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AL  SERENISSIMO 

D.  FRANCESCO  DE 

MEDICI 

SECONDO  GRANDVCA 

DI  TOSCANA. 


[ErENI?simo  Signore  pare  che  proprio 
vficio  fia  dello  Storico  narrare  le  cole  fatte,  e 
del  Politico  infegnarc  quelle  che  s’harebbo- 
no  a fare  dagl’huoihini  grandi , e l’vno  con  li 
veri  particolari,  e L’altro  con  li  buoni  vniuer- 
fali  ammaeftrargli  j onde  tra  gli  fcienzlatiè 
dilputafe  allo  Storico  è lecito  nella  fua  narrazione  melcolare 
alcun  difcorlo,  olentenza  vniuerlàle,  ogiudizio,  o altro  poli- 
tico ragionamentoj  o veramente  mantenerla  fcmplice,  e pura, 
eper  niente  non  vlcir  de’  Tuoi  confini , ne  palTare  quafi  a mie- 


tere nell’altrui  campo  5 Cefiire  ne’ fuoiCommen  tari),  eper  lo 
piu  Tito  Liuio  nella  fua  grande  Storia  tennero  quello  modo. 
Polibio,  Tacito,  il  Guicciardino,  eia  maggior  parte  degl’altri 
hanno  illuftrate,  & adornate  in  molti  modi  le  Storie  loro  con 
maggior  applaulb,  e giouamento  vniuerlàle,  come  quelli  che 
non  Iblamente  ci  danno  gl’elempi,  e quafi  le  medicine  della  vi 
taciuile,  ma  eziandio  ci  manifelLano  di  che  vmori  elle  furon 
corripofte , e come  noi  le  habbiamo  ad  operare  a noftra  vtilita. 
E quf'  giudizi)'  vniuerlali;che  da’  loro  Icritti  fi  traggono  pollo 
no  léiWe  q uaifi  che  per  leggi,  e regole  della  vita  noftra,  le  q ua 
li  cauatoLl  lor  fonte  vicino,  cioè  dalle  azioni  particolari,è 
rifimilè efiì^aggiormente  giouino,che  le  leggi  femplicemen- 
tepronunziaL^.^Tale  era  il  parere  di  Giouambatifta  mio  pa- 
dre quando  imWefe  a Icriuere  quella  Storia,  e fi  propolè  di  Ic- 
guitare  lo  ftile  di^ftoro,  e come  huomo  inuecchiato  nello  ft 
dio  delle  lettètf  il  jfetcjiia  ben  fare  ; ma  le  moltilsime  cole  acca 
dutencltempol^tregnò’*^’"'**''^”'"'^"^' — ■*' 


moria  conccputenelj^ruamentcpcr  fuo  (òggwto  riccrcavTa- 
no  d’cflCT  prima  tutte  inficmc  fcmplicemente  tc/Tute,  e poi 
adornate  di  que’  concetti  vnìucrfali,  c quafl  tolori,  o lumi  che 
rharebboq  fenduta  piu  bella,  e magnifica,  quandoglifoffc 
ftato  conceduto  il  poter  durare  quella  feconda  fatica,  cnon 
foflé  fotto  il  gran  pefo  della  prima , c de  gl’anni  mancato.  Ma 
le  bene  non  ha  mio  padre  potuto  loddisfiirc  a fe  medefimo,nc 
io  voluto  alterare  le  cofe  fue,  pur  faranno  quelli  fe\nplioiicrit- 
ti  illuftrati  da  due  grandilsimi  lumi , l’vno  della  verità,  l’altro 
delle  molte  azioni  di  Principi  grandi.  Eveggendofii  in  efsi 
quafl  vn  vero  ritratto  della  virtù  del  fuo  gran  Padre,  e vna  par 
te  de’proprij  fatti  non  potrà  eflcrc  che  non  diano  alcun  diletto 
particolare  a V.  A.  S.  alla  quale  io  gU  prefento,  pregando  il 
Noftro  Signore  che  gU  conceda  quella  maggior  felicità  che 
può  dcfidcrarc, 
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LIBRO  PRIMO. 


ONSIDERANDO  alcuna  volta  meco  mcdtfimo  le  lun- 
ghe , e grani  guerre  i dalle  qualiallaprcfaite  ctà,K  aquclladc’  pa- 
dri noliri  con  armi  forediere  é fiata  depredala,  claccrata  l’ita- 
lia  i conofeo  quali  ninno  Principato  di  lei  eficre  rimalo  che  non 
habb'u  Icntito  gran  mouiinciito , o fatto  miitationc  da  quel  clic 
cgliera,odiSignoria,o  diGouerno,odiStatOjCtutti  haucrc 
feemato  molto  dell’amica  riputatione  . Imperò  chc’l  Regno  di 
Napoliprincipalmembrodi  quella.il  quale  haucua  proprio, c Ic- 
gittuno  Re  mantenutoli  per  alcune  iucceilìoni nella  caia  Reale 
2 d’Aragona,prinudi’ fran2c(icorlo ,e  viiito,e  poi  daglibpagnuoli  dopo  molti  cali  a’ 
Franzcli  tolto,  ne  e caduto  interamente  lotto  il  Regno  di  Spagna.  Il  Ducato  di  Milana 
come  molto  vicuio  alla  Francia , Si  alla  Germania  piu  volte  infefiato , e depredato , 6i  alli 
Sforzefehi  Puoi  primi  Signori  Principi  Italiani  tolto, c riincfiò  lòtto  ruiipci  io,  donde 
egli  era  vl'cito  per  volontà  di  Car[ptjiimtolmpcradorc,  che  iiediueiuie  Sigiioie.hacrc- 
iciuto  molto  la  potenza  de’ medclinu  Re  di  Spagna.  Lo  fiato  della  Chieta,  il  quale  per  le 
forze  proprie , cper  le  nmltcricchezze  lue  ,lòleiia  clTcr  potente , e per  la  Religione , della 
quale  egli  è capo  à turni  ChriUiaui  molto  reuerendo  i qualunque  le  ne  lia  fiata  lacagione  j 
«quel  tempo  in  quahalcemato  molto  della  forza, ne  iiumenutali  in  alcune  partil'iòòi- 
C dienza  : mallimamente  hauendo  le  guerre , e le  comcntioni  de’  Principi  di  qiidìp  leccio., 
col  poco  conto,  che  Ile  hanno  tenuto  coloro, a’qiiali  leneappartcneualacura,apertola 
‘ vbanuouimodidi  Religione,  anzi  pur  tutti  contrarii , e iiiimci  alino  capo.  La  Signoiia 
diVinegia,beiKhc  per  Icimo.ebuon'orduic  del  liiogoucrno  m quelli  vitiini  tempi  quan- 
loalle  armi  foreftierc  in  Italia  habbia  Pentito  poco  nauaglio,  nondmiuio  all’cià  pallaia 
ne  hebbe  moltenoic,  K vltinunKiitcha  Pentito  le  peiditc  che  lon  note . nelle  clltcìiK-  patti 
del  Può  Imperio,  Kmeambio  di  avanzarli  Ibpra  gli  Stati  altrui!  come  pai  cua  che  cUaccr- 
caflc  di  fate,  ha  pcrdiitogran  parte  del  proprio  lefiendofiatadalleaimif  raiiztli,Spagnuo 
le.Tcdel'chc.c  Ttirchelche  più  volte  abbattuta, e vinta, 6i  inlomnuiion  calcuiio  che 
D non  conol'ca (come che  grande  rimala  fu) che  ella  e andata  pcidendo  molto  diquellamag- 
gioranza,  e riputazione, della  quale, quando  anni  totali  noncrano  trapaflàte  in  Italu, 
horiua . Chi  tionlachc’l  l’umontc  Pr  incipatodel  Duca  di  Satioia,  clTendonc  Ipogliato  il 
ptoprio  Signore, diucnncprtdamilerabilc, e fu  molciannidi  Franzcli  ,e  di  Spaglinoli’  Si 
Uniedclimoefiereauncnuto  del  Monferrato,  pochi  aiuii  innanzi  di  nobile, fé  antico  Si- 
piorCiStorapcr  retaggio difcmmuiapoflcfiionc del  Ducadi  Mantoua!  1 Genoiuli  ben- 
thcpcrbontàdiAndicaDorialoroCittaduio,elorobuoiuvtntuia  liano  rinvìi  inbuo- 
no,citanquillo  fiato  ,eforlc  niigliorcdi  qualunque  altro  habbiano  luuiito  per  molti  Icco- 
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li , nondaneno  pin  volte  fono  flati  apericolodi perdete  interamente  la  liberti , e di  venire 
oallVno.oaH’altro  de’maggioriPrincipifoggcni:Kcontuttociònon  poterono  sfuggire, 
che  vnavolcalaC  itti  loro  dalle  genti  Sp^nuolcnonfuirccorià,cprcdata:cncglivItuni 
anni  neperderono  poco  meno  che  tutta  la  Corfica , e ne  viflbno  fcniprc  con  gran  lolpctto , 
enehebbero  molte  noie.  Come  ancora  ha  fatto  ogn’altro  Prmeipato  d’ltàlia,o  franco,  o 
vaflàllo, che fia flato.  Alliqualiforlepiuchenonharicno  voluto  c conuenuto  fecondare 
le  voglie  de’  Principi  foreftieri , e tanto  più  quanto  le  forze , e farmi  loro  fi  Icntiuanogrà- 
di,eda vicino . Onde ncUcrononpoco pare, eh«  habbiano  guad.agtiatocoloro  ,chcin 
tempo  tale  fihinomantcDmoilfuoiiebeaeajcunf  vofta  con  molto  oro  fiaiio  flati  cnllKt 
ti  a ricomperarlo  :nulaCittidiFircnzemtrauagli  cotanti, poiché  in  molto  tempo  con 
allài  fatica, eco  farmirceoe  moltamoncta fi  hebbe  ricouerataU  Càuidi  Pila ribcllaialefi 
cói’occcafioncdd  ReCarlo  Ottauodi  Francbjbéchc  tnutato  alcuna  volta  il  teggiméto, 
benché  fofp'uita da  venti  didifcordicciuili,impetuofi,econtrarii  .molli  dall’armi  forc- 
fliercmedcfime:benchc.rùu)!gcndofi  bor  qua,  bor  to  ilgou  wuo  della  liia  barca , con  peri- 
colo euidente  di  non  lòmmcrgcrfi  nella leruitii  Spaglinola,  o Franzelcidouccpcr  Io 
fito , epcr  lo  poco  vedere  de’ Puoi  Cinadmi,eper  lecutadinclche  difcordic  fu  alcunavol 
ta  vicina, non  folamcnte  fi  ha  mantenuto  il  filo,  che  ella poITcdcua innanzi, niarimeflb  il 
goucrno  di  lei  mmaiio  di  Principe  làuio, e potente,  il  quale  col  valor  proprio, econ  la 
forza, econ  Iiflrumeutidilei,c  col  buon  configlio  fi  ha  aggiunto  al  luo  Stato  laCittà 
di  Siena, e quali  tutto ilfiio  Donalo , parte  molto  grande, ebiiona  di  Tofc.-uia . La  qual 
cola,  fra  l’ambizione  di  Principi  così  grandi , erosi  poderofi  , c di  iiuoiii , e maggiori 
flati  Tempre  cupidi  pare  marauigliolà:  cflciido  maflimamcmccollume  delle  Cittài  che 
mutano  gouerno,per  molto  fpazio  feemar  di  grado , c'ndebolir  di  forza.  Laqiialc cò- 
me nuoua,e  rara^ho  flimata  degnadi  traportarfi  con  ilcrittura  allamemor'ia  degli  hiiomiiii 
futuri  . Laonde  io, benché  non  interamente  fofiicientc  ad  imprelà  tale,  mi  Ibno  mef- 
fo  a narrare, come  ciò  fia  auuenuto . E l’ho  potuto  molto  ben  fare:  che,  oltre  che  quelle 
cole  iofho  vedute,  e notate  tutte,  no  ho  ancora  voluto  i rilcontri  delle  fcritture  publi- 
che,  dalle  quali  molto  meglio, che  da  alcun’altra parte (conichò  conofeiuto  per  cfpc- 
licnza)  fi  può  il  vero  ritrarre . Imperò  che  le  prillate  perfone,  le  bene  fono  intcrucmi- 
te  ne’ fatti,  e dalle  quali  foglionoipiu  ricercarle,  oiion  ne  fimiiolo’iitero,o  non  neh^- 
no  intefe  le  cagioni , e bene  fpeflo  per  proprio  commodo  , o aficzione  le  trauolgo- 
no  i e crefccndolc  , o fcemandolc  , cqmc  lor  ben  viene  le  riferifeono  altramente  da 
quello  che  elle  furono  : lenza  che  a molti  bene  IpclTo  fono  fuggite  della  memoria  . Ma 
quelle,  che  fi  traggono  dalle  publiche  fcritture, da Iciteredi  .^mbalciadori, di  Segre- 
tarii, di  agenti,  di  Principio  dai  Principi  flcifi , e nel  tempo  proprio,  che  elle  furo- 
no molTc,  e d’onde  olle  hebbero  origine,  quelle  fi  depno  ftimar  buone,  e fedeli  . Tal- 
mentccheiocrcdopoterpromcttcrc,chclecofeda  meraccontate  làranno  le  vere, al- 
le quali  fi  polla  interamente  fede  prcftarc  . E benché  la  intcnzioti  mia  folTe  da  princi- 
pio narrare  folamcnte  gli  auuriiimenti  della  Citti  di  Firenze , e del  Ino  goucrno  , c dif 
luoi  Principi,  nonduncno  cflcndofipcr  lo  piu  in  elfi  adoperate  farmi  Imperiali, e di 
Spagna,  con  le  quali  è Hata  congiunta  in  gran  pane  la  fortuna  di  quella  C:ittà , c del 
Duca  Cofimo,  per  la  intera  cognizione dellocole,  fono  flato  forzato  paititmi  di  To- 
fcana,ed’ltaliaancora,Kin  Fiaiidra,  SI  in  Germania, Kuialtrcparti,doue elle  fi  Iònoado 
pelate,  feguitare  armi  cotali.  Né  a giudizio  miofi  doueua  fare  altramente,  eflendofi  di- 
uifa  quali  tutta  la  Chrifl  ianità  in  due  fazioni  j f vna  delle  quali  tcncua  con  Carlo  Qiiiiito 
Imperadore, e l’altra  con  la  Coronadi  Fraiicia,che  quelle  due  potenze  con  tutte  Icforze 
c membra  loro,  cdilorpaitc,agiiifadidue  fortiflimi  Campioni  infra  fecontcndendo  ,c 
cercando  di  abbattere  f vn  faltro,hanno  lungo  tempotrauagliato  fe  ftelTc , cpofto  in  fiera , 
e dannolàgucrragraiipartedelfEuropaic  non  baltaiido  a’Franzefi  farmi, eli  aiuti  propri), 
c di  loro  amici  Chriftiaiu  con  perdita  di  molto  tcloro , e con  danno  del  lor  K ivno  haiuio’ 
tal  volta  infinodaGoftaiitinopoli.cdi  Barberia  guidate  a’ Porti,  c Marine  d’Italia  le  Ar- 
mate T iirthefche.K  inlégnatoa’  nimici  comum,c  della  noli ra  fede  doiie,c  come  fi  poflbiio 
vincere i Chriftiani, con  ilpauento grandilfinio  ,c danno  maggiorcdclla milera geme  jcl- 
fendo  daquellc  flato  menato  incrtidclillima  leruitii  numero  mfinito  di  pcrlonc  innocen- 
ti. Perle  quali  guerre  elfcndo  la  infelice  1 talia  quali  da  vna  fiera , c fpaucntcuol  tempclla 
hor  qua, boria  battuta,  cpcrcollà,  molte  Citta  tòno  Hate  roiiinatc , molte  caflclladif- 

fiute/;  molto  ProuincicdUerte:Mapcrclu.  bprU)cipalcuranoftradcccirereuitorno  alle  co 

le 


£ 


F 


G 


H 


Gio.  Bat.  Adriani  Lib.  I.  ^ 

X icdclla  T orc3na,{rdcl  Gran  Ducadiquella.in  quelle  moItopiìi,che  in  altra partecidirtede 
icmo,narraiidoleìpanea  parte tel’alcreicoiiwaimodatc  conqtielle  viaqguignercmoa 
gmliidi  Pittore,  il  quale  alle  fuc  principali  ligiirc  che  intende  di  colorire,  ne  aggiiignc 
alcune  altrecon  meno  di  colore,  e men  d’appartiiya  dalontano.Così  adiinquctarenio  noi 
allargandoci, etoccando  lccoi'c,elcazioni  t'attcaltrone,mache  rilpondaiio  alle  nolire . 
Imperò  che  le  cagioni  delle  guerre  ,che  hanno  molli;  piu  volte  i Franzdi  ,cnul1imamcn- 
tc  nc  gli  vltimicenqii  contro  a Carlo  Qiiinto,  le  quali  lòno  Hate  quali  continue,  e molto 
fiere,  non  hanno  bauuto  più  apparente  fine,  ne’  piu  principal  oggetto,  chedi  ricoiierare 
il  Ducato  di  Milano , della  porte  llione  del  quale  non  ha  molto  tempo , che  furono  caccia- 
ti, edi  andare  oltre  vincendoil  R cgno  di  Napoli . le  ragioni  del  qualel'cadutc  già  alla  Co- 
rona daiDuchi  d* Angiò  della  ftirpe  realc,che  molti  lècoline  furono  Signori  j prcliimono 
i Re  diFranc'ia  al  loro  R cgno  appartenerli  ,6C  alcuna  volta  ne  hebbero  la  pofl'ellìone . Nel 
mezo  de* quali  Stati inluo^o  molto  oppomino  effendo  laTolcana,  claCittà  di  hircnzc 
membro  principale  di  lei,  c conucmito  a chine  hateniito  il  goucrno  per  licurtì  propria 
B entrare  nelle  guerre  : S:  cITendo  intcmpicotali  il  pericolocomunc  .tencredallapartc , on- 
demcnofofpettaua, Sballa  quale  piu  deueua.  linperochc  alcuni  Horcntini,oribegli,o 
tnalcontcntidcl  goucrno  della  Citt  a loro,  e pcrcagion  propria  vaghidicolenuouc  inulta 
nano  Francci'co  primo  Redi  Francia  à muoucrgucrraalla  lorpatria, promettendola agc- 
nolc,ebrcuepcr  renderla  di  lua  parte . Come  che  nel  medeumo  tempo  quel  Re  ancora 
|>crfua cagione  vi  folle  molto  dilpolio  . Qiiello  adunque , che  dalla  morte  d’Alcllàndro 
de’ Mediciprimo  DucadtFircnzc,edalla  elezionca  Principe  del  Duca  Colimo  della  me 
dclìma  Riatta  inifpatio  di  xxiiii.  anni  auùeniH'e,habbiaino  in  animo  in  quello  volunK-di 
raccontare.  Nel  qual  tempo  piu  che  inalcun’altro  fra  le  due  nunicilEmeiuzionii&lidue 
potcntiifimi  Principidi  tutta  laChriRianitli , c con  nuggior  impeto , cforza  lì  maneggia- 
rono l’anni,  cercando  l’vno  di  guadagnare  ,cdiricoiierarc  Rato,  c l’altro  di  difendere  ,c 
mantenere  l’acquiRato . inlìno  à tanto,  che  Rraccal’vna,  d’altra  parte,  cdopo  molte  pro- 
ne vinti  m più  luoghi  i Franzclì , n c potendo  piu  oltre  foRcncre  la  guerra , colhmciando 
g'ianclRcgnoloroàlcuarlì  sù  tumulti  popolari, ebollendo fraiprtmi Baroni dilcordic, 

<C  enmùRà  mortali,  K allaCoronapctniziolc,fii  coRrctto  il  Re  Enrico  Secondo  fecnde- 
rc  all’accordo  ,8i  ad  accettare  la  pace  i la  quale  come  da  vittima  di  làcriKzio  fù  conferma- 
ta dallo  sfortunato  cafodcllamortcdiluimedclimo.  Nel  qual  tempo  molte  cole  degne  di 
memorufonoauiicmitc,  cirendolì  combattuto  frabellicolìIGme , cpotentiiGme  nazioni, 
cfrailor  Principi  quafi  continuamente  con  ognisforzo,ne  lbloconarmilcopertc,ma 
con  inlidic,con uiganni,ccon trattati, c con animolitàforlcnon  ben  conueneuoleapri- 
uati  nimiciUìmiCaualicri, non  chea  Recos'i  grandi, ecosì  onorati.  Per  le  quali  cagio- 
ni trapal'sò  efianxlio  la  guerra inToIiaina, con  disfacimento, crouina  di  buona  parte  di 
quella  nobile  Prouincia . Dalle  quali  notizie  potranno  glihiiomini,  che  verranno  prende 
re  ammacRraméto,quali  fi  debbano  fperarele  colè  future;  K ondehauer  temenza,K  onde 
fidanzadenzachcil  leggere, & il  faperlecolc  pallate, oltre  al  diletto  prelcntc,chc  le  ne  prc 
de,  c quali  vn’altto  viucre  à coloro, che  non  l’hanno  vedute.  Lequalicolècompiiite,lb 
tanto  però  ciballerà  b vita,e  che  nehabbiamo  deliro,  andrcinolèguendo  dilcriuere  piu  ol 
tre  quello, che  dopoquetloauueniUc  ! ilimandochcilcoiuinuo  girardcl  Cielo,  eia  natu- 
D rade’  popoli,e  I’ani>izionede’  Principi,  K altre  occulte  cagioni  habbiano  apartorirc  mio 
uiaccidcnti,c  tali, che  le  cole  come  mai  non  fono  Rate,  non  habbiano  Icmpre  à Rar  ferme, 
né  atenetlìa’mcdclimi  termini . E perche  molti  Scrittoriauanti  li  noi  hùno  raccontate  le 
cofedcllaCittidiFircnzc,8i:  vltmumentc  M.  Benedetto  Varchiquelle;alle quali lèguono 
quelle, che  noi  ciapparecchumo  dilcriuere,  non  prenderemo faticadilarcimolto  da 
alto  anarrare  qual  folle  lo  Rato,  e le  condizioni  prima  dilei  .Diremo  bene,  che  dopo  tanti 
cali, c tanti trauagli, ella  lìtroua ui quella lèlicitì,egrandezza, che  cialcun  vede,fioren 
do  d’onore , di  ricchezze , di  pace , di  religione , dinobiliilime  arti , dilctterc , di  lingua . 
ed’ogn’altracola,chcadornaméto,KagràdezzadellcCittà,o  nazioni  li  tenga  fra  gli  Imo 

minicara.e  pregiatale  talfuaauuentura.più  che  d’altronde  derma  dalla  volótà,egrazufpe 
ciale  di  Dio,il  qualcl’h'adata  agouerno  di  ottmù  Pnncipi,e  della  Nobiltà  Rellà di  lei,c  del 
luo  làngue  p lolcnno,e  valore  de’  quali  ella  con  e Ri  inlieme  li  é non  Ibbmentc  mantenuta:  ' 
ma  ancora  auanzatali  iniRato,8é  riputatione.  Con  quali  modiadiiquc,ccò  che  manieradi 
goucrnoella  lia  arriuata  a òlio  buono, e pacifico  Stato, li  vedrà  nelb  prefente  Storia  ; alla 
qualee  tepohoniai,chefiaeapr'mcipio . Diciamo  adunquc,chcb  Città  di  Firenze 

A dopo 
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dopo  molti  difagi , d trinagli  fofferti , parte  perla  poca  concordia  de’  fuoi  Cittadini,  e par  ^ 
tcperlifpenì  miitamcntidc’goucrni,crada  lunga  ,e  grane  guerra  finalmente  Data  forzata 
l’Anno  M D XXX.  prendere  quellafomudi  reggimento,che  a Papa  Clemente  VII.  piac- 
quedi  darle.  E quello  fu  che  Alellàndrodc’  Medici  figliuolo  naturalc,comc  fi  crcdeiudcl 
Duca  Lorenzo  fulTc  Principe  delta  RepublicaFiorentina,eche  egli  lòlo  nehaueflelòura 
naautoritì  ; K i Magiftrati.chelagouernauano  tuttidaluidipendelIèro,haucndofi  primi 
con  grande  arte  obhgitabuona  parte  di  quei  C ittadini  ,che  di  nobilti,c  di  prudenza  pare 
ua  cheglialtriauanzaflcro . Col  configtio  de’  quali  ,pereioche  del  gouerno  popolare  non 
punto  fi  contentauano  eglihaueua  lo  fiato,  e’I  reggimento  formato . E peroche  egli  cono- 
Iccua  troppo  bene  q fio  modo  digoucrno  douer  parere  grane, 8£  odiofoallamaggior  pane 
de’  Cittadmi,edoueroccafione  ne  folle  venuta  per  ogni  picciol  trauaglio  (come  altra  voi 
taauucnnc'i  poter  venir  fatto,  che  i fuoi  ne  follerò  per  torzacacciati,  quanto  eipoté, e 
feppe,  che qucftodileggicrinonauuenillc, in moltimodi s’ingegnò  diprouedere.  Primie 
ramctctcnendo  la  Città  guardata  daottocento  Tcdefchi:  per  bandi  maiidatida’Magifirati 
confiictidella  Cittàfi  victò,che  nè  Cittidinoalcuno,  ne  altro  chela  CittàhabitalTe,o  in  ql  p 
la , o nel  C ótado  infra  l’otto  migliaduorichelefpade,e  pugnali,alcuna  forte  d’arme  potefiè 
tenere . Et  aecioche  alla  Città  difàrmata , Si  allo  fiato  non  maneallc  chial  bifogno  la  difen- 
deirc,fifeccmiouafcelta  nella  maggior  pane  della  giuridizione  di  tutti  coloro, che  pi- 
rcITono  atti  all’armi,rifparmiando nondimeno  in  gran  pancilauoratori.  Et  aquefii armati, 
e diftr'ibuitifottomoltc  bandiere  fidiede  Capitain,chegliefercitaflcro , e gliguidaflero  in 
quelle  cole , che  arai  mclliero  fi  ricercano . E quelli  Capitani  per  lo  piu  furono  forcttierij 
^chauédolbldo  dal  Principe  della  Città,Iuìlobméteconolceuanoeó  vn  Cómcflàriono 
bileFiorentino,  che  ne  hauelTclaeura,  cloro  rcndclTc  ragione  j quefiifu  Antonio  di  Bet- 
tino daRical'oli  priuilegiando  quelli  corali , Si  alleggerendoli  in  ceni  modidi  alcun  pefo  a 
gli  altri  comune , come  a commodo , 81  ad  onore  d’huominì  da  guerra  pareua , che  conuc- 
nilTe.E  giàhaucua  Papa  Clemente  impetrato  molto  innanzi  da  Carlo  Qiiinto  Imperadorif. 
che  buoni^ane  dell’Italia  fono  fuogoucrnotcneua,e  che  d’ognilòrtc  d’armi  eraben  tbr 
nito,  intraaltrcconuenzioni, fatte  icco che cglidefl'e per  moglie  ad  Alcllàndro  de’ Me- 
dici Madama  Margherita  fua  figliuola  naturale  daluimolto  amataicche  ciccuelTc  fono  Q 
l’ombrafua  Alcllàndro , e lo  fiato  diquello . Il  chelo’mpei-adorc,chcgrauemcntc  fi  fenti- 
uaoffcfo  dalgoiiemoprinùerodcllaCittà  volcnticriafare  fi  indullc  ; Uimando  quello  pa- 
rentado doucrglielTcrnioltobuonoa  mantenere  infcdcqucllaCittà,81adifcndere  i Re- 
gni fuoi,  c de’ luoiconfccjerati  in  Italia;  che  già  dall’armi  Franzefi  dubitarla  non  hauerc 
adencreinbrenemolcfiato . Dipoi,perciochc  fecondo  il  gouerno  confueto  della  Città 
nel  palagio  publico  fedcuanoancora  i Priori  dell’ani , che  Signorifi  chiamanano , i quali  p 
antica  vlànza  haucuano  fontana  autorità , Si  in  tutte  le  cole  eli  alcun  momento  la  C inà  ,e 
tutto  ilfuoDom'uiioaqucllirifguardaua,3uuengachcl’autoritàdi  quelfcggiofollèalpo 
co  recatali,  creandofì  per  lo  più  Signori,  che  dallo  Stato  dycndcuano  ,c  checolé  leggieri 
trattauano  ,hauendofi  traportatala  Balia  inaltri  Cittadini  fuori  di  quel  leggio  : nondime» 
no  tanu autorità  per  a yo.anni  inuccchiata  nel palagio  publico, fìgiudicaua  non  cirerc,néa 
propofito  ,nè  aficurtà  di  quello  Stato , che  meglio  di  formare  fi  intcndcua.E  perciò  quei 
Cittadiniachilèneappartencualacurafatteloroconfultcpcrordincdi  Papa  Clemente,  U 
Si  a coloro, che  ne  haucuano  la  Balia  propofto  ilconfiglio  loro , diliberarono  che  da  quin-  >-  i 

di  innanzi  piu  Priori  non  fi  creairero,cchc  l’autoritàtutta  dcllaBalia,  la  quale  cflìhaucua 

no  poco  innanzi  molto  allargata  fi  rifirienefie  in  quarant’ono  Cittadinifolamcntc;  cheper 
tutta  la  vita  loro  foficro  il  primo  connglio  della  Città;8£  haucficro  autorità  di  formare 
Leggi , unporregrauezze , creare  Magifiratipcr  fuori ,e dentropiu  importanti,c che  del 
numero  di  quelli  lempre  mai  per  li  dodici  Accoppiatori  del  medefimo  configlio  fi  crcafic- 
ro  ogni  tre  meli  quattro  Configlieri,i  qualieoi  Principe  inficme  haucficro  tuttal’autori- 
tà , che  haueua  primala  Signoria:  eehe  del  corpo  degli  altri  Cittadini  fi  Hjcefic  vn’altro  có 
(ìgliodi  dugciito,  per  creale  alcuni  vlficeni,efuori,cdentrodiminordegnità,Kauto- 
ritàiefianziarealcuneprouifioni  leggieri, chcfichiamano  di  fpczialtà.  E vollono  che  il 
Principe 'uiterucncndonel_Magifiratode’Configlicripotcfieproporrcognicolà,chc  ben 

pii  vcnifle;cnó  vi  intcrucncdo.porrc  infilo  luogo  alcunodclnumcro  pure  dc’Quaratotto 
li  quale  fufle  propofio  in  fua  vece  ; ii  è fenza  lui  fi  potcfièproporrc,o  propella  vincere  alca 
nacofàicchc  qllo,chcpropofiofuire,fi  intcdclTcottenuto  ogni  voltachcoltrcaquclla  dal 
propofio, vifuDcro  ducfcntczcconformi . E quello  modo  digoaeruo  fu  ordinato  fecódo 
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A vnpriuilegio  di  Carlo  Quinto  Impcradore  dato  allafamigliadc’McdicU’Anno  MDXXX. 
K accettato , eratifìcato  poi  dalla  Città  nel  M D XXXI 1 . poco  innanzi  allanforma  di  que 
fio  Couerno.Nè  volendo AUeflàndro de’  Medici, chepnmo  l’rincipefudicotalgoucr- 
no,ccheda’Cittadini(icinhaucuahauutonomcdiDuca,e così  ti faccua chiamare, coleo 
figliodi  Papa  Clemente,  fidarli  in  tuno  de’ Puoi  Cittadini,  lamcnte  dc’.qualihaueuacono- 
feiuto mutarli rpeObconlafortuna,etcmcndocosì  dentro, come  fuori, per  maggior  fi- 
carezza  dello  dato,  e della  perfotu  fua,alla  porta  a Faenza  d ibellìlUmo  difegno  edificò  vna 
Fortczzagrande,edimuraglia forte  ; e la  fcee  ditutte  quelle  cole , chcaguardia  di  lei  ,8t 
a Scurezza  dello  dato,  Kadifclàdclta  Città  fi  rìcercano,abbondcuolmcntc  fornire.  Econ 
ciofullc  colà  che  egli  haueflefperimentata  la  virtù,  c lufficienzadi  Alcflàndro  V itclli,cgiu 
dicatalaapropofito  delle  cofe  fue.  Io  pofe  con  onorata  condizione, econ  buon  numero 
di  hmtialla  guardia  dello  fiato,edeIIaplbna  fua  .Era  nato  Alcflàndro, ma  nondilcgittimo 
matrimonio  di  Paolo  Vitelli , ql  valorofo  Capìtanoncll’armi,che  eflèndo  Generale  ncll’c- 
fcrcitode’FiorcfmiaPifal’Anno  MCCCC  LXXXXIX.perfofpettoprcfodiluidicor 
S tafede,  era  dato  dalIaSignoriapunito  nella  peiu  del  c.ipo.  Qiielliadunquc,  non  tanto  per 
fvfile,  che  netraeuagradiilimo,  quanto  permal’animo,chchaueuacontrorvniuerfalcde’ 
Cittad'mi , era  e nel  configliare , e nell’operarc  follecito  procuratore  del  bene  di  cotale 
Stato . Cosi  adunque  hauendo  Papa  Clemente  formato,  ordinato,  81  afforzato  ilGoucr- 
no , e lo  Stato  della  Patria  fua , non  molto  dopo  trapal'sò  di  queda  vita . K imafo  adunque 
il  Duca  Alcflàndro  dicosi  potente , cosi  nobile,  e cosi  benguernita  Città,  Signore , non 
potette  in  pace  godere  quella  grandezza, doue  era  dato  poltojiic  quel  bene  che  fiera 
promeflò  . Pcrcioche  Ipolitode’  Medici  Cardinale  , figliuolo  ancora  egli  naturale  del 
Mag.  Giuliano , fratello  di  Leone  Decimo , recandoli  ad  onta  (c  viuo  Clemente  ne  hauc- 
na  modro  fognale)  che  alni , che  dimaggior  età  era , fiiflè  flato  mcITo  innanzi  Alcflàndro,c 
fattolo  di  si  bella  Città  Signore, nè  potcndociò  fofferire  ,comegiouanedi  animo  grande 
Kaltiero,  8C  a cofe  onorate  piu  che  aa  altro  nifi  imato,fe  gli  fcopcric  in  tutto  nimico.  Econ 
ciofuflccolàche  molti  Fiorentini perl’Italiafuflerofparfi  ,edi  quelli  maflìmamente  che 
nellagnerradi  Firenze  conl’animo, econ  farmi  haucuanoviuamentecontralbtoallefor- 

jC  re , 8i  alla  volontà  del  Pontefice , e poi , o cfli  di proprb  volontà  partitifi,  o da’  Magiflrati 
diqudgonemo  erano  flati  mandati  a’ confini  ,o  pct  publicinimici  in  bando  melfi , de’  qua 
E il  numero  eragrandiifimo , cominciò  allettargli  ,ccon  denari , c con  ilperanzc  a tratte- 
nerli . Erafimilmcnte in  quel  tempo  vfeitofi  di  Firenze  con  tutta  la  fua  fanuglia  Filippo 
Strozzi, non  fi  fidando  molto  del  Duca  Alcflàndro  : pcrcioche  Filippo  in  qucltcmpo,ep 
le  ricchezze  fue  ,Ic  quali  erano  maggiori  di  quelle  di  qualunc|uc  altro  C ittaaino  priuato , e 
pcrcioche  ncIIaCittà,c  fuori  haueua  molte  amirtà,parcntiallai,cpotenti,cgrannumcro  di 
figliuoli,  edigrandeanuno, e chcmaluolentierifopportauano  la  grandezza  del  Duca, gli 
era  vcnutoaiofpctto.  Aggiugncuafiaqucfto, che  ficredciiache  Filippo  fauoriflclaparte 

di  Francia,  della  quale  il  Duca  Alcflàndrocra  nunico . Pcrcioche  nonmolto  tempo  uinan- 
zihaucndomaritatoilPapaaEnrico  Secondo  figliuolo  diFrancefeo  Re  diFrancia,  Ma- 
dama Caterina  de’  Mcdici,figIiuola  vnicadelDiica  Lorenzo  ideila  quale  ifigliuolidi  Filip 
po  erano  cugini,  nati  di  Madonna  Clarice  lòrella  del  Duca  LorcnzojK  eflendo  flatolal'cia 
todalPapaAmbafciadoreapprciroaquclRe,Ka  proucdcrlc  la  dote, era  dal  Reamato 

D molto, tanto  che  patcuatuttovoltoaqucllaparteictantopiu, che  buoiu  parte  delle  fuc 
ricchezzccheindanaricrano,pcrIopiuaLioncfitralScauano  .Qitcflecagioniadunque 

^alcune  altre,chc  non  fa  luogo  raccontare  al  prefeiitc , morto  Clemente , haucuano  molfo 
Ipolito  Cardinale  , egli  Strozzi, Sialtri  Fiorentini  mal  contcntidinon  poter  viucre  in  ca- 
lajoro  conqucIIadcgnità,e  ficunà,chepareualoro  ficonucniflè,afar  contro  aqucIDuca. 
E però  cercando  per  ogni  vu  di  leuargli  lo  Stato  di  mano , dileguarono  tutti  di  far  capo  ,a 
CarloQumto  Impcradore  : che  allora  hauendo  prela  la  Golena  in  Affrica,  erimeflb  il  Re 
diTunifipcr  fori  nel  R cgno,congran  trionfo  paflàua  in  Italui  facendoli  a credere,  che 

moflrandolaqualità  del  Duca  AlciCmdro, enarrandola  vita  fua, edolcndofidelle  ingiu- 
rie publiche  , c delle  priuate , e della  forza , con  la  quale  la  patria  loro  era  da  lui  du  ramente 
fionoreggiata  ,potcr  venire  lor  fatto  di  ridurre  la  C ittà  pure  adiuozionedi  quella  Macdà 
fotto  gouernobu  cinaduicfco.cpiùribero.  II  primo  chemofle  per  tentare  allacqrtcdcll’ 
Impcradore  queda  imprelàin  Italia,  hauendo  alcuni  altri  cercato  difare  prima  il  fomiglifi 
tmifpagna, fu  Ipolito  Cardmale  de’ Medici,  il  quale  nelU  guerra  contro  a’Turchi  era 
flato  poco  innanziaVicnad’Auflria  Legato  dellcgcntid’Italia,mandatcuiuiaiutodal  Pa- 
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paiedilibcraliti,cdicortefia,cdivalorchaueuariportato  gran  loda.  E perciò  dall’ Imp  e E 
radorc , achi  egli  haucua  menato  il  foccorfo  ,e  Tua  corte , era  molto  ben  conol'ciuto . t gU 
nel  mezodiqiidto  cimino  hauendo  (come  fidiire)prcro  veleno,  chi  che  glie  Icdcffe.ogiie 
le  facelTc  dare , in  breucl'patio  ditempomorì . Per  la  morte  del  quale , non  Iblamcntc  non 
(ì  l'penfel’aidoredq’  Fiorentini  di  fuori  di  opporli  alla  grandezza  del  Duca  Alellàndro, 
ina  molto  piu  le  ne  accelb , e maggior  ne  diuenne.  Percioche  a molti, & a’  piu  iàui  non  parc- 
uachefull'edacrcdercjchcil  Cardinale  de’ Medici  li  moueflc  per  beile  della  Città, come 
diccua , o peramoredi  alcuni  Cittadini , che  fuorilì  ritrouauano,al  torre loStato  al  Duca 
Alellàndro  jmaacciochc  trattone  lui,  egli  pofciapcralcuno  auucnimento  vipotelTc  piu 
ageuolmenteentrarc  iclTeiido  quella  Città  venuta  a tale , che  piu  agcuolmentc  ad  vn  lolo- 
feruire,chedalc  ftellàreggerfi  pareua.che  acconcb  fulTe . Tolto  adunque  via  quello  fo- 
fpetto,  Gionamii  Salubti,  e Nicolò  R idolfi  Cardinale  ; ipadri  de’  quali  per  parentado,  e 
per  amillà  erano  Ilari  congiunti  alla  Cafadc’  Medici  ,81  alorparte , e perciò  da  quellahaue- 
uano  riccuuti  commodi,K  onori  l'opra  gli  altri  C ittadmi  ; eoa  Leon  Decimo  di  cui  erano 
nipoti  alla  dcgmtà  Cardiiialcl'ca  fiati  prumofii  ,lccofielTipiu  volte  dolutili,  che  la  patria  F 
loro  toltadcllc  mani  de’ loro  parenti, cdt>’piunobili  Cittadini, l'otto  l’arbitrio  del  Duca 
Alellàndro  fulTc fiata  rimefià, aggiungendoli  Filippo  Strozzi , e Piero  fuo  figliuolo  con 
gran  concorl'o  di  Fiorentini  fuorul'citi,  aNapoli  le  ne  andarono,doue  allora  infilo  Regno 
li  era  fermo  l’imperadore  ,e  doucluucndo  vdito  qfio  romore  andana  aiKO  il  Duca  Alelà 
làndro,cmenaua M. Francefeo  Guicciardini , Matteo  Strozzi,  Ruberto  Acciainoli, c 
BanoIommcoValori,feco  nello  Statomolto  implicati  Cittadini  .colconlìgliode’qualili 
era  in  gran  parte  lo  Stato, c’Igoucrno  formato  ieched’autorità,ediprudenzaciuilcligiu 
dicaiiacheglialtri  dellaCittàdigranlunga  auanzalTcrorauuciiga  che  il  Valori  haueffe  co- 
tnuiciatogiaadeircrel'ofpctto  alDuca;  percioche  non  molto  innanzi  egli  ficraftretto  di 
parentado  con  Filippo  Strozzi  , dando  a Paolantonio  Ilio  figliuolo  vnadellc  figliuole  di 
■rìlippo . E perche  egli  lo  conofccuad’anuno  inquieto,  e vagoditrauaglio,haueuavolnto 
piu  lofio  hauerlo  l'eco  chclal'ciarlo  in  tempo  fofpetto  m Firenze . Egliadunque  raccomon 
datoal  CardinalCibo,ilgouerno,colconligliodcIqualclecoi'edi  maggiore  importanza 
trattaua,8C  ad  Alellàndro  V itelli  cómeOà laguardu  della  Città,e  nella  fortezzauon  fimta,c  <; 
chepure  allora  fiera  mefiàin  guardia,lal'ciando  Callcllano  Paolantonio  da  Parmafuo  Carne 
riere4icuicglilifidauamolto,aNapoUcóbuonnumerodigiouaninobilidjclla,8C  onorata 
Compagnia , lene  andò . Quiui  hebbegran  còtclà  ,opponédo  i Carjuiali.c  fuorufeiti  Fio 

rem  un  iimanziat  T r'ibunalc  dcllo’mperadore  al  Duca  Aleflàndro , SC  alla  memoru  di  Papa 
Clemente  molte  querele,  chciCapitoli,alla  tìncdellaguerra  d’accordo  fiati  cóchiulìdiaue 
nano  in  moltimodi  violati  :chc la  patrialoro  contrail  douerc  ,contralamentc,  e contrala 
fede  di  qlla  Macllàcraopprciratadagrauifiimal'cruitìi  : che  molti  de’cittadmi  erano  fiati 
vccilirnioltimcni  in  bando,  Si  a molti  lotto  vari)  coloricia  flato  tolto  rhaucrc:8i  in  fomma 
qucllaCittà  fcrua,8C  afflittadiccuanodilidcrareda  l'ua  Macflà,chc  tornado  in  fiufrichea 
za , 8C  alleggerita dallacrudcltà , c rapinadel  Duca  Aleflàndro  poteflc  viucrc  lotto  l’ombra 
di  qlla.Qucfte  querele  dal  Duca  Aleflàndro,  e dafuoi  Coiifiglicri  nel  miglior  modo,  cheli 
potcuacranoalleggeritc,rilpondcndo  qllo, che  dagli  Auucrlàrii  lì  diccua  (che  nò  cnipcrò 
tanto,  quanto  lì  dilTc)  da  i Cittadini  flelii,eda’  Magiflrati  chcnchaucuano  autorità  lecó 
doloro  leggi  ,6C  ordini efl'crlì tatto . Lacolàfuafiutamcntc  da’  Miniftri  dello  Imperado-  H 
te  nvindata  m lunga;  Si  alcuna  voltaandò  tant’oltrc,chcdubuando  il  Duca  del  luccelTo  fu  ** 
vicuio  al  proueder  da  le  ficITo  col  partir  lì  lenza  far  motto  alla  lalutc  liia , c dello  fiato  ; pu-  • 
re  dopo  lunga  contefa giudicando  lo  Imperadoteeflcrc piu  ageuolcolà,epiulìcura  e 
piu  ville  mantenere  lo  Stato  al  Duca, che  dentro  vi  era,  che  muoiicre  in  alcuno  altro 
modo  le  cofe  con  minor  certezza  della  fede  altrui , gli  confermò  lo  Stato,  c la  figlino- 
la promcflàli  diede  per  moglie , tanto  piu  che  Franccl'co  primo  Re  di  Francia  cominciaua 
a tar  fegno  di  voler  muoucre  armi  in  1 talia  per  ricouerare  lo  ^tato  di  M ilano , nella  difelà 
del  quale  maggior  fermezza  fi  fiimaua  douer  trouarenelDuca  AlcITandro  ,chencl  comu- 
ne de'  Fiorcnrini . E quindi  haucndola  il  Duca  fpolata , & vbligatolì  a Celare  amoltc  cofe 
piu  cheprima  non  eratenuto, quanto  piutofiopotè  Icnetornò  in  Firenze,  doiie  fattala 
poi  onoieuolmeitte  accompagnare , c riceuerc , ne  fece  lenozzc  con  fella,  e trionfo  grfi- 

de.  Bcneauucnne,chenell’orallenà,cheilmaggiorconuitolìcclcbrauafugrandecclif- 

ledi  Sole , che  ogni  colà  adombrò  ; fiche  fu  filmato  daalcuni  infelice  augurio . Vlcito  adii 
que  ilDuca  Alellàndro  dt  quello  trauaglio,a  che  egli  era  molto  incluiato, tutto  a vincre  la- 
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{ciàimente  ii  diede  i e come  quegliiche  alU  virtù,  Si  alla  feliciti  di  Celare  li  eraappoggiato, 
À Kdandofi  molto  della  fua  bnona  vcncura,chc  da  principio  li  balTo  a tanta  altezzal’haucua  in  - 
alzato  (gran  patte  del  tempo  fno  in  piacerigiouenilìfpcndena , Itimandofì  in  tutto  ficuro  ; 
percioche  in  Firenze  non  parcBachcfulTe  nmafoalcuno,cbcnonclic  dioSenderlo,ma  pu  • 
redi  notarlo  inalcunmodo  doncITe  hlucre ardimento:c  tanto  piu  che  IcCitiidi  T olcana  vi 
oeaanoin  paccic  dando  ferma  la  Città  dìFirenze  non  parcuachcraltrehauelTero  cagione, o 
occaGone  ateunadi  muouerG,e  folamentc  G comìnciaua  a fentir  Ibnareiicl  Piamonte  a’con- 
Gnidel  Milanefe l’armi  FranzeG,lequalihauendo  gagliardi  rilcontri,Ggiudicaua  > he  hauef- 
fero  piu  tolto  a mantenere  cfcrcitati  i foldati,che  a nuocere  in  partealcuiiaal  reRe  d’Italia , 
tenendo  gli  huomini  defti,e  pronti  a riparare  doue  il  bifogno  Io  r icercafle.  Tale  urcndo  adó- 
que  lo  dato  dellecofe  d’Italia, 8C  il  Duca  AledandrogodendoG  della  pace , KaiiicurandoG 
pm  l’vn  dì  ichel’altro  nella  fuaS  ignoria,efeguendo  lenza  ritegno  alcuno,!  gioucnili  appeti- 
ti auuenne  che  Lorenzo  di  Pier^ancefeo  de’Mcdici,conchieglihaueuadrcttaamicizu,c 
congrandeancfeglierafatto  dimedico,  frale  molte  vna  Gara  hauendolofitncnato  incala 
6 fua , qualche  cagione  a ciò  fardo  fpignelTe,ameza  notte  con  l’aiuto  d’vnlol  famigliarelui 
dormente  vccile  j e ciò  fatto,  quanto  piu  todo  potè  in  fu  le  caualle  delle  pode,  che  inconta- 
nente gli  furono  dace  con  quello  dedò , chealI’vcciGone  l’hauetia  aiutato , per  la  via  del  Mu- 
gello a Bologna  ne  andò  volando . Correna  quando  quedo  auuenne  l’anno  della  naicita  di 
Giefu  CridoGgIiuoldiDio,enodro  Signore  MOXXX  VI.  fecondo  lo  Dii  Fiorentino,  e la 
notte  apprelTo  alfcdo  giorno  di  Cennaio,cclebraco  per  la  feda  della  Lpifania.  La  mattina  ha 
ucndo  i Camerieri  del  OucatuttaIanotteafpcttato,K  a dì  alto  non  vedendoi  tornarc,anda 
rono  in  cala  Lorenzo, doue  vit  tmamente  Io  haueuano  vcdutoentrarc  (che  folocon  citò  l’ha 
ueuano  lafciato)nè  trouacoui  anche  Lorenzo, nè  làppicndodouc  ccrcainc,  domandarono 
douea  quell’ora  Lorenzo  fufle:  fu  riferito  loro  Lorenzo  a meza  notte  edereandato  cor- 
rendo in  Cafaggiuolo  in  Mugello, douccra  in  villalafuafamiglia,  edouehaucuadettoefler 
Giuliano  fuo  minor  fratello  grauemente  infermo, e che  l’haueua  mandato  achiamare.  Co- 
doro  ciò  vdendo,  cominciarono  fra  loro  fortemente  a fofpettare , dubitando  quello , che 
del  Duca  fuGè  auuenucoie  conferito  il  cafo  al  CardmalCibo,  chccomc  noi  dicemmo  era 
in  Firenze,KinGemecolDucaIa  Ciccàgoucmaua(eraquedo  Cardinale  di  nazione  Gciio- 
C uefe,nipocegiadìPapalnnocetizioOttauo,nacod’vnadelIeGgliuoIedcI  Mag.Lorenzodc’ 
Medici,  e da  PapaClementeeramoIio  dato  adojieraco  ne’fuoiaSari,  e dal  Duca  Ale lìandro 
dimaco,ecrcduto,che  era  diparte  ImpcriaIe)propofero  dimettere  alcuno  de’famigliaridcl 
DucaacaaaIIo,che correndo  andalTe  perla  vudel  Mugello, domandando  le  Lorenzo  vi 
erapa(raco,echifecofuire.  Coduiinbrieue  tornò,  dicendo,  che  Lorenzo  con  il  compagno 
lùo  ,ccon  vnaguida  fenza  far  motto  a’fuoi,  o ad  alcun’altro  haucua  paQato  la  Montagna: 
ilche  colioro  vdendo  hebbero  per  fermo  quello,  che  era , cioè  il  DucacITere  dato  da  Lo- 
renzo in  alcun  luogo  fcgrcto  lalc'iato  morto.  Et  intìugcndoG  diqucdo  fatto  G diedero  a 
cercarne.  E chiamato  vnodella  calàdiLorcnzo,efattoglilpaucnto,non (àppiendo que- 
gliciò,chedato  Gfuirc,epure  hauendo  la  notte  vdito alcuno  drepito,c  gridare,  gli  me- 
nò alla  camera,  donde  ciò  haucua  Pentito;  e quella  aperta  per  forza,  poterono  vedere  con 
grandilGmo  lor  dolore  il  corpo  del  mifero  D uca  fopra  vn  Ietto  att  rauerlbcoh  la  gola  lega- 
ta,e con  altre  ferite , fratanto  fangueinuolto,  che  era  colà  fpanentcuole  a vedere.  Pian- 
P gendoadunqne  ,e  ferrataIacamcra,impoferoaquc’delIacalàGIenzio,  e minacciandogli, 
le  alcuna  colà  di  ciò  G fentinie , riferirono  al  Cardinale  come  il  fatto  lìelTe . Ora  qual  fufle 
l’animodt  codoro  l'e’l  può  cialcuno  da  fc  deflb  pcnfarc.  EIG  tcmcuanodicendolo,  c non 
lo  dicendo  conueniua  pure  che  la  colà  in  brieue  G feoprifle:  che  già  compariuano  a cone 
molti  di  quei  cittadini,  che  ogni  mattina  andauano  a falutarcil  Duca,a’quaIicotcclcmen-  - 
te  facenano  intendere , il  Duca  per  hauer  quella  notte  molto  vegliato , dorniirfl  ancora, 
eche  innanzi  dcGnarefuorinon  G vedrebbe:  epercio  a chiunquepiaceflTe  , fe  nepotcua  a 
fuo  piaecre  pinire . Così  adunque  codoro  foli  rimaG  , fecero  buon’animo  , ancorché 
non  pocopenGerohaueflerodelIaiàlncepropria,  che  molto  bcnconofceuano  quanto fuf- 
fel’odio  di  molti  lor  contro,  hauendo  molti.  Si  in  modi  modi  oltraggiato . Ma  piu  loro 
graoaoa,che  in  quel  tempo  non  era  Aleflàndro  Vitelli  in  Firenze,  epochi  foldati  : che  fo 
Io  vi  era  timafo  il  Capitano  Giouambatida  BorgheG  con  la  fua  compagnia , a guardia  del- 
la calà  de’  Medici . La  fortezza  era  con  pochi  fami , e fenza  proucdimenio  da  poter  du- 
tare , fe  colà  alcuna  auuerlà  fufle  incornata  . Chiamarono  adunque  meflcr  France- 
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ico  CampanadaCoIIeichceflèndoQato  Miniftro  d't  Papa  Clementciendalui  Rito  dato 
al  Duca  per  Segretario,  SC  infìemeper  Configliere  ,e  ftrigncndofì  infieme,il  Cardinale,  il 
C ampona,  e noiimolci  altri,fcrifTero  ad  AlcQandro  indie  grado  lecofe  loro  (■  trouauaiio,  SC 
in  quanto  pencolo  eilì  fulTcro , pregandolo  quanto  cipoteuanu,fiC  inah'unandolo,cpro* 
mettendogli  gran  cole  a venir  tolto , e con  piu  nnmiro  digente , ehe  poteCc  :cper  vn  Ca- 
uallarocòngrandiirtma  preltezza  a Citcrna,  doue  eglieraglimandaronolalettera,  e la  not' 
teappreflb  mandarono  a chiamare  fegrctamente  alcuni  roldatide’piu  fedeli  det  Mugello. 
Equcito  fatto  hcbbcroaloro  alcuni  dc’primiCin3dini,cdipiuautocit'a,e  quelli  (tellì,  col 
conlìgliode'qnalifieradata  laprimaformaalgouemo  per  domandare  daloro  configlionel 
pericolo  comune,  quello , che  fuflé  da  fare  ; alli  quali  hauendo  conferito  U &tto , di  che 
molto  (i  sbigottirono,  parne,  che  eOendo  la  Città  rimafa  fcnzacapo,  nè  fi  potendo  deli- 
berare cofa  alcuna  fecondo  l'ordine , che  quanto  prima  vn  capo  fe  le  dellé . N c occorren- 
do in  quel  punto  altri , e la  cola  richiedendo  tolianoprouucdimcnco,rifolucrono  per  infi- 
no  che  altro  non  fé  ne  dilibcraua  di  dare  tutta  l’autorità , che  poteuano , c che  haueua  il  Du- 
ca morto,  nelgouemo  della  Città  al  Cardinale  Cibo  . £ cosi  il  giorno  di  poi  raun  itili  i 
Configlicci  ,e  Luogotenente  in  cafa  i Medici , U alcuni  de’  Quarantotto  non  molti  però 
con  loro  folcnne  partitocrearono  quel  Cardinale  in  PrincipcdellaKepublica  tiorenrma, 
contatta  quellaautorità , che  haueua  il  Duca  fecondo  il  Priuilegio  dcll’lmperadorc . Egli 
adunque  prefa  la  maggioranza  col  CommefTario  delle  Bande , ordinòchc  fi  mandallè,  chia- 
mando altri  foldati,  e di  quelli  malIìmamcntc,chcfàpeuaiioefrcrcpiu  aftczioiiati  alla  cala 
de’ Medici,  K al  loro  gouerno.  Incantò  per  la  Città  ficralparfoii  cafofeguito,  elePorte 
ii  teneuanochìulc,  cgaardate,nè  lènza  licenza  fi  lafciaua.oentrarc,  o vlcircalcnno.  Va- 
nì erano  gli  animi  de’Cittadini,  purelapiu  parte,  che  erano  flàtilafciati  fuori  del  goucriio 
( che  in  pochi , come  noi  dicemmo,  fi  era  chiufà  tntpa  l’autorirà  ) diliderauano , che  la  Cit- 
tatornaflc  nello  flato  primiero  : e chela  Signoria,  e’I  Palagio  rihaucITcro  quello , che  loto 
era  fiato  tolto.  Altri,  e quelli  non  erano  molti,  fofpcnando , che  lo  fiato  non  cadcirein 
mano  del  popolo , ehe  le  lo  flimauano  nimico , d’ogn’altro  modo  digouemo  fi  farcbboiio 
contentati . llpopolo  minuto,  chenonhaluogo  negli  onori,  infinitamcntefidoleua  del- 
la morte  del  Duca,  parendoli,  quando  vn  folo  gouerna,  Si  ha  Ipmmaautorità,  e tuttala 
Baliaaiidar  quali  del  pari  a’ Cittadini,  Si  cfrercdifefb  dall’ingiurie,  cheda’maggioriilpiu 
delle  volte  a’ minori  fi  foglionofare.  Epcrciochcdallacafa  de’  Medici,  quando  ha  tenu- 
to il  principato  nella  Città  con  fauori  apparenti,  con  giuochi , con  felle , e con  alcuni  leg- 
gieri dóni  era  flato  travenuto , onorato , c carezzato , amaua  la  grandezza  loro  infinita- 
mente riputando  ciòchc  alcuna  volta  didifàgio,  o dicarellia,  o d’altro  male  alia  Città  era 
incontrato,  tunoeficrcaouenuto  dal  mal  gouerno  de’ Cittadini,  o dal  mal’animo  ,o  dall' 
auariziadc’mcdefimi.  Malòpratuttigli  altri  erano  in  grande  anfìetà  que’primi , che  ha- 
ueuaiio  111  mano  hauuto  il  gouerno  col  configlio,  c voler  de’ quali  fiera  ingiuriato,  confi- 
natole morto  pochi  anni  innanzi  vngrannumcro  di  Cittadini.  Dc’quali  riputandoli  nel- 
la liatoprimicrograuementcda  loro  ofieli,  delle  publichc,  e delle  priuatc  ingiurie  lì  era- 
no con  l’aiuto  publico  llrabocchcuolmcntc  vendicati.  Colloco  temendo  dilc  ,8ia  ragio- 
ne , che  già  per  la  Città  di  loro  l iberamente , efenza  rifpettoalcuno  fi  andana  parlando,  cra- 
nom  gran  paura  entrati;  c dubitanido , che  il  Popolo  non  fi  IcualTclor  centra , con  buone 
parole coiifortauano  coloro,  che  domandauano,  chedifare  iiitcndefière  ; e diccuano,  che 
eolio  fi  prenderebbepart  Ito, di  che  cialcunolàrcbbc  contento,  c del  tratiaglio,  in  che  la  Cit- 
tà fi  trouaua  lìbero  ipercioche  fi  farebbe  pratica,  fi  darebbe  qualche  buona  forma  alla  Cit- 
tà, purché  le  genti  fieficro  quiete,  e fi  laiciafTcdcliberame  a chis’alpctiaua , Sfa  quelli  ,chc 
n’haucuaiio  autorità , e che  ad  altro  non  fipcnlaua,  che  al  bene.  Sì  alcoininodo  de’ Citta- 
dini. Quelle  voci  fiaiidauano  Icminandu  pe’  cerchi,  pcrciochcbgn’huomocra  lòlleuaro  ^ 
K in  molti  luoghi  lì  raunanano  le  genti , cercando  ciai'cuno  d’imcndcrc  quello , che  fi  di- 
celie,  oche  li  facefic.-evariieranoiparerifccondole  condizioni,  eie  fortune  degli  huomi- 
ni.  Paté  la  piu  parte  de’Cinadini  lafciandofi  piu  tirare  alla  voglia , che  alla  cagioiiedclle 
cofeprcfcnti,  tornaua  a difiderare  la  Signoria , 81  a ritornare  l'autorità  nel  Palagio, do- 
■Icndofi  infinitamente  dì  coloro,  che  poco  innanzi  haiieuano  configliato  che  cirafcnc  le- 
uaQc.  Enel  vero,  fe  quello  calò  auucnitia, quando  la  Signoria  ledeua,  pare,  che  fi  pof- 
& ageuolmeiite  credere,  chei  Cittadinial  Palagio  correndo  fi  farebbero ingegnatìditor- 
narlainfua  franchezza  : macllèodo  il  Seggio  voto , e la  porta  del  Palagio  da’ Ibldatì  guar- 
data 
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dati  non  riUlcànO!chelotentafle,o  haucflcardimencodìinnoaarecòlàafcana;  madi^' 
A mamciite  non  hauendoil  popolo  nè  arme  , ne  guidi,  nè  aiuto . l’ercioche  i Capi  de* 
Gonfaloni,  a’ quali  a’tempi  pallàci  ne’tranaglipublici  fìfolcua  ricorrere,  erano  Ilari  nel- 
la riforma  del  gouemo , calli , e l’inlègne  loro  tolte  , e l'autoritì  annullata . Stando  a- 
■ dunque  in  quello  trauaglio  la  Città , nè  lì  moucndo  colà  altiina  j ec  alpettando  ciafcu- 
no  tempo  a’i'uoi  penlìeri , già  ad  Alellàndro  a Citerna  era  venuto  il  mcITo  della  mone 
del  Duca  ; il  quale  vdendo  tanto  nuouo  calo , fu  da  diuerli  penlìeri  aflàlito . Percioche 
gli  pareuaoltreil  commodo  grande  che  egli  ne  traeua  della  Città  , perdere  non  poco 
della  riputazione,  fe  quello  fiato  a lui  raccomandato,  8C  a liia  guardia  commcITo,  fi  ful- 
lé  alienato  dalla  diuozione  deU’Imperadore,  o fi  fuflc  alterata  quella  forma  digouer- 
no  che  egli  haoeua  prelà  a difendere  : lènza  che  egli  vedeua  a gran  rilchio  la  moglie, 
e’figliuoli,  eglialtri  beni,  che  molti  poflcdcuancl  Contado  di  Firenze . Ma  pure, co- 
me franco  huomo , che  egli  era , fattili  chiamare  alcuni  de'  fuoi  piu  fidati  compagni , c 
dato  ordine  , che  da  Città  di  Cafiello  fulfcro  pretlameiite  chiamati  l'oldati,  e dietro 
C quanto  piu  pretto  fi  poteflè  mandatili,  montato  a cauallo  per  tutta  la  via  correndo  con 
lettere, e con  Melfi  comandando  foldati, con  pochi  la  fera  di  poi arriuò  in  Firenze:  c 
andatolène  dal  Cardinale  ,e  veduto  in  quanto  pericolo  citi,  e gli  amici  loro, elo  Sta- 
to fuflèro , confultate  piu  cofe  con  alcuni  de’pnmi  Citudini , che  fua  venuta  attcnde- 
uano  , fecondo  la  breuità  del  tempo  rifolucrono , che  non  fulTe  in  alcun  modo  da  par- 
tirli da  quello , che  Papa  Clemente  inficme  con  l'impcradorenc  haueua  dilibcrato  : an- 
corché il  Cardinale  mctceflè  innanzi  vn  liglioletro  naturale  del  Duca  Alellàndro  per  far- 
lo Principe  I hauendo  fperanza , le  quello  auueniua  di  poter  goucrnarc  Io  Stato  a fuo 
fenno  ; al  quale  tutti  gli  altri  in  qucfto  cafo  viuamente  li  oppofero  . Fra  poco  innan- 
zi hauendo  vdito  il  cafo  del  Duca,  tornato  di  Mugello  il  Signor  Cofimode’  Medici, 
figliuolo  vnico  del  Signor  Giouanni , che  in  villa  per  fuo  diporto  pochi  giorni  innan- 
zi con  alcuni  compagni  li  era  andato  a dimorare.  Quelli , giunto  , e trouata  la  Città, 
clacalà  fua  in  tanto  trauaglio,  vdito  quanto  infino  allora  fi  lulTe  fatto,  andò  lubitoa  vi- 
fitare  il  Cardinale, SC  acondolerfi del  cafo  lèguito , dal  quale  fu  allegramente  riceuuto  ; 
e pai ue  che  dalla  venuta  fua  fi  cominciaflc  a prendere  buona  Iperanza  : percioche  già  li 
C era  conlidcrato  quello , che  importalTe  il  Priuilegio  , che  da  Carlo  Quinto  haueua  per 
la  fua  fimiglia  impetrato  Papa  Clemente , e quello  era  che  il  Duca  AlcUàndro  fu  ITe  S i- 
gnore  della  Città,  e Principe  del  Gouerno , e cheqnelli,  che  da  lui  difecndendo  mafehi 
folamcnte , e nati  di  legittimo  matrimonio  , fempre  il  maggiore , haneflcro  il  medefimo 
grado  nella  Città  : e che  mancando  quella  linea  Ù Principato  fi  trasfcrilTc  della  medefi- 
Dia  famiglia  in  coloro,  che  piu  prolEini  follerò , alla  linea  dcIDuea  Alellàndro , che  da 
CofimoiI  vecchio  haueua  hauuto  principio.  Morto  adunque  il  Duca  Alcflàndro  fen- 
za  figliuoli  legittimi , che  era  folo  della  linea  di  Cofimo  rimalo , nè  hauendo , che  fi  là- 
pelTe , lafciata la  Dochciragrauida,li  vcdeuaquella  degnitàdouerfitrmortare  nella  llir 
pedi  Lorenzo , fratello  del  vecchio  Cofimo  : della  quale  allora  erano  dilcendenti  Loren- 
zo, e Giuliano  figliuoli  di  Picrfrancefco,SC  il  SignorCofimofolodelSignorGiouanni. 
Di  maniera,  che  douendofi  quello  Principato,  fecondo  il  Priuilegio  a Lorenzo,  che  era 
di  maggior  età,  SI  egli  con  vccidcredifuamanoii  Duca,  hauendolli  tolto , al  Signor  Co- 
P fimo,come  dopo  lui  maggiorc,e  dalla  linea  llellàdi  Lorenzo  vecchio  difcendeiite  ficon- 
ueniua.  Maifimamcme,  cheinquel  Giouane,  oltre  la  Nobiltà,  fivedeuano  lègnidihu- 
manità , e diprudenza.  Quello  ragionamento,  e dilcorfo  hauutofi  fra  loro , oltre  che 
eglicrafccondo  lamentedi  Celare,  parenache  portadèancofeco  fperanza  di  mantene- 
re la  Città  nella  fuadegnità,edifoggirelaferuitìidi  SpagnuoIi,odi  Franzefi  ipenlàndo 
chcl  Cardinale  Salutati,  che  di  grandilfimaautorità  era  fra  quei  di  fuori,  e tutta  quella 
nobii  Famiglia , hauendoui  tanta  parte  fene  douellerocontcntare . Percioche  la  Madre 
del  Signor  Cofimo  era  forclla  del  Cardinale:E  chiprudcntemcntc  conlidcrauain  che  tem 
pò  quello  cafoauucnne,ccome  lecofe  della  Città, e d’Italia  Ilauano,  la  vedeua  a gran  ri- 
lchio di  non  cadere  in  tutto  in  mano  di  Spagnuoli  ; percioche  il  Cardinale  Cibo  eradi- 
Ipolto  a mantener  la  Città  nella  diuozione  di  Celàre,  Alellàndro  al  medefimo  fi  vedeua 
volto,  i Icruidori  del  Duca  morto  non  bramauano  altro.  Et  hauendo  la  Duchellà  in  Fi- 
renze,c  molti  Spagnuoli  in  fua  corte,  & altri,  che  pendeuano  dall’lmpcradote,  e che  da 
lui  Iperatuuo,  e la  Fortezza  in  lor  mano,  BC  jn  Italia  ^ti,  e gente  molta  da  pocericne  ad 
■ - ' ‘ “ ■ ogni 
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ogni  occifione  vaierei  ognicafo  anacrfo  della  Cittì  patena  fuflè  per  pignetlani  : Si  i rill- 
lii,  Aretini,  e Piliolelì  ad  ogni  occaiione,  fefuCre  fiato  inlor  potete,  l’harebbcro  latte,  (a-  E 
rendo,  douequefioauueniQediucoir  paria  quella  Cittì,  dalla  quale  elG  fi  duleuano  dt 
elTcre  fiati  vinti,  e duramente  fignorcgg'iati . Neil  potere, oillàpercde’citradmi, quan- 
tunque ei  fu  flc  fiato  grande,  erano  poibafianti  a potcrlada  ciò  liberare . Quefloconliglio, 
come  migliore  ditutti,  e di  minor  pericolo  da  quei,  chficmcuanolo  fiato  delpopolo,  SC 
a’quali  non  patena  viuere  fienri , né  cor.  degniti  , fenon  fotto  la  proteaione  d’vn  Prin- 
cipe i fu  volentieri  accettato . Percioche  da  altra  patte  fi  conolceua  troppo  bene  fé  la 
Cittì  firccauaa  gouerno  popolare  , e piu  largo,  eOcr  pericolo , che  per  paura  de  gl’im- 
periali ella  non  figettaflc  liibitoalla  pait'edi  tranciai  il  che  lenza  alcun  fallo  voleua  efle- 
le  con  grandilfimo  pericolo  vnincrlàle , e di  diuidere  in  due  parti  potenti  b Cittì , e fi- 
nalmente di  fottoporla  a vno  de'  duoi  potentiflimi  Principi , e di  accendere  fuoco  gran- 
dilfimo, che  inai,  fe  non  conlarouina  di  tutta  Tofeananon  filàtebbe  potuto  rpcgiicrc: 
percioche  Stato  di  pochi , o come  fi  dice  d’ottimatilénza  capo  di  lemma  automi  non  vi 
liaueua  luogo;  efiendocotalgoueruo  nimico  de glialtri, che  non  vihaucll'eroparte,cfuo-  F 
ri  ne  rimancOcro  : né  fi  poteua  tenere  lenza  la  forza , e lenza  l’armi',  quali  conueniua 
chefulTero  a molti  comuni:  oltre  che  a’  maggiori  pareuacofa  onorata,  icrticndo  vn  Iblo, 
auanzare  glialtri  di  degniti , d’onore  ,e  di  ricchezze . Quelle  colè  adunque  ell'cndofi  con- 
fiderateda’primidelgooetno,furìlblutochebcn  fulTc  facto,  quanto  prima  fi  potefie  len- 
za rifpetcoalcunohauere  di  quelli, che  fuori  fitroualTero , oche  altro  animo  hauelTcro  di 
mantenere  la  forma  dello  fieUo  gouerno,  con  darli  Principe  della  famigludc’Mcdici,SC 
a chidi  ragione  fi  deucua,checra  il  Signor  Cofimo.  Prelb  adunque  quello  partito,  e con- 
feritolocon  quelli  folamente,  che  fi  penfituadoucrui  volcnticriconcorrcrc , il  giorno  no- 
no di  Gennaio,  elTendofi  già  fatto  buon  prouedimento  di  l'oldaci,  dimoiti  piu  dicen- 
doli, e nella  via  dinanzi  alla  cab  de’  Medici  armati  in  ordine  pollili,  c prefi  d'ogni  intorno 
i canti,  e la  capa  medefimamente  di  fotto,  e di  fopra  da  quelli  occupata,  fu  mandato  perii 
Minifiri  publici  a chiamare  il  configlio  de’ Quarantotto:  i quali  elTcndo  tannati  vcmie  in 
configlio  il  Cardinale  Cibo  , &L  AlelTandro  Vitelli,  SC  i Configlieri,  che  allora  fedeuano  : 
c fra  loro  cominciandoli  a ragionare  quello  , che  fulTc  da  fare  in  cafo  canto  pericololo 
della  Cittì  , propofe  loro  il  Cardinale , che  conueniua  rendere  la  degniti  del  Princi-  O 
paco  alla  cala  de’ Medict , 81  a chi  meritamente  fi  deueua  , accennando  il  Signor  Cofi- 
mo , che  era  l'alìco  poco  innanzi  di  fopra,  e da  tutti  era  flato  veduto  . Quella  propo- 
Ib  molTe  l’animo  di  alcuni  di  quel  configlio  : e fe  aitroue  fulTcro  flati , harieno  meglio 
feoperto  l’animo  loro.  H Palla  Rucellai  ,dilTe,  che  alni  non  pareua,  che  tanta  automi 
fi  delle  ad  vn  folo,  che  la  Cittì  fpogliatadi  tutto  fuo  potere,  firimcttefleairaibitrio  di 
qualunque  fi  fuITe.  La  qual  fentenza  feguiua  medefimamente  Giuliano  Capponi,  e ti 
hebbe  de  gli  altri , che  volentieri  con  quelli  farebbero  conuenuci , ma  il  Luogotenente , 
che  era  Antoniodi  Bettino  da  Ricalbli  fi  oppofe  loro  viuamente  dicendo  ,che  per  be- 
ne,ecommodo  delia  Cittì  così  fifaceua,  ne  meglio  vi  fipotcua  fare  di  prelcnie,néeb 
1 cr  tempo  da  mandare  la  diiiberazione  in  lungo , cITendo  pericolo  grande  nell’indugio . 

£t  auuenne  in  quella,  che  i foldati della  guardia  di  fuori  fecionoacafo  vn  pocodimo- 
uimencoi  che  vn  di  loro  batté  vna  vii  perloiia  , che  fra  elfi  volle  metterli  : ilromore  lì 
rparfe,cfufcntito  da  coloro,  che  erano  nel  configlio:  ondei  dubbi,  81  imaldilpolli, non  H. 
lappicndo,  che  ciò  fi  fulTc,  e temendo  d'ogni  cola,  fi  accommodarono  al  voler  de  glial- 
tri ; eia  deliberazione  di  così  fatto  partito  ne  venne  conforme.  £ fcimato  loflrepito  il 
Luogotenente  propolè,  che  in  buon  punto  fulTc,  8f  afalutc  della  Cittì,  c di  quclgoucr- 
no,  cheal  Signor  Cofimo  figliuolo  del  Signor  Giouanni  de’  Medici  fi  dclTc  tutta  i'auto- 
rita  nella  Cittì , e fuori,  che  haueua  il  Duca  AlelTandro  ottenuta  da’configli  della  Cit- 
tì, e fopra  tuttii  Magillraticon  qncllcprcmincnze, 81  onori,  che  fi  conuengonoatalgra- 
do . Ma  percioche  a M.  trancclco  Guicciardini , che  in  grandifiima  Itima  era  appreflo 
gli  altri  del  gouerno , 8C  ad  alcuni  altri  pareua , che  tanta  autoritì  fi  douelTc  pur  tempe- 
rare in  qualunqueparte,  hauendoil  Duca  Alcflàndropiua  fuopuccrc , chea  ragione, o 
a prò  alcuno  della  Cittì  ogni  cofa  gouemata  , e malfimamente  fpclà  vna  gran  quanti- 
tì  di  deturi  publici  in  fé  , 81  in  fuoi  commodi  fenza  che  ragione  alcuna  le  ne  vcdcl- 
lè , o fe  ne  potelTc  rendere , giudicarono  che  fuQé  da  moderargli  la  Ipelà  , e pomi 
tegola  { alTegnaudogli  quanto  ciafeuno  anno  douclTe  baucruc  dal  publico , acciò  non  li 
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A doueOc  haucrc  del publico lacciònonfì  voIgcITca’ danandc’ priuati,  fuòri  delle  rendite 
del  comune, coià,chceraparuta  sraue  nel  Duca  AlpQandro:chciion  molto  innanzi  al* 
la  liia  morte  fi  era  fimo  prcitare  di  cittaduii  pure  fecondo  i configli  piiblicigran  numero 
di  denari . £ perciò  fi  craaflegnato  vnabuoiu  parte  dcll’cntratc  comnnia  quel  debito  : che 
non  volendo  mancare  a’  citudinidifedebiiognaua  rclìallcro  impegnate  per  multo  tempo; 
elaCittane’bilbgni  fuoinonlcuc  poteua  Icruire.  Quella  cagione  adunque  mofl'eque’ 
cittadini  a prouuederea  quella  parte  icperciò  a dodici  diloro  fu  data  auturitadalconfi- 
^lio  de’ Quarantotto, che  non  fi  potendo  ciò  il  giornoprclentediliberare, elfi  illegucntc 
infìemeconucnendoaciòprouedcirero . 1 quali  deliberarono , che  iiando  ferme  le  cole, 
nel  panno  dinanzi  ottenute , al  Signor  Cofimo  Principe  della  Repiiblica  fu  Qb  pagato  cia- 
icunoannodal  Canurlingo  generale  dodici  mila  ducati,  mille  ciaicun  mele  per  luo  piat- 
to. Quelladeliberazione  fu  riputata  men  degna dellaprudcnzadi  quc’cittadmi,chcha- 
ncndogli  tantolibcramcntcconccduto  il  tutto  prinu,gli  volelfero  poi  limitare  vita  parte 
tanto  viua,cpriuarlod’vnollrumcntotantoneccl1àrioa  fullenctc  viio  Stato  di  tallone, 
S non  liritrouando  via  alcunamigliorca  valerli dcH’opcrade gli  huomiiii per  tutto, chei 
denari,chein  ogn  occorrenza H fpendono.  Alzato  adunque  il  SignorCofiinoataiito 
grado  fu  chiamato  nel  confielio, e daciafeuno  come  Principe  liUutato,K  onorato  : il  qua- 
lepigliando  ilgoucrno  con  franco  ,cbuoii’3iiimo  ringraziò  connon  molte  parole , perciò- 
che  U tcnqio  non  lo  componaua , l’animo , c l’opera  di  que’  prcllantiflinii  cittadun , chedi 
lui  haucuano  cotanto  confidato, offerendoli  pronto  atutti  qucicarichi,8t  oblighi,  che  die 
trofìtraheuacosi  graue,  & onorato  grado  ,domandandol'aiuto,c’lconfiglio  loro  ,do- 
uc  ilbifognodcllccofc  comunilo  ricercane . £ licenziato  ilconliglio  ,cglipoibcmgiianic 
te  riccuute l’allegrczzedi  coloro , che  ncllacalaerano,lictanKiitcaccollc  quelli, che  poco 
innanzi  menid’haiicr  perduto  VII  padrone,  erano  Iictid’haucrne  in  si  pocofpazio  ditetn- 
poguadagnato  vn’altro  . £fu  da  cialcuno  riputata  cofamaraiiigliola.chcdi  quella caù 
ÙcQa , per  la  quale  era  finita  la  llirpcdi  Cofimo  il  vecchio , ne  fuHe  riforta  vn’altra  della  nie- 
definu,  odi  maggiore  autorità  della  pròna;  c che  douc  quella  in  lungo  tempo  con  artc,có 
inganno, confàngue,ccon  carico, edanno  della  Cittàera  al  Principato  della  fila  Patria 

C formontata;  quella  in  poco  d’orafcnzapenfierd'alcuno,  di  volontàde’ maggiori, con  beli 
' publico,con  vniucrlàlcontcnto,clàlutc  comune  vifuQ'c  Hata  inalzata.  Tanto  alcuna  volta 

piu  vale  vnabuonafortiiiu  ,che  vnmaturo,c  ben  fondato  coiiliglio . Qiiella  nouella  vichi 
do  fuori , doue  ciafeuno  flaua  fofpefo , ache  il  traui^lio  della  C ittà  douené  riufeire,  vede 
doli  empiere  laCittàdilòldati, che  dimanoiiiinano  iiecompariuano  molti  del  contado, 
dapiu  pani,  in  varii  modi  fecondo  l’aniinodi  cialcuno  fu  riceiiuta.  I foldati,  che  erano  al 
la  guardia  dcllacalà  de’ Medici,  Se  iferuidoridel  Duca  mono, allegri  di  cotaldelibcrazio 
ne , gridando  il  nome  de’  Medici , corlcro  alla  cala  del  S ignor  Cofimo , c di  Lorenzo , che 
infino  dal  tempo  di  Lorenzo  frateldi  Cofinvi  il  vecchio  nella  medcfimahalùtauano.  Qiic- 
fiiperallcgrezza  del  Principe  nuouo,e  quegli  non  potendo  hauer  vendetta  del  faiigne 
dclvccchio , mandarono  a ruba,  egittarono  per  terrala  magione,  doue  sì  gran  misfatto  fu 
penfàto , 81  cfeguito  : e tollero  tutto  quello , che  ui  quelle  cale  fi  t roiiaua , che  eramolto , e 
digrande  llimaipcrciochcclsi,  81  imaggioriloro erano llatimolto  oiiorati.cdituttcqiicl 
le  cole, che  a’ gentili, c ricchi  huonumcoiiucngonoabboiidcuolmcntc  forniti  icfraraitre 

D cofccarcvihaucuadibcgli,cbuonlibridiGrecia,ed’altronde  con  grande  Ipela  procac- 
ciatili ; la  maggior  pane  de’  quali  il  S ignor  Cofimo  fece  poidiligentcmc  te  ritrouarc,e  met 
tcrc in  làluo.  Dietro  a’foldati  vnaturbadi  viliflimi  huomiiii  fu  leuatifi  gridando  il  nome 
delle  Palle  alle  incdefimecalc  in  gran  numero  coiicorfe  : efe  alcuna  colà  rinufa  vi  era  quel- 
la ne  portarono,  cgualtarono  talmeiite,chc  per  Mercato  vecchio,  Cpcr  tutta  la  Città  lì 
vcdcuagliarneli  di  qiiellaoiiorata  famiglia  venderli,  egittarfi . fu  quello  mouimcnto  sì 
grande , che  nella  C iità  liebbcgran  temenza, che  il  male  non  procedclTe  piu  oltre  ,cffendo 
le  cal'edilàrmate  ,emolti  de’cittaduiiodiati.Si  i foldatì,c  bplebeaccefaa  mal  fare.  Lamag 
giorparte  di  que’  cittadini , che  haucuano  predo  piacere  dcllamorte  del  Duca  Alellàndro, 
vedendone  vii’altrorinato , che haiicuanoipcrato,  e dilìdcntoaltroGoucrnoallaCitcà  lo 
ro , cnonhaueiiano  mancato  di  dirlo,  e raccomandare  le  ilefli , eia  voglia  comune, quanto 
rhaueflcro  a male  lei  può  cialcuno  da  IcflcITopcnlàre . Per  tutto  li  vcdcuanocerchidi  cit- 
tadini frale  lleiG  dolcntilì  di  così  fatta  dilibcrazionc:  equcgli,chel’haiicuano  propoli;^ 
c quegli,  che  l’haucuanofauoritacrano  per  tutto  accctbamcnte  biaGmatiiequantomag- 
gioi  t erano  i citcaduii  ,c  di  maggior  autorità , che  vi  erano  mterucnuti,  tanto  piu  erano 

morii 
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morii.  AccliEuidofì  in  alcuni  l’ambizione , in  altri  l’auarizia , K in  altri  il  vctenoroanimo  di  S 
vendicarli, K (n  tuttigcncraimctc  ilpoco amore  de  i loro,cdclIa patria  comune.  Il  nouello 
Principe  in  tanto  li  conunciauaa  procacciare  di  Muiittri , di  l'cruidori.e  di  guardia , come 
al  grado  ilio, e fualicurezza  focena mcliieriicfu  colàmarauìgliolii  quanro  quclgiouane  no 
piu , che  d’anni  diciotto  lalito  in  quel  grado,lal'ciando  da  pane  i pciilicrigioucnilitutto  al 
goucriiodcllo  Stato  li  dclTc,  & aprocurat  le  cole,  che  al  grado  luo,K  alben  comune  appar 
tcncuano  .Egliprunieramentefappìcndo  quanto  tuttcle  Città  della giuridizionc  Fioren- 
tina perla  repentina  morte  del  Ducafuflcro  còrno  tic, ordinò,chcatutti  i Rettori  in  buona 
forma  li  fcriueflc  quanto  per  li  còfigliopportunidcllaCittà  li  cradelibcrato,c  chclaCittà 
era  tutta  quicta,c  lotto  iluoi  MagiUrati,comc  primafi  reggcua,eche  nulla  li  mnoucrebbe. 

Et  moltrccómilcagli  Otto  di  Pratica , Magillrato  onorato,e  che  nelle  cole  alla  gucrra,81  a 
comunanze  appartenctihaucuafomma  autorità, che  ^pucdclTc  di  fare  quoto  alno  offizio 
appartcncua;  e chcglialtri  Magiflrati  mcdclimamcntc  loro  ordini  clcguillero  : c fopra  ad 
ognicolàchcla  Città  tanto  dentro  ,quanto  fuori  nell’ordine  fiio  limantcìicire.  E pcrcio- 
chemolticittadiiu  dopo  laguerracrano  llaticonfiiuti  in  vani  luoghi, c dopotrcamiihauc  p 
do  olTcruato  ì confini, Ipcrando  poter  tornarcalla  patria  erano  di  nuouo  piu  crudclmen-  • 
te  dcllaprinu  volta  a’iuoghi  diuerli , 8i  infermi , & di  grandiiagio  riconfinati  : quelli  beni- 
gnamcntctralcprimccolcfurono  dal  nuouo  Principe  richiamati  a cafa,  c rcndutiaglì  ono 
ri , K a’  commodi  della  lor  Città  ,comc  gli  altri  Cittadini . Era , come  dilbpra  dicemmo, 
ncUanuouaForiczzadi  Faenza  Capitano  Paolantonioda Parma, giouane  riputato  piu  di 
fedc,chc  difulficienza,o  digouerno  in  cofa  di  alcuna  imponanza.  A quella  Ale ITandro  Vi 
telliperpiu  contihaueua  pollo  la  mira  auil'ando  fe  quella  in  fuo  potere  fulTc  venuta  doucr 
glielfcrc  agraiiprofitto  ,8L  a faliiczza  di  le , fi  apoter  guidale  ogni  cofa  afuo  fcnnoie  per- 
cioche  ellacra  dimoltc  cole  mal  fornita,  c con  pochi  loldati  entroiii,  ll'unò  potergli  venir 
fatto  ageuolmcnte  d’inlìgnorirfene.  Eciòfaccuaancora  molto  piu  volentieri,  pcrcioche 
Madama  Margherita  d’Aullria, moglie  del  Duca  vditalamortcdi  lui , nè  llimando  per  le 
luogoalcuno nella  Cittàpiu  lìcuro,  ne  douc  piu  d’autorità  douclTc  haiicrc  có  liferuidori 
piuregretidclDucahauciiamandato  inmano  del  CallcUanotuttclegioic,IlatP  del  Duca 
AlelTandro  in  gran  numero , c di  gran  pregio , rannate  inlungo  tempo  dalla  fortunata  Cala  q 
de’  Medici  i Si  mficrac  cièche  eradicato  ,o  dibcllo  in  fuo  potcredellacalà,  c della  Guar- 
daroba  del  Duca.  E lUnuuaadunquc  Alcllandro  doucre  clTcrc  Signorcdi  tutte  lecofe, 
che  dentro  vi  erano , IbcgliliauclTc  la  Fortezza  in  potere , & a lui  Ilare  tàrlene  parte,  o con 
fuo  gran  guadagno  renderle  acoloro, dicui  elle  fulTero  di  ragione.  Fatto  adunque  liio 
auuilò , cominciò aSutamcntc  amandaruì  fuoi  huomini  drento  per  iìcurtà  del  luogo , co- 
mcdiceua,c  molti  vene  haueuamelliroolto  innanzi  col  Capitano  Mcidola  ,dato  da  lui  p 
Luogotenente  al  Calldiano. Collui  adunque  hauendone  orduiedal  Vitello,cominciòcó 

j foldatidella  Fortezza,  vedendo  la  colàdouergliriufcìre  al  ficuro, non  lì  prendendo  cura 

alcuna  di  ciò  il  Callellano , a fparger  voci,  che  quel  Callellano  non  era  molto  di  buono  ani 
tno  uiuerfo  ilS.Colimo,echetencuapraticadidarc  la  Fortezza  ad  altri,e  chene  trarrebbe 
grfi  premio,e  che  elli  drento  vilàrebbero  traditi  ; c che  quello  in  alcun  modo  n ó lì  doueua 
comportare:  eperciò  era  da  vedere  di  trarlagli  dinuno  come  primafi  potefl'e.  Molti  crede 
nano  lacolàeilèrecomefidieeua,alcri  iiitcdendoqllo,  cheli  trattaua,»: ache  fine  qllecofe 
lì  diccuano,andauanocrefc«ido  cotale  opinione.  E venuta  la  notte  fi  fece  ad  arte  vn  poco  u 
di  tumulto,  ache  venendo  fuori  il  Callellano  ,tuttiglifurono  intorno  confarmi , elo  pre 
fero  :K  il  Mcldola  tolte  le  chiaui,  aperfe  la  porta  a Otto  da  Montauto,  che  con  buona 
compagnbd’armatiintcnto  di  fuori  aipcttaua  : il  quale  entrato  drento.  Si  apprclTolui  Alef 
fàndro,  mandatone  via  il  Callellano , il  V «elio  fifece  Signore  della  Fonezza,  mertendo  le 
guardie  de’  fuoi  huomini  quanri  ve  ne  volle  : e mandò  dicendo  al  S ignor  C ofimo , che  tut- 
to fiera  fatto  per  Iìcurtà  dello  Stato  ,11011  fi  potendo  cosi  ben  fidare  diquello,cheprima  vi 
era  teflendo  perlbna  dipococonfiglio,  e di  niuno  valore  ,e  daeflcre  ageuolmcnte  me- 
nato. Il  Signor  Cofimononpotcndo  fare altrodiprcfcftte,  fi  contcntòdiqueIlo,che'piac 

quead  AilcUaiidro , accorgendoli  molto  benc,chequcl  foldato  penfauapiu  a’  commodi , e 
vantaggi  fuoi , che  al  bene  elTerc  dilui  : c fatto  buon’animo  propofe  levo  medefimo  in  qùe 
fta  principio  di  hauerc  a lopportarc  alcuna  cofa  fuori  della  voglia  fua  .per  hauerc  col  tm- 
po  ,c  con  miglior  occafioiiea  riparaieatuno . Ne  m quello  ,nc  in  alcunaaltracolà  fi  mo- 
Itrò  turbato  col  V «dio  ; aii  zi  col  Cardmalc  C ibo , lecoiido  il  volere  di  quel  Signore , c col 
Guicciardino.&almluoiCittaduii  rillringcndofiliandauacoufaiumo.cconl’opcTeap- 

parcccluaiido 
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A parciechiando  4 tutto  quello  che  poteflb  auucnire.  Perciochetroppobenefipenfàaa.che 
Filippo  Strozzi , eglialcritchc  cronofuorinialconcentidcllo  Stato  del  Duca  Alcllàndro, 
■ moltomeno  fidoaelTono  contentare  dclpanito  prefo,  intendendoli  ilgouernoelTercil 
medcfimo  : nt^tnutatoui  entro  cola  alcuna,  fenon  il  nome  del  Prmeipe  loiamence  : e per- 
ciò potere  auuenire,  che  m quello  principio  qualchcmouimentodi  gucrrali  lentiflè . Ha 
ncuail  Duca  Alel&ndro  condotto  a fuololdo  il  Capitano  Pozzo  Milanefe  con  centoca- 
nalli  leggieri  per  fofpctto  che  lì  hebbelaStatepallàtadi  guerra  inTol'cana:percioche  al- 
la Mirandola  «chea  parte  Franzefe  fi  tcneua  li  era  fatta  raunanza di  gente.  Ordinolli 
adunqueche  di  Pilàdoue  egli  era  alle  (lonze  có  parte  dc’caualli  Tuoi  le  ne  vcniire  ui  Empo 
li,  81  in  quel  luogo , chedigrande  importanza  é ,fi  fernulTe,  e di  quel  Callello  tencITediii- 
gcnte  cura . PiUoia  'm  tanto , chepcrantica  vfanza  ne’ diligi  di  Firenze  i'uole  in  le  ftelTafie 
ramente  incrudelire , haucua  fatto  gran  nouità  ; percioehe  Baccino  B raeciolini  hauendo 
vdito  in  Firenze  per  tempo  il  cafodel  Duca  AlclTandrojfacccndofidar  la  via  per  la  For- 
tezza,dinottc  con  gran  prellczzacaualcò  a Pilloia,  doue  la  mattina  fi  fece  chiamare  tut- 
talafanùglia de’ Bracciolini, edc’  Ccllcfi, che Ibuo  delle  principali  della  fazione  Panc'ia- 
® tica,c  fra  loro  di  piu  autorità, cconueniuano  inficme  ,e  loro  narrò  il  dilbrdine  diFircn- 
*e , e chctempo  eraadiuenir  Signoridi  Pilloia  interamente , vccidendo  lapartc  auuerià, 
ccaceiandola  via  innanzi,  che  di  tal  fatto  potcflc  l'piarc  colà  alcuna  . Ecosì  armandoli 
mandarono  innanzi  alcuni  de’  loro  giouanicon  pugnali  coperti  ,chc  andalferoper  laT  er- 
ra,Kaquantbdellafazioncnimica  fiauucnidcro,  tanti  ne  vceideircro,c  malììmamentc 
de’ capi.  Il  primo, che  mcontrarono  fu Defiderio  Tonti, che  vfciuad’vnBarbicrc,cram 
mazarono  ,c  Icuandofi  il  romorc  i Panciat  ichi  vfcirono  fuori  armati,K  in  poco  d’ora  quat 
tordicicrudelmcnte  fenza  far  parolan’vccilcro . 1 Cancellierifpaucntati  vedendo  il  pen- 
colo fi  diedero  a fuggire,  e parte  di  loro  ricouerarono  in  certa  Fortezza,douc  allora  llaua 
ilBargello,nèanchc  vifurono  ficiiri,chc  alcunidc’  umici  loro  penetratila  entrò,trc  ve  ne 
vcciicrOiglialtrifcamparono,chilàltandolemuradellaTerra,echifuggendofiue’Muni 
Beri  i Kalcunipcr  le  Porte  vfeendo  le  ne  andaronoa  Prato, a Firenze,  &:  altroue  ,c  buo- 
na pane'mcontadoalortcnute  . I Brunozzi, che  fon  nobile, epotcntelàmigliapure  del- 
la Ile  Uà  fazione  Paneiatica, hauendo  mortai  nimilbco’Bracciolini,eCellefi,vedendo- 
^ gli  mfiememeflifi , e Sgnoridel  tutto  fi  rillrinfcro,  e temendo  di  loro  IlelUornuti  fi  volc- 
uano  partire  dellaT  erra  «quando nieontrat ili  ne’  Cellefi  «eBracciolini  fùronoamicheuol 
tncntedaloro  làlutati,8C  abbracciati  «ebaciati , e confortati  a non  fi  partire  ; pcrciochc  có 
clli,  dimenticatili  ogni  ingiuria  diccuano  voler  viucrc  da  amici, SI  cllcrevna  colà  lleflà, 
dando  lafedeloro , che  a iiiuno  làrebbe  latto  oltraggio,o  mal  alcuno . De’  Cancellieri  che 
haueuano  lafciato  la  Città  vna  buona  parte  fi  ritralièal  Montale  luogo  dilor  fazione, e 
quiui con GuidottoPazzagli, che  fccionolor  capo  viucuano  armati,  ratinando  de  loro 
huomini  tradcllaXcrra , e del  Contado  vicino  innumero  di  ottocento  ,c  feciono  alcun  ri 
paroallacalàalBofco  «tenuta  di  Guidotto  i Kaluondi  campana  tutti  quiuifubito  com 
pariuano . Intendendoli  quello mouimcnto  in  Fireuzc , e llimandolo  digrandeimportan- 
za,auuenga  che  i Panciat  ichifuITcro  S ignori  della  T erra  rimali , che  con  lo  Stato  tencua- 
no  «per  guardiadi  quella  C ittà , c de  gli  amici  vi  li  iiundòiR  idolfo  Baglioni  con  lafua  com 
pagnia de’ caualli,chcpurall’oraeragiuntainFircnze,K Federigo  eia  Montauto  con  vna 
£)  comps^n'udifantiielicommife loro, checonilCommcllàrio, che  v’era  Giouanfrance- 
■ fcode’NobiliprcndeflerocuradcllaTcrra.e  vcdeircrochemaggiordilbrdmcnon  vilè- 
guiflc . Medelitnamcnte  a Bettino  da  R icalbli , e Bat  illa  Dini , che  per  faccende  publiche 
in  quel  tempo  erano  nel  Contado  di  Pilloia, fi  diede  commeilìonc,chcprouedcllcro  al 
bene  eflcre  deglihuominidella  Montagna , e del  Piano , che  erano  lu  leuatifi  per  cagione 
dcU'vccilionc  di  Pilloia.  DallepartidiRomagnaparimenteli  vdiuamouimcntorpercio- 
cheeircndoqucllaProuincututtadiuifa  in  due  fazioni,  equandol’vnafimiioue,  che  per 
ogni  piccola  occafionc  auuicne  agcuolmcntc  «fimuoueanrhc  l’altra  ; K ad  ogn’ora  veni- 
nanonoucllc  armarli  gentc,c  farfeneraunanzcie  d’ognicolà  fi  Iblpcttauapcrlanouità  del 
goucrno , eper  la  fede  dcglihuomini  «chein  tempicotali  è dubbiolà  :epcrciò  fidiede  lar 
ghiflima  autorità  aFrancefeo  della  Stufa  con  cornine llionc , cheper  il  Mugello , e Firen- 
zuolain  fino  al  confine  di  Bologiutcncirc  ogni  cofaguardata  tcglifu  mandato  Valerio  da 
Pefeia  Capitano, con  dugento  fanti , oltrca  molti  altri , che  vi  fi  trouauano  di  prefent  e ,e 
Firenzuola  anco  fu  forniudiguardia . Mentre  che  quelle  colè  fi  prouucdeuano  in  Firen- 
ze,diKonu  veniuano  auuili, come  alla  noucUadcUamortedelDuca  Alcllàndro  i Cardi- 
nali 
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tuli  Saluiati,  R idolfi , Pucci,  Caddi, c M oliti , e quali  tutti  i Fiorcntini,che  vi  erano  in  gra 
numero,  rillrcttifi  iiificmcpraticauanodi  venire  alla  Cittì  pcrrifomiarc  il  Gouemo  di  q'"  £ 
la. EqueltohaueuanofcrittoaVincgiaaFUippo Strozzi, mandando  M.  Galeotto  Giu- 
gni a lignificarli  lamcnte  loro  . Ma  già  hauendo  hauuto  la  noucllaprimadiuitti  Filippo  da 
Lorenzo  lleflb, che  fubitovecifo  il  Duca,  volando  aV'uicziafc  ne  era  andato, eglihauc- 
ua  narrato  il  fatto , e come  la  C itti  era  rimala  lenza  alcun  capo , o ordine , che  buon  fu  ITc, 
incontanente  lene  era  vcniitoaBologna,douc  in  vece  del  Goucrnatore , M.  Salucitró 
Aldobrandinifuoriilcitodi  FirenzelaTerragouernaua,perpotcrpiu  da  vicino  fentire 
quello,che  in  Firenze  fu  flefcguito,cpcrordinarcquclchefuflc  datare  :oue  non  prima, 
arriuato  intefe  il  partito  prclo,e  la  creazionca  Principe  del  S.  Colìmo  ; il  che  difpucen- 
doli  fuordi  modo , cominciò  a trattenere  Ibldati  ,c  Capitani , cheeflendo  Filippo  abbon- 
dantillimo  di  denari  ,ecapode’  Fiiorufciti,moltialui  veniuano,  e l’opera,  e1  poter  loro 
gliofleriiiano.  ARomanK-delìmamentc  hauendo  intelb  quanto  in  Firenze  lìfuflc  fat- 
to, ne  punto  diciò  fodisfacendolt  i Fiorentini , che  vi  erano , giudicarono  che  ben  fulfe 
tentale , le  l’autorità  dique’  R euereiidils.  Cardinali,  efpecialnicntc  di  Saluiati , col  fauo-  F 
rcdel  Pontefice  Paolo  Terzo  potenéroniuouerilS.Colìmo,eglialtriCittadmi,fopraftS 
domalfinvimciiteloropericolodigucrraciuilc,dalprelb  partito, c ridurre  laCittiago- 
ueniopiti  largo,  epiulibero , edcl  qiioleglialtri  Cittadinipiu  lì  contentallcro . Da  quello 
partito  fi  ritirarono  rollo , che  intelero  quanto  lì  fo  He  fatto  in  Firenze  il  Cardinal  Pucci , c 
Monti  :l’vno  riconolccndo  ogni  grandezza  di  le,  ede’fuoidallaCafa  de’  Medici, cdal- 
la  maggioranza  di  quella  fiimigl  la  : falt  ro  per  non  fe  gli  appartenere  quello , che  di  qua,o  di 
la  in  Firenze  li  facelVe  : volendoli  dell’vna  ,edciraltraparte,  come  vaflàllo  cheegli  era, ma 
tenere  amico . Preleroaduiiqiic partito  Saluiati  ,c  R idolfi , e Gaddi,di  vciiirccon  quanta 
piuprcllezzapoteuaiio,a’qualiliaggiunlcilVelcouodiSantcs  de’Soderini,chc  allora 
era  in  R orna , e Baccio  \'  alori  i il  quale  nel  ritorno,  che  lece  il  Duca  Aleflandro  da  Napoli 
IbfpcttaiidodeH’animodilui  verlodilc, per  efler  legatolìdi  parentado  coligli  Strozzi, e 
re  gli  atlaridi  Napolipcr  il  Duca  non  cllcre  llato  cosi  ben  lineerò , lì  era  rimalb  in  Roma. 
Acolloro  li  inuiaroiio  dietro  moltiFiorcntini  del  mcdelìmo  animo  ; il  che  vditoli  inFi- 
tenze  fu  orduiato  i che  cITcìido  Prelati , e C ittadiiii , c venendo  in  habito  di  pacc,c  Icnz’ar-  G 
tnc,fuirero  lietamente  riceuuti,K  vdttoqucllo,che  volcffcro  dire,  cche  intanto  ad  ogni 
colicuradiligentelìtencllé,chcnouitialcunaiionvi  nafceflc.  MaiidoBì  loro  incontro 
Alamanno  de  Pazziprimieramcntc  ,chc  come  entraflcro  nel  Dominio  Fiorentino  prouc- 
defie , chcellì  ,eloro  Corte  fuITcro adagiati  pcrtutto , e fatto  ogni  commodo , che  fare  lì 
potelTe.  Dipoipcrnuggior  loro  onore  li  mandarono  AmbalciadoriM.  Matteo  Niccoli- 
tn,c  Luigi  RidoIfi,che  in  nome  del  Sig.  Colìmo glionorairero,critracirono  qualfullc 
raiiimo  loro  ; acciò  li  poteircrifoliicreqiiello,chetuire  da  fare.  Ma  daaltra  parte  da  Ro- 
ma , da  Genoua.da  M ilano  idalfclTercito  I mperiale , cflcndoli  intefo  il  cafo , K il  pericolo, 
inche  era  Firenze  dinoii  li  gittarealla  parte  Franzelc  ,di  che  folpcttaualì  molto , per  elle 
te  Hata  quella  C itti  vniticrlalmcnte  l'empre  fcdelilTima  a quella  corona , c principe  di  parte 
Guelfa  m I talia  erano  concorli  in  gran  numero  molti  S ignori  per  aiutare, e per  iiianimire,c 
per  promcttere,e  pera  ogni  modo  m.-iiitcner  la  Città  nello  Stato,  in  che  ella  li  trouauaa  par 
te  Imperiale  ,o  le  loro  full'e  venuto  fatto  acconciamente  con  l’aiiitodella  Fortezza,  e del 
Cardinal  Cibo,  c del  \ itello,  di  lòttoporla  all’lmperadorc,  che  conolbeiiajio  troppo  H 
bene  quanto  momento  inquellafollcalbencellerloro,&allagrandczzadilor  parte  in  ita 
lia;8C  ad  ogni  ora  le  ne  vedeiiano  cópariremolticótantaprótezza,chc  eracolàmaraiiiglio 
là.  Colloro  rillrettili  col  Cardinale  C ibo , e con  Alcllàndro  primieramente  gli  ringrazia- 
rono del  partito  prelb , lodandogli  dello  hauere  tanto  ben  trattata  la  bilbgna . Dipoicon- 
fonarono  Aleliandro  aguardarc , e mantenere  la  Fortezza  in  nome  diS.  Maeltì  chea 
quella  non  li  poteua  far  maggior  commodo,  che  guardatela  Città  di  Firenze  a lua'diuo- 
zione , perche  ellciido  nel  mezo  d’italia , cpotente  di  gente, e ricca  di  telbro , ballauaiion 
Iblo  a difendere  le  ltella,niaadare  aintogrande  agli  amici, econfederati.  Epcrchepiu 
licuradouelTe  cflcredaogiii  mouimento  ,che  contro  gliordinairtro  ,o  forze  diFuorulci- 
ti;  o arme F'ranzcli,dcllequali nonpoco  li  temeua, giudicarono ,chcfuirelìcura cofacó- 
durrencl  dominio  della  Città  viu  buona  guardia  di  Spagnuoli  con  alcuni  Tedclchi , iqua 
li  fuflero  come  fondamento  dell’altre  genti , che  li  prouedellero  per  ladifelà , prometten- 
do mantcìicrlcalpclcdcll’lmperadorc  quel  tempo  che  ve  ne  lullcbilbgno . Efattacotal 
dclibcrazioneforonodi  prelciiteal  S.  Cufimo,e  lo  cófonarono,elo  maninurono  a pren- 
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I f dere  con  bnon’ammo  ilgouemo , che  mil  grido  di  tutti  gli  altri  lo  matiterrebbono  dicoti 
A onorata  Città  Signore , elo  farcbbono  iopra  gli  altri  Siviion  d’Italia  ibu  ranoi  purché  egli 
alèfielTo  nonmaiicaflc^  mantencflc  m fede  i tuoi  Cittadini,  eie  Terre  della  lua  gmridi- 
sioue , guidando , e goucrnaiido  ogni  colà  alno  Iciino  ,c  Iccondo  le  leggi  della  liia  C itti. 
Al  S . CoGdio  non  fàceuameOicridicosì  l'atcìricordi , pcrciochegud.i  le  mcdclimo  haue 
ua  con  grande  animoprelu  tlgouemo;e  pciiiàiido , c vegliando, e conliiltando  tutto  quel 
lo  ,chcal'uo  vtfizio , Maltempo  lìcoiuieniuadigiomo  uigiorno,etl’orauioraandauapi 
gliando piede ieconmarau'igliolàprontczzaatutto  proiiuedeua.  Ttapp tonato  il  dilcor 
lófattodagl’linperialidi  far  venire  nello  Stato  Tuo  IcgentiSpagnuoIe,  lene  Icrilfc  a Gc- 
noua  al  Boria,  6L  in  Piamonte  al  MarchclcdclGualfo,chc  allora  contro  iPranzcligoucr- 
natia  l’elcrcito  Imperiale . Et  auucmic  in  quellotctiipo  colà, che  fu  molto  apropofìto. 
Era  poco  innanzi  paflato  in  Ifpagna  lopra‘lc  galee  d'Andrea  Boria  l’Imperadore  :cle 
inedeGmc  galee  nelritonio  haucuano  portate  genti  Spi^nuoleaGciioua,  le  quali  l’im- 
pcradore  haueua  prima  ordinato  col  Buca  Alenandro,chc  G conducefl'cro  in  Tolca* 
na  per  tenere  in  freno  il  Pontefice  .acciò  con  piu  rilpctto  proccdclTccontra  il  Buca  .che 
* allora  per  l’eredità  del  Cardinal  de’  Medici , fra  loro  naiccuano  multi  diiparcri , SI  il 
Papa  contro  al  Buca  molto  rigidamente  adoperauai  c perciò  G lòfpettaua  non  hauelTe- 
ro  a venire  all’amiiiconolccndomalfinuroenic  il  Bucahaucrc  in  Ronu.Sialtronc  mol-: 
ti, e potcntin'imici  :c  l’Impcradore  haueua  caro , che  il  Papa  bauclTc  che  pen  lare,  paren- 
dogli che  troppo  alti  fuQero  i dilegui  Tuoi.  QucQe  adunque  con  alcun’altrc,  che  agc-, 
uolmentc  G poterono  hauercG  mandarono  achiamire  lòtto  ilgoucrno  di  francclco  Sar- 
mento Spagnuolo  di  valore , e d’autoritàfraloro  ; c per  condurle  nello  Stato  ,8C  allogarle 
doueal  bifogno  funcropreHc,fi  mandò  Gomme llirio  Lorenzo  Cambicoii  prellczzagran 
de,eGlcnzio.  Intanto  li  attendciu  la  venuta  de’ Cardinali,  chcgia  erano  arriuati  a Mun- 
tepulcianoiK  a tutti  iRettori  G Icrtucua.chepertutto  fuGeroben  trattati, ecomc  amici 
carezzati  conogni  dimoftrazione  d’amore,  e di  riuerenza,  c (Tendo  l’vno  zio  del  S.  CoG  i 
mo,  egli  altri  amici,  c parenti . Balla  vcnutadiqucRiCardinaliiCittadiiii,daquclltinfuo 
ri,che  erano  della  Signor'iadel  S.  CoGmo  Rati  autori , erano  molto  commolli , cdeGdcia- 
S nano  ,chc con  quelli  di  Glori  alcun  buono  acconcio  GfacelTe  , acciò  laCittà  nerinunelTe 
piu  quieta , contentandofi  l’iiiiurrlale.  Pcrcioche  in  loro  era  gran  timore.chc  ella  non  ca 
delle  in  tuttonell’arbitrio  di  foreRicri  ,che  già  ce  ne  craconcorlò  graniiiimeroaqiialilei» 
zaalcun  ritegnoarmati  pertuttodilcorrcuano,di  maniera, che  parcua,  che  elfi  ne  fulTcro 
i S ignori  : K Alcflàndrò  V itelli , & i iiioi  ne’  fatti , e nelle  parole  mlblentetnentc  adopcra- 
nano  andando  pet  tutto  armati , & alchicrcidichc  la  Città  dilàrmataeracntratain  grange 
loGa.  Vennero  finalmente iCarduiali.cdal  Principe,  cda’Cittadiiii  furono  onorati  inni 
to , meontrandolia  cjuallo  fuor  della  Città , c làlutandoli , 6L  accompagnandoli , che  quaG 
tutta  laCittàfofpcIàcracorlaavederc.  Bene  auuennc  in  quello  calo,chcfu  loroiiiulto- 
noiofo  a vedere,  & ad  vdire  : perciocheelTeiidoui  concorlo  molti  del  popolo  minuto, che 
per  natura  ama  la  grandezza  de’  Medici  m tirenze.&illiiogouerno,  per  tutta  la  Città 
correndo  dietro  al  S.Cofimo  mainonrifiiurono  di  gridare  Palle,  PalIe,cS.  CoGmo.  Tal 
che  non  potcndociò  fopportare  il  Cardinal  K idolfi,  c idcgnandolcnc,  da  San  Niccolò  prc 
_ fa  la  via  del  fondaccio  ,c  della  viadc’  Bardi  lenza  far  motto  ad  alcuno,andò  alcaualcarc  al 
® Iccafcde’rnoiinviaMaggioiSaluiati,cGaddi furono  accompagiuti  dal  Principe, eda 
gli  altri  iiiGno  alle  cale  di  M . Alamanno  Saluiati  fratello  del  Cardmale,  douectalcuiio  iàlu 
tandogli  lene  tornò  acalà.  Queflo principio,  e quello  làluto  toliè  molto  d’animo  aquei 
Signori  di  poter  ottcnerecola,che  cifi  fihaucllcropropoRa.  1-erciochcoltrc  al  grido  del 
bplebe , ehe  G conolceua  fauorircm  tutto  quello  Stato  ,auuenga  che  poco  valclìe,conob 
bcrpanco  i maggiori  Cittadini  efler  fermi, c volere  in  tutto mamener  quello  ,che  clU  ha-: 
ncuano  diliberato , c videro  l’apparecchiodcll’armi,  c de  gliaiuti  i e che  leparolcliaueua- 
no  pocoamontareiraalfimamcnteeheperlallrada,  onde  erti  erano  pallàti,  non  haiieuanoi 
coiiolcinto  légno  alcuno  di  malacontentezza  ne’  popoli. Petciochc  in  Montcpulcianocra 
poco  iiinanziandato  M.  V'mtenziode’  Nobili innotnc del  Signor  CoGmo,  Schaucua  moi 
tìratoaqucglihuomini  elio  efiéte  vero  Principe  dello  Stato , c che  G tenclTero  fermi , no 
dubitalTero  di  cofa  alcuna:  pcrcioche  ad  ogni  colàG  prouedeua , clàiebbe  ciafciinodifclb 
da  ogni  pericolo.  E già  G era  mandato  Antonio  da  RicalolifcdcliflìnK)  allo  StatoCómel- 
Éirio  per  tutta  la  Valdichiana  con  grandiffitnaautoritàipcrciochcG  Icntiuache  a CaflcI  del 
b Pieuccra  vcnutoRubeitodi  ^■|IlppoSttoxz^ccolulS.  Bandmo  Signor  di  quel  luogo, 
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ccol  S.Baldonino  dal  Monte mettcìiainliemc  foldati^cìò  doue  Pautorlti de’ Cardinali  i ra* 
non  ba(laffc,e!e  parole  non  fo  libro  lofficicnti  aperiuadcreal  S.  Cofimoalal'ciaie  Io  Saio,  E 
Si  a muonere  i Cittadini  colnioltrarli  dihaucrmodo  aforzargli, lo  faceffero  per  paura dd- 
l’armii  8i  in  tanto  la  Citti  hauciidolpcranza  d’aiuto  .foITcpm  pronta  a liberarli  da’lolda- 
tiforelheri.SC  mnouarealtrogouerno.  Quello  partito  crallatoprelb  da  Filippo  Strozzi 
che  in  Bologna  mettcua  mfiemefoldati,egliauuiaiiacólifuoideiuriinuerl'olaValdichia 
na  ,c  da’ Cardinali  a K oma,cgù  ve  ne  era  concorfobuon  numero  : e di  Montepulciano  .c 
d’altriluoghi  vicini , vene  concoricuano  tutto  dì  ; epalTato  il  Pontea  aliano,  rifattodal 
S . Bandmo  haueuano  mcll'o  il  piè  Ibprail  paele  diFoiano , e di  Marciano  Icttza  far  violeii 
za  ad  alcuno.  II R icalbh  medcrimamcte  fermatoli  in  Montepulciano,  mcncua  mlìeme  gis- 
ti; Si  Ridolfo  Baglioni  con  cento  caualcggieridiPilloiavificra  inuiatO  iSi  i loro  anda- 
menti diligentemente  olTcruaua, tenendo  l’occhio  alla  T erra  doue  era, e feriuedo,  e t oinà 
dando  agli  altri  R ettori  che  faceffero  il  fomigliantCiC  Ipczialméte  in  Arezzo, fopra la  qua 
le  Città  ne’calì  della  guerra  haueua  anche  autorità . 1 Cardinali  il  giorno  di  poifuiono  vili 
tati  quafidatuttalaCittà  :Kandauanoacialcunodicédo,checrano  venuti  molli  cbll’amo  F 

redellapatr'iacomune,dubiiàdo,che  ella  in  tutto  non  pcrdeffelafuaIiliertà,cdiucnificlot 
topolla  a Barbari  : e che  perciò  fare  erano  per  adoperare  in  tutti  quei  modiche  potefeto: 

cehe  doue  iCittadini  fufferodel  medefimo  animo, non  mancF.erebbe  loronè  aiuti . nè  ta- 
noti  : eche’l  Papa , con  buona  grazia  del  quale  elli  haueuano  pi  efo  queliafàtica,  e da  lui  ne 
erano ftaticontortati,apprello  l’lmperadoic,K  altrouc  douunqne  figiudicaflecffete  a 
propofito  ,gliaiuterebbe . Qiielle  voci  erano moltograte all’ vnincrlàlc,  lodandoli  per  tut 
toloro  intenzione  : pcrcioche  dilidcrio  comune  era,  che  piu  larga  forma  di  goucrno  fi  6- 
ccffe,  e che  quelli , che  erano  fiori  tornaffero  j e b Cittàtutta  in  vn  colpo  mcdcfi'.no  fi  ri- 
uniffe . Ma  a quello  poco  modo  fi  \ edeua , j.erciochc  il  S ignor  Cofimo  confortato  da’ 
maggior  Cittadini,c  per  fuo  propriopenfiero  nò  fi  vedeiia  punto  voltoa  volere  fctndcie 
di  quel  grado,  alqualcegli  era  dato  innalzato  : e quelli,  che  haueuano  farmi  inmano  gli 
prometteuano  fedele  aiuto;  e gl’imperiali  erano  pronti  a difcndeilo  con  tutte  lefòVre; 
ligia  haueua  il  S.  Cofimo  mandato  in  llpagna  M.  Bernardo  de’  Medici  \ efcouodi  Fui!» 
coiiprellezzagrandillìmaaU’lmpcradorc,chc  narrata  lacola.conie  erapaffata,  c chc'l  G 
partitoprcfoperlàIuczzadiquelGouernocra(latoneccllàrio;echciiugliormodonoii  vi 
fi  etatrouato  glifiipplicnffca  mfitencre  il  Principe  aquelgouerno:  cthecgli , cb  Cittàtut 
(a  eraa  fua  diuozione,  e vi  fi  manterrebbe , e che  molto  giouerehbe  alle  cole  liie , le  quanto 
primaeglihaueffeapprouato  ilfatto.cconfcrmato  nel  grado, doiieerapollo,ilS.  Cofimo: 

Sin  brcuefeneattendcuarifpolla:  e fi  fperauadouercflcrein  confonnità della  vogliadel 
Principe  ,edi  coloro , che  gli  haueuano  dato  il  Principato . Qiicllc  conlidcrazioni  adun-: 
que  faccuano , che  innulla  fi  moiieuala  voglbloro  ; nu  pure  le  gcntidi  Valdichunatilnu- 
mero  delle  quali  fidiceuacfferc  molto  maggiore^tcncuano  in  qualche  IblpettoiCittadmi 
dello  dato  ; efe  quelle  fuflcro  leiutefi , erano  al  tutto  rilolutidi  non  voler  mutarecolaal- 
ciina.  E perciò  dauano  iperanza  a Saluiati  ,a  cui  gli  altri  quali  in  ogni  colà  li  rifcriuano,le 
qucll’ombrafuffe  tolta  via,di  potere  in  qualche  pancconucnirc  ; pcrcioche  dando  quelle 
genti  nel  Dominio  Fiorentino  per  molti  rilpetti  lapraticalcinprc  ncdiiicniua  piu  malagc- 
uoIc,dubitando  molti  di  violenza . 11  Carduiale, ancorché  molto  benepoteffe  intende- 
reachclinc  quedccoIcfidiccllcro,noiidimenoctIcndointuttoaUcno  dal  voler giiet-  H 
ra  per  molte  cagioiii,enullimamente  conolcendo  le  forze  de’ luci  eflbic  deboli , e lènza 
ordine,  o goucrno  alcuno,  nè  volendo  nimicai  fi  b pane  Inqierialcpcralcunluo  fine  ,c 
di  qua  cfferc  ognicolamcglio  in  punto,  fi  dilpolb  egli  ili  pcrlona  di  endartii  : c pirlualc  a 
Ruberto  Strozzi,chclcliccnziallc:eciofatto3  Firenze  tantollo  lene  tornò, c pratica-' 
codi  nuono  qualche  afi'etto  ,trouò  in  ogni  paitito  propollo  dilficultà  infiline  : ciioppo 
bcneficominciò  accorgere  che  da  Alel&idro,cdagli  altri  erano  date  parole,  c che  il  go- 
uerno  fi  andana  addrizzando  a quel  fine , che  c di  fi  erano  propello . E perciò  ridi  tulli  iii- 
fieme  conl'ultaronochcfu  Ile  bene , che  il  Cindinalc  Saluuti , come  huoino  di  maggior  au- 
torità appreffoil  S.  Cofimofisforzaffcvna  volta  di  pcrluadcrgli, che  fullebenc  dilalciar 
quel  grado , douccon  tanto  luo  pericolo , c carico  egli  era  dato  pollo  : pcrcioche  le  que- 
llo fuffe  riulcito  lorojuucuano  animo  riaiinandofi  laCittà , c facendoli  forza  di  fuoi  i,di 
haucre  a formare  vngoucrno  alor  modo,ipciaiidodalP3paaiuti,chcdiccuaiio  dihaucr. 
ncpromcllà;  & era  colachc  parcuadoucrcdrcicvtilc  a tutta  Italia.  Prclàloprale  ilCai- 
duiale  quellacura,l'cucaudo  viumatiuuallacala  de’ Medici, doucil  S. Cofimo cfu  la 
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corte  Tua , che  giaerabclla , & onoratali  dimoraua  : c &ttc  quelle  cirimonie , che  fra  cotali 
A pcrlònc ficoiiDcngonoroliin vnacameraruiratifì, il  Cardinalc(fecoiidochc  11 vdì  poidi- 
re)'in  quello  modo  compiè  a parlare.  SE  lohaucllì  pciil'ato,Nipotccanilimo.clic  il 
venir  nollro  in  Firenze  intempo  tanto  dubbiolb.c  fra  Tanni  nondoueflc  cflcrc  giuucuo- 
Ie,ebuonoa  voi,8taUzpatriacomunc,non  barei  iniicme  con  qucll’altn  prelb  tanta  fa- 
tica 1 nè  mcQbmi  a quello  pericolo..  Ma  pcrciochclcnqire  habbiamo  fpcrato  con  quello 
nollro  partito  poterprocurarc  làluczzaa  voi, bene  allaCittinollra.c  contcntoatutta 
Italia , volentieri  ci  liamo  tncllia  quellalatica,  che  elTcndo  nel  grado , che  noi  liamo  ,non 
ci  lì  appartiene  percola  alcuru  altra  del  mondo  tanto  faticare , quanto  per  quella , o per 
Ibmigliancc  . 11  partito , che  hapno  prefo  quedi  voliti  C ittadim  di  fàrui  lor  Principe , co- 
me che  eglipaia  di  fuori  co&  onorata  a voi,  fc  quello , che  egli  dentro  ne  afeondebe- 
ne  conlidereremo , ficonofrcràchiaramcntc  cITer  colà  vana,  pericolofa  ,e  della  patria  vo 
lira  intera  rouiru . Come  voi  potete  molto  ben  conofeere  non  amore,  che  cHi  vi  porti- 
no, non  bene,  che  elli  vi  vogliano,  non  li  meriti  vollri,  che  pur  molto  giouane  lì.rte,a 
® queftoglihanno  indotti.'ma  ilpcricolo,in  che  elli  li  vcdeuanoeHereincorli,fcla  Cit*- 
tahauellc  riprelà  Tua  franchezza , haucndola  grauemente  offclà,econ  cSalpczialmen.* 
te  que’Cittadmi.i  quali  per  amore  della  patria  lorohaueuanoconTarmi.ecol  conCglio 
conttallatoalla voglia, che  haueua  PapaClemcntc  Settimodifottoporlafiicdouc  que- 
fiofare  non  potellc  .farlafcruadegli  Spaglinoli:  equclìillelli  ogni  volta , che  loro  ben 
vengafe  C ingegneranno  di  bauenic  il  potete)  qucllogrado , che  dato  vi  haiuio  vi  totran- 
noal  licuro  ; ecosi  fpogliato  d’onore,e  d’ognibcnc,nimicodelIa  patria  vottra,làrcte  for- 
zato viuercallamcrcedc  altrui,  fc  però  unta  ventura  hauretc,che  vino  ne  vfciatc.  Ne  vi 
doncte  dare  ad  intendere , che  Alcllàndro  V itclli,  o le  lue  armi  vi  fieno  fempremai  per  di- 
fendere ,chc,  come  voi  apertamente  conofccte,  doncndouifi, le  voi(comccHì  dicono) 
fiate  Signore  delia  Città  ,edclGoucrno  ,lc  Fortczzc,,che  fono  ficurtàde'  Principi,c  fon 
damento  de  gli  Stati, e Ilo  con  fraude  vi  ha  tolto  qucrtadi  Firenze , c quelladi  Liuorno  ,e 
di  Più  procurache  non  villano  rendute:  epriuato  diquclli  membri, che  Signore  ùrcre 
voi!ocheforzeharete?ochcvbbidicnzaviprellcrannoipopoli vollri?  Eglifcmprc  piu 
® pcnfcràafc,K  a’commodil'uoi,cheaironorc,  o al  bene  di  voi, o dellaCittà,dellaqualc 
cglièfempre  fiato  acerbo  nimico  ilcnzachc  voi  làpetemoltobcncperloelcmpio  veduto 
pochigiornifono, con  quanto  pcricolociviua,ccon  quanto  carico  chi  incorai  grado  li 
trnoua; poiché  ipiu  prolEmi , i piu  amici , 6C  i piu  obligati  fi  maouono  con  tanto  loro ono 
re  ad  vccider  quelli  cotalii  quanto  meglio  viltà, ecoii  loda  vollra  infinita,  e ùlute  certa 
frender  di  quello  grado , e quanto  è in  voi  foccorrere  allapatria  vollra , che  è nel  maggior 
pericolo dicadere  in  lèruitu  perpetua  di  Barbari , che  fuffe  giaimi:  li  qualinon  delide- 
rano  altro  già  tanto  tempo  ,chedi  baucrc  occalionc  diibttomctte  rlafi  ; e perciò  fare  ado- 
pcranopcr  illrumeuto  voi,cTarmidcl  S.  Alelùndro  ,chenóhaaItrodeliderio,echeiiiai 
non  li  e veduto  làzio  di  vendetu  contea  qucllaC  ittà.  Se  voi  vi  r'ifolucrcte  apigibr  que* 
flopan'uo  ,oltrcche  voi  ncùrcte  fcmprclodato,  farete  ficurtìa  voi,  e rcnderncla  vuaal 
la  patria  vollra,cùrctc  cagione  chelCittadiniinficmcpaciScatiintenderdno  alben  conni 
ne,che,comc  voi  vedete  ,moltino  fonfuori  imoltitutto  dìlè  nepartono,8l  i migliori, vo-, 
p.  lendo  piu  pretto  viuercinelilio  ,chc  vcdcrfcruirclapattialoro . E fralccofe  onorate, che 
^ al  mondo  nellamemorudcglihuomini  fi  celebrano,  e fi  ammirano  ninna  nefu  mai  tanto 
degna, quantoùrà  quella  divoi,cdcUacaù  voftrapredicandofipertutto,chc  di  quel- 
la caiàllcfiàde  Medici  «onde  in  tanto  tempo,  con  tanti  inganni, e con  tonta  violenza  ,e  có 
tanto  caricofieracrcatalalcruitù  della  patrupropria,  ora  per  virtù  di  duegiouaniinpoi 
chi  giorni  con  tanto  ben  comune,  e con  tanta  glorudella  mcdcfima,fianatala  Libertà  i 
Quelle  ,craolte  altre  cole,  che  a quello  line  ùucndeuano,  ditte  il  Cardinale , che  fauio, 
eben parlante datutticra tenuto ,alpettaiidoquello, chea qucttoilS.  Cofimodouelleri- 
fpondcrc  i il  qualcattcntamcnte  vdito ilparlar diluì, ne  moflb puntodal  primo  proponi- 
mento gli  rilpofc(comc  li  dittc)in  quella l'entenza .-  S E io  ,Monlignor  Reuerendiù; 
conofee  ni  che  laC  in  à uottra  fu  Uè  in  luogo  da  poter  migliorare  l'uà  condizioneqicr  torv 
nare  io  m priuatafortuna  certamente , e da  me  ilelTo motto , eda’  vollri  amorcuoliricor-» 
di  'multato,  a ciò  fare  ageuolmcntcmiùrcidifpolloimaiDconofco  troppo  bene  il  me, 
gUo  dì  quella  patria  comuncettere  ,chc  ella  habbiagouemo  di  Pr'mcipc,  ilqualecon  fom 
ma.autoiuà , c con  prudenza , c con  dellrczzala  vadia  coprendo  ca  quelle  tempette« 
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che  contro  le  fi  veggono  apparecchiate  : delle  c^uàli  voi  medcfmumcnte , & sragione  in 
pane  temete  . Egli  non  e alcuno  , che  non  lappia  nelle  Citti  libere,  quale  voi  defi- 
derate  la  patria  voftra  , conuenirfi  viu  certa  agguaglianzane’  Cittadini  di'ricchezr 
*e,  di  coltunù,  e d’animi;  edoue  quella  non  firruoui,nonvihauer  luogo  alcuno, che 
buon  fia , altra  forma  di  gouerno  ,che  il  Principato  affoluto . Guardate  or  voi  Icbir 
lippo  Strozzi,lciligliuoh,fcBaccio.Valori,lc  Aiitonfrancelco  de  gliAlbizi,fc  molr 
ti  altri , che  voi  meglio  di  me  conofeete , fono  per  contentarli  di  eflere  pari  in  tircn- 
ze a molti, che  nobili ellcndo,come  egluiofono,  quietamentefi vìuono, e nel  goucr» 
no  della  Cictlinon  meritano  ad  alcunodiloro  cifcr  lafciati  indrictoj  Gcrtamcnte  » li; 
voi  andrete  confidcrando  come  elE  fiano  per  lopafiàto  vinnti , c come  al  pteleme  fi 
viuano , e qual  pcnficro  fia  il.  loro  (che  eflendo  fauio,  come  voi  fiate , doiu-te  puro 
conofccrlo)  llimcrctc  cDcrc  altro  animo  il  loro , che  quello  , che  moflrano  di  fuori  ,n 
E Ili  ftein , i padri  loro  fon  cagione , che  la  C htà  fia  in  quelli  termini  venuta , li  quali  non 
£ contattando  mai  del  doucre,nè  volendo  vincre  lotto  alcuna  Legge  cinile  ,maii)on 
cillarono  fino  a tanto,  che  non  hebbono  al  tutto  alterato  il  gouerno  della  Città,cor-i 
tetti  i coltami , c le  fullanzc  de"  Cinadini  dilàgguagliatc , e recato  tutta  la  Cittì  a tale , 
che  per  neceflita , e per  làluczza  di  lei  è tato  fotza  al  prefente  rimedio  ricorrere  c t 
Nè  vi  deuete  Monfigiiore  eomentare  in  modo  alcuno , che  mouendolì  armi  contro  U 
patria  voftra,  ella  caggia  in  mano  di  Fraiizefi  ; dqoe  quelli:  vollri,  pctfuadendofi  lcioc- 
camcntc  d’hauerne  l^cre  il  gouerno  la  pingoiio  . Quanto  mi^iore  imprdà , c pu» 
da  làuio  farebbe  il  configliarli  a Icuare  l’animo  da  tal  penfiaò , c come  buoni  Citta- 
dini, che  vogliono  effere  tenuti  approuare  il  latto , c contentarli  di  quelli  onori , e 
di  que’  commodi , che  a gli  altri  loro  pari  fi  conuengono  i E noi  vi  diamo  la  fede 
nollta , che  non  ci  faranno  mcn  cari  de  gli  altri  , che  ci  fono  carifiimi  : c quella  via 
di  tutte  è la  migliore  a mantenere  la  Citta  in  fua  franchezza  i e doue  quello  auuengu 
le  Fonezzc  faranno  in  man  noflra  ,chc  come  voi  penfate , non  ne  Garoo  fuori  i 
habbiamo  certa  fperanza  , che  ogni  volta  , che  pericolo  di  guerra  non  ci  fopraftia  di 
hauercinbreuead  efterne  btcramente rinuelliti . Io  credo, vi  vengaaU’otccchiequcL' 
Io,chcdicono  i noflri  fudditi,  e Vaflàlli Pifarii , Aretini,  Piftolefi',  K altri, che  noti 
ivogliono  piu  tornare  fono  Signoriadi  Cittadini, ma  amano  vbbidire  vn  Signoro  fot 
Io  , che  gli  gouerni,  egli  difenda:  e doue  quello  lor  manchi  fono  premia  gettarfi  in 
braccio  alle.gentiSpagnuolc;  e quello  cercano  quanto  polTono  ; e fe  non  folle  il  rir 
fpetto,chc  ci  hanno  gu  lo harcbliro  fatto  :8C  èprellocbi  volentieri  gli  riccuerà.Qge- 
fte  cofe  non  fono  tcouatc  da  noi , ne  da  noi  fonoinuiuti  a dirle  , nu  elfi  per  fe  itcìfi 
le  dicono  ,8t  ogni  volta  che  loro  ben  venga  le  faranno  . Si  che  voi  potete  conofee-r 
re  in  quanto  trauaglio  fia  per  eOere  la  patria  vollra,quando  quelli  vollri  tion.fi  cout 
tentiiiodcl  douerc.  io  ,comc  voi  molto  bene fapete, non  ccrcaua  quello  grado,  n«  c| 
ho  fatto  opera  veruna  , ma  eflèndoci  tato  pollo  ,e  gindicandociò  cllère  ad  onore , < 
làlutc  della  patria  comune , non  mancherò  nè  alf  onor  mio , nè  al  bene  vniucrfalc  di  lei 
Si habb'umo buona, c ferma  fperanza, aiutandoci  Dui  , digoacmarci  dimaiuera»  che 
di  quello  partito  prefo  JaCitti  nèhabbiaadiucnirc  ognigiomopiu  lieta  ,piucomaua, 
piu  onotata,c  maggiore.  Ne  ci  Ipauenta  qudlol,  che  al  noftroantccclToreèaouciiDto, 
hauendo  in  animo  d’ordinate  b vita  noflra  in  tutto  altramente,  nè  in  colà  alcuna  of- 
fendere li  Cittadmi  : c molto  nuggior  lode  f periamo  da  chi  lànamaitc  riguarderà  le 
noftre  azioni  del  bene  hauere  in  cotal  grado  gouemata  la  Città  noflra  , che  di  ha- 
uerlapcr  viltà  lafcutaprcdadichihaucllc  animo  per  fua  mala  intenzione  dibccrarlau: 
ftraz'iarb , o a fiaibaro  nazioni  fottomettcrb  . Queta  rifpota  vdendo  il  Cardinalc,co 
nobbe  chiarameute  Tanimo  del  Principe  edere  interamente  fermo, e rilbluto  divoleju; 
mantenerli  quel  grado  ; K abbracciando  il  Gouerno  in  cola  veruna  non  voler  abbaf- 
lare  la  fua  degniti  ; c gli  rilpolc  quanto  pareua  che  riccrcalTc  quel  tempo  j 8C  a’  fuoi, 
che  condilìderio  grande  i’attcnd.uanotornatofi  , riferì  quanto  dal  Prcncipe  haucua 
citratto:  li  quali  vedendoli  in  tutto  fuori  di  fperanza  di  hanete  in  modo  alcuno  a con- 
uenire  ,fc  non  approuando  il  fatto  , c mettendoli  lotto  l’aibitrio  del  Prnicipe,e  vi- 
uendo  lòtto  lemedcfimc  Leggi, che  gli  altri  Cittadini,  llchc  parendo  lor  duro,econ 
poco  onore  Icntcndq  fidclprclopartita,nonlibpeuanoperò  Ipiccarc  dalla  Città,  at- 
cendqndocbcogni  gioroo  alcoaacofàdoucficaiafcctc  òndcclfiamcglio  fpcrare.fi  indù 
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Montale  CalleUo  del  Piflolcfc  molti  della  parte  Cancellicra  erano  concorfì  : SC 
aNicc(^io  firacciolinì  in  Bologna  haucua  dato  Filippo  Strozzi  cinquecento  ducati , 
acciò  effo  in  fauore  de’  Fuorulciti  mcttelTe  gente  iulìcme  « giudicando  , che  potede 
loro  venir  Fano  con  l’aiuto  dcU’vna  delle  parti,  o d’amcndiic  inlìgiiorirfi  di  Piftoia. 
Qiicfte  fperanze  adunque, e limili  gli  teneuauoancora  appiccati  in  Firenze , ne  le  nc  parti- 
nano  , non  vi  facendo  altro , che  lotto  ombra  diparciuado , c d’amicizia  andar  feminando 
loro  buoiui  mtcnzionc.  Se  a quelli  dello  Rato  lì  sfbrzauano  in  tanto  dare  ad  intendere , che 
meglio  fu  flc  per  loro  rilbluerlia  pigliare  altro  partito,  llumndo  il  prefo  pericolofo  ,cdi 
poco  onore  . Quelli  ragionamenti, equellidifcorliloroteneuanofofpclàtuttalaCittli 
se  il  Principe, e gli  altri, che  molti  vi  erano  per  la  parte  Imperiale,  ne  temeuanoiche  an- 
cora non  pareiialoroelTer  ben  fornitidi  quanto  aloro  lìcurczza , cdcllo  flato  fi  ricer- 
caua.E  perciò  giudicaronochefuITcbcnfiittodi  tener  modo , che  partendoli  i Cardinali, 
falualadegnità  loro,  rimanefiela  Città  libera . E perciòcfièndo  in  cafa  del  Cardinale  Sal- 
uiati  venuti  glialtri  due  ,doue  fpcITe  fiate  veniuano  aconfultaredilor  cole , vifopragiun- 
fc  Alellàndro  V itelli  con  gran  compagnia  di  armatitanto , che  egli  con  le  fuegent  1 haueiia 
prefo  d’ogn’intorno  icanti,epiaicle  vie  conifpaucnto  di  ciafcuno,non  mtendendoa 
che  quello  douefie  riufeire  . Egli  adunq^ue  con  grate  parole  fece  loro  intendere,  che 
elicndoladimoraloronclla  Città  aniun  frutto  di  ella,  e Polpetta  aglialtri, meglio  lària, 
che  pancndoicnc  libcraflero  chi  haucua  il  gouemo  del  folpetto , 8t  e fii  a lor  l'cnno  al- 
troue  potcflcro  trattar  quello  ,chc  lor  ben  venilTc  . E che  il  Principe,  e la  Città  ofteri- 
iialoro  tutto  quel  bene,  K onore  ,chccfli  fapeirerodomandarc,purchcdifcnondcircro 
ibfpctto . Quella  propoQa  lor  fatta  da  Alellàndro  fu  cagione , che  elfi  forlcpiu  tollo, 
che  nonhaucuanodifcgnato  fc  nc  partillcro  : ccosiduc  giorni  dopo  ,dolcndofi  di  haue- 
re  trouata  lì  maladifpofizìonc  ncglianimi  de’  Cittadini  di  liberarli  dal  pelò  della  ferui- 
tii,  fi  Ulularono  verlo  laViIbdi  Baccio  Valori  vicina  al  Montale  la,dou’cgli  al  ritorno, 
chefcceil  Cardinal  Saluìatidi  Valdichiana,  non  fi  tenendo  molto  ficuro  in  Firenze, li 
craconalquantide  fuoi  ritirato  : trattenendo  que’  Contadini  CancclltetidclPi(lolcfe,c’ 
Gberardini,grande,e poterne  famiglia,  c confortandoli  aliare  inarme  ,c promettendo 
loro , che  in  breue  harebbero  tale  ordine  j che  làricno  vincitori  de’  loionimici,  efi  ven- 
’ dicherebbono  di  mille  ingiurie  riccuute  da  loro  nelle  pcrlbne,cncll’haticrc  . Allapartita 
di  coRoro  finundò  Valerio  Orlino  a Prato , douc  anco  con  viia  compagniadifanti  era 
Vmeenzio di  Poggio,chc diligentcmentcoRcruaflcroognicofa:  pcrciochc  fi  Ibfpcttaua 
ehehaucdo  il  Cardinal  R idolh  mCalcnzaiio,inPrato  Benefizi  molti,amici,c  feriiidoritC  la 
launata  del  Montale  vicina,  non  vinafccITc  alcuna  nouità . R iRrcttifi  adunque  qiicRiCar 
dinali  iulìcme  col  Valori , c con  Baccio  Caualcanti,  il  quale  col  Cardinale  Saluiatì  fiera 
vlcitodi  Firenze  malcontcntodelgoucrno  della  Città,  nongliparcndo  chenèefib,nèi 
Tuoi  vi  haucITcro  quella  parte,  che  agiudizio  di  lui  ficonueniua  alla  famiglia  de’ Caual- 
canti ,chccragio Itane  nobile , ambiziolb , c di  grande  animo , c che  molto  di  le  prcliimc- 
ua.CoRoro  adunque  dinuouo  inficme  conlultando non  conueniuano  molto, pcrcio- 
chechicra  fuori  fenra  aiuto  di  denari  configliaua , che  guerra  fi  face  flc,  promettendo, 
che  facilmente  riulcirebbe  loro  di  tornare  in  cala  grandi,  douc  per  accordo,  e per  vo- 
lontà di  chi  fe  nc  era  fatto  Signore  non  erano  lafciati  tornare . Altripiu  làu'iamentc  di- 
Icorreuano dicendo , che  Roltacofaeraconleborlepriuate  inuoucr  guerra  contro  vna 
^ Città  fomitadidciuri,  fe  non  comuni , douc  ogni  giorno  in  piu  modi  le  nc  potcuano  trar 
reda'priuati,doue  erano  buon  lbldati,cnuglior  Capuani, douecrano  IcTerrc forti, c 
guar<mc,e  doue  .il  foccorfo  era  prcRoia  loro  ogni  cola  incontrario  : pcrciochc  nè  di 
Firenze,  nèdel  Contado  non  potcuano  haucrcl'peranza  alcuna, egli  aiuti  Franzefi  fico- 
nolccuanoelTertardi, lontani, edubbiofi . Nonconuenendoadunqucmfradi  loro,pre- 
fcro  partito  diandarc  tutti  inficme  a Bologna , douc  con  Filippo  Strozzi,  l'opra  il  quale 
fi  faceua  il  pruicipal  fondamento  fi  parlerebbe  ,c  fi  piglierebbe  quclcompenfo  alla  colà,  che 
fipcnlàfTe haucrca riulcir  meglio.  Giunti iu  Bologna  hebbero piuconfultc  iniìeme, c nè 
anco  quiuimoltoconucnnctopcrladiucrlìtàdc’paicri,checrano  infra  di  loro.  Filippo 
ìmcndcua,cbc  ildilcgnodicoloro,chc  volcuano  la  guerra,  era  fondato  tutto  fopra  la 
l'pcranzade’fuoi  denari  icperòelTendo  il fuccelTodclla  guerra  dubbiolb,  elafpcla  ccr- 
u ,malageuolmcnte  vi  acconfentiua  ; che  ben  coiiofceua,non  gli  eflcre  r'unafo  altro , che  la 
tiputazioiicgliinantciicflc,cheidcnari.  SaluiaticoaCgliaua,che.ficcrcalkper  via  del- 
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l'imperadore  qualche  accordo  ragioncuolc , dubitando , come  feinprc  dubitò  fe  tentan- 
do la  forza  ella  non  riufcille  bene , non  hauerc  a venire  in  inai  grado  con  quella  Maefti , 
c perciò  haucrii  ad  cflerc  impedito  qualche  altro  fuo  dileguo  , doue  egli  con  fant- 
ino tutto  intcndeua.  Couchiufcro  tmolmentc  dimandare  al  Re  di  franca  vno  Am- 
bafeiadore  in  nome  di  tutti  loro , c de  gli  altri  fuorulciti , che  confortallc  quel  Re 
a voler  pigliar  e la  protezion  loro  y 8C  aiutarli  a tornare  in  cala,  donde  dii  li  dolcua'- 
no  d’crtcrc  tenuti  fuori  i promettendo  doue  quello  auueniflè , di  hauere  a numcncre’ 
lapatiialoro  a diuozione , c commodo  di  quella  coroiu  . E perciochc  lo’mbafciadore 
FranzeléjchecrainViiicg'ahaueuaorduic  dal  fuo  Re, che  volendo i fuorulciti  Fio- 
rentuii  inuouer  guerra  in  Xofeana  li  dclTero  loro  quarantamila  ducati , che  fi  crana- 
proueduti  in  Vinegia,gti  confortaua  a commeiare,  promettendo  , che  altri  albilògna 
non  ne  mmcherieno  . v^uelU propolla, ancorché  ellaparcflc  molto  grande  , nondune- 
no  riputando  gi^Iiardi  gliaiuti  de  gl’imperiali,  che  in  Lombarda  allaConcordiahaue- 
nanogente  inlKmc.SlaUcnoaa,  e nello  Stato  di  Firczc.Sl  inpocbigiorni,douc  il  bilbgno  p 
venilTc  poteuanoageuolmentc  mettere  mfienic  lci,o  lèttcmila  lami  wrellicri , oltre  a quel- 
li dello  Stato,  chelarebbono  molti  piu,  non  eraballcuolca  far  muouer  guerra,chc  lì  llima- 
ua  doiierc  eflbrc  Inngacon  fi  pochi  deiari,e  con  tanta  diificult  a.  R ilblucrono  adunque  di 
mandare  al  Re  il  Caualcante,qualepereirerperfoiu  d’ingegno,  c di  grata  maniera,  c bella 
eloquenza,  cconofcinto  aquci la  Corte,  fperauano  hauerne  ariponare  buona  rilbliizione, 
e chein  quello  mezo  fi  douelTeafpcttarc  lenza  muouer  colàalcuna.  C’Andolcador  Fran- 
zclc  in  tanto  non  rcllauadiconfortare  alla  guctra,pcnfando,chc  il  trauaglio  diTofcana  do 
uelTcdardifagioin  Picmonteagl’Imperiali , che  llrigneuano  loTerredel  filo  Rc-egagluF 
damente  lecombatteuano . In  Firenze  in  quello  fi  andana  preparando  le  cofe  opportu- 
ne alla  difefa,ordinandofi:bubne  guardie  per  tutto  il  Dominio  . Epcrciochcil  Du-. 
ca  Aleflandro,  morendo,  haucua  laicato  il  pnblico  pouero,  e lènza  denari,  haucndonc 

5»cfi  vn  gran  numero  lènza  ritegno  alcuno  ,81  impegnate  parte  deli’entratc  : ne  paren-) 
obene  in  tempo  tanto  fofpcttolo  granare  molto  iCittadmi  ,firicorfe3qucUo,clicdo- 
ueua  parere  mengraue,  e donde  buonafomma  in  breue  fi  potelTecrarrc.  Fcccfi  primierame  q 
te  pertuttalaCittà  ,&  in  partcdcl  Contado  vnadiRr'ibuzioncdilàlina;  eper  hauerne  il  ri- 
tratto tollofc  ne  alleggerii!  prcgioachiinfra  otto  giorni  l’haueflc  pagata,  lènó,  era  coliree 
to pagarla  il  pregio,^e  ordinariamente  fi  vendeua.Nè  moltopoifi  rilcolTe  via  decima, 
se  vn’arbitrio  di  contanti  : e poi  fecondo  l’vlb  della  Cittì  fi  crearono  nuoui  viiicìali  di 
Monte  ,che  prellaflcro  al  publico  moneta  congli  vtili  confueti  ; e nebebbero  vini  alTcgnaè- 
mcntipcrelTerncrimborlatial  tempo  promcITo . Era  in  tanto  arriuato  in  Bologna  Piero  il 
maggioredc’figIiuotidiF’ilippoStrozzi,ilqualcdopo  la  panita,chc  fecero  daN.q)olii 
Fiiorufciti  Fiorentini, che  vi  erano  andaticontra  il  Duca  Alellandro,  lene  era  paSiuo  in 
FranciaallaCorte,chehaueuavoltol’an'unomtutto  almelliei  dell’armi,  cITcndo gioua-> 
ne  nobile, gagliardo  diforze,  eferoced’animo,econgiuntodi  lireno  parentado  con  Man 
dama  Caterina  de’  Medici  nuora  deIRc, dalla  qualeegti  era  amato  molto, etenuto  caro; 
egli  fu  ageuole  ottone  re  buon  grado  nella  milizuguerrcgiando  in  Piemonte  con  genti  Ita-, 
liane  allài.  Hauuto  adunque  vn  Colonello  ,'m  gran  pane  ramato  d’huominidello  Stato  di 
Firenze, edigiouanifuornfciti, che  di  quel  mellicriviueu3no,haucuadatolegnodilibe- 
rale,edivalorofo:81crafraglihuomini  diguerrainpoco  tempo  in  gran  riputazione  làli- 
to,ede’giouani  Fiorentini  fiiorufciti  tenuto  per  capò.  Vennero  conelTo  FraiiccfcodePaz 
zodilpollopcrl’amicitia,chehaueuarecoavolcr  correre  vna  medefima  fortuiaicmol- 
ti  altri  nobili  della  Città,  edcl  Dominio,  huomini  fieri,  cparz'uli, e che  come  giouani 
molto prefumeuano . GiuntoadiinqucPicroinBolognacomìnciòcon  Bartolomeo  Va- 
lori ,e  con  Antonfrancclco  de  gli  Albizi  a conucn'iremcglio  ,chccó  Filippo  fuo  Padre» 
o col  Cardinale  de  Saluiatinon  faccua,  che  erano  con  l’anuno  dal  guerrcggurc  alieni;  8£ 
egli  non  haucua  altro  delidcrio,  promettendo  di  fcgrancofe . Haucua  Banolomeo  Va- 
lori in  Romagna  molte  amillà  ,comc  colui,  che  poco  innanzi  vieni  fiato  per  Papa  Cle- 
mente Settimo  Prendente  ; elàpcua,che  tutta  quella  Prouincia  eradiuilainduc  fazio- 
ni,e che  per  l’odio  fcambieuolc,  fi  potcua  facilmente  Iperare  fauori.  Si  aiuti  dall’vna. 

II  fimigliante  ancora  auueniua  nella  Romagna  montola  del  Fiorentino  , doùe  j non 
che  le  Terre , ma  le  V 'file  ancora  fono  malamente  diuilc  ; e per  l’odio  , che  fi  portano 
generalmente  rvna,c  l’altra,  bene  Ipcfib  lì  conducono  fcnzaauucdcrlcneagr,-uidillimc  ro- 
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A nine . Quella  medelìniapefte  tiene  ancora  infermo  il  Borgo  a San  Sepolcro,  doue  deli’vna 
erano  capo  1 Fichi,  famiglia  nobilediqudla  Città,  cdell’alcraiGraziani,  con  quali  lamag- 
giorpartedelpopolomezzano.Etanucniuanellamaggiorparte,chc  cialciinadiqueftetà 
zioni  fi  confaccua  alla  diuifionc  della  Città  di  Fircnze.-pcrciochc  l’ vna  fauoriua  la  parte  de’ 
Medici , e l’altra  volentieri  fi  accofiaua  allapopolarc  j che  ncll’efletto  era  il  mcdefiino  ,che 
anticamente  i Guelfi  ; Sci  Ghibellini, auucnga  che  quelli  nomi  poco  altroue , che  in  Roma- 
gna fi  vdifferopiu  rifonarc.  Le  parti  di  Pilloiacon  tutto  ilfuoContado , e Montagnia,nó 
Miinogran  fatto  altradifpoCzione, chele  dette  di  lòpra.Taleaduuquceircndo  lanatura  di 
tutte  quelle  Prouincie , che  cingono  il  Dominio  Fiorentino, aiiucniuachevnaparte  fauo 
riualo  Stato  reggente, eTaltrai  Fuorufciti,  cheli  credcua  douctlcro  cflcrea  parte  Guelfa: 
ec'ialcnno  lècondo  il  fuoauuilb  fiauaalpettando  quello , chefeguir  doucflc,Sl  alli  fuoi  pre 
flana  aiuti,  e fauori . £ uon  haueua  luogo  alcuno  in  tutta  R omagna  ,douenonful!cchiper 
conto  della  fua  parte , ogni  mouimento  per  piccolo  ,chc  fufle , non  attende  ITc , e le  parole, 
8C  li  difeorfi  de  gliauneriàrinnonoffcrualTe  : se  immantenentc,o  alSignor  Cofimo.oa’fuoi 
vlliziali  ,chenel  Dom'mioreggcuano  ,non  ne  defle  Tauifo  -.liqualiattentatncnte  faccuono 
loro  vffiziofenzatnancard’operaveruna,cconfedelincera.  £ quella eotal  difpofizione 
fìi  molto  gioneuole  allo  Stato  della  Città  in  quel  tempo . Aggiugnieuafi  ancora , che  la  me- 
moria del  S.  Giouanni  de’  Medici  vi  crafreica,  e della  Madonnad’lmolafua  madre:  emol 
tipriuati, e Signori  huomini  valorofi,chedaluihaucuano  riceuuto  vtile,8C  onore  nella 
milizia , vedendo  il  figliuolo  tanto  grande , e (perandone molto  per  memoria  del  padre  vo- 
lentieri vcniuanoaleruirlo.  Scegli  benignamente  accogliendoli  gli  onoraua,  prometten- 
do meglio, quando  latempella,^c  glifoprallaua  fufle  paflàta . T afmente  che  in  brcue,oltrc 
alli  Spaglinoli, che  erano  nel  Fiorentino,egIihaueua  meflb  iniìcrac  vn  buon  numero  delle 
migliori  genti,  che  fu  Acro  in  Italia . Haueua in  oltre  appreflb  Pirro  Colonna, huomo  vaio 
rolo,mandatoli  dal  Marchefe  del  Guallo , Generale  deH’efl'ercito  Cefarco,  il  quale  a rutto 
fuo  potere  conglialtri  Signori , col  configlio  ,econ  l’opera  aiutaua  liaflari  della  Città , o 
dello  Stato  .Era per  queQimouimcnti,clbfpetti tutto  il Dom'miofoipelb,8Ci Fiorentini 

, di  fuori , che  hauciiano  feco  di  tutto  lo  Stato  huommibanditi  lì  ingegnauano  di  commuo 
nere  i popolidellc  Terrea  ribellioni,  epertutto  tencuanopratiche  : Et  a Callrocaroauuc 
ne  vn  calo  di  quella  maniera . Achille  del  Bello  di  quel  luogo , huomo  ardito  ,e  capo  di  fa- 
zion  Guelfahaueuain  Bologna  appreflba  Piero  Strozzi  Cefare  del  Bello  luo  nipotc,e  tc- 
ncua  pratica  d’mfignorire  i Fuorulciti  diCallrocaro , doue  eraCommcllàrio  Bartolomeo 
Capponi  Icdcteollo  Stato,  e perfona  della  ,eche  attemaincnteciò  che  andana  attorno  of- 
feruaua.  Metteua  Achilleper  vnabucadi  vn  fuo  Ono  fatta  nelle  mu ra della  Terradentro 
la  notte  fuoi  amici, cparttgiaiii, eli  nalcondeuaincalàfuaperfarctaleclfctto  ;ediFurlì 
douctenenaprat  ita  ne  al'patauapiu  numero, perquando  fufle  in  ordine  fii  rare  la  Terra  al 
Gomme  flàtio,  il  quale  da  mimici  d’Achille  nceralbtoauuilàto,  e fi  cradilpoRo,ièpoteu3 
al  ficiiro,di  farloprigionc,non  iàppicndo,  che  il  trattato  fufletantooltre.  V fcitofiadunqi 
di  Palagio  fi  auucnnea  quello  Achille , che  qu  mi  haueua  la  cala  vicina , 8C  entrato  feco  in 
lungo  ragionamento , lei  menò  a canto  per  buono  fpazio  di  vu,c  tornandolène  fi  fennò  in 
nanzialla  porta  del  Palagio , c facendo  lembiante  di  leggere  vna  lettera  afe  il  chiamò;  Achil 
le  fenza  alcun  fofpett  o auro  dentro , clapona  immantaicntc  fu  chiufa , e dal  C ómeflàrio, 
lleflb  fu  fiuto  prigione  . Onde  gridando  adaltavocearmc4rme,Sl  aiuto, aiuto, fu  vdito 
dicafii  fua,  che  vicinaal  Palagio  era,douc  già  haueuabuon  numero  di  gente.  Qiiindifal- 
tarono  fuori  armar  i forfc  cinquanta , ecommeiarono  fuperbamente  a chiedere , che  il  pri- 
gione fufle  lafc'iato  : li  che  negando  il  Commeflàrio , fi  milbno  a>  combattere  il  Palagio 
con  animo  difàrgli  VII  mal  giuoco, le  egli  noi  rcadeua  loro . Eg'ia  erano  filici  l'opra  il  tet- 
to, c mmacciauano  quindi  di  entrare  in  cafa.  li  Commeflàrio  non  hauaido  altro, che 
,afua  piccola  tàmiglia  , e della  Terra  non  fi  mouendo alcuno  ad  aiutarlo,  e dubitan- 
ao  di  maggior  forza,  fu  contento  rendere  il  prigione.  Si  elfi  non  gli  faceCTero  violen- 
za . In  tanto  vn  figliuolo  d’Achille  veduto  il  perieolo  del  Padre  era  andato  correndo 
aFurlì  achiamare  vn  Capitano  Andrea  di  Ser\  go,  che  cene ua  mano  altrattato  ,che  con 
gente  della  parte  vetiiflc  a Callrocaro  per  làluczza  de’  fuoi  : emedefimamentc  nello  ftelTo' 
tempo  per  ordine  delC  ómeflàrio  fi  era  màdato  aGalcata  per  il  capitan  Matteo  dalla  Pieue; 
e per  MorgantedaCalliglione  Capitano  della  milizia  di  Kbhiagu3,che  con  gente  vcnillc- 
BailfoccoVlbdcllaTcrra,cheera  mmanodt-’nimici.  Vame  AndteadiScr  Vgolatmtti- 
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tu  per  tempo  con  molti  Guelfi  di  Furll . V ennepoco  dopo  anco  il  Capitan  Matteo  ,eMor 
gante, con  buon  numero  digcntc,  che  in  vnlubitohaucuano  raccolta  : alla  venuta  de’ qua  £ 
li  Achille  vedendo  non  poter  tener  laTcrraconucne  d’andarlcnclaluoegli,K  i ftioi.  £gu 
haucnamandatoaFuorurcitia^olognadiccndo  «chela  Terra  craalor  pmfla:  ma  poco  da 
poi  vfeendofene  richiamarono  il  Metlo.  Queflofuilprimomouimento,chcfifecccontro 
loStatodel  S.Cofimoidal  qualcfi  potette  congetturare  quello , che  doucITc  lèguire  per 
rinnanzi;  anucngacheinfu  quclb  pratica  i Fuorufeitinò  haueflcro  fatto  gri  fondaméto, 
nubene  haueuan  caro , che  laCinàhaiiefletrauagliocon  lor  poco  dii'agio, tanto  che  alcun 
altra  col'adi  nuggior  momento  loro  fi  apparccchiallé,  laqualenómolto  dipoi  aunéne.Era 
fra  gli  amiciic  legnaci  loro  in  Bolognia  il  Capitan  Camillo  G raziani  dal  Borgo, e molti  alt(i 
foldati , e Fuorulciti  «huomini  diguerra , e parziali , come  per  lo  piu  Ibno  iBorghefì , ninii 
cidclla  famigtiadc’  Fichi, li  quali  ncIBorgo  potcuanoa(Eii,c  di  lotti  ,cdi  parole  fopralV 
cenano  gli  altri  tale,che  e Ili  erano  in  odio  quali  a turtabCittì  del  Borgo:  e perciò  pcniiuia 
no  i Fuorufeiti  per  opera  dicoltui,c  dcllapartc  fua,chc  entro  vi  hancuaamici, e paréti  ino! 
ti,cpcrl’odiogencralccontroa’  Fichi,  poter  venir  làttodifarfi  Signori  di  quclb  Tcrra,e 
di  quindi  comuiciarc  agucrrcggurc,chetutto  giornoeranoda’  Franzefi  follecitati  a muo  p 
nere , e vederedi  porpicde  inalcun  luogo.  Fcrcioche  fatto  quello  li  perfuadeuano  U R e 
douerglipiuageuoimcte  aiutare,  e ciò  cralorpromcITo.  Da  quello  pcnlicro  eralontano 
Filippo  Strozzi,  c’I  Cardinal  Saluiati:  i configli  de’ quali, comcdicemmo,  erano  modifi- 
candoli in  qualchepane  il gouemo,  di pocertondrem Firenze  d’accordo, giudicado  ciò 
a’  dtlcgni  loro  moltopiu  a propolito  ,chebguerra . E perciò  noiihaneuanomicatomai 
di  farne  opeYa  co’maggioriCittadini  dello  Stato  :tna  ciòcraniente , percioche  c Ili  erano 
in  tuno  rilolutidìfarlcnzaloro,  o che  ficontentairero  diqucllo,  che  li  era  facto  lenza  ma 
farne  cofa  alcuna.  llcóligliodiFilippo,edclCardinalenon  piacciia  punto  à Piero, ne  a 
gli  altri  giouani,  e molto  meno  al  V alori,61  Antonfrancefeo  degli  Albizi:  percioche  a* 
giouanieracara  la gucrra,al Valori,  SCali'Albizi  medclimamcmeicheairvno  (fccódoche 
diccua)parcuaeircrc  piu  che  gli  altri  tenuto  al  fate  oflcruarc  que’  Capitoli  che  a nome  del 
PapahaucuaconbCitti  accordati, il  mancamento  de’  quali  glicradaglialtri  Fuorulciti 
IpcITo  rimproucraco , né  li  llimaua  haner  hauuco  da  Clemente  guiderdone  vgualc  a igran- 
di  meritiluoi:  l’altro  non  conucncndo  in  modo  alcuno  có  quellidello  Statò,  da’qualicra  O 
fiato  olfefo , non  vi  credeua  troiiar  luogo.  Haucndoadunquecoiloro  volto  tutti  i lor  pé 
fieri  albguerra  ,e  riputandoli  a vergogna  viuerc  fotto  il  S.  Colimo  ,elbcto  le  Leggi,  che 
a quello  beato  ficonfaccuano,cormnciarono  a volgerl’animo  in  tutto  alle  cole  del  Borgo: 
mallimamcnce  che  vicracómellàrio  AlcflàndroRondinelli,  che  per  molti  anni  erafatmlia 
redi  Baccio  Valori,  c de’  ligliuoli,ccognatodiFr3nccfcode  Pazzi.  Hauendo  adunque 
dilcgnococale  ,e  Itimandolo  da  riulcirc , pareualorochc  fu  He  da  tentare  il  CómcQàriocó 
la  prclcnza  di  alcun  di  loro  ; e vedere  di  indurlo  a quello  fatto  ; c perciò  Filippo  di  Barto- 
lomeo Valori  con  vn  fcdcl compagno  li  mil'e  inanimo,  benché  non  fulTc  lenza  pericolo  di 
andarlo  a trouare  egli  ; e col  maggior  liicnzio  che  li  poteflè  elfi  due  con  vn  Ibi  R agazzo  lì 
mil'ero  m via  :egiuntiin  fu  la  MontagniavicinoallaBadbTcdaldiptefero  vnaGuida,chc 
diquadal  Montcgliconduccirc:cvcmitiprciroa  Monte  Doglio  conlaCuida  lleflà,man 
darono  il  Ragazzo  loro  coh  vna  lettera  al  Commeflàrio  nel  Borgo,dal  quale  medclimamé 
tcperlettcra  iic  hebbero  rilpolla , e la  porrò  il  Ragazzo  a Filippo,  SI  ilgiomo  dipoi  li  tro- 
uarono  Filippo , c’I  Commeflàrio  fuori  del  Borgo  a vna  Chiela,doue  e ID  haucuano  cóue+  a 
nuto  di  parlarli,e  molto  ragionarono  iniieme . Ciucili  andamenti  dicolloro,ancorchc  fuf- 
lero  l'egrcti  non  fi  poterono  però  tanto  cclarc,chc  da  coloro , che  d’ogni  colà  fbfpettaua' 
no  nò  le  ne  Ipiaflè  qualcolà.E  Sandr'mo  Fichifcrifl'e  in  Firenze  al  S . Colimo,chc  era  entra 
to  ingciofia  i percioche  vn  Scr  Lucantonio  dal  Borgo  fiato  già  Maeftro  in  cala  Francclco 
de’  Pazzi  era  fiato  nella  T erra  alcunigiorni  afcolb,  e quindi  era  poi  andatolcnc  a B ologna 
edubitaua  della  fede  del  Commeflàrio  i al  quale  di  Firenze  commuamente  li  fcriucua  che 
ftcfledefio , &.  ognicola  diligentemente  oUcruaflc  :che  egli  era  tanto  il  Iblpctto  genctalc 
di  ogni  colà , che  a cialcuna  patte  non  fi  potcua , ne  manco  ad  ogni  luogo  mteramente  prò 
nedete  :clc  genti, che  cranoalbldodella  Cuti, tutte  fi  teiieuano  in  molti  luoghi  impe- 
gnate : in  Pila  erano  fctteccnto  fanti,  o piu , l'otto  molti  Capitani^:  fi  faccua  buona  guardia 
alle  Porte , K altroue  doue  tifircua  mcltiero . Empoli  fi  tencua  molto  ben  munito  digen» 
tc . Prato  con  diligenza,  e buon  numero  di  fami  molto  bene  li  guardaua.  Pifiou  da- 
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na  chepenlàrcafliii:bqualcbcnchcfune  in  potere  de’  Panciatichi,nondiincnonon  fc  ne 
A ftauaconl’ammo  ficuro;  la  Mont:^na,c’lpuno  eranotimun  arme,  c dentro,  e fuori  ogni 
giorno  fi  fcntiiiono  tumulti,  vcci^ni,&  mccndti  i ne  lì  vcdeuamodoaporui  riparo,cf- 
lendo  in  tutto  perduta  l’vbbidicnza,  ne  forze  molte  vi  fipoteuano  adoperare  afrenarli. 
Motcpulcianofiteneuaguardato . LaRomagna,comepiu  vicina  alla  parte  nimica,  tutta 
in  pericolo: liaua,  de  fazioni  d’elia  in  armi  : ed’altro  non  curauano  i K omagnuoli,chc  di 
lor  brighe  ,né  fc  ne  cauaua  profitto  alcuno  : e tutte  legertti  non  l'olamcnto  Iblpelc,  ma  di- 
fidcrolèdifcandolo , e diveder  male . La  Città  pruicipalc  noncranui  fenza  buon  prefi* 
dio , nonfipotcndo  in  tenmi  tanto  fofpcttofi  viucrc  altramente,  & i vicini  nonbcnchiari  : 
ccomc  che  elfi  non moucITcrocofaalcuiu contro, per  elTerc  da'Minifiri  dell’linpcradorc 
impediti, nonduncno  fi  conolceua t’animo  loro  cUerc  lontano  dal  bene  vniucrlàle  della 
'Jpa'tÉffrCittàj e douchauellcro potuto, voicnticricon l’operalo  harcbbodimo tirato . perciò 
/bllcneua,  che  per  tutta  la giuridizionc  della  Chiela  fulTeroaiutatì  i R ibclli  della  Città, 
KefTo  ancora  douunquepoteua  glifauoriua . Taleadunque  era  in  quel  tempo, c tanto 
trauagliato loStato  di Fircnzctfenzachc come  noi  habbiam detto  laCittà era  molto fo* 
fi>e£i,cmo|te  nouetlé  tutto  giorno  vi  filparg|cuano  cbinolti  ,.chi  per  folpctto  di  lor  per- 
ione,odilorohaucre,cchipcraltriril'pettifcncpartiuano.  A qucftidilbrdini  fiaggiu- 
gneua,che  Icgcnti  Spagnuole'arriuate , 8^ alloggiate  nel  V aldarno  di  fottopcr  le  Calteli;^ 
Cenano  molti  damn , con  tanto  dilàgio  di  que’  popoli,  ccon  tante  querele , quanto  dire 
fi  polla  ilequali  cOèndodinaturaloro  prciuntuolCiC  comunemente  daquclU  popoli  oda 
te,  fi  dubitaiiadi  qualchegran  dilbrdme  : & il  prouucdimento  de’  danari  era  tardo,mal- 
^euole, cpoco,ridrigncdoficiarcuno:queUinonpotcndo  altro  fare,  cqucgli  negando. 
Emohide^piuticchilenceranopartiti,cfccoportatolcncilteforo,ne  molti  fragli  altri 
fitrouauano  ,cheper  buon’animo , odi  propria  volontàneofieriflcro,  vedendo  loStato 
non  benfermo,  81  il  Signor  dielTo  in  gran  trauaglio,ilqualenonper  tanto  ad  ognicofa 
daua ordine,  penlàndo,  firriuendo, comandando,  coiuultando , cconiiicrcdibil  pron- 
tezza ad  ogni  colàprouucdcdo.Pcr  le  qualidiiHcultà  quei  di  fuori  fi  faccuano  a credere, 
fe  con  la  prelà  di  qualche  Terra  acqu'iltall'cro  riputazione,  di  haucre  moltoa  migliora- 
re lor  fortuna . Eperciòhauendo  tenuta  pratica  per  ordine  de’  Fuorufciti  del  Borgo  có 
l’Arcidiacono  di  quella  Chicfa,econ  vnChriliofuio chiamato  il  BptgUidi  cllcrc  rioc 
nuti  ncllaT crra,ccon  la  parte,  che  gli  fàuorirebbc,di  farfene  S ignoria  quella  impicfa  con 
tutto  l’animo  comuiciarono  ad  uitcndcre.  £ fu  dileguo  quello  di  Baccio  Valori,  d’An- 
tontrancelco  de  gli  Albizi,  di  Piero  Strozzi  ,di  Francefeo  de’  Pazzi,  di  Giulian  òa!u'uti,e. 
d'altrigiouaniiiqualiiionpoteuano  in  modo  alcuno  polare . Co’qualinonconueuen- 
doSaluiati,  fi  era  ritirato  con  la  fuacorte  nel  Ferratele  a’iuoghidcl  lìio  VelèouadojC 
Filippo  le  nccra  tornato  aVincgiaeficndo  daglialtriFuorufciti  morlo  ,c  lacerato  ; che 
per  non  mettere  a rilchio  alcuno  de’  fuoi  denari, non  conlentiua,  che  guerra  fi  cornin- 
callc  :c  gli  agenti  del  Re  fcnedoleuano,c  IJiero  fuo  figliuolo  piu  d’\  na  volta  l'eco  ne  fu  b 
bcparolc . Hauendo  adunquecoftoro  in  animo  di  tentare  quella  imprela,  Piero  fece  opc 
radi  trarre  da  fuo  padre  alcunidenari, come  diccua, per  pagare  fuoidcbitiiecon  quelli 
(nonmoltipcrò)ditlribucndoneaipiub'ilbgnofi,leubdìBolpgiacongrandiin;naprcllcz 
za  alcuni  luoifoldati  raunatiui,  la  maggior  parte  Fuo.rulciti,egiouaniFiorcutmi,che 
quiuitutticranotoncorli,cdiCal'cntuio,8ialcunid’Anghiari,cdi  Ronugua,edclBor 
go  conalfuni  Guelfi  di  Furlì , hauendo  Iperanza  per  lava  di  raunare  maggior  miineroj 
promettendo  denari  ad  ogn’vno  ,con  mandare  m molti  luoghi  Capitani . E cominciò  ad 
uiuiarcqucllcfucgcntilcuatc  diBolognaa'luoghi  del  Conte  leronimo  de’  Peppoli,neI 
quale confidauano  i Fuor  ufc iti  molto,  c da  luilaucuano  molti  fauori,  dicendo  loro , che 
quindi liordinerebbcqucllo.haueircro a fare . Flauendoognicolàdiuilàto^Ilitrcdicidi 
Aprile  i {37. partì  di,Bolognaeflb  Piero, e cóluiGiulianobaluuti,Francclco de’ Pazzi, 
Antonio  Berardi3ertoldo  Corfiui,Betto  R inuccini , Ibo  Biliotti,cmoltialtri  Fiorentini 
beneiuord'uieiccaualcando|coiigrandiiriiiupreilezzagiorno,enotte,clcuando  le  genti 
per^Urada,  dondcpallàu3no,iprimi,che  erano  con  Piero  fi  condulTero  allaSerra  nclCoo 
rado  del  Borgo  la  notte  de’  quindici  d’Aprilc  due  giorni  dopo  lapariità  di  Bologna  : SC 
erano  mtornoalclIàntaacauallo,ecentoapié:cglialtrimnunKroaicinqueccto  erano  in 
lu  la  Montagna,che  alpcttauano.  Intanto  Icntcìidolì  quello  romorc,lacopo  Spini, che  do 
po  il  R oiidiocUo  haucua  prclb  il  goucruo  della  Terra , mandò  con  gran  prellezza  chia* 
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mando  OttodaMontanto  ,chc  con  gente  venilTcal  BorgOichegran  pericolo  vi  fopri 
naua,e  medelìmamentead  Arezzop  Ridolfo  Buglioni, Si  il'uoi  cauaUi,8i  ilCapicano  Cor 
bizo,  che  nel  Borgo  era , mandò  a Citema  per  alcuni  fanti . Corlòno  fubito  colioro  ,e 
con  la  fuacompagn'u  il  Capitan  L uchino  da  biu  izano , e mifero  le  guardie  per  tutto,  pone 
ndo  cura  ad  ogni  cofa.  Voltoli  quello  mouimcnto  in  Firenze  vili  era  inuiato  Gherardo 
GherardiCommelTariocongrandc autorità  foprail Borgo  ,Ia  Piene,  Si  Anghiari.  Ma  tar 
di  erano  il'occorli  di  Firenze,fc  da  vicino  non  ne  veniuano  lefclacopo  Spininonhauefle 
prcllainente  fattolo  intendere  adArczzo, ole  ancoravi  era  il  Rondmcllo, certamente  i 
nimici  le  ne  faccuano  S ignori,  che  daH’arriuo  di  Otto  col  foccorfo  alla  venuta  de*  R ibelli 
noncorfcpiuchctrc,oquattrohore.  A Piero  Strozzi, che  conw  diremmo  due  miglia 
preflb  era  venuto  douclicra  conucnutoconqueli,chcmenauanoiltrattato,fu  man^> 
co  a dire  l’ordine , che  {ragiunto  nel  Borgo,  e il  numero  dellcgcnti  venuteui  inl'occorfot^ 
c che  fic  gli  daua  il  cuore  di  cflcrcal  difopra , che  vernile , che  gli  farebbe  dato  aiuto  ; c cer* 
to  fu  la  colà  a grà  rifehio  ;c  laprontezzadi  Otto  difel'e  quella  Cittàlche  appena  par  dacrO 
derc,chc  in  si  poche  ore  veniITcro  quiuidi  Bologna  per  vie  alprc,  e iràlageiioli . Lo 
Strozzi  Si  i Valori  ,e  glialtri  vedendoli  fchiulì  da  quella  fpcranza  prefero  punito  di  paf- 
iando  da  Sellino , ritirarli  nelle  T erre  d’ V rbino , e quiui  prendere  quclconiiglio,chc  guidi 
caflèro  migliore . £ giunti  a Sell'mo,  Calici  debole , cpollo  a’  ccnhni,  llracchiper  locami- 
nolungo , e vcloce,cp  difagio  di  fame , e d’altro , domandando  ,chc  fulTe  lor  ^to  da  man 
giare  ,edabcre  ,ediclTcrc  riccuutinelCallclIoi  fu  loro  da  Orlando  Ghcrardi,chc  vi  era 
Podcllà,edagliaItri  buon’huomini  della  Terra  negato:  che  la  notte  hauciido  léiitito 
romorc,  Siandarc  attorno  gente  d’arme,  molti  erano  corli  nel  Ca{lello,c  prouucdutili 
d’arme,  e ferrate  le  Pone  li  erano  mcHì  alla  difdà;  e volendo  quei  di  fuori  far  forza  di- 
cntrarui,  ejqueidi  drentoconfranco  animo  difendendoli,  andò  la  cola  taiit’oltre  ,che  mi* 
Slacciando,  c sforzandoli  di  entrami,  con  maranimo  fe  entrati  vi  fulTcro,e  crcfccudo 
diqu3lofdcgno,edilailpcricolo,dapiuluoghigagliardamentelicombattcuaIcniur3,8< 
ad  vna  Fonali  era  melTo  fuoco,  eduró  la  zufta  piu  di  due  bore  ,ma  non  hauendo  fcale,nè 
altro  ordinedilàlire  alle  mura,  era  a qucididrcntocrefciiitol’ardire,  Si  gli  aflàlitori  vq- 
dendoui  mono  il  Capitano  Niccolò  Strozzi,  e due  altri:  Si  il  Bracciuolada  Stia,  e molti 
altripiu  animofi  feriti,  edafain  pelli, lafciandorimprclà, quiui  vicino  aBelfonc  in  quel 
d' V rbino  li  ritraflbno  : e la  manina  appreflb  a San  Marino , Si  a Sant’ Agniolo  malcontenti 
dcll’imprefadi  prima,  e moltopiudellalcconda,  dondecon  gran  vergogna  li  erano  pani- 
ti . Nclmcdelimo  tempo  Rubeno  Strozzi  haueuamandato  a Calici  della  Pieuc  in  V aldr- 
chiana  Capitani  afeofamente , Sicgliancoravicraandato  per  far  gente, emuouer  da  quel 
la  banda,  c mettere  trauaglio  in  Valdichiana.  Mcdeliniamcntc  alcuni  ribellidclla  Monta-i 
gna  di  Piltoia,e  di  Barga  Capi  di  fazione  li  erano  Icopcni  a Montccuccoli  nel  Fcrrarelct 
c molti  vi  li  raunauano . £ti  Cancellieri  di  Cauinanaiiclla  MontagnadiPilloiali  haucua- 
noprclàlaPicucdi  quclIuogo,eviiier3nodciitrobcncafforz3CÌ,nè  volcuaiio  vbbidirc 
a’commandamciitide’  Gomme flàrii , Si  afpenauano  quello  foccorlb  di  loro  amici  difuo-^ 
ri , fperando  conl’aiuto  lorodihaucra  cflerc  Signori  in  timo  della  Montagna,  Si  alpromé 
te  vendicarli  de’nimici  loro  ; di  maniera,  che  fe  la’mprelàdel  Borgo , come  haucuano  fpe 
rato,a’  Fuorufeiti  fuccedeua,  volcua  efl’er  cagione  in  quello  Stato  di  grandifsiino  traua- 
glio . PureperIafedcdeIloSpini,cpetIaptontczza  de' Capitani, eSendo ogni  colàbcn 
lucccduta  ne  glialtri  luoghi  nonhebbe  mouimcnto  alcuno.  Quclloealò  làputofi  in  Firen 
zcdiede  piaccrcaflài,  parcndochelc  cofeandaflcro  piu  l’vn  di  ,chcl’aItro  confermandoli: 
MalTìmamcntc  che  pochi  giorni  innanzidalla  conc  di  Spagna  era  tornato  il  Vcfcouo  di 
Furti, erifcriuachcl’lmpcradorc  haucua  ogni  colà  fatta  confermata:  e che  la  creazione 
del  S.  Colimo  gli  era  molto  piaciuta,  oche  llcflero  dibuoii’animo  que’  Cittadhii  nel  man- 
tenere ilgoucrno,chenon  mancherebbe  ne  all’onore  ,iièalla  fallite  del  Pr'mcipc,  nè  alla 
iàluczza  dello  Stato  m cofa  veruna.  NclBorgo  paflato  il  pericolo  de’  R ibclligran  moui- 
tnciitohebbc:perciocheiBorghcli  vcdcndolipiena  la  Terra  difoIdatiforeltieri,cfolpet- 
tando  molti  di  loro,  a chi  era  venutoa  notitb  il  trattato  ,chc  dentro  vi  li  tcucua,all’ai mio 
di  Gherardo  Gherardi Cornine Hàrio,che  fu  la  fera  doppo  il  pencolo  hitornoaduc  horedi 
notte,  li commciòpertuttoagridarc.Fuor forcllicri . Allaqual  voce  tutti  i Borghcli  con 
armi  vfeirono  fuori.  Se  inlicnicrauiiaiidoliandauano  per  tuttodiicorreiido . 1 loldatime 
defimamenceinliemc  allcloro  infcgnclì  ritirauano  «giapiu  inpenfiero  della  Iàluczza  loro 

che 
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A chedellacnra  della  Terra.  Et  era  quello  tumulto  lì  grande  ,equcl  popolo  lì  oRinato  .clic 
benché  il  Gomme  flarro , R idolfo,  Otto,  egli  altri  Capitani  molto  prc^flero  ,c  faticaflcro 
per  quietarlo,  mai  non  vi  lìpotèfàr  frutto  alcuno  : tanto  che  alla  line  cominciando  ^iail 
popolo  amettcrmano  nc’cauallidi  Ridolfo, furono  forzati  i Capitani  ccdcrealla  furia, e 
chieder  di  poter  trarre  le  genti  della  Terra  falue.  E rimancndoui  Otto  folo  con  pochicó* 
pagni,  R idolfo  co’  liioi  caualli  ,c  tutti  glialtri  fanti  furono  forzati  partiricne , U andare  ad 
alloggiare  altrouc  : il  che  fattoli  fu  quieto  il  tumulto,vdcndolì  per  tutto  gridare  Palle  Palx 
le  , che  diccuano  voler  cflcre  buon  vaflàlli  della  Caia  de’  Medici  : ma  li  volcuano  da  le 
ftefli  guardare:  recandoli  adilbnorc,fccirendohuominidigucrra,doucRcrocircr  diteli 
dagcntcforclliera.  I caualli,  el’altre  genti  furono  mandate  ad  alloggiare  in  Anghiari  ,Ca 
fiel  vicino,  doue  non  erano  le  cofe  anco  piu  quiete , che  li  bilbgnailè  : ma  per  e Rèrc  gli  An 
ghiarcn  meno  di  numero,  e manco  potenti  confentirono  dialloggiarli , enei  Callcllo  ricc 
ucrii.  NclBorgocraogn’huomolblpcfo , e non  poco  diquella  Città  li  dubitaua,  e pate- 
na che  ella  fu  He  in  mamfclla  ribellione,  K ad  Otto  non  ne  patena  bene  ; pcrciochc  cRèndo 
® uirimafoqualifolo.haucua  volutodarfoldoamolti  di  quelli, che  folcuano  viucrc  del 
meRiero  dell’armi,K  in  tutta laTcrra  non  ne  haucuatrouato  pure  vn  folo ,chc  volcffc 
pigliar  denari, Kacolà  alcuna  obligarli.  llgiorno  dipoi  tutti  i BorghcC  in  vn  fubito  di 
nuouocorfcto  all’arme  : ctornando  nellaTerra  Sandrino  Pichi  fu  nel  mezo  della  via  pu- 
blicaconducfuoicompagni  vccilb.cncUo  Reffo  tempo  vn  figliuolodi  M.  Niccolò  Rigi 
ferito:  e qucRo  fatto  fu  ognicofa  ferma. Dipoivedendolidilungi  venire  Federigo  fra- 
tello di  Ono  con  la  fbacompagniadi fanti, che  vdito  ilromoreiPiRouvicra  Rato  in- 
aiato conprcRezza,mcdclimamente  il  popolo  lilcuò  in  arme,  e bilbgnò  mandarlo  adallog 
giare  altrouc . Finalmente  non  potendo  piu  Ibpportarc  iBorghcli  ,che  nella  Terra  RcRe- 
roi  Pichi,  publicamente  odiati(8C  erano  i Pichibuona.e  potente  famiglia:  nuche  il  fauo- 
rc , che  elfi  haueuano  dalla  cala  de’  Medici,  e dallo  flato  controa  glialrriCittadini  prefun- 
tuolàmentcadopcrauano,eglialtrigrauauano  :E  infra  gli  altri  vedendo  vaiirlc  genti  nel 
Borgo, SandriiiPichiluucuadctto, noi  pure  vimetteremo  il  freno  ; i quali  modi  erano 
da  tuno il  popolo  odiati:)  moucndoli  vintamente  con  armi  corfcroallccafcloro,  e di  M. 

^ Niccolò  Rigiparimcntc  odiato, eie  cominciarono  fieramente  acombattcrc,difcndédolì 
• que’ didentro  quanto  poteuano.  Doue  per  Icuare  il  pericolo,  e polare  il  tumulto  era  cor 
io  il  Commellario,  O tto , il  Capitan  Corbizd  ; & altri  buoni  huomini  ; ma  non  erano  vdi- 
ti,che  ql  popolo  riRrettoli  inficme  era  fcrmoa  nò  panir  quindi,  fin  che  non  gli  haucua  tut 
ti  vcciti , eie  cafeloro  abbruciate , K abbattute . Qiiclli , che  nel  pericolo  fi  vedeuano,  mi- 
fcrabilmcntcal  Commeflàrio  li  raccomandauano  j cgia  era  lacolà  venuta  a tale,  che  dilb- 
pradapiu  partipcr  li  tetti  de’  vicini  l'opra  le  cafede’  Pichi  rilàliua,cdifotto  li  arrccauano 
^ic,e  Ripa  per  appiccar  fuoco  alle  Porte, nè  vi  li  conofccua  riparo  alcunoifenon  che. 
'ilCommeuàriopropofecondizionc,chetuttalafamigliadc’Pichi,cdc’Rigi  lìp.-'.rtifl'cro 
del  Borgo, chiedendolo  digrazucoloro ,che  erano  nelpericolo  : 8£ il  Coninuflario  li mi- 
fediraczzo,edalpopoloimpetrò,chefuircro  lalcutipanirrilàlui,cfufl'croaccompagna 
tipcrguardiadaloro  mfinoa’  confini  j 8C  ui  luogo  licuro.  Ne  per  altro  modo  li  potette  Ipe 
gncrcilfurotcdiqiicl  popolo.  Vfcironfi  adunqucdcl  BorgoiPichi  in  numero  fra  vec- 
chi egiouani  forte  venti , e medcfimamente  M.  Niccolò  R igl  con  tutti  li  fuoi , e furono. 

® dadugcntohuomimdcl Borgolbttolafcdcaccompagnatimfino alconfinc  d’Anghiari , e 
quini  lafciatiiC  tornandoli  lìclBorgo  quelli,  che  gli  haueuano  accomutati,fcncfcce  fra 
loro  la  feRa  maggiore,  come  Icalcunagran  vittoruin  publico  haueffero  riccuuta.  Non 
era  mancato  in  qiicfli  tumulti  chi  correlTc  nel  paefe  di  V rbino,  doue  ancora  era  Piero 
Strozzi^  lignificarli  il  mouimcnto  del  Borgo , inuitandolo  a tornare  alla  T erra.  Ma  eflen- 
dofi  le  gcnti  luc  rifolute , cglicon  pochi  alla  viadi'R  orna  fi  era  inuiato  : pcrcioche  iCouer- 
natoridelpacled’V  rbino, che  haueuano  caro  ildilagiodc’  Medici,  vedendo  nonelTerc 
riufeito  cola  alcuna  a Fuorufciti, haueuano  per  bando  proibito , che  ne’  loro  luoghi  ran- 
nata piu  di  gente  non  li  faceffe . Queflo  mouimcnto  credendo  li  hauer  maggior  fondamen- 
to echelidoucffecommciate  apcrtamaite  aguerreggiare  ,haueua  fatto , che  Anghiari, 
la  Pieue , Arezzo,iI  Cafentino  li  era  tutto  fornito  diguardie;c  le  genti  Spagnuolc  ,'che> 
polàuano  nel  paelc  di  PiCi  li  erano  fitte  venire  al  Ponte  a S iene  con  ordme  dìnuiarle  fu- 
bito ui  Calcnt  ino , o doue  il  bilbgno  lechiamaffe . Per  la  partita  delle  qualiauucmie  ne’mc 
dclimi  giorni  m Pila  vn  calo  d’alcun  pericolo . 1 Pilanigcncralmentedi  malanimo  contri 
“ a’  Fioren- 
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a’  Fiorentini,  vcdcndopaitire  legemi  Spagnuolc  delContadoIoro,8C  andare  vcrfo  Firen- 
ze : c medcfitnamcnte  viu  bandadi  canali  idei  Capitan  Pozzo  in  ordine  pertamedernna  via  £ 
KiCapitani, che inPilàguardauano male infradi  loro  d’accordo , negando  vbbbidirc  4 
Lorenzo  Cibo , che  ne  haucualacura:  SCil  Commeflàrio , RalFicllo  Corb’mclli,  hlioino  di 
poco  valore, e di  ninno  gouemo,  prefa  occaGonc  da  vna  nouclla  forfè  daloro  tronata,  che 
Il  S , CoGmo  era  Rato  ferito , K AlcGàndro  V iteli!  vccifo  ,chi  che  ne  fiifie  flato  l’autore  : c 
chegran  trauagliohaueuain  Firenze,  intorno  aduc  ore  dinotte  Gleiiarono  marnie,8i  in 
piu  luoghi  G ratinarono  i e vi  hebbe  che  fare  tutta  notte  Lorenzo , c glialtri  Capitaiii,cbuo 
nihuomini  di  Pila,  afarglipoGu-c  l’armi , emandarlia  cala . Qiieflofatto , auuciigache  non 
andaGepiu oltre , diede  che  pcnlàrcaflài,  vedendo  tiirtelc  1 erre  dello  Statocflercaccon- 
ccafarnouita  j cper  ognidifordine , che natofulIc,pottarG pericolo  di  ribellione:  cdi  Pi 
fapiu chedell’altrc CittiGtemeua. Pcrcioche Fazio Cittaduio Pilàno ,efoldato  valoro- 
fohaucuainmano  la  Fonczzadi  Liuorno,credutalidal  Duca  AlcGandro,nè  coGbcne  G 
poteua  mtcndereyche  anuno  fufleilfuo,eG  vcdcuanofcgnalida  dubitare!  percioche  tutto 
giorno  andauano  ,etornauanofuoimandatida  Pifaa  Liuorno,e  portauano  di  qua,e  dila 
ambafeiate . £t  in  quel  tempo  mcdcGmo  eraanco  arriuato  in  Pila  il  Capitan  Girolamo  da  F 
Vecchiano  Cittadino  nobile  di  quella  Città , cfoldatodi  valore  ,cdi credito  appreflb  alli 
fuoi, il  qualcvcnendodaRoma,cdaFarncG, co’ quali  egli  flaua,nè  cGcndo  purpaflàto 
per  Firenze , nonché  fatto  motto , o al  Principe , o ad  alcuno  del  gbuci  nodauacagioncdi 
lblpenare,cheloRarc,chccifaccua'm  Pifanonhaucflè  qualche  aicoio  intendimento :c 
laFonezadioucllaCittà  craaguardiadcl  Capitano  MaiteodaFabbriano.cófcgnatalidal 
Duca  Alcflandroj  il  quale  benché  fuffchuomo  di  dirittafede  ,c  tale  opinione  fi  liauefl'cdi 
lui , nondimeno  ognicolà  diligcntcmcntcGoncruauajauiicncndochimFortczzacntraf 
fc,ochine  vfeiffe  i che  poco  innanzipcr  via  d’vnfuofratellu,econicdicciia  egli  per  ordi- 
ne di  Pierluigi  da  Famcle  Ggliuolo  del  Papa,e  de’  Cardinali  Fiorcntuii  era  ftatotcntato , fe 
volcuadarcU Fortezza, riccuendo incambioniimcro.grandcdi  danari, cglic  ne  hauciia 
nundato lettere,  8^  vn  meGo,cheaciòfarelo  confo rta&,il  quale  elio  rittnendoloncfcrif 
feal  S. CoGmo, cfumeiutoprigionein  Firenze.  Grande  adunque  era  il  folpctto,chc  G 
haueuadiqlla  Cittài  percioche lapotenza  di  Firenze  ingranparteb  vita  li  lu  da  quella 

Terraber  lacómodità  del  mare,cp  la  gramezza  del  terreno . llmouimcto  de’  Pil.aniposò,  O 
nè  vi  li  conobbe  entro  fondamento  ,o  maluagio  animo  di  alcuno  altro, che’l  folpctto  prc- 
fo  per  lenouelle  fparfe,diccndoiPiliiniapcrtamcntcvolcr  efl'crc  buon  valliilli  dellacalà 
de’ Medici, e del  S. CoGmo;  nufecafoauuerfogliauueniffc  non  voleuano  piu  Ibffcrire  Si- 
gnoria di  Fiorentini.  I CortoneGmcdeGmaincntchaueuanopoco  manziapcrtamcntcìic- 
gato  di  volcrriceucredétro  foldati,o  alloggiare  parte  aJcunadc’cauallidiRidolfo  Baglio 
ni.  Ma  chepia’ Quei  del  Monte  aSan  Sellino  conGgliatidalS.  Baldouino  dal  Monte  ,chc 
G tcncua  con  li  Fuorufeiti  haucuano  fatto  il  mcdcGmOi  c fe  lacolà  deI£orgo  riulciuafecó 
dol’auuifo,  par  da  credere,  che  farebbe  flato  principio  digran  mouimcnto,c  didiuidere 
ilDom'uiio  Fiorentino  in  piu  parti.  EGcndoGrit  halli  Fuorulcitidal  Borgo  con  tantopo- 
coonorc,cnonc(1cndoriufcito loro  di  vincere  vn  Caflclluccio  debole, le  cole  loro  co- 
minciarono a cadere  molto  di  riputatione  : maflimamcntc  inteiidendoG  chiaramente  per 
ciafeuno  ,che  i Principaliinfradi  loro  non  conueniuano , e come  di  parcrccofl  etiamdio 
di  luogo  GeranoduiiiitSaluiati  G flauanel  Fcrrarefe  a’ luoghi  della  fua  Chiclà:  Filippo 

Strozzi  ilpiudel  tempo  a VinegiaiRidolGfene  era  tornato  a Roma.equcfliprincipalicia-  H 

no  alieni  dalbguerra , non  parendo  loro  fenzaaiutigrandi  di  Francia,  chetardauaiio  mol- 
(opoterfarealcunproGtto.  Maffimamcnteche il  Papa, benché  fulfe  poco fàuorcuoleallc 
cofedelS.  CoGmo, G ingegnarla  nondimeno  di  tcncrcbgucrralontana,opponcndoG  vi 

uamcntc  a gli  agenti  FranzeG  ,chcdi  ciò  inflantemcntc  Io  riccrcauaiio  idalla  voglb  del  qua 
le  i Cardinalinon  G poteuano , n è voleuano  ragioneuoltnciite  difcoflai  e . 1 n modo  che  nó 
rimanendo  altri, cheiValori,cgiouanidilbcratiin  quella  voglu  poco  le  ne  tcmcua,c  G 
andaiiadiligentemente  inucflifiMidoiconfiglilorojK  in  Vinegia,  aRom.i,douc  eraaii 

dato  Piero  Strozzi, emoltide’liioi  feguaci  malcontenti  dclbmale  riulcitaunprefa.  I 11  Ro 

maperil  S.  CoGmo  era  M.  Alcflàndro  di  Matteo  Strozzi  Arabalciadore,  chcfolleci- 
tamcmcfaceuafuo  vlfizioie  riccrcauailPapa  per  beneRzio  publico,  clicglipiacelìe  far 
parthediBolognaiValori,  M.  SalucRro  Aldobrandmi,&  altrihucminilcandoloG;  da’ 
qualinon  Gpotcuafpcrarcaltro'tchc  dilbrdinc . il  Papa  Cfculàuaaftermando,  chcallade-. 

gnitj 
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gnitìru3|Kana liberti  cccle^ica  non  fi  conueniu3negarcIa(Unr.adcllc  Terre  fueaniu 
A noparticolare. Qiicftivffizii.elimilifaceuanoancoinbcneKziodel  S.Cofìmo  il  Cardi- 
nal de’  Pucci,  quel  di  Capoua,  e di  Monte , ljialcunialtri,a’qualipcr  onorloro  ,che  era- 
no flatifèruidoridellacaladc'  Medici, c per  proprio  cominodo  piaccualo  Stato  di  Firen- 
ze in  cotal  forma . Et  hebbeuiancorain  quello  tempo  alcuni  Aretini,  c Pilàni , iquali  fì  in 
gegnauanodiperluaderc3llo’mbarciadore,deirimperadorc,cheicuaflclcCittà  loro  dal 
Dommiodi  Firenze,  elòttomertclClea  S.  M.  dolendoli  di  cITere  mal  trattati,  e tirannelca 
nentegouemati  j in  tantodifpregio  era  venuta  in  quello  tempo  la  Città,  e’I  liio  gouemo . 
Di  Pilioia,  e di  Ilio  Contado  ,e  Monti^nanon  era  mai  giorno , che  non  lì  vdiUc  nouità , c 
crudeltà  ipercioche  ancorché  laCittàfufle  in  mano  de’  Panciatichi, co' quali  buona  parte 
del  Piano  lì  tcncua,tiondimcno  con  poca  vbbidienzade’  Commeflàrit  ogni  cofaalor  lén- 
nogoucrnauano , ecomc  parziali,  e nimicimortali  de’ Cancellieri  ,quandonon  gli  poteua- 
no  offendere  nelteperlbnei  noceuanoloro  grandemente  ne’bcni . E quello  moltopiti  poi 
cheGuidotto  Pazzaglifu  prefoal  Monule , e menato  prigione  in  Firenze  : perctoche  lia- 
nendo fatto Guidotto gran raunanza de’  fuoipartigianiCanceIlieridetlaCirtà,edel  Con 
® rado  ,e  foprallando  con  eiE  al  piano , teneuaui  timore  Prato  ,e  Pilioia  ,ebenche  per  torre 
viaqnellilòfpetti  EfuITe  cercato  per  ogni  via  diperfuadergli  il  partirli  quindi , e venire,  o 
in  Prato  ,0  in  Firenze  con  buongrado  del  S.  Colimo,  e conbiiona  condizione  j diche  ami 
cheuoimcnte  l'haueuano  ricerco  Alberto  de’  Bardi,  e M.  Simonc  Tornabuoni  CommcITa 
riodi  Prato, Slalcunialtri,  non  mai  quindibaueualbffertodi  volerli  partire, nédi  abban- 
donare la  parte  fua  : e da  quella  Ollinazionecrefceuadilui  ilfofpctto  ; mallimamcnte  che 
li  làpcuaccttOicheegli  era  flato  in  Bolognapoco  innanzia  llrctto  ragionamento  con  Filip 
po  Strozzi, econ  il  Valori, eda  loro  era  flatoconfortatoamantenerli  in  armc,K  adifcn- 
derfi  da’  fuoi  nunici,  promettendo  che  da  loro  làrcbbe  aiutato  : e per  poter  ciò  me’  fare  ha- 
ucuaprelb  danari . Giudicandoli  adunque  cITcre  ben  fatto,  leiiandolo  dal  Montale  fgra- 
narff  dal  fofpetto,,che  daoa  quel  numero  di  genti  armate, equiuiraunate:(c  li  penlàua 
ciònon  douere  efler  di  molta  lat  ica,che  mancando  le  cole  da  viuerc  per  lo  Contado  di  Pi- 
floia , percioche  laState  paflka  per  lo  Iblpetto  dcllaguerra  lì  era  comandato  che  i grani,  e 
Faltre  biade  li  riduceflero  nelle  Cinadi , e ne’luoghi  forti,  i fuoi  erano  coflretti  viuerc  alar 
■ go,8iandarliccrcandolavitaprcdaodociòchetrouauanodi  chiunque  liloflc)  cperciò 
DcfudatalacuraadOtto  da  Montauto,ilquale  viu  l'era  panendolì  diFirenze  con  mille 
fanti, fcnzachcGuidottofofpcttaire di colaalcuna,congrandi(limo  fìlenzio,  c preftez- 
za  fu  di  none  aIlacalàalBolco,c  di  poco, cheil'oldatifuoi, per  la  Portaflelià  entrando  dé 
ero  noi  prende  ircroimapurecflendolilcuato  il  romorefuroiio  da  quellidi  Guidotto  fero- 
cemente fofpmti  fuori,  eli  raifono  all3difclà:talchcc[rcndouimonialcunilbldati,cquc* 
didentro  non  volendo  attendere  a parole,  criiilccndo  lacolà  ad  Otto  piu  dura  che  non 
baucuapcnlàto , mandò  a Prato  achiedcre , che  gli  fulTero  mandatidue  pczzid’artiglicria, 
& a Pilloiaa  Federigo  fuo  fratello  ,che  vi  venillc  con  le  fuegenti  ,commetrendoli,  che  nó 
menalTc  l’ccoalcun  Pillolcfe idubitando  che elTcndo  veduti  i Pancut'ichi  da  i Cancellieri 
Contadmi,nonlìmetteircroadifendercGuidoito)  ilche  venne fano  fecondo  l’aiiuilb; 
percioche  i Cancellieri  del  paelc  fcniendo  combatterli  al  la  Cala  al  Bofeo , doiic  era  rinchiu  • 
ib  Guidotto,  licrano  tannati  tutti  alIaSirùleaiCconofcendo  circrcl’mqirefadel  S.  Coli- 
mo,nèelTcruiPillolefcalcunononlìmoironoadarlifoccorlb . IntantodiPifloberagifi 
(o  Fedcngoconquattrocento  fanti, egia  compariua  l’artiglieria ilàqualc  vedendo  Gui- 
dotto ,econolccndolafua  T orrcnon  poter  reggerla,  nèfperando  ibccorfoalcuno,  li  rcn 
déconparto  ,che  glialtnlafciatel'aimipotcITcroandar  via;  K eglinefu  uKiiato  m Firenze 
prigione . La  cilàandòaruba , e laTorreuilinoal  fuolo  fu  ipianata  ; gli  altrichi  qua  t c chi 
la  lì  Ipariero  j 81  alcuni  nella  Montagna  alle  tenute  d’amiciloro  li  ritirarono  : nclb  qualccf- 
Icndo  molte  Cartella,c  Borghi,equaii  tutti  iComunidiiiilì,fifaceu3nocrudcltadinonpul 
vditc,con  vccilioni  di  Bambini , SL  abbruciamenti  di  calè  di  coloro, che  meno  potcuano. 
Efarcbbccolàmilerabilca  raccontale  quante  volte,  81  in  quanti  modi  or  quelli, orquelli 
conarmatelchicted’huominificri,81aìpcliri inlieinc  liaflrontalfero,cfi  vecidclIero,8£ 
era  a tale  la  cofa  venuta,  che  non  lolamcme  il  pacle  di  P ifloia , ma  le  vicinanze  tutte  erano 
graucmciitc  inferme  di  quella pcftilcnza:pcrciochela  V aldmieuole  era  tuna  in  arme,e  l’vna 
parte  quella  fazione,  el’altra  quella  fauonua . E Icalcuno  volcua  quietamente  viucrfiaioo 
cralalciato  : percioche  dell’viu,odcU’altra  pattcgliconueniuacllcr  preda  inmanteneme. 
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A’ banditi,  e ribelli  pcrtutto  fidatiaricctto:nè  a’  Contmc(Tarij,chcin  po'cot«hpoitioltt  t i li 
fc  ncmandarono,ede’piu  nobili, cpiuonoratiCittadinidibirenzccongraiidiilimaautori  • 
tìjfi  portaua  tenenza, ovbbidiua.  ttauucnga  chcordn]Hefti,ordiquellimoItitmrogior 
no  per  iRatichi  in  Firenze  fi  mandadcro , credendoli  ,chc  Icuandonealciinide’pin  riethi, 
òde’ piu  potenti, glialtri  doneQcropofafc,fiaiiucdcuano  finalmente  che  queflo  poco, b 
niente  inontaua,percioclie  chiunque  vi  rimaucua  fi  facena  immantcncnte  capo  degli  altri, 
Kamalfaretutticranobaftantipurtroppo.  Della  Montagnadi  Lucca,cdi  Ferrara pairaun 
no  le  genti  a torme,  e fotto  colorcdi  fauorirc  i loro  amici  rubauano  i pacfi,abbrnciaiiano  Ifc 
cale  de’ loro  nimici,edauano ricetto, cfaiioreaqudli, che  dimaggior  trauaglio  erano 
lempre  cagione . E viauuenne  oltreaglialtri  molti  vn  cafo  per  la  fierezza , ecriideltà  Ih* 
degnodi efler raccontato.  Haiieuanoi  Cancellieri  di Cauinana prefa  la  Piene  comunedi 
quel  luogo , e per  paura  della  parte  nimica  entro  gagliardamcme  afibrzatiuifi , e benché 
fuITcro  llatiaffediati  ,e  molto  combattuti  da  nimiciloropiu  volte,  nondimeno  fraiicamett  p 
te  fi  ditendeuano , afpettandochedel  Fcrrarefcfuffc  loro  mandatofoccorfo  : e dubitando  ^ 
il  ConimcflàrioFiorcnt'uio  Bernardo  Acciaiuoli.chcqiicfto  luogo  forte  nondcirctroppO 
d’animo , c di  credito  alla partcCancelIiera , che  haueua  molte  depcndenzefuori  del  Domi  ^ 

nio , con  ogni  viali  ingcgnauadi  làrioro  credere, chcfuftebcnc,chc  lafcialTero  la  Chiefa, 
moftrando  il pcricolodieireruicrudelmentcvccifi.  Gli  allcdiati, vedendo  il  Gomme llario 

che  li  confonaua , non  haucr  gente  da  per  fc , ma  valerli  de’  nimici  loro , conuennero , che 
fideflerootto  di  loro  per  iftatichia  volontà  dclCommel3àrio,KaItrcttantidclla  parte  P3- 
ciaticapcrmuidarliallarcin  Firenze  : mahauendogliafiediati  prclàla  fcdcdal  CornmeH* 
tio , K egli  da  Panciat  ichi  riccuutala,chcgli  altri  ne  farebbero  lalciati  andar  fallii  ; K hauen' 
dogiacófcgniatoi Cancellieri  qiiattrodi  lordai  Commcnàrio,cgli .altri  attendendoli, nS' 

(ì  facendo  da’  Cancellieri  didentro  molta gtiardia,c he  li  penfauano  cITer  fuori  del  perico- 
lo,! Panciatichi  in  vn  fubito  fallarono  in  fu  ripari,  K entrati  dent  ro  lènza  perdonare  a felToi 
o ad  età  alcuna,  quanti  nc  poterono  giugnere,  tanti  ne  fecero  in  fu  gli  occhi  del  GornmcITa 
riocriidelmentc  morire  : Scalcimi,  che  veduto  il  furore  fi  erano  ritirati  nella  Torre  del  cS-*  ^ 
panile  ,c  quiuì  fi  difcndcuano,gridando mercè  al  Cómc[rario,conarchibufieri,cheintor- 
no  vi  mifero,c  con  fiioc6,chc dentro  vi  dicrono , parte  làettado,  e parteabbriiciando  am 
mazzaronofenza  riguardo  di  fede , odi  riuerenzadi  Gomme flàrio  : tanto  potette  in  quel-  ^ 
li  animi  lieripiu  la  rabbia  delle  partijche  religione, ofedc,oumanitàaIcuna:edi  cento 
huomint,opiu , che  erano  Itati  mquclIaChiclannchiufi,  non  lene  trouò  elTcrc  campati 
piuchequattordici.  Qiiclli auucnuiicntiauucrfideCanccllicrihaueuano fatto  infuperbi- 
rei  Panciatichi,3(  in  Pillo'u,c  per  tutto  infolentemcntc  figoucrnaiiano  :e  ficonofceuapc' 
ricolo  ellcrc,  chcleuato  il  folpetto  dc’nimici  comuni , non  comincialTcro  fra  loro  a nimi-' 
carfi.-percioche  iGcllcfi , 8C  i Bracciolmi  erano  iniìcme  riftrettifi  per  tema  dc’Brunozzi  pò- 
tentefamiglia  i chchauendoli  per  altritempioflèfi  ,emorti  de’ loro  hiiomìni , nc  vilieuano 
conlbfpctto.ENiccoboBraccioIinitomatodaBolognu,checrainbando,douecralla- 
tocon  Filippo  Strozzi, criccuutodaluidcnari con  prometterligran  cofe , haueuatenta- 
to  di  entrare  non  conolciuto  in  Pilloia  contro  a’comandamcnti  de’  Coinmillàrii,  nceiren- 
douir'iceuuco, nè  anco  incontado  da’ Panciatichidelfi  ,fcnc  era  fotto  lafcde.econlàliio  jj 
condotto  venuto  in  Firenze  i epcr  il  parentado  ,che  egli  tencuacon  Alcflàndro  \’  itelli,cf- 
Icndoti  legati  i Cellefi,Sl  iBraccioIintcon  li  Brunozzi  di  certatregiia , per  breue  Ipazio  fu 
laiciato  entrare  m Pillob  ,8l  acciochelecofe  vifigoiiemalTcro  con  piu  lìcurti  vi  fu  min- 
dato  Commeflàrio  Luigi  Guicciardini  con  grandilKma autorità  parendo  che  la  dolcezza, 
c’ImanfuetoingegnodiGiouanfranccfcode’  Nobili  hauefle  dato  ardimento  a’  Pitfolefidi 
fare  irraltc  cofe  fuori  del  doucrc.  Era  tenuto  Luigihuomoiàuio.efeucro  ,c  di  preda,  e 
viualpedizione  ,8Canimofo,douc  il bifogiio lo  ricercane)  eperciò  fi  credcuachebaiielTc 
con  l’autorità  fola  a rintuzzare l’tnlblcnte  natura  de’  Pillolcfiimalacofa  andò  pure  altra- 
mente , percioche  in  Pilloia  era  tanto  ognicolà  difordinata,  che  Icnzaraolta  forza  non  era 
modo  alcuno  a tenerli  in  freno , 8Gi  Paiicutichi , & i loro  Magilimna  loro  fenno  ogni  co- 
faguidauano  ,e  delle  robe  de’  Cancellieri,  che  rimale  vi  erano  fuggcndoièneiSignoriaro- 
mcllor  ben  veniua  dilponcuano  aggrauandoli  in  ogni colàicfilculàuano, dicendo, che 
ciò  fi  focena,  percioche  ogni  bene  de’ Gancclliericracontro  al  bene  dello  flato  di  Fiicn- 
zc;  K era  tanto  rotto  ogntfrcnod’vbbidienza,c  sifautorità  delle  leggi  ,edel  diritto  \ ima 
doU’inl'olcnza  diquclla  gente, che  eflendonc  menato  in  carcere  vn  a vii  periona  da’  M iniitti 
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A pubblici  per  debitipriuati,  vìhebbcalcuni  tanto  arditi, che  per  foriailtxancro  delle  mani 
de’  Sergaitidcl  Cornine  Dario  .ferendo , Slvccidcndo  quelli,  chenel  memuano , cornino 
uendoDadarmetuttaUiTcrraic  per, qucltocalb,climili,  ch’ogni  di  ncauueniua.ìMini- 
flri  dellagiuftizu  non  erano  arditi  farccfecuzionc  alcuna  ,nonlblamentc  di  fuori,  mand 
anco  denteo  nella  Città  llcllà.  Etauuenncin  quelli  medefimi  tempi,  che  vegliando  le  ni- 
■ùcìzie  vecchie  ,come  dicemmo  fra  iBraccioluii,e  Ccllclì  contro  i Brunozzi.per  leggier 
cagioni  ,haucndo  fiaccino  Bracciolmihauuto  parole  col  Propofto  figliuolo  di  Francefco 
di  Ponènte  Brunozzi,  e rifcntcndolcnc  l’viiapattc  ,cl’altra,  i Cdletì  j e’Bracciolini  infic- 
ine confultarono , che  a voler  viucre  ficuri , c rimanere  al  tutto  Signori  di  PiDoia  conueni  ' 
na  torfi  quei  nimici  dinanzi  .ammazzandogli,  e cacciandogli . E fatta  fra  loro  cotal  dilibc 
iazione,guardandofipuretBrunozzi,o’ Ccllclì  ,i  Braccioliniconarmati  aDàiafifrontaro- 
no  vicino  alla  cala  Ina  Francefco  di  Polfentc  Brunozzi , c l’ vcciffcro , 8(  mcontancntc  cor 
fero  alle  cale , e le  rubarono,  e vimilcro  cnttofuoco , c cercando  per  tutto  de’  nimici  loro 
_ trouarono  m vna  goladica^nmino  afeofo  il  Propoflo  figliuolo  di  Francefco  .el’vccifono, 
® emedefimamcteGiouànifuofratcUo.chcper  ilcamparc  del  pericolo  era  entrato  in  vna  fo 
gna  fottcrra  iglialtri  Brunozzi  ,chi  per  Monalleri.c  chipcr  altre  vie  fegrcte  fcamparono: 
ecosi  rimafcro iCellefi  e’  Braccioluii  ibliarbitridi  PiDoia,  e nonfolamente non  battolo 
robaucr  vintiinim'iciin  PiDoia, crubatcKabbruc'iatc  le  cale, che  anco  in  Contado  douo 
poterono, feciono  Dfiraigliantc  j percioche  Cclàrcdi  AnfidcoBrunozzida’Bracciolini. 
e quelli  di  Fede  loro  fcguaci  ,fii  al  Poggio  a C aiano  nella  Drada  piiblica,  venendo  in  Fircn 
zeaDàDinato.clibcftiami.elc  ricotte  delle  loro  poffclKoni,  eciò  che  poterono  haucrc 
portarono  via  .encllc  cale  mifero  fuoco:cl’autoritàdi  tutti  i Cittadini  PiDolcfidadiic  fo 
li  Niccolaio  Bracciolini , e Mariotto  CcUeli  mquel  tempo  era  vl'urpata  ; N è potette L ui-, 
gl  Guicciardini  con  tutta  l’autorità,  che  haueua,  e col  grande  animo  fuoaquefta  rouina 
de’ fuoiamici  in  modo  alcuno  riparare.  CotalcadunqueeDcndoIo  Stato  dcllecofc  di  fiio 
li  ,ctimotrauagriato,laCittàprincipalc  pur  li  mantcncua  nc’fuoiordmi , Si  ogni  colavi 
pallàuaquietamcnte,  vegliando  ,8i  oDeruando  D Pr'uicipe , c glialtri  Magilìratiogni  colà 
attentamente,  folo  vi  li  vdiua  alcuiu  querela;  perciochei  Cittadini  erano  cottretti  fuori 
^ dell’ordine  ognimefe  prounederc  nuouidenari  perpagare  nuoui  foldati,chc  motti  erano» 
Si  molti  luogni  guardauano  ipcrciochc  non  rilpondendo  l’cntratc  della  Città , come  el-, 
le foleuano.c molto  mcnoquelledclContado.bDbgnauavalcrlida’priuati.  Epcrciò  fu, 
foto  prouucdimento  .chcnellaCittà  ti  pone  De  vnoaccatto,cchc  ui  breue  tempo  lì  douef 
fc  rilcuotere , c fu  creato  vu  Magillrato  che  lo  dillribuiDc , c rifcoicDè.  E mcdcllmaracntc 
vu’alt ro;difuori,  dandone autontàa’  Cuiquc  del  Contado.  £ dalla  morte  delDucaui  mcr 

nodi  quattro  Me  i lì  cratrattodaCinadmtuttrc  al  conluetopiuche  cento  mila  ducaiunè 
ancora  li  vcdeualacolà cOèr ferma.  Vcmie  in  quetto  tempo, mandato  dall’lmpcradore 
il  Conte  di  Sifontc  Spaglinolo,  D quale  fu  riceuuto  a grand’onore  : e del  configlio  de’ 
Quarantotto  furono  eletti  lei  li  primi , accioche  fcco  fu  Dcro , c delle  faccende  del  goucrr 
nolo inforiiuireto,equcllo, che eglidall’lmpcradorc  mcommclfionc haucDè  intcndcOc- 
ro  .accioche  riferendo  clli  al  S.Cofimo , col  con  figlio  loro  lidcliberaBè  poi  quello, che 
abene.SionordellaCittà.edello  Stato  appaitene  De . La  mandata  di  quello  Signore  i^ 

_ Firenze  fu  primieramcntcperconuenire  eoi  Signor  Colirao  idacuipermaiidaro  dell’ora-: 

^ peradoregli  fu  conceduto  tutto  quello  .che  haueua  ottenuto  il  Duca  Alefiandro  da  queir 
laMacDà.eda’conligliopportunidc’Cittadini.liqualioltreadhauerlofattoPr'mcipelQ 
IO , Phaiieiiano  in  oltre  onorato  di  nomedi  Ducadi  Firenze,  c d’infcgne  Ducali  .edipoi  g 
tener  fcrmoglianimidc’Cittadmiddgoucrnoalladiuozione  diouclla  M.  percioche  da’ 
liioi  MuùDri  d’I taliaera  fpcDo  ferino  all’l mpcradorc  m Ifpagna;  che  m Firenze  tra’  primi 
Cittadininon  cramoltaconcordia  : e fidubitaua  ; chccon  queidifiiori  alcuni  di  dentro  ne| 
Gintcnde^ro:  in  oltre  perche  ettcndo  D Principe  giouane,  li  fuDc  alcuno  appreDb  ,chq 
fecondolamcntcddl’lmpcradorelo’ndirizzaficicdi  piu  accio  che  laDuchellà  vedoua,, 
bauendo  già  inanimo  a valcrfcne  a qualche  fuocómodojicdiiicniDè  piu  onorata  icDcndo^ 
qiicDo  S Ignote  fra  li  Spagnuoli della  Corte  di  gran  riputazione , e diprudetitc  configlio  re 
mito,  i Fuorulcitiinqucftotcmpo,ciociICarduulSaluuti,  Kidolfi, e Filippo  Strozzi| 
che  coligli  altri haueuano  hauiiie  mottcdiDènlioiii.trouandofifuori.cconpocoonorf 
delle  loro  unprefe , c có  lamcdeiìma  vogluditornare  ui  cala  onorati , c vedendo  ognigior 
DO  le  condizioni  loro  peggiorare , benché  Icmpre  da’  bianzefi  ,chc  i Rotta,  Si  3 V inegia 
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faceiuno  la  ftanM,edaIIa  corte  di  Franciaancora  futTcIoro  promcITo  grandi  ,c  pctcn-  ■ 
ti  aiuti, nondimeno  voUono  prouare  ,fc  mandando  in  hiicnzc  alcuno  che  proponcffe  E 
condizioni  di  loroficurtà.volcflcro  cffcre  riccuuti  in  parte  del  gouerno  con  pm  ono- 
re loro , che  li  potcHè,  c quali  che  a protcRarc , che  non  éircndo  riccuuti  moùcreboero  Tar- 
mi rperciochc  quefti  maggiori  volcuano  ad  ogni  modo  fuggire  il  gouerno  largo  popo-; 
lare.  Ricercandone  adunque  il  Cardinal  Salutati  il  S.  Colimo,  fu  mandatoli  da\  megia. 

M.  Donato  Giannotti , Rato  già  Segretario  in  Palagio , K vn  gcntUhuomo  Greco , l'crui-, 
dorè  del  Cardinal  Salutati . Coftoro  venuti  in  Firenze  proponcuano  ,chc  li  formalTc  vno 
Statod’Ottimaticon  vnCapo,chefuircil  S.  Colimo  con  alcune  lunitaziont del  Goucr- 
no,modtlicandoli  in  qualchepartc Tautorità.  AcoRoro  fubrcucmentc  ril'poRo,che lo 
Stato  erafermo  ,comc  cifi  lo  volcuano:  cchc  egli  in  parte  alcuna  non  li  dóucua  alterare,' 
c le  elfi  lo  volcuano  come eglicra,  che  lotoglicifcro , cchc  da  quinci innanzi  non  volcua-i 
no  vdime  cofa  alcuna,  K a chi  aggradairctornaRc  : che  poco  innanzi  di  nuouo  li  era  man- 
dato bando,  che  non  oRantc  qualiinquepeccato  commelToconttaloRato,aciafcunofuf-' 
fc  lecito  tornare , per  efferc  rinueflito  de  fuoi  beni , che  ne  fuffe  Rato  Ipogliato . QiicRa  ri-  ' 

fpoRa  fu  fattaal  G iannotto , K al  gent  ilhuomo  Greco  : K elfi  vedendo  non  vi  fare  profitto  r 
alcuno,  quanto  piu  tolto  poterono  a Vincgiafcnctornarono , riferendo  quanto  loro  era. 

Rato  detto  : K aggiugncua  il  G iannotto , che  T vniucrfalc  della  C irta , K alcuni  de  maggio- 
ri doucpotcITcro  ,moltopiud’altrogoucmo  li  farebbero  contenti  : echccglia  molti  Cit 
tadini  haueiia parlato , BC  intelb l’animo  de’  piu  eflcr  tale . Vedendoli  adunque  quelli  niag- 
giori  fchiuli  d^ogni fpcranza di oncnerc  colà alcunapcr  via  d’accordo  concorlono  final- 
mente nelparerc  de’ piu, chcalla  forza, K agucrraapcrtalidoucirc  venire;  promcttcn- 
doriconTaiutodiFranciadihauercadeRcrcvinciton.  EqucRoparcrcfu  Icmprcdi  M. 
Bernardo  Saluiati , Prior  di  Koma,fratcllo  del  Cardinale, e di  Piero  di  Filippo  Strozzi, 
che  dellaLibertàjCdclGouemo  popolare  haueuanogran  vogliai  K in  quello  Tvno  col 
fratello  ,el’altrocol  Padrenon  ben conueniuano . E Piero  alcuna voltahaiieua  rimprque 
rato  a fuo  Padre , che  per  guardarli  i danari  voleua  patire,  che  la  patria  lua  fu  Re  da  mifcra 
feruitiiaggrauata,cd’ogni  Rato,  benché  tirannico  volentieri  li  larcbbc  contento  pur  che- 
elTo  vihaueffehauuto  luogo . QiieRcparole  haueuano  molto  fproiiatoFilippo  : oltre  che 
egli conofceuatroppobenc  ,che  elTcndoli Icopertaqucflafua  intenzione, gii haucua  tol-  ® 
tomoltodiriputazioncappreRoglialtriFiorentini,emenTolo  in  qualche  pericolo  . Sal- 
utati ancora  crapiu  liberamente  ,chc  non  fc  gli  comicniua  dalle  voci  di  molti  morl'o,c  lace 
rato  dicendoli , che  per  haucr  creduto  troppo  in  Firenze  a chi  con  atte  lo’ngannaua,  ■ 
era  con  poca  degniti  di  fua  perfona  , e contrala  voglia  de  gli  altri  andato  a licenziare , 
c mandar  via  le  genti,  che  haucua  rannate  in  Valdichbna' Ruberto  Strozzi;  le  quali  le- 
fulTero  andate  innanzi , o lilarcbbeal  tutto  mutato  il  Gouerno  di  Firenze, o fatto  al- 
cuno accordocon  miglior  condizione  della  Città , edi  loro , che  ne  erano  fuori  ,cchc  per- 
quella  viacercauano  diritomarui  : perciochcquellidcl gouerno  allora  erano  impaurici,  c 
fcnza  ordine , efenza  genti , e lenza  danari  :c  per  ognidilòrdine,  che  dentro , o luoriin  ql- 
principio folfc.auuenuto, per dilToluerli  agcuolmente . Qiiefle  voci , equeRi romori ,chc 
per  tutto  fi  vdiuano, haueuano  finalmentemolTo  il  Cardinale  Salutati  alla  mcdclima  vo- 
glia , ardendod'iracoutro  a quei  Cittadmi  ,che  li  poco  in  Firenze  Thaucuano  Runato,  c di 
lui  li  erano  fatto  beffe . E perciò  vnitamcntedil  iberarono , chcgucrraapertamctc  li  facefie. 
Achehaueuadatoanuno  il  Cana!cantc,chedallaCortedi  FranciafcriueuachcURconora  H 
camécc  Ipcditolìjdallaguerradi  PiccardiaitornauaverfoParigi:8C  inbreticcògr'i  numero 
diBcntiTcdcfchc,eFranzcfifccndcrcbbcinpcrfona'ui  Piemonte, 8i  alle  cofcìoro  farebbe 
tali  fpalle,checlfi  ai  licuro  tornerebbero incalà.  QiicRomcdcIimofcrincua  Luigi  Alaman 
Ili,  confortando  Filippo  per  parte  del  Re  ,chc  col  Cardinale  Salii  iati, e con  glialcri  lì  di- 
liberafie  alla  guerra, che  haucuapropoRo  di  liberare  la  Città  loro  dalla  feriiitìi  dp iTImpera 
dorè  ad  ogni  modo.  Innan imiti  adunque  coRorodaqueflepromc Re, e conuenedo  di  imo. 
uo  iniicme  in  buona  vnionc  cominciarono  a dare  ordincallagucrra,8£  intertener  Capitani, 
cfóldati,edilcgnaiiano  che  Baccio  Valori  fufle  capo  dcITimprclà:  Filippo  Strozzi  lem- 
prc  haucua n^ato  di  voler  trouarfi  douc  genti  d’arme  fi  rauiiaRero , temendo,  come  alcu 
na  volta  duuicne,chcmajicandoipagamcntidc’foldatia’ tempi, nonfuffccoRretto  pagar 
li  delibo . MaRiniandogli  altri  la  pcrlònafuadoucrgiouatcaRàiallarepiitazionc  delTim- 
perlà,KaUecolècomunililafciòin,malfuo punto  configliarcdi  iiitcruunrui . Il  Ptioic 
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SaluisUe  Piero  Strozzzi  ,che  femprc  erano  fiati  d’vno  fteffb  volere  ,chegaerra  li  facefle  > 

A echcU GouernodcUaCittìaftato popolare, clargo  firccaflc.congrand'ammo  (iapprc- 
. flaronoaU’imprcià.doucndocufcunodi  elEcITcrcapo  dcglialtn:cpcropcradcllo'mba 
Iciadoredi  trancia, chea  Vinegiadimoraua,  con  cuiognicofà  lì  conluluua,  fi  conduflc  a 
foldo  il  S.  Capino  da  Mantoua  perGcDcralcdcUegcniiIoro,cheinfianc  fimcttcuanoal 
hMirandolapcrqucftain^relà.  Vditofi  quella  deliberaaionc  in  Firenze,  e giudicando-' 
bdigran  momento  .feeonli.Fuorufciti  le  forze  diFranciafi  aggiugnellcro,comcpa- 
rcuaebe  fufièdacre^re,fimandòarichiamarelc  gctiSpignuoIc,chedopoitrauaglidcl 
SorgoficranomandatcperilValdanio  di  lbpra,c dipoi  ferme  nel  Monte  ab^cuinoala- 
do  parte digaftigoaqucl popolo, chefi  prcluntuoramcntchaueua  negato  di  voler  allog- 
giarcnclpnncipio  dcltrauaglio  parte  de’caualiidi  R idolfo  : alle  quali  fi  diede  ordmc,cnc 
paliindo  ArnoalPonteaSieueandalIeroaCalcnzano,equiuififernuflbro  perefferprefie 
doucfuHébifognato adifendere  Prato,  Piftoia,  e Firenze.  Alla  Mirandolaeragia  buona 
raunanza  di  gente  j 8C  il  Prior  di  Roma,e  Piero  Strozzi  con  liloroCapitaniCchecialcuno 
di  elfi  haucuailgouemo  d’ vn  Colónello  di  mille  fanti  ) e Bartolomeo  V aIori,alquale  fi  da- 
2 ualacura  Ibpta  tutto  l’cfctcito  con  Filippo  Strozzi , attcndenano  in  Bologna,che  le  gen 
tifulfiroaordincper  venire  con  efle  alla  volta  di  Firenze, odoue  haucllero  giudicato 
prima  di  doucr.  ferire . Epenlàuano  ad  ogni  modo  ,chc  in  Pifioia,o  in  Prato  doueffe  na< 
Iccte 'alcundilbrdincicheloro  ageuolalTela’mprcl'aicbc  troppo  ben conofccuanononpo 
termettere  infieme  tante  forze,  che  fuflero  ballanti  a combattereco’  mimci  a guerra  giutta. 
Madouela  vogliafoptafila  ragione, niun  luogo  rimane  alcoiifiglio . Bartolomeo  Valori 
pur  già  vecchio,  e che  de"  fuoi  di  haueiumolte  cofe  vedute  ,e  goucrnate  Pronincie  ,e  gui 
d»tiefcrciti,crctti  fiati, doueuamoltobcnconofcerc  quante fuircroleforzc  della  Cittì, 
contta  la  quale  fi  nioueua  Ugucrra,e  quanta  la  virtù , e*!  valore  de’  Capitani , c delle  gemi, 
echc  leXctrevicranofoni,cguardatc  . La  parte  nimicaaloro  Signora, egagliardaiq!- 
la  onde  eglifperaua  aiuto  ,lcrua,  e debole  ,gliaiuti  dcU’Imperadore  viui,e  pronti  j li  qua 
lijdoueanchenonfuQcro  fiati  così  prcltii denari  da  nutrirli,nonmancaua  modoibpa- 
Iccrli,  elbficnccli  lungo  tempo  con  infiniti  altri  vantaggi  ,chchanno  coloro  ,chc  limno 
guerreggiare,  cche  nella  cala  propria  afpcttano  laguerra:  nondimeno  egli  prccipitolàmen 
€’  te£cnzaartiglictie  ,cconpocoorduiccorreuaa  quella  guerra, comcfcalua  venuta  ógni 
Terra  li  doueflecfferc  aperta!  degenti, che  fi  raunauanodoucflèro  non  per  forza  m cala 
runcttcrlo , ma  oiiorcuolmcnteaccompagnaruclo . Egli  hauuto  non  foche  poco  di  dilpa^- 
rereconalcuniFiorcminiinBolognalopra  ilpagamento  de’  lbldati,thegiamancauano 
loro  i denari,  aduato  con  pochi  dc’fuoi,montatoa  cauallo  da  Bologna  fi  mtfe  ui  via  per  ve 
nirc  alb  cala  alBaroiic , fua  villa,  polla  a piè  della  Momagiu  tra  Prato , c Pilloia . Gli  altri 
Fiorentini.chcmoUi  venehaueua,  e che  afpettauanodi  ven  ne  con  legenti  alla  medefima 
imprcià,  vedendolo  partito  (Clblpettando  del  pericolo,douecglicorrcua,cdcldifordif 
ne, in  che  vctrebboiio  lecolè  loto,  fecola  auucriàgli  auucnilli;,conlultarono  che  fuffe  bc 
ncrichiamarlornetialorotrouindofialciino,chcdi  piu  autorità  donefle  eflcrli  appreflb 
diFihppo  Strozzi, configliarono  Filippo,  clopregarono  ,ch^cr  benefizio  comune  do 
ueffcraMÌugnerlo,clcrtnarlo;ilqualc  montato  a cauallo  con  forfè  venti  compagni,  do’ 
fuoipi^cdSi,cveloccmcnte  camminando  logiuufe  alle  Fabbrichc,confincdclPtftolcle, 
doiienon folamcntc nonhebbe forzadlfuolgcrc  Bartolommco  ima  cllbancorada  Imad 

D andarfecofilalciòeoufigliareprotncttcdogli,chediqueftalorovcnutamolti buonieffet 

to  fcguiriaiw.cchc  al  S ..Cofimo  fi  torrebbe  molto  di  riputazione . Malfimoincntc  che  ha» 
ncua  per  ceno , che  in  Firenze  non  fuflero  denatidapagarc  i foldati , e di  queUi,  che  nuor 
uamete  fi  etano  polli  a’  Cittadmi  «molti  jpoclùfc  ne  rilcotcuano,cmcno  fi:  ne  rifcotcrieno 
quando  fi  conunciaftcalcntÌDe,che  dii  fuDèro  mpaefe  : che  de’  propr»  foldatii  ninucinó 
ilpotrebbono nè  icruire,  n è fidate  ,cmoltealtrc  cofèapprdib. Ciunfono  coftoro  alla  ci 
d3dBatonemnuntetodiquarantaacauallo,Kaltrctantiàpicdia’  vcntifeidiLuglio.  Mh 
Borendo  purché  lioltacolafulTc  «che cotali  huoroini  inquclluogo  fi  fidaflcro , non  punto 
atto  a dlercdifcfo,  giudicarono  che  beufuflefattoindipoco  pinoltrcamczomiglioan- 
alarfiinea  Montcmutlo  ,&  iui  in  luogo  piu  ficuro fermarli  ji!Canendere,chc  lc  genti  venif- 
icro  chefta  duc,o  ttcgiornial  piu  lungo  penfauano  «che  vidouclTeroarrinarc.  E Mon- 
tcmiìrlo Ibp ra  vncoUctto.piacenolc,  che  tileuandofi  dal  piano  forfè  vnmezo  miglio fcuo- 
ptetut»laEianutadi.Pillou,«di.Er4to,dQue  fu^vnCallcUodc’  Conti  Guidi,  cinto 
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di  tre  ordini  di  mura,  c nella  ruafommitìhcbbe  vnabcll3,c  ben  murataFortezza, lagnale  da  1^)7 
moltianni  in  qua  cdiucnuta  Palagiodc’  Ncrii  Signori  di  quetluogo  ; molto  agiato  ,emot- 
topiaccuolc.  In  quello  luogo  adunque  difegnarono  fcrmaifì:  c mandati  innanzialcuni  E 
Contadini  Pillolelì , che  erano  vcuutia  vilìtare  il  Valori , acciò  tenendo  in  ragionamento 
ti  Signori  delIacaTa , vedeflcro  di  occuparne  la  Porta  : a’  quali  poco  dopo  giugnendo  Bar- 
tolomeo , c Filippo  con  la  loro  compagnia,  e làlutatt  i Merli , cliiclèro  di  volere  alloggurd 
con  ciIì,8C  incontanente  rcaualcarono,c  furono  in  cala.  Eperciochc  illuogo  è di  natura 
fua  alto, K ingran  parte  cinto  dirouraiefcalcuneapcrturcfifufferochiufe,eturateditcr 
ra,ed’altriripari,non  vi  fi  farebbe  agcuolmente potuto  entrare, le  il  luogo  fufic  flato  di- 
fcfo  jconlìgluua  il  Capitano  Caccia  Altouiti , che  in  compagnia  diFilippo  vieta  venuto , 
cheli  delle  ordine  di  chiuderlo  ,checonpoco  d'opera , K ni  pochcordfilàrcbbc  potuto  fit 
re  : il  chenon  piacque  afiartolomnieo  «crilpofe , che  non  permoflrar  paura,  ma  per  Lfpa-; 
uentarealtriquiui  erano  venuti.  Concorfono  in  quello  luogodelPiltolelcbiionnumcro 
di ContaduiicolBcflialedc’Gherardini,CMo dipane Cancellicra.  Venneui  il  Cap.flari 
Rofpigliofi  Pillolclcconvnacompagniadifanti,eqiicfli  faceuano  Icguardie.  Vditafila  ^ 
nouclladcll’arriuo  di  cofloro  in  Firenze  hebbegran  raiiauiglia,  c maggior  fofpetto , che 
non  fi  poteua  credere  ,che  non  fallerò  venuti  lènza  grancagione . E perciò  in  Prato , in 
Pifloia,E£altrouefi  diede  ordine , che  follecitcgnardie  p tutto  fi  faceflero  : e li  Spagnuoli 
per  temcnzadclla Città  fi  fcccro  venire  al  Ponte  alla  Badufotto  Ficfole,  per  poter  mct- 
terlidentro  fubito  ,chebifogno  alcuno  nefuflc  venuto  .-pcrciochc  quciSignori  Forellie» 
ri, che  vierano,nonpotcuanopcnlàrc,chcdcntronon  tulle  qualche  tacito  confcnlb,o 
fegreta  congiura  ne’ Cittadini  maggioriconqueidi  fuori , vedendo  Filippo,e’l  Valorieflcr 

venutitanto  innanzi , e con  fi  pqc^ente . A Filippo  dall’altra  pane  parcuaefler  venuto  in 
cattiuoluogo,epericolofo,elpellolccollciro  nefolpiraua,cconaltrilbiicdoleua.  1 vi- 
cini, che  molti  ne  haucuapcric  yillcandaiianoavifitarlifcnzafofpctto  alcuno,  c.tnttiera 
no  ben  riceuuti,ccarczzatiic  Filippo  proprio  vi  fu  da  amie  i,c  parenti  vili  tato:  dal  pariad 
di  cuiageuolmcnte  ficonofccoa,chccra  molto  mal  contento  del  principiodi  si  folle  impro 
là.  11  Valori, comcfefiiire  flato  in paefe d’amici, non fimoucua percola  alcuiu, e quindi  ~ 
fé  he  andaua  alla  Villa  fua, dileguando  muraglie , ccoltiuazioni.  1 Fiorentini  che  erano  ri 
mafi  inBologna  intendendo  FilippocITcrc  llatofuolto  dal  Valori  ad  andare  innanzi,ecoi  ^ 
nofeendo  molato  pericolo  elli  luflero  (e  Filippo  l’haucualor  mandato  adire)  prellamen 
te  inuiarono  Piero  Ino  figliuolo  ,chegiahaueua  raunato  infieme  delfuo  Colóacllo  intor- 
noa  ottocento  fmti  digcntc  nuoua , e pure  allora  foldata , il  quale  venendo  con  preilczza 
arriuòduegiorni dopo, chcglialtri erano entratiin  Montemurlo.  Fcrmaronfilefuefaiite 
rie  a piedelcoUe  foprala  llrada,che  vada  Prato  a Pifloia  in  alcune  cale  feiizaorduie , efcii 
*a  maeflriaalciina  di  guerra  a vn  luogo , che  fi  dice  .M  czallrada  : SL  vnabuoiu  pane  de’  Fio 
rentini , che  con  Piero  erano  venuti  ,lalciatc  l’infegnc  li  ritirarono  nel  Callello.c  nella  R oc 
cadi  Montemurlo , do  uè  piu  ficuri , e piu  agiatamente  ailogg  iauano . 1 1 numero  di  quelle 
genti,  che  tutto  giornoandauano  crclcendo , & il  mal  ordine , che  fi  mtendeua,  chcelle  te 

neuauodiedeaiiimoalS.Cofimo,KaglialtriSignori,eMacftridigucrra,chc  ilgoucr-: 

no  haucuano  de’  foldati , di  potcrliagcuolmciitc  vincere , c con  ppea  fiuica  fine  vn  bel  fat- 
co  ; pCrcioche  diuife  dall’altrc  tanto  fi  curamente  fi  llauano , e pocaguatdia  fi  prendeuar  l 

no  :manimamcntc,chcallavciiutalorononficrafciitito,chc  inluogoalcuiiofifulTe  fot-  “ 

to  mouinicnto , o datime  faggio , di  chcpnnu  fi  era  dubitato . E laCmà  di  Piftoia  era  ben  ' ^ 
guardata,  K in  mano  d’amici , cchc  vna  lidia  fortunacorrcuano . Prato  era  da  fcccntofan 
ti  forcflicri  buoni  fornito , e difcfojc  vi  fi  era  mandato  nuouo  Cómeflario  I polito  Buon- 
delmonti.chehaiieualagioucntu  armata, ebcndil'pofla:cpcr  l’cfenipiodcltmllecinque- 
centododici,quandoqucllaTerrapcrlaritornatadc’  Medicifucrudclmentelàccheggia 
ta  i fi  eraa  volerli  difendere  viuamcnteapparccchiata . Nella  Città  di  Fircnzeficonolccmi 

beni  Ifimo  nonclfcr  rimafoalciino , che  tuircpernmoucrfi  :pcrciochcquclli  ,chcneltraua 

glio  fperauano.oaltroanimo  haucuano , fc  n’erano  vfciti,oaltrouc  illucceiroafpcttauano 
o con  l’annec  ótro  gli  vtniuano . R ifoliielfi  p tanto,che  fuflè  ben  fotto  lo  andaic'ad  atìron.- 
tarh  innanzi , che  le  genti  ,chc  guidaua  Capino , e’I  Prior  di  R orna  dalla  Mirandola , che 
erano  tremila  fanti  buone  genti, eben  di  Capitanifornite , da  gli  agenti  Franzefi  llae  mef- 
fe  inficine , e pagate , aquellc  di  Montemurlo  fi aggiugncllcro . G indicarono  iCapi  di  R à- 
bdU  dlcr  a propofitogoucniarfi  con  que’  delpaelc  daaniici,cdiccuaiioad  ognuno, che  p 
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brieue  donenanòelTere  vnaco(à  mcdefitm  a ninno  fi  farcbbcoltraggió,  edellaloro  venuta 
A ognibuomodóueuafperar  bene  ;Tuttcqucfiecolèerano,c  per  lettere, Saboccain  hiren 
zc  riferite,  e fi  làpeua  il  numero  de’  fanti , laqualitk  de’  Capitani,  e le  pohcloro.e  lì  Ihpciia 
medefiinanicnte , chele  genti, chcdalla  Mirandola  fi aipcttauano , venìuanolciitaniciite,c 
per  pioggic , che  fi  milbno  per  due  giorni  grandini  me , furono  poimaggiormcntc  ritarda- 
te. Tantoche’l  S.Cofimo,K  AlelTandrohebbcro tempo aproueder  meglio  quello, che 
di  fare  uitendeuano  . El’vltimo  giorno  di  Luglio  haiiendo  dato  orduic  a Federigo  da 
Montauto, che  era  in  Pilloiacondue  bandiere  idi  fanterie,. che  con  li  aiuti  de’Panciati- 
chi,  econ le l'uegenti  di  notte  vlcilTcro  di  Piftoia,  e venendo  verfo  h llrada  di  Monte- 
miirlo  faceflcro  gridare  all’arme  ,c  che  ìntantoi  PanciatichidcIpianoabbrucialTero  le  cafe 
de’  Cancellieri, emettellèro  gran  remore  ,cfpaueutonellacoiitrada,acciòl'cntendo  i Can- 
cellieri,chceranoa  Montemurlo  il  fuoco  à cafa  loro,  corrcfleroalpegnerlo,e  gli  aiutide’ 
Fuorufeitine  fceinaffero . Intanto  in  Firenze  fidaua  fctnbiaiiza  digrande  Ipaucnto  ,c  le 
genti  Spagniiole  ,checrano  a pie  di  Fielble , fi  faccua  credere  ,chcdoucircro  venircad  al- 
loggiare  nella  Citti, e per  tutto  fi  vedeua  Furieri, e m'miftripublici,cheandauano  dil'cgnà 
do  cale  per  li  alloggiainciiti  d’elfi  . e dentro  fi  vedeuano  entrare  lor  bagaglìe  ,e  ragazzi  : 
® elegcnti  Italiane , che  erano  nella  T erra  fi  daua  voce,  che  fi  mctteuano  in  ordmepcrman- 
danie  parte  a Prato,  e paite  a Pilloia  per  miglior  difelà  di  quelle  Terre,  molìrando  che 
grandilfimo  pericolo  vi  IbpralicQè:  acciò  elfcndo  riferite  quelle  Noue'llc  a’  Fuorufcitidia 
ucficro  minor  cagione  ditcmcriie,c  perciò  meno  figuardaffero  :K  a Prato  fiera  dato  or- 
dine, che  le  vie, che  a Montemurlo guidaDano,fuflcro  diligentemente  guardate,  c che 
ninno  vifuflclafciatopairare . Lanottefii  ferirà, epiouofa, talché  ogni  cofapareua  che 
faceflefauoreallc  cole  di  Firenze.  Partironficongranfilcnzio  anottefeura,  vfccndopcr 
là  Fonerza  le  genti  Italiane , chefurono  in  numero  difettcccnto  Fanticlctti;  K in  Firen- 
ze ne  rimafero  intornoa  millc,parcca  guardia  della  Terra,  c parte  del  Callcllo . Fiironogui 
date  da  Alcflàndro  V itclli , Pirro  Colonna , Otto  da  Montauto  fotto  li  lor  Capitani  mol- 
to bene  armate , e con  eflc  cento  cauallì  leggieri  di  R idolfo  Baglioni.  E nel  medefimo  tem- 
po li  Spagnuoli  lòtto  Francefeo  Sarmento  lor  Maellro  di  Campo  facendo  fembianza 
di  venire uiuerlb Firenze, furori  volti, 81  iiiuiatiinuerfo  Prato:  douccfl'endogìunti  con- 
grandiifimaprellezza,  equini  per  poco  Ipazio  ricreatili,  furono  con  quello  ordine  ca- 
^ uatidiPratopercàmiiuireitcncndofiallePorte,epertuttochidiligentemcnteolIcruaire, 
che  altri,  cheibldati  non  fuITccolalciatipallàre . Primieramente  fi  muiarono  i cauaicggie 
ridelCapitan  Pozzo , che faceua lira llanza in  Prato, c molto bcnelcpollede’nimici  liipc 
ua,  e con  elfi  forfè  fclPinta  archibuficrì,  che  al  pari  dc’caualli  catnminauanoallargo  matcn 
doli  in  mezo . Scguiiianodipoiicauallidi  Ridolfo  ,81  infieme  alcuni  fanti  di  ÀlelTandro 
Vitelli . Poivcmuanolegciitiltalianetutteinficme  inordinc;81  invltimomillccinquccc 
to Spagnuoli, che lècohaueuano  due bandicrediTcdelchi,81  erano  fondameli todi tutto 
l’efercito,  acciò  le  alcuna  colàauuetfa  a quei  dinanzifulTc  incontrata,  haueficrodoue  ri- 
tirarli al  lìcuro.  Legentidc’  Fuorulcitichc  erano  alloggutea  pie  del  Colle  l'opra  la  llrada 
comcchinon  hafolpettodi  colà  alcuna, in  tanto  dormiuano:  e Piero  Strozzi  lorcapo, 
pcnfandodipoter  corre , c fare  prigioni  alcuni  de’  caualli  del  Capitan  Pozzo , i quali  la  Ic- 
raduianzi,clanuttina  erano  veiuitiafàr  dare  all’arme,  e co’qualihaueuano  lifuoi  feara- 
muccuto  valorofamente , e fattili  ritirarepiu  con  guadagno  ,chc  con  perdita, e Itinvuido, 
che  lamattuia  Icguentc  fulTcro  per  fare  il  fimigliantc  ,haueua  mandato  Sandrino  da  Filica- 
® iagiouaneanimofo,cprodcdcllaperfoiuconcinquantaarchibufieripcrporrc  loro  vno 
agguato  vicino  a Prato  due  miglia  nal'condciidofi  in  certe  calè  nella  llrada  maclira,  ac- 
cio tornando  i caualli , elio  potell'e  feguitarli  ; e Pirro  dinanzi  conaItriaffrontandoli,cifi 
rinùnclTcro  in  mezo  ,iic  hauclTcro  ondcfcampare,cirendo  la  llradabaflà  nel  pi.ino,egliar- 
guiidall’vno,edall’altro  lato  altitanto, che  da’ caualli  nonpoteiiano  ellerpallàti . Colini 
co’compagnifuoi  era giiintoal luogo  impolloli,cpolloii  in  agguato  alpcttaua,qu.uido la 
primafehierade’ caualli  co’ primi  fanti  cominciò  apallàrc  conbcll’ordinc;  cfcopcitol’ag- 
guatocominoiarono  afcaramiicciarc,ritiraiidofi  verfo  Montemurlo.  In  tanto  i primicaiial 
licoiigranprcllezzacranogiuntiapièdelcollc,douccrano  iiitmiti.egridandofiaH’armc, 
Piero  Strozzi, che haiicualcnt Ito  il  romorcconalqiiantidc’fuoi  fi  fece  loro  ine 6tro,crc- 
dcndofuHcro  icauallidcl  Capitan  Pozzo , da’  quali  in  vn  tratto  Ibpraprclb  fu  Ibfpinto  ,c 
cittato  per  terra  da  vn  foldaco  a cauallo,  cfatto  prigione  ,nc  fu  daalcuno  conofciiito,  clic 
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non  era ancóraben  chiaro  il  giorno:nuegli  tutto  di  fango  briittofperciocheilgiomodina 
*i,  eia  notte  ancoracrapiouuto  molto,  c le  ftradc  bade  piene  d’acqua)  andando  pocopiu  E 

oltreliauucnncad  vna ripa, che apicdchaùcuavnborro  ,cper quella  lafcìandoli andare, 
paflàto  piu  oltre  non'potcndololeguitarcolui , chedacauallo  Thancua  fatto  prigione, fug 
gcndo  pcrluoghi  coperti  verfo  il  Monte  conmolta  prcftczza,emiglior  fortuna  filóluòj* 

Le  gcntiiiie  lenza  molta  difclàfare , mancando  di  capo , ne  hauendo  luogo  ouc  ricouer* 
re , pcrciochc  i caualli  d i R idolfo  Baglioni  pallàndo  innanzi  haucuano  tagliata  la  via  da  po 
tcre  correndo  allaKoccadi  Montcmnrlo,doue  erano  gli  altri4zIuarlì,tuttefurono  rotte, 
lualigiate,  c prefeiCconclTo  quattro  pezzi  d’artiglieria  minota,che  feco  haucuano  da  Bor 
lognacoiidotti.  Filippo  Strozzi  vdito  il  romorgrande,cfofpettando  di  quel  che  era,  lì 
haucuafatto  mettere  m ordine  vn  buoncauallo  per  fuggir  via,quando  ecco  giugucrcalui 
Amerigo  Antinori,chc  vno  diqueUiera,cheincompagniadiPicroera  da’ pruni  caualli 
fiato  vitato , il  quale  per  virtù  del  cauallo  fra  gli  nimici  per  forza  paflàto  : K arriuandoa 
Filippo  fu  daini  incontanente  domandato  quello  ,chc  diPicro  fiiffe:  alquale  Amerigo  tut 
todolentcrifpofe,omorto  .oprigione . Qiiefianonclla  vinfe  in  modo  Filippo , che  inlit 
no  aquci  dìnonhaueuamai  prouatofortunanimica,  che  egli  tutto  fiordi  ,nèlcppc  poipré  F 
derpartito,nedifuggirc,ncdidifcndcrlì.  In  tanto  lcgcnti,chc  haucuano  vuito  di  lotr 
tocominciauanofopra  ilcolle  a compatire,  K all’entrata  della  piazza, che  innàzial  Palagio 
era  bclla,e  fpaziolà,  fi  feccper  poco  di  tempo  buona  difcfa  ,c  vi  morirono  alcuni  jpoi  lò- 
prauanzando  li  nimici,  iditenloril’abbandonarono,ctuttincl  Palagio  fi  ritirarono,  che  co 
mcnoihabbiam  detto  ha  forma  di  Fortezza, douc  ciafeuno  pertanto  inopinato  calò,  c pec 
lo  fopraftantepcricolo  Jerafuor  di  fc  medefimo , che  pochi  huomini  dagucrra  vicrano  ri 
mali  ,percioche  vnabuona  parte,  e de’  migliori  hauendo  fperan za  delguadagno, erano  có 
Sandrino  daFilicaiaaiidati  aporfi  in  agguato . £ legenti  Piftolcfi  nelle  quali  fi  haucua  mag- 
gior fidanza  lanotte  erano  corfe  adifcndere  la  parte  loro  i perciocbclccondo  l’orduic da- 
to Federigo  haucua  lalcra  al  principio  della  notte  mandato  per  la  via  d’Agliana,chc  h 
Prato  mena,cinquanta  Archibuficri,cóm«tcndoloro,chca  vncerto  Pome  ralpettaflcro, 

81  in  tantopiu  volte  ciafeuno  ilfuoarchibufofcarieafle,  acciò  fentendofi  il  remore  per  la 
contradafigridaflc all’arme  ,81  i Pifiolefi,che  erano  innerfo  Montemutloquiuitracll'ero , 
c quindi  fi  (meoftaflero,  come  venne  fatto.  Percioehe  Federigo  vfc  itoli  di  Pifioia  con  le  ^ 
fucgenti,81  Niccolaio  Bracciolini  con  la  parte  Panciatica  bene  artnatas.e  con  quelli, che 
al  Ponte  l’haueuano  afpettato , venne  vicino  alla  Badia  a Pacciano  tenuta  de’  Cancellieri, 
e vi  fccerodinotte  impeto  con  fcmbiantc  di  voler  prenderla . Qtielli  ,che  dentro  vi  era- 
no,comc  erano  confucti  in  cali  di  pericolo  fonarono  le  campane  a foccorfo  ; onde  il  Mat- 
tana daCutigliana,  chedagli  Strozzi  baueua  hauuta  vna  compagnia  di  fanti  ,Bati  Kofpi- 
gliofi , e Francefeo  d’ Abram  Capitani  incontanente  con  loro  genti  vi  traflcro  . Federi- 
go in  tanto  co’  Tuoi  indi  fi  era  dilcoflato  , 81  andana  in  quel  contorno  abbruciando  ca- 
le, ecapanne  de’ Cancellieri:  cpoi  all’appariredel  giorno  fappiendo quello, chea  Mon- 
temurlo  doueuaauuenire , inuerfo  i Cancellieri  egli , e’  Panciatichi  fi  aadrizzarono , e di 
fiera  bacti^lb  con  elfi  fi  aftrontarono  , che  piu  d’vn’ora  durò . Alla  fine  non  potendo  i 
Cancellieri  tato  impeto  Ibftcncte,  vi  rimafero  vinti,  e rotti;  e di  loro  ne  morì  forlc  Icf- 
lanta , o piu , e con  elfi  il  Mattana  . Qiiefio  fatto  diede  grand’aiuto  ad  Aleflandro , Si  a 
gli  altri , che  la  Rocca  di  Montemurlocombatteuano:  pcrciochc  ninna  raunanzadi  gen- 
te Canccllicra  per  quelle  vicinanze  era  rimafa , donde , o i r'mchiufi  potcflcro  aiuto  fpc-  |j 
rare, o quelli, che  licombattcuanodilàgio  temere.  I Cancellieri  lafciando  laBadia  a Pan- 
ciatichi vincitori , ch’entro  vi m'ilèro  fuoco , fuggendoli  fi  ritirarono  inuerfo  il  M ontalc  al 
la  colà  del  Befiialc  Ghcrardini,doucmedcfimamentcpcr  vicfcurc  ,cmalageuo1i  craarriua 
to  Piero  Strozzi , qiiiiiiafpettando  quello, che  di  tato  trauaglio  doucrte  vfcirc.  Alla  R oc 
cadi  Montemiirlom  tanto  fieramente  fi  coinbattctia  ; quelli  di  dentro , eflendoui  rimafo 
qualche  foldato  ,cconofccdo  il  pericolo,  fi  erano  pur  melfi  alla  difcfa  : auucnga  che  il  mag 
gior  numero , c quelli  achi  piu  importaua  vintidalla  paura  niente  di  buono  adopcraflcro . 

Era  la  Porta  del  Palagio  lenza  riparo  alcuno,  8£agcuolmcnte  entro  vili  farebbe  potutocn- 
trare  . C accia  Altouiti , che  valorofo  foldato , Si  accorto  era,  vedendo  il:pericolo  la llipò 
dentro  di  molto  legname,  che  nella  cala  era,  faccendone  ballione,  non  vicflcndo  fpazioa 
far  riparo  di  terra , acciò  e.i;ro  nó  vi  fi  potefle  entrare  : cbcnche  queidifuori  vi  haitcflcro 
mclTo  fuoco , cqucUa  materia  inficine  con  la  Portaardc  flc , liimando  il  fuoco  baflancca 
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tetKrMnimì^  dtrcofto  altro  legnotnodrnunoinn^o  vtarroggtui.  Miaiuétre  dir  egli  fot' 
qudte  coie , e c ó grand’anisio  procu  raua,^:^n  colpo  tfa^h  jbufo  ; che  per  U 
ponancIU  tetta  il  ferì  cadde  tuono . Nè  alcuno  vi  (ì  trono  poi,  cii’ardilfc  di  ficui  ditcfa. 
i.’aflàlto  g^lkrdo  ,chc  d’ogn'uuomq>a^q4clt3  R qccalt  diede, cradQrato  vicino  aducore 
c v’era  morto  di  fuori  il  Capitano  Mcldola,c’l  Capitan  Baftiano  da'Pifa  : 8(  alcuni  altri  vaio 
rofifoldati,chcdicolladaalcuiiiarcbil>u'ficridjdCiuópanilc della  Picue  erano  feriti.  Di 
maniera  che  AlelEmdro  baiicua  fatto  ritirarne  legenti , non  ben  ficuro  /c  piglierebbe  quel 
luogo, o nò:  dubitando,  che  le  genti, che  vcniuano  dilla  Mirandola,  le  quali  lalèra  là- 
pcuaeflcrcalloggiatealle  Fabbriche lió  moltoquindi  lontano, & in  brittic  quiuipotcuano 
comparire,  non  lo  fopragiugnelIero.Conlultando  adunque  con  li  altri  Capitani  quello, 
che  fulTe  da  fare  ,ilCwitano  C^qaiabatilb  Borghcli  diw  ,che  gli  pareua  hauer  veduto 
legno,  fedinuouofutterogacliardamcntc  combattuti,  che  al  ficuro  fi  arrenderdiberorper 
cioche  vn  di  dentro  haucua  ntto  legno  con  la  berretta  di  voler  renderfi:  8£  vn  trombetta 
dc’loro,  volendo  per  donundupattt  porbocca  alla  Tromba  ludi  vn’archibiifo  morto  ; 8C\ 

Pirro  dille , che  non  eradapartirfi  quuidt,  le  prima  non  ptgluuano  quel  luogo . Quella, có. 

B fulta,c  lafperanzade’ prigioni,  che  oltreaFilippo  Strozzi, l'oprail  quale  ciafcunodtquo,’^ 
Signorihaucuafatto  Ilio  auuilb,vihaucuadimolti, da' quali  fi  ipcraua  trarre  gran  fom-' 
ma  di  denari , fece , che  di  nuouo  fi  miléro  i foldatiadare  vn  grande  ,e  feroce  aiuto  ,e  fé-  ■ 
cero  impeto  allà'Portadclle  Balle , che  è lotto  la  Porta  pruicipale  del  Palagio , e per  quel- 
la i primi  dentro  entrarono . Le  fianze  di  lotto  erano  tutte  m volta,e  per  fincUre  ferrar, 
tcdal  Cortile  riccucuano  lunas.  Per  quelle  adunque  rompendole  nel  cortile  perù  enne* 
rotcper  vna  minor  Poita,che  è polla  dicontro  alia  Pieue,alb  quale  Gioiianni  Aduiuri 
haiieiiafattalunga,egagliardadifcfa,nemaiquindilicrapirtito  infinche  per  altre  rieli' 
nimicinon  furono  entrati  dentro  : & in  quello  dalla  Portaprincipale , non  eirendofi  ancor  ■ 
bene  fpentala  fi  tm:n  u ne  alcuno  alla  d ifclà  rimilbui , O tto  da  Montauto  tutto  armato  con , 

1,1  Jotellaal  volto  l'opra l’accclà brace conalcunivalorofi  compagni  fiera  Ipinto  dentro , e 
d'ietroa  lui  molti  altri.  IlConilefradilbtto,edil'opracragia  tuttopieno  di  vincitori, e 
ficom'inciauano  a combattere  le  l'calc.  Filippo  Strozzi,  il  Valori, eli  altri,  che  molti  vi . 
erano,iierano  ritiratidilbpra,  ne  fapeuanoche  partito  douerfiprendere  .vedendoli  in  pe 
C ràcolo  di  clTere  infietnecó  lacaiàabbruciati,come  qllidi  fiiori  liminacciauano:  K ogni  colà 
gii  fuocodclla  Porta  principale  vi  era  piena  difumo.  Finalmente  cITcndo  aciò  moltocófor 
tati , poftel’armi  in  terra  fi  renderono  j hauendo  Filippo,  c'I  Valori  Ipcfanza  m AlcUàndro, 
colqnalcclfi  perl’adictrohaucuandtcnutograndeimift'a.  I vincitori  l'altatccongrandif-' 
Cimprellezzalelcalclicti,chivoo,echi  vn’altro  fi  diedero  a far  prigioni  i e Bomoagluio 
d’Arczzofraiprimimife le maniaddoflba Filippo Strozzi,ma cglidilTe,che  non  a liii,ma 
ad  Aleflàndro  V itclli  fi  rcndeuai  che  poco  poi  quiui  giunto  con  buon  vilb  il  raccol- 
fc  ,c  fimilmentc  Bartolomeo  Valori.  1 prigioni  furono  molti,èdi  piu  conto  idetti , c iduc 
Ggliuolidi  Bartolomeo , e Filippo  di  Niccolò  Valori:  il  qualeelTcndo  poco  innanzi  in  Fi- 
renze onorato,  haucua  voluto  piu  toflo  fegiiitarlc  fpcranze  incerte  di  Bartolomeo , che 
goderfi della ccrtezzadcllc  colcfuc,cdcllionori,che  Io  Stato  dategli poteua.  Niccolò 
di  Fricefeo  Valori,  Antonfrancclcode gli  Albizi,che  pur  la  fera  era  arriuato  a Monteraur 
lo , B taccio  Guicciard'uii , Andrea  R inieri  ,Giouanni  Adimari,  Amerigo  Anrinori.equali 
di  cune  Icbuonc  cale  di  Firenze  vihaueuaalcuno  i iqualipartcda  Italiani , e parte  daSpa- 
D gnuolifurono  fatti  prigioni . Aleflàndro  hauendo  in  fi  poco  tempo  fi  grande , K onoran 
yittoriaottcnuta.giudicòchefuircben  fano  quanto  piuprefto  fi  poteua tornarlènc  aFi- 
rcnzc:emclfi iprigionidirii'pcttoacauallo,elattilibcn  guardare, commettcndoa’folda  ^ 

ti , che  ciqfcuno  i ruoiralTcgnalTe  in  Firenze . hauendo  con  poca  fatica , c men  pericolo  in 
poche  ore  tronchi  nel  mezo  toni  i dilègni  de’  Fuorufciti , e liberato  dagran  lòlpeno  Io 
oiato  diFarcnze,iuttolicto,equafichctrionfantemmezodc’fuoifoldanaFiraize  tan- 
ùtto.  He  ne  tornò . ipi 
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, S»»*  in  FireK^  concetti  di  ctj^ttt  iti  S . £efSmo  i Riitlli  Fitrtminìit  tutti  Jecdpitdti  in 
fuori  che  Filiffo  Srrttji^lcum  Imferidli  impeiifconodfiprejjo  £»ftcrt  ogrù  comoio  ielS. 
(^ojmo  rilmeiefme  fd  FdoloTerx»  ,eperciomoflrdfufl>retenfìimfìl>tdlit>emielld  C/tfi 
ii  Medici,  eoi prete  fio  di  foler  rimhorfdrjì  li  denari nejì  dà  (^Itmtntt  Settimo  ntBo^yijJedio 
di  Firenzi: per  difenderp di’ ijudli il  S .Cojtmo  manidS/imlafciddori d(^tfdrt,t'nlìtme  chie 
eie dlcuntcofe  ,ntctnfeguifce  altro , che  Id  confermdtione  de' titoli  datili  dalla  Xepuh.e  di 
hauere  inpoterfuo  Filippo  Strozzi . Il  ChriSHaniJSmo  con  grande  ejercito  'oiene  tnuerfi 
Milano  : pi^H*  Moncalnri  ,epoi  fa  foJj>enpone  d'armi  conCefart  : Il  quii  ft fare , poi  fi 
ou\ienea^enoua ,aHloccapcon  FacloTerze .tratta  le differtnxfchthaxòn Francia fin- 
conclujtonechepiacciaal  fhriilianifimo . Fartep  tjmperadere  .eperforzfdi'vcntiri- 
coueraa'Niiiji  ,'doue'e  corttppmamentt  riceumodal'Redi  Francia  .neper  ciodi  fuepre- 
ttnponi  riceue  altro  .cheperanze  .fonpderap  Hmportunità  de'  Lucchep  nell’ impedì  re  fa' 
prandezsjt  del  7)Mcafopmo  . Filippo  Strozsi  da p medepmo  facendop violenza  muore  .. 

Il  Top  a sforma  con  tarmi  il  Z>uca  d’Urlnnt  a lafciarlt  Cfun  trino . v inut Itene  Fterlui£Ì 
ftopgliuolo . L'imper odore  ottiene  il puffo  per  Francia per  rimediare  ad  alcuni ftpm  di  ri~  O 
iellione  nari  in  (Juanto , doue  arriuato  galHgagli  autori  delle pandolo,ne pero  di  tanto' Jer~  ' 
tizio  dal  Chrifiianipmo  ritenuto  .pmoUra  conefcttere . 

ON  Haueuano  ancora  legcriti  vfcitc  di  Firenze  hamita  la’ntera' 
vittoria  de’ Ribelli  a MontcnniVIo,quandog'ia  in  Firenze  ne  èra' 
giunta  la  felice  noiiella  al  S.  Cofimo,  il  quale  eflcndo  dato  tutta 
lanottefolpefo,  con  gran  diliderio  l’alpettatia,  I mpcrèchclpar 
rito  prefo  nclfvna  parte,  e nell’altra  patena  che  fulìc  di  gran  ino-' 
mento . Et  auuenga  che  la  poca  cura , e la  minor  pratica  di  guer- 
ra de’ nimici,eladiligenza,  e l’vfo  de’ Capitani  di  Firenzeinui- 
taireroabencrperarc,noiidimcnochicon(tdcràuaicafidiibbioli 
dellaguerra,K  ilpericólo.nci  quale  lecofeficranoridottcjhauena 
giufta cagione  didiibitame . E perciò  quantafufl'e  l’allegrezza , che’I  Principe  ne  i'entì  in 
quell’ora, non  fi  potrcbbedilcggicrt  (binare . Egli  ,conofcendodaDiocotal  vittoria,a  rin  H' 
gratiarnelocontuttala  Corte, ecdnbuona  partede’‘Cittadini  ,che  (iiafortuna  feguiuano,' 
quanto  prima  fimodòi*  al  Tempio  de’  Semi  vemito,e  celebrandoli  all’altarcdella  Nmitia- 
tala  MeflàTopragiunfir  il  fecondo anuifo,chclegentinimichenon  folamentccrant)  (caccia 
te, c rene, nuche  icapiancora  de’ Ribellial  Palagio  di  Mont'cmurlòeranotuttircihitiprt 
gioni . llcheraddopptòmmodot’allegre%za,chemoltinonfi  potendo  tenere  come  ledi 
loro  fulTero  vfc  iti , e con  la  voce  ,c  con  gliatti  ne  dauano  nuniteflo  légiule  : & era  tanta  la  • 
turba  ,chc  continuamente  vitracna , chela  Chielà  in  breue  ne  fu  ripiena , vdendoli  rii òna- 
repertutto  PaHe,  PaHé,&  il  nome  del  Principi:  il  tiualeron^ancònipagniaa  caia  torni 
dofene  ,dalpopolocon  lietigtidi  ,econ  fcgnidi  vcrininufommefiioncaìlcgratnciuc  fu  ri 
cernito . Qiicliofifcliccauucnimcntodel  S.  Cofimo  nel  pi incipio dello  Stato  (iio,comc 
cheegli  fu  (le  in  apparenza  ritenuto  con  lieto  Icmbiintc  da  alcuni  dt'’principali  C ittadmi 
vcdendomailìmamciitc  vendetta  dc’loro  nimici , c di  coloro , de’  quali  cllì  haueuano  co- 
tanto 
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lanto  tcmhto  : nicmcdimcno  confidcrtndo  fcco mcdcfìnù  tanta ventnra,  c tanta  gran 
^ dezza  ,c  conolccndo  che  dia  era  venuta  in  mano  di  periona,  che  molto  bene  la  Ihprebbc 
vl'arci con  qualche  poco  di  amaro  Icntiuano  niclcolaia  quella  dolcezza:  riputando  Icco 
medefìmi , che  tanta  altezza  del  Principe,  non  potcfl'c  cflerc  lenza  balTezza  diloro  riputa- 
zione jiquali  fra  gli  altri  Cittadmi  volcuano  elTcrc  tenuti  piu  iaui,cpiu  dcglialtii  ono- 
rati,cltimati.ÀmoltiaItri,iquali  del  trauaglio della  Città fpcrauano poter  rilòrgcrc  al- 
cuna forma  dtStatopopolarc,quaIunquecIlacircrdoucflc, fu  quella  nouclla  al  tutto  no  • 
iolà , e nel  vilb , e nell’apparenza,  haucndonc'in  tutto  perduta  la  fpcranza  ,nc  dauano  ch'ia 
roindizioiSiarrogeua  al  dolore, che  molti  làpeuano  infra  i prefi  faauercchi  il  figliuolo, 
ehi  il  fratello, echiramico,cfinalmcntctutticoloro,fopraiquali  alloro  difideno  hauc- 
uano  fatto  fondamento.  EcolìncllaCittàrocdcfima  per  la  varietà  deglian'imi  era  in  vn 
ccnmo  ftcITo  allegrezza, e dolore , fpcranza  ,cpaura . Pure  la  piu  parte  del  popolo  veden- 
doli libero  dal  folpetto  dcllagucrra , BC  hauendo  Iperanza  di  meglio  godendoli  del  prelcn 
te , nccrano  lieti:  maflìmamente  ,che  quello  calo  auuenne  il  primo  giorno  <i’ Apollo, nel 
qualcper  antica  vlanzafogliono  le  genti  fare  loro  brigate, ebeueudo,  e trionfando  co- 
fi  tal  giorno  allegramente  trapalTarc . In  tanto  già  comineiauano  a eomparirc  i vmeitori,e 
dalia  Cafa  de’  Medici,doue  il  popolo  minuto  era  tutto  concorfo,  alla  Porta  al  Prato,ou- 
de  fi  attendeaano  i prigioni,traeua  la  gente  ; iquali  poi  arriuando  in  mezo  de’lietiloldati, 
dolenti, cconumil  lèmbiante  erano  dalla  plebe  con  atti,ccongridil'cherniti  ,c  daquclli 
flcflt,  che  pochi  anni  innanzi  gii  haueuano  cotanto  onorati,  criucriti,vilraa*|sbcfiati. 
E certo  non  ficerchialtroueinquelliprefentil'eeoli  maggior  mutaz^a^^^Mia, potè 
do  quclloelcmpio  Iblo  ballare  a eonofccrlatroppo  bene  : Perc|^^PmtoloiiK:o  V alori 
^^Commefiàriodi  Papa  Clemente  pochi  anni  innanzicra  ligio  mnrenze  poco  meno  che  Si 
gnorealloluto  della  Città  có  molte  gctid’aij||j|^^o  vittoriolb,arbitro  dello  Stato  gin 
dando,e  gouernando  ognicOlàafuo  Strozzi,quafi  figliuolo  della  fortuna, 

nobile , riceo , graziofo , con  lapin  bella  forte  di  hgl  iuoli,che  alcun’altro  C i ttadino,era  Ha 
to  fopra  tunigìi  altri  llimato  ,ereduto,onoratorf  telicifiìmo  riputato . Antonfrancclco  de 
gli  Albizi,  oltre  allaehiarczza  del  liinguc,e  grandezza  dell’animo  haucua  non  molto  innaa 
zi  fidati  eferciti,  e nella  fuaCittàriceuutionori  grandinimi;  Koracialcundiloto,  oda 
C necellità  fofpinti,oda  poca  prudenza, oqncllo  ,che  è piu  djcicdcrc,dadiuinagiullizu 
‘ fatale  tratti  in  grandilfimi  miferia , Icntendofi  rimprouerare  i loro  f alli , erano  mcn.iii  it» 
parte, donde  dopeiiano  alla  vita  loro  temere  dolorofa  fine  : Ma  molto  pineta  milctabilc 
la  fonunadel  Valori , il  quale  fi  vedeua  accompagnato  da  due  figliuoli  ,che  piu  non  ne  lu- 
ucua,al  medefimo  pericolo,  i quali  per  hauer  troppo  feguitato  il  Padre  erano  a gran- 
dillimo  rilchio  dimorte  venuti;  K infienre  tutta  la  cali  loro  haueuano  tratta  ad  vltuna 
perditionc  . Qiietli  con  molti  altri  furono  minati  nel  colpetto  del  Principe,  e della 
Cortc,trionfiuidoneilbldati, che  prigioni  gli  haueuano , dal  quale  furono  accolti  in  taf 
faribiantc.cheefli  llefii  nonfeppero  cofibeu  difcerncre.  Iene  doucuano  fpcrare,qtc- 
mere . Lcparole  furono  poche  , che^pciia  poteuano  formarle  per  la  paura  que’  primi, 
8C  umilmente  firacconvuidarono  fculando  il  lor  fello . Douc  Filippo  di  Niccolò  v alòri 
con  animo  afliiipiu  fermo  de  gli  altri  dille  ;chc  i falli  lorocrano  tali,  che  bilbgiiaua , che  la 
mifericordb digran IiuigavincclTe  bgiullizia,cdiciÒ umilmente  pregaua  ilS.Cofiulo» 
KcHcndo  quindi  licenziati  Filippo  Strozzi,  cBanolomeo  Valori,  come  principali  fu- 
D rono  da  AlclVandro  V kclli  menati  ui  Cartello  ; e gli  altrichi  in  vn  luogo , c chi  in  vn’altro 
per  II  alloggiamenti  de’ Ibldatt,  dc’qualicrauo  prigioni,  diflribuiti . Intanto  perorduie 
delMagiUratodelliOtto,iqualihaiuio  la  guardia  della  Città  ,c  Ibmma  balia  ne’  cali  di 
Stato , li  notaua  diligentemente  chtclll  fuflcro  ,cdicOi  prigioni , c ficominciò  apraticarc 
co’foldati fedeli,c co’ capiloro,che eflendo  ribcllucmimcicapitali dello  Stato, c iionlbtda 
ti , con  chiC  doucDèro  vlar  le  Leggidella guerra, che  elfi  fuflcro  confegnati  a’  Miniflridi 
quel  Magillrato,chcatuttifarcbbc  pagata  la  taglia,  checfli  fi  erano  porta.Eilprimogiomo 
fe  ne  cominciò  amenare  alle  carceri  del  Bargello  di  colla  alla  Dogana  alcuni,  feccendofi 
alle  Pone,  c pcrtiittto,dondc  le  ne  potcflbno  fuggirc.diligcnteguardia  :chc  haueuano  in 
animo, poiché  efli  erano  venuti  in  lorforze  ,lécbdoIc  Leggi  cótroaribclli,damecfem-! 
pio  aglialtri.il  chcfefàcilcadottcnerfi,cótentaudolcnciprmcipali  Capir  an^a’ quali  per 
qflo  conto  Èi  promeflb  la  taglia^  glialtri  minorifcccto  il  fimigliantc  .Ecosì  vi  furono  me 
uati  Aiitonfràcelcodcgli  Alcizi, Filippo  di  Niccolò  Valon,Paolantonio,c  Filippo  di  Batf 
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tolomco  Valori, Niccolò  MacchbucIIi  ,Lodouico  RuccUai,GiouaniòatinaGiacomini, 
Andrea  Ghcrardini , Bacciotto  Tagi,  e moltialt  ri;  che  lunga  cola  farebbe  il  raccontarli;  le  £ 
carceri  appena  li  capiuauo  ,che  non , che  altroue,  nè  in  Bologna, nè  in  Padoua  rimale feo 
lar  biorentino.chea  Montemurlonócorreflc.  Fuui  menato  anco  il  giorno  dipoi  Bartolo 
meo  V alori,il  quale  da  AlcQàndro  fu  lènzamolta faticacófcgnato  a’  Minillridegli  Otto, 
Iperando  trarne  molto  piu  nel  darlo, che  nel  tenerlo  non  harebbe  fatto  ;haucndoBartor 
torneo  confumato  non  Iblamentcil  fno,ma  ancora  tutto  quello,  che  odalliamici,oda’ 
parenti,  m qualunque  modo  haueua  potuto  trarre . llfatto  dique’ditmnor  condizione 
non  hebbe  bifogno  di  molta  confulta,  chc  brieuemente  elàminati , e confcITando  aper- 
tamente elfer  venuti  armati  contro  alla  patrbper  mutarle  Stato, furono  giudicatidaglt 
Ottoamone.  £ perciò  cITcndofi  fatto  in  piazza  dirimpcttoalla  Dogana  vn  palco  nleua-< 
to  di  tauole , e lòpra  quello  menati  ,prcfcnte  vn  gran  numero  di  popolo  fu  tagliata  la  tclhi 
ilterzo  giorno  d’Agollo  a Lodouico  R uccellaia  Bacciotto  Tagi,aLionardo  Ringhia- 
doriiK  vn’aftro  di  vii  condizione, chiamato  il  Sacchettmo  impiccato . Et  il  giorno  di 
poi  nel  medefìroo  luogo  ad  Andrea  Ghcrardini , K aGiouambatula  Giacomini  fu  fatto  il 
mcdc(!mo,e  Cecchino  del  Tcflìtorc  foldato  Umilmente  impiccato . Ciiiclli,che  vennero  F 
nelle  mani  delli  Spagnuoli,chcapiè  di  Ficfolcfaceuanola  Hanza,hcbbcro  molto  miglior 
ventura; pcrctoche  cfTcndoquei  loldati  fuor  della  Citti,K  vdendo , che  lì dauano  alla 
morte, non confentironodidarli,noncontendcndo anche moltoil  Principe  dihauerli, 
ctTcndolià^iloro  venutiinmano;matrattidaloro  que’piu  denari  ,che  poterono  pto- 
caccure^Mhi^u^^ia  : c le  conofceuano  alcuno  non  hau  ere  alt  ro  che  la  perfona,gra- 
tamentcloliberainlH||go  ve  ne  hebbe, che  hauendoprigioncGiouanni  Adunaruinui- 
tato  a darlo  ,cchicdcndóhe  gra^^rgzzo , poi  che  egli  intclc  hauerlodato  in  forzadigiuH^i^ 
llizia , nepotcrne  trarre  quanto  eg(f^i^||iw^clìb , vergognando , e dolendoli , tornò 
richiedendo  il  fuo  prigione  ,tenendoltinPffihl||ia  que’  Minili  ri  : da’  quali  eflcndoline- 
gato,  fece  tanto  romore,chcnon  importando  Giouanni  molto,nèhauendocolpaalcu- 
naparticolare,glifurcnduto,Kcglipolcia  con  granfila  lode  lo  liberò,  credendoli  per 
tutto,  che  efTol’haueire  fàttopercortelia,e  lo  polc  in  luogo  licuro  ; il  qual  fatto  arrrc- 
cò  gran  lode  alla  nazione  Spaglinola , celcbrandofi  non  menò  di  valore  ,chc  di  umani^ 
tì,edi  cortelìa.  Auuenne  ancora  fra  quelli  accidenti, che  hauendo  gli  Otto  publicaj  o 
mente  proibito  a ciafeheduno  il  riceuerne,o  aiutarli  in  alcun  modo  alla  pena  della  vi- 
ta,cheGiorgio  Battoli  liberandoli  da  chi  lo  teneua  prigione, le  n’an^òacalà  Dome- 
nico Battoli  fuo  parente,  in  Borgo  Ognilànti , e da  lui  fu  riccupto,e  per  Arno  manda- 
tone, ilche  fpiandoli  fu  prefo  Domenico , e fecondo  la  leggo  a morte  condennato  : ma 
poco  dipoi  per  umanità  , c gratia  del  Principe, pregando  per  lui  i parenti,  fu  da  ogni- 
pena  liberato  . Filippo  Strozzi  era  con  gran  tura  guardato  in  Callcllo  ui  potere  di 
Aleflàndro,  il  quale  hauendo  fperanzadi  trarne  molti  denari,  non  voleua  chefe  nc  pi- 
gliaflè  partito  alcuno  lènza  la  volontà  efpreflà  dèll’lmperadore,  del  quale  ellòdiceua 
eflère  loldato  ,SC  innome  di  cuiil  Callellocon  ciò  che  dentro  vi  era  teneua  . Mentre 
che  in  Firenze  quelle  cofe  lì  trattau  ano , l’altre  genti  nimiche , che  veniuano  con  M. 
Bernardo  Sàluiati  Priordi  Roma  ;c’l  S.  Capinole quali(comc noi  dicemmo)cranol’vl-' 
timo  giornodi  Luglio  alloggiate  alle  Fabbriche,  douendo  l’altro  giorno  congiugnerfi 
aquellc  di  Montemurlo  la  mactina,chc  il  calo  auuenne,  mettendoli  a jeammmo,  ven- 
nero tanto  oltre, che  ,c  dalle genti,  che  fuggiuano,c  dal  romore  de’  combattenti  po-  II 
terono  intendere  quello, chea  Montemurlo  li  fàcelTc  : lequali  follecitando  ilpallbfuro 
no  incontrateda  Piero  Strozzi,  eda  aleunialtri,  checonolcendo  il  pericolo  non  lì  era- 
no voluti  rinchiudere , c vennero  tanto  oltre,  che  dal  Monte  vedeuano  Montemurlo; 
al  quale  non  vdendo  piu  combanerli  ,81  intendendo  da  alcuni  del  paclc  fhggitili,  come 
lacolàllcITc, ancorché  Piero  Strozzi  molto pregaflè,c  confortalTea  venire  innanzi  di-, 
cendo , che  a’  nimici  occupati  nella  preda , c nc*  prigioni  agcuolniente  li  potrebbe  far 
danno,  c rifcattare  i preli  ,e  muouere  tumulto;  cola  che  alla  lor  parte  potrebbe  mol- 
to giouarc;dilibcraronocon  piufauioconlìglio,non  liconofecndo  liilliciciitiafarbcnc 
alcuno , per  la  via,  onde  venuti  erano , e per  il  Bologncfe,  quanto  piu  prello  potcuano  alla 
Mirandola, donde licraiiopartiti,di  ritornare . Era  in  quello  tempo  perle  continone  Ipc 
lèjche  tutto  giorno  fi  erano  tattc,il  comune  molto  aflbttigliato  di  denari  ; e perciò  poco  ui- 
nàzi  fi  era  diIiberato,chc  tutti  i Comuni, c.T erre  del  C ótado,chc  ogn’aiino  pagano  le  taflc 
. - al  Monte 
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al  Mome',ne  prouedcflcro  di  due  quantopiuprcftopotcuaiio  ilcomiiiic,  per  andarnccrc- 
ditori  per  quel  conto  allcloro  ragioni  ; il  che  innanzi  a quella  vittoria  ma'agcuolmcntc  lì 
el'cguiuaipurevedcndolìlecofe andar  felici, c ltrigncnduncilbilogno,fì  commciòado- 
tnaiidarle  con  piu  mllanzaordmando  a’ Rettori,  che  douenon  vedcllcro  miglior  via  co- 
firignefleroipiu  ricchi  ad  accomodarne  li  loro  comuni,  per  clTernc, quando  da  gli  altri, 
fene  valcfferoi  pruni  rimhorlàtiiecosìda  quelli, che  commodamcntc  far  lo  poterono,  (ì 
fece aflài buona prouiiilione  ,chcaglialtri  ne  fu  poiingran  parte  alleggerito  il  pefo . Fu 
quella  vittoria  tanto  ageuolmente  ottenuta  agran  fauore  delle  cole  dcll’lmpetadore  in 
Italia  : percioche  lì  conofceua  troppo  bene , che  lo  flato , e la  potenzadi  Fu  enze  faccua 
gran  momento  a quella  parte;  c che  il  Papa,  81  altri,  che  non  amauano  la  grandezza  di 
Cefare  in  Italia , h rattcncuano  dall’impedirc  i confìgli , c commodi  di  lui  ; mallima  - 
mente  ,iche  ’tl  Marchefe  del  Giulio  in  PicmonteGencralCapitanoconbuono  clcrcito,c 
bened’ogni  colà  fornito  teneuallrette  le  Terre  del  Re  di  Francia,  c per  forza  quali  in 
quelli  medclimigiomi  haueuaprefo  Chicri,e  combattuto  Heramente  Chicralco  luucua 

2 coRrctto  Cefàre  Fregofo , poiché  hebbe  fattagaglurdadifefà  con  tutte  le  genti  liic,  a rcn 
dcrii . 11  Itmigliante  haueua  fatto  Giulio  O rlìno  ad  Alba , lafciandola  in  potere  del  iMar- 
chefe  . Cosi  nonmolto  dopo  gliera  venuto  in  mano  bufa,  partcndofcnci  Franzclì,c  la- 
feiando  la  Fonezzaa’Gualconi.chc  dentro  vi  etano  : dimaniera,chc  per  tutto  le  cole  de 
gl’imperiali  erano  Ialite  in  molta  riputazione  per  virtù  del  Marchefe  del  Guaflo , la  qua- 
le in  quelli  giorniparucmaggiore.chealcun’altra;lil  haueua  Ipcranzain  non  molti  meli 
hauer  ripinti  ,ccacciati  d’italu  tutti  i Franzelì  dilà  dall’Alpi  : percioche  T urmo  ,e  Puia- 
xolo,che  foliteneuano  i Franzelì flrettid’ancdio.-fenoneraiio  gagliardamente  foccor- 
fi,era  forza,  che  in  breue  fircndelTcro . lìraritoRo,chclì  hebbe  la  vittoria  de’ Fuoru- 
feiti, mandato  in  Ifpagiu  Vùicenzio  diPoggio  lcruitore,eGentilhuomo  del Prùicipe, 
che  del  fatto  di  Montemurlo,c  della  prclàdc’  Ribelli  ragguagliaffea  boccalo’mperadorc, 
e glidicefle  che  ilPruicipc,ela  Città  liberata  dal  fofpetto de’ Ribelli, era pereflcrepiu 
dinota  a S.  M.  che  foli:  mai  Hata,  Koffcrille  tutto, quello , che  fi  potcITci.rùigrazian- 
dola  efficacemente  del  buono  aiuto  , che  lì  haueua  hauuto  dalle  genti  Spaglinole  lo- 
C dando  la  fede  ,e’l  valore  di  efle  : c quella  colà  giouò  molto  alla  grandezza  del  Prin- 
cipe s conofeendo  ch'uramciite  lo’mperadorc,  quanto  egli  valcflc,c  quanto  in  lui  fulfe 
da  confidare  . 1 n quello  mezo  i prigioni  principali , che  lì  .erano  guardati  da  alcuni  de 
gli  Otto,  diligentemente  lì  elàmmauaiio  je  da  loro  lì  .ccrcaua  quello,  che  di  fare  ùitcn- 
dcuano,con  cui, e che  pratiche  haueuano  tenute, 61  onde  cllìlpcrauanoj  c finalmen- 
te in  loro  non  fi  trouò , le  nonanùnodi  innouarc  Stato  alla  Città;  e che  da  tutti  co- 
loro,che  fipartiuanodi  Firenze  cranotutto  giorno  confortatia  venirui; percioche  la 
lor  venuta  era  difidcratamolto  ,echefaiebbcro  dal  popolo  aiutati,  c lauoriti:  ma  non 
g'u  bene  &a  loro  conucutuano  dclb  forma  del  goucrno , difcgnando  ciafeuno  di  elfi 
luoi  vantaggi . Nè  alcmio  viliaueuadiquc’ maggiori, che  al  bene  vniuerlàlc  della  Città 
iiguardairc,dtfidcrandocialcunodihauerloStatoinmanoper  Icruirl'cnc  con  danno  de 
glialtri  a propria  grandezza , cITendopregni  d’ira  ,d’auarizu,  d’ambizione , d’inuidia , e 
di  voglia graiidiffimadivcndicarfi.  Talché  tornando  in  Firenzeper  forza  d’armi,  lenza 
dubbio  fi  veniua  al  lànguc  , a prede  , ad  incendi; , 8i  a crudeltà  non  mai  piu  Icguitc  ùi 
D Firenze  da  dugemoaimi  in  qua.  Nella  qual  Città,  quantunque  vihabbu  haiiute  molte 
mutazioni  di goucrni,& alcune  volte  con  armi, nondimeno  l’efccuziom  vi  lì  fonofem 
prc  fotte  ciuilmentCjCcon  ordine  de’  Magittrati,  c non  con  forze,  o fette,  di  priuati. 
Lopcrlcfi  per  l’clàmuiazionc  di  Bartolommco  Valori  quello , che  al  Principe  era  flato 
detto  uil'u’l  fatto,  ciò  è ,chc  il  Capitano  Guerra  da  ModiglianadaBartolommeo  Valori 
era  flato  mdotto  per  cento  ducati  a promettere  di  dar  la  Fortezza  piccola  della  Portaal- 
laGiullau, donde  lì  potcua  entrare ùi Firenze alui,8£agliaItriRibdli.quando elio  Bar 
tolommeoconll  Cardiiuli, venne ùi Firenze.  Diche Iblpcttando il  S.Cofimo,ncrha- 
ucuafatto  Icuare.  E perciò  prclb,  K elàmùiato,e  trouatolo  colpeuolc,fu  diiianzialla  Por 
radi  quel  luogo,di  che  egli  haueuatcnutala  guardiaic  che  haueua  voluta  date  a’nbclli,ùn- 
piccato  p la  gola,c  poi  a guilà  di  traditore  per  l’vno  de’  piedi  tenuto  tutto  vn  giorno  Ibfpe 
lo.  Scoperleli  medefimamentc  J?  detto  di  Filippo  Valoi  i il  giouane,chc  AlellandroRon- 
dmclliluueiucp’Fuorulcitùmétrctcneuailgouerno  del  fiorgo,nonlblamcnte  pratica  te 
UUta,machcetac;iidiocólàpcuolcdcltfattatorf:hcnchaucuanoiribclli,8Caccólcntitoui. 
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Eperciò  elTcndoeglitii  Firenze, c di  lui  fofpcttando  il  Signor  Cofìmo,  che  honcn.i  fon-  ' 
tiro  coni  pratica,  il  giorno  ftcflb  ,che  li  mettcuano  mordine  le  gcntipcrmandarlca  prtiij-  gi 
dcrc  i R ibclli  a Montemurlo , l’haucua  tenuto  occupato  in  dilcgnarc  alloggiamenti  m Firc 
Ze  alli  Spagnuoli, acciò  non  haueflè  l'pazio  di  Ipiarc  quello,  che  s’ordiiuua , c diauuilàrne 
iValori.Egliprelo,Kclaminato,riconolccndo lettere  difua  mauo,trouate  frale  cole 
de’  Valori  non  potette  negare  il  fattole  perciò  con  li  altri  fu  condennato  adoucr  morirei 
Kalli  venti  d’Agolto  la  mattina  innanzi  giorno  aBartolommco  Valori,  ad  Antonfrance- 
feo  degli  Albizi,  a Filippo  di  Niccolò  V alori,  ad  AlcQàndro  RoiidmcUi  ,K  a Filippo  di 
Bartolommco  Valori, fattalor  confelTionc,  criconofciutiilor  falli, nella  Corte  del  Bar- 
gello fu  la  tcllatagliataicofa  milcrabile,pcnfaiido  airinlfabilità  deirhumana  foituna,ma 
tie’gouemidelli  Stati  ncceflàrui  j c dalle  Legginon  folamente  comportata , ma  ancora  co- 
mandata. Fu  qiicftaacerbapcnadicotali  Cittadini  di  mcndifp'iaccrc  alla  gente  ipereiochc 
molti  lì  ricordaiiano , che  Bartolominco  V alori,eongiunto  di  Areno  parentado  con  Piero 
Sodcrini , K Antonfrancefcodcgli  Albizidalmedclimo  bciiilicato , erano  Rati  iprimi,  K g 
ipiu  arditigiou.ini  ,ehe  haueuano  melTo  nuno  addoflbli , quando  craGonfilonicre  a virai 
e trattolo  del  Palagio, nel  i p 1 1 . c flati  cfcciitori  dell’ambizione  di  que’  pochi  Cittadini 
potenti , li  quali  per  lo  poco  toro  vedere  furono  autorid’alterare.eguaftarc  il  piu  comu- 
ne,e’I  piu  giuRo  Gotierno,che  iniìnoa  qucitcmpo  haueflc  hauuto  la  Cini  di  Firenze:  K 
Antonfrancefeo  ftelTo  nonaccusò  mai  altro  falloche  quello , giudicandociò  meritamente 
doucrlili . E fu  veramente  colàmaraUigliofa,chccnì  due  ,cheforfenonmai  piu  ,che  vna 
Volta  fola  erano  confammo  comicnuti,  allora,  comcncllacolpa,  così  nella  pena  nclme- 
dclimo  luogo, e tempo  fuITcro  fatti  conuenire.  Di  Filippo  di  Niccolò  Valori,  oltre  alla 
colpa prcfcntcfenediccuavn’altra  :ehe pochi apiii innanzi eflendo  egli,eFranccfco  fuo 
fratello  dallo  St.ato  Popolare  onorati , dalli  flimoliaidall’aiitoriti  di  Bartolommco  folpin 
ti  ,Iafciata  laCina  quando  hauciia  intorno  l’aflcdio  ,fc  ne  erano  andatidalla  pane  auucr- 
fa.  llmcdclìmoauticniuad’Alcflandro  Rondinelli,ìlqualcgiouanc  datoli  a Bai  tolómeo 
Valori , quell’anno  medelimo  dellagucrra  era  vcniito  contro  al  Gouerno  della  Cini  ; o 
VicarioperlinimicidclCalcntinohaueiiaquclpacfe  crudelmente, &auaramente  tratta- 
to  , & in  fauor  di  Papa  Clemente  Scninio , c della  Cafàde’  Medici  moftroli  acerbo  nimi- 
co del  Gouerno  Popolare  . Filippo  foto  figliuolo  di  Bartolommco  fu  di  nonpoco  do- 
lore a chi  lo  conofccua  : pcrcioche  era  giouanc  digrato  alpetto , e di  piaceuole,  oltre  a mo 
do  liberale,  Khumano,  e quelli  a cui  meglio,  che  adalcuno  altro  ogni  colà  auncniua  ;c 
tanto  piu  che  egli  flefl'o  in  quello  fuo  acerbo  calo  haueiia  dctto,che  ipiu  de  gli  altri  fìgliuo 
li  logliono  haiicr  malaventura  per  non  vbbidirli,  opcr  fare  contro  la  volontà  de’  Padri  j a 
lui  tutto  il  contrario  auueniua  : al  quale, per  haucr  troppo  vbbidito  il  Padre , 8i  in  ognico- 
là  troppo  fecondatolo,  in  coli  tenera  età  liconueniua  morire.  Deglialtri  prigioni  indi  a 
nonmoltigiormpartencfuronomandatiallacarccre  nella  Fortezza  di  Pila , SI  alcuni  in 
quelladi  Voltcrra,Kaltripcrpreghicre d’amici, odiparcnti,o  diSignoridi  quelli, che 
hauciianomencolpafuronoliberati linfraqualifu  Lorenzo  diFrancclco  Valori, volcn-  ' 
doli  Pruicipe  farne  gratia  aRubcrto  Pucci,  di  cui  egli  era  nipote.  Rimancua  folamente 
FilippoStrozzi,nclquale  erano  voltigli  occhi  di  molti, c maflimamcnte  nella  Corte  di 
Roma  : douc  il  Papa, e molti  Cardinaligliprellauano  ogni  fauore , chi  per  vna  cagione)  c jj 
chiper vn’altraapprciroallo’mpcradore,8Ca’fuoiMimflri:8legliellcndo  ricchilIiino,e 
conofccndolì  ui  gran  pericolo , intelò  il  cafo  de  gli  altri , quanto  poteua  con  promef- 
fe  ,con  denari , con  lettere , e con  ambalciatc  lì  aiutaua , che  da  Alclfandro  era  tenuto  in 
cortelè  prigione)  doue  alcuna  volta  era  vilitatoda  amici , e da  parenti,  e confortato  : 
Sleglicomclbnoglihuqminiil  piu  delle  voltepronti  a credere  quel, che  vorrebbero,  co- 
mincianaa  prendere  di  l'uà  vita  buona  fpcranza  : K lifuoi  a R orna,  SI  altroue  ne  faceuano 
gran  procaccio  .Et  il  Papaoltreallacommcflione  datane  al  Ino  Nunzio  in  Ifpagnadifauo 
rirclecofedi  Filippo  haiicua  mandato  per  quello  Polo  vnfuohuomoalflmpcradore,  rac- 
comandandolo caldamente  . Ma  dall’altrapartccomc  le  ne  intclelaprclàftì  latta  in  tuttele 
giuridizioni  di  Celare  diligente  ricerca, le  apprefl'oi  Mercatanti  di  quelle  parti  fulTero 
alcunicreditididamari  di  Filippo, ode’fuoi  Mmiftriper  léquellrarlilSIallitrc  Carduiali 
Fiorentini, che  in  molti  luoghi  haueuanogroircrcnditcdiChicléfurono  quelle  lolpcle, 

SI  impedite  ; SI  al  Prior  di  R orna  altresì . Qiicflosì  fcliceauucnimcnto  del  S.  Cofimo , co- 
me egU  haucua  crclciuta  autorità,c  gridezza  vniuerlàlmcntc,così  ancora  appreflò  amolti 
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■ grandi  gli  kmeua  procacciato  inuidia:  c Papa  Paolo  pcracconcio  de’ fatti  Tuoi  l'harcb- 
A be  voluto  molto  minore , e che  eOb  in  tutto  da  altrui  dipciidcfle  ; luuciido  già  iii  animo 
diconuenire  coiiCarloQumtoiiital  maniera, chcinipotil'uoi,iquali  pareua  cheamalTc 
piu  che  a Pontefice  non  ncoiiuiene,mcttcndo  innanzi  il  còmodo  d'clli  a tutti  irilpettidcl 
laChiclà,  ne  diucniflero  grandi . H perciò  temendo  cherimperadorenon  dclTcla  iìgluio- 
b,  che  vedouad’unoraua  in  Firenze  per  moglie  al  !>.  Coli  mo^aqualeprctcndcua  che  leco 
fcpollcdutc  dal  Duca  Alellàndrol'uo  imrito  per  dote,c  Ibpradotc , Si  altrioblighi , icgli 
appartcnclTcro,contutcaqueirartechclàpcua,econ  l’aucorità,  che  egli  liaiieua  grande  lì 
ingegiuua  d’impcdirli  quello  fuo  dileguo  :e  prima  a Konu  inlino  viuentc  il  Duca  Alcf- 
fandro  ,dopo  lamoric  del  Cardinal  de’  Medici  era  entrato  nella  maggior  pane  de'  beni  Ib 
tidclb  Cab  de’  Medici , pretendendo  come  a Papa  doucrlili , haucndo(comc  egli  diceua) 
Clemente  Settimo  rpefogran  numero  di  denaridella  Chiebper  farbgucrracoiuro  a Hrc 
zc,eper  dar  la  dote  alb  Nipote  nuoradcl  Ke  di  F'rancb,&  ellcrne  debitore  a’ libri  della 
Camera.  Nè  mancauauiquantocipotcua,econognifuosforzodiabbaflàrclc  cole  della 
B Città, edelfuo  Stato, ebuorire  quelli,cheglicrano  niimci.  Nè  ilPapa rolamentc,ma 
molti degl’i mpcriali , e Miiuliri  dell’! mperadorc  cercauano  il  mcdclimo  con  animo  di  va- 
lerli dcUa  Citta  in  proprio  molto  piu  che  non  faceuano,  che  erano  tutti  aiiarilfimi  :e  per- 
ciò li  ingcgnauanodi  mettere  indubbiobfcdedcl  Prmcipc,  e della  Città  tutta  ilaquaic  di 
celiano , che  per  natura  Tua  era  piu  pronta  al  fàuore  del  Ke  di  Francia,  che  a quello  di  l'ua 
Maellà  : econligliauano  chcfuircbcncallicurarfenc  non  lòlamcntecon  le  fortezze, ma  col 
mutarui  ancoraiiiquaIchcpartcbformadclGoucrno,ecolproporui  alcuna  pcriònadi 
autorità, e di  confìglio.fcnzalaquale  non  lì  potelTc prendere  alcunadiliberazionedi  mo- 
mento . Ma  dall’altraparte  il  Principe  mettendo  innanzi  ad  ogn’altracobla  fede  ,che  haue 
uapromellàa  S.  M.per  ilVefeouo  diFurli.e  ladegmtà  della  Città , e la  grandezza  pro- 
pru,haueuadopo  la  vittoria  di  Montemurlodilègnatodimandare  Ambalciadoreatla  Cor 
te  dello’mperadore  Aucrardo  Serrillori , acciò  uilicme  con  Giouanfiandmi  apprcl  - 
fo  quella  Maeltà  procuraflc  primieramente  di  ottenereche  ella  lì  contentane  diconcederli 
Madama  iiiafigliuola  vedouaper  moglie i e che  li  rcndclTcroaluilc.Fortczzedi  Firenzc,c 
^ di  Liuorno,  come  a leggittimo  Principe  delb  Città:  e che  aFilippo  Strozzi  fufledatala 
medelimapcna , che  agli  altri  R ibelli  ; ellèndo  egli  non  folamente  dato  autore  di  aflàlnc  lo 
Stato  diF'ircnze  con  farmi , ma  di  offendere , e nuocere  a quella  Maeffà , col  turbare  quel- 
lo Stato  cocaiitoopporcunoa^uctelecofcfue  d’Italia  . Mandarono  nel  medelimo  tempo 
loro  huommi  aquella Cotte  il  Cardinal  Cibo , 81  Alellàndro  V itelli  ; nugnilìcando  cialcu- 
no  di  elli  l’operal'ua  nello  hauer  mamennta  adiuozionc  di  quella  Maeltà  la  Città, e lo  Stato 
di  Firenze, e domandauànc  premio.  Et  ui  quello  tempo  nKdelimo  li  cercaua  di  Ipegnerc  al 
cune  fauUle,chefoleaiicorarimaneuaiioaccefedelfuocodi  Pilloia.cdel  BorgoaS.Scpol 
ero  .£  perciò  li  mandarono  le  genti  Spaglinole  per  il  Valcbrno,  e li  allogarono  ncIBorgo 
per  alcuno  lpazio,aeciòqlpopolo,o  perla  paura,  oper  lo  dibgiodìmcnticaffe  quell’odio 
uitrmlèco,chclo  bceua  ilare  in  arme,e  pronto  adogn’oraa  venire  al  langue  ,delidcrando 
malUmarocnte, cheiPichi,Si  altri,  che  ne  etano  dati  mandati  vi  li  rannida ffero,evipoceffcro 
llar  licuridegaiidoli  cógliauuerbri)  loroconpaci,o  cótriegue  nel  miglior  modo,che  li  po 
teua.  U medcfimo  lì  faceua  ni  Pidou , mapoco  giouaua  : pcioche  era  tanto  il  numero  dico 
^ loro  ,chepcrtema  delle  colpe  Iblpcnauano  delle  Leggi,  e de’  nimici  panicobri, benché  li 
fulleaciatcuiio , che  volelleben  viucrc  perdonato  (che  per  le  montagne  dauano  aniuti  j e 
nel  F'errarclc , c nel  Bologncle  haue  nano  parenti,  e panigiani)chc  in  alcun  modo  non  C po 
cenano  domare . £ molti  ve  iic  haucua , che  non  li  tenendo  licuri  in  p.arte  alcunadimoraua- 
no  per  le  leluc,c  di  Lidronccci , e d’occilioni  di  giorno  in  giorno  li  aiidanano  paiccndo  j 
tahiiciiic  chcnonloloilpaele  di  Pidou,  onde  prima  lieralparloii  veleno , ma  le  vicinan- 
ze d’mturno  ne  etano  Kei  aulente  eompicic . Per  la  qnal  cagione  per  benefizio  comunefu- 
lonoi  Signori  diqucllccontradcvicuieforzatiacoiincniremfradi  loro  di  Icaccurecia- 
lcuuodeUuoDuniiiuoiBaiidicidiqucib,odiqucllagiuridizione,cdidargIirvno  alfa] 
tiom  clecuzioiiedigiudizu:  'il quale  ordine  ariccóalcuno  alleggumciitoaquelle  patti 
da  quelli  huoniini  fieri , e imcidiali . Oltre  che  per  qiieda  cagione  medelima  m Pidou  per 
bando  publico  li  i eie  gli  onori , c i beni  aqualunque  sbandito  vn’altro  ne  ammazzaflc , tal- 
ché bene  Ipcllo  per  dubbiczzadi  fedele  congiiii e non  li  faceuano , o vcraincntc  fatte  in- 
nanzi all’eiecuziouc  li  tdolucuoiio.  NoiiduiK-no  con  tuttelcptouilionilìconolceua  I* 
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parte  Canccnicri  iconie  quella,  chepiu  fi fentiuaoflc(à,haucre  animo maluaglo,®  ad  ogni  ' 

occafione'eflcrc  per  far  contro  a’  Tuoi  auucrlàrii , piena,  e fiera  vendetta , potendo  in  quel  £ 
lianimi  crudeli  molto  piu  l’odiocontro  a’  nimici  loro,  che,o  il  pubblico  bene,o  il  priuato,o 
qualunque  altro  nfpctto,che  huomo  foglia  ritenere  : cflendo  per  vfo  di  moltifccoli,  e per 
retaggio  cotal  fierezza  in  qiie’Cittadini  quali  che  naturale  diuenuta . La  maggior  pane  de’ 
Cancellieri  flauano  ancora  perle  ville,  douc  non  poteuanodaglialtri  cITcrc  agcuolmcntc 
ofleruati.checUìnoiififidauanoin  Pitioia  nè  modo  fi  potcua  croiiare,chc  in  tutto  li  fi- 
curaffe . Pure  da  iComnieflàrii, che  vietano  con  ampia  autorità  per  ordine  de’nuggiort 
CittadinìdiFirenze,chenehaucuanolacura,fi  andauaiio  quelledilficultàfecondaiidocò 
il'pcranra  in  nò  molto  tempo  di  haiiere  a rendere  la  fanità  a quella  mifera  pat  r'ia,che  da’  Puoi 
figliiiolicra  fi  acerbamente  lacerata;  e perciò  fi  erano  nellaCittà  cauatc  ratmilordimano, 
epromciro,chedouclccofcvifoncropiii  quictcfarcbbcro  rendine.  Le  cofe  di  Firenze 
quanto  al  gouerno  della  Città,  cfedeltà  de  Cittadini  maggiori  inuerlb  il  Pruicipe  anda- 
uano  ogni  giorno  di  bene  in  meglio  : pcrciochcfcalcuno  ve  ne  haueua,che  per  le  Ipctanze 
de’  Fuorufciti, liqualicon gran  promelìe feguitauanopure di tencrlifofpcfi,nonfull'e coli  F '• 
ben  chiaro , non  fappiendofi  prima  douelacofà  douclle  riufeire  : ora  giudicando  ciòcITc- 
rc  il  ben  loro  ,c  non  fenza  pau  ra  ,fc altramente  haucflcro  fatto , col  Principe  fi  riflrigncua 
no , godendo  qiicicommodi , K onori , che  loro  lì  douciiano  fecondo  l’ordinedel  Gouer- 
no iconolccndo  non  haucre  altro  modo  ad  elTcr  lìcuri,  onorati,  c beneficati,  fenon  col 
Principe  grande,  epotente . Epcrciòcolconfiglio,  e con  l’opera  aiutauano  più  pronta- 
mentelc  cofccommimi,che  prima  noli  faceuano . £ qucliadilpofizione  della  Città  fu  mol 
tobuonaatutte  lecofe  ,che  dallo’mperadorefi  doucuano  ottenere.  E tantopiu  ehe’lCó- 
tc  di  Sifonte , il  quale  nel  pruicipio  de’  trauagli  era  dallo’mpcradore  fiato  mandato  in  Firc- 
ze  al  S.  Cofimopcrconfernuzione  dello  Stato  ,cdcllaconfcdcrazionc  chc’nficnie  haue- 
nalaCittà  con  quella  Macfià,lcne  tornaua  in  Ifpagnaben  dilpoltodel  Principe  ,&  infor- 
mato ottimamente  dello  Stato  ; eli  hauciiapromcfl'o  ,chein  tuttele  colcapprelTo  l’Inipc- 
radoreprocurcrebbe  l’onore  ,cgrandczzadiIuiiK  Andrea Doria,ilquale appreflbaql- 
la  Maclià  cradi  maggior  autorità,  che  alcun’alcro  1 taliano,al  medelìmo  iiitcndciia . £ ben- 
cheper  bene,cgrandczzadclla fuaCittà  fifuircingcgnatoinquefiicalìdiFirenzediot-  (S 
tener Liuomo, che  g'iacra  fiato  dc’Gcnouefi,nonduncnoprocuraua  che  l’Italia  il  piu 
che  fi  potcua,  fi  mantcnefle  libera  dalla  Icruitìi  de  gli  Spaglinoli , li  quali  non  amaua  fc  non 
in  quelle  parti,  Kinque’ regni,  che  fono  iuridicamentc  dcll’lmpcradore,e  tali  tenuti  ; e 
comehaucuanuntemitalapatriainfuafranchezza,cofi  faccua  forza, che  laTofcana fe- 
condo lifuoi  ordini  fimantcncirelibcra, onorata,  ccon  proprio  Signore  : llcontrario 
faceuail Niintiodcl  PapaaIlacortcdclfImperadore,cfpargcuavoci,che’l  Principe  non 
era  punto  d’accordo,  nècon  Aleflandro  Vitelli,  ne  col  Cardmalc  Cibotc  che  egli  fn» 
li  piu  nobili  della  Cittadinanza  non  haueua  molti  partigiani . E quello  afintamente , ac- 
' ciò  piu  facilmente  lo’mpcradore  Icuaflc  l’animo  dal  Sig.  Cofimo , e fi  inducefle  a dare 
Madama  d’ Aufiria  fua  figliuola  a vno  de’  nipoti  fuoi  : che  quella  pratica  fcgrctamcnte 
moltoprima  haueua  cominctataa  tenere . Magiugnendo  alla  Corte  lo’tnbal'ci^ore  Fio- 
rentino , K hauendo  in  compagnia  il  mandato  del  V itcllo , e quel  del  Cardinale  ; e con- 
uenendo  in  ogni  colà  inficme,  li  era  tolto  da  cotali  ragionamenti . li  Scrrifioro  infic- 
me  con  Giouanni  Bandini , hauiita  dall’Imperadore  audienza , breuemente  raccontò 
quello  ,che  in  Firenze  era  anuenuto, cdellacolpa  ,edclla  pena  de’  Ribelli  j e chiefe  in  no- 
me del  Principe  li  titoli , K onori  giaconccduti  al  Duca  Alcllàndto  i e promcililidal  Con 
tedi  Sifonte  ,e  Madama  fua  figliuola  vedoua  per  moglie, e le  Fortezzepei  li  lìnifiriauucni 
menti  ddlafiiaCittà  venutali  inmano,douuteal  S. Cofimo, cornea  vero  Prmeipe  della 
'RcpublicaFiorentinaiCofctuttc  tendenti  alla  fermezza  dello  Stato  diTolcana,e  com-r 
mododi quella Macflà  tequcficdomandcdieroiioinil'critto, acciò  conliiltatalacofa  ue 
haucITero  piu  certa, e piu  rilbluta  rifpofia . A’qiuli , poichcdall’Imperadore  fiironu  beni- 
gnameiiteal'coltati , fu  commelTo  che  con  li  due  maggiori  Segretari) , eche  le  cole  d’impor 
tanza,edi  Stato  trattauano  Granitela,  cCouos,parIaflbiiu;da’quali  fu  primieramente 
domandato  Auerardo,  le  haueua  recato  feco  mandato  dapotcrccoii  lo’tnpcradorc  con- 
ucnire;  che  a voler  fare  l’inucfiitura  nel  Sig.  Cofimo  del  Ducato , c della  Signoria  di 
Firenze  p.vcua  che  fiiflè  opportuno . A quello  nlpolé  Auerardo , che  non  faccua  nK'flicri 
non  chiedendo  in  nome  del  S.  Cofimo  altro , chelaconfcnnatmiiedclfàtto  i Priuilegi, 
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chchanenavfati  ilDuca  Ale(Iàndro:c  quincificonobbeairaichiaramentc  icheranimodi 
A que’Min'tflricradiacqiùlbrepcrqudlo  fatto  alcune  ragioni  lòpra  lo  Stato,  Comune  di 
tirenze , c darlo  in  feudo  al  S . Conrno . I Iche  prefentitofì  haucua  il  Principe  apenameme 
vietato accettarfi  in alcunamanicraiperciocho la  Cuti  eraftatalcmpre  libera, nè  haucua 
con  l’lntpcradore,o  con  altri  Principi  grandi  hauuta  mai  fcruitù  alcuna  lpcziale,ondcinag 
gioranzada  loro  vi  li  doueflè  Ibpra  riconofccrc . Contentaronfì  finalnKiitcdi  quello  che 
eradoucrc,edi(Icro  che  quella  Macitinon  voleuafopralo  Stato  di  birenze  acquillarc  ra- 
gione alcuiu  ì che  il  Priuilegiofi  faicbbc  in  quella  fonila, che  a loro  piaccITe  iccosì  il  fece 
ro (biennemente  fpedirc,c  bollare . E per  quello  fu  il  Principepriuilegiato  di  tuttiquelli 
onori , ctitoli, che  mqualunqucmodo haucua  hauuto  il  Duca  Alcliàndro:  Si  allora  co- 
minciò a chiamarli  Duca  il  S . Cohmo;  che  uiliiio  a quel  giorno  non  haucua  voluto  cotal  ti- 
tolo vfurparc,  nè  l’offerto  che  da  altri  gli  fulTcdetto.il  Priuilcgio  li  dillcfc  ampiamente 
ne’  figliuoli  legitt'unitnafchifolamente  ,c lorodilccndcnti , Iccondochc aPapa  Clemente 
Settimo  hauetia  conceduto  il  mede  limo  1 mperadore  per  la  fua  famiglia  : traendol'cnc  quel 
li  della  difccndcnza  di  Picrfrancelco  per  Io  peccato  comtnciro  poco  uinanzi  da  Lorcn- 
S zo . Accrebbe  quello  fatto  lafermezzanell’animo  de’Cittadini , c dc’fudditi;  K apprclTo 
aglialtriPrincipipotcnti  fudigrandconorc,criputazionc.  DilTcro  inoltre  imedelimi 
Segretari) , che  S.  M.  era  d’animo,  che  le  ragioni  da  Madama  fua  figliuola  acquillatcfo 
prali  beni  della  Cafa  de’  Medici, IcfuITcroconlcruate.Equamo  alle  Fortezze  rifpofc- 
ro,chc  llcffelicuroiIDuca,checiò ,chc  di  quelle  li  faceua,o  fiera  fatto, o li  farebbe, 
tutto  eraallinchc  lipoteirepiuageuolmentc  fermare  lecofc  dello  Stato  di  lui:  e che  ciò 
chiaramente  li  conolccrcbbe  per  ciafeuno . Circa  alla  moglie , chechiedeua , dilTcro  per 
parte  diCelàre, che  il  Papa  molto  prima  per  vno  de  l’uoimpotil’haueua  fotta  chiedere  i c 
cheqU3ndoconciroficoiiueniffc,aS.  M.nonmanchcria  mododiprouuedcrlo  di  vn’al- 
tra  d’alto  Icgnaggio  ,c  dilui  degnare  che  le  tal  partito  fi  prcndellc,  non  l'aru  permet- 
tere innanzi  alcuna  perfona  al  Ducadi  Firenze,  ma  Colo  per  benefizio  viiiuerlale  della 
Chrillianiti,  ricercando  così  lo  Statodcllccofeprcfenti.Qiiantoa  Filippo  Strozzi  pri- 
gione, chefu  l’vitimacofo,  della  quale  rAmbafciadorc  haucua  parlato,  domandando  qllo 
che  voleuafcne  faccITe,  non  parcuachebaucITc  dubbio  alcuno,  che  di  lui,  come  di  tur- 
C batoredello  Statononlidoucircefeguirquello,chedcglialtri  ribelli  li  era  folto,  ma  che 
primafielàmmairelbpra  quello  ,che  fuHc opportuno,  clpczialmente  intorno  alla  morte < 
del  Duca  Alcliàndro,  le  cIToncerallato  conlàpcuole,  onò;  cche  tutto  fi  rimetterebbe 
nell’arbitrio  del  Duca  ; e le  dubitanza  alcuna  vi  fu ITcpcrcagioned’ Alcliàndro  V itclli , che 
lo tcncuaprigioiic, cheli conucmlTcl'cco della  taglia.  Aquello  ragionamento  Gioiianni 
Bandimloggiunlc,  che  filàrebbc  potuto  conlicurt'a  di  dugento , o trecento  mila  ducati 
confinare  Filippo  ,o  m Ilpagna,oa  Napoli,  o in  alcun’altra  parte  de’ regni  di  S.  M.foccii 
doliprima  pagare  buonalomnudidcnari  con  prendere  da  lui  in  oltre  due  de’ figliuoli  in 
Corte  per  ollaggi , che  nè  egli,  nè  cni,macchmcrcbbero  colàalcuna  comro  al  Duca,o 
controa  S.  M.  A quello  alquanto  tiirbitetto  rifoofc  Granuela . Si, e due  in  Parigi.  El'og 
giunl'c . Huomo  morto  non  fa  guerra.  Che  tal  fu  la  mente  dcU’lmpcradorcil  primo  gior- 
no ,chc  vdì  la  prigioniadi  Filippo  : che  (come  li  crede)  era  fiato  il  Bahdino  prcgatodi  aiu- 
tar Filippo  in  tanto  pericolo,  del  quale  egli  era  fiatopcr  radictroamicillimo,e  daciiiha' 
uenanccuutimoltibenclizii,cnon  Iblamcnte  inqiicfioluogopublico,maaltroue  anco- 
D radouunquc  hauei^potuto  li  era  ingegnato  di  aiutatela caiilà,  c folleuare  lafua  colpa.  Le 
quali  parole,8t  opere  rilàputefi  li  procacciarono  poi  mala  ventura, e caduto  indilgrat'u 
dclfito  Signore, la pianlcamaramcntclungotcmpo.  Mcntrcchequeftccolè  mll'pagiuli 
trattauano  era  tornato  alla  Cortei!  Contedi  Sifonte,  SI  haucua  fauorito  gli  affari  del  Du- 
caCofimo  .dando  allo’mpcradorc  di  lui  ottimo  ragguaglio . E perciò  che  al  Duca  non  pa 
reuallar  licuro  dello  Stato,  tenendo  AlelTandro  la  Fortezza,  pregòl’lmpcradorc  ,chcdcn 
tro  voleflc  mcttcnii  altro  guardiano, Scaltra  guardia.  Il  che  prclcntcndo  il  Vitello, che 
allutillimo  era, chicle  ilmedclimo.  E perciò  fu  mandato  dalla  Corte  Lopes  Vnado  di 
Mcndozza,vnodcIConligliodi  S.  M.agoucrno  dcllaDuchcllàvedoua:ccheinnomc 
dcll’lmpcradore.dal  Vitello  riccuelTe  il  Cartello.  In  queftotempo  medefimo  nuouo,cgr3 
Ibipctto  diguerra  Ibprafiauaal  Piemonte , e per  conlégnente  a Firenze  : pcraochehàuen 
do  li  Marcheledel  Guafto  canato  per  forzai  rranzciidi  molti  luoghi  del  Piemonte , c firi- 
giiciido  con  lungo  affcdio  Tutuio,cPinaroIo , douc  fi  era  ridotto  il  meglio  delle  gen- 
ti Fran- 
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nFranzefi, equini  bene  guernitcfi.ccommcbndo  gìaadhauer  mancamento  delle  cofe 
opportune,  con  pericolo  di  non  effcrc  finalmente  forzate  a lafciar  quelleTerre , e ritirar-  £ 
fidi  la  dall’ Alpi  lenza  Ipcranza  di  haiicr  piu  a quello  leccio  a trauagliarc  l’Italia  : il  Re 
Chrillianinimo  in  vn  lubitò  dileguò  di  rncnerc  inficmegrolTo  efercito  per  difendere  le 
Terre  fue, e ripigliare  le  perdute,  c poi  gouernarfi  fecondo  roccafioni . Et  a quello 
l’haueualpronato  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  dopo, che  hebbe  vccilò  il  Duca  Alcl1àn-i 
dro,conolcendofi  in  gran  pericolo,  non  gli  cITcndo  venuto  facto  dimutare  Stato,  e par- 
te alle  cole  di  Firenze, bandito  con  tutti  i pregiudizi)  piu  orribili,  che  fi  polTonodarc  con 
premi)  grandi(Bmi,a  chi  l’vccidetl'e,o  vino  lodcflc , in  Lciiantc  alla  torte  del  Turco 
le  ne  era  fuggito , e daU’Ambafciadorc  Franzefe  , che  vi  dimoraua  fauorito , fi  era  ut 
quel  paefe  allìcurato.  Ma  hauendo  vditoil  mouimento,  chefaceuano  i Fiiorufciti.ne 
hdandofi  interamente  di  que’  Barbari , crapallàco  a Vineg'u,e  trouati  tutti  i difegni 
de'fuoi  rotti, cdilKpati , con  gran  preftezza  eracorlballacortedi Francia, crifcriiiaal 
Re  chcl  Gran  Signore  era  mal  contentodi  liii,perciochc  fecondo  la  promcfiafattali  dal 
fuo  Ambafciadorenonera  inperfonacongrolTocfercitolccfo  in  Italia  contro  allo’mpe- 
radorc,  quando  egli  perterra  congrannumcrodigcntccravcnutoallaVclona,cconar-  £ ■ 
mata  maggiore,  che  maiduueiiaallàlito  Ictnarine  d’Italia,  e gli  Statidel  nimico  comune,lè 
condò  intra  di  loro  fi  erano  conucnuti . H perciò  a quel  Signorc,Slatuttii  Bafcili  era  in 
malillimo  concetto  cadufo.Qiicllo  ilimolodi  Leuante,  oltre  albilbgnodinó  lafciar  per- 
derli le  genti  fue,  eie  cofe  d’Italia  haueuanocommolTo  il  Re  a venire  inperlbna . E coli 
al  pr'mcipio  del  verno , quando  meno  fi  alpettaua , fatto  con  gran  prcllezza  comandare  l’or 
dinanze delle  fue  lance  ,8C  altri  caiialli,e  foldati  fubito  ottomila  T edefehi,^^  altretanti  Suiz' 
zeri  conbuonnumerodiGuafconi,cfanteried’ltalia,chea’confini  delle  fue  Terre  fi  era- 
no adunate;  e fatto  gran  prouiicdimento  di  carri,  di  làlmeria,e  vett  Quaglia,  che  die- 
troal  Campoiifuircmandata,inuiòil Dalfino,e’l GranConcllabilcconlamaggiorc,cmt-' 
glibrparte  della  nobilt^di  Francia  meglio  d’ogni  colà  inordine, chemaifiilTc . Etcglifer- 
matofi  a’  confinidelle  fue  Terre  dauaall’efercito , & all’altre  colè  ,chc  facciiano  mcllieri , 
ordmemarauigliolo  .Quella  mo  fiali  repentmade’  Franzcfi,econ  tante  forze  haueuamol 
locommolfiglianunide’  Principi  d’italu,  altri  fperandonc,  K altri  temendone,  K in  Fi- 
renze Ipezialmente  daua  che  pcnlàre  aliai.  E perciò  vi  fi  feceprimicramentc  gran  prouiie-  (J 
dimento  di  denari , ricercandone  in  prellanzada’  Cinadini  piii  ricchi, e che  monctahaue- 
uano  prella , e poicon  piu  ordinedillribuendofi  pcrtutta  la  Citta  vno  accano  generale , c 
per  tutto  il  Contado:  medclìmamente  fi  prouucdcuano  le  cofe  opportune  alla  difelà; lì 
niurauano  iballioni,c  ripari  nel  Colle  di  San  Mumto , fattili  pochi  anni  innanzi  del  di- 
fegno  di  Michclagnolo  Buonarroti  di  terra, edi  legname, quando  nel  1^19.  poco  me-, 
no  che  vno  anno  intero  fieralbilenuta  laguerra  dal  Papa,  cdall’lmperadore:i  quali  per> 
làluezza  della  Città  fecondo  il  medefimo  ordine,  o poco  mutatone,  li  commebrono  fuo» 
ridclbPortaa  S.  Niccolò  di  contro  aquclla,chc  dallagiullizbfi  nomina,  e pigibndolì 
fempre  il  piu  alto  del  Poggio^:  girandoli  l’orto  de’  Frati  di  S . M iniato,e  fcendcndoli  verfo 
laChielàdiSanFranccfco  ,edentrolafciidola,finalmencepreiroallaPortadi  S.  Minuto,- 
allemuradcllaCinà  fi  congiungono.Mcttcuanliinordmefoldati,traneneuanli  Capitani, 
degenti  Spagnuolc  ,chc  molte  fettunane  al  Borgo  haueuano  fatta  la  Danza , nel  Contado 
di  Pila  tornauano  ad  alloggiare  : Pcrciochc  non  minore  temenza  haueuanoi  Genoucli, 
chc’lDuca  llefib, perche  alla  Mirandola  eranogcntiiniiemc,elidicefiail  Re  hauer  prò-  H 
ueduto  in  Vincgbbuonnumerodidcnariper  mettere  iniìcme  vn  nuoiio  efcrcito  per  te- 
nere infelbtalaTofcana,  eia  Riuiera  di  Gcnoua:achcdicomunconfenfo  lo  confortaiia- 
no  imedefimi  Cardinali  Fiorentini,  SI  altriFuorufciti,  iqiiali  non  fatti  ricredenti  alla  pri- 
ma, volentieri  fi  farebbero  me  IB  allafeconda . Ma  non  poterono  coniicnire  uifiemc;  clic  il 
Re  chiedeua, che  mettendoli  in  ordine  vn  altro  elèrcito  alla  Mirandola  , elli  cntraflferoa 
parte deUafpelà, ne  volendo  liCardmalifpcndere,eglialtrinonpotcndo,filal'ciòdimiio 
uerb  guerra  uiTofcana;  come  il  Prior  di  Roma,  6C  altri  configluuano,  che  fidoiiellc  fa- 
re. L’efercito  Franzefe  con  bell’ordine  gb  cammuiaua  innanzi,  e venendo  la  prinu  parte 
d’efibaSiifa, nonmolto iimanzillata  vintadalle  gcntidel  Marchelcdel  Guaito, igeuol- 
mentelariprclè.  Pcrciochetcnendofi  quella  Terrada  Camillo  Colonna  con  diimila  fanti 
Italiani  haueua fatto  propofico  il  Maichcfcdcl  Guaito  di  far  quiiii  tclla,6toppoifi  all’iiii- 
fctodc’Franzclij  cpcró  viniandom,  oltre  Celare  da  Napoli, foldato  vecchio, edi  valo- 
re 
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ro  con  (JumilaTcdclchi, giudicando  che  qucIpatTo,  e quella  valle  commodamenti^fi-po- 
A teflctencre . Ma  giunti  i hrantcfi , econ  grande  impeto  -vitando , i TcdclchV  non  vOllon 
mai  ftrignerearmi , e li  cominciarono  a ritirare,  e gl'italiani  non  potendo  foli  tinto  nnr.ic-^ 
ro  Ibftenerccombktendo  femprc  in  ordinanza,fì  ritiraronododici  miglia  lontano  al  Cam 
po  del  Marcherei  il  quale  non  hcbbe  animoalbccorrcrcilhoi.-iblpctiaiidodi  non  cDc- 
recoftretto  fuor  della  voglia  fuacon  tuttol’clèrcito-avenirea  battaglia  . Pcrcioche  le 
fbc'gcnti, ancorché  buone  fuflèro , per  non  elTcre interamente  pagatedubitana , che  non  lì 
ammiitmaflero . QiicftaritiratadaSufaquantocllatoll'cdi  riputazione  al Marchelc, tan- 
to l’accrcbbe  all’efcrcito  Franzefe  : il  quale  vintoqiiclpaffo , conmolta  artiglierà , procc-- 
deuaconbuonoordine;8l  il  Marchefemal  fornito  «fogni  colà, ma piudi  moneta, necra  im- 
perito . E perciò  hauendo  prima  conceduto  al  Oucadi  Firenze,  che  li  Spagnuoli,chccra 
no  in  queldi  Fifa  non  fi  moucITero  ,e  che  ilOuca  gli  pagafl'e  (che  inli  no  allora  pcrcialcuna 
delle  partili  erano  pagati  amczo)oracon  preftezza  grandemandauaachiamarli.  Eperche  li 
parcua  pure  che  la  T ofeana  rimanelTc  troppo  dilàrmata,haueua  dato  ordine  al  V iceredi  N’a  ■ 
poli,chcotto  inlegnc  di  Spinoli  diquci  Regno  fi  inuiaflero  a’confin)dcll’Abruzi,e  le  gc 
’ ti  d’arme  ancorali  appreftaflero  per  pallàreinTolcana  ogni  volta,che  il  Duca  pdifclàdel- 
lo  Stato  fuo  ne  hancffehaiiuto  bilbgno.  Qucllcgcnti  non  fimolTero  poi  altramente  non  lo 
{lenendo  il  Duca  di  dilàrìmrfenc  in  tanto  pcricolodiTolcana,e  di  ócnoua,conccndcndo 
qncllomcdcfimo  il  Principe  Doria.  Pcrcioche  alta  Mirandola  fi  diccua  venire  il  Conte 
Rangoni , il  quale  era  voceche  doncua  pallàrc  con  nuoiio  cfercito  in  T ofeana  ; c fcct>  con 
ueniuano  molti  Fiorentini  fuorufeiti,  e Monfig.  di  S.Celfo  fiiorulcito  Milanefc,emolti 
altri  Capitani , e foldativicmi  ,cheattendcuano , che  ogn’oradanari  fi  deijero . 1 1 Dallino 
con  bell ifsimojcpoderofoelèrcitocragia  venuto  tanto  oltre  checra  vicino  a Moncalicri 
a vn  miglio  attendato  meampagna , doue  conlegenti  lue  lì  eraritirato  il  Marchefe  lall’ar-  ' 
rluodcl  quale  fral’ vno  cfercito , e l’altro  ncllacanipagna  aperta  fi  fece  vna  gagliarda  feara- 
mucciadicaualli  nel  cofpctto  dell’ vno,  c dell’altro  cfercito  : ma  prcicntandofi  le  fanterie  ' 
f rapzefi , il  Marchefefece  fonare  araccolta  ,cr'uirarc  i fuoi , c folpatando  di  non  cITcre,  o 
lielbTerraaflcdiato, oliandone  fuori,  forzato  acombartere,  lafciatoncllaTerra  gran  For- 
nimcntod’ogni  forte  di  vettouaglia,  e d’altreprouifionidagucrra  (che  haucua  penlàto  in 
quel  luogod^ppprfi  a’  nimici)conl’efcrcito  quali  fuggendo  con  piu  lilentio,chc  pote,fi  ri 
tirò  in  Alli, dicendo  volerafpettarc  il  Vcfcouo  diCalalemandato  daini  in  Ifpagnaall’lm- 
peradore  a prouederebuon  numero  di  denari , con  li  quali  fi  potcua  rimediare  a molti  di- 
lbrdini,chc conofceuacircrncl fuocampo ,doue non haiieuané  vbbidienza, nè  ordine,e 
mal  d’ognicofaeraproneduto.  Acquillato  Moncalieriil  Re  venuto  in  campo  agrande’ 
agiohaucuamello  iuTunno, e Pinarolo  vettouaglia  .quinta  haucuavoluto , econ  l’clcr- 
citopadàto il  Pò, ficraappreiratoaChicri:Kin  quello  era  tornatodi  Spagna  il  Vefeouo 
di  Calale  , dal  quale  il  Marchefe  haueiia  Ipcrato  rinfrelcamcnto  di  denari  per  riformare , c 
taffermarcl’cfcrcito  fuojmatrouòche  non  haucua  portato  altro  checcdole  ,lcqualiné  in 
filano,  nè  inGcndua  fi  trouò  Mercante  alcuno , che  volelTc  accettare,  o pagare  ; editut-  : 
toilfuocfcrcitononhaucuainfiemcpiuchc  fei  mila  fiuitiiche  parte  per  mancamento  di 
denari  fene  erano  partiti , e parte  nc  haueuame  ITi  aguardia  delle  T erre,  acciochc  da’  mife 
ri  Éidd’iti  alor  difcrezionc  il  vitto  fiprocacciaflcro . E nclcampo  fuo  li  Spagnuoli  fi  erano 
ammufmati.nè  volcuanoincontoalcnno  ,fc  nonhaueuano  due  paghe,  che  loro  fi  douc- 
uano  e ficurti  della  terra  che  leruiuano.vbbidirlo.  I Tcdelchi  mcdefimamentcchc  era- 
nò  in  Alli,  l’haueuano  voluto  far  prigione,  K egli  da  loro  fiera  fuggitole  gli  haucuano  : 
meffo  a facco  buoni  parte  della  cala,  e della  Terra  .-onde  egli  fi  fgomentò  forte:  eli  heb- 
bc  allora  ferma  opinione , che  fe  il  Re  con  l’efercito  fuo  fi  fulTc  tratto  innanzi  m quella 
occaliòne  che  il  Marchefe  lafciato  A III  fi  farebbe  fuggito  i c forle  cITcndo  il  paclc  di  M ila- 
no  e lè  Terre  «fogni  intorno  folleuatcfi , gli  veniua  tàrtod’infignorirfi,o  ditutto  ,odigra 
par’tcdi  quello  Stato  : chemainon  fiirono  in  maggior  pericolo  le  cole  dell’lmpcradore  in 
1 tal’ia  1 1 R c con  l’clèrcito  llauapur  fermo , 8i  i nmiici  udii  le  ne  nurauigliauano,  che  eflèn 
dofi  vicino  non  fi  accorge(Tc,o  non  vdiffe  li  difordini,e  mancamentidel  Camponimico: 
Keficndo  tanto  d’ognicofaaldifopranoncercairc  di  vincere,  fn  quello  mero  due  Lega 
n mandati  dal  Papancll’vno,cnclfaliroCampo,cercauanodi  comportela  cola  contne- 
pUc  o in  alcun’altra  maniera . Pcrcioche  il  Papa  difidcraua  molto  ,thc  per  opera  fua  tra 
qucftiduepotentilfimi  Pruicipi  fiiaccflc  alcuno  afièno.c  neprendeua  buona  occafione . ; 
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Ma  d*4fcrondc  venne  il  compimento  della  bifogna:  pcrcioche  ledue  forelIedeIl’Ini|>  w»d»r 
re  Leonora  Reina  di  Francia,  e Maria  Rcina  d’VngheriaRcggctedcUaFiandravilitf^ki/l  jfc 
a’cófini  di  Fiandra,c  di  Franciaprocurarono  che  fratelli  due  Cognati  fi  folpcndcITerog 
alcuntempo'  l’armi  .echcciafcuno  fi  tenefle nelle  fue  T erre,  c ragioni  : diche  U Re  fi  tconq 
molto  contento,  parcndolihaucr  Ibddisfatto  alla  promeflà  fatta  al  T ureo, recuperate  le  tue 
Tcrre.c  màtenutafi  lariputazione  iiiltalia:lequalicagionirhaucuanomoflbcótàtcfpr*4 
apaflare  in  Pictnóte:&auantiche  in  Italia  le  ne  làpefie  colà  alcuna  vénedi  Spagna  vnmidjj 
to daH’Impcradorc  pafiàndop  FranciacongriprellczzaalMarchcl'edclCjuailo, dicendo 
che  fra  quelle  due  MaeQà  fi  era  fermata  vna  triegua  per  otto  meli  : il  qualeauuilb  liberò  U 
Marchelc  dalla  pauraa:  Io  fiato  di  Milano  confermò  neirefierc  primiero,  quando  era  a gran 
rifehio  dipcrderfi.  E gu  rdercito  Franzefe  eflèndofi  bandita  la  tricguafi  com’mciauaa  rj( 
tirare, efidiceòa,cheaPerpignano  frontiera  di Spagnaconucrrebbero infieme il  Cardi' 
naie  dell’Orcno  di  Francia  ,e'di  Spagna  alcuni  granpcrlbnaggi  per  trattar  pace  fra  queUe, 
ducCoronc,Sl  aunengache  quello  fatto aflicuraffe  l’Italia,  è rpez'ialmentc  Io  fiato  ai  Fi-, 
renze, che  guerra  non  vi  faru  di  prclcnte,  nondimeno  iiiTolcanaforgcuano  molte  difii-' 
cultà  ipercioche  le  genti  Spagnuolc  nunn’hauendo  bilbgno  itMarchelrdclOuafto,nc  in  P • 
Pieinoiite,nealtroue  ,conueniuachc  rtnuneflèro  alueriurc  nel  paefe  del  Duca, colà  che, 
era  di  gran  danno,  c di  maggiore  l'pclà,  oltre  all’altrc, che  vierano  per  l’ordinario.  Eie 
cofedi  Pifio’ia.edcl  Borgo  noncranoben  fcrnK.  Pcrcioche  guardando  Alcflàndro  la  For 
tczzadi  Firenze  in  nomcdello’mperadore  ,cmedcfimamcnte  quella  di  Liuomo  Fazio  diC 
Pilàauiueniua,ch’al  Ducali  toglieua  molto  di  riputazione,non fi  vedendo  che  lo’mpcrado 
refi  funemo  fio  ancora  dopo  la  vittoriadiMontemii  rio  acóccderlicolà  alcuna  fuorché  ti- 
toli,ebuone  parolc,parendo  pure  ragioncuoIc.chc  piu  oltre  fi  douefle  procedere  eflendofi 
la  Città  riunita  uifiemc  dopo  ql  fatto , c toltili  duianzi  coloro,  chcpiii  lapotcuanotener  Ib 
l'pclà.  Haueuail  Marchelc  delGuafiopoichc  fu  liberato  dal pcricolodcllegcti  Franzefi  d\ 
libcrato,che  qllcgenti'Spagnuole  fi  tratteiicfièro  nel  Fiorentino,nó  volcdo  efib  pagarleaie 
hauendone  alt  roue  bilbgnoaicciochc  il  Duca  haucllc  ad  ogni  modo  aproucderlc  : il  che  cr^ 
gradifiimo  caticoa  qllo  Siato,circndofornitoabafianzadaU’armipropric,c5Ie  quali,tenq^ 
ua  guardia  lu  Firenze,  in  Piftoia, nel  Borgo.Slaltroue  con  molti  Capitani,  cgctilhuopì'm), 
a’fuoifoldi,cheper  ogni  bilbgno  che  ne  venilTe  voleua  haucrcprelie  le  genti . Conup-  (5 
niuagli  inoltre  ogmmcfc  pagatele  guardie  delle  Fortezze,  douc  fi  fpendcuagran  numero, 
di  denari  : Pcrcioche  Aleliàndro  fi  faceuapagarc  non  Iblamente  la  Guardia  neccllària  del.' 
Caftcllo,macomcanaro  voleua  ogni  Mele  auanzare  molte  paghe  : e facendo  venire  da 
Città  di  Caflello,ed3Citcrnaluoi  huominipcrfoldati,ogni  Mcfe  li  faceuapagarc , rite- 
nendomi denari  idiimnicrache  irDucal'c  ne  faitiua granare , ellendo  coRretto  per  que- 
fiecagioni,cpermoltcaltrc  fpcndercaflàij  e perciò  aggrauare  ifuoi  popoli.  Onde  aime 
niua  che  non  potendo  proiicdcre  le  fanterie  Spagnuolc, ne  volendo  aciò  auuczzarle.face 
uano  nelle  Cafielladcl  Contado’ di  Pilà,doue  erano  alloggiate,  danniinfiniti,e  quc'popo- 
lifene  dolcuano  ; ne  il  lor  MaefirodiCampo  ,o  il  Fiorentino  CommcfIàrio,chc  dinuouo 
vifi  era  mandato  Lorenzo  Cambi , vno  degli  Otto  di  Pratica, vipotcuano  rimediare , non 
eflendo  data  loro  la  metà  della  paga  ,chclorodoueuail  MarchcfedcIGuafio  ,81  partendoli 
daloro  il  Maefiro  di  Campo  ,&  andandoa  Pilàa  vifitarc  Don  Lopesdi  Mendozza,chccó 
la  moglie  veniùadiSpt^u,inandatoallacuradcllaDuchellà  vedoua , la  maggior  parte  di 
quelle  genti  facendo  lor  congiural'enzaconlènlb,chcfilàpeflc, de  Capitani,  od  altrilo-  W' 
ro  maggiori,  niellarono  in  arme  parte  in  Fucecchio,  eparte  m Caficlfranco  in  numero  di 
millcdugento  ,opiu,efirmgendofi  mficmcgridauanocheloro  follerò  dati  denari . ICa- 
pitaniconalcuni  de’ migliori, non  moltipcrò,fcntitoil  tumulto  fi  erano  ritirati  in  Fucec- 
chio , dando  luogo  alla  furia  delli  ammutuiat  i : i qualicammmando  in  battagiu  pallàrono  la 
Gufciana,e  fi  inu'iarono  inuerlb  Pcl'cia . Poimutato  penfierodrizzarono  il  cammino  loro 
inuerfo  S.  Maria  a Monte  :doue  que’  dellaXerra  lèntito  il  romore  fi  erano  inclfi  alla  difelà. 
GliSpagnuoIi  giuntialCafiellofimilbnocon  gran  fu  ria  a combatterlo.  Alia  fine  elTcndo 
durata  buono  lpaziolamiichia,liSpagnuolilalciandouialcunidi  loro  morti  ,cferiti,fitor 
naronoin  Caficlfranco  ,clpnotte  poi  credendo  pigliarli  al  lonno  ,diiiuouo  vi  fi  prel'cnta- 
rono , 81  ad  vna  Porta  fecero  grand’impeto  : doue  trouata  gagliarda  difelà  fi  partirono . 

Ne  modo  alcuno  di  conuenzione  concili  fi  trouaua,chK'dendoaIticramcntcduc  paghe 
intere,  c che  m tanto  il  vittoloro  fìilTc  progeduto  lenza  pagarlo  iilcheivicuii  popoli  non 

volcuano 
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• voIenanOtnepoteQano{bfferircinmodoaIcuno,eircndomqueIpacre  ogni  cofa  conl'u- 

A nata,  e le  genti  tutte  in  atme  :e  li  portauapericolo.ehetmggior  dilordinenon  ne  l'eguilTe; 

& in  tirenze  nel  publico  granato  di  molte  altre  fpel'e  non  fì  t rouaua  modo  di  poter  di  pre- 
mènte tanta  fotnmadidanariannouerare,  . Gliammutinatihauendo  inCafielfrancoogiuco 
ià  cóluitiata  rpoiche  hebbero  in  damo  tentata  S . Croce,  vna  notte  lì  alloggiatono  a Monte- 
calui,netrouandoui  da  viuere  furono  forzati  quindi  partirli  ,nonhaucndo  voluto  con- 
fentire  od  alcuno  accordo  ; e fé  ne  andarono  a Cerreto  Guidi , e vi  lì  fermarono  fopralian- 
do  loro  con  ottocento  hnomini  del  paefe  armati  il  Capitano  Giouannida  Vinci,  chegli  fa- 
ceuaandare  llrctti  iefì  dubitaua,noii  hauendo  modoapaflarc  Arno  altroue , elTendofì  le- 
uatetuttelc barche, nonliinuuilcro al PonteaSigna,  equindi  palTaHero.  Eperciò  vi  lì 
mandò  TómafoBufini.checonalcuni  Ibldati,  K huominidella  contrada  facclTeroballio- 
nì  al  Pontc,e  Io  difendellcco.  Era  per  lopaelc  tanto  fpauento,chep  tutto  fuggiuano  legen 
ti  lalciando  le  calè,  e robe  in  preda  di  chi  le  voleua,c  lemadricon  ibambmi  in  braccio  Ipa 
uentate  pallàuano  Arno , c non  li  teneuano  in  luogo  alcuno  licore . Vennero  li  Spaglinoli 
ne’  Borghi  di  Capraiambandociòchepotcuano  portar  viaje  quindi  ributtati  nò  volcuano 

* alcoItaremandato,oambafcbtaaIciina.  ERnaImcntenó  li  vedeua  modo  come  li  poteflefer 
mare  latempefta.Icnó  eranopagati.  Eperò  lì  mandò  loro  il  Maellro  diCampo,8C  PirroCo 
lonna , col  quale  conucimc,che  dandou  loro  vna  paga  li  partilTcro  dello  Stato  del  Duca  : & 
cin,  ogni  volta  chcnchauelTerocómcinone  dal  Marchefe  del  Guaito  promifero  di  farlo. 
£ però  lèli  fcriflc  ildilbrdinc,e  le  gl’inuiò  cóprcttezza  vnode’Capitani  SpagnuoIUil  quale 
fubito  che  fu  tornato  li  diede  ordiiieal  pagarne  to,e  li  inuiarono  nel  Lucchele,acciò  qu  indi 
paflalTcro  in  Lun'ig'iana,  hauendo  molto  mal  tranaro  il  paefe,e  di  loro  lafciata  lunga  memo- 
ria. Auu  é ne  in  quello  medelimo  t é po  che  gli  Spagnuoli  lì  partiuano  dello  Stato  del  D uct 
peraiidare  in  Lunigiana,doue  hebbero  commelTionc  dal  loro  Generale  di  intrattenerli 
qualchcpocodi  tempo  IbpraliStatidc’  Marchcli  Malelpini,cheelIcndonatadiiièrenzadi 
colini  tra  quelli  di Eornolofudditi  dcIDuca,equellideI  Marchefedi  Villafranca  de’  Male- 
Ipini;  K cfléndo  alcuna  volta fraloro  venuti  all’arme , dondelinollri  li  teneuano  oltraggia 
ti, il  Capitana  Luchino  da  Fiuizano , parendo  che  al  Duca,  81  a’fuoi  fudditi  fuflèhauuto 
poco  rilpeno,iauiuti di  Fiuizano , di  Barga , c di  Pictralànta  forfè  cinquecento  fanti  li 

- milè  in  agguato , credendo  che  quelli  del  Marchefe  di  nuouo  i vallàlli  del  Duca  aflàlilTe- 

ro  alche  nonlucccdcndo  con  que’ tanti  andò  aVcrrucoletta  Iuogo,eCallcIlo  de’  Mar- 
chcli , e combattendo  la  prete , c taccheggiò  : ne  quindifì  partiua, dicendo  voler  tenere 
illuogo  peni  Duca.  1 huici,chclecoerano, hauendo  fatta  buonaprcda,fcnza  domandar 
nclicenzaa  cala  in  gran  pane  lène  tornarono  :ncl  qual  tempo  li  Spagnuolinon  trouando 
I inquelpaclcltcriIccolaalcuiudaviucic,ncproucdendoiicliquc’MarchelidicóligIioIo 
rodifurtoentrarono  in  Fiuizano  ipercioche non  vi  cITendoil Capitano  Luchino,c  pochi 
ibldati , alcuni  de’  capi  S pagnuolia  cauallo  con  fanti  in  groppa  li  prefentarono  alla  Porta,  e 
chiedcuano  dicITcte alloggiati, c negandolo  qiie’didentrocominciarono  con  cili  acom- 
batterci  e giuntouibuon  numero  di  altri  Spagnuoli,  che  dietro  veniuano , prclcro  la  Ter- 
ra,che  allora  era  quali  tuna  lenza  mura,  ecomcaloroparue  vi  diliribuirono  gli  allog- 
giamenti ,c  li  adagiatono . 11  che  vdendo  il  Capitan  Luchino lafciò  Vcrrucolctta,  Ccó  pre 
Itezza  con  alcuni  de’ tuoi  entrò  in  vna  Fonezza  iui  vicina,  che  a fua  guardia  era  chiama- 

Q talaVerrucolapcr  difenderla,  che  giatuttele  CaRelIadi  quel  paefe  erano  in  poter  dclli 
Spagnuoli, iqualili  valcuanodcllc  robcdc’pouerihuom'mi  lenza  riguardo  di  lcdedata,o 
dipromcllàalcunafatta  .E  quello  fi  credette  che  haiicHcrofattodiconunelfionc  del  Mar- 
chefcdelGuaftojdal  quale  poco  innanzi  cranotomati  alcuni  di  que’  Malefpini,eglihaue 
nano  raccoinmandatc  le  cole  loro , dolendoli  del  Duca,  c pregandolo  ,chc  douelle  Icari- 
carli  di  qucllalbmalbpra  i liidditidi  Iui,che  meglio  la  poteuano  fofterire  ; pcrciochc  il  pae 
fc  di  Foldinuouo , 81  il  Gcnouelc  vic'uio  per  rilpctto  del  Dona  erano  riguardati . Dilpiac- 
que  quello  latto  al  Duca  : mallimamcntc  intendendochc  alcuni  di  que’  Marchcli  cctcaua- 
noottciicrcdalGuailoBagnonc,e  CalliglioncCallclladcl  Fiorcntuio  ,chegia  erano  Rate 
di  loro  conforti, e diceuano  che  eranofeiididell’Impcrio , come  lòti  l’altre,  che  cflì  molte 
po  Reggono  in  Lunigiana.  Il  Maellro  di  Campo  degli  Spagnuoli  mateiia  tempo  inmezo, 
protittttcndo  che  in  brieuefipartirieno . Ne  valle  amuouerli,o  Pirro  ,acui  elli  haiieiia- 
no  dato  la  fede , o lettere  di  Don  Lopes  ,che  comandaua  loro  che  fi  part  iRero  j finalmente 
bifognò  mandareal  Marchclè,dolendolì  di  così  fona  ingiuria, laqualc  fi  làielibc  cóucnuta 
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aqitelliiche  fono  numcifltmìdi  S.  M.cnonachiglieraafFczionatillìmoidacuife  noiivn 
Mele  dopo  elle  vifurono  entrati,  poicheogni  coiàhcbbcro  conlumata,con  dar  loro  nuoui  - g • 
denari  non  lì  potette  impetrare  che  fi  mandalTcr  via.  Latriegua,cbe  come  noi  diccmo  po- 
co fa  fra  l’iinperadore  e’I  Re  di  brancufiera  fatta,  haueuain  gran  parte  liberata  l'Italia,  e 
Ipezialmente  la  Lombardia  da paura,c  fi  ptendcuabuonal'peràza,chcfrai  due  potctillimi 
VrincipidouelTc  nal'cere  alcun  buon’acconcio , mallìmamcntc  mettendo  il  Papa  m iikzo 
l’operafua.  E perciò  haueuadilibcratodi  partirfidi  Roma, epaflàndo  per  Tolcana  andar 
aGcnoua,oa  Nizza  p cITcrecon  l’imperadore,  il  quale  giafi  metteua  mordine  perpalU/ 
re  in  Italia  per  quella  cagione  medefima,  K haucua  rimclTe  le  pratiche  , che  tcncua  co) 

Papa  alla  venutalua  .1  mperochceglidefideraua  molto  chcconccdclTc  ad  Ottauiofuonir 
potè  per  moglie  Madama  Margheritad’Auftriafua figliuola;  giudicando  cotal  parentado 
doueraccrelccre Stato, riputazione, eficurtiallccofedifua  famiglia, 81  haueua  grande 
anuno,cdifcgnaua  comperare  alcuno  Stato  gride  fecondo  chel’occafione  le  gli  porgelTc.  • 
Etaccioche quello  piu  ageuolmeiitegli  vcnillc  fatto,  perleuareil  DucadallaconcorrenM 
di  Madama  d’ Au  fina , gli  haueua  fatto  o lìérir  V ittoria  fua  nipote  per  moglie , che  ciò  ftij  ^ 

mauaeflerbuoiimczoacolorireifuoidilégni.  Mouendofi  adunque  di  Roma, venne  có  p’" 
gran  Corte  di  Cardinali, 81  altri  Prelati  a Montepulciano, doue  fu incontrato,ericcuuto 
da  Ambalciadori  nundatili  dal  Duca  per  onorarlo  pcrtutto  ,e  dal  Duca  fteffo  fnpoi  vili  • 
tato , c largaiiiciite  prefentato . L’imperadorc  in  tantoftmrale  galee  di  Spagna  ,c  del  Prin- 
cipe Dom  veniua  a Genoua,  doue  in  nome  del  Duca  fu  data  conimellione  al  Cardmalc 
Cibo,  che  per  l'uo  conto  voleuaanchcandarui, 81  a M'.  brancclco  Campana, che  libaciafTc- 
ro  lanuno  ,elofculaflero  del  non  cITcrc  andato  egli  inperfona  afar  cotale  vlEzio,iionc5 
portando  le  cole  dello  Stato  ino  ,chetfib  m quel  tempo  li  partilléda  cala,e'grt  fpol'ero  in 
Ilio  nome, che  cfleiido  le  Fortezze  in  mano  di  S.  M.  nonpoteua  il  Duca  cosi  ben  va- 
lerli dello  Stato  Ino, ne  haueriii  curro  quella  riputazione, che  fàceuamcllicri  algoucrnq 
d’vnoStatoiiiiouo  armigero  in  Tofcaiia,e  vago  di  mutazione:  cchequella  pareuachc 
fuffe  buona  cagione, chele  parti  diPilloia  non  pofalTcro , e che  nel  Borgo  nafccfi'e  ogni 
giorno  alcundil'ordinc  ,eQ'cndoqiielle  vicinanze  tutte  piene  di  ribellili  quali  llauano  in- 
tenti ad  ogni  occafione  per  far  nouità  ; ne  con  i vicini  Principi,  cpotcntati  fi  trouaua  mo- 
do a frenarli , elTendo  di  quelli  parte  inuidiofi  della  grandezza  del  Duca,  e parte  maligni  ,c  O 
nuniciielo  Statodel  Ducadiqualità,che  a tenerlo  bene,e  volerfenevalerca’tcn^i,vicra 
piu  apropofitolariputazione,  e’ibuongouerno , chel’amù , c le  forze , le  quali  eoniumà- 
dolo  in  pocolpazio  loharieno  rcndutoe  Iheruato  ,edifutile . E che  atutti  quelli  mali  vii 
rimedio  Ibloficonofceuai  ilfar  grande  il  Duca, darliriputazione,confegnarlile  Fortezze, 
concederli  Madama  d’Aullria,che  farebbe  onoratifiima,8l  in  cafafua, ne  in  luogo  alcu- 
nofipotrebbemeglio  collocarla:  Perciochc  da  quello  fatto  celTercbbc  ogni  noia,  fi  leuc- 
rebbe  dell’animo  de  gli  hiiomini  ogni  Iblpctto , e fifarcbbe,che  iCinadmi  col  Principe, 
intcndcricno piu  ficuramctcalbcncomunciondcne  vertebbeaS.  M.ficurczza,vtilc,ecó 
tento,  ^ commodi  infiniti  .Ffauendoadunquedopole  prime  cirimonie  che  fecero  il  Car- 
dinale ,e’l  Campana  nel  vifitarelo’mpcradore , e fculàre  il  Duca  del  non  cllcre  prefcntatolì 
egli  in  perfonaa  vifitare  quella  Macttà  ,8C  ottenuta  dipoi  vn’audicnzal'egretapcr  ragiona- 
re delle  cofe,  perle  quali  elfi  erano  alla  Corte  mandati,  M.  Franeelco  Campanajilqualep 
la  lunga  pratica  dello  Stato , e della  Cittli , e del  Dominio  era  vie  piu  chealtr'huomo  infor- 
matodellccondizionidicotalicofc.eosi  cominciòafaucllare  . NON  éalciinoSacra  iT* 
Maellà,che  non  conofeaottimamente  qual  liallato  fempreranimo  V'oRro  inuerlb  il  Duca 
Colimo  nollro  Signore,  haucndolo ella  non  folamcnte  confermatone!  principato  di  F~iren 
zc  concediitolida’luoiCittadini,edonatoIitiittiqueHionori,  titoli, e gradi,  iquali  me- 
ritamente fi  douciianoalla  T ofeana,  81  alla  Città  di  Firenze , Stallia  perlona;  maaiicora  có 
l’armipropriedifelblo, cpcramor  di  lui  hauutonimicitutticoloro,i  quali  alla  grandezza 
di  lui  hanno  ardirò  di  contrallare,  odi  prcfentecontrallano  : e quello  llcllb  nioltonieglio 
di  tutt  icoiiolce  il  D ucamcdelimo  ; il  quale  V i fi  lente  tanto  obi  igato,chc  quando  per  com 
modo  ,Konor  Volito  oltre  allo  Stato  luopoiiefleancolapropria  vita,  non  gli  parrebbe  ha 
uer  fodisfattoa  vna  piecolapartedi  quello,  che  Vi  deue.  Ne  quello  animo  e lolamcnie  net 
Duca,  ma  aneora  nella  miglior  pane  de’ fuoi  Cittadini , e di  quelli  nufiìniamentc , che  per 
laprudeiiza,e  chiarezzadellangucnellaluaCittàlonopiu  de  gli  altri  lliniati,c  riucriti;  i 
quali  dopo  moltidil3giconium,cpcricoliproprh,cdclla  Città  loro  fi  contcntaiio,cfi 
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gloriano  pore  con  l’aiuto , c fàuor  Voftro  d’hancr  formato , c fondato  vno  Stato  fermo , c 
A quieto,il  quale  aIoro,8C  aglialtri  Cittadini^  Vaflàlli  reca  lìcurtì,K  onore, c che  può  inogiii 
tcmpo,8i  in  ognioccafione, e córro  aqualù^ueforza  difendere, Kaccrefeere  lo  Stato  pro- 
prio,c’Voftri, eia  riputazione  chemeritamete  in  Italia;  Si  altroue  tenete  .'E  di  quella  cotal 
dilpofizione  del  Pruicipe,e  della  C ittà,  le  alcuno  dubita  flè,  li  può  dire  licu  rame  te  che  egli 
digran  lunga  «'inganni  iperciochcla  cofa  c vcnutainluogo,chccóncnendoac'ialcuno,co 
me  la  natura  llcllàn’inlcgna,procaccbrlì  il  bene, elafaintc  di  lèflelToaiópuò  ne  il  Principe; 
ne  tutta'qlla  C ittàlpcrar  bene  alcuno,  che  nó  fia  congiunto  colbeyc  della  M . V . che  qu  ido 
pure  l’anuno  ne  fentiflc  altramente,  il  che  nó  può  edere,  il  pericolo  che  in  ogn’altro  calò  gli 
lopradàncli  farebbe  ritrarre,fenzachein  qdopocodi  l'pazio  che  eglihateiintoil  Principa 
tohauete  potuto  moltobcne  conofcerc,che  có  tutta  la  Città  fua  è dato  fempreprótidimo 
a correrecó  V oi  vna  mcdcfìmalfórtuna,Si  haucrc  ilbene,Kil  male  acomune;81  in  tutte  qlle 
cofele quali  fiano  o vtili , o onoreuoliperV oi,  porre  ogni  fuo  dudio, K ognifuo  sforzo, 
fiimado  chcqnantoaleifi  dona,oltre  cheil debito  così  ricerca,fiabene,K  vtile,&  onor  prò 
prioièbcn  verochea  qftobuonpropofito,egiuftodtfiderio  fuo  pcolpadcllocdcr  delle 
® cofeprelenti  nópodbno  interamente  rifpondere  l’opere  ipercioche  trouandoliegliquali 
che  nuouo  nello  dato  ccó  molti  nimici  fuori,cmolti  piu  imi  idioti  della  fua  gridczza,i  qua 
li  li  ingegnano  con  ogni  arte  non  folamentc  di  tcncrlobadb,maancoradouc  eHi  potedero 
dinuocerli,èforzato  volgere  tuttol’animo.ctcnerlemprc  inordine  leforzefucp  opporli 
aqde  tcmpenc,chclilbpralhnno  ,Kinqucdoconfumarequantohadibnono,cdi  viuo, 
il  quale  li  potrcbbe,clidoucrrcbbcmoltomeglio  impiegare  in  feruigio  Vodro.  E qdoche 
io  dicogit  auuiene  nó  folamenteda’nimici  pidefi.ma  molto  piu,cco  maggior  pericolo  len 
za  fua  colpa  da’  Icgret  ialc’qual  i ne  è forlb  maggior  il  numero  che  non  credete:  mache  c peg 
gio  da  quelli  ancora, che  quando  non  l'amalfcro  peraltro  sì  lo  doucrrebbero  edi  amare  per 
cómododi  Voi,&  in  ogni  cafo  difenderlo  ,SC  aiutarlo  ; Le  quali  noie , fofpetti , e pencoli, 
chetengonoI’3uimo,elc  forze  del  Ducaimpaccutetutteagcuolmentc  E torrebber  via,do 
ue,comealcuna  volta  gli  haucte  proincdb , limettede  in  mano  il  Cadello  di  hirenze , e ql 
Iodi  Liuorno,i  quali  alili  cornea  Principedello  Stato  di  Firenze  li  appartengono  ; per- 
cioclfb  queftoÉitto  modrerrebbe  ad  ogn’huomo,che  il  Duca  e Principe  libero , e vero  Si- 
P gnorcdelloStatofuo:llchcnonprimafarcbbcvdito,cheIcCittadi,  eluoghi  dello  Sta- 
to fuojlequali non folamentcperlcdifcordieciuili , mamoltopiupernonedcrecosì  be- 
ne licure  acuidebbanolèruire,  fono  inaimc,ncdaquellelìvoglionopartire,pofcriano, 
le  qualiincotalfofpculione  d’animo  da’nimiciVodri  difuori,eparimctedcl  Duca  fono  sù 
Iellate, SI  a ribellione  inuitate.  Dimaniera  che  ognimouimcto  in  qllo  Statop  piccolo,  che 
fia,  è bene  Ipcdo  da  priuatc  cagionimodb,  e p colà  pubblica  riputato , e dalle  parti  contra- 
rie ptalericcuuto  ,etrattato  . £ chinon conofce,onon  crede  che  òde cotalidilbodzioni 
de’ popoli  non  lianodigrandilEmo  pericolo  alla  licurtà,c  quiete  dt  gouerni,eaelliStati, 
fnalGmamentc  in  T ofeana,  li  piiòben  dire  che  codui  delle  cofe  del  mondo  non  li  conofea. 
fono  qdcmalidifpolizioni  da’  vicini, che  nó  amano  la  grandezza  del  Duca  p tema  di  lo- 
ro de  di  aiutate,  e tauorite  : ne  con  l’armi  li  può  adognicolà , & m ogni  luogo  foccorrcre. 
Pcrciochcdoucfono  ipopoli  dicotal  natura, le  edinó  fono  tenuti  in  freno  con  la  nputa- 
zione,e  cól’vbbidicnza  malageuolmente  li  poflbno  con  l’armi  domare  ,eflcndo  vna  buo- 
na parte  d’efle  del  medclimo  veleno  comprefe , eie  forediere  piu  atte  a didruggerli , che  a 
® guardarli . Aggiugneli  a quedo  che  alcuni  de’piu  nobili,cm'igliori  Cittadini  dado  fofpcii 
dcllamcntcdt  V.  M.e  temendo  di  non  hauerealolfcrirc  altro  gouerno  a loro  meno  ono- 
rcuolc,echc la  Città  loro  nóhabbiaaprcndere altraforma,comeaIcuni  vino  diccndo,nó 
fifermanoconl’animo  ,elaCittà  non  li  mette  inficine  al  fuo  bene  ,anzi  ogni  colà  vidàcó 
fufa,cfofpcià,81  aciafeuno  nuouc  cole  vano  per  la  mente . Laqual  dubbiezza  potrebbe, 
cjuandocne  fia  partorire  alcunmaleffetto  indifunioncdiquella  Città  ,cper  conléguente 
indebolczzaiilchcnópotrcbbceircrechcnó  virecadefcómodo;non  fi  potendo  coli  bene 
viàr  le  forze , eie  ricchezze  di  qlloindudriofo  popolo  in  comodo.  Si  aiuto  Vodro , come 
qu  ido  le  cofefuflèro  ferme,e  letbrze  vnitc,far  li  potrebbe.  Ne  crediarcche’lrédere  le  For 
tozze  al  Duca,81alIicurario  nello  Stato  l'uol’habbianoafar  menpróto,opiu  tardo  ne’leriii 
g'i,c  c ómodi  Vodri,  anzi  qu  ito  egli  làrà  più  beneficato , e qu  ito  harà  piu  la  p fczionc  del 
luo  elTcrc  ,echc  h Città , c^  Dominiofuopiu  farà  confcrmato,tanto  maggiorlàràlafedc.cl 
opere  di  lui  jiiu  efficaci uiucrfo  diVoi,Clcforzciionlòlamcntclemcdcfime,ma  molto 
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maggiori, c(TcndovmtalaTofcana,c tuttaa Voidiuota:la qualcdi prclènteper lo ibfpet 
to  che  ha  della  C itti  di  Firenze , laquale  riconofee  per  capo,  é in  gran  panediu  ifa , ne  coli  g 

bene  lì  inette  inlìcme  a liialàluczza  -,  il  che  di  animo  a’  nimici  Voftri,  K del  Duca  a cercare 
per  ogni'v'u  m quella  l'rouincia , e nelle  Girti  più  potenti  di  lei  trauaglio  ,e  potrebbe  impe 
dire  molte  delle  \’otlrc  onorate  imprelc . Chcl'cì  Principe  Andrea  Dona  molto  meno  bc 
neficato  daV.M.econ  moltomuioreautoricichenonlarcbbcquelladclDùcanoliro,vi 
hapotutoconlcruarquellapotcnte  Città  per  natura  Tua  inquieta,  c altiera,  e mantenerla 
in  tede  tanto  tempo  con  taiitoonorproprio,c  grandezza  della  patria  l'ua,K  vtil  Voftro, 
douctcadunquedubitarc  della  fede  del  Duca,odcIIaCittidiFircnzci  laqualeperl'eruir 
troppo  il  K e di  Franeiapochi  annifono,e  m'dtenerli  la  ,pmcflafcde  , daluielTcndoabbàdo 
nata  è (lata  poco  meno  chediflrutta!  Diqucfto  non  li  dectemetcinmodoalcuno.Efe 
pur  quefta  lolpezione  fu  ffe  entrata  nell'animo  d’alcuno  de’  V ollri  Miniftri , e fcruidoti  i 
ache  non  licurarlène  (come  già  vlàlìc  col  Duca  AlcHandro)col  mettere  aparte  dello  Sta 
to  M adama  V olirà  figliuola , edarla  per  moglie  al  Duca  Colimo  che  cotanto  la  dilìdera  ? e 
arricchire  la  T ofeana  disi  preriofagioia , cheli  duole  dcH’hauer  per  troppo  br'icue  l'pazio 
conolciuto  il  valore , e lolplcndoredilei . E benché  per  la  Vollra  grandezza,  epotenza  p 
non  viminchidoucallogorlaaltamcnteinondimcno  le  rilguardcrcte  laqualiti  del  Duca 
VollroScruidore,cl’anuno,eIa  voglia  dellafighuola,K  il  bcnedclloStatodi  Firenze,  e 
l’vtilcchedincccHìtàncdebbe  alci  vcnirc,nó dubitiamo pmitochepolpollaogn’altra co 
faaciòfarnó  Videbbiate  rifolucre.  Pcrciochc  uiqualpartcpotrcte allogale la\  olirà dilct 
tilIìmafigliuola,douc  ella  lia  p l'emprc  piu  onorata,  c piu  leruita, che  in  Firenze?  Doueclla 
lari  moglie  del  DucaColìmoncltìoiedellagiouentù, di  (àngue  lllullrifs.  edi  Padre  vaio 
rofil's.d^Ianaturapcr  la  virtù  dell’animo  fatto  adclTcr  Signore, c Signor  di  Firenze  .£  poi 
qualProuincia,o  qual  luogo  c'  al  mondo  che  polla  piu  riueritla.c  piu  degnamente  feiuiilay 
che  la  T olcana,c  la  Città  di  Firenze?  Et  oltre  aquelto  ifigliuoli,  i qualipcr  ordine  di  natura 
nenafeerieno  ,douc  li  puòfperare chehabbiano ad  elTcr  maggiori  ,o  piu  onorati  Signori 
che  S ignori  natu  rali , c liberi  di  Firenze  ? 1 n q ual  pane  d’I  talia  potrete  trouarc  tanta  lede,  c 
cosìlinccradiuozionc  quantanelDucaCofimo  Volito  genero  > Neconuicne  che  alcuno 
habbutcmcnzachc  quello,  che  pcrpoca  prudenza  poco  c,auuennealDucaAlciràfidro, 
dcbbaalDucaColimoauucnire  ipcrcioche  l’eicmpio  frefeo  del  pallàto,  eia  diligenza,  c O 
lacura  dclprefente  da  limili  pencoli  lo  rendono  licuro  : lenza  che  la  buona  fonuna  del 
Duca, ha  fattochctutticoloro,  i quali  haueuanoanimo , o cagione,  qualunque  ella  li  fulTe, 
di  nuocerli , li  lòiio  in  modofcopertichcpiu  nonlc  neteme . Son  certo  adunqueche  non 
vilalccrctelccondo  il  collumc  V olito  indurre  aprender  partito  non  in  tutto  magnammo, 
cITendo  certo  che  Voi  conolcctc  che  quanto  (àrà  maggior  S ignote  piu  Iciolto,  e piu  ono- 
rato , c piu  congiunto  con  la  M.  V . il  D uca  Colimo,  tanto  piu  ne  làrete  onorato,e  fcruito. 

Alle  parole  del  Campana,  le  quali  l’impcradore  haucua attentillimamcntc  afcoltate,e 
nell’animo  tutte  riceuute , ne  aggiuiifc  il  Cardinale  alcun’altrc,  fauorcndo  lamcdetìma  in- 
tenzione . A’qualil’lmperadorcbrieucmcnte  ril'pofe,cheil  buono,&  onorato  cflcrc  del 
D uca  Cofimo  ,c  dello  S tato  fuo  gli  erano  molto  a cuore,  e che  l’haueua  in  grado  di  figlino 
lo  ,c  che  dellccofelucprendcrebbc  qucipartitoche  itempi  prefenti  riccrcallcro,6£  chenó 
mai  li  dimenticherebbe  in  ogni  occalionc, SI  in  ogni  partito  d’hauerliquel  rilpctto,ilqua 
lcalui,KaIlaCittàitiariconucniua,ediqucliecolcnc  iàrebbcacoiiliglio,cnerifolucrcb 
be  talmente  ,chc  il  Duca  in  o^i  cafo  potrebbe  efler  liciiro  da’  iiimici  (uoi , 8C  onorato , eli  q 
beto  Signore  della  Tua  Città  . Laconclufione  fu  che  chiedendo  AlcITandro, che  quella  ** 
Macllà  piglialTc  la Fortezzadi Firenze,  cglicomilcaDon  Lopcs  di  Mcndozza,che allora 
eraal  gouerno  della  Duchefla  ,cheda  lui  le  la  faccITe  conlegnaie , Si  inficme  Filippo  Stroz 
zichevieraprigione.'laqualpoinonmoltodopo per nuouo ordine  fumeflàm  mano  di 
Don  Giouannidi  Luna  mandatoui  per  Callellano,epcr  Oratore  appreflò  il  Duca  per 
l’Imperadorc  concomclfioni  moltolauorcuolial  Duca.  Medclìmanientcquclladi  Liuor 
no  fu  cólègnataa  Giouanni  Pafqiiier  Capitano  Spagnuolocómettcìido  alDuca  chcmelè 
pcrmefepagairc  i foldatiche  la  guardauano , e proucdelfe  le  cole  neccllàricpcr  loto  dife- 
(à.  llche  eraal  Duca  digtandiHimalpcla,cdimoltomaggior  noia,  non  li  contentando 
quellegentiaicquc’capidicolaalcunacherifaceire.  Et  AlcITandro,  oltre  a’ venticinque 
mila  ducati  della  taglia  di  Filippo  Strozzi  nehebbe  in  premio  la  Matrice  nel  Regno  di 
Napoli . Fazio  da  Pila  fu  medcfiniamciite  rimunerato,  c rimanendo  in  Pila  in  buon 
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grado  dcirEtnperadorc  era  come  capo  de  Piiàni , c poco  conto  tencua  de  CommcITa- 
A rii.chevigoucrtiauaoo.  llcbedaua  dUptaccrcaflài,  c non  poco penfìero  lOlTrruandofì 
l’opcre  fue , come  di  nimico  delIaCittà.diche  focena  aperta  profclfione . Le  pratiche  che 
tenne  il  Papa  per  pacificare  to’mperadorc  c’I  R e di  Francia  hebbero  finalmente  quella  linci 
chenó  fi  trouandomododiconucnirdipacc,  volendo  il  Re  che  gli  folle  reliituito  in  qual 
che  modo  il  Ducato  di  Milano, il  quale diccua  appartcnerfcli  di  ragionc,elo’mpcradore 
non  volendoli  vfeiredi  coli  ricco, Siopportuno  Statoanccofcd’ltalia,nccótentandofidi 
darlo  a vn  Signore  Italiano, che  a cìafcunodi  loro  pagaOe  omaggio, il  quale  modo  era  tro 
uatodalPapaproponcndo  vufuo  nipote  per  farlo  Ducadi  Milano,!!  liabilì  vnatrieguaper 
dicce  anni, echeciafcnnotenefsi  in  ogni  partequauto  haueuaoccupato.  llchclàttoii  Pa- 
pa da  Nizza  litornò  a Genoua accompagnandolo  lo’mpcradorci  il  quale  quindi  pofeiapar 
tendoli  fopralc  galee , per tornarlènc  afiarzalona , da  vcnticontrarij  sbattuto, edal  R c in-< 
nitatone  ricoucro  ne’Portidi  Proucnza,8lil  Reche  da  Nizzaa  Marfiliafc  ne  andana  lungo 
lefucmarinc  ,lo  riceuettehumanaraécc,ccbrtcfcmentc  lìmifelblofoprala  galea  dcll’lm- 
peradore,  il  quale  eliéndouidimorato  alciingiomo , edato  al  R e Iperanza  dì  miglior  ac-‘ 
_•  cordo  Tene  tornò  in  Ifpagna . Il  Duca  iiccuuti  lì  Spagnuoli  nelle  Fortezze , e comincian- 
" doacadere della  fpcràza  deUcnozzcdi  MLadamad’Aullria  vdendo  che  il  Papa  ognigior 
nopiu  nellrigncualo’mpcradorc,  olicrendolidanariall'ai.cmoltì  altricommodi,  intcn- 
deuaagoucrnarelo  Stato  dcUaCittì  fua  con  quanta  maggior  equità , edclirezza  li  era 
pollìbilc . £ pcrciochc  le  gabelle , e l’cntratc  publichc  nel  Principato  del  Duca  Alell'andro 
cpoi  erano  Hate  mal  go  idatc , 8C  in  gran  dilordine  cadute , trattandoli  per  lo  piu  a volon- 
tàde’  Cittadini , ode"MinìRri , c non  fecondo  tcleggi , che  anticamcntcpcr  quello  conto 
erano  llatefattc  dalla  Cittì,  ordinò  che  ogiiicolàafuo  doucrc  rìtornaire,c  quello  che 
cratralcorlb  'uimcglio  fi  riforma ITe . Laqual  colà  fu  molto  vtilealpublico , c mai  grane 
a’più,pagandociaicuno  quanto  fé  liappartencua, non  confentendo  che  fraude  alcuna 
in  piiMico,o  in  priuato  fi  taccirc,c  per  mantenere  gliordinivlati  nellaCittì  intorno  alle, 
cole  de’  Cittadiniordmòchc  nuouó  Squittìno  de  gli  vffiziififacelTe,circndopalIati  mol- 
ti anni , che  non  fi  era  fatto,  e difidcrandolo  molto  i Cittadini,  perciò  fi  aggiunléroal 
configlio  de’  Dugento  molti  de’migliori,  acciochc  ilconfiglio  fulTe  più  vniuerlale,e  quc’ 
_ fliinlKmc  con  li  Dugento  acerti  giorni  deputati  in  Palagio  a Iquittmarc  fi  raunauano. 

‘ FuronogliSquittmianticamentenclIaCitt'aordinatiperdiftribuirciMagilIratiiCgli  vf- 
fizil  di  quella  fecondo l’etì,  Iccondo Ignobiltà, cfecondoalcune  altrecondizioni  de’  Cit- 
tadini,il  pruno  de'  quali(percioche  diuerfe  forti  di  elfi  fi  fanno)!!  chiama  de’  Quattordici- 
vfiìzii,  che  fraquelli  èdifuprema  degniti:  Vno  poi  di  minorcfichiamadegli  Vndici: 
il  terzo  degli  Otto  ; vn’altro  ve  ne  ha  molto  comune,  che  del  Mazzocchio  ha  nome,6lvn 
comunilfimodcl  Priorato. Nel  primo  nonhàno  luogo fc  non  i piu  nobili,ipiufàuì,8l  i piu 
atti  a’goncmi  : c ciò  è polio  nell’arbitrio  delli  Accoppiatori , Magilirato  per  accoppiai  e 
ìnfiemei  Cittadiniagli  vlfizìii  iqualiordinano  che  qucliicotali  fieno  mandati  a partito, 
fecondo  l’ordinede’ Gonfaloni alprimo Squittino . Similmaitc fanno  ncllècondo  allar- 
gandoli alquanto  lamanoipctchcoltrcaque’ mandati  nel  primo, che  nel  Icconr^o,  cne 
glialtri  lì  mandano , vi  fc  ne  aggiugncdcgli  altri  mfcrioriui  qualche  parte  a’  primi . Il  fi-: 
migliantefifancl  terzo,  eneglialtri, allargandone  Tempre  il  numero  infino  all’vltimo, 
doueentranotutti  quelli  che  lono  Cittaduii  .£  con  quclioordine  nel  Configlio  al  tempo 
^ douuto  poi  fi  mandano  a partito  : e quelliche  ottengono  i due  terzi  delle  fauc  nere  fi  met- 
® tónoinalcuncborfeperciòordinatc:alcunipcrvnapoliza,alcumperdue, altri  per  tre, 
81  alcuni  per  quattro  fecondo  la  volontà,  e difcrezionedelli  Accoppiatori.  E queftoco- 
talordme  fi  tiene  ui  tuttiglialtriSquittini , c le  borfe  fi  tengono  Icgrete  lequando  vien  té 
po,chefi  debbano  creare  i Magillrati , e di  quella  forte,ediquclIadicialcunadi  quel-’ 
le  borie  per  ciafeuno  vlfiziale , o folo , o in  compagnia  d’altri  che  debba  cllére , del  nume-  •. 
ro  infinito  delle  polizc,fe  ne  traggono  otto,  o dicce,  e nel  conliglio  de’  Dugento  fi  man- > 
dano apartito, cquelliche  vincono  inpolizc  fi  rimborfono-.cpoipcrcialcuno  vdizia-> 
le  vnapoliza  afone  fi  traciSI  il  tratto  s’intende  creato  in  tale  vlfiziale, ancorché  alcuni' 
vlficctti  di  minore  unportanza  fi  traggano  a forte  delle  borfe  vniuerfali  ,enon  lì  cimen- 
tino nelCoufiglio  ,ellendo  elfi  leggieri , echc  non  hanno  bilbgno  di  fcelta,  giudicando- 
li cialcuno  che  fia  Cittadino  abile  ad  clcrcitarlo  . E perche  fempre  fi  lalciò  aperta  la 
viaacoloro,i  quali  eficndo  fiati  per  alcuntempoagrauezzanella  Ctttilbno  onorata- 
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incute  viduti , acciò  poflàno  aiicora  elfi  eflcre  abili  a’  Magillrati»  Si  onori  innanzi  ad 
ogni  cola  fc  ne  mandatu  vn  certo  numero  a partito  i c coloro  che  lo  rinceuano  erano  g 
ndnumcro  deglialtri  Cittadini  benefiziati  riceuuti . E quello  cotal  ordine  difar  Cittadi- 
ni, cercare  Mi^iilrati  e molto  ant  ico  in  t'ircnzc:  efiè  ilpiù  delle  volte  adoperato  fecon- 
do l’arbitrio, e volere  de’ piu  potenti,  cmaggioriCittadmi  nello  Statua  loro  grandezza, 
mutandone  l’ordine  in  alcuna  partelccondo  cheloro  ben  vcniuacon  qualche  afluzia,'uigan 
Dando  la  moltitudine.  £ qllecotali'imborfazionifi  vlàuanofàrcogni  diecianni, opiu,o  me 
no  fecondo  chegiudicauano  eficrc  a propofito,morendo  concioonamente  de’ vecchi,e  lire 
cedendo  de’giouani . Qiicllomodo  adunque  fi  ordinò  .chetici  1r38.fi  facefie  di  nuono, 
volendo  il  Duca  gratificamela  piu  parte  de’  C ittadinij  & ingegnàdofichela  cofa  có  buono 
e giudo  ordine  fi  trattadc.  Auuenga  che  i migliori , edi  piu  m^ortanza  vflizi,  e Magidraq 
nella  riforma  del  ■ 331-  fi  lafcialTcro  in  arbitrio  del  Pr'mcipc,iquali  da  lui  doueflcro  eflcre 
propodi  al  conligifo  de’QuarantottOi  li  dodici  Collegi, lèi  Procuratori,  Otto  di  Pratica# 
OttodiBalia,cguardia,ConfetuadoridcUcLcggi,Kalcunidc’CapitanidiPartc,inol- 
tre  i CapitanidiPifa , di  Pidob,d’ Arezzo  .Volterra,  se  alcuni  altri.a’ (mali  fi  fceglicuano 
Cittadini  nobili, chedelgouernodcUaCitti.eddrcndereragioncfuircrocfpem.Kin-  . 
tendenti,  con  le  qualidignità  elfi  nuntcneuano  lauobiltà  dcllecafc  loro , fi  ananzauano  in  ' ' 
hauerc  1 Sci  popoli diedcrc  dataligouernati  ficontentauano  ,riconofcendofi  in  elfi  le  vir- 
tù,c la  nobilti  dc’Ioro  antichi, £i’qualilor Leggi  c loro  Priu'iicgi erano  dati  oflèruati. 

Ma  poiché  noi  ragionando  dello  Sqnutinofiamotrafcorfi  adire  d’alcuni  Magidràti.non 
liicàforfc  fuordi  propoCtoraccontarccome , eda’ quali,  cdichcautoritàMagidratifuOc 
allora goucrnatalaCitt'adi Firenze, elfuodominioidimando  che  quedo  ragionamento 
po  flà  arrecare  diletto , c giouamcntoa  coloro  che  d^o  noi  ve  rranno  nel  vedere,  Se  inten- 
dere la  forma  di  tal  Gouernoi  nel  quale  la  Città  nonlolamentcfimantenne  in  buona  riputa 
zione , ma  ancora  ne  crebbe  per  virtù  del  fuo  Principe , cdcl  buon  ordine , come  leggenda 
fi  potrà  vedere . C reauanfi  .adunque  del  conCglio  de  (Quarantotto  folanientc  per  tre  Mcfi  i 
quattro Configlieri  .fccondocheaciafcunotoccaua  la  voltafua,  iqualio  col  Principe, 
ocol  fuo  Luogotenente  haueuano  fourauaautorità, tenendo  il  grado,  chegiafolcua  te- 
nere la  S ignoria . Nel  Iccondo  grado  lèguiuano  i^odici  C olicgi  creati  dal  Principe^  qna- 
ligiàconlaSignoria  foleuano intetucnirc  alle  diliberazioni  di  maggior  importanza, 8C a Q l 
vinccreleprouifioni, eleggi, chefidoucuanopoiproporrcagli  altri  configlipiu  larghi; 
l'autorità  de’ quali  nel  Gouemo  anticocragrandillima;  pcrciocheprimicramentefurono 
crcatipcr  modificare  inparte  in  fauoredel  popolo  l’autorità , che  haueuamolto  grande  la 
Signoria  ; nel  prefente  fi  haueuano  mantenuto  il  luogo,eladegnità , iiucruencndo  ad  alca 
iicdeIiberazioniIcggicridctbandofil’autoritàdcUccofcmaggiorincIPrincipC;8Cenbpro  | 
poneua  alConfiglio  de’  (jiiarantotto  quello  chefare , SC  ottenere  fi  douefle.  Nel  medeumo  ' 

grado , o in  poco  minore  erano  i fei  Procuràtoriche  teneuano  il  luogo  de’  fcdici  GonfiUo- 
nicri  del  Popolo , l’autorità  de’ quali  era  di  prefente  ftanziarc  con  altri  Magiflran  alcu- 
ne prouifioni,cratificarc,econfermarc  Statuti  difudditi.  Seguiuaiio  gli  Otto  di  Pra- 
tica Magiflrato  dimoItacùgnitàil’vffiziodc’qualicrarcndereragioniinfralcComunan- 
ze , e gouernare  Iccofc  publiche  neldominio  folamcntc,  che  quelle  di  fuori  fi  gouernaua- 
no  perniano  del  Duca  1 e de’  fuoi  Miniflri.  Erano  ancora  i Capitanidi  pane , a’  quali  fiap- 
partencua  il  goucrno  delle  Fonezze,  leptouifioni  dell’armi  publichc,  delle  muraglie  co- 
muni .del  ticcuer  cenfi  ,8C  altre  fimil  cole  ; benché  quello  fuflc  molto  diScrcnte  da  quel  ij 
lo  .perche  già  fu  ordinato;  che  era,acciochcfuflccomcguardu,chene’  Magiflrati  nonlfi  ** 
milchia fiero  Cittadini  Ibfpetti  allo  Statodipanc  Guelfa , SC  in  ciò  haueuano  lòmtiu  auto- 
rità. Aquefti  poi  in  degnità  feguiuanogli  vffiz'iali  diMontc,iqualigiàtrneuano  la  cu- 
ra del  denaio  publico,  SC  il  loro  Camarluigo  neteneua  buona  ragione,  riccuendolo  da 
gli  altri  Miniflri:  e dauano  rcttafornu,SC  ordine  all’entratc,SCall’vfcitcpobIiche  .1  me- 
defimi  rcndeuano  ragione  de’  crediti  ,e  debiti  del  Monte, e di  cole , che  quindi  dipen- 
deflcro  :SC  era , SC  è Magiflrato  di  gran  dignità.SCdouc fuflc  flato  bifogno  leruiuano  il 
Comune  di  denari  con  loro  vtile  .chepcr  lopiu  fi  creauano  a tal  Magiflrato  huomini 
ricchi  • edi  credito,  c che  bene,  clcaimcntci  denari  publici  aimniniflraflero  . Erano  di- 
poigli  Ottodiguardia,cbalia,Magiflrato  digrandifiimaautorità.ilquilcriceueuadal  fa 
premo  Magiftrato.nó  figoucrnautìofcmprclccondoleLcggi.macomc  l’importanzedel 
le  colè  riccrcauano  tl’autorità  fua  era  uuorno  a reprimere, c gafligarc  ogni  forza,  viole  za, 
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o fì-aadc , chcfuflc  adopcratada  alcuno  i c mcdcfimanicmc  vegliare  ,chcIo  Stato  ture  fica 
A ro,puncndoaccrbamcntechicoiuroaqucllo,o  in  detto,  o in  tatto  adopcraflc.  > c«;i:iuai.<> 
iConfcruadoridcllclcggi,lacurade’qualiera,chclclcggi  comuni  tu  fiero  olFcruatè, e malli 
maméte  qllcchelbno  in  benefizio  de’  llidditicótro  le  rapine  degli  vllìziali,e  che  rvfiire.K 
icontratti  rei  non  hauefleroeffeno  con  punire  chi  ui  qlla  partcpeccafleic  dipiu  a loro  fic  ó 
roctteuano  alcune  caule  ciuilidipouerc  perlòne  che  nonpotcfrcrolitigareall’ordin3rio,c 
molte  ne  cómettcualoro il  Principe, acciò  foinmariamcntc  fi  fpedificro . Erano  dipoigli 
vffiz'iali  di  Torre,  che  rendeuano  ragione  ncllaCitti,cfuoridi  confini, dimuri  comuni 
d’appoggi , di  dannid’acque,edi  conhnid’efie.c  finiili  colc,edifcndeiiano  le  cofe  publiche 
come  Vie,Fiumi,Ponti,  mantenendole  fette , e facendone dclicnuouc  ,douc  le  bilbgnafib 
no.  InKdefimihaucuaoo  curacfincorporarcibenidc’Banditi, Ribelli,  Kaltricondcnna- 
tiperefcguirncquello,chcdalDuca,odairuprcmoMaginratonc  fiific  ordinato.  Erano 
in  oltre  aicunialcri  Magiftrati,come  fono  vffizialidiGrafcia,di  Pupilli,d’Oncftà,  Icturc 
de’ quali  dal  nome  d’cÌEageuolmente  ficonofeono.  Così  ancora  erano  alcuni  che  tcne- 
nanolacuradcU’cntrate  publiche,  e delle  Gabelle, come  Macllri  di  Dogana , Maefiri  del 
® Sale , Macllri  de’  Contratti  j l’V  ffirio  de’ quali  è rilcuoterc , c mettere  al  netto  l’t-ntratC' 
comuni  : e quelli  hanno  molti  Minillri  nella  Cittì , c fuori,  che  procurano  cotali  ren- 
dite,eie  difendono.  Mcdclimamentclbno  vfiìziali  di  Vendite,  che  rifeuotono  le  Deci- 
mede’ beni  de’  Cittadini . Vn’altro  Magillrato  vihadi  cinqiic  Cittadini  che  fi  chiamano 
Confcruadori  del  Contado , che  riccuono  l’Ellimo , e le  Decime  da’  Contadini , tenendo 
cu  radi  loro  Comuni, c difcndedoli  dachi  le  gli  vlurpafie . E quelli  Magiftrati  ne’  loro  alfe 
rihannoaiitoritì  di  commettere,  e comandare  a’ Rettori  delle  Cittì,  e Terre  fuddite,c 
del  Contado , eda  tutti  fono  vbbiditi  ,e  le  lorocommeilìoni  cfegiiitc  icquclli  che  tratta- 
norentratc  publiche  fono  tutti  di  molta  vtiliti  a coloro  che  rdercitano . Talmente  che  la 
Cittì  ,c’l  fuo  Dominio  necramoltobengouernata , econbenede’  Cittadini  : maflìmamen 
te  chc’l  Principe  da’  Cancellieri,  c Minillri  ditali  Magiftrati  fi  faceuadiligcntemente  infor 
mare  delle  eofe  ,chedialcuna  importanza  fufiero,ne  lènza  fua  faputali  dauapcrfezionc  a 
cofe  cotali.  Ecosìlècondoimodicófueti,&  ordiniddlaCittìfiminiftrauabuona,Kifpc 
dita giuftiz'ianócócedendo  il  Ducagrà  fettoad  alcuno  cìttadmo,chc  o p ben  proprio,  op 
^ alcun’altroaffettopoteflè  donare  fuor  del  douerecofaalcuna,che  fuffe  dclpublico.  Non  lì 
dee  lafciar  indietro  come  oltrea  quelli  Magiftratinella  Cittì  creauailDuca  vnGommefia- 
rio  Fiorentmocon  molta  autoritì , il  quale  teneua  la  cura  delbldati  fceltidi  tutto  il  Domi 
liioi  il  quale  a certi  tempi  li  raUègnaiia , prouedcndo,che  da’  Capitani  fuficro  ben  gii  idati  ,e 
bene  armati  j erendeualor  ragione  nellecaufediimggiore  importanza  ,e  procuraiiache  li 
Priuilegi  fu  fièro  loro  mantenuti  :e  che  di  quanto  al  publico  bil  ogno , K al  bene,  8£  onore 
d’cID  s’apparteneiiafuflèro  mteramenteproueduti . Lccofemcrcantilidcl dare ,e  dcll’ha- 
Bere,ehc  fiagitano,  o trai  Cittadini,  o foreftieri,o  altri  dal  Giudice  della  Mercatantia,e 
e dafeifuoiConfidicri  Cittadini  Fiorentini  erano  diligentemente  eonotèiute,  edoue  il 
b'ifognolo  ricercaUèdalricorfode’Mercat.anti  pratichi, e giufti  cfaminate,econ  debito 
tempo  fecondo  gli  ordini  di  quella  Corte  fpeditc.  Il  medciimo  fi  ofièruaua  in  alcuni  altri 
Foci  d’arti  particolari  fecondo  cheanctcamenceera  ftatadiftribuitabCitrì  fracoloro,che 
atali  arti  fono  Ibttopolli.  Ma  oltrea  quelli  T ribunali  vene  ha  vn’altro  difei  Giudici  clct 
tiforellieri,enonfolpetti,che  fi  chiamano  della  Ruotata’ quali  comunemente  fonopo- 
P fle  innanzi  lecaufectuili,chefitrananodiragione,cperpublichefcritture  concertior- 
dini,  c dillribuzioni.tal che  dopo  lungaefeminatione,  K accurata diciafciina  caulà,c  fuoi 
appelli , fe  ne  dì  fentenza  finale  fecondo  li  Statuti  della  Cini , o fecondo  le  Leggico- 
muni. Le  Cittì,cTcrredcl  Dominio  da’ Cittadini  Fiorcntinimandatiuifecódogliordmi 
loro  fonogoncrnate  ; i quali  hanno  l’autoritì  iimitate,vbbidcndo  a’  Magiftrati  della  C ini 
a’  qualigeneralmente  ifudditi  hanno  ricorlb . Mafopra tutti  quelli  cfièndofuprenul’autó 
riti  delDucaùl  quale  douendo  conofeere,tf  decidere  molte  caufe  di  ragionc,ha  vnprinci- 
pale  Auditorc,dal  quale  in  molte  cofe  fi  fe  informare  fecondo  il  parere  delle  lcggi,e  le  ócdo 
l’autoritì  de’  pruni  Sani  in  qllaprofcftìonc:  il  quale  è ftatomolti  anni  M.  LelioTorellida 
Fano  donilfimo  iu  ragion  ciuile,K  huomo  dieccellentc  giiidizio,edilunga  pratica,cp  piu 
tepofu  ancora  Macllrodellefupplicazioni,chealDucadigratia,e  di  priuilcgiofipógono 
Lianzi.In  oltre  accioche  moltecofeche  fi  trattano da’Magillrati,pccdanodi  ragione  hano 
alcunid’cllì  Auditoriforefticri  colcófigliode’  quali  molte  caule  fitertninano.E  qftomo- 
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do , K in  gran  parte  come  (i  gonernaua  la  Citti  diScrcntemcntc  in  tuttclepartifuc:  Ancor-  ' ^ 
che  di  qucfliorduiialcunim  parte  lì andaflbno  alterando  intorniandoli  Iccondo  il  volere  £ 
del  I'rincipc:perciochc la maggiotpancdi quelli modidaiCittadmi  maggiori, cpiu  po- 
tenti, o dal  gouerno  popolare  turonogiaordinati , il  quale  hauendo  mutato  natura,  ctbr- 
ina,  c conuemente,  chele  membra  al  capo, ciò  c al  Pruicipc  lì  vadanoconfaccndo.  11  Du- 
ca nelle  cole  p iu  grata , e di  maggiore  importanza  adoperaua  il  conlìglio  d’alcuni  de’  piu 
reputati, e piu  onorati  Cittadini  jgouernandoli  nel  principio  del  fuo  Principato  con  efli 
con  gran  rilpetto  ipcrciochcnontutticranod’vno  Iteflb  volere, intendendo  alcuni  di  clE 
a propria  ambizione , e comodo . E perciò  i conligli  loro  in  alcuna  parte  erano  Iblpet- 
ti , che  l’harcbbero  anuto  con  imiiorcautoriti  ,c  potenza , parendo  loro  chefuflc  crclciu- 
topiuchenonharebber  voluto,  llimando che ciòche  ad  elio  li  dauaa  loro  lì  toglielTc . Al- 
tri ,8C  in  raaggiot  numero , peulàiido  così  douer  cffcrc  meglio  all’ vniucrlàlc  della  Citti , o 
forlcperproprio bene, cloro licurczzalovolcuano Principe aflbluto  con  tutta  potelli, 

K autorità , come  nel  ve  roThaucuano  creato  ; Itinundo  non  li  potere  trouarc  miglior  mo- 
dodt  gouerno  alla  quiete  ,clìcurti,cgrindczzadcllaCittà,ede’Cittadinivniuerlàlmcn- 
tt ,& afuggireitrauagli,K ilbfpettiiiqualinelgouctiioCittadmclco  fpclTcvolte  erano  p 
auuemm,  Sogni  giorno  li  gtudicaua  che  auueriebbcro,  le  altro  gouerno  vi  lì  fuffe  in- 
trodotto . La  onde  gli  altri  per  l’elcmpio  di  colloro  , e per  li  loro  confoni , che  era- 
no {limati  molto  laui , lì  rinKtteuano  neU’arbitrio  del  Duca , K a lui  chiedcuano  lì 
onori ,'  K Magillrati , K egli  lécoiido  la  nobiltà  di  c'ialcheduno , e la  qualità , S men- 
ti loro  andaua  dillribuendo  i Magillrati , S i coinmodi , e gli  onori  nella  Città,  e fuo- 
ri , tenendone  vna  pane  contenta , c l’altra  con  buona  Ipcraiiza  : e quello  con  tanta  accor- 
tezza quanta  li  polla  llimarcla  maggiore  : chccllcndo  tolta  via  la  continua  nou , che  daua- 
noallo  Stato  i R ibcllimiggion,cccllàiido  la  Iblienlione  de  glianimidc’Cittadini,nc  vede 
do  via  migliore  d’onorarli,e  m.mtcucili  ilgrado  loro  nella  Citta  ,elpcraiidone  vtile,al 
Duca  correuanotutticoloro  che  d’onore  erano  vaghi  ,ohaueuaiio  voglia,  obilbgno  di 
guadagnarne . Stando  adunque  lecolc  della  Città  in  cotal  termine , cgouernandolì  il  Do- 
minio quali  pertutto  paciHcamentc  i contini  erano  purccotinuanKiite  mfellatt;  pcrciochc 
la  Montagna  di  Pilloiaetapiciiad’huomiiii  dilperati, e maligni , c tcncuano  pratiche  con 
Ribelli,  che  ne’ conlini  della  Chielà,edelferrarclchaueuaiioricetto:Sognigiomo  ora  O' 
inqueHoluogo,orainqucllofil'entiuanodtlbrdmi,ncpiu  nello  Stato  del  Duca, che  in 
quel  de’  vicinu  Percioche  il  veleno  era  Iparlb  per  tutti  i contornidi  quelle  montagne . La 
ondeperbenelìziocomime,ccon  miglior  ordme  diprima  riccieandonc  iU'apa,li  vietò 

pcrtuttc le giuridizionivicincdiriceuerccotalihuomini  micidiali, e Icaiidololi, e ribelli: 
Dimaiiicracheil  paefe  licurato  in  qualche  parte  licomincioariabitaic  ,cglihuomuiiapro 
curarui  loro  faccende , che  in  lino  aqucl  tempo , S ilauoratoti,  S i Palloriognicolahauc- 
uano  lafciato  in  abbandono.  1 1 limigliite  li  fece  col  D uca  d’ V rbinomel  paclc  del  quale  era- 
no riccuuti  molti  ribelli  del  Borgo , e nò  li  poteuaefler  licuro,chc  ogni  dì  dallcparti  vicine  • 
armatinoncorrellc'roncl  Contado  diqllaXctraàinazzando  huonuni.portàdo  via  robe, 

K abbruciUdo  cale  de’  lor  nimici,comc molte  volte  inpocotenqiohaiieuano  fatto,vcncdo 
infino  dentro  alla  Terra  p vendicarli.  Piuduriin  cotaliaflari  dituttiglialtrivicinilìrao- 
Ilrarono  IcmpreiLucchcli , da’ quali  non  mai  lipotè  impetrar  colà,  che  ragioncuol  fulTc; 
anziperogni  tempo,S  inognioccalione  lì  ingcgiiauanodieircrcnoiofi.E  non  Iblamctc  iu 
cala  lorodauano  ricetto  adhuomini  mmici  del  Duca,edcllo  Stato,da’quali  li  riceueua  ino  « 
Ielliagrandé,maploroAtnbafciadoriall’lmpcr3dorc  li  erano  ingegnaci dilcuare  Pietra-  ” 

làuta  dal  Dominio  Fiorcntino,eritornarlalottolorgiuridizionc,comeellacragiallatalun 

go  tempo.  E tenendo  i Minillridell’lmperadore  in  ltalia,S  alla  Cortecó  loto  doni  ben  pa- 
Iciuti  iu  tuttelecofe  li  opponciiano',chcacÓBiodo,S  agrandezzadelDucafullcro.Eq  ito 
faceuano  con  grand’arte, 8i  allutamé  te,temendo  chc’l  mal  animo  loro  n ò fu  Ile  con  lor  d ano 
fcopcrto.c  dic0t.1l  animo  eranonólblamentc  iCittadini  del  Gouerno  di  Lucca,ma ancora 
iConcadim  llelli  ,couf.icciidoli  in  qlloalla  voglia  de’ principali . Etinqllo  tempo  elTcndo 
nate  alcune  difterenze  traperibne  priuatedi  Pentito  del  Dominio  del  Duca,S  alcu  ni  del 
Callellodi  S.  Chirico  Lucchcli,venero  i Contadinidiqucllacomrada  inlu  qucidi  Pefcia 
armati,  evi  vccilcro  alcuiii,tie’ quali  li  auucnnono  :di  che  il  Duca  lì  lenti  acerbamente 
trafitto  ,S  hauendo  mordine  labandadi  Pelcia,  Salcuni  loldati  d’Empoli guidati  dal  Ca 
pitano  MorgantcdaCalliglionc andarono  alCaltel di S.  Chirtco,efccerolorzadi  préder 
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lo,af  quale concorrcdodcl  pacfèdi  Lucca  molti  huomiiù  armati,  che  nehaiieoanohauuco 
A Ibrpctto,  poichc  di  qua,c  dila  nc  furono  mortiaIcuiii,(i  ritirarono  Icgctidi  Pcfcb.  Onde 
la  S ignoru  di  L ucca  vdendo  cotal  mouimcnto , mandò  l'ubitamc  tc  Ambalriadori,lcu(àn 
do  il  fatto  de’  loro  huomini,cpregidochc  nò  fi  procedclle  piuoltrc,promcttcndo  l’amen 
da,c  degno  galtigo  acoloro  che  di  taldifordinc  erano  fiati  cagione  .Coni  medefiini  nelle 
vtcinanzcdclla  Montagna  di  Pifioia  erano  grandificrcnze  per  conto  dicotifinicon  qllidi 
Pupiglio  Pifiolefi  ,SC  ipopoli  infra  di  loro  fihaueuano  dati  ,c  nccuutimolti  danni,  e nelle 
pedone,  e nc’bcni,  vccidcndofi  l’vn  l’altro,cportàdo  viala  roba  ,c  predando  iibcfiiame, 
Kabbruciando  le  cale, etagliando  gli  arbori, -Kera  duratoiungo  tcmpoilmalc.  Maiidoifi 
per  acconctodital  co(àdiqua,cdi  laCómcfiàriipcr  terminare ne  conucncndo  infradilo 
ro,fi  conucnncpcrtcrzo  nella  difiierenza  d’vn  Dottore  Bològnclé . Nel  Comune  di  Pier 
trafiintaancora  iincdcfimi  Lucchefi  non  lal'cbuano  difarclccondo  il  lor  cofiume;  p ciochc 
eflendo  alcune  differenze  nate  infra  que’  vicini  molto  oftlnatamcntc  difendcuano  la  parte 
loro . Haueuano  medefinumcntc,e  per  fìmili  difcordic  in  quello  tempo  gran  contefa  con 
la  Marchelima  di  Malfa  de’ Malelpini  moglie  di  Lorenzo  Cibo  j e l’haueuano  nelliioDo- 
miniofuperbamentcoltn^iara , a talché  diqua,  edita  fi  era  venuto  publicainetcall’armi,, 
S andò  la  colà  tanto  oltre  che  i Lucchefi  con  gente  di  foldoaiconmoltiloro  Contadini  ar. 
mat  i , e CónKflàri)  loro  C ittadini  andarono  lopra  qllo  della  Marchefana,  e vi  abbi  ucuron 
cafe,edicdono  il  gnafio  al  paefè  con  ogni  maniera  di  dàno,  che  potcuano.L  perciò  fneo- 
flretto  il  Duca  mandate  gcntialle  frontiere  di  Piia,cdi  Pietralànta,epcr  tutte  quelle 
vicinanze,  Kinficmei Pirro  Colonna, commettendoli, che  haueffe  buona  cura  alle  colè 
fue,nondandoaiuto,ne  difbgioad  alcuna  delle  partii  vietando  per  qiicldi  Pietralànta 
illifciarfi  paffar  gente  a danno  della  Marchefana.  Dichci  Lucchcli  fi  tennero  fotte  gra- 
nati . La  colà  finalmente  per  comandamento  del  Marchefe  del  Guafio  , che  vi  mandò  il 
Vcfcouodell’ Aquila,  che  fra  quefieparti  fi  intcrponclTc,  fermò . furono  giudicati  i Lue- 
cheli  colpcuoli  che  volclfero  piu, che  loro  di  ragione  non  ficonueniiia  :e  dal  Marchelc  del 
Gnafiofu  mandatogiudicc,  cheponeflc  i tcrmuii  ,egiudica(Ie  il  danno  dato  da  Lucchcli 
alla  Marchefana, del  qualccllada  loro  doueflclcllcrc  rifiorata.  Matornandoin  Firenze  il 
Duca,oltrcalgouemodello  Stato  ,penlàiia  ancoallaficun'a  ,c  quiete  dclleCittà  del  Do- 
minio. E pcrciòallaFortczzadi  Firenze  ancora  imperfetta  che  era  in  mano  dcllo’mpera- 
dore,8l3guardbdiSpagnuoli  filauoraua  gagibrdamcnte . Epcrche  Piftou  pareuachc 
fulTc  dì  pericolo,  81  in  ogni occalionefitcmeua  delle  parti  d’cfla,emoItopiu  della  natura 
de’  Pifiolefi , iqualipcr  pocofono acconci  afarnouiti , per  ficurezzadelluogo  fi  diede  or- 
d'mc  che  bCittadella  che  vi  era  debole,cmale  figuardaua  fi  facelfe  maggiore,  ccon  mura- 
glbpiu  ficurai  fornendobdiqucllccofc,che  vibilbgnàuano.  Arezzo medefiniamcntc, il 
qualcl’anno  i ri9.allavcnutadcll’efcrcitodelPapa,partendofcne  le  genti  Fiorentine, 8£ 
iGoucrnatoridcllaTerra,ficradatoalPapaiKalfediata,eprcla  la  Fortezza  lalciando- 
la  chi  laguardaua  ,1’haucua  disfatta,  dinuoua  Fortezza  fidaua  ordme,che  fi  fcrnuf- 
fc . Et  il  Duca  fiefib  col  coufiglio , c parere  di  MacUro  Nanni  Vnghero  Architetto  la 
dìfegnò  jche  il  popolo  dì  quella  Terra  lìconofccuanonclTcr  quieto  ,elcmi  di  Cittadine 
difeordie  vi  fi  vcdcnanorinafcerc,elemura  dclb  Terra  in  alcuna  parte  vi  fi  fecero  mi- 
gliori, cpiù  commodc  alla  difelàtcqucfti  lauoricongran  preUezza  fi  coudulicroa  fine: 
enelbFortczzafimilelaguardb,c’lgucmimcntoneceflàrio.  APratoancorafi  faceuano . 
rtpariallcmuradcllaTcrrafbnchcggiandob,bqualedalècradebolc,emalc  altrinKnti  lì 
poteua  guardare,  oda  gran  forze  aifcnderc.  In  Pila  per  bene  elfcre  di  quella  Terra  tan-- 
to  buona , ctanto  vtilc , nclb  quale  per  corruzione  d’arb  l’Autunno  haueiia  molti  in- 
fermi , e molti  ve  nc  moriuano,  fi  diede  ordine  , che  nc’  luoghi  più  balli  di  quel  pia- 
no fi  canalfcrofolli,!  quali  riceucDcrol’acque,  eie  Ihialtiircronelliumc  Mono,  e nello  Sta- 
gno;  come  anticamente  folcuano  farei  Pilani, quando  erano  Signori  della  lor  Città . La- 
qual  cofacfl'etidollatalungamcntcdaglivIKzbliFiorcntinipcrpocacuratralafciata,  fiere 
delia  che  lùlfcdigrandannoallafànttì  di  quellaCittà, 81  alb  fertilità  di  que’ campi,  iquali, 
clfendodilnanatiira  buoni, per Ibucrchio d’umido, fiagnandouiinmoltiluoghiracquc, 
faceuano  poco  frano . E per  tal  opera  fi  fece  alcune  prouifioiii  di  denari , e fi  creò , o fi  ri- 
fonnò  vn  Magiilrato  ,chc  nc  tcncirelacura,econbuon  numerodilauoratorifi  diedeprin 
cipio  a tal  opera  : ilchccflcndolldurato  alar  lungamente , cmantcncndoG  il  fatto , ha  lana 
to  qiiclbCittà,emigliorato  icampidimanicra,chealbenelièrdc’corpi,Kall’abbondan- 
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zadcllc biade  hagiouato  molto . Mentre  che’I  Duca  a quelle  coleiiitcudcua,venncdiR4 
ma  VII  mandatodairAmbaiciadoreCelireo, clic  gli  faccuaintcndcrccome  Madama  Mar- 
gherita d’Aullru  fi  cralpolàtaa  Ottauio  Farnclc  nipotcdel  Papa.cche  ella  tolto  fi  douef 
leapprcitareperaiidariicaKonu.  Quella  nouellatu  di  non  pucodilpiocercal  Duca  per 
molte  cagioni,  Itiinando  che  d rimanere  ella  in  Firenze , douc  li  coniciuaua  molto , fu  He  a 
gran  fcnìiczzadello  flato , al  bene  vniucrlòle  della  C itti , togliendoli  via  molti fofpett i, 
che  t'imancuano  nciraninio  di  molti.  Ma  lo  Imperadorc  come  i pm  de  gli  huomini  fanno , 
cercando  il  l'uo  commodo  pensò  con  queflo  parentado  guadagnarli  uitutto  il  Papa  va- 
lerli de’ fuoi  denari,  de’ quali  fi  flimaua,chc  ne  hauelTc  gran  numero  : c parimente  dello 
Stato  dcllaChiela.  conolccndochc’I  Ducadi  Firenze , e per  volontà  propria, e per  haucr 
egli  uimano  le  Fortezze  non  haurebbe potuto  da  lui,  ne  dalla  tua  volonu  dilcoflarli  ,maf 
fimamente  cheall’Imperadorc  bifognauano  denanper  difendere  librati  fuoi  dal  T urco,d 
quale  fi  diccua  chemetteua  in  ordine  maggior  Armata,  che  alcun’altra  volta  lòtto  la  guida 
eli  Barbarollà  per  venire  lòpra  i Chrìftiani  : c perciò  haueua  pcriiialò  a’  V iniziani,  de’  qua 
li  li  pericolo  era  comune , che  iniìcmccon  lui  li  armaflcro  alla  difeià  : e perciò  il  Papa  ,t’l  m- 
pcradore , i V uiiz'iani  hiucuano  infieme  fatta  lega  per  opporli  viuomé  tealle  forze  del  T ur 
coancttcndofi  imieme  intorno  a dugento  Galee , c molte  Naui , concorrendo  il  Papa  alla  li; 
fta  parte  della  fpcfa,conobIigod’armare  di  iiuouo  trcntaGalce,haucndoncicorpidaVi 
nizuni , e metterne  alcune  oltre  che  erano  alilo  foldo  m comune.  Quelle  cagioni  adunque 
haucuanomolToto’mpcradoreaprédcrecotal  partito  come  che  folle  in  tutto  contro  all’ 
animo, 81  allavoglia  della  iigluiola,eneappariua  anco  il  dóno  maggiore,pcioche  la  Duchellà 
peroblighi  fattigli  dal  Duca  .^leìlandro  a Napoli,  quando  volle  ad  ogni  modo  ottenere  le 
nozze  di  lei,  era  m tenutadi  tiitn  ibcnichceroiio  flati  della  caiòde’ Medici  ùquali  beni  prc 
tendeuailDucaColimoappanencrlclipcrlucccdeieneliideconiimlIo  de’  Medici  ,clkià- 
do  fallita  la  llirpc  di  Colinio  il  vecchio,  81  era  flato  nel  principio  dello  flato  luo  forzato  prc 
dere  dalla  Ducheflàfenza  pregiudizio  di  luer^ioiiicotalibeni  affitto  ;malliimtncntc  pcc 
conto  della  Cala  principale, douc  il  Ducacomiiiciò  ad  abitare , cOciido  quella  Calafcggio 

fiamolt’anni  della  maggioranza,  che  i Medici  haueuono  preio  lopralaCiit'a,c  Dommio  di 
irenzc.  Al  Duca  furono  date  molte  buone  parole  ; promettendo  lo’mpcradore  d’acco- 
modarloinbrieuedi  MoglictaIc,chccglilcmprcnelài'cbbe  contento.  Hcbbe  ui animo  la 
Duchefla  Margherita  portendofidi  Firenze  di  meiumc  Icco  il  b.  QiulioHgliuolonatura- 
le  del  Duca  Alcflandro,forlcpcrchc  ellaramaua  teneramente  per  lamemoru  del  Manto 
morto  ,o  forfè  per  configlio  altrui:  il  che  il  Ducanon  volle  conccdere,appartciiendolc- 
ne  a lui  lacura , e non  ad  altri , che  giacominciaua  ad  haucre  a lolpetto  i Franzcli , Si  alcuni 
altri  inuidiofi  del  fuo  flato  non  folo  a K orna , 8C  oltroue , ma  in  Firenze  ancora . Peiciochc 
eflendo  venuto  non  molto  innanzi  nelCaflelIo  di  Firenze  Don  Gionanni  dvLuna  Spa- 
gnuolo,  col  Cardinal  Cibo  molto  piu  che  col  Duca  fi  cominciò  ad  intenderà.  Si  i conligli 
loro  li  addrizzauano  a propna  grandezza.  Si  a loro  commododeemando  quanto  e Ai  potc- 
uoiio  in  parole , Si  in  fani  l’autorità , cgrandczzadel  Duca;  ma  eglicon  pazienza, c prude 
za  ogni  cofa  lofl'eriua;  hauendofi  pollo  in  cuore  co’  benefizi  ,e  con  l’ainmo  lineerò  ,e  col 
goucnio  giuflo, e làuiod’hauerc  filialmente  avinccr  l’animo  di  Celare,  e ridurlo  malgra- 
do degrmuidiofi, arendcriite  Fortezze, elafciarlo  intutto  Signorlibero  : Flaucuanon- 
dimeno  dal medefimo poco  innanzi  a quefligiorni  ottenuto, che  gli  folle  dato  ui  potere 
Filippo  Strozzi  per  farne  diligente  efamina , llimando  poterda  lui  laperc  molte  coic  Icgre 
te  adoperate  da  elfo , o con  ribelli, o con  Cittadini,  o con  altri  nimtci  luoi  coiitia  lo  b u- 
to:  il  qual  Filippo  craflato  aiutato  alla  Corte  dcll’lmperadore,nonlbloda  gliamici  luui, 
e da’  figliuoli  ,e  dal  Papa,  e da  Cardinali  : ma  ancora  da  molti  de’  Miniflridi  Celate  lidio 
viuamente  contro  la  voglia  del  Duca  : eper  quello  conto  da  luibaucuano  tratto  molti  da- 
nari , egran  promeflc , che  vfeendo  di  carcere , e dal  pericolo  liberandoli , con  quella  licur 
tà  che  haueirevolntodaluiI’lmpcradore,nonperdoiiercbbcafommadi  denari  alcuna,pur 
che  compalTcla  vita.  Ma  l’imperadorc fieramente  adiratd  controli, credendo  che  tollè 
flatoconlàpeuoledella morte  del  Duca  fuogenero , il  quale  egli  omaiiacomc  figliuolo^m- 
uendo  maHimaincnte  vdito , che  chil’haueua  vccilb , eraandato  correndo  a V inegia  adir- 
gliene , haueua  fcritto , e comandato  che  l'opra  queflo  calo  fu  fle  elàminaro . 1 1 che  li  erafat 
to  in  Cattcllo  in  prelcnza  di  Don  G iouaiim  leggiermente , e non  fi  era  proceduto  piu  oltre, 
dicendo  il  Luiu  addolcito  da  danari  di  Filippo  non  voler  farlo , le  auuilando  del  fatto  n ó 
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haneDanaouacommcf&one  . £ per  quello  conto  mando  il  Duca  vnfuo  huomo.c  Don 
A Giouanni  vn  fuo  Segretario  alla  Corte  in  Ifpagna  ; e finalmente  ottcmic  il  Duca , cheli 
fuITc  dato  in  poterci  c che  egli  dinuoiio  fulTc  claminato,c  prclò  di  lui  quel  compcnlò , 
che  folTc  douuto  fecondo  i demeriti  fuoii  e gli  ordini  della  Cittì.  Onde  il  giorno  llcf- 
foiche  venne  cotale  auuil'o , Filippo  lilqualc  per  Io  Ibpetto  ich’egli  ne  haucua  itaua  atten- 
to  ad  ogni  coiài  vdcndp  il  Segretario  di  Don  Giouanni  tornato  pur  allora , ne  da  lui , 
ne  dalle  guardiciallc  quali(haucndo  buone  nouelle  ) lioueiia  promeflb  buona  monciai 
non  lì  vedendo  fare  accoglienza  alcuna  piu  lieta  dclconfueto  ,o  pure  (come  li  crede) 
fattone  auucnitodaDon  Giouanni, prclè partito,  vccidendo  lèftciro,difuggircqucl- 
Ic  calamità,  che  egli  temeua  . E perciò  raccogliendo  l’animo  uifcllciro,haiicndo  prima 
Icrittc  alcune  parole  rimproueranti  al  Cardinal  Cibo  la  crudeltà  ,c  cheeglilì  làtialTc  di 
quel  làngue  , del  quale  egli  haucua hauuto cotanta  letc,c che  non  potendo  piu  in  vita 
giouarc  a gli  amici,  non  volcua  anco  altramente  morendo  lor  nuocere  ; S£  in  vlt  imo  le  pa- 
role di  Didonc  Cartaginefe nella fiia mone  lalciate  ferine  da  Virgilio  .Exoriarc.aliquis 
nollris  exollìbus  vltor . Et  haucndochiulàla  Porta  della  Camera  fua , c prcià  vna  Ipada 
" da  vna  fua  guardia  quiuiacafolafciata,conqtiellallcira  lìlègù  lagola  fenza  elTere  dato 
veduto  da  alcuno, Cile  cadde  morto  ; miferia  troppogrande,  llimandola  felicitàpocoin- 
nanzidilui,cbbuonafortuna,bqualecotanto  mimo  a pochi  meli  innanzi  l’haucua  inal- 
zato, e molto  tempo  mantenuto  . Che  non  haueua  inltaliaalcun  priuato,  che  piu  fulTc 
filmato  ,e  onorato  diIui,perciochc  Filippo  nonfolo  per  le  ricchezze  che  egli  haueua  rau- 
natefmifuratc, ma  ancora  perla  gTatammicra,c  per  efler  Icttcraio  molto, eper  la  iioti- 
cia,c  pratica  delle  cofcdel  Mondo  era  amato, e tenuto  caro  icfccglifufle  fiato  lontano 
dall’altcrare  Io  Stato  dclb  patria  fua.  Il  potcua  riputare  felice  iKancorchcfoITe  fiato  nota- 
to d'alcuni  peccati  odioll  j nondimeno  cbllo  fplendore  delle  ricchezze  ,dall’apparcnzadcl 
le  vinii  erano  ingranpartcolcurati.  Ma  io  non  fo  le  gliè  fatale  di  quella  cala,bqiialc,c 
per  numcrod’hubm’uii,  eper  ricchezze, epergrandezza  d’animo  e tra  le  principali  di  Firé 
ze  ,prcl’umercfcmprc  nello  Statopiu  chea  Cittadino  non  lì  coiiuiene,e  col  trauaglio  dcl- 
b patr  ia  cercando  iiialzarfi,piu  in  baffo  cadere . Pcrcioche  in  leggendo  l’antiche  C Tonache^ 
_ di  F ire  zc  li  troiiertà  vn  M .Carlp  Strozzieoi  fauore  del  popolo  minuto  hauer  cercato  for 

ì’-*'  montare  in  ifiato  i e poi  a’  tempi  de  gli  Auoli  nortri  M.  Palla  Strozzi  ricchillimo  anche 
egli  con  alcuni  altri  ambizioli  Cittadinihaucr  contrattato  alb  grandezza  di  Colìmo  de’ 
Medici,  c fpintolo  fuordicafaie  pofeb  egli,  eli  altri  feco  congiurati  male  mfra  di  lo- 
ro conuenendo  effere  fiati  forzati^abbandonarc  la  patria , c vuicrc  in  perpetuo  clilio  : e 
dopo  hauer  qualche  tempo  trauogliata  collarine  b Città  loro  lenza  mai  ottenere  cola  al- 
cutu,che  elfi  difiderallcro  ,effcruilì  morti;  K ora  Filippo  tentando  il  mcdefimo,c  fa- 
cendoli capodc’Ribcllicon  piu  dura  fortunadi  tuttiifuoicfferc  in  maggior  calamità  cada 
to  i auuengachc  di  fuaproprb  fuentura  fé  ne  pottà  ctbmdio  dar  partcalb  giuttiziadiuina; 
bqudlelui,comcalcunialtri  Cittadini femprc  inquieti, cturbatori  del  buono, & onora- 
to Stato  dclb  lor  Città,dc’  qualidi  Ibprali  dillè.acotal  miferiaconduffe  : pcrcioche  Filip- 
pomoItogiouane,oper  ambizione  ,oper  cupidigia,  o per  conliglio  di  chi  cctcauaper 
ogni  vudi  muoucr  Io  Stato  delb  Città  ardi  diprcndere  per  moglie  contrab  vogla  de’  nii 
gUoriCittadmi,e  cótroalle  leggi  Clarice  dc’Medici,figliuobdi  Piero,?  nipote  diGiou  ini 
Cardinale,  che  poi  làlito  al  Papato,  fuchiamuo  Leone  Decimo,il  quale  allora  era  nimico 
• puWico,K  era  pollo  penaachiciò  faceffe;  fiche  Filippo  dilprczzò,piacendoIiil  parentado 

poltro.  Laqualcolàtu  di  nonpocomométo  controa  ql  goucrhorperciochc  elicndo  Filip 
pogran  Gcntilhuomo  , c tirandoli  dietro  albi  parenti  i Cittadmiambiziolìconofcen- 
do  eflcrlì  da  i Magifirati  proceduto  controliconconfino,c  Icggicr  pciu  prefero  ardire  di 
andare  piu  oltre  prelupponcndo,chc  Piero  Sodermi  Gonfaloniere,  contro  a cui  quelle 
cofe  allutamcnte  fimacchmauano, o nonpotefic,o  nó  volcQ'c  ripararui :edi piu  cffcili per 
quello  conto  crelciuti  molti,  epotcntinunici . Onde  auuenne,  che  non  molto  poi  elica 
doli  mutato  goucrno  alb  Città,  e mandato  vbiIGontaloniere,  Filippo  potette  in  cab 
Mcdici,K  m Firenze  quanto  ci  volfc  ,ellcndo  cognato  di  Lorenzo  principale  nello  Su- 
to,eche  fupoiDuca  d’Vrbino.  E quanto  quella  Cab  crebbe,  haiicndo  poco  poi  Leone 
Decimo, tanto  crebbe  egli  in  riputazione,  in  ilbto,  K inhaucre,  che m Firenze, K a Ro- 
ma nelle  colè  dclcomunc  guadagnò  vn  numcrograiidc  di  denari;  K filomigriante  lece  poi 
al  tempo  di  Papa  Clemente  Settuiio , il  quale  vi&  molti  anni  nel  Papato  j nelle  fonuncau- 
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ucrfc  di  c\it  ,é  di  quella  cafa , quando  i Medici  nel  i y > 7.  furono  cacciati,  egli  non  folamè 
tc  non  l’aiutò,  ma  acerijamcntc  l’impugnò , o tcneiidofi  grauemcntc  oftclo  dal  Papa, che 
eglinon  hauclTcmai  voluto  far  Cardinale  Piero  l'uo  maggiorfigliuolo  ancor  giouaiictto 
(che  il  Papa  coiiolccndo  l’animo  di  Pilippo,  e temendo  noli  far  piu  potente  auucrlàrio  al- 
la cala  lua  in  Piteiize,  l’haueuatenuto  m lipcranza , ma  non  mai  rhaueiiacoiitento;  o foric 
hauendo animo  che Clai ice l'ua moglie, come  leg'utima  deliànguc  de’  Medici, aiiucnei»- 
do  cola  alcuna  a Madama  Caterina  ligliuola  vmea  del  Duca  Lorenzo  ,Slancora  di  poeti 
ctH  «entraQ'ciicllaercditàdc’  Medici, o foric  Ipcraiidodclloabbanare  quella  Cala  uiiulza* 
rcla  lua , clTeiido  Pilippo  da  moltiamaco , K hauendo  Ibguitò  di  giouaiii , c partigianianài. 
Ma  la  bil'ognaandò  molto  altramente . Pcrciochc  venuto  il  Goucrno  in  mano  del  popoloi, 
a Pilippopcreirer  troppo  grande  non paruedillare uifirenzclicuroT  eie nepartì  .t  rit or 
nato  PapaClémcntcarbitrodellaCittà  ,efattoneDuca  Alellandro , Filippo  ritornò  mea- 
£i,ecul  Duca  qualche  tempo  fi  intcle  viuendo,come  era  fuo  coftunK',lalciuainente,8C 
in  vita  limile  lecondando  quel  Duca . Finalmente , e per  la  grandezza  1 ua,  eper  l’annno  ii»- 
quieto ,c  per  qualche Idcgno  nato  infra  i figliuoli , e’I Duca,  egli  Icuandone  ugni  Ilio  mo- 
bile, diliberò  di  viucrcaltrouc:£  morto  Clemente  fi  molirò  in  ogni  occafionc  aperto  ui- 
niicodel  Duca,  e fi  sforzo  a Napoli,aKonu,in  Francia,  eper  tutto, eper  ogni  viadi  nuo 
cerli,accendédoltcontro  Ipolito  Cardnialedc’  Medici, Si  1 Fuotulciti,e  Ribelli, cheper 
altra  cagione  nò  haucua  Filippo  onde  egli  douclfe  có  eilì  conuenire  ; 6C  in  vltimo  venendo 
co  efiìcome  capo  a Montcniurlorouino  le  ,i  Compagni,  e l’imprela,efiiialmcucc  p fuggire 
onta  ,0  conte  lalciò  l'critto.pcr  non  mioccicagliamiciluoi  vccUc  Iclteflb.  Auuennequafi 
in  quelli medefimigiorni  colalbenchc  leggieri.ila  qiialeiion  dimeno  fu  ftitruta  aHhi,ch< 
V incenzio  di  Poggio  nbcllodi  Lucca , il  quale  da’  leruigi  del  Duca  AlefiàiidrO  fi  era  man- 
tenuto nel  mede  limo  grado  col  Duca  Cofi.noaillan  nella  (trada  pubi  ica  nel  confino  de’  ba- 
nefialcunicheportauanoa  Luccalctcdimcrcataiici,elélcportò  via  al  Monte  bontà  Ma- 
ria, che  haucua  parentado  có  li  Marchcfidi  quel  luogo.  Dellaqiial  ingiurb,c  danno  i Lucr 
cheli , Si  a Roma,  se  alla  Corte  dell’ Imperadorc,  Si  al  Marchelc  del  Guado,  e per  tutto  il 
mondofidolfono,cne  feciono  romoreiene  imputarono  il  Duca, granandolo  alTaich'b 
dclTc ricettoa’loro ribelli, eli  fauorilfe  ,e  lorodcffe  anim  1 afarc  corali  Icelelatezze . Al 
Duca  da  Cefare,c’l'uoi  Miniltrifu  IcrittO  ,chelaletafi  rendclTea’  Lncchefi  t fcchea  V’in-i 
cenzio  fidelTe  degno  galligo , o inior  mano  fi  conlcgnaflc . Non  valicai  Ducanarrareilfat 
to  come  ftaua , che  i L ucchefi  per  tutto  glidauano  carico , iccondo  la  lor  natura , ecol  pa- 
rercd’vn’huomomandatodal  MarchclèdclGuadopcrqucllo  conto  in  Firenze  fi  fececoii 
Saluocondotto  ,e  lotto  la  fede  dcIDuca  venire  V incenzio  in  Firenze,e  fi  opcròche  la  be,< 
tafulle  rcnduta.Neal  Marchelc  ballauaqucdo,  che  imperiolàmentecomandiua  che  Vin 
cciiziofuflc  ritenuto, egadigato  : tantoché  il  Duca  per  quella  cagione  fu  forzato  manda-* 
rem ll'paguailVcfcouodiCortonaanarrarcallo’mperadore come  il  fatto  fu(rcpa(làto,o 
che  non  fu  (Tefurzato  m uicare  della  fede  data  a V'  incenzio  ; diche  il  Marchelc  fieramelite  lì 
dolfc . £ da  quedoFatto  fi  conobbe  troppo  bene,  che  tolto  viali  commodo,  che  l’impcta 
dorè  traeua  del  Duca , il  Marchelé  del  Guado  non  Iblamente  nonl’amaua , ma  in  ogni  colà 
a lua  grandezza  fi  opponeua . 1 1 Ibmiglianteauueniua  nella  maggior  parte  d’altri  Miniltri 
Imperiali, da’ quali  con  graiidcartc  bilbgnauache’IDucafilchcrmilTe  ,chenon  penlàua- 
no  maialtro  , che  caricandolo  valerli  diluì, e dello  Stato  l'uo  atutti  loro  dilégui . Laqual 
colà  fu  per  alcun  tempo  noiolàa  fopportare . 1 1 Papa  111  quedo  tempo  cercàdo  di  dare  bta 
ti  a’ Nipoti  metteua  in  ordine  elcrc  ito  per  moucr  guerra  aGuidubaldoDiica  d’Vrbino, 
il  quale  edendo  poco  mnanzi  morto  Fraiiccfcomarialuo  Padregra  Capitanodigented’at 
me  ,eche  gli  haueuadata  per  moglie  la  figlia  vnica  del  Duca  di  Camerino  morto,  la  quale 
come  erede  difuo  padre  li  era  mantenuta  nello  Stato  ,c  da  lei  prelb  haucndolo  li  apparec- 
chia ua  al  la  difelà . (.^ledo  Stato  pretendeua  il  Pontefice  eflérc  ricaduto  alla  Chicià  ,nu  ef- 
fondo de’  Duchi  dicalàVaranarimali  figliuoli  malti  legittimi,  che  fuccedcITero  nel  feudo: 
cne  voleua  inucllire  Ottauio  fuo  nipote, enuouo  genero  di  Celare  con  ricompenfar- 
nclaChiclà,echeciòfuireperpartcdidotedi  Madamad’AuHria.£  perciò  metteua  in  or 
dine  buon  numero  di  fanteria,  e dicauaIli,facédone  capo  Pierluigi  da  Farnelcfuo  figliuo- 
lo , c Goucrnatorc  generale  Stefano  Colonna , il  quale  in  quella  imprclà  haueua  prelb  a 
Icruirlo . £t  icaualli  ,de’qualicra  Capitano  generale  Giouambatilla  Sauello , fi  faccuano 
paliàre  da  Piacciiza,e  Bologna, Si  altri  luoghi  diLumbaidiaper  conduili  nella  Marca, 

Emcde- 


«T3« 

È 


ò 


H 


Adriani  Libro  Secondo.  5-9 

Emedcfinianientefcfantcricfimctteuano  infiemedcUcTerrcdcIlaChiefa.lequarifidicc- 
K uadoucreflcrc  doditi  mila,  & ottocento  caualli,  cdoucndo  buona  parte  di  clic  paflàre  di 
Romagiu , K alcune  per  liluoghi  del  Duca,  e dal  Borgo  a SanScpolcro , fi  imndo  con  lai- 
gacommeilìonc  Aucratdo  Scrriltori  a guardudiqucllaTcrraidclIaqualc,  c perciò  che 
era  uipartc  ,epoco  innanzigli  fi  orano  tolte l’arrai  non  iitando  in  pace  quel  popolo,  e mol- 
topiu  perche  ne’tcmpiaddictro  era  llata della  tliicl'a , fi  doucua  temere,  c tenerne  buona 
cura . Il  Oucad'V  rbino  quanto  poteua  fiapparccchiauaalla  difdà  con  prontezzagrande , 
e fedede’  l'uoi  popoli  ,edi  moltifoldati  Italiani , che  am  luanola  Tua  cala . Ma  non  hauen- 
doprefalaprotezioncdi  luicomcalcunilperanano  i Viniziani, ne fidandofid'altri aiuti, 
benchc  ilDuca  Cofimodaluipregatone  haucITc  animo  d’aiutarlo,lcnzaaipcttar  tempo  al 
cono  allaprima  mo (là delle  gcnti^lla  Chielà, cedette  al  Pótcficc  ; e fpogliandoli  di  Came- 
ìnoprelc  quelle  condizioni  che  piacquero  al  Tuo  S^nor  lupcriore . l’areuaamolti  che  il 
Papali  hauellc  prouedute  piu  genti  d'arme  chc’l  bifogno  ,non  hauendo  altro  nimico  chcil 
Duca  d’V rbino  iblo  ; c perciò conol'ccndo fi  caldo  del  nuouo  parentado , fi  dubitaua,  che 
Camerinononglibaltaire.  E perciò  il  Ducacncròmnonpocalpe{à,epenfiero  nel  proue- 
® der  le  fue  T erre , c le  frontiere  vicine  allagucrra , che  fi  moueua  : S£alcunidiceuano,che  fi 
firebbe  imprclà  comro  a Firenze, altri  contro  a Siena.  Soprallaiiain  quello  tempo  vn  piu . 
certo  male  alla  Città  di  Firenze , a t urta  la  T olcaiu c quello  era , che  le  ricoicc  del  grano  : 
cdcllcBudedeiraiino  i y38.noncraiiollatebuone,clemoltc  cure, che  fi  haueuano  ha- 
uutein  Firenzcnonhaucuanolal'ciatoprouedercquellocbcbifogiuua,St  il  Verno, eia  Pri 
maueraera  llata  piouola:  onde  fi  penlaua  chela  futura  ricolta  doucITecncreniolto  cattiua.  I 
Ne qucllomale era  folamentc m Tofcanami  intutta  Italia,  c nelle  vicine  Prouuicic  : in 
Firenze  il  mercato  delgrano  andana  llretto  che  per  le  piogge,  che  quel  Verno  fi  mil'ono 
continouc,egraiidi,allaCittà  poco  le  ite  poteua  d’altronde  portare,  K il  Contado  di  Pila 
nehaueuacarellia.  Eperciòfidiedecom  iieilioneagliOitodi  Pratica,  che  oltre  all’altro 
cure,prédelIeroaiicoque(la  di  tenere  la  Citti,c’l  dominio  fornito,  prouededo  inquc’nio 
di,chc  giudicaflfero  migliori  : te  nendo  ,che  creandoli  vHziali  d’abbondanza,  a’  qualifola 
mente  fi  afpctta  tal  cura  non  fu  ffe  come  fi  dice  per  volgar  prouerbio,  vn  bandire  la  cardila. 
— Ma  quefto  ordine  nondurò  molto;pcrciochc  llrignendo  lacol'apiu  l’vn  di, che  l’altro  bilb 
' gnò  ricorrere  a’ modi  vlàti  inlimil  cafidallaCittà,cioé  a crearci!  Magillrato  della  Abbon 

danzaconamplilIi:na  autorità  di  poter  per  tal  conto  vbligarcla  Città,K  i beni,  e leperfone 
di  qucUaconquellioblighi  cheli  ricercano.  Eqiiclli  vltziali  furono  de’ migliori, de’ piu 
ricchi,  c dc’piu  crcdutiCittadini,c  mcrcatantidi  Fircnzc;i  quali  cominciarono  a fare  loro 
prouifioni  per  condurre  quanto  piu  grano , e biada  poteuano  di  Mare,e  d’altronde , K ac- 
creltcuapm  lacateilu,  clic  i V eniziam  haucndogucrracolTurco,  non  fi  potcuano,come 
èlor  coltumedi  Lca.mte  valere , talché  diCicilia  (che  erano  in  Icgacon  Celare)  erano  fot 
rati  a trame  gran  numero.  La  qual  1 fola  per  elTere  copiolìilìma  digrano  fuolc  ne’bilogni 
lupplire  a gran  parte  d’Italia,  c di  Spagna  : ma  oltre  che  vi  erano  quello  anno  Hate  ri- 
coltcmcnocheragioncuoli,comencglialtrtluoghi,haucuanoiGouernatoridi  qllaPro- 
«incu  anche  raddoppiata  la  gabclladclla  tratta,  di  mmicra  che  ogni  buda  traendoncla  era 
canflima  . El’lmperadore  lìcffodiceua,  che  fatta  la  ragione  della  neccHitàdcgliabitatori 
dcU’llbla,nonne  eradatrarrepiu  che  quarantamila  làliiK,chc  era  vnapicciolapartedi  ql 
lochc  vifuoleauanzare . Peggio  ditutti  llauano  i Cenouelì , i quali  non  ricoglicndo  quali 
• niente .percioche  il  lotopaclcèflcrililIimo,cranoagranrifchiodimorirfidifamci  che 
l’ Agollo  di  queft’anno  fatto  la  ragione  dellcbocchc  ,c  del  grano , fi  trouarono  non  hauero 
daviuere  piu  che  per  venti  giorpi,  e vi  li  daua  il  pane  a quelli  che  lo  compcrauano  a onciaa 
oncia.  E perciò  Itringendolilaneccllità  haueuano  mandate  fuori  Galce,c  Galeoni,  Si  altri 
Icgmarmatipcrprcnderncdouunque  nctroualTcro , e di  chiunque  fi  fu  fiero  per  portar- 
loli  a caialcuza  lilpettod’alcunoielì  condulTeroa  taleichcnon  piu  che  per  otto  gior- 
ni haueuano  da  viucre.  (Juelloprincipiodunqucdcll’anno  i ;jv.liaucuamolto  Ipaucn- 
tatalaTolcana,clpczulm:ntcil  Duca  che  era  nuouo  nello  Stato  jc  li  conolccualiauerc 
molti  che  per  inuidaa,cnimicizialo’mpcdiuano . Epercio  haucua  fatto  opera  apprelTo  al- 
l’impcradore  dipoter  haucre  di  CicUupiu  quantità  di  grano , che  fipotefie , il  che  montò 
pocoipercioche Don  FcriandoGonzaga  V iceréncfctc quanto  lipiacquc,non  giouaii- 
doalDuca.neallaCittàladmozionechefihaucuaallo’nipcradorc.  Nelprincipiodiquc 
lioanno,  poiché  Ccfarehcbbeconccduu  Madamad’AuUrulua  ligbuolaaOttauio  Farne- 


6o  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bar. 

rcnipotedd  Papi  :'4  Duca  vedcndofi  priuo  diquefto  parentado, il  qualcper  bene  dclTaO 
Stato  Itimaiia  molto,  volle  l’animo  a Donna  Lconorafigitadì  Don  Ptfdro  di  Toledo  Illu-  g 
tlrillìina  ,cnobilil1ìnn  tamigliadi  Spagna  : U quale  era  V icerc  di  Napolijc  per  laprudcnza 
c valore  dall’lmpcradore  era  molto  amato  1 8C  in  ciò  non  libil'ognò  molto  faticare . Per 
ciochc  hauendo  latto  l'apcre  tal  dilìderio  aH’i  mpcradore  ageuoimcntc  l’ottenne  : il  che  li  fu  ' 
caro , c perle  qualità  della  Spola,  c molto  piu  conolcendo  quoto  fuflelo  aiuto, che  in  ogni' 
opportunità, edalSuoccro,edal  luo  RegnolipotelTe  venire.  Perche  nel  gouemo  del- 
li  Stati  haucua  il  V iccrcgr.tn  pratica , 81  ui  1 talb  molta  autorità,e  nell’animo  dctl’lmperado' 
re  ,chcgricralamiliarinimo,poteuaairaij  lènzache’l  Regno  di  Napolidigented’armc,c  di 
fanterie  Spaglinole  è Icmprcbcn  fornico  dapotcrlcncin  ogniauucnimenco  fcruirc.  E pe- 
rò diede  orduic  il  Duca  di  mandare  a vilitarla  in  Tuo  nome  due  Ambafebdori  M . Luigi  R i- 
dotfì,e  Iacopo  de’  Medici, acciochc ella  lì apprctlalTe a venire;  iqualifurono  onoratamen 
te,egracamentcriceuuti;81  inpocofpaziomcflàE  inordme  ,nauigando  con  le  Galee  del 
Regno  guidate  daDon  Grazia  diXoledo  fratello  dellaSpofa,pcrvenìreaLiuorno  lì  par 
(irono, 81  in  Firenze  le  ne  fece  apparecchio  bcllifsimo  quale  allo  Stato  loro,86alla  digni- 
tà  della  Città  (i  coniieniua . La  calàdc’  Medici  fu  magnificamente,  c leggiadramente  ador- 
nata dt  pinurc,  d i fculciirc  ,di  ric.-mii , di  drappi  ad  oro.  Si  argento , e rfogn’altra  colà  che 
in  Ciccàricca,cd’artcfìcinobilid’ognilbrtedotata  fi  può  in  cotali  allegrezze  difìderare, 

81  eliache  di  bcllinimaformaera,  Sldipiacciiolcafpctto , e di  leggiadra  maniera, venedo  di 
ricchiinmegioicadorna,ccoii  onorata  compagnia  sì  di  donzelle  come  di  Signore, c gen- 
tildonne Fiorentine  alla  delira  del  liio  Confo  ite  con  tuttala  nobiltà  di  Firenze,  cdella 
Cortcpompolàmente  fu  con  grandillinu  allegrezza  di  tutto  il  popolo  riccuuta.  Lungo  là 
rebbe  narrar  le  felle,  c li  (pcccacoli, e’ conuiti, eie  magniRccnzecheper  quella  cagione  lì 
fecero  in  calà,iic’  T empi , 81  per  Icpbzzc  ,chc  ognicolà  parerla  che  ne  ridclTc.  Concorlbn 
ui  Ambalcbdori  per  onorare  le  nozzedi  molti  Principi, eRepiibliche, eniandatidiciit- 
tele  Città , eTcrre  del  Dominiocon  ricchidoniariconolcere  loro  feriiitii,  81  onorarne  il 
Duca,  e laDuchcllà  . Aiiiiennc  bene  in  quello  tempo  llcflb  colà,  che  molto  difpiac- 
que  : perciochc  i Cancellieri  Pillolelì  ,i  quali  ne’paflàti  trauagli  erano  llan  oficlì  da’  Pan- 
ciatichi  loro  auucrllàrii  nel  làngue , e nello  hauere  ,81  ardeiiano  d’ira,  e di  dilìderio  di 
vendetta,  dc’qualibuona pane  fiilaua perii  Contadi, e vedendo  ogni  colà  quieta,  edi  Pi  d 
flou  leuata  la  guarda , 81  a ciafcunotoltc  l’armi , penlàrono  cITcr  venuto  tempo  che  forfè 
in  parte  lì  potrebbero  vendicare , e làtiarlì  del  làngue  de’  nimici  loro . Pcrcioche  hauendo . 
il  Duca  perdonato  a Niccolaio  Bracciolini , 81agli  altri  di  quella , e di  quella  fazione  ogni 
oSefa  ,c  Niccolaio  conmolti  Tuoi  panigiani , e micidiali  panitolcnc , e giudicandoli  non 
vieflcrcpiu  bil'ognodiguardb(chc  la  Ipelàdi  cflàpercircrc  Hata  lungo  tempo  continua, 
era  grane)  ne  haucua  richiamato  Girolamo  de  gli  .-àlbiziCommeflàrio;  edue  tnfegne  di 
fanteria  llatcui  moltimelì . LaqualoccalìoneconolciutaGiouanni  Tonti, che  non penfà 
uamoi  altro , lì  conuennecol  Prete  de’  Tauiani,  81  alcuni  de’  Gattefchi  capide’  Cancellieri 
raiinatihuominidiloro  fazione  in  buon  numero, dientrare  vnanotte  iiipillob  in  tempo, 
cbe’IDucaera  occupato  nelle  felle  , e che  meno  di  tal  cofafìdoucua  Ibfpettare,  e d’vcci- 
deretuttii  Panciatichigraiidi,epiccioIiquantiiiepote{rerotrouare,abbruciarloro le  ca- 
fc , rubare  tiittoquellocheageuolmenre  fipotclfc  portar  via,  81  in  vitimo  andarli  con  Dio. 
EpcrqueHo  atlàre  tirarono  in  quelbi  congiura  Orlino  R ofpiglioli,c Cecchino  di  Ser 
Bugio  che  dimorauano  nella  Città, e conuennero  coneni,che  vna  notte  determinata  a H 
vna  certa  ora  per  forzaapnllè  loro  vna  Poita  di  Pillou,  acciò  cllì  con  gran  numero  diloro 
parziali  entrando  dentro  faccBcro  loro  vendette  ,c  ricercarono  d’aiuto  Giano  Mazzanci 
d’Agliaiia  contadmo  di  lorparte , cdigran  Icguito  ; e mandarono  dicendo  ad  alcuni  dc’lo 
robaiiditichcllauano  Iparlimqiic’contornidella  Montagna, chead  vn  certo  tempoli  ac- 
collafl'ero  à Pilloia ; erichielbiio  alcuni  loro  parenti  del  fiologiicledi  lor  fazioncche  m£ 
dalTcroloro  Icgrctamcntcchi  lei , c chi  otto  compagni  per  leruirlene  lenza  dirne  cagione. 
Dimoraua  Gioii  ani  Tonti  allóra  in  Villaal.'VlontalcilpiiideItcmpo,equindiandaua,ctor 
nana  in  Piilob,  Ipundo  quel  che  lì  focelTc  ,o  fi  diceflc . £ quando  tempo  parile  alui,81a  gli 
altri  congiurati,cirendogu  loro  venuti  del  Bolognelclbrlclcnanta  huomini  mandati  da 
loro  amici, e raunati  molti  altri  sbanditi  gli  afcolcro  nelle  Iclue  delb  calà  al  Bolco , equini 
Icgretamentelcnzache alcuno  léne  accorge ITc  per  alcuni  dì  loro  prouidero  il  viiiere . Et 
hauendo  ognicolà  ben  diuilàtaGiouamii  Tonti  li  partì  dal  Montale  col  Prete  de’ Tauiani 
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*di  qDtndici  di  Gìngno, ed’ Agliana Giano  Mozzanti, menando  ciascuno  diefTilccodcIla 
A lor  parte  quanti  ne  haueano  potuti  raunare;c  qualìad  vn’ ora  medcCnu  giund-road  vn 
Ponte  doue  erano  rimali  d’accordo,  e quindi  in  numero  forfè  di  quattrocento  alla  Porta 
aSan  Marco  li  inuiarono,quale  daquc’ didentro  doueua  loro  efll-re  aperta,nctrouando- 
niaIcuno,nefentendochiIoro  di  dentro l’aprilTc, come doueuafarc  il  Kolpigliofo,8(  i 
luoi , il  quale  o non  peniàndo  che  fu  ITe  incora  l’ora,  o fofpettando  nel  farlo  di  non  eÓcrc 
fopraprcfo,ihdi]giòtahtochcauuicinandolìilgiornoprclero  partito  Gioiiàni  Tonti,  eli 
altridifuoii diproucdere  fcalc,e falire foprale mura,  e quindifccndere  nella Tcrra,dcUe 
quali  a foRetrouatone  alcuneper  le  cafedc’  vicini  loro  amici , appoggiarono  lapin  lunga  al 
!cmara,e  Giouanni  Tonti  voUe  effereilprimo.chcfqpra  vifiliUèie  mcAcndo  il  piè  fopra 
il  primo  Icaglione , comcfcgia  haucQcinmano  ladcliata  vendctta,diccdo  parole  in  difprc 
giodiOio,montòfufo,81arriuato  aIl’vItimodellafcala,e  trouatala  piu  corta,  che  le  mu 
ra,cchecgIinonpcnfiua,voUefaItaudoconleminiapprcndcrlìalfommo  del muro;  fulTe 
cafo,  o voìontadi  Dio,acuinó  piacquc,chc  tantomale  feguiirc,il  làlTo  a cuicgli  lì  apprcfe, 
_ Kcglialtrclìcaddcnelfoffo,faccndogran  romore,etuttofìroppe:IIche  vdcndocoloro, 

- i quali  quiuicrano  tannati  ,clblpicando, che  da  alcuiio,che  ditcndelTe  le  mura  ciò  fuflc 
auuenuto  , e temendo  dieOere  Icopcrti , tutti  fpancntati  lì  dicrono  a fuggirc,c  di  tanto 
numero  non  vi  rimafe  altri  ,che  il  fratello  del  caduto,  K il  Prete  Tauiani;  li  quali  lui  mc- 
zo  monomifero  fopra  vnadi  quelle  leale,  c lo  ponarono  via , non  cITendo  dati  da  alcuno 
della  Terra  fentiti . La  maggiorparte  de  gli  altrichi  qua  ,c  chi  la  lì  sbaragliarono  : pure  for- 
fè venti  de’ piu  arditi.  Scagnali  la  colà  era  piu  acuore,hauendovditoda  Giouanni, che 
non  fofpintoda altri , madalèmcdelimo  eracaduto , li  fermarono,  nonfcntcndo  in  Pillo- 
iamouimcnto  alcuno , non  molto  lontano  dalla  T erra , donde  giafchiarandolì  il  giorno 
videro  aprirli  le  Ponelicuramentc,cfcnza  fofpctto  alcuno, c conofcciido chiaro, che 
clK  noncrano  fiati  fentiti, cominciarono  fraloro  adirci  che  dumo  noi  afarc,  che  non  cn- 
tiiamo  noidentro  ,c  vcndichianci  de’nimici  nofiri,qìiando  po  diamo  > 81  incolpado  di  vil- 
tàcoluicheciò  non  ardifle , forfè  quattordici  diloro  lì  mifero  nella  Terra,  lalciando  alcu- 
nialla  Ponachélalgangheraircroacciòloro  non  porcile  eflcmc  vietatal’v&ita,ecorrendo 
pertutto  ginnfero  in  piazza,  doue  Icuatoli  il  remore , i Panciatichi  vdcndochei  nimiciìo 
^ roeranoarmatincllaTcrrafuggiuano  fpaucntati,douecrcdeuano  efler  lìcuri,8lelfitre 
folamentencvccifcro,81alcunincfcrirono,chcpcr  eflcrc  molto  per  tempo , pochi  fuor 
dicalàerano  vichi . £ Banolomco  Lanfredini , il  quale  vieta  CoimiK-llàrio  traendo  al  ro- 
more,61  inanimando  i Panciatichi <e della  Fonezza  facendoli  prouedere d’armi,  c dalla 
PonaaLuccadifuori  chiamando  que’ della  paneamica  ,efgridando  iCancelIicrifuagrz 
rifehio  di  eflere  vccifo  ,elo  poteuano  ageuolmcnte  fare , fc  del  làngue  del  Commedàno  lì 
fiiQèro  voluti  imbrattar  le  mani,  61  in  vltuno  haucndocorfoperlaTcrrafenz’altrofare,efo 
ipettando  di  nonellcrelbpraprciì , vedendo  venir  gente  di  fuori,  e traendolì  arme  ddia 
fronezza,  prefero  panito  dalla  Fona  donde  erano  entrati , vlcirfenc . Il  Rofpigliofo  in 
quello mouimcnto nonrifcopcrfc,ncdiciòallorafu  mcolpato.  Mapoicfièndoli  rifapu- 
to  l’ordine  dcllacongiura, 81  in  Firenze  pollo  in  carccrctutto'il  tempo  difua  vita  pianfe 
anaramentciafuacolpa.  E quel  Cecchinodi  Scr  Biagio  cQcndo  vfcitofuorialromoretar 
di,  c con  pochi , non  h auuennea’  Cancellieri  i e fcopenolì  per  la  medclìma  ponaandò  lor 
T)  dietro  j e fcdallapartc  di  dentro  hauelTcro  hauuto  aiuto, upuò  credere  ancorché  pochi 
■ fiillero , clicndo  tanto  fpauentatii  Panciatich  i , e fenza  armi,chc  harebbero  potuto  far  mol 

tornale,  e lafciata  di  feiii  Pilloia  permeiti  fecoli  memoria  di  crudele, c fiera  vendetta. 
£ da  quello  cafo  li  può  comprendere  quanto  lìa  co6  pcrieolofa  fidarli  d’huomini  palliona 
ti,  i quali  per  laz'iare  iloro  appetiti  qualunque  cilì  lì  nano  ardifeono  di  porli  ad  ogni  peri- 
colo. Haueuadiquellacofa  il  Duca  hauuto  ilgiorno  dauanti  qualche  fofpetto,e  perciò 
haueua  comme  fio  al  Capitano  della bandadi  Pefcia,chc  ad  ogni  richiefia  del  Commeflàrio 
di  Pifioiaandaficcolà  con  la  compagnia  al  foccorfo.  Sentitoli  in  Firenze  quello  cafocó- 
uenendo , c conlnltando  fopra  ciò  il  Cardinal  Cibo,Pirro,  81  il  Guicciardmo  (che  il  Duca 
era  andato  ad  incontrare  la  Ducheflà)  vi  lì  mandò  vnacompagniadi  fanti  :magia  coloro  lì 
erano  dileguati . Mandofii  bandi  grauillimicontro  a quelli  tali  ,e  che  di  loro  chi  vccidcflc 
l’altro, potèlIeacalàtomare,cricoucrareilfuo, 81  ibenidituttili  recarono  in  Comune, e 
fi  venderono  quelli  ,che  trouarono  comperatore . Et  il  Comme  llario  il  quale  haueuapor;» 
tato'Upèricoloncauanzòailài,ciccucndoilquatto  de’bcm,cbcdc’Kii)clUlìritracua. 


6 2 Della  Storia  di M.  Gio.  Bat.  , 

Alla  dolcczxidellcno^zci  nelle  cullili*  i!Duca,elaCorte,cIaCittÌtutta  fieni  r^lcgrata 
fimcfcolò  oltre  a qiieldi  Piftoia  vn’altro  poco  d’amaro  percento  del  CardinalCibo  jchc  g- 
era  in  Firenze  dal  Duca  onorato,  e tenuto  caro:  col  qualcddle  cole  di  pm  importanza, 
cheallaCitti,  oallo  Stato  occorrcuano,  fpeflo  ficonfigliaua  ; il  quale  (come  il  piu  deU  • 
le  volte fuoIeauuciiircche’lbcnc,eragiato  viucregencra  cattiuipcnfieri)  vedendo  ilDu 
c3  Ogni  giorno  andarfì  auanzando  in  riputazione»  in  iHatO)8C  inhaucrc  noniolo  nella  Citt^ 

maapprcflballo’mpcradorc,etuttiglialtriPotcntati,ma!agcuolmcmclQcomportaua,ct* 

me  huomo  vano , K ambiziolb  ,c  che  difideraua  che  ogni  huomo  credelTc  chccgli  folo  col 
fuo Papere goncrnaire,creggcireloStato diFircnzc:e fi fdcgnaua  qualunque  voltaalcun 
partito  fi  fulTeprcfo,  che  altro  che  da  Ini  pareflchaucrc  or'igmc  leraftim  oltre  dimdlicaa 
co  con  Don  Giouaimi  di  Luna  Callellano, il  quale  picdcfimamcntefidolcua, che  di  lui 
nonfi  tcncncquc!  contochcparcuaconucnirfia  M'iniftrodiCcfàrc,&  guardiano  dcUaFos 
tczza  : e perciò  fpc  fio  inficme  del  Duca  li  lamcntauaiio,  dando  diciolacolpaallamadre,8C 
a’  M iniflri . E non  folamcnte  coftoro  in  Firenze , ma  a R omaancora  coloro  che  haueuwo 
alcuna  autorità  negliafFari  dcll’Imperadorcinuidiauano  il  Duca,c  malagcuolmcnie  lbp- 
portauanolafiiagrandczza : c volentieri  douc haucficro  potuto,gli  harebbero  nociutoj  P 
parendo  che  tanto  lor  fnflc  tolto , quanto  il  Dura  in  le,  encllc  cofcliic  fiau3nzaua,e  Ipcn- 
dcua.  Hora  auucnnc  in  quello  lempoche  vn  Biagio  Speziale  alla  Campana,  il  quale  era  da 
to  dimcfticodcl  Duca  Alefiandro , c parimcntedcl  Cardinalchuomoaftuto , cdimalacó 
dizione, c che  ben  fapeuala  natura,  c laforza  de’velcni,cdi  mefccrli,cdi  dareirimcdil. 
era  tenuto  foicnne  Maefiro  ,per  non  fo  che  fuo  mislàtto  era  dato  mcBb  in  prigione , c per 
fua  pena  mandatoallc  carccridclla  Cittadella  di  Pila  ,d  onde  U Duca  per  farne  piacere  al 

Cardinalclohaucua  dipoitratto,edonatolilalibcrtìmolto  prima  che  non  fcliconuciuua.: 

Coduicratornato  molto  familiare  del  Cardinalc.&mcaladiluifouemelidimoraua.Vc- 

deuafiparimétechcilCardmalchaucuaprefalacuradclS.GuilioligliuoLnaturalcdelDtt--, 
caAlelTandro  ancor  fanciulIctto,cloteneua  foco, tacendolo  onorare  come  figluiolo.dl 
Duca , e li  fàpeua  molto  bene , che  allamottcdel  Duca  Alcllandro  con  i fcruidori  di  elTort 
econ  alcuniCittaduiihaucua  tentato , S ingegnatoli  di  farlo  Principe  contro  al  doucre,i 
«contro  al  Priuilegio  della  Cafadc’  Medici , con  animo  di  gouemareeglilo  Stato,  c va-7 
lerC  della  Citta  a quello  che  egli  haucITc  in  animo  ,cpiu  volte  era  dato  vdito  dipoidolerlì" 
che  il  S . Giulio  bi  quel  tempo  fu  de  dato  tanto  piccolo  che  non  vi  li  era  potuto  fopra  far 
fondamento  . Qiicdc  cofe  le  fapcua  il  Duca  troppo  bene,  e conofceua  l’animo  del  Cardi-, 
naie , c di  quedi  fuoi  modi  ne  era  entrato  infolpetto;  maffimamemechc  la  DuchelTa  Mar: 
gherita , la  quale  haueua  voluto  feco  menarne  a R orna  il  S . Giulio,  tcneua  pratica  con  el- 
io: & i Famefinon  perdonando  a cofa  alcunaccrcauanodallo’mperadore  datigrandi , 8C> 
haucuanogrand’animo,e  non  era  cofaalcuna,chc  elfi  nóardiflcro,clperalTcroiSl  il  Cardi; 

naie  Cibo  popcra  del  Marchefe  d’Aghilara  Ambafeiador  CeCireo  faccuaopcradiricóci. 
liarficoni  fuoicugini  Saluiati,  cRidolti Cardinali  nimici  del  Duca,  ccol  Papa  ancorap 
acquidarfi  in  Roma  riputazione. Le  quali  cofe  fi  conofceua  imprederfi  cótro  allagràdez . 
ra,e  còtto  allo  StatodclDucaiKeglidefibnecra  entrato  in  folpetto,cdiligctemctcoflcr. 
■uauai  modi,K  i ,pgrelfi  di  lui,e  di  qde  ptaticheda  amici,  e fcruidori  fuoi  di  R orna,  ed’af . 
tróde  era  ognigiomo  auuifato . Et  i Icruidori,  i quali  furono  in  fauorcgiaappreflb  U Du 
caAledàndrocrano  aRoma  tutti  cóla  DuchelTa  d’Audria,Kingricóto.haueuanoil  S. 
Giulioicfra  loro  l’pelTo  ragionaiianodi  farlo  grande,c  lo  difiderauaiio,abbafIàndo  quàto 
poteuano  il  Duca  Cofimo,K  ui  parole.  Si  m tatti  fchernendolo.  Edciido  adunque  cotale  ^ 
la  difpofi zione  del  Cardinale , e di  moltialtri,!  quali  nou  amauano  il  Duca , au  ucniie  che 
quedo  Carduiale , che  non  bene  fapcua  tenere  ui  fe  quello , che  m animo  haueua,lì  dolfe, 
cbeilDucahauefle  per  fuoi  Minidri  fatto  tentare  quclB'iagio  Speziale, che  volellcfcgrc 
tamcnteauuelenareil  S.  Giulio, eche le  a quedo  fi  volcua  indurre.poteua  fperarc  dalDu 
ca  ogni  bene.cdi  cllcmc  pienamente  guiderdonato.  1 IchcelTcndo  venuto  all’oiecchie,  del , 
Duca,licramentefcnerilèntlncll’animo,manon  ne  fece  romore.ScrilTebenlacolàaU’im-. 
pcradore  imputando grauemente  il  Cardinale, che  colè  di  lui  fi  fceler.ite,opciiliirc,o. 
credelTc,  e chicle  .che  per  li  fuoi  Minidri  di  quafenc  uitcndclTc  il  vero  j non  volendo, 
che  nell’animo  di  quella  Maefià,ncdiaIcunaaIrraperfona  rimanelTc  vncotalfolpettojK 
in  tanto  feccmcttcrc  Biagio  inprigionc,  e diligentemente  guardarlo,  acciò  per  li  mezi 
opportuni  intempofcncpótcllc  trancia  verità.  AU’impcradorc  che  amaua  ù Cardinale 
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còti!  cofa  dirpiacquc;  ma  volendo  cofi ilDuca,commifca  Don  Gionannidi  Luna  ami- 
co,efamiIiardcICarJinaIe:cheBiagiofopra  tal  colà  fuflb  diligentemente  clàmmato. 
Onde  ncllatortezza  in  Tua  prelcnzada  SerBaliiano  Buidi  Cancellieri  degli  Otto  prcl'en 
te  M.  Francelco  Guicciardini,  c MattcoStrozzi  fu  domandato, efaminato  : che  il  Car 
dinaie  negò  volcriiiùucrucnirc',allcgaiidochccra  Prcbto,nc  conuenirli  trouarlì  ad  ac  • 
ti  cotali  : Mandolini  bene  il  fecondo  giorno  dcH’clamina  M.  Vincenzio  Bouio  luo  Se- 
gretario. Ritraffcfi  per  le  parolcdiBiagiochc’l  Cardmale hauciia bene  hauuto  cotal  Ib 
fpctto , ma  non  g'ia,chc  alcunodc’fcruitori , o Minillridel  Ducahauellè  fattocon  Biagio 
fi  trillo  vflizio:  Hrabcnc  Rato  dal  Velcouo  de’Marzi,cda  M.Ciouanfrancefco  da  .Man- 
toua generalmente confortatoa  fcruircilDuca,K  afpcrame  bene  idallc  quali  parole  di 
fiiagio  , nlàputclc  il  Carduialc  che  troppo  bene  eonolccua  la  fua  cattiuitì , pareiia  che 
haueOcdi  ciò  folpcttato  ,circndo  anco  elfo  Biagio  proceduto  con  le  parole  piu  oltre 
chcnonglicrallatodcttojc  fi  conobbe  finalmente  ’aniinodd  Carduialc:  Biagioin  vlti- 
mo  poichefu  flato  alcunigioniiin  poter  del  Callellano  di  volontà  del  Cardinalcfu  rcn- 
duco  al  Duca  : 8C  egli  non  molto  polc'iagli  donò  la  libertà , volendo  che  tutto  il  mondo  fa 
pelTecomelacoIa,  dcllaqualepcrtutto  fi  cramolto  ragionato, fuITcpalIàta.  Quello  calo 
Icopcrle  in  modol’animodclCarduiale:  ch’ai  Duca  paruc  haucr  ragioiicuolc  occafioiie 
ditorlofi  d’mtomo . E pcrciònonconucniua  piu  Icco  in  cofaalcuna  ,iielochiamana,ne 
diconfiglio  lo  ricercaua,conolcendo  l’animodi  chifa  l’mgiuria  folere  eflèrpiu  duro  a pia 
carfichequcllo.diehilariccucjKauuengache’l Cardinale  molto  fi  umilialTc  ni  parole, 
e fi  raccomandaDè  al  Duca , hebbe  da  lui  Tempre  buone  parole  ,e  che  gli  volcua  elfcr  biio 
no  amico , quando  fufléinluogo , doiienonhaucfle  cagione  dilblpettarne.  Faticarono 
aflàigli  amici  del  Cardinale  di  Firenze, di  Roma,diSpagna,c  d’altronde, clo’mpera- 
dore  lleflb , che  haucua  veduta  rclàmina,grauaua  il  Duca  a voler  tornare  con  elTo  m buo  ' 
na  amicizutma  hauendo  egli  contro  aogni  Ilio  pcniàmento , c contro  alla  verità  riceuu- 
to  imputazione  di  coll  brutta  fcelcratczza, negò  alTolutamentc  di  voler  farlo.  Pcrcio- 
cbeilDucahaucna  amato  Icmpre  il  Sig.  Giulio,  K hauuto  inanimo  di  mantenerlo  ono- 
rato fecondo  fua  condizione,  comceglipoifcmprcmaifc«c:di  che  Giulio  flelFo  ne  po- 
teoacflcraclfmione.  Finalmente  il  Carduialc  clléndo  diciò  agramente  fiato  riprefo  dal- 
lo’mperadorc  K impoftoli,chc  nelle  cole  del  gouemo  non  fi  melcolaflc,c  che  al  D uca,a  c ui 
le  fi  appartenenano  lafcialTe  trattarle , vedendoli  rimalo  folo , e lenza  riputazione , pur 
duro  11  patena  il  partirli  di  qucUa  Città , doue  era  fiato  cotanto  onorato , SC  aggrandi- 
to : Ma  pure  alla  fine  vedendo  il  Duca  non  fi  muoucrc  dal  Ilio  proponimento , facen- 
doli da  luifouucnirc  di  buona  fomma  di  danari, de*  quali  delpublico  mai  non  gli  erano 
mancati,  a Malfa  in  Lunigiana,  doue  era  la  Marchelànafuacognata  l'eneandò.  Lapamra 
del  Carditialcdi  Firenze  tu  cara  al  Duca,8t  a tuttala  Corte  K all’vniucrlàledc’Cittadmi  ca 
lilfima.Sól  Duca  libero  di  qllblpettopiuliberamctepotcttegouemarc  il  liio  fiato.  E qfio 
fatto  gli  accrebbe  molto  la  riputazione,  che  come  noi  dilbpradiccmo,  il  Cardmale  haue 
03 caro  fi  crcdcflc,che  ciòche  in  Firenzedibuono,li  facelTe,dalui  hauelfe  origineje  ne  Ieri 
ncua  per  tutto  lettere  magnificanti  lalualàpicnza.  Erano  in  qiiello  tempo  Iccofcd’Italia 
alfaiquictc,circndo  le  due  maggior  Corone  infrafe  ftclfccóiienuteditricguap  moltianni 
ne  fi  vcdeuaoccafionc,chc  doucDcrópcrla,  c’iPapa  raunauadcnari,haucdonc  bilbgno  (co 
me  elio  diccua)cóucncndoli  l'pcndernc  grà  numero  per  contodella  Lega  fatta  con  lo’mpc 
nidore, eVinizianicòtrolapotenza  del  Turco.E  però  poncuadecime,crclccuaaTuoifud- 
diti  il  prezzo  del  (ale:  firigncua  i R omania  nuoui  dozij  : Mcdcfimamcnte  lo’mperadore  per 
cagioiiedellcfpefc  foucrchic , lequali  egli  foflcncua,  K haueua  lungo  tempo  Ibftenutc , 
de°fuoiRegnihancuatnutodanari  infiniti, cibezialmente  dalla  Prouincu  diF'iandra,e 
dc’pacli  balli.  Perla  qual  cagione  que’  popoli  fitcneuano  acetbamentegrauati . E Guan- 
to Città  principale  della  Fiandranefccefcgno , pcrciochc  iGuanteli  arditamente  negaro- 
no voler  piu  pagare  gabelle  :cconuenendone’  loro  parlamenti,  e configli  protcfiaiiano,c 
volcuano  che  i patti,  c leconucnzioni  fu  fiero  loro  oficruate  i K in  vltimo  cacciarono  della 
lor  C itt  à i Mmifiri  della  Rema  lor  Reggente  ■ E per  l’elcmpio  loro  fi  fofpettau  a che  l’altre 
T erre  di  quel  pacfemal  dil'poflc  non  face  fiero  il  fimigliante . La  qual  cola  diede  che  pcnlà- 
tcafiàiall’lmpcradorcsepcrciòeglichefofpicauachcquelliromorinonfuflèro  con  arte 
moQi  da’  Franzefi  loro  vicini  .cominciò  piu  che  primanon  faccuaatrattcnere  il  R c còpra 
ciche,  f con  promcficd’accotdo  migliorei  temendo  che  eglinon  delle aiuto,o  configlioa 
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quei  di  Fiandri  ì iqnalierano  inmanife (la ribellione.  Maflìmamentechc’I  Dncadi  GhcIIcri 
parcua  ehcdaluifi  folTcdilcollato  eonfanimo,  81  aceollatofi  al  Re  di  Francia, e tcnefl'clua 
parte  ,Iaquaramicizia  fi  couofecua  recare  al  Re  grandeaiuco , potendo  eglipcr  lo  (lato  di 
quel  Ducacondurrea  foldo  fuo  quanta  fanteria  voIclTc  jcon  la  qual  poteua  fare  gagliarde 
le  fuc  guerre, non  hauendo  il  Regno  di  Francia  fanterie  da iGualconi  in  fuori  che  buone 
Cano . Epcrqucllofofpettohaueuamandatoal  Rcin Francia  Monfig.  di.CranUcIa  fuo 
primo  Segretariodi  (lato,huomonclgoucrno  dellccofe  molto  fauio,a  ricercarcii  Re,  che 
non  voleffi;darfauore  a’ Guantefi,iqualiloriccrcauanod’aiuto:eprometteuacheallc  ca- 
gioni delle  differenze,  le  quali  erano  uifradiloro  fi  darebbe  tal’ordme  per  laparte  di  Cela- 
re, che  non  horebbe  il  Re, onde  ragioneuolmentc  fi  potcITe lamentare . Il  Re  alqualccon 
la  forza, noncra venuto  fatto, onon  haucuafaputoricouerareMilano.pcnsòeonlacor 
tcfiapoterlo ottenere.  Imperò  conolcendoottimamétcquale fulTelanccclfità  dcllo’mpe 
radoredipadàr  tolto  in  Fiandra  ,la  quale haueuabifognodiprello  ,edi  prclente rimedio, 
gliofferfclav'iaper  Franciafacile,clpedita;acciocheeglipotelIeauantichepiu  vili  acce 
defic  il  fuoco , Ipcgncrlo . Pcreiochccra  in  termine  per  cagione  di  quello  dilòrdine , che 
volendo  colà  andare  li  bifognauao  venir  prima  in  Italia,  c per  via  lunga, cmalagcuolc,c 
però  tarda  andarui,o  vcrodibpagna  per  l’Oceano  nauigandoeonduiuifi.  llchc  in  quel 
tempo  non  fi  Rimana  molto  ficuroper  la  mala  dilpofizionc,  che  fra  lui  ,c’I  Re  d’Inghil- 
terra vegliatia , hauendo  quel  Re  repudiata  la  Reina  fua  moglie  Zu  dell’imperado- 
re,c  l’vnicafigliuolachedilci  haueua  hauuta,acui  il  Regno  fi appartencua,teneuaguar 
data  . £ fatte  nuoue  nozze  contro  l’autorità  della  Chiclà,  e delle  Leggi  Canoniche 
(i  era  alienato  in  tutto  dalla  Chiefa  Romana,  K haueua  abbracciato  la  Setta  Luterana, 
la  quale  allora  fi  andana  molto  allargando  . Qiicile  cagioni  adunque  conftr'igncuano 
Celare  per  la  piu  ficura,epiufpcdita  vu  che  troiialfeandarc  quanto  prinu  poteua  in  Fian 
dra,c  dipoi  nella  Magna, per  dar  qualche  formaa  quella  Prouincia,laquaIc  per  cagione 
d’erefie  malagcuolmentcconueniuaimalfimamcntc  che  il  Re  de’  R omani  fuo  fratello  ha- 
ticua  bifogno  d’aiuto  grande  contro  alla  potenzade’  T urchi , i quali  poco  innanzi  fi  erano 
infignoriti  di  Buda,  e digran  parte  dell’V nghcria,  e continuamentecon  molte  forzeanda 
uano  innanzi,  operò  vibilògnauanomaggiorioppofizionichenon  erano  quelle  che  da  le 
poteua  fare  il  R e de’  R omani . Conuennero  adunque  il  R edi  Francia , c lo’mpcradorc  per 
loro  mandati  ,81  Ambafciadori  lègrctamcnte,chc  egli  paflàde  per  Franc'iacon  la  Corte  fua 
lblamente,c  fcnzagentc  d’armeper  andare  al  cammuio  di  Fiandra.  E percioche  la  cofapo 
teuancglianimideglialtri  Principigcnerarealcun’ombranonlcne  lappiendo  la  cagione, 
tdcndofifattacosì  importante  rilòluzione  fcnzaeircmepur  cófapcuolialtri.chclorduc , 
mandarono  ciafeuno  diedi  vn’huomoal  Papacon  prodezza  grande  a lignificare  la  cagio- 
ne di  tal  colà . E perciò  palsò  per  Firenze  Don  Luigi  d’Auila  ; il  qualcpcr  quedo  conto  aa 
dauaa  Roma  j dal  quale  fi  hebbe  contezza  di  cotal  diliberazione , e della  cagione d’edà, 
HaucuapocoùinanziinuiatoilDucaaGenouaM.  Agnolo  Niccolini,chcdipococra  tor 
natoda  Roma,  douecradato  Ambafciadore,conordincdipa(làrcin  Ilpagna  alla  Corte, 
acciochc  drignedofi  le  pratiche  dell’accordo  tra  lo’mperadore,8i  il  Rc,comc  li  vdiua,cgli 
conGiouanni  Bandini  procuradcapprelTo  Cefare  il  bene  del  Duca, cdcUo Stato  diFircn 
ec;  81  ancora,pciochcedcndo  morto  iIDucaAlcdàndrolcnzafigliuolilegittimi,edoucn 
doli  granpartede’  beni  che  egli  viuendo  podedeua  per  vigorcd’alcuni  fidecómilfi,  al  Du- 
caCofimo , ti  haucndoli prefi  tuttiper  dote, c fopradotc  fecondo l’vfo  di  Napoli  Mada- 
ma d’ Audria  fuamoglie,  M . Agnolo,  il  quale  era  dottidimo  in  ragion  ciuilcapprcdb  l’im 
peradorc , odoue  la  caufafi  agitairesdifendelTe  le  ragionidclDuca.  Egli  inGcnouaafpct- 
tando  tempo  per  padàrc  in  I fpagna , K vdendo  que^  nuoua  di!ibcrazione,comandando- 
lo  il  Duca , fi  inuiò  con  prodezza  in  Francia  per  trouarli  alle  prime  accoglienze  di  que’  po- 
tentilEmi  Principi.  Similmente  il  Papa  vdita  cotale  dilibcrazione  vimandò  Legato  il 
C ardinal  Farncfc  fuo  nipote  molto  giouanc  con  bella,  K onorata  compagnia,  U quale 
poco  mnanzicra  tornatodilSpagiupur  dallo’mpcr3dorc,doucil  Papal’haucua  manda- 
to poichehebbe  ottenute  Icnozze  di  Madama  d’Audria  per  Ottauio  luo  nipotc,comccgli 
diccua  pel  vifitarlo , e confortarlo  della  morte  dell’I  mperatrice  : ma  com  c li  credeua  piu 
todopcr  ilcoprire  l’animo  d’e(rointomoall’accordo,il  qualcli  trattauafraquclle  Corone, 
cfpezialmentecoroefiteneua  perceno  peracquidare  col  conlcnlo  dcU’lmpcradorc  la 
Signoria  di  Siena  lalla  quale  fi  conofccuailPapacomc  colale  agcuolmcnte  fufic  per  riu- 
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feire,  con  tutto Tanimo  intendere . Mentrcclie  quefte  cole  di  lìda’  Monti  li  tranagliaua- 
A no,  l’Italia  era  llrctta  dalla  lame  vniuerlale  , e grande  quanto  altra,  che  ne  tuìi'c  mai 
Hata  a quella  memoiia.  Ecomc  che  ogni  parte  di-lei  ne  llcire  male,  UCicti  di  Hren- 
zc,c  tutto  il  Tuo  Dominio  era  m gran  pencolo;  non  già  che  per  il  Pruicipc,  c gli  vifi- 
ziali  non  fi  fuQero  fatte  molte;  c buone  prouifioni  ; ma  pcrcioche  per  tutto  i Naui- 
k),che  grano  conduccuano  erano  rattenuti . H benché  dall'lmpcradore  fi  fuITc  otte- 
nuto, che  gli  vifiziali  di  abbondanza  fu ITono  accommodati  ui  Cicilia  di  non  molta 
quantità  di  grano , e molto  minore  di  quella , che  fi  era  domandata , e che  bifognaua , 
non  dimeno  da’ Goueriutoridell’llòla  molto  meno  iene  potè  trarreidi  maniera  che’l 
Principe  , e gli  vffiziali  ne  erano  mal  contenti , cbiiognò  liipplirc  al  mancamento  di 
Pda  , Arezzo  , e Pifioia , donde  il  piu  delle  volte  in  fimili  cali  haucua  rieeuuto  folle- 
gno  la  Città  noQrai  Si  il  pacl'e  di  Siena , doue  i'oleua  aiianzame,  quello  anno  doman- 
dò foccorfo.  Si  all’ vitimonctrouò  dal  Duca . 1 1 Contado  correua  tutto  nella  Città , do - 
ne  di  maniera  crefceua  il  numero  de’  mendicanti  di  fuori , che  erano  molto  piu  afl'ai  di 
quei  didentro  . Et  era  la  cofa  venuta  a tale  , che  per  deìtari  ageuoimcntc  non  fi  tro- 
naua  grano  alla  piazza  ,8i  il  Comune  ne  haucua  molto  poco  ; e fiera  venuto  in  talpe 
ricolo  ,chefe  tolto  non  vcniuaroccorrodifuori,conucmua,chcbuonaparte  del  Con- 
® tado,8i  ipoueri  della  Città  mancalTcro  per  tamc.-mal'fimamente  che  le  am  principali, 
che  fogtiono nella  Città  nutrire  la  maggior  pane  del  popolo  minuto, per  litrauagli  pal- 
fàti erano  (tate  in  gran  parte  tralaiciate  , e non  fi  elcrcitauano  molto  : di  maniera,  che 
erano  ipoueri  dilperati,  efìdubitaua,  che  non  ne  nalcelTe qualche  romore  alla  piazza, 
SieccitaOc  tumulto  condanno  della  Città,  e dc’Cittadmi . E per  quella  cagione  effen- 
dofi  fatta  prima  diligente  ragione  delle  bocche  della  Città, e di  tutto  il  Dominio  ,edel- 
grano,e  della  biada, che  per  viucre  vili  trouaua',fu  fatu  fopra  ciò  conlìilta  con  alcu- 
ni dc’primi  Cittadini , che  di  Febbraio  laCittà  fitrouaua  in  tal  elTcre  ,che  volendopro- 
nedere  di  viucre  lci,é(iJ  Dominio  inficme,  non  ciera  modo  amantenerfi  piu, che  per 
vn  mcfc,c  per  la  Città  loia  per  tre.  Onde  furono  alcuni, che  configlbrono,che  non  fi 
attendelle  ad  altro , che  alla  làluezza  della  Città, e del  tuo  popolo , c gli  altri  di  fuori  (i 
la&ialTero  da  loro  (lelfi  prouederfi  nel  miglior  modo  , che  poteuano  . Quelto  confi- 
glio paruc  troppo  crudele , e rilbluendofi  il  Duca  nella  piu  (lumana  pane  , fi  prouide, 
^ cheaniuno,odifuori,odidcntrononfimancaire,hauendo  lpcranza,che  di  tante  pro- 
■ nifioni,  se  m tante  parti  fatte  non  potclTc  ftar  molto , che  alcuna  non  le  ne  vedeflè  in 
facto, come  non  molto  poiauucmie . Perciochc  con  la  grazia  di  Dio,c  per  buona  ven- 
turaidi  Lcuantc,doue  i mercatanti  Fiorentini, Si  in  priuato.  Si  in  publico  haucuano 
fatto  procaccio , ne  venne  buona  quantità , Si  al  ventunefimo  di  Marzo  diquell’Anno 
109.  arriuò  nel  Porto  di  Liuomo  la  prima  Nane  carica  di  grano , mandata  aGiroIa 
modàsommaia  mercatante  Fiorcntmo,dcllaqualc  fi  fcccgrandeaUcgrczza,chcera  la  co- 
fa  all’eftremo  : la  qualcfauoritada’venti  lenza  mai  toccar  tcrrain  qu^ordici  giorni,  dal- 
le Caftclla  lòpra  l’Arcipelago  velocemente  correndo  a Liuomo  fi  condullé  ; Si  vn’al- 
tra,che  feco  li  era  partita,  a Napoli  molti  giorni  fu  ritenuta,  e fi  hebbcche  fare, affai, 
e con  molti  fauori  aricupcrarla.  Indi  a pochi  giorni  d’Aprilc  ,quafi  in  vn  tempo  mc- 
defimo,  che  fu  reputata  colà  miracoloCi , comparfero  otto  altre  Naui  cariche  , c non 
molto  poideU’altrc  ;tal  che  in  vn  medefimo  tempo  nella  Spiaggia  di  Liuomo  eranolur- 
te  trenta  Naui  di  granod’ogui  parte  infino  di  Barberia  : lequali  alTicurarono  del  re(lan- 
n tedclla  careniate  vallclo  ftaiodcl  grano  quello  annoalla  mifura  Fiorentina  quali  l‘cm- 
^ prepocomenodilirelctte,8ialcunavoltapiu  tequellodcl  Comune  a ftaio  aftaiofiven* 
de  lempre  cinque  lire, che  valcua  il  fioruio  d’oro  intorno  a lire  otto, fecondo  la  mo- 
neta , che  allora  correua  . Haueuano  fatto  quelli  vffiziali  prouifione  grande  di  lega- 
le nelle  parti  della  Fiandra , Si  altri  luoghi  della  Magna  bafla  ; ma  per  lo  lungo  pulcg- 
gio , Si  altri  pericoli  poche  fe  ne  conduilero  . Fu  di  grande  allciiiamento  a queiu  vni- 
uerlalc  carcltia,che  la  Primaiieradi  quello  Anno.fu  molto  per  tempo  , Si  il  grano  fu 
più  tolto  maturo, chealcuna  altra  volta,chc  ci  ftiffc  memoria.  Si  a mezo  Maggiofi  ven 
dè  del  gran  nuouo  iiipiazza;  così  pafsò  quello  Anno  graue,  c con  fofpctto  di  peggio. 
Manon  mmorc  era  il  penfiero  ,che  fi  haucuadcllccofe  deUo  Stato , il  quale  fi  appaitene- 
ua  al  Duca  ipctciochc  non  hauendo  ne  migliore,  ne  piu  fpedita , via  l’imperadorc  a foc- 
corrcie  le  cole  lue  della  Fiandra  Cchc  come  poco  innanzi  dicemmo , parte  ne  cran  ribel- 
li late 
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late,eparte  in  pericolo  di  ribdiionc)  prefc  partito  con  U Corte  fola«taqnaIe  non  en 
piu  che  di  quattrocento  caualli  di  metterli  a paflàrc  per  Francia  . Il  che  mollraua  ,chc  E 
fuffevna  buona dilpolizionc  tra  quelle  Corone, echefra  loro  hauclTe  aiiafccre  alcuno 
accordoinfauoredelRe.  £lìdubitaua,che  finalmente  l’impcradore  confortatone  dal 
Papa,edaalirinonhaueirc  a cederli  in  qualche  modo  lo  Stato  di  Milano  :eper  quello, 
che  la  dilpofizione  delle  cofe  d’  1 talia  li  haueffe  in  qualche  pane  a var  iare . 1 Iche  non  pare- 
uapotellclèguirclcnzapericolo  degliStati  diTulcana.  Echi  conlidcraua  le  difficultì, 
che  haueuain  quel  tempo  l’imperadorc,  e lanoiache  in  ogni  Iboalhircgli  potcua  reca- 
re ilRe,ageuoImcnte  VI  confentiaa.  PcrciochecITendo  vicino  alla  Fiandra  poteua  fo- 
mentare , confonarc,  K aiutare  quei  popoli  a ribellione  jtcner  pratiche  con  il  Re  d’In- 
ghilterra,il  qualealloracranimicodcllo’mperadorcrprcndereamicizu  con  alcuni  Pria* 
cipi  d’ Alamagna, che  temeuano  di  Cefare  per  la  troppa  potenza  l'ua,  eper  natura  loro 
ramanano  minore . Le  quali  colè  tutte  conofccndo  lo’mperadore , K i fuoi  M iniUri  con 
grand’ane  hauendo  data  Iperanza d’acconcio  mfra  lè , e’I  R e , con  gran  prellczza  fi  inn'ia- 
uaal  camminodi Francia, douc (come  dicemmo) il  Ducahaucua  mandato  M.  Agnolo 
Niccolmipcrinteruenircallc  diliberazioni  ,che  fi  pciilàua  fi  doueQèro  fare;  e per  difen-  f 
derclacaiilade’beni  dcllaCalà de’ Medici, come  piu  potcITcìmalIìmamcntc  hauendoui 
inuiatocongran  prellczza  il  Papa  il  fuo  Nipote  Cardinale  con  Minilltidi  gran  riputazio- 
ne, cercando  in  tale  occafione,  doue  li  doueua  trattare  d’accordi,  guadagnare . Lo’mpe- 
radore adunque  partendo  di  Spagna,  c pafliuido  i Pirenei  fu  incontrato  dal  minore  de’ 
Figliuoli  del  Rcconbcllacompagniatreleghc  fuori  del  Regno  di  Francia, -poi  ne’confi- 
nidal  l)alfino,enonmoltopoi  dallo  llcllo  Re  contuttalaCortc,  e Signori.  cGentilhuo- 
minidelRegnoconcorlìuiper  onorare  lo’mperadore,  c per  tronarfi  asì  lieta  fella.  Egli 
onorato  pertuttp,e  fcllegg'iatoveimeaBlcs  ,ad  Orliens, a Fontana  Bleo,e  finalmente  a 
Parigi  : ncllaqual  Cittìi  fecerentratacon  tanta  pompa  di  queIRegno, che  piu  non  fi  po- 
trebbe immigmare.  Furonuituttclc  genti  d'arme  di  (-rancia  c5  bella, e pompofaordinàza 
tuttiiMinillri  della  Corona,tutti  i Signori  del  lingue  Reale  con  ogni  dimollrazioned’a- 
raorc,c  tanto  coi  tercmcntc , quanto  fi  poflà . Concorlè  in  Parigi  a tale  Ipcttacolo  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  d'italutantonumero  dipopolo,clienon  ficredcrebbedilcggieroichenon. 
vierallrada  chcnonfulTe  calcata  d’huomini,edicaualli:emolti  perla  llrcnczza,ecòcorlò 
dclpopoloinfranti,cmortivirellarono.  Celebraronfi  commi  pm  che  Reali,torniamenti,  O. 
giollre.  Si  altri  Ipettacoli  congranpompa,elpefa.  Il  Palazzo  douc  fu  alloggiato  l’impc- 
radoreeratuctoadornodcll’ttcgncdiqucllaivlacllzcontuttimtolidi  Celare,  edi  drappi 
d’oro, Si  argento, ed’ogn’altracolaricchiHimamcmcfomito. Et  oltre  all’altre  cortefic, 
fu  dal  Re  lo  Imperadorcdituttii  dilegui  di  coloro,chehaucuano  animo  di  aliciurfi  dalla 
iiiagiuridizionc  auiiertito . Onde  egli  llretto  da  ncceilità  nonhauendo  parlato  di  colà  al- 
cuna per  conto  d’accordi , o di  conuegne , che  coli  erano  infieme  d’accordo  ; non  volen- 
doche  lacola dalla  parte fua  haueflc  alcuna  Icmbianza  dinccefsici  ,e  però  che  piu  ficura- 
meme  poi  fi  poteffe  negarla, fiappretlaua  per  partirli . E Conl'umati  tutti  i giorni  che  egli  vi 
dimorò, che  non  furonoperòmolti  inconefie,8i  in  felle,  partendo  di  Parigi  accompa- 
gnato dal  Re,  cdatuttalacorte  in  finoa’ confini  di  Fiandra, equini  con  grandilfimcdimo 
tlrazionid’onorc  accommiatato  ,lcguendolo  il  Ducad’Orlien$,lè  n’andòa  BruiIcllcs,do 
ue  primieramente  fifermò , edouc  naucua  dctto,checominccrebbc  a trattare  delle  faccn- 
decongliagen  ti  dclRc,cdeglialtriicheinlìnoaIloraagl’Ambalciadori,iquali  d’Italia,  e 
d’altronde  lèguiuano  la  Corte  fi  eraiiitcrdcttoapprcHirfiallacortcpcr  negoziare  coli  al-  H 
cuna,  SI  era  fiato  victatoalloggiare  li  vicini,  e ammetterli  ad  alcuno  ragionamento . Qiiiui 
rimpcradore  polpoiia  ogn’altra  cura,  e lafciata  ogn’  altra  faccenda  fi  mife  in  ordine  per 
andarea  Guanto , che  gii  li  erano  giunti  quattromila  T edelchi , Se  intorno  a mille  dugen- 
to  caualli  Fiamminghi,  c Borgognoni;!  quali  da’liioiMinifiriaquefio  cIFctto  erano  fla- 
ti in quellcpartilbldati ,con i quali  fi mifea cammino . I Guantefi, benché  haueflcropaura 
grandiflìma,comcquelli,checonofccuanoi  loro falli,nondimcnotrouandofi foli, Ipro 
ueduti , c fopraprefi  dallaprctlezza  dell’lmperadorc,  chemai  non  haucuano  creduto  che  il 
Regli  concóicllc  il  paflàrc  per  la  Francia;  ne  hauendo  piu  Iperanza  alcuna  nel  Re,dalquale 
pelarono  riccucr  aiuto,o  paIelè,o  fegrcto,  fi  rifolucrono  di  rimaterfi  iti  tutto  nella  clcrnc 
za  diCelàrc;  alqiialeaBruflclIcs  haueuano  mandati  Ambal'ciadori  inuitandoload  andarui 
K a prender  gali  igo  di  qlli,che  l’hauellcromcniato,a’quali  l’Imperadorelcueramente  con 
. poche 
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poche  parole haneoi  rifpoilo  ,chc  vi  andcrcbbccome  lor  Signore, e farebbe  come  eHì  dice 
A uano:S muiaiido  t Tcdclchì,elegcnTÌd’arme,cgliLnmczodiqllctutcoarmaco,ecóvil{a 
turbata  vigiunlc,  ordinando,  chela  piazza, e’Iuoghiprincipali  delle  Cirri  da’ Tcdelclii  fai' 

fero  occupati:Si  egli  ledendo  in  mezzo  ddliiocólìglio  Itcrrca  vdirele  querele  datea  quel 
la  Cmi.e  leaccule,Ie  qualtdal  Miniltrodelbifco  furono  piopolic  di  Maclli  Ielà,edi  ri(>el 
lionc.dalleqiialida  vni'rocurarorcpublicofudifcfol’vnmcrlaledcIIaCirti.Nclqualrem 
po  tenendoli  iluochi  principali  da’Tedefchi,  ne  vi  fi  tacendo  mouuncnto  alcuno  ,o  legno 
dirifcnrirfidàirono  prcli  da’ininiltripublicìalcuni  de’pìu  colpeuoI.,chc  moltide’principali 
fofpcttando  di  lorollcflicranopalTatiin  InghilterratSlànoucdiloro  in  mezo  Tarmi  in  fu 
Japiazza  publicafu  tagfiara  la  retta, epoi  nonniolcodopo  per  lamcdefimacolpaa  moiri  al* 
tri, togliendoaqucIlaCitri tutti ifuoiPriiiilegi  ,chehaueuagrandillìmi,81ogn’altracolà, 
cheincomunepoiredcire,egrauandoladigran minierò  di  dcnariinc  allentandoui punto 
laguardia , vi  difegnirono  vnaFortezza , la  qualcalic  l'pelè  del  comune  in  breue  vi  'i  fab- 
bricò . Qneftogalligocosifcuero,esì  tolto  dato  aqiiella  Citta,  la  quale  é la  principale  di 
tutto  ilpael  ebalTo , c doue  Tlmperadore  ftelTo  era  nato , arrecò  tale  Ipaucnto  all’alt  re  Tcr- 
re, che  ciafeuna  fi  tenne  beata  di  lèruire,  di  pogardenari,di  riccuere  nuotie  grauczze,e  ri- 
raanerene’mcdefimiordinidiprima,enc’Priuilegifuoi . In  quello  tempo  era  venuto  alla 
Corte  in  Fiandra  il  Re  de’  R omani  fratello  dclTlmpcradore  ,e  viera  la  Rema  di  Francia 
lor  Torcila  mandatadal  Refuo  Marito;  pcnfandochelecofcpcrgliatFirifuoi  ficominciaf- 
icroatrattare,chcTImpcradorcpocoinnanzic(rendonc  richiedo  h3iieuadetto,che  alla 
vcnutadiluo  fratello  ciò  li  farebbe  : K il  Reattcndendo  a’  confini  di  Fiandra  haueua  man- 
dato Tuoi  huomìni , e ricordauali  che  ornai  vdilTc  i fuoi  mandati . Lo’mperadore  il  quale 
haiieua  molto  muior  bilbgno  di  prima  ,clTendo  giacompode , c ferme  le  cofe  della  Fian- 
dra;81  impetrata  per  alcuni  niefi  la  triegua,pure  per  mezo  del  Redi  Franciacol  Turco,ilòl 
dati,cminiUridel  quale  haueuano  riprelb  pochi  meli  iiinwzi  Calici  nuouononmoltolon 
tono  aRaugiaconammazariii  cntro',cpigliaruiprigioniiWorno  a quattro  milaSpagnuo- 
lil'oldativecchi,e  de’ migliori  chehaueire;  cominciò  adutamenteamandar  la  cola  in  lun- 
go,Korquellafacccndi,  K or  quella bifogna ad  opporre . Alquale  il  Fapa,cpcr  il  Cardi-' 
iialLegato  fuonìpote,eperM.Giouannida  Montepulciano  ,pur  allora  per  quello  folo- 
, <C  mandatoui,taccuaintenderc,chclàrebbcdatoapropofitoperbene  vniucrfalc  di  tuttala' 
Cbrillianitì  conuenire  col  R c,e  darli  in  alcun  modo  Milano  ; il  quale  era  cagione  di  tutta 
lanulacontcntezzadiIui,cdituttcleguerrechcnafccuano infra  i Chrilliani:  Hchemai 
quel  Re  potente  ,fenon  con  quella  condizione  non  polercbbe . L’impcradore  finalmcrv 
cefiiticato  daqtiedì  conforti , e preghiere  propodc  al  Rc.che  l'e  li  piaccua  darebbe  per 
moglie  al  Ducad’Orlienslal'ua  figliuola  ifarebbe  pace  per  Tempre  pcrie,e  perliluoidilcc 
denti:  e che  quel  buon  animo  chchaucuadi  prcTcntc  inucrToquclIa  Madia  lomantcrrcb-' 
bclcmpre . £ chele  quella  condizione  gl  ipiaccua,cra  a Tua  polla , e che  altro  allora  non  po 
tcuafare4oucdo  andare  in  Germania,doucerachiamatoper  riunire  b pane  di  lei,  diuilà 
da  Santa  Chiela,ctomarlaavbbidicnza  del  Pontefice.  Qiieda  rilpodadilpiacqueal  Re,ve 
dendofi  fuorid’ogni  Tua  credenza  priuarc  di  quello,  che  mailimamcnte  difidcraua,cdi  che 
glieradaca  data  buona  intenzione  dallo’mpcradorcic poco  innanzi  in  ITpagna,eTamio 
iodato  in  Prouenza  .quando  egli  sbattuto  dallatcmpelladc’ venti,  fu  riccuuto  con  tan- 
ucortcfiadaluinc’ fuoi  Porti.  K perciò  togIicndofida’confinidiFiandra,fcnetornòdcn- 
P tro  nel  mero  del  Regno  liioadirato  ,che  di  tante  cortefic  inuerfo  Tlmperadore  ne  rice 
uelTecotalguidardonc . Panie  quello  fatto  dclTlmpcradore  fuITepiu  d’alluto  huomo,che 
diconelc  Principe  ; il  quale  in  tempo  tanto  opportuno  ,haucndo  riccuuto  cotal  benefizio 
pareuachedouelleinalcunamanierapure  riconofccrio  . Egli, fcrmelecolbdclla Fiandra 
prefepattitodipallareinGcrm3niaalIadieta,chehaucuano  inanimo  di raunarei Signori 
Tcdclchii  Ratuboiu, per  dare  migliffrcompcnfo  alle  colè  della  Religione:  per  la  quale 
quella grandilIìma,cpoteutil1ìma  Prouincuera  diliinita,c  non  folamcnte  gliStati,e  le 
Cittì  per  quella  cagione  Tvna  dall’altra  difeordauano,  ma  le  Terre  mcdefimc,imedefi- 
mi  popoli,  c le  cale  llcllc  vi  erano  fieramente  diuifciqueUi  vbbidcndo,aIla  Chicli  Ro- 
mana , e quelli  alle  nuouc  Collittit  ioni  di  Lutero  ,accioche  compolle  corali  difeordie , 
Celare  meglio  le  ne  potclTe  valere!,  c con  la  forza  di  quella  Prouincia  armata  , op- 

Sotfiuiaiutodcl  Re  de’ Romani  alle  forze  del  Turco,  il  quale  hauendo  prcla  la  difcli 
iGiouàniRèdiVi^eria,c  del  figliuolo, haueua  poco  prinufafirontato,edinuouolT 
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apparccchiani  pèraffrontare  li  (latIdcllaCafad’AuRria;  rimanendo  iTtaliandmedelimo 
modo  jolTeruàdofi  in  Piemonte  la  tricgua  Iblomente  fi  moueuano  l’armi  del  Papacontro 
a’  luoi  valiàUii  i quali  Icncendofi  ogni  giorno  ttrctti,da  imoue  grauezze  malagcuoicmcnce 
lo  fopportauano . £ però  li  Peruguii  fi  erano  Icuati  in  arme , negando  voler  pagare  l’accrc- 
fcimeiuodcl  prezo  del  Sale . Medcfimamente  in  Kauenna eranato  per  quello  conto  al- 
cun tumulto . Per  la  qual  cagione  il  Pontefice  Rimò  che  fuffe  ben  fatto  con  Tarmi  gaRigan- 
do  i Perugini, iqualipiu  prcfuntuol'amcntedeglialtrì,difpregìauano  i Puoi  com'idamen- 
ti,  infegnarcaglialtn , c mautencrliin obbedienu . La  qual  colà prelèntendo  i Perugi- 
ni ,cdtlcgnandoRoltamcntc  foli,  K in  tempo  che'non  haucuanopur  daviucre  di  opporfi 
alle  forze  del  lor  Signore,  ricorferoaKidolfoBaglioni,  il  quale  era  al  feruigio  del  IJuck 
Cofimo, ricercandolo, checoncIfiinfiemevoleHeprendere la  difdà  della  Patru  comu*- 
Decontro  al  Pontefice,  dandoli  il  gouetno  di  quellagucrra . 1 Iche  vdendo  il  Papa , il  qua- 
le odiaua  R idolfo,  e fc  lo  Rimaua  nimico  (percioche  la  famigliadc’  Baglioni  haueuagia  te 
■uto  il  principato  di  quella  C irta , al  quale  con  tutto  l’anuno  pareua  che  R idolfo  alpiraflè) 
per  lo’mbafciadorc  viuamentc  faccua  intendere  al  Duca,  che  non  foSriflein  alcun  mo- 
do chccgliandaRc  a Perugia,  donde  pochi  anni  innanzi  fi  era  partito  per  paura  del  P3^ 
pa,e  chenon  lidclTc  aiuto  alcuno,  cchedafe  noi  lafciaRc  partire:  al  quale  il  Ducali  inge- 
gnò difar  credere  ,chc  noncra  bene, chcpigliaRc  cotale  imprclà,conolccndoladabauer- 
uccattiuafine,epoco  onore, nondimeno  lèntcndofiil  Duca  inmolte  cole  dal  Papa  grà 
uementc  oRefo  ,e  mallimamente  nel  piu  viuo , hauendo  rilàputo  di  certo  i dilégmdi  lui 
cflèrc  Ratifempredi  torli,  o fcemarli  lo  Suro , c la  riputazione , e che  egli  ne  haucua  fat- 
taconifuoi  MiniRri  inllanza  apprcRb  Tlmpcradorc,conofierta  di  denari  infiniti, non 
fi  curaua  che  il  Papahauefle  noia,la  qualcpotcRc  Icuarlo  daialpcn  iero . £ perciò  harebà 
behauuto  |caro,chc  il  Papa  non  haueOccofi  ageuolmente  ottenuto  quanto  dcfidcraua: 
nondimeno  facendo  cOb  guerra  a’ fDoivaRàUi,eciòcoinportandololmperadore,aIqua 
lceranoandatiAmbafcudorii4krugini , dolendoli  del  durogiogo  del  Papa , & afiercna 
doli  laloro  Città  ,non  fi  opponcuaa  colà  alcuna,  chc’l  Papa  tentafle , folamente  aniua 
vale fuc frontiere  Arezzo , Cortoiu , il  Borgo , K altri  luoghi  vicini . Di  che  il  Papa  acer- 
bamente fi  doleiia;  Rimando  che  cioche  il  Duca  faceua per  ficurtà  dello  Stato fuo,falIe  vn 
dareanimo  a’ Peruginiadifend(;rG  ;i  quali  nondimeno  eranoconfottati  dal  Duca  ad  vb-^ 
bidircilorofupenori.  Ma  cRivolcuano  pure  per  ogni  via  contraRare,cmancauano  lo- 
ro Tarmi,  i denari,  81  ogni  aiuto, c mallimamente  la  vettonaglia; oltreche iufra  di  loro 
erano  non  ben  d’accordo,come  poco  poi  ficonobbe.  Però  che  hauendo  raunatefuegenti  il 
Papa  a Spulcto  facendone  Capo  Aleflàndro  V itclli,  e mandatouilegato  il  Cardinale  laco- 
bacciotcom’mciò  lagucrraiinaiuto, del  quaicmandò  il  Viceré  di  Napoli  fcnzaconfenlb, 
olàputadelTlmpcradore,Sanciod’AlarconeMaeRro  di  Campo  con  quattro  mila  Spa< 
gnuoli  : 81  oltrcall’  I tal  ioni  che  vi  furono  intorno  a ottomila  fanti  vi  aggitmlc  il  Papa  otto 
cento  T edefehi , 81  haueua  cauato  di  CaRcUogrannumcro  di  danari,  volendo  in  ogni  mo- 
do domar  quellaCittà,81allafinefar  loro  p^aretutte  le&cfc.  llDuca  hauendo  la  guer- 
ra vicina, e dandogli ipcià,dilàgio,epcnlicro;econoKendoiPerugininonpoter  reg- 
gere daloro Relfi l’impeto dellaguerra, ancorché haucQbno perfuafo  Ridolfo  a douerui 
andarccomelorcapoli  cófortaua  nondimeno  vedendo  eflèr  venuto  al  Papagrande  aiuto 
da  NapoIi,adouer  venbe  col  Pontefice  ad  alcuna  conucnzione,ilquale  in  qRo  cafo  era  ofli 
natiffimo.ne  voleuaaccordoconfuoi  Val1àlli,ma  che  liberamente  in  lui  fi  runcttcRcroidi. 
maniera  che  mancando  loro  ogni  colà  opponuna  a difefa , in  pochi  dì  furono  forzati  cede 
re  alle  voglie  fueie  per  mezo  delToratoredcl  Duca,Giouànidell’Antclla,chediciò  neheb 
bccómeiiione,dilpofcil  Papaariceocrli,nondomandandofi  altro  per  loro,  fc  non  che 
fuRcdifclàlaCittàdalla  tura  da’  foldati,faluato  l’onore  allcdóne,e  lo hauerea’priuati:ncl 
rcRofigouernalTc  cóclG  ui  quel  modo  chepiuli  piaccRe  :ccofi  vlccdolèneìRidolfo,  81  al 
tri  Ibldati  foreRieri,che  vi  haucuanocondotti,acccttarono  lagiiardia,caualli,e  fanti,  81  il 
Cardinale  Lcgato,cpoco dopopfrcnodiqlpopolo  il  Papa  vicdificòalorofpelbvnabuo 
na  Fortezza  nelluogo,doue  erano  le  calè  de’Baglioni,cpagarono!il  Sale  caro, e tutteqllc 
grauczzc,chc  al  Papa  vene  ben  diporredeuando  ogni  auiorità,cpriuilcgio  aqlcomunc,e. 
quali  in  vno  RcRb  tempo  lo’mpcradorein  Guanto, e’I  Papa  a Perugia  hebbero  vnamedefi 
mafonuna,81  i vaRàlidelTvno,e  dclTaltro  opponendoli  a’ior  Signoricó  lapena  della  loro 
ftoltaprcfunzione  infegnarono  a gli  altri  quanto  piu  vcilcfulTc  ilibppottarc  il  giogo  de' 
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Tuoi  S igrìoriqtulonque  fi  fiache  con  fuo  danno  {colendolo , prouarlo  di  poi  piu  grauc , e 
A piulirctco.  Mentrechc’IDueacon  tutto  t’animo  eramtenco  allaralutc  de’ Perugini , la 
D uchella  glihaucuapartorito  vna  figliuola  con  grande  allegrezza  riconolcendo  in  le  llcl- 
Ib  la  fortuna  dell’altre  donne  allogate  nella  cala  principale  de'  Mcdiciinèlla  quale  da  Coli- 
mo  in  qua  tuttehaueuano  nel  pruno  pano  dato  m Incela  fcinina,e  nell'econdo  il  Malchio 
{limando  che  cosi  alni  il qualcerafucceduto  nella  mcdclima  fortuna,  douellè  auucuire. 
Fra  idilbrduiifChenelgouerno  diFirenze  fi  eonofceuano,nc  era  fiato  vno  molto  dinolo 
a chi  meno  poteuaj  echegeneraua  ne’ Cittadini  maggiori  molte  nimicizie:c  ciò  era  ,che 
légrauczefidifiribuiuanoavolontlid’alcuni,enonadoucrc.  Della  qual  colpa  fu  accu- 
{ato  AlcQandro  Buonaccorfi,81  alcun’altri,i  qualilungo  fpazio  haucuanohauutola  cu- 
ra del  porle , criTcuoterlCi  i qualideldanaiopuÙico  fi  erano  inmolti  modi  valuti,  Iccon- 
do  chea  loro  era  parutodi  fare  quelli  de'  Cittadini  aggrauando , equelli  altri  alleggeren- 
do , come  anco , c molto  piu  baueuano  fatto  nel  tempo  del  Duca  Alcl1andro,e  però  paruc, 
fnlTe  ben  fatto,che  ficreaficro  Sindachi,  iqualiconolceflero  cotalicolpe , conautorità  di 
dareconuenicte  gaftigo  a chi  l’haneflc  meritato.  E perciò  Aleflandro  lluonaccorit  fu  mef 
' foinprigione,cdopodiligcteefaminacrouatolocolpcuolcpereirerfi  valutodelpublico, 
^ e da  priuatidibuonal'omma  didanari,e  p hauer  ne’fuoi  vfficifattemolte  baraccarie,dichc 
infinicifidolcuano,efiteneuanograuatida’Siiidachilàldatalafuaragionc,nccrouidoui 
Tilcontro  al  debito  publico,K  al  priuato,fii  condannato  alla  mone  ; della  cui  pena  moIti,chc 
daluifiteneuanoofiefi,lirallegrarono,perciochc  egli  teneua  ciaicuno in  paura, 81  i piu 
pouen,  iquati  fono  tèmpre ilmaggior  numero,non  folamente  fuor  del  douerc  aggrauaua, 
ma  ancora  olerea  modo  oltraggiaua.  A gli  altri,  n ó fi  crollando  gran  fattocolpeuoli,  81  era- 
no buomini  di  maggior  rifpeccohauendo  egliponatalapenaditutti,fugdonato  .Edopo 
qiio fitto  le grauezze  furono  pofiepiu  a ragione , e piu  giufiamente,epiu  dilcrctamente 
nfeofiè.  Nel  paefc  di  Lucea  in  quelli  mede'fimi  tempi  ellèndo  ancora  gran  carefiia  per  tut 
tofurono  da’ Minifiri  Imperiali  mandate  alcune genti  Spiignuole,che  fi  alloggiarono  a 
Montignofo  vieino  a PietraCmta,  le  quali  venendo  d’V'ngheria  fi  erano  trattenute  alcun 
tempo  in  Lombardia,  e poi  erano  fiate  inuiate  nel  Lucchelè  ,acciochcefle  di  quel  paele  fi 
pcoucdeflctolefpefe  ,tantoehcaLiuorno  furgefiero alcune Naui, le  quali  le  doucuano' 
portare  in  Cicilia; alle  qualihauendo  dato  la  fededi  non  porre  piede  l'opra  il  Dominio  Fio 
[entino,fenon  quàtocradinecefiicà,p  paflareaLiuorno , diede  il  Duca  temila  ducati, 
mamoltopiufonelentiuano  grauatii  Lucchefi, da’ quali, oltre  altcnerlincncTcrrc  lo- 
ro, doue  erano  forzati  in  tata  carefiia  proucdcrli  il  vitto,domandauano  molti  danari;  con 
l’aiuto  di cofioroi  Lucchefi, come  è lorcofiumcfccionoalcuiidano  a’fudditidclDuca 
prcdando,emenandonebcfiiami.  Diche  il  Duca  fitenne  forte  granato,  fentcndofi  in 
tnoltiluoghi,emodi  ,e  tempi  oltraggiato  ,81  oftèfo  icmolto  piu  clic  poco  di  poilcnza  ri- 
iguardo  hauer  da’  vic'mi  ,alcunidc’  loro  Cittadini , come  diccuala  S ignoria,  ma  con  l’aiu- 
to publico  hauenauo  nel  Secchio  fiume , il  quale  diuidea’vna  giuridizione  dall’altra  co- 
minciato a tire  vna  palata  tanto  oltre  nel  fiumc,chc  l’acqua  di  effo  crefeendo  per  le  pioggic 

erafpuitafopraqUodiLibrafatta,crodcndo,eleuandodiquilatcrra,latraj)ortaua  intii’l 

Lucchelè  condàno  dichi  vi  haueua  i campi.  O ndcdolcndofonc  al  Duca  que  popoli,81c  fio 

icnucndoallaSignoru,chcuólarciaffc,pcedcrequellauoro  tanto  oltre,noefleiidodoucre 

che  elfi  percómodo  proprio  haueffero  a nuocere,  81  olt  raggiare  i vicini  ; e flì  non  lolamcte 
_ non  fi  alte  nero  da  quello  fatto^na  vi  raddoppiarono  l’opere,  e vimilcro  a guardu  loro  fol 
® dati , prouedendoli  legname , eprendendoa  qualunque  materia  fi  auucniuano  di  quello  di 
Libra£itta:dimanierache  lacofo  non  folamente  per  lo  dannogrande,  ma  per  la’ngiuria 
ancora , c per  l’oltraggio , il  quale  fi  conofceua  apertamente , non  era  da  componare . 
E perciò  pWc  partito  ilDucaconhuomini  fuoi  chiamarmi  da  piu  parti,  non  vi  hauendo 
luMO  U ragione,  dì  far  disfare , eridurreadouerc  quel  lauorio  cosìgrande  ,c  così  ingin- 
flo  Et  haucndoprìmafattoloroprotefio, che  piu  oltre  non  lauoralfcro,81clIi  pure  lol- 
lecitando  l’opera  , fi  apprefentarono  i foldati  ,c  guafiatori  con  l’ordmc  di  distarU . 
l Lucchefidel  Cattcllo  di  Nozzano  ,che  foprafiìi  al  detto  Fiume , cominciarono  a trar- 
re artiglieria  , 8 ammazzarono  alcuni  Contadini:  Onde  adirati  i foldati  feorfono  nel 
paclè  loro  aH’intorno,  81  arfono  cafe , c fcciono  tanti  altri  danni , quanto  panie  fi  con- 
uenifle  alladegniti , 81  al  douere.  Della  qual  colà  i Lucchefi , 81  m Italia  con  li  Mini- 
Uri  dcU’lmpcradotc  , SCalU  Conc  con  elio  ne  fcciono  gran  querela . La  colà  final- 
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mente  per  mezo  di  Don  Giouaimi  di  Luna  Caflellano , che  prcndeoi  a difènderli  fi 
quieto  i e lì  pole  fine  ad  infinite  querele,  e danniti  quali  per  ilpazio  di  quattro  anni  con-  £ 

tinoui  di  quà,cdirafieranofamfrairudditidcU’vna,edcU’aItra  giuridizione  .cercan- 
do Tempre  i L ucchefi  nuouc  cagionidi  querele , e fi  conchiul'c  pace  fra  i fudditi.e  la  palata 
daperluncpentediquà.edilàmandateuifiridulTeadouere.  Noiconolciamomolto  be- 
ne queflccolc  elTer  leggieri.  Si  a pena  degne  dimemoria  non  diedi  Storia;  nondimeno  le 
habbiamo  voluto  raccontare  .perciocheda  heui  cagioni  bene  fpcflb  nalcono  le  nimicizic 
publiche, eie  guerre  grauillime  infra  vicini,  epermoftrare  qualfuffe  inquel  tempoladi- 
lpofiziunede’Lucchcfiiiqualicaldididenari,comequcUi,che  Mercatanti  fono  per  lo 
piu  con  poco  Dommio,  e manco  fotze,prefumcuanodi  contraltare  alla  Città  di  Fu  enze, 

Si  a’iiioi  Signori, ne  maife  non  con  danno  loro  anco  ne’ tempi  pafiati  fe  nefono  ritenuti . 

X rattauafi  iii  qlto  tempo  alla  Corte  dell’Impcradore  la  lite  de’bcnidclla  Cala  de’  Medici 
iquàli  il  Ducapretcndeua come  fucccdcnte nel  fidecommilTo del  Tcltamcnto  di  Clcracn 
te  Scttimo,fallitalallirpcde’  Malcbi  di  Cofimo  vecchio  appattcncrlifiic  Madama  d’Au- 
Uria  nc  era  intenuta.cglihaueua  allogaci  al  Ducapcrlcttemila  cinquecento  ducacil’anno. 
FcrciocheeOcndo  infra  quelli  beni  la  Cola  principale  de’  Medici,  efuccedendo  il  S.  Coli-  B 
mo  nel  Couerno , gliconucnne  quella  Calànel  principio  abitare  ; nella  quale  le  cole  publi-  ' - 
che  fitrattauano,e  douela  Città  tuttacol  Dominio  era  lolita  .cornea  Palagio  publico,có 
correre, raunandouifi  i Conlìgheri.K  alcunidellialtri  Magilirati  alcuna  volta,c  le  pratiche 
de' primi  Cittaduii  piu  impoi  canti.  Haucuaciafcuna  delle  parti  chiamato  per  arbitro  lo’m* 
peradorc , e per  Xòlenne  procura  di  volontà  propria  gli  haucuano  data  autorità  di  poter 
diciderc  tal  lite  , Kegli  l'haueuapropolta  a quattro  Dottori  di  fua  Corte,  che  vdite  le 
parti,cler3gionidicialchediiiioliriteriircroquellochefuircdoucre.  Per  Madama d’Àu* 

Uria  crattaua  la  calila  M.  Bernardo  da  Rieti  Vefcouodell’Aquila.il  quale  ne’trauaglipaf* 
lati  della  Città  era  fiato  tenuto  in  Firczc da gl’imperiali, c lierafempre  mgcgnatoui  ogni 
occafioncd’opporfiallagrandezza  del  Duca.  Medefimamcnccl’aiutaua  il  Nuntiodel  Pa 
pa , il  Carduial  Famelè , Si  il  Papa  medefimo  có  lafuaautoritàappreflb  quei  Giudicimol 
togiouaua.  AtuttifiopponcuaM.  Agnolo  Niccolini  Ambafciadorc  foto , ma  duro  gli 
era , e malagcuole  ottenere  in  quella  lite  cola  alcuna  ragioneuole.  Percioche  il  Duca  Alei^ 
làndrodopo  quellagran  contclà  de’  Fuorufeiti  Fiorentuii  in  Napoli,  rimafoconconlcn-  O 
lo , e fauoredell’lmpcradore,Ducadi  Fuenze,  Si  ottenute  lenozzc  di  Madamad’Aufiria, 
feianniuinanzi fiatali promelìàconccdette  allo’mpcradore tutto quello,chc  volle, anno- 
ucrando  cinquantamila  feudi  d’oro  di  prefente , e promettendoli  ui  oltre  in  breue  Ipazio 
fettanta  altri  mila . £ douc  in  Barzalooa  viuo  Clemente  haueua  promeflb,e  fi  era  obligato 
per  nome  di  dote  della  figliuola  diconfcgnarc  al  Duca  entrata  di  Stati,  e d’altri  beni, 
nel  Regno  di  Napoli,  Si  ancoraaltroue  in  Italia  per  ventimila  ducati;  poi  morto  il  Papa, 
e volendo  ilDucalamoglic  promeliàli , cauillandod’clTer  creditore  del  Duca.c  della  Cit- 

ta’diFirenzc  di  quattrocento  mila  ducati.qualidiceuaeirerfifpcfincllagucrraperfuocon 
to.eper  rimetterlo  in illato,fuforzatodinuouoilDuca  AlelÈindro  conuenireconmolto 
peggior  condizioni,  cheprimaiionfi  era  latto  mBarzalona,e  promifccon  obligo  valido, 
liberandol’Imperadorlui.elaCittàdiqucl  maggior  debito, di comperarcnelKegno  di 
Napoli  fracerto  tempo  tanti  Stati , o altri  beni,  che  faccllcro  entrata  di  Temila  ducati  per 
i^rauare  in  quella  parte  il  debito,  che  haueua  l’impcradore  della  dotcpromcllà  perla  fi- 
gliuola :e  mancandodi  farlo , che  tutti  ifuoibcnirelialTeroobligacia  Madama,chedi  lutfi  H 
troualTero.o  nello  Stato  di  Firenze , o altrouc  m 1 talia  : £ quello  che  reftaua  della  dote  prò  * 
mella , fi  lalcialt  in  arbitrio , & a commodo  dcllo’mperadorc  il  farlo  quando , dou  e,  c co- 
me ben  gli  vcnilTe . Tanto  maggior  forza  hebbe  nell’animo  dcll’Imperadorc  l’ vtilc  proprio 
del  prclcnte , che  il  rifpetto  dcll’oncfio , o delle  conucnzioni  del  paflàto . E quello  legame 
era  sì  firctto,che  via  non  fi  vedeua  da  poterlo  fciorre,mainmamcnte  douendone  elTcre  ar- 
bttro,e  giudice  lo’mpcradorc  llcITo . Ccrcanafi  d’ottenere  almeno  chele  gioie  ,K  altre  co- 
fe  di  pregio , che  haueua  per  Tuo  vfo  hauute  Madama  dal  Duca  AlelIàndro,cqnellelc  qua* 
li  alla  morte  d’clTo  fenza  alcun  teli  imone  ella  fi  haueua  prefe.chc  eranomolte,e  di  gran  vaia 
ta,fi  palcfalTcro , efe  nc  vcdelTc  il  prezzo,c,o  fi  rcndcflcro  agli  credi  .conte  era  doucrc . o 
la  valuta  loro  fi  difalcaOTc  del  debito . Ma  nc  anco  quello  fi  potè  oncnere  ; percioche  ella 
le  volcua  lenza  manifcllarlc  tcncrc(comcdiccua)  perfua  ficurczza  ; tanto  che  pocalpcran 
«a  li  haueua  dell’eredità  dclDuca  AlclIaiidro,c  diPapaClcmcnK.  Ibcnide’  quali  man- 
cata 
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cau  (aftirpeldrofcadcuanotuttiol  Duca  Codino . Il  Papa  non mancana  mai  di  tenere  in- 
A qualcbeinodo  il  Ducaiblpclb  . Perciochc  m Roma  era  venuto  Piero  Strozzi, il  quale 
cllciido  rinulb  Capo,  come  il  maggiore  della  famiglia,  e de’ danari  di  Filippo , che  li  di- 
ceuano  edere  Iloti  quattrocento  mtgliau  di  ducati,  era  dal  Papa  ben  veduto,  c faudri- 
to,  e da  tutta  cala  Fariiefc  carezzato . £gli  tencua  pratica  di  comperare  dal  Papa  alcuna . 
Terra  dello  dato  della  Cbielà,cfidiceuadiFano  nella  Marca  con  tutto  il  fuo  Contado, 
ilcbcdil'piaccuaalDuca  oltre  a modo  , intendendo  molto  bene  quello  douer  edere  vn 
Iridio, douericoocradbno  tutti  inimici  luoiine  meno  crociò  dilblpettoagl’lmpcria- 
Ii,pciciocbcquellaTcrraépofta  quali  nel  mczod’ltalu.  Sebo  Porti  vicini  a V’enczu,  e 
rÌQcontro,nc  lontoiu  dall’ Abr uzzi, c dal  Regno  di  Napoli, e tale  Rnalmentcche  edendoin, 
l(lanod’buomininimici,8lanimoricrad’baucrncibipetto.  La  pratica  fu  allungata,  c non. 
C concbinfe.  llmcdeiìmo  bebbe  inanimo  poi  di  comperare  alcune  Caftelladel  Pcrug'mo  ;■ 
ebe  tutto  faccuail  Papa  per  dar  al  Ducaebe  penfarc,St  a’fuoinunici  anìmo,cbea’Farneli  la, 
gridezza  del  Duca  era  molto  noioiàiK  anco  penlàuanoconquefti  modi  difarcfcendereill 
' Duca  piu  agcuolmente  a’conceder  loro  quanto  volcuanonello  dato  dilui  dibcnitizzi, SI  di 
B altro , il  che  mainon  venne  lor  fatto  ; pcrcioche  il  Ducaper  paura  ebe  gli  fu  de  tatù , non  li 
modèafar  colàalcuna,  fuor  della degnitàdclbpcrfona,edcllodatoluo . £ già  fìcomui- , 
ciana  aconofeeretroppobene il  Papabaucr  volto  l’animo albparte  di  Francia, fdcgnatoli 
coulo’mperadore:  pcrciocbelipareuacbcegli  andadctroppoagcuolando  iTedelchì  Lu 
tetani nclladieta di  Ratisbona,doue’cgliera andato, eli ingegnauacbe  limodiRcadcrom 
qualche  parte  quelleopenionicrcticbc,cchc  i Cattolici  ancoranon  volelTcro  coR  odinata^ 
ne  te  ditendcrc  ogni  minimo  anicolo . Del  qual  modo  di  procedere  il  Papa  era  infolpctti , 
to  :c  per  tener  lo’mpcrador  Iblpclb , era  fpelTo  con  lo’mùiiciador  Franzefe,  8C  alcolcatia  , 
volctierii  Mandatidel  Re,e  tcncuapraticad’allogare  V ittoria  Farnefc  fua  nipote  có  vn  R- .. 
gliuolo  delDucadiGuilà,8landòlacolàmolto  oltrcanadomàdando  i FrSzcRmoltecolé  . 
Kil  Re  non  ne  facendooperaalcuna,  la  pratica  fi  diiincdè.  Ma  fi  conolceuache’lPapa  era 
molto  alto  d’anuno , e malcontento  di  Celare , dal  quale  haucua  fpci  ato  ottenere  perla 
Funiglia  fua  qualche  gràSignoria.haucdofimcdbincalà  vnaRgliuoladiluiiC  volentieri . 
iàrcbbeconcorfoaleuarc  il  DucadiFirenzedi  dato,  non  edendo  forfè  il  minor  fuo  peti-  . 
C fiero  valerfidiquellaCittàdicuipareua,che  Madama d’Audriafodé molto  vaga,cdódc 
mal  volentieri  fi  era  partita  : la  quale  m quello  tempo  ne  di  cala  Farnefc , ne  del  Papa  , ne , 
del  Manto,chcfanciuIlctco  ancora  cra,ncdc’loro  dati  ficontcntauapunto,nccol  Marito 
volena  conuenirc  incoiò  alcuna.  Dimaniera  che  clla,il  Papa,  e tutti  gli  altridi  quellacafa , 
ne  erano  mal  contenti:  SI  ella  dandofidafe  in  vede  bruna  tranencua  ifcruidoridel  Duca^ 
Alcdandro , c Pilóni, 81  altri  non  puntoamicidcl  Duca  Cofimo,  il  quale  conofeeudo  coca  . 
lidilpolizioni , prudentemente  fi  opponcuaa  tutti  quei  dilegui,!  quali  dal  Papa,o  da’fuoi , 
venendo  lipoccllcronuocere,e  mallimamentc  alla  Cortcdello’mperadore,  douca  tutte 
le  cole  diqualchc  importanza  fi  faccua  capo  : Si  il  Papapenlòndo  purcondanari  potcrot , 
tenere  le  non  Firenze , dalla  quale  lo’mperadorc  gli  haucua  fatto  vltimamcme  uiccndcrc , 
che  leuadc  in  tuno  ilpcnfiero,alcun’altra  colò,nc  procacciaua  quàcicipoccua,c  però  prò-  ; 
polcin  Concidorochcpcr mettere  inficme  quattrocento miladucati,! quali  diccuabifo, 
gnarli.fi  vendedero  tanti  dc’beni  della  Chiela,chc  fi  raunadc  tal  Ibmma.  Alla  qualdoman , 
da  lamaggior  parte  de  Carduiali,  viuamentc  R oppofero.  Ottenne  nondimeno, che  nello 
^ flato  Ecclefiadicolifiidcpagato  il  terzo  ditutte  lercndite  d’vn’anno  delle  Chicle:  con  li 
qualidanarili  Ibfpcttaua  che  egli,  oda  fc  dciro,che  era  molto  ben’ armato,  oeongiu- 
•ncndoficolRc  diFraiicianon  imptcndede  alcuna  grolla  guerra.  Chcficonolccuatrop- 
po  bene  ichcanco  il  Re  n on  gli  edendo  riufcito  p via  d’accordo  ottenere  colaalcuna  dal- 
l’impcradore,  eli  tencua  da  lui  fchcrnito,  haucua  animo  di  niuoucr  guerraiKil  Papa 
difidcraua  ,trouandofi  ormai  vecchio  di  lalciare  i fuoi  nipoti  di  qnalchcgrande  Stato  in- 
laediti.c  tutti  iluoidil'cgniandanano  a quello  fine,  ecialcuno  llauaaipcttando  douc  fi 
douede  gittate  ,c molti  lofpcttananodi  Siena, nonhauendo  potuto  impetrarla  dall’lm- 
peradorc.  Ma  perciochc  a qllidifcgnipareuachcpoteficro  opporli  le  forze  dicala  Co- 
loima.le  qualubim  Roma, Si  m Campagna,epcrloro,e  per  li  loro  Icguacihdnomolco  potè 
re,  c molte  volte  hanno  polio  freno  al?ambitionc,8i  orgoglio  de’  Pontefici,  fi  «ramclfo  m. 
amino diabbadòrc  Afcanio Colonna  pr'unodiqucllafamiglia.e d’huomini, edi  llatimol- 
to  potente . E pcrciòcetcando  occafionedi  guerra  Pierluigi  figliuolo  ddPapapcr  fauo- 
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nre  Miralo  Cofohria,chcnonbeneconucniaacon  Afcanio  ,andòcon  cITo  fuor  di  RoMl 
a’trouirelamadrcdi  Alcaiiio, cglidomidarono, e la  pregarono  «che  volcffc  dar  pernio-  H' 
gltea  Marzio  la  minor  fua  figliuola , la  quale  ancora  ìiguardaua  incolà,  c che  il  Papato- 
difideraua  molto  : La  donna  l'auiamcntc  ritpofè  ciò  non  appartenerlifi,ma  ad  Afeaniof 
cheglidoucua  dare  la  dote . Le  parole  furono  molte , manon  profittando, che  quellaSH 
gnoranon  eraacconciaa  voler  ciò  conceder  loro, eflì  chearniaticrano,ebene3ccompa* 
gnati,fimifèroafarforza,ela  pulzella  nemenarono  (eco  a caia  il  Principe  di  Sulmona^ 
auucrlàriod’Afcanio  con  cuiell'ohaucualitc  per  conto  di  alcuni  Statidi  Caia  Colonna,' 
li  quali  il  Principe  di  Sulmona  pretcndcuaappartenerlili  per  conto  di  fua  moglic,la  quale 
era  Hata  figliuola  di  Vclpafiano  CoI6na,ecomecrede  in  giudizio  li  domadaua , equini  ne 
fecero  le  nozze  : dcllaquale  ingiuria  Afcanio,  il  qnalealloragiaceuamalato,  fieramente  fi 
tcnciia  offefo . A uuenne  non  molto  dipoi , che  hauendo  il  Papacrefeiuto  a’  fuoi  V anàllt  il 
pregio  del  Sale,  K cITendo  quei  d’Afeanio  coftrcttiapigliarloal  medefimo  pregio,  nafeen 
do  per  talconto  contefa  infra  iColonncfi,8CiMmillridcISalein'Roma,nefurono  prefi 
parecchi, e mcllì  in  carcere. Di  che  rifcntcndofi  Afcanio  chegiouanc  era,epiu  adirato,  E 
che  configliato,cona]cunifuoi  caualli  feorfefopra  quello  della Chiclà  predando  beiliami, 
e facendo  danni.  La  onde  il  Papa  ftimando  di  hauergiufta  cagione,  K occafione  di  guerra 
per  fuoi  Curfbri  apena  della  priuazione  delli  Stati , lomandò  a citare , e che  lì  prefentafle 
a’ fuoi  piedi.  Afcanio,  il  qualcgia  fi  fomiua  di  gente  per  difenderli , non  rilpofe  altro  al 
Papa,  fe  non  che  era  buon  Valfillodi  Santa  Chicfà . Ondeparendo  al  Papa  ciò  effere  cen- 
tra la  degniti  fua,cdella  Chiefa,limoirc  contro  Tarmi,  facendo  di  Perugia  venire  otto- 
cento T edefehi , emettendo  infieme  buon  numero  difantcrie  Italiane  ,alle  quali  diede  p 
capo  Alellandro  Vitelli,  8i a caualli , i quali  fàccua  di  diuerfi  luoghi  chiamare,Giouamba- 
tilta  Sauello . Faticarono  molto  il  V iccrè  di  Napoli  ,&  il  Marchcle  d’ Aghilara  Ambafcia- 
dore  dcITImpcradore , per  dare  alcuno  alTetto  a quella  difcordia , fofpcttando  in  quello 
cafoqiiellochencaiiuchncichenon  fimouendo  alcuno  in  foccorfodi  Afcanio, il  Papa 
haucHca  ottcncreperforza  tutto  quello , che  volcua  : K .Afcanio  per  configlio  delli  agen 
ti  Imperiali  fi  contentaua  di  dare  al  Papa  due  delle  migliori  Tene, che  egli  haucire,fuor 
che  R occa  di  Papa , c Paliano , accettare  il  Sale  al  maggior  pregio,  pigliar®  efilio , SL  anco 
in  qualche  altra  cofiicompiacerli , ma  egli  piu  oHinato  che  mai  non  volcua  afcoltare  colà  al  O 
cunad’accordo , fe  Afcanio  in  tuuo  non  rimctteua  in  poterfuo  laperfima , elo  Stato,  vo- 
lendoli alficurarc  da  ogni  danno , chedellaparteCoIonnelcgIipoteireauuenìrc,epote- 
repancggbreaftiofenno  fcnzapericolodiauuenirli  quello  , chic  non  molti  anni  innanzi 
craauuenuto  aCIcmente  Settimo  i il  quale  effendo  in  Icgacon  li  Frunzefi , e Veneziani , e 
guerrcggiaiidofi  in  Lombardia  nello  Stato  di  Milano  controalTImperadore,di  poco  che 
egli  non  fu  fatto  prigione  in  Roma  da’  medefimi  Colónefi  fuoi  Vaflalli, fra  iquali  fu  anche  ' 
Afcanio.  E per  q Ila  cagione  fu  forzato  abbandonatela  guerradi  Lombardia,e  tenerli  guar 
dato  in  Roma  .Hperòhaucndo  vn  cotal  fofpetto,cconofccndo  noneircrcalcuno,chear- 
dilTc  opporli  alla  lua  voglia  in  quel  tempo  mouendo  guerra  ad  vnfuo  Vallàllo,  follecita- 
ua  quato  potcuala  prouifionc  della  guerra,raunaua  maggior  numero  di  fami  ItalÌ3ni,m£ 
tlaua  a fol^re  fettemila  Suizzeri , 8£  ognuno  Ilaua  folpelo,ne  alcuno , benché  amico , prc 
denaia  difelàdi  ql  Signorehlqualelafciadoin  preda  Marino  fuaXerraprincipale,fiera  riti 
rato  in  Palianoal  confine  del  R egno  di  Napoli , fornendolo  d’ogni  colà  di  gran  vantaggio, 
c medefimamente  Roccadi  Papa  luogo  forti  [fimo , al  quale  prelb  Marmo  lieraconTcfcr-  8 
cito , e con  molta  aniglicria accollato  .Alcllàndro  Vitelli,  el’haucuacon  infiniticolpi  quafi 
abbattuta . Nondimeno  quelle  gcntichedrcnto  vieranofaceuanog:^liarda  ditela;  di  ma- 
niera che  II  ó penfando  porcrla  vmeere  per  forzadafeiataui  Tattiglicriacon  ranti  fanti , che 
la  guardaircro,ctcneficro  il  luogo  all'ediato, col  rellofe  n’andòa Paliano.  Ondefofpet 
tando  Afcanio  di feHcITo, quindi vfecndofi  fi craritirato a Rocca  Guglielma,  giuridizio 
ne  del  R egno  di  Napoli.  Ma  mentre  che  quelle  cofe  a R oma,8l  in  Campagna  fi  trauagliaua 
no  Ilandociafcunoa  vedere, ne moucndofialcuno  infauor  d’Afcanio,alDuca  Cofimo 
nacque  della  DuchclTail  pruno  Figliuol  mafehio  : il  che  a lui, e per  natura,e  per  la  conferma 
zioncdcllo  Stato , K alla  Cittàpcrla:qaictcpropria,e  per  lotwnc  vniuerlale/u  colà  mol- 
to difiderata,c  molto  cara. 
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VESTO  $■  felice  auuenimcnco  del  Duca  CoHmo  del  primo 
Fìgliuol  tnafchio  natoli, come  che  ellafuOe  colà  propria  di  lui , 
nondimeno  per  quel  bene  che  vniucrlàlmeiite  fe  ne  lperaua,ha- 
ucuafuordimodo  tutta  la  CitcIie’lDomiiiio  rallegrato  . Perciò- 
che  liconoiceua  troppo  bene  ,che  iielTuna  altra  cofa  migltotea 
confermazionedello  Stato  ,eficurtà  delDuca,  e quiete  della Cit 
tà,ede’  Popoli , poteua  in  quello  tempo  auuenire,  vedendoli 
algouerno  della  Città  legittuna  fuccellione  della  lleflà  perlbna 
dclDiicapriuilcgiatodclla$ignoria,edclioStato  di  Firenze, al 
quale  per  la’ntcra  pcrfczione,e  vero  liabilunento  non  pareuache  nuncalTe  altro, cbelo  elle 
re  inuellito  delle  due  Fortezzedi  Firenze , e di  Liuorno  ; le  quali  haueuapromello  rende- 
re l’imperadore  ogni  voltacbc  bauellc  veduto  l’animo  de' ma^ionCittadmi contento  ,c 
lo  Statofcrmo,K  il  Duca(nalccndoli  figliuoli  mafclu)licuro.  fiche  cflendoauuenuto  non 
era  alcuno  che  dubitallc , che  toQo,e  la  C ittà,9(  il  Duca  non  douelfero  haucrc  il  line  del  lo- 
ro dilldcrio  . ConunoITeilgiorno,  e l’ora,  nellaqual  quello  lìgliuolofudato  inlucelagcn 
tead  vna  cotal  mar  auìglu,crcaunclli  animi  de’più,chcciò  nonfulfclènzagraz'iadiuiiu. 
Pcrciochc  il  dì  vcnticinquelìmo  di  Marzo,ncI  quale  einacque  c coniàgrato  alla  Nunzuta 
Vergine  Madre diGiefu Chriliodiauuto ingrandilfimadiuozione,ecclebratoda’Fiorcn- 
tini  : se  è fecondo  il  loro  llilc  principio  dettano , che  fu  U Mille  cmquecento  quaranta . 
EciòauucnncncU’orallcflàchcilSole  vfciuafuori,e  fidiceuache  la  Duchella  col  Duca 
iniìeme  vilitandolaStatcpaflata  nelCafentino  la  Vcrnia,e  que’ luoghi  Santi, douc  San 
Franccfcoperalcun  tempo  liaueua menato  vita  moltoafpra,elìmta,e  douc  per  II  meriti 
fuoi  G crede  che  Dio  concedamolte  gratic  a chi  diuotamente  le  chiede, haueua  fatto  boto 
Icpartoriuail  Fìgliuol  mifchto  per  riuerenzadi  quel  gran  Senio  di  Dio  porli  nome  Fran- 
cclco.  Dimanicra  che  il  vederli  ciò  al  tempo  dopo  il  boto  eflere  auuenuto,accrcbbcIa  gio- 
ladd  Padre, edclla  Madre.  L'allegrezza  nella  Corte,  81  vniuerlahncntcncllaCittàfugra 
diiTima,e  lene  fece  dentro, e fuori  légni  apparenti  ,eiicUe  Ciiielé  aDio  publicamcntc  fe 
ttcrcudègrazic , Eranonmoltoprima  ilDuca  con  tutta  la  famiglu  fua,  Ulciando  la  Cala 
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de’  Medici , indato  id  habitSrend Palagio pnblico  Stggt*  propfio  giS  delh  SignbiiTi  ' 
dk;llo  Stato  diFircnlc  ,haucndofifattóadagiarcad  vfoOLPrmclpe  q.uellclianzc,  E 

erano  (late  de’ Priori,  e del  Gonfaloniere;  e Peggio  d’alcuni  Magiarati,che  in  Palagioa 
loro  propriiA’ffizi  fi  raniuuano , allogàdpgli  Otto  di  Bai  lanel  Patoiodcl  Poderi;  iCon- 
feruadon  delle  Leggi  ncllecafe  d’àicnne  arti,  che  vacauano  :gli  vaiali  di  Monte  con  tut 
tclorofcntturc.eMinifty  nella  Camera  del  Comune,  KaltriAUgillratialtroucfcrbidoli 
in  Palagio  luogo  a’Configlieri,  K alli  Otto  di  Praticaiblamcnte.Magiftratipiu  congiun- 
ti alla  luprcmaautorità.K  a’ configli  comuni  quando  firaunauano . H quello  fece  volen- 
do moftrare  che  era  Prmeipe  affoluto,K  aibitro  tfcl  Gt>ueTno,c  torre  l’animo  a coloro,chc 
ptefumeficro, come  altre  volte  eraauuenuto  .chefuflc  diuifo  itgduerno  della  Città  daql- 

10  della  famiglia  de’  Medici.  Fecfloaqcora.chf  dopcndofi  tenete  il  Palagio  guardato, co 
me  leggio  principale  dello  Stato  fecódo  che  ilpiu  de!  tclhpDhaucuano  in  coltumc  hauuto 
di  fare  i Medici  ; Kcglimcdcfimomente  hauendo  bifogno  diguardia  intorno, gradicòper 
cotalirifpetti , emolti  altricfier  colà  piu  ficura , di  m'more  fpclà,  e di  maggior  degniti,  8^ 
autorità  abitare  il  Palagio  ; e quiui  come  in  luogo  piu  ficuro  ,e  fuo  proprio  gouernarc  Io  ' 
Statocon maggior degnità, K vbidienzade'Cittadini,edc’Vaflalli. Fucaramedefimamó  f'- 
te  quella  Iperaiizadilucceliionc  nello  Stato  diFirenzc  atutei  que’ Principi, c Signori, e. 
Città, che  braniauanolaquicte,elibcrtàd’It^ia.  Impcrochenoneraalcuno  dilàno  intcl», 
lètto,  che  nonconofccQe  il  trauaglio  della  Cittàdi  Firenze  portar  fcco  trauaglio,non  lo-  . 
tamepte  a,tutta  T olì:ana,ma  ancora  3ll’ltalia,perche  la  colà  era  venutaa  tale , che  ogni  mo^' 
uimento  anuerlb,che  ih  Firenze  fulTe  nato , neceflariamentc  Ibggiogana  quella  Città  coiv 
tutto,  o con  parte  del  fuo  Dominio  a Signori  lìranicri,  ebatbari.  La  qual  colà  priuauar 
Firenze  dello  Stato  libero,  ctracualucoi  vicini  nella  medefima  rouina  però  di  tutte 

le  Città  libere, c PriiKipi  d’Italia,  c d’altronde  vennero  Ambafebdori , c McBàggi  al 
Dnca , rallegrandoli  leco  di  coiai  ventura:  el’lmperadore  fleflb  li  mandò  vn  pcrlonag-  ' 
giomoltoonorato , che  in  fuonomeli  faceflè  fcdedeirallcgrezra,che  per  tàlnouclla  haue-- 
uafcntita,e  commifcaDonGiouannidiLunaCafteUano,chcinfuonomc  ogni  voltache. 
daIDucancfuBcrichicllo,tcnc[Ic  allàgro  fonte  il  figIiuolo,quàdolbIcnemcmefib3ttezaf 
le.  Ma  quella  allegrezza  dclDucanon  fipoteaamteraiitente  godcrcper  la  guerra  vicina, 
imprelà  dal  Pontefice  controad  Alcanio  Colonna  ; nellaqualel’efcrcito  Ecclcfiaflicohaue  ® 
uaprelàRoccadiPapafrancamentcdifclàdaottocentofantijiqualieonfumata  la  muni- 
zione ,poichehebbero  incefo,che  Lucio  Sauello,  il  quale  con  vnabuonacompagniadifoi 
dati  era  loro  mandato  da  Alcanio  inloccorfoconprouedimcnto  di  ciò  che  mancaua  loro, 
da  Alcllàndro  V itelli , cdallacauallcru  del  Papacra  fiatoprelb , c le  genti,  c la  munizione 
perduta , non  hauendo  Iperanza d’altro  foccorfo , finalmente  con  onorati  pani  l’haucuano 
lalciatam  poter  doKc  genti  del  Papa  : laqnale  di  cotnmcifione  di  cSb  fu  incontanente  (per 
vendicare  le’ngiaricfanelndiuerfitcmpida’  Colonncficonroccafionediquclluogomoi 
to  vicino  a Romaamolti  Pontefici)diroccata,edisfana;e  quclh  onenutacon  tutte  le  for  ' 
zc  fierano  llretti  d’intorno  a Paliano  ; ilqualed>enchc  dabuonnumcro  dilbldati,e  Vaflàl- 

11  d’Alcanio  fufiedifefo , nondimeno  effendone  vfeito  egli,  auucnga  vihauefle  laiciatoca- 
po , Si  aflài  buon’ordine  di  poter  mantener  la  guerra  molti  meli  ,pivfi  dubitaua,che  non 
haucITc  ad  ognimodoacadere  in  mano  del  Pontefice . Quella  guerra  daua  che  pcnlàte  ' 
aflài  a’  Minillri,  Kamtcidell’lmperadorc, parendo  lor  male  che’l  Papa  nonhaueflcrifpct 

to  alcuno  agli  amici  di  Celare  : 8C  eglid’Akunagnatoflo  che  lì  vdìla guerra  eflcr  moflà,  nó  H’ 
li  parendo  tempo  ad  imprenderbriga  col  Pontefice  per  cagione  d'Afeanio,  il  quale  fenza 
volontà  d’cflb  fi  cratirato  adoflbla  mala  vcnturadiaucua  mandato  il  Capitano  Maldonato, 
che  gli  comandaflc  chelbdisfaccflcal  Ponccficc,comc  vaflàllo  a fuo  S ignote  è tenuto  di  fii 
re . Ma  il  Papa  non  voleua  accettare  condizione  alcuna , ecomandauapure  ad  Alcanio  che 
sè,e  tutto  lo  Stato  luorimettefleinfuoarbitno.Offeriualo’mbafciadore  di  Celare  di  pi- 
glur  lo  Stato  d’Alcanio  in  nome  di  quella  Maellà , e dipofitarlo  poi  in  mano  del  Pontefi- 
ce I il  che  il  Papa  ollinatamcntc  negwa,nc  gli  pareua  douere,chc  l’imperadore , od  altri  fra 
Iui,8C i fuoi  vaflàlli  fimclcolaflc ; 81  intanto Palianopiu  l’vn dì chel’altro  era llretto  d’aflc- 
dio  :ne  piuconleforre,chccon  l'arte,e  con  il  praticaredc’lbldati,  che  dentro  vi  erano  vi 
ficontcìidcua.  L’AmbalciadorCelàreoinqucllocafoeraconfufo,parcndoIidurolalciar 
perire  vnSignorcamoamico,c  capo  sì  potente  di  parte  d’imperio  in  Italia,  81  vno  Stato 
tanto  opportuno.  Dall’aIiraparttlàpeual’animodiCelàrecllere,ch’alPoncclìccatmato 
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non  (ì  deffc  nuoM  occafione  diproccderepiu  oltre  ; c però  fi  ingegnana  di  li  con  Afcinio, 
A cdiquà  col  l’apajchelacolimqualunqucmodoficomponcire.cchc  fi  partilTcro  daU’ar» 
mi , delle  quali  fi  Ibfpenauacbe’l  Papa  non  volellc  Icruirli  piu  oltre  che  a l’aliano.  Al  V ice- 
K c di  Napoli  pareua  altramente , ciò  è che  Paliano  come  frontiera , e ficui  ti  del  Regno  fi 
.douctieconlc  forze  del  Regno  difendere . E però  configliaua  il  Marchclc  d’Aghillaraad 
«ntraruidentro , e rizzando  finfegne  di  Cefare  difenderlo . E perciò  haucua  inuuto  di  Pu 
glia  a’  confinidcll’ Abruzzitremila  fami  Spaglinoli , iqualigiacrano  giunti  a Bencuento. 
Mamentreche  quelle  pratiche  vannoatorno,  e che  diqiii^c  di  licorre  vii  Segretario  del 
Viceré,  qucidi  Paliano  haucndovdito  che  quattrocento  fanti,  che  mandaua  loro  in  aiuto 
Alcanio  lòtto  la  guida  di  Amiibale  da  Filettino, daMarzioColonnafoldatodcl  Papa  erano 
fiati  rottucommeiarono  fra  loro  a tumultuare,  e dilprcgiando  i loro  fupcriori , che  erano 
hnomini  di  poca  riputazione , crearono  daloro  Venticinque  a’quali  dicrono  autorità  di 
conucnirc.c  patteggiare  co’nimici.  Ecosìcon  gran  vergogna  loro  hauendo  in  Paliano 
daviuerecommoaamentcperpiuchefeiMeli,eviueuaiioaÌpcfediqueidcllaTerra,Kar 
gemo  degli  arnefi  d’ Alcamo  per  ventimila  ducati  da  poterfene  a lor  polla  valere,nc  haucn 
P do  ancor  pur  finita  la  pi^a , patteggurono  di  andarlciie  con  le  loro  armi , e lalciando  Palia- 
tiom  poter  de’  loldatidel  Papa,  riccucronocialchedunfàntepriuato  cinque  ducaci, c veii 
ticmque  l’AIfiere,c  cinquanta  il  Capitano  .cheeosì  cranoconuenuti . Solamente  vn  Capi 
tano  Saluadorcda  Marino,  SI  vnl'uofratellomamcucndo  la  fede  al  fuoSignore  con  for- 
■ de  centocinquantalòldatifi  ritirò  nella  Fortezza,  e quella  alcun  tempo  ditele . Nondime- 
nopocafpcranza  vifihaueua,che  le  genti  del  Papa  haucuano  prclo  ilrello  dello  Stato: 
percioche  R icciano  prelèntandouifi  parte  dell’cfercito , fu  combattuto,  non  fi  volendo  ar 
xendere,  e coloro  che  lo  difcndeuano  furono  ncllaprclàdcl  luogo  quali  tutti  vccifi . Cici* 
gliano  fi  refe  a difcrezione , e furono  fnaligiati  i foldati , e làccheggiato  il  Callcllo  i la  For- 
tezza di  Paliano  non  fi  volendo  rendere  a patti  fu  fieramente  combattuta,  ma  la  mura- 
gl'iadcbolcin  poco  tempo  dall’artiglieria  fu  inmodo  rouinata,cheilòldati  del  Papa  per 
le  tonine  combattendo  vi  entrarono, difendendoli  que’  di  dremo  quanto  poterono:  ma 
vimiricoucrarononelCallcfo.equindi  due  giorni  poi  patteggiati  a difcrezione  de  vin- 
citoriivfccndofenelafciatonoinpoter  delPapatutto  lo  Stato^l’haucred’Afcanio  Colon 
y na.Qucfta  vinoriadclPonteficeottenutacosì  ageuoImcntc,Kinsì  poco  tempo  tencua 
, inoltofofpefiglianimidcgl’lraperiali.non  fi  fidando  delle  parole  del  Pontefice, le  quali 
haucuano  prouatc  fpeQc  volte  ellcr  dilcordanti  da’  fotti  :pcrciochc  fi  conolceua  il  Papaha 
ncr'mcampo  non  mcnqdidiecimilafami, la  miglior  geme  d’Italia,  scili  Romanci  tempo 
de  Ila  gucrranchaucualcmprc  tenuti  mille, c fornito  d’armiil  popolo  Romano  lotto  i luoi 
eapi:ecoloro,i  quali  conolccuano  la  natura  fualblpettauano  qucllochceglihauefie  inani- 
mo di  voler  fare  ;mallimamcntc che  fi  vedeuadare  orecchio  agli  Ambalciadori , 6C  agen- 
ti del  Re  di  Francia,  Si  haucre  appiccate  pratichccon  quel  Re  di  parentadi,  c d’altri  afta- 
ri:  c perciò  haueua  mandato  in  Francia  aqucUa  Corte  il  Datario  molto  fuo  intimo  , il 
quale  non  trattauafenoncolc  digranmomento.il  Duca  di  Firenze  infino  nel  principio 
della  guerra  haucuapropollo  nellcconi'ultc , che  fi  faceuano  fopra  il  pericolo , chelbpralta 
iiaad  Afcanio.Slaglialtri  di  far  comandamento  a tutti  i foldati  luoi  fudditi,chc  erano 
nel  Campo  del  Papa,  chetornafleroallecalc  loro , giudicando  ciò  doucrellere  non  poco 
_ dillurboa’dilcgnifuoi.  Pcrciochci  migliorfoldati,Sl  ipiuarditi,cheilPapahauclìenel 
^ (hoefcrcitocranoTofcani.cbuona  parte  de’ Capi  Fiorentini:!  qualiin  tutta  qneftagucrra 
baneuan  fatte  a giudizio  diciafcunoic  per  tcllimonio  di  Aleflàndro  V itelli  le  miglion,cpiii 
miliproue,che  vi  fi  face  fiero . Ma  qllo  con^lionon  fìi  accettatodalli  Imperiali, dubitando 
che  il  Papa  non  fi  inalptific  piu  ,c  conduccuc  a luofoldo  S uizzcri , iqualihaucua mandato 
a fcrmaic,fc  bifognonc  hauefic  hauuto  : la  qual  gente  per  natura  fiiapar  che  inchmialla  par- 
tedi  Francia . Arroggcuaa  quelli  Iblpctti  ,chc  m SienaCittìmoIto  leggieri  ad  ogni  moni 
mento  per  lomalgoucrno  che  in  elfo  cra,e  per  li  Cittadinimaldilpolli  ,ecollumatia  far  no 
aitili  erafcopcrto  vn  Trattato  di  gran  pericolo  fcfuficrinfcito  ildifegno  :c  qucllocrache 
vn  Lodouico  dall’Armi  giouancBolognelc  figliuolo  di  M.  Gafparc,  vno  dc’Qjiarantadel 
RcggunentodiBologtu,haucndo  molti  meli  innanzi  per  odio  priuato,  vccilba  tradi- 
mento con  alcuni  fuoilcruidori  vnCaualicro  onoratodi  Bologna,  c quindi  fuggendoli  fc 
n’era  andato  alla  Corte  di  Francia oue  venendo  in  credito  apprefib  a que’ Signori  ,chcera 
vi  ouanc  dibelle  maniere , c pcrquantoappariuaanoa’grandiafiari,cra  flato  in  Corte  dal 

Delfino 
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Delfino  molto  faiiorito  ; c cercando  i Franzefi  di  accender  fuoco  in  Italia  i e madimamen- 
te  m Tofcanacon  qualche  vantaggio  ioro|penl3roncheconfluifuflc  buonoaciò  fare . l'ero  E 
efl'cndo  daloro  flato  fornitodidcnarifenc  venne  in  Sieiudouc  la  dunorafuacomcd’huo- 
mo , che  non  poteflc  Ilare  a cala  propm:  non  doucua  dare  ombra , eflendo  il  conuerlàrc 
de’  Sanefì  piaceuole , e m otto  amico  de’  foreflieri  : nella  qual  Città  diuenne  molto  famihar 
redelDucad’ Amalfi  de’  Piccolominidifcelo  de’  Nipotidi  Papa  Pio  Secondo  Sanelè,  li 
quali  nel  K egno  di  Napoli,  61  in  T olcana,  haueuano  Star i , e CaUella,81  egli  dallo’mpcrado 
rccraflatogiainoltianiiitenuio  in  Siena,  acciocheifuflc  capo  diqudGoucrno.  In  quel- 
la Città  donandoaOentildonne , e trattenendoli  igiouani,  vi  era  tenuto  caro , econ  quel 
Duca  entrò  in  tal  confidenza,  cheglteraconfapeuolc  di  ciò  che  in  Siena  fi  faccua,  c delli 
animi  di  buonapartede’Sanefi,  fra  qualiinqueltempo  era  molto  grande  la  famiglia  dc^ 
Salui,crefciutapiu  per  lifaimri,checon  male  aitili  erano  procacciati  daqucl  Duca,  che 
per  nobiltà  ,o  virtù  alcuna  liraordinarb;  efra  loro  di  maggior  autorità  era  M.  Giulio 
(che  fette  fratelli  erano)  i quali  confarmi,  cconlaprefunzione  fi  erano  fatti  poco  meiio^ 
che  Signori  diquclla  Città,  c da  tuni  erano  temuti, talché  ogni  colà  alor  fennogoucrna- 
uano,c  quel  Ducadoue  loro  ben  vcnìuaageùolmcntc  volgcuano:  la  natura  de’ quali  co-  p 
nofeedo  Lodouico,chcaflutiflimocra,egran  fimulatore, pensò  dihauertrouato  viaaql- 
lo , perche  egli  in  Siena  dunoraua;  61  vn  giorno  prefàne  buona  occafionc  fi  accontò  con 
M . Giulio , c con  lungo  efordio  cominciò  leco  adolcrfi  del  pericolo , nel  quale  vcdcuaql- 
la  loro  miléra patria  incorrere , dicendo  chein  lino  quando  era  in  Francb  alla  Cone  vdiua  ' 
dirli publicamcnte  cherimpcradorehaucuadilcgnodimutarui  ilgouemo,elcuame  lui 
81 1 fratelli , 81  in  qualche  ofeura  carcere  farli  morire  : echc  quello  medefimo  nuouamcnte 
vdiua , che  in  bricucaUa  venuta  dcll’lmpcradorcin  Italia  penlàuano  di  fare  : e che  di  que- 
llacolàal  RediFrancbincrcfccua,  amando  egli  quella  nobile  Città;6laluimoItopiu,ha- 
vcndolali,poichccrapriuodelb  propria  eletta  per  patria  jccheaqucflo  per  làlutc  Ioro,e 
di  loro  Città,  hauendoci  molto  pcni'atovn  rimedio  folo  feliolFertua,  il  quale  doue  glie 
ncpromcttcirecrcdcnza,volcnticriglidiria . M.  Giulio,al  quale  pareua  già  di  vedere  il  pe 
ricolo  in  vifo , rilpofc, che  ficuramentc  dicefle, che  dicofa, che  daini  vdillc,gb  mai  alcu- 
naperfonanon  làprebbe niente . Egli  adunque  in  nomedel  Redi  Francblichiefe  Porter  j 
cole , doue  eflendo  riceuuta  l’Armata  Franzefe  vicondurrebbe  tali  forze,  etante,ehe  po- 
crebbe  mantenere  la  libertà  publica  diSiena,  e lagrandczza  de’  Salui,  edifenderedall’Im  q 
peradore  quella  Città , edaciafeheduno  altro, che  ardiflc  di  opporlifi , o che  voleflccac- 
cbrlo  di  quello  StatoiE  le  ciò  per  operafuaottcnefrc,prometteuam  nomedel  Re  donar- 
licinquantamilafcudi.  A queflopartito  M.  Giulio rilpofe lenza penfàrtroppo,chequan 
do  vedcflcvnalctteradei  Re,  o qualche  altro  legnale  certo  delia  mente  di  lui,  che  allora 
piurifolutamentc  rilponderb  ,echealuieraageuolc  dar  Portercole,  pereflcreeglidiql 
Porto Goucrnatorc  ,edclla  Rocca . Lodouico  vdito  quello fenzametter  tempo  in mezo 
fe  n’andò  nel  campo  del  Papa  a Paliano,e  quiui  facendoli  Capitano  di  fanti , e pagandoli 
del  fuo  pergratificarfi  a’  Famefi , ottenne  per  mezo  dell’ Ambafebdore  di  Francia  dipo- 
tcrandare,e  Ilare  in  Roma  ficuro,acuirircrì  quello,chein  Sienacon  M. Giulio  Saluiha- 
neua  adoperato  j al  quale  Icgrctamentcmcnò  in  Siena  Monluc  Segrctartodiquello  Am- 
bafcbdorc,che  innome  del  Recoiifcrmòa  M.  Giulio  tuno  quello  che  Lodouico  gli  ha- 
ueua  promeflb  j enei  ragionamento  quel  Segretariolimilcalcollo  vna  bcllacatena d’oro 
dimolto  pefo , laquale  egli  accettò  volentieri;& oltreacinquantamibfcudichielèanco- 
ra  che  gli  fuflc  dato  in  perpetuo  il  goucmodiSiena, promettendo  di  tenerla  lempre  adi-  H 
uozionedelRe.Qiielto  rilpolè  Monluc, che  non  haueua  commeflìonc  dipromettere, 

ma  che  bene  nefcriuerrcbbcicglidauafperàza  che  cgliotterr  ebbe  dalla  liberalità  del  Re 

ognicolà,che  chiedcflc.  Qiieflaandatadi  colluifu  notata  iiiRomada  gl’Imperbli,i  qual» 
diligcntementeognicolà  de’Franzcfioflcriiauano:8C  in  Sienadouelecofeageuolmentclì 
ril'annonon  fi  potette  tcnerlifcgreta,chcin  Roma  al  Marchele  d’Aghillaranóne alida flc 
l’odore  : La  onde  egli  Icriflè  al  Duca  d’ Amalfi , che  guardafle  molto  benechi  in  Corte,  o 
in  cala  li  cóucrfaflc,che  vn  giouaneBologncfc,che  viera,andaua  cómouendo,etentàdo  li 
animidi  quc’Cittadini,81iCapidclloStato,ccheproucdeflcche  quella  pratica apprcITo 
l’lmpcradorcnonglifuflcdicarico,enoccflcalla  qmetcdclic  colcdi  rofcana.QiicIDuca 
hauuta  quefla commeflìonc  l’apcrlca  Lodouico,col quale ognicolà conferma, doman- 
dandolo chcciòfuflciccbc  come  ad  amicoglic  le  dicefle  . Lodouico  fuiza  punto  cam- 

bute, 
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bure, oanimo.ovofto^ditamenterilpofcquclbiellcrcvnatauolatro  nata  da  alcanmali- 

A gno  per  darli  carico  ,ma  che  egli  nel  vero  nonhaueua  fatta  mai , ne  pur  penlàtacolaalcuna 

'chepotefle  recare, odifonorealui,o  danno  alcuno  all’lmpcradore.  Eie  benehaueuado- 

«ato  uj  Siena  alcuna  colia’  Sancii , lo  haucua  fatto  pcrfuacortcfia , viuendo  fbteaiere  in 

cala  loro.EqueftoaffermòtantocoftantemcntccheilDucacrcdcndolo,rifpofc  al  Mar- 

«hefe  motteggiando , che  quello  di  che  egli  fcriueua  era  nulla , e non  vi  era  cagione  di  lo- 
ipettarc . 11  Marchefcfcriuendodinuouo  purrcplicaua,che  la  colahaucua  fondamen- 
to ,eche  ciò  non  paflèrebbe  fenzaliio  carico . Onde  vdendo  ciò  Lodouico , c conofccn- 
do  il  fatto  non  fi  poter  piu  dilTimularc  fegretamente  fi  partì  di  S iena, e fc  ne  ritornò  in  cam 
|>o,e  poi  a K orna  là , douc  fofpettando  di  loro  Itcflì  erano  anco  andatidue  de’  fratelli  Sal- 
ili, iqualicranomoltoconliMmiliri,  e familiaridel  Papa,  edel  Cardinal  Farnefe  ria  pra- 
«icade’  quali,oltrcalla  Icruitiid'alcunialtri  Cittadinidc'prunidi  Siena,cheficcuanoa’Far 
nefi,accrefccua  il  lbfpctto,che  fi  haueuadel  Papaie  tanto  piu  che  egli  non  fi  teneua  pimto 
contento  delmodo  prefo  dairimperadore  m Germania iperochc  cllcndo  diuifa  quella 
potemilEma  Prouinciain  duefazionim  Luterani  chiamati  i Protcftanti,e  CaKolici,e  per 
• alt  redifferenze,  c che  i S ignori  Alamanni  hanno  infra  di  loro , l’i  mpcradore , il  quale  lò  ne 
Iktebbc  voluto  valereperdifclàdcll’Vnghcrb  contro  a’Turchi,cpcr  altri  afferi  Imperiali 
nonpoteuaperquelledmifioni  indurli  afar  cofa  che  voleirc,feprimanon  fi  trouaiiamo- 
do,  onde  elfi  infiemeconueniffero  : Et  ilmodo  perii  Pontefice  parcuache  fuflc  pericòlo- 
fo.  Perochc  lacontelàdc’Lutcraniingran  parte  è dilcuare  l’autorità  al  Pontefice  Roma 
no , c diabbafiàre  quellamaggioranza , che  eflb  ha  foprale  cofe  della  R eligione . L’i  nrpe- 
ndoreadunque  haucua  fatto  penfiero  di  partirli  di  Fiandra , Kandarc  in  Germania  a Ra- 
tisbona,  douc  haucua  fatto  chiamare  tutti  liElcttoridcll’lmpcrio,&  altri  Signori  Germa- 
ni ,e  Procuratori  delle  Terre  Franche , per  far  quiui  vnadietaaconuenire  delle  cofe  della 
Religione , ed'altri  comuni  di  quella  Prouincia . La  qual  dilibcrationc  haucua  molto  inlb- 
fpettito  il  Pontefice  :E  però  haucuapropofto  dimandarui  il  Cardinal  Contarino gentil- 
liuomo  Viniziano  Legatocon  grandiifima  autorità  ,acciocheegli,comc  colui  che  era  in- 
tendente , efcicnziatomolto  ,allccofe  che  vi  fi  doueuanotrattare  interuenilTe,  Ibfpettan 
do  che  non  vi  fi  faccffecolà,  chea  dannode’  Pontefici , e della  Chicli  R omana  alcuna  vol- 
> taefferpoteflè.  L’ifnpetadorcpcragcuolarc  lecofc  della  dictahaucua  mandato  innanzi 

' ' MóGg.diGranvelafuo  maggior  Segrctario,acciochcalcuniarticoli  piu  importitifral’v- 

na,parte,eraltra, prima  ficlàminaircro,K  inqualchc parte  fi modificalTero.  Eperò  in  Ver- 

nubiamcntreehealladictafimuiaronoiPrincipieranoconuenutiadil'pucarcdiquà,edi 
là  alcuni  Teologi, elcttcrati  mandarmi  daciafcunadcUepartirmalbftcnendocialcunodi 

elfi  lil'uoi  articoli  oftmatameiitc  fi  era  ogni  difpiita,  e ragionamento  rotto  ,crimciro  alla 
dieta  Impcrialcdi  Ratisbona,doucl’Imperadorehauendo  vifitatimolti luoghi  di Gcrma 
nia,c  riceuuti  onori, c danari allhi,cra  finalmctc  venuto:  c douc  nò  molto  poigiunlc  Gio- 
ùanfedcrigoElettore  Ducadi  Saironia,c  Filippo  Lantgrauio  Capi  de’  Proteftanti,  c qucl- 
lidclla  calàdiBauiera,KilDucadiBranluic,  8C  altri  Elettori,  c Signori  della  dieta:  fra  qua 
hnon  fi  poteuatrouar  concordia, reprima  circa  alla  Rcligioncnófi  prctcndcuaalcunafor 
tti3,fc  non  buona  interamcntewi  fenno  deIbChieli  Romana,  almenolbpportabile.  Onde  li 
cominciauaaconolc<rc  il  pericolo  diridurfi  avn  Concilio  gencrale,dcl  quale  altre  volte 
_ fi  ctaragionato,chicdcndolo  lamaggior  parte  dcllaGermania . DichcfolpcttandoilPa- 

^ ^ pa.checiònon  fidilibcraffc  lenza  lui,  haucua  ricercatolo’mpcradorc  che,lb  Concilio  fi 
doucua  pur  fare , fi  contehtatfa  che  a V icenza  T erra  de’  V iniziani  fi  faceffe,  douc  ciafciino 
ageuolmente,el'enza  Iblpetto  farebbe  potuto  andare,e  doucnulla  autorità  haucua  il  P5- 
tefice.Tcntolfi  puredi  vedere  fc  in  quelle  differenze  della  Religione  fi  fuflè  trouato  mo- 
do alcuno  di  conuenire.  E però  rimettendo  i Principi  diGcrmania  l’affetto  di  quella  cola 
aU’lmperadorc  egli  eleffe  diciaicunadclle  parti  tre , i primi  Saui  ,acciò  fra  loro  difputaf- 
fcro  Ibpra  qumdici  Articoli  loro  propoftì , ne’  quali  diicordano  quelli  da  quelli.  Volle  in 
oltre , accciochc  lacofapaflàffepiu  quieta , efenza  tumulto , che  fempre  vifuffero  prefen- 
ti  Monflg.diGranvela,c  Federigo  di  Bamcra,  Conte  Palatino,  a’  quali,comcaperlbnc  di 
grande  autorità  idifputantihaueffero  rifpctto . Aggiunlcuifciperfone  Icicntiaee , & intc 
denti , che  come  rellimoni  vi  intcruenifféro,  i quali  lolamcnte  doucuano  vdirelcnzaparo 
la, oicntenzaalcuna intraporui.  Furono moltigiorni colloro iufiemefenza altri, cdifpu 
tur  onopiuarticoliUopraalcunide’qualiagcuoImcncc  farebbero  coaucnoti,m3  nell’auto- 
rità 
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ntà  del  Papa, nel  matrimonio  dc’Saccrdoti , nc’  nti,c  celebrazione  della  Meflà.e  del  Sa- 
cramento di qucllanon  poterono  mai  conuenire . Talché  fi  vedenal’vna  delle  cole  perche 
ladiccacraraunaunonhauer  fine  alcuno, cdell’altra, laquale  in  gran  parte  dipendcuada 
quella,  fi  potcua  fi  unare  il  medefimo , non  folamcntc  per  l’oiiinazionedc’i.  uceraiu,ma  an 
cora  per  cagione  di  quclliche  voleuano  effer  tenuti  Cattolici,iquali  hatebbero  volutocó 
i’auiorità  aello’mpcradore,  econ  li  danari  della  Chiela , cdel  Papa  muouergucrra  a’  loro 
auueriàrii,c  finalmente  nóperconto  della  Religione  ,laquale poco  ilimauano, eia  volcua- 
no  vlarealor  commodo,  ma  per  conto  di  lorfiiiiambiziofi  fi  erano  molli:  8^  in  quelle  có 
tele  fi  conliiniò molto  tempo  : KhaucndoCelàtccomandatochcdacialchcduiu  delle  par 
ti  li  fuffedato  Tcrittoqucllo,doueconueniuano  ,e  douedifcordauano,orduiò  che  per  ti^ 
taGcmianiaciòfimanda(re,pcrvcdercl'cmodo  alcuno  vi  rimaneua  aconcordaili.  M» 
conoiccndofi  ognifatica,che  vili  duraua  vana,K  ognitempo  che  vi  fi  ipcndeuaperdutot 
nóconicntédo  ilPapachcincolàalcunaloroficedeircJaqualepurcinpaitcfccmallcl’aur 
tonta  fila, c li  ordini  della  GhielàRomana  fi  mgcgnaua  Celare, che  almeno  ncUalccódaco- 
là  per  la  quale  craaudato  in  Gcrmaim  figioualfc,  cioc,chc,o  fi  toglicQcro  via, o in  qualche 
parte  fimodiRcaflcrole  nimillà , che  molto  acerbe  ncllianimidiqiie’  Principi  vegliauano.. 
Ma  ne  anco|in  quello  potè  molto  profittarci  elTendoclli  pernatura  loro  molto  duri,8C 
anco  viapiu  perarte  de’  Minillridd  Redi  Francb  erano  tcnutidil'uniti , i quali’ui  tutta  qlr 
la  dtetanell’viu , encU’alrracolà  haiieuano molto  nociuto . Pcrciochccófortauano  gli  agc 
ti  del  Papaa  nonccdcrc  niilladiquello  ,che  tanti  antichi,e  làcri  Concilii  haueuano  llabili- 
to , K i decreti  Pontificali  confermato . E dall’altrapartccon  li  PrincipiLutcranifottilmé 
tcadopcraiianoche  fra  loro,  elialtri  non  nalcellc  concorda  i llimando  che  quanto  cklli 
aiutidi  Germania  fitoglielTcaCefarc, tantodi  ficurtà  fi  aggiiignclTc al  Re  loro.  Per  Icquali 
cagioni  CeCireclIcndogia  dimorato  iiiGermaniamolti  Mcfi,cdoucndodaqucllaProum 
cuprocacciarcaiuto  per  l’Vnghcru , la  quale  il  Re  de’  Romani  luo  fratello  fi  ingegiuua  di 
ticoucrarc  ,chegli  era  Hata  occupata  dal  R c C iouannichiamato  pruna  il  V aiuoda , il  quar 
le  non  potendo  da  le  fielTo  difenderla , haucua  prima  chiamato  m aiuto  i X urchi , e fattoli 
vaflàllodellorSignorciKora  cficndo  egli  morto,  iTutori  dclfigliuolo,  elaMadrc.ve- 
dona,  che  poco  iniunzi  l’haucua  partorito  gli  haueuano  me  ili  alla  difelàdi  Suda  ,alTedià'-; 
doli  le  genti  del  R e de’  R omani  : bL  erafama  che  da  Gollant  inopoligliiàrebbe  c ó vn  fialcià 
mandato  nuouo,egranfoccorfo . Pciòtlrigncndo  il  bii'ogno,etludiandofi  Celare  di  pai- 
fitte  in  Itala,  chiedeua  ui  vltimochcladictadilibcralTc  quelloaiuto,  il  quale  era  venutoa 
chiedcreprimai'upplicheuolmciiteil  Vcfcouo  d’Agru  Vnghero , SI  ora  il  Re  de’  Romani 
flefib  p quellocóto medefimo eragiuntoaRatisboiu,  donde  il  DucadiSaObnia, e Lan- 
grauio  gali  erano  pattiti, e molti  Signori  tutto  dì  fipartiuano . Onde  poi  che  via  non  fi 
potcua  trouare,per  La  quale, o per  conto  della  Religione  fi  riuniOc  laGermania  ,o  ipiu  pa 
tenti  Principidi  quella  fi  riconcilialTero,!!  conucnnc,chc  per  l’aiuto  prclcnte  dcll’V  nghe-; 
ra  la  dieta  dilibcrafiè  di  màdare  dodicimila  fantiu:  due  mila  caualli  in  Ibccorfo  dcl  R c de’ 
Romani.  £ perciò  che  quello  aiuto  pareuapocoalbifogno  di  quella  Prouincia  partendo- 
fienc  Cciàre, e potendo  ognigiornoauucniruinuouiuimaggiori  trauagli , llanzarono'an- 
cora,chc  tanto  pcrdifclàdcll’Vnghena,quantodclhGcrman'allc(là,quaiido  veniflemag 
gior  bifogno,chc  aloro  l'pcfe  fi  proucdeluro  ventimila  fanti,c  quattro  milacaiialli  jdoueii 
docosì  I LuteranicomciCattoliciconcorrcruilccondolor  taglie  ,c  loroordmi:  ÌL  acciò 
chcalla  Religione  fi  delTcalcuncompcnfopromilcCclàrc  alla  meta, di  operare  che  inbre- 
uc  fi  raunallè  ui  Gc  rmana  vn  Concilio gcncrale,douc  l iberamente  fi  potrebbe  dilputarc,  e 
rifolucrc  i dubbi,e  le  diilerenzc,che  fi  malamente  haueuano diuifii  la  Chrifiianità:  e nonpo 
tendo  per  qualunque  cagionccelebrarfi  il gcneralc,ccomune,chcnccóicntirebbclorviio 
panicolarc  della  Germania  : e quando  anco  quello  non  venific  fatto,  promiie  loro  vn’altrA 
dieta  Imperialc,doue  conmigliorordinc,conpiuagio,ccó  animopiu tranquillo  fi  potreb. 
bc  d’ogni  cola  trattare  ; e che  in  tanto  le  difterenze  ,lc  liti , e l’armi , fra  i Pruicipi  di  quella 
Prouincia  filblpendellèro  :clcrentaizcgudatc  contro  a’ Proteiianti,81i  Luterani,  che. 
erano  iiellaCamera  Imperale, non  ficfeguiircro.Lcqualidilibcrazioni  tutti  i Signori  del 

ladict3approuarono,8lad  clTc  fi  vbbligaroiio . £ quello  fu  qucllo,che  ncll’vltima  raunan- 
za,chc  iGcnnaiii  chiamano  ilticclTo  dclbdicta,douc  Celale  era  venuto  inabito  da  canai- 
carc,fi  fctmò,c  llabill.  Lcqualicolc  haucndolor fine, eia  dieta  rilblutaCelàre  limile  in 
caminuiu  per  venire  in  1 tolui  ilchc  ydeiido  il  Papa , c ma  flimamente  quanto  fi  era  delibcr 
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rato  del  Concilio  da  celebrarli  in  Germaniimoltofene  rifentì.cfc  ne  dolfecóli  agenti  del 
A rimpcradore.S^  inGermanb,KaKoma.  Pureliaucndo  vinto  Alcanio,K infìgnoritoli di 
Paliono,c  dicuctoquello  Stato,  ricercandolo  diciò  mftanicmcntc  lo'mbafciadoredcU’lm 
peradore,cchc  vna  volta  libcrairccial'cuno  dal  l'ol'pctto  preio  di  lui,  comcpiii  volte  haue- 
ua  promelTo  di  fare,  non  fi  vedendo  contro  nimico  aIciino,c  Celare  amico,cominciò  apo- 
coapocoaficcnziarclcgcnti.  L’impcradore  in  tanto  agran  giornate  ne  venioa  in  Italia, 
con  animo  di  voler  trapaflàrc  con  gran  forze  in  Barbctia, e vincete  AIgieri,nidodiCorfa* 
li  infedeli:  iqualitcncuano  incontuiouotrauaglio  da’  Pirenei  infino  allo  ftrettodi  Zibil- 
terra  tutta  la  Spagna.  Dimanierache  quella  manna,  le  noncon  gran  pericolo  non  fi  potcua 
nauigare  con  gran  dano  dclli  Spagnuoli,e  dilbnore  del  Re  di  Spagna,e  di  acerbilTìma  que 
rcla  di  tuttique’ popoli,  parendo  lorduro  che  Cclàreora  in  Gcrmania,ora  in  ltalia,oraal- 
trouc  andaflc guerreggiando,  cche  i Regni  fuoi  proprii  fuflèro  lafciati  preda  di  T urchi,o 
di  Mori.  Peroche  polcia  ch’egli  hebbe  prelà  la  Golctta,e  rimefib  nel  R egno  di  Turnfi  p for 
za,cacciSdoneBarbaroflà,ilRevero,81achifiappartencualo  Stato,tuttii  Corlàli,Mori,e 
Turchi,  Scaltri  infedeli, che  vanno  corfcggbndo  l'opra  iChriftiaiii,  fi  erano  ritirati  in  Al- 
gieri,  equindicflendouificuri  faccuano  alicmaruie  di  Spagna,  Si  altrouc  infiniti  danni.  Pe 
rò  Celare  volendo  vna  volta  fe  egli  poteualiberarc  la  Spagna  daquclbcontinuapcltc,ha- 
ueuamandato  poco  innanzi,che  fi  panilTe  da  Ratisbonain  Italia  Marmo  Alonlb  Spagiiuo 
lo  con  ordine  che  andalTe  a’ luci  Minillridi  MiIano,diRoma,diGenoua,di  Napoli, coman 
dando pcctuttochefiprouedcircrodan3ri,efimcttclTero  mordine  maggior  numero  di 
Galce,cdiNauirfrhelipotc(re,etuttiaItriapparatiperlaguerradiBarbcria,K  ilmcdcfimo 
baucua  fatto  poco  imianziin  Ifp.agna . Qiicllanuouadilibcrazionehaucuacoinnioirol’aiii 
mo  di  tutti  i S ignoti  d’Italia , e di  cbfcun’altro  non  parendo  ragioncuolc  che  lo’mpcrado 
jelalcbndol’Italia,eIaGerman'ia,elaFiandr3malfcrmedoucfle  imprender  guerra  tanto 
pene  olofa,e  dura . E pochi  erano  coloro,che  fi  inducelTcro  a volerlo  credere  : ma  fi  pelila 
nache  a qualchealtro  fine  voleflcchc  ficrcdelle.  Peròchelecofcd’AIamagnar’mianeuano 
quali  nellamcdefimadilpofizione  di  prima,  non  vicffendoconchiufatola alcuna  chefa- 
ceiremomcnto,o  alla  quiete  di  quella  Prouincb,o  all’alTctto  della  R cligionc . L’ V ngherb 
non  hauendo  i'Tedcfcniprelà  B uda , c fattaui  intorno  molti  Meli  cartina  pruoua,8i  hauen 
do  v'ic'mo  il  Ibccorlb  grandemandatoui  dalT  urco,fi  doucuapenlàrc  che  in  bricuc  fulTc  p 
venire  in  peggiore  fiato  di  prima  j e lì  fol'pcttauache  il  R e di  trancia  nimico  potente  ,c  di 
mal’an imo  contro  l’impcradorc  ,haucndofi  fatto  amico  B Ducadi  Clcues  non  volefic  in 
bricuc  dalla  parte  di  Fiandra  m uoucr  lagucrra , c nc  al'pcttallc  roccafionc.  Mallìmamcntc, 
che  fi  cono  leena  che  i popoli  di  quella  Proumcb  non  erano  ben  fermi.  Era  poco  innanzi 
mortoCarlo  Ducadi  Ghclleri  Signorcmolto  amico  del  RediFranciafcnza eredi, che  fuc 
cedellcro  nello  Stato, il  qual  Dncato  l’impcradorc  pretcndeua  appartcncrlilì  per  retaggio 
elofiimaua  opportuno  atenereiFranzcli  infreno,chedaqucllapanc  mcnopotelTcroniio 
cerealli  Stati  litoidi  Fiandra.  IlqualDucatodi  volontà  de' popoliin  gran  pane  in  fin  vino 
a Duca  vecchio,magraucmcntc  mfcrmo.fi  haucuaprclb  Guglielmo  Ducadi  Cleucs,  pa- 
rente del  pallàto , e vicuio,contro  alla  vogludell’l  mpcradorc . E però  fi  era  collegato  con 
Francbiccitato  alladictadiGcrman'ia,acciò  livcdelTcachiqucl  Ducato  fi  al'pcttaua  dira 
Clone , fc  nc  craandato  in  Francb  chiamatoui  dal  R e,  e vihaucuafpolàta  la  figliuola  del  Re 
di  Nauarra  nipote  del  Re  ,c  ne  haueua  fatte  le  nozze  i benché  per  la  tenera  età  della  donzd 
la,chcnon cradip'iuchedi  vndicianni, nonfe  nc  fulTcconfumato  il  Matrunonio  ;c fi giu- 
dicaua  quello  parentado  alRc  di  Fraiicbarrecargrandc  aiuto  amoleftatc  continiiamentc 
bFianclra,elibtripacfi  vicmidcU’Imperadorc, Sia  valcrfidcirarmidi  Germania,  con  le 
qualiil  Repotcua  hx  gagliarde  l’imprclcfuc  potendo  da  quelle  pani  condurre  a’iiioilbl- 

di  Tcdcfchi  quanti  nehauclTc  voluti . Queflirilpetti  adunque,e  moltialtri  parcua  chedo- 
ueffero  leuar  Tanimo  diCefarcdaH’imprcfa  di  BarberbjC  tantopiu  che  il  preparamento 
mndc,chcconìieniua  farfi  fi  eracominc'iato  tanto  tardi,che  nell’ vltimo  dell’ A utunno  bi- 
Ibcnauachcficonduceffcibqualellagioncpiuchctuncraltre  dell’anno  fuolc  da  fpeirc 
tcmpcfte,e  daficri,e  contrari)  venti  clicr  combattuta.  11  Principe  Dorb,e  glialtrihuomi- 
nipratichidcllc  col'cdi  Marc  fi  ingegnauano  con  buone  ragioni  di opporfi  a queftadilibe- 
raztonedi  Ccfarc,cfar  siche  cglidiprcfcntc  nclcuafle  il  pcnfiero,c  rimctteflc  l’imprela  al 
Fannoa  venire,  nel  quale  conmigliorconfiglio,c  maggior  ficurezza  del  Ciclo  diccuaiio, 
checiò  lì  potiebbc  fare,che  tropqio  bene  conolccuano  ilper'icolo  dcllafiagione  ,c  la  qualità 


8o  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , 

di  quel  Marc.SCil  lìtoddla  Coilieradi  Barberia, K i pochi, c mal ficuri  Portiche  vifitruo- 
uauo.  MaaCcfàrenóparendocolàdegnad’Impcradorcjpartirlì  della  Germania  lenza  E 
haueme  migliorata  la  condizione, e lalciar  1’ V nghcria  preda  del  T ureo,  e venendo  in  Ita- 
li a ftarfi  in  ozio , e non  prenderli  cura  alcuna  onorcuolc , lì  mile  in  animo  di  volcrcongra 
forze  pallate  aqucllaimprcla  molto  dilìderata  dalli  Spagnuoli,  81  in  quello  calo  non  vo- 
leuaconlìglio alcuno  jdandofiacrcdcre,cheella ad ognimodo gli  douefle  riufeir  bene, 
parcndohcn'crficiirochcBarbarolIapcrla  lontananza  non  douefle  ellcre  atcmpoaloc- 
corrcre  Algieri  ; l'appiendolì  che  egli  era  ,o  in  Gollantinopoli , o ncll’l  loie  della  Grecia, 
e con  poche  Galee  in  ordine  : talché  pcnlàuapoterprimaottcnerc  il  felice  fine  deU’impre- 
fà,cheaBarbaroira  filile  giunta  la  nouelladdl’apparccchio . Sapeua  in  oltre  Algicn  non 
encrened’huomini,nc  di  munizioni  talmente  fornito, che  menandoui  buono  clercito 
non  le  nedouelTc  in  bricuc  Ipcrarela  vittoria.  Mallìmamentcchc  quelle  genti  infedeli,cbe 
Algarbi,o  Arabili  chiamano,  eche  di  State  fogliono  alle  Marine  l'correre,  e difenderei 
Mori,  venendo  il  Verno  ti  allontanano , c li  dileguano  : talché  di  loro  in  quella  liagio- 
ncnon  li  doueua  temere.  E quantoa  branda  fperauaprimahauerfornital’opera  per  laqua 
le  andana , cheque!  Rchaucirc  moflala  guerra  lafciandopcr  tunole  lue  frontierebenfor-  p 
nitc, che  Rimanala  colà doiiereflcrebncue, menando  lecogentc  eletta, egran  numero 
d’aniglicrie . Eciòfanocon  molta  maggior  riputazione,  e con  maggiori  aiuti,  e miglior 
animo  de’ Principi  di  Spagna,  cdcllialtri poter  poicombatterc  co’ nimici,  che  l'eco  volel- 
fcro  guerraihaneiido  vedutopochianni  innanzi  quàtoageuolmcntclieravcnutolàttodi 
vuiccre la  Goletta, il  più  forte  luogo,  che  tencflcroli  infcdelinellacofticradi  Barberia,  e di 
infìgnorirli  di  Tuniu.'laqual  colali  haueuamoltoaccrefciotala  riputazione.  Egliadùquc 
fatticotaliauuili , (è  ne  veniua  agran  giornate  in  Italia,  mandandoli  innanzilémilaTede- 
fchi,e  buon  numero  d’artiglierie,  81  armi,  per  tarli  paflàrc  con  altre  genti,  chcdil’cgnaua  di 
menarl'eco  d’Italia , vdendogiache  in  I lpagna,aGenoua,a  Napolna  Liuomo,81  in  Cicilia 
fiarmauanogalec  ,liconduceuano  d’ogni  parte  Nani,  li preparauano  artiglierie , muni- 
zione, armi  ,bifcotto , e tutto  quelloche  faceuamellieriper  vn  grande  efercito,chc  li  mi 
di  in  parte  doue  fuor  dell'uolo  della  Terra  ignudo, e difetto  non  lipoflà  l'perare  aiuto  di 
cofa  alcuna,  come  è la  coRicra  d’ Algieri:  laqualcabitata  per  lo  piu  da  Corlali , ti  huomuii 
di  Marenonporgecomoditàalcunaadefcreito  nimico . CÌjieRa  imprelà, la  quale  Celale 
con  tanto  Rudio  come  colàpropria,  edi  fuo  parere , fi  ingcgiuua  di  condurre  al  difidera-  G 
to  fine , li  credale  che  fu  flc  diti  u'rbata  da  vn  cal'o,chc  nuouamentc  era  auucnuto  ad  Anto- 
nio Kincone  Spagnuolo  ribello.  CoRuidal  Redi  Frdcb  era  molto amaio,c  l'haueuateuu 
togumolto  tempo'p  fuo  Ambafciadoreal  Turco  per  impetrare  aiuto  alla  guerra,  chcdilc 
gnanadimuouercòtroaCelàrcinópafendolida  iefoloelfcrbaRitcguerreggiando,d’ot- 
tcner cofa, che  volcirc,acciochcdi  comun  configlio  per  Mare , e per  Terra  rompeflèro  la 
guerra,echeilTurcomandaQeinquefli  Man  la fua Armata lacctoche  ellam  fattore  del 
Re  ChriRiaiiiflimo  occupalfe  qualche  Porto  in  T ofeana,  o altroiied'l  cala , e poteflc  con 
la  fua  di  Marfigliatraghcttarcclcrciti  ,'ccoRrigncr  finalmente  Celare  a cederli  Io  Stato  di 
Milano,  perlo  quale  quel  R e haueua  lungo  tempo  combaccùco,6C  haueua  iifununo  piu  che  ' 
mai  didoucr  combattere,  8£  in  t u tte  le  diflcrenzc , che  haueua  con  cflb  Celare  migliorar  le 
fuecondizioni , e vendicarli  dìmoltc  ingiurie , le  quali  duroglipareua  di  douer  piu  lenza 
vendetta  fopportare.  CoRuieflèndo  Rato  alcun  tempo  alla  Cortedel  Gran  Signore  in  Go 
Rantinopoli,c  fatta buoiuamiciza l'eco, econgrandifsimi doni  dimeRicati  gli  animi  de’ 
primi  diquclla  Corte,  fc  ne  eratornato  in  Franciapoco  innanzi, 81  haueua  portato  al  Rcin  H 
dono  vita  gioiadi  gran  valuta,  vnafeimitarra  di  pietre  preziolè,e d’oro  riccaméte fornita, 
ti  alciininobililfimicauallidiqllidcl  Signorproprio,Slorac5piu  cerco  orduicdelbguer- 
ra,chehaueuanoiiianimodimuouercacomuncconcroa  Celare  le  ne  ritoriuua  inGoR^ 
tinopoli,eléco  haueua  Celare  Fregolo,  ilqualepcr  fieurtì  li  doucuafar  compagnia  infiiin 
aVuicgia . Eparcndoa  Rinconcilc.imminopcrTcrradi  Suizzcri,  benché  lìcuro,lungo,e 
malageuole,mallimamcntechegli  era  auucnuto  alcu  no  impedinicntod’mfirmità,p  lo  qua 
le  egli  nonpoteuacosìcommodamentecanalcarc.prclè  partito  (benché  al  Fregolo  parclTe 
cola  di  troppo  pericoIo,cglic  le  dildtccirc)dipafiàrlegretamcntc  per  il  Picmontc,cpliluo 
ghiguardact da  MiniRndcll’Imperadorc,cgiuntiaTurino vidimoraronotrcgiorniper 
l’indilpofizionc  di  R uieoiie,8l  ctfendo  in  lino  allora  cialchcduno  paflàco  diquà,c  di  làiicu 
ramentc  durando  la  trieguac’l  commerzio  de’ludditi  dcll’vna  ,c  dell’altra  giuridizionc , 
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bencheapcni  iègnalididoucrceflcrgucrra  quinci, cquindiappariftro, fecero  propofito 
d’imbarcarlìaCiuàsp  it  Pò,equiiidtaPiacczapa({iirc.NcIqual  tcpoaI  Marchci’cdd  Gua 
fio,comeficrcdc,ch’ognicofachcandauaattomodiligctcmétcoircruaua,vcncrauuilb 
chccoftoro  per  il  Pò  doucuaiio  paflàre . E pcròmilc  in  ordine  vira  Birca  doue  erano  den- 
tro forlè  dodici  Spagnuoli  ben’armati,  liquali  come  furono  vicino  a Pauia  cinque  miglia 
la  B arca  di  K incoile,  K i compagni adromarono,c  loro  molto  ben  battuti(che  difendere  lì 
voUono)mcnaron  via  i vii’alcra  Barca  doue  erano  alcunidc’Ioroicruidori  veduto  ilpcri- 
colo,e  qllochc  a’Ior  Signori  era incótrato.preflamétcfi  Ipinlcall’altrariua,  Si  clli  fuggen 
doli  a terra  i'e  n’andarono  fubito  in  Piacenza, c quinipublicamùtcdifTero  quoto  haueano 
Veduto, c che  ciò  haucuano  fatto  S pagnuoli,chc  li  haueano  molto  ben  conofeiut  i alla  fauci 
la.  Era  appunto  in  qll’ora  fleflàarriuato  m Puceza  il  Dandino  Segretario  del  Papa,che  tor 
nauaditrancia,il quale hauendo  vditacotal  nouclla,egiudicandola  cofadigrà  mométo 
fubitamcntelafcriflca  Koma,Si  egli  poi  paBàndo  pertucnzelapublicò  p tutto.  Il  romorc 
ne  tu  gródc.c motte  qrelc  fe  ncfeccro.Si  il  Rcal  Marchcfedel  Guaito  mòdo  fuoihuomiiii, 
chiedendo  cheifuoi  AmbafciadorUifulTero  rcndiiti.  PerqltocótomedcfimomaiidòncI 
la  Magiu  Moniìg,  di  Persi  all’imperadorc.il  qualccragia  ui  viaggio  p venir  in, ltalia,chic 
dcndopurcifuoi  huominiia’  quali,8i  in  Milano  dal  Marchclb,c  dall’lmperadorciii  T reto 
fu  rilpollo  che  di  R incone,e  di  Celare  Fregolo  n ó haucuano  mai  vdita  iiouella,  e che  peri- 
coloerache  eHì,o  da  loro  nimici.o  daaflà  nini , de’ quali  n’erano  molti  per  ijllc  cótradc  iu> 
fuQcro  Rato  vccilì,c che  manderebbero  chi  cócOi,cploltatodi  Milano,  cp  tutta  lorgiuri- 
dizionedilig'cntemétc  ogni  luogo  ccrcaOc  donde  lipoteircqualcofarpiariicj  cmaiidaron 
peiòp  Iòne  publichcima  ogni  dilige  za  fu  indarno  . I prclìCcomc  fi  crcde)furoiio  nel  Calici 
lodi  Milano  accerbamciite  tormciitati,e  R incoiic,e  Celare  fu  morto  j da’  quali  s’iiitclero  i 
cólìgli,cpcnlìcridel  T ureo.  Onde  piu  ficuramentc  Cclàrcall’imprclàd’AÌgicrili  inanimò 
ccrtitìcàdolìche  qll’aiiiioiFranzcliiióeranoiii  ordine  da muouer  la  gucrradÌ!n3iiiera,chc 
Icncdouciretemcicicchcl’armatadelTarconóvcrrcbbein  qlli  Mari.Vdcdoli  qllo  fatto 
in  Francia  furono  fatti  prigionialcuniSpagnuoli  6L  altri  Va(raUiddl’Impcradorc,c  fra  elE 
D.Giorgiod’AnIlria,figliuolnaturalcgiadiManimilianoImpcradorciiIqualc  in  panando 
p Lione, fencandauaiiiucrlola  FiaiidraaLicgcluoVefcouado,ncfciiócógrdnumcrodi. 
daiuri  dopo  moltimclì  nò  lì  potè  rilcattarc . Il  R e parcdoli  haucr  diciòccrtezzap  bocca 
d'vnoSpagnuolo fuggitoli  del  Calici  di  Milano,iIqualcaMólìg.di  Laiigèhaucua  riferito 
haucrli  veduti  m Caltcllo , fcrilTc  vna  lettera  al  Marchefe  del  Guaito  cancàdolo  agramen- 
te lenon  li  rendeua  i tuoi  buomiiii,i  quali  diccuacITcr  viui,61  i l'uopoterc,cchclo  terrebbe 
p Caualiercpoco  onorato,c  Bendo  Itaca  autorc,81  hauedo  tenuto  manca  colà  tdeo  brutta, 
«dilbnclta.lmàdati,erambalciaccfurómoltc,cIe  repliche  anàipiu,leqiiali  tutte  hebbero  lì 
ne;pcrochcin  parte  nómoltolóuiudal  luogo  dou’elTi  erano  ltaciprcIi,ccrcddolcnepordi 
nc  dclMarchelep  tutco,furotiocrouati  i corpi  loro  già  molti  giorni  morti, c lacerati. E qllo 
volciia  il  Marchefe  che  liba ItalTc  afar  fedea  tutto  il  mondo, che  eglinoncihauenc  colp.t,  81 
ìnoItrc,pduccuap  tcitimoniazavnaliiaIcttcra,chc  ibprala  venuta  lorodicciiahauerc  l'crit 
taallo’mpcradorc.p  lariipolta  della  quale  teli  victaua  ilprendcrli,o  oltraggiarli  in  modo  al 
cuno , volendo  Celare  che  dalla  parte  luatacriegua  s’oUcrualTe  - A quelb  i piu  non  voleua 
no  c tcdcrc,riputando  che  come  qlla  li  era  Rata  Icritta  per  giuRiRcazionc  del  fatto , così  iic 
potcn'e  cllcrc  Rata  Icritta  vn’altra,chc  c ómettcnc  il  contrario.  C omunqiie  la  colàs’andanc 
li  giudicò  inciòcHcrcltarogran  guadagno  dcll’Impcradorc,vcdcndolipqueH’anno  ficuro 
& 1 cólìglide’  fuoinimici,o  p biionafonuna,o  p làgacit'ade’fuoi  Minillri  cRere  Rati  inter- 
rotti: le  qreicà  rimaricliii,c  le  doglicze  del  Re  furon  p tuttograndillìmca  Roma, in  Viiie 
gia,£luiogii’altraparce  dclmódo,chicdendo  mRantemétc  al  Papa,chegiudicanclacriegua 
rocca  p bpancdcll’Impcradorc,c  lèco  ficolleganc,  come  a Nizza  haucua  ^fmcRb  di  tare, 
quidola  s’eraltabilica.  Lo’mperadore  auuicinàdoti  all’Italia  phuomoiuoa  polla  haucua 
ttiandaco  dicendo  al  Papa,chcpbcnc  della  Chriltianità,e  quiete  d’  1 calia  harebbe  voluto  che 
egli  fu  Re  andac  Olili  partc,doueli  iuRc  potuto  trattare  d’alcunecolc  fra  loro  abciicKcioco- 
niune.llPapaancor  cheduro  liparcRe,làppiciidochcl’Impcradorchatieua,pincRoa‘Tcde 
Ichi  R Cóctiio,piirc  avn  tépodccerminaco  s'induRc  d’andar  a Lucca  , doue  f Impcradorc 
daGciioua  comodamente  poteua venire . 11  Duca  di  Firenze  medelìmamente  li  appre- 
fiauapcr  andare  a M ilano,o  a Gcnoua  a vifitarIo,c  come  Principe  molto  obbligatolipcrof- 
fctuUiu aiuto  couro  gl’uifcdcUtuctcIe  lue  forze, se  Rfuoliaucre,ciendcrcócodell’az'io-. 
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ni  luc  nelgoaemo  delfuo  Staio  alla  Cortei  doue  nonmancauano  inuidiofe.c  maligne  per 
ione  diconiOilc  qualiallagrandezzadi  lui  coiitinouamente  fi  opponeuano.  H mailimamc 

teche  pochi  giorni  innanzi  haucua  dalla  luaguarduliccnziato  i'irro  Colonna,  il  quale  dal 
tempo  che'l  Ducafu  inalzato  al  Principato  dcllalua  Città  iiilìnoalloracó  gran  fuo  vtilc,8( 
onore  l’haueua  tenuta  ; e come  colui, che  di  natura  era  alticro,e  uellccolé  della  C ittà  molto 
prel'umcua,  s’uigegiiauadifarcrederc  ad  ogn’huomochc  elfo, eie  gentilue, eie  Porte* 
eetencllèro  il  Oucadi  Firenze  fcnno:Sial  Marchelc  dclGualto  ,il  quale  in  Italia ncirarmi 
haucua  la  iouranaautoritàdaU’lmpcradore,iii  ogni  colà  vbbidiua . LequalicolcalOu- 
ca,comea  libero  Signore,  che  era,  c tale  volcua  cITcrc  tenuto , c fcdclillìmo  allo’mpe 
radore , erano  graui  a Ibdcrire,  amando  che  chi  daini  haucua  llipcndio,Iui,c  noiialcunaal 
tro  ncll'uo  dominio  prima  riconoi'celTc.  Aggiugncualiaqueitochc'ilòldati,SCt  Capitani, 
che  vi  tcncuaqiicl  Signore  erano  inlòlcnti,e  nclb  Città  quieta,  c fcnz’armi  faccuano  mol* 
ti  oltraggi.  Si  ingiurici  onde  al  Duca  pareuariceucrne  carico  .Epcrò  molto  prunai!  era 
mcifo  inanimo  come  comodamente  lo  haueflc  potuto  fare  dicondurrc  alcuno  Capitano 
Tcdclco  dibuonafcdc,e  di  vaIorc,Si  alui  come  a perl'onaconfìdcnte,c  di  pane  non  lòi'pct 
tacómcttcrc.laGuardiadelPalagio,cddIaperroiui'ua,conolccndoqucllaiuzione  cflere 
feidc.c delibo llipcndio quietamente  viuerlìi ondeda'piude’ Principi cll’e  tenuta  cara. 
A quello  penliero  del  D uca  porle  l’altcrigb  di  Pirro  buoiu  occaiìonc  i percioche  eflendo 
il  Ducacon  laOuchelTa,e  con  tutta  laCortc.per  viadi  diporto  andatili  in  alcuna  Villa,  enei 
mezo  giorno  fra  molti  S igiioriicgcncilhuominipanàndoliiempoiche  la  llagione  cracaldat 
auucnncche  vn  Nano  caro  al  Duca  (epcrò  da  tuttala  Corte  riguardato)motteggiò  troppo 
familiarmente  come  haucua  in  collume  di  fare  Pirro  : diche  quel  Signore  Itizzolo  niente 
doliilo  minacciò  i onde  il  Nano  piu  agramente  mordcndoIo,Pirro  dunenticatofi  il  luogo 
doUE  era,  elaperlbna,cheglie  lediccua.SC  il  rilpctto  dichi  vi  erapiercnie,vmtodacoIlo-, 
rafimolTeiSi  il  Naiiovcrfo  la  Duchcflariluggcntcpcrco Oc. LaDuchcITa  non  potendo  Ibp 
portare  la’ngiuriaalzòla  voce, alla  quale  il  Duca,  che  era  vicino  corle  ì 3C  intclo  il  latto,mot 
to  della  lua  prefunzione  con  quel  S ignote  lì  doIfe,c  del  poco  rilpctto,chealla  lua  famiglia, 
SiallaDuchclIahaiicua  hauuto.fculando  Pirro  il  fatto  molto  leggiermente . Onde  giudi- 
cando il  Duca  ciò  non  eOcr  piu  da  Ibflerite , diede  ordmc  che  il  giorno  dipoi  li  chiamaflc- 
ro  di  MugellOiC  dal  Pontea  Sieue,e  di  altri  luoghi  vicbii  Capitani  delle  lue  bande  conbuó 
numero  delle  lorgenti.  Allavcnutade’quali  M.  Francelco  Campaiu  primo  Segretario  p 
cómcllioiie  d’elfo  diedelicenza  a Pirro,  Si  allerucfantcric,orduiando  che  lubito  lalciaflc- 
ro  laguardiaa’lbldati  della  miliziadel  Diica^  e Pirro  fu  ringratiato  dcll’operc  di  prima,  81 
ordinatoliichellàdo  col  Duca, o có  l’lmperadore,ogn’aimo  lifuQè  dato  ,puilìoiiedi  mille 
ducati.laqualcquel  Signore  Idegnolbntìutòjedi  Fircnzca  Milano  al  Marchelc  le  n’andò 
corrcndo.dolendoli  di  qllo,chemcritamcntegl’craauucnuto,equindipoialla  Cortedel- 
rimperadore.  Il  Duca  ui  qucllohaucua  mandato  in  Alamagna,e  condottoli  vnfedcl  Capi 
tallo  X cdelco  co  n vna  compagniadi  dugento  foldati,a’  quali  fu  cómellà  laguardia  del  Pa 
bgio.c  della  pcrlbnafua,Iaqualc  ne  vilTepoi  ficura,e  la  Città  nehebbegrd  contcuto,léntca 
doli  Igiauatadell'arrogatcmfolczadeloldatidi  Pirro.  Di  qucllofitio  il  Duca  ne  acereta 
bc,e  ne  fu  te  liuto  da’  piu  imollraiido  apcrtamétea’ltioi  emuli  chccra  Principe  libcro,e  vo 
leuaaluo  fcnnogoucmarlì,c  chcchi  tira  ualuolbldo  daini  interamete  dipcndcire.Aiiué 
ne  in  qfto  tcmpomedcfimocola,chefumolto  cara  aU’Impcradore  ; percioche  cHiendoli, 
comedilbpradiccmo.lcopertoil  trattato,chc  haucua  tenuto  Lodouico  dall’ Armi  fobie 
tiacon  M.  GiulioSaliiipdailaa’  Franzcliaic potendo  llar  piu  in qlla  Città phaucr  coman- 
dato l’ImperadorealDucadAmalli.chc  vene  doni  fuflc  fatto  prigioiicidi  che  egli  temedo: 
col  Riccio  de’Salui  vcniiep  paflàrcncldominioFiorcntuiOiSia  Montcuarchifbfattopri- 
gionc.emcnato  in  Firenze  nerCallclIo,&  a D.  Giouannidi  Luna  conlcgnato  ; dal  quale  fi 
conobbe  qUoclTcr  vero,che  di  lui  li  era  dettodihauer  retato  cóM. Giulio  Salui,che  Poncr 
cole  venilleiii  mano  de’  Franzcli . Onde  lilcopcrlemcglio  l’anfoio  del  RediFranciaeffer 
voltoavolcrnuouamctcgucrregg'iarcfo  Italia ,ep  tutto  cercare  trauagIio,emalIìmaméte 
in  T ofcaiia,laqu3le  llunatia  agciiolc  ad  efier  vinta, cp  la  leggerezza  de’  Sanefi,  e p lo  nuouo 
llatodelDucadiFircnzc;didofiacrcdcrcp  l’anticaailczione.chehaucuacomuncmétcel* 
Città  alla  calàdi  Francia,c  p li  ribclli,e  maIcontcnti,chclciie  trouauano  fuori,c  cheli  offerì 
nano  aiuti  ,chcgli  poteffe  venir  fatto,od’fofignorirl'eneallolutamentcprctcndcdouiqual 
chcragionc,  o diridurlaafuapartc.  Epcrciòccrcaua  modo  chela  viaa  qlloluo  dileguo  IK 
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apri(Te.c  focefTc  piuagcuolc . E però  chcii  pericolo  era  principalmente  dei  Duca,  comin- 
A ciòadeflcrc Ibmiillìmo inuclUgatore dcgliandameim loro,e de’confìgli  :e Iblpettando 
chenon  voIgefTcroranimoadinfignorirfidi  Piombino,  luogo  a’Ioro  difcgni  molto  op* 
ponuno , potendouili  per  la  commodità  del  Marc  mandar  Nauilii , condurui  elèrciti , e 
quindi  il  Contado  di  S iena , e quel  diPirenzeconiinouamente  molellare  ; dando  lor  ani- 
mo a tentarlo  la  debolezza  diquclluogo , eia  poca  potcnzaadifcndcriì  diqucl  Signore. 
£ molto  piuche  il  Cardmal  Salutati,  c’LPrior  di  Roma  erano  fratelli  della  moglie  ; i quali 
(come  poco  innanzi  fi  craconolciuto)  non  haueuano  punto  cara  la  grandezza  del  Duca 
Cofimoi  e con  l’arte,ccon farmi  haueuano  imprclb  a leuarlodiStato , K appreOb  di  quei 
Signoreeranodigrad’aucoritìtSt  aIorfenno(ch’eramoltoarrcdcuole^lo  volgetiano.  Nc 
iblamcnte  era  il  Ibfpetto  dalla  partedi  Franciaana  ancora dall'ambizioitc  del  Pontefice , il 
qualecnn grande  iludio,  econ  maggiorartes’ingegnaua d'ottenere , o con  farmi  ,o  con  t 
denari  lo  Stato  di  S iena . La  qual  vicinanza  il  Duca  Cofimo  fi  sforzaua  di  ichifarc . £ per- 
ciò cófortaua  il  S .di  Piombino,ch'era  cognato  della  madre,a  (lare  proueduto,  c guardarfi 
dall' vno,c  dall'altrodi  qfti  potenti  : eda  altrapartc  alla  Corte  delf  Imperadore  faccuaintc 
dcrc  che  il  maggior  pencolo  di  Tofeanacra  quindi  ,oficrciido  ogni  aiuto  per  la  difcla  di 
quel  luogo, edclSignorc.  Elo  fiato  di  Piombino  feudo  nobile,  eifranco  dclflmperio 
K in  quelli  della  cala  d’ Appiano,  mantenutoli  inqticllafamigliagiamoitcctà  disignori, li 

qualituttihannohauutoiiome  Iacopo,8(  Iacopo  Quinto  craquclli,chc  inqfio  tempo  reg 
gcualo  StatOjcpcr  litempi  paflatinc’pcricoIiluoi,c  comuni, quandoacconciamentel’ha- 
neua  potuto  fare,  era  fiato  aiutato,e  guardato  dalla  Signoria  di  Firenze  ,alla  quale  ql  Si- 
gnore,equello  Stato  eraraccomandato;ladifefa  di  cuiin  quelli  pericoli,chefiportauano  il 
Duca  volentieri harebbe  prefa, epcrciò fe  ne  fcriucuaalflnipcradore.  Ma  quel  Signore, 
o per  fimplicita  lua,  oper  fuggefiione  altruiera  fieramente  inlblpenito mettendoli  inca- 
làgenti  del  Duca  di  non  cITerc  fpogliato  dello  Stato i K hebbe  che  fircallài  ilDuca  in  cer- 
cared’aUìcurarnelo . E perciò  f inu  itò  ad  andare  a V olterra,douc  inficme  parlando  potelTo 
no  dimoile  cofe  rifo!uerfi,chea  ficurezzadelf  vno  ,edcll'altro  fu  fiero.  A cut  venutoui  il 
DucamofiròIipericoIi,chc  fi  portauano  m TolcaiUiclo  confortòapenfare  di  difenderli, 
enon  iilafciareindurreapromefiéd’3lcuno,nonpotendohaucrficurtidinon  edere  inga 
nato.  Et  inquefio  ragionamento  li  trouò  che  dal  Redi  Francia  gli  era  già  venuto  vn  màda 
to,cheIo  cófortauaa  pigliar  la  parte  fua  promettédolidenari,gcnte,8i  aiuti  quanti  voleflc. 
Laqualcofa  raddoppiò  il  folpetto  al  Duca . E però  fi  dicdcorduic  che  di  V oItcrra,di  Cam 
p'tglu, cd’altri  luoghi  vicini, ogni  voItachebtlognovcniirc,qlSignore,e  quel  luogo  fulfc 
difcfo . Allargo lE molto  in  quello  ragionamento  il  Signoremollrandoquantoegli.etut- 
ti  i Puoi  perlitcmpipaflatifuITcro  fiati  dinoti  dell'Imperio, cchceflbdaqlladiuozione  a 
ncfliin  patto  mai  potrebbe  partire , eche  bilbgnando  (quando  p'iacelTc  alf  Imperadore) 
per  licun'a  dcllaTofcaiu  lalccrcbbe  quel  luogo  con  giuda  ricompenfa , o nel  Regno  di 
Napoli,  o altrouc,douc  allo'mperadorepiacellc  di  darla:  Parue  al  Duca  in  quello  pri- 
mo rilcontro  hauerguadagnoto  aflài, Rimando  che  per  Io  ben  publico  qlla  Tcrragli  potefic 
venire  in  mano  i epcrciò  daqlla parte  poter  viuer  ficuro,chc  altro  incotali  pericoli  non  li 
cercaua.E  peròcominciò  alla  Corte  dell’ Impcradorepcr  Io  filo  Ambalciadorc  aproporre 
cotal  partito, fiimandoIoagranfaluczzadiTofcana.  Ma  hauendo  mutato  l’animo  quel 
Signore  ,oce(làndo  la  paura,  oaltropcnfiero  venutoli,nonvolendoaccettare  condizione 
alcuna,  nclo’mpcradorc  volendo  farliforza , la  colà  non  hebbe  cifetto . Perciochc  allo’m- 
15  pccadorepareuac(rcrficuro,cheilPapanon  tenterebbe  colà  alcuna , K alli altri  nimici, 
de’ quali  lofpicaua,  alla  venuta  fua  in  Italo, cheprometteuadouereficr  poco  poi,fipro- 
uederebbe.  11  Duca  in  tantopctlipcricoli,ctumulti,che  fi  vedeuano  loprallare,appa- 
recchiandofcli  fpefe  grandi  haueua  ricerco i Puoi  piu  agiati  Cittadini, che  lofouuemlTc- 
ro  di  buona  fomm:\di  denat  idiprelcntCi  c diedcloro  i piu  viuiaircgnamciitiperrimbor- 
Éimeli  m brieue,  che  il  Comune  haueflc.  Medcfimamcnte  congranpompa,KaIlcgrcr- 
zacelcbrò  il  battefimo  del  fuo  Primogenito,  tencndoloal  facro  fonte  Don  Giouannidi 
Luna  in  nome  delf  Imperadore, K vn’altro  Signore  in  nome  della  Reina  d’Vngheria, 
c ciò  con  granpiacere  di  tutta  laCitt'a.  Fu  adornato  il  Tempio  di  San  Giouanni,K  il  Fon 
tc  nurauigliolamente , c vi  conuennero  le  piu  nobili , le  piu  belle , e meglio  ornate  gen- 
tildonne , che  la  Cuti  haueflc  . Chiamaronfi  di  tuKo  il  Dominio  i Capitani  della  mi- 
lizia , iquali  con  onorata  compagnia  de’  loro  Ibldati  d’armi,e  di  militari  vcfiimenti  ador- 
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ni  con  loro  ordinanza  rallcgraron  la  fcfta.  Fìi  battezzato  confolenilliraeclrimonieptrma 
no  del  Vcfcouo  d’Afcefi  antichiflìmoferuldore della cafa de’  Medici, e comedllopradi 
cerno , fecondo  il  voto  fu  chiamato  Franccfco . Qiieftoanuo  oltre  aU’altrc  prouifioni  che 
fi  fecero, fi  prouidechc  niuno,chc  fuffe  incolpato  di  omicidio  fi  poteflcper  Procuratordi 
fendere  : machc  egli  pnnu  in  carcere  fi  collitu  ilTe , e qumdi  faceflc  fiia  difelà,  tornandoli 
in  vfovna  legge  fatta  cento  anni  innanzi  nella  Città  :pcrcioche  molti  lenza  lorpericolofi 
difendcuano  per  Procuratore,  K ingiuftamentc  erano  alTolutrcon  grande  uigiuria  del- 
la giultizia,  cdclli  ofiiefi . E che  gli  omicidi) , furti  ,8£  altripeccati  graui  commclTi  nel  do- 
minio della  Città  fi  doucllcro  punite  lècondo  le  Lcggidelta  Città  di  Firenze  ;e  vollono, 
che  quellalcggc  comprendeHc  anco  Piliob,  K ilfuo  domuiio,cdi(lretto  . Mcdelìmaraén 
te  in  tauor  dcllagiuliizia  fi  prouidc  pcrleggc  che  in  Firenze  ,epcr  le  Callella  in  contado  ,c 
per  tutta lagiuridizionc  fi  crcalTcro  Sindachi, o denunziatoti, iquali  hiOcro  tenuti  a de- 
nunziare alla  Corte  de’  Rettori'  infratre  dì  dal  cómclTo  delitto  iottograui  pciicqualùquc 

0 per  omicidio  commclTo , o per  violenza  vlàta , o per  furto  fatto,  fu  Ile  colpeuolc  : perciò 
che  molti  peccati  graui  fcncandauanofenza  pcna,procurandoiMagiliratidi  Firenze, 81 

1 R errori  difuori,chc  alle  colpe  fi  delle  degno  galìigo . Il  qual  ordinceflendofi  poicon  dili 
genza  oITcruato  ha  fatto  mcn)pronti  i fiiperchicuoli,  c nuluagi  huomiiii  al  malfare , 81  i 
buoni , cpacifici , Icguitando  al  peccato  la  pena,  ha  rciidut  idall’ingiuric  ficuri.  Era  limo 
do  delle  liticiuili  nellaR  uotain  altunapanetrafcorl'o  con  danno , edifagio  de’ litiganti: 
Onde  col  parere  de’  più  prudenti  Cittadini  ,c  più  intendenti  Dottori  fi  rifoimò  in  alcuna 
parte  quel  giudizio , dandoli  miglior  regola  alle  liti,  61  agiudizu  d’efle,  & a gli  Attori  ,e 
Procuratori,  e Notai  ,accioche  i litiganti  haucQcro  lordouerc , egli  atti  pafialTcì o giuri  ; 
dicamente . E non  moltopoificofirmleroancheiGiudiciadoticte, poiché haiieuauo  da 
tele  lèntcnzc,fcriucrc  le  cagioni , che  a così  lèntcnziare li haueflero  molli , volendo  il D u 
ca  quanto  per  lui  fi  potcua,  che  laCittàfua,81  ogni  parte  dello  Stato  fu  fl'cbcne,egiullamc 
te  gouernata,  vegliando  ciò  che  per  tutto  li  faccua,8Ca  ogni  cola , che  llraoidinaria  acca- 
de He  dando  regola,e  Ibrma.  Ma  percioche  fi  vcdeualbpraftarc  in  bricuc  all’I  talia  grandif- 
fima  giierradaì  Redi  Francia , ilqualc  oltre  aH’ambizione , c voglia  d’accrclcer  l’I  mperio 
comunea tutti  iPrincipi,fitcneuadallo’mpcradorcgraucmenteingiuriato,ilDucatro- 
uandofi  nello  Stato  nuouo,cconmoltinimici  fuori,  ctuttidalla  parte  Franzcfc,fiappte- 
llaua  d’andare  a vifitarclo’mpcradore  ,che  fccndendo  in  Italia  eragboltrc  a Trento, per 
conuenire  feco  deUa  difefa  di  T ofeana,  c dcll’altre  parti,  mailimamcntc  fofpeitandofiche 
armata  T urchcfcanel  futuro  anno  non  paflàfic  in  quelli  Mari  (come  era  comune  opmio- 
nc)vedendofi  lo’mperadorc  voler  pur  ollinatamétctii  are  innanzil’miprefa  di  Algieriiben 
che  cbcialcunoachicaleuadclbcnlùo,c  della  làlutcpubblicaiit  filili  cóbuonc  ragioni  fcó 
figliato . Macglidurillimo  non  volcua vdire alcuno, chcdaciò lo  volelTe  lìorre.E  per  le 
fpclc  grandi , che  fi  faccuano  fi  confumaua  il  tcloro  j che  il  R egno  di  Napoli  era  flato  ricer 
caro  che  glidoucQcfarc  vn  donatiuo  dilcccntomiladucati  intre  anni,  emedefimamente 
laCicilb  di  centomila.  Nclqualtempo  apprellauanfi  per  tutto  l’Armatc,c  le  Galee  deUa 
Religione  dì  Malta,c  la  Spagna  piu  chcalcun’altrapane  fi  mcttcua  m ordine  ; peroche  ol- 
tre a venticinque  Galee  di  quella  Prouincb,che  ben  d’ognicobarmateguidaua  Don  Ber 
nardinodi  Mcndozzaanolti  Signori  ,cgcntilhuomini  Spagnuoli  fi  mctteuano  in  ordme 
alorofpefe  d’armi,  edi  caualliper  apparire  fra  gli  altri  piu  ragguardcuoli , facendoli  tale 
imprela  principalmente  per  fcruigio  di  lor  Regni . Ne  fu  maiguerra  fatta  iillo’mpcrado- 
re,  allaquale  tutta  la  Spagnapiii  volentieri  concorrclTc.  In  italufiloldauanolcmilafan 
tifotto  trcCoIonnclliCàmilloColomia,Agollino  Spmola,81  AmonioDorbiCmoltiSpa 
gnuoli  fi  tracuano  di  Lombarda,  c molti  di  Napoli,  fi  faccuaancofcclta  di  quattrocento 
huomuii  d’arme , edi  molti  caualeggicri,!  migliori  che  vifuflcro  iccofi  in  buona  parte  li 
vernila  ipogliando  l’Itala  dell’aimi  proprie  , e delle  liicdifcle:  la  qual  cofa  a’ Signori 
d’Italia,  li  quali  feguiuaiiola  parte  Imperiale  ,daua  cagione  di  non  poco  temerne . Non- 
dimeno l’Imperadorc  non  li  moueua  punto  dal  lùo  proponimento  fornendo  di  guar- 
die le  T erre  del  l’icmonte  ,e  de'coiiHm  ,penlando  pruiia  di  haucrecipugnato  Algieri,che 
in  ltala.oaltruue  li  vcnillc  danno,  o fcotnoalcuno  .Egii  era  arriuato  a Milano  meontra 
lo, e vifitatoinliiio  a Trento  con  gran  pompadatMarehclcdclGuallo,cdaOttauio  Far- 
neié  Duca  di  Camerino,  cfuo  Genero.  Uaueua  Celare  poco  iiuianzi,chefipanilicdi  Ra- 
usbona  ,come  di  l'opra  dicemo , per  via  del  Legato  luo  fatto  iuuttare  il  Pontefice , non 
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potendo  elTo  petdere  tempo  ad  andare  a ritrouarlo  a Lucca  : onde  venendo  a Genoua  per 

A unbarcarfiageuoliaenccrh irebbe  potuto  vilicare,che  voleuaconello  ragionare  del  Conci> 
lio,U  quale  haueui  promelTo  a'Germani  i e di  alcune  alrrccofc  importami  molto  albcn'cQc-* 
re  della  Crilliamtà.  Il  Pontelice  benché  veechio  , Stin  iliagioneadànnolà,  edi  pericolo 
per  venirui  con  la  Corte  (i  molTe . Appreflb  ilquile  i Franzeli  faceuanograndeinlianza,ac- 
ctocheperlamortedi Rinconc,edi Celare  Fregofo, giudicafliclatricguarotta  ; K in  Pie- 
monte nelle  loro  Terre  faceuano  gran  romore  d’armi,  e dauano  vocedi  condurre  Suizzc- 
h,  elègnìmin'ifethdi  voler  ad  ogni  modo  muouer  la  guerra.  L’impcradorecontutco 
ciò  non  lì  moueua  punto  dal  Tuo  pcniìero , e dando  nel  padàre  per  lo  Stato  di  Milano  ad 
ognico& bnon’ordtne  lene  vennea  Genouaji doue il  Duca  Cofimo  andò  la  prima  volta  a 
vifiurlo,e  da  tuifu  riccunto  conlegni  dipatcrnoatFetco,rallegrandolì l'eco  del  figlinolo  na- 
toli, c datoli  ott'una  Ipcranza  pcrlofuturo,e  promettendo  che  alla  tornata  d’ Algieri  lo'nue- 
fiirebbe  delle  l'ue  Fortezze,  chedifideraua  cotanto  i c lodandolo  deibuono , e lauio  goucr- 
nodello  dato  fuoglicommife  che  della  Terra  di  Piombino,  edclSignoretenelTedUigcn-. 
cecura,  raccomandandoli  le  cofe  di  Tólcana  teche  net  gouerno  di  Siena  ficonfacelTe  a tut- 

• toquello , che  diregnatlc  di  fami  Monfìgnor  di  Gran  vela , il  quale  per  quedi  adàri,  e molti 

^ altri  d’importanza  difcgnauacon  grande  autorità  dilafciare  mfuo  luogo  in  Italia  : edrin- 

gendololabreuitàdcltempo,chegiàeraaIbfined’Agollo,fcnc  venne  pcrmarea  Lericc , 
c quindim  Lucca,  feguitandolo  il  Duca  di  Firenze,  douegiacraarriuaco  il  Pontefice;  il 
qualcpalIàndodaStaggia,edaCallclfiorentino  donato,  6C 'mtrattenuto  dalli  Ambafeiado- 
n,ed'ognicolà  adagiato  fece  magnificamente  la  fua  entrata  in  quella  Città , doue  era  con- 

• corfogrannumerodiSignori.  L'impetadorcfu  ritenuto  da’ Signori  Lucchefi con  gran 
pompa  nel  Palagio  publico , 8£  il  Pontefice  nelle  cafe  del  V efeouado  ; T re  giorni  folamen- 
te  dimorarono  in  quella  Città follccitando  Celare  l’andir  vu . Quiuifu  vifitatoda  Cclàre 
il  Pontefice  molto  riucrcntemente , e da  luifu  ricercato , che  il  Concilio  promelTo  dalui  a’ 
Tedelchi  in  Trentodi  volontà  liiafi  cclcbralTc.  Il  chefuduro  al  Pontefice,  chcTharcbbe 
voluto,  oa  V icenza , oa  Bologiu,  ingegnandofidi  elTernc  atbitro,efoipettando  della  men- 
te di  moItiVefcoui,e  conofeendo  molto  bene  i pericoli*,  che  in  tal  cafo  lopradanno  a’Pon- 
cefici.  ConforcoIloTImperadorcanontemcrne,  8C  a dar  ordine  che  icodumide  Prelati, 

gj  eie  maleconfuetuduii  della  Corte  m qualche  parte  intanto  lì  riformalTero Ingcgnofi  in 

**  oltre  CelàreapprelTo  al  Pontefice,  che  lo  Stato  di  Paliano,  poiché  Afeanio  eram  colpa , c 
contumace  a Santa  Chielà,  lì  rcndeOc  a Marcantonio  fuo  figliuolo,chc  di  nulla  Thaucua  of- 
fefo,  concedendoli  per  moglie  Vettotiafuanipote,comealtra  volta  fi  era  ragionato . Ma 
non  volle  il  Pontefice,  opponendo,  che  voleuachcic  fpefe  fatte  nella  guerra  li  fodero  redi-* 
(Ulte;  la  qual  cofa,  non  trouandoli  modo,  li  falciò  imperfetta . Confortò  medefìmamente  il 
Jhipaatcner  fermi  i Franzcli  mentre  che  egli  con  tanto  fuopericolo,  efpefidi  tutti  li  fuoi 
kegni  andana  acombattcrecon  gl’infedeli.  Harebbc  volutoli  Pontefice  in  queda  danza, 
che  li  fece  in  Lucca , che  li  £^u  ITe  p topodo  qualche  modo  per  polare  le  diflcrcnzeche  erano 
fra  quedi  potentidinii  Principi , le  quali  parcua  che  in  gran  parte  haucITcro  radici  nello 
Stato  di  Milano . E però  propone.ua,  oche  firendefle  al  Redi  Francia  quel  Ducato,  acni 
cglicradato  tolto  con  alcune  condizioni,  o veramente  li  dipolitaflc  in  mano  del  fuo  nipo- 
tegenero  dell’lmperadore , echeegliac'iafcuno  ne  pagalTc  l’omaggio  per  infino  chefi  ve« 
de^acuidiragionc  lì  alpettadc . yuedo  partito  propodo  dal  Papa, peròche  lofpazio  era 
brieue,&  egli  haucuabifogno  di  moltaconliderazione,  li  lafciò  indietro , drignendo  il  tem- 
po adoucr  partili . £ pero  licenziatoli  daiPapa  lene  tomo  alla  Spezie,  doue  trono  imbar- 
cate legcnti  Tcdclche,KaGcnoualeSpagnuoIe,8da  Liuorno  buonapattcdell’ltalianc, 
delle  quolidurailifintihaueuatratto  Cammino  Colonnadello  Stato  del  Duca,ricercatone 
dall’i  mpcradorc,da’quali  per  latardaprouifioncdcl  denaio,li  patirono  moltidilàgi  ,cllen- 
doforzatiiluoghi,  che  glialloggiaronoproucderloro  lavitaidi  maniera  che  non  pagui 
fóceuano  molti  danni , e quelSignore,  chegliguidauaerafupcrbo,edizzolb,edacuili 
Commcflari  Fiotentini , che  glidoueuano  prouederenon  poterono  impetrar  mai  colà  che 
tagioncuol  fuQè . Inqncdo  medefimotempo,  chcil  Papaerain  Lucca  vi  venne  anuifo, 
cbcrelcrcito  del  Re  de’R ontani , il  quale  molti  Meli  haucua  tenuto  intorno  a Buda  dal- 
le gentiTurchefchc  venute  ui  aiuto  deglialTediati  era  datorotto, egrmparted’edb  veci- 
foicchei  Turchi  haucuanoperforzapref»  Pede  Terra  poda  dall  altra  riua  del  Danubio 
dicodaa  Bada.  Onde  l’Impetadote  infoccorfo  dclfiatcUo  In  forzato  mandare  Gianiav 
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copo  de’  Mediet  Marchefe  di  Marignano  valorofo  guerriero  con  tremila  fanti  ItaTuui  { 
col  quale  il  Duca  mandò  il  Capitano  Menco  da  Montedoglio  con  buon  numero  di  finti  S 
dc’migUori  del  Tuo  Dominio . Auucnne  ancora  cheelTendo  in  Lucca  concoilb  dimoi- 
ti Signori  vi  giunlc  il  Duca  di  Ferrara,  col  quale conuenendo  nelcaualcare,chc  li  fece  in 
onore  del  Papa , e dell'lmperadore  al  Duca  di  Firenze  andare  a pari , quel  di  Ferrara  allu- 
tamente , non  fe  ne  accorgendo  quel  di  Firenze,  o per  cortelìa , come  di  piu  eti  conceden- 
dogliele , fi  prele  la  man  delira , haueiido  in  animo  già  di  voler  contendere  della  preceden- 
za,cperquello  fatto  acquiliarlì  piu  degno  grado  trali  altri  Principi;  diche  fece  farctcQi- 
monuinza  pubblica,  eferittura:  la  qual  cola  dipoi  molto  maggiormente  fifcopctfeaKo- 
ma , e per  tutto  douunquc  gli  Ambalciadori  dell’ vno,  c dell’alt  ro  Duca  conueniuano  : ilche 
fra  loro  fu  dì  gran  conrcià  lungo  tempo  cagione  : volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  quello  fat- 
to auanzire  di  grado  il  Duca  di  Firenze,  c quelli  cógràde  liudìo  cercàdo  di  mantenerli  nel 
la  degnità  propria,e  della  patria  fua,come  a fuo  luogo  li  farà  menzione  ■ Aperrefi  quali  già 
in  fu  lo’mbarcarc  dcll'l  mperadore  a Lericc  il  lodo,  c la  rentcnza,dcl  quale  era  dato  tatto  ar- 
bitro Celare  per  conto  dell’eredità  della  Cala  de  Medici,  chiedendola  Madama  d’ Auttria« 
che  era  venuta  a vilitare  il  Padre:  la  qual  fenteza  quado  era  in  Ratisbona  egli  haueua  data  ui 
cedola  chiulà  in  fauore  della  Kglioola,cercàdo  per  mezo  dc’l'uoi  Minillri,che  il  Duca  in  tan 
to  con  cflà  conuenilTe  con  gran  numero  di  denari,  e ricoucraOc  quei  beni,  i quali  erano  dati 
del  Duca  Aledandro  ,di  Clemente  Settimo,  e di  Lione  Decimo  PoiitcKce , c de’ Padri,  8C 
Auolì  loroic  che  per  fidccómilTo  al  Duca  Colimo  fi  3ppartcneuano,c  gli  IiberaOci  donando 
cheilidecommiili,&’ oblìghi, che haueuano  qucibcni , non doucflcro  impedire  Icragioni 
dotali  , che  l'opra  vi  haueua  acquillate  all’vlb  di  Napoli  Madama  d’Aultria  per  vigore  ' 
della  dote,  K altre  rendite  promcITcli  dal  Duca  AleSiiidro  quando  conuenne  vltimamcn- 
te  conl’lmpcradore  in  Napoli  del  matrimonìo^i  ella.  Le  qualifummc  erano  tali,  che 
non  lòlo  la  valuta  de’beni  della  Cafa  dc’Me'dici , ma  molto  maggior  fomma  iiigombrana- 
no . £ che  del  mobile  in  oro , in  argento , BC  in  ornamenti , Si  altre  colè  da  lei  prclè  nella 
morte  del  Duca  Aledandro  per  alcune  perfone  intendenti  Gvedede  il  pregio  per  difalcar- 
lo delle  fomme  promedèti  i e che  in  tanto  per  ficurtà  di  eda  lì  lafciadero  in  lua  mano . Ht  a 
cotal  lèntenza  dalt'Imperadore  fupoda  grane  pena  a chi  ncmancadc.  La  quale  fu  tale , 
cheti  Duca  volle  piu  todo  lafcìarei beni, che  nlcattarlii  madimamente  edendone  vbbli-  q, 
gati  vna  parte  appunto  vìuente  lei , e non  piu  : parendoli  duro  che  delle  ragioni  molte , c 
buone  allegate,  K addotte  da’ fuoiSauii,  non  li  fude  tenuto  alcuncomoie  iicercatoiieda 
Montìg.di  Oranuelali  contentò  di  goderli,  pagandone  il  fitto  che  altra  volta  erano  iiific- 
me  conuenutiiecosl  qoe’benidabìIì,  e mobili infìno  all’ctàdiColìmo  il  vecchio  liatiacr 
quidati,  epoITcduti  permolteetàdalla  Cala  de’ Medici  fi  tramutarono  in  MadomadiAui- 
Ària , che  haueua  portato  in  Firenze  poco  altroché  la  pcribna . Torno  (Tene  ( quello  latto) 
il  Duca  in  Firenze,  menandone  fcco  DonPetrodì  Toledo  Viceré  di  Napoli  luo  fuoce- 
ro  venuto  per  mare  a vifìtare  l’imperadore:  il  quale  dallaDnchcdà  fua  figliuola,  e dalla 
Corte;  e da  tutta  la  Città  fu  allegramente  riceuutoi&eglìcoii  gran  ilio  diletto,  vedendo 
la  felicità  della  figliuola,^  ifigliuolìdel  Oucafuoinipotibclliamarauiglia,e  piaccuoIi,non 
li  poteualàzìare  di  ringraziarne  Dìo,  e tenerfenebeato.  £gli  gudata  la  bellezza  delle  Cit- 
tà, la  piaceuolezza delle  V iile , Si  icoliumide’  popoli,  c lo  haueredel  publico,  cdel  pri- 
uato,  contentiiGmo,  poiché  molti  giorni  dimorato  vi  fu  faccendoli  il  Duca,  claDuchellà 
compagniamolto  onorataad  Arezzo,  Kalfiorgo  a San  Sepolcro  fi  inuiòinuerlol’Abruz-  n: 
ci,  ecorlà,  e vifìtata  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  fuagiuridizioiie,  emafiima- 
mente  le  Terre  di  Marina,  e proueduti  tuttiibilogniloro,  dopo  molti  meli  lene  tornò  a 
Napoli.  L’lmperadorc,datobuon’ordincallecolèd’ltaliadalciandouiMonfignordi  OrÀ 
vela  al  quale  in  ogni  bilbgno  fi  ricorreflè,  alli  ventotto  di  Settembre  M D XX X X.  lo- 
pra  le  Galee  del  Principe  Doria , e quelle  di  Napoli , guidate  da  Don  Grazia  di  T olcdo 
muiate  prima  le  genti  con  le  Naui  dalla  Spezie  fece  vela  , dirizzando  la  prua  vcrio  Spa- 
giu  con  vento  non  molto  felice  : calche  non  prima  che  alli  venture  d'Ottobrc  , hauen- 
do  tocco  in  Corftea , all’l  fola  di  Maiorica  , peruenne,  doue  giacrano  arriuate  lette  Galee 
di  Cicilia,  Si  quattro  della  Religione  di  Malta , K anco  tutte  le  Naui,  poco  fa  paititcfi 
da  Genoua,  da  Napoli,  & da  Liuorno,  e dì  Cicilia  ; Ibpra  le  quali  erano  le  genti  Te- 
defehe,  Spagnuole,  Si  Italiane , le  quali  tutte  vi  erano  g’uinte  làluedadue  di  Cicilia  uifuo- 
ri,  quali  vecciùe,  e faticate  del  mal  tempo  lì  timaicro  quiui,  ne  poi  fi.adopcratouo. . 
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Celare fcrtmtoliiMaioricadilibcròdiafpcttircrArmata  SpagnuoIa,ehe  doucua  vcm- 
A redaCattagcnia.emandò  alcuna  delle  Ualecdi  Don  Grazia  afollecitarlaschegli  era 
venuto  aimiib  che  gii  moltigiorni  era  (lata  mordine  perpamrfi, ne  mai  haueua  potuto 
farvela,  ritenuta  daltcMpo  contrario.  Lac]ua!  dimora  fu  digrali  danno  .pcrochcalpctta 
donenoucllaCerarciionprimachcaUiig.d’Ottobrcquindi  fipartì  jhauendo  vdito  da 
Vna  galea  di  Don  Bernardino  di  Mendozza  per  quello  inuiatali , che  tutta  l’Armata  di 
Spagiu  con  cento  Nani,  econgrandiflìmonumcro  di  Canalicri,  ecopiofoproucdimcn- 
tod’ognicofa  agucrra opportuno  eraarriuata  aH’ilbla  Icuiza  intorno  a Ibllanta miglia 
lontanada  Maionca.  llcheintclb  fubitamcntemontòiiiGalea,  cconbuon  vento  fi  in*uiò 
verfo  Barberia,  e le  NauiSpagnuolc  fecero  il  fomigliantc  icdopodue  giorni  tutte  infic- 
ine raccogliendoli  giunlero  alla  villa  d’Algicriidi  mare  confidcrato  molto  bene  il  fito  ,e  la 
grandezza  della  Terra  ,1’Impcradorecon  le  galee  in  ver  Ponente  fi  ritirò  a vn  luogo  do- 
ueeramigliqrcla  Ipiaggia  ,che  fichiama  il  cauo  di  Metafìis,  lontano  d’Algicriforlequac 
tordici  miglia, Kiui  nette  vn  giorno, !C  vna  notte,  e poialli  ventitré  del  detto  Mele  con 
le  galee  radendo  la colliera  di  Barberia  ,andò  a sbarcare  vicino  ad  Algicri  a quattro  nii- 
B gliacongran  parte  dellafantcria , fearicando  le  Nauinelle  Galee  ,KelTc  portandolcater- 
racon  qualche  pane  dcirartiglicria  da  campo  . llgiomo  dipoi  fi  mife  in  terra  il  rollante 
delle  fanterie,  cquafituttiicaualli,econbuon’ordincfiinutòinucrlblaTcrrad’Algieri, 
parte  perla  colliera, eparte  per  lalbmmitàdi  alcune  Montagnette,  che  foprallanno  alla 
Città  lenza  cfferli  dato  da’  nimici  danno  alcuno  altroché  di  piccola  noia  dilcararauccc , c 
difcorreric,dallc_quali  legcntiChrillianc  che  inordinanza  camminauano  agcuolmentc 
fi  difendeuano,  nó  confcntcndo  i Capitani  che  d’ord’me  vlcificalcuno  per  combattere  co 
li  Mori  ,de’ quali  per  le  campagne  piu  lontane  fi  vcdtual'parlbgrannumero,cgran  par  • 
tediellìacauallo.  Comandolo  Imperadorc  alle  galee,  che  fccondiflcro  l’efercito,clì 
accoftaffero  fotto  U fito  d’ Algieri,pcrhauerlc  vicine  al  campo , econ  rartiglieriepcr  darli 
fiiaore,KegliprciroallaCittàavntirod’archibnfo in  luogo  molto  opportuno  piantò  il 
Campo , prendendo  vn  Collctto , che  foprallaua  alla  Città , cl'cacciandonc  i nimici  con 
animochefratrcgiomilpollcrartiglicric  in  Terra , e fané  le  trincee  ficominciallc  abatte 
tele  muraperfàr  prouadi  vincetela  Terra , la  quale  per  quanto difnori  ne  pareuanó  era 
nedimur3glia,nc  diripari,  ne  di  difcnfors'talmentc  fornita, che  inbrieue  non  Tene po- 
f-  teflcl’perarcla  vittoria.  Mala  mattinal’eguente  poco  innanzi  all’alba  ,chc  fu  ilgiomodc’ 
venticinque  d’Ottobre  limile  datramontana  vn  vento  sì  fiero , c sì  impetuolb , che  le  ga- 
lee , che  erano  a riuad’Algiericominciarono  fraloto  sì  duramente  apercuoterfi,K  etere 
per  la  forza  del  vento  girate , e folpinte  alla  T erra , vrtandofi  fra  loro  remi , antenne, 8C  al 
beri,che  fofpettando  Icgentiche  vietano  fbpra  di  non  annegarli  con  li  principali  deH’ Ar 
mata  con  clic , tagliarono  i cauidcll’ancore  ,cfpintcquindici  di  ete  a terraalla  villa  dolca 
po  m poco  Ipazio  li  ruppero  je  le  robe  ,cgran  parte  de  gli  huomini  viperirono  il’altre  nel 
migliormodo  chepoteronoper  forza  di  remilollcncndoficon  grande  arte  de"  Marmai , c 
per  fermezza  dell’ancorelungo  tempo  l’impeto  della  tempella  Ibllennero  le  gcntifopra  le 
galccroKe,notandoaterralcneandauano:Icqualida’nimiciditerra,eche  vedeuano  la 
fortunade’  Chrilliani,  c dallialtridclle  piagge , vlccndo  di  mare  cranomifcrabiimcntc  vc- 
cili , ne  ve  ne  farebbe  fcampatoalcuno  ,fe  non  che  vedutoli  il  pericolo  di  campo  ,e  della 
conierà,  buon  numcrod'ltaliani , c fra  quali  fu  Giannettino  Doria  vfeito  diGalea  a ter- 
ra corfeal  lito  ,c  togliendoli  d'manzii  Mori  le  faluarono . Vedcuali  per  tutta  quella  mari- 
^ naonde^iare  remi,  antenne , alberi,  etauole  di  galee  rotte  ,ecorpi  morti , c viui,  che  no 
tando  fuggiuano  l’ira  del  Mare . Piu  oltre  fi  vedeuano  le  Naui  allargateli  in  marc,chc  in  al- 
to , ora'uibalTo , comete  fpigneua  la  forza  dell’ondc  montauano , e feendeuano , emolte 
dcllcm'morilivedeuanotraghiottirli.  L’afpcttodelle  qualicolc  era  a veder  fiero  ;8:  ilfre 
mito  del  mare , e dcU’onde,chc  batteuano  il  litolpauenteuolead  vdirc:  e comcchc  colo- 
ro, che  erano  in  mare  vedetero  la  morte  in  vifo..Ccfarecon  tutto  reteteito  intorno, c 
dal  vento , e da  vna  grandillimapioggia,chclanotte  fi  era  mcITacontinoua , c dell’animo , 
ede! corpo  cramolto  trauagliato ;perciochc poiché  fiera  fcefo  in  terranon  fi  haueua  ha 
puto  tempo  a trarre  di  Nane  le  cofe  al  vitto  nccelliirie,nca  tendere  trabacche,  e Padi- 
glioni, ne  in  campo  li  potcìia  tener  fuoco  accefo,  vietandolo  la  gran  pioggia,  K il  ven- 
to, di  maniera, che  gli  huomini,  KiCaiialli,  fc  ne  Icntinano  molto  indeboliti  : e così 
tuno  il  giorno  , c la  notte  apprclfo  fi  Sette  in  Marc , 81  in  terra  trauagliando  , com- 
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quali  partcapiè,cpartcacaiialloluueuaiiopm  volte  affrontato, il  Campo  dc’Chrilliani,  6 
cconliarchilattoliqualchedinoida’qualinondimcnoripigliandoino.tri  vigore  furono 
ripmti  puid’ vna  volta  infino  nella  Terra , e vi  hebbe  di  quelli,  che  infino  alicmum  dentroal 
le  portegli  rincalcurono  :ma  elfi  fauoriti  dalla  fortuna,  non  lafciarono  tutto  giorno  di  no 
iai  li  con  poco  profitto  loro,  rilpoiidcndo  i Chrilliain  amuticon  le  picche,  e con  l’aimi  cor 
te.  non  vihaucndo  luogoperlalunga,e  continouapioggiali  archibufieri.  La  mattina  di- 
poi, non  vedendo  Celare  come  m quel  luogo  fi  potclTe  durare , non  vieflendo  modo  a va- 
lerli dcllccolé di  Marc  ,cquiuiliauendolaTerra ,c’l  Ciel nimico, con  franco  animo,con- 
fortondo  orai  Capitani,ora  iGencrali,chcmczimortigiaccuano,che  in  tanta  auuerfitànó 
maneaircro  alor  medefimi,  K alla  propria  lalute , dilegnò  dimuouer  quindi  l’elcrcito , q 
ritirarli  al  cauodi  Mctafiis  jondeconlegalcc  fi  craprimapartito , douc  allentando  la  tem- 
pclla  dil'egnauad’imbarcare  l’elercito , e rimandarlo  in  quelle  parti , donde  era  venuto  j q 
cosìcolmiglior  ordine  che  poteua,lcuandofidalle  mura d’Algieri.ccaminandocongM, 
fatica  in  duegiorni  quattordici  miglia , che  la  via  da  alcuni  follati,  e fiumi  mgrollatiper  la 
continouapioggucra  interrotta , e pcròmalageuoli  apaflàrc . Ma  tutto  ciò  egli  confortan  E 
do , K aiutando  c'ialcuno  con  animo  nonmai  vinto , ma  con  fatica  di  corpo  grandilfima  c ó 
diilTel’clcrcitolàluo  al  luogo  da  lui  propollofi,lcguitandoIo  lungo  la  Ipiaggia  perfora^ 
ditemi  le  galee  ; doucarriuatol’clcrcito,  81  alleggeritoli  dallano'u,  edal  lòlpctto  de’nimt 
ci,8£  il  Mare  diucnutoalquantopiutrauquillo, poiché  non  era  fiato  voler  diOio  farlo  di 
quella  vittoriadegno  i l'oldati  cominciarono  non  fi  trouando  modo  di  Ibtìencrc  fclcrci^ 
to  ad  vccidcre  icaualli  ,cdi  quelli  tre  giornicon  radici  di  palme làluatichc , che  la  contra- 
da'producc , fi  cibarono , c poicominciarono  ad  imbarcai  eie  fanterie  loprale  Nani,  runa- 
fc , e primiera  nente  ITtaliana , dipoi  la  Germana , 8C  vltimamentela  bpagnuola  le  vi  fu 
che  fare  altii  ,perochemolte  Nauierano  perite , e molti  Padroni  d’cflecomro  alcomandi 
mentodi  Celare  pcnlàndoal  loro  fcampo  fe  ne  erano  pattiti:  pure  lamaggior  parte, carKl 
doli  piu  che  fi  potcua  le  Naui,  81  alleggerendole  de’  caualli.e  d’ogn’altra  cola  che  m mare 
fi  gittaua , vi  fi  lliuarono , comandando  Celare  che  l’Italiania  Liuorno,  i Tcdelchi  a Lcrir. 
ce . e li  Spagnuotiin  Sardigna  fi  conducelTcro . Gli  vltimi,che  fi  imbarcarono  fumo  le  gcu 
ti  di  C ictlucon  Don  Ferrando  Gonzaga , le  qualiimpedite  dal  tempo  ficttero  vn  giorno 
piudell’altrc . 11  qual  ordine  hauendodato  fi  mpcradorc,  egli  vit  imamente  loprale  galee,  Q 
rimaiclidiGcnouaicdiSpagnacon  maltempo  limile  in  Mare,  e con  gran  tanca  il  gior- 
no dipoicon  tutte, eccettoquattrodiSpagna, che  in  quel  luogo  con  venticinque  Naui 
rimaleto,  fi  ricollc  a Bugia  nella  Collicrad’ Affrica.  Le  Naui  cariche  dc’loldati  andaro- 
no qua,e  la  errando,  muItigiomi,doue  Iclpinlè  lafotzadcl  Mare,cde’  venti,  8C  alcunq 
furonololpintcallariuad’Algicri, eie  robe,  egli  huominidiuenneropredadc’  Mori,edq’ 
Turchi , parendo  a molti  gran  guadagno  campare  lavita,erimanete£chiauijeper  tuttoi 
sbarcauano  ,doucl'apcuano  chefufle  terrade’  Chriltiani  ,elc  piudell’ltalianidiedero  a Li 
uomo  ideile  quali  h uitcl'erolcprimcnouelle  certe  della  perdita  grande,  fitta  ad  Algieri» 
benché  prima  da  Roma  ne  fulle  venuta  alcunafamanoucosìbcnccrtaralcuncdi  SpagnuQ 
li  vennero  a Lerice , altre  tennero  il  viaggio  in  Sardigna , cfinalmentenon  fu  luogo  alcuno 
douc  non  ne  dcirc,emolte  dalla  viftadTulia  furono  rip  iute  da  contrarii  venti  allefpiag- 
ge  di  Spagna,  81  alcune  netonuronoa  Maiorica,8£  altre  qui,  8CaltreIà  liando  molti  gior- 
iiiin  Mare,enonpotendotcnerpropofito  fermo  di  andare  piu  in  vnluogo  ,che  m vn’al- 
tro . Et  cracolàniilerabile  avedcteglihuom'michc  ne  vfeiuano  dal dilàgio  del  nauigarc  H 
afiàticati , c dalla  paura,  cdalla  fame  mezimorti . A qucUi,che  diedero  a Liuomo,chemol 
te  Nauid’ltalianifurono,fiprouidcdalDucadiFu:cnze,chcfuiredato  pane,e  vino,eman 
dati  allecalc  loro , l'caricandofi  primal’ vna  Naue,epoil’aItredi  mano  ui mono,  nò  patendo 
che  di  loro  li  ficefic  raun  izapcr  lòlpctto  delle  inlblcnzc,c  dc’tumulti.chc  Ibgliono  alcuna 
volta  fate  i loldatimalcótcnti,e  l'cnzadcnari.[Di  qficgentimoltc  poip  lo  dilàgio  Ibflcnu 
to.pcrirono.  Maditutticrapiumilcrabilclafortunadc'  Tcdcfchi,dc’qualinonconfuctia 
dilagidtMarc,ncalbfiencrtamc,olctc,pochi.poichcfuronosbarcaticàparono.  Meglio 
dituttilofiénerolaiualafoituna,81ildtiàgio  le  genti  Spagnuolc,delle  quoliforlcdumilane 
sbarcarono  alla  Spczic,chepoi  in  Lunig'iana  vennero  a lare  lafianzacon  dUagio  grande  de’ 
MaichefiMalclpmi,c  dclli altri  vicini,  volendo hauerli  prcfiiilMarchel'edclGuaiio  in 
Louibardia  ogni  volta, chcbilbgnouegli  vcuillc . L’impctadorccon  legalcedi  Spagnoli 
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Cknoiu,edi  Nipoti condcuucNjuicraricoucratu  a Bugia, poitonon  t(oppo  ben  (leu- 
A ro.'laquale  con alcunuitri luoghi  (bti  dalli  bpagiiuoli  molti  anni  innanzi  prcli , cguardati 
eiadiliio  Imperio  jdouefu  torzatopcrla  fierezza  del  Maiedimoraro  forfè  venticinque 
glprnicongTandiligio,epcnficro:perochclatcmpeUavifu  talc,chcudi’onolteiro  vita 
dofifra  loro , e roiupeudoli  a chi  albero , a chi  poppa  molte  galee  (I  ruppero;  e fé  erano  ea 
fiche, legenti  fi  amiegauano  tutte . idJiiui  dando  l'imperadore  vi  venne  vna  Fregata, do- 
ueerano  Ibpra  trenta gcntiihuorainilcampati  fòli  d’vna  Nane  che  li  sdrucì, che  portauacin 
. queccnto  bpagnuoli,  etre  compagnie d’huomini  d’arme  del  Regno  di  Napoli.  Parimente 
d’vn’altraKaugeafldiceua,che  nel  golfo  del  Leone  con  otto  eento  fanti  Spagnuoli  era 
flatatranghiottitadall’onde . Talché  li  diibitaua  chctiittorclcrcito  , & il  fornimcntodclla 
guerra, chceradigrantclbro, non fuITc perduto. E benché  lo’mperadorefuBe  in  Terra, 
nonduncno  poco  p lu  vipoteuadimorare  ,com  inviando  gtaa  mancare  il  fornimento  divi 
pere  nelle  galee . Onde  allentando  alquanto  la  tc-nipelia , parendoli  ogn’ora  mille  di  tornar 
fene  in  Ifpagna  fi  imbarcò  có  tutte  le  genti  ; maelicndo  gù  oltre  in  Mare  forfè  fettantami- 
glia  rinforzando  il  vento  contrario  fu  riipinto(fuomalgrado)pur  fenzadannoalcuno  nel 
medefimo Porto. Ondeduegiorui dopo, alti  vcntottodi  Nouembre,ccflàta  in  tutto  la 
tempcaa,dinuouo  fecero  vcla,efipartironodtBarbcr'ui,cdrizzandolaprnavcrfoSpi 
” gna, cioccata  Maiorica,equuidirimandatoneilDoriaaGenouaallitrcdi  Diccmbrear- 
riuòcon  le  galee  di  S paglia  {alno  a Cartagcnia  ; che  già  quelle  di  Cicilia , c quelle  della  R c> 
llgione  iàluc craifoarriuatca T rapani . Onefla  auucrià  fortuna  dell’  Impcradorc  haucua 
molto commoflb  gli  animidellamaggior  pane  de  glihuomini  fecondo  gli  aftetti  dic'ia- 
icheduno  ; enouerachi  non  penfàlTe , che  di  tanta  perdita  non  douelTenalccre  alcuna  no- 
nità  ,SC  in  Italia  ,c  pertutto  ,malEmaracntcchc  in  V ngheria  le  genti  Tcdefchc  haueuano 
fatto  caniua  proua , fif  i T urchi  non  {blamente  haueuano  dife là  B uda , ma  con  grande  lira 
gc  vimc  legentinimiche,e  prefo  Pefte,che  fi  tcneuadal  Rede’  Romani;talmente  che  tut 
to  quel  Regnoera  inperditamamfella,e  tanto  piu  che  Solimano  Gran  T ureo  poco  dopo 
la  vtttoriadcllefucgentiera giunto congrandccfcrcito  a Budae Icuandonc la  Reina,  il 
piccoloRc,dicuieglihàueuaprebla  difclh,8Cifuoi  Tutori,  e mandatili  iiiTràfiluania, 
lene  era  in'ignorito  : emettendouifuoi  vlfiziali  ,pareua  che  haucQe  animo  apa  Ilare  piu 
oltrcguerreggiando,e  v'mcendo  non  eOendoUGermaniaperlefucdiflenfioni  gran  fat- 
to difpollaa  Ibccorreri’Vngheria,  e difendere  l’Auftria.  Etinltaliagliamici  de’Fran- 
^ zefihaueuanoriprelbaQunolpcrandocheilRe  ChrillianiHimo,enelì3ucato  diMilano, 
Sf  altroue  doucQe  fategranprogredb  .Etin  Vinegia  ifuoi  Minillrihaueuano  llrcttcprati- 
checolOucad’Vtbiuo,delqualefiniualacondottachehaueuacon  li  Veniziani,  di  tirarlo, 
congrandi,  H onorate  condizionia’foldi , 8f  al  lèruizio  del  Re  ,condifégnochcdallapar 
tcdel  l'uo  Stato  con  buon  numero  difantcria  Italiana  ,'ccon  l’aiuto  de'  R ibclli  Fiorentini 
doueflc  mouergucrram  T ofeana . Mapoì  che  fi  intefe  l’lmpcradote,dopo  tantipcricoli,c 
tanti  trauaglicQcre  pur  fatuo  in  Ifpagiu,cdi  ottocento  Nauilij  tra  grandi , epiccioli,  che 
erano  andatiaqucllaimprelàuon  ciferne  perite  piu  che  fedivi  galee , K intorno  accntocin- 
<jaantaaltrilcgni,  & ipeggiori , 8C  imiuori  j e di  tanti  perfonaggi,chc  yiandarono , c Capi- 
taninonmancarnealcnnodiconto,elegentipcrdutccllcrc  flati  Marinari  per  lo  piii,cgcn 
tidifutihper  la  guerra,  e la  maggior  patte  delle  fanterie  Spagnuole , le  quali  fi  erano  leuate 
delloStato  di  Milano, encrritornatcfaIuc:KilDoriaaGcnoua,cDon  Ferrando  in  Ci- 
cilia  con  le  lue  galee , e parimente  quelle  di  Napolia’lor  luoghi  ,piu  non  fi  temeua;  K ad 
^ ognipcrtcoloufaccua  rimedio  oppottuno  ànc  U Re  di  Fruncui  era  a ordine  per  inuouer 
guerra  te  la  Bagion  del  Vcmolcuaua  il  pericolo,  81  il  Iblpctto  dell’Armata  Turchefea  t8f 
VI  Italiaera  rimalo  U Granvcla , il  quale  a Roma  fi  ingegnaua  di  tenere  il  Papa  ben  ddpo- 

lto,qnantunqu£cglicongrandcl^ranzefuircinuitatoatirarfidallapartcdiFrancu.Pa- 
rcujchefolamentcSicnaperlalc^erczzadiquclpopolo,cpcrlatnaladifpofizione,cfo- 
Ipettodialcuni  de’ pruKipaliCitwdiuiponallc  pericolo  dialicnarfidallapartedcll’lmpc- 
^oremalBmamcntc  ebe  il  Contedi  Pitigliano , che  ha  il  Ino  Stato  vicmo , e comedicalà 
Urfina  feguiua  la  parte  di  Francufi  vedena  tenere  fircttc  pratiche  con  l’Ambalciadore 
. Ftanzele:  ilquale,come difoprafidific ,per mezo  di  Lodouicqdall’Armi  Bolognefeha- 
ueua  tentato  ciò,  ricercandone  con  gran  doni  Giulio  Suini,  che  in  quella  Cittàhaueuagrz 
dcautoriià . E però  dopo  molte  confultc  fatte  córimperadorc , confortatone  dal  Ducadi 
Vucozc.che  gli  diede  buona  patte  dclU  fua guarda Tcdclca , vi  andò  Monfignore  di 
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Óranvela  có  fautorit a del  quale  vi  lì  riftrinfe,e  riformòilgouerno,  e vi  fi  clelfe  vna  Bali  a 
diquaraiita  Cittadmi  piu  nobili,  piu  onoraci, epiu  pacifìcii  dilUibuendolilècondo  ilor 
Monti , K ordini , Icegliendone  trentadue  il  corpo  della  Cini,  K otto  il  G ran  vela  : i quali 
haucircrolburana  autorità  ebaliavn  anno  foIo,c  l’altro  anno  altri;  c tanti  nel  medefimo 
modo  le  necleggcircro  con  diuieco  d’vn’anno  intero  Iblamente,  8C  i quelli  Ioli  fi  apparte- 
nefle  il  goucrno  della  Città,  e la  elezione  de’  Magiftrati  piu  unportanti  :e  che  vi  fi  tenefle 
vn  Capitano  digiulliziaforelliero  fuddito  deirimpcradore,elettop  tre  anni  dal  Senato- 
di  Milano,odalconligriodi  Napoli,  cchedopotreaniii  ne  tornaffe  l’elezione  alla  Città 
e.quetli  nel  criminale  rcndeffe  buona , e feuera  giulVizia  ,douendofi  concinouamcnte  te- 
nere vna  guardia  al  meno  di  dugento  fanti  Spagnuoli . Fìi  fortificato  quello  gouemo  con 
leggi,  le  quali  quanto  piu  fi  poteuatoglieffero  l’autorità, e Icforzc,K  il  Icguito  a’  Cittadini 

priuatamciite, douendoui Ilare contuiouamentevnCommeflario  per  lo’mperadorecon 
buona prouifione,acuilecolédi  maggior  importanza  Icrapre  fi  ri&rilTero . Furono  per 
bene  di  quello  Stato  mandati  a’ confini  molti  Cittadini,che  fi  ftimauano  malcontcntidic<> 
tal  golterno,  scatti  a far  nouicà:  SC  alcuni  altri  per  colpe  commelTene’ tempi  paflàti, frali 
quali  furono  quattro  fratelli  de’  Salui,chepoco  innanzipcr  fauorc  dclDucad’Amalfimol 
ti  anni  vietano  flati  grandilfimi , e molti  Cittadini  haucuano  ofiefi  : 8C  al  Duca  fleOTo 
d’ Amalfi  fu  in  tutto  leuata  ogni  autorità  che  ne  haueua . Quella  qualità  di  nnouo  reggimé 
to  haueua  in  parte  alleggerito  il  Ibipetto , che  il  Duca  di  F irciize  haueua  di  quella  Città , tc 
mendochela  mala  fermezza, SCilmalgouemo  di  quei  Cittadmi  aggiunto  al  mal’animo 
de’ Sancii  vniuerlalmcnteimicrlbi  Fiorentini,  nonfiiflc  alcuna  voltadinoiaimaflìmamc 
te  che  in  R orna  era  qualche  odore , che  il  R e di  Francia  voleua  col  Conte  di  PitigI  lano  j e 
con  Gianpaolo  Orlino  da  Ceri  l'uoi  foldati  con  preteflo  d’alcune  T erre , fbpra  lequali  il 
Comedi  Pitigliaiio  pretcndeuaragioiie,muoucrlcguerra . E perciò  lolpenandonc  i Sa  • 
nefi  ,cioè  ilnuouo  goucrno , mandarono  loro  AmbafciadorealDucaalermare  infieme 
icambieuolc  amicizia , e conuenzione  di  non  riceuerc  ne’  loro  flati  nimic  i l’ vno  dell’altro,- 
cconfedcrazioniadifelàxielIiStati  comuni.  Erano  in  quello  tempo  iMiniflridcll’Impem' 
dorè  in  Italia  con  non  poco  penfiero,  vedendo  da  Franzefi  apparecchiarli  lor  còtto  la  gner 
ra  grande,  e laperditadello’mperadoteper  lelpeléfattc  ,èperfi  danni  patiti',  e perii  difet- 
ti dell’ Armate  efler  grande,  nondimenoconmoltaarteandauanoproucdendoatuttoql' 
lo , che  giudicauano  efler  bilbgno  al  mantenere , Si  al  l'aluar  le  colè  loro . E quello  molto 
piu  poi  che  intefero  l’ImperadorenonelTerepunto  inuilito  d’animo  pertanta  mala  fortu- 
na: eper  la  Spagna  douiinqiie  egli  andauaelfirrlioSerto  da’ Signori,  eda’comuniteforo, 
cgentc  quanta  ne  hauefle  bilbgno  ; e che  i Cap  itani  delf  A tmate  erano  ritornati  a’  loroluo 
giu , c che  per  tutto  fi  rimctteuano  in  ordine , fabbricandoli  iiuuue  Galee , e prouedendofi 
huomini  aquell’eflercizio . E perciò  haueuadato  al  Dona  l’imperadore  entrate  di  molte 
migliaia  di  ducati  nel  {legno  di  Napoli , c fattili  molticommodi  ; affinché  conmiglior  ani-' 
mo , c piu  ageuolmente  ciò  poteflcprouedcrc  ; pcrcioche  lapcrditadi  quel  Signore  inBar 
beriacra  Hata  maggiore;  che  di  alciin’altro,hauendouilalcbtevndecidelle  proprie  Galee. 
11  Marchcfe<dcl.Guatlu  trouandofi  giunti  addoflb  dùmila  fanti  Spagnuoli,  Icaricatiiflla 
Spezie  dcll’Aimata,iionhauendoilmodoapafcerli,per  indurre  ilDucadiFirenzeane- 
ceintàdinutrirli,cfccondofuocoflumclcniprcd’alcuna  cofaflraordinaria  caricarlo, g^m 
iiiauainuerfoTolfcaiiajonde  fu  contento  perben  comune, confortandonclo  Monfig.di 
Gran  vela  di  darlorb  duepaghe  ,e  clicefli  non  paflalTero  piuoltrene  aggrauaflcro  d’allog- 
giameiito,cfpelàipopoliluoi.  Óndc,eper  queflo,cpetmoltibifognichelìve'deuanofop 
prallare,il  Ducalotto  nomed’vffiziali  di  Monte  da’ piu  ricchi  luoi  Cittadini  fi  fcceprefta 
remoire  migliaia  diducati  a ragione  d’vtilcdidodiciperccntiuaio  l’anno,  aflcgnandolor» 
lepiu  viue  rendite,  che  il  comiinehaueflé.  E però  che  molti  Cittadini  poueri  perle  Inoltc 
graiiezzc  polle  allianni  paflàti , non  potendo  pagarne  la’ntera  lbmma,erano  ancora dibuo 
na  parte  debitori  del  Comune  ; e perciò  fi  trouauano  a fpccchio , fi  fecero  vffiziali  di  ven- 
dite con  autontàdipotcrfargrazieacotalipoucri  ,riceiicndodaloroqucllapartc  del  de- 
bito, che  poteflero  pagare , c dilobbligandolidell’imcro  ,ln  quello  tempo  ,chccontaliro 
fpcttiin  Firenze,  Kui  Italia  fi  viucuail  Papa  fdcgnatocot  Duca  di  Firenze,  flimandofor- 
Icchecglipiu  che  ad  alcuii’altro  fiopponcflcaIIagTandezz3dc’fuoi,c  volendo  compia- 
cerne al  Duca  di  Ferrara, haueua  datocommellìone  ,chcilgiornolbIcnne  delta  Palqua 
delta  NaciuitàiiiCappelladouecoI  Papa  conuengoiio lutti  i.Cardinali,c  gli  Ambalcia- 
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dori  di  tutti  t Principi  CrìftiamiairAmbiicudare  di  Ferrara  fuflè  dato  il  luogo  piu 
A degno  l'opra  a quel  di  Ficeuze  contro  ai  ogni  vl'anza , e doucre . Pcrciochc  la  Cuti 
di  Firense  come  molto  piu  antica  i epiu  nobile  di  Ferrara,  e con  maggior  Imperio, 
e giuridizione  eOcndo  viOiita  Tempre  libera , e con  le  Tue  leggi  lenza  maggioranza 
d’alcuna  maniera , o nella  Republica  flella  , o ne’Tuoi  Principi  Tempre  haueua  renu- 
cii  luoghi  piu  degni,  K a Romi,e  per  tutto,  doue  AmbaTcìadori  riTedelTero.  Di 
quella  nuoua  imprelà  del  Papa  venutali  la  mattina  per  tempo,  che  già  erano  per  an- 
dare in  Cappella  a gli  orecchi,  TAmbaTciadore  del  Duca  Auerardo  berrillori , fece 
querela  con  alcuni  Cardinali  amici , che  di  preTente  ne  furono  al  Papa , il  quale  ne  per 
ragione , ne  per  conliietudine  , che  elfi  alIcgalTero  non  mai  lì  volle  muouere  dal  Ino 
proponimento, dicendo  pure  con  alcune  Tue  ragioni  che  il  Duca  di  Ferrara  era  Signo- 
repiu degno:  L’vnacheilDucadiFirenzellciroinpreTenzadituttele  Conidcl  Papa^ 
c del'lmperadore  in  Lucca  haueua  data  laman  delira  a queldi  Ferrara:  L’altra  che  il  Du 
cadi  Fcrraracra  piu  antico  Duca  di  quel  di  Firenze,^  inoltrecheilOucadi  Ferrara  era 
fendodella  Chieù:  e queldi  Firenze  delTlmperio  icquel  del  Signor  piu  degno , quale 
g era  il  Papa , doueua  precedere . Quelle  ragioni  da’Cardinali  amici  del  Duca  erano  co- 
me friuole,e  di  ninno  valore  rifìucatc,diccnduli,che  quclTattodi  L ucca  fatto  per  conc- 
ia, o altrimenti  non  haueua  forza  di  fare  pregiudizio  acoTa  unto  antica,c  di  tanta  im- 
ponanza,cchenon  follmente  al  Duca,  ma  a tutta  la  Cittì  di  Firenze  lì  appartcncua:  e 
che  iltempo,  o nome  del  Ducato  non  doueua  haucre  Prioilcgio  alcuno  di  poter  feema- 
te  la  degniti  primiera  della  Citt'a  : e chcrvltimo  che  li  diceoa  era  inceramele  fallb,cioe, 
cheto  Stato  di  Firenzefufic  facto  feudo  dairimpcrioiamicoera  egli  benedell’lmpera- 
dore  prclénte , K allezionato,  e confederato  : ma  che  maggioranza  alcuna  mai  vi  ha- 
ttcflehauuto  l’Imperio  altro  che  di  riucrenza,  la  quale  cialcuii  Pnncìpeglideuc,  que- 
fto  era  falfo.  A che  rifpoic  il  Papa,chelàpeu  a bene  egli,  che  lacofa  doueua  andar  porco 
shOnde  dubitando  l’Ambafciadore  di  non  far  peggio,  e di  nonefler  forzato  andando 
in  Cappella  di  hauera  contendere  del  luogo,  vedendo  in  tutto  l’animo  del  Papa  volto  a 
fauorire  il  Duca  di  Ferrara  in  quell’atto , prefe  permiglior  partito  quella  mattina  di  non 
vi  andare . Quella  colà  tanto  nuoua , e tanto  non  afpettaca , commolTc  molto  la  mente 
£ del  Duca,  folpettando  inlìeraccon  li  maggiori  Cictadmi  tuoi,  che  il  Papa  in  quella  ma- 
la  fortuna  deirlmperadorc  non  voleiremuoucrl’armuinuKato  forlè  da  Franzefi  a qual 
che  fuocommodo , che  nella  vogliacheegli  haueua  Tempre  hauuta  della  Cittì  di  S iena, 
ceneua  ferma  openioncche  il  Duca  l’hauclTc  Tempre  impedito.  E nel  vero  per  molti  le- 
gni che  lì  viddero  li  ingegnò  Tempre  Paolo  Terzo , 8C  m parole,  K in  fatti,  di  Tcemare  la 
degnitìdel  Duca,giudicandochealcrefcercde’fuoi,TAltezzadel  Ducahaueflcrecaia 
grand' vggia.  Lacolàconfìderata  in  Corte  di  Roma  diede  che  ragionare  a0ài,8i  il  Papa 
daigiulti  Giudici  ne  era  per  tutto  riprefo , patendo  che  non  folle  donere,  che  lenten- 
za  di  tanta  unportanza  fi  defle,  non  hauendo  almeno  citata  la  parte  ; e però  di  quella 
fuadiTiberazionefentendofidarcarico,  K interponendoli  peni  Duca  molti  Cardina- 
liam'ici, e fpezialmente Santiquattto , e Monti;  Tvno  de’ Pucci gencilhuomo  Fiorenti- 
no, el’altro  dal  Monte  valCillo  del  Duca  ;la  dignità  de’  qualiper  quello  fatto  pareua  che 
fuflc  Tcemata,fi  contentò  finalmente  che  TAmbaTciadore  del  Duca  di  Firenze  fulTeman 
tenutonellu^o  Tuo , c chepoichi  voleualitigarelitigalTe  ; non  douendo  alcuno  elTct 
O canato  di  poflelfione,fcnon  dopo  Temenza  legittima.  Già  fi  cominciauaa  chiarire  per 
tutto,  che  i Franzefi  adiratiper  molte  cagioni  erano  tifoluti  di  voler  muoueread  ogni 
modo  lago  erra  : e però  il  Marchefe  del  Guatto,K  altri  Capitani,  i quali  aTpettauano  d’ef- 
Tère  iprimiallàliti,  fiappareeehiauanoariceuerla,fortihcandoilor  luoghi,  proneden- 
dofi  di  gente , e d’armi , e di  tutte  quelle  eofe , chea  lunga , e pericolqlà  guerra  faceua- 
no  mellieri  : K haueuano  (coperto  che  in  V igeuane , in  Cremona , in  Lodi , in  Pizzi- 
ghertone,  K altre  Terre  del  Ducato  di  Milanoi  lornimicitcncuano  pratiche  di  tradi- 
menti . Onde  perToTpetto  preTo  dilui  il  Marchefedel  GnaQo  haueua  fatto  prigione  il 
VillarinodaLodt  Tuo  Colonnello,8£  alcuni  nobili  di  Cremona,  K alcuni  foldati.Ka  quel 
lich’crano  fiati  trouati  in  colpa  haneua  dato  degno  calligo:peròche  i Franzefi  con  mol- 
ti denari  volendo  eom'mciare  la  guerra  con  qualche  vantaggio  s’ingegnarono  di  cor- 
ton^pcrei Capitanile  foldati  Imperiali faecendo  tentare  qualunque penfaoanochcfuf- 
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Ì'C|0  tml  comnito,  o in  qualunque  modo  offefo:  promettendo  maggiori,  c piu  onorate 
condizioni  : alle  quali  arti  con  la  medefìma  arte  era  talmente  riipofto  rche  nelle  X erre  ts  . 

. guardate  non  poterono  mai  acquiSar  colà  alcuna . Rìurdbcnloro  vn  trattato  in  Vinc- 
gia  tenuto  a Marano, Caflello  piccolo, ma  per  (ito  forte, cheeradel  Redc’Komani  iicX 
Xrioli  vicinoaFiume,  doue  non  era  cagione  alcunadi  forpetto:  Perochenc  ilRcdc^- 
Romani  haueua  briga  col  Redi  Francia,  fe  non  in  quanto  eglifi  era  «retto  d’amicizia' 
col  Turco, ne  in  quelluogo  haueuanoi  Franzeli  ragione  alcuna,  ne  contro  all'!  mpera* 
dorè  poteualoro  elTcre  ville . PareuafolamentecheracquìAo  di  quel  Gattello  per  cttu- 
fra  lecorcde’V'inizianihauefleafar  procedere  quella  Signoru  con  piu  rifpeno  inuerlò 
di  loro,  potendo  elfi  da  quel  luogo  riceuer  noia , fpelà , e difagio . Fu  prelb  fenza  fati- 
ca alcnna,comecofadicbe  non  fi  fofpectauaiperocheandandouivn  Capitano  Turchet- 
to  da  Brefcia,  vn’altroda  Vdine  in  forma  di  Mercatanti  tolfonoin  quel  Gattello  a pi- 
gione alcuni  Magazini,  dicendoche  afpettauano  vnlegnettocarico  di  loro  mercatan-' 
zie,  che  voleuano  in  quel  luogo  fcaricare,  e vendere:  il  qual  legnopocopoi  venuto,  c 
riceuuto  nel  Porto,  che  piccolo  era , forfè  feflànta  compagni,chc  drento  vi  erano  afeo- 
fi , falcarono  fuori  armaci , e prefero  il  Molo,  e la  porta,  e tè  ne  fecero  Signori  pigliando  f 
vn  Capitano  Tedcfco,che  vi  era  con  forfè  trenta  Ibldaci  lènza  far  danno,  o violenza at- 
cuna  a gl’huomìni  del  Gattello  gridando  Francia,e  San  Marco.  Poco  poi  vi  furono  man 
datidugento  fanti  raunici  in  Vinegiala  maggior  parte,  ctenuciuida  Piero  Strozzi,  il 
qual^oco  appretto  ne  hebbelacura , e ne  tenne  la  guardia  molti  Meli,  pafccndoui  al- 
cuni Fiorentini  Fuorufciticon  ifpcfàallài  lènza  proncto  veruno  del  Re  di  Francia,ccon 
difoiacereinlìnicode’  Signori  Viniziani,i  quali  nò  li  farebbero  voluti  implicare  ìnguer 
rafia’ Franzeli,  e |’lmperadore;el’vno,e  l’altro  di  quelli  Principifaccua  forza  di  tener- 
libendifpotti, errarli  dalla  fua . Quelli  fofpetti , che  già  fi  vedeuano  in  vifohaueuano 
fermo  in  Genoua  Monlignor  di  Gran  vela  per  qualche  giorno , che  fe  ne  doueua  corna- 
reinlfpagnaallo’mpcradorCie  fattouichiamareil  Marchefe  del  Guaito  Gcncraledcll* 
armi  in  Italia , egli , il  Ooria , e l’Ambafciadore  Figheroa , che  rifedeua  in  Genoua  per 
PImperadore  hebbero  lungo  ragionamento  fopra  il  modo  della  difelà  contro  alli  Fron- 
zefi,  8C  onde  fidouellèro  trarre  i danari  da  pagarnelegenti . Doue  il  Marchefe  del  Gua-- 
. fto  li  moltrà  di  gran  cuore , promettendo  che  con  dodici  mila  fanti,  e l’entrate  fole  del  Oj 
Ducato  di  Milano  gli  battana  l’animo  difottenere  ogni  impeto  che  di  Francia  venitte , e 
difendere  quello  flato  fenza  perderne  pure  vn  palmo.  Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  Ge- 
noua metter  Lorenzo  Pagni  fuo  Segretarìotrattandouificofe  appartenenti  allo  Stato 
delle  cofe  comuni . £ peròche  pareua,  che  fra  il  Marchefe  del  G uatto , K il  D uca  di  Fi- 
renze per  le  eofe  paflàtenon  fotte  buona  vnione , ne  lineerà  amicizia,  hauendo  quel  Si- 
gnore fempre  detratto  allagrandezzadi  lui,  come  anco  haucuano  facto  la  maggior  parte 
de’Minittri  deH’Impcradore,  i quali  fempre  haucuano  cercato,  BL  in  priuato,  SI  in  publi- 
co  di  valerli  di  lui,e  delle  fatuità  dcllafua  Città  piu  che  non  cradouerc,  SL  ingegnatili  di 
metter  dubitanza  nella  fededi  lui,  fu  ricerco  il  Marchclè,  Sili  Ducapirimcntc,  che  po- 
nendo in  dimenticanza  le  colè  pattate  volettero  incendere  allafaluezza  de  gli  Staci  co- 
muni,conofcendoche  nel  Diicaa  tutte  le  colè  dell’Impcradore  era  gran  momento , of- 
fendo potenced’armi , copiofo  d’huomini , e di  moneta , e per  fe  ,ie  perii  fuoi  di  gran 
conliglio.  Doue  il  Marchefe  promife,  che  al  Duca  farebbe  buon  feruidore,echc  la  difc- 
là  delle  colè  fue  nonli  farebbe  meno  a cuorc,cheleproprìe,c  di  Celare  ttetto,  delle  qua-  Mr 
li  etto  haueua  il  gouerno . E però  che  al'petrandofi  la  guerra  di  Francb , con  chi  erano 
congiunti  i Fiorentini  foorulcici.  Si  era  pericolo , che  in  Tofeana  non  nctrapaflattè  v- 
naparte,  vi  lì  ragionò , che  farebbe  fiato  ben  fatto , che  il  Duca  li  proucdettcd’vn  capo 
di  guerra  di  valore,  ediriputazionc,il  quale  comandattèallefuc  genti , e dette  forma  al- 
la difefadello  Stato,  e delle  Terre;  m.ilfimamentc  che  era  fama  comune,  egl’lmpe- 
r'iali  lo  credeuano , che i F ranzefì  hauettero  condotto  a’  lor  foldiil  Duca  d’ V rbino , per 
ìnliemelìfoorufeiti  muouer  la  guerra,  K attàltare  la  Tofeana  da  quella  parte;  e li  là- 
pcua  che  Piero  Strozzi  era  andato  per  quello  conto  ad  Vrbino  a trouarlo  {.talché  o- 
gnidiil  fofpcttone  diueniua  maggiore,  hauendo  quel  luogo  molte  commodità  pec 
la  vicinanza  di  offèndere  la  Tofeatu.  Ma  li  agenti  deH’lmperadoreharcbbcro  voluta 
il  Capo  di  guerra  per  il  Duca  a lor  lènno , e fecondo  che  a ciafeuno  aggradiua , prot 

ponendo 


,^40  ' Adriani  Libro  Terzo.  . 

ponendo  alcuni  Gómillo  Colonna,  altri  Pirro, S£  altri  AgoQino  Spinola . E peròciafcuno 
A d’efli  fisforzauaperfuadcreilDucaaprcdcmc  vnoqualcliparcua.  MailDucacercando 
d’haucrlo  tale , che  in  tutto  dependefle  da  le  proprio , c che  Io  Icrui  fle  con  fede,  fi  rilolii  è 
ad  eleggere  Stefano  C olonna,  nel  quale  pareuano  tutte  quelle  vittù,ehe  fi  ricercano  in  vn 
Generale, autorità,  efpcrienza,vaIore,e  lealtà  ; e Io  fece  anco  volentieri  ; però  che  egli  nel 

rAflcdioIungodiFircnzehaucuacongranfedc,cprontezzad’anuno  ingran  parte  difelà 

la  Città  : c perqucflo.e  per  haucrlàfciato  nome  di  cottele  era  amatoda’ Fiorentini.  E pe- 
rò con cqnlénlo  dcirimpcradorc  .acuì  il  D uca haucua  ap erto  l’animo  fuo , fi commile  al 
Marchefcd’Aghilara  AmbafeiadorCefareoin  Roma  che  vedelTedi  condurlo  aliéruizio 
delDuca.HaucuaStcfanonclIeguerrcpalIàtelcruitoil  Redi  Francia, c per  la  virtù  fua 
ottenuto  il  Collare  dell’ordine  diSan  Michele  jmapoi  non  fi  Ibddisfacendo  di  quel  lerui- 
gio,cmaldilpofto  per  alcune  ingiurie  ticcuute  in  Francia  da’  Signori  di  quella  Corte,  i 
quali  maluoleuticn  confentono  m^ioranza  alcuna  infra  di  loro  di  Italiani,  fe  n’era 
cornato  a R orna  ; e dopo  haner  icruito  il  Papa  m alcune  fue  imprelé , fc  ne  ftaua  alle  lue 
Caftella  libero  da  ogni  feruitù:  e volentieri  iéhauelTetrouato  luogo  per  fe  appreflb  firn- 
8 peradorelàrebbc andato aferuitlo.  Laqnaldifpofizionelàppiendo  ilDuca,lo  conduflc 
~ per  capo  di  tutte  lefucarmi,con  titolo  di  fuo  Luogotenente  ne  gli  aftàri  della  guerra. 
Flebbcfi  alcuna difficultà  nel  conuenirlcco , volendo  quel  SignorcottcncrtitolodiGcne- 
rale  : ma  il  Duca  lo  volle  riferbare  a fe  ftelTo . Contefefi  in  oltre  allaiche  il  Marchefe  d’ Aghi 
lata  voleua  pure  che  nella  condotta  hauellc  Iuogo,e  nomeI’Iinpcradore,cda  lui  primiCTa- 
mente  dependefle , e che  egli  a fua  polla  le  ne  potefle  valere  : ilche  Stefano  anco  s’ingcgna 
Da  d’ottenere  j parendoli  colàonorata,chccume  altra  volta  dipendendo  dal  R e di  Fran- 
cia haueualcruito  a’ Fiorentini,  cosi  diprefentecirendofoldacodcll’lmpcradorelcruifle 

il  Duca  di  Fncnze.A  quello  non  fiaccordòiIDuca  llimandodoucrcchclpcndcndo  il  fuo 
ifoldati  primieramente  feruiflcrolui,  e da  lui  dipendeflcroiechclcrimperadorehauefle 
mai  bilbgno  dell’opera  di  Iui,al  Duca  lleflc  il  comandarglicnc,ma  nòne  voleua  già  obbligo 
colfuololdato  ,giudic5doche  ogn’altro  modoche  fi  teneflcnellacódotta  dilui  fuflccpe 
rieolofo,edipocoonore.  Conclufcfi  finalmctechcStefanoveniflcaferuireilDucacome 
fuo  primo  Signore,eche  daIuiintuttodipcndeflccótitolo,comedifopradiccmo,diLuo 
gotenente  ,e  Icglipromifeognimefe  per  fuo  llipJ.idio  trecento  ducati  ,c  dieci  lance  Ipcz 

zatepagate,8£altricommodi.Et^lipoichehebbcrimandato  ilCollarcdell’Ordineal  Re 

di  Fracia,ediIdcttqallacontcdcrazionc,chc  l'eco  porta  qucll’obbligo, comemolti  anni  in- 
fianzihaucuaanco  fattoi!  Principe  Doria,lene  venne  in  Firenze , douedal  Duca.eda  tut 
cala  Città  fu  onorato,c  tenuto  caro  : ecominciò  a procurar  qucllccofc,cheairvflìcio  fuo, 
K adife£i,cguardudelfo  Stato  faceuano  mcllicri , vilìtando  quali  tutte  le  Terre,  c luoghi 

deldominio,cfpezialmentedellcfronticre,  ericonofccndo  ilnumerode’  lbIdati,eI’or- 
dinanze , SL  i Capitani  d’eflc  dando  a tutto  buon’ordine  : econ  Architcrti , K huomini  pe- 
riti per  commelfione  del  Duca  in  Prato,  e Pilloia  ordinando  fortificazioni  per  folpctto 
_ della  panedclla  Mirandola, Kal  Borgo, K Arezzo  dalla  parte  d’Vrbino,cpcr  tutto  pro- 
’ nedendo  le  cole  opportune  ipercioche  fi  conofceua  apertamente  i Franzeli  volere  in  bric- 
uc  muouere  ^rollàguerra , & in  piu  parti  : equello  molto  piu  fi  credeua  ,poicheeflcndoli 
partito  Monlig.diOranvela  da  Gcnouacondue  Calecper  trapanare  in  Ilpagna,e  ritenuto 
davn  triftotcmporalc  all’lfolcd’ErcsviciucaMarlìlia, fette  Galee  Franzefieranoandate 
D pcrprenderlo  ;macgli,cGianncttinoDoria,8Caltrichceranolcco,conolciuto  il  perico- 
lo,erinlìdiede’Fr3nzcfi,con  preIlczzafcn’cranoritir3tiaVillafranca,feguitandoli  lun 
go  fpazio  di  Marcio  Galee  Franzeli , cquindipoiritornarono  a Gcnoua . Medcfimamcn- 
■ te  di  Lcuantc  dal  Turco  era  venuto  in  V inegia  il  Capitano  Polmo  Guafcone,il  quale  dopo 
la  prelàdiR'uiconc.cdi  Celare  Fregofo  era  flato  mandato  daIRcin  Goflantinopolipcr 
accendere  agucrra  contro  l’I  mperadorc  il  Gran  S ignorc,e  prcgarloche  volcflemandare  la 
foa  Armata  in  Ponente  in  feruigio  del  Redi  Francia  ;chc  ben  conofceua  ilRe  ,che  da  le 
ftcflbnonhaucuatantcforzcdafpcrarcd’ottcncrcofaalcunainguerra  l'opra  li  Stati del- 
flmpcradore . E però  cercauacotali  aiuti  concarico  infinitodi  fuo  nome, il  quale  con  li 
cfcrctti  fuoinon  baflando  aguaflare  l’I  talia,  e le  Prouincicfudditcall’lmpcradorcchiama 
Da  inaiutogl’inimicicomuni  dituttii  Chrifliani;non  penfando  anco  cheil  piu  delle  volte 
coloroche hanno  adoperato  in  fuoaiuto  Principipiu  potarti  dife  per  priuare  il  vicino  del 
Ino  hanno  recato  bene  fpcflb  il  proprio  in  pericolo, come  in  quel  tempo  medclimocra 
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al  Re  de’  Romani,  vihaueuachiaman  i T urchi  in  aiuto  ,etacto(ì  vaOàlIo  del  Signore  ,dal 
quale  crallato  f'poglbto  diBuda,c  dellamigliorpartedcli'uo  Regno . Tornatoadunque 
di  Gollat  inopoli  quello  Poiino  ,poichcconl’Ambafciador  di  Francia  in  Vinegia,ccóPic 
ro  Strozzi  hebbe  molto  conlultato  delle  cofcdcl  lor  R c,lene  tornò  piellamcte  m Francia, 
guidato  da  buona  feorta  di  gente  d’arme  per  lua  Ccurtà  datali  da'  S ignori  V iniziani  inGno 
a’ioro  contini.  Dopo  colluipochigiorm  venne  in  Vinegia  vn’.'^mbafciadore  del  Turco, 
chiamato  lanusbci  .ilqualepcr  parte  di  quel  potente  Signore  richicdeuaiViniziani, che 
Tcco,  e col  Re  di  Francia  lì  volellerocoltcgarc  contro  airimpcradorc , Si  hauere  imedefi- 
mi  per  amici,cpcr  nimici . llche  il  Senato  V iniziano  negò , nonfc  li  appanencndo  le  guetr 
re  ,e  tcnimillà  ,che  erano  fral’Impcradore,  e’I  Re  di  Francia.  Dimanierachep  tuno  era- 
no l'orpcttigrandillìmi,  Kit  Re  di  piu  perfuoimandatiaSuizzcrihaueuaotteiiutodaqUe 
loro  Diete  di  poter  l'oldare  di  quella  nazione  quanticglinchauellè  voluto  :e  Gdiceua,che 
in  bricuc  ne  Fcéderebbero  ottomila  in  Piemonte;e  dipoidiecealtrimila  fe  ne  inuicrebbero 
perle  Terre  de’  VinizbnipcrcondurtiallaMirandolaiequuidicon  gente  Italiana, che  vi 
i'arcbbono  i Fuoruiciti  Fiorentini  palTericno  in  Tolcana  ; e c ó qucllilòlpetti  li  palàò  molli 
Meli.  11  DucaColimo  oltre  adugcntocaualliarhchaucuaal'uo  lòldo  ne  prouidccinquita 
altri  Spagnuolitrattidcl  Regno  di  Napoli,  egiiidati  dal  Capitan  Aldaua  Spagnuolo  ; hauc 
uali  in  oltre  proiiedutimoltiCapitani  di  Fantcrb  torellieri  dicredito  alno  lòldo.p  potere 
ogni  voltachc  il  bilbgno  venilTecondurre  buon  numero  di  Fanti  di  fuori  dello  Stato , Iti- 
màdolipcr  lcguardiedclleTcrrel'ucpiufcdcli:chcilgrauniimerode'Ribdli  quali  di  tutte 
le  T erre  dello  Stato  congiunti  di  parentado , o di  fazione  a quelli  del  Dominio,  faceua  che 
diloronon  li  potcua  mteramente  Hdarc.  Durauaui  oltrcil  fofpctto  diFazio  da  Pifapfona 
inquieta, e come  pareua  mal  Ibddisfatto  dell’lmperadore  ,dal  qualeciedeua  p la  l oitez- 
za  di  L iiiorno  confegnaiali  di  haucr  ad  e Ucre  piu  ampiamcntcguiderdonato  ; a collui  co- 
me lcblacquatorcnonbaltauacobalcuna,81cirendommicodcl  Duca,c generalmente  di 
tutta  la  nazione  Fiorentina , polche  fu  tornato  da  Algieri , doue  era  andato  con  l’I  mpcra- 
dore,  teneua  tutta  Pilàdiuilà,Sl  haueiia buona  parte  de’  Pibni,  K i piu  Heri.e  cupidi  di  co 
Te  nuoue  ,cheil  fcguitauano,Sl  oltre  a quello  poco  onoratamente  pailaua  del  Duca,edcl 
gouernodclla  Citiì,Sl  iCommelIàrii,8( altri  vtficbli  di  Pila  dilprcgiaua  : lequali  colè  in 
terra difofpettocomc  Pil3,cranograuiaiblferirc.Onde  venendo all'orecchie  delDuca 
da' legnaci  llelli  di  Fazio,che  quédonc  hauelTe  hauutooccafioneera  d’animo  di  ribellarli 
quella  Città , operò  che  Don  Gioiiànidi  Lunalbpra  cotali  Ibfpcttilo  riteii.ie  in  Callclla 
clTendolictiamdiofotlcnuticoloro,chcciòhaueuano  fattonotoal  Duca  : cfcnefcrilTcal 
Timpcradore,accioche  negando  il  fatto  Faziodene  vedeflè  il  vero.  L’imperadorc  vden- 
do  cot.ili  querele  impolè  aDonGiouanni  che  liberando  Fazio  li  facellè  comandamen- 
to che  immantenente  li  vlcilTe  dello  Stato  del  Duca,  ne  mai  piu  p alcun  tempo  vi  tomal- 
Te , volendo  che  il  Ducane  fuQe  Gcuro,&  eglinon  ne  riceuelTe  altra  pcna,che  l’efilioperpe 
tuo  della  lua  patrb  .Erano  pertuttii  luoghi  che  vincano  con  folpetto  de’  Franzcli  tutte 
le  genti  intente , donde  prima  doueflèfeoppiare  laguerra  ,e  fi  dubitaua  delle  T erre  di  Ma  ’ 
Tina,  vdcndofichea  Marfilbera  buon  numero  di  Galee  ben  fomite, cconelTe  fra  Lione 
StrozziPrior  diCapua  ; il  quale  conmolti  Fiorentini  Fuorufeiti  llaua  inordmeper  naui- 
garci  eli  l'apeua  che  teneiiano  mano  a T rattati  in  piu  luoghi, come  fi  erafcoperto,c 
piu  di  tutti  li  altri  fi  folpettaua  di  Piombino , conofccndofi  quel  Signore  debole,  8C  il 
luogo  non  punto  munitole  perciò  fegli  mandòproferendo  aiuto  di  gcnte,e  di  danari,che 
fi  llimaua  quel  fito  importarmolto  alb  ficurtà  ditutta  T ofcana,e  fi  lumi  Pifa  diguardie, 
cPictralànta, se  altri  luoghi,  e configliauanfiiSancfi,chene’lorluoghifacclIcro  ilfomi- 
gliante.Pcrquc;lifolpetti,che  ogni  giorno  crcfceuano  ; il  Duca  di  nuouo  mandò  Pict- 
francefeo  Vil'conti  in  Lombardia,  acciò  con  quanta  preflezza  maggiore  ci  potcua  fa- 
cclTc  vna  buona  compagnia  dicaualcggieri,clubicoglimenairciin  Tofeana,  volendo  a 
tutti  ibilognihaucrliprclli  : che  in  Picmontefi  diccuacITcr  venuto  vnperlonaggio  Fran- 
zefe  nelle  Terre  del  Re,K  haucua  domandato  al  Marchcle  delGualloaihc  gli  deflc  alcune 
T crrc,altrimcnti  li  protcllaua  laguerra,  camminando  gb  otto  mila  Suizzeri,chc  fi  dicc- 
uano  elTcrgiunti  aCiainbcri . e che  iu  brieuc  farebbero  mcdcfimamentc  in  Piemonte  gran 
numero  di  Giialconi  : cche oltre  a’caualli  ,chc per  l’ordioario  vàhaueuano i Franzcli  ,vi 
lì  uiubuano  quattrocento  lancci  81  crafamachc  iu  bricuc  molti  piu  Pene  inuicrebbero  alla 
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Mirandola  per  coridarli  in  T olcana  j c tutti  ivicinierano  su  Icuatilì , c molti  manditi  an  - 
dauanoanorao^ihiamaiido.SC  iimitandu  Capitani,  c fonti  olla  Mirandola  : doue  fi  diccua 
che  torto  làrcbbechidaria danari  per  raunarui  buon  numero  di  gente  Italiaiieie  dalbor- 
goaS. Sepolcro moltilcgncndoGiouanni  di  TuruioColonneUo  dc’ftanzefi’andauano 
aferuirloìKipiude’  fiorentiniloldati, che  erano  fuori,uiuitati  da  IVroStrozzi  ribello 
chealla Corte  di  tranciaerafauoritOiSC  in  riputazione,  Se hauenamoltidcnari.clargamc 
te  ipendeua , volentierilo  léguiuano . Per  quertiapparecchide’  ni  nici,aPirtoia,ad  Arer 
co  .al Borgo,  Kaltroue  fi  lollecitaiiano  le  muraglicpcrdifeladique’luoghi,vifitandolc 
Stefmo  Colonna,  c con  Maertri.SC  Architcnicoii  grande  Audio  procurandole.!:  benché 
laCitti.e’lContadodiHrcnzcfulTertata  moltianniaAaticacadicontinouc.egrauil'pclc 
in  pagar  loldaii , in  murar  fortezze , in  prouedere  armi, in  far  muniziuiii,  infondere  arti- 
glierie i e foprartandoiie  continouamente  delle  maggiori,  temendofi  cofi  di  terra , co- 
me di  mare,  e da  piu  parti,  ne  fi  potendo  ciò  lortencrc , c difender  lenza  grande  aiu- 
to di  danari,  per  li  configli  opportuni  della  Città  fi  pole  in  tutto  il  dominio  di  firenzc 
icnzatramePtrtoia.ofuo Contado, oalcun’altro  luogo  quantunque  piiuilegiato.vna 

trauezza grande  vniuerlàlc,chcfi  chiamò iouenzioiiejorduiando che ui tutta  luoghi  il 

.ettore  ,el’  vfficialecó  alcuni  huomini  del  luogo  aciò  deputatipiu  dilcretamente.  che  lì 
poteffcladirtribuiflcro  talmente, che  ciaicunolortcncAc  il  pelo, che  Iccoiido  rhaucrelcli 
conueniua  : c ficrearono  huomini,che  torto  la  rifcoteffcro , Itrigncndonc  il  bilògiioi  edo- 
uc  pareuaconucnirfi  in  qualche  parte  la  modificalTero . Pcrcioche  amolti  luoghi  denti  di 
ogni  grauezza  ,chc  la  Città  ponelTc , ciò  cramoltograue  acouiportarc.  £t  oltre  ad  alcune 
altre prouifioni,chcqucft’anno  fifeccro.pcrnuoua  egge  s’mipolc  grauillìmc  pene  alle 
drenate  lingue,chclddio,  e’  Santi  bcftcmmiaflcro,o  a chi  in  altri  viti)  abomiiicuoliadopc 
rafie  : volendo  ilDuca,  e’  MagiBratidcIlaCittà  ,che  icortumimolto  per  l’addictro  tra- 
fcorfiinmeglio,almcno per  pauradcllapena fi  rifoimaCero.  Macontuttiquertibuonior- 
dini.elànti  proucdmicntinou  fipotcitefchifarc.che  quello  annonon  auuciiifiecolàche 
inTolcanaaquertamemoria,r.eforlcaquellade’nortrimaggioriiion  eramaiauucnuta. 
Perciochca’tiedicidiGiugnodiqucft’Anno  1 74}.  nonmolto innanzigiorno  cominciò  . 
atranare,elcuotcrClatcrraditalmanicra,cheglihuomini,chcdormiuaiio  dcllifi.clpa-  ■ 

ùcntati  fi  d-uaiio  a iuggii  e pci  tutto  i perciochcbcnlctte  volte  li  lenti  tremare  con  poco  ■ 
Ipaziol’vna  dall'altra:  inala  lèconda  fu  molto  fiera,efpaucntciiolc.£t  auuengachc  in£i-  i 
Tcnzcnonfaceflealtromalc4hedipaura,il  Mugello paclcameniilimo.eripieuodi  Cartel 
la  ,e  di  abiutoriforle  piu  che  alcun’altracontra^di  f olcana  fu  milèrabilmcntc  laceratoa  • 
pcroche  dall’ VccellatOio  infiiio  a piè  delle  montagne  poche  cale  rimalero  .che  non  ne  pa- 
nficro,c  molte  mteramciite  rouinarono , e Ipezialmcntc  il  Caltcllo  della  Scarperu  ne  fu 
quali  tutto  disfattole  uifimte  Ville, SI  nobili  Palagidi  Cittadinitutti  ne  furono  m qual- 
che parte  guaiti , SC  il  Palagio  rteffo  di  Scarperia  leggio  del  V icario  tutto  s’aperl'e  j cmillc 
dugento  cale  li  dicc,che  uiteramcnte  furono  intcrraabbattutCi  SI  oltre  al  danno  dclli  edi-  . 
liciiiitraficrodilbttolcrouincpiiichcceiitocinqudtacorpimoitiidi  viiiipeiti, magagna 
ti,  crtotpiati  numero  molto  maggiore . Del  bcrtiamelcpolto  per  le  Italie  rouuiaie  non  li 
parla, che  fu  infinito . MilcrabiI  tol'aeraa  vederle  famiglie  intcìcsbigotutc.cmezcmonc 

tattelor  trabacche, c tende  alloggiarli  fuori  allo  feopetto, e l’ottolciouine delle  lorcalccer 
carcfraicalcuiacci, chilaroba, echi  Icpcrlòncmezelcpolte.  Nella  Città, per  lo  Ipaucn-  , 

togrande,chcfcccroitrcmuotiin  quell’ora  cial'cuno  tanto  Rupido  ne  rimale  per  alcun 
tempo:  che  lemptcparcua  che  il  ludo  Ibttoipiedilitremafie, come  ancone!  vero  alcuna 
iiatafaccua,chedtpui quaranta giorniconfmouifempre  alcun  Icggiermouimcnto  della 
terra  fi  Iciitiua  . Etucolapiu  marauigliol'a  tenuta,  chc’Ipacfc  del  Mugello  è piu  lontano 

dal  Mai  e,chelaCutà,e  buona  partcdcU’altroCótadodi  fircnzc  ilequali  parti  cioèlepiu 

vicmeal  Mare  Ibgliono  da  itremuotipiu  geauemente  efiere  otìclc.  Furono  alcuni,chc  ere 
detono  thc’lFiume  d’Atno  ,c  lamoltitudinede’  Pozzifaceffe grande  sfogamento  al  peri 
colo  dcUaCittà.  Del  quale  aiuto  mancando  il  Mugello,  ne  l'eiitifieil  danno  maggiore.  Ma 
qualunque  cagione  fene  fufie,oltreaglialtrimali,edannipatitiin  quella  Prouuicia,  que 
Ito  fortunato  m quella  Contrada grauiIGmo)  eficndo  forzato  cialcuno , o per  le,  o per  le 
cole  lue,  o de’  laiioratoti  in  publico,6t  in  priuatofpendereaflài.  Ma  oltre  ail’altrcnoie.che 
ficuauadtctro  il  ibipctto  della  guerra, il  danno,  e’I  pericolo  de' trcmiioti,  ce  ncfuvn’al- 
trodi  non  pocopcnlicro  : equeUo  fu,chedue  anni  innanzi  per  quella  graniame,e  careitia 

di  grano, 
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di  grano , e di  biada , chefu  in  Italia,  c fpeziaimcntc  in  T ofcanali  vfficiali  d’ .Abbondanza, 
procurando  da  ogni  parte  d’alleggerire  lafame.SC  il  pericolo  haueuano  latto  partito  co  due  -E 
Lucchefì  Mercatantia  Lione  di  riccuerc  in  vendita  alcuna  buona  quantità  di  grano, che  di 
cenano  mlìno  di  Borgogna  per  la  Proucnzahauercódotta  nella  KiuicradiCieiioua.  I qua 
li  li  obligarono  d’haucrlo  conlcgn.ato  in  L iuomo  al  piu  lungo  a’  Minillri  dclU  fficiali  a! 

34.  d’ Aprile  1 ^40.  £ ciò  non  haucudo  latto  a quel  tempo, che  fu  He  in  arbitrio  delli  V Hìcia 
liilpi:cndcrlo,onò  : Icgià  per  iradi  Mare, o per  pericolo  ceno  diCorfaliciòiioii  hauefléi 
ro  potutoeleguire  .'chcqucllacondizionc limile  nello  llrumcnto  dcllacomperacfprcHà- 
mente.Comparl'cnon  moltigiornidopo  il  termine  a Liuorno  vnaNaueconpoca parte 
di  qùellafommachcdoueuanocondurui:  laquale  pcrelTerfuorditcmpo.K  euendoncal-t 
leggerito  ilbilbgno,iCompcratorinonficontentaronodiacccttare,potendo  Iccondo  le 
conuenztoni accettarlo, Oliò  alorpiaccre.  Di  che i venditori  iionpotendofarmcglio, 
furonocontenti  diportamelo  a Lucca, cconiccolàpropria  vendcrlo.il  medelìmo  fecero 
poi  d’alcuii’altra  l'omma,checondulTcro  in  PiÌ3,Knciidolo  prmatameiite  come  alorparuca 
Indianonmoltimcli  venne  alli  Vfficiali  vn mandato  di  Monlìg.di  Lange  Luogotenente 
dclKedi Francnin Piemonte, il qualefaceua intendere  alli vfficiali d’Abbondanza,che  ^ 
prcndclTcro  ilgrano,chcloro  làrcbbe  coiilcgnatoa  \ iorcggio,cneproucdeirero  il  pagarne 
to , altrimcritiprotcUaua,chcnonl'e  gli  facendo  ildoucre,  le  ne  varrebbe  contro  allanazio 
ne  Fiorentina , cdouunquecgli  potcllc;  perciochcnoii  per  colpade  venditori  ,cheilgra-  • 
no  a Pifaiion  fuircllato  portato  ui  tempo  era  auucnuto  ,ma  per  iradi  Marc,cfolpetto  di 
Corfali.-Icqualicagioni  nella  conditionc  della  compera  erano  nominate.  11  Duca  per  di-> 
fenderci  luoivfficiaIieonteIcmolto,rcriuendo,c  mandando  liioihiiomiiii a quel  Signore» 

Kal  Rc,da’qualimainon  fipotéimpctrarcofa  ragioneuole,oircndo  L3iigé,comcpoi  li 
conobbe  in  parte  del  guadagno  con  li  Mercatanti  Liicchelì,  chene  haueuano  fatto  la  ven- 
dita . Onde  ibpraflando  pericolo , che  alla  nazione  Fiorentina , la  qual  dimorana  in  Lione 
c vihaueuagroITo  mobile,con  poco  onore  della  Cittànon  fufle  nello  hauerc  nelle  perla  . 
nc  fatta  rapprefagtia , per  fuggi  re  il  pericolo  prcl'ente,  non  Ibft'crendo  i Franzcfi.chc  b caia 
faaltroue  che  nel  Regnodi  Francia  lì  vcdc(Tc,ftirono  forzati  gli  iffiìciali  rimetterli  nel  coi 
lìgliodclRe;ilqualecredcndoadalcunitcflimonicfaminahin  Lucca sKaltrouc  fcgrcta-. 
mente,  e lenza  chela  parte  ,comc  e di  ragione  ,f«ire  citata  ,o  vi  intCrucnilTe,  condainca 
i detti  vfficiali  a riceuere  i grani  ,c  pagarne  il  pregio , 8C  in  oltre  le  fpeft  fatte , Si  1 danni  pati  Q* 
ti'  : cpcrciòdi  Franciahi  mandato  vn’Araldo  Regio  aintimarc,  e far  chiara  agli  vfficialila. 
datal'entcnza.  E pcrcioche  quello  dahno^quella  ingiuria  li conofceuàhauerc  in  tutto  ori 
giiicda’Lucchcli  Mercatanti  in  Lionc,li  fece  protclloalla  Signoria  di  Lucca,chciioii  cef- 
limdodi  dar  noia  ingiullamentc  alla  nazione  Fiorentina  in  Francia  ilor  Cittadini, e Mere», 
tanti,  daloro  alla  fine,  e fopra  ilor  beni  in  ogiiimodola  Città  fenc  varrebbe.  Lolite  fu  lun 
ga,emalageuole  .litigandoli  inFrancb,douel’auiierfark>cra  Monlig.di  Lange, ilCac. 
dinaldiBellàifuo fratello  dalRe,edclla  Corte fiiuoriti re linalmentenoncihaucndo luo- 
go le  buone  ragioni'  degli  vfficuli.hcbbccattiua  fine,  elTcndo  invlt  imo  dopo  molti  anni 
forzati  aconuenirecon  gli  auuerlàrij  ,c pagare  igrani , i quali  mai  non  haueuano  hauutì. 
Riputoili  quedaingiuria  in  gran  parte  da  Litccheli , agitandoli  in  quella  lite  Iblamciitc  lo 
roCittadini ,e  Mercatanti, ^adoperando  il fauorediqtic’  Signori  :t quali  Lucchcli oltre 
al  guadagno  de’  grani  s’haueuano  propolloche  per  quello  pericolo  molti  Mercatanti  Fio- 
rentini,o  li  hatielTcroa  partire  di  Lionc,omanc.arcdicrcdito,importandolacaulà  vngra  li: 
numero  di  denari  ,e  loro  rimanere  arbitridi  quella  piazza , nocendo  a’Fiorcntini  in  quella 
cau  là  app  re  ITo  il  Re,  se  alfuo  con  figlio  la  confederazioiie.c  labuona  amicizia,  che  haueua 
il  Duca  con  l’impcradorcjllimandofcomediccuano  iFraiizcli)checiò  che  li  toglicuaa’F  io 
rentini  litoglicfléal  Duca,  e per  confcgucntcallo’mpcradorc.  Diquelle  mgiuriede’  Luc-t 
cheli  li  fece  querele  all’Imperadorc  : ma  poco  montarono,  che  i Lucchcli  in  comune  non 
parcuachc  vihauelTero  colpa,  81  in  priuatonon  volcuano,o  non  potcuano  forzare  Itloro 
Cittadini , che  vihauelTero  che  farc,e  viuelTcroaltroue . A Marnlb  era  in  ordiiieTArma- 
tadel  Re  con  buon  numero  di  Galee, c ben  fornite,  e con  effe  il  Priore  di  Capita  con 

? Baierò  Aie  : doue  nauigaua  buon  numero  di  Fiorentini  Fuorufeiti,  Si  altri  parziali  di 
rancia  tonde  venne  .ni u ilo, che  quanordici  dieffe  col  Prifores’crano  partite  di  Porto,  c 
dirittcli  iiiuerfo  Italia  :talchc  tutte  le  Terre  di  Marina  erano  ìnnonpiccolo  fofpctto , non 
s’intendendo  che  anitno  fuffe  illoro .-  Ne  Iblo  haueua  penliefo  il  Duca  d;llc  T prre  fuc,  le 
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quali  d’armi, e digenct  haucua  molto  ben  fornite  .mamolcopìu  di  Piombino,  e de’  P >r- 
tidcl  paefedi  Siena,  fappiendoli  che  erano  negligentemente  guardati:  ne  lì  fidaua  mol- 
to , o della  natura  di  quel  Signore  , o della  volontà  de’  Saneli  : pcrochc  di  tradimen- 
ti, di  trattati , di  liratagcmihaueuagrandillimo  fol'petto , intendendo  i Franzefì  haucr 
prelb  cotal  modo  di  guerreggiare . E pure  in  queito  tempo  ilcQb  haueua  Icoperto  il 
Duca  vn  trattato,chc  tencua  l’Ambafciadore  di  Francia, e Piero  Strozzi,  iquali  erano 
in  Vincgia  in, Monopoli  Città  polla  ui  fui  Marc  della  Puglb  fra  Bari,c  Brindili  luo- 
go molto  opportuno,  c commodo :c quello  fu  ,che  lì  erano  coiiucuuti  con  vn  Mac- 
Itro  Iacopo  Medico  di  quel  luogo  bandito,  c,dimorantc  in  Vincgia,chc  egli  per  vu 
d’vn  M.  Giulio  fuo  genero , K altri  parenti  lUoi , & amici  di  quel  luogo,  alla  venu- 
ta dell’Armata  Turchefea,  la  quale  clli  atteiidcuano  di  Leuante,fhccircr  forza  di  da- 
relaXcrra  a’  Franzcli,  che  con  l’^Armata  infedele  li  troucrrieno  :e  per  quello  conto  ha- 
ueuanoinformadiMercatantimandatiìnqucllaCittà  vn Niccolaio Franciottida Lucca,. 
KvnCapitano  Imbroglia  da  Camaiorc  huomo  di  PicroStrozi  pcrconucnirc  del  tem- 
po,cdel  modo.  £ quello  fatto  erano  pallàti  aRaugia  per  troiiarc  il  Capitan  Poiino, il 
quale  di  Franciaritomaua  in  Leiunte  per  condurre  l’Armata  del  Turco  in  Ponente  a 
feruigidclRc:  il  quale  intefo  U trattato  rimandò  l’vno  de’duc  aVinegu,c  l’altro  ne  me- 
nò lèco  in  Gollantinopoli.  IlDuca  auuilàto  diquello  trattato  da  vn  fuo  huomo  fegrc- 
to  con  gran  predczzalcriOè il  pericolo  al  Viceré  a Napoli  : 81  egli  fece  diligenza  d’haucre 
in  fucforzequclMacllro  Iacopo,  il qualcafortedietroa  quello  negozio  era  andato  vi- 
cino a Monopoli,  e confeOàndo  il  fatto  egli  ne  hebbe  degno  galligo  i Kil  Duca  dal  Vice- 
ré, e dairimperadorc  di  diligenza, a d’accuratezza  fìi  lommamcntc  commendato . Ne 
era  il  folpetto,  che  haueua  il  Duca  di  Piombino,  e de’ Porti  di  Siena  folamentc  per  con- 
to de'  Franzcli,faccndouifopradifcgno  forfè  non  meno  il  Papa, che  i Franzcli.e  Fuoru 
fciti,c  Ribelli  Fiorcnt'mi , i quali  vaghi  ditrauaglio  in  Tofeana  harebbero  imprefo 
d’aiutare  c'iafcuno,che  hauellc  voluto  molellare  il  Duca  . Etarroggeua  almafanimo 
del  Papa, che  Ferrante  d’ Appiano  vno  della  famiglia  de’  Signori  di  Piombino  haueua  vo- 
luto allogare  al  Duca  alcune  fuc  Caue , e Miniere  d’ Allume , che  nella  giuridizione  di 
Piombino  haueuaa  Valle,e  Montaione  fue  tenute , colà  che  era  molto  vtile  agli  efer- 
cizi)  , 6L  all’ Arti  de’  Fiorentini , confumandoli  vn  numero  iiiHnito  di  Allume  in  quel- 
la Città.  Della  qual  colà  il  Pontefice  contro  al  Signore,  c contro  al  Duca  li  era  mala- 
mente r'ifenfuo,etentaua  di  recarle  alla giuridizionc  del  Velcouado  di  Maflà,il  quale 
tcneuail  Carduial  Farnefe , tutto  che  fullero  di  feudo  imperiale,  c non  di  giuridizionc 
di  Chielà.  Opponcuali  il  Pontefice  a quella  colà  viuamcntc,acciochc  le  Caue, e lo  Mi- 
niere dellaTolfa,  le  quali  tutte  fono  della  Camera, onde  li  trac  anco  l'Allume  con  gran- 
d’vtilc  della  Chiela  non  ne  r'iceueflcro  danno  , eflendo  collumc  de’  conducitori  di 


quella  rendita  di  conuenire  per  li  tempi  paflàti  con  Ferrante  , dandoli  c'udcun’Anno 
dumila ducati, e cheegli  tcnclTe  le  fue  chiufe,e  non  liicfercitalTero  : onde  lo  lltigneua 
con  ccnlurc  , c con  altre  minaccic  a conuenire  di  nuouo  nel  .’medefimo  modo  , non 
volendo  che  altri  ,clie  loro  vendano  l’Allume . Qiielle  cagioni , oltre  a molte  altre  fa- 
ceuanoche  del  PapanonlìpotcuacITer  licuro  ,haucndoligiàpcr  molti  cenni  conofciu- 
to , che  1 difegni  fuoi  erano  (c  ne  mollraua  vna  infinita  voglia)di  lafciar  grandi  i nipoti , 
e di  fargli  di  qualche  orreuole  Stato  Signori  : di  maniera , che  tutti  i vicini  ne  temeua-, 
* no  , c s’ingegnauano  con  quelle  medenme  arti , che  egli  adoperaua  opporlili . Onde 
r)  il  Duca  vedendo  tanti  mouimcnti  di  guerra,  c fofpcttando  , che  l’Armata  Turchefea 
non  veniCTe  ne’  Mari  di  fono , Rimando  che  il  Re  di  Franca  folo  contro  alle  forze  del- 
l’impcradore  non  potcfl'c  per  guerra  ottenere  colà  alcuna  , hauendo  ccnillimi  auui- 
ii  ,come  le  Galee  Franzeli , che  pochi  giorni  innanzi  erano  vfeite  del  Porto  di  Marfi- 
glia  haucuano  fatto  Icona  a tre  di  loro , che  con  denari , 81  altre  prouilioni  andana  - 
no  a guidare  l’Armata  Turchefea  inltalia,inlicmc  col  Viceré  di  Napoli, del  quale  era 
il  pencolo  eguale,  haueua  mandato  iiiGermanu  per  condurre  cinque  mila  Tcdclchi, 
tre  mila  per  difcfadel  Regno  di  Napoli.,  c dumila  per  la  Tofeana, con  animo, 81  or- 
d'me  di  condui  le  poi  da’  confini  del  Frioli  per  Marc  , quelle  per  Napoli  in  Puglia , 
c quelle  per  Tofeana  ne’  Porti  della  Marca  vicini  : auuUando  douere  haueric  piu  to- 
Ro,e  con  manco  minor  dilagio , conducendole  per  Mare,  che  per  terra.  MaqucRi,c 
tutti glialtri  nuoui  appacaci,chcfifàccuanoin  Italiapcrguatdu,elicurczzaditcrra,e 
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di  mare  non  furono  a bifogno  , pcrochc  come  fi  era  temuto  l’Armata  di  Goftantino- 
poli  quell’ Anno  non  venne , clic  oltre  al  dilordme  nato  per  la  prclà  di  Rincone , e di  E 
Celare  Fregolo , il  Pelino  per  il  viaggio  lungo  , che  fece  andando  di  Gollantinopo- 
li  in  Francia,  e quindi  tornando  poi  in  Lcuante,  milc  tanto  tempo , eflendo  tardato 
anco  alcuni  giorni  in  Vinegia, che  l’Armata  non  hebbe  agioametterfi  in  ordine, volcn- 
donauigarecon  biion  tempo  loltrc  che  il  Granfignore  s’induccuamaluolcntieri  a man- 
darla in  luogo  tanto  lontano , non  fi  fidando  anco  interamente  de’  Franzefi  j che  gli  lòuuc- 
niuapochianni  innanzi,  quando  cglicon  grande cfercito  era  venuto  allaVclona,c  man  ; 
data  la  l'uà  Armata  {'opra il  Regno  di  Napoli, il  Re  fecondo  le  conuenzioni  ,che  haucua 
Icconon  fi  eircrmolTo  per  venire  nello  ftcflb  tempo  m Italia  armato  . Ma  con  tuttociòil 
Re  di  Franciamal  difpollo  per  molte  cagioni  contro  l’impcradorc , e viepiù  per  lamort 
te  diquc’fuoihuomini,  haucua  dilibcrato  di  muouerli  guerra  ad  ogni  modo  mpiu  par- 
tigroirulìma,  filmando,  trouandofi  Ccfarc.pcr  lo  danno  riceuuto  poco  innanzi  ad  Al- 
gieri  indebolitole  di  moneu  munto,  & egli  d’o^icofa  copiofo,  poterli  venir  fatto  di 
conquiltirc  alcuna  dcllcTerrc  delle  ginridizionidilui,ecofirigncrlo  a renderli  lo  flatodi 
Milano . E però  hauendo  fcg.ctamcntc  prouedutofi  da  ogni  parte  per  tutta  Francia  gcn-  “ 
ti  TcdclchCjSuizzcri , Gualconi,  e chiamatene  molte  d’italu , e dando  nome,efacendo 
ne  Icgnodi  volergucrrcggiarc  gagliardamente  in  Piemonte  ,8C  in  Italia,  cfatto  parimen- 
te in  piJ  partidi  Francia  raiTcgna  di  tutte  l’orduianzc  delle  liie  lance , e caualeggieri , 8t  in- 
umine inuerfo  Italiadinuouo  quattrocento  con  Monfig.d’Anibault, e condotti  infino 
in  ValdiSulàottomilaSuizzzcri,invnfubitoliriuolfcper  Prouenza  inuerfo  Nerbona. 
doueeglifi  era  inumo  col  Delfino  con  mille  caualcggicii,c  cinquemila  Cuafeoni,  K al- 
tretanti  Italiani  guidati  da  Gianpaoloda  Ceri  Orfino.  Haueuain  oltremandato  a lòldare 
fcttcmilaTedcfchi  per  haucrliprcltia  quella  medcfimaimprclà,cgrannumcrod’artiglic 
ria  per  andare  lòpra  Perpignano  frontiera  di  Sp  agna,  e vincerla , e pafiar  piu  oltrc,e  venen 
doli  fatto  penetrare  a fiarzalona,  giudicando  quelle  frontiere  come  meno  fortificate, 
emeno  difelc  poterli  piu  agcuolmenre  vincere  iperoche  la  lunga  guerra  del  Piemonte, 
haueua  le  T erre  d’importanza  talmente  rcndute  ficure , che  con  gran  difficultà , e temO' 
po  fi  làrcbbono  potute efpugnaie,  che  vietano  a guardia  foldati  vecchi, e per  lungo  ufo 
cfcrcitati,ecopiagrandcd’.artiglieric,cdimunizione,clegcntidelpacfenon  meno  che 
ifoldatiprontcallcdifclc.Talchenonhauendoaiuto  di  Mare  dal  Turco,  e tale  checo-  ® 
ftrignellc  valerli  delle  genti  di  Piemonte  altroue,non  credeuanoi  Franzefi  guadagnarui 
niente.  E però  fuor  clcllacrcdcnza  de’piu,edcll’iniperadorc  fielTo  vollbno  l’impeto  di 
cj  Ile  genti  per  il  Contado  di  R ofiìglionc  inuerlò  Perpignano  r e parimente  dall’alt»  parte 
de’  confini  di  S pagna,  cioè  da  Baiona  al  medelimo  tempo  ruppe  la  guerra  il  R e di  Nauarra 
con  ventimila  tanti,  e mille  caiialli  dalla  parte  di  Nauarra  : 8i  il  Duca  d’Oilicns  fecondo  fi 
gliuolo  del  R e con  trentamila  fanti,la  maggior  parte  dclforduianzc  Franzcfi,cnoueccnto 
lance.ednmilacaualcggicri  era  entrato  nclpaclc  di  Luzin. borgo, epredaua, e pigliane 
tutto  il  pacle . E Monfig.  di  VandomodallapartcdiPiccardia  con  ventimila  fanti,ec'ui- 
quecentolancc,cinillccaualegicrifaccua  forza  perilpaefe  d’Artoisdipaffarc  in  Fiandra. 
HparimctcdallapartcdiClcucshaiiciia  mefib  mlicmc  alle  IpelcdelReMartinoVanros 
Capitano  di  quel  Duca  vn’eicrcitodi  dodicimib fanti , e tremila  caualli  con  qualche  aiuto 
del  RcdiDanilmarchemal  difpollo  in  quel  tempo  contro  l’imperadorc,  e congiuntoli  „ 
Monfig.  di  Longauallc  per  ordine  del  Re  di  Francunon  ollantc  temila  fanti,  emillecaual-  " 
li  che  la  R ema  d%’  nghcria  R eggente  della  Fiandra  vedendo  raunarfi  gente , e temendo  da 
qucllapartc, haueua  fermiaBolduc  frontiera  di  Brabante.;i  quali  fatti  con  Barche  ponti 
prcfiamentc  loprala  MofapalTaronoinBrabantc,e  s’inuiarono  diritto  ad  Anucrla , ha- 
uendofi  propolto  di  voler  rubare,  e faccheggiare  quella  ricchiflimaCitt'a,douc  di  tutta  la 
Magna  balla  fi  falaprouiiionedcl  denaio,  e douc  quali  di  tuttal’Europa  conuengono  Mer 
calanti  ricchillimi  ,c  douc  fi  credechc  li  traffichi  maggior  numero  di  Mcrcatanzie , che  in 
alcun  altra  e itti  de’  Chriftiani  .Et  in  Piemonte  , benchenon  vifun'crorimafcmoltc genti 
perii  Franzefi,  nondimeno  poco  dopoa  queftimouimcnti  Monfig.di  Langc  in  qllaPro 
uuicia  ruppe  la  tricgua,Kuivnmcdcfimogiornofcceaft'rótare,cdarl’aflàltoatreTcrre 
tenute  dagl'imperiali  Chieral'eco  Foflanoiét  Albati  ej^uali  sforzi  de’  Franzefi  in  tate  paiti 
fattili!  vn'mcdciimo  tòpo  qual  line  haucllcrobricueme  te  raccótcrcnio.Alba,oFoiranoc5 
gl’huoinuuloro,ccópocbilbldaciribuuaxunoiiuaùci:Chiiecafcodpu’cra3guardiacòvna 
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compagnia  di  fanti  Girolamo  di  Sanguine  rifuggendo^  eflfo  nella  Fortezza, rimafe  prefo) 
A loaualFortczzaegli  poco  poi  patteggiando  con  inimici  di  andarne  l'aIuo,Ia£:iò  inmano 
de’Franzclì.  Fumedefìmamcntcda'meddìmifuoligiata  viiacompagniadicaiiolli  del  Ca- 
pitan Cuccherò  Borgognone  alloggiata  per  IcCallelIa  vicincolle  lionzc.  Nc’paclì  balC  i 
Gueldrelì  camminando  velocemente  perla  Prouinciadi  Brobontc  con  poca  fatica  fpauen 
condolo  prefono  vn  forte  Caflello chiamato  Aullrara,douc  fi  fornirono  d’armi,  cdi  munì 
zioni,  c d’altrccolc opportune  olla  guerra,  rubandoli  per  tutto  il  paefe . In  Anuerlà  poco 
innonzinon  cralbfpctto  alcunodi  cotal pericolo , non  parendo  ragioncuolcchci  minici  li 
lolcia fiero  lem ilafonti  ,c  mille  cauallidietro  ,che  erano  olle  frontiere  : ma  vdendone  giìit 
Tomore , eche  inimici  erano  vicini, la  Città  ne  fu  molto  lpaucntata,laqiialc  a quedilcco- 
linonhaucuamai  vedutaguerrai  e dimura,  c d'ogn’oltracolà  attaadifefaeramal  fornita, 
«piena di  Mercatanti, c d’artefici, c foreliicri affai . Nondimeno  conofcendoli  il  perico- 
lo i Mercatanti  migliori , de’  quolid’ognihazionc  ve  n’hauciiqmolti , cominciarono  infìc- 
tnearidngncrlì,edar’animoa’Magillratidella  Terra, e nozione  per  nazioncs’aimarono, 
crcandofraloroeCapitani,81altriviHciali  da  guerra,  e Banano  in  arme  contiuonamente  ; 
SI  intanto  que’ della  Terra  foceuoiio  ripari  alle  mura,  cheoltora  crono  deboli,  81  in  molti 
luoghirouiiute  ,faccndouibaftioni,&aItriargomciitipcrdifcfaiK  ad  ogmiuzionc  lafua 
“ parte  aguardarc  ncaflegnarono  ; 81  in  tre  giorni  fecero  tanto,chclaT erra  pareua  da  poter 
lì  difendere . E già  erano  inarme  quando  giunfc  nouella,  che  molto  gli  sbigottì . rcruche 
il  Prujcipcd’Orangc  il  quale  allora  eraa  Brcda  i'uo  CaBello , vdendo  il  pencolo  di  Anuer* 
ih,  chiamati  quattromila Tedclchi dì  qitclli,chc crono  oBolduc , emclli  iniìemcmille  co  • 
nolliandauo  veloce pcrcntrarcalladifcla  d’Anuerlò;  mainimici  hauendo  ciò  rifàputo  a 
mezo  il  commino  11  lopragiunicro , ecombattuto  con  cllì  li  vinlero  fenza  alcuna  fatica  ve 
cidendo,  c facendo  prigioni  lamoggior  porte  dello  fanteria . I piti  de’couolli  fuggendoli 
chiquà,c  chi  la  li  lòluorono'i  81  il  l’ruicipc  ftcITo  eficndo  da’nimicilungo  l'pozio  leguitato 
atuttobrigliacorrendo  fuggì  in  Anucrlocon  tolclpaucntodi  quello  Città , che  fc  i iiimici 
dopo  qucBovìttoria  li  traeuono  innanzitollo  «agcuolcolaiàrcbbc  Botoloro  il  prenderla. 
Momouendofi  lentamente  vi  lì  ordinò  dentro  quel  che  vili  potcua  fare  per  difcià:8l  in  tan 
to  dall’altro  parte  la  Rcina  reggente  vdendo  il  pencolo  do  Malincs  vi  inuiò  con  gran  pre- 
flezzailOucad'Arefcotconcaualli,cfanti.  1 Gueldrelì  andarono  ìnfìno  lotto  le  muro, 

' mono  hebbero  ardimento  d’allàitarc  la  T crra,lo  qual  eragia  molto  bene  in  guardu,c  folda 

5*  nac5tmouamcntchuominidclpacfc,c  vcnctrapelauanomoltidifuori.  Nccral'olamcte 
il  pericolo  da  inimici  ormati  ,macome  inTcrrap  lo  piiidi  forcllicri  vi  erano  Bari  mandati 
del poefe di Franciafegretamcntcmolti confuochi artifiziotiper  abbruciare  Iccal'c  ,c met 
tendo  Ipoucntonellc  gcnticcrcorc  di  far  dilbrduie:  cnon  pochi  dentro  ve  n’hauctia,che  Ha 
nano  intcntiad  ogni  occalìonc  per  rubare.  T alche  non  iblogli  huomini  cranoforzati  a far 
laguatdiatuttalanottcallcmura,malc  femmine  ancora  cllcndoliconofciutoit  pericolo 
ilauano  dcBe  mtorno  alle  cale  loto,efollccitamcnte  erano  intente  a riparare  a’dilordini:  e 
conpiuanimorecópiiilbllccitudine  ncH’opportunità  fi  maneggiarono, che  gli  huommi 
flclfi:cdiqueicotali  ne  furono  prcfimolti, eie  fcmmuic  fole  ne  fecero  alcuni  prigioni. 
E nonlolamétc  in  Anuerlà , ma  in  moltealttc  Città  dello  Fiandra  ne  fu  fatta  in  piu  luoghi 
conucueuolgiultizia.  1 Cleueli  poiché  furono  intorno  allaTcrra  mandarono  vn  Trom- 
bettaper  patte  del  Redi  Francia  achiederb,  al  qualefu  ril'poBochcnonconolccuanoal- 
tro  Signore  che  l’Imperadorc  i e chea  lui  volcuano  guardarla, e lui  folamcnte  vbbidire . 
U OndcelB fenzahauertcniatacolaalcunadagucrra, poiché  vifuronodimoratitregiorni 
^ intornomoncondo  loro  la  vcttouaglia,comccoloro , i quali  erano  venuti  lenza  orduie.li 
pittarono  a depredare  il  paclc , 81  abbruciare  le  V Ule , hauendo  prima  in  quefligiomi  que* 
dellaTerrarouinote,  81  arie  molte  cale  de’ Borghi, e tagbati  glialbcri  vicini  alle  mura,  e 
disfatto  moltibelli  manieri,8£  abituri, che  p loro  diletto  lì  haucuano  fattifuordellc  mura  i 
Cittadini,  e Mercatanti,  e s’inuiarono  verlb  Malincs,  c Louanio  lenza  tentare  Città  al- 
cuna d’importiza  prendendo , K ardendo  alcune  deboli  Callella.efe  ne  palTarono  nel  pae- 
fe di  Luzimborgopcr  congiugnerli  conrefcrcito  delDuca  di  Orliensrilquale  dal  la  parte 
fua  era  proceduto  molto  oltre,  eper  venti  giornihaucuadtirato  abatterc  con  l’aitiglicr'u 
1 uo'is  luogo  forte , 81  datoli  vn  fiero  aflàlto , onde  benché  le  lue  gcntifulTcro  Bare  ribut  ta- 
te,nondimeno  quei,chcladifendcuano,vcdcndo apparecchiarli  maggior  pericolo  lì  era- 
no refi,  e parimente  U Foiitaza.  Haucua  dipoi  loccorlo  piu  oltre, e prclb  Verdun, 
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Arton,e  b T erri  Relb  di  LuzimborgOiSC  haucua  in  animo  d’andare  con  rcicrclto  v'mcito 
re  a Tiunui  Ile.  Ma  vdcndochcbTcrrain  quello  fpazio, ch’egli  liaucua  combattuto  luois  E 

eraftatabcn  fornita,  e che  gii  b Rema  Marb  haueua  mclTo  uilìcmc  vn’clèrcito  diventi-: 
quattromibfanti],  etremila  caualli  ,blcuiidobenguardato  luois,e  Luzimborgo  haueua 
miratele  genti, emelTele  ingucrnigione.  Parimente  Monfìgnor  di  Vandomodalla  parte 
(fArtoUtiionglieircndo  venuto  fatto  di  vincere  altro  chedue  Cattellucci  trouaiido  ipaT 
11,811  luoghtdaquelbpartc  ben  difcit , haueua  fatto  ilfomigliahte:  81  ancora  l’elcrcito  di 
Cleucscaricodiprcdafcn'eratornatoacal'a.  £t  il  Duca  d’Orlicns  in  polle  era  andato  a 
trouareil  Re  fuo  Padrea  Nerbona:  il  quale  poi  che  vihebbe  raunatorcl'ercito  ben  foini- 
to  d’artiglierie , e dicló  chegli  faccua  medierò  fono  bguida  del  Delfino , e di  Moiifignor 
l’Ainmiraglio, ed’altri Capitani, eSignori l’haueuaindirino  aPerpignano  frontiera  di 
Spagna.  Era  in  quello  tempo  Cefarc  tn  Ifpagna,  il  quale  dopoIatornatad’Algicri , iecon 
do  Tobligode  i Rediquelle.Prouincieandaua  vilttandoifuoiRcgnidi  Aragoua^i  Valen 
za,  e di  Calligiu , votendodaloro  trarre  denari,  e fecondo  loro  ordini  a ceni  tempiconue 
niiia  in  alcuni  luoghi  con  li  S ignori  delle  Callella , e con  li  Procuratori  de’  Comuni,  c det- 
leTerrediquantodoucironodarli,comca’bifognidc'loroKclòn tenntidilarc iccome  F 
a lormodo  dicono  a tener  le  Corti  per  poterli  valere  de’loro  aiuti  contro  l’armc,che  pelila 
ua  gli  volelTe  muoucrc  il  Re  di  trancia.  E per  quella  cagione  allora  con  runa  b Corte  rilc- 
deuain  Monzonca’confinid’Aragona,edi  Valciiza,quandogli  venne  l’auuilo  primiera- 
mente cheli  Redi  trancucon grande efcrcito era  venutoa Nerbona, echc con cllbhaue 
uamuiato  il  Delfino  con  apparecchio  diguerragridillìmofopra  Pcrpignano.Echemcdc 
limamente  dolb  parte  di  Nauarra  era  romored  arrnij  e a Baiona  li  mettcuano  inliemcgen- 
ti.  Per  li  quali  auuili  l’Imperadore  il  quale  li  era  mcITo  in  anuno,  non  venendo  Arma- 
ta Turchclica, la  quale  il  Re  haueua  mandataachicderc,dinon  haucredaniuna  parte  apor- 
tarpencolo  di  guerra  grò  da  (mallimamcnte  chel’Ambalcudore  di  trancia  liprometteua 
ogiiigiornoche  il  Renon innouercbbecob alcuna inqucllaparte)cra d’ognicob  Iprouc- 
duto . Ma  ciò  vdendo  mandò  con  gran  prcllezza  il  Ducad'Aluaa  Perpignano,acciochc 
fubitaincntcìnuniire  quella  frontiera  ,c  vi  mettefle  dentro  aguardbquellc  genti,  che  vibi 
fognauano  :le  qualinonpoieuanoeflcr  tali  in  tanta  prellezza,qualid’ltalia,ed’altronde« 
fedaquella parte  li fuirclòfpcnato  vilibricno  potute  prouedcrc.  Quel  Duca  adunque 
me  Ili  inlieme  del  paefe  in  vn  tratto  tre  mila  fanti, 8£  alcuni  caualli  comuiciò  c ó gran  preltez  P. 
zaafabricarui  ball  ioni , 81  altri  ripari  per  difender  la  Terra,  laquale  dale  non  era  nedilito 
fortc.negucmitafecondo  l’vlb  modemodellcTerredi  pcricolo.il  Re  di  trancu  in  tanto 
s’era  fenno  aNerbona,attendcndo  rcièrcito,il  quale  cb  piu  pani  vi  li  conduccua;  ma  piu 
tardi  che  non  conucniua  j che  ladimorafu  sì  lunga,  hauendo  liSu'uzcri  camminato  mol- 
to lenti , che'l  Duca  d’ Alua  haueua  gii  molto  bene  munito  Perpignano , cmelToui  entro 
cinquemila  fanti , e molti  caualli , c lal'ciandoui  buon  Capitani  le  n’cravfcito,cdi  fuori 
vi  prouedeua  altriaiuti  ,ellcndoli  commolTa  tutta  la  Spagnaio  foccorfo  di  quelb  pane  : 
inaici  Fraiizefi  eranopiu  Iblleciti,  non  hauendo  l’imperadorcfofpcttoalcunoportaua 
quella  frontiera  pencolo  di  perderli . Ma  il  condurre  groflb  elcrcito , metterlo  in  ordi- 
ne didiuerfe  nazioni, e di  diucrii  luoghi, il  trainarli  dietro  grolTa,e  molta  artiglieria, 
ccolh  tanto  malageuolc,  c li  lunga,  che  chili  difende, enó  perda  tempo  hamoltobcn  agio 
a metterli  inordinc  per  la  difcla . Andò  a quello  romorc  di  guerra  non  alpettata  da  tic-  „ 
Boua  l’Armata  del  Dom  a Barzalona . Andouui  parimente  da  Cartagcnia  Don  Bcrnar-  “ 
dino  di  Mcndozza  con  le  Galee  di  Spagna  portando  Icco  artiglierie , e munizioni  per  " 
fornircle  Tcrrcdi  quelle  frontiere.  E l’imperadore  hauciiafatto  comandamento  a tutti  i 
Signoridi  Spagna  coli  Laici, come  Rcligiofi  ,chehaucfrcroprclto  ilnumcro  de’caualli,c 
de’ fanti  che  lécondo  l’ordine  di  quelle  Prouincic  fono  temici  dare  al  Re  ogni  volta  chei 
loro  Regni  lianoalTaliti . Mcdclìmamcntc  dalla  parte  di  Nerbonahaueuadato  ilgouerno 
di  qllagucrra  al  ConellabilcdiCalligliaic  pia  vicinanza  diqlRcgno,cper  Icbuonearmi, 
che  vi  lonojcper  la  vicinanza  di  Giouanni  di  Vega  V icerè  di  Nauarranon  vi  fi  ponò  peri- 
colo,ne  vi  lì  riceué  danno  alcuno  iauuengacheicaualli  Franzeli  alcuna  volta  fcorrcUcr» 
oltrea’ confini  daquella  parte,  cguallafl'cro  il  paefe,  enemenaflero  prigioni  lenza  ten- 
tare opera  alcuna  altra  digucrra.  A Nerbona , poiché  fu  melTo  inlieme  l’cfereito  fran- 
zclc , che  fu  intorno  di  ventilémila  fanti,  non  vi  clTendo  ancor  giunti  i Tedcfchi , che 
fi  erano  mandati  a foldare,  fi  llrinlcro  fotte  il  Delfino , 8C  Monlìgnorc  d’Anibault  mol- 
to 
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to  ben  fornito  di  canalli , d’artiglieria,  e d’ogn 'altra colà  opportuna  fopra  Perpignanoj 
A allagiimta  del  quale  (ifece  qualche fcaramuccia, e lcggierizulia;mahaucndo  fatto  i Fri 
zeli  tolto  loro  truiccecominciarono  abattere  conl’aitiglicria  laTcrra  ,c  lì  auucnnono  ap 
punto  doue  ella  era  piu  fone.  E benché  in  alcuna  parte  haucITcro  aperto  il  muro,troua- 
tiui  non  dimeno  dentro  fatti  nuoui  ripari  ,c  gente  a baltanzapcrdifclà,  non  viproHtta- 
Tono  niente,  c tramutate  in  altra  pane  l’artiglicric  fecero  il  limtgllantc  ,nchcl}bcru  amino 
a darli  aflalto:anzi  dimorando  quiui  lentamcnte,e  con  poca  cura  dcil’anigl  iericlorooiu  uc 
nechealcunihpagnuoli  vfcitidcllaTcrra  furono  loro  intorno,c  cacciatane  la  guardia  ne 
chiouarono  alcune  .E  giacommeiauano  a tirarteli  dietro,  quando  Icuandofì  il  romorelc 
genti  Italiane  la  traflero, e riprcfcl’aniglicrieripinlcro  nella  TcrraliSpagniioli,enc  vcci- 
Icro  buon  numero . OndeiCapitaniF'ranzcli  vedendo  che  pcrforzachctacefleroinoncra 
no  per  guadagnar  bT erra  trou  idoladi  gran  viraggio  d’ogni  colàadifclà  opponunagucr 
n'ua,ritiratono alquanto  indietro  il  Campo,ccominciarono a munire  vnluogo  che  quiui 
vicino  lìhaueuanmirero . Nel  qual  tempo Ibfpettando  che  laguerrachemoueuano  i Fraii 
zeli  non  doueffccflcrliinga,e però  di  qualche  pcricoloalb  Spagiu , al  principio  di  Settem 
® bretomòaGcnouaGianncttinoDoriaconrArmata,cmcnòlccoD. Bcmardinodi  Me 
dozzacon  quattordici  Galee  Spagnuolcperponarc  di  Lombarda  genti  T edclche,  c Spa 
gnuoli  efcrcitati  ncUcgucrre  d'Italia.  I qualiaiuticll'cndo  giunti  a Gcnoiia  di  Piemonte, 
s’imbarcarono  fopra  vndici  Naui  trcmilacinqueccto  T cdefchi;c  le  Galee  Iciiarono  dumi 
hcinquccentoSpagnuoli,c  coneircandòilPrincipcDoria.  llche  vditofiil  RediF'ran- 
cu  mandò  m Campo  Monfig.  di'San  Polo,  che  con  elio  l'Ammiraglio  veduta, cfquadrata 
bcncogni  cobli  rifcriircroaNcrbonacome  il  fatto  flcflc.  Ondcdaloro  accertandoli  che 
forza  che  fi  facefl'e  a Perpignano,  non  era  modo  a prenderlo  (malTìmamcnte , che  quando 
il  Campo  quindi  fi  allargò  vicrano  dinuouoentrati  dumita  Spaglinoli  dilpcràdo  di  fami 
profittoalcuno,hauciiaolofuordiluacredcnza  trouato  ottimamente  munito, e fiandoui 
fclercito  per  la  ftcrit  itàdcl  paefe  con  gran  dilàgio  ) nc  lo  ritraile  lenza  haiier  fatto  colà  dc- 
gnadi  si  granmou'uncnto , o di  momcntoalcuno  ; c poi  l'eco  locondtiITcaNcrboiiaaitten- 
dendo  quiui  alcuni  giorniper  vedete  quello  chediicgnafl'c  difarc  l’impcradorcconle  gcn 
ti , che  giali  etano  d’I  talu  giunte  per  Marc  a Barzalona  ,e  conl’altre,  che  di  tutta  Spagiu  fi 
erano  moflèalbdifelàilòlpcttando che  egli, che  veniuaaBarzalona  non  volelTcfarpruo' 
^ uadipaflàre  in  Francia  ,K  anco  per  veder  quello,che  due  Legati  Cardinali,chc  il  Papa  ha- 
Bcuainuutiprofittauano . Pctcìochc  il  Papa  vedendoli  granprcparamcntip  tiittodigiicr 
ra,cchedi  certo  di  Lenite  verrebbe  l’Armata  infedelc(chc  fi  làpeua  ottimaméte  che’l  Re 
di  Ftancu  erambuona  amicizu , econfederazionc  col  T ureo  Iperando  l’vno  del  dilàgio 
dell’Impcradore  poter  prendere  tuttal’ V ngheria  ,c  venire  a V ieiina , e l'altro  pcraccordo 
opcr  forza  rihaucr  Mibno,ilqualceglicotantodifideratia)propolcin  Conciltorodue  Le 
goti  di  Cardinal  Cóntaruio  all’lmpcradore.e  Sadolctoul  Re  di  Francia , i quali  doucITcro 
tare  ogn’opera  per  indurre  quelle  Macltàadalcunaconueiizionc,nóhaucndogiouatonul 
b apolàreiloro animi M.Giouanni da  Montcpulciano,iI qiialcil  Papapoco  innaiiziaqiié 
tto  hnc  medefimo  haueua  all’vno , Si  all’altro  mandato  correndo.  Ma  tlContarino  mentre 
che  per  cotale  vfficio  li  mette  inorduiepcrcaualcarc,lopraprelo  in  Bologna,  doue  cgliera 
Legato  dagrautllinu  infetinità  ui  lette  giorni  fini  la  vita  con  grandilfimo  danno  del  Col- 
legio de’Cardinali , de’  quali  ellb  era  il  fiore , e con  dolore  vniucrlàle  di  tutta  1 talia  ; pcr- 
D ciochcdibontà,edi vcranobilt2,cdifaperefcnzacomparazionecraatutto ilCollegiofu 
pcriorc  i e dalb  cui  dcllrczza,c  bontà  fi  Ipcraua  ottimo  frutto . I n luogo  del  quale  fu  man 
dato  ilCarduial  V ileo  del  Regno  di  Portogallo  non  punto  amicodclluo  Re  ,c  perciò  mé 
gratoanco  all’lmpctadorc,maflinumcnte  checgliallal'uapartita  di  R orna  haueua, pmclTo 
all’Ambalcudor  l-ranzel'cdifartal'opcrapilRcChrilliamlUmo,chediluibenli  potreb^ 
bc  tener  contento . Quelli  pacialigiunti  alle  corti  non  operarono  colà  alcuna  ; maliimamé 
te  che  V ileo  dall’l  mperadore  non  f u molto  ben  riceuuto , ne  gli  parcua  ragioneuole  che’l 
Papadouellc  procurar  bene  per  il  Re  di  Francu,coUcgatoli  col  1 urco,cche  haueua  rotta 
hi ricgua,mapiutollomuoucrlil’armicontro.E peròfuinquellaCortc m.al  veduto, e 
tenutone  lontano.  1 Franzefi  poi  cheli  furono  ritirati  da  Perpignano,c  ridotte  ['artiglierie 
a Ncrbonallerono  alcumgiornial'pcttido  qllo  cheficclTero  i Legati,dido  nomcche  fi  tra 
DO  ritirati  dall'unprelà  p lodisfare  al  Papa.il quale  p il  Sadoleto  Legato  n’hauca  ricercato  il 
Re . Mapoichc  diloro  nò  fi  Ipcraua  c ómodu  alcuno,  cl  Iblpctto  di  maggior  gucrrada  qlla- 
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parte  era  ceflàto;rimpcradoicpcialloralicenziòlc genti, lequali ditutta Spaghafimet- 
tciiano  inficine  .nonliaucndo  ordme  daniuoucrc , o da  nutrire  lagncrra  di  prcfcntc  i K il  E 
Re  fomite  molto  bene  le  fuc  frontiere  fi  partì  da  Nerbonarimandando  in  Italia  partediql 
Icgenti  ,chc  vi  haucuacondottcmal  pagate  ,e  peggiodilpollc . Lcpartid’ltalia  non  furo- 
no (fuor  che’IPiemontc)tcntateinluogoalcuno,haucndo  il  Re  volto  l’impeto  della  l'ua 
guerra  in  tantialtriìuoghi.  Hebbelì  ben  folpetto  che  alla  Mirandola  per  opcradc  buoru- 
Iciti  Fiorentini  nò  fimcttelTcroinfieinegentipcrcondurlcin  Toicana,che  in  grandi  fpera  , 

ze  erano, e ficonofceua  chehaucuano  in  animo  di  muouer  guerra,  e molte  pratiche  fra 
loro  fi  tcneuano . Ma  tutti  idifegni,Kiconfigli  che  in  Vinegia,doue  come  in  Città  libe- 
ra, cficuraconcorreuanoe  RibcliiFiorcntini,8d  altri  dituttaltalia,  iquali  con  gli  agenti, 

S£  Àmbai'ciadoriF'ranzcfipraticauano  , per  vn  cafo  che  viauucnne  furono  interrotti . M. 
Lutei  Badoaro , il  quale  non  molto  innanziera  (lato  dalla  S ignoria  mandato  al  X ureo  per 
eonfcrmare  la  pace  conchiulàinfradi  loro, poichefu  tornato  crallatomefib  in  carccrep 
alcune  querele  dateli;  c ma  Ili  mamcntcd’hauer  mal  trattato  con  Solimano  le  códizioni  del 
la  pace  ,o  con  danno  grande  della  S ignoria  : &:  cITcndo  (opra  ciò  elaminato  haucua  detto , 
che'lTurco  auantich’egliartiuafie ui  Gofiaiitinopoli  haueuarilàputa la  commclfione ap 
punto , la  quale  da  quel  Configlio  gli  era  (lata  data  : e quello  che  haueuaconchiulb  con  ei-  F 
lo  l’haucuafatto  per  non  haucr  potuto  farmeglio . Ementrccheciòfitrattaua  vn  Icroni- 
mo  MartcUofodaVeronaamico  del  Badoaro  inquifito  accusò  Agollino  Abondio  già  Se 
gretariodiCclàrc  Fregolo , ccheal  prcléntc  (lana  in  V’uicgia,  (piando tutto  quello  che  po 
tede làpcrcinbcncficio  del  Re  di  Fraiicb.Colluipermezodt  due  Miiiidn  della  Signoria, 
l’vnoM.  Niccolò  Cauazza  Segretario  de’  Pregai, craltroM.Gollantino  CauazzaSegre 
tarioanch’cglidcIConfigliode'Dicce,ricraeua,eiifertua a’ Miniltri  Franzcli  tuttii  piu 
l'cgretipartitt , c dtliberazioni  che  ne’  Magillrati,  onc’  Configli  fi  tencITero.  Onde  dal  Re, 
c da’ fuoi al T ureo  immantencntc  n’andaua  l’autiifo . Per  la  quale  accula M.  Niccolò  fa 
prefo , c M. Gollatino  fuggì  vb  ; el’Abondio  riputadofi  quitii  lìcuro  rifuggì  in  calàlo’m 
balcbdoredi  Francb.llche  hauédo  intelo  la  Signoria  vimandò  dinotte  NI.  Marcantonio 
Zorzi  Auogadorecon  gran  compagnia  per  prenderlo;  il  che  lalerarion  potè  fare  tperochc 
tfamiglbridcllo’mbalciadore  vedendoli  in  cala  gcntiarmatc,prelcro  ancoraeQi  l’armb 
elcnzarilbcttodcll’AttogadorcappiccaronocoueQcbmilchb,cdiqua,cdtla  virimaic 
ro alcuni fcriti:bondcilGctilhuomofuforzatopartirfi:Pcrlaqualcoi'aldegnatii  Signori  O 
Vinizbni,chiamatoIorconfigliodilibcraronochc  racctilàtoadogtiimodofidoucl^prc 
dece  ,c  che  lenza  rilpcctoalcunochilorocontrallanafuire  vccilo.  E però  conmaggior  iiu 
mero  d’armati  vifu  mandato  M . Vincenzio  Grimani,c  M . AlellàndroContarmidue  de’ 
Procuratori . Et  cITcndodaamici  configliatorAmbafciador  Franzele  a non  fi  opporre  al 
la  volontà  della  Signorb,  loiFcrlc  che  l’Abondione  fufie  menato  prigione,  rimanendo  Iz 
cala  dell’Ambafcbdore  dalle  forze  Vinizbne  talmente  da  ogni  paiteciiita,e  guardata,che 
neentrare,ne  vfcirenon  vili  p.oteuaper alcuno.  Prclcro  in  oltre  alcunidifua  lamiglia,8(al 
tri  che  filolpcttauapotcfiérohaueruitclligcnzadiqitelbcola;  fra’ quali  fu  CornelioBen- 
ttiiogIt,K  altri  amici,  c parziali  de’ Franzefi.  L'Abondio  acerbamenteelaminato  confef' 
sò,che  infino  al  tempo  diCclire  Fregolo  que’duc  Segretariiper  prouifionc  che  contino- 
uamctctraeuano  dal  Redi  Francb,c  per  mezodiM.Giouanfraiicefco  Vallerò  luto  di  Gc 
tilhuomo,manondileggittimo matrimonio, cdiM.  MaftcoLioniriuelauano tutti  i fc' 
greti, che  li  t rattauano  dalla  S ignorb , c gli  faccuano  noti  a Celare , c poi  a gli  altri  Miniilri 
diFrancb.E  però  il  Cauazza,c  M.  Giouanfrancefeo  Vallerò  ncllapiazza  di  San  Marcofra  ^ 
ledile  Colonnefiirono  per  la  gola  inipiccati;eglialcrichc  fi  erano  fuggiti  hebbero  bando 
con  taglb  dietro  a chi  vini  lidclTc  ,o  vccidelTe.  EtaPiero  Strozzi,  Kafratclli, Sia  tut- 
ta la  loro  famiglia  fu  fatto  intendere , che  fra  dicce  giorni  di  V inegb  fidouelTero  parti- 
re,altrimenti  che  poi  gli  harebbero  nel  numero  de’  loro  banditi.  Furono  tolti  medefi- 
mamente  i beni  che  nel  V iniziano  haucuano  ,a’  figliuoli  di  Celare  , c b compagnb  de’ 
caualli , che  haucua  Alclluidro  Fregolo  fratello  di  Celare,  dandoli  a tutti  bando  di 
Terra, c luogi . All’Acculàtorefu  donato  di prefente mille  ducati,  SI  allegnatine  quat- 
trocento cblcun’anno  di  prouifionc, c molti  altri  commodi.  Talmente  ,chc  gli  Stroz- 
zi con  gran  loro  dilàgio , c danno  furono  forzati  ritirarli  in  Ferrara  : c lo’mbal'ciadore 
diFrancianon  ofauaandarcinpublico:emoltiparziali  de’ Franzcli  temendo  la  giuda  ira 
di  quel  Senato  ,chc  di  ciò  li  tcucua  graucmcntc  oSciò,fc  ne  panurouo . Onde  tutti  li 
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Fran'zelì pertnttaVinegia,cperquefto  di prcfeme erano ingrinde  odio  caduti,  c prima 
perlacoiadi  Marano  ; laqualc  haucuadato  molto  a quel  Senato  da  peniate,  Ibrpettando 
digucrra  vicina,  vedendo  conefli  i Turchicollegari,  della  potenza  de’ quali  i Vinizianil'o 
lamente  temono.  Talché  quello  fatto  alleggerì  in  qualche  parte  i penlicn  del  Oucadi  Fi- 
renze ; trattandoli  in  Vinegia,doue(iauano  imaggiori,cpm potenti  mmici,chehauelTe, 
moliecolè  contro  allo  Stato  Tuo.  Pareuaancorachc  la  furia  Franzcic  a Perpignano  fuITc 
fiata  ferma,  e medelimamentedallaparte  di  Nauarra.K  in  Piemonte  non  haueuano  fatto 
acquino  alcunad’importanza , ne  erano  per  fare  ,haucndo  incontro  il  Marchefe  delGua- 
fio,  Kaltri capi  Impcrialiaiuno  in  buona  forma  proueduto . Talmente, che  venendo  li 
Verno  li  fiimaua  poterli  Ilare  qualche  Melclicuro . Fu  nel  principio  di  quelli  trauagli  di 
Spagna  mandato  alla  Corte  dcU’Imperadore  dal  Duca  di  Firenze  nuouo  Ambalciadore 
GirolamoGuicc'iardini,c  richiamatone  Giouanni Bandini, dclqualc non  li  teneua  ben  lèr 
fiito  perpiu  conti  i e malEmamenteprima  per  le  cofe  di  Filippo  Strozzi , epoi  per  hauere 
trattato  gl’ alfarifuoi, de’ quali  cITohaucua  commcinone,cchc  egli  liimaua  aflài, molto 
freddamente.  Andò  Girolamo  fopra  le  Galee  del  Principe  Doria  in  compagna  d’e  ITo.e  del 
i’alire  Galee  Spagnuolcmandate  con  le  genti  al  foccorfo  di  Perpignano  , llimando  il  Duca 
chel  bìfogno  della  monetaper  la  guerra  molTali  da’  Franzcli  hauclfe  afare  feendere  Celare 
riccuendo  in  ricompenfa  quel  numero  di  denari,  che  fuITe  fiato  ragioncuolc,e  che  il  Du- 
cahaueirepotutomettereinlicme,alibcrarlofecondoia  promelTa  fattali  inGenoua  dalla 
guardiadelle  Fortezze , Kareftituirglicle;  E però  giugnendoalla Corte  il  Guicciardino 
Ambalcudore  col  Dor'ia  , ilqualc  in  quello  cafo  haueua  prefo  a fauorirc,  K aiutare  il 
Duca,ofierfeaqueIla  Maefià  tutto  quello  aiuto  che  clTo,o  in  danari,  o in  gente  eomeaql* 
la  fulic  fiato  piu  a grado  hauefie  potuto  dare . Ma  efiendo  già  ritiratoli  l’elcrcito  Franzelé, 
eceflato  ilpericolo,  e mutatali  la  difpolizione  delle cofemolto  daquello,cheein  allapani- 
calorod’ltalia haueuano  diuifato, non paruetempoa  tentare talcolà;  ma  daferbarlaami 
glioreoccalionc , la  qualcnon molto  dopo  li  prefentò . L’impcradorc  il  quale  per  fauori- 
Klaguerraera  venuto  a Bar2ialona,vedcndonegìa  mancati  i pericoli, & i roipetti,chea 
|ui,fSCacutta  Spagna  haueua  dato  rcferctto  di  Francia, emettendoli  in  animo  di  voler  già 
pafiàre  in  Italia  , Slaltroue  per  guerreggiare  lungamente  co’Franzeli,  adirato,  che  in 
lfpagna,e’n  Fiandra  in  calàpropru  lo  haueflcro  aftrontato,  li  fece  venirca  Barzalona  D. 
Filippo  fuo  figliuolo  vnico  Principe  di  Spagna  gu  d’età  di  quattordici  anni,  elifece  al  Re 
gno  d'Aragona  giurare  fedeltà,  e rendcrloabile  a poter  legittimamente  ,ecolconlènlb 
de’  popoli  gouemare  il  Regno , tener  Corti,  dare  quanto  li  conuienea  Redi  quel  Re 
gno  :e  mcdelimamcnte  m V alcnza , epoi  in  Cafiigliai  doue  ondò  menandolo  lèco , e pro- 
ucdendolo.di  conliglio  fecondo  gl'ordini di  cufeunodi que'Regni, ìquali  con  le  lo- 
To  leggi  li  goucrnano  ; obligandoli  il  Rc,&i  fuoi  Vaflàllia  quanto  cbfcuno  d’elliè  te- 
nuto i dando  per  tutto  buon  ordine , Si  apparecchiandoli  alla  guerra,  che  haueua  in  ani- 
mo di  muouere  .Etbauendo  propofiofi  dimorare  molto  tempofuor  di  Spagna,  e finire 
vna  voltale  liti  chchaueuacol  Redi  Franca,  e con  liTcdefchi  fuoi  auueriarii,fiimando 
chelo  ftare  in  fu  l’armigli  hauelTea  mantcncrc,anzipiu  tolto  acrefeere  la  riputazione  ,co- 
mmciòatrattarc  col  Re  di  Portogallo  d’ottenere  per  il  Principe  fuo  figliuolo  per  moglie 
la  fuaprimogcnita , con  dote  d’ottocento  mila  ducati  non  lenza  Ipcranza  di  quel  R egno, 
le  vn  ligliuol  folo  di  quel  R e lenza  legittima  dilccndcnza  fu  ITe  mancato,c  di  dare  all’incon 
troI'altrafuafecondaall’lnfantediPortogallo  futuro  Rccon  quattrocentomila  ducati 
didoteiedicócedcrelaprimogenitaa  Mallimilianofuo  nipote  hgliuolodclRe  de’  Roma 
ni , K erede  delli  Stati,  eRcgnidcll’Impcradore,quandoal  Principefuo  figliuolo  nonna- 
fcclTcro  figlinoli  legittimi . E per  tutta  Spagnaper  ogni  via  da  Signori  ,da  prillati , da  Co  • 
muniraunando  denari , e facendo  partiti  con  Mercatanti,  K obligando  l’entrate  publiche 
nefaceuabuonaprouilìonc  rimettcndoneparte  in  Italia, parte  in  r'andra,epartenella  Ma 
gna  conanimo  la  fiate  futuradi  voler  fiire  grolla  guerra.  E però  nonhauendo  voluto  vdire 
cofaalcunadipacc , laquale  il  Re  di  Francia fommamcntc  difideraua,vcdendo  chedi  tan- 
to sforzo  non  gl’era  riufcitocolà  alcuna,  haueua  di  Spagna  comandato  al  Legato  che 
fi  partine  troncandone  ogni  ragionamen  to , mal  dilpofio  inuerfo  il  Papa , il  quale  pare- 
ua  che  piu  volentieri  pigliallè  la  parte  del  R e,che  la  lua , e che  con  elTo  tcneffe  firette  pra- 
tiche . Mandòfopra  l’Aimata,che  fe  ne  tomauaaCenoua  con  parte  delle  genti,  che 
Eaueua  porcate  in  Ifpagna,  lalciando  alle  frontiere  di  Franca  iTedefchi  Ioli,  Mon- 
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fii;nordi  Granvclacon  commiflione  che  paflàffe  nella  Magna  perdifporre  i Tedefehi 
afConciUo,  riputajido  che  quello  douelTeelIcr  freno  atcncr  termo  il  Pontefice  ; e perctè-  E 
guir  quello, cheaquclla  nazione  haucuapromeiro,nonpotcndocglidiprdènteperlcguct 
re,  che  gli  haucuano  molici  l'uoi  mmiciuncruenirui , c pcrprocurarcdaloro  aiuticontro 
a’  Franzefi  ,e  l'uoi  iiimici , ccontro  lapotcnzadel  T ureo,  il  quale  fi  tcncua  per  fermo,  che 
l’anno  futuro  douelTc  venire  a Vienna,  epcr  inanimire  iTcdcfchi  contro  al  Duca  di  Cle- 
iies,del  quale  fi  doleua  Celare, che  non  iolo  lihauelTe  occupato  ilDucato  diGhelleri,chc3 
lui  s’apparteneua , ma  ancora  che  fuffe  entrato  con  amiincUefucgiundizioni,  afirontaceli 
le  Tcrrcjcombattutoconi  liioi  Capitani,  e finalmente  in  compagnia  de’  Franzefi  d’hauer- 
li  tolto  buonapancdclDucatodi  lluziinborgo.  Il  Papa  in  quellotempo  nonhauendopo 
tutofuggirc  il  Concilio  dichiaratoa Trento , vihauea  creati, e mandati  Legati  il  Carduial 
Patifio,Morone,cPolod’Inghiltctra,eperciochcpenCiuacheoccupidofiìo  Impcradore 
in  grani, e lunghe  guerre  potcllc  auuenire  ,che  egli  haucITcbilogno  di  denariquautipiune 
poteua  s’ingegnaua  di  procacciarne . Faceua  gran  numero  di  Caualieri,i  quali  li  chia- 
marono di  San  Paolo , vendendo  loro  vma  gran  parte  dcU’entrate  pubbliche  ; de’  quali 
modi  fi  lymauachefulTe  permettere  inficme  vngrannumero  di  danari . Non  mancana: 
nondimeno , come  egli  diccua,  di  procurare  la  pace  fra  quelli  Principi  maggiori,  e fo- 
praquellohaueuachiamato<aConcilloroi  Cardinali, cparlatodiquella  fua  buona  inten- 
zione , elette  lettcrecheelTo  all’vno , e l’altro  dicllì  lcriueua;confbttandoli  a volcrpartirlì 
dall’armitantoperniziolèatuttalaChrillianità  ; eperfuomezodilpoifiaqualchc  tbtm» 
d’accordo, inuitaiidoliadoucr  venire  ui  Italia . E perciò dii'egnaua  pancndo  di  Roma  di 
andare  a Bologna , per  potere  venendo  l’imperadore  in  I talia , come  già  fi  diceua  che  volc 
liafarc,andareatrouarlodouunqueci  fu  (Te.  E medefimamente  inuitaua  il  Redi  Francia  a 
venirca  T urino , accioche  tolte  via  l’occafioni , e lecagioni  delle  guerre , criumtiinfieme» 
e mollificati  gli  animi  di  tali  Principi  fi  potelTc  di  comun  concordia  intendere  al  Concia 
lio  : dclquale  il  Pontefice haueuamondato  allTmperadorc,chcnc  loricercaua,  la  Bolhuc 
dichiarati  come  di  l'opradiccinmoiLegati,a’qualiinnomcdeU’Imperadore  in  Trento  fi, 
erano  prelèntati  Monfig.  di  Gran  vela  ,c  Don  Diego  di  Mendozza  Ambafeiadorea  Viufr' 
giaieconfortatique’  Prelati, de’ quali  delle  partilòttopolleallo’mperadorciiecra  comi» 
ciato  acomparire  qualche  numero,  chccom'incia fiero  a dar  principio  acosì  lanta,  e làlui'i- 
fera  imprcla,mollrandoampillìmomandatodipotcrconfcrmarc,  e ratificare  tutto  quel  O 
Io,che  da  loro  fu  Ile  llabilito  : Sili  medefimohaueua  fatto  per  il  Re  de’ Romani  il  Vefcouo 
diTrento  .11  Pontefice  vihaueuaaiico  inuiato  alcuni  de’ Tuoi  Vefeoui  piu  fedeli,  coman-, 
dando  a glialtripur  lentamente  che  vili  douefiero  prcrcntare,cdouendo  di  Roma  partirli 
diede  ordine  ,laiciàdone  lacuraad  Aleflàndro  Vitclli,chc  la  parte  di  Roma,che  èin  Tofex 
nadiquadal  Fiume,edoueéil  Palagio  del  Papa,K  il  TempiodiS.  Piero,  edouepcrlo  piu 
dimorala  Cortc,plipericoli  che  ogni  giorno  poteuanoforgcrc,fi  fortificafie  in  buona  ma 
nicra,cfiguardaliciilche  pareuachedouefieefiercolàdigrùde,etungafpeià.E  però  hauea 
ta nàte  tutte  leTerre  del  dominio  ecclefiallicoa  douer  atal  fortificazione  cócorrcre  cònu 
mero  certo  d'opere  ciafcuna;e  poi  recandolea’  denari,  viuamente  li  faceua  rill  uotere.  Ha 
iieuainqllomcdclimotcpo  lòtto  alcuni  pretelli  citato  l’Abate  di  Farfa  principale  dicala 
Orfina,  dcllacuiBadiacfiendoficglip  temenza  rifuggito  nel  Regno  diNapoIidiaueuapre 
fo  il  pofiefio , e l'pogliatolodiVicouaro,e  d’altre  Caltclla,  come  poco  innanzi  haucua  tat- 
to ad  Afcaiiio  Colonna  ,non  volendo  che  alcun  potente  Io  noiallè , o nelle  Tue  imprele  lo 
dillurbafic.  Haueuaapplicatolo  fiato  di  Pollano  alla  ChielàjefattanclaBoIIa,Sl  egli  ne  ha- 
ucuaprelo  li  pofiefio,  cpariiiientedel  Palagio,  81  altribeni,  che  Afcaniopofi'cdeua  in  Ro- 
ma: manon  li  fidandopoidc'vafiàlli  Colóneii , benché  in  Palianotenefiecinqueccntofan- 
tiallagiiardia:efoi'pettandodclli;Spagnuoli,che’l  Viceré  haueuagumoltimeC  tenuti  nel 
l’Abruzzi  a’ confini  della  Chicià,  Icnzache  alcuno  nclàpcfic  nulla,  m vn  fubito  vi  mandò 
mille  cinquecento  Guallatori,  e la  Fonczza,e  le  mura  uigran  parte  vifecc  gittarca  terra. 

E per  ifiizza,chc  gli  era  venutocontro  a'  Colónefi  ,poco  meno  che  non  vi  fece  rouinarean 
che  tuttclc  cale . Apparccchiauali  in  tanto  l'impcradore  per  venire  in  Ital  ia  ,perpaflàndo 
'm  Fiandra  muoucrc  la  guerra  al  RediFianc'iaincalàproprìa,comecglipocoinnanziliha 
ucua  affrontata  la  Spagna.  E perciò  il  Granvclaa  Noriml)crgo,8i  aSpira,doue  fi  crarauna- 
taladicta,  s'uigcgnaua  di  concitarlicontro  i Signori  T cdelchipcr  lingiuria  nuouamente 
riccuutadal  DucadiCIcucs  .Epctuociic  egli s’cracollcgata col  Turco procuraua  anche 
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aintl  per  rv  nghcria  contro  hqualcs’apprenaiu  di  venire  congrandi  (lìmo  sforzo  in  pcrlò 
A na . Unde  ottenncprimicramcntc.chc  tutte  lediderenzc  della  Camera  Imperiale  lì  rimet-  ■ 
teflcro  ncU’lmpcradorc, 81  alliio  arbitrio  i K in  oltreché  per  difendere  quell’anno  l’Vnghe 
ria  fipagafTeol  Ke  de’  Koinanidcnari  dalòldare  ventiquattromilafonti', e quattromila  ca- 
valli ,c  dipiù  li  fu  dato  intenzione , che  andando  l’i  mpcradoi  e in  G crmaniaat;cuolnicn-  ' 
te  s’uidurrebbcto  i Tcdclchiamuoucrraniucontroa  trancia,  per  clleifi  quel  Re  collega 
to  col  T ureo . ingegnaron  i belici  Signori dclladieta  d’ottener  grazia  per  il  Duca  di  Cle 
ves , promettendo  per  lui,cheperdonandalilllc  ofteiè  pallàte,  fi  partirebbe  dall’amicizia 
dib'raucia^-farcbbcbuono,cfedcl  valTalloa Cclàreilbipettando.cbcmoiicndolifi  farmi 
contro  noiifiaItcraUc  ui  qu  alche  parte  la  Gcnnania . Il  Re  di  trancia  dall’altrapartc,  oltre 
amoltiprouedimenti.cbcfaceua  in  tutto  il  R^nopcrdifciiderfi  dalla  guerra, che  fi  vede- 
va vcmieaddolTochiedenainllantcmcntc  alTiirco  la  Tua  Armata  percondurla  ne’  Mari 
4’Italu:talmcntcchccÌalcuno,ltauaiblpclb,douctanto  impetodrgucrrafidoiiciregitta^ 
K.  lIDucaColimooltreallacuradclladifclàdello Stato  ibo prucurauaanco  che  le  cofe 
dituttaUTolcana  ,e  de  vicini  fpezialmcntefimantcncirero  quiete:  Rimando  che  ogni, 
piccioltrauaglio  ui tanta  fblpcnfione  di  cole  potclTe  efieredi  gran  mouimento  cagione  : e : 
. pcròchcloStatodiSicnapocouinanziconlaprcrenzadi  Monfig.diGranvela riformato 
■S  parcua,chcnonfuirccofibcn  fermo  :peroche  molte  famiglie  di  Cittadini  cranorimalé. 
fuori  della  Balìa,  eUcndofi  ella  riilrctta'in  quaranta  folvnente, cmoltifitencuanomal- 
coutcnti,  molti  Icn’ervio  partiti , Si  alcuni  confinati  ; c dai  Conte  di  Pitigliano , 8C  altri 
vaghiditraiiaglioerano  tcnutifolpcfi  ;6C  andando  M.  Francclco  Sfrondato  mandatoui 
dalfimperadoreperCommeflàrio  in  Lombardia  a vifitarcilGranucla,  pcrpoco  che  la 
Cittì  non  fi  moQc  adarmi.  Però, e per  quello  pcricoloprclcnte.e  per  moUrariì  il  Duca  pre 
fio  adognicolh,  e che  non  erapcr  ibtfcrircchc quella  Città  punto  diuiafle  dalla  duiozio- 
nedcU’lmpcradore  mandò  in  vn  tratto  a Poggitonzi,K  a Staggu  R idolfo  fiaglioni  c ó tue 
ti  ifuoi  caualeggeri , e buon  numero  difanterudella  fua  milizia  con  Girolamo  de  gli  Albi 
zi  Commcflàrio,3cciochemouendofi  colà  alcuna  elfi  fuflcro  fubitoallcportedi  Siena,  c 
biibgnando  vi  entraflTcro  dentro  :c  mal  grado  di  chi  non  voleiremamcncflcro  la  Cittì, c 
laformadi  quel  Gouerno , quale  poco  innanzili  era  fiato  raccomandato . La  qual  colà  gio 
aòmolto3llafermezzadiqucll3Cittz,ctolfcl’animo  achihaueflc  intenzione  da  quella. 
■ ■ panedialtcrarcla  Tol'cana.  Ne  purcqucfiacura  oltre  all'altro  del  gouerno  delialiia  Città- 
C vcgluua  continouamene  nell’animo  del  Prmeipe,  madi  onorare  ancora  lo  Stato,claCit-^ 
ti  lua  quanto  lì  potcua  in  tanti  trauagli,c  IblpcttideU’ornamcto  delle  lettere , e delle  feie 
ze,conol'cendo  ottimamentecheilbencdell’animo,eialàlutc  della  vita  degli  hiiomini, 
ec  il  buon  reggimento  delle  Cittì , oltre  all’onore  che  le  ne  trae , fi  prende  m gran  parte  dal- , 
le  lettere , e dalle  Icicnze , che  in  clic  ficontengonode  qualicflcndo  fiate  eicrcìtate  da  huo 
mini  làuiifiini  ,e  d’mgegno  l'ublunc  rendono  coloro  che  l’elercitano , c che  l’apparano,  e le 
lànnoadopcrarcfragli  altri  huommiragguardcuoli,elbnodcllaCittìornamento,edc’go. 
verni  ciuilil'anuna,  e de  gtialtri  huomuii  la  làlute;  comprendendoli  in  elTc  tutto  quello  che 
hanno  làputo  «fatto  ,o  pcnlàto  ad  vtilc  di  le,  c prbd'altruiimigliori,8l  ipiu  làuihuomini 
che  maial  mòdo  fuflcro.  LpctciocheperlopiuellclbnollatctrattatcdahuominiGrcci, 
cLatini  nelle  proprie  luiguchaucuagu  condotto  in  Fircuzcal  principio  del  fuo  Princi-, 
patonello  Audio  publico  per  li  moltitrauaglidellaCittì  molti  anni  vacato  Piero  Vettori 
Gaitilhuomo  Fiorentino,  che  quelle  lingue  nellequaliegli  era  dottilfimo  onoreuolmente 
^ inlcgnaflc  ; amando  che  quella  gloria,  laqualchaucuanogri  tempo  tenuta  i Fiorentininel 
le  lettere , c la  quale  per  leguerre , e peflilenzc,cmutamcnii  di  gouemi  della  Cittì  fi  era  tra 
lal'cuta  fi  mantcncfl'c . K tanto  piu  quanto  che  fra  l’altrc  virtù,qfia  vna  era  ftataproprbdcl* 
la  famiglia  de’  Medici  «quando  haucua  tenuto  il  l'uprcmo grado  fra'Cittaduii  nella  lua 
patria.  MantcnncparimcntcnelmedcfimolUidioM.Francelco  Verini  lottile, ebuon  Fi- 
lolbfb,3lqualccllcndomortochiamò  diPadoua  M.  Antonio  Lapilli, che  i'uccedcflc. 
E pcrciòchclalingua  Fiorentina  per  la  vaghezzalua,  eperlalcggiadria,  cper  la  fcicnza,8C 
ingegno  dcmigliorifcrittoriin  qucllaerain  gran  riputazione,  eglorialàlita  «fauorì  ,81  aiu- 
tò coloro , li  quali  in  Firenze  ccrcauano  d’onoroila,  c d'accrefcerladando  a loro,  81  a’  loro 
orduiimolti  Priuilcgi , 81  onori . creandovi  vn’ Accademia,  81  mgegiundofi  che  oltrcagli 
altri  ornamenti  dcUaTolcanaeUafufleancodiqllol'uoproprioteloropermano.c  per  in 
gegnodc'Ftoientiuimedcfimipiu chiara, eptu cicca, concede  iltotuorc  alla  patria  a M. 


ficnedato 


io6  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , 

Benedetto  Varchi, il  «quale  molti  anni  n’era  Baro  ptiuo  in  compagnia  de'  Ribelli  (perche 
egli  a tale  imprclà  delTe  aiuto , effendo  nelle  T ofeane  R ime , e nelle  Prole  llimato  ottimo  B 
dicitore.  Rmnouòdipoiquefto  Anno  i 543.  ncUanobile,&antichiflima  Città  diPiiàlo 
Studio  vniuerfàle  in  tutte  l’arti.  elcicnze  nobili  : accioche  quella  Città,laquale  per  la  poca 
cura  dichi  n’haucua  tenuto  a’ tcmpipalTati  ilgoucmo  era  dmenuta  inferma , e daini  a limi 
tà  ridottali , le neaccrefceffeperlafrcquenza delli  lludianti  ,cfcne onoraflc  : percioche  il 
numero  di  quelli  che  l’abitauano  li  era  a pochi , K a pcrlbnc  vili  per  lo  piu  ridotto  . Et  ac- 
ciochc  i Puoi  Cittadini , e valTalli  hauellero  doue  agiatamente  come  in  cafai  propria , po- 
teflcro  acquiltare , Ihpere,  ciarli  in  qualunque  profcllione  volelTerofcienziatiiditucta  Ita 
lia,e  di  tutti  i luoghi , doue  Studio  publico  li  teneflc,  li  mandò  multando  Dottori  in  qua 
Iunqucl'cicnzaccccllcntillimi,nonlipcrdonandoalpcla  alcuna:  volendo  il  Principe ii» 

3uefto,comcinciafcun’altracolàonoratacircrclingolare . Epcrò  vicondulTc  M.  Matteo 
a Corte  da  Pania  inquel  tempo  Medico  ecccllentiinmo  : ilquale  oltre alPhauerteiiuto- 
le  piu  onorate  Cattedre  in  Bologna,  in  Padoua , in  Pania  era  Rato  dalla  Corte  di  Ro- 
ma, e da  PonteHcimolto  onorato , come  huomo  di  lunga  erperienza  ,cd’ccccllente  giudr 
rio, e d’ottima  dottrina.haucndo  tornato  in  vlb  con  vere.c  buone  ragioni  il  vero  modo  di 
curaregl’uifermi  vfatoanticamentcdalppocratc,cGalcno,KaltnCreci, donde  imo-, 
derni  Medici  già  per  molti  fecoli  Icguitando  Auiceima , e la  fua  Scuola  s’erano  difuia-  ^ 
ti.  Puui  chiamato  il  Brando  Filolbfo,  il  Vegio  Legilia,  K il Boldone  Medico, K al  ■ 
tri  Dottori  m quella  età  famoli . Et  acciò  che  i buoni  ingegni , e nobili  per  colpa  del- 
b fortuna  non  mancalTero  della  coltiuazionc  dell’animo  edificò  nella  Città  di  Pila  vn 
Collegio , doue  fi  adagialTcro  certo  numero  di  Scolari  poucri  ; e fi  prouedefiero  di  tut- 
te quelle  commodità , che  alla  vita  delti  Studianti  fi  dcono  difidcrare  : alTegnando  lo- 
ro, SC  ad  vn  loro  Proucditorc  le  rendite  dimoiti  beni  di  ribelli, e banditi,  i quali  fecon- 
do le  Leggi  contmouamentc  lcadeuanoalComune,epropofcloro  vn  Procuratorc.ilqualci 
lelororagionipcrtuttodifcndeirc.  E furono  quelli,  chea  Pil'aancbrono  a 11  udore  prilli-, 
legotilargamenrel'ccondogli  ordini  delti  altri  Studii,  creando  lor  Rettore,  come  altra 
volta  quando  Studio  fi  eratenuto  eranocollumati  di  fare . Ma  quelle  cure  che  Ibgliono  ef.  , 
fere  de’ tempi  pacifici!  e tranquillicrano  da’ pericoli,cda’fofpettidellagucrra,chc  fopra 
fiaua  alcuna  volta  interrotte.  Percioche  ilRcditranciapoiche  indarno , e.fenza  frutto 
alcuno  he bbe  tentatala  Spagna , c Idegnofo  le  n’era  ritornato  a Parigi dil'perato  di  trouar  <| 
poce,o  accordocon  lo’mpcradorehaueua  voltatola  maggior  parte  delle  forze  lue  in  Pie- 
monte, doue  già  otto  annicontinoui  crallatalalediadellaguerraiequiuiorquelloluo- 
go  ,N  or  quell’altrotcntauaiK  i nimicidcl  Duca  dauano  voce  che  alla  Mirandola  voleua- 
nofirc  raunanzadi  genti:  SChiueuano  con  grande  inllaiizariccrcato  itRc,che  volcflcdar 
loro  b Ina  Aimatacon  quattro  mila  fonti  Italiani  .-promettendo  che  farcbbcro(tal’ordinc« 

K uitendimcnto  diccuano  d’hauere)in  T olcaiugran  progreffo,c  piglierebbero  alciinaTec 
lad’i'ii  portanza . H Piero  Strozzi  haucua  ricuperaci  molti  danari  dal  Re , e rilco  Ili  credici 
vecchi  diiuo  Padre  ,edaualegno  di  voler  macchinare  qualcofacontra  lo  Rato . E tanto 
piuche  V'irginioOrfinoContcdell’Anguillaiacon  quattro  Galee  fiera  partito  dal  foldo 
dcll’lmperadorc,  e con  cITe  n’era  andatoaMarfilia,e  dal  Re  era  Rato  carezzato,  e da- 
toli rordinediSan  Michclc,cdue  torpidi  Galee, eciurmad’armarIe,rhaueuafuto  Luogo 
tenente  di  tutta  lalua  .Armata.  MedclimamentehaucuanoiFranzefi  fermato  a’ lor  foldi 
il  Conte  GiouanfranccfcodiPitigliano Orlino delbmedefimafazione,  ilquale  fillauaa* 
luoghi  fuoi  in  T ofeana , c vi  tratteneua  Capitani , c Ibldati  : di  maniera  che  ogni  giorno  fi  H[ 
temeua  che  alcuiianouitànonléguilTc , c Icgcnti  Rauano  uitcnte  ,e  pertutto  molte  nouel- 
le  s’vdiuano,chcgli  animi  della  maggior  parte  de  glihuomini  eranoanuoue  colccom- 
molfi,  efleiido  quali  di  tutte  le  Terre  diTofcana  fuori  gran  numero  diribelli:  ne  quello 
iblpetto  Iblo  teneua  i Signori  delle  Terre  in  grande  anfietà,ma  ne  fopraRaua  vno  di 
tutu  gli  altri  molto  maggiore  : e queRo  era  che  il  Redi  Francia  haucua  finalmente  impe- 
trato dal  Turco  che  tuttablUa  .Armata  vciiilTc  in  Ponente  al  fcruigio  luo:cBarbaroRà  ni- 
micilTtmo  de’  Chrillianicapo  diquella,chcfidiceuanó  farebbe  meno  di  cento  trenta  vele: 
la  qualc,c  per  lo  numero  delle  Galee,  c per  cflcre  li  Turchi  uimici  comuni,c  per  efler  aU’lca 
liacolàiiuoua,arreccauagrandc sbigottimento  ,cfpauenco  imallimamente  a coloro  ,che 
lono  vic'uii  al  Mate  : egià  fi  diceuache  ellanauigaua , SC  in  brieue  làiebbc  in  queRi  Mari  : 8i 
perciò  ilDucadi  Firenze  fu  forzatodifcndctenonfolameme  Pila, cLiuotuo, Scaltre  Tue. 
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Terredi  Marina,  nu  Piombino  ancora , per  commeilìonc  deII’Imperadore,e  di  foccorrc- 
A realbifo^o  le  Maremme  di  Siena,  portando  gran  pencolo  quella  parte  per  li  molti  Porti 
epcr  le  Terre  che  vi  hanno  i Sanefi  male  d’ogni  colaproueduti  ; epcrcio  m Firenze  fi  con 
duceuano  i'oldati,  fi  fabbricauano  armi , fi  fondeuano  artiglicric,c  gran  numero  dimunizio 
ne  fi  mctteua  inficme  per  hauerla  prelta  ad  ogni  brlbgno,che  il  fornimento  ordinario  della 
Città, c di  tuttolo  Stato  era ncUaFortczzarmchuifom  mano  di  Don  Giouaniudi  Luna, 
dal  quale  malageuoimcntcs’tmpctraua  colà alcunaapropofico.QiidiOiChcaqucRilòrpct 
ti  potcuadare  alcun  c ófortocta  che  fi  haueua  auuilo  di  Spagna , che  1’  1 mperadorc  m bric- 
uepaflàua  m Italia,  non  già  pcrfcmiarfi,maper  andare  in  Fiandra,  c quindi  col  Ke  di 
Francb,  e col  Duca  di  Cleucs  combattere,  Fallendo  lalciata  la  Spagna  ben  difpolla  in- 
nerfo  Don  Filippo  Principelìio  figliuolo , al  quale  ipopoli , c tutti  i Regni haueuanogiura 
tafedelcàfolcnnemente,edatilihuomiiiidicoiifiglioappreiro,con  liqiiali  fi  reggelfcro 
quelli  Stati  : K a’  pericoli  della  guerra , fc  da  quella  pa  rtc  ne  fu  flc  molla , haueua  propollo , 
evilalciauailDucad’Alua.-eperriparodellepcrdutead  Algieri  inBarzalona,81  in  Geno 
uaficrano  fatte  fabbricare  nuoucGalecitalcheil  danno  patitogbapenafifemiuaiE  perciò 
che  a vincerei Franzefi  conofceua  non'ellcr  armi  migliori , che l’i nghilefi  ,lcquali  molte 
, volte  gli  hanno  abbattuti,  canto  era  lo  idegno  preibcontro  al  Re  di  Francia,  che  Celare, 

" dimenticatoli  molccingiuricgraui,poco  innanzi  riccuute  dal  Re  d’Inghilterra,enonollaii 
teche  fu  Uè  anco  Luterano,  K il  Papa  molto  le  ne.  rilentilTc, con  elfo  fi  collegò  amuouorc 
guerraavntcpomedefimoa’FranzefidculàndofichechiamàdoinChiftianitàil  Redi  Fri 
cb  il  X ureo , molto  meno  a lui  fidoueua  dtldirc  ilcolicgarfi  perdifclà  con  vn  Re , fc  non. 
eoCbcncattolico,almcnopurChriftbno.  E gb  haueua  commcbto  ilRe  d’inghilterraa 
Eirpallàrc  di  qucll’ilblaaCalcslucgcnti,chepoco  innanzi  oltre  alla  maladifpofizionc,chc 
è fra  quelle  due  nazioni , tra  l’ vn  R c,  c l’altro  erano  nate  alcune  differenze  per  conto  dicon, 
fini, per  muoucrcallagiunca ddlTmpcradore  in  Fiandragroltigucrra dalla  partedi  Piccar 
db.  Fu  in  oltre  openioncchel’Imperadorc  effendo  molto  tempo  innanzi  riinalb  vedono, 
prendcllc  per  moglie  la  figliuola  di  quel  Re  fuacug'ma , alla  quale  ragioncuolinentc  liafpet 
taua  il  Regno  dcll’llblaimaciònon  fi  conchiufci  volendo  quel  Re  Icrbare  lo  Stato  a vn 
%liuolocheelTos’haucuad’vn’alcra  moglie  allenato  viucntc  laprima  ilbipcttando  che  do 
po luiquel Regno  non  andafl'e in  mano  dell’lmperadore  .Era  in  quello  tempo  il  Pontefi- 
} i ce  entrato  in  gran  fofpctto,haucndo  veduto  andare  nella  Magna  Monfig.diGranvelapcr 
■ contodcl  Concilio  ipcrciochc  facendoli  in  Germania  non  liparcuahaueruiquellaficuità, 
che  vi  harebbe  voluta  ,conolccndo  molto  bene  ipcricoli  ,chc  dietro  fi  tracua  vna  coli  fat- 
tacolà.  E però  elTendone  inllantcmcntc  ricerco  da’  Franzefi , haueua  tentato  i Signori  V i- 
nizbnidi  legarli  l'eco, ccol  Re  ChriilianifsiinoadilcfadelliStaticomuni  in  Italuicercù- 
• doilRcdialIìcurarfidaquclbpartc,cditrouarcchil’aiuta(rcadifcndcrfi . Ma  quel  Sena 

tomtuttoera  difpoLto  a voler  viucrc  in  pace , ne  implicarli  in  guerre  alcune , elTcndo  llrac- 
codctlapaflaca,laqualc  haucuahauuto  col  Turco  con  ifpcb  infinita,  U.  alla  finecon danno 
' grane.  E perciò  il  Papa  partcconlariputazionc,chcglidaualaChicla,cpancconl’auto- 

lità  propria,  c molto  pm  con  l’arte  s’andaua  il  meglio  che  potcua  Ichermendo  da  ogni  no- 
u, tenendo purl’occhio  intento  fc  flmpcradorc  vcninèinbil'ognodipotcrconucnirecS 
elTodelDucatodi  Milano  in  qualche  modo  ; che  dello  Statodi  Siena,  il  quale  haueua  difi 
derato  molto , come  che  da  luoi  M inillri  d’I  talb  Celare  fulTc  Rato  con  forcato  congrande 
vtilcadouemclo  compiacere , non  glihaueua  voluto  confcntirnulb  : non  clTendo  ragione 
» vendere  ad  altri',  e priuar  d>  l'ua  libertà  vna  Città  libera,  che  Tempre  l’haucua  adorato 
con  grandilEmo  pencolo fuo,  quando  in  Italb  gli  era  Rato  nimico  ogn’altro  Potentato 
gli  haueua  mantenutala  fede,  cladiuozione,edi  mentequantoallo  RatoJ’haueua  offéfogb 
mai.E  perciò  volgcua  il  Pontefice  tutto  il  liiointcnduncntoa  quefl’altro  dilcgno.  L’Impo 
radorc, il  quale  conofccuabnaturadelPapa,  ancorché  dcll’azionifuc  non  fi  contcntaffe, 
randauacomportaudo,ccofi  volcua,  che  glialtri  faceffero , ficuro  che  egli  nous’implicbc- 
lebbe  in  guerracontrolijic  con  Francb  parteggierebbe  : e fe  bene  parcua  alcuna  volta  che 
egli  dichmaffea  quella  parte;  il  focena  per  muoucrpiul’Impcradore  a benificarlo,ecom- 
piaccrli . Hcbbc  nondimeno  molto  a male  l’amicizb  ,che  haueua  rinouata  Celare  col 
Re  d’ Inghilterra, eper  tuttoaccrbamcntcl'cne  lamcntòdiccndo, che  bdil'cordbnata  fra 
la  Chiclà , e quel  Re  non  cralbta  per  alcunaltra cagione  che  per  voler  troppo  gratificare 
io’mperadorcPapa  Clemente  Settimo.  Onde  ora  gli  parcua  duro,  che  Celare, fcnzar’i* 

fpctto 


* 


io8  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , 

fpctto  alcuno  hauer  di  lui  conueniITccon  quel  Re.  Ma  in  quello  conuéncflmperadoreco! 

K elblamcntc,cioé  contro  a'Franzcfi  lènza  pregiudizio  alcunodella  Chicl'a.  Mafii  opeiiio  £ 
ne , che  il  FontcHce  oltre  al  rifpetto  della  degniti  della  Chiclà  molto  piu  fenc  rilciitifl'c, 
percioche  li  pareuacheper  quello  fatto  l’Iniperadore  haiicITe  guadagnato  troppo  contro 
3 Francia , ctantoche  egli  non  hauelTe  piu  ad  haucr  bifognodcll’aiuto  i'uo , mouciidol'eli 
guerra  quali  nel  cuor  del  l'uo  Regno  ; perche  haiieua  l'pcrato  l’arme  Franzefì , e la  potenza 
del  Turcodotiere  inmodo  aftaticarel'lmperadore , che  egli  daneccllita  collretto  hauefle 
acomienirlecodi  Milano  ,e  dalui  ottenerlo  ,e  fcco  contro  a Francia  collegarfi  .11  qualdi- 
fegnolc  ci  fu  Tpcrcioche  quello  era  vndilcorfo,  il  quale  conofcìuta  la  natura,  eia  voglia 
del  Papa,  laccua  la  maggior  parte  della  gente)  per  quella  niioiiacongiunzione  veniua  rot- 
to . Nonmancauano  i Franzefi  contiuouamente  di  inacerbirlo  contro  all’lmpcradore,  K 
81  inilantemcnte  domandauano,chc  comeagl’lmpcriali  promctteiia  quattro  mila  fanti  cò 
troal  T ureo  pcrdifcfa  dcll’V'nghctia , cosìctiamdio  al  Redi  Francia  ne  proucdelTc  perdi'* 
fender  il  filo  R cgno  dal  Re  d'Inghilterra  nimicocomunc,o  ingente,  o in  denari  altrctan-* 
ti . Matuctcqucltcnoic,ediilicultàchcnai'ccuanocolPapapcrtrattarfì  daMinillri,eda 
Ambal'ciadori.haueua  fcrmacredenzal’lmpcradoreche  alba  giunta  in  Italia  lì  torrebbero  p 
via  con  mollrare  in  prclenzaal  PoiucKce , K aciafcun’altro  ,che  l'accordo  con  Inghilterra 
non  nocerebbe  inconto  alcunoal Papa,  oal'uoi  cattolici  ,ma  Iblamentc  farebbe  buono 
adifcndcrto  da'  Puoi  nimici  capitali,  non  cercando  ncgl’affiari  di  I nghiitcrra  altroché  ladi- 
fcfapropria,ede'fuoiStati  ,eragioni . Et  in  quelli giornimcdelimi, che  l’Impcradore 
era  in  Barzalonaperpallàrein  Italias’vdiuachc’l  Turco  medefimamente  có  maggior  clcr 
cito  che  mai  ha ucircmellbinlicmcs'inuiauaverfol’Vngheria  fornito  digrandiilìmonume 
ro  di  Guallatori  ,cd  ogni  apparatoaguerragro  ili  llìmaopportuno  ; hauendo  in  animo  di 
inlìgnonrfi  del  rcllo  dclI’V'ngheria , e trapaliate  oltre  nell  Àullria,  8i  in  fcruigio  del  Redi 
Francia  haucaappiellata  l'Armata  dLccntovcntiLcgni,opiu,laqualc  dallo  Areno  diGi 
Iipoli  lène  venula  ne'  Porti  dcllaGreciap  qiiiui  fornirli  interamente  diciurma,c  di  bilcot 
to,eportar  léco  ordigni  airaidafabbricarc,equattordicimilaTurchidagucrrafopraui, 
e lèco  il  Capitan  Poiino  Ambalcbdorc  del  Re , il  quale  per  quello  fleflo  era  llato  molti 
Meli  in  Gollantmopoli.c conmolti  dtnarihaueuadilpoftiiCapitaniTurchiafcruirlo.On 
de  per  opporli  all’clercito  T urchcfco,che  andana  in  V nghcr'ia,  oltre  alle  forze  proprie  del 
R c de'  R omani  alla  dieta  di  Norimbergo,  douc  in  nome  dell'l  mperadorc  era  flato  M ófig.  Q 
diGrivcla,s’eradilibcrato  di  proucderc  dcnariperfoldarc  vcntiquattromilafanti  ,e  quat  ' 
tromila  laualli  (comedi  Ibpra  dicemmo)  ilqualchauendociò  ottenuto  lè  n’era  venuto  in 
Italiaperincontrarerimpcradorc.  Nelqual tempo iFranze idi  Piemonte  hauendo  Ibl- 
dati  forfè  quattromila  fanti  per  tutta  LombardiancI  dominio  de’  V iniziani,cdclla  Chicli 
cciicuaiio  pratiche  di  rubare  con  elfi  alcune  Fortezze  dello  Stato  di  Milano , hauendo  in- 
telligenza m Crcmona,Pizzighcttone,Soiwino,rrezzo,c  Lecco,  con  animo  in  vnme- 
dcfimogiomod’allàltarlc  tutte  icprelànc  alcuna  cercare  con  nuoui  trauaglijd’impcdire 
la  pallàta  a Celare.  Ma  quelli  dilegui  furono  rotti  ; percioche  due  giorni  innanzi,  che 
lacolà  li  douellè  tcntarc,al  Marchclcdcl  Guallonc  venne  l’auuifo,  Ka  tuttofo  pollo  ripa 
ro.prendendo  alcuni  de' colptuoli,c  dando  loro  degno  gafligo.Egià  l'I mperadorc,  cllcn 
dogiunco  Andrea  Ooriaa  llarzalona  con  Armata  dicinquanta  Galee  ,cmoltc  Nauis'im- 
barcauapcr  venire  a Gcnona . Uilidcraua  allài  il  Papa,  che  in  qfla  pallàta  egli  andaflc  a tro 
uarloa  Bologna , douc  molto  innanzi  per  quello  Iblo  egli  era  andato , llimando  ciò  oltre  H 
al  commododclpotcrtrattarli  in  quel  luogo  quello, che  incontrauaall'vno  ,el‘altro  a bc- 
neKzio  della  Chnllianità  ,non  haucndogiouato  nulla  l’opera , che  cgliper  lettere, ep  l'uoi 
Legatine  haueuafatta,douerli.artecaregran  riputazione, quàdol’lmpcradore  nelle  Ter- 
re della  Chiela  fullè  andato  a viCtarlo,comc  due  volte  in  Bologna  medclima  nò  molto  tò- 
po uinanzihaucua  da  luioteenuto  Papa  Clemente  Settimo  luoantecellbrc,  parendoli  do- 
uerc  di  non  haucr  ad  clTcrc  di  minore  flàiia  apprcITo  di  lui , che  fuflè  flato  quel  Pont  elìce 
diche dalliagcnti  diluì,  cllèndo  ricerco l’Imperadore  rilpondcua,che  veniua  in  Italia 
per  paflàrc  l'ubito  in  Alainagna  ,ne  poteua  perder  tempo  : mache  egli  a Gcnoiia , o a Pa- 
uia , o a Mantoua  li  trasferillè , douc  comodamente  lo  potrebbe  onorare  , e s'ingcgnercb- 
bc  di  compiacerli  di  tutto  quello,  che  fuflè  ragioncuolc.  Il  Papa  ccrcaua  pure  di  tirarlo  a 
Bologna,  c gi'as'vdiuachc  era  vicmo  a Gcnoua . Et  il  Duca  di  Firenze  con  molto  mi- 
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dal  quale  fulictimeme  rìceuato  .Venncui  parimente  Don  Ferrando  GonzagaV’iccrc  ui 
A Cicilia, Uqualcrimperadorclceodifegnauadimcnarepcrcapodcllagucrra.  II  Papa  ha 
ueua  rifolutodi  mandami  il  Cardinal  Farnere;  poiogiudicandolotroppo  giouanc,o  re- 
mcndo  chel’cflercenutodi  pane  Franzefe  non  lo  facclTc  mcn  grato, vi  inuio  Pierluigi  liio 
figliuolo  i ilquale  contelè  aQai  per  indurre  l’I  mpcradore  a douerandarc  a Bologna, o alme 
no  inlu’I  Bolognefeinepotcttc  ottener  cofach’civoIelTc  ,cirendo  riibluto  Celare  diiion 
perder  tempo,  ne  vfcirdi  Brada, chiamandolo  in  Fiandra  il  bilogno  ,douc  il  Re  Chrillu- 
nillìmo  fi  metteua  in  ordine  perfoccorrerc  il  Duca  di  Clcues , conrro  al  quale  la  Reini 
MariahaueuamelTo  infieme  lotto  lacondotta  delPrincipe  d’Orangc  vn  buono  cfercito 
dicaualli , e di  fanti . Mandouui  in  vitimo  il  Cardinal  Farnefe , pregandolo  almeno  che  fa- 
ceflcla  via  da  Piacenza,douepoco  vfeirebbe  di  ftrada  . Conuennono  finalmétc  che  l’vno 
e l’altrofuflero  in  Parma . Ma  ne  anco  quello  poi  piacque  al  Pontefice  j benchein  Conci- 
fioro fe  nefulTc  fattaladeliberazione  : non  conlentendo  che l’I mpcradore  vientraflc  con 
guardb  di  gente  armata:  Dimanierachepoco  mancòchcla  praticanon  fi  ruppe  interamé 
te . Pure  il  difiderio,chcfpigneuail  Papa  era  grande  :nc  aU’lmpcradore  pareua  ben  fatto, 
■ métrcchc  egli  in  Fiandra  trauagliaua  laiciarlo  nelpcricolo  dcllccolc  d’italiamaldifpollo. 
Ondeandandoinquà,6tin  là  airvno,6i  all’altro  il  Marchclc  del  Guado,  il  quale  volen- 
tieri fperandone  premio  Icruiua  il  Pontefice , conuennero  finalmente  dielTcre  infieme  ad 
vnCadcIIo pollo  nel  Piacentino,quafineI  mezofra  Parma,ePiaccnza,infuIa  llradadi  Md 
tona , che  fi  chiama  B ulàé  j doue  l’I  mpcradore  non  doucua  vfeir  di  Brada  ; il  quale  già  era 
giunto  in  P3UÌa,elècohaucua  in  compagnia  il  D uca  Cofimo  ; del  quale  hauendo  conofeiu- 
to  laprudenza  ,c  lafcdc  ,fu  finalmente  contento  di  tarli  grazia  delle  Fortezze,parendoIi 
pure  che  egline  fullc  troppo,e  troppo  lungo  tempo  granato  neironore , che  per  tutto  fi 
hauefle  a credere , come  molti  follemente  fi  dauanoad  intendere,  che  egli  non  per  lince 
rità  d’animo  ,ma  per  forza  douclTe  cll'cr  fedele  all’l mpcradore  : maflrmamente  clTcndofi 
tolto  vialacagionc,  cheprima  fi  Ibicua  allegare  ,ciò  farli  per  faluczzadella  vita  del  Duca 
Cofimo,vedendofi  in  lui  legittima  fucccifionc  d’vno,c  l'pcràza  d’vn’altro  figIiuolo,ed’ha 
acme  maggior  numero  in  futuroj  e la  Città,  e Io  flato  fermo  : fpcrando  per  rrcompenfa  di 
cotal  grazia  d’haucmcattarrcgran  numero  didcnari,de'qualipcrlegucrrc,chc  fiapparec 
_ chbuano  ne  bifognauanomoltiiauuengache  quella  deliberazione  hauefle  molti  Signori 
^ 81  Italiani  ,e  Spagnuolipotenti,  che  la  contradiaflbro  piu  per  inuidia  che  eili  portauano 
allagrandezza  dd  Duca, che  pcrbcnc,opcrfcruigiodiCclare , doucndoli  il  Duca  per 
cotal  grazia  efler  molto  piu  oWigato  poi,che  prima,  e diucncndone  maggiore,e  piu  potè 
ce  Signore;  eperò  a lui  piu  vtilc , c piu  onorato  Seruidorc . Onde  all’arriuo  di  Monfig. 
di  Granvela,  il  quale fauoriualccolc del  Duca,ilgiorno  vndecimo  di  Giugnonatale  del 
Duca  ne  promilc  gratamcntclafpcdizione  : K il  Duca  all’incontro , vedendo  le  grau  i fpc 
fe,  e grandi,  che  haueUa  fatto,  cfaceua  continouamcntc  Celare  per  la  difelà  dH  calia  ,c 
per  lo  buono  Stato  di  quella  volontariamente  gli  promilé  ccntocuiquantamila  feudi» 
cinquantacinquemilaauantichcpartiflc  d’lcalia,e  poitrcnta  giorni  pafliiti,  altricinquanta 
mila  aTrento;  K il  reflantc  in  Milano  non  dopo  molto  al  Marchcl'edel  Guafloic  di  madai 
fecodel  fuo  Baco  dumiblbldati  lotto  Stefano  Colonna,hauédol’lmperadorcla  pratica, 
8t  il  valore  di  quel  Signore  in  granconto.  E ciò  ordinato  il  Duca,  quanto  piupreflopote 
fe  ne  tornò  in  Firenze  aprouederei denari.  In  tanto  Cefare  haueua  fatto  chiamare  D. 
D Giouanni  di  LunaCaflellano  in  Firenze  con  animo  di  mudarlo  a Bare  in  S iena  c ó miglior 
ordine  ;nonIiparcndo che  lo  Sfrondato  vihauefle  tantod’autorità , quanta  bifognaua  a 
tener  fermo  il  gouerno  di  quella  Città.  Mencrechc  ilDucaBauaalIa  Corte  dell’lmpcra- 
dore  in  Firenze  s’hebbc  qualche  poco  difofpetto:perciochcvifuauuifo  che  il  Capitar 
no  Fabiàno  nipote  dd  Cardinale  de’ Monti, bandito  dello  Stato  del  Duca, e familia- 
re di  Piero  Strozzicon  forfè  centocinquanta  compagnia  maggior  parte  banditi, e ri- 
bellidiFircnzc  ,edi  Piflob , i quali  in  Bologtu  fi  haueua  trattenuti  ,era  fegrctamentc  di 
Bologna  partitoli , e fi  diceua,che  conaltri,chefeco  per  ilcammino  fi  congiugnerebbero, 
doueua  venire malcunaTerra de’confini,oàCaflrocaro,  oal Borgo, o à Modigibna, 
o m qualche  altro  luogo  , e prenderlo  . E però  quando  il  Duca  non  era  in  Firenze, 

8i  in  altri  affari  occupato  , fe  ne  fcriflc  a Luigi  Guicciardini , Commeflàrio  di  Ca- 
tlrocaro,  eli  mandarono  foldati  al  Borgo  ,8C  a Piflob:  Ma  durò  poco  il  fol'petco  ; per- 
«iochc  quel  Capitano  (chi  che  ne  fullc  Ifato  l’autore)  con  que’  fa«ti  andò  con  ani- 
mo 
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mo  di  prendere  San  Marino  Caftcllo  libero,  cchc  viucconfue  leggi, il quale  cforte,e 
raccomandato  àlDucad’Vrbino,evicinoìKimini  aquindici  miglia,  ne  molto  lontano  £ 
da’ confini  del  Duca.  Giunfc  coftui  con quc’ fanti,  c con  molti  altri,  che  perla  viaaque- 
fto  effetto  feco  fi  aggiunfcro  vicino  al  Caltello  a tremiglia,  dou’cra  chi  haucuaprouedu* 
te  fcalc,8Cinfegnc,ctamburi:e  nel  partirli  per  far  quell’opera  vi giunfe chi  dille, che 
l’agguato  eralcoperto  , c nel  Callcllo  ogn’huomo  s’armaua,  eche  piuaprcndcrlo  di 
furto  non  vi  cradil'egno . Onde  il  Capitano  fabiano  ritenendo  feco  que’  compagni, 
che  s’haueua  menati  diBoIogna,e  liccnziatilialtriconefsi  le  n’andò  alla  Mirandola;  do 
ue  per  folpcno  della  venuta dcU’Imperadore  il  Conte  lòldaua  gente . Hcbbc  chi  credet- 
tc,che  quellodiicgnofulfe  del  Papa,  il  quale  hauetTepenfato  in  quella  parte  fondare  vna 
Signoriaper  viro  de’  Nipoti  con  farli  cedere  le  ragioni  che  haucuano  ancora  i Signori 
M alatclli  ibpra  R imini , che.gii  ne  erano  flati  S ignori:  c con  Ciu  itclla,S  ogliano,K  altre 
Caflellavicmc,chefuronodel  Conte  Guido  Rangonefermaruivno  flato.  Ma  quella  opi 
nionefu  talli, chc’l  Papa  non  ne  hebbe  mai  penfiero alcuno.  Altri  crederono  con  miglior 
fondamento  ciò  elTcrli  imprefo  per  Piero  Strozzi  di  cui  il  Capitano  Fabiano  già  molti 
annieramtrinfeco  i comunque  il  latto  fi  flc(re,eircndolacofa  rifoluta liberò  la  Duchclla 
e li  altri  che  goucrn.iuano  in  Firenze,  dal  l’ofpetto.  Il  Duca  intanto  impetrato  il  con-  p 
iénfo  del  rcndcriia  le  Fortezze,  tutto  lieto  le  n’craprdlamentetomato  in  Firenze, do- 
uc  da’ Cittadini,  e da  tutto  il  popolo  fu  ticeuuto  con  grandillima  allegrezza , il  quale 
benché  conofcelTc  la  grazia  doucrc  elTcr  cara , intendendo  il  Prencipe  cllere  forzato  per 
compire  la  promelTa  a valerli  delle  f.iciiltìde’fuoi  Cittadini:  non  duneno  vedendoli 
in  tutto  libero  dall’arroganza,  aiiarizia,  e maggioranza  delli  Spaglinoli , SI  il  Duca  prin- 
cipe alToluto  dello  flato  liio , nccralictifiìnio:  ne  rimafepiù  diibbioalcuno  com’era  flato 
pnmanonfolamentene’forcflicri,mactiamdio  ina'cuniFiorcntmi,chc  lo’mperadorc  noi 
mantencua  in  ill3to,tcncndop  pegno  del  lafede  in  mano  le  Fortczzc,pcrpotcr  meglio  va- 
lerli delle  ricchezzcdi  X orcana,comcmoltide’  Tuoi  a fare  il  configliauano;che  la  grandez 
za  del  Duca  a molti  Signori  di  minor  dcgnità  diiuicranoiofa,cl’harcbbero  voluto  val- 
iàllo  ,cnon  franco,  K all'oluto  Signore,  come  alla  fine  egli  era  loro  riulcito:  (pianto  fuflc 
il  contento  che  neprefe  tutto  il  Dominio,  non  fi  flimcrcbbcdilcggiere . E però  per  tutte 
le  Terre  le  ne  fece  Iella  grande , mandandoli  ad  ogni  R cttore  Miniflri  publici  ,che  ciò  li-’- 
gnificalTcro  : 8C  in  Firenze  conuenendo  al  Tempio  principale  tutti  i Magillrati  dellaCittì  ^ 
có  légni  digrandiilima  allegrezza  le  ne  relérograzic  a Dio  : enei  vero  chi  llimaua  tutti  i 
pencoli,  iqualidallamorte  del  Duca  Alellandro  infinoaquci  tempo  di  non  perder  uite- 
ramente  la  libertà,  c lo  flato,  erano  alla  Città  foprallati , haueuadegna  cagione  di  allegrar 
iene . Ne  maifii  piu  pronta  la  Città  vniucrfalmentea  concorrerealla  falute  propri.i,come 
quella  voltaiconofcendoipiu,81ipiuliiuicfrcrperqucflofatto  liberi  da  vn  grandilfimo 
lofpetto . E però  i Mercatanti  Fiorentini , ne  Polo  quc’  di  Firenze , maque’di  R orna  anco 
ra,cd’altri  luoghi  rifpofero  al  Duca  con  denari  ingran  numero  quantofubilbgno.  Per 
cicche  lé ben  diprefentc  perla  promelfafatta  s'haucITero  a prouederccinquantamila  du 
cari,  nondimeno  l’imperadorellrignendolo  piu  l’vn  di, che  l’altro  ilbilbgno,nc  chiede- 
ua  tanta  Ibmma , quanta  fi  potcllé  far  maggiore . Epcrò  in  meno  di  quindici  giorni  lì 
cauaronodi  Firenze  ,cdiGcnoua,doueil  Duca  fu  forzato  ricorrere  per  aiuto  adamici 
con  fuo  grande  interclTc,  centocinquantacinque  mila  feudi, i quali  leco  portò  a Tren- 
to M.  Giouambatifla  da  Ricaloli  Vefeouo  di  Conona mandato  nouello  Ambafeiado- 
rc  allaCortcdcll’Impcradorc,chicdcndoCirolamoGnicciardini,checratornato  diSpa  H 
gna,fucceirorc . ilcongrcITodelPapa, ancorché  vLandaireconbuonalpcranza,nonhebbe 
come  quello  del  Duca  lieta  riufeita . Pcrochc  dopo  moltediifidcuzc  ,che  liaucuamoflra- 
to  il  Pontcficccon  rimpcradorc,c  moltimandati  innanzi,  8C  indietro , finalmente  Cefate 
per  compiacere  al  Papacon  mille  fanti  Spagnuoli  andò  a B ulié  Callcllo  de’  Palauifini,  do- 
uc  eraiioconueniiti  di  doucrcllérc  inficmc,e  doue  la  mattina  per  tempo  al  ventunefimo  di 
Giugnocon  dodiciCardinalimolto  innanzi  era  venutoli  Pontefice . llluogo  era  llrctto,c 
congran  dilàgio  vili  alloggiaiia  : 8C  il  Papa , el’lmpcradorc  furono  il  meglioche  fi  potette 
in  vn  Palagio  medefimo  adagiatirdouc  cITcndo  cfli  flati  alcune  volte  infieme  poco  infradi 
loro  conucniuano  : Si  i ScgrctarihSl  agenti  dcll’lmpcradore  molto  meno  col  Cardinal  Far 
nefc,Sd  altri  Miniflri  del  Papa.  Lacolacratuturiflrcttafbpraloflatodi  Milano,  non  con- 
tendendo il  Papatantod’alcun’altracolà  .Malapoflacralìgrddc,c  vicntruunoentrotàti 
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denari,  e tante  condizioni, che mahgeuoimcntc  fi  poteuaconuenirc.  E tanto  piu  chcco- 
A loro  che  trattauano  la  bilbgna  haueuano  tirato  aliutamcnte  il  Papa , il  quale  fi  laiciaua  tra- 
porrarcaIlavogUa,mlaogo,douenonfipoteu3mameiicrc.  Nondimeno  la  DuchcHà  di 
Camerino  figliuoladi  Celare , pcrcui  quclb  pratica  fi  ccneua , s’ingcgiuua  con  prieghi  d ui 
durre  il  Padre  a doucrIofare:malIimamcntedoucndo(comcs’immaginaua)lerl>arfi  in  ma 
no  per  lungo  tempo  la  Fortezza  di  Milano,  c diCtcmona,riceucrc  ciaTcun’anno  cento 
cinquantamiladucati.  collegarli  il  Papa  a colìrignerc  con  tutte  le  forze  della  Cmelàil  Re 
di  Francia  a lafciar  la  Sauo'iaal  Duca  proprio,  c moltealtre  colè,  che  il  Papa  promctteua; 
efral’altre  vn  cappello  al  Marchelcdel  Guafto  ,chcp  lui  molto  faticaua,pcrciiicgli  voIelTe 
con  trcntam'iladucati  d’entrata.  Mofirauadi  far  diHicultà  alla  cofa,  che  non  haucndoanco 
lailDucaOttauio  figliuoli, il  Papa  volcua,chcmorcndoncfcnzai  il  Ducato  rimancITca 
calàFarnefe  . A quello  fi  opponeua,  che  i Signori  dell’Imperio , con  farmi  de’quali  quel 
Ducato  fi  craconquillato  ,cche  viprctcndonolbpraragioncanainol  conlciitiricno.  Èfi< 
nalmcnteperlcuarncil  Papa  da partito,non  volendo  l’imperadoreperalcunacondizione 
prìuarfenc , fi  mcttcuaiio  tempre  in  campo  nuouc  difficultà  -.dimaniera  che  non  potendo 

B infiemc  conuenire.fi  conofceua  nel  Papa  rimanere  vnamala  difpofizione . PcròCefarcnel 
panirfi  all’vltuno  ragionamento  che  hebbe  feco,glidiede  buona  intenzione  di  Milano:  Ma 
checglilcnzailconlcnlbde’  Signori  Elettori  dell'Imperio  non  prenderla  cotal  partito,  c 
che  in  brieuc  làrcbbccou  cfiìiC  s’ingegnerebbe  frapochi  meli  di  farne  operajK  egli  ui  tanto 
prociiraflc  dal  Redi  Francia, che  ccdelTcleluc  ragioni.cfufle  anco  meglio  in  ordine  di 
denari,de’ quali  bilbgnauavn  numero  infinito  :douendo(lccondo  che  fi  diceua)  clTcre  il 
partito,annouerarfi  vn  m ilione  di  ducati  l'opra  il  contratto , K vn’altro  non  dopo  molto 
Ipazio . Laqual  colàappenaficredeuache’l  Papa  potefie  compirc:non  fitrouando  piu  che 
trcccntomila  ducati  in Callcllo, ancorché  l’openione  fuffe  di  molto  maggior  Ibnima , K 
egli  con  ogni  artcs’uigcgnaire  d’accrcl'cerlainondimcno  tanta  era  la  voglia  in  luidicolori 
re  quello  difegno, che  non  fi  dilperauad’hauerli  amettere  infieme  conqualchccóinodo 
penlàndo  di  venderel’entratc  della  Chielàper  lungo  Ipazio  ; prouederne  dagliamici,mctr 
teruilegio'ie,etuttoilmobileddfigliuolo , ede’  nipoti, e lo  liabile,  Kognicofa.dichcfi 
potefie firc  oro . Ottenne  bene  il  PapainquefiocongrelTo , che  il  Concilio  in  altro  tanpo 
piu  opportuno  fi  dift'erific,c  fe  ne  richiamaficro  i Legati  ;c  l’Imperadore  allo’ncontrochc 

C il  Papamàdafic  inlbccorfodelf  Vnghcria  quattromila  fanti  folto  Giouambatilla  Saucllo: 
perche  ilGran  X ureo  col  maggiore  elèrcito,chehauclTe  mai  melTo  infieme  da  molti  anni 
in  qua  alla  fine  d’ Aprile  fi  era  partito  d’.Andrinopoli , K inuiatofi  inuerlbf  V nghcria,e  mi 
datali  innanzi  buona  parte  della  caualleria,edel  Mar  Maggiore  per  lafocedel  Danubio  fi 
haueua  latti  venirdietro  moltigro  IH  nauili  cariehi  d’artiglierb , e di  munizione  ,elècon- 
docheeralafamamenauafeco  ottantamilaguallaiori.  Talché  lo  sforzo  ,ch’cifaccua  era 
nonfolaracntedamettcrpauraaquellaparted’Vngheria,  laqualeera  rimala  al  Re  de’  Ro 
m.ini  ,ma  ancoraalf  Aulirla , Sai  rcllo  della  Germania . Mafiìmamentcchei  Signori  Tede 
fchi  nonfolamcnte  per  contodclla  Religione,  mamoltopiu  per  altre  loro  ditlerenze  era- 
no male  vnitiinfieme,emalagcuolmcntc conucmuanoagliaiuticomuni . E quel  foccorlb 
de’  vent'iquattromila  fanti  ,e  quattro  mila  caualli,  il  quale  aU’vlt'ima, dieta  di  Norimbergo 
haueuano,  promefib  prouedeuanofearfamente,  e tardi  : e f Armata  Turchefea  di  cento 
trenta  lcgni,o  piu  già  ralèntaua  la  Puglia,  c vicino  a C rotone  vna  parte  di  lei  haueua  pollo 

D interra, e rubato  vnluogo,chchaueuatroiiatomalfornito,menandoncglihuominifchia 
ui , eportandone  l’hauerc,S  inditizandofi  perpafiàteper  mezo  il  Faro  di  Mellìna , fuggen 
dolènc  gfabitatori , haueua  prelb  Reggio , S abbrucutolo, difendendoli  aion  dimeno  la 
Fortezza.  Diche  tuttafltaliaeradigraiidilTìma  paura  ripiena  rmafiimamente  che  flmpc 
radorctraendonc  moltihuommidagucrragli  volgcua  le  fpalle  ;c  giunto  a Trento . e rice 
Muto  i danari  dal  Duca  di  Firenze  fi  forniuadigcme  permenarla  lecolin  Fiandta,douc  fi 
vdiuache’l  Ducadi  Cleucs  era  intorno  con  gcntea  vna  T erradcl  Ducato  di  Giulicrs.di  ql 
le, chepoco  uinanzi  vi  haueua  riprefelaRcina  Maria  :Sil  Redi  Franciacongrofibcferci 
tol’andauaatronare.pcrfatedicoiminconcordialaguertagagliarda.pernonlafciareflm 

peradorc  paflàre  in  quella  parte.  11  Duca  in  tanto  dopol’hauer  mandata  qiiellagranlbmma 
didcnari,cfattomoltopiuchcnoncra  fiata  la  promcira,alpettauachc  Don  Giouannidi 
Lunatotiiafic  dalla  Cortc;con  lapatentedclconfegnarlileFortezzciCgli  pareuaognigior 
no  mUlc  : ardendo  didefidotio  drcllcrc  vna  volu  Principe  libero,  cfciolto.  Ma  lacolapcr 
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inuidia  ) e imligmc^  di  alcuni  di  Corte, e de’  grandi  era  tenuta  in  dietro , 8t  impedita . 

E Madama  d’Auftrianon  badandoli  efTere  in  tenuta  di  tutti  ibeni  della  caia  de’ Medici,  E 
t’mgegnaua  ancora  di  prouare  rartiglierie , K altrimobili  checrano  nella  Fortezza  di  Fi-: 
renze  come  beni' dati  del  Duca  AleOàndro  fuo  marito  appartencilifi  : non  hauendo 
come  ella  diccua , riccuuto  il  pieno  della  dote  lua  .Ned  volcuarecare  a credere(comecra 
il  vero)  chc’l  Duca  Aledandro  nò  vi haueffemaifopra  altre  ragioni,chelbpratunala  Cit 
ti,ela  Fortezza,  Kaltre  cole  che ronodclloStato,eperdifelàdiquelIo  li  mantengono, e 
non  caggionofotto  ragioni  priuate;  K impediua  che’l  pofledb  nonglilì  dede  ,le  prima  ciò 
non  fi  vedeua  di  ragione.  Ncmancaua  inConc  chidtfendeuaappreSb  f Imperatore  le fue 
ragioni  :K  harebbero  voluto  indurre ilDucaa comperarle . Di  cheeglida  quello,  che  ha- 
ueuapromedb  alHmperadore  infuori,non  volle  aicoltar  nulla:  conoicendo  otnmamamc 
te , che  Madama  non  vihaueua  fopra  ragione , Si  il  Padre  deflb  gliene  daua  il  torto . Don 
GionanniCadellanomcdclìmamcntelperandodoucrne  trarre  granfruttohaueuafatte  di 
mare  le  munizioni , Si  altri  fornimenti , che  erano  a ufo  della  Fortezza  ,e  ccrcaua  (come  fe 
eglidel  fuo  vegli  hauctremefli)  chegli  fulTero  pagati  cari . Ma  hauendo  promelTo  a Don 
GiouanniilGranvcla,chcìDucaIilarcbbecortcic,cchcdalla  liberalità  di  quel  Prine'ipe 
douede  ogni  bene fperarc,K  haucndoli comandato  apertamente lo’mpcradorcchealua  p 
giuntafenzadunora3lcunaglicneconfegnadc,KhaucndoanomedclDuca  Don  Franco 
IcodiToIcdo  ringraziato  il  Gran  vela,  K altri  Segrctarij, e minidri,  che  haucuano  trat- 
tatala cofacon  l’lmpcradorc,e  largamente  prcfematili , lodando , e celebrando  il  Duca  di 
cortefia  Ibpra  modo , finalmente  rimandarono  Don  Giouanni  in  Firenze  con  ordineche 
confegnade  afua  giunt3l’vna,c  l’altra  Fortezza  al  Duca.  Onde  alti  tre  di  Luglio  i ^43. 
ilDucainpcrfona  prefelapodelfione  dclCadcllo  di  Firenze  di  mano  di  Don  Giouanni 
con  tutti  ifuoifomiincnti  d’artiglieria,  caltre  munizioni  iiecedariccon  allegrezza  infini- 
ta diruto  ilpopolo,etuttii  vadàlli,  damici  del  Duca . Similmente  pochi  giorni  poia  M. 
Chiarimmo  de' Medici  Procuratore  del  Duca  in  quello  atto  da  Giouanni  PalquicrCa- 
flellano  ,cdendo  dati  i Capitani, Sd  i loldatiSpagnuoli  largamente  doluti , c ringraziati  fii 
confcgnatoqueldi  Liuorno . 
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. ttrt  de'  Frdnzefi /ut  riheUt , e ferdomlt  i&U  grdnfgnere  de'  T urchi  moleSldfer  terrd  in 
ferfind  tVngherU , e figlu  ‘Bud4,&  ^Ibdredle , e per  mdre  U fu4  ^rmdtd  rdfentd  U 
B cthterd  di  "Ndpoli , U i/ n/ìc4 , ‘Pitmhtnt , le  mdrtne  delld  (/hieft , e dipoi pigìid  "Niz^d , e 
per  ylfime  T eldmene , e ‘Ptrterctle  cengrdn  numero  di  prigioni  . L'/mperddore  pone  td/fe^ 
dio  d Ldndrest , il ChriBUniJìimo  lo  ftcctrre , ejìrittrd , e t/mperdderc  shunda  teferato , 
&d  migliore  Hdgione  le  riumfce  : ottiene  diuto  dd'  Signori  Imperidli  ,fd  legd  col  He  d"In  - 
ghilterrd , riceue  danni  in  Piemonte  dii  Frdniep , i ijudli  rompono  dltd^iregiuold  il  Mar 
chefe  del  (/udito , che  poi  di  nuouo  ri  fornii  o/i  di  geme  dij/olue  vn'efircito  di  Fiero  Strozzi  • 
riconUncidf  Idguerrd /òtto  Don  Ferrando  ntl^defe  di  Luztmhorgo , il  ijudle prefo pdffd  nel- 
tOreno , impddronifcef  di  Cdmtreti , di  Ligni , di  Sdndtfr,  doue  drriud  fefdre  con  nuoud 
gente , e pd^d  duomi  inuerfo  Tdrigi , dfromtf  di  leggieri fcdramuccie  col fhriltidnifimo, 
&in\ltimo  fcende  dH'dccordo , ft  pace , e promette  di  dar  Id/ìgliuold , o Id  nipote per  moglie 
dlDucdd’Orlieus . 

Allegrezza  del  Duca.hauendo  riceuute  lefue  Fortezzefii  gran- 
dillima.parcndoliicomelòpraogn'altracolahaueuafemprcdifi 
derato  rimanere  vero , e potente  Ptincipc,e  libero  da  ogni  laccio 
cheli  haueflc  potuto  impedir  l’oiiorate  azioni, o in  parte  alcuna 
feemare  b riputazione.  £ perciò  ottenuto  cotal  bcniKzio , come 
che  egli  fulTe  molto  prima  caldo  afeguire  la  pane  di  Celare,  8C 
aiutare  la  Tua  buona  lortuna,orapiu  che  mai  vi  s’accclè;  ferma- 
to dinon  voler  lidarCincontoalcuno  del  Re  diFrancia;  il  quale 
conolccuacflcrcintentocontuttoranimoad  occupare  lo  Stato 
di  Milano  ,eprocederpiiì  oltre  in  ItaluimaHimamente  che  i nimici  l'uoi  proprii  ,c  dello 
Statotuttis’erano  tirati  dalla  parte  del  Rci8Ccranperlbned’animograndc,cdiricchczze 
potenti, e pronti  per  Ibddisfare  alle  lor  voglie  anon  pcrdonarca  cob  veruna  ; talché  duro, 
egrauepelblìapparccchiaiia  alblicncrc.  Imperoche  Gebrcpatlàndoper  l’Italia  con  qnan 
ta  maggior  preitezza  potcua  ,e  foldando  nuoue  genti , e menando  tèco  buona  parte  del- 
_ li  Spagnuoli  di  Piemonte,  s’inimua  inuerfo  b Fiandra  per  opporli  da  quella  parte  alle 
^ forze  del  Re  Francclco:  il  qualcper  tutto  li  haueua  bandita  contro,  e molfa  bgucrraic 
fauorcndo  Guiglielmo  Duca  di  Cleues  li  haueua  occupati  alcuni  luoghi  dclli  Stati  dd 
fuo  patrimonio  iic’  paefi  balli  -,  doue  s’eramcITo  in  animo  di  guerreggiare  gagliardamen- 
te, e vendicarli  di  quel  Duca  che  li  tciieua  il  Ducato  di  Ghellcri.  L'Italia  rimancua  fpo- 
gliatadi  buona  parte  di  quelle  forze  che  la  doueuaiio  ,e  foleuanodifendere.  Egiàl’Ar- 
mataTiirchcfcadiccntotrcnta  vele  con  buonnumcro  di  combattenti  pallàto  il  Farro  di 
Mellìiias’vdioachecoltcggiauabCal3urb,cnevcmua  iiiuerlo  Ponente  : talmente,  che 
tutte  le  Prouincic  d’Italia  vicine  alla  marina  n'erano  ui  grandilTìmo  trauaglio  j K il  Pa- 
pa,chcilprimodoueuaoppor(i  alli  infedelibfciataRonia  ,cl’altrc  Terre  fue  dipcricolo 
lenza  alcuno,  ocoii  poco  proucdimcnto  tidandofi  dellcpromcITc  de'  Fraiizcfi,  fc  n'era  an- 
datoaBolognaperprouedcrcco' deimi dclbChiclà Rati alb  cala  fua,di  manierache  al 
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Ducadi  Firenze  toccaua  in  gran  parte  lacnradidifcndereda’nimicicomDninonfoIoiluo 
ghiproprii,mamolco  piu  il  bignordi  Piombino  :il  quale  lì  conofceuadouercITer  preda  di 
cialeuno,8(  i Porti  de’  b aneli,  elTcndo  perla  vicinanza  il  perieoi  comune  : i qualidalc  ftcl- 
fì  non  li  poteuaiio  difendere,  neanche  molto  fé  ne  curauano  .Ne  diminorpenlìero  li  era 
la  vicinanzadclla  Murandola  ,doue  haueuano  fidato  ricetto  i mmicil'uoi  pronti  ad  ogni 
occalioncamuouerligucrra.Oallapartedi  Roma  li  viueuaanchccó  folpctto,chc  Gioud 
francel'co  Orlino  Contedi  Pitigliano  con  denari  diFranzeli  ,de’  quali  cgliera  Ibldato  ,c 
col  icguito  d’altri  di  quella  famiglia  partigianidc’  FranzefinoiimoucITe^cun  tumulto^ 
muouere  lo  Stato  di  Siena  non  cofibcnfcrmo,oper  prendere  alcun  luogo  delle  lor  Ma- 
remme : equellomoltopiu  poiché  Virginio  Orlino  Conte  dell’Anguillaia  partendoli  dal 
lòldodcll’lmperadorc con alcunefue  Galee fenccraandatodallapartc  dì  Francia: equini 
hauendotrouatimigliorpattierallatoonorato  dalKcdcll’prdiucdì  San  Michele, efat- 
to  Luogotenente  di  tuttal’Armata  Regia:  nella  quale  militaua  anco  Fra  Lione  Strozzi 
PriordiCapuacon  trcfueGalcemmico  del  Duca  conmoltiribelliFiorcntmichcfuafor- 
tunafeguiuanp , & in  molti  luoghidi  Tofcaiuhaueuano  iiitendunento  ,c  trattati . A que- 
ilifolpcttife  ne  aggiiigneua  vn'altro  di  non  poca  importanza:pcroche  non  li  conofccua. 
coli  bene  in  tali  a^ri  qual  folTc  lamentc  del  Pontefice  : il  quale  benché  haucITc  riportate 
biioncpromclTcdaCelàrcjnondimcnocircndo molto  follccitato  dal  Re  Francelco  con 
molte, egrandi  lperanze,edclìdcrolb  diSignoriapcr  l'ua  cafa  tcnclia  altrui folbefo  ,che 
trouatanc  occafìonc  nó  fi  haucQc  agittarcdallapartcdi  F'raneia:la  quale  era  quali  naturale  ' 
al'uafamiglb.Si  iliioi  li  vcdcua,chc  volentieri  vi  coiiItntiuanoiCpeiòharcbbcvolutoCe 
lare, poi  che  via  d'accordo  licuro,e  ragioneuolc  ,non  s’eratrouatòcol  Re  di  Francia  ,e 
poi  che  ^li  t’era  pure  legato  col  Turco,  K haucua  condotta  di  Leuantc  tic’  marid’lta- 
luligrolb  Armata, fclitoffelcopertonimico,  come  a capo  dellaChiclà,e  dc’Chrillia-. 
ni  pareua  che  conuenifle,  e con  l’armi  < ecoldenaio  aiutatolo,ilcheil  Papa  dicendo  di  vo- 
lermantcnerfi  dcll’vno , edcU’altroamìco  ,ccomc  diceuaegli  neutrale,  non  haucua  vo- 
luto fare,  per  hauer  modo  migliore,  cpiu  ageuolc  quando  lor piacc(le,o quando  il  bìlb-‘ 
gitone  venilTe d’entrare  fra  loro,econ  qualche  ragioneuolc  accordo  iniicme  ricongiu- 
gnerli . Sapeuali  in  oltre  molto  bene  che  eglis’cral'degnato  con  Cefarc,  poiché  il  Rc- 
d’inghilterra  nimicocapital  luo  ,edella  Chicfa  cattolica s’era  con  elTo  .collcgato,,e  dellq 
molte  cole  delle  quali  haucua  hauuto  voglia  non  n’haucua  ottenuta  alcuna  j e temeua  ab- 
battendo il  Regno  di  Francia  Cciàrc , non  diuenire  preda  del  vincitore . Q;iclla  difpo- 
fizionc  adunque  del  Papa  aggiunte  le  forze  , e lo  Stato  della  Chicià,  che  maluolentic- 
ri  conuiene  con  l’impcradori  faceua  che  da  quella  parte  la  Tofcana,che  tcneua  con  Cela 
re  nonpoteuaftarccon  l’animo  ficuro , £ benchecgli  fuflc  digran  valore,  SChauefle  feco  il 
fior  dellcgcnti  Spagnuolc,  c quattromila  Italianide’  migltori,che l’Italia  hauelTc,e  feco  me 
nalTc l'otto laguida  di  D.  Francelco  da  Ette  reccntocaualeggicri  dellamcdclima  nazione, 
edcll’Alcmagna,edeIlaFiandrafufIepcrhauere  vngrolTo,e  polente  elèrcitodiTcdelchia 
piedi.  Se  acauallo,  nódimcno  li  temeua  de’ cali  dubbiofi  dcllafortuna , della  lunghezza  del 
Ìagucrra,dellc  ricchezze  del  Regno,  dcllabuonacauallcriaFràzerc,edclliaiutide'Suiz- 
zeri,c’I  Ducadi  Clcuescra  fu  farmi  có  buon'cfcrcito  per  difender  fc , c far  licpc  al  Regno 
di  Francia , K i Principi  T cdelchi  non  molto  pronti  ad  aiutar  Celare  (che  harebber  voluto 
ch’egli  haueirclafciatoaquclDucailDucatodiGhelleri,epcrdonatolil’offelc,enel’haue 
uano  in  vano  publicamcnteprcgato)oiidc  li  dub'iiauachc  laguerraja  quale  có  tanta  oflina 
zionc  imprcndeua  non  doucITe  e (Ter  lunga , epericololà , ne  forfè  con  quel  finc,chc  glìamì- 
ci  fnoiharicno  diliderato . E però  che  non  folo  listati  di  Italia , maquali  di  tuttal’E  uropa 
pcrlccótcnzionidiquelliduepotcntiinmiPrincipi,ocone(npartcggiau3no,cdelIcgucr 
reloro.e  del  fine  fperauano , otcmcuano,e (Tendo in  qualchcmodo  có  cITì comprefo  il  be- 
ne, 8C  il  male  dclf  vna,c  dell’altra  parte , non  farà  forlc  per  noltro  auuilb  tenuta  cofa  fuor 
di  propolito , fe  noi , i quali  liabbiamo  imprefo  a narrare  principalmente  le  cofe  del  Du- 
ca di  Firenze  ci  allarghercmo|,c  narreremo  le  cole  fatte  in  Fiandra , in  Germania , K altro- 
uc  richiedendo  così  il  bifogno , Itimandofi  in  tempo  tale  la  fori  Onq  di  Carlo  V . o buona , o 
rcachc  ellafull'c,douerarrccarcalDucadiFircnzc , & allaCittàftft,K  alla  Tofcanatuttaca 
g'ione  o dibene  ,o  di  male;  che  in  quello  tempo  il  Duca  (limaua  lagnuidezza  dclTImpcra- 
dore  grandezza  propria . E però  diremo  che  all’Imperadore,  quando  partitoli  dello  Stato 
dt  Milano  fu  vicino  a X tento  vcmic  di  Fiandra  liouclla , la  quale  li  fu  molto  cara,  c li  fece 
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prendere  ottlmirpeninza  della  guerra  che  afarccominciauarperoche  efTendofiil  Duca 
di  Cleues  accampato  con  buon’clcrcicotefomitodiarnglieriagroflaintorno  ad  viiaTer- 
ndcIDucatodi  kulicrsdì  quelle, chcrannopallito  vihaueua  nprelelaRcma  Maria  Reg- 
gente della  Fiandra,  c combattendola, vi  lòprogiunlc  conpari  clcrcito  il  Principe  d’Oran- 
gcGoucmatoredcIl’anni  di  ql:e  prouincic  : contro  al  quale lafciando  l’alTedio-ii  mollèro  i 
Cleuelì,elìpolcroincampagnaIor  vicini:ccomuiciandondiquli,ediriafc3ramucciarc» 
KalàlutarficontirilpelU  d'artiglieria,  U Principe  d’Orange  con  l’dercito  in  ordinanza 
cominciò  amaterfì  imunzi  moltrando  di  voler  ter  gioì  naca:  maiCleueli  vedendoli  co- 
fireen  a combattere  laiciando  l’aniglicric  tutte , le  bagagl  ic,e’l  fornimento  del  Campo  prc 
dadelnimicolènzafar  prona alcuiudiloro  virtù  li  milono  infuga,SCicaualliFiommin- 
ghifegncndoIimolciii’vcciléro,epiù  ne  fecero  prigioni,  c liberata  la  Terra  dall’AlTcdio 
rnnaicro  Signoridellacampagna  : c ciò  fu  in  cempochc  l’cfcrcito  Franzefe  non  era  lonca- 
nodaloropiudiquaranta  miglia:  il  qualeper  opporli  alle  forze  de'  Fiamminghi,c  per  vie- 
tare in  quella  paae  il  palTo  all’imptradore  s’andauacon  elfi  a congiugnere . £ perqucibi 
vittoria  i Franzefi  cominciarono  a ricurarlì  dall’aiucare  il  Duca  diCleues , 81  alflmpc  radu- 
re crebbe  l’anuno  ,conolcendo  la  mala  prona  che  haucuano  fatta  i nimici  fuoi  : e folleciti 
do  il  cammino  haueuafperanzaprima  haucr  vinco  quel  nimico,  cheegli  hauelTe  hauuco 
agio  a rimetterli  in  ordine  i il  quale  per  quello  fatto  haueua  perduto  molto  di  riputazione 
apprelToalliamiciiSCifuot  vedendoli  venir  Ibpra  l’imperadorc  ItelTo  molto  s’auilirono. 
Mamencrcchel’lmperadoreconprontczzatales’inuiauaaquellaguerra, l’Armata  Tur- 
^efea  rafencandoIacoltieradiSalcrno,diNapoli,cdiPozzuolo,lcnzapuncofermiruili 
fiaunicinaua  aTcrracinaconlìno  dello  Stato  della  Chiclà , 81  hauendo  bilògno  di  rinfre- 
icamento  fcriflè  il  Poiino  Ambofciadordel  Re  Chrillianiifimo , il  quale  la  conduceua,al 
Gouernatore  di  quella  Cictàchenon  temeffero  di  cola  alcuna , perche  haueua  commelfio 
ne  dal  fuo  Re  di  far  riguardare  il  Dominio  della  Chielà,talchc  ne  a robe,  ne  apcrlonc 
fufle  fatto  danno  ,0  violenza  alcuna,  che  Barbaro  flà,  e li  altri  capi  deirArmacam  quello 
fvbidiuano , imponendoli  che  faccITepcr  tutto  mfinoaRomamtendere  cotol  ordine , ac- 
ciochcrArmataco’fuoidenari  fulTeproucduca  diqucllo  che  lifaccua  mcliieri,c  le  gen- 
ti non  temeffero:  però  che  alla  prima  veduu  di  così  grand* Armata  nimica,cnonmaipiu 
veduta  in  quelli  Mari  fu  tale  lo  fpauento,  che  i popoli  vicini  al  Marc  lafciando  le  cafc,c  l’ha 
nereiu  abbandono  lì  dauano  per  tutto  a fu^ire , 61  in  R omallclla  la  notte  di  San  Piero, 
che  ella  per  prendere  acqua  furie  ad  O tlia  futi  grandclo  fpauento  ,che  il  Carduuic  di  Car 
pi  Viccpapa,cli  altri  Signori,  i quali  haucuano  hauuta  la  ficurtà  hebbero  che  fare  a ce- 
nere li  popolo  fermo  : il  quale  empiendo  ogni  cofadi  tumulto  voleuacon  le  mogli, ecoq 
hfigliuoli  fuggirli  dallaCiccà  lontano  : Ma  vduolipurpoiagiornocheiTurchinunfa- 
ceuano  male  ad  alcuno  ,echc  chi  lor  ponana  robe  pagauano  largamente, cche  nonché 
altro  le  barche  cariche  di  vino  erano  llatc  licurc,  fiquietarono,  e l’Armata  quindi  parten- 
doli fece  vela  verfo  T ofeana  : la  douc  tenendoli  i Franzefi,  c qualunque  con  elfi  fu  ffe  nimi  ■ 
co , il  pericolo  cramaggiore:  la  onde  il  Duca  di  Firenze  hauendo  prclà  lacura , 81  il  pelò  di 
difendere  Piombino , e tener  curadi  quel  Signore , collo  chccgli  hebbe  da  Napoli  l’auiii- 
£b che  l’Armatacra  volta  inuer  Ponente , mandò  Girolamo  degli  Albizi  Gomme ffario  l'o- 
pra le  fuc  milizie  a V oitcrraper  dar  ordine  a tutto  quello  che  vi  bilogiuffc  ,c  mcdclimamc 
te  Ottoda  Montautocon  trecento  fanti fcelti,accioche concili  fubitocntraffe  in  Piom- 
bino,ecomcdicofa  propria  ne  procuraffe  la  difclà  : medelimamcnte  prouidc  Pila  di  ot- 
tocento fanti  dc’fuoi  vallalli , c con  R idolfo  Bagliom  vi  mando  cento  cauaicggicri  com- 
mcttcndoa  lui,81  al  ColónelloLucantonio  Cuppano  laguardia  di  qucllaCittà.Pietral'an- 
ta  anche  fu  tbrnitadi  quattrocento  famidellecontradc  vicine  dandolénc  il  gouerno  a Nic 
colòBufoIuiidaCallcllo,81atunii  Capitani  della  miliz'iali  comandò  il  far  raffegna  delle 
fue  compagnie  con  procurare  che  ilbldati  fiiffcrobcne  in  ordine  d’arme , c d’ogn’altra  co  . 
£i  aguerra  opportuna  per  potere  ogni  voltachclorofuffecomandato  niuoucru . Era  in- 
tato Girolamo  Cómeflàrio giunto  a Piombino  a vilitaic  il  Signotccolquale  haueua  pare 
tado(chclaS.  Lcnadc’SaluiatimoglicdcI  Signore  li  cracugùia,econcifi  haiicoa  molta 
dimcllichczza)  c Io trouò  sfornito  d'ogni  colà attaa  ditela  :maiicauaui  artiglieria,  manca 
uaui  munizione,non  vi  era  da  viuere , 81  il  popolo  di  quella  T erra  lì  llauafcnza  cura.o  pau 
raalcunaprcndcrlìdelpericolo:ncvieraorduicalcunbuono,lc  il  Duca  in  tutto  non  ne 
pcendeualadi|i;ià,iie  quel  Signore, emoltomcno  ifuoipopoli  li  voleuano  iudurrc  amet- 
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tcrfì  in  cafi  gente  foreftiera , c pare  il  Duca  fcriucua , che  il  pericolo  di  quel  luogo  era 
grande, c che  non  fi  fidafle dipromcnàd’alcuno,chencrimariebbc'mgannato,ma  cer-  B 
calie  di  eOcr  ficuro  : SC  egli  duro  non  fi  volcua  recate  a credere  che  ciò  fi  taccITe  per  Ina  . 
laluezza.  Onde  il  Ducaquandogià  l’Armata  v’era  vicina, e veniua  diritta  al  Canale  di 
Piombino  mandò  ad  Otto,  che  con  Icgenti  fi  prelentalTe  alla  Terra, e Girolamo  degli  » 
Albizi  proteflaflc  al  Signore,  che  era  pretto  per  difenderlo;  e che  le  dei  non  riccuerlo  . 
n’auiieiuQc  finiftro , fua  ne  làiebbe  la  colpa  c’I  danno  ; onde  egli  conolccndonc  pure  il  • 
pericolo  fofterfe , che  Otto,e  legentifuBcromcilcdentro;  prouedendoui  il  Duca  ar»  t 
tiglieria  , e munizione , c denari , hauendofi  mefib  in  an'uno  di  non  lafciare  a far  nulla  / 
per  difender  quel  luogo,  e per  tener  contento  il  Signore  , acciò  non  haueOe  occafiona 
di  mutarpenficro  : mandouuiin  oltre  il  Capitan  Lucniiioda  Fiuizano,  chetencua  laguar- 
diadella  banda  di  V olterracon  dugento  dei  migliori  fanti  che  vi  fu  Aero , SC  alcuni  altri,  cal- 
che vene  haueualécentobciie  in  ordine;  & inoltre  per  maggior  I curezza  mandòa  Ciuii- 
piglialuogo  vic'mo  cento  caualeggieri  non  fi  fidando  ne  delpopolo  di  Piombino , ne  di  ql 
S ignote  ; il  quale  eflendo  forfè  poiiero  di  configlio  proprio , o Ibfpcttofo  dcll’altru  i,  o ptt 
re  temendo  di  tanta  gente  forelticra  cheli  vedeuaincalàpropria.fimoltrauain  ogni  colà 
irrefoluto  : e temeua  il  Ducale  ql  fito  fulTc  venuto  in  mano  di  Principe  piu  potcntedi  non  p 
haucrca  viiicrconlolpcttocontuiuo,econ  ifpcfamaggiore.  Fra  quelli  trauaglichc  por-  * 
taua  feco  l’Acmata  nimica  coli  grande  Cammillo  Colonna  per  ordine  di  Celare  foldaua 
nel  Dominio  del  Duca  dumila  fontiguidati  buona  parte  da  Capitani  datilidal  Duca,  Kal- 
tretanti  ne  faceiiavii’altro  Colonnello  per  menarli  m Fiandra  dietro  all'impcradore.  Ma  ol 
tre  alli  altri  dilàgi  che  dana  all’i  talia  la  panita  dicofi  potente  Principe  in  tempo  tale  ne  era 
vnodimoltaimportanza,chcelTo  adirato  controalDuca  diCleues,  che  Signor  d’imperio- 
in  compagnia  de’  Franzefi  era  liato  fra  i primi  a rompere  la  triegiia , e muoucrli  guerra,  vo 
leuaadognimodogalligarlo,emenaualèco  i miglior  guerrieri,  e eapichc  l’Italia  hauefo 
ie,81ilDucadi  Firenze  fpez'ialmentelcnefentiuagrauarcipcrochefu  forzato da’preghi 
dcll’lmperadorcaconcederliStefanoColonnaGeneraledelIefue  aimiidi  maniera  che  al 
Ducamedefimo  in  quelli  trauagliconueiiiuancll’ilteBb  tempo  far  l’vfriciodi  Principe go 
uemando  la  Cittì , e’I  Dominio , e diCapitano,daiido  pertutto  ordine  alleguernigioiu,  e 
difefe  delle  Terre . E peròche  egli  era  quali  vocedicialcuuo , che  l’Armata,  come  alnogo 
dimoltaimporcanza,ccomcficrcdeuamal  prouedutofi  indirizzerebbe  aPiombino,c1  Q 
Duca  veramente  credendolo , ctemendone , oltre  alle  genti  che  haucua  mandate  in  quella 
Terra  fece  fare  fceltadidumila  fanti  lotto  buon  Capitani,  e li  mandò  a Volterra;  Sé  mol- 
CK  centocinquanta  celate , dandone  il  goucrnoaRidolfo  Baglioni,8é  alColonello  Ltlcan- 
conio,  ponendo  in  lor  luogo  in  PilàM.  Iacopo  Mafini  da  Cclenaper  la  cura  di  qucllaCh- 
tizacciochefepur  l’Armata  vi  fi  fuflc  ferma  hauendo  Piombino  leinuradcboU,neinalcun- 
luogo  riparatc,fipoteire  con  maggior  numero  digente  difenderlo;  cfebilbgno  folle  vena 
to  vfcirecon  licaiialliacombatterc  in  campagna . L’Armata  lenzafctmatfi  in  luogo  alca-' 
no  delle  maremmedi  S iena , quando  fu  al  canal  di  Piombino  noiaiada  vento  di  mezo  gior 
no,fuforzataricouerarencll’Elbain  Porto  Feriaio.  Alla  prima  veduta  della  quale  molti 
Piombinefi  non  fi  tenendo  nella  T erra  ficuri  fidierono  afuggire;  emolti  ven’hebbe , che 
e(rcndofichiule,cguardateleporte  fi  calaronodallemuracon  pericolo  cuidentcdiquclla 
Terra,lè  a temponon  fu  flcllacadibtionaguardiaproucduta.Quiui  giunto  Barbaro  (lama 
dòincontancncc  vnagaleaa  Piombino  ,mmacciando  le  non  li  era  dato  vii  fanciullo  figliuo- 
lodelGiudcoCorl'alc,chcgiacra fiato prelbaTunifi, Sé  cranato  d’vna  donna  dell’Elba 
predatagli  da  quel  C orlale , il  quale  ora  fi  trouaua  in  poter  del  S ignor  di  quel  luogo  ,che 
abbrucerebbe  l’i  fola , e disfarebbe  Piombino  ; e riceuaidolo  promctteua  di  non  far  danno 
veruno.  AqfioriipolèiISignorechc’l  fanciullo  nóvicra;maera  in  parte  donde  olTeruddo 
la,pmeflà  hariapotuto  riccuerlo  a fua  polla.  L’armata  lamattiiiaapprcflTocó  buonveto  s’in 
uiò verfo la Corfica; d’onde  prclb alcunrinfrefcamcto  da’Genuuefi,iqiiali ccrcaua il  Re 
di  Franciadimefiicarlì , fi  addrizzò  iiiuerlb  Marfilu , dou'clla  era  con  gran  difiderio  alpcc 
tata:  ne  con  tutto  quello  fi  allentaroiiole  guardie  nelle  T erre  d’importanza.  Fcrciochc  bé 
che  rArmatafufie  volta  iiiucrlb  Prouenza,  fi  tencuapcr  fcrmoche  ella  inbriciie  con  labri 
zefcpercomandamcntodcl  Re  Francefeo  doucficcongrandcapparccchio  volgerli  adal- 
cunaimprcla.  OiidelblpcttaiidoilDucadi  Firenze  pur  di  Piombino  non  ilccmando  la 
guardiadi  quella  Terrafaccuacoutiuuamcutemigliorproucdunctodiquelchcbtlbgna- 
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na&làlueszadil«>ic(ìcurt2fua,cmaiR(uicndouicomuiuamciue  Otto  con boon  namcio. 
A difautiicdti  j bcnchcciò  fun'emolefto  aPìooibineli  :aUi  quali  parcuagrauc  tenere  in  calii 
gentifureliierci lolpettandodinon luueramutarc inanieradi  viucre  ^cfTcndo  Ibttolabi 
goorudiqucl  i'riucipccoftumacidi  vincrcalor  l'cnno,  vbbidendoloquanto  lorben  veni- 
ua«c  ricettando Coilàli>egentcd’ognilòrtc«c facendoli  beflc della  giuiìizia: onde  per 
la  ma^dUpofizione  di  quel  popolo  tlUucafecepropolito,chenon  ^fle  in  alcunmodo 
dalalciarlo  iinal&imnicnte  che Icmprcalcunode' l’iombinefì  andana , ctornaua  dall’Ar- 
mata nimica . li  perciò  {'ingegnò  diperfuadcrc  al  S ignore , acciò  con  minor  numero  di  fol 
dalli  econpiuUcurtàli  potclTe  difendetela  Terra  da  ogni  forza<chc  ellafìmunilTcdibuo 
na  maniera.  £ per  quello  virunandò  Girolamo  degli  Albizi  ,daIqualcd’ognicolàdi  quel 
luogo  era  llato  infornato, econcui  il  Signore  volentieri  trattaua,  cori  ordinecbealladife 
ià  fiprouedellc  ,e  vi  rimandarono  Architctti»emaeari  da  fabbricare  del  Dominio  di  Fi-, 
;coae,egran  numero,di, Contadini  > non  Gtrouando  in  Piombino  nchuomini,ne  itru- 
nteotiche  vi  potelTero  mettere  in  opera , e delcontmuo  fi  mandarono  denari  al  Signore, ac 
ciochcpcr luamauo  pafiàficru  ipagamenti  de’  lbldati,c  de’ fabbricanti;  tenendone  il  Duca 
B buono, c diligenteconto  per  valcrlènc  quando  ne  fuircpalfiito  ilpericolo , odal  Signore, 
o daIl’impcradorc,acuinc  appaneneua  ladifclà  ; £t  affinché  le  cofe  vi  fitrattalTero  mno- 
medcU’lmpctadorc  ,e  con  piudegnitàdcl  luogo,c  del  Signore , eper  tenerlo  mc’dilpofto 
vihaucuaGiouamiidtVcgaAmbalciadorcaRomadi  Celare  mandato  leronimo  Bulla- 
mante  d’Errcra  Spagnuolo,ilquale(com’è  natura  di  quella  nazzione)nonprima giunto  co 
minciba  volerogincolàgoucrnareafuolcuno  ,ctcneua  il  Signore  incontinouo  traua- 
glio  : ilpruno  intcnduncntodel  quale  in  quclgoucrno  era  diarricchirne,  c dicrcfcerncin 
riputazione;  cpcrciò  cralbuente  cagione,  cheprendendoeglila  parte  de’  Piombine lì,tra’ 
ioldatidiOtto,clihuomuiidcllaTcrranaircclVero  dilcordic  ; le  quali, clTendolìmciro  in 
animo  di  rimaner  loloa  quclgoucrno,con  arte  nutriua  : fiche  al  Duca  ,8i  a O tto  era  mol- 
tograuc  ; mallimamentc  che  fi  Duca  con  gran;  Ilio  dil'agio , e danno  maggiore , oltre  alle 
ipele,  che  Ibllcneua  per  conto  dello  Stato  luoera  forzato  ogni  mele  mipicgarui  molte 
migliaia  di  ducatiuion  eflendo  chi  di  alcuna panelo  Ibiiuenillc:  Per  h qual  cagione  il  Có- 
tado  diFirenze  fe  nefentiua  grauare;chcp  fonificafe  fi  luogo,  oltre  allialtri  dilàgi  vi  lauo- 
rarono  molti  Meli  cmquecento , 81  ottocento  Contaduii  per  volta.'ccon  tutto  ciònon  era 
C ticcuutoagradocolàalcuna,che  vi  fi  faccire.  Onde  per  Iclbuerchie  fpclc  che  continoua- 
mcntc  fi  faceuano , c fi  conolceua  che  molti  meli  durcriciio  ; c pcrciochc  il  Duca  per  la  rH 
cupcrazione  delle  Fortezze  fi  era  valutoda’  Puoi  C ittadiui , e Mercatanti  di  groflà  Ibmma 
didcnaticonluogrande  intcrelIc,cbilbgnandolicontuiouamcntc  reggere  alle fpclc,c  ma 
Kncrcla  fede  acbilo  hauca  albilbgno  lbuucnuto,fu  fatta  dillribuzionc  di  gran  numero 
didcnari  l'opra  i Citiadmidi  Firenze  creandoli  vn  Magillratodi  quattro  d’eiFi  ,chc  la  di- 
ilribuillcro . E parimente  fi  Contado, cdillretto  lìgrauòd’vna  lomigliantc,folpenden- 
dofi  vn’altra  volta  tuttelc  franchigie  di  luoghi  priuilegiati . Di  manierachefra  la  Città  ,e’I 
Dominio , oltre  alle  rendite  confucte  fi  valle  il  Duca  quell’anno  didugentomila  ducati  :e 
malageuolmentefitionauanodciiari,  facendo  fi  fimigluntequafi  ogni  parte  d’Italia, e la 
Francu , e la  S pagna , volendo  il  R e Francelco , c Celare  hauer  da  nutrì  re  laguerrafia  q ua- 
lecon  tanta  ollinazionc,econ  tante  forze  ,ccon  danno  vniuerlale  haueuano  l’vno  centra 
l’altro  imprelà , guerreggiandoli  quali  in  ogni  pane  dell’Europa,  chegran  tempo  ha  ,che 
P non  li  vide  mai  accelà , 81  ardere  in  tante  parti  guerra  maggiore,  c piu  pcricololàdi  quella; 
e Icmpre  fiafpcnaua,che  ella  m qualche  nuouapartelcoppialìc , cmaiiimamente  in  Tolca 
naiPerocheaPrtieliano  fi  faccuaraunanza  di  gente  da  guerra;  e Piero  Strozzi  inLora- 
bardiamctteuainfieme  l'uoipartigiani, eli  armauad’viia compagnia dil'oldatilceltiafpe-, 
le  proprie  :ne  li  conolceua  che  fine  li  bauefl'c  • E mentre  che!  Duca  é tutto  ìntcntoalla  di- 
pela della  Tofeana , 8C  altre  colcopportunc  (di  tanto  pericolo , è la  vita,e  la  condizione  de 
Princìpi)  li  Icuopre  che  Giuliano  Buonaccorfi  Cittaduio  Fiorentuio, il  quale  era  molto  di 
mcltico  nella  Corte , perche  haueuaprela  per  moglie  vira  delle  Damigelle  della  Duchellà, 
’haucuafatto  propofito  d’vcciderlo  ,ldegnatocome  eglidifle,pcrochc  AlelTandro  Buo- 
nacorfi  l'uo  parente  non  molto  tempo  innanzi  per  ordine  digiullizia  era  fiato  morto  ; tti- 
mandocheciòJifulTefiatofattocontroadouerc,  Acculbllo  vn  fuo  Scruidore  chiamato 
'ri  Moretto  da  Montegonzi, con  cuihaueua conferita lacolà,c  li prometteuagran premio, 
le  m CIÒ  volcua aiutarlo . £ dilegnaua  in  villa  al  Poggio , quando  il  Duca  lene  tornaua 
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caficonvn’jrch’ibnfoin agguato  dilontano  ferirlo.  Egliprelb^cópocotormcto  prefeiue 
il  Moretto  confeiratalacolà,fu  da  gli  Ottocondcnato,cdiluifu  prefo  dcgnogattigo,&  il  E 
corpo  dalla  plebe  viimctelacerato.  Barbarofliun  tantocólefue  galee  era  nel  l’orto  di  Mar 
lillà  arriuatoidoue  da  Monfìg.d’ A nghiem  giouane  della  caladi  V andomo  del  fangue  reale 
edigràde  Iperàzs^acuiilRchaueuadatoilgouernodituttalafua  Armata, e daaltriSigno 
ri  in  nome  del  Re  riceuuto  agràd'onorecó  dumilaGiànizcri  altretati  foldati  T urchi, 

haueuapompolàmente  fatta  l’entrata  in  qlla  Cittli  : Si  il  l’olino  toftamentep  le  polle  era  an 
datoaIRepnceiierecómelIìonediqlche(ìdoueflcfare;SCinProucnzalì  mcttcuano  infìe 
itiegenti.e  v’eran  venuti  quattromila  Guafconipcrmetterli  iopral’Aimata  . E fiarbarollil 
poco  poi  tornato  alle  Galee  haueua  datala  paga  a*  luci  I6ldati,en’haueuadiecem  ila  dacó 
battere;  cs’appreltauano  Nauicaricàdole  d'artiglieria, dimunizione, di  calcina,diMacitr4 
edi  tlrumentiallaida  fabbricare  ine  lì  làpcuaiii  qual  parte  li  doucITc  volgerefimpcto  dico 
tale  apparecchio  : Si  in  T ofeana  piu  che  altroue  le  ne  lemcua,  malli mamentc  p cagionedet 
le Terrcdella  Marcmadi Siena,  le qualierano molte, e maleinanielc p difenderli. E (ilàpe 
uain  qllaCittìrte’piudc’Cittadmiencrrvnamalacótentezzadclgoucrno,ncfìpoteuate 
neruitàteforze,chebaftafl'onoadeircmeficuro:nóhaucndo  ilcomunedi  Sieiiadenan,ne  Pi 
lìtrouaua  modo  da  j>uedcruene,chcquatunq;laCittiriariccadi  terreno  è pouerad’huo 
mini  d’mduRria, e’  Cittadini  infra  diloro  v'cianodilcordati;  e qllofolpetto  eramolto  ere 
feiuto  : perochc  dal  Conte  dell’Anguillaiaera  Rato  mandato  vno  in  Siena , il  quale  haueua 
cercato  di  cómuotierea  qualche  noiiitì  M.  Giulio  Salui.Eialcuni  altri  malcontenti  della 
riforma  della  Balla, della  qualcerano  rimali  liiori , Si  in  tutto  priuatidel  goucrno.  Si  alcuni 
mandati  in  elilio,Si  a’ confini  .OBeriua colui chc’l  ConteconottamaGalce  porrebbe  alle 
Maremme  quattromila  fanti  ; i qualicon  altri  chen'harcbbe  in  ordine  il  Comedi  l’itigliano 
vi  prenderiano  alcuna  Terra.  Ericcrcaua  M.  Giulio  che  atal  occafione  con  li  malconteii' 
ti,e  fiioi  partigiaiiiprcndeircro  Tarmi , e vcdeITcro  di  farfi  Signori  dello  Stato,e  della  Città 
evi  delTel’cntrataa  C àmillo  Orlino  : il  quale  anomcdel  R c di  Francia  vi  verrebbe  congé 
ti  per  difenderla  da  ogninimicOiSiaccioche  M.  Giulio potefi'e  ciò  procurare  ,K  haucra^ 
efiettohuomini  arditi  a fuapoRa  li  ofi'cricdi  prefcntc  in  R oma,o  m Viiicgia,o  doue  volcf 
fcaltroue  dieccmila  ducati . Qiielio  trattato,  e quc{i’ordine,8C  ambalciata  fu  nudata  da  Ma 
GiulioaD.  Giouannidi  Luna, SCa’CittadinidellaBallaidi che  non  primalii  laiiouellaia 
Fircnzc,che  qlTiftelIo  che  haueua  fatto  cotale  ambalciata,  e di  ciò  portata  lettera  a M . Giu  Q 
lio,il  qualeera  il  Capitano  Aurelio  da  burri  foldato,c  famigliaredcl  Conte  delTAnguiUaia 
con  Arrigo  Orlino  dicdelbpra  vna  Fregata  sbattuta  dal  Marea  Piombino,  chefe  ne  torna 
uaa  Marfìlia:  laqual  vcdutadaOtto,e  daaltrifoldatidcl  Ducacon  tuniloro,chcgia  ne  era 
no  Imontati  ,fu  prelà , 8£  effi  polli  in  carcere . T raTaltrc  colè  che  trattaua  il  Conte  dcU’An 
guillaiaera  ,che  liingcgnauadidarmaritoavna  fua figliuola  il  figliuolo  aucorgiouanctto 
del  S.  diPiombino  per  tirarlo  dalla  partefuà , c molto prima  n’haucua  hauuto  ragioname- 
to  :e’l  Signore  gliene  haueua  data  fperanza.  Qiieftocalb  vditofi  in  Firenze  fu  (limato  a 
gran  ventura:  eficómife  ui  Piombino,  cnericercò  il  Duca  il  Signore  per  vn  fuo  Segreta* 
rio,cbeiprigionilifulicrodatiinmano;hauendo  primaqlBulhunùted’Errcra  mattoni 
dall’ Ambaiciadore  Spaglinolo  di  R orna  da  fe,lenzacómi(Iione,o  indizi)  di  colà  alcunari- 
gidaméte  eiàminato  ql  Capitan  Aurelio, ilquale  códotto  in  Fircze,c  diligentcmétc  doma 
dato  fitrouòefTer  vero  tutto  quel^he  da  M.  Giulio  s’eraintelb;Si  in  oltre  chc’l  diiegnodc’ 
Fràzefi  era  di  prendere  in  Marcma  Groneto,S(  O rbatclloà  quali  fi  tcneuano  fenza  cura,  e 
fomfìcarli.equindi  d’accedere  lagiierra  in T ofcana;prcndcndo  Poncrcole,8( altriluoghi  H 
da poterui tener armate,ecoiiduruielèrcitiforenicri.llmcdelimo s’imclcp  vnalettera in 
cifcradello  RelTo  Re  Franccfco,laqualefi  ritrouò  in  Piombino  lalciata  inbrutto  luogo  dal 
detto  Aurelio.  E li  fece  il  folpettomaggiore,chegias’vdiua,ch’circndo  tornatoa  Maifilia 
dalla  Coi  te  il  Cap.  Polmo  li  moucua  l’Armata  Turchelcacó  laFranzefe  infiemccófcdici 
Nauicarichcdituttoqllocheagnerradimare,e  diterrafiiceuamcliicri;ccócnànauigaua 
il  Còte  dc(TAnguillaia,e’I  Prior  diCapua,e  molti  Fiorentini  fuotulciti.  Onde  fu  cóliiltato 
in  Firenze  ,cbe  nns’haucndo  tépoamunirGroireto,ne  iSanefi  modoamàdaruiguardiq, 
necólctuendo  p lorlblpctto  naturale  dimcttergcti  Fiorentine  mior  Tcrre,chelemuradi 
Groflctos’abbattcfleroiacciocheeli'cndo  ql  luogo fertilc,6(  opportuno  anutrirclungoté 
jpo  vnaguerra,inimicicntro  non  vis’annidafl'cro.  Epciochefidubitaua,cheproponendoli 
'cotal partito  mBaliaitons’octcrrcbbc,parucbeiicmàdarcaD.CiouimdiLuiiagoucina 
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tor  disiena  M.VgoIino  GrifoniSegretario  .chelinarraffccotaldelifaeraaione^Ia  qualcla 
A necc(Hti,elafaIucrzadiTofcana Iitforzaua,cófortidoIo atrouarmodochealui,K alcun 
altro  dc’piu  cófidcnti  Cinemi  folTc  data  autorità  in cafo  chc’lpalclarlo fu flbdanolb, odi 
pericolOtdipotcrprcndcrqlpartitodlqualcpilbcnconiuncfolIéftimatomigliore.Maqllo 

partitOtC  molti  altri ordini,che’l  Duca haueua  dati  nel  prouederedi  nuouegenti  Piombino 
ÌBUiandolcaVoIterra,e  di  mandar  caualli  aCampiglia,c  rifornir  Pila, & altre  Terre  di  dop. 
picguardie  non  furono  necclfariip  clIcrfilcopcrtoiltTatrato,crarmata  nimica  fermali  net 
Portodi  Villafraca  eòan imo  dicóbattere, e prender  Nizza  poDcdutadal  Ducadi  Sauoia» 

Ibpra  la  quale  la  Corona  di  Francia  pretedeua  alcune  ragioni,haucndolagi  i vno  dc’Rc  im- 
pegnata p monetaa’ Duchi  di  Saubiainemaicó  riceuemei  denari  haucuanofofiietto  diré 
*lerIa,efcndo  perlecqfedcl  marcluogo  molto  opportuno;Eranella  Città  gouematoreFra 
PaolqSimeoniCaualierc  della  Religione  di  Rodi,e  Priordi  Lombardiafranco,c  valorofoi 
guerriere:  ilqualcafpettando  la^erra  haueua  mddato  a domandare  aiuto  al  Marchefedel 

Gn^o:perocheda'Genouefinóncfpcraua,cheAndreaDoriacólefueGalec  alla  venuta 
, dcU’ArmatapartendofidaGenouap cómelKonediCelàreeraandatoafbrnirdidifclà Ma 

ioric3,Sard^na,  e la  collieradi  Barzalona  folpctcandofiche  l'Armata  nimica  no  paflàlTc  là 
oltrcicflendo  opinione  di  moltt,che’l  Redi  Francia  come  Tanno  paBàto  haueua  fitto,  volef 
B lèdi  nUouomuouer guerra  alla  Spagna  j & ilcomun  diGenoua  in  tantopericolo  prclcntc; 

figuiudauad’oflfendere il  Redi  Francia.  Il  Ducadi  Fircze in  qftitrauaglicoGgràdieraca. 

duto  infermo  di  febbrc,laquale  benché  nó  fulTe  maligna,parcua  nódimeno  voler  effer  lùga 
cp  Iccolc  eh  andauano  attorno  era  di  molta  noia.  Nòdimenohauedo  egli  ad  ognicolàprt 
inabcnpenlàto,eproueduto,lacurap  fuo  ordine  delle  bilbgned'importanza  n prendeua 
M'.  Fraiicelco  Campanaprimo  Scgretarìo,51alcriminillri,i  quali  con  grado  accortezza  le  ■ 
trattauano,comunicidoliauuilì,eliordinialla  Duchellà,81ad  alcuni  tfcprimicittadmi  del 
gouemo  qu  ido  diconligliq  fu  ITe  venuto  il  bifogno , K al  Duca  (le  ITo  quando  il  lalciaua  la 
bdibrc  reperòcheda  Vincgia,da  Roma,da  Bologna,e  d'altre  parti, donc  còueniuano  mol 
•ifiiorufciti  Fiorentini,  e ribellidello  StatofouenrecrafcrittoalDuca  chefraloro  vififa 
«enanomoltc  pratichc,c  che  fi  vedeuano  andare  innanzi,e’ndietro  molti  Meflàggi,  fi  diibi 
«ana,chenelIo  (lato  di  Firenze,doue  efii  haueuano  amici,c  paréti  nò  tencflcro  qualchetrac 

_ tato.EperòerarieoidatoalDucachetcneffecuradcllcfocTerrc,8Callcguardied’efre.Oi» 

» dcconofc«do(ilaguerradoucrc(rcrlunga,Kifofpettidouer  cllcrfemprcimedcfimi,» 

C Éirfi  mag^ori  haueua  fatto  procaccio  (Thaucrc  nclleguarnigioni  d’impoitanza  piu  Ibldati 
forcfticrx,che  fi  potelTe  : K haueua  mandato  in  GeimaniaDomenico  Ottauanti  co  denari, 

acciò  diqlla nazione  licóducciredumilafoldati,opiu  quanti  ne poteuafoldarè ben  forniti 
di  Capitani  aimandoctTer  piu  da  fidarfidiquellanazione, che  nonhacómerzio  alcuno  di 
ftati,o  có  forcllicriiechcachiella  Icruc  è fcdclilfimajc  nello  (lare  in  compagna  p la  grauez- 
za  fuafral’altre  armi  ériputata  molto  opportuna.  1 1 che  all’Ottanante  fu  malageuSe  ad  oc 
eenercicHcndone  grà  numero  afoldo  dcUTmperadorc,emoltidcl  Re  di  Francia,e  vie  piu 
al  feruigio  del  R e de*  R omani,  il  quale  in  q fio  tòpo  llellb  hauca  fofiennta  grS  guerra  in  Vn 

gheria,doucsalpcttauaSoliminoinperlonacóclcrcitograndilfimo.TalchediqlIanazia 

ne  fola  Affanno  hauca  in  arme  piu  chcqrntocinquantamilahuomini:  nondimeno  benché 
tardi  pureneconduQcfotfemilleralli  qualificómifepoilacurade’luoghidipiiiimporta- 
zaicheincotantaneceifitàquantaappariuadouercircrin  Tofcanaincalb  di  pencolo  nó 
fi  potcuafperarcnc  dal  Viceré  diNapoliuicdalMarchcfedelGua(loaiutoalcuno,guarda 

* ‘ dofi  le  gcti  ciafeuno  dìellìp  propria  (i«rtà,ne  foUenendo  benché  tutte  correlTono  vname 
D delìmafonuna,diaccómodame liamici.  Maqftipreparamentinons’hebbcroamctterein 
opera;  perochel’ Armata  nimicapoiclic  fu  furtaaVillafricaPonodelDuca  di  Sauoia,do 

ucalcuni  hebbero  temeza , chenonfibticallcro  vna  Fonezza,  e polle  m tcrratuttc  legeti 
dacombatterc,Barbaroira,K  i Càipitani  Ftanzefimifero  aflèdioa  Nizza  ,c  domadandoelH 
bT  erraachin'haucalaguardia  con  que’patti,ch’c(fi  voIcflcro,fu  chicHotcpo  a cóCiltatne. 

Poco  poimandandofidinuouoM.flcnedcttoGrimaldiGcnouefe,ilqnaIcrafopraramui 


patte  fu  fiero, tforzandofi  ciafeuno  di  moficii  fua  vi^T BC  in  tanto  di  matc^e  Galee  fi* 
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ca  r ranzcie,con  vn  tamourmo  acnieaeria,egit  oajotano  vi  tu  vccilo,e  Itaburmo  aluon  di 
archibubtcTicenziato.  Onde  (Turchi,  Ki  Franzefifattelor  trinceeeó  gran  numero  di  ci 
noni  lì  miléro  abattcrcle  mura  dcllaTerra  nelle  quali  hau  édogia  fattamolta  rouina,K  apcr 
tura  i Turchi,»  iChrilliani  fi  mifero  con  buon'ordmeaeataadnl’aflàlto.-il  oualeda  ocni 
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iraeuacó  l’artiglieria  iIIaTemcó  poco  dinodcUiaQedmiùquali  importidoloro  il  tatto 
YaJoroCuncntefaceuaiioloro  vflìcio  non  mancando  inluogo  alcuiiodilordouerejK  andò  E 
mt’oltre  la  cofa , che  benché  malagcuol  fulTc  il  làlirc  alle  mura , nondimeno  duebandierc. 
l’vnadc  Turchi, e l’altradel  Priordi  Capuafopra  vi  furono  piantate, Icqualirimalcroui  pò 
ter  de'  NizzardiiCl  T ureo  ilquale  ve  lapolc  fopra  ne  cadde  mono,K  Andreadi  Saflb  Fiore 
t'mo  Ibldato  del  Priore  tutto  magagnato  ne  fu  a terra  gittato . Durò  raflàlco  molto  tempo, 
rimettendoli  haflàliiori  piu  volte  aU'imprelàj  finalmente  elTendonc  rimali  in  terra  piu  di 
quattrocento  la  maggior  parte  T archi , c molti  tomandoncferiti,Barbaroflà , che  di  luo- 
go rilcuato  ogni  colà  vedeua  fece  Pegno , che  fi  ritrae  fleto . Ma  non  per  quello  sbigottìroi 
no-,  orimafcrodeU’imprclàjanzidinuouo.cconmaggiornumero  d’artiglieria, cdaal-,  , 
tre  parti  cominciarono  a batterh.  Ondei  Nizzardi,filalcunilbldatichedctro  vi  cranoco-, 
nolccndo  l’ottiiuzionc  de’  nimici  ,cnon  vi  eflendo  potuti  entrare  alcuni  fanti,  chedi  fuo- 
ri haueuano  mandati  a chiamare , eflendo  mancato  l’animo  ad  alcuni  del  paefe , che  haiica» 
no  toltoa  condurli , c da  loro  eflcndoli  fuggiti , te  nero  pratica  di  rciidcrl?  ; K eflendo  lì  ri- 
tirato ilGouernatorcncllaFortczzapollauiluogofottiifimo,eficuro,cbcncd’ogm  eia-  . 
ià  fornitala , patteggiarono  d’efler  làlui  nelle  robe , e nelle  perlbne , e d’efler  vaflàlli  del  Re.  P, 
di  Francia  con  le  medcfimecondizioni,con  le  quali  al  Duca  di  Sauoia  Icruiuano.  Ottcnu-. 
talaCittàBarbarofla,SliCapi  Franzefi  lìmiléro  intorno  alia  Fortezza  per  vincerla:  ma:  ;■ 
ciò  era  niente  ; pcrochc  chi  n’haucua  lacura  era  pcrlbna  d’animo  fortifÉmo,DC  dacflc- 
rc  per  paura  ,oper  qualunque  altracagiouc  fatto  Iccndcre  a colà  men  che  onorata  :c  d’ar- 
tiglierie,di  munizioni,cd’altrccolCopponuneadifelà,81allcdio  lunghiiCmo  era  digran, 
vantaggio  fornita.  Mentre  che  in  Prouenza,  K m Italuconquciti  trauagii,cfolpati  lì  vi-, 
ueCelare  partendoli  da  T remo  lungo  il  Reno  a gran  giornate  camntmaua  verlo  la  Fiail- 
dra,menando  Icco  Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  di  Cicilia,  nella  cui  virtù  ,c  làpere  mol- 
to conlìdaua , eStefano  Colonna , e Giouambatilta Callaldo, e Gióuaniacopo  de’ Medici 
Milanclé  Marche  le.  di  Marignano:  ilquale  alli  anni  paflati  nelle  gucrte  d’Vngherra  con- 
tro alTurco  hauea  con  gran  luo  onore  feruito  il  Re  de’  Romani  : K ora  al  maggior  bifo-< 
gno,chcmai  haucife  ql  Re,  fcguitauaCelare,dicui  eg|icralbldatos8l  inoltre  molti  altrino, 
biliCapitani,eS^noridicQliglio,edigouerno.Scguiuanlo  inoltrcd'italiatremilacinque 
cento  bpagnuoli,e  quattromilaItaliani,i  qualip  il  Reno  cómoluartiglierias'crano  imbac 
cati:eD.FranccfcodaEtteco’fuoil'eccntocaualeggieri.  Celàre  dimorato  alcuni  g'iomi  | 

a Spira , attendendo  le  genti  s’inuiò  a Maganza,c  quindia  Cologna, mandandoli  innanzi  a 
Bona  D.  Ferrando  Gonzagadaqual  T erra  l'ofpcttauachc  non  volcfle  far  difclà,  che  dentro 
v’erano  alcunialla  guardia,liqualialla  giunta  del  Vicerèlal'ciaronofubito  la  Terra  libera.. 

Quim  li  aflembratono  tutte  le  genti  di  Celàre  : le  quali  furono  ledici  m ila  fanti,T edefehi  Jà 
niaggiorpattc4cl  Cótado  di  Tirolo,e  d’altre  parti  diGcrmanialemigliorichc  vihauefib< 
e r 1 taliani,cSpagnuoli  che  poco  fa  diccmo,Km  oltre  dumilacaualliT edcfchidiauédo  i ani 
mo  cótal’cfercito  diaflàlirclo  flato  dclDucadi  Clcucs  quiui  vicino,auantiche  altro  afare 
imprendclTc  : Annido  che  il  vincere  qflo  Duca  li  douefle  accrcicere  riputaz'ionc,81  ageuo 
tarlila  viaacondurrc  in  Francia  la  guerra.  £ però  nó  haueua  voluto  vdire  neil  Vcfcouodi 
Maganza , ne  alcuni  altri  Signori  Tedcfchi  ,iqaaliperquelDuca  pregauano,  chel'harcb- 
bero  voluto  l'aluo  conli  flati  : & haueua  mandato  achiamare  il  Principe  d'O  range  Capita- 
no delle  genti  della  Fiandra,chccol  luo  clcrcito, quale  di  fanteria  era  molto  minor  del  fno 
ma  di  piu  numero  di  caualli  verfo  Io  flato  di  Clcucs  li  venifle  incontroj  auuil'ando  che’l  R e 
di  Francucon elcrcitonon moltograndc,bcnchehaucflcvicino ilDucad’Orlicnsfuofe-  ^ 
condo  figliuolo  con  altre  genti , non  douefle  per  difendere  il  Duca  di  Cleucs  metterli  a ri-  ' ' 
fchio  di  venir  fcco  a giornata . Pertiche  vnabuona  parte  delle  fneforze  col  Delfino , e M 5 
lignor  di  V andomo  etano  in  Piccardia  all’altrc  frontiercj  non  làppicndo  così  ben  qllo,che 
rimpctadorc  haucflediuilàto  di  voler  fare.  L'impctadore  daConfluenza  venuto  aBo- 
na,e  quiui  ralicmbrato  l’cfcrcito,c  diligcntcmctc  tutto  riconofciutolo,poichc  come  buon 
Chnltiano  perla  folennità  di  mezo  Agoflo  fu  conbuona  parte  della  Coneconfcflato,e 
comunicato,conbcirordinedicuttelcl'ucgcnti  fipartìpcrandareaDnraTerraprincipa-  . 
le  dello  flato  di  Cleucs , hauendo  dato  il  carico  fourano  della  guerra  a Don  Ferrando  Gon 
zagaprodc,8l  intendente  guerriere  con  titolo  di  l'uo  Generale  j cfccc  Stefano  Colonna 
Macliro  ditutto  il  Campo  Imperiale . Dentro  alla  nimicaTcrra  erano  a guardia  quattro 
bandiere  di  T cdcl'cbi,e  trccaito  caualcggicri . E’IDucacol  Tuo  campo , nel  quale  fi  diceua  ‘ 
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no  eflerC  dodici  mila  fanti , c trcmilacinqucccntocauaUi,lì  era  ritirato  nel  OncatodiChcl 
À lerip  veder  il  lucccQb  dcliacolàj  credendo  che  Dura  doueQc  follcncrf  impeto  dellaguer 
tabuonolpazio  ; non  hauendo  potutodal  Re  di  Francia  impetrare  aiuto  comehaueua  Ipe 
rato  la’  confortidel  qualccglihaucuaprelà  lauimicizu,-  c pure  glie  ne  haucua  proincllo . 
L’imprcla  damoltiera  Rimata  dura  ; pcroche  quelle  genti  erano  tcnutc!>:llicolc,c  per  loc 
natura  oilinatcìnc  punto  inchinatiall’ollèruanzadellilmpcradori,c  lì  dubitauachcilDa, 
ca  QelTo  non  andallc  albccorrere  li  aflèdiati . Nondimeno  Itim  uidp  Icco  medefìmo  Ce-^ 
iàrc  ,cbela  maggior  pane  di  colorq  che  erano  nelcampo  di  Clcucs  vi  crauó  concorli  piu . 
per  rubare  i pacii  vicini, che  eoa  animo  di  combattete, 8C  hauendo  poco  innaiui  fatta, 
cosi  cattiua  pruoua  ,ora  che  olii  ycdricno  il  nimico  potente, cl’Imperadore  lieOb  con 
Gocitoclércitoail’inconvo,credcuachcdoueQcro  mutarpropolitojc  Cciàrc  lì  erameOb, 
inan'unodi  voler  adogui  modo  vincere  « non  potendo  foùérirc,  che  vn  vadàllo  dell'im- 
periol’haueiresì  mihùnente  oltraggiato, c lì  tenefle  quello  che  aloidi  patrimonio  lìaipet 
tauajechehaueflcetiamdio negato, che ingiudizio  lene  vedelle  il  doucre,cche  nean*, 
dairelènzagaliigo . H però  egli  ItelTo  m tale  imprelà  volle  efler  capo , eguida  dcll’cfercito, 
H vietando  a’ Capitaiu  il  prender  partito, odelibcrazioncalcunaleprima  feco  non  lì  eon- 
Àiltaflè . E quello  fece, pcrochc egli conoiceuache  i Signori  Tedelchi  haueuano  amale 
quella  guerra,  cchc  noli  iblamcntenonl’aiuuuano, anzi  occultamente  d’inqiedirlos’inge, 
^aauanoie  nelle  Xerrc  di  Germania  dondeera  paflàto,non  gli  haueuano  fatto  légno  alcuno 
di  riucrcnza,comep3rcuaconuenirlì,clcarlamcnte  prouedeuano  al  campo  U Mercato 
neìolbuucniuanolc  non  per  forza  dicolà  alcuna.  Onde  patena  che  que.lo  primo  sforzo 
do ucQcarrecare,  in  qualunque  modo  il  fatto  s’andalTe  gran  momento  alle  cole  d iCclàre. 
£peròegli  non  lafcuuaalar  nulla  di  quelio,chealiavittoriadi  tale  imprelà  lo  douelTcaiu>. 
uro . MalHmamentc  che  per  il  V cmo  futuro  haueua  fatti  richiedere , Si  inuitare  li  £let>, 
tori  dell’imperio  .scaltri  Signori  Tcdclchi  ,eStatidi  Gicrminiaalladicta  da  celebrarli  a, 
Spirai  e Iperaua  che  tal  vittoria  apprcITocoloro  li  doucQc  recare  gran  riputazione.  Con 
cal’animo  adunque  partendoli  da  bona,  che  non  é lontanada  Dura  oltre  adicccmiglia,do 
Mcdiandarc  intcndeua  ,camminaUacon  tal’ordine.  Primicramentes’inubua  Don  l'rancc. 
icodaEitcconléccnto  caualcggicti  Italiani  ilcguiua  poco  fpazio  dopo  laprimafchiera: 
chiamata Vanguardu oggi  d’vna  nazione,  edomanc  d’vn’altra, fecondo  cheaciafeuna 
toccaua  la  volta  fuai  da  man  delira  della  quale  veniua  vn  grolTo  fquadrqnc  d’huomini  d* 
arme  Tedelchi  ,cparimcnte  dalla  linillra.  Dopo  quella  erano  poi  li  Minillri,  8C  agentidel 
rimperadorc,  se  Tlmpcradore  ftelTo  con  trecento  Signori , cgcntilhuomini  di  lua  Cor-; 
temoltobcn  di  caualli,  ed’armiforniti . Succedeua  di  poi  lalchicradimezo  detta  bat- 
taglia tutta  di  Tcdclchi, meda  da  ogni  lato  inmczo  da  vno  fquadrone  d’huomini  d’ar- 
me della  mcdelima  nazione  . Scguitauano  apprelTo  l’artiglicric  con  tutti  i loro  ordi  - 
gni,EClemmiizioni,  BC  vngran  numero  dibagagliei&in  vltimo  la  Retroguardu,  che 
chiudeua  U tutto  di  gente  eletta  : c con  tal  ordine  in  tre  alloggiamenti  giunlé  a Du- 
ra jdoue  li  venne  nouella,  che  il  Capitan  Cuccherò  Borgognone  con  caualeggieri  in 
compagnia  di  fami  Ipcditi,  il  qnalc  oltre  a Dura  era  andato  a Icoprirc  il  paelc , c fqua- 
drare,£  nimici  alcuni  vi  fu  ITcro , poiché  hebbero  ciò  fatto  ,c  melTo  a romorc  il  paelc  ru- 
bando , K abbruciando  ,per  loro  vana  prefunzione  fermili  per  rinfrclcarfi  in  vna  V illa  vi- , 
cina  a Dura  ,fiirono  fa«i  prigioni , c nella  T erra  menati  : il  che  non  patue  buon  princi- 
D pio . Al  piantare  del  Campo  lécondo  il  collumc  de’  foldati  quei  della  Terra  vlcirono, 
lixori  ,e  s’appiccarono  dilcatamuccia , c dall’vna  parte,  c dall  altra  furono  ^cuni  vccilì. 
Scaltri  fisti  prigioni  con  poco  vantaggio . 1 principali  dell  clcrcito  , 8C  i piu^intendcntt| 
jndaronod  intonio  alla  Terra  diligentemente  Iquadrando  ogni  cola , per  conlultarc , on- 
de prima  lì  doueflé  comuic  lare  ad  oftenderla , eia  trouarono  forte,  c bcnillimo  difcU.  Ito 
pcrochc  laTetra era  tutta  in  piano  di  circuito  circa  vn  miglio  intorno  intorno  davnatgì 

ncin  mero  di  due  folB  cinu,  madi  muraglia  antica,  efenza  fianchi.E  bcncheelUapparillc 
malagcuolc  a prenderli  per  forza,  quando  i difcnlbri  facclfcrolordoucrc,  nondimeno 
la  nottedipoi  vi  piantarono  prcITo  ventidue  pezzi  d’artiglicriagroIlàiC  la  mattina  p tepo, 
commciarono  a battcrlaic  dopo  otto  ore  eflcndofi  fatto  come  di  lontano  parcua  nelle  mu 

*a  buona  apertura,clcuatcpartedcUcdifclc,i  foldati  Spagnuoli, e l’italianijiqualis  erano 
mcllìmficmcinduefquadroni.mcfcolàdofirvnanazionccóraltrafcnzaalpcKarcomS- 
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ftatida  p(bncpratithc,edi  giudizio  riconofciuticógran  furia  (ìmifcro  a (tarfal&ho:  mi 
vitrouarono  molti  impcdimentii  però  che  ifolTì  eranoprofondi,c  d’acqua, e difango  due  tf- 
bracca  pieni,e di moltaIarghezza,e le  ripealte, 8£  erte  : pure  cò  tutte  ledifficuItàpalUtrono 
innanziiItottoddmuro,morcndoneneUàIirrargmcie’lbaftionccont'uiouainentcmo!tu 
Idifenfonconlcpiccbe,econliarchibult,ecófuochilauoratis’ingcgnaainoditenerliló 
Kmi.Traeuanol’artiglierie  del  campo  alla  Tcrra,e  volgendole  ad  alcune  calè  vicineallemM 
raidtmc erano  i capi  diqueidi  dentfo,e  donde  fi  combotteua  gagliardamente  annenne  eh# 
ellcfurono  m vn  tratto  abbattutcic  rouìnado  có  lalorO  touina  ricoperfero  molti  buoni  fol 
diti, Kihfieme  il  capo  della  dife&.Ondequei  di  deh  tròcdminciarortoa  mancar  d’inimo,ai 
l'alBIto  eragiadurato  tre  ore  ,rimetrendofipia  Volte  li  afiàlitori.K  «forzandoli  con  ilhio 
dcon  ogniargométodiCifircaUemuracadcndonccontinaaméte,ediqfti,  cdiqllimoltti 
Egli  ito  Ili  erano  picmdimorti,ediferitimdlineIfangol'epolti,cfiauuicinaua  lanonej 
Alla  perfinedando  inimo  l’Imperadore.e  D.  Ferrando  Gonzaga ,e  lilhri  capi,dópo  lungdì 
contclà  la  virtù , e dfeftrczzadcn’Itali3ni,edelli  Spagnuolivinlè  la  fierezza  de’  Tedefchi,8C 
inpocod’oralàlenddfoJihivnafcarpadimurobenalta.laqnalcpratginemtrapottonSl^ 
ueuaporutoljiianirtpiu  baffo  l’artiglieria, hironoaltotto  del  muro,  il  qnale  nonhaoea  pia  “ 
fpazio  d’apemira,chequàtorrchuom'ini  infiemepoteflc  capitele  ^loeó  grand’ardireipiii  p 
tato  pallaron  denrroivccidendo  qudti  loro  fi  parauano  innanzi , facendo  prigioni  ogniiop  ‘ 
tt  digcntc.  Diqllo  sì  fièro  èoinbactimcnto  fu  l’onore  ing^  panedellegenti  Italiane,  e la; 
prima  infcgnarfiliefopra  vi  li  vide  fù  d’eili.  A chifidoiicffcilpremioclcll'hauerprimap3l& 
tt)  dentro, e l'alito  il  muro  nó  fi'feppc  eosìbene,c5tcndendonel’vha  nazionecó  l'altra, e 
duccdonefue  pruoue  ciafcuna.Hcbbeiiièhi  diffc  che’I  primo  fu  Spinolo  daT cmilcruido' 
redcI  Ducadi  bireiizc.  Maqualfifoffè  il  vcro,fugrand’onoredell’vna,e  dell’altra  nazione 
le  quali  gareggiando  in  prefenza  di  Cefare  infradiloro,  fecero  quel  giorno  cofe,che  3ppC(< 
na  fi  cre'derrieno.  Il  numero  de’ morti  fra  Italiani,e  Spi^niiolifu  intorno  adugeto:  madc* 
flfttti,cde’guaBimolto  maggiorei  de’  quali  hmaggior  parte  perirono  : che  erano  inlnogo 
doue,nó  c&  fu  ffe  chi  li  curaffc,nó  vieta  anche  chi  loro  porgeffé  dd  pane  i auuenga  cheuKb 
dipo  fnffed’ognicofa  gri  mancamemo.  De’nimicine  perì  maggior  numero.pche  neff em 
tVar  dentri)  nc  fulonodalla  furia  vccifi  molti.  Fral’Italianirimalc  mono  il  Capitan  Faziot 
daPilà,ilCapità  Pier  ino  Veronelè,il  Capitan  Sareuerino,vnnipotc  di  Fabrizio  Maramai 
do,emoIcialtrihuominidivaIorecosUta!iani,comcSpagnuoli.  I vincitorimiferoarubx  ^ 
laXeriacógrid’vtile  loro.  E’I  giorno  dipoi  vi  ftidctromcffofiiocodapiùpartuehc  quafi- 
tutta  l’abbruciò,  volendo  Celare  in  quel  principio  có  la  rouina  di  Dura,cconl’el'empio  fpa 
uenrareraltre.E  fucolàmilèrabile  il  vedere  iRcIigiofiAiSacerdoticollàgramctodcU 
l’AItare,ecóIe  reliquie  de’  Santi,elapoueragentesbigotuta,eIemadri,8i  ipadricó  ifi^io 
linifuggir  la  furiadèl  fuoco  nel  capo  nimico  jche  auuégachc  quel  Duca  haucllccominca 
tbafentirécó  i Luterani  fperàdone  aiuto,rvniuerlàl  della  Cittàs'cramatcnutoancor  Cat 
tolico.Fu  qlìa  vittoria  in  tempo,K  a CcfaremoItoopportunaiPerocbe  ilcapo  erataimcte 
ftrettodcl  viuere,chc  da  carne  infuori  poco  vi  fi  trouaua  damang'iare.  Fecene  l’Impcrada 
re,e  tutta  la  Cortcgrad’allegrezza,par'edoac'iafcunogravcturarhancrvintoinvngiotno 
folo  qlIaT  erra, la  quale  era  tenuta  inuincibilc.  £ però  léguitando  la  vittoria  due  giomipoi 
c'ó  tutto l'efercito  fimoffep  andarea  luliersnon  lontana  da  Dura  piu  che  fedici  miglia  ila 
dual  Terra dalè  eraalìàifortei  e l'anno  inanzi'it  Redi  Francup  alficurarl'cne  meglio  vi  ha 
ueuafpefi  molti  denari.  Egiaeragiuntoalcipo  il  Principcd’Urangecódodicimilafanti,  r. 
etremilàcinquccentocaualli  ; K accioche  fralui,e’l  Viceré  D.  Ferrando,comeluoIeauue- 
tlite,nonnafceffed'ii'cordiap  conto  diprccedcnza,odimaggioranza,l’lmpctadorenó  voi 
lepartirfi  del  campo  ,-come  che  v'mta  la  TcrraprincipalcmottipcnlàQcrononcffer  colàda 
Rnperadore  l’andar  vincendo  l’altrciMaeglip  quelIacagionc,cpcrò  che  egli  era  molto  de 
fiderolb  di  gloria , e volent  tcritrauagliaua  m armi , in  fu  la  vittoria  non  le  ne  volle  partire, 
ftimando  che  laprclcnza  l'uà  ad  ogni  modo , K all’altre  cofe  doueffegiouarc , e molto  pia 
alle  vcttoui^lie  per  il  campo , le  quali  le  T erre  di  Gcimanbmalignamcme , cl'carlc  proue- 
dcuano . Venuto CclàreaiuIiers,iTcdclchi  domandarono  l’allalto  imaauaiitichc  lipia- 
tafferorartiglierie,la  T erra  Ipaucntatadclcafodi  Dura  fubito  fi  relè  iSicglihauendouila- 
Iciate  a guardia  quattrobidierc  di  Tcdefchi  venuti  noucllamctc  col  Principe  d’Orangc, 

Col  campo  s’inuioa  Roucrmonte  : il  qual  luogo  non  fece  alcuna  ditela  ; il  lomigliantcfcce 
ro alcun'altrc  Icrredimuiornome,cmenfotti,e  fidiedcro  aCclàrc  . Perii qualidanmil 
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DacadiCletieSiancorchchauefrehauutoinaniinoalcuiia  volta  con  fcfue  forze  d’opporfi 
A aCeIàre,nonduncno  diiperaiido  in  tuno  dcU’aiuco  del  R c di  Francia, c non  lì  conolcaido 
ballante  foto  a iblicncre  tanto  impeto  ,c  vedendoli  Stati  fuoi  andarne  tutti  in  rouina,con 
fortato  da’  Signori  X edelchi,che  lo  voleuano  ad  ogni  modo  mantenete  in  iUato,lì  difpol'e 
dirimcncrlì  ui  Celare  ,c  dalui  delle  offclé  latte  domandar  perdono:  Si  accompagnato  dal 
l’ Arciuefcouo  di  Cologna,  c dal  Conte  Palatino  Elettore , e da  altri  Signori  X cdelchi  an- 
dò in  campo  al  padiglione  del  Gran  vela , 8C  impetrata  la  mattina  dipoi  vdienza  fu  menato 
al  padiglione  di  Celare  ic  quiuiin  abito  lugubre, econlègnidi  l'ommeiIìonc,e  di  vcriHì  - 
ma  pcnitcnzaprelcnti  tuttiicapi  dell’ercrcitos’inginocchiòa’piédiCelàre,e  de’  fallicom 
metli  chicle  perdono.  L’impcradore  con  volto  leucro,poichc  alquanto  fu  fiato  Ibpra  di 
iedèdendo  in  maefià  con  parole  grani  li  runprouerò  roficfe,c  Tuigiuric  fattcli,e  libialimo 
agramente  la  vita  fin  a ql  giorno  malamente  mciiata.Ecomàdat oli  che  fu  fi  leuairc,e  prega 
dopcr  lui  li  Elettori , fo&rfe  che  li  baciaflelamano,SCagrazia  Io  riceuettei,  facendoli  ce- 
dere ad  ogni  ragione , che  egli  fopralo  Stato  di  Ghellcri  pretende  fl'c,c  repudiare  la  moglie 
che  m F'ranciahaueua  promefib  di  torre:  c riferbatefi  del  Ducato  di  I uliers  due  X crrcdclr 
B lemiglioriperfuaficurtà  ,K  imponendoli , che  efib,8l  i fuoi  popoli  viucflcrocattolicamc 
te , ne  riceuefiero  eretici  ,tutto  il  refiante  delli  Stati  fuoi  rimife  in  fua  mano . Quello  per 
l’impcradorc  ,e  per  fua  cala  fu  fiimito  grande  acquillo,hauendofi  aggiunto  al  fuo  patri- 
monio della  Fiandra,e  d’altri  luoghi  balli  il  Du  cato  diGhelleri , c vinto  quel  Duca , c que’ 
popoli  d’ ogni  tempo  contumaciairimperio,  e pollo  in  paura  moIcialtri,i  quali  fiimauaiio 
laguerra  luiiga,einalageuoIe , e da  confumarui  il  tempo , e Icforze , e venendone  il  verno 
da  proiittarui  poco  ; hauendofi  aificurata  da  quella  partcla  Fiandra,  SI  apenafi  la  via  con- 
troaliiimico,SI aggiunteli  forze:  peròchelc  migliorgenticosì  a piécomca  caualloo:hcha 
. uefiequelDuca vennero incontinenteaCelàre,equel  Martino  Vanros Capitano  delDu 
cadi  Cleues , quelli ficiro,chcpochimcfi  innanzi haucua  corfo  ,e làcchcggiato  il paefe  di 
Brabante, 81  era  andato  col  campo  ad  Anuerlàcon  ifpaiiento  grandilfiino  del  paclccon 
milledugcnto  cauallis’acconciò  a foldodcU’lmperadore . X alche  fi  prcndcualpcrSza  che 
il  Re  t'ranccicodell’acquifio  del  nunico  fuo  doueflc  indebolire  : e tanto  piu  che  di  Gcrma 
niaera  venutodinuouo  in  campo  a Celare  il  Duca  di  Branfuiccon  fecento  caualli-.  £ ben 
veroche  quell’allegrezza  fi  fentiua  molto  fcemareipcrochele  cole  in  V ngheria  lì  crono  ri 
C dotte  m malinimotermine,chei Xurchi nò folamentc  erano diuenutiSignordi  Buda,edi 
l’ette  capodiquclla  Ptouinc'iafpcr  laqualripigliarcpcr  ordincdell’lmpcrio  l'anno  dinan 
zificrauttagranforza  ,c  vis’craconiumato  tcforo,8l  huominiallài  ,81acqnillatoui  don 
no,e  vergogna)  ma  in  quello  tempomedefimo  che  Celate  battcuai  nimici  luoi  propri) , il 
Granlìgnorcinpcrfonacongrandiflimoefcrcito  di  Xurchi,  c di  Xartari  era  tornato  per 
iòggiogatli  il  retto  diquel  Regno . E benché  per  Io  lungo  cammino  ,eper  lepioggie  linifu 
tate , che  furono  quella  Starci  Danubio  allagalT^ran  parte  del  paefe  vicino  a Belgrado,  e 
Icfuc  gentihaucQcro  patito  moltodilàgio , c fullcto  giunte  tardi , nondimeno  hauendofi 
nel  pallate  fottopotti  alcuni  luoghi, e Fortezze  giunto  aBudacótutto  l’cfcrcito,  c cam  mi 
do  lungo  il  Fiume  s’appreiéntòa  Strigonia:la  quale  auucngachefuITcprouedutadi  buon 
prefidio , c d'huomim  valotofi , edi  gran  numero  d’artiglierie,  nondimeno  cominciando 
con  grand’ardire , econ  moltituduic  mlìnita  d’huomini  a combatterla , facendo  i difenfo- 
ri  vna,duc  ,c  piu  volte  matauigliolà  difelà  ,c  morti  di  loro  i piu,  che  dentro  vie  rano  Vn- 
D ghen,Xcdclclu,SI  Italianicon  gtandillimattrage  de’ fuoi,  finalmente  mancando  Tanimo, e 
k forze  a’  Chrifliani  l’haucuaprelà  : e quindicon  vittoriofo , cfangumolocfcrcito  era  an- 
dato ad  Albarcale  :Ia  qual  Città  parimente  con  gran  fierezza, 8i  vccilìonc  della  maggior  par 
te  de’  difcnfori  fe  lieta  re£à:emedefimamétc  fi  cra  inlìgnotito  di  moItealtreXerrcdi  quel 
Regno, eficuramétcpoteuaandarcaVicnacógtadelpaucntodituttala  Chrittianità.Nc 
uqlto  sìgrauc  pericolo  porle  aiuto  alcuno  Giouambatilla  S audio  mandato  ui  in  Ibccorfo 
dalPapacóquattromilafantiltalianhilqualcfu tanto  tardi  fpcdito,chc  appena eragiunto 
aV  iena , quando  egli  vdì  il  fracaOo  della  tonuia  : andoum  medelìmamete  d’I  talia  il  C 5- 
te  MariaXornicllo  lòldatodclRedc’Romani,ilqualccó  tremib fanti d’Italiadifefcl’Ifo 
la  di  Cornar  del  Danubio , luogo  di  grandittìma  importanzaa  farli  S ignote  di  tutta  la  Fiu- 
mara, ilchc  non  fu  poco)  8C  il  Re  de  Romani  conlulnando  Utempo  in  confultc , cdicte, 
poiché  ilXurco  vittoriofo laJfcundo le  Xcrreprefcbcnfornitcdiguardia lì  partiua  diVn 
gheria, haucua  metto  iafieme  vn'clerdto  di  cinquantamila lanuVi^hcri, Boemi,  Xc- 
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dclchi,\toraui,  ed’akrc  nazioni  ,ediecimilacauallw  con  cfli  haucuaanimo  di  rlcdimote 

IccoJé perdute.  Ma  venendo  coiitalelcrcitoal’oronio^oiche’lTurcocól’elércitoaGo  .¥ 
itaiuinopolilenetornaua.SCil  Verno  eragia  vicino,Ki  Boemi  a calale  ne  vokuano  torna 
rc.lcnzahauer  fatta  colà  alcuna  licenziò  Tclercito  .parendoli  non  hauerguadagnatopocot 
polcia  che  \’  ienna  quello  anno  non  s’era  perduta  : laquale  lei  T ureo  per  tempo  vi  addriz» 
zaual’elército.nontllendo  prouedutanc  didifelc,  nediripari  in  tempo , fi  tencua  per  eet 
to,  che  l’harctÀe  prelà.  A Nizza  parimente  i Franzefi.K  iTurchiprcfalaTerracomand* 
tono  alti  abitatori, che  lafciando  le  cafe  toro  con  qllo  che  poteflcro  Icco  portarne  s'andafie 
ro  l'u  queldel  R c À Francia:K  efli  vlccndolcne  daTurchicótroalla  fede  data  furono  maj 
trattati  togliendo  loro  lamaggior  parte  delle  cofe.che  feco  neportauano,e  dalle  galee  Fri 
«eli  furdno  nella  l’rouenzatraponati, e rimali  Signoridclla  TerracominciaronoafortiS 
carlaiS  intamodi  fuori.e  di  dentro  con  gran  numero  di  Cannoniabatterle  il  Caltello,  cf* 
fendofìdiuifi  in  piu  luoghi  di  quà  Barbaroflà.di  U il  General  Fràzelc.ed’altrapane  il  Prior 
diCapuaanaogni  fatica,K  ogni  fpelà  vi  era  indarno, peroche, oltre  cheli  CaftelIo,e  di  fito,c 
dimuraglufoniflìmo  ;era  ancodifelbda  franco  Capitano, e dafettecentofoldati  elcttif  _ 
e con  fornimentod’ ogni  colà,  le  fu  Ifcbilognato,  da  durare  due  anni . Epercioche  fi  vdiua 
dire  chc’l  Marchefe  del  Guaito  era  andato  in  Alcirandru,e  metteua  gente  infiemepcr  foc- 
correrc  quel  CallellOiCpcrtrarrc  di  mano  a’  Franzefi  quella  Città.màdarono  ad  alcunipaf 
fid’onde’l  l'occorfo  douea  palTare  forfè  domila  fanti  che  Italiano  d’intomoaNizzadaUa 
partedi  l'opra  lontani  dalle  Galee  .-ma  non  profittando  colà  alcuna  neiralTcdio  del  Caltelloi 
K cirendo  trai  Franzcfi.K  iT urchi per  còto  delle  vcrtouaglie,cd’altrecofenatc dilTcnfio 
ni,K  vniuerlàimcntepoca  confidenza , prefero  partito  quindi  leuarfi.  Onde  iTurchi  fac 
cheggiataqucllamilcraCittà.e  prefi  molti  Nizzardi, cmeflili  al  remo,c  fattili  fchiaui  fan 
ciulli  ,e  fanciulle  quante  ne  poterono  haucre,&  abbruciate  ingran  parte  lecafe  tiraronoal 
le  Galee  l’artiglieria  : Si  il  limigliantefecero  i Franzefi  ; vdendofigia , che  il  Marchefe  con 
diecimilafantifra  Tcdcfchi.Spagnuoli , Si  Italiani , econmillecinquecento  caualliera vi* 
cinoi  Si  in  oltre  che  Andrea  Dorucon  le  GaleceratomatodiSpagna,8C  haueuapo reato  fe 
co  aGenoua  millecinquecento  Spagnuoli.iqualiconduceuadiprefcntcGiannettino  Do 
ria  inaiuto  del  Marchefe . LcGalec  Franzefi  le  n’andarono  a Marlilia  ,e  le  T urchefche  al- 
l’IfobdiS.  Margherita:  ne  benefi  ritraeuafetentcrieno  altra  imprelà, che  ancor  crabuo* 
na  Itagionc , o fe  tornerieno  a X olone , douc  haueuano  le  danze  per  ifuernare  ; K in  X ofca  O 
na  lè  n’hebbe  temenza  : malfimamcnte  che  poco  poi  léflànta  Galee  X urchcfche,emolte  Fu 
Ile  erano  tornate  nel  Porto  di  V illafranca.dondcdi  poco  s'era  panitoGiannettino  Doria; 
cmoltopiulitemcua  de’ Porti, cdc’luoghidcl  Sancle.  Impcrochc  la  Città  dibienacra 
ancora  lènza  prouedimcnto  alcuno  .elfcndo  quella  K epublicà  tutta  diuilà , Si  iCittadim 
fra  loro  difeordanti.  Si  i Contadinia’  Magillrati  dil'ubidicnti  ; Ne  fi  vedeua  modo.fcnon 
con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  adifenderli  ; di  cui  i Saneli  non  fi  fidauano , e temeuano  a 
metterli  incalà  fue  genti . Piombino  mcdcfimamcnte  era  di  molta  fpelà,  e noia  cont'uioua 
perlamalignitàdiqucl  popolo.SC  perche  alSignorepareuaduro  il  tener  guardia  di  altri  in 
calà  premria.e  fortificar  la  X erra  con  fuo  molto  intere  ITe  ,non  lo  foccorrcndo  l’I  mpcrado 
reachilen’afpcttaualadifelà  :c  non  poco  temeua  non  hauendo  egli  ilmodo  afodisfame 
il  debito  dinon  elTcrforzato  quando  che  fu  Ile  a ceder  lo  fiato  per  hwemealtrouc  ricompc 
là . Et  il  Ducalàppiendol’animo , e l’ardiredc’nimici  fuoi , e comuni,  e che  haueuano  l’oc 
chioa  quel  luogo  per  licunà  proprianondoueua,enonpoteuafaraltramentc.  Dimanie-  3 
rache  tutto  quello  tempo  in  Firenze  li  trauagliò  aflài  per  le  granezze  vniuerfali  tratte  dal- 
la Città , e dal  Dominio , Si  era  la  colà  di  maggior  noia  chc’l  Duca  tutto  quello  tempo 
fu  infermo , e le  faccende  in  gran  parte  li  goucrnauano  per  mano  della  Duchellà,  e da’  M mi 
Uri . Auuenncancorancl  ritorno  chefeccdaViIlalrancaGianncttino  Doria  con  venti  Ga- 
lee , che  quando  egli  fu  alcauo  di  S . Spilq.qiiattrod’cHc  piu  vicinea  terra  da  vna  furia  di 
vento  fpintc  andarono  attrauerlb.  Si  a’  Icogli  pcrcqtcndo  fi  ruppero . Onde  egli  mandan- 
done falere,  tre  folamcntc  ne  ritenne, con  le  quali  ripclcò  la  ciurma, elamoggior  parte 
del  fornimento  delle  rotte , che  llimè  con  lette  lòie  meglio  diremo  fomite, IcrulTe  fiato 
bifogno, poter  con  piu  ficuttàtoifi  dinanzi  alle  Galee  Xurchcfchechc  erano  vicine  a Mo- 
nacò . E ricoucrato  q nello  che  ne  potettetrarte  con  poco  danno  a Genoua  lè  ne  tornò  • 

Delle  Galee  Xurchelche  .vaghcdi  guadagno,  parte  s’muiorono  poi  iniierfo  la  collicra 
di  Catalogna , e parte  inuerlo  la  Sardigiu  rubando , eguallando  ; Si  i Corlàri  per  tuni  i > 

Man 


Adriani  Libro  Quarto? 


•T43  125- 

Mari  fi  rparlèro  lenza  temcnzaalcuni  a predare:  molte  nepofono  nell’Elba,  altre  per  la 
i MaremmadiSiena,ediPilà.  Talmentcchetutccle  Marine quell’Aniiofuronom conti- 
nouo  trauaglio . Auuennc in  oltre  m quello  medclimo  tempo, che  l’Annata  Spagnuola, 
che  l’impcradóreteneua  inBifcaia,hauendovdito  che  vna  frotta  di  NauiFranzefi,Ic 
quali  venmano  di  Brettagna  cariche  di  munizioni, di  vcttouaglie,c  genti  per  andare  in 
froucnzaall’Armatadel  Rc,fi  era  fcrmaal  cauodt  Finibusterre  ,1’andòad  alirontarc,  e ne 
prefe  venti,  e l’altrc  dilpcrfe  ne  mandò  j talché  niuiu  al  dellmato  viaggio  potette  palìirc  : il 
che  fu  di  gran  diliurboa’difegni  de’ Franzelì  ,eircndo  loro  tolti  malti  aiuti,  che  di  co- 
là afpettauano.  Le  Galee  Franzcli  ftauano  ferme  nel  Porto  diMarlìlu,c:lìcono£ccuat 
che  non  haueuano  altro  dil'egno . E le  T urchefche  poi  che  qua , e là  hebbero  Icorfo  molti 
giomicon  poco  loro  vtilc  ,haucndotrouato  ogni  luogo  ben  proueduto , fc  ne  tornarono 
firacchea  Tolone  per  ifuernarui  ; hauendo  li  abitatori  di  quel  luogo  pancndofcnclafcia- 
lolointuttoa’TurchiiKalcunenemandòBarbarolCiad  AlgiericomanJindochclifulTcro 
prouedutihuominidar<hno,echeall’Apriletornairero,Ka’CorlàIidiede  licenza,checn 
icunofiandaflcdouepiulipiaccllè.  Talmente  cbc’lfolpettodi  Tofeant  ea  alleggerito . 

E già  eranogiunti  i T edelchi,  che'lOuca  haueua  mandato  albldare  in  Germania,^'’qual( 
buona  parte  fiallogarono  alla  guardia  in  Pila,  alcuni  in  Pictralànta,e  li  altri  G fermarono  in 
' FirMze,efilicenziòlamaggiorpartcdell’altregcnti:rimanendo  lacuradella  guarda  di 
FilàaRidolfoBa^oni  ,KalColonncllo  LucontonioCuppano  :i  quali  dierono  in  guar- 
dia le  portea’T edefchi.  Perciochc  i Miniliri  del  Duca  in  Pila  non  G contcntauano  co  .1  del 
le|tiardie  d’altri  foldati,  di  cui  haueuano  afolpctto  la  fede  imaiGmamcntc  che  da  alcuni 
de  Cittadini  LucchcG  amici  fi  ritracua  ,che’I  R c d>  Francia  piu  volte  haueua  ricerco  il 
lor  comune , che  deflc  pairo,c  vettouaglia  a’i'uoi  eicrciti.qu  àdo  voleGc  mandarli  in  T olirà 
(u;  promettendone obligo  grande , e premii  maggiori  ,81  allora  piu  che  mai  nefaccua  for- 
za .-laqualcolàfaccuache  in  ogni  luogo,  elpczialmentc  in  Pilàfiliauaadognicolaauuer- 
tuo:  8C alcuni  luoghi  di  quella  Città, edclle  mura,  doue  il  bifogno  appariGc  maggior 
re,  meglio  fi  fomiu  ano.  Tale  adunque  era  Io  Rato  delle  cole  di  Tolcana.Ncl  Pie- 
monte guardaua  cialcheduna  parte  le  fue  frontiere  : 81  il  Marchelc  del  GuaQo  hauen- 
do liberata  Nizza,  s’era  volto  muerfo  Atti.  In  Fiandra  dou’era  l’imperadore  vittorio- 
Ib , e crefeiuto  di  forze  andana  la  colà  piu  calda  : doue  nondimeno  era  alcuno  impedi- 
memo . Petoche  egli  giunto  in  Fiandra , mal  trattato  dalle  gotte  ,c  lenza  denari , G era  fer 
mo  a Valenziana  idoue  G haueua  fatti  chiamare  i Procuratori  di  tutte  le  Prouincie  de* 
liioipaefi  baiG,edcll'uo  patrimonio  di  Fiandra,  di  Brabante,d’Anois , d'Olanda,di 
Nomi,  e d’altri  : e propolto  loro  ,che  eflendo  venutocon  tanto  fuo  dilàgio , eperìcolo  de’ 
KcgmdiSpagnaperlibcrarli dalli nunici,liqualicontinouamente  li  teiieuano  intimorc, 
SlhauendoncTi  in  gran  pane  liberati, 81apparccchiando  l’armi  per  liberarli, edifcnderli  in 
tutto  da’Pranzefi  loro  nimici,acciòdaogni  parte  poteOero  quietamente  viuerG,e  goderli 
ariuonoreuole,eGcuriGima  pace, era  nccel1àrio,chelo  foccorrcQbno  dibuona  lemma 
di  danari,  con  li  quali  potefle  nudrircla  guerra , e vmeere  lapotenza  del  nimico . E iG  haué 
do  prima  ringraziato  Celare  ,lioficrlbnoprontamcntc  quanto  far  potelfcro  : c da  elfo  ma 
datialla  Rema  Maria  Reggente,  con  efiaconuennero  sì , che  in  bricue  G obligarono  ,fuor 
dcUioblighiconluctidi  pagare  fecondo  i loro  ordini  vn  milione, e dugento  mila  ducatii 
c nel  medefuno  tempo  ne  haueua  hauuti  di  Spagna  quattrocentomila  . Fatta  adun- 
que cotale  prouiGonc,81  hauendo  in  animo  di  tentare  la  Francia , ancorché  la  Ragione 
fu  Re  tarda, che  haueua  l’elcrcito  vincitore  in  ordine , c ben  d’ognicolà  fornito,  fi  confulta. 
uaqual  fuRe  delle  due  vie  da  prendere,  o d'afirontarc  la  Piccarda,o  veramente  di  verlb 
Guilà  entrare  nel  cuor  della  Francia.  Mapcrciochc  le  frontiere  diPiccardiaPcrona,Sah 
<juintmo , K altre  poflc  in  fu  la  riuicra  della  Somma.erano  forti,  e come  quelle , le  qua- 
Iialtrevolteeranoitatetcntate,moltQben  guernite , Rimarono  chc’l  farlo  da  quell’ultra 
parte  douefl'eeflcrpiu  ageuole . E peròdiedecommelGonc  Ccfareal  Generale  1).  Ferrati 
do, che  con  l'clercito  colà  s’inuialfe  :mallimanicntc  che  fi  vdiuanon  molto  lontano  nel 
paclé di  LuzimborgoeRcre  U Re  Francefcocon  buono  efercito , e fatui  gran  danno , e fi 
dubitauichc  con  elio  nonandafléaTiunv'Rle  T erra  dimolta  importanza!  hauendo  in  ani- 
mo Celale*,  quando  comodamenteli  folTc  venuto  fatto  con  tuttclcforzcdi  venireagior- 
n.:ita:8C  vna  volta, ol  vno  ,0  l’altro  fatto  ricredente  por  finca  tanta  lite  1 8C  haueua  Ipcran- 
za  d’iiaueic  ad  ugiuniodo  a rimanerne  vincente.  C on  tal  diléguo  adunque  Don  Fer  rando 
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Gonzaga  monendo  il  CampodaNoiieHino,douerhaueuatenuto  alcun  giorno  i andò  ad 
vna  Terra  fopra  le  frótierc  di  Fiandra  prefà  da’  Franzdi l’anno  palTato,  c daloro  ben  guer  E 
nita chiamata  Landresl  ilaqualtrouòcon  gaglurdadifelà,  c dubitando  di  non  vihaucr  a 
perdere  intorno  molto  tempo,  vi  lafciò  aH’alTedio  vna  parte  delle genti  col  Ducad’Are- 
Icot,  e quattromila  fami  ,e  Iccentocanalliriqualiprimapcr  tema  del  DucadiCleues  vici 
no  erano  llatiaguardia  della  Frifia  a’confìiii  di  Ghelleri:  K ora  vinto  quel  Duca,  8£  cgli,8t 
ifuoi  popoli  giurata  fcdeltia  Celare  gli  haucuanoaccrcfciutoil  campo,e  con  tutto  il  rcfttf 
s’inuiò  iniicrloGuilà.  Nella  qual  Città  malfornitadidifenlbriiFranzelìfcgretamcte  ma 
darono  Piero  Strozzi  : il  ciualc  poco  innanzi  eracolà  paflàto  d’Italupcr  feruire  il  Re  con 
quattrocento  valoroli  archibu Iteri  a fuo  foldo  fcelti  ad  vno,ad  vno;elamaggiorparte  era-* 
no  ribelli  Fiorentini  .Eglicamminandocon  gran prellezravnlungo  cammino,  non  fene 
accorgendo  l’iraperiali , chegià  v’erano  intorno , fu  meffo  nella  Terra . Don  Ferrando  giti 
to  il  nuouo  Ibccorlb , hauendoliaflàggiati  con  ifcaramncce,c  trouatili  molto  fieri, e patert 
doui  l’cfercito  grandemente  di  fame , c difagio , prefe  part  ito  di  tornarfene  a Landre*! , 

Ma  nel  muouerfi  felcrcito , vfeedo  alcune  fquadre  di  caualli  Franzefi  della  T erraaflàliro 
nol’vltima  partcd'elTo  : douccorfea  Ibccorrereco’ caualli  Italiani  D.  Francefeo  da  Elle, 
che  n’cracapo.e  fcaramuciandoconelTi , non  potè  foftencrli  ,c  però  nel  dar  lavolta  ilca-  p 
uallo  li  caddefottonelcorrcre:  cfopraprelbd.ulcuni  caualli  Franzefi,  chenoncraarma-  * 
to, ne  légno haucua alcuno  diCapitanolafciandolo  vilmente  iluoi,con  diecc  compagni 
fu  facto  prigione  ; il  quale  conofciuto  da  Piero  Strozzi , e per  poco  prezzo  fanolfi  cedere 
atre,cherliaueuanoprefoloprcfcntòal  Re.  Rillrettofi  il  Campotutto  fotto  Landrcsì 
n’appariual’cfpugnazione  ogni  giornopiudura,emalagcuolc:imperoche  egli  era  intorno,- 
intorno  circondatodavnballionediterratalmétetenace.chelepallcderartiglicriadctro 
vi  moriuano  lenza  muouerlo  in  parte  alcunaiK  eracofa  nuouaa  veder  vn’elcrcito  sìgran- 
de ,esì  poderofo  ,e  vittoriofo  con  tanti  nobiligucrricri  intornoad  vn  Cailelluccio  sì  pic- 
colo , checontandoletuttc  non  aggiugneiiano  le  calc,che dentro  vi  eranoaléllanta  : haue- 
nanopiu  volte  pronato  a batterlo  ,matuttacraopcra,elpclà  perduta.  Haueuano  fatto  pé 
fierocon  letrincce  di  accoftariia’ripari  ,N  allemura:  c con  le  marre,  Kaltri  ftrumcim  di: 
rournarle.  Ma  neaqucllo  fitrouauamodo,che’lpacfeera baffo, e tutto  pregno  d':ttqua,e- 
fopra  la  tcrranc  era  penutto  dimaniera.che  le  genti  vi  ftauano  con  grandillimo  dilàgio , c 
nel  fango . E l’ l taliani , i quali  Ibgliono  il  piu  delle  volte  in  coli  fatti  bilbgiii  trouare  al- 
cunavu  per  lidilagilbllcnuti,epcrlafame,epcr  mancamento  delle  paghe  a poco  nu- 
meroridotti s’erano,  c tutto  giorno  molti  per  malattie  moriuano  ;e  otefano  Colonna, 
ÌIconfigliodclqualcaqucltaimprelàpoteuamoItogiouarc,haucndoncilDucadiFircze 
bilbgnò  in  Tolcana , K egli  non  fi  contentandodcl  grado , che  haucua  m campo,con  licen- 
za,cbuonagraziadell’impcradorcfen’era tornato  in  Firenze.  Celare  vedendo  lacolaan 
dare  inlunga  piu  che  nonharebbe  voluto, per  dar  caldo  aH’imprelà  v'era  venuto  vicino  ,c 
s’era  conia  Cotte  fermo  a Lanoì  : e quindi  vn  giorno  fe  n’andò  al  campo,  e Iqiiadratabcne 
ogni  colàlcnc  tornò  al  medefimo  luogo,  non  volendo  con  tanto  dilàgio  delb  Conc,e 
d'ell’elérc  ito , il  quale  eramolto  dalla  fame  ffretto , c con  pericolo  difua  degnit  à , fe  com- 
battendoli illuogo  non  lifulTc  prefo  ,fare  in  campo  l’alloggiamento . Eg'iaera  alla  fine  db 
Ottobre, e la llagioncfuor  dell’ violo fauoriua.  Peroche,comcfuoleauudnircdiqucltc 
po , nonmai  s’era  meffo  a pioucre , cheintal  luogo  erano,  donde  non  chcl’artiglicric  fi  fuf 
lóro  potute  trar  via  ,portauano  pericolo  i cauallidi  non  ne  poter  vfeire . La  dilpofizionc, 
e fortificazione  dclluogo  ,però  che  fu  colà  memorabile  eradi  quella  maniera . 1 1 Cattello 
(come  poco  innanzidiccmmo)  era  di  cerchio  piccolo , efuor  delle  mura  haucua  vn  foffo 
molto  largo  pieno  d’acqua,  oltreai  anale  era  d’ogn’ìntonio  vnballtonc  fiancheggiato  da 
ogni  lato,  6i  altotanto, chepocodinioridcllc  murane  pareua , innanzi  al  quale  era  vn’al- 
tro  foffo  profondo  ,cmalagcuolcapaffarfi  ; dentro  erano  aguardiadumibGuafconi  con 
gran  numero  d’artiglierb;  neper  fanti  forza  vi  fi  guadagnaua  colà  alcuna . L’impcrado- 
rc  era  olimato , e comandaua  pure  chead  ognimodo  fi  taceffe  opera  diprcndcrlo . E però 
haueua  mandato  adire  al  Marchcledi  Marignano  ,chc  haucua  beuta  dell’artiglictic  ,chc 
da  vna  parte  doueviufortezza  s’appicca  Con  le  mura,  lo  batreffe  : cg'iaconmolti  cannoni 
haucuaduratoabatterlo  quattrogtorni,e  fattoui  entro  grande  apertura  imalèhiptedcn- 
rro  nuoui  ripari  vi  fi  feoptiuano  ;pcrciochc  vieta  vn  Iblenne  Maeltro,81  vn’ottuno  Capi- 
tano . PurciiauendoprclàviuSpu  mandata  al  Rcadomandar  Ibccorlb , vennero  inilpc- 
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ransa  in  brlcae  di  prenderlo  : e però  Io  cinfono  con  refcrcito  intorno  di  tal  manierai 
A che  ninno  dentro  vi  poteua entrare , o vlcimc . Dalla  parte  diT  ramótana  alla  fine  d’ vna  pia 
ceuolillima  lèlua  ,doueiì  vedeuano  in gran  copia  cerni , ecanalli  iàluatichi, erano  accain- 
patimillepain  vicino  alla  Terra  Temila  Inghilcfi  mandati  dal  loro  Rc,eIamaggior  parte  di 
eHìfecondoiUorcoftnmearmati  d’arcOicTecohaueuano  venticinque  pezzi  d’artiglieria 
dacampagna.'fottoiqualillauailDucad’Arclcotcon  le  genti  Fiamminghe,  etrentacin- 
quepczzid’artiglieria.  Dall’altra  parte  dellaTcrradilbpraftauanodumtIa  Italiani  goucr- 
nati  da  Cammino  Colonna,  che  l’altro  Colóncllohaiieua  impctratalicenziaipoi  cammina 
doG  in  giro  G trouauanoatttcndatii  Tedelchidi  molto  maggior  numero, chetutte  faltre 
nazioni,tanto  lontani  dalla  Terra  quanto  baliiua  a non  eflcrc  oGcIì  dall’artiglieria  nimica . 
Il  redo  del  cerchio  faceuano  le  genti  Spagnuolc  raggiugnedo  l’I  nghileG  : la  caualleria  l’era 
alloggiata  in  piu  pani,  c piu  lontana.  Onde  il  Calicllo  crapertutto  chiufo,non  hauendo 
^eranzadi  vmcerlo altrimenti  che  peraGcdio  ; ebcnchc  quaG  Tempre  GadoperalTero  l’ar> 
tiglierie  in  qualche  luc^o,  G faceua  piu  per  Todisfamcalla  vogliadi  Celare , che  per  iTpera 
za,chciCapitanihauetÌerod'inGgnorirTcne  in  altro  modo . Mentre  che  TcTcrcitoImperia 
B le  intorno  a quedoCaftcIIo  è così  impacciato,  il  Redi  Francia  col' Dalfino  haucua  ritira- 
to il  Tuo  cTcrcito  del  pacTc  di  L uzim^rgo , e Fattolo  maggiore , tiauendoui  chiamato  di 
tuttala  Francia  gran  numero  diCaualieri  ,e  parte  Fattine  venire  di  Piemonte,  K inGcme 
il  Conte  Picrmariadi  SanTccondo  con  tremtlacinquecento  Fanti  Italiani,  pane  Icuando- 
ncdelle  gucrnigioni  del  Piemonte , cpane  nuouamentc  Toldandone:  Si  haueuano  laTciati 
nel  Piemonte nelleTcrrediguardblolamcnteSuizzeri,epochicauaHi; e TenrendoG  For- 
nito di  buonegentiG  mode  per  andarne  rollo  alToccorTo  di  Landresì , il  qualepcr  manca- 
mento di viuandagiàcominciauaa patire  i cmandandoG  mnanzi  MonGgnor di  BrilaccS 
dumilacaualIiiC'lContc  di  SanTccondo  cógl’ltalianiGpoTcroaCambresì  vicinial  campo 
dell’!  mpcradorc  a tre  miglia  là  doue  Taltra  mattina  per  tempo  con  tutto  il  redo  delTcTerci- 
togiunle  il  Re  in  bcITordinanza:  cconlcgentiTquadratc  a battagIbbaldanzoTamentcandò 
tant’oltre  ,che  rvnocTcrcito,eraltroda  ciaTcundc  Campi  G poteua  tutto  vedere . I Fran- 
zeGin  arriuando  Fecero  gran  romorcd'artiglicria  Tcaricandola  tutta,  c Ggnificarono  lorve 
nuta  : 81  il  giorno  deOTo  di  là,  e di  quà  Furono  mandate  alcune  Tquadrc  di  caualli , che  Tco  - 
priOcro , e riconoTcenerociaTcuna  Tclcrcito  nimico  : Frale  quali  G Fecero  ale  line  zuffc,c  da 
C cialcuno  de'  Campi  Furono  Fatti  prigioni  : c da  FranzcG  s'intendcua  chcl  R c era  venuto  co 
animo  ,61  ordine  di  farla  giornata  : il  che  vdendo  Tlmpcradorc  mandò  che  G chicdclTcro 
aconGglio  tutti  i Capi  delle  nazioni  ; c G conTuItaOe  qucllochein  tal  caTo  FolTc  da  fare.  Il 
Viceré  Don  Fenando,  Slaltri  capi  Italiani  di  comun parere  iTimandoG  gran  vergogna 
il  leuarGpcr  paura  dall’aflcdio , propoFcro  che  li  nimiciG  andatTcroatronarc , e che  Geo 
battede  con  tutte  le  Forzediauendo  Iperanza  ,confidatifi  nelle  buone  genti  duhauere  a vii) 
cere  al  Gcuro.AlDucad’AreTcot,81  ad  altri  Signori  Fiamminghi  parcuache  Gdoueficro 
ritirare  dalTafledio,  e prendere  alcun’alloggiamento  di  Gto  Forte  doue  chi  volcfle  adàlir- 
li , comcG  diceua  ,cht'erano  diliberati  di  voler  Fare  i FranzcG  ,haueHe  diTauantaggio  n5 
giudicando  colàdalàuio  Ucommettcrc  ogni  colà  allaFortunad’vna  battaglia,  doucFolIc 
pericolo  ic’lRe  di  Francia  vinccffc,di  Farlo  Signore , della  Fiandra.  Onde  non  conuenen-, 
do  inCcmc , rimilcro  la  dilibcrazionedic^Ta  tanto  importanteall’Impcradore,  il  qualcan 
coranon era  venuto  mCampo.ma  bene  vieta  vicino.  EgliTecondo  il  Tuo  collumc  nc’cafi 
j)  dipericolo  come  pio, cbuonChriftianoconFcGàto,ecomunicato  vdendo  che'I  Re  Fran 
celco,e’l  Dalfino  luo  figliuoloerano  nclTcTcrcito , Te  ne  andò  al  campo  rilbluto , benché 
della  Tua  indilpofizioncFulTc  ancor  debile,  vincendo  laFranchczzadcU’animo  la  fiacchez 
zadcl  corpo , ad  ogni  mododi  combattere . Egiunto  trouò  che  i Tuoi  Capitani  Icuando 
TaGcdio  hau'icno  rnirato  TeTcrcito  dalla  parte  dilbpra al  Calicllo  tutto  inGcme,c  Tartiglic 
rie , che  quafi  erano  m Tu  le  mura  di  Landresì  congranFat  tcaal  campo  ridotte , lalciando 
a’  FranzcGliberaTentrata  nel  Caficllo:i  qualicflcndo  con.grand’ordinecamm'uiati  tanto 
oltre,  che  quaGTvncampotoccaua  l’altro, non  vicITendo  inmezo  impedimento  alcuno, 
e la  campagnada  ogni  parte  netta , non  fi  mouciido  punto  Tlmpcriali  agrande  agio  in  lii 
gliocchiloro  haueuano  mclla nel Caflello  quanta  vcttouaglia  haueuano  voluto  ; ctracn- 
donc  i Toldati  affaticati.K  mFcrmi  in  lor  luogohaucuano  pofio  Sanpicr  Corlbcon  tre  m- 
icgnc  d’italiani.  E ciò  fatto  il  Re  in  Cambresì, donde  era  venuto  ,cdoue  haucua  buono 
c commodo  alloggiamento  con  tatto  il  Campo  fiera  ritirato.  Giunto  all’elcrcito  Celare, 
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il  Campo  ne  fece  grande  allegrezza , e ncprefc  buona  fperanza  j 8i  cgliconofciutala  pron 
tezz.idc’luoi  il giomoleguentepcrtempos’uiuiòcon  tutto rclcrcito  tnucrlò l'alloggia-  E 
mciitodc’  nimici  pcrcombattcre , hauendolo  in  cotalmodo  diuifato . Ncllaprima  Ichie- 
rachc  II  chiama  la  Vanguardia  cammiuaua  il  V iccrè  Don  Ferrando  con  dieci  nula  fanti 
Tcdclchi  l'otto  venti  bandiere , gente  molto  buona,  ebene  in  ordine  d’ogni  cola,  K erano 
melìi  inmezodabuonapartede’faiitiSpagnuolijK  Italiani  tirando  l'ecolcipezzi  di  arti- 
glieria,e dall’ vna, e daU'alira  parte  vcniuanoloroapariduelquadronidicaualliTcdelchi/ 
beguina  nella  battaglia  l’i  mperadorccontutto  il  redo  delle  genti  Tedefchc.cdodicipcz-' 
zi  d'artiglieria , al  quale  faceuano  ale  li  archibulìeri  Italiani , c da’  latili  cingeuano  numero 
paridicaualli.  Nella  retroguardia  era  il  Duca  d’Arcfcot  con  l’lnghi!cfi,8£  il  DucadiBura 
con  Icmila  Fiamminghi , 8i  il  reliodcllacaualleriai  e qucftihaueuan  l'ecootto  pezzi  d’arti- 
glieria . E talmente  Ichieratigiunlbnoallafronte  dell’alloggiamento  de’  F'ranzelì , ofterea 
dolorolagiornata , K afpcttarono  inordinanza  qiuli  tutto  il  giorno  : nel  quale  fpazio  fi  fc 
cero  grolle  fcaramucce , andandoli  Spagnueli  infino  lotto  le  truicce  de’  nunici  incalcian- 
doli,K  vccidcndoli,e  menandone  prigioni, ccon parole  ingiuriole 'militandoli a com- 
battere . Ma  vedendo  1’  I mpcradore  che  non  voleuano  vfeire  in  eampagna , anzi  con  graa 
cura i lorforti difendeuano.ne  volendo  elTo con dil'auantaggio  l'uo afirontarli , nella  aper  p 
tapianuraprercralloggumento , e Teli  pofe  in  mezo  • Era  in  quel  piano  vnpicciol  fiumicel 
lo , il  quale  i Franzefi  col  Campo  loro  haueuan  prelb  in  mezo , 8£  era  tale  che  da  alcuni 
luoghi  fipotcua  guadare  ageuolmentc.  (Jiiella parte  de’  Franzefi, che  era  diuilà  dall’ac- 
qua  ,e  piu  vicina  all’elcrcito  di  Ccl'arc  lanotte  vegnente  fi  ritirò  indietro  tutta  inficmeja- 
iciando il  Fiumemezo fra l’vnoel'ercito , c l’altro  ,c prelc  l’alloggiamento  l'opra  vna  col- 
linctta  vicina  alla  T crradi  Cambresl , doue  eraalloggiato  il  Re  ,c  vi  lece  lue  trmtee  dando 
legno  col  fonificarladi  volenii  dimorarealcun  giorno.  Nel  Campo  deU’Impcradore  furo 
no  diuerfi  pareri,  configliandoalcuni.cmallimimicntc  i bignoriItaliani,chenonfidoucl- 
lé  porre  tempo  in  mezo  i ma  che  fi  alidade  ad  affrontare  i nimici  i i quali  par  eua  che  nel  ri- 
tirarli , Si  in  alcunealtre  cole  hauelTerodato  legno  ditimore . A molti,  emalfimamente  a’. 

Fi imminghinon  piaceua  il configlio  dicendo , chcaqiiell’acquanon  erano  Pont i,eche le 
genti  ordinate  a tùttaglia  non  potcuanopaflài  e i guadi  liretti  :e  fi  lalciòpaffare  l’occafione 
diqlgionioiclie  hauciiadifegnatoriinperadoregittatiipóti  liquali  la  notte  ingrànume 
ro  haueiiafatti  fabbricare  il  Marchefe  di  Marignaiio,padàre  oltre  córelcrcito,ediiiuouo 
fiir  forza  di  tirare  i turnici  a combanere  cenammo  nò  venendolifatto  di  pafiàre  piu  oltre, 
e di  piantare  il  Campo  fuodietroall’alloggiamento  del  Re  in  fu  laffrada,chea  ciuifa  me- 
na, onde  al  campo  Franzcl'c  veniuaiimcrcato, acciò  mancandoli  la  vcttou^lia  fufi'c  co- 
ftrettolccnderelèco  abattagiu,  non  rimanendoa’  Franzefi  altra  viaalàluarfi . Ma  quefto 
conliglio  cofibeii  diuilàto  ,o  conofecndo  il  perieolo  il  Re , nel  quale  incorreua,o  purc,ca 
me  fi  credette  di  campo  dcll’l  mperadore  efl'cndoli  lignificato  da  vn  T edefeo , il  quale  ico- 
prcndofipoiil  tradimento  ne'fugiuftiziato , non  vihebbcluogo.  Però che’l  Re  Franccfco 
temendo  cotalnecellìtì  la  notte, che  fu  de'  quattro  di  Nouembre  facendo  ilare  in  arme 
tutto  il  Campo  come  le  fi  hauelTe  a combattere^comandatoallihuomimdi  Cambresì,cbe 
niunovleiffc  di  calà,fece intendere  a’Capitani'delfuocfcrcito  quanto  voleua,  che  fi  efe- 
guilTe . Ondcconmarauiglioib  filcnzio , elenzabattertamburo , o fonar  tromba  con  .tut- 
ta l'artiglieria , e padiglioni , e bagaglio  li  leuarono  quindi , e s’inuiarono  inuerfo  Guilànct 
le  lor  Terre,  fenzache  alcuno  deiiimicidirosìgraiideclcrcito  in  tutta  none  vdiQcltrcpi-  - 
to  alcuno . Lamattina  all’Alba  vedendouifi  lieii  i padiglioni  ,ne  vdendouifi  romore,  fu  l4 
chicorlc  adirlo  all’lmperadore,  che  appena  potcua  crederlo;  pure  vditone  il  vcro,cglicoii 
tutta  lacauallcria, eia  ptulpcditalaiitcnacon  gran  preffezzaii  milclor  dietro, ecimmaii- 
dopcr  tutta  la  vìatroiiaua  padiglioni, arnefi,ecarra  di  munizione  lalciatcuiper  tema  di 
chi  li  ritiraua;  e dopobnona  parte  del  giorno  hauendo  fattelèttcni^lia  di  cammino  giun- 
fe acapo  d’vnalelua, percntrolaqualei  Franzefi  cranopafiati  perandarne  ficuri  ; c vi  ha- 
ucuano  laliciati  iraiglioricauallidel  lorCampo,e  quattromila  arcliibufieri , iquali  conle  gc 
ti  dcirimpcraduieappiccaroiiolamiich'uiSicfl'endofifcaramucciatoan'aitSéhaucndonc 
il  peggiore  ItSpagnuoli , difendendoli  li  Franzefi  dàllalclua  atditamciuc,  poiché  alquaii- 
tiiseturonomorti,auiiicmaiidofigif  lanotte,  Cclatecon  tutte  Icgemiicnetoinò  a Cam 
brevi, c prelc  il  medcfimoalluggiamcnto  ,clichaueualal'ciatoil  Re . Fu  quella  ritirata  de’ 
Franzefi  con  legno  da  moltapauraicdamoltibulìmatainondiuicuoliaucudo  fatto  il  Re 

quello 


■ ir 

Adriani  Libro  Quarto.  129 

qnello , perche  egli  era  andato , e preicmata  la  giornata,  c difefo  il  Caflcllo , e faluatc  le 
A genti , che  dentro  vietano  lenza  dannoalcuno  delfuo  cièrcito , lafciando  ilnunico  cuned 
te  forze  beffino,  pare  che  fuflc  colà  onorata,  efommamcntcdacomnicndarc.  L’Impcra- 
dorc  poi.chcnon  haueua  potuto  vincere  Landrcsì,  vedendolo  per  molto  tempo  d'ogni 
colà  rifornito  ,negliera  venuto  fattocomchaueuahauuto  voglia  di  combattere  col  Re,3C 
eflendo  gb  il  V eriio , Si  il  pael'e  per  natura  umido , e freddo,  e già  il  Cielo  minaeciame  la 
pioggia  ,cl’efercito  per  lo  lungo  drlàgio,  e mancainentodimolteeolc  ncccllàrie  Italico,  lì 
rilblu è dimandare  viiapaneocllc  gcntialle  danze  ,craltrelicenziarc , edimorato  alquan 
toper  le  Terre  della  Fiandra  per  ture  ordine  al  denaio  per  l’anno  auuenire.andarl'cnc  a 
Spira  ,douc  haueua  fattichiamarea  dieta  liElcnori,  Si  altri  Signori  dell’imperio . E però 
mandate  l’artiglierie  a V alenziana , egli  le  n’andò  a Cambra  i , Si  adirato  col  V efeouo  di  qt- 
laTerrache  éSignor  d’imperio , il  quale' benché  s’mgcgnalTc  di  parere  dcll’vno , edcll’al- 
tro  amico  parimente,  dimauanonduneno  Celare,  che  in  queda  guerra  baiicOc  fatti  piu 
commodi  al  Re  di  Franca , che  afe;e  volendo  per  ognitempo  ederne  lìcuro  vidilegiiò,e 
VI  fece  Éibricare  vna  buona  Fortezza  : e vi  tafeiò  a guarda  quattromila  T edefehi , Si  i caua 
B leggieri  Italiani,  iqualis’crano  ridotti  a trecento,cli  Spagnuolifuronoallogati  in  vn'altra 
< Terra  del  medelìmo  V efeouo . L’Iiighilclifinitoil  tempo  de’ quattro  Mcfichcdoiieuan 
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date  auaramente  trattatequalì  didrutte  fe  ne  tornarono  in  I talude  quali  benché  haueffero 
Euro  buona  pruoua  nella  prclà  di  Dura , non  furono  meolà  alcuna  riconolciute, e Celare, 
e Don  Ferrando haueuano  in  animo  in  quclleparti  di  non  volcrpiu  adopcrarne.giudican- 
dole  piu  alla  pane  di  Fràcia.che  alla lua  inchinate.  AlConte  Guiglicimo  Fruliembcrghfu 
data  commcllìonechemenandone  in  Germania  legcntiTedclchccon  diccemilad’ellt,del 
liquali  eglieracapo , vedelTe  diprenderc  Luzimborgo  ,equella  parte chcnctencua  il  Re, 
auuilàndo  fe  ciò  li  veniuafatto  douerlicITcr  grande  aiuto  alla  guerra , bqualc  l’anno  futuro 
controaFrancbdi  fareintendeua . Ripolàtaquedaguerra , laquale  haueua  tenuto  tuttofi 
Mondo  fofpcfoandò  m Fiandra  all’lmpcradore  il  Ducaddl’Orenocó  animo  d’intraporli 
fraquedidue  Principi  potcntillìmidi  qualche  accordo  ipercioche  durandola  guerra  co- 
Dofceua  troppo beue che  egli , 61  ifuoi  popoli , iqualicrano  inmczo , moltone  patiuano,  e 
moltipaelì  le  ne  didroggeuano , 81  egli  proponendo  ciò  all’l  mperadorc,81  odcrendolì  me 
C sano  inbenefìzio  dell’voa  ,e  dell’altra  panefu  dclfuobuon’animo ringraziato  :dicciidoU 
Cefareche  non  era  tempo  a faueUar  d'accordo , non  vi  lì  vedendo  ancora  ne  per  l’vna  ,ne 
per  l'altra  pane  difpolìzionc , c con  pochcparolc  illiccnziò,  pcrcioche  lìerapropodo  Ce- 
làrcad  ogni  modo  a tempo  nuouo  aiidarlbpra  itcrrenidi  Francia , c quiui  guerreggiando 
o v'mcere.oriponamconoratapacc.  Equcilo  fcccancora  per  nó  crcarencU’animo  del  Re 
d’Inghilterra  lòfpetto , volendo mantcnerlolì  compagno.c  nimico  al  ReFranccfco.e  trar 
load  ogni  modo  alla  nuouadagionc  aguerrcggurc  inPiccardia.  Etaquedo  fine  fubito 
dopo  laprclà  di  Durahaucuamandatoncll’llolavp  figliuolo  del  Granvclaa  rallegrarli  del 
la  vittoriani  accendcrloqiiantopoteuaaguctra  contro  Franzelì.Inqucdomcdclimo  tc- 
poa  Tunilì  in  Barbcrb  fu  mutamento  di  Stato.-pcrochc  eflendo  venuto  a Napoli  Mulcaflè 
Ke adomandare  aiuto,  il  qualcnon molti  anni  innanziera dato  rimeflbda  Carlo  (^into 
nel  Regno  trattone  Barbaroflà  per  tema  che  hebbe  dell’Armata  Turchefea,  il  figliuolo 
Amidacolfauoredi  buona  pane  diqiie’ popoli  vaghi  dicofcniiouehaucndo  perordmc 
p del  padre  mpoterc  l’armi  del  Regno , c fpargendo  voce  che’l  Padre  fufle  mono  entrò  in 

■ Tunilì  ,prelcb  Fonezza  ,c  fe  ne  fece  Signore , vlàndo  crudelmente  b violenza  contro  li 

■ amici  del  Padre  i il  quale  vdendo  in  Napoli  cosìfiutòcafo , raunati  fubitamentc  molti  fol- 
datieol  fauorcdcl  Viceré, il  qualcleuóognibando.Sl  ogni  pcnaa’  condennati  del  Regno, 
che  andaflero  alcruirlo,  e prouedutolo  di  Naui  auantiche’l  figliuolo  di  aiuti , e d’amici  fi 
folle  meglio  fornito  palsòalb  Goletta;  Svalutato  dalliSpagnuoli  di  quel  luogo  per  ricoue* 
rare  il  Regno  s’inuiòinuerfoTunifi.  Ma  ilfigliuolohauendo  raunati  molticauallide’fuoi 
parziali,  se  allicuratofi  molto  bene  della  Città  li  vlcìallo’ncontto  .efccoappiccata  bzuffia 
to  vmfc  ; 81  vccilì  molti  de’  iiimici  prclc  il  Padre  prigione  ,c  crudelmente  il  priuò  delb  vi- 
tta , eli  runafero  inmano  moltiChriflbni,  iquali  a queU’itnprcbcol  R cerano pallàti . Tal- 
mente che  quello  anno  non  rimafe  pane  alcuna.chc  non  IcntiITctrauaglio.  LaCìttàno- 
llradalb  l^là  infooti , b qualcfocoflrettoil  Ducapcrlìcurtàfua,81  aiuto  dell'impcrado 
re  ,c  difcla  de’  vicini  fare  molto  grandcdlette  aflàiquieta.macon  fofpetto  continuo  d’ai- 
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fcuna  nouiti,c(Icndo  rArimta  Turchefca  Vicina , & i nìmicidel  Duci,K  ìpnbblici  non  la- 
fciandoatarnulIachcpotcfrcmqualchemodonoiarc.Ipriuati,elpezialmcntci  Mcrcatan-  B 
n cITendo  ogni  parte  dd  mondo  in  crauaglio  Icntironomolcidanni;  conciofulTc  colàchcM 
n alligare  m gri  parte, e lialtri  traflìchi  fulfero  impediti)  6t  in  Firenze, Si  altrouealcune  cale 
di  Mercatanti  di  gran  credito  digranlommatallilTcro , c l'eco  ncllamcdclìma  rou'ina  moiri 
altri  tracirero.Nacqucal  Duca  il  lcc6dofigtiuolmalchio,ilchcaIui,81  a tutta lacittàp  ogni 
rilpctto  fumolto  caro,vcdendolì  alla  licurczradeUo  Rato  aggiunto  il  fecondo  Ibltegno . 

Ma  a q do  bene  véne  ben  tolto  il  coiitrapelo:  imperochc  la  S . Maria  madre  del  Duca,poichc 
hebbe  lungo  tempo  i'oftcnutagrauc  int'ennità,có  dilpiacer  vntuerlàlc,ranno  della  lua  vita 
44.  era  trapalVata  all’altra  migliore  ,Ialiciando  nome  di  buona,c  valorolà  donna  ; laquale  ri- 
mala vedoua  del  S.  Gioudni  de’ MedicinclfioredeU»giouanczzacól’vnicoHgIiiioIomol 

to  piccolo  trauagliata  damoltc  noie  manténc  la  c’ala  in  buona  ripntazionc,e’l  grado  rodcó 
dcgnitàjedimanicraalIcuòilFigliuolochediIuis'craprelàsifattalpcranza^-hcmancidd 
Principe  alla  Città  a luiricorl'cro  i C ittadmi,chcn’hcbbcro  a dii ibcrarc.DolfcaHiu  al  Duca 

I amortedt  lei,comc  qlliAcuidrcra  Hata  in  vecedi  Padre, dimadrc,ed’ogn’aItra  pcrl'ona 
cara  : non  hauendo  conolciuto  altri,che  li  hauefie  fatto  bcnelizio , e tenutone  cura.  1 ncrcb 
bene  a tutto’l  popolo,  pciochc  cll’era  molto  Humana,  Sta  molti  bilògnoli , Slafflitti  l'occor 
rena.  Fecioiiicli  l’elequie  onorate  col  Clero  tutto,c  con  li  Magillratidclla  Cin'a  ,i'cguìtan  F 
dola  tuttala  Corte  col  Ducainlìcme,S(  accompagnandola  in  S.  Lorenzo  ;cquiuida'M.Be 
nedetto  Varchilodatalécondoilcollumcdellalramiglialllullre  de’Mcdici,  ful'eppellita. 

Fu  medclimaméte  queU’anno  mutata  laguardh  della  Fortezza  di  Pire  zeipcrochc  eflendo 

ui  rimali  entro  Spagnuoli,come  che  il  Capitan  loro, erutti  iloldatih.iucflerogiuratofcdcl 

t'aal  Duca,rimancua  nondimeno  ancora  innioItiopcniunc,crpczialmcntein  alcunidc’ 
Principi, ch’ella  ancora  tuiTc'in  manodcirimperadore,nciipoteuano  le  genti  recare  a ere 
dcre,chc'l  Duca  fulTe  Principe  libero,c  l'cioltoiSl  alcuni  bignort  pureanche  dcllaparteami 
ca  lodiccuano.Khaucuancarochcciò  licrcdcllc,  che  a tanta  grandezza  contine  lauano  a 
portar  inuidia. Onde  volendo  torre  vbcotal’opemonejaqualc  in  parte Iccmaua  lagrade* 

ra,cladegnitàfua,e  dclb  Città, traendone  Spagnaolivipol'e  allaguardia  T edcfchi,8C  illor 
Capitano  T ómalb  Valmillicr  con  tuttiifuoifoldatigiurò fedeltà  in  mano  di  M.Francel'co 
Cainpanaprtmo  Segretario  al  Duca,&  a’  fuoi  primogeniti  ; cheti  Duca  ilelTo  in  qlfo  tòpo 
eraa  Pilà,doue  Io  Studio  con  rnolti  Dottori,c  Scofeiriin  ognifacultà  Ibllccitamcnte  lì  elér 

citaua,ecoiifermandolì  dcll’infermuàpaflàtas’andauaapparccchtandocó  l’animo  alladifc  G 

fa,K  allalicurtàdell’antio  futuro.  Peroebe  lì  conol'ccuache  fc’Ipalliito  era  Rato  pieno  di  lo 

f'pettt,l’auitcnircdoucuacllermoltopiu:cl’lrapcradorcnonpenliiuatantoadalcro,quito 
atàrguerracosi  grande, ch’egli  vmcelTc  il  RediFrancia.Kallal'uaimprclaponcll'e  onorata 

fine.  1:  pero  entrato  uiFundta,cchiama  ni  Procuratori  delle  Pronincic, come  pochi  meli 
inanzi  liauca  fatto,chicdeuaIoro  iiuoiii  dcnari,egra  lbmma;e  li  metteua  in  ordine  p andar 
alladictadiSpirapiù  p cómuoucrci  TcdcfchicótroaFrancia,ep  ottcncrfdalorogéte,c 

denari.Kaltricómodt, che  p conto  di  Religionc,od’altriaftari,cp  tener  ancorcó  qualche 

paurafermo  U Pontefice.  11  medefuno  fàccuafarc  in  Ilpagna  valédolìdeliamctà  de’  frutti 
Ecclefiaftici  impetrati  dal  Papa  l’anno  paflàtond  Ducato  di  .Milano  i parimente  grauaua  il 

MarchcfcddGualloquc’popoltmoltofbpraleforzeloro;dichecirtlpcirofaceuanoqrele 
jicerbe  airimpcradort.acculàndoneilMarchelcimaciònonltalleggeriuadicolàalcuiia. 

I I Regnoidi  Napoli  parimente  a guardar  tanti  Porti  congcnte  d’arme , haueuabil'ogno  di 
denariiK  haucua  m idatorimperadorcin  1 fpagnachialla  Pnmaucra  li  códucclTc  p focca 
no  in  FiàdralcmilafantiSpagntioli,eirendolinlbluto  in  qlla  guerradi  nófi  valer  delli  aiu-  H 
tidellegenti  Italiane. In  Francia  lìfaccua  il  limigliantc,mettcndolìp  tuttonuoucGabclle, 

e nuoui  dazi,c  ciclcédolì  i vccchip  poter  reggere  alla  gucFrajche  qll’anno  haucua Ibftcnu 

toilRegrollàlpclàdiaucndointnqlccpartigucrreggiatOieconolccuadouerlafopponar 

maggiore,còucncndoliripararli  có  gra  forze  ctiidio  in  PiccardiacótroaH’impcto  del  Re 
d’Inghilterra.  Qiicllinuoui  preparamenti  facciiano  che  il  Duca  di  Firenzcllaua  in  contino 

uopelicro dello  Rato luo,alqualchaucada ogni partcproucduto.PiombinoIicradimolto 

maggior  noia  ,chcnonli farebbe  Ratobifbgno  j c fébene  haucuaprouiRo  il  Signtfrcd’omii 
fornimcutodamitcnerli,edadifenderfi,nondimenoft  vcdeuaRarc  in  continuo  ibfpctto, 
ne  fi  fidar  del  Ducaicmoltomenopoichc  la  Signora  Lenafuamoglie  ,la  quale  per  paura 
dcn’Arraau  col  figliuolo  fuo  s’eta  partita,  v’cradiprefcmctdrnau:  la  quale  di  natura  età 
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(piaceuole , e ritrofi , c maluolentierifoftcriua  lagrandczzadcl  Duca , K agciiolmcnte  m- 
A duceuailmaruoaqucUochccUavoIcuaicqudtomoltopiu  ancora  poiché  ricerco  l'im- 
pcradorcdaqucl  iigiiorcchclbddisfaccirc  il  Ducadi  quantohaucua  ipclòpcrlui  tnfino . 1 
lorauelladifclàdiqoelluogo,  celie  delle  aflcgiiamciuoddtuturoencndoiic  (come  dicc- 
ua  il  Signore)  quella  Macltiobligata.nonhaucua  datalperanza  alcuna, oconchiu, ione, 
chelipiacellc  ; che  Celare  haucuail  pcnlicroalcroue , eli  Uallana  che  l’ìombino  in  qualun- 
que modo  fuflè  guardato . Onde  infolpcicito  viepiù  il  Signore,  che  per  tal  debito,  che 
giaeragrande,S ognidì  litaceuamaggiorc,il  DacanoiivoLlIètcìicrlipcrpcgiio  UTer 
ra,  nettarne  le genti,li  moftrauamognicolilpbccuoIe,edjro  ;Ki  valfalli  luoi  in  detto, 
8£  intano  molto  oltraggiauanoiloIdatidelDucajKcgli,  e loto  mdantcm.Mtc  chic  dcua-. 
Dochefe  ne  leualTe  Otto , c laguardu , & aciò molto  liconlbrtaua  quel  B u itam  inte  d’ Er- 
reramandatouidaUiouaii  di  v'ega  Amoalciadorc  Imperale, acciò  vlcciidone  le  genti 
dclDuca  eglilblo  vi  rcilallè , 81  ogni  colia  tuo  lénno  goacrnaire  ; X alla  luaauarizu  con  li 
denari  del  Ducaloddisficeire . Onde  il  Duca , che  troppo  ben  conolccua  a che  fine  que- 
fti  modi  lèco  lì  tcneuano,n’cra  caduto  in  maggior  lblpctto,K  amici  tiua  Ottochc  UelFe 
deao,Kognicofaollctuaffc:imperochcilSignorcera  molto  dilpollo  afarc  il  parenta- 
do col  Conte dell’Aiiguillau,ilqualccra coni l-ranze:i,c per  la  prigioim  di  quell’ Aure- 
fi  lio  daSutri,  cpcrlettcrc  che  haueuaal  Conte  s’era meglio  ciò  conolciuto  : le  quali  cole  ti- 
ccuano  ,chc’l  Duca uialcuii modo  non  potcuafidarlcnc  .E  pcròpcr  leuarca  Icnoiacon- 
tinoua,laqualeconofccuaogni giorno  doucriìfar  maggiore,  eperelTcr  licuro  di  cotal 
luogo  ,edi  tanta  importanza  al  luo,KatuttoloStatodèllaTolcaiu, eie  fi  folTc  perdu- 
todipericolograiide,  c ttimuido  ciònondouerdiipiacercall’impcradorc , mallimamcii- 
techcil  Signore  alcuna  volta n’haueua data  intenzione , fece  per  il  tuo  Ambalcudore  il' 
Vefcouodi  Cortona  proporli, chedandofiricompcnli  di  Stato, edi  pari  rendita  al  Si- 
gnore , (irebbe  ttatacolaniolto  vtile datante  noie, c da  tanti  pcricolileuarlo , c prouederli 
Sialcun’altra  partepiu  licuta  ,e  piutranquilla  vn’altro  Stato  onorato , del  quale  oliciiua 
ilDuca  volerne  pagare  lavaluta,iIchcatarcaCclirc  era  agcuolc,o  nel  Regno  di  Napoli, 
oaltroucjc  che  l^iombuioconrilbla  dell’Elba  rinuncile  umano  del  Duca  giudicando, 
che  in  quello  partito  douefle  trouarfi  laficurezza  ,c  la  quiete  di  Tolcana  ,K  il  bene  di  tut- 
»a1ItaliaiechcquclSigiiotcaltroucpoteireagiatamcntc,cficuramcntecon  liluoipoiteri 
viuerfi  iperciochc  non  fi  prendendo  vnpamto  tale  era  pericolo  che  Piombino  ,e  l’Elba  in 
C pocolpazio  non  diuciullcro  preda  di  Barbarollicó  danno  coniinouo.crouuiadi  tutta  la 
Chriaianitàjoprcdadel  Redi  t'rancia,chc  altro  non  coreana  che  occupare  alcun  luogo,dó 
de  hauclle  via  piu  agcuolc  da  poter  contuiouamente  con  Armatc,ciiuoui  clcrcitiogiiipar 
te  dell’Italia  trauagliarc,Xii|feitarc.  A quella  propolla  l’imperadoreiion  li  piacendo  tor 
lebcolipcraltrorilpolc,chcpamto  tale  non  prenderebbcgiamai,nócicomenteudolpó 
taneamcntcìl  Signore . Pcrciochc  torre  l’altrui  p dare  qualunque  ricoinpcnlacoiitio  alla 
voglia  del  Signor  dellacoli  (irebbe  giudicata  viuléza,iie  il  latto  iì  potrebbe  in  alcun  modo 
giu  Itificarci  lenza  che  di  ciò  ne’  Genouefi  ,uc  il  Papa,alli  quali  pur  bilognaua  hauer  rilpet- 
to  (e  Ile  (irieno  contentati, e rharieno  hauuto  amale.  Onde  coiifortaua  ilDucaa  torli  dal- 
l’animo cotal  penfìero , e Quella  voglb  : c come  infino  ad  ora  haucua  fatto  a tener  guardata 

quella  Tctra,8ÌolIcruarc  diligentemente  il  Signore, e Ibpratutto  vcderechediciònonli  ve 
luffe  odoreipcrciochc  Ulofpcto  lirebbc  atto(diceuaclli;afarli  prcndcrqualche  iiuouopar 
tiro , K a gittarii  dalla  parte  nunica  ; diche  fi  doucua  hauergtan  cura  : Onde  al  Duca  fi  ri- 
malèrolemcdcfimenoic,X  il Iblpetto  continuamente  maggiore.  Nella  tundra  per  infino 
D alla  Primaueraparcuachc fuffe addormentata laguertaiperochelcgenti Tedefche,lc  qua 
li  col  Conte  Guiglielmo  andandoleiic  in  Cermanuhaucuanprcli  la  cura  di  vincere  Lu- 
zunborgo , poiché  vi  furono  intorno  dimorate  moltigiorni,  Xhauuto  maiutobuona  par-, 
tedelle  genti  Spagnuolc,  e polche  hebbero  con  l’artiglieru  gittato  a terra  buono  Ipazio 
della  muraglia,  trouando  la  Terra  ben  fornita  di  difcnlbri , SC  vn  (bffo  innanzi  largo  ,c 
profondo , U vdendo  in  oltre  nuouc  genti  a miglior  dilcli  cfferui  entrate , e Monfig. 
di  Brilic  vicino  con  buon  numero  di  caualli , no|i  hauendo  ardire  d’alltontarli , e di 
combattere  con  elfi , ne  potendo  piu  in  quei  luoghi  freddi  dimorar  (otto  le  tende , le 
n'ondoiono  acalà,  lalciando  quella  Terra  dalle  genti  Imperialiintornoallcllanze  vici- 
ne alloggiate  quali  che  ui  all'edio  , correndo  ogni  giorno  i caualli  tiammuighiper  quelle 
càpagne  indilo  lu  le  pone.  Di  maiuera che  n^lcuza pcrtcolo,nciciiza gride  icorta  vi  fi 
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pcifiia  portar  vettouaglia . Onde  la  giicrrada  quella  parte  era  quafi  ferma  : Ma  in  Italia 
nel  Piemonte  non  s'cra  (lato  in  ozio  il  Marchelc  del  Guado  j il  qualepoiehe  con  buon’clcr  E 
cito  (cdibuona  caitaIIeria,ed’ogn’aItracofafornito  hebbelibcrata  Nizza  da’Turchi,el- 
l'endo  rimali:  in  Italia  della  parte  Franzefcpochcgcnti,e  quante  badananoadifcnderfola 
mente  le  Terre  d'importanza, eflendo  (late  l’altre  per  difclà  del  Regno  richiamate  in  Fran 
cu  cosi  I talianccomc  Franzefi,  prefe  partito  tornandolcnc  in  Adi  di  combattere  Mondui 
guardatodaalcuiii  S uizzeri  i (limando laprelà  di  quella  T erra  douerli  recare  fìcurtàgran 
Seda  quella  parte.  Onde  piantate  l’artiglierie,  e battuto  il  muro  poiché  i difenfori  nel  di- 
fenderli dal  primo  a(raItohcbberfattabellapruoua,appredando(ì  il  Marchefe  a combat- 
terli di  nuouo , dubitando  di  non  poter  lungamente  durarla , nehauendo  fperanzadi  tolta 
no  foccorlò  non  lì  trottando  allora  nelle  tenute  del  Retante  forze,  che  Io  poteder  fare, 
prefero  partito  dilafciarlaTerra ottenendo  onorate  condizioni  ilequali  furono  che  runa 
neiido  laTerraconlifuoifornimenti  al  Marchefe, e (IHcn’vfciffcro a bandiere fpiegat^ 
con  tutteloro  anni , e bagaglio, e fulTc  lecito  d’andare  douclorben  veni  Ile, le  qualicondi- 
zioni  non  furono  lor  mantenute . Peroche  li  Spagnuoli  nonhauendo  potuto laccheggiare 
laTcrracome  haueuan  penlàtofpinti  da  vna  naturale  ingordigia  afuria.comeli  viddero 
partiti  (ì  modero  a rubarli , e quelli , che  vollon  difenderli  vccil’ero  ,neba(tò  il  Marchefe  a ^ 
vietarlo  loro . Delqual’anoparuecheficrucciademolto:ma  nonne  dette  giàcaRigo  al- 
cunoachi  ne  haueua  la  colpa  jbenchefcco  fi  dolederoi  Capitani  Suizzcrij  che  fi  bruttarne 
te  loro  fude  llataviolata  la  fedc,eminaccudcro  a tempo  di  farne  vendetta  . I Franzeli 
haueiido  perduto  Mondui, SI  vdendo  il  Marchefe  venire  con  l’efcrcito  innanzi, prefero 
partito, lafciando  alcune  Terre  di  mmor  importanza  di  tenere  ,e  fortificare  Carigna- 
no  CaRelloIungo  tl  Pò  dalla  parte  diT urino  lontano  da  quella  Città  noue  migiu,  lliman- 
dolomoltocoinmodoallc  cofeloropcr  haucrc  vn ponte  l'opra  il  fiume  buono  a tene- 
re tutta  quella  Riuiera;8C  e quafi  in  mezo  delle  Terre  che  elfi  vi tencuano Turino,  Mon- 
calieri,  Pinerolo,  SI  altre  : eperòdubitando  che  il  Marchefe,  il  quale  vcmuacon  le  genti 
inuerlb  Carmignuola non  alidade  a prenderlo, trafl'cro  diChieralco  quattro  mfegnedi 
Suizzeriperinuiarle  per  lapiudirittaaqucl  Callello  . Collorolòpraprefidal  Marchcfcy 
c dal  Vidarino,  li  quale  con  lèi  infegne  di  fanteria  Italiana  ,e  quattro  pezzi  d'artiglieria 
vfeendodi  Chieri  eraandato  ad  incontrare  il  Marchelc  aCarmignuoIa  lai'ciata  dafran* 
zefi,csbigottitidipoccrladifcndcre,prcferolallrada  piu  alta  da  Raconifi  perpaflàreil  q 
Pòa  Villa(ranca:a’quali  mandò  il  Marchclè  dietro  la  caualleria.  Ma  elfi  vicino  a Morello, 
prefo  vn  ficuro  alloggiamento  fi  difel'ero , pcrdcronui  folameiite  le  bagaglie , 8C  alcuni 
pochi  fanti  di  loro  tiiron  rotti:  non  edcndolcccnto  archibufieri , che  haueua  in  oltre 
mandatoii  Marchelcper  combatter  conclfigiunti  in  tempo.  Li  Suizzcri  vedendoli  im- 
pedito li  cammino,  ne  fperando  piu  poter  far  quello, perchefierano  daChieral'copar- 
titifi  , fe  n’andorono  a Pinerolo  nelle  forze  de^ Franzefi  . Onde  il  Marchefe  veden- 
do rotto  il  dileguo  a’nimici,  c (limando  che  i Franzefi  diCarignano,  vedendofi  pri- 
ui  di  quelli  aiuti, con  i quali  haueuano  difegnato  di  difendere,  c guardare  quella  Ter- 
ra potrebbono , quando  vedelTcro  i unnici  prelTo , agcuolmentc  IM'ciare  quel  luogo , c 
ritirarli  in  Turino,  fipofe  in  animo  di  voler  ciò  tentare , eilimando,  feli  vcnilfc  fit- 
to di  giouar  molto  a tener  ditiife  le  forze  del  nimico  , le  quali  per  quello  ne  diuer  - 
rieno  piu  debili . E perciò  la  mattina  vegnente  dopo  la  ritirata  dcHi  Suizzcri  per  tem- 
pifllmo  mandò  la  maggior  parte  de’fuoi  caualli  quattro  migliafopra  Carignano,doue 
Il  Fiumefenza  pericolo  fi  potetiagiiadare  ,commcttcndochcle  Barche, le  quali  dalla  par-  H 
tcloro  haueuano  affondate  i nimici , fi  ntraeffero  dall’acqua , 8C  in  brieue s’appreflaflè- 
ro  ,acciochc  Pirro  con  dumila  fanti  fcelti  potcITc  il  Fiume  paffare,K  il  Marchefe  ftclTo 
con  l'altra  gente  andò  a riuadi  Pò  alla  villa  de*  nimici,  che  erano  in  Carignano,  moli  ron- 
do di  proueder  barche  dalla  fua  ritta, e di  voler  gittar  Ponti  per  pafiàrcanch’eiro  il  Fiu- 
me,elicerà  uimczo.  1 Franzefi  vedendofi  pritiidell’aiutodc’Suizzcri, conli  quali  pen- 
fauanodipotcr  difendere  quel  luogo, fecero  difcgnod’abbandonarlo,  e fecondo  l'auui- 
fodel  Marchefe  di  ritirarli  in  Turin»,elanottecominciaronoasfalciarccongr.inpre- 
llczza  ,efollccitudine  ilCaBcIIoimacITendo  fra  loro  entrata  paura, e penlàndo  culcu- 
no  piu  a i'aluarfi , K a portarne  via  piu  roba  , che  potcuano , che  a nuocere  al  nimico , e 
pocohauendoui  lauoratoda  mattina  affili  per  tempo  con  prellczza  fi  mil'croin  ordinan- 
za ,foipcnando  di  non  efier  fopragiumi , Kappcna  fi  erano  vfciti  della  T erra  per  inu  iarfi 

quando 
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quando cccogmgncrciprimifcorridoridc’cauallidd  Marclicfc.iqualipadàto  ilguado» 
A ne  erano  venuti  galoppando  inucrfo  Carigiiano;  cfopragiugncndoall’vltimalchicra  co- 
mmciaronoconcllìacombatcrcorlcguciido,or  ritiraiidofi,  Iccondo  chchaueuano  in 
commcffionc dal Marchcfc, tanto  chcglialtricaiialli.chc vcuiuanoinordinaiiza.clafan 
tcria  vi  giugneflc  ,i  quali  poco  dopo  arnuando  iiipocod’oralihcbbcro  rotti, vedendo  dal 
ja  oppolla  nua  del  hiume  ogni  cola  il  Marchcfc,  egodendo, che  Iccondo  il  fuoauuifo  ful- 
fc  iucceduto  il  fatto  j e di  dugento  caualli  che  vi  haiiciiano  i Franzdì , centocinquanta  ne 
rimalero  prigioni,  c con  cllì  Monfig.  d’Ofsìi  lor  capo , c'I  Liiogotencnte,c  moltialtri  huo 
miiiidicoiito  , erutti  i fantillialiguti . Rimalo  il  Marchelc  Signor  di  Carignano,douei 
n'imici  lafciaron  molto  grano,  A altre  cole,  e giudicandolo  di  molta  importanza  diede 
(Ordine  di  fonificarlo  di  maniera,  che  da  ogni  forza  fi  potè  flè  difendere.  Mentre  che  coli 
m Piemonte  fitrauagIiaua,aBarbaroQà,toriutoconle  fue  galee  in  Tolone  venne  dalla 
Cotte  del  Re  Francclco  il  Capitan  Polino  ,eponò  da  patte  del  Re  molti  prefenti,  dan- 
done buona  panealui, e dilhibucndonc  allialtri  capi  dell’Armata  ; conolccndo  chiara- 
mente,chequcIBarbarononcrafodisfattoncdcl  Rc,ncdcl!cfueprouifioni,non  li  riu- 
fccndoagran  pezza  qlloche  ui  Goflantinopoli  li  era  fiato  promclfoi  c ccrcaua  di  placarlo. 
EITcndo  il  Verno,  crArmatcchc  haucuano  tenuto  in folpetto  tutti  i luo°hi  del  Mar  Tir- 
B renqripofie  ne’  Porti  ,iluoghidi marina  s'cranoallìctirati: ben  daua  che  pcnfarc  alDuci 
di  Firenzccontinuamentcla  guardia  di  Piombino  pcrmoltccagioni , che  Ibpra  fi  diflcroj 
ma  molto  piu  diptcfcntci  pcrochccITcndofi  la  State  paflàta  per  fonificarcla  muraglia  ri- 
pieno didentro  conpoca  macftr'ta, e congran  fretta,  ecaricata  vnaparte  del  muro^ilqua- 
Ic  era  vecchio, cdcboIc,8iingtanpattc  di  terra, lepioggie  del  verno  l’haueuano  in  mo- 
do aggrauato  ,ehc’l  terreno , e’I  muro  Infieme  erano  rouuiati  nel  folTo,  e tutto  ripienolo 
per  lunghezza  difefiànta  bracca  : talmente  che  ncllaTerra  lènza  fatica  alcuna  fi  potcua 
Ialite,  81  appariua  la  cola  dimoltalpclà  non  lòlamcntc  per  la  parte  roiimata  quanto  per 
tuttal’altra  muraglia,  laquale  daua  legno  di  non  hauerc  a reggere  a’  colpi  deH’artiglieriaj 

$1  alOucane pareuamalclcncendofialTaiaggrauato  della IpelapaQataiiie dal  Signore,  nc 

da’  fuoi  popoli , nedall’l  mpcradorc  (le  (Tu  fi  Ipcraua  aiuto  alcuno , e fi  conolècua  apparec- 
chiar II  grauczzacontinaa,pou,c  dili^io  lènza  lodisfazione  alcuna  per  cui  tal  carico  fi  fo 
llcncua.  OoIfclcneilOucacon  tuttii  principali  Signori, c Miniiiri  del gouerno  Impe- 
riale, da’  quali  non  lì  traeua  altro  che  p?roIc,che  poco  montauano,  e dal  Signore  He  fio  non 
_C  fi  ottcneua  niente  tequafi  ogni  giorno  domandauadenari , c voleua  ehe  tutte  le  Ipefc  che 
fi,faecuanodcllaguardia,dcll;ifortificazionc,81altrcnioltcpanaircro  per  l'ua mano . E li 
era  talmente, venuto  in  odio  Otto, che  pcrmancotnalefucofiretto  atrarlonc,conuencn- 
dopcrmczodiIl’Ambalciadordi  Roma  Imperiale  ,chcallagnardiadi  Piombino  fi  tcncl- 
lcro,noncircndo  pericolò diprelènte.jfolamente  cento  tanti  Italiani  l'otto  vn  Capitano 
delOuca, il qiialefutM. Iacopo  MalundaCelèna  contentandolcne  il  Signore,  e cento 
Spagnuoli  lotto  Bufiamonte  d'Errcra,conpatte  dc’quali  per  ficurtà  della  Terra,  c del 
Signore doucITecntrarc  aguardia  dcllcfortezzc,lcqualifiteneuanodal  Signore, eche al 
bilogno  con  altre  genti  il  Ouca  loceotrelTc  :c  eoa  quell’  ordine  fi  fiettc  il  Verno  ,man- 
aandoui  il  Duca  diiiuouo  fuoi  architetti^  K ingegneri , acciò  vi  fi  rifiiceflcro  le  mura  ro- 
uuiatCji,e  vififabricaircro  baluardi, e fianchi  per  difclà migliore . L’Imperadorc  inumo  • 
eraaguerra  contro  alEedi  btaiiciapiu  che  mai  infiammato  ,c  per  all’anno  futuro  daua  ad 
ogni  colàqrdme  marauigliofo . Et  vdendo  che’l  Papa  mondana  in  Francia  a richiefta  del 
, ReilCatd^l  FarndelÌionipotcpcrintraporfifraloroaqualcheaccordo,cfeco  meiia- 
D uaiprimihuommi.chcitifuafamigliahaucircil  Papa)  edubitondo  chcil  Re  d’Inghilter- 
rapcrt^  cagione  nòli  fofpcttalTc,  e volendolo  allaguerra  ad  ogni  modo  compagno , per 
conuenire  del  modo  d’elia  mandò  ih  1 nghiltcrraDon  Ferrando  Gonzaga , il  quale  da  quel 
Hcfu  molto  accarezzato,  e lo  trouò  di  tal  maniera  uccio  d'odio  contro  al  Re  di  Fran- 
cia,c didefidcriod’acquifiar  Terra  in  Piccardia,  c forlèlpogliarlo  di  buona  parte  del 
Regno, come  alcun’altta  volta  haucuan  fatto  i fuoi  maggiori!  che  non  bilògnò  fiimo 
loie  lipromil'e,  che  o c fio  in  per  fona  con  la  maggior  parte  delle  fue  forze  palTcreb- 
a Calcs,o  li  manderebbe  sì  fatto  efcrcito,  che  farebbe  il  tnedefimo  effetto.  Epoi 
che  l’hcbbe  alcuni  giorni  onorato , e trattenuto  ,c  mofiroli  le  fucpompc,e  ricchczzecoii 
molto  onoreuoli donidafel’accomiatò  idoiide  tornaiidofcnc  Don  Ferrando  riferla  Ce- 
lare quelRc  ,ctuttoil  Regno  cllcr  difpofiiflìmo  aguerracontro  a Franzcfi,e  thè  ad  ogni 
. , , 1 3 modo 
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modoatempo  opportuno  con  grande  ordine  panerebbe;  e che  digta  per  tutto  trartana  i 
Franzelì  da nimict, pigliando lorNauiIi,crobcdouunquc  ncpotcua  ttouarciechc  ha-  B 
ueua  polla  tal  grauczzaa’fuoi  popoli,  che  ne  trarrebbe  come  fi  diccua  cinque  milioni  di 
ducati.  Ilche  vdendo Celare lalciandoogn’altra  cura  indietrocon  tutto  lo  lludio  flap- 
preliaua  alla  guerra.  Eperòconpochcparolelicenziò,c  ringraziò  il  Cardinal  Farncfe,il 
quale  per  parte  del  Re  trancefcoliproponeuacheli  doueflc  mdurrea  concederli  il  Ducaa 
to  di  Milano  con  riferbarfene la  Fortezza , 81  alcune  Terre  oltre  a Pò , o veramente  che  fe 
li cedeSe  tutta  la  Sauoia, 81  il  Piemonte,  promettendo  didarca  quel  Duca  vno  flato  m 
Franciadi  rendita  pari  ,8C  al  Principefuolìgliuolo  la  figliuola  delKcdi  Nauarra  erede  di 
flati, e ricchezze  grandi,qucUa  ftcflàche  poco  innanzihaueuaproraellà  alDuca  diCleues, 
obligandoiì  cedere  airimperadorctuttele  ragioni,  ch’egli  hauelTc  fopra  la  Nauarra,  e fo- 
praliltatidella  Fiandra.  ÀllequalipropoRe  rifpolè  Celare, che  non  era  partito  alcuno, 
che  fra  loro  fu  (Te  nuouo, oche  altra  volta  non  lì  fulTe  trattato  ima  che  del  Re  il  quale  fo- 
pra le  paci,  efopraletriegue  li  haucuarottala  fede,crchernitolo,non  voleua,e  non  do- 
ueua  fidarli . E perciò  diccua  non  voler  afcoltar  niente , le  prima  il  Re  non  lafcbua  ciò 
che  ingiullamentc  in  ltaliatencua,c  che  ciò  fatto  fi  farebbe potuto'trattare  delfaltrc con- 
dizioni,ed’accordo.llCardinaleciòvdcndotantoftoin. Francia  lène  tornò.  E Ce&re  ^ 
che  era  già  a cammino  lungo  il  Renos’inuiò.inuerfo  Spira  , douc  haueua  fatti  chiama- 
rcadictaiSignori,eliStati dell’Imperio  con  animo  di  farli  dare  aiuto  contro  al  Re  di 
Francia  con  farmi  pubblichedi  Germania,acculàndoloche  egli  fi  fu  He  collegato  col  Tur 
co  , e flato  cagione  della  perdita  dcll’Vngheria . 11  Re  dall’altra  parte  vedendoli  venU 
re  contro  la  guerra  con  tante  forze  in  cala  propria  hancua  fano  propolito  di  fuolget'^ 
nc  vnabuona  parte  in  Italia,  doiie  con  minor  pericolo  del  fuo  Regno  fi  potelTc  traJ 
uagliare.  E però  vdita  la  perdita  de’fuoiaCarignano,  e che  il  Marcheledel  Guallo  ha- 
ueua dipoi  licenziate  ingranpartclegcnti  fue,  prefe  partito  di  mandare  vna  gran  par- 
te delle  lue  forze  in  Piemonte  ; e quiui,  ancorché  fullc  llagion  contraria  guerreggiar  ga 
gliardamentc  ; llimando  che  andandoui  le  cofe  profpere  l’Imperadore  fi  potrebbe  in- 
durre dalla  parte  lua  a fare  il  Ibmigliante  : onde  quiui  s’impi^aflc  la  maggior  pane  del-" 
le  forze  dcll’vno  ,e  dell’altro;  dando  anche  fauore  alle  cole  liic  l’Armata  Xurchefea;  la' 
quale  tcneua  in  timore  in  gran  parte  li  Stati  di  Gefarc  in  Italia  , e delli  fuoi  confede- 
rati . E però  buona  parte  delle  genti , che  haueua  a fuo  foldo  in  Francia , Suizzeri, 
Italiani , e Guafeoni  calarono  inuerfo  Turino  con  la  miglior  porte  della  caualleria  Fran- 
tele : canto  che  hauendo  già  meflb  infieme  buon  corpo  d’clcrcico , hauciiano  m brieue 
ricuperato  tutto  quello , che  da  Mondoui,e  Carignano  infuori  vi  luueua  poco  innanzi 
occupato  il  Maichclc  del  Guallo, 81  erano  Signori  della  Campagna  ;eeon  buono  efer-' 
cito , c con  artiglierie  cauate  di  T urino  erano  andati  a campo  a Crcfccntino  vicino  a' 
Vercelli  ad  ottomigliaidoucconcinquecentofantiltalianicraaguardiail Conte  diGa- 
ui,  il  quale  lenzaalpcctarc  il  nimico  con  tutti  i fuoi  fanti,  lafciando  il  luogo  fc  nc  fug- 
gì. Onde  vdendofi  della  la  guerra  vicina  fi  Ibl'pettauache  in  qualche  modo  per  la  par- 
te Franzefe  non  fi  rifuegliafie  ancora  in  Tofcana;mailìmamcnte  hauendo  ilcommodo’ 
deir  Armata  Turchelca.  PcrlaqnalcagioncilDucadi  Firenze  pereflèrein  ognicafoin 
ordine  fi  haueua  fatti  l'oldarc  al  Marchefedi  Marigiuno  in  Germanu  lèi  Capitani , e dan- 
doloro  buona  prouifionc  fc  li  haueua  obligaci  ,accioche  aogni  bifogno , SL  a ogni  occa- 
fionecon  tremila  fanti  di  quella  nazione  loveniflèro  aferuire  ; e per  hauercatempo  via 
e modo  da  poterli  trarre  della  Prouincia  nc  haueua  procurato  da  Celare,  c dal  Re  de*  H 
Romani  licenzia.  Mcdefimamcntc  per  quelli  mouimenti d’Italia,  cfolpetti per aiutodcl- 

10  Stato  di  S iena, e pcrfoccorlb  del  Regnodi  Napoli  per  cagione  dell’Armatanimica  ha- 
ueua dilègnato  Celaredifarefcendere  di  nuouo  in  Italia  quattromila  altri  Tcdefchi  per 
foccorrcrccon  elTì  douc  fuflè  flato  b'ifogno:  K il  Duca  oltre  alli  altri  prcparamentimu- 
niua  benillimolc  fue  frontieredi  gran  vantaggio  d’ognicola  opportuna  Eifloia , Arez- 
zo , Caflrocaro , e’I  Borgo  a Sanfcpolcro , 8£  altriluoghi , cercando  con  li  apparati  di  tor- 
re l’animo  al  nimico, clic  lo  volcflè  noiare,  o facendolo, di  potere  ageuoìmcnte,c  con 
piu  vantaggio  opporlifi  ; e uattencua  molti  Capitani  per  haucrc  ad  ogni  bilbgno  prefli 

11  aiuti  . Che  fi  tcucua  per  ceno  , che  Piero  Strozzi  in  brieuc  doueflè  venire  in  Ita- 
lia,il  quale  in  quello  tempo  cramoltoamatodalRcdi  Francia,  hauendo  riceuuto  mol- 
to a grado  ulc  aiuto  ,che  con  le  fue  genti , che  haueua  condotte  d’Italia  le  haueua 
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datoaGuifa , Sfoltroue  < c li  haueuadonato  vn  Catldlo  i ncgiouandoha  cola  alcuna  Ma- 
A tallo  toliodiic  anni  iniiaiizial  Re  de'  Romani, dclqiiale  lo  bcruzzihaiieua  tenuta  la  cura, 
e laguardia,  conienti  .che lo  vcndcfl'ealla  :>ignonadi  \ inegia,  econ idenaridel ritrat- 
to,e col  leguito  dimoiti  ribelli,  cmalcotcìitidi  quelle  parti  lì  ioli>ettauanonvolen'e  muo> 
ucr  guerra, etrauagliar  la  T ol’canaaie  il  Rapa  per  nuouc.c  vecchie  cagionicrabcndirpollo 
inucrlòilDucaiSC  iGeiiouelìpateudoloroetlertcnutial  Redi  hraiicia,  il  quale  lifrancaua 
dairArmataTurchclca,glimaiidauano  Ambal'ciadori  ; la  qualcoladauaalcun  l'olpettodel- 
l’animodeirviiiuerialcdiquellaCittà,che  le  la  fortuna  hauefl'e  fauoiito  iFranzcfì  noni! 
fulfelcuata dalla  diuozione  diCelàre . E gucoinincuuaa  riloiure  per  tutto,  che  alla  Mira 
dola  lì  mcttetianoinfiememolte  genti,  c che  venendo  alla  Spezie  prendericno  quel  l’ortoj 
equindidall’ArmataTurchcI'ca.efranzelelarieno traghettate  lòprale  marine,  ePorti 
di  Siena.  Ne  dal  Viceré  di  Napoli,  dal  quale  per cotalilolpem  li  domaiidaua, che  v’iiiuiaf 
l'emillefanciSpagnuoliperdilcù,s’impetraua  colà  alcuna  i auuenga  che  per  lo  pericolo 
dell’ Armata,  non  lì  volellc sfornire  diparte  alcunadellegentimigliori  : S£  i franzelì  in  Pie 
monte  ogni  giorno  andauanocrefceiido  ; 8C  oltre  alle  guernigioni  delle  T erre  haueuano  m 
' B campagna quindicimilafaiiti, enefoldauanodicoiitiiiouo  icdopoCrefcenfmo  haucua- 
no  prelò  S . Damiano,K  erano  andati  colcampoa  lutea  .doue  iguardia  erano  tre  infegiic 
di  Spagnuoli , K il Marchefein Ibccorfo vihaueuamandato  quattrocento  Italiani , e snn- 
gegiiaiia  di  riparare  allafiiria  .foldando  quanta  piu  gentepoteua . E perciò  haiieua  mania 
toall’impcradore  il  Comedi  Landriano  pcrprocurarliaiutodidenari.edi  valerli de’ be- 
ni del  comunedi  Milano  per  fornirli  dinuouegenti  :SC  haueua  melfe  buoneguardie  in  V er 
cclli,8£  altriluoghiopportuiii,  che  i Fraiizcll  inoltre  haueuano  prclàDcfànavicinaa  qiiat- 
«romigliaa  quella  Città . Mcdelìmamcntc  poco  poi  venne  loro  in  mano  S . Germano  ,ef- 
feiidofidopoilpr'imoaflàltosbigottitilihuominidelUTcrraji  quali  léiizaaiiito  di  fuori 
difendendoli  hatieuanoaccettatipatti , crclili . E già  intorno  aCarignaiio  erano  ottomila 
tanti  ,e  lamaggior  parte  della  cauallerb.e  tcneuanoalTediato  Pirro  Colonna  con  legenti, 
chefe.-o  vihaiieua.  EraGouernatorc  di  quelle  forze  Franzeli  ,cgcncraleddlegcnti  Mon 
lignor  d’Anghiem  giouane  di  grande  fpcranza.edi  fanguc  Reale  della llirpc  di  Borbone, 
cdc'Kgliuolidi  Monlig.diVanJomo.qucllillcirochcpoco  innanzicon  BarbaroOàeralla 
toaNizza, cicco haucua molti loldati vecchi, Khuomini di conligliojK  m oltre  l’hauer 
^ nanoleguitato  diFranciamoltigiouani  nobili  vaghi  di  far  pruouc  in  arme.  E temeua  il 
MarchèlcdelGuallocheeirendo  venuti  tanto  oltre, K hauendo  cosi  grollo  cfcrcito  non 
voIelTonocutrarc  nello  Stato  di  Milano  E però  s’era  fermatocon  alcunefuc  gemi  a Nona 
ra , dubitando  che  quel  paclc,  e la  T erra  non  fulTcda  nimici  occupata, che  nel  vero  non  ha 
uetiaforzeda  poterE  loro  opporre . e li  erano  mancati  i denari,  ne  dairlmpcradorc  hauc- 
tinancora  le  gemi  diGermania . Onde  li  sforzarla  d’indurre  il  Duca  di  Fircnze.chc  volelTe 
Ibccoricrlo.llimuidoclieladifclàdi  Milano  fullc  in  gran  parte  difcfadella  Tofeana.  11  Du 
caconolcendo le fotzede' Franzeli  in  Picmomecirergrandi.ela  Tofcanadlprefcnteel- 
tcrqulcta,etencndo  per  certo  chcl’ Armata  Turchefea  fcarl'a  di  remieri  a tempo  nuouo 
lenza  far  molto  folle  per  tornarlcne  in  Leiiamc  :elappiendolì  certo  che  la  guerra, che  li 
appreflaua  di  far  Cefare  in  Francia,  farebbe  dalla  pane  deirOrenogagliardiiIima,edalla 
paitediPiccardiadal  Rcd’lnghiltcrrafimigliantc, premile  al  Marchelc  dimandarli  Ri- 
dolfo Baglioni  conccmocinquantacaualeggicri  molto  buoni, parendo  il  bilbgnodel  Mai; 
X)  chclcpiu  di  quella  Ibrte  d’aiuto , che  d’alcun’altro . Medelimamente  con  tutto  lìconofccf 
■ te  il  1 apa  non  haucr  ranimo  cosi  ben  lineerò  inuerfo  Celare  ,li  lìimaua  nondimeno  ch’eHb 
non  fullc  per  far  mouimcnto  ale  unocomroalui,  o centra  b lua  parte  : pcrochc  egli  era  a 
Spiraalladieta,  doue  erano  andar  iiprincipali  de’ Luterani  Gioiianfederigo  Duca  diSaOTo 
iiu.e  Filippo  Lamgiauio  ideila  qua)  pratica  il  Papa  molto  tcmcuaicITendo  in  poter  dcll’lm 
peradore  col  far  loro  fàuoic  torli  molto  della  riputazione , con  la  quale  mailimamcntccgli 
mameneua  fuo  dato.  Ma  all’impcradore  mantenendo  al  Papalafua  degnità  battaua,cbenó 
lì  moiielTe . perche  in  tjuclladictanonhaueuaaltro  intendimento  che  d'abbattere  il  Re  di 
Franca.c  di  procurarli  aiuti  cornioli.  Nella  qualecffendo  contorli  in  gran  patte  i Signori 
AlamininonmaiicauailRcdifarcrcdcrcaquciprincip.ilidclladieta,ch’cglihaucnclèm 
predilideratala  pacc,edoinandauadi  potcruimandarefuoiAmbafcudoriicpcr  lui  molto 
faiicauano  lecomumtàdcliiSuizzcri  ilaqualcofal’lmperadorc  no  volle  lifufccóceduta 
nù  lenza  ramai  ichiod’alcuii  di  que’Signori, mollràdo  chela  dietediGcrmaniadoucuanq 
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elìcr  libere.  Onde  egli  vihaueua  mandati  fegretamcntc  fiioi  Miniflri.conli  quali  s’mge- 
gnauadi  (turbare  i difegnidi  Celare  ,enutrircdilcordie,cgcnerar  (òlpetti  nelliaiiiim  di 
quei  Principi  : K in  vltunomandò  vn’Araldo,il  qualecon  l’abito  lòicnncdi  qucll’vFticiodo 
mandaua  d’cflcr  condotto  alla  prelcnza  di  Celare  j al  quale  auucncndofi  Don  Ferrando 
GonzagaiC  domandando  chequiuitacelTenonhaucndo  hauutoraluocondotto  ; colui  ri- 
fpofe  che  volcua  parlareaCelare  in  nome  del  Redi  Francia,  cdarlivna  lettera.  Ma  mmac 
dandolo  D.  Ferrando  itfcccprcndcre,Kaccutatamentcguardarei8(  indianon  molti  gior 
ni  li  fu  publicamente  da  parte  del  confìgliodiCel'are  dato  malcommiato,ecomandatoIi 
che  fiibito  douefle  partire  di  terra  Tcdelca  j c che  ne  egli, ne  altri  di  fuo  vftìzio  olà  (Te  per  (ì  ^ 
mili  aftàrid’andarmti  piu  douefuITcCebrc,  reprima  nonn’haucflcliccnza, che  altra  vol- 
ta noi  difendcrul’ vfKcio , ne  fin  legna  dell’ A raldo . Tornò  in  quello  medeilmo  tempo  vn* 
altra  volta  di  Francia  il  Cardinal  Famclc  per  far’opcra  con  l’I  mpcradorc  mentre  ch’eraalla 
dieta  di  qualche  accordo  col  Re  Cliri(lianiinmo,proponédo  pure  chea  quel  Re  lì  rédellc 
in  alcun  modo  M ilano:  c ch’eglieon  parte  delle  Terre  di  quel  Ducato  lafccrebbe  la  S auoia, 

K il  Piemonte  conalcun’altrc  condizioni.al  qualcbrieucmenteCcfarc  replicò, che  non  vo 
Icuafarncnulla,  non  fi  potendo  fidare  del  Re  in  modo  veruno  rdalqualefidoleua  tante  F 
voltecll'erc  (lato  ingannato!  e fi  vergognauad’haucrli  troppo  creduto, ne  piu  volcua  ca- 
dere in fimil errore . MachefepureiIRc  haucuaranimoallapacclafcialTc in  Italia, 81  in 
Sauoia  quanto  lenza  alcun  giulto  titolo  polIcdcuaidildiccHc  l’amicizia  a’  Turchiitnan- 
daflc  via  le  loro  Armate  ,lequati  con  canto  trauaglio  di  tutti  iChrillianicITo  haucua  ricc- 
uucene’ Tuoi  Porti  :mo(lral1ifi  fedele,  e nimico  dcirlnfedeli,comedeonoeirereiChrillÌ3 
ni , c che  allorai’vdirebbe  j ccon  quello  Io  licenziò . £ in  tanto  fi  diede  adapparecchbre  la 
guerra:  per  la  quale  g'ia  haueaoctenuto  nclladieta  da’  Signori, |e  dalle  Comumtàdelle  Ter- 
refranche ,che  fi  vietafle  aruteii  loro  fudditi  l’andare  al  l'oldo  del  Re  di  Francia  ,e  chea  ql- 
li  che  vifulTero  fi  comandane  il  tornarlene.  E già  n’erano  Ilari  prefi  alcuni  ,chc  ne  Ibldaua- 
no  per  menarli  in  Francia, e loro  colti  idenari.  Et  i medefimi  Principicosì  CattoIici,come 
LuccranihaueuanodichbracodivoIcrc(reramici,cnimicidichifu(Ie  Celare, hauendo il 
Chriltianiilimo  molto  ofi'elà  tutta  la'Gcnnanb  per  b Lega  contratta  col  Turco , creden- 
dofiildannopocofariccuuto  ui  Vngherbtuttocirereauuenucopcr  fuacolpai  ccoloro,i 
qualipcrtcmadcll’Imperadorelilblcuano  edcramici  ,81  in  parte  difenderlo  ( fraquali  era 
Lancgrauto,eSaironia)fclircoperronopcrquellocócoaccrbinimici  .£  Lantgrauiollef-  G 
fo  có  lungo  Sermone  accrbamétcncl  Collegio  ncIoaccusò,dando  aiiimo,c  confo rtado  It 
altri  incaula  ranco  pbad  aiutar  Celare  idimanierache  la  dieta  deliberò  in  fauord’eiro,che 
p lei  Mefi  futuri  fi  potelTcro  pagare  vctiquattromilatàmi,c  quanromila  caualli:il  terzo  de’ 
quali  fi  douclfealìcgnarcal  Rede’  Romani, il  qualcera  ancuFelTo  venuto  alb  dieta  p la  di 
fclà  dell’ V ngheria contro  al  T ureo . Onde  le  cole  dcirlmpcradore  di cotaldeliberazionc 
s’ingrandirono:8^cgliconmaggioranimo,cmigliorefperanzacó  tali  aiuti  fiandauaapprc 
llàdoallaguerra:  Si  il  Re  d’Inghiltcrrafi  mcttcua  in  ordine  dalb  pane  fua  p farcii  fomiglià 
tc:ilquale  vedendo  i Franzefi  da  tante  parti  tnolellati, eie  lue  forze  impegnate  in  guerra  pe 
ricololà,  prelcoccafione  di  mandar  pmarc,cper  terra  grand*Armata  loprab  Scozb;delb 
quale  rimala  poco  innàzia  gouerno  di  fcmina,elenzali  aiuti  Franzefi  ,com’eralblica,gia 
dicauagran  patte  inbricuepocerli  cadere  inmano.  lIRe  di  Francb  vedendoli  muouere 
datante  panibgucrra  vicinaa  cala  tanto  potente,  s’ingegnauapure  fé  egli  hauelTcpocuto 
di  tirarla  in  Italia,  doue  haucua  le  frontiere  forti  jcdoue  in  ognicafo  li  pareuamcndiperi 
coloporcarc . E però  concmoiiamentc  vilpigneua  nuoui  Suizzeri,c  Guarconi:c  già  hauca  ^ 
in  piu  luoghi  in  campagna  dicioccomila fanti ,c  millecinquecento  caualli,con  liqualior 
quelb  Terra,  Si  or  queU’altrasforzauano  : e di  tal  maniera  tencnano  llretto  Carignano,che 
liaflcdiaci  grandemente  ne  patinano.  Haucua mcdefimamentc  mandato  in  ItalbPicro 
Strozzi, e commcITo  al  Conte  Piermaria  di  Sanfccondochctrattencirc  Capitani  Italiani  p 
far  gente  ogni  volta  che  glienemandaflc  l’ordine.  Lequali  cofe  tencuano  iufolpecto  tutta 
la  gente, elpeziahncnte  laTofcana.  E però  il  Duca  di  Firenze  haiicuacomand.ito , che  le 
coleda  viucrc  nel  Ino  fiato  fi  IcualTcrodc’liioghi  aperti,  e fi  portaflèro  ne’ guardatile  così 
conforcaua  a doiier  farci  Sancii , giudicandolo  rimedio  opponuno  alcuaifi  la  guerra  da 
doflb . Equefio  tantopiii  che  fi  cominciauaa  tener  per  fermo  che  l’armata  Tu'rchclca  in 
bricue  pcrtornarlcne  in  Leuantc  fi  douefle  partire  da  Tolone  : e fi  dubitaua  che  nelle  mari 
ne  di  Tofeana  ponendo  in  tcrranófaceflc  prede, cljpczblmcDted’huominimancandonele 
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adii  pcrvfo  de’ remi  .Non  lì  ftauiconccrtczzaalcunadJl'aiiimo  del  Papa  inuerfo  Cclà- 
A re,cÌiegiiiliconolceua,chel’vlnma  condufìone  della  dieta  veniua  intauorcde  Luterà 
nupromettcndo  Celare  la  concordia  di  tuttala  Germania  (la  quale  parcuaimportarechccl 
• latiittadiuenilTc  Luterana,  a dici  popoli  Tedefchi  erano  perlopiù  volti)  K in  oltrenuo- 
ue  diete  perconto  della  Religione,  SI  il  Concilio.  Alle  quali  cole  s’opponeuano  i Catto- 
lici, ne  volcuano  concorrere,  o Ibfcriucrc  le  cole  deliberate . Onde  fi  dubitauachel’impe 
radore  noltoceflcdi  piena  autorità  : Si  il  Pontefice  volendo  chele  coledc’  Concilii , edclla 
Religione  fi  alpcttallcro  a le  Iblamcntc,  c non  punto  all’impcradore  ,lé  ne  rileiitiua , 81  i 
Franzefilo  fiimolauano:  E peròfilbrpicaua,chcnon  figettall'e  dalla  parte  loro  jc  che  in 
Tolcana  non  moucOc  trauaglio  : mailimamenrc  che  fi  vedeuain  lui,c  ne’  luoi  il  medefimo 
defidcrio  dello  StatodiSiena;econ  aleunc  colorate  prctefioni  della  Badia  delle Trefon 
tane  del  Cardinal  Farnclc  molcAaua  quella  Signoria, mouendole lite  Ibpra  Orbatello, 
Portercole , 81  altri  luoghi  della  Maremma , volendo  prouarc,  che  a quella Badia  fi  ap- 
, parteneuanoi  minacciando  in  oltre  di  muouerle  anco  contro  la  guerra . Mameiitreche  in 

f ofeana  fi  viue  con  quelli  folpetti  auuennc  in  Piemonte  calo  che  molto  li  accrebbe  : pero 
" che  come  poco  fadicemmohauendoraffedio  intorno  Carignano  ,nepotendomolropiu 
oltre  durarui  li  aQediati,eirendoui  già  entro  quali  ogni  cola  conliimata , il  Marchcl'e  del 
Guaito,  dicuicra  fiato  ildifcgnodiditendcrlo , fece  propofito  di  volerlo  ad  ogni  modo 
Ibccorrcre,  c metterui  entro  da  viuere  j credendo,checomepochi  Meli  innanzi  dcU  haiie 
re  il  KeidiFraiicuditelb  Laiidreii  in  lugli  occhi  delcampo  Imperialeera  fiato  commen 
dato,  così  del  fare  illbmigliaiitc  aCarignano  doueflealui  auuenireigiudicaua  in  oltre 
ciòalla  ficurezzadelli  Stati  imperiali,  81  allalaluezzadellegentialTediate,  alle  quali  haue- 
ua  promelTo  lbccorlb,conucnirfi . E però  con  t’alTcgnamcnto  de’  centomila  ducati  l'opra  i 
beni  delComunedi  Milanohauuto  da  Celare  melTe  infieme  molte  fanterie  d’Italia  ,li  fe- 
ce veniredel  Regno  di  Napoli  alcuniSpagnuoli,81  hauendoafuonome  l'oldato  vn  Colon 
nello  difanti Tcdclchiguidati dalBaroiidellaSeala, Slalpettandone in  brieuequattromi- 
ladel  CoiitadodiTirolo  lòtto  Aliprando  Madrucci, i quali mandauam  Itala  Celare  per 
difelàdel  Regno  di  Napoli , c dello  Stato  di  S iena , con  comme  Ifionc  che  a quella  fazione 
lolcruiflérOiSleircndo  fiatoaccommodatodalDucadiFircnzcdi  Ridolfo  Baglionicon 
lefuecclate,c  raunatcncqualchcnumerode’vaflàllidelloStatodi  Milano, diuilàuadipo 
^ tcrmettcre  infieme  fcdicimila  fanti,e  millcdugento  caualeggieri  ,con  le  quali  forze  prelu 
meua  di  potcrciò  fare , c doueli  fulTe  fiato  forza  il  combattere,  non  haucr  da  temere  i fii- 
maiido  che  legenti  lue  TcdclchehauelTcro  ad  ogni  modoa  vincere  li  Suizzeri  : 81  ifuoi  ci 
Dalli  d’ardire,  edimacltru  diguerra  non  haucradclTereda  meno  delli  nimici  : Slhaueua 
dato  il  gouerno  generale  ditutti  icauallial  Principe  di  Sulmona,  e della  fanteria  d’Italia  al 
PtincipcdiSalerno.il  Redi  Francia  dall’altra  parte  vdendocotale  apparecchio  haucua  co 
mancLuo  a’  luoi  Capitani  che  in  modo  veruno  non  filcualTcro  dall’all'cdio  di  Carignano  j e 
cheandandouiil  Marchclécon  el'crcito , l'eco appiccalTcro  la  zuflEa , ne  IbfferilTono  che  in 
Carignano  limetteffe  proucduncnto  di  viuere,  volendo  ad  ognimodotornar  Signore  di 
quclluogo . Trouandofiadunque  in  cotaltcrmincla  colà,81  cllcndo  giunti  al  Marchefe  li 
vltimi  quattromila  T cdclchi  fi  molTc  da  A Ili , douc  haucua  mcITo  inficine  l’el'ercito  con  ar 
tiglicrie , ecoii  numero  grande  di  carta , c di  bcftic  da  foma  cariche  di  vcttouagla  : coman- 
do in  oltrcacialcuno  chclcco  portalTe  pane  almeno  per  quattro  giorni  : edoiicpruiuha- 
D ueua  fatto  legno , c data  voce  d’andarca  Chicriluogo  piu  vicino  a’nimici  ,s’inuiòpcrcà- 
muio  piu  lungo , il  qualecoiiducca  vn  luogodetto  la  Montata , conanimo  le  li  nimici  non 
fifulieromoilidaVilladiScallone,douediquàda  Pòli  erano  alloggiati,c  fortificatitenc- 
doui  vn  ponte  Ibpra  il  Fiume,  per  loqualealorcommodopotcuano  pallatca  Carignano, 
e diquà  ,c  di  là  loccorrcre  fecondo  che  lor  bifognato  fulTe , di  paflàic  a Carmigniiola  luo- 
go vicinoal  Pò , epcr  vn  Ponte  fatto  eoliamente  ui fu  le  Barche,  le  quali  portauafcco , paf- 
larcconrelcrcito  il  Fiume  ,o  veramente  prendendo  il  cammino  pcrluogo  piu  alto  con  li 
caualli guadarlo.  Ma  nonprinruhcbbcrl’auuifo  i Franzefi  del  cammino  preio  dal  Marchc- 
fc , che  lal'ciatiaguardiadcl  loro  alloggiamento  quattrocento  fanti,  con  tutto  l’clcrcito  le 
n’andaronoaCarmignuola,douegiudicarunoche’lMarchcle  potcITc  venire:  e fecero  le 
fpianatc  per  tutto  con  dileguo  fc’l  Marchcl'e  veniua  in  quel  luogo  d’al'pcttarlo , e feco  veni 
re  abattaglia,  e l'c  fi  volgcuaa  Villa  di  Stalionc,là  douchaucuanolal'cataguarda,colà3ge 
Bolmente  riuolgercrclército  per  fare  il  medefimo  ,cbc  nó  hauieno  piu  che  quattro  m'igiu 
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di  viaageiioIc,ed.iIorofpianata;c’l  Marchefcn’haucuaottoalla  Mótatad’impedita,<;mal 
agcuolc  a’caiialli,airartiglicria,alla  faInieria,8C  ollebagaglic, le  quali  fi  traeua  dietro  infinite.  E 
tu  di  gran  dilàgio  al  Marchel'e , SC  al  l'uo  efercito,che  igiorni,  che  in  quello  c amino  fi  milc 
ro  furono  molto  piouofi,&  i Ibldati  c6  gran  dilàgio  ilfccero.E  doue  crededo  in  tutto  il  ci- 
mino  nonmetterpiu  che  quattrogiorni,pcrlanialaqualità  del  tempo  noi  potè  fare;cbc 
rel'ereito  có  tanti  impedimenti  dietro  lentamcte  fimoueuaiK  il  pane  che  adoflb  ciaicuno 
de’lbldatiliaueuaportato.eirendobagnato  dalla  pioggia,  era  fiato  dilutile,8C  ipiu  l’ha- 
uienogittatovb . Onde  tu  loromefiierovalerfidelletarine,chepermettcreinCarigna- 
nohauciianoleco  portate  per  nutrirne  l’efercito.  E trouando  il  paele  tutto  difirutto  non 
haueuano  modo  a farne  panc,ccuocerlo  : che  viuere  difarina'uitrilàcon  acqua,  come  gii 
alcune  nazioni  haueuano  facto,  non  eficndo  auuezzi , p'areuaduroa’  Ibldati . Pure  con  tue 
te  quelle  difhcultà  l’efercito  il  quarto  giomogiunl'e  alla  Montata , luogo  aliai  vicino  al  ca 
po  nimico,doue  hebbe  auuilb  certo  il  Marchelé,che  i nimici  haueuanolafciata  V Iliadi  Stai 
lonegiiardata  ,cchc  erano  andatiaCarmignuolajdoue  haueuadifegnato  d’andare  egli. 
Onde  vedendofi  impedito  il  primo  dileguo, conalcuni  de’piu  pratichi,  econ  buonalcor  . 
ta  andòavifitarcVilladiStallonc,SiilPontcilqualetencuanoinimici scio  trouòfibcne'  ^ 
munito  ,cl’cfcrcico  nimico  fi  vicino , che  non  hebbe  ardiredi  tentarlo  : eprefe  partito  di 
miioiiere  l’elcrcito  in  ordmanza  per  códurlo  in  vn  giorno  lolo  octomigliadi  cammino  a 
Sommariuaper  quindi gittarfi a Raconifi  inuerfo  il  Pò  per  paflàrio,  elungo  la  riua  con- 
durli a Carignano , llimando  pallàto  il  Fiume  non  gli  haucre  ad  eflcrmalageuolecon  l’aiu- 
to di  quei  di  dentro  rifornire  quel  Callello . Onde  moucndol’efcrcito  con  cucco  il  fuo  ca- 
rico, chccragrandiilimo,non  prima  hebbe  camminato  oltre  a due  miglia,  che  gii  era  par- 
latala maggiorpartcdel  giorno,  KeirendovicmoaCiregiuola  Callello  poco  lontano  da 
Carmignuola.dou’cral’elercito  Franzclé,dilperandodi  poter  pallàr  piu  oltre, e vedendo 
lacaualleriade’nimici  ,chevcniuaad  impedirli  ilcammino , mandò  innanzichi  piglialTc 
quel  Callello , volendo  in  quella  notte  fatui  ralloggiamcnto . In  tanto  erano  già  arriuati 
caiialli  ,efanci  de’mmici,conliqualis’appiccòvnagroflàlcaramuccia,chedurò  infinoal 
lofcuro.  I Franzefi  fi  ritirarono  quellanotteaCaraiignuola, e fi  mifero  in  ordmep  ilgior- 
no  feguente  con  tutto  Teiere  ito  afirontare  il  Marchelè  j il  quale  eflendo  con  legentillrac- 
che  del  cammino , e del  dilàgio , c ripolàtele  alquanto  bmaccina  per  tempo  chehi  il  giorno 
quartodecimo  d’ Aprile  nel  1^44.  vedendolanecelCtidelcombattereletrafiefuori.elé  Q 
mife  in  ordinanza  inuiando  prima  tutte  le  bagaglieie  TimpedimentidelTelcrcito,  ch’erano 
molti,per  vna  viapiu  alca,chemenaa  Sommarriua,e  da  quella  panemil'e  le  gentiltaliane 
in  battaglia,  le  qualierano  vicino  a Temila  fanti,  81  haueuano  per  capo  il  Principe  di  Saler- 
no lor  generale,  e Cclàre  da  Napoli  Maellrodi  Campo.  NellaTchieradimezo  furono  allo 
gacii  Tedeichinuoiiamciite  venuti  di  Germania,  i quali  non  erano  oltreaTemila,  quelli  a 
ToldodelMarchelèguidatidal  Baron  della  Scala,  e quelli  mandaci  dalTImperadorc  per 
paflàrenel  Regno  da  Aliprando  Madrucci . Il  cerzoluogo dalla  man  delira  fu  allegnato  a 
Don  Ramondodi  Cardona  Maetlro  di  Campo  dell!  Spagnuoli  con  vnabuona  banda  di  Tc 
delchi  veterani,  cdiSpagnuoli  pratichi  in  guerra, ebene  armati.  Fu  aflegnato  dallapartc 
dclTlcalianiluogoaRidolfoBaglioniconlifuoicaualli,chelidifendeiredallato,esoppo 
iieirea’cauallide’nimici,eferraire  quello  Squadrone.  Dalla  banda  delliSpagnuolì  ,e  Xc- 
delchi  vccchifu  pollo  Carlo  Gonzaga,  che  conalt  retanti  caualli  facelTe  il  medefimo;  oltre 
alli  quali  fi  milbiio  infieme  Tee  eneo  caualeggieri  tutti  in  vncorpo  Tocco  il  Principe  di  Sul- 
mona  lor  Generale , K a quelli  fu  data  la  ichiera  di  mezo  de’  T edefehi  fra  li  fpazij , che  ” 
erano  fra  TvnaTchiera,  e l'altra.  1 Franzefi  erano  vicini  Tchierati,  e con  molte  trombe 
chiedeuano  battaglia  ; 81  alla  lor  delira  parte  oppolla  alTitaliani  haueuano  oppofio  vna 
TchieradiSuizzcripoco  innanzi  Ibldati , quali  diparinumeroall’l  taluni . Alla  fronte  del- 
la battaglia  de’  TedeTchi  haueuano  oppolliGuaTconi,8l  altri  Franzefi  llatilungo  tempo  ' 
nclleguerre  del  Piemonte  Ibldacidi  valore,  alli quali  per  maggior  fermezza  haueuano  ag- 
giunti domila  Suizzcri  Ibldati  vecchi  buoni,  cpronci.  La  terza  fchicra  fu  di  varie  nazioni 
mifchiata,Grigioni,Sauoini,Piemoncefi , Lombardi,  81  altri  Italiani  ,efra  loro  molti  ri- 
belli di  varii  luoghi , gente  di  poco  valore  j 81  erano  q Ri  due  efereiti  nel  numero  delle  fante 
rie  quali  pari  : di  caualleria , e di  numero,  e dibont  à erano  aldilbpra  i Franzefi  : £ però  dal- 
laloro  delira  pane  a rincontro  di  Ridolfo  Buglioni  venne  Monfig.  diTermes  Generale 
dcUaCaualieru  leggieri  con  vna  Tquadra  d’huomint  d'arme,  e trecento  caualeggieri . La 
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deftra  parie  fu  a(Tegnata  a Monfìg.  Bucticrs  oppoita  al  Gonzaga  con  maggior  numero  di 
A caualli  : K il  retto , che  erano  huomini  d’arme  per  Io  piu  giouani  nobili , c S ignori  Franzefi, 
•Ili  quali  niuiucolà  erapiu  cara.che’I  vcnirea  baccaglb , rincrclcendo  loro  lo  Ilare  in  gu  ar 
nigionc,(i  lerbò  al  Generale  Mons.d’Anghiem  per  opporli  al  Principe  di  Sulmona,ponen 
doliarmconcro  dc’cauallinimiciiKaciaicunadiqltelchierefiidatalafuaan'iglieria.Eflcn 
dofiadùquc  có  tal’ordinc  appreOàtimoltoIielcrcin  li  comuiciò  di  quì.c  di  Ua  mandar  fan 
liafcat3niuccure,al£aricareaniglieria,cadendonedaciaicima  delle  patti  continuamente 
alcuni.  Il  M.archefe,pcròchc  fral’vno  efercito,cl’altro  erano  alcune  Calcine, e vnliiogo  pitt 
nleuatOjilqualparcuachedouefledar  vantaggio  a chi  l’occupafle.màdò  finti  Italiani,  e 
SpagnuoliaprcderlocacciandoneinimiciiKeglifralcfcaramuccic andò  tato  oltre, chebe 
ne  potettelquadrare  tutto  il  Cipo  nimico  c l’ordine  d’elToiC  tornatoalle  fchiere  cominciò 

ai  confortarciafcuna  nazione  adil'porfiqlgiomop  combattere  vaIorolàmcntc,proponédo 

da  panedi  Gefaregran  premio  della  vittoria,òltrcalle  fpoglie  del  nimico, e le  taglie,le  quali 
d'xeua  chefir  ebbero  ricchilEme,  ellcndo  ilcSpoFranzelecopiofo  d'oro, edi  ricchi  arnclì 
di  canti  S ignori,  e di  tantigcnt  lihuomini  ; il  qual  vinto  fenza  alcun  dubbio  promcctcua  co 
fio  d’hauer  cacciati  tutti  i Franzefi  di  U dall’ Alpi,  e di  padareolcrc  in  Francu  vincendo  ad 
vnirfi  con  Celare  ; il  qualdiceuache  con  vittoriofo,epoderofoefercito  làrebbc  intorno  a 
B Parigi . Manonpotettepaflàrpiuoltrcdicendo:perciochcdoppomolte,c  grolle  feara- 
mucce,chefcambiandoli  orQuella,orqucllanazionedall’vno  all'altro  efcrcito,s’cran  lat- 
te,il  Campo  FranzefeparendocheogniinduBiolifuircindugioalIa  vittoria  fi  tracua  in- 
nanzi con  grand’impeto  ,e  coli  gran  romor  di  trombe,  c di  tamburi  per  dar  dentro  con 
tutte  le  forze . Però  il  Marchefe  rompendo  il  parlare  diede  il  legno  della  battaglia  a'  l'uoi 
de*  quali  con  buon  palio  procedendo  innanzi  il  Corno  deliro,  doue  cranoli  Spagnuoli  ve 
tetani,  K i T cdefchi  del  Baron  di  Seilhcchcon  vna  tetta  dim’illedugento  armati,  vrtarono 
con  tanto  impeto  le  genti  Franzefi  loro  oppollc , doue  erano  come  dianzi  dicemmo  Tolda 
ti  di  varie  fauelle  ,e  li  fecero  in  modo  piegare  vccidendone  molti , che  alla  fine  li  ruppero, 
e sbaragliarono,  e prefero  l'artiglierie  ch'erano  da  quella  parte,  81  andaron  tanto  oltre, 
chegiunfero  alle  fpalle  del  Campo  nimico  combattendo  fra  e ili  valorolàmenteacauallo 
il  Conte  G'iouanfrancefco  da  Landriano.  Dall'altra  banda  Celare  da  Napoli  conli  Tuoi 
Italianilìporcòmolco  bene , combattendoli  apprelTo  con  li  fuoi  caualli  Ridolfo  Baglioni 
rllcontrandofi  in  Monfig.diXermcscon  lolquadronediquattroccntocaualliiilquale 
C dalle  genti  Italiane  fu  rotto , e da’  caualli  del  Baglioni , 81  egli  gittato  per  terra  morendoli 
fotto  il  cauallo  rimale  prigione . Labattaglia  de'  T edefchidimczo , nella  quale  era  polla 
laiperanza  della  vittoria,  acui  erano  appetto  i Gualconi , Suizzeri , e Franzefi  lungo  tem 
po  guerrieri  douendo  al  medefimo  tempo  dar  dentro,  non  fimolTc  ,nepurcabbalsò  le  pie 
che  ,ch’era  gente  nuoua  ,e  non  maipiu  trouatalì  in  guerra  ; K cHendo  affrontatada’nimi 
ci,con  grandillimo  dilòrdine  fi  milé  m fuga,colà forte  non  piu  auuenuta  in  quelli fecoli  a 
Tedefchi.  Parimentelo  fquadronc  rillrcttode’ caualli  del  Prmeipe  di  S ulmona  sfuggédo 
il  rifeontrode’  caualli  Franzefi,ctemcndoncpcrch'era  maggior  numero,c  per  la  maggior 
partehuommi  d’arme,  girandoalargo  vrtò  nella  battagliadc’Tcdefchiila  quale  dafe  llellà 
effendofi  mellà  in  difordine , fu  dalla  cauallcria  in  tutto  aperta , e rouinata . Solamente 
Ridolfo  Baglioni  conlafuacaualleriadi  Tofeani  follenne  buono  fpazio  l'impeto  de’ni- 
mici,81eIIéndoIi  fotto  vccifo  il  cauallo , ferito  con  gran  pericolo  della  vita,  per  corte- 
fiad'vnfuofoldatojchcfcaualcando  li  diede  il  caual  proprio  con  la  maggior  pane  de’ 

■ faoicompagni(chcda  quindici,  o venti  mfuori  tuttilialtri  eran  làlui)fi  ritirò  alle  gemi 
® Italiane  ,benche  non  vi  rimanelle  quali  cauallo , che  non  tornalleferito , hauendone  fatto 
i Franzefi  conli  fiocchi  pcifimogoucrno.  ITcdefchi  della  battaglia  dimezo  quali  tutti 
dalla  caualleria  Franzefe  fenza  alcuna  fatica  gettate  in  terral’armi  furono  vccifi  j i quali 
vinti  vnofquadrone  diSuizzericonbuonapanedellacauallcria  fecero  impeto  inquel- 
liSpagnuoli,eTedefchi,chedalla  partedelira  haueuan  vinto j i quali  elTcndofinel  com- 
battere difordinati , ne  potendo  difenderli  rimafero  rotti,  e la  maggior  parte  di  loro  pri- 
gioni .Dell’Italianichcerano  dalla  patte  finillra,ecbe  haueuano  valorofamente  combat 
tuto  forfè  dumila  fi  riflrinfono  infiemeallc  loro  infegne  ,efeguitando  forme  della  caual- 
leria fi  faluarono  in  Afiicamminando  velocemente  : il  Marchefe  all’appiccare  della  zuffii 
fitrouòallabattagliadc’Tedefchidimezo,edeIIi  Spagnuoli, 8:  hauendo fatto  quanto 
potcuapctdarc  animoa’ fuoi, 8(  aiutarli, finalmcntenoopotcndopiù, ellcndo  anche  fe- 
rito 
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rito  in  VII  ginocchio  da  vn’archibiifo  che  li  pafsò  l’arcion  ferrato  della  fella  fc  nc  tornh  io 
Adi  « doue  trouò  iàluata  la  maggior  parte  della  cauallcria,  c domila  1 taluni . cquattroccn- 
to  Spagnuoli,e  forfè  mille Tcdefchij  li  altri  tutti  rimal'ero  vccifi  inlu  la  campagna,  o 
furon  menati  prigioni, o (i  fuggirono.  1 mortili  Rimarono  intorno  ad  ottomiluU  ni;^- 
gior  parte  di que’  Tedefchiniioui.  MoriuuiilBaron  della  ScaI^AlipraiidoMadruccÌK> 
rito  nel  volto  rimafe  prigione:  pochi  altri  capidi  conto  viperirono:  liSpagnuolicon  U 
lorcapi  vi  rimal'ero  lamaggiorparteprigionij  e parimente  que’  Tcdelchi.chc  nel  princi- 
piodellazufhiconeiri  haueuan  vinto.  £ quelli  furono  non  molto  poi  liberati  con  patto 
che  liTedcfchi  lenz’armi  in  Germania, li Spagnuolipaflando per  Francia  in  Ilpagnal'e 
n’andall'ero  lefulorodatochiliguidalTc . MaiiSpagnuolincI  MarcheficodiSaluzzoallu 
tamcntc  li  liberarono  ,K  alle  guidctolfcro  l'armi , eie  fualigbrono , ch’erano  pochi , e par 
te  d’clìi  in  Koflano  ,cpartcin  Mondui  ricouerarono.llmedcfìmo fecero  anche  moltide’ 
TedefchiritornandolcnediValdif'ufaal  Marchcl’c.  Rimal'ero  a’ vincitori  dicci  pezzi  di 
artiglieria,  tiittili arne.! , c tutto  ilforn'imento  chcfeco haucuano permettere  in  Carigiu* 
iio.Qiiellaimprelàdel  Marchcl'enonriufcialtramcntc,chccomcmoltifauid’ltaliacono,- 
feendo  il  dilàuantaggio  del  Marchclc  ,v’erano  imaginati.  Lanouelladiqueliaauuerlitli  vo 
li)  in  vn  fubitoper  tutta  Italia,  perlaquale  ciafeuna  partefucommollai  tenendoli  per  fer- 
mo per  cLilcinio  ,che  i Franzeli  calai  della  vittoru , e che  nel  vincere  haueuan  riccuuto 
poco  danno  ,douelTer  correre  fiibitamcntc  tuttolo  Stato  di  Milano  :del  quale  mancando 
rcl'crcito  chc’l  difendclTc,  e Uracco  della  lunga  guerra  ,cmal  lodisfattodel  Marchefe , da 
cu  i li  Joleua  d’e  ITere  dato  acerbamente  trattato , c male  in  ogni  cofa  gouernato , egrauato 
digroili  ,e  fpelii  taglioni,  li  fol'pcttaua  che  nonne  dclTc  occalìonc:  Mallimamcntc  chc’l 
General  de’  Franzcli  era  giouane  deliderofo  d’onore  ,c  molto  ben  poteua  làperc  ,che  per. 
nulPaltra  cagione  haueua  fatte  tante  guerre,  e l'olfcnute  il  Redi  Franca  ,lé  non  per  ricouo 
fare  lo  Stato  di  Milano  : Si  il  Marchefe  in  Arti  ne  rtaua  con  gran  folpctto . Ma  quello , che. 
impedilTci  Franzeli , o mancamento  di  denari  da  darnuouapagaa’  loldatipermuouerit,  o . 
purcchchaucircro  commilTionedal  R cdi  non  li  partire  dall’airedipdiCarignanoinlinche. 
non  lo  pigliauano , e llimaiido  cheognigiorno  douclTe  cadere,  pcrnon  li  lalc'iar dietro  dii-, 
iniladugento  fantinimicidimolto  valore,eHiquindinon  limoflcro:8i  il  Marchefe  hauc-; 
donetempomandòdiquellegenti,chelicrano  rimafe  guardiene’ luoghi  di  piu  pericolo, 
ccom’mciòa  raimarncdciraltre.quantenepotctiahqucre.  llgoucrnodiGenoualpauen- 
tato  dclnuoiioaccidenceilprimolofouuenncdicinquantamiladucati.il  Seiucodi  Mila- 
noli  fece  vndonatiuo  diceiitom  ila:  de’ quali  cglifubito  li  cominciò  a valcre,cchiamar  fan- 
ti. 1 1 Ducadi  Firenze  vdendo  tantarouiua,laquaIc  nondimeno  fi  haueua  afpcttaca,  come 
cofafatta con  pocaragionc, fpcdl  fnbitamcr.te(ache  primahaucuapen lato)  tanti  de’ fuoi. 
Capitani  forertieri , che  feco  haueiia , che  in  otto  gioruidcllo  Stato  della  Chiefà,  c del  Du- 
cato d’Vrbino,cd’altrondemifeinficmc  tremila  fanti  de'migliori  d’lt.'ilia,e  uc  forni  le 
fue  frontiere  ,&  in  oltf  c ccntocaualcggicri,  dandone  onorato  carico  a Chiappino  V itellk 
molto  giouane , oltre  a due  infegne  di  fanteria , che  li  haueua  nel  medefimo  bifogno  con- 
cedute jcper  foccorfodello  Stato  di  Mibnodclle  miglior  gcntidcllo  Stato  fuolòldòdu- 
milaaltri  tanti,  buoiiaparte  Fiorentini  foldati  pracichi,c  valorofi  ,c  fono  ottimi  Capitani 
per  mandarli  tortamente  al  Marchcfeie  l’inuiò  inuerfo  Lunigiana, acciò  per  quella  via, 
chcmigIiore,cpiufpeditaparcireful]rcrofubitampntcnelloStato  di  Milano.  Madall’al-, 
tra  parte  Piero  Strozzi , il  qualcpoco  innanzi  erapaltito  in  Italia , Kaltri  amici  della  pane 
FtanZefe  cominciarono  con  gran  follccitlidinc  a mettere  inlicmc  fanteria  Italiana  quanta 
nc  potcuano  haucre , mettendoli  inanimò  dalla  parcedi  Lombardia  d’entrare  nello  Stato 
di  Milano , c prenderne  qualche  Terra,  6é  aggiugnerfi  alPcfcrcito  Franzcfciauuilàndo  le- 
fofiCarignano^chepcnlàuanoognig'iornò  doueraiiuenirc)dihaucradcHèrSignoridclla 
campagna,  ccon  tutte  le  forze  viiitc andare  inuerfo  Milano  icprendcrcgranpartc  di  quel 
lo  flato, oqiiclloche’lRcfommamcntedifiderauahauerea  tirare  l’imperadorc  in  Italia. 
Ma  aqiicflodifcgno  s’oppofclacoftanza,c’l  valore  di  Pirro  Colóna  afl'cdiatoin  Carìgna 
no  ,il  quale  francamente  tcncndouifi  ,c  dando  biionalperanzaa’compagni,  c foldati  fuoi, 
e con  l'cfempiofuoall'ottigliandoloro  di  giorno  in  giorno  il  viucrc , concedendo  nondi- 
meno alcunacolà  pina’ Tedefchi, che  alliSpagnuoli,!  quali  erano  la  maggior  parte  dell'» 
aircdiatiicconfortandoli,  8£  animandolia  cola  tantoonorata,  li  haueua  uimodo  difpofli, 
che  lihaucuanopromcllbper quanto  potclTcro durare  llciitaiido  di  non  voler  mai  rcn- 
■ dcre  ■ 
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dere.rìfpiirmando  quanto  poteuano  il  pane , e cibandoli  in  gran  parte  di  carne  di  vacche, 
A deUequaIihaueuanoancoraalcunciCciòpervno,ilquaIcpcriI  Pònotando  cragiuntoal 
Marthcreglicnchaueuamandato  dicendo.  Econtuttociò  il  Marchcl'c  lì  dolcua  dilui, che 
per  hauerti  lìgniKcato  prima  ,chcpiu  non  haueuadaviucrc,  l’haucua  latto  venir  li  toftop 
liberarlo  ,ehdauacolpadi  tutto  ildilòrdinclcguitoicncl  vero  con  poca  ragione.  Pero- 
cheniunaaltracagionc  Ppinfe  piu  il  Marchcl'cal  pcricolodi  venire  agiornata  ,chci  confor 
fide’  Ibldati  Spagnuoli , i qualidi  lui  poco  onorcuoimcntcparlauano,  Tc  cglinon  lì  mette» 
ua  a prendere  alcun  partito  limile  i.che  lo  Ilare  in  giianiigioiic  eflendo  il  nimico  hi  campa* 
gnaparcuachcglitoglieflediriputazionc;8l  inoltre  il mancarli  idenaridadare  vn’altrapa 
ga  a'  l'oldati  ,che  dopo  due  giorni  nera  venuto  il  tempo  j & i T edelchi , i qual  i erano  la  mag 
giorpartedcirefercito,iìnito  'iltcmpodellapaga,i'enzalanaouanonchcelTihaueirero  vo* 
luto  combattere , non  lì  i'aricno  pur  mofli  delluogo,  oucfuflcro  Rati . 1 Franzclìalla  Mira 
dola,  a Ferra ra,eper tutti  iluoghidoucpoteu3iiodnnanodenari,mettenanouilìemcqua 
tegentt  poteuano  apie , SI  a cauallo  : c Piero  Strozzinonalpcttando  teprouilionidi  Fran 
eia  haueua  mcITo  mano  a’fuoidcnari,dc’  quali, benché  tulle  flato  largolpcnditore  nc’bi- 
fognide  I R e ,glien’crano  ancora  rimali  molti , maflìniamcntc  hauaido  poco  iniianziper 
]cuarlino'ia,ccarico , venduto  alla  Signoriadi  Vinegia  Marano  ,cercandocon  quello  mo 
B dodi  diuemr  maggiore  del  Conte  Picimar iadi  Sanlecondo  Generale  delle  Fanterie  Ita- 
liane per  ilKc,concuiliaucabriga  ; il  quale  allora  hauendo  hauutacommcflìoncdalKe  di 
far  gente  , manon  denari,  lì  flaua  alle  lue  Caflella  del  Parmigiano  alpettando  :K  in  tanto  a 
Piero  correuano  tutti  ifoldati,  St  egli  largamente  li  pagana , dandoli  a credere , Teli  veni- 
nafattoconqucflclhegcntidifare alcun  Icruigio  flraordinario  alKe,doucrli  arrecare 
grande  onore,  efarlihauer  modo  a vendicarli  de’ tuoi  nimici.  A Roma  dall’altra  parte 
vdendoli  quelli  mouimcnti  di  Lombardia  Giouan  diVcga  Ambalcudordi  Celare,  il 
quale  haueua  louranaautorità  in  Italialìsforzauaquantopotcua  di  raunaredaognipar- 
te  denari,  e conli  Cardinaliamici,eSignoridellapartc,aiutandolomoIto  inognicolaMa 
damad'AuflriamogliedelDucaOttauioiConliqualilimettcuanoin  ordine  temila  fanti 
fbnola  condona  di  Marzio  Colonna, diGiuliano  Ceferino,ediBrunorodaGanibcra,i 
qualiper  tuttcle  Terre  di  Roma , e dello  Stato  de’  C olonnelì  li  raunauano . Tal  che  tutta 
rltaliaerainarmc,fcrucndo  quelli  lo’mperadorc, e quelli  il  Redi  Francia.  Ilmcdclimo 
faccua  il  Marchcfcdel  Guaito  nel  Ducato  di  Milano  : K haueua  tirato  a fuo  foldo  Sforza 
(C  Pallauiflni , e Sforza  Contedi  Santafiore,ciafcuno  con  vn  Colonnello  difanti, e dugen- 
tocaualeggieriiK  haueua  mandato  allo’mpcradoreadareauuUb  del  fatto, SCaconfultarc 
quelche  voleuache  li  facelTe,8£  adoman  dare  aiuto.  Gelare  era  ancoraa  Spira, Kvdendo 
ilcalb  non  li  molTeptiiitodal  l'uoproponimentodelvOlercadognimodoaQàlireJaFran- 
cia  confonandoli,  t dicendo  jchefemprenon  lipotcua  vincere  ledicdccómcllìone, che 
di  nuouo  al  Marchclefufler  mandati  tremila  Tcdcfchi,edcnari  quantinebifognauano,Ri- 
mando,che  perdita  tale  non  lidouelleponare  altro  danno, che  deidcnaio  . Mandò  mc- 
dclimameiitc  Giouambatifla  Caftaldo  in  Lombardia  con  ordine  che  nel  Maiitouano  met- 
tclTeinlicnic  fónti, econcflientralTc  in  Cremona,  dotic  non  era  guardia,ch’era  vicina  a 
mouimcnti  diLombardia , clontanadalliaiuti  del  MarchefeiSC  acciochcconmaggior  prc 
flezza  li  riparaflc.  Don  ferrando  Gonzaga  li  diede  diecimila  ducati , accomodandone  in 
coiai  necelStil’Impcradorc.  Gommile  in  oltre  al  fuo  Ambafeiadore  di  Roma,vden- 
doforduie  dcllegciiti  ,che  vi  lifaceuano,  che  inubtcleprima , egli  paflólTe  in  Lombardia, 
volendo  leuarlo  di  Roma  : peroche  del  Papa, e de’fuoi  fi  tcneua  Cefare  mal  fodisfat- 
D to  iche  dopo  quella  rotta  tutta  quella  Corte  ,e  famiglia  s’eramoftrata  multo  fauoreuo* 
le  al  Re  di  Francb,Sa  Roma,8£  in  Lombarda,  e per  tutto  .Et  oltre  a quello , però» 
che  intanto  mouimcntojcflcndofi  mutata  la  torma  delle  cole , il  Marchelc  del  Gua- 
fto  haueQè  apprcDb  chi  lo  conliglblTc , K a cui  doucITe  credere . Peroche  il  difordinc 
auuenuto  li  llunaua  elTcrc  flato  per  la  mala  condotta  d’cflb , cflendoli  conl’cfercito  mef- 
Ib  in  luogo  douecra  flato  forzato  combattere  con  l’clercito fuo  minore,  c peggiore 
del  nimico,  e llracco.  Peroche  è cofócomunc,chc  la  leggiere  armaduraa  cauallo  tema 
de  glihuominid’armc,e  nonliafpctti  in  campo  aperto  ,come  in  quella  giornata  auucnnc, 
ole  pure  lial'pctta,checlb  fia  ageiiolmcme  rocca,  c sbaragliata  , mailimameiite  ch’era  il 
luogo,  douc  fi  combatte  aperto , c piano,  c da  poternifi  per  ogni  vcrlo  maneggiar  caualli  t 
OC  il  neiuo  dcU’lmpcnali etano  Tc^fchinuouamencc  venati  diGcimanbii  qualinon  che 
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mai  piu  fi  funerotrouati  in  Giornate,  non  hauiciioforicmaipiu  veduto  nimico  in  vifo . Il 
Papa  prendendo  allegrezza  del  bene  de’  Franzcli , vdendo  che  ui  Lombardia  fi  doueua  E 
trauagliare , haucua  oltre  al  Cardinal  Grimano , che  vi  tencua  Legato  mandato  il  Du- 
ca di  Cadrò  l'uo  figliuolo  a Piacenza  con  cómellione  che  faceflé  Ipallc  olii  aiuti  di  Fran- 
cia , benché  a Roma  fi  mollrallc  neutrale , c così  voleua  che  fi  credefléi  che  nel  vero  ha- 
ueuagrantemenza  dellaporeiiza  di  Gelare , c li  pareua , che  troppo  s’opponellc  a'  dilé- 
gnil'uoi . E pero  elicndo  venuto  di  Francia  Ipolito  da  Elie  Cardinal  di  bcrrara  con  or- 
dine dal  Re  di  tutta  la  guerra  ,8C  a cui  fi  douefl'e  ricorrere , cominciò  a tener  leco  pra- 
tiche diconueiure  co’  Franzefi  in  Lega , ragionandoli  di  dar  per  moglie  la  nipote  al  Du 
cad’OrlL-ns  figliuolo  del  Re  : ma  baricno dentro  voluto  tirarui  i Vinizuni,cl'muitaua 
no  con  gran  promelìedidar  loro  pane  dello  Stato  di  Milano,  come  già  haucuantenutoi 
cmoftrauano  loro  clic  conueuendo  inlìeme  Papa,  Francia  ,c  Vinegia.i  quali l'eguitaua 
Ferrara , SC  alcuni  altri  Principi , harieno  ageuoimcnte  vmtc  le  forze  dell’lmpcradure , e 
trattolo  non  lolamentcdi  Milano, ma  del  Regno  di  Napoliancora.  Onde  eili  iaiieno  agc 
uolmente  potuti  tornare  nella  poffeilìonc  delle  Terre,  che  altra  volta  lungo  la  marina  di 
Puglia  guadagnarono , SC  allicurarlì  per  leinpre  della  grandezza  di  Celare  : la  potenza  del 
quale,  le  ora  che  le  ne  porgeua  l’occalìonc  non  fi  faccua  forzad’abbaflàre,  diceuono  diue- 
nirtalc,cheaciaL'heduiiochehaucuaStaticra  da  metter  paura, e maflìmameme  a Yuii- 
riani,iqualimolte  Citta,  cluoglii, onde  elfi  fonopoccnti,poircggono  iiiLombardia.'del 
le  quali  alcune  per  antiche  ragionidiceuano  appartenerli  al  Ducato  di  Milano  ,SC  altre  al- 
lo’rapeno  ile  quali  era  da  credere  che  Celare  ogni  volta , che  folle  Ipedito  della gucrradel 
R e , non  haucndo  altro , che  li  Face  Ile  noia , con  tutte  le  forze  fuc , e della  Germania hauel- 
fc  a cercar  diricoucrarci  come  anche  all’ctàdc’Padrilorohaucuafatto  MaiUrailianoliio 
Auolo;  Talmente  che  le  fi  prendeua  vna  tale  occalìone.li  potcuaUmurc.che  l’impcradoro 
hauefic  poi  ad  eflcrcinuineibilc  ; echeciò  ageuolmente  fi  poteua  fare  di  prelcntc  con  l’aiu- 
to dcll’ArmaiaTiirchelca  lallaqiiale benches’appretlallc p tornare  ui  Leuantc  làrcbbc age 
uolc  in  fauore  del  Redi  Francia  infieme  con  le  galee  Franzefi  prendere  alcun  luogo  del 
Regno  di  Napoli, e rnetteruientro  genti . Talché  le  quel  Senato  dalla  parte  liia  fi  rilctitif- 
£c , c mandafle  pure  in  Puglia  lolamentc  le  Galee , le  quali  ordinariamente  tiene  in  ordme, 
con  poca  faticali  verrebbe  fatto  di  rientrare  in  polle  liione  delle  Terre , onde  non  molti  an 
nilóno con  grandannofu  forzato  d’vlcirfi,e,volcnticri vilàrcbbc  riceuuto,nondirideri  p 
do  tantoaltroqucipopoli,  quanto  diliberarfi  dall’auarizia  Spaglinola . Ne  fidoucuapcn- 
làre  che  i Principi,  e h Rati  della  Magna  ,non  li  trattando  dicolàdcirimpcrio,maddli  ita- 
ti patrimoniali  del  R edi  Spagliale  uodoucITero  pigliar  briga  janzi  fi  dee  credete  che  loro 
douefl'e  clTer  cofamolto  cara  j perche  non  hanno  alcun  diliderio  maggiore,  che  di  veder 
riropcradorc  piubafl'o  ,e  menpotente:  peròchela  tfoppaalcczza  l'uà  par  chetutti  iiadug 
gi;  elicndo  coflrcttipcrtemadiluifuordilor  volontà  ,cdegnitàcontcdcrlimoltccol'e, e 
Iccondarlo  : K in  quella  pane  s’allargò  molto  il  Cardinale , perciochc  il  Re  ad  ogui  modo 
harebbe  voluto  per  quella  vialcuarfi  la  guerra  di  cala  ; alla  quale  l’imperadore  s'haueiia 
molto  aperta  la  Itrada , c prouedeua  coutmuamente  molte  fotzeper  andare  ad  oficndei  loj 
netrouaua  il  R cmodocoine  in  campagna  poteflè  opporiifi  ,hauendo  l'pelb  l’anno  paflàto 
in  Fia.dra,  in  Italia,  inProucnzatantoteloro  chcnonlirimancuapiuairegnamentoalcu- 
Bo  ; K etano  i popoli , SC  ogni  condizione  de’luoi  vaflàlliatìaticati , e tutto  il  Regno  di  coli 
grande , e pericololàguerra  t tanagliato , SC  affiebolito , talché  ciafeuno  ne  cornine iauaatc- 
mcrc,equclliaiuti,li  qualicon  grande  Ipela  lii'olcuano  venire  dell’ Alamagna,licrano  flati  jj 
vietati  ; effendofi  comandato.per  tutto  che  niuno  di  qucllanazioncandallcpiu  al  l'oldo  del  ■ ! 
Re  di  Francia  jcche  quelli  che  vietano  fe  ne  tornalTero  a cala . Onde  forlc  quattromila  di 
loro  cheeranoil  Verno  in  Francia llatiallc  flanze,non  cITcndo  al  tempo  pagati,guafli,e 
tubati  il  luoghi  dou’erano  alloggiati  lène  partirono;  cliaiutichclilblcuaiioinogm  b'il'o- 
gnoandare  dalla  parte d i Ghcllcn , c di  Clcues,  ora  quando  piu  di  mcflici  i nchaueuadi  man 
cauano . Talchcnon  li  era  rimalàaltrafanteria  chebuona  fuflc  ,chc  li  Suizzeti:  liqualiben 
che  i T edefehi  haueflero  cerco  di  fuiaie , nondimeno  hauendofi  obbligato  il  R c molti  Co 
muni  diqudianazionc  ,c  molti de’priuati  dipiu  autorità infradi  lorocon  grolTe,  c Polite 
p rou  ifioni , haucuano  prclb  a leruirlo alli  quali  nondmieno  granato  dalle  ibuetchic  Ipe- 
lenonrilpondcuacofibcncdiprclcntc;  SCcra  dcbitoreamoltipriuati  Capitaiu di  alcune 
paghe  inlinoddlaguerradi  PcrpignauOiiig  haucua  dalbddisfarueU,  Oudepublicamcote 
, haucua 
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haueua  loro  mandati  Ambafciadori  impegnando  loro  la  fedefua,  e premettendo  in  bric* 
A uedicontcntarlidclpagamento.edomandauaaiutodatutta  quella  nazione.  Sperò  non 
credeuapoter  mettere  in  campagiu  tante  forze , che  li  parcllc  cITcr  licuro  eontro  aH’efcr- 
citodiCclàre.K  ripararli  in  Piccardudal  Re  d’Inghilterra  lilquale  con  grò  ITiITìmo  cam- 
po ,c  d’ogni  colà  fornito  s’alpcttauachc  fra  poco  tempo  douelfe  pall'are  : prefe  adunque 
panitodimunir  molto  bene  le  Terre  delle  lite  frontierei  e con  vcntimilafanti  folamentc,c 
lètte, o ottomilacauallilbccorrcre doucilbilbgno’t chiamane , fuggendo  quanto  potcua 
il  pcricolod'haucr  a venire  a giornata, e facendo  abbruciare  i paelì,8C  abbattendo, e guaita 
do  le  biade  nonaiicor  mature,  donde  l’clcrcitonimico  douelfe  palTarc;  acciò  per  la  fame 
fleOclontano ,ndlaqualedilcollandolì  da’  fuoi  luoghi penlàua ,checosi  grolle  ,c  numc- 
rofoefcrcito  potcHe  incorrere , eperciò  haueflc  Celare  a cadere  de’dil'egni  propollili.  N ó 
era  lenza  fpcranzachc’l  Papa,  SL  i Viniziani  doucOcro  in  quelli  traiiagliloccorrerloi  acciò 
chevintoluicontroalorononli  volgelTcla guerra.  Spero  il  Cardinal  di  Ferrara, e Bac- 
cioCaualcanti,  il  quale  per  quelloconto  era  flato  mandato  a V' in  egb  dal  P.ipa  s'ingegna- 
«ano  dinuouo  con  ogn’artc  diperfuader  loro  l’entrare  in  lega,  K in  amicizia  con  quel  R e, 
ediflrignerlicol  Papadilpoflillimoamuoucrgucrragrollàin  Italiaall’lmpcradorc,  pro- 
ponendo femprcipremij  della  vittoria,  eie  Ipcranze  maggiori.  Ma  quel  prudcntillìmogo 
B ucrno  parendoli  da  perle  haucte  flato  a baflanza,  e forze  dapoterlo  difendere  : c che  al  ben 
viueredc’popoli, Stalla  degnitàdcllaRepublicaloro  baflaire.mifc  innanzi  la  quiete  prc- 
fente , c la  pace  onorata  ad  ogni  maggiorgrandczzachc  nepotefle  per  gucrrafperarc  : e ri- 
fpofechccircndoancoraqucllaCittàflancadellagucrra  frcfcapoco  innanzi  lòftcrta  daF 
Turco, non  li  tornaiia  commodo  implicarli  in  nuoua,  maflìmamente  non  li  fcntctido  in 
partcalcunaoflclb  da  Celare,  anzi  piu  tolto  bcnclìcato  :c  che  del  Redi  Francia  amico  fuo 
ben  l’increlceua , ma  chcconofccua  anche,  cheegli  da  per  fc  era  tanto  potente , che  Ipera- 
ua,che  vlcendo  di  tanti  trauagli  manterrebbe  li  flati  fuoi, c porrebbe  onorata  Kne  alla 
guerra . Fallitaqucftafperanza  i F ranzeli  li  dierono  a far  maggior  forza  al  Pama  promet- 
tendoli Siena,  e’I  Duca  d’Crlicnspermarito  della  nipote,  pure  chclìlcoprilic  Franzelè, 
c che  delle  Terre  della  Maremma  diSicna, le  qualilbno  lachiauediquellaCittà,aloro  Ita 
uadi  farlo  a l'ua  polla  Signore,purchcelTo  dalla  pane  Inali  rilèntiflc;c  chcagcuolcolà  lilà 
Tcbbeinlignoririi  ditutto  quello  Stato , al  quale  haueuacoli  vicine  le  fòrze , da  potere  con 
Taiuto  loro  mouerli  guerra;  c che  la  CittadinanzadiSicna  p poco  cradifpofla  a fir  nouità, 
C emetterli  m ogni  luogo , purch’clla  vna  volta  vfciflcdeli’vnghie  dclliSpagnuoli  ,e  fi  libc- 
ralTc  del  folpctto, che  comunemente  ha  del  Duca  diFirenze.  llPapatralal’pcranzac’l  ti- 
more flaualofpcfo,  mal  dil'pollo  nondimeno  contro  Flmpcradorc.  Pcròchelaconclulio 
ne  dclladicta  era  Hata  infauoredc’Proteflanti,K  attendciia  che  qualche colàdi  piulcgiiil- 
fe  ,chcmegliol’al'!icuraircdellapaura,cliapriirela vba’fuoidilegni.E peròcon quanta 
maggior anccipotcuafaccuaognifauore  a'Franzcli;  c moltopiuin  Lombardb  il  Duca 
di C^tro fuo  figliuolo, lafciando  lor  raunaregentedi  tutte  le  Terre  della  Chiclà, delle 
. quali  a Piero  Strozzine concorreuagran  numero  alla  Mirandola.  Parimente  dalla  pane- 
di  RomaGiouanfrancelco  Orlino  Conte  di  Pitigliano  foldato  Franzefe  mctteua  infìeme 
fanteria  per  condurla  alla  Mirandola, per  quindi  palTato  il  Pò  entrare  nello  flato  di  Mila- 
no . Mentrcchc  quelli  mouimentitcneuano  tutta  l'italbfofpelàclfendo  venuto  il  Maggio 
tempo  da  nauigare,  Barbarollàchchaueiia  fatto  il  \'erno  aTolonecontutte  IclucGalcefe 
n’erapallàtoall’Ifoledi  Santamarghcritaidoue  giunteli  quellechchaueua  mandate  ad  AI- 
gieri,SC  altri  minor  Legni  fpalmado,afpcttauatépoptornarlcne  in  Leuàtc,molto  mal  fod 
D disfatto  de’  Franzelì  ,c  del  Re  loro  ; ilqualehaucua. tanto  che  fare  per  ripararli  dalb guer- 
ra, Uquale  dapiu  bande  li  veniua  Ibpra , chenon  potcua  valerli  delle  forze  dj  Mare , 8£  ha- 
ueua  l’animo  tuno  impiegato  adifendcrcalàproprb,  e metter  genti  iniicme  d’Italb  per 
aflromarc  lo  flato  di  Milano  ,auuifandoliciò  douerclferealleuiamento  del  pericolo  della 
Francb;  e però  li  contcntòchc  Barbaroffaconle  fue  Galee  le  ne  partiflc  : conofeendo  chb 
ramenteche  l’amicizb  con  l’inlcdeli  lihaucuadato  gran  carico  apprclToa’  Principi  della 
Germania,  eli  haueua  infinitamente  nociuto  : amiengachc  non  pcralcun'altracagione  ta- 
to li  fulTcro  dilpollii  Signori  dell’Imperio  anegarli  ogniaiuto,c  darlo  grandiflimoa  Car 
loQiiinto, quantoperclfcrfieirocollegatocol Turco  illimando  che’ldannodell’V’nghc- 
riafullctuttopcrl'uacolpaauuenutojcircndoflatocollrcttol'lmperadorepcrdarc  aiuto 
aUa  Fiandra  polle  ifion  proprbabbandonar  la  Prouincu  del  fratello . V dendoli  in  T oTcana 
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ènbrieuedonerelftreUpartiudelI’Annata  Turchcfca  ,il  Duca  di  Firenze  mife'guardic 
in  tutte  le  ilic  Terre  dipericolo.  In  Pila  cinquecento  Tcdcl'chi,diigento  SpagnuoIi,K  in  E 
oltre  cinquecento  Cord  nuouamemc  chiamati  della  lorollola.  Mcdefìmamentc  hauc» 
uafornitaPietralànta.Eperdifela dipiombino  haueua  mandato  aCampiglia,Bibbona, 
scaltri  luoghi  vicini  Iccento  fanti,  che  alla  prima  viliadell’ Armata  fu  dono  in  quella  X errai 
61  prima  Thaueiia  munita  d’artiglieria , di  farina , c d’ogn’altro  guernhnento  atto  a di- 
fenderd , 81  a l'ottener  per  qualche  mele  falTedio . Er  haueua  già  m ordme  i dumila  fall'* 
ti  Tofeani  permandarlial  Marchefe  ,che  d doucuan  congiugnere  con  lifemila,  chea  Ko* 
inad  l'oldauano  per  ordine  diGiouannidi  Vega, parte  a Pictraliuita , e parte  per  le  Cattclla 
vicine  de’  Lucched  ratti  quali  di  Roma  era  flato  mandatoDoiiFrancclco  di  Toledo  per  ri 
cercarlich’eflì  ancora,  come  li  altri  amici  di  Celare,  lo  founeniflcro  in  tanto  bilbgno  di 
qualche  migliaio  di  ducati  : SI  accioche  piu  prontamente  s’induceflcro  a douerio  fares’mv 
uiarono  partedi  qucttegentiattclor  Cattella . Il  che  parendo  grauc  a’  Cittadini  d coiitcn-, 
taronodipagarelemilalcudi,  81  cllcrnc alleggeriti ichel'cnzacotal  dilagio  alle  prime  ri- 
chiertedmoltraronduri.Qucflegeiitipoiche  incorai  luogo  furono  adunate, lollccitan- 
doleil  MarchelcdelUnatto,econofcendoilcamminodaPontriemoli vicino  al  Parmigia  p 
no,81alGcnouclepcrlattrcttczzadc’luoghi,  cpoiicrtàdelpacfe  pcricolofo,ttimarono 
cITcr  me’ fattoconl’aiuto  delle  Galee  dclDoru  in  due,  u tre  volted.al  Porto  detta  Spezie  vi 
cino  trapanarle  a Genoua;  e quindi  per  piu  lpcdito,piubricuc,c  pili  copiofo  pacl'e  con- 
durlca  Tortona  ,odoneal  Marchclé  meglio  tornafled’hauerle.  Onde  venute  al  Porto  ve 
ridile  Galee  ,non  ottante  che  ogni  dì  s’al'pettalTe  l’ArmataTurchclca , furono  i primi  Icuati 
duemilafanti  del  Ducadi  Firenze  non  eircndo  ancora  in  ordine  ,ne  tutte  comparie  Icgen 
ti  che  fal'pcttauano  da  Roma  ; epollia  Sampieroin  Arena,quindi  da  Tómolo  fi  udni  Có-  ■ ' 
melTarioguidati,c  proueduti  s’ inaiarono  toflamentein  Lombardia,  douefurono  incon- 
trati da  Ridolfo  fiaglioni  pur  alloraonoratodalDucadi  coral  condotta:  pcrciochc  molto 
era  flato  lodato  daciafciino  il  luo  valore  ;che  in  quella  mal  condgiiatag'iornata  detta  Cire- 
giuolanon  fu  alcuno  del  Campo  del  MarchelèchedclTepiii  faggio  di  valore,  c di  goucrno 
diluire  poco  innanzi  li  haueua  mandato  il  Duca  vndonatiuo  didenaripcrtuttalaliiacó'> 
pagaia  de’ caualli,  acciò  meglio  li  potcllcro  mettere  in  ordine , e proucdcriì  a nnouefazio- 
ni  ile  quali  non  molto  dipoil'eguirono.  ImperochetiauendomelTo  inlìemc  Piero  Strozzi 
vnoelcrc'ito  didiec'imilafanti  italiani , co’  quali  pancndolì  dalla  Mirandola  haueua  prclà,  Q 
elàccheggiata  L uzara  Caflcllo  de’Gonzaghi  lungo  il  Pò,e  lafciatauiguardia,e  pattato  il  Pò  i 

a Cal'almaggiorc,n  era  fpinto  inuerlb  C temona  ; auuilàndo  che  lalua  lì  pretta  pattata  potef 
le  dare  occailone  d'alciiiia  nouit  à nelle  T erre  del  Ducato  di  M ilano,  credendo , come  glie 
n’era  ttata  data  intenzione , che  i Fraiizelì  di  Piemonte  con  pane  della  loro  caiialleria  lì  Ip» 
gnelfero  tanto  innanzi , che  li  facettcro  fauorc  al  palTare . La  qual  cola  ettcndo  in  tantogiù 
ti  in  Milano  li  aiuti  di  Firenze,  c fermi  li  animi  dicial'cuno,  eie  Terre  di  buone  guardie  ibr 
nite.ertìpoinon  volloii fare . Maenrrati parte  di  loro  nel  Monferrato  combatterono  al- 
cuncCaUclla,crcndcndolìchiledifendcuaper  paura, ne  prefero  alcune . Lo  Strozzi  in. 
tanto  li  trattcneuaui  fui  Crcmonel'e attendendo  il  Comedi  Pitigliano, che  con  cinquemi- 
lafantidoucuaaudareatrouarloiacciò  vnitelì  inlìemc  legentim  vn corpo, prcndelTero 
partito  diqucl  che  volclTcr  fare . IlMarchelcin  tanroda  Atti,  doue  s’era  rituggito detta 
tona, era  andato  a Pania,  e quimlaccuamairadellel'ucgcnti:  doue  quelledi  Ridolfo  Ba- 
glioni  randaronoatrouare,alpettando  itremila  T edelchi,che  l’Imperadorc  li  faceuacon 
durre  diGcrmania , e foldando  molti  Colonnelli  di  fanteria  Iralianapcr  opporli  a’dil'egni  H 
di  Piero  Strozzi.  E poco  iniunzi  haiicna  mandato  m Cremona  il  Principe  di  Salerno  con 
buon  numero  di  fanti  per  giiàfdu  di  quella  C itt  à,c  medeliniamcntc  haueua  meglio  rifornì 
to  Lodi  : auiicngache  Giouambatitta  Callaldo , il  quale  vditala  rotta  il  pruno  tu  mandato 
da  Cclàre , con  gente  dilbldo  I hauctte  licurata . Piero  Strozzinonlc  li  icoprendo  alcuna 
occalionedi  far  bene , nchauendo  moltalperanzad'aiuto  dairelcrcito  Franzclc  li  flaua  in 
fui  Cremoncl'c nutrendo  Icgeiitinelpaelc  nimico  ;&  era  proccdendolentamenrc  andato 
tanto  oltre  il  Po,  che  era  con  rclcrcitoarriuato  al  Fiume  deH'Adda,  c per  forza  fatto  Pon 
tclbpralcbarcheoppoiicndolili  leronimo  Silua,&alcune  genti  diCrcmonacra  pattato 

oltrciegttintoallaboccadcll’Ambro,epairatoloconl’clcrcttohaueuaprefoaIloggtamcn 
to  infu  quel  di  Pauia, quali  rincótroai-'iacciiza,ondetraeuamolticommodiiequiui  s’era 

fermo  in  vn  buono , c forte  alloggiamento  ; c tcneua  vn  Ponte  m tu  l’ Ambro , dal  quale  da 
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vn  Iato  era  difefo  ; e di  coflahaucua  il  Po  , e da  fronte  banca  alcuni  pdudi  ,8C  il  retta 
munito:  Talché  malagcuolmentc  vi  potcua cITcr’ otteib  . il  Marchclc  , poiché  heòbe 
A melli  inlìcmc  ottomila  fanti  con  iccento  caualli , feneaudò  a Belgioiol'o  vicino  al  cam- 
po dello  Strozzi  a cinque  miglia  icmandanm  quattromila  archibufìcri  ,ela  canatleria 
per  riquadrate  il  lìto  del  campo  lo  trouò  di  ione  da  non  clierne  per  forzaleggicnncii- 
tc  tratto . E però  conbarche  armate  per  Po,  e con  tenerli  apprello  lempre  caualli  ,e  con 
impedirli  da  ognipartclevcttouaglie, lo  haueua  in  pochi  giorni  di  modo  llretto,  non' 
hauendo  lo  Strozzi  Caualleria  da  opporlifì  ,che  patendo  il  campo  adii  della  fame,  e' 
molti  tutto  giorno  partendofene  , conofeiuto  il  pcricolodoiie  era  incorfo  , enendoli 
mclTo  tuttom  paefe  nimico,  fece  propofìto  con  tutto  l’elército  dipartir  quindi , c nel 
Piacentino  ripaflando  il  Po  tollamente  ritratti  iclanotte  con  gran  fìlenzio  ripaiiàto  l’ Am 
bro,e  disfatto  il  Ponte  con  grannumerodi  barche  mandateli  del  Piacemmo  in  tre  vol- 
te paisòtutto  l’elcrcito  il  Po , douc  meglio  che  cinquecento  fanti  fclifuiarono  . La  mat- 
tina léntendo  quello  U Marchel'e  li  mandò  dietro  i caualli  ; ma  hauendo  meflò  molto 
tempo  nelrifarcilPonte,enelcammino,  che  cinque  miglia  erano  lontani,  li  trouarono 
tutti pallàti nel Pucciitino:  doue  vicini  atremigliaaP'ucenzafì  fermarono,  Kagran- 
B de  agio  lì  rillorarouo.  Quiuicda  Pierluigi  da  fameiè,  e dal  Legato  hebbero  ogni  aiu- 
to, Iciiral  quale  nonharebbero  potuto  quinditàlui  vfciie , hauendo  per  tutta  la  rime- 
rà dalla  tua  parte  il  Marchelé  via  tolte  le  barche,  81  ogni  commodità  impeditali.  L^i^ii- 
ui  in  luogo  lìcuro,  81  agiato  alpettò  Piero  il  Comedi  Pitigliano;  il  quale  linalmcme  con 
le  genti  iiiecra  giunto  a Luzara , doue  dando  a veder  la  motlra  delle  liie  gami , e vo- 
lendo gadigare  con  la  fpada  vno  de’  tuoi  loldati  che  viciua  d’ordine , non  lo  come  fe- 
rì le  lleflb  nelle  gambe , e però  non  potendo  poi  l'eguitaic  l’cfercito , lal'ciandone  il  go- 
uernoal  Conte  Niccola  luo ligliuolo  li  rimale  in  Piacenza.  11  Marchelé  vedendo  le 
genti  Strozrefche  haucr  ripallàto  il  Pò , e penl'ando  che  da  quella  parte  voleflero  palTa- 
re  in  Piemonte  haueua  mandate  le  genti  Italiane  col  Principe  di  Salerno  lor  Genera- 
le, e le  venute  di  Roma,c  di  Firenze  alla  Stradclla  Callcllo  pollo  apunto  in  fu  la 
Aiada,  che  da  Piacenza  meiu  a Tortona , 61  Alciraiidru  : 81  haueua  fatto  chiudere  il 
palTo  di  Serraualle  con  forza  di  ripari , e d’huomini  da  non  ellér  di  leggieri  sforzato  : 
8<  egli  con  le  genti  Tedeiche , c Spagiiuolc  li  era  ritornato  a Pania,  dando  a vedere  che 
partito  douelTer  prendere  i nuiiici , e faceua  per  tutto  guardare  i palli  del  Po . Hauc- 
C ua parimente  mandata  gentea  Voghiera , 81  a Tortonail  Come  firunoroda  Gambera 
con  tremila  fanti , onde  conueniua  che  i nemici  pallall'cro  . Piero  Strozzi , col  quale 
era  Monlignordi  San  Cello  Milanele,  il  Duca  di  Somma , il  Conte  di  Capaccioribcl- 
lidi  Celare , e molti  altriSignori  di  parte  Franzefe  edeiido  venuto  a Calici  San  Gio- 
uanni  nel  Piacentino , fittaralTegna  delle  fue  gemi  trouò , che  per  li  dilagi  fodcrti , e 
per  l’alpio,e  pcricoloibcammmo , che  loro  li  apparecchiaua  tante fen’crano  sbandate , 
che  tuttala  Ibnima  non  arriuauaa  diecimila  fanti  c dugeiito  caualli  ; 81  elTendo  già  dimo 
ratini  otto  giorni  cominciaua  loro  a mancare  la  vettouaglia  , ne  vedendo  mudo  per 
lavia ordinaria  di  potete  l'puntare  i nimici,i  qualiloro  erano  alloincontropcrladrct- 
tezzadclla  Valle,  prel'cro  partito  di  làlircla  Montagna  di  Tortona , e qumdi  Iceiidc- 
rencl  Tortonelc,  c perqucl  d’Alellàndru  padàrea  Filizaiione’  luoghi  de’  Franzeli  in 
Piemonte  ; e ciò  lignificarono  al  General  Franzefe  , acciò  con  qualche  numero  di  ca- 
ualli  faceffe  loro  la  Icorta , e licuraQ'e  in  pane  il  cammmo  . E con  tal’animo  medili  per 
D tempo  m bcU’ordinanra  lalcbndu  per  retroguardia  la  miglior  geme , che  fra  loro  tof- 
, fe , commeiarono  a montare . Qu'“‘  **  appiccò  vna  fiera  Icaramuccia , e di  qua  , e di- 
' là  molti  vi  rimaléro  morti , e prigioni . Ciò  hauendo  vdito  il  Marehele  fubitamcntc 
da  Pauia  fece  padàre  nuoui  fanti,  e caualli  a Tortona  per  incontrarli  allo  feendere  del- 
la Montagna  . il  mcdelimo  feee  il  Principe  di  Salerno  con  quelli,chc  erano  alla  Stradel 
la, chela  lera  dcdà  alloggiarono  a Voghicra,  e l’altro  giornoa  Tortona.  Gommile 
medcfimamciite  il  Principe  al  Conte  Sforza  Santafiorc  , che  con  mille  fanti  dietro  per 
quella  Montagna  inimici  fcguitalTe  , acciò  con  l’aiuto  de’ Villani  loro  impedidè  il  vi- 
uere , e li  molcdade , e li  coiiUringcirc  ad  andare  firctti . Alfine  edendo  con  gran  dilà- 
giocamminati  tre  giorni  aniuarono  ad  vn  Cadello  vicino  a cinque  miglia  a Tortona; 
doue  fecero  alto  per  rinfrcfcarli , e prelcr  partito  di  quello , che  far  bilbgnade . Nel 
Caitcllo  età  poco  cU  viucre  ; c però  conueniua  padàt'oltre,  e combattere  : nello  feendere 
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fi  altargaaa  ilpaefe  a piu  vie  ; nc  ben  fapcuano  qual  per  loro  doucflc  elTerla migliore,  c 
piu  ficura  : e pero  ora  per  quella  , or  per  quella  dauan  legno  di  voler  paOàrc  . Il  Prin-  E 
cipc  di  Salerno  , il  quale  dal  Marchefe  del  Guaito  houeua  comracllìone  di  combane- 
re  ad  ogni  modo  con  efiì , c di  non  lilafciar  paQ^c,  era  vlcitofuoricon  rutto rcfercito, 
Sladogntlègnochedauanoinimiciorquà , or  là  con  l’elcrcito  fi  volgcua,  tenendo  loro 
apprelToicaualli,da'  quali  di  punto  inpunto  d’ogni  colà  eraauuilàto.  Quili  Strozzef* 
chi  hauendo  ogni  cola  conlumata  fccer  penfiero  di  paflàre  innanzi, e le  futibro  sforzati,  di 
combattere . H però  lamattinadel  quarto  giorno  diGiugno  per  tempo  melfifi  in  ordinati 
za  comincurono  a Icenderc  del  M óte  in  verfo  Serrauolle;  81  arriuati  al  fiume  della  Scriuia, 
chediuidedo  quella  valle  paf&apie  di  T ottona,  cominciaronoapaflàrlolótano  vn  miglio 
daSerraualIc.llche  vdendo  il  Prmeipe  di  Salerno  mandò  congranprcliczzala  Caualleria 
BC  vna  compagnia  di  arch'ibuficri  acauallo , che  concili  appiccalTero  lal'caramuccia,eli 
trattene  (Tcro  tanto , che  lafanteria  vi  giugnellé,  la  quale  era  difcollo  dalluogo , donde  i ni 
mici  pallàuanoforic  quattro  miglia:  81  accioch’clla  arriualTcatempofu  foilecitata  tanto  < 
che  tutta  fi  dilbrdinò  : e per  la  llagionc  che  era  caldilfima,e  per  lo  pelo  dcll’armi  cammma- 
ua  congrande  athuino  .-pureperbuona  ventura  venne  vnapiccolapioggia,chctuttalarm- 
frcl'cò  i la  quale  giunta  al  luogo  doue  i iiimici  pafiauano , il  Principe  mandò  l'ubitamente 
due  bande  diarchibuficri,  chcinficme  confi  caualli  IbfteneQcro  i nimici  ; iquali  benché  fi  p 
ingcgnaironodi  vietar  loro  ilpairo,noiiduncnoclfi  con granbaldanza  ributtando  inimici,  ‘ 
non  lolamente  pallarono , madilàdal  Fiume  guadagnarono  vn  luogo  moltobuono,  e rile- 
luto  piu,chealcun  altro:  cquiuicongranmaellria,cprcllczza  fifurono  melE  in  battaglia, 
ccomincivonoapafiàre  innanzi . Ciò  vedutoil  Principe  di  Salerno , clialtrì  capifecera 
in  vn  momento  di  t uttc  le  genti , che  vietano  giunte  quattro  l'quadroni  per  andare  con  or 
dmead  uiuedirli . la  prima  ludcl  Colonnello  di  RidolfoBaglioui,  e di  Giuliano  Celerini 
iniiemc  ,rottodiciallette  infegne  ; illccondodiqueldi  Celare  da  Napoli;  il  terzo  di  quel 
del  Principe  di  Salerno  fleflb;  l'vltimaper  retroguardia  fu  del  Colonellodi  1 polito  da 
Coreggio  ,c  del  Conte  diNugolara  ; 61  erano  quelli  intorno  ad  ottomila  fanti  rctarordine 
fu  datocómarauigfioiàprellezza  : cbé  bilbgnaua;chcinimict  mitcncndofi  con  buon’or* 
dine  ,elcaramuccundo  contmouamente  con  fi  caualli,agran  pafib  andauan  via . Il  Ser* 
gente  generale  del  campo  del  Principe  Ipinlc  ilprimo  l'quadtone  del  Baglione,e  del  Celeri 
no  innanzialla  telladc’  nimiciper  dardentro  ; eperpoco  auuedimento , non  hauendo  ha- 
uutotcmpoafquadrare  il  fito  del  paefe,  li  fece  entrare  in  luogo  molto  impacciato,  e do-  q~ 
uc  erano  vigne  allài  incontro  a nunici:  e conolciuto  il  dilbrdine  voUein  vn  l'ubito  mutar 
forma allegenti  ; e per  lo’mpaccio  delle  viti,  e de’tralci,non  potè  coll  benfarlo . Onde  ef- 
fe dilbrdinandofi  piu , fi  diuifcro  ininolteparti . e l'infcgnc  rimal'eroin  vn  luogo  quali  fo- 
le. Inimiciconolciutoildilbrdmedclliauucriàrijconmalconfigfiononlcguttaronoco- 

meharieno  potuto  fare  il  loro  cammino  imaimmantenente  filpinléro  alle  inlègne,e  nepre 
fero  lètte  ,chenon  potcron  difendcrfi , ne  aiutarli , bcnchecon  laluacompagniatleficlcr 
moFcderigodal  Muntc,clbllcneQècongri  virtù  inimici. Quello fattodicde  tanto fpauc 
toallc  genti  Imperiali,  che  tuttelebagagluicommciarouo  àfuggire,e  molti  de’  fanti,  81  al- 
cuni de’caualli;  c lutale  ildifordine, che  poco  mancò  che  il  campo  tuttoda  le  ftclTo  non  li 
metteflc  in  rouma . llche  vdendo  il  Generale  chiamò  a fe  tuttii  Capiprincipali  ; e confulta 
to  bricuemente  quello,  che  foflcdafarcconuennero,  apprendendoli  al  conliglio  di  Celare 
da  Napoli  foldato  vecchio , edi  lungalpcrienza,che  fi  tace  Qe  in  ogni  modo  ritirare  il  Colo 
nello  del  B.igfionc , c dcICcfcrino  dilà,  doue  erano  trafeorfi  ; llimandocome  auuenne,che  ■ 
per  quello  fatto  i n'unici  fi  haueficro  a dilbrduure , e così  agcuolmentc  ad  elTcr  vinti  : i qua  xi 
lihaueano  giatutti  pafiàto  il  fiume,  eccetto  che  la  retroguardia  ;la  qualeguidata  dal  Conte 
diPitigfiano  il  giouane  andauamolto  lenta,  che  frale , eia  fchicra  di  mezo  ferraua  le  baga- 
glie.  Ridolfo  clbguì  quanto  fi  fu  impollo  daquel  Conliglio  ,e  ritirando  le  genti  fuc  con 
dilbrdine  ,epiìiconlembianzadifuga,chc  di  ritirata, inimici  credendo  hauer  vinto, e 
che  CIÒ  li  face[rcpertcmadiloro,cpcrlaluaziondelIegenticongrande  impeto  fifpinfero 
loroaddoflbiecomefccorrencro  oUapred  agridando  Francu,  Francia,  e vittoria  vino- 
ria entrarono  ui  quelmcdefimo  luogo  , 81  impaccio , onde  vfeiuano  l’imperiali , e vi  li 
auuoUcro  , e tutti  li  dilbrduiarono  K vfeendo  alla  campagna  aperta  i caualli  di  Ridolfo, 
del  Santa  Fiore , e molti  altri  furon  loro  addofib , K in  vn  momento  li  hebbero  rotti.: 
che  dalla  poma  tefia  infuori , doue  erano  alcuni  armati  li  altri  non  fecero  difclà  alcuna  i 
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Ilche vedendo, le (orbagaglic,chcgiacrano al  Fiume lidierono indietroafuggire,&vr- 
tando  nella  retroguardia  tutta  la  dilordinaronoiKcncrandola  fanteria  Imperiale  fra  loro 
A tuttigittando  interra  l’armili  reterò  a prigioni  K elTendola  guerra  diquà,  e diUfraltalia* 
nidi  loldo,non  vi  li  vccilè  alcuno  iè  non  nello  aflff  onto,e  queiTuron  pochi , intorno  atro. 
Franzeli,  e venticinque  impcrbli  ; i prigioni  furono  iniìmti  : Si  i Capitaniprcli  fra  qùelli> 
chchaucanolacompagnb,echcaltrauoltal'haueanohauutafurono  intorno  a centocin- 
quanta, e tuttele  bandiere,  che  furono  innumerodi  8 7.  tolte.  Rimal'erui  prigioni  il  Du- 
cadi  Somma,  il  Conte  di  Capaccio , tuttii  Capitani  Fiorentini  ribelli, c Piitoleli,che  era- 
no con  Piero  Strozzi  fuoi  intimi,Marcoda£mpoli,lbo  Biliotti,Caroccio Strozzi, Ba- 
ci Rofpiglioli  ,emolti  altri . Piero  Strozzi  trouandolì  alla  fronte  della  battaglia  benea  ca- 
nallo  ,poi  che  non  hauca  potuto  fermare  alcuni  de*  fuoi, e vide  ognicofa  in  difbrdinc,con 
gran  prettezza,c  maggior  ardire  feguitato  da  alcuni  cauaJliiiimici  moltofpazio,  fuggì  via  : 
ccosifece  MonlìgnordiSanCelfo,cpairaronoolcrencllc Terre, che teneuano i Franze- 
fi.  I prigioni, che  molti  ve  ne  hauea  di  pericolo,  in  pregiudizio  della  vitachi  per  vna 
vu,  e chiper  vn’oltra  furono  feampati  : SC  il  Pruicipcdi  Salerno  potendo  hauere  in  mano  il 
Duca  di  Somma, SCaltriribcllidel  Regno  folferlé , chefofle  trafugato  j e coli  fecero  li  al- 
B tri,  che  haueano  inmanoribelliFiorentini,iqualifuronolafciatt,Kafuggiriìaiutati,ri 
putandoliicapi  ,SC  ifoldatia  vergogna  la  monedi  prigioni  preli  inguerra  ideila  qual  co- 
lili dolfcl’lmperadore,efpez'ialmcnte  del  Principedi  Salemojacuinefiiin  gran  pane 
datalacolpa.  A’ quella  vittoria  cosìgrande, che  liberò  lo  Rato  di  Milano  da  pericolo, e 
dapaura,8lalleggerì  molto  il  penlìero  dc’collcgaticonCefare,fcneaggiunfe  vn’altradi 
non  minorpiacere . E quello  fìichcBarbarolTa  conofccndo  lìnalmenteche  lottar  fuoco 
l'armata  in  quelli marigiouaua  poco  al  Redi  Francia , il  quale  haucua  tanto  che  fare  altro- 
uc,  che  noiipoteua lòpperire  alle  Ipclè  di  Mare , cche  lefuc galee  Hate  gb  piu  di  vn’anno 
inacquanepaciuano,diliberòdipartirli,cditornarli  in  Lcuantcj  c trouandolì  feemato 
molto  ilnumcro  de’  Soldati, cdclla  ciurma; ne hauendo  modo  migliore , poiché  furono 
tornate  le  galee,  e le  galeotte , Icquali  haueano  fatto  il  verno  ad  Algieri,  li  milc  intorno  alle 
galee  Franzeli  e fchiauò  tuni  i prigioni,  che  l'opra  vi  erano  Greci,  Schiauoni , Albancli , 8C 
altri  Leuant'ini:  e d’ifàrmate  di  ciurma  le  galee  del  Conte  deU’AnguiUab,ilquale  per  fofpcc 
ti  prelì  di  lui  era  Rato  ritenuto  olb  Conedi  Francia  : c rifornitene  in  pane  lefuc,  comandò 
alPriordiCapua,8lal  Poiino, che  concinque  galee  fccoandaflèro  a Gollantinopoli  ;vo- 
C Icndo  chcfacelTero  fede  al  Granlignore,  cheda  lui  era  Rato fcru ito  il  Re  di  Francia,  come 
libaucuacomandato,eprefcquattroNauiFranzcficariche  di  munizione,cdi  vettoua- 
glb,  e liceo  mcnandoncle , lafciò  l’armata  Franzefe  in  modo  sfornita  ,chc’l  Re  non  fc  ne 
poteua  valere  : eli  volfc  con  rune  le  fuegalcc , le  cinque  Franzeli  ,elc  quattro  Naui  inuer- 
lobriuieradi  Lcuantc  :Slhaucndoconpoco  trauagliodi  vento  contrario  pattato  Mona- 
co ,c  riccuutidoni  dalla  Signoria  di  Ccnouapattàto  oltre  fenzahaucr  fato  dannoalcuno  a 
Genoucli  fi  ricollc  nel  golfo  della  Spezie.  Il  Duca  di  Firenze  ciò  vdendo  moltoper  tem- 
po,efolpettandopurdi  Piombino,fopra’lqualeliipcuainimicifuoihaucrfatcodifcgno, 
munipruna,cfornid’ogni  colà  lefue  Terre  dimarina  : mandòalCaualier  Mafini  ,chc  co 
7oo.fantifottotrebandierc  ,i  quali  per  quello  conto  teneua  a Campiglb, 81  altri  luoghi 
vicini,cntralTc  m contancntc  in  Piombino  ; doue  anchorchc  maluoicnticri , per  lo  perico- 
lo vicino  furono  riccuute:  l'armata  finalmente  furfe  nell’Elba  in  Porto  Ferraio  : e perochc 
Barbarotta  voleuaad  ogni  modo  rimcnarne  in  Leuante quel  figliuolodel  Giudeo  Corfà- 
X)  lc,ilqualcerainmanodclSignordiPiombino,  per  la  cui  cagione  molti  il  verno  pattato 
erano  ttatimandatidi  quìi,e  dilàfcnzaconchiudcrcofaalcuna,conuennccolSignorc,che 
rcndendolifi  tutti  lilchbui,e  prigioni,che  dello  fiato  fuo  fi  trouallcro  in  fu  l’armata,e  quel 
li,chc  fu  ttbno  altrouc  in  terra  di  T urchi  : Si  obbligandoli  in  nome  del  gran  S ignote  di  far 
franco dafue armatelo fiatodi Piombino, nedidaruimaidanno, li  fotte refiituito ; ccosì 
conucnucolìmandòdodicigalecpereiro,rendcndolifcnefchbuicheeranoin  elTe,epoi 
rimandandoglicncforfe  vcntialtri,  i quali  orano  nel  refio  dellegalee,e  fu  loro  cófegiiato  il 
fanciullo:  del  quale  come  pofe  piede  ingalea, i Turchifecero  allegrezza  grandiliima,c 
con  alci  gridi,  e con  romorcdicuctarartiglicrbncdicderofcgnale,e  con  etto  andaro- 
no via,  lalciando  tntta  quella  parte  libera  da  vn  gran  penliero,edilàgio,  chegb  vn’ 
anno  continuo  l’hauca  tenuta  in  traudito  . Rimaneuano  i Porti  di  Siena , de"  quali 
ilpeiicolo  parcuamaggiotc,tcncndoii  per  certo  che  Barbarofla  U fidouette  indriz-, 
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zite . Onde!  Sanefì , che  poche  genti  haacuano  ,e  poeoa’  loro  perìcòliin  tempo  pen- 
iàiiino  , mandarono  al  Duca  incontanente  a chieder  aiuto  : e perciò  eflb  inuiò  primie-  fi 
tamente  a Calbli  Terra  de’  Sanefì  cinquecento  fanti , c centocinquanta  caualcggieri 
lotto  Chiappino  Vitelli , N il  Capitano  Aldana  Spagnuolo , flimando  che  elTendo  ilpc- 
ricof  proprio  i Sancii  a qualche  colà  douclTcr  prouedere . Barbarollà  già  era  giunto 
a Telamone  , e sbarcate  rartiglieric,  ebattuta  la  Rocca  la  prefeapatti  : douc  furon fat- 
te prigioni  intorno  anoiianta  perlbnc  liberandoli  il  Caftcllano , c’I  Capitano  del  Callcllo 
lécondo  il  patto . Qiiindi  collcggiato  il  Monte  Argentato  furono  intorno  a Portercolc, 
e cominciarono  ì batter  la  Terra  : ne  vedendo  modo  quelli)  che  dentro  vi  erano  come  lì 
potcllonolàluare , domandò  il  Capitan  della  TcrrauBarbaroflà)  chclo  lafciafle  l ibero 
con  trenta  compagni , echc  lidaria  la  T erra  : la  qual  colàfpargciidoli  nel  Callcllo , comin- 
ciò lagente  tutta  a fuggirli  nelb  Fortezza . Ilchc  vedendoli  di  fuori, iOiannizzetipon  piq 
cenJo  loroaccordoalcnno  in  vn  tratto  allàlirono  laTerra,claprcfono  lenza  fattcacó  tut- 
ti loto  ) che  non  furono  a tempoancoucrarenella  Fortezza;  la  quale  intanto  haueuanO 
cominciataabattereiTurchicon  tre  cannoni . llche  vdcndoli  ui  Sicnadi  nuouoman*’ 
dandoloro  ambafciadorcricorfero  alDuca,prcgandoIoche  inognimodolifoccorrcfle, 
nonhauendoaltro  nodo  a difenderli . 11  Duca  conofciutoiie  ilbilogno,  Si  il  pericolo  con  • 

gran  preilczza vi  inuiò  Stefano  Colonna, mettendo inlìemediPitalcccntoTedcfchi,c  fi, 
due  compagniedi  Spagnuolichc  haueaafuofoldo, e cinquecento  Corli,e  Banolomec» 
dal  Monte  con  la  fua compagnia  ; c per  la  via  di  Volterra  1 1 inuiò  à Cafoli , guidandoli  da  Pi 
là  il  Colonello  Liicantonio,con  ordine  che  tutti obbcdiHcro  Stefano  . Intanto  Barbarollà 
battcuala fortezza  continouamente  . Ondeimpauritiqucidi dentro, comiiiciaronoa da 
mandare  accordo, e’I  Capitano  chedentroviera,  SI  alcuni  altriccrcauano  di  làluarli  : Ma 
ciò  non  clTcndo  lor  conceduto  ,e  ritornandoli  al  battere  nel  ragionar  di  nuouo  d’accordo 
i T u rchi  vi  cntraron dentro , c vi  fecero  fchiaui centoci nqiianta  Chrilluni  j i quali  furono 
partiti  fra  le  galee , eccetto  il  Capitan  della  T erra,  c’I  Caftcllano , che  furon  menati  liberi 
III  fu  la  galea  di  BarbarolTa . Solpcttaualì  d’Orbatello,  come  di  luogodimolto  pcricolofe 
folTc  venuto  inmanodinimici,che  è dilitomolto  licuro,equa{ìda  vnlagotuno  intorno! 
chiufo.  Maaqucfto  conolccndo  ilpcricolo  riparò  Don GiouannidiLimaiil  quale  me- 
nando l'eco  di  S lenaciiiqiiaiita  Spagiiuoli  dellaguard'u , SCalcunigiouani  Sanclicon  poch't 
altriloro  foldati  vi  entrò  di  notte  appunto  in  quella , che  BarbarolÈi  niandaua  a prenderlo . 

E fìi  la  colàagran  rifehio  : c fe  le  genti  del  Duca  non  cran  prefte , e malEmamcnte  i canai  - O 
li, non  erano  licuri,chc  i nemici  iionl'eiie  fuITcroinlìgnoriti.  Perochcg'ia  con  barelli, e 
barche  haiicuano  comincbto  a volerlo  combattere , c tagliauan  legname  per  far  trauate 
dapoterli  per  il  lago  accollare  alla  T erra.  Ma  vedendo  i T urchi  il  Ibccorfo.K  i cauallifeei^ 
dcrc  inucrlb  il  mire  li  ritirarono  alle  galee  i che  prima  erano  fcoi  li  oltre  ad  otto  migla  rn- 
bando , c gnallando , SC  abbruciando  il  paefe . I Saneli , i anali  d’ogni  cofa  fofpettauano  y 
vedendoli  le gcntidelDuoainfu’lloro,poichcintcfono  aifefo  Orbatcllo  cominciarono 
alblpettarne  ■,  c mandaronoaprcgarlo  cheda’  Caualli  infuori,  edugento  fanti  Spagnuoli 
faceifc  ritirare  tutte  le  genti  fue  : però  che  haucuanodatacommcllioneailorovlìciali, 
c Cittadmi,che  non  fulTcro  riceuuti  in  Terra  murata . Onde  il  Duca  ballandoli , che 
Orbatello fofledifefo  ,c dolendoli  dclloro  van  fofpettarefccc  quanto  lor  piacque . Bar- 
barolTa, poiché  non  fiera  potuto  infignorirc  d’Orbatello,  come  hauenano  difidcratoi 
Franzcfi,pcr  conlìgliodelpriordi  Capua  haucuacom'mciato a fortificar  Portercolc  per 
poterlo  difendere , edentro  vi  haueuanmcflà  gente  Franzcl'e  : K mtanto  haueuan  manda- 
loaKoinaBaccio  Martelli  Capitan  Fiorentino  il  qual  craco’l  PriordiCapuaalPapaadof  ^ 
ferirli  Portercolc  ,cTclamonc  ; delli  qualihaueuano  i Fariicfi  gran  voglia,  c fopra  vi  pre- 
tendeuano  alcune  ragioni  ; che  in  quello  tempo  i Franzefi  (limolauano  per  ogni  via  il  Pa- 
pa, acciocheclTo  firccalTc  dalla  parteloro,comc  patena  che  haucITchauutodilìdcriodi  vo 
lerfarcie  iicfacea  fegno  aiutandoliocctiltamentedouepoteua  ,8lafpettaIIadifarloalfi- 
cllro  . Ma  ora  vedendo  Iccolè  loro  darcadictrofe  ncritiraua.  Talché  volendo  Barbarof- 
là  andar  via,  poiché  le  galee  furon  dimoratealcimgiornopartcinquclPorto,epartcfo- 
pral’llbladclGiglio,ecombattuto  vnCallello,cheviera  ,cperforzaprel'olo  con  qual- 
chclorodanno,elafciatal’lfoladilèrta, portandone  vbtuttol’haucre,c  fettecento  perfo- 
nc  Ichuue , e poiché  fìi  tornato  il  mandato  di  Romafenza  rifoluzione  alcuna  dal  Papa  non 
puteudo  i Franzefi  di  prefcntc  tener  quei  luogo,  abbruciata  la  Fortezza, c la  Terra, 
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volfe  lapriia  innerfo  Ciuitauccchiarcnza donno alcunodcl  terren  della Chicro . Haucua 
A in  quello  tempo  il  l’apadato  non  poco  fol'petco,8(  haucua  foldatogcnti,  ne  ben  fì  cono* 
leena  cheanimo  cglihaucHc . Dauanecgli  la  cagione  ; pcrochc  nel  Regno  di  Napoli  s’erar 
noamutuiati  alcuni  Spagnuoli.de’qualiraoftrauadi  temere  .-macglincl  vero  era  impau- 
rito dcU’imperadorelàppiendoch’ogmcolàhaueuarilàputa  delie  pratiche  tenute  con  li 
Dimicil'uoiichclclccolcd’ltaliaaCclàrcfulTero  andate  auuerfe,come  molti  dubitaro- 
no jharebbe  fenza  talloprclb  alcun  partito  d’imponanza , 8i  oltre  che  n’haueua  temenza, 
haucua  fempre  cerca  occafionc , donde  egli  poteflc  laiebre  U Rgliuolo , K i nipoti  S igno- 
ri d’alcungrande  llato  in  Italia  : e Ccfarcrhaucuaagramente  riprelb  del  molettarc  chic  fa- 
cena  la  Signoriadi  Siena  in  tempo  tanto  pcricolofo  con  le  hti,ccon  le  cenlurciche  l’ha- 
neuaminaccÌ3ta,lcfuireroiSancficontumacidiprocedcrle contro  confarmi.  Ma  ve- 
dendo poi,  che  le  colè  di  là  da’ Monti  per  libuoni  ordini, c.pcr lamolta  prudcnza.con  la 
quale  Celate , K i fuoi  Minillri  legoucmauanoaddtizarfia  buon  cammino , non  s’ardiua 
a tciitarpiu  oltre.  Impcroche  Celate  poi  che  dopo  il  cafo  della  Cheginob  hebbe  ripara 
to  al  pencolo  dello  Stato  di  Milano  col  prouedet  al  Matchefe  del  Guaito  niioui  Tcde- 
B fchi,cconl’hauerconnuouoefercitoviiitoPicroStrozzi,K  impauriti  li  altri (K  anda- 
na il  luoelcrc  ito  vincitore  in  campagna,  pigliandoalcuniCallclli  della  parte  nimica)  rifo- 
Iute  le  cofe  della  dieta  in  Spira  al'uopropolìto,  comuiciòaformarc  lanuoiia  guerra, la 
quale  di  muouctcontroa  f ranciaintendeua  : c li  parcua  hauer  tante  genti , li  buone  for- 
ze,c tali,  c tanti  aiuti,che  lìcredeua  lenza  fallo elTer  ficurp  di  potere  , entrando  nel 
Segno  nimico, o vincere  onoratainentc , o con  accordo  vtilc  por  fine  a così  grane  ,e 
pericololà  colitela  . Egli  làpeua  molto  bene,  che  quelb  parte  di  Luzimborgo.cqucI 
la  Città, che  vi  haucua  ptcli  ilRe,e  vi  teneua guardata, benché d’ogni  coladagucr- 
za,cdadifelà  fornita , comincuua  ad  hauer  bilogno  delle  cole  da  viucrcicnon  ollantc 
che  fc  ne  fulfcro  partiti  i Tedelchi , che  l’haueuan  voluta  prendere , elTendo  rimafa  m 
mezo  frale  Terre,  eluoghidclfimperadore,icaualli,K  altre  genti,  le  quali  vi  erano  in- 
torno llatcalle  ftanze  ,haueuano  vietato,  che  dentro  vi  fuITcro portate  vcttcuaglici  eon- 
ciolìachcnontcncuailRecorpod’clcrcito  incampagiu,comc  li  farebbe  flato  bifognos 
8C  haucua  conmalconfiglio  flraccurato  quelluogo , il  quale  al  paefe  proprio  li  farebbe  fla- 
to buoiu  frontiera . E però  il  Viceré  Don  Ferrando  per  commefliondi  Celare  cono- 
C Iccndo  la'mportanza  del  fito  prima, che  non  haucuan  pcnlato  i Franzefi,non  hauendo 
ancora iniieme  tutto l’efercito , con  diciottomib  Tedelchi, cinquemila  Spagnuoli,ctre 
mila  caualli, e conbuon  numero  d’artiglicrias’inuiò  per  pomi  atledio  ,e  far  forza  diprcn 
dcrlo auaiiti  ,che i Franzefì  fulTeroin  ordine  per  foctorrcrlo,c  rifornirlo, mentre  cheCe- 
iàrcproucdcuafaltrcgcnti  Tcdcfchc,le  quali  lì  doucuaii  pagare  de*  denari  allègnatili  dal- 
la dieta  perlaguerra  contro  a Francu , c li  Spaglinoli  nuoui , quali  s’erano  mandati  per 
l’OceanodiSpagna  a chiamare  fuflèr  giunti  j K elfendo  certo  che  in  brieue  il  Re  d'in- 
ghilicrrafpediton  felicemente  deUagucrradi  Scozb, la  quale liaueua  in  gran  parte  prefa, 
c rouuiata congrandillimocfcrcito , c pari dinumcro alino  ,palTcrebbe a Cales  per muo- 
ucrgucrraalmcdclimo  nimico  in  Piccardia  . Egb  i Capitani  della  Rema  Mariadalbpar 
tedi  Fiandra, cdiuerlbTcrroana,Kaltrefrontiere  erano  entrati  nel  paelc  di  Francu, c 
vi  haueuan  fatte  ricchilOme  prede  di  bcltumc , c di  vettouaglic , le  quali  i Franzefì  cerca- 
uano  mettere  nelle  loro  Terre  , haueuan  per  tutto  cominciata  la  guerra  per  tempo , 
conofeendo  i Franzefì  non  clTere  ancora  inordmeper  difenderli  : c llimauano  che  con 
^ queftomodo fi  poteOc etiamdio  in  Picmomcliberare  Carignano :che forfè  il  Re  veden- 
dofi  m tante  pam  combattuto , ne  hauendo  le  m^liot  genti  di  quelle , che  l’allcduuanc» 
le  richiamerebbe  ui  Francu  :il  che  non  auuennc  bluochc  di  due  compagnie  d’huomini 
d’arme  folamente,  e dialcuni  caualcggicri,r'imancndoui  intorno  tante  genti , che  Io  tc- 
nelicro  flrctto  d’atrcdio,cfoircro  ballantia combatter  di  nuouoicol  Matchefe, fevnal- 
ua  volta  haueflè  hauutoardireditentarlo , fì  com’eflbdilègnaua  ichegiàpertal  conm  ha- 
ueuamandato  in  V ulpuno  cinquemibfanti,e  Ridolfo  Baglioni,8C  altri  caualli  1 51  eglianda 
uamettcado  .i  morduie  a quel  fine . Ma  m tanto  Don  Ferraiido  Gonzaga  vdcndo,chc  i 
Franzefì  con  quattromib  fanti , e domila  caualli  erano  vicinia  Luzimborgo  per  rifornir- 
lo, eglicon  li  Spagnuolifpcditi  ,e  con  li  cauallifollccitò  tanto  ilcammmo , che  fu  atem- 
po  a vietarlo  loro,  ponendoli  mmezofra  le  Tetre  Franzefì,  c la  Città  di  Luzimborgo: 
poco  dopoal  qualcgiunfeil  Conte  Guighclmo  FtuftcmbcrghconvcntibandicrediTc- 
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defchi,  8£  altre  genti;  talché  s’alKcuraron  d’ogni  aiuto  che  li  haucflcr  potato  recarci  ni 
mici . Onde  auueniie  che  quelli  che  v’erano  alla  difelà,  hauendo  d’ogni  colà  da  viuere 
mancamento  furon  coftrccti  dopo  pochi  giorni«  non  vi  entrando  rollcuamcnto  alcuno 
a feendece  all’accordo  con  Don  Ferrando , il  quale  fu  ,chc  non  venendo  loro  aiuto  fra 
fei  giorni  dal  Re  loro , che  lihberafl'e  d’alTedio,  8C  eili  lafcericno  la  Terra,  andandole 
ne  fìcuri  in  fu'l  tcrrcndi  Francia  a bandiere  fpicgatecon  tutti  i loro  aniclì  lafciando  in 
poterdi  Celare  tutta  l’amlieria,  e munizione  che  dentro  vi  haucuan  portata  ,e  cioche 
VI  era  di  fortificato;  il  che  era  fiato  di  grandilTìma  fpelà  al  Re . Ebuono  farebbe  fiato 
per  li  Franzclì  fe  l'haucfier  làputo  tenere  ; che  per  poca  cura  lalciaron  perdere  quella 
Terra  concioche  dentro  vi  haueuano,la  quale  era  per  elTer  oftacoloallo'mperadore  a' 
paflàr  piu  oltre . Le  vettouaglic  , 81  altri  fornimenti  che  vicini  vi  haucuano  portati  t 
rranzcli  furono  per  altre  terre  difiribuiti.  Il  Re  era  venuto  a Troia  in  Campagna  con 
efercitodi  quuidicimila  fanti  ,e  tremila  cauallicon  animo  di  non  afifontarlì  con  l’Impera 
dorè  :madi  tenerli  dietro  alle  liie  frontiere,  e di  far  forza  entrando  in  fua  T erra  d’impedir 
li  per  ogni  vialevettouaglie  ,econ  tal  modo  forzarlo  a tornarli  indietro;  e non  fi  difco- 
fiare  da'  fuoi  confini  .£  però  hancuaproiieduto  gran  numero  di  V Ulani, che  andalTcrofpia 
nando  con  falcida  fieno  igrani , eie  biade  non  ancor  raaturcie  comandaua  che  tutte  le  vet- 
touaglie  fi  ritraeflcro  ne’luoghi  forti, e l’altre$’abbruciairero,auuilàndo  nò  hauer  migliore 
fchcrmodadifcnderqueft'annoilfuo  Regno  per  hauer  lamigliorparte  della  fua  gente  in 
Italia  j SI  vn'altra  mandandone  in  Piccardia  per  contraltare  al  Re  d’InghUterra  : ilquale, 
poiehchebbein  Ifcoziaprefo  vnPortodi  molta  importanza,  e vinti  due  volte  li  Scoz- 
zefi  in  Campagna, e prelò  perforzaEdemburgoCittàprincipaledi  quel  Regno, haueua 
condotto  l’elército  luo  ,chenon  era  meno  di  quarantamila  fanti , e fettemilacauallicon  nu 
mero  infinitod’artiglicrie,cd’altri  firumenti  da  guerra  al  mare,ecominciaua  apaflarea 
Cales  con  vna  pane  ,Si  il  refiantcpoco  poi,  e con  ordinetalc  ,chc  non  fu  mai  imprclàco* 
minciata  con  miglior  mododi  quella  ; perche  non  foto  il  Re , ma  tutti  iliioipopoli  v’erano 
grandemente  infiammati , fperando  coinmodi  infiniti  del  vinccrc:tornando  loro  in  memo 
riale  molte  vittorie,  che  quella  nazione  haneiiahauutegià  controa’  Franzclì , echc  erano- 
ftatialcuna  volta  i loro  Re  Signori  di  gran  partedcl  Regno  di  Francia , & in  ogni  tempo  fat 
teuipruoiiemarauigliofe . L'imperadorc adunque  vedendole cofeprocederlifcliccmcn 
te  dopo  laprelàdi  Liizimborgo  pollo  fine  alla  dieta , la  cuiconchìuiìone  venne  in  qualche 
parte  in  fauorde’  Protefianti , con  molte  dogi ienze  del  Pontefice,deircQcrfi  promeflb  lo- 
ro il  Concilio  feiiza  fua  autorità , ccon  abbaiiàmento  difuagtandczza  ,da  Spira  fe  n’eia 
andato  a Mets  dell’Oreno,  equini  attendeua  lcgcmiTedclchc,che  afuo  nome  fi  raet, 
tcuano  inficmcic  già  iiiuoui  Spaglinoli  eran  giunti  a Calcs,e  per  la  Fiandra  andauano  a tro- 
ttarlo i K eranoguidati  dal  Capitan  V alches  di  Zugniga  valorofo  gucrriere;e  le  T edelche 
veniuanod’Argcntina  ,doue  haucuan  fatta  lor  moftra.  Talché  inbrieuc  fotto  Celare  do- 
ueuano  eflfere  quaranta  mila  fanti  tutti  digente  oltramontana , non  hauendo  in  quella  guer 
rivoluto  per  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  adoperare  Italiani,  il  quale  itimaua  ql 
la  nazione  inquieta , mal  vbbidientc , e non  ben  fedele  a combattere  contro  a’  Franzefi.  Ha 
ueuamoltrcriceuutoCclàrediCafiiglia ottocento  mila  ducatiper  illèruìzio  ordmarìo 
di  quel  Regno , Siapprcflbglic  n’haucuafatto  don^tiuo  diquattrocentomila . Talché  era 
venuto  in  ifperanza  entrando  in  Francia  d’haueraogniraodoavinccrc.DoiiFcrrandopre 
fo  Luzimborgo  ,c  fecondo  le  conuenzioni  rimandatine  i duemilafanti,  che  dentro  vicra- 
no,  lo  troiiòguernìto , cprouedutodi  quarantapczzid’artiglieria  con  tutti  i fbrnunenti  in 
gran  copia, ma  non  vicra giada  viuere  perche  i Franzclì  ad  ogn’altra  colà  haucuan  proue- 
duto  ,l^uo  chea  quella  ; lafciatouiadunquebuonprefidio , cfomitolo  di  vettouagliacon 
tnttorcfcrcitos'inuiò  inuerlb  l’Orcno  ; volendo  occupare  auanti  a’  Franzefi  alcuni  palB 
perhauerui  la  via  piu  fpedita  : e quindi  fi  voUcad  vnaTerra  detta Cambrcsl, la  qual  dentro 
baucuaguardia  Franzclc,nc  volendo  alla  prima  richiclla  renderfi,  il  Marchefe  di  Mari- 
gnano , il  quale  era  tornato  al  luo  vfficio  di  Capitan  Generale  dcll’artiglicrie, cominciò  a 
Arteria,  SI  a’  primi  colpi  qucidi  dentro  impauriti  volendo  darfi  làliio  l’haucre,elc  pcr- 
fone  non  furono  accettati,  edi  nuouo  battendoli  fi  telerò  a difcrczione  del  Genera- 
le 1 il  quale  facendoli  aprire  le  pone  la  diede  in  preda  delle  genti  Spagnuole , vietan- 
do loro  l’vccidcrc , e l’abbruciare , doue  fecer  buona  ,ma  non  lànguinolà  preda.  Quin- 
di s’inuiò  l’elcrcito  poi  lungo  la  Kiuiera  della  Mattona  ad  vu^tra  Terra  chiamau 
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Lignl  dentro  a’ confini  di  Francia  ilaqualc  il  Rchaucuatattabcnmunirc  difoldati.cd’.  r- 
A tiglicna,cd’ogn’oltracofaadifcfaopportima . Trouauallui  quello  luogo  capo  il  Signor 
dcllaTcrra,cinoItigcntilhuomini,eBaroniFranzcficonottocciito  tiumlccltidi  lor  na- 
zionc,K  in  oltre  Vincenzio TaddciiC  l’iecropaoloToiinghi  Fiurcciui,liquali  Fiero  Stroz 
zihaucua  fatti  capidi  quattrocento  Italiani,  elle  lamio  paflato  liauea  Icco  menati  d’Italia 
alla  diferadiGuila:iicU’ardirc  de’ quali  molto  eoiiHdaua.  Onde  lì  tliniauachclacol'ado- 
uefle  riufeir  du  ra;  Celare  non  era  ancor  venuto  in  campo:  ma  a Mets  aibettaua  pu  re  il  rollo 
de’  fanti , e de’caualli  Tedefehi , i quali  per  orduic  della  dieta  1 i condnceua  il  Duca  Ma  uri- 
zio  di  SalTonb,e'l  MarchclcdiBraiidiburgh  .doucli  fu  menato  prigione  vn  Signor  Tede 
feo , il  quale  nelle  Terredi  Germania  vicine  alla  Franciacontroalla  diliberazione  della  die 
talbldaua gente percondurlaallcruigio del  Redi  trancia, ilquale fu  dalconfìgliodell’Im 
peradorecódennato, che inquellaCittàneUapiazza pubblica  iiiluogo  rilcuato  lidoiielTc 
cffcrtagliatala  celta.  Ma  pregando  per  lui  Manimiliaiiod’.^ultrbligiiuolodcl  Redo’  Ro- 
mani li  fu  mutato  ilgalligo  in  pciupiu  leggieri,  volendo  Celare  compiacerne  anco  I.ant- 
grauiojdicui cglicraparcntc,e'l  Conte  Guiglielmo  trullembcrgh capo  di  dicccmila  fanti 
B nelluoclcrcito . Don  Ferrando eragta giunto  a Ligni  col  campo  d’ogni  colà  ben  prouc- 
duto  ,ch’a  vincer  quella  T erra  faceiia  mcllieri . Ma  rhaiicuano alquanto  ritardatole  piog- 
ge, lequali, benché  di  Giugno,  vi  furon grandi ,c molti  giotni durarono , per  Icqualitu 
impedito  il  carrcggbrcdell’artigltctb,e’lproucdimciito  delle  vcnoiiaglie.  Quei  della  Ter 
ra  ne  haucuanoabbrucbtavna  parte  ,e  ritiratili, c riltrcttilì  in  poco  cerchio  vicini  ad  vna 
fortezza,  che  dentro  vi  haueua , li  chiulétod’argine,  c difolTa  ,con  animo  ad  ogni  modo 
di  valorolàmente  difenderli . Mahauendo  Don  Ferrando  cominciato  abattcr  con  molta 
artiglieria  le  mura,  SC.  occupato  vn  Colletto  vicino,  che  l'opraltaua  alla  Terra,  c tutta 
lal'copriua,  c quindi  con  altre  battendo  i difenlbri  nella  T erra  llcdà  per  tutto  gli  percotc- 
ua , e ferina.  T alche  liallcdiaci  combattuti  dinanzi, c di  dietro , non  potendo  ficuramen- 
tcprelèntarli  alledifefc  cranoa  mal  termine . Ture  tanta  era  la  franehezzadelli  animi  loro, 
che  lenza  mai  sbigottirli  molti  giorni  durarono  ,circndocontinua'ncnte  da  colpi  di  can- 
noni,da  là  IH, e dalle  roiiinedcìlc  muraglie  lacerati . Mahauendo  alla  perRiicfattagrimpc- 
rblivnagran  batteria, c l'pbnateli  innanzi lemiira, 84 i ripari, talché  dal  petto idifenlori 
erano  Icoperti , e dalle  Ipallc  continuamente  dal  colle  feriti,  vedendo  già  in  orduie  li  Iqua 
dronidcUiSpagnuoli,cdc’Tcdcfchipcrdarcl’aflàlto,prclèropanito  il  Signor  dcllaTcr- 
ra,V  incenzio  Taddei,8>:  al  trigcntilhuomini  Franzcli  con  quelle  condizioni , che  loro  da- 
ua’l  tempo  di  renderli , a che  non  s’accotdaua  Pietropaolo  Tolìnghi  giouane  di  grand’ar- 
dire, e daigiouanetto  nutrito  nell'armi  ,il  quale  lenza  paura  alcuna  harebbe  voluto  proiur 
l’clito  della  battaglu . Nonduneno  coli  parendo  al  Signore,  84  a’  piu,  fi  telerò  faina  lolamé 
■ te  la  vita  jblciando  ogn’alrra  colà  a difcrezione  de’  vincitori  : doue  i Capitaiù  fecero  buo 
na  preda  diuidcndofi  fra  diloro  iSignori  Franzcli  (che  oltre  al  Signor  della  T erra , e del 
fratello  molti  vcn’hauc.a)clicollrinlbno  a pagarli  le  taglie  alorfcnno  : vinto  L ignì,doiic 
daitro  litrouòaniglierb, munizione, c vettouaglu'  in  gran  copb,l’cfcrcito  vincitore  s’in 
-u'iò  ad  vnCatlello  lontano  dodici miglb  pure  in  fu  la  medefimariuicra, chiamato  S.  De- 
fiderio  ,e  da’Franzcli  San  Deliri  il  quale  non  era  di  cerchio  molto  grande, ma  di  di- 
fenlbri,d’arg'mi,di  foUi.c  di'riparibcnillimo  gucrnito:  c dentro  vi  era  quel  mcdcii- 
mo  Capitano  ,che  l’anno  palfato  haueua  cosi  francamente  difefo  Landrcsi,  con  biio- 
D ne,e  valorolcgeini  Giiafconc,  84altri  del  Regno  di  Francb  leciti,  c franchi  guerrieri, 
'•  e fedeli  ,fotle  durarla  di  numero  . Intanto  vedendo  le  cole  lue  bene  inuiatc  Ccfarc  li 
parti  di  Mets  pcrandarc  all’clcrcito, menando fecoiquatttomilaSpagnuolinuouamen- 
tc  venuti , 84  altra  gente  Fbmminga , e T edefea  ,cmillc  cauallidcl  Duca  Maurizio  di  Sal- 
ionia,84altri  che clTo haueua afpcttati  di  Gcrmanb;alla giunta  del  quale  all  efercito  cf- 
fendolène  fatta  molta  allegrezza  li  diede  ordine  di  combatter  la  Terra  iinollrandoli  co- 
loro , che  ladifendeuano  dilpoliilTimi  a fare  tutto  quello  che  fi  potclfe  in  dilelà , conofeen 
doli  ut  quello  Caftelloeflcrcingran  parte  pollala  difefa  del  Regno  di  Francia.  Mamcntrc 
che  l’Impcradores’apparccchb  per  vincere  quella  pruoualivcnncin  Italia  auuilb,chcPir 
ro  Colorala , ilqualc  molti  meli  durillimo  alledio  haucualbllcnuto  in  Cartgnano  cficudo- 
lifinalmcnte  fallito  il  viucrc,  il  quale  clTo  a fc , 84  a’  compagni  fuoi  haueua  quanto  era  fiato 
polGbilc  aflbttigluto , finalmente  s’era  con  onorate  condizioni  rclb  a’  Franzcli  i ben- 
•jchc  IraucUc  prima  coiil'ulcato , le  fuffe  fiato  meglio  vlcir  fuori , e combattendo  con  li 
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ii.mici cercar  difaliiarfi . Maconofccndo  per  lafoicnnc  guardia , che  faccaano  i Franze- 
iì.c'cr  II  cauallicon  li  quali  molto  potcuano.epcrlinparichecnìhaucuanfatti, il  par-  E 
titopcricolorinìmo.cdaiion  riuicirc.diliberòconpiulauioconfiglio, poiché  altro  non  li 
i-otctia  fare, di  laluarclc  Hello,  c le  genti  lue  jlequali  haucuan  meritato  ,che  di  loro  fi  do- 

u.-fietencr  orali  conto,  hauendo  con  molta  virtù,e  valorelpelTo  combattuto  con  li  nimici , 

e vintili,  e per  ditela  dello  llatodi  Milano  follcnuto  tutto  quello, che  umana  natura  può 
lolicrirc.  Cominciarono  iTedelchi  primi, non  volendo  piu  patir  fame  a tener  ragiona* 
mento  con  li  b uizzeri  quali .amutinandofi  : llche  vedendo  Pirro , ne  hauendo  altro  mo- 
do comicnnc  di  lalciar  libero  Carignanocoii  ciò  che  dentro  vi  fi  trouaireiechelegentifuc 
in  ordinanza  le  ne  vIcilTcro  a bandiere  Ipicgate  : il  che  fattoi  T edelchi  fi  doueOcro  torna-, 
rem  Germania, dandolafedeperlcimelidinonleruirCelàrCieche  liSpagnuoIi  pallàn» 
do  per  Francia  accompagnati  le  nandalTcro  in  llpagna;e  Puropromife  fraiionmoltigiot 
ni  d^rclcntarfi  alla  Corte  di  Franciapcr  fare  quello , che  dal  Re  ChrillianiUimo  li  fuflc  im 
pollo . lì  queftafu  Ialine  del  lungo  ,cgraueaaedio  di  Carignano  Calici  piccolo,  e prima 
lenza  nome;  ma  ora  per  la  gran  virtù  dichi  il  difcle , e per  vn  fatto  d’armediuenuto  chiaro 
cper  haiier  mantenutolo  llato  di  Milano  dopo  larotta  ,teiicndorifrancamcnte  Pirrojc  dà  F 
d ilpazioal  MarclielediforiiirclcTerredi pericolo, Kagli altri  d’Italia  di mettercaor- 
diiiela  difcfa.  Diciòlidolfe  il  .Marchete  del  Guaito,  dando  colpa  a Pirro  di  non  l’haue- 
) e alpctt  ato  tanto,chc  fu  ITe  andato  a liberarlo , che  Farebbe  voluto  quella  gloriaiK  il  V illar 

I ino  con  Pirro  n’hcbbcparolci&hatieua il  Marchelemandatopcrquellobuonapaitedel- 

lefanteric  a Viilpiano  tela  maggior  parte  de’caualli,con  duegno  di  muouerfi  col  rello 
drlIcge!iti,cfarpruoiiadi rifornirlo.  Macfléndolimancatiidcnari  ,non  haucua  potuto 
taiiarcdelle Tcrielc genti,  cpcrciòhaucuataiito indugiato.  Ma  di cotal partito  non  fico 
tétau.-uioi>ia  li  altri  bignorilmpcrialiigiudicaJidoche’lmenerfidinuouo  arilchiod’ellcr 
vinto  potelVe  arrecare macgiordilòrdinealli  ltattd’ltalia,K  illalciarc Carignano  a Fran  ; 
refi  poter  importare oggiìnai  poco , cllcndoU  Ducatodi  Milanopcr  tutto  licuro,  c rifor* 

Ulto  . 1 FranzclincciiùtoCatignanodcllalungafatica,edcll’aflcdio  fifentiuano  molto 
niacchi  : K hauendo  il  R cloro  che  fare  a cala  piu  che  non  harebbe  voluto, non poteua  pia  • 
proueder lorole  paghcttalchcnon  haucuan  modoa metterli, a nuona  imprefa . il  Marche 
leparimcntcnon  lapeiia  piu  d’onde  fi  mantenere  il  lùo  ckrcitodiauendo  ogiimlTcgnamc 
lo  conlumato.Talchel’vna,  d'altra  parte  volentieri  fi  Itaua  lenza  muoucrc,otentarcolà  (J  C 

alcunaattcndcndocialcuno  le  ,to  della  guerra  di  Francia,dou’cra  volto  tutto  l’impctodi 
cialcmudcllc  parti.Talchc  lo  Stato  di  Milano^'l  Piemonte  cranoalquanto  quicti,elimi 
daiiano  di  qui  e di  la  meQ'aggi  per  lolpendcre  mìqlla parte  Tarmipcr  alcuno  Ipazio.  bU  nò 
cralaTolcanagia  lenza  alcun  nuouo  lolpctto, benché  fi  foQcpartita  l’Armata  T urehefea, 
c pallàtaoltre  in  Calaiiria,e  rottol’clcrcito  di  Piero  Strozzi  a ScrrauaUc:  pchcciro,nc  per 
lo  pencolo  corlo,  nep  dillo  riccuuto  sbigottito  ,pochi  giorni  dopo,  che  s’era  fuggito  nel 
le  rcrretcnute  da’Franzcfi  in  Piemonte ,cflcndo il  Marchcledopo la  vittoriaritu-atofiut 
Alti , pcnlando  di  nuouocoincdicemmo  diloccorrcr  Carignwo  ,fccc propofitodimct 
ter  inliemc  vn’altro  clcreitodigente  Italiana ingrà  parte  a lualpclà,  c códurlo  in  Fracia  a 
ditela  del  Rc.ilqualc  mancandoli  la  nazion  T edelca , n haucanioltobilbgno  . E però  elio» 

Monlig.  di  S.  Cello,  K alcuni  altri  Signori  Franzcfi , & huominidi  Piero  ùinumero  dilef- 
lantacauallibeiiein  ordine,  mcttendolilecrocirollcuilcgnadcll’lmperialiconfelicc,ma 
l'cnpcricololapruouapartcndoli  de’luoghide'  Frauzcfi,linulcro  apaflàre  per  mezo  le  ’ . | 

'1  erre,  c lcforzcde'nimici,camuiandoconprcliczzatalc,chcquandoilMarchclcn’hcb  H 
l>d’auuilòcranogu  in  viaggio  Kcgliincontancntclpaccio  due  Corrieri  per  darne  auuilb 
pertutto  volando, acciòdondccipallauafollc ritenuto.  Maauucncndofi  Picroal’viidilo 
ro  lolcaualcò,clitollclclcttcrc,raJtrolirunaledictro.EgiuntoinPiaccnzavifuda  Picr- 
luigida  Fa  mele  raccolto  come  amico,  e datoli  aiuto.  Ond’cgli  cominciò  a richiamare  i 
luoi  Capitani  ,e  partigiani , li  quali  per  le  Terre  del  Ferrarefc  ,c  della C hielàs’erano  Iparlì 
con  aiuto  del  Cardinal  di  Ferrara,  K d’altri  Signori  Franzefi,&amicidcllapartc:8tciro 
cominciando  a raiinar  gente, perochcdaprimail Conte dcUaMirandola  nonvolcuaac* 
comodarlo  dc’liioghiluoi,ne  faccua  la  Mafia  a Vignale,  K altre  Caflclla  digcntilhuo- 
liiini  del  ModaiiclciKegli  intanto  con  prcUczzalcn’erapafiàto  a Roma,  doucdal  Pa- 
ia,^ da’  liioi  fu  am  ichcuolinentc  riceu  uto , c fauoruo , Si  aiutatoda  Cardinali  amici  della 
j arte  Franzcle  di  dciiati;BiegUdaliam}cipropri)proucdeiidoncfecctanto, che  in  pochi 
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giomifradc’fijoi,  ed’altrimil’c  interne  cinquantamila  ducati . II  Papa  in  quello  tempo  i e 
A dendoandar  le  colede’  tranzclì  in  ball'o , era  in  grande  allieta  d’animo  iolpettando  della 
mencedcirimperadorc,emoltopiu  della  potenza,eiemcuadinonriuiancrpredadclvm 
citorc;malIimamentechehaucuateiuite  pratiche  con  tcrrara,  \ inegia,  e trancia  di  far 
Lega,&  ingegnatoficon  tutta  l’arte  di  Iccraar  lalbucrchiagrandezzadi  Ccfarcmolcfta  ,e 
Ibipettolàa  tutti  i minor  potentati , emolto  piu  alla  Chielà  ; e perciò  haueuacercato  d’aiu 
tardi  Re  di  Francia,  il  quale  harebbe  voluto  mantcncrtale, che  durando  laniiniciziafaccf 
fc  contrapelb  alla  potenza  di  Carlo  Q;i  imo , del  quale  aiidauadiceiido  che  alpiraiiaallaMo 
narcliu  : c quelli  luoi  dilegui , epraticheper  lagacita , edelìrczzadel  Duea  di  Firenze  cr% 
no  tutte  venute  aluce,  cn’cra  llato  conlàpenolcrimperadurc . Diche  il  Papa  sera  molto 
contro  al  Duca  rilentito,cgraucmente  inmacciatonelo . Onde  egli  non  era  lenza  Iblpct- 
todiqucllonuouoraouimcnto  dello  Strozzi  : il  confìglio  del  quale  non  lì  fapcua  cohbe» 
oc ,perchc vedendoli chiuic le  vicdipallàrein  Picmontelì  dubitauachecon  tutte  lefor- 
' Ec  non  li  gettallc  in  Tol'cana,  alla  qualecglipcr  l'odio  che  portaua  al  Duca,  eper  altre  ca- 
gioni alpiraua.  Onde  il  Duca  per  licurta  dello  liatoliioliauendo  molto  bene  prouediite  le 
V fronticredella  Romagna, cdeIlialtriluoghi,dondcpoteirc  elTcr  oftclb,  e chiamati  Tc- 
defchi,K  alcuni  Spagnuoli  a luololdo, e comandaco,chccuttaIafuamiliziaildTc mor- 
dine ,hcbbe  in  animodi  mandare  Stefano  Colonna  fuo  Luogotenente  con  otto  nula.faiiti 
nel  Modanefe , K alla  Mirandola,douc  li  raunauono  le  genti  dello  Strozziperadf  ornarle, 
cper finire inbrieue in calaaltruilaguerra.  El'harcbbetatto,lc1  Marchefcdcl  Guaito  ha- 
■elTcvoIuto  mandarli  parte  dc’fuoicauaIli,oalmcno  quelli  che  li  erano  apprcifo  con  Ri- 
dolfo Baglioui,con  li  quali  l’altra  voltahaucua  vmtelcmcdcfiincgenti.  òla  il  Marcheic, 
o {tracco  della  lungagucrra,  operaltracagioiicnonlo  vollcfarcichcmodomigliorenon 
ci  haucuaad  opporli  ad  ogni  dileguo  di  Piero , e del  Papa . L’impcradorc  licuro  dello  Ita- 
lo di  Milano  vdendo  quello  haueuacomandatoal  Marchelé  del  Guaito, 8: al  Vicerèdi  Na 
poh , non  li  parendo  ell'er  licuro  dell’animo  del  Papa,  che  in  ogni  bilbgno  di  Tofeana 
có  tutte  lor  forze  loccorrcITero  il  Duca  di  Firenze.  Ma  non  tu  mcllicri;  pcrochc  tornali 
dofenc  con  gran  prellczza  in  Lombarda  Piero  Strozzi , c data  la  paga  a’  ibidati , i quali 
baucuapur  raunatialla  Mirandola  in  numero  d'ottomilafimti,  e dueento  cauaIli,con  citi 
non  ottante che’l  Comedi  Samafiorccon  t fuoi , K altri  caualli,e  &iti  s’ingcgnatlcd’op- 
^ porlifia’pafli,prclèdel  Modaneleilcammino  per  rafprillime montagne  di  Genouaiilchc 
daGenoueli , i quali  ageuolmcmelopotcuanfare,non  iolamentenon  li  fu  vietato,  ma 
liberamcnieconccduto , e vectouaglia parimente, doicndol'cnemoltoi Signori  Imperia- 
li. Ma  i Gcnoueli  haueiido  dal  Re  riceuuto  benefizio  d’Iiaucrlifrancatidall’Armata  I ut- 
chefea  11  vollon  rendeteli  cambio.  Con  quello  aiuto  adunque, e con  ul  licurt'a  poc  è pafla- 
reil  nuouocicrcito  dello  Strozzi  in  Piemonte,  Ibllecitando  quanto  piu  poteua  il  cam- 
mino per  giugnerc  in  tempo  da  poter loccorrerc  il  R e , benché  m qucirafpriifimo  viaggio 
lifuflcromggitimegliochctre  mila  fami.  L’cfercito  Imperiale  tutto  iniìcme  llrigneua 
San  Defir  : doucs’era  prelcntato  l'I mpcradorc  j mala  colà  riulciiia  piu  dura  che  non  haiic 
Uanpcniàto.PerctochclaTcrrabenchcnonmoltograndc  era  polla  ui  piano  lungo  lari- 
uicracon  la  campagna d’ogni  intorno  aperta  ,81  ellacomeparcua,  cosi  era  ben  fornita  ,c 
fiancheggiata.  L’elercito  impcriaIe,poiche  intorno  vi  fitu  accampato  andana  con  Ictrin 
ccccoprcndofipcrcominciarcabattcrla,ilchcfu  fatica  di  molti  giorniipurc  Ibllccitan- 
P dol’lmperadorc conl'aniglicric leuauano  le  difcfe,rouinauano  i fianchipermeglio aprirli 
' ' bvia,ctarbpiulicuraagliall3litori;8thaueuanofpianatabuonapartedcllamuragliacóani 

modidaruil’allaltoima  vitronam-momoltcdifficuità . Pcrochc  idifenibri dentro  almu- 
Tohaueuan  fatto  vn  ballione  grande , donde  con  l’aniglicria  oitendcuano  il  campo  . Et  il 
Principe  d'Orangc,che  lèdendo  in  luogodondc  poco  mnanzis’cralcuato  Don  Ferrando, 
ttauaa  veder  cauare  vna  trincea  fu  percolTo  in  vna  Ipalla  da  vnlall'o  Ihiollb  del  riparo  della 
trincea  dall’artiglieria  I del  qualcolpo  duegiorni  poifimorì  j 8£  era  giouane  digrande  fpe- 
ranza  ,e  di  gran  credito,  chcguidaua  tutte  Icgentidclla  Fiandra  :la  mone  del  quale,  8t 
all’lmpcradorc , K a tutto  il  campo  diede  grandiifimo  cordoglio.  Ma  poiché  fu  fatta  buo 
lu  apertura  nella  muraglia dentroalpadigliondiCel'arc fi cominciòaconfultare,  lèfufle 
bene  dare  ancora  allàlto  alla  T erra,  per  non  dar  p iu  tempo  alli  allcdiat  i di  meglio  ripararli . 
Don  Ferrando  dubitando'del  fuccclfo  conlìgliaua, che  prima  con  tutte  le  forze  non  fi 
deflcaflaltochcnou  fulTcìifcrito  da  perlone pratiche, che  llmandaflcro a vedere, come 
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liclU  rie  muri  bittiite . Mai-.daronoper  niitoakuniarclnbuficride’piupratichi.edc’mi- 
ghori  .cbc’lfaccffero  iiqualiaiidaiido  imun/i .ccominciandoacombittcr  con  li  niimci  E 
e lòccorrcndoliaItri,c  Spaglinoli,  cTcdclchi.ch’crano  in  armciciizaaIcunordinc,oco 
mandamento, s’appiccòailc mura  viiatiera  ziidaidouecorlc  Don  hcrrando Gonzaga , il 
qiialcgr.idicando  elicla  cofapotclTe andare, com’a Dura, ne  volendo  impedire,  o torre 
ramino  a’  luoi  ,lpinlé  innanzi  l’altrc  genti  ,coiifortaiidoliacombattcr  francamente  in  prò- 
lenza  dt Celare , dal  quale proniettcua,  K onore  ,eprcmii  grandilTìmi  : i nimicicon  lalli, 
con  fuoco,  e con  ogni  argomento  vccidciiano  molti  Spagnuolijc  benché  fuITcro abbat- 
tuti tfianchi,iquali la cortinadelmurodifendeuano, nondimeno  nehaueiiano  i nimict 
didentro  Icoperti  alcuni  altrinon  prima  veduti,!  quali  chi  troppo  allemuras’accollauala- 
cerauano . 1 Xedcfchidc’qualimoltiiiclfoflbcranofccli  conluria,non  badando  lor  poi 
l’animo  d’andar  piu  oltre, ncritraeuano  il  piede.  Li  Spagnuoli  benché  faceflerbuonapruo 
na, nondimeno  non  eircndomolto  pratichi  iiicosìlìericombattimcnti,  emorcndone  lem 
prc  i migliori , poco  prolittauano , chiamando  pure  in  aiuto  i Ibldati  Italiani , appellando- 
li fratelli,  conlt  quali  erano  vii  a vincere , e fi  dolcuanoche  leconon  fuflero  aqueU’impre- 
fajchecomc  ranno  palEito  in fieme gareggiando prelcro  Dura,  così  al  prcl'entc  harieno  F 
vinto  San  Defir  : enei  vero  inquedoaffare  fu  riprcl'o  Don  Ferrando,  cheinfra  tanto  nu- 
mero di  foldati,  e fi  potente  efercito  non  n'haiiclìc  voluto  Iccoalmcnoquattromila  di  ql- 
lanazione;  dimandolicliead  ogni  modo  per  opera  loro  filàrcbbe  vinu  lapruoua:  della  ' 
quale  ora  haucndola  indarno  ,c  con  danno  tentata,  fierouaua  fuori  di  l'peranza  «edendofi 
sbigottitiliSpagnuoli,K  iXcdefchiintuttoauuilitiichc  inquclloallalco  morirono  non 
meno  di  quattrocento  Spagnuoli , SI  imigliori,  e fraelli  Don  Alucro  Maeilro  di  Campo, 
emoltialtriCapitani.Khuominidifingolar  valore . Cadutoda  quella  Iperanzalo’mpcta 
dorè  chiamò  aconfiglioicapidcll’cfercito,  e milèui  coni  ulta  le  fi  doueuaprofeguir  rade- 
dio , o lalciandolotrapadàr  piu  oltre.  Fu  conchiiifo  che  hauendo  Icarfità  di  vettouaglie  in 
quel  luogo  ,doue  haucaano  a’còHni  le  lor  X errc,paliÌMido  piu  oltre  ne  patiricnomolto  pii» 
perla  vicinanza  dellacaualleriadi  Monfig.  diUuilà , il  quale  non  liaueua  miglior  difegno 
a faluar quel  Regno  che  rompendo  le dr3dc,atìaiiurcilnimico . E però  fi  llimaua  partito 
piu  ficuro  badare  a vincer  quel  luogo  ad  ogni  modo,  c per  ogni  via;cpoi  dilibcrar  quello, 
chefudedafare.  Maqueda  tardanza  era  molto  graueallo’mperadorc  dandoli  agio  al  Re, 
ched’altro  non  haucua  mcdiero,a  meglio  prouederfi,  fortificando  Scialòn  in  tantogagliar  O 
■ d-micntc ,c mettendouidcntro buonprcfidio,cconduceiido  niioui  Suizzcri . Don  Fer- 
rando haucuacattiuip.'irtitiallcmaiiijpctodicnegliadcdiatinon  parcualègno  alcuno  di 
temenza, c iielliSpaguuolisbigottitidiqueiradàltoprimieropocolpcraua,ene’Xcdefclii 
nulla  : trouandofipochidi  quella  nazione,  che  per  artrontar  1 erre  vagliano  : Nondimeno 
con  iiuoue  trincee  s’andauaappre  dando  alle  muracoiianimodiandartanto  oltreché  tipo 
tede  entrare  infiiio  lòtto  le  mura  ,c  lotto  i baltioni,  ccon  le  zappe  rouiiiarli ; c da  vn'altra 
patte  faceua  luioua  batteria,  c gittaua  atterra  le  miira,econ  vncaualierc  ,che  di  terra  ,e  di 
legnamcfaccua  alzar  molto , tirandoiiifopra l’artiglieria,  dil'cgnauadimcglio  Icuarlc  difc 
le , edi  nuouo  con  miglior  ordmc  atìrontar  la  X erra  con  ilberanza  di  doucrla , opcr  forza 
o per  fame  vincerla.  Mairiniameiitc  che  Monlìg.  di  Landa  prode  Caualierc,  che  dentro 
VI  era, benché  non  iburaiio  ,mapiu  ch’ogn’altro  dimatoui , vngiornoauantiairadalto,co- 
■me  il  Principe d’Orangc  da  vn  lallb  per  vn  colpo  d'artiglieria  era  datofctito,c  dopo  alcu- 
ni giorni  mortofi  .Don  Ferrando  con  le  trincee  cragia  vicino  al  fodoa  venti  braccia, & in 
bricuelpcrauagiugncreallemura;ecoiicaue,ccon  mine,oconaltro  argomento  abbai-  ^ 
•terc  il  muro  ; & avnmedeliinotenipoda  due  luoghi,  doueeranfatte  le  Ipianatedar  due 
ficriadalti,eper  viuaforzaadognimodocntrarui.  llchevdcndoiFranzcfidifuori,fidi- 
fpolero  inqualchc  modo  di  voler  Ibccorrer  li adediati, emetter nuoue genti  nellaXer- 
ri.  E pcròa  V itriCallcllo  vicmo  al  campo  a dodici  miglia  era  venuto  Monfig.  diBrilac 
conmillcquattrocaitocauaHi,edumilafaiitifra  Italiani, e Franzefi con  animo  d’aiutare 
qllaXerra.  11  che  vdciido  l’imperdaoreinfu’l  far  della  notte  inuiòa  quel  luogo  il  Duca 
Maurizio  di  SalTonLa  con  duemilacaiialliXedelchi , c Don  Francefeo  da  Elle  (il  quale  lc5 
biandofi  con  vno  de’  Marchefi  di  Saluzzo , libero cratornato  aU’clèrcito)con  dugento  ce- 
late Italiane, SCinoltre  dugento  caualli Borgognoni  nuoiiamente  vcnutial  campo, il 
ComcGuigliclmo  Frullcmbcrgh  có  quattromila  Xcdelchi  ,.&infiemeGioiiambatiilaCa- 
.ftaldo  MacUro  di  Campo.  Coiioro  uoiipcrlavuche  drittaal  luogomenaua, ma  pervi» 
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cnDcrra , donde  fi  potcfli  men  fofpcttarc  s’inuiarono  : Ma  di  ciò  forfè  trecento  caual- 
A li  FranzeC  ,ch’crano  piu  vicinial  campo  alloggiati  per  loro  fpie  furono  auuertiti  : i qua- 
li meffifi  in  ordme,  c montati  acauallo.icpnma  non  haucuan  certezza  della  colà  non 
voUon  ritirarli  afpcttando  da  altri  lor  Meifi , i quali  haucuan  fuori , di  douerne  me- 
glio eflere  informati  credendo  haucr  tempo  adogtii  modo  afarto:marìmalcro  ingan- 
nati . Pcrochc  caualcando  Don  Franccico  con  li  fuoicaualli  Italiani  velocemente  fu  loro 
tofto  fopra,  c poco  dopo  i Borgognoni  ,K  vrtando  in  loro  impctuofamcntc  li  ruppe- 
ro, vccidcndone  molli,  e molti  piu  facendone  prigioni.  Brilàc  con  quattrocento , che 
già  s'erano  armati  montato  a cauallo  fi  fece  innanzi  ,c  fopragiunto  da  Don  Francefeo 
da  Elle  (Cdafiioi  Caualli,  e da  Borgognoni  vittotiofi  fumcdcfimamcntemelTo  in  rouina, 
JUindifordine, e voltoli  in  fuga  diede  d’vrto  nello  fquadronedidumila  fanti  fra  Italiani, 
c Franzefii  iqualilofcgaitauano,e  lo  Iciolfci  i fanti  dilbrdinatamentc  fuggendo  ricoue- 
xarono in  Vitti,  fcguendoli  i caualli  Imperiali, e’ Tedclchii  li  qnalicompariuano . E me- 
fcolati  con  linimici  dentro  entrando  ne  vccifono  intomoa  cinquecento , rifuggendoli  li 
altri  caualli, efannaScialòniefclacaualleriaTcdcfca, laquale fecondofuo  coltumenon 
volle  mai  vfeir  di  palTo , andana  p iu  tolio,  di  millcquattroccntocaualli , edumila  fanti  po- 
chi fcnefaluauanorequattroccnto  di  loro  in  vnaChiclà,douc  il  perìcolo, e la  paura  gli 
B haucua  fpinti,  non  cflcndoalla  prima  volutìrenderli  furon  combattuti:  8C  afpcttando  l’ar- 
tiglieria, cchc’l  muro  li  battcflc  furono  da  Tedcfchi,i  quali  vi  entraron  per  forza  tutti 
vccifi  : e fraprigioni  ,e  morti  piu  di  mille  mancarono  al  R c i dalla  parte dcll’Impcriali  po 
chi  perirono . Quellafu  ilimata  bella  fazione  i eflendofi  lamaggiorparte  fatta  di  nottCidel 
le  quali pochefoglion rifpondcre all’auuifo: ellimado l’Imperadorc  quel luogocflcrmoi 
to  opportuno  a tener  iFranzcliftrctti,K  a valerli  daqnclla  parte  d’alcuna  copia  di  vetto- 
naglu,  della  quale  l'clcrcito  fempre  haucua  Icntito  nuncamento,difcgnò  tenerlo  , evi 
mandò  quattrobandicrc  di  Tedcfchi,cómcttendo.loro , che  per  quelle  campagne  fàcefle 
ro fegare  i grani  già  maturi, c quiui per  ilbifogno  riporli . I T edefehi  giudicando  lo  Ha- 
te tanto  lontani  dal  campoloropericolofo , o quale  altra  cagione  fe  li  mouelTc,  ilgiornodi 
poihauendoprimaabbruciatoil  CaliclIo,aIcampoli  ritornarono.  Lo’mpcradoredinuo 
no  vi  mandò  Aliprando  Madrucci  con  quanro  altre  infegne  pur  di  Tcdelchi,  e di  piu  tre- 
ccntocauaUi,cheh«rebbe  voluto,chequel  Callcllo , benché  abbruciato  figuardalTe.  Mapo 
co  poi  non  vi  Itando  fienro  per  la  vcìnanza  di  Scialòn  dou’cra'l campo  del  R e con  la  mag- 
JC  giorpartede’  caualli  per  ifeorta  ne  fu  alcampo  rimcnato.  L’Aflediodi  San  Dclirin  tanto 
s’andaua  ftrignendo  ,aiutandofi  quei  di  dentro  quanto  potcuano,c  rincontro  al  Caualie- 
re,che  vicino  allemura  alzana  Don  Ferrando, ne  fabbricauano  vn’altro  didentroperop- 
porlilt.  Le  cane,  e le  mine  cominciate  non  haucuan  giouato  nulla, hauendo  medefima- 
mente  queidi dentro  maellrcuolmcntc  canato , c rifcontrolc , talché  quella  fperanza  s’era 
tutta  perduta.  R unaneuaquelladel  vuiccrcper  aflalto,K  quella  ancora  era  dubbiofa,  non 
eonucnendoftaIoroicapi,fcdavn  Iuogo,odapiufidoucIIc,oinvn  modo,oin  vn'altro 
aflàlìre.  Mcntrcchc  mqucHcconfultc  fono  i Capitanidcll’cfcreito,  trenta  caualli  Franzeii 
iqualialcunigiorni  erano  flati  intorno  alle fcluc vicine  vnamattina  allhìpertempo  invn 
drappcllctto  rillrcttifi  fcccr  forza  d’entrare  nella  TcrraalTcdiata,  e portauacial'cun  d’elS 
vnlacchctto  di  polucrcdiquaratalibbre,de’ quali  quattordici  piu  arditi  dcntroallaXcrra 
fi  làluarono , fei  ne  rimaléro  prigioni,  e diece  indietro  fe  nctornarono  : per  quello  fi  penlà 
Ila,  chedentro  n'haucflcr  mancamento, c che  dandoli  loro  aflàlto  pocohaueluroanuocere 
ftimando  ipiu  che  eomea  Luzunborgoeradellc  cofeda  viucre  auuenuto  ,co{ipotcire  cf 
D fercchcquiuidellamunizioncauucniirc,noncircndoper  lopiui  Signori  Franzeii  nelle 
cofeloromolto  accurati , ne  dcllccommeUionidc’  lor liipcriori  folleciti  cfecutorì . Men- 
tre che  in  Francia  talmente  fitrauaglu  Barbaro  Ha  poi,  che  hebbe  per  tremilacinquccento 
ducati  proucdutili  da  alcuni  GenoueliliberatoDraguc  Rais,  il  qualefupoifi  fiero,elidi 
nofo  Corfalc  Ibpra  i Chrill'iani  ,cchcprefodallc Galee  del  Dorucra  flato  molti  meli  alla 
catena, partendoli  con  tuttaratmata(comediccmmo)daPortCrcolc,clafciandolo  abbru- 
ciato ,c  quali  diferto  trafcorrcndo  le  marine  della  Chìefafenzafar  danno  alcuno  era  paflà- 
tonclRcgnodiNapolircquiuiintcrra  n'imìcaaguifa di  torrente  quanto potcuaaggiu- 
gnere  tutto  guallaua  ,o  portaua  via  feguìtandolo  a largo  per  firlo  anelar  piu  rattcnuto  nel 
danncgiarccontrcntaOalecGianncttin  Doria.  Egli  primieramente  furie  aH’IfoladiPro 
cida  tubando,^  abbruciando  alcuni calàlii  dondclegcmi  conofcendo  ilpericolofe  n’era- 
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no  fuggite . Quindi  fi  gittòad  Ifchia  Ifola  vicina, douc  prefe  pia  di  millccinqnccento  per- 

lonciguadò.Sabbruciòlccalc.noncDcndoftatiqucipopoliaccorti  acanihrfi,comc  lo-  B- 
ro  era  fiato  ricordato . Non  tcntògiìla  Fonezza  giudicata  inuincibilc  : c ciò  fatto  lì  nule  ^ 
in  tre  parti  interra  ferma  fopra  Pozzuolo , e con  l’artiglicric  fece  forza  tofiamcntc  d’im- 
pau  rirlo , e di  vincerlo  : ma  quelli  di  dentro  animofamente  fi  difcndeuanOi&  il  V iccrè  co- 
nofeiuto  il  pencolo  vimandòalcunifanti  SpagnuoIi,&  Italbni,  8£  egli  m Napoli  monta-, 
toacauallo'echiamindocheciafcunoapié,  8£  acauallo  s’armaire,e  lo  feguifie  in  pqcofpa 
zio  della  Città  ftcflahebbcmelTo  inficme  dodicimila  pedoni,  e con  qucllidi  luacafa  vici- 
no a dumilacaualli  .elalciatoallcportc  buone  guardie, e vifitatcaccuratamcnte  IcFortc* 
ze  ,con  e Ifi  s’inuiò  verfo  Pozzuolo , doue  haueuano  i T archi  per  due  ore , o piu  battuta, 
con  rartiglicrialaTcrra  condanno  d’alcuni  diloro, non  eflendo  periti  di  queidi  dentro  al 
tri,chc  vn  Capitano  Spagnuolo , K vnhuomo  d’arme  piu  delli  altri  ardito  fatto  prigione., 
Caduti  i Turchidclla  Iperanzadi  prender  laTerra , fi  ricolfero  tofto  alle  Galee, vdendo gii 
il  fuono  de’  tamburi , e delle  trombe  del  V icerè  ,che  con  le  genti , econ  fei  pezzi  d’artiglie- 
riacongran  preftezza  loro  incontro  ne  veniua:  K elfi  paflandolungo  Capris’inuiaronq  in 
ucrfoilgolfodiS>alemo,nonhauendoardircinalcun’ altro  de’ luoghi  vicmi  a Napoli  di- 
porre  in  terra  : che'l  V icerè  có  le  liiegenti  liandaualccondando,  cGiànenùi  Ooria  con  le 
Galee  Imperiali  tanto  liandaua  vicino,  che  lvna,el’altra  Armatafilàlutauacqnl’aniglie- 
rtalenzaalcun  danno.  La  nimica, poiché  tregioriupcr  lo  temporale  auuerlo  hcbbenel 
golfo  di  Salerno  molto  trauagliato , lì  gittò  a Lipari  llola  ricca, e bene  abitatarincontroal 
la  Calauria,edi  colla  allaCicilu , K iui  polle  in  terra  l’artiglicrie , e le  genti  mandò  Barba- 
roflàdue  Mellàggi  nella  Città,  chiedendo  chelifuflcmandato  chi  feto  conueniQc.  Furo- 
no incontancntemandatiquattro  de’ primi, a’  qualichiedcua  quclBaibaro  centomila  du- 
cati ; coloro  ril'polbno  che  lì  gran  fomma  non  poteiun  prouedere,  e che  in  oltre  haucua-- 
no  nella  lor  Città  vn  Capitano  Spagnuplo  con  fanteria,  che  ciò  non  fofterrebbe.  Barbaroflii 
piantate l’artiglicriccomintiòabattet la  Terra, edurò  ben  cinque  gtorni  continqui,poi 
mandòdi  nuouo  chiedendo  purechcfcco  accordallcro , minacciandocon  parole  l'upcibe, 
che  le  al'pcttauano  l’affalto  làricno  tutti  vccifi , eia  T erra  abbruciata,  ne  Icendeua  de’  cen- 
tomila ducati  .Furono  mandati  i medelimi  ,li  quali  glie  n’offerirono  cinquanta  mila  in  mo^ 
ncta,  in  gioie,  K in  altri  benijdi  che  non  contentandoli  ritornòa  battete  facendo  for- 
za d’impaurirliilpiu  chepotcua . La  onde  hauendo  iCittadini  fatti  lorconlìgli,  cmancan  Q 
do  a piu  l’animo,  che  non  vi  haueuano  molti  Ibldati  a guardia  ,dicrono  adue  de’ primi  O 
quattro  mandati  baliadicomporrenel  miglior  modo, che  potcuano . Golloro  da  prima 
proponcuano  che  ducdicialcunacalà  fallerò  franchi  ,e  li  altri  fchiaui  oltre  la  roba:  ilche 
non  piacendo  a’ Turchteonuennero  finalmente  che  fedicicafe,  e famiglie  con  tutti  i lor 
beni, e perlbnc  fu  fiero  franche , e di  cinquanta  altre  due  per  cala  : ma  di  ciò  non  fi  con- 
tentando il  popolo  mmuto,  che  fi  vedeua  tradito , diedero  loro  ad  intendere , che  me- 
glio non  fi  poteuafarci&i  capi  delle  fedicicafe  eccettuate  promilcro  il  rifeatto  di  tutti  li 
altri, iqualifufferfattiprigioni.  Conchiufo  il  pano  fu  fatto  Signor  dcUaTerraBarbaroflà, 
e male  loro  oflcruò  la  conuegna , perche  le  cale  de’  riferuati  fiiron  làcchcggiate  le  prime, 
clialtrifuronfattitutti  fchiauicon  rouina di  tuttal’Ifola, dando bricue  fpazioa’prcliper 
i!lorrifcatto:efitennepercerto, che  fe  quei  di  dentro  llauanforti  nel  difenderli  chia- 
ramente hauricno  làluata  la  Terra;  che  in  nouc  giorni, che  i Turchi  haucuan  durato  a 
batterle  mura,  vi  haueuandentrofatto  poco  dannopcr  li  ripari  che  giorno, cnottc  con 
mólta  Ibllecitudine  vi  haucuanfatti;clincfipotcuan  difendere , non  hauendo  Barba-  H 
rofiiimolti  foldatida  combatter  muraglia , ne  da  dare  affalto  : mai  piu  onoratidclla  T erra,  - 
81  piu  ricchi,  temendo  di  loroi  He  Ifi  ,c  cercando  per  ogni  viadi  làluarfi  con  danno,  c vergo- 
gna lororouinaronotuttiglialtriCittadini,elapatrulleiradil'crtarono.  OttenutalaTer 
ra  Barbarofià , c làccheggiatala , hauendo  tuttiiluoi  Legni  limati  di  gran  numero  di  mife 
riGhrillianittiaui,fcnza  teiitaielaCicilia,oaltriluoghiquiuiviciniripalsòilFaro  diMcf- 
lsina(chcmcntrccglibattcua  LipariCiaiincttinoDoriacollcggiando  bCalaurbfc  n’c- 
rapalTato  a Melfina)clcnza  altro  danno  di  conto  s'addrizzò  a Lepanto  ,c  quindi  in  Golia 
tinopoli,léguitandolo  tuttofi  corlolccinqueGaIceFranzcfi,elc  nauichcs’haueua  mena 
todietrodaMarlilu  .E  cofi datai  pelle, che l’haucuatcnutavn’anno  inferma s’cralibera- 
tal’ltalia;  c parimente  l'alt  re  parti  dilci  erano  aliai  quiete  ;perchc,come  non  molto  innan- 
zi fidiflc  , cl’vno, cl’aluo  de’ Capitani dclliclérciti  in  Piemonte  era  dalla  lunga  ^erra 
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fianco,  e non  hancndo  da  pagarciibldati  fi  flauanopcr  le  Terre,  cfra  loro  erano  cóucmiti 
A diKÌcguapcrtrcmefi . Solamente  Piero  Strozzigiufico  con  gran  prefiezzaui  quelle  par 
ti,elIcndoli  rimali  poco  più,che  lamctà  de’  Soldati , con  li  quali  fi  era  dalla  Mirandola  par- 
tito, ti  prelèntòad  Albi, cnonlatrouando molto difclà la prefe . Maquello l'cruigio fat- 
toolRcdiFronciacontanta  prontezza  d’animo  ,e  fpefa  non  li  arrecò  giouamento  alcu- 
no i però  che'ii  Francia  lo’mperadorc  fi  era  Hnalmcntc  infignorìto  di  San  Dcfir  j che  quan 
do  rclpugnatione  fi  vedeua  piu  dura,  e piu  dubbiola , e che  mal’ordiiie  haucuaiio  i Capi- 
tani di  Celàreavinecrla,ecco  venir  dalla  Terra  alcampo  vntro  nbetta  chiedendo  làluo- 
condotto  ,cdicendo  cheli  alTediati  volcuan  mandar  a ragionar  d’accordo,  il  quale  impe- 
trato giunfctoAo  alcampo  Monfignor Vifeonte, della K luicra,  Kilcapitan  Sinc  oflercn- 
dodidarlaTerra,madomandauano  tempo  vn  mele,  e facoltà  di  mandare  afigniHcareoi 
Reloro  la  promeliàfatca,8tinchctcrmuiefitrouauano  idalqualcrehaucflerfoccorlbta- 
le,che  gliliixiraQ'e  doU’alTcdio  nò  voleuano  aciò  eflere  obbligati,  e proponeuano  alcune  al- 
tre leggier  condizioni.  Fu  da  Don  Fernando  riipofio  che  tornalTcr  dentro , e meglio  con- 
fiderà ifero  in  chegrado  eran  caduti  j e tornando , c proponendo  condizioni  ragioneuoli , 
che  l’otterrieno . Andarono  ,e  tornarono  il  giorno  Ile  llb  piu  d’ vna  volta  : c finalmente  c 5 
ucnero,chefefraotto'giorniitKecongroflb  efcrcitonoii  lilbccorieiia  talmente , che li- 
B beraflcdaairediolaTerra,firciidcrianolarciando la vettouaglia,e l’artiglieria dadue pez- 
zi uifuori  da  coiifegnarfi  loro  da  Don  Ferrando , vfcendoi'enc  con  tutti  loro  arnefi  a ban- 
diere fpiegate,douendoelIcr  guidaci  in  luogo  ficuroiina  che  inquefiomezonondouef- 
léro  denttomuoucr  niente , ne  crel'ccrui , o mnouaruiripari  : e che  iiellaTcrra  riceueficro 
vno  dcglihuominidi  Don  Ferrando  checiòguardalTe,e  procuralTei  e talefìi  il  fine  dell’af 
Iòdio  di  San  Dclìr  ; il  quale  fiduro, e con  tantopcricolo  ,e  moited’huominififiimò , che 
doucllc  riufeire . Dìchei  vincitori  flelfi,chcnon  fapcuano  il  facto  rclUroiio  marauiglia- 
ti.  Machiricercòdiqueftacosi  fubita mutazione  la  cagione, lòppe  ciò  eflere  auiienuto 
per  arte  fottile  de’ miniflri  di  Celare.  Percioche  li  aflediati  mandaronoa  Moiifignor  di 
Liuilà  viu  lettera  ,nclla  quale  fcriueuano , che  fi  difenderiano  ancora  qiialchegiorno  fran- 
camente dòn  za  paura,  machcalla  fine  haricnobilognodicflcrloccorli,cominciandog'ia 
loroa  mancarmolce  colò , e temendo  della  moltaforza . Qiieftalettcra  guardandoli  à paf- 
fi  diligentemente  fìitrouaca,  evenne  in  manodi  Don  Ferrando, e fattala  comune  a Gran- 
ucla,  rilpofero  in  nome  di  Guifa  allt  afleduti  lodando  il  lor  vaIore,e  che  granfòruigio  ha- 
C ueuau£ittoatuttala Francia, e che  ilRe  nccraloromoltotcnuto,cndiringraziaua,ag- 
giungendoin  vItuno,chc  non  tornando  commodoal  Re  di  prelònte  ondare  con  elcrcito 
luccroa  difenderli , che  procuraflero  d’ottener  dal  nimico  le  piu  onorate  condizioni,  che 
poteOcrohauer  di  fàluarli , lalciando  la  T erra  animici  j c che  diciò  il  Renon  fi  Idcgnercb- 
bc concili . Ci;icitalcttcrafu cos'i  bene  inlinguaFranzelòdettata, ccosì  fimigliaiitcmcn- 
tclcritca,  ccon  vnluggcllodVnalctteradcl  Duca  diGuilò  ,chcatal’vfo  s’haucuan  guar- 
dato cofi  ben  chiulà,chc  li  aflediati  lacrcderon  veraj  e perciò  prclòropartitodi  renderli. 
Perdutali  quella  Frontiera  fi  conofccua  la  Francialiauernial  modoaditenderfi.  E benché 
il  Re  haueflc  già  in  ordme  vcntiduemila  Suizzcri,  e Icmila  Gualconi , nonduneno  tutto  il 
Kegnocraingcanconfufionc,e  vifidubitauaditumulco:  chegiailRe  d’Inghilterra  ha- 
uendotraghettatoilliiocfcrcitoaCalcs,eravcnutoin  Piccardu  convngroiliflìmocam  ; 
po  : nella  vanguardia  del  quale  furono  dodicimila  fanti,  c cinquecento  canali i ai mati  alla 
leggiera,  mille  caualli  minori  armati  iblamente  di  maglia,  e d’afie  tuctidal  Re  vedici  d' 
AzzuroconliRcgiallCjeprocedeuanoconbell’ordine . Guidano  quella  il  Capitan  genc- 
D rale  che  in  lor  lingua  chiamano  MillottPreuifcl,  col  quale  veniuano  molti  Signori, egen- 
tilhuomini  dell’Ùbla . Lareti  oguardia(che  contal’ordinepaflàrono  ) craguidatadal  Du- 
ca diNorfolchdi  pati  numero  difanti,edicaualli,  vefiiticomc  iprimi di  color  Azzurro 
tucti,madiroflblillato.  Fra  quello  numero  veniuano  mille  huomini  d’irlaiida  fàluatica 
gente , i quali  non  vellono  altro,  che  vna  camicia  lina , larga,  e lunga,  c fopra  vn  mantello 
matinarclco,ilrellonudifcnzaportarctntcftacopettaalcuna,conlicapcllilunghi,artna- 
ticulcunodittcdardi,ed'vnalpadalunga,ctaglientc,mainpuntaquadra,encllafiuinra 
mano  portano  vn  guontodi  ferro  infino  al  gomito . Alloggiano  llbtto  terra  uicauerneie 
quando  vanno  a battaglia  li  cingono  i panni  molto  alt  i i c fono  fi  veloci , e fi  al  corfo  efcrci- 
tati,chemolcidilorofi  diccpareggbreacorlbvncauallo.  Lafchicrachepallòvlt'utuera 
di  veutuniUfanti,  c duraila  caualli  liighilclì,c  ó li  quali  vcnncbperibiu  del  Re  con  molti 
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Baroni, e Signori:  e quella  fututta  velìita  di  color  roflb  lìQato  di  giallo . Tirauanli dic- 
trocentopczzid’artiglicriagrollà,cinquantadella  quale  era  dabactcriaconmolre  carra 
della  minuta,  molchctt  1,  Imerigli,  e firn  ili,  K altri  più  minuti,qiiattroper  carro,  eon  li  E 
quali  carri , K altri  infìtiiti  delle  faglie,  i'enzaaltre  trincee  chiudeuano  tutto  ilcampo  in- 
torno . Haucuanriinoltrctiratolòpraicarricentomuluii,iqualigintidavncauallocia- 
l'c uno  faceuano  farina:  Medefìmamente  purlbpracarriportauano  i Forni, i quali  in anda 
doeoceuanoilpanc . Pafsòmcdenmamentc  con  l'efcrcito  quindicimila  buoi,  numero  in^ 
finito  d’altri  ammali  dacarne,  e {alami,  farina,  ceruogia,K  altra  vcttouagliaingran  co* 
pia, munizione,lcgnamc, ponti,  fcalc, Si  altriordignida guèrra  di  diuerfe  maniere  tanti, 
che  di  leggieri  non  fi  crederr'uieheperlebagagliefolamente,c  per  Iccarra  fi  haueuamenati 
dietro  deU’l  fola  piu  che  venticinque  mila  caualli  ,con  prouilione  da  pafcerc  sì  numerofo 
efercitomoltimeli . A quelii fi aggiunfeMonlignordiBuraconcinquemila fanti  ,e  tre- 
tnilacanalli  del  paefedelU  Fiandra . Con  tanto  cfcrcito,  e lìpoderofo giunto  in  Piccardia 
il  Re  d’Inghilterra  fece  proteflo  al  K edi  Franciachc  rcndefle  incontanente  ai  Duca  la  Sa- 
uoia,  e tuttii  ftioi  flati,  difdicclTcramiciziaal  Turco , foddisfacelTe  in  tutto  allo’mperado- 
rc,  fe  nonché  fubitolieondiirrebbe  foprabguerra  :econ  tutto  quello  apparecchio depre: 
dando , Si  ardendo  i paci!  cragiunto  IbpraBologna  fbprail  Marecon  vna parte dclTefèrci-  P,. 
co , e con  l’altra  l'opra  Montrucllo  terre  di  Francia  bcncadifefaguernìte  ; econ  tal  forza  l’v 
na,  e l’altra  Terra  combatteua , econ  tanto  numero  d’artiglieria  lebatteua  cheeracofà  or 
ribilc:edubitauan  che  per  lonumero  grandedeglihuomini,eper  la  forza  flraordinaru 
non  lene  haueflc  finalmente  ad  infignorire . Onde’l  Re  Francefeo  circondato  datali,  etan 
tìpericoli, evinto  dalla  lunga, egraue  fpcfacominciòapenfarefe  via  alcuna  potelTc  tro- 
uareconCefare d’accordo;  che  conofccuail  Regno  fuoelTcrmal  difpoflo,Si  alcuni  de* 
grandi dtnon  lineerà fcdeaIlaCoroiia,e  la cafaf'ua  diuifà,nonconuenendo  UDalfino  con 
Monlignord’OrliensfuoiHgliuolimoltobcne,eciafcunodic[Iiconloro  amici  è parziali 
(ìhaucuandiuifalaCone.  Egiaauanti,  che  li  iniìgnoriflc  lo’mpcradorc  diS.Dcfìr,  vn 
MonlignordiBertuilla,il  qualcaLignìerarimalbprigionedel  Marchefedi  Marignano,c 
da  luipcrfofpctto  di  carcere  li  era  fuggito, ne  hauea  tenuto  alcun  ragionamento . Eperò 
conlàluocondotto  era  andatoda parte  del  Reai  medelimo  Marchefeproponendoli,chc  le 
ragioneuolicondizioni  li  mettelTero  innanzi  eon  Celare  volentiericonuerrebbe  .llmpe- 
radorc  il  quale  ancheelTo  vincendo  il  nimico  fifentiua  vincere  dallalunga,c  grollà  guerra, 
e che  haucua  c òfumato  il  tcforo.e  vedeua  il  fuo  efcrcito  quali  ehe  logoro  dallafatica],  e dal  O, 
la  fame, la  quale  d’ogni  Ragione  haueuafentita  grauiilìma,e  potendo  poco  piu  reggere  coti 
to  pelb  vili  era  cominciato  adifporre;  oltrcchcnó  li  piaccua  chc’l  Re  d’iiighilterradillrut 
co  il  Re  di  Francia  diuenilTe  troppo  potente,  c più  infoiente,  vedcdolo  fopra’l  terreo  di  Fri 
ciaconpiù  forzechenonharebbe  voluto, e velo  vedeua  in  perfona,  col'a  che  non  hauea 
creduto . £ però  cominciò  ad  vdire  i mandatidel  Re  ,c  le  condizioni, le  quali!!  propone 
nano  : che  vn  fraGabrielIo  Gufm.in  nobile  Spagnuolo  dell’ordine  di  S.  Domenico,emoI 
to  familiare  della  Reinadi  Francia  forelladi  Celare,  cchc  molti  anni  era  flato  a quella  Cor 
f c,  era  andato  in  campo,e  flato  a llretto  ragionamento  con  Granuela , e fe  ne  era  ritornato 
al  Re  iccominciòandando , e tornando  adifporre  meglio  gli  animi  con  ragionamento  cir 
calccofe , che  fi  doueano  trattare . Mcfcolauali ancora  in  quelli affari'il  Cardinal  dcll’Orc 
no  i il  fratei  de  quale  hauealo  flato  in  mezo  dellecontcnzioni,e  le  T erre  fue  erano  diuenu 
te  preda  di  chi  fole  pigliaua  con  danno  infinito  di  que’  popoli.  Nonlafciauaintantolo’m- 
peradore  con  tutte  le  forze  fue  di  penetrare  piu  oltre  nel  Regno  di  Francia , cercando 
che  fc  accordo  pur  li  doucua  fare , fi  facelTc  con  degniti  della  corona  Imperiale . On-  H 
de ‘partendoli  daSan  Dclir  s’inuiòlungolariuiera  della  Matrona  con  tutto  l’cfercito  in- 
verlb  Parigi, conucncndoqualiciafcungiorno  infiemcnel  campo  di  Cefare  con  Monlì- 
gnordiGranuela,  con  Don  Ferrando  con  Monlignor  d’Aras,ora  l'Ammiraglio  di  Francia, 

& il  Segretario  Baiardo  ,Sloraaltri  pcrfonaggi;iqualinon  così  bene  liaccordauano,  pa- 
rendoaCefare, chelecondìzioni,lcquali  fiproponeuano da panedel  Re fulTcro  troppo 
alte . llRecol  fuoefcrc'itodi  vcntimilafanti  eletti,  ebuon  numero  dicaualliera  molto  vi* 
c ino  per  impedire  che  Cefare  non  li  gittalTc  a Scialon,  T erra  nella  quale  il  R c Francefeo  ha 
ucuaripoflaturta la fperanzadcl regno, eperod’ognicolàbcn fornita  . Marimpcradore 
per  Icmoltcdifficoltipropolleli , per  la  flagione  tarda  che  eradifeguitarc , perla  llanchez- 
Eadell’clcrcito  ,c  per  ifcarlità  di  moneta  ,c  di  vcttouaglia  parcndolidigia  hauer  l’accordo 
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inmano  fi  volfe  a partito  più  onorato.-clafciandoScialonda  vna  parte  pafsò  innanzidaìr 
altra  . Madouendo  lapagaalbidati,  Keglinon  hauendo  dcnarichiamòa  fe  i Capi  delle 
nazioni, e propofe  loro  lepalTando  innanzi  in  lui  terreno  del  nimico  v incendo  fenza  ha- 
ucrdanarial  tempo  lo  leguirieno  j promettendo  loro , K impegnando  la  fede,  che  con  qual 
chepoco  di  comrtiodo  brebbono  adogni  modo  pagati  ; e che  in  brieuc  farieno  feco  in  luo- 
go,doueognibcnc  auanzerebbe . 1 Capitanicomunicatahcolàcon  li  Ibldati  li  frollarono 
ddpolhiriuii  alcgunar  Celare , e che  douunqneandalTc  egli, non  mai  il  lafcierieno . fiche 
vdcndoCelarc,8£cnciidopaltito  oltre  a Scialon, la  notte  de  ducdiSettcmbrelenzafuo- 

noalcuno,  olegno  di  muouerfi,  come  è collumedelliefcrcitiquando  fimuouono , fcpre 

tamciitcc  con  Ulcnzm  grande  con  tutto  rclército  in  battaglia  camminò  dodici  miglia  lun- 
go  la  tmiera  m verfo  l arigi . fiche  vdendo  l’cfercito  branzefe , ancora  egli  dall’altra 
ima  del  biumc , velocemente  mouendofi  fe  li  pofe  a rincontro , mcttendofi  m vn  buono 
cfortc  alloggiamento  : talmente  chel’vnoefercito,  e l’altro  fi  feorgeua  bcniifìmo  : e l’viio, 
f “""'*?**  «««lungo  fpazio  in  battaglb . L’f mpcradore  quali  vo 

jeUe  pallare  il  biume  vi  fecefopragittar  Ponti , moftrando  diprefentar  la  battaglia  al  Re 
tecerfi  ui  moltcpartialcunc  zuffe  , nelle  quali  di  qua,  edùàfuronofattiprigfonidicon 
to.  tra queUidi celare  rimafe prigione  ilContc  Guiglielmo Fruftembergheapo didiece- 
milaTcdclclu,il  quale  era  flatogiamoltiannia  foldodcl  Re  Fricelco,etrattine  danari  m 
hniti  era  poi  andato  a feruir  Celare,  Khaucua  molti  Icgreti  della  guerra.  Dalla  parte  di 
trancia  U 1 rmcipe  della  Rocca,  c molti  Signori , egcntilhuomini . Qiiiui  l’elcrcito  di  Ce- 
lare a riltoro  mgran parte de’difàgilbffcrti;  che  andando  lungola  rimerà  fi  auueniuano  le 

gentipcr  quelle  amcnillime,efruttifcrecampagneadinfinitibcnid’ognifortc,fuggendo- 
lcncpcrtcmatuttiliabuatorilpauentati,elaliiandolecalbfornite:nonhauendopenfa- 

to  alcuno, che  tanto  oltretrapalfàlTcclcrcito  nimico  ; c trouauano  giu  per  lo  Fiume  le  bar 
chccoIrae.chcandauanoaH’clèrcito  Fronzcfergiunlbnodi  poi  ad.  vna  ferra  polla  in  fu 
lariuierachiam«a  Percnon  .laqualelàccheggiarono  ,allargandofi  per  le  V ille  vicine,erii 

bando,  Kardcndoognicola:  llimandoCclàre  che  la  temadc’danmmaggiori,edc’tumuf 
tidoucacfarclcendercilRcacondizionipiuonellc  :ecolì riandò  facciidoalcun  giorno 
con  tanto  trauaglio  di  quel  paefe , il  qoaleda  due  età  indietro  non  haueua  maifentitaguer 

radaprellb , che  le  gentisbigottue  fuggiuano  d’ogni  parte  a Parigi , douc  era  già  tutto  il 
popolo  m arme  ui  dilbrduie  j e vicra  corlb  dall’elcrcito  il  R e dubitando  alla  fine  di  n ó 
jj’  ; liauerl’uiceiidioa  cala . Pure  intanto  l’clcrcito  Regio  eratrapalfato  innanzi,  e fi  era  pollo 
mmczo  tra  Parigi,  e’I  campo  Imperiale.  L-fmperadoredilcotlandofi  dalla  rimerà,!!  era 
volto  piu  uiucrlo  la  Fiandra,  alloggiandoli  in  parte  doue  auanzaua  ogni  bene  all’elcrcito, 
Kafcdelchiilvino.  Onde’lpiudcl tempo lametidcll’efercitoeraebbro.  Qiiì  fuggcnl 
dolenc  iCittadmi  aCompiegni  trouarono  la  iiobil  città  diSueiHon.laqual  Celare  ^ n- 
Itoro  concedette  aXedclchi,che  fi  doleuano,  che  attendendo  loro  Iblamcntc  a mangia- 
ic*tbtie,ltpitdL  lifaiLuaiiu  liSpl^UUIl.  lvrraXnóc1i5àtfròdannó7cK'abnarb^ 

géntebirbara  poi , che  vìliebbe tuttol’haucre  llraziato  non  faWirmiaire  Cfbiui" 

alloggiò  poitutto  Iclcrcito  ,eCclàrc  iui  vicino  ad  vna  ricca  Badiadcl  Cardmal  di  Ferrara, 
la  qualcilGonzaga  haueua  difclà  dal  danno,  fnquelto  luogo  vennerdinuouo  Monfignor 
d’Aiiibault  Ammiraglio  di  Francia,^  ilfegretario  Baiardo.i  qualidopo  cinqueore,einoltc 
dilputehauute  conMonfignordiGranucla,eDonferrando  Gonzaga, polcro  finca  dan- 
ni , Kal’arfionii  ondeper  tuno  fimandaron  bandi,  chccorae  inferra  d’amiciniuno  ardif 
I^?lcdifar  piu  danno,  K oltraggio  ,c  vi  fi  conchiulc  la  pace . Le  condizioni  della  quale  fu- 
rono , chefral’vna,  cl’altra  Macftas’mtcndcfle  clfer  buona, e finccraamicizia,cdimcnti- 
canzadc’palfitioltraggi  ,é  delle  elioni d’clE  : e che  lo’mpcradorc  fraquattrò  Mcfidn- 
uellc  rilbfùerli  di  dar  per  nìogfìc  icario  Dùca  d'Orliens  fecondo  fìgliuolodel  Rc,olafi^ 

& i^ei'Ballidiluopatrimoniòpcr  loro  viuenti,e  perii  loro  figliuoli,  cdilccndcntiima^ 
cheli  dominio  infin  che  viucHc  reftalTc  allo’mperadore  : 81  incafo  che  di  tal  matrimonio 

nonnalceOcro  figliuoli,  morti  rvno,craltrodiloro,chcritornaireroalla  Caia  d’Aullria, 

cioè  alla  Coronadi  Spagna, otornando  bene  allo’mpcradorc  darli  vna  nipote  delle  figli- 
uoledi  Ferduiando  Rede’Romanil'uo  fratello , che  li  douellcdar  con  cflàin  dote  il  Du- 
cato^i  i^i^q  ,ntcncndonc  Celàreduc  Fortezze  inlìn  ^e  di  loto  nalccllcr  figliuoli  ; e 

che 
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chcalDucadiSauoiafofl-crcndutalafuaDucca,  K il  Piemonte,  eccmo  aj^cunc  Terre, 
loprale  qualiii  Re  pretendeua  ragioni  : e chele  Terre, le  quali  1 v"®  P“-“ 

ie.fravnmcrcdiLbcducfidouctrerrclUtuireiK  ilprimo  hilTeil  Re  Chriltiamihmoie  £ 

parmem  chedacialcunode'contraent.lirendefferleTerreddM 

Rnorc,conaIcu..ealtrecondiz.oni,Iequalifilalcmoind|etro.Eper  etmczaadeUa^^ 

do  i Franieli  midarono  in  poter  di  Celare  quattro  lUnehi,  il  Cardinal  di  Mcdon,ilCardi- 
naldi G uilà, M onlignor  della  V alle,  8C  vn  figliuolo  dell  Ammiraglio . Conchiu^  e teima  U 
pace  ,andò  aìrelèrcL  il  primo  Monf.gnor  l'ammiraglio , U quale  dallo  Impcradore  fu  rice 
SutomoltorietamentCi  CpoeopoiilUucafleffo  d’Orliens  dUegnato  gemerò  di  Celare, 
e menò  leco  dodici  Gentilhuomini:  edall’ Ammiraglio  allo  mperadorc  fu  prclciitato  di- 
cendoli : Sire  ecco  ilprigionc  ,che  mandaU  mio  R e a V.  M.  L Impcradorecongrandc  al- 
letfrezzasùlcuandolo,(chc  reucrcntcmcnte  fi  era  inchinato)  lo  abbraccio  , ciucio.  Di 

quenaconcordiaper  tuttala  Francia,  KallaCortcdello'mperadorelencfccelafellagrw 

dillìma,e parimente  per  tutta  laGlirittianita  -,  llimandofi  ,chc  diadi  qucRa  pawper  molti 

annifihaueirearillorarcdcUelungheguerre,cdcll’infiintidanni,cdilagiloftctti.  Et  m. 

Firenze  allaBiuntadivngcntilhuomo mandato  dallo  Imperadorcal  Ducaper  tallegrarle- 
ne, puWicamcntefenc  relir grazie iDio . Etacciochc ognicondiziond huommimcgUo  f 
fi tallegraOc , fibandiron  ferie , c felle  publichc  per  moltigiorni . 

IL  F INE  DEL  Q.V ARTO  LIBRO.  , 
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GIOVAMBATISTA  ADRIANI 

. Gcntilhuomo  Fiorentino. 

V L I B R O Q_y  I N T O.  / 

• L J.  C.,  , : I i;|| 

- ù.Ìj  - • t ■ 9 ' j 

. SQMM^X/0.  ' i,' 

- nUtJ'h^hilteruJtptU p*et  frtfl(^l>ri!tUmpmttl’/mptrtidore , ptflU  "Bolopnd 
jj  in pflm4re,teon  pèrle  JeHt  fue  genti fe  netemènel  fue  Ttegne  j e Ceftre  sbandi  il  fui 

- ejirciie  .dicerifoluerf  didareil  'Ducatodi  filano  al'Dnca  dOrltens ,il i^uale pece  pei 
merende  te  trae  dt  penfìere , e d^hlige . Mentre  che  V/M  parte  ded'/nghilep cercane  in 
Trancia  di  pigli  or  terra , i FroMstifper  rimueuere  il  mal  da  cafa  fanne grefi finta  arma- 
iafepra  li  Inghitef  ,i ^nali  cen'ma  fmigliantef  dtfendene . In  ijueffi tumulti  il  Tapa 
thè  baueua  penfate  dell’altrui  aggrandire  i "Nipeti , 'vedendef  pece  amice  Pefare  per  cen- 
' . te  del  f tncilie  <T  altri  rilpttti , t mene  il  Re  di  Francia  (i  rifolu:  di  fntmbrare  delle  Sta- 

te delta  fhtefa  Tarma,  e ‘Piacenza , ir  inueffene  Tierluigi fee  fiftuele , e per  ricencibar- 
fcenfefaregli  perge  tòmi  nella  guerra  da  forfè  cenere  alla  Lega  dille  Terre  franehe  di 
Cermania  <T  i ‘PreteSlanti , Duca  diXJettiml/irga,  Lane  gramo , e ^ieuanfedtrige  Slettore 
di  Safemajif  altrii  centred  ijuali  mette  inpeme  Ceftre  grejfeejèrcite , e con  gagliarde  fca 
tOmucce ,teen  fcuri  alleggiamentt  falere  cenfùmare molte  tempo  dlRede’  Remaninel 
_ medepme  itmpe  cbn  ‘Vtdaltre  cfercitifa  gran  pregrefi  retile  State  delle  Slettere  di  S afonia-, 
3 * inde leTerre Franche téigettitef  danne à fefire ,dlCenteTalatine  in  perfena  ,e’l  Duca 

di  Uettimhttga per  mandate  etttngene  da  lutti perdane,  mentre  che  in  Vlma  attende  à rice- 
mriimànJattdelleTerre  Franche  che 'tengonek  dar  feti . 

\ . a::  . . ^ . ' ■ 

’ P AR  E VA  chètutuIaChriftiiinitidcIIagrauetempcfla,laqus- 
le  haneinpòitata  l'eco  fi  lunga,  e dolorola  guerra,  8^  in  tante  par», 
tilparfala,  fi  douelTe  per  lungo  tempo  ralTcrcnare,  vedendoli  ri- 
umti'fcriconeiliati  iniìcme  tdue  maggiori  arbitri  di  lei,  Carlo 
Qiiiiftolmperadorc,eFrancelco  Primo Chrillianilìimo  Kc  di 
Francia. iqualicon l’autorità .cpolTanKa loro  fi  tracu,an  dietro 
quali  cial<uno.altropbrentaco,  non  runanendo  eagion  apparen- 
tc.ondedinoouofi doiielTcall’arini  cornare.  Imperoclie  cou- 
cedeudoficiillo’mperadorc  il  Ducato  di  .Milano  a Carlo  Duca 
! ■ d’Otlicnjfigliaotodcl'R«fr*P<**vo,  ,olabiaiidracontucte  len^ionidegliStatide’  pa- 
efi Balli,  comcaciCapitolideHapacefidiceuaiodocedellafigliuola.odella  nipote,  era. 
tolta  vialacagionedelladilcordaa, laqualc  continoaameute  haueiia  tenuta  mal  dil'pallo 
il  Ro  di  Francia  uuterl'olo’mperadorc,  precc.ide.ido  ragione  l'opra  Milano  : il  quale  egli,. 
&il  Re  Luigiiiio  loccro.Kantecqllbrchaucuan’ alcuna  voltapolTeduco.enc  erano  llat'i: 
per  forza  l'pogliau.  Ebcnchcl'oprala  Fiandranonhauclfonoi  Redi  Francia  alcuuagm., 
lia  pretcnfiouc , cQcndo  rctaggianellacafa  d’AnllrùidaiDuchi  di  Borgogna;  era  nondì» 
meno  tale , fi  ricca , c fi  accoiicuallc  cole  della  Coronaloro  la  polle  ilionc  di  quelle  prouio 
eie  «in  qaalunchc  modolcla  taicircroiF'ranzcli.clapoccuano  cosi  acconciamente  con 
le  foractdel  R cguo  loro  guardare  ,edifcndcre , che  laccua  piu  che  degno  ricompenlo  alio 
. ^iatodiMilano,elcuc.doucuanocoaccntaie.  EdaU’alitapai'ccrendcudolilabaiiuia.aid 
. ^ L • l’icmon- 
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1 icniontc  al  fuo  Daca  pareuacht  anco  Celare , a ca^on  del  quale  il  Signorproprio  lì 
cloleuad’circriicftato  Ipogliato,  fi  douelTe  quietare . Talché  pigliandoli  alcun  compen-  E 

10  alle  cole  della  Religione  , ilche  a Cclàre , SI  al  Re  di  t'ranciacongiunti  inficmccon* 
ueniuachepiaccDc,  lilperauada  i più  che  anco  daqueib  partedi  nuoui  trinagli  fi  po- 
telTc  lìar  ficuro . Perciochéconuenendo  inficine  quelli  due  potcntilliini  Principi  erator- 
za  che’l  Papaalle  voglie  loro  li  accomodalTc , uiuerlò  il  quale  ne  IVno , ne  l’altro  in  que- 
llo tempo  pareua,  chefoire  dibuon’ animo  ,dolcndofiilRe  di  Francia  che  m tanto  pe- 
ricolo luo , K in  figran  bilbgno  ,poco  d’altro,  che  di  parole  lohaueirc  louucnuto  , e Cc- 
fàrc,  che  fi  folle  con  ogni  arte,  c per  ogni  via  ingegnato  di  lollcuarla  parte  Frmizelè,eni 
mica  ; cdiprocurarli  nimicicontro . li  però  in  quella lor  conuenzione  mancò  poco  che 
non  ne  rimaneirc  in  tutto  fuori, non  haucndoil  Kcfattane  menzione  alcuna  , ne  Cefare 
molto  curandofene . Et  a’duc  Legati  Cardinali  i quali  loro  muiauapcr  eflcr  comemeza- 
110  alla  pace  ,c  che  g'aerano  giunti  a L ionehaucuan  fatto  intendere  clic  non  andallèro  pili 
oltre:  llimando  lo’mperadorechcfulTono  più  acconcillrumentipcrmener  difcordia,che 
per  farpace . Ma  pùre  come  capo  della  Religione  l’viio  ,cl’altro  alla  tiiicnella  pace  l’hauc 
uanomuiato . Chipiù  altamenteconfiderauala  luturadicotali  Principi  ,e  bragionedel 

11  ilari,  grandemente  fimarauigluaa,che  Celare  hauefiè  mai,oalpodeitarfideU>ucato  di 
Milano.perdifeladel  quale  cglihauca  tanto  tempo  faticato,  tanto  rpefo^etanti  trauagli  f. 
ibllenuti,  oalafciarcandarcla  Fiandracosi  riccael'uapropriaproumcia,  Uqualecon li 
Signori  Tuoi , e col  icibro,e  coiilipopolinuniciifiiiiidc’  Fraiizefihàueua fatta, c man- 
tenuta grande  per  la  più  pancia  calàd’Auilru.  E pareua  fiata  colà  fuor  di  ragione, che 
cllèndu  tanto  al  dilbpra , e ncltcrrcndi  Francia, e con  tante  forze  lo’mpcradorc  fi  foQeU' 
Teiatoandarea  patticotali,  i quali  più  vinto,che  vincitore  il  moitrauajio  : ottenendo  il  Re 
con  pace  per  Uhgliuolo  quello  ,che  lémprchaueacotantodilideratoi  oche  in  guerra  non 
hauea  mai  potuto  ottenere  . Òndedandofidiciòlacolpapiù  allanccellìra , che  al  do- 
ucrccredeuanoi  più  iàuij  ,chc  qucQc  couuenzioni,  c quello  accordo  non  fi  doueUct 
mantenere  :8(  intraponendofi  ora  quattromeli  a rilbluerfi , e poi  quattro  altri , Ipera- 
uano  che  iltcmpo  aouelTcicco  rccarc'alcuiuoccalìoncdi  correggere  il  Fano,  o dima-' 
tarlo.  Peròchc  fi conolccuatroppobencla  vogIu,cla’mbizioncdc’Franzcfi,ccheà- 
gcuol  colà  era  che  diuenuti  Signori  di  Milano  i due  fratelli, o padre  «o  figliuolo  proce- 
defibnopiu  oltre  con  leforze  vniic , e maggiori  aCenoua  ,a  Piaceuza,aParm3,allairo- 
i'cana , al  Regno  di  Napoli  :Topra  liquàli  Itati,  o giu  ita,  o mgiufiaprctcndeuano  ragione . (j 
Perciochè  il  Duca  di  Sauoia,  benché  Signorediucnuto  delle  Terre  Ibedsl  PiemontCj 
cpolte inmezononcra  ballante  a tcncrcilRedi Francia, anzi  Ibmprc portaua pericolo 

di  non  eircmedi  nuouo  Ipogliato  Miulfimamentcrhc’lRcii  volcuaguardarealcunc  Ter. 
re , Ibpralc  quali  credeua  d’hauer  ragioni  : ctantopiu  che  quei  popoli  erano  per  loro 
commodo  inuerfo  quel  Re  ben  difpufii,e  li  aiuti  deUo’mpcradorc  ,o  dei  Re  di  Spa- 
gna molto  lontanii  BC  cglidalcimpotcnteacontraitareaforzecotali . vdi>eitidilcorlìtà- 
ceuanocheli  amici  dcllo’mperadorc , e coloro  mailimamente  i quali  haucuano  fiati  in 
Italia,  di  quella  pace  erano  iblpefi  . Hperò  Monlignor  di  Granucla,eDon  Ferrando 
Gonzaga  , iquali  nè  erano  fiati  Configlieri,  e l’haueuim procurata nèerano  per  tnno  la- 
cerati . c molto  più  chc’l  Redi  Francia  di  lor  molto  fi  Tcntiua  contento  . Macon  tutto 
CIÒ  apparendoci  dentro  manifcHamente  danno  grande  prefente , e pericolo  futuro , 8C 
hauendo  tempo ,credeuanoi  piùlàuii,chc  Cclarehauellcognicolàmeglioaconfidcta- 
rc , e con  miglior  configlio  a dilibcrarnc  : c tanto  piu  che’lRe  era  grauemcntc  opprcllb  ; 
dalla  guerra,  che  lifàceuail  Re  d’Inghilterra . llqualein  quello  tanpo  Uciro,chcl3pa  H 
ce  fu  conchiulà  haueuadi  Ibrte  cinta  d’allèdio  Bologna  , e talmente  con  l’aniglicrbi 
battutala , che,  benché  la  foflc  di  difcnlbri  molto  fornita , e d’ogni  altracolà , che  a dife- 
iàfacciamcllicri , nondimeno  hauendoui  rouinato  conl'artiglieriada  piu  pani  tanta  mu- 
raglia , che  le  fquadreabattagliaordmatc  vi  poteuano  per  lo  rotto  entrate , e per  vari)  ac- 
cidenti cOendouimonimolti  de’  difcnfori,»  era  finalmente  rela,8I  in  potere  del  Red’ln. 
ghilterra , che’n  perfbna  gli  era  venuto  intorno , rimala . il  quale  con  pari  forze  nel  me- 
defimo  tempo  combatteua  anco  Montruello  lupgo  fbne  : e l’haueua  ùi  tal  maniera  filet- 
to che’n  bneuene  Ipcrauala’ntcra  vittoria.  Ma  il  Delfino  liberatoli  dal  perieoi  di  Ce- 
late , e ritirateli  le  genti  Imperiali  con  la  maggior  pane  dell’elètcito  Franzcl'c  haueua  co- 
Utratto  : Alla  venuu  del  quale  il  Re  d’InghUtcrra,  lalciaodo  dii’allEo  di  Montruelioii; 
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con  légeiitì  fué  fi  era  ritirato  fottò  Bologna  c quella  di  gran  vantaggio  d’bgnicofa  rifoiv 
^ niua«cheafo{lencrclungoafledio,egrauegucrra(iriccrcaflc.  ilcheperla  commodtti 
A del  mare,  cper  lo  numero  grande  delle  Naui  ,epert'abtx)iidanza  d’ogni  colà,  che  leco 
haueapoitataperviucrc,cperguerrcggiarclifti  ageuole  . E rifattele  mata  rouinatc.c’ 
lalciandoui  perdifela  cuiquemilafanti  c buon  numero  dicaualli  delle  miglior  genti,  e più 
fedeli  che  haucITe , e con  ottimi  Capitani  col  redo  dell’clcrcito  fi  torno  inucrlò  Cale:  , 
pcrripaflàrcin  Inghilterra,  parendoli  non  ha  ucrfatto  pocoa  ditiomr  Signore  di  quella. 

• CittìcTondei  Franrelicontinouamentepoteuanoellèreoftcli . l’imperadoic  nella  con-’ 
tiegna  della  pace  fra  fé,  K il  Re  di  trancia  haueua  promcfTo  di  fare  opera, cdi  entrar  di< 
mczoche  come  frale,  81  il  Re  Chriftianillìmo  era  natala  pace , cosi  fa  procurcria  fra  In- 

fhilterra, e trancia . E per  quella  cagione  mandò  Monfignord’Aras  figliuolo  di  Gran- 
claalRedi Francia, equindiaquel d'Inghilterra  . Matrouandol’vno  o.tinatoa  riuo-' 
lereadognimodo  Bologna,  cI’aItroo(hnatilTìmoaguardarbfi,oltreamoltealcre  diilìcul-. 
tà  ,chefnIoronafceaanodipretenfìonianciche,edi  omaggi  non  pagati , no  i vi  potette 
punto  profittare.  Ondccialcunod’einchiedeuaaiutoalui,il  quale  moilrandolidell’vno' 
édelTaltro  parimente  amico , haucuacaro  che  lagucrra  fra  loro  non  così  collo  lì  tcrminaf- 
B fé  ; la  qualparcua  che  volcflécllcr  lunga , di  molto  dilàgio , cdi  granfaticaall’ vna  parte , 81 
H ilT^tra.  Ebcnchcfralo’mpcradoreStil  Rcd’inghilterranclla  prima  conuenzioneche’n 
fra -di  toro  hadeoan  conchiiilàin  Barzalonacontroà  tranzclì  quando  l’imperadore  ven 
Ile  in  Italia  perpaflare'm  Fiandra  fu(re,chel'vnorenzail  conlcncimenco  dell’altro  nondo- 
nelTccef  nimico  comnneaccordarlì  ; non  dimeno  nel  maneggio  poi  della  guerra  per  lC'« 
greti melEiggieranconneiiucichecufchcduno di  elfi procuraflc  quello, che  meglio  gli 
lomaua . E perciòdiquella  pace  non  fi  dolfeil  Rcd’Inghilterradcllo  Imperadorc  :malli- 
(namente  ciùtella  fìi  ni  teir^o,che  egli  potettediuenir  Signore  di  Bologna  :il  qualcacqut' 
ftoelTograndementediltdcraiia.  L'impcradore, poiché hebbefinita  taiguerra menando^ 
léce  il  Duca  cfOrliens  mezano  dcllapace,  con  cune  legcnti  fi  era  ritirato  inucrfo  licón(i-> 
nideBa Fiandra  81  aCambresl  venutili  danari  pagòicaualli,elefantericTcdclchc, riman- 
dandoli alle  caTe  foro  ben  pagati,  riferbandofi  l'olamence  le  genti  Spagnuole delle  quafr 
Aon  raoltodopotremilanemandò  in  Vnghcru,eparte  fe  ne  tornarono  in  italia,81  alcuni' 
più  difutilinefuronoTtmandatipcrpiarc  m Ifpagna,de’  quali  poi  vna  partetraportatinef 
rifob  di  l Bghiitcrra  fi  «1/0003  Ibldo  di  quel  Re  : eie  Terre  delle  frontiere  prelc  di  quì,- 
|t)‘  d di  U li  cominc  iarono  arendere  : cfo’mpcradore  flellb , conlegnandolo  i mandati  dd  R c 
riprele  Landrcfi:  douerannopanàto!’vno,craltrocon grande  efercitoli era  prelcnta-, 
Co  per  fargiornara:  'E  parimeme  in  Luzimborgo  luois;  81  alli  Franzefi  fu  renduto  San-< 
denr  in  futa  Matrona  poco  innanzi  pcclb  dall'lmpcradorc  : 81  egli  da  V alenziana  lene  an 
dò  verfo  Burlcllcs,'doucandòà  vifitarloinnomcdclReil  Cardinal  Tornonc . Erad’a-' 
Armo  Celàrein  Germania  ihferiéuedlrannire  vna  nuoua  dieta,  do ue  fra  falere  cole  fi  do-  > 
uetTetratraredelbreligiòne,  che  m molte  parti  fi  andana  difuiando  dietro  all’openione: 
di  Lutero,  e de’  fiioT  lèguaci  : i quaìinon  contentiallc  prime  conllituzioni  andauan  ■ 
fcmprenuoue  opinioni  Ictninando  ile -quali  non  Ibloin  Gcrmanb  U , dque  lencgittò,> 
iipnmoicme, ma  ancora  nella  Fiandra,  e nella  Francb  fi  andauano  impigliando.  Tal-, 
che  i Re , bcnehcpéeognivb  s’ingegnalTcdisbarbarle,  s’aceorgeua  nondimeno,  che  ne 
gli  animi  di  alcunide  ruoi popoli  Irarctamentc  viueuano  , c temeua  che  nd  regno  luo  - 
non  partoriflono  deuna  volta  diuifionc . E però  in  quello  tempo  volentieri  con  lo'm- 
D peradore  làrebbe  conuétiuto , che  Córtciliogcneralc  (i  folTe  fatto , doùc  S douefle  llabi- 
r lire  quel  che  nclb  Chriftiana  Rchgionc  It  douea  tener  per  fermo  , 11  qual  pen'icro  l 
era  parimente  detl’Impcradore  : E però  lì  appreflaua  in  bricue  di  andare  in  Germania 
actuàmare  li  Elettori , 81  altri  Signori  Tedcfchi  aibdieta  con  animo  di  dilporlì  a ve-  a 
ilire  al  Concilio , e di  eleggere  infra  diloro  del  numero  de’  Luterani  alciinide’  più  fa- 
uii,emigtiori  huomini;cpiìi intendenti  di  lcrittnra,i quali  con  li  Catcolici  difputalTo- 
• no  jaccioche  poi  in  pien  Concilio  fi  férmaflcqudlq.,  che  per  vcroc  per  buono  li  doucllé' 
teucre.  E per  darordincacoslfartacolàerallatomandato  il  Cardtnaldi  Tornonc all'lmpc  i 
iadore,epcr  vedernci  vcroqiialfoflcranimodiCclàreinucrlbilRc  di  Francb, propone 
do  alcuni  partirìdinuOui  parentadi  rchehaiica  il  Rcvnafigliuola,bqualc  volent  ieiiharcb 
beallogataa  Maflimitano  primogenitbdcl  Re  de*R  ortiani  có  alcunccódizioiiùlcquali  ptal 
tkht  uibrieuefirilblueroBo,n5vLatKiKÌe«id«'l'linpfradorcinuiatoaBurléUes,douqan- 
1.  I L t * daua 
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cLuiIaRcini  diFrancia fua forellia  vifitarloi  c doue parimente  fi  afpettana  fa  Rew 
Maria, Reggente  della  Fiandra , K il  Duca  d’OrIiens,e  molti  altri  Signori  Franzofi,e  H 
Fiamminghi,  K Italiani  i qualifeguitauano  la  Corte;  Kla  Rcinadi  Francia  riqeuuta,f( 
incontraiadallolmpcradorelleiroad  Mons  fìi  menata  inBurfcUcs,  doue  per  onorar- 
la, e dilettarla  (Urono  fatrefra  quei  S ignori  giollre , torniamenti  ,conuiti,  8C  altri  fun- 
tuofilpettacoli;  doue  molto  lietamente  interuenne  anco  Celare , rillorandofi  de’  luivt 
ghitrauagli,  ede’grauidifagidella  guerra;  donde  dopò  alcuni  giorni  partendofi  colDu- 
ca  d’Orliens,  lènetornòin  Francia;elÌmperadore  volendo  andare  a Vormes , douee-  . 
ra  intimata  la  dieta  licenziò  i Signori  Italiani,  dell’opera  de’  quali  in  quella  guerra  fi  era 
ieruito  , premiandolilargamente  piu , emeno fecondo  il  merito  equalità  di  ciafcuno  ) 
ordinando  loro  che  a caiafenecornaQbno,c(lelIbnoapparechiati  quando  di  loro  nuo-, 
uobifogno  venilie.  l’Italia  tutta  per  quella  pacefifcntiualibera  da  ogni  pencolo  diguerti 
perche  le  genti  di  Piero  Strozzi,  che  fu  rultimomouimenta.nonclTcudobifognataro* 
pera  loro , ne  cITendo  pagate,  in  brieue  fi  rilbluerono , rimanendo  elfo  Piero  in  moltj» 
malgrado , hauendo  ipelb  in  farle  tutti  ifuoi  denari,  e molti  degli  altrui  ; il  Papa  fol^ 
mente  ne  rimaneuaconfufo,non  fi  vedendo  lo’mpcradorc  amico  : cpareualiche  la  rei 
foluzione della dietapaflata  non fuQe fiata fenza  alcuna  diminuzione  di  fua  autorità, ef*. 
fendouifi  conchmfo , che  il  Concilio  vniuerlàle  fi  doucITe  celebrare  in  Tretito  , o che  f 
dentro  in  Germanb  quandoquello  non  fuccedefièper  qualunche  cagione  vn’altrodcl- 
lanazionepropriaGermanicaié  nc  rauiiafle.  Dclb  qualdetermrnazionefieta’l  Papa  ti- 
felicito  , e per  fua  lettera  allo’mperadore  inllautcmence  chiedeua  che  la  fi  annuUalfe  : 
non confenccndoche delle cofedella  religione altriche cglidifponelTe . ScrilTe  pariiqcn- 
te  alli  Signori  Cattolici Tcdefchi, cheli  medefimoper  ogni  viaprocuralTero  . EraH 
medefimamentc  accefo  d’ira  contraGiannett  ino  Doria,  il  quale , operittimatlo  nimico 
dell’Impcradore,  o perche  Andrea  Doria  prccendetTc  doucriifi  alcuni  danari  di  foldo 
di  galee  della  Chielà  infino  altempo  di  Clemente  Settimo,  operqualunque  altra  priuat^ 
cagione  lè’l  facefle , nel  ritorno  che  fece  con  le  galee , poiché  hebbe  feguicaco  Barba- 
rollàde’ portidi  Napoli,  ne  haueua feco menate  come  prigioni  le  quattro  galee. a Ge^ 
aoaa,chc’l  Papavi  hauea.  Onde  cgliadirato  fece  notare  tuttelcrobe,  cheiGcnoue- 
fi  IO  Roma  haueObno , & alcunide'  più  ricchi  fece  porre  in  Caftel  Sancagnolo , volen- 
do eficr  ficuro  d’ogni  danno , 8i  olcr^io . Ma  il  Principe  Doria  tolto  , che  le  galee  fu- 
rono a Genoua  le  confegnò  a medeumi  vfiziali , che  nc  haueua  leuati  Gianncccino  j e (}' 
poco  polle  rimandò  al  Poncclìce . La  quale  ingiuria  li  Papa  , e tona  cala  Famefe  Rimò 
molto  graue.  £ però  vedendoli  non  fenza  qualche  ib^etto  dcU’animo  dcllo’mperado- 
K,  ede’fnoimmifirinon  vedendo  ifuoi  legati,  i quali  per  conto  dcllapace  haueuaman-. 
dati,  clfer  molto  pregiati , mandò  a Piacenza  Gìouambatifia  SaucUo  Capitano  de’  fuoj 
caiialliche  con  qualche  numero  di  fanti  cencITeguardaca  quella  Città , e Parma  medefir. 
mamentc;prouidenc  anco  Bologna,  Si  Alagnaa’  confinidel  Regno.  £ perche  elfo  cre- 
deua  certo,che  Celare  fecondolapromeflà  tatù  a’ Germani  fpeditofi  della  guerra  di  Fran 
eia  vorrebbe  che  il  Concilio  a Trento  fi  riaprific , c i Prelati  c Vefeoui  vi  tornallbao^ 
auami  che  Giouanni  di  Vega  Ambafeiadore  defio’mperadotc  chcpurc  allora  di  Lom- 
bardiatornaua  doue  per  cagione  della  guerra  era  andato,  ne  parlalTe  mconcifioro;  nelc- 
uò  la  fofpenfione , nc  volcua  che  altri  neprendclTe  autorità  ; e confermò  la  fianza  di 
T rcnco , e dicdecommc  llìone  che  fe  ne  publicalTc  la  bolla  : c che  fra  tre  mefii  legatili  cre- 
afibno  da  mandaruifi  con  piena  autorità,  e iifcriucflepcrtuttoa  Vcfcoui,  ad  Arciue- 
fcoui  Si  altri  Prelati , che  li  apprefialTono  d'andarui  :fe  ben  ciò  li  era  digran  pcnficro  pa-  H 
rendolichc  quella  ombra  potclTc  ritardare  l’cfecuzionc  di  molti  dc’lùoi  difcgni.Perchcfo 
il  Re  di  Francia,e  lo’mperadore  nel  vero  hifibno  fiati  dell’animo  medefimo  portauaperi- 
colo  il  Papa  allora  di  non  ilcemar  molto  di  quella  riputazione,  cheli  crarimafa . Per  que- 
fiapaccoltrc al’altrc  prouincie  rimancualaXofcanaalIcggerita della fpefa,  e de’  pericoli 
che  dalla  parte  nimica  hauea  portati  per  conto  dell'armata  Turchefea,  e per  li  molti  . 
ribelli,  c fuorufeiti,  cmalconteuti , che  Quali  d|pgni  Città  di  Tofeana  fuori  li  tro- 
uauano  , i quali  haucano  leguito  la  parte  di  Francu  . Fu  quello  anno  per  li  molti , e 
graui  trauagli  di  tutta  la  Chrifiianità  carcRia  di  grano  , c di  biada  , clibndofi  ma- 
le coltiuata  la  terra , ne  efercitoto  limare  : pure  il  pericolo  della  pallata  nel  MDX  L 
haueua  m modo  inicgnaco  alle  geoù  41  eflèrne  per  lo  futuro  proneduti  , che 
* * ■;  j non 
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non  fe  nc  pati  ìnluogo  alcuno  diTofcana . Furono  nclm^cd’Ottobre , e quafi  tutto’l  ver 
nodciraniio  M OXL  1111  piogge  fmiruratc;  onde  tutti  ittumi  alzarono  allài:c  lab ic- 
uc  ,SC  Arno mcnaronotantc acque  ,chc  rouinaron  tutti  imuliui  altri  cdiKcin  portaro- 
no viale  cale , copcrlcro  tutti  ipuuidi  l'otto , edi  Ibpra  ,•  c nella  Cittì  entrarono  con  tan- 
to impeto, econ  tanta  abbondanza, cheauanzaruno  olle  lponded’Arno,Sl  molti  luoghi 
inondarono  iC  le  pani,piii  umili  di  Firenze  , ilcorl'ode’  Tintori  ,Ia  Piazza dclgrano , K 
altri  luoghi  badi  ne  luron  coperti  : eduraron  l’acquc  moltigiorni  : X i piani  di  Firenze , e 
diPilàgia  in  qualche  partelcminati  molti  giorni  iteroii  coperti  : e parimcntcil  pian  di 
Piftoia,Kiballionic muraglie  fattcnuouamcnte  intorno  a quella  Città  nericeueron  dan 
no . E nel  piano  di  Pila  non  c (Tendo  bene  aperti  i fo  Ili,  che  mctton  nello  (lagno  (lette  mol  - 
tigiornil’acqua.  EperciòlìprouidechenonelTendotanto larghivi  fi  facelTer  maggiori, 
c più  capaci, acciochc  l’acqua  agcuoimcnte  palTindo  sboccalTc  in  marc,8l  i luoghi  balli  nc 
r’imaiiellbnolàni,  Kafciutti.  Con  queftaocca  ione  della  paccmandò  il  Duca  M.  Bcniar- 
dodc’ Medici  VcfcouodiFurTiambafciadorcalla  Corte  di  Francia  per  rallegrarlcne  col 
Re  publicamente,K  avifitarc  la  Delfina  figliuolagudcl  Duca  Lorenzo  de’  McdicidiTan 
gue  congiuntali , con  la  quale  fiera  Tempre  ingegnato  di  mantenere  oltre  al  parentado 
buona  amicizia,  eia  voleuaquantopcrluifarfipotcua  onorata.  Maaqiicl  Re,  come  quel 
li  che  per  Iccole  pallate  haueua  mar  animo  contr’olDuca,cfauoriuai  Ribelli  Fiorentini, 
i principalidc’qualicranoricorfiinFrancia,non  fumai  molto  accettoichc  troppo  bene 
haucuaconofeiuto  quanto  a’  difegni  Tuoi  in  Italia  fifolTc  oppolloi  edi  quanto  aiuto  m 
tutte  legiicrre  con  le  genti, denari, oconfigliofulTe  llatoallo'mpcradore . Eglifu  m ap- 
parenza allegramente  riccuuto  ima  poi  Icoprcndoli  il mil’animo del  Ke,ne fii non  dopò 
molti  meli  richiamato . Pcrochcnclladilcordiadclla  precedenza  che  vcghauafra’l  Duca 
diFircnzc,cqucldi Ferrara, volcuailRc  chclo’mbalci.adoredi  Ferrara  haticITeil  luogo 
primiero.  Il  qualdifonor  proprio  ,c  comune  della  Città,  il  Duca  non  volle  lòfi'crirc. 

E però  li  ordinò  chccol  Rcdiciò  modcllamente  fi  dolelTc  : e non  vili  proiiedendo  altri- 
menti prefo  cornuto  rantolio  lene  tornafie  .Erano  i Ibi  dati  Imperiali  Italiani, c Tcdclchi 
ìnqueito  tempo  per  la  piu  parte  ritornatili  alle  cale  loro  ; R im  an  euano  Iblamente  nello  Ra- 
to di  MilaiioforTcdumilacinquecentofàntiSpagnuoli,Sl alcuni cauallidi  qiicllanazione, 
i qualinoiahancuano  caTaaltroue  ,Kcrano  creditori  di  moltepaghe,  né  hauendoil  Mar- 
chefcdelGualloGouernatore  di  Milano, onde  pagarli,  c volendo  della  grauezzadieili, 
ede’loroalloggiamentiallcggerireil  contado, e Tcrrcdi  Milano,  acciò  da  loro  fiprouc- 
delTcroiI  viucrc,lihaucuamuiatilbprale  Terre  della  Chicli,  cdelDucadi  Ferraraida’ 
quali  era  danneggiato  il  pacTe  :mairimamcntcchc  vna parte  diieifi  Tualigiari,e  rubati  i lor 
Capitani  fiorano  ammutinati,e  dagli  altri  or  quà,or  là  Icorrcuano.  Talché  tutta  Lombar- 
dia ne  llauauiTofpettoiK  il  Rapa  per  cagione  delleTue  Terrene  tcmcua,&  ipopoli  llauano 
in  arme,nc  da  alcuno eran  voluti  riceuere.  Poicomeapartepiù  debole, cITcndod’ogniluo 

foTcacciati  fi  eran  volti  Ibpra  le  Callclla  dc’Marchefi.Malelpiniin  Liinigianaùl  qualpacTc 
échemagrofli  forzato  per  alcun  tempo  poTcctli.  1 IDuca  per  difcli  de’ popolifuoi  vicini, 
c di  coloro,chc  li  erano  raccomandati  in  quella  proumcia,procuròchcnó  patifibnodanno 
alcuno.  Eciòmallimamétepcrcagioncdi  Monlrcdi  Maleipina  Marchclédi FilatticraCa 
Hello  pollo  a’ confini  dcHcterre  del  Duca  , ilqualcgu  cento  anni  innanzi  haucuaracco- 
mandigia  conia  SignoriadiFircnzcj  fopra’I  qual  Cartello  lacam era  Ducaledi  Milano  lia 
ueua  modi  litci  KhauendomelTo  in  baiidogiai  Duchi  di  Mibno  vn  fratello  di  Manfredi, 
cercaUa  di  prillamelo.  Epcrò  ilDiicatemcndochc’IMarchelcdclGualloconl’occalio- 
fie  di  quelli  SpagnuolinonvolcITe  prenderne  lapoircllìonc  vi  mandò  congente  il  Capita- 
no Mazzaloilc  tu  Calcina  ,accioché  da  ogni  ingiuria  il  difendelTc,forncndolu  diciò  che  vi 
bifogruuaiepoicontinouamcntc  per  guardarla  alproprioSignorenc  tenne  buonacura, 
temcndochc  in  mano  diGenouefi,  od’altri  Signori  non  vcnilic:  Si  haueua  nel  medefimq 
tcporiprcralapoircllionedi  Bagnone  tcrraanch’clladi  Lunigionoda  quale  per  mone  del 
Conte  Rierfrancefeo  da  Nocctomortol'cnza  figliuoli,  chcgiadallaSignoru  di  Firenze  nc 
haueua  hauuto  il  gouernoa  vita,  era  allo  dato  di  Firenze  ritornata,  non  fi  contentando 
qucipopolidelgoucrnodc’  fratelli  del  Conte,  acculandoli  dieflercllatidaloro  crudel- 
mente econ  pocoonoregouernati.  QiiclgoucrnoinficmcconCalliglioiic  del  Tcrzicre, 
KaltrciuridizionivicincfufecondoTordincdclTaltre  Città,c Cartella  rimelTo  algouer- 
no  de’Cittaduii  Fiorentini.  QiicIlegcntiSpagnuole  poiché  furono  Hate  molti  giorni  in 
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Lmiigiin.l  ,S  or  di  qui , Si  orditi  palciutclì.c  confumato  cròche  vi  era  da  vuierc  paflu* 
rollo  nel  contado  de’  L ucclicfi,  e quali  alcun  tempo  dimorate  con  molte  querele , e fpcià , E 
ediliigio  di  quel  Comune  , da“tucecchio,  e Catlelfiorentinofuron guidate  nel  Sanefe, 
dune  molti  mefi  dimorarono,  e tutto  quel  miléro  contado  diuoraroilo,8i  dilirulTono, 
effendo  collrctu  quella  R cpiiblica  nutrirli , e pagarli  non  potendo  i popoli  folfencrli  ; Si 
andò  tantooltrcilmalc,cheChiufi,  Si  alcune  CaAclladi  quel doi^inio  mancò  poco,  che 
dall’obbedienzadi  quella  Rcpublicanonfilcua(l'ono,non  volendo  ne  alloggiarne,  ne'con- 
tribuireallafpclà.  furono iui lungamente tcnuteparte per lìcurti,epartc per calligo  di 
quella  e Itti , la  quale  pcrdifcordicciuilidaua  Ipclfo  chepenlàrea’minillri  dello’mpcra- 
dore  ,8i  a’  vicini;  come  poco  innanzieraauucnuto  pcrcagionedi  va’  omicidio  priuato , 
clichaueiiatiittala  C itta  cornino  Ila  aH’arme  ila  qual  diuilad’animo,  e di  fazione  per  po- 
co eraacconciaalàrnouiti  . Haiicuabriga  vno  chiamatoli  Bianchinodi  fazione, popo- 
lare foldato  di  valore  con  Ottaiiiano  Tondi detfordinc de’  Noucgiouancardito,cfuper 
chieuolc , dal  qualenellaguerra  di  Fiandraera Rato  ferito  il  Bianchino,8i  vn  fratello  mor 
toli , Si  haucndo  ciafeun  dieili , poiché  furono  toriuti  in  S iena  feguito , furono  fecondo 
liordmi  di  quella  CitticoRrettiaficurarcl’vnraltroatcmpodetcrminatojil  quale  fini- 
to fi  ccrcaua  ,chcncllamedefima  manierali  Icgaflcro . Mamcntrcche  fono  in  cotalpra- 
ticheicfiendo molto difugualela fortuna dell’vno dall’altro, dBianchino andando  in Com  E 
pagaia d'alcuni della Balu al  Capitanodilulliziaperdarlefue(ìcurti,Ottauiano  fenzari 
Ipctto  alcuni), o di  chi  li  era  in  campagnia,o  de’  mallcuadori  già  da  lui  dati  fenza  che  il  Bum 
chino  il  quale  era  difarmato  fi  potcQediféndcrc,lovccife  . Ilromoreper  quello  cafo  filc- 
uò  grande  nella  C itt  i , e molti  de’  popolati  prefer  farmi  per  vendicare  la’ngiu  ria  fopra  i 
grandi, c fatti  lor  capi  fi  adunarono  a cala  alcuni  dc’loro  principali . Ma  Don  Giouanni . • 
di  Luna  correndo  pcrtuttoconlifaoiSpagnuoliarmati,s’ingcgnòperalloradiquictare 
il  tumulto , comandando  che  fuficro  chiulc  le  porte , e che  pertutto  del  malfattore  fi  cer- 
caircconammo,lcinfuaforzalohauc(rc  hauuto  di  farne  Icucragiullizia  . Maeglico- 
mehebbe  animo  a far  l’omicidio , così  trouò  modo  a faluarfi.  La  Città  per  quello  cafo 
rimafe pregna/di mal’animo,  cercando i popolari  occafiom  di  vendicarli,  8C  igrandi  che 
teneuan la  parte  d’Ottauiano  Tondi  viucndonc  con  folpetto . Talché  fi  conofecua  che 
per  ogni  mmimacagionc  gran  male  vipotcua  léguitare  : ne  àDon  Giouanni  foccorreua 
modo , come  diciò  lì  potelTcanicurare.  Però  mandò  vn  fuo  huomoalDuca  a doman- 
darlifopra  quello  cafo  aiuto,  c configlio  . llDuca,pcrcuififaccache  lo  (lato  di  Siena  G 
ftelfc  quicto.c  fi  mantcnclTcr  le  cofcnc’medcfimi  tcrminicómife  al  Capitano  Menic  hino 
daPiggibóziche  fegrctamétctcncffcinordinealcunegcnti  vicine  jedellc  Collinedi  Pila 
dou’ctanoalloggati,inuiòbuonapartcde’cauallidi  Ridolfo  Baglioni  a Staggia, e mandò 
loroperguidaOtto  da  Montauto,  dandolic5milGone,cheda  Staggia  contrecento  fanti 
fcciti  di  Poggibózi,c  duge  to  di  V oIterra,econ  licaualli  s’inuiaflcinuerfo  S iena  per  far  qu  i 
to  da  D on  Giouanni  li  tu  (le  comandato , imponendo  ad  altri  Capitani  di  Montepulciano , 
di  Volterra,  e d’altri  luoghi  vic'mi , che  tcneffono  mordincle  loro  genti  per  inu'iarle  fubito 
douclorofoITcordinato.  1 fanti,  SGcauallierano  in  via,c  già  vicini  aSiena,  fenza  che  i Sa- 
ncii nclàpcirercolàalcuna,conordinc  dihaucrfentratadaOonGìoùanni,  acciochc  con 
quello  aiuto,  cconlidugcnto  fanti  Spagnuoli,i  quali  vi  tcneuaper  guarda,  potelTc  mct-  . 
ter  tal  freno  a quel  popolo , che  ne  fu  Ile  ficuro . Ma  egli  in  lu  la  mona  dcllcgcnt  i Fiorenti- 
ne hanendo  raunata  la  Balia  ,e  proponendole  alcune  cofe  leggieri , tralcqualifìi  ,che  li 
partifibno  dall’arme,  e chealcuni  pochide’  popolariautoridcl  mouiraentofulTon  mandati 
a confini,  SI  ottenutele, mandò  dicendo  a Otto,chegia  era  vicino  a cinque  miglia,  che  fi  H 
tomalTc  in  dictro,b3lbndoli  di  hauere  ottenuto  quanto  li  parue  conucnirli , e ciò  con  mal 
cònfiglio  : però  chclollato,8C  il  gouemo  fi  rimale  ncimcdefimomododi  prima,  c con  le 
mcdcfimedifcordic,c  lenza  alcuna  maggior  ficurtà  . O ndcpocopoi  con  perieoi  grande 
dituttalaTofcana, ne  legai  l’iiiterariuoluzionc  di  quella  Città.  Perochc  la  Baliachenete 
ncuailgoucrno,apocoapoco  fiandòtanto allargando uiucrlò l'arbitrio  de’  popolari, che 
pocomomcnto  fu  quell  vitimo  che  le  fece  dar  la  volta,  con  non  poco  carico  di  Don  Gio- 
nanni , che  n è haneua  la  cura  : il  quale  non  fi  accorgeua  che  più  f vn  giorno  che  l’altro  quel 
gouernolifuggiuadimano,lalciandotroppaliccnzaacoìoro  ,chchaucuano  i primi  magi 
(Irati i ne làpendo  di  manicratcmpcrarli, che fvnapartc all’altra facclTecontrapclb.  Per 
cotalifolpctti adunque, cpcriiutrirlc qualche melclénzafpclàpropria,  haueua  mandato 
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il  MarchercddGuaQolamiggiorpancdcUcgcnti  Spàgnuole  fopra’l contado  di  Siena, c 
poidi  nu  ouo  per  la  medclìma  via  di  L unigiana , c del  L uchel'e,  ve  ne  trapelarono  molte  al 
A tre  : dimamera  che  quel  mifero  Contado  iumolti  meli  lacerato , e dillrutto  mon  hauendo 
i Sanelt  danatida  pagarli,  ne  da  altri  volendo  riccueme  : c come  coloro  che  erano  in  l'edi- 
zione, e diicordia , non  procurauano  il  ben  lo  ro  molto  accuratamente . Mandaron  pu  re  lo 
ro  ambafciadorcallo’mperadore  dolendoli  acc  rbamentc  del  Marchei'c  : il  quale  in  quello 
tempoerallatochiamatoallaCorte,pcrlemoltcquerclechc  lidauano  i Milandì,diha- 
uer  moltiannimaltranataquellaprouincia,e  trattine  per  ogni  viainlinitonumcro  di  da- 
nari, non  tantoper  li  bifognidclle  guerre , qu  auto  per  loppcrire  alle  Ipcflc  proprie  ; nelle 
qualinó  haucua  nemodo  ne  termine  alcuno  ; acculandoli  parimente  iminiliri  di  lui  del  nó 
‘ bauer lealmente amminilirataiuQizia.  QuellomalediSienali vicino  eradinon poca  no- 
ia al  Ducadi  Firenze  rperciochèrubandofi  per  tutto  li  paelévicmo  alle  fucTerre,ncfcor 
reuaalcuna  volta  inuerlo  Mótepulciano.K  alcriluoghi.Ondelicóucniua  tener  lefrótiere 
guardate  perdifendereipaeli  fuoi  da’ danni . Ma  dimaggiorpenliero  li  era  cagione,  cheli 
leneuagiaper  fermo  chelo’mperadore  voleffe  dare  al  Duca  d’Orliens  il  Ducato  di  Mila- 
no . Però  che  poiché  furono  pallatii  quattro  meli , infra  quali  fi  doueiia  ril'oluere  quale  Ila 
JB  topiacclIédidarli,8Conenutodinuouoalcunoaltrotcmpo,K  elTendo TpelTo  l'ollecitoto 
dal  Re,  il  quale  in  quello  tempo  era  llatograue.nente  infermo, non  fenza  pericolo  della  vi- 
ta,di  volere  in  quello  cafo  dichiarare lamente l'ua,  haueua  finalmente  rimandato  in  Fran- 
cia Monfìgnor  della  Moretta  ambafciador  del  Kedichiarandoliche  doue'l  Refacclle  quan 
IO  per  11  Capitoli  della  paceeratenutodi  lare  ,che  l'ua  intenzione  era  di  dareal  Ducad'Or- 
liens  lo  Sato  di  Milano,  cheera  quello  ,che’l  Rel'ommamcntedelideraua , ma  ancora  non 
crabenrilblutofe  con  lanipotc,ocon  la  figliuola.  Del  qual  partito  fi  comentaua  tutta  la 
Corte  di  Francia  :c  fi  credeua  che  voIcUcalpettarprima  che  laPrincipcHadi  Spagna,  la 
quale  era  vicina  alpartohaueffe  partorito  ipcrochc  la  Fiandra  é ditroppo  buone  ragioni 
perlacalàd’AullriainefoIone  1 RediSpagna,,maancoranelIadifccndcnzadiFerdinan 
do  Rede’  R ontani.  Diquefta  dilibcrazionc  erano  malcontenti  i Principid’ltalia  amici  del 
lo’mperadore,  fofp  ettando  che  ciò  non  f ulTe  cagione  di  nuoui  trauagliie  per  Io  medefìmo 
fofpetto credendo l’amiciziafrarimperadore&il  Re  douereclTcr  vera, cominciò  il  Papa 
piu  che  mai  atemerne  ; K i minillri  dcllo’mpcradore  molto  lo  trauagliaiiano , SC  hauendo 
inanimoa  fauordicafal'uadopofccrcare  alcuni  Cardinali  alpettauadi  doucrnedac'ialcu 
^ nodiquei  Principi  maggiori  etfcrricerco,  acciòconmen  rifpetto  creandone  anome  loro 
poteflc creare ifuoimtimi,  e famigliariima non fenemouendo  alcuno  d’efli  ,c  volendo 
purlalciarc  fautori  per  dopo  lc(ch  era  pu  r molto  oltrecon  l’ct  à)a  cala  Farnefè,nc  creò  quat 
tordici:l'cidc’quaIifuronofraSpagnuoli,edifazione  Imperiali  due  di  nazione  Franzefì, 
e tnttilialtriltaliani,cl'uoim'millri.  Fraquelli fu]  M.  Niccolò  Ardinghelli Prelato  Fioren- 
tino! de'  qualilo’mpcradoremollrauadinófìcontcntare,SlhaueuavictatoalIi  Spaglinoli 
Io  accettare  l’inl'egncdcl  Cardinalato , K il  veflirlenc  l’abito  : adiratoche  in  quel  numero 
nonbaueUepromOffoDon  FrancefcoPaceccoiefemptefecopiiil’vndi, che  l'altro  li  an- 
dana nimicando.'Kiminillri  Imperiali  oraeoi  concilio, Sfora  con  ledicte  di  Germania 
loteneuanoinl'ofpcttograndiifimo.  Ondenon  trouando  via  migliore,  nchauendol'pe- 
ranza  alcuna  nel  Redi  Francia,  cominciò  a pcnlàrc  comedouefTeFare  a riconciliarli  lo’m- 
pcradorcichca’  penfìeri,e  dtlegnil'uoi  conofccuanull’altracolà  poter  giouarli.  E però 
con  tuttaquella  arte, che  egli, 8f  il'uoi  làpeuano  adoperare, ora  con  Giouannidt  Vega 
D ambal'ciadorc , ora  con  altri  miniftri  Imperiali  da  loro  con  prcmii  ,ccoirtfperanze  cor- 
rotti , ora  con  li  Cardinali  di  quella  pane  lì  ingegnauano  di  trouare  qualche  modo  , 
che  a quello  difiderio  la  Brada  li  apriflc.  Chiedeuano  li  Imperiali,  conolcendolo’ntcn- 
dimcnto  del  Papa , che  egli  douelTe  fare  vn  dipofito  di  multe  centinaia  di  miglbta  di 
fiorini  per  la  guerra,  come  fidiceua,controall’infedeli.  Lametàlde’fruttidelleChiele 
di  Spagna,licenzadipotermutare  Vallàllaggi  di  Chicle,  e dimonalleri)  in  altre  rcndite,co 
la  di  grandiffimo  teloro,  emoltealtrecolcapprelTo . Lequalicondizionibcncheal  Papa 
parelTer  dure  .nondimeno  hauendo  animodt  limitarle, cominciò aprometternealcunacó 
animo  di  mandare  poi  alla  Cune  Farnel'efuo  nipote  Cardinalecómollrare  di  rimetter  nel 
rimperadore  ogni  l'uacolà,  eptometterli  finccrit‘ad’animo,c  vera  amicizu.Sf  ogni  aiu- 
to.chepoteflc  delle  torzc,cdclteforo  di  Santa  Chiel'a.  Haueua  in  animo  il  Papa, poiché 
non  gliera  venuto  fatto  di  iniìgnorirlì  di  Siena  ctiandio  con  ofiicrire  molti  danari,  di  pro- 

L 4 cacciare- 


i68 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 


cacciare  di  queldelIiChiciàlieda  vno  (bto  gronde  al  figliuolo  .parendoli  poco  il  Ducato 
.diCaincruio.e Ncpi,chcguallifuoihaiicuadonaco,8ihaucuapoltolamiraa  Piaceiie.ie 
Parma  .per  crearne  vn  Uucapocencem  lcalu,malli:namcntechc quelle  Cittì  non  erano 
del  patnmomo  amico  della  Cnicla,ma  venute  vlt  imamente  nel  dominio  diquclla  da  i Du 
chi  di  Milano  permezodi  Papa  Cìiulio  Secondo, e poi  confermatone  il  poITcllb  da’ mede- 
limi  nel  M D X V . i Papa  Lione  Decimo.  L'impcradore  il  quale  conolceua  chiaro  che  in 
queda  dictadi  Vormes  non  otterrebbe  colà  alcuna , che  amcdiocre  imperadorc  non  che  à 
le  lì  con  11  cui  ile , opponendoli!!  adognicolàla  parte  de’  protellanti,  la  qualeerala  maggio 
re, commeio  l'eco  iteffoipenlàrecheavolermantencrla  degniti  Imperiale  in  Germania 
biiognerebbc  vcniPall’armc,!ii  aguerra  Icopcna:  alla  quale  itimaiia  nò  potere  hauere  nemi 
gliore  aiuto , ne  miglior  compagno  del  Pontefice . £ però  vedendolo  inchuiato  a voler  iè 
co  riconciliarfì,  comincio  più  vmanamcntechcprimanóf'accuaad  vdirctl'uoiminillriifiC 
haueuaconceduto  a CardiualiSpagniuolichcprendefronol’abitolalciando  moltodi  quel- 
la durezza  primiera . Nel  qual  tempo  il  D ucadi  Firenze  conolcendo  il  Papa  nò  cITer  mol- 
to bcndil'poiio  inuerl'o  di  le , c vedendolo  vnirfi  con  i'imperadore  SI  liauendo  lo  Qaco  luo 
moltobeiificurolcnoiidallapartc  di  Piombino, c trouandoli nimico  del  Re  di  Francia 
per  multe  cagioni,  ne  potendo  Itarnc  con  l’animo  quieto,  haueua  volto  tutto  lo’ntendi- 
mento  di  tctareconl’impcradoredidouernediueuireinqualchemodolignorc.E  perque 
ilo  cèto  mandò  alla  Conc  D ó Fràcelco  di  X oledo,  huomo  nel  maneggio  delti  Stati  molto 
prudente.  Si  al  Duca  pcrcontodcllaDucheOà, acuiegli  di  làngueera  congiunto  molto- 
adezionato.e  allacottcdell’lmperadore  llimato,  e tenuto  caro  : ilquole  mlieme  col  Velico 
uode'  Ricaibliombalciadordel  Duca  propolé allo’mperadore cheper  lopericoloche  dal 
lapartedi  Piombino  nepoteua  vcnirealU  l olcana  ,elVcndo  in  mano  diperlònamal’atto  a 
difenderloi  Siareggcrccógiullitiaipopoliruoioillo  flato  di  Siena  làrcbbe  YtilcalEcurarlc 
ne  in  vnodc’duemodi.o  prcdcndolo  L’impcradore  per  l'edaiidonericópenlà  al  proprio 
Signore,nonli  mincando  Stati  ui  ltalu,8i  altroue  dacontentarlo.o  veramente  che  fìdclle 
in  mano  del  D uca  có  pagarlo  quel  che  giullain  é te  fi  doiie  Oc  llimareper  prouedcrncaltro- 
ue  vn'altro  Stato  al  Signoreipercioche  cosìlafciàdolo  era  pencolo  che  nò  vcnilTe  in  mano 
diperlbna,ondemaggiormentelìhauc(lealòi'pcctare,malCmamcntcdaucndoil  Ducato 
di  Milano  frapoco  Ipazio  come  fi  tencua  per  certo  cadere  in  mano  de’ Franzclì,de’  quali  il 
Duca  nòli  potcua  inmodo  alcun  fidare . Lo’mperadoreapprouddolec^ioni,chemouc 
nano  il  Duca  riipofc,cheperfc,nepcr  altrui  harebbeinciò  volutofar  colà , che  fu  Uè  cótro 
alla  voglia  del  Signor  proprio  ; ma  che  con  tutto  ciò  vedrebbe  di  prenderci  dentro  quei  có 
perno,  chegiudicaflè  apropoi.to . £ così  pcrconlìglio  di  Monlìgnor  di  Granuela,m  mano 
dicui  erano  quali  cune  le  faccnde  dcilo’mperadorcedicunoilgouerno,  diede  commii- 
lioneaOon  GiouanmdiLuna,  che  andallc  a Piombino, e vedelTedcllramentecol  Signo- 
re lenza  ricordarci!  Duca  di  Firenze  in  ragionamento  alcuno,  d’indurlo  a cedere  quello 
dato  congiutla  ricompenfo,  allo  Imperadorc.  Mcntrcche  quella  pratica  lì  trattaua  rimpe 
radorectapiìichcmaiconfulb,comedoucireconli Franzelì  gouernarlì,chclo  drigne- 
naiio  ,cheoggimai  elTeiido  molti  meli  paflàti  li  rilblucITeadar  Milano  al  Duca  d'Orliens  : 
raaiGmamcnt  e che  quello  G ttimaua  che  faccQc  tardanza  a quella  rcfoluzione  era  già 
auuenuto  . Perciochcla  Principcllàdi  Spagna,  il  parco  della  quale  licredcuachelial'pec- 
talTc.haucuaparcorito  vnligliuolomalchiocongrandcalicgrezzadell'lmpcradore  Hello, 
edituniiregnicredicarii,elegictimi,vedendofimelIi  propagata  la  facce  iGoneIcginima. 
Onde  pareua  ch'all’Impcradore  fuflc  apertala  via  di  farli  genero  il  Ducad’O  rliens  có  dar- 
li Milanolcnzarofpctco,chciRcgnidi  Spagna  andaObno  thai  nel lànguedi  Francia  : il  ] 
qualpcricoloi  Fiamminghi.eli  Spagnuolilcmprehaueuanoaborrico.e  lì  erano  viuaracnte 
oppollia  tutto  quello,  che  ciò.col  tempo  haueffe  potuto  recare . Mal’lmperadore  non 
hauciidoan'unodifpodcllarli  ncdi  quello , ne  di  quello  dclIillatipromciIì,3ndaua  lèmpre 
ccrcandonuoiiecagioni.c  mettcuaccmpoinmczo . Dall’alt  rapane  il  RediFrancuGcó 
fumaua,  che’lpareiuado«feguiire:  operò  non  mancaua,c  non  haueua  mai  mancatodi  dar 
compimento  a tutto  quello,  cheper  lui  li  poteua , Si  haucuafatto  ratificarla  pace,  c le  con- 
ueiizioni  al  Delfino  ,e  fatte  pallàr  le  cole  per  li  parlamentigenerali  della  Francia.  EC  hauen- 
dofonificacoil  Renella  guerra  di  Fiandra  vn  Callcllo  chiamato  Stenai  pofreflìoncdd 
Duca  dcll’Oreno.ilchefaceuadilficoltànonrendcndolicome  prima  ilaua,  egli  comencan 
doli  che  la  ragione  che  Ibpra  vihauca  dal  D uca  dcU’Oreno  acquillato  il  Regno  di  Francia 
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fiannuIU(Tc,efencdisfacc(Icil contratto, haucaatuttoredutoieeoiunttoctò  lo’mpera- 

A dote  non  fi  mouena;  anziper  elTcre  Itatodallcgottcmol  trattato, fi  erarinchiulocurando- 
lipcr  molti  giorm  ,nc  intanto  fi  Ipedmacolà  alcunadiqucllc,che  apparteneuano  al  Re . il 
quale  in  quello  tempo  eramolto  occupato  nel  maneggurc , e nel  tranar  la  guerra  contro 
ali’Ingliilcfi  ,non licltndo  vcuutofatto di  ricuperar  dologna.  Anzidi  più  l’inghilcfili 

teiieuanoallèduta  ArdtcsTerra  polla  fra  Calet,c  Bologna,  eia  llrigncuano  :chcdiTcde>- 

ichi,d’ltaliani,diSpagnuoliandatialor  Ibldo  haucuanmelfo  iiiiicme  vngroiroel'ercito. 
Talche’l  Re  non  vedeua  modo  da  poter  vincere  le  non  moucndogucrragroITa  Ibpral’ Ub 
lad'lnghiltcrra  E pcròhaueuatattomuoucrladellapartcdc’conHnidiScoziainellaqua 
leliScozzefi  due  volte  haucanorottil’lnghilefi,emolti  vccifinc,e  menatine  prigioni.  Ep« 
rògiudicauailRe,chedaquellapartcconl’aiutoloro  fipotcfferollringercringhilcfiper'- 
dendo  aivcnire  adaccordo  talechcfi  ricouerafieB  olognacagione  della  guerra.  E però 
fi  metteua  in  ordine  vn’armata  per  mandami  Ibpraquattrocento  caualli  Franzeli,  e diiinila 

fanti,  ebuonnumcrodidenari per  far  fanteria  icozzefe.emantcnermla guerra,  8C andare 

fopra  quello  d'Inghilterra.  E capo  di  quelle  genti  li  difegiiaua  Monlìgnordi  LorgesjC 
della partedi Normaiidia,c  di  Brettagnahaucuadilcgno  il  Rc  di  Mettere  iniicme  quante 
piu  Naiiipoteua,  e con  grolfo  eferctto  di  fanti  ,e  dicaualli  fmontarea  vno , o pm  porti 
S d’lnghilterra,far  forza  di  vincere  foprafllblalegcnte  Inghilelì , e dandoùi  danni , K ab- 
bmciandole  ville,  e le  Terre  conllringer  quel  Reafcendere  a qualche  accordo  in  fauor 
lùo . E perche  molti  flimaiiano  ,chcleg3lec  fottiliperlaprcllezza , edallrezza  loro  harcb 
bon  potuto  farmolti  danni  ili  quellagucrra  alflnghUcfi  j li  confultò  di  douer  le  galee  che 
cranoaMarfilbcondurreìn  Normandia, eBrettagna;  maparcua  imponibile  il  condur* 

uclc  faluc,(benchc  per  altro  tempo  alcune  vile  nefuffoncondottc,)hauendoacollcggia- 

rc  quafi tuttala  Spagna,  Portogallo,  etantomarc  Oceano  fi  grande , eli  vario , doiwnó 
vannofenzapcricolole  NauigroHc,cbc.i'atte  icpoichcic  vi  fifa  lUn  condotte, era  chi  cre- 
dcua,che  per  logran  flulfo,  e rcHuffo  ,chc  patilce  quel  mare , elle  non  vi  fi  potelTono  ado- 
perarcicllciido  tanto maggiorlaforza dcll'ondcdell’Occano  di  quelle dclmardi  mero , 
quantoqucUo  è miggiore  ,cpiu  vailo  dell’altro  ; non  dimeno  llriKndoneil  bifogno , li 
rifolueronochelcvifidoueircroadognimodocondurrc.  E ppròìu  mandato  il  Capitano 
Poluio,cFraLioneStrozziPriordiCapua  chcvclcconduccire.  Etal  Re  fiera  offerto 
Piero  Strozzi , però  chcìpuleggio  era  purgrande , e pcricololb  di  metterli  con  vna  galea 
C iblaarmataafuomodo.cliberodaognt  maggioranzaaltruia  farloro  lalcorta,8C  andar  lo- 
ro mnanzi  Ipiando  i Porti,  c feoprendo  i pencoli.  E dal  Prior  lùofratello  prelc  lamiglior 
di  quelle  che  vihaueua , elaforui  ottunamentc  dimarinai, di  ciurma , e di  valorofi  Iblda  *• 
*i:e  conelIà,chc  velocillìma  era icorlcorquà, orli'  innanziaU’armatacongran  fuori* 
fchio,  c cou  ella  loia  prcle  alcune  Naui  Inghilcfi , c prigioni , c robe  quante  ne  voli*. 
Talché  granmuauiglu  parcua  che  di  tanti  pencoli  del  mare.e  de’  nimici  potelTc  fcampare. 
Et  effo  tu  li  primo  che  ai  Re , il  quale  congran  dilidcrio  l’alpettauadiede  auuifo  dell’anna- 
ta vicina,  e che  le  galee  in  quel  mate  làrcbbono molto  vtili,  il  chealcuni  noiicredeuano . 
Etatuttaquellaarmataehc’lRedituttiifuoi  Porti  faceua condurre  in  Brettagna  daua 
percapo  Monfignor  d’AnibauIt  Ammiraglio  di  Francia.  E però  che  la  fpclàchcfilollene- 
uaeragrandilfimafi  eracrcfciuto  il  quartolbpralegabelle,cdazijdituttala  Francia  con 
grandogUeuzade’ popoli.  Domindaua  anco  al  Papa,  che  guerreggiandoli  con  li  nimici 
diS.  Chielà  li  maadallè  in  aiuto  femilafanti , o lafpclàchcdictro  fi  tirano,  come  già  liha- 
ueuaptomeSb . Il  qual’obliga  il  Papa  con  variecagioni  andauasfuggendo  :ora  opponeff 
D doch'craobligatoalladifclad’Vngheria,ora(afpclàdeI  Concilio, ede’ Legati, 81  orale 
prouifioni,  le  qualidauaamoltiV cfcouipoueri,  acciò  vi  potelTer  dimorare  con  degniti  « 
Sloravu'aicracolà.llRed’lngbilterradall’altrapartenonallentauapuntoilprouediracn* 
todiBologna,8ihauendo  buono  cfercìtooppollo  in  quella  partea  Franzefi  manteneua 
l’alTedioad  Atdresiencll’Ilbla  fi  apparcchiauaper  andar  contro  all’armata  Franzefe  :8l  in 
Italia haueua mandato  Lodouico  dall’ Armi  Bolognefe,che  quindi coiiduccffeleco  qué< 
ti  piu  Ibldati  Italumpoteua , c diGermaiiia  Ibldaiia  buon  numero  di  Tedefehiper  oppor 
fi  all'impeto  Frati zclc . E benché  nel  campo  dell’I  nghilefi  fu  Ile  il  viuer  caro , che  non  vi  li 
fiiccua  il  mercato, le  nonpcrlimùiillri  del  Re,  talchetuttii  danari  inbricue  litomiuono 
ui  naano  inonduneno pagando moltobenc , molti dell’efercito  Franzelc paflàuano nelci* 
po  inghileic , c buoaapaite  de’ caualli  foretticrifcntcndofi  peggio  pagati  da’  Franzefi , la  fe 
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neandauino . L’Imperadore  nondimeno  haueua  proibito  per  bando , che  ninno  de’ tuoi 
paefi  andaiTc  a foldo  d’Inghilterra,  volendo  col  compuccrne  a Franzelì  mantenerli  nella 
Ipcranzadella  pace , edel  parentado  : c confcgnatofi  btenai  al  D uca  dell’O  reno  haueua  l'u 
bitamente  liberati  li liatichi,  i quali  in  fua  Corte  dal  principio  dell’accordo  erano  ftatima 
dati , 8C  alcuni  Spaglinoli  che  li  erano  rimali  in  Fiandra , li  contentò  chcandalTcro  al  Ibldo 
de’  Franze.i.  Mentre  che  cosi  la  guerra  fraquelli  dueRc  li  apparecchiaua  li  vdiua,chc 
dalla  pane  del  Turco  parimente  li  metteua  mordine  groflo  elercito  pcraffirontare,  o V ien 
iia,olaTranfiluania,dcllaqualccragrandillimopericolo,chcqucftoannononliinfigno- 
rifle, nonli  trouando  il  Rede’  Romani  in  ordme  per  difenderà,  KiTedclchi  mal  pronti 
a l'occorrerla,  ritardati  dalle  dilcordie  loro  per  contodella religione, e d’altro . Perlo  qual 

pericolo  Lo’mpcradore  giudicò  che  fu  ITe  ben  cercare  per  mezo  del  R c di  Francia,  chein- 
ciòhaueuaoffertoropcral'ja,ditirare  il  T urcoad  alcuna conuenzione . E però  hauendo 
uiprima  mandato  il  Re  de’  Romani  vn  fuo  Ambal'cbdore,  il  quale  appcnala  giunto  li  era 
mono , VI  inuiòl’Impcradore  M.  Gherardo  Fiammmgo:  81  il  Re  di  Francia  Umilmente  vi 
rimandò  il  Vignafuo  mmitlro , il  quale  più  volte  era  Rato  in  Goltantinopoliaquella  Cor- 
te, 81  in  oltre  Monluc  Ino  Ambalcudore , c per  lo  medclimo  conto  il  R c de’  R omani  vn’ 
altro, cvitrouaronoallaibuonadilpofizionc.  Impcrochcil  Turco  da’ confini  di  Perfia 
com'mcuuaatcmercchcnonglifullcmollalagucrra.  Onde  hauendo  animo  a prendere 
queU’imprelà.pcnfauaconliPrincipiChriftianiperqualchetempo  di  far  triegua,  aiutan- 
do molto  lacola  il  Re  di  Francia  j il  quale  li  eraobligato  mouendo  guerra  il  Turco  di  man 
dare  maiutodi Celaremoltide’ fuoicaualli,e  fanti.  Ondeliberatofi  lo’mpcradorc  daque 
Ilo  penlìcro,propofe  di  volere  quanto  per  lui  fi  poteuadare  qualche  forma  alle  cofe  della 
religione.  E pero  l'ollecitaua  il  Pontifice,chca  Trento  doucera  aperto  il  Concilio  fico- 
mincialTca trattare  qualche  colàidoue  già  ilPapahaueua  manditi  tre  Cardinali  Legati 
Ciouammariadal  MonteaSanlcuino,  Marcello  Ceruini,e  Rcgiiialdo  Polo  d’Inghilter- 
ra,doue  ancoralo’mpcradorc  per  dar  riputazioncal  Concilio  haueua  mandato  Don  Die- 
go di  MendozzafuoambafciadoreaVinegia:81amolti  VefcouidiSpagna,edel  Regno 
di  Napoli  fiera  fatto  com  indamento  che  colà  andalTero  1 8C  m Francia  il  Papa  per  il  fuo 
Nunzio  faceuaapprcHb  il  Rcprocutare  ilmcdefimo  ,egia  ve  ne cracomparito alcun  nu- 
mero. Ma  il  Papa  temendo  del  fucceflb  ne  andaua  prolungando  quanto  poteua  l’cflfetto  : 
fiimando  che  ciò  quando  che  fiali  potrebbe  effer  dannofo , eflèndo  molto  grande  fautori  - 
tà  de’  Prelati , c de’  Vefcoui  congregati  inficme  intal  nome . E però  cautamente  ogni  cofa 
vegruua,comandandochcnullafimoueire,ofi  faceflefenzafuacommiUionei  SL  haueua 
in  Roma  data  lacurafopraciò  adalcuniCardinalide’piùlàui  reputati,alli  quali  di  tut- 
to quello  che  faceuameliierifirifcriflc.  L’imperadorc  haueua  muiato  aVormes  Gran- 
uela,  S^altnfuoidiCorte,  acciò  vi  fidellé  prmeipio  alla  dieta, laqualedi  raunarui  erano 
conucnutiiSignorid’ Alamagna.  Maeili  come  coloro,chepercontodireligionc,  e d’al- 
tro non  harieno  voluto  a colà  alcunaobbligarfi,tardi,emalageuolmentc  vi  compariuano, 
c fi  vedeua  chiaro, che  per  quello,a  che  principalmcte  vi  erano  chiamaci,cio  è pet  conto  del 
la  religione,  c per  la  concordiadiGermaniapoco,o  niente  ficonuerrebbe.  Pero  che  Gio- 
uanfcderigoDucadiSafl'onia  Elettore , e Filippo  Lantgrauio  d’Alfiaprincipidi  Lutera- 
ni, e nimici  della  ChiefaRomana  con  lor  fetta  teneuano  chenulla  fi  allenta  Gè  delle  loro 
opintonifcrmeg'ia  in  vnadietafattaad  Agufta  ,che  elfi  ch'iamauano  confelfione  Agu- 
flana.  Allapotenzade’  qiialioltre  a molte  Terre  franche  già  con  elfi  collcgate  chiamate  la 
lega  Smaccaldicaadifelà  di  loro  libertà,  e di  loro  opinione, fe  neaggiugneuano  ogni  gior- 
no inpalefe,  8din  fegreto  molt’altre.tcmendochctante  diete  che  focena  Celare  in  Germa- 
na,non  portalTonlecoquando  che  fialafcruitùdiquellaProuincia, la  quale  opinione  da 
molti  di  quei  potenti,  craaiutata,cfomcntata.  Perlaqual  difpofizioneduraimprelàprc 
deua  Celare  : e pcrciochc  nellcdietc  palTatehaueuano  iGermanipromcflb,fcil  Concilio  li 
faccuauiGcrmanialibcro,&lvniuerlalcditrouaruifi,  c difputarc con  li  Cattolici  ,edi  ri- 
metterli aqiicllo , che  di  comunparerc  vi  fi diterm inaile,  s’ingegnaua,chcilPapa  il  mante- 
ncITe  apeno  in  T remo,  hauendo  animo  ’m  quella  dieta  di  dilporre  i Protcllanti  ad  andar- 
ui:  8£  acciocheli  Elettori,  8CaItriSignorinonhauelIèrolculadinon  VI  venire  lì  apprelta- 
uadi  trouaruifi  cgliinpcrfona.  Evolendomctter  tempo  in  mezo  alle  con  ucntioni,  alle 
qualipcrlapacc  ficraal  Redi  Francia obligato , gli  mandò  vna  lettera  di  quella fentenza. 
lo  mondoa  V.  M.  ladichiaraziouedcU’altcrnatiua  ,che  èqueRaj  che  io  dichiaro  di  dare  a 
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MonGgnord’Orljcnsmianipotepermoglieconlo  flato  di  Milano.  Ma  perche  la  Rci- 
^ na  ntialbrella,  c ina  coiil'ortc  I innondo  fu nti  diflè,chc  V.  M.  haueua  inclinazione  a 
mu  figliuola  col  detto  fiato  di  Milano,o  col  paeiè  baffo,  come  piu  piaceri  a V.  M.defi- 
derojche  in  recalo  cllahabbiiui  confiderazione, che  Monfignord’Orlicnsèpouerógen- 
tilhuomo, rilblucudoli  ella chclégua  il  maritaggio fralui,  edetta  mia  figliuola.  Qifella 
dichiarazione  auuaiiga  che  molto  Ibdisfaccllcallapm  partcdella  Corte  di  hrancia.  Stai 
Re  principalmente,  nonduncuo  vi  lì  Icorgcua  dentro  dubbio,e  dilficulti  : e fi  credeuachc 
lo’mperadore  l’haudfc  cosìnfoluta  perhauer  piu  tempo  a prenderne  partito.  Perche 
fi  conolccua  molto  bene  che’l  dare  dugento  mila  Icudid’entrata  libera  al  Duca  d’Orliens , 
come  benc'ipeafieaualo’inbaldador  di  Cclare,eracofàin  Francia  malaecuolcjdoue  tut- 
ti  gli  ftatilbno  della  Coroiu.cnonde’ Re  proprii.ede’ quali  non  li  puòfar  contratto,  che 

vaglia, ochefialungo  tempo  icuro  .-non di, nino  il  Remmdòallo’mperadore  vnfuo Se- 
gretario, che  dicioil  ringrazuffe  ,e  proponclfe  che  pcrtrouare  tal’cntrataal  figimolodclli 
nato luo genero,  volentieri gliharebbedato  il  Piemonte , ricompenlàndo  il  Uuc'adi  Sa- 
Boiad’altretanti Rati  in  Francia . Medelimamentepcrageuolarclacolavi  mandò  ilDuca 
d’Orliens  proprio  ; il  quale  dallo’mpcradorc , e da  tutta  la  C otte  fu  ricca  uto  in  Anuerfa 
congrand’onorc , c vi  flette  alcunigiorni  non  fi  paflàndo  piu  oltre  che  a ringrazi  unenti,  K 
B ad  ofiertcchel’vnoal’altrofccc.  l'oiapprcllandofil’Impcradore  per  andare  alla  dieta  in 
Germania,  il  Duca  d’Orliens  lo  ricercò  per  panedcl  Rechcinfiemcconfuopadrc  volcf- 
feeféguirelafcntcnzagiadatadallaChielicontro  al  Re  d’Inghilterra  :al  quale  lo'mpcra- 
dorebricucmcntcrilpofe,  chefi  vedrebbe  quello,  che  il  Concilio  ne  diterminaffcjc  poi 
contro  a’ contumaci  fi  prenderebbero  l’armi . E quello  fatto  immantencnte  fene  tornò  in 
Francia,malIimamcmechelo'uiperadorcpiu  apcrtamenteperilfuoambafciadorcminda- 
na  al  Redi  Francia  dicendo, che  leconuegiie  della  pace  glieranomxleofrcrii  .Ite  rperciochd 

la  Terra  di  Edili  in  Piccardia  non  gliera  Hata  renduta  come  llimaua  conucnirlifi . Alla 
qual  propofb  il  Re  riléntcndofi  haueuarifpoflo  ,chc  aciò  non  era  tenuto , ne  fu  tale  mai 
fila  intenzione.  Etafi  fra  quelli  che  concliilonolapacc  facendo  ciòmolta  difficolti,  rilb- 
luto  che  la  cola  di  Edm  rimanclfc  fofpcla , dubitandoli  che  l’accordo , del  quale  ciafeun 
d’elfidiprefcntehaueua  bifogno,pcrqiicllonon  fi  rompelfc.  Malo'mpcradore cercan- 
do femprc  nuouimodi  di  sfuggir  laconclufionc  dello  vfcirfi  dc’fuoi  flati , clfcndo  paflàto 
il  pericolo  dellagucrra,  c datoli  fine  con  fommo  onore,  mettcua  innanzi  or  quella  or  quel- 
C l’altra  cagione , emandaua  lacoià  in  lungo, procurando  uitanto  il  Re  dibuona  voglia  in  Le 
Dante  la  tricguacol  Turco.  Ebenchc  li  comincialfegiaadaccorgerc  dell’arte,  con  laqua 
Icfeco  fi  goucrnaualo’mpcradorecomcé  colluine  de  gli  huomini , che  alcuna  colàmol- 
lo  defideranos’andauacon  lalpcranzaurgannando  ,riloluto quando  non  potclfe  ottene- 
re perle  dilficulti  propone  la  figliuola  di  Celare , di  comcntarfi  della  Nipote  pur  conio 
ftatodi  Milano  ; che  non  lo  lafciaua  anche  nfentirfenc  contro  aCefare  lo  elfer  delle  cole 
prefenti . Pcrciochè  clfendofi  fra  lui , K il  Re  d'Inghilterra  tentato  perpiu  vie  qualche 
formad’accordo , ne  ancora  trouatane  alcuna,ciafcun  d’cifi  con  ogni  sforzo  s’apparechia 
ua  alh guerra , conducendo  Tcdclchi,  K altri  foldati,  che  loro  craageuolc,eircndo  ogni 
altra  parte  quieta.  E però  il  Re  haueua  latto  inuouerc  da  Marfilia  l'armata  fua  di  venti- 
duegalcefottili , e diciotto  Naui  di  gaggia:  la  quale  con  pcricolofo  , e lungo , ma  bena- 
uuentu  rolb  cammino  collcggiando  gran  parte  della  Spagna  per  lo  mare  di  mezo , K vfeen 
do perlollretto di Zibiltcrra'ncllOccano, evenutaa Lisbona, equini  alquanto  rinfre- 
featafi  ,e  palfata  oltre  inuerfo  Bifcaia,  fi  condulTc  in  poco  piu  dì  quaranta  giorni  a porti 
D di  FTancia  in  Brettagna  : cola  che  non  fi  farebbe  prima  di  leggiero  flimata  : nel  qualtem 
po  ancora  l’Inghilefi  teneuano  flrcttad’alTedio  Ardrcs:  il  quale  eflèndofi  allctato.perochè 
molte  delle  genti  Inghilefi  furono  imbarcate  perproibire  ilpaffoaMonfignordi  Lorges, 
checon  causili , c danari  pallàua  in  Ifcozia , il  Marefcìal  di  Vbu  hebbe  agiocon  buono 
efercitoa  r'ifornirladi  vcttouaglia  per  molto  tempo  . Onde  ncli  Franzefimtornoa  Bo 
logna,  ne  l’Inghilefi  intorno  ad  Ardrcs  penfauano  di  far  più  profitto  alcuno , e la  guerra 
tutta  fi  riduceua  l'opra  le  fperanze  dcll’armite  del  mare , hauendo  difegno  i Franzefi  di 
fcaricarclagucrralbpral’ifolad’lngh'iltcrra.  E peròhaucanogiamelToinficmeaBorde- 
os  cento  Nauipcr  condurle  conl’altre  ad  Auredegrazia  in  Brettagna  Portocapacilfimo, 
doue  anco  l’altrc  doueuano  raunarfi  . E giali  Inghilefi  con  numero  altretanto  , o mag- 
giore craii  venuti  coBcggiando  i luoghi  vicini  de’  Franzefi , 8C  in  alcuni  liaucuano  pollo 
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in  terra  , e predando  i paefi , e Villaggi  ,c  Caftella  vicine , ftauano  afpcttandoche  le  paf- 
lalTono  per  affrontarle:  ma  haucndafi  le  Franzcfi  nieffo  in  compagmaalcunc  V rche  Fiam^- 
minchc,  e Ipintc  da  buon  vento  palìàrono  oltre  ,non  cllendoli  le  Inghadì  ardite  ad  af- 
frontarle . Onde  l’armata  Inghilele  fi  ritirò  ne’  fuoi  Porti  i la  tranzele  arriuata  di  Mar- 
filia  fi  aeeiimlc  aH’altrc  Naui,  le  qualihaucua  melTo  in  ordine  il  Re  con  la  cotte  venuto 
ad  AurSigrazia  pervader  ogni  colà  con  rocchio,  e follccitatc  lo’mbircar  delle  fante- 
rie , c de’  caualli,  per  le  quali  haueuano  fatto  prouedimcnto  da  viucr  abbondantemente 
pcr’qiiattro  mefi , e caricatolo  l'opra  le  Naui  che  eranodugcntouentigroITc , c ventidue 
galee  lottUicon  dicccmila fanti  Tcdclchi  ,etanti  affriche  faccuano  il  numero  di  trenta- 
mila , con  animo  di  lafciatnc  l'cmpre  quattordicimila  fopra  le  Naui  j K U rcllo  porre  lo- 
pra’l  terreno  d’Inghilterra  : e quiui  prendcndoalcuniluo|hi , o Terre,  c fortificaiidoui- 
ficominciaruiagucrrcgg'ure.  Da  l'altra  parte  li  Inghilcfi  anco  ellì  faccuano  tutto  lo 
sforzo  che  potcuano  : e fi  diccuachcharebbono  in  arme  a lor  foldo  fra  quelli,  che  haue- 
uano in  Piccardia  lòpra’l  terrcn  di  Francia , c l’cl'crcito  contro  li  Scozzelì , K ui  altri  lor 
luoBhiperl’lfola,equcllichcmcttcrebbono  l'opra  l’armata  non  meno  di  centomila  fanti 

di  dtuerlenazioniihauendoficondottoancoracniTcdefchi,mallime  dalla  partede’ Prore 

ftanti  loro  amici,  & Italiani, e Spagnuoliquantine  haucuanopotiitihauerc  . Neera  lalo- 
roarmataminorcdidugcnto  Nanne  tutto  ilmondoftaiiaalpettandodaucdoucironon- 
ulcirc fi groilì preparamenti.  Lecofcd’ltaliacranoquictc,maconlofpctto  qual  parti- 
to doucltc  prendere  lo’mpcradore  dubitandoli  per  cial'cuiio  di  nonhaucrci  Franzeli  nel- 
lo flato  di  Milano , flimata  vicinaiizapericolola  per  coloro,  i qualiteiieuano  per  lo’inpe 
radore,epcr quella partchaiicuanocombattuto coiuroa  Francia, Soffelàquclla  Coro 
na.  Eraanco il  Papa,cperconto della  Chielà  ,c  perconto  l'uo  proprio  non fenza  fofpet- 
todcllo’mperadore  vedendo  il  Concilio  aperto:  etcmeiidodciranimo  diCcfarc  inucr- 
fodil'e,conol'cendodihauerlo  acerbamente oftclo.echetuttclcpratichcdalui  tenuteli 
contro  erano  venute  in  luce  . Pureriputando  lècofleffo  l’aiuto , che  ne  potrebbe  trarre 

Cefarc,  cominciò  ad haucrcl'pcranzachclipoteffccirenbuon’amico.  Pcrciochcficonofce 
uaottimamemecheCelàredc’Signori della  Magna noncralodisfatto,cmaflìm.tmcntcdc’ 
Luterani!  i quali  alla  dietadi  Vormes nella religioncnó  voleuano  cófentirea  colà  alcuna* 
ne  vcniie,o  mandarcal  Concilio,K  andandoui,o  non  viandando  non  fi  voleuano  obbligare 
a ditermmazioncche  vifi  facclle,chicdcndo  pure  vnGonciliolibcro,e  doue  il  Papa  nò  ha- 

uclTc  autorità  alcuna:  lequalicol'cvcniuanotuttccótroalladcgnit'adcllo’qiperadorcicgli 
era  forza,oprenderguerragrandillimacócnì,opanendofidiGcrmaniacó  poco  fuoono 

Tclafciarla  in  predaclegli  emuli  Puoi;  la  quale  era  pencolo  che  laFiandra  incontanente  nó 
leguitaire.cflendo  qucllaprouincia  per  natura  luadilpoflifiìmaa  muouerfi  Siamutarcnó 
Polo  publicamciitcreligionc,  maridurfi  ancora  in  Pua  franchezza . E percioche  lacolà  pa- 
rcuadimolto  pericolo haucuagia cominciato  l’impcradorepihbangnamcnte  a trattare 
il  Papa  i temendotuttogiomo , che  non  fi  gittafic  dallapartedi  Francia  ,che  giafi  comin- 
ciauaafcoprircqucl  RcldegnarfiPeco,nonliclIéndo  venuto  fatto  di  ottenere  ,0  Milano, 
oaltropromeiroliiKcircrpcricolochefcrmelecoPed’lnghifferranon  imprcndefie  nuo- 
uaguerracontro  l’impcradore  . E però  benignamente  vdiua  i fuoi  Nunzi)  : K il  Papa  co- 
noUriutatale  inclinazione,  epcr  aflicurarfidcl  Concilio,  e pcrmandaread  effetto  quel  Può 
dilcgnodi  Parma, cdiPùiccnzahaueagiudicatoeficr  benfatto  rimetterli  tutto  in  lui, c 
correre  effo,Ki  Puoi  quella  fortuna  medefima.  E però  fi  ripolu  è di  mandarli  il  Cardinal 
Famelc  luonipoteofferendoli  aiuto  contro  al  Turco,  e contro  a’  Luterani , c dipofitare 
granPommadidenariperilpcnderfi  nella  guerra,  e come  haueuano  domandato  prima  i 
miniitridi  quella  Maeftà  concederli  la  metà  de’ fruttidclleChielc  di  Spagna,  la  vendita  de’ 
vaflàllaggide’  Monaflerii,& inoltre  rompendoli  guerracontroadiPubbidienti,econtuma 
cidelloVnperio  per  conto  di  religione,  aiutarlo  confarmi  d’Italia  francamente.  E pero- 
che  Papa  Paolo  Terzo  colgoucrno  dellecoPe  pubbliche  congiugncuaPemprc  il  bene,  e l’o- 
iiordi  caPaPua, diede  anco  al  Cardinale  commcllione  di  proporre, che  con  buona  grazia 
di  quella  Macflàhaueua  inanimo  d'inueftirePicrluigiPuo  figliuolo  dello  flato  di  Piacen- 
za, cdi  Parma  Città  fiate giadel  ducato  di  Milano,  c venute  nel  dominio  della  Chielà , ri- 
ttorandola  del  ducato  diCamerino  ,edi  Nepi  ,e  di  cenlb  conueniente , llimando  che  Cc- 
làte,tornandociòiiionordcl  Duca  Ottauio,edi  Madama  iua  figliuola,  la  quale  era  gra- 
uida,lodouellcconlctitirc.  EPattiqucUiPuoiauuifi,.ftimolatonc  etiandio  da  Pierluigi, 
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^hc'gulènc  flaua  in  Piaccnza^per  hauerne  ilgoucrno  libero  hancna  fatto  riaocarne  i!  Le 
A 5V0 , conbella,  8C  onoratacompagniamandòil  Nipote  in  Germania  : ilqualclà  giunto,  e 
Iculàtc  le  cofe  pallàte  fi  ben  feppe  adoperare , che  la  mala  contentezza  dcllo’mpcradore  c 5 
lemoitepromcITc  de’  danari,e  degli  aiuiiquando  ncfulìèbilbgno , fi  mutò  in  miglior  di- 
(pofizione.  Ladomanda  di  Piacenza,  e diPatmanonlanegol  imperadorcenonlacon- 
fcntl  elTendonc  ildominio,prercnte  nella  Chielài  non  volendo pcrallora  impedir  l’onore, 
A il  bene  della  figliuola  ,ede’ nipoti)  futuri:  malfimameutechc  la  Chiclà  neindeboliua.  La 
qual  colà  pareua  che  fu  flc  fecondo  l’intenzione  dell’l  mperadorc, lenza  che'piu  agcuolmen 
^e,cconminor  earico  quando  ne  vcnilfcroccafione  fi  poteua  ricuperarle  allo  Uatodi  Mila 
^o  ,togliendole  aPierluigi  ,0  allifuoi,  chealla  Chiela  non  fi  Circbbc  fatto . Guefie  cole 
adunque  trattateli  da  Famefe , a R orna  tutto  lieto  fenetornòi  e fi  cominciò  con  m iglior 
animo  a commctterca  Legati , chedellèr  principio  al  Concilio  ; che  infino  alla  tornata  di 
«Ho  vihaucano  ogni  colà  tenuta  fofpelà  ; hauendo  voluto  li  Papa  prima  allìcurarfi  della 
mente dcUo’mpeiadore  :evoIeuache  i Legati fuoi ogni  colàtrattalibno.cchefenzalor 
confaifo  nulla  vifi  proponelfc , o ditermuialTc  , conolccndo  lacofapoter  clTcr  di  molto 
pregiudizio  alla  Corte  Komana:malCmamente, cheque!  Luteraniiquali  erano  alla  dieta 
domandauano molte  cofcall’lmpcradorc,efral’altreche  non  voleuano Ilare  aditermina- 
B ztonedi  Concilio  ,echiedcuanochc  loro  contro  non  fi  procedefle  con  armi.  Le  quafico 
fepaflàuano conpoco onor diCclàrc , vedendoli daquei  Signoripoco  Itimare.  Eperò 
cpnfortaione  dal  Papa,che  li  promcneua  perciò  grandi  aiuti,  mancòpocoche  diprefen 
te pon  fi rifolucllcamuouer  lor guerra . Che  Lantgrauiohaucua  fpogluto  primadel  fuo 
fiato  il  Duca  di  Branfuic  Signor  Cattolico  ,e  negaua  volerlo  rendere  , o dipofitare  ui 
manodell’lmperadoceinfinche  fi  vedeflcdicuifolTc  di  ragione.  Ma  interponendoli  il  C 5 
tpPalattino  Elettoreale lèntendofil’lmperadoremqucl  tempo  molto fonc,hauendol’an 
no pa fiato confumato ogni denaio , Si  ogni  afiegnamento  ,filafciò  la  cola  paOàre  : pure  in 
grolIàndoGpiudi  mano  m mano  gli  vmori,e  la  mala  Ibdisfazione  di  quei  Principiconl’lm 
pel’adorej  cnonchealtriil  Conte  Palatino  lo  ftefib  Elettore, il  quale  infino  allora  ha- 
peuatenuto  co’ Cattolici  finalmente!  com’eglidiecua  indotto  da’ fuoi  popoli , alli  quali 
non  poteua  contraltare  ) haucuacominciato  non  folamcntca  fofierire , chee  ili  fegu  ifiono 
i modi, e riti  Luteranipnaegliancora.  vi  fiera  lafciato  cadere:rcfempio  del  quale  molti  poi 
e principi,  epriuati,ecomunihaueuanfeguitato.  Lequalicofccranograuiafotierireal* 
C lo'mperadore  ,e  molto  più  al  Pontefice . E pcròfaceua  inltanza,  che  laguerra  quantopri- 
ma fi  qomincufie  ;cper  quello  conto  hauepagiaiiuRoma  chiamati  molti  Capitani:  c fpef- 
fo  di  ciò  con  Alefiuidro  Vitclli.econ  Giouambatilla  Saucllo  ,iquali  vidilegnaua  man- 
dare percapidiqucllagucrraficpniultaua.  Macficndogialafiigioncmaltu  oltre, che  era 
diL»^9,niindalo’mpctadorea  Roma  Andeloc,pcrfuidcndo  al  Papachediprefcnte 
nbafifacclicmouiapcutoalcuno  imacheatcmponuouofifarebbcadogni  mado.  llche 
al  Papa  non  fu  molto  pmo  • che  fiera  datoacredere  che  impigliandoli  in  Germ  mia  la  guer 
ra,  4^u^ellerlunga,cpcr'icolofaperlo’mperadorc  , eperò  che  piu  l'vn  di  che  l’altro 
dpucim  )uuer  b'ifognq  di  lui,  e de’  tuoi  aiuti , 81  intanto  venirli  fatto  di  ottenere  eon 
miqorfaiica  i fuoìdelìdéni:  che  fiandolì inpace  vi  vcdeualediificulcà  maggiori:  Stanco 
foipcttaua,  che  lo’ameraclore  intantonon  conuenillc  in  qualche  modo  con  li  Luterani,c 
pciòreadefievaqiiluoidilcgni:cpurcardédo  di  defiderio  di  vedere  vna  volta  Pierlui- 
gi fuo  figliuolo  Oqca  diParma , c di  Piacenza, St  ogni  indugio  parendoli  graue  ora , che 
crain^onadifpofizioncconl’Impcradore,comuiciòne’ liioi  ragionamenti  a proporre 
JP  cotalcplàjcda’minillcifuoipertuttofcncparlaua.  Ilpartito  vniuerlàlmentc  difpialceua 
nonfolfmcnteallamaggior  parte  de’  Cardinalie  della  Corte  Romana,  vedendofilaChielà 
priuare  di  tanto  fiato  i maancoraàtutticoloro,  cheall'luliagrandezzadifiderauano . Fla 
ueuail  Papa,  acciochè  lacolà  parcllépiuragioneuole,  echeellavenificinbeneficio,enon 
in  danno  della  Chielàdiligentcmciice  ratte  cfuninarele  rendite  ordmarie  di  quelle  due  Cit 
tadi,e  mefieleall’incoiit  ro  le  fpefe  tutte , le  quali  la  Camera  perguernigione  d'e  fiè  era  fiata 
forzata  alli  anni  pallàti,perle  molte  guerre  in  Lombardia  farui,  tenendoui  continouamente 
guardia  di  fanti  e di  caualli . Emollraua  che  computato  quello,  che  fi  traedelducato  di  Ca 
menno,edclb  fignoria  di  Kepi,  Scorie  quictee  di  niunafpelà  ,che  fi  rendeuano  alla  Chie 
h.  ,St  il  cenlb  che  pagherebbe  ogni  anno  il  Duca  di  quelle  aue  Città , che làrebbe  alla  Ghie- 
^^pUqmaggioi  l’vtilc  ^chc  non  era  prima  : comelc  in  cosi  fatte  cofel’vtilc  Iblamente  ,e 
• non 


E 
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non  la  degniti  , K altri  commodi  li  doucffcro  filmare  , i quali  di  gran  langi  ananzano 
ogni  danno,  che  in  ditcCidi  quelle  nobili  Cittì  fi  potcllériccuerc  .Le  quali  cofeil  Papa 
futteperlafciare  di  cotale  fiato  ilfigliuolo, e ruafamigluerede,e  Signore  haucua  per  ni- 
ente :e  volendo  pure  checotaldilioerazione fi  tacefic, eper Icmpre né  appariflc ilconfen 
lode’  Cardmalilapropol'einpienoConcifioro.  DciCardinalivenceranoalcuui.i  qua- 
li hauendoriceuutibenefizi) dalPapa  ,o che eranodifua famiglia,  Kvbligatilimolto,non‘ 
voleuano , ne  dil'uolcuano  piu  oltre , ch’efib  aceennafle . Molti  più  ve  ne  haucua , i quali 
nonhauendo  ardir  di  contraporlifi.come  cheloro  foUè  molello  il  vedere  indebolirli  la' 
Chieladimcmbrotaleifitaceuano.  Ma  Giouandomenico  Cardinale  di  Tranigcntilhuo' 
mo  Romano , il  qualeper  lo  buono  elTer  della  Chiefa  haueua  molto  faticato , e che  era  d? 
molta  autoritì  apprelfo  li  altri  ,e  chefiimauaconl’opporii  a cotal  deliberazione  poter 
guadagnarli  fauore  al  Papato,al.qnale  afpiraua,  moli randofi  difidcrofo  del  bene  delU  Chiff 
là, e anche  perciochc  lacolà  iltcila  così  richicdeua  faiza  rilpctto  d’alcuno  parlòcomc  li  dif 
le  in  quella  fentenza  . IO  chiamo  in  tefiimoniol’altinimo  Dio  quanto  ,e  confanimo,*' 
conropcreiohabbiafempre  approuato,8£  aiutato  le  deriberazioni  propelle  dalla ottim** 
mente  di  nollro  Signore  Papf  Paolo  : lequali  linoa  ora  hò  giudicate  lantiilime,  c digr£ 
deaiutoallaChiclaCàKo!ica;edeiraftézione,edeuozionech’iohò  Tempre  portataaS;'  ^ 
Santità,  e fua  fclicifiimacalà , laqualeoraini  sforza  a parlare  linccramcnte  quanto  io  di 
quella  propolla  intenda  ; non  volendo  mancare  mai  aquello  ,che  é debito  di  perfona gra- 
ta,econolccnte  della  virtù, edelle  buoneopere  lue  .apprelloacuivmilmente  domando  ‘ 
òerdonofe  in atcunapartelepareffechc  io  folTeprelùntuolb ad  oppormi  alladeliberazio-’ 
ni  dì  lei,  che  tutto  ciò  nafee  da  vero  amorc,cdcuota,efinccraaticzionc.VuolcIaS.V.  ' 
renare  dal  dominio  della  Chiclà  Piacenza, e Parma, S£  mucllirne  Picrluigifuo  figliu'oIoV' 
filmando  che  ciò,  rendendoli  alla  ChiclaCamerino,  e Nepi,c  pagandone  cialcuno  anno’ 
cenlbconuenicnteliavtilc  a quella  Sede . llchc,polciacheV.  Santità  lodice,elo  si,  voé* 
fòcrcdercchepoflàcirervcro . Maamepare  prelùppofto  anco  quello  chccifiadacoqJì-1 
dorar  e più  oltre,cio  è quanto  per  degniti , e Scurezza  dclb  Chicla  di  fare  fi  appartenga  : lai 
qu.ilecomeciafcunoconofceéridottaatale , chefeda  fefieira,econ  li  aiuti  proprb  noni' 

Il  difendenon  debbe  già  alpettare , che,o  carità  di  Principe  , o diuozion  di  popololi' 
difenda . Eperò  è oppònuno  Tempre  penlàre , e prouedere  onde  fipollàno  fchifare  quei' 
danni,chc  d’altronde  le  po  flbno  eflérportaticde’ qualila  maggior  parte  Tempre  fi  é veduta' 
venire  dalle  parti  diLombardia.  Onde  K Alamanni,  e Franzeli,8C  altre  nazioni  Icmpre'  Qj 
fiimicideiritaliapolTono  ìnTolcàna,  KaRomatrapaflàreiTimpcto  dc’qualinorié  luogo 
alcuno, chemegliopoflàfreiiare che PbccnzadifitoforteinTùlariuieradcI  Po,epcnbi  ' 
tnraTua,  c pcrarteton grande IpclàdcllaChielà  fatta lìcura da  ogni  sforzo  nimico.  AIE»’ 
qualemedcfimamcnteDlpalle  Parmade’mcdefinii  pericoli  fecondo , c tìcuro  ritegno 
delle  qnalidne  Cittadidifarmandofilo  fiato  della  Chicfa,diuìcne  a tuttiipcricoli ignudò, 
aperto.  Perochc  eflendofi  non  molti  anni  Ibrto  rimcllb  in  mano  del  Duca  di  'Ferrara- 
Modona , e Reggio , rimane  Bolognaicopcrta  atunc  Ictempcfie  ,edaeircragcmjlWente/ 
ber  molti  cali  ,chcpoirorioanlicnireIcuata  dall’ vbbidienza  della  Chielà  ,non  vi-  oITcìido  fi-* 
culti  di  Fortezza,  o di  mura  tale,  chela  poUàno  ritenere.  LaS.V.poifimoltbbcneco  ' 
mcfiicnole  Città  dclla'Romagna;cdcl(a.Marca,c  quanto  agenolmcntcper  conto  delle  ’ 
himichcfaziomellcpoiTono  ciTer  vinte . Talchélìpuò  temere  K aragìone,chc  mancan--! 
doddIaprimafortezz3fualofiato  delliChicra,Iaquafc  a mio  giudizio  érìpofiadaqnel  . 
la  parte  in  Parma.ePiaccnzà,  tutto  il' réllantc  rimanga  àgeuolpredadc’nimicitiqndi  in  - 
qucilotcmpo  quanti.c  quali,  c come  potenti lìanon  6 blfogna ch’io  m'aEitichi  inmofirat-'  I® 
lo  ,'da’quahinuno  a oraci  fiamodifefipiù  conlcdilcordicloro  cconl’anbche  conlcfor- 
ie  nofirc . Laido  Ilare  in  ogni  bifogno  qnaifto  aiuto  fi  tragga  di  quelle  due  Città  ricche,po 
tenti, e dimoltopop0lo,di  vcttouaglia,ditcforb,digentia  pie,KacaualIo,Ieqnalivo 
ienticri  Tempre, come  Iccolcpfoprie  difendono  làChiclh  : quanta  dignità  arrechi»  que-- 
llalèdchaucrli-vn  Legato, che goùcmi , c gnìdi  quella  prouinda  ,douclbno  tanti, eli' 
onorati  Signori,  lì'TÌccfiigtiitilhnomini,  fi  IranchiCaualTeri , iquali  a tempo  di  pace  fo-  - 
no  a grandilfimoofnamento , K a rempó  diguerra  a prontillìmoaiuto  della  Chielà  ; que- 
lli come  lì  gloriano  drfcnervalTallidi  qucftaSanta  Sede  ,cosìlempre  lì  dorranno,  K agra-' 
iicingiuriafi  recheranno  di  eflére  da  altri  lìgnoreggiati.  Epoichcil  Signore  Dio  mifenrf 
■ Taniraoa  PapaTuliO  Secondo  ,c'dicdcli  òctafibheie  poteredrfùr  Signore  lo  fiato  ddlt 

Chiclà 
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A “P“'=‘^‘“"«=*‘q«elleduc  Cittì  c Ìgli  altri  PontcRci  in  fin  qui  di  man 

‘'"•nr  “‘’c  1-  P.“  «'  «on'c^li'^narc  da  quello  corpi,  L feZ 

lfcdcbilc,c  nfermo . E lealcuiio  dicclfc.che  elTcndo  lo’mperadorc  c la  Chielàinficme 
non  e da  temere  per  la  potenaa  di  Celare . e perl’autontl  d.colhaleuZ  oX,wdZi 
conofee bcmlUmoquati fiaiio rOTictzicdello’mperiocon laChicfa  ,c  qiianfo pcricololcs 
d fidebbe  maflìmamente  temere;  c tanto  più  che  l'I mpcrado 

te  «cflojK  1 luoicrcdilono  Duchi  di  Milano , i quali  lòpra  quelle  Citlà  pretendono  ra- 
poiie;  elcmprc  piu  a^uolclor  fia  .econmen  rifpctto  lo  pòtran  fare  da  pfcrluigi  da  Far- 

• "cpotcìiaa’penfieri  dello  Imperadorelsi  a’  fuoi 
fcgrcti  configli  auuemr  cqla.chepmlipiacc&iele  bene  alla  GUicfa.alla  quale  ne  rimane 

pSet-Zf  ‘’he  r '«"f  «1  difenderle  .non  douirrebbe  pèZn 

Powe^e far  cola,  che l^ullelaChiclà Santa  concontinouopenfiero.etrauaelio,c  dan- 
no prcfcnte.econpocalperanzadialcun  bene  nel  futuro  i c sc^l  pencolo  che  m quello  fat 
co  hponadall  Impcradorc  ^grande, mailimamenteche  Pierluigi  dagli  Impcriallnon  è re 
SZs  con  fofpctto,&  ognifua  azionc^oITcruano,  n5 

htkteeilunar  minorqueUo  ,chc  di  Francia  fi  può  temere,  le  gliauuerrà  mai  come  alcu- 
» ' ‘ fignoridi  Mihno . Ma  chcdiranno  di  così  fatta 

mantenerlo,  e difenderlo  cUcrdato  ada^- 

- vu  r“^'‘"'"Jf“‘'®'i^P"”‘®““‘^°>c*>cdiqucaofattononnafcai,onuoucE 

Kà  ‘ r'  cagmnedi  darle  altrui)  e duro , e dilficileUmc  fo 

.r  ^ contratanti,elipotenti  nimici difenderle  ( Mafiìmameiite 

^c fidcbellimarcche i Signori, cgcntilhuomini Piacentuii , c Parmigiani  non  debbano 
tocrcaro  d e&r  leuati  dalla  libertà  Ecclefiallica , c fatti  vallàllidi  Signori  temporali  perr 
P7/“=°«°’Cchipcrvn-altro  èforzachcqualcL  volta nL  p Jcia. 

K 4®  V-contantaanimolitàprcnde,  comeellacrcde 

che  tuadclaltazion^e  grandezza  di  ealàfua,n5  gli  apporti  rouina,edanno.  Deh  quanto 
piuficuracolalarebbeperk^  di  S.  cli^l 

e nuod?r^hÌ1ni'°1'r"i' ‘*‘Smt»£ccIefiafiiche,c rcnditc.K  onori grandilTimi  ■ cheben  li 
C puodire che cllacosi fialapiu fortunata,  cpiu  onorata caà d’Italu,  cnon  volere  con di- 

nograndilhmo.cpcricolo di S.ChicùIalciarci figliuoli, enipotifuoicon  perpetuo  tra- 
uagliocdclla vita, cdeUiltaiinmoiiifcfto pericolo!  Eciòlàrcbbcmoltoconfomealleal 

tre  opere  laute , e fatiche  lue  tanto  onorate , che  ella  infino  a qu  i ha  fitte , e Ibffertc  in  an- 
dar tante  volte  or  a quello , or  a qucU’altro  Princioc  erandiifimo  nrr  rmrrll  infi-,  Hi 


viignieue  1 urcni  rvnghcru,  nel  mantenere  l’autorità  dcllaChiclà.ncI 
buono, elaiitogouernodi  Roma  ,c  dcll'altrc  Cittàfue,nclUdifcCi  dcUalintafede  Catto- 
lica.KoracoiUohauef  aperto U Concilio, e mondarui  i Legati, e Prclatiper  difender  la 
veritadcUa fede, per  riuiiireiiifieme  le  parti  della  Chriaianità in  vna  vera  buona.c  Tanta 

openione  .Le  qnaU  operetutte  comeche  IO  credache  fiano  fiate  fattcperliluczza,  cbciic 

della  Chrifimiita  ,econottimaiiitcnzione, così  potrà  ancoraellcr  chemolti  vedendola 
prclcntcdiliberazionecccdano  chenonad  altro  hnc,  che  afargrandi  i fuoil’habbia  fatte . 

Laquale  opcnionepotrcbbecneprcfcnti.encfuturifecoliallabuonafamadiV.S  alla  qua  • 

le  gli  huomuii  grandi  dcoiio  molto  intendere  infinitamente  nuocere . Quelle  paroledet 
te  con  moltaeiiicaciada  quelCardinalc  j parendole  ragioni  buone , c vere  haueuano  mof- 
iol  anuno  dialcunialtri  Cardinalia  voler  fauorircla  mcdcfimalcntcnza.'dalla  qualcdilbo 
fizioneficonolceua,chc’l Papamolto  fi  relèntiua.  Onde  M.NiccolòArdinghclliCardi- 

nal  Fiorentino, ilqualeperfcdeltàefufficiciizahaucndo  già  moltiaiinifcruito  il  Papacon 

gran  dellrezza , era  poco  innanzi  llatopromolTo  aqucl  grado  ; econolccndo  ogniluagri 
dezza  dalui.e  come  quegli , che  con  alcuni  altri  famigliati  del  Papa  erafiatoconfiglic- 
lechc  fi  prcndefle  cotal  diliberazionc,  emettendo  innanzi  il  volere  del  Pontefice , eia 
grandezza  di  cafa  Famelc  ad  ogni  bene  ,ecommodo  della  Chiclà,dclla  quale  efib  era’car  : 
duialcconvoltoalquantoturbatocosicorainciòa parlare.  IO  mi marauiglierei  mol- 
tp  più  di  quello  che  intorno  alle  colè  di  Parma  , edi  Piacenza  hàparlato  Monfignor 

Reuercn- 
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Laqaal  ditiberazione  non  piacque  punto  aH’Imperadore  ne  ad  atto  alcuno  interuen* 
ncGiouannidi  Vega  Ambalciadore,ne  a Madama  Tua  figliuola,  vedendoli  Ipogliata 
A del  Ducato,  e dcltitolo  di  Camerino.  Chcpoiche'l  Papa  voleua  pur  prendere  vn  par- 
tito cotale  ,non  fi  (limando  Pierluigi  amico  deU’Imperadore  molto  piu  caro  làrebbe  fla- 
to alla  parte , che  al  Duca  Ottauio , Si  a Madama  iiia  moglie  fi  foQe  dato  eotale  onore , e 
si'  grande  flato  . Pcroche  tutte  le  azioni  di  Pierluigi  erano  Hate  l'empre  folpcttei  e ve  , 
dendofi  il  Papa  prendere  vn  panito  tale  lenza  conlentimento  elprcllb  deU’lmperado- 
te  ,cominciarono  li  Imperiali  a Ibrpettame  molto  piu  ,làppiendoquanto  ellb  Tempre 
douunquehauea  potuto  haueflc  fauorito  le  colè  del  Redi  trancia:  Slancofi  conolce- 
ua  che  per  quello  l’ambizione  del  Papanon  eralàzia  ,machcacofcmaggiori  haucaim- 
piegato  il  pcnficro  :perche  non  reflaua  di  nuouo  di  procurare  in  quello  tauore, nel  qua- 
le Iipareuaefler  conTImperadorcdandoglicneoccafionele  difcordiediSiena,  che  Ot- 
tauio in  qualche  modo  ne  fuOc  fatto  Signore,  8C  a quello  indirizzaua  ogni  penfiero  . 

Il  nnouoDuca  hauutala’nueflitura  delledue  Città,  mando  incontanente  Tuoi  huumi- 
niatuttii  Signori  d’Italia  a farlo  intender  loro,  volendo  Tra  ciG  cominciarecomelibc- 
toSignoread  intrommerfi . Mandò  in  FirenzealDuca.  Mandò  in  VinegiaaquelSe- 
B natoimandòinPicmontealMarchcTedelGuaflogoucmatordiMilano:  Kharebbc  vo- 
luto dalTlmperadotc  come  Duca  di  Milanoottcncrncancorala’nueflitura.  Manonfi 
clicndoda  i minillridelTlmpcradorcfattoné  in  Concifloro,nèaltroueatto  ,chc  dcT- 
& légno  di  contentezza  in  lui , ma  piu  tolto  incontrario , dubitando  di  non  Tottenere , 
Tene  tlerono  per  allora,  attendendo  miglior  occafionc  : iiigegnandofi  intanto  il  Papa  in 
apparenza  di  voler  fare  quanto  alTlmperadorc  piacelTe  , e per  conto  del  Concilio  di 
Trento,  c d’altro  come  diceuamo,  il  quale  percagione  della  dieta  era  venuto  aVor- 
tnesdoue  erano  flati  pochi  Signori  di  quelli  che  hannoobbligod’interuenirui,  ne  vili 
era  conchiulà  colà  di  momento  , eficndo  i Principi  d’ Alamagna  moflrifi  duri,  contu- 
maci, diuifi,  e mal’acconci  a conuenire , o con  Celare,  ofra  loroflcfli  a colà  alcuna  : 
Tolamentc  u’era  flato  di  buono  , che  finalmente, per  opera  del  Re  di  Francia,  c per 
dellrczza  di  Monluc  Tuo  Ambalciadorc mandato  in  Goflaniuiopoli  per  quello  , fiera 
ira’l  Turco,  e li  flatidell’Imperadore,  c del  Re  de’  Romani  concluTa  per  vno  annoia 
triegua , conucncndofi , che  volendo  confermarla  per  altro  tempo  in  capo  all’anno  in 
Goflantinopoli , fi  doueObn  mandar  nuoui  ambaTcadori,come  poi  ai  tempo ordina- 
C lofi  fece,  eli  confermò  per  ciuqucanni:e  fiattcndeuaqutìo,chepcrla  quiete  dell’al- 
tre  parti  della  Chriflunità  lo’mpcradorcdoueflé  adoperare  intorno  allecoTc  promcl- 
Ic  nella  pace  vltimamentc  fatta, e quale  flato,  e quale  delledue  moglipropoltc  fido- 
ueflé  darealDucad’Orliens  :nel  quale  maneggio,  come  Topra  fi  dilTehauea  molte  dif- 
ficultà;  c già  era  quali  che  paflàto  Tanno,  ne  per  ancorali  vcdeuache  modofi  douefle 
prendere  a iciogher  queflonodo . Et  il  Re  di  Francia  difidcrolb , che  li  fullc  oflerua- 
to  U conuenuto,eper  onor  Tuo  ,epcr  grandezza  di  Tuacalà,  c quiete  di  Francb  s’in- 
gegnaua  di  leuar  va  Si  ageuolare  tutte  le  difficulti  che  proponeua  aflutamente  lo’m- 
pcradore,  le  quali  egli  Iccondo  le  occafioni,  c Tccondo  le  riTpoflechc  li  erano  fatte 
andana  di  mano,  mmano,e  di  tempo  in  tempo  augumcntando  . Mala  fortuna  che 
Tempre  era  Hata  amica  di  Cclàrctrouòia  via,  ondccglicon  Tuo  onore  fi  poteflc  data- 
le obbligo  Teiorre  : perche  eficndo  quello  anno  concorlà  in  varie  parti  della  Franca 
per  cagion  della  guerra,  che  vi  filaueuacon  Inghilterra  vna  infinità  di  Toldati  Tc- 
D dcTchi,  c d’altri , c per  molte  armate  di  mire , Si  eferciti  di  terra , che  vi  fi  eran  fatti 
createli  alcune  infirmità  peflilenziali , e fatto  gran  progrelfi  inmoltcprouincic  ,auucn- , 
ne  chc’lmilcrogiouanc  Duca  d’OrTiens,graucmentc  Tene  infermò, 8£  in  pochi  gior- 
ni morì, con  dolore  infinito  del  Re  Tuo  padre  , che  in  vn  punto  medefimo  li  vede- 
uapriuato  del  figliuolo  proprio  , il  quale  amaua  infinitamente  , e della  Tperanza  della 
pace , c della  grandezzadi  cala  Tua.  Onde  lo’mpcradorc  per  quello  rimale  da  Tobhgo, 
donde  nontrouauamodo  disbrigarli  liberato . Rcnchc  ancoraefib  pochi giomiinnanzi 
foflé  da  limile  Arai  difortunagrauemcnte  trafitto.  Pcroche  la  Principefià  liianuorapoi, 
che  Thebbc  partorito  a Don  Filippo  Principe  di  Spagna  il  primogenito  pochi  giorni 
dopo  il  parto  con  dolore  infinito  di  tutta  Spagia  era  all’altra  vita  trapafiàta . Lamorte 
di  quello  gioitane  nell’ viùucrlàle  di  Francia  perbene  diquel  Regno  non  diTpiacquc,coit 
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infieme  fi  rillrigncffono  : il  quile  daua  legno  di  voler’efler  Redi  gran  valore  , mo-  E 
Arandoli  molto  dmcrfo  da’  coAumi,emodi  del  padre,  8£  in  quella  guerra , la  quale 
eon  Inghilterra  fi  guerreggiaua  moltomcglio  dell’Ammiraglio  fi  eragouernato  : pcr- 
ciochedalla  parte  lua  haucua  molto  Rretta  d’allcdio  Bologna)  8£  in  lu’l porto  di  ella , 
donde  ella  potcua  cllcr  Ibccorl'a  luueua  cominciato  a fabbricare  vnballionc  molto  al- 
to , capace,  clicuro  : dal  quale  fifoteuacon  rartiglieiia  battere  il  Porto  : talché  le  Na- 
ni con  gran  pericolo  vi  poteuanoforgere,  o dunorareial  quallauoro  haucuafanofpal- 
le  l’armata  di  Francia  digran  numero  di  Nani  mefle  inlìcme  di  tutto  il  Regno  con  quel- 
le che  erano  venute  di  Prouenza  i le  quali  tutte  armate  di  gran  vantaggio  di  fanti , e 
dicauallifi  erano  melTe  in  ordine  per  andare  l'opra  l’inghiterra,  ellèndoìi  rarmatl<ln- 
ghilefe  ritirata  ne’  liioi  Porti , la  quale  non  era  meno  di  dugento  Naui,  K erano  le  gen- 
ti Inghilelì  difpojie  ,icl’òccafionelodelTc  di  venire  in  mare  àbattaglia.  Ma  pocom- 
danziche  h F'ranzelbvfcilTedi  porto,  vna  Nane  di  marauiglioli grandezza,  la  quale  il 
Re  Francefeo  haueafatta  fabricarc , chiamata  il Caraccone  già  caricadiinunizione,  c 
d’artiglieria,  e di  tanti,  e di  eiuilli,  c d’oro  ,edi  molti  ricchi  arnefi,  doiic  l'opra  do- 
ucua  andarci’ Ammiraglio  AelTo  , e moltialtriSignori, per  poca  auuertenza  di  chi  ne 
hauea  la  cura  nclcucinarui  l'opra  abbruciò  , e benché  molti  correirono  a i'pegnere  il  F 
fuoco  , 8C  alcune  galee  la  foccorelTono  nondimeno  ariè  tutta)  c con  gran  dilfacultll  li 
làluarono  vna  patte  de  gli  huoinini,  c trattine  idenari  l’altrc  cofe  annegarono  condan- 
nod’arncfiintiniti^d’artiglieria,cd’uIcunimiglior  caualli , chehauciTe  la  Francia.  Ma 
con  tutto  ciò  duegiorniapprcllb  l’armata  tutta  fatta  véla , s’inuiò  forlè  trenta  miglia 
inucrlòil portod’Antona  per  inlìgnotirfideirll'oU di  Vuic,cheli  è allo’ncontro  ; ma 
l'opragiuntadinottc  da  vu  vento  di  Aquilone  ficrinimo,ccempcUol'o  tù  Ipiiitanel  por- 
’todi  Dicpa:  donde  vfccndo  poi  fi  incontrò  nell’annata  Inghilclc,  eli  Icaramucciò  al 
largo  per  lipaziq  di  quattro  ore , craendoli  di  qua, edilìmolti  cannoni,  pursì  da  lon- 
tano chenon  fi  noceuano  in  parte  alcuna:  ne  ballò  l’animo  all’Ammiraglio  di  Francia 
d'atfrontarlapiu  da  vicino  ,comechel’haueirefotto  vento , e nc  hauellè  il  vantaggio  -■ 

Ma  allargandoli  l’vna  da  l’altra  , vn’altra  Nauc  chiamata  la  Matrcllà  pur  Frantele  mag- 
giordi tutte, doue era  fopraf  Ammiraglio, per  poco  accorgimento  di  chi  ne  Inuca  il 
gouerno  diede  in  lecco , e rimale  dil'utile , l^uandofi  ogni  cola,  che  foprav’cra . Fug- 
gita queAaoccafione  di  tentarla  vittoria , l’armata  Inghilclè  fi  ritirò  ne  fuoi  Porti , e la  O 
Franzelèpolè  interra  nella  Ifola  di  Vuìc  forlè  quattromila  fanti,  e vi  combatterono  al- 
quanto) maelTcndo  poi  dalihuominidelpaelè,e  da  alcuni  arcieri  Inghilelì  che  in  gran 
copia, se  allo  improuifovilbpraggmnfono,con  pcrditadi  alcuni  fanti  ripinti  alle  Na- 
ùi,quindifi  partirono, 81  in  due  luoghi  d’Inghilterra  vollono  fcancar  gente  , muda 
ogniluogofiiron  ributtati.  Onde faccndodiciòfegnola  Capitana  Franzelè  vollono. 
vn’altra  volta  andare  ad  affrontar  l’armata  Inghilclè  ; la  quale  facendo  il  medefimo  ,lc 
vcnneincontro  . Ma  auuicinatelì  a tiro  di  Cannone  la  Franzelè  gittò  l’ancore,cpa- 
timentel’Inghilefc;  Sla  villa  l' vna  dell’altra  Aeronoben  quattro  giorni:  nciritro  viau- 
uèiine  ) fé  nonché  vna  Naucmolto  grande  Inghilclè  per  poter  fèruc  dallapartc  piu  baf- 
fi con  l’artiglieria  a piano  le  galee  lèttili  ,chehaueano  1 Franzefi  , vi  haucua  aperte  al- 
cune fineftrettc  per  trarre,  c venendo  iiuianzi , c crclccndo  la  marea , lenza  che  coloroi 
che  dentro  vi  erano  fé  ne  accorgcllèro , fi  cominciò  per  quella  via  ad  empiere  d’acqua, 
ne  vi  fi  potendo  riparare  contutto  ilcarico  d’huomini , e d’artiglierie  andò  in  fondo  , 
evi  perirono  bene  quattrocento  huomini lòto  Piero  lirozzi  con  grande  ardire,cma-  H 
cAria  marinarefca  con  la  fua  galcaandò  tanto  oltre  cóntro  l’armata  nimica,  che  con  la 
fUaartiglieria  haucua  a tale  menato  vna  Naucd’clla , che  lè  non  era  foccorlà  la  mctteiia 
infondo,  hauendonondimcno  la  galea  l'uapatito  molto  daU'artiglicria  nimica;  e poco 
innanzi  lèguitandola  in  fino  in  porto  gli  era  Aato  Ferito  il  Comito  della  galea,  SC  vii  Ca- 
ualterc  Ferratele  : Si  in  quella  cosi  grande  armata  non  fi  conobbe  légno  alcun’altro , o 
di  valore , o d'artificio marinarelco . Talchealla  fine  d'Agollonon  hauendofano  altro 
degnodi  cotanto  apparato  fi  ritirò  inucrlb  Bologna , doue  con  gran  preffczza  fi  fbb- 
bricauaquclbaffionc.  E benché  alcuna  volta  daH'lnghilcfi,  i quali  vi  haucuano  ben  dic- 
ccnùla  nmifuITono  molefiati • Si  bauelfono  vccUo  qualche  numero  di lbldati>cdi 
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gniRatari  ,1’hmein  condotto  arale . che  ne  erano  ficuri  ; c quindi  teneuano  ftrctta  So 
logna  con  ìiperanzadihaucrtcìieperfam:  predo  od  iniìgnorirc.  Monfìgnordi  Lor- 
A ges  . d quale  con  damila  tanti , c quattrocento  cauallì  Franzclì  , e danari  era  trapana- 
to in  Ifcozu  , douedoll'lnghilclì  11  amici  di  Francu  crono  combattuti , giunte  appunto 
in  tempo  cheli  Scozzeh  Itauono  per  accordarli  ima  i^gmntoli  loro  quello  aiuto  man- 
tennero la  guerra,  hauendo dalla  parte  loro  con  ilpelà  per  la  maggior  parte  di  Francia 
mcITo  inlìemc  incorna  a quarantamila  fanti  incontro  ad  vn  grande  elcrcito  Inghilelc; 
douc  perla  porte  di  Francia  non  fi  fece  acquillo  alcuno.  £ cosìcon  tonto  apparecchio  « 
e contorna  Ipclò  non  folomente  non  riebbero  Bologn-  i Franzclì  ,malaluoquelbadio- 
ne  , che  fabbricarono  vicuioal  Marc  non  acquiliarono  coiàolcuna  : talché  la  guerra  li  ri- 
mafe  ne’medelìmi  termuii  di  prima . Andò  di  qui  , c diU  piu  volte  per  praticar  ac- 
cordo Bortolommeo  Compagni  mercatante  Fiorentino  in  Inghilterra  ima  per  edere  an- 
cora l’vna  parte,  e l’altra  odiiuca,  non  li  potè  venire  a conucnzionc  alcuno  . L’im- 
peradore  in  quello  tempo  non  hauendo  alla  dieta  di  V ormes  ottenuto  niente  di  ntala- 
nimocontro  a’  Luterani,  per  opera  de’  qualila  maggiorporte  della  Germania  andana 
piu  l’vndìchcl’altro  sfuggendo  l'autoritàdi  lui , fene  tomaua  in  Fiandra  per  proueder 
B denari , dilpofto  in  Compagnia  del  Papi  di  condurre  la  guerra  l’anno  a venire  in  Ala- 
mognae  gzltigare  icontumaci , c difubbidicnti  allo’mpcrio  . Nel  qual  tempo  il  Marche-  ■ 
fc  del  Guado  dalla  Gene , douc  craondoto  a vilicarc  lo’mpCradorc  le  ne  tomaua  in  I- 
talu,dcl  quale  non  li  teneua  molto  fodisfatto  per  conto  dclliaggrauii,e  uiolcnzc  vlóte  in 
trarre  danari  dello  dato  di  Milano,  de'  quali;ion  haucuatenuco  modoalcuno  nello  fpcn- 
derc  i hauendoli  ordinato  che  da  alcuni  ludi  mmidri  li  fuITe  riueduta  la  ragione  i c di 
lui  per  loro  Ambafeiadorc  li  erano  doluti  i Saneli  d elCirc  Iloti  dalle  genti  Spagnuole, 
chetanti  meli  lenza  danari  hauea  tenute  in  Tolcanaa  dillriiggcre  ipac.i , mal  trattati; 
e liordinò  che  le  richiamane  nello  dato  di  Milano , c le  teiicflc  contente . Con  l’occalio- 
nedclle  quali  genti haucuano  anco  cercato  i minidri  Imperiali  , conduccndonc  parte 
Ibpia  quel  di  Piondiino  di  impaurite  il  Signor  di  quel  luogo , acciò  piu  ageuolmcn- 
tcs’inducellealafciarlo  dato,  8C  a piglbrc  m altra  parte  Signoria  della  medclima  ren- 
dita, auuenga  che  lo’mpcradore  per  licurtà  dell’Italia  , c fpcztalmentc  di  T ofeana  vo- 
lentieri di  volontà  del  Signor  proprio , Fbarcbbc  fatto  , pregatone  indaiitemente  dal 
Duca  di  Firenze  . E però  haucua  commclToa  Don  Giouonni  di  Luna , che  l'opradana 
® alla  Republicadi  Siena  che  vi  andalTc  ; c con  buon  modo,  deificaci  ragioni  vedefle  di 
ciò  perfuadcrli  : ma  non  vi  hebbe  luogo  . Perochc  il  Signore  in  quedo  tempo  dclTo 
grauemente  fi  infermò  , K aggrauando  nel  male  linalmcntc  morì  i lolciaudo  alla  cura 
della  Signora  fua  moglie  vn  picciol  Hglioletto , al  quale  lì  apparteneua  lo  dato  . On- 
defcil  pericolo  prima  ui  era  dato  grande , ora  alle  mani  della  Signora  c del’ pupillo  li 
conofceua  molto  maggiore  j malCmamenteche’l  popolo  dì  quella  Terra  era  liccnzio- 
fo  , K auuezzo  a viucrcfcnzaircno  alcuno  a fuo  Icnno;  ne  vi  mancauanofemi  di  mu- 
tazioni di  gouerni , edi  nimiche  fazioni  trouandolenc  fiiori in  bando  leronimo  d’Ap- 
p'iano  fratello  naturale  del  Signore  morto  , 8t  Ferrante  della  medelima  fiimislb , de’ 
quali  cblcono  tentaua  , e vi  haueua  parzbli  di  haucr  la  cura  dclSignor  pupillo  , Con 
pericolo  ad  alcuna  occafionc  con  l’aiuto  d’vn  Principe  potente  ditirarnca  le  deffo  il 
dominio  . A’  quali  pericoli  li  procuraua  in  tempo  di  riparare.  E però  vditone  la’n- 
férmìtà  Don  Giouanni  fe  ne  andò  fubito  a Piombino,  etrouatoui  morto  il  Signore , c 
D.  che  quel  popolo  haueua  chiamato  Signore  Iacopo  Sedo  d’Appbno  figliuolo  del  mor- 
to, c giuratali  fedeltà  iniiemc  con  quelli  dell  Elba  , Scaltri  luoghi  di  quella  iuridizio- 
ne  operò  che  parimente  ilSignore  giurò  fedeltà  alI’Imperadorc,&alla  coronadi  Spa 
gni.  Ma  conturto  ciò  vedendoli  i pericolile  danni,  che  quindialcunavoltapoteuano 
auuenìreelTcdolo  datonoii  ficuro  in  mano  di  femmina, e difanciulllo,commilc  l’Im- 
peradore  di  nuouo  a Don  Giouanni , che  ad  ogni  modo  prouedelTc  di  aiUcurarfenc 
con  mettere  quelle  Fortezze  in  mano  di  guardia  Spagnuola , c che  il  Duca  dì  Furii- 
ze  b pagalTe . La  quale  propoda  a quella  Signora  fu  molto  durai  c però  molto  con 
ellà  contelcDon  Giouanni  modrandoje  ,che  dolta  colà  era  opporli  aUa  vogliqdi  quel- 
la Maedà . Perochc  haucua  ordinato  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  , quando  a 
ciò  non  haueOc  voluto conientire  di  fprzarb . Ache  haucua  giouato  molto  l’operap 
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craJcdritìdiGlonantli  Saluiati  Cardinallefratelo  della  Signora;  il  quale  in  qacQo  rem 
po  Ile (To  era’veniito  a Piombino  , cffendoli  rkonciluto  con  lo’mperadoreper  opera  di 
Don  Ferrando  Gonzaga,  c del  Cardinale  di  Mancouafuofratello  conbuona  pace  dd 
Duca  di  Firenze,  il  quale  erallaco  ricercato  inibneemente , che  lalciaca  andare  la  memo* 
ria  dclle  cole  palTacc  , e fé  alcuna  mala  ibdtslazione  haueuano  hauuco  l’vno  dell’alcro 
VolelTe  come  buon  parente  riccaerlo  a grazia  . Ilche  il  Duca  hauea  volentieri  con* 
Ceduto  ne  lòlamentca  lui,  ma  etundioa  Mellcr  Bernardo  Saluiati  Ilio  fratello  Prior  di 
Roma  ni  quale  controli  in  compagnia  dclli  Strozzi, e Valori  ,K  altri  Rbelligli  haueua 
guidato  l’clcrcito  per  torli  lo  dato.  I penlìeri  di  qucRo  Cardinale  erano  per  ogni  via 
di  aggiugnere  al  papato,c  però  Vedendo  la  parte  de’  Franzelì  m Italia  indebolita  ,eren* 
Ka  iperanza  alcuna  dipotercpor  piede  nel  Ducato  di  Milano,  donde  poi  ne  douelTe  na* 
icere  il  traiiimlio  dell’Italia , BL  i Cardinali  Franzelì  piu  voUi  a fauorire  al  papato  il  Car* 
dinal  K idoli!  fuo  cugino,  ne  hauendo  la  parte  de’  Farnelì  amica, li  era  ingegnatodi  gua* 
dagnarliilfauor  dcUUmperialemolto  potente  ; eciò  hauea  fatto  legretamente  e ,congraa 
de  ane , e làgacità . Ma  cQendo  rofpetta  la  fede  fua , ne  credcndolili alle  l'cmplici  parole, 
era  dato  forzato  per  carta  di  fua  mano  vbbligarlìdi  tener,e  fauorire  parte  [inperiale,cercan 
do  nondimeno  nel  medclìmo  tempo  quanto  piu  potcuadiellèr  tenuto  Fraiizefe,  jaepcrr 
dere  i fauori  di  quella  parte  . E però  ricercato  dal  Duca , e da’  miuiliri  imperiali , che 
facefle  (mera  chela  Signora  di  Piombino  fuaforcUa  lènza  forza , o llrepito  d’arme  li 
difponelica ritenere  nelleliie  Fortezze laguardu  Spagnuola  rbaucuafattudibuoni  vo* 
glia,  confortandolaa  concederequelloconifperanzadi  proHtto,checon danno  gli  con* 
Uerrebbecontro  fua  voglia  fare  :c  vifumelToaguardia  Don  Oicgo  di  Cuna  Hgliuolo  di 
Don  Giouanni,  che  in  nome  dell’Imperadore  l’haueua  riceuute . Nel  quii  tempo  Ma- 
dama Margherita d’Auftria  moglie  cl’Ottauio  nipote  del  Papahaueua  ad  vn  medclìm» 
^no  ( efu  il  primo, e l’vltimo  dato)intuce  con  rara  feliciti  due  hgliuoti  m ifeni  con  iniì*. 
tiitaallegrezzadelPoitclicc,che  poco  innanzi  lì  eramedo  mcala  la  Signoria  di  Parma, 
c di  Piaccnza,fperandoche fendo  nipotidi  Cclirc,ella douelTe eDrcrferma,c ftabi'c  pollcf- 
iSonea’fnoipolteriibencheTImperadore  hauelTe  linalmcntc  mandutoadirea  quel  Du*- 
ca  ,checomeaDucadi  Milano  glene  haueua  chiedo  la’nueititura,  che  li  itellè  col  tìtolo, 
della  Chieià,  ne  haueua  voluto  laP  ano  alcuno , onde  fe  ne  modraflc  contento  . Il  Pa- 
{lamedelimamentcli  domandaua  per  il  Oandino  fuo  fegretario  che  il  Concilio  litramu- 
tafle  daXrento  in  alcun’ultra  Città  d’Italia  ,o  in  altrotcmpo  piu  opportuno  li  didcrilTe . 
Acuì  lo’mperadore  rilpofe,che  voleua,  che  in  Trento,  doueera  dato  intimato  fi  cele- 
braireielicominciadèadarliprìncìpio  ihaucndo  in  animo,  non  fi  potendo  perfuadcrca 
Tedefchi , che  di  buona  voglia  viandalTero  ,dicodrigncrlìconleforzeadare  aqucUo  , 
cheperconto  della  religione  vili  datuilTe  ti  quali  voleuanofare  loro  colloqui)  per  andar 
poialla  dieta  di  Ratisbona , che  quindi  a pochi  meli  vi  fi  doueua  rannate , doue  l’impera 
dorè  haueua  promefib  dì  tornaread  ogni  modo  con  animo  di  muouerc  poi  in  Germa 
hia  la  guerra, quandopurei  Luterani  come  mofirauano  fu  ITer  contumaci,  £ per  quello 
conto  fi  haueua  di  Spagna  fatto  chiamare  il  Duca  d’Alua,  volendo  fi  in  queda  guerra 
feruir  dell'opera  fuar  che  il  Marchefe  del  Guado  poco  innanzi  fi  era  morto , dato  di 
qualche  nome  neU’armi,e  per  propria  virtù  ,e  per  valore  delle  buone  genti , che  coman- 
daua  t Si  in  fuo  luogo  era  liicceduto  Don  Ferrando  Gonzaga , che  fi  onoraua  di  piu  di 
titolo  di  Luogotenente  dclio’mpcradore  in  Italia . Voleuain  oltre  l’imperadore,  che  al 
Concilio  prima  fi  rìformalTero  li  abufi  della  Corte  di  Roma,  e la  vita  de’  Chetici , ler- 
bandoli  al  dalèzzo  dopo  ladictadi  Ratisbona  a trattare  delliarticoli  della  religione  tal- 
laqiial  colà  i Legati  viuamente  fi  opponeuano  . In  quedo  datodi  cofel’jtaliafigode- 
Uaadài buona  pace, ma  con  fofpetto  nondimeno  difuturitrauagli.  Perochè  la  morte 
del  Duca  cFOrliens haueua  rotta  quella  fperanza,  chcconfortaua  i Franzelì  di  poter  di- 
Uenire  Signóri  di  Milano  , che  era’l.line  , il  quale  il  Re  di  Francia  li  era  propodo  : ne  li 
tendendo  bSauoia,SI  il  Piemonte  al  fuo  Duca, come  Tlmperadorcdclideraua  ,rìmaneua 
ilRCjcl’Impcradorenelmedelimo  dato  di  prima, e con  le  mcdelime  voglie  digucrrcg 
giare  . Faceua  folamente  d'unora  alla  colà  la  guerrad’l  nghilterra,  nella  quale  il  R e di  Frà- 
ina haueua  l'pefo  a(Iai,c guadagnato poco:benchccHèndogial’vno,eraltro  Bracco  fi  vedef 
ièdUpofizioncaqualchefoniud’accQtdo  ; ediquà,  cdi  là  andauauo  anomo  perlbnaggi 
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per  cóucnirc.  Ma  mentre  ciò  fi  mnaiia  in  Firenze  auucne  colà  che  fu  cagione  di  mala  cóten 
A tczza  nel  Papa.eperòdi  qualche  noia,e  pcfìcro  al  Duca.  Brano  nelCóucnco  di  S.  Marco  di 
Firenze  dcU’ordinc  di  S. Domenico  molti  Frati  Fiorctini,  cd'alrre  parti  di  Tolcana,de'qiiali 
ve  nc  hauea  ancora  alcuni  vecchi, i quali  haueano  cono£:iato,8C  vdito  FraGirolamo  Sauona- 
rola  quel  gran  Predicatore,il  quale  c 6 la  lua  dottrina.  K arte  promette  do  allo  li»o  popolare 
di  Firc  zc  molte  felicità, haueua  tenuta  molti  anni  diuifa  la  Città:  8C  era  paflàto  tanto  oltre  col 
predicarc,chc  haueua  ardito  di  opporli  alcuna  volta  aH’autorità,e  decreti  del  Papa.  O ndc  mo 
uendoliglicótromoltide’ piu  nobili diFircnze.e  coloro  l'pezulmcte,alli  quali  nópiaccua  lo 
Rato  largodcUa  Città,  era  (huopubiicamétcdifcndcdoloifuoideuoticóbattuto  nelCóuen 
to  di  S.  Matco,e  prelb,  c dato  in  potere  de’Magilirati  ida’quali  col  confcofo,e  prclcnza  de’ 
Cómclliirii,c  Minillri  del  P^,  haucndoiK  prima  fatta  diligente  elàm'uu  era  flato  publicamé 
te  abbruciato . Coltui  nelle  fue  prediche  haueua  come  diceua  egli, detto , che  molte  cole  alla 
Cittàdi  Firczedoueuanoauucairc,e  largamente  predicatone, dcllequalialcune  nc  erano  au 
ucnutCiSt  erano  talicbe  cgli,che  Iittcrato  era,6t  huomodibuó  giudizio  conofccua  che  nclgi 
g tare  delle  cole  dei  mòdo  Ibgliono  il  piu  delle  volte  nelIeCittà  auuenitc.  X alche  nella  me  te  di 
molti  femplici  duraua  ancora  op  inione,che  egli  folle  llatoProfcta,e  che  molte  cofe  da  lui  pre 
dette  doueflèroaaucnire,8(  ancora  viueano  molti,che  l'haucano  vditOjC  come  auuiciic  delle 
cole  paflàtedi  frelcoviuea  piu  che  mai  negli  animi  cFalcuni Cittadini  malcótcnti  del  goucrno 
che  allora  teneua  il  Duca  deUa  Città, la  memoria  di  lui,  e la  fpcràza  di  mutamento  di  ifato.  La 
quale  opinione  molti  de'Ftati  di  quel  Cóuento  nuttiuano,8i  alcuni  di  eili  delle  prediche,  &’  al 
tre  Icricture  di  lui  haueano  trattele  profezie:e  fattane  c óferua  le  lcggcuano,8£  interprelaiiano  { 
ailor  deuoti.Lc  qualicottetoccauano  lo  llatodi  Firenzc4tl  quale  vniucrlàlmcmc  qucIC  ó 
uento  era  malcótento.'peròche  poco  innanzi  nel  goucrno  popolare  hauean  hauiito  buon  ere 
duo,perche  etano  ambiziolì,8l  in  molte  colè  dello  Ibio  lì  iiitromettcuano.  Le  quali  pratiche  ' 
eflendoli  ofIèruace,c  ritrattone  il  vero  cominciò  il  Duca  a rilentirlcne  ,e  piu  volte  Icriflè  a’ 
loro  Superiori,  e Protettori  che  i Frati  loro  di  S.  Marco  piu  alle  cofe  temporali,  che  al  culto 
diuino  badauano,e  che  vi  ponclKin  rimedio.  Le  quali  colc,o  non  lì  credendo  da  coloro,che 
poteuano,e  doueanoprouederui,o  non  le  llimando  quanto  conueniua  ,il  Duca, 81  i fuoi  in- 
timi Cittadmi  a chi  fi  apparteneua  la  cura  dello  llato,ne  vincano  con  imalche  Ibfpctto  :malà 
g lìmamente  che  molti  Frati  Fiorentini  parendo  loro  che  l’abito,c  la  profcinone  li  rcndelTc  per 
tono  Scuri  fuori,  in  cala  parlauano  come  loro  ben  veniua,c  con  ribelli , de’  quali  molti  ha* 
uc;m  parenti  fuori  taieiian  pratiche . £ però  clTcndoIcnc  polli  in  carcere  alcuni,  c trouate  le 
colè  loro  edere  cotali,giudicò  il  Dncaper  licurtà  dello  flato  fuo,  il  quale  fuori  haueua  pale  lì, 
clcgreti  molti  nimici,cbe  ben  foQc  fatto  Icuarli  de’Conuenti  di  S . Maico,di  San  Domenico 
da  Ficlblc,  e d’ vn  altro  di  Pian  di  Mugnbnc,  che  tutti  tòno  vn  corpo  mcdcfimo,i  quali  erano 
quali  m fu  le  porti  di  Firenze,  SLat t i a nafeondere  molti  trattati,  douc  tlauano'  Frati  i piu  F io-  ' 
rcntini,iqualiraatinaltriConuentinonStramutauano,comedcglialtrifì  fuolfare.  K però 
l’vltimo  giorno  d’Agollo  M D X LA'.i  Conliglieti  Magidratofapremo  della  Città  fecero 
vnpartico,chciFrati,e  Priore  de’trefoprafcricti^Conucntiinfra’ltcrmuie  d’vn  mele  lafcìàn-  ‘ 
do  l'ornamento  delle  Chiefe,  tc  atatefi  di  Sagre diai  c maflerizie  comuni  douedbno  andare  ad 
abitard alerone.  Quefia del ibcraziqne  hó  alpcitau  da’  Frati commode  fuor  di  mudò  tutta  la 
Kriigionedt  S .Domenico,la  quale  dgiàdiirima,c  nella  ChielàCanolica  di  tonuna  amorità , 
hauendo  i ler  Santi,c  Dottori  molto  aiutati  ,c  quali  iiidlhtti  i riciche  ofleruala  Chielà.Si  ab 
X>  banute  per  li  tempipadàti  molte  éniliea^lla  qual  dola  infihitam  éte  flglona  quella  R chgione. 
Furotio adunque  al  llapa  dolettdoli  di  cotale  mgiurKUO  domandando  aiuto,  fculàndo  i toro 
religiofi,K  aggranandoil  fano,  St'ilicaricandoneil  Duca  come  le  ciò  hauefle  volino  fate  per  ! 
dilpregio  dclPapa,e:flsforzaU3nodiottcncrdalui,fheiloro  Frati  fiillono  ritornati  nc’loro' 
CoBùcnti.  Pcrcioche  oltre  al  male  delle  cafe  lóro  tolte  rinlciua  il  danno  maggìorc,pcrchc  con 
tanu  indultria  tranauano  Ictnentide’Cittadini  Fiorentini,imcndcndo  adcredità,cl>cnitem 
potali  per  diuerfe  vie,  che  non  felamentc  cllì  llauano  in  Fitenze  agiati,  ma  quindi  traciiano, 
onde  aicroue  potè  dono  fouueiiirne  molti  altri.  Al  Papa  dimal  animo  peraltro  inucrfo  ilDn 
cà (bla colà noiofa,ripucando  ingiuria  talepiu  a lc,chca  quei  Frati  edeie  data  fatta.  Madilfi- 
mulando  molti  giomi,e  lafciando  paflarc  il  termine  del  mele  lenza  che  all’ Ambafciadoré,o  al 
Duca ncfchueQcdifcgnaua che  vlcendonei  Frati, mal  grado  del  Duca, econ  maggiore  in- 
gtnriadicdo  vi  fudono  rimenì , e chcjier  tutto  il  mondo  fi  iàpedc,perliauer  cagione,  & ap- 
prcffoto’mpcradoie,c  douc  bene  gli  veniua  doIerfene,c  di  accuiàrnclo  come  perturbatoreie-’ 
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difprcgiacore  dell’antorttà  del  Ponceftce,che  ogni  colàÉittatirauaaqucno  fine.Haoeail  Du 
capocoìnnanztottcnutodalPapapervnbrieueliccnzadi  poterdarc  adalcuniRcIi^ìofi,a’  E 
quali  per  la  guerra  erano  dace  roninatc  le  calè  fuori  delle  mura  altre  abitazioni . E pero  cITcn- 
doli  dopo  il  termine  del  mefe  vlciti  i Frati  di  S. Domenico  dc’toro  Conuenti  confegnò  quel 
di  S.  Marco, c diRcato  già  nelU  maggior  parte  daCoRmo  de’Medici  il  vecchio  alli  Frati  di  S. 
Gallo  dcU’Ordine di  S.AgoQino^cuifuor  dcllaportaera  vnbellif&mo  Monallerio  dato  di- 
sfattoli quali  volentieri, come  coloro, che  malagiataabitazionc  haueuano  altrouc,  in  Firenze 
conbella  proccdtone  vi  entrarono,  eneprefero  la  polTeflìonc . Il  Papa  fatto  qucdocomin 
ciò  con  Alellandro  del  Caccia  mandatoui  noucllamcnte  Ambafciadorc  agramente  a dolerli 
del  Duca,chc  fenza  làputa,o  confenfo  fuo  hauefle  meflb  mano  nc’rcligiofì  di  S .Domcuico,e 
caccutili  de’loro  C óuc  ti,e  che  fene  marauigliaua,afpett  idofi  a le  folo,c  nò  ad  altra  pcrfoiia 
autoriti  taIc.Nc  rcplica,chcfaceirelo’mbaicudorc,ne  accula  che  dclEa’Frati,nc  fìcurtidcUo^ 
dato , ne  dignità  che  egli  opponeOe  del  Duca  valfe  colà  alcuna . Di  quedo  vedendo  l’animo 
del  Papa  lì  doleuano  molti  Cardinali,però  che  quella  Religione  è piu  viua,elapiu  Reta  che  al 
cun’altra  contro  li  £retici,e  Luterani, c quella  che  piu  che  alcun’altra  Ibdiene  con  le  ragioni  la  F 
grandezza, 8C  autorità  del  Papa.  Ne  folamcte  R riputaua  il  Papa  a graue  ingiuria  Io  haocie  cac 
ciato  i Frati  di  S .Domenico,  ma  molto  piu  ancora  lohaucrui  medi  quei  di  S.  Agodino  chia- 
mati Eremitani, i quali  (diceua  egli)  erano  piu  macchiati  d'ctcRa,chc  alcun’altra  reIigionc,ne>’ 
gando  che  la  liceza  cóceduta  di  poter  tramutare  rcligioR  di  luogo  a luogo  fi  doueflc  intcnde*i 
re  a quel  modoie  che  do  nó  fu  mai  Ria  intenzioneine  all’ Ambalciadorc,iic  ad  altri  che  parlafiè 
per  il  Duca  volle  mai  ammettere  fcula  alcunaailterandoR  grandemcte,c  diccdo,che  ciò  noai 
comporterebbe  all’Imperadore  non  che  al  Duca  di  Firenze.E  proponendo  Fra  Francclco  da 
Cadiglione  Vicario  generale  di  quell’ordine , che  quel  Conuentofi  mantenelTe  all’Ordine 
di  San  Domenico , e fc  al  Duca  non  p'uccuano  quelli  che  vi  dauan  di  prefente , vi  fene  mct- 
terieno  d’altre  parti  di  Tofeana  ,o  di  quelli  di  Lombardia , rifpofe  ,che  voleua  prima  vi  tot 
naflbno  quelli,  ehe  ne  erano  datifeacctati.non  volendo  fofferire  in  tempi  tanto  pericoloi 
dell’autorità  del  Papa,  che  altri  che  egli  R arroga  de  quello,  che  aluifolo  $*appatteneua,e  fi- 
ccai di  ciò  maggior  forza, che  haueuabifono , che  quedi  rcligioR  difcndcQono  al  Concilio 
l’autorità , e podedà  de’  PontcRci,d'unando  che  quedo  efempio  potefle  molto  nuocerli.  La 
colà  andò  tanto  innanzi  non  dando  punto  di  tempo , che  elio  con  minacce  fpaucntcuoli  O 
mandò  a’  Frati  Eremitani, che  Ribito  R douelTcr  partire  di  quel  Conuento , lal'cundoui  ogni 
colàtrouata,e  quello  che  delle  cofe  di  quel  Conuento  ficran  valuti  rifaceObnoine  valle  per- 
che molti  il  pregaflbn  Cardinali,  Kaltri,  che  almeno  il  C onuento  non  R tende  de  a quelli  ,che> 
erano  folpati  al  Duca;ma  eh iedcuaindantemcntc  che  Rfeguitade  l’ordine  dcllagiudiziici-i 
uilcjche  comanda  che  chi  di  fatto  èfpogliato  debba  prima  rimetterR  in  podi  IEonc,e  poi  a bcl> 
l’agio  conofccrR  la  caufa  : non  potendo  come  cdb  diceua  nelle  caufe  de’  rcligioR  mancar  di 
giudiziaachi  la  chiedeua.  Ne  contento  di  quedo  procedette  piu  oltre noncdèndodiRu- 
to  redituiti  i Frati  nelle  lorcofe  mandò  al  Duca  vn  bricuc  molto  alticro,comàdandp  che  ciò! 
fenza  indugio  alcuno  R facede  conanimo,come  cdb  dicea  di  venire  alle  cctifure,6lad  atti  piu’ 
graui  come  le  leggi  fiere  conccdono,hauendo  di  queda  colà  fatte  per  tutto  querele  grauiOi  ‘ 
me  . Il  Duca  conofeiuta  la  intenzione  del  Pontehee, fànpiendo  cm  la  religione  di  S .Dome, 
nico  n’haueua  fatta  querela  inRno  in  Corte  dello’mpetadore  ,a  Fra  Pietro  Maluedo  Confef- 
for  di  quella  Maedà  ,e  Frate  di  quell’ordine,  il  quale  interueniua  ne’  piu  fegrcti  ConRgli,  e 
che  la  eofa  R pigliaua  da  maligni  in  altro  fentimento , che  da  lui  non  era  data  fatta , per  confi-  U; 
gito  di  molti  Cardinali  amici,  e Iàui,chc  diceuano  non  edere  a propofito  nimicarR  il  Papa  di 
prefente  R rifoluette  che  i Frati  ritornadbno  in  cafa  loro , e ne  concedette  loro  la  licenza, c fat> 
cane  publica  fede  la  fece  prefentare  al  Papa  : e nella  medcRma  vdicnzachicdcr  licenza  di  tor- 
lurfeiic  in  Firenze  al  fuo  Ambafciadoredenzalafciar  in  Roma  légno  alcuno  fuoidi  che  il  Pa- 
pa R doIfe,dicciido  che  ciocra  vn  modrarc  che  fra  loro  fiidc  nimicizia,c  fcgiio  dimala  volon' 
tà  : il  che  negò  lo  Ambafeiador  douer  parcre,haucndo  il  Duca  così  predo  vbbidito  a’fnoi  co 
mandamenti.  Ma  contuttociò  riputindoR  il  Papaodefo,  Si  in  queda  riuocazione  dcllo’mba 
fciadore,e  perochc  alcuni  fuoi  vadàlli  per  conto  del  Cardinal  di  Rauenna  nimico  del  Papa,il . 
quale  Ibctolo  Icudo  dcllo’mperadorc  Rcuro  in  Firenze  fi  dunoraua, erano  in  Firenze  in  car*! 
cere  ritenuti  :i  quali  il  Papa  piu  volte  haueua  al  Duca  chiedo  che  R Iiberadbno , ne  Io  haucua. 
potuto  impetrare,  R fofpettaua  che  non  volcde  venire  all’armi . Si  erano  finalmente  in  qucdi> 
tempi  adunati  inRcme  quelli  perfonaggi  che  ttattauano' l’accordo  fra  li  InghileR , e Franzcfi 
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per  contienire:  ne  potendo  peroltora  ottenerli  meglio , Furono  contenti  de  fermar’ l’ar- 
miper  tre  meli  : rimanendo  Bologna  pi  tcnnmc  , che  nonolia-ite  il  forte, che  vitenc- 
A nano  l'opra’l  Marc  i tranzefi  l’haucuano  li  Inghilcli  potuta  rifornire  di  vettouaglie , K el- 
femclìciiri.  Mandò  inquelio  medclimo  tempo  il  Kedirran'ciail  Cardinal  TÒrnone,e 
l’Ammu-aglioall’lmpcradorcper  vedere  le  con  dare  per  moglie  Madama  Margherita  l'ua 
tigliiiola  a l>on  Filippo  Prmcipedi  Spagna  ri  nalò  poco  innanzi  vedono  fi  poteua  for- 
mare qualche  nuouaconucnzione . Macllcndo  gucominciatafraloroanafccr  diifidcn- 
zanon  vi  fi  condudcua  colà  alcuna  : c Tlmpcradorc  innanzi  ad  ogni  altra  colà  chiedeua 
che’l  Re, come  banca  promellb,  rendcHe  al  Duca  di  Saiioiali  fuoi  fiati  ; non  circndo 
mancato  per  lui  ,cbc  elio  peni  figliuolo  non  hauclTe  ottenuto  il  D iicato  di  M ilano,  e quan- 
to era  in  luimantenutc  le  condizioni  della  pace  jcdomandiuaalcunc  altre  cofe  appreflb,. 
lequaliil  Re  negaua  voler  fare.  Talchefi  conolccua  manifefiameme  che  come  l’vno  li 
folle  sbrigato  della  guerra  d’inghiltcrra.c  l’altro  ficuro  dell’obbedienza  de’  Tcdclchirli 
era  in  Itaìia  ,8£  altroue  per  tomarcal  guerreggiare:  E tanto  più  chc’l  Papapiù  l’vndl , che 
l’altro  eram  iòlpettito del  Concilio  iS£  il  Duca  nuouodi  Parma,  c di  Piacenza  fi  dubi- 
taua  che  non  hauclTe  animo  a miouc  cole,  cercando  per  ogni  vb  di  aificurai  fi  in  quello 
B fiato.  Per  quelli  lolpetti  adunque,e  per  onorarncquella  Signoriamando  ilDucaPier- 
filippo  Pandolfini  Cittadino  Ino  molto  onorato  Ambafeiadorea  Vincgia  perfarquiuirc- 
fidenza:doue  come  m luogo  onoratilfimo  contengono  tutti  l’Ambafciadori  de’  mag- 
gioriPrincipiChriltiani,cdouemoltccolcfi  trattano, equcllcfpczialmentc  che  appar- 
tengono amaneggi  d’Italia  ,c  doue  concorre  liberamente,  e liciiramente  quafi  ogni  Ibr- 
tcd'huomini,chcpubblichc  faccende  trattino, cribclli,qfuorulcitid’ognipartc:  efien-. 
do  quella  Città,  e per  lo  lito  Ino , epcr  b qualità  dclgouemo  acconcia  a riccuctc  ogni  for- 
te d’huomuii.  Medelìmaracmccllendo  M.GiouanfatifiadaRicalbli  Vcfcouo  di'Corjo- 
naperfua  uidifpolìzionc  vcnutolènc  dalla  Corredi  Celàrcacab,  vihaucua  infuo  luo- 
go mandato  il  Duca  Auerardo  Scmfiori,  doue  fi  commc'uua  a chiarire  che  guerra  ad 
ogni  modo  vili  romperebbe  j perche  Filippo  Lantgrauio , eda  fepotcnte,  bardito, K ap- 
prefib  i Luterani  di  gran  riputazione  col  fauore  del  Duca  Giouantcdcngo  di  Safibnia. 
naueua  prima  impecio  gucrracolDucadiBtanluicvno  de’ Signori  Canolici,  etoltolilo 
fiato, e poi  prefolo  prigione:c  peròparcuachclapacediGeimanu  folTe  rotta ;e  Lant- 
grauiopermoltimcfinonfieramailcuatodall’armi,lcufandole  oracon  due  di  condurle 
C in  aiuto  del  Re  d’Inghilterra, K oraconalcri  rilpetit,  K ora  per  lìcunà  propria, c deglia-i 
micifuoi;  Talché  fi  giudicauachc  in  Italia daqucIbparte,cperquefiacagionc,  e per  la  ma 
ladilpofitioncdelRcdil-iancia  doueflcadogui  modo lorgertempefla: pero  s’ingegna- 
ua  il  Duca  alla  Corte  dcllo’mperadore  periuczodi  Don  francclco  di  Toledo,  didiuc- 
air  ficuro  dello  fiato  di  Piombino  : donde  piu  che  dialcun’altro  luogo  per  la  comodità 
del  mare  potcuaeircrccgli,c  lo  Stato  di  Siena  offeiò  : raalfimamente  che’l  Papa  trattaua 
di  voler  dare  per  donnaalSignorGiouanctto  vna  fuanipote  diqucllc  di  Saiirafiorc  : il. 
qual  parentado  faceua  piu  che  mal  inlblpettire  il'Diica , non  fi  fidando  inconto  alcuno  n^ 
del  Papa  ne  de  l'uoi . Parimente  il  Duca  d’V  rbino  ccrcaua  il  medefiuio  : proferendoli 
con  gran  dote  vna  fiia  forella  : le  quali  pratiche  tutte  li  erano  di  Ibfpetto . Pcroche  le  bene, 
le  Fortezze  poco  innanzi  erano  venute  in  mano  diSpagnuoli,iioiidimcno  li  male  d'ogiii. 
cola  erano  fornite , c di  mii  ragl  u fi  debole , c la  T erra  h mal  dilpoita , e peggio  gouernata  ,< 
ccon  tal  mancamcntodiviuaiida,e  la  Signora  chequafi  per  forza  crafccbariccufr  Icgcn- 
D ti  Spagnuole  tanto  dal  ben  delDucaalicna,chcbterranonnepotcuaeflcrficura.  Talché 
poco  maggior  ficunàche  prunaie  ne  poteua  haucre , eflendo  marbicrio  quafi  di  cialcu- 
no, che  hauclTe  voluto  con  poche  forzepiglur  Piombino,  le  non  vciiiuain  potere  dichi. 
lopotelTc  prouederc , munire , eguardare  da  ogni  forza.  Et  in  moltopcggior  grado  era 
ancorai’!  loia  dell’Elba,!  porti  della  quale  erano  di  chidentro  vili  nictceua:e  lacui  poft 
icifionepotea  molto  piu  nuocere  ,chc  giouare,tcnendoG  nel  modo, cheli  tcneua.  Qpe- 
fiecofeficciiaforzaDon  Francelco,chcfulTono  conliderateaqiicllaCottc,  cchciiibrie- 
BC  vi  fi  prouedeflc.  Mal’lmperadore  benché  coiiolcellé  U pencolo  iiongliparcuado- 
nercditarforzaaquclb  Signoria,maproponctia  che  quello  ,odalCardmalSa!iiiatilùo 
fratclloo  da  altra  perlbna  gli  lolle  dato  ad  mtendere,  che  per  lei,  epcr  il  Signor  iùo  figli- 
uolo li  farebbe  il  lafciarquello  fiato  pericololo  in  mano  dcU’impcradore  , 81  altroue  in 
pa^tc  ficurapigliarnc  vn’alico . liebe  il  Catduialc  bciichc  molto  ne  folle  prcgato.non  voi 
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le  fare  :temendochcciòapprclTo  dituttoil  mondo,  e Ipczialmcntc de’ Farnefi , i qtiali 
fi  volcua  mantenere  amici  non  le  folle  di  gran  carico , Icoprendofi  troppo  fauorcuolc  E 
all’imperiali . La  quale  opeinone  egli , com’mtutto  nimicaa’  fuoi  dilegui  s’mgcgnaua 
pcrogniviadilichifarc.dimanieraclielacolàognigiorno  dmcniuapiu  dura:  oltreché 
rinKWradoteeraconligliatochc  tencndolilòfpelàla  vogliadcl  Duca  gli  potrebbe  gioua- 
featrarnegranfomniadidanariiemoltiliproponcuanochel  Ducafifarebbetroppopo» 
teme , iicheparechc  fulle  il  tine'dc’minilUilmperiall.eche  aqucito cammino  li  addrizral* 
l'ero  iloro  dilcgnii  e pure  il  lòlpctto,  eia  noia  tutto  giorno  ne  ctcfccua , effeudo  collrcuo 
ilDuca  del  liioproiiederui  le  paghe  de’  lóldati , ilformmcnto  opportuno  delle  Foncrre  , 
«tener  ben  dilpodocol  raandarui  aioli  da  viuere  il  popolo  di  quella  Terra,  il  quale  con 
tunociònonlclifaccuapmmanluctOimapiul’yngiorno,chcl’altrolnCiluatichiua.  Tal- 
ché duro  partito  hauea  alle  mani  .-trouandoli  contro  ilPapamaldilpofto.pcrhauercgli 
pocomiiauzi  lenza liia  licenza teuuto  di  tratcifratidlS.  Domenico  pocoamatondcl- 
foUatoprcléntedclb Città, come quellichcprimahaueuanofiiuorito, «aiutato  « com- 
mendato lo  dato  popolare , de’  conuenti  loro , c per  altri  leggieri  rilpetti  ,mapcrpiiivc- 
rd  direperUvogliagraudeche  haueui  diabballarlo , « però  ad  ogni  difegno  fe  hoppoiie- 
ua . Ma  il  rilpetto  dcUo’mperadore  , e l’altre  pratiche , che  andauano  attorno  della  guer-  ^ 
ra.laqualedcomincuuaadiUbcrarcperfarncrcdeiui  Lantgrauio, « ilDucadi  òaflb-  F 
ma,  « altri  Luterani  contumaci  alla  religione  Cattolica,  «alla  autorità  di  Celare  ,faccua 
nochelecolcd’ltaliapcr  allora  ftauan  quiete.  Egial’lmpcradore  partendoli  ditiandra 
era  venuto  aBolduc, e quindiad  Vrrec  per  tornare  in  Germania  ,doue*l  giorno  dibauto 
Andrea  auuocato  di  quell’ordine  fccela  celebrazione  del  Capitolo  del  Tofon  d'oro  con 
molte  cirimonie,  trouandoli  atuttili  vlici  làcri  : infraquali  diede  tal‘orduic,e  degniti ,« 

«biro  amoltiSignori . Fra'qualitudil^iatoilDucaColiraode’  Medici,  facendolo  di  tua 
compagnia, nellaqualc  non  li  ammettono  le  non  S ignoridi  gran  virtù  c valore,  o di  grandi 
ftaticonperpetuaconfrdctazionedoucndol’vno  a l’altro  edere  in  fauorc  « aiuto , Fuque 
da  dignità  prima  ne’Duchidi  Borgogna,  donde  inliemecon  li  Itati  dielB  venne  poicia 
ocU’lmpcradore,  e nellifuoidilcendcDti,  i quali  hanno  titolo  di  DucadiBorgogna,  Pa- 
rimente k)  diedeal  Duca  di  Mantoua,  « ad  O ttanio  Fatnelè  fuo  gcncro,che  hautuagia  w 
animodivalcrfidcU’opcradilui,cdclli  aiuti  della  Chicli,  come  molti  mefi  crainnanzicol 
Papaconuenuto,controaProtcltanti;  contrai  qnali  craforzato  imprcndcrlagucrra,co 
nolcendoli  chiaramente , che  l’crcfic  ognigiomo  piu  li  andauaiio  impigliaiido  nella  Gcr-  O 
mania,  non  lòlamciitc  contro  laChicli  Komana,macontro  alla  grandezza,  contro  all  all 
tonta , e contro  alli  itati  di  quella  Maclià  ; che  ne  della  Fiandra , né  degli  altri  llatide’pae  i 
Baili , 1 quali  erano  liioi  dipatrimonio  poteua  efler  licuro . £ però  haueua  prima  accor- 
dato col  Pome(icc,ilqualcaqucita  guerra  lo  Itimolaiiadihaucrc  daini  aiuto  di  denari  j 
de’  quali  promcaeua  £ire  vn  depofito  diquattrocentoraila  ducaci , e di  darli  dodicirall» . 
fantrltaliani  lòtto  Alcflindro  Vitelli,  e cinquecento  caualli  leggieri  lòtto  Giouambaattl 
Sauello  pagati  per  i'cimcfi , egencraledi  tutti  infieme  Ottauioramefe . Epcroò  haueua 
Cclàrc  molto  trattenuto , K onorato  vno  Ambalc  udore  mandatoli  dal  B e d’I  nghiherra , 
acciochcla  tema  di  quella  pane  tendi;  termo  il  R e di  Francia , che  benché  llracco  non  oto 
ueffenuoua  guerra, nonclTcndomaracofaalcunainlietue  potuti  conuenire  .conteudeo- 
dolo  Imperadore,chc’lRclalciairealDucadiSauoiaaI  Piemonte  e lialtri  fiati;  di  che  il 
Renon  voleua  vdirnulla.  E però  fi  era  ancora  vbbligato  il  Papa,  che  andando  in  periona 
lo’mperadorc  alla  guerracontra  a Luterani  douclTc  muoucr  farmi  contro  a qualunque 
principcChrifiiano,chelomolcfiallcnicntrc  cbclagucrraduraua . Laqual  condixio-  H 
ne  al  Pontcficcfu  dura  ipurc  volendo  implicare  l’imperadore  in  guerra  così  grande  cre- 
dendo che  non  così  ageuolmente  ft  nc  poteQc sbrigare, eche  li  rimanclle tempo acolidur- 
re  Iccofcfuca  quclfincche  dilidcraua  vi  li  lalciò  indurre . Mentre ebe  qiicUecodcfiappa- 
Tccchiauano  dall’!  mpcradorc  a T remo  li  mandauano  niiou  i Prebti , volcodo  manteiicr- 
ui  il  Concilio  apcno  : c vili  inuitauano  i Principi , ePrelati  Tcdelchi , acciochc  le  purefi 
raunalTcladietaintimaua  Ratisbona,vi  litroualfcapcrtocomc  lu’mpccadocc  baueuapro 
mcIToaTcdclcbi.  Epcrdareallacofapiù  riputazione, comcnon  molto  innanzi  vihaiicua 
mandato  Don  Diego  di  Mciidozzada  Vinegia,cosìalpcclénceciNilamedclima  autoruà 
vi  mandò  dallaCortel’ua  Don  Franeelèo  diTokdo , volendo  cheadogmmodo  vi  lifci- 
mafie . Pcrocbc’lPapa  per  ogni  via  ccrcaiu  quiadiaisuioucdo  ,c  con  l’impcxadocc  per 
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U fuoi  Niinti)  ,e  con  li  miniftri  dirua  MacAàncfjccua  per  tutto  forza,  ma  tutto  in  vano  ; 
peroche  lo'mpcradorc  per  tener  ben  dil'poUa  la  Germania  era  fermo  cheqmuiad  ogni 
modo  ficclcbraOè . £guclIcndouiconucnutideliciuridiziomdcllo’mperadorc,cdcU’a 
pa  buon  numero  di  V cleoni , et  li  Generalidelle  Religioni  «Scaltri  prelati , oltre  alli  legati 
conpicnaautorità  vi  lì  cominciauanoatrattarealcunecolc  appartenenti  alla  religione, no 
pero  di  molto  momento  K altre  volte  trattate, crifolutetnonhaucndo  conicmito  il  Pa- 
pa ,cbe  de  gliabuli  della  Corte  Komoiia , cdclla  riibrma  de’  Prelati  lìcomincialTea  dilpu 
tare , che  Itaua  in  coaimoao  peniìcro , doue  alla  line  douclTero  nule  ite  quclhtrauagit  del 
la  Gcrmanb , vdenaoij  chcl'lmperadore  era  a Spira  .es’inuuua  a Katisbonaper  ellcre  al- 
la dieta  i olla  quale  nondimeno  lìvedeua  peilìma  dilpolizionc  ia'uucngache.1  Luteraqi, 
iqualihaueuanoatrancfortfattalor  raunanza,  e confermato  quello , che  altrauoltaper 
difcià  dilor  ietta , edilor  libertà  haucanoiiatu ito , non  volelTono  dalle  loro  opinioni  par- 
tirfi  i Si  i Cattolici  mandauano  aCclàrc  ambafeiodore  chiedendo , che  fi  trouallè  qualche 
via  dimezo acomporre  lelorodiScrcnze  ,ccheall’armcnonfi  venilTc.  l Lutcraiupari- 
«neiitepcrloromandatifidolcuanochcperordinc del  Papa  a Trento  fifolTeapcrto  il  Có- 
cilio  , hauendo  Celare  poco  uinanzi  promefib  loro  ,chc  prima  le  nefarebbe  vnodcUa  lu- 
zione  Germanica,echcloromancauadelh  promella.  Alti  quali  lo’mperadorchaueua  ri- 
fpofto , ebealuipruna  era  fiato  maucato,  hauendofi  elfi  aggiunte  nuoue  Città  ,c  popoli 
nellalorlctia  : e clic  volcuacome  era  douetc  chc’IConcilio  detemiinalTc  le  dificrenzc  del 
lareligionc;  dcllaqual  riipofta  cranorimalimoltoconfufil Luterani , c temeuano  della 
guerra.  £ perògucomuiciauanoa  farloro  conlulte,Si  inlicincarifirignerfiie  Laiitgra- 
uio  fieflò  era  venuto  alla  Corte  dell’imperadore , che  craa  Spira, per  mantenere  nella  lua 
parte  il  Vcl'couo  dtqucUa  Città  ,c  per  meglio  intendere  idUegnt  diCciàre,  poiché  hauc- 
ua  vinto, c prefo  il  l3  ucadi  Branfuic,  volendo  in  pajrte  fculàre  U fitto,  e vedere  nel  vero  le 
dell’animo  diCelaredouefletemere.  11  quale  in  quello  tempoconla  CortclblaeraaSpi 
ra  molto  maltrattato  dallegotte,  £ però  primache  rcfoluzione  ccrtaprendclTediccua  vo 
lercurarfi.  Talché  non  fi  conofceua  ancora  cosi  bene  qual  folle  per  efierla  diliberazio- 
ned’imprelàcotalc  : parendo  colà  digrandifiìma  importanza  imprendere  gucrracon  ta- 
fiefì  potenti  n'unici , perche  cradubbio , vedendoli  condurre  in  Germania  le  genti  Italu- 
tie  promellcli  dal  Paqia,  e di  Lombardia , e d’altrondele  Spagnuole , che  tutta  la  Germa-, 
nia  per  temadiluà  libcrtànon  fihauelic  conttoalcuarlifi , ai  a torli  quella  autorità  che  ve 
li  era  rimafa.  E però  fi  andaualacolkdiilimulandoper  vedere  in  tanto  quello', che  la  dieta 
di  Ratisbona  pirtortUì: . Nel  qual  tempo  il  Papapiu  che  mai  contro  alUuca  di  tirciuc  fi 
indauarilcaldando . Perochenon  libaitando  che  i Fratidi  S.  Domenico  erano  fiati  runcl- 
fi  nel  lor  Conuento  donde  grhaueua  leuati  il  Duca,cercauaoccafionc  di  muoucrli  gucr-, 
ra  efieradiluiinConcittoroacerbamentc doluto, imputandoloche non  Iblamcnte  ha- 
neffecontro  alla  fiiaautorità  adoperato  quanto  elfo  diceua , nuche  a Fratimedcfimi  im-, 
pedina,  che  nè  del  publiconè  del  priuatocomeerano  folttifulTono  dilimofine  Ibuucnil- 
ti,  e che  per  quella  vu  ccrcaua  di  farncli  partire  ima  che  nel  gaftlgherebbe  ad  ogni  modo  i 
K hauendo  fatto  mettere  m lègreta  prigione  M.  Francel'co  Babbi  luo  legretario , il  quale 
in  Roma  il  Ducateneua  appreflb  a Giouan  di  Vega , e li  haucua  fatto  torre  tutte  le  Icru- 
turerdicheil  Ducafi  etaticramenterilèntito  ,tilpondcndoliad  vn  Brieuc,chemoltoa- 
cerbó  per  contodc’  Frati  li  haucua  mandato  : c mofirandoli  che  la  troppa  animofità  nógU 
hiueua  lafciato  vedere  il  vero , conuiiiccndocon  ragioniche  erafallb  quello , che  da  Fra- 
ti liera  fiato  riferito, eche  non licrain Firenze  vietato  adalcuno  ilfarclimofina  aFrati  : 
ma  che  elfi  col  male  clémpio  loro , e con  le  maleopere  fi  toglieuano  il  credito , e la  diuo- 
zione , moftrandofi  il  Duca  nellecolc  della  religione  buonCattolico , & ottimo  Criftia- 
no,eche  in  quello  in  ogni  cofàcra  per  obbedire  al  Papaimache  nelle  temporali  crapron- 
to  arifpondere  a c'iafcunoi  e nclmedelimo  tenore  icrilTc  a molti  Cardinali  difendendo 
ìiia  ragione  viuamente,  moftrando  prima,e  poi  molte  ingiuric,che  li  haueua  fatto  il  Pon- 
teficeT  Ne  folaqueft’vna  nob  follcneuaallorail  Duca,ma  vn’altraancoradinonminorc  tra 
portanza  pcrcontodeUolbtodi  Siena  gliene  Ibpragiunlé . Peroche  e ITcndoquclb Città 
(come  fopra  fi  dille  )diuilad’animo  ,non  poteoano  quelli,  che  fonodcll’orduic  de’  None 
e che  fi  tengonopiu  nobili  loflferire  ,chc  i popolari  imcrucnilTono  m tal  maniera  nelgo- 
uerno,che  come  elfi  erano  di  numero  molto  maggiotecosìetbndiofullbno  d’autorità , 
ediforzc.comencUabali'acrcaudinuouo  lecondoi  loro  ordini  era  auucnuto  ; alquale 
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P;r  Umv^ior  pMteera  Hata  fecondo  il  voler  de’ popolari,  ftitmndo  rSgionenótb  thot» 
loro-,eo'n"eapniiiobili,cpuiagiari,cpiuauue«zine’goucmiciò  fiappartenciré.  Da!l’«l-  E 
fraparcc  i popolari, comeCirtadihiancorcIfi di  tjiiclla  Republica  voleuanoin  ognicofaef-  A 
Icrpari  agUaltri  di  quajimqiie  dignità  ,o  ricchezza  (ifullero  : ne  voleiiano  comportare 
tì1e,operotdme  idi  maglUiati,op  forza  di  piluatifiiffe  ad  alcuno  dc’lorofattooltraggio. 

E qiicltadiipotizioiic  oratale  ,che  ogni  giorno  li  portaua  pericolo , che  non  vi  fi  vernile 
dll’armi,  come  nonmolti  meli  innanzi  per  la  morte  violenta  di  quel  B ianchino  vccilb  da 
Ottauiano  Tondi  craauucnuto.  Perlo  qual  calo  laCittàpoiera  liatalcmprecommollà, 
fc  pregna  per  lapartepopolared’odio  maligno  ,c  di  voglia  di  vendetta  i e per  la  parte  de' 
nobiIidiioipctto,cdipaiira.  Onde auueiinccheeirendofiinconlulta nel palagiodique* 
flipericoli , edubitandofichc  non  nifi  deliberane  alcuna  coli  «chefufic  in  daiiiiodelrvna 
delle  fazioni , la  Città  fi  leao  tutta  in  armili  lèftogiorno  di  Febbraio  M D X L V e fi  vene 
alle  mani  i e dalle  venti  orcdcl  giorno  vi  fi  combattè  infino  alle  tre  di  notte , non  hauena 
dopotutoDoiiGioiiaiinidi  Luna  con  li  fuoidugento  Spagnuoli  della  guardia  porui  rii 
medio . Talclie circndoiufi vccili forletrcntaCittadimbmaggiorpartcdc’ nobili, il pov 
polo  finalmente  corfe  la  Terra  per  fua , rifuggendoli  liaimerlarii  in  cali  Don  Giouanni,  do 
ue dalli Spagnuolie  dal  rilpctto , chchebberoall’lmperadore  furono  difcfi ) mandarono 
a ruba  i vincitori  alcune  cale  de’  loro  auuerlirii  j e temendo  deU’armi  vicine  tennono  gra  F, 
curachedt Sicninó n’andaUefuor  noucllaal  Ducadi  FirenzeiUqualeal primo  auuilb che 
ficomjfrefedi  fuori  dallo  llrepito,  che  vi  fi  léutiuadiirarmr.lappieudo  la  mala  difpofizio 
ncdi  quella  Città, cfolpettaudo  clfellanonfi  alicnalTedali’lmpcradorc  incontanente  man 
dò  comandando  primaallc  piu  vicineparti,S  a Capitani,  che  con  tutte  le  loro  cópagnie  fuf 
fono  a Staggiaal  confine  del  Sanclé,epanmcntcaKidollb  Bagliom , 6i  Chiappino  Vitelli, 
chcconloròcauallilicorreflbno  . Mandouui Girolamodcgli  Albiziconcómellione,che 
comehiueua  in  ordine  le  genti , ilchc  votcna  che  li  faccllc  fuoito  , trouali'e  viadi  mandare 
ddireaDonGiouannichceraprontopcrfcruigiodcU’lmperadorcdiandarc  ,e  di  entra* 
remSienapcr  faretutto  quello, che daluilifUllèordin'ato.  H perche mSiciu  dalla  parto 
di  Fireiizenou  fi lafc'iaua cntrarealcuuo  ^mandarono dallaportadi  Roma  vn  Corricrecol 
fegno  dello’mpcridore,  e coftui  portòl'auuifo  a Don  Giouaniu  ddlepreparazionidel  Da 
c'a,e  che  non  li  conueniua  temere  di  coliilcuna,circndofi  ad  ogni  coli  prouueduto . M.q 
defimamentedaCortoua,  da  MontcpuIcLino,da  Arezzo  ,edi  v aldmio,e  d’altri  luoghi  di 
fopra  haueua  per  altra  viaordmato , che  li  facellc  vn’altro  campoperpoter  da  dueparti  Uri  CÌ 
gncrequcllaCittà,e  mantenerla  in  fede.  Dimamerachc  inilpaziodimé  di  due  giorni  hcb 
be  il  DucamliemcaStaggialcimilafanri  ,c  centocmquantacaualll . Ilche  comciSancli 
vdirono  ,cominciironoamancard’animo , e fi  ritennero  come  hau  euanocominc'uito  di 
far  forza  aDouGiouanni  che  dcflèloro  nelle  mam  queigentiihuommi,  chc'm  caliliu  e- 
ranoricouerati.e  li  hebberodopo  quello  fatto  moltopiìi  rilpctto  : e concederono  che  ma 
daffe  vnluohuomoal  Duca,  dllquale  lihebbcii  vero  auuilb  di  quanto  era  Icguito . i Sa- 
ncii allora  mandarono  al  Duca  ambalciadoreprcgandolo a leuar  legenti  dallilor  confini  : 
ari  quale  ilDucaril'polè  , che  nonlblamcntc  non  le  Icucrebbe  già  ina , ma  le  raddoppiereb- 
be ancora , le  prima  non  vedeua  faluati  quei  Cittadini  rifuggitili  Ibtto  t’ombra  dcll’Im- 
pcradorecllendocomieniente  cosi  fare,  e iionincrudclircpiii  nel  lingue  de’  loro  mede- 
fimi,  Sall’Impcradorehauer  quel  rilpctto  ,chefc  li  conueniua.  Confortò  poi  Don  G io 
ùanniad  haucr  buon  animo,  Kanon partir  quindiamodovcrunoj  llunandochc  hiperlb* 
na  fua  douefle  elTcr  fempre  di  qualche  rilpctto  a coloro , i quali  per  lottile  liiggcUionc 
• diche  cercauatraua^io  in  Tofeanahauefle  animo  a far  si , che  quella  Citcàs’aliciiairc  dal-  H 

ladiuozione  Imperiale . Leqiiali  coléconcedendotepiu  per  paura  i Saneli , che  per  vo- 
gliachcnehauenèroirifiiggitifuronolafciativfcirdibicnat  e fiicoli  degna  di  compaf- 
fionea  vedere;  che  non  furonmeno dicento  coloro,  i quali  riconobbero  la  vita  dal  Du- 
ca , e fc  ne  andarono  in  Firenze  , alpettando  che  partito  lopra  qucHa  colidouefle  pren- 
dere Hmperadore . llDuca  nonproccdendo  piu  oltre,  chcallalaluezzadi  coloro,  Ki 
confortarcqucl  popolo  a mrmtcncr  fede  allo’mperadore,  nc  fece  Icuarlcgcnti:  & li  Sancii 
rimali  fenzal'olpctto  cominciarono  ad  vTatcla  vitiorialénza  rilpctto  di  Don  Giouanni, e ' 
molto  infolemcmcnte  :perche  pochi  giorni  poilicalliironlaguardu  ,chcvi  haueua|dclli 
Spagnuoli,  elimandaron  via:  fcccrolorcoultgliogencrale  di  tutto  il  popolo:  distccio- 
nola  Balia.  CiearonodieciConlèruadoridipopolocongrandillimaantoriià  . 1-riiia- 
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(dnotuttiiCittadmiddrordbedc’  Noucde’ougutrati  delia  lor,Cit{&£moltt  banditi  po 
A poloni , i quoti  periorfolU  nonpoteuan  dimorare  in  Siena  vi  tornarono  ,ccon  l’aimi  onda- 
uooo  per  tutto  . X alche  D on  Giouannirimalbui  lènza  gaOrdu,  lènza  dignitò,c  lènza  mag 
gioronza > vi  dunoraua  moluolcnticri , e gli porcuatiaTUicon  pencolo . ElU  mandarono 
loro  orabalciadore  oU’lmpcradoret  3C  a Milano,  c lì  mgegnauono  di  dar  lacolpa  del  diToc 
dinea’toro  auiicrlàrii,  e lì  doleuandel  Duca,  dondoli  carico  per  tuttoj  chequanto  ha>< 
ueua facto  ,l’hauelIèlatto  per diuenirSignoredi  Siena  : 81  m ciòprocedeuanotonrooltre, 
che  liccmeua,  che  dilperando  di  trouarpcrdonoi  Sancii  del gouerno  .emultiplicando  in 
errori, non  hauelTero  a prender  partito  condamio  Ioro,e  contranoglio  di  tutta  Italia.  1 kD  u 
co  li  andana  trattenendo  ,eli  tcneuapiu  quieti,  che  li  polena,  amando  qnella  Cittì  inl'ua, 
franchezza.  E pero  ricercatone  dalloro  ambolciadurehaucnamontenuco  con  elfi  la  mede. 
fima3micizia,econfcdcrazione  ,che  haueuaconlo  dato  primiero . Ma  con  tutto  ciò  li  lUi' 
aa  arpettando , che  dilibcrozionc  fiitlè  perprendeme  l’Imperodore  per  eflème  Scuro  ; che 
in  quel  modo  llandoS  ,eradi  nonpoco  pencolo  : la  quale  il  Duca  pcrlo  crauaglio , che  li  lo, 
praltauaogni  uolca  che  Sienanon  Iti  ITc  amica,  c per  commodo  de  gli  Hat  i dcllo’mpcradorc 
per  loliioambalciadore  alla  Corteprocuraua.  Mail  Duca  da  alcuni  de’grandi.cminiSridL. 
quella  Maeda  era  tenuto  a lbfpetto,che  ciò  non  facclTe,percbe  quella  Cittì  li  vcniUè  in  potè 
B teiptoponendoS  all’lmperadore  che  la  troppagrondezza  di  eliu  non  li  eraScura.  E quella 
medcSmacagionetencuachencltrattacodiEiombino  non  S focena  quello,  che  meritaua 
ilpericolo . DonGiouanni  Snalmente  trouandoS  lènza  guardia, poiché  li  fu  reuocota. 
l’autoritì  che  haucua  ottenuta  dicontinarc  lèi  de’  Cittaduiiautondello  Icandolo,  le  ne 
partì  {elTcndoSlalciato  fuggircdimano  quello  dato  condanno  grandiilimo  di  Siena,  e 
pericolo  ditutta  T ofeana,  e lè  ne  andò  con  poco  onore  allaCorte;  doue  per  li  Sanelì  era-, 
no ombofeiadori  M.  Ambruogio Nuti,eM. Orlando  Mirifcotti:  iquali  volendo  l’Im— 
peradorechc  S delle  galligo  amolti  Cittadini  popolani  ,S  ingegnauanodi  ottenere , che 
cotale  elècuzioneSprolungalTc  almeno inSno  che  M.  t'rancelcoGralS  Senator  di  MU, 
lano  ,che  Sdilègnaiumandóruia  cara  della  TJ  itti,  e del  gouerno  n’hauelTe  fatta  rclazio-. 
ne.  Era  collui  doto  poco  innanzi  inSicna  Capitano  dilufiizia,  edeUanaturade’SancS,. 
e delle  lorodilTenSoni  era  moltobenc  informato . Epcrò  fu  mondato  dall’lmpcradorc' 
in  quella  Cittì , acciochè  nel  miglior  modo  che  6 poteua  rc^elTe  quel  popolo , mantenen 
douiladegnitìlmperialc, 81  elègucndoladilibcrazione fatta, dimondarealcuni  de’  Cit— 
C tadiniSaneSdifcgnatia’conSni:  acciochè  mancando  dicapi  quel  popolo,  SpotclTe  me- 
glio maneggiare;  che  ad  altro  non  volle  lo’mpcradore metter  mano,neperlorzacodri- 
gnerlo , benché  da  SaneS,chceranollaticacciatincfolIèdato  pregato  ,eflendo  tutto  in 
tento  alla  guerra  ,chccoiuro  a’  Proicllanti , e fuoiemulidi  Germania  di  muouere  uitcndc 
nailaqualedamoltide’luoiSauijeramciniptrcolàperurolofa;  conS^IiandoIo  piutollo 
ad  andarli  fecondando,  81  od  vlàre  con  elS  modi  dolci , 81  agouernarli  con  l’aiuto  del  te-, 
pomalEmamente  che  rapporiuacolàdigrandc  Ipclà , ne  moltidanari  vi  erano  di  prelèntc. 
Maquel  Frate  diS.  Domenico  l'uoconièSoro , recandoli  lacolàaconlcicnzaloconlìglia 
nache  Sdondoli  m Dio,  e nellaltia  buona  fortuna  ,e  Sngolarvirtìi,e  grandezza  d’animo 
ad  ogni  modo  vi  Sdilponellè . ÀU’lmperadore  nonmoncaua animo  aprcndere  cotaleim 
prelà,  ma  alcuna  vola  Iblpettaua  della  lede  del  Papa,  e temeua  del  mancamento  de’  dana- 
ri; dimando  peraltrodidoucreriportar  vittoru  :conolccndobcniSìmochclelcghe,do- 
ne  fonpiu  capidi  autoritìpori,  e che  fra  loro  hanno  diuerS  intendimenti,  fon  ageuolida 
vncapofolo,bencheconmuiorforzeadeQcr vinti.  TrouauaSCelàreaRatisbona,doue 
D moltipochi  de’  Protcdanti  conueniuano  alladicta  ■ 81  alcuni  che  vi  erano  per  far  loro  dilpu 
te  ,aH'arriuo  d’effo  lè  ne  andarono  a V ormes  lì,doue  ne  eraconuenutogron  numero.  L at- 
grauio,ilquale  era  venuto  mSno  a Spira, mandando  vnfuo  huomoa  Ratisbona,S  erariti- 
rato nello  llatodcl  Duca di_Vettimberga;doueconquel  Duca,  81  oltridellalor  parte  li  có- 
fultauaquelchcfuffc  datare.  l’Impcradore  per  conto  dcllegotte, chemolto  il  verno  paf- 
làtol’haueano  faticato  S curaua,  comandando  m tantoché  ladicta  S cominciaHè,alla  qua- 
le niuno  de’  Luterani,  ecccttoalcuniSiguori , i quali  per  loro  nimicizie  dagli  altri  Seta- 
nodiuiBcompartua.  Onde  l’Imperadorc  fece  far  loro  alcune  richiede  con  minacce,  e 
protelli  fenoli  vi  erano  al  tempo  determinato  «checadrebbono  inbando  Imperiale,  co-  . 
li  che  all’altre  diete  non  B era  codumatadifarc . Ilchepoco  , o niente  haueua  giouato . 
Talmente  che  fi  cominciaua  a tener  per  certo , che  lagucrtaad  ognimodo  vi  fi  farebbe  . , 
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già  era  venuta  alIaCorteGianiacopodc’ Medici  Marchclcdi  Marignano  ,S(  Aliprando 
MadrucciKaitn  capidi  gente  d’arme  ;8£inbneuc  viti  attendeua  il  Cardinal  di  Trento,' 
il  quale  era  dato  ai  Concilio  adunatoli  in  Ina  Terra  come  Prelìdente:  il  qual  Concilio  le-  E 
condola  volontìdel  Papa,  fi£  il  bilbgnopcralloradcllo'mpcradorc,  lentamente  procede- 
nanon  vielTaido'perlapartcde’FrotcltantidiGennainacompartòmai  alcuno.  Qiiefta 
dirpolìzionc  alla  guerra , cqUcUe  cole  di  tanta  unportanzataceuanachclo’rapcradorc  te- 
neua  poco  conto  delle  coledi  Siena:  ne  temeua che  i Saneli  le  non  tbrzatihauelTono  a far 
mouimcnto  alcuno  : maiUmamcute  che’l  Redi  Francia  era  ancora  inuolto  nella  guerra  di- 
lngbittcrra:la  quale  arde ua  piu  che  mai  je  di  quì,cdiU  fimettcuano  in  ordine  nuouiefer 
citi,  li  alTeduuano  T ette,  c con  gran  numero  d’huomini  li  fabbricauano  di  qui,  edili  Fof 
ti  vitunaBologiUinondimcnolcmprelimancggiana  alcuna  forma  d’accordo  per  Fran-1 
eia  dall’ Ammiraglio,  e dal  Segretario  Baiardo  ,per  Inehtlterra  dal  Segretario  l'aget  : e li 
credeuache  Bracchi  dalla  l'pcla  alla  fine  m qualche  modo  conuenilTono  . Del  Papapcrcoa 
to  di  S ien:»noii  temeuarlmperadore  haucndolofi  in  buona  vnionc  per  la  guerra  della  Mai 
gn  a l'eco  congiunto  ,e  pcrtemadel  Concilio  hauendo  in  potere  di  leuarli  ogni  autoriti  g 
luapolta.  Vedendoli guerraiigrandequafigudilibcrata,ecredcndoli  che  l’impcrado- 
re  douelTe  venire  ingranbilògno  dimoueta,il  Duca  di  Firenze  auuilando  poterli  vcnirfat  F 
to  d’ottenere  l’antico  liio  deliderio  di  Piombino  , nc  haueua  c da  Genouefi,e  da  mercatsL  I 
ti  Tedclchi  ,e  dal'uoi  C ittadmi  a l'uo  mtcrelfcaflài  per  tempo  molti  proueduti  :credendo 
che  lo’mperadore  ad  ogni  modo  hauclTc  a prendere  quello  itato  per  darne  giuda  ricompc  - 
là,  emetterlo  in  manluaiche  inlicmcnc  l'arebbepiulicuro,e  n varrebbe  di  molti  danari. 

La  guerra  li  vedeua  già chiara,non  li  elTendoconcbìul'o  nulla  alla  dieta  di  Katisboiia,  8C 
clTcndo  1 LutcranipiuoHinati,chcmat.  Onde  fi  proponcuaallo  Imperadorc  duropatti- 
to  di  prender  laguerranon  lòUmcntc  per  conto  della  R eligione , quanto  perche  rautorità 
Imperiale, la  quale  in  quella grandillimaprouincia  vcniua  agran  ril'chio  di  perderli,  e con 
dia  l’obbedienza  dibuona  partcdclli  Itati  dical'a  d’Aulltia  ; chepanendofil’lmpcradore 
diGermanialidubitauachedaluinonfi  alicnalTono.Etauucn^achc’Ipanitoparcirc  duro, 
eia  guerra  grande , lunga, enulageuole,  nondimeno  fi  ril'olue  Celare  alla  parte  più  onora. 
taiK  hauendo  Tanno  duianziconuenutoalTandatadcl  Cardinal  Farncl'e  degliaiuti  ,che  ri 
foluendofia  prcndertalgucrra,glidarebbc  il  Ponteliccmandòcon  gran  ptcBezza  a Roma 
Chrillofano  MadrucciCardinaledi  T tento  al  Papa  a ricercarlo  di  aiuto  cotale , cper  di- 
tiuouofccoconucnire:cgiaeraalprincipiodiGiugnoTanno  millecinquecento  quaran-  O 
tai'ei,  quando  li  cominciò  a mandarne  ad  cl'ecuzioue  la  deliberazione.  llPaparecandolì 
agrande  onore  quella  guerra,  epenfandochelali  doueflefare  innomedella  Chiclà  Catto 
Iica,echeimpacciandoIiTlmpcradoreinGcrmaniamolteoccafione  li  poteffon  venire, 
onde  cgliottencirc  quel  ,chc  ben  gli  vaiiire,fì»dicio  comciitillimo.K  incontanente  per  tue 
to  lo  Rato  Ecclefialhco,  K in  T olcana  comin  ciò  a foldar  fanterie , difegnando  fecondo  la 
promcllà, mandare  dodicimila  fanti^  cinquecento  caualli  dandone  il  goucrno  generale  ad 
Ottauio  Famcl'e  luo  nipote, K il  carico  dcllafanteriatuttaa  Alellàndro  Vitelli , e della  ca- 
nalleriaaG'iouàbatillaSiiuellocomchauea  prima  dil'egnato.  llDucadiFircnzeparimeiite 
mil’e  in  ordine  i fuoicaualli,conducendone  infino  mdugentoguidatida  R idolfo  Baglioni, 
làppicndo chccotalforte d’armi mGcrmanialàrcbbcdimoltovtile,eperò  Rimata.  Di- 
l'egnauaTImperadored'Vngheria,di  Lombardia,  e del  Regno  di  Napoli  condurui  la  mag 
gior  parte  dcllegenti  Spagnuole  tutti  foldatiefercitati  nelle  guerre  palTate , 8£  in  oltre  del 
contadodi  Titolo,  ed’altre  parti  fedeli  di  Germanialedicimila  fanti  l'otto  quattro  Colon- 
nellie  molti  caualli  diqucUauazioncj  pelando  poterlo  molto  benfare  pcrelTcr  in  tricgua  H 
colTurco,  KcolRediFrancia:ilqualequafiaccordatoficol  Re  d’Inghilterra  era  tanto 
Itracco , c debole  chedi  nuoua  guerra  non  fi  doueua  temere . Per  qu  ella  nuo  ua,elùbitadc 
IiberazioncRomacratutta'inarme,ponendofiuiordine  il  Carduial Farnel'e  Legato  con 
grande , K onorata  compagniadiSignori, di gentilhuomini, edi guerrieri,  e parunentc 
Ottauio  cercando  Tvno, e l’altro  d’onorarfiin  quella  imprclà,  81  aggradir  lìlo’mpcradore. 
QucRa  occafionedelconuenircosibcneinfieme  il  Papa,eTlmpcradorcru  cagione,  che 
venendo  a Roma  il  Cardinal  diTrento  gl’animidel  Papa  ,e  del  Duca  diFircnze  comincia 
ronoalafciareToll'uiationediprima,concorrendo  c'ialcunod’eliì  prontamcnteall’aiucodt 
Gelare.  Epcròil  Papa  fece  liberare  di  carcere  M.  Francefeo  Babbi  Segretario  dei  Duca, 
credendo  chc’l  Duca  per  quellodouellc  liberare  il  Come  Galeotto  da  Sogliano  valùllo,e 
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lèruidoredelPapai  ilqualcfi  ccncua  prclbiii  Firenze, con  imputazione  (rgrcta  al  Papa 
A molto  molclla . Uebe  al  Duca  non  piacque  non  hauendoqueliègrccariocolpaalcuna,pcr 
che  U douefle  cllèr  fatcococalc  oltraggio  . Già  per  le  T errcdclla  Germania  fì  Ipargcua 
la  filma  come  lo’ropcradore,  il  quale ancoracra  in  Katitbonacon  lacortc  fola,haucuacon 
l’aiuto  delle  forze del  Papa  fatto  penficro  dtmuoucrgucrra,e  di  domare  alcuni  oppo- 
ocntili  alla  lua grandezza  in  Germania  : fra  i quali  il  principale  fi  dilcgnaua  Giouanfede,, 
rigo  Ducadi  lialfonu  ,e  Lantgrauio,&  il  Ducadi  V ittimbcrgapotcntiifimo  Prmeipe  ,e 
ricco . 1 qualioltrc41alcga,chchaucuan  là  ttocon  alcune  rerre  franche,  81  oraaFranc- 
fort  rmoucUata  a ditela  dilor  libertà , edi  lor  rei  igione  s’ingegnauano  d’aggiugnerfi  altre 
Città  pollcuti.e  ricche  : le  quali  con  denari  ,c  congentee  con  altri  aiuticoncorrclTono al- 
la guerra, laqualcdiccuano  imprenderli  contro  aCelàxc  perdifelàdilorlibertàifiiccndo 
lor  credere  che  non  tanto  per  la  religione  volcua  combattere  con  elG  l’Imperadorequati- 
co  per  alterar  lorole  leggi,  e Ibggiogarli  : 81  a pcrfuadcrquello  adopcrauano  quali  per  tut» 
te  le  Città  Luterane  predicatori,  iqiiali  nello  Iporrcl’Euangelio  alormodo,confurtaua 
no  lagente  a prendete  l’armi  per  difclà  di  lor  religione  c ó la  quale  inficme  diccuano  difen- 
derli lapropria  libenà  : c quella  vocinoccuano  all’imprcfa  di  Cefare . I mperoche  Iblpet- 
tandone  molti  Signori  Germanie  Comuni  iiapparecchiauanoall’armi,8f  haucuanodal- 
B la  pandoro  tirato  il  Conte  Palatino  Elettore , Ifato  mlìno  alloracongiunto  con  Celàrcie 
faceuano  gra  forzaditiraruiGuiglicImoJDuca di Bauicra della  medelìma  famigliai  giuda 
condolo  allaloro  unprelàdi  granmilimaimponanzaiil  quale  lirilbluc  finalmente  a voler 
re  cllèrc  dalla  parte  d)Cclare,baucndoli  promelfo  viu  figliuola  del  Re  de’  Komani,e  Aia 
nipote  per  moglie  al  figliuolo . £ perche  elfi  temeuan  delle  forze  della  Chiefa,  ne  hareb 
bon  volute  armi  forcltiac  in  Germania,'  non  temendo  della  pancchc  vi  haucua  Celare  la 
quale  non  era  molta,uc  molto  ficura,  haucuano  perloro  Ambafciadorimandatoaprcgarla 
Signoria  di  V inegu  che  configUalie  il  Papaanó  fi  volere  intraporre  fra  loro,  ilqualc  vficip 
per  fuo  Àmbalciadore  ella  volonticri,edibuon  animo  haueua  fatto:  Iblpcttondonel  vero, 
che  vincendo  Celare  cip  nófufle  con  tanta  baflezzadella  ChielaCattolica,e  con  tanta  grò 
dczzadi  lui  t che  ogni  fiato  d’I  tolia  ne  douctìc  temere , o che  perdendo,  c tacciato  di  Ger 
marna  non  lofeguitafle  vno  efeicito  grandilfimo  di  Tedelchi  Luterani , i quali  Roma  c 
tutta  Italia  trauagliallbno  ideila  qualcolà  i Te^efchthaueangran  voglia  : emolticrcdcua 
no  che  potellcauuenire  ^imprendendoli  guerra  con  vnanazioncpotentilliraadi  numero 
C di  ibldat  i infinito,  c fbrtiifiina  ,e  nimica  del  nome  Italiano  pc  r molti  conti  : ma  piu  per  la 
lèd'iadella  religione, e dell’autorità  de’  PonteficUcoutro  alla  quale  l’armi  infino  dilà  fi  ma 
Deano  : Sf  hauieno  i Signori  ,c  le  Terrcfcanche  Luterane  latta  lega  fraloro,edataautO' 
tità  di  Capitano  Generale  à Filippo  Lauigrauio,»!  quale  arrogantemente  promcttcua lo- 
ro in  ifpazio  di  tremefi  diEaucrcacciatodiGcrmanu  Celate  ,odihaucrlo  prigione  :e  per 
tutte  lelor  Tetre  haueua»  maudatibandichc  uiunodc’  loro  atdilFe  prender  denari , o an- 
dare a fpldo  di  alcun  principe , & non  dilato  parte  ;Si  inC  ologna  haueuon  ritrattata  vna 
laitenza data daCelàte contro  al  lor  Vclèouo per haucrc  hìganiutic  aforzati  quei  popo- 
li alla ol&ruaazadellalor tchgiooe . Parnnenteaqua d' Agultacra  caduto  mgraadi; odio 
il  loro  >/f  frollo  poeti  miunzi  fiato  fatto  Cardinale  , 81  amico  diCcfarcinc  potcuano  in 
alcun  modo  ToJSerirc  qiwll'abitp  dilpregiandolo  ,c  facendoli  betfedi  tutta  la  Corte  di 
Roma,  Kalcuna  volta rapprelentaronoa’ popoli pertrafiullo  cominediccfauoje  dclPa» 
pa,c  dc’  C-»rdu»alil>rutic,c  iguominioie,  accendendo  ipopoli  m ogni  maniera  quanto  elfi 
poteuano  all  armi  Laqualpellimadifpofizione  era  raoltopiucrclciuta  poi, che  elfi  hauc- 
O oan  puhlKamé  te  intelo  di  Vincgu,douccótinouamcntc  tcncuanomoltidc’lorouihem  Ita 
liafiiaccuanogcntipcr  mandarle  inGcrmanialor  contro.  Cominciarono  per  le  Terreprio 
cipahamcttetcìnficmcgcntcjc.maflimanicntem  Agulla,8f in VIma  L’irapcradore fitta 
Da  purea  Ratisbona,doucpochidc’  Luterani cran  venutti  mahaueu.anomandatilorhuo 
minidi  poco  pregio,  come  coloro,i  quali  ogni  colà  che  dall’lmpcradote  vcniuadifpregia»- 
nano . Eraui  venuto  il  Re  de’  Romani.  cGuigliclmo  Duca  di  Bauigra  ,81  il  Duca  Mauri- 
zio di  SalTonia  pur  Luterano  nimico  diGiouanfederigo  Elettore,  c di  Lantgrauio  fuo 
fooccro  ,tenendolidaluioffielb , che  Cotto  fuaparola  ntcnefleprigione  ilDucadiBranfu- 
ic . Venneui  parimente  il  Matchefe  diBrandiburgh  Elettore, 81  il  Marchefé  Giouannidcl 
bmcdefiraacalà,  81  il  Gran  Macftro  di  Prufia  ; con  liquali  fi  confult òddlagucrra.ehc  di 
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il  Duca  di  Balliera  ,daIquaIeed’arti»licria,cdimoncta,edi  vcttouagliclì  valfeCcfare. 

Nc  fi  aipcttaua  altroché  il  ritorno  del  Cardinal  di  T remo  da  R oraa,con  l’ordine  dclicgcti 
dclRapa,conrobbligodclimmerodieire,ededeiiari,edcltempochedoucanmilitarc.  E 
Maueiia  mandato  a conliiltare  rimpcradore  la  colà  in  U'pagnaallaCone,K  alconfiglio 
del  Principe  lUo  figliuolo,d’ondc  tu  grandemente  infiammato  aguerra  tanto  gioriola,  e 
fi  pia  i promettendoli  aiiuodiquanto  daquclla  parte  fi  poteua  fare . E già  hajicua  manda- 
to Celate  a chiamare  dtVnghèriaduinil.icinquecentoSpagnuoli,iquali  allafinedellaguer 
racon  trancia  vihauca  mandati,-celTando  il  pericolo  del  Turco  jcdi  Vienna  per  il  Dami 
bio  alcuni  pezzi  di  aniglieria,egiieranoa  camino . Parimentedej  Regno  di  Napoline 
haiieiia  mandatiachiamirechedi  Puglia  imbarcandolilifuflbii  polli  in  llchuuonraa’Por 
tidelRede’  Romani.  Del  Ducato  di  Milano  nefecepalTarcforle  tremila, che  tutti  tècio- 
no  la  lommadi  ottomila  Spagmioli , loldati  vecchi,  8£  nelle  guerre  palTatc  dcrcitati . Or- 
dinò inoltre  che  del  RcgnodiNapoliIifun'cr  mclli  inordinctreceiito  htiominid’àrme,e 
per  ilmczo  d’Italia  infino  in  Germania  hiuiatili . Diede  ordine  parimenteche in  tundra 
lòtto  altro  iiomedaMaHìmiliaiio  Comedi  Bura  femctteironoinlicmelcdicimila  Tede- 
fehi  d c’  Paefi  Baili, e quattromila  caualli  per  condor  laalla  medefimaguerra . Eg'u  li  vdi- 
uachepcr  tortolo  fiato  della  Chiclà,cpcrTofcanamdiucrlcparti  fi  ratinaiialafanteriadel-  F 
Papa,clacaualleria . Perii qualiaiiuilì  Lantgrauioiiclluo  fiato cominciaua ancora egli.a 
metter  infieme  genti , SC  hauea  già  lèco  dodicimila  fanti , etremila  canalli,  c fi  fpargcua  fa 
inapct  Germania,  cheCelare  faceuacotaliapparecchiper  domare  la  fuperbia , c l’arroeM- 
zad’alcuni  lcaiidolofi,lcnza  farti  menzioncalcuna  della  religione  :non  volendo  che  le  Ter 
re  franche  Luterane  perciò  infolpettiflbno,  ma  jlficurate  li  Itefiòn  dimezoa  vedere,lc 
qualiper  loro  mandati  alla  dieta  chiamate  dalli  Araldi  di  Cclàrcdomandaiianolapace  v- 
niuerlàlc  di  Germania  ,ela  Iblpeii  ioncdelgiudizio  della  camera  Imperiale  Iccondo  la  re-  ■ 
lòluzionedcll’altrc diete  .chiedendo  pure  il  Concilio  nazionale  : clepiirpuceiiaall’lmpc 
radorc  cheandafibno  a quel  di  T remo,  chclo  voleuan  libero  in  andarui'fiarui,  e tornarne 
a lor  polla  indir  le  loro  opinioni  : c che  per  li  Cattolici  Tcdcfchi,cc]ucidel  Papa  fi  fa-  • 
celTcvnapartc,epcrli  Protcftantivn’altraadifpntarcie  che  delle  difficultà  che  vi  forge-' 
ranno  doueflecirer  giudice l’linperadore,clialtri  Principi fccolari fecondo  liordimanti- 
chi  diGcrmania,  intendendo  Celare  folamentc,K  i Principi  Laicid’Alamagnai  le  quali-- 
propofie  non  volcuano  importare  altro , che  vnir  inficme  la  Germania  tutta  lotto  lamede- 
fima  religione  j Ichifarlagucrraprefcnte  iallìcurarfidelle  forze  dell’lmpcradorc,  e batte-  O . 
rela  Chièfa  Romina;  & in  tanto  le  Città  franche  fi  armauano  come  voleuan  che  ficredclic, 
perficurtàpropru.  Medefimamente  ilDucadi  Vettimberga  metteua  infieme  gemi . Il 
Conte  Palatino  non  era  venuto  alla  dieta,  fciifandofi  che  non  vi  fi  farebbe  fatto  colàbno-. 
na.elTendo  tutta  la  Germ  inumai  dilpofia , epromcttcua  che  in  guerra  non  fi  voleua  tta- 
uagrure.anzimintcnerfi  amico comuneaciafcunadellcparti.  Gufi  vedeua  chiaro  che 
gucrraad  ogni  modo  lana  poiché  in  Rat'isbona,  doiie  era  l’Imperadorc  fi  ficeua  prone, 
dimentod’armi,  di  monizioni,  d’artiglieria,  ed’ogn’altro  'infirumentoda  guerra  ; mapec 
ancora  non  fiproibiuailcomerzio,  andandoli  hnomini  di  Celare  in  Agiifia  in  Norimber- 
go , K altroue  afornirfi  d’arme , ecio  che  loro  faceua  mellierì  per  la  guerra . Haueual’Im- 
peradore mandato  quattro  Cullonclli  indiuerfe  pam  a raunarlanteriaTcdefca  Aliprando 
Madrucci, Giorgio  f rondilpergh ,il  Marchefe di  Mariguano  benché  Italiano  huomoap- 
prelToqucllanazione  digran  credito, e Sciamburgh , iqiiali  condiificultà  la mcttcuaiio 
inficme,  eccetto  quelli,  che  del  contado  di  Titolo  patrimonio  antico  dicala  d’ A u Uria  fi 
ibldauano  ,eflcndo  quali  tutta  la  Gerinan  ia  congiurata  anon  feru  ir  Celare , parendo  aXe  H ** 
dcfchicheciofoireeomro  alta  propru  libertà.  Era  come  po  co  dilbpra  dicemmo  venuto 
alladictail  Rede'  Romani,epOcopoila  Rctnad’Vngheriaiuamoglie,8lhaucuamciutafc- 
co  la  l'uafigliuolaprimogcnita;  laquale, come  Celare  haueua  promcQb  .diedero  pcrmo- 
glieal  figliuolodel  D ica  ili  B-auiera:  e frai  prepar.ameiiti,cromori  dell’armilè  nc  fecero  le 
nozze, cpoco  dipoi  vn’altraal  Duca  di  Clciics;  il  quale  quando  li  rimile  in  Celare,  ricusò 
il parcntado,chc’IRcdi  francialih.aueui fitto  coniiirarréconlaPruicipcllàdi  Nauarra,c 
proinefibnc  il  matrimonio  ,c  datole  l’anello  : benché  la  pulzella,  che  non  era  di  maggior’ 
età, che d'vndiciaiiml’haueirc  poi  repudiato.  E quelli  due  parentadifuronodigrani'er- 
mezza  in  quello  tempo  alle  cole  dello’mperadorc,  per  la  ficurtàdiqucltidue  Principi,  c 
per  li  aiuti , che  da  loro  fi  trallcro . Le  qiiali  coleuttc  vdeodofigu  il  romor  dcll’armi, 
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mcRcndo  Agalla  ,cheivilìno  allorahauaua  dinìinulatola  colà,  Lilìeme  buon  numero  4i 
A gcnte,(itoraóilRedc’  Koinaiùmuerlo  Bocmu,  Si  il  Duca  Maurizio  parimente  iuuer* 
lò  le  lue  TerrediSalTonia  idilibcracile  Io  Elettore  Giouanll-derigo  audauacontue  forze 
contro  l’imperadorc come  lì  itunmadi  muoucrli  guerranclla  propriacalà  pcrtorlilo 
fiato.o  leoaudolo  dagli  altri  congiuratimdejuliriic  l’eièrcico  ,il  quale  lì  peiilàuache  Lant 
grauio  capo  eletto  dcllaguerra  douefie  mettere  iulìcme.  Meutreche  quelli  preparamen 
tifi  fanno  , quei  d’ Agulta  tenendo  per  certo  che  genti  d’I  taira  dal  Papa  doueuan  vcnrre  • 
furon  iprimi  (he  milono  loro  clcrcito  in  campagna  m numero  di  lemila  fanti , alliquali 
fi  neaggiunlèro  tremila  del  Duca  di  Vcttunherga.c  mille,  opiud’V  Ima  con  mille  canale 
IÌ,cbuonfornimencod’artiglieria«dando  uomeche  voleuano  andare  ad  incontrar  le  gen- 
ti d’Italia,  e fi  indirizzarono  alla  Chiulà,  tuuciid  o per  capo  Sebaltiano  SertcIlod’Agu|la 
flato  già  Ibldato  dello  Imperaduré.epcrlo  luo  valore  ut  buona  riputazione  appredo  le 
Terre  franche;  e per  lo  grande  odio  , che  tutti  comunemente  poriauano  al  Cardinal 
d’AguOa  andarono  a Fieilèn  Terra  di  quel  Prelatoaloucconduceuanolor  gente  Alipran 
do  Madrucci , 81 U Marchelédi  Marigiiano, e laprelónoe fuggendoli  Iiauuerlàrìi , con- 
Uenendoageuolmcnte  Tcdefchicon  i'edelchi . ciuindilìindrizzaiono  allaChiulàluo 
god'ondepenlàuanocbelegcntidclPapadoucITono  venendo  da  TrentouiBauierapaT 
M lare.  Il  qiulluogo,  eome  luoiu  il  nome,  è molto  tiretto;  81  e difelb  da  vn  Chflcllo , e 
Fortezza  «cheli  leiieua  da  quelli  del  contado  di  Tirolo,  nondimeno  con  poca  fatica  di 
quelpalTo  li  inlìgnorirono . epoco  poi  del  Caiiello  ,11011  facendo  molta  difeià  chi  ne  hauca 
laguardia  : e faceuanoa’  rcdclchuiqualitirauauouilorparte giurar fcdeltàallo’mperio, 
caloche  Carlo  evinto  vote  Te  iccmar  loro  la  liberta  ,81  m ogni  bilbgnoloropromcttcua- 
no  aiuto.  £ quella  voce  molto  piuchc  lluoghiprclìpareuachcpote.reiiuoccreatl’impe 
rtdore,chenon  eraaltro, che  viioinuicarccuttala’ocrmauuaUalioertà;  laquale datut- 
Cii  popoli, cmalEmameiiccdaquellanazioncè  molto  liimata,  e renata  cara  . Qiiedamor 
là  de’nimici  lì  repcnt'mahaucua  ipauc tato  la  corteddl’imperadore;perocheIe  gentiTcdc 
iche  mandatcaloldarc  non cran  venate, ne  aneoca  ^lerauoarriuatili  ópagnaoli  «che  li 
alpettauano  di  Vngheria;iqualipurc  cran  vicini;  talché  ti  vedeua  lo’inperadore  m ma- 
aifeQopericoIo,rcinimiciaqueila  voIcaiifalTeraaddiricti.  Maafa  leoauiia  ventura  di 
Celare ,ochea’  Tedclchibadailèfarlaparcir  di  Germanu  lenza  violcnzaalcuna  conmec 
terlipaura,  opure  che  non  lì  accorgciibn  dell' vtile  di  coca!  panilo , li  fermarono  tratte- 
C nendolì  incolcdipocomomeiitoichc  Lantgrauio  ,il  quale  haueualaiouraita  autorità 
nella  guerra,  non  era  ancorala  ordine, ne  vicitocon  le  genti  in  campagna.  Fii  inoltre 
gran  pericolo, poiché  canto  agenotmencc  heooer  picia  la  Chiula  , cbeiion  s’IuuialTero 
ad  lipruchnon  molto  quindi  lontana  «donde  couueniuachepallàllerolegcnci  [caliane;la 
qual  Città  non  cramolco  m ordmc  per  difenderli . Ancorché  a quello  romore  il  CollonncI 
lo  Cafiellalco  gcneralcdcl  cócado  di  T irolo  hauctle  lumtamentemeilì  mlicmeieccemilafan 
ti, e venuto  innanzi  peropporli  loro  lette  miglialoprailpruch:  81  il  Cardinal  di  Trento  in 
cótanentcpolcin  Prefeianón  lèdudcll'uo  V ctcouado,ech‘éin  lu  laltrada  d’italia,il  Conte 
Feliced’Arco,chclodifendclTc.  Aqucttoprimo  mouimcnto i Legati, 81  i Prelati , che 
erano  inTrento  al  Concilio  molto  li  Igomcncarono  ; e come  coloro , che  maluolcnt  ier  t vi 
dunorauano , e fapeuano  lamcucc  dei  PapaeQcre,  quand  o haueflbn  acconciamente  potu- 
to fiuloquuidt  partirli,inagnihcauano  1 pencoli,  81  idilàgi, che  vi lilbpponauano  : pu- 
re douendoinbritue  comparimi lagcnccd’italiacol Cardinal Farnelé  Legato,  propolb- 
. nodiafpettarlo  ;sforzandolì  m ciomolcoil  Cardinal  di  Treuto,e Io  Àmlx^iadurdeirim 
P pctadore , e tancopiu  cercauano  occalìonc  di  panini  i Legati , chcalcuni  V efeoui  houie- 
nocominciacoàtrature articoli, chcnonpiaccuanoaqucUidctla Corte  di  Koma;iic  al- 
rimperadore  ancora , volendo  che  lì  IcrbaiTon  Iccolc  dWportanzapiu  oltre , ne  che  vi  fi 
diliberaOe  colà  appancnciue  alla  religione,  che  non  fu  Ile  uiteta,  le  p ure  i Luterani  vi  lì  fuf 
ibno  potuti  collrignere  : ma  che  ti  fulTon  trattenuti  con  dilpute  leggieri  ,c  con  dare  mi- 
glior forma  alla  corte  di  Roma,  81  alle  tracorlcvlànze  de’  Prelatidi  quella . Le  quali  cole 
faceuanoche’l  Papa, 81  i Lcgatimolto  piunc  lbipettauano,sfuggcndache  lecoléloro, on- 
de fon  grandi, e delle  qualilono  in  polle ilionc  limcttcìrono  m compromelfo . £ però  ogni 
nia cercauano,  81  ogni  occalìonc  pigliauano  di  Icuarli  quuidi,  dolendoli  ora  dellapoten- 
zadel  Cardinal  di  Trento , che  vi  era  b ignote,  non  parendo  loro  di  efìcruiliberi , ora  de 
paicolidellagucrravicina,  ora  della  careltu  del  y lueie , Si  oca  d’altri  dilàgi  de’  quali  non 
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Voleuano  foffcrirc  alcuno:  8t  alcuna  volta  a bello  ftudio  i legati,  fiti  Prelati  infra  di  loro 
coiitaidcuaiio  le  quali  cole  nel  prmcipio  della  guerra  mterrorapcuanoidilcgnidcirim- 
peraJore , i quali  erano  cheì  Concilio  diTrcmo  tcncllefcrmi  i X cdclchi  Cattolici  acciò 
con  la  fpctanza  della  deciltonc  de’ dubbi  fatta  dal  Concilio  uilorfauorc  nonfi  partilTo- 
no  dalla  loro  opinione  i scalcane  Terre,  e Principi  Luterani,  i quali  haueuan  promef* 
fo  di  non  voler  ttauaglure  in  guerra,  ma  rimetterli  alla  ducrm'uuzione  del  Concilio  , 
ttcHon  fLTmi,effendopcricolochcmancandociòloro,cllimando.iing:mnati,ebcl£itiai5 
pielulTono  uiliemecontrolicon  li  altril’anni  : lenza  che  quello  era  vn  freno  da  tener  fer- 
mo il  Pontetice , e volgerlo  douc  aU’lmperadorebcn  vcntlD:  j hauendoui  dalla  parte  Tua , 
ede’  Tuoi  Regni  buona  parte  di  Vefcoui,  i quali  perlai  viuomcucelì  rifentiuano  ,SC'ui 
tiittoalla  vogliadilui  li  conformauano . E pcrochequclla  dilpolirione  de’  Prelati  di  Ro- 
ma parcuachefullc  nutrita,  e creata  in  gran  parteda  Marcello  Ccruini  Cardinal  Santa  Cro- 
ce vno  de’  Legati,  gouernandoli  in  queQiat&riilCard'maldi  Monte  altro  Legato  alluta- 
mcnte,pernondilpiacernc  all’lmperadore,haueuamandato  Celare  a inmacciarlo , chele' 
del  Icuar  quindi'! Concilio  lenza  volontàdcl  Papa , 8C  clprcffi  bolla  li  ragionalTe,  che  lo  £l 
rebbe  gittate  in  Adicc  ; auuiliuido  che’l  Concilio  di  Trento  in  quello  tempo  facclTe  gran 
fouore  allaparte  l'uà,  e che  aiutandolo  il  Papa  in  colà  tanto  maggiore, non  doueflè  in  que- 
Ibnon  licompiaccrc . Qiieila  volontà  fi  chiara  dcll’lmpcradorc,e  quelle  miiucce  folléno 
no  il  Concilio  in  Trento  ,e  quella  raunanzadi  Vel'coui  tnliuo,che  al  Papa  parue  d'ellcr  có 
Celare  m buona  vnione . Peroehc  le  colè  della  guerra  cominciauano  a drizzarli  a buon 
cammino , eflcndoli  me  Hi  inficme  lamagggior  parte  de’ Colonnelli  Tcdefchi  mandati  a 
Xoldare  dal’Impcradore , ede’cauallididiuerl'e  partine  eracominciato  a comparire  buS 
numero,  K erano  arriuatiliSpagnuoIid’Vnghcria,clcgcntichc  vcniuand’italiainbricuc 
liattendeuano,le  quali fidiccua che  làrcbbon  buone, c.bcnc  armate, cITendofi  pertutt» 
leelto  il  fior  delle  ’T  erte  della  Chiefa , e di  Tofcaiu  ; che  volentieri  a qadi’imprefà  anda- 
uano i l'oldati,llimandofi chcelladoueirceirctgrande , 61  onorata, effendonccapo  l’Impe  ' 
radore  flclTo,  e IbpraqucUc  li  faceuagran  fondamento  ipcroche  fi  dubitaiiache  i Germa- 
ninon  voleffoncosìprontamenteadoperarcilferrocontraa’Tcdel'chimedelimi . Pace- 
uaqualchetardanza  all’ordine  dell’Imperadore  che  per  la  diuilione della  Germania  molti 
caualli  Ibldatida  Cefàrenon erano lafciati paflàre . Lamaffà delle  genti  Imperiali  Tede- 
fcheli  raunauaa  Monaco  in  Bauiera, degenti  d'Agufla,c  d’Vlmaeran  venate  vicinca 
Ratisbona:manonhebberomaian'uno  adoftendcrrlmpcradore,cpiu  prellopareuache 
quiui  fuffero  per  impedire  il  palToalle  genti  Italiane . Il  Duca  di  Vettimberga  in  tanto 
haucuaprclo  conlcluegcntiTorpauert  Città  Cattolica  jluogodigrandcimportaiiza  Ib- 
pra’l  Danubio  da  foccorrere  AguQa,KVIma,K  ilDucato  di  Vettimberga.  Stanco  da  im-  • 
pedire  le  genti  ,lc  quali  fi  afpettauano  di  Fiandra  i e dentro  vi  haueua  falciato  buona  guar-  _ 
dia . Parunentc  l’ Impcradore  dall’altra  parte  haueua  mandato  Don  Pedro  di  Gufinan  eoa  ' 
mille  ftintiSpagnuoli,8talcunicaualliadIngoflald,pcr  guardar  quel  luogo  ancor’clTomoI 
co  opportuno  il  quale  era  del  Ducadi  Bauiera  ,ne  lontano  da  quello , chepure  in  fu’l  Da-  ' 
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nubiolihaucuanprefoinim'ici.  Egiafìvdiuachc  Lantgrauio capodcll'elcrcito  dc’Pro- 
tcflanti  con  vcnticmquc  mila  fanti,  ctrcmilacaualli  era  vicino  a Nor'imbergo,e  li  flinuua  • ■ 
che  verrebbe  a congiugncrliconlegcnti  d’ Agalla , per  andarecontroall’lmperadorcche 
ancoraeraa  Ratisboiuiionmolto  benprouedutodiquanto  bifognaua  alla  guerra, non  ef- 
fendo  arr'iuatcle  genti  Italiane . E però  elTo  lafciando  ui  Ratisbona , douc  non  li  p 
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ancora llarlicuro,PirroCo!onna,8tAliprando  MadrucciconquanromilafantiTcderchi, 
eduocnto  Spagnuolidi  quelli  d’Vngheru , che  erano  arriuatiper  difendere  c tener  ferma 
queUa  Città  Luteranacolreilodelfelèrcito, che  viera  giunto, chef 
ti , e di  millec'mquccemo  caualli , fé  neandò  in  due  alloggiamenti  a L 


r ferma 

,che  fìi  didiecemila  fan- 
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Duca  diBauiera,  pollafra  Ratisbona,  K Ispruch,  per  attender  quiuile  genti  di  Italia:  e ■ 
li  alloggiò  fuori  della  Terraincampagnaichetencndofila  Chiulà  da’  nimici  conueniua 
chcqumdivenifl'ono,non  vieffendo  altre  che  quelle  due  vicachi  viene  d’Italia  in  Bauic- 
ra.  Main  quello  tempomedefimo  il  Colonnello  Ca'llellalto  vfeito  d’liptucb,8t  aggiuntofi 
il  Colonnello  di  Sciamburgh  molto  innanzimandato  acondur  tanti  di  quelli , che  lì  chu- 
mano  della  Selua  Negra  con  ottomila  fanticravenutoalla Chiulà pct  ricupcrarla,c  lacom' 
batteua  con  ilperanza  diprendcrla  con  prcllczza . Lantgrauio  coIDucadi  SafToniacon- 
cl£ teito  gu  di ucntamila  fanti , e lei ,o  Icttcìnilacauallijc  che  ognidì  fi  faccoa  maggiore  f 
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le  gcntttì‘Agulla,8£  VImaera  venuto  a Tonaucrt.e  <1  mctteha  5n  ordine  d'ar 
tiglicra,  e d ogn  altra  colà  oportuna  alla  guerra, ma  haucuamancamento  di  denari,  voien-' 
donclimprefamolti,  eie  Terre  della  lega  tardilo  prouedeuano.  Laqual  difficultà  non 
craminortflielcampodcirimpcradore,  il  qualcper  ognivias’ingcgnanadiprouedeme  jc 
ià^picndo ', che I Duca  di  Firenzene  haucnainfìcme  molti  per  tempo  tannati,  comin- 
cio a volgeruil'animo,  e GranudariQcrcòlo’mbafciadore  Serrinoti,  cheperpartcdell’Im 
pcradorefcnuelTc  al  Duca.ehe  m tantobifogno  voleflc  feruir  quella  Macità  di  dugétomi- 
laducati.  L’Ambafciador  rifpole  che  ciò  al  Duca  farebbe  malageuolc , douendolì  trarre 
danari  da  V allàlli , e Cittadini  di  Firenze  ipurclchauelTono  Iperanzachc’l  Duca  diucnil- 
Ic  Signore  di  Piombino  ,il  qual  luogo!  verrebbe  in  vtilit'a  pubblica,  8C  in  ficurtàdello  lla- 
to,che  lì  sforzerienoditrouare  quanta  più  moneta  potcllcro  : mache  lenza  qupftalpe- 
ranzalàrebbc quali  impolBbilevalerlcnc.  L’imperadorechcfapeua  quantocio  difpiace- 
rcbbcal  Papa,  ilquallemprclìeraoppoftoalla  grandezza  del  Dùca,  edell’aiuto  del  qua- 
le haneuadiprefentebifogno  grande,  Kalla  Signoria  diGciioua  parimente,  K al  Princi- 
pe Doria , alli  quali  bifognaua  haucr  molto  rilpctto , non  volcua  in  quello  tempo  tentar- 
lo : fcnz3checgliintendcua,chela  Sìgnoradiquel  luogo  ,fenon  perforza  nonne  fareb- 
be vfeita  , negmdicando  in  tempo  tale  doucrii  far  violenza  ad  alcuno  : ma  llrignendolo  il 
bilbgnolì  fece  chiamare  da  TrentoDon  Francefeodi  Toledo  , Rimandolo  buonollru- 
tnento  col  Ducaa  compire  quello  fuodiliderio  :clo  mandò  volando in  Firenzea  pregare 
il  Dncache  in  tantancccHità  nonlimancaneipromcttcndonc  oltre  all’obWigo  memorialém 
pitema.  Laconclulìoncfuchenon  volendo  il  Ducacomefcmprc  haueuafattoìntalbifo 
gno  non  compiacere  all’lmperadpre , lo  prouidc  di  centocinquanta  mila  ducati  ,riccuc 
donedi  man  propria  dello  lmperadorelteBbobbIigodifarsì,chc  doponouemelìlipor 
rebbein  mano  la  lignoria  di  Piombino  libera  con  tutto  quello  flato . E poco  innanzi  gli 
haueuamandatopcr  vno  Araldo  il  Collare  ,K  il  libro  dell’ordine  del  Tofone,  comead 
Vtrcch  al  Santo  Andrea  pallàto  nel  capitolo  de’  Caualicrihaueuapropoflo . Parimente  ha 
ueuarenduto  il  luogo  in  Cappella  fua  all’ Ambafeiador  Fiorentino  ; d’onde  tutti  li  Amba- 
iebdori  fuoridei Nuntiodel  Papa.c  quelli  dc’Re.cdcllaSignorbdiVinegb  erano  flati 
éfclnlì,  ponendolo  fopraquellodel  Duca  di  Ferrara , fecondo  il  grado  dello  flato  della  Cit 
rìdi  Firenze . Eranogialc genti d’italbvicineal campo dell’lmperadorc,equcl  Capita- 
no che  difendcuaIaChiulàlmaucualafcbta,non  mancandovbd’onde  le  genti  potellono 
altronde  paflàre,  hauendolc  l’imperadore  con  la  venuta  fuaa  Lanzuctallìcurate . In  tan- 
to Lantgrauio , 81  ilDncadi  Saflunbcollorcampo,alquale  fi  erano  aggiunticinque  mi- 
fa  fanti,  c mille  caualli  del  DucadiVcttimbcrgaeraandatoaRainTerradclDucadiBauic 
ra,  doue eranoalcune genti allagnardb,  le  quali fenzadifèfa farcia lafctarono,  efe neon-  ' 
daronoall’elcrcito  di  Celare,  equindife  ncandauanoinuerfo  Ingoflald,doue  era  guar- 
dia Spagnuola . G ia  lo  fanterie , e la  caualleria  dcllaChiefa  erano  arriuate,moltobclla  gen- 
te V c bene  armata , e lì  prelcntò  il  Duca  O ttauio  lor  capo  a Celare,  dal  quale  fu  allegramen 
tericeuuto.  Sionorato  dell’ordinedel  Tolone, elo’mperadore  con  molti  Signori  vilitò 
quelle  genti, e lecommendòmolto.  Era  giunto  alcuni  giorni  innanzi  Ridolfo  fiaglioni 
conlidugcmocauatcggicri  delDucadi  Firenze d’arme,edicauallibcnforniti;cnefu  il 
Ducamolto  commendato,  dicendoli  per  tutto  chcegli  faceuaìIcontrariodellial^-i,che 
Tempre  daua  piu  ,che  non  promettcua . Giunfero  nonmolto  dipoili  Spagnuoli  di  Lom- 
bardia.,e  quelli  che  vcnendodi  Puglia  erano  sbarcati  a Triclle.  Comparlcui  il  Principe 
di  Sulmona  con  léccntocaiialeggierid’Italia  delPImperadore , 81  li  cinquecento  del  Pa- 
pa fottoOionambarifla  SaucIIo , 81  Don  Alfonfoda  Elle  primogenito  delDuca  di  Ferra- 
racon cento  caualli.  V ennero  incompagnb del  Cardinal  Farnele.edel Duca  Ottauio mol 
ti  Signori,  cgcmiihuomini  Italiani  d’ognicolà  forniti.  Talché  li  tenneperecrto, cheque 
fto folle ilpiu  bello efercito  ,cheaquella età  fulTe  vfeìto (fltalb.  OndclTmperadorefu- 
uendo  porto  bene  in  ordine,  81  aggiuntoli  i T edefehi , i quali  erano  andati  alla  Chiulà , e 
dutmfachc  glie  ne  haueua  dati  ilOnca  di  Bauiera  in  beirordinanza  fi  parti  da  Lanzuet  alli 
quindicid'Agoflo  MDXL  V I.Slintre  alloggiamenti  col  campo  di  trentaquatromila 
fanti,  c forfè  tremilacauallìa  Ratìsbonafenetornò,  econ  elTo  fialloggiò  lungo  la  Terra 
in  campagnajalcompimento  del  quale  non  mancaua  altro  che  congiugnerli  il  C onte  di  B a 
ra,  il  quale  con  fcdicimila  fanti , e quattromìlacauaIli,c  quattordici  pezzi  d’anigltcria,c 
con  denaii  vcniua  di  Fiandra  : e gu  erano  anchegiumi  alCefercito  dumila  cauallidet  Mar- 
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chele  Albettd  di  Brandiburgh,i  qualihaucuanohauuto  che  farci  pallàreper  li  confini  de 
lùinici . Ccdrc  auamichc  partiflè  da  Lanzuctfattofichiamarc  il  Principe  di  Piemontftgio 
uanctto  con  f aggi  ricordi,  e amorcnolt  parole  lidicdcil  gouerno  dello  Iquadronc  de’  luoi  B 
canali!  )K al  tupotc  Mailìmiliano  ne  affegnò  domila , luucndofi  datobuon’ ordine  a tutto 
ilCampoiil  quale  benché  di  numero  foll'eminorc  del  nimico, e malGmamcnte  di  caual' 
li,  dcquali  nonhaueuapiu , che  cinquemila, e nel  dampo  auuerfo  lì  diceua  ciremc  otto  ,o 
noucìnila,nonfitciricua  dinulla.  Lantgrau  io  intanto  veniua  inucri'o  IngoUaldconl’cfer 
cito  j e non  erano  lontani  icàpi  piu  chctrcntamiglia,chclo’mperadote  fi  andana  djmano- 
inmano  accollando  al  iiunicoperporgercaiutoSContcdiBura  : del  quale  fi  vdiua,  che 
giunto  vicinoaMaganzaallariuadcl  Reno  malgrado  del  Comedi  AItcmbureh  lafciatoui 
da  L.mtgrauio  acciòli  vietalfc  il  palio  ,cracon  tuttordcrcitoad  ogni  modo  palliitoic: 
quantunque  il  nimico  opponendoli  allatiuicrahaucire  rotto  i Ponti,  e tolte  viale  barche  ,, 
egli  mandandoparte delle  miglior  genti  che  haucua  di  fopra  al  fiume,  daaltra  parte  l’haue- 
ua  fatte  varcare,  le  qualigiuiitel'opra’l  nimico,  che  nonlealpcttaualifece  lalciarlariua,c 
ritirarli.  Ondc’l  Conte colrcllodell’crercito  hcbbeagioa  palIarc,nonhaucndo  riceuuto 
impedimento  alcuno  dal  Conte  Palatino  : K haucua  tali  forze , c^non  temeuapiu  di  non 
ficondurrecontuttorclcrcitoalcolpcttodiCelàreimairimamcntechomolti  de’caualli  P 
de’ Cattolici mcirifimfiemcin  quelle  parti, eda loronon poteuan pallare,  fecofiaggiun- 
Icro  ,c  fecero  l’clercito  piugagliardoicvcnutolcncaFrancfott  Tcrraiiimicarip'mlencl- 
laTerrainimiciiCpcrlopaclcdi  Franconia.dicuicraDucailVclcouodiErbipoliagra 
giornate  ne  vfniuamucrlo  il  campo  di  Celare  ficuroda  ogni  intoppo  dc’nimici  iperché 
già  l’impcradorc  fi  era  accollato  tantoall’clcrcito  di  Lantgrauio,venuto{>rciroad  Ingo- 
Uald , che  nonpoteua  muoucrfipcr  andar  contro  alle  gentidi  Fiandra,  che  Ccfarecol  luo 
non  li  folle  tolto  alle  Ipalle,  ne  venire  contro  all’lmpcradorc  per  forzarlo  a combattcrc,che 
elio  con  li  alloggiamcntiforti , econ  li  ripari,  cconla  virtù  de’  foldatinon  potcllc  tanto  lo 
Itcncrc  lafurianunica,cheì  Contcgiugncllc . Perche  aggiunte  inlicmcquclle  forze,aqacl 
lc,non  fidubitauachc  lo’mpcradorc  nòhaucllcad  ctlere  vincitore . Fece Lantgrzuio palla 
re  vnapartedcllcfucgentiilOanubio  conanimo  dimàdarle  inuerlb  Ratisbona,  douenoa 
tndcauachifauori  (Te  la  l'uapartcìdichc  accortoli  l’imperadorcvimandòdumilaarchibufic 
rifraSpagnuoli, K Italiani,ilchc  vdeudo  legenti nimichc  fi  ritiraronoal  lor  c^mpo  ; malr, 
funamente  che  Celare conbuonnumcrodicaualli  veniualorcoiitro, e rclèrcito fi  inuiaua 
inuerlb  il  campo  nimico , benché  in  mezo  vifullc  ilfiume  con  ordme  di'paflàrio  ogni  voi  Q 
ta,chc  tulle  venuto  ilbilbgno  : K in  tanto  per  ifeoprire  il  paelefecelbprabarche  pallare  fef 
làntade’caualli  di  Ridolfo  Baglioni,  ( il  quale  infermatoli  era  iellato  in  Ratisbona)  accio- 
chevcdcfronlaqualitàdclpaelc,crecairon  qualche auuilb  del  nimico  j iqualicamminan- 
doforfcdiecemigluli  uicontrarono  in  cinquanta caualeggicri  dc’nimici,  81  alcrctantifaiì 
li,fil  incontanente  liruppono , e menandone  al  campo  lette  prigioni,nè  acquillarono  gr(i 
lode  apprclTo  Celare,  e quella  fu  la  p(ima  fazione  che  vili  facelle  ida’qualifi  intcfcche 
Lantgrauio  vedendoli  rottoildilegno,^iprcndcreRatisbona,haucuatuttorefcrcitori- 
llrcttomliemciSl  vdendo  che  Celare  veniuzinnanzi  fiera  alquanto  ritirato . OndeCe- 
làrcfatti  gittate  i Ponti Ibpra’l  Danubio  doue  haucua  due  ramivifece  pallare  primieu- 
mentctutta  lacaualleria  Italiana, e lafantcriaSpagnupIa,cpartedcllaTcdefc3irircrban- 
dofcco  all’altro  gioriioi  caualli  rcdelchi,Sl  il  rellodc' fanti,!  quali  la  mattina  lèguente 
per  tepo  tuttipallàronoieirendofi  quella  notte  apprefo  U fuoco  ncll’alloggiamcto  proprio 
diCclarc;  doue  dalli  argenti  uifuori  abbruciarono  tuniliarnefi,c  la  llallamcdcfimamcntc:  H 
L’elcrcito.prclc  alloggiaincnto  in  vnalpaziolà  valle , doue  da  Leuantc,e  Mezzo  Giorno  ' 
cradifclbilcarapodallalargariuicradcl  Danubio:  daPonentc,e  Tramontana  era  cinto  in 
tornodi  coUinc,douc  lialloggiaroimit  Spagnuoli,cl’italiani,c  dalla  partepiu  aperta  d’eSa, 
onde  potcQbn  venire  i nimici,lipolcl’artiglicria,alzandouilì  le  trincee,  che  ogni  altro  Ino 
goeraperlcfclucfoltc  tmpeditoapaQaruiiSlhaucuan  le  vettouaglie  per  ilDanubio  dal- 
le partidiBau'iera,cdi  Ratisbonadaqualcbcnfomitadiguardiafi  haucua  lalciato  diaro. 
FcrmoniCelàreconrcfcrc  Ito  incosi  latto  alloggiamento  pcriiiatura,c  collii  riparicheim 
mantenente  vi  filcccro  ficuro  ; acciochcellcndo  di  numero  difantcria,  e di  canali!  infe- 
riore,chi  volcfle affrontarlo  lo  faccffccon  dilàuuantaggio,cnon erano iuimicilontani 
piu  che  diciotto  miglia . Diqucllo  luogo  fìi  mandato  Pirro,  c Ce  lare  da  Napolicon  cen- 
to caualli,  i quali au^llbaotautqprcQb  all’clèicuouimico,  che  iotcìidclToa  il  lor  dilcgnos 
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qucRìtroTiandoIomoiro  inaerfo  IngolUldmindarono  a chiedere  cinquecento  caualli , e 
dumilaarchibulìeri  con  animo  di  fermarli  con  eflìad  vnpalTo  Areno, ondealliiiimicicó 
A ucniuapaQ'arc,hauendo  fpcranza  con  l’opportunicàdcl  (ito,  c col  valorcdcUc  gentidi  po- 
ter far  loro:qualche  danno Araord'mario . MaCclàrevolcndoatutto  trou3rli,ccIicogni 
colàlificellc  con  maturo  conlìglionon  volle,  Aimandonclprincipiodi  guerra  lì  grande, 
doue  molti  erano  dubbi) , che  ognicafo  auuerlo  benché  piccolo,  li  potclfc  molto  nuocere. 
£ però  in  qucAoalloggiamentofecea  bello  Audio  dareall’armi,c  volle  vedere  in  battaglia 
tutte  le  genti  fue , cosi  a pie,  cornea  cainllo,  della  prontezza  delle  quali,e  dell’apparenza, 
c dcU’ordine,cdcU’armi  molto  lifoddUfece.  Epchcvicinoad  Ingoitald  era  vn’luogo  mol 
tocommodoperalloggiare,il  quale  qualunqucde’dueeicrcitihaucAcprima occupato  , 
paxcuache  haiieflc  vantaggio  ,e  volcua  Cefare  cbcIngoRald  fuffe  lìcura  da'nimici  .molTe 
rcfercito  per  vcniruìprima  del  nimico  vngiorno  piu  tardi  che  non  harebbe  facto  fcCclà- 
reda  Napoli,  il  qualccoii  caualli  era  Rato  mandato  a fpiarc  ildifegno  de’  nimicihaueAe  re 
caco  quaìchecou  di  certo  :ma  non  lì  ritraendo  colàalcunadimomenco  li  dimorò  vn  giot 
nopiu  là.  Onde  vdendo  CcfarecheLantgrauiofaceualègnodi venireinnanzi  moffcl’e- 
fercito  in  battaglia conqueRoord'me.  Primalìinuiaronocuttiicauallil  taluni,  che  fice- 
* nano  feorta  aH’clcrcito  intero . Scguitaua  poi  la  vanguardia  tutta  difanteriaTcdcfca  mef 
£l  'mmczodadue  fquadronidi  caualli  della  medelìma  nazione . Nella  baccaglia  erano  Ic- 
gemiltalianeconfartiglicria  chiufe  ancora eflc  di coRa da  huomini d’arme . Vcniiiano 
ultimamente  liSpagnuoli  vic'mialli  Italiani  ; che  diqucAe  due  nazioni  lì  poceuadireche 
fuffe  vn  corpo  folo,  non  hauendo  tante  genti  Celare,  che  concroa  li  gran  numerodi  nimi 
CÌbaflaffono  a far  tre  corpid’ordinanza,  come  il  piu  delle  volte  li  coRumadi  fare  : volendo 
chele  due  fuffon  piu  gagliarde,  che  non  farebbon  Race  in  tre  parti  diuife  : coi  qual  ordine 
camminò  l’efercitododici  miglia,  egiunfe  al  luogo  doue  Celare  haucua  dileguato  di  prc 
dere  l’alloggiamento . Ma  ydcndocne  li  nimici  erano  lontanidairalloggiamcncofotto  In- 
^oflaldancorafeimiglu,cheera quello, che effo  C era propoRodi  voler prcnderc,fofpec 
candochc  linimici  primanonlo  prendeffono,  lirifoluè  benché  tardafoffel’oraafpignerli 
ancora  innanzi  conl’efcrcito  inlinche  a quell’alloggiamento  ligiiigneffc  mandò  innanzi 
ilDucad’Alua  conalcum  caualeggieri  a vedere  quel,  che  inimici&cuano  : dal  quale  vdé 
do  che  erano  ferrai,  moffe  di  niiouo  l’efcrctto  mutandone  rordiiie , c mettendo  innanzi 
^'Italiani,  e poigliSpagnuoli,comegence  piu  fpcdita,c  piu  prcRa,lafciaiidofirvItunoluo 
T goaTedcfchicomeapiugraueepiutarda,contortandolichenonparcflclorgiaue  dicam 
armare  anco  t’ alquanto  tanco,chegiunfono  in  vn  piano  a viRa  d'IngoRald:  doue  to’mpcra- 
dorefbfpcttando  che  linimici  non  veniRcro  innanzi  ,com'alciinirifcriiiano  ,immanteiicn 
ce  milctutto  l’clcrcito  in  ordinanza  dandoli  formaquadra,  mettendo  nella  fronte  li  armati 
con  le  aledi  qiià,  e di  là  dclliarchibufieti , K a lianchii  caualli  ; comandando  che  li  poueffo 
no  in  fronte  ipiu  gagliardi , cmeglio  armati , e che  valeflonncU’vno,  e nel  primo  impeto, & 
a fbRcncre,Sé  a rompere  inimici,  non  altramente  chefe  haiieffc  hauuto  il  nimico  afronte 
percombatterc , andando  egli  Rcflb  intorno  intorno  vedendo  tutto  Tordincdellc  genti  té 
le  l’elèrcito  nimico,come  poceua  auucnire  R tiraua  iniunzi,  che  non  era  molto  lontano,cf- 
fendolacampagnaipaziolii,ed’ognipancaperta,non  lipoteua  mancare  di  non  fami  gior 
naca . Ma  non  h vdendo  da  viciniromore  alcuno  de  nimici , vi  liprefe  alloggiamcntocon 
non  poco difordme , perche  erano  g'udue  ore  di  notte auanci che  cialcuno  haueffe ricono- 
Iciuto  il  fuo  luogo;  empItiSignori  vi  hebbc,e  Capicanichc  alloggiarono  lenza  tende,non 
I>  fi ritrouando  per  locampo  i feruidori,c  le bagaglic,e pertucto fi  vdiuagrandiifimo  romo 
redìgente,  chechiamauano  i fuoi  : eie  gcntiper  lo  lungo  camminoerano  Ranche;  efu  gra 
vcntura,cheinimicinon  fi  accorgcffondeldifordine  ,concioliachclc  nello  alloggiar  che 
fifecehaueffon  mandato  parte  de  lor  caualli , de’  quali  haucuano  gran  numero , potcuano 
ageuoimcntc  far  qualche  danno  all’efercito  di  Celare  ; maRìmamcnteche’l  giorno  raedelì 
mo  ctlèndo  andato  có  buon  numerodi  caualli  I taliani  Celare  da  Napoli  per  ifcaramucc'ia- 
re  con  cRi,81  inuitarli  ,era  daloro  dimaniera  Rato  riccuuco , che  vi  haucua  lafciaci  morti 
vencicinquede’luoicaualliiS^alcunidi  quelli  di  Ridolfo  Baglioni,i  quali  troppo  arditili 
erano Ipinti  innàzii  Kerano  Rati vccilidacaualliTedcfchicóarchibuficorti,dc’ quali  cRi 
baueuanobuóiitimcro,81  erano  macffridiadoperarliibcchc  da  Niccolo  Scccocó  vnacó 
pagnu  di  archibuficri  a cauallo  riccueffono  alcù  d ano,ilqualc  ne  ammazzò  bc  dicci,81  alcu 
nihuominid’armc  nc  menò  prigioni.  In  qucRo  luogo  fi  accipò  Cefarcc  ó tutto  l’elhcito, 
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hiciàdo  fi  alle  fpalle  I ngo  llald  Terra  guardata  dalli  fuoi.e  dàlia  banda  finiftra  il  fiume, e dal 
la  delira,  edifotto  lì  alzarono  trincee,  che  copri(Ton,edifcndeirondaqueUapartc  : nóef- 
cndolontanorvncampodall’altro  piuchequattromigliarcdalla  partedc’nimici  inmeZo 
erano  alcune  Collinettc,  8C  inuerlb  il  campo  di  Celare  pianura  aliai  larga,c  fpaziofa.  II  gior 
no  dipoi,  che  fu  alloggiato  il  campo,il  Ducad’Alua  cercando  di  danneggiare  il  nimico,§lk 
la  caualleria  Italiana, e lafciatifi  dietroquatiromila  fanti  afcolì,andò  infino  alnimico  alloga 
gumentocóanimo  ditirarli  fuori  acombattere,e  con  li  archibuficri  pólli  in  agguatoaflf  ó 
tarli,  hauedolì  ine  fio  in  anuno  di  prendere,  e guardare  vnaColIinctta  vicina  al  lor  catn^ 
à vn  miglio,c  mczo,e  quindi  continouamente  tenerli  in  arme, e Rancarli . Maelliconolcia 
toilpcncolo,8£  il  danuo,chc  loro  ne  fopraRaua,rhaucuano  prmiieri  occupata;  talché!  Dtt 
ca  a Aluanon  potcttclor  nuocere  in  partealcuna,  ne  prendere  vantaggio,  elTcndo  alloga 
gutimolto  licuri, e lalcbtafi innanzi  vna  fpaziofapalude  ,chc  lorodifciideua  buona  par* 
tede!  campo,  K il  rcRo  teneuano  molto  ben  guardato  ,c  fe  ne  tornò  fenza  profitto  ; Si* 
milmente  il  giorno  dipoi  AIclEmdro  Vitelli , K Pirro  Colonna  con  buona  compagnia  di 
cauallipcrtempo andarono tantooltre.chegiunferoal  camponimico,K  hebbero  agioa 
fquadrarlo  tutto  fenza  riceuerui  danno  akuno,eon  animoamezogiomo  poi  comefe- 
cionodiappicarlicon  elfi  di  fcaramuccia,  ancorché  ciocon  dilficulti  impctralTon  da  Ce-  ^ 
fare,  il  quale  limili  modi  di  combattere  haueua  vietati;  non  volendo  fenza  vtiliti  alcuna  • 
confumarci  foldati . Mahauendo  trouatoilluogodonehaiicuan  fatto  dilegno  di  mette* 
re  in  agguato  vna  buona  parte  della  fanterialtal'iana, Occupato  da’nimici,  iquali  del  difc* 
gno  di  queiCapitani  fi  erano  accorti , nell’arriuar  che  feciono  fiappiccò  vna  fiera, egro!* 
fa  fcaramuccia  : nella  quale  una  banda  de’  iiimici  Hènne  tanto  oltre , che  comincurono* 
combattere  una  cafa , doue  molti  de’  foldati  Italianifi  èrano  afeofi , ecombattcndo  furio- 
famcntc  con  elfi  .alla  lineili  mifon  fuoco, cconRrinlbnq  l’Italianiaritirarlì  con  Iqr  dan- 
no; e ni  li  combatte  ferocemente  meglio  che  due  o re  uedenteCefare , cquafi  tutti  li  altri 
Signoridei  campo  : non  fi  mouendo  lacaiiallcria  del  Papa,  mti  bencòn  laprcfcnza  fuafa- 
ccuaficurtàalliynti  ; equiuificonobbeilmodo  del  combattere  delliiiimici;  li  quali,  col- 
me coloro  che  auanzauanodicaualli.ne  hauciianofemprc  in  ordine  molti  fquadroni',e 
grolfi  :8C  ogni  volta  cheli  loro  da’ fanti  Italiani,  oSpagmioIierano  foprafatti  in  fróta 
li  fpigneuano innanzi,  e fcaricando  loro  archibuli  li  faceuàn  ritirare , ne  li allargiuano 
molto, madifattofitornauanoallelOrpoRe:  efe ,comc pareua  eonucnirfi,  haucìTonfe- 
giiitati  ritaliani,  ficrcdechc  harcbbotilor  fatto  danno  ; ell'endoncmolto  impauriti , per- 
chei  piu  de’  caualli  TcdefchiarmatiallaIeggicra,oItreatre,o  qnattroarchibufi  piccio- 
li, che  cialcund’cifi  porta  Ibfpefi  dall’arcione, o dalla  cintura,  haueuano  vnofpiedele* 
gatocon  vnalunga  coreggia,  cl'auuentanano al  nimico, e coiicOb  ammazzaiiano  huo^ 
mini,  c caualli . Maauuicinandoli  la  notte,  ciafeuna  delle  pam  fi  ritirò  allifuoi  allog- 
giamenti rimancndoui  moni  dalla  parte  dell’ltalbni  alcuni  Capitani,  e valoroli  foldati 
prigioni  intorno  a trenta , Aurelio  Ruffini  Gcntiihuomo  Romano  ,K  Bartolomeo  de? 
Marchefi  dal  Monte,  8C  Pirro  portò  pericolo  dinon  vi  rimanere,  eflendopiu  che  non 
voleua  oltre  frainimicidavnferocecauallo  Rato  traportato  . Ma  mentre  checosi  in 
Germania  fi  trauaglia , cITcndo  quali  tutto  il  mondo  volto  inuerfo  quella  parte,  c l’Ita- 
Ib  quieta,  hauendo  mandata  la  miglior  parte  de’  fuoi  foldati  in  aiuto  dell’Impcrado- 
re  , mancò  poco  che  non  nacque  in  Tofeana  vncàfodi  grandilfima importanza  da  luo- 
go, che  mai  alcuno  non  l’harcbbe  Rimato;  il  quale  merita  d i cITcre  particolarmente  rac- 
contato . Era  in  Lucca  Franccfco'Burlamacchi  Cittadino  di  quelli  del  gouemo  artefi- 
ce, come  comunemente  fono  i Lucchcli;  madi  piu  alto  animo  ,chc  nonconueniua  aqiiel- 
tafortuna.  CoRui  leggendo  alcunauolta  le  cole  memorabili  fatte  da  alcuni  Greci  cele- 
brati dagli  antichi , cnobilifcrittori , come  Pclopida  T ebano.  Arato  Sicionio,  Dione  Siri 
culàno,  K Timolcone  Cor'mtio,  e Trafibulo  Atcnicfe,8i alcuni  altri,  li  quali  con  poche 
genti , c grande  ardire  haucuaii  fatto  gran  cofe,  e liberate  molte  Città  , c le  intere  pro- 
uincie  dalla  fcruitii,  ode  Barbari,  o dei  propri!  Signori,  che  n’haueuan  per  forza  oc- 
cupate le  Signorie  ; Econfidcrandolo  Rato  delle  Città  diTofcana,li  cadde  nell’animo, 
che  forfè  li  potrebbe  venir  fatto  il  medefimo  fe  hauelTe  qualche  mediocre  aiuto,  o lafor- 
tunachc  lofauorilfe:  Kera tanto  colpcnfieroinuoltofi  inqucRafitntafia,cheeflbIagio- 
dicaua  ageuole  a tiulcire.cl’aperfe  eon  vn  fuo  dimellico,  chiamato  Celare  di  Benedmo  pa 
rimeme  LuccbcfcdimcRiero  vile, come  quelli, ch’era  Tintore,ma  huomo  dibuócuore, 
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e che  de’  fuoi  dì  haucua  molte  cofc  vtduto . Coftu i , come  che  la  coià gli parcITc  difScile 
A nonduneiiodouc  libilbgnalTe  lipromirc  l’opera,  d’aiuto  tuo . Oauaanimoacoftuì,  che 
kCittàdiTol'caiiada’lor  Signorili  parcuano  maltrattate  ;c  fi  faccuaacrcdcrc  che  vden- 
do  U nome  della  libertà  tutte  fi  hauellono  a rilcmire  come  vcniUcro  inirperanza  di  rico'ue 
tarla . Sapcuamoltobcnc  quanto  i PifaniaH’etàpaQàta  hauedbn  fod'erto  permantencrlafi, 
ecredcuachein  loro  ,vcgliaiTe  ancor  la  voglia  di  ricuperarla.  Sapeua  quanto  Siena  fulTc 
folpclà  pertemidella  Icruitùperhauerpocoinanzigrauemciite  otFclb  l’Imperadorc. 
Dauagli  et'iandio  Ipcranza  la  religione  , credendo , che  come  in  Lucca  erano  molti , che 
• (ìaccoltauano  con  l’animo  alla  parte  Luterana,  SC  vdiuano  volentier  coloro  i quali  quel- 
le opinioni  confermauano  , che  promctton  libertà  di  vita,c  fottraggono  il  collo  dal- 
lalcruitii  del  Pontefice  ,che  il  fimigliame  l’altre  Terre  diTofcanadoueflbn  fareimetten- 
dofi'inanimo,reauuenilIcchetuttcfu(rcrliberc,eviucircro  con  leggi  comuni,  e fu  ficco 
inficmeconfederatc,SC  vnìcc,douefic  edere  vn  viucrbcato,c  come  egli  diccua  Tanto  jco 
me haueua.letto hauerfattoanticamcntelamedcfimaTofcanaauantiallapotenza  Roma- 
na, Si  alcuna  volta  parte  della  Grecia,  Si  in  queflafua  vogl'iacraprocedutocanto  olcrc,che 
fpcfib  in  Lucca  con  lifuoi  Cittadini  nc’ragionamcntiproponcna  vira  cosìfattacofa,laqua 
le  fe  fifuficpotutacondurrc , diccua  che  Imebbe  fiata  di  gran  ficurtà , cd’onorc , c di  fom- 
B nagloriaima  da  tutti  era  riputata  cola  vana, cciaicunochcrvdiuafcncfaccua  bcfleic 
credeuano  che  la  folle  opinione , che  non  proccdcfic  piu  oltre  che  nello  auuolgunento  del 
penderò  . Maconfermatofiefibpiùl’vndl  chcl’altro.cdifpoftodiciovolereadognimo 
do  tentare,auueimcchein  Luccatorno  vnBalliano Cariceti  Lucchcfc dicondizionc  vile, 
il  quale  era  fiato  Ibldato  infu  legalce  del  Prior  di  CapuadelliStrozzi,econ  eflb  craanda- 
toin  Leuantc  quando  viaccompagnò l’armata T urehefea : donde  tomatia  Marfilialcnc 
, venne  in  Lucca,  K accontatoli  col  Burlamicco  ragionò  di  molte  cole  appartenenti  alla 
guerra(che  cotali  ragionamenti  molto  lo  d'ilcttauanoj  chiodò  il  valore.e  la  virtù  del  Pri- 
ore.. Onde  il  fiurlainacco  Rimò  che  cófiuicon  Piero  luo  fratcllogli  poma  efiére  grande 
aiuto  allacofa,  chedi  fare  intcndeua  ; c riputandoli  il  Cadetto  fedele  gli  aperlc  il  dileguo 
liio,commettendolicheiandafic a Marlilia,douc con Icgalce credeuachcancorfbficil  Pri 
ore  ,mandandolia  direildil'egno  fuo  ,ilqualccracheprocurcrcbbcdicficcc  vnodcUi  tre 
Commefiàrii  l'opra  l’ordinanza  della  milizia  dclDomuiiodiLucea,chelbprararmi  han- 
no grandifiimaautoric'a,  cchc  quando folTc  tempo  nc  farebbe  rafiegnai  c chcquclla  pane  , 
.C  che  li  doueua  toccare  in  cufiodia  n ó farebbe  meno  dimillequattrocento  huomini  j ma  che 
barebbomodo  diraunacc  tantifanti  più,chclàricnodumiIa:c  fattala ralTegna  verrebbe 
cóefii  infu  ipratidi  Lucca  vcrfola  fcra,c  r'imarrcbbccó  efii  fuoratàto  chefichiudelTer  le 
pottc  della  Città  j e dato  loro  alcuno  r'mfrefcamento  fingerebbe  per  alcuna  raunanza  delle 
genti  del  Oucadi  l'ircnze,conuemrli  condurle  oltre  almontea  SanUiul'iauoal  confin  di 
Pifi  s tlqualc  paflato  harebbe  feopcrtofanimo  fuo  aCapitani,  da’ quali  eraa.nato , e pen 
iauapotemcafuomododifporrc:  il  qualccradi  venire allcmuradi  Pilà,douenonfite- 
neua  guardia,Sl  m qualche  modo  entrami  dentro  la  mattina  per  tempo  ,c  chiamate  il  popo  • 

10  Pilanoa  libertà  ;c  lafciati  dugento , o trecento  fantidciitrouiper  tenerealTcdiatala  For 
tczza  ,infiemc  con  li  Pilóni  venirfcne  incontanente  perla  dirittaa  Firenze  ,etrouando  il 
Duca,come  fi  penlliua  eglilproucduto.e  Pifa  perduta , haucuafpcranzadi  rimettere  ilpo 
polo  Fiorentino  nelfuogoucrnoprimiero  Rimando  fatto  quello , che  la  Signor'iadi  Luc- 
canon  potendo  giuflificareche  ciò  non  li  fblTc  fattocon  confcntimcnto  pubblico  haueflé 
con  li  denari  ,e  con  l’armi  a concorrere  ; c che  dalla  parte  di  Pcfcu,  c di  Pifloia  fi  hauefife  a 

•p.  fare  il  fimigliantctcncndo  per  fermo,  che  riufccndo  lacolà  in  Firenze  feguitcrebbe  Sièna 
■ ' mal  difpofia,e  Pemg’u , e B ologna , (che  infino  colà  fi  dilungauacol  pennero , hauendo  in 
animo  di  abbafiàrc  anco  la  Chicla,c  torli  lo  Ibto  temporale  ) K aquefiofuo  difegnodo- 
man  dauaaiuto  al  Priore,  KaPiero  fuo  fratello,  cchcmcttcfibnomordincvinticinque,o 
trentamila  feudi , per  iiaucrli  prefii  ad  ogni  bifogno , cchc  vi  fi  trouafiono  in  perfona . 

11  Priore  ,il  qualcpcrl’odio.chepottauaal  Duca  ogni diford'mc che nalcelTc  iuTofeana 
Rimana  efi'crii  buono , lodò  il  difegiio  dicendoli , che  li  pareua  da  riulcire , e fece  per 
il  medefimo  Cariceto  fcriucrii , che  attenderebbe  alla  faccenda , e che  in  tanto  fi  appa- 
recchiafic  per  quello , che  faceua  meftieri . Ma  clTendo  fiato  cofirctto  il  Priore  con  le 
galee  da  Marfilia  andare  alla  guerra  in  Inghilterra,  menò  fcco  'il  Carletto , c lo  tenne  in 
finche  la  guerra  fu  fornita , c lo  rimandò  poi  in  Lucca  doue  fecondo  il  difegno  trouò 
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mento  hatmto  con  li  Cittadini  Sonell  fcuCmdoIi  ,acciochc  come  non  vi  hadeuan  colpa, 
non  vi  hauelTon anche  noia,  il  Sanelc  fu  molto matauigliato , che  non  pcnfaua  la  colà 
eflcr  proceduta  tanto  oltre  -,  c temendo  di  fe , e de  gli  altri  fuoi  Cittadini , le  ne  andò  a ca- 
ia illegretario  della  Signoria, eliapcrfcilfattOiK  iiifìeme  venutmcui  Palagio  ,c  chiamati 
li  Anziani  ( che  già  iKìonfaloniere  s’cra  panico , BC  aiidacolcne  acalà  permetterli  in  ordi- 
nepcr  andar  via)di(Tcquanto  dellacolàlàpeua:  i quali  ciò  vdendo  mandarono  inconta- 
nente alle  Pone,comandandochcaniunoqualiiche  lì  Ibflcfuire  apeno.  Onde’l  Gonfalo- 
niere giunco  alla  Porta  in  abito  diuerlò  come  haueua  ordinato  non  fu  lalciato  pallare,  che 
Celare  giadi  giorno  fe  ne  era  vlirito  per  attenderlo  di  fiiori  :il  quale  richiamato  in  Palagio 
ih  da gl  I Anziani  in  vna  Camcradcl  Palagio  in  lino  allamatcìiulolicnuco,  e guardato:  e poi 
eaunatoii  il  conliglio  generale  della  Cinà  tii  pollo  m carcere,e  Iccondo  i lor  ordini  elàmi- 
Jiato,ecollaco,cdaluinincelccunoillbpralcrinotractaco  . Venutalacolàa  notizia  del 
Duca,vdendolìchecio  venuta  fatto  dal  Gonfaloniere  ,cparimente  Commiliàrio  deU’ar-* 
ani , fu  fopramodo  commo  Qb,  dubitando  che’l  dilegno  non  folle  piu  largo , che  non  li  di- 
<eua.  Epcròmandòa  Lucca  M.  Agnolo  Niccolini, acciò  litroualléall’elànunad’eiroiC  per 
Dcder  d^hauerlo  in  potere  per  ritrame  il  vero , promettendo  renderlo,  acciò  ne  clcguillcro 
guanto  loro  patelle  conuenirli  ."Ma  da’Lucchclinonlipotè  ritnypealtro,  fenoli  che  la 
colpa  era  del  Burlamicco  lblo,e  che  ilpublico  non  vi  haueua  chefàre  . Ma  perche  era 
{mrcalbdimolcaimportanza,tractandolidellollatoditutta  Xofeana, s’impetrò dall’im. 
feradorc:  che  Don  ferrando  Gonzaga , che  haueua  ilgouernodi  Milano,  &era  Luogo- 
tenente deir  1 mpcradore  in  I calia maiidallè a Lucca  vn  Commiliàrio , che  vcdctlc  il  f atto 
dclBurlamacco , e lo  clàminalfc  meglio,  SI  ognicolà  ne  traelTei  dal  quale  fi  intelcpoco  a! 
;trochequclchenellcprimcclàminehaueuadetto.  Fìipoiqumdicondoctoa  Milano,cfc 
ueramencedi  nuouo  elàminato  portò lapenadclfuo  leggieri,  emal  fondato  penliero. 
Quella  unprelàdicollui  conicch’ella  haucllemoltc  dilficulcà , e che  li  debba  credere  come 
colà  fondatali!  aria  fuflc  per  cader  fnbito, nondimeno  era  atta  adar  trauaglio  in  Tofeana, 
mefcolandou ili  dentro  ribcllit'iorentinihuominidigrandeardire,e  prontiad  ogni  peri- 
colo i emallimamente  in  qnello  tempochel’icaliaera  fpogliata  quali  di  tunele  genti  Spa- 
gnuole,chclbno Hate lafcrmczzadeili fiati  imperali:  È Pila,douc  eradeftinaco il  pruno 
mouimento  lcnzaguardia,efenza  Ibfpetto  ,mallimamence dalla  partedi Lucca;  cSiciu 
come  Ibfpettolà  della  potenza  del  Ducadi  firenzc.adognimouimentodilpofiaiel’lm- 
pcradore  nel  maggior  crauaglio  , econ  piu  nimici,chemaihauelTc  hauuto;  li  quali  con  el'er 
cito  di  ottantamila  fanti,  e diecimila  cauallidauano  legno  di  voler  venir  leco  abaccaglia 
ordmaca,  enonerano  icampil'vno  dall'altro  loncanipiu  di  tremiglia,  A.ognigiorno  li  man 
dauanodiquà, edita  fanti, ecauallia  centarervnralcro;el'vlcimogioriiod'Agofio  vice 
. do  Lantgrauiodel  luo  alloggiamento  innanzi  all'Alba  ,molIc  tuttol'cfercito  in  bell’ordi- 
nanza, mettendoli  innanzi  ccntottanta  pezzi  d’artiglieria, econelTene  venne  inuerlbil 
campo  Cclàrco  : fiche  vedendoli  da  vna  moutagnena  vicina  al  campo  vn  miglio , e mezo 
Celarcmilénciralloggiamencoluotutte  legenti  in  orduianza,  fiimandoche  venillerocon 
anunodicombattere.  Gli  Spagnuolilècondoche  etano  alloggiaci  ceneuan' la  parte  vicuia 
al  Danubio  amili  liaifira,doue  fra  elfi,  81  fi  finirle  era  vna  palude,  che  non  fi  poteua  paf- 
iàre.  Gliltalianidipoi  coiilalor  ordinanza, fi  difiendeuaiio  lungo  te  trincee;  el’vltiino 
luogo  diucrlb  IngofialdoccupauanoiTedcrchiconlacaualleriaLtalianadicofia.L'lmpe- 
radure  fiaua  in  mezodello  fquadroncdc'fuoicauaIIi,haueiido  pollo  alle  Ipallc  dclli  Spa- 
gnuoli, e dcll'l calianiducaltri fquadroni  di  T edcichi per  Ibuueiiire doue’Itnibgno li  cliia 
malie  : 8^  haueua  mandato  dugciito  caiialeggieri  fuori  alcoprire  i n unici , i quali  con  la  lor 
battaglia  in  forma  di  luna  eranogiafcefi  al  piano  ; SC  accollatifialletrincccdclcipo  corain- 
ciauano  a trarre  l’artigliericdentroal  campodiCelàre,  follenendo  le  lorgeiui,chenonan- 
dallbiipiu  iiinaiizi,fcaricandoarciglieruconcinouamente  in  grannumeru,erilpondendo- 
fidaquellidi campo  con  vno  firepito  orribilc;ne  fifàceualcgnodi  combattere;  fiandoli 
diqua,ediUlegeiitiiiiordiiianza.  Mauedeiido  il  Ducad’Alua,  che  nonfi  nioucuano, 
mando  fuori  delle  trincecmfilecinqueccco  arch'ibulicriltalianiad  alcune  caic.chc  erano  la 
mezo,  alti  quali  facendoli  incontro  la  fanteria  Tedcfca,  vi  fi  appicò  vna  fiera  mifchia  ;doiie 
i Tedclchiper  virtù  deU’armi  Italiane  li  ritirarono  ,haucndo  di  lor  laiciatiui  molti  morti; 
le quoliandaroii  tanto iundzi vinccdo,che giunterò all’artiglierianimica,eplbiio  quattro 
pezzi  della  maggiore, e tic  ddb muore  : ma  cB'endofimottodallc  trincee  aUoiitfuatiiiol- 
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clan  , nc  volendo  Celare  mandar  fuorialtragciucpcr  non  appiccar  lagiornata  eomceri  il 
ditegno  dc’iumici,  furon  forzanda  vno  Iquadroiicdi  treraifu  caualli,  che  coir  gran  furia  fi 
calaualoroaddoffo,lalciarb , e connonpocopcncoloaritirarfi . Duròiltirarc  dcll’arti-  t 
glierumlìno  vicino  a notte  , quando  immicinclluogodouccran  venutifiaccamparono,- 
diUcndcndoli  damandcUra  iiiuctib  U fiume,  polledcndo  vn  poggeno,  che  fihaueuan^re 

10  i e dalla  finiltra  cranodifefi  da  vna  foltalelua  .Celare  quello  giorno  andò  piu  volte  ora 
a quella , ora  a quclb  nazione  parlando  a ciafcuiia  in  lor  l inguaggio , confonandole,K  ani 
mandolca  non  temere  con  non  poco  pencolo  .volando  pcrtutto  le  palle  dell’artiglicriaie 
nello  l'quadronc  ftelTo  dell’lmperadorcfii  morto  vncauallo,  SI  alcuni  altri  dentro  alle  trio 

/ccqicdifuorinclcombattcrcjchelìfeccnonfiriccuc  molto  danno:  benché  piu  di  mille 
colpi  di  Cannoni  fuQero  tratti  dalli  nimici  ; ne  in  tutto  il  giorno, nc  m tanto  pericolo  fu  mai 
alcuno  chcfimoucllc . Credette  Lantgramo  ,fcll  veniualatto  difir  ritirar  Celare,  di  hau 
ucrlìad  acquularmolto  maggior  credito  ,criputazioucappreflbiStgnori,8Cappreiro  Alt 
tele  Terre  tranehe  deUal'ualcga  : le  quali  era  pericolo  .chedurando  atlàib  guerra  per  16 
Ipendcre , che  fi  faceua  ,non  li  liraccaUbno , importandoli  aliai  la  riputazione  j anche 
per  veder , e le  innanzi  the’l  Conte  diBura  arriuall'e.occafionc  dicombattcr  con  vantaggio 
le  li  fu  Uè  poru . U qu^Contc  fi  vdiua  che  gb  luucndo  patfato  il  Keno,  81  a franefort  con  ff 

11  nunici  combattuto luiraua  uuianzi  i cconolccua chcgiunto  quello  aiuto  l’impcradorc 
era  molto  al  dilbpra  di  forze . Celare  dall'altra  parte  uitelb  il  bilbgno  del  nimico  .hauenì-' 
doli  guadagnato  buono  alloggiameiKo  per  l’elcrcuo  crad’^iino  di  non  fi  muoucr  qu  indi, 
ncdicombatterelénon  con  luo  vantaggio,  o dal  nimico  sforzato . E però  hauendolo  avi  ' 
lla,c  fi  vicino  b notte  che  legni  allbaronto  fece  per  t uKo'ilcdpo  c 6 gran  Ibllecitiidine  alza 
relè  trincee , le  qualieran  balfc.Sl  m alcuna  partedillcndcrlc  piu  inucrlb  il  campo  de’  nimi 
ci,  clofoaccollarfiic  li  tirarono  altodue  Caualieri,  vno  dalla  parte  delli  Italiani  ,el’altrO 
dalla  parte  delli  Spagnuoli,dai  quali  con  rartiglicric  gran  cm«ite  li  otìcndcua  il  campo  ai* 
mico  alloggiato  nel  piano  : talché  dall’altezza  delle  trincee  non  Iblamentei  fanti,  mai  ca* 
nalliancora  di  dentro  cran  licori:  e da  1 ngollald  li  fteiono  tirare  artiglietia,  perpottr  me* 
glio  difendere  il  campo,  le  nimico  folle  venuto  ad  atifomarli . Nella  dimora  di  quellielct 
citi  Ggrandi  ,e  fi  vicini, non  fi  foce  qualialtro  di  qui,  edili  chctirarc  artiglieria,  evi  fife- 
cero  alcunclcararaucce  dall’ltaliani , doue  fi  vedeuagran  valore  fcnz’vtilcak  uno  ,thc  al- 
la fomma della  guerra imponallé , morendone  IpcUbalcuni, c dc’inigliori  t doleiidofi  di 

ciò  molto  l’Imperadore  .cquantoclfo  potei  vietandolo . A Lantgrauio,  bencheli  Suizr  O" 
zeri  in  comunehaucflbn  vietato, chclor  gentiandalioiio  in  aiuto  dell’vna.o  dell'altra  par 
te,  erano  vcnutiquattromib  fami  di  quella  nazione  i che  molti  vi  hauetia  .chefauoriuono 
lui , c la  l'uà  lega  .parlando  elfo  di  le,  e del  foo  anuno  magmficamcnte,  e molliando  loro  che 
combattcuano  nonlblamente  {«rbfede,  c pcrl’Euangcliodi  Chrillo  ,ma  ancora  coll*  • 
tro  ad  vn  Tiranno!  il  quale conforzellranicrccnimiche  del  nome  Germanico  voleua oc* 
cupare , clor  torreb  liberti,  darli  fchiaua la  nazione  Germanica  Hata  Icmpre mai  libera 
c lottoporfi  Icpatncloro  .come  haueua  in  Ifpagna,  Si  in  Italiamolti  flati , c Regni  ■Cùolcn* 
temente  occupati  iCchcpcnlalTonoche  nelle  delire  loro  .enei  valore  era  ripolto  ò^ibcn 
prefente  .eblperanzadelfuturo  . Concjueflcefimiliparolefi ingegnaua qud  Capitano 
ditenerben  dil'polli.efarprontial  combattercil'uoiloldati , non  mancando  pcrtutto  il  ' 
campo  predicatori , chefaccuano  il  medefimo . Softencua  flmperadore  quella  guerra 
congraiidilfimafpefa;vfcendolidimano  ogni  mele  per  la  parte  lua  noumeno  di  trccen- 
tocinquantamib ducati,  non  traendone pui dal  Papaintuttalagucrra.chcdugcntomila,  H 
K alcuni, noiimoltiperòdalliCattoliciTcdclchi:  Talché  tutte  le  Pron'inciedcll’lmpcra- 
dore  bilbgnauache  contribuiffono  i come  anco  facenano  li  amici,  c lèruidori  l'uoi.hauen- 
do  ottima  Iperanza , non  mancando  i denaridi  hancr  a vincere  al  licuro  ; chegu  fi  liipeua 
molto  bene  .chele  Tcrrcfranche  ,8i  i loro  Comuni  non  auuczzia  fi  grauitalTc,  maluo- 
Icntieri  moneta  fomminillrauano  ; Si  intcndeuano  ,chc  non  hauendo  Lantgrauio  conia 
venuta  fua  altiera  Ipaucntatopunto  l’Impcradorc.Sivdcndo  ilContc  di  JJura  vcnirccon 
grandi  aiuti,  commcbuanogia  a conol'ccrc, chela  guerra  farla  lunga, cforft  con  c.'itt'iuo 
hnepcrche  Lantgrauio, poiché  fu  flato  accampato  a villa  dello  efercito  Impetialc,8i  hebbe 
fatto  quel  grà  romor  d’artigIicric,com‘mciauagb  a peniate  come  quindi  fi  doucfl'c  partire 
trouttdofiVefercito  faticato  il  giorno,  e lanottcipcrcioché  i Celariunicò  le  trincee  fi  era- 
no tanto  fpinti  innanzi , che  ncUi  alloggiamenti  cou  l’artiglicric  li  foriuano,ctutta  lanottc  là 
c tciicuan 
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teneuandcai.KmarmCiK  nó  vihauendoguadtgnatonulhjSC  vdcndochc’I  Conte  di  Bura 
A iió  er3moltolontano,dilpetauadcUaVittoria.IlContevencndoaFrancfort,edaRotcm- 
burgiieragu  vicuioa  Nonmbergo,  Si  haucua  feto  dodicimila  Alamanni  dc’pacfi  ballì,mi( 
le  dugcntu  Spagnuolidi  quelli, che  erano  Ilari  alla  guerra  d’Inghilterra,  K ottocento  Ita- 
lianilotto  Amerigo  Antmori  Fiorentino  ) e dugento  archibutieri  a cauallo  medefimame 
telcaliani,equattromilacaualliFìamminghi,a’qualircnceranoaggiiinti moltidel  Mar- 
chele  di  Braiidiburgh,dcll’Arciducad’Aa(lru,c  delGran  MacHro'dii’ruliaji  quali  dape- 
loro  non  potendo  per  le  Terre  de’nimici  pallàre, Il  erano  con  quello  clcrcito  accompagna 
ti  .E  però  Lantgrauio  dall’alloggiamcto  fatto  lotto  a quello  dcll’l  mperadore  traflc  I elèrci 
to , eli  ritiròpiu  oltre  di  quello, chehaueualalciato, eli  allontatiòbcn  lèi  miglia  lungo  il 
Danubio  iiiuerfo  Neoburgh  feguitandoli  infìn  doue  alloggiarono  tutta  la  cauallcria  leg- 
giera d’italialènzafar  lor  danno  alcuno  ,slandauan  rillreni  j lafciaronbcnc  inqucll’allog- 
giamoito  moni  molti  caualli  ; Onde  fi  giudicaua  che  buon  numero  di  foldati  dalle  feara- 
mucce  fuQon  llati  vccilìdè  bene  per  temadell’aniglieric  del  campo  di  Celare  alloggiauano 
ingranpancl'otterra.  L’Imperadore allontanandoli  inimici llettefermo  in  quell’allog- 
giamcnto  tanto  che  vdìil  dileguo  dclliauucrlàrii,iquali  eflendo  venuti  aNcoburgh  ,ela 
Iciatouimillcdugento  fanti  aguardia,llinuiarono  in  verfoTonauenper  vedere  checam- 
B mino  teneua il  Conte  di  Bura,comro  al  quale  hebbe  animo  Lantgrauio  dimuouerli,e  d’in 
contrarlo  : ma  cam  ninatodue teghe, cdilperando  di  poter  arriuarlolcnetornònclluoal 
loggiamentoa  Tonauert . Ikrhevdito  Celare  hiueua  mandato  tutti  icaualeggieri, e liar- 
chibufìcriacauallo  m numcrodi  millecinquecaito , i quali  moletlalTono  di  dietro  il  campo 
nimico;  quelli cITendoll ritirato  Laiitgrauioandarontanto  miianzi, chegiiinlbnoalcam- 
podelContclontanoquaranta  miglia, eflcuro  da  ogni  intoppo  de’  niniici  ; il  qualeCcfare 
haucua  riluluto  di  alpcttare  nel  fuo  alloggiamento  d’ingollald  i e poi  giiintctutte  le  forze 
inRemcfeguitare  il  nimico.  CclàtcraiTcmbrò  in  queilotempo  tutto  il  Ilio  clcrcito  così  Te 
defco,come  Spaglinolo  dando  lapaga.  Le  genti  del  l’apa  erano  intuttalagucrrallatcmoi 
to  mal  pagate,mancido  idenan, donde  lldoucuà  nutrurc,o  prouedcdoliil  Papalcarlàmc 
te,o  come  molti  credeuano,  iminitlri  toglicndolill,  e dauan  la  colpa  di  ciò  l’vnoa  l’altro;  8£ 
imiferilbldatinclcampo,douc’l  viiicrc  eracarilfimo,  patinano,  c molti  tutto  dì  fe  ne  anda 
nano , e ciò  molti  piu  harebbon  fatto,lc  non  fu  (Te  loro  con  grauilEme  pene  Baro  vietato  : 
Diche  11 doleual’l mperadore  vdendo  lequcrcledc’miferifoldati . Pagato, e ralTcgnatol’c 
^ fercito,e giunto  ! Comedi  Bura, il  quale  dall'lmperadorefiiamoreuolmente  raccolto, li 
ptendeuagia  dcU'imprelà ottima fpcranza :e  raddoppiate qualile  forzcfccc  dilegno  pri- 
mieramente d’uilignorirlìdiNeoburgh,  douc  inimici  haueuanlalciato  tre  infegnc  di  fan- 
teria a guardia  ; e furali  tirare  da  Katis^nanuoua  artiglieria,  che  molta  nel  trarre  lene 
era  {pezzata  ,viiltòc[rocon  qualchcfuo  pericolo  , Si  il  Duca  d’Alua  con  alcuni  Signori  il 
Hto,claqualitàdiquelluogo,ilqual  non  patena  agcuolc  ad  cfpugnarfi  ; epoi  molìel’c- 
fèrcito  per  pallàre  il  Danubio, Si  andare  {òpra  Neoburgh,  con  animo  di  non  riculàrlab.it 
taglia  , lèi  niniici , alti  quali  fi  eranoaggiuntc  Icgcnti,  che  haueuon  voluto  impedire  ilpaf 
foal  Comedi  Bura  fuOcr  venute  innanzi  per  ditcndcrlo.  Equello  Calleìlodinon  multa, 
grandezza  pollo inluogo  rilcuato  ed’ ogni  intorno  fpiccato,cimoda  vnaparte  dal  Danu- 
bioo;  dall’altra  da  fo  Hi  molto  profondi:  c làrebbetcnuto  qualìchc  incfpugnabilc,lc  non  ha 
uclFe  vnCollcpiualto,  che  lolbprafì  donde  può  effer  dall’artiglicrudaniiegg'iato . Eranc 
Signore  OttenngodiBau'icra^nchepcrdebitolohauelIeimpegrutoaliioipopoli,efenc 
^ trouallcfuori . Oiuntol’elctcitomandòilDucad’AluaductrorabettiadomandarlaTer 
® rain  nomcdi S.  M.allagiunta  de’  quali vfeirono duede’ primi pervolet reiiderficó  patto 
dilàluarc  laTcrra,clcgcmi  forefticre  che  laguardauano  : alliqualirimpcradore  fece  rifpó 
dere,  che  aluiii  coiiueniua  datele  condizioni,  c nonriceucrlcda  altri,  rimcttendolial  Du- 
ca d’Alua:dal  quale  furono  riceuuti  a difcrczionc  dello  lmpcradore,e  limidorono  le  chia 
uiiedentro  vituron  melTe  genti  del  Madruccio,  e qucllechc  vietano  furò  polle  in  vna  Ifo 
letta  del  Danubio  l'otto  laXeiTa,e  poiliialigiatc,e  viamandatcnccongiuramento  dinon  ve 
nir  mai  piu  comra  a Celare . £ quello  fu  riputato  vn  gronde  acquillo  ; che  il  luogo  è pollo 
quali  nel  mezo di  pari l'pazio  da  1 ngollald  da  Agulla, da  V lmo,c  Tonauert: onde  lì potcua 
agciiolmcnte  porgere  ogni  bilogno  al  capo  amico,K  impedirlo  al  nimico,  e le  Terre  auucr 
letcncr  contiiiouamentemfellatc  : di  manicrachedcll’imprclàfilpcraiu ottimo  line, cono 
lècdolì  che  Laiitgrauio,com:  a chi  parcuadi  forze  eOcr  runalb  aldilbtto,iróhaueuaanimo 
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pia  diaccoRirG  al  campo  Ccfarco . Le  cofe  d’Italia  mqucflo  tempo  cranoallai  tiuietc.Cil 
uochefra Giallo  Cibo,c  U Marche làiudi  Malta  fua madre m Lumgiana erano rmooatc 
alcancdifterciizc,  etra  loro  fiera  venuto  all’armi:  la  qual  colà  per  cllcr  rara , cpcrquello,  E 
che  ne  legai  nonmeritad’effcrpallataconfilcnzio . Haucuala Signora  di  Malia, c di Car 
rara  ,edialcuncaltreCaftcIladi  Lunigiana  Ricciarda  Malcfpina  priraogcniudel  Mar- 
clicfc  Alberigo, la  qualemariuta  a Lorenzo  Cibo  frateUodcl  Cardmalc,non  l’haucua  mai 
voluto  riccucre  nello  fiato , non  fi  volendo  in  pane  alcuna  feemar’ la  degniti , c fiandofi  il 
piu  del  tempo  a R orna  lontana  dal  marito  per  V icari)  gouernaua  lo  Ihto , K i popoli  liioi)  e 
nella  tortezza  di  Mallàtcncua  guarda,  eCafiellano,chcognicolàriconolceuada  lei. 

Haueuanondimenogencratoalmaritoducfigliuolimafchi,alraaggior  de’ quali,  cheGia 

lio  haucuanorac,  e per  ordine  di  giuftizia,c  perteftamento  del  M.archcIcmorto  fuo  Auo 
lo  fi  apparteneua  la  luccc  llione  nello  fiato  j ma  ella  qualunque  cagione  a ciò  fare  la  mouefic 
piu  allccondo,chc  Alberigo  fi  cliiamauaparcuainclinautc  fi  ingcgiuuachc’lmaggior,chc 
gu  cradidiciottoannileficllclontano  -, necomeal  giouancparcua conucnirli,  lo  tcncua 
didcnariproueduto,  volendo  ella chc’l  marito  a cioconcorrelTc . llchc  Lorenzo  non  vo 
Icuafane  . Accortofi  Giulio  dell’animo  della  madre,  cldegnandolcnc  ,e  configliato,  8C 

aiutatodaalcunidc’ValàllidiRicciarda, la qualcalloradimorauia Mafia,  doueeraanco  E 

railCardinalCibofuocognato,ilquaIcpoichc  fipartì  ditircnze,inquclluogohaueua  fàt 
ta  la  rtanza , venne  a Mafia  con  molti  compagni,e  volle  prender  la  Madrcprigiona.per  far- 
fimal  grado  dileicon  l’aiuto  de  popoli  fignorc  di  quello  fiato , cfarc  il  medefimo  al  Car- 
dmal  luo  zio  i il  quale  parcua  che  fauorific  piu  la  Marchelaiu, chc’l  fratello,  o il  nipote  mag 
giore  . R icciarda  accorgcndofcnc,chc  già  cranellc  forze  del  lìgliuolo,aftutamcnte  da  lui 
liliberòi  ecorfa  nella  Fortezza  chiamò  all’arme  i fuoi  popoli  contro  al  figliuolo  . Onde 
egli  lafciando  la’mprelà , fe  ne  andò  al  Marchclcdi  Folduiouo  ; 8C  ella  acerbamente  inuelc 
nitacontroa  tuoi  Vaflàlli,  i quali  haucuanfauorito  Giulio , dando  lor  bando  ,8C  abbatten- 
do loro  le  cale,  rifornì  meglio  d’ognicolàlafua  Fortezza  : pure  pregata  da’ parenti  fece 
fembianza  di  riceuerc  a grazbGiuUo , e di  perdonarlil’o  fiele,  c fc  ne  andò  a R orna,  rima- 
nendo a Mafia  libero  il  Cardinale . 11  giouane  hauendo  talmentcoffclàla  Madre , comin- 
ciò molto  piu  che  pruna  di  lei  a fofpcttarc , vedendo  da  cSctt  i manifcfti,  che  ella  con  l’ani- 
mo piu,chc  primafi  erada  luiallontanata,haucndo  al  fuo  Caftcllanodi  Maflàper  ifcritto  di 
fuamanocomandato , chefe  Dio  altro  di  lei  hauefic feto  .guardaffe  la  Fortezza , e lo  fia- 
toall’ Abate  Alberigo  fuo  lécondo  figliuolo , c chcbilbgnandoliaiuto,  chicdcfic  foccorfo  Q 
al  Duca  di  Ferrara . llche  effendofi  rilàputo  daGiulio , gli  cadde  nell’animo  di  tcntarccó 
ogni  vujcomq  di  ragione  quclloftatoalui  fi  appartcneua,così  anchcdifareinmodo,che 
a torto  nonli  fulTe  potuto  torte  dalla  madre,K  andatoa  Genoua  ficonuenne  con  Giannet- 
tino  d’Oria,  il  quale  già  difegnaua  di  darli  vnafua  fqrcllaper  moglie , di  afifontar  quello 
fiato  : e me  ili  infiemeforfc  ottocento  fuoi  partigiani  con  poca  fatica  prefe  Mafia,  e Lane 
za  : K hauutidaGiannettino  quattro  pezzi  d’aniglictia,portatali  conlcgaleea  qucllafpiag 
gia,c  dalDucadi  Firenze , al  quale  per  piu  continon  piaccualapraticadi  Ferrara,  aiuto 
di  alcuni  fanti, e dimunizionc  ,cominciòa  combattcrlaRocwdi  Maflài  ftrignendo  quel 
Callellano,  che  era  da  Maflàarcndcrglclc  cornea  legittimo  Signore.  IlCaftellanopcrpiu 
giorni  fece  molta  rcfiftenza.pure  vedendoli  contro  piantare  l’art  iglicria,  K eficndo  perfua 
lodai  Ducadi  Firenze  a non  volere  opporli  a chilicra  naturai  Signore,  finalmente  la  refe  a 
Paolo  da  Caficllo  Capitano  della  bandadiPietraSanta,  il  quale  per  Ginlionc  prefe  ilpof 
fello . llDuca  di  Fcrrarafcce  legno  di  voler  difendere  la  parte  di  Ricciardafuaparcnte  : c H 
già  alla  Mirandola,  se  a Modonahaucua  cominciato  ametter  gente  inficmcima  vdendo 
che  incio  haueuamefie  le  mani  il  Duca  di  Firenze , tofio  fc  ne  ritirò . La  Marchclànaa 
Romafcccgran  romorc , dolendoli  col  Papa, c con  l’Ambafciadorc  dell’lmperadored’in  . 
giuriacotale;  c nella  Conedi  Roma  mo  fiero  lite  contro  al  figliuolo  : volendo  come  ingra 
to  pervia  di  milizia  diredarlo  di  ogni  azione , che  maipotefie  haucr  lòprale  lue  Ter- 
re . Andonne  il  romorc  allTmpcrado're  : al  quale  in  tale  fiato  difpiacendo  ogni  mo  uimcn  - 
to  d'arme,  che  fi  face  Ile  in  1 talia  benché  nimico, c chc’l  figliuolo  haueflc  imprefaguerra  con 
tro  lamadrc  , impolèa  Don  Ferrando  Gonzaga, che  prouedcfieche  cial'cuno  fi  Icuafie 
dall’arme, e laRoccadi  Mafia  fi  rimcttcfic  infuamano  : fiche paruca  Giuliograuìfiimo,e 
vifimandò  guardia  di  Spagnuoli.  Maper  tornare  allagucrradi  Alamagna,  Lantgrauio 
con  tutto  fi  luo  campo, fi  quale  egUfi  era  ingegnato  difar  maggiore, hauendo  richiamate 
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a le  alcune  tnlégne  di  fanterie , e fquadrc  dicaualli,  che  haueua  lalckto  in  alcune  T erre  di 
fuapartc,(ìcramelTo  vicino  a Toiuuertinfra’lDanubiOtSC  il  fiume  Lieo,  nonmolcolon- 
A tanoda  Agulta,  ritirando  a i'cic  genti,  che  haueua  poiic  in  Rain  Terra  del  Duca  di  Bauie 
ra  Ja  qualeal  principio  della  guerra  fi  haucuano  prelà  i Protclianti . £ (Tendo  Iccolc  da  que 
(la  pane  in  cotal  termine  fi  vdmache’l  Re  de*  Romani,  Si  il  Duca  Maurizio  con  vnocler' 
cito  di  XV).  milafanti  ,e  quattromibcaualli  llauano  percntrare  nello  fiato  diGiouanfede 
rigoElntorc  DucadiSalTonia,  il  quale  hauendolo  quafichclafciato  Ipogliato  di  gcntia 
pie, 81  acauallo,era  venuto  conefle  nelcainpodi  Lantgrauio.  Egiaficominciaua  a pra- 
ticare per  mezo  del  Conte  Palatino  , che  volcua  parere  di  mantenerfi  amicodell’vna  par- 
te, e dclTaltra,  benché  hauefle  mandato  nel  campo  di  Lantgtauio  quattrocento  cauEiÌli,e 
dali'altra  parte  hauellè  fatto  lauorc  al  Conte  di  fi  ura,  necome  agcuolmente  hauria  potu- 
to farclohaueQcno'iatonelpaQàrc,cheinimici  volentieri Iccndericnoa  qualche  accor- 
do . Ma  Celare  vedendoli  lecofcandarcabuon  cammuio  .benché  la  fiagionene  vcnifTc 
contraria , fiera  melTo 'manimo  di  volerfeguitare  inimici,  i quali  fi  erano  alficuratiin  vn 
fone  alloggiamentoda  non  eller  forzati  acombattere  contro  alor  voglia  vicini  ad  Agu- 
fia , 81  Vlma . La  onde  con  cune  legentiniofl'e  Tcfercito  per  lèguitarli  ; manon  parcuaefac 
B voleflbno  vfeir  del  loro  alloggiamenco  . Ondefu  mandato  di  notte  Alcfiàndro  V itcUi, 
C dare  da  Napoli , 81  il  CkiSaldo  maefiro  generale  del  campo , 81  Pirro  Colonnachc  con  du 
gemo  caualliandaironoafquadrareal  Campo  nimico;i  quali  lalciatofi  dietro  cinquecen- 
toarchibufieri  inagguato,  fimifonouinanzi  infino  fopraad  vnCoUe,chc  feopriua  tutto  il 
campoidouefermatifi  mandaron  piu  mnanzi  con  venticinquecaualli  Celare  da  Napoli,81 
Aftorfiaglioni, acciò  meglio  ogni  colàconfidcraironoia’ quali  fifpinfc  contro  vii  gua- 
to diccnemquanta  caualliTcdel'chi  :ondeCciàre,81  Afior  fi  ritralTonoa  vnafelua  vici- 
na , e linimici  fi  milbndiecro  a quelli  ,che  fi  erano  fermi  nel  colle  : i quali  alla  prima  villa  de’ 
nimici  dierono  le  fpalle,  81  per  poco  che  Pirro  non  vi  rimafe  prigione  ; e le  dalli  arch'ibu- 
fieri  lalciatifi  dietro  non  eran  ibccorfi  ,buona  parte  di  loro  vi  rimaneuano  ; e nc  mciiaro- 
noalcunidiquellidel  Papa , 81  ammazzaron  due  compagni  di  Aleflàndro.  Temcttcfi  di 
Cefarc  da  Napoli  ,e di  Afior  Baglioni,]  quali  pure  dopo  clièrfi  pcrquellafcluamolco  au- 
Uolti  ritornarono  alcampo.  Eral’vnocìèrcico  lontano  dall’altro  nonpiu  cheleim^lia) 
mala  diritta  via  eracuna  da  vna  folta  fcluaimpedicà  '.talchencTvno,  nc  l’altroconle  gen 
tiorduiatepoccuanoandarea  trouarfiiefi  conolccua  che  non  pigliando  Celare  partito  , 
^ (inimici  non  erano  quindipecmuouerfi,haucndoda  Agalla,  da  Vlma  ,c  d’altre  Terre  di 
Sucuiail  viuerc  copiolàmente . Ondea  Celare  volendo  condurre  a fine  la’mprelà  ,con- 
ueniuaccrcarc, come  quindi potellc inimici  far  partire  inemigliorniodo,nc  viapiu  fica 
ravi  fi  vedeua  che  com'uiciar  loroad  impedirle  vettouaglic , e prendete  alcune  delle  Ter- 
re vicine , che  loro  Icproucdcuano . £pcròfaccndobvialarga,csfuggcndo  lafelua,chc 
era  fra  Tvno  c l’altroclercito  fi  muiò  in  verlb  V crdmghe  luogo  pollo  (opra  Tonauert,con 
anuno  le  li  nimicifeliopponcuano  divenire  agiornaca  : ilcheclE  non  olàrono  di  fare  : nc 
prima  vigiunlè  Celare  ,che  quelli  della  Tcrralirclbno  obbedienza,  eglidieronola  fede  ; 
onde  eglifi  fpinl'e innanzi inuerlb  Norlingen  Terrafraiicadi  Sueu'ia,dopo  Agufia,8l  VI 
madi  molupotenza  : la  quale  è polla  in  vna  rpaziolà,e  netta  pianuraa  pie  dialcune  mon- 
tagnette,  chela  c'mgon  intomodifpaziodiforlè  trentamiglu  ripiena  diCafiella,c  di  vil- 
le ricche  ,ecopiolc,e  lì  piantò’lcampo  vicinoafeimigliaiclalcra  llcQà  mandò  loro  vn 
trombetta,  che  li  confortalTc  aproucdcrcal  campo  vettouaglia , SC  a ticonofccre  il  Princi- 
1)  pcdcUo’mpcrio,come  ficonuicnc)  iqualinci  mcdelìmo  tempo,  che filculàuano  di  non 
potermandar  vettouaglia,  con  dne  che  n’haueanobifogno  per  loro  mandarono  in  cam- 
po a Laiugrauio  chiedendo  aiuto  j il  quale  conolcendo  quanto  del  lafciir’  perire  quefii 
Città,  c venire  in  poter  deinimico  gli  Icemauàdi  aiuto, e di  riputazione,  partì  del  Tuo 
illoggiamcnto  dinotte,econ  TeTercitodiuilb  in  tre  Ichicrc  fi  traile  umanzi  per  Toccorrer- 
. là;  onde  Tlmperadore  innanzi  giorno  vdendota  mofi'adc’  ncmicimàndò  CefaredaNapo 
liconcmquccento  àrchibulìeri,cbuonnumerodi  caualli  a vedere  quel  che  di  fare  inten- 
dclTono  inimici;  ilqualc  ingannato  da  vna  folta  nebbia  riferì  allài  per  tempo  alTlmpera- 
doreche'l  nimico  vaiiua  alcampo  adirino  pcrcombattcre,  e che  non  eralontanopiu, che 
quattro  miglia  . llche  vdcndol'lmpcradore  fece  mettere  in  ordine  tunaUcauallcria  ,e 
lafameiia  : poinon  fi  vdendo  altro  comandòchecialcuno  lenza  dilàrmarfi  toruallcal- 
l’alloggiamcuco.c  fi  ciballci  ne  fiate  guati  che  vcnneooucUa,  ci(ei  ninuci  erano  vicmi 
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adiiontglb . Onde  l’el'crcito  milTolI  di  nuouo  in  battaglia  cominciò  conbell’ordine  vct- 
locolàdoucs’uduiailluonodc’Tamburiacammmarcima  diradandofì  alquanto Uneb-  K 
bialicommciòal'corgcrcla  vanguardia  nimicaclTcr  volta  inucrt'o  Norlingcn  lontana  già 
piu  di  quattromiglia.haucndofilalciati  dietro  per difcli»lcuiulquadronidicaualIi,a' qua 
Il lìaggiùnlòno  quelli, chelihaucuinofattaUlcona.  Erafral’vnoelcrcito,e  l’altro  vti 
fiumiccllo  non  molto  largo , ne  profondo,  talché  da  i caualli  m più  parti  lì  poteua  guadare. 
Ondeì  Dncad’Alualpmlélordictroalcunidc’caualh  Italiantiiqualinel  pruno  adronto  • 
sbaragliarono  vno  dclli  Squadroni  nimici,  che  loro  lì  oppoiè  : ma  Ibprauencndonc  mag- 
gioriiumcrofuroncollrcttiaritirarlì  idoue  al  Capitano  Demetrio  Greco  fìi  lòtto  mor- 
to il  csuallo  ,c  rimale  in  pie , da’  nimici  difendendoli , e poco  li  mancaua  ad  cllcrc  vccilb , 
o menato  prigione,  tjuando  il  Capitano  Lione  da  tarpi  cameriere  del  Duca  di  Firenze 
col  cauallo  lì  fpinfc  fra’  nimici  ,c  sbaragliandoli  làluò  Demetrio  , il  quale  apprelblì  olla 
coda  del  cauallo  di  L ione  con  c ITo  fuggi  via . V eniuamtanto  inuiiizicon  bell’ordmc  l’Im- 
peradorc guidando  labattagliadclli  Italiani ,c  Tcdelchi  pronti inferuigio luoquclgior- 
noamcttcrla  vita,Kallegramente  procedeuano  ; e li  mandò  iiuianzi  il  Capitano  Pozzo 
Mitoncfcal  Duca  d’Alua^chc  l'eco  haueuala  vanguardia  degli  Spagnìuoli  per  intendere 
quello,  che  inimici  faccffbnoi  il  qualeniontatoiiiluogo  alto  vcdcual’cfercitonimicocam  “ 
minarepcrlalchienadivna  Collinetta  vicina, e mandò  chianiandol’Impcradore,chcin-  f 
finquiui  tollamentc  aiidairc:  Si  Iiaucuaiiiuioto  iniiauzi  il  Conte  di  Bura  con  la  maggior 
parte  de’ canolli  Tcdelchi,  che  aintalTonol’ltal'ianùi  quaiihaiicuanpaflàtoil  Rume.  L’im- 
peradore  montato  in  quel  luogo  vcdciiachclavanguardiade’iiimicierabcn  pallata  mol- 
to Ipazio  innanzi ,ma  che b battaglia  dimezo  ,cla retroguardu  erano  in  modo  vicine, 
che  l’ vna  agcuolmcnte  poteua  l’altra  Ibccorrcre , e che  poteuaiio  ritirandofi  alla  parte  più 
alta  delb  Collina  combattere  con  vantaggio  j c che  il  ncruo  dplla  caualleria  era  in  lor  guar 
diale  benché  icaualli  potclTonqucI  Riiniicello  guadare  in  qualche  parte,  rton  potcuano 
però  mante  lerRuiorduic  ,ne  le  fanterie  feguitarli,  fé  non  con  grandi  liimo  dili^io , non 
VI  fì  eflendo  proueduti  Ponti,  ctcìicndo  bgucrragia  qtiaR  chepet  vinta , non  volle  cheli 
tentaironoicafidubbioiì  della  bat  caglia;  benché  di  ciò  dal  Diicad’ Alua,cdal  Conte  diBu 
ra,  e da  altri  Capitani  nefoffe  moltoconfortato;  eleggendo  piutolto  v'uiccre  con  qualche 
lunghezzaditcmpo , checoii  la  mortedi  ùiRniti  in  vnfdgiorno  haucrne  piena  vittoria . ' 

£ però  comandòa  MonlìgnordiBura  ,chcg'iacon  licauallicraal guado, che  R ritiraHe  ,e 
riducclTcle  genti  allo  alloggiamento  : ilche  quel  Capitano  hebbe  molto  per  male,parcndo-  Q 
liperdere  vna  bella  occanone  di  molirare  lua  virtù.  1 nimici  tirandoR  innanzi,  come  ha- 
ucuan  difcgnatoalloggiaroiioinsùbfcbienadel  poggio , il  quale  IbpralìedcaNorlingen, 
non  lontani  pm  che  vn miglio  ,c  mezo allaXerra  inclqualluogo  di  qui , e dili  lì  fecio- 
iio  fcaramucce  con  lamoricdi  molti  buomùiidi  valote,efi  apprcliòl’lmpcradorc  col  ca- 
po fuoa  nimicipcr  ifpazio  di  due  miglialungoqudfiumiccllo.che  correuafra  l’ vno  el’al 
tro  campo  ,haucndoli  apparecchiati  i ponti  per  pallàrlo  ogni  volta  ,chcben-foirc  venuto. 

Ora  hauendo  ottenuto  Celare  quel  che difideraua,  di  leuare  del  forte  alloggiamento  di 
Toiuuert  Laiitgrauio, mandò  AlelTlndro  Vitclliconbuonacompagnudicauallia  vede- 
re la  qualità , Si  il  lìto  di  quclbTcrra , la  quale  per  difendere  Norluigcn  haueiian  lafciatai 
nimici . llchc  hauendo  diligentemente  fatto  egli,8i  ilDuca  Ottauiocon  dumilafanti  Ita- 
Iiaiii,c  quattromila  T edclchrdel  Colonnello  di  Sciambiirgh,cdiecipezzi  d’artiglieria  le  - 
cretamentcal  principio  delb  notte  fi  partirono,  ebmattinaper  tempo  furono  intorno  a 
Tonaucrt  ; K haucndoui  abbruciti  iborghi,  e venendo  alla  Terra  milbno  fuoco  in  vna 
Portaimaper  la  buona  difelachefaceuano  quei  didentro,  non  fi  fidando  prenderla  di  af  H 
fiuto  ,neritirò  alquantolcgenti , 81  vip'iaiitòl'artiglieria i ottocento  faiuilolcuti  da  Lant- 
grauio,chc  la  difende  Dono  mancando  loro  ranimol‘abbandonarono,e  paOàci  II  Danubio 
fi  làluarono  in  Agulla , onde  i T errazzam  mcoutaiiciice  li  ré  dcrono  all’  1 nipcradorc.  L’ac 
quitto  diquelta  T crrafu  di  grande  importanza  a Celine , bauciidoli  guadagnato  il  Danu-' , 
bio  ,e  'toltcmoltecoinmoditàal  nimico  , 8iapertafib  via  ad  entrare  nello  Dato  di  Vettim- 
berga,o doue piu  lipiacclTe contro alleTcrrenimichc . Meiitrcchclagucrracrain  que- 
flo termine  Piero  Strozziconduc  huomiiii  del  Re  diFraiiciagiunfc  iicll’cfercito  di  Lane 
grauiomandatodal  Kccome  lì  crede  per  dare  animoaquelCapitano  forlccoii  ilpcnanza 
di  qualche  aiuto  : matrouatele  cole  in  decimazione,  ^onlifìi  di  vtile  alcuno,  Iculando  ta- 
le andata  il  Re  conl’ImperadQic  che  Piero  noi)  per  conimillìonc  l'ua,inacomc  huomo  di 
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gaerraera  andato  in  qnelcampopcrvedcrcqudliclcrcitiafrontc . Macon  tutto  ciò  Pie* 
ro  auanti  che  ii  partili# dt  FraiKiahaucuaocteJiuci  dal  Re  tuttiidcniri  , che  di  £uo  haucua 
A nella  pallatagucrra  Ipefi  per  lui.:  Jchc  daua  légno  checio  non  foflc  flato  lénzaordine,c 
commiilionc  d’efld^  Qiiclto  acquilto  di  Xoiiaucrt  riùlcito  così  ageuolc  diede  animo  a 
Cclàrcdidoucr procedere  piu  oltre  ,luucndoIi  apertala  via  alle  vettouaglic  : SL  il  giorno 
dipoiUtornòmmanoTelingen  IcrtalaqualcinimicihaueuitoltaalCardmald’Agufla, 
enc  fu  rcnduioil  poffeffo  al  ilio  bignore . Quindi  mandò  Celare  le  gentiSpagnuoIe  con 
arti^icriaaLaingen  vicinaaTdingeii  Terra  molto  buona,  di  Ottcrmgo  Palatino, la  qua 
le  ellimdo  ben  fornita  di  gente  da  dilciii,  alla  prima  richiefta  lì  moflrò-  dura  a voler  ren- 
derli hauendo  promelià  da  Lantgtauto  di  difclk  ; ma  vedendo  già  metterli  le  genti  m ordì 
neper  combatterla  ,vi  venne  la  notte  .flcllà  Sebaitiano  Scrtello , e nctralTelcgcnti,  e li  in- 
niò  con  effe  inuerlb  Agalla . Onde  la  mattina  per  tempo  venero  gli  huommi  della  Terra, 
e li  dierono  a Cdàre  ; la  quale  nccuuta,  egli  m.mdò  con  gran  prertezza  con  la  lua  caual- 
leria,  ccon  cinquecento  archibulieri  Spagiiuoli  Giouambatifl*  Sauell’o,  che  ragiugneflc  le 
genti  nimichc,chclifuggiuano,ilqualc  lollecitando  il  cammino , ne  trouò  parte  vicine  ad 
Agu  Ila  aquanromiglia,c  cento  ne  vccilé,moltincmcnòprigioni,  eli  altri  rifuggirono  per 
B lelclucvcrlb  Agulìa,lalciandoliprcda  quattro  pezzidiariglieriada  campagna.  L’Impe 
tadorc  vedendo  inimicinon  lì  cITcrmolli  del  loro  alloggiamento  di  Norlingen  ,nc  perla 
perdita  di  T onaucrt , ne  di  Laingen , epure  importaua  loro  molto , credendo  chc'ciò  au 
ncniflc  perpauradcll’elcrcitoluo , o per  tema , che  moltidi  ellì  non  volcflbn  combatterli 
contro , li  inuiòcon  l’clcrcito  mueclò  V ima,  vna delle  principali  Terre  dellalega,haucndo- 
fico’luoghiacquiflati apertala  viaalle  vettouaglic dilcoUandofidal  Danubio jcvigiunfc 
Vicino  a dodici  miglia , con  animo  di  porui  campo  ilgiorno  dipoi . Ma  vdcndoli  la  matti- 
tinapertcmponclmuouerdcll’clercito, come  mimici  il  giorno  imianzihaucuan  c.ammi- 
. nato  tanto  ,ch’cran  vicmi  ai  camp  o diCclàre  a due  m iglia , c li  traeuano  innanzi , I o’mpera 

dorè  mutò  propofito , eli  fermò  ùi  quello  alloggiamento,  egiahaneua  mandato  vicino  ad 
Vlma  il  Caftaldo  con  ottocento  caualli  per  ifquadrarc , cbenconofcere  il  lito  di  quellaCic 
ti , il  quale  auucnutoli a cinquecento  fanti  di  qucllidclla  Terra, inoltine  vccife , 8£  il  retto 
fifiiggirono  ncllaG  ini  molto  impaurita,  che  già  abbruciauano  i Borghi,  e li  apparecchiaua 
no  adifelà,haucndoui  Lantgrauiomandatitrcmila  fanti.  Oiidcrfmperadore  vedendo 
rifornita  Vlma,  ercfcrcito  nimico  vicino , accampatoli  in  vn forte  alloggiamento,  douc 
C non poteuafenza gran  dilauantaggioelTer  oftefo,  li  fcrmò,alpettandooccalione  di  fàrbe- 
nc.odiftraccare  ilnimico  col  dimorare  in  campagna.  In  quella  vicinanza  delti  clérciti 
li  fecero  molte  fcaramucce,douciTcdcfchi  Icmprene  andauanocol  peggiore,  elTcndo 
dalli  archibulieri  Spagmioli',  eda’ cannili  Italianimolto  pretti  grauemente  ottcli . Onde  li 
penfaronoi  Capitani  Celarci,  che  loric  lì  potrebbe  loromolto  nuocere,  le  comehaucuan 
fatto  i giornipilEiti,  li  potelTono  con  le  fcaramucce  allettare  in  luogo  lontano  da’  loro  ripa 
ri,K  in  vna  valle. laquale  era  fra  l’ vno  elército  ,cl’altrorigatadavn  picciolo  Humicello, 
ccon  buono  fpazio  di  pianura  veftitadi  prati,  le  lballedellaqualecranocopertcdiléluc,li 
milòno  in  diucrlcpolte  inaguatomolte  Iquadre  di  caualli , e difanti  archibulieri,  K in  luo’ 
gopiu riieaatoalcunipezzidiartiglicric,condircgnofeinimici  vilipoteObn  far’  entra- 
re,di  riccucrlidiforte, chepochi  nefcampalTono  : eli  mandò  il  Principedi  Sulmona,  che 
dalliloroalloggiamentiliiiiuitaircacombattere,acciovlcendoelIì  gagliardi  comecranofo 
liti  con  li  caualli,  c caricando  i caualli  Italian  i fuggcntiii,dciroao  neU’apparecchiate  inlìdie. 
D Maelli , o lentendolì  doleredclle  fcaramucce  pallate  ,o  pet  loro  fpie  auuìl'ati  dell’ordine 
non  fi  volloD  mai  dilcottare  da’loroalloggiamentirdondc  dalle  proprie  artiglierie  erano 
difcfi , è ficurii  c così  quello  ordine  fi  rimafenullo.  Volle  poi  tentare  il  Ducad’.AIuadiof 
fenderli  di  notte , le  haucITe  potutojc  tenutili  con  farclpciro  dare  all’arme  molte  notti 
detti  giudicandolittracchimelli  in  ordine  con  gran  filenìiovctimilafantii  migliori  di  tue 
tol’elcrcito,c  cinqucmilacaualli  con  camice  bianche  lopral’armi  ,acciochefraloro  fi  ri- 
conofceObno^llo  Icuro  limenò  daquella pane  douc alloggiaua la  gcntedclDuca  diSaf-' 
fonia , che  tutto  lefercito  nimico  li  era  metto  in  tre  partida  valle , eda  riui  dìuilb  :maelli, 
chemoltelpichaueuano  nel  campo  di  Celare,  dalle  quali  delle  deliberazioni,  che  haucuan 
btlognod’apparechio  erano  fempre  ttatiauuilàti,  furono  anco  di  qucttoauiieniti.  H però 
ettcndo  dalle  loro  trincee  difeli , e llando  tutti  in  arme , come  coloro, che  afpcttauan  la bat! 
uglù  non  furonoaflàliti  :che  U Ducad’Alua  andando  innanzivide  tutto  il  campo  nimico 
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ptrm3ltt  (uml  rifpléndcrc  ,c  genti  con  doppieri  darqii^a,  aft]U3dr3andare  attorno  il 
bilognoprouedendo.  TalcboJ  Ducalcnzahauer  fatto  nulla  iene  tornò  al  campo,  e l’im- 
pcradorcaltrcsìiilqualebenchc  dallegottc  folTcnoiato  ,eraconlc  genti  la  notte  vfeito  E 
fuori . Dòpo  quella imprefa  nonff  tcntòpoicoià  alcuna  memorabile,  faluo  alcune  Icara- 
muccc,  nelle  qualulDucaOttauio.Kaltri  Capitani  Italiani  fi  cfercitauanocorrcndofpef 
£ò infino  allctrincec  de’  nimici,  iquali quaficonfellàndo  di  elfcr  vintinon  ardiuano  d’vfci 
re  de’ ripari . Et  eifendo  inquclto  fiato  lecolcdclla  guerra  già  non  intcndeuano  in  altro 
legenti  Ceiarcc,  checon  ogni  fiudio  impedire  le  vcttouaglie , K affamare  il  campo  nunii 
CO  ; pcnlarido  che’l  mancamento  de  danari , eifendo  ttracchcle  Terre  che  li  contribuiua- 
norclacarefiiadelle  vectouaglic  hauefferda  per  loro  a terminare  la  guerra  lenza  piu  ian>i 
guc.  E perocon li cauallii  Capitani  Italiani,  KiFiamminghi  or  quì,orUl'correuanoroni. 
pendole  fttadc,  emenidone  viuandicri,  e prigioni,e  carta  cariche  d’ogni  forte  di  roba  : 
Talché, le  non  con  grollà  fcortail  campo  nimico  pia  non  fi  poteua  nutrire , K infino  ad 
AguRa  icorferotaluolta  i cauallidiGiouambatifiaSauello.e  ben  bilògnaua  all’Italiani  cer 
car diguadagnarc, pcrocheauaramcntc chine haueualacura  le haueua trattate, di  manie* 
rache  vna  buona  parte  di  clic, ole  ne  erano  tornate  in  Italia,  olì  erano  morte  di  lame  ,e 
di  freddo , K a’  rimafi  alcuna  voltabifognòchc  CclareprouedelTe  lapaga , e giaerapiu  ol  - P 

ere  che  mero  Ottobre, ne  fi  »edeualegno  che  le  gentili  doueffon  ridurre  alleftanzc,  K 
era  all’Italiani,c  Spagnuoli  cofamolto  dura,dimczo  verno  in  Germaniaftarc  in  campagiu 
fotto  le  tende . E già il  Cardinal  Farncfc  dopo  molti  diligi  patiti , K infermità  richiamar 
to  dal  Papa,  Idcgnato  che  Celare  non  haueua  voluto  chc’l  Cardinale  come  legato  nel  cam 
po  fi  portafle  innanzila  croce, ne  che  la  guerra  fi  trattalfc  in  nome  de’  Cattolici , fenetor 
nauainltalia,col  quale  la  mighorparte  de’  foldati  Italiani  le  ne  voleuanpartire . Nondimc 
noconognidilficultà  Celare  era  fermo  di  volete  Ilare  in  campagna!  llunandocheinimi- 
ciaUiqualiognicoficominciauaaniancarc.ellracchidel  dil'agioaenendolì quali  ogninoc 
tedelli,doHelTon  prender  partito  di  ritirarli, cónofcendoli  mailiraamétcchclamoltitudi 
ne  de’  capigencrauadilcordia,e  la  dilcordiacrefccualalperanza  di  poterli  qu  àdo  che  lia  di 
funiti  vinccrli,c  le  terre  franche  cadute  dallaloro  fperàzaageuolmcte  toriierieno  a ricono- 
Hcerc  Celare  come  capo  dell’Imperio . E però  nò  volendo  combattcrccon  tu«c  le  forzc,tc 
neua  quello  modo  lungo  di  guerreggiare . Sentiuano  anco  neU’alloggiire  gran  dilfimo 
difagio  i Celiriàni  ,cQcndo  ncifango  mezi  fepolti  ; talché  Panigliene  malagcuolmcme  fi 
potcuan  maneggiare  i nondimeno  Ccfarcllauaneimcdelimo  propofito  ! aipettando  che'l  Q 
kede  Romani,c  Maurizio  di  Saflbnia  fulTonocntratincllo  fiato  di  Giouanfedcrigoiilehc 
ficendolinondubitauapunto, che laguerranonfulfcal tutto  vinta  ì echemoltide’fuoi, 

81  effofulTonpcr  panirfi:81inquelto  livennono  auui  i,che’l  Rede’  Romanigianon  fola* 
mente  vieta tracorfo  ,eprefanc  parte, ma  rotto vn’ elcrcito  ditremiIafanri,ed’ottocé* 
to  càualli  venutoper  Ibccorrere  vnaTerra,e  che  Maurizio faceua  il  medefimo  Ipogliànd» 
lo  digri  parte  dello  fiato.  Ilche  vdedo  n’heblw  tata  allegiczzà,  che  comadò  che  tutte  l’ar 
ciglierie,61archibufi  fifcaricalTono  inuerfo  il  capo  nimico,acciòtuttilolàpelTono:81  allora 
furono  mandati  a Cefare  medi  da  Capitanidi  cuiquecompagnie  de’ foldatinimici,  i qua- 
li chiedeuano  perdono  perre,epertuttiilorocópagm,aliiqualiCelàrcbcnignamentcilc5 
ced«te,e  che  ciafeuno  diloto  con  le  compagnie  potcITono  acalàtornarfi  fenza  pena , o pre 
giudizio  alcuno . Et  il  Come  Palatino  poco  innanzi,  vedendo  le  cole  de’  Protellami  qua- 
li disfatte, haueuarichiamatiifuoicaualIi,che  con  Lantgrauio  infinoalloràhaueuanm'ili 
tato  ,£l  erano  de’migliorichc  qucll’clèrcico  hauclfe,  81il  fimigliante  faceuàno  moltialtri,  H 
emoltituttogiornopermczode’Signoriamicicercauanoda  Cefare  impetrare  per  dono; 

81  era  fra  i Configlieri  di  quella  Macfià  gran  contefa  cercando  Granucla  di  pcrluadcre  al- 
t’ImperadorechccoD  la  clemenza  fi  ingcgniQ'edi  farli  amica  quella  potcntilEma  prouin- 
ciaper  valerfenc  ad  ogni  difcgnofenzatoccarloro  lareligione,c  lafciarlialorlenno  in  que 
(la  parte  viucre  icconcedeiido  loro  vnConcilio  libcrodituttala  Germania,  cllernc  prefi- 
dente à confermare,  c mantenere  quanto  ui  fi  diltberalfe,  lenza  fatui  menzione  alcuna  del 
Pontefice.  A quello  viuamente  fi  opponeua  il'Fratcdi  San  Domenico  confcIToro , reca 
doli  a colpa  grauilfimadicofcicnzà  le  cglicol  ferro , e col  fuoco,  ora  che  n’haueua  pote- 
renonriducelfe  laGermaniaalla  religione  Cattolica  impugnando  agramente  il  Concilio 
nazionale;  e che  quello  lórebbe  vn  nutrire  nella  Chiefa  di  C rido  vno  Iciliiucongrandif- 
Gmo  danno  di  quella , c che  fenza  fallo  ilPapa  per  tema  di  ciò  fi  ritirerebbe  dalla  pane  del  - 
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Re  di  Francia  intuito.  Ond’cidiuerrcbbe  di  tuttii  beni,  c delle  Tcrre^cIIaChiefain  Ita 
A luSignore.Mal’lmperadorecrarifoIutoditirareinnanzilaguerta.evcdereadognimo 
dodi  vincere,cpoidarelecondizionia’vinti fecondo  imeritidiciafcuno.Bperochcnel 

campo  douc  iTiaucua  vicino  aSothen  V illa  (ipatiua  moltoper  Io  fito.vmido,andò  egli  ftcf 
lo  iui  vicino  afquadrarevn  iìtoaiciutto,epiuaccomodaio  atcncrui  ancora  con  piu  agio 
qualcbegiornoloelcrcitOi'equiuiU  tramutò,  vdendofi  chc'IDucadiSaironiapcr  lodan 
no  riccuuto  a caia  dal  Re  dc’Romanidall3partediBoctnu,edaMaiiriziofi  voleiia  conio 
lue  genti  partire . Ma  egli  vdcndolo’mpcradorcmonb,c  venutolipiu  vicmo,riftette  al 
quanto,temcndo  non  II  volcfle  impedire  li  cammino  . Diqucllo  luogo  ^Italiani  quafi 
tutti  le  ne  tornarono  in  Italia,  hauendo  compiti  i icimcli , a clic  il  Papali  era  vbbligato 
molto  «racchi, e mal’in  ognicolà  trattati . E parimente  dalla  parte  del  Prdteflanti , c del 
lor  campo , fc  ne  andarono  queUi  Suizzcri,chc  haucuan  fcruito  Lantgrauio  richiamati  dal 
IclorCitti . McdcrimamcutcU  Duca  di  Vcnimbergariehiamauaifuoi,  chetornandofe 
neripottallono  1 amglieru  j Si  il  MarcheiéGiouannidi  Brandèurgh fratello  dell’Elettore 
era  mftantcracntepregatodal  Ducadi  Saironia,c  da  Lantgrauio,  che  voIcCeapprcflbl’im 
peradore  mtraporre  l’opera  fuaaqiialche accordo, purché  fuflc  ragioueuolc . E la  Citti 

di  NerIingcnl  crrafrancadtSueuia,cdclIcmigliorijequeIla,chcinqucfti  virimi  alloggia 

menti  haucua  foflenuto  1 elcrcito  di  Lantgrauio.Kcra  vicinaad  Vlma,K  Agufta  venne  a 
domandar  perdono, mandando  fuoi  Sindachi, epregandodinon  clTer  noiata nella  reli- 
gione mfino , che  vniueriilc  dUiberazionc  l'opra  ciò  non  fi  prendclTe,  (chccranogia  vi- 
uute  qucllegenticon  li  modi  di  Lutero  ventiquattro  anni  ) nel  retto  oflfcriua  quantoper- 
fcim  benefizio,  K ouordi  Celare  far  potelTe  talli  qualifu’daCcCuebcnignamcntcriipo- 
llo,ercndutalibgrazia , e conceduto  ,che  a lor  modo  viueffono . Il  medefimo  fcciono 
alcune  alticTerreiui vicine diminornome.  AgulU,  Vlma,8i  Aigentinaichc  faceuano 
lamiglior  parte  della  lega  di  Lantgrauio  fi  mandarono  vitimamcntea  Iculàr  (eco , che  piu 
non  potcuano  fopperirc  alla  Ipela  : K V Ima  già  piu  vicinaal  pericolo  comiiiciaua  a tratta- 
re dieller  riccuutaagraziai  pcrcioche  Lantgrauio,  c SalTonia  fi  etano  ritiraticonnómol 
»o  efercitonello  flato  del  Ducadi  Vittimberga  impauritodclla  potenza,  e vfcui.anza  di  Ce 
(àre;  K il  Duca  di  SalTon'ia  fc  ne  andana  diritto  allo  flato  fuo  cóbattutoli  da  Maurizio,  el- 
fendofene  ritirato  il  R e de'  Romani  poi,  che  ne  hebbe  pr'elà  quella  pane,  che  fc  li  appane 
neua,Iafciando  a Maurizioquanroceiito  huominid’aimcBoemi,cmiflccmqueccntoca- 
ualliVngheri,etrcmilafantide'fuoi,,con  li  quali  il  retto  dello  flato  conquiflalTc.  Lant- 
grauio, vedendoli  rimafo  l'olomandò  al  Conte diBuraproponendoli,  chcyofcuticricoii 
ucrrebbe  con  Celare, cchcfc inluogo  Ccuropote{reaccontarficonMoóJ5g|ior  diGranV 
uela , forfè  proporrebbe  talicondizionia  Celare,  che  diluì  pòtrcbbecirer,fii;urb,e  conten- 
to tal  qualcper  ordincdell’lmperadorc  fu  rtl'poflo  , chc  vbicua.  che  fi  partìITe  prima  dalf 
armc,chcdicolàalcunafiparlaire  . Ondecghcon^attro'mllafàiitije  nóii  molti  cauain 
fiandaua  ritirando  nello  Ibtofuo^facei^olipagardcoaridalle  Terre  .cda’Juoghi  donde 
paflaua.  All’Imperadonr intanto  véiiiiianbogni^omolhandati  di  TerreVrancheadar- 
lifi , e renderli  obbedienza  ,c  procedendo  oltre  inucrlblo  flato  del  Duca  di  Venimberga, 
giunfc  aRotemburgh  Terralranca , la  qualehaueuain  quella  guerra  in  molte  col'c  aiuta- 
toi  nimici  t di  che  eUcndofi  moltolculàca  con  Celare  impetrò  pcrdono,e  riccuene  laguar 
dia . Qiiili  fermò  alquanto  l’elcrcito,  ricreandoli  delle  molte  fatiche , le  quali  erano  flate 
grauillime, dimorandoli  in  canmagna  di  mezo  verno  tbcpcheparue  che’J  Cteloinquefla 
imprefa  fauorilTc  fuor  di  modo  Celare  ^ il  filo  elcratò  i«he  non  fu  quello  anno  la  llagio- 
nc  in  Germania  còsi  cruda,comcclIcr  yifuolcmctafi  vidcmaincuefcnon  vngiomoWo, 
eleggicrmeute,  di  maniera  che  v'ipbtèftep'a^ientcmentc* campeggiare  jcolàcheprimanó 
filàrebbe  flimata.  llche  molto  molti  i G.-nnmi , parendoche  Dio,  & i Cieli  lècondalTo- 
no  i bil'oguidi  Celare . V ennono  in  quello  luogo  i mandati  di  AlaTerra  franca  ,e  confine 
allo  flato  di  Vcttimberga,c  li  reloiio  a Celare,  dandoli  vbidienza,  e promettendoli  fedcl- 
ti  . Quiui  non  li  vedendo  lo’mpcradorenimico  alcuno  all’incontro , diede  licenza  al  Có 
te  di  B ura,  che  con  le  fuc  genti  le  ne  totnaflc  inuerlb  Fiandra.promettendo  loro , che  a Ma 
ganzahauricnolepaghctclicommilechein  paltmdocoflrignuTe  la  Cittidi  Franefort  a 
icpderlàybidicnza  j diede  poi  la  pagai  foldati  rimaflili,chefuronoi  quattro  ColonnelliTe 
dcl'chi.e  le  genti  Spagnuole,c  tilcrbandolenc  alcune  ,commil'c  al  Ducad’AUia  che  con 
cQe  cntraOc  nello  flato  delDucadiVatimbcrga^cIo  cofltigncflcall’accotdo,  il  qualequel 
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Duca  BU  molto  volcutitiihavcbbe  fatto,  (c  Celare  fifulfe  contento  delle  condizioni, che 
Uiiofienuail  Oaca  di  »auicra  Ino  cognato  ; Se  in  tanto  oltre  ad  Ala  vennono  1 Sinda- 
dud' Alpriiin  Terra  franca, citata  molto  nimica,  pcntitidclli contumacu,  efi  runifono 
iicll’arbitrio  di  Celare  .Tcrradi  molta  importanza,c  viciiu  a Vcttimbcrga , e furono  mol 
to  amoreiiolmciitc  raccolti, e vi  mandò  chi  ue  prendellc  la  ppirclHone , hauendo  animo 
di  dimorariiiqualclietempopcrcommododclle genti.  Fuialmentepoichccon  Granue 
la lifu  molto  fcu&to  venne mnaiizi  allTmpcradorciI  Conte  Palatino  Elcttore.domandan 
do  vmilmcmc  perdono  dell ’oBcfe  fattcaquella  MaelUi . Fu  riceuuto  da  CeCirc  con  atti 
icueri , c la  mano  che  li  porfcabaciarc  ,fù  incontanente  ritratta , tenendolo  alquanto  lo- 
iiclb, laBrimando,cpregandoquelVcccbio, Miche  dallTmpcradorcfu  riceuutomgra- 

zu,nmproucratoliptimachecffcndofecol'empreinfinoaUora*ftatocongiunto,criccuu- 
codaluibcnefizioleafuffi;voltocontro,emandatelcfuc  genti  in  aiuto  :de  luoi  nimiet.  , 
VlihaancoraBatalisifictanimicalimandòqiiattro  Ambafeiadori promettendo  vera,  c 
perpetua  obbedienza,!  qualidallTmperadorc  vmanamente  furono  accolti , bufarono  al- 
Ììi  Ulor  Comune  ,dolendofi  che  da  Lantgrauio  cranoftati  ingannati  ; credendo,come  el- 
fo diceua,  chelaguerrafi  facelfcperconto.  della  rcligione,e  contro  alblor  liberta . Ncltcm 
po  medefimo  il  Contedi  Bura'mpallàndo  vicino  allo  llato  di  Lantgrauioli  tolfc  vna  Ter 
ra  da  luipoffeduta,  econla  mandata  d’vn  Ibi  trombettale  li  relè  Franefort  Citta  ricca,  e 
potente,  e fcefe  alU  mifericordu  di  Celare  ,bcnchc  vicino  hauelTc  Lantgrauio,  K il  Duca 
diSaflbnia,Ìqualila  potcuan difendere.  Vltimamentc  il  Duca diVenimbcrga vedendo 
fì  quali  laguerra  mcala  ,dopo  chcmolto  fi  fu  trattato  del  liio  accordo,  mando  ancora  el- 
fo Ambalciadorecon  mandato aUtcnticoacomporre  con  Celare  con  larghilfimi  pam^ 

ponendo  infuamanoperpegnodellafedcquattrodcllcmigliori,eme^liogucrmtcCafteI 

u,che  hauefli , pagando  trcccntomilafiorini,  promettendo  fedeltà  lineerà  pcrlcinprc,c 
dildicendo  ad  ognilega  già  fatta  col  Duca  di  bafionia , c Lantgrauio  , c concede  tutte 
|’artiglicrie,e  munizioni,  le  quali  nel  paliàre  del  luo  itato  vihaueuano  lalciate  i nimici  ,e 
«ràn  parte  dcDefue  : St  inoltre  che  mancandoegli.cl  figliuolo  lenzadelccndcnti,  che  lo  to 
ebveniffe allacalà d’Aullria,làqual fopra viprctendeuaalcuna ragione.  Celare ptelo il 
poircflbdellc  Tcrredel  Duca,8C  cffcndodcUcmoItefatiche , le  quali  haueuagrauiifimc 
Ibftcnute  Stacco,  diliberò  difermarfi  per  alcun  tempo  inV  Ima, e ricrear  fe,clegenti,equi- 
juirkeueteimandati  d’Agulla,cd’altre.Città  ,chc  tomauanoall’vbbidicnp:  hauendo  m 
jfpaziOdipocopiu  diquanro  meli  con  vera  vinti.  Si  inulitatofauor  del  Ciclo  rottala  fot 

terza  di  Germania  ,ccogrande  onore  fuo  ridottala  alla  vbbidienza  Imperiale  icofacheda 

' molti  fecoli  in  qui  non  eraauucnuta  ; hauendofi  in  oltre  apertala  viaatrarne  lènza  violen 
ka  alcuna  fomma  grande  di  danari  j fi  qualilc  CinàdiGermania  ricche  per  non  alloggiar^ 
^Idatiliberamentcliveniuanoaprofterire.  ^ 
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JUtntre  che  ^t/hre  nceut  InuauUti  delle  T erre fr anche  jCtou/udulp  dal  Fiefc»  eeniin- 
tà  ctner44l’Principe7>eria ,am*ts*^i*nneetinùìe<^eg4Ìntnare : ijhoi  fratelli ,efar- 
tipamrimaf  fen^aeofeettengene  UperdtnedalU  Xepnllica  ,m4 peit^ediati .eprefìim 
Montoglie  fin»  ptifiiti . Intanto  rifitrgeno  le  male  fidi  sfaeioni  jr/l  "Papa,  e Hlmper  aderti 
t per  centodelfmciU»,  e perche  il  Papa  hauena  richiamate  le fue  genti  di  Germania  i e per» 
gt aderenti  del  Papa  fìparttn»  dal  Contili»  di  T rento , 'oanntnfine  a 'Bologna , dono  comin- 
ciano lorfifioni  . Ciouanfederigo  S Simonia  ritornato  nel  fino  ffato  ripiglia  molte  delle  fue 
Terre , ottiene  aiuto  dii  Boemi , e rompe  il  Marchefi  di  Brandi hurgh  ì e f efàre per  rime- 
diare i dxfiordini  li  \iene  a fronte,  difolue  le fui  genti , pigli  a prigione  lui  e'I  Vaca  di  Bran- 
fuich.e  faintltimotaccordo  .perlotjuale  ottitneVettimhergai  facedere  la  Elettori»  A 
^uca  Maurizio , e perdona  a Lant gramo  con  Acune  condì  zioni  > e tjuello  fu  il  colmo  dellà 
^andezjé  delNmperadoretfihene  in  "Napoli fu  tjualche  mouimento  ne' popoli  per  conto  del 


! J i Iti 

nomedeltin^uifitione.il^uale/ìfermoconlapenadialcum  pochi . enelmedefimotepo'oen 
ut  in  man  odi  T)on  F errando  Conzaga  per  rjmperadore  Piacenzaper  la  morte  di  Pier- 
luigida  Famefi  ammazzmoXf  alcuni  SignoriPiacentim . E confortato  di  nuouo  il  Papa 


dal  f ordinai  Madrùcci  aritornare  il foncilioaT remo  .ilPapa  rimette  larifiluzioneii 
Prelati  àBologna,  dannali  non  fi  ottenendo, V.Pìiego  anome  difefare  fail  protesto, d 
^uAifu  riposto  da' f ordinali  cauitlofamenee.  ondeilPapafiriSìrigneco'  Franzefi,i‘fua 
li poiinuitano  (fiuiioCihoa filleuarttumultoin^enouaperrenderladi lor  parte > Uguale 
fcoperto , porta  la  pena  della  fua  leggerezza . 

AV  E N D 0(  Cc&rc  ridotta  la  Germania  in  buona  parte  a fua  vbi 
dicnza.cdiuilàladaGiouanfederigo  Ducadi SalTonia Elettore, 
eda  Lantgrauio  j e rotta,cfcioltala  lega  Smaccaldica,  edeProte 
lìanti.attendeuaa  vdirei  mandaridi  molte  Terre  franche, le  qua 
lieranoconcorfeconIegcnti,econIideiuriafarIicontroUgucr 
rajlequali furono ingrannumero, e domandauano  vmilmente 
perdono,  fiiulàndo  ilfalio  loro,Kaccufandone  i capi  dcllaguer* 
ra:  i quali, com’cITediccuano  ,haucuan  loro  dato  ad  intendere, 

cheCefarevoIeITclortorrelalibertì,ecollrigncrleairubidien- 

aa  del  Papa , K alla  religione  Cattolica  ; Delle  quali  cofe  i Protcllanti  molto  temeuano  : 
Neparcuach’all’uitcra  vittoria diquellagrandilfimaprouincia  mancaffe altro  che  vincer 
Giouanfederigo  Duca  di  Sa(Ionii,c  Lantgrauio  :dc’  qualiciafcunocon  poche  gentili  era 
ridottonellillatifuoi.afpcttandodivedercqualpartitodoucireprenderCelàre  ine  infra 
di  loro  ,comc  auiiiaienelle  perdite  piu  conueniuano , timproucrando  l’vnoall’altromoi 
tccofe,  e dolendoli . E Lantgrauio  fieramente  impaurito  cercaua  per  ogni  vu  dall’Im- 
pcradotedittouarpcrdonoiiTuffimamentechc’lComcdiButaconrcfetcitodifiandra 
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era  vicino  alfgo ftato . Ma  Giouantederigo  con  l’a^intc^c’  pop#Ji» e viflàlli fu(Jl7Ì  oBap 
iiioltoramauanolncfle  inficmenupuc^enncc^aua^i ricqucr«Ie  '^crrc  occupa(e&.(iÌll 
buca  Maurizio , K dal  Rcdc’ Romani.  Ma  in  quello  tempo  HcITo  quando  Cclàre,  non 
ben  ferme  le  cole  pcnlàuacomcdoucllcpor  fin^  a guerra  cosìgrwde.c  vuiccrain  tutto  i 
n'miicii'uoi  > i quali  tcneuanola  Gcrmaiiianon  ancordoma  in  gràitpanciblpei^amicnnc 
in  Italucalbdigrandillimo  pericolo,  fe  la  cola  fuircfiufcitacqsljcomc’clla  era  Rata  di- 
nilàta  : la  quale  per  efler  memorabile', merita  di bUel'raccontatadiligentcmentc.  In  Geno 
ua,  vnadelleprincipali  Cittì  d’Italia,  la  quale  fi  reggeuacon  ordini  ciuilida’  Cittadini  piu 
ricchi , c piu  potentidi  quella  j c piu  ^ofido  lo  l^o  de’  pochi , chefecondo  la  volontà  del 
popolo  ,cra  Giouanlu'igidal  Fielco  giouanedi  frefea  età, ma  d’animo  grande  , i maggiori 
dclqualealli  antichi  tempi  ,comealcunialtri  di  quella  Cittì, haueuanom  tanto  ,econ  le  rie 
chezzc,econ  labuona  lortuiu^ e,col  partcggiarc  auimzatolacondizioncdcllialmCit- 
tadmi,chcfihaucuanoproucauteX:ÌRcllaieIl'ati‘,‘ene  tctìeuano  il  dominio  nella  iiiridi* 
zione  di  Gcnopa,K  altf  oue  ,K  egli,  oltre  adalcunà altri  luoghi  era  Signor  di  Pontriemoli  ; 
é come  quell?,  il  quale  eranato  nobile',  K alteuaro  da  Signòrehaueu'a  piu  alti  penfierii-chc 
a Citiadmonoii  Ireonniene  . EbenchcdaAndreaDoriafuQcftatolemprefauoritouitut 
tc  Icfue  azioni , è molto  innauzi  morto  il  padre  di  lui  Siuibaldo  dal  Fiefeo , nehauelTe  lem 
prcmaitcnutabuonacora; nódimenoaGiouaqluigi  l’autorit j-je^r^ndezzadi quclpr'o» 
cipe  eranoiofaa  foppbrtare,auanzandodi  granlunga  'i^Principcbbriji  d’autotitì  ciafciln* 
altro,  non  folatncme  de’  gcmilliuotriiniGenoiicfi,  ma  quali  ditdtto  il  fello  (fltairascbsT 
per  le  molte  galee  ,dclIequalieraS^ilore,coifteperIèriècheZzoatqnillàte;  cpertògfu^ 
credito,  ilquale  eglipcr  lafna  prùdenza,epotenzafi  eraapprelfqaU’tmperadorcgiidd^imv 
to  ; e peroche  egU  falò  con  la  riputazione , eeol  imore , c partigiani,  che  baucua  nella  Cit 
tì  fi  credeua , che  mantcnclTc  Gcnouafotto  la  dioozioue  dclflmperadotc , c quel  góùcr- 
no  teneffe  fermo  : della  qual  Cittì  pèf  cÌTer  come  vnaporta  d’I  talia,'cpcf  cllere  i CittàdniF 
di  quella  di  molto  orocopiofi  ,ep  produrre  huom'ini  attiall’eferciziomarinarcfco,traetà, 
f Imperadorccoramodo , 5C  aiuto  infinito . Eben  che’l  Principe  boria  fnflè  tantO’.Ollirocó 
fetìichc  fifpcralTe inbr'icucdoucrfinÌTc,lì  vedeuanó d'imeiio  ncUamc'defimagrandezpiC 
fauorc  fucccdcrcG'iannettino  fnonipotCial  quale  l’imperadorcdauà  il  gquerno  delle  fue* 
galee, infieme con  quelle  del  PrincipeDor'u,chc  tcneuaafoldo  tdimàm'tra  chetiort  ap“ 
patiuafperanza  alcuna, chela  grandezza  di  qucllacafiihauencinbrieaeaterminare.'  Epa 
teua  da  temere  che  l’animo  diGìannenino  nonpalDiflcpiu  olticdiqudlo , cheera  bafioro 
al  Principe  boria  j il  quale  fi  era  contento  nella  patria  lua  dell’oiiorc  ,chcal'uoi  Cittadini 
crap'iaciutodidarlii^ alcuna  uoltamcnodiqnello che  feti  conueniuaipurclie  vi.fiFull'cmit 
tenuto  lo  flato  adiuozion  dcll’l  mpcradorc , dal  quale  egli  tracua  vtilc,  ^ onore  grandif- 
fimo . Qiiefta  grandezza , c maggioranza  non  potcuafolierifeGiouanluigi  Conte  dal  Fie- 
lco imaflìmamentccfacifuoiantcnatierano  Rati  di  faz'ione  coratariaa  quelli  di  caià^o- 
ru  :e  già  molto  tempo  innanzi  haucuadato  quaklic  fcgnaledcUafua  volontà, hauendo  te- 
nute pratiche  conCelàrc  Frcgofo,81  altri  ribelli  Gcnòuefi  ; i quaticon  l’aiuto  di  Francia- hir 
Tcbbo  voluto  alterare  il  goucrno  di  quella  Cittì, e Icuarla  dalla  parte  Imperiale  ,e  fotto- 
tnetcerlaalla  Franzefe . Sicome  adunque  interuiene  chel’animo  dell'huomo  nò  fi  ticnegia 
mai  appagato  dicioche  fortuna  limoflra, cullai  attcndcuaap'iu  alte  cole,  K hauendo  m 
animo  di  venirgrandenonfi  contcntandodellacondizionfua  quantunque  onorata,  fipro 
pofccon aiuto  digalcedicommciareatentarequalchecolàiKcflcndola  flatepaflàta  an- 
datoa  R ornali  era  comiciinto  con  li  Famcfi  di  comperare  le  quattro  galee , le  quali  tcne- 
uanclPortodiCiuitauccchia  Pierluigi  daFamefe;alqualc,circndodiucnuto  buca  di  Par 
ma  ,cdi  Piacenza  non  parcuachcpiubifognafleroipcrche  vedendo  il  Papa  vccchio,cerca 
ua  di  valerli  di  piu  denari  ,che  potcua  di  quel  delbCh'icla , vbligaiidofi  il  C onte  dal  Fiefeo 
concile  fcruire  il  Papaie  quindi  tornatolcnc  a Gcnoua  comincibapciilàre  di  volcrcab- 
battcrelagrandezza  de’ bori),8t  inalzar  fc,propoiicndodi  valerli  dcUiaiutiFranzcCavol 
eerGcnouadalladiuozionedcll’impcradorea  quella  del  Redi  Francia.  Alqualedifegno 
ficredeper  certochefolTc  ft'imolatoda  Pierluigi  da Farncfcbuca diPiacenza, comefi 
conobbcpcrvna  lettera  in  cifera  venuta  in  manodel  bucadi  Firenze,  e daini  interpreta- 
ta,emandata  aH’lmpcradore  ,delIaquaIeciro  non  tenne  conto,  ola  Rimò  finta,  douc  fi 
fcorgcuaUcongiuradcI  Conte  con  Francia,  econ  Pierluigi.  E fi  crain  oltre  recato  a gran- 
de ingiur'i3,che  Gianncttinolihaucua  valuto  torre  lcgalec,c  feco  a Gcnouacomc  prigioni 
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l’hanraa  tondottoi  fcnza  molti  altri  commodi , i cjuali  da  quello trattato  fterauaiio  i Far 
h nefìiSC  il  Papatquando  fecondo  l’auuifo  folle  riufeito  il  fatto  :S(iI  Conte  (Ic^o  poco  innan- 
zi alcalb  del  qualchabbiamo  prelb  a icriuerc  fìi  in  Piacenza  aparlorc  col  Ducaibgrctomen 
te , con  laputa  della  Corte  di  Francj|i , douc  moltimclì  innanzi  m fiato  veduto  vn  di 
lor  Ficlchi . Ma  per  non  dar  Ibfpctto  olii  Imperiali,  ne  fu  incontanente  rimandato . ligli 
adunque  vedendo  l’Italia  quieta, cquafi  sfomitadclle  genti  Spagniiolc , iuGcnoua« 
che  di  niente  lbipcttauapocliiifimaguardia,ccial'cuiio  per  la  vittoria, cper  labuonafor- 
tuna  di  Celare  liciiro  , e lieto , lì  fece  chriamarc  nel  porto  diGcnoua  vna  delle  quattro 
galee  da  Ciiiitauecchia, dando  voce,  che  con  clTavolcuamandareiiicorlbfuoihuomi- 
niperproiiedcrlìdi  Schiaui  per  fornimento  dcll'altre,cconferi  con  Gbnncttino  Dona 
la  cola,  occiochc  venendoui  l'uoi  vaflalli,  cfcguaci,non  lene  douefle  folpettarc , ccome 
fcraprc  era  collumato  difara  vifitaua  IpclTo  AndrcaDoru,  ilqualccperla  vecchiezza, 
cper  lcgotte,lequaliin  quei giornilihaucano  dato  molto  dolore,  lì  dimoraui  nel  letto 
ad  vnfuo  Palagio  poco  fuori  della  Cittì , luogo  molto  magnilìco , e dilcttcìiole  j douc 
era  vifitato  dalla  iiobiltì  di  Genoua  : e le  galee  liie  ingriuiparte  sfornite  di  guarda  erano 
nel  porto  lènza  l'olpetto  ; e le  genti , che  lopra  vilbleuano  dimorare  per  loro  agio  lì  dor , 
miuoiio  in  Terra . Fattoli  adunque  menare  da  Pontricmoli,  81  oltre  lua  Callella  intor- 
B noadugentolbldatibuoni,efcdeli,81  egli  Inuendonc  anche  albo  feruigio  molti  di  va- 
lore, e d’animo  grande , de’  quali  aflòi  nutricaua  , come  ricco,  e poco  regolato  Ipcn-? 
ditorc,  e perciò  m qualche  dilbrdine  delle  luefacultì  venuto,  lì  rilbluè  di  voler  tcii-i 
tare  quanto  iicll’animo  lì  haucuameflb , auuifando  che  molti  Cittadinidi  Genoua,  e maf> 
Emltnenteipopolani,  epiebeifutron  malcontenti  diquclgouerno,cpcnlàuachc  lido- 
uelToii  elì'cread  aiuto, e fauote  a mandare  ad  clècuzioncU  diiiifato  : e lì  era  ingegnato 
conbcneficar  ne  molti  farli  adùi  partigiani  ,emaiGmamcntc  della  plebe  ,laqualcm  quel- 
la Città  è di  molto  numero  idaiidoh  a credere, che  vdendofi  il  romoie  perda  Cittì,  c 
gridarh  il  nome  della  libenì  , e die  il  Conte  dal  Ficfco  le  ne  faceua  capo , doucIToiio 
confarmi  correre  m fuo  fauorc.  Ethauendocon  l’animo  diiiilàto  quanto  volcua che 
lèguilTe , conferì  la  cofacoit  li  fratelli  ; c li  cadde  iii  pciilìcro  di  lare  vn  conuito  per  ono- 
rarne alcuna  l'polà  Tua  parente , BC  inuitarui  il  Principe  Doria , e Gionnettino  nel  gior- 
no fteflo  , che  in  Palagio  lì  douciia  creare  il  nuouo  Doge , c che  lamaggior  porte  de’  piu 
nobili  Cittadini  erano  inConlìglio, e conduccndo  il  fclicggiare  molto  oltre  nella not- 
P'  te,quiuivcciderli,efcguire  il  retto . Macircndolì  il  DoriafcrmonclIetto,e  Gianiiet- 
tino  aldclliiiato  giorno  eflendo  occupatoiuaItrial£iri,gIipariietempo  a non  indugiar 
piu  a mondare  od  efl'etto  ill'uo  pcnliero , 8C  il  fecondo  giorno  di  Genoio  M D X L V 1 
almodo  Fiorentino,  hauciido  diliberoto  che  ciò  la  notte  futura  lìdouelTc  od  ogni  mo- 
do clcguirc,  andò  il  giorno  a vifitarc  il  Principe  Doria, e dilTe  a Ganiicttino  che  la  not- 
te llelTa  voleuo  mandate  incorlb  quella  iìia  galea , c che  comateflc  alliluoi  nel  Porto ,. 
che  ella  folte  lolciata  partire , Si  con  tal  promcITa  lì  tornò  a cala  a dar  ordine  al  dilc- 
' gno , cflcndolì  di  giorno  per  tutto  lolciato  vederci  e vifìtatila  feradinottc  moltiluo- 
ghi,  douc  lì  faceuano  rauuanze  di  Cittadini , e di  giouam , Si  menatine Icco  accnaqua- 
li  che  per  forza  alcuni,e  di  coloro  mallimamcntechcfì  llimaiia  efler  malcontenti  del  goucr 
no  di  quella  Cittì,  le  ne  tornò  acolà , promencndo  di  trattenerli  quella  notte  quanto 
cll’cralniiga  in  giuoco , SI  iiifella  :douc  giunti , menandoli  tutti  in  vna  Itaiiza,  c manda- 
t'meli  altri.  Siili  tanto  armatoli  tornò  a loro , e cominciò  a dire  ehela  cena,  e la  fella,  la 
quale  quella  Icra  haiicua  apparecchiata  loro  farebbe  oiioratiDima , eie  lóranno  del  me- 
dclìmo  animo  clic  egli , per  Icmpre  lorogioueuolc  i però  che  lihaueua  propolto  con 
® l’aiuto  loro  di  trarre  la  propria  patriadella  tirannia  dipuchi  ricchiCittadini , c dcllalcr- 
uitii  1 allaqualepcr  la  pottnzadi  Andrea  Dotta,  e di  Gianiicttiiio  l’hatieuano  Ibnomclè 
la , c quello , che  doiicua  elTerdi  tutti ,ccumune , pochi , Si  ì piu  ricchilì  godcuano',  e li 
vitirpauano  con  manifcllo  pericolo  di  doiiere  in  bricuedmenirelliauidiGiaiincttino, 
o delliSpagnuoli,cchc  per  liberarladalprclciitcmalc,efuturopcricolohaueua  talordi- 
ne.,chc  dcirauucmmcntocra  lìcuriUìmo . rerocbeiicllaguardudell'alagio(diccuaegli) 
erano  molti  da  lui  con  denari,  e con  iipctanze  corrotti, iqtiaiicraiioacconci  amettcr- 
• Iiin  mano  il  Palagio  publico  : haucua  guardicad  alcune  delle  Porte,  eliclo  lèriiiuanor 
haucualcco  forlc  trecento  loldati  ,coiiliqualivoleua  occuparc  il  Palagio,  c le  galee  del 
Dolio.  Àlf«tauainbtieucdumilahuomini  ami  atidollcfucCa(tclla,c  che  ncllaTcrratteOà 
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haueua  molti  partigiani , l quali  vdcndo  il  tumulto , K il  nomedi  luurtnat.lo  fcgniriano 
cchc  tcncua  ferma  promcfladalDwcadi  Piacenza*  chcvdiio  ilmouimcntogUman  ere 
bc  lubitoferaudiiamiaimiì  e da  Marfilia  parimente  galee,  Scaltre  genti  dal  Re  di  tran- 
cia DimSiiera  che  prclo  il  Palagio,  douc  nonhancno  contcla alcuna  faneno  Signori 
dcUa  Città , delle  galee , de’  Puoi  mmici,  e delle  forze , e nehezze  pubbliche  j e che  di  ciò 
non  dubitafiono  :a  chcprimieramentclp  moucua , che  l’incrcfccua  del  male,  P^''j  °* 

lo  nel  quale  vedeuala  patrialua.SC  iluoi  Cittadini,  Se  moltrela  tema  di  fe  fteirptUcndoli 
per  manifeliilegnali  accorto  dell’odio  grande, che  liportauaGiannettinoDoria , cqmcco 

luwhcconofccua  chiaramcntechciu  Genoua  nò  eraalcun’altrapcrfona,la  quale  pium  ogni 

tempo  fi  potefle  opporre  alla  grandezza  fua , Se  allifuoi  dUegni , che  lacala  de  tiefchi , 8£ 

all’animo.chehaueuadifarficonl’aiutodeU’lmperadoreSignorcaflblutodiGcnouaicche 

haueffon  buon’animo , e fi  riloluelTono  afeguiratlo,chc  farebbe  che  quella  notte  Irebbe 
alorofcmpre.SCatutta  laCiuà memorabile.  Queflc,emoltcaltte  parolcdilTc il  Conte 
intorno  a quefto  ingcgnandofi  di  mettercanimo  .quanto  ei  potcuaa  quei  gtonani , tacen- 
do per  tuttogoardare.chc  niuno.quindifi  potefle  partire  .CoftorovdendoqucRocome 
ouellLcheacmnonhaucuanomaipcnlatoreUaronoattonitiiCvcdendoproporfi  vnoap 

parcchio  li  orribile  fiftauanotaciti.epenfofi  . Macgliaccorgendofene  con  parole  piu  ar- 
denti cominciò  dinuouoa  confortarli,  dicendo  che  lichiamaua  a partito  vinto,  e nona 
dubbiolo  cchc  fcaciofcco  dibuon  cuore  nonfi  metteiiano  .faneno  femprctenuti  vili, e 
diniiin  valore , e traditori  della  proprupatria  : e che  la  colàera  in  luogo  ,che  piu  non  potè 
na  tornate  adiciro , hauendofi  mciU  m cali  molti  armati  ,i  qualiad  vn  fuo  cenno  erano 

percfequircqucllo.checflocomandaflc.  Ondccoloropartcdibuonawmo.cpartcper 
paurapromcflondifeguitarloiKcglifeccprouederela  cena, laqualc  fri fcmplice.cdipo 
che  viuande. c tacita, Uandoui cialciino  fofpefo, doue tanta imprefa  doucflcnulcirc . 

EBlipoiandatofcncinaltrapane,douch.-uicuainficmeifoldatifattifi  venirci inGenoua, 

K alcuni  della  guardia  del  Palagio  a qucftaimprefainuitati.econfortatoli  adouer  elcgui 
re  tutto  quello , che  a fuo  nome  làtebbc  loro  comandato , promife  loro  graiidiflitni  pre- 
mi) ediffe  , che fimetteflono inordine,  c fi  artnaflono.  Grancolà parrà  forlc.chc  in  vna 
Città  così  popolata  fi  potefle  celare  vn  configlioditantopcncolo.poncndofi  m ordine 
tantegcnti.cmancggiandofi  arme  : ma  in  Gcnoua  Città  ciuile, Si  a gouerno  di  Cittadi- 
ni nondebbe  parere  marauiglia,doucc'iafcuno  epiu  mtcfoal  priuato  cotnmodo.chcal  co 
munepericolo  : malfimamentcche’l  Principe  Doria,  e Gannettmo, contro  alliqualilimac 
chinaiail  pencolo,  abitauano  per  lopiufuori  dclUCittà  ; cl  opemonc  anco  che  fihauea 
della  Baleadcl  Conte , che  fi  doiicua  armare , Icuaua  in  gran  parte  il  lolpctio . Mae  molto 
ciu  da  marauiBliarfi , chc’l  giorno  fleflo  che  qneftodoucuafcguircU  notte  appreflo,  furo- 
no portate  Icttereal  PrincipeDoria  daDon  Pcrrando  Gonzaga,  per  le  qujUi  loauuertma, 
che  fihaucffecura  .perche  diFrancia  tencuaauuifofegrcto.chci  FielchidiGenoua  te- 
neuano  là  pratica,  Khaucuano  in  animo  difar  nouità.  Quefto  aunifo  non  moffepuntoU' 
Principe  adouer  fofpcttarcdcl  Come,  vedendolo  in  apparenza  fi  nucrentc,  c vmano  : ne 
fi  voUcmaiindurrca  temere , che  eflo  dalui  cotanto  bcnificato  ,8i  amato  luncllc  a por- 
tare vn  pericolo  così  grande:  non  penfiindo  feco  medefimo  quanta  forza  habbialo  Ide- 
cno,  mamolto  piu  l’ambizione , la  quale  nonlafcia  ragion  diurna,  o vmarja,  che  non  ar- 
dilFa  di  violare . Era  gu  pallata  la  maggior  partcdclla  notte , e coloro , che  haueua  mu- 
dato il  Conte  a fp'iarc.fcraunanzad’huomun,  oromore  in  alcuna  partedella  Città  li  Icn- 
tiflc  erano  tornati , e riferiuano  ogni  coli  efler  quietilTima  : eia  Lunaeoi  luo  fpicndorc , 
quafiamezo  il  Ciclo  fauotiuala  mprclà.  Però  egli  mcflofim  mezo  di  qucigiouani,  che 
fi  haueua  chiamati,  hauendoli  primadifue  armifatti  armare,  comando  a ci^wno, che 
animolamcntc  efequiflono  quanto  douciiano.e  non  vfciflono  dell  otdinerSi  ad  Ottobuo- 
no Tuo  fratello  con  vna  partedi  quelle  genti  impole , che  occupaflc  la  Porta  di  San  Tom- 
mafo,  fuordcllaqualc  era  il  palagiodcl  Doria  ,cchc  ellì  Doriitcncuano  in lor  potere , e 
•vihaueuan  guardie  de’loro  huomini  : Si  a Cornelio  parimente  fratello , manon  legittimo, 
che  conaltre  pigliaflc  laportadcll’ Arco  di  Bifagno,3£  vn  fuo  fidato  chiamato  VcrrmMO- 
fiipcuolc  di  tutto  il  trattato  mandòallafuagalca  armata, comandadoli.chc  del  porto.doue 
ella  era  fencandafle  con  cflapii  piano  in  lulaboccadclporto  minore  chiamato  Darleni , 
doue  in  Uiogofcparatotcncualc  fue  galee  il  Dona,  c come  quiui  foflc  condotto  co  vn  tiro 
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Et  egli  partendofidallacafafua  di  Vìolìfe  ne  vcnnc'coii^mj^iorpartc  dellcfuegcn- 
ti  focto  la  Ripa , K accoflatofi  alla  Darfcna  afpcttò  il  cenno,  il  ^ualc  vdito  sforzata  la 
A pònadellaOarlcnavccileIagiiardia,ecotnandóa’ruoichen  impadroiiiflcrodcMe  g^cc, 

1 qaali  con  la  mcdclìnia  violenza  fallarono  ibpra  c Ile  vccidcndolcguardi^ridando  liber- 
tà libertà  ralla  qiial  voce  le  ciurmecominciarono  a sferrarfi,  ilche  lentendo  il  Conte, e vo- 
lendo rimediarcaqueflo  per  mantenerli  le  galccfornite,  li  moflc  per  andare  in  fii  laCapi- 
taoa,  laqaalc  haacuail  ponte  m terra, ecominctaaaad  allargali  a]quaiKO,6Ccircndd^i 
nelmcdelimofiantcarriuatoalfommo  del  ponte, che  continuaua  ncllb allargarli,!! Co- 
teiniicme  col  ponte  cadde  in  mare,  eli  fommerfe  nel  fango,  ne  piu  poi  lì  riuide  annegan- 
doli . Lialtri  alliquali  craflacocommcITo  il  pigliar  le  porte  al  mcdelimo  tempo  l’haucano 
latto  con  poca  fatica, econ  lamorted’vno , o di  due.  Giannettino,  il  quale  dòrmiua  net 
palagio  del  Principe  fuori  della  pona , la  qualora  in  poterdelli  nimicifuoi  vdendo  il  tomo 
re , cheli  faceuaallegalce , nelàppiendoncic  ci^ionccorfe  fubitocon  vn  loto  ragazzo  al- 
la pona,  penlàndoche  da’  liroi  la  lì  tenelle , c fece  fogno  che  lifulTe  apeno , e pallando  den- 
tro fuliibitoallàlito  ,K  vccifo,cfralivcciforifuvno  AgoflinoBigellottida  Barga,ilqua 
le  erafoldaco nella  guardu  di  Genoua , e dal  Conte  v'era  con  altri  fiato  mandato  atale  efi'et 
9 to . La  Città  vdendo  il  romore,nclàppicndoneancorIavcracagione  era  pienadifpaué 
to , & i C inadini  correuano  chi  quà , c chi  là  j i primi  li  ridu  ITono  al  Palagio , doue  erano 
alcunifoldati  Corlì  fcdclialla  guardia  : nefapeuano  intrauagliotalc,  qual  panito  fi  douef- 
ionpredere . Vdiuanoiltumultocircrfi  cominciato  da’ Fielchi, ma  non  làpcuano  ancora 
della  monediGiannettino.  I fratellidel  Conte  non  vedendolo, ecredendodilui  quel  che 
ne  era  auuenuto  ,chealcuni  l’haucano  pur  vedutocadcre,  ma  non  erano  ceni  della  mone 
nonlimoucuanoafar  altro  rfenonche’l  Conte  Girolamo  anch'egli  fratello  diGiouanlui- 
gi  conmolti  de’  fuoi  feorreua  perlaCittà , egridando  Gano , Gano  ,cheera  la’nfcgna  de’ 
Fiefchi,chiamauailpopoloalibénà  : ma  non  era  da  alcuno  vdito,ncfuchilimoueircpcr 
lapanedc’  Fiefchi;maciafcunofi  fiauaconfufo  : vdironlianco  vociche  gridarono  Fran- 
cia, Francia.  1 1 Principe Doria  vdito  il  cafodal  ragazzodiG’iannettino,  ilqualc  veduto 
vccidere  il  Signorfuo, li  erafiiggìto , K ellendoli  riferito  la  ponatcnerfi  dallinim ici,c Già 
nenino  elTermono  perduta  lalpcranza delle  galee  ,e  dello  fiatodcllaCittà,  confonato,  8C 
aiutato  da' fuoi  famigliati  così  vecchio , K afflitto,  come  era,  c dalle  gonc  nul  conciofu 
meflbacauallo  ,cconlamaggiorpreficzza , cheli potè  ne  fu  menato  a Sefiriicflc  idofi  al- 
ip  qnantofermoaMafone,dondelcrilicalDuca  di  Firenze  ilcafo  lontano  fedici  miglia  dal 
laCittà . Giacomincuiia  ad  apparire  ilgioriio,  61  a’  Fiefchimancando  il  capo  non  era  balta 
to  l'animo  dicorrcrcal  Palagio,  doue  era  laguardia, e douegiamoltidc'  Cittadini, 8li 
ptincipalieranoraunatifipcr  difenderlo  con  l’armi,  ne  per  loro  fi  mofiraua  alcuno  .'  Tc- 
Dcuano  ancorale  pone  prefe  ,manon  làpcuanochc  panitoprenderfi . Finalmente  man- 
dandofidiqaà,edilàmcIlàggiconuennonocontaSignoriache  perdonandoli  loro  l’of- 
lelàlafcerienolc  porte  libere  ,lculàndo  il  fatto  ,e  dicendo  che  loro  intendimento  non  era 
llatomaidimuouerlo fiato  ,c’lgouerno di  queIlaCittà,mafibene  vendicarli  de' loro  ni- 
mici . LaSignoriaperallorafu  contenta  diquantod.iellifu  ofFeno,cdatalorolafcdcpii 
blica,chenon  làrebbono  offefi  lalciaron le  Porte, econtutti  liloro  fene  andarono  a Vio- 
là  lor  Palazzo  di  Genoua,  e quindi  fi  ritirarono  a Montoglioloro  Cafiello,e  fonezza . Pa- 
rimente queidcUa  galea  del  Conte  vedendo  il  difegno  loro  in  timo  rotto  per  la  mone  del 
Contefé  ne  andaronoa  Marlilia,lafciandole galee  del  Dona  tutte  diciurma  difàrmate,c  la 
J>  Cinà  libera  dal  fofpetto,e  dal  pericolo,  ilquale  quella  notte  hauea  portato  grani  flìmo , ne 
nelpublico  fi  riceucttc  danno  alcuno,  elicndo  caduto  tutto  il  male  fopra  Gianncttino,cfo 
prale galee , lequalinon  furono  folamcnte  sfornite  di  fchiauinóelTendoui  rimafo  dopola 
morte  delCoiitechi  li  vietafleloro  lo  sferrarIi,maancoin  grà  parte  delli  altriarmamenti,ef 
fendo  fiato  qucllanottc  in  poterdiciafeuno  loandanii  fopra,c  portarne  quelche  ben  li  veni 
ua.  Delli  feniauifuggitifi  di  qu'a,e  di  là,'il  giomodipoi  quietato  il  tumulto  ne  furpnomoi 
tiritrouati,criprcfirhaucndofenc  Adamo  Centurioni  A uolo de’ figliuoli  diGiannctti- 
no  prefa  la  cura,eparimente  delti  altri  arnefi  fiatitolti,8l  vnagalea,chc  fbrièdugento  fchia 
ui  li  haueano  prelà,  e c ó eflà  li  erano  volti  inuerfo  Barberia  da  duegalee  SpagnuoIe,lc  quali 
cranonclporto,amezoilcorfofuraggiunra,81aGenouarimenara.  L’auuifo di  cotitomo 
uimentoinpocheorcfu  mandato  aPilàalDuca  di  Firenze;  ilquale  incontanente  IcrilTea 
Roma  aCiouan  di  V ega  .Ambalciadore  Impcriale,5Cal  V icerc  di  Napoli  narrando  il  fatto,e 
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confortandoli  che  fubito  le  gajcc  di  Cicilia,  c di  Napoli  fu (Ton  mandate  a Linomo , che 
qiidledcl  Uoriacrano  d^'ucili,  e preda,  dubitando  che  da  Marfìlu  , o d'altronde,  douc 
fi  credeuachei  FielchihauelTono  uitcndimentonoii  veuifTerforzeper  far  mutare  in  que- 
llo trauaglio  il  gouetno  à*  Geuoùelì  . Mandò  chiamando  i luoi  caualli , i quali  guidaua 
Chiappino  Vitelli , che  l'ubito  vcnilTon  in  Pila  : prouidc  con  gran  prcllczza  molte  miglia- 
ia diducati  per  Ibldar  gente  : comandò  a tune  l’ordinanzc  della  fua milizia, che  fuflbn 
t^uentc  in  urdiiic,che  ad  ogni  cenno  fi  poicflbn  muoucrc  : fecefi  chiamare  in  Pila,  c Ca- 
pirmi , e Colonnelli  quanti  tcneuaa  l'uo  lòldo  : SL  a Stefano  Colonna  generai  delle  fuc  ar- 
mi,itqiialecrain  Roiiu , che  incontanente  le  ne  tornalTc  , hauendoin  animo  di  opporli 
coiuutte  le  lue  forze  a coloro  ,checerca(Tono  in  modo  alcuno  di  alteracelo  flato  ,e  la  quie 
te  d’italia,hauendo  quali  tutte  Tanni,  che  la  fogliono  difendere  feco  Celare  in  Germa- 
nia: maquelte  prouiltoni  poinonfuronoabifogno.  Irapcrochepartitifii  Fìelchi  ,lccof 
lediGcnoua  firimafonondlocircr  primiero , hauendo  la  Signoria  mandato  liibitamcnte 
arich'umareil  Principe  Doria confortandolo,  81  onorandolo  quanto  piu  ella  poteua:  di 
numcracheegliinGcnouaera  nella  mcdcfima,o  in  maggior  riputazione  di  prima,  au4 
uenga  che  il  calb  cos  f fiero  del  nipote  hauelTc  mo  fio  quel  popolo  in  gran  parte  a compaf- 
fione  . £ fucerto  gran  ventura  diquella Città,  che’l  Conte  annegala,  peroche  lui  viuo 
mutaua  forma  ,climetteuainpoccrdc’  Franzefi , tali  ordini  haueail  Conte  ,e  tali  aiuti. 
Onde  ne  veniuatrauagliograndillimoa  tutta  l’Italia, e fcompiglio  atuttiidifegnidd- 
rimperadore,checraquello,chedeliderauanotutticoloro  ,i  quali  della  lualx-licità  teme- 
uano , o dall'uo  trauaglio  l'perauanograndczza,  o licurtà  : pcrcioche  tolta  vuTarmatadel 
Uoria,rimaneuala  Fronzelc Signora  di  tuttoilmarc,eGcnoua  fenza  alcun  fallo  alle- 
diata.  Mala  buona  fortuna  di  Celare  fece,  che’l  Conte  nello  efegutr  cola  fi  grande , eli 
pericololàmaiicallc(che  altro  noiifi  Itimaua, che  glie  lapote[reimpcdirc)cGenouadiuenif 
le  libera  del  folpetto  ,che  ella  doueua  hauere  delTvno  ,e’dell’altro  ; pcrcioche  viucndo.,'d 
Tvno , o l’altro , erano  Icmpreper  tcneremaldil'polla  quella  Città , eforl'e  haucrui  tal  mag 
gioranza,  checllaalcuna  volta  ncperdclTc  interamente  la  libertà . L’imperadorevdendc» 
cotanto  mouimento  ne  dette  molte  ore  congran  penderò  i dicendo  pure,  che  confidaua 
in  Dio,  enei  predo,  e fedel  aiuto  del  Duca  diFirciizeiilqualecome  prima  vdì  la  tornata 
del  Principe  in  Genoua  mandò  Iacopo  de’  Medicia  confortarlo  dellamorte  del  nipote,  e 
rallcgrarfi  delti  onori  riccu  uti  dalia  patria  fua,  e dellapiiblicabcncuolenza  di  quella  Città 
ìnuerTo  di  lui , con  oficrirli  quanto  m lèruigio  fuo . c delTlmperadore  li  bilognaflc  : ilqua- 
leoIBciolihaueua  anco  fatto  Celare  dedb , confortandolo  molto, c parimente  lodando 
quei  Cittadinidelfatto,  c confonando  a mantener  lamcdcfima  diuozionc . Quedo  cala 
di  Genoua,  8f  il  pericolo  faceua  che’l  mal  fermo  goucrno  diSicna,e  lianimidiqueiCit- 
tadini  troppo  liberi  dauano  chepeniàrealDuca  vicino:  e benché  vi  fude  Commellàrio 
perl’lmpcradorcM.  GiouanniOralIi Milancle,c molti de’principalidiquclgouernonc 
fu  flbnfiiori,  nondimeno  ogni  col'aalor  fenno  ,e  lènza  rilpctto  alcuno  delTlmperadore 
gouernauano  1 8(  haucuano  rilòlutamcnte  negato  di  volcrui  entro  guardia  di  Spognuoli, 
& 1 Franzefi , 81  il  Papa  vedendo  la  grandezza  ,c  lafortuna  dcU’lmperadorc,  c temendo- 
ne ,cercauano  pcrtuttoche  eglihauelTctrauaglio . Sperò  fi  focena  intendere  da’ Tuoi  mi 
niliri , c confederaci,  che  le  cofe  di  quella  Città  noneran  ferme  , 81  era  pericolo  ,chc  al- 
cunauolcanon  dcfTonomolto  chcpcnfarc . Ma  Tlmpcradore  intento  apor  fine  alle  cofe 
della  Germania,  quelle  d’Italia  non  procuraua,comcharcbber  voluto  i fuoi , i quali  ne  vi- 
ucuano  con  Iblpato . Egli  Tene  veniua  inuerfo  VIma  hauendo  il  Duca  d’Aluameflèguar- 
dic  nelle  Fortezze  ricciiuce  dal  D ucadi  Vettimberga , e nehaueua  tratto  gran  numero  di 
artiglieria,  edi  munizione,  con  Icquali  quel  Duca  harebbclungo  tempo  potuto  difen- 
derli : claCittàdi  Agulfachetantolefu  nimica, poiché  ScrtelloqucI  iuoCapitano  Theb- 
• betcnuta  qualchctcmpo  ibfpclà , andandofène  eglicon  tuttalaliia  famiglia  in  Terra  di 
Suizzeri,  vdcndochelo  Impcradore  vòleuaalic  genti- £ir  paOàrc  il  Danubio  per  man- 
darle a’  danni  di  quella  Città,  fonofi  riehiamare  M.  Antonio  Fuccheri , alqualc  prima 
haucua  dato  bando  , con  altri  Ambafeiadori  lo  mandò  a rimetterli  alladil'crezionc  di 
Celare  , offerendo  di  accettar  guardb,  pagar  quella  pena,  laquale  li  parefle,  rillorarei 
danni  fanincllagucrra  al  Re  de’ Romani  perla  prefa  dellaChiulà,  81  al  Cardinal  d’ Aga- 
lla a FielTcn , 81  altrouc  i con  le  quali  condizioni  fi  accordarono  . Khnaneua  Argen- 
tina) cGofianza  piu  dure  che  falere  : lequali  nondimeno  Tlmperadore  barebbe  volato 
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fetinlre,renandoliIa  guerra  coIDaca  di  Saironia,cheaircdiauaLip£iTerradi  Maurizio, 
che  fencerariciraco  :Ia quale  itnprcfaaGiouanfedcrigo  riulciuadura,  è perlafortczza 
A delluogo , eper  la  virtù  de’dxfciUori  ,e  per  lafrcdda  flagionc  ; K haueua  animo  l’Impcra- 
dorepolàtciccoledii»ueuia,eme(foiiuouocrcrcito  in  ordine  di  andare  a combatter  có 
elTo  imalfimamcnte  chela  Boemia  non  parcua  ehe  folTc  cosi  ben  ferma  i percioche  molti 
Sarouidiqucllaprouincia  fauoriuanoGiouanfcdcrigo.'la  qual  coraarrccauapoco  onore, 
«danno grandidimo al  Kede’  Romani lor  Signore)  e lì diceuachefra loro  kiceuano vna 
d ieta;  cheera  fogno  di  ribellione . E pero  lì  ingegnaua  di  accomodar  Iccofe  delIcT erre  fri 
che,eleuarleintutto  dalla  fperanzadinuouitrauagli:8thaucuamandatoil  Marehefcdi  Ma 
rignano  in  Aguftacon  quanromila  fanti  T cdelchi  > ne  gli  eflèndo  bifogno  alprcfentcla  ca 
aialleria  Italiana  del  Oueadi  Firenze  ,potendoeITerlidt  maggior’ vtilc  inXofcana  ,8CeC- 
fendolcne  tornato  tutte  le  altrcgenti  Italiane  hauute  da  Farnclì , diede  licenza  a R idolfo 
.'Baglioni,  chele  rimenallc,  lodandolo  molto , c ringraziandone  il  Duca  ,cparimentc  del* 
la  buona  volontù  ,e  dello  apparecchio  per  la  difcià  diGcnoua,  fe  il  bifognonefulTc  verni* 
to . 1 Genoueli  liberi  dal  pericolo  de’  Ficlchi, benché  hauelTon  dato  lalcdcpublica  al  C ó* 
te  Girolamodi  perdoiur  loro  ogni  oSelà , nonduneno  eflèndo  (lata  fatta  ia’ngiuria  non 
S menoaCelàrc,deIqualcilContcera  vaflàllo ,come  Signordi Pomricmoti,edalui  molti 
annihaueua hauutaprouilìone,ccongiuratocontro al  Principe Doria,S^  vceifo  Giannet 
aiuoltipendiarii  dell'Impcradorcidi  conliglio  di  Don  Ferrando  Gonzi^a  feciono  impre* 
£i,emoflbnl’acmicontroa  Montoglio,douc erano  rifuggitii  Ficfchi,  i quali  tenendout 
wnabuonafortczzaliappareechiauanoadifclà.  MandouuiDon  Ferando  Gonzaga  dello 
fiato  di  Milano  quattrocento  fanti  Spagnuoli  : e la  Signor'u  diGcnoua  alcune  eompagnie 
di  Cor(ì,8Cil  Ducadi  Firenzericercatoncdal  Ooria  il  Capitano  PaolodaCaftclloeonbuó 
numero  di  fantifcciti . L’aflcdio  fu  duro  ,chc’l  luogo  benché  piccolo  era  moltoforte,e 
iòpra  vnmaflb,  e quei  di  dentro  tìdifendeuano  valorolàmcntc;  nondimeno  hauendobat- 
tuta  con  l’artiglieria  molto  tempo  vnaRocca , che  vi  era,cconfumatouicntrogrannu- 
mero  di  munizione,di  buona  parte  dellaqualeluronofonuenutiiGenonclìdalDucadi  Fi 
Tcnzc  finalmente  quei  di  dentro  vedendoli  a duro  partito  chìcfono  trieguaper  venitEad 
uccordo,domandando nelle  eondizionidilafciar  la  Fortezza , SI  andarne  tutti  liberi  con 
. lor  armi:  ilquale  accordo  per  rìfpcttod’ Andrea  Doria  non  vollelor  concedere  la  Signo-^ 
ru,  e fu  lor  detto  che  fi  rcndeflono  a diferezione  : ma  in  quellaalcuni  forellieri  foldati  da  i 
C Fielchi  lì  lulignorirono  del  T orrionc battuto , e chiamarono  fopraui  queidifuori . Il  C 5 
te  Girolamo  con  lifuoili  rinchiulè  in  vnaTorre,cquindi  li  refono  adilcrczione  de’  vinci* 
tori,  e fu  rollo  mandati  in  Gcnoua,cduedicoloro  ,che  li  erano  trouati  ad  vccidcrcGbn* 
nettino  furono  impiccati, K al  Conte  Girolamo  tagliaronolatefta  : Kauucnga  che!  Conte 
Comclioalla  Mirandola  haueflè fitto  procacciodi  voler  difenderli, non  trouòpcrochi  ne 
f igliaflelacura:che’l  Redi  Francia  in  quello  tempo  era  inpratica  di  qualche  accordo  con 
flmpcradorecercando  di  alEcurarfi  della  potenza  fua,c  Celare  di  fermarlo  ;8Ccflcndoan 
coca  nelle  colè  di  Germania  impacciato, non  harebbe  voluto  innanziche  haueflé  pollo  hne 
allaguclra,la  quale  ancora  vcgliaua  eflèrnoiato:mairimamctcche  l’imperadorchaneapre 
fo  idegno  che  il  Papa  nel  mezo  della  guerra, c quando  piu  l'aiuto  li  bifognaua  ne  hauefle  ri 
chiamate  le  genti  :c  benché  ifei  meli  che  durauata  lega  fraloro  fu  flonopalTati,  harebbe  vo 
lutochedinuouo  il  Papali  fuflcobligatoamamenerlaguerracontroal  Oueadi  Saflbnia, 
e Lantgrauio  capi  di  tutrili  nimici  comuni , e della  Chielà . Della  qual  colà  il  Papa  non  ha 
S ueua  voluto  vdirnulla , dolendoli  caldamente  che  nella  guerra  fatta  a comunenon  era  Ha 
to  ne  egli  ne  i fuoi  minillri  fatto  partecipe  dclliaccordi , ne  delli  vtili  ne  de’  denari  tratti 
dalle  T erre,  venute  all’accordo , come  pareuachc  fu  flbno  {late  le  conuenzioni . Domanda 
ual’lmperadore , chegliconcedcflc  ficultà  di  vendere  de’  V aflàllaggi  delle  C hiefe  di  Spa- 
gna per  cinqucccntomila  feudi,  c darne  ricompenlà,e  divalcrliditutti.odi  parte  delli  ar* 
gentidelleChielcdi  Spagnap  poter  finire  la  gucrra,chc  aiKorali  rcllauacontroallin'imìci 
della  Chiela,come  li  haucuapromeflb  il  Cardinal  Farnefe.  Le  qualicofe  il  Papanegaua  vo 
lerfarc:dim3nierachcepcrquello,eperoche  l’Imperadoreteneuap  certo  che  nel  trattato 
del  CótedalFiefco  Pierluigi  Ducadi  Piacczahauclle  tenuto  mano,ecomep  molti  legna 
Iiliconolccua,nefufrellatoantore,fi  crafeco  fieramente  adirato,Khaueuaapertamctcdct 
co  al  fuo  Nunzio, che  non  haucua^maggior  nimico  al  mòdo  che'l  Papa.  Ondceflb  vedendo 
lo  cosi  geòde, K auuenturofo  in  qitagucrradi  Alaniagnanc  craforccmctciiilbfpctito,cne 
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tenicua,ec6!n’mc"iaua a trattenerli  con  Francia, e faceuapr nona  de  tirare  i Vinizlani , e 
quel  Re, Kaltri  potcntatiidouer  fare  vna  lega  perdtfenderfi  dallapotenzadeirimperado  E 
re,  la  quale  egli  molto m3gniHcaua,dicendo,checialcuno  che  haueua  flati  ne  douea  teme- 
re. II  medelimovfficio  haueua  fatto  in  Vinegiavn’  Ambalciador  del  Re  di  Francia, il  qua 
le  haueua  mandatoal  Turco  per  mantenere  (eco  l’amicizia, confortando  iViniziani  a vna 
cosi  fatta  lìcurtì . E perciòche’l  Conciliodi  Trento  li  daua  molto  da penfarc,  temendo 
che  l’Impcradorcnon  volelTc  valerlcnc  afeemar  l’autorità  nelle  religioncde’  Pontefici  ,8C 
hauer  con  eflb  occafione  di  meglio  fermare  ,efottomettcrlìIaGermania  haueua  tentate 
piu  vie  di  poterlcnzaoffefadi  Celare  quindilenarlo,ofofpcnderlo  . Alla  qual  colà  l’Im 
peradore  viuamente  Tempre  fiera  oppofto ; ftimando  ragionc,chcqutoidou’era  flato  ioti 
maro,  e fattone  la  Bolla, cnonaltroue,  fi  douefle  celebrare , maffimamentenon  fi  eflendo 
fatto  il  Concilio  in  quel  luogo  peraltro,  fc  nonalfìne,chc  i Germani  piu  volentieri  vicon- 
correflbno.  E per  quello  Celare  haucuamandatoaRomaDonGiouannidiMcndoxzi 
a proporli,  che  a ciò  non  pcnfalTea  modo  veruno  jc  che  facendolo  làrcbbedi  molti  mali 
cagione  .Qiiofla  maladifpofizionc  di  quelli  due  Ptineipifaccna,  che  in  Tolcana  non  fi  po 
tcua  Hate  con  l’animo  quieto  : tnalfimamente  portandoli  piu  che  maipcticolo  del  mal  fer- 
mogouerno  delIaCittà  di  Siena  j eflendo  quei  Cittadini  in  parte  j e quei  del  gouemo  con  T 
fofpctto  del gaftigo,ilqnaIc.Ioropireua meritare  nell’haucrnemadcico  oltre  a vna  partede’  s 
piu  nobili  Cittadini  laguardia  Spagnuola , la  quale  a nome  dcll’lmpcradorc  vi  fi  tcneua,  8£ 
iluoiminillri  ancora.  Però  che  di  tre  commiflìoni,  che  Icco  haueua  portato  M.  Giouan- 
niGràfli  dallTmperadoredacfequirfida’ Saneli  jchefi  mandaflbnoa’confiniliàutoridd 
mouimento  di  Siena,  SC  icàpi  di  quel  goiierno  ichedoueflbnaccenarelaguardiadiquatt- 
trocentoSpagnuolijcchcfi  rimetteflbno  iCittadinidclmontede’  Noue alla  porzione  de’ 
Magillrati,comevihaueuaordinatoGranucla,elIì  haucuano  lòlamentcmandaco.aconr 
fini  idefcritti  ifaltrecommeflioni  non  foflcrinano  ,che  fi  cfeguilTero  :c  quello  tanto  pia 
poi , che  glihuomini  di  Pitigliano  haucuano  cacciato  dello  flato  il  Conte  Giouanfrancel^ 
co  Ó rlìno  lor  S ignote  parente  de’  Fai  nefi , K in  S orano , douc  fi  er  à riliiggito,fattolo  pii 
gione  ,lo  haucuan  coflretto  à dar  la  Fonezzaa  Niccolafuo  figliuolo  ; onde  cglicàdutodi 
tutti  li  flati  Tuoi  le  ne  era  andato  ài  Papa,  K egli  promcttcuadi  rimetterlo 'miflato,  quan 
do  non  poteflb  altrimenti  per  forza,c  confarmi  :il  qnalmouiraento  fidubitauàchc  non 
àndaflepiu  oltrc;elàpeuafidi  certo  che’I  RediFranciahaueuamandatoàdofierireàllama 
dre  del  Signor  di  Piombino  di  volerdifendcrlilo  flato,  edi  dàr  foldo,  e buona  condizio-  ^ 
ne  al  figliuolo . E Piero  Strozzi  in  quello  tempo  era  in  R oma,c  molto  tenuto  in  grado  dal 
Papa  ,cda’Famelì.  £ pero eflèndo ricerco l’imperadore, che allafaluezzadi  Toicanapro 
oedefle  col  confermar  lo  flato  di  S iena,  c metter  uiguardia,  e prendere  il  poflcQb  di  Piom- 
bino, fiera  rifoluto  di  màndarc  aquello  effetto  DonDiego  di  Mcndozza , ilqualc  hauc- 
ua  tenuto  A mbafeiadore  in  T tento,  & a V ineg'ia  ,concomme  flione  di  perliiadere  a quel- 
la Signora  di  contentarli  alafciar quello  flato  minano  dcll’lmpcradore,cprenderegiufla 
ricompenfa  altroue,permetterlopoi  fecondo  la  promelTafàttàli  innanzi  alla  gucrrà  diGer 
mania  per  conto  de  danari  preflatili  'm  mano  del  Uucadi  Fircnzc,acciò  lo  fonificallè  di  fot 
te,chc  piu  nófc  n’hauefle  a temere  rpoichc  quel  Caftcllanopoco  d'altro  curaprcndcua,che 
di  tràrne denari , tenendo  men  numero  di  fanti , che  non  ficonueniua;  K àccioche  quello 
ageuolmcnte  venillb fatto , Icriflcl’lmperadorcal  Cardinal  Salubri  fratello  della  Signo- 
ra «Siagli  altri  tutori  del  Signore  che  aciodilponeflbno  quella  Donna  perquietcd’lta- 
lu,cbenedel  Signore  Pupillo  . La  qual  colà  comccontrarb  a’  fuoidifegni  il  Cardinale 
non  volle  farei  oltre  che  il  Papa  a cotale  dilibcrazione  fi  opponeua,  c tcntaua  d’haucr 
quello  flato  per  fuacaufa , o almeno  chc’l  Duca  di  Firenze  non  l’haueflc  egli  : c cerca-  ” 
ua  di  dar  per  moglie  al  Signore  vna  fua  nipote  : e chiedeua  che  fe  pure  le  ne  doucua  le- 
uar  il  Signore, che  l’impcradore  lo  deflca  Madama  fua  figliuob , Si  ad  Ottauio  fuo  gene- 
ro. Ne  lòbmeute  il  Papa  a ciò  fi  opponeua , ma  àltriancora , chi  per  inuidia  della  gran- 
dezza del  Duca,  e chi  per  altre  cagioni  : fenza  che  alla  Conc  alcuni  ne  fconfigibuano 
lo’mpcradore  dicendo,  che  fatto  il  Duca  di  Firenze  Signore  di  quel  luogo , ne  diue- 
niua  troppo  grande  . Il  Duca  dall'altra  parte  fi  ingegnaua  per  ogni  vb  ,di  confcguirlo 
conofccndo  che  i Franzefi , K i nimbi  luoi , e ribelli  vi  haueuan  fopra  fatto  dilegno  . 

Ma  Don  Diego  àndatofene  à Piomb'mo  , come  che  molto  faticaffe  per  pcrfuadcre  a 
quella  Signora  , che  volcfle  ceder  lo  flato  con  prenderne  in  parte  piu  ficura  ne  i - 
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regnideirimperadorc  l'cquiuaicntc  ,non  vi acconfciiti  mai . Malfimamemc  chcmolti  U 
coiifonauaiio  ,SC  ilPapapmd’olcuii’altroa  non  ii lalciarefuolgcrca  parole; adìcurandola 
A clic  l’imperadorc  non s’mdurrcbbcuuiafartc forza.  OndcUonDicgononliriufccndo 
quello,  perche  VI  era  andaiocomincioacrattarlccodi  dar  per  moglie  al  Signore  vnafua 
nipote,  rigliuobdi  Don  fiemarduiofuo  fratello  Capitano  delle  galcediSpagna.  1 Cardi- 
nali Lcgatial Concilio  haueuan  giatrattato  ,c  nfolucooltrc  a quello  de’  Sagramenti , farti 
colodellagiudiHcazione contro  alla  volótìdi  Celàrc,ilqualc  voleua,chccio 11 facelTe al- 
la prelcnzade’  T edelchi , che  protnctteuanodi  volere  unernenirui  ,clTendo  m quelli  arti- 
coli la  ma.ggior  parte  delle  diScrcnze,:  e però  temendo  nel  dimora  re  a Trento  Terra  Te- 
defea  dinon  hauerea  far  decreto  contro  olla  grandezza , 81  autorità  del  PapancI  correg- 
gere la  vita,  ecoftumi  dellaCorte  di  Roma , ede’  Prelati  ( come  inliantcmente  chiedeua- 
no i T edefehi , i quali  atuttoloro  potete  fì  ingegoauano  di  appiccolare l’autorità  del  Pon- 
tefice , oracheacialchediiiio  era  notala  mala  fodisfazione  fraciroclTmpcradore)  prefero 
occafione  di  partirli  có  preteliodcl  malore  delle  pctecchie,le  quali  mquclla  T erra  lì  erano 
cominciate  a fpargere,il quale  non  è alcuttocontagioro,81  eflendo  raortoditale  infermità 
vno  de  V elcoui  del  Concilio  folamcnte , fattalor  raunanza  propofero  i Legati , che  pet 
B cllcre  quella  Città  infettad’infcrmitàpcricololà,benefarcbbc  fiato  quindi  partirli , por- 
tandouili  pericolodclla  vita.  1 Prelati  Spagnuoli,  SC  il  Cardmale  diOccn,81  altri  dcllilb- 
tidell'lmperadore.e  Don  Francefeo  di  Toledo,  che  vicraambafciadoreviuamcnte,ccó 
protellili  oppolèro.  MacITendo il  numero  maggiore  dicoloro, che  teneuanoconli  Legati, 
ebuonaparte  di  cifi  prouilionati  dal  Papa  ,81  vbligatili , fatti  claminarc  lor  tefiimonii’,  c 
pEodomli8l  inlieme  ilconfìgliodi  alcuni  Medici,  auantiche  l’impcradorcne  poteflefa- 
peiecofa  alcuna,  diliberarono  quindi  partirli, 81  intimarono  viulor  fciiione  per  poco 
pnincllaCittà  di  Bologna , 61  incontaneutelà  fe  ne  andarono  : rimanendo  in  Trentoi  Pre- 
lati I mperiali , i quali  liauean  commcifione  di  non  iè  ne  panire . Qiiefta  fubita  r'ifoluzio- 
ne  dil'ptacqueallo  Impcradore , perche alterauamolto  il'uoi  difegni,e  perche  pareua  che’l 
Papagli haueflcpoco  rilpctto , eflendo cflb  protcttoredcl  Concilio,  81  efl'cndoli raunato 
in  Trento  per  comporre  le  colè  della  religione  in  Germania,  la  qual  colà  afermar  l’animo 
dique’popolicredcu3,chemoltodoucflcgiouarc . PeròcommilcaDon Diego, che fu- 
bito  lcn’ind.iflc  a Rom3,cfaccflc  col  Papa  ogniopera,che  il  Concilio  coIà,donde  li  crale- 
uato  fubito  liritornafle . Il  Papa  in  quefiocalbmofirauadinonhauercolpa,  hauendoa’ 
® Legati , 81al  Concilio  fteflb  donato  libera  autorità  di  quamalipiaceiTc  difàre;  e che  egli 
medelimo  deliberane  quello,  che  li  pareflcconuenirfi . Della  qual  rilpofia  l’Imperadore 
nonlifodirfaceua,ele  cole  di  Tofcaiu  li  vedeuano  ogni  giorno  in  pericolo  di  trauaglio 
maggiore:  nó  iicirendoprocurzto,olicurcàdiPiombino,o  fermezza  dello  fiato  di  Siena: 
contro  alla  quale  perconflglio  diDon  Ferrando  Gózagaalla  Corte  dell’Imperadorc  li  era 
cófultatochc  li  doueflead  ogni  modomuoiiergucrramóhauédo  voluto  riceuerc  quattro 
centoSpagnuolilormandatidaDon  Ferrando  di  Lombardia,  i quali  venendo  da  Genou» 
per  il  Fiorentmo  li  erano  condotti  a Staggia  ;n  ó volendo  il  Conligliogencraledi  quelb  Cit 
tà.il  qualchaucuafouranaautoritàcólcntirlo,ne  rimetter  l'ordincde’ None  aparte  dei  ma 
gitlrati . Epcrò  haucuano  proibito  loro  lo  andar  piu  oltre , minacciando  di  vcciderli  ,fc 
lopra’l  Saneleponcuano  il  piede.  Laqual  cola  il  Gonzaga  li  recò  ad  onta,K  ingiurbgra 
ue  . £ però haueuamandatoalDucaM.GirolamoMutiocol dilegno dcIlaguerra,econ 
tenere  dcU’imperadore  proponcndochc  có  cinquemila  fanti  Italiani  della  milizia  del  Du 
D ca,  e dugento  caualeggicri  ,c  conpochi  pezzi  diartiglicrb  agcuolmentc  lilàncnocofiret- 
, tiiSancliaprendere  ogni  condizione,  cheloPfifofledata.  Qjiefia  imprela non  piaccua 
al  Ducadi  Firenze  ne  la  voleuaacccttarc, fcntcndoliinmalri  modi  granato, ne  riufeendo 
ti  la  promefla  fatta  piu  volte  di  Piombino  ; che  harebbon  voluto  implicarlo  in  guerra  con 
pericolo  di  muouere  il  Papa,o  a dar  aiuto  a Sancii,  o a far  si,  che  perdilpcrati  le  ligittalTo- 
no  in  icnopcrcflcrdifclì:nómanc3ndochia’Cittadmidi^uclgoucmo,ede’Sanelimede 
limi  proponefle  tal  colà.  £ quello  cr3piudatcmcre,pcroche  in  que’ giorni  era  morto  Fra 
cefeo  Re  di  Francia, a cuilucccdcua nel  Regno£nricol'uofigliuolo  :ilqualemofirauadi 
voler  tener  altra  maniera  di  goucrno  chc’l  Padre,e  lì  ingegnaua  in  1 talia  di  m atenerli  li  ami 
ci  vecchi,  e partigiani  di  F'rancia,cfarne  de’  nuoui;e  fauoriua  Piero  Strozzi,  81  altri  ribel 
lilioTcntini.alliquali  nonpotcuaeircrcolàalcunapiucara,chela  guerra,  81  iltrauaglio di 
TolcaiUiC  con  pochi danari,cpochi  aiuti  fi  làricnopotutinuntenerci  Sanefincllaloro  ofii 
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nazione  lungo  tepo  e có  le  fperazc,clTetido  nelle  loro  diliherazioni  popolari  molto  fermi. 
Qiielli , e limili  altri  riipeiti  tcncuanoil  Ducaa  coiitradiarc  la  guerra  che  lipcr£'u.adeua  il 
Gonzaga<c  volcua  chetuno  ilcarico  folle  l'uo.clagucrragouernafl'e  Stetano  Colónalciiza 
;pmeitcrnepure  ricópenlà alcuna, o rilloro  della Ipcla, nò  vededo  clie’l  guerreggiare  il Ou 
eafopradilceomroa  Sancii  lenza  legno  alcuno  digcntilmpcrialiliharebbcredutiollina 
t i lliniiaió  hauendo  tuttoque  1 popolo  maggior  gelo  fia.chcdi  non  eircribggiogati  dall’armi 
Fiorentine, 6£  ognipartito  qnantiiqucpencololofifarcbbermefl'caprcndere.chcncl’haucf 
le  potutoliberare . £ però  il  Ducapcrnon  venire  aguerras’mgcgnòdifcrmarc  conbuonc 
parole  lianimi  di  quciCittadini,epmaggior(ìcHrtàcontraireconellilamedclimaconfede 

razione,  che  hauca  eoi  loro  flato  paflàto  jchcli  nimici  dcll’vno  full'ono  nimici  dell’altro  le 
che  ribelli  ne  di  qui,  nedi  li  nó  li  riceueflbno.promettendo  loro  aiutoquando  ne  haueflo- 
no  hauutobilbgnoicófonandoliparimcntea  conucnirccon  li  loro  Cittadini,  iqualihaue 
uan  fuori,K  a riceuerc  per  ficuitidel  proprio  gouemo  la  guardia  da  Don  Ferrando  Góza 
ga.lccondolavolontadcll’Imperadore, il  quale  in  quello  tempo  fleflotornaua  agucrreggia 
renella  Gcrmania,doue  tutte  le  Citti,e  tutti  ipopoli  flauano  ancor  Ibipelip  lanuouagucr 
ra,laquale vi  haucua  moQa  Giouanfedcrigo;il  quale  poiché hebbe rifatto bu  ó corpo  d’clcr 
cito,e  riprefo  il  dominio  occupatolida  Maurizio  fi eramcITo  intorno  alla  Cittidi  Liplàad 
afledio , come  di  Ibp  ra  li  dillè  i edimorandoui  lenza  frutto  alcuno  ,e  con  perdita  di  mol- 
te genti , le  quali  malpagatedi  freddo , edi  (lento  vi  (iconfumauano , fù  collretto  dal  Du- 
ca Maurizio,  e dal  Duca  Giorgio  diSaflbnb  venuti alfoccorlb, di  leuarfene.  Perochp 
arriuaticoftoroda  vnapartedelcampo  traffon  fuoriGiouanfederigoconla  maggiorpar 
te  delle  genti  fue  a combattere;  e li  alTcdiati  allatirono  quelli,  che’l  Duca  haucua  laician 
adaflcdio.  Ondccombattutidadueparti,furonforzati  ritirarli, c Maurizio  vedendoli 
inuoltaliaflàlì  con  maggiore  impeto,  c li  mife  in  fuga  con  li  fuoi  caualli  : e Giouanfederi- 
go  abbandonato  damoìtide’fuoi  lì  ritirò inuerfo  i fuoi  luoghi . Macra  tamalabcncuo- 
lcnza  , e lagraz'ia , che  egli  haueuaco’  fuoi  popoli , che  con  Taiuto  loro , c delle  Terre  fran- 
chediverfo  l'Oceano  Settentrionale, li  cradinuouorimcIToinordineconmaggior  nume- 
ro di  canaili , e difanti  ; K haucua  ridotta  la  Boemia  m fuo  fauorc  : di  maniera  che  ella  per 
vnacomunconfultadiqucl  regno  haucua  flatuito  dinondar  Ibccorfo , ne  giouamento  al- 
cuno al  Re  de’  K omani  fuo  S ignote  contro  alla  SaOTonia . Onde  li  flimaua,  che  lacolà  do- 
ucDc  eflerdigtan  momento.  £ però  mandòl’ImperadorePirro  Colonna  al  Re  fuo  fratel- 
lo per  confultar  della  guerra  : douc  li  rifoluerono  in  fomma,chc  laperfona  di  Celare  vi  fuf 
feneceQaria,c  tutte  lo  forze , riufeendo  la  guerra  maggiore,  che  non  li  flimaua.  Il  Ib- 
m'igUantcrifcriuail  Conte  diLodronc,  il  quale pcrqucllo  fleflberaflato  mandato  alDu- 
ca  Maurizio . Onde  Tlmperadorc  mandò  incontanente  al  Re,chein(iemccon  Maurizio 
fiera  ritiratoingucrnigionc  il  MatchelcdiMarignanocolfuo  Colonnello  di  quattromila 
fami  ,edumila  Sp;^nuoIi  j K il  Marchefe  Alberto  di  Brandiburgh  con  poca  prouilionc, 
che  flauaa  RoquclizCallello  che  lihaucuaguadagnato,fualÌTontatodaGiouanfederigo , 
chenon  lieralontano  piu  di  quindici  miglia  con  trentafei  bandiere  difanteria,econ  tremi 
lacaualli . Quel  Marchclcbcnchc  folle  diforze  molto  inferiore , nondimeno  recandoli  à 
vergogna  lo  flar  rinchiulo , con  mal  conliglio  con  fticgemi  vfcì  fuori , c venendo  a com- 
battere reftò  v'mto , e prigione  iniiemc  Fon  quattrocento  caualli  fra  morti  e preli  ; li  altri  fi 
rifuggirono  al  Rcde’  R omani , il  quale  non  era  molto  lontano , lalciando  le  mfegne  m po- 
ter ac'  nimici.  La  famcrialamaggiorpartc  fulalciataandarc , giurando  di  non  combatter 
p'iucontroaqucl  Ducaiilquale  hauutaquefla  vittorb  mandò  vnluo  Capitano  chiama- 
to Tonlur  in  Boemb,c  diconfentimcnto<iialcuniBaronidi  quel  Regno  vi  occupò  alcu- 
ni luoghi,  e cCrcauaditrarnc  aiutocomro alle  forze, chctemcuadell’Imperadorciil  qua- 
le ciò  vdendo , e che  i fuoili  flauano  in  fu  le  frontiere  giudicò  che  a voler  finire  la  guerra  li 
conueniuatoflo  andare  in  SalTonb,  con  ciò  fiachc  rimanendo  quel  Duca  in  piede  nonpo 
«effe  fperarcdituttaquclla  PtotJinc'ia  quiete  alcuna  ,eircndo  egli  potente , Si  amato  tanto 
da’  Germani, che  quali  faceuacontnpcfo  all’Imperio:  benché  lo  Llettore  diBrandiburgh 
in  quella guertamantcnutoli  dimezo  ora  comuiciaflca  Icntirc  con  l’ Imperadorc,  e col  K e 
de’  Romani, col  quale  cglicraconucnuio  aconliilcardcllagucrra . L’impcradore  poiché 
hebbe  partendoli  da  VIma,e  venendo  aNotbngcn  perdonato  al  Duca  Vlderigodi  Vettim 
bcrga,ilqualc  in  perfona era  venuto  in  quclluogovmilmcnteàdomandar  perdono,  li  in- 
tuò  inuerfo  Morimbcigo  conli  trecento  huominid’atrac  flatili  mandati  del  Regno  di  Ma- 
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po1i,8C  i fecento  caaaleggicri  I taliani , cmillc  caiialliTcdcfchi  .parte  del  Gran  Maeftro  di 
A i’nilia.cpanedcIMarchcféGiouannidiBrandiburgh,cdell’Arciducad’Auftria,cfiniidò 
innanzi  il  Duca  d’Aluacon  tutte  le  genti  Spaglinole, e due  Colonnelli  di  Fanteria  T cdelca, 
«cómilechein  Sucuiaicnefacctlfcvn’altro,  edietroleli  mandalTe  . Con  quelle  genti  ar- 
•riuatoa  Nonmbcrgo  vi  fi  fcrmòalcunigiornitrauaglutodalle  gotte,  le  quali  per  lanecef- 
(ìtì  della  guerra  iió  haucua  potuto  curare  . QuindimelTe  infiemc  le  genti  fi  inuiòadEgra 
Città  del  Re  de  Romania’ confini  di  Saflonialiiogo  commodo, douceranocòuenutìinfie 
me  di  eflere  a vn  giorno  dcltmatoeglt,8i  il-R  e luo  fratello , Si  il  Duca  Maurizio  per  ralTem 
brami  tutte Icgcmi., Ma  ilDucaGiouitedcrigohcucuafi  bene  làputoadoperarecóliBoe 
mi,con  11  qualihaueua  vn’anticacófcdurazionc  di  difenderli  l’vno  Rato  l’altro  Icambieuol- 
mcnte,chcnonlblameniehaueuandiliberatodinon  aiutare  iliorR  econtro  a Saflbnia.ma 
hauendofi  liSignori,e  Baroni  Boemi  tàttolorcapo  vn  Caualieredc’  loronomato  Galparo 
Phuc,haueano  tagliato  vnafclua grandiilìma,£C impedito  il cfimino,donde'IRe  de’  Roma 
ni  con  le  file  genita:  Mauriziocon  l’auanzate  al  Marchelc  Alberto  doueuan  paflàre.  T alche 
con  l’aiutodialcun’altri  Signori  Boemi  , i quali  eran  Icco  fu  forzato  il  Re  far  per  luoghia- 
fpri,emontuofi,dc’qualila  Boemia  cquau  d’ogn’intorno  cinta,  vn  piu  lungo,  e piu  tar- 
do cammino  . Eli  conobbe  manifcttamemc  che  lamaggior  parte  di  quel  Regno  peramòr 
B dclDucaGioaanfcderigoeradifpoilaafarcontroalliioRe  hauendoi  Boemi richbmati 
tuttiiiudditidi  quel  Regno, iqualinon  furonomenodi  ottocencocaualli,dalferuigiodel 
Re  idubitandodi  non  hauere  vinto  quelDuca.e  larctlameGcrmaiiua  peggiorare  nelle 
loro  condizionije  qualihaueuanomolro  larghe . Paflàti  adiiilque  il  Re  de'  Romanie  Mau 
rizio  con  liloroelèrciti.percioche  quel  Capitano  Boemo  nonhebbe  animo  di  impedirlo 
roii  palToperquciluoghialpri,  facendoli  il  cammino  per  le  giuridizioiiidi  Baroni  am't- 
ci , giunlbno  finalmente  ad  ÈgraCittà  purdi  Boemia  ,doue  l’imperadore  era  vicino.  Hie- 
neualècoii  Re  ottocento  caualli  de’ fuoi , c mille  ne  haucua  menato  il  Duca  Maurizio  ,c 
quattrocento  U figliuolo  dello  ElettorcdiBrandibiirghin  quella  guerra  mandato  al  icrui- 
podell’lmpcradore , cITendofi  fdegnato  per  alcuna  cagionecolDucadi  SaObnia  ,c  tutti 
erano  bene  m ordine . Haueua  dipiu  feco  ù R c ottocento  caualli  V ngheri,  gente  di  molto 
valore , i quali  in  qucllagucrralolcraironocccclicntemcntc . Fanteru  non  menògia  Icetì, 
haucndolo  quali  tutti  i Boemiabbandonato  per  non  combattere  cóntroal  Duca  di  SalFb- 
nia . Il  Duca  Maurizio  parimente  non  vi  menò  fanteru  hauendolalalciata  a guardia  de’ 
C fuoi  luoghi;  alliqualiGiouaiifcderigo  con  dodicimila  fanti,  ctremilacaualli  moltobuo- 
ni era  vicino  ; c parte  ne  haucua  mandati  in  Boemuper  tener  fermi  li  amici  ; c donde  afpct 
tauabuoniaiutipromcnili . Cercaua in qucfto tempo  Giouanfederigo  vedendoli  venir 
'incontro  l’Imperadoro,con  forze  fi^randi  ditrouarecon  elio  qualche  via  d’accordo , 8t 
oficriua  di  cedere ladegnità  dello  Elettore  a Maurizio  m vitafua,K  alcune  altre  condizio- 
ni, e per  lui  prcgauailDuca  di  Cleues  fuocogiuto,  & il  Re  diDanil'marche . £ pcrciòha- 
ncua mandato all’Imperadore  cinque  Ambaiciadori  pcrfonc onorate:  mal’lmpcradorc 
nonncvoleua  vdirnulla,haucndo  in  animo  per  ogni  vudi  torli  dinàzitaln'imico;ilqual 
giudicaua, che  rimanendo m illato fulTefcmpre  peropporfi  atutti  idifegniliioi . E però 
giuntoad  Egra  vili  fennò  alcuni  giorni  iniicmecol  Duca  Maurizio,  81  il  Re  fuo  fratello  p 
dar  ripofo  all’efcrcito,  ilqualedodicigiorni  continuamente  haueua  camminato . Dipoili 
inu'iò  innanzi'iIDucad'AIuaconlamaggiorpartc  de’caualli,edellafantcru;ilqualcdriz- 
aandoilcamminoinucrlb  il  nimico,  andana  vincendo  alcune  Terre, doiic’l  Duca  Gio- 
uanfederigo haucua  lafciaccfuc  guardie . Seguitaua  l’Impcradore  agran  giornate,  hauen 
_ dodefideriodi  arriuaril  nimico  auantichepertemali  mettelTenelIe  lue  Terre  ,dcllcqua- 
® lineh3ueuaalcuncfortiHime,edapoterclungotcmpoafpcttarc,cfoftenergraucguorra. 
Tra  le  quali  era  V ettimberga  Città  principale  della  Elcttoria , lagnale  inlungo  tempo  ha- 
ucua li  ^n  fortificata,  cfid’ognicoiàopponuna  abbondeuolmcntc  fornita , che  non  do 
ueua  temeredi  pcrdcriadi  leggieri . Egli  col  capo  fuo  lllra  fermo  a Maisen  Terra,la  qua 
lepocoiniianzihaucua  tolta  al  Duca  Maurizio,  vicinaalla  Bf  cmu,dondcafpcttaualiaiu 
ti,K  vicinaalFumc  Albis,  donde  poteua'incontantntcpaflàndolo  proibire  all’lmperado- 
re  il  paffo  ,il  qii.-ilchaucuagia  camminato  da  Egra  dicci  giornale  vincendo  continnuamé 
te  molti  luoghi  ,douc’lnimico  haucualafciato  guardia . E però  hauendo  l’cfercito  thneo 
li  tèrmo  vngiomo  per  ripofo,  andando  pureadiritturaperpallàre  il  fiumea  Mailcn;pcr- 
cioebe  Giouanfederigo  con  Icgemilicradilà  ritirato, con  animo  quanto  piutollo  potè- 
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uadicombJttfretoncnb.vdendoclic  diBocmia.cd'altrondcprellamcntc  gli  (ariano  ma 
djti<4iandiauiti.&;su3mithc(ìnicttcnc pelle  Icrrct'orn.criaire.  Mail  nimico  vcdcii- 
dofiriiiipcradorcsi  vicino, bem he  in  mezo  vifoire  il  bium.cfi  Icuòcolcampopcraiidar- 
IcneaVcttinibeigalaogoficuro  iilchc  vdcndorinipcradorcfcccrubitoriloluzionc  diu 
gliarli  la  via,  c veìnr  prcfl'oal  biumc , c. guadarlo , le  il  guado  per  li  cauallilì  foQc  trouato, 
dubitando  uelpairarlo  piu  dirotto,duueprimahaucuadilegiiato,di  non  dar  canto  tempo 
al  nimico,  cheh  folTe  ridotto  al  ficurorKhauendo  mandatialcumcaualcggieri  Spagnuo- 
|i , che  paflàflono  il  fiume  ,ercopriflbno  il  dilógno  de’  nimici , lifu  riferito,che  la  notte  in- 
nanzi rnimiciliiiigo  lariua,  che  mcnaaVatiinberga  erano  alloggiana  Milburgh , lontano 
dalcampodciritnpertidore  dodicimiglia  ,doue  vdiua,clieancoil  fiume  da’caualli  fipo- 
trebbe  guadare . Onde  li  nlbluéanonvolerdift'erir  la  giornata, benché  amolti  pareflepc 
ricololo,edanonriul'cire,  tenendo  inimici  lapartcdilà  dal  fiume, il  qual  cralargo, opro 
fondo  rflimando,  che  con  poca  fatica  fi  pot'cflcda’nimicidiftndcrc  ilpaflb . Ma  Celare 
dileguò  che  ad  ogni  modo  fi  doiiclTc  paffarc , c dallo  alloggiamento  doue  era  vic'uio  a po- 
che miglia  al  binine,  ordinòche  ficóminc'iaDcatirateraitigliciia,8Caportatbarcheper£i- 
le  il  Ponte, echea  meza  notte  fi  mouefic  la  faiitctiaSpagnuoIa, epodi  dodicimila  fanti 
Tcdefchii  iqualidiuifi  intre  Colonnellilcco  hauca  menati,  K in  vituno  tuttalacaualleria; 
Talché  a due  ore  di  giorno  arriuaronotutte  legential  fiume  Albis , e cominciarono  a feor 
gere  li  nunicidairaltra  bandadelfiumedoue’ll5ucadiSaironia  in  Milburghcra  alloggiato. 
Hgli  haueua  lèco  femilafanti,haucndonc  perdutimoltincirincontrodcllegcntilmperia- 
li,  SI  alcuni,  come  dicemmo  ne  haueua  mandatiin  Boemia,  Scaltri  in  Vettimberga.  Erala 
riua  del  fiume  dalla  parte  del  Ducapiu  alta  di  quella,  donde  veniualo’mperadorc  SC  egli  lun 
go  lariuahaueuadifpolloalcunipezzid’anigiictia,ediflefiuimilie  archibuficri,6C  mtor- 
no  a mille  caualli,  comandando  loro  ,die  brucciaflbn  Icbarche  del  Pontc,chchaucuan  le- 
co  ,c  vedeflcrodi  impedire  il palfo  al  nimico  , SI  eglicol  retto  dcllegcntifii  luiò  inuerfo 
Vettimberga.  Magiunto  l’imperadoreal  fiumeordmò  che  lacauallerianon  fi  mouefle* 
commeiando  l’altre  gentiacompartirui  li  alloggiamentilontanidai  fiume, quanto  eranfi- 
curidairartiglicric  del  nimico  . Intanto  il  Ducad’Alua  fi  era  fatto  innanziafquadrarela 
larghezza  del  fiume , Se  il  fico  dc'nimiciiSC  ettimaua cola  molto  difficile  il  paflàrio  conl’e- 
lercito  opponendoli  li  nimici . Ma  Celare  hauendo  pollo  il  fine  della  vittoria  nella  prcttez 
za , vollechc  ad  ogni  maniera  ficcntalTe  ,e  trouaci  iguadi,  benchclacofa  patelle  di  gran  pe 
ricolo , perhaiter  i nunici  vantaggio  dcll’alcezzadeìlaripa  del  fiume,  nondimeno  alliberò 
di  lcuaineli,efattofi  venire  innanzi  l’artiglieriele  piantòarincontro  al  nimico  fnralcuniar 
bufcclli  ,de’  quali  era  vcftita  la  ripa  poco  loiitan  dal  fiume . Fece  in  oltre  venire  innanzipar 
tede’miglioriarchibufieriSpagiiuoliperlcuaredall’oppofita riualedifefc,e di  qua, editti 
fi  cominciò  a trarre  artiglieria , & archibuficon  vnollrepito  orribile  ,non  allentando  pun- 
to li  Spagnuort,anzigiungcndonccontinuamentedeglialtri,SCalcunidilorofimctteua- 
lio  nell’acqua  iiifino al  petto , e quindi  all’oppofica  riua  iàceuanogran guerra . I nimici  lì 
tirauano  dietro  molte  barche  del  Ponce  da  lorodistano , c Pene  andauano  alla  Iccondadel 
fiume  conlimmici  da  lontano  combattendo  . Alla  perfine  la  virtù,  el’ardire  detti  Spa- 
cnuoli , e la  Ipefia,  e grantcmpettadclliarchibufia  guilàdi  vna  folca  gragniuola|haueua  di 
maniera  impaurito  inimici,  chcmorendonccont'mouamcnccmolti,comincbrono ad  ab- 
bandonare la  riua,  8C  alafciare  le  barche.  Si  allentare  iltrarrc . In  tutte  quelle  azioni  fi  ado 
pcraua  arditamente  Celare:  ne  vibilbgnauameno,eircndo  il  partito,  che  fi  prendeua  pe- 
ricolofo,cdigran  &tica . Qiiiui  vedendofi  linimiciccdercalla  furia,  giudicò  Celare  ,che 
nonfulTe  dadarpiu  tempo  al  nimico  i il  qualeparcua,  che  dal  luogo, doue  erafi  voIcQc  par 
tire,ecomandò  chefopra’lfiumcfi  facelTe’l  ponte  con  le  barche  :malalarghczza  era  cale, 
checon  quelle rolenonerapollìbiledittcndcrlo tutto: cpcròfumettieroprendere di  quel 
le  de’  nimici  dall’altraproda  ; dcllcqualigia  cominciaiiano  ad  abbruciarne  alcune,  crai- 
tre  giu  per  Io  corlb  del  fiumclìAauan  dietro, elTcndoper  la  paura  delliarchibufieriritira- 
eifi  interra  coloro,  che  le  difendeuano  : ilguadagnarle  per  l’altezza  dell’acqua  parcua  im- 
ponìbile: mala  prefenza  dcllo’mpcradore,  ciò  ardir  cfellegcnti  fere,  che  dicci  bpagnuoli 
Ipogliarifi  nudi  con  le  Ipade  ignude  in  bocca  actrauerfo  fimifono  a nuoto , e paffiitonoalle 
barchenimiche,SC  vccili  alcuni,  chcnalcofi  vi  erano  rimali  dcntropcrtemadelliarcbibulì, 
i qualinonallentauano  di  trarre , lemeiiaroiio  alla  riua  di  Celare , la  quale  erag'iatuttapie- 
nadellcliie  gcnciiSC  incanto  alcuni  cauoUi  Vnghcri  tentando  il  guado  ,haucuano  pattato 
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arditamente  il  fiume,  edili  con  li  nimici  cominciauanoa  fcaramncciare . Ilche  veden- 
A dolo  Impcradorc,cconolccndo  inimici  impauriti  abbandonare  in  tutto  la  riua,  coman- 
dò allacauallcrulcggicra  , SL  a li  Vngheri  che  Icuandolì  in  groppa  cialcuno  vno  archibufic 
re  Spagnuolo , fi  mettcllbno  a paflaic . Il  fiume  era  in  quello  luogo  largo  non  meno  di  tre- 
cento palli,  el’acqua  àuanzaua  le  ginocchiadc*  caualicri;  SI  alcuna  volta  vifu  mellicro,che 
i cauallinoulTono . £ quello  hi  fatto  con  grandillìma  prellezza  econ  maggiorardire,lU- 
màdolichc  in  quello  Iblo  confiltelTe  la  vittorb . Celare  lalcìando  a guardia dell’allogg'a- 
mento  il  terzo  delle gcntiTcdefchc,  equattrpecnto  caualli  della  mcdcfimanazione,cda- 
toordme, chefatto  U Ponte  vili  inuiaflonofeipczzidiartiglicrb,  eprimalafanteruSpa 
gnuola  ,cpoi  la  X edefea , 8C  haucndoli  mandato  innanzi  il  Duca  d'Àlua , Si  il  Principe  di 
Sulmona,  c la  cauallcriad’l talialeggicra,Sl  i caualli  V ughcri  Si  i trecento  huomini  d’arme 
-del  Regno  di  Napoli  infieme  col  Duca  Maurizio  ( e quella  fu  la  vanguardia  ) egli  poicon 
li  altri  caualli Tedeichi, 81  il  R e fuo  fratello, c due  Arciduchid'Aullriagiouanettii'uoini- 
f>oiiiimifcapallarcilguado,leguitandovnaguidamoltopratica,c  fedele . 1 inmicinon 
Iblamcnte  haueuano  abba  ndonata  la  riua,  ma  la  T erra  ancora , doue  erano  alloggiti  ,ec  6 
buono  ordine  camminauano  gagliardamente  per  giugnere  ad  vna  T erra  ch  iamata  X orgao, 
quando  nonhauellbiio  potuto  giugnere  a Vettimberga  jlàdonc  il  Ducadi  SalTon'ia  foUe- 
B citauadi  venire  auantichc’l  nimico  il  IbpragiugnelTe  ,nonpoteudo  credere  ,chcrimpera 
dorè  li  tollo  liaueltc  conle  gcntia  paU'are  il  fiume, che  lo  poteflc  arriuare  : auuilàndo  che 
nel  fare  il  Ponte,  enei  pallarc  la  cauallcria  ,c  l’altra  gente  doueOe  almeno  confumarc  due 
giorni  : madi  ciò  li  trouò  egli  molto  ingannato  ; tanta  fu  la  prellezza  delle  genti  Imperiali, 
e la  temenzade’ nimici , che’l  DneadiSaObnia  liduncnticò  di  Xorgao,doiie  hauea  fatto 
difegno  di  ricoucrarc  ,c  dalla  riua  delfiume  fi  difcollò  fuggendo  l’afpetto  de’  nimici  ,de’ 
quali  eflcndopaQatalaprimaparte  colDucad’Alua,cioeliVngheri,e  la  caualleria  leggiera 
1 taluna,  c lihuomini  d’arme  del  R egno  di  Napoli,  cominciarono  con  legenti  nimiche , le 
quali  andanano  vu  a fcaramucciarc  ,e  trattcncrlctancochc  giugnclTcro  i caualli  Xcdcl'cht 
conlo'mperadore . Il  Ducanimico  non hauendo  lalciata  guardiaalcuna  in  quella  Xerra 
d’onde  li  erapartito,  di  tutta  la  fua  fanteria haueua  fatto  duciquadroni(che  tutti  erano  fe- 
milafantiincirca,e  poco  meno  ditremila caualli)haucndoliIalciatopcr  retroguardiabuon 
nnmerod’efli , i qualifollcncndo  l’impeto  de’  n'unici  daiiano  fpazio  aUaiàmeria,chcci- 
muialIc,andando  inliemc  riflrcttaquanto  potcua.  Intanto  l'imperadore  haueua  giaco  lo 
C fquadrone  de’  caualli  X edefehi  palÈto  il  fiumc,e  dietrocon  quanta  maggior  prellezza  può 
cammare  gente  d’armegtauc  veniua  feguitando  allargàdolì  alquanto  daman  dcllrapcr  l’a 
perta  campagnaper  nò  leguitare  intatto  forme  della  vangnardia,e  per  hauerpiu  libera  lavi 
Ha,  81  acciochc  le  per  alcun  cafo,comc  fuolc  auucnireconuenilTc  a’  caualliicggicri  ritirar 
fi  non  percotcflbnoncl  fuo  Iquadrone.e  lodifordinallono  i comemoltc  volteluolcauue- 
nirci  c perpoter  loccorrctedouc  ilbilognochiamalTc . llOucad’Alua  Gcraconfantiguar 
dia  tanto  affrettato, che  già  erafoprali  nrniici  :i  quali  vedendoli  fopraprelì  feciono  alto 
conanimo  di  combattere , llimando  haucr’afarlo  Iblamcntccon  l'antiguardia  : ma  Celare 
col  fuo fquadronecra già  venutoquafial pari dclDucad’Alua  . Linunicilìhancuanomcf 
fa  innanzila  loro  artiglieria, econeflàcominciauanoa  trarrcjlafantcria  Spagnuolanon 
fi  vedeua  ancora  comparire , ne  fcipczzidi  artiglieria,  la  quale  Icco  doucuano  tirare  : e già 
ficracamminatotanto,chc  li  eferciticfanolontanidal  palio  dclfiumcpiuditrcmiglia,qu5 
doinimicifopraprefi  fi  fermarono  ;non  volendo l’imperadore  conloafpcttarclcfanteric 
dar  tempo  alnimicodi  ritmarli  in  luogo  forte , doueliconucnilTccombatter  Xerrc  : ma  li 
haueuapropofto,poichcl’haucua  raggiunto  combattere  incampagua.  Hauenain  tutto  la 
® vanguardufrahuom'mi d’armediNapoli,clance  Xcdefchedi  Maurizio,  81  Vngheri ,eca 
ualeggieridel  Principe  di  Sulmona  intorno  amillcfecento  caualli,tutti  fono  il  Ducad’Al 
ua.  Conl’Imperadorepoi,e  col  Rcdc’ Romani veniuano  millequattroccnto  caualli,  fra 
quali  fcccnto  ne  erano  archibufieri  : c quello  fu  il  numcnMc’  caualli , il  quale  l’Imp  crado- 
re  fi  trouò  infieme  in  quella  banaglia.  11  Duca  di  Saffonia  al  rincontro  haueua  fcco  femila 
fantiXedefchi,81  intornoa  dumilalcccnto  caualli,  il  quale  vedendofi  fopragiunto  dalle  gc 
ti  Imperiali, e dapiu, chenon  luiieua  llimato , credendo  folamentchaucr’ a&rccol  Duca 
d’ Alua,  e che  l'imperadore  con  l’altrc genti  foflcandato  a X orgao,  donde  haueua  fentito 
lomorc  d’art'iglicria  ptefe  partito  di  ritirarli  con  le  fue  fimteriein  vnafelua  non  moltoda 
indilontana , doue  conpaludi,  81  altri  impedimenti glipaicuapoterfi  meglio  difendere,  o 
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combatter  con  piu  vantaggio^onaninto  di  iiottediaiidarcaVcttimberga.  Epcro  fece  da’ 
iuoiarchibulìcri  apie , 8C  acaualloafirontar  con  impeto  jlcgcnti  del  Duca  d’AIua  per  ha- 
nertcpocolreitodeirelcrcitoaritirarfiin  quetluogo . Ma l’impcradorecragia venutoti  £ 
to  innanzi,  cheeraaparidella  vanguardia!  e ril'oluto  di  combattere  con  non  molte, ma 
bene  accomodate  parole  confortò  quei  Capitani , e S ignori,  che  li  erano  intorno  adar  fine 
feco  a guerra  tanto  gloriola  i e che  queftogiomo  , e quellafazione  faicbbcIuiSignoredi 
Alamagna , doro  ricchi.  Sì  onorati , douendo  quefta  eflerrvitimadi  tutte  le  fatiche  dura- 
te : ne  peraltro , diceua,hauer  quel  giorno  dato  loro  tantafatica  ,che  per  giugnercil  nimi- 
co , cpor lìnea  tanto  trauaglio , e finalmentehauendolo  fuori  d’ognilua  credenza raggiun 
tolo , quando  haucua  in  animo  d’allungar  la  guerra  con  la  fperanza  de’foccorfi , e con  lafqr 
tczzadclle  Tcrre,e  de’  lìti,  però  fecoanimofamentedeller  dentro , conciofiachepoca  far 
tica  ,e  meu  pericolo  li  farebbe  vincitori  de’  nimici , c lui  perfempre  Imperadore  glorio- 
fo,  vcdendofiliauucrlàri)  sbigottiti,cquaficheinfuga.  Edctte  quelle  parole,  c dato  il 
nome,  che  fu  S . Giorgio,  e mouendo  con  buon  palTo  lì  milé  incontro  a’  nimici,andando  li 
iquadromapari:matrouandofi  incontro  vn pantano conuenne  rillrigncrlì .clalciarein- 
nanzipaflàrclavanguardujlaqualc  fiiin  vnfubitopercollàdalliarchibuficri  del  Duca  di 
Saffoniamcntrcchccgliccrcauadiritirarfi.  llchc  vedendo  il  Ducad’Aluamandòdtcen-  J 
doall’lmperadore  che  lì  mctteuafra’  nimici , ccoaìcgli  davna  banda  con  gli  huominid’ar 
medi  Napoli,  c dall’altra  ilDuca  Maurizio  conli  archibulìcriacauallofccero  impeto  in  e£ 

(i . Parunentelo'mperadorecolfuofquadrone  venendo  dopo  fece  illìmigliantc  con  tan? 
tafranchczza,econtanto  furore  ,che  inimici  non  potendo  follenerlo  ,immantcntaitc  co- 
minciaronoapiegare,Kaprirfi,epoiaW)andonatamemcafuggirlì:dimanierachelegen 
tia  pie  in  poco  d'ora  runalonofcopertcauanti  che  nella  lclua,come  era  dilegno  dclDuca 
nimico potelTonricouerare.  EITc alpnncipiofccionoalquantodidifelà,pia cll'endolaca 
ualler'ia  entrata  fra  loro,  furono  immantenente  rotti . I caualcggieri  Italiani , eli  \ nghcri 
parimente  li  aflàlirono  per  fianco , c fuggendo  loro  i nim'ici  innanzi  li  leguitauano  quanto 
poteano  ,ene3mmazzauano,enemenauanoprigioni,entrando'in  quella  fclua,  doucinir 
micifeampati  dallabattaglia  rifuggiuano, dalle  mani  de’  quali  pochipoteuano  Icamparc.per 
la  velocita, emoltalena  alcorlb  de’  caualli  Vngheri:  talché  per  tutta  la  campagna  lungi  dal 
campofiallontanauano,8l'il  lìmigliantefaceuanoi  caualcggieri  jiquali  qua, clà,c  pcrtuc 
co  vincendo  li  erano  Iparlì . L’Imperadore  andò  oltre  fcguitando  inimici  forfè  tre  migliai 
poifermandoli  fece  ritcnerléco  in  vn  drapetio,  c faraltomolti  Caualicri  ,acciò  lialtri  la-  ’ Q 
pcQonodoucdalla  vittoria  douciiano  ritirarli , cllkndo  i vincitori  difordinati  ,elo  allog- 
giamentolontano . Poco  apprelTo  vigiunfe  il  Ducad'Alua,  il  quale  haucua  molto  piu  ol- 
crefcguitatoinimicilopra  vncorlìero  m piu  parti  ferito  , c venne  l’auuifo , come  il  Du- 
ca Giouanfedcrigo  era  fattoprigione,alqualc  facendoli  incontro  il  Ducad’Alualopre- 
fentò  all’lmpcradore . Eglicra  vellito  d’vna  camicia  di  maglia , c fopraui  vn  patoralcdi 
ferro,  il  quale  dalle  Ipallc  lipcndeua  fopra  vnpoiTentc  cauallofrcg'ione,  pieno  di  limgue 
per  vna  ferita , che  haueua  riccuuta  nel  vifo  : talché  era  nuouo  fpettacolo  a vedere  huo- 
mo  dilmifurata  grandezza , c groflezza  tale,  che  non  haucua  in  tutta  la  Germania  pa- 
ri. Egliarriuato  auanti  all’Imperadore  volle  fcaualcare,  ma  mancandoli  llafficri , 61  aiu- 
to, Kellendo  della  battaglia, cdcll’animotrauagliato, e llracco  noi  potè  fare;ma  èttari- 
nerenzaa  Celare  dilTe.  PotentilTimo  Imperadore  io  fono  voQroprigione . A cuil’lmpe- 
radorcrifpofe;  Ora  purmi  chiamate  Imperadore,  c non  come  già  loleuate.  E quello pc- 
rochc  egli,c  Lantgrauiofolcuanofcriuerc  ncllclor  Intere,  e chiamarlo  Carlo  di  Guanto,  H 
che  fi  llima Imperadore.  Poilbggiunfe,cheifuoimcritilohaucuanocondotto,douecgli 
era.  A quello  non  rifpofcilDuca,marillringcndofinclIefpallediirc.PregoV.  M.atrat- 
tarmicome  Principe  d’imperio . A cuiCclàre  ril'pofc.  Voi  larete  trattato Iccondo  i voliti 
meriti.  EcoinmilcaIDucad’Alua,che’lfàccirccoqdurrcalloaIloggiamcnto,doude fiera 
no  partiti  di  la  dal  fiume,  81  egli  ftttolo  accompagnare dabuonaguardudiSpagnuoli  colà 
lo  mandò  . Fìi  quella  vittoriagrandilfima,  perche  ellapofcfinc  ali lungacoiitclà e lì  grane 
guerra,  che  haucuafollcnuta  in  Germaniarimperadore  parte  pcrconto  della  Kcligionc,c 
parte  perafiari  priiiaticon  li  principi  di  quella  Prouincia,iqualilierano  l1atiauuctlì,Sl  op 
pollili  ad  ogni l'ua  grandezza.  I morti  l'ccondoche  fi  potcllimarcfurono  imornoa dumi 
la;  lialtripcrlebolcagliefidilperlero . Dei  caualli  ncfuronovccifi  forfè  cinquecento,  li 
altri  la  maggior  pancptigiomi&i  jcdefchi  di  Cclkfcmoltinclàluaroiio.  Maicaualli 
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Vngheri  i e lì  hnomlni  d’arme  di  Napoli  che  per  fcguitare  inimici  lì  erano  molto  allontana 
tino  tornarono  fenon  ilgiorno{èguence,efeccromoltiprigioni,ctuttc  le  robe,ecarriag 
A gide’nimicirimalcroprcda:  K il  giorno ftefl'oquindicipezzidiartiglieria,6C  il  giornoap 
preflòléi  altri, che  haueano  piufoliecitato  iicàmmo.  Furonoponatcal  padiglione  di  Cela 
re  dicialèttc  inlcgnc  di  fanteria, e none  Qcdardi  di  caualli.R  imaléui  prigione  il  Duca  Eme 
ttodiBranfuic,  ilqualecracoIDucadiSaQbnia.  Fuuiferito  il  maggiore  de’  figliuoli  del 
Duca  prigione  giouanctto , pure  rimettendoli  acauallo  fi  làluò  in  V ettunberga  . L’impe- 
radorehauuta  tanta , e fi  onorata  vittoria  il  giorno  ventiquattro  d’ Aprile  dedicato  a San- 
toGiorgio l'Anno  MDXLVll  difiein  llpagnuoloqucllc parole, eberiferifeonohauer 
detto lulio Celare, muraiidonerolanientel’vltima,edandoncgraziaaDio . Venni, vidi, 
cDiovinfc.  Tornoflil’imperadocealfattoalloggiameiitodiUdalfiume,  dondelanotte 
dinanzi  fiera panito, ne  prima  cheameza  none,  eflendo  tutto  il  giorno,  ebuona  parte 
della  notte  fiato  a cauallo  vefiito  tuno  d’arme  bianche,poco  meno  che  xxiiil  ore,ne  gli  era 
panato  fatica  ,efcguendocosf  grandeimptelàjchelafaticadellcguerrea’Rc,8Ca’  Capita 
ni  benché  grauiilime,  a’  quali  elle  importano , e che  lène  pregiano  paiono men  grani,  chea 
gli  altrilbldati . Cimo  rò  quiui  alcuni  giorni  Celare  con  l’elcrciro  perdarli  ripofo . Poi  ri 
B melIcinficmelcgentiandòapaffarTAIbis  vicino  a Vettimberga  fopra  vnponte  latto  di 
barche!  E'Venimbergacapo della  SaQonia,eCittì  dello Elenore  dell'Imperio :la  quale 
haueua  Giouanfederigo fatta  in  molto  tempo forciifima,ed'ognicolàchealunga,egraue 
difefa  bilbgniottimainentcmunita^,Kin  quello  lelierarelàlaCittàdiTotgao,douein 
luogo  molto  dileneuole  perlo  piu  loleuacon  lal'uafamiglia  dimorare  quel  Duca . Giunfe 
l’efcrcito  vicino  a V cnimberga , la  qual  e di  grande  fpazio  é cinta  intorno  di  muragliamoi 
to  forte  polla  vicina  al  fiume  in  vna  canmagnalpaziolà , SC  hi  intomoper  tutto  vn  foflb 
profondo, epieno  d’acqua,  K oltre  al  fb  Ho  vn  arginedi  terra  larghillimo,  il  qualeconl’alr 
tezzafuacuopre  quali  la  muraglia  ,e  ladifendcdi  maniera,  che  poco  lipuo  nuocere  l’arti- 
glieria . E fu  quello  il  luogo  doue  pnmacominciò  Manino  Lutero  dilelb  dal  medefimo 
juucaaprediear  dottrina  contraria  alla  Cattolica,  la  qqalc  lì  è con  danno  di  tutti  iChrifiiar 
ni  inmolte  parti  poi  difielà . Eranui  molti  firumenti  daguerra , egran  copia  di  aniglicria, 
laqualelì  vedcuaa’fuoi  luoghi,  e fopra  icaualieri  molto  alti  difpofia,chelbprafiauano  al- 
la campagna.  Haueua  in  oltre  vnCallcllodailapiu  alta  partcdella Cittì,  ilqualeingri  par 
te  ladilèndeua . Non  vi  mancauzno  difenfori  fedeli  in  buon  numero  mondatiui  innanid 
C allabattaglia  di  Giouanfederigo.  L’afpetto  di  fi  foneCittì,e  lafatica,clalpelàche  dicr 
tro  fi  tiraua  a combatterla,  61  il  lungotcmpo  che  dentro  vi  filària  pollo  ,feciono  ,chc  l’im 
peradore  cominciò  ad  vdire  qual  colàdell’accordo  ; di  che  lo  pregauano  il  Marchefe  di 
Brandiburgh  Elettore,  ilquale  vditoil  cafocra  fubito  venuto  all’lmperadore,6l  il  Ducadi 
Cleuesgenerodel  Rcde’  Romani,  e cognato  delDuca  di  Saflbnia  ( che  Sibilla  Duchclla 
crafnalorclla).  Maflitnainentechelagucrrafidoueafare  inSalTonia,douci  Signori , 61 
i popoli  erano  mal  difpofii  verlb  l’I  mpcradore , ne  voleuano  patiregente  ftranicra  j c fi  là- 
lieno  mgegnati  didariinoia . Onde  benché  haueOc  confultato  di  tagliarla  tellaa  quel  Du 
ca,  nondimeno  confonatone  da’ fuoi,  prefe  partito  piu  vmano  diconlcruarlila  vua,edi 
componeconeiro,eco’figliuoli,cedcndo  eflod’accordo  laEIettoria per femprea Ma- 
nr'izio,elc  Terrediquella  dignità.  E cosi  vennero  in  campo  vn  fratello  del  Duca  prigiot 
ne, 81  il  fuofecondo  figliuolo,  ilcheficeudofi  il  Duca  ne  fu  molto  lieto.  MandolU  pari- 
mente al  maggior  de’Hgliuoli, il  qualeiì  era  ritirato  in  Got  Fonezzainefpugnabile,che 
D loratificaflc  lacheconfonatodal padre condifeefe . E fiandol’lmperatorefotto  Vettim- 
berga  per  poco  che  ilbldati  del  Duca,  iquali  erano  nella  Terra  non  tentarono  di  affron- 
tare il  campo  dalla  pane  degli  Spagnuoli  per  liberare  il  lorDucaielo  harebber  mandato 
adefecutione,fediciodaalcuniBocminon  ne fulTe fiato auuenito  l’Imperadore,81  era 
il  difegnoda  riufeire  per  la  poca guardiachefi  faceua mentre  fi  trattaua  l’accordo . Mave 
dùtoil  pericolo  vi  fu  pollo  rimedio,  61  il  Duca  tenuto  in  {Érte  ficuralontano  dal  pericolo. 
Le  condizioni  dell’accordo  furono  ,chc  Vettimbergu,  81  alcune  altre  Tene  della  Eletto- 
ria  fi  cedeflbnoa  Mauriziocrcato  nuouoElenore  : lélircndclTono  le  Terre  occupate  da 
Giouanfederigo, alcunc'm  Miln'ia, 81  altre  in  Turingiaieche egli fielTe almeno fei  Anni 
comcprigioneinConedcIl’Imperadoro,ecbeGot  Fonezzaliabbaneli'c  ,doueeratcua 
to  prigione  il  Marchefe  Albeno  ,efi  libcrafle,el’aniglierie,  le  quali  erano  in  Vettimberga, 
KmGoc  fi  deffono  all’lmperadotc,81  alcune  altre  cole  . Talché  il  figliuolo  del  Duca 
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Giouafcderigo  rimafonocon  poco  flato  in  Turtngi?:  K ilRcdc’ Romanidiquefloaccor 
do  ricuperò  tanto  che  nc  tracua  quarantamila  ducati  l’anno . Fatto  t’accordo , c conferma 
rodai  figliuolo  primogenito,  fi  vfcironodi  Vettimberga  quattromila  fantiTcdefchi,edu 
gcntocaùalli  j i quali  poco  innanzi,  vdendo fi  venire  incontro  l’Impcradore  vi  haucaman- 
dato  il  Ducaper  guardia  :evifu  pollo  il  Colonnello  del  Madruccio,pigliandonclapollfcf 
fioneperil  Duca  Maurizio. Vlciflcnc  parimente  la  Ducheflacon  tuttala  fua  famiglia, e 
dall'lmpcradorc  fu  riceuutacon  gran  lcgnid’onore,laqualc  col  fecondo  figliuolo  andò 
alpadiglioncabaciarlilamano  ; dal  quale fuconfortataafpcrarbcnc  j K ellamolto  afliitta 
nduccndoliinmcmoriamoltibcneficij,chclaCafad’Aultriahaueua  riceuutidaquclladi 
Saffonia,elpezialmcntcdalDucaGiouanfcdcrigo,e  dal  padre,  molto  gliele  raccomanr 
dò . Il  Duca,  come  quelliche  eraliberale,  K vmano  ,e  perchetale  era  larocntc  dell’lmpcr 
radure , eramoltoben  trattato  da  gli  Spagnnoli,chenehaucuano  lacura  ; claprcfcnte  ca- 
lamit'adoue  datamaaltezzaera  caduto , oltreallabeneuolcnzalo  rcndcuactiandio  degno 
dicompalltone . QuelCapitanochiamatoTonfur,ilquaIe  era  andato  in  Boemia  per  te- 
ner fermiiBaronidel  regno  ,ccondurne  aiuti,  vdendo  la  preCi  del  Duca  fuo,  con  le  genti 
le  ne  cravenutoaGot  ;elcgcmiBoemc,lcquali  per  aiutare  il  Ducali  cranofu  lcuatc,e 
mofle ,vdendone  la  prigioniafi  rifoluerono.  Oiidc’IRedc’  Romani, che haueua  prima 
temuto  ,che’l  Regno  non  foli  ribellallein tutto, poichelihaueano li  Boemiriténutalafua 
foniglia  ,elcfigliuolccomeprigioni,con  migliore  fperanzacominciauaad  inuiarficonle 
file  genti  ìnuerlo  Praga  : doue  i Sonori  Bocmieranoadieta  jnella  quale  proponeua  il  Re 
periuoimandati,  chedisfaceflbno,Kannullallbnolalcga  fatta  infauoredcl  DucadiSaf 
Ionia,  edel  loro  regno  ,comc  fua  nimica  :c  Iperaiia  che,  oper  paura, oper  forza  lo  dourf 
fonfarc,  volendo  per  conliglio  di  Celare, che  prometteua  non  lì  partir  da’ quei  confini, 
acciò  con  maggior  autoriti,e  riputazione  entraflcinqoel  regno,  andarli  arituto.  Talché 
laGermania  tutta  in  bricuc  Circtibe  quieta,  e leuatada  farmi  j pereioche  ncltrattare  l’accor 
do  col  Duca  di  SalToniall  feoperfero  molti  Sindachi  di  T erre  franche  dcU’Occano,  che  Ha 
uanoalpettandoii  fuccelTodcl  Duca,liqualifubitoin  nomcdc'loroComuniliprclcnta- 
ronoa  Celare , c li  relono  vbbidienza . T alche  non  rimaneua  in  Germaniaaltri  armato,che 
il  Comedi Masfelt,cBrema,eMaldeburghCitti  Settentrionali, c vicine alf Oceano, le 
quali  fimoftrauanoancordure  . Gontroa'  quali  nimici  fu  mandato  il  Duca  Agullo fratei? 
lodi  Maurizio,  K Pirro  Colonna . R imancua inoltre  Lantgraiiio  in  gran  coiitumaciai  cò- 
tto ilqualcfimperadore  erafieramentc adirato, eper  lui  molto  fupplicauano  il  Marchel'c 
di  Brandiburgh,e  Maurizio  fuo  genero , K il  Conte  Palatino:  Sfogli  impaurito  della  for- 
tuna di  Celare,  econfapeuole  de  fuoi  falli  temeua  della  vita  ,conofcendofì  nc  di  autori- 
ti,nc  di  fauore  pari  a Giouanfederigo . E peròcereaua , che  con  qualche  condizione,bc  - 
chegrauc  ,lifulTe  perdonato . Offeriua  di  andata’ piedi  delflmpcradore  ,8f  acculandoli 
falli  fuoi  domandar  perdono  : rinunziare  ad  ogni  lega  : dare  lafedcdi  andar conttoad 
ognìlega:  diandarcontroadogninimico diCefàre,ediCaladi  Aullria:  confegnare  al- 
cune fortezze, cTerreinlìemc  con  f artiglieria,  e munizione:  pagare  ccntoquarantami- 
la  fiorini  : far  giurare  fedeltà  alli  fuoi  Valulli  allTmperadorc , che  mancando  eflb  di  fede, 
vbidillòno  quella  Maellà:  porre  in  libcrtlilDucadi  Branfuicb,  Sf  il  figliuolo,  i qualiha- 
ucua  aneor  prigioni  ; dare  per  iftatìco  ilmaggiore  de’ figliuoli  : fottoporfialgiudiziodella 
camera  Imperiale,eparimente  alle  deliberazioni  del  Concilio . E per  luipromcttcuano  f of 
fcruanza  il  MarchclcdiBrandiburgh,8f  il  Conte  Palatino.  L’impcradorcauuengachci 
pattifufferograndillauaollinato,  volendochein  luiliberamentelirimettelTe,  c chclicc- 
deflctuttele  F'ortezzedc’ fuoi  flati,  altrimenti  andrebbe  con  l’armiatrouarlo  :e'perciòft 
intrattcncua,  trattando lacolà  il  Duca  Maurizio  ,8f  il  Marchefe  diBrondiburgh,  i quali  an 
darono  a parlarliad  vnifua  T erra  percondurlo  alf  accordo  : dalquale  lì  oncniie  finalmen 
te,leuando  viaquei Signorile  difficultaquantoelfipoteuano , che  darcbbcalflmpcrado 
retuttcle  Fortezze  d’Allìa, e llrimcaercbbe  in  manodielTo,  purché  fuffeficuro  della  Vi- 
ta. Alquale  accordo moltoconfortauaflmpcradore  il  Duca  Giouanfederigo  prigione, 
acciò  Lantgrauio  pcrdilperato  non  lì  gitulTe  col  Conte  diMasfclt  ,eTonfur,  iquali  era- 
no in  arme  : e pure  allora  haueua  vinto  T ófur  vn  Ducadi  B ranfuich  vicino  p Brcna  fopra 
l’Oceano  ,8fharebbon potuto  infìcme  dar  che  fare  ancora  allo  Impcradorc,  c farli  parere 
mcn  bella  così  onorata  vittoria  ; con  la  quale  vint  i i fuoi  nimici  haueua  foggiogata  poco  me 
noebe  tutta  la  Cennania.  Era  venuto  lo’ropcradorc  con  fcfcrcito  ad  Ala  Città  pur  di 
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Saflbnia,  douefTaUSpagnuoIi.e  TedeXchi nacque  vna gran  rida, etumolco.emancòpo 
A coche  traloro  non  fi  facefle  vn  fanguinofo  fatto  d’aimci  cfl'endo  l’vna, d’altra  nazione 
molto  infiemcnimicatifi  i cbìlbgnò  che  l’I  mpcradorc  con  fuo  pericolo  entraflc  di  mezo  in 
licme  col  Duca  d’Aluaper  potar  la  zufia  elicerà  molto  innanzi  il  combatti  mento, ejier 
cotal  pericolo  ac'utcunanazioncfurono  poiallegnati  alloggiamenti  lontani  l’vnodall  al- 
tro , cheper  ognipiccola  occafionc  di  nuouo  fi  làricnoabattagliaappiccati^entcndofi  iTe 
defehi  molto  ofFclì  dalla  nazione  Spagnuola,  laqualc  éfiiperchieuoic.cmolti  Tedefehi 
• baueua  ad  inganno  ecciti , Lantgrauiofinaimcntchaucndoficurtà  della  vita  vennead  Ala 
*ecompagnatodalcllàntac3ualli;epoiinmczo dell’Elettore  di  Brandiburgh  ,c  deinuo* 
uo  Elettore  di  Sadbnia  Mauriziofu  menato  al  confpetto  di  Cefare  fedente  m Mae  Uà , in 
prelènza  della  Corte , e d’ifinitamoltitudine  di  S ignori,  e dipopolo  concorfo  a vedere  lo 
Ipcnacolo . Egligiuntoaleonfpettodi  Cefare,  menando  léco  il  Duca  di  Branfuich,^  il 
hgliuologia  ducanni  daini  tenuti  prigioni , li  figittò  a’piediginocchione.cper  bocca  di 

• vn  1 uo  fauio  domandò  con  lungo  fcrmonc  la  vita,  c la  libertà,  au  uenga  che  le  neconofeef 
icindegnoperlegrauicolpe commefie , alqualc  dal  Vicecanccllicre  deirimperadorc fu 
rilpotlo , che  fe  bene  le  colpe  lue  non  mcritauan  perdono , nondimeno  la  benignità  di  Cc- 
iàre  ,c  le  preghiere  dello  Elettore  diBrandiburgh,cdi  Mauriziodi  Sallonuihaaeuano  po 

B cutotanto  nell’animodi  Celare  ,che  fi  era  contento  di  donarli  la  vita,e  Ioalficuraua  dipcr 
petua  carcere . Alle  qualiparolehaucndo  Lantgrauio  refe  grazie,  il  Duca  d’Aluadi  com- 
mifltoncdi  CclarclotralTc  quindi,  e lo  menò  in  Caflello , Pendoli  compagniai  medefi- 
mi , che  l’haueanocondono , K appreflbil  V elcouod' Aras , K in  quel  luogo  lo  ritenne  pri 
gione  conbuonaguardia.  Diquclio  fatto  l’Imporadore  tu  lieto , patendoli  haucr  vinto 
Eantgrauiocon  Icmedcfìmc  arti , Icqiiali  egli  era  vlàto  d'adoperare  in  altrui.  Ma  di  ciò  fi 
dolfono  il  Marchclè  di  Brandiburgh,  K il  Duca  Maurizio  parendo  lorohaucrlo  menato 
( comcfidice)allamazza  :e  Lantgrauio ftelTo ne  rellò  confiifo,dilperandofi,  e dolendo- 
lene  acerbamente  ; Uimando  che  lifulTc  mancato  di  fede . Ma  lapromcllà  che  haueuano 
dall’I mpcradorc  in  ifcrittoera,chec(rolo  ficurauadellavit3,edellacarccrcperpctua,ol- 
treall’altrc  condizioni;  lafciandofi  libertà dipotcriotcnerequanto  ben  li  veniuam  carce- 
re tlaquallòttigliezza  ncquei  Signorine  Lantgrauio  ftcìrohaucuano  làputa  interpretare; 
Utche  non  patena  che  a ragione  dcU’Impcradorc  fi  potcITon  dolere.  Nondimeno  quello 
faitoal  Duca  Mauriziodifpbcquc  ,elo  tenne  molto  tempo  in  memoria  ;coinc  per  li  tem- 
C pi,epcrlicafi,chelèguironoli  potrà  conofeere.  L’Impcradorc benché  fiingcgnalTcdi 
tornar  tolto  in  Sueuia,  nella  qual  volcua,chc  fi  llabiliirono,e  fi  riformafibno  le  cole  di  Gcr 
mapu,  efi  defle  qualchefonnaallarcligionc , nondimcnofoggiornaua  alliconfini  di  Saffo 
nu,cdi  Boemia  colile  genti.  l’erochcilRc  de’  Romanificrapartitopcrentratcinquel 
regno  armato , nclquale  erano  molti , che  per  haucr  aiutato , c;  lauorito  Giouanfederigo 
temeuano  inPrag3,comcdicemo,fi  taceua  vnadictaditutto  iIRcgno  «icllaquale  fa-  . 
ceua  chiedere  Ferdinando  , cheoltreall’altre  cole  fi  ritcncflcro  coloro, che  controliha- 
ueanofauontoilDucadi  Saffonuiclifcopriffono  tuttclc  pratiche, Icquali  fopràcio  ha- 
ucuano  tenute.  La  qual  domanda  haucuagenerato  trauaglio  in  quella  Città, effendoui  mol 
ttcolpeuoli.  I Bocmihaucano  mandato  Anibafciadoriall’lmperadorcraccomandando  le 
ItclUiClacaufa  loro  apprcfibil  Re  ja’quali  haucuarilpoUo.che  accomodaffono  le  coiccol 
Re  loro  ,chenon  potcua  nonaiutarc  il  fratello,  dal  quale  haueuariccuto  buono,efcdclaiu 
to  nella  guerra  di  Germana . Eragtagiunto  Ferdinando  a Praga, Kentrònel  Caflellodcl 

• laminorpartc  della  Città  diuifa  dal  fiume  Alba  jfopra’l  quale  c vn  ponte  ; donde  fi  pallà 
alla  parte  maggiore,  la  quale  era  tenuta  dal  popolo  ai  mato , c poco  meno  che  lU  fuo  Signo- 

® re  ribello.  Haueua  feco  Ferdinandomcnato  ottocento  Vnghcriacauallo  ; K inoltre  intor 
no  amillc  altri caualicri,cfecoil  Duca  Agufto  ftatcllo  di  Maurizio  : K haueua&tto  pub- 
blicamentccit^rc  il  Comim  di  Praga  ,chc  compariffonoa  vedere  viu  querclaloro  polla  di 
ribellione,  rquali  hauean  domandato  tcmpoalcunigiorni  permeglio  apparccchiarfia  dite 
là  : K intanto  mandauanoachiamarcaiutidèriucndo  in  molti  luoghi,c  tencuanobenguar 
datele  Porte  della  lor  Città,  K haueuano  fornito  il  Ponte , dondenella  Città  fi  paflàuadi 
ballioniid’artiglicria.cdigentCiCquuidicommciaronQatrarrcaqucidclRc.iqualiera- 
no  dall’altra  parte  . Onde  egli  hauendo  fatto  paffarcalcuni  de’  fuoi  caiialli  il  fiume  fuori 
della  Terra  ,fcccaffaltrc  legenti , le  quali  haueuano  inuiatc  per  impedire  la  venuta  al  Mar- 
chcle  di  Marignano , ilqualc  col  liio  Colonnello  di  quattromila  fauci,  era  infrecta  Race 
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mandato  dairlmperadorc  a dar  foctorlbaHratcIloralla  giimtadcl  quale  mancò  sf  Tani- 
mo  a quel  popolo , che  qiiando’I  Recrain  ordine  per  paflatc  per  forza  nella  Citt'i  glivcn-  E 
nero  incontro  forfè  quattrocento  huominidclla  Terra  a domandare  vmilmcntc  perdono 
perloro,cpertuttalaCitti.  Il  Reproponcua  loro  ,chrf  volcua  dici  fatto  fi  vedetre  di 
iullizia  dicendo , che  produce  fiero  lor  ragione , acciò  fuflbno  vd  ite  :ma  erti  pur  gridauano 
piangendo,  c domandauaiio  milcricordia , dicendoli  che  in  lui,  K in  fuaclcmenza  fi  rim  et 
tcuaiio;  cper  loro  intcrccdcua  Malìimiliano  fuo  figliuolo , K altri  fignori . Onde  furon 
propofic  loroalcunc  condizioni, con  le  quali  il  Re  era  contento  di  aceenarli,  lequalifuro 
no  molto  dure . Et  allora  cadde  quel  regnodi  moltifuoi  priuilcgii , che  lofaccuiuio  con- 
tro al  R cardilo . Fu  co  tiretto  dare  tutta  l’artiglieria, Salire  armipublichc,c  priuatc:  priuat 
fi  di  molte  Caflella,c  vafi'al!aggi,e  ragioni  : diidirc  ad  ognilega,  che  Iwuefiòno  con  aicriiDa 
rcinmanodclRetiittìi  lor  priuilcgii , per  riformarlifccoiido  la  volontà  del  Re,  e le  con- 
nenzioni  fatteconGiouanfederigo,  & ognialtra  fcritturapublica  i S infomma  efler  gouer 
nati  in  tntto  fccondola  voIontàdclloroRc  j c pagarci dazii,  cgrauczze,non  Iccondó  * 
cheloro  Icdcliberafl'ono,  come  prima  faccuano,  malecoiido  che  alRc  veniirebcnc  di  ri- 
fcuotcrle . Qiicftc  - K alcunealtre  condizioni  furono  propoftc'a  coloro , con  le  quali  il  Re 
promettcuadipcrdonarcali’vniuerfalc dcllaCittà  ilmisfatto eccettuandone  nondimeno 
alcuni, iquali  erano  llati3utoridicomainoucreilpopolo,facendo,mentrcchequelleco  P 
fefidilibcrafibno  ,cfielcguinéroritenercfottobuonaguardia  coloro, i quali  erano  itati 
mandati  dalla  Cittì . Lccondizioni  a coloro  pareuano  dure  ; K al  Comune  duriilimc  : 
nondimeno  vedendoli  a raaItcrmineIcconccdcrono,S  clcquirono,conlcgnando  rutta 
rartiglicria,  emunizione  al  R c,  c l’altretofe  domandate . E cosi  il  regno  di  Boemiafi  Ipo 
dettò  di  tutti  i fuoi  molti,  c larghi  priuilegii  ; c venne  tutto  lòtto  l’arbitrio  del  Re  de’  Ro- 
mani, cdefuoipottcridi  Cala  d’Auttria.  E quello  fn  il  fine,  che  hebbcil  mouimcnto  di 
Boemia,  colà  digrande  importanza,  le  la  prellezza  dello  1 mperadorecon  la  prela  del  Du 
ca  di  Saflonia  non  hancficatutto  riparato . Talché  la  Gcnnaiiia  poco  mcnchc  ruttane 
venne  folto  l’arbitrio  dclflmperadore  : menandone  loco  prigiomil  Ducadi  Sattbnia,c 
Lantgrauio  ,iqualipoco  innanzi  in  qucllaprouinciahcbbcro  tanto  credito, chequafi  ne 
erano  Signori  l’vnoconreficrcamatotc  l’altro  con  fcITcr  temuto . E quello  par  che  lulfB 
ricolmo  della  grdndczzadi  Celare  : ebcnche  rimanefibno  in  Germania  alcune  Città  con- 
tumaci molto  lontane,SilContc  di  Masfeltarmato,nonparuc  di  andarle  acombattcrccó 
l'armij  non  fi  temendo  che  la  pollànzalorohaucfleanuocerc,oaturbarlaquietcdelretto 
diGcrmanìa  : malGniamentcche  eficndo  cadute  in  bando  Imperiale,  nonmancherienodc’ 
viciniloronimici,  che  continuamente  con  l’armi  le molellcrieno.  Cclarepartcndolida’ 
confini  di  Safibnia , le  ne  veniica  Norimbergo  ,e  quiui  da  trecento  caualli  infuori  diquet 
la  nazione , diede  licenza  a tutti  li  altri  T cdclchi  ; K cflb  col  retto  delle  geni  i fi  mutò  inuer- 
fo  Agulla,douein  brieueerabanditaIadicta,laqualeinduemefivoleuachc  filpcditte. 
Quella  grandezza  dell’Imperadoie  ,e  cosi  buona  ventura  faccna  che’l  Papa  piu  l’vndlv 
chel’altrone’nfofpcttaua.  Epcròpertema  di  tanta  grandezza,  e vcdcndololipocoami- 
co , cereaua d’indurre  laSignoria  di  V inegia  piu  che  mai,  K il  Re  nuouo  di  Francia  a rittri 
gncrfifeco  in  Icgaalmeno  d ifenfiua  i ponendo  aciafeuno  diclfi  innanzi  la  gràdczza,el’am 
bizion  di  Cefare,  emottrandochc’lpcricolo  eracomuneacialcuno.ehctcìicua  fiato  non 
dipendente  da  lui . Ma  quelle  pratiche , e quelli  fofpetti  non  haueuano  punto  motto  i Vi 
niziani , non  vedendo  arme  in  Italia,  e dall’lmperadore  erano  tenori  in  riuerenza  ,Sin 
buona  amicizia, ne  haueuano  al  prelcnte  di  che  diluii!  potelTon  dolere . Il  Redi  Francia 
per  cflcrc  nuouo  nel  regno  ,c  veder  lo’mperadore  tanro  grande  non  fi  voleua  Icoprir  ni- 
mico j ma  attendeua  a prouederli  di  quanto  li  faceuamettiero  per  difenderli,  quando  il  H 
bifognolifiilTevenutOiingegnandofidi  nonlidareoccafionedildegnarfiléco.Haueuanó 
dimeno  mandato  Ambalciadorc ancora egliconmoltincchidonialGran  T^urcopcr man- 
tener con  efib  l’amicizia,la  quale  fcmpre  vihaucua  tenuto  il  Re  Francelco  ,giudicandulali 
buona  per  far  contrapelballapotenzadi  Carlo  Quinto , del  qual  molto  temeuajS  hauciia 
gran  voglbdiricupcrar  Bologna  tenutadairinghilefi, benché lufibnoconucnutiinficme 
l’opraciòi  ducRcmorti , nondimeno  Enrico  firiputaiiaadaivio  grandiiiimd,S  ainag» 
gioì  difonore  chcl’lnghilcfine  fiifibno  fi  lungo  tempo  lignori;  i quali  in  qiie  ito  tempo, 
eficndo  poco  innanzi i^orto Enrico  lor  Rc,laiciandofi  iiiccefibrc  Odoaido  nel  Regno 
fUo  figliuolo,  cpictolofanciullctto,cranofraloropcrconcodctgoucrno,cdiloro  allibi- 
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zione  in  molte  dinTcnlìon)  ; haucndo  cominciato  i Tutori,  & i Gomme flàrii  lafciati  olnuo- 
uoRe,8CatgoucmodeI  Regno  ad  inimicarli  :c  per  conto  della  religione  ancora,  la  quale 
A dopo  qualche  combattimento  lì  era  volta  al  rito.c  modo  dclli  eretici , K haueano  ipoglute 
IcChicfe  de’  loro  ornamenti,c  delle  imaginidc’  Santi, cfattemoltcaltre  corelccondo  U mo 
do  di  quella  letta:  eli  conofecua  che  Io  llatodiquci  Regno  non  era  per  fermarli  in  bneue. 
Ondcal  Redi  Francia  crcfccuabfpcranza  di  poter  ricuperare  il  toltoli,  8C  cratuttointei'o 
a quella  imprefa . A'  t’lmperadorcqucIIo,chc  mollrauadi  voler  farc,cioc' di  riunire  laGer 
manialbtto  la  mcdclimi  religione  romana  molto  commodo,chc’I  Concilio  li  celcbrallc  in 
T remo,  recandoli  eziandio  a grane  inginria,  8£  a difonorc,  che  contro  afua  vogiu  ne  fuf- 
fcllatodiiattoleuato.  Eperòtcneuaogni  via  dipcri'nadcreal  Papa,cheveIotacc(rctor- 
lure , come  nella  Bolla  eraordmatoj  contendendo  che  Io  hancrio  quindi  tcuaco,ofutre  ila 
to il  Concilioda  le  ftclTotO  pure  pei  ordine  del  Papa,  non  li  fu  Aedi  ragione  potuto,nc  do- 
uutofare.  Qiiella  inllanza,  chenefaccualTmpcradorcinl'oipcttiuapimlPonlcfice.ilqua 
le  non  haueuacolàchepin  lifulTemoIclb  ; malfimameiitcche  Celare  haueuadettoal  Nun 
zio  di  lui,  che  verrebbe  egli  inperfonaal  Concitio,8i  a Bologna, 6^a  Roma,fe  in  T tento  nó 
(iritornana.  Et  il  Papaogn’altracolàpiu  volenticriall’imperadoreharcbbeconcediitache 
B alla . E peròi  Prclati,i  quali  erano  a Bolognas’ingegnauano  difollecitarc  i dccretida  fami 
li  c03nimodilcrrarlotollo.rimperadorefaceuaforza,chcliriformairerolccofe  della  cor 
tedi  R orna, e la  vita  de*  Chetici,  quello,  che  piu  noccua  alla  tcligione,c  che  moueùa  i T ede 
fchianon  volere  vbbidirc  al  Pontclìcc,importandocio  gran  pane  dell’ vbbidicnza,e  gran- 
dezza del  Papa,  il  quale  non  ne  volcua  vdir  colà  alcuna,  perocherimperadorepcr  quella 
via, e non  per  forza  d’armi  harcbbcvoluto  abba [Tarlo . La  qual  colàconofcendo  quei  della 
Corte  Romana  li  ingegnauanoalorpotcre  dilchifarla  :c  tutto  giorno  DonDiego  di  Men 
dozza  mandato  poco  innanzi  Ambàlciadorea  RomadaU’Impcradore  netàceua  forza,-  mi 
nacciando  chele  ciò  in  brieuc  non  li  làceire,gran  male  nefeguirebbe  al  Papa,K  a’  CardinalL 
MailPapaollinatocercauaogni  vudidiuertirlo;equantopotcuadc’benidcllaChielàra 
unauatcibro;8CilDucadi  Piacenzafuo  figliuolo  fortifìcaua  le  lue  Città,8thaueuacomin-. 
ciato  in  Piacenza  vna  nuouaFonczza  per  giiernirlamolto  bene, per  cAére  in  ogni  tempo  fi 
curo,e  vifaccafollccitamcnte  fabbricare . Haueuaparimente  il  Papaconuenuto  colnuouo 
Redi  Francia,  che  Orazio  Farnelè  nipote  fuo  toglielTe  per  moglie  vna  figliuola  naturale 
d’eAo  Rc,laqualeegliamauamoIto,con  gran  dote,  vbligandou  acomperarli  vno  flato  in 
^ Pranciaalmeno  per  dodicimila  ducaci  d’cntratal’anno,fermando  quanto  eflb  potcua  l’ami 
ciziadiquel  Re,douclifuirevcnutobilbgno,pcrochcficonofccua,chepcr  tema  deU’lmr 
peradorc  per  ogni  occalione  era  per  legarli  l'eco.  Nelqualccmpo  mcdclimo,eflcndo  morta 
a Guidubaldo  Duca  d’V  rbino  la  moglie  figliuola  delDuca  di  Camerino,  il  Papa  gli  haueua 
data  per  moglie  V ittorbluanipote  : e Pierluigi  da  Farnefe  col  Re  di  Franc'ia,e  co’  fuoimi- 
nillri  in  Italia  teneua  ttrette  pratiche;  di  manierache  l’imperialin’crano  molto  infol'pettiti; 
maflìmamente  che  elfi  teneuano  per  lcrmo,che  ncitrattato  di  Genouacgli  hauelTehauuto 
col  Conte  del  Fiefco  intendimento.  II  Duca  di  Fircnzcpaflàtalàmalacótcntczzidel  Papa 
haueuarimandato  aRoma  AucrardoSerriftorifuoambalciadore,iI  quale  come  pratico,e 
fedele  vegtialTequello,che  li  faceuaaquclla  Cone,malIimamcte  poiché  Dò  Diego  di  Meo 
dozza  vi  eran  nuouo;  81  haueuano  caro  l’I  mperialì,chc’l  Dura  in  q flamalafodisfazione  del 
Papacó  l’impcradore  come  mezano  ^elTcbuoni  vfizii,c  D ó Diego  in  alcune  cofeaddriz 
zaflè;8(aII’Imperadorehaucuamandato  M.  Beriurdode’Mcdici  Vefeouodi  Furlìperlbna 
D molto  accorta,81  m cotali  fàcccndemolto  cfercitato.  E gu  li  cominciaua  a conol'ccre  che  le 
cofed’ltaliap  la  difunionedel  Papa,cdeU’lmpcradore  portauano  pericolo  ditrauaglioiim 
pcroche  oltre  ad  altri  Iblpecti  i Sancii  dapcrtoro  , e pregatine  dal  Papa  negauano  aflbluta- 
menccla guardia,  chela léconda  volta faccuaforzaTlmpcradore,  che doueflbno nella loc 
Citta  riceucrciil  Papamoflraualoro,  chel’animo  di  Cclareera  d’inlìgnorirli  alTolucamcnte 
di  queIlaCitcà,cmccterui  vncapo,cheIa  gouernaflc,e  virifonnalTclo  llato,che  pcrognité 
po  ne  pocelIcelTerlicuro,  dando  loro  adintendere,  checglicon  pochegentinon  potcua  fot 
zarli,  Si  allcmolte,lc  vcnilTc  có  elTc  in  lcaliatroucrrebbcriiconcro,quali  acccnnandochcl'e 
li  farebbecontro  vnalega  di  molti  potenti,  la  quale  lo  terrebbe  a freno . ISanefieperpro 
prio  folpecto , c pcrcali  conforti  flauanoduriin  negarla.  Onde  ciò  li  riputaua  l’impera- 
dorè  a grane  uigiuria,  oltre  al  pencolo,  che  di  ciò  li  conofccua  poter  auuenìrein  Toica- 
na . Epctò  baucuadilibcrato  ,chelorogucrraad  ognimodo  fi  mouelle  ,follccitandò  ciò 
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quanto  pia póteuaDó  Fcrrado  Gózaga  d’animo  inquieto, c vago  ditrantffiliareingnerra 
cd’auanzarfiifpcradochcdavnapucrranepoteircnalccrdciraltre.EpcròficradiIibcrato  E 


rio  ili  quella  Cittì,  ilquale  molte  volte  innanzi  vi  haueuaapcno  lamente  d’eITo,chein  abito 
riacaualcarcproponcflcp  pane  fua  a quella  Signoria,  ca  quel  popolochedoucflcacccttar  i 

la  guardia,  laquale  lor  di  nuouoiàrebbe  mandata,  altrimenticheprotcAalTe  loro,cbccome 
ribellidi  quellaM.  aipcttaflbnolaguerrajeciofattofipartiire.  Qlicftadiliberazionc  difpia  j 

ccuaal  OucaCofimo,  douendo  oltre  allafpera  cQer  ilprimo,chetaceQein  Tolèana  quieta 
monimentodignerrara  cui  era  molto  \tile,cheivicmiileflibno  uipace.’oltrcche'nóhareb* 
be  volato  che  Sienalirccaflcatalc,  che  ne  perdefle  in  tutto  lal'ua  liberti,  e vcnillè  preda  di 
Spagnuoli , vinceudofi  ella  perforza,o  che’l  Papa,  coltri  in  qualchemodo  nòne  prcndefl'e 
ladifclàjauucnga  checon  pochi  aiuti  li  làrcbbe  mantenutalungo  tepo  l’oliinazione  popolo 
re  di  quella  Cittii  c filàtebbe  acceCi  vnaguerra,!a  qualefcnó  condà  nodi  gran  pattcdiTo 
fcana'nó  lì  farebbe  potutafpegncre.  Epcrò  coni  inciò, mandàdo  a quella  Signoria  M.  Agno 

10  N iccolini , 8C  alcoltando  Andrea  Landucci  ambaiciadore  di  quella,  a trattare  con  li  Sane 
fi  dolcemente,^  apcrfuadcrlia  ccdere  qual  colàall’lmpcradore  vincitorcditantcnazioni, 
edifigrauiguerre  iKinciofeppe  fibeneadopcrare.eheiSanefi,  promettendoti  Ducadi  F 
cflcreappreirol’lmpetadorclor  protettore  li  contetarono  di  accettare  laguardia  in  Siena 

di  quattrocento  Spagnuoli , c di  pagarla,e  di  confencire  a quello,chc  ne  delibera  ITc  lo’mpe- 
radorejlaqualeoperafumoltogradita|daCcfaretogliendolilavergognachelipareuarice 
uere,  K alleggerendoli  lanoia  iconofcendo  il  miioucr  l’armi  ili  Tolcanapoterfi  recar  die- 
''  ero  moltitrauaglii  non  eflendolccolc  della  Germania  ancor  ben  fcrme,clcmiglior  genti  li 

impegnate . Medelìmamente  fu  quello  caro  a l’vna,  c l’altra  fazioneSanefe, vedendoli  que 
fialibera  dal  pericolo  dcllagucrra  «d’altra  in  ifpcranza  di  ritornare  in  patria  ,edi  ricouera- 
re  iloro  onori . Giouò  a quello  vn  calo  nc’mcdcfmigionii  auuennto  aNapoli  mcritcuolc 
oltre  a gli  altri  quclloanno  Icntitincllepani,  douehaueua  dominio  lacala  d'AiiHiia,dicl' 
ferne  fatto  menzione . Era  vfeito  fuor  voce  per  Napoli,  che  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré 
di  quel  regno  vi  voleua  introdurre  l’inquilìzione,com’c  collume  de’  Regni  diSpagnaiper 
' fualò  afarlodal  CardinalTeat'mo  Napoletanodi  cala  CaraSi  Arciucfcouo  diquella  Cuti, 

11  quale  faccua  ffelIìoncdiottimoChrilliano  ,edipfcguitarcl’erefic:8C  incioccrcauagua 
dagnarfi  nome,  la  qual  cofa  craconiro  a’pnuilegi,  cpatti  di  quel  K egno  ,chehi  cóli  Redi  O 
Spagna  luci  Signori:  quella grauczzaquclpopolonóvoleuaaccettarc,dilpolloafolTcrire 
ognialtra  cofa,primache  conlent  irla  : credendo  elTcr  trouata  pili  per  vtile  de'  Gouernatori 

e minillridelregno,che  per  bilbgno , che  ve  nefuflc  permiferedenza  di  fedene’  popoli . Il 
Viceré  eraa  Pozzuolo,doue  il  piudeltempo  per  fuo  diporto,e  per  la  benignità  dell’aria  fo 
lena  dimorare,  KeirendoliappiccatoallacalàdcH’Arciuefcouado  di  quella  Cittì  Vnoedit- 
,to  latino  controa’ Chetici,  doue  lifaccuamenzioncd’inquilìzione,  benchenon  fuflc  quel- 
la,dcllaquale  il  popolo  haueua  temenza,  nondimeno  vi  lì  cominciò  a mormorare  dital  co- 
la,81  afarli  raunanzadi  gentea  S.  AgoR'mo,cpoco  poi  a gridare.  V ma  l’Impcradore,emuo 
iala'nquilizione,K  ilmalcólìglio . A quella  voce  vfeìfuori  có  armigran partcdel  popolo, 

1 SI  andauanodifcorrendop  Napoli,raunandolèmpmaggiorgétcgridàdofipureiÌmedeli 

' ' mo.  FuronopoiaS.Lorcnzo,douefieranoraunatiliElettide’SeggidiquelIaCittì,cólì 

girando  quello  che  folTeda  farerperoche’!  tumulto  femp  andauacreiccdo,eli  Spagnuoli,li 
qualicranop  la  Terra  fi  ritirarono  inuerfoiil  Caftcllo,temédodinóeirereammazzatidalla  1 

furiadcl  popolo;  peroche  alcunigridauano.Vccidàlì  quelli  Marrani.Inobili,81  iSignoriin 
I quelloprimomouimcnto nò fimoirono,cfi mgegiiaronodiquietare,cdipacificareilpo-  ^ ' 

polo  ; e piu  diciafcun’altro  il  Principe  di  Bifignano  caualcando  p la  Terra  congran  compa  I 

, gnia.  Il\  icerévditoilromorelafcraanottelcnétomòinNapoliaccópagnatodavnabuo  , 

naguardudtSpagnuoli,8Cinoltredamoltaalcragéteacauallo:  alla  venuta  del  quale  fi  fer- 
mò ogni  tumulto;  SI  il  giorno  dipoi  buona  partedellaCittìandò  a vilìtarlo,Slad  offerire  I 

quàtopoteuano  infilo  lcruigio.Furonoprefialcuniaucoridclmouimcto,e  parucchela 
colàfiquietaire:mailgiomodipoihauendo  ilReggentedellagiulliziafattoprcnderevna 
perfonà,  come  ficredettc  per  la’nquifizione, il  Vicercfececomandare, che  fo  Uè  impicca- 
to . llche  intendendoli  per  la  Cittì  ancora  non  ben  ferma , fi  comineiò  di  nuouo  a leua- 
rcinatme  nonfolamcntc  il  popolo  muiuale, ma  ancora  molcigcniilbaomini,c  Baroni, 

mollrando- 
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mofiratidofiin  fauor  del popolo  ; tiehenon  haueuano  fatto  il  giorno  primicto , e mandato 
A noal  Viceré  alcune perione  onorate, cCaualieria domandare ilprigione,  proponendo, 
che  non  rendendolo andencno con  farmi  a trarlo  della  carcere . Onde’l  Vicere  temendq 
dinon  far  peggio  rendendolo  loro  le  ne  tornò  a Pozzuoloj  K intanto  icapidelpopolocó 
moltigentilhuomini,  etìgnoriperodio,eperpauradel  Viccréfi  ratinarono iniìcme, cri* 
loluerono , che  era  primada  voler  patire  ogni  cficrmìnio  ,chefoifcrircin  Napoli  la'nqui* 
iìzione,ecos)  dette lacolàmoltigiorni  ,dimotandoil  Viceré  a Pozznolo, mostrando  di 
tenemepoco  conto.  Haueua  in  Napoli  molti  de’ principali  Signori, iquali  dal  Viceré  fitc 
ncuano  odcfì,enctcmcuano,  nemancauaiio  di  ìnanìm  irli  contro  il  popolo , confortando 
amandare  alf  Imperadore  achiedcre,  che  li  patti , K li  CapitolifiilTono  loro  olteruati  : fra 
iquali  crachevntnedcfimonon  vi  G douefle  tenere  Viceré  piu  che  tre  Anni  i oche  le  co- 
fe  dcU’erefìe  G doue  Sono  giudicare  da  i giudici  EccIcGaftici  ordinari)  del  K egno  fenz’altra 
maggioriza,olcrea  molti  altri,de’  quali  G dolenano  che’I  V iccré  G faceuabed'e  : c ma  filma 
mente  delflnquiGzione,  per  la  quale  era  G uiacerbito  quel  popolo  ichenonchealtrì,  iFaa 
ciulli  haucano  ardiredi  alUUire  ibirri,8i  immigri  della  giufiizia . Delle  quali  cole  Idcgnato 
il  V iceré  le  ne  tornò  in  Napoli , c G fcccmenardi  notte  dalle  carceri  publiclic  tre  giouaiiino 
bili, iquali  erano  fiati  preGinqueflitumultt,comc  G crcdcua,p  haucr  impeditala giuSiz'u,e 
B lamattina  ui  pubblico  dinanzi  al  Calicllo  li  fece  da  vn  Tuo  Moro  (cannare  : il  qual  nero  fpctta 
colo  moItooGcfe  l’vniucrfale  : maiGmamente,  che  G credeua,  che  almeno  due  di  cfli  non 
hauelToncolpadi  quello, dì  cheerano  ftati  imputati  :K  il  giorno  lielTo  il  Viceré  accompa- 
gnato dal  Principe  di  BiGgnano.e  pochialtri  nobili  Napoletani,  ma  da  gran  numero  diSpa 
gnuoli,quantiin  Napolinc haueua, caualeò per tiittalaCiti^, ne itiGgran  numero  trouò 
alcuno  Napoletano,  che  lifaceGc  Pegno  di  riue  renza , malo  mìrauano  come  adirato , e di 
malavogliaicpcrpocochequelgiornononvi  G Iciiò il  tumulto  . Itidiaduegìomi  man- 
dando elio  due  Puoi  miniRria  chiamare  Scipione  di  Somma,  81  altri.vno  di  cflìviciiioaS. 
Lorenzo  (il  vecilò,  e l’altro  malamente  ferito  fu  ricondotto  al  Calicllo,  e quello  fatto  m 
^codiipaziolaCittìdinnouo  Gleuòtuttain  arme, 81  ancora  i Signori, 81 1 Baroni, eG 
tecefra  loro  vnione  con  giuraincntonobili,8l  ignobili  iccrcarono  diloro  vn  MagiRrato 
con  iburanaautoritì  i e lo  chiamarono  i De  puutidell’vnionc  : &hauendo  tutti  prcl'c  far- 
mi m mano  con  vn  CrociGGb  innanzìandauano  aprocelGoncper  la  Città  gridando4cmprc 
viuaf  Imperadore  ,e  muoìala’nquiGztone  ; 81  il  giorno  dipoi  cITendoGcauato  fuori  voce, 
^ che’I Vicerévolcuafareprcndere  Celare  Mormile,dicendofiche cQbhaucuafatto  vccidc 
requel  mandato  del  V iceré , la  Citta  vn’altra  volta  G leuò  in  arme , 81  alCallello  per  piccola 
cagione  Gcominciòfraalcuncgentia  combattere  conta  guardiadcl  Viceré, ecorrcndo  di 
quagcntedel  popolo  ,e  dilà  Spaglinoli  viG  appicò  vna  hcramirchia,econ  le  campane  del 
le  Chicle  pertutta  laCittà  G diede  all’arme  j 81  lui,  e per  tutto  Napoli  furono  vcciG  il  gior- 
no moltiSpagnuoli,8CilCallcllonuouo,cquetdiS.£rmocominciòafcaricarc  artiglierìa, 
c furono  morti  alcuni  del  popolo  :ma  molti  piu  degli  Spagnuolinonmenodiccnto,  veci 
dendo  quel  popolo  in  lino  alle  donne,  clàcchcggiando  loro  le  cafe  : quelli  che  camparono 
lafuriaurifuggironol'otto’l  Calicllo,  Mala  maggior  pane  de’nobilUvedendoIa  cola  in  co 
tal  termine, 81  iBaronìJ)cnchcGfu(ronotrouatialf  vinone  parte  li  rifuggirono  inCallcllo, 
epaneGpartironodellaCittà,temcndodclbdilgraz'udclflmperadore,parédo  chelaco 
là  Gaddrizzaflea  ribellione  ; ne  erano  meno  di  cinquantamila  coIoro,iqnalihaueuano  pre 
lcfarmi:nemancaiiafralotochiconfigliaire,chc  con  tutte  le  forze  Gandaflc  acóbattereil 
‘ Viceré:  ilqualevcdédoUmouunento  Ggrandc,81efrcndod’armc,c  d’t^ialtra  cofamolto 
^ male  inordinc,Guigegnò  di  fermare  il  tumulto, ,pmcttcdoallo  vnìucrlale  della  Città  molto 
^ bcne,ec5cedendolimoltegrazic;echcdelf InquiGzione  nó  Gparlcrebbepiu oltre . Macó 
tuitocìo  il  popolo  nóGKdauadipromcflaalcuiu,c  molti  lotcneuanolblleuato,81eraiio  in 
moltiluoghidcUaCittàllatiapptccatilcritte.c  verfi  infamatori)  cótro  al  Viccré,eófbnàdo 
quelpopoloalcuarloG  dinàzi)  c proponendoche  Gdoucflechiamare  Piero  Strozzi,edarG 
al  K cdi  t'rancuidelqualc  G vdiua  che  faceua  qualche  ^puedimcnto  d’armi.  MaG  Rimana  che 
ciò  fu  Re  pin  pcrlblpetto  dellagrandczza.epotenza  dell’ imperadore,  che  p voglia,chc  egli 
haucllcdiguerrcggiareiSl  inquellotépomedcGmo haueua nundato  MóGg.deBrilac iiipo 
te  delGràConllabilc,il  quale  craingrancreditoapprefroalRe.all’lmperadorcp  mollrate 
chedatui  nó  verrebbeilmuouergucrra.  1 Napoletani dicomùcóGgliomàdarono  alf Im- 
peradorc loro  Ambafciadorc il  l'rincipediSalcmop  lapane  de’gctUhuomiai,c  Pbeido di 
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Sanguine  per  la  pane  del  popòlo  per  ifcu&rervniucrfità  di  Napoli,  8:  impetrare  che  loro 
fulTono  olferuatcle  condizioni  del  Regno  ,c  leuatonc  il  Viceré , ilqualc  vi  era  vniucrlàl- 
mcnte  odiato  : c che  vi  fi  mandafie  qualche  perfona  d’autori[ì,che  fi  informaflede’  mo-  E 
didcl  Viceré,  8C  vdifle  le  querele  di  quel  Regno.  QucftomouimcntodiNapolihanc-' 
ua  molli  tutti  coloro  ,chc  della  potcnzadcll’lmpcradorctcmcuano  : 8£  il  Papa  fpczialmc 
teharebbchauutocaro.che  vihauefie  hauuto chetare,  c s’ingegnauacon  ognianediman 
teneruitltumulto.  EtiSanefi  infofpcttiti  dinonhaucreacaiàla  guerra (lauanointentia 
tunoqucllo,chclén’vdiua.  11  Viccrcfitrouauainmal  termine,  e non  olima  vfcirdiCa 
flcllo.emandauaachicdcrcaiutiatutti  li  llatiamici  dcIl’Impcradore,e  mailìmamcntc 
diSpagnuoli.ncnglieficndorimafaaltra  v'iaapena,chcquclla  del  Mare.Epcrò  di  Roma_. 
di  Gcnoua,  c dello  fiato  di  Firenze  fi  mandaua  con  preflezza  a proiiedcme  : St  in  quello  té 
poftcflbcllcndoncl’ltaliamolto  sfornita,  veniuadi  Spagna  Don  Bernardino  di  Mcndoz- 
za  con  le  galee, cnc  mcnaualécodumiladc’nuoui.  Mandoglicncalcuni  il  Viceré  di  Cici 
lia , i quali  fi  ritirò  per  Tuagoardiaintornoal  Caflello.  Madall’altra  pane  il  popolo  diNa'^ 
polihaiiciidofi  fattiluoicapi,frai  quali dipin nome,  edi piu antoritìcra Celare  Mormi- 
Ic , 81  il  Prioredi  Bari haucuatrattofuoridi  S.  Lorenzo  vciitifei pezzi  d’artiglieria,  lédi- 
cigroire,cl’altrcmezane,edirpoftcle  a’ luoghi  opponunipcrdifcfiloro,eper  offelàdel 
Caltello  ,doucdimoraua  il  Viceré , ilquale  al  principio  dclmouimentovedendofi  perdu- 
tal’aucorità,  haueiiamandatoairlmperadorcDon  Petto  diGonzales,chc  riferito  il  ca- 
fo , K inche  termine  le  cole  fi  trou.auano  , gli  commettelTe  quello , che  voleua  fi  faeef- 
le,  llpruicipediSalerno,c  PlacidodiSanguincgiuiitiallaConenonfuronone  veduti, 
ne  vditi  dall’l  mpcradoredimoltobuon’  animo  j recandoli  ad  ingiuria,  che  contro  allifuoi 
Minifiri.  8lVlhciali  ipopolifimoueironoafartumiilto.  E però  fu  comandato  al  Prin- 
cipe di  Salerno , che  non  fi  paniflc  di  Cone  credendoli  perii  piu , che  egli  hauefic  buona 
pane  della  colpadellccoleaiiucnute . Haucua  tatto  tumultololamentela  Citta  di  Napoli; 
l’altrc  prouincie  ,e  Citti  del  Regno  fi  ficronoquicte,  come  il  piti  delle  volteauuicne.che 
malcoiiuengono  inficmcquellidclle  Citta  Vafiallc, conia  Cittaprincipalc, tenendoli  fem 
prc  da  quella  in  molti  modigrauateiauucnga  che  i Deputati  dellaCittadi  Napoli  con  let- 
tere, c conambafeiate  fiingcgnaircro  di  commuouerlc . Anzi  molte  Comunità,e  Baroni 
in  quello  tempoAcflamandarono  alVicerénonfolamenteamamencrlil’vbbidienza,ma 
ad  offcrirltancora  tutte  Iclorfacultàidichcda’NapolctanieranoiSindachidiquclle  Corno 
nuàminacciati.  Concorlbito  m Napoli  forlé  tremila  sbanditi , K 3ÌIa(ìini(chc  dieosì  fat-  G 
tihuomini  quel  Regno  è fempre  ripieno  )cfaceuanoinolto  danno  : ne  perche  il  Viceré  fa 
ceflcopcracon  li  Deputati,  che  fuflcromandati  via,  profittaua, anzi  cranomantenutinel 
la  Città,  K hauuti  cari,  c difcli  daCefarc  Mormilc,c  daaltricapì  del  popolo  armato,!  qua- 
lilo  comandauano , BC  erano  vbbiditi  .mantenendo  loro  vnione  piu  che  non  fi  farcbbccre 
duto  : 8C  in  quello  modo  durò  la  colamolti  giorni  doicndofi  il  V iceré , c dicendo  aperta- 
mente,che  quellaCittàtuttacranimica,crcbcIIedel  Aro  Re.  Diche  lì  dolcuanoi  Depu- 
tati dell’ vnione , che  per  vno , o pcrpochi,che  haucflcro  mal’animo  la  Città  tutta , laqua- 
le volcuaefier  fedcliflima,  fuflè  mfunata  : voleua  bcn^ecercaua  ella,  chele  fuflbno  ma- 
tenute le  condizioni,  Icqualihaueuacon  li  Puoi  Signori . Il  Viceré  intanto  fi  fornìuadigc 
tequantopotcuaiS^  haucua  chiamatida’ confini  del  Regno  alcuni  huomini  d'arme,  acciò 
li  accoltalìbnoallaCittà  ,edi  Gcnoua  Antonio  DorìaconlegalcediCicilia,cdi  Napolilt 
haucuaportatobuon  numero  diSpagnuoli  : egia  nehauena  infiemedumila.  Il  Duca  di  Fi 
renze  vdito  il  pericolo , cchelacolà  rilcaldauahaucuafpcdito  quattro  Puoi  Col  ónci  li  con  ^ 
mille famiper  ciaIcuno,Ottoda  Mótaguto,Chiappino Vitelli, Giordano  Orfino,e  Lucan 
tonioCuppanoiiqualiconduceuanolegenti in  Pilà,phauerlc  ogni  volta  inordine,chc’l  Vi 
ter  é mandalTc  a chiederle  ; eie  galee  del  Pr'mcipc  Doria  erano  prette  a Icuaric . Quelli  prò 
uedunent  1 , e la  tcmcnzadelgalligo  aumentauano  il  PoPpetto  de*  Napoletani  accrclciuto,  c 
fomentato  da  molti  de’ grandi  ,i  quali  non  viharieno  voluto  quel  Viceré.  £ quindi  era 
fiato  mandato  in  Piemonte  a Turino  ,doucerail  Priucipedi  Melfi  ribello  del  Regno  vn 
meilb  , che  auiPifie  in  che  termine  erano  IccoPe  : 8t  ilmcdclimo  haucuano  fatto  mtende- 
re  al  Re  di  Francia;  chcmolti  vi  haucua  ,i  quali  volentieri  fi  làrcbboiio  gettati  a quella  par 
te.  Làond.’  s’ingegnaua  il  Viceré,  81altriminifiridcll'Impcradore,  che  le  cole  di  quella 
CittàpiglialTonocofiobuonverPoiSC  ilpopolo  fi  accomodaire,leuandonc  iCapi,iquali  lo 
tcneuanocómoflbiperciochceraduratogia  ilttauagliodallafincdi  Maggio  inlìno  oltre 
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amczoLagllo  :non  attendendo  ad  altro  il  V'icerè,chearaunare  Spognuoti  d’ogni  parte, 
d’altrcgentmoii  li  Kdando  : enc  haucuagutanti  nulli  inlicmcdi  Licilia,ediCenoua,cdt 
A Konu,edcl  Regno  llcHo  ,chcpiu  nontcmeuadclpopolo;&  il  popolo  era  Tempre  dato  in 
armciCirciidolilaCittìpicnadtmalnadicriidifuorulciti,  cdigciuisbandice.  laiche  ogni 
giorno  VI  li  vdiuano  vccilioni , violenze,  c ruberie  j e Tvna,  d’altra  parte  flauaalpcttando 
<]ucllo,chclbpracioTlniperadore  orduialTc.  Ma  vedendoli  ogni  gioinocrcTccrcliaiu- 
tial  Viccre.alla  venuta  delle  genti  bpagiuiolc  da  Genoua,  dolendoli  i Deputati,  che  egli 
'faccua  contro  a quanto  haueuapromelib,  ilchc  era,  che  nonlimettcli'onòpiugcnti  in  Ma 
pollili  lino  alla  conimelIiunedelTlmpcradorc,ilpopolosuleuaiidulidinuono  vccilc  alcuni 
bpagnuohper  ruga  Catelana , SI  altri allapuzza  alTUImoi  SI  andarono  tantooItre,chc  in 
fino  lòtto  il  Caltcllo  nc  vccilono  de  gli  altri.  Onde  il  V icercfece  trarre  artiglieria  del  Calle! 
Io , 81  inuio  innanzi  lafanteria  a pigliarla  boccadi  ruga  Catelana , volendo  che  dalla  furia 
■ del  popolo  fulfc  difclàquclla  contrada  piena  di  molte  robe,  e mercanzie  : nell’alloggiare 
de’  quali  vi  furono  rubate  molte  cale  ; c dall’altra  pane  il  popolo  anche  rubaiia,  SI  abbrucia 
uacalè  diCaualieri  bpagnuoli,  edi  minillri  del  Regno  . T almcntc  che  quella  Città  era  da 
due  partimilcrabilmcntc  lacerata:  benché  i Deputati  dell'vnionc  inlicmecol  V iccrè  lì  ingc 
B gnaflbnod’adopcratc,chediquà,cdilà  lifcrmalTcLitépella.  Il  Viccrénon  haucuaancora 
hauuta  cómiHìonealcunadaCclàrc,clTcndoli  l'opra talcolà  alla  Corte  fattemoltecófulcc; 
nc  vimancòchiconlìgliairc,chca’ Napoletani  li  cópiacc(re,lcuandone  il  Viceré  :ilquale  no 
voleuaadoperarcTautoritàordinaru,poi  chel  popolo  Te  liera  Icuato  contra;non  làppié' 
dot'animo  di  Cci'arc.  Il  Duca  di  hirenze  vdito  il  nuouo  tumulto  ,c  che’l  popolo  era  pure 
oliinato , echeparte  della  Tua  artiglierbtcncua  volta  inuerfo  S . Marbnuoua  ,doucallog- 
g'iauanole  genti  Spagnuole  ,c  vi  li  era  fortificato  in  alcuni  palazzi, c parte  n'hauca  diritta  in 
uerTo  la  marina  per  battere  inauili,  che  llcIToiio  ,o  lbrgcH'ononclporto,cómilc  Tubito,che 
la  metà  delle  genti,  chchaucuain  Pila  in  ordmc  l'opra  venti  galee  del  PrincipeDoria  fuITc 
imbarcata,  cl’altrapoco  dopo  al  ritornodcllcmcdclimc  galee.  Main  quello  Placido  di  Sa 
guinc  tornando  a Napoli  dalla  Cortcdcll’lmpcradorc  lenza  alcuna  buona  ril'oluzionc , ma 
Iblamctc  cheti  popolo  li  leualTcdalTarmhriierìTordincchc  fi  faccuadcllegctiaPila,cchc 
gu  s’mbarcauano , conordinc  dimetterne  inlieme  altri , guanti  ncbifognalTcro  : 8C  il  mede 
fimo  diccua  Don  Petro  di  Gonzalesmandato  dal  V iccr e j onde  i capi  dclpopolo,  K i Dc- 
putatidell’vnionccominciarono  a pentirli  della  mal’imprcià . £ però  molto  vm'ilìandaro 
^ no  al  Viceré  pregandolo  ad  haucr  milcricordia  diquclla  Città,  dicendoli , cheper  volon- 
tà diquel  popolo  vcniuanoarendcrliobbedicnza, promettendo  dimettcrlitutte  l’armi, BC 
artiglierie  in  mano  i e voler  iaretutto  quello, chccgli,c  fimperadorc  comandafl'c . Ilchc 
vdeiidoil  Ducadi  birenzcibpratcnnc  legenti,  che g’u  erano  imbarcatc,c  Napoli  fi  quietò: 
douegiaerano  anchearriuativicini  millecinquecento  Spagnuoli  da  Don  Bernardino  di 
Mcndozza condotti  di  S pagna  ; alla  villa  de’  quali  il  popolo  Napoletano  in  tutto  fi  fermò , 
ecominciòaportard'armim  CaIIello,etirarui  Icartiglieric.  £ pertor  via  ogni  Iblpctto 
il  V iceré  fattili  chiamare  i Deputati , fece leggerelacommilTìonc,  che  haueiiadall’lmpc- 
radore,laqualecra,  chcapctizione  del  Viceré  ,chencThauea  pregatoli  coiitcntaua,  che 
nel  R égno  di  Napoli  non  lì  poncITe  inquifizione  : ma  che  le  cole  dcll’crcfie  fi  dàminalTono 
da’ Giudici  £cclefiattici  ordinari) . V oleuainoltre  che  la  graziageneralcdal  Viceré  conce 
duta  alla  Città,  se  al  publico  fo  (Te  valeuole  dello  hauerli  prefe  Tarmi  contro , traendone  fola 
mente  venti, di  diciannouede’  quali mandaua ferino  i nomi,81  vno  ne  rifcrbauainl'e , per 
D dilporncquandolecolèfuirono  ui  miglior  termine,  81  egli  nefulTe  meglio  informato  ;c 
quelli  fi  penlauachc  folTeil  Principe  di  Salerno,  ilqualc  per  comandamento  fattoli  non  fi 
doueua  partire  della  Corte  : e chela  Città  incomunc  per  le  colpe  commcITcìCpcr  li  d.aiini 
fimi,  e Ipcl'e  date  al  pubblico, doucITc  pagare  centomila  ducati , ccontribuire  alla  Ipclàdel- 
lagucrradiGetmaniaquantoparcllc al  Viceré  : fidisfaccll'eilmagillratodc’DcputatidcI- 
Tvnione,c  che  tutti  liatti,c  Icritturclattepcrordinedi  eili  fi  poneflòno  in  mano  del  Vi- 
ceré. In  pubblicandoli  quella  commillione  le  genti  Spagnuole,  Icqiiali  erano  inordinc 
fi  ditlr'ibuirono  alle  Pone  della  Città  vnoCapitanopcrcialcuna,Sl  il  Reggente  della  giu- 
Uizia , cl'uoim'iniltri  li  dicrono  acercore  de  i dilégnati  dalTlmperadorc , c fuor  di  Placido 
di  Sanguine  ,ilqualcpoco  innanzi  cratornato  dalTl  mpcradorc.non  ne  crollarono  alcuno: 
che  Celare  Mormilc , 81  il  Prior  di  Bari , 81  altri  autoridcl  mouimcnto , echi  temeua  Tira 
del  Vicctc  fi  erano  fuggiti, alcuni  aBcneueiuo  ,alcriaRoma,emoItiaVincgia:  eia  Città 
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firi.infc  li:’  fuoi  ordini  primicri,hancndo  per  quefiomouimcnto  riceuùtì molti  danni  ; 

T ale  tii  li  line  dd  tumulto  di  Napoli:  nel  qual  fu  fatto  intendere  al  K e di  Francia, che  fc  firn  E 
pcradorcnonoQeruauaipattia’Napolitani,enonnelc  uaua Don Pctro  Viceré,  chevo-  . 
lentierilaricno  venuti  fotto  ilfuo  Regno:  la  quale  propoRa  ilKcinofl^dipoco  curare, 
ohauendo  volto l’animoaltroucinquello tempo, ouon  volendopercofa filontana,  c co 
poco  fondamento  di  popolinimicarfi  l’impcradore  vittoriofo , c pio  che  mai  grande  ,ein 
citarlo  eromper  léconuouagucrra.  Mandarono  ancoraal  Papa,  che  volentieri  fifaricno 
rimelTì  in  lui, ma  non  furono  afcoltati . Legeiuid’arme  chiamate  dal  Viceré  furono  allog 
giatc  m No!a,K  Aucrlà,e  Gapoua  ,c  parimente  la  fanteria,  nuouamcnte  venuta  di  Spagna, 
pcrochc  quelle  Terre  le  toftp  non  vcn'iuail  foccorfo,e  non  fifermaua  Napoli,  parcuano 
viciiica  far  nouità  : mali  Ibccorfo  prcfcntc,e  la  fama  degli  aiuti, che  fi  mandauano  di  To- 
feana  femiòli  animi  di  c'iaicunoili  altri  Spagnuolifi  rimalbnoaguardia  di  Napoli.  Qpclba 
raunaiizadigenii,chcfaccuait  Duca  per  mandare  a Napoli  aggiunto  i contorti  dicflb., 
haucua  m modo  commoflbi  Sancii  prima  duriflimiariceucr  guardia Spagnuola, che  vi 
fidilpolbno  in  tutto;  haucndoprelb  molta  fidanza  dell’animo  buono  dd  Duca  : ilcheli 
accrebbe  apprclTo  acialcuno  molto  rautoritì,non  haucndoprimapotutomuouerli  ne  per 
Tuafioninc  minacce  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  piu  volte  vi  haucua  mandati  luoi  it 
huomini  per  quello  conto  : niallinumcntcche  erano  tenuti  in  ilpcranzada’Farnefi.  Que-  ^ 
llofatto  di  Siena  fu  moltocaro  all’Imperadore,e  ne  ringraziò ilDuca,clTendo  tutto  confa 
mino  intelba confermare  le  colcdiGcrmama,  e pcrconto  dello  flato  Imperiale,  epcr  cò- 
ro della  religione  : e fidolcuamolco , chc’l  Papa  haueflè  Icuato  il  Concilio  da  T tento,  e Io 
faccITc celebrare  in  Bolognadifua dizione  idouc  fapeua,chc  i Tedcfchi  non  farienoanda 
ti,  eflendo  quella  C itti  nelle  forze  dd  Papauicpotcndouifilibcramente  parlare,  odifputa- 
re . Il  Papa  non  fi  volcualalciar  pcrfuadercdi  rimctrcrlo  in  T remo . E però  dopola  vitto 
ria  hauiitadd  Duca  di  Saffonia , mandò  alf  Impcradore  il  Cardinale  Sfrondato  Legato  : 
malllmamcntc  che  alla  dieta  fi  doucua  trattare  dicolè  di  religione  ,con  commilEone  pri- 
mieramente, purché  il  Concilio  non  fi  rimettcflrc  in  Trento,  di  concedere  aU’Imperado-  • 
re  molti  altri  commodi.  Delle  quali  cofe  flmpcradore  non  volle  vdir  nulla , ne  Ibfi'e- 
li,  che  quel  Cardinalclbpracioallcgairc  ragioni  alcune, dicendochc  voleiia,  che  innanzi 
ad  ogn’altracofa  il  Concilio  fi  ritornaffe  in  T rcnto,comcdicomunecoulèntimcnto  era  Ha 
to  ordinato, ecomccflbpiu  volte haueuaprome(roa’Gcrra.iHÌ.  Laqual  colà  faceuapiu 
iulbfpcttirc  il  Pontefice  . E però  iPrclati,K  iVcfcouidiBolognafolIccituuano  difarc  i ® 
lordccrcti ihauendoin  animo dichiudcrlotollo.elibcrarfi da qudbnoia , che  daua  lot 
molto penfiero  ,c  per  haucrui  maggior  numcrodi  V efeoui,  ve  nelpigneua  il  Papadi  Ro- 
niaquantivcuchaueua,ovficiali,ofamiluridiCarduialichc  fuQcroieperfuo  fcaricomo 
llraua,  che  ognicolachc  in  qucllofi  dilibcraua,  fi  faceflc  d’ordine  di  alcuni  de’pr'uniCar- 
dmali . Lo  Ambalciadorc  dcU’ImperadorcDon  Diego  di  Mendozzalicraogni giorno  al 
le  orecchie,  confortando , e pregando , e ripregando , che  cioiì  faceflc  .proponendo  in  vi- 
timoche  protellerebbe,  quando  non  fc  ne  compiacene  all’Impcradorc,  Kal  doucre . I Prc 
Iati  Imperiali  rimali  in  T remo  erano  dal  Papacitatifottograuicenfure  a doucre  in  bricue 
venite  in  Bologna  alle  lcflioni,che  vi  fi  doucano  tenere,  non  volendo  che’I  Concilio  paref 
le  diuifo,  ma  che  haueflè  tutta  ,c  piena  l’autorità . Maclfi  non  vbbidiuano  il  Papa , elTcndo 
ui  tenuti  fermidaU’Imperadorc  ,chenc’  Tuoi  Rcgnihaueuano  le  lor  Chiefe . Onde  il  Papa 
fiera  volto  con  l’animo  inucrlb  il  Re  diFrancia;alqualcliaueuamandatoIcgato  il  Cardi- 
nal di  S . Giorgio, e daini  impetrò,  che  de’  fuoi  Vclcouiandaflcro  a Bologna, ingegnando- 
li che  fra’l  Papa.clTnipcradorc  li  mantcncflela  difeordia.  Eparimentc  dclhio  Regno  ha 

ucuamandato  aRoma  molti  Cardinali,  eperfauotir  le  cofedelPapa,eperhauerli  in  Ro-  ^ 
ma  predi  quando  fiveniflèa  lèdia  vacante,  che  Papa  Paolo  cramolto  vcchio,cfi  comin- 
ciaua alcorgcre,chel’animodi quel Rccradimuoucr guerra contra  flmperadore  rima- 
nendoli col  R egno  inficmcic  nimicizic  del  Remorto . E pcròin  Piemontcandaiiarifor- 
ncndotuttele liiefronticrcdiguardic , c di  arnefi , e trattcneua foldati Italiani; e fi  inge- 
gn.iua  in  Italiadi  procacciarli  amici, c perciò  a moltifaccuaaflai  fauori;K  haucua  facto 
Caualicrc  dell’ordine  di  S.  Michele  Piero  Strozzi,  cdatoIititolodiGcucralc  in  tutto  il 
Ino  Regno dellafantcria  Italiana, aflcgnandolifaciiltà di mitrircmolti  Capitani , e folda- 
ttdi  valore.  Parimente  tcncua  bcndilpollelc  Comunitàde’ Suizzcri,  ccon  elli haucua 
fatto  cóucnzioni;  benché  flmpcradore  haueflè  facto  forza  incorni  ano,pcrpQtcrfi  di  lor 
..  . " foldati 
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foldatlad  ogni  occalìone  in  gran  numero  valete . Haueua  inoltre  foldate  molte  bandiere 
di  Tedci'chi,Kcra  tutto  volto  a l’armi . E benché  licrcdclTc  ,checgIiciofaceflcpertema 
A della  grandezzadi  Ceiàre,ilqualcdomand3uachelccondoliaccorditatti  vitimamctccol 
Ke  trancefeo  fuopadrc,  al  Principe  di  PicmontefulTero  rendati  i Puoi  dati,  lì  conofceua 
chc’l  Kenonvolcua  farlo  a modo  veruno . Ondein  Italia  lì  Iblpcttauapiuchc  mai  digucr 
ta  cQèndo  il  Rcgiouanc,  e vago  di  tentare  fua  fonuna  neU’armi  : e molto  credeua  a colo- 
ro ,chc  a quello  lo  conlìgi  iauano . Ma  daqucltaimprclà  lì  credeua, die  lo  ritarda  ITe  il  diti- 
derio, chehaueuadiricouerare  Bologna,  perochcdell’accordo  fatto  da  fuo  padre  col  Re 
d’inghiltei  ramononon  lìtidaua.  K iiioltrcla  difelà  dcIlaScozia,  contro  allaquale  il  gouer 
no  di  Inghilterra  parcuachevoleflè  muouerl’armi.  Perochcharcbbcr  volutol’Inghile- 
che  la  Reinadi  Scozia  di  poca  età, 8(  erede  del  Regno  lì  fu  Ile  data  per  moglie  al  lor  Re 
fanciullctto,e  dicio  haueuano  hauuta  promeflà  dagli  Scozzcfì,pcr  vmrcinlìemc  quei  due 
Regni  della  mcdclìma  Ifola,edcllamcdclìma  lingua  : la  qualcofa  il  R edi  Francia  quanto 
potcua cerca  ua  d’impedire  temendo  della  potenza  dell’lnghilefì  ,efaccua  ogni  opera  di 
dillurbare  cotal  pratica  i K alliScozzefì  maluoltiacotal  pari  ito,  K a’ quali  parcua  diueiiir. 
ièruidcll’Inghilelì,oiìeriuaogniaiutOiche  purc.inqueQo  tempo  (teilbli  Inghilelìcongrd 
B de  elcrcito  andarono  fopra  li  Scozze&cguidàdo  Iclor  gentili  Oucadi  Somerfet  zio  ma- 
terno del  Re,eprotettorcdeI  Regno, venneconli  Scozzelì  abattaglia,c|li  vinlc,c  molti  ne 
vccii'e,cmoItinemcnòpr'^ioiii,K  andò  vincciido  molto  oltre.  Dimaniera  che  fenza  aio 
to dclRcdiFranculiconofceua,chcmal  volentieri  potcuano'follencreleforzcd’Inghil- 
terra.  Eperò  mandò  il  Re  il  PriordiCapuadcgli  Strozziconfcdicigalee,ilquaIcmoire- 
lefucgctiltalianecótroad  alcuni  Scozzelì,  che  haueuano  vccilbUCardìnaldiScnziazio 
della  K cina,c  tùccuano  ogni  colà  per  generare  trauaglio  in  quel  Reame, c lì  erano  fori  dica- 
ti,c ritirati  fopra  ìlmarcui  vnabubna  FortczzachiamataSàto  Andrcaj.e  combatte,  c prc- 
fe  quelluogo  per  forza  ; e da  quella  parte  liberò  la  Scoziadipcricolo  congranfualode;  ce 
lebrandofi  molto  in  quella  imprefa  il  valore  delle  genti  Italiane, elaprcllczzadcl  Capitano, 
la  qual  fu  tale,che’l  foccorlo,che  vimaiidauano  liTnghileli,non  fu  in  tempo . 1 ntanto  l’Im- 
peradore  menandone  l'eco  i duegran  prigioni  con  gran  pompalene  veniuacome  trionfan- 
te muerlb  AguBa,  doue  a Settembreera  bandita  viia  dieta  molto  larga  volendo  che  vi  con 
uenifl'crotuniiSignori , eComunidiCcrmanuper  fermare  vnalegafraleTcrrcdi  Sue- 
n'ia,eliElettori  dell’Imperio,  81  altri  Signori,e  llatidella  Germania  jaggiugncndouianco- 
C ra  li  Itati  patrimoniali  fuoi  de’  paelì  balli  a difefa,e  ièrmczzadi  Gcrmaniaconilpelà,61  aflè 
gnamcntodi  ventimila fanti,e  quattromila caiiallia comune, e per darlormaallecofe del 
?impcrio,c  della  Cameralmpcriale,eircndouiliperleguerre,eperledillctifioni  de’Si- 
gaon,cdei  popolifmarrito  quali  ogniordmediiuliizui  Khauciiainuellito  il  Duca  Ma- 
urizio di  Salfonia  delle  T erre  di  Giouanfederigo , e fittolo  Elettore , c datoli  il  fuggcilo , 
erinfcgneiSl  aqiiciraltrol’haueiiatolto.Encllollatodi  Lantgrauio  haueua  fatto  abbat- 
tete tutte  le  Fortezze, da  vna  infuori,  e raunatibcnfecentopczzi  d’artiglicriagroHa  in  fu 
Iccarra  con  numero  infinito  dimunizionc  ,edi  loroordigni,crattedcllollatodcl  Duca  di 
V ettimberga , delle  Fortezze  della  Salfonia , di  quelle  di  Lantgrauio , e di  molte  altre,  del- 
le quali  haueoalpogliato  IcTcrre  Franche nimichc , nedonò  alcuni  al  Re  dc’Romaiii  fuo 
fratello , e parte  per  l’Oceano  Settentrionale  ne  mandò  in  llpagna,  molte  ne  invitò  in  Fian- 
dra,buon  numero  ne  fece  ponare  nello  flato  di  M ilano,K  alcune  da  Genonaa  Napoli,  non 
folamentc per  fornimento  de’  luoghifuoi,ma  ancoraper  legno  fempiternodellagrandilG 
D itiavittoruottenutacontroatantuclìpotcntinunici.  Giunlcin  Aguflacopgranpompa, 
eortcndotuttalagentea  vedere  il  DueadiSalfonb  prigione;  il  quale  poco  innanzi  hauea- 
notàto  onorato  e flimatoiLantgrauiocó  buona  guardia  di  Spagnuoliera  flato  lafctatonel 
laFonezza  diTonatiert.  In  AguftacócorrcuanotuttiiSignoridiGermania.e  Celare  ha 
ueualicaizutc  tutte  le  gentiTedcfche  apic,fcrba^dolifolamenteilCollontllod’Alipran- 
do  Madrucci,tl  qualedi  fua  infermità  non  molto  innanzi  li  cramorto,  e logouernaua  Nic 
colò  Madrucci  iuo  fratello.  Letanteric  Spagnuolc erano  alloggiate  difuori  dcllaCittà 
d’Agiiflanon  molto  lontancper  licunà  di  Celare , c della  Corte  , e per  fermezza  de'  luo- 
ghi prelì  . Qiiefto  lì  granfiiuoic  di  Germania  ,e  laprontezzade’popoli,ede’  Signoria 
fare  quanto  a Celarepiaceuacrcaua  maggior  temenza  nel  Pontefice . e negli  altri  poten- 
tati minori . Epercio  il  'Papa  harebbe  voluto  implicare  l’I mpcradorc  in  guerra  contro 
ad  Inghilterra  f per  ridurre  qucll’lfola  alla  diuoztoue  Cattolica  , e per  ciò  oftieriua 
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grandiaimi,nó  effcndo  qticU’Ifolabcii  ferma  p lamala  fede  ck'cra  tra’Ooucm  atori  di  quel 
Kegno  : E pcrochc  ella  li  vedeua  volta  in  tutto  inuerfo  i ntidelb  religione  di  Germania,  e 
molto  piu  che  al  tempo  del  Re  Enrico  mono,  non  haueua  fatto,  chiedendopure  che  vna  R 
volta  11  cfcquiirclalcntenza  datacontroa  quel  Regno,;  eciolisforzaua  di  pcri'uadereil 
Legato  Cardinale . AUequali  domande  piaceuolmente  rifpofe  l’i  mpcradorc , che  da  qui  ii 
ci  innanzi  volcua  tare  i fatti  fuoi  da  le  ltciro,ncpiueircrCapitano  di  Signore,  cheinlii’l 
bel  del  vincere  lo  abbandoni,  comeli  haucuafattoil  Papanclla  guerra  d' Alamagna  ; e pur 
toriiauaa  ricordare  al  Legato  che’l  Concilio  fidouelTc  richiamare  a Trento:  la  qual  colà 
il  PapanonvoIcua,cpcrli  pericoli,!  quali  di  ciò  li  ibpraltauano,  e pcrochc  pareua,che 
comandandolo l’i mpcradorc  li  Icctnallemoltodcll’autoritàdel  Papa , cdclb  Chiefa  ,con 
fciitcndochclTmperadorefoirebcnprotettorcdcIConcilio,Kclécutore,manoiigucht‘ 
li  donellccoraandare . E quello  faceua  il  Papa  penbndo,  che  iTmpcradorcnon  hauefle  nd 
denari , nemodo  da  muoucr  nuoua  guerra , e molte  altre  cofe,  che  lo  poteuano  impedire. 
Eperò  liandauarillrigncndp  con Erancbquantopotcua;  Rimando clic’l pericolo  comu- 
ne lihaueffc  apcrfuadcreacongiugncrfi  fcco  ;maharcbbono  voluto  tirarci  la  Signoria  di 
Vinegumettendolèpurc  inconlidcrazionclagrandezza,erambizioncdiCclàrc.  Ma  quel 
laSignor'ia  llauablda , non  lì  vedendo  pericoloalcun  prefente , o vicino , e ben  difpoRa'  Fi 
inuerfo  Celare  , c dalui  molto  onorata  : calche’l  difegno  del  Papa  ne  riufciua  vano  .-e  di 
Tofeana  non  lì  douca  temere  ,clTendolìpcrla  prudenza  del  Duca  di  Firenze  con  gran  pb 
cer  dcllTmpcradorcfcrmc  le  cofe  di  Siena;  81  a Piombino  lieraprouucduto  ,chc  ad  ogni- 
bilbgno  vi  follcprcllo  il  Ibccorlbdcllo  Rato  di  Firenze, poiché  ne’luoghi  vicini  vi  hauc- 
uail  Duca  Icmprc  'morduiccaualli,cfanti,perrhctterliadilèbdi  quella  Terra.  Aiiuen- 
itc  in  Firenzein  quello  tempo  lletlb  vn  diluuiograndilEmo,  il  qualcallagò  ,c  ricopcrie 
buona  parte  delIaCitt'a  ;efii  cola  tantopiumarauigliolà, che  in  cotale  Ragione  non  loglio 
novenne  oiogge  fi l'milurate,comcfuqucRa; cominciò allixijd’AgoRo  M D X LV  1 1 
in  Fitcnzc  a ore xxi  vna pioggb grandillima , eda’  venti traportatanci  .Mugello, dillcnden 
doli  iiilinoalle  Montagne  diV'crnia , versò  tanta acquà , econ  t.uito  impeto , che  cufcii- 
noaffermauachein  qucilactànon  fu  mai  vcdutabmaggioie.edurò  tuttala  notte;  dima-^^ 
nicrachc  in  bricue  tutti  i riui  del  Mugello  menarono  acqua  iiiKnita  alla  S iene , troncando , 
c sbarbando  vnaquantit'a  d’albcrigrandillima,c  rouinando  Mulini,  c cale  vicinea'  Fiumi: 
atalchcinpocod'oraalzò  l’acqua  in  tutti  ipiani  vicini  alla  Sicucmoltebraccia,  e vi  fece 
per  tutto  infiniti  danni,  c venne  con  tanto  unpeto , K in  tanta  abondanza  al  Ponte  a S iene,  O 
che  in  vntratto  rouinò  il  Ponte, le  Gualchiere  ,i  Mulini , beala , e b Chielàde’  FratìdiS. 
Pranccfco,c  molte  altre  calè  vicine  , menandone  molte  pcrlbnc,  che  non  furono  a tem- 
po a Icamparc , che  b rouma  fu  di  notte  ,c  non  alpcttata;  c fu  tanta,  che  inalcuni  luo- 
ghi dalpianodel  letto  del  fiume  alblbramitàdcll’acquaera  vno  Ipazio  di  quaranta  brac- 
cia :donde  lipuo  comprender  qualtcmpeRaellafuffc.  Traffelèco  iiifìnitonumerodibc- 
fliame,  e quanto  ella  aggiuiilc  non  campò  nulla  : 81  i campi  vicini  pienidi  viti, e d’alberi 
fruttiferi  furono  tuttilpianati,cfccndendoneI  letto  d’Arno  porlo  canalellretto  ne  ven- 
ne con  tanta  furia  ,che  fu  prunaallemura  di  Firenze,  che  fe  ne  IbfpettaflTe  ;alzò  nel  piano 
diSanSaluipiuchediecibraccia.giunlèalb  Ponaalla  Croce  a ore  tredici  in  circa  ilgior 
noxiijd’AgoRo  ,e  trouandola aperta,  qumdienttò  con  impeto grandiilimo,c  rouinò  niof 
temura  d’ortidi  Motialleri  ,cncoperle  tutta  quella  contrada  balla,  portando  loco  nella 
Città  legnami, e bellettainlinita,  81  in  fulapbzzadi  S.  Croce  venne  tantoalta,chc  ricoper 
fetutti  li  fcaglioni  del  rialto  dellaChiefa  dall'omino  infuori;  atale  altezza  fu  nell’altrepar  H 
ti iui vicine.  FrailPoiiteRubacoiiteSlil  Vecchio  rouinò dugentocinquaiita  braccia  di 
fponda,eroucfciò  tanta  acqua, che  invnmomentobpiazzadelgrano  ne  fu  fommerfa, 
guaRando  farina  ,c  biade , 81  andò  inuerfo  la  piazza  del  Palagio  tanto,chegiunfe  alb  por- 
ta della  Dogana  : entrò  nellagabclb  del  Sale , 81  in  quella  de’  Contratti,  che  alloracrano  Ibt 
to  il  Palagio  publico  lì  toRo  ,che  i miniRri  nonheÙono  pur  agio  alenarne  le  fcrimirc,chc 
molte  n’andarono  male . Dillefeli  poi  per  altri  IuoghidclbCitcì,lècoiido  qucll’altezzaj 
talché  gtan  danno  vi  fi  riceuene  ;e'lQiiartierediS.  Croce  ne  rimafcdilcrto  : cfu  la  mag- 
gior piena , che  glihuommidiqueRolccoloinlinoallorahaueRcro  veduta;  pcrironoiiel 
Mugello, c dal  Pontea  Siene inuerfob  Città nonmeno  di  cento  perlbiie,cpiu  di  lèllantd 
corpi  furonotrouati  fopraigreti . Feccnclmedefimotcpo  gran  danno  Silènzio  per  tutta 
btfua  Vallc,e  tuttiquanti  t Fiumi, che  hanno  origme  nelle  montagne  ,lc  ^ualichiudono  il  * 
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■ MagcIIo  : talché  eriandio  la  R omagna  oltre  olle  montagne  ne  riceiictte  gran  danno  : e que- 
flo  Anno  fu  molto  piouolo  pcrtutta  l'Italia.  Uuròiltrauaglio,clo  l'paucnto  in  Firenzenó' 
A piuct^  tre  ore,lal'ci.indo  la  Cittì  molto  tozza, 81  impacciata  per  la  bdlctta,ep  li  legnami: 
di  maniera  che’lpublicobilbgnò  chi;  viproucdcire,dalqiiale  fufatto  operatale  che  in  pò-* 
chi  giormper  laprontczza  ,mduliria,  e iollccituduie  del  popolo  ne  fuU  Città  ripulita,8C 
alla  l'ua  vaghezzaritornata . Commolfe  molto  li  huomuuquella  inondazione  (ì  grande , 
etantofuocdiltàgione,elt  dubitòcheDionon  volcQ'e  con  ella  lignificare  qualche  mag- 
gibr  male:  Succedette aldiluuio  di  Firenze nuouo,8t  graueaccidente  in  Piacenzadi clcm 
pio  mcmorabile,edaeircr  particolarmente  raccontato  . Hrafi,comcne’libridilbprafidif 
le , creato  Duca  di  Parma, c di  Piacenza  Pierluigi  da  Farnelcfigliuolo  di  Papa  Paolojco-' 
itui  come  lofpcttolb  fil'arcbbe  voluto  alficurarc  di  quelli  Itati , e però  ora  con  vnacagio- 
ne,K  orconaltrahaucacominciatoavfurparelilbtifeudatarij  già  della  Chielà  , SI  Giro- 
lamo PalauirmoiiaueuaipogliatodiCortemaggiotc,edi  alcune  altreCallella  , SI  ad  altri 
faceuailibmigliante:  talchea  molti  per  la  paura  ,chc’ ne  haueuano  era  diucnuto  odiolb, 
Icnzachecgli  vniucrlàlmenteeratcnutobuomo  dimala  condizione  ,e  viziofo  icperl’au 
torita , che  haucuacome  figliuol  di  Pontefice,  moltidalui  fi  tcneuano  ofiefi  nefolamcntc 
V perlbncpriuate,  ma  Signori  ancora  ,81  huomini  digrandeautorità  i&li  fuoi  ValTallimoI 
tonctcmcuano,cparciialordurohaucrloalbtferire  j Ibl'picandochcpiul’vngiornochc . 
l’altro  doueiTcdiucmrc infoiente.  Maquellochepiu  linoceuaera,  che  l’impcradorc  tc- 
nciia  per  certo,  che  cITonellacongiuracontroal  Principe  DoriahauelTc  dato  animo  al  Có 
tedal  FicfcodifarqiielloeccelTo,cpromeiroliaiutipcrleuarGenouadalUdiuozioiie  Im 
perulc,e farlemutar  parte, clè  ne viddonoaleuntlcgnalimoltomanifelli: ne  Iblamente 
in  quel  tempo, ma  poifcmprehaueuacontinouatcle  pratiche  m Francia , ora  per  via  di 
I ubo  Cibo , SI  ora  d’altre  pcrlbnc  con  ribelli  Genouefi  per  alterare  lo  fiato  di  Genoua  non 
ben  fermo . llche  aH’lmperadoredilpuccua,e  le  lo  rccaua  oltre  al  danno  ,chc  gliene  potè' 
ua  venire  à grane  ingiuria . Aggiugiicualìaquefioche  Don  Ferrando  Gonzaga  dal  Papa 
fitcncua  molto  offclo,per  non hauer  voluto  che’l  Priorato  di  Barletta  vacatonel  Regno 
li  conccdelTe  ad  vnfuo  figliuolo  ,ma  ai  Cardinale  S.  Agnolo  luo  nipote  j benché  n’hauef- 
fé  fempretcnuta  la  polle  filone  come  di  cofa  del  Regnodi  Napoli , k in  poter  dell’I  mpera 
dorè , e poco  innanzili  hàucua  vietatolo  entrare  nelle  ragioni , e inlignorirfi  del  Mai  che- 
iàtodiSoragna,  luogo  del  Parmegiano  ,chc  allora  era  in  litigio . Haucuaparimciitc  Pier . 
^ lu'igiprelb  di  furto  vn  CaficUode’ Gonzaghi  pofiefiione  giadi  Don  Ferrando, e rou'inato- 
lo  ,8Ialcun’altremgiuriediquà,  e di  la  erano  andate  attorno , Perle  quali  oltre  allepubli- 
ebe differenze  fra  quefieduefamiglie  potenti , lì  cracreatanimifià , e diffidenza  ;e  li  dubi 
tauache  Pierluigi  come  haucITeacconciamcnte  potuto  farlo  non  hauefic  dato  luogo  foprà 
i fuoi  fiati , efattofauore  a’  Franzcli , iqiialifi  conofccua  che  cercauano  appoggipcr  entra 
re  nello  fiato  di  Milano;  e feguircon  la  guerra  contro  allo  Impcradore,  o iua  defeenden 
za  le  ragioni;  che  pretendono  nel  DucatodiMilano,EIaltrouc  neU’ltalia.  Nepotcuano 
trouarluogopiu  commodo  a’Ior  dilegui, ne  aiuto  piu  pronto  delDucadi  Parmacd'Pia 
cenzaicdicio  lì  vedeuano  alcunilègniafiaimanifcfiiichc’I  Redi  Francia  in  quefiotepo  li 
era  proueduto  di  buon  numero  di  fanteria,  SI  haucua  in  ordine  tutti  li  fuoicauaIIi,ccon. 
Pierluigi  teneuadi  ciò  firettepratichciK  in  Genoua  il  Dorb  n’era  moItouilbfpettito,e  però 
egli,  e la  Città  lì  erano prouedutidimigliof  guardia . lIDucanuouo  lì  andana  nelli  fiati 
fuoiquanto  piu  potcuafonificando  : SI  alla  Fortezza  poco  innanzicominciataafabricare 
D in  Piacenzamolto  grande  ibllcc'itaua  il  lauoro,  SC  in  poco  tempo  l'hauca  condotta  a tale, 
che  inbricuclidouciia  fornir  diguardic,ediogn’altra  colà  opportunaa  difcla;  eli  haue- 
ua  condotto  per  capo  delle  lue  genti  Banolomcoda  Villachiara  nell’atmimoltoripuu- 
to,oltrqaSforzaS.  Fiorefuo  nipote,  SlSlbrza  Palauifino , SI  il  Capitano  Alefiàndro  da 
Tefni,cmoltialtrifoldati,iqualilcguit3uanofuafortuna;  proucdeuamoltaaniglieria, 
cmunizione,econtmtiamentccongrandcfiudionefabricauadcllanuou3,app'3rccchian- 
doli  per  dopo  la  mottedcl  Papaa  poter  difenderci  fuoi  fiati;  i quali  potcuano  ogni  volta 
chclifuITc  nimicoarrccare  al  Ducato  di  Milano  molti  pcricolije  dal  Papatraeua  quanti 
piu  denari  poteua , conciofia  che  il  non  hauer  mai  l’ImpcradorccomcDiicadi  Milano  vo- 
lutolo confermare  per  le  ragioni , che  haueiia  m quelli  fiati,  io  face  fiero  Ibl'pcttarc  ; c per 
ilchifare  pericolo  era  per  muoucie  ognicolà . T ale  adunque  efiendo  lo  fiato  delle  cole  di 
Lombatdia,e  tale  ladiìpolizioDcde’VaIIaIlidclDucaPietluigi,oltrcall3graucdil'cordia, 
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c inalacomcntezza  del  Papa  ,cdciritnpcradore  per  cagione  delle  cofe  publiche , e fpezi-  ■ 
almcnte  del  Concilio, alcumGentilhuomimPiacciitini.il Conte  Agollino  Landi,U  Con- 
te Giouanfrancelco  Angofciuola,  Giouanluigi  Gonfaloniere  , & leronimo  Palauifìni  B 
da  Scipione  il^oppo,  iquali  fi  teneuano molto  faniiluri  del  Duca,edUoroal'uctaccende 
lì  era  leruito , lì  rùirinlero  iiilieme , e congiurarono  di  volere  adogni  modo  veciderlo,  c 
torre  lo  llatoa’  tarne(i,cciumultimciì  innanzi , alianti  chc'l  calbleguiirc,ecomcfitcn- 
ncpercetto.elcnc  videro  legnali  conilcienza  di  Don  ferrando  Gonzaga, de’ qualialcu 
iiipiii  volte  furonaparlarli, oda  lui  riceuerono  ambal'ciate . Colloro  vedendo  la  nuotia 
tortezza  crelcerc,  & digbprouederlì  legenti  e’I  Capitano  che  fu  Alcflàndro  da  Terni 
per  guardarla,  giudicarono  che  non  fullc  da  indugiare  piu  amandare  ad  effetto  il  difegno . 
Conuenneroadunque,  chccial'cuno  di  loro  mena  Ile  Icco  alcun  compagno  fedele, 81  animo 
fo  ,echciic£àceffono  entrare  nella  Cittadella,  douaabitaua  il  Duca  quanti  piu  potello- 
no,  e così  il  decimo  giorno  di  Scttcmbie  M DX  L V 1 1 haucndoalpcttatoclie'l  Duca  ha 
uetrcdclìnato,cchclafanigliadiCbrtc,cminiftndieflb fuflouoamenlà , Icneandaro- 
noquando  vno.  c quando  vn’altro  in  Cittadcìbj  ccomecoloro  che  erano  familiari  di  Cor 
te,  e conolciutidalla  guardia  de’Tedeichi, che  liauaalla  Porta  furono  lafciatipaflare  :SL  il 
Conte  Giouanfrancelco  Angofciuola  andò  alla  danza , doue  haucua  magnato  il  Duca  qui-  ? 
uicoii  pochirimalo  ledendo . Gionanluiguindòiii  lala con alcunicompagni, doue (taua- 
no pochi  TedclchiiUlaguardia.  Al  Conte  Agollino  Laudi  rimal'clacuradclla  Portaprin- 
cipaledcltaCittadelb,8iil  legiiofraloro fu ,chccome  (ìfentiffelo  llrepitodcllooccupa- 
re  laporta,chedoueuafareil  Conte  Agollino, inquell'uiltancemcdclìmo  Giouanluigi có 
lifuoiin  tàlapigliaffe  le  Porte,  Si  ammazzaOci  Tcdel'chi,Blil  ConteGiouanfranecIco  An 
golciuola  dil'uamano  vccidcffe  il  Duca;  ilqual dileguo  fecondo  l’auuifo  fucccdctteappun 
to . Perochc  oltreallicapidclla congiuraquand’vno, e quando  vn’altro,  vene  entrarono 
dentro  tanti  con  arme  coperte  ,che  poteronofar  lacofaal  ficuro , perla  poca  guardia  ,8C 
menlorpcttodciTcdclchi.  laiche  prelà  in  viitrattola  Porta,81  vccilialcunidicoloro,  i 
quali  lì  vollonocontraporre  ,glialtri  cungiunui  vdeiido  feciono  quello,  dicheerano  con 
ucnuti,e  l’AiigofciuU  con  VII  compagno,  clTcndopoco  innanzientratodalDuca,efcco 
parlandocon  vnpugiiole  diliiamano  ivccilc , dandoli  tante  ferite,  che'I  vide  morto  lenza 
tmpedimento,o  pencolo  alcuno . De’  Tedcfchidellaguardia,  fraquellidclia  Porta,  equel 
li  della  Sala  non  nepcrii  onopiuchclci,  e due  altri  della  famiglia  del  Duca,  8ivn  dc’com- 
* pagni  de’ congiuratipcr  errore . E qiicllofu  il  line  del  Duca  di  Piaccnza,e  di  Parma.  Icó  ® 
giuratifatto  quello liailìcurarono  della famiglia,che  in  Cittadella haueualèco  il  Duca,rin 
chiudendone  alcuni,  8C  altri  sbigottiti  fuggendoli;  Si  elli  aprendo  perforza  le  llanzcdoue 
ilDiicateneual’armi,armaroiio  le, Si  i compagni . VdcndoliilcaloperlaCitti,ccommo  ' 
uendolì  il  popolo  Alelfondru  da  TcrniconmoItilòldati,8i  huomini  dcIIaTcrra,corlc  in 
uerlo  la  Cittadelb,che  ancora  noìi  lì  fapcuachifuffcro  llatilìautoridcltrattato,e  fhareb- 
bero  preb  rraaicongiuratitu-aroiiosii  il  ponte  delb  Porta, 8i  il  Conte  Agollifio , el’Ango 
Iciuòla  li  mollrarono  ad  vnafìnellra  gridando  libertà , libertà , e mollrauano  il  corpo,  e le 
fcritedelmortoDuca.  OndcUpopolo  riconofeendo  i Puoi  genfilbuomini  tutto  allegro 
comuiciò  a gridare  libertà,  lalciando  Iblo  Alellàndro  ; il  quale  lì  ritiròinuerfo  il  Calleinuo 
no , che  non  era  ancora  in  guardia  : c benché  vi  fu  Oblio  alcuni  loldatidiquellichc  de'  Vaf- 
fàllil'uoi  haueua  fcritto  il  Duca , incontinente  lì  dileguarono  . Onde  quel  Capitano  vede 
doli  rimalb  Polo, e la  Cittadella  inpoterde’nimici  con  IsforzaS.  Fiore,  che  haucua  mef- 
foinordineifuoicaualeggicri,pocopoilìvlcirouodiPiaccnza,8i  ilmedclìmo  pocoin-  ^ 
nanzi  haucua  fatto  Sforza  Pabuilìni,cliriciraroiio  in  Parma,  Iblpenando , che  m quella 
Cittànonfuflc  anco  li  medcfimo  intendimento:  Si  inqucllo  modoPiaccnzarimalcin  po- 
tere dc’congiurati.c  del  popolo  liqualimcontancntc  vedendo  panite  Icgentidc  Farneli 
miloiio  le  guàrdie  alle  porte , Si  alla  piazza  ,c  dalla  Cittadella  fccionoccnno  con  ductuoiii 
dianiglieria al  foccorlo,  che  loto doucuaeffer mandato, Si  incontanente  effendo loro 
Satotifpollo  dalbFortczzadiCrcmonanon  molto  lontana  in  fu  l’altra  riuadcl  Po,in  po- 
co d’ora  giuiilé  per  il  Po  il  Capitano  Rufchinocon  vna  compagnbdi  cinquecento  fanti, 
che meiiaua da  Pauu , cpocoapprcffo il  Callelbno diCremona coiialtrc genti , che  haiie- 
uaiio  in  ordine  per  quello  conto  .dubito  furono  a Piacenza;  9 da  Giouanluigi  Gonfalo- 
Diere,chc  tcncua  bporta  vicina  alla  Fortezzafuruno  meffe  détro,8ial  Capitano  Rulchino 
fu  data  in  guardala  CittadcUa,  doue  abitauatl  Duca  ,hauciidoliprima  1 Congiurati  fra 
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lorodiuifii  denari , cl  argento,  c li  arnclì  del  Duca  morto  ,chc  erano  mólti, e dimolto  va 
A lore.  Chiamarono  dipoi  aconfìglio  iCittadiindiPiaccnza,a’quaIia]cunide’congiuràti 
propolcro,chenon  fi  potendo  reggere  daper  loro  medefimi  ,iic  volendo  tornare  lotto  il 
Dommio dclUChicla , neapparendo  altri,  cheli potede  difendere , erabenechc  fi dclTo- 
uoairimperadore,  per  viuercon  le  condizioni , che  viucnino  già  lotto  i Duchi  di  Mili- 
no , o migliori  : benché  alcuni  vi  licbbc  ,chcpropolcro,  che  fi  doiielTc  mandare  Ambalcia 
dorè  al  Papa,  e tornare  lotto  il  dominio  Kcclefialtico . Ma  quello  parere  non  fu  accettato; 

chegia  li  vccilbri  ,chctutti  erano  di  parte  Ghibellini , haueuano  meflà  la  Cittadella  in  ma 
no  dell  Imperiali, e vihaueuanodcntro  cinquecento fanti,eteuciiano  le  Pottc,ctutt’oraal 
trinccompariuàno;  & il  Conte  Angofciuola  con  vii’altto  ne  andò  correndo  a Lodi,  do- 
tte craDon  t-crrandqC^nzagaiilquale  vditoil  fatto  con  buon  numero  dicaualli,c  diSpa 
gnuoli,  egentilhuomini  Milanefi  prcllamentene  vcniicaPiacenzaperprcndcrnc  ilpofcl- 
lo  per  l’I  mperad  ore,  do  uc  da’congiurati,  e da  tutto  il  popolo  fu  lietamente  riccuuto . H a 
ucuanopnmaiCongiurati  per  mantcnerfi  il  popolo  amico  diftribuitoli  grano,  vuio,&al- 
tri fornuncntii  qualieranopcr  vfo  dcUaCittadclla . I fcruidoridel  Ducamorto  furonola 
feiati  panirc . Fu  lolaincnte  ritenuto , e mcITo  in  carcere  M.  Apollonio  Segretario  del  Du 
ca  ,8i  vnfuo  compagno  diciferatore,  per  intendere  da  lui  i dilcgnidcl  morto  Duca , e per 
B làpere  le  haueua  tenuto  mano  alla  congiura  del  Conte  dalFicfco,comeficredcua  ;c  le 
era  vero , che  volcfle  mettere  i Franzefi  con  elcrcito  nel  Piacentino , come  fi  diccua  clTcrli 
^ pocotcmpoinnanzidaalcunicapiFranzcficonfiiltatoaSufa.  Nonfideelalciardiraccó- 
tarc  in  quello  luogocomc’l  Papahaucuaprcléntito  non  molto  tempo  innanzi,  che’l  Con- 
te Agpltino  L alidi  era  fiato  a Genoiiaa  parlare  col  Doria  ; la  qual  cola  haueuagcncrato  lo 
fpcttoncll’ammodiquel  Vecchio  alluto;  Onde  haueua  fcrittoal  figliuolo, che  fi  haueOTc 
cura . Haueua  il  Duca  parimente  odorato  non  sòchedi  quella  congiura  ; eia  mattina  llef- 
ià,  che  poco  poiliauucnne  ficaio  l’haucua  conferita  con  AlclTandro  da  Terni,  8£  impo- 
ftoli  che’l  giorno  dopò  defiliate  fulTe  dalui.che  vofeua  di  ciò  ragionare,  K afiìcurarlé- 
nc.  Ma  nonfi  può  fchifar  quello,  chelagiulliziaDiuinalbpraalcuni  ha  deftinato  .Parma, 
in  quello  accidente  fiettc  ferma,  riccuendo  dentro  il  Capitano  AlclIàndrodaTcini,iduc 
Sforzi,  eia  caualleria,equclli,chcfi  fuggiuanodi  Piacenza, che  quel  popolo,emo!topiu 
difpofioaU’vbbidienzadclla  Chicli, e queiCittadmi  voltiaicruirc  alDucaOttauio.Dct 
morto  corpo  del  Duca  furono  lattimolti  firazii,  haucndolo  coloro,  che  l’haueano  vccifo, 
e poichcdi  lui  hebbcrfattola  mofiraallafincfiradcllaCittadellaal  popolo , gittato  nel  fofe 
lb,e  quindifpogliatofiiitutto  nudo  tranato  perla  Citta,e  finalmcntetrattom  vn  canto  d’y 
tu  Chiefa , doue  fece  orribile  l’pctt  acolo  a tutta  la  turba  : e le  non  dopo  quattro  giorni  per 
ordine  diDon  Ferrando  Gonzaga  non  lifu  data  fcpoltura.  Era  in  quello  tempo  il  P.ipaan 
dato  a Perugu  là,douela  notte  dipoiaottoorc  fu  recatala  doloroia  nouella:  laqiiàle  vdc 
do  dilTc  ,che  piu  volte  ne  haueua  lolpcttato  : ne  per  accidente  così  fiero  mancò  punto  d’a 
nimo;  anzi  fi  diede  có  tutto  il  pcnlìero  a proucdeicquclloche  incotàltempo  far  fi  poteua. 
Mandò  incontanentea  Bologna  il  CardinalS.  Croce , commettendoli  che  lubitoandalfe  in 
Piacenza  per  mantener  quella  Citta,quandonon  volcffcla  Signoru  dc‘  Farncfialla  Chic 
ia;nonfappiendoancoracheDon  Ferrando  Gonzaga  vi  fu  (le  dcntroanomcdell’impera- 
dore  entrato . Mandò  parimente  Pàolo  V itelli  a Parma , e poco  poiil  Duca  Ottauio,fiqua 
ledi  poco  tempo  innanzi  era  tornatodalla  Corte  dell  impcradore.dandoliin  compagnia 
Alcllandro  Vitelli, edi  Bologna,e  di  Romagna  furono  darimoltifoldacipcrficurtàdiquel 
• laCittàj$lin  Parma  ftefla  il  Conte  di  Santa  Fiorehaucamciroinficmcmillcfanti.  llCarr 
_ dinal  Farncle  fubitamcnte  feneandò  hi  Roma  ttmcndo,chela  parte  Colónefcnon  vifacef 
fenouità  ,c  vicommciòalbldarfanti.  Allo’mperadoremandaronofubitamcntcGiulia- 
no  Ardinghelliprcgandolo,  che  volefle  difendere,  8£  aiutare  Ottauio  fuo  genero,  K Vfigli- 
noli  fuoi  nipoti  ; che  non  erario  ancorchbri  dell'animo  di  Cclìwe,  credendo  che  egli  di  co  - 
talcolànon  haucITc  léntimcnto  alcuno;  ma  fi  bene  che  la  folTemacchhiata  conordmedi 
Don  Ferrando  Gonzaga , e conlàputa  del  Principe  Doria  ; ma  ilimamente  vdendo  che  li 
vcciditori  erano  uigrandinimaltima;c  fi ragionauadi donar  loroper  premio  àlcuncCallel 
b:  cDon  Ferrando  llelfo  haueua  fatto  intendere  al  Conte  diS. Fiore  chcfoIdauagcntc,chc 
• moucndocllb  cofaalcuna contro  a Piacenza  farcbbccomefecglimouclle  contro  all’Im- 
pcradoie,  con  ordin  edilquale  egli  diccua  d’elTcrui  entrato . Qiicfto  fu  molto  molello  al 
PoiitcHcc  ,auucden  doli  hnaimciitc  che’l  male  haueua  pio  alte  le  radici  ebenon  penfaua  : 
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mailimamentc  che  Don  Ferrando  haucua  mandato  gente  fatta  venire  dello  (lato  di  Mila- 
no con  liioi  Capitani  nel  contadodi  Parma,  efaccua  p rendere  quanti  piu  luoghi,  e Calici- 
la  egli  poteiia,K  haueano  prelb  il  Borgo  a S . Donnino,  Kil  Borgo  di  V alditaro,  ilquale  po  - H 
co  innanzi  craftatodcl  Conte  dal  FielcorKilContcGiroIamo  Palauifino  fihaueariprelb 
Cortemaggiore, ccombattcuala  Rocca,8£  altri  Signori  altre  lor  Callella.  Erano  medelìma 
mente  venute  le  genti  intornoa  Roccabianca  ,c  Fontanella , che  fi  difendeuano  gagliarda- 
mente. HaueuaDon  Ferrando  mandato  ad  inuitarc  il  ContediS.  Fiore, eSforza  Pala- 
uifino , i quali haueuano  Rati  nel  Piacentino , acciò  venilTono alla  diuozione  dell’I mpera- 
dorc,promcKcndoloroognifauore:  ilche  quei  Signori  non  vollono  accettare  per  nien- 
te. Haucuaa’ Piacentini  fatti  molti  buon  patti, e fiingcgnaua  che  vcmITero  all’orecchie 
de’  Parmigiani  pcrallcttarli  alla  medefimaparte  lilchc  quel  Comune  ,c  quella  Città  non 
-volle  fare,  vbbidendo  volentieri  alla  Chiela,Kal  Duca  Ottauio,  Kaccettauadcntroguar 
die  di  caualli , c difantcrie,  quante  ve  ne  voleuano  mettere . Macon  tutto  quello  Don  Fcr 
randotiraua  innanzilafabbricadcICaftcllo  in  Piacenza  cominciata  da  Pierluigi:  benché 
i Piacentini  fra  i primi  patti  haue(ronochicfto,che’I  fattodieflàfi  disfacelfc , nepiu  oltre 
vifimuralTc.  E giaviliaucuamciraIaguardia,adopcrando  i mede  fimi  ordini,  K i mede 
fimillrumcnti,  che  viadopcraua  il  Duca, Icuando  per  tuttolarme  de’  Famefi  ,eponcndo-  f 
uiinfcgne  Imperiali:  Kcra  venuto  colile  genti  infinoaCatlcl  Guelfo  vicinoa  Parmaiefi 
ingcpiìauain  quello  mouimento  analitiche  i Farncfi  fulTono  in  ordine  , di  ftrigjicr  Parma 
quanto  piu  fi  potcua  : acciochc  doueiidofi  guerreggiarc,di  che  Do  n Ferrando  faccua  ogn’ 
opera,  hauelTc  piu  fronticrecontroallinimici,  c la  Città  diParma  quali  cheaflcdiata . Ha 
ucuafattogiurarledeltàalComun  di  Piacenza, Sa’Signori,  e Vallalli  Piacentini,  rifor- 
mandolorpriui!cgi,fcc5dochc  gmdicauaconucnirfii  efaceuafortificare  il  Borgo  a S .Do 
nino , e Calle!  Guelfo,eviteneuabuonaguardia,cconduccuadinuouofanteria,  ccaua! 

Ili talchegiav’haueuatremilafanti ,etreccntocauaIli.  Ilfimigliantedallaparteliia faccua 
il  Duca  Ottauio  conduccndonc  di  Romagna , e dialtri  luoghidella  Chielàì  E flendo  le  co- 
fedi  queileduc  Cittàincotalterminc,e  hauendoDon  Ferrando quantipm luoghipote- 
ua  occupati  del  Parmigiano  dilà  dal  Taro  inuerlb  Piacenza,  fi  mandò  il  Duca  Ottauio 
molto  a qucrelateconefibìchecITendo  genero,  elcruidoredeU’Imperadorc  proccdelTe 
feco  fi  danimico:  al  quale  rilpofebricuementeDon  Ferrando, che  voIcndocHer  ficurodi 
Piaccnu  , laqualc  egli  tcneuaa  nome  dcll’Imperadorc , non  fe  li  conueniua  fare  altri- 
mcnti,e  clic  fua  intenzioneeracome  chiedeua  il  Duca  Ottauiodipol'ar  l’armi  infinchc,  o ® 
dall’Impcradorc  ,odaI  Papa  venifle altra commilfione, c che c'iafcuno  fi guardaflc quanto 
teneua.  Epcròtornandocommodo  aciafeuna  delle  parti , chcgia  cranci  verno, e lalla- 
gionc  molto  piouolà,cDonFerrandobcnchefene  lofleingcgnatononhaucuapotutoprc 
dcrenc  Roccabianca,ne  Fontanella,  douei  Farncfihaucuano  mcITe  genti  ,emunizione,  li 
contcntòchc  fi  IbfpendetTono  l’armipcr  quanto  parclTc  a c'iafcunadcllcpartiaionpatto  che 
achinon  piaccHèd’oircruarc,  douelTc  almeno  vn  mefe  ìnnanzidifdirloall’altra  pane, con 
condizione  che  Sforza  S.  Fiore , Bi  il  Palauifino  ,K  altri  Signori,  iquali  haueuano  lor  Ca- 
ftclla  nel  Piacentino  potclTono  fcruire  lènzapregiudizio  alcuno  il  Papa , & ilDuca  Otta 
uio  : e che  ifcudi,e  Rati  loro  rimane  (Tono  ad  vbbidienzadel  5 ignor  di  Piacenza,  eche  R oc 
cabianca,c  Fontanella , K alcuni  altri  loghctti  di  là  dal  Taro  rellaflbno  in  poter  dcIDu- 
ca Ottauio  :cchem  Si  Secondo  CaRello , ilqualteneanoiRolK  ,niunadcllc  panimcttef 
le  guardia, ma  fi  lalciaire  nello  elTcrluoa  cuRodia  de’  luoiSignorì,aggiungendofi  aquelle 
alcune  altre condizionidiminorc  importanza:  8i  in  qucRo  modo  fi  Icrmò  U trauaglio  di  H 
queRe  due  Città  : auucnga  che  Don  Ferrando  per  ugni  via  fi  ingcgiuffc anche  poid’impe- 
dire  ogni  commodo  a Parma,  fil  al  Dùca  Ottauio  : laqual  Città  rimaneua  molto  Rretta 
dalla  parte  di  verlb  Piacenza , onde  ella  perlo  piu  era  conlùetaditrarre  il  vitto  j che  l’altra 
parte diuerfo  il  Reggiano  cdimoltominorbontà,hauendoIaT)on  Ferrando  fpogliatadcl 
miglior  dominio  ch’cllahaucflc.  Et  a qucRo  partito  indullc  il  bifogno  Don  Ferrando  : al- 
qualc  volendo  nutrire  lagucrra  era  mellicro  di  molti  denari:  e lo  Stato  di  Milano  ne  era  in 
modo  munto,  che  nongli  rfin.-mcuarpirito  viuo;c  dallapartedcl  Papa  iafpcranza  che  egli 
haucualcnzaguerracon  alcuna  graue  condizione  di  rihaucr  Piaccnza,ma  molto  piu  la  ila 
gione  cruderufima  ,epiouofa  di  quefto  Anno,chcnon  che  campeggiare , non  fi  potcua 
pureper  il  piano  far  viaggio , efiendo  quali  tutte  le  pianure  Ibmmerlc  dall’acque,  81  m To- 
Icanalpczuimcncepiouuc  tanto,  che  non  folamcntc  i Fiumi  tuttol’Anno  vi  furono  altU- 
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(imi, mamoITcancora  inmodo  in  Firenze  il  iiiolo  della  terradcl  Poggio fotto  la  Porta  aS 
Giorgio  chiamato  dagliantichi  il  Poggio  de’  MagnoIi,chc  lecafcde'^Nafi.edc’  Neri.  le 
A quali  erano  a pie,  e ncrfacolladel  Poggio, m tutto  ne  rouinaronodiiimpctcoa  S.  Luciacó 
alcune  altre  ailòpra,  e di  colla  con  ilpauentodi  tutta  la  Città.  Oiidcpubblicamcntc  tiri- 
corlè  alle  orazioni,  clècondo  U collur.icantico  in  limili  auucrlità  fi  fece  portare  in  Pire 
ze  la  X auota  della  Madonna  detl’l  mpruncta , e da  quella  con  molta  diuozionc.e  preghi  im 
petrò  il  popolo  la  dclidcratarerciiità . L'impcradorc  vdito  il  calo  di  Piacenza , e la  mor- 
te di  Pierluigimollròdicurarlcne  poco, SI  al  Papa  diede  buone  parole,  facciidolim  l'uo 
conligliofermopropolito,chcpoichcPiaccnracratornataalDucatodi  Milanochenóliir 
feaniuno  patto  da  rendcrlaalla  Chicfaimaconlalpcranzadi  ricuperarla  cercare  d’indur- 
re’lPapa  arimettcer  il  concilio  in  T cento,  etrattencrlo  inlino  allamorte.chc  già  era  allo  ot 
tantelimo  anno;  c licredcuache’l  dilpiaceredcl  Hgliuolo  , & il trauaglio.c danno  dil'ua 
cafarhaueironoatartermhureinbricue  :8faqucllo  propolito  fi  inuuuano  tutte  le  deli- 
berazioni chefitrattauano  col  Papa  .dando  ac'iarcunmandato,&al  Legato  fteflo  buone 
paroleic  liiniimcnte  a Sforza  Palauifino  mandato  dal  Duca  Ottauio  a dolerli  dclfatto,c  di 
Don  Ferrando, Si  a domandare, che  eflendo  fuogcnero,clcruitorcgli  vele  He  render  lapol" 
B felIioncdellaruaCitcà  con  quella  licurtà,ccondizioni,chelip'iaceire.  AllaqualcpropoHa 
' non  haueuadato  rimpcradoreniunaccna  ril'polla,  ma  buona  l'pcranza . 1 1 Concilio  di  Bo 
logna  perquclli  nnoui  accidenti,  era  vn  poco  raffreddato  iche  minacciando  prima  Don 
Diego  le  vi  li  procedelTcpiu oltre , di  farcii  protetto , il  Papapcr  tcmadicio  haucua  volu- 
to,chc  vna  fellione  inbricue  da  farli  li  fofpendeflerperò  chc’l  Papa  cercaua  quanto  piu  potè 
ua  di  terminarlo,  e venirne  alla  line.  Mal’lmperadorcacui  la  diecain  Agutta  procedeua 
infauore.harcb^  voluto  che  la  coladellareligionepigliaffe buon  verfo,  oche  per  via  del 
Concilio, edi  iullizialiabbaHàffcrobbcdienza  del  Papa  .eli  riuniffcin  quella  parte  laGer 
man'u  :diche’l  Papa  forte  temcuaicpercontoniuno  non  voleui  rimetterlo  m luogo,  do- 
uenonfoffetntto  inlua  potertàiecialcundilorotirauaalfuofine  i Kin  quello  molto  li 
eontefciSi  ilPapa  ne  perde  Piacenza,  8C  il  figliuolo.e l’impcradorc  nefollenncmoltenoic, 
come  li  vedrà  pcrIccofc,chcncfcguironoapprcffo.  Siena  Hnalmente  per  opera  delDucadi 
Firenze.cpertemadcllaguerrahaueuariceuutiqiuttroccntoSpagnuolipcr  guardia,  eli 
curtàiiquali  mandò  Don  FerrandopcrlaviadiGcnoua.eda  Pila  : bilbgnauaui  vn  ca- 
po chclateneffc  ferma  .edcflc  regola,  c forma  a quel  gouerno.alquaicmoltiafpirauano  : 
C Ki  Saneli  per  loro  AmbafciadorcmadatoallaCorteddl’lmperadorechiedeuano,chclor 
fuffe dato  il  Duca  d’ Amalfi  de’  Piccolominilor  Cittadino, ilquale  altrauolta  vihaucua  ha- 
uutaautorità,Sl  era  delle  famiglie  dcirordinepopolarc,tcmcdochcnó  viliaggrandiflerot 
dine  de’  Nouc.iquali  nceranofuori.eccrcauanodiritornareallo  llato . Ma  l’impcradorc 
giudicò  che  acio  luffe  buonala  perfona  di  Don  Diego  di  Mendozzainlicme  có  lacuradej 
focofepubWichedi  Roma , llimando  chcall'vno,  81  all’altro  potette foddisfarcjaggiugnc 
donili  il  parere  di  Don  Ferrando  Gonzaga , alqualc  nelle  cole  d’Italia  li  faccna  capo , & il 
conliglio  ,8£  aiuto  del  Ducadi  Firenze , c con  tal  commilGoneandò  Don  Diego  in  Siena 
perdaP  ordine  a quel  goueino:  al  quale  ilDuca  mandò  M.  Agnolo  Niccolini,  comehuo 
mo.chebcne  intcndcuali animi , 8C i dilcgni,  c Iccondizioni  de’ Sancii , & inlieme M.  Lo- 
renzo Pagni,  per  efferc  la  quiete  di  quel  goucrno  alla  fermezza  diXofeanadi  molta  impor- 
tanza . I Sancii  temendo  in  quello  principio  fi  haucuano  metti  dentro,  edittribuiti  per  le 
cale  diloro  C ittadini  alcuni  loldati  del  lor  dominio,  e diccuano  di  voler  bene  vbbidirc,ma 
D harebbero  voluto  cffcrgoucrnatialorfcnno . E peroche  ficonolccua , che  alcuni  di  quei 
Sancfi.i  quali  erano  llaticonfinatia  Milano  con  lo  fcriucrc,  che  ficcuanotcncuano  Ibl'pe 
^quella  Città  nel  voler  riccucre  la  guardia  ,e  li  opponcuano  a molte  deliberazioni,  furo- 
no daDon  Ferrando  Gonzaga  metti  incarccre.eparimcntc  alcuni, che  perla  mcdeCma 
cagione  dimorauanoa  Lucca  : maottenutala  colà.c  ritenuta  la  guardia  turon  liberati  ; e 
DonDiego  perduemefi  volle  che  vi  fimatcneffe  il  medefimo  goucrno,  dubitidodinuo- 
ui  dilbrdinim  quellaCittà.non  così  ben  rifoluto  , come  fi  doueffe  accomodare  la  cofa , 8£ 
ora  vn  modo , SI  ora  vn’altro  fc  li  giraua  per  lo  capo , K in  tanto  cercaua  d’hauernc  rifoluta 
commcllione  dall’Imperadorc.St  in  quelloprcle  tempo  diandarea  Piombino  i fi eo- 
mc  haneuaparimentecommillionc  dall’lmperadore.  Peroche eflbndopafiàtol’anno.nó 
che  i nouemefi , che  l’imperadore  hauciido  riceuuto  centocinquanta  mila  ducati  dal  Du 
cadi  Firenze  li  haueuapromeffo, che  limcttcrebbc  in  mano  quello  dato,  ilDuca  per  Don 
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Praiicefco  di  Toledo , che  hau  eua  trattata  la  cofa gliele  liaucua  fatto  ricordare . E peròfha 
uciiacommelTo  a Don  Diegochefullca  Piombino, Kadopcraffe in  modo  concjuclb  Si-  E 
gnora,chc  perii  pericoli  edal  Papa,cda'  Franzefi che portaua quello  dato  fidilponelTea 
lalciarloconprcndcrnealtrouedi  itatigmdaricompcnfa.  DonDiego  haueoapenlàto  di 
comandarle  dapartcdeirimperadore,o  che  lafciafie  Piombino,  o che’l  fortificaffe  dinU'- 
nicra , che  non  le  ne  hauelTc  pui  a temere  . Eparimente  nell’Elba  Porto  Ferraio:  c chc’I  D u 
cadi  Firenze fiiffc  pagato  diquanto  vihaueuafpefo,  Kaccomodatoagli  AniiipaflàtiìISi 
gnor  morto , cofeimpollìbilidalarfi  daquella  Signora . Peroche  lì  faccua  coutochclefpe 
iè  delle  fortificazioni  fole  non  montauano  meno  dicentocinquantamila  ducati,opiui 
il  Duca  non  votcua  piu  Ipcndcrui  per  altri . Ma  nel  vero  lì  conofccuachc  maluolcntieri  lì 
conduceua  Celare,  K illuoConfiglioametter  Piombino  in  mano  del  Duca,  non  volendo 
farloSignordclmarc4iedilpiaccrca’Genouclì,8£  al  Principe  Doria:iIquaIein  quello  tòpo 
haueanon  poco  che  fare  adilcnderlì  dall’infìdie  de’  Ficfchi,8CaItri  liioi  nimici,Sa  tenerter 
maGcnoua  jlaqualpregnadimali  vmoriiì  temeua,checon  lafuggcdioncde’  Franzefi  no 
ad  altro  intcli  non  partorilTc  qualche  cofa  in  danno  della  parte  Imperiale, aggiungendoui- 
fi  mailimamentela  mala  difpolizione, eie  forze  del  Papa,  ilquale  non  haiicua  voglia  mag- 
giore ,contuttafua  cala, che  vcndicarel’offefe  fatteli  da  Don  Ferrando . Epcròhaucua  li 
rillrctte  le  pratiche  col  Redi  Francb  per  far  lega  controrimpcradorc,c  ccrcauano  mol  F 
to  piu  che  prima  dopo  il  cafodi  Piacenzadi  indurre  iVinizianiad  entrami, mettendo  lor 
paura  I che  in  vero  quello  fatto  di  Piacenzahaucua  dato  occalionc  loro  di  rifentirfi  i pa- 
rendochelo  Impcradore  perogni  viaambiziolàmentelì  ìngcgnalTe  dimetterli  l'otto  ogni 
potentato  lequellecofeprocurauano  mnanziaquel  Senato  l’Ambafciador  Fraiizcfe  ,e 
JVl.  Gìouanni  della  Cala  ,chc  vi  era  Nuntio  per  il  Papa . Onde  gl’lmperialine  llauano  con 
fol'petto,  eli  mgcgnauanocon  meflia  polla,  c con  buoncpromcITc  di  tener  fermo  quel  Se 
nato . E rimpcradore  ftcITo  a'  loro  ambafciadorifaceuafede,che  non  doueuano  i V inizia- 
nidilui  infolpettirCielTendo  in  tutto  alieno  dalfar  cofa,ehcIoro  difpiacclTe;  SL  il  Redi  Fri 
eia  non  lalciaua  occafione  alcuna  ditrauaglure  per  orni  vial’l  mperadorc , K haueua  man- 
dato in  vItimoaKoraa  il  Cardinal  diGuilàgiouancdi  gran  qualità  ,eda  lui  molto  amato 
olfemidoal  Papaindifclà  di  qiieIlaScdiatuttclcforzcdelfuoregno,cmcttcndoIiani- 
mo  a romper  la  guerra  conl’Imperadore  ,eperciò  cercaua  di  prender  la  difelà  di  Parma, 
per  haucre  occafione  da  dlucrtire  in  I talia  l’imperadore,  perche  la  troppa  potenza  in  Ger 
maniaguad^natafi  lifaceua  degno  fol'petto  di  non  elTet  dalle  parti  di  Fiandra, cd’altron-  O 
dequandoche  fianel  viuo  dcLliio  regnotrafitto . Il  Papacraneiran'unodadiuerlìpenfic- 
ncombattuto  :da  vna  parte’I  dolor  del  figliuolo  vccifoli  ,e  lagrauc  ingiuria,ela  perditadi 
Piacenza  lo  tirauano per  vendetta  a douer  p rendere l’at mi,  cpcrogni  via  trauagliarcl'im- 
peradore,dall’altra  parte  lapotenzad’elToie  labuona  fortunato  sbigotciuano,conofccndo 
lìchenelmuouerla  guerrametteua  inrifchio  tutta  la Chielà,  tutta  ltalia,efua  Cala  j che  i 
Tedelchinon  haueuano  voglia  maggiore,  chebatterloiepcrò  offeriuanoa  Celare  tutte  le 
forze  diGcrmaii'ia  per  guertacotalcrcnellacompagnia  de'  Franzefi  nonconfidauamolto  j 
liquali  difiderauano  bene  di  accomodarli  col  Papa  alla  guerra  ; ma  vedendolo  vecchio,  c da 
fami  l'opra  debil  foiidamcnto,harcbbono  voluto  Parma  in  mano . E perciò  haucuano  mol 
tofauorito  Orazio  Famefe  nipote  del  Papa,  SI  oltre  adhauerlidato  permoglie  vnafigliuo 
lanaturalc  del  Re,l’haueano  onorato  dell’ordinediS.  Michele,edcliacondottadi  cinqui 
ta  lancici  eccrcauanochc’l  Papato  mettcITe  in  Parma  promettendone  la  difel'a.  1 Vini- 
ciani  benché  molto  inuitatUcprcgatinonfiriloIucuanoamuoucrfinonhauendo  tanta  pa- 
ura , che  11  cacciadc . T alche  dura  condizione  era  quella  del  Pontefice  : eperòandaua  con- 
fumando  l’ctìin  vari)  pcniicri  i c molte  noie  ogni  giorno  li  l'opraucniuano , non  ril'ol-  ” 
uendo  l’impcradore  di  colà  alcuna  i mandatiluoi , cdelDuca  Otuuio , i quali  m poco 
Ipaz'io  erano  ilari  molti.  Fu  alcuna  volta  in  pcniìcro  di  render  Parma  alla  Chiel'a, e rimct 
tcre  il  Duca  Ottanio  in  Camerino,  ma  di  quello  non  lìcontentaua  Gnaulo  i il  quale  haue- 
na  fperanza  come  genero  dcll’l  mpcradore  dipoterfi  qualche  volta  accomodar  Icco,  c del- 
la fortuna  ,doue  era  fiato  non  voleua  Icendcre  ,comegiouane  di  grande  animo , K vago  di 
guadagnarli  onore  : c li  conol'ccuache'l  Papa,  douc  hauelTc  hauuto  qualcheapp'icco  di  ri 
mettere ifuo:  in  Piacenza, lii'arcbbcnell’altrecofeconl’impcradorc accomodato  :madi 
ciò  nonglieradatal'pcranzaaIcuna,doucpocc{rcconfidarcipcrchel’lmpcradorc,81ill'uo 
ConfigUo , conolccudoil  Papa  poterci  viucr  poco  lo  trattcneuano  dilpcranze,  ma  non  li 
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riftrìgncn3noicof3alc;in3;8(  in  ciò  riinpcradorccompuccuaallamaggior  parte  de’  Tede 
A Ichi:  iqualiril'olucrono  nella  dietad’Agulìa.doue  fi  erano  raunatiin  maggior  numero , 
che  in  alcun’altra,  oltre amoltealtrccoleinfaoorcde gli  ftatilmperiali, che  fidouede  ce- 
lebrar’il  Cócilio  generalea  Trencogiacominciacouicomeda  principio  fcn’era  fatta  la  Boi 
la  :cpromettcuanoi  Signori  Lutcrani,!c  d’andarui,cd’oircruarcclii,Kilorpopoli  tutto 
qucllo^hcl'olcnnemciitcy  cpubblicamcntc  vi  fi  dcliberaflc.  Peròricercaoanol'lmperado- 
re,U  Rcdc’  Romani,!  Signori  della  dieta  in  nomepublico,  c’I  Re  di  Polonia  conogni  inlla 
za  iliPontcficc,  che  ad  ogni  modo  per  quiete  de’popoli  vili  rimcttelTe . B per  quello  con 
co  fu  dalla  dieta  mandatoal  PapaChrillofano  Madrucci  Signor  d’imperio, e Cardinale  di 
T remo,  llunandofi  la  perfona  liia  m oltoatta , e perochecra  Cardinale,  e amico  di  tuttaca 
là  Farncfc,  edi  molta  autorità , fiato  prefente  a tutti  li  atti  della  dieta,  accio  difponefie  il 
Papà  a conlcntitc , che  vi  fi  tomaflc,  proponendo  chencnalccrebbe  l’vnione  di  Germa- 
DÌa,8C  ilbencomunedi  tutta  la  Chrifiianità  ; econ  eflb  andò  Don  Diego  di  Mendozzacon 
nuoua  comclllonc delflmpctadore . Talché liconucnne lalciarc  impcrfettolo afictto  del 
le  cofedi  Siena , c tralafciarcpcralloralagita  di  Piombino,douendocfequireprimalanuo 
.uacommcllìone.  Bili  ginntiin  Roma  domaixlarono,che  in  Concifloro  folle  lordato  au 
dicnra,cheper  parte  dcll’I  mpcradore  haucuano  a parlare  al  Papa , K a tuttii  Cardinali  in- 
B Cerne  congregati, S ottenutolo  il  Cardinal  Madruccicó  lungo,  e bel  fermonefecondo  l’in 
firuzionc  li  ingegnòdiperfuedcreal  Papà,  Si  a’  Card'maIicheora,che  la  German'iaeraaccó 
ciaarimettere  l'opinioni  tortedclla  religione , e della  fede  al  Concilio,che  fidoueua  cele- 
brare inTrentOjche’lPapafoflc  contento  per  falute  della  Chrifiianità  fieramente  diuilà 
diritomarIoIà,doue  egli  era  Qàto'mtimato,edouc  fi  erano  trattate  molte  colè,  e donde 
conpoca  ragione  era  fiato  rimofib,  dicendo  noncflerc  àltra  via  migliore  adecidere  talidif 
ferenze,lequalifihaucuan  tirato  dictrotantidifordini,  tante  vccifioni  di  Chrifliani,tan- 
tedifolazionidiCittà.erouincgrauilIimei echedicioIoprcgauaMmpcradore,  Si  il  Re 
de’  Romani, c quel  di  Pollonb , Si  in  fomma  tutta  la  nazione  T edefea . 1 Imedefimo  poial- 
cunigiornifece  Don  Diego,  allargandoli  molto  nelle  lodi  dcU’lmperadore,  e nella  buona 
mcnte.di  quella  M.  domandandonein  vltimo  certarifpofta . Il  Papafece  al  Biofio  Segre 
tarlo  replicate,  che  la  domand3lorocr3digranditlimaimportanza,e  perochc  l'appartc- 
iieuanoulblamcntc  a lui  capo  della  Chielà,  mi  ancori  alle  membra,  chccrano  iCardinàli, 
Si  altiiPrclati,iqu3liinfiemeconfultatalacala  nedaricnorifpolla.  Furonoi  Cardinali 
C fopra  quefiadomanda  aconfiglio , ricercandoli PapaUparcr  di c'iafcuno,i quali lecondo 
l’aitezione  propria  rifpolbno  l’Impèriali , che  fi  douclTe  compiacere  Celare , peroche , 
non  fi  faccndotemeuanodigrauedanno . I Franzefi  incontrario  dicendo,  chenon  hauen- 
doli  ficurtàalcuna  ,che  i Tedefchidoucflbno  venireal  Concilio  di  T tento , e Ibttomct- 
terfi  aquello  che  vifidelibcrafieaItrochelapromcnàdiCelàrc,edclRede’Romani,equeI 
che  n’Iuucua  detto  il  Cardinal  di  T rento,nó  era  da  fidarfenei  maICmamente  vedendoli  in 
pcricolodictearedilbrdine  neglialtri  regni  di  Chrifiianità  laltrifuron  diparerc,chc  fido- 
uefle  tal  deliberazioneronettere al  Concilio  di  Bologna, cqucUo, che  quei  padrine  Icntif 
Ibno  quclloapprouarepcrbuonoiechecioaloro  fi  3ppattcncua,doucndoli credere,  che 
liloro  decreti  lufibno  infpiratidallo  Spirito  Santo . Qiicfta  opinione  piacque  piu  al  Pon-, 
tcHcc , come  quella,  che  pareua,chc  lilciiaflc  ognicarico,c  loaificuralFcychelConcilio  non 
fi  riraettcrdrbc  in  T tento  nó  elicndo  ragioneuolc,che  quei  Padrichc  giuridicamchtcdice 
uanu di hauernelo  lcuato,s’induccflbnoarimcttcruclo:  etencuaperccrto  il  Papa, che 
non  coniiciiendo  i Germania!  Concilio , la  Germania  non  li  ridurrebbe  mai  ad  vnione , ne 
l’imperadore  fe  ne  potrcbbe.valcre  : fenza  che  lo'ndugio , c la  tardanza  credeua  che  gli 
potell'e  porgere  qualche  migliore  occafione  : Si  intantocercauapur  d’incendere  qual  fuf- 
le  l’animo  di  Celare  nelle  colédi  Piacenza.  Alla  qualpropolla  i m'millri  Imperiali  non  ha- 
ueuano  che  rilpondere  infinche  la  deliberazione  del  Concilio  n ó era  ferma;  nella  quale  Ibr 
geuano  inoltre  al  Papà , 81  a’  Cardinalimolte  dilficultà;temcndo  or  della  poten  zadello’m 
peradore,orà  dell’animo  de’  Signori  T edelchi , 81  ora  che  morendo  il  Papa  pur  vecchio  a’ 
Cardinali  raunati  in  T tento  non  fulTe  Icuatal’aucorità  di  creare  il  Pontefice  : iqualidubbi  fi 
ingcgiiauano  di  tor  via  conmofirarla  buona  mente  dcUTmperadore  ,ela  diuozione,che 
fcinprehaucuaportataalla  ChicfaCattolica,emoltc altre cofcfomiglianti, le  quali  poco 
moueùano  i Cardinali,  o il  Papa  piu  intefo  a Piacenza , benché  s’ingegna  He  di  mollrare  il 
contrario  : laqualceflcndofaccenda  priuata  dametterfidopo  olle  publiche,non  volcuano 

tmini- 


240  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat  , 

i miniftri  Imperiali  parlarne,  fc  primanon  fi  rifolocualapublica,  che  era  il  Concilio  : il  Pa- 
na non  diede  altrarirpolla,orilóluzione,icnonche  cficndoil  Concilio  libcro,conielèn7a  • 
l'uoconlcnloficralcuatodaTrcnto.cosìalprcfcnte  quando  giudichi  ellcr  meglio  aTré  E 
to  le  ne  ritorni . Pareua  al  Papachc  l’Imperadorc,  equcl  Cardinale  ne  facelTc  troppo  pro- 
caccio,e però  lenza  fpcranza certi dirihaucr  Piacenza  non  voleua  rilbluerfiafàrcola,che 
fornaffe  commodo  all’Imperadore  ,matlìmamcnte  chequello  era  dimcntede’  Franzefi , 
alliquali  il  Papa,  afpcttandonc  aiuto,  fi  ìngegtiiiia  in  tutte  le  cofe  dicompiacere,  e lo  hauea 
apertamente  fatto  intcndcreal  Carduialdi  TretOi  ilqualccITcndo  cadutod’vnagrande  Ipe 
ronza  propollafi , che  ‘per  fua  opera  fi  douefle  dar  buono  alTctto  alle  cofe  della  religione , e 
riconciliare  quelli  gran  Principi,difegnaua  di  partir  fi  di  R orna  molto  mal  contento  dell'o- 
(linazione  del  Papa,  tenendo  per  fermoche  non  fi  potelTc  far  bcnealcuno,  fe  prima  non  fi 
rendeua  Piacenza  al  Duca  O ttau io,  o qualche  degna ricompenlà  d’cfla,o  che  li  fulTc  data 
ficurtìdimoltecofc;  ilchcl’Imperadorenon  ficontentaua  difare . Harcbbe  voluto  il  Car- 
dinale, ch’almeno  il  Pipahauelle  dato  fperanzaall’Irapcradotediconccdcre  il  Concilioin 
Trento  ad  vnccrto  tempo  determinato  i8i  in  tanto  haueUc  mandato  l’uoiminiflri  a parlate 
delle  conuenzioni  per  conto  di  Piacenza  j ilcheil  Papa  negò , cercando  pr'unacon  buómo  • 
docficrficuro . Ondevedendofi ilCardinalefcnz3rifoluzioncalcuna,maIcontcntofcnc  f 
tornò  in  Germania  . Don  Diego  parimente  poiché  fu  trattenutoli  in  Roma  alcuni  giorni 
alpcttando  rifpotla  diciochccgli,8£  il  CardinaldiTrentodapartcdelladieta,cdeirimpera 
dorehaueuanopropolloalPapa,Ka’Cardinali,elifurifpollodal  Papa.chei  Padridi  Boia 
giiaaiiiticheaciofi  veniirediceuanoclTctmellierodirilolucrmoltecofeieprimachciPre 
lati  di  Trento  veniflbno  in  Bologna,acciochc  ilConcilio  nonparcircdiuifo,emoltea!trefi 
curta,chcnientc,opocomontauanoallarifpolla,onde  vededo  chein  Bologna  fi  follecitaua 
difpedireil  Concilio,echc  frapochi  giorni  vi  fi  doucuatencrevnafcifione  per  far  decreto 
di  molte  cofe , minacciò  che  le  a ciò  non  fi  prouedeua  li  conueniua  per  parte  dcll’lmpe- 
radorefare’l  protcllo:  dichetcmendo’l  Papa  fìifofpelà  la  felltone  ancora  per  venti  gior- 
ni, in  fra’  quali  voleua  fcriuere  all’lmpcradore  il  feguito , K andare  ad  efeguir  l’altra  com-* 
inelTionc  a Piombino . In  quelli  trauagli  Alellàndro  Vitelli  mandato  à Parma  col  Duca 
Ottauio  per  capo  della  guardia  dubitando  che  fta’l  Papa , el’Imperadore  non  fi  rompefle 
la  guerra,  fece  intcndcreal  Papa,  che  per  niunacondizione  voleua  tronarfi  ìmuouerc  ar 
me  contro  all’Imperiali,  temendo  dinon  fi  perdere  la  Matrice,  la  quale  haucua  hauuta  dal- 
l’Imperadore  in  premio  nel  regno  di  Napoli , e di  piu  la  prouifione,  che  vi  hauea  d’vna  ^ 
compagnia  d’huomini  d'arme  : onde  dal  Papa  fu  licenziato  di  Parma , & in  fuo  luogo  vi  fìi 
mandatoper  Capitano  generale  Cammino  Orfino  da  Lamentano  llimatofauio,e  fcdel  Ca- 
pitano . Mando’l  Papa  fimilmcnte  Giulio  Orfino  con  gentea’ confini  dclRcgno  di  Na- 
poli, fofpcttando  che  Afeanio  Colonna,  K il  Principe  di  Sulmona,  iqualis’vdiua  che  con 
arme  erano  a’ confini,  non  faceflbnopruoua  diricoucrare  li  flati  de’  Colonncfi . In  Peru- 
gia anche  haucua  mandato  guardia  viuendo  con  grandilsimo  rorpctto,tratteuendoficon- 
tinouamentecon  li  Franzefi  ingegnandoli  diconuenìre  concili  i qualche  forma  di  lega: 
nella  quale  nafecuano  molte  difficult'a  ; non  fi  fidando  moltoi  FranzefincdellcpromclTe.ne 
dell’età  del  Pontefice  : K il  fimigliante  anchc’l  Papa, parendo  che’l  R cfulTc  tropo  impaccia 
to  nella  guerra, che  prcndcuaconl’Inghilcfi,i  quali  vi  erano  moltoaldifopra.Ccrcauaiie 
defimamentc  d’intendere  qualifoITcranimo  del  Ducadi  Firenze  ,e  qucUo,che  folTc  per  fa- 
re,quando  a guerrai^ertacon  l'imperadorc  fi  folle  venuto,  conofccndochiaramcrtechc 
loRato,claforzadiquclPrincipcglipoteiiano  impedire  ogni  dileguo, c fi ingegnaua di  ^ 
tcnerlofermo,c trarlo dallafua  parte.  Parimentedalla  parte  dcll’Impcradorc  fi  vcgliaua, 
chc’l  Papanon  poteffe  nuocere , il  quale  fi  conofccua  adirato  j c doue  cgllhauelTc  potuto,© 
creduto  hauer  qualche  vantaggio  vi  fifarebbe  gittMo . E peroche  per  lidilordini  di  Napo 
lieta  fuori  vngran  numero  di  NapoIctaninobili,K  ignobili  vaghiditrauagl'to,cda‘  Farnc- 
fi  in  R orna,  Kaltroue  erano  trattenuti, lo  Imperadoreda  Don  Diego  feccammonirli,  che 
atutti  etano  perdonate  Icoffefefatte  al  V icere,SC  a luiicche  da  venti  infuora  del  primo  mo 

u'uncntoautori,  e quindici  dclfccondo,tutt'ilialtripotcuanoliberamcntc,ofciiZ3folpet 
to  alcuno  tornai  fi  alle  cafcloro,  e fi  comandauachclodoueironfatc;cchcpercoiitodclli 
eccettuati  haueuamandatoaNapoli  tre  giudici  non  mtcrelTaticol  Viceré,  che  ydillònole 
loro  imputazioni , e difcfc,c  che  quelli,che  volcuano  difendei  fi  là  comparilTono . Onde  la 
maggiorparte  diclfi  in  Napoli  fi  titornaroao , c daqucUa  pane  celiò  molto  il  lólpctto.  1 n 
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Lombardia  lì  tcmcna , che!  Re  di  Francia  non  volefle  muoucr  l’armi  perche  haucua 
A mandata  Piero  Strozzi  a X urino  , il  quale  vi  trarceneua  molti  Capitani , e lì  crcdeua 
che,  o in  Genoua,  o in  alcuno  altro  luogo  hauelTe  intendimento  ; che  Ottobuonodal 
Fiel'co  era  andato  a Marlìlia  . Il  Duca  di  Firenze  , al  quale  difpiaccua  ogni  moni- 
mento , che  in  Italia  fi  fuQe  fatto , non  fi  (lancaua  mai  perlo  luo  ambafeiadore  di  mo- 
fteare  al  Papa , Si  a'  Tuoi  li  pencoli , che  a lui,  e tutta  fua  Cala  , Si  alla  ChriQianitl  fo- 
praltauano , ogniuolta  che  nimicandoli  piu  con  l'impcradore  fulTc  vcnutoagucrra  feo' 
pcrta  , Si  haueflè  aiutato  li  Franzefi  adiQcnder  lor  contini  in  ltalia,cncndonimicita- 
li,  che  cialcuno  ne  doueua  temere , c non  fe  ne  fidare  . 1 quali  confòrti , c ragioni  te- 
neuano  il  Papa  piu-fermo  j chc’l  Duca  tenendo  la  parte  dcirimperadore  , li  poteua- 
imolto  nuocere . Credeua  anche  per  miglior  via,  che  della  guerra,  e con  menodi  vio- 
lenza poter  ricuperare  a fua  famiglia  Piacenza  ; la  qualeflmperador  e non  negaua  di 
voler  rendere, o di  ricompenlàrne  Cala  Farnelè.  Talche’l  Papa,  il  qual  credeua  vo- 
lentieri quanto  barebbe  voluto,  non  ne  eraalcuna  volta  fuor  di  Iperanza  ; flimandoch'- 
al  ricuperarla  li  noceflc  piu  il  rifpcttodi  Don  Ferrando  Gonzaga , che  la  volontì  dell’ 
Imperadore . Mainquello  fi  ingannauadi  gran  lunga  :però  chc’l  primo  giorno  chela 
V li  venne  inmano  fece  fermo  propofiiodi  non  la  diuideredallo  dato  di  Milano,  impo- 
rtando troppo  alla  ficurti  di  quel  Ducato . Don  Diego  andò  fiiulmeme  a Piombir 
no  concommelfipnc  difar  sì,  che  quella  Terra,  e l’Elba  fi  foitificalTono,  pecche  tutto 
giorno  per  la  pane  Franzclé  fi  vdiuano  andare  attorno  infidie , inganni , e tradimen- 
ai le  pur  di  preléntc  fi  erafeoperto  vn  tradimento  , che  i Franzefi  tencuano  in  Sauo- 
na.  H però  propofe  Don  Dicgoaquella  Signora, che  volontà  dell’lmpcradore  era, 
che  per  benefizio  publico  di  cucca  Italia  quella  Terra,  e l’Elba  fi  faccITono  ficure  : 
perche  vi  bilògnaua  almeno  Ipciidere  centocinquantamila  ducaci , i quali  non  fi  po- 
tendo prouedere  da  lei  ,cqnueniua  che  per  fermezza  d’Italia  , e laluezza  di  quel 
luogo  , dialo  lalculTc  in  maoo  dell'lmperadore  , e piglialTe  ricompcnla  dclb  valuta 
- in  alcraparte.  Strigneuala  in  oltre  a foddisfare  il  Duca  delle  fpelc  fatccui  ,ede’dena.- 
ri  prcllatialei , 81  al Signormortone’lor bifogni.  LaSignora,e  per propru volon- 
tà, e per  configlio  d’altri  fi  induccua  a ciò  maluolcntieri  i 81  hauendo  hauuco  auuifo 
di  cotale  commcilione  , haucua  mai)dato  aU’lmperadorc  Girolamo  d’Appiano  zio 
del  Signore,  proponendoli , che  di  quanto  ella  potelTe, e con  l’entrate  fue,  c con  de- 
lucidi altri  fi  ingegnerebbe  di  fortificarlo  : ma  Don  Diego  giudicando  non  poterfar- 
C fidalci,  fenon  impegrundo  lo liacp «colà  non  puntoficura , diede  alla  Signora  fpazio 
di  vcntigiorniariloluerfi  ,gaucmandofi  in  qucltacofà  col  Duca  molto  aliutamcnce  : 81 
intanto  cornò  a Romaa  fareiUprocelio.  Perche  giunco  il  Cardinal  diTrenco  aH’lmpe- 
radorc  : c vedendo  la  dieta , c t’impcradore , che’l  Papa  per  la’mbafciata , e richiclia 
fattali  non  fi  era  punto  molTo  , volendo  Ipaucntarlo  , 81  haucr  cagione  quando  bene  li 
veniOè  di  muouerli  a ragione  la  guerra , ordinòal  fuo  O ratotc , che  fubito  fu  (Te  in  R orna 
in  Concittoro , doue  fi  era  fatta  la  domanda , e li  incimaflè  il  protcftoprcrcnci  i Cardina- 
li, 81  Oratoride’  Principi  Cliriliiani . Haucua  parimcnccpcr  quelioconto molto  pruna 
fatto  vcnirein  Bologna  due  Dottori  Spagnuoli  che  alli  Padri  raunati  in  Concilio  faccf- 
Ibno  illomigliantc . Couteneua  il  protetto  conlungo  ,e  bcndiltcfo  fermone  latino  ; Che 
hauendo  Carlo  Qiiinco  Imperadore  dcfidcrato  Tempre , che  la  Chriliianità  per  conto. 
dcU'erefie  ficrameiicc  diqdà  per  via  di  vn  generai  Concilio  fi  riunille,  al  quale  conue- 
niQbno  tutte  le  nazioni  Chrilliane,  c procuratolo  atempodi  Lione  Decimo,  diAdri- 
U ano  Setto , di  Clemente  Settimo , 81.  vltimamcnte  impetrato  da  Paolo  T erzo  , a peti- 
zione dclb  Germania., a cagion  delb  quale  ciò  fi  faceua , che  fi  raunalle  in  Trento, 

• douc  edendo  venuti  buona  parte  de’  Velcoui , e Prelati , che  vi  fi  doueuano  croua- 
re  i eQb  per  indurui  gran  parte  dclb  Germania  a ciò  renitente , e contumace  , fi  era. 
mefib  con  gran  fuo  rifchio  , e fpelà  , e dibgio  de'  Tuoi  Regni  a combattere  con  po- 
tencifiimi  nimici  , e coti  gran  fua  gloria  per  grazu  di  Dio  vintili , e fanali  vna  die-, 
ta  , douc  erano  concorli  tuni  i Signori , e Comuni  Tcdcfchi,c contentandoli  a81> 
vbligandoii  d’andare  al  Concilio  dt.  Trento  in  perfona  , c di  oflèruare  ciò  , che  in 
quello  fi  llabililTe  così  l’vna  parte  , come  l’alrra  -,  Si  elTcndo  in  quello  mezo  fiato  il 
Concilio  fuori  d’ogni  ragione  , c per  cagione  non  legittima  ritirato  da  Trento'  in 
Bologna  Città  propria  del  Papa,  e non  lìbera  ,.81  hauendo  domandato  piu  volte  al 
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l'afa  chf  doiìeftc  operare, che  vi  fi  riltiette(re , acciò  la  Germania  fi  poteffe  fgannaredeSc 
op. moti  Itone, die  cllaticiiedtllarcligioiic.nehauendolo  mai  potuto  ottenere,  Km  viti  H 
tiiohauciidola  dieta  tlcITa  mandato  Cnrilìofono  Madrucci  Cai  dinal  di  Tremo  a pregare 
\milméteil  Papa.KItCardiiialipcrralutedcllaCriltuiiiticheli  volelVono  indurre  a ritor- 
n3riielo,comc  cradirogionc,  elléndotlatodellinato  quclluogo  iblo  ,enon  hauendo  ciò 
Papa  l'aolocoitlemito  i rimperadore,come capo dellaGermaiiia.e come acui  fi appartie 
tielaprotczione  ddConcilio,eI’clécuzioned’eiroprotcllaua,chede’  mali,e  rolline  che  di 
tió  nalceriiiode  quali  làrieno  infinitc.cgrauiirtnte  ii’harebbe  colpa  il  Papa,cnó  egli.emoi 
te  dltrccoletbmigliami.cheaquclfiiieliaddnzzauano.  tucomandatoaDoiiDiego,che 
parlafl'e  quanto  vbleua.fna  ginocchioni  comejl  Papa,  Si  in  qiielluogó  fi  eoiiucniua . 1 n Bo 
lognatnedelìmamciitepocoiimdziellcndoraunatii  Padri  del  Concilio,iducDottoriSp4 
gnuoli  conniJiidatoautcntico  dellTnipcradore fecero  illbmigliante . (I  Papa,K  iCardi- 
nali  vdendo  cotal  cola,  perochc  le  la  erano  propofta  non  la  curarono  gran  fatto  ; c ièciono 
ri(pondcre,cheal  primo  toncilloro  farebbe  dato  rilpolla,inuitando  Don  Diego, elialtri, 
i quali  vieranopreicnti  ad  vdirlaiediedonocqmmillioite  a’Cardinali,i  qualittattauanole 
colcdelConciIiochetroua(ibno,etorma(Tonocotalrilpolla.  L'imperaaorcintàtohauea 
Icntto  unalctteraal  Papamolto  acerbieimmonciidolo, chele  in  Bontà  defie  ricetto  a’fuò*  f 
urlcitiNapoletani,olcconofccireaiiimoinluidi  voler  tentare  cola  alcuna  (farebbe  ilpri- 
moa  muoncrli  contro,  nc  tarebbcaleunoche  glielo  vietalfc  i dicendoli  che  molto  ben  peli 
fatlequello  che  faccflejchei  trattati, S 1 macchiiiamentidc’lnoigli  erano  tutti  vequti  ano- 
mia:  e che  quanto  alConcilio  erto  noli  procUranafcilhia,come  andana  il  Papa  dicendo, 
mafunioiicdi  tutta  quanta  la  Clitillnnii  ain  vii»  l'anta, ebuona  se  vera  opinione , comeera 
fuo ofticio . QiieBc  dimollrazioni  faceuaiio tiare  IblpOlb <e  mal  contento  il  Pontefice , e 
tuttataCortcdi  Roma, mAirimamenteche  la  lega  comuiciata.-i  trattarli  rccaualéco  molte 
difhcultf  i clie’l  Papa  era  vecchio , c Vi  harebbero  voluto  i Plaiizc  i ilconfenlb  dd  Coiici- 
ttoro,  edipofitodi  gran  numero  didcnaridall'vna.edaU’altraparte . llchccramolageno- 
le  a farli perciafeuno,  K il  Papa  maluolenticiifi  induccuaacauarfi  denari  dimino  , epure 
flando  con  molto Ibfpetto , K hauendobuon  numero  di  gente  afiio  foldo  ,gli  conueniua 
molti  Ipendernejepcrò per  ogni  viacercauadiraunarnc,vcndcndo,'impcgnando,e grani 
do  ifudditiquanto  portano  lopportarerKin  Romafacéiiafortificare  ^tgo,K  altri  luo- 
ghi. 1 Cardinali  alli  quali  tu  commcflàlacuradel  ril'ponderealprotcllo,  cercando  lottila 
mcmecomeporcrtonomantcncrrautoritàdcl  Pontefice, cmoltrarcchc’lprorcflo  nonera 
fatto  contro  al  Papa,ocontroalCollcgiode’  Cardinali  trouàrononelmaiidato  fano  aDó  O 
Diego,  che  leli  daua  commcilionc,chc  egli  pretella  He  a’  Padri  del  Concilio  innanzi  al  Pó 
re  lìce , Si  innanzi  a’  Cardinali , Si  hauendo  eftb  ciò  fatto  eowfroal  Papa , c contro  a’Cardi- 
nali,il  Papa  ne  lodaul  multo  Celare , imputando  Don  Diego , che  fnlFc  vfeitodi  commef 
lioiie,imperochc’lproteltonon  veniuacontro aluwnccoiitroa’ Cardatali, e non  crtendo 
fatto Iccciido  ilmandaronon  valeuamilla.  Eperehee’  pareuaprcfuppoftoquefto,chetut 
t3!adiftcrenzaiialccrte,lc’t  ConcilioerallatodaTrcnto  leuatoaragione,onò,dicheiPre 
lati  di  Trento,  e qiicidi  Bologiiacoiitcndeuano,  volle  che  la  cauli  fi  vedeffe  diragione,c 
cheeglifolo  nefurte  giudice.  E però  elcffe  quattro  Cardiiiafuche citando  quei  di  Bologna^ 
e qucidiTrcntoaprodurre  loro  ragioni,  Btvdirele  glidoucrtono  riferire  il  tutto,K  egli  ne 
darebbe  Icmcnza!  Khitaiito  a quelli,  Kaquclliimpolepciiadifcomunica,fe  dentro  al  ter 
miiicd'uiimefcfaceffonoattoucrmio.  Laqualriipolla,coincfu  co(afuordipropofito,co 
si  diede  alti  ImperiaUc3gionediridcre,cdifarfcne  belle  icpcròcontroa  quella  dinuouo 
protcl'.òDonDicgo.EcosìilPapaconbgniarieaiidauasfuggeiidoilrimtttercil  Concilio  H 
urTreiito,cperchecgliiieteineua,eperoeheeglihaucaopuiionei','thenonfi  riformando 
la  Germania  lotto  vnamedefirnarcligionenóJinai  fi  riunirebbe,nefarebbcm  lutto  obbedir  • 
tCall’lmperadorciandaua  intanto  trattenendole  pratiche  confi  br-iiizefi , e di  guerre , e 
tP»iiifidie,chch.ircbl>ono  voluto  fe  guerra  s’haiiertchauutoa  rompere  cominciare  con  qual 
che  vantaggio  ) K il  primo  intendimento  che  haucanoeraì  miioiiere  lo  Rato  di  Gciioua, 
troiiando  quel  di  hirenzeperaccuratczza  dclDuca,cpCrlc  forzepro  prie  da  ogni  panebé 
guaidato,c  difeto  {Kgiudicauano  chcciò  non  larcbbe  fiato  di  gran  faticafchaucflonotol- 
to  viail  PrincipeDoriaiilqual  parcuache  con  rantoriiìproptialotcncrtcfctmoi  crtendo 
peraltro  jmafiimamemcinqucliotépodopo  ilcaiodcl  Cc  me  dal  fide  o iionbenficuro . 

E però  iranciicuano  fuorufcttiGenouafi,c  i ibelfi,emaffimamétc  Ottobaoiio,c  Scipione, 
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eComelio  dal  Fiefco  fratelli,  8t  altriloro  fcguoci  ; de’  quali  per  li  mouimcnti  di  quella 
A Città  iiecra  fuori  buon  numero,  chea  Roma,  St  a V inegia  teneuano  pratiche  cotali  j Si  au> 
uenne  in  quello  tempoche’l  Marchelé Giulio  Cibogiouane  ardito,  madipococonlìglio , 
poiché  hebbeprefo,  e tolto  come  ncIhbropalTatoli  fece  menzione  lo  liatodiMaflàin  X.U 
nigiana,elafurtezzaaUaMarchcfanafuamadrc,cpoichc  egli  fu  forzato  per  comanda- 
mento  diDoii  hcrrando  Gonzaga  metterlo  in  mano  del  Cardinal  Cibo,ilquale  come  con- 
fidente della  Marchcl'ana  vitcncirc  laguardu  i c poiché  vide  perordmc  deìmcdelimo  Gon 
zagaeQcr  mclla quella  Fortezza  m mano  di  SpagnuoIi,K  cncrncpriuo,l'dcgnandoicnc co 
muiciòconTanimoaccrcar  vie  llraordinarie,  come  potcITe  venire  a grandezza, ^e  vendi- 
car la’ngiur'uiC  benché foflc  lcruidorcdcIl’lmpcradorc,Khaueire  vhzio  onorato ncllafa 
migludiCelàrc,vollc l’animo allccolèdi  Francu  lepoco  innanzicrallatotrouatoda’mj 
niftrilmperiali'il  Moretto  Venturini  da  Malia  l'uofamigliarc,chcandauaalIaCone  di  Fri 
c'ua  trattarealcunifcgrcti,  ma  non  fu  ritenuto . Onde  dilui,  come  diperfona  di  poca  le- 
uatura  , lì  l’ol'picaua;  SL  andando  or’  a Parmaal  Duca  Ottauio,  Si  or’  a K omacome  diccua 
per  riconciliarli  con  lamadrc,cpcrcoiiucnirl'ccodiccito  accordo  per  conto  del  Marche 
lato  di  Mallà,fudal  CardmalBcllai  Franzcl'e,eda  Guilà,il  quale  ancor’  eraa  Romainui- 
B tato  ,econfortatoaconucmrc  con  alcuni  Genoueli  fuorufciti,  che  eranoiii  Romaacrcar 
Ibllcuamento  in  Gcnoua,8i  vccidcrc  il  Principe  Ooriaila  qualcolà  elfi  credeuano  che  Giu 
lio  agcuolmcntepotelTc  fare , per  lo  parcntadol’anno  dinanzi  fraloro  llabilito  , haiicndo- 
liilDoriadatopcr  moglie  vna  forclladiGbnnettino  l'ua  nipote  :c  di  quello  trattato  era 
confapeuolcil  Cardinal  Farnefe, Sialtri  di  quellacafa  ,i  quali  ardeuano  d’odio  contro  al 
Principe  Doria,e  contro  Don  Ferrando  Gonzaga,  autori  come  clG  credeuano  dellamorte 
di  Pierluigi  : eccrcauano  per  ogni  via  di  vendicarfene . Coltuiadunque  inuitatocongran 
diinmepromeirc,cfpcranzcpcrpane  delRcdiFranciafudaRomamandatoa  Vincgia,do 
ne  eranomoltifuorufciti  Genoueli, cdi  Roma  vene  andaronoalcuni  ,8iOctobuono  dal 
Fiefcodalla  Mirandola  per  conuenireinliemedelmodo,chedoucuantcnercncl  man  dare 
adeffetto  quello  loroproponimcnto,e  dopomolte  conl'ulte  riloluerono  che  Giulio  andaf 
IcaGcnoua  ,comeper  vintarelamoglic , Si  in  piu  volte  vi  mettelTemoItide'fuoi,  eparte 
venehaueuaàllaguardiadel  Principe , Si  lifuorulciti  molti  altri  in  calàdi  loro  amici,  con 
li  quali  haueuano  mtenduncnto  :cchedaMondu),chetcneuano  i Franzelìncl  Piemonte 
non  molto  lontano  da  Genoua  loro  lì  manda  flc  aiuto , quando  lo  mandaflòno  a domanda- 
re,edaParma,edillaMirandoIalifaceire  ilfomigliante,cchcGiuIio  flelTo  vccidelTcil  Prin 
€ cipe  i e con  licompagni , checSb  vi  haucITc,  Si  altri  Genoueli  infìcme  ,che  ui  erano  entrati 
piglialTono  il  Palazzo  pubIico,echiamaflbno  ilpopoloallaribertà,chc  Ottobuono  dal  Fie- 
Ico  in  quello  lana  vicino  j il  qualcconmolti  compagni  era  andato  lègretamentc  inucrl'o’l 
Borgo  di  vai  di  Taro  poflcllione  già  del  ContcGiouanluigi,pcrcommuoueruiilpopolo  . 
PcrlequalicofcclcguircGiulio  partitoli  da  Vinegiadouehaueuadall’ambafcbdorc  Ferra 
tele  riceuutidanaripcrfargcntcalbilogno  neandauacorrcndo  a Genoua  ,hauendo  in  l'ua 
compagnb  il  Capitano  Alcllàiidro  T ommafi  Saiiel'e,  Si  il  Capitano  Paolino  da  Calliglionc 
del  fatto  conlàpeuoli,  c portaua  Icco  carte  bianche  lòlcritte  da’Fiefchi  per  poteremandar 
lettere  m lornome  in  Genoua  a loro  amici  quando  fuffe  llato  tempo  : Si  s’adoperaua  allài 
Paolo  Spinola  in  quello  trattato!  il  quale  non  fu  prmiaeonchiul'o,  che  a’ minillri  Imperia 
Ii,i quali  teneuanogli  occhi  addolToaGiulio  ne  vcnncl’odorc:e  però  fecero  metterguar- 
dicdondelicoiiucoiuapanàrc,cla madre llelù  in  Romafe  neeraaceorta,eperliiolcar'ico 
hauca  fatto  intendere , chele  li  hauelTccura;  Si  vno  Ralfiercdi  Giulio  dal  Cardinal  Cibo  fu 
P prelb  a Mallà,chc  per  quello  eontoportaua  lettere  in  Genoua,ondc  anche  li  veniuafeopre 
dolacoià.  Egli  giuntoeon  l'ua  compagnb  a Pontriemoli  poco  innanzi  dopo  la  mortedel 
Conte  dal  Fielco  venuto  l'otto’l  goucrno  di  M ilano,da  vna  c ópagnb  di  S pagnu  oli,  la  qua- 
le vifaccua  la  guarda  fu  fatto  prigione!  c perche  vollcfar  rcliltcnra,cdifendcrli,e  chiama 
uai  Pontriemolell,  egli  omicide’  Fiel'chi  ui  l'uoaiuto  fu  ancheferito  i e fccohaucuaidena 
ri  de’  Franzeli,  e lettere  del  Cardinal  di  Guilà,  che  mollrauano  quanto  Giulio  triutaua 
cQ'cre  di  làputa , Si  ordine  del  Re  di  Franca , Si  inoltre  le  lettere  de’  Fielchi , dimanie- 
ra , che  non  potette  negarlo . Onde  haucndolo  oltre  a cotali  ir.diziil  Goucrnator , che 
VI  eroda  Milano  trouato  in  fua  elamina  colpeuole,  lo  mandò  nelCallcIlo  di  Milano, e 
quiui  Icucramente  cfaminato  , Si  aperta  tutta  la  congiura,  c macchinamento  , per 
cummclUoiicddl’imperadore  Éi  non  molto  poi  decapitato  . Quelli  mocchinameiiq 
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iqualiciitto  giorno  appariuano , era  cagione  t che  i Farnelì  feoperti  diffidanano  pin  l'vn 
di  che  l'altro  dell'Imperadore , K egli  piu  Icmprc  loro  fi  nimicaua , ne  vedeuano  mo-  B 
do  come  doucflbno  mai  piu  ricuperar  Piacenza , e la  grazia  dcirimperadorc . E però  fu- 
ron  di  nuouo  in  confulta  didouer  rendere  ParmaallaChiclà  «dUEdandofi  contro  alla  forr 
za  dell’Imperadore  poterla  difendere  : alcun’altra  volta  furono  in  pcnficro  di  inuefiime 
Orazio  FamefegenerodelRediFrancia,  cccderliinoltrclc  ragioni  • che  la  Chiclk,  e Ca> 
fa  Farnefe  haucua  l'opra  Piacenza  pigliandone  la  difelà  i Franzclì,  i quali  inliantcmentcla 
cercauanopcr  haucre  vna  Città  forte  nel  mezo  di  Lombardia  da  poter  coiirinuamentc  in 
fcftareli  Itati  dell’Imperadore  in  Italia.  Ma  eramalagcuole  imptefa  ,peroche  Parma  era 
fiata daDon  Ferrandofpogliatadellamigliorpanedcl  fuocontadodi  là  dal  Taro,  econi- 
tmuamcntc  fi  fortificauail  fiorgoa  S.  Donnino, e CalieIguelfo,SC  altriluoghidcl  Parmig'ia 
no:  talché  quella  Città  era  quali  rimata  alTcdiata.  £ peròduripaniti  haueuail  Papa  alle 
mani,nelàpcua  qualdoueneilmigliorriufcire;  che  rimetterli  in  poter  dell’Imperadore 
conoÉ:cndoegIi,che  dalui,edalliruoifitcneuamolto  offefo,oltrcchccome  altiero  feto 
recaua  a vergogna,  non  Io  giudicaliacofa  ficu  ra . Aggiugneuafi  a quello , che  da’  tuoi  fol- 
dati  li  parcua  cITcre  poco  (limato  j perche  oltre  che'Alclìaidro  V itclli  non  era  voluto  Ilare 
in  Parma  rompcndofilaguerraconrimperadore,Giooambat'iflaSaiiclloCapitanogene  ^ 
rale  della  fuacaualleriagli  haueuadifdettalacondotta,non  volendo  militare  fono  Camm'il 

10  Orfino  generale  inParmaiK  inoltremal  volentieri  fi  difponcua  a fiir  contr’all’Impe- 
radore  . OndeilPapaladiedea  Sforza  S.  Fiore  tuo  nipote  :K  in  lemma  haucamolte  dif 
ficultà,nonrir'iufceiido  cofaalcunachedifcgnalTc  : mapure  non  fi  fpiccaua  con  l’animo 
dagliaiutidi  Francia  j8(  elléndotomatoa  Roma  il  Conte  dell’Anguillab  Orlino, il  quale 
dalnuoDO  Re  di  Francia  era  llatobcneficato  ,e  fauorito , K haueua  rihaiiuto  le  galee  ,che1 
ReFrancefo  li  haucua  tolte,  li  venderono  i Farnelì  le  tre  loro  rimale  dopo  la  rouinadel 
Come  dal  Fiefeo  ,c lifaceuanogran fauore  :e  daua  loro  fperanza  l’udirechel Re  f rceua fa 
bricare  galee  a Marfilia, e che  vifaceuacapo  il  Pr'iordi  Capuadegli  Strozzi.K  a Turino 
tcncua  Piero  Strozzi , li  quali  Rimana  che  fiilTono  buoni  finimenti  a romper  la  guerra , la 
quale  difiderauano  Ibmmamentc, accio  l’Imperadorc  vcnilTein  necclTitàdi  loro  render 
Piacenza,  K che  haueffe  da  fare  temendone  molto , pcrochc  la  rifpolla,  la  quale  haucua 
fatta  il  Papa  al  ProtcRo, non  gliera  punto  aggradita  : K vdendoche  i Prelati  di  Trento  dal 
Papa  etano  ftaticitati  haueua  loro  comandato  chequindi  non  fi  mouefi'ono . Haucua  ri- 
cercato il  Cardinaldi  T remo , poiché  videchcdal  Papanon  lì  potcua  ottcnercche’l  Con-  O 
cilio  fi  rimettelfc  ’mT rento,  che  almeno  mandaRe  in  Germania  alcuni  Legati  con  fomma 
autorità  per  dar  forma  alle  cofedclla  religione  infinchc’l  C ócilio  nedctcrminalTe , mà  che 
l’aut  or'itàloro  (iillcpicna.  Si  alToluta , e danon  fi  poter  leu  are;  la  qualpropoRa  eziandio  fìi 
dura  al  Papa,  non  fi  fidando  acommetterc  l’autorità  Pontificale  inaltra  perfona , che  nella 
fuapropria.  Nondimeno  ad  alcuni  parue,che  in  qucRo  fi  allont3naircdaldouere,chicden 
don  colà  cotale  per  affetto  della  religione, alla  quale  eglidoucna  il  primo  prouedere  i eli 
commeiaua  a dubitare,  non  fi  concedendo  cio,o  non  fi  tornando  il  Concilio  gcneralca 
Trento  che  l’lmpcradore|con  confenlb  di  quelbdieta  in  AguRa  in  gran  numero  conue- 
nuta non prendcHè qualche  partitocópocalodisfazione del  Pontefice , e conabbaflàmen 

to  difuaaltezza,  eomcl’lmperadore  Reffo,eladietahaueuano  fatto  intendere  al  Papa  ,la 
quale  contro  alla  Chicfa  Romana  profieriuà  molti, egradiaiuti  a Cefare . Il  Pontefice  per 
confultarechefaceffecon  liCardmali,efuoilàuij  non  trouauavia  daliberarfcne  effen- 
do  Cefare  potcntinirao,Klifuoim'iniRri  aRuti,ne  delle  forze  proprie  fipoteuavalcre,ef 
fendo  li dom'mio  della  Chiclà cinto  intorno  intorno  dalli  RatideU’lmperadore,  ofuoiade 
rcntiiKiFranzefi  ,nclliqualihaueualafperanzadiiri.etardiamuouer(i  ; iqualiinque-  H 
fio  tempo  apparecchiandoli  agnerra, eproucdendodialficurarclaparteloro  diPiemon- 
te , prelono  prigione  il  Marchclé  di  Saluzzo , del  quale  per  molti  fcgnalihaucuano  temen 
za,  che  non  fuffeme’ difpoRo  'muerfo  la  parte  Imperiale,  che  in  vcrIòlaFranzcfc.  Epcrò 

11  Principe  di  Melfi,  PicroStrozzi,  e Monfignordi  Termes  capi  delle  genti  Franzeli, 
mo  Rtandodi  andare  riuedendoi  lorluoghi  ,&  hauendo  fattabuona  raunanzadi  lor genti 
a piè  ,8t  acauallocomm'ifonoloro,chedalungali  feguitaffono  fenza  Rrcpito , 8C  cllicon 
loro  fcruidoti  quali  fenza  armi  fe  ne  andarono  a Rauello,doue  allora  dimoraua  il  Marche 
fc  Signor  diquel  luogo,e  trouatolo  fuori  dellafortezza  ad  vn  fuopaIazzo,chenófiguarda 
oa^iTurono  intorno^  lo  ricercarono  che  volellc  lordare  inmanoiunomedcl  Re  di  Fran- 
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cutafonezza  di  RancIIofortinimadifito,cd’arte,e  quafìchiaacdi  qnel  Marchefato.Có 
A tcfcmoltoqnci  Signore, diccndochccralibcro.Kamicodi  tracia  :malbpragiugncndoui 
|egcnti,e  vcdédofi  far  forza  {cridè  al  fuo  CaftclIano,che  ne  haueuala guarda  chcloto  ladef 
fc:manon  volendocoluivbidirc  vi  fu  dai  SignoriFranzcl!  mcnatoin  prefenza,ccomidan 
doli  elToorhc  la  confcgnaflc  alle  guardie  Franzcfì.ril'polc  il  CaftelIano,che  lafcialTono  il  Si- 
gnor fuocntrardciuro.K  egli  poilibcronc  farebbe  quitobé  livcnilTc.Ondccadutidique 
ft»  fpcranza  fi  vollonoconlcgcntiaprcdereSaluzzo  ,K  inbricucda  quella  Fortezza  in- 
fuori fi  fcciono  fignorì  di  tutto  il  Marchelàco,c  di  Rauello  ftc(To,SC  all’alTcdio  della  Fortez 
calafciarono  Monfignor  di  Termes  :il  quale  vi  hcbbcmolto  che  &re, non  dando  il  luogo 
comoditi  alcuna  di  adoperami  artiglieria  : ma  dopo  qualche  tempo  quel  Capitano, o ftrac 
co,o  vinto  dalle  condizioni, e dalle  comandamcntadel  fuo  Signore,  che  amaua  viuere 
inliberti,fi  relè  .Queftomouimentode’  Franzefi  haueua  fatto  ritirare  Don  Ferrando  in 
Milano,epoiandarclìidoUc  fi  fentiuano  da  vicino  rarmiFranzcfii  tcmcndochc  elfi  in  brie 
aie  mellèpin geme  inficme  non  aflàlilTono  le  frontiere  delflmpcradorc  , e dubitandone 
molto ’mnanzi haucuadiGcntilhnomini  Milanefi, Scaltri  Lombardi  mcrtìinlicmc  du- 

gent  ocinquantahuom  initTarme  fottocinque  Gap  «ani  Signori  con  buona,  e fcrmaproui- 

Bonc  per  haucrli  lèmpre  in  ordinccontro  allihuomini  d'arme  Franzefi,  che  in  Italia  cq- 
tal  fotte  d’arme  grane  fieradifrocnà,adoperandofipiuicaualcggicri:  il  quale  auuilb  tu 
molto  buono  per  difelà  dello  (lato  di  Milano  ,doucndofi  fpeffoorquì,orlà  muouercl  ar 
mi,douunque  i Franzefi  accennauano  di  voler  gittarfi  : i quali  oltre  a quelli  preparamen- 
ti erano  tornati  di  nuouo  congrandclludio  ad  armare  galee  a Mar(ilia,c  fabricame  delle 
nuoue,e  del  mare  Oceano  ,doucpcr  la  guerra  contro  ad  Ingh'ilterrahaueuano  da  Marfi- 
lia  legalee  menate  ,laiciandooele  difarmate , r uncnauano  per  terra  la  ciurma  per  amiame 
quante  piu c’poteuano.  Ondefi  conofceua chiaramente che'l  Rehaueua  volto  l’animo 
allecolè  d’Italia  i e ne*  mari  di  X ofeana  crai  Conte  dell’Anguillaia  con  fei  galee,  il  quale  fi 
ctedeua  che  da’ Franzefi  dipcndclTe . Onde  dubitandofiche  Piombino  non  douelTe  elfer 
lot  ptedaDon  Diego  di  Mendozzaferifle  alla  Signora,  che  per  temenza  dinoneffer  fot 
yjira  aUlciarlo  llatoera  mal  difpota  uiucrfo  Cclàre,e  perciò  per  piu  fua  ficntczzaabitaua 
luHla  fortezza,  tutto  che  vifullc  Spagnuoli,  che  volontà  dell’imperadore  era,  che  ella  con 

tutta  fiiafaraifllia  fi  vlcMe  qnindi,c  lafciaflelibcrala  Fortezza  al  Callcllano  Don  Diego- di 

Luna,  volendo  raddoppiami  le  guardia . A’  qualtcomandanrcnttnon  volendo  ella  obbe 
f''  dire,fii  forzato  il  CalicllanoacollrigneFlaa  partirfcne,8CabitarcolfigliuolouellaTcrra , 
C dolendofiellaalLiditale  ingiuriaiScfarifolutillìma  di  non  voler  lalciare  lollatofenon 
a viua  forza, ne  quindiin  alcun  modo  pott  irti . QueBa  oBinatezza  fi  chiara  di  quella  S igno- 
ia,8C  ilbfpctti,8c  trattati,iqu3li  tuttogiorno  andauano attorno  coflngncuauo l’Impeiado 
te,  se  li  miniflti  lòioi  d'I  taliaa  prouederfi  viuamente,  SCafortificarfi  i luoghidilbipctto, 

£ però  Don  Diego  di  Mendozza  ambafciadorc  Imperiale  ,c  Don  Ferrando  Gonzaga  per, 
commilfioncdcll’Imperadorcdi«ronoalDucadiFirenzc,checio  haueua  offerto  di  vo-, 
krfare,chc  fortificane  Pono  Ferraio  nell’Elba,elo  difende ffejilqual  luogo  cinque  anni  in- 
nanzi haucualàltiatal'armata  T urchtlca;che  menò  Barbaroffa  in  Prouenza  i e potcuaricc- 
fierela  Franzclè,equalunchcaltra,chltiportocapaci(limo . Et  aqucBopartitoli  fpinlc 
molto , che  Picco  Strozzilo  vn  fubitoleuò  di  Piemonte  mille  fanti  de’migliori  che  viha- 
uePèiCcouelIi  fi  iouiòalla  volta  di  Francia  molto  veloce  t K hauendolcgaicc  in  ordinea 
Marfiba  • fi  dubitònoli  le  volelTc  imbarcare , cprcnderc  il  porto  dcH’Elba  ,o  qualche  al- 
tro Iliogo,e  fortificarlo  :c  con  poche  forze  tener  chiufo , e quali  affed iato  tutto  il  mare  di 
XJ  Tolcana,  e le  ritticrcdiqudla  parte  d’Italia . Erano  quando  dicdonoqueBacommclTio 
“ ne  conuenuti  infiemea  Pau'u  Don  Diego , eDon  Fcrrimdò  pctconfultarc  diqiicBi  fofpct 
ti,c  darelor’  otduic,  c fpcz'ialmcnteper  lecolc  di  Siena , doue  Don  Diego  era  flato , nc 
per  ancora  vi  hauez  riformato  il  gouerno,  trouandoui  dentro  molte  diBicultà,uc  lappicn- 
do  così  bene  trouame  la  via,  enei  vero  quei  Cittadini  erano  molto  duri  ad  accomodarli, 
defidcrando  ciafcuiu  fazioncd’haiicrpiu  parte  uclgoueriio,  per  poterli  meglio  goder 
del  publico  : ne  cgliharcbbe  volutoadoper3telcforze,oUconfiglio  del  Duca  di  Firen- 
ze , moflrando  di  credere  troppo  alli  Sancii , che  diccuano  di  haueriiclbfpetto  : c fi  era 
conceduto  a’ Cittadini,  che  nc  erano  fuori  dipotcr  tornate  a cala,  rimanendone  pochi 
in  efiUo  : e polche  riccuerono  la  guardia  per  opera  del  Duca  a i confinati  a Milano  , 
Kaltroucfulibcro  il  dunorarc  odio  fiato  Fiorentino  uicinoallc  calè  loro.  Hauuiait 
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Ducalacommedionedi  farfìcuro  Portofcrraio,in  breuiflìmofpaziopronldeddlafaalni 
Iizia  ottocento  fonti  fciciti  ; noleggiòa  Liuotno alcune  Naui,prouidc  grannumcro  di  ttru 
mcntida  fabricarc  .traffe  fuoraartigIicric,K  altrccofcdaeflcre  in  bricuc  tempo  ficuro  » 
diegia  haucua  in  mono  ilmodello  di  quanto  vibilbgnaua  farc^conquelie  cole  tutte  fipar 
tironoinbuonpuntodoLiuorno,  edaporto  Baratto,  il  qual  fu  giaPorto  di  Populon'ia 
neitcrreno  Sedo  di  Piombino  le  genti, £ i prouedimcnti  opportuni . E il  lìto  di  Portofer- 
raio  dalla  natura  acconcio  a riccuere  ogni  grande  annata , ma  ha  due  Colli,  iquali  lo  Itgno- 
reggianodimaniera,chc  chili  hi  nimicinonpuo  in  quel  porto  dimorare  ;l’vno  èalquantp 
piu  dell'altro rileuato  ,e  fono  talmente  diuifi , che malageuolmentc  lì  potcuacon  vn  mede 
limo  cireuito  in  poco  fpazio ferrarli.  Onde  giudicarono  opponunochefopracialèanv 
di  dii  bifognalTc  tcnnarc  vnaibrtczzadi  Terra, doueidifcnlòri  poteOfono  llarficuci,e 
quindi  difcndcK  il  pono  : ha  medeilmamente  al  piano  lungo  il  mare  quali  vna  lingua  di 
terra,chclìfpigneinmare,inlìnoaIla  bocca  delporto,Iuogoda  fort  ificarlì  per  difelà  del- 
lo llrctto  del  porto . Erail  paefe  tutto  làluatico  ,erozzo  i nel’Ifoladauacommoditàalcu» 
na.  Hpcrofumeliicro,clieda  Liuorno,edaCampigliaogaicolà  lìptoucdeQè.  Haueua- 
fi  appunto  il  D ucafano  fabricare , SC  ottimamente  armare  in  Pila  vna  galea , Bi  vn’altra  le  ne 
fece poimenarc daNapoli.che  vi  lì  era  fabricataperlui  : laprima  chiamaula  Pilànafu eoa 
legnata  al  Capitano  AlellàndroCorfo  «el’altra  la  Saetta  poial  Capitano  SimeoneSoOiep- 
mini  Pilàno . V alenali  ancormolto  d’ vna  Galeotta  prima  proucdutali . Con  le  quali,  e eoa 
altrcbarehe  da  Liuornoall’Elba  mandauale  eolc  necedàrie.  Mandòper  capo  delliottocen 
tu  fanti  Otto  da  Montauto:  il  modellonefece  Giouambatilla  Cameriiiidiligente  Architeta 
to,81cgliognicolàvidilcgnaua.  A Campiglio  itaua  Girolamo  dclli  Albizi  Commeflària 
per  vegliar  quello , che  li  ficelfc  m Pioinbmo , e parte  prouedeua  da  V olterra,e  daaltriluo 
ghi  vicini  opere,  chcall’Elba  li  mandauano  iliudiandoli  ilDuca,chempochigiornivifuf 
le  li  lauoro  li  inn  mzichc’lporto,  tC  il  luogo  ne  fude  Scuro  . £ però  ^li  QelTo  n eraferma- 
to  in,  L inorilo , 61  ogni  colà  Ibllecitamcnce  prouedeua  ; 81  in  ciò  li  mite  ramò  Qudio , e tan- 
ta fatica  gareggiando  inficme  ilbldaticon  l’opere,che  ihioghi  che  di  terra  vi  fifortilìcatta- 
no, dopo  quindicigiorni,chevilieraraeQbmano  fi  poteuano  difendere;  llpoggio  piu  ri 
leuato,che  lignorcggia,  eicuopretutto  ilportofu  chiamato  il  Falcone  ; l’altro  mcn  rUea 
uato  dalla  forma  della  Fortezza  fecondo  la  qualità  del  fito  hebbe  nomcU  Stella , Ipaigena 
do  le  fue  fortificazioni  qua  ,elàaguifa  dirazzi.  Parimente  fermarono  vnballionc  lòpsa 
la  bocca  del  porto,  il  qude  fu  chiamato  dalla  forma  L inguclla . £ riufecndo.la  colà  molcò 
vtile,c  di  gran  ficurtà,  prelc partito  il  DucaelTcndo andato  infu’llu^o  dicignere  quelle 
Eonezze  di  terra  con  fortillìma  muraglia , accioche’l  lungone  vcnilfe  piu  ficuro, c duraf 
fé  lungo  tépo,e  cómeno  fpclàfi  potelle  difendere . Onde  de’  luoghi  vicini  in  vn  tratto  vi 
fpinlc  tutto  le  cole neceflàrie per  tale  fabbrica . Ondenecrebbefubito  la  muraglia , e fi  for- 
nirono le  llanze  delle  guardie,  c lecitcme  per  Tacque,  61  igranai,61  altriabituripet  lecofe 
opportune  a viuereagiatamente,  e fi  guernì  d’artiglieria,  e di  munizione  di  gran  vantag- 
gio : talché  piu  non  fi  doueua  temere,  che  quel  porto  occupalTe  nimico  alcuno . I Gcnouea 
li  vdendo  fortificarli  l’Elba, luogo  moltoopportuno  achinauiga  per  quel  mare,  Thebbono 
molto  a male  come  quelli  che  temeuano,checol  tempo  quel  luogo  non  arrecale  lor  danno, 
ne  haurebber  voluto, che  nel  mar  di  T ofeana  haucITc  altri  potéza  che  loro  p,chc  in  mano  di 
nonamico,  potcuanoilornauilii,con  li  quali  tutto  Tanno  liprocacciano  la  vita,edondeef 
fi fongrandi,eircte, critennti,enoiati,concioIìache  la fpiaggiadi  Piombinonon glipollà 
così  bcndifcnderc  ,ciìcurare:  maifimamenteche  vedendoTEIba  inmano  del  Duca  di  Fio 
renzccominciauano  a credere , che  Piombino  ancora  vi  douelTe  in  brieuc  venire . Onde 
in  Genoua  molto  ficommofle  ripopolo , e fopra  quelle  cofe  nelpublico  bebbero  diuerfi  pa 
reri,  e vi  fu  chiconligliò,  che  con  quei  legni , che  erano  in  porto  con  quanto  popolo  Geno 
uefe  vi  canea  f<H>ra,c  con  armefubitamente  li  douelTe  andare  alT£lba,c cacciarne  i Fioren- 
tini, distare  il  fatto, e prenderli  per  loro  ; dolendoli  infinitamente, che  hauendo  potlto 
giahauerla  in  vendita  per  non  molto  prezzo  la  riculàrono , non  penfondo  che  altri  che  lo- 
ro vidouelTe  entrare  dentro,  che  Bando  il  Porto  non  guardato  lo  riputauano  loro.  Que> 
ftadilibcrazionc  nonfu  approuata,  emaflìmameiite  dal  PrmeipeDoria  contradetta , pro- 
ponendoli che’l  Duca  non  n’era  fatto  Signore,  ma  che  bene  haucua  hauuta  commiiCo- 
ne  di  fortificarla , e munirla  per  Tlmpcradore , e che  dia  farebbe  del  mcdefiino  com- 
modo,c licurtàa  chiunque  teoelfe  la  parte  Imperiale  :macon  tutto  ciò  diliberarono 
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dimandar  per  quello  conto  ambafciadorcall’l  mperadore,  volendo  sforzariÌ5che  quel  tuo 
gol.  couolcmtoiic  or  meglio  ilcomodo  ) venifleloxo  inuwiio , e nuudaroiio  od  otienrc 
dell’Hlbalolaairimpcradorctreceiicomiladucati ,c  molti piulc  bilògnalTono  : K inoltre, 
come  lemptc  liaucuaiifatto,coinuiciaronoa  llrigncrlc  praticliecoii  la  Signora  di  Piom- 
bino,prometendote,cheallaCortcdcirimpcradoreprcndcrieno  la  protcziorre'd'el  Signor 
fuo figliuolo,  e l’amtcrieiio  a mantenerli  in  quello  Itaroconfiglundolo,  cdandoli  animo 
anon  cederea  volontà  d'alcuno,  SC  eziandio  dcirimperadorc  Itellò,  certificandola  che  nò 
lilarcbbefattaforzaic  liolieriuaiio  diprelcnte  centocinquantamila  ducati,  quantihauc- 
ua  detto  Don  Dicgo,chcbilognauano  per  fortificar  Piombino,  e l’Elbà:  SC  in  lòmmacó 
ogn’arte,  K indullriafi  lluduuanodilturbareogni  acconciodclDuca,efiliaucuanochia- 
matoilSigiiorcaGcnoua.c  quindicon  loro liuomini che loconfiglia(rono,el’aiuta(rono 
in  ogni  cola  l’inuiarono  allo  Impcradorc,  8£  inqiiello  tempo  mcdelimo,  cheall’Elbalbllc- 
citamentefifabncauaiauucnnecirendo  vlcitodcl  Porto  di  MarfiluilPriordi  Capuacon 
venti  galee  franzefi,  che  in  Orbatello  luogo  molto  Forte  de’  Sanefi  per  alcune  inlolenzic 
furono  daquei  della  Terra  cacciatifuoriliSpagnuoli  che  vi  erano  a guardia,  Kilcommcl- 
£uio  baneler  Onde  fil'orpicòchedcntronontulletrattato,echc  douellè  venire  in  mano 
de’  franzefi:  ilcheinucrità  non  fu  vero  ,pcrchcpocopoiimedciimidi  Orbatello  riccne- 
rono  vn’altro  Commiflàrioloro  mandato  di  Siena , e quello  ftclTopoco  apprefl'o,chene  , 
haueuano  cacciato . Et  il  Ducaper  quello  fofpetto  haucua  chiamato  le  galee  del  Principe 
Doria  per  opporli  fe’ nimici  v’hauclTono  intendimentoi  c vennono  uifino  a Piombino  : 
ma  nò  venetacédo  bifogno  fi  ritornarono  a Genoua.Onde  prelà  tale  occalione Don  Die 
godiMcndozza,econofcciidofituttogiornoi  pericolimaggiori.eper  lapocaficurczza 

dell’animo  di  quella  Signora,  edcglihuominidclla  Terra, col  coufiglio  di  Don  Ferrando 

Gonzaga  fi  riloluc  a mettcreanche  Piombino  in  mano  del  Ducadi  Firenze, accio  lofacef 
ù forte,clodifendclIc  i conlegnandoli  le  Fortczzc,le  quali  cranoaguard  ia  di  Don  Diego 
di  Luna  có  li  contrafegni  che  ancora  haueua  inmaiioDonGiouannidi  Luna,  che  a nome 
déll’lmpcradore  vi  haueuagbmellà  la  guardia  Spaglinola:  promettendo  il  Ducadi  tener 
lo  apoLta  dcll’Imperadore,e  renderlo  ognivolta  chcbcneli  vcnifle,cóanimoche  l’Impcra 
nidore  dclTe  degna  ricompenlaal  Signore,  come  lèmpre  haucua  promeflb,8t  al  prelentcli 
trattaua , e pure  allora  era  venuto  dalla  Corte  dcU’lmpcradorc  M.  Bartolomeo  Concini 
Segretario  dclDuca,e  mollrauachcrimpcradorc  era  moltoben  difpollo,  e diccua  cheli 
prouedeObno  i denari , che  oltre  alli  centocinquantamila  pagatilàrebbe  llimatolo  Ilatq  ,e 
la  Signoria  di  Piombino.  Onde’lDucahauutatal  cóme  flionc  mandòin  PiotnbinoGiro 
laraodelli  AlbizzifuoCommiflàrio  molto  tempo  dimorato  a Campiglia,che  a nomcfuc* 
ncpreiidcfic  la  poircilione,c  facclTc  al  popolo  di  Piombino,  8C  all’altrc  Terre , e Comuni 
di  quello  fiato  giurare  fcdcltà,fcnza  toccar  dinientc  le  rendite  al  Signore . Ilche  Girolamo 
accuratamcnteclcguì  j 81  in  nome  dclDuCa  vi  rimale  Goucrnatorej  KilColoncllo  Luca 
tonio  Cuppano  v’hcbbclacuradcll’armi,cla  guardia  della  Terrà,  tencndouili  anche  le  fqr 
rezze  nel  medefimo  nome , le  quali  pr  ima  fi  tcneuano  per  l’I  mperadore  haucudo  il  Duca 
largamente  premiato  Don  Diego  di  Mendozza,c  quel  di  Luna  CaficUano, 81  altri  minifirt 
Imperiali , i quàliin  ciò  a fàuor  del  Duca  haueuano  adoperato . 
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ÌL  VuetCiJìm»  rìoriin*  UpM  milizi*,f<irtif!c*Firmzf,Jildt4  il  fui  firn  in  Luni- 
gUn4,f>rtuu(Je celi leggi dUtifdluezs^difuiiferfena.reSìituifce ‘PiernhineàCefere, iltjUd-  F 
le  \4  trite  enende  eri  con  U ^erunz^  di  rihduer  Pine  enti,  & en  Siem  in  amiti , il  'eecchi» 
‘pentepee,  il  ejUile  non  rimette  gerì  il  Cincilte  ì T rente,nemindii  Legiti  in  germinii per 
li  disenfi  de'  T edefehi  j endeCefire  in  ogni  mede  li  cencede  lere,  mi  pei  eilimti  non  toglii 
no  eperuirli  tiF  ili Impendere  iccrefone  le  dtfpcoltì . Il  He  di  Tnnciicredendedeuerfe  . 
guire  in  Irtene  per  congiuri  li  morte  del  gentigi , yiene  i 7~ urino  perefer  yicine  tC  difireU 
ntcheiSpertiuiinMtlini . Piero  Striti pifii  cingente in,iiuto  delli  Scotaep , fi  ritiri- 
re  li  Inghilep,  pigili  ilcuni  luoghi , riminut  ferite , e rimem  in  Fnncii  U Xeim  di  Sco- 
tiidtiUmtiper  moglie  il  Delpno  . giunto  Mif tmiltinoinZJigliidulit , e fpepuilic» 
ginidl  Principe  di  Spigm  p pirte , yiene  i genoui  con  Mimo  di ftrui  ym fortezgi,  i fitti 
dtni  iccorttfene  fconfortinotlVeriiiditut  irlo,  onde  egli  fé  ne pijfa  filino  ,e  poiper' 
li  CerminniSurfellesinFundn , doueipepoli  li  giurino  fedele  ì cornei  Principe  nitte-  q 
rile.  Ottiuio  Firnefe  fuor  di  Pticenzi  eMpirmi , e Jpogliitodi  fimerino  fine  yi  i 
Pirmi , nundi  i chiimire  f immillo  Or  fino  > il  quile  infijpettito  non fi  muoue  j cera  di  en 
tnr  in  Fortetj:i  ,non  'e  lifinto  j il  Pipifdegmto  lo  rtchumi,  non  ir  yliidito  > Ottimo firi 
ue  ilfirdiml  Firnefe  che  cercherì  di  ottenere  Pirmi  con  tmute  di  D . Ferrindo  ; il  Pipi 
fi  ne  ilten  in  tinto,  che  infri  tre  giorni  fi  ne  muore  ,&infui  yece  ir  creito  ilfirdinildi 
JHente , che  fu  poi  Ciulio  T erto  . 


L NaoaoRc  diF^ciagionaned’anni,potente,eprontoaII’ar- 

mi  era  da  moltidc  luci  m quello  tempo  confortato  a non  fofferi- 
rc  che  Cefare  domata  la  Germania  ItabilifTe  meglio  lafua  poten- 
za,come  ficonolceuachc  era  d’animo  di  voler  fare,  Saprende- 
re  l , c muouere  trauaglio  in  1 talia  lo’nuitauano , ellimando  M 
che  Papa  Paolo  oftelo,  e cupido  di  vendetta  doueflè  anchceli  ri- 
foluerfial  medcGmo . Per  la  qual  cagione  il  Duca  Cofimo  per  la 
morte  di  Stcfiino  Colonna  poco  innanzi  morto  in  Pila,  c condot 

: 'c®"  pompole  efequie  accompagnato  allafcpoltu- 

rada  pruni  MagMran  della  Citta, e lodato  da  M.  Benedetto  Varchi  con  larga  tcllimonian- 
zadellc  virtù  fuc,  fi  haucua  fra  molti  onorati,  c franchi  guerrieri  eletto  per  capo  delle  lue  ar 
mi,econlcmedcfimecondizioniGtouambatilla  SaucUo  gentilhuomo  Romano;  il  quale 
poco  mnanzihaueualalcutalacondottamolti  anni  con  grande  oqoretcnutaditu’ttalaca- 
ualleria  della  ChicHi  : giudicandolo  atto  a tal  gouemo  ; maHimamentc  ch’era  Sienor  libe- 
ro, nc  vaflallo  d’lmpcradore,come  erano  alcuni  altri  Capitani  di  molta  vinù,  i quali  foli  of 
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fermano,  amando  il  Duca  che  in  tutto  ifuoi  foldatidipcndelTono  da  luì.  Haucua  parìmen 
te  connuouì  ordini  riformata lafua  milizia, alleggerendola  da  molti  carichi, iquali  fopra  i 
foldati  haucua  melTo  l’ vfficio,  che  loro  tendcua  ragione,  fcemando  in  qualche  parte  l’auto 
ritk  del  CommcQariofopraifoldati  mentre  che  liauano  acalà,  c ritornando  i loro  giudizi) 
a’  Cittadini  vfìciali  del  contado,e  dcIleCittì  del  dominio,e  volendo  femprc  hauerliprcni 
albifogno,8<  huomini  daguerra  non,confèntì  chefral  numero  di  eflì  lì  fccglìc Afono  Icnon 
coloro,  iquali  lì  conofceuanoattiall’armi,  e che  volentieri  l’efercitauano . E però  che  la 
parte  della  Città  di  Firenze  d'oItr’Arnocramolto  piu  debole  di  muraglia  dell’altra,e  vo- 
lendola tutta  quanto  lì  poteua  farla  licura,  nel  piu  rileuato  luogo  del  Po^iodiS.  Giorgio 
fece  fabricare  vnbaluardo , il  quale  con  la  lunghezza,  e larghezza  fuadirendeflc  non  lòia- 
mente  la  murimlia  da  quella  parte,  ma  anco  le  valli  vicine  ofTcndelTc,  talché  nimicoprelTo 
non  vi  fi  potelfcfcoprirc.  E però  che  la  porta  a S. Pier  Gattolinifi  fp'ignc  tanto  in  fuori , che 
vien  quali  fono  a’colli  vicini  di  S.  Gaggio,  di  Bellolguardo , Si  altre  coll  inette  che  uitomo 
la  circondano,  onde  Icmura,  e chi  le  difende  poffono  cfler’offefi , da  quel  baluardo  fece  ti- 
rate vnballione  di  mura  grolliflìmo  per  lap'iaggia  di  Boboli , fiancheggiandolo  doue  bifo- 
gnauai  il  quale  lafciandofuoribuonapartedclborgo,c  trapanando  la  ftrada  acanto  al  Mu 
nillero  d’ Annalcna,  e di  Santa  Chiara  fi  diliende  inuerfo  Camaldoli,e  fra  la  porta  a S.  Fria- 
nodcttaVcrzaia,cquelladi  S.  Piero  Gattol'mi  fi  ricongiugne  alle  mura,  lalciando  fuoriil 
borgo  fopradetto,  il  quale  có  mal  confilio  dagli  antichi  fumolTo  dentro,  rendedo  da  quel-' 
la  pane  la  Città  piu  licura,  edi  minore  fpefa  a guardarli , con  difegno  ditirare  il  medelìmo 
baftione  infin  fopra  la  riuad’ Arno,  e chiudere  la  Cinàtntta  da  quella  parte  d’vna  feconda, c 
foniUima  muraglia . Haueua  in  oltre  m qneftotempo  il  Duca,  vedendo  i Gcnouefi  in  pu- 
b!ico,8£inpriuato  in  Lunigiana  occupar  Caflclladiquàdalla  Magra,  la  quale  e confino  del- 
la Tofeana,  comperato  da’Contidi  Noceto  la  Rocca  Sigillina  contutto  fuo  contado,  e vil- 
le ; e poco  poida'Marcheli  Malcfpini  Filattiera,  e Groppolo  caftella  ; c le  genti  di  quella 
prouincia  voléticri  vcniuanofotto’l  dominiodel  Duca, però  che  i Marchefi  Malcfpini  lor 
fignori erano  nelle  lorTcrrc  forzati fpcflb dare  alloggiamento,  cnutrirgcntiSpagnuolc 
mandateloro  ò dello  ftatodi  Milano  da  Don  Ferrando  Gonzaga,òdaI  Doriadel  Genoue- 
fe  per  bifognodclle  galee . Onde  i popoli  necrano  molto  granati, ne  i loro  Signori  poteua 
no  difcnderliioltrcchc  il  Ducanon  haucua  caro  che  iGcnoucli  di  vctfo  Tolcanaallargaf 
fono  iloro  confini , e cercauaquanto  cllò  poteua  di  Ccurare  il  palTo  da  quella  pane  m T ofea 
na.  E perochcinimicifuoi,K  ribellidcUo  flato  non  potendocon  viuaforza,cgenerofàab 
batterlo,K  giudicando  la perlbna  fuaogniuolta,  che  mancaffcdoucre  arrecare  allafermez 
za  d’Italia, 8C alla  partcdell’lmperadorc  gtan  trauaglio,  tcntauanopcr  occulte  vie, K ad 
inganno  ,e  iradunento.totlo  dclmondo , eon  leggi  lèuerillimc,  e grani  quanto  fi  poteua  ,- 
fi  prouide  allafieunà  dilui,e  de’  fuoi  poflcriflimandofi  che  la  v'ttadclDuca,e  lo  flato  folle 
lalibertàdiTofcana,chetolto  vialui,fi  ponaua  pericolo  che’l  gouerno, eie  forze  della 
Città  non  andaffono  in  gente  ftrimicrc , come  altra  volta  mancò  poco  che  non  auuenif- 
fe.  Epcroche  b’mprcùi  della  fortificazione  di  Piombino  portaua  feco  grandi  (Timafpc- 
ià, oltre  a quella  che  continouamente  fifàccua  al  porto  dell’Elba , Scaltri  denari  che  bi- 
fognauano  per  pagarnclaflima , che’l  Ducacredeuadouerfi  fare , oltre  alli  centocinquan- 
tamila ducati,  che  a queflo  conto  s’baucuafcttiprcflarc  flmpcradorc,  fu  forzato  accat- 
tare gran  quantità  di  moneta  da’fuoiCittadini.cVallàUi.  Mamcntrcche  quelle  cofe  fi 
prouedenano  il  S ignor  di  Piombino  ancor  giouanctto  configliato  dalla  madre , e fpin-- 
to  da’  Gcnouefi, era  appuntogiunto  alla  Corte  dell’lmpcradore  in  compagnia  di  alcuni 
Gcnouefi  ,cheloconligbaffono:  Uquale  vdendolaconkgnafattadaDon  Diego  del  fuo 
ftato,andòfubitamcntea  dolcrfcnecon  l’imperadore,  Eraparimcntcpocoinanzi  anda- 
toui  Adamo  Centurioni  huomo  appreffo  il  gouerno  di  Gcnoua  di  molta  autorità, per  có 
fulurc  perii  pericoli  che  vi  fi  corrcuano,  edaIpopolo,c  dairibclli  colparcrc  d’alcunk 
de'  primidiquellaCittà,difabricaruivna  Fortezza, come  Don  Ferrando  Gonzaga,  SCal 
tri  Signori  Imperiali,  cSpagnuoliconfigliauano . Cofluioltresdaltrccomminionihauu- 
tcdalla  fua  Città  hebbe  anche  d'oppotli  ad  ogni  commodo  del  Ducadi  Firenze  pcrcagiq 
di  Piombino , edi  aiutare, efauorire  quel  Signore,e  tenerlo  fermo  ano  concedere  lo  flato 
all’lmperadorepcrdarloalDuca.  Ne  mancauanoalla  Corte,  8C  in  Italia  altre  pcifoncd’au 
torità  ,lc  quali  configliauano  Ccfarc  forfè  per  muidia  della  grandezza  del  Duca  a non 
prendere  partito  talc,UimandoIo  alla  parte  Imperiale  dapoterceffcrealcuna  volta  dànqfo. 
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c di  pericolo , parendo chc’l Duca  ne  diucinfletroppopotcntc  : fcnzachcl  Fràte  Confeflb 
romctieui  a carico  dicolcicnza  grauilfimo  aCelarcil  torre  ad  vn  particolare  per  dare  ad 
vii’altro  particolare,  lenza  il  chiaro  conlciilbdicoluidoiidclìtoglicllcjctantopiuchc  an- 
coranon  li  cradichiarato , ne rifoluto quello, o douc,o  quanto  li  douefle  dare  ui  cambio 
di  Piombino  al  Signor  di  quello  dato . Qiieftecagioni  vere, o apparenti  molTono  inmodo 
flmpcradorc,che  lénzahaucrcrilguardodellacómciIioncdataaDonDiego,odclbuon 
animodd  Duca,odc’ tanti bcneficii  riccuun,liriroluéchc’lfattodaDonDiegoliltornaf 
le,e  che  Piombinocon  altri  luoghidi  quello  llatoiitcncflbnofcullodia  di  Don  Diego  in 
luamano.  Tantocheconlideratalila  col'apiu maturamente, ctrouato illuogo, clarcndi- 
tapcr  ricompenlà  al  Signuredi  volontà  di  lui, altra  fiata  inmiglior  formale  ne  dilponefle  : 
maflìmamcntcchc  Genouapcr  qucliacagionc  fi  eramoltocommoflài  Spoltra  alla  mala  di  - 
fpofizionc  di  quella  Città  in  comune,fi  aggiungcua  ancora,  che  quel  popolo  credcua,che 
Andrea  Dorb  ciò  infauordclDucaconlcntiire.  Laqualeopenioncdaua  antmoa’fuora 
Icitid  iqucllaCittà,Ka’malcontcntidiquclgoucmoditentaruiqualchemouimcnto4pc' 
rondo  di  poter’  haucrc  il  popolo  uilorfauorc,e  lo  mantcncuanoin  quellacredcnza.  Perle 
qualicagioni  Adamo  Centurioni  craandato  alla  Corte  ,acciòinquaiche  buon  modo  alla  fi 
curtàdi  quello  fiato  fi  prouedeffe . Il  Ducadi  Firenze  venuta  tal  cómiffione , e vedendoli 
fuor  d’ognil'uacrcdcnza, c con  tantopoco  rifpctto oltraggiare,rcndè  fubito la poficlfion 
di  Piombino  in  mano  de’  Procuratori  di  Don  Diego , dolendoli  infinitamente  del  confi- 
gliodell’lmperadore,che  lifufl'elarcuto  indurre  alenarli  di  mano  quello  fiato  da  Coloro, 

1 quali , ojioco inquefio  vcdcuano,opoco  amauanolagrandczzadcirlmpcradorc,iion 
hauendo  tra  ruttili  amicitrouatone  maialcuno,il  quale  coupiu  prontezza  hauelTe  mante- 
nuto la  grandezzadi  lui,  K inogniluogo,  Bt  in  tempi  pericolofi  llìmipiu  Icruitolo  : ne  li  do 
leuatanto  il  danno  ,St  il  dilonore,  che  li  pareuariceuercda  quello  fatto , quanto  ch’eglico 
minciaua  al'corgcrc,cbc  Celare  haucua  mutato  penficro , eche  quellatcde,la  quale  tempre 
Iihaucua  mantenuta  lineerà , e leale  non  era  riconolciuta  pertalc  ; ma  li  daua  maggior  pcn- 
fiero,chelaTerradi  Piombino  in  mano  di  Don  Diego  per  le  molte  imj)rele,lc  quali  lem- 
prc  haueuaalle  mani , c per  mancamento  di  deiuri,  e di  gente,  non  la  potendo  cosi  benmu 
nire,ncccncrc fornita  come bilbgnaua,  ftauaincoiitinouopericolo  ;c  per  bmala  qualità 
de  gli  huomini , chcl’abitauano,  e per  l’armate  Franzefi,  Si  infedeli,  le  quali  m qucltimari 
suidauanolpefib  attorno,  c, per  li  tradimeiitidc’ quali  tutto  giorno  l'en’vdiua  qualcuno; 
non  hauendo  forfeli  nimicidel  Ducadilegno  migliote  atencrloingucrra,6C  incontinouo 
trauaglio  con  laTolcana, che  la  comodità  delfito  di  Piombino:  malfimamcmcnonfi  po- 
tendo haucrc  Ipcranza  alcuna  della  fermezzadcl popolo  di  Siena . Quelli  Ibfpetti  dauano 
molto  chepenlarealDuca:81iGenouefifaccuanopurforzachel'lmperadoretcndclIclo 
fiato  coiil’Hlba  infieme  al  S ignote  ,el’haucaproneduto  quella  Signoriadi  centocinquan- 
tamila ducati ,con  liquali,lccondo  le  commilTìoni, che  DonDiego haucua  dato  a quella 
Signora,Piombino  fi  potelfcfortilicare,c  guardare  ;il  qual  pattopareua  che  obligalTc  loro 
quello  fiato  di  maniera  ,che  conli  capitali , e loro  intcrelfi  alcuoauolu  le  ne  poccObno  far 
bgnori , cs’ingegiuuano  per  ogni  viadi  tener  ben  dilpofio  il  Signore,  e la  madre,  acciò  il 
dileguo  loro  riulciOc.  Ma  l’imperadorene  quello,nc  altri  partiti  voile  che  fi  accettafle  da' 
Genouelì  ;81alDucain tanto faceuadarcbuonafpcranza,commcttciido,che  dinuouolì 
vedefibno  fottiimcntc le  renditedt  quella  Signoria  di  Terrc,divallàlli,cdiminierc,c  d’al- 
tro, eli  l'criuelTc  a Napoli  al  Viceré,  che  in  quel  Regno  fi  ccrcalTe  di  fiato  di  pan  rendita 
|>cr  conlegnarlo  al  S ignote  : eche  in  tanto  la  T crra,e  le  fortezze,  le  guardie  delle  quali  pa- 
gauailDuca , runanclibno  inluamano,ltimandochc’l  tempo  glidoucITe  meglio  moftrar  la 
viadiqucllo,chc  confuo  maggior  ^vantaggionc  douelTediliberarc  : Si  incorai  maniera  trat 
tcneua  il  Duca  lenza  renderla  danariprellatili, e Ipcfi  fopra  quella  Iperan  za , cnon  dilpu- 
eeua  a’Genoucfi,  KapprcIToalli  altri  Signorilcaliani,liquali  alfa  grandezza  del  Duca  mut 
diauano,  fimantcneuagrato:  benché  chi  piualtamcntcìconligli  dell’lmpcradore  andana 
inucftigando  jcomuiciaua  gu  a feorgere  neH’animo  di  lui  efier  nata  vna  molto  grande,  ma 
ben  dillimulata  vogludi  fermare  quanto  per  lui  fi  poteua  vna  Monarchia  potcntiifima  m 
Criftianità  . Peroche  hauendofi  conguinti  comeeglifi  credeua  liHImoti  dell’Imperio 
in  Gcrmanu,e  vniti  in  quella  potcntinimaprouinciainimicii'uai,cprefiliprigioni,comm 
cuna  a pcnlàr  per  qual  via  ciò  poteflc  conlcgune  : Si  hauendofi  meflb  in  anuno  , che  la 
grandezzaiua  fi  fittatfcrifle  ncU’ymcu  filo  (pinolo  Principe  diSpagoacoii  lo’inpcrio  ui- 
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Geme  haàeaaiiund  atotIDuca  d’AIua  a condurlo  di  Spagna  in  Germania,  dandotene  il 
A gouerno,  clacuraipeniàudoditrouarviadafarlocleggcrcad  [mpcradorc,SCa  lucccdc- 
renclluogoluo.  Maa  quello  diicgnoerabirognoilconlcnlodi  Ferdinando  Re  de’  Roma 
ni,  ii  quale  molti  anni  innanzicraltato  fecondoli  orduii  de’  Getmaoi  eletto  aluccederc  nel 
l’imperio  a Carlo  Qiiinto,c  moltopiu  Mallìmiliano  luoprimogenito,ilquale  dalia  l'perati 
zad'hauercad  ellèr  Principe  d’alto  valore.  EperòlihaueuaCaflo  data  per  moglielafua 
primogenita,la  quale  crain  lfpagna,e  lo  mandauaiuquel  Regno  onorandolodclgoucrno 
di  tuttii  Reamidi  Spagna  pan cdolcne’i  figliuolo  con  promellàd’vtile , e d’onore  molto 
maggiore, contentandoli  anche  i Signori  :>pagnuolid  hauergouerno  dello  ficflblàngue 
d’Àullr'uicgiafieramclIb  a cammino,  clegalec  Gcnouefi,cle  Spagnuole,e  Napolcta- 
nc,e  Siciliane  firaunanano  in  Gcnouapcrporlo  a Barzalona,  douendofi  aH’arriuoliio  cele 
brarcfubiumcntclcnozzc,cDon  Filippo  Principe  di  SpagnapaIIàreaGenoua,c  quindf 
per  Italia  in  Germania,  SC  in  Fiandra  per  condurli  al  conlpcito  del  padre,  il  quale  diuenuto 
per  la  mala  dilpolizion  del  corpo,  cper  lefaticbe  rofierte , cper  limolti  medicamenti  de* 
bolc,dauarcgnodivitanonlunga,cuciranimoruonon  fi  ticonolccua piu  quel  vigore, 
che  prima  vi  vcgliaua , tirandoli  dietro  il  piu  delle  volte,come  i l'auii  credono  laqualitì  de| 
corpo  quclladcU’animo:  &egli  haiiendofi  propolio  di  traponar’in  vita  ncllapcrlonadiluf 
^ tuttiiregui,e  liatidi patrimonio ,efarligiurariedeltàa’popoli,e  Va(Ialli,credcua cotalpar 
tiro  douere  eflcr  molto  ficuro,  eda  mantenere  i reguiin  fede,  81  in  quiete,  81  aconfcruarq 
leforzevnitc,pcr  poter’ opporfi gagliardamente allapotcnzadel  RediFrancia,ed’alttini 
mici.  Pcroch'era  comune  opinione,  che  Enrico  nuouo  Re  con  l’occafionc  della  mone  di 
Celale , laqual  non  lixrcdeua  douelTe  urdar  molto  fu  ITc  per  imprender  guerra  grandilli- 
ma,  per  ricuperar  lofiatodi  Milano  ,cfcguirpin  oltre  le  lue  ragioni  in  Italia  ,81  altrouc , c 
ch’egtiacio  contutto  l’animo , c con  tuttele  forze  fi  apparecchiaflc , Si  intantodouunquc 
potcua lènza  venire  ^ucrrafeoperta  s’ingcgnauadiprenderetutti  quei  vantaggi,  i quiùia 
quello  fine  li  allargaflono  la  via . E però  in  R orna  col  Papa  haueua  tenuta  lunga  prati- 
ca ,econtinouamentc  tcncua  pcrindurloafar  Icco  viulega  .cercando  per  ogni  vu,chc 
Parmali  vcnillè  in  mano,  promettendone  la  difeià  contro  alle  forze  deirlmperadore,  U 
quale  dall’altra  pane  non  haueua  voglia  alcuna  maggiore,cheaggiugnendofi  Parma,e  prò 
mettendone  ricompenlàal  Duca  Ottauioaltroue,afficurare  daquelb  pane  Io  (latodi  Milf 
no.  Ondeconmoltaanc  anche  egli  focena  trattenere  il  Pontefice,  ilqualeclicndogiaalr 
C Uottantaanni  di  lu^  vita  camminaua  inuerfo  la  fine  ; 81  haueua  ferma  openione  Don  Fer- 
rando Gonzaga  ,che  mancando  il  Pontefice  quella  Città , per  qualche  intcndimento,chc 
dentro fenpre  vihauca.lipotcflcagcuoimcntc  veiurciii  mano.  Eperò  pracó  vnafperanr 
za,81  ora  con  vn’altrafe  lo  tratteneua  : 81  hauendofi  in  Agulla  conchiufo  vnadicta,aila  qua 
le  m gran  numero  erauoconuenutiiSignon  di  Gcrmama,etenutouifi  molti  configlifopra 
li  affaridella  religione, enon  li  elTendo  mai  potuto  ottener  dal  Papa,cbe  ilConcilio  fi  ruor 
nallc  mTrento,  perdilBniredtcomunparerc  lagrauelite  ipcr  la  quale  la  Germania  tutta 
crain  halè  difcordante,81  ilrcflodclla  Criliianità  era  in  dubbio  venuto’,  haueuaroanda* 
toa  chiedere  al  Papalegati  confupreroaautorità  per  potere  in  qualche  pancdilpcniàrein 
alcunccolc  in  quelbprouincia^uuillindo  per  quella  via  poter  riunire  infieme  quella  proj 
umcia.erenderlafi  amica, edeutro  in  parte  mantenerui  rautoritàdcllaChieù  Romana^ 
lo  quale  vieta  pcrio  piulmarrita.  Mail  PapallimandochcqueliacolàimpQrtaflè  molto 
allagraudczza  dell’l  mpcradore,epen£mdo  piu  al  proprio  commodo  che  ad,altra  colà,ctuc 
dcuachelifulTcrendutaPiaccnzacomeraembro  dcllollato  Ecclelìaliico,  promettendo 
chefubitomandarcbbciLcgatijSlintantocarezzauaiminillridel  R,edi  Francia, cercan- 
^ dodicrearefofpettodigucrraociranimodcll'Imperadorc.laqualcolàcra  intutto  con* 
tratua’  difegni  del  quietatela  Germania , e del  recarla  al  fuo  volerò.  Onde  con  il  confi- 
glio  dcUadicu,cosi  uolendo  Ccrarc.fiprcfc  partito  dichiamare  alcuni  i'auij  della  parte  de 
lutcrani,81  altrettantidellapartede’  Cattolici  Tedcfchi.edi  formar  vnarcgoladi  vitaCri.; 
fiiana  ritirandoli  l’vna parte  jcl’altra  dalladurczza  delle  loro  op'mioni  a vnmodo  mezo 
concedendofia’  Luteraniilconiugio  de’faccrdoti  ,e  la  comunione  ,comeelfidiconolàib 
vtraque  fpccie,  81  alcune  altre  colecontro  alla  Chielà  Cattolica, le  qualicoloro  fi  haucanò 
giafattc  proprie  imachenclrello  per  ciafeunofioOreruafTono  le  regole  comuni, c limot^ 
della ChidàRomanaificelcbrairclameilà,  fiollcruaironoidigiuni, fiapriflbno le  Chicle, 
fionoralibnoiSanti,fircndcflbno  ibcniallc  Chicle,  fi  faccHono  oraziouipcr  limoni, 
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tonfo  rtandofi  iCattolicUiqiiali  infino  allora  fienno  mantenuti  nclleregotc  comuni, che 
dentro  ancora  vi  li  mantcnd{cro,concedcndoficio  permcn  dimalca’  Luterani  foli , iniin 
chc’l generai Concilid, che fopravihaueua  autoritànedeterminafle . E qucttanuouafor 
madireligionelichiamòlo  INTERIM, che,  è quanto  adireinfratanto.  A qucftadili- 
bcraiionc  non  punto  volentieri  concerie  Maurizio  Decadi  SalTonia  nuouo  Elettore,  ne 
il  Marchefe  di  brandiburgh,  ne  alcuni  altrifchietti  Luterani  ; parendo loro,chc  tale  ordi- 
ne fuflc  troppo  lècondol’vl'o  de’ Cattolici  : da’ quali  elfi  itingegnauànoinognì  colà,8(  in 
Ognimodo  d’allontanarlì . I Cattolicidall’altra  panenon  Io  nebbono  caro , ne  coloro! 
qualiamauano  lagrandczzadella  ChiefaR  onuna:  Rimando  che  l’Impcradore,  K il  fuoco 
figlio  gli  haucflèlcemato  molto  d’autorità  ,douendofi  quell’vlficio.folamcnte  al  Papa  ,e 
nonadiltrì.  Epcròa  Komail  Pontelice,ecoloro,alliqualilacoiàimportauamolcofe'ne 
til'cntirono,  e le  nedolfono.c  cominciarono  a confultaie  dimandar  pure  i Legati,  iqua- 
ii  hauelTono  autorità  di  dilpenlàrc  in  cali  cotali,  volendo  mantenerel’autorità  di  covi  fatf 
eccole  nella  perfonadcl  Ponteficc,o  in  chi  da  luine  hauelle  autorità  : ne  trouauamodo  il 
Papa  comeditalc impaccio  con  onordifuaperfona  , ccondcgnitàdclla  ChtcIii  Romana 
fi  potcITe  liberare.  E però  richiamando  da  quella'  Legatione  lo  Sfrondato  Cardinale , il 
quale  poco  vihaueua  profittato,  e poco  vi  era  Ratopregiato,vi  mandò  il  Veicono'di  Pano , 
il  quale  riputandoli  huomodibuon  cDftumi,e  di  fottilcfcienza.  Si  grato  a Celare  facendo 
profeifioncd'lmperialegiudicò,chepoceirefamiqualchcbuon’opera,dandolicommilEo 
Ile  che  dolendoli  di  quello,che’n  danno  del  Pontefice, e della  religione  vi  s’era  determina- 
to vedeflcdimodificareil  fatto  jeproponcITechefetale  era  la  volontà  diCelafe  vi  li  man 
dcrieno  ilcgati,maconaiitoritàdiconccdere,  o dilpcnlhre  in  qiiellecOfc, le  quali  lecon- 
dolcregoledc’Teologi,cde’Sauij  in  ragione  Ecclefiartiea  lì  potcflbno,  chiedendo  che 
prima  li  fàccITc  legge , che  victalTc  il  fatto,  e poi  ne  fegti  iRcla  dilpOn  là  ,commettcndolJ  fo- 
pratutto,chc  vedelTc  di  ritrarre  quale  intorno  a Piacenza  fullc  Panimo  dell’lmperadore  a 
Haueuamandato  parimente  poco  innanzi  in  t'tancia  il  Dahdiho  fuo  fegretario , volendo 
mantenerla praticaconqucl  Re, Rimando  chequcRopotcìrein  paitc  miionere Tlmpeta- 
dore,il  qualeconofceuatroppobcne,  chc’l  Papa  nonfipotcua  Icoar  dalla  fperanzadi  rico 
àierarc  Piacenza, la  qual  molto  meglio  glipotcua  render  cITo  Cofare,ittjualc  l’haiicuain  ma 
tTO,chc’lRediPrancia,chcn’erafuori,echefe  rhauelTehauiiraiforicaferharcbbe  guaru 
data.  11  ConcRiodi  Bologniperqucflinuouitrauaglicraòonfufo,ne  piu  vili  fàceuano 
'rannanze  di  T eologi,o  conlnlte  di  V efeoui  eiTcìidonc  i piu  pati  iti,  ne  vi  erano  rimali  le  n ó 
alcuni,!  quali  dal  PapahaucuanoRipcndio.  I Prclatiraunati  in  Trento  quindi  non  limo- 
ìicano  proibendolo  Celare , ne  viferuiuano  ad  altro,  che  a mantenerui  il  légnodel  Conci- 
lio per  cagionedclliCìermania.  Chiedeuanonduncnol’lmpcràdoreal  Papa  inllantcmen- 
te,che  virimandafl'eiVefcoui,echcfeciò  li làcelic,  le regoicnuoue della  religione  tcRc- 
r^bbono  vane , oche  ottenendoli  li  potrebberagionar  di  Piaccnza,della  quale  il  gran  Vela, 
K il  ConfelToro  dauano  akunàfpcranzaal  V'cfcouodi  Fano,  conliquali  molto  li  confida- 
iia,nell’vno  per  conto  dello  Rato,  c nell’altro  per  conto  della  Oofeienzadi  Celare  :ma  tut- 
to daloro  li  faceuacoii  ane  per  mainare  lacofa  in  lungatrattenendolì  il  Papa , il  quale  vo- 
lemictilìlaltiaua  Ingannare  dalla  fperanza  della  reciiperazione  di  Piacenza  j K auucnga 
thelalpcranzadclbenc,elagrandczaKidicilà  Harnefc  liflimalTc  dipendere  dalflmpcra- 
tìore,nonfidimcntlcauano  pcròi  Farneli  dellagraue ingiuria riceuuta da  Don  Ferran- 
do Gonzaga,cda’Congiurati  Piacentini  ,<ccrcauano  ogni  via  per  farne-  vendetta,  mul- 
tando con  moltidoni,ecómaggiori  Istanze  chialcunodicoloro  vccidclTe'.  Òndeauué 
tiè  che  alcuniaciocógiuratili  olcendo  del  Parmigiano,  e dalle  guardie  dclDuca  Ottauio 
Ti  inniaronoinuerfo  Piacenzacon  animo  dii ibe rato  atal  colà  ima  non  prima  giunti  nel  Pia 
pentuio  per  ordine  di  Don  Ferrando,  al  quale  dal  Duca  di  Firenzene  era  Rato  mcRblò- 
fpettodidicci,che  erano  quattro  difèndendoli  fcamparano,  lèi  ne  furono  prelì,  K elàmina 
ti,e  trouati  colpcuoli  furono  acerbamentepuniti  .'dallaconfelfionc  de’  quali  li  fcopcrlòno 
'altritrattatitcnuticontroallaperfonaflefla  di  Don  Ferrando;  ne  molto  andò  poi,  che  in 
ARi,douc  era  andato  eflb  Don  Ferrando, fu  prelb  un  Corlochiamato  Cortigno  fpinto 
nidal  Duca  Orazio  Farncfecon  infinite  ptomeffe  d’onori, edoni,  acciò  conalcuniluoi 
icompagni  li  metteffe  ad  uccider  Don  Ferrando,  c già  glicra  flato  uitorno  allaitcmpolen- 
vaeflcr  conofciutOfecercauaoccalione  come  acconciamente  li  ueniRè  fatto  imalcopeno 
da  M.Francclco  Vmta  agcme,cgeiiHlhuoino  dclDucadi  Fircnze,chc  dimotauaa  Milano 
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ttiprcro,econfcl5ÒiImaIconiìgUoialqaaIediceuadiefrere  {lato bidono  bene  dal  Duca 
A Orazio,maconiaputaditunacalà  FaraefeiK  era  quella  congiura  Hata  manifeftata  m 
FranciaalRcjUqualecredendochclapoteflèhauerccHenojCchcdicio  doueliè  motto 
Don  Fcrrandoauucnir  qualche  diibrdine  nello  dato  di  Milano  molto  mal  dilpodo  perii 
alloggiamentidellegenti  Spaenuole.lequalicontmouamentelo  laccrauano , eperiegra- 
nezreinfoppurtabiliiche  ui  li  rifcoteuano  acerbamentc.fì  era  con  la  Corte  fua  piena  di 
molti  Signori,cC3uaIicri,cconbuon  numero  di  fanteria  fuori d’ognicredenza  moIToper 
ven'irea  Turino  m Piemonte  alli  confini  dello  dato  di  Milano, come  le  anda de  vedendo 
lefue  frontiere:  la  quale  venuta  daua  matauigliaalle  Cittàd’ltalia,cnonpoco  fofpetto; 
non  parendo  conuencuole  allaperfona  del  Redi  Francia pallare  in  Italiafcnza  efcrcbo^co 
mcmolte  volte  haueuanfatto  lialtriRe.  Per  la  qual  venuta  in  Gcnoua’lì  erano  raddoppia 
le  le  guardie  j fiC  il  Dor'iacon  parte  dcllegalee  da  Barzaloiu,  doue  llaua  attendendo  la  ve- 
nuta del  Prbicipedi  Spagna  per  (icurtà  maggiore  dello  dato,  fc  ne  era  tornato  aGenoua, 
c nelle  ftontierc  del  Ducatodi  Milano,  epcr  tutto  fi  daua  dedo  a vederedoue  tal  venuta 
doueflcriufeire  . Maeflendogiagiuntoil  Re  m Tutino,&  vdcndoIaprclàdelCorfo,  eia 
colàlcopcrta,hauendofifattochiamareilDucadiFcrrara,modrandodieflcr  venuto  ad 
onorar  lenozzedi  Monfignor  d’Vmala  figliuolo  del  Duca  di  Guilà,  il  quale haueuapre 
fo  per  moglie  laprimogeniu  del  Duca  deno , e la  voleua  menare  in  Francia , poco  poi  fc 
ne  parti,  hauendo  confumato  per  quelle  T erre  di  frontiere  gran  numero  di  venouaglia , 
chcdoucua  fcrbarliad  vfb  de’popoli,e  delle  gcnti,che  vi  faceuano  le  guardie  .alliquali  ef 
fendo  vietato  iltrarnedellodato  di  Milano , edella  riuicradiGenoua  ,fu  collretto  il  Re 
tuno  quell’anno  congran  difigio,  e fpcfafar  rifornirle  dalleparti  piu  vicmsdclfuo  regno. 
Talché  fu  chiconfigliaua  l’Imperadore,che  valendoli dell’occafionedclla famedi  quel  pae 
fe  mouefle  guerra  aquellc  Terre,  potendoli  ageuoimcnteper  talmancamento  caccurnc  i 

Franzeli,e liberarli  dal fofpctto,ilqu3leteneua  in  continuopenliero,efpelàtuttal’ltalia: 
malTimamcnte, che  nelle partidiGhienna  per  conto  di  nuouagrauczza  dil^e  vili  era 
commoffo  vngrandiffimotumultodipopoli , 8£  armata  mano  etano  entrati  in  Bordeos 
Cini  pr'uicipale  dellaprouincia,  Khaueuano  vccifo  quanti  haneuano  potutotrouarede’ 
mmidridel  Re:  prefero  Cognac,  KAngolem  ,K  erano feorlì  infinoalmarcper  combat- 
tere la  Roccella  ,81  crauiconcorfo  numero grandilEmo  di  quel  paefc,e  dalle  parti  vicuic 
vili  Ipargeuadelbfemenzadi  Germania,  non  vi  mancando  chipredicaua,c  confortaua 
quei^poli  allanuouareligioncdi  Lutero, K alla  liberti . Onde  il  Re  partendoli  toltamela 
tedaTurino  vihaueua  mandato  il  Contcdabile,  8C  Monlignord’Vnùla,ccommileloro, 
chemefli  infiemecaualieri,  efanti , dando  lor  quelli  ,chc  l’iuueuano  feguito  in  Piemonte 
vedeironodifpegnerequelfuoco,81  eglili  inuiò  inuerfo  Lione, doue  haueua  lalcutala 
Rcina,e l’altro  traino  della  Corte:  e lì  haueua  mcITo  in  animo  come  per  molti  fegnalili  co 
nobbe/ecafoauucrfofuffe  auuenutoaDon  Ferrando,di  correre  ui  vnfubitofopralc  Ter 
fedi  Milano,e  conlaprefenzafua,e  có  quei  caualieri,i  qualihaucua  feco,chenonerano  po 
chi,veder  di  c ómno  nere  quei  popolimal  difpolli  inuerfo  Icgenti  Spagnuole  loro  odiofe 
aqualche  nouiti , e ribellione, ne  le  Terrcdi  quellefrontiereeranobcnfomite , nediguar 
die , ne  di  altrillrumenti  opponuni  adifelà;  cquelle  che  vi  erano  lècondo  l’vfo  di  Don 
Ferrando  Oonzagamal  pagate . Quefta  leggiere , e vana  fpcranza  pare  che  inuitalfc  il  R ea 
qneflocammino:Uvcnutadclquale  quanto  haueua  sii  leuatam  Italia  la  gente  alttiafpe- 
ranza  ,altri  a temenza,  tanto  fu  poi  da  ciafeuno  vedutone  l’ vfeita , tenuta  in  diljptegio . 
MandaronuiamkifciadoriiViniziania  vifitarlo  jmandouui  ilPaparSC  il Ducadi Firenze 
Giordano  Orfino  aggradendo  in  parole  cotal  venuta  ; 81  egli  vegliando  ancora  fra  loro  la 
praticadella  lega , mandò  vn  fuolcgrctario  chiamato  Laulbelpinc  al  Papa  per  conchiu- 
derlachicdendo  pur,  che  Parma  fi  de  ficai  Duca  òrazio . Mail  Papa  pendendo  continua- 
mente dalle  fperanze  promeffe  dcU’lmperadotc,dal  quale  fecondo  l’arte,  che  fi  vlàuaa 
quella  corte  erano  i fuoiminillriorain  vn  modo , 81  ora  in  vn'altro  intrattcnuti,non  vi  ac- 
eonfentì  i era  l’arte  daluimoltobcn  conofciuta,manon  gltparcua,chencl  Redi  Francia 
fufie  ne  tanta  forza , netanta  virtù,  chebaflafie  a vincer  l lmpcradore,  e però  alpcttaua  oc- 
cafionemigIiore;penlànachcibifogni,iqualihancnaIo’mpcriodcU’autoritìdel  Ponte- 
fice nelle  cole  di  Germania  lo  hauefiono  qualche  voltaad  mdurrc  a renderli  Piacenza , o a 
darli  qualche  degnoricompenfo,  c giacominciaua  a fccnder  di  quella  durezza  di  riuolcre 
Piacenza  ad  ogni  modo.  InGcrmaniaquclnuouoordmedireligipneai  Protcllanti  non 
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ai>giadana,neVolciiaiio  vniucrlalmcnterimuoucr(ìdj’lorriticonfueti:8£  Agnfta,  done 
d'imorauarimpcradoremalagcuolmcme  vi  fi  mduceua,auucngachcvififoflcfatto riapri  fi 
relè  Chiefe,cpcr  ordine  dcH'lmperadorevifuffono  (lati  richiàmati.e  Frati,  Scaltri  rcligio 
fi,  che  vicelcbrauaiio  lemcfielccondo  l’vfo  Cattolico , SCauucnga  che  egli  haueUc  proibi* 
to  a’  predicatori  il  predicare  fuor  dcll’oidine  diliberato,e  che  cgliconlacortefua,econ  l’e-  . 
leinpio  li  ingcgnall'cdi  muouerli , poco  vi  fi  guadagnaua,emeno  ncll’altre  Cittài  Argenti 
naeraduriflima;  Collaiiza,eLiiido  parimente  ima  molto  più  di  tutte  la  Saflbnia  protc* 
Mando  ipopolia  Maurizio  l'uo  Signore , che  per  conto  alcuno  non  voleuano  accettare  tal 
cola,e  checra  venutal'otto  iuo  Imperio  con  condizione  di  non  elTer  forzata  ad  altra  reli- 
gione . £ Giouanfederigo  Duca  così  prigione  come  era  non  voleua  vdimc  nulla , benché 
oioltonefuHcconfortatOichc  molti inGermaniainluiteneuano  fermigli  occhi,  eflendo 
ancora  di  grandi  ili  ma  riputazione  apprcITo  l’ vniucrlàle  di  quella  prouincia:  di  maniera  che 
quella  o Umazione  daua  da  penlàrc  all’lmperadorc,  non  vedendo  modo  come  fc  la  douefr 
lepaflare . Tenne  configlio  alcuna  volcadi  far  fortezza  in  Agulla,inVlma,in  Argentina,  6C 
altre  T erre  libere,  ma  fu  giudicato  configliopericolofodi  commuouere  a maggior  moui- 
mento  laGermania  armatadiqucllo,chepoco  innanzi  viera  fiato  : maflimamente  che’IDu 
ca  Maurizio,  8C  il  Marchelédi  Brandiburgh  fi  conolceuache  fi  teneuano  ofiefi  p ladurapri  E 
gionia  «egran  guardiadi  Filippo  Lantgrauio , e ccrcauano  occafione  di  nuoui  trauagli,  fa 
cendoallaUbertUoro  grande  vggia  lapotenza, eia  grandezza  dellTmperadore,  lequali 
cofe  Celare  faceuafembianzadi  non  conolcere,cerca  ido  pure  per  onorfuo,che  quella  di 
liberazione  fi  mettefle  in  vlò,  e vi  fio  ircrualTc,  trattenendo  liamici,cpartigianifuoimqueI 
la  proumcia  conmoltaarte,alpcttando  in  brieue  ilPrincipc  di  Spagna fuo figliuolo  ,con 
laprelenza  delquale,cconlalucccllione  haueuafpcranza,chclagrandezM  Imperiale  fi 
haucflcamancenercinlui,8lacrefcere;  SCmtanto  in  Agufia,douc  haueiialccobùon  nume 
rodi  fantcriehauealàtto  mutare  ilgoucmo  contro  la  volontà  dell’ vniuerlàle,  togliendo 
l’autorità  a molti  Cittadini  minuali,&  artefici,  crimettcndolain  numero  molto  muiore, 

81  inperfone  piu  nobili,c  piu  agiate,recandol‘arti,che  vihaueano  alTai  potere ibttonume 
ro  moltominore,  credendo  inqueliomododihaueruipiuautorità,echepiu  volenticrilo 
haueironoadvbbidue,c  fieraingegnatoche’lgouerno  vcnillc  in  mano  di  CittadiniCano 
Ilei, e parimente  il  maneggio  del  denaio  publico,  con  animo,  che  nell’altrcCittà,  e Repub- 
bliche libere , doue  perlo  piu  il  popolo  hauca  aflài  vigore , fi  facelTe  il  fomigliante,  creden- 
dochelinuouiGouernacoridcllcCittà  guadagnatoli  per  lui  lofiatofolilo  hauefibnoad 
aiutare  ad  ottenereilfuodelìderio  : emandando  il  Papa  l’autorità  di  poter  dilpenlare  in  G 
alcunecofecontrarieali’vfodclb  Chieia  Cattolica,  dipotcr  ridurre  apoco  a poco  quella 
licenza  del  popolo  Germanico  a qualche  formadc  nonm  tutto  buona,  almeno  Ibpponabi- 
Ic,  c tenerla  infreno . E però  limmifirifuoi  a Komap  regàuano,elbllecitauano  il  Pontefi- 
ce a mandare  iLegaticonautorità  cotale:  promettendo  ilNuntio , che  le  ciò  fifaccua,fi 
renderebbe  flmperadoremolto  piu  benigno  inuerfoiFarnefi . Il  Papahauendofopra  que 
Ho  tenuti  piu  configlicon  li  Cardinali,  fi  rifoluette  finalmente  a mandare  il  Velcouo  Pighi 
no, SI ilVefeouodi  Verona, iquali  aggiuntoli queldi  Fano  Nunzionel  medelimo  vficio 
hauellono  fatuità.  Si  autorità  di  difpcnfare  m alcune  cofe , ma  non  così  lìbera  ,come  l’ha- 
nea  chieftarimperadore , e mafiimamentc  intorno  a’  beni  delle  Chielé,  li  quali  i Comuni 
in  Germania,  se  i Signori,  K ipriuati  fi  haueuanovlurpato, concedendo  che  alcuniin  «ile, 
ccommododicofcpubliche,come  fono  Spedali,  oConuenti  di  Studianti,oprouifioni, 
cmercedidi Dottorili potelTonodifpenlàreieircndo  venuto  inìfperanza il  Papaindot- 
touidal  Nunzio  Fano , che  concedendoli  quefic  cole,  Kil  Concilio  a Trento, da  Cela  H 
refi  douelTcricuperare Piacenza;  malCmamcnte  chehaucua  anche  cominciato  a Komaa 
proporreche  fifaccUcalcuna  riformanellavita  de’  Chetici , e nelle  male  vl'anze  della  Cor- 
te, coslintomo  a’bcneficii,  come  intorno  a molte  cofe,  cheli  vlficiali  di  Corte  tratta  nano, 
ricercando  ciò  rimpcradorepcrhauer  meglio  difpoftala  Germania, alla  quale  i modi  de' 
ConigianidiRomaetanonoioli . Quelle  colè  oficndeuauo il  Redi  Francia,  dalquale, 
quanto  li  apprcllàua  il  Papa  all'Imperadore  , tanto  fi  dilungano , tenendoli  l’ Vno , e l’altro 
diquelli  Principi  daini  molto  granato,  qualunche  volta  parclTc,  che  piu  mucrfol’vno, 
che  inuerfo  l’altro  fi  volgelTe:talchediquà,c  di  là  il  Papa eracominuameiite  combattu- 
to tnemcnoglidauadipenfiero  lanimicizia  mortalefra lacafaGózaga,elaFamefcipcrò 
chehauendo  l’armi  Impcrialiin  Italu  in  gran  parte  iiimano  Don  Ferrando , lo  faceuanp 
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temerenon  folamentc  di  Parmi  diueiiuta  poITcìIionc  priuara , mi  di  Bologna  ancora  do- 
A minio  della  Chiela  ila  quale  al  tempo  paliàtohaucuano  fìgnoreggiaia  i Beiitiuogli;  ora 
Coniclio,8Ci  fratelli  1 1 quali  abitaujno  nel  herrarclè  vicini  erano  tenuti  in  irperanzadà 
Don  Ferrando  di  ricupcrarui  contro  alla  Chiclii  l’antica  autorità  : maflimamente  che  in 
<qudla  Città  VI  haueuaancoraalcunidelli  a Ilici,  c panigioni  di  quella  famigiu  : il  quallb* 
Ipettofutalciche’l  Papali  induflea  leuarne  il  Cardinal  Moroiie  tenuto  di  parte  Imperiale, 
eporuiinluoluogo  Giouaninariadal  Monte  Cardinale , e Legato  del  Concilio, c però  di- 
morante in  Bolognacbn  molta  autorità;  e tcmendouidi  alcuni  de' Cittadinili  fece  porre 
in  carcere,  Kalcunide’  primi  gentiihuomini  di  quella  C ittà  fece  chiamare  a R oma,tenen- 
doiticontinuamentebuonaguardiadiìblditi . Daaalilblpcttolavicuianza  dclDucadi 
f irenze  percoiito  di  Perugia , e di  alt  ri  luoghi  l'uoi  d i R omagna , credendolo  tropp  o ami  > 
codcirimperadorcgouernandoU  in  ognicoù  altutamentc,loffc'cndo,  e dilliinulando 
l’ingiurie  per  vedere  di  ricouerare  il  perduto , o d’hauerne  qualche  buon  cont  radabio  : c li 
erameOb  ui  animo  di  douereottcner  la  Cittàdi  Siena  con  tutto  illuo  dominio , e dare  al 
rincontro  oltre  a Piacenza,  qual  non  haueiia,  Parma  ancora , ftimando’l  partito  all*!  mpera 
dorenon douerdilpucere .togliendoli la Ipela.e  noiadella guardia, SCgouerno di  Siena; 
B la  quale  nò  li  poteuafermarc,elfendociafcuna  diquelle  fazioni  oltiiutillim  i , Si  dgmgior 
no  vi  fifentiua  qualchecolà  di  pericolo  spcrochc  elVendouila  guardia  Spagnuola  malage- 
nolmentc lacomportauailpopol  Sanefe  j K iCittadini della balìaad  ogn'altra  cofa penlà- 
nano,che  albenpublico  : Si  alcunaliataauuennecrelcendo  il  pregio  al  grano  per  Iemale  ri 
colte  in  Italia  vniuerfalmente  fatte  queli’aiino, che  in  quella  Cittànó  li  trono  pane  da  rom 
perarc  . Ondelpopolominutoneerafieramcnteadirato;  ne  mancòchi  occultamente  de’ 
SaneliileUicóitcrittcappiccate  alle  piazze  lo  inuitalTcaleuarlidadoiroilgiogo  della guar 
dia . A quello  fi  aggiu^iieua , che’l  Papa  hauendo  già  molto  tempo  inmmzi  per  conto  di 
vna  Badia  del  Cardinal  Farncl'emoflà  lite  Ibpra  Orbatcllo,  Si  altreCallclladclla  Maremma 
disiena, che  giane  haueuatenuto  ildominio  in  tempo  chele  Chiele  tencuanomolto  del 
legiuridizionilecolari,nehaueuadatalèntenza,8<attribuitelea  quella  Chiela, inoltrando 
chein  parte  di queldominio  hiueua autorità  : mal’lmperadorenon  volle  mai  confentire 
al  Pontefice,  aedamefperanzaalcuua.amando  la  Republica  di  Siena  libcra.reputaiidolafi 
fedele,  auuengachenclbllencirecont’muamentcnoia.cpcrla  naturadiquel  popolo,  81  an 
chepcra(luzia,epercolpadialcunodc’fiiotminiilri,iqualifiingcgnauanu  chefra’IPapa,e 
l’imperadore  fi raantcnelTe ladil'cordia.llimandolabuonaa’lordnegni . Ma contuttocio 
fiingcgnaual’lmperadoreche’l  Papafitencncfermo,e  finutriflcdellelpcranzepropolleli, 
echefiaccomodairoiiolecolc  publiche,  e della  religione:  le  quali  compolte  pronictteua 
che  non  mancherebbe  modo  acomporre  le  pnuatcdicalà  Farnclè:  il  che  il  Papa  vecchio,a 
■ vicinoall’ diremo  deiideraua  :haucndoqiiaiì  perduto  ognilperaiizadcll’aiuto,cdelleprp 
mcOcdel  Re  di  Francia;  il  qualel’haucUatcnutololpefomoltotcmpo  con  la  venuta.c  con 
Icgrandioficricdcl'CardmatdiGuilà,epoi  di  altri  Ambafciadori,  e mandati,  ma  in  ogni 
praticaerano  nate  Ira  loro  tante_dilIicultà,cheogniacconcio  li  era  quali  che  defpcrato. 
MalHmaméte  che’l  Re  m vitimo  hauetia  volto  tutto l’animoa difendere  laScozu  dalle  for 
zedell’lnghilelìri<l«aherano  l'corfi  in  quella  prouincia,pigluiido  molti  luoghi  vicinia 
Edemburgh  Cittàprincipalc  dtqiiel  regno  con  gran  danno,  c Ipauento  del  Regno,  cercan 
do  di  viiire  inficme  per  ogni  via  quei  due  rcgnidella  medefima  llblaforzaiido  li  Scozzefi 
adar  per  moglie  al  lor  Re  fanciullatola  Rema  pupillaerede  di  quel  Regno,  ccosi  diuenir 
ne  Signori.  Là  onde  i Franzefi  temendo  di  non  hauercl’lnghilcfiaggiuntofi  quel  Regno 
D nunici  molto  piu  potenti , erano  Ilari  forzatifoccorrcrli . E però  il  R e fattopaltoecoii  Pie 
To  Strozzi  di  Piemonte  mille  fanti  Italiani  de’  migliori,  che  vi  hauefle  , K aggiunto  loro 
Gualcoiii , e Tcdelchi  infino  in  lémila , c qiuttrocento  caualeggieri , e cinquanta  lance , li 
mandò  con  buon  numero  di  Naui.egalec  da’  Porti  di  Brettagna  in  [feozia.  Piero  felice- 
mente nauigandocon  tutte  legenti  vifu  riceuuto  ; esbarcatc  le  ttouò,chèla  Reinadi  Sco- 
zia haucua  incili  inficme  dodicimila  fanti , e quattromila  caualli . Mal'lnghilcfi  hauendo 
bcnctbrnitiiluoghidaloro  prefi  s’erano  ritirati, nonhaucndoanchcelfi nel regnotoro 
molta  quiete, trauagliandouifialTai  per  contodella  rei igionc,laqualcalcunide'potcntivole 
nano  mantener  Cattolica  contro  la  deliberazione  del  Regno.  Onde  in  Cornouagliacra 
tiatololleuainento,enioltopiu  pcrcoiitodeirambizionede’principali.cde’Goueriiatori 
dclKc  pupillo;  di  manierachelccolcdcllagucrracoiitroaUi  Scozzefi  non  fitrattauano,e 
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non  (ì  m.mteneiiano  con  quella  riputazione , e forze , a con  le  quali  fi  erano  comincia- 
te. 1 Franzcficonli  Scozzeli  infiemealTcmbratelor  genti,  c vintialcuni luoghi  piu  de-  B 
bili, cominciarono  a combattere  vn  luogo  fortiKcaco  molto  chiamato  Adigitton;  doue 
molti  giorni  fu  da  ciafeuna  delle  pani  combattuto  afpramcntcjiaucndooi  l’inghilefì  lafcia 
co  il  Kore  di  lor  gente,  e vfciuanoalcunc  volte  fuori  ad  afifontarc  i nimicij  8C  i Franzefi  con 
quante  maggior  forzepotcuanolillrignenano  s e vidicdono  batteria  ma  tutto  in  damo: 
^rochel’lnghilcli  non  laliciauano  indietro  nulla  perlordife£i,c  del  luogo.  Ondemolci 
dellapane  Franzefe,ede’miglioridellor  campo  vifutono  vccifi.  E Piero  Strozzi  ccrcan 
dolutale  imprelà  diferuire  ottimamente  il  Ke,edi  guadagnarli  riputazione , andando 
fen  za  ritegno  alcuno  incontro  a’  pericoli  vi  fu  inpiu  pani  ferito , & in  vltimo  da  viia  palla 
d’archibulo  paflàcol’vna delle  gambe fopra’lginocchioiondeiimiic per  quella  impreik 
dil'urile,e  (lette  molto  tempo  aguarirne  : dimaniera  che,  c per  labu olia  difclà,  che faceua 
nolegciili  lnghilcfi,cpcrlemoltedi£eordic  nate  nelcompo fra’ ciqii  Franzefi,e  Scoz^ 
zeC,  volendo  i FraiizcE  ognicofa  a lor  iènno  gouemàre,  81  elTcìe  vbiditi,e  li  Scozzeli  non 
comportandolo  per  la  natura  di  quella  gente  che  non  ben  conuiene  con  altra , l’efercito 
Franzefe  nonguadagnònullaicdopohaucr  perduto  molto  tempo  ,c  denari,  Sioccafion 
difar  bene,  ingrati  pane  (è  ne  tornò  in  Francia,  menandone  (eco  laReinapulzelladifei  ail  E 
ni  erede  di  quel  K cgnodi  confenfo  di  Baronidi  Scozia  i che  i Franzefi  l'haueuano  già  di-  ' 
fegnata per  moglie  del  Dallìno  , dandoli  titolo  di  Re  di  Scoziaper  leuarne  da  fpcranza 
ringhile  lì  : enei  ritornol’armataFranzcfe  s’incontròcon  l’lnghilelè,dalla  quale  riccuctte 
qualche  danno  ;ma  con  tiittociò  lì  ridi!  (Te  in  Vrancia  a faliiamento.  Per  lo  qualmouunco 
to  credendoli  latriegua  infino  allora  vegliata  rotta, haueua  il  ReChriftianillLno  dalla  par 
tedi  Piccardiaibpra'l  Porto  vicino  a Bolognacommciatoa  fabricare  vnabaltia  da  pote- 
rcoSéndereil  porto, e tener daquella parte aflediata Bologna.'  Ondeficono(ccua,chei 
Franzefi  occupati  ingiierre  vicine  non  poteuano  aiutate  il  Papa  d’altro  che  di  fperanze^ 
e promeflè  vane,  non  fi  volendo  iIRcacconciarca  far  cofa , che  rileualTc , conolccndolo 
in  gran  bilbgno , & offefo , e con  voglugrandc  di  vendicarli,  fc  pròna  in  qualche  modo  n ó: 
gli  veniua  Parma  in  potere;  alla  qual  colà  il  Papa  non  s’accordaua,(limaiido  quefiadouer* 
eflct  la  maggiore  ingiuria,  che  fi  potelTc  fare  aU'lmperadore  ,eche  lacalàlua,  e fbrléls 
ChielàRomanaue  verrieno  ad  vltima perdizione . Il  tumulto  di  Ghiennaageuuimente 
fi  era  quietato , peroche  quei  popolidiuidcndofi  infra  di  loro , e mancando  i capi  di  ripu- 
tazione, e fentcndofi  contro  il  Cone(labilc,K  ilDucad’Vmalahaueuanoponendog'iui’ac 
me  chicliamilèricordu , fuggendoli  molti  de’  colpeuoli.  Si  alcunidi  loro  iiefurono  feue-  Q 
rameiitegaiiigati:ebiibgnochcinpublicopagaflbnomolti  danari  per  ammenda  della  rii 
bcllionc,o  mouimcnto  fatto . Il  Re  in  quettole  neeratomato  dentro  nel  Regno,  6C  in  Lio 
uchzueaafattafolcnncmcntercntrata,lclieggiandonifiaQaiallafua  vcnuta,eficonolceu3  • 
che  per  alloranon  haueua  animo  diguertcggiarc . L’imperadore  parimente,  c per  Icuare 
da’  lolpettilaOcrmania,eferalleggerirfidellafpefa,hauendo  animo  di paflàrem  Fiandra 
in  sii  la  venuta  del  Re  in  Piemontehaueuacominciatoarimandarein  Italia  molti  delltSpa 
gnuoli  11  quali  l’haueuano  l'eruito  in  Germania , acciò  le  frontiere  d’italu  ne  fuflbno  me’ 
fornite  : e perpiu  ficunà  della  Città  di  Milano  ordinò  che  vi  fifacelTononuouemura.eli 
metteflbn  dentro  iborghi,i  qualipiu  volte  in  finoa  quel  tempo  fi  erano difefi con  ballioni 
di  tcrra;K  aqucRofu  dato  folenncmcnte  principio  per  mano  di  Don  Ferrando  Gonzaga* 
facendo  farne  la  Ipelà  parte  alComune  di  Milano, e partealdommiodi  tutto  il  ducato. 
Parimente  haueua  licenziati  icaualeggieri  Italiani, i quali  haueuano  militatofotto’l  Princi 
pc  diSulmona,c  rimandaua  nel  regno  di  Napoli  i trecento  huomini  d’arme  ,i  qualil’hauc  H 
uanofcruitonella  guerra  contro  aSaObnia,  liberandola  Germaniadalfolpetto  prefone,e 
lafciandola non moltobcn dilpoltaperlanuouadilibcrazionedi religione.  Laqualc ben- 
ché publicamentene  fu  (fc  a cialcunaCittà , e reggimento  comandato  foderuanzà,  nondi- 
meno era  da’  popoli  difprcgiata  ; Si  i legati , i quali  vi  fi  mandauano  come  haueua  chiclto 
l’imperadorc  vtcranouicontoniuno.cdouunquepaaàuanoperquellaProuincia  erano 
fchilati  non  men  dacoloro , che  vi  fichiainauano  Cattolici,chc  da’  tenuti  Luterani,ell'cn 
do  diuenutoodiolo  in  quella  prouiiicta, Siili  qucicollumt  il  nome , l’abito  ,81  ogni  ordi- 
ne, o maggioranza,  che  dal  Pontefice  vernile  :t,ilchequeilacol'a  rimancua  in  tutto  vana. 
Haueua  nondimeno  creduto  il  Ponteficechc  quella  rilbluzion  fua  di  compiacerne  l’im- 
peradorc  U douelfc  giouare, prendendone  Iperanza  per  haucrc  riccuuto  l’impcradorc 
I'  molto 
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molto  umanamente  ilfuo  Nunzio  , 8i  hauer  trattato  fcco  delle  bifogne  amoreuolmen- 
A te  : e Gianuela,  e quel  Frate  Confcflbro  dauano  buona  Iperanza  della  mente  di  Cela- 
re inuerlo’l  Papa  . Haueuafatto  peniìcro  Cefarc  mentre  chc’l  figliuolo indugiaua  a ve- 
nire nflla  Magnadi  paflarconla  Conein  Fiandra,  per  bilbgnodiprouedcr  denari  con 
lapre^nzafua  hauendonegrandiflìno  bil'ogno  : ma  non  gli  parcuanc  fìcura,  ne  onora- 
ta cola  lanciare  le  Terre  duubidicnti  di  Germania  lènza  qualche  gattigo  . E però  tro- 
uando  Gofianza  piudura,  e piu  contumace  dell’altre , volle  far  pruoua  di  flngnerla  per 
forzaa  renderli  vbidienza,8C  ad  accettarlo  INTERIM,  mallìmamente  che  per  tema  li 
eia  voluta  darein  raccomandigiaaIIiSuizzcri,econeiIì  conuenire  di  diucnirlor  mem- 
bro : ilche  queipopolinon  haueano  voluto  .temendo  di  prcdernimiliàconrimpcrado- 
re  . OndecITo  commilcad  Alfonfo  Vinesmacllrodi  Campo  delli  Spagnuoli  di  Napo- 
li innanzi  partilTe  per  condurli  in  Italia,  che  con  tremila  di  eilì,  ponendoli  in  agguato 
di  notte  in  alcune  lelue  vicine,  vedelTcfurtiuamente  di  prenderci  borghi,  BC  vna  porta 
della  T erra,  c farlcne  lignote  : ilche  efib  efegui  accortamente  : ma  prcli  iborghi.ccom  - 
battendoli  alla  porta,  (chei  Cittadini  corfero  con  Tarmi  al  pericolo)  fra  i primi  fu  feri- 
to,emorto  Alfonfo ItelTo capo dcllegenti . Ondelialtririufcendolacolàpiudura.che 
B nonhaueuano  penfato  , lafcundoui  mortidiloro  forlèdugentoi  fi  ritirarono  ,e  viab- 
bruciàronoi  borghi:  il  qual  cafodifpiacquctanto  alTImperadore,  ilqualeamaua  fopra 
li  altri  Spaglinoli  quello  Alfonfo,  che  adirato  mife  in  bando  Imperiale  quella  Cittì. 
Onde  ella  poi  fu  corretta  rimetterli  nella  podellà  del  Re  de’  Romani , e venire  fono 
laCafa  d’AuRria  . E Celare  partendoli  d’Agulla  venne  ad  Vlma,  la  quale  alla  prefen- 
zadielTo  fu  coHrmamutargouerno  , rimettendoli  lo  Rato  per  lamaggior  partc'mma- 
nodi  Canolici,  81  aprendere, K vfar  Tordme  dello  INTERIM  ì efeciono  forzarci 
Prcdicatoripredicando  a non  vfeir  di  quel  modo  ; e quelli  che  noi  vollono  fare  furo- 
no melli  in  carcere  ,non  volendo  Cefarechelimetteflcpiutempoin  mezo.ne  che  li  vdif 
Ibno  pricghid’alcuno , che  li  oppone ITeacotaldiliberazione,  rilcntendoli  fieramente  che 
nella Saflonia non  folamentenonli  olTeruauaqudmodo, ma  alcuni  eziandio  vi  haueua- 
nolcrino  contro, di manierache  in  quella  partepoco  vi  li  era  guadagnato . Celare  da 
Spira  s’inuiaua  inuerfo  Burfelles , doue  difegnaua'  diafpcnare  il  Erincipefuo  figliuolo , il 
qualepoiche  Mallimilianofu  giunto  a Vagludulit.fpolàta  la  Principellà  di  Spagna  fui 
Cugina  con  difpenfadel  PonteSce,e  preio  il  gouerno  di  Calliglia , e di  altri  regni  di  Spa- 
gna , fi  era  inuiatoper  giugner  quantopiu  pretto  poteuaa  Barzalona,  doue  Andrea  Do- 
^ rialo  afpettaua  perportarlo  a Genoua . La  venuta  di  quello  nuouo  Principe  haueua  mol 
LocommolE  li  animi  de’  Signori  d’Italia,  conofecndolì  purein  fatto,  chc'l  difcgno  de’ 
minittri  Impcriali,e  particolatmentedelli  Spagnuoli  era  di  fermare  con  piu  licori  lega- 
mi li  Hat  i, li  qualihaueuano  volontariamente  in  Imo  allora  tenuti,  e fortificare  la  parte  I mpe 
tialc  in  Italia  ,'Sl  altroue,  non  ballando  loro  lafedelbla,  ma  volendo  con  modi  piu  vio- 
lenti alEcurarfene:  fraquali  il  primo doueua  cadere  foprala  Cittì  di  Genoua,  nella  qua- 
le per  conliglio  di  Don  ferrando  Gonzaga  fieradifccnatodi  fare  vna  fortezza  conolcen 
doli  illito,c  laqualitì.ela  potenzadi quella  Città  citèrcne’trauagli  d'Italia,  come  vna 
ancora  forte  a tener  fermi  li  Rati,  81  vna  porta  licurada  metter  fempre  per  mare  diSpa- 
gnanuoue  genti  in  Italia.  E quello  era  quello,  che  alTandata  fuaalla  Corte  haueua  con- 
fultato  Adamo  Centurioni  .confentcndouimoltide’CittadinidiqucI  gouerno  per  licu- 
rezzapropria , e.di  loro  (lato,  e ricchezze  i e li  era  rifoluto  che  li  douefle  fabr'icare  nel  luo- 
go doue  era  Hata  altrauolta , quando  ellafu  in  poter  de’  FranzeC  : laquale  volgendoli  poi 
D apotere  Imperiale  AndreaDoria  ,era  Rata  disfatta  : e credeuano  alla  venuta  del  Princi- 
pediSpagnaageuoImentepoterli  lare  con  la  riputazione  , menando  etto  feco  buonnu- 
mero  digenti  Spagnuole , e Don  Ferrando  Gonzaga prometteua  di  Picmonteallai  vici- 
no molte  forze  : 81  haueuain  animo  anche  di  Tofeana  di  valcrfene  di  buon  numero,  cITen- 
deageuolcofada  Liuorno  lègretamente  in  pocheoretraghenarne molte,  alla  qual  colà 
conlentire  haucuano  confortato  molto  il  Prmeipe  Doriaperlicurtàfua,  81  cgline  haue- 
ua  data  intenzione , trouandofi  de’  Cittadini  Genoueli  parte  inuidioli  dellaliia  grandez- 
za,e  molcinimicip  la  parte  de’  Fiefchi,81  i piu  vaghi  di  cofe  nuoue.  MadalTaltra  parte  il  Co 
mime  diGenoua  ,hauendone  hauuto  qualche  odore,  li  foruiuadi  guardie  fedeli,  conuc- 
nendo  in  ciò  vniuetlàlmcntetuttala  Cittì  ,e  b Signora  raccomandaua  al  PrincipeDo- 
tia  la  fua  libertà  ,;nottrando  di  conofeer  da  lui  ognifuo  bene , 81  onorandolo  quanto 
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ptu  poteua,edicendoUche  Io  opporli  a tal  diliberazionc  li  làrebbc  a'grandtflìnu  gtoHn 
pcrtuctiilccoli  : malEmamcmctchceircndo  egli  già  vecchio , e renzalìgliuolinon  p^eai  B 
hauccc  uc  commodo  aIcuno,ne  onore,  che  parcggialfe  quello  cheli  fjrcU>e  la  patria  tua, net 
U quale  eglimorrebbc  libcro.'edouela  memoriamalàrcbbcremprconorata  j che*!  metter* 
k patria  propria  m mano  di  S pagnuoli  odiati  vniuerfalmcnie  da  quel  popolo  era  non  fola* 
méte  Icrua  farla,ma  poco  mcn  che  disfarIa,non  Io  volendo  i C ittadim  Gcnoucfì  comporta 
re  : mailimamentc.chc  ibeniloro  Tono  pcrio  piu  in  denari,  in  mercatanzic  ,K  in  Naul  ,tó 
quali  colè  agcuoImentemutanoluogo:cchc  alni  parimente,  cornea  tutti  li  altri Genoae* 
ficonucniuaconcuttalal'uapoltcritàcircrieruo  . Le  quali  ragioni  conmolte  altre  tutto 
giorno  propoilcli , non  haucndo  fra  il'uoichi  lo  conlìglialTe  aItramcnte,clTendofiper  botf 
Ila  fortuna  liu  quella  Città  liberata  non  molto  tempo  innanzi  dalla  maggioranza  di  Gian- 
nettino  Dona , haueuaiiocommollb  talmente  quel  vecchio  onorato , che  .già  comiticiauà 
acceder  loro.  E benché  eìfolTemoltoobligaco  airimpcradore,e(bldatodiIui,e  da  lui 
haueffetrattoonorc, cvtile, nondimeno  milcinnanzila  libertà  della  patria  ad  ogni  com* 
modo 3lcruii&Ceraditantaautoricà,cditama forza, edl  talienno  ,che  nondaua  luogo« 
ncacommandamenti,  neaminaccie.ne  ad  inganni  j e l’Imperadore  ftelTo  voleuachek 
fuoi  miiiiliri  li  haueirunrilpettò;  temendo  ancora,  che  facendoli  forza  in  Genoua,  nonft 
fcoprilYc  in  taiicola  Voglulua  di  lìgnorcggiarc,  che  lialtri  potentati, K amici  per  tema  prò  F 
pria  firiftrignetrono  intìcmc,c  le  limo(iralIonoconl’operelàluatichi,e  nimici . E pero  lu- 
rebbe  voluto  che  daloro  igentiIhuomniiGcnouclì,  81  iprimidi  quello  (iato  p cemezadei 
popolo  ,ep  licurta  propria  vi  EfolTono  indotti, molirandoii loro  la naturadel  popolo  Gc*' 
nouefe , il  qualcparcuadilìderolb  dimuouer  qnelgouemo  occupato  da’maggiori ,eda* 
piu  ncchi,  8t  piu  potenti  Cittaduiidi  Genoua . E perciò  erapericolo  che  haucndo  l'armi  in^ 
mano  non  facclÉinouità  ; malli  inamente  muicatoneda’  Franzcli,  i quali  in  Italia  nonbada 
liano  tanto  ad  alcun’altea  colà,  SC  erano  c per  ccrra,c  petmare  vicini, 8C  ibifogni  diGenoua 
poteuono  molto  per  rabondanzadcllaProuenza, e perla  vicinità  follcuare . Mam  queRo 
ripopolo  molto  ben  conueniua  con  lo  Rato,  temendo^K  odiando  quanto  piu  li  polb  la  na 
zioncSpagnuola:  deUa quale  ti ricordauano  venticinque  anniinnanzilalor  Città cITereRa* 
ta  preda . E però  haueuano  iGenouefi  nella  C ittà  fatta  ralTegna  di  loro  Cittadini  ,e  dati 
loro  goucrnatori,  e C apitanipccelTere  ordinati,  8C  armaci  per  ogni  bìfogno  ,che  vcnilTe, 
e dilpolli in  tutto  a volere  elTcr  Signoridellalor  Cictà,edcl  palagio, cdclleporte . E però 
ilPruicipc  O orla  haucuaordinato  diriccuere  ,81  alleviare  il  Principe  di  Spagna  nelle ca-  G 
fé  fue  magnifiche  fuori  della  Cucà  , e quali  fottole  mura,  e chclegenti  SpagnUoIe  pa-  * 
rimcntc  fiallogguITono  di  fuori;  e che  il  Pr'uicipefoffe  onorato  e dalla  Città,  e dallo  Rato 
quanto  piu  li  poccQc . Staua adunque fblpefo  cialcuno  di  queRa  nuoua  venuta  : 8C  il  Ou- 
cadi  Firenze , S^  altri  Signori  d’Italia  dauano  fegno  diandarc  aGenoua  a vilitarlo,  61  ono 
rarlocoiiofccndoii  già  per  ciafeuno  la  grandezza  dcll’lmpcradoredoucrliin  bricue  tra- 
ponare  nella  perloiudcl  Principe . Nel  qual  tempo  RelTo  quietandoli  il  Papa  in  siile  fpc- 
ranzcdatclidall’lmperadore , Don  Diego  di  Mendozza  era  andato  a Siena  per  dar  mi- 
glior forma, cpiu  licuraa  quclgoucrno,hauendone  hauuta  nuoua  commeUìone  dall’ 
Impcradore . E peroche  le  genti , che  vi  erano  a guardia , non  li  Rimauano  baRantia  te- 
nere in  freno  quel  popolo , delli  Spagnuoli , che  veniuanodi  Germanu,  fi  diede  ordine, 
che  Don  Ferrando  Gonzaga  ne  facefle  pallare  quattrocento  in  Tofeana,  per  mandarli 
comelidiceuaa  Napoli,  conia  prefenza  de’ (juali  fuflbno  licuridi  quello  .Rato  ; hanendo 
conuenuco  col  Duca  di  Firenze,  chea’  confini  del  SanefeteneHèli  fuoi  caualli , 8C  altre 
gcntiinordine,  fediaiuto  maggiorevi  fulTeRato meRieri . Pcrquefloil  Ducainuita-  ‘ 
tod’andareavilitare,econ  la  preicnzafua  onorare  la  venuta  del  Principe  in  Italia  pre-  H 
ièoccalionc,efcufadaIbiiognodi  Siena, delnon  partirli dacafà,  madilegnò  infua  ve- 
cedi  mandare  D.  Francelco  l'uo  primogcnico,có  la  maggior  partc,epiu  onorata  difuacor 
te  di  gentilhuomini,di  Signori,di  Segretarii,e  minillri  iuoi  principali,8£  infieme  M.  Agno 
Io  Niccolini,8i  il  Vefcouodi  Cortona  cócómellione  al  Principe,  c a D.  Petro  di  Toledo. 
EqucRo  fece  il'Duca  per  nó  metterli  fraGenouefi,da’qualihaueuaneIIa  poITcfiione  impc 
ditali  di  Piombino  riceu  uta  ingiuria.Era  nato  anche  poco  innanzi  differenza  fra  lui,8T  il  Du 

cadi  Ferraranófolameiitcp  cótodelIaprecedéza,ncllaqualcFcrraraeraoRinatilÉmo4)c 
che  dal  Papa,c  dairimpcradorefuireflatogiudicatodoucrlilapoircliioncdiciraal  Ducadi 
Firenze  come  S ignordi  Città  piu  onorata,*  di  Rato, il  quale  fem§  li  haueua  preceduto , ma 
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ancora  pcroche  V ieri  Cerchi  PodcRì  di  Barga  haueun  fatto  prendere  vn  ribello  di  quel  luo 
A gofopra^IterrcnodcIOucadi  bcrrara  quitti  vicino  per  foipctto  ,chenoiitrattalIc  qualche 
iradiincoto  nello  ftatodifirenze , odiGcuoua,comemoItine  andauano  attorno  tenuti 
dai  franzdì,e  da’  f ielchi  in  Vinegia,8t  inLucca . Perla  qualcolà  il  Duca  di  Ferrara  fi  era 
fieramente  adirato,  e fatto  fc^nodigraiinimieizia,  parendo  che  da  quel  Rettore  li  fufie 
hauuto  poco  r'il'petto . E pero  ccrcaua  ogni  via  per  vendicarfene  : e haueua  dato  bandoa 
moltidl  Barga  concorfia  quella  preiura  i ctcncua  inarmctuttalaCarfognana.  Neque- 
fiadurczza  per  viaalcunafipotcuapiegarc.  E però  dalla  Corte dell’lmpcradore  che  ama 
ual’ Italia  quieta  aeciò  maggiordilcordie  fra  qtiellidue  Principinon  ieguille , fu  ordinato 
che’l  Duca  di'F'irenze  non  volendo  andarca  Cìcnoua  a vifitarc  il  Principe  di  Spagna , an 
^fle a Milano,  equeldiFerraraa  Cremona.  Laqualdiliberazionenon  parcuaalDueadi 
Firenze  Signor  libero  intutto  fe  lieonuenifle  ; lenza  che  ilpoflelTo  datoli  poco  innanzi , 
«poitoltolidi  Piombinolo  faceua  alquanto  piu  rattcnuto  nelle  cole  di  Celare  ; malUma- 
mente  che  lidifegni  delli  Spagnuoli  di  volere  ognicola  fignoreggiarenon  lipoteuano  pia 
cere . Flaueuaegliben  caro,  che  le  cofe  fi  tene  (tono  nc'lortetmini,ela  parte  Imperiale  in 
Italia  fimantenelTe grande, enelfuo  elTere  ,(iimandolaco(à  ficurapercialcuno  : ma  cheli 
B facelTcdibuona  volontàde gli  llatiamici, come  infinoaquclgiorno.  Giunfe  finalmente 
1 allixxv.di  Nouembre  MDXLVIII.  il  Principe  OonFilippoalportodiGenoua,  hauen 
do  da  Barzalonamolti  giorni  nauigato  con  non  buon  tempo  fecondo  la  Ibgione  deU’anno, 
b quale  in  quei  giorni  étcmpcliolapcrlo  piu,guidando  I annata  Andrea  Doria  contatto 
lcgalcefue,lcS'pagniiolc, quelle  del  Regno  diNapoli,cdiCietlb,8C  inoltre  molte  Na> 
uicon bella, & onoratacompagniadi  molti  Principi, e Signori  Spagnuoli,  61  Italiani, e 
buonnumerodinuouiSpagniioli . Eglifu  riceuutoallo  icender  di  galea  dalla  Signoria 
diGenoiia,cdal  Dogeconfcgnodigrondilfiiioonoreicra  nondimeno  tutto  il  popolo  ar 
maio,  cteneua  le  porte, efaeeua  dinotte,e  di  giorno  guarda  diligcnte.e  follecita . Il  Prin 
cipe  fu  alloggiato  nel  Palagio  del  Doria  poco  fuori  della  Cittì  ricco , H ornato  quanto  fi 
poteua,  auucngachela  voglia  Ina  fuQc  (lata  dieffer  riceuuto  inGenoiianel  Palagio  della 
Signoria . Ma  difie  Andrea Dor'unonconuenirfi ,e(Tcndo  quellèggio  proprio  delgouet 
no,  nealtrouefidoueuamandarlo . Eraconcorlb  a quella  venuta  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, K altri  miniftri,  e Signori  Imperiali, fra' qualiilprimo  IuogoteneuailDuead’Alua,il 
qual  (èco era  pafiato  diSpagna , 6i  haueua  lacura , SL  ilgouerno  di  tuttala cone . Compar 
Kuipoco  poi  Don  Francelco  de’  Medici  primogenito  del  Duca  di  Firenze , ilquale  fu  ri 
C ceuuto  dal  Principe  Don  Filippo  moltocorteicmente , 6(  egli  fculàndo  il  padre  occupato 
nel  fcruizio  dell’lmperadorc  intorno  al  goiiernodi  Siena , mollròa  tutta  quella conccosl 
di  tcneraeta , come  era  ,fegnidi  faggio,  e di  coitele.  Fu  aflài  onorato  dacialcuno,emal- 
^ fimamentedal  Ducad’AIua  cugino dcllamadre  ; oltrcchc’l  valore  ,elapotenzadcl  padre 
lo  rendeuaad  ognihuomo  raggiiardeuole . Fu  (aiutato  il  Principe  Don  Filippo,  poiché  fu 
giuntoinOcnoua  dalli  Ambalciadoridel  Papa  ,edc’Vmiziani,  e di  altri  potentati  d’ita- 
la, cdaguochi  e da  conuiti , iL  altri  follazzi molti  fu  continuamente  trattenuto , facendo 
Icfpefe  p'ui  che  regali  a lui, 81  a’ Signori, e Baroni,  chclofcruinano,  Andrea  Doria.  Nel 
qual  tempo  auuenne  Bando  il  popolodi  Gcnoua , e laSignoriacon  folpeno  della  fualiber 
tà,6Ce(lcndoil  porto  pieno  di  foldati  Spagnuoli,  chcandandoiiealcunt  per  la  Cittì,6l  al- 
cuni eflcndone  trapelati  nel  palagio  perricoucrarc  vn  prigione  Spagnuolo,  alcuni  Iblda- 
ti  che  vi  lituano  a guarda  in  gran  numero , e bene  armati,  o fulfc  acafo,  o a bello  Budio, 
vedendoli  Spagnuoli  dentro  cominciarono  a gridare  ammazza  ammazza . Alla  qual  vo- 
D ce  vdita  da  molti, il  popolo  chiulé  le  botteghe  in  vn  Cubito  fufotto  l’armi  conlifuoicapi: 
talché  in  pqcolpazio  fi  vide  vn  popolo  grandilCmo  armato , e poBoinordineper  tuttcle 
Brade, e per  turni  luoghi  publici,  che  appena  fi  farebbe  creduto,  che  Gcnoua  ne  hauef- 
Ic  hauuto  cotanto  :cli  Spagnuolii  quali  erano  nella  Città,  mancò  poco  che  non  fuf- 
fono  tutti  vccifi;  eli  altri  di  mori  vdendo  il  romore,  fi  ritirarono  alle  galee , e vi  fi  erano 
ferrate  le  porte  , c vihcbbcchcfare  laSignora  a pofarc iltumulto,K ilOoriapar'tmcn- 
te  entrando  nella  Città  fi  ingegnò  di  pacificare  il  popolo  dicendo  ,chenon  doueua  temer 
dicolàalcuna . Quella  difpotizione,  e moltradi  popolo  cosi  armato , erifolutofecc,che 
fe  dileguo  vihaueuaalcuno  de’  Cutadinidi  riformar  quella  città  digoucrnopiu  fermo , 8t 
altrid’alUcurarfcncconfonezza,che  cialcuno,81  il  PrmcipeD.FiIippo,&  iminiflri  Impe- 
riali nc  Icuarono  per  allora  il  pcnficro  : mailimatnente  chc'l  Principe  Doria  non  vi  hauea 
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voluto  confcntire  iefciizaluaiutoriti  dilpcraiiaiio  poterlo  ottenere . Fermato  il  tumafto 
inaiidòlaMgnoriaalciilàrc  ilfattoapprell'o’l  Frmeipe  , dicendo  lacol'acflère  ftataaeafo,  B 
clculandotl  Iblpcttodel  popolo, edandone la colpaa’  l'oldati,  iquali  haueuanoleuatoil 
romorc  : il  che  da  quel  Principe  fu  accettato  in  buona  parte . fraiiogiapairati  moltigior- 
ni,  nell  Pnncipeancoracra  entrato  inGenouaapparccchiandoli  la  Signoria  archi,  liatue, 
c moltiapparati  per  onorarlo . Ma  apprcllandolila  partita  , cheflmpcradore  dilìderaua 
che fullc  colto, egli  conbelhliima  onoranza dellal'ua  guardia,  e di  Signori, cdigentilhuo- 
mini  di  tua  Corte , entrando  nella  Cittì  andò  ad  vdirc  la  meflà  in  San  Lorenzo  : doue  (ì 
sforzò  ilpopolodi  riceucrlopiuonoratamentechelìpoteua.hauendoallài  temuto,che’l 
tumultonatopuchigiorniinnanzinonlohauellé  alienato  da  loro  icontuttociò  non  me- 
no lccodiarmatialirochcdngentoarch'ibufìcriSpagnuolidifuaguardia,cencndolc  gen- 
ti armate  della  Signoria  il  Palagio,  6C  il  Duomo , doue  folcnncmmre,econgran  pompafn 
celebratala  melfatelTcndo  venuta  la  Signoria  a riceuerlo;e  quindi  tìnitelecerimonie  li  tor 
nò  al  mcdefìmopalagio  :S£  vn’altro  giorno  apprclToentròdinuouo  nella  Cit;à  a vedercle 
fortitìcazioni , Si  iforuimentidaguerradi  quella  Signoria  , riceuendo  nkilti  gentilhuo* 
mtniGenouefì,  i quali  lo  andarono  priuatameutea  vilìtare,8£  egli  ancora  òortetemente 
andò  a vifitarele  Donnede  Dori), e leprelentò riccamente  . Poi  elTcndooigiadimora-  • 
tomolti  giorni, Khaucndoinapparchza  riceuuti  molti  onori  ditrofei, ediarchiconti-  E 
toli  delle  cote  fatte  , e vittoricriccuutcdaCarlo^iinto  fuo  padre,  e dcllanobilc'a  dicala 
d'Auftria, lìpartìpcrandareinuerfo Milano , lafciandoGenouam  peggior  termine, che 
non  l’haueatrouata, lenza  hauerui  procurato  colà  alcuna  per  ficiirczza  di  quello  Rato,  e 
piuchc mai inlbl'pettita dell’animo diCclàre,haucndo  conofciuto  chiaramente i Geno- 
uefi  il  dilcgno,chchaueuano  hauutolli  Spagnuoli.  (jiiindi  giunto  in  Milanofu  riceuuto  co 
meSignore, sforzandoli  Don  FcrrandoGonzagaiututtiiniodidimoftrarlìaficzionatil-  , 
(imoal  Principe, onorandolo  con  mollredigence  d'arme, lpcttaco!i,gioftrc,commcdie, 
è colmiti  l'untuofilIimi,K  altri  magnifici  apparati.  Tcnneli  compagnia  infino  al  partir 
di  Milano, eiVcndolénetomatoacalà  Don  Francelco  de’  Medici , in  nome  delDuca  di 
Firenze  M . Giouambatilla  da  R icalbli  V efcouodi  Concila , Ibllccitando  il  Principe  la  par 
tira,  c volendo  condurli  con  preftezzam  fiandra, doue  dal  padre  ,c  dalle  Zie  vedone 
l’vna  R eina  d’ V nghcria , e l’altradi  Franci  a con  gran  difidcrio  eraafpcttato , cUcndoper 
tnttcleCittà  di  Germania  donde  palTauaaflài  onorato  laiiucngache  la  l'cuerità , K alteri- 
gia Spagnuolacon  la  quale  era  llatoallcuato  lofacefle parere  a quelle  genti  luperbc  mcn-  G 
• tarò.  Mancltcmpo,  che  quelle  colè  fi  erano  trattate  inGenoua,K  altroueDon  Diego 
di  M'endozzaera  andato  in  Siena,  ilqualepiu  volte,  e da’miniftri , Si  amicidelf  Impcra- 
dore  in  Italia  , e dalla  Corte  Itellà  eia  liatoauucrtito,  cheatle  colè  di  quella  Città  douellè 
in  qualche  buono , e ficuro  modo  prouedere  : acciò  mcn  fi  hauefle  a fol'pettare  di  quel  po-  > 
polo  impaurito  dinon  perder  la  liialibcrt'a  ; che  imciidcua  molti  elTerc  in  Italia,  li  quali 
configliauanocbcfulTc  dafiruiad  ogni  modo  vna  fortezza,  temendoli , che  le  difeordie 
cin  ili  di  quella  Città, nonirpigncITono  alcuna  fiata  vna  parte  diquei  Cittadmia  prendere 
partito , il  quale  rccalTc  rouma  à loro  ftelfi,  edannoa  tnttoil,rcllodi  Tolèana  ; mallima- 
mente  in  quella  mala  contentezza  del  Papa, il  qiialehaueua molti  Sancii  nobili  frai  fuoi 
fàmigliari,edc’luoi nipoti  : làpicndofi certo chccgli non haueuamaggiordefiderio, che 
di  infignorirlcnepcr  luacafa, per  la  qual  hareblie  dato  Parma, e&tto  ognipartito,  che 
hauefiè potuto:  la  qualcola  non  piaccuapuntoa’ vicini.  Ma  diiracra la  condizione  dileì, 
la  quale  per  pi  opricdilcordie  fi  vedeua  elTcr  tralcorlàin  luogo,  doue , o in  vn  modo,  o in 
vnoaltro  conueniua  cheliperdeflè  . Don  Diego  adunque  oltre  alla  guardiaordinaria, 
haueiidouimctTo  dentro  fegretamente  altri  Spagnuoli,  e fàttine,comcdicemo  poco  innan  H 
zi,  venir  di  Lombardia  intorno  a quattrocento , molfrando  che  doueflbno  pafiàrencl 
Regnodi Napoli,  fcccdarloro  alloggiamento  nelborgodiCamollia;e  nel  Conuentodi 
San  Domenico,  facendone  vlcirci  Frati,  ne  alloggiòintorno  a trecento  i il  qual  Gonuen- 
to  è in  luogo  molto  nlcuato , e vicino  alle  murai  e quiiii  li  fornì  dlartiglieria , quale  fi  ha- 
ucuafattadareal  Comune  ,edi  munizione  :acciocheingnitàdiFortczza  vifufibno  piu 
ficuri , ne  potcflcro  dileggieri  eflcrne  cacciati,  aprendoli  da  quella  parte  le  mura  della 
Cittàcon  vna  piccola  porticella  vicino  alla  llradachcmena  inuerfo  Firenze, per  potere 
a fua  polla  riceucre  genti  , Si  armi , quando  volefic, lènza  cITcr  noiato  da  quelli  della 
Città;  e quando  li  parue  ellèrc  aflài  ben  ficuro  fece  proibizione  alli  Cittadmi  Sanefi  di 

poter 
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poter  tenere  in  cala  armi , comandando , che  le  fì  confegnaflbno  alti  Tuoi  minìfiri  ; alla 
A qual  cola  i bandi  mal  volentieri  vbidirono  ,c  molte  ne  alcolbno,  non  temendo  la  pc> 
lu  : poi  li  diedea  riformare  , come  li  parue  conuenirfi  ilgouerno , c lo  Rato  della  Cit- 
titccudendoprimieramentealmoncede’  None  b quarta panede’MagiRrati, e nella  balia 
delb  Kcpublicacomehaueuano  prima:del  quale  onore  dal  popolopoco  ìnnanzicrano  Rati 
priuati . V olle  inoltre  che’l  numero  dclb  balia  fu  fl'onoquaranta  C ittadini  come  erano  pri- 
ma,douendotcne  eleggere  dieci  permonte  per  liconlìgliopportunideilaCirtà  . Machc 
quella  pruna  volta  le  ne  proponclfono  ventiper  monte  alconliglio  maggiore  della  Città, 
accio  ne  clcggeRcro  cinquepet  monte  ; e che  egli  per  quella  volta  lòia  m nome  dell’l  mpe- 
radure  ne  cIcgcQc  vcntialtri, quelli  cheli  parcflbno  piu  abilia  quella  degnità  : cchc  laba- 
lìacosi  creata,  doueOc  durare  cuique  annifuturi  : edel  fuo  corpo  lidoucfle  eleggere  otto 
Cutaduii , l’ vficio  de’  quali  douelfe  durare  vn’  anno  ; cRi  iniicme  col  Capitano  di  popo- 
lo sonliiltaflbno  quello, che  iidoueua  proporre  in  balia, douelitrattano  le  facende  del- 
lo Rato  per  lopiUiC  fcalcunacolàimportantc  auuciiiirc,  che nonalpetalTe tempo, o vo- 
leRe  eBer  fegreta , che  queRi  tali,  contentandofi  cuique  di  loro  ncpotclTono  dcliberarej  c 
ogni  gioriiofuRontcnuti  a raunarG  in  Pabgio  :c  che  di  qucRo  magiflrato  per  treannifuta 
K liocbaucQcrclczione  l’imperadore, S4 in fuaveccDon Diego  . LafeiòU  fuoluogoal- 
bbignoria  da  ctearfi  fecondo  l’ordine  anticod’ottoCittadinidue  petmonteda  quale  col 
Capitano  di  popolo  dimoraQ'c  in  palagio , aggiugnendo  lor  quattro  Cittadini  vno  di  cb- 
Ibino  monte , che  G doucflbn  ttouarc  con  b S ignoria  a’ partiti  ordmarii . Ordinò  molte 
alticcolc, ritirando  quantopiu  potcua m felteUb  l’autorità publica,enominandodi  baia 
coloro,  iq'ualigiudicauaefler  piuapropoGtool  fuo  inrendimento . Quello  modo  di  go- 
verno vniuerblmentc  a quei  C itudini , che  G foglion  mabgcuolmentc  contentare d’ogni 
ordmeragiuucuole,difpiacque  itiGnitameme  ,c  maIGmamentc  a quelli  deirordine  de’ 
Mouc  ,iquali  Rioiauanodoueruihaueremaggiorpartc,tencndoGpiu  nobili, & in  mag- 
gior numero  degli altrimonti.  E pcrciochc  lapeua,chemoitinon  fene  contenterieno,  fc- 
cechedi  nuouoalcuninefuron  mandali  a Milano  a' conGni,  volendo  fpauentarlialtridal 
parbrne,e  d’adopetaruteontro  ,hauendo  in  animo  in  brieue  di  Icgarlicon  piu  Gretto  le- 
game . iaiqual  tobtauto  vniuerlàlmenie  dilpiaceuaatuttala  Città , che  le  non  (u  Re  Ra- , 
tob  paura  delle  armi  vicuiedelDucadi  fircnzc,ilqualcgliprcRaua  fauore  harcbbcfat'i 
to  forza  alloradiLiberarG  di  cotalgrauezza.  Ma  RDucatemcua,che  quella  Città,  opc;, 
luamalacoutcntczza,  o perfuggeliionc  altrui  non  mutaRcpane:  perochc  i FrauzcGcoI 
C Papa  uiGcincnonbadauano  ad  altro,  che  di  trouar  modo  onde  l’impcradotcdoucRc  ha- 
uer  tiauaglio , il  quale  trouandoG  inmab  dilpoGzione  del  corpo , e vedendoG  turto  gior- 
no indebolire, ccon  pocoaRcgnaracnto  di  denarihaucuacara  la  quiete  per  poter’  aRct- 
Urc  le  colè  di  Germania,  c mettere  ifuoi  Rati  in  mano  del  Principcfuohgliuolo,  KalG- 
curatlo  quanto  piu  G porcuz.  Eperò  oltre  allo  hauerc  ottenuto  dalla  dietadi  AguRa , 
cheb  f landra,  b Borgogna,  lo  Rato  di  Milano,  K altri  fuoi  Rati  patrimoniali  de’ paci! . 
Balli  lifulibno  dalla  UermaniaafpcledeU’lmpcriodRcG  tratteiicualiSuizzeri,  promet- 
tendo loro  ognicommodo , Si  onore  : e G vedeuache  non  haueuapauramaggiorc,chbdi 
guerra,edieRcreiropcditoa  maudare  adciccuzionc  il  fuodifegno;8C  in  ciò  li  era  Rata 
aiachcbfortunafauorcuolc.  Pcroche  cflcndoli  il  Turco  dopo  latriegu3fatta.conl’lm- 
pcradorc,ecol  Rede’  RomanimcRb  inanimo  di  vuicere  il  bofi  RediPerGa , inuitatoa 
CHI  da  vn  fratello  di  efib  chiamato  Elcas, il  quale  com’è  naturadc’  Principi  potenti,© 
temendo  del  fratello  potcntiRìmo,  o cercando  conia  rouiiiad’cflb  formontarc  in  iRato,  | 
D era  venuto  Icco  acontclà,  K effendo  di  fbrzcminote  G era  rifuggitoal  T ureo  in  GoRaniir , 
nopoli  ,edal  Gran  Ggnore  era  flato  onorato , c Rimando  che  appreflb  a qnci  popoli  do- 
uellc  hauer  gran  credito . E però  con  elercito  grandiRìmo  li  era  tutto  volto  a quclb  im-,, 
preb , hauendo  m animo  di  vincerlo , e da  quclb  parte  allargare  i conGni , c col  fauor  de* . 
popoli  rimett  ere  m libro  Elcas , c farloG  vaflallo . E però  con  grandiiUmo  clército  Eroi, 
leacammuio  ,egiuntoa’  conGni  del  fuo  Regno  G trono  hauere  in  arme  da  combatte- 
re trccentocinquantamila  huomini , e b maggior  parte  a cauallo,  de’ qualimandò  yna,! 
parte  de’ migliori  innanzi  con  Elcas, c convnluo  Balciàconcommcflionedicntrareae> 
terreno  delmmico,  &cflcndo  ballanti,  combatter  con  eflb,fc  non  di  alpcttare  il.tcRo 
deH’clcrcito  , che  Iccomcvtcbbe . IlSoti  fuggendo  il  venire  a giornata,  c biciando  b 
campagna  al  Xurco,haucndoptana  difixucto, 81  abbruciato  molto  fuo  paeIc,elaCiità^e( 
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Tauris  d’haomini,e  d’hauercfgombrato,  c lafmtala  in  poter  del  nimico  fìritiròmolto 
dentro iielluo  Regno.  L3guerrat'ulung4varia,edigrandiffimodilàgio  perlcgemldcì 
Turco , che  molte  nc  furono  morte  da’nimici,elepiu(ìconlumaronoditame^d’mfer-< 
miti  natcneircl'crcito  ttclTo  :K  alla  fine  quell’Elcas  caduco delbl'peranzaprclà  delle  for- 
ze Turchelchctradendo  quel  Signore  li  ritirò  allil'uoi , e fccegran  danno  a’  Turchi  : di 
maniera  che  dcirel'ercito  T urchcl'co  non  ne  tornò  a caia  il  terzo  : talché  fucoflretto  ritirac, 
fi  in  Aleppocon  quei  pochi  rimalìli . £ dopo  molti  meli  hauendo  rifornite  le  l'uefronc’ie- 
relcne  ritornò  in  Goliantinopoli  male  in  ordine  da farnuouaguerrahauendo  in  queltoin^ 
prcl’aconfumacohuomini,c  teibro  iiilinito . Nei  qual  tcmpohaueuacomandatoalliluol 
vficialid’Viighcria, e d’altronde ne’luoghi  vicini  a’  Regni dcIl’Imperadorc,e  del  Redo. 
Romani,  che  la  triegua  lì  offeruaHeinteramcijtc.Bperoche  DragutCorlalc  Turco  conat 
tri  ladri  andana  or  qu  à,  or  là  per  limaride’  Criftiini  Icorrendo , e predando , lo  haucuapcr 
huomini  a polla  mandato  a richiamale  in  Goll3ntinopoli;tcmendocbenonfuliccagione,l 
che  l’aimace  ,e  forzelmper'iali  lonoiaflbno.  Qucllamala ventura  del  Turcopaifcuachd 
agcuolaflei  dilegni  dell’lmperadorc  bcnchc’l  Redi  Francia  in  Piemonte  con  l’armi  i&iri 
Roma  con  le  pratiche,  8C  alerone  con  li  Ambafeiadori  fi  ingegnaBè  di  muouei  lo  a conte- 
la,  ma  cglipazicntcmcntcognicol'afoffcriua,di(Tìmulando  rmgiuricj  e tutto  giorno  cotn 
metceuaaUon  Ferrando,  K ad  altri  l'uoiminitìrt,  che  non  dcilonooccafione  diguerra. 

E benché  dalli  l nghilcfi  f uflcmolto  inuitato  a douerconluo  vantaggio  imprcndergucrra 
contro  a’  Franzeii,c  legarli  có  cITimol  volle  però  lare,pcr  cagioncccmrdiceuadcllalor  tilt 
la  religione.  Peroche  quel  Regno  per  dilit^razioncpnblica  fiera  tunotorcoallalectadi. 
Germania,c  vih3ueuariceuutialcuniPredicatori,cheamniaeilrauanoIegcti,evifi  era  vie* 
tato  per  tutto  il  modo  Cattolico.  E nelverol’lmperadorcin  quel  tempo  maluolcmicrl 
poteua  foBener  maggiore  fpclà,  hauendolo  la  guerra  di  Germania  in  modo  obligatoa- 
chi  l’haueua  fouucnuto  dimoneta  ,che  haueuache  fare  a flaiapagare  idebiti  ,cla  maggior 
parte  delle  rendite  publiche  li  conl'umauano  le  vfure  de’  donati  accattati  : e la  venuta  del; 
Principedi  Spagna  ancone  conl'umauagrannumcro.haucndopertutciliKegnidi  Spa-> 
gna  poco  innanzi  tenute  le  Corti, cmuntodidcnari  tutta  quella  Prouqicia;  eia  gitadii 
Fiandra  lì  ftimaua  che  non  fuffe  Hata  per  altro,  che  pcrtrarne  denari, hauendo  femprc  quel-: 
la Pròuinciafoccorlo alle neccilìtà dello  Imperadore.  £ perlaaiedelìmacagione  ficiedc' 
uà  , che  Celare  douelTc  mettere  il  Ducadi  Firenze  nella  poUcllìonedi  Piombina  con  ricci 
ucrnenuoua  moneta , e dalla  Qorte  il  Duca  lleiro  ne  eratenuto  ^i  ilpcranza  :maa  quclia- 
ubglia  del  Duca  Tempre  fi  erano  oppofti  li  Sanell,  Lucchcli-,  ma  molto  piu  di  tutHi  Qe.* 
n'ouelì,  liquali  non  hauendo  potuto  ottener  l’Elba  conquaiitità  didanari  oficiti  a Celare' 
Io'  pregauano  che  almeno  per  le  la  riteneflc , non  hauendo  creduto  che,  tanto  oltre  doueiTei 
procedetela  fortificazione  dì  Porto  Ferraio , pcnibndo  che  ditcrralblamentc  vi  fi  >acclfe> 
qualche ballioneperdifenderlo  a tempo . La  qual  mola  intenzione  hauci)doall'aipertem' 
po  conol'ciuta  il  Duca , haueua  quanto  fi  era  potuto  afirettatodichindcila , con  animo  aiv 
che  poco  poi  diicgarla  inlìcmedi  lungocircuitodi  mura)  le  quali  congiugaelTonoinfieme 
leduefortezze , e lì  diftcndelTono  inlino  al  porto  acciò'fuire  licuro  ricetto  atempo  atum< 
li  abitatoti  dcll’llola,  hqualinon  vi  hauendo  luogo  alcun  forte , doue  ritirarli  ,d’ogni  ar- 
mata potente  poteuanoefler  preda . Stimaua  anche  il  Duca  che  quello  luogo,  poiché  non 
haueua  Piombino , li  facefle  feudo  daquclla  parte  allo  fiato  fuo , chiudendo  quel  porto  a’, 
nimici,  etenendoloaperto  alliamiclimaflimainenic  hauendo  inanimodi  armare,  oltre  al- 
le duegalcealcunealtrc  ,e  per  difelà  de’ luoghi  liioi,c  per  degnitàdellaTolcanareirendo 
colà'dilbnorata,edidanno  che  ogni  folla,  K ogni  valello  d’infedeli,  delti  quali  l’Elba,  e 
l’altre  Hblene  vicine  erano  femprc  fiate  licuro  ricetto , teneflbnom  timore  tutta  la  mari- 
nadiTolcana  letamo  piu  che  nella  piaggia  di  Lìuomohannocommerzio,e  fonorico- 
uutituttii  Mercatanti, che  di  Ponente  ,edi  Leuantc  vanno  con  lor  merci  nauigandor  lai 
qual  colà  mantiene  mgran  parte  rvtilcdci  Mercatanti  Fiorentini.  Qiiellecagioniadim-'. 
quetennonoiIDucarcrmoanonvlciredelbpolTeiìione diquel  porto, benché  lifofiecU 
molta  fpelà , e penficro  . La  qual  cola  ancor  che  dilpiacefie  alti  Spagnuoli , a’  quali  la 
grandezza  del  Duca  era  noiofa , nondimeno  volendolo  amico  l‘l  mperadore , per  lo  vtil 
grande  cherie  tracuu,  e per  la  fedelchietta,con  laqualc  cglihaueua  trattato  Iccoicfue, 
nón  hauendo  trouato  ne  in  Italia  , ne  altrouc  amico  piu  fedele  , o piu  poterne  , lòf- 
ierlua  che  egfime  tenefie  la  pollélfione  , e fElba-  flclLi  io  fua.  mauo  non  pocendp  lo 
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non  con  oflfcfagrandc , e mancamento  del  promelTo  riuolerla  . Nel  mcdefimo  tempo 
A al  PomeKcc  nelle  cole  di  Piacenxa , eranodate  buone  parole , c Iperanzc  ; mallimamen- 
te  che  il  Papa  lai'ciando  l’alterezza  lì  rimettcua  vmilmentc  nella  buona  volenti , e co- 
Icicnza  di  Celine, raccomandandoli  Madama  liia  figliuola , Si  il  Duca  Ottauio , Si  i figli- 
uoli luoi  nipoti , Si  haueua  mandato  i Lcgaticon  lafiiculti  delle  dilpenfe  . Onde  l’im- 
.peradorc  in  vltimo  li  haueua  dato  intenzione  di  renderli  Piacenza  ogni  volta  che  fulle 
chiarolaChielithaucrui  miglior  ragioni,  che  l’Imperio percouto  del  Ducatodi  Milano, 
promcrtendoloraoltolargamcntc  al  Papa, econlcgni  d'amore.  Onde  fu  mandato  dalla 
C orte  dell’l  mperadore  (JiulioOrfino,il  quale  poco  innanzi  vi  haueua  mandato  per  fuoi 

itfiaria:dcllamoglieilDucaOttauio,concommeiIionc,chc’lProadouc(remoflrarcall’Im 

peradore , 61  alino  eonfiglio leragioni della Chiclà l'opra lapollelfione di  Parma , e di  Pia 
cenza.  Onde  a Roma  fecionodiligente  ricerca  di  tuttequclle  ragioni,  le  quali  poterono 
trouaremoderne, 81  antiche, perle  quali  fi  poteflcprouarechegiuDamente  il  dominìodi 
rettodiquelleducCitti  folle  della  Chielà  : 81  oltre  alla  donazione  antichilfima  ,che  li  di- 
ce efl'ere  Hata  latta  da  Goliaiitino  Imperadore  ,e  confcrmatada  Pipino , e da  Carlo  Ma- 
gno, edalliElettoridell’ImperioallaChielà,ncproduironovn'altrafattadavn’lmperado 
rcmcnoanticoddia  Komagiu,edi  vnapanedi  Lombardiaicappreflbne’modernitem 
V pilacoucelIìonc,chen’haueua  fatta  Maifim'iliano  Sforza  Duca  di  Milanoa  Papa  Giulio 
Secondo,c  poia  Papa  Leone  Decimo  81:  in  vltimo  laconucgnachcn’haucua  fàttoCelàrc 
mcdefimo  con  Papa  Leone  Decimo , c molte  altre  j c mandarono  vnaccdola  di  ventimila 
fcudiaGraiiucla,cfcrmapromcl1àdi  vnCapcllopcr  far  Cardinale  qualunchc  voleflcde' 
figliuoli, c parimeuteaDon  Francefeo di Toledogran promelTe , nclcuiaiuto molto  con 
fidauanoin  caib,chc’lPapaottcncflcilfuo  dilidcrio  . L’impcradorericeuutclc ragioni 
della Chiefa, le  mandò  a Milano  acciochcda’Sauij  diquel  Senato  fullbn  vedute,  e conful- 
«ate  : contro  alle  quali  coloro  mollraronole  ragionidclla  Chiefa  elfcrc  mcnbuonediquel- 
ledelfimpcrio , non  potendo!  Duchi  di  Milanoalicnarc,  ne  contrattare  il  dominio,  e 
lapolTelliunediquelloiecheraltreragioninoneranoncd’aucoricànedi  valore  :ma  con 
tutto  ciò  liingegnauanoditcncrcil  Papa  inbuorutfpcranza,conofccndofi  inbrieuedouer 
mancare,malUmamentc  che  in  quello  tempo  glieralbpragiunta  alcuna  indUpofizione,co 
' me  auuienea’ vecchi.  EperòfitrattauacheaKomafidouelTc  incanto  riformare  la  Corte, 
eia  vitade’  Chetici  ; echede’  Prelatidcl  Conciliodi  Bologna,  e di  quelli  i quali  erano  in 
€ Trento  alcunilciiemandaironoaRomapcrquellacagione,cchcpcr  qualche  tempo  fifo- 
Ipendclle  il  Concilio, proponendoli  che  all’ Imperadore  fi  mandalTe  il  Cardinal  F3mcfe,col 
qualcognicolà li  conchìudcfiè  :ma che labollaponatada’  Nunzii  ApoSoliciin Cennania 
perla  facultà  del  dilpenlarehaucuaalcuni  difettui quali  prima bifognaua,che  fi  corrcggcITo 
no  : 81  il  Papaintantodomaiidauaall’lmpcradore,chemaudairctuttii  Prelati  di  Trento 
aRoma,  volendoleuar  dicolà  ogni  legno  di  Concilioaicciòl'cnc  riformalte  la  Chielà  j vdé 
doliche  in  Francbil  Re  lenzalàputa , o conlcnlo  del  Papa  haueuapermelTo  a’  fuoi  Prelati 
vna  ratiiunzaProuincialclbpralarifbrmadi  lor  Chicle  :la  qual  cola  pareua  che  potcITeef' 
fcr  dicattiuo  elèmpto  ,comuiciandolc  nazioni  dacotaliprincipiia  sfuggire  l’autorità  del- 
la Chiefa Romaiu,  ccosìli  trattcìieua  il  Papa  :c  Don  Ferrando  daua  Ipcranza certa, che 
morcndo’l  Papa,  Patmali  verrebbe  bimano  aiTolucamcnte,alqual  fineCelàrc  addrizzaua 
tumii  fuoidilcgni  d'Italia . Pure  dopo  qualche  lpario,ch'icdcndo  immillridcl  Papa  eoo 
t'mouamcntc  diefler  rilblutidelladomanda  di  Piacenza  per  la  parte  dell’lmpcradore  fi  ri- 
fpofe  Ibro,che  le  ragioni  non  haucuano  forza  alcuna  : peroche  in  quelle  donagionid’lm- 
_ ^cradori3ntichccranomoltidifctti,cqacllochenchaucuavltbnamente  dbpolto  Maf- 
^ limbiano  S forza  D uca  di  M ilano  non  valeua  nulla  : non  potendo  il  Duca , il  quale  lo  haue- 
ua in  feudo  dall’Imperio , fenza’lconlènfo  dell’Imperio  alienare , o impegnarle  : malli ma- 
mente  che  le  condizioni , con  le  quali  erano  Rate  contrattate  quelle  Città , non  erano  lia- 
teda’ Pontefici  Romani  adempiute, 61  altre  ragioni  aggiugneuano  : per  le  quali  non  for 
lamcnce  Pucenza  , mi  Parma  ancora  li  doueua  atlamperio  . Con  tutto  ciòiquan- 
do  il  Papa  dtbuoiia  vaglia  lì  contcutalTe  di  render  Parma  all’Imperio  come  cola  fui 
fipcnlerebbea  rillorateil  Duca  Ottauio,  e Madamadiqualchellatoaltrouc  piu  tran- 
quillo, e dibuona  rendita  . C2i>efta  propolla  fu  molto  nuoua  a’  mmillri  dd  Papa  ,ne 
^ueuano  che  rilpoiiderc , non  pallàndo  lorcommelTione  piu  oltre , che  domande  Pia 
cenza  non  cITcodo  Tatiuno  del  Papa  di  contendere  diragione,  cchiedeuadinuouo,. 
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nmperadorech  emoftraffcroftalcunaaltraragionev’haiieuano,  volcndoinciò  fgrauari- 
iic,  -omcdiccua,!afaa  cofcicnzi . Ma  aqucfto  i tninidri  Papali  taccuano,  K oracon  Gran- 
vela , 8C  ora  con  altre  perfone , che  haucuano  in  mano  le  faccendecon  promeOe  maggiori^ 
conifperanze infinite  s’ingegnauanod’indurleacompiacereal  Papa.&aconfigliarca  ciò 
l’imperadorepromcttendo  ogni  commodo, chcCelarevoIcfl'e impetrare,»  ogni licurt», 
oda!  Pontcfice,odacafa  Farneic . Ma  quello  modo  prefo  anche  lor  non  giouaua , cono- 
Icendofi  il  Papagu  vicino  alla  fine , nchauet  tempo  da  penfare  alla  guerra;  malfimamente, 
che  quelle  pratiche  fi  ftrette  con  Tlmperadore  li  haucuano  alienato  l’animo  dai  Re  di  Frati 
eia,  il  quale  fi  era  volto  contuttormtcndimcntoallad'ifèra  della  Scozia,  per  linuouitra- 
nagli  d Inghilterra . Impcroche  l’Ammiraglio  fratello  del  Protettore , il  quale  hauenaU 
fommadelgouemo  del  Regno  fieracongiurato conalcunialtri  di  quellaCortccontro  at- 
la  vita  del  Re, e dilla  IbrellamaggiorecuginadcU’lmperadore,  con  imimo  docciip^iit 
Regno . Mafeoperto  il  trattato  era  (lato  dal  fratello  Keffocon  li  confapcudimellò  incar 
cete , Kera  zio  materno  del  Re:  ecredeuano  i Franzefi,  che  per  quello  dilòrdine  fi  diui- 
dclTc  quel  Regno,  cllauano  intenti  per  muouerlagucrra,  per  ricouerarequel  di  Scozia, 
che  s’haucuano  poco  innanzi  prefo  I I nghilefi  ,appartenendofcnc  aloro  ladifclà , per  eflcr 
taccomandatoalIaCoronadi  Francia, eperhauerfi  menato  in  Franciala  Rcinadi  Scozia 
pupilla difegnatapcr  moglie  del  Dalfinoiccon quella  occafione  fperauano  di  ricouerarc 
Rologna  làpra’l  mare , U poflcnìoiic  della  quale  a’  Franzefi  molto  importaua , cper  l’ono- 
re , » vale  della  Corona , cper  ficurt'adi  tutto  illor  Regno . Di  manierache’l  Papa  era  fo- 
Ipelb,  e con  molto  pallierò  di  quello , chefe  li  conuciulli  fare , vedendoli  non  loiamence 
chiarodi  non  haucre  a rihaucr  Piacenza,  ma  in  pericolo  di  non  haucre  a cedere  eziandio 
Parma  : e dalla  Corte  dell’Imperadore  non  fi  attendeva  altro  i elTcndo  egli  tutto  volto 
ariccuere  il  Principe  liio  figliuolo,  ilqualc  perla  Germania  fene  andauaa  ricrouarlo  in 
Fiandra  a Burlclles , e ficominciaua  a Iparger  voce  che  egli  farebbe  eletto  all’Imperio, ha 
uendoli  conofeiuto , che  iPrincipidiGermania , e li  Elatorilo  haucuano  piu  onorato  ,e 
icruito  ichcnonfuolccllcrcollumc  diquella nazione . La  qualcolaper  effer  nuouafàce- 
nache  tutto  ilmondo  ncibuafofpelb , conolccndofi  già  chiaramente, che  l’inccndimcnco 
di  Celare  cradi  lare  ereditario  lo  Imperio  infiemeconli  altri  Regni  fuoine’fuoi  polleria 
acciò  la  potenza  dicaIad’AuIlriapctmortefuanonfolamcntcnonilccmaffc,macontinua 
mente  fi  andaffe  auanzando  per  fame  vna  potenti  llima  monarchia:  il  qualdifegno  Ipauen- 
tauatutcìlialtripotematidiChrillianicacosì  amici  come  nimici;  »il  Rodi  Francia  teme 
donehaucua  conchmlàlalcgaconliSuizzcri,obligandoliadifcndcr  il  Regno  di  Fran- 
cia,» a concederli  diquelbnazionequantinc  volelTcafuo  foldo , dando  perciò  grolTe 
prouifioni  alle  lor  Comunanze,  K molti  particolari  : bcnchc  l’impcradore  hauefle  incon- 
tromolto adoperato  ,mahauca  alla  lincapprcllbaquclla nazione  potuto  piu  il  denaio  di^ 
Franzefi, che l’autoritidcirimpcradorc  . Faccuaombraquclloanehca’Viniziani,ccmC'- 
dodinonhaucrcalcunafiataa  ptouar  nimicacotanta  potenza . Ma  elfendo  quella  Signo- 
ria ne'  legni  difuori  molto  onoracada  Celare  ,nonhaucuaardiredimuoucrli,non  veden 
do  ncccllitàalcunache  la  llrigncllc . Età  quello  fine  patena  che  fi  indrizzafibno  tutti  i cò 
figli  dcll’lmpcradorc . Quello  voleua  lignificare  il  non  concedere  Piombino  alDucadi 
Firenze, volendo  eflèr  Signorili  Spagnuoli  delle  marine, cdc’portid'Italia.  Quellola 
allicuratfidcllo  ilatodi  Sicnaeondilcgno  di  fami  laFortezza , K hauernein  mano  la  bri- 
glia con  la  pofcifione  di  tutti  ilor  luoghi  di  mare, e Foitczzeditcrri.  A quello  andaua 
l’hauer  voluto  fabricarc  fopra’l  porto  diCcnoua  la  fortezza,  ;importando  il  tutto  quella 
Cittì,  equcl  pottoallalcruitìi  d'Italia , intorno  a che  fidoicnano  molto  del  Dona,  che  nó 
folamente  aciò  non  hauclTc  voluto  concorrere,  ma  che  anchepoi  liaucITe  feoperta  la  prati- 
caa’Genoucfi  . Ondela Cittì  iic  era  via  piu  inlbfpettita,  e li  haucuagrancura  : e quello 
era  vlt imamente  qucllo,chc  ccrcauano  anco  li  Spagnuoli,che  Parma, o di  volontìdcl  Pon 
telicc,o  difurto  lenza romord’armi,  clpelà  venilTc  lor  iiimano . Perochein  vicimohauc 
nano  chiarito  al  Nuntio  Fano , chele  ragioni  della  Chicli  non  valevano  nulla, ma  llimamen 
te  non  fimollrando  li  originali , come  li  chiedeua  :c  fcopriuanoche  la’ntenzionedell’Im- 
peradore  cradivolcrcad  ogni  modo  per  le  ottmic  ragioni,  che  vi  haucua  l'opra  l’Impe- 
rio,ancolapollcllioncdi  Parma  :promcttendq  alDuca  Ottau'io,chelàrcbbc  conuemen 
temente  riconolciuto  ,0  di  r'icompcnlà , o di  qualche  dono  gratuito  : e cheaqueito  modo 
meglio  liprouucdcrcbbc  al  bcncdicalàFarnclc,coglicndol’occafionc  ad  vno  altro  Ponte- 
. ..  ficc 
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ficcdi notarla . EconqacQanfoluzione  fu  rimandatodallaCottcGiulio  Orfinopcrcon- 
A fortarcinoltrc  il  Pontcficcamandarc  il  Cardinal farnclé.llimando  che  con  la prcfciiza 
lualidouelTcconchiudcrcl’accordo  infradiloro,elcuarfì  in  tutto  l’animo  del  Redi  Fra 
ciudi  poter  conuenite , o collegarfi  col  Pontetice,  c fimanterrebbe  amico  quel  Carduialc, 
il  quale  allora  mottraua  molto  di  effer  v olto  alle  cofe  I mpcriali;  l’autorità  del  quale  llima 
uano,chcfulTepcrvalerea(iaiallacreazionedinuouo  Pontefice, traendoli  dietro  molti 
Carduialicreati,o  bencKcatidaPapa  Paolo  j ilqualca  tutto  fuo  potere  s’ingcgnaua  di  dilli-- 
piulareil  dolore  dell’anuno  ,SC  il  mal  dclcorpo . Cadutofìnalmentcd’ogiiilperanzadipo 
ter  per  via  alcunaricouerar  Piacenza, e temendo  dinon  lì  perdereanco  Parma,e  certo  del- 
rartedc’minilln  imperiali,  e dclb mente  di  Celate,  ncpoccndociòpacientcmcntcfolic- 
firc,comcdi  animo  altiero  ifeecconfultar  quello, che  in  quello  calo  douefie  farcjcon^ 
ciofia,cheloh3uerriccuutola’ngiuriadellamorte  dcltigliiioIo,c’l  vcdcrpcrderelo  llatoa 
fuacalà  ,nonhaucndo  in  tutta  luavitadilìdcrato  altro , che  lafciarla  grande , e potente , c 
però  adoperato  tutte  leforze,  81  iltcfoto  di  Santa  Chielà,giifoQegrauilEmoaiblì'erice, 
ne  poteua  quietarli,  cpenfmapureomepoteQètrouac  modo  per  lodisfarc  all’animo  fuo 
8dirato,didareatmcntrauaglioall’lmperadore.  M'ailboi Capitani, 81  amici  ,eoii li qua- 
W liliconligliauarifpondcuano,chemoucndogucrranonfolamentenon  lì  auanzerebbein 
colà  alcuna , ma  li  correrebbe  pericolo  monilellodi  dellrurrela  colà  fua,  di  rouinar  la  Chie- 
ià  ,edimettcrcin  trauaglio  tutta  l’italiaimallimamentenon  hauendo  dalla  fuailOucadi 
Firenze,  il  qualee  perle forzc,eper  la  vicinanza  gli  poteua  rompcrcognidifcgno  ; 81  ini- 
poti , i quali  haueua  chiamaci  a quella  confulta  lo  confortauano  in  quella  et  z,8l  in  quella  fot 
cuna douecra,avolcrfiaccomodarcal tempo, 61  albilbgno  . Ondceglidandoluogoolta 
ragione  li  leuòdall'animocal  penlicro , e cominciò  molto  piu  che  prima  fot  non  fole ua ad 
onorare  in  apparenza,  81  in  facto  il  Duca  di  F ircnze,conolcendo  che  egli  era  molto  potcn- 
, te  adif  cnder  cala  Farnefc  dopo  la  mortefua . £ però  li  conligliaua  ne’  tuoi  affari  con  Aue- 

rardo  Serrinoti  ombafeiador  Fiorentino,  commettcndolichcdifc, e de* fuoi  fpolTofcri- 
oeirealOuca,encfperaircognicortcfia,cfcruitii:chicdcndoanchcchc’IOucà  lo  aiucofr 
fe  ,elo  conliglialTcnc’  fuoibilògni;  proponendoli  chcdeflèpermoglic  alprimogenito  di 
Oitauio  la  minore  dcllcfuc  tre  6gliuolc,acciochcfraloro  I’amicizia,c  buona  volontà  fi  fer 
mafie  meglio  con  nodo  di  parentado.  Laqualpraticaincalellato  dicofe  non  difpiaceua 
al  Duca,  filmando  che’l  tener  fermo  il  Pontefice,  ilqualefi  conofceua  adirato,  otfcib,  e 
‘ belFico  fuflc  colà  molto  vtilc  olla  quieted’lcal'ia:circndopcricolo,cbcpcrpoconon  liget 
^ talTealla  pane  Franzefe  ,emctteflc  Parma  in  man  del  Re,  vcdendolafì  inllanccmcntechie 
dece  dalTl  mperadore,  e non  fulTe  cagione  di  grandiflimi  trauagli  ut  Lombardia,  81  ùi  To- . 
fcana,  oltre  che  quella  pratica  credcuaanchc’l  Duca,  che  li  potefle  giouarea  farli  venir  in 
mano  Piombino  i ilche  follccicamcntc  fi  crattoua,  hancndo  Tlmperadore  data  nuouacom 
mellionea  DonDiegodi  Mendozza,81  a Don  Ferrando  Gonzaga , che  fopra  ciò  li  icri- 
ueQbno  il  lorparereii  quali  d’accordoconuencndohaueuanomandaco  vnScgretarioul- 
la  Corte,  come  diccuano , aprocurarlo  con  lo'mpéradore , il  quale  perle  oppofizioni  de’ 
Cenouefi,81  altri  nonlè  ne  rilblueua,  volcndocon  la'fpecanzacomcgialungotcmpohaue' 

Qa  facto,cenerlofofpefo . Et  in  Burfelles  haueua  riccuuto  il  Princ'ipe,il  quaiefu  prefentato 
ampiamente  da  tutte  quelle  prouincic  di  moneta , 61  altri  doni  di  grande  llima  : c vi  li  eran 
fatti  torneamenci , cacce,  conuiti,61  altri  fpectacoli  molto  funcuoh,  mafiìmamenccad  vna 
T erra  della  R cinz  d’ V ngheria  reggentedella  Fiandra  chiamata  B in$ , doue  s’haucuapcc . 
fuo  dipono  edificato  vn  Palagio  grondiflìmo  m luogo  faluatico,c  lo  haueua  regalnicnce,e . 

P fuperbamente  d’ogni  colà  fornito  i nel  quale  ellariceucttecótantoonore,  e cótoncc  fefle, 
ccoiitanta  pompa  il  Prineipcfuonipocc,chclcmaggiori,cpiuonoraccageuolmenccii5 
li  immaginerebbe . Egli  intantocon  volontà  diCclarefuo  Padre ondauaper  tutte  lepro- 
uincic  de’  poefi  balli , facendoli  giurar  fedeltà,  come  Principe  naturale  di  qucipopoli,  c uc  ; 
dcndole  cutteconfuogranp'iaccrc  jdallcquolifu  riceuuco  come  vero  Signore  condimoi  - 
llrazione di  grande  allegrezza,  inuellcndonclo  l’impcradorc  diprclcntc,  giudicandolo 
colà  molto  fìcura , per  le  ragioni  che  hanno  nello  Saco.le  femmine  in  quelle  pani,  81  altriri 
Ipctti  ; ebuonapartedelle  facccndcpublichedc  qualifialpcttauanoaCclàrc;  fcco  anche  fi 
comuiiicauono.  Patimcntc  Maflimiliano  rimafogoucrnatoredc’RegnidiSpagnada  vna- 
dieta,  laqualc  li  era  fitta  in  Praga  ditutto  il  Regno,  era  llatocrcato  Re  di.  Boemia,  rima- 
nendone nonduncno  il  gouerno al  Re  de’Romani  fuopadre . Del4  qualcolàmolto fi. 
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«llcgrò  Celare  ,haueiido  caro  che  quclgiouane  (ì  comciitairejcllt  onori  prerenti,  ne  piu 
oltre  aiulalFe  con  l’animoi  che  come  li  dilfc  prima,  quella , c l’alcrc  cole  fi  addrizzauono  u 
quel  Hne  ,il  quale  s’era  propollo  Cclàrc,dimcttcre  allalucccitione  dell’I  mpcrio  il  Princi- 
pcliio  tigliuolohauondoli  pcriiiaiò  in  qucltaprarica  di  non  doucr  trouarc  maggiorauuer 
lario, chol’ammo di  MalUmilianoielì  ingegnauam  canto  ditcncrbeii  dirpofli  li  animi  del 
llHIcccoriper  ramarli  mbneuc  a vna  dieta  in  Germania , 81  indurli  a prendere  quello  par- 
tito. E però  laceua  ogni  cola  per  vnirli  lòtto  la  medelìma  religione  tacendo  forza  che  in 
quella  fotmapropollali  tutti  conuciulTono . Mani  ciò  molta  tatica  lì  perdcua  : perche  nel 
vero  benché  alcune  T erre  in  apparenza,  81  in  comune  l'haucflònoaccctuta , in  particola- 
re poi  viueuano  iccundo  li  riti  ,81  modi  di  prima,  dilpregiando  ogui  autoric)l,e  difpenlà , 
che  vi  lì  tace  iFe  in  nome  del  Pontcficcic  molcide’  S ignori  piu  poteri  Elcccori,81  altri  itimaa 
do  CIÒ  farli  per  porro  ilgiogo  piugrauc  alla  Gcrmanulencricu'auano  ; elpczial mente  Mail 
tizioElcctorcUucadibaironia,cloEleccorcdi  Brandiburgh,c  molcialcriie  la  Cittìdi 
Maldcmburgh  li  oppolic  viuametealla  vogla  di  Cclàre,nc  volle  accettare  lo  INTERIM; 
cpcrciò  cadde  inbandolmpcriale, Clic  lotlcnnc  grauillìma  guerra  ;b  quale  fu  lunghini- 
ma,  c mantenne  il  fuoco  diGcrmaniaaccelb,  il  quale  pareualpcnto  . Hebbc  la  Spagna  in 
quello  tempo  mcdclimo  qualche  temenza  di  guerra  nelle  partipiu  vicine  alla  Barbera . 
Pcrochc  VII  Signor  Morodcl  Marrocco  moltopotcncc  chiamato  Scrif  dipcrfonapriua 
caper  viadiieligione,e  di  fcicnza  tàlico  in  gran  potenza, con  podcrofoclcrcicohaueua 
conqaillato molti pacli  vicini, 81  in  vnagiornacahauca vinco  vngrolTo  efcrcico  del  Redi 
Fel1à,il  quale  con  altri  Signori,  e popoli  licraoppolloallafuapoteiiza,81andaualopraat 
cuneTcrte  del  Redi  Portogallo!  le  qualipolTedcuancllacollicra  di  Barberia,  e Icalledia- 
uai8lcrapericolochevmtequellc,non  paflall'cfopta quelle  dcll’lmperadorc,che  tiene 
nella  mcdelimacollicra,e  tenclTc  la  S paglia  in  giicrra,cimorc,  81  fpcb  : ilche  farelbc  Rato  ii> 
quello  tempo  dimolcanoia . Ma  difendendoli  i luoghi  di  Portogallo  dalfalFcdio , il  Sc- 
tif  li  ritirò  con  rcfcrciio  ! e da  quellaparce  ccfsò  il  pericolo,  eia  paura.  Parimente  il  Re 
di  Francia  in  quella  tempo  Reflò  haiiendoli  collegati  li  Suizzeri,metceua  inficmc  motto 

? enti  didiucrfe  nazioni,  c tuttcletuc  lance  ine  li  lapeuacosibcnechcdifegno  fullè  ilfuo. 

liceuah  che  ciò  li  ordinaua  per  fare  l’entrata  cógran  pompa  iu  Parigi  Città  principale  del 
Rcgnocon  animo  di  volgerle  poi, 81  alTcdiar  Bologna,facendo  ogni  sforzo  il  Re  di  tornare 
in  poflclEotic  del  perduto  da  ilio  padre . £ però  d^apane  di  Scozia  hauca  tenuto  Icmpre 
geiitedifcndcndoquel  Regno, e ccrcandodi  cacciarennghilclidaqucllapartcdoue  era- 
no entrati,  e laceiieuanoguardaca.  £ qiiellaraunanzadigentefaccua  dalla partedi  Fian- 
drallarelòfpciòrimpcradorc . Manonminor  penfìero li daua  il  Pontefice, dalqualeha- 
rebbe  voluto  riceucr  Parma  . Achc  ilDucadi  Firenze  molto  confonauail  Papa,  caloche. 
a FarneliiO  in  quclto,o  in  qucIiiomcfulTc  dato  di  entrata  di  Itaci, come  promcctcual’lmpe. 
radorequarancamtla  ducaci  : ilcho  faceuano  tutti  coloro , che  anauano  il  Papa  ,cemend»' 
fone,chc  Parma  uibricuc  nondouelTc  dare  occafioneall’ltaludigrauigucrre,e  ditraua- 
glio  . Mail  Papa  parcua  difpollo  a renderla  alla  Chieià,erellituireilUucatodiCame 
Tino , come  già  haueua , ai  D uca  O ctauio , e darli  in  oltre  di  quel  della  Chicià  creccncomi 
taducatiper  la  celGoned’eflaicchealDuca  Orazio  rimanelTc  ilDucatodi  Callro,  81  altri- 
luoghi  de’ Farneli , temendo  che  morto  lui  Palma  non  vcnillc  in  qualche  modo  in  mano 
delrlmperadorc,81  Oteauiofene  troualTcfuori,efcnzallato.  Et  acocaldiliberazioiielo 
induceua,chcl’lmperadore m vitimo  haucuamaiidatom  Italia  Manino  Alonfodal  Rio, 
aproporre  in  voce,cpcr mandato proprioalPapa,chevoleua Parma  ad  ognimodo,do- 
ucndofiall’lmpcriocomc  piacenza, odcrcndo  per  cambio  al  Duca  Ottauio,  e pcrluagra 
tituduic  buone,  81  onorcuoli  rendite  di  Rati  i non  jpecificaiido  perònequali,  nc  quante, 
nedoue  . Almedefimo  M3rtiiiQfudatocommcRìonediandare:^Genoua,81  a Piombi- 
no aUa  Signotadi  quel  luogo , 81  al  Sigiiorc.pcr  fare  intendcrloroper  parte  dell’lmpera- 
dorc , chclafcialTer  quello  llatocoii  tutte  fiic  ragioni  ,81  appanencnzeallo  I mperadore  iió 
potendo  nc  fonificarlu  da  per  loro,  ne  difenderlo  i il  quale  loro  aflegnerebbe  altra , c tanta 
rcnditadi  llatoncl  Regno  di  Napoli  .volendo  quella  Terra  per  licurtàdciritaliainfuo  po 
tere  per  fatne  quanto  ben  li  vcnilTc, mantenendo  con qucRi modi  la  voglia  .clic nehauc- 
uail  Duca,edandoglienc  cena  fpcraza. Matutto  fu  vano.pcrochc  quelli  Signoncomcpii 
mahaucuano  lattonon  vuUonnaiconfencircadatioalcuno  cflèndo.eda’Gcnouclì.cda 
aUrimaiitcnuti  iq  opciiionc,chcloro  noi)  nc  iarcbbcfacca  forza , QucRa  rilòluzionc  de) 
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Pipadi  r^dcrtPaniualIa ChieCmonpiaceua punto alDuca  Ottauio,  flknandoh  poco 
onorcuolcdiDucadi  Panna  eguali  libero  ,diucnir  figuorc  di  lì  piccolo  flato,  c così  fug- 
getto  ad  ogni  cenno  de’  Pontchci,c  de’  lorlegati,  e mmiflri . Mcdeltmamentc  qucQo  pcn 
^eto  del  i'apa^ydcndollda’ininiflri  deirimperadore,ne  piacendo  loro,  che  harebbon  vo- 
lutq  Parma  m ogni  modo  in  mano,  cominciarono  alla  Corteeoi  Nunzio  ad  interporre  pra 
tica  di  voler  darli  in  cambiodi  Pamu.ediPiaccnzalaCittàdiSicnai  la  quale  ihpeuano 
chcl  Papamolto  dilìderana,  che  cirendocol3diffialc,e  luiigaa  trattaiii,inteodeuano  trop 
go  bene  ,chc’l  Papa  larcbbc  prima  morto,  che  la  fu  Oc  terminata  ,&  il  parentado  anchccol 
DucadiFirenZCiil  quallimctteuainmczo  perlbltcnercil  Papali  maiidaua  in  lungo  ,non 
bauendol’lmperadqre  voluto rilblucrfcne.  Ondcl’amiciziacon  li  Famcll  li  maiucneua 
^iu  percuoto  del  Papa  futuro,  volendo  quei  Cardinali  con  loro  aderenti  hauer  fauorcuor 
li  ,che  per  altro  commodo , che  fe  ocfpcraflc  i dandoli  intenzione  al  Papa , che  rifolucn- 
doli  lacolàdi  Parma,  inlicmementc  li  conchiudcrcbbc  il  parentado . Ma  quella  nuoua  prò 
polla  che  faceuauoi  Miuiflridcll’lmpcradore  diS iena, non  cotentauapunto  ilPontcncei 
Uimandola,  cosìcomc  era,  trouata  per  dar  lunghczzaallacolà,  Kegli  haueua  bilbgno  di 
(peduli  toQo  : vedendoli  già  quali  alfine  della  vita;  81  eflendo  con  quella  artellato  tratte- 
nutotre  aiuii  inctqual  tempo  lidolcua  dicflcrlilalciatu  indurre  dalle  vane  fperanze,c  dal 
la  voglia  che  haucuahauuta  diricoucrar  Piacenza  ; pentendoli  chc’l  primo  giorno  non  ha 
ucamcITotnano  aitarmi  : le  qualibencbe  fu  dono  Hate  per  lui  dubbiole,harcbbe  forfè  fat- 
to tniglioraccordo  con  cflcinmano,epiuonorcuplc,che  non  gli  verrebbe  fatto  alprcfen- 
tt;  84  a Roma  in  quello  tempo  era  venuto  di  Francia  ilCardmal  diFerrara.ilqualeinno-, 
me  del  Re  ptoponcu^  al  Papa  molti  paniti , 8C  aiuti  ,e  lo  tcncua  follcuato , confortandolo 
purcamettcr  Parmainmanod’Orazio  Farnclè genero  del  Re,  dimorante  in  Roma,enc 
pregaua  il  Papainlieme  con  tutti  li  parzialidi  Francia,  promettendo  la  difefa  di  quella  C it 
tàcon  tutte  le  forze, claprotczioiie  dicala  Farnefc.  Lequalipropoflefaccuano  Ilare  il 
Pontefice  afliùlofpelo , 84  eranonppco  pericolo , che  adirato , e be flato  non  ligittallb  dalla 
{^cloro  ,e  pfcndeflic  ogni  partito  benché  dannofo  all’Italia  i malCmamente  che  li  Fran- 
zeli  erano  congroflibcl'crcito  fopra  Bologna  ,84  in  llcozia  contro  l’Inghileli  guerreggiauj^ 
nbgagliardamcnie,cli  cominctaua  a tener  per  fermo  ,chc  le  forze  d'Inghilterra, cUcndo, 
il  Regno  diuifoinpiumodiaonfoflertcbbonolungotempo  laguerra,e  lcncvedcuafcen;( 
Icchc’lgoucrno  della  Corona  d’Inghilterra  haueua  mandato  in  quello  tempo  fleOb  aln  nv 
pcradqrcilPagetprimo  Segretario,eminillrodiquel  Regno  a domandare  aiuto  concroi, 
rranzcllnimicicumuiii,proppncndo  che  non  fendo  aiutaci  làrieno  forzaci  fcenderc  a quel 
Io  accordo,chcpotciroimhaucrc:al  quale  l'impcradorc  haueua  mottracochc  dilorguef 
refattc  fuor  del  Rcguo  d’loghiltcrra,o  iiiIfcozi4,o’n  Piccardiaguerreggiandofi  infu’I 


cnimicizic  dc’grar)dim9ltcdillcnlioni,84  ri  Re  di  Francia  era  intorno  a Bologiu,  ne  Icnz^ 
iperanza  mbricuc  d\  rqqrQamein  pollellione  , perpoter  poi  fpeditoli  onoratamente  d^ 
quellagucrra,in  :lMlia,^aItroueuourcl’lmpcradorc.  E però  cercaua  per  ogni  via  dien-, 
tfarein  Parma,  giudicapdolabuonaagucrreggiare  nello  flato  di  Milano,84  ^troueinlta 
Ua,douunqueglip)4e<llÌc*  Qiicflo  pencolo  conofceuail  Ducadi  Firenze, e volendo  qui 
tppcr  lui  far  li  pbtefla  tener  lontane  lcguerrcdall’lcalia,li  ingegnaua  di  tcnerfermo  il  Pori 
teheei  mettendoli  innanzi  il  mal  pubblicofcnzabenproprio,  o fperanza buona  veruna: 
naaflihiamente  chc’l  popoldi  Siena  era  in  quello  tempo  da’miniltrrlmperiali,e  dalia  guar-, 
dia  SpagnuolamaI(rat’tau>,84  haueua  concinouamentc  temenza  di  peggio  ,com'uic'iandq 
lialpargcr  voce  per  tutto  che  l’irapcradotc  vifàrcbbefabricarevna  fortezza,  per  lapau-, 
ra|della  quale  li  farebbe  agcuolmcucc  lalciaco  indurre  ad  ognimutamenco,perche  i Farnclì 
fra  quei  Cittadini haueuano  molti  amici, c partigiani , 84  ageuolmcnte  harebbono  potuta 
acccndcriiialcuua  fcint'illadig'ucrra . Onde  dolendoli  molto  il  Papa  col  Ducadc'miniflri' 
Imperiali , e della  nmiiciziadiDon  Ferrando,  la  quale  flimaua.chegli  haueflc  molto  no- 
qiutoadpgnicoiiucgna , luucndo  granri^icttolialcri  minillridi  Celare  di  non  lidilpiace- 
re  ,comchiiomp  dall’!  mpcradorc  molto  flimato,84  inoltre  dc’modidi  DonDiego  Am- 
bafciadprc,  loricetcòchc  li  volclTc  mettere  inmczo  fralui,e  flmpcradorepcr  comporre 
m qnalchcbuon  mod9,c  con  piu  profitto  de’fuoiiiipotiychc  lì  potclTc,talidi&rcnzeùiuuin 
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(andò  il  Papiche  con  tc  conuen*ioni  fi  potctTc  anche  conchiudercT  parcntadoi  del  qua- 
le fi  era  ragionato . IIDuca  volcntieripcr  bcnedell’vnaparte,  e dell’altra  prefe  tale  impre-  B- 
fa;  K alla  Corte  dell’lmpcradorc  cominciò  a trattarla . Mail  Papa  infligato  da’  Cardina- 
li, K agenti  Franzefi,  che  non  laTciauanoafar  nulla  acciochèParmanon  venifle  in  mano 
dell’lmperadorc  cominciò  conbrieui,econ  minacce  a chiamare  i Prelati  diTrento,che  ve 
niObno  a Roma  pcrfarela  riformagione,  della  quale  fi  era  ragionato , volendo  dicolà  le- 
vareogni  nome,  oombradiConcilio lachelo’mperadorevinameniefiopponeuajcflen- 
do  tutto  contro  al  l'uo  dileguo  del  voleretcner  ferma  m Germaniala  Iperanza  del  futuro 
Concilio , per  mantenerla  in  buonadilpofizione.  A’ quali  difegnipcr  ogni  Via  fi  oppone 
uanoi  Franzefi,  cercando  fcmprenuoui modi , che  l’imperadore  in  ogni  parte  haueflc 
noia , c dauano  fauorc , e ricetto  ne’  lorporti  a Dragut  Corlàlc , il  qualecon  gran  nufhero 
di  valelli  de’  Turchi, e Morifcorreuaprcdandotuttiimarid’Italiaj  Sfatto  molto  dan- 
no in  Cicilia , e nelle  coftiere  del  R cgno  di  Napoli,  fi  era  gittato  muerfo  la  riuiera  di  Ge- 
noua,e  prelò,  e facchcggiato  Rapallo  ,8i  altrouc  fatto  infiniti  danni  d'hauere  ,c  diperfo- 
ne  lauucngache’l  Principe  Doria  in  quello  tempocon  tuttclefuegalec  comefoldato  del 
l’impcr  adorc  foffe  flato  chiamato  aduender  Icmarinedi  Spagna , per  i I pericolo  della  vi- 
cinanzadiqucimouimcntidi  Barberiai  S haueflcrifornitalaGolcttadi  guardia, e di  vet 
touaglia,  con  qualche  Iperanza  di  rimettere  il  Re  cieco  di  Tunififnorulcito  nel  fuo  fc-‘ 
gno  con  l’aiuto  dcHi  Spaglinoli  della  Goletta,  hauendo  vdito  che  iMoridiTunifi  fi  erano 

daluialicnilti,  con  li  quali  li  Spagnuolilpeflcfiateguerreggiauano.  Talché  lemarinetTIta' 

lia  furono  molti  meli  preda  di  Corfaliinfcdeli  connonpiccol  Tofpetto  dell'l  loia  dcU'Elbaj' 
douc'l  Ducafaccua  fàricare  fuor  dell’ vfo  de’  prelénti  Iccoli  vna  nuoua  'Città  , ne’  qoali' 
molte  le  ne  lòno disfatte, e pochilììme  fatte , per  chiudere  con  lungo  circuito  di'  murai 
quelle  due  fortezze , e tirarle  infino  alla  bocca  del  porto,Ia  quale  Città  da  vnCaftcllo  mol 
toinnanzirouinato,eda!  porto  ftelTo,  il  quale  dall  a vena  del  ferro,  che  da  vicino  abbon-' 
dcuoimcntc  fitrae , hebbenome Ferraio  ,per  diièl'a,  eficurtàdi  tnnal'lfq|a, e delli abi- 
tatori di  quella,  c rifugio  di  tutte  le  marine  vicine  diTolcana  ,edi  Liguria  :ne  fu  fenza! 
qualche  pericolo,  benchcdal  Duca  fufl'e  Hata  dibuonnumerodigenteprouediitaa  difèlàs  - 
perche  haueua  Iccoquel  Corlàleben  quarantadue  vele , emetteua  mterrimillecinqnccé  ' 
toTurchi  valorofidacombattere.  Di  maniera  che  tutte  le  marine,  emaflimamentequel 
le  diGenoua  ,conle  qualicglihaueuanim'icizia  mortale,  eircndouiftatofchiauoallacate- 
na,furono  milerabilmcnte  tubate  con  gran  danno  de’ popoli,  e de’  mercatanti,  cheper  que' 
Rimari  nauigauano,haucndouiprelcmoltc  ricche  nauKcIopoteua  fiu-e  per  Io  ficuro  ri  O' 
cettone’porti del  Redi  Francia, douelcaricauano  lapreda,  e done  rifuggiua ne’ pericoli. 

E benché  di  ciò  filile  fatto  querela  al  Turco,  parendo  quello  vii  romper 'la  triegua  ,-chc 
vegliauafracffo  ,e  l’impcradore  ,S  il  Re  de’  Romani,  eche  eglilo  haueflc  proibito  a Dra 
gut, e richiamatolo  in  Gollantiiiopoli,cminacciatolo,noiihaueagiouato  nullaperhauere 
Dragut  ficuro  ricetto  alle  Gcrbe  ,la  quale  1 fola  non  eradel  Turco,  il  quale  non  volcua  in  ‘ 
taitcmpo  ne  l’impcradorc  ,ncrVngheria  nimica,  eflendoper  laguerra  di  Perfia  quali  che  ■ 
disfatto . E con  tutto  che’l  Doria  vdito  il  danno  grande  de’  Genouefi  foflè  con  molta  pre- 
flezzatornato  in  quelli  mari,  nondimeno  nel  nimico  non  fi  era  incontrato^  faluandofi  ef-  ' 
fo  per  tutto  coltilo  nau'ilioIeggicre,ben’armato,S  attiflìmo  altafiigaieciononpaflàna  fen 
ZI  querele  de’  Genouefi,  S altri  che  biafimauano  icapi  dell’armataloro , i quali  hauendolo- 
giaprigionc,S  cflcndoiiifcdclc,cpcrlbiufrai  Turchi,c  Corfali  digran  credito,  per  pochi 
denari,  hauendolo primaoflicfo , S oltraggiato  lihaueflcro renduto  la  libertà  : S appari- 
ua  la  cofa  di  maggior  pericolo;  peroche  in  quello  tempo  fleflò  per  opera  di  Don  Ferrando  H 
Gonzaga  era  flato  Icopcrto  viitrattato  de’ Franzefi  mGenoua,mandandouil'peflbvn  Fra 
te  di  S . Francefeoaportar  lcttere,S  ambafeiate  per  inuitar  quella  Città  maldilpofla  aqual 
che  mou unento  : K il  frateprclo , S clbminato Icucramentc  haueua  nominato G iouamba- 
tifladc’  Fomari , col  quale  haueuatcnuto  pratica  di  corrompere  alcuni  Genouefi  ,c  dicre 
arili  qualchctumulto,promettciido  quando  il  Dor'iafuflcftioricon  l'armata  di  mandar-- 
uilcgalcc  Franzefi  da  Marfiliacongciitc,caltriaiuti  di  Piemonte.  Giouambatillaprelb 
hauca  confeflato  di  hauer  tenutala  praticatantoche  ricoucralTebuona  Ibmma  di  denari , 

douutilidalla  Corona  di  Francia  icperòhaucuamandato  la  colà  in  lungo,  nondimeno  egli 
ne  fu  punito  di  cfil'io  piu  per  dolcezza  de’Giudici,chc  per  leggerezza  del pcccato,haucdo 
molte  volte  potuto  manitcUare  il  trattato . O nde  continuarocnte  crel'celia  il  Iblpetto , il 
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quale  fi  haacua  di  quel popolo  impaurito  degli  SpagnuoIi,cdc’minifiri  Imperiali,  iquali 
A dilégnauano,  & arpcccauaiio  tempo , e cercauaiio  oecafionc  di  fabricarui  viia  Fortezza: 
comeanco  lifaccuadiSiena,iicIlaqualccraiio  rilblutidivolerfarla  ad  ogni  modo  contro 
alla  volontidcll’vniucrrale,edellabalia  llellà  fatta  da  Don  Diego , il  qualcccreauamodo 
come  per  ficurtì  di  loro  liato , efermezza , quei  Sancii , chchautruano  in  mano  lo  fiato  da 
lorofielli  vico  icorrefibno , non  volendo l’Imperadore che  parefle,  cfacciò  fi  facefleper 
forza . Onde  egli  diede  ordine, che  di  Siena  fulfono  mandati  due  Ambalciàdori  vnodcl- 
tordine  de’ None  M.  Lelio  Pecci,c  l’altro  dell’ordine  popolare  A le  llàndro  Guglielmi; 
proponendo  quattrodc’fuoipiu  fedeli  Cittadini,  ti  quali  doucfl'onofarloro  l’iiiflruzione 
diquantodoucanoproporrcall’lmpcradorc,laqualeeraichela  Cittàtuttaeracontcntadi 
Don  Diego  ,efifodisfaceuadeIfuogoucrno,c  chefrali  Cittadinidi  Siena  era  vnagiufia 
agguaglianzane  gli  onori , enei  gouetno  jcche  lagiufiizia  di  ogni  maniera  vi  fi  olTeruaua 
ottunamcntc  ,e  la  Cittàfi  godciiainpacc,  eche  i C ittadini  amauano  ilgouernopreicntc , 
maparcualor  grauc  la  guardia  che  vi  fofieneuano  degli  Spagniioli  ,epregauanodicirer- 
ne  alleggeriti  : lequilipropoftetuRc  fi  addrizzauanoa  fermar  Siena  in  mano  di  Don  Die- 
go, cper  minore  Ipeiade’foldatiafarui  vna fortezza, che fuHc  a ficurtà dello  fiato.  Qiie 
S Uecolcfi  propoléro  piu  volte  ncllabalìain  vngior>io,ne  fi  poterono  vincere , negando  i 
B CittadinideU'otdiiic  de’  Noue  dihaucrui  laparte  loro  degli  onori,  & altri , che  le  cofeche 
vi  fidiceuanoiion  erano  vere , e fi  conofceua  a che  fine  fi  tcndeua . Nondimeno  Giouan* 
ni  Gallicgocapo  dellaguardia,e  lialtri  partigiani  di  Don  Diego  adoperarono  tanto.ccon 
minacce , e con  ragioniapparenti  conliCittadini  dellabalìa , edouc  bifognaua,chc  il  fe- 
condo giornodinuono  furono  meffea  partito , ccon  gran  difficultà  fi  ottenne  :efurono  li 
Ambalciadori  chiamati  a Roma  da  Don  Diego  per  trattare  con  elfi  hauendo  tutta  la  fiia 
fperanza  polla  in  Alcllàndro  Guglielmi  ,al  quale  voleua  darecommelfioni  particolari  Icn 
zafaputa  del  compagno  tenuto  buon  huomo,poco  afiuto , eda  eflcrc  daqucll'altro  afiu- 
tifiimoguidatocome  voleua, acciochcla colà haueirercffctto, come  auuciinc.  Perochc 
cipolla  dalli  Ambafciadoriinpubiico  alla  Corte  lalorocommcilionc , K il  bilbgno  che  vi 
era  per  ficurtà  dello  fiato , fi  conchiulc,  che  vi  fi  douellc  fare  la  Fortezza,  della  quale  hauc- 
uanonioltoprimaDon  Diego , c Don  Ferrando Gonzagafatto  fare  i!  modello,  e manda- 
tolo all’lmpcradorc,cche  Orbatello , e Portercole,  Sialtriluoghi d’importanza  fi  defib- 
noagturdiadiSpagmioli.  Hrag'ia allafinc della fiatcdcU’anno  MDXLIX.  KilPapane’ 
C medefimi trauagli,  non  vedcndoancorviacomcfcncdoucircfpacciarc,e  pcrdcuaogni 
giorno  molto  di  vita;  c tcmeiKio  il  Duca  Ottauiofchiulbdall’Itnpcradored'ogni  Ipcraii'- 
za  di  rihauer  mai  Piacenza,  o di  riceuerne  Siena  in  cambio,  c trouandofi  fuor  di  Parma, 
ciàppiendochc*lPapahaueuacommclToaCammiIlo  Orfino,chcnc  tcneuàlaguardia,acui 
anche  haueua  data  la  cura  della  Fortezza  ,che  la  teneflca  nome  della  Chieia , ne  ad  alcuno 
Lenza  fuachiara  comincinone  lacedcirc,configtiatoacio  forlc  da  alcuno  de’  fuoi,  fiauui- 
sò  di  voler  tentare  di  infignorirfi  di  Parm  a di  hirto  contro  alla  volontà  del  Pontefice,^  ef 
fer  figitore  diléfieflb  ; perpoter  poi  tenerla , o col  fauor  dcll’lmpcradorc  fuo  fuocero , o 
del  Papa  futuro  : c quandonongli  riulciffe , pigliare  quel  partito  che’n  fu’l  fatto  foli  prefen 
tailcmigliorc . C fatta  quella  deliberazione  lenza  dirnccolk  alcuna,  o al  Cardmal  Fariiefc 
Ilio  fratello , o ad'altri , che  lo  potelFon  tare  intendere  al  Pontefice , prefi  in  compagnia  al- 
cuni de’  fuoipcr  le  polle  fi  conduflc  vicino  a Parma  ,douc  da  Sforza  Santafiore  , dicui 
torlcerailcoiifìglio  fu  incontrato  , egiuntoalla  porta  di  Parma  parendo  la  cofanuouafii 
(atto  dalleguardieaipcttare, mettendo  intanto Cammillo  in  ordine  le  l'uegenti  ; poimei- 
_ fo  dentro,  e ponendoli  in  calai  SanuitaligentiIhuominidellaCittà^nandò  muitando  Cam 
millo  ,chelecoandallc  atena  : macglientratonemlbfpctto,  noi  volle  fare  ,fcul'ando  al- 
cuna fua  indilpofizione  : haueua  il  Duca Ottauio  fatto propolìto, odi ritenerloprigionc, 
o forfedi  vcciderlo;  ma  non  li  riufeendo , le  ncandòalguardianodelCaflelto , chiedendo 
di  enrcnumelTodentrocomc  Signore,  al  quale  coluirilpolèchc  non  haucadal  Papa,neda 
Cammino  ,al  quale  vbidiua,cotalcommifionc,eperòlcncl'cufaua . OndetrouandoG il 
DucaOttauio  in  tal  termine,  nonli eflendo  riufeito  l’auuilb.di  maranimocontro  aCam- 
millo  fi  partì  quindi,  e Lene  andò  col  Conte  Santafiore  a Torchiara  Cafiellodcl  Parmigia 
no  de’  Palanifini  fuoi  parenti , minacciando  di  voler  miioucr  l’armi  contro  quella  Città,  e 
controaCammillo.  Il  Papavdito  il  fatto, cmoltocommouendofiad ira,  filmando,  che 
quella  cola  lipotcflcguallarc  quoto  hauca  dilegnato,e  pare  do  che  li  Iccmallc  riputazione, 
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dlcndocosi  trinato  dal  nipote,mandòcongranprcftezzavnCorriercdtetroli, comandi 
do  chemcontaiiciite  le  iictornairca  Roma  ,8C  aCimillochc  non  IideffebCittà,  ne  le  for  B 
zc  di  quella  : il  qual  comandamento  il  Duca  Ottauio  difprcgiò,dolcndoG  acerbamente 
del  Papa, che  lo  priuaffe  dellafuaCitta.  Cammino  veduto  quello  mouiraento  comin* 
ciòfubitamcnie  a formrfi meglio  di  guardia, Sia  roldarÉanti.conoIccndo  ilDuca  Otta- 
uio efler  di  luimal  Ibdislattpichc  ellendo  Gonfaloniere  della  Ghiera  non  fSlIc  Unto  da  lui 
e vaflallo,  c Ibldato  della  Chielà  obbedito . Intanto  il  Papa  haueuamandato  di  piu  di  Bo^ 
logna  il  Cardmaldi  M onte  Legato  al  Duca  Ottauio  a confortarlo , 8C  a comandarli  dinuo 
uo  ,chefcnetornalIéaRoma:  alqiialcqucl  giouanc  rifpolc  ,cheno’l  volcua  farcamodq 
veruno  ,hauendo  riccuuto  cotalelcorno  dal  Pontefice . Onde perordinedel Papa  ilmc» 
defimoCardmale  Legato  commile  alli  Anziani  di  Parma,che  vbidilTonoa  Cammillo  : SL  a 
Cammillo,8Cal Callcllino,chenonriceueffono  ilDuca  Ottaiiiolenzafuo chiaro comant 
damento . 11  Duca  dil'pcrandoper  viadel  Papa  di  poter  ritornar  Signoredi  Parma.figit- 
tò  ad  VII  partito  giapropolloli  dopo  la  pcrditadi  Piacenza,  quando,  egli  era  in  Parma  da 
DonGiouannidi  Luna:  il  quale  fu  che  conolcendofi  l'iradcl  Pontefice  contro  l’impera- 
dorepotcrliinolto  nuocere, c torli  l’amor  delfuocero,  che  Tamanacomc  figliuolo, fi ri- 
metteffeiii  lui,c  tencllc  Parma,  deUaqual’cra  Signore  a commodo , Kaparte  Imperiale,  J 
conformandoli  alle  voglie  lue,K  a. ciòmolto  Io  confortò  Don  Giouaunii  ilche  allora  *' 
nonpiacqucdifarealDucaOtt.iuio,eircndola’ngiuriadcl  morto  padre  molto  frcfira  : e 
trouandofifiiordi  Piaccnza,e  conifperanzaconPaiuto  del  Papl.econ  l’antoritll  di  poter 
la  ricoucrare . Ma  ora  vedendofi  in  pericolo  di  non  rihauerene  l’vna , ncl’altra,  maiidòa 
Mantoua,douc  era  Don  Ferrando  Gonzaga  alle  nozze  del  nipote  Duca  di  Mantoua,ilqua. 
le haucuaprcià moglie vnadcllefigliuolcdelRcdc’Romani,  Ipolito  Polanifino  propo» 
nendolipermezodelCardinaldiTrcuto  incompagniadcllarpoùcolàaudato,che  fi  vo- 
lcua riconciliar  lèco,  ricercandolo  d’aiuto,  acciò  diueniOc  Signore  di  Panna.  AI  quale 
Don  Ferrando  tcccrifpoiidere.che  la  grazia  Tua,  6^  ilbuono  animo  notigli  maiichericno 
maidouunqnc  conolccfleil  bene , K il  commodo  dell’Imperadore  , e che  l’aiutarlo  all’ 
imprelà  di  Parma  Icguircbbc  ogni  volta, che  la  doueffe  venire  in  mano  dell’lmpcradoi 
re  ,e  egli  ne  prendelTe  la  ricompcnlà  propolla  dall’lmperadore  al  Papa,  o che  egli  pren- 
dendoli latcnellea  nome dell’lmperadore . llqualepartitonoiiaccettòcosì allorailDu 
ca  Ottauio  jcllendoli  cadiitonell’animoche  quefiapratica.comenimica  in  tutto  a’  penfie 
ridei  Papa  potrebbe  indurlo  a farli  render  Parma, cornea  veropadroiie.  Però  l'crilieal 
Cardinal  Farncfe  luo  fratello, che  fe’l  Papa  nò  lì  muoueuaareiiderli  Patma,che farebbe  pa 
ce  co  D.  Ferrando  Gonzaga  j c fi  ingegnerebbe  conl’aiuto  dellcforzedi  Milanodi  rientra 
re  per  ogni  via,  e con  ogni  condizione  m quella  Città,  ne  (limauache  ciò  li  fufie  molto  dif 
ficilc  a riulcire , hauciido  dentro  buona  pane  dc’Cittaduiiamid  : iiemolto  vi  era  da  viue-t 
re,perochcDon  Ferrando  quali  pcrtuttol’haueuateinitaaflediata, tenendo  inquel conta 
do  molti  luoghi  guardati  vicini  alla  C iteà  ; e delle  robe  di  là  dal  T aro , che  è il  piu  fertile  ter 
reno  del  Parmigiano  haueua  vietatoche  in  Pantulè  ne  portaffe  : el’occafionccra  rale,che 
Don  Ferrando  llimaua,cheaniunpattofi  douelTe  lal'ciare andare  ; fperando certo, che.» 
invnmodo,oin  vii’altro quella  CittàlidoueOevenir’inmano,  IlCardinal Fanielchar 
uutaqucllalcttera,elettaIa,laportòal  Papa;il  quale  per  via  di  diporto  ouelgiornohaucua 
definato  a Montecauallo  . 11  Papa  riccuutala,e  vedutone  il  contenuto  Iti  fubitamente  aflà- 
litodatantapettiitbazioncd’ animo  mefcolatacon  ira,  econdildegno,chcvuito,niancan 
dolilo  Ipir'uo  Rette  per  caderci  ilchcconofcendofida’circuiillannluibllcnuto,  e pollo  lo 
pravnlctcocomemorco  i cccrcandoficonmolti argomenti  dirinueiiirein  lui  li  imarriti 
Ipiritiappcnadopo  quattro  ore  lo  ritornarono  nel  ièntimcnto,  credendoli  da  molti  che 
eglifolle  interamente  trapallato:  mafopragiugnendo  febbre,  K altri  accidenti,  iqualifcco 
i'uolportar  la  vecchiezza,  c la  noia,  dopo  tregionii  finì  la  vita , lalciando  la  Chiela/;la  cala 
fuauigrandiiliinoicompigliocllèiidoltaconella  degnità Pontificale  quindici  anni . Prin 
cipc  111  vero  molto  dalodarc  per  hauer  tenuta  l’iulia,  e R orna  quanto  iiaucapot  uto  in  pa- 
ce,eia  Sede  Pontirtcalcdaogni partemoltoonorata:epiulirebbc  liato  da  commendare 
in  tutti  1 fecolt  le  i tuoi  pcficri  noiifuITcro  fiati  volti  afargrande  lacalàlbaj  ch’era  buomo 
cupido  digloria  iecoUrc,ncllaquale  vltimamcnte  fu  poco  fortunato  ,bauendo  fi  veduto 
per  quello  Iblo  vccidcrc  il  figliuolo , c priuare  i liioi  della  maggior  pane  dello  fiato  tanto 
(cnutocaio  ; malchaueficiuuutoauuciliu'iomancopotcnte.moltomaggiorilàrcbbono 
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ftatt  Ictóomfucjcfièndo  edanatara,  edagrandczrad’animo.e  dalì^ere  fatto  il  mancg- 
A ^arcgrancolc.  llCardmal t'amcfcvedcndo’l Papaquafìall’cllremodella vita, chiamati 
I Cardinali  dilfc  loro , in  che  termine  il  Papa  fi  irouaua , chiedendo  che  Parma  fi  rendefle 
di  volontà  del  PapalieObicdi  loto  confcnlo  al  Duca  ÒttaUio  legittimo  Signore.  Epo 
comnanzihaueiul'crittocon  grandiffimapreltezzaaCammillo  OrliniaPammicercàdq 
lo,  chehaacndo  il  Papa  hauuta  tantafede  in  lui , che  li  haueuadipolitata  mmano  la  piu  ca- 
raeolà,chc hauelTe,lccai'o alcuno auucrfoauueniflc  firicordalFcdi mantcnerlilafedcje 
poco  poi  viucnte ancora  il  Pontefice  fi  IcrilTc  vn  bricuc  in  nome  d’eflb  ,chc  comandaua  a 
Cammino  che  confegnall'cParmaalOacaOttauioj  eli  mandòcon  elfo  M.  Antonio  Delio 
VclcouodiPolaScgretariodcl  Papa, e di  Farncfccon  commcnìone,checonfortancacio 
Cammino . Giunco  il  Polaa  Panna,  cprclcntato  il  bricuc,  fofpcttando  Cammino  che  in* 
ueroil  Papafuffemorto,eche  ilbrieue  potefle  ellèr  fatto  lènza  Tua  commcilìone,  non 
volle  vbidire,  Iculkndo  il  lacco , per  haucr  comandamcntodal  Papaquando  craliino  ine» 
trarlo, cchcnoncredcuachcfitollohaacire  mutato propofico , Perlaqualcolà  mono 
gu  il  Papa,e  publieatafila  mone,econucncndo  infieme  iCardinaliper  compiacere  la  mag 
gior  parte  di  loro  alCardmal  Farnelc,  l'aiuto  del  quale  fi  conofceuadoucr  elTer  grande  al-’ 
la  creazione  ddnuono  Pontefice , fcrifibno  diuuouo  vna  Ictccraa  Cammino  l'otto  nome 
B del  Collegio  cuntbrtandolo,ceommettcndoli,chcadognimododoueire  render  laCit-{ 
ràdi  Parmaal  DucaOteauio  ; Kalla  lettera  fi  IbfcrilTono  la  maggior  partedi  elfi  j che  al- 
cuni ve  n’hcbbc,i  quali  non  vollonoconucmrctgiudicandodoucrfi  guardare  alla  Chielà 
quella  Città.  Furimandacodinuoiioconquellalccterailmcdefimo  Vcfeouojaprereiiza 
delqualc  nelalccteranongiouò  nullaamuouer  quel  Signore,  rirpondendoallalcctcrache 
crealfijno  vn  buon  Papa,  al  quale  egli  Pubico  ,comc  era  tenuto  renderebbe  Parma  ,c  tutto 
quello  che  lieta  llato  dal  Papafidato . Ciucila  ril'oluzionc  di  qiiello  Capitano  fu  riceuuta 
diucrfamcnccfecondo  liafiisrti; dimando  ipiu  che  egli  mancaflè  a liiodouere,haucndo  ri- 
ceuutala  Città  da  Papa  Paolo , anon  la  renderead  Ottauio  fuo  nipote , chefapeua  elTernc 
Duca.  Macgliaciònfpondcua.chc ne  haucuadal  Papa ficiro,qnand'cr3Ìnbuono elTere, 
cbuonfcncimcntovn bricuc  clprelTocon  commcilìone  incontrario,  K di  guardarla  alla 
Chielà:  61  il  Cardinal  diMontedi  volontà  del  Papa  vino, e Pinogliene  hauea  anche  co- 
mandato. Però  eflendo  quel, che  commetteiia il  Collegio  contrario  al  comandamento 
hauutodal  Papa, non parcua  ragioncuotcchclodoucflèriuocarcfcnon  il  Papafteflb, al 
C quale  promcttcua  ogni  volta, che  foffe  creato  canonicamentedi  renderla . Queftarifpo- 
' da  fumoltogrataa’ Cardinali  bcnchoilcontratiohauelTono  procurato,  emalfimamcntc» 
coloro,  i quali  Iperauanodieffer  Pontefici  laiche  molti  con  l'an  imo,  ccon  ogni  argomen- 
to fi  apparecchuuano.  Roma  intanto  n ó era  lenza  qualche  trauagtio,e  fofpcttop  la  varietà 
degli  huominiiiqualidaognipwe  vicdCor-rcuano.E  però  il  Collegio  de’  Cardinalidiede 
commelfionead  Orazio  Famelè, che mctteireinficthegentcper  loro  ficurtà,e  di  Roma 
fiedà  i perche  vditofi  il  calò  del  Papa  Cammillo  Colomia  col  fauore , 81  aiutode’  valTalli- 
difuacalà,s’haueua  riprclò  Palianoy  Si  altre  Cillella  tolteligia  dal  Papa  j forpcttandochc’l- 
Prmcipcdi  Sulmona,  il  quolelòpraalcunedi  effe  prctendeua  ragione  primiero  non  te  oc- 
cupallc . Era  Alcanio  a V megia , e Fabrizio  l'uofigliuoloprimogcnito  apprcITo  a D.  Fcrrd- 
do  Gonzaga,del  quale  haueua  prelòper  moglie  la  figliuola,  che  per  la  nimiciziade’  Fame- 
finon potcuano dar m Roma . Per  loqual  mounnentoi  Farncfifiprouedcuanod’arme 
inpriuato,  81  i Cardinali  Franzcfipàrimentc . llche  vedendo  Don  Diego  ambafciadore 
Imperiale  cominciò  a rauiiar  le  tòrzedella  partefua , volendo  eflcr  fupcriore , e de’  mille  • 
fantiSpagnuoli,iqualitcncuauiSienapcrguardianc  traircfcccnto,clclifece inaiare  in 
^ Paglua’confimdclla  Chiclacomandando  inoltre  chcdelSancfcli  fuflèr  mandate  altre  gé  . 
ti,c  che  PirroColonnafuircinordmecon  altre  forze.  Si  il  Duca  di  Firenze  i acciò  l’auto- 
rità rimaiicliè  libera  al  Collegio  de’  Cardinali , nevifoflcaldifopra  la  fazione  Franzcfe,81 
acciochcle  cole  vi Itelfono quiete  haueua meflb in  ordiiiemoltc  dcllefuc  gentipcr  inaiar- 
lea  Roma  Iflbilògnotulfc  venuto  ,acciò  la  creazione  del  Pomefìcefolfiin  arbitrio  de* 
Cardiiuli,e  fifaceUc  lenza  forza,daiidocommelfioncad  AuerardoSerrillori fuo  Amba  • 
Iciadorc  ,chc  dc’Fiotentinia  Roma  in  gran  numero  dimoranti  fi  fcruilTca  quello  fine, e di 
lor  forze,e  fatuità  dandoli  autorità  di  poterlo  fare,  e d'eflcr  da  loro  vbidito  : ma  tali  prone 
dimeiitiiioii  vihcbbcr luogo  ,cllèndouifi in brieue ogni Ibfpctto tolto  via,81  iColonncli 
fcrminellilorq  itau,non  lieflèndo  nel  dominio  della  Chielà  vditomouimemo  alcuno,che- 
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iioccre  al  publico . Solamente  Bologna  perla  vicinanza  di  Panna, e per  fofpettodc’  Bcn- 
tiuogli , 1 quali  erano  Rati  poco  innanzi  lòllccitati  da  Don  ferrando  Gonzaga,  era  in  qual  B, 
che  trauaglio  j ma  vi  fi  crono  prouedute  guardie,  SC  Cammillo  Orlino,  come  generale  del 
laChicla  vi  haucua  mandato  pcrcapo  vn  Ino  figliuolo.  Si  ligcntilhuominidiqucllaCittì 
parzialilieronoin  ieme riconciliati , proponendo  iibcn  publico  ad  ogni  loro  particolare 
nimilià.  I gouernatoridi  PerugiamedelimamétcfìfommanodiguardiaptemcnzadiRi 
dolfo  Baglionicorfo  a Cortona  con  animo  di  ricouerare  quello,  che  da  Papa  Paolo  It  era 
llatotolio  inel'olamente  la  Città  propria  , ma  le  Caltella  ancora, douegiaiBaglionihaue 
nano  tenuto  dominio  ; eie  dal  Duca  di  Firenzenon  fullc  Rato  ritenuto , haucua  animo  di 
metterli  a fare  qualche  nouitli  in  quella  parte , hauendoui  molti  partigiani,  i qualilo  amaua 
no:  maciò  non  volle  cculcntirc  il  Duca,  amando  la  quiete  publica,  emanimamcmcncUt 
aBaridcllaCbiclàiC  (limando che  Ridolfo  da  vn’altro  Pontefice poteOeriliauere  quello  , 
che  da  Paolo  T erzo  lieta  flato  tolto . Bragran  contefa  fra  i Cardinali  a chi  fi  douclk  darla 
dcgnitàdcl  Pontificato , SliFranzcfi  apertamente  faceuano  gran  procaccio  d’haucre  vn 
Papadilor  fazione  per  potercolfauorc , c con  l’aiuto  dello  flato  della  Chielàmuoucrl’ar 
mi  in  Italia,  non  hauendo  il  Re  maggior  dif  derio,ricupcratele  cofe  fue  ancoratenute  dal 
li  lnghilefi,c  ferma  laScoz’ia , chedi  guerreggiare  con  l’imperadore  in  Italia,  e ne  haucua 
prela  ott  ima  Iperanza ; pcroche  le  fu  e genri  fi  erano  infignoritc  d’alcuni  luoghi  foni,  1 qua 
il  fihaucuano  fatto  l’I  nghilefi  dalla  pane  di  Piccardu  ,e  fopra’l  mare,  per  tenere  difcoUo 
le  genti  Franzeli,c  vietar  loro  l’aflcdiarc  Bologna  : Si  in  I nghiitcrra  era  grantrauoglio  ;pcrò , 
che  il  protettore , ilqualchaueuail  goucmodclRcgno,  elacuradel  Re  giouanctto,per. 
opera  del  Contedi  Varuìc  era  Rato  come  traditor  del  Reprefo  prigione  j Si  inoltre  la  di-, 
ucrfità  della  religione , la  quale  non  vi  haucua  fermezza  alcuna , tcneua  tutto  quel  R egno 
diuifo  :di  manicrachc  ficonqfccua,  che  le  dil'cordie d’Inghilterra  in  bricuefarebbono  al 
Redi  Franciaottcncrc  quanto  vi  difidcraua.  Però  alprimoauuifodellamortcdclPapa, 
Ipinfca  R urna  i Cardinali , iqualihaucua  nel  fuo  regno , hauendo  in  animo  con  efii  ,c  con. 
quelli  della  fazione  Tua  Italiani  di  creare  vn  Pontefice  ad  ogni  modo  amico  di  fua  pane . 
Parimente  l’I  mpcriali  fi  apparecchiauano  dalla  loro  di  fare  il  fimigliantc  1 ma  erano  molto 
menodinumcro, dici  Franzcfi,haiicndolcmprc  Papa  Paolo  tenutacura,  che  quella  par- 
te fofle  aldifopra , ecoloro,ch’erano  Rati  l'uoiminiltri,  edil'ua famiglia , creati  Cardinali 
per  lo  piu  haueuano  tenuto  fazion  Franzefe,c  fi  conofceuachc  fei  Franzcfimcttcuano  in-  v 
ficme  ilorvotinella  elezione,  haueuano  il  vantaggia.  Perlo  qual pcricololilmpcrialifà 
ccuano  forza  di  trarre  dalb  pandoro  il  C àrdinal  Farnelè;  ilqualc  conl’autorità  del  Papa  O 
morto  ,e  con  li  Cardinali  beneficati  daquello , eminiRri , SL  intrinlcchi dicala  Farnelè  ha 
ucua  forza  da  qual  delle  pani  fi  gittalTe  di  creare  il  Pontefice  j & egliconofcendofi  hauer  bi. 
fógno  dell’lmperadore , e per  conto  di  Parma, e di  Piacenza  ,cpcr  conto  dellagran  poten 
za, che  haucua  inlcalia  ,doueiFarncfi  haueuano  Rati,c  Chicle,  volenticrifi  manteneua 
con  quella panciauucngachc  i Franzefi  faccRóno  ogni  sforzo  di  trarlo  dalbloro . Tal- 
chciCardinali  orano  diuifi  in  trepani;haucndoucnencivcropochi,iqualinonlèguiiro- 
no  piul’aRètto  loro,chc'lbcncdellaChiclà,dcfidcrandociafcunod’clfiaiutodi  quelli  Prin 
cipigrandifccolariper  falireal  pontificato , e per  mantenerli, o accrcfcerfila  dcgnità,ele . 
ricc^zzc  loro;  le  quali  dipendendo  d’altronde  ficonfaccuano  i Cardinali  da  quella 
pane,dondelpcrauano . Coloro  , ne’ quali  fi  giudicaua  douer  cadere  il  Papato,  erano 
molti  j ma  dimaggiorcfperanza erano  il  Cardinal  Saluiati,K  il  Cardinal R idolfi  Fioren 
tminati  dcirlllullrc  famiglia  de’  Medici, e cugini, de’qualiciafcuno  era  fauorito  dalla  par 
teFranzelc,aUaqualceRiadcriuanocomcparcntidcllaRcinadiFrancia.  Era  ancoraiii  H 
gran  nome  il  Cardinal  Reginaldb  Polo  Inghilelcdi  làngue  nobiliRìmo,mafuorufcitodcl 
luo  regno  ,pcr  limoltitrauagli  delli  quali  era  Rato  cagione  il  Re  Enrico  gbmortoper 
conto  della  religione,  SI  altriluoiaflàri  j il  qualc,e  perla  lantitì  dc'coRumi , epcr  la  vera  re 
ligione , e per  ilcienza  difcritturalacra  fi  RimauadigniRimo  di  quel  lommo  grado  ; 6L 
incoRui , non  potendone  hauere  vno  di  lorpane  fchictta  concorrcuanoli  Spagnuoli , ne 
il  Cardinal  Farnelè  non  potendo  ottenete  che  fuRc  fatto  MarcelloCeruini  Cardinal  Santa 
Croce  ,c  fuo  famigliare  , il  quale  l’impcradore  non  volcua  in  modo  veruno , IcnedRcoRa 
ua.  Eraancorain  granconto  il  Cardinal  diBurgosSpagnuolodicalàdi  Toledo,  c fratel- 
lo del  Viceré  di  Napolihuomo  ,c  per  laqualitàdella  vita,cper  ogn’altrorilpctto  degno 
di  quelgrado  , Si  c^idamoltidclli  Spagnuoli , cdafuoiparenti , c dall’Impcradorc  ItcRb 
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craEtuorito  .Mane  in  quello  ne  in  qualunqucaltro  Rroniero  concorrcuano  l’Italbni,iqua 
A It  eranola  piu  parte, come  anco  iuueniuanc’  Fràzefi.i  quahbechcda’Cardinali  di  lornazio 
nelulTonofauoriciaiondimeno  dall'ltaliani diloro  fazione medcfimaeranorchifaci.  Tal- 
ché U Papato  lì  vcdcua  doucr  cadere  in  vno  fuori  diquclte  due  nazioni:cmolti  lo  credeua 
nodiSaluiati.perelIèrnpda’piu  riputato  degno  perla  nobiltà  della  famiglb,eperlaqualiti 
diluaperlòna,hauédolcmpretrattate  cole  grandi, come  colui, che  valeuamolto,echccra 
(lato  nipotedi  due  Pontifici  Leone  Decimo , e Clemente  Settimo, K era  da  loro  Rato  ado 
perato  nelli  affaridella  Chiefa . Maafalire  a quellogradoli  nocella  afliii  inimicizia,  la  qua 
le  licredeuachchauelTeconcalà  Farnefc,cominctata  inlino  dalla  creazione  di  Papa  Paolo, 
dalqiialeparcuachefuHcRatomoltooBcloiebcnchefcmprcilCardinale  haucRcdiRimu 
lata  la’ngiuria,nódimeno  PapaPaolo,&  ifuoiiióla haucuano maidimcticata,clTendo for 
fe ,pprio  piu  di  chi  oficnde.chcdi  chi  è offefo,lc  pcrlbna  digiudizio  é,il  ricordarfenc.E  pc 
rò  fiera lcm§  ingegnato  Papa  Paolo  di  opporli  alla  fperanza  della  fua grandezza.  Laqual 
maladifpofizionehaucndo molto  tepo  innanzi  conolciuta il  Cardinal  Salubri  il  qual’era 
B huomo  da  tnolto,&  i cui  configlinon  andauano ad  altro  fine,chc  a grandczza,li  haucuagià 
col  mezo  di  D.  Ferrando  Gonzaga  amiciflimo  fuo  procurata  la  grazbdcll’I  mpcradorela 
ouale  glipareoa  prima haucr  pcrduu,g  haucr  tcntatocon  ribelli  Fiorentini  di  leuar  lo  Rato 
di  Firenze  daUa  parte  Imperialc,etrarlodalla  Franzefe  córro  allo  Rato  del  Duca  Cofimoie 
li  parcua  di  haucr  gnada^atoaflai,ncdouerliintcpocotaleeRcrcontcfo  il  Papzto,maRi 
mamentceiTcndofi  vbligacodivolcrtenere  parte  Imperble  come  chedalli  Fràzeli  ancora 
fiiBc  reputatodilorparteicfi  haueua  trattenuto  il  Duca  di  Firenzefuo  nipotc,fcufandole 
cole  palTate,emoRrandopcntimcntodcl  fatto  có  fcgnid’hauermutatopenlìero,epropo 
fito,K  in  cióhaucuaguadagnato  moltoiperochc  dalla  partelmperbic  fi  haueua  mantcnu- 
toamico  Ercole  Gonzaga  Cardmaldi  Mitoua,e  D.  Fcrrandoliio  iratello.  Maquclloche 
aciòpiu  ligiouaua  era,che  egli(conquale  argomcto.oanefe  l’hauclIefatto)haucua  indot 
to  D.Diegodi  Mendozzaambafebdore  Imperiale  a fauorirlo,e metterlo  innanziaqualu 
que  altto,efièndofi  moltoprimacongioratiinfiemccgli,eD.  Ferrando  Gonzagadifario  Pa 
paad  ognimodo.  La  qualdifpofizionc  era  cale, e fi  apcrta,che  faceuatcmernelaparte  Impe 
riale,e  coloro  mallimamente  , i quali  nò  fe  lo  Rimauanoamico.  Perochc  egli  molti  mcltin 
C nanzitche’l  PapamoriOiunó  lipa/endo  Rare  in  Romacóquelbdegnicà,chegiudicauac5 
uenirlifiicITendoui  Raro  dal  Papa  ichemico,cp  hauere  piulibenàacrattareconliamiciie  g 
uederfi  al  nuouo  Pontificato, partendoli  di  R orna  fe  ne  era  andato  alla  fua  Chielà  di  Ferra- 
ra,e  quindi  nóactendcuaadaltro  coi  Cardmaldi  Mantoua.dcl  quale  era  amiciifimo , che 
procurarli  voci  al  Papato.  Onde  auueunc nel  cécarcconl’aiutidelliamici  orqucRo,81oc 
qoelCardmale  di  quclliche  nóeranoamicide'  Famcii.pertirarli  dalla parceloro,  chea  Pa 
paPaolo  venne  odore  dellepracichedicofloro  j ecomc  qiiclli,chc  diognicofiicemeuame 
peniàua  adaltro  che  dopo  fe  a mantenere  lagràdezza  di  caia  fua,cominciò  meglio  ad  anda 
re inuelligàdo  i loro dilcgni,K hebbe deltrodi farlo, andando innazi,8i  indietro fpeflbam 
bafciatcda’lor  mmillriichc  erano  in  Roma,ecractauanolclor  faccende;  p lettere  de’  quali, 
ede’ Cardinali  RcRi,bciKheincifcr3,maintelacó  l'arte de'miiiiRridel  Pap3,fcopcrfctuc-< 
to  iltractaco,  nó  le  neauuedcdo  coloroic  fi aggiunfca’fuoi il  Cardinal  di  Carpi,il  qual’era 
nunicilfimodiSalubtiaicad  altro  badaua,chcaguaRarii  ogni  dii'egno . Epaflicurarepiia 
lapartefui  creò  il  Pwa  alciiniCardmali  ;fccgliendo  fuoifcdcli  j e p mezo  del  Cardinal  di 
D'  C3rpifccenotoallaCortcdell’lmpcradorcquctchc1CardinaldiMancoua,K  il  Gonzaga 
tractauanoiiquaiiiisforzauano,chc1PapatocadcReinmanodiSalubti,perfona,comcdi- 
ccuano  di  parte  FraiizcfciK  il  Cardinal  di  Ferrara,8i  il  Ducafuofracello  alla  Corte  di  Fra 
cb  nefaceuano  gran  procaccio.  La  qual  conuegna  d’lmpcrbli,e  Franzefi  daua  fofpetto  al 
li  altrim'miRridcirimpcradore  che  la  non  folTctàtta  indanno  di  loroparte,malfimaméce 
che  per  lettere  di  quelli  Cardinali  fi  vcdcua  andareactornopromcllc  d'onori, edifiatiic  fu 
chidific,che  quello  sforzo  fi  faceua  conanimo diabbaflàrclagrandczzadcll’lmperadore 
in  ltalia,cf3rpotcntc  diRati  O.  Ferrando  in  Lombardia,eD.  Diego  di  Mendozza  Signor 
di  Siena.  QueRepracichefcopertefi  haueuàno  inuiluppatoidilegnidcl  Cardinal  Salubti, 
che  foric  le  fuflbno  andate  piu  coperte  ,gliera  agcuole  a confeguireil  fuo  difidcrio . Ma 
l'impctadore  nonficurodelt'animodelCaidinalc  haucndolo  hauuto  alcuna  volta  auuetr 
iàrio , Ibfpintauache  lariconcilbzionenon  fulTc  lineerà,  c ne  temette  in  maniera , che 
iDon  Diego  commiic , che  conognifuo  ingegno  fclioppoDeQè . ERimauano  li  amici  di 
Saluiati  Imperiali , che  l'animo  del  Duca  di  Firenze  non  fuRè^cosi  ben  volto  iouerfo 
■ 3.'  S quel 
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quel  Cardinite,  potendone  a ragione  folpcttarc . Onde  fi  sforzauano  di  farti  erederé,che 
per  lui  fi  facelFc  d’hauer  Papa  fiorentino , e Ino  zio,  e volcuaiio  che  ad  ogni  modo  appref- 
lo  l’ImperadoreraiiitalTe  : c li  prometteiiano  che’l  Cardinale  le  li  obligher^  ciuando  fof 
le  Papa  di  non  lo  noiare  nello  fiato  .mottrando  pericolo  grande  d hauer  Papa  il  Cardinal 
Ridoltijil  qiial’cra  tenuto  aperto  nimico,  conlcntendo  ogni  colaconli  Strozzi , i qi^i 
moltolo  tauoriiianoalla  Corredi  Francia  . Il  Duca  non  craalieno  dal  faucitire  Salumi,  d 
quale  era  venuto  in  Firenze  apnnto  in  quella, che’l  Papamori,  eda  elio , edatntta  la  Cor- 
te allora,  cprima  era  fiato  onorato  imaliicoperti  fauori  ,che  li faceuala parte  Franzefeag 
Biiintoquclchcpcrlnifaceua  Don  Diego  ,Kaltn  Imperiali,  gli  cranocagione  diqnalchc 
lofpctto.  Onde  in  quella  contenzione  del  Pontificato  fi  era  riloluto  dinon  fi  partire  dal 
confialio  ,c  dallo  intendimento  deirlmperadorc,ilqnalehaueuafcrmo  1 animo  nel Car- 
duial  Polo  d’Inghilterra, enei  Cardinal diBurgos  Spagnnolo.  Eranondimenoanonpo- 
CO  fauor  dì  Saluiatìil  disfaHorc*che  li  facewano  alla  Corte  di  Francia  U Strozzi  ribelli 
Ducàì  i qualitcncndofi  daini  ofiFcfi  »fauoriuano  intiittoil  Cardinal  Ridom,  col  quale  ha-* 
ucuano  firettoparemadoj  perche  Lorenzo  Ridolfi  fratello  del  Cardinale haucuaper  mo- 
plie  la  maggior  Ibrclla  degli  Strozzi.  Eprometteuanochefarebbe  piu  lineerò  , e piu  ve- 
to antico  a quella  Corona.  Onde  ilRchaucuacontmcQ'oa  luoi,chcnon  potendo  otte- 
nerli Salumi,  fiprocuriircil  Papato  a Ridolfi . Laqualcofa  alcuni  fiiraau^io  potere  vmir 
filtra,  non  parendo  chei  Famcfi  hauefibn cagione  didilcoftarlcnc»  Matcìinandofi  Far^ 
ncléconliluoi nell’amicizia , Kapartcd'Impcradorc  malageuolmeme  vi  fi potcuacon- 
durre^non  tuucndo dalla  pane  Imperiale  alcunojche  vicoiicorrefle  :clcbeiie  tra  coloro* 
che  reguitauanoFarnefe,  ve  ne  hauciiano  alcuni»  che  l'cguiuano  parte  Imperiale,  K al- 
cuni parte  Franzcle,  nondimeno  vene rimancoanofemprcquattordici,i qualia  qualun- 
que patte  fi  voIgcfTc  egli  ,Icmpre  loicguiuano . Tale  adunque  era  in  quello  tempo  la  di- 
IpofiziOnedc’  Cardinali,  iquali  fecondo  il  coftumc,  poiché  hebbcrq  dato  line  all  efequie 
del  morto  Papa  fecondo  il  modo  antico  durato  none  giorni,  fichiulono  nel  ConcUui  pri- 
ma, chei  Cardinali  Franzcfi,i  quali  fi  afpcttauano  di  Francia  viarriuaflcro.  Epero  ^ tng, 
gniiiano  alcuni dc’minifiri  Imperiali,bcnchei  Franzclìprotcìlallbno  ,che  creando^fiPa- 
pafenza  laprelcnza  de’  lor  Cardinali,  i quali  poco  potcuano  fiarea  comparire , che!  Rete 

uercbbedal  Papal’vbbidicnza delliio regno  jcfiimando  che  coBcorrcndol’Impcriali  m 
vno,c  Farnefccon  lifuoi,  potrebbe  ageuolmcnte  venir  fatto  il  Ponteficcalorfcnno  . Ha- 
rebbe  voluto  Famefc  per  fidarlcne  piu  che  di  altroprorauqucre  il  Cardinal  SantaCroccj 
ma  non  loconfcniiuano  li  Imperiali , perchemolto  fi  oppolcalla  voglia  diCclàrc  nel  Con- 

ciliodiTrciitOjC  fu  autore,  come  crcdeuanodileuarnelo,huomo  tenuto  dibuon  coftu- 

mi,c  difciiditore  dell’autoritì  della  Chiefa.  Là  onde  fchmfoda  qucfto  Famcfeconfigliaua 
no  chefiifiebene  mettere  inniziReginaldo  PoIo,delqualcl’Impcradoreficontcntaua,K 
haucuadatacómiifionealfuo  Ambalciadorc,chclo fauorillfc . Incoftuinóconcorreuan» 
i Franzcfi,e  perche  lo  fiimauino  troppo  amico  di  Celare  ,cperoche  per  natura  iFrMizefi 

fono  fempnimkidcll'lnehilefi.  Mali  fiimaua  che  doueffonoeffercintatonumcroli  altri., 

che  malgrado  de’  Franzefi  ve  locondurrebbono . Onde  lei  giomidopo  ,chc  furono  chia 
fi  diliberarono  lì  cimcntalTc , benché  Don  Diego  a quella  deliberazione  fi  opponefle . Coi» 
corrCuano  volentieri  lu  lui  lapiu  pane  de’ Càrduiali  Italiani,  fc  bene  era  ftranicro,  nondi- 
menopernonhauerdipendeiizancdallo  Impcradore,nc dal  RcdiFranciafene contcìua 
uano,cfcnzacheelTo  Polo  nefapclTccofa  alcuna  tìi  Imperiali, e Farncfiani  vollono  fai 
pruoua  dicrearlo  Pontefice  innanzi  che  fi  accrefccifc il  numero  de’  Franzefi, iquali  in  brie 
uefi  attendeuano,  c ficonofceuachc  harebbon  forza  tutti  vn'ui  di  tenere  indietro  ogni  prò 
mozione , laquale  l’Impcriali  imprcndcflbno,  K il  fucccIToin  Conclaui,efuori  doue  lite 
peuanotuttelcpratichcjlcqnali  dcntro,fifaccuano  fifperaua  conforme  allordcfiderio.có 
corrcndouipiu  Cardinali dclnumeronecellarioafarlo  Papa.Egiaeralacofatantochia- 

ra,e  la  praticatanto  innanzi,chcvn  giorno  auantiaqucllochcfcgul  il  Cardinal  diGuUaca 

po  della  parte  Fronzefe  quali  tenendolo  per  Papa,  ne  vedendo  modo  acomradiatlo, prole 
rendo  le,  Kifuoi  gli  dille, che  quel  Collegio  il  voleuafarPapajal  quale  cgUnon  rUpole 
altro,  fenon  chectemmaflèmolto  bcnelafuaconfcicnza,K  a quella lodisficclle, e non 
al  mondo  , o ad  amicizia  di  quello  ; c per  Io  piu  fi  tlauain  camera  ottmdo  , e lirriucn- 
do  : c dormendo  egli  la  notte , fu  da  M.  Luigi  Prioli  gcntilhnomo  Viniziano  fuo  fa- 
migliare , e di  fimilbontà,  ecollumi  fucgliato  àiccndolt,che|i  Cardmali  il  vqleu ano  far 
Papa , c che  i Cardinali  Franzefi  faceuano  legno  , come  le  giafuflc  fatto  il  Pontefi- 
^ cedi 
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ce  dileuarclloroamcfiial  quilccglirifpofc.  Voi  faceuate  meglio  a lafciarmivn  poco  ri- 
A polare,  enon  darmi  quella  noia,  che  le  il  Signor  Iddio  miharà  chiamato  adelTer  Papa , lo 
nrXcosì  donuttinacomeoradinocte,efuoridcirordine.  Ne  perciò  lì  molTe  punto, o fi 
mutòd’opuuone  vietando  alliluoi  il  &me  parola.  Intanto  li  lranzeli,che  non  haiieano 
puiuoagrado  talcpromoaionehebberoagioa  ritirareda  cotalpratica quattro  Cardinali 
1 taluni  del  numerode’  Farncfiani,  iquali  pendcuano  a parte  Franzelc  ,lcnzache  il  Cardi'< 
nai  FamcFe  ,od  altri  le  ne  accorge  (Te . Onde  venuti  Fecondo  il  coftume  la  mattina  i Cardia 
nati  in  Cappella  dopolacelcbrazionedellamcflà, fu  propofto  nello  Sqaittinojc  dicono 
cheli  mancò  ad  ellcr  Papavn  voto  l'olo,  che  fu  quello  del  Cardinal  Verallo,  & altri  dico- 
no diCril'po  . In  tanto  erano  arriuatii  Cardinali  Franzelì.chcfiafpettauano  parte  per  tei 
Ta,e  parte  per  mare, non  lalciandoilRcEnricoàfar  nulla,  acciò  hauelTc  il  Pontefice  dalla 
fua:  c fi  adunarono  inCóclauiquarantalcttc  Cardutalicosibendiuifi,ecosì  oftinati  nc’  lor 
propofìti,che  liconofccuadoucruili  lungotcmpo  dimorare.  La  Chielà  per  la  dimora,cha 
Faceuanoi  Cardmali  m Conclaui  patina  qualche  dannoj  maffimamente  eITcndo  rimala  Par 
ma  in  mano  di  Cammillo  Orlino,  il  quale  per  l’aftczione  della  famiglia  Orfinaal la  parte  di 
Francia, fi  temenachenonUguardalfe  perii  Rejnon  haucndoeglicosìbene  da  per  le, e 
malageuoimcntccon  l’aiutode’Cittadmi  Parmigiani  da  mantenerui  laguardia,  la  quale  vi 
B .voleuacflcrbuona,edi  fanti,edicaualli,  hauendo nimico  vicino  Don  FerrandoGonza- 
ga,81iIDuca  Ottauio  ofiefo, li  quali  mficmeconueniuano  di  muouerli contro  l'arme i 
promettendo  Ottauio  rientrandoui,oditenerlaa  parte  Imperiale, odarlaalflmperadore- 
con  quella  ricompenlà  auanti  alla  morte  del  Papa  offertali,  e giala  teneuano  quafiche  af- 
ièdiata . Sofpettauafianchcche  il  Duca  di  Ferraranonliporgefie  aiuti,  per  mantcnerlaa 
parte  Franzclé,  per  la  quale  nelle  colcd’ltalu  molto  follccitamente  procuraua.  EDon 
Ferrando mandaua  dicendo  all'lmperadore,che  li concedelTc il rauouer guerra, promec 
tendoli  con  poco  di  fatica, e mancodifpclà.metterlagliinmano.  Mal’lmperadorc,non 
volle,  temendo  che’lraouimcnto  di  Parma  non  li  tiraliedictromouimcnti  maggiori  non 
parendo  ragioneuole  che’l  Re  di  Francia  fu  Oc  per  confentire , che  Parma  lènzaluadifeÉi' 
fuffeper  vcnireinraano  dell’lmperadore.hauendo  bella,  K onelt  a apparenza  il  difender- 
la perlaChicfa;  alla  quale  Cammillo Orhnodiceuadiguardarla , Sili  Oucadi  Ferrarapec 
ciòliotferiuadanarUegente.  ilConzagafegretamentchaueuamandatoad  oflcrìrlitren- 
tamilalcudi,  omolPaltricommodUaccioche  egli  in  qualche  modo  fi  lafciaOcvlcir  dima- 
C no  quellaCitti,  e vernile  in  potere  di  Don  Ferrando  . 1 1 Cardinal  Farncfe  parimente  po- 
teuàtanto  inConc.lauicolfàuorede’fuoi  Cardinali,  che  hauendo  in  mano  di  far  Papa  di 
qualunque  fazione  li  tornafle  meglio , era  rifbluto  non  lo  fare,  le  prima  non  fuQe  ficuro 
che  Parma  tomalìe  in  mano  di  Ottauio,  e dicala  Farnefe.  Quel  Capitano  nella  cura  della 
Cittì  fi  gouemaua  prudentemente  tenendo  ad  ogni  colà  l’occhio,  nc  dado  occafionc  che 
alcuno , o per  forza,  o per  arte  li  potellc  nuocere  ; ma  haucuachc  farea  pagare  ilbldatimó 
hauendo  d'onde , nc  volendo  ad  afeuno  obligarli  ; e li  haucua  fatto  giurarefcdeltà  a'  C itta- 
dini,  e vaQàlli inman  fuaalla  Ghielà,e  fattoui  alcuni  atti,  che  la  Cittì  parelTedominio  del- 
ta Chielà,  facendonccolàgrata  a molti  de’  Cittadinidcllohauerde’quali  eziandio  li  vale- 
03  a pagare  i Ibldati , promettendone  il  pagamento  j e mancandoli  pagagiulia  inmoneta,da 
na  pane,  e vino , Slalcunidanari , onde  lipotcITono  pazientemente  loflentare:  c le  alcuno 
haueuanclla  Cittì,  della  fede  del  qualcper  conto  delle  parti  egli  folpettaflc,  lenza  uigiuria, 
o violenza  farli,comandaua,  che  lì  vicilTe  di  Parma  : draianicrache  lecofe  vipaflàuano  af 
fii  quietamente  ;auucngache’l  Gonzaga tcntalTe  ogni  viapercheaguerra  vi  fi  hauelTe  a ve 
nue  ; e lacanta  vogluchc  haueua  ditirare  Parma,come  Piacenzafotto  dilè,  eiagran  conte 
^ làchefàceua,  Slhaueuafactagiamolt’aiini  ,chc’l  CardinalSaluiati  fofle  Papa  taceuache 
molti  folpcttauano , che  egli  haueOi;  promellàda  lui,  fpogliandone  in  tutto  i Farnefì  nimi- 
cicomuiudicfrerneinuettito  egli.  Malo’mperadorcnon  vollemaiconfentire,chcmtor- 
no  a Panna,  auanti  che  Pontefice  licceaflèfì  rompeflcguerr3,dichcinftantcmcntcanchelo 
richiedeuail  Duca  Ottaiuoi  il  quale  per  quello  conto  IteOb  haueua  mandato  allaCortc  Ip 
' polito  da  Coreggio . Haueuabenfauointcndereal  Ducadi  Ferrara  Celare, come  a l'uo 
Vallàllo  ,cbe  non  harebbe  punto  per  bene,  ch’egli  dcflefàuorea  Cammillo  Orfino  ,o  li 
contraponcllc  alla  voglu  de’ Puoi  minillri , ballandoli  di  prefente  ficuraifida’  Franzcli 
per  liqualificrcdcua,chc’l  Ducadi  Ferrara  procurafle  :e  nel  vero  lo’mpcradorc  haueua 
mal  modo , onde  facendoli  la guena  i IbldaùfipotelTon  pagarei  pcbc’l  Ducato  di  Milano 
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era  mmodo  confamito , che  fi  duraua  fatica  amantcneruile  guardie  ordinarie, non  che  vi 
fi  jjotcìrc  imprendere  nuouagwerrajiaueiido  tempre  i tranzefi  minici  afroiue,e  conue-  B 
nendo  Ibuucmrc  anche  alle  Ipefe  ,che  fi  faceuano  m Siena,  dimorandouicontinouamenr 
te  alla  guardia  ottocento,  o mille  fónti  Spagnuoli,non  fi  fidando  di  quel  popolo  entrato 
inceinenza  di  perdere  tua  libertà, oltre  a molt’ altre  l'pelètuttogiorno  loprauegnenti , 
conuencndo  tener  Piacenza  fornita  di  guardunon  altrimenti,  che  té  haucQciI  campo  ni- 
mioo.uitorno  ; e leCittà  particolari  non  poteuano’alle  lor  proprie l'pelc  fouuenire  i c lo 
impéradore  erainmodol'oprafatto  dal  debito,  che  l’entrate  non  li  baliauanoa  pagare  li 
deoiti,  e l’vlurc  di  quelli  : e però  haucua  rilbluto,  che  aciò  non  fi  penlaflc  j oltre  che  haue- 
uadperanza,  che  lenza  guerra  la  gli  potelfe  venire  in  potere , credendo  che  ottenendola  J 
Cardinal  Pamele  da  chi  voleua  elkr  Papa  ( che  altro  mudo  non  vi  era  a farui  concorrere 
quel  Cardinale , lè  non  con  promeUó , che  Parma  ritorualTe  } cala  Pamele  ) gliele  doueflie 
in  qualche  modo  concedere.,  ptoSetendogliele  i Cardinali , che  alpirauano  al  Papato . 

£ già  ilDuca di  Ferrara  ojieriua  al  Duca  Ottauio  di  dipofitare  dugentomila  ducati,  che 
fmibnper  ficurt'a  diqncUa  Città  : si  veramente ^ cheeglifaccfft,che’l  Cardinal  Paruclé  fuo 
fiatcllo  concorrefie  a fare  PapaSaluiati,  Slàciò  loconfortauaJàon  Ferrando  Gonzaga  ' 
concui  il  Duca  Ottauio  inquelti  ifhiri  fi  configliaua.  .Ma  quella  pratica  non  piacendo  I 
Farncfe,  non  vihcbbe  luogo  , Branfi  già  cimentati  uiConclauiiieglifquittinidell’viu  1- 
parte,  e dell’altra  molti  Cardinali  delfimperiaTi  Burgos,  Polo,  Sfondrato , e Morene  : « 
coside’Franzcfi  Xiaui,  81  altri  loro  amici,  nemaiakuii  di  loro  potè  ariiuarc  al  numciodc* 
voti , che  bUbgnauano,  per  colpa  di  DonDicgb  di  iMendozza,  il  quale  con  moltaai  te  trai 
taualabilogna , hauendo  in  mano, e temperando  le  vOcide’ Cardinali  Imperiali,  toglien- 
doli,e concedendoli  or’  à quclto.Slora'quello  come  ben  li  venuu  i c tutto  faceua  accioche 
conolcendo  in  vltimol’lmpcradorc,elialtri,alli  quali  non  piaccuaSaluiati, che  noncon 
venendo  in  lui,  fi  correua  rilchio  di  hauerc  Papa,o  RiJolfi.u  .Santa  Croce  .dall’Impc- 
•adotefchifati,doucconcorreuano;mttili  Franzefi.haueffc  a patirlo  > mollrandodi  ter 
mcre.che’lCardinalFarncfeinuitatouinon  vifiiiaueirctna>òlia3gitbarc,recandoin  dub 
bioiifèdcdiquel Cardinale  ilequaliarticonofcendofi  inCoiulaui.  c mandando all’JiQ- 
pcr^ore  il  Duca  Ottauio  per  comodi  fuoiaf&ri  IpofiioPalaul'nogii  diede  il  Cardinal 
Pameléfcgretaeommcnioue,elcttereaU’iraperadore  proprio  incile  quali  fi  fcolpaua  fe- 
eo,fe  infmoaquell’oration  fi  eraBitto  Pontefice, chetuttodrccuacHcreanucnutoperfal  _ 
Io  dialcunifuoiminilfriiqualifiandauanoattrauerfando  ad  ogni  propalla  buona , man-  Q 
dando Ictccreoriginali  còtcncnti  certa  promefla  del  render  Parma,quando  fifaceflc  Papa 
Saluiatue  cheDon Diego  viconl'entircbbe,  SCalcredeldipoficodidugcntomila  ducaci, 

& altre  dipiii  ,tcqualimo,trauanoapertamcncc  lacooucgna  di  DonDicgo.e  di  caiàGon- 
zogaperfar  Papa  Saluiacicontro  alla  voglia  dcll’lmpecadorc,nellaqualchaueuano  anche 
indotto  Granuela  per  operadiDon  Ferrando  Gonzaga,  ili  maniera  che  i'empre  feli  era 
moflrato  amico,  cfauorcuolc.  Onde  l’Impcradore  chiaro  dell’arte  de’  fuoiminifiri,fcrif 
feaDonDiego,chcdalfauore  diSaluiatilenalTeadogni  modo  il  penlero,c  He  ITe  fer- 
mo in  coloro  ,che  prima  li  haueiia  propollo,  liquali  èrano  Polo , e Burgos,  eli  oppone fle 
contuctclcforzca  Saluiaci,aSancaCrocc,Ka  Kidolfi.  ScriH'epaiimcncca’  Gonzaghiapec 
tamcnte,che iè  SaluiatieraPapa,fi  terrebbe diloromallèruito.  Pcrlaqual  cofiDonFer 
«andò  mandò  in  contanenteuiCondauial  fratello, chcfileuaQccolpeuficro  dal  fauorire 
al  Papato  il  Cardinal  Salutati  jcche  fe  a farlo  Papa  non  li  mancalTc  altro,chc’lfuo  votonó 
glie  le  deflc . OndeiCardinali  Frauzefi  conolcendo  per  lagrande  oppofizione,  la  qualtro 
uauanotKl  voler  fare  PapaSaluiaticlTercolaquaficheimpoinbileilcondutloui,ne  po- 
tendo promuoncrui  il.Cardinaldi  T rani,oaltriloro  amici,  haueuanoco  minciaco  apratica.  H 
redipromuoncrui  ilCarduial  Ridolfi  congiunto  di  parentado  alla  Reiua,  di  grado  pari 
atCardinalSaluiaci,emouicnopermczodclDncaOrazio  Farncfc,acciò  ne  lirignclìic  il 
Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  ; Itunandoper  la  gran  paura,  che  haucua  di  Saluiatt  potctlo- 
ui  indurre . -Ma  Ridolfi  inqucllo  tempo  vintodal  ddàgiodcl  Conclaui,c  dal  crauagIio,del 
l’animo  le  ne  era  vfcito  infermo,  ccuratnfi  fi  mettcua  inordme  l'opra  quelli  fauori,dicor-  ' 
rcre  il  fuo  ar  ingo  imafopraprcfoda  vn  grauiilìmoaccidcntc,il  quale  in  bricueloleuò  del 
mondo,lafciò  U campo  piu  largo  a Salu  iati  parendo  che  l’ vno  hauelTc  impedito  il  corlb  del 
falcro  : c perciò  con  maggiore  sforzo  fi  dicrouo  i Puoi, SI  egli  fielTo  a procurarli  coca!  degni 
tàincpotend&puntofinuDUcrParoefc  dalla  fuaolfÌDazionc,ccrcauanol'ottilmcutcmodo 
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drifottraTre alcuni  di  quelli,  chclo  fecondauano, dei  quali  ne  haueuano  alcuni  fauoreiioli, 
A che  volcnticriliircbbonconcorlìaFarlo  Papa  ogni  volta  chchaucifoncrcduto,  cheallìcu- 
ro  vautic Fatto  . Per  vu  aduiiquedclDucaOraztopcrliialbnoalCardinalS. Agnolo  fra 
tei  inuiorc  di  Parnelca  fauorirc  Saluiati,  inducendouelo  anche  la  madre,  emolirauano  di 
temere,  che  il  Duca  Ottauiul'pogliato  di  Parma,ne  rihauendonc  della  Chiciaricompenlà 
alcuiu,come  Papa  Paolo  hauea  ^meQb,nó  ritomafle nello  (taro  di  Canro,comc  lipromec 
teuano  li  Imperiali,  6t  Orazio  lene  troualTe  fuori,  diche  il  Cardinal  Saluiati  Io  (ìcuraua. 
Qiieltatema  adunque,  e l’amor  del  fratello  luueuanodifpotto  quel  gionanc  a concorrere 
iuSaluiati.  Medeumamente  dalla  pane  Imperiale  il  Cardinal  S.  Fiore  Camarlingo  cugi- 
no di  FarnefedalContc  Sforza l'uo  fratello , il  quale  haueua  permoglic  vna  nipote  di  Sal- 
uiaticon alcune  Calfelladc’  Palauilìni  in  Lombardia  eraliatoperiiiaiò,  Iperandonegran- 
dezzaafarlo  Papa.  Mamentreche  li  vanno  procacciando  altri  aiuti,  c tentano  il  Cardi- 
nal di  Monte,  vno  della  patte  de’  Farncli,  acciò  conuenga  con  elIi,emoliranodoueha- 
ucuanolacola,c  quanto  follè  prelTo  Saluiatiadcfler  Papa,  Monte , il  qualenon  meno 
dicialcuno  altro  alpirauaaqucllòmmo  onore , e Icgrctamcntc  fì  aiutaua,  8C  era  aiutato 
difuori  ,edi  dentro  daamicidiautorita,fcoperre  fubitamentetutta  la  pratica  al  Cardinal 
B Farncle  ; il  quale  non  temendo  niuna  altra  coiàpiu , con  l’I  mpenali,  e conli  Tuoi  fece  ogni 
colà  per  difturbarc  quello dilcgno,  81  in bricuc  rimile  ciafeuno  nello  elTcrdi  prima, ha- 
uendolipromelTo  i luoi  Cardmaliditenerli  il  fermo . Onde  la  colà  era  tornata  ncllcmc- 
delimcdifficoltàdi  pruna  : ne  li  vcdcua,llandoliciafcuua  delle  parti  nelle  lue  difefe,  co- 
me Pontefice  li potelTe creare  fcriuendo  dinuouo  Tlmpcradorc  a’iiioi , che  IlelTon  fer- 
mi ne’lorpropoliti,tencndolipcrccrto  che  i Franzeli  primi  li  douelTonollraccarc . On- 
de le  fpcranze  del  Cardinal  Saluiati  vennono  tuttemancando , non  rimanendo  piu  mo- 
do alcunoatentare.  li  medclimo  ordine  mondana il  Redi  Franciaa’fuoi  :e  liandauari- 
cercando  lòttiimciite  le  qualità  di  cufeuno  Cardinale  , per  li  afiari  di  quelli  maggiori 
Principi erano lecolc in  cialcuna parte talmentecontrapclàte,chcne’ propolli  dique- 
ilidue  Principi  non  era  poilibileche  ficonucnilTei  che  quello,  che  l'viio  proponcua.  Tal- 
ero  vietaua , contendendo  con  tutto  lo’ngcgno  Tvnaparte  d’ingannare,  o di  vincerTaltra . 
finalmcntepoiche  furono  Itati  in  Conclaui  oltre  a duemefi , e cominciando  g'u  a’  Franze- 
(i  a rincrclccrc  Io  tlar  rinchiuli,81  infcnnondoli  fpcllb  qualch’vno  de’ Cardinali  : i quali 
fuor  dcITvlòIoroinmoltccolcpatiuanodilàgio,lt  cominciò  fra  Farnefc,8t  il  Cardinal 
diCìuilà  capode’  Franzeli  pratica  di  far  Papa  ilCardinaldi  Monte , il  quale  eradellapar- 
C te  de’  Farneii , efemprc  liuto  i iputato  Franzelc  ; K vn  di  coloro , i qualiiic  Tlmpcradore, 
nc’l  Re  haueuano  vietato  ilfarlOiCvolcnticriTvna  parte,  d’altra,  non  potendo  ottene- 
re altro  vi  concorreuaiio  ,che  era  pure  Italiano , e miniAro  Tempre  Rato  de’  Pontefici, 
CCi  Franzeli  molto  ne coiihdauanoi  ch’era  Rato  queAo  Cardinale  vpo  de’ Legati  al  Con- 
cAio,  e trouatoli  a leuatlo  di  T remo , e condurlo  a Bologna  contra  alla  vogiu  delTl  mpe- 
radorc,e  peròlenctcncua  oiteloi  onde  i Franzeli  Io  giudicauano  piu  loro  amico  ; ol- 
treche poco  innanzi  A mcdclimo  mentreche  era  Legato  inBologiu  li  era  adirato  con- 
Don  Ferrando  Cìoiizaga , per  hauere  cglicome  Goucrnatore  di  Milano  conléiitito  ,che’I 
Vefcouado  di  Pauia datoli  molto  uuunzi  da  Papa  Paolo  glifulle  tolto , e renduto  al  V e- 
&ouode’Rolli,alqualeilPapaThaueualeuato  . La  qual’mgiuru  quel  Cardinale  haue- 
ua molto  lentita:  onde  i Franzeli  piu  che  mai  haueuano  comuiciato  ad  abbraccbrio  : U 
cglidalTaltra parte  s’haueuadimciticatoilDucadi  Ftienze,e  molto  innanzi  come  To- 
ccano ,e  vallano  dello  Rato  Fiorentino  riueritolo  :c  penlandoalle  occalioni , le  quali 
j)  potcuano  venire,  lierapcr  mezo  di  lui  preièntato  legretamemeall’lmperadorc  ,8C  al  Tuo 
conliglio,  81  oAeitodivolereellerli  buoiileruidorc,iébeiTTopcnionecomuneera,che 
fulledi  pane  Franzelc:  elicgli  attiridelConcRio  fi  era  lempre  ingegnato,chetuttoilca- 
rico, douc  li  potelTe  dilpucerealTimperadorecadclIélbpr'R  Cardinal  Santa  Croce  altro 
Legato.  Ondcauueiineche  quclCardinalc, per qucllocontoj'u lempre  alTlmperadore 
odiolo  a aborrito,eMouteinmoltepaniTculato  : dimanicra  chelconliglio  delTlmpe- 
radore  non  ne  crani  tutto  alieno;  mailimamentc  che  li  tcneua  per  fcrmo,chcpcrloiuo 
ballo, 81  vniRclegiiaggio  non  douelse  diueiiir  Poiiteiiccda  metter  trauaglio  nel  mondo 
per  luoiaAan,  e dilegui  propri) , come  li  ibTpcttaua  di,aleuiiialtri  Rimati  ambiziolil- 
iimi,eciie  ccrcalsoiio  R Papato  per  illtumcnto  de’  loro  apppctiti  : 8C  R Duca  di  Firen- 
ze coiiolc  iute  le  diliicultà , che  erano  negli  altri, Slipcricoli,  che  fi  poruuano  , 8C  citi- 
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mando  onore,  licnrtìi,  SC  aiuto  allo  ftjtofuo  , lo  haueuafanpre  appreso  molti  Cardi- 
nali fauorito  : talché  dopo  lunghe  contelcic  molti  dilàgi , e dopo  fellancafei  giorni, che  era 
no  (iati  rinchiuli  lapin  parte  de’  Cardinali  concorfonoafarlo  Papa  ,e  feguitandolo  in  Cap- 
pellaio adorarono  Pontefice  : veggendo,  che  la  lunga  dimora  fatta  in  Conclaui  haucua 
molto  nociuto  allottato  della  Chiclaic  pocomancauaanafcere  mqualchepane  dilcor- 
die,eircndolegcnticonfulé,e  pregne  di  mali  vmori.  £ Roma  laqualeera  data  quindi- 
ci anni  lotto  lo'mperio  di  Papa  Paolo,  e de’  Parneii  fe  neallegrò,Uimandodouernefcnti- 
re alleggerimento  di grauezze,  egodcrne  lunga,  Konoratapacc:  8C  il  Duca  di  pirenze 
molto  più  il'appicndo  il  Pontcficceflerli  vbligato , epeniànao  daini  douerc eflere  quaa 
toalcun’altro  Principe  onorato  ,K  amato . 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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TemrtnJeVdmutd  Vhc4  Otum$,  mtUrdJi  ImftriJe, 
rìteutindoiMftr  ilfmilloid  FiretttsU^tnteéJtl Mente dS.Semnt . r/à. 

rtJ^rA  fer  il fd»»r  dell*  fertnn*  del  frtuell» , che  per  yirtìtdi  Pr*Citrgi»  h*ut»*  r*c~ 
ej»iflit*l*Tr*nfilte*ni*,di  ftter indurle *Ufct*reNmf erit dl>rinctpe di  Sf*gn*',m* 
u^nelie^effmU'rerltddi  Mufimiliitneliedi  3eemi*itrinu»ui  tumulti  dell*  Qer- 
m*d*cemre*lledthter*tteni  del  (Rendite , tìr  » Frdnesli ,t^u*li \edtndo  troppe  *gjr*n~ 
dirfì  timpertdere  fi  ferti/cdne  in  Clemente  : piglidne  Id  difef*  de'  Fdrneji,  t Id pepflene 
di  9drmd . eentre  d ftdli  U Tdpd.eCefdre  vmtipmueuene , dffedidne  Tdrmd , e l*  Mirdn 
del*  , deue  cen  tdrid  fertund  fi  cemidtee . Findlmente  il  CrtHidmfime  fiepertdmente 
rompe  Idguerrdin  piu  luoghi  ,&  ottiene  tdccerdecel9dpd , e VenFerrdnde  rimdne  fole 
dWdfcdto.  Gin  quello  tempo  TJrdguthdueudperdutd  ^fricd,e  prefe  Tripoli  inSdr^ 

terid.i  ddnntggidtogr^Mmenteimdltn  luoghi iCrMdiot . 


VESTO  Naoiio Pontefice cotantodilideratodatuttaltalual'- 
tegger)  i penfieri  di  coloro , che  penfaronoaltra  elezione  poter  ge 
nerare  nuoui  trauìgli , Perochc  ellimandofi  cheeglida  pcrl'enon 
douelTeeirereambiziolbimada  fàperbcne,e  fàuiameiite  gouer- 
narelaChieia.ficredeuaperlipiuchenon  fìhaucfle  amelcolare 
per  cagion  di  fiato  con  Principil'ecolari;mapiutofio  aprocura- 
le  la  pace , c la  quiete  di  Crifiianità  tedi  quello  al  principio  del 
iuo  Pontificatodicderegnaieaflàinianifcfio.  Parma  fitrouaua  in 
manodi  Cammino  Orlino  .come  in  dipolitoda  Papa  Paolo  Ter- 
zo, lòprala  quale  i Franrcli , e l’I  mperiali  haueuan  fatto  difegno  ì e però  tutti  con  ogni  ar 
tc , haueuanocercato  con  premi)  grandi, e promeffe  maggioridiottenerla  da  Cammillo  il 
quale  in  tutto  nceraSignore.  Maeglicome  leale, e buon  Caualierel’haueua  guardata  al- 
t)  la  Chiela  ,accioche  il  nuouo  Pontefice  a fuo  fenno  ne  potefiedilporre  : il  quale  hauendo 
promelTo  comemolti  altriCardinali  a Famefe  di  rcderla  incontanente  al  Duca  Ottàuio  to 
lto,chc  eglicolluofauorc  fofle  clettoa  Ponteficc,frale  primccolc  inmezo  dell’allegrezza 
dicotitadegnita,richiedendonelo  Famefe  lubitamc  te  mandò  all’ Arciuelcouo  Sauli  Vice 
legato  di  Bologna  vnbrieuc, acciò  lo  prelèntallc  a Cammillo, comandandoli  che  la  Gitti 
di  Parma foffelubitamcnteconfcgnataalDucaOttauio,  comcaverodiqucllaCittàfigno 
rc,prouedédo  inficmetrcntamiladucati  per  pi^ne  lefpefe.lequalinel  guardarla  haue- 
ua  fatte  CammiIlo,il  quale  benché  hauelTe  conlìgliato,econfortato  il  Papa  chela  guardaf- 
Ic  alla  Chielà  . lenza oppofizione  alcuna, odimora vbidìacomandamcntid’cllo  .con- 
legnando ad  Ottauio  la  Città , la  Fortezza, erutti  i luoghi,  e Caflclli.chc  tcneuadel  Par- 
migiano ben  cufiodui,  Kinmoltepartimigliorati, togliendo  vuogni  occafipne  ditraiiaT 
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glio.chein  qnelliparte  foBe  potuto  forgerccorfp'iaccrt:  infìiiìtodc’Partn^knit  i qnWt 
molto  temeuanodi  non  venir  inmanodiSp3gnuoli,o  cadendo  mpoterde’  hanzcfi'dinó  S 
diucnir  leggio  di  guerra;  che  alloraprocurauaOnauioconaiutodiDon  Ferrando  Gon- 
zaga . e conconicnlbdi  Celare  «che  quella  Cittì  in  qualunque  modo  lì  traededimono  del 
liOriìnii  llimandolipiuaftezionati  alla  parte  t'railzefe,chcairimperialc.  Volle  inoltrcil 
PonteHee,clielcconcI Palagio abitallcrbcontìnuameatc  il  Cardinal  di  Carpi, cBurgos 
Imperiali , eoi  conliglipde’  quali, potélTc  àddrizzarc  le  faccende  publichc  a tranquillo , K 
onorato  fine . E pcrocheeglicra  tenuto  di  fazione  Fraqzcfc , temendo  che  tale  opcnione 
nonlinocelTeappreflbrimperadorcjefappicndoihc  niunaaltra  maggior  cagione  hauc- 
ua  nimicato  tanto  illìioantecclTorea  CarloQiiinto , quanto  lo  hauerleuato  il  Concilio  da 
X tento,  mandò  con  gran  prcltczza  fecondo  la  promellà  fatta  in  Conclauia’  Cardinali  1 m- 
pcrialiaquellaConcDonPietrodiXoledÓ,ilquale erallatoinConclaui  a prelèntarli il 
Concilio,8iofterirlitutto  quello  ,chepotcua  laChielà  in  acconcio  detlefue  imprefe.  Stai- 
fari,  SCamoflrarli  che  in  tutte-Ie  azionilo  tròucrrcbbcllietto,  e lineerò  ,c  tutto  contrario 
aquello,che  haueuainolti  anni  prouatoin  Paolo  Xerzo  inonhauendo  nel  vero  Giulio 
X erzo  ,(checosl  vollc.eOerechiamato  )altro  fine  nel  Papato  propolloli , che  la  quiete , 
el  viiicr  lìcuro,elénzapoic maggiorale  quali foglionOtrarfi  dietro rambizionc,cfe'guer  P 
re . Epcrò  conforraiia anche  Ccl'arc  in  qualchcmodo  a Rcurar  la  pacccql  Re  di  Francia, 
ofiércndo  perciò  ogni  Ina  opera  : ebenche  haiiclfe  nipoti  di  fratello  ,e  di  forelle  non  lo 
moucano granfatto,  econueniuaefae  uellavita,  enelleazioniloro  pareOero  nipoti  di  Pon 
teScc  . FumqucBoprincipiomolto largo, ccoitcfc.’rendc'il  Vefcouado diPauiaal Vc- 
icouode’  Rolli , del  quale  con  molti  altri  bcnipcrgiudiziodi  Papa  Paolo  Xerzo  era  Datò 
molto  innanzi  fpogliato  compiacendo  aDon  Ferrando  Gonzaga,  Stai  Cardinal  di  Manto 
ua , I qiialiglielc  impetrarono . Donò  ventimila  feudi  al  Cardinal  di  Xrento , il  doppiopia 
di  quello  chcdiccuadoucrliG  per  ilpelc  fatte  al  Concilio , Et  ad  altri  Cardinali  alttafom- 
madi moneta, e fempre  promettcua  piu,  St  in  btieue  confumò  quel  poco  di  viuo , ch’era 
rimalo  del  pontificato  dello  Antcceflore.  Perche  allamorte  di  lui  non  cITendo  rimalo  in 
Calìel  Santagnolopiu  che  dugcntolelTantamiladucatiin  fedia  vacantcptrl’cfeqnieonora 
tillime,epercondurlpldati  aguardbdiRoma,eperle  fpelédel Conclaui,  Et  altre  fat- 
tcGlarghilIìme  Gconìiimò  tauto,cbcpocovicr3rimaib,cosìhaueudQprocuraiq  i Fara 
neli,  i quali  difiderauano  il  Papa  futuro  poucro , c.poco  potente.  Oltre  che  Papa  Pa- 
olo haneua  lalciatc  impegnate , St  obligatctutte  le  rendite  della  Camera  a’  mercatanti  per 
molti  anni,  dimanicra  che  a Giulio  in  poco  tempo  non  rimafe  danari  da  Ipendcrc  , e O 
poco  hauea  onde  prouedeme  ; c pur  li  conueniua  dar  molte  ptouifioni  al  fratello  Bal- 
douino.dal  Monte, a Giouambatilla  Ino  nipote ,.ad  Afcanio  della  Corgnb , a Vincen- 
zio de’  Nobili  da  .Montepulciano  Hglmolidi  IbrcUc;  de’ quali  ciafeuno  haueua  mag- 
gior animo  a Ipendcrc , che  non  haueua  il  Papa  a valerfi  del  patrimonio  della  Chiela;  ' 
et  in  oltrepcrò  che’l  Duca  Ottauio  non  haueuamodo  a mantener  la  guardia  che  con- 
ueniua in  Parma , non  fi,  conofccndo  ancora  qual’animo  doucDc  effer  quello  dell’lm- 
peradore  in  quello  aBare  , promii'e  di  aiutarlo  alla  fpelà  per  la  maggior  parte  diquelU 
guardia.pagandolidumiliaducatiognimefc,  c mantenendoli  in  tanto  ilgrado  di  Gonfa- 
loniere della  Chielk,cdclgeneralatod(ll’armì . Continuaua  ancora  di  pagar  molte  pro- 
uilioni'laiciatcdal  Papamortoin  cala  Farncfe,  e promettcua  fempre  meglio;  e licenziò  i 
cauallcggieri,6taltrcarmi,ch’eranoa  foldodclla  Chiclà.  RinucHlAfcamo Colonna del- 
lillatidùerradi  Ronia,dclli  quali  da  Paolo  Xerzo  era  Rato  fpogliatopcrforza.  Rendè 
a Ridolfo  Baglioni  i beni  nel  Pcrug'mo , e l’entrate  dialcune  CalTella  de’  fuoi  maggiori . H 
IlmcdefimofeceamolrialtriSignori.  Alleggerì  inbuonapanelaCittìdiRoma  da’da- 
zi  j , c da  gabelle , delle  quali  l’haucuagrauata  Papa  Paolo . Dimaniera  che  quella  Città,  c 
l’alt  re  dello  Rato  Ecclcfiallico  ne  erano  molto  liete,  credendolo  nimico  delle  guerre,e  va- 
go di  fare  beneficio  a c'ialcuno . Diccua  publicamente  di  volere  cRere  piu  che  di  alcuno  al 
troamiciRìmodcl  DucadiFirenze,alquaIeconfclTauadidouermolto  . Aqueflobuo- 
noanimodcl  Papadiconccdcr  dc’benitcmporaliliporléoccafionedidonamede’diuini, 
iqualifideonomoltopiu apprezzare.  ImperochequeRo anno  del  MDL.  cratornato  il 
Giubbileo  già  dalli  amichi  Poiircfici  ordinato  ognicoitoanni,  poi  ritirato  a cinquanta , St 
vit’unente  ridotto  a venticinque  : nel  quale  anno  il  Papaa  tutti  coloro,  che  vifitano  R orna, 
eli  altatidoue  figuar^oleidiquiediS.  Piccò  edi  Paolo,  c di  altri  Santidonaremif- 
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fioneditactlìpeccatt . £ pcrciòa  Roma  era  concorfagran  moltitudine diforeflicri a vc- 
A derciliiuouoPontcficccondiuinccirimonicl'murarelaPonaSantadi  S.  P.ttro.&ari- 
ccuer  da  lui  Iabcncdizione,eremilfionede’ peccati . Ondcrimperadorcanucngachcquà 
doprimierameiitcnc  Teppe  lacrcazione , non  ie  lorepuuflc  amico  tenendoli  daluipcrU 
Icuatadcl  Concilio  da  Trento  odcfo,nondimeno,c  la  larga  conccllionc  del  Concilio , c la 
buonatcllimonianza,chcgliencfaceuail  Duca diFirenze,  cqucllodipiuchccglipcrD. 
PictrodiToledoncpromettcua,furono  cagione, che  egli  incontanente  lì  dilpolcaman* 
darli  ambafciadorc.il  quale  fu  Don  Luigi  d’ Auilagran  Commendatore  d’Alcantara , Si  il 
Pruicipcl'uo  figliuolo nundò  Kuigomez  Tuo  primo  Cameriere,  e molto  uitimo,onoran- 
doloquanto  fi  cuimciiiuacoiioficrirli  tutto  luo  potere.  Dall’altra  parte  il  Re  di  Francia 
intelaile  la  creazione  crcdendolofi  amico,comc  quclli,che  in  gran  parte  era  fiato  ci  eato  i’a 
pada’  Tuoi  Garduuii  ,c  tenuto  di  Tua  fazione , ne  lenti  allegrezza  grandiHima  : ma  l’vdire 
poi  la  refiituzionc  di  Parma  ,lo  hiuer  chianutia  configlio  Carduuii  I mpcriali  fchietti,  lo 
tiaucr  conceduto  intàuordell’lmperadore  il  Concilio  a Trento;  Stilnon  hauer  ottenuta 
niuna  diialcunc  grazie,  che  lihaucuano  per  parte  l'uà  domandate  i Cardinali  Franzcli , U 
Icemo  molto  deU’aUcgrczza , c della  Iperanza  ; nondimeno  mandò  egli  ancor  aa  vifitarlo. 
B Moiilìgnor  di  hidam.Marefcul  della  M'arcu,  K il  Duca  di  Nemors,  c’Igran  Pr'iordi  Fraa 
eia  fratello  dei  Cardinal  di  Guilà.giouani  della  prima  nobiltà  del  Tuo  regno.  Il  Duca  di 
Firenze  lieto  dello  haucrc  il  Papa'! ofcatio,  e di  l'uo  dominio,  c daini  anche  molto  nella 
muior  fortunaamato,8C  onorato  clcITc  ièide’piu  nobili,  c piu  onorati  Cittadinidellaliia 
Città,cfcaclfimandòPicro  Vettoridigran  nobiltà,  dil'cienza,  K eloquenza  fingoIarc,il 
quale  conbello,  81  onorato  lérmone  in  nome  delDucali  refe  con  li  altri  oratori  la  douuta 
obcdicnza . Fu  quella  ambalceria  Fiorentina  dal  Papa , c da  tutta  la  Corte  con  maggior 
pompa,  che  non  fi  ibleua  riccuuta  ,81  onorata  : 81  alla  partenza, haucndoli  il  Papa  hauuti  a 
conuiio  a cial'cun  di  elli  diede  ord  ine  di  caualleria . E pcroche  egli  non  hauendo  nella  Tua 
faiuiglu  altro  onore,o  titolo  ,chc'l  Cardinal  di  Monte  l'uo  zio,  il  quale  per  virtù  ,c  Icicnza 
propru  nella  Corte  di  Roma  eraaqucl  grado  fiilito,8lal  nipote  poiaperta  la  medefima 
vu,difidera  nache  iluoifolTerodi  alcuno  fiato,  c Signorbnobibtati  ,sì  contentò  il  Duca 
di  Firenze  prcgandoiiclo  il  Pontefice  di  diu'idcre  dal  l'uo  ibto  il  Monte  a San  Seuino  del 
contado  d’ Arezzo  patriadcl  Papa,  facendoncConcea,cconfuagiundizioncdarlainfeUr 
do  nobile, cfraiico  al  Signor  Baldouino fratello  del  Papa, 81  a'dilccndcntifuoiaggiugiicn- 
doui  ancora  Innoccnzio  dal  Monte  finciullo  ignobile , il  quale  fi  erada  piccolo  il  Papa 
C quando  fu  Legato  di  Piaccnzaprclò,81  con  ognilote  di  morbidezza  allenato,  e loamaua 
teneramente  ; cl’haucuafattodal  Signor  Baldouino  adottare  in  figliuolo, 81  in  lui  hauc- 
ua  polla  tutta  la  l'ua  fpcranza . Mentre  l' Italia  fi  godcua  vna  buona  iperanza  di  pace , ben- 
ché dalla  carefiu  del  vtuerc  folle  molto  opprcfl'ata,cchclaCicilia,c  la  Puglia,  le  quali  Ib- 
gliono  fouucnitea’bilbgni  dei  luoghi  men  fertili,  male  potcITero  fouucnire,  l’Jmpera-i 
dorè  hauendo  vditi  i graui,  cmoltidanni , che  Dragut  Corlàle  con  molti  valTelli  d'infe- 
deli haucua  la  fiate  pallàta  nelle  matmediSpagna,ediCicilia,  e d'Italia  fatti, haucua  di- 
leguato che  Andrea  Doria  con  tutte  le  galee  de’  luci  regni,  e di  l'uo  l'oldo  ne  aiidalTc  cer- 
cando per  tutto, ciò vmccirccombattCDdolcco,fiimandochcgucrregg'iandoficon  vnni 
tnico publico ,e  Corlàle ,acui  ilGranfignorc haueua vietato roffcndcrei  Regni dell’lm-' 
pcradorementrcchecglicra  implicato  nella  gucrradi  Pcrfiacol  Sofi  ,cne  haucua  il  peg- 
giore,npnfidoucQegitidicarrottala  triegua . Etanto  piuche quello  Corlàle, al  quale 
tuttilialtricosì  Turchi, come Morifaccuanocapo  mquefio tempo  lleiTofi  haucua pre- 
J)  là  in  Barbcria  vnabuona  Citta  chiamata  Africadal  nome  forfè  della  prouincia,  la  quale 
con  vocabolo  greco  da  vn  tempio  di  Venere  fugiadetu  Àfrodifio,8i  era  molto  oppoitu 
naatcnere inlellata la Ciciliaacuie  quali  aldirimpcttOiqucfiaCittàdueanni  innanzi  per- 
le tirannie  vlatcli  da  vnfuoSignore  congiurandoli  contro  i Cfitadini  della  Terra,  vccil'o 
lui , 81  alcuni  T urchi,chc  vi  teneuaperguardia,fi  era  ribellatadalladiuozionedelTuico  ,e 
nel  miglior  modo  ,chc  potcua  fi  gouemaua  à comune , e viueua  à popolo , c fi  difcndeua 
moltobcn  da'nim'ici . Ma  Dragut, ilquale  cercaua  difarfi  nidoficuro,  vfeendo  dalle  Gcr- 
be,  la  douc  haucua  ricetto  con  quarantaquattro  valélli  di  remo,  ò piu , armati  per  la  mag- 
gior parte  di  T urchi,con  molt’artc  le  nc  era  fatto  S ignote . QueSa  Città  era  talmente  po- 
lla in  fui  mare  che  la  maggior  parte  di  lei  nc  viene  ditela,  ecinta,  ma  il  Corlàle  di  uotteha- 
uendo  lontano  dalla  Cut  à lalciato  in  tetta  vn  guato  di  buounumero  di  T urchi,  con  l’ar- 
mata 
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mata  fcopertafe  nc  andò  dalla  parte  del  mare,  cquindicominciò  con  artiglieria,  econ  firn 
Il  acombacterla.  1 Mori  vedendoli  afronteilnimico,tutticor£cro  dalla  parte,  donde  fo-  S 
locredeuano  effere  il  pericolo  per  difenderli , c quiui  virilmente  combaneuano , noncrc- 
dendo  portar  pericolo  d’altronde . Intanto  i Turchi  rimali  in  terra  con  gran  prellezzafu 
tono  alle  murate  conaiuto  dilcalefalitiuifoprahcbbero  prima  prelà  la  Terra, che  colo- 
ro le  ne  accorgelTero , Kcntrandocon  furia  ne  vccilero  forfè  quattrocento,  e lialtri  fece-  . 
ro  prigioni , rciideudoli  loro  poco  poi  anche  la  R occa  : ecol  medelìmo  impeto  prefe  Sofà 
vn’altroluogoiui vicino, doue  trouò cheli  fabbricauano  alcunivalellidacorfeggiare,efe 
neuilignori,  edato  ordine,che  Alifica,  la  quale  di  fìtoeramolto  buona  meglio  li  faceflc 
force, e d’ognicolàadifclanecellàriali  rifornilTe,e  laic'utauifufficicntc  guardia  di  Tuoi 
Turchi  fedeli, colfuoiiauiliofen’aiidò  apredare  : dimanicrache  tutte  lemarinede’  Cri 
Itianierano  incontinuopericolo,ne  fìcuramente  li  poteuanauigare . Onde  ,e  p lobifogno, 
c per  la  riputazione  Imperiale  li  rilblu è Celare  che  ad  ogni  modo  con  clTo  lìdouelTecom 
battere,  feria  qual  cagioncii  frincipe  Ooria  pollein  ordine  molto  per  tempo  lefuega- 
leediGenoua  ,ordmàa  Don  Bernardino  di  Mendozza,il  qualeguidaua  quelle  di  Spa- 
gna,che  rhaucQc  in  punto  per  difelàdi  quei  regni;  61  egli  partendoli  da  Genoua,e  paflàndo 
da  Liuornomenò  Icco  incompagniatregaleedcl  Duca  di  firenze , delle  qualiCelàreper  ^ 
quella  imprelà  lo  haueua  ricercato  tutte  di  nuouo  di  ogni  amele  ottimamente  fomite  ago 
uernodi  Giordano  Orlino  fuo  generale  del  mare  itrenemenò  anche  del  Papafottoilgo 
uernodcl  Priordi  Lombardia;  le  quali  dopo  lamorcedi  Papa  Paolo  erano  rimafe  a foldo 
della  Ctnelà.  Talché  con  quelle  di  Napoli,  c di  Cicilia,  e con,quactro  della  religione  di 
Malta  litrouò  hauere  uiliemc  cinquancaquattro  galee  il  Doria:  e da  T rapani  con  efle  par- 
tendoli giunlc  m Barberia  a Capobuono,  chiamato  già  Promontorio  di  Mercurio;  equi 
ui  dimoratidue giorni  andarono  a Calibia,  la  quale  trouarono  dagl  i ;ibitzton  di  huomini, 
c dirobalgombra  ;quindi  furono  l'opra  la  Citta  d’Alhica  ,e  nef  riconofccrc  il  lìco,  e la 
fortilicazione  prouarono  alcuni  di  queidi  dentro  vichi  fuoricon  pocodannodell’vna.o 
dell’altra partc,làluocheconramglieriadella Tcrrafuronoleritealcunegalee ; ci Ctiftia 
■i  fecero  fuggire  alcuni  valcllidi  Mori, che  lì  fcoperfono,epartedieiriabbruciarono,e 
parte  prefcro,lihuomim  li  làluarono  in  terra,  llgioriioappreflo  cócucte  le  galee  andarono' 
aMuniftcroTerradiDragut,doue  erano  aguardia  Turchi  ; e polle  interra  legenti,ini 
mici  vicirono  fuori  per  allalire  i loldati  delle  galee  ,Iamaggior  parte  Spagnuoli  leuati  dal 
porto  dcUaSpczie,i  quali  facendoli  incontro  a’nimici  li  hebbero  rantolio  ripinci  nella  T er 
ra,e  feguhandolicongran  preiiezza  in  poco  d’ora  la  hebbero  prela,  rifuggendoli  la  mi-  O 
glior  pane  dielfi  nella  fortezza,  la  quale  ilgiorno  dipoicon  l’artiglieria  dallaparce  di  mare 
fu  commeiata  abattereconlegalceimaprolìttandouili  poco,  fu  datalacura  a Don  Grazia 
di  T oledo  ,che  a quellaimprclà  con  legalee  di  Napoli  dal  V icerè  fuo  padre  era  flato  man- 
dato, che  dalla  parte  dicerra,epiud’appreITo  vedelTc  dibatterla . OndeelTo  con  fette  can 
nom,cquattro  altri  pezzid’aniglieria  minori  cominciò  a percuoterle  il  muro,  facendoli 
dalla  parte  dimarecon  legalee  il  fomigliante:  alla  fincelTendoli  da  terra  apcrtamoltobene  ' 
lamuraglia  muerlblalèra  VI  li  cominciò  a darel’allalco  molto  feroce,  combattendo  i Mo- 
ri, 81 1 Turchi  piu  valorolàmcnte  di  lor  collumc:  ma  alla  line  con  gran  virtù  li  Crilliaui 
dopo  vn’ora,cmczo  Icmpre  crcfcendo,efcmprcrinforzandofila  zufia  a viuaforzacntra- 
Tono  dentro , vccidcndogran  numero  de’  nimici.  De’  vincitori  vi  rimafero  morti  lèlTan- 
tavalorofi  guerrieri;  81  vnagaleacrepandouidentro  vn  cannone  lì  aperfe,faluandolcne  le 
genti  ,c  li  armamenti.  Diuilbnli  fra  le  galee  li  fchiaui,c’l  Doria  ne  rifornì  meglio  le  fue, 
che  ne  haueano  mancamento.  FattotaleacquiQo  flimindoli  ilcorrerdietro  a Draguc  po  H 
tcrecITer  tempo  perduto,  e daconfumarc  tutta  la  Hate  fenza  alcun  frutto,  deliberarono 
come  colà  piu  utile  efpugnarlaCin'ad’Affrica,equindilhidarlo  :e  però  il  Principe  Doria 
có  tutte  le  lue  galee  le  ne  andò  per  la  medclima  co  Itiera  alla  Goletta,  donde  li  fece  dare  gr  à 
numero  di  palle,  e buona  quantità  dipoliiere  81  altra  munizione;  cmaiidò  Don  Grazia  di 
Toledo  con  ventiquattrogaleea  Napoli  pergente  Spagnuola , artiglieria,  munizione,  e 
bilcotto.  Medelimamentc  Giouanni  di  Vega  Viceré  di  Cicilia , acuifllmpcradorcdauz 
il  gouemo  dellaguerra  in  terra , metteua  in  ordinealtra  gente  Spagnuola  permenarla  lè- 
coaquella imprelà, lal'ciandoalgoucmo di  CiciliaDon  Alueroluofigliuolo.  Dragut  no 
fi  conofcendobaflanteacombattcre  con  l’armaca  Crilluna , 81  vdendo  che  in  BarMria  li 
eraabbruciato il nidocon  quanti p'iu  vafclhpotcua  raunarc  dtjCotfali  g diuetthe  il  ma] 
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«lacafa  fìgittò  nel mar  di  Spagna , e vicinoa  Valenza  dette  in  terra , prefe  molti  Cridiaiiir 
A corfe3Maiorca,cquindiributtato,efuggendoinnanziaDon  ficrnardinodi  Mendozzui 
che  lofeguitauaconlegalccSpagnuole, traghettò  in  Corlìca,  predando^bruciando  ciò 
che  llauucnina  «ccombattcndo  Nani;  e molte  dcllclbc  galeotte  furono  all’£lba,SC  all’tlb- 
Icttc  vicine,  c per  le  riuiercdi  Genoua  : Talché  per  mare  non  li  poteuafe  non  congran  ri- 
Tchio  palTarc , c moltobarehc,  c fregate,  Scaltri  legni  inlìno  nc  porti  furono  predate,  con 
danno  inKnito,cfpaueato  di  tutti  iluoghimaritimiiiie  all’Elba  era  altro  rifugio  correndo 
l’infedclipcr  tutta  IT fola,che  Porto  herraio,làdoue  il  DucadiFirézedentroalIemura  del 
lanuouaCittìlaucuaordinstochcatuttifoQcdato  ricetto;  conciona  che  già  le  duefor 
rezze,  e la  Torre  fopra’l  porto,  c l'altra  muragiu  intorno , folfono  di  maniera  tirate  innan- 
zi, e di  artiglieria  ,edi  difenfori  inguiià  fornite , che  dentro  da  ogni  gran  forza  vi  li  liaua 
benfìcuro . CercauaDraguteon  quelli  danni  chcl’armata  Crilliana  per  difendere  i luo- 
ghipropriidiBarberia  folle  richhimataaCafa , ma  vano  fu  ilfuoauuiiò . Peroche  il  Vice 
rè  di  Ciciliacosì  comandando  l’impcradorc  haueua  diliberato  che  quella  Citta  con  li  de 
nari,  eforze  di  quella  Ifola  Teli  toglicITc  ; che  nimico  tanto  potcnte,e li  vicino  allaCicilu, 
fiCall’Italiaer3digrapericolo,cdifpefa  continua,  e grande  . Sitemcuanondimenoche 
que  Ila  imprelanoiihaucflc  ad  inu  itateli  Turco  a nuouanim  iciziaconl’lmpcr  adoro  pero- 
8 chelaguerras’imprcndcuacontroa  Turchi  vadàlli  del  Gran  lignore,  il  quale  haueua  caro 
che  laluapotcnza,e  Tarmi  lìdillendclTero  in  Barbe-ria,  per  poterli  valere  di  quella  proum 
eia  oppoftaallaSpagna , alla  Cicilia,  8C  alla  Italia  ;eperò  haueua  in  protezione  il  Red' Al-: 
gieriHgliuolodiBarb3roQà,clialtri  Turchichevi  liannidauano  :mailimamente,chclico. 
nofceuache'l  Redi  Francia  cominciauaa  cercare  occalione  di  guerreggiare  con  Tlmpera* 
dorc,c  moltopiu  in  queliotcmpo  ; nel  qualedopo  lunga  guerra  hauutacol  RcdTnghiltcr 
ra  haueua  Hnalmente  ottenuta  la  pacc,e  riceuuta  Bologna  l'opra’l  mare  in  Piccardia  ; per  la 
quale  quali  continouamentc  per  mare,  e per  terra  con  li  Inghilcli  lei  anni  haueua  con  va* 
ni  auuenimenti  combattuto;  ma  li  1 nghilcligouernandoli  per  coniiglio  di  Baroni  male  in- 
Geme  concordanti  hauenano  confumato  inKnito  teforo  eltracchi,  c poucri  diuenutinq 
haueuano  domindato  aiuto  i Celare  ; e non  lo  hauendo  impetrato,  in  vltimo  in  gran  par-, 
te  per  opera  di  Antonio  Guidoni  Fiorentino  haueuano  accettata  la  pace;  il  quale  Anto- 
nio piu  voltea  quella, 61  a quella  Corte  ne  andò  volando  ;ene’  campi, intorno  a Bologna 
conduBè  agenti , cprocuratoridelTvno,  e dell’altro  Re,  da’ quali  li  conchinlè  l’accordo; 
C chcBologna  con  tutto  il  luo  tenitorio  fi  rcndclfeal  Re  di  Franc'ia,con  pano  cheal  Rcd’In. 
ghilterraalla  conlègna  di  quella  Città  li  pagalTerudugentomila  ducati,  e pochi  meli  poi  al 
(retanti, rimanendo  fofpeletuttc  Icaltrcprctenfioni,  che  li  Inghilcli  dicono  haucr  loprail 
regno  di  Francia  per  cagionedi  omaggi  non  pagati,  K altre  ragioni;  e vi  li  ftrinlc  la  pace 
quali  con  certafpcranza  di  haucrii  a riltrigncre  piu  inficmc  di  parentado  ; dcilinandofi  ad 
Odoardo  giouanetto  Red’lnghiltcrra  la  primogenita  del  Re  di  Francia,la  quale  allora  era 
di  tenera  età . In  quello  accordo  venne  anco  la  Scozia,dellaquale  i Franzefi  haueuano  pre 
iàlatutel3,publicando  ilDallìnomuitodella  Rema  pupilla, e Redi  quel  Regno  : eli  co- 
nofceuachedaqucllaparte,  ondei  Franzefi  Ibleuaiio  ellèrnoiati  diueniuano  licori  : c tan . 
to  piu  che  l’Inghilterra  era  tutta  diuilà , e per  le  dilTenlioni  de’  Baroni,  e per  la  religione 
condotuatale,  chcquelregnogia  dapcrfcpotentilfimohaueuaorabilbgnodcllbllcgno 
altrui.  Onde  ficominciauapiuchcmaia  lolpettarcche’l  Re  di  Francia  non  haucQèani- 
mo  a tare  in  Italia  alcuna  nouità,c  che  cercallccontmnamcntc  occalione  digucrra  contro 
aCclàrc.  E però  al  Turco  haueua  Icinpre  tenuto  ambalciadnre  per  potere  dicomun  con 
^ figlioda quella ,eda quella  partecombattcndo indebolirloicmallimimente cheli  vede- 
” uaTlmpcradorc  del  corpo  mal  difpollo  ;cfillimaua,chemortoluiin  molte  parti  fihauef 
fea  far  nouità,c  canta  forza,  e fi  vnitaadiuiderfi . Qi>clla  dilpolizione  di  li  gran  Principi 
faceuache  coloro , che  apane  Impcrulefiteiicuauo,  Itauanoin  continuo  folpctto,temcn. 

' do  dellagrandczza,  c della  forzadel  RediFrancu:  niiiliaiamcntcche  ifuoiminillri  con 
moltaalluzia , c doppiezza  tranauano  le  loro  faccende . E peroche  lèmprc  c dato  di  gran 
momento  allaquietcdi  Italia  lo  haucr  Papa,che  non  parteggi , o che  per  ihoi  priuati  affati 
nonconueugi  con  li  Franzefi, conofcondoli  la  pane  de’  Cardinali  Franzefi  nel  Collegio, 
e di  nazione,  c di  fazione  eller  pia  Ione  della’mperialc , era  configliato  ilP  apapcr  la  quie- 
te della  Chcillianità, ad  afforzatela  parteloronci  Collegioper  ogni  calo, che  foffe  potu- 
to auucnirc  coiibuoii  numero  di  Cardinali  uuoui,  etedeli,SlalU  lor  parte  affezionati; 

cono- 
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coiiofcendofimaiiifenamcntcchc  molti  di  co!oro,chc  quella  fiata  cotne  'ricordcuolidc’be 
ndizii,haucuaiio  tcniitocoii  Fariiclfc  c forlé  Farnclc  ltetl'o,vii’aItra  volta  nò  fharieno  fat-  E 
to . Ma  cglihaucndo  cominciato  coi  lenlb  a gu  tiare  la  dolcezza  del  l’apato^iquel  che  do- 
po Icdouuire  auucnirc,non  molto  curaua, tutto  intel'o  afargrandcquel  l'uo  allicuofbnciul 
Icttodipoca  fpcr3za,e  diniunagrazia  neapprelTo  a’  luoi,neappreiro  allaCortetal  quale  ha 
neuadato  alcune  buone  Badie, liC altre  rendicegrandt  di  Chiele  vacateper  lamorte  del  Cai 
dmale  Cibo,c  poco  poi  non  potendo  Ibficrireindugio  alcuno  lo  clellc  Cardinale  dandoliil 
cappello  l'uo  con  iiiHnitodUpiaceie  di  tutti  coloro,  che  loamauano, parendo  a tutta  laC  or 
te, Cile  nò  riulcillcquel  Principe, che  haueiiaiio  ipcratoiperochcle  facccdedcl  Papato  Ipre 
giaua,econiumaualà  maggior  partedcl  tempo  mdiletti  j clafciaua  gran  parte  dcllccurc 
al  Carduial  Crclccnzio,  il  quale  ,peroche  non  Teli  opponcuaaco£ialcuna,  fra  tutti  lialtri 
fi  hauca  eletto , a cui  commettelTu  Iccolè  di  maggiore  imponanza  ; cparcua  a molti  colà 
nuoua,che  quandoeraCardinale,cprima  hauellè  adoperato  con  molta  lode  nellia&ri 
della Chiel'a,  Koradiucnuto  Pontefice  foITccotanto  daquel  chccQbr  loleamutato . Ma 
hagrau  forzanciraniinode’piu  ,c  Ipczialmcnte  degli  ignobili  vna  grande , e l'ubita  muta 
zionedifortuna.  Era  il  danno  della  negligenza  del  Papa  nonfolameiite  della  Chielà,c  del 
laCortc  Romana,  ma  di  tutto  il  popolo  ancora  diquella  Città . Pcrochcqueltoannodel  F 
Giubbileo  vieta  concorlb  gran  numero  di  forclticri,ne  vi  fi  erafatto  proucdimentoalcu- 
iio  digrano  ,cla  cardila  vieta  cominciatamoltopcrtempo  grandinima,&  ogni  dive  ne 
montaua  il  pregio  : talché  fu  melticrochc  dalDucadi  tirenze , e dal  V iccrc  di  Napoli, c di  , 
Cicilu  con  gran  dilàgto  loro  folle  fouuenuio,cdiProucnza,e  di  Spagna  ancora:  chei 
Mercatanti,  non  hauendo  ordine  il  publico  di  pagarlo  a’ porti  del  Papa  non  ne  voleuano 
condurre.  Altrimentilieraprouedutoin  Firenze,  nel  cui  Rato,  benché  il  mancamento 
per  Iemale  riooltene  folfegrandiilimoperla  buona  cura,  che  le  ne  preic  il  Duca,  elTendo 
li  come  e coltumediquella  Città  creati  vficialidiAbbondanza.vilcnecondufl'ctantodi  ■ 
paefi  lontani,  cdiuerli,che  ballòa  nutrirne  ilpopolo,  SC  il  contado,  eneauanzòj  conciofia 
che  inlino  diOlanda, edeipacfiballì  con  lunghiilìmanauigazione  perrOceanonccondu 
celìbnoaLiuorno  1 mercatanti  Fiorcmiiii.  Vcrofu,che  perlafamc  vniuerlale  d’italiafi 
Tcndeper  tutto  molto  caro:  cmoltipoueri,  e mendichinon  potendo follcntaré  la  vitalo 
lo  furono  dal  Duca  publicamente  ibuuenuti , che  piu  meli  in  cialcuno  de’  Ciuameri  della 
Cictàogniinattma  perlimofinafidiiiribui  gran  numero  di  pane  amolte  migluu  di  perlo 
ne  ,concorrendogranpartedel  Contado  per  lacarelUancllaCittàiemoltifiglmoli  picco 
lida’padri,e  daltcìiudri  non  li  potendo  nutrirehirono  perle  vicmiferabilmente  abbando  G 
nati.  Ondefuchipcrcaritàncprcfe  lacura,  e furonoriceuutim  alcuni  Ipedoli,  e di  limoli 
iieloroproueduto  il  viuerc;  ilquale  ordine  ancor  dura.  De’nipotidel  Papa  (per  tornare 
aqucllo  ,che  fidiccua)ilSignorGiouambatiliadi  Monte  li  era  dato  a parte  Imperiale, e 
dilidcraua  nel  meltiero  dcll’armi  dmeniregrande,  S onorato  j 8C  haueua  comincuto  a ti- 
rar loldodall'lmperadore  : benché  1 F'ranzefi  hauellbro  tentato  di  trarlo  dalla  loro  : efeco 
teticuaa  prouiùonc  molti  buoni , (>(  arditi  foldati , nc’quali  mohidcnari  Ipendcua  contro 
alvolerdclPapa.  Ad  Alcanio  delia  Corgniaprode,cvalorolbnipotc  di  torcila,  che  ade 
nua aparte  Franzclè,haueuail  Papa alTcgnata buona  partcdcircnirate  publichediPeru- 
gi3,efra  quelli  due  era  non  poca  emulazione.  A Vuiccnziodc’  Nobili  da  Montepulcia- 
no parimente  nipote  haueua  datoagouemo  la  Città  di  Ancona  ;61al  Signor  Gioiiambati 
ltaNepi,epoco  poi  Fermo  nella  Marca.  Li  amici  del  Papaharieno  voluto  Cardinale  fial- 
doumo  l’uo  fratello  per  farlo  capo,c  darli  onore  ddgoucrno  delle  iàccnde,mail  Papa 
non  volle  :conceirdibene  il  Ducato  di  Camerino:  SI  haueua  polla  tutta  la  fuacura  nel  Car  H 
dinaldi  Monce(cosi  voliclìchiam.t(requcll'uoallieuo).  Talchccoloro,chc  volcticriera 
noconcorfiafarlo  Papa,  ehaueano  procuratili  aiuti,  non  lene  lodisfaceuano,tcmcdoche 
ctlèndo  tale  nel  principio  del  Papato , non  doucITe  diucnirc  piu  llraccurato,c  lenza  penfic- 
ro  alcuno,chc  la  maggior  parte  del  tempo  dimoraua  oziolo , a vn  fuo  giardinordoue  fii- 
ceuafabricarc  palazzi,c  logge;  adornandole  di  llatue  antiche,cmarmipcllegrini,  e diogni 
altro  raro,  c ricco  lauoro  con  il'pcla  grandillima.  Ondei  Cortigiani,  S^altri,a’ cui  la  colà 
importaua,  le  ne  dilpcrauano . £ Don  Diego  di  Mendozza  Ambafciadorc  Celarco  co- 
nolccndolo  molto  per  tempo  haueua  Icritto  all’lmpcradore,che’l  Papa, come  vago  di  di- 
letti eradafarlifare  ciochchuomo  volclTcconmcctcrli  paura.  A quella  poca  cura,  che 
fi  prciideua  il  Pontefice  delle  cole  publichc  fi  aggiugueoa  vn’altro  pencolo  ; che  vedendo- 
li 1 Far- 
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fi  i FamcG  dairiraperadore  dilprcgiarc , c temendo  della  fermezza  del  Papa  fi  dubitaua, 
che  non  haueffono  à prendere  nelliaffari  di  Parma  alcun  partito , chehauefre  k dar  eacio- 
nc  di  trauaglio  aU  Itala . Erafi  il  Cardinal  Pamele  nelConclaui  tenuto  fermo  con  la  pine 
imperiale  k non  concorrere  in  alcuno  de’  Cardiiulifofpetti  aU’Impcradore,  e fatto  lii  ciò 
mi^iore.epiulcjlferu'igio.che  iminiftri  propriidiGelàrc,  eperciòhaacualfaeratocU 
haucrne  k riccucrc  qualche  premio  : e però  luucua  mandato  Giuliano  Ardingbtlli  a do- 
mandarli Pacenza  per  Ottauio  fuo  fratello , fpcrando  che  almeno  li  douelTe  efier  confer- 
mata Parma,8i  U fuo  territorio  : 8C  k quello  lor  d'ifidcrio  fkcuaandic  fauore  il  Papaj  il  qua 
lecommilc  al  Pighino  mandato  Nunzio  alla  Cotte  per  conto  del  Concilio,  che  k fuo  no- 
me ne  ricercane  1 Impcradorc.mairimamcnte,  hauendo  Celare  molto  premiati  i Carduiali, 
che  nella  creazione  del  Pontefice  fc  li  erano  moOrati  fedeli  : come  anche  haucua  fatto  il  R e 
di  Franca  aUi  fuoi:  E tanto  piuchc’l  Papaharebbe  voluto  ficuratofi  Ottauio  di  Parma,  e 
ricpnciliatofi  dl’Imperadore , Icuatfi  dalla  fpefa,la  quale  per  guarda  di  quella  Città  fofle- 
neua.  MaCelàre  kconfigliodi  Don)  Ferrando  Gpnzaga  nimico  piu  che  mai  k Farncfi,  il 
qual  diceua  che  non  gliballaua  l’animo  k difender  lo  flato  di  M ilanohaucndo  Parmanmii- 
ca , haucua  fatto  nfponderc  al  Cardinale  : che  di  lui  fi  marauigliaua,  douendofi  al  Ducato 
di  Milano  ,cioè  alflmpcrio  non  folamente  Piacenza,  ma  Parmaancora  con  tutto  quello 
che  i Farnefi  vi  teneuimo  : e che  fc  bene  al  Papa  morto  ne  fìi  data  già  alcuna  fpcrauza , ora 
mutatcfi  le  condizioni  de  tempi  fi  conueniua  adoperare  altrimenti . La  qual  rifpofta  ha- 
ucua conturbato  il  Cardmal  Farnefe,  e tutti  ifratelli  : alli  quali  cominciando  ktcmerepiu 
che  mai  delle  forze  vicine  di  Don  Ferrando , variecofe,  e cliucrlc  fi  girauano  per  l’animo . 
Qucflamaladifpofizioncconofcendo  il  Re  di  Francupcr  via  di  Orazio  Farnefe  dil'egna- 
tq  fuo  genero  faccua  tentare  il  Duca  Ottauio,  acciòccdctrcqucllaCittkcon  ogni  fuara- 
gioncadeflò  Orazio  i e che  egli  m quella  vece  entralTc  nel  Ducato  di  Caflro  con  tutto 

qucUo,che  tencuanqiFarnefim  terra  di  Roma,promcttendo  egli, checótuttelefucforzc 

prenderebbe  Iadifelàd’Orazio,cdi  Parma,e  la  protezionedi  tutta  lor  cala,  offerendo in 
oltre  di  riflotarli  largamente  fedanno  alcuno  dallo’mperadorenc  fentiffero.  Ma  quello  par 
rito  non  piaceuaad  Ottauio,e  fi raccomandaua intanto  all’Imperadore  :e  li  fiofferiuafé- 
dclferuidore,pUrchenonlifoffe fatta talforza,  che haueffea prendere  partito  pcricolofo 
per  le , c per  altrui  : e ga  fi  cominciaua  a conofccrechc’l  Papa  nel  difendere  Parma  fi  flan- 
cherebbe:  K iFarncficon  Iefacultk,cforzedi  caiàloronon  erano baftantiafarlo . llDu- 
cadi  Firenze  antiuedendo  il  pencolo  di  acccndcrfi  guerra  in  Lombarda  vicino  alla  Tofci 
naconlìgliaua  il  Papa,  K iminiftri  Imperiali  per  bene  d’I  talia,c  ficurtk  delli  flati  che  a’  Far 

nell  lì  deflequalchefqdisfazionc, eli mantcncITctoapane  Imperiale, perchcell'endotan- 

to  offefi,  c di  animo  virile,  Stanche  tcnutiinfofpctto  era  pericolo  non  li  gittaflbiio  a qual- 
che partito , onde  il  lorfuoco  con  b rouina  altrui  lì hauclTcpoia  fpegncrc . Ma  quellicon- 
ligli  non  erano  vditi,  8t  a’  Farnefi  date  parole , temendo  forfè  Celare  per  rifpctto  dcllanimi 
flk  con  Don  Ferrando  dilorfcrmczza  iflimandochclapauradiperdcre  le  rendite  de  gli 
flati,  e dei  beni  proueduti  lor  daPapa  Paoloncl  regno  di  Napoli,  81  altroue  li  hauclTca 
mantenere  in  fede  ; echc  in  vlt'imo  Itracchidouelleroccderli  Parma,  e prenderne  quella 
ricompcnlà  che  a Celare  flclTofoircparutoIor  di  dare . Lequalicofeconofcendoil  Du- 
cadi  Fi;enzc,equalìcerto  deiranimo  de’  Farncfi,e  vedendo  per  il  mar  Tirreno  andare  fpcf 
io  attorno  armate  di  uifedclii  e portarfi'pericolo  dell’armata  Fi  anzefe  auuiìàndo  che  agucr 
ra  in  bricuc  fidoucirc  venire  perla  trieguarottacol  Turco  faccua  ogni  sforzo  che  Pmm- 
bino  li  veniffe  in  mano,  llqual  dilìderioaiutaua  il  Pontefice , configliandonc  fpelTo  lo’m- 
peradorc,  il  quale  innullafi  muoucua . Talché nelmczodclla pace perquefta  cagione  uó  lì 
poteua  Ilare  Icnunoia  ; perche  I’ I mpcradorc, o non  curando  le  cole dM  talia,  o lafciando- 
nc  ilgoucrnoaTuoiminiftri  ,cra  tutto  iiitcfo  a fermare  ,c  difporrcIaGermanua’fuoidc- 
fidcri) . E però  hauendo  ottenutoche  il  concilio  fi  rimctteffe  a Trento , efattaprimagiu- 
rarfedeltkalPrincipcfuo  figliuolo, criconolccrlo  come  crede  dcUi  llatidc’pacfi Balli, 
comedifopra  fi  diflc,  riferbandofene  nondimeno  il  gouerno,  eparuncntc  il  Ducato  di  Mi 
lano,  riceuendo  per  comandamento  di  Celare  l’vn  minillro  dall’altro  igiuramenti,  e la  fe- 
do in  nome  del  Principe  ,eda’  valIallialtrclì,con  elfo  fc  ncandauaad  Agulla,mollrando- 
liluugo  ilDaaubiolcfatichcdafelbflenute,8tiIuoghiacquiflati  nella  guerra  de’  Protc- 
llanti,lkdoue  haucua  fatto  chamarcliElcttori,8taltriPrincipi,crcggimcntidiGcrmanu 
per  cclcbrarui  vna  dieta , nella  quale  volcua  che  fi  proponcllc  il  Concilio  generale  pera 

Trento, 
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Trento,  Katcun  buono  ordine  per  la  quiete  di  Germania . Laquale  per  guel  nuouo  mo- 
do direligione  era  molto  contulà,  non  volendo  coloro, che  al  Luteranelmo  erano  auuez  fi 

zi(cheeralamaggiorpanc)in  alcun  modo  Icuarlene;  anzi  per  tutto  doue  dimorauala 
CortediCefarepublicamente  fipredicauano  idogmi  di  Lutero  :K  Maldemburgh  Citti 
vicina  alla  Sa<runia,nonbauendo  voluto  riccuer  lo  Interim  era  RatameflEi  in  bando  Impe- 
nale,e  da’ vicini, edolluo  Clero  priuatodalcidclIeChic(è,edc'bcni  foticneuagran  guer 
ra  : K iribelli  di  Celare,  Si  altri,  che  diliderauano  in  quellaprouincia  trauaglio  ladifendeua 
no , e bilbgnò  che  la  Camera  1 mpcriale  concorre fle  con  denari  a cotal  guerra , e pi^lTe  lé 
gentia  Maurizio  Oucadi  Sa(roma£lettore,cheralTediaua , benché  non  meno  lial^d'iata 
TI , che  11 allcd iati  toffero  L uterani . V olcua l’I mperadore, chea qnefta  dieta  lì proponef* 
fe,e  fi  ilanziairc,cheal  Re  de’  Roman’i,  quando  ilbilbgnoloricercalTe  dalla Cameralmpe- 
riale  ridelleaiutodidenaricontro  alTurcoiilqualcReeragìa  venuto  ad  Agnlktjquan-’ 
do  mmezodi  molte  armi  vigiunl'eCarlo  Quinto,  e Don  Filippo  fuo  figliuolo,  iquali  era 
no  entrati  in  il'peranzache  Ferdinando  li  doueireinfignorirc  della  Tranfìluanii  prouincia 
dell’ Viigheria , la  quale  polTedcuala  Reina  Ilàbellagia  moglie  del  Re  Giovanni  col  Ino  fi- 
gliuolo vnico  :i  quali  vlcitili  di  Buda  coli  dal  Turco , chenehaueaprefo  la  protezione 
erano Itatilafciati regnare.  DallaRcinalieradiuifofraGiorgoVefcouodiVaradino,  il  , 
qualenehaucuatenuto  iIgouerno,8C  in  quella  prouinciaieradi  molta  autorità,  e haueua  f 
graiileguito  ; Koracombattcndo  contro  alla  RcinadomandauaaiutoaIRedc’  Romani, 
promette  do  in  brieue  di  farlo  lignore  di  quel  R egno,che  li  lì  appartencua  compa  R e tfV n 
gheria  . Onde  li  cominciaua  a veder  che  da  quella  parte  ancora  col  Turco  lì  verrebbe  a 
guerra , o per  la  dilclà  della  R eina,  o p erche  il  Re  de*  R omanicontro  alla  volontà  de’  mi- 
nillridiello  haueua  prefo  a fortificare  vn  luogo  vicinoalfiume  della  Tillà,cheli  chiama' 
Zanolc,onde  è agcuole  il  palTo  in  T ranliluania  ; e comandauano  i Turchiche  lì  disfaccITe,  . 
altrimenti  che  lumerieno  la  trieguarotta , e mouerebbcrl’arme  ;e  già  diquà,  e di  là  li  met 
teuanogentimordinepcrcombanerui . QiicBobifognodiaiuto,chc  haueua  il  Rcde’R» 
mani  dalla  Germania,e'l  crederfi,che  potelTediuenir  lignore  dcllaTranliluaniadauafpera 
zaa  Celare , Si  al  luo  figliuolo  che  li  potelTc  ottenere , chedopo  Carlo  Qiiinro  la  degnità 
deirimperio  li  traportallc  nel  Pr'uicipcl'uo  figliuolo . A che  Cclàre,ctutto  il  fuoconliglio 
con  ogni  lludio,  elbllecitudine  uitendeuano  : diliderando  che  la  potenza  di  Celare  vnita 
con  lialtrirejni  m lua  dil'ccndenza  lì  mantenelTe  ,o  afpirando  allamonlrchia  di  Critfiani- 
tà,o  almeno  alia  Scurezza  delli  Rati, e r^nitantichcpolTedeua  rconcioliachedalliauuer-  G 
farligrandi,  che  ha  hauuto  Celàrc,non  filia  difelb  tanto  con  le  forze  degliSpagnuoli,  qua 
tocoii  l'autoritàdeirimpcrio,econlcgentid’Alamagna,le  qualifono  Ratelcmprepronrc 
alcendere  ui  Italia perdifènderelo  Rato  di  M'ibno,eacorrcre  ne’ paeli baili permantener 
liiaFiaiidrapiu  volte  da’  FranzeiiiiifcRatarche’l  RediSpgnaconlìl'uoìtanti,c6poccnti 
fiati  lènzacotaldcgiiità , 81  aiuto  , hauendole  forze  diuilc,malagcuolmenterharebbe  po 
tuta  poi  mantenere:  ne  alcunoaltro  Imperadore  lènza  li  aiuti,  che  hauuti  Carlo  Quinto 
dalli  altri  regni  l'uoi,  harebbe  potuto  ne  con  egual  degnità,  ne  con  pari  licurezza  mantener 
li  il  titolo  dcirimperio,  m.incando  della  Fiandra , della  Borgogna,  della  Spagna,e  dibua 
naparted’ltaluiattelb  maflimamenteche  Carlo  Quinto  tanto  potente,  e tanto  grande, 
e aitai  valore , c con  tanti  aiuti  hà  hauuto  alcuna  volta  che  fare  a mantenerlo . Quem  ragio 
ni,emolte  altre  li  aIlcgauanodacoloro,iqnalìconligIiauano  lo  imperadore  (che  erano  per 
Io  piu  Spagnuoli  cupidi  di  dominareper  tutto)  aprocacciare  con  ogniarte , c Rudio  que- 
lla grandezza . Per  qucRo  li prometteua al  Re  de’  R omani parentadi , retaggi , egraiidez- 
ze , 81  in  quello  tempo  aiuti  contro  al  T ureo  grandi  pcrricouerare  l’V ngheria . Ma  la  prò 

}>oRanonpiaccuanealu'i,neal  Re  di  Boemia  luo  figliuolo,  il  quale  diSpagnadoueeracó  H 
amoglie,  vdendo  talpratica  faceua  intendere  a fuo  padre  ,8C  all’Imperadore  che  ad  ogni 
modo  iène  volcua  tornare  in  Germania,  doue  era  Rimato,  diliderato,  e tenuto  caro. 

Non  piaceua  mcdelimamcnte  quella  praticaalli  Elettori  dell’Imperio,  li  quali  vi  doue 
ano  contentile,  non  temendo  forfè diniunacolàpiu  chedi  hauer*  Imperadore  tanto  po- 
tente ,che  lipoteflcforzaread  vbidirli,elTendoIoro  alcuna  volta paruto  troppo  graueafof 
ferire  Carlo  Quinto  . E peròpiu  dilor  coRume  tardi  veniuano  alla  dieta  ; cCelàrehaueua 
caro  di  terminarla  toRo.  MentrechequeflecofeinGermanialitrattauanol’armatalm- 
periale  era  tornata  fopra  Africa, hauendo  da  Napoli,  e di  Cicilia  portatoui  quanromila 
Spagnuoli  valorofi  Giouanidi  Vega  Viceré  di  Cicilia,  fonol  cui  teggimeiito  lì  faceua 

la’mprc- 
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la’mprefà  conduccndo  (èco  molta  artiglierìa groffa  dabattcrelemura,  K altra  minore  per 
A difeladcl  campo , cdelle  galee,  cmumzionc  in  gran  copia.  Giunlonoallixicvi.  diGiiigno» 
efra  duegioriiifurono  sbarcate  l’artiglierie,  eie  genti)  delle  ^ualifì  fece  due  fquadroni: 
all’ vno  di  bpagnuoli  d i Napoli  il  diede  per  capo  Uon  G ra/ìa  di  X olcdo;al  quale  fu  cómef- 
iitff  che  cammuullcconcllilopra  vn  luogo , che  lopraliaua  dalla  partedi  terra  alla  Città 
nonmoltolontano,  e quiui  prendclTe  alloggiamento . E’I  Viceré  poi  con  l’altro  fquadro 
ne  delle  gcntidi  Cicilu,hauendo  prima  vicino  a mare  fatto  vn  ricetto  perle  munizioni.e 
lalciatcui  due  compagniedi  Spagnuolu  guardu,  fi  alloggiò  poco  di  là  da  Don  Graziadi 
ueri'ola  campagna  in  luogo  ameno  ,ediluanaturaaflài  forte, douchauendonccon  poca 
fatica  cacciati  i Moti,  che  lo  tcncuano , trouòla  gente  buoni  abituri , Xacque  dolcidi  poz 
zifrcl'chi,efrutte,K ortaggidarinfrelcarfi , eda  vna  parteerano  difefidavno  ftagno,il 
qualcbcncbe  la  Hate  non  hauc[reacquc,no)ifipoteua  però  dacauallipafiàrc  . Li  Mori,K 
Xurchiancorche  vicilTcro  della  Terra, ccoiniiiciairero  a fcaramucciare  tirando  l’artiglie- 
ria dalle  mura,  c ui  vccideficroalciini  Spagnuoli,nondimeno  toftotomarono  nella  T erra 
alle  lor  difelc  . Il  V icerc  andò  Jiligenteincme  l'quadraiido  il  (ito , e lafortczza  della  Cit- 
tà,eia  trouòpiu  forte  ,c piu  difclà,chcnou  fihaucuallimato,echcnonlierallato  riferi- 
to : conciofiache  i T urdù  in  quel  tempo , chel’armatafi  era  partita  per  andare  alb  Goletta, 
B e poi  in  Cicilia,  Si.  a Napoli, alpettando  la gucrraacalà,fifoirono  con  gran  fqllccitudine 
iiigcgnatidicoiidurrcda’  luoghi  vicini  ncllatcrra  quanto  haueano  potuto  da  viucrc,c  for 
pitindimunizionc, cmello dentro  viiCapitanoTurco  con  dugento  compagnicampa- 
ti da  Mumllcto,  eda  bufa, eie  mura,  8£  altriluoghibcncfbrnitiad'ifefa.  Erano  i CriUia- 
niaiutati  dialcunc  cole  da  viucre  dal  Re  dei  Carbmano , il  quale  per  elTere  nimico  de’  T ur 
cbi(l’lmperio  de’ quali  comunemeiuc  c fchifatoda’  Mori  parendo  loro  fotto  Turchi  cf-, 
fere  in  conto  dilchiaui)proincttcuadi  tenere  fornito  il  campo  dicarne,  edi  alcune  .altre 
cole,  e colili  luoicauallidifenderli  dalla  pane  di  terra . Con  quella  fidanza  adunque  ha- 

uendo  fatte  loro  trincee,  e coiidotteleartiglicrie,rilblucronoi  capi  di  volerfiapprcITire 

^llaTerra , c combatterla  tlaqualc  e iiitalmodo  pollafopramarc  , che  piu  delle  tre  pani  di 
cflanc  vengono  difefeipcrochc  ella  fiede  in  terra, la  quale  fi  fpoigc  tanto  in  mare  cosi  bai 
i[b,che  altro  che  da  duepartinó  vi  pofibnolcgalccapprodarc  ; vn  luogo  diefib  è capace  di 
dieci  Iblamente , c l’altro  di  due  : tutto  il  rellante  ha  in  modo  le  acque  baflc  ,chc  legni  ar- 
matinon  vihanno  luogo:S£équafidiparil'paziopollainmczo  dalb  parte  di  Poncntedalb 

C Goletta,cda  Tunifi,cdalb  partedi  LcuàtcdairilbbddlcGcrbc.LapartedicIbcheeda 

terra  ferma  hacinque  Torri,cniurabuone,S£  iniuogopiu  rileuato  vnriueUinoin  formadi 
fonczza,cheefcemoltofuoridellcmura,edifendebmuraglup  fianco.Fìi  molta  dilTenfio 
nc  fraliCapitanidondcfi  douefle  combattei  la.  llmundo  alcunidouerfi  prima  battere  il  ri- 
iif  llmn,pnrrndnfi  quindi  agcuolmentc  prendere  tutta  b Città  : altri  parendo  illuqgotrop 
po  munitoconligluuauoche  fi  douefle  primabatterele  mura  della  Città,  comepiu  debo- 
li c piu  atte  a vuicerfi  : alla  quale  opinione  fi  attennero  i più  ) Si  U primo  di  Luglio  con 
ventitré  Cannonicominciatonoabatterclemura  ,lcqualitro_uarono  piu  dure  ,chcnon  fi 
haucuano  llimato  : c dopolohauercraoltobattutclenonfirilbluerono  adarcraflàlto,cf- 
lèndonate  ira  ic;ipi dello cl'crcito  ,e  fpezialmente fra’l  Dorb  .c’IViccrémoltccontenzio 
ni,coiio£ccndofilacofapericololà;chcnonfipigliandobTerrapotcuaener  la  rouina  di 
quelbimprdà,cpcr  bperditadi  quelle  genti, c molto  piu  per  la  riputazione  ,b  quale  in 
quelluogoimportaua  il  tutto  • Onde  dopo  lette  giominc  ritirarono  1 artiglieria,  haiicn- 
dodatotantolpazioa’nimici.che  dentro  fi  poterono  ben  riparare , S(  era  pcricolofolo 
sforzarli,cdaquelbpartcentrarenclbTerra)8lhaucndo  in  quella  batterb  confumatala 

D maggiorpartcdclbpolucrc.edcUcpallevollonotcntarediprcnderc il  Riucllino  di afliil- 
to,  il  quale  era  difelb  dal  capo  delbguardbcò  dugento  Turchi  Ibldati  valorofi,e  quindi  fa 
cenano  gran  guerra:  pure  hauendoUigiorni  dinanzi  abbaflatc  inmolteparti  le  mura  con 
l’artiglicrbpcnfauano  iQrill’ian^otcrloprenderc,e  cheprefo  quello  foflcv'mta  la  Terra.' 
Però^diuilarono  che  l’affronto  fi  facefle  viiamattùia  allo  Ichiarirdcl  giorno;  e che  nel  rae- 
detìmo  tempo  le  galee  dalb  parte  di  mare  con  artiglietie.e  con  iicalc  fi  accollatlero  alb  Ter 
xa , c la  combattellcro  ,c  faccflcto  lorzaanchc  ^umdi  dientrar  dentro  ; e lapruouapareua 
da  riul'ciie , perche  le  difelc  de’  nimicidcl  R iu  éllino  erano  iii  modo  dall’artiglieria  Hate  bar 
iute,che  i nunicilopranon  vi  poteuano  ftarcadifendérc  jcli  Spagnuoticonlefrinccecra 
•no  andatili  preflb  allcmura,  chccon  li  archibufinon  lalciauanolcopxitfialcuno  pc^  difen- 
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derie  . Li  SpignuoIimeffiC  in  ordine  vn’orainnanzigiomopiutofto  chenonconuetiiaji 
con  grande  impeto  corlbno  » dire  ralCilto  : male  galee  al  medclìmo  tempo  dalla  partelo-  ■ B 
ro  non  (ì  mollerò  :talchcnon  figiouònulla  in  fauordelliandatia  combattere  URiuellino: 
i primide'qualifattili  vigoroiàmentc  mnanzi  iàlirono  il  muro, ma  non  eflendo  ftatilègut» 
tati  dagli  altri  furono  coitretti  a ritirarli,  lalciandoui  di  loro  trenta  morti,  e fettanta,  òpra 
rimcnandone  feriti.  Le  galee  poi  al  dì  chiaro  andarono  fono  la  terra,  e le  prime  furono 
le  tre  del  D uca  di  Firenze . Maellendofi  mirati  li  Spagmioli,  e dentro  ogni  colaben  mef- 
£i'uidtfc£i,  non  vi  profittarono  niente . Il  non  eOcre  riufcita  quefta  pruoua,e  lohauer  tro 
uati  i difciifori  forti , e pronti , aggiunta  la  dilcordia  de’principali  haucua  fatto  sbigonire 
quella  fanteria  à raarauigUa , e pure  era  la  miglior  di  Chriftianiti . 1 nimici  volendo  ren- 
der’il  cambio  indi  a pochi  giorni  viu  mattina  per  tempo  allalirono  le  trincee  delli  S pagnuo 
Il  da  tre  parti,  e da  tutte  ne  furono  ributtati  con  poco  danno  diquì,  e di  U,  perche  TaOiiIto 
loro  fu  molto  lento . L’aflcdio  le  ne  andaua  in  lungo,  ne  fi  vedeua  douc  la’mprelahancflc 
il  riulcire  per  le  grauidifcordie  de’capi  : volendo  il  Doria  in  tutto  comandare  in  mare,chc 
ne  era  arbitro,  K il  Viceré  in  terra  : Khauendola’mprelàbilbgno  dell’vna,  e dell’altra  forra  f 
vnita,ne  cedendo  l’vno  à l’altro,  non  fi  pigliauapanito,  che  buon  folle,  ò da  riufeire;  e già 
commeiaua  il  numero  de’folditi  a fceniare , K ogni  giorno  per  le  molte  fatiche , c difagi  vi 
fe  ne  infermaua  qualcuno . Onde  riloluerono  di  mandate  aNapoli  per  nuoua  fanteria 
Spagnuola . Dragut,poi  che  hebbe  firorfocongran  preitezza  le  marine  di  Spagna,  diCi- 
cilu,  d’Italia,  8C  abbrucuto,  Bi  depredato  molto  paclc.  Si  prefi  molti  Crilìiani , haucndolo 
per  lafamc  laicbto  i piu  de’corlàli,  i quali  fi  rimaionofral’Jìlba,  la  Corlica,  e Sardign^e  tue 
ta  la  fiate  tennero  in  continuo  Ipaueiito  le  marmc,  non  li  riufccndo  per  danno  che  facelle 
di fpiccare da’liti  Af&icaniratmataCrifliana,  con  quattordici  vallelli  fene  pafsò  in  Bar- 
beria , c lafciatili  vicini  ad  Affrica  a trenta  miglia , con  le  miglior  acmi  che  haucflc  di  T ur- 
chi,c  di  Mori,chclo  feguitauano  fe  ne  andò  vicuio  ad  Affrica  per  far  pruoua,  le  hauellc  pò-' 
Uito,didarc alcun  Ibccorfo  alli allediati:  la  vcnutadel  quale  Ipiò il  V iccré da  vn  Moro, che 
con  alcuni  altri  l'eco  haucuamenato  Luigi  Percs  Vargas  Spagnuolo  gouernatore  della Goi 
letta,  chbmatoui  dal  Viceré,  che  itimaua  affai  ilfuo  conlìglio,  e valore,  e la  pratica  de  gfin 
folti,  61  affronti  Morefchi,chcpiu  volte  haueuaprouati.  Vdendo  adunque  che  Dragnt  e- 
ra  venuto  in  paelc  con  animo  di  foccorrerc  la  terra  affedbta,  con  fcneccnto  T urchi,  c mol 
to  maggior  numero  di  Mori  a pié , Si  a cauallo  raccolti  m Barbcria , e che  vn  giorno  diter-  O 
minato  doucua  egli  aflalire  il  campo,  e li  aHèdbti  vfc'ir  fuori  a combattere  le  trincee:  il  gior  ' 

no  fieHb,checlòfidoucuaefcguire,vfcì  ilViccré  con  cinque  compagnie  de’migliorfol- 
dati  che  hauelle  per  andar’a  fer  legne  in  vno  oliucto  v'icino  al  eampo  vn  mezo  miglio  per 
vlb  dclli  alloggiamenti,  lalcbndo  Don  Grazb  di  T olcdo  che  tenelfc  diligente  guarda  alle 
trincee:  ne  pnnru  fu  arriuato  al  luogo,  chefe  li  feoperfer  fimra  quattrocento  T urchi;  e nu- 
mero molto  maggior  di  Mori,  con  li  quali  fi  appiccò  vna  fiera  fcaramncc'ia,  la  quale  durò 
tanto, che alltSpagnuoli  archibufterimancauagia  la  polucre,eIepalle,ecominciauano  fi 
ritirarfi:  IlViceréchbmòDonGrazb, che  con  tre  compagnie  nuouelofoccorreffe:  if 
che  egli  fece  incontanente  hauendo  prima  rìpintinelbterrali  n'imici  da  tre  parti  andati  ad 
allalue  al  medefimo  tempo  le  trincee  : e ciò  haucua  fatto  con  tanto  impeto  di  foldati , e di 
aitiglieria,  che  temendo  coloro  che  guardauano  le  porte  della  citt’a,  che  t n'imtci  con  liloro 
che  li  feguitauano  non  entraffero  nella  terra,  per  quelle  non  lì  vollono  r'icenere.  Onde  fn- 
I rono  forzati  lungo  le  mura  fra fcogli,  e per  Tacque  baffe  dalla  parte  del  mare  ritornaricne  I 
dentro . Onde  i nimici  (fracchi  fi  cominebrono  a ritiraredaicbndo  molti  morti  di  loro  afa 
la  campagna,  e dc’migliori . I n quella  fazione  oltre  ad  alcuni  altri  guerrieri  rìmafè  morto 
il  Gouernatore  delbGolctta  molto  valorofo,  c lungo  tempo  cfercìtato  Capitano , il  quale 
con  vna  fquadra  dì  archibufieri  moffofi  fcròcemcte  fra  ì n'imìci,che  già  guadagnauanocam 
po  fopra  li  Spagnuoli,  li  fece  daprìma  volgere,  ecacciindoliprefe  vnluogo  rileuato,  onde 
poi  fempre  i fuoì  hebtero  il  vantaggio  nella  zuffa  ; quindi  valorolàmcntc  combattendo,  e 
dando  animo  a’fuoì,e  difuamano  hauendo  vccìfo  alcuni  de’nonici  fu  da  vno  archibulb  ve 
cifo  : la  morte  di  quefio  valorofo  guerriere , Si  di  alcuni  Alfieri,  K altri  buoni  foldati  tem- 
però alquanto  l’allegrezza,  con  la  quale  li  Spagnuoli  vincitori  tornarono  al  campo , eflcn- 
dofi  con  li  fuoi  ritirato  Dragut . ÓLicfiogìomo  fi  acquiftò  albi  di  riputazione, c fra  i Mo- 
ri cofiumati  à feguircbbuoiu  fortunagiouò  non  poco . T ornarono  poi  inuerlb  la  ferai 
T urchi  di  nuouoad  afialirc  il  campo,  c le  trincee,  ma  lcntamente,c  furono  con  poca  fatica 

ributtati . 
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_ ribiittan . Dragnt  tentata  infeliccmcntequcftafazionc  fi  ritirò  a’fnoi  vaiélli,  e quindiolle 

A Gerbe,arpcttando  che  fine  doucflèhauerc  la’mpreià,  della  quale  perliCriftianificomin- 
ciaua  ì fperar  bene,  ma  erano  molto  feemati  di  numero,  che  di  quattromila  Spagnuolt  im- 
bar(^i,non  le  ne  raflegnauano  piu,  che  dumila  quattroccnto,e’l  campo  douciidouifi  quali 
ogni  colà  portar  diCicilia,dimoltcrofieriua  mancaméto.  'Pure  il  Re  del  Caromano  ui  fu 
la  riputatione  di  quella  picciola  vittoria  cominciò  à tenere  il  campo  me’fornito . Bragia 
flato  l’cfcrcito  m quel  luogo  piu  diquaranta  giorni , ne  fi  vedeua  modo  come  quella  Città 
per  forza  fi  potelTc  prendere  i e lo  Itami  ad  aìiedio  lungo  portaua  l'eco  pericolo,  che  le  gà- 
lee à qucllalpiaggia  venendo  inuerfo  l’vltimo  dell’Autunno  per  tempo  reo  non  fi  rompef- 
Icro  i prefero  adunque  conlìglio  di  allacciare  la’mprefa,  c trouandòfi  in  mancamento  di 
munizione,  e di  foldati,  hauendone  mandati  folamcnte  quattroccmo  il  V iccrè  di  Napoli , 
inuiarono  Marco  Centurioni  a Genoua  con  dieci  galee,  acciò  il  Gonzaga  di  Piemonte  loro 
mandallè  nuoui  Spagnuoli  j K al  Duca  di  Firenze  chidbno  palle  da  Cannoni,  e poluerci  il 
quale  tmtollo  prouide  loro  duin'ila  palle  di  ferro, e grandiflìma  quantità  dipoluere,Ic  qua- 
li fi  caricarono  à Liuomo,doue  il  Centurioni  perqueflocontohaucualalciatcduegalce, 
e con  le  altre  prefe  quattro  compagnie  di  Spagnuoli , tre  del  Piemonte , K vna  di  l'iaccn- 

V za,  in  numero  di  milledugento  (ami,  tornò  alla  (piaggia  d’A&rlca,doue i Signori  del 
campo  haueuano  conchiufo,  oltre  alle  batterie  di  terra,  le  quali  riufeiuano  dure,  c di  mag- 
gior perìcolo , di  fame  vna  dalla  pane  del  mare,  hauendo  prima  tentate  caucfottcrra,  c 
telludini,  ò trauate  per  andare  coperti  alle  mura  per  ifcalzaric , 81  abbatterle  : ma  nulla  c- 
ragiouatq,che  le  mine  intopparono  in  parte  dura,  eletrauate  daH’artiglicrie  furono  di- 
sfatte. Fecero  adunque  con  nuouo  modo  vn  piano  ditraui  l'opra  due  galee  difarmate,e 
congiunte  inficme  diihaniera  gagliardo,  che  Ibpra  vi  fi  tirarono  molti  cannoni  da  bat- 
tere , e fi  poteuano  con  li  remi  accoftarc , e dilcollarc  dalle  mura  j K erano  in  modo  difcfi , 
exoperti,  che  non  erano  menficuri,  che  fe  in  terra  foflero  flati  •.  K in  vn  tempo  medefimo 
da  due  parti  della  T erra  piu  baffo,  che  non  haueuano  fatta  l’altra  batteria,  e da  quella  di  ma- 
re commeurono  a batter  con  gran  furia;  e poi  che  da  cialcuna  delle  parti  fu  aperta  la  mu  ra- 
glia, fi  cominciò  vno  aflàlto  feroce, doue  li  Mori,  81  T urchi  combatteuano  a corpo  a corpo, 
eli  lalciauano  prima  vccidere,  che  abbandonaffero  il  luogo . Ma  dopo  lunga,  c fangutnolk 
zuffii  le  genti  frefehe  venute  di  Italia  combattendo  la  parte  del  mare , comuiciarono  a paf- 
làr  dentro , come  per  luogo  meno  per'icolofo , e piu  facile  delli  altri , al  quale  poi  tutti  cor- 
CT  Icro.  E quindi  con  molta  ilragede’nimici  fi  aperfero  la  via  nella  Terra;  edugentoTur- 
chi  ritiratili  nel  Kiuellino  faccuano  valorofa  difelà,maalla  fine  furono  vinti,  e la  mag- 
gior parte  vccili.  LiSpagnuoliframorti,eferiti  furono  centocinquanta,  ma  tutti  huo- 
mini  di  pregio . Venne  in  potere  del  Viceré  vn  parente  di  Dragut,  81  il  Capitano  della  di- 
fèlà.  Li  Schiaui  furono  intorno  a fettemila  di  ogni  fello,  81  età;  poca  altra  preda  vi  lì 
féce,noii  hauendo  i Mori  per  le  cafe  quali  colà  alcuna,e  quel  che  vi  erada  viucrc  confuma- 
to. Li  Schiaui  Icéóndo  l’ordine  fi  compartirono  perle  galee,  delli  quali  molti  per  fuggire 
la  feruitìi  fi  gittarono  in  mare . Fu  in  quella  imprelà  molto  commendato  il  valore  di  Don 
Grazia  di  Toledo,  e di  Giordano  Orlino  generale  delle  galee  del  Duca  di  Firenze  ; il  qua- 
le in  vna  fcaramucc'ia,mcntre  che  difendeualegcnti,chefi  ritirauano,fu  da  vn  Moro  a 
caiiallo  ferito  in  vn  braccio . I gouernatori  dell’armata  prclà  quella  Città , e poflaui  guar- 
dia Spagnuola , dimorando  a quella  fpiaggb  piu  che  non  fi  conueniua  nel  rifornirla,  furo- 
no fopraprefi  da  vnatempefla  di  ventosi  grande,  la  quale  durò  quattro  giorni,  che  man- 
cò poco  che  le  galee  non  fi  ruppero  : pure  dopo  molto  danno  riceuuto,cmafltmamcnte 
de’  remi , a T rapani  fe  ne  tornarono , hauendo  anche  nel  viaggio  portato  pericolo , e dopo 
molto  di  fatica,  c di  tempo  quando  vna , 81  quando  altra  ricoucrarono  ne’lor  porti . Della 
prelà  di  quella  Città,  come  che  lafaceffc  gran  ficurczza  alla  Cicilia,  81  al  regno  di  Napoli, 
81  a tutte  le  marine  d’I  talb  fi  vdiua,  che’l  T u reo  fi  tcncua  molto  offclò , giudicando  la  trie- 
gua  rotta , tenendoli  i luoghi  di  Sarberb , doue  erano  T orchi  à dioozione  del  Granfigno- 
re  ; c doue  prima  haueua  mandato  a minacciar  Dragut , ora  lo  mandaua  a chbmarc , 81  vdi- 
ta  la  moQà  dell’atmata  in  Barberb  lo  haueua  fatto  Sangiacco  di  queUa  prouinebeon  gran- 
de autorità  . Pareuali  anche  che  li  V ngheri , che  fi  armauano , e mettcuano  inficme  ca- 
ualli,  lideflérogiiilla  cagione  dirauoucr  l’armi  in  quella  parte  . Però  di  coiai’ ingiuria 
hauendo  latta  mierela  con  l’ Ambafebdore  del  R e de’R emani chiedeua  pure cheb  fortez- 
sadiZanolch  fi  dulàceffc,  per  b quale!  Turchi,  cVnghcri  haueuano  cominciato  a com- 

T battere. 
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battere, e che  Affricacó  tutto  quello, che  vi  haucuano  i Tuoi  perduto  li  foflc  renduta,  altri- 
menti per  ni  are, e p terra  minacciauagrà  rouine  contro  a Carlo  Qliinto.K  al  Re  dc’Roma-  E 
III.  In  Italia  ancorano  li  potcua  Ilare  có  l’anuno  in  pace;  pcroche  Don  terrando  Gon^a, 
e Don  Diego  di  Mcndozza  per  odio  priuato  conucncndo  iiiliemcadillruggcrc  cala  Farne 
le  li  ingegnauino  dipcriuadcrcaCelate,cheleuaflcdimano  l’arma  a’Farneli,diccndo  che 
di  loro  nó  li  potcua  hdarc, ritenendo  elli  l'odio  per  la  perdita  di  Piacenza,e  per  lamortc  del  ' 
padre:  ne  giouauaal  Duca  Uttauiolaprotezionc  che  ne  haueua  prclà  il  Pontelìce,o  la  mo- 
glie figliuola  dell’Imperadore,  o ragione, o aiuto,  che  in  l'uo  fauore  li  adoperalTc  i Si  erano  ’ 
dilpolti  tutti  c quattro  fratelli  ano  vlcir  di  Parma  amodo  n'iuno;  llimando  che  mantcìica 
dolcne  Signori,doueircro  eflcr  Icmpre  grandi , K onorati,c  liberi  j douc  p vilt'a  cedendola 
per  qual  li  voglia  edbio  rimarrieno,e  có  poco  onote,e  preda  d’altrui . E però  nó  lì  fidando 
iiiteramétc  della  fermezza  del  Papa,haueuano  fra  loro  meOb  infieme  buon  numero  di  de- 
nari concorredo  alla  maggior  parte  có  l’aiuto  del  Redi  Francia  il  Duca  Orazio, per  hauerii 
pretti  ad  ogni  bilogno,quando  dal  Papa  nó  fufl'cro  arati,c  lor  fotte  motta  la  gucrra,comc  ne 
vedeuano  legnale.  Perochc  Dó  Ferrando  có  legentifue  di  Piacenza  vietaiiaquanto  porca 
che  in  Parma  del  Parmigiano  Uetto  follerò  portate  col'e  da  viuerc  ; Si  in  vitimo  fi  ingegnò 
condurne  quito  maggioriiumcro  fi  potette,quafì  prelàgo  di  quel  che  poi  auucnne  ; Si  ha-  r 

ueua  molti  intorno  che  lo  configluuano  à metterli  fono  la  protezione  del  R c di  Francia , 
alla  quale  egli  era  inuitato.  Si  erano  qttigiouani  vaghi  di  veder  cole  nuoue,  c molto  piu  de 
glialtri  il  Duca  Orazio. Onde  per  corali  difficoltà, c Ibfpctti  furono  inficmetuni  e quanro 
1 fratelli  a Parma,8t  hebbero  fra  loro  molte  cófulte,  cófort  idoli  Orazio  a gittarfi  alla  parte 
di  Francia,  promettedo  che  làrieiio  gagliardamc te  aiutati,e  difcfi,e  che  fi  potricno  vendi- 
care dcU’ottefc  lor  fatte,  e mottrarfi  huumuii  di  valore . A quello  medcfimomalcgretame 
te  l’inuitauail  Duca  di  Ferrara.  11  partitoal  Duca  Ottanio  douendofi  Ipiccare.edilcottare 
da  Celare,  81  ottcndcrio,  parcuaduro.  Ma  pure  andando  diprelcnteil  Duca  Orazio  in 
Francu,  douc  haueua  lamoglie,  conch’iufonochcal  Re  di  quelli  loro  affari  fi  ragionairc,e . 
fiproponelTcrofraloroalcuneconuenzioni.  11  Reiioncercauaalrro  con  ognittudio,che 
occafione,e  luogo  da  guerreggiare  in  Lombardia  ; 81  hauendo  cópotte  lecol'econl’lnghi- 
lefidiaucua  richiamato  diScozia  Paolo  di  T crmes,il  quale  in  quella  parte  hauca  molto  tem 
po  goucrnata  la  guerra,  Si  era  huomo  di  valore,  e fiigace,  e l’hauca  dileguato  ambafeiadore 
a Roma  con  molto  maggior  commeiIìoni,cconpiu  piena  autorità,  che  nonfoleuafarea 
glialtri.  Teneua  in  oltre  in  Roma  il  Cardinal  Tornonc,  il  qual  reggeua  col  conliglio  l'uo  O' 
tutta  la  parte  Franzefe,  mantcncua  le  amicizie  vecchie,  81  i panigiani  di  Francia,  e con  o- 
gni  ttudio  ccrcaua  di  farne  dc’nuoui . T almcnte  che  chi  conolceua  la  natura , del  Re,  el 
modo  del  gouernode’fuoim'mirtri  teneua  per  formo , che 'm  alcuna  parte  d’Italia  hauclfe 
a Icoppiar  guerra:  mallimamentecheiminittri  Imperiali  induceuano  molti  amici  cl'crui- 
doridi  Celare  in  cttrema  dilperazione.  Si  vlàuano  con  etti  modi  violenti,  come  oltreai 
Duca  Ottauto  auueniuaalla  Città  di  Siena  ; la  quale  per  dilTenfionifra  i Cittaduii  ttelG  na- 
te , c durate  aliai , benché  ninna  delle  parti  fi  foife  motta  mai  dalla  diiiozione  imperiale,  te- 
neuano  opprelTa  có  guardia  di  piu  che  mille  fanti  Spagnnoli  81  haucano  occupato  quali  co- 
me vna  Fortezza  il  Conucnto,e  MunillerodiS.  Domcnico,la  Piazza,  e’lpalagio,e  la  por- 
ta diCamollu,  facccndouicontiiiouamentc  la  guardia, eda  tutti  iCittadinifi  haueuano. 
fatto  dare  le  armi  priuate,  erotte  le  publichc,  ctcncuano  iluoghi  piu  forti  del  dominio,  e 
importanti  O rbatello,Portcrcole,8l  alcune  fonezze . Ne  quello  battana  loro,che  tracuano 
anche  da  i Cittadini , e dal  dominio  in  varii  nomi,  c modi  motti  denari.  Si  haueuano  coiiliil 
tato  difabricarc  nella  Città  vna  fortezza  grande,e  ficura,  credédo  farli  padroni  alTolutidel 
la  Città,e  di  tuttofo  Ibto:  e che  il  Pontefice  ancora,e  tutto  il  dominio  della  Chielà,81  il  Du-  H 
ca  di  Firenze  hauelTero  p tema  ad  elTer  foro  olTequenti.  Quetta  deliberazione  già  publicata, 
c cóFermata  da gl’ambalciadori  tornati  dalla  eortecon  la  rilbluzione  haueua  ui  modo  com 
molTo  tutti  i Cittadini  di  S iena,  che  nel  publico,  e nel  priuato  era  vna  petti  ma  dilpolizionc. 

£ già  Dó  Diego  Ite  Ifo  era  andato  in  Siena  per  diuilarc  il  luogo  douelalidouctTefabricarc. 

E però  di  Lombardia  vi  fi  era  fatto  andare  il  Marchele  di  Marignano,eda  Roma  Pirro  Ca 
lonna,e  Giouàbatitta  Romano  architetto  dell’lmperadore  p dilcgnare  ilfito.  Macolloro, 
come  il  piu  delle  volte  l'uoleauuenirc  nó  fi  accordauano  traforo,  llimando  cial'cuno  illuo 
dilégno  migliore.  Onde  nó  conueiiendo  propolcro  all’lmperadore  tre  fit'ij  e ne  mudarono 
itnodelli  có  l’Architettore  llclTo^acciochca  Celare  motlrallc  il  tutto,  per  rilolucrfi  a quella 
' . ~ parte 
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pirtCìchepiuappronalTcrimpcradorc  : ilche  sbigottì  si  duramente  la  Cittì  dì  Siena,  clic 
A pareua  venuta  aìr vituna  mifcruic  fi  faceuano  publicamctc  prieghi  a Dio,c  voti,c  prociflio 
ni.portandofi  immagini  di  Santi, e Croci(ìin,ne'qua]ì  quel  popolo  hauciia  dmozionc,c  tut 
ti  quelli  vHzi) , che  credeuano  poter  muoucre  la  Diuina  Maclti  a torre  qlla  opinione  della 
mente  di  Celare,  ò far  nalccr  colà,che  da  quella  faecfle  leuare  il  penlieroj  lecandolì  nonio 
Lunéte  a vergognalo  edere  Rimati  degni  di  quel  gafligoanaadàno,K  a dilonore.  Pcroche 
cQendo  dalle  genti  Spagnuole  allora  che  nò  vihaucano  fìcurtìalcunadi  fortezza  molti  Cìt 
tadiiii  SI  mal  trattati  nell  onore,ncll’haucre,  e nellànguefcnza  riceuere  i peccatori  di  cotali 
. ohraggigaliigo  alcuno,  pcnlhuano  che  quando  vihauclTcro  la  fortezza  laricno  al  tutto  in- 
fopporcaoUi . Però  Ipelfo  in  publico , S in  priuato  faceuano  lorconfulte  j ne  trouauano 
modo , come  da  quello  laccio  che  loro  fi  ordiua , fi  poteflcr  liberare . Chìcdeuano  confi* 
gito,  K aiuto  al  Papa  j raccomandauanfi  al  Duca  diPirenze  moRrando  il  pericolo  comu- 
ne! 1 vno,  c l’altro  de’quali  volentieri  harienoprelò  ad  aiutarli;  ma  ilDucapcrcagion  prò* 
pru  era  tenuta  a fofpetto,81  il  Papa  non  ci  voleua  volgere  il  penfiero . Tal  che  non  d'altro 
che  di  parole  generali,  e comuni  non  li  leruiua  ; e Don  Diego  pur  Ibllecitaua,  e Don  Pcrran 
do  viepiù,  temendo  che  ellendofifcoperto  il  dileguo  nel  mandarne  l’clecuzione  ui  lunga 
nonauueniffccolà,chehaueircadiflurbarla,ò tenerla  indietro,ò fraRornarla . I Sancii do- 
B po  molte  cólultc  fi  ril'olucrono  di  mandare  vn’altro  ambafciadorc  a Cefare,  eflendo  i due , 
che  di  poco  cran  tornati  AleRàndro  Guglielmi,  e M.  Lelio  Pecci  nó  mai  nell’elcguir  le  lor 
commellìoni  conuenuti  infieme , da  tutto  il  popolo  lacerati  ; dicendoli  publicamcntc  che 
l’vno  hauea  venduta  la  patria,e  l’altro  p vna  piccola  fperanza  di  fuo  vtile  non  l’hauea  difcla, 
SL  ne  erano  acculati . Eleflero  adunque  il  Capitano  Girolamo  T olomei  dell’ordine  de’gcn- 
tilhuomini  molto  amato  dal  publico, e Rimato  huomo  di  buona  mente,  81  amatore  della  lua 
Cittì,  commettendoli  che  quanto  piu  vmilmente  poteflc  raccomandalTe  la  Città  a quella 
Mactii,e  le  proponelTe  che  quella  vniuerfità  fi  contenterìa  di  ogni  altra  graiiczza,  e di  dare 
ogni  ficurtà  dalla  fortezza  in  fuori  i ricordandoli  che  non  fi  fidaflè  de’minillri,  ma  fi  ingc- 
gnalTc  di  parlare  in  voce  a Celare.  A coRui  giunto  alla  Corte  fu  fatta  molta  diRìcultà  nello 
bauerc  vdienza:  pure  per  mezo  di  Don  Fraiicelco  di  T olcdo , a cui  il  Duca  di  Firenze  lo 
hauea  raccomandato,  ammelTo  alla  prefenza  di  Cc&re,e  data  lua  Ietterà  di  credenza,  parlò 
in queRo  tenore . S £ la  M..  V.inuittilfimo.elacratilIìmolmperadorepoteQc  vedere 

có  gli  occhi  della  fronte  la  doglia,e  l’afHizione  del  popolo  di  Siena  fuo  fedelifiimo,ò  io  có 
V le  parole  a quelli  della  mete  rapprefentarglielc,io  nó  dubito  punto  che  V oi  piu  humaname 
te  uon  rifguardalTe  quellamiléra  Citta;  la  quale  fenza  haucrui  oRiefo  già  mai  conuiene,che 
Ibpporti  ql  galiigOKhe  fi  fuol  darea’ribclli,61  a’popolinimiciflìmi,eche  vi  habbuno  graue* 
mete  oRclb,e  nel  vino  trafitto,haucndo  mandato  a’V oRri  miniltrì,  che  détro  vi  fi  faccia  v- 
na  Cittadella,b  quale  come  durilfimo  freno  la  coRringa  a far  tutto  quello  che  parrà  a chi  ne 
£irà  dato  il  gouenio.  1 o non  negherò  che  la  noRra  Città  per  fofpetto  prefo  di  liia  libertà  no 
kabbia  alcuna  volta  nelle  lue  dilcordie  ciuili  difu(>idito  i VoRri  miniltri,  ma  che  ella  habbìa 
hauuto  animo  da  Voi  alieno.nonconfeinirò  io  già  mai.  Anzi  è Rato  lianpre  riputato  nimi- 
co publico  le  alcun  priuato  fra  noi  fu  mai  in  tutti  i fecoli,che  habbia  hauuta  altra  vogIia,chc 
di  leruirl’Imperadorc,e  d’aiutare  la  fua  pane.  Rifguardi  V.  M.  itépiandati,rcchifi  a me- 
moria le  lue  paQjtc  fortune, quando  tutta  Italia  era  volta  à parte  Franzefe,quando  nó  le  era 
rinvilo  alcun’amico  in  quella  prouincia,lblatrouerrà  la  Città  di  Siena  con  grandiflimo  fuo 
per  itolo  hauer  Icmpre  tenuto  in  piede  io  Rendardo  fuo,  fenza  mai  hauer  dato  fegno  di  icn 
tire  altrimenti . E ben  che  la  Città  noRracome  tutte  le  altre  d’Italia  habbia  patite  molte  dif- 
^ Icnfioni  ciuili,nó  fu  mai  alcuna  parte  dc’Cutadini  Sancfi,che  p aiuto  correflc  ad  altro  Prin 
*'  cìpc,ch’all’lmperadore.  1 Iche  poQb  con  verità  dire,che  in  niuna  dell’altre  Città,ò  Comuui 
d'Italia  fia  auucnuto;  doue  nelle  cittadine  dilcordie  fe  l'vnapane  è Rata  Imperiale, l’altra  fu 
bitamente  s’é gittata  alla  pane  auuerlà,ò  Guelfa, ò Franzelc,ó  con  qualunque  altro  nome  la 
lì  chiamaHe . Ledifcordie  Sanefi  nó  fono  mai  vfeite  della  noRra  Città,ò  del  fuo  domìnio. 
T ennero  già  il  principato  in  quella  anticamente  in  gran  parte  i piu  nobili,che  fi  chiamarono 
gentiIhuominncoRoro  non  fi  punirono  mai  dalladiuozione  Imperiale  . A qucRifuccef- 
Ic  lo  fiato  de’Noue,emoItianni  hebbe  il gonerno  .mantenendo fempre  la mcdefima pat- 
te all’lmperadoie . CoRoro  poi  furono  luperati  dal  popolo , e piu  volte  l’vna  pane,  e l’al- 
. tra  hanno  contelb  infieme,e  cacciatili  di  Rato;  e nc’moltitrauagli  d’Italia  non  mai  l’vna  par 
te  hacbiaman  in  aiuto  t nimici  della  corona  Imperiale  i ne  le  lor  brighe  fon  p rocedute  piu 
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oltre  j che  nel  formontarc  or  Tvna, or  l’altra  in  iftato . Fra  quelle  due  pani  fono  alcuna  voi 
ta  Itaci  di  mezo  vna  forte  di  buoni  Cicradmi , che  fi  chiamarono  R iformatori , e tennero  Io 
fiato,  quafi  temperando  l’viiapartc,  e l’altra,  acciò  mcn  foITc  violenta . «ó  folamcn 

te  nó  lono  fiati  nimici  allo'mpcrio,  ma  in  ogni  tempo  li  lianno  mantenuta  la  Città  olTcquen 
tiilima  . Qiielte  medefime  dilcordie  alli  anni  paflàti  alcuna  volta  l’hanno  trauagliata , ma 
non  con  danno,  ne  con  pcricoloaic  con  ifcemarc  l’autorità, c maefià  Imperiale,  goueman- 
dofi  fempre  Io  fiato  folto  l'ombradi  V olirà  Maefià.  Ne  è da  dubitare  che  ora  quella  C ittà, 
che  ftmpre  in  ognigouerno,  K in  ogni  tempo  vi  è fiata  fcdelinima,habbia  à mutar  volon- 
tà, ò à dir  piu  vero  natura . Peroche  lo  cllére  dc’Sanefi  è t utto,  fenza  cauame  alcuno , Im- 
periale . be  adunque  delliaiiimidiquei  Cittadini  V oifete  ficuro,che  nò  fi  può  credere  al- 
trimenti, a che  tanta  violenza-j  a che  tanto  trauaglior  a che  tanta  (pelar  Hcredami.V.  M. 
che  nó  ci  muoue  tanto  il  danno,  il  quale  ce  ne  potrebbe  venir  grandi  (lìmo  quanto  la  vergo 
gna . Peroche  a’Sanelì  poueri di  hauere  in  pubIico,&  in  priuato  pareua  cola  molto  onora- 
ta goderli  l'otto  l’ombra  Volita  la  fua  Iibcrtàic  quefia  mette  innanzi  a tutti  i beni  vmani:  del 
la  quale  ogni  volta  le  parrà  efi'cr  priuata,chc  fi  vedrà  fopra’l  capo  vna  Cittadella,  la  quale  ad 
arbitrio  di  cui  dentro  vi  fia,  la  polla  or  quà,  or  là  volgere . £ le  bene  Voi  non  vorrete  per 
quefio  da  quella  Città  altro,  che  elTerne  lìcuro,e  che  1 Cittadini  fi  godano  iloro  onori,c  lor 
raidite  publiche,e  priuate,e  che  quel  Comune  confidato  nell’ottima  mente  Vofira  lo  cre- 
da, nondimeno  la  vita  degli  huomini  c brieue,  e frale;  ne  fi  può,ne  fi  dee  promettere  che  le 
colè  tengano  fempre  vn  medefimo  fiile . £ chi  sà,  c chi  può  promettere, che  a lungo  anda 
re  quella  fortezza  che  fi  difegna  di  fare  per  ficurtà  V olirà,  ò de’  Vollri  difccndcnti  non  pof 
là  venire  in  mano  di  pcrfone,o  disIeali,o  che  altrimenti  fentano,c  noi  fuoi  fedeli  priui  di  li- 
bertà ; ti  alla  dfeendenza  V olirà  fieno  poco  fedeli , e forfè  nimiehe  ! che  di  cotali  auueni- 
menti  moltielfempi  fipotrieno  addurre:  peroche  le  cole  violente  bene  fpelToricfcono  a 
fini  nonpenlàti,  Kinlègnano  molte  vie,  che  prima  erano  ofcurc;  Chepenlà  V.M.  che 
di  cotal  diliberazionc  paia  a’Principi  Italiani,  al  Pontefice,  al  Duca  di  Firenze,  a’Genouefi, 
a’Vencziani,  B1  ad  altri  ? II  lofpetto,che  da  quello  fi  prenderà,  potrà  anche  far  parere  men 
belle  le  Vofire  azioni  panàte,hauendomollraco  p Io  tempo  andato,chc  nó  haiictc  mai  volli 
to  altro  da’ Vollri  fedeli,  che  la  buona  volontà,  c l’aiuto , che  loro  é paruto  di  darui  mante- 
nendo in  fua  franchezza  il  Duca,  c la  Città  di  Firenze,  lalciando  Gcnoua  goderfi  1 fuoi  be- 
ni,e la  fua  libertà  ; e pure  ciafeuna  di  quelle  Città  vi  é alcuna  volta  (lata  nimica . Laicio  Ila 
re  quanta  occafi  onc  fia  per  dare  quello  fatto  alli  emuli,  e nunici  V ofiri,  i quali  ogni  azione 
di  lei  vanno  con  mal’animo  attentamente  notando,  e Icmpre  la  tirano  al  peggior  fcntimcn- 
to . Che  dunque  diranno  le  genti  nó  fol.'uncnte  le  prefentiana  quelle  che  iS  diranno  dopo 
mille  anni;  mtendendo  che  V oi  alla  V olirà  Città  di  Siena  fempre  fedcledèmpre  dinota,  lea 
za  colpa  vcrunaa:hc  l’ha fempre  feruiu,fempre  onorat3,fcmpre  adorata,e  le  infcgnc  nó  fo- 
lameiite  V olire , ma  dell’Imperio  ancora  come  cofe  lànte  ha  inchinate,  e rcueritc,  quando 
vdiranno  dire,  che  per  non  la  fi  riputar  fedele  la  habbiate  con  orribil  catena  in  fempiterno 
legata!  Però  Sacra  Maellà  riguardare  le  preghiere  di  quella  infelice  Cittàje  lagrime  di  tue 
to  quel  popolo , il  quale  per  me  loro  ambafcudorc  vi  priega,  ehe  lafciato  andare  eosì  fiero 
proponimento  vi  contentiate  di  ogni  altra  ficunà,  la  quale  dalla  Cinà  polliate  difidcratc , 
proponcdoui,Sl  offerendoui  eziandio  li  pegni  piu  cari,e  ogn’altro  Icgarae,K  obligo,che  vi 
piaceia,  reputandoli  la  Cittadella  non  folamcnte  agalligo,  ma  a vituperolò  obrobrio . Piac 
eia  aDiochc  fiaddolcifcacosl  fiero  Volito  proponimento  alle  preghiere  di  quella  infelice 
Città;  la  quale  afflitta,  e milcra  con  le  braccia  aperte  vi  domanda  perdono  de’falli  pallàti 
( fe  alcun  però  ne  ha  commclTo  contro  al  voler  V ollro  ) c di  eITcr  fata  degna  di  quella  gra- 
zia a Voi  d’vtile,e  di  fomma  gloria,81  a quella  Cinàdi  contento  iiifinito,c  dilàlutc. 

Quelle  parole  dette  da  quello  Ambalciadore  con  molto  all'etto , ben  che  picgaflcro 
alquanto  nc’gclli  l’Imperadore  non  hebbero  però  forza  di  lìnuoucrlo  dalla  diliberazio- 
nc  primiera , e dalcònfiglio  prefo  ; anzi  rifpole  bnciicmente , che  tutto  quello , che  fopra 
iloro  affari  fi  era  ril'oluto  era  (lato  per  benefizio,  SI  a làlutc  di  quei  Cittadini,  acciò  che  eia 
feuno  vi  potelTe  godere  il  Ilio  ficuramente,echeaciafcuno  vi  fi  miniltralTe  giullizb;  il- 
chc  è officio  di  Celare , e che  altro  migliormodo , hauciidone  dilcorfi  molti  con  li  fuoi 
làuij  non  era  loro  fouucnuto  ; peroche  elio  fi  confonalTc , e che  elTendo  di  quella  no- 
bile famiglia,  che  era,  c tanto  fua  dinota  configlblTe  quei  Cittadini  a contentarli  di  co- 
tal  diliberazionc , promettendo  che  la  tornerebbe  in  benefizio  publrco , e priuato  ; e così 
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Io  licenziò  i naditalcofa  volIc.che  piu  lì  fuflc  parlato,  dolendoli  in  parte  di  Don  Diego  ri 
A Mcndozp, che  iàppicndolal'ua  volontà haucireconfentito, che tbllèltatomaudatoluoii 
commeilìonc  cotale . DilTc  in  oltre  i quell’ Ambalciadore , che  non  volendo  granare  i Sa» 
ncli,proucdcrebbe  egli  alla  Ipelà  ; c mandò  a Don  Diego,  che  non  mettefl'e  indugio  airtfè- 
cuzione.  £ pcroche  quello  anno  per  tutta  Italucra  carcltugrandillimadiede  ordine  che 
diCiciluliprouedciregrano,cfìmandan'caSienapérfoilenimcnto  del  viuere  di  coloro, 
che  vidoucano  lauorare . Quella  vitima  ril'polia  tratta  dalla  bocca  lleflàdi  Celare,  abbattè 
di  maniera  li  popolo  di  Siena,  che  non  maggior  dolore  hatcbbci'entito  fe  hauefle  veduta 
in  vilo  la  l'cruitu.  R icorreuali  di  nuoiio  publicamente  alle  orazioni, a’voti.e  per  tutti  i tem 
pii  li  pregaua  ladiutna  maellàtche  li  trouafle  rimedio  alli  lor  mali . £a  balia  Ipeffo  fi  rauna- 
ua,  ma  non  udiuano  le  pcrlone  proporre  alcuno  rimedio  j & vnonjacllro  Nino  Nini 
huomo  di  bai  i a hauendo  cominciato  a parlare,  fu  dal  cipo  de  gli  Spagnuoli  fatto  prigione^ 
cpollo  in olcura carcere,  e formatoli  vnprocclToconcro,comelblIcuatoredipopolo,  e 
turbatore  di  fiato,  di  maniera  che  erano  i Sancii  confufi , e tutti  sbigottiti  ; c piouauano  li 
P Spagnuoli  ^ni  giorno  piu  infoienti,  efiendo  fiati  fpogliati  dclt’armi . Mandarono  di  nuo 
uo  convncflionc  à qucll’Ambafciadore  di  mettere  ogni  colà,  che  haueuano  in  mano  di  Ce 
fare,  pur  che  Cittadella  nó  vi  li  facelTc . Ma  ne  quello,  ne  vn’altro  Ambafciadorc,che  inaii-r 
■j  daroiio  poi  con  fede  Iblcritta  di  mille  Cittadini,ò  piu  che  non  fi  contentauano  della  fortee 
za,  ne  altri  che  mandarono  poi  iniìeme  amofirarc,cheniunocrain  Siena,  che  di  ciò  non 
fitenelTc granato;  furono  vditi,e  ogni  lor  propolla,  SI  azione  difprcgiata,  che  lo’mpera- 
dore  intuito  nchaueua  Icuatoilpcnficro,  edato  ordine  donde  li  bauefleatrarrei  denari 
per  cominciare  l’opera;  la  quale  Iccondo  il  difegno  riufeiua  grandillima,  e come  fi  fiimaua 
di  Ipelà  di  trcccntomila  ducati,  e voleua  lungo  tempo  à finirla . La  qual  cola  fola  daua  al- 
cuna Iperaiiza  a’Sancfi,  in  tanto  potere  nalccre  accidente,  che  quella  fàbbrica  impediflc:  8£ 
hàueua  quel  popolo  gri  fede  in  vna  immagine  della  V ergine  Madre  di  1 efu  Grillo  auuoca- 
ta  di  quella  Città,alla  quale  fi  era  publicamctc  raccomandato  co  molta  diuozione,  e fattole 
dono  delle  chuui  della  Città,  e Ijicraua,  che  come  altra  volta  credeua  cifcr  auucnuto , che 
da  lei  quella  Città  dagrauilfimi  trauagli  folTc  fiata  liberata , così  quella  douefle  auucnire . 
In  tanto  dalla  Corte  era  tornato  quello  Architettore , 81  hauciia  recata  la  volontà  di  Celà- 
C rc,chelafortezzalìfaceircfccondovnode’difegni vicina  àportaCamoIlia, douefi  face» 
uamcnguallodicafc,che  in  alcuno  delli  altri  luoghi  difegnati,  perche  l’imperadore  vo- 
1 . leuaelTerficuro  di  quella  Città.parcndo(fcopeito  t’animo  fuo)poca  ficunà  mandare  la  co- 
là in  lunga  ; che  II  altrifuoi  aftàri  non  procedeuano  così  bene , ne  iecondo  la  fua  volontà , e 
lofpcttaua  di  non  hauerc  in  brieuc  à venire  à guerra:  pcrochele  bene  haueua  ottenuto  dal 
rontefice  liberamente,  chc’l  Concilio  a T tento  fi  celebralfc , con  animo  poi  di  coltrigne- 
le  i difubidiemi  Germani  alle  diliberazioni , che  vi  li  faccITei  o,  nondimeno  troiiaua  molte 
oppofizioni,  attrauerlàndofi  molti  a’fuoi  difegni;  e malfimamcnte  nella  lucccllioneal- 
lo'mperio  del  figliuolo , Dalla  qual  colà  fi  dilcofiaua  piu  che  mai  Ferdinando  luo  fratel- 
lo; ben  che  alcuna  voltafoITeparuto,chc  filafcblTe configliare alIaReinad’Vngheria  lor 
forella,  la  quale  haueua  iinpreiò  a condurre  quella  pratica . £ però  di  Fiandra  douc  ella  c- 
ra  R eggente  era  andata  ad  Augulla,c  molto  llrigncua  il  R e,  ollcrendo  Carlo  Qumto  di  ac- 
comunare Icco  lo’mpcrio,  c l’autorità  d’elTo,  e che  due  1 mperadoti  ad  vn  tempo  medefi- 
mo  hauellèio  la  medefima,  c pari  autorità,  pur  che  a’R  e de'Romani  fi  crealTe  Don  Filippo 
D PruKipc  (fiSpagna;  maFcrdinando  negaua  voler  conchiudere  colà  veruna  lenza  il  con- 
Icnlb  dd  figliuolo,  il  quale  fofpettando  ; di  ciò,  e chiamato  dal  padre,  laiciaia  la  moglie  al 
gouerno  delle  prouincie  cógran  prcllczza  tornaiia  in  Germania . Era  in  quello  tempo  me 
. dclìmo  Monfignor  di  Granuela,  il  quale  col  conliglio,ecó  la  dcllrczza  haueua  molto  tem- 

po recto  il  pelo  delle  facccnde,e  de’Rcgni  diCelàre.  Per  lo  qual  cafo  parcua  il  cólìglio  Im 
penale  mdebolito , c lo  fiato  ddle  cofe  prcfcnci  ne  hauea  piu  che  mai  bilbgno , hauendo  la 
pcrlona  di  Cefarc,eperretà,cper  la  fatica  dimoltianni,c  moltopiu  per  la  mala  diipofi- 
zion  ^el  corpo,  nella  quale  cracaduto,  bifogno  d i elTer  retta  ; c la  G ci  mania  pareua  m al  di- 
Ipofia  : doue  ben  che  la  maggior  patte  delti  Elettori  foITcro  andati  alla  dieta  in  Augulla.nó 
dimeno  vimancauano  Maurizio  diSaITon'ia,er£lcitorediBr3ndiburgh,iqualipcrlimo- 
uimentide’ribelli  vicini  a’Ioro  llati.cpcrl’alTcdiodi  Maidcmburghfilcufauanonó  potere 
andarui:  c quantunque  il  Concilio  fi  metteflc  in  ordine  per  celebrarli  a T rcnto.SC  il  1 apa  vi 
haacllc  deuuiato  il  Cardmal  Crelccnzio  Legato,  e ne  haucllé  fatta  la  bolla,  e vifi  inuia  fiero 
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Vcicoui  I e Prelati  di  Italia , e Celare  di  Spagna , e di  altri  fuoi  regni  ve  nefaceffe  andare 
molti , nondimeno  fi  conofeena  che  i Tedelchi  mal  volentieri  vi  concorreuano,  K hauc'- 
nano  chiaramente  mollrato , che  non  fi  ritrattando  alcuni  dclli  articoli  prima  dilibcratiui 
non  vi  voleuano  conlcntirc  i 8C  invitimo  i Procuratori  delti  EIcnori  di  Safibnia',  e di 
Brandiburgh  haueano  in  piena  dieta  protelbto , che  i lor  Signori  non  fi  contcntauano  di 
ibttometterfial  Concilio  publicato  in  Trento,  fe  non  con  le  condizioni  altra  volta  dalo‘ 
ro  propolle , cioè  che'l  Concilio  folTe  libero , e poteflè  ciafcuiio  andarui , llarui , e tot^ 
lUrlene  ficuramente,  8C  hauere  il  voto  diliberatiuo,  echefi  ritranalTero  idccrctifani,e 
che  i Velcoui  fi  fcioglieflero  dal  giuramento  Fano  al  Pontefice,  e che  dipofla  ogni  maggio^ 
ranca  il  Papafteflb  viveniflé  fottopollo.  Qiiclla  propolia  diede  molto  chepeiilarc^ 
venendo  tutta  contro  alla  ripntazionedi  Celare , haueiido  ardito  due  delli  Elettori  di  op^ 
porli  così  viuamente  alla  dilibeiazione  d’eflb  . Ea  propolla  anche  fatta  da  Cefarc  m 
dieta , che  quei, che  non  vbidiuano  fi  doucllcro  galligare  con  Tarmi  publiche  dello'mpe^ 
rio , non  era  Hata  riceuuta , ma  che  prima  con  dolcimodi  fi  vedelTc  di  ridurli  ad  obedien'* 
sa . Et  in  Germania  il  Re  Crillianil&mo  liteneuamal  difpoHi  contro  molti  Principi  : c fi 
credeua  che  i ribelli  delTlmperadore,  e la  Città  di  Maldemburgh , la  quale  caduta  in  ban*' 
do  Imperiale  Iblleneua  lungo  airedio,fu(rero  aiutati,  e pafeiuti,  e mantenuti  inifperan- 
Sa  da’mandati  Franzefi  . Et  di  piu  ogni  giorno  fi  Icopriua  meglio  la  volontà  del  T ur- 
eo , il  quale  oficlb  in  Barberia,  K in  Vngheria  fi  diceua , che  metteua  in  ordine  armata 
grande  dimare,Kefercito di  terra  per  vendicare  le’ngiurie  diDragut,  e per  foccorrcre 
la  Keinadi  T ranfiluania , la  quale  con  Pietro  V ic  gran  barone  di  quella  prouincia  fi  vdi- 
nache  da  Fra  Giorgio  con  conlènfo , elpcranza  d’aiutodaIRedc’Komantcra  afiediata 
inAlbaiulia:  Kanchein  Italu  ficonolceua  pericolo,  che  per  conto  di  Parma  non  nafccf- 
fe  principio  di  guerra  , non  fi  prouedendo  à Fodisfazione  alcuna  dc’Farncfi,  anzi  cer- 
candoli occultamente  da’minittri  Imperiali  con  mettere  lorpaura,  che  Ottauio  inficme 
con  Parma  fi  douelTe  gittare  in  braccio  di  Celare  j llimandofi  doue  nondutalTc  molto  il 
Papa  à pagarla  guardia  di  quella  Città,  (che  ficredeuali  doueflerincrcl'ccr  tolto)  c te^ 
ncudolì  da  Don  Ferrando  buona  parte , e la  migliore  del  dominio  di  Parma , c mante- 
nendolo Tempre  in  ToTpetto , che  da  per  fe  non  fi  potefic  lungo  tempo  reggere  : e così 
che  Celare  haueflTe  in  brieue  ad  ogni  modo  à elTere  Signordiquella  Città,  la  quale  fuori  di 
modo  difidcraua,non  pcnlàndo  che  Ottauio, e'I  Cardinal  FarncTe  hauendo  tanti  beni, e tan 
te  ricchezze  nel  terreno,e  Itati  di  Celare, fi  potetreromaifpiccare  dalla  fua  volontà,e  diuo 
Eione,  ne  apertamente  farli  contro . £ però  al  Nunzio  del  Papa,  il  quale  proponeua  alcuni 
partiti,  che  ad  Ottauio  fi  rcndeOe  tutto  il  contado  di  Parma , SL  egli  alT  incontro  rcndefib , 
lealcun  luogo  cencua  del  Piacentino,  Celare  daua  parole, mettendo  la  colà  in  indugio, 
come  quelli  che  fi  haueua  propofto  che  Parma  fenza  alcun  làllo  li  fofic  per  venire  in  ma- 
no, lenza  hauerne  obligo  al  Pontefice,  il  quale  per  la  ragione  che  vi  ha  fopra  la  Chicla  nod 
doueuaconfentirlo  : eda  altra  parre  fi  vedena  chiaro  che  l’animo  delRedi  Franciaafpi- 
rauaà  valerli  di  quellaCitrà  molto  opportuna  àguerreggiarein  Italb;  non  hauendo  vo- 
glu  maggiore , che  di  prouar’vna  volta  Tua  fortuna  contro  a Carlo  QiTmto  : K in  Piemon- 
te, elTendoui  mono  il  Duca  di  Malli  ribello  del  regno  di  Napoli,  vihauea  mandato  ago- 
nemo  MonlignordiBrilàc  valoroTo  guerriero , il  quale  cercaua  ogni  occafione  di  veni- 
te à guerra  con  qualche  vantaggio  . Era  vn  Monallerio  aliai  fone , vic'mo  ad  vna  For- 
tezza, la  quale  tcneuano  li  Spagnuoli , che  fi  chiamiua  Barges,  quello  per  alcuna  leg- 
gier  cagione  occupò  difunoBrilàc,  e cominciò  à tonificarlo  faccendone  querela  Don' 
Ferrando  , e mandaronfi  in  qua , 8C  in  là  meliàggi , pretendendo  ciafeuno  , che  foliè 
Tuo  luogo  . La  qual  cola , ben  che  narefle  indegna  à CeTare  à componare , nondimeno' 
la'  Tofierrua , non  li  parendo  tempo  da  rompere  con  li  Franzefi , ne  hauerne  degna  cagio- 
ne, imponando  molto  piu  a’ Tuoi  diTegni  il  non  cQerc  impedito  ad  oncnere  la  Tuccef- 
fione  delTImperio , e di  comporre  Taltrc  coTe , che  dilcgnaua  in  Germania;  alle  quali  con- 
durre li  daua  molto  animo,  chein  quello  tempo  trouandofi  in  gran  biTogno  di  denari  gli 
era  llato  dalTlndie  porrato  tanto  oro  , e tanto  argento  à Sibilla  , che  li  diceua  , che  in 
fua  parte  ne  verrebe  almeno  tre  milioni  di  ducati  i e quinci  haueua  prelà  fpcranza  , 
che  le  coTe  li  doucITono  riufeire  lecondo  la  voglia  , ne  punto  allentaua  di  quello  , 
che  vna  volta  haueua  diliberato  , mandando  con  molta  arte  ogn’ altra  coTa  , 81  ogni 
promcllà  fatta  m lunga  , come  auueniua  nelle  cofe  di  Piombino  i del  quale , ben  che 
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fo(Te  data  data  buona  intenzione,  e certa  promeflàal  Ducadi  Firenze , e dal  Papa  anche  ne 
fofle  dato  pregato  per  quiete, e lìcuttà  d’itaIia,non  ne  baucua  voluto  diliberar  nulla  jc  ri- 
fiutando per  luggcltione  dc’Uenouefi  il  Signor  proprio  di  quello  flato  ogni  partito , c fi- 
curtà,che  le  li  proponefle,  per  confìglio  di  Don  Diego  teneua  quello  flato  per  le  con  non 
foco  pericolo . Di  maniera  che’l  Duca  di  lirenzelè  ne  teneua  lchcrnito,cdaDon  Diego 
peilimamentc  trattato , dal  quale  oltreché  làpeua chiaro  venire  in  gran  parte  che  Piombi- 
no non  li  era  venuto  in  mano , fi  rccaua  ì grande  ingiuria  che  egli  vlàuadire,  che  fiiceua  la 
fonezza  in  Siena,  non  tanto  per  fermezza  de’Sancfi.quanto  per  afiìcurarfi  del  Ducadi  Fi- 
renze , quali  temefie  che  alcuna  volta  doueflc  cifer  poco  amico  di  Cclàre,  econlapauralo 
vale  de  tener  fermo.  La  qual  voce  al  Duca  era  molcflillìma , parendoli  che  la  fede  fua , e 
l’operc  inuerfo  Celare  fodero  Hate  tali, e tanti  i benefizi),  che  altro  guiderdone  fcli  conue- 
niUe  : e temeua  piu  che  mai  che  quella  fortezza  non  rccaflc  t tanaglio  alla  T ofeana , cono- 
feendofi  la  natura  di  quel  popolo,e  de’Cittadini  Sanefi  malcontenti,  e da’miniflridi  Cclà- 
re piu  volte  fchcmitij  elcnzagiultacagionc  incorrere  in  fcruitù  perpetua:  c fi  flimaua  che 
fuUèro  per  muouere  ogni  cola,prima  che  eder  condotti  a quello,  eda  lontano  già  le  ne  o- 
doraua  alcuna  pratica.  Et  i tarnefi  fcopertamentc  riflrigneuano  le  pratiche  col  Re  di 
Francia, di  mctterfi  lòtto  lalua  protezione . Il  Duca  di  Firenze  che  haucua  fentite  le  con- 
fultc , c l’animo  dc’Farncfi  non  riflaua  diconfortare  il  Papa,  e ricordare aU’lmpcradore, 
che  ci  piglia  de  alcuncompenfo,  parendo  ogni  colà  meno  rea , che  nel  mezo  d’italu  far  na-? 
iccqgucrra  pcricololà  j mondana  liioi  huomini  al  Duca  Ottauio  : trattcncua  conbuone 
Iperanzc  il  Cardinal  Farnelc,  e laccua  per  tutto  buon’opera  acciò  che  la  colà  fi  componef- 
le . T rattauali  alla  corte  dcU’lmperadurc  col  Nunzio  del  Papa,  che  Celare  pigliallé  Par- 
ma, com’anco  Piacenza  in  feudo  dalla  Chielà  ; e che’l  Papadede  Camerino  al  Duca  Otta- 
uio, il  quale  gu  lo  haucua  conceduto  à Boldouino  fuo  fratello  : e che  lo’inperadore  anche 
in  cambio  di  Piacenza  lidonadè  qualche  cofa.  Ma  era  quello  duro  al  Pontefice, non  voien 
do  delle  lue  ragioni  priuar  la  Chielà . Cercauafi  in  oltre  che  Celàrc,  come  altra  volta  fi  di£ 
le,  rendede  al  Duca  Ottauio  quanto  edb  teneuadcl  Parmigiano  con  patto  che  fi  abbatte^-, 
iero  le  tortezze  del  Borgo  à S.  Donnino , c di  Caflelguelto , acciò  non  fi  hauede  à vcnircà 
l’armi.  Ma  Don  Ferrando  fconfigliaual’lmpcradore  llafciarfi  vfeire  colà  ale  una  di  mar 
no,  dicendo  che  tenendoli  i Farnefi  odefi  da  lui,  e dalli  fuoi  miniftri  grauementc,  8i  eflenr 
dodilànguc  vcndicatiuo  nonfipotcuada  loro  trouar  ficurtà,chebaflade  :fcnzache  Oc- 
tauio  diccua  apcnamente  che  era  difpoflo  per  difelà  di  fuo  flato  mettere  la  vita,  e quanto 
hauea,  celie  vuleua  morir  D uca  di  Parma  : e mandò  Marcantonio  V enturi  fuo  gentilhuo- 
mo  al  Ducadi  Firenze  àlculàrfi,  c domandare  in  quel  calò  configlio , e che  non  faceuaco- 
là  alcuna  meli  volentieri,che  partirli  dalla  diuozione  di  Celàrc,  ne  Sciò  fi  indurrebbe  mai, 
le  non  da  viueflrema  forza  coflretto,lcntendofi  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  e da  Don 
Diego  di  Mcndozza  maligiumcnte  trattato . Haueacreduto  ilPapa,el’Imperadorcal-. 
trcsìichci  Farne. I tenclléro  quelle  pratiche  con  li  Franzefi,acciochc  creandoli  nell’animo 
dcll'vao,edcli’altrololpetto,migliorairono  le  condizioni  delle  ricompenfe.  Main  que- 
llo li  mganiiarouo  : Pcróche’IRc  per  Flamrainio  da  Stabbia  Orlino  haucua  mandato  ad 
oticruc  al  Duca  Ottauio  oltre  alla  difelà  generale  di  Parma,e  diluecaflellaficurta  anco- 
ra nel  iuo  regno  di  ciò  che  dibeni  ecclefialtichi,  o d'altra  forte  i Farnefi  tencuano  in  terra . 
di  Papa,  o d',mperadoic  promettendo  tutte  le  forze  del  fuo  regno , e tutto:  il  fuo  teforo: 
in  diteladi  loro  flato . òpefle  cofe  erano  tutto  giorno  riferite  atl’Imperadore , Si  a’fuoì. 
muiiitri.  Si  al  Papa  parimente;  che’l  Duca  di  Firenze  era  di  ogni  lor  fegreto  ottimamente 
ragguagluto  ; ma  eili  noi  credeuano  dicendo  ch’erano  cofe  fimulate  fecondo  l’vfodi  colà 
taniclc:  Si  Ottauio  fra  le  altre  haucua  vna  fiata  fatto  domandare  al  Papa  da  Marcantonio 
Venturi,  qual  per  quella  cagione  haucamandato  àRonu,  come  fi  douclTe  difendere  da 
Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  ogni  giorno  lo  moleflaua,  vietandoli  con  gente  armata  il 
valerli  del  frutto  delle  lue  terre  di  U dal  T aro,  dicendoli  apertamente  non  potendo  lare  al- 
tro, ne  trouando  chi’l  difrndeOc.e  l’aiutallc,che  {àrcbbecoflretto  raccomandarli  a qualche 
Signore  potcnte,che'lpotcire,  e voleffe  difendere:  a cui  il  Papa  non  penlàndo  forle  quel 
che  importale  cotal  propoUa,  ò non  ne  volendo  penliero  rifpofe  fubito , che  facclTc  quel 
che  ben  li  vcnitre , la  qual  rifpofla  flimando  Ottauio  che  fofle  vnagiufla  licenza  mandò  in 
Franou  vn  Icgretario  di  Farnelé,  col  quale  la  raccomandigu  cheproponcua  il  Duca  Ora- 
zio, li  trotto,  c la  difelà  fi  fpecilicò  con  vtUe,K  onore  di  Ottauio,  loie landolo  il  R c arbitro 
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dolU  guerra  quando  la  fi  foccITe , e pagandoli  per  difela  di  Parma  domila  fanti , e dugento 
caualeggieri,  e quel  piu  che’l  bifoglio  ricercallc,  c dandoli  l’anno  dodici  mila  feudi  di  pro- 
uilionc,  c promettendo  ncompenlà  ì lui  K a’Cardinali  fratelli  quanto  per  la  nimicizia  per- 
def&ro  di  entrata,  c per  quello  conto  di  qua,  c di  là  andarono  molti  meflaggi  ,c  pcrlonc  di 
autorità . Ciiiella  pratica  fu  tenuta  alcun  tempo  coperta  da’f  arnefì,  lludiandofi  di  mette* 
tc  in  Parma  prouilione  da  viuerc  per  piu  tempo  potcuano , vedendoli  venire  in  rifehio  di 
hauere  à folteiiere  afledio . Ma  feoprendofì  la  colà , e faccendone  quetcla  col  Papa  limi* 
mitri  di  Celàrc,e  che  a quello  pericolodouefle  prouedere, venendo  cótroalla  fua  degiutà, 
che  vn  Kc  ilranicro  fenza  Ilio  conl'cnfo  piglialTe  protezione  di  vn  fuo  vaflàUo,e  che  quello 
in  alcun  modo  non  lì  doueuacomponarc,  li  fece  chianure  il  Cardinal  Farnelc,clo  domaa 
dò  come  il  fatto  dcllè . Il  Cardinale  non  negò  che  la  pratica  fra  Ottaiiio , c’I  Kc  non  foOe , 
machepenlàua bene  che  non  fo'Iecaiichiu&,hauendo  Ottauio  promclìbal  Re  ,mache 
con  altro  che  con  parole  non  li  era  obligato  : del  qual  partito  il  Papa  lì  era  rilentito , e col 
Cardmale  ne  fece  molte  querele,  imponendoli  che  a quello  pericolo,  e difordine  trouallè 
rimedio . il  Cardinal  riipondcua,  che  altro  rimedio  non  vivedciiafenonchc  egli  mante* 
nelfeladifelàdi  Parma  ad  Ottauioconforzemaggiori,e  liobligaliéaciò,  però  chc'l  Duca 
fuo  fratello  era  rilbluto  non  ottante  qualunque  pericolo  di  non  volere  vfrirli  di  Parma . 
Onde  conoiccndo  pure  il  Pontclìce  il  pericolo  , che  lì  correua  del  trauaglio  d’Italia  • 
quando  Parma  venille  m mano  de’Franzclì,  e fotto  lor  protezione , mando  il  V cleono  di 
raiio  allaCorte  dell’imperadore  .cercando  viadaleuarlì  danoia.edaipefaaproportcal* 
culli  partiti, che  Ottauio  rimanelfe  in  Parma,  collrigncndolo  adare  ogni  lìcurtà.chc  vo* 
lelTc  l’imperadore , llimaiido  chelcuandolo  di prclcnte  dalla  protezione  dì  Francia,  non 
douelìe  poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlo  di  Parma,  e di  lìcurarfenc  meglio  : SC  in  tan* 
to  mando  ad  Ottauio  in  Parma  MelTcr  Piero  Camo'iani  fuo  familiare  con  vna  fcrittura,co* 
mandandoli, che  in  quella  lì  obligalTc  di  non  prendere  partito  alcuno  dal  Re  di  Fraiiciame 
di  accettare  lue  genti , c le  l’hauelTc  prefo , che  lo  dildiccfle  ad  ogni  modo . A quello  ri^ 
ipole  Ottauio,  che  li  dolcua  di  non  elTere  in  tempo  di  poterlo  fare,  pcrochc  già  li  era  obli- 
gato  al  Re,  e li  haueua  mandate  le  condizioni  della  raccomandigia:  le  quali  acccttandonó 
era  per  mancarli . 1 1 che  vdendo  il  Papa , c commouendofene  forte  ad  ira  incontanente  li 
mandò  vn  bricue , comandandoli  fotto  pena  di  ribellione , che  fubìto  li  conlcgiutirc  Par* 
ma  con  la  fortezza,  6làRomafe  li  prelentaflc  a’pìedi , altrimenti  che  il  collrignciebbe 
con  farmi , e con  le  cenfure . Mentre  che  il  Papa  era  in  tal  modo  infuriato  contro  ad  Ot- 
tauio,  al  conlìglio  dell’  imperadore,  hauendo  vdita  la  venuta  del  V cleono  di  Fano,  & Fa- 
llendo alcunoodore  che  veniua  con  commeifione  di  proporre  qualche  via  d’accordo,  ri- 
manendo in  Parma  Ottauio,  accioche  il  pericolo  prefente  cclìàfl'c  uinanzi  che  li  lì  delle 
•udienza,  parue  di  commettere  àDonDiego,  patendo  loro  il  Papa  vn  poco  addolcito, 
ne  piacendo  che  Ottauio  per  qualunque  accordo  rimanefle  in  quella  Città,  che  al  Papa 
da  parte  dclf  Imperadore  promcttcITc  ogni  aiuto  di  gente,  edi  denari  per  cauare  di  Par- 
ma Ottauio  : Si  à Don  Ferrando  comandò  apenamentc,  che  volendo  il  Papamuouer 
guerra  ad  Ottauio , che  contuttc  le  forze  lo  aiutaflc  : 81  al  V iccrè  di  Napoli  IcrilTc , che 
h tale  unprcfà  mandafle  trecento  huomìni d’arme  in  fetuìgio  del  Papa,  Itimando  cheque- 
fia  liberale,  81  animofà  proferta  doiiefle  confermare  il  Papa,  e mettere  tanta  paura  in  Ot- 
cauio.chelìdoucITe  ad  ogni  modo  vfeire  di  Parma,  non  potendo  credere  che  li  gittall'e 
a partito  tanto  pcricolofo  . Don  Diego , il  quale  haueua  caro  , che  guerra  lì  mouellc 
contro  a’  Famelì  , e la  procuraua  per  ogni  via  fece  appunto  quella  propolla  in  tempo 
quando  il  Papa  era  infuriato  contro  ad  Ottauio , per  la  rifpolla  fattali  dello  cllérlì  già 
cibligato  à Francia  . Di  maniera  che  egli  fenza  altro  conlìglio  accettò  le  ofi'cne , c fi  ti* 
foluè  a muoucrc  la  guerra  di  prclcnte  tlimolandonclo  molto  Giouambatilla  fuo  nipo- 
te i il  quale  non  hauea  altra  voglia , che  dì  mollrarli  ncll’armi  prode  , c valorolo  , c di 
guidare  efercitì  : Si  hauea  promelToa  Don  Diego,  Si  a Don  Ferrando  fegretamente , da* 
quali  era  Rato  confortato  a far  correre  il  Papa  in  quella  guerra , che  pigliandofi  Panna 
farebbe  in  modo , che  la  verrebbe  in  mano  dello’mperadorc  i che  eia  quello  che  lì  ccrcaua 
dalli  Imperiali,  li  Papa  per  le  offerte  grandi,  c piomeffe  di  DonDiego,  uicontanciue 
mandò  il  Dandino  Vclcouo  d’Imolafuo  Segretario  alflmpcradorcperaflìcurarleiierae* 
glio.eperrifoluereilmododclgucrr^iarc,  egliaiutipromefli . L’impcradorc  lue* 
cedendoli  la  colà  molto  altrimenti  diquclchc  iurebbe  voluto,  cpcutcndoli  delle  larghe 
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promiBc-  fotte  a(  Pontefice,  hauendo  ifuoi  minifiri  piu  fecondo  fi  loro  affetti,  che  fe- 
A condo  la  ragione  trattata  la  bifogna,c  lalciandofì  indietro  tutte  l’altrc  commcllionida- 
tc  poco  innanzi  al  V eicouo  di  Fano , vdi  il  Danduio  venuto  noucUamente , c dil'corlc  che 
volendo  il  Pontdice  galtigare  vn  fuo  vafliiUo , e ribello , che  non  douea mancarli  : ma  che 
afpatandolì  laguerraal  Papa , egli  prima  la  cominciafle , e poi  ì lui  come  ad  Imperadore 
e protettore  della  Chiclà  domandallcaìuto , perche  quanto  li  haucua  promclTo  li  attende* 
rebbe,  liinundo  che  così  faccciido , il  Papa  prenderebbe  la  guerra  contro  al  K c di  Francia, 
IL  egli  non  romperebbe  la  pace,  la  quale  ancora  in  parole  vegliaua  fra  lui,  K il  K c j perche  fe 
bene  diqu3i,cdi  lì  li  moueuano  l’armi,  llimauailKeeQcrli  lecito  difendere  vno , chefe  li 
gittafle  m braccio , c lo’mperadore  aiutare  il  capo  della  Chiefa  à mantenere  fuer^ioni: 
£ perche  in  quello  medefimo  tempo  ì Roma  andauano  attorno  pratiche  di  accordo  che 
Octauio  fi  vlcillè  di  Parma,  e piglulfc  Camerino,  e diecimila  ducati  piu  d'entrata,  dice* 
uaCeiàre,chefilàrcbbe  anche  contentato  dell'accordo, mofitandolagucrraelfer  dura: 
C che  quando  nonfuccedelTc,chc  allaguerragagliardamentc  lo  aiucerb;  promettendoli  in 
^ oltre,perochc’lPapanonhaueuadcnari,dugcntomiladucatiinprellanza.  £per  Icuare 
ogni  lofpctto  dell’animo  al  Pontefice , fe  li  obligò  per  fede  di  l'ua  mano , prendendoli  in 
quell3gucrra,che  fi  moueua,  Parma , che  ella  farebbe  libera  della  Chiefa , ne  egli  per  que* 
tto fatto  vi acquilteria  fopradipiuragionealcunainfuavita.  Tolto  che’lPapahcbbe  la 
promella  piu  certa  dall’lmpcraaote  inuiò  fubitamente  Giouambatilla  fuo  nipote  ì Bolo* 
gna,  dandoli  ilgoucmo  generale  di  tutte  lefuearmii  e confermò  Aleflàndro  Vitelli  gene* 
cale  delle  fanterie  Italiane,  ecomiuciò  congran  penaaproueder’  in  quello  principio  Sena* 
riperfoldare  legcnti:  A Vincenziode  Nobili commife, che  nella  Marca mcttcITcinlie* 
me  dugento  cauaicggicri , e lo  fece  capo  di  tutta  la  cauallcria  della  Chiefa . Dall’altra  par- 
te il  Re  di  Francia  vdendo  come  il  Papa  pigliaualacofà,  c che  voleua  purguerradifegna- 
na  di  mandare  in  I talli  Piero  Strozzi,  c’I  Duca  Orazio  Farnefe,  al  quale  haucua  fitto  fpo* 
lare  Madama  Diana  fua  figliuola  naturale  molto  innanzi  promeflali,  con  difegno,  che 
alla  Mirandola,  doue  poco  innanzi  ellèndo  morto  il  Conte  Galeotto  reggeua  il  Conte 
Lodouico  (ilo  ^liuolo  fi  faccQè  raccolta  di  gente  : che  la  terra , K il  S ignor  d'cflà , come 
haueano  fatto  i(uoi  maggiori  fi  teneuano  ì parte  Franzefe,e  quindi  prouedeuano  di  ciò 
C che  fi  poteua  Parma , e con  buone  feorte  di  caualli  per  tema  delle  genti,  che  teneua  Don 
Ferrando  Gonzìga  in  Piacenza,  enei  Borgo  à San  Donnino  vi  conduceano  grano , bia- 
de, vino, e cièche  vi  bifognaua.  Don  Ferrando  dilégnando  di  andare  in  aiutodique- 
ila  iiupreià , hauutane  con  fuo  gran  piacere  commeilìone  da  Celare  traeua  delle  frontie- 
re del  Piamonte  genti  Spagnuole  quante  piu  ne  poteua  hauerc , volendo  di  quelle  come 
migliori  icruirfi  i t^ucftaimprcià,  lafciandole  in  cuflodiadigenti  italiane  algoucrno  di 
Don  Francefeo  da  £ Ile  : e fi  chiamaua  per  compagno  il  Marchefe  di  Marignano  con  auto- 
rità egli  ancora  di  potercomandarc  à tutte  le  genti  Imperiali  ,che  fi  dcllinauano  all’imprc* 
ùi.  Q|iellimouimenti,  eprincipii  diguerra  figraue,chefivcdcuanonafcere,  teneua* 
no cialcuno  in  Italia  fofpclo,  doue  in  nome  ficombancuaconliFarnefi  per  Parma,  ma 
nel  vero  fra  due  potentillìmi  Principi  di  tutta  laCrillianità  fi  faccua  pruoua  di  abbatte- 
re l’vn  l’altro , cominciandoli  la  guerra  da  sì  poco  principio , e da  sì  leggicr  cagione  : e 
cialcun  fauio  fimirauigluua  del  Pontefice  i il  quale  liauendo  fempre  detto,  e promeflb 
di  non  volere  trauagliatfi  in  guerra , non  elfcndo  anche  atto  a follcnere  si  gran  pefo , o* 
D ralbITe  il  primo  a prenderla,  non  iSimando  forfè  feco  quel  che  volclfe  importale  Par- 
ma, la  quale  fi  iaiebbc  egli  fempre  trouata  piu  vtile,  c piu  ficura  in  mano  del  Dùca  Otta- 
uro  Colo,  che  ò del  Re  di  Francia,  è dell'lmperadorc,  perche  fi  poteua  piu  difiderare, 
che  iperare  che  ella  tomalfe  in  potere  della  Chielà  ; non  hauendo  il  Papa  forza  ne  da  con- 
quUlatla,ne  da  mantenerla:  e pigliandoli  con  le  forze  dcU’lmperadoreconueniua  che 
ella  li  rimaneire  in  mano,  non  u cercando  altro  di  quello  trauaglio  : c ben  che  hauef- 
icpromelTo  d’acquifiarla  in  fauor  della  Chielà,  nondimeno  ò per  pegno  di  denari  pre* 
fiati,  è di  fpeiè  ratte,  ò per  qualche  altra  cagione  fi  credeua,  che  ì lela  douelle  guar- 
dare . Ma  il  Papa  vinto  da  ira  contro  a’Farneli , e fpinto  da’fuoi , c da’minillri  Im- 
periali, non  vedeua  piu  oltre  : e de’minillri,  c fcruidori  fuoi  parte  non  voleuano  di- 
toiaccrli  opponendolifi , e parte  haueuano  cara  la  guerra  : non  per  tanto  , ben  che  fi 
folle  molto  innanzi , non  mancaua  di  tentare  ogni  colà  prima  , che  all'aimi  fi  venif- 
fè  . Però  mandò  il  Cardinal  Farnelè  ad  Ottauio  in  Parma , proponendoli  1*  vitima 
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rouiiu  di  cala  fua,  fe  noiifi  vfciua  di  Parma,  e fe  non  nr  pigibuala  ricompenlà.  Il  Cardi- 
nale che  llaua  in  Roma  mal  volentieri, doue li parcuaefferc  in  poter  dinimici,  epiu  volte  B 
haucua  domandata  licenza  dt  potere  andarlene  in  Auignone,  doue  era  legato,  volentieri 
accetto  la’mprelà,  e menò  feco  Baccio  Caualcanti  e Girolamo  da  Fila,  & alcuni  altri,  che 
haueuano  caro'l  trauaglio,  e li  erano  conlìglieri.  Il  Ducadi  Firenze,  il  quale  mal  volentie- 
ri vdiua  i t'ranzelì  vicmi  alla  T oicana,8£  al  Tuo  llato, confortò  molto  il  Cardinale  in  queBo 
viaggio  à pregare  Ottauio,  che  prendere  quelli  accordi,chcpoteua  hauere , i quali  li  mge- 
gnerebbe,  che  fullono  vantagguti,  acciò  il  lème  delfuoco , ilqualcin  brieue  doueuaardc- 
re  buona  parte  dell'Italia,  li  togliefle  vu,  il  chea’Farneli  farebbe  lèmpre  d’vtile , e d’onore, 

6(  il  contrario  di  danno,  e di  perpetua  infamia . 11  Cardinale  modo  da’buoni,  e veri  ricordi 
del  Duca , e temendo  che  quello  panito  pericololb  non  rouinalTe , enon  ditlruggcITe  tue 
talor cala, confonò  il  Duca  fuo  hatello  à volere  accomodarli  col  Papa:  non  parendo  ra- 
gioneuole,  benché  i Franzclì  li  moftralTono  molto  larghi  con  Ottauioncl  lalciarli  in  mana 
tutto  il  gouerno  delle  loro  armi,  e giurarli  fedeltà , che  à lungo  andare  non  folTe  forzato  i 
ceder  Parma  al  Re,  non  potendo  per  le  fteflò  fempre  difenderla . Ma  quelli  conforti  non  n- 
moflero  il  Duca,conligliandolo  altrimenti  Paolo  V itelli,il  quale  con  fuo  grande  onore  do- 
ueuareggeretutto  ilpcfo  della  guerra,  SC  altri  giouani  a'quali  era  caro  per  lor  cagione  che 
le  armi  Pranzclì  alcuna  voltafulTcro  aldilbprain  Italia , ienzache  il  Duca  Ottauio  non  po- 
teuanonifperarc  buon lucceOb , vedendoli  prontamente  difendere dall’armi del R e, chq 
giahaueua  in  Parma  dumila  fanti  Italiani,  imigliori,  e meglio  armati,  che  full'ero  in  Italia, 
e dugento  caualcggieri  m gran  parte  fatti  venire  del  Piemonte,  doue  molti  anni  haueuano 
militato  per  il  Re,  61  i Capitanidi  molto  credito,  e di  lunga  efpcrienza,  e proueduti  inVi- 
negu  dugento  mila  ducati  per  cominciare  laguerra.  Haueuali  anche  ben  fornita  la  Città 
di  viucre,  d'artiglieria,  c di  munizione  : BC  haucua  data  la  fede  al  R c di  non  prendere  accor 
do  con  alcuna  condizione  Icnza’l  piacimento  di  eflb,  e che  facccndo  altnmctifaria  da  mal 
uagio  Caualicre,  e da  disleale.  Il  Cardinale  prefo  animo  dalla  vblontàd’Ottauio,e  dalla 
prontezza  de’difcnlbri,  e dalla  difpofìzione  nelpopolodiqucllaCinà,molirandolìa’Par 
migiani  che  non  erano  piu  per  tornare  Ibtto’l  dominio  della  Chielà,  ma  che  correuano  pe- 
ncolo di  cadere  lerui,  o di  Pranzeli,  odi  Spagnuohj  8<  haucndoli  confermati  nella  diuozio 
ne  d’Otuuioquindi  Spartì  ,efen’andò  nel  ducato  d’Vrbmo,  doue  la  Ibrella  eraDuchef- 
ià , per  attendere  quiui  qual  verfo  piglialTcro  quelli  loro  trauagli , c daua  lèmbianza  di  non  g 
volere  piu  prender  fatica  delle  cofe  d’Ottauio . 11  Re  di  Francia  vedendo  andare  lacolà  al 
cammino  propollolì  dii'egnò  di  mandare  in  Italia  ilDucaOtazio,  acciò  aiutalTe  il  fratello 
per  la  ditela  di  Parma,  doue  gialegenti  Franzelì  haueuano  hauuta  la  prima  paga  dal  Re , 6C 
vi  era  Piero  Strozzi  generale  delle  fanterie  Italiane . Talché  fi  vedeua  tutta  Lombardia 
per  contod’vnaCittà  IbladouereeOér’inuolta  in  guerra  ; ne  Iblamcnte  era  pericolo  di  ter- 
ra, ma  eziandio  di  mare:  perocheil  Re  haueua  mordine  à Marfilu  tutte  le  lue  galee,  e po- 
co innanzi  haueua  prefo  àlbldocon  quattro  il  Priore  di  Lombardia  fratello  di  Àfeanio 
Sforza Carduial  Santaliore,  il  qual  poco  primaThauca  tenute  à Ibldo  nella’mprelà  d’Afiri- 
ca  della  Chielà , e quella  Ipedita,  rmcrefeendone  al  Papa  la  Ipclà  fi  era  con  elle  gittato  in 
trancia , hauendo  nunillz  monolc  con  li  Spagnuoli , c Icco  à Marfilia  hauca  condotte  le 
galee , e prelentatofi  alla  corte , vi  era  llato  riceuuto  onoreuolmente . Parimente  erator- 
natodi  LcuanteMonfignord’ Aramene  flato  Ambalciadore]  per  il  Redi  Francia  alTur- 
co , e riferiuada  parte  del  Granfignore,  che  egli  metteua  io  ordme  vna  grò  Ila  armata  alme- 
no  di  centotrenta  velecon  animodi  ricouerare  Afl'rica  ui  Barbera , e di  pailare  piu  oltre  a’ 
danni  di  C elàre  ; e mandaua  ad  olferire  al  R e cinquanta  galee  per  congiugnerle  con  le  fue, 
e che  hauea  dU'cgnato  vn  groflb  efercito  di  caualli,  e di  fanti  per  mandarli  in  V ngherìa,61  in 
X ranliluania , vdendo  che  Fra  Giorgio  diuilbfi  dalla  Reina  di  T ranfiluania , e dal  Re  pu- 
pillo, di  cui  era  flato  tutore,  le  haucua  mollala  gucrra,ccon  gran  Icguito  in  quelle  parti  c ó- 
battutocon  V alacchi  ,c  Moldauii  ,chel’haueano  loccorlà,c  vintili  andana  iniunzi  ccrcan 
! do  di  trarla  di  quel  Regno  per  metterlo  in  mano  del  Re  de’Romani:  la  quale  ingiuria  pro- 
metteua  il  T ureo  di  voler  vendicareappartcnendolì  a lui  la  difeià  di  quella  Reina . Onde  lì 
conofceua  manifeflamentc  col  fauorcdcUc  armi  T urchclche  per  mare,  e per  terra , che 
darebbe  molto  che  fare  atlacafad’Auflria.  All'lmperadorc  in  Germania  non  riufeiua 
alcuno  fuo  dileguo , c fi  dubitaua  che  fra  i due  fratelli , e cugini  non  nafccllè  diicordia , pa- 
tendo alla  fam^lu  del  Re  dc’Romani  che  all’  impendore  non  baflalle  nulla  : e hauendo 
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Maffimiliano  ehicRo  in  cambio  dell’Imperio  il  Ducatodi  Milano,  lo  han^na  chiaramcine 
A negato  . A quella  lì  aggingnena  chei  Luterani  negauano  volere  andare  al  Concilio  i e la 
dieta  non  haucua  diliberato  nulla  in  fauor  di  Celare , K ancor  duraua  la  guerra,  e lungo  tcm 
po  era  durata  contro  a Maldcmburgh  : douc  piu  di  vna  volta  furono  Ibllcuamcnti  nuo- 
ni,  e tumulti,  non  fi  potendo  quei  Signori , e popoli  fermare  ; alcuni  per  cflere  inquieti  di 
natura , Si  altri  per  tema  di  Celare  : lènza  che  non  lì  intcndcua  così  bene  ancora  qual  foITè 
l’anuno  di  Maurizio  Duca  di  SalTonia,  e del  Marchefc  di  Brandiburgh  : i quali  ben  che  in^ 
aitati  non  folamente  non  erano  andati  alla  dieta,  ma  vihaueano  anche  proteflato  contro 
al  Concilio , c detto  di  non  volere  olferuar  cola , che  vi  lì  doueflc  dilibcrare,  quando  non 
coDuenifle  con  la  loro  religione , e li  conofceua  chiaro  che  erano  di  mal’animo  per  cagiolaf 
di  Filippo  Lantgrauio  j il  quale  fono  la  lor  promclla  g'ia  cinque  anni  dimoraua  in  duriflì* 
ma  carcere  ; e fi  recauano  a grande  onta, che  fidato,  e condotto  da  loro  fofle  Rato  ritenu-i 
to,cfierano  obligati  a porfi  in  prigione  per  lui:  e Celare  RelTo  in  tuni  ifuoiaSiricramoI 
to  oRinato,  e diuenuto  tardillimo  in  ogni  refoluzione e nell’animo  fuo  forfè  per  te  Ipcfl* 
infermiti  nó  li  riconofceuapiu  quel  vigore, che  eflcr  vi  foleua.  Tal  che  fi  Rimana  per  tutto 
douere  eflcr  gran  mouimento  di  guerra,  nò  lalciando  il  Re  di  Francia  có  fua  grande  Ipclà 
ì &r  nulla,accioche  in  ogni  parte  all’lmpcradore  fofle  dato  trauaglio.  La  T ofcana  mcdefi- 
B mamentc  nócraicnza  pericolo  p la  nuouafortczza, che  continouamcnte  fi  fabricaua  in  Sie 
na  : per  cagione  della  quale  in  vitimo  haucano  mandato  i Sancii  M.  Girolamo  Malauolti,  c 
poiM.  Orlando  Marilcotti  loto  Cittadini,  acciò  l’imperadoredaqucllalibcrafle  quel po- 
polo : ma  egli  piu  che  mai  oRinato  non  ne  volcua  vdir  nulla,  ne  altro  li  rifpondeua  da’luoi 
miniliri , fe  non  che  ciò  che  fi  faccua  era  per  loro  làlute . Onde  quel  popolo  di  mal  talen- 
to era  difpoRo  ad  ogni  piccola  occafione  a muouerli  ; non  mancando  fuori  lor  Cittadini 
popolari,  1 quali  tencuano  pratiche  in  Francia,  Si  altroue,  c dal  Re,c  da’miniRri  erano  trat- 
tenuti, e data  toro  fperanzadi  aiutarli  ogni  volta , che  l’occafionc  fi  porgeflc,  la  quale  ere-* 
deuano  in bricue  doucr  venire  ; K il  Re  hauendofi  nell’animo  propoRegran  cofe, cercaua 
per  ogni  via  di  mcncrc  inficme  denari,  prendendone  con  fuo  grande  intcrefle  ogni  quan-< 
citi  ì Si  era  tanto  l’vtdc  che  promcttcua,  che  da  ogni  parte  glienccorrcuano  in  mano  infini- 
ti. Il  contrario  auueniua  alt’lmpcradorc , hauendo  per  li  molti  debiti , Si  aflegnamenti 
dati,  Si  oblighi  fatti  feemarofi  molto  del  credito  j che  iblo  il  Ducato  di  Milano  fi  trouaua 
i in  debito  di  Ictteccntomila  ducati , e le  rendite  publichc  ’unpegnate  ancora  per  due  anni  t 
C e li  danari,  che  dalt’lndie  li  veniuano  erano  prima  diRrìbuiti,Kaflcgnati,  che  fuflero  arri'< 
uati . 11  Regno  di  Napoli  era  l'empre  confumato  di  moneta  .‘/nondimeno  hauendo  ofìeno 
al  Papa  ogni  aiuto,  c temendo  che  mancandoli  non  le  li  volgeflè  nimico , fi  ingegnaua  che 
del  piu  viuo  folle  Ibuuenuto  i ben  che  ogn’altra  colà  harebbe' piu  toRo  voluto  Celate  allo-, 
rache  laguerrauiclla  quale  per  reo  confìglio  de’l'uoi,  e peggior  gouerno  fi  era  lafciato  tra- 
portarci  Rchc  nonera  puntoapropofito  a’fuoi  dilègni:  K era  venuta  la  cofa  a tale,  che 
ogni  indugio  chedi  qui,  ò di  là  lì  folle  meflb  a muouerla,l’vno  fofpettaua  dell’altro . Pe- 
to nlbluendofi  il  Papa,  che  guerra  fi  doueflc  pur  fare  mandò  il  Cardinal  dc’Mcdici  a pro- 
porre per  vitimo  ad  Ottauio,  che  acccttaffelubito  la  ricompenfa  offertali  con  mandarli  U 
inueRituradiCamermo  ottenuta  in  ConciRoro  in  cambio  di  Parma,altrinicnti,chel’ui- 
timaflc  la  guerra;  manongiouando  nullamandò  vitimamcntc  il  Cardinal  Saiitafiore  cu- 
guio  de’Famcii  ,81  il  Cardinal  Santagnolo  fratello  d’Ottauio , il  quale  fi  rimale  per  via  i 
commettendo  loro,  che  a qualche  compofizione  ragioneuole  fi  veniflc . lIOucadiFer- 
rara  per  quello  conto  era  andato  a Reggio , c di  Bologna  vi  era  andato  il  Dandino , il  qua- 
le per  ordine  del  Papa  foRcneua  R pefo  di  tutta  la  guerra . Andouui  il  Cardinal  Sontafio- 
^ re,  84  altri  perlbnaggi.  Si  R Duca  Ottauio  Reflb,  e luoi  configlicri  ; e nel  trattare  fi  conobbe 
manifeitamente,  che  i Farncfi,  64  i Franzefi  dauano  parole , c mcttcuano  indugio  per  valer- 
fi  delle  biade  già  mature  ; 84  in  qucRo  tempo  Reflb  giunfe  mandato  dal  R c in  1 talia  Bi^io 
Monluc,  poi  elle  Alcanio  dclb  Corgna  fc  ne  era  tornato,  mandato  dal  Papa  al  Re  a confor- 
tarlo, 84  a pregarlo  a torre  via  la  cagione  della  guerra  con  ritirarli  dalla  protezione  del  Du- 
ca Ottauio,  84  a perlbadcrli  ad  accettare  la  riconipcnla;  al  quale  ilRehaueua  datebuone 
parole,  promettendo  che  per  queflo  fuo  mandato  lo  farebbe  intendere  al  Duca  Ottauio . 
Giunto  Monluc  in  Parma  dille  prclènte  R Cardinal  Camarlingo,  che’l  Re  fi  contcntaua, 
che  Ottauio  acccctaflc  la  ricompenfa,  c che  andana  alla  Mirandola  per  fopratencrc  le  gen- 
ti, che  vi  loldauano,  chiedendo  che  in  tanto  a Bologna,84  altroue  dalla  pane  del  Papa  fi  fa-, 
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celle  li  medefimo  « e che  poi  Tubilo  andrebbe  a K oiiu  a termarc  col  Papa  ; ma  ógni  pr.  tira 
li  vedeua  hauerc  il  mcdelimo  fine . Sopra  tutti  li  altri  hai  ebbe  volutq  il  Duca  di  Ircrrara  H 
ora  che  vedeua  la  guerra  in  vilb , che  fi  folle  venuto  a o,ualchc  aflcito  : c però  ne  faccua 
molta  opera  in  Francia , ma  tutto  indarno , a lui  ne  veniua  gran  danno  j il  quale  volen- 
doli mantenere  amico  deli’vna,  e dell’altra  parte , era  quinci,  e quindi  ricercato  d’aiuto , di 
vetcouaglu,dtcaltclla,c  Itbifognaua  entrare  in  non  piccola  fpc!fi  a guardare  le  fue  terre, 
vedendoli  cignerc  intorno  digente  Spaglinola , e di  Franzcle  : & il  Cardinal  fuo  fratello , 
il  quale  lècuiua  la  parte  di  Francia  ,e  per  Ictprocuraua  quanto  potcua , vedendoli  con  po- 
ca degniti  Ilare  in  Koma,8^haucndone  con  lotica  ottenuta  licenzia  dal  Papa,fenc  toriia- 
ua  a tcrrara  : Si  il  Cardinal  X otnonc , il  quale  follcneua  il  pelò  delle  faccende  d’Italia  peti 
trancia  le  ne  andana  iVincgia;  c Monlignor  di  Tennes , quale  era  per  il  Keambalciado- 
rea  Roma,  alla  Mirandola  : poi  che  hebbero  fatta  ogni  opera  col  Papa  in  conlìgUarlo,  & in 
pregarlo  a non  muouere  farmi  contro  ad  Ottauio,  mottrando  non  nuocere  nulla  alla  Chic 
ta  la  protezione  che  di  Parma,  c del  Duca  Ottauio  haueua  prefo  ilCriltianiflimo,anzipiu 
tolto  giouarlc  i ne  liaucuaiio  potuto  fmuouerlo  : che  nel  vero  non  credctoiio  mai  anche  i F 
tranzeli,  che’l  Pontelice  lenza  forze,  e lenza  denari  lì  douclfe  mettere  precipitofzmente  a 
guerra  così pericololà.  E nclcontado  di  Reggio  vicino, à Pò  vncaItcUo  chumato  Brif- 
léllo,  il  gouei  no  del  quale  era  del  Cardmal  di  Ferrara, e la  polTellìone  del  Ducamolto  com  > 
modoaPamia,e  vicinoidodici  miglia  donde  di  molte  colè  perlor  viuere  fìforniiiano  i. 
Parmigiani , che  per  Pò  lì  faceuano  portare  da  Calàlmaggiorc , c dcl-Mantouano . Don 
terrando  hauendo  credenza,  che  Parma  lì  doucQc  vincere  per  aITcdio , e per  mancamento 
di  vctcouaglta  daiidofi  il  guaito  alle  biade,auamì  che  di  qui,  òdi  li  lì  cntralTe  nel  Faimìg'ià 
fio,  facto  vna  notte  da  C remona  palTare  il  Pò  a iccento  fanti  guidati  da  Don  Alucro  di  Lu- 
na Caltcllano  di  quella  fortezza,il  pruno  giorno  di  Maggio  M D L 1 . prefe  quello  caltcl- 
lo  ; douc  ben  che  li  abitatori  li  fuli'ono  voluti  difendere , non  hauendo  dentro  guardia  al- 
cuna furono  sì  tolto  fopraprelì,  che  non  hebbero  ardire  di  muouerlì  : e quindi  fi  comin- 
ciò achiudere  il  prouedmiento  a’Parmigiani  con  gran  querela  del  Duca  diFerraraj  che 
lenza  fuo  conlènlb  Don  Ferrando  liauelTe  fatta  prendere  vna  fua  terra . Da  quello  moni-, 
mento  li  giudicò  che  la  guerra  folTe  per  tutto  rocu  : e già  in  Bologna  Ciouarabatilla  ha- 
uea  ipediti  Capitani  per  cinquemila  fanti  Italiani,  e ne  tralTe  di  Firenze,  e del  dominio  del 
Duca  tremila  U fiore  delle  genti  volendo  quel  Principe  poi  chel  Papa  hauea  pur  voluta  la  Q 
guerra,  che  non  li  inaiicairero  aiuti  a cauarc  i Franzelì  di  Parma  : i quali  a niuno  che  hauef- 
le  flato  tranquillo  ini  calia  poteuano  piacere.  Haueuano  i minìllri  di  Francia,  conofccn- 
do  quanto  iinportalic  a’ lordilcgni,che’l  Duca  di  Firenze  lì  flcOe  quieto, con  molta  ane 
prmia,  e poi  cercato  di  tcncrló  termo,  affermando,  che’l  Re  di  Francia  lèco  non  tcneua  ni- 
nnai alcuna,  ma  Ioanuuacome  buon  parente:  e credeuano  che  per  la  promeOa  fatta  da 
Celare  diPiombiiio,e  nonollcruata,e  perlafortezza  che  fi  fabricaua  in  Siena,  la  quale 
Don  Diego  haueua  detto  che  farebbe  buona  à tenere  il  Duca  di  Firenze,  e tutta  Tolcana 
in  briglu,non  doueffe  hauer  piu  quella  buona  volonci  in  verfo  Celare,  che  già  foleua  : e ne 
prendeuano  anche  argomento  ; chc’l  Duca  in  quello  tòpo  ftelTo  haueua  mandato,e  tenuto 
in  Corte  di  Francia  Luigi  Capponi  fuo  ambafeiadoreper  rallegrarli  con  la  Reina  di  fuo  fan 
guè,  e col  Re  della  nalcita  di  vn  lor  Rgliuolo,  c per  dar  fauore  à vna  lite  di  grani,  che  li  trat- 
taua  in  quella  C otte  dalli  vfiìciali  della  Abbondanza  di  Firenze  già  molti  anni  che  n’hauea- 
no  hauuta  Icntenza  contro  inguillamcntc  i e dal  R e , e dalla  R cina  era  veduto  ben  voien-  H 
ticri  : Si  haueano  nel  vero  opinione  che’l  Duca  non  li  teneflè  foddisfatto  dcU’l  mpcradore, 
e temeffe  di  fuagriAidczza . E quella  credeza  li  accrebbe  molto  piu  per  vn  cafo  che  aiiucn 
ne  di  quella  maniera.  MandauaiIRe  in  Italiaà  difclà  di  Parma  oltre  à molti  altri  Capita- 
ni, eSignori  il  Duca  Orazio  Farnelè,  Aurelio  Frégofo,  e molti  altri  perfonaggi,  i quali 
p venire  piu  rollo  le  ne  andarono  da  Marlilia , c qu’mdi  li  m'ifcro  fopra  due  galee  del  Priore 
di  Lombardia  per  effer  polli  à Vioreggio,  ò Montalto , ò in  alcuno  altro  luogo  licuro  d’I- 
talta per  andatlciie rollo  à Parma, balla  Mirandola.  Ma  quando  furono paffatil’Ericeda 
vn  vento  di mezo giorno grandiilìmo  furono fpmte  lcgalecdiforte,chction  valendo  lor 
forza  di  remi,  ò arte  di  marinari  à viua  forza  furon  gittate  alla  fpìaggia  di  Mutroiic,edi 
Pietralanta,fdruccndoli  l’ vna,  K incagliandoli  l’altra  di  maniera,  che  in  tutto  li  conobbero 
perdute  : e sforzandoli  liberare  dal  mare  coloro,  che  vi  erano  fopra.  Si  hauendo  sferrati  II 
Ichiaui,  c liforzati  che  erano  a’rcmi,  quando  vlcirono  dell’acqua  dalle  genti  vicine  dì  Pie- 
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trafonta  corfe  per  rubare  al  naufragio  fu  reno  condotti  alla  terra,  e li  amefi  tutti  lor  tolti  : 
A ancor  che  al  Duca  Orazio , K olii  altri  Signori,  che  haucuano  corfo  così  rea  fortuna  dal 
Capitano  Bartolomeo  di  Poggio , che  hauca  lacura  dc’loldati  di  quella  prouincia , e dalli 
vHcialueminillri  del  Duca  di  hircnzefoDè  fatto  ogni  Iòne  diconclia,  i quali  incontanen- 
te lihaueuano  mandato  a dire  il  calo  auucnuto;  & cgliclaminata  la  qualità  d’cflò,cdellc 
pcrfonc  ben  che  foflcro  nimici  del  Papa,  e ventilerò  per  far  laguerra , nondimeno  non  ne 
hauendo  parte,  ne  Icntendofì  in  quello  calò  ollelo  dal  Re,  comandòchc  tutti  fuflcro  mcllì 
in  libertà,  e mandò  commillario,  che  loro  tutte  le  robe  tolte  face  He  rcflituire,vfando  in  lo- 
ro quella  cortefìa,  e liberalità,  che  li  daua  la  natura  propru,  e la  franchezza  del  fuo  (lato  : la 

2ual  fu  tale  che  da’nunici  dilibcrat  i fu  commendata . 1 1 Duca  O razio,  e li  altri  furono  in- 
no a Caltclnuouo  di  Carfagnana  accomiatati  da  huomini  del  Duca , e quindi  le  ne  anda- 
rono in  Parma.  Delle  galee  l’vna  rimale  in  tutto  rotta, e fu  dilàtmata,  l’altra,  ben  che  hauef 
fe  patito  molto,  nondimeno  rimafe  di  forte, che  col  fornimento  delle  due  fi  potè  ralTctta- 
re  ; lil'chiauiche  fi  poterono  ricouerarc,  e le  ne  lece  diligente  ricerca,  furono  icnduti,  i for 
zati  Criltiani , eflcndolì  per  pericolo  di  mare  liberati,  e venuti  in  luogo  franco  furono  la- 
Iciati  liberi:  diche  molto  fi  dolfe  il  Prior  di  Lombardia.  La  galea  con  fatica  fi  condulTc 
à Liuorno,  e quindi  meglio  fornita  fe  netomòa  Marfilia.  Qiiellacortefiafu  grata  al  Re, 
B e quinciprclc  Ipcranzache’l  Duca  volcflè  clTcrli  amico  j e molto  piu  nel  tempo  auucnirc  e 
con  lctccrc,e  con  parole  egli,claRcina  nel  ringraziarono . Lraguipiu  oltre  chemezo 
Maggio,  e fi  era  conlumato  di  quà,  e di  là  molto  tempo  nel  cominciar  la  guerra,  e pafiàto  il 
pruno  furore  il  Papa  andaua  adagio  j e l’impcradore  molto  piu,  che  l’vno,  e l'altro  parcua 
vificonduccllc  mal  volentieri, 81  ilccrcarh  delle  vicdiaccordo,  Sllacarcliiadclla  vetto- 
uaglia  haueua  tenuta  la  colà  indictro,81  il  Papa  haucua  mandati  i Cardinali,  81  altre  perfo- 
ne  a Parma  per  trouar  modo  d’accordo,  hauendo  Icmpte  i farnefi,  Se  i Franzefi  data  intcn 
cione  di  voler  conuenire,  ma  tutto  fimulatamente  per  guadagnar  tcmpo,c  condurli  alla  ri- 
colta per  meglio  fornirli . La  qual’ane  conoicendo  Don  Ferrando , non  rcliaua  di  con- 
fortare di  quà  il  Papa,  e di  là  lo’mperadore  a rilolucrfi,  elTendo  già  le  biade  mature , e dor 
ucudofi  cominciar  laguerra  col  torre  la  ricolta  al  Patmigiaiio.Sollccitaua  qufito  piu  pore- 
ua  Giouambatida  ad  hauerc  in  ordine  Tcfcrcito , il  quale  haucua  raunati  cinquemila  fanti, 
e trecento  caualeggicn,c  ne  haueua  egli  il  gouerno  mtero,  81  in  compagnia  AlclTandro  Vi- 
telli Generale  della  fanteria  guerriere  molto  elercitato,  e cauto,  col  configlio  del  quale 
e quclgiouane  fidoucua  reggere.  1 caualliguidauaVinccnzio  de’ Nobili  nipotcdel Papa 
in  numero  didugcnto,al  quale  haueano  aggiunto  il  ContcTroilode’RoQi  con  cento  al- 
tri, e nville  fanti  per  torre  Sanfecondo  caltello  del  Parmigiano  a’nimici,  iqualihaucuano 
fatta  forza  di  trarlo  dalla  loro  ; e Don  Ferrando  Gonzaga  era  venuto  a Piacenza  có  Gian- 
iacopodc’Mcdici  Luogotenente  in  quella  guerra  di  tutto  l’cfercito  Imperiale  j Briiàc 
dall’altra  parte  mciC  inficme  cinquemila  fanti,  e molti  canalli  orquà,orlàmoueaquali 
accennando  di  voler  rompere  la  guerra  da  quella  banda  ogni  volta,chc  Don  Ferrando  en- 
traQ'e  nel  Parmigiano . Conduccuafi  aniglieria  a Piacenza,  comandauanfi  grà  numero  di 
guallatori  con  falci,  8C  altri  Itrumcnii  tirati  da  caualli  per  ifpianarc,  e guadar  le  biade . Al- 
la Mirandola  era  venuto  di  Francia  per  terra  Piero  Strozzi,  il  quale  uificmc  col  Duca  Ora 
zio,  e Cornelio  Bcntiuogli  fuorufcito  Bologncfe  mettcua  inficme  quante  piu  genti  pote- 
ua  a cauallo,  SI  apié  del  Mantouano,e  del  paefe  de’Viniziani  per  vietare  il  guallo,ò  per  dir 
piu  vero  per  difendere  Parma  j 8l  Aurelio  Fregolo  mandato  da  loro  per  mare  a Pelerò  per 
mettere  inficme  in  quel  d’V  rbmo  dumila  fmti,  hauendo  dato  a’Pom  della  Chiclà  venne  in 
mano  del  Legato  che  era  in  Rauenii3,edato  in  guardia  à Celare  Ralponi  fu  lalciato  fuggi- 
re nel  Fcrrarelc,  e quindi  poiandò  acondurre  le  genti,  le  quali  cteicendo  dinumcio  alla 
Mirandola  fi  ccmeua,chc  Icuandofi  Gioiiambatilla  del  Bolognele  per  andare  fopra  il  Par- 
migiano, non  fi  mctteficro  a vietarli  il  palio,  ò non  tracorrellcro  nel  Bolognele,  ò altroue 
dello  fiato  della  Chiela,  che  rimaneuapreda,  non  hauendo  il  Pontefice  pcnlato  ad  altro  che 
a far  guerra  al  Duca  di  Parma . Haucua  nonduncno  per  quello  pericolo , e per  ogn’altro 
calò  che  potclTc  auucnirc  mandato  in  Bologna  Cammillo  Orfino  da  Lamentano  ,che  aciò 
Tiparaile,  ma  lenza  ordine  di  gente , e di  denari . Brilàc  vlcito  in  campagna,tcneua  quali 
che aUtdiato  Ch ieri, nondimeno  non combattcuono terra  alcuna.  Talché  Don  Feirando 
fi  allìcuraua  di  menare  Icgcnti  inucrlo  ilTaro  per  entrare  con  effe  iopra  il  Parmigiano . 

Di  Bologna  anche  fi  era  moflò  Ciouambatilla , e fi  inuiaua  inueriò  la  Lenza  perpaflàre 
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udii  rtertì  luoghi , e congiugnere  infieme  lieferciti:ilchc  riufciualoroageóole,nonha- 
iiciidu  Ottauio  efcrcito  tu  campagna  j perche  effendo  il  contado  di  Parma  ben  che  piano  E 
molto  ftrctto.Ka’forclìicripcricolol'o  percagioii  dc’fiumi,  dc’fofli,  di  caftclla,8t  altri  im- 
pedimenti che  fi  attrauerlano , molto  harebbe  potuto  nuocere . Menaua  feco  Don  Fer- 
rando dieci  iiiicgiic  di  SpagnuoliifV  altrctante  di  Italiani  molto  buona  gente  { haueua  tre- 
cento caualcggicri,  e tre  compagine  d'huomini  d’arme , e già  fi  era  apprellàto  col  campo  a 
Noceto,  doue  era  guardia  dd  Duca  Ottauio,  laquale  non  parendo  al  Capitano  chetofle 
ballante  ad  aipcttar  battaglia,  al  primo  inulto  fi  tele,  K ifoldati  vi  furono  l'ualigiati.  Laf- 
ciuuiiiaguardiaDon  FerrandotrcccntofantiiK  ilCapitanochel’haucuadato  tornando- 
{encin  Parma,  cromorcggiandoli  contro  il  popolo  fii  incontanente  impiccato  j auuenga 
che  non  haiiendo  fatta  pruotiaalcunadil'ua  virtù,  fi  llimalTc  che  hauelTe  mancato  al  douc- 
te . Laprciàdiqucllocallcllo,elocircr  venuto  Don  Ferrando  fopra’l  Parmigiano  roppc 
ogni  pratica  d’accordo , che  ancora  dal  Duca  di  Ferrara,  c dal  Cardinale  S.  Fiore  fi  tratta- 
ua . K iinaneua  di  là  dal  T aro  Fontanella, la  quale  era  forte, e da  trecento  fanti  ben  difclà,e 
da  vna  compagnia  dicaualli,la  qualenoii  parue  tempo  aDon  Ferrando  di  douer  tentate  ri- 
chiedendo la’mprelà  tempo,  K il  bilbgno  Itrigneuaadareil  guafto  alla  ricolta,  perelTere 
la  nate  ardente, e le  biade  Iccche.  Però  lollceitauadi  congiugnerli  con  loclcrcitoEcclefia- 
lUco,il  quale  camminando  lungo  la  Secchia  fi  auuenne  a tre  compagnie  di  fanti  del  Duca  F 
Ottauio  inuiatialla  Mirandola  per  aggiugnerli  alle  genti,  che’nficmc  vi  mettcua  Piero 
Strozzi  fotto  tre  Capitani  de’primi  di  Parma  : dc’Tagliafcrri, dc’Ba'urdi,  e de’Cariilìmi , 
che  haucuano  partigiani,  Aerano  attiafàrtumultoin  Parma  donde  non  fifidandogran 
fattodielli  fottolpczicd’onoregl’hauea  tratti.  Coftorocon  alcuni  caualli  c trecento  fan 
ci  camminando  furono  incontraci  da  altri  caualli,  i quali  feorrendo  faceuano  feorta  alle 
gentiordinutc  : ilche  vdendoGiouambatillachcguidauala  vangiiardia,echccranonimi- 
ci,  tollamentccon  alcuni  valorofi  coinpagnilà  traffc,c  vi  c’appiccò  vna  fiera  mifchia,  rif- 
pondcndocoloro  molto  francamente  alti  allalitori  : ma  fbpragiu^nendo  maggior  numero 
digente  cofiapié,  comeacaualIo,furono  rotti,  esbaragfiati,  rimonendoui  morto  il  Ba- 
iardi, e ferito  il  Tagliaferri  ,emoltialtrt,  sci  piu  de’cauall»  vi  rimafero  prigioni  : ma  non  fu 
limai  loro  lènza  alcuna  vendetta , petochc  vccifonoii  Capitano  Orlando  da  Pillola  valo- 
rolo  foldato,  fenronp  il  Principe  di  Macedonia,  Se  Giouambatilla  Bcllb  mefcolatolì  ardi- 
.tamentc  fra  farmi  inni  tche,  fu  di  vna  picca  ferito  in  vna  cofeia . 1 prefi  furono  poi  lafciati 
andare  oonpjttu  che  douelTono  tornarli  in  Parma,  credendoli  per  quello  fatto  chcdoucl-  O 
fbnodiuemrenimiciad  Ottauio,  ccommuoucrii  altricomro  ( Ibpra che  haueua  facto  il 
Papa  gran  fondamento  alla  vittoria,)  con  minacciarli  le  foflcro  preli  altrouc  di  clkrc  veci 
fi . Ma  qual  folle  la  voglia  del  popolo  inuerlb  il  Duca  Ottauio  ornai  importaiia  poco;  pero 
che  in  cmbiodiqueltc  rotte  .edilirmate  vi  entrò  nel  medefimo  tcmpoconaltretanteco- 
pagnic  di  foiellieri  il  Colonnello  Chiaramente  Ibldato  del  Ke,  dc’qualimolco  piu  il  Duca 
Oaauio  fi  hdaua . Erano  ledenti  Ecclcfialliche,  e le’mperiali  già  in  fui  Parmigiano,  e con 
quelle  andaua  il  Cardinal  de  Medici  Legato , acciò  non  fi  cflcndoconucnuto  ad  accordo 
folTc  con  Don  Ferrando  Gonzaga  in  nome  del  Pontefice  : il  quale  li  portò  iibrieue , per  Io 
quale  il  Papa  lodichuranagenerale  di  tutta  quella  imprelà,  eloliendardoconla’iiicgna 
della  Chiela . Pafsò  l’efercito  Impernile  quali  lotto  le  mura  di  Parma  in  bella  ordinanza,  c 
fraieaiialli  vlcitidi  Parma,  e quelli  delfelcrcito  fi  fecero  alcune  leggieri  zuffe  fenzadan- 
nodialcunadelleparti.  Congiunlèfi  infieme  l’vnoefcrcito  a l’altro  al  Punte  a Lenza,  e fi 
commciò  adarc  ordine  di  guaflarc  il  poclè,  hauendo  vietato  il  Papa  l’abbruciar  cale,  c ta- 
gliar viti . Qiiindi  andò  tutto  l’elèrcito  infieme  alla  Certofa  monallerio  vicino  a Parma  a 
meno  di  due  miglia»  le  genti  Spagnuolc  intanto  furon  mandate  inuerlb  Colornio,  del  qua  H 
le  haueua  la  guardia  Amerigo  Aniinori.che  giamolto  tempo  hauea  fcruito  il  Duca  Otta- 
uio, c da  lui  era  molto  amato,  poi  che  Giouanfrancefeo  Sanfeuerini  Signor  di  quel  luogo 
non  le  ne  fidando  i Farnefi  fu  riicmitoprigionein  Parma,efucollretTO  darclafonczzaad 
Ottauio . Flaucua  Amerigo  fonilieato  il  luogo , mauondi  maniera  che  non  deffelpcran- 
za  a’iiiinici  di  poterlo  prendere . Ma  intanto  che  l’efercito  della  Chiclà  co  Don  Ferrando 
comiiieiaui  à dare  ri  gua.io  olla  campagna  di  Parma,  MonfignordiTermesambafeiadore 
del  Kc,  poiché  hebbea  Komaprotcllatoal  Papa  dc’malt,  i quali  loco  porterebbe  la  guerra, 
che  a fare  impteiideu.i,cdiIciiarel’vbidicnzadeIfuo  regno  al  PontcGcc,cra  venuto  alla  Mi 
candolo,douc  Pieio  Scrozzt,c’l  Duca  Ocazio,Sl  altri  capi  Franzciihaueuano  già  medi  in- 
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fietne  temila  fanti,  e (èccnto  canali i,  forte  con  animo  di  opporli  all’cfercito  nimico  ; ma  ciò 
A BOI»  hauenano  poi  ardito,  per  elTcre  il  loro  elercito  tutto  nuouo,e  pure  allora  ricolto  lenza 
^cana lecita,  c per  hauer  trouatc  molte  dllHcultàa  fornirli  dibuona  fanteria:  i Capitani  del 
Papa,  come  prunicri  a dar  denari  fcclléro  i migliori,  8£  haueuano  anche  il  D uca  di  Firenze 
K il  Papa  con  pene  grauiflime  ne’lor  domini)  vietato,  che  niuno  prendclTe  a femirc  in  guer 
iaaltro,che  i propri)  Signori . Onde  i fanti  Franzclì  p lo  piu  non  erano  ne  buoni , ne  ezian- 
dio comunali  i Cornelio  Bentiuogli,  e Orazio  Farnefe  vedendo  le  genti  eccleliadichepaf 
. lare  nel  Parmigiano , con  fanti , e caualli  fcorlcro  Ibpra’l  Bolognefc,  e prefero  C rcualcuo- 
ic,  altrcC3itella,e  ville  aflài,ebeliiame,e  con  laprcda  li  ritirarono  alla  Mirandola . On- 
de nel  contado  di  Bologna  nacque  vno  fpaiiento  grandillimo , e per  tutto  li  fuggiua  nella 
Città)  douc  non  era  a guardia  altro,  che  due  compagnie  di  finti,  cCammillo  Orlino,  il 
quale  di  quello  accidente  Iti  molto  confufo,Stigcntilhuomini,e’l  popolo  diBologna  le 
ne  doleuano)  c mandarono  volando  al  campo  non  ancor  giunto  mi'ul  Parmigiano  ado- 
maiivitr  foccorfo . Ma  vdcndoli , che  i predatori  non  haueuano  forma  d’efcrcito , e che  lì 
erano  ritirati, Icguitaronolor cammino . Intanto  il  Papa  vdendone il  romorehauca man- 
dato al  Uucadi  Firenze  a raccomandarli , K apregarlo  che  li  difende  Oc  il  contado  di  Bolo- 
B gna . 11  Duca,  il  quale  conolceua  il  pericolo  di  quefta  guerra  mandò  incontanente  Otto 
da  Montauto  con  mille  fanti , i quali  haucua  in  ordine  delle  fuc  bande  piu  vic'me  alla  guer- 
ra) quelli  giugnendo  con  le  genti  in  Bologna  ricreò  tutto  il  popolo,-  e già  Piero  Strozzi 
con  miglior  conliglio  vedendo  non  poterli  difendere  il  guallo  del  Parmigiano , haucua  ri- 
Ibluto  di  pigliar  qualche  luogo  nel  Bolognelc,  equini  guerreggiando,  e predando  alle 
Ipefe  del  nimico  nutrir  fclèrcito,  che  hauea  mclTo  mlìcme  ,e  per  quell’altra  via  aiutar  Par- 
ma . Cammillo  anche  con  li  denari  de’Bologneli  haucua  proueduto  alcune  poche  fanterie, 
cmetteua  acauallo  gentiihuommi  Bolognclì . E perche  di  maggior  pericolo  patena  che 
futlé  Creualcuore,  il  quale  alla  primafcorrcrià  haueuano  predato,  e lafciato  i nimici,  e San- 
giouanni , e Santagata  CaQclla  di  quel  contado  quali  a’confni  del  R cggiano , vi  fu  manda- 
to Otto  con  le  genti  Fiorentine  : e fucollrctto  ilDucanonfolamentc  loccorrere  con  te 
genti  il  P ontefice,  ma  anche  pagarle,  perche  quella  guerra  era  gouernata  con  poco  ordine, 
e da’Signori  che  haueuano  mancamento  d’ognicola,emallimamentedimoncta.  Pafsò 
_ Piero  Strozzi  con  le  lue  genti  nel  Bolognefc,  làccheggiò  vnagran  parte  di  quel  contado,  e 
con  alcuni  pezzi  p'iccolid’artiglicril  lì  prefentò  a Creualcuorcjc  trouatoloaflaibcnforni- 
C to  a difelàcomuiciòcon  l’artiglieria  a bàttere  vna  Porta  c la  Torre  di  quella  : ma  defenden- 
doli  quei  di  dentro  animolàmcntc,  K elTcndouifì  di  quà,  e di  là/eriti  alcuni, Si  vccifi,  i Fran 
zeli  nò  hauendo  ne  foldati,  ne  ordine  da combatrer  T erre,  poiché  hebbero  dt  predato  gran 
pane  del  pacic,  le  ne  tornarono  alla  Mirandola,  e lì  fermarono  in  vno  alloggkmcnto,  che  lì 
baucano  tatto  a S.  Antonio  vicino  alla  Mirandola  ad  vn  miglio , c mezo , e quiui  lì  guernì- 
rono  di  foiC,e  di  lleccato,  traendo  il  viuereperl'efercito  del  Reggiano,  e del  Mantouano, 
oltre  al  granq,8(  altre  cofe  predatc,chc  feco  portarono . 11  Papa  alla  prima  nouellà-che  hcb 
be  di  quella  l'corrcria,vdendo  che  Bologna  n'era  lbttofopra,c  temeua  dì  non  poter  far  la  ri- 
colta, per  lo  Ipauento  de'lauoratori,chc  lalciando  per  li  campi  le  biade  mature, con  lor  fimi 
glie,e  bclliami  li  erano  rifiliti  nella  C ìttì,maiidò  comandado  che  nino  l’efcrcito,lafciata 
ogni  altra  cura  lì  conduceO^  Bologna  per  dìfeià  dì  quella  Città,tcmcndo  nò  folamcnte  di 
Bologna,  nu  ancora  di  Rauenna,  c d’altri  luoghi  della  R omagna  £cclelìallica,la  quale  non 
hauendo  difclà  alcuna,  Ibua  per  efler  preda  di  qualunque  l’hauefle  voluta  correte  : 81  in  B o 
logna  non  vi  li  ficccndo  la  ricolti  era  in  brieuc  pericolo  di  fime . Gìouambatìlla  AlcITan 
dro  V itclli  vdito  il  comandamento  del  Papa,  SC  il  bifogno  di  quella  Città,  non  volendo  Dó 
^ Ferrando  Gonzaga  panirfi  fenza  il  comandameto  dell’l  mpcradorc,a  cui  hauea  commcITo 
l’aiutare  il  Papa  contro  ad  vn  fuo  ribello  tì,  ma  non  già  combattere  con  li  Franzclì  in  altro 
Iuogo,prclcro  dcll’efercìto  Impcriiledugcnto  caualcggicri,c  in  oltre  due  compagnie  di 
huommi  d’arme , e tutte  le  fanterie  del  Pontefice , c lalciando  il  campo  Cefirco  al  Fonte  a 
Socbolì  fe  ne  tornarono  fopra  il  Bolognefc, c fecero  il  primo  alloggiamento  in  l'ut  R eggia- 
no:  nel  qual  tempo  li  Spagnuoli  andati  a Colomio  clTendolì  accertati  che  dentro  non  erano 
difenlbriaballanza,ne  lafortiiìcazion  talc,chc  tirandouill  l’attìglìer'ianon  lì  douelTcro  sfor 
zare  a renderli , Alucro  di  Sandé  MaeQrodi  campo  fe  Itera  meiroìncorno,cde’folE  hauea 
.tratta  l’acqua  lènza  impedimento  alcuno , e con  vna  trincea  li  appreflàua  alle  mura  ) c Don 
Ferrando  con  viucópagnia  dicauallidc’fuoifuniliari,egentilhaomini,lalciando  l’cfcrcito 
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a cuitodìi  del  Marchefe  di  Marignano,chccon  molti guaflatori  fjccua  fegar  fe biade, K ab* 
bruciarle,  auuil'ando  che  la  prcià  di  qucfto  callcllo  nel  pruicipio  dcllagucrra  douefle  unpor  £ 
tare  atKii,  Iquadracolo,  e conolciutaui  deboIezza,c  ne’ddcnlori  nc  animo,  tic  forza  à ballati 
ea,  li  fece  tirar  dal  Borgo  aSandoimino  quattordici  pezzi  d’artiglieria  parte  per  batter  le 
tuura,  c parte  p leuare  le  difcii;,e  mandato  vn  tróbctta  a dire  a quei  del  caltcllo  che  fi  rcndef 
lero,  K negando  Amerigo  Antinori , fi  cominciò  a l'alba  àbattcriamuraglia,  SL  hauendo 
durato  iniino  à mezo  il  giorno , e Icuacc  quali  te  difclc , era  rimala  buona  parte  del  muro 
talmente  Icopcrta, che  niunodc’difenlòri  lenza  certo  pericolo  vi  fi  potcìiamollrare:  di 
maniera  che’l  nimico , abbattuti  i fianchi  dall’artiglieria , licuro  lopra’l  muro  potcua  lalue 
lenza  efler  contrallato . £ di  difcnlòri  che  vi  volcuano  cITere  almeno  trecento  non  vi  le 
He  trouauano  piu  che  cento  trenta, c quelli  anche  male  in  ordine . Onde  li  Spaguuoli , co- 
perti dalla  trincea,  che  li  conduceua  ficuri  fino  nel  foflb,  con  le  leale  li  accollarono  alle  ma 
ra,  come  le  allora  vote  fièro  dar  l’aflàlto,  con  animo  nonduneno  non  riulcendo  loro  il  met- 
ter paura  a’nunici,  e ripolata  vn  poco  l’aniglictia  di  ricomincurc  a battei  c,  per  potere  con 
maggior  ficurezza  apertoli  meglio  il  muro  uiuerlò  la  lèra  combattere  la  terra,  e vincerla  al 
licuro  1 Amerigo  con  li  luoi  intorno,  che  forlè  non  haucuano  penlàto , che  a loro  toccaflc 
ad  elTcre  t primi  tentati , Ipaticntati  dal  pencolo  prclciuc , nc  vedendo  modo , come  difen-  ^ 
dcndoliiiuu  hauefibno  aperire,Sl  infieme  a perder  la  Terra, e conol'ccndo  nellialtripoco 
amino  lenza  alpcttare  di  cllcr  molto  multati  a renderli,  mandarono  a Don  ferrando  chie- 
dendo di  voler  conuenire,  e di  fai  c accordo , il  quale  in  poche  parole  fu  conclnulo  : che  li 
buominidi  Colorino fulfero lalui,  iloldati  li  ritracfiicru  nella  Rocca lcnzaarmi,clteHi»- 
iioalladilcrezionediUon  ferrando.  Ci  Spagnuoli  entrati  in  Culornio,c  riccuuticorae 
amici  lacchegguroiio  la  Terra,  e vi  fecero  moltiprigionij  a’ioldatifuronotoltcl'armi,  c 
lofciati  andare . Il  Capitano  Amerigo  rimale  prigione  di  Don  ferrando , che  lo  llimaua 
molto  ricco,  e ti  polo  di  tagiu  dodicimila  ducati,  hquena  farle  fu  laprincipal  cagione, 
cioè  lalperaiizadelguadi^no,cheeglilalciando  lo  clcrcito  andalle  ìColornio:  ccosì 
quel loldato hauendo tcnutapocacuradcl  luogo  liatolidato  iiiguardu  roumòlè,  cpo- 
co  meno  che’t  Tuo  Signore , e la’mprclà . Pcrochc  il  Duca  Ottauio  vdita  coiai  perdiu  fu 
molto  sbigottito  i mailimamentc  che  nel  tempo  liellb  ,chc  libatteua  Colornio , la  compa- 
gna de’caualti  di  Don  ferrando  Gonzaga  con  quella  del  Conte  di  Cauzzo , ellcndolì  po- 
lle vicino  a fontanella  mondarono  alcuni  archibuiicri  di  Sanlccondo  vicmi  alle  mura  per 
ìnuitare  a Icaramucciarc  quelli  che  erano  nel  callcllo  ; concio  a’quali  vici  Adriano  Baglio-  G 
111,  c’I  Capitano  Giulio  d’rvlcoli  con  aliai  compagni,  c caualli,  mandatoui  il  giorno  dinanzi 
P maggior  licurtàdel  luogo  da  l'arma,!  qualifurono  da  coloro  che  Icaramucciàdo  a poco 
à poco  li  ritracuano  condotti  nell’agguato,  8L  iinmantcnente  furono  loriòpra,  c li  pielcro 
prigioni,  lalciandone  alcuni  morti , c li  conduQèro  in  San^-condo . La  perdita  di  Color- 
ino , c laprigioim  di  quelli  Capitani  itordi  molto  il  Duca  Ottauio,  temendo,  che  al  mal 
principio  non  leguillè  peggior  hnc . Ma  a quello  male  vcmie  chi  lubitamentc  recò  rime- 
dio . Piero  Strozzi  hauendo  vdito  li  Spagnuoli  eficre  mtorno  a Colornio,dubitando  che'l 
luogo  mal  fornito  non  li  perdelTc , nc  hdandofi  del  Capitano , c temendo  che  della  perdita 
nel  principio  non  nalcefle  dilordine  in  l'armadòlendo  i popoli  nel  ieruigio  de’Signorinuo 
in  11  piu  delle  volte  lecondare  la  fortuiu,c  volendo  per  quanto  era  in  lui  mantenete  quella 
Citta  al  Re  di  trancia,  fatta  lecita  fra  le  lue  genti  di  otto  uilegnc,e  di  dugento  caualli  dc’mi 
gliori,  c piu  fedeli,  c piu  elercitati  che  baueitè,  non  haucndoaucor  l’auuilb  della  perdita  di 
quel  callcllo  ,piu  l'egictaracnte,  che  potè  con  efii  le  ne  andò  alla  Concotdia,  e quindi  fatto 
l’alloggiamento  polso  in  quel  di  Reggio,  ccamminaudo  le  fanterie  con  grandiilima  pre- 
Itezzh  alpandc’caualliiuucrlo  lalèra,  haucndoinpocolpazio corlèquaraiitacmquemi- 
gliagiuiilciii  l'arma,  doue  per  lapcrdita  diColornio  era  non  poca  confu  fione,c  nelDuca 
Ottauio,  e ne’loldati,  enc’Cittadim.  L’aiiuilò della  mofiàdclloStrozzifu  incontanen- 
te pollata  al  Marchclc  di  Marignano,chc  dimorando  ancora  con  legcnti  Spagnuole  Don 
f eriandoa  Colorino  prclo  dalui  la  Icra  innanzi  fi  Itaua  all’clcreito  :c  fattolomcttcrc  in  or 
duie  ne  andò  col  Carduialc  legato  luo  fratello  correndo  a Don  ferrando  per  confultare 
quel  che  fofieda  fare.  Don  ferrando  credendo  hauertcmpo,c  forlc  filmando  eflcrfimof 
lo  lo  Strozzi  per  lòccorrcr  Colornio , K vdendolo  perduto  douetfi  titornare  indietro, 
non  fi  rdòluècosì  torto  : pureconuenne  che  il  Marchefe  con  tutte  legtnti  lalciate  Icbaga- 
gUc,  cpocaguarduaU’aUoggiamcuio,  c con  la  cauaUeria  andalle  ad  UKOiitrarlo,  Kacoip- 
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tutterléco  : e che  Don  Ferrando  parimente  lalciata  buona  guardiainCofomioi  c nella 
A Rocca  il  Legato  , con  tutte  le  gemi  Spagnuolc  , per  altra  via  lì  metteflè  alla  medelìma 
imprelà . Malo  Strozzi  hauea  tanto  lollecitato  il  cammino , nel  <]ualc  alcuni  vinti  dalla 
fatica , e dalla  iète  mancarono , che  quando  il  Marchefe  giuniè  al  ponte  a Lenza  doue 
credeua  incontrarlo,  trouò  che  era  pocoinnanzicon  le  fanterie  tutte  in  ordinanzatcnu- 
tolì  verfo  il  monte, entrato  in  l’arma , doue  la  cauallcria,  perla  llrada  Romana  era  arriua* 
capoco  prima.  La  giunta  di  quelle  genti,  c la  prclcnza  del  Capitano  riuuigoriil  Dut;a 
Ottauio , se  ifuoi  lèguaci , i quali  nel  vero  haueuano  cominciato  a temere , e mancar  d'a- 
nimo. Fu  tenuto  quello  Ibccorl'o  ne’preiénti  fecoli  colà  molto  nuoua-,  che  tanta  gente» 
e fempre  inordinanza  in  sì  poco  Ipazio  hauellc  Fano  tanto  cammino  ; e Don  Ferrando 
fieflbdiceuachcprimanon  l’harebbc  creduto.  R ifornìta, e raflicuratadi quelle nuoue 
genti  Parma, (ìmindò  gente  nuoua  alle  CaQclla , che  lìteneuano  per  li  Fanielì  nel  Par- 
migiano per  confermarle  ; peroche  nelle  guardie  de’  Famcli  erano  intorno  a cinquecen- 
to ^ti  del  dominio  del  Oucadi  Firenze,  i quali  per  bandi  al  principio  della  guerra  pu- 
. blicati,voIcndo  il lor Signore  vbidire, furono  colirettìaparttrfenc,e  l’efercitodi  Don 
Ferrando , Si  il  Marchclc  di  Marignano  conofccndo  d’hauere  a fare  con  Capitano  deQo,e 
P di  valore,  K al  quale  pareua  hauer  patte ncU’imprefa,  cominciòad  hauerlipìu  cura,ei 
nello  alloggiarli , e nei  maouerit , 8C  in  tutte  le  imprcle  andare  con  maggior  riguardo  , che 
non  Ibleua.  Don  Ferrando,  così  volendo  l’imperadore,  che  ne  hauea  il  duitto  domi- 
nio pofe  guardia  in  Montccchio,  e Callclnuouo,Callclla  del  Reggiano,  ch’eran  dei  Du- 
ca di  Ferrara, cercando  da  quella  parte  tenere  Uretra  Parma,  la  quale  quindi  traeua  mol 
CI  aiuti  ;e  fermò  quel  Duca;  Rimandolo  piu  dalla  patte  Franzefe,  chcdall'lmperiale . At 
principio  di  qucRa guerra  il  Principe  di  bpagna , poiché  ladicta  d’AguRafu  difroluta,e 
che  della  fucceilionc all’Imperio  non  li  traeua  altro  , che  buone  parole  per  a tempo  piu 
opportuno,  pallàua  per  Itaìta  per  tomarlcne  in  Ifpagna , che  era  rimala  quafi  lenza go- 
nernoper  la  fubita  partenza  di  MalIimilianoRedi  Boemia,  al  quale  poco  poi  delia  mo-- 
glie  lalciatain  Vagliadulit  nacqueil  fecondo  ligliuol  mafehio  : & era  venuto  il  tempo  ,1'e- 
condo  li  ordini  di  quei  Regni  di  tcncniile  corti,  ondciloroRc  traggono  gran  numero 
di  denari  :Don  Ferrando  mandò  ìncontroli  iniin’a  Trento  Fabrizio  Colonna  fuo  gene- 
ro con  tre  compagnie  d’huom  ini  d’arme , K egli  lafciata  la  cura  della  guerra  al  Marchefe 
^ di  Marignano  lo  andò  a vilitarc , eiorlceuette  in  Milano  con  gran  pompa,  e l'accomiatò 
K per  la  via  di  Gcnoua  U,  doue  con  fatmata  poco  innanzi  era  giunco  il  Principe  Dorìa , pu- 
re allora  cornato  di  Barbcru,  doue  hauea  tenuta  quali  certa  fperanza  di  prendere  Dra- 
gar Corfale,  o almeno  priuarlo  di  tutti  ifuoi  valclli , quando  dopo  laperditad'AflTÌca' 
fi  ritiraua  alle  Gcrbc  ; elVeiido  quiui  riceuuto  dal  Signor  di  quel  luogo , Si  haucua  i fuoi 
vafclli  per  la  bocca  d’vn  fiume  non  piu  targa,  che  quanto  tencuano  due  galee  ritirati  in 
vno  Ragno  ,douc  con  molto  a^ìo,  e lìcuramente  per  vlcir  fuori  li  Ipalmaua:  equini  piu 
per  tempo  ,chenon  hauea  penlato , era  flato  fopraprefo , e rinchiufo  dalle  galee  con  gran  ' 
pericolo  : £r.t  difefo  nonduncno  da  vna  Torre,  che  vi  fopraflaua,K  cglicoii  baflioiii  ri-< 
copnua  i fuoi  legni  ; ma  poco  vi  poteua  dimorare , non  hauendo  molta  prouilioneda  nu 
triruilì,eliconucniualaiciarctuttal’armata,cliarnclì  : K il  Doria  follccitamente trat- 
tauacol  Signor  dì  quel  luogo , promettendoli  la  grazia  dell’lmpcradorc  : c molto  meri- 
to, acciò  conlèntìITe,  che  Dragur  li  venifle inmano.  MaquelMorohauendo  dacalafe- 
de  alCorlàlc,  non  volle  accettar  la  condizione . Dragai  venuto  in  tanto  pericolo , aRu- 
Q tamence  trouò  modo  da  liberarfene , e da  lafciare  il  Doria  bcRàto . Peroche  da  vna  parte 
- dello  Ragno  doue’l  fuoloerapiu  baffo  fcgrctamcnte con  l’aiuto  di  quel  Signore.e  conia 

forza  de’fuoifchiaui,  ccompagnifecc  vn  canale,Sl  vna  tagliata  così  profonda,  e così  lar- 
ga, sboccandola  daaltra parte  inmare  per  buonofpazio,8tm  tempo  si  brtcue,che’IDoria 
non  ne  potette  Ipiar  nulla,  Slafpettato  lo  accrefcunentodel  mare,  chcalla  piena  Luna  fi 
fa  maggiore,  fece  per  quello  fubitamente  tirare  ifuoi  valclli  voti,e  dall’altraparte  condot 
t'Ri , e montatouì  lopra  con  tutti  li  fuoi , c con  ogni  arnefe  lalcìò  il  Dorìa,  che  d’ora  in  ora 
al'pettaua  d’haucrio  in  mano , c menarncl  feco  a Gcnoua  trionfando  « K ìnconcratofi  nella 
capitanadi  Ciciliala  prefc.edrizzòl  càmmo  verfo  Leuàte,dondc  il  Turco  hauea  mada 
to  vn  gran  nauilio  nemari  d’Italia, e diCic'ilu,8C  incontratoli  in  effo  lene  andò  inuerlo  la 
Pugliaidouc  il  Viceré  diMapoIibiibgno  checó  la  cauallcria  foccorreffcic  peiònonhauea 
mandato  i ctcwc.ito  fuomini  d’aimc,  comeli  hauea  còmeflb  Cclarcall’affcdio  di  Pai  ma. 
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li  Principe  di  Spagna  adunque  giuntoaGenoua,c  fattaui  poca  dimora,' haDendo  riceau 
tofopra le medelìmc  galee  il  RediBocmià.chetornauaper  lamoglie.lcnepalsòin  E 

gna,Kil  Rede’Rominilafciando  Celare  in  Agufta  fe  ne  andò  inuerfo  lungheria  per  far 
re  fue  confulce  per  dare  aiuto  a Fra  Giorgio  , contro  al  T ureo  : il  quale  ricercato  dalla 
R eina  diaiuto  eli  haueua  mandato  foccorlb  di  caualli , e di  fanti , e dall’altra  parte  il  Re 
de’  Romani  e&ndo  venuto  in  ilperanza  di  ricouerare  la  Traniìluania  vi  haueua  man- 
dato il  Conte  Felis  d’Arco  con  quanromila  Tcdelchi , 8C  alcune  compagnie  di  Spagnuo 
li , e Ilio  Luogotenente  generale  Giouambatilta  CaRaldo , il  quale  quello  anno  in  quel- 
le parti  con  aiutodi  caualli  Vnghcri,cBoemi  guerrcggiòcon  molMbuonafortuna,e 
maggior  virtù  . Era  il  Papapcr  la  guerra  imprclà  di  Parma  entrato  In  molti  pcniìeri,  e 
noie, e tcmeua,checome  Piero  Strozzi  dalla  Mirandola  lihauea  corfo  ilBoIognclc,cosl 
da  Callro , & altre  caftellade’Farnefi , le  quali  hanno  m terra  di  Roma, non  gli  foITc  fat- 
to il  medehmo  nel  patrimonio,  ene’luoghiviciniaRomaiepetò  fece  citare  ilDuca  O- 
f azio  dal  Filco , acni  quello  flato  li  appariencna,mettendolkagrauccoIpa,chc  congen? 
te  armata , e Franzefi  fofle  andato  a predare  fopra’l  Bolognefe  -,  U il  Cardinal  Farnelean- , 
cora , il  quale  fi  era  ritirato  in  quel  d’V rbino , eparimcntc  il  Cardinal  Sant’Agnolochu- 
mandoliaRoma,  K in  tanto  meffe  alcune  poche  genti  infieme , adoperando  eziandio!  * 
caualli  della  fila  propria  guard'ia,  le  mandò  inuerloCaflro  concorrendo  a ciò  Don  Die- 
go con  le  forze  dello  flato  di  Siena  dandone  il  carico  a Ridolfo  Baglioni , foldato  del 
Duca  di  Firenze,  se  aqueflocfictto  ne  accomodò  il  Pontcficc,manon  vihebbcfaticaal- 
cuna , concedendolo  lenza  forzaalcuna  la  Ducheflà  madre  de’  Farncfi  in  depolìto  al  Pa- 
pa, il  quale  promctteua  di  renderlo  ogni  volta  chc’l  fbfpctto  de’  figliuoli,  c de’ Franzefi 
li  folTc  paflàto , e vi  rimafe  per  ficurti  d’effo  a guardia  con  due  compagnie  di  fanti  il  me- 
defimo  Ridolfo  lenza  muoucrcic  giuridizioni  da  i Franzefi , Scegli  dal  Papa  nefùpot 
ben  rimunerato  ,faccendoli  rendere  la  giuridizionc  di  alcune  caftclla  del  Perugino  Hata 
de’fiioipaflàti . AlCardinalSant’Agnolotolfe la  legazione  del  patrunonio,  cladicdeal 
Cardinal  di  Carpi , acciò  dimorafle  a Viterbo . Sicuratofi  daquella  parte  il  Papa  con  mi- 
gliore animo  prouedeua  a’  biibgni  della  guerra,  hauendo  già  da’  miniflri  di  Celate  riceua 
ti  cinquantamiladucati  có  molu  fatica  da  Don  Diego  proueduti . Il  Signor  Gipuamba- 
tifla  di  Monte  poi  che  fu  tornato  Ibpra’l  Bolognefe,  c trouati  i niniici  ritirati  vicino  al- 
la Mirandola , 8£  alloggutifi  nel  torte  di  Sant’Antonio  non  lontano  alla  T erra  dilpofe,chc 
li  andafle  contunde  genti  acombanerc  con  dii , emandò  in  fuo  luogo  Cammillo  Or-  ^ 
fino  (che  egli  per  alcune  febbri  venuteli  era  r'imalb  a Ctcualcuorc  ) auuilandofi  che  ha- 
uendonc  Piero  Strozzi  trana  la  miglior  parte , non  douelTe  riufeire  di  molta  Etica  il 
vincerli.  E camminando l’antiguardia,  laqualguidaua  Pietropaolo  rofinghi,c  Ono 
da  Montaguto  con  quattrocento  fanti  delle  genti  mandateui  dal  Duca  di  Firenze  fiap- 
piccarono  con  alcuni  de’nimiciche  fi  fecero  loro  incontro , e follecitando  il  camm'mo, 
e combattendo  continuamete  li  rincalc'iarono  piu  di  vn  miglio  fin  furono  al  lor  campo, 
doue  trouaronotuttc  in  battaglile  genti  Franzefi  caualli,  e fanti;  c datoli  all’arme  per 
ciafeuno , e eomparfo  Aleflàndro  V itelli  con  l’altre  genti  vi  fi  cominciò  a combattercli 
alloggiamenti;  e la  compagnia  del  Tofingo,chccontinouamcntehaucacombattuto,fi» 
la  primaaiàltar  le  trmcee  , cconcorrenaouilialtrifoldatijemdlìfi  in  battaglia  ferra- 
ta vnarono  con  tanto  impeto,  c forza  neIlin’imici,chcnon  potendo  foflenerli  vilmci» 
te  fe  ne  g'ittirono,  e fi  rifuggirono  dentro  alla  fpbnata  della  Mirandola,  non  hauendo  la 
cauallcriadeIPapapotutolcguitarlicontantaprcftczza,conquamacHì  fu^irono  cac- 
ciati , e combattuti  femprc  dalla  fanteru  del  Papa , fin  che  furono  difcG  l’artiglieria 
delle  mura,  fono  lequali  firimilbnoin  ordinanza , non  olàndo  li  allàlitori  per  tema  del 
l’artiglieria  delle  mura  paflàr  piu  oltre  ; nondimeno  vi  fi  continuò  la  fcar^ucc'ia  mol- 
te ore,  hauendo  Aleflàndro  rimeflc  in  ordine  le  genti  per  far  la  giornata , fc  i Franzefi  fof- 
fero  andati  innanzi . In  tanto  Aleflàndro  vedendo  che  da’  lauoratori  del  paefe  era  flato 
condono  vngran  numero  di  grano  quali  in  fu  l’orlo  de’  folli  per  metterlo  ncUa  Tet- 
ra , con  buon  numero  di  fimti , c di  caualli  andò  per  abbruciarlo , c vi  erano  a guardia 
ben  dugento  arch'ibuficri , i quali  moflrauano  grande  ardire  , c pronti  a non  fi  partir 
le  prima  non  metteuano  il  grano  dentro  ; nondimeno  combattendo  con  elfi  , e vm- 
ccndoli  vi  mifer  fuoco  in  cofpecto  dcU\no , c dell’altro  clcrcito  . Fece  medefima- 

meote 


Adriani  Libro  Ottano  ; 507 

mentepiantireartiglieria  al  finedcllarpianata,c  quindi trarrealle  genti  nimichc  in  bit 
A taglia,  iequaliKnaImcce  lì  ritirarono  in  vn’alcroalluggumcto  che  dall*  altra  parte  fi  haiie 
uan  fatto  lungo  il  foflb  della  T crraikgcntidcl  i'*ap3torn3rono  ad  alloggiare  nell'alloggia 
métodibanto  Antonio, dondehaueaiiotrattiini, moie  fcacciati  valendoli  dd  pronedi* 
me,ito ,eddla  vettonagliidacoloroabbondcuoImcntelaTcìataui . In  campagna  inqucl 
lelcaramuccerimalcromottidiquìiedilaafiaìbnonnumerodifanti,  efcriti,  N intor- 
noalcflànta  branzefi  prigionichelèmpren’hcbbero  il  piggiore.  Vinti  in  quello  modo  ini- 
mici per  coiiliglio  di  Don  ferrando  fi  fece  propofito  di  alTediarela  Mirandola  laccio 
che’l  Ke  di  Francia  fi  nimicaflc  piu  col  Fapa,8t  occupandouifi  le  genti  ecclefiafliche 
aluifolotoccafiè  la  guerra  di  Parma,  St  il  prenderla  lenza  far  guerra  al  Ke  conicnten 
dolo  il  Pontefice,  parendoli  che  coli  folle  ficuro  lo  fiato  della Chiefa  dalla  patte  della 
Romagna  della  quale  hauca  molto  temuto  : 81  anche  fi  penfaua  che  nella  Terra  non 
fufiè  malto  prouedimento  : percioche  i Franzefi  haueano  da  quella  parte  fatto  porta- 
re in  Parma  molte  cofe  da  viuereihauendo  fiim3Cochelagucrra,eralTedio  fidouelTe 
porre  a Parma  primieramente,  e le  molte  genti  che  vietano  fiate  intorno  fi  credeua 
ne  hauellèro  conl'umito  gran  quatita.  L'alloggiamentodé  Franzefi  lungo  le  mura  del 
'I  b'Terra  hauea  molte  dilficulta;  81  era  loro  Icommodoi  che  quelli  della  Terra  veden 
B doli  chiudere  non  fivoleuano  aiutar  dd  vitto, e conueniua  loro  hauerc  il  mercato 
d'altronde  , K hauendo  i nimici  tanto  vicini  con  buon  numero  di  caualli  , inco- 
minebuano  afeutinic  mancamento  ; 81  il  Papa  ne  era  lieto,  Ihmando  che  lacolàdo 
nelle  inbriciic  terminai^, vedendoli  tutto  iuccccdcili  bene;  dato  il  guaito  a Parma, 
vinti  i nimici , e ehiufili  nella  Mirandola , prel'o  Colomio  ,prefo  Cabro,  81  a i denari, 
ch’ai  principio  haueuano  hauuta  difiiculta  fi  era  trouato  modo . Nel  Parmigiano  pa- 
r'miente  tempre  s’ andana  acqiiiliando,'cheli  Sp.tgmioli  non  lal'c’iauano  a far  nullaper 
tciieré  tiretti  li  alI'ediati,epcrlo  contado  haueano  fatti  molti  alloggiamenti  fenza  nob 
alcuna  hauer  mai  ritìpuuta  da  quei  di  dentro , c per  tutto  il  piano  fieradato  il  guaito 
alle  biade.  Rimaneuaui  la  montagna  , nella  quale  voleuacITer  maggior  dilficulta,  eli 
ingegnauano  chei  luoghi  tenuti  dà  Farnefi  nifibno  quanto  piu  fi  poteua  danneggbti: 
c vicino  a Torricella  douc  fiaua  buona  guardia  vna  notte  andarono  perrouinarui  mia 
fina  Ibpra’l  Poni  che  hauendo  prelèntito  quei  di  Torricella  vi  polòn  gente  m agua- 
to,e  vciiutiuidi  Nottcli  Spulinoli  fi  affrontarono  con  etti , c ben  che  ne  rouina%;ro 
C alcuni,  vi  talciarono  morti  di  loro  quaranta , o piu  : iiu  con  tutto  ciò  ritornatiui  U 
notte  dipoi  con  miglior  ordine  li  disfecero mtcram.'iite . Perqucftagucrra  della  Mi- 
randob  di  nuouo  di  Francia  era  fiato  mandato  Monfignor  di  Andelot  nipote  del 
Granconefiabile  con  denari , ma  poco  indugiò  a dare  nelle  reti  : però  che  elTendo 
vlcito  egli,  81  alcuni  altri  gcntilhoomini  Franzefi  con  Paulo  Vitelli  di  Parma, doue 
dalb  Mirandob  era  andato  con  molti  caiialli. efanti,cfcorfo  infinol'otto  Soragna  Ca 
fiello  del  Parmigbno  tenuto  dalli  Spagnuoli  e fatte  molte  grofle  prede , 81  venutone 
ilromorc  in  campo  alloggiato  a San  Martino  vicino  a Parma  a tre*  miglb.  Don 
FranzcfediBiraontc  Capitano  Spagnuolo  con  mille  fantidi  fna  nazioni,  ette  compa- 
gniedicaualeggìeri  andòpcrincottarli,eper  lorolcrratc  ilpafib  :manó  hauedo  potuti 
raggiugnerli  li  inubrono  inuerfo  Torricella  , làfciando  in  aguato  buona  parte 
delle  gemi  : e mandarono  archibufiert  ad  inuitar  coloro  ,chc  dentro  vi  erano  a 
Icaramuccbre  : il  che  non  riulcendo  loro  le  nc  tornarono  inuerfo  il  campo , c 
camminando  lentamente  per  lo  caldo  grandiltìmo  vdiroiio  in  San  Secondo  darli 
all’ arme, e far  cenno  con  fumo  , e con  campane  ; c giunfe  auifo  al  Conte  di 
t)  Cabzzo  cheera  con  loro  che  forte  ottanta  celate  Franzefi  , e quaranta  archibufic- 
ri  di  là  dal  Taro  haueuano  fatta  ricca  preda, e nc  la  mcnauano  a Roccabianca, 
81  haueuano  rotti  i palli  ,clcuate  le  barche  dal  Fiume.  Ài  quale  auifo  il  Conce, 
e Don  Fronzefe  con  tuttala  cauallerb,  81  archibufien  a cauallo  a guazzo  pattarono 
il  Taro  . Egb  vicino  a fera  venti  caualli  de’  loro  Icorrcndo  innanzi  raggiunléroi 
Franzefi , i quali  (limando  di  haucre  a far  folamencccon  quei  di  San  Secondo  , vol- 
fero  lor  contro  i caualli  ; credendo  lofienetlitanto  che  b preda  foflc  al  ficuro  , 81  poi 
htirarfi.  Il  Conte,  c li  altri  lendcrono  loto  afpra  c fiera  battaglb,ma  li  Imperiali  che 
Tempre  crclccuano  di  numero  fimafero  vincitori , c nc  menarono  vcnc'ifci  pri- 
gioni, fra' qualifutonododicigcntilhuomiaiF(anzcfi,cfraloroMonGgnord’ Andelot  ,c 
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Mon(ignor  dì  Sìpler  fcadier  del  Re  ; il  quale  eglihaueamandato  a ParmatoQo  ì chelieb- 
beconuenuto  con  Ottauio  ; Iialtncaualieri,  Karchitaufieri  branzelì  intanto  con  taprc  £ 
da  ricouetarono  in  Roccabianca  , BL  Anddot , e Sipier  furono mcnatiin  Piacenza,  e 
poinel  Calici  di  Milano,  doue  furono moltimelì  guardati.  Mala  notte  che  l'egu)  ap- 
preflb  a quclb  fazione  mancò  poco  che  non  auueiulTc  calò  di  grandilfima  importanza.- 
i£ra  già  molti  giornialloggiato  il  campo  di  Don  Ferrando  a San  Manmo  luogo  molto 
agiato , e l’haucano  intorno  chiulb  di  trincee  : fuori  delle  quali  pocopiu  d’vn  tiro  d’ar> 
co  alloggiaua  Don  Ferrando  con  la  fuafamigiu  in  vna  Badia  molto  commodameiite,K 
era  lòlito  mandare  ad  vna  cala  quuidi  poco  lontana  perla  via  chea  Parma  mena  alcuni 
pochi  fami, i quali  vifaceOerolaguardiaimahaucadogiatralalciato di fado  due  notti,, 
forfè dugento  lòldatt eletti  vfeitidi  Parma,  e dabuoneguidc  condotti , fenza  eller  len- 
titidairalcoltcdcl  campo,  andarono  di  notte  a quellacala,doue3lloggiauano  igualiato-^ 
ri,&alcuniminiliridelcampo,i  qualiper  alloggiare  piu  comniodammte  li  tciicuano 
al  largo . Coitoro  giunti  allo  l'euro  cominciarono  a rubare , e fiialigiarli , m inacciando 
di  vccidcrli  le  faceuano  remore,  ma  Icaricandouili  alcuni  archibufì  furono  dal  campo 
fentiti.  Don Fcrrandode(io,cfcntcndo(tilpericolo vicino  , tortamente  rieouerònel- 
Ictrincee.  Coloro  rubata  la  cala,  e toltili  denari  a vn  Commellario , che  pagana  iGua>. 
datori lènctornarono  in  Parmaiche  fe  diritti folTcro  rtati  guidati  all’alloggumento  di 
Don  Ferrando  agcuolcofa  farebbe  Hata,  che  in  Parmalo  haucITcro  menato  prigione:  e 
dopo  quello  pencolo  quel  Signore  alloggiò  molto  piu  cautamente.  La  notte  che 
fegul  a quella  auuenncvn’altrocalb,  che  finmolto  vtilealli  Ecclelìartici . Frali, come 
fopr3dicemmo,ritirato  il  campo  de’  Franzefì  fuori  della  Mirandolalbtto  i folli  j nel  qual 
luogo  oltre  che  condilàgio  grande , c rtrettamentc  alloggiaua , haiiea  molto  comincia- 
toapatiredelle  vcttouaglic,c  maifimametitc  icaualli, che  dalli Ecclcfiattici  ogni  gior- 
no erano  combattuti , cloro  impedito  il  mercato , che  da' luoghi  vicini  lor  li  portaua,' 
cirendotjucllc gentifiere, evaghedellc  fcaramuccefuordi modo,  e molti  tutto  gior- 
no, e de  migliori  vi  cadeuano . Di  maniera chc’IDuca Orazio,  capo  della  cauallerit 
Franzefe  rimalàui  deliberò  quindi  partirli  per  laluarla  in  Parma  : il  che  prelentendo 
AleflàndroVitclli,  o penlànaochcciòdoueli'eauuenire  ,con  licauallidellorcampo,di 
numero  maggiore  de’  Franzcli,econ  parte  della  fanteria  di  notte  li  polcro  in  aguato 
lontano  dalla  Mirandola  quattro  miglia , in  tal  maniera  difporti , che  venendoui,rimz- 
nellerolqroin  mezzo.  Riulcìil  fattofecondo  il  diuiiàto  j Orazio  vi  giunfc,  Kaffron- 
tatoda’nimiciconlicaualliiiquali,  e perla  Icuritì  della  notte,  e perche  credeuano  ha- 
uerpallàto  il  pencolo  noncamminauanocon  moltobuono  ordine,  fu  incontanente  rot- 
to, SClicaualli  sbaragluti,  eia  maggior partepreli . Orazio  rtelfo, poiché  hebbealquan 
to combattuto  ,léntendoli  in  vna  dcllemani  ferito  con  pochi  cauallifcappo  ,edopoef- 
fcrli  la  notte  molto  auuolto  li  Ibluò  in  Parma . Donde  Piero  Strozzi, e Paolo  ditel- 
li la  mcdelima  notte  con  la  maggior  parte  de’ caualli  loroerano  vfeiti  per  incontrarli,  ma 
vditoil  fatto  le  netornarono  in  Parma . Nella  Mirandolaperguardiadella  Terrarimafe 
ro  folamcntelccento  fanti, e centocinquanta  caualliagouerno  del  Signore,  e Monlignor 
di  Termcs:i  fanti  rimali  inquall’alloggiamcnto,riceuta  vuamezapaga  furono  licenzia 
ti.  Onde  11  campo  Ecclelialticoagrande  agio  li  mifed’ogniintornoa  ferracela  Miran- 
dola, 6C  a Urigneruilo  allèdio  con  buona  Ipcranza:  non  li  vdendo,che  i Franzeli  fa-, 
celTero  sforzo  alcuno  per  foccorfo delle  Terre  alfediate.  Bene  era  già  ne’  mari  di  Pu- 
glia l’armata  Turchefea  di  cento  otto  galee, S4  alcune  Nani,  eminor  valerti  m numera 
di  centocinquanta  vele  : Si  hauea  fcco  ' vn  galeone  carico  dimnnizionc , e di  vettoua- 
glia,  neli  lapcuaaqualc  imprclàlalidoiielfc  volgereima  fopratutto  li  fofpettauid’Af  H[ 
frica.  Perla  qualcolà  il  Viceré  di  Cicilia  ,fappiendo  che  la  non  era  a ballanza  fornita 
per  difenderli  da  vna  gran  forza  ne  d’huomini,  nc  d’artiglieria,  ne  di  munizione,  o di 
vettouaglia  vi  mandò  con  venticinque  galee  Antonio  Doria , mette  ndoui  l'opra  tre- 
cento Spagnuoli,  buoiu  quantità  di  grano,  SC  otto  pezzi  d’artiglieria  ,8£  alcuni  gua- 
llaiori  per  fortificarla  meglio  : le  quali  galee  inquel  viaggio  furono  fopraprelc  da  si 
fiera  tempeila  di  venti , di  grandine  , di  folgori  ,e  di  pioggia  con  nugoli  li  Icuri, 
che  dalla  forza  dell’ onde  lenza  Icorger  terra  furono  Ipiiite  all’ifola  Lampedofa  nel 
mar  diBarberiacon  tanta  furia, che  lette  vrtando  nelle  rocce  di  quell’llblali  roppero, 
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limare  fornirono  il  corro,cpoferui  la  metà  degli  huomini,etrepezzifoIid’àtiglierii,  e 
A la  vettouaglia  auanzata . Era  opinionechc  l’armata  chiamata  dii  Redi  Francia  douctrepaf 
lare  in  Ponete, emoltilocredeuano;perochea  Marlilialìlaceuaprouedimécodibifcotta 
e vi  li  poneuanoin  ordme  galee . E Monfìgnord’ Ardnionecondue  galee , SL  vna  galeot- 
. radi  quel  porto  li  era  inubto  per  andarea  trouarla  le  molti penlàuano  che  venilTeaUa  Spe 
zieper  pomi  vnoefercito,  chequindiandaflè  nel  Parmigiano . Perla  qual  cofa  l’Impera 
dorebaueai'oldatailBaronedi  Scilhcch,checon  quattromila  TederchiicendelTe  all’af- 
Icdto  di  Parma,  lendoll  meOb  inanimo  , poiché  vi  lì  era  datoilgiiaftoalla  campagna  di 
mameiicruiraOcdio  con  tante  forze,  che  venendo  d’altronde  l'occorlb  lì  porcile  oppor- 
lifi,  e poi  allogando  le  genti  nc’ luoghi , che  viteneuano  conlicaualli  Icorrer  continoua- 
meiiie  la  campagna  innno  in  fu  le  pone  di  quella  Città.  E perchcdalla  parte  dellamonta- 
gna  cranotutto  giorno  portate  ui  Parma  molte, colè  da  viuere , dilegnò  Don  Ferrando 
di  menami  buona  pane  dell’clcrcito  ,c  prendere  i luoghi , che  vi  tcneuano  i Franzclì,  e vie 
tare  che  nuUa  vi  fi  poteflc  ponarc . L’armana  Turchclcapoi,  che  fu  venuta  al  Faro  di  Mef- 
Gna,  fatto  Pegno  di  voler  pallare  nel  golfo  di  Salerno , e di  Napoli  lì  volle  dalla  parte  di  Ci- 
cilu  inucrlb  mezo  giorno , e prelc  Aguiia,c  combattè  e vmle  la  Fortezza,  vccidendoui 
cinquanta  Spagnuoli:cheladifeiideuano,erabbruciarono.  Poi  li  volle  fopra  Malta  ha 
uendo  datalperanza  Dragui  al  Balcià,  chehaueuail  gouerno  che  ageuolmente  fi  prende- 
xu  i 81  alli  X vili  di  Luglio  MOLI,  furie  ad  vn  porto  che  li  chiama  Marlàmufetto,  doue  da 
vnbaluardo  vicino  fu  làlutatadall’aniglieriadclla  religione  con  poco  danno  . 1 Caualic- 
ri  fi  tecero  meontroa’  T urchi,  chelinontauano  in  terra , e con  e IS  fcaromuccbrono,c  ne 
prclero  alcuni,  c molti  piu  iic  vccifcro , eie  tcllc  portarono  nelborgo.  llBafcià  {monta- 
to in  terrafillcinluogo rutto  qualidirimpettoal  Caltclio,donde'l  Borgo  ,elc Fortezze 
di  quella  religione  tutte  li  poteuano  vedete;  cconofcendole  altrimenti  difito,ed’anee 
di  difenlbriguernite,  che  Drugut  non  lihauea  riferito  fidolfe  di  lui,  tenendoli  inganiu- 
to,einuiacciòdifarncquercIadGraiifignore.  Oudeabbmciatiquanti  piùCalàli  luue- 
anpotuto  ,lc  n’andò  alla  Calla  di  San  Paolo  ,con  animo  di  combatter  la  Città  propria  di 
>lalta,laquale  èlontana  dal  marcnel mezo  dell’lfolaforlcotto  migliale  vi  fiprefentarono 
parte  dellegentijebcnchelemuravifuflcrom  qualche  parte  rouinatc,baflc,e  deboli,  non- 
dimeno quelli  didentro  li  difefero  valorolàmentehaucndoui  ilGranmaellro  mandato  l'oc 
corlo,cheiTurchi  per  l’afprezzadclluogo,  benché  haucflcrofatu  pmoua  di  tirami  farti 
glieriagroflà,nó  haueuano  potutofirlo  altrimenti  mancando  di  ogniaiuto  di  buoi,  o dica- 
uolli;  dondepoichchebbero  combattendo  piu  volte  tentato  diprenderla,fi  pattironodiauc 
do  diloro  lalciato  illegtiale,  c ó abbruc'uru  i ogni  abitazione.  Quindi  andarono  alf  1 fola  del 
Gozo  vici'naa  Maltaaiioue miglu ; doueera vnafortezza,  81  viiCaftello  rifugio  delli  abi- 
tatori delf  Iloti  ,agoucrno  di  vn  Caualiere  Aragonefe  conalcuni  compagni.  I Turchi 
adirati  chcancora  nonhaueano  fatto  guadagno  alcuno  li  mifono  uitorno  a quel  Callcllo , 
c poiché  con  l’art  iglieru  lo  hebbero  battuto , SL  aliiiltato  piu  volte,  cflcndoui  di  ferita  mor- 
to dentro  il  CaueUano  .emoltide’  difenlbri.allafine  per  forzai!  prefero;  c quindicarichi 
di  preda  vollero  li  prua  m verlb  T ripoli  di  Barbero  data  non  molto  iniianzi  da  Carlo 
Quintoalla  religione  di  Malta.  Alladifefidellaqualecra  vn  Caualiere  Fr^izefe  Mare- 
icalco  di  quella  religione  con  quaranta  Caualieri , c trecento  foldati , difelà  fufficientc  a 
guardare  il  Callcllo  forte, cbenmunito.  I Turchi  fi  ingegnauano  di  metterli  paura;cli 
mandòilBalciacomandandochelidelfc  quella  Fortezza,  altrimenti!»  minaccuua d’o- 
gnigrauillimo  eccidio,  ilche negando  , prclèutarono  l’artiglieria, c con  molti  Cannoni 
commeiarono  a batterlo  ;c  poiché  vi  hebbero  gittato  in  terra  buono  fpMÌo  di  muro  ,e  du- 
® ratoatrarre  lèi  giorni,  c facto  legno  di  voleruidarl  alialto  ,ficom'mciò  a ragionare  d ac- 
cordo : 81  il  Balciàmaiidatifuoihuominincl Callcllo  {ecetantqchealuicondulicro  ilCa- 
nalierFraiizcic;  il  quale  ritcnncpriaione , benché  hauefle  datoli  la  tede  di|IafciarIo  torna- 
Kquaiidonon  fi  fo  Ite  conuenuto  ad  accordo . Per  lo  qual  calò  quei  didentro  non  conuc 
Bendo  infradiloroncdidifcndcrli  ,nc  di  renderli, come  auuicnc  doue  none  autqritàfu- 
prema,vilicommciòafar tumultotale  , che  malageuohncnte  impetrò  f Ambafc'udore 
di  Francia  , il  qualepoco mnanzicraquiui  da  Maltaandato, di potcrfopralefuc  galee  ri- 
portare à Malta  1 Caualicri  , SL  alcuni  altri  foldati |inlino  ai  numero  di'dugento  ; li  al- 
tri tutti  rimalero  preda  di  Turchi  , c dugento  Mori  , che  fempre  haueuano  tenuto 
con  li  Caualieri  vi  furono  vcciG . La  perdita  di  quello  Callcllo  iu  dal  Granmacitro  , 
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c da  tutti  quella  religione  ifcntita  con  grandi  (fimo  diTpiaFcre  j c molti  crederono , che 
quclCaualicrchaueflctradttalardigione,dandolcae  gran  carico  al  Kc  di  Francia,  che  per  £ 
loiiio  AmbafciadoteciòinfauOrdelXurcohaueireprocurato,echeaqueUoeiFettoquiui 
folTc  mandato  : fi  andò  tanto  oltre  liicolà,che  (i  dubitò  che  quellamilizianon  li  diuideflc, 
cQcndoli  Cauaticri  FranzefidalhSpagnuoliK  Italiani  infamati,  etenutiafoi'pctto . llCa- 
Ualicre  che  hauca  fallitocon  alcuniaItri,àquaiihaueanoconfentitoall’accordofu  mcITo 
in  carcere , toltoli  vituperolàmcntc  l’abito , cfattoli  contro  vn  lungo , c leuero  proceOb  y 
c tenuto  lungo  tempo  m carcere , volendo  che’l  ga&igo  di  lui  inlegnalTe  alli  litri  ; che  i Ca- 
li alteri  dcono  prima  morire  combattendo,  che  alti  imcdeli,  contro  a’qualilòlamcntehan-* 
no  gucrra,arrcndcrfi . Quello  acquilio  di  n'unicotantopotcntcdicdcgrandc fpaiicnto  al- 
ritdu , 81  alia  Cicilia,  lòlpcttando(ì|che;  quell’armata  non  ilucrnalTe  in  fiarbcria,o  venif-r 
Icin  Prouenza  come  molti  credeuano.  Ma  poiché  ellacaricadi  predadi  miferi  Crifliant 
lene  tornò  ini  Leuanie,(ìallcggcrì  ilpcnfìero  dichi  haueua  (lati  vicini  al  mare:  che  il  Oo- 
ria  in  quello  tcmpocon  l’armatacra  tornato  diSpagnaa  Genoua , poiché  hebbeuiriporta- 
to  ilPrincipca gouenio  diquciregiiii Kcrafollccitatodinuouoa ripallàrcpcr  riportare 
in  Itala  il  Ke,claKeinadifiocmia , i qualifene  voleuanotomarc  in  Germania:  81  haue- 
ua anche  bilbgnol’impcradorc:  che  dibpagnaaGenoualifofl'eportatalìcuramentebuo  ^ 
na  quantitid’argcnto,chcdairindic  vlcimamentccra  (lata  condotta  a Sibilia  per  valcrfe- 
neaìle  guerrc,c  per  pagarechi  l'haiieua  léruito  di  denari  : per  mancamento  de’  quali.fi  era- 
no fuggite  molte  occafioni  di  ben  fare  ; pcrciochc  infino  al  principio  della  guerra  di  Parma 
haucuàifoldatimille  caualli  Tcdefchi,ctenutilialcun  tempo  infieme  ipoi  per  mancamen- 
to di  monetali  haueualiccnziati:elibil'ogiuuafouuenireoItrca]lialtriluoghialla  guer- 
ra di  Lombarduperlé, eperii  Papa, ilquaicvi  era  entrato  IcnzaalTegnamcnto  alcuno, e. 
giahaueualpclb  centomila  ducatiproueduti  da  Don  Diego , oltre  a molti  altri)  echiede 
ua  continouamente  lijaltri  promcifi  :e  fi  vedeua che  lagucrra era  perdurare  molto  piu, 
ehcncegli,nerimperadorehaueuano  crednto  ,ne  Don  FerandopromclTo,ilquale  fi 
era  vantato  piu  voltcd’hauere  in  tre  meli  pollo  l’Imperadorc  in  Parma . Pcroche  li  Fran- 
zcfiquiui,enella  Mirandolahaueuanbuoneforze,  c ficonolccuachc  non  erano  per  illan- 
carfi  mbrieue . £ benché  il  Ducadi  FerrarafpelToproponeirealcunaformad’accordogra 
uandolo  il  dilàgio  ,Ia  noia,  c lafpelà  della  guerra  vicina , 81  imolci  danni  che  ne  fentiuano- 
ifuoipopoh)81il  Cardmal  Farnclé , il  quale  per  comandamento  del  Papaera  andato  a Ua- 
rc  in  Firenze , come  inluogo  dimezo  flemprefaceOè  il  medefimo,  non  vi  fi  trouauamo-  Q < 
do.  Ottauio non craacconcioadvlcirfidiPanna, nell  KcdiFrancialo volcuaconlcmi- 
re  ,hauendo  fpcranza  che  Parmali  doueOe  dare  grande  aiuto  a’  dilegui , che  haueua  lini- 
l'urati  fopra  l’Italia;  e nonché  e’deflbnofegno  di  Itancarfi  quali  ognigiorno  vfeiuano  fuo 
ti,cfaccuano  prcdefopralinimici  : e fral’altre  vna  fiata  al  confino  del  Reggiano  prcicroi 
prigione  ilConte  Cammillo  daCalliglionecon  venticclate  «cheli  faceuanolcoita,manda 
to  da  Don  Ferrando  al  Papa  conlungo  ragui^lio  delle  cole  dellaguerra  lepochigiornipoi 
prefeto  vnacompagniadìcaualeggieriguidatada  vn  Capitano  Spagnuolo  : che  npoUofi 
in  aguato  lungo  il  Taro  vennero  loro  inmano  lenzaalcuno  pericolo  ben  fellàntacclate  con 
ognilor  fornimento  . Nel  qual  tempo  Don  Ferrando  con  pane  dell’cfercito  era  andato 
fopra  la  montagiu  di  Parmaprendendo  alcune  Callella , nelle  quali  hebbe  poca  fatica,  81 
vltimamcnteCalellrano  le  li  refe,  eia  Fortezza  poco  poi.  Andarono  per  far  forzaa  Tiz- 
zano  doue  da  Foiitancllaera  per  Ibccorfo  fiato  mandato  Marcone  da  Caficllo  con  ottanta 
compagni , il  quale  vedendoli  cignereda’nimici,chegiacominciauano  apiantareartiglie 
ria , non  conolcendo  modo  per  mancamento  di  viuere  a difenderli , lenza  ellcr  veduto  ,o 
lèiitito  da’ nimici,  di  giorno  per  vialcgrctafe  n’vfcì  con  trecento  Ibldati, che  vihaucua 
con  l'uo  grande  onore.  Torchiara,  e Felino  Callella  del  Conte  di  Santafiorchauendo- 
diciò  dal  filo  Signore  commelGonc  il  commeflàrio  , che  vi  era,  furono  ad  obbedienza 
della Cbielà, come  anche  haucuano  fatto  moltialtriluoghidelmedcfimopaeic:iqua- 
lipereflcr  difefi  haueanochicltaguardiaal  legato , in  nome  dicuifipigliauano,che  fu  lo- 
ro data  di  Spagnuoli  : da’ quali  comefe  haue&ro  hauuti  in  predaaltric  tanti  nimici  furo- 
no crudelmente  ,8t  auaramente , cdifoncfiamentc  trattate , chcmenmalclàrebbc  flato  lo- 
ro Io  cflcrc  vna  volta  làccheggiate . llbifognoche  haueua  Don  Ferrando  di  rifornirli  di 
fanteria  buona , eflendofi  diluo  campo  pattiti  molti  Italiani , che  non  vi  fi  pagauano  ,lo'n>- 
duflc, olite  aduc  compagnie  ,lc  quali^haueuatoc  venire  diSiena,dichiamarnc  duealtic 
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di  Spagnaoli  di  Piemonte,  le  quali  haueua  lalciacc  inChieri,  volendo  tener"  afTcdia- 
A la  Parma  , c vincere  i luoghi  che  la  foccorcuano  di  viuanda  . Qiicflc  genti  arriuatc 
in  fili  Parmigiano  furono  da  Don  Ferrando  mandate  a Montccchio  , accio  vi  itcllc- 
to  piu  ficuri  icaualli,chc  vi  doueuano  venire:  douendoG  far  tornare  la  caualleria  Impe- 
riale dalla  Mirandola,  doue  non  erano  altri  nimici,  che  Icccnto  fanti,  K alcuni  pochi  caual- 
li,  i quali  difendeuano  il  cerchio  delle  mura . Hauendo  micfo  Piero  Strozzi  la  venuta  di 
quelli  Spagnnoli  con  buon  numero  di  fanti,  e caualli , con  camice  bianche  fopra  l’armi  da 
famu  camminò  gran  parte  della  notte,  S(  all’alba  fu  a Montccchio:  e perche  liSpagnuoli 
per  hauer  piu  comodità  di  rubare  volentieri  alloggiauauo  fuori  della  1 erra  furono  all’im- 
prouilbfopraprcfi,giacendofi  lotto  alcuni  ponici:  onde  di  loro  furono  veciG  da  cento, 
cinquanta  feriti,  c li  altri  fanifuggirc  fenza  hauer  fatta  alcunadifcfa  : benchc’l  Capitano,  U 
quale  era  alla  guardia  in  Montccchio  haucQc  loro  mandato  a dire , che  ricoueraGono  nella 
Terra,  auuilato  dalle  lue  alcolte  chehaucuano  fcntico  andare  anornoarmì,  fenc  erano 
fatti  befic , c per  lor  poca  cura  Gtrouarono  disfatti.  QiieQifpeGì danni deU’lmperiali 
haucuauo  follecitato  Tlmpcradorc  a mandare  in  Italia  i quattromila  Tedefchi,  i quali 
molto  innanzi  raccolti  dal  Barone  diSeilhec  permancamento  di  denari  haucuano  indu- 
■'  b giato  a fpedirfi  ; col  quale  aiuto  fpcrauano  di  ft  tigncrc  Parma  di  maniera  che  in  brieuc  do- 
uelTclor  venire  in  mano  : K il  Papa  vedendo  andue  la  colà  piu  in  lungo , che  non  haueua 
filmato  li  querelaua  acerbamente  di  Don  Ferrando,  che  hauefle  foficrto,che  in  Parma 
foQero  dati  portati  molti  aiuti  da  viuerc , U infino  del  Mantouano  da  i fattoridilui  fteflb  , 
c che  tutto  di  veu’cntraGe  . Quelh  guerra  cosi  vicina , alla  quale  i Franzefi  haueuano 
.volto  tutto  ilpcnfiero  dauafofpettoalDuca  di  Firenze, adoperandouifi  Piero  Strozzi 
filo  ribello , il  qual  parcua , che  apprefib  alla  Corte  di  Francu  foGc  crefciuto  in  riputazio- 
ne,81  «edito  . £ parimente  dalla  parte  dimare  fi  conofceua  pericolo,  guidando  l’arma- 
ca  di  Marfilu  il  Prìor  di  Capua  filo  fratello  del  medefimo  animo  ; Uquale  continuamente 
la  faccua  piu  potente  ; 61  clicndo  il  Turco  amico  del  Re  era  loro  agcuolc  far  paflàr  l’arma- 
ta mfedcle  nel  mar  Tirreno , BC  inficme  tentar  molte  cofe  come  haucuano  in  difegno  : K in 
quello  tempo  hauca  mandato  il  Redi  Francia  a Genoua  Luigi  Alamanni,  il  quale  con  li 
grandidi  quella  Città  hebbe  già  molte  amicizie  per  tentar  fegrnamente,  c muouere  gli  ani- 
mi dc’Cittadinidclgouerno  a parte  Franzefe,  8(  a feminaruidifcordic  appunto  in  tempo 
cbe'l  Ooriaerapaflato  in  filagna  j 81  apertamente  domandaua  a quella  Signoria  paGo  per 
C lifiioi  cferciti,  iquali  diccua  di  voler  mandare  a difelà  di  Parma;  evenendoli  bene  di  far 
patlàre  l’armata  T u rehefea  in  quei  mari , che  ella  foQc  riceuuta  ne  i lor  Poni , prom«ten- 
do  loro,  che  non  ne  lèmirieno  danno  alcuno,  e fi:  lo  oblighcricno  in  fcmpitcrno  : ma  l’ vna.e 
l’altra  domanda  daqucllaSignoria  li  fu  negata, ne  conlentirono  che  in  lor  Città  potcGe 
molto  confi  Cittadini  conuerlàre,  o dimorami  come  hauea  animo  di  fare;  81  onorata- 
mente accomiatatolo  lo  rimandarono  in  Francia , non  hauendo  voluto  dar  di  fc  ombra  al- 
cuna alti  imperiali.  Qpefie  pratiche  haucuano  indono  ilDucaafarproucdimcnto  di 
denari  dalia  liia  Città,  e dal  filo  dominio,  e foldaua  dinuouo  cinque  compagniedicaua- 
lcggicri,c  le  vecchie  crcfccua  di  numero  : edalfitrnigiodclPapa,cfl'cndo  perl’aficdiodcl 
la  Mirandola  alficurata  la  Romagna  haueua  richiamate  le  file  genti,  cflaua  dello  atuno 
' quello,  che  poteflc  auncnire:  conofccndo  troppo  bene , che  la  guerra  contro  aPaima,e 
contro  alla  Mirandola  nonfigouernanainmodo,chclencpotcGcfperarficurtà  alcuna: 
ne  molta  iperanza  haueua  ne’minifiri  Imperiali  : perciochc  oltre  allo  intendere  che  hauc- 
iiano  troppo  da  farea  difendere  le  cofe  loro,  haueua  chiaramente  comprefo,chc  Don  Die- 
go di  Mendozza  fi  ingcgnauaeon  ogni  occafione  di  darli  carico  apprefib  a C eiàrc,  c di  fiir- 
P .fi  credere,  che  haneflé  ncUiaSiri  di  quella  Macllà  mutato  penficro,6C  ogni  azione  di  ef- 
fotorceua  a quello  propofito  : ne  fiera  ballato  cfierlifi  Icmpre  attrauerlàto  nello  acqui- 
no di  Piombino,  che  in  quello  vltimo  Ibfpnto  dcll’aimaca  Turchclca , ricercando  il  / 
Duca  che  gliele  difcndcdc  , SL  il  Duci  fculàndofcnc  per  le  molte  fpcle  , che  folicne- 
ua  in  guardare  le  cole  fiic  , 81  per  li  difordini  nelli  quali  era  incorlo  per  conto  di  Piom- 
bino, fece  propofito  , o vero  , o fimulato  che  foUc,  di  voler  Icuarnc  ogni  gente,  e 
guernimeuto  , e disfarui  le  Fortezze  per  potere  di  ciò  dar  carico  al  Duca,  c nimicar- 
li Celare . Q,uclte  , e molte  altre  cole  indegne  conueniua  che’l  Duca , 81  altri  amici  di 
Celare  tutto  di  fotfeiiUero,  cercando  a tutti  di  torre  credito , accioche  a lui  folo  d’o- 
guicoià  ritiunede  il  goucrno  : delqualmodQ  di  procedere  il  Duca  fòrtemente  idegnato 
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Icriffc  all’rmperàdorc  8i  a’minidri  Imperiali  che  làpeu a di  cerco  che  Don  Diego  li  eràniml* 
co,ncfccoincofaalcuna voleuapiu couucnire, llunandolìpiulicurtà  in hauerlo Icopcrto  -E 
nimico, che lìmuloio  amico . Corali,  e fomiglianti  cagioni  taccuano  che  il  Duca  li  proue- 
deua  per  ognicalb  che  potefle  auucnirc , SI  inmolci  luoghi  ceneua  guardie . Pero  che  egli 
haucuaper  termo  ( come  che  il'uoi  diccQcco  altrimenti  ) chc’l  Re  di  Francia  non  li  folle  a- 
mico:  egiacomincuuaad  odorare  dalunge,  chein  altre  parti  romperebbe  la  guerra,  vo- 
kndo  che  Parma,SIilDuca  Uttauio  ne  venillbro  difclì . £ però  a quel  D oca,  & al  popolo, 
c Commi  di  Parma  lodandoli  molto  icriueua,  e prometteuache  tolto  ad  ogni  modo  làrie- 
nolibcrati:  Sia  Vinegiaperil  Catdoiale  'rornoneprima,epoi  per  Monluchaueua tenute 
pratiche  di  far  legaconlaSignoriapromectcndolcne  molto  vtile,ccercaudo  di  ipauentarr 
la  col  inoltrar  la  potenza,  e l'ammoambiziolb  di  Celare,  coiicorrcndo  a ciò  feco  il  Duca  di 
terrara.  Ma  quel  Senato  ricusò  ogni  partito  che  li  folle  propolto.  Chiefe  in  oltre  a’mc* 
delìmi  Viniz'iani  palio,  e vcttouaglia  per  Suizzcri,ccaualli,  che  dilcgnauadimuoucre  al- 
la ditela  di  Parma , e della  Mirandola  . 11  pailb  le  li  concedeua  liberamente , ma  il  viuere 
diccuano  non  haucr  da  dare , hauendone  mancamento  i lor  popoli  : O nde  non  trouando  il 
Kc  miglior  modo  di  prelcntc , cominciò  Icgrctamcncc  nelle  I erre  fue  del  Piemonte  a cre- 
fccre  ilnumero  delle  guardie,  riempiendo  le  compagnie  di  fanti, cdicaualli,  che  vi  lìtene-  ' 1^ 
uano,  lènza Ibldarne  delle  nuouc  ; làppieudo  che  le  guardie  delli  Imperiali  erano  c debili, 
c rade  : SI  hauendo  in  tutta  la  guerra  cercato  di  placare  il  Pontefice , e tentacolo  d’accordo  , 
ne  cllcndoli  venuto  fatto , diede  Hnalmcntecon  villane, c mordaci  parole  comiaco  al  Nun- 
zio , e vietò  che  lelpedizioni  de’bcneiicij  del  l'uo  Regno  lì  mandallèro  piu  a Roma  j ma  li 
dipolicallero , non  volendo  che  i denari  del  fuo  Regno  feruillono  a mantenerli  contro  It 
guerra  ; mmaccundo  in  oltre  le  non  li  teiieua  leco  altro  Itile , di  leuar  da  quella  lede  l'obe- 
dieiiza.  Le  quali  colè  al  Pontetice,SI  a tutta  la  Corte  erano  di  molto  danno,8I  alla  C rifliani- 
tàdilcandolo  : SI  oltre  chc’l  Re  haueua  vietato  a’I'uoiVclcoui  e Prelati  lo  andare  al  Conci- 
lio di  Trento , vi  hauca  ancora  in  piena  raunanza  fatto  proccltarc , che  colà  che  vi  lì  dilibe- 
ralle  da’Tuoi  non  làrcbbc  ne  riceuuta , ne  oQcriiata:  rilbluto  di  rompere  la  guerra  per  tutto 
coul’lmperadorc  poi  che  inlino  allora  dall’ vna,  e dall’altra  pane  lì  era  guerreggiato  lòtto 
colore  d'obligo , che  l’ vno,  c l’altro  hauea , quelli  di  mantener  la  Chiefa  nelle  fue  ragioni , e 
quelli  di  difendere  chi  le  li  era  dato  in  protezione.  £ làppiendo  che  in  brieiic  doucua  ripaf 
lare  il  Doria  con  le  galee  di  Genouaui  fiarzalona,  per  riportarne  il  Re,  eia  Reina  di  Boe- 
mia in  Italia  commilc  al  Prior  di  Capua , che  t’aOaliilc  in  mare , e leco  combattcOc  : C on-  Q . 
ciolia  che  le  galee  foQèro  per  li  due  viaggi  fatti  sfoniitc,nc  il  Doria  li  foflè  accorto  del  cani 
uo  anuno  de'Franzcli . Il  Doria  partitoli  da  Ucnoua  con  vento  non  molto  lauoreuolc  li 
fermò  all’llble  d'£res  j per  quindi  ingolfarli  al  tempo  migliore , SI  a’Porti  di  Catalogna  in- 
drtzzarli , c leco  haueua  vcncilèi  galee  s SI  quiui  itando  li  giuufe  vn  valello  Nizzardo , il 
quale  dillè  d’elTere  Itaco  ritenuto  dalle  galee  Franzelì  s SI  domandato  iè  l'opra  vi  erano  Spz 
gnuoli,  o lor  robe,  laicato  andare;  c Icoperlè  al  Doria  come  ventono  galee  bene  in  ordine 
da  combattere  ai'pcttauano  dietro  ad  vn  monte  le  Genoucli . 1 1 Doria  chiaritone  da  vno  , 
che  mandò  in  terra:  c non  li  l'entendo  gagliardo  fece  peniiero  di  toniarfeuc  indietro  : al  voi 
ger  del  quale  le  galee  Franzeli  vlcite  ^ori,  fi  mil'ero  a fcguitarlo  da  lontano  : ma  egli  tolto 
ncouero  nel  porto  di  Nizza . Qiiindi  non  fi  trouando  ordine  da  combattere,  ne  hauendo- 
tic  commellione  da  Celare  figli ihcatoli  il  tutto  fene  tornò  a Genoua . Nel  medefimo  tem- 
po in  Piemonte  Monfigiior  di  B rilàc,  làppiendo  le  poche  genti,  le  qua£  liauano  nelle  terre 
di  frontiera  delli  Imperiali  rimale  al  goucrno  di  Don  Francelcoda£lte,hauendofipro- 
ueduto  l'egrctamente  maggior  numero  dicaualli,edi  fanti, emeifi  in  ordùicmolti  pezzi 
d'art^lieru,  quali  in  vn  medefimo  tempo  allàlirono  San  Damiano  terra  del  Monferrato, 
elaprclèroi andarono  aChieralco,edat'mialcmiiaflàlti,nefurono  ribattuti.  Prefenta- 
tonfiaChieri  vicino  ad  Àltialèttemigliaconmolt3artigiieria,douc  era  a guardia  Gior- 
gio da  Lampogiuno,  SI  vn  fratello  Milanefi  con  trecento  fanti,  SI  alcuni  cauàlli,  i quali  non 
hauendo  voluto  il  popolo  pigiare  l’armi  contro  a’  Franzeli , e non  eHendo  ballanti  i loldati 
a difenderli,  d’accordo  le  nc  pamrono,Ialciando  t’artiglieru  inpotcr  dc’nimici . V cuncro 
loro  in  mono  alcuni  altri  luoghi  di  m inore  importanza . Prefero  dipoi  la  Fortezza  di  San- 
damiano,  la  quale  fiera  tenuta  alcuni  giorni.  Mcdcfimamcme  dalla  parte- di  foprancll’- 
Occano  U Capitano  Polino  con  armata  di  mare  fece  grolle  prede  ibpra  li  Fiammuighi  : SL 
in  Marfilia,  c pei  wtto  fi  bandì  la  guerra  : ben  che  lo  Ambalciadoi  da  Francu  in  corte  di  Ce 
■"  ' / ' ■ ■- 
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tire  hiaeflc  fempre  prome(To,che’l  Re  non  moucrebbe  nulla , c olTcrnerebbe  la  pace . Le 
A quali  promelTe  clicndo  riufeite  vane,  le  ne  partì  come  fece  quello  dcll’Impeiadore  di  Pian 
Vditofi  ilnuouo  mouimcnto  fumefliero  cheUlmpcriali  m uialTcr  modo  del  gucr- 
(cggiarc,  c roccorrclTono  il  Piemonte,  temendoti  che  i pranzefi  don  procedcQbno  piu  ol- 
tre: perche  Alti,  Àlcllàndria,  Si  altre  terre  di  frontiera  erano  di  guardie  mal  fornite,  c mal 
pagate  : ne  in  Milano,  ne  uiGenouafìtrouaua  modo  a trar  danari;  e liallcgnamenti  delle 
leiidite  publichc  tutti  alungo  tempo  venduti  ; c le  genti  Hate  nel  contado  di  Paniu  perle 
molte  fatiche  lì  erano  la  metà  mfermatc  : c la  maggior  pane  delti  Italiani  per  mancamento 
di  denari  erano  Itati  licenzuti  dopo  la  venuta  dc’quattroinilaTcdcfchi;  equeidi  Parma 
hauciido  riprelb  ardire  IpelTo  aOMiuano  i nimici.  Si  vna  notte  vccilouo  molti  T edefehi , & 
alcuni  Spagnuoli,8i  iuliani  ; efenza  danno  fe  ne  tornarono  in  Parma  : Si  Bartolomeo  dal 
Monte  con  vna  compagnia  di  caualli,  quale  teneua  in  Poui,  afirontò  la  compagnia  del  Con 
tcdiNugolaradi vccifeil Luogotencntc,emolticauailimenòprigioni.  Parimente  ruppe 
quella  del  Conte  Sforza  Morone,  che  poco  prima  era  venuto  di  Piemonte . Don  Pcrran- 
do  vdita  la  perdita  di  Chicri,  e di  Sandamiano , c parendo  riceuerne  feomo,  hauendolo  di 
cotal  pericolo  piu  d’vna  volta auucrtito  il  Duca  di  Pircnzc,chehauca  fpiato  liocculticó- 
B figli  dc’Pranzelì,  lì  pani  del  Parmigiano  perandarcin  Afliafoccorrerlcfuc  Terre  códu- 
mila  quattrocento  Tedelchi  m fei  bandiere , e millecinquecento  fanti  Spagnuoli , Si  alcuni 
pochi  Italiani  ,hauendo  dato  commcliionechcnci  Milancfe  ne  fuITcro  lòldati  dumiIa,SC 
inuiati  in  Alti . Menò  fcco  dello  (iato  di  Milano  c'mque  (tcndardi  di  gente  d’arme,  e quat 
trocento  cauaIcggieri,lafciando  allo  allcdio  di  Parma  il  Marchelè  di  Marignano  con  do- 
mila T edefehi.  Si  altretanti  Icalianii  fra  li  quali  fi  comprcndeuano  ottocento  fiinti.e  dugen 
to  caualli  lotto  il  Principe  di  Macedonia,  che  militauano  a nome  della  Chiefa,  le  quali 
genti  leuandofi  da  campo  furono  diltribuite  m varii  luoghi,  Calleiniiouo  del  Reggiano, 
Montecchio,  Torchiara, Colornio,  Noceto,  Briflello,  Si  altre  Caltella, credendo,  che  ef-- 
icndo  diltrutto  il  paefe  quelli  luoghi  ballallèro  a tenere  afiediata  Parma , e che’l  Marchelè 
potelle  orquà,orlà  gittarfi,doueilbifognoloricercaife.  MaqueQoproucdimcntonon 
iultaua  a tenerla  drctta  : pcroche  dimoltiluoghicOèndofi  allargato  il  paefe  vi  era  portato 
colè  da  viucte;  e le  genti  di  Parma  non  punto  feemate  fpelTo  ora  a quello.  Si  ora  a quel 
luogo  fi  prelèntauano  ; Si  harebber  preio  Briflello  malguardato , fe  non  era  foccorfo  da 
Cremona . I Franzefi  feorreuano  il  Picmonte,non  trouando  ehi  in  campagna  li  ritcnelfc; 
jC  c ben  che  vi  foflcro  fopragiunti  quattrocento  caualli  parte  Vnghcri,  c parte  Boemi  guardia 
venuu  per  incontrare.  Si  accompagiurc  Malfimiliano  lor  Re,  li  haucano  i Franzefi  con  li 
loco  caualli  fatti  fuggire  : c fatto  Ponte  in  fu  la  Dora  fiume  del  Monferrato , fi  allargaua- 
no  lenza  far  molto  danno  alle  contrade , promettendo  alli  abitatori  di  mantenerli  feiiza  al- 
cuna gtauezza,  cucco  contrario  aquel  che  patinano  dalle  gemi  Imperiali.  Quella  guerra 
cosi  lunga , e pcricolola  molto  prima  era  cominciau  a rinccefccre  al  Pontefice , c per  la 
noia,  c per  la  Ipcfii,  fenza  che  li  era  moleflo  che  da’Cardinali,  e da  alcrialcuna  volta  era  flato 
modeitamente  riprelbchc  foflè  flato  cagione  di  venirli  a guerra  dì  tanto  perìcolo  per  lui , c 
per  altrii  la  quale  o l’vno,  o l'altro  de’due  Signoripotentiflimiche  vinceflè  conueniuache 
Icemallè  libertà  all’Italia.  Eia  Signoria  di  Vineg'u  perlofuo  Ambafeadore  lidiceua  che 
come  padre  comune  doucua  procuràre  la  pace,  c non  feguitar  la  guerra,  nella  quale  potcua 
perder  molco,e  poco  guadagnare . Dalle  quali  propolle  Icntendofi  mordere,  man^òa  V i- 
negb  M.  Achille GraUi  per ilculàreilfacto,c  volgere lacolpatutta (opra il  RediFrancia.il 
qusde  diceua , cheper  la  molta  ambizione  hauca  cercato  quefta  guerra , e fattoli  compagno 
il  Turco  con  danno  uiHmto  dc’Griftiani  « e che  a ciò  lo  hauea  egli  coflrctto,  c coll  retto  ha- 
.V  uca  chiamato  in  aiuto  Cario  Quinto,  come  obligato  per  làcramento  a difendete  le  ragioni 
della  Chicla  : c che  lè  cfli  voleuano  pigliare  lafua  di&£t  voleiuieri  li  dilcolleria  dallo  Impc 
tadotc,  e le  noi  voleuano  fare,  adoperaflèro  almeno  con  quei  Re  che  li  leuaflc  dalla  protC’- 
zione  d’Ottauio,  che  così  lària  ogni  colà  quieta, Si  afuo  douere  ritornata . I Vinizaini  nò 
£ appaitenendo  loro  quello,  di  che  li  ricercaua  il  Pontefice,  rilpolero  generalmente  lènza 
vcuircad  alcuna  conchiulionc,  c licenziarono  quello  Ambalciadorc . Al  Papale  prima  pa 
teua  llar  malc  della  guerra,  ora  li  paruc  llarne  maliflimo , poiché  hebbe  fentito  chc^l  R c har 
ueua  per  tutto  crelciutc  le  forze,  e prelc  terre  in  Piemonte  ; e temeua  or  di  Bologna,  Se  or 
di alirilupghi  del  fuo  dominio  ; e perciò  rimandò  Cammillo  Orfino  aBotogna , nauendo- 
lofi  poco  innanzi  di  campo  fiuto  cbiamarc  a Roma , per  cllèr  meglio  infotinato  della guer- 
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ri , K hi'ierni  di  lui  coniì jlio  : e fu  ilcuni  volti  in  pcnGcro,che  alli  Mirandola  lì  douelTe 
fir  forza  maggiore,  e batterla,  c cercir  di  vmccrlacon  aflalto,  ma  a ciò  non  li  baRauino  le  E 
forre . Però  torniua  a dolerfi  di  Don  terrando , incolpandolo  e di  auarizia , c di  trafeu- 
rataggme,e  che  ncUaguerra  oonhaucllc  cercato  aitrochei  guadagno  proprio,  Schauefle 
lalciata  entrare  molta  viuanda  in  Parma  j e cominciò  ad  vdir  volentieri  li  Frahzclì , SOi  a- 
mici loro, che Itpromctteuano commodi, e licurcìdellapace,cdinni,cpcricoli maggiori 
della  guerra  ; magnificandoli  molto  le  forzc,8£  il  teforo  del  Re,  K il  dumo  dellohauer  leua* 
to  li  commerzio  di  Francia,  diche  li  cortigiani, 8(  vficiali  fi  doleuano:  c però  in  Concilloro 
publicò  due  Legaci  Cardinali  V crallo  al  Re  di  Fr  acia,  e Carpiall’lmperadore,ilchc  difpiac 
que  airi  mperiali,  temendo  lémprc  chel  Papa  non  fi  moucll'e  da  quella  dilpofizione  con  la 
quale  craencraco  ncUaguerra.  £ peròhaucndoli  promefib  lolmpcradore  dugcncomila 
ducati , 81  hauendonc  data  la  metà,  ordinarono  che  inGcnouaa’liioi  mandati  ne  fuflcro 
conlegnati  altri  e tanti  in  argento  lodo,  poco  innanzi  fattoli  recar  di  Spagna  : per  li  quali 
Papa  vn  poco  rinuigorico  cominciòa  procurar  meglio  li  afiEiri  della  guerra;  c’i  Signor  Gio* 
uamhaciltal'uo  nipocecon  le  gcnciEcclcfialiice  quanto  fi  potcua  il  piu  lirigncua  la  Miran- 
dola, hauendo  rifornite,  c ripiene  le  lue  compagnie  di  fonti  diuenute  {cerne  per  li  molti  vc- 
cili  ncllclcaramuccc,c  vi  hauca  incorno  fatti  tic  campi  chiufi  con  trincee,  e fornitili  di  co-  1^ 
ic  da  viucre,  e da  dimorami  ficuri,  e con  li  cauaUigiomo,c  notte  fi  vietano  che  alli  alVcdiati 
foQéro  portate  cole  da  viucre  ; li  quali  dopane  in  fuori  li  vdiua,che  patiuan  careflia  d’ognt 
colà  : ma  quelli  campi  erano  canto  lontani  dalle  mura , che  malageuolmentc  non  vi  hauen- 
do piu  che  quattromila  fanti,  emendi  trecento  caualli  poteuano  ogni  parte  guardare. 

Però  lipropolcro  con  altri  luoghi  forti  piu  da  vicino  fiiignciii,  e ne  piantarono  vno  pia 
|>reQb  alb  Terra,  8C  poi  vn’altio,  douc  quafi  fempre  fi  combatteua,  vlcendo  IpcQb  quei  di 
dentro  fuori,  81  alblendo  i forti , c ne  prel'cro  vno  che  ancora  non  era  ben  chiulb,  c dentro 
vi  Vccilcro  b guardia  ; che  bilbgnaua  anche  a’difcnfori  prouederfi  di  legne . Fcccrui  in  ol 
tre  foQc  a crauerfo,  c trincee  dall’vno  aU’altro  ballionc,  c tagUate  per  impedire  di  fuori,e  di 
dentro  il  paflàrui,  pioc orando  ognicofa  con  grande  Audio  il  Signor  GiouóbatiAa  di  Moa 
te , il  quale  fi  compbceua  della  arte  militare , non  perdonando  ne. afiicica,  ne  apericolo . - 
Tal  die  alcuna  volta  perii  molti  dibgi  nediuenne  mfcrmo . I trauagli  detlTcalb  erano 
alquanto  IbUeuati  dalle  profpcrità  dell’  Vngheria , doue  GiouambatiAa  Cafialdo  'in  T ran- 
filuanu  in  fauor  di  Fra  Giorgio  V cfcoiio  di  V arad'uio  contro  aT urdù  haucua  ben  goucr- 
naca  la  guerra,  e benché  il  Turco  con  ilpcliì  Tuoi  mcAaggi  fi  folle  ingegnato  di  mantenere  Q 
la  Rcina  Ilàbelb  moglie  gb  del  ReGiouanni,e  IcpromctcelTc  di  fare  li  figliuolo  Redi  tut- 
ta l’ Vngheria,  c di  venire  con  grandiifimo  cfcrcico  a foccorrerb  ,e  muiaccb Ab  acerbamen- 
te li  popoli,  e Principi  di  quella  prouincb,  le  col  Re  dc’R  omaniprendeAero  accordoaion^ 
dimeno  db  isuicata  da  fra  Giorgio,  evinca  in  guerra,  fi  rilblué  avenirc  all’accordo,  81  a 
prendere  le  condizioni  chel  R e dc’R  omani  le  o Acrina,ficurandola  della  dote  di  centocin- 
quanta mib  ducati,  c dando  incambio  dellaTronfiluanb  allìgliuolo  vn  Ducato  in  Isiclìa 
prouincu  vicma  albBoemb  con  ilpcranza  anche  d’vna  fila  figliuob  per  moglie . Onde 
db  partendoli  di  X lanlìluanb'fe  n’andò  a CaAbub  Città  del  gouerno  di  Fra  Gioigio  a’con- 
fini  di  PoUonia,  8C  in  vn  Cofale  vicino  ad  Aibaiulb  rin  unziò  Iblenncmentc  a tutte  le  ragio- 
ni che  db,  o il  figliuolo  hauc  Acro  fopra  il  R cgno  d’V nghcria  : e confegnò  in  mano  dd  Ca- 
llaldo  la  corona  Angdica  Aaugb  di  S.  Stefano  Rcd’.Vngherb,  elofcettro,e1mancOf 
nelle  quali  inlcgne  Reali  li  V nghcrihanno  gran  diuozione,e  non  credono  leginimo  R e co- 
lui, che  non  ha  quella  Corona  : e ndmeddimo  tempo  fece  confegnare  da’l'uoi  miniltri  tnt 
tc  le  Cuci,  c Caltdb,c  pa  Ai,  che  fi  tcncuano  in  nome  filo c perche  nulla  mancaAc  alb  buo 
na  fortuna  del  Re  de’Romani  fece  opcra,chc  quel  gri  Barone  di  Tra  nfiluanb  Pietro  V ich, 
che  hauea  tenuto  icco,  e po  Aedeua  buona  pane  di  quelb  prou’mcb,  e quelb  donde  poAb- 
no  hauerc  l’entrata  i T urchi , confentiAe  al  medefimo  accordo  ; e cede  Ab  al  medefimo  Re 
T emifuar,e  Lippa  file  Terre:  8£  accioche  ad  ogni  modo  il  faccAb  vi  fumàdato  Andrea  Bac 
tori  Vogherò  có  dumibcaualU,e  mille  fanti  accio  glideconfegna Ab,  có  animo  quando  nó 
VI  II  accordaAb  di  andare  col  rcAo  deU’clbrcito  a forzarlo,  auanti  che  dal  T ureo  haucAc  il 
foccorfo  de’quatt  romib  Giannizzeri , e gran  numero  di  caualli , che  li  mondana , c che  già 
erano nelb  Moldauia,eTianlalpinaprouinciea’coniini.  MaqucIBironcdiede,  econlb- 
gnò  le  C itti , c tutto  A paelc  al  Ca Baldo , c Ib  ncjandò  con  b R cina . £ coli  con  poca  tatica 
ilRede’Romaninc  diuenne Signore^  K il Frauud  viaggio  che laRcina hauea prclbblàr 
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Iutb«eIaringraziò(IeIpartitoaccec(3co,craIlegro(n  feco,  che  vrcendodfcllatirannia  de’ 
A Turchicntrairdottolaprotczioncdd  Re  de’ Romani,  il  quale poidol  Papa impecròi che 
Fra  Giorgiofu  ITe  C ardmale . A uuenimcnci  così  proiperi  dauano  Ipcranza , che  1’ V nghe- 
. ria lcliPrmcipiCrillianiponeireroKncaIleIorodiilénlioni,Ie  quali laceranolaCrifiuiiicì, 
fipoteQctrarredeirvughiediqueibarbariiiimicicomuni.  Ma  il  Re  di  Francia  conl'cnti- 
na  Tempre  molcccoic  ui  aiutodel  T ureo  contro  all'lmpcradore , Si  ora  viepiuchefelt  era 
in  tutto  icopeno  nimico  . Pcrochc  il  Priore  di  Capua,  fatta  ritirare  a Gcnoua  l’armata 
Imperiale, con  ventinouegaleebcnearmate  corlcperlacolteradiBarzalona  ,doue  ilOo 
riaconl’armaraeraafpcttato,  le  quali  vedute  da  lontano  ,'e  credute  Imperiali  come  ami- 
chefuronolàlutate,c  molto  popolo  di  Barzalonacra  corfo  a vedere  ;8i  vna  galea  Spagnuo 
la,  laquale  liaua  in  pono  tutta  dinuouo  fornita  lì  mofle  ineontroper  andarea  viiitarc  il 
Doria,  neprima  lìaccorfedi  elTer  fra’  nimici  ,chc  non  potendo  tornare  indietro  lì  refe  pri 
giona,SC  auuicinandofì  le galeeal  porto , e cominciando  alcaricare  molta  artiglierìa,  ilpo 
polo  impaurito  lì  rifuggi  iielIa'Cìttli  con  ifpauento  tale, che  feliFranzelì  folTero  fceli  in 
terra , ageuolmente  vcnìua  loro  fitto  di  rubare  quella  Cittì  i ma  e Ili  incontanente  li  giita- 
rollo  alla  preda, ch’eranel  porto, e ne  menarono  fette  Naui  cariche, emoltialtri  legni  mi- 
® Dori . E quellafurvltima  dcllefazioni,  che’l  Prioreper li Franzcli facelTe: perche  torna- 
tolìa  Marliliatutto  lieto  lì  gìunfe  dalla  Corte  di  Franciaauuilb,chc  Monlìgnordi  Momo 
ransìKgliuolodelgranConellabUe,EiilContediVillars,8Caltrigentilhuom ini  Franzcli  era 
no  mandati  dal  Reall'airnata  . Ondeeglilàppiendoche’lContcfl3bilc,e’l  Conte  diTcnda 
Ilio  genero  odiaua,  e lui , e Piero  fuo  fratello , fofpatò  che  non  veniflero  per  torli , o fee- 
marlil'autoritì,chehaueuadal  Re  fopra  l’armata , e per  quello  folpctto  haucua  fatto  pren 
dcrc  Giouambaiilla  Corfo  luogotcnentcdclle  fuegalcc daini  primamolto  amato , e lat- 
toloacerbamentetormentare,  ne  haueua  trattofcrittura  di  fua  mano  nella  quale  li  legge- 
ua, che  ccrcauanoperfuomezo  dì  farlo  vccidere.  Ondecgli  benché  dalla  Coitegli  foOe 
flatochielloglie  ne  haueua  datodcgnogaliìgoiSC  in  oltre  li  era  primaaccorto  che  li  vllicìali 
delle  galee  nonio  voleuano  obbedire,  ne  eziandìo  li  flelli  Capitani.  Per  quello  fieramen- 
te Idcgnato  innanzichc  altro  liauuenifle  fenzacommiato,o  licenza  prendere,  l'alito  fopra 
la  galea  ,laqualepoco  innanzihaueuapredataa  Barzalona,  donatali  della  preda  dal  Re  ,e 
menandone  feco  vn’altra  di  Pierofuo  fratello , efatto  lorocon  granmaellriacaualcarlaca- 
tena  del  pono , chclcchiudeua,  dicdcde’rcmi  in  acqua, lalcìando  ferina  vnalcttera al  Re 
C ' diqueUotenorCiCheconciofoirecofacheinqucll’armacanonpoteirc  piu  tenere  il  grado 
fuo  ne  Icruirlo  con  onore , eflendolì  accertato  che  mentre  egli  militauane’  Icruigi  fuoicó 
tantaprontezza , e fede  quanta  non  fi  puodefiderar  maggiore  li  era  macchinato  controal 
la  vita,  li  era  rifoluto  quindi  panirli  con  fole  due  galee  pouero,doue  con  quanrocra  venu- 
to ricco  i e che  volcua  da  qumdi  innanzi  Icruìr  la  fuarcligione , ringraziando  molto  il  R c 
delli onori  fanili,e  chiedendo  perdono  feancoranongliene  haueua  renduto  degnoimcri- 
toi  dandoli  all’vltimo  vanto  di  hauerlo  feruito  con  tanta  lealtà , quanta  non  trouetebbe 
mai  inalcun’altro . Menò  Iccolblamentc  alcuni  Fiorcntmi  ,che  li  reputaua  fedeli , e che  fe 
guitauano  fua  fortuna . La  panitadcl  Priore  difpiacque  molto  al  Re , efecé  ogni  pruoua 
di  ridurlo  al  luoléruìgio  imacglitencndofigraucmcnteoSefo,  fletteoftinatilfimoicome 
huomo  di  grande  animo , altiero, efdegnofo,  e fe  ne  andò  a Malta  doue  temendo  il  Gran 
maeltro  della  religione^rhe  Spagnuolo  era,  nel  riecuerlo  di  non  ofienderel’! mperadore,fn 
malamentetrattato,  elefue  galee  li  mifero  ad  andare  in  corfo , per  nonhaucr  modo  da  n\i 
tcnetlc,coii  moltodannode’ Mercatanti,ccon  molto  fuo  carico  :poipurc  riceuuto  in  Mal 
tavilicttemoltotcmpoìnfcruìgìodcllarclìgionci81alcuna  volta  fu  tentato  dal  Viccrèdi 
^ Cieilia  ad  andare  con  buone,  8( onorate  condizioni  a fcruirerlmperadore  con  carico  di 
moltegalee;  ma  la  cofa  diquà,e  dilì  con  artcfumolto  tempo  trattata  ,c  non  hebbe  effet- 
to . LarilbluzioneprelàdalPrìorefu  cagione, che  mutandoli  gouerno  all’armata  Fran- 
zefe,  nonfi  andaflcad  incontrare  l’armata  Imperialeallatornatache  fecea  Barzalona . Pcr- 
chc’l  Uoria  rifornitoli  meglio  di  ogni  cola  opportuna,haucndoli  il  Duca  di  Firenze  in  que 
lio  pafiaggio  pregatone  dall’Imperadore  concedute  lette  lue  galee  onimamente  abatta- 
glutbi  iute , palso  via  fìcuramente  fenza  conuenìrlifar  pruoua  della  vinìi,  o fortuna  fua, 
mciundouìlopra  il  Duca  d’Alua,  il  quale  chiamato  dal  Prìncipe  Don  Filippo  paflaua  in 
Iipagiu,epocopoiconlamcdefimafacilitìriconduire  in  Italia  il  Re,  e la  Reina  di  Boe- 
mia: liqualifenotornauanoin  Ccnnanu,lìdoucliafpcttaual’imperadocc,il  qualeha- 
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ucndo  prima  fatto  propofito  diandare  inFiandra,  vedendo  poiappiccltila  guerra' in 
l’icmome  vimandòperloccorl'o  incontanente  dumilafantiSpagnuoli  cinque  anni  tcnu-  E 
ti  HI  Gertnanianello  dato  del  Duca  di  V cttimbcrgacome  altra  volta  dicemmo , per  ficur- 
ladiqucl  luogo, fopra’l  quale haueuamoflalite il Redc’ Romani: ma  poieffendo  morto  . 
il  Duca.ilqualc  conLantgrauio  haueuaprefe  l’armi  controaCclàre,c  fucceduto  nello 
flato  il  figliuolo , e mutatati  lacondizione  de’ tempi , fi  contentò  di  rendetele  Fortezze  al 
figliuolo  nipote  del  Duca  di  Bauiera,  pigliando  da  luimolta  fommadi  danari,  de’ quali 
fempre  hauena mancamento  Celàrci  eàiviuFortczza  infuori  li  lalciòtutto  lo  flato  libe- 
ro . Agurta  ,laqualcnonhaucuamai  potuto  ridurrealla  via  Cattolica  lafciòcó  poca  guar 
du  i hauendo  prima  fatto  comandamento  a’  Predicatori  Luterani  che  andafferoal  Conci 
Ilo , i quali  non  vi  volendo  andare , e temendo  di  Cclarelc  ne  andarono inTerradiSuizzc 
ri  con  gran  querela  della  maggiorparte  dclpopolo  Aguflano,e  fpczialmcntc  delle  femmine 
dello  cllerelor  vietati  i maeltridclla  religione . O rdiiiò  a Niccolo  Madrucci,  che  con  altri 
quattromila  Tcdel'chi  del  contado  di  f irolofcendeflc  in  Piemonte.  Mandouui  anche 
buona  papcdc’cauallidclla  fuaguardialpignendo  i Franzeficontinouamente  di  Francia 
nelle  lonTerrc  orcaualli,  &orfanti,emoflrauanodivolerfaremaggioresforzodaqueI 
laparte:  edauanovoceche’l  ReflcffocongrandeelèrcitodiSuizzeripalTerebbeeglian- 
cora  a liberare intcramenteledue  Città  aflediate  . Al  Concilio, benché  pr'imahaucllero 
ricufato  il  volerlo  fare,  Ipinlc  pure  i tre  Elettori  Ecclefiaflici  Maganza , T reuiri,  e Coto- 
gna :ma  vifiprofittaiia  poco  ichelc  colè  vi  andauano  frcdde,trattando  la  cofani  Cardinal 
Crefcenzio  Legato  non  punto  a Icnno  di  Celare . E la  Germania  fi  vedeua  volta  a nuoui  tu 
multi.  PerochelaCittàdi  Maldcmburgh, poichehebbelbflenntoaircdiomoltimefiha- 
ueuaoSertoditornareall’ubidicnzacon  alcune  condizioni,  le  quali  Celare  non  haucu* 
volute  accettare,  contendendo  pure  oltre  a molte  altre  grauezze  da  porfeU,che  feleab- 
battelTcrolemura,  ne  altrimenti  voleuariceucrla,eche  vi  fi  feguifle  la  guerra  ilaquale  olii 
nazione  haueua  molto  ofi'elbl’vniucrlàle  diGermaniaiche  la  Ipelà  vifi  faceua  con  lidena 
ri  dell’Imperio.  Talchenon  parcuaaltro  mancami, che  vn  capo  a muoiier  quella  gente  • 
maldirpolia . Onde  Celare  volendo  finalmcntel'pegnerc  quel  fuoco, che  li  Franzefifem 
prc  fi  erano  ingegnatidimantcnere  accefo,  conuenne  con  quella  Città  piu  a fenno  di  Maa 
rizio  Ducadi  baflbnia,chedi  propria  volontàiche  iforti,eguern'imcnti  intorno  fattiui  da 
Maurizio  fi  rouinalTero  ; riceuellcro  per  guardia  quattro  inlègne  di  T edcichi , e trecento 
caualli  ) e pagalTero  alb  camera  Impcrialecinquantamibfiorini , e olTerualIero  lo  Interim,  Q ' 
come  fi  olìècuaua  inSaflbniaieconpatticotalidopodue  annidiatTcdio,edue  ricolte gua 
fie,  e varu  fortuna  di  combattimenti  tornò  all’obedienza  Maldemburgh  : non  hauendo  la 
Camera  imperiale  voluto  Ibflcnernc  piu  fpera,e  lo  Imperadore  da  le  non  poteua  ,conue- 
ncndolinutnr  lagucrragrolliin  Piemonte,e  nel  Parmigiano;  perche  iFranzefi  ogni  gior 
no  VI  aggiugneuano  forze  dalla  parte  loto  : e fempre  s’andauano  con  l’armi  allargan-' 
do,efcorrcuano  Ibpra’l  Monferrato . Ne  Don  Ferrando  poteua  rifponderloro  non  ha- 
nendo  denari  da  pagare  i Ibldati,  81  era  forzato  alloggiarli  a fpefa  de'  popoli  perle  calè, 
ofar  pagareacialcuna  famigliavo  taiitoildì  : di  che  ipopoli,  c maflìmamcntc  quelli  del 
Monferrato , i quali  hanno  proprio  fignore,  & a’  quali  non  fi  apparteneua  bguerra,lè  non 
in  quantocheerano  in  mezo  frale  forze  Franzefi,61  Imperiali , molto  fidolcuano . A Par 
mamcdcfimamentebifognaualbuuenire  conli  denaridcU’lmperadorc  ;doue’l  Marchclè 
diMangnanofiingegnauaquanto  potcu3dalontanoproibirc,cherobeda  viucre  non  vi 
foflèro  portate.  OndeilDuca  Ottauio  volendo  alleggerire  il  mancamento  delle  vetto- 
uaglic  fccelgombrare  della  Citta  molti  foreflicri  ,c  bocche  difutili  con  ferma  credenza , 
che’lRediFrancbdouelIcconefcrcito  groflb  in  campagna,  come  prometteua  a Girob-  ' 

moda  Pila  per  quello  conto  mandato  a quella  Corte, lbccorrerlo,overoaltra  colà  far 
nalccre , che  a gli  alfediati  rccafTc  biute  : & in  tanto  fi  aiutauano  con  l’armi  quanto  poteua- 
no  iSlhauendolt  il  Principe  di  Maccdonblbldato  della  Chiefa  lòtto  Torchura  fatto  vn 
forte  col  quale  tencua  chiub  b Itrada  che  dalla  montagnaa  Parma  menaua , e di  guardia,  e 
d’artiglicrugucrnitolo , vna  notte  ottocento  fanti , e dugentocaualli  vlcitidi  Parma  con 
gran  lilcnzio  vi  ficondulTcro,81afiErontandolo  all’improuilb,ccombaRcndologaglbrda- 
mente  lo  prefero , SL  vecilèro  lui  ,chc  al  rumore  correndoa’  riparida  vno  archibulo  ferito 
iatcflacaddé,cmoItialtriinficme,e  maggior  numero  nehebbero  prigioni, e disfàttolo 
portarun  Icco  in  Parmacioebe  dentro  vi  haucuauo  trouato  lenza  aUundanno  hauer  ricc* 

unto. 
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aatS.OiIitnIficcoraTsiioconinciòal  quanto  ad  allargarli,  traendo  continnamentc 
A malto  aiuto  del  paefe  di  Reggio;  e fihaueuano  anche  preìi  alcuniluoghidellamontagna, 
liquali  loro  apriuano le  (irade;  edalla  Mirandola  uìeraandato  a Rare  Monfignor  di  Tcr- 
mes  j il  quale  dal  Re  haucua  tutto  ilcarico  della  guerra  ; e Piero  Strozi  fé  nera  tornato  in 
Franciail’oparcdel  qua  cerano  Rate  gradite  dal  Rc.febenebfubita  partenza  del  Priore 
licra  ItatamolcRa.  Prouedeua  Xermes  molte  cofecon  lidcnaridi  Francia  per  follcuamcn 
to  dell’aireJio,  non  potendoti  Marchefe  di  Marignano  con  le  lue  poche  genti  ad  ogni 
colane  inogniluogo  nmediare.,e però  di  Piemonte lifurono  mandati  lamaggior  parte 
dell!  Spagnoli  venuti  di  Germania,  dc’qualialcunipoleaguardiadi  Montecchio,c  Ca* 
tteinuouo , parendo  che’l  Duca  di  Ferrara  conrentilTc  troppo  a’commodi  del  Duca  Otta 
Uio  : da’quali  SpagnuoliqucI  Oucariceucuamolti  danni,  depredandoli  ilpaefc  fenzari  t 
Ipctto alcuno  : 81  il  Papacominciaua  ì temerpiu  che  mai,chclaguerraprclàdalui  non 
bauelècattiuo  hne  j 81  haucua  richiamato  a Roma  il Cardmal  de  Medici  Legato,  patenr 
dall  che  vi  RelTe  con  poca  dignità;  e volentieri  làrcbbc  fcelb  à qualche  accordo  conbuo-» 
nagraziadiCefareidallacuiamiciziadiccuadi  non  lì  voler  partire  giamai  :8li^uo  lega 
to,  quale  haueua  mandato  in  Francia  vieta  Rato  riccuuto  agrandeonore . Non  haucua 
% giamandatol’altroall’lmpcradorc,81ilRclihaiicuarcrittclettcrc  amoreuoliiche  prima 
per  ordine  Ilio  Cammino  OrlìtiohaueuamoRb  qiialchepraticacolGranconcRabilc  ,dal' 
quale  lì  titracua  il  Rchauere  buona  volontà  inuerfo  di  lui  ogni  volta,  che  li  moRralTe 
d’haucr  rilpctto  alladignitìdiqucllacorona.  Spauentauafra  lealtrecolcil  Papa  il gran 
de  apparecchio,  che  fi  vdiua  che  il  T ureo  di  nuouo  faceua  di  grofia  e maggior  armata, 
che  l'anno  pallittop  mandarlacó  quella  del  Rea’dannide’  nemici  di  Francia,e  Tuoi . Però 
diede  cómiilioncal  l'uolegotodiapppiccarcalcuna  praticad’accordo;  proponedo  che. 

Farmi  rimancircallaChieli,chc  le  ciò  il  RchaucITe  conlcntito, volentieri diceulche  lì  ù 
rebbe  leuato  dafimprclà . Daaltrap3rtcìminiRrì,e  Signori  Imperiali  li sfotzauano  dima 
tenerlo lérmoiconolcendolìtroppobene,chctirandoli  ilPapadapartc  quando  anche 
come  promcttcua  li  mantcncITc  amico , rimaneua  loro  dura  imprclà  alle  mani , veden- 
do i Franzcli  hauerli  melTo  in  mezo  lo  Rato  di  Milano . Ne  Iblamente  temeuanoque- 
fto,mache  anche  in  TofcananonnafcelTcqualche  trauaglio,  dandone  Icmpre  fofpetto 
la  maldUpoRa  Siena  : nellaqualela  Fonezza  che  lì  fabbricaua  non  eiatale,  che  la  guardia 
che  in  quella  Città tcncuanononncpotenceflcrcagcuolmcntecacciate,  per  elTcre  l’opc-l 
C ra  e blpelà  grande , e bilbgnaua  con  li  denari  Ibccorrere  in  tante  parti  ,che  al  biloguo^  di 
tuttenon  iipoteua  l'upplire:c  tutto  giorno  Rlentiuano  pratiche  dai  Cittadini  SanclìtuoL 
ri,  tenute  con  intendimento  di  quei  didentro  legrctamente  con  li  miniltri  FranzcR  a Par. 
ma,a  Viiiegia,81alla  Corte  di  FranciarcDon  Diego  di  Mendozzane  haueaaRài  certa, 
chiarezza,  falche  non  vi  lì  procurando  riparo  da  quella  partcnonlìRaualènzalblpcc-. 
to . NedelRegnodi  Napolierano  interamente  licori  per  cagion  dell’armata  Turchcl’ca. 
Perochegialìcominciauaad  odorare, chc’l  Principe  di  Salerno,  vnode’maggioribaro 
ni  di  quel  regno , maldilpoRo  inuerlb  il  V icer  è per  molte  cagioni,  ma  moltopiu  vltima- 
mentcpcreircrc  Rato  ferito  nel  tornar  chcfaceuada  Napoli  a Salerno  davnluo  vaQàllo 
con  vno  archibufo : eben  che  coluifolTc  Rato  prefo  eportalTc  degnogaRigo del fallo,non 
dimenolcmprc  il Principchaueacreduto,checiòdal  Viceré, eda’luoilifolfc  venutot 
ne  giouòa  trarli  tale  opinione  dell’animo,  che  il  Viceréne  moRraua  (bienne  proceflb,  nel, 
qualccoluicoiifeirma  di  hauerlofatto  perifcornoriceuuto  dalui  nella  perloiu  dellamo 
glieielì  vdiuacheteneuatrattaticoIRediFranciaperaprirlila  via  al  Regno  di  Napoli,  , 

1 con  moltialtri  ribelli,!  quali  a V incgiaco’miniRri  Franzcli  tcncuano  molte  pratiche . Alla 

® Mirandola  anche,  come  chc’l  SignorGiouambatiRa  di  Monte  lateneQc  Rrctta  quantofi 
poteua , non  li  conolceua  che  liaflediatidclTero  legno  di  debolezza)  anzifempre  liditen 
dcuano  piu  francamente , e nelle  Icaramucce  vccideuano  molti  de’  nimici . Haueua  man 
dato  U Signor  GiouambatiRa  all’Imperadore  a confultare  le  li  doucRc  batterla , cper  for 
zacercardivuiccrla,  81  egli  rimile  li  rifoluzionca  Don  Ferrando,  ilqiiale  non  hauendo 
monetadaleuarei  Ibldatidalltallo^iamcnti  delle  Terre  ne  le  ncrilbluctte,continuan- 
douili  l’alfcdio  con  l’accoRarli  alla  Terra  con  li  campi  c ó gran  noia  del  Pontefice)  al  quale 
commeiauano  a mancarci  denari,elia(rcgnamcnti  da  pagar  Icgenti . Haucuano  i raini- 
. Ari  Imperuli , e l’imperadore  Reflo  iniìno  dal  principio  del  Tuo  Pontificato  pregatolo 
moItoafàr.nuouiCardtnaliperhauerpiupane  nel  Collegio, chenon  haucano,c  molto 

piu 
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piu  polche  l’hcbbcro  nimicato  al  R e di  Francia  : parendo  loro  porrarperlcolo,cht  ad  rhi’. 
àltracIcriondlFranzclìnon  facelTcro  Papaalorlcnno.cllcndon  intuitodaloro  alienata  B 
calàFarnclc:  ma  egli  oracoli  vnacagioiie  ,Korcon  vn’altra , cmadìinamente  del  Conci 
Ilo  aperto  haucuameflàlacolà  in  indugio;  pure  Itringcndolopiu  chcmai,  fi  dilpolea  vo 
Icme crearci mallimamcnte  doucndointcruenirui  parenti, e lèruidoti  l'uoi,  cininiltri 
che  velo  induceuano,a’qualinondoucuamancarc.  Pcròl’lnipcradorelimandònuouo' 
Ambal'ciadore  Dó  Giouàni  Manncqucd’AraproponendolialcuniSpagnuolidc'qualt 
il  Papaiion  lì  contentò  ,c  ne  creò  xiii.quattroarichielladell’fniperjdorc  , eli  altri  liiov 
parenti,  cfamiliari,IafciandoDó  Luigi  di  Toledo,  per  cui  il  Duca,  eia  Duchcllàdi  Fi- 
renze Thaucuano  molto  pregato,  K U padre  V iceredi  Napoli  ,a’  quali  piu  volte  l'haueua 
promclTo  italcclczionenonvenncpuntoapropolìto  dì  coloro,  chel’luucuano  procura 
raencndoucneìpìuche  poifigittaronoaparte  Franzefe  idimanicra  che  la  cofa  lì  rimale 
nel  medefimo  pericolo  i e già  aflai  chiaro  fi  icorgeua,  chc’l  Papa  fi  com'uicìaua  a volgere  in 
vcrfoiIRcdi Francia, efiguardaua di  piu  offenderlo: impcroche  lo  haucrlofi  nimicato' 
pareuache  molto  lì  nocelTe . Della  quaidd'pofiziòne  cfléiidofi  accorti  iFranzefi  qualun. 
que  voltao  in  Francia  collegato,  oaltroiie  fi  ragionauad’accordo  .proponcua  pure  chc’l 
L)ucaOttauiorimaneircinParma,ccIic’l  Papa  leualTelo  aHediodalIa  Mirandola:  fiche  “ 
pareuaduroal  Pontefice,  fi  quale  non  haueuamolTola  guerra  per  altro,  che  per  trarne 
quel  Duca, rimanendofi  Parma  come  era  in  poter  deIRe  di  Francia,  cl’ltalia  ne  inedefimt 
pericoli,  e trauagli,omaggori.  Eperochc  Itimauano  i Franzcfi,che  queffe  cole  fi  trat- 
terebbero meglio  aRoma  col  PapaftelTocommife  il  Re  al  Cardinal  Toriione,  che  m Vi- 
negugorucrnauatuttiliat&ridiFrancb,  chea  Roma  andalTcaprocurar  l’accordocol 
Pontefice. Li  Imperiali  vedendoquefie  pratichc,cominci.irono  atemerne,  c pero  olicri- 
«ado al  Papa  nuouìegrandiaiuti.pur  che  laguerra  fi  mintcncffe.nclla  quale  iloldati  maf 
pagatinonhaucndochepredarpmlbprainìmici  taceaano  prcdclbprail  Reggiano  te- 
nendoli da’minìfirìdclDucadi  Ferraragrauementeoffefi  ,chcdaquellapartc  lo  Ile  por- 
tatamolta vcttouaglia  in  Parmaj  BC  oltrea  Montecchio,eCaftclnuouo,  che  infino  al  prin 
cipio  della  guerra  diconfcnlb  del  Ducadi  Ferratavi  teneuano  con  Icgcnti  Spaglinole  ha 
ueuano  prefi  altri  luoghi  ,e  li  fortificauano  : onde  il  Duca  doicndoicne  fi  tngegnaua  col 
Redi  Francia , che  l’accordo  fcguilTe:  c non  fii  alcuna  uolta  lenza  ipcranza , che  Parma  le 
li  dipofitaffeìn mano,ed’eiitrarenclla  Mirandola , promettendo  di Ibdistar il  Signoreo 
di  fiato, odclla  valuta . Mali  partiti  propolti  da  quello Ducacome  di  perlbnalorpetta  ^ 
iempre furono  rifiutati dall’lmpcradorc.  Inunto  liFranzefiin  quel  contado  andauano 
acquifiando  forza  , e fi  haueuano  prelb  Guardagìone , Si  alciinèaltre  Caficlla,-  onde  tene 
uano  llrettiinimici  ,c  fiallargauanola  via  alla  vcttouagliatche’lDucaOttauioin  Parma 
cramoltoaccuraro  jKhauealcopertochcGiouangaleazzoSauuitalivno  de  Conti  di  Sa 
latencuapraticaconlinimicididarlorovna  Porta;  ma  feoperto egli, c M.  MichcleTa 
gliaferriconlàpcuoledeltrattatofuronoprefi,econfc!Iuido il  fallo  decapitati:  li  altri 
a’qualicrallatacomunicatalacolà  dalle  mura  della  Citta,  haucndouilbpra  vccilà  vna 
guardia  fuggirono.  Il  Marchefcanchedi  Marignanohauendorifaputochc  Alefiàndro 
Palauifini , chehaucualaguardia  delBorgoaSan  Donnino,  poiché  Parma  fu  allcdtata 
vi  haucua  mandate  molte  carradigrano,lo  condennò  albmorte  coficomàdando  Celare, 
benché Icuiàffc  il  fallo,dicendodihaucrlofattodiconlcntimentodiDonFcrrando  Gon- 
zaga iKcracollui  vnodccongiurati,chehaueuano  vccifo  Pierluigi  da  Farnéfe  , ecofi 
liniinicidc’figlìuoli  ne  fecero  la  vendetta . Ne  Fortidella  Mirandola  quali  nel  medefimo 
tempo  fi  fcoperlc  vn’altrotradunento , menato  da  vn  Capitano  Tullio  da  Gallefc  già  Ibi 
dato  de  Frazefi;  il  quale  elTendofi  poi  poUoalbtdo  col  Signor  GiouàbatiftadiMótetene 
ua pratiche  coniì capì  Franzcfi,o di  vccidereil Tuo  Signorc,odifir’  sì  che  egli, Si  AlelEm 
dio  Vitelli  runanelTcro  m alcun  modo  prigioni, e promcttcuafe  haueffe  potuto  farlo  di 
darloroil  F ortedì  Santo  Antonio  lilqual  tradimento  effendolìrilàputo,  fi  Capitano  prc  . 
fo  confeflTando  il  tunofu  degnamente  punito. Corlc  parimente  il  Conte  della  Mirandola 
da  vno  vficialcdcllcfuegcntiqualchcpcricolo . E Nel  Callcllo di  Milano  firilcppc  che 
due  Sancii  Orazio Pecci.eGiorgioTricerchicercauan  via comclopotcllonomcttcrc  in 
manodeFranzefi.  Erano collorofamìgliaridiDonGiouannidi  Luiu  Caffettano, e per 
effere dimorati  moltianni  in  .Milano  douc  per  le ciuili  difcordicerano  flati  già  confinati, 
acliaucndomoltoilmo()oa  viucruifi  venderono légrctamcntea’Franzcfi,  c moltìmclì 
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dalorotraflèrobóonìprouifìoneiCliauuilàuanodtciochcpoteuanofpiarc.Poicó  Lodo 
A aico da BtrogoMiUnde ribello  cercarono  diporteilCallclIodi  Milanoin  poter  del  Re 
dìFrancia,  & a quello  Kncfìhaucuano  fatto  venir  in  Milino,doucfemprchagrannume- 
todiforellierii  quaranta foldati, parte  Franzelìdinazione,  e parte  Italiani, c fra  loro  vii 
capitano  Cuafcone  huomo  pratico , SI  animofo  : e la  notte  del  carnouale  molto  fcura , c 
piouolàfegretamcntclccfcro  nclfoltodclCallello,  efccoportaronomoltilirumcntid'ac 
ciaiodafegareferro,erompcrportc;  e tentarono  di  aprirper  forza  vna  Rneitra  ferrata 
(cr  entrale  quindi  in  alcune  danze , doue  dimoraua  il  Callellano  :nu  non  cITuido  loro  riu- 
lcitoUdifcgno,fenc  tornarono  fcnzacflcrcllati  dalle  guardiefcntiti,  dalle  quali  U Calici 
lo  cracon  pocacuraguardato  : nello  vfcirchefcccro,furonoda  vno  ortolano  vicino  vedo 
ci , che  la  mattina  referì  al  CaScUano  quanto  haueua  veduto  la  notte , il  quale  mandò  ì vc* 
dere  il  luogo  ,e  vili  videro  (ègnali  dello  elTerui  flati  huomini  armati,  c quello  che  mani- 
fettò  meglio  lacolà,  trouarono  in  vn  lacco, quale  nel  toinarfenc  vi  haueano  dilàuucduta- 
Cncnte  lalciato,Ii  flrumcnri,  BC  ordignidcl  ferroie  pcnlàndoil  Lunacon  lifuoichi  potefle- 
co  eflcre  flati  colloco,  caddono  loro  in  folpcttoi  due  Sancii  ,che  temendo  dicQcre  flati 
Icoperti  Tene  erano  partiti;  SI  in  quello  vnoflaifieie  del  Luna  cercando  di  veleno  fu  ac- 
^ . culatoal fuoSignoce,ilquaIchauendoIofattoprcuderc,eicgrctamenteclàminarecrouò 
che  il  veleno  doueua  adoperarli  ad  vccider  lui, che  iSaneli  lihaueuano  promeflb  gran 
premio  fe  egli  vna  fera  in  cena  gliele  hauelIèdaco,e  da  vna  fineltradelCailcIIo  lor  fatto» 
ne  cenno , difegnando  nel  trauaglio  delta  cala,  c della  famiglia  con  li  loro  conpagni  andar 
di  notte  a prendere  il  Caflcllo , & vccidcrc  le  genti  lenza  capo , c che  Lodouico  Birago 
folle  inordine condumilafantipcrveniruiveloce,  SI cntrorui incontanente . Don  Gio» 
ttanni,  quando  li  Sanelifurontornati, andò  egli  con  alcuni  Ibldati  ,ccon  la  fua  guardia 
perprcnderli , SlauuenucoitaGiorgioTriccrchil'cliinuiò  incontro.  Giorgo,  che  flaua 
con  lòfpctto  vedendoi  venue  incontroli,  li  rifuggì  in  vnacalà,mafegucndolo  vno  Alabar 
diere  ,leli  riuollc,  e d’vncolpo  con  la  fpada  lo  vcc ile, parimente  vn’altro,  chegia  li  mctte- 
^lemaniaddolToferìgraucmente  imalopragiungnendouialcuni  altri  fu  prelò,e  mena-» 
CO  inCaflelIo: il  qual romocehauendoda  vn’altra  parte  Icntito  Orazio  Recci , e flinvan» 
do  quei  cheeraper  vie  occulte  eoliamente  li  fuggì, c neondò  nel  campo  Franzefe.  Giorgio 
Incllò  alla  corda,  contò  tutto  il  fatto , edopo  moltigiorni  fu  impiccato  ,epollo  in  diuer» 
reparti  di  Milano.  Furono  prcli  alcuni  de’ forcflicricondottiui , eira  loro  il  Capitano 
1^  Gualcone,iqualipoi  furono  liberati . Quello  pericolo  fece  il  Caltpl]ano  piu  lollecito , e 
piu  acccurato,  echealleguardie,  che  vi  li  accrebbero  foOTcmefe  per  mele  alfcgnata  la  pa- 
ga , che  inlino  allora  erano  Hate  molto  maltratt3te,pancpcr  cupidigu  de’ihiniflri , e pane 
per  Icfouerchie  fpelé,chefopra  quello  flato  haueua  pollo  l’imperadore,!!  qual  voleua  che 
lòuueniflè  a tutte  le  Ipefe  di  Lombardia,e  del  Piemonte  : ne  vi  rimaneua  piu  vu  da  far  de- 
nari, ne  il  Senato  lo confentiua,acculimdod'auarizia Don  Ferrando, echelegenii, che 
tencua  a foldo  erano  molto  meno  di  numero , che  noncrano  le  paghe , 8(  all’l  mperadorc, 
&al  Principedi  Spagna  ne  faceuanofpeflb  querela.  T al  che,cpcr  quello,  c per  lidaniu  ti- 
ceuutivItimamente,iietPiemontchaueuanocomincÌ3toad  hauernemenbuoiMopinione. 
Onde  rimperadore  mandò  in  Italia  Eraflo  luo  Segretario  , acciò  vcdelTe , come  llcf- 
Ic  quello  flato , e ccrcaflè  diprouedcredenarii  il  qual  giunto  a Milano,  e trouatoui  ogni 
allcgiumcnto  vano,  fen’andòaGenoOaper  vedere Icdal  publico di  quella  Città  potelle . 
prouec^r  denari, e propofeaqueliaSignoria,chelèIavolcuapagare  tutto  quello,  cheli 
doueua'al  Ducadi  Firenze  per  conto  di  Piombino , chcl’lmpcradorc  prcndei  ebbequella 
^ flatoperfe,c  l’Elba  ancora  i come  altra  voltahaucuano  o&rto,acciò  non  lo  delTc  al  Duca. 
LaSignoriarilpolccheIccoudizionidc’tcmpieranomutatc,equello,chepiacqucalma- 
giflratodi  que’ tempi , ora  nonpiaccuaa  quelli  che  vi  Icdeuano , ne  voleuaiio  comperare 
cola  sì  cara  lènza  altro  loro  vtUe . Onde  fu  coflrctto  volgerli  a’  denari  de’  priuati , e con 
ingordo  intereficprouide  dugentomiladucati, con  li  quali  li  quietarono  in  pane  le  gcn- 
n,  vicine  al  far  duordine . Fuin  quello  tempo  opinione  che*!  Redi  Francia  mandato  in 
Piemonte  oltre  amolte  altrefue  genti  vna  buona  banda  di  Suizzeri  ,e  dicaualli,  volcllc 
farpruoua  nel  paflare  per  io  flatodi  Milano,  di  liberare  le  Terre  aflèdiate;  ma  non  vene 
conolcendo  neceflità,  c che  poteuano  li  afleduti  ancor  IbSerire  qualche  mele  fenzà  met- 
tere in  pericolo  le  genti,  concioGa  che  li  Imperiali  volellcro  alpettailc , ccon  vantaggio 
‘ diluogo  comtotcìc,  giudicò  piu  ficuracoiidfiug  fccadcre  U PapancU[accoido  : al  quai> 
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le  il  Cardinale  Tornone  1 chccra  giunto  in  Roma  daua  intenzione  chcegllfadcreMie*  fia- 
nca mandato  M.  Piero  Camoiani  nuouo  Vefeouo  di  Ficlblc,  adoperato  molto  da  lui  in 
quella  guerraamoflrare  a Celare  che  nonpotcuapiii  Ibllcnercla  rpelà,eirendoligia  vlci- 
to  dimano  per  quello  conto  meglio  che  quattrocento  mila  ducanreproponeua  che  non 
liaucndo  giullac^ione  digucrrcggiare  piu  contro  alla  Mirandola,  dato  degno  galtmo  a 
quel  Conte,  SI  aquel  popolo  dello hauerlipredato  ilBologiicle,volenticriharcbbolafcia> 
talaimprelàarua  Macll3,oficrcndole  il  Nipote  al  luo  icruigiocon  dumila£inti,cdugen 
tocauallipagatiieche’lRcdi  Francia  moltrandodi  volere  elTcr  buòn  figliuolo  di  Santa 
Chiefanonpoteuanonvdire  il  Cardinale  Temone,  cheloricercaua  di  accordo  , fcaiàn‘> 
doli  in  vitimo  chenonfiprcndendolccoaltroftilencllagucrrapiglieriadafe  quel  comperi 
io, che  gli  parclTemigliorcpromettcdo  fempredinon  voler  dii'cbtlarfi  dalla  buona  amici» 
zia  liia.l^iicllapropolla  fu  molto  noiofa  all’lmpcradore , il qualcin  molte  difficoltà  inuilD^ 
fato , oltre  al  male  llafo  prefente , haucua  temenza  di  peggio  nel  fmu  ro  : Peroche  fi  comin 
ciauaafcoprire,che  Alberto,  vno de’  Marchefidi  Brandiburgh  eraconiicnuto  col  Redi 
Francia,  econ  li  denari  hauuti  da  liiieominciaua  a fàréalcimmonimento  di  popoli  in  Ger* 
maiiiaic  del  Duca  Maurizio  di  Saflbnia  non  ficonofceua  bene  il  penficro  ; benché  modrof- 
iie  di  volereelTerbuònoamico  di  Celare, nondimeno  IpelTo  opponcua  la  prigionia  di  Lant* 
gramo  fatta  contro  allaparoladatalidairimpcradorc, per  la  qiialeeraobligato  a’ Tuoi  figli- 
noli a porli  in  carcere,  c diccuada  Ioroeflercitato,eiémprehaueua  tenute  genti  infieme: 
ti  haueuano  poco  innanzi  egli,elo£lcnorediBrandiburgh,c’lRedil)ania,emoltìaltrÌ 
Signori  d’imperio  Luterani  mandataii'vna  folenneambalcerbaprcgarlo  per  ben  comune 
della  Germania , che  liberalle  Lantgrauio  , e inoglicirc  dal  nodo  della  fede  quei  Signori, 
«Iferédo  di  darli  ogni  ficurtàche  volcITc.eche  Lantgrauiuliiàicóbe  vbidiente  vaflallo,nd 
mouerebbe nulla . Mal’Impcradorepoi,  chelihcbbe  vditi  lilieenziò  con  buone  parole, 
promettendo  che  alla  venuta  dello  Elettore  Maurizio,  ilqualcdaua  fpcranza  in  brieue  d’an' 
dare  alla  Corte,  fi  conuerrebbe  di  ogni  colà;  macon  tunocio.  Mauiizio,  benché  doman- 
dandola haucirehauutaficurrà  di  andare,  e tornare  come  ben  li  venille,  non  vi  andaua; 
Ondcfilbfpcttaua  nonlbfledimal’animocontroaCefafe,elodi(1imul3(re  : enei  Conci- 
ho  di  Trento  fi  ingegnaua  di  far  nafccrediircnfioni,  haucndoui  mandati  fuoihuomini  pii» 
per  tencrui  folleuati  i Tedefchi,che  per  conto  di  religione;  andandoli  la  letu  Luterana  pii» 
che  mai  auaiizando  inefolamentc  in  Germania  ,maancorainmolteparti  della  Francia , ha 
Bendo  il  Re  allacortc  l'cmpre  T edefehi  di  qiicllafazione,  iquali  fi  mgcgnauano  di  tirare 
alla  parte  loro  quanti  piu  ne  potcuano , e l’iralia  ancora  non  ne  era  interamente  purgata 
auuciiga  che  lene  tenelTe  diligente  cura , vegliando  alcuniGardinalì  fopra  ciò  : K il  Duca 
di  Firenze  in  quello  tempo  (leflo  fece  alcuni  ,i  quali  altrimenti  dellafedc , e della  religione 
Tentiuano  che  non  fi  conueuiua , feueramente  galligarc  : Ibpra  ciò  col confenfo del  Pa- 
pa fi  erano  creati  alcuni  buoni  rcligiofi , e feienziati  con  grande  autorità  a correggere  co- 
tali errori,  amando  che  le  cofe  della  religione  fi  manteneirero  negli  ordini  buoni,  K anti- 
chi,e fecondo  il  ritodella  ChiefaRomana,  conofeendofi  che’l  mouimcnto della  religio- 
ne fitiradictromoltidilbrdini  ,emalageuoliacorreggerfi.  Fecefi  diligente  riccrcadi  li- 
bri,edi  fcritturedi  Liiterani,c  fi  fecero  publicamente  proibire.  Aggiugneualìa’mouimenti 
di  Gemiania  ,che  il  Turco  conm.iggiore  sforzo , e prontezza  mctteua  in  otd'me  maggior 
armata  dell’anno  paflàto,conucnendocolRedi  Francia  a guerreggiare  per  tutto  con  lo 
lmperadore,e  fi  vedeuaiio  IpelTo  per  viadi  Vinegia  andare  attorno  Franzefi  di  I^uante 
in  Francia . E fi  vdiua  anche  elèrcito  formidabile  apparecchiarli  permandare  in  Vngheria, 
& inTranfiluania  ,Ià  douelecofe  erano  llateallàiprolpereper  il  Re  de’  Romani  ,hauen- 
do  con  l’aiuto  di  Fra  Giorgio  prelà  lapofelCone  di  tutta  hiT  ranfiluan'ia,  c leuataiie  la  Rei- 
nalfabella.c’l  figliuolo, ncera  diuenuto  interamente  pofleditorcrc  benché  i Turchidopo 
lapanitadi  lei  lo  fièro  andati  per  Ibccorrerla,  e manteiièrela  T ranfilnania  a diuozionedel 
Turco,&  hauefiero  prclà  Lippa,cpolloaficdioaTemifuar  Città  diqucllaProuinc iacon- 
iègnate  poco  innanzida  Pietro  Vich , nondimeno  Fra  Giorgio  haucua  ricuperata.  Lippa 
vlcendolcne  Olimanno  Bcch  ribello  del  Sofl  con  mille  Turchi  con  làlnocondotto  del 
Frate , e del  C ailaldo  ; con  tutto  ciò  Matchionne  Balaflo  , BC  Alonlb  Peres  con  dumila 
canoni  Vngheril’alìfontarono  incampagna  aperta,  e pcrchenci  primo  afirontofuferito,e 
morto  il  cauallo,  Ibtto  al  Balafib , lo  Iquadrone  de’  cauallt  Voigheri  per  non  pefiare  il  lor  ge 
nerale  lì  aperfe  ^ e fi  difojdinò,  d che-  Iti  cagione  che  la  battaglia  dì  jpiiounno  fi  conlcruò'  ‘ 
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inten,Kcgli{ìraIuò.  Riprefero  dipoi  alcune  altre  CaflcUa  tenute  da’  Turchi,  K in  vitimo 
A fiins luogo forteidoueelTcndo  FraGiorgiocóbuoiiapancdcirdcrcito  Viigherclcoil  Ca 
Italdo  ,c  Sforza  Palauinnomoliraronolofpetto  che  tra  Giorgio  teiielTe  pratica  col  Tur- 
cotcoiiofccndoloambiziofomolto.c  cupido  dircgnare,e  clic  haueiido  tratta  di  quella  prò 
u'uicialaReinaconraiutodclKede’RomanijOranonncvoIcQctrarreil  Re,couanimo  di 
regnarui  egliconl’aiuto  del  T urco,c  có  darli  tributo.Eperò  per  comandamento  del  R c de 
Romani  il  quale  có  la  degniti  del  Cardinalatoliaueacieduto  fermarlo, etrarlo  intcìamctc 
di qucllaProuincia,fecerodifeeno di  vcciderlo. Ordinarono  aduiiquea  MarcàtoiiioFcr 
zarióSegretario  del  Caflaldo,che  facelTe  l’opera, e Sforza  l’alauilìiiiltelTe  alla  porta  per  efe 
guireil  reOante . Il  Segretario  entrato  in  camerachiefcaudicza  per  Isforza  Palauifiiii.chc 
andauaatrouarFerdinando,eprima  volcualiilutarloi  c mcdcnmamcntc  chcfottolcriueflc 
alcune  patenti;  e comuiciando  già  il  Frateafottolcriuerlc , li  Segretario  con  vn  pugnale  lo 
fcrìncllagoIa,e  volendo  egli  Icuarfi  da  federe,  c chiamando  aiuto  Sforzacheera  alla  porta 
có  forfè  dieci  fra  Italiani,c  Spagnuolicó  vnoaltrocolpo  li  diuifcla  tclb,  elcu  àdoli  il  capo 
® dal  bullo  nel  portarono  all’cicrcito,publicàdolo  per  traditoreuicpcrciò  vi  li  fcccmouimc 
nto  alcuno.  Cotal  fine  hebbe  Fra  Giorgio  huomo  già  dilèttantaanni,  ilqualchaiicuatanto 
crauagliatoin  Vngheria,cdiba(1'oIuógo,cdi  Frate diucnutogoucrnatorcdi Regni, e guida 
tord’efercitihaueuamaiitcnuto  ilRcgnoal  KcGiouàni,dicuicgIicra  (lato  minillro,8C  al 
licuo,cpoiaIIamoglic,K  al  figliuolo,  hauedo  iiifin’allora  tenuta  la  patte  de’  T urchi  per  di- 
fendere laTrafiluaniadal  Rede’  Romaniicpolcia  da  coloro,aIli  quali  l'haucua  me(1a  inma 
no,acradimento  vccifo,e  per  fofpetto  di  corta  fede  infamato:  auucnga  che  alcuni  diccfl'cro 
aIlora,c  poi  l’habbiano  lafciato  lcrito,che  la  piu  vcracagioncd’vccidcrio  folTc  ilcredctfì  che 
egli  hauclTcgrà  numero  di  dcnati,iquali  motto  lui  pcnlàrono  di  guadagnare.  A qucHoag 
giunferoalcunialtridivoIerlibcrareilRede’ Romani  da  ottatamila  ducati,  chediccuano 
hauerlipromclTodi  pagarcciafcun’anno.  Ma  di  quello  (i  trouarono  molto  ingannati, per 
che  non  hauciia  tclc>ro,haucndofcmpre  guerregguto,cnutriti  molti  Soldati, SC  in  cialcu- 
na  fua  azione  era  (lato  molto  liberale , come  huomo  di  gran  gouerno,  e che  le  rendite  delle 
Città,cdanaripublici  hauelTc  bene  amm'miflratc.Vcciioquel  capo  tutto  ilpcfo  della  guer- 
ra riraafe  alCaltaldo,81  a Sforza  Palauifìni.  Peròche  i Signori,epopoIiV ngherinon  parcn- 
{(  dolorohaucrpiu  parte  nellccofc,  come  nelgoucrno  del  Frate,  ne  hauéndoui  proprio  Re, 
prclcroladifclà  di  quella  Prouincia  lentamente;  onde  nefeguì  poi  la’ntcraperditadi  quel 
Kegno,come  per  le  cole  che  auuennero  (il  manifello . IFrizefì  intatitohauendopiu  nel  vi 
uo  tentato  il  Pótcfìce,efcntcdoIo  nò  fermo  ne  alla  guerra,ncallafpcfa, nella  quale  era  tra- 
corfo  piu  per  illimolo,  cfcducimaitoaltrni,chcpercupidigiad’onorc,odi  flato,  o di  mag 
giorgradezz3chenepote(reegli,oifuoiguadagnare,cominciaronocoICardinaIe  Torno- 
oca  Ltringncrlo  piu  che  mai  a fccndcrc  ad  alcun’accordo, 81  egli  daloro  volentieri  lì  lafciaua 
conligliare  :ma  dagli  Imperiali, cdacoIoro,chcamauanoIafediadclPontcfìcc  onorata,  ne 
era feonfortato, moflrandoli  il  danno,  8C  ilpericolo,  che  alla  Italia  ne potcua  venire , fc  Par 
ma  ,c  la  .Mirandola  rimineua  in  poter  de'Franzclì,  e lodato  di  Cadrò a’Farnefl,  potendoui 
àtrauzclì  piu  che  maifare  raunanzadi  gcnte,e  con  impeto  trapaflàrcin  Tofcana.e  nel  Re- 
gno di  Napoli, c di  qua, c dilàcombattcrioflatodi  Milano  . Mail  Papa  allccofc  comuni 
non  pcnlàuamolto,c  promcttcua  che  perluinon  (i  mouerianiilla  :machc  non  potcua  reg 
gerpiu  la  fpclà  : fenza  chc’Imancar  delle  fpedizioni  de’benchcii  di  Francia , le  quali  il  Re 
P haueualcuate,eprometteua di  renderle  cóciòche  di  cfrcficraritratco,lìflimauarouuiadcl 
la  Corte  R oinana  ; H in  fomma  conchiudeua  che  non  hauendo  piu  aflegnamento  da  pagar 
le  genti , lì  voleua  leuare  dalla  guerra . L’impcradorenondauaal  Camoìaniccrta  rìlpolla, 
ma  folamcntc  ricordauaal  Papaia  promeDatatta;  echcdaluirIccrcato,eprcgato  pennati 
tenere  l’onore,eIa  grandezza allaChielà  eraentrato  nella  gucrr3;e  perciò  li  haucua  predato 
dugcntom'iladucati,cc3dutoin'mfinitidifordiiii.  I mouimcntidi  Germania  ogni  giorno 
in  danno  diCclàreandanà  crefcendo,e  fecondo  quelli  figoucrnaiia  ; Si  edcndolt  conuenti- 
tocol  Papa  che cgIipagaflefolamctcidumiIafanti,edugcntocauallifottoiIfuo nipote,  or 
dinò  Celare  che  Don  Ferrando  pagaflc  lialtri  domila,  che  vi  rimaneuano  : epcrciò  pronidc 
ottomiladucatiicòmcttcdoche  m tatoncllo  dato  di  Milano  li  lòldaflcro  di  piu  trcmtlafaii 
ti,iqnali  fofler  prediad  entrare  nelli  alloggiarne  ti,  cc^imuniti  dalli  Ecclelìadichi  intorno 
alta  Miridola  ogni  volta,cbe  quei  del  Papa  fe  ne  vfcillcroip  cheli  vdiuache’l  Cardinale  di 
Fcrtarane  mciteua  cgliancora  in  ordine  alcuni  p tct3redifarciimcdclìmo,c  liberare  le  ha 
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nano  che  non  (ì  gittalTc  allapartc  di  Francia,  alla  quale  parctia  per  natura,  o per  antica  vian 
A *a  che  pcndelTc , vedendola  di  prefente  fauorita  dalla  Atrtuna . Peto  il  Duca  di  Fircnzcgli 
mando  M.  Ateflàndro  Strozzi  a confonarlo  della  mone  del  nipote , E<  a con  figliarlo  a non 
mutare  animoaie  mancarcin  quella  occalione  di  accomodarli  id  cómododclI’Tmpcradorc 
SI  all’oiiorproprioihaucdoli  tante  volte  promelTo di  non  li  voler  diuideredaquella amici- 
zia olfcrendoliogni  fuo  potere . Il  Papa  li  feusò, dando  di  ognicolà  la  colpa  aDon  Fcrran 
doiil  quale  altrimcti  che  non  haueapromelTo  li  erapanito  dalfalTedio  di  Parma:  SC  aU’Impe 
radere  ancora,  dicciido,che  nella  guerra  non  haucuaprefo  quellacura,che  li  conueniua,  c 
che  era  liraccoi  K ad  ogni  modo  volcua  farla  tricgua,  fofpender  l’aitni,  c mantenerli  di  mc- 
zo,c  le  pure  l’imperadorc  voleua  profeguire  la  guerra  cnedariabeneil  tepo  appunto,  che 
lifuoivipotelTcto  entrare.  Ma  dall’altra  partehaueuacómclToa’fuoiCapttanichc  facelTc- 
ro  di  maniera  che  leuandofene  elfi,Ia  Mirandola  ne  vcnilTc  lìbera:K  haueua  mandatoa  dire 
ad  Alellàndro  Vitelli,  il  qualemono  il  Sig.Giouambatidagoucriuua  ilcampo,&  a Camil- 
lo O rfino,che  non  volcua  che  vi  lì  vccidclTcro  piu  huominidiauendo  perb  panefua  fofpe 
fe  l’armi.  Ónde  hauédo  icapi  ritirate  te  guardie,fu  da  tutti  li  luoghi  vicini  portata  nella  Mi* 
B condola  ogni  forte  di  vcttouaglia.  Et  in  quello  vfccndo  della  M irandola  quattrocento  fan 
ti  occuparono  vn  luogo  chiamato  U Forte  di  Santa  Iullina,douegia  erano  alloggiate  parte 
delle  gc  ti  del  Papaiqu^e  perelTer  troppo  lontano  dalla  Terra  ilSig.  Giouambatilla  haueuà 
non  molto  innózilaic'iato,U  allogatele  piu  vicine  in  altri  alloggiamcti  fatti  di  poi. Nel  qual 
tempo  vi giunfono  i fanti , che  nel  Ferrarcfe  haueua  meOb  iniìcme  il  Cardinal  di  Ferrara, e 
portarono  fccovcttouagluperalcun  giorno,  SI  alcuni  pezzi  d’artiglierb  dadifenderiì  i e 
dalla  Mirandola  vi  conduflero  la  munizione,  lenza  riceucre  impedimento  da’ l'oldati  della 
Chiefa.Giunlbno  il  giorno  deputato  i tremila  fanti,  quali  con  Don  Francefeo  da  Elle  man 
daua  Don  Fcrrando,fecondo  l’ordine  propollo  per  entrar  ne’  forti  : a’qnali  venne  innanzi 
ilMarcbefe  di  Marignano  con  alcuni  Tcdefchi,  e Spagnuolidel  Parmigiano, c trouando 
vn’altro  forte  chiamato  diC^arantolaparimente  occupato  dall’armi  Franzelì , cominciò  a 
combatterlo  tmarìufcendoli  piu  duro  che  non  hauca  penlàto,8l  cfler  bene  in  ordine  da  di- 
^derfi  lene  ritirò . Giuntocol  rello  delle  gentiDon  Francefeo , che  haueua  fopra  ciola’n 
téra  commclConc  da  Don  Ferrando  domandò  cheli  fu  Acro  confegnati  i Foni,  SC  idumi? 
lavanti,  i qualieran  già  fiati  pagati daDon  Ferrando , c li  altri  fenc  vfeiflero,  e lilafciaflcro 
^ liberi.  Fu  rifpofiochc  le  gentieranoafoldo  del  Papa.feben  Don  Ferrando  lo  haueua  ac 
comodato  di  ottomila  ducati  per  darloro  la  paga  , e che  .elTendolì  dicbiacaro  il  PontcHcc 
Principe  di  mezo , c neutrale , non  volcuano  dar  le  genti  fenza  hauerne  certa  commcllìo- 
ne,nc  loroconlegnericno  i Forti  j ma  porwiidofcnc  feco  a Bologna  tutta  rartiglicria,  vet 
touaglia , e munizione  con  ciò  che  altro  vi  haueflcro , fenc  vfeirieno , acciò  chi  li  volcITe, 
fc  li  pigliane . Don  Francefeo,  che  non  haueua penfato  fenon  a condurui  le  fanterie , nc 
feco  haueua  da  viuerc  per  li  foldati , K i Forti , che  fi  doueuano  prendere  erano  in  mezo 
di  quel  di  Santa  Iufiina,e  della  Mirandola  fiefia,  non  vedeua  modo  come  vi  fi  potcITcdi- 
morare  fenza  vcttouaglia, nc  via  ficura,  donde  loro  ne  potefieenere  recata,  non  volendo 
darne  il  Bologncfe  ; lenza  che  effendo  fimipre  crefeiutedi  numero  le  genti  condotte  dal 
Cardinal  di  Ferrara,  e prcficadentrarc  inqueiFortimedefìmi  conueniua  anchccombat- 
terccon  effe  . Dalle  quali  difficultì  impediti  fiimarono  cfferc  miglior  partito,  lafciando 
la  Mirandola  libera  tornarlcne  coli  donde  cran  venuti . Era  in  oltre  fra  il  Marchefedi  Ma- 
lignano , K Don  Francefeo  occorfo  alcun  difparcrc  j voicndo’l  Marignano  che’l  Forte  di 
D Qiiarantola  la  prima  colà  fi  vinccllèiconolcendoogn’altra  cofacffervanaiachcqucH’al- 
tro  non  confentiua . Onde  partendoli  loro  le  genti  del  Papa  con  tutti  li  loro  amen  fi  tor- 
narono a Bologna,  e furono  licenziate  ; K lifoldati  della  Mirandola,  c le  genti  del  Cardi- 
nal di  Ferrara  con  tutto  il  popolo  della  Tcrradopo  lohaucrfoffcrtoraffcdio  poco  meno 
d'vn’anno  .disfecero  congranprcllezzaiForti,  concorrendo  tutti  i vicinia  portar  loro 
vettouaglu.crinfrclcamentoic  nel  Forte  di  Sant’Antonio  fi  alloggiarono  le  genti nuo- 
uamentc  foldatc,  per  vedere  come  ànchcpotcffcrodareaiutoallaCitt'a  di  Parma.  Qiie 
fio  latto  difpiacque  airimpcradorc,c  lì  doltc  molto  del  Papa.chc  haueffe  prclb  cotal  parti- 
to, haiiendoli  poco  innanzicon  lettera  fcritta  da  lui  promeffo  altrimenti , ma  molto  piu 
di  AlclEmdro  Vitelli  j il  quale  non  li  haueua  mantcnuro  il  promeffo  di  mettere  ad  ogni 
modolc  genti  Imperiali  nc’ Forti . Accrebbe  lo  IdcgnodiCclare,  che  nel  tempo  medefi- 
mo  il  Pontefice  folpcfe  il  Concilio  a Trento,  fenza  conlcnfo  alcuno  di  lui.  Pcroche  perii 
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nuouitnmnW  di  Germania  U Cardinal  diTrcnto  haueuamandatoadirli.cheridn  volena 
piu  cfferc  tenuto  nella  fuaCittì  alla  difijlà  d’effo  ; il  che  tofto  chc’l  Papa  hebbe  vdito,  fat»  B 
ta  congregazione  di  Cardinali  propofe  lo  accordo  con  Francia , e la  forpcnlione  del  Con- 
cilio , 8£  i Cardinali  l’approuarono.cfenc  mandò  incontanente  a T remo  la  bolla . Liberata 
dall’aOcdiola  Mirandola,  rimaneua  Parma  fola  con  la guerra!  nel  cui  tcnitorio  in  quello 
tempo  li  erano  fatte  molte  fazioni,  vfeendo  quei  di  i^rma  fpeirofuori,ecercandorvna 
carte, e l’altra  di  auanzarlì  piu  con  anc  ,che  con  vera  virtù,  K armi feoperte  ; e parcuacho 
quella  Cittì  dalla  liberazione  della  Mirandola  douefle  riccuer  gran  giouamento  ; ne  lìlii- 
peua  le  rimperadoreaccetterebbc  l’accordo , o nò  : maegli  mGermania  lì  tronaua  a cat- 
tino partito,  haqendo  i Tedefehifuoi  nimicivicinii  li  quali  iì’ngegnauano  con  metterli 

(laura  di  farlo  paniredi  quella  Prouinciainc  egli  era  ancor  proueduto  da  poter  foltener- 
I . Ma  difpolio  a non  voler  lafc'iarc  la  Germania , poiché  liluoi  nimici  hebbero  pre&  Aga 
(la , liimaua  hauerlì  prouedutaaflài  buona  lìcurtà  ; hauendo  alcune  fuc  genti  rannate  nel 
tótadodiTirolo  occupato  alcunipalS  Rrettmonmoltodi  qua  d’Agulla)  perii  qualicon- 
Veniua , cheli  nimici  volendo  andarea  trouarlo  paflàlTcro  ; e vi  hauea  mandato  da  Spruch 
artiglieria, efattouifarballioni,etagliatc.  Talchettimauanonhauere  adcQerforzatoa  $ 

Jiartirlì , tanto  chemcglio  lifoffeproueduto  di  forze , e di  denari  per  pagarle.  Onde  con- 
igtiandolo  ,c  confortandonelo  U Duca  di  Firenze , con  molirarli  il  pericolo , e che  non  li 
, tppartcncua  per  ragione  all’Imperio  la  guerra  contro  a Parma  ,8(  era  pericolo  che’l  Papa 
conlìgliatone,  epregatoneda’  Franzelì,cda’  fuoi  nonli  venifle  in  tutto  nimico  ,e  foli  op- 
^ poneue  ,confent  ì di  entrare  nell’accordo  del  Pontefice  : e che  per  conto  del  Duca  Otta- 

Juio , e della  Mirandola  follerò  rofpefc l’armi , bilbgnandoli  anche  valerli  delle  gentifue  di 
Lombarda  le  migliorichc  litrouallcro , 8C  haueric  feco  :promettendo  il  Pontefice  chefo 
pralifuoi  terreni  per  li  Franzefi , ne  a Parma,  ne  alla  Mirandola  non  fi  farebbe  raunanzadi 
gente  per  offendere  in  parte  alcunali  Itati  Imperiali  : K il  Redi  Francia  in  oltre  promette- 
ua  che  dopo  due  anni  liberaua  il  Duca  Gnau  io  della  lùa  protezione  ; 8(  a R orna  andana» 
po  li  Cardinali  Farnefi  riconciliati  col  Pontcficc,come  loro  era  (tato  promelTo  a ripigtiarfi 
lapollcllionedi  Caltroi rimanendo  l’Italu  lofpefa,o  con  aflài  timore  : non  fi  conolccnda 
$b6  aecordo  tale  hauclE:  procurata  alla  gente  piu  quiete,  o maggior  ficutczzaicheptìma. 
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A CrìRsdnì^mtÌHiùuttJ^nitllt  Ji^efire fi^lUT'ul,  ZJerJitn , ^tti , t 
t/ttà  iUltefircit»  dtlU  Xtggmt  delU  P 'uaUr* , che  depreda*  U Frtncid  ,ttU7>on  Fer^ 
ttndo  chefdceud grén  pregreJS  in  Fiemoìtteritem*  nel  fuo  regna  > i ribelli  nandiment  tened- 
n»  U firzét , esftrtjUà  U Chinf*  caflringano  ìlmferudere  i fnggirjì  nelU  ^nrintu , e fiu- 
theggidt»  Sprue h fece p dccordm»  > Cr  egli  [ì riardi  nd  di  manetd , e di  gene  i_, . Xifaluep  i 
Chiaggiddd mimffri Frdntsp HmprefdS  Siendcal  fduare delt drntdtd  Turchefedi  dlld 
^Udte  t mdleaneenti  Sdnep primd  pmuauana  can  gente  dt  lara  rdundtd , e fauna  st  che  li  Spd 
gnuati  dccarddtip permetfdel  Ducddì  Firenze  fenepartana . feftre  liberata  di prigiane 
ddntgrduia  pone  tapedta  iMets , dande  pai  finta  hduerld  prefap  parte , e tefircitafua  p 
rifilue  i &"  adirata  con  li  Santp  ordina  al  Uicere  di  Trapali  che  li  muoua  cantra  la  guerra , il 
fualetenutain  Firenze  per  pa[fareà  Siena  in  breuipmatempop  muore  i O'ilfua  carica* 
datai  'DonCrazìa  fùa  figliuola  ,tl^uale  dopo  la  prefa  di  alcune  terre  ponetifJedioiMon- 
talcino , donde  dopa  tjualche  tempo  tcoSretta  partirp  per  difendere  il  Xegna  dall  armai  t 
Turchtfca,tFtantsfi^' 

E L tempo  nedefìmo  che  in  Lombardia  (I  era  fanala  forpenfìo- 
ne  dell’armi , la  quale  lo’mperadore  haueua  accettata  di  malilG- 
ma  voglia , parendo  che  li  folle  Sato  fatto  forza  in  tempo  i quan- 
do non  poteuafare  altro,  echc’l  Pontefice  gli  haueQe  mancato 
della  promefià , il  Re  Chriftianìdimo  con  vn  potente,  e fcelto 
efercito  almeno  di  trentamila  fanti  fra  Tcdcfchi  ,Guafconi,SC 
altri Franzelì,c  di  ottomila  cauallii migliori  della  Franc'u,la- 
feiando  a guardia  del  Regno  folamcnte  Icimila  Suìzzeri , e po- 
chialtri foldati  Franzefi  connonmolti  caualli , ficramelToa  paf- 
iàrein  Germania , fecondochc  li  era  conuenuto  con  Maurizio  Duca  di  SalTonia,  K altri 
nimicidcllo’mperadore  Tedefebij  li  quali  come  di  fopra  lidilTe  li  haucuano  commolTo 
contro  vna  gran  tempelta,e  li  cranocon  grolTo  efercito  venutiprcIToa  tre  giornate , hauen 
dofitirata  dalla  parte  loro  Agu(ia,&alcune  altre  Terre  debili  di  Sueuia  per  paura,  che 
n'hcbbero  .'contro  a’ quali  non  li  haueua  proueduto  Cefare  altra  ficurtii,  che  di  tremila 
fantinuouiTcdefchidelcontadodi  Tirolo,con  li  quali  teneua  guardato  i luoghi  Ilretti 
delle  montagne,  donde era’l cammino  acoloro  verfoSpruch,  doue  cglialloraconla  Cor 
tc  fola  dimoraua.che  li  chiama  la  Chiulà.  £ fi  haueano  quelli  Signori  Tcdefchi  aggiunto 
l’aiuto  del  RediFrancbcontitolodidifenforedella  libertà  Germanica,  c di  liberatore  de* 
Signori  dcUo’mperioiKprima  confederatili  infradi  loro,  cdi  poi  col  Redi  Franciaa  no- 
fr.  me  fuo, e con  liluoi  denari  in  gran  parte,  guidauanola guerra, e fi  haueuano  fatto  liiggel- 

lo  da  regnare  le  fciittiire  publiche,  nella  parte difopra  del  qualeera  la  corona  Imperiale  in 
,dilouol’axmedt^ancu,cdarvD  de’ lati  quelladi  Maurizio  Elcc- 
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gnori  (f  Imperio  hrebbc  dieta  per  rifoluere  dì  cole  cotalì.chiere  a Manrizloil  Re  de’Ko 
A mani  che  in  qucQomczo  fì  poneflerogìu  farmi , c fi  faccQi;  ci  iegua:  ilchc  promiiè  il  Du< 
cadifarema  nonpnnuchea’  xav.  di  Maggio  quando  andaflca  i’aiào  icbcciònoncou* 
Beniua  fare  l'cnzaconlcntimento  dc'compagiu:  c quedo  fermo  fcnccornò  all’efcrcìto , e 
FerdmandoaSpruchaproporrcildiuilàcocon  Maurizio  all’lmperadore.  Haucua  ferie 

10  iltutto  Maurizio  al  Redi  FraiKÌa,  il  quale  couofcendolo  mal  fermo  , e temendo  non 
facefleacordoiclolaiciadcfòlo  in  Ucr  mania,  haucndomaflimaraentcvditi  li  Ambaicìa- 
dori delliSuizzcri, iquali molto  raccomandauano  i Germani  lor  vicini,  efpczialmente 

11  Argentinclì, dalliqualìdiccuano  perla  vitaloro  di  trarre  moIti,com:nodi , quali  mo> 
firandoche  non  foitcrricno  che  loro  noce  ITccon  farmi , li  cominciò  con  lo  cfcrcito  a rir 
tirare  verfo  il  fuo  Regno  per  laviadiTreuiri  facendo  nclpallàre  molto  danno.  AcheS 
aggiungiicuachc  la  Kciiu  Maria  meOb  iniieme  vn  grolloclércitodi  Fiamminghi  apiede, 
tL  acauallodopolo  hauerprefo  AlleiuiCailellofortea' confini  dclfOreno  per  due  parti 
crìcntrata  dentro  a’  confiuidi  Francia  ,erou'maua  il  paefe  funaio  fenzala  fonezza  delle 

P ^e  armi,  Icqualierano col  Re,  talché  inlino  a Parigi  le  ne  Icntiua  il  romorc.  Danni  cos) 
grandi , SC  il  pericolo  maggioredel  proprio  Regno , oltre  alle  colie  dette  conltrinfero  il 
Re  alvcloccritomoconloefercitonelfOreno  :allagìunta  del  quale  le  genti  Fiammin* 
ghccariche  di  preda  li  riduQcro  ne'loro  forti,  hiuendo  lor  comandato  f Impcradore 
che  col  Re  a modo  nìuno  non  combatteflcro,  perche  nel  vero  di  numero  , e di  bontidi 
caualli,e  di  fantihaueua  il  Re  vantaggio, cOfendo  in  quella  imprcla  quali  datuttiinubili, 
Kimigliori guerrieri  di  FranculUtofcguitato.Lo’mpcradoreintantocrcdendo  checon 
Maurizio  Elettore  li  potellc  conuenireìi  tlaua  fenz’atmi  in  lfpruch,fil  per  metterli  paura 
dello  dato  proprio  haucua  penlàto  di  liberare  della  lunga  prigionia Giouanfederìgo  il 
, vecchio  Duca  di  SalIonìa,chcfcmprc  craliato  in  Corte  guardato  da  Spagnuoli  lacui  ui 
Geme  con  le  Terre  dell’Imperio  era  Rato  tolto  lo  Elettorato , edato  a Maurizio,  ac* 
ciochccoluitcmcndone(che  da  molti  quel  V ecchio  Duca  era  amito  in  Germania  ) folle 
forzato  penlàre  allecofcpropric.  Ondeli  ficeua  molti  fluori  vìlitandoloi  muiiliri  mag* 

?ioridiCcùre,elonutriuadifperanzc,pcrchenon  haucua  modo  in  quello  tempo  da 
are  in  Germania  efcrcito  da  contraltare  a’suoi  nim'ici  in  quella  prouincia  pcrmanca* 
^ mento  di  moneta;  chegran  nunzio  ne  Ipendeua  in  Fiandra,  doue  haucua  grolTo  ciér- 
• cito  ; K in  Piemonte  altresì  doue  Don  Ferrando  haucua  proueduti  ccntolcdàntamila 
ducati , conli  quali  hauc'  alle  inlegnc  buon  numero  di  caualli,  c di  fanti , SC 

craincampagnacombattr^oSflglundo  orquelio,  or  quel  luogo  di  quelli,  che  po* 
chi  meli  innanzi  fih3ucM|pjn|pBagnati  i Franzeli,  li  quali  hauaidone  richiamata  il  Re 
la  maggior  parte  della  «djflria  per  baucria  Icco  in  Germania , erano  rimali  a guar* 
dia  de’luoghi  di  maggio^Sportanza , lafciando  fcorrcre  il  Gonzaga  doue  potcua  i e fi 
etano  leuati  d’intorno  a Chierafco,  molto  tempo  tenuto  quali  alVcdiato . Onde  egli 
Venuto  fopra  vn  luogo  de’  Franzeli  chiamato  Brà  , doue  erano  a guardia  dugento 
finti  lo  combattè , e vinfe . Andò  verfo  Saluzzo  tenuto  da’  Franzeli  chiamandolo* 
yii  li  huomini  della  Terra,  c poco  poi  hdibc  la  Rocca  a patti.  Ma  Fortezze  ben  guar- 
date non  viprefe  ninna,  rimanendo  in  mino  de'  Franzeli  RaucIlo,Siuigliano,Raco* 
nili,chiauidi  quello  Rato,  Uandaua  depredando  tutto  il  paefe.  Maintratantoerator* 
luto  Maurizio  a’  compagni , i quali  nel  tempo  che  era  ilato  a Linz  , con  tutte  le  lor 
p genti  erano  andati  fopra  Vlmapcr  farla  di  lorparte  ,e  trarne  denari  : ilche  lorononera 
riulcito,  cITendoR  il  popolo  ben  difcfo;  ondevedendo  non  ottenere  dalfimpcradoro 
quanto domandaua,echc li  altri  Rati  di  Germanianon  limoueano,lirifoluc  con  licom 
pagnidiprouarlaforza,e  cercaredi  mcttemcall’Impcradorc  necelEtì.  Peròcolcam* 
poloro  lene  verniero  a FicRcn  Terra  del  Cardinalcd’ Agalla  viciiua  xii  miglia  alla  Chili 
là,  doue  come  noi  dicemmo  era  tutta  la  Geurtà , e Gdanza  dcll’imperadorc , talché  ha* 
|icndo  fornito  quel  luogo  di  guarda  haucua  mandato  a richiamare  buona  parte  di  liu 
Gunìglia  , SL  anicG  di  fuacalà , i quali  quando  vdi  la  prclà  d' AguRa  temendo  di  non 
vieflerc interamente Ibpragiunto lpcoueduto,cdilàmuto, haucua  inaiati  inuerfo  Ita- 
lia : Rimando  che  quel  luogo  flretto,e  daaltilfime,  Si  alprc  montagne  chiulb  non  douel* 
le  maiper  forzacQerli  occupato  : mallìmamcntehauendouifattif'arc  baRioni,c  tagliate, 
cfonutolodtartiglicru  i c patimeoK  va  CaltcUo  vifopraRauaceneuabcn  guardato  : 
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Mapoco  difendono  i Gei  quando  non  vi  Gano  huominidi  valore , che  lidifendano  < epiu 
divna  volta  inluoghi  Ibmigtianci  G trouarono  vie,  che  prima  non  G làrcbbcro  Itimate,  K 
come  auuenne  in  quello  . Pcroche  Maurizio  Gualmeute  volendo  Girpruoua  di  quello, 
che  quei  T edeichriapeflèro  fare , Gmandò  innanzi  alcuni  lànti,  e caualli,  i quali  furon  lii 
bitamencc  lòpra  quaciroccnto  Tedcfchi,  polii  a guardiadi  vnpaflb  tiretto  non  molto  di 
Ibpraalla  Chiulà,doucG  tcneuail corpo  dell’altraguardia i quedifopraprcG  vilmente, 
c con  grandilbnorc  ditutia lallazione  Germanica  G dierono  a fuggire;  c dicrono  il  palio 
liberoa'nimici,ffaliqualicntrando  forfè  dugento  caualli  ne  vccilcro  la  maggior  parte, 

{ili  campati  rifuggendoGalta  Chiulàpoferonclli  altri  tanto  fpauento,e  tanto  terrore  che 
ellaprimagiuntadi  Maurizio  che  con  le  genti  di  arme  corte  veloce  alla  volta  loro , ha- 
uendo  fani  paGòrcalcuiii  fanti  per  quelle  afpre montagne  ,Si  aflàlirli  a lpalle,onde  nicn« 
te  temeuano , lenza  far  pruouaalcunadi  valore  lafciando  ledifefe , e l’artiglieria, e Iprex 
zando  ognieomandamentodc’  Capitaniabbondonatamentc  G mifero  in  fuga  i edi  die* 
ci  iiilcgnc  ch’elle  erano  feine  vennero  bimano  di  Maurizio  , e quattro  con  pochi  fanti  ^ 

fuggendo  G ritiratonoa  Spruch  i doue  era  l’impcradore , e v’empierono  ogni  colà  di  • 

fpauento  : il  quale  vdeiido  colà  G nuoua  ,etcmendo  llando  qniui  di  non  hauer  a veni*  C 
te  in  mano  de’ n'unici  con  abbaflàre  la  riputazione  Imperiale, chiamatiaconlultali  fuoi 
ConGglieri  rifoluédipartirG  qubidi  tolto  lenza  vlcirli  però  di  Germania.  Ondefàtto-; 

G chiamare Ciouanfedcrigo già  Duca  di  SalTonia,b  quale  haueua  tenuto  molto  tempo 
in  cortefè  prigione , e menato  a fua  preiènzadal  Re  de’  Romani  li  conceOc  libertà,  e lo  ’ 

. andare  doue  piu  li  piacene;  ne  da  lui  voUcacccttare  liaticoil  Gglmolo  , o altra  Gcurtà  , 
chedar  li  volclTe . Diche  quel  Prbicipcmaltoilrmgraziò,clioSerfe fedeltà, Si  onore, 
cGmifea  fcgii bario , che  già  Celai  c Icntcndo  di  mano  in  mano  iqiproflìmarG  i nimici 
iboi  G era  pollo  in  càmino,c  cucca  la  Corte  per  lo  Ibpraitame  pericolo  era  in  grandi  IGmo 
trauaglio . Prefe  partito  l’impcradorc  diiion  G partire  di  Germania  temendo  le  venil* 
fe  bi  Italia  di  non  Ulciar quella  Prouincia  in  preda  de’  fuoi  nimbi , i quali  non  cercaua* 
no  altro  che  caccurnclo  ,hauendo  Iperanza  che  molte  dilcordicfraquciPrbicipi  doud* 

Icr  nalccrc , G come  Ibole  auucnire  nelle  leghe,  doue  Ibno  molti  con  la  medcGma  auto* 
tità,  e peròdbnorandoui  penlàuadi  ricouerarui  ancora  quella  riputazione  che  altra  vói* 
ta  vi  haueua  onciiuta . Onde  prefe  il  cammbio  velocilfimamente  per  le  gmridiziooi  , ^ 
del  Redc’  Romani  mucrfolaCarbiciamenandoG  dietro  la  Cotte  per  alprc  montagne,  ^ 
c caualcando  il  giorno  , e la  notte , e giunfe  a fi  tuné^  qubidi  poi  a V ilàc  Città  ptbi*  ^ 
cipale  della  Carme  la  al  conGne  del  Frioli  poQòlGone^Veneziani;  equeftofu  al  ven* 
tuneGmo  di  Maggio, e Maurizio  haueua  promellb  il  principiodellatriegua  al  ventieba-' 
quclimodeldetcomefe.  Onde  non  parue  chcmancaire  agnello  che  haueua  promeOo 
sU  Re  de’  Romani , il  quale  hauendo  accompagnato  Cclàrc’' pane  della  via  , come  lo 
vide  Gcuro  prole  comiaco  per  andare  a Palao  là , doue  haueua  promeflb  di  cQcre 
al  incdcGmo  tempo  con  molti  Signori  d’imperio , e con  li  Procuratori  delli  Elettori 
per  trattare  delle  colè  appartenenti  a le,  K a’  compagni  con  Cclàrc , e di  altre  di  loro 
altari . Però  ve.iutouecou  le  genti  Maurizio  a Spruch  ,econ  grande  allegrezza  ,equa 
fi  trionfante  fecondo  il  fuo  auuifo  trouacone  partito  il  giorno  duianzi  lo’mperadore 
fu  riccuuto  nella  Città,  che  cosi  haueua  comandato  Ferdinando  alla  luapartita  idoue 
noncoiilenfichca’ludditi  del  Re  de’Romanifofle  fatto  danno,o  ìnguria  alcuna  : volle 
bene  che  alti  V Gìciali  del  fuo  clcrcito  follerò  conlégnate  tutte  le  robe,  81  arnefi  di  eOb  m 
impcradoiCtC  dc’lbuiComgani  ,di  valuta  dicono  di  centomila  ducati,  non  hauendo 
potuto  pcrlopocolpaziu,cmoltutiau3glio  i Signori  portameli  feco, e li  diuiléro  fra 
loro , e nello  clcrcito;  il  quale  partcudoii  Maurizio  per  andare  alla  dieta  come  hauea 
promcITo,  firuirò  biueiio  Fiellvn,epoiad  AguGa,  hauendo  prima  rendute  art’iglie* 
rie,  e munizioni . e ciò  che  haucuano  prefo  di  terduiando.  Quella  ritirataall’imperado 
re  tollé  molto  di  riputazione  iii  Italia,  e coloro,  che  l'odiauano,o  ne  temeuano  lo  Iti 
tnaroiio  finito , e iic  furono  lieti  : nonduneno  i Vìniziani  efiendo  egli  venuto  vicino 
alle  lor  Terre  li  mandarono  primieramcnie  Ambalciadori  ad  onorarlo,  81  a confortar 
lo  promettendo  che  pet  auucnimcnto  Gnillro  non  fi  parciricno  mai  dalla  fua  amici" 
via.  QucQo  cafo  delio  nell’animo  di  Celare  vn  fiero  Idegno , flimando  feco  mede* 
lioo  da  quanta  glorufo^  cadgto  ,c  raecclc  in  lui  quel  vigoic,il  quale  parcua  che 
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dalla  mala  qaalitì  dd  corpo , c dal  fafiidio  delle  molte  faccende  • e da  s)  gi^  macchina 
A de* iiioi  ncgozii  vi  fi  folle  annighittito  : perche  come  giunfe  a Vilìc  cominciò  'ibUe*- 
citamemc  a penlàre  di  tornare  in  fui  armi , le  quali , e per  quello , e per  hauere  hauD- 
IO  mancamento  di  denari  baueua  tralalciatc  : eOcndo  venuto  a tale  che  conucncndo- 
k panirc  di  Sprucb  fu  forzato  chiedere  a Antonio  Fuccheri  mercatame  Tcdelco  in: 
pretto  buona  lomma  di  danari  per  pagarne  i debiti  di  fua  cala  < con  li  quali  cominciò  e* 
ciandio  a chiamare  a fe  Colonnelli  Tcdelchi , che  molti  eran  corti  a quella  mala  vea> 
tura  , eltimando  non  eflère  fcnza  vergogna  di  quella  potemilGma  nazione  che’l  loro^ 
Imperadore  cosi  grande . c tanto  da  loro  onorato  folte  fiato  da’  Tuoi  va&lli  medefi«i 
micottretto  a fuggirli  -,  il  che  accelc  li  animi  de’  nobili,  cdelle  Cittì  franche  a fdegno*: 
k od  aiutarlo  a tutto  lor  potere , conolccndofi  troppo  bene  altri  fini  che  la  liberti  dL 
Cermaniahaucr  motto  Maurizio , Alberto , & altri  conginratiad  impugnare  l’armi  con<t 
tto  X Celare , conolcendoli  in  loro  ambizione  , e cupidigia  dello  altrui , e defiderio  a 
danno  d’altri  di  nutrire  efcrciti  per  loro  grandezza,  comehaueua  fatto  il  Marchefe  Al* 

* beno  , il  quale  per  mantenerli  grande  baueua  conliimato  vn  gran  numero  di  denari  ,• 
P ne  lieta  ballato  il  Ibtdo  atti  anni  pattati  hanuto  grande  da  Celàm  , che  per  denari  fi  era 
metto  a Icruire  il  Re  di  Francia  , e con  le  gcntipagatdi  da  quello  andana  taglieggian* 
>io  or  quella , 81  orquell’altra  Città  diCermanu,  e conquetti  modi  manteneua mol* 
ti'huomini  Icandololi , atti  quali  la  quiete,  eia  pace  era  la  morte  fieOàte  perciò  a tut*i 
ti  i buoni  , e pacifici , H a coloro  che  voleano  ciuilmente  viuerfi  , che  erano  lami* 
glior  pane  dette  Kepublichc  libere , molto  dilpiaceua  quella  difaiiucmura  di  Cefare». 
b quale  anche  tcneua  in  molti  modi  Ibfpelà  l’Italia  i doue  li  emuli , e nimici  di  lui  e*, 
zano  venuti  ui  grande  Ipcranza  di  poterli  icemar  lo  fiato  , il  credito  , e b riputazio*, 
tie,  econ li  configli  trapattàuano  ini.no  m Germania,  ecoo loro  tneifi  fi’ngegnauano  di 
tener  fermo  Maurizio , c li  altri  luoi  confederati  acciò  non  prcndetté  acconcio  , o ac* 
cordo  con  Celate  , come  volcua  il  Re  de’  Romani  j il  quale  quali  ad  vn  tempo  me* 
defimo  con  Mautiaùo  giuniè  a Palào , e con  molti  Signori  d’imperio  prefenti , econ 
li  procuratori  detti  attenti  fi’ngegnaua  che  le  cofe  fi  pofaflcro  t e fi  baueua  opcnione 
che  piegandoli  alquanto  Celare  dalla  troppa  durezza  fi  douefle  in  alcun  modo  con*, 
venire  : l’Italia  non  per  tanto  era  in  trauaglio  , maifimamentc  per  conto  del  Regno  di 
f!  Napoli  doue  s’alpettaua l’armata  Turchelca  in  feruigio  del  Redi  Francia,  la  quale  là* 
riagraiidc,  e potente,  e forfè  qimUad’Algieri,  dubitandoli  che  congiunte  con  laFran* 
sete  , c col  Principe  di  Salernc^Sl  altri  ribelli , e con  gente  metta  infieme  d’Italii  non- 
andalTe  fopra  il  Regno  per  generami  mouimento , e trauaglio  , dando  fperanza  quel 
Principe  con  l’autorità  luadi  muouerne  vna  buona  parte  , e vi  tencuz  in  molti  luo*. 
ghi  trattati , e fi  odoraua  ettcrui  pericolo  di  tradimenti . Ondd  Vicert;  debole  di 
armi , e pouero  di  moneta , ne  era  in  molto  pcnficro  . Però  chiedeua  in  aiuto  quat* 
tromila  fedelchi ma  era  colà  nuttageuole  fi  condurli , non  volendo  il  Papa  conce* 
dcre  il  palio  a gente  Uraniera  per  non  dilpbcemea’  Franzelì  : ne  di  ciò  fi  poteua  far* 
h forza  ; perche  hauendo  egli  prometto  all’lmperiali  di  non  dar  patto  a’  Franzefi  di*’ 
cena  coiiccdciidoG  all’imperiali , non  poter  tenere  i Franzefi  che  non  pattàttero , dal*, 
k quali  era  confortato  ad  entrar  con  clli  in  lega,  promettendoli  gran  premio  nel  con* 
quitto  del  Regno . Haueuano  inoltre  con  maggior  ìnfianza  di  nuouo , e piu  di  vna  voi* 
talentati  i V unzioni  per  trarli  a lor  parte , e per  far  la  guerra  a comune  i e le  cofe  di 
V Lombardia  non  erano  ben  ferme  ; il  Carduial  di  Ferrara  manteneua  ancora  mfieme  i 
quattromila  fanti  Italiani,  con  li  quali  fi  era  liberata  b Mirandola  : e Don  Ferrando 
Gonzaga  douciidofi  panile  i Tedclcbi  temeua  del  Ducato  di  Milano  non  tanto  per  Iz 
forza  de’  nimici , quanto  della  mala  dilpolizione  de’  popoli  vaghi  di  cofe  nuoue  ; e, 
ebua  gran  fauore  alla  patte  fua  il  Re  Ciifiianiflìmo  , che  tornato  col  fuo  efercito  a* 
confini  di  Luzimborgo , c ritiratoli  per  tema  fi  campo  dclb  Reina  Maru  infcrìoic  ,e 
di  numero , e di  valore  a quello  del  Re , raofiraua  di  voler  da  quella  parte  gucrreg- 
gurc  gagliardamente  t ne  ilmperadoie  conlentiua  che  le  lue  genti  fi  mettettero  a ri* 
Icbio  della  batiaglu  . Undcelleudofi  fi  Re  accollato  con  l’clcrcito  a Danuillare  fron*, 
tiera  forte  al  contino  deiroreno , hebbe  auuilo  da  vno , che  n’era  vlcito  prefo  da’  fuot 
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cneportOTifettértalla  Reggciitci  eperòvi  fiaccampò  , e con  quaranta  cannAnì  beo* 
minciò  fieramente  a battere  : li  aUedutt  da  prima  fecero  buona  , c gagliardarcfillenxa  » 
ma  poi  eflfendoui  (lato  vccilb  il  Capitano , chenc  haueuala guardia , emancando  alli  altri 
la  fperanzra  del  douere  ellèr  foccorfi , tefèro  fe  llelfi , e b Terra  con  Taitiglicria , 6(  al* 
triarnefi,  che  vi  erano  dentro  in  grande  abbondanza,  al  Re  : cosi  fece  poco  poiIuois« 
Mommedi , 8C  altri  luoghi  non  rimanendo  quali  altro  in  quella  contrada , che  la  Citti  di 
Lnzimborgo , che  potefle  vietare  il  paflb  a’  tranzclì , non  olàndo  i Fiamminghi  diop* 
porli  alle  forze  del  Re  nelle  Terre  della  f iandra . L'imperadore  mtanto  faceua  gran  prò* 
caccio  digente  Tedelcaa  piede , K a cauaUo  ,e  ne  haucuafpcdinaDaiColonnelli , li  qua* 
li  in  piu  luoghi  di  Germania  erano  andati  a mettere  inficme  lor  genti  ; eOendo  di  animo 
Celare  di  condor  feco  di  quellanazione  almeno  trentamila  fanti , e gran  numero  die»* 
lialli;8(  afpettaua  di  giorno 'm  giorno  l’armatadel  Ooria,  che  doueua  venir  di  Spagna* 
Gcnoua , e portar  foco  cinquemila  fimti  Spagnuoh  nuoui , Ibldati  dal  Principe  liio  fi^ 
gliuolo  , e gran  numero  d’oro  raunato  da’ nobili  • e dalle  Cittì  di  quei  Regni , e molto' 
del  portato  poco  innanzi  dall’indie  a Sibilia,e  fidiceuadouerceffertanto , chepotreb* 
be  Celare  nutrire  vno  efercito  grandiffirao  in  campagna  ben  cinque  meli  ( col  quale  fi  e- 
ramclToinanimo  di  voler  vmcctead  ogni  modo  inimici  fuoi  di  Gcrman'u,  e poi  guer- 
reggiare gagliardamente  col  R e di  Ftancb . Onde  in  Germania  lì  adunauino  in  molti 
luoghi  fami,  ccaualIifK  in  Italiafimettcua  in  ordine  il  Marchel’e  di  Malignano  per  an- 
dareatrouarlo,  e foldaua  quattromila  Italiani,  traendone  molti  di  T olcana,  e menaua  in 
oltre  feco  dumila  Spi^nuoli  clércitat  i , i quali  haucuano  militato  nella  guerra  di  Parma  t 
eparimente  feiccnto  caualeggieri  Italiani, ora  che  era  polita  in  tutto  la  guerra  di  Lombar 
du,  eche’l  RcGriiliaiuiCmo  hauena  commelTo  al  Cardinal  di  Ferrara  che  liccnzialle  |e 
genti , c le  lenafle dalla  M irandola . Il  Marchcl'e  di  Marignano  lafciò  ogni  altro  luogo  li- 
bero al  Duca  Ottauio  rilcrbandoiì  il  BorgoaSan  Donnino,  Callclguelfo,c  Colomio,d<> 
iuctimalé  guardia  Imperiale;  e BrilTcllo  il  quale  l’imperadore  non  volle  che  fi  rendei 
fe  ancora  al  Cardinal  di  Ferrara  . RimalcG  Monfignotdi  Termes  in  Parma  con  li  mi- 
glior capi  digete  Italianache  hauefle  il  Re,i  quali  leguhauano  fuafortuna,e  lo  hauenan» 
molto  tempo  con  (incera  fede  lcruito,-e  fi  folpettaua  piu  che  mai, che  con  ellì  non  hauef* 
Tono  indilegno  iminiliri  Franzcfidimuouerealcuiucol'a,ecrclccuala  fama  del  Regno 
di  Napoli  ipcrchc'l  Principe  di  Salerno  era  pure  allora  tornato  di  Franciaa  Vineg'iaper 
metrerfi  tolto  che  l’armata  Turchefca,chc  di  già  era  moflà,  foflc  arriuata  in  quei  matt,« 
qocil’imptelàiC  di  quello  facea  anche  piu  dubitare,  che’l  DucadiVrbino,  lungo  tem- 
po (lato  al  léru  igio  de’  V iniziani  gouematore  di  tutte  loro  armi , ora  a quella  S ignori* 
domandaua  licenzia  non  hauendo  da  loro  potuto  ottenere  titolo  di  Generale , ne  miglia 
ri  condizioni  di  prima,  ne  la. difclà dello  (lato  proprio  ,comehaueua  chiedo  ; efidubi- 
tana  che  non  fi  gittade  al  Ibldodel  Re , di  che  da’  Farncfi  fuoi  cognati  continouamen- 
ce  a nome  del  Re  era  ricercato  conpromiifionidi  ffcurarlo  delle  ^ioni,  che  hauena 
Topra’l  Ducato  di  V tb'uio  la  Reina  di  Francia  l'uà  moglie  dicala  Medici, e di  difenderglie- 
le da  ciafeheduno;  epenlàuanolegcntiche  vi  fi  douclìe  indurre  ad  ogni  modo  . Pero- 
che’lpaefe  del  Duca  ha  molti  Ibldati,  c buoni , e de' miglior  di  Italia,  Si  é molto  conr- 
modo  a raunarui  elcrcito  per  quindi  agenolmente  trapaflàre  nello  Abruzzi  per  guer- 
reggure  nel  Regno . £ filapeuache  ilDucanonvoleuadarfenza  foldo,  nutrendole. 
Si  ifuoi  per  Io  pm  de’  denari  altrui . Onde  era  chi  configluua  l’imperadore  a rcruirfcne 
le  non  per  altro,  almeno  pertome  l’occafionca’  Franzeli.  Crefceua  inoltre  Tempre  piu 
il  fol'pato  che  fi  haneua  m Italia  dell’armi  del  Re  ; il  quale  di  nuouo  per  fuoi  Ambafcia- 
dori,  cperil  Carduial  diTornone  ,per  quello  conto  mandato  a V inegia , & vltimamcn- 
cepcr  il  Principe  di  Salerno  piu  che  prima  fi  ingegiiaua  di  tirar  feco  in  lega  qucIIaSigna 
ria,  promettendo  pur  loro  IcCitc'a,  81  i Portidclla  Puglia,  li  quali  altra  volta  vibauea- 
no  pofleduti,  eloroerano  commodi  per  l’ageuolezza  del  nauigarui , eper  la  copia  del 
grano  di  quella  Prouincia  , e d’altre  cole  opportune  alla  vita  vmana , delle  quali  i Vi-' 
niziani  hanno  mancamento , e fon  forzati  con  loro  (pela , e dilàgio  d’altronde  procace 
ciarlcne  i e publicamente , e priuatamente  ne  faccuano  inllanza , c promeneuano  an- 
che loro  parte  nel  Ducato  di  Milano  , quando  a comune  ne  haueflero tratto  gli  Spa* 
gnauli  i achcliconfortauaaacouvDimadate  dclTuico  ^to  vcuiie  a queflo  prupofitaf 
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inVin^^ta  : e fi  rtrac.uehc  Ij  lirg'.ie  promeQc  de’Franzcfi.e  le  fpcrinzc  non  ve  fiind acci- 
A fcroipcreficruiaqehcnuiipachi  àeaatoruiqualitauoriuinoqaeUapane.  Riccrcauano 
dinaouo  il  l’ap  i, acciò  ti  dichura'Iè  dalla  loro,  pro.ncncnda  (Luial  Nipote , c quando  Io 
'luucITeco  ricuperato  ,e  ne  otte-ielTcro  la’nuellitura  di  pagar  centomila  ducati  di  feudo 
del  Regno  di  Napoli . Ma  per  largite  proferte  >nc  peranc  che  adoperaOcro  i Franzefine 
il  Senato  V iniziano  nc’I  l'apa  volle  muouer  1 : dimaniera  che  con  le  forze  proprie , e con 
l’aiuto  cheattendeuano  dall'armata  Turchelca  fi  appredauano  a muouer  guerra  foUeci- 
tatidal  Principe  di  Salerno,  Kaltri  ribelli  del  Regno, i quali  tcneuano  trattati  m diuerfi  luo 
«hi  , ne  era  fiato  alcuno  in  Italu  che  con  loro  non  parteggiaflc , done  non  tcneflero  pia" 
ciche,  c fegrcte  pcrlone,  c non  vi  haueflero  fopra  alcun  dileguo,  ellèndofi  mefib  in  anuno 
il  Redi  mettere  lotto'!  l'uo  Imperio  la  maggior  parte  d’Italia  con  tutto  che  hauelTe  con 
gran  potenza  da  vicino  lo’mperadore,  il  quale  da  molte  parti  de’  confini  di  Francia  lopO' 
tcaano'urei  nonduiicno  per  lo  tardo , e malgouerno  de’  minifiri  I mperiali  ,haueua  prefi» 
tanto  ardircchenoncra  colà  alcuna  per  alta  che  foflè  che  egli  non  ilpcTaIIe,e  fpendeua 
P tanto  teforo , quanto  del  l'uo  Regno , c di  altre  pani  li  poteua  per  qualunque  via  venire 
^ -in  mano  ;in  vutcmpomedcfimohaucndoafoldo  l’armata  Turchelca , quella  di  Algicrif 
•iTcdefchidel  Marchclc  Albeno , lo  efercito  di  Maurizio  Duca  di  Sauonia,  K oltre  z 
<]uefiihaucua  lungo  tempo  nutrito  vn  campo  grandi  ilimo,  col  quale  haucua  prclò'Mets« 
Al  altri  luoghi,  traicori'o  in  Germania,  K ora  combaneua  le  Fortezze  di  Luzimborgo  1 2C 
oltre allegciitichehaucuain  Piemontecontinouamentelbno  Brifac  or  combattendo  al* 
tri, ordilcndcudol'e, 81  oltre  alla  guarda  che  haucua  copiolà  nello  fiato  di  Parma,  tene* 
Da  in  Vineg'u , in  Lombardia , in  Roma , c per  tutto  obligati  molti  buon  Capitani  per 
potere  in  poco  tempo  nel  mezo  d’Italia  mettere  infieme  \n  nuouo  elercito  d’ltaliani,i 
quali  eITcndo  fraloro  vaghi  dicofenuoue  volentieri  Io  feruiuano . Tal  che  tutta  la  gente 
Itauafofpcla,  done  finalmente  doueircroriufcirc  cotanti,  e cotali  apparecchi  diguerra« 
L’fmperadore  d’alt  ra  parte  fi  metteua  in  ordine , K il  R e de’  R omani , il  quale  era  a Palao 
con  Maurizio  Elettore, c altri  SignoriTcdefchifi  ingcgnauad’ageuolarlile  noiedallapar* 
re  di  Germania  con  riconciliarli  Maurizio , il  quale  domindaua  condizioni  dure , nondi- 
meno nell’vna , c ricU’altra  parte  fi  conofceua  difpoiìzione  a quiete , hauendo  di  nuouo 
p confermatalatr'ieguapermolti giorni, elegentidi  Maurizio  da  Agufia  fi  erano  ritiratea 
Tonauert,  doue  attendeuano  i denari  lor  douuti . Mail  Marchclc  Alberto  non  po- 
tendo fiat  fermo,  e cominciando  a non  conuenite  così  bene  con  Maurizio  vedendo- 
lo volto  all’accordo  con  Celare  a gu'ilà  ditempefia  andana  or  l'opra  quella,  K or  fopra 
quella  Città  con  Io  efercito'làcendo  gran  danno , e coftrignendole  con  denari  a rifeat- 
tarfi  I e da  chi  non  era  compiaciuto  trattaua  da  nimico  , benché  non  hauelle  riceuuto 
oltraggio  . Mafopra  tutto  fi  moflraua  acerbo  ad  alcuni  Vcfcoui  cattolici,!  quali  groflà- 
mente  taglieggiaua.  Si  in  vicimo  conduATe  l’cfetcito  a Franefort  ,e  la  combatte , e ne  fu  ri- 
buttato , e guafiò , 81  abbruciò  tutto  il  paelé  s doue  da  vn  colpo  d’artiglieria  da  quei 
di  dentro  fi  vccifo  il  Duca  di  Michclburgh  vno  de’  tre  primi  congiurati,  nel  qual  luo- 
go lafciando  il  Re  de’  Romani  a Palào  andò  anche  Maurizio , hauendo  data  intenzio- 
ne di  voler’ ad  ogni  modo  conuenir  con  Celare:  e perciò  haucua  fatti  alcuni  capitolidi 
quelle  cofe  . che  domaiidaua , li  quali  lo’mpcradorc  elTendouene  alcuni  meno , che  onc- 
fii  modificò  : e ttouandofi  già  bene  armato  conueniua  con  Maurizio  : ma  la  colà  di  qua, 
f>  e di  la  fu  mcnatamolto  m lunga  . Per  la  qual  prarica  fra’l  Re  di  Francia , SC  i confedera, 
’ ti  Signori  Tedclchi  erano  cominciate  molto  prima  a nal'cere  differenze , le  quali  veder» 
dofi  Maurizio  mamener  la  triegua  con  l'imperadorc , 8C  allungarla , e trattarli  lo  accor- 
do per  la  parte  di  Francia , andauano  contiiiouamcntecrefcendo  . Onde  alle  gcntiTc- 
delchcnon  fipagauano  i denari  p tome  Ili;  perche  non  fi  fidando  i Franzefidi  Maurizio,' 
eemeuano  di  non  fo  li  perdere , e dacialcuna delle  pani  fi  trattaua  la  cola  con  molta  ar- 
te , ingegnandoli  ciafcuno  di  traila  al  fuo  fine  : c le  la  tema  del  danno  maggiore  non 
hauelTe  moffo  Celare  a lalciar  parte  della  fua  oltinazione , forfè  non  fi  lària  cosi  ageuol- 
memeconuenuto.  Ma  vedutofi  in  pochi  giorni  il  Re  di  Francia  haucr  prefe  nel  conta- 
do di  Luzimborgo  con  gran  furia  Danuillaic , luois , Mommedi , 8C  altri  luoghi , epor- 
tarfi  pericolo , che  non  piglialTe  anche  Luzimborgo  llclTo,  ondccra  poiageuole  a’  Fran 
*eftU  correre nclli  Itati  patrimoniali  della  Fiandra,  c de’ paefi  balli  ,fiunanda  Gelare  piu 
che  laGermania  tutu , vi  fi  d'tlpolc , trattando  la  colà  con  riputazione  il  Re  de’R  omani , 8C 
■ , alcuni 
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alcuni  altri  Principi  T eddchidimolta  autorità,  e fi  conchiufc  l’accordo  come  àpprelTo  fi 
diri!  impcrochelc  ben  Celare  haucua  raunati  molti  foldati  in  van  Iuoghi4cIIaCÌcrman'ia  ® 
per  tarla  guerra  controarcdefchinimici,noneflcndo  fiate  pagate  le  genti  nonleharcbbc 
potute  muouere,tar  dando  ancor  l’annata  del  Doriaa  condur  di  Spagna  legenti  Spagnub 
le,SC  idenaripiu  chcnonlarebbcbiiognato . Haueua  procurato  il  Redc’Romanichel’ac 
cordo  con  Maurizio  fcguiOc  anche  per  fua  cagion  propria,  cITcndo  chiamato  per  Io  fopra:* 
Aantc  pericolo  ad  andare  a foccorrererVngheria,e  la  Tranfìluania,  lacmale  vcncndoai 
vn  grolTo  elcrcito  di  Turchi  era  in  grandillìmo  pericolo, perche  vccifo  Fra  Giorgio  , ti 
\ ngheri  non  vihauendo  capitani  dilor  partedi  autorità , ne  di  configlio  non  fi  mofiraro* 
no  molto  pronti  alladifelà.  Si  egli  haucua  mancamento  di  denari, e d^iuto . Pure  haueua 
mandato  in  Itala  Sforza  PalauifiniperconduruitrCmila  fantidi  quella  nazione , K il  Ca- 
llido in  Tranfiluania  fortificauaCiuà,e  Fortezze,ecó  aiuto  d’alcuni  Spagnuoli,  e Tede 
ichi.che  le  li  doueano  mandare,  haueua  animo  le  era  aiutato  dimatener  la  Prouinc'a  al  Re 
de’Romani.  £ fatto  l’accordo  Maurizio  li  promcttcua  di  pallàre  con  le  fuc  genti  in  Vnghe  ’ 
riainfuo  fauore , doue  il  Bafcià  di  Buda  metteua  elcrcito  infieme , e per  laMoldauiane 
paflàua  vn’altro  in  Tranfiluania  . La  pauradell’infidie,  e delle  forze  Franzefi  in  Italia  o<  _ 
gnigiorno  fi  faceua maggiore  non  fi  conofceiido  ancorben  qucllochcfolTcropertcntare,  " 
c fi  vedeua  che  praticauano  colà  di  molta  importanza  i Si  il  Ducadi  Firenze  conofecndo  i 
difordinidiSiena,8(il  popolodiqucllaCictà  peiIìmamcntedilpofio,e  damuouerfiagc* 
uolmcntc  ogni  volta , che n’haueflc  hauuta  occafionc , c temendo  de’  trauagli  vicini , e cer 
candodifuaficurtà  ,edi  viucrenct  Ilio  fiato  pacificaiiiciitc,fcriueuaall’lmperadore,81  al 
Tuo  configlio,  che  in  Siena  noncra  ficurtà  veruna,  nela  fortezza  era  in  modo  da  firmi  fon- 
damento :c  configliaua  Don  Diego  di  Mcndozza,  dimorantea  Roma,  acuine  toccauahl 
curache  vi  prouedefTe  con  lo  allìcurarlcne,  e pagariiila guardia,  chenon  fifaccendo  era  c* 
gioite  di  molte  violenze, 81  ingiurie  fatte  tutto  dì  dalli  Spagnuoli  a’Ctctadini,componido 
iCapitania’foldatiloromoltimisfatti.Slaciooffcriuaogniaiuto.Crclccuamcdefimaraen 
tefolpctto  del  Regnodi  Napoli, perla  vicinanza  dell’armata  Turchel'ca,81  iminifiri  Fran 
zeli  di  Vinegia,di  Ferrara,  di  Parma  ,c  della  Mirandola  fàceuanoloroconfulce , elTcudo 
fiato  rimeflb  il  PrincipcdiSalernodipocotornato  dalla  Corte  di  Frahciadal  Re  aquello 
chcnerilqluericno  iluoi  minifiri  d'Italia,  a’ quali  diceuahaucrdatacommcifionc  di  trac 
care, e rilbluer quello,  chelorparefle  apropofito,etutti  pcrdelibcranie  fi  raunauanoa 
Chioggia, non  hauendo  voluto  il  Duca  dii  errata, che  iiuua  terra  fi  facelTe  talraunanzai  q 
percioche  vcdcdorilbrgcr  lo  lmpcradore,econuenir  con  Mauriziofil  chefiera  ingegna- 
to chenon  fjceirc)cominciauaatcmcr  dcllaliia  potcza,e  figuardauadi  piu  oficndctio.  Po 
ròad  vn  giorno  defiinato  infra  loro  couucnero  a Chioggia  vicino  a V inegia  vn  gran  nume 
ro  dimtnillii,c  Capitanidiparte  Franzefe  -,  idue  CarduialiTornone,e  Ferrara,  Monfignor 
diTcrmcs  ,il  Pruicipedi  baici  iio,laAinbalciador  Franzefe, che  fiauain  Vincgia,il  Conte 
della  Mirandola,CornelioBctiuogli:mandouuiiICardinalFarnelé  Girolamo  da  Vecchia- 
no  da  Pila,  e Mario  Bandini  Sanele, emoltialtriperfonaggi . Cofiorohcbberocommef- 
fione  dal  R e di  Ftancadc’ molti  modi  che  loro  fi  offeriuano  di  tranagliare  l’Itala,  e di  ac- 
quifiar  Terre,  di  rilblucrfi  a quello  che  di  prclenteloro  pareffe  piuageuole  a riufeire, 
dandoli  voce  per  tutto,  chclo’ntcndimento  del  Re  eracon  l’aiuto  dell’armata  Turchefea, 
ccon  quclladiMarlìlia,doue  diccuanoafpettarfi  quella d’Algieri  conGuafeoni,  8C  altre 
genti  Franzefi  , Si  altre  forze  fparfe  per  l’Italia,  e col  fauot  del  Principe  di  Salerno  fare 
la’mprelàdel  Regno  di  Napoli  : ma  quefiacolà  ftimauano  i piu  fauij  eflér  malageuole  non  n 
haucndqancoraefcrcito  in  ordine, cgul’armatadclTurco  aH’entrardi  Lugliofi  vdiua  ^ 
eflèr  vicina, malUmamcnte  eflèndo  in  quelli  apparecchi  Celare  Mormi'etornatoaNa- 
poli,  il  quale  perii  trauagli , etumulti  fiati  già  nella  Città  di  Napoli  per  l’I  nquifizione  era 
fiato  ribello  del  Regno,  elapeuade’l'egreti  del  Prineipe  di  Salerno,  e delle  pratiche  tenute 
in  quel  Regno,  ma  poi forlepcr  hauereauuifitto  fegtetamentc  molto  tempo  innanzi  imi- 
uifiri  Imperiali  impetrato  perdonodal  Viceré  era  fiato  riceuuto  a grazia,  e haueua  Ico- 
pertoilpcricolo,chc  vili  portaua;  la  qual  cofa  oltre  a molte  altre  dilficultà,  che  Icmpre 
appariuano  maggiori  non  hauendo  i Franzefi  modo  a condttruicaualleria,nedafiirc  cler- 
cito  dà  palTarc  per  tutto  incampagna,fcceche  quello  partito  fi  lal'ciò  diprcfcnte,  benché  il 
PrincipcdiSalernomoltofaticaflcinpcrfuadere,cheandandoui  fi  prenderebbe  ad  ogni 
modo  in  Puglia,  o in  Abruzzi  qualche  luogo  da  tener  Icmpre  mai  quel  Regno  in  conti- 
noli^ 
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nono  tranaglio  i il  quale  effendo  mal  trattato  dal  goncrno  Spagnnólo  prometteoa  che 
^er  la  parte, che  viteneua , che  (ària  grande,  molti,  e de’ maggiori  Baroni  di  quel  Regno 
tìlcoprirricnonimicidel  Viccrè,evoIcntierifigitterienoaUeruigiodel  Re  di  Francia, 
dandoli  acredere  che  alcuni  fuoi  congiunti  lo  douelTono  feguitare  i Ma  tali  promelTcdi 
fuorufeiti  nonmolTero  quella  pratica,  opponendoli  a quella  parte  viuamente  Moulìgnor 
di  Termes,  ci  Cardinale  Tornone  con  onime  ragioni:  e prometteuano  al  Principe  che 
la’mprciàcon  migliore  occalìone piu  lìeuramente,e  con  maggior  forze  poco  poi  fiten- 
terebbej  nondimeno  li  mantencuahiori  opinione, che  la  li  farebbe  ad  ognimodo.  Erano 
alcuni  che  fofpenauanoche  le  forze  Franzeli  di  mare , e di  terra  non  li  volgeffonoa  Gcno- 
Ba,  altri  pcnlàuano  che  le  fi  douelTono  adoperare  per  la  vicinanzadi  Parma,  e della  M iran  ■ 
dola  contro  allo  fiato  di  Milano  , il  quale  poco  innanzi  per  laguerradi  quella  parte, e per 
la  continoualpefa , che  vi  li  era  fatta , e faceua  era  diflrutto,  nutrendoli  lèmpre  lajguerra 
nel  Piemóte  a fpefe  del  Ducato  diMilano,lìdouei  Frazeli  dinuouo  haueuano  rinforzate 
lor  genti, K erano  viriti  in  carnpagna  per  far  le  ricolte  delor  luoghi,  e vietarle  al  nimicoc 
poichel  Gonzaga  per  commeluonedcUo  Imperadore  perfaltadi  moneta  fi  eraritirato 
con  le  genti  fue  neluoghi  forti,e  tutto  ilprouedimento  fi  fàceuaper  il  bifogno  dellaGer- 
mania,doue  Celare  haueua Ibldato  quarantamila  fracaualli,  e fanti,  e di  Lombardia 
afpettaua  il  Marchefe  di  Marignano  conli  quattromila  Italiani  di  nuouo  iniìeme  melli, 
Kli  dumilaSpagnuoIidi  quelli,  che' haueuano  guerreggiato  a Parma.  Talché  quellapar» 
te  rimaneua  sfornita  di  gente . Ma  con  tutto  ciò  i Franzeli  conofeendo  elTcr  cofa  dura  il 
fare  la’mprefadi  Milano  hauendo  laCermaniacosì  vicina,  epotentechc  in  poco  di  fpazio 
potcuammifirarcbuoni,eprefii  aiuti  : c vdendofi  che  Celare  oltre  alle  genti  Tedefchc 
rannate  perfemetteua  infieme per ficurti di  quello  fiato, eperdifelà  del  Regnodi  Na- 
poli manda  ua  in  Lombardbdue  reggimenti  di  Tedefchi,l’vno  lòtto  il  Conte  Giouamba- 
tifia  diLodrone,  e l’altro  fotto  Niccolò  Madrucci,voIlono  l’animo  a tentare  la’mprefi 
di  T ofeana , e Ipezialmentela  Città  di  Siena  ;elIcndo  damoItiCittadini  Sanefi  già  piu  me 
fi  fiati inuitatiafarpruouadiliberarlalorCittàdallaferuitìi  degli  Spagnuoli  prometten- 
do chequelpopolo  vedcndofipriuodifua  libertà decaduto  preda  di  Don  Diego  di  Mei» 
dozza  vnitamenteconcorrerebbe  có  elfi  a cacciarne  laguardia  Spagnuola,e  benché  vi  fi  Et 
celTe  fabricare  la  fortezza , e vi  fi  tenelTe  guardato  il  conuento  di  San  Domenico,  nondi- 
meno non  vi  erano  tali  le  forze , ne  ule  il  prouuedimento  che  non  fene  doueflè  fperarc 
ottimo[fuccciro . Daua  loro  fofpetto  ametter  mano  in  quella  imprefa  la  vicinanza  del  Du- 
ca di  Fircnzc,il  quale  con  le  forzeproprie  come  erano  ipatti  la  doueua  foccorrere:  ma  con 
tutTociòfacccdofilacofatollo,c  icgretamétepcnfauanochelapotcITclororiufcirc.Qiie 
fle  pratiche  diChioggu  fi  làpeuano  m Italia  per  tutto  ima  era  dubbioa  quale  delle  molte 
imprefe  fidoueflbnogittatc  i Franzeli  :8(  elfi  allutamente  dauano  purl'emb'ianza  del  Re- 

fnodi  Napoli, elofaeeuaanchecrederel’armata  del  Turco , la  quale  allora  cofieggiapala 
'uglia  . Elfi  al  fine dellapratica  mandarono  in  Francia  al  Re  Cornelio  Bentiuogliapro- 
porrequcllo,  che  vi  fi  era  deliberato  j eli  diceuacheafuatornatafi  rifoluerebbe  i perdife- 
fàdel  Regnoeranogiaarriuati  in  Piemonte  quattromila  Tedefchi.e  non  ficontcntando  ’il 
Papa  didar  loro  il  palTo  perle  Terredella  Chielà  firignendone  il  bifogno  firifolueronoa 
mandarle  permarc  lopra  l’armatadelDoria,  la  qualepur  finalmente  era  arriuataaGcnoua 
concinquemilanuoui  Spagnuoli , e con  gran  quantitàd’argcnto , ch’era  quello  di  che  ha- 
uea  piu  bifogno  che  d’altro  t’imperadorc.  Parimente  a Don  Diego  di  Mendozza  non  lipa 
rendo hauere Spagnuoli abafianzaper la ficurtàdi Siena  ,douendolì  per  temadeU’aimata 
infedele  tener  guardato  Portercolc,  Orbatello,  altri  luoghi  di  pencolo , fi  ordinò  che 
f uITero  mandati  mille  T edclchi  del  reggimento  del  Lodronc  Icelò  in  Piemonte , 8£  in  ol- 
tre cento  caualeggieri  di  quelli  di  Doiìrerrando  Gonzaga  .Non  mancaua  ancora  chicre- 
delTccheiminifiriicCapitani  Franzeli  nonfofleroperaÌEiIirlo  fiatodclDuca  di  Firenze. 
Onde  egli  fierabenproueduto  adifefa ,e  tcneualefueTerre,emalfimele  vicineamare 
guardate,  non  fi  intendendo  nel  vero  doue  la  tcmpella  fi  doueflè  volgere;  e per  quello  con 
lohaueua  fornita  Pila  di  fanterie,  61  inuiatoui  Ridolfo  Baglionicon  lamaggior  parte  de’ 
fiioi  caualli  per  hauerli  prefii  douci  bifogno  chiamaflè  ; e parimente  nell’Elba  Porto  Fer- 
raio . L’armata  Turchefea  paflato  lo  tiretto  di  Meifina , chiamato  il  Faro , haueua  abbru- 
ciato Reggio  in  Calauria,  ne  fi  làpeua  ancora  quello,  che  doueflè  tentate.  L’imperadore 
taucudo  già  in  piu  pam  di  Ccrmaau  vaiK  inlìcmc  le  gemi , che  voleua  menar  fcco , e lor 
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fjttodire denari  fi  parti  d i fene  andò  inuerfo  Sprucli,  ondetre  tnefi  innaiiii  fi  era 

faggito  , e per  via  alpcctana  le  genti  Italiane  menateli  dal  Marchclc  di  tdarignano  < e li 
Spaglinoli  venuti  alloradi  Spagna  con  ordine  che  dall’argento  nuoiiotuttala  gente  folTe 
pagata  ,chc  la  tardanza  ddl’armatahaacua  tenuto  indietro  ilmuoucrla  primi.  Per  li  quali 
preparamenti  Maurizio  tornato  a Pafaoal  Re  de’  Romani  vedciidofi  ottenere  con  rac- 
cordo la  maggior  parte  di  quello  che  haucua  cercato  con  l’arme, li  contentò  finalmente 
di  cóucnir  con  Celarc,c  diaccettarc  i Capitoli  dell’accordo  limitati  dall’l  mperadorc  ftel- 
fo , e per  la  parte  liia  fermare  i mouimcnti  di  Germania . Però  da  quella  pane  ficuratofi. 
Cefare  andana  congiugnendo  inficme  rcfcrcitò  per  andare  l'opra  Alberto , il  quale  non  : 
conienti  ad  accordo,  e poi  per  indrizzarfi  vcrl'olc  frontiere  del  Re  di  Francia,  il  quale  an- , 
cora  lìtrouiuaconl’clcrcito'mcampagna,SCvltunimcntc  parte  delle fue  genti liaueuano 
prcfoBiiglioncdello  flato  delVefcouodi  Liegepiea’FiiminghicrabaSato  mai  l’animo  ad; 
opporlilì  .Erapaflàto  in  fu  l’armata  del  Dona  di  Spagna  il  Duca  d’Alua,  ilquale  Celare,, 
rimafo  lòto, nehauendoapprcITohuominìdi  valore,  eriputazione  daguidare,e  comanda 
reefercito  grande,  lì  haueuamandatoachiamarc  ,pcrnon  potere  egli  per  lamala  difpolì- 
zioncdel  corpo  foflenerpiu  così  grauepefo  : alla  venuta  del  quale  ilDucadi  Firenzeman- 
dò  a Genoua  M.  Bernardo  de’  Medici  Vcfcouo  di  CalTano, perche  l’Imperadorc  in  quei 
fuoitrauigli  l’haueiia  mandato  a ricercaredidugentomila  ducati.  Si  per  vedere  fe  in  que- 
flaneceflìtà doue firitrouaual’lmpcradorehaucllc potuto  ottenere  l’inucflitnradi  Prona, 
bino  ,hiuendonc  ottenuto  ilDucail  confenfo  dal  Signor  proprio  : il  quale  morta  la  ma-, 
dre  ,chc  Icmprc  fi  era  oppofla , fi  era  alla  fine  accorto, ne  da  Gcnouefi , ne  da’miniflri  Im- 
perali, da’quali  con  molta  arte  era  flato  trattenuto,  potere  fpcrare  commodo  magg’iore 
che  dal  Duca  fuo  vicino, e parente.  E però  ficontcntauachcl’lmperadorc  ne  facellepar 
tiro  con  elTo  con  giufla  ricompenfa  . Spcraua  il  Duca  aggiugnendofi  quello  flatò  op-. 
portiiho  alla ficurtà  di Tofeana , K al  fuodi  Firenzedi  doucrne crcfccrc  in  riputazione, et 
lìcurtà  icperò  doucrlieircrcagcuoleda’l'uoi  Cittadini , e vallhilidibuonalor  volontà  va-, 
lerfi  dimoila  lummadidcnari,auuengachc  in  quello  tempo  per  limolti  danni  cheinnu- 
re,8Caltronepcr  le  lunghe,  cgrauigucrrchaueuano  patito  i mercatanti  Fiorentini,  filai-, 
trimolcid’Italialamoncta,c’l eredito  folTc  riflrctto , e molti  fi  fulTcro  difcrti,elcmpreil 
pericolo  crcfccirc,hauendo  i Principi  maggiori  nclleloro  contenzioni  fpefo  'infinito  oro, 
ctrattolo  da  i mercatanti  j alti  qualiclTendo  flatomancatoal  tempo  promclTo  molti  ne  era- 
no caduti  . Talché  ne  in  Genoua  douc’l  Duca  haucua mandatoqucIVcfcouoa  proueder- 
ne,ne  altrouc  lene  trouaua,fcnon  con  grandiifima  perditai  di  manicrachc  in  quella  parte 
ilDuca  non  potette  così  agcuolmcntc  l'odisfarc  alle  dimande  di  Celare  : nondimeno  le 
Piombinoli  folTc  venuto  in  mano  promcttcua  che  ne  harebbe  fatto  quanto  lifolTc  flato 
poilìbilc . E quella  propoflafecc'ilVefcouo  al  Duca  d’AluaacciònctrattalTecon  Celare. 
Ma  cglicITcndoIi  venuto  ilfoccorfodi  Spagna, fil  haucndofipropofloclie'lDucadouclIc 
ad  ogni  modolcruirlopcrhaucrnc,C'rcndcrgIicnc  grazia  a fua  polla,  non  ne  volle  farnuf 
la;  era  Piombino  di moltopcricoloa  tutta  la  Tol'canateiiendolo  Don  Diego  dì  ogni  colìi 
mal  fornito  llimandoche’lpcricolopropriohauclIclcmpreadindurrcilDucaadifender- 
gliclcicminacciauatutto  giorno  quando  non  foITcaiutato  di  abbandonarlo.  In  tanto  l’ar- 
mata Turchefea  coflcgg’iata  la  Calaurìa , e latti  molti  danni  doue  haucua  potuto  , era  già 
venuta  alla  villa  di  Napoli , ne  il  V iccré  ficraancora  prouedutoadifcfa,neiTedcl'chidi- 
fegnatì  lì  erano  flati  mandati  di  Lombardia  ichenon  haiicanohauutc  lor  paghe  in  tempo, 
ne  la  comodità  ancor  delle  galee.  Pcròin  Romai  Cardinali  Spagnuolìconolcendo  il  pcri- 
coloconalcuni  denari  dapcrloroproucduti  foldauano  CammìUo  Coloniu,  dandoli  otdi- 
nedi  mettere  inficme  quattromila  fanti  I taliaiiì , non  hauendo  voluto  accettarne  dum'ila 
Al'canio  della  Cornia , il  quale  con  prouifionedi  dumila  ducati  l’anno  era  vbligatoalli  Int 
periali.comechc  nel  medefimo tempo  tiralfc anche  l'oldodalReda’Romiiiicon  dii'cgno, 
di  valcrfenea’bil'ognidcll’V^nghcria.  Sollccitaua  intanto  il  Viccre'iTedcfchi , i quali  con 
gran  prcllczza  furono  inuiati  allaSpezie,fil  il  Doria  con  tutte  le  galee  era  andato  là  per  tra 
ghcttarliiiel Regno.  In  quello  iFranzefia  Roma, doue  vltimamentccra flato  m.indato  di 
Francia  Ambafciadore  Monfignor  di  Lanfac  ,ficurauano  il  Papa  che  l’armata  Turchefea 
uonfarcbbcdanuoa’luoghidcllaChicfa,cloprcgauano  follecitamcntcchcfivolcircman* 
teneredimezo;  elipromcttcuano che inbriciic  vdirebbccofa,chclipotrcbbepiaccre.  On 
dcficracomiuciatopcr  molte  conghictturc  ,cpccl'cgni  cuidentia  Icorgcrc  ,chci  tran- 
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ze&  hmcnano  volto  t’animo  ad  entrare  in  Siena  tifcoiiuandofì  molti  trattati  in  piu  tem- 
A piteouti  da  Cittadini  Sancii  di  fuori  iegrctamcntc  con  iiininiliridcl  Re  in  ltaIia,K  in  frali 
ciacon laRcina < fitinaltrc parti.  Hpero  haueua  ncordatoi  elcritto  di  nuouoil  Duca 
piu  volte  aCclàre,  SC  a’iuoiuiiniltrichcquella  Cittì  portaua  pericolo  ellcndo  il  popolo  di 
■Ila  dilpolload  ogni  piccola  occalione  a far  tumulto  clléndoui  odiata  infinitamente  la  na- 
zione Spaglinola,  e che  vibifogoauaptoucdcrc  ■ H Don  Diego , al  quale  erano  Rati  pro- 
mellì  imille fanti  Tedelcbii&iccntocauallidi  Lombardia.ueveniuano ancor  di  Roma, 
Iimandaua  a chiamare;  e parunente  a Ocnona  per  ventimila  ducati,  quali  Timpcradore 
Jiaucua  data  commcHioncli  fofleropagati  parte  per  iòdufare  allegenti  di  Siena , alle  qua- 
li fidoueuano  molte  paghe, e partcpertirarneìnnanzilaRibbrica  della  Fortezza.  Ma  quelle 
prouifìoniandauonopiu  Icntcche  nonlàrebbe  bifognato.  Haueua  Don  Diego  pur  cono- 
iciutone  il  pericolo,  mandato  in  Firenze  Don  Fnnzcfcd’Alabacapo  della  guardiadi  Sie- 
na có  vna  lettera  dell’l  mperadore  per  conuenire  della  guardia,e  lìcurtà  dello  flato  di  Pioin 
bino, ediSiena,quandoìbiiògnovcniirc  come,  econ  quante  forze  voleuanoelTerfoc- 
cot{ì,ilquaIefecondorobiigo,chehaueanoinlicmc quelli  due  ibti  vicini, propofe  per 
P parte  di  Don  Diego  ,cheadogniauuilbcheli  mondalTe  di  qualunque  mou'imento  ,cheo 
in  Siena , o nel  Contado  lì  facelTe , il  Duca  tcncIFc  in  otdbic  la  milizia  di  Valdellà,  e lafa- 
ccSefermarcaStaggiaalconfìnecoldarlcgnodipaflarcin fu’lSancfe:  che  non  iivoleua 
Don  Diego  fidatcddlegcntidel  Duca  in  Siena , credendo  follemente  che  lapaura  di  que 
ficforzetullallca  tener  tcrmiiSancli.  Il  Duca  come  altre  volte  haueua  fatto  offeriuaput 
guardia  per  la  Città,  temendo  che  quello  nondoueflc  ballare,  dì  due  ,o  tremila  fanti, e 
di  quanti hauellc  voluto , e Ioconfortauaalalciarcill'ol'pettovanodife,S^iIrilpetto  che 
diccuahauer  de’Sancfì , c renderli  licuro  interamcntedella  Città . Ma  da  quel  Capitano  lìi 
riculàto  perche  non  harebbe  voluto  in  Siena  forza  maggior  dcliafua,lblpcttando  dcIDu 
ca,  e làppiendo  quante  volte,  81  in  quanti  modi  l’hauefle  offefo , non  Telo  ripiitaua  ain'icoi 
■che  l’elTetfi  fatta  laFortezzain  Sicua,elcnza  lor  colpa  haucr  Ibggiogatii  Sancii  non  lì 
poteua  piacere , c temeua  non  defli;  loro  legrctamente  fauore  alibcrar  fi  dalla  feruitù;  achc 
quel  popolo  era  vniucrfalmcnte  intento.  ilDucapromilc  a Don  Franzefe  quanto  lo  ri- 
cercauaOon  Diego  ; ctollamcnte  commife  a Menichinoda  Poggibonzi  Capitano  della 
milizia  diValdellache  la chìamalfcaSt.iggual contine, efacefic  veduta  di  fatui  raU'egna. 
l&andouui  anche  Commcllariocomcpcrpi  oucdcreil  vitto  a maggior  numero  di  folda- 
ti , volendo  far  credere  a’  Saneli  che  vi  li  doucflcro  ramiate  tremila  fanti , e trecento  caual- 
li,  e che  perciò  non  doueflono  muouctli  ; ma  rimaièro  ingannati  ; percioche  haueuano  le- 
gl  et  imente  congiuram  Siena  con  alcunideirordiucpopolare,  e de’riformatorì,  e di  quel 
li  della  flefla Balìa , il  Signor EneaPiccolomini  ,fopta’l quale  faceuanogran  fondamen- 
to ìFranzcfì,  M.  Amerigo  Amerighi , Mario  Bandini , Andrea  Landucci, SCalcuni altri 
difuori,  iqualìhaueaiiopromeQba’minillridelRcdi  Francia  fecrano  aiutati  a liberailì 
dalla grauezza  dellìSpagnuoli,6(a  rouìnar  la  Fortezza , 8éa  ricouerare  la  loro  libenà,  di 
volgerli ,c di volertcnerliaparte Franzefe, celò  lìcrafcgrctamentediliberato  allaconful 
ca  di  Chìoggu,  alla  quale  li  erano  trouatialcunìde’  Saneli , a cuihaueuano  promeflo  i Fron 
zeli  ogmfauore,  ogni  aiuto, e tuttcleforzedol  Re  di  Francia,  adoperandoli  in  ciò  mol- 
toi  Cardinali, 8laltrifratcIliFarncli,efpcziaimctcilOucaOratiom  Fràcia pervia  dici 
Tolamo  da Vccchiano, forfè  nonfcnzalperanza,  chcquellaCittà  in  quolchemodo  venif 
le  forco  loro  autorìcà,comc  fempte  haueua  dclideraco  Paolo  Terzo . Ma  eflendo  molto  da 
P lunge  vcnutoalcuno  odoredi  quella  pratica, edell’iiicendimentode’Franzcli  al  Duca  di 
Firenze,  e conofcìuco  il  pericolo  che  lì  poteua  temere  della  parte  di  Pitìglìano,  e diCa- 
flro  poltialconfìiic  del  Sanefe,  haueua  confortato  li  Imperiali  atener  fermo  Nìccola  Orli 
no  Concedi  Pitigliano,  il  quale  era  in  iliaco , SC  ad  hauei  e l’occhio  piu  che  alerone  a quella 
pane  ; petochc  quindi  li  ìnccndeuacircre  il  pericolo  maggiorei  che  quel  Concetolto  lo  Ha 
to  al  Conte  Giouonfrancefeofuo  padre  fi  era  tenuto  a pane  Imperiale:  opdeli  era  flato 
promefro,elbldo,eladifclà,e  la  confermazione  dello  flato . Ma  Don  Ferrando  Gonza- 
ga al  quale  come  a gencraldeir  armi  Imperialiìn  lcalialiapparcencuailmanccnctlo,e  prò  • 
uerderli  il  foldo , kmpre  caricod'altre  Ipelè  ,1’haueua  tralafciaco  : di  che  il  Conte  fi  era 
ipeflb  doluto,  parendo chcdiluiiionficeneflè conto  . Però  i Franzefi  per  opera  de'  Far- 
nefi  parentidilui , procurandolo  iàgocemence  il  Vccchiano  lo  tirarono dallaloro  con  prò 
mcfiegrandiliimc  d|nitc,  c d’onoic:  SC  hauendo  pet  queflaimpteià  ognicolàbcn  difpofla, 
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Quelle  li  potefib  tenere , e difender  la  Fortexta,  e San  Domenico , e la  porta , e lacontrada 
1 Camollla, donde  fifolTc  potuto  riccucrc  il  lbccorfo,fe  ve  ne  follè  nato  biifogno . Man- 
dò paruncnte  il  Duca  ad  Andrea  Doria,  il  quale  inquel  punto  era  al  porto  della  Spezie,  tc 
imbarcaua  li  Tedclchì  per  portameli  a Napoli , pregandolo , che  loUccitamente  con  elli 
venidea*  Porti  di  S iena,  odi  Piombino , odi  I.iuoxno,maiGmamentcchc  era  venuta  no- 
uella/armata  X urehefea  eflcrii  volta  inuerl'o  Ponente,  credendo  che'l  timore  di  quelli  T e 
dcichi  douellé  fir  gran  (àuore  a fermare  i mouimenti  di  Sicna,e  del  contado.  Commife  pa 
fimenie  a Coro  da  Montcbcnichi  Capitano  della  milizia  di  Montepulciano , che  menando 
iècob  maggior  parte  di  fue  genti  entralfc  nel  Sanelc,  e vcdelTe  di  prendere  Montcfelloni- 
co,  T urrif  a,  e quante  piu  Callella  poteflè  della  V aldichiana  vicine.  Parimente  a Domenico 
CaleottiCapitano  de'lbldatidi  Cortona,  cheandaffe  a Lucienano,  eicnc  infìonoriflc,  ere 
dédo  che  vetendolì  da’ Sancii  la  perdita  di  loro  Terre  doue&rpofare.lntratatoeranog'ia 
venutialla  porta  Romana  i capide’Sanelì  difuori,eminacciauano  di  volere  entrar  dentro 
adognimodo.  LaCittàcratuttacómolIà,ondeDonFranzcrcpcrbandofeccproibirechc 
I niunodc’Sanefidinottcvfciiredicalà.Stauanondimenocongranlbfpctto,perochenon 

B-  haueuanella  CinàoltreaquattroccntoSpagnuoli,iuuenga che  hauelTelèmprc  dato  nome 
di  lècento  ; perche  due  compagnie  d’clB  pochi  giorni  innanzi  per  ordine  di  Don  Diego  fi 
cran  nundateper  tema  dell’annata  T urehefea  a Poncrcolc.Orbatcllo.K  altri  luoghi  di  Ma 
lemma  i ne  lì  tidaua  di  alcun  Sanelè,  e benché  molti  dell’ordine  de’  None  in  quello  moni* 
mento  da  prima  le  li  follcroofiéni  ,egltchc  era  forcllicronon  illimaua  alcuno  cflcrli  ami- 
co hauendo  intclb  fra  loro  cflcre  chi  tcneua  con  la  parte  del  popolo , c de'  R ifomiato- 
n . Onde  alcuni  di  cili  temendo  non  vi  ellcrc  vccilì  iene  andarono  a Staggia  , c molti  che 
non  conucniuaiio  COSI  bene  infra  di  loro  non  li  molTcro;  perche  i Sanen  di  fiiori  fparge- 
I nano  voci,  che  a nelTuno  de’  Cittaduii  lària  fatto  oltraggio , e voleuano  che  il  benefizio  del 

b Patria  liberata  folle  comune  atutti.  Ranno  Ili  in  quello  trauaglio  per  ordine  di  Don  Fran 
cele  la  Balìa,  c li  mandarono  quattro  diquelnumeroapregare  i Cittadini  di  fuori  che  fi  Ic- 
nalTero  dall’armi,  iK  voIcObn  mettere  a sigran  pericolo  la  Patria  loro  : a’quali  rifpofe  Enea 
che  erano  rifoluti  per  ogni  via,  e con  ogiiilor  rilchio  rendere  b liberti  alla  Patria, e che  ha- 
ucuano  in  ordine  ben  diecimila  £uiti,i  quali  poco  poi  comparirebbero,  e che  l’armata  T ur* 
cheta.e  Franzefe  veniuaa  Portercole  con  tanti  Ibldati  che  li  Spagnuoli  non  harebbero 
I C fcampo  : le  qualicofe  accrebbero  l’ardire  a’popobri,e  fermarono  in  tutto  l’animo  deU’ordi 
nede' Nouciiqualilicurati  non  li  curarono  di  prender  l’armi  per  confermare  in  maggior 
ièruitìi  b Patria,  che  non  erano  anche  da  Don  Diego  fiati  meglio  trattati  degli  altri  : anzi 
haucua  cglipm  tolto  faiionto  li  loro  auucrlàrii , hauendo  creduto  di  hauerli  rauorcuoli,  e 
panigiaiii  a'  Puoi  dii'egnij  da’ quali  li  trouò  ingannato,  perche  furono  i primi  a muouerlifi 
contro.  Otto  hauendo  Don  Franzelc  mandato  achumarlo,cragiacon  li  quattrocento  fan 
ti  giunto  ui  Siena  muerfo  b fera,  e con  li  Spagnuoli  li  milc  a direlàdelb  Piazza,  fiandoan 
cor  tenni  la  Città . Pareuaad  alcuno  che  poteOe  efler  molto  a propolito  con  parte  dello 
genti,  di  Siena  andare  ad  aSrontar  coloro,  che  erano  venutialla  porta  Romana  gente  nuo- 
uam  Uc  irmicadcnza  ordine ,c  fubitamente  raccolta.  Ma  Don  Diego  haueua  comandato  al 
Tuo  Capitano  che  non  lì  partillc  mai  dalla  guardia  de’luoghi  puUici,  temendo  che  le  poche 
genti  che  rimanellcro  in  ^iena  non  bafiallcro  a tener  fermo  il  popolo,che  nò  le  caccia flc  fuo 
ii:e  li  itimiua  piu  licuro  partito  il  tener  fermo  il  prelb,K  alpcttare  il  fiKcorfo,che  afpertaaa 
I nodalDucadi  Firenze. Ma  venutab notte  topo  cópolloda’congiurati,K  icapi  Saneli  già 

Ù venuti  alle  pone  dclb  Città  con  buon  numero  di  gente , e contino  uamentc  del  contado  lo 
iodaPicigliano,daCallro,d3  S.  Fiore  cóparendoneogn’oramolti  (che  tuttelccótrade  da 
Siena  uiliiio  a Roma  erano  molTc  in  lor  fauore)dierono  fuoco  a porta  Romana, eper  forza 
genero  b porta  a Tufii  alcuni  Spagnuoli  che  haueuano  b guardia  delb  Romana,u  ritirato 
no  nelb  T orrc,c  quindi  fecero  qualche  difcfà,ma  poi  vinti  dalb  fame  li  réderono;K  entrati 
dentro  i Saneli  cóli  forelliericomincbrono  a chiamare  il  popolo  a libertà,il  quale  inlino  al 
lorahauedo  vbiditoa’bandi  li  mode  afuria,e  coric  in  aiuto  dc’fuoicóquell’armi,che  hanft 
^ na  potuto  trouare,emolteanchedi  fuori  ne  furò  portate,e  inlinda  Roma  gliautori  deimo 

niincto  alcune  Pome  leco  ne  haueano,e  tutu  la  plebe  fi  inolTe  a fauor  loro,t  àtoera  l’odio  cU 
tum  I Sancii  portato  alb  nazione  Spagnuob,e  p le  firadc  vi  li  cominciò  a combattere.  Don 
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di  qiicfti  luoghi  i Rimando  in  bricue  dalle  genti  di  Staggia  donere'eflfer  Ibecorii  » jn 
quella  maniera  fi  Rette  combattendo  infino  a mezza  notte  : ma  poi  crefeendo  contino-  •* 
uamentc  la  gente  di  fuori  ; e combattendo  i Sancii  fieramente , come  difperati , in  cab 
loro , c contro  a’  foreRicri  « rotte  in  alcuni  luoghi  le  mura  comuni  delle  cale , e penetra- 
ci per  quelle , Si  aflìRito  a (palle  le  genti  nimiche  che  guardauano  la  piazza , per  forza  le 
cacciarono  di  quei  luoghi , c molti  ne  vccifcro  li  altri  fi  ritirarono  fotto  la  Fortezzai 
8i  in  San  Domenico , guardando  ancor  la  contrada , c la  porta  Re  Ila  di  CamoUia  j ma 
non  fi  haucuano  ptoueduto  da  viuerc  : tal  che  le  genti  andatcui  da  Staggia  la  prima  not* 
te  non  hebbero  pur  del  pane.  Intanto  a Staggia  compariuanocon  gran  preRezza  i fol* 
dati  mandati  a chiamare  , K i caualli  che  erano  a Campiglia  : c mandò  il  Duca  ì R idol- 
fo  Baglioni,  R quale  era  alla  guardia  di  Pila  che  lafciandone  il  pefo  a Federigo  da  Mon- 
tauto  con  li  caualli  fubito  fene  andafle  a St^ia , facendolo  capo  di  quelle  genti  che  vk 
fi  adunauano  «con  animo  che  S iena  fi  douelfc  (occorrere , e li  Spagnuoli,e  le  genti  man- 
date a tener  ferma  quella  Città  apartc,cdiuozione  Imperiale . Mandò  parimcntecon* 
figliando  piu  volte  R Doria,  e pregandolo  di  nuouo  con  lettere,  che  le  genti  T edefche, 
che  fi  imbarcauano  alla  Spezie  fi  conduccllcro  , o a Liuorno , o a Piombino  per  aiuta-  ■ 
re , e dar  fauore  alla  parte  loro  . Intanto  la  Balìa  di  Siena  , e li  altri  principali  Cittadi- 
ni cercando  di  lermare  quella  libertà , che  lor  patena  hauer  ricouerata , conofeendo  il 
diRurbo , e’I  pericolo  che  dal  Ducadi  Firenze potcua loro  venire, mandarono  toRo  CZ'^ 
luto  Cerinial  Duca  a pregarlo  a non  fi  muouere , a non  volere  impedire  il  bene  de’ vi- 
cini, promettendo  di  non  volere  partirli  dalla  diuozione  Imperiale  : ma  che  la  violenza« 
c’imal’animo  di  Don  Dicgo,c'l  pcifinio  trattamento  dcToldati  Spagnuoli  haucuano  indot 
to  1 miglior  Cittadini  di  quella  Patria,  Si  vniucrfalmente  tutto  il  popolo  Sanelè  a cercar  di 
ritornare  in  quella  lR>ertà,  che  hauerfoleuano , e che  fenza  ragione,  e fenza  lor  colpa  era  lc> 
ro  Ibta  tolta  : ma  che  voleuano  viuerc  come  era  lor  coRume  l'otto  la  medelima  ombra  I ni 
perizie . LaqualpropoRavdendo  il  Duca,  c correndoli  all’animo  in  queflo  ligranmoui- 
tnento  molti  dubbi,  egraui  pericoli,  Si  amando  i Sancii  come  buon  vicini  lì  rimluèaman- 
darui  incontanente  I polito  da  Corcggio,8iinliemeR  Capitano  Lion  Santi  fuo  cameriere,' 
pereffer  chiaro  delle  genti,  che  vietano,  e dell’ordine,che  vihaucano  li  Spagnuoli  da  man 
teneruili  infin  che  folle  preflo  il  foccorl'o,  R quale  loro  fi  doueua  mandare, Si  intanto  vede 
re  che  licurtà  voIelTcro  dare  i Sancii  di  oRcruar  quello, che  promettelTero,  e come  con  elK  O. 
fi  potcRe  conuenire  di  maniera,  che  di  quà,  c di  là  fi  potcRe  viuerc  lenza  fofpctto,operìco 
lodelli  Rati  comuni.  Erapoco  di  poiDonFranzefe,cRcndofifcmprc  aggiunte  forze  .Si  ani 
mo  a’Saneli  Rato  coRretto  dal  popolo , e da’loldati  nim  ici  abbandonare  San  Domenico , e 
CamoHia,c  lalciar  parte  dell’aniglieria,c  ciòchc  vi  li  era  proueduto,e  ritirarfi  in  tutto  nella 
Fortezza^iella  ^uale  non  lì  era  fatto  proucdimcto  alcuno  faluo  che  dì  vn  poco  di  panc,c  di 
farina,chc  fuggcdoli  haucuano  l'eco  potutoportarc  li  Spagnuoli,e  li  doleuaquci  Cap'itano 
di  non  hauer  molto  modo  a durami  difendendoli,  c tutto  R contado  di  S'icna  armato  era 
coocorlb  nella  Città,  Si  ad  ogni  ora  vi  comparìua  gente  nuoua  ; e coloro  che  lì  erano  ritira- 
ti nella  Fonezza  vi  Rauano  g'ia  aRediati , e fentiuano  mancamento  d’ogni  colà,non  ha- 
uendo  mai  Don  Diego  voluto  credere  R pericolo , e faccuanoi  Saneli  ReRi  molta  guar- 
dia alle  Porte , e per  tutto , c voleuano  làpere  chi  cntrafle  nella  Città  , e chi  ne  vfciRc  : 
tal  che  tnalageuolmcnte  li  potcua  R vero  di  ciò  che  vi  li  faceua  intendere . Era  giunto  a . 
Staggia  R idolfo  Baglioni , e Cartono  Orlino  con  li  loro  caualli , e vi  fi  (àceua  proued'i-  |j| 
mento  grandiRimo  di  venouagl'ia  non  folamcnte  per  le  genti  che  ‘m  gran  numero  vi  con- 
correuano , ma  per  mandarne  anche  alle  genti  Spagnuolc  per  viuerc  , e rifornirne  R Ca- 
Rollo,e  Rendo  viuutili  Spagnuoli  in  Siena  di  dì  in  dì , come  fc  foRcro  flati  in  cab  propria, e 
lenza  pericolo  alcuno . Mandò  il  Duca  'm  Siena  Marcello  AgoRini  Sanelc  fuo  familiare  , 
acciò  ageuoIaRe  le  conuenzioni  le  alcune  fene  faceRcro  col  magnificare  le  forze  dell’Impc- 
rodore,la  vicinità  del  Duca , eche  R Dorucon  quattromRa  T edefehi  brebbe  a Piombino, 
c Alicanio  deUa  Cornei , Si  Alclbndro  V'uclli  poco  poi  con  gran  gente  verrebbe  lor  con- 
tro , c d’altronde  bricno  mandati  grandiaiuti  j acciò  vdendo  R popolo  per  tema  fi  mante- 
neflfc  nella  diuozione  Imperiale, enon  lilafciaRcfuolgerea’miniRri  Franzefi  . Ipolitoda 
Coreggiomandato  dalDucafiiriccuuto  in  Siena  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo^ 
se  clponendo  le  commillioni  che  portaua,  confortò  molto  i Sancii  a mantenerli  nella  ami- 
cizia coRumata  loro  dcU’lmpenulorc,R  c^quel  coofiglio  moflraua  di  voler  fare,  e molta 
■ fi  racco- 
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lì  raccotmndaàit , acciò  folle  laTcutoviueie  in  fui  franchezza,  cpromeneua  che  (àricno 
A buoni , c leali  amici , e che  di  lor  dominio  ne  con  genti  proprie  , ne  con  forefticre  fo- 
licrricnochc  folTc  noiaco  Io  ftato  del  Duca  . A quello  domandaua  Ipolito  qualche  lì- 
curcà  , molirando  che  li  lària  contentato  il  Duca  di  alcun  numero  di  Scarichi  : il  che  a’' 
Sancii pareua  duro , oSérendo  pure  buona , e lineerà  volontà , c di  oITcruare  quei  patti , 
con  li  quali  molti  anni  erano  viuute  in  pace  , Si  in  buona  amicizia  quelle  due  Città  cos) 
vicine  : Si  elTcndoli  molto  fra  loro  confultaca  la  colà,  c cominciando  già  a feenderei  Sa 
neli  a qualche  numero  di  Stanchi , ecco  arriuare  Lodouico  Lanùc  Ambafeiadore  t 
Roma  del  Re  di  Francia , con  l’autorità  del  quale, e con  l’aiuto , e conlìglio  del  Cardi-' 
nal  Farnefc  , c del  Conce  Niccola  di  Picigliano  li  era  lacca  la  nouità , e melTo  animo  a 
'quei  Cittadini , c promcITo  di  dar  loro  aiuto  j per  l’arriuo  di  collui  cominciarono  a ri- 
tirarli , ne  di  licurcà  voleuano  vdir  nulla  altro  che  di  buona  volontà  : crali  anche  quel 
popolo  inacerbito  , che  in  fu  quelle,  pratiche  hebbero  in  Siena  auuifo , che*!  Capuano 
Coro  con  le  genti  di  Montepulciano  haucua  prefo  in  Valdich'iana  Montcfcllonico  , Si 
* aSrontaca  T urrita  ; e Domenico  Gaelcocti  parimente  con  la  banda  di  Cdhona  con  po- 
B.'  ca  fuica  li  era  iniignorico  di  Lucignono  ,e  della  Fortczza,Ia  quale  per  cOcre  di  ogni  co' 
ià  mal  tornita  haucua  fatta  poca  relìllenza , e dentro  vi  erano  le  genti  del  Duca  : c già 
comuicbuano  i Saneli  col  lor  popolo , e contadini  che  haueuan  ikntroa  diuidere  la  For 
tezza  dalla  Città , la  quale  era  io  tal  fico  , che  rimaneua  liiori  del  cerchio  delle  mura 
rimafe  tanto  alte,  non  hauendole  Don  Diego  fatte  abballare , che  lianchcggiauano  le  cor 
c'mc  di  cllà , e le  bactcuano  : c San  Domenico  gli  era  di  tal  maniera  al  dilopra  , che  la 
fignorcgg'iaua;  ne  li  difenfori  li  poteuano  riparare , elTcìido  fenza  forte  alcuna  di  muni- 
zione , e con  poca  artiglieria . Tal  che  li  Sancii  ne  haucano  il  migliore  , c lo’mbalcia- 
dor  Franzelè  promettcua  da  pane  del  Re  ogni  grande  aiuto , c che  non  temelTcro , per- 
che da  quella  Corona  fempre  làrieiio  difeli  . In  quello  Lion  Santi , il  quale  come  noi 
dicemmo  era  andato  in  Siena , haucua  trouato  modo  d’andare  alia  Fonezza  , e di  do- 
mandare Don  Franzefe  per  quantigiorni  con  le  gentiche  fcco  vi  haucua  foQc  daviuer-' 
ui  I il  Capitano  rifpofe  per  quattro  folamcitte  i il  medelimo  confermò  Ottojma  che  quan 
do  pure  doucHcro  elTer  foccorlì , s’ingegnerieno  di  paflàre  vn  giorno  piu  ohrc  : e ciò 
Tenne  correndo  a riferire  al  Duca , aggiugnendo  di  piu  che  in  Siena  erano  ottomila  fan- 
4r  ti , K li  popolo  tutto  armato  , e difpotlillìmo  per  mantenerli  libero  a porli  ad  ogni  pe-’ 
ricolo . £ gu  coramciaiiano  li  Capitani  Franzefi , de’  quali  da  R orna  ve  n’erano  arriua-> 
ti  alcuni , e fra  loro  Girolamo  da  Vecchiano , il  quale  hauena  diuilàto  tutto  il  trattato, 
a far  trmcec  anche  di  fuori  intorno  alla  Fortezza  per  vietarlo  , fe  foccorfo  dentro  vi  li 
voIeQc  condurre , e di  San  Domenico  , e di  altri  luoghi  rileuati  batteuano  la  Cittadel- 
la , nella  quale  non  era  altro , che  vna  cala  , douc  potcìiero  ricoucrare  i foldati . Le  qua- 
li diflìcultà  temendo  di  non  li  tirare  addollo  di  prefeme  vna  guerra  grauiifima  fenza  prò- 
alcuno  della  parte  Imperiale , indulTero  il  Duea  in  qualche  modo  a conuemre  con  li  Sa-' 
neli  : non  lì  vedendo  come  in  li  brieuc  tempo  con  II  prouedimcnti  opportuni  li  porcile 
Ibccorrcre  il  Caltello , e rimettere  li  Spagnuoli  in  quella  Città , eflendo  ncceflàrio  non 
Iblo  cntrarcprima  nella  Fortezza,  ma  eziandio  poi  per  forza  d’artiglieria  farli  la  via  ad 
entrar  dentro  , e combatter  la  Città,  non  hauendo  il  Duca  gente  in  ordine  per  tale  effet- 
to» Si  ilDoria  mandauaadire,chehaucndocommcHìonc  di  portar  le  genti  Tedcfchca 
Napoli , per  nulla  condizione  le  harebbe  polle  alcroue , non  hauendo  anche  autorità  di 
P comandar  loro . Mandò  il  Papa  in  quello  tempo  medelimo  a perfuadere  al  Duca , che 
quantopri  na  vedelTecon  fuaficurtà  di  fermare  quello  incendio  ,lafciandofi  Siena  libera, 
come  aluimollrauano  i Franzeli  di  voler  fare.  Ónde  li  rifolué  diconuenireconliSanc- 
fi  nel  miglior  modo  che  li  potelTe  ; e commile  ad  1 polito  da  Coreggio  g’ia  partito , e giun-' 
to  a S taggia  che  tornalTc  in  Siena , ccon  piu  vantaggio  conucnilTe  con  elfi , hauendo  di- 
liuouovdito  il  medelimo  Ambafeiadore  Calino  Cenni;  che  la  feconda  volta  era  tornato*' 
alicurarpure  il  Ducadel  buon’ànimo  che  haueua  tutta  quella  Città  (come  allora  era  ve-' 
ro)epoco  poi  Maellro  Ambruogio  Nuti  altro  Ambal'ciadore  a confermare  il  medelimo, 
81  a dulerlidello  elTer  loro  date  tolte  le  T erre  della  V aldiehiana  ; diede  per  tanto  il  Duca  au 
coritàad  Ipolito  di  richiamarne  le  fue  genti,  e perla  fua  parte  dilafciar  loro  laCittadel-l 
la  libera,  acciò  lapotcITcro  rouinarci  ne  li  potè  da’  Saneli  ottenere  altra  licurtà  ,chedi 
buono  animo,  non  hauendo  voluto  conccdcrenumeroalcuno  fli  StatichialDuca . Offer- 

Y a Icro 


Di 


J4-0  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , , ^ 

fero  bene  di  mindarnc  quattro  di  loro  nobili  a Roma  per  dimorami  lei  meli  in  mino  del 
Poiitctìcc , qujiid  j ne  fu  ifcro  ricerchi , che  in  piò  Iterono  molto  duri , mettendo  loro  ani-  .fi 
ino  le  gran  promelTe , che  faccuano  i miniltri  del  Re  di  Francia . Però  li  contentò  il  Duca 
dieonuenire  con  la  R cpublica  di  Siena  m qiiciii  patti:  che  le  genti  di  Firenze , le  qualicou 
Otto  lì  trouauano nella  Fortezzadi  Siena  lene  vrciflcrocon  tutti  li  loroarnclì  onorata- 
mente  lenza  riceuerc  oltraggioi  o danno , e che  abbattuta , e disfitta  la  Fortezza  la  Signo- 
ria di  S iena  folTc  obligata  mandar  fuori  della  C utì  tute  le  genti  rauiuteui,  SC  a licenziarle  in 
tutto , c che  ella  non  fì  partirebbe  mai  come  anche  non  ti  era  panica , dalla  riuerenza , c fe- 
de del  Romano  Imperio,  rimanendo  nondimeno  in  Tua  franchezza , ne  obligataalpelà 
fatta  mPinouqucIdi.o  difortezza,  o diguardiadieflà,  odi  qualunque  altra  colà;  cchc 
il  Duca  per  fua  conelia , e per  cagione  di  buona  amicizia  ciò  procurerebbe  con  ogni  liu> 
dio  : 8C  in  oltre  che  la  detta  Rcpublica  di  Siena  non  farebbe  contro  alli  Itati  amici  del- 
lo'mperio , ne  folterrcbbc  che  altri  in  Puoi  luoghi , e Terre  faccflc  adunaiua  di  gente  d’ar 
mi , ne  darebbe  ricetto  ne’  Puoi  Poni  ad  armate  n'unichc  dcllo’mpcrio  . E’I  Duca  dalla 
pane  PuapromiPcil  Pomigliante  inuerPo  la  dena  Republica,  mantenendoli, e rinfrePean- 
doli  le  medefime  cóuenzioniche  furono  fattcfrali  due  mcdefimi  Pati  l’anno  MDXLVII . t, 

0 che  di  qui , c di  là  per  vinh  della  Pcambicuole  concorda  lì  douclTono  liberare , e la- 
Iciare. Poidati , o Capitani , o Callclla  prclc  , tornandoli  ogni  colà  allo  Rato  primiero . 
Vollqno  ancora  chc’l  Duca  per  la  buona  amicizia , e quiete  comune  doueOc  procurare 
che  le  Poidati  alcuni  nimici  della  Republica  rimanelTcro  nel  lor  dominio , foITcro  manda- 
ti viajK  inlino  a tanto  che  non  li  ottencHc,nonfoircrooblìgacii  Franzeliaraandarlelor 
genti  fuori  del  dominio  ancorché  disfatta  la  Fonezza,  c quclio  s’intcndcua  perii  Spagnuo 
la,  i quali  tencuanoOrbatello  Polodi  li  grande  Rato  rinuPo  in  poter  loro, elTendoii  tutte 
l’altre  Terre,  e Fortezze  daloro  Rellc  liberate  da  gente  Rraniera . Vollono  ancoraché  la  me 
delima  conuegna  foflc comune  a Don  FranzePe  d’Alaba,K  alli  Spagnuoliche  Peco  haueua 
nella  fortezza , venendo  lor  bene  di  oficruarla,  la  quale  quando  egli  ciò  negaflc,  fra  il  Du- 
ca, eia  Kcpublicadi  Siena  li  intendcllc  ferma  ,c  conchiulà  :e  qucRo  fu  quello  che  da’Sane 
lì  intempo  tale  li  potè  ottenere  Penzaforza . QucRo  accordo  conucnneche’l  Duca  fàcefle 
vdendo  che  non  lolamcntc  de’  luoghi  vicini  de’  Farnefi , e di  Pitigliano , c dagli  Rati  delli 
Orlini,  c da  Roma  Reflà  haucuano  iFranzefi  Icuati  molti  Poidati,  ma  da  Parma  ancora , e 
dalla  MirandoIailCardinaldiFerrara,cMoufignordiTcrmcscominciauano  aPpignerui  O 
le  genti  Italiane,  e caualli,  che  vi  haueanode  migliori  armi  chc’l  Re  di  Francia  li  troua[Te,e 
minacciauano  dimuouer  lagucrraconcro  al  Duca  : ne  egliPolo  poteua  in  così  bricuc  tem 
po , comc’l  bilbgno  riccrcaua  Poccorrcre  la  Fortezza  di  Siena,  dimaniera  chefuQc  licuro 
qumdi  di  poter  rimettere  li  Spagnuoli  nella  poflcHione  della  Città , come  liarcbbe  voluto 
Don  Diego, il  quale  hauuto  l’auuilb  dii  Cardinal  di  Carpi  Legato  di  Viterbo  dclimoui-' 
mento  che  da  Pitigliano,e  da  CaRro  li  focena  con  grandiRima  preRezzalcncandòaPeru 
gia,malIimamcntchaucndoIiìIContediPitigIianoRelIbmandato  a direiImedelimo,edi 
piu, poiché  haucualungo  tempo  Pcruito  l’Impcradore,nc  mai  ottenuto  da  lui  quamo  gl’era 
Rato  promelTo,auuilàndo  nò  gli  foQc  agrado  ilPuo  Peruigio  ,chc  da  quell’ora  volcua  elicr 
libero,  ne  cUcrli  tenuto  piu  oltre , le  quali  cofe  tutte  furono  cagione  che  Don  Diego  accele 
ralTc  b andata  menandone  Peco  APeanio  dclb  Cornia  ; doue  quel  Capitano  miPc  iniicme 
tremila  fmti  ; Mai^ò  parimente  ad  AleUàndro  Vitelli  che  ne  facefle  domila , e con  eflì 
n’andalTcinucrPo  Siena . MaqucRiPuoiproucdimentinon  li  trouondo  denari  da  pagarb 
gente  riuPeiron  vani . Pure  ad  Alcanio  venne  fatto  di  prender  Chiuli , che  non  haueua  ^ 
chi’l  guardane,  e con  le  genti  Pue  fi  fermò  a CaRel  della  Piene . Ma  hauendo  fatto  il  Duca 
la  conucnzionc  con  li  Saneli , c Don  Franzelc  vedendoli  rimaner  Polo , accettatala,  c ri- . 
tiratoli  Otto  con  le  genti  Pue , c li  Spagnuoli  parimente  a Staggu  li  riPoluerono  i fantidi 
Peiugia,81  Aleflandro  Vitelli  non  limollè  altrimenti  ihaucua  nondimeno  il  Duca  rauna-. 
toaStaggb  di  Puamiliziaqnattromila  fanti,  cj  trecento  caualli , c n’haucua  allogati  par- 
te in  Colle,  81  altre  CaRcUa  vicine  al  confine  de’Sancli . In  Siena  continouamcntc  didiuer 
ff  parti  concorreuano  nuoui  Poldatij  SC  i Franzcli  haucuano  tirati  a'  lor  Ioidi  due  de  fratelli 
del  Cardiiial  S.  Fiore,  Mario,e’l  Prior  di  L óbardia  : e li  Rana  a vedere, qual  partito  foflc  per 
prendere  ilpopol  di  Sicna,conolccndoli  pencolo  Pc  maggior  paura  Pe  li  folle  meflàdi  non 
6 dare  in  tutto  a’  Franzcli  i i quali  non  pareua  che  ai'pcttaflcro  altro,.che  di  haucr  occalione. 
lotto  alcun  ragioneuol colore  diferlcuc  5ignon,hauc.do(iigéte  a boltàzada  licurarfene,  c 
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da  difenderld  : e vi  haueuano  proueduto  di  R orna , e di  V incgia  fontina  grande  di  denari. 
A.  E pareua  da  credere  che  i Sancii  come  amatori  di  lor  libertà  non  haucflcro  a volere  fupc- 
rioti  piu  Franzeli  ,chc  Spagnuoli  : ma  rimanere  in  tutto  liberi  i come  anche  promettcuano 
di  voler  fare  al  Duca  i miniah  Franze(ì,K  i Cardinali  Farnefe,  T ornonc^  Ferrara;  ciafeun 
de’qnuli  toflo  che  cominciò  il  mouimcto  da  per  fefcrilTe  al  Duca  con  farli  fede  che  lo'nten 
dimento  del  Re  non  era  Rato  per  altro, che  per  rendere  lalibcità  a quella  mil'era  Città  ; di 
thè  molti  nobiliSanelì  lo  haueuano  innantcmemepregato.Quclto  partito  prefo  dàl  Duca 
feitzahauerlo  pur  conferito  per  la  breuità  del  tempo  a’miniftri  Imperiali  nò  piacque  pùto 
tieairimperadore,  ne  ad  alcuno  della  nazione  Spagnuola,  i quali  conofceuano molto  bene 
il  pericolo  che  quindi  doueano  portar  femprc  li  flati  dcll’Imperadorc  in  Italia,  hauendofi 
aperta  la  via  i Franzeli  nel  mezo  di  quella,  c procacciatoli  luogo  opportuno  con  molte  , e 
grandi  commodità  di  terra,  c dimarc  da  poter  fare  eferciti,  c da  molellare  il  R cgno  di  Na* 
poli,  e condurre  armate,e  per  tutto  fenc  dolfono  : parendo  loro  che  anche  il  Papa  per  la  vi» 
cmanza  delle  forze  Franzeli  doucITc  per  tema  cITcr  loro  olTcqucnte;K  il  Duca  di  Firenze, 
o parteggiare  con  clli,o  almeno  tenerli  da  parte  ; allo  Rato  del  quale  nondimeno  li  credeua 
9 chc’l  R e hauelTe  volto  il  penfiero:  maflìmaméteche  in  quelli  maneggi  li  cominciauaafcoc 
gereche  in  Roma,K  altrouc  veniuano  inconfulta  ribelli  Fiorcntmi,K  altri  malcomcntidcl 
lo  Rato  paciRco  del  Duca;  nondimeno  non  li  fentiua  quel  Principe  di  prefentetante  forre, 
chefolo  baltafle  a prendere  la  guerracontroa  Siena  difclà  dalle  genti  Franzeli,  la  quale  lì 
conofccua  che’l  Reera  gagliardiamcntc  per  difendere , ne  dalla  parte  Imperiale , o del  re- 
gno di  Napoli,  o dall’lmperadore  fleflb  di  Germania,  o dallo  Rato  di  Milano  non  li  moRra 
ua  aiuto, o foccorfo  alcunodiauendo  cialcuna  di  qucRe  parti  da  fare  foprale  forze  fue:che 
l’imperadore  eratuttointelb  a mettere  inRemcin  Germania  vnpoderofoclcrciroperan» 
dar  contro  a’nimici  Germani,  min  fi  fidando  ancor  bencdi  Maurizio  ; e poi  come  s’é  det- 
to volgerli  contr’al  Re , 8£  affrontare  la  Francb  : il  cui  grande  efercito  poiché  hebbe  prefe 
quelle  Fortezze  in  Luzimborgo  fi  era  ritirato , K in  gran  pane  rifoluio,etTendouifi  entro 
generata  vna  mfermeria  contagiolà;  K il  Re  infermatoli  di  febbre  fi  era  ritirato  a Parigidia 
uendo  lafciatc  ben  gucrnitc  le  lue  frontiere  alla  cura  del  gran  ConcRabile  ,e  di  Monfignoc 
di  Vandomo,eli  era  vfeitodimano  vn  denaio  infinito,  ne  piu  fi  poteuafoRcncretdauano 
nondimeno  li  fuoi  d’Italu  ancor  voce  di  voler  fare  la’mprcfa  del  Regno  diNapoli  : c però 
Farinata  Turchelca,la  quale  era  venuta  nel  golfo  di  Napoli  era  l'urta  a Procida,  epoilpin- 
tafiinfino  a T erracinaforlè  per  venire  a’ Porti  di  Siena,  doue  da’  Franzeli  di  R orna  era  Ra- 
tadiu  volcechumata,mada  venti  contrari)  ripinta  indietro  li  era  ferma  all’I  loia  di  Ponza, 
SlaMarliliail  Principe  di  Salerno  fopra  le  galee  Franzefiimbarcaua  tremila  Guafeoni,  8^ 
afpettaoa  l’amuhi  d’ Algieri  per  andare  a congiugnerli  con  la  T urehefea  per  porli  in  qual- 
che parte  del  Regno  vicino,  e forfè  a Napoli  proprio  douc  erano  alcuni  le  hauelTero  pota 
to,  difpoRia  metterlo  dentro  con  le  genti,e  Io  chiamauano  ; e le  genti  Franzeli  di  Siena,81 
altre  chealeroue  fi  adunauano  diccuanochcandrieno  inuerfo  l’Abruzzi  ;e  fi  haueuafpe- 
ranzachefacccndofi  quello  Siena  douellè  r'unaner  libera,  e godere  dellafuabuona  ventu- 
ra. Pcrliqualiapparecchiil  Viceré  di  Napoli  temendo  della  guerra,  ne  fi  fidando  de’ fuoi 
popoli , i quali  poco  l’amauano , in  queRa  difauuemura  dcll’lmpcradorc  fofpcttaua  che  in 
alcun  luogodelfuo  Regno  non  ilcoppiaffc  nuouo  trauaglio,haucdoconofciuto  che  i Fran 
zeli  ligouernauano  piu  con  l’ane,che  con  la  forza, e peròmandaua  coiitinouamente  afolle 
citare  il  Doriache  lopra  le  quaranta  galee,  che  haueua  infieme  li  portalTc  li  Tedefchi,im- 
P barcati  alla  Spezie,  e poi  venuti  a Liuomo , parendoli  fcnzaaiuto  di  foreRieri  elTere  quali 
prigione  ; pcrcioche  non  haueua  tanti  Spagnuolidoucndo  con  elfi  tener  guardato  nume- 
ro grande  di  Fortezze,  che  li  baRalTcro  . Il  Dona  fatto  vela  fi  Rolfe  muerlo  il  Regno,  ma 
come  f^u  vicino  a Ponza  ifoletta  poco  lontana  a Montecircello , feoprendo  che  quiui  era 
l’armata  T urehefea  di  molto  maggior  numero  di  galee  della  fua , che  l’alpcttaua,  non  ha- 
aendone  prima  hauuto  odore  alcuno  , fi  volfe , che  già  era  notte  , inuerfo  la  Palmaiuo- 
b,  b quale  époco  piu  oltre.  I Turchi  ciò  vdendo  fi  mifero  alla  medefima  volta , K ha- 
uendo  il  Doria  follccitato  il  nauigare  non  ve  lo  trouarono . Ma  Dragut  con  lei  galee  piu 
veloci  faattofi  innanzi  all’Imperiali , K accennando  a'I’altrc  che  fcguitalTero  diede  chia- 
ro fegno  di  volere  adiilirle . Il  Dor'ia  non  pari  ne  di  forze,  ne  di  numero  di  valTclliincon- 
tanente  volfe  b prua , e con  quanta  ni^ior  prellezza  potè  fi  addirizzò  inuerlb  i fuoi 
Poni , ma  nd  volger  «he  ^ccc  vi  rimale  prclà  vna  galea , c lèguitandolo  i Turchi b not- 
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tc  tutta,  e parte  del  giorno  apprclTo  ne  prelèro  fci  altre  con  Icttccento  T edelchi  j e*l  Ma- 
druccio  lorCoIonncUo . t'attaqucllapicdai  Tutchinonhaucndotrouata,comeloroe-  B 
ra  Hata  data  intenzione  in  quei  mari , l’armata  traozeiè,  nc  il  Principe  di  Salerno,  come 
haucuano  fpcrato  Ibpra’l  terreno  di  Napoli,  (i  cominciarono  a ritirare,  lècondolacom- 
nicilìonehauutadal  lor  Signore . Ondc’l  Principe  di  Salerno  già  imbarcatoli  conli  Gua* 
Iconia  MarfUia  li  milé con  gran  prcliczza  a Icguitarla , perche  hauendo  alcuno  intendi- 
mento in  Napoli  volcua  richiamarla  indietro  a'  i'eruigi  del  Re  di  trancia.  Intanto  inTo 
Icana  fecondo  che  li  craconuenutoil  Duca  rende  Lucignanoa’  Sancii  con  la  Fortezza , ^ 
Montcfellonico  ,S1  Alcanio  della Comia  ( così  volendo  il  PonteHce)  teSituì  Chiuli,cbc 
fi  haueuaprefo  j K in  Siena  li  disfaccua  la  Fortezza , confegnaia  alla  Signoria  da  Monli- 
gnor  di  Lanlac  Ambalciador  del  Re  con  molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo  j il  quale  li  tCr 
neua  contento  de’  Franzeli . Daualor  ben  molto  che  pcnlàrc  Orbatello , doue  erano  ri- 
corli  alcuni  Spagnuoli  che  erano  a guardia  di  Portcrcole , Si  hauendope  mandata  la  mag- 
gior parte  degli  abitatori  con  quelli  che  prima  vi  erano  faccuano  dil'cgno  di  tcneruili , c 
VI  li  fortilicattano , c de’  luoghi  vicini  vi  conduceuano  robe  da  viuere , c predauano  befiia- 
me  da  follener/i  lungo  tempo.  Mandarono  toQamente  i Sancii  fatta  la  conucnzionc  lo^  g 
ro  Ambalciadore  al  Duca  Macliro  Ambrogio  Nuli , moDrandofelimolto  obligati,  c con^ 
feflàndo  d’haucr  ticcuuta  parte  di  lor  libertà  dal  Duca  llcITo  ; e vollono  che  in  legno  di  of> 
feruanza,  c di  buona  amicizia  dimoraflc  in  Firenze  promettendo  chenonmai  quel  popoi 
lodimcntichcria  beniiicio  cotale,  il  Duca  dall’altra  parte  mandò  loro  Lione  da  Ricalo- 
li  che  in  Siena  haucua  molte  conofeenze , Si  amicizie , c che  bcnlàpcua  la  natura  de’  Cit- 
tadini Sancii , c di  loro  animi , e diuilioni  era  molto  cfpcrto , acciò  li  mantcnclTc  in  fede* 
eli  confortafle  ad  vna  buona  amicizia,  vnionc  uifra  di  loro  ,molirando  non  doucrcrice- 
uer  quel  popolo  maggior  aiuto  a mantcnerfi  in  fua  franchezza , che  quello  che  vcnillc  dz 
loro  Itclli , oderendo  per  quefio  loro  ogni  aiuto  ,Si  fauotc . : I mperoche  era  pericolo  non 
conucncndo  quei  Cittadmi  come'l  piu  delle  volte  é fiato  lorcufium£,che  vuapane  , e 
coloro  mallimamentc  che  li  haucano  prciù  il  goucruo  , i quali  li  tracuano  dietro  il  po- 
pol  minuto  ,per  reggerli  li  deflero tutu  in  arbiuiude’  tcanzeli,ccosìloro,eglialtripo- 
neflc  innuouaferuiiìi.  Fermate  in  quello  modoJecoicdiSicna,coiiolccndoli  chccia- 
feuna  delle  patti  all’accordo  era  corla  piu  per  fuggire  il  pericolo  prciènte , che  perbuo- 
na  intenzione , non  li  ilaua  ne  di  quà , ne  di  là  lenza  lòlpetto , e rimaneuan  le  cole  Polpe-  (f 
fe.  Ondc’l  Duca  non  leuaua  le  genti  fue  da  Staggia,  nei  Franzeli  le  loro  di  Siena,  Ipar- 
gendo  pur  voce  che doucano  leruire per  il  Regno  di  Napoli  : iiu bene  LSanefi haucua- 
no licenziati  i foldati  del  contado  loro,  SC  i Franzeli  nundata  parte  di  lor  fanti,  che  viho- 
ueano  condotti  fuor  della  Città , rilèrbandoli  nondimeno  Icmpre  dentro  vna  buona  guar 
dia  de’  migliori , e piu  fedeli , c li  dimefticauano  molto  i Saneli  ; e loro  prometteuano 
gran  commodo  dell’amicizia  del  Re,  ogni  giorno  vicompariuano  genti  nuoue,  c Ca- 
pitani che  di  terra  di  Roma , c d’altronde  li  haueuano  foldati , concorrcndoui  da  piu 
^rti  quanti  fignori , e gentilhuomini  di  qua  da  Milano  tcncuano  parte  Franzefe . il 
Duca  di  Firenze  par’unente  haucua  Ipediti  molti  Capitani  fuoi  a condur  fanti  forcllierì 
per  la  maggior  parte , volendo  ellér  licuroda  ognifinifiro  ,chepotelIc  auuenire , Bando 
a tutto  intento  , c notando  le  azioni , e gl’iniendimcnti  de’  m'mifiri  Franzeli  i da’  quali 
benché  ogni  giorno , c per  Icnere , e per  huomini  a pofiamandatili  ,fofle  con  parole  fit- 
to licuro  del  buono  animo  del  Reinuerfo  di  lui,  e dallo  Ilcfib  Re  folle  venuto  vngcn-  „ 
t'Uhuomo  Franzefe  a licuramelo,  nondimeno  Ilaua  fofpclb  ,e  prometteua  dinonmuo-  ^ 
nere , fe  da  altrui  non  gliene  foflc  data  cagione  ,9  felpato  : pcrcioche  iFranzcli  non  cer- 
cauano  altro  fe  non  come  lo  potelTon  tener  fumo  infino  che  hauclibno  fiabilitc  le  cofe 
loro  in  Tolcana,  anuilàndo  di  hauer  Fano  vn  bello  ,c  grmde  acquifio,  e ccrcauano  di  man 
tcnerlofi , ben  conofeendo  quanto  folle  il  làpere , c la  forza , e l’opportunità  di  così  fat^ 
to  Principe , e del  fuo  fiato , quando  li  folfc  venato  bene  di  opporna’dilcgniloro  : al  qua 
le  per  lo  lofpato  che  hebbero  li  Imperiali, che  l’armata  Turchcla  qn  ido  era  volta  inuer  Po 
nentc  non  toccallè  a Piombino  negando  Don  Diego  di  poterlo  difendere , di  volontà  del 
proprio  Signore  fu  confegnato  tutto  quello  fiato  : che  Don  Di^o  non  hauendo  anco- 
ra hauuti  imille fanti  Tcdefchi,ncidcnaripromelfiIi haucua  fatto propofito in  tuttodì 
abbandonarlo , c fpezzate  rartiglicric,  e bruciate  le  munizioni  lalciarlo  preda  di  cbi’l  vo- 
lc&  : il  cte  con  danno  della  tiputaaipnc  ^pqr^  rccaua  grandillimo  trauaglioa  tutta 
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la  To(cana,  & all’Italb  ftellà . Onde’I  Duca  da  Pierfilippo  Pandolfinifuo  ambafciadore 
A poco  auanti  al  calò  di  S tenalo  haucua  fatto  domandare  all'  1 mpcradore  promettcdo  le  ha- 
ueua  fpazio,  di  difènderlo  ad  ogni  modo.  A cheCelàrecontentidolèneil  Signorproprio» 
indottoda  nece Ilici  confcnci.Pcrò  cómilcaDon  Diego  che  con  tutte  le  fortezze  lo  con 
legnaflca’miniltri  del  Duca,  econ  ogni  liiaappartcncnza,  dandogliene  il  pollèflb , Si.  il  go 
uemOiC  riceucflcpromeflàdaluidi  cederlo  ogni  volta  chelifoflc  pagato  quàtoper  tal  con 
to,K  in  tal  nome  per  li  denari  g'ia  preflati, e l'pelè  fatteui,e  guardie  tcnuteui  li  doueflè  l’im 
peradore . Laqualcommcflione  riceuuta  Don  Diego  da  vnluo  Segretario  lo  fece  conlè» 
gnaread  Ottoda  Montauto,  il  quale  daScaggia  vi  haucualìibicamcnce  mandato  ilDuca, 
Si  aluida  Nauarrctto  Spagnuolofupoflainmano  la  Fortezza  principale  di  Piombino,che 
b diede  in  guardia  al  Capitan  Rofada  V icchioantico,e  fedelloldaio  del  Duca , el’altre  pa 
r'unence  faccendoli  raflegnare  artiglieria,  Si  ogni  altra  appartenenza  di  eOc  ; le  quali  dalli 
Spagnuolifurono  lafciatc  in  granpanerouinace,  hauendo  Don  Diego  fecondo  il  luoco- 
flumc,  e per  negligenza,  eper  maligniti  fàtto’l  pe^io  che  hauca  potuto . Ad  Otto  dal  Co- 
mone,  Si  huomini  di  Piombino, di  Populonia,diBur'uno  ,diScarlinofii  giurato  m nome 
B del  DucafedeltìjSiiComunidell’IlbU  dell’Elba  fecero  il  lomiglianccx  cosi  dopootcoan 
ni,cheliera  Rato  promeflb , acciò  non  li  fblTe  tolto  da  altri,  daU’lmpcradore  nefu  meflb  il 
Duca  in  poOcITo  : da’miniliri , del  quale  erano  di  maniera  itati  disfatti  i ripari  di  Terra, 
che  già  vi  haueuafabricaci  ilDuca , chcagcuoimcntcad  ogni  nimico  con  poche  forze  ha- 
rebbero  datala  vu;e  ciò  fipuòcredere  che  faceflcCcfarc, dubitando  forle  chela  mala  con 
lentezza  del  Duca  per  quello  conto  non  deHè  animo  a’Franzefi  di  tentare  la'mprclà  di  Sic 
Ila,  Si  il  Duca  ritardaflfe  al  proueder  meglio  al  pericoloicfu  ventura  che  l’armata  Turchefea 
ne’trauaglidi  Siena  non  venilTe  pin  oltre , cheli  ventua  fatto  di  prenderlo,  e diabbruciar- 
lo, non  VI  elfcndoguardiaaballanaai  poiché  li  aiuti  del  Duca, e le  due  compagnie  di  caual- 
li,  lequali  per  quel  pericolo  eranoflatcmandatca  Campiglia  quuidicrano  Hate  rKhiamate 
aStaggia.  Mcntrechecosì  in  Tofcanalìtrauigliaua.cncI  Regno  di  Napoli  lìltauacon 
pericolo,l’Imperadorchaueua  (fato  ordinechc  legenti  Tedefche,  le  quali  in  molte  parti  di 
Germania  haucua  raccolte,  nella  Bau  icra  lì  adunalfcro,  e foOcropagatc,eirendogia  vicinili 
Spagnuoli,che  di  nuouo  eranobfu  l’armata  pallàtidi  Spagna, Si  lidumiladc’vccchi  di  L 6 
bardia.  Sii  quattromila  ItalianVcon  ifeccmocaualli,  lalciando  in  luogo  di  quelli  che  lì  Ic- 
V uauanodiPiemonteaDoiiFeirandoGonzagaiquattromilaTedefchi  venutinuouamcn 
te  fotto  il  Conte  di  Lodrone^millc  Spagnuoli  venuti  di  nuouo.  Haucua  animo  Celare  có 
ruttcquelle  forze  che  Teli  mandauano  d’Italia,  e quelle  dì  Germania, e con  parte  di  quelle 
della  tundra  andar  contro  ad  Alberto  di  Brandiburgh,il  quale  non  volédoentrarc  nell’ac- 
cordo fi  andana  ritiràdo  inuerfo  Luzimborgo,e  quindi,e  per  l’Orcnodilcgnaua  d’entrare 
nel  paelc  di  Francia,  e combattendo  fopra  quel  del  nimico  vincerlo,e  condurlo  a partito  di 
doner  riceuerc  le  leggi,  adiratoli  fieramente  che  ora , e Tempre  li  haucITccommoira  contro 
b Germania,  Si  oppoltofi  a tutti  i fuoi  dilegni . E però  fermatoli  alquanto  in  llpruch,  tan- 
toché le  genti  tutte  compariflcro  mcttcua  in  ordine  artiglicru,  el’altre  cofe  opportunea 
groflàgucrra,  prouedendo  ogni  torafollecitamcnte  il  Duca  d’Alua,pur  allora  giuntoui  di 
Spagna;  doueconchiufe  finalmentela  pratica  dell’accordo  con  Maurizio  Elettore  riceuen 
dolo  a graziale  conuenne  che  l’Imperadore  traelTe  di  prigione  Filippo  Lantgrauio,doue  lo 
haucua  tenuto  ben  guardato  in  alcune  Fortezze  cinque  anni , c che  fi  ponellc  in  mano  del- 
lo  Elettore  di  Colonia, e del  Ducadi  Cleues  per  liberarlo  in  tutto  come  Ccfarc  folfe  lìcu- 
ro  della  quiete  della  Germania  per  la  parte  di  quelli  ribelli , c che  Maurizio  haucllc  licen- 
ziato l’elercito  che  haucua  comcfoldato  del  Re  di  Francia,e  dildetto  ad  ogni  lega , che  ha- 
DefièconelTo , dandone  li  intlrumentiorig'mali  in  mano  del  Re  de’  Romani;  cche  Gui- 
glielmo  Lantgrauio  figliuolo  di  Filippo  fifofIelcuatodall’armi,eche  ninna  dcllegemi  lo- 
ro andaflcaferuigio  del  Re,  e che  quanto  alb  religione  foQbno^uri  li  flati  di  Germania, 
de  Citta , 81  i Principi , che  vincano  fecondo  il  modogia  da  loro  formato  in  Agulla , del- 
la confe  llionc  Aguilana , ne  da  Celare , ne  dal  R c de’  R emani  loro  bria  data  molcllia , e 
cheli  douelle  procurare  b edebrazion  del  Concilio  generale,  81  mtantoniun  Germano 
folTe  obligato , o llretto  alb  riforma  poco  innanzi  latta  della  religione  da  Celare , la  qua- 
le li  chiamò  lo  1 ntcrim . Del  Re  di  Francia  non  fu  fatta  menzione,dicendoli  che  pratica 
tale  li  era  fatta  folamentc  per  li  Germani , e non  per  perlbne , o Prìncipiflranieri . A que- 
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thccranofri  Signori  Tcdefchi:  ma  quello  che  volle  ottener  Maunziodi  Lantgrauio.e 
della  religione,  perle  qualicagioni  haueuamoflà  la  guerra, conuenne  che  Celare  hconcc- 
dc(re,haucndoneIo  configliato  Ferdinando  fuo  fratello , il  quale  per  quello  conto  andò  a 
Vilac,6CaltriPrincipiUermaniaionfi  vedendomodoaltrimcntiafennar  quellatempel^ 
E Maurizio  lì  obligó  al  Re  de’  Romani  di  andare  condiecimila  fanti  c tremila  cauallia  fpe 

fe  della  camera  Imperiale  adifcndcrli  l’Vngheria  pigliando  il  caricogencralediqucllaguet 
ra  ibenche  l’aiuto  oggimaidoue  (Te  cffertaTdo,che  lapratica  fu  mcnatainlunga, cercando 
Alberto  Marchefe  di  drandiburghcon  le  forze,  Karmicomunidi  queUalor  Icgadcpred» 
rebuonaparte  di  Germania, etirato  dalla  fpcranza  de’ denari  diFrancia  lì  gittòconlcfuc 
genti  inuerlb  il  Reno  a’ confini  di  quel  Regno  . Mentre  che  quelle  cole  li  trattauano  il» 
Gcrmanb,e  g'ia  era  oltre  cTAgollo  ,non  hauendotrouato  il  Re  de’  Romani  modo,  cITcì» 

doCelàre,ebGcrmanuimpeditidalledifcordieIoropropric,adifenderclaTranfiluania, 
vieracntrato  vn grande  cfercitodelTurco,e  per  forzahaucua  prelb  TcmifuarCitti,  U 
quale  l’anno  palTatohaueua  guadagnata  il  Callaldo , e vccil'oui  dentro  gran  numero  di  di- 
fenfori  V ngheri , c Tedefchi , K alcuni  S pagnuoli . Perla  perdita  della  quale  mancando  l’a 
nimo  ad  Aldana  Capitano  Spagnuolo,  quale  haueua  in  guardia  Lippa , benché  folTc  toro 
benproueduto,e  vihauelTc  vn  CallclIofortifIìmo,8Catto  afollcnerelungo  tempo  ognigri 
forza,  nondimeno  bruciate  le  munizioni,  c disfatta  in  gran  parte  lafortezza  ,mnanzi  che 
vcdelTc  il  nimico fen’vfcì  con  le  genti  confuodifonorc.dolendofiqueipopolidielTcrclU 
tilafeiati  preda  de’  Turchi,  flandofi  in  tanto  lontano  il  Callaldo,chcnon  haueuaforzada 
focccorrcre  in  campagna.  Quafi ne’  medefimi giorni  Sforza Palauifini,il  quale  haueuacó 
dotto  d’Italia  vnColonnello  di  tremili  fantiarriuato  in  Vngheria,  8C  aggiuntili  alcuni  &a 
ti  Tcdefchi,  ccaualIiVnghcri  fu  fopragiunto  dal  BafeiàdiBuda  con  gran  numero  di  ca- 
nalli  in  campagna,  ne  hauendo  luogo  da  ritirarli  fucollretto  venire  a battaglb , econ^at- 
tercó  IiTtirchi,controa’quaIimoIlrandogrand’aiiimo,  c molto  valore , Si  fatta  per  ifpa» 
zio  di  fette  oremarauigliolàdifefa,  K vccilimoltidc’nimici,finalmentcnon  volendo  i c^ 
ualli  Vngheriche  eranofeco  cambattere,  inmolte  patte  ferito  rimafe  prigione  con  vnagra 
parte  dcllcfue  gcnti,e  Iialtrimorti  alla  campagnia . E gli  fu  menato  conmolti  compagni  itt 
Buda  trionfandone  i T urchi,da’ quali  non  moltodopopagandofedicimila  ducati  di  taglia 
conl’aiutodel  Re  de’ Romani,  fu  liberato.  Per  le  quali  perdite  il  Callaldo  poinonhaura 
do  forza  da  difender  la  T r3nliIuan’ia,con  tremila  fanti,  emillccaualli,  fi  ritirò  a T orda  Cit 
tàdell’Vngheriainellaqualelocfercito  infedeleandaua  pigliando  quantipiuluoghi  pote- 
ua, cITendo  ilfoccorfo,cheda  Maurizio fiattendeua molto  tardo  j auucngachceglicom- 
pollclecofccon  Cefare  folle  andato  in  Safibnia,  efacelTe  imbarcar  le genti,  lequali  haue- 
ua tenute  a Tonauert , c per  il  Danubio  le  mandalTc  alla  feconda  inucrlb  V ienna  ,che  giai 
Turchi eranoandati  fopraAgria,  douc eraanche andato  il Redc’  Romani,cqueIdi  Boe- 
mufuo  figliuolo  pcrfoccorrcrc  ornai  tardi  i lor  Regni . Celare  fermato  Maurizio  ,noo. 
tenendo  piumolto  contodel  Marchelc  Alberto  ,81  hauendo  aniraodi  vincerloageuoimé 
te,da  Spruch  era  andato  a Fieffen , douc  fi  chbmauanolc  genti  T cdefche  giamcITc  ìnficme 
in  Gollanza,8£  in  altre  pam,elTcndo  quelle  d’italuarriuatca  Trento . Quiuiilgouema 
d’AguftaelTcndofene  vfeìto  il  figliuolo  di  Sertello,chcne  haueuatenuto  b guardbliman 
dò  Ambafeiadori,  feufando  fc  per  pauradipeggio  haueua  riceuuto  i nimiciluoi , e fi  of- 
feriiia  a fua  obedienza , c lo  riccuettc,  non  fofpettando  piu  quel  popolo  dinob,  per  conto 
direligionc,.  Doue’l  Ducadi  Firenzepoiche  hebbe  fermo  il  mouimento  di  Sienamandò 
Jo  RcITo  Ipolito  daCoreggio  ,e  Lion  Santi , i quali  haueuano  trattato  con  li  Sancii  . Però 
che  a quella  Corteeraandato  Don  Franzefe  d^Alaba,il  qualcfcufando  fc , eDon  Diego, 

voIgeuatuttalacoIpadcldifordinefopraiIDucapcrnonhauerc,com’elIìdiceuano,  volu- 
to con  le  fuegentilbccorrere  il  CallellodiSiena, dicendocontroa  quel  chchaueuaafier- 
matoprimadihauerehauuto  in  Fortezza  damantenerfi  quindici  giorni,  o piu  : ma  Ipoli- 
to con  ottimc,8i  cuidenti  ragionimoRròcio  cITertalfo,  c fuapprouatoda  Cclàrejnonpec 
tanto  la  nazione  Spagnuola  Rimògrauela  perditadi  Siena,  e malfimechefoirc  caduta 
in  mano  di  loro  nimicij  che  harebbero  voluto  flmperbli  che  ad  ogni  modo  ,c  fen- 
za  alcun  rilpetto,  e con  ogni  pericolo  di  fuo  Rato  proprio  il  Duca  fi  folle  meffo  ad  op- 
porli a’Franzcfi  , amando  cbl'cuno  conpericolo  c fpelà  altiui  di  eflere aiutato,  cdifc- 
ib  , Ma  contutto  ciò  moRraua  flmpetadorc  mentre  che  i Ftanrefi  non  vi  erano 
ancor  ben  fami  dj  voler  tornarla  nello  flato  prinucto,  edi  Ccutarfcnc  conofeendofi 
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che  li  Sancii , a’  quali  pareua  hauer  fallito  (ì  dauano  in  preda  a’  Franzelì  , e temeuano 
A del  gatligo,  e di  perdere  iiuutto  lalor  libertà  , e Montìgnor  di  Tcrmeada  Parma  vi 
era  Italo  mandato  ■ e delle  genti  Italune  di  pane  Franzei'e  , le  quali  haucuano  difefo 
il  Duca  Ottauio  parte  vi  li  taccuanoa  poco  a poco  paOàrc  : e lì  conoi'ceua  chequeU 
laCittìdoueua  cticr  leggio  de’  Franzelì  m Tolcana  j nella  qualle  abitauano  conmol» 
to  lor  agio , hauendoti  guadagnato  con  poca  fpefa  vn  fito  forte , K vn  paefe  grande , e lar- 
gO|CfcrtileconmoltcCallclla,c  Cittì opportuncad ogni  imprclà, che hauelièro inani» 
mo  di  fare . Il  Duca  di  Firenze  eflendo  a’  Sancii  folpctia  l’opera  fua  configliaua  il  Papa  a 
doucre  operare  con  queiCittadini  chepolke  le  dilcordie  ciuili , c dimenticate  Ic’ngiuric 
paflàte  vili  crealTc  vn  goucrno  di  loro  che  riunilTe  iniieme  piu  chefì  poteuaquei  Cittadi- 
ni, (limando  chele  ciò  li  foITclacto,  eirendo  lo  elTere  Imperiale  naturale  a tutti  i Sancii, 
che  i Franzcli  loro  in  bricuc  doucDero  rincrcfccrci  c non  vi  hauendo  fortezza  disfaccndo- 
fi  tuttau'u  quellachc  vi  haueano  fabbricati  gli  Spagnuoli , ne  potelTcro  ageuolmente  cITer 
mandati)  81  aciò  lifaccua  anche  confortare  in  publico,  81in  priuatoa  Lion  de’  Ricafoli,e 
per  dar  loro  animo  ad  vncosi  fatto  pcniicro  manieneua  ancora  le  fuc  genti  a Staggia , le 
B quali,  hauendonc  mandate  le  proprie  acalà  haueua  ingranpartcfoldatcdiforcnicri,81 
oSeriualoro  ogni  aiuto.  IlPapa  vi  mandò  il  Cardinal  Mignancllo  Sanefcconmoltaauto- 
rità  per  indirizzare  ilpublico  a quello  line  t col  conliglio  del  quale  vi  li  crearono  fcdiciCit 
Udini , i quali  doucllcro  formare  ,e  proporre  vn  modello  del  regg'unento  della  Città  piu 
comune , che  lì  potclTe  : colloro  dileguarono  che  vi  lì  crcalTc  vn  conliglio  di  Noùcccnto 
Cittaduii  di  pan  numero  di  ciafeuno  de’  lor  Monti,  con  fourana  autorità  nel  creare  i ma- 
gidrati  ,iquali  non  il  doueObno  piu  fare  di  vn  Monte , che  di  vn’altro  ne  fecondo  li  ordini 
vecchi, madouc  foQbno,iì  prendcflbno  i migliori , fecondocheparelTc  al  coiiGglio  : U qual 
dilegno  benché  parelTe  giullo  ,nondimeno  non  piaceua  acoloroche  nuouamenie  haucua- 
no  recatola  Cittainquello  (lato,eitiraando  non  vidouerc  liauerquclla parte, che  loropa- 
rcnamcritarc  j SI  i Franzefi  benché  11  infingelTono  di  voler  tranagliarlì  dilor  gouerno  tene 
nano  con  eOi , 81  haucuanocaro , che  la  parte  popolate , c de’  R iformatori  dati  autori  di 
quella  lor  libertà,  81  hauieno  grauemente  oSfelb  l’imperadore , prcualeflc , iquali  e pedo 
pericolo  proprio , c per  l’ vt  ile  ,e  per  l’onore , che  ne  l'pcrauano  n rimctteuano  tutti  alla  vo 
lontà  de’  Franzelì , 81  al  Re  haueuan  difegnatafolenne  ambafeeria  diquattro  Cittadini  per 
C ringraziarlo  dcU’immottalbcneKzio  ,che  da  lui,c  da’fuoi  minidri  cófeDàuano  di  hauerc  ri 
ccuutojcliprometteuanofcdeltà  di  tutto  quelcomune,eCittà.  Le  qualieofe  conofeedo 
' lì  eder  c ótraric  a’  patti, poco  innanzi  fcrmi,doue  promettcuano  di  non  li  voler  partireana 
di  voler  cótinouarc  nella diuozione,la  quale  haueuanofempre  tenuta  airimperio(cq  uicó 
tefono  adai  per  nò  viaggiugner  la  particolare  perfona  di  CarloQiùnto  Imperadorc,opur 
di  parola  chc’l  lìgniGcaK)  fi  prclc  partito  non  folamente  di  non  lafc'iare  inior  potercOrba 
tcllo,  douc  erano  ricouerati  liSpagnuolidiMaremma, ma  di  mandami  buona  parte  dclli 
vlciti  di  Siena  j perche  i Franzelì,  81  i Sancii  vi  hauicn  mandata  gente  per  combatterli  ,c  li 
adediauano . LiSpagnuoliche  fi  doueuano  mandare  erano  dati  quandoaStagg'ia,e  quan 
do  a Poggiboiizi , a’  quali  tenuti  già  quattro  meli  da  Don  Diego  lenza  denari , tu  codretto 
il  Duca  proueder  la  vita,e  turonmandati  aLiuornoj  donde  tornando  il  Dor'ia  con  l’ar- 
mata che  haucua  portati  ìTcdcfchiliiluati  nel  regno,  finito  il  fofpetto,  che  i Franzefi  ne 
volcdero  fare  imprelà,lileuò,ccon  edì  Don  Diego, e quindicondottia  Piombino,  epoi 
a Porto  Santo  Stefano  furono  polli  alla  fp'iaggia  viciiuad  OrbatelloidoueiSaneli  &ccua- 
D no  guardiaad  vnaTorre  in  fu’l  mare , donde  è l’vfcita  dello  Stagno  : controalla  quale  ha- 
uendo volto  il  Doria  vn  cannone  d’vna  Galea,  e podi  in  terra  millecinquecento  fanti,  eco 
minciaudo  abattcrla  al  primo  colpo  ne’  Sancii  entrò  tanto  fpauento , che  lafcbta  la  Torre, 
e’I  pado  libero  potè  a grande  agio  Don  Diego  mettere  in  quel  Cadcllo  li  Spagnuoli  che  voi 
le  ,cle  munizioni;  talché  ne  fu  interamente  fornito  ,e  ficuro;  oltre  clic  egli  per  la  maggior 
parte  è culto  intorno  da  vno  dagno , donde  ha  l’vfcita  in  mare,  c quello  che  vi  è di  fermo, 
donde  è l’entrata  nel  Cadello  lo  chiuferodi  maniera  li  Spagnuoliche  non  haucuano  temen 
za  di  ederne  per  forza  cacciati,  c queda  fu  l’vltima  dell’azioni  di  Don  Diego , chepoifu 
da  Celare  richiamato  alla  Corte, ne  mai  tornò  initalia;  nclb  quale  perfuo  mal  goucrno,c 
troppa  alterigia , mancò  poco  a roumarcli  dati , che  cihaueua  il  Regno  di  Spagna , e la  par- 
te Iniperialc  . Ciucili  Spr.gnuolid’Orbatello  non  meno  di  cinquecento  foldati  vecchi,  8i 
<ieiciuti,  vlciua.io  IjeJo  fuori,  cfaccuano  prede  loprali  Saucfi,e  li  Sanefi  non  vedeua- 
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nomodocomerenepoccfleroliberarej  perchci  Franzciìperandar'acombattcre  in  Ma* 
rcmma  non  li  voleuano  dilcoltar  da  S iena  : e per  non  parere  di  far  contro  a’  patti , teneua-  E 
no  buona parrediloroarmiluor  delta  Cittì,  manon  moltolontano , SL  haueuano  bifogno 
di  tempo  .eflendo  allo  rate  cole  del  Re  di  Francia  molto  albalTo  : hauendocomcdicem* 
mo  licenzbto  la  maggior  parte  dcll’elèrcito , e buonaparte  ne  età  motta  d’infirmitì,  8C  c ó 
l'umatotutto  falTegnamento  de’  danari,c  da  Maurizio  ottenuta  lalibctazione  di  Lantgra* 
uio,eleuatolo  Interim,  81  in  ciò  contcntabuonapartediCermaniai  onde  gli  era  Rata  dii* 
dettala  legaeoi  Marchele  Alberto  lènzache  per  conto  di  pagheeraindtlparcre,cnonlè 
nefidaua.  E vedendo  già  Ceiàreconvn  groinilìmoefercito  incampagna  camminare  in 
uerfol’Oreno  (colàche  entrandoli  nel  verno  non  haueua  creduta)  li  apparccchiaoa  a di* 
felà  81  haucuamandatoilGranconcRabileìn  Mets',  per  dar  ordine  di  mantenere  ad  ogni 
modo  quella  Citta,  elialtri  luoghi,qualiquelto  anno  haueuaprefoin  Luzimborgo,erO~ 
reno.  Il  Marchele  Alberto,  al  quale  erallatolafciatoluogoinfradue  meli  dì  potercac* 
cettare  i patti  dell’accordo  da  Maurizio , non  vi  li  elTcndo  ancor  diTpoRo,con  le  fuegen* 
tìpoichehebbedepredato  molto  paelc , e fanidannigrauìISmì, trattando  ciafeuno, che 
nunlidauadenaridanimicOjleneeraandato  ìnuerfoil  Reno,c  paRàtoIoa  Maganza,  e ^ 
lalciata  Ibpra  la  porta  della  C itti  la’nfcgna  del  R c di  Franciacon  titolo  dì  liberator  di  Ger* 
mania,lierapolto  in  Treuiri  vicino  all’Orcno,edomàdaua  danari  aIReper  mantenere  l’c 
fercito . Celare  intanto  venendo  perla  Bauìcra,81  entrato  in  AguRa , ericeuutoui  come 
Imperadore  rìmifein  ìRato coloro, cheneirvitìmomouimentodì  Maurizio  ,61  Alberto 
neerano  Rati  dilpoRi , lafciandoli  viuere  nella  rcligionca  lor  fenno  i al  qualccranoconeor 
l'cle  genti  T edclchc  rannate  in  piu  parti  ,e  li  erano  giunti  l’itatianì,  e liSpagnuoli  che  vc- 
niuano  d'Italia,  81  in  brìeue  con  le  gcntidi  Fiandra  che  lo  doueuano  incontrare  era  per  ha- 
uer  almeno  vn  el'ercito  di  cinquantamila  fanti , SI  ottomila  caualli,  che  in  queRo  haueafat 
to  tutto  Ilio  sforzo, e di  tutto  l’el'ercito  lidaualacuraalDucad’AluaiìIche  pareuagra- 
ue  a molti  Signori  Tcdefchi,  e Fummìnghì,ìquaIinonharìeno  volutochcaItrì,chcrIm 
pera  doreRcIfo  licomandalTciil  quale  camminandoeon  l’efercitoinuerfoil  Reno  giunfe 
ad  V Ima.equindiad  Argentina, douemifeinfìcmcrelèrcìto  tutto  intento  allaguerra,co 
mandando  alli  Ambafciadoride’  Principi, che  ingran  numero  lo  feguìtauano  ,che  R fer- 
mafleroi  e dimoraOcro  a Spira  molto  fpaziolontana  al  luogo  doue  difegnaua  di  andar  col 
campo, tcmendochenonfoflefcrittoa’nìmìciidilégni, che  lì.fàceuano in  campo;epa*  / 
Tcuachel'lmperadore  voleffe  farcii  primo  ìmpetoa  Mets , c perciò  il  Re  vi  hauea  manda*  q 
to  dentro  ilDucadiGuifa  Caualier  di  valorecon  diecimila  fanti , c millecinquecento  cl 
uallìtuttilbldatiel'ercitati,  81  imiglìorì,  81  meglio  armati  ,chc  vi  haueflè  ; fraquali  furono 
molti  de’  nobilidi  Francia  ,fornendoR  di  artiglieria,  di  munizione,  e da  viuere  per  lungo 
tempo  ,efece intendere  a quei  della  Città  chc’l  Re  lavolcuaadogni  modo  difendere  ,c 
chelcalcunilènevoleanopartircconbuona  gratta  fua  lo  potcuan  fare.  Onde  molti  de* 
princìpalil'ene  vfcirono,811ì  Franzelì  rimafero  piu licurì  .L'Imperadoreeommcliàlacu* 
radcli  el'crcitoal  Ouead’Alua,fc  n’andòaXìunuiIle  per  dimorare  qutuì  vicino  al  campo, 
ne  molto  lontano  alia  Fiandra , gionando  la  prclenzaluaatrarnccontinouamentcgrande 
aiuto  didenari , 81  a mantcnerlan  ferma . Il  Re  di  Francia  con  alcun  numero  di  fuoi  fimti 
Franzelì, e cinquemilaSuìzzeri , e tremila  caualli  venìuaìn  campagna  con  difegiio  di  nuo- 
uo  difareefcrcito  grande . Però  haueua  mandato  alIeComunanzc  delliSuizeriambafcìa* 
dorepcr  ìmpetrareda  loro  dodici  mila  fanti,alqualecó  Tuoi  mandati  lì  opponeual’lmpe 
radore,  ricordando loro,chcconcedcndolirompeuanoi patti,  i qualìhà molto  tempo  in-  g 
nanzt  quella  nazioncconlacafad’AuRria  ,nonli  difendendo  da  loro  in  quel  calo  il  regno 
di  Francia,m3offendcndolìlo’mperio,81  in  tantollìflrigneuano  pratiche  col  Marchefe 
Alberto  perlcuarlo  in  tuttodalla  parte  di  Francia , auuifando  che  il  Re  fenza  le  fue  genti 
nonpotelTe  far  tal  campo , che  liimpediflc  ilcombattcre  la  Cittì  dì  Mets , la  quale  haueua 
inanunodi  pigliar  per  forza.  Alberto  lì  era  ritirato  del  terrenodi  Treuiri  venendo  in- 
nanzilegentidi  Fundra per  aggiugnerlì al  campo  lmperiale,6lcragìuntoal  Pontea  Moti 
fon,  onde  erailpalToncirOrcno.  1 Franzelì odoratelepratìchetenute  da  lui  con  liSìgno 
ri  dell'Imperio  nonfe  ne  lìdauanopiu,  ne  li  mandauano  ì denari  che  domandaua,e  che 
diceuadoucriilì  ,81  incanto  in  Mets  lìapparecchiauanoalladifelà.  EperochelaCìttìdz 
vna parte  da  vnamontagnuolaé  lbpralatta,qìndicon  lì  ripari  lì  ritirarono  piu  indentro,c 
disfatte  molte  cale  Edrrtcaiono  ynoiualictc  altocon  grolli  baRioni  ,i  qualimeglio , e pìu’ 
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(Icuramente  che  lemuraliefle  li  difcndcQero  i c d’ogn’intomo  quanto  piu  potenan  o poc- 
A uuaiiodencro  robada  viui;rc,cdauanoiIgujltpalcciljnte  ichcgiaiIOucad’Alua  con  l’e 
léccuo  vieta  venuto  intorno  .K  iniìno  allora  haueuahauuto  l'Autunno  fauoreuolc,  8C 
ppipprtuno , cheeQcndoalh  xx.  d’Ottobrc , non  mai , fuor  dell’ vfo  delCielo  di  quel  paeté, 
yi  era  piouuto . JL'crò  iollccitauanodi  accamparli,  e faccuano  per  tutto  lorotrincce.proue 
dettano  gabbioni,  scaltri  ordigni  per  piantar  l’artiglieria, SC  inoltre  vihaueua  mandatiCp* 
iàreqpattromila  Uuallatori  parte  di  Ùoemu,  ttiolti  buoni  a cotale  eferc’izioic  parte  diGet 
^nu,  dilegnando  con  le  trinceediandarepiu  vicino  alle  mura, che  fuflcpoilibileperbac 
terlc,croumar|e.  Piantaronorartigiicria darre  parti,  che  vihaueuano  condotcìottant^ 
camioni,  e molte  altre  di  varie  forti  minori,  e cominciar  onoa  batrcre  T orri,c  Campanilb 
K alcunipiu  alticdilìcij  della  Cicc'apcr  leuarne  folle  le  de’  nimici,chc  di  molti  luoghi  ferir 
uanoi|càpo,doue  eranogiuntili  FtaruingbUche.haueuano  fatepritirare  alcune  inlcgncdi 
^tcria,  che'l  Marchelc  Alberto  haueua  lalcijfe  utTreuiriiil  quale  foUccitamente  dal 
Conte  Palatino , e da  altri  S ignori  T edefehi  era  iiiuitato  cpn  promelTadipcrdono  a Icru  ic 
Cc^e  con  leliic  genti,  le  qualierano  dodicimila  f3nti,eduemibcaualli,e  non  haueua  mo 
^ dòa  nutrirli  : il  qual  partito  egli  in  vltimoaccctrò . Ma  vdendo  Monfìgnoi  d’V mala  frate! 
lodelOucadiGuilii,ilqualccondumilacaitalli lieta  vicino , cl’olleritaua,che  lì  metteuà 
inordinepcrpatliué  al  campo  Impcrialc.vollefarpruouad’impcdirliilpanb  : ilche  lènten 
do  Alberto,  commilè  ad  vna  parte  de’  fuoi  caualli,chc fé lifacelTcro incontro , SCappiccaf 
ièro  lazuEi,  epoi  apianpaflb  fi  ritiralTcro  ; ilche  coloro  fecero  raoltobcnc . Ónde  i hran 
zeli  fcgucndoli  con  furia  fidilòrdinaronoinfradiloro>  8Cinconttati  da  tAtra  la  caualki  ia 
d!  Alberto  bene  inordine,  al  primo  uicontro  rimal'ero  vinti , c fi  milbro  in  fu^  rimanendo 
iridi  loro  forfè  treccntomorti,  e dugento  prigioni,  e fra  efiì  Moiifignor  d’ Vmala  ferito,  il 
quale  Alberto  mandò  incontanente  in  Germania, con  ilpcranzanon  folanrentc  dt  cauarue 
gran  taglia,ma  di  collrignere  anche  il  R c di  franca , volendo  rilcartarlo  a pjigatli  numeio 
grande  di  denari  quamo  diceua  douerlifi,e  coli  vittoriolòlb  n’aiido  in  campo  Imperiale 
lotto  Metscótreta  pezzi diartiglicr'ia,doue fu  riceuutoda’bigiioridcU’elcrcitocongrd 
dcallcgrczza,nonlolanicnteper  lagiuntadclle  forze,  che  fi  faceuano  al  campo,  quamo 
che  lì  ttimaua chela  GcrmaniadòucffecQer  quieta  , c die  l’Imperadore  lenza  lofpctto  al- 
cuno poteQemtaiderecontuctoranimo,c  con  tutte  le  forzcallaguciraimprclacontroai 
C B.egnodiFrancia,perlamaggiorparteridottali  intorno  a Met$  . Al  Marchelc  Alberto 
fopromeflb  llipendio  per  rutto  le  l'uegcnti  perire  meli, eli  fu  datoalloggtamcmo  pcrac- 
camparfiinfuù  MofcUariuierache  paflaluugo  quella  Città  dal  campo  (mpcriale  d’or 
gn’uitornochiufa.  La’mpreÌ3diqueliaCittàcfléndoficommciataconmolcaforza,maìii 
idagronc  comrariaalguerreggìare  faceua  chetultel’altre  parti  tenenti  conquelli  due  Pria 
cipi  llauanofofpefc;  8(in  Tolcana  douenoncra  ficurezza  veruna  fi  vinca  con  molto  Ib-, 
fpcuo,c  fpezialmente  in  S iena  i al  gouerno  della  quale  il  R e di  Francia  mandauail  Cardinal 
di  Fcrrara,ftimàdo  la  perfona  diqucfto  Prelato,  c come  Italiano,  e come  fedele  molcoatr 
ta  accner  fermi  que’Cittadini,chenon  vili  era  ancora  ben  potuto  fermare  il  gouerno,,  cf- 
Icndone  dato  dal  Paparichiamaco  il  Cardinale  Mignancllo  mal  contento  dinonhaucre  pò 
turo,  ne  anche  conl’autoritàdel.Pontificc  lielfo  giouarutnuIla,non  vi  fi  eficndofatto  altro 
ordine  ,lc  non d’aggiugnerexvkCitradmtquattro  pcrmoncc  alla  Signoria, i qualibaucITe 
IO  infieme  tutta  l’autorità,c  tutto  il  gouerno,  tiroancndo  laBalìa  Vecchia  in  nome, (ha  Icn 
zavigotcalcunoiecominciauanoanche  atcìncrechcda  Napoli  noii.fufle  loro  mandatali) 
jP  guerraeQcndoqucIrcgnorimafofenzafofpcttodelIearmatcFranzelCje  Turchclica  che 
erano  trapaOatc  inLeuante  renella  Città  diNapoli  fiera  Icopcrtovn  trattato , che  tencua 
Antonio Crigionigentilhuomo  Napoletano, il  quale  haueua  intendimento  col  Principe 
diSalerno  alla  giunta  deU'armatedimviouercumuIioin  Napoli,  e riccucrui  le  genti  Fran- 
zefi  ,e  per  vna  ìetteratrouatache  ne  ferine uaal  Principe,  e lo  Ibllccitauaad  andaruifucó-) 
«imo,  clifu  tagluta  lateda . Talchcda  quellapane  fi  llauaficuro,nepiu  v’crabilbgnodcF 
ia genie Tcdclca  portauuidalDoriaicdiSpagna  vili  alpcctauano fppra Naui tremila. 
Fantinuoui,  evififaceaprocacciodidcnati,onde  li  Sancii  ne  erano  molto  impauriti, co- 
oofccndufi  il  Rehauerche  fàreadifcnderfi,erimperadorcelU;re  dimal’animo  inuerfo  di 
loro . llCardinal  di  Ferrara  venendo  al  gouerno  di  Siena,e  paflando  per  Firenzefu  ricc- 
.uuiodalDucacongrandilIìmo  onorcamoltoidcgno  della  parte  lmpcrialc,alla  qual  pare 
fU^c’lPhMOcllccofcdiSieMhaucficm.ucatoprogofiiQ.  logcgnow  il  Cardinale  intuii) 
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imodidi  forcrcdcrea!  Ducachcpcr  luill  facelTc nelle  cofedi  Siena  di  nuntcncrG  di  me- 
20, promettendo  .Karttrmando  le  ciò  faccfle  chc’l  Redi  trancia  dilui  fi  terrebbe  molto  fi- 
contento  , e lo  harebbc  per  buono  amico , K onore  uolc  parente,  e che  dalui  non  mai  ver- 
rebbe ilnoiarlo  incalb  alcuno . 11  Duca, il  quale  non  haueua  alcun  dilégno  migliore , che 
conlàlutcpropria,eficurt‘adifuo  ftatoSienali  mantcnelTe in  l'ua  libeftì',  s ’iiigegnaua  di 
perfuaderc  al  Cai  dinale  ilmedclìmo  pr<Spofito,c  cjicfi  vinile  ad  ale  una  bneltacónuen- 
zione,dimamerachc  aCcIirc  fi mantenc (Te l’onore,  il  quale  per  ilcal'odi  Siena  pareUamàc 
chiato,eche  quelU  Citti  lì  fcrmaHc  Ubera  alba  diuOzionc,  comépareuaconuenirfi.  Ma 
nelliSanelì fi  Icorgcua  vnagrandnlìma orinazione  j oWcche laimpteià  di  Celare  rnilei- 
/uaduraa  Mets.'Ondt-ilDuctrfiicollrcttqaproucdertì  per  ogni  aoueBÌmentó,percioch«f 
rie!  vero  in  colà  di  tale  importan'za'dcHcpriomciredtl  K e jé  delle  parole  del-  Cardinale  , 0* 
d'altiiminittrinon  eraficurO  il  fidariic  pero  dmtlHÉamétìicieneua  guardate  le  liie-frdtltitf 
*<ie-lccohaucuamoltìhuominÌdaguerta,-tal<h<à^rkuald  dalla  Ipelà  fecondo  h ordutf 
dcllaCittìi  polc  grauczeavrùueilàie  a tutto  il  doni mìoUòpralcmaétni  i epoco  prima  lerfe 
era  poUa  VII  altra  tbpra  lacarneicoii  liqualiaiutipfbuedfeuu  tattequelle  cofe,chelbnoop^ 
portuneadifcnderlidanimico potente leperquettacaglonc  fi  eUminciòa' munirei!  C»^  P* 
Il  elio  di  Sàn  Gafc'iano  con  molta  Ibllccitbdine  perfilYiefeontieradallapaWe  di  Siena-,  éd» 
Vaidcllà  ievifiteneoàcontinuamenteUguardtapwlbliiettó  de’  Frànzefi  Signori  di- 
na.  Paruncnteal  MontediS.  Miniato ilqualeropraltiallaCitt'a,iballi6rtiiChe gii  vili  cri-' 
no  murati  intornoallaChielà,K  all’orto  per  difclàdella  Città,  cdiqucllubgo,fichiurer<>l 
inficme,elcnefecefortczza,elIèndodi  mamcrapoHi,chccon'nort  molta  fatica potèlia-^ 
no  cllereoccupatl  da  nimico  ,c  vi  fi  cominciò  contniuamente  atcncr'guatdia  SpaguUc^P 
FaceuanondimenoilDucaalCardinaldi  Ferrara  motte  cortelìe  e ,per  Ib-  lùo  dato  còri-* 
cedette  ilpafibabnon  numerodifami-,  edicaualli  che  i-  Franzefi  di  C'tffnbirdia  fàéeujl 
no  pallàrea  Siena , douc  continuamente  chiamauano  le  miglior  genti  j^iU  -fedeli  d’kà<i 

liani,che  fcruilTcroIaparte  Franzcl'c,non  vioicndofuor  di'tempo  ninttcìrn  il  Re  lenza  fruii 
ao  alcuno  dcll’l mpcradorc  ; laforzadel  quale  era  tutta  ridotta  intoìFRO  à^MCrr , doUc  e peR 
laltagioncchcgiaera  di  Noucmbre,epCrlc  piogge,  le  quali  fecondo  laflagionefieran* 
-incireconcinoue,cpcrlo  Uro dcllaChtà,laqualce-mluqgobairo,cciihtó  di-fiumi, edina.» 
<urafrcddo,8(  vmido  molto  pariua, lenza  che  icapi  di  quen’cfcrcito  noli  ConncniuanUnlot 
co  infra  di  loro  -,  perche  i Tedclchi,  Sii  Fiamminghi  maluoicmieri  lìaUano'lbtlo'lo'mpéi 
riodelDucacTAIoa.  OndeperlarilbluzioncdCUeimprcicconueiiiuachcfi  mandafieid  Q 
configlio  di  Cefarc,  falTenza  del  qualejfaceuachelcrelbluzioineranb  incerte, cl’efccu* 
*iom  tarde, eie  botteriecominciatc  in  piu  luoghigagliardamcntc  non  dauano  fperanza  al- 
cuna di  victoria,rìparandoi  Franzefi  per  lamolta  copia  d'huominitolload  Ogni  colà 
tro  vietano  moltinobili,e  valoroli  olire  al  DucadiGuifache  vicracapo,ilil'rincipediFcr 
raracugino  del, Re  ilqualepoco  innanzi  fenzalàputudelpi^rc  lene  craandaco  in  Francia,- 
il  Duca  Orazio  Farncle , Piero  Strozzi, emolti  altri,  «he  difendendoli  Mets,  fi  difendeua 
il  Regno  di  Francia,  non  hauendo  il  Re  altro  efeteito  da  opporli  incamp^a , Quelle  dif 
ficultàcollrinlbnoCelàrefuordilbopròpolitoàd  andare  m campo,  chcinfino allora nót 
haueuallimacacolàdegnad’Imperadore  fermarli  ad  alTcdiodiCictà,doue'controuonfof 
fe vn Redicorona.  Nondimeno Icgcnti lue ,chehaucuaallefrontiercdi Ficcàrdiafott» 
Monfignor  di  Rus  perforza  haueuanocollretta  la  guardiich'cra  in  Edìno  di  fcttccentoi 
£uin  vna  delle  meglio  guernirefortezzedi  quella  prouincia,po'icbe  hebbeperaIcuni  gior» 
dì  foffcrtolabattcr'ia,  arendcrii  con  gran  danno  del  paelc,doue  furono  àbbruciatcmolte  H 
ville, c larghe  capagne . L*lmperadoreperdateanimb*a’fuoi,c  per  tener  me’  dirotti  icse 
pi  delferercito  giunto  in  campoandò  a viiìtarc  ad  vnaad  vna  tutte  le  nazioniche  vi  haueua 
in  armc,e  foficrfcche’I  Marchefe  AlbertoJ)cnchen*oItol’hauelIcblfclb,K  oltraggiato,  fe- 
condo’! co  fiume  di  Germania  Il  toccaffela  mano,  pofponendoogn’altracolàalbifogno 
prelcnte  : ritirato  poi  al  padiglioncfcce  coofulra  di  queUo  jebe  fi  douclTc  fart  , che  già  eia 
nel  mezo  del  V crno,c  moiri  dcll’ltaliani , edelli  Spagnuolipcr  lofi%ddo,e  per  lodilàgio^ 
c nonintcropagamcntomancauano,non  po  tendo  l’impcràdorereggerecoti  grande  lpe> 
là , c laguerrapiu  l’vn  di  che  l’altro  riufeiua  lunga,dura,cdubbiolà  ; SI propoHoli  nell’anfe 
mo  contro  al  parere  de’  piu  làuii  di  volere  ad  ogni  modo  prender  quella  Città , fece  tirarb 
nuoui  ripari,  etrincecinfinoiniu’Ifollb delle mura,econduruiUmaggiorparte  dcU’atti 
gliciia,conanimochcvifidcire  vnaifattFria  dtlòtte,cbcrifpiaiiafiero  lemutainguife 


UT» 


Adriani  Librò  Nono 


H9 


tileche  al  piano  in  ordinanza  li  potelTc entrar  per  forzanella  Cittì . Mari  Frinzefl  diden- 
A tro  douunquc  vcdcuaiioapparecchiarli  pericolo  tomamente  haueuano  fatto  tiparo  di  ba- 
liioni  t di  Caualicn  « c dicJlcnuttc , Onde  cfTcndouifì  fatto  il  maggior  furore  d*artiglic- 
fiaehcmaunliiioaquel  giorno  lifoné  vditoiccadutafradue  TorrituttaIamuragha,ri- 
inaléfopnilpianolalcarpadolmuro  tanto  altaiche  lénzafcalanonvifipotcuafalirc  ,edi 
dentro  liicoperic  vn  baltione  tanto  gagliardo , e cosìbencd*ognicoià  fornito  i che  sbigot 
qualunquelo  vide:8Ceratiorima(ianchc  iHanchiddleTorribattute,che  difendenano  la 
inuragiu  in  piede, i qiialicó  l’artiglieria  da  balio  licurauano  tutto  quello  che  era  caduto  dd 
inproi  epcr  batter  che  lìfaceircnólìprolittauanulla,eircndotantonelfondoche  l’artigliq 
lianó  potcualoro  nuocere, Si  idifenlorifimolirauanoprontiad  opporli  ad  ogni  forza  che 

loro  folTcfatta,K  haueuano  midato  alRe  Piero  Strozzi  col  dilegno  delIaCittìaliediata,? 

de  ripari  fattiui,e  dell’oSclc  de’nimici,elo  licurauano  che  da  quelbpartenó  liconucniua 
temere.  Onde  cgliehehaueua  dileguato  di  farnuouoefereitoineampagna  ,trouando  .lì 
cunedifficultà  nelfoldarli  Suizzeri.neabbondandodidenarife  ne  Bette.  Cefare  elTen- 
docadutodallafpcranzadiprcndcr  Mctsperallalto.fece propofitoche  coprcndofi con 
* la  terralniunzi  iguallatori,  liprocedelTc  tanto  oltre  cauando  checon  le  zappe  Icalzando* 
fidifottoiripartde’nimicifiabbatteirero . Ma  quella  imprelàvoleua  molto  piu  dttempOf 
cmaggiornumerodiguailatori , e pochi  in  campo  n’erano  rimali  mallimamcntcdclit  Spi 
gnuolifoffcrendome^io  i Tedefchi  in  quell’aria  natia  ognifortcdidilàgioj  e molti  troni 
doloro IculedicampoApartiuano.  L Imperadorenon  poteuafollenerelalpelà  dicin» 
quanta^fanti , c diecimila  caualliche  vi  fi  trouaua , e con  tutti  quelli  dilbrdmi  ,'e  man- 
camentiera  oilinatillìiiio,  e voleuache  A facelTcadognimodopruouadi  vincere,  ilchcpa 
reuauiquelluogo,  inqueIlallagione,e  contro  a A valoroA  guerrieri  quaA  imponìbile; 
nondimeno  andana  ogni  colà  vedendo,efollecitamenteprouedcndo:  a tutti  idilcgnidcl 
quale  dauagrande  impedimento  vna  Piattaformacheinimicihaucano  didctro.dalla  qua'c 
qon  1 artiglieria  Adifcndcuatutio  l’aperto  delmuro , Si  hauendo  per  molti  giorni  fattala 
battere , ne  potendo  abbatterla,  volle  che  A prouaQc  conduccaue  d’andarui  lotto;  mari- 
nlciua  difficile,  perchcil  follo  eraprofondo  ,e  vi  haueua  acqui  continuamente,  ne lalcia 
Ua  che  vi  Apotellc  lauorare;  SI  ipiu  pratichi,  Sii  piu  iàuii  con  Agliauano  che  non  vi  Atcn- 
Wflcaflalto,caimandocheciòpotcHéeircrelaroumaintcradiquellocfcrcito.  In  Piemò 
C tenonandauanolccolcanchcmoltoafiuorcdcU’imperiali,goucrnando  lagucrraconat- 
, ie,cconauucduAcnto  BrilàcgcneralFianzefc, il qualcconlefue genti  tcneua  affeduto 
V ulpiano,  c non  volendo  ,chc  ella  rimaneffe  preda  de’  FranzeAbilognauach’elllafolTe  foc 
«orla.  PcrlaqualnccelAtà  CcfarefeccinGenoua.prouedercaDon  Ferrando  Gonzaga 
^dare  vnapagaalle  genti, le  quali  mancandodi  loro  p^amento  viueuanoper  leTerreal 
le  fpelé  altrui , e faceano  molto  danno , ne  lenza  denari  li  voleuano  muouerc , SC  e ITcndo  A 
per  tal  conto  perduta  fra  loro  ogni  difciplinamilitare  non  vbidiuano  icapi.manìmamcnte 
che  Don  Ferrmdo  a ruttili  Spagnuoli  cradiuenuto  odiofo , Si  i minillri  del  Dueato  di  M i 
imoli  dauanoinAnitcquctelc.  OndcelTendo  egli  anche  llato maldilpoBo  delcorpo , vi- 
l»ueua  Celare  mandato  da  Napoli  D.  Pedro  Gonzales  col  quale  voleua  chene’configli,  q 
nelle  clecuzioniD.  Ferrando  conucniOeiilchelieradigrandiffimanoia  parendoIidaCe- 
Ifire  elTerdifonorato  : ma  Urignendopure  i FranzeA  V ulpiano , SC  vdendoA  falTedio  cITer- 
VÌmoltoduroperlomancamentodimoltecol'eneceflàrie,A  rifoluettcD.FcrrandodifaF 
pruouaad  ognimododi  liberarlo, Se  inAemc  Federigo  Sauello che  vieracapodellaguardid 
^ però  comincio  afoldarc  alcuni  fanti  1 taluni.  1 FranzeA  n 5 molto  lontano  dalla  T erra  A iia 
ueuanoipreA  tre  Iuoghi,efattiuiA  dentro  forti,e  conia  cauallcriafcorreuano  ilpaclé,vietaq 
qo  ^niaiuto  chelor  fofle  voluto  portare  j cBrilàc  conl'cmila  fanti,  e Ictteccnto  cafilii  A 
era  Ktmatoa  Chieri  per  vedere  quel  chemoueAcro  i nimici  : e quindi  vdeudoche  Ceuq 
qon  era  ben  guardata  vi  mandò  duemila  fanti,  iquali  incontanente  laprclcro  ; la  perdita 
della  qualemolto  noecua  all'lmperiali, perche  loro  impcdiuail  cammino  diandareaSar 
nona vicma,SC ilcommcixiodimolccCallella,lcqualiteneuano iiiqueUc parti.  Onde bi 
fognò  che  Don  Ferrando auanti ad  ogni  altra  cola  vedéAe  ripigliarla,  e A itimauab  prcA) 
^cuolc,  cAcndo  laTerra  foprafatta  da  vna  montagnuola  ,dondeellapuotuttaageuolmc 
te  cOèr  battuta , c disfatta , ne  anche  i FranzeA  faccuano  diligenza  per  tenerla  . E pera 
hauendoui  mandatialcuni  SpagnuoliiFranzcA  incontanente  le  nevlcirono , lafciandout 
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derono . Ilche  Cattò  Don  Ferrando  Gonzaga  mandòCcfare  da  Napoli  con  vn  faoCoIó 
nello  di  fanti  Italiania  lutea  «acciò  quindi  impcdilCe  il  fortiRcarfìa’  Franzelì,i  quali  de’ luo  £ 
ghiprcli  dondcallcdiauano  Vulpianopenlàuanodinon  lì  partire  fc  non  per  forza.  Però 
con  ogiiiltudio  lì  faccuano  forti  in  S.  Martino , S.  Balcngo,c  Ponte  luoghi  «chepcr  t’ad* 
dietro  lì  haucuanofomlicati.  EgiaDon  Ferrando  era  in  campagna  con  cìnqucm'iIaTc* 
dclchi  «e  dumilaSpagnuoli , cmille  IcalunimelS  iniìcme  nuouamcnte  «emille  cauaUicon 
animodi  venire  agiornataconBrilàc,itquàlehaueuaminorcIèrcicodilui.  MoflèlìDoil 
Ferrando,  e con  buon  fornimento  d’artiglieria  neandò  dalla  pane  di  lutea  per  combat- 
tere San  Manino  vnde’  luoghi  che  teneuano  i Franzelì  incorno  a V ulpiano  ; al  qual  luo- 
go accampatoli  cominciò  da  due  latora  a darui  la  batteria , eirendouilì  con  li  ripari  ben 
inunici  i FranzeR  : ma  rouinata  vna'  pane  del  muro , K abbattuta  vna  cafamana,  la  quale 
fporgendoR  fuori  de’ ripari  difendcua  la  cortina  del  muro  caduta  cominciarono  li  Spa- 
gnuolimefcolaciconli  Italiani  adaruil’allàlco,  il  quale  fu  Reto,  combattendo  viriimcncr 
e lènza  paura  dugcntofancichc’ldifendeano  imalbprafatti  dal  numero  grande, e ritiran- 
doli a poco  a poco,  c lafciando  i ripari,  i qualiper  elTer  di  fafeine  ,cdi  l^ione  che  infie-  „ 
me  non  faceuan  prelà,furono  dall’aniglicriaagcuolmente  disfatti  ; ne  vedendo  modo  a 
làluarfi,  R telerò  a dilcrczione  c furono  rualigiaci,K  vn  Capitano  per  ordine  di  Don  Fer- 
tando  dal  quale  fi  tencua  olfel'ofìt  impiccato,  K il  luogodisfacco.  Quello  fine  hebbe  l’al- 
fedio  di  V ulpiano,  auuengachc  prefo  S . M anino  fu  Re  aperta  la  vua  rifornirlo . Poco  poi 
Celare  da  Napolicolfuo  Colonnello  vinfe  Ponte  munito  da’  FranzeR,  elo disfece . Ma 
hon  prima heÙie  Don  Ferrando  queRa  lieta  vittoria, che  li  venne  auuifo,i  FranzeR  per 
tradimento  di  vn  caporale  hauerc  prefa  Albaluogo  di  non  minore  importanza.  Peroché 
di  notte  perlaporta  delTanaro  furonoguidatc  quattordici  infegne  difanteria  Frazclè  in 
quella  Terra,  allaguardia  della  quale  conduebuonecompagnieoifanteria  Italiana  era  Gio 
iiambacillaFornariGenouefeodbtodaquel popolo, dicheeflendone  Rata  fatta  quereli 
a Celare,  haueua  comandatoaDon  Ferrando  che  ne  lo  leualTc,eviprouedeflèdialtrogo- 
nemacore,e  Capitano.  QiicRa perdita  cosi  fubita conturbò  idilegnidi  Don  Ferrando 
ihalfimamcntechei  FranzeR  con grà  numero  di  guaRatoricominc'iaronoafortiRcarlamc 
glio,e  neteneuano  diligente  cura,  trattandoui  piu  vmanamenteli  abicatori,chenon  haue 
iian fatto rimperiali . Conduccuanuianiglier'ia,prouedeuanui  munizione,  e viripòne- 
tion  vcttouaglia:  e vi  haucuan  dentro  duemilaRmti,  con  liquali  feorreuano  tutto  il  paelè . 

Don  FerrandoeraRatoin  Vulpiano,e  rifornitolo  di  quanto  vi  era  mcRiero  ne  lalciòlacu-  q 
ra  almedeRmo  Federigo  S anello,  K eramal  contento  di  danno  cotale,  il  quale  Celare  Ri- 
mauaeRertuttoauuenutopcrpocacurafua,eper cupidigia  de’ Tuoi  miniRriide’  qualifi 
diceuache  perpremio  riccuuto  dal  Fornari  vel’hauieno  mantenuto  controalla  volontà  di 
tatto  quclpopolo,cheperl’ingìariegrandifoffertc  R eradato  tutto  inpoterde’Frinzel!.' 
Hebbe  colpadiqueRo tradimento  vn  Rolfinod’.AleRàndria  Alficredel  Fornari,il quale ef. 
Icndoallacura  della  Porta,  R diceche  di  notte  l’aperfe  a’  n'unici,e  lì  conduRe  in  lino  ìnpiaz 
za  idouefermiR  in  ordinanza lcnzamuouerRallolcuro,lamattinapertcmpo  nonbaltan- 
do l’ànimo  a’foldati,chedentrovierano  didìfenderR,efuggendolèneconpoca  fatica, d' 
fenza danno  dellì  abitatori  R in RgnorìronodellaTcrra  . Non  mancòchicredeRc  ,che  il 
FornarihaucRè  tenuto  mano  a quello  tranato,  ma  nonfenefeppe  U vero,  che  egli  poco 
poimorì,e  quel  RoiRno  venuto  in  manodi  Don  Ferrando,K  eiaminato  feueramentee  có 
molti  tormenti  RngcndoR  muto  nondiRè  mai  parola  alcuna.  Ma  qucRi danni  di  Piemon- 
te  R andauano  ricoprendo  colmalemaggiore,  nepareuan  molto,  hauendocìalcuno  volto  IT 
l’animocolà,douceral’lmperadore,il  quale  intorno  a Mets  era  con  tuno  l’elcrcito  qualr 
addia’cciatoRiSlhauendo  tentate  piu  batterie  non  haueua , ne  anche  impaurito  il  nimi-’ 
co  ihauendo  MonRgnordi  Guilà  ,81  li  altri  proueduto  ad  ogni  colà,  ne  alle  caué  che  Rerz' 
nomeRiafarfottcrrapcr  andarea’rìpariR  acquìRaua  nulla  -,  perche  il  terreno  haneal’ac- 
qua  vicino  aterra, ne  per  lo’mpedimentoch’elladaua, ne  perla  Ragione  freddiRima  vifi' 
poteua  lauorare,  S£  in  tanto  l’elercito  grauemente  patina  del  freddo,che  vi  R erameRo  gra" 
diRimo  alla  fine  di  Dicembre, e vi  fi  era  confumato  ciò  che  intorno  vi  hauea  da  ardere,  e di 
vettobagliaviera  l'carRtàie  li  alloggiamenti  de’ l'oldati  Italiani, e Spagnuoli  erano  pieni 
d’infermi,  81  ogni  giorno  veneperiuagran  numero:  Sleracofafieraa  vedere  incontran-' 
dofi  per  tutto  il  campo  i corpi  morti , non  vi  fi  trouando  pur’anche  chi  fi  prendeflè  cura  di 
ièppcllirU,  canto  erano  ifoldaù  viisidal  mal  proprio, cdal  pcnficrodilorbUeiHi  de’cauaHi 
■’  -----  ancora 
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ancorabdotupaite difame, difreddo, e dillcnto  vipcrirono.  Lequafieolè  benché  in 

A ciofoflcmolto  oitinato  Celare , dopo  moltcconfuIte,ÌomolTero  finalmente  a voler  ritira- 
te quindifelèrcitoi  che  dunorondouipocopiu  craa  pericolo  di  conliimarloui  tutto  ,au 
«leogache  del  numero  che  vltunamcnte  vi  fi  ralTcgnò  ve  nemancalTc  piu  chc’I  tcrzo,cquel 

10, che  vi  rimoncua  in  buona  pane  infermo . c mal  difpofto,  e feiiza  moneta , e fenza  nuoui 
aSègnomcntiiKintantoilRcdi  tranciadalla  panedi  PiccardiamcITo  infieme  vnbuoil 
cicrcico,  haueuamondato  M onfignor  di  Vondomo  per  combatter  Edino , ilquale  prclen* 
tatoiiilicóxvj.  milafanti,  vi  haucua  tirati  XXV.  canoni,  c battuta  la  muraglia  fi  mileadot'» 
uiaflàlto,  e ne  fu  ributtato  due  volte  con  occifionedi  molti  hronzefi  nobili, c valorofi . 
Maappaibcchiandoficon  maggior  forza  alla  tcrzapruoua,  quei  didentro  non  credendo 
«fler  ballanti  alla  difelà  fi  rclono  con  li  patti , che  vollono  i vincitori . V intoadniiqiic  C# 
iàre datante diificultìoU’uItimodiOiccmbrc  fi rifolu^ alenar  campo  da  Meta,  eritirate 
l’artiglierie  dalle  trincee  Icfece  condurre  perla  Molèllaiclafciando  il  Duca  d’Alua  con  l’e 
feicito  con  buona  Icortadicaualli  fi  inuiò  inucrfo  Tiunuille , per  quindi  poi  andaricne  in 
Fiandra . Inlcuandorclèrcitofuronlalciafi  molti  mfermi , che  non  fi  potcìiano  aiutare 

B nelcampo,  gran  parte  delle  tende  ,emolio  fornimento  d’artiglieria.  Liinfcrmida  Mon 
fignordi  Guiiàvmanamcntcfurono£utiportarcnellaTerra,eciiraroperlifpedali . Le 
genti  Tedefchc  Impertalifuronolamoggior  parte  licenziate,  il  Marchefe  Alberto  le  ne 
tornò  in  Germania  ili  Spagnuolifimilcro  ingucrnigionedellcfrontiere,c  quei  pochi  Ita 
lianicampati  col  Marchefe  di  Marignanofe  ne  tornarono  in  Italia,  hauendo  per  poterli 
condurre  acalà  riceuuto  vnducatociafcuno  : c’I  Marchefe  che  vihaucua  tenuto  il  carico 
dell’artiglieria  fumoltohauutoin  pregio  : peroche  con  buone  ragioni  fi  era  Icmprc  oppo- 
fioalDuca  d’Alua,  SC  adaltri  Signori  che  haueaiioconiultatala’mprclà  di  Mcts,cheltm- 
pre  haucua (limata perduta.  Ond’cgliapprclTo  l’impcradore,  K altri  Princìpi  grandine 
crebbe  in  reputazione  ; e perche  i fuoi  foldati  I taluni  erano  creditori  di  due  paghe , ordi- 
nò Celare  che  in  Milano  lifuflcropagati  XXV.  mila  ducatiper  darli  a’ lòldati,de’qualicireit 
donc  morti  la  maggior  parte , ne  trouondo  a chi  fi  doueflcro  da  re,  benché  ciò  fi  lo  (Te  fatto 
' intender  per  tutto,  ne  lerbò  la  maggior  pane  per  le.  Ne  con  minor  danno,  che  haueflè  pa- 
tito l'clèccito  Imperiale  folto  Meta , ne  conmuior  dilbnore  fu  collretto  anche  Don  Ferran 
do  Gonzagaporfinein  Piemonte  alle  mal  cominciate  imprefe;  imperochehauendo(come 

C dilbpta  fidiQc)  i Fraiuefidifunoprelà  Alba,  mentre  Don  Ferrando  difendeua,  e rifornì- 
. ua  V ulpiano,  l’imperadore  a cui  la  perdita  diquel  luogo  molto  doleua  li  commife  che  ve- 
deOcdifuiouerarla.  Onde  egli  foldati  di  nuouo  tremila  fiuni  Italiani  gente  nuòuafotto 
tre  Colonnelli  con  cinquemila  Tcdelchi , e con  dumila  Spagnuoli,  Slottocentocauolcggid 

11 , cccntocinquanta  buomin d’arme,  c con  xxiiii.  pezzi  d’aniglicria  con  ailài  munizione  li 
moITcaqucirunprclàibcnchedencroaguardialoirc  buonnumero  diGuafconi,  equat- 
tro  bandiere  di  Italiani  le  migliori  che  haueflèro  i Franzefi  in  quella  parte,e  con  elfi  Sainpie 
ro  Corfo,e  Monfignor  Boniuetto  Fronzefe,  il  quale  in  quel  luogo  haueualacuradel  tue*! 
to  : c Brilàc  col  rello  dcll’elcrcito  non  fi  allontana  ua  molto,  dimorando  or*a  quello,  K or’a 
quello Callelio  vicino , per dat’ammo a’fuoi.e foccorfodoue  fofic bilòghato.  II pigliare 
Alba  fi  giudmauamalageuole , hauendo  hauuto  i Franzefi  molto  tempo, e follccitato  i ri- 
pari , e prouedutaui  molta  artiglieria,  e munizione  da  difenderli  gagliardamente  : nondU 
meno  vicondufleDon  Ferrando  vicino  l’efercito,  e vi  mandò  fuoi  Capitani  a veder  quel 
che  vi  houeuan  fa«o  i Franzefi , K egli  fece  il  Ibmigliante , ne  vedeua  come  fene  potefle  v- 

9 feir  con  onore  ; e llaua  intento  per  vedere  fe  occafione  alcuna  fe  li  Icopriua  di  larbcnc. 
Onde  mandò  alcuni  fanciapiglurCameranoluogochcicneuanoiFràzefivic'mo  ad  Alli« 
K a S . Damiano  ; il  che  vdendo  chi  nehaueua  la  difelà  vi  mandò  parte  delle  genti,  che  vi  ha 
ueuaalla  guardia  per  vietar  la  prelà  di  quel  Callelio  all’Imperiali  ima  non  furono  atempoa 
che  già  1 mandaci  da  Don  Ferrando  lohaueuanprefo,ecombactenano  vnadcbil  Roccadia 
ucndonc  chiufi  i Franzefi , che  v’erano  voluti  entrare . Con  tale  occafione  Don  Ferrando 
vcdutafcemorc  la  guardia  di  S.  Damiano  toQo  vi  lìprefentò  con  tutto  refcrcico.  Riman- 
do effcndonc  vfcitipanc  de’ difenlbri  che  li  potefle  venir  fatto  diprcderlo,K  in  poco  tem 
po  lo  hebbe  tutto  cintc^  vietando  a’  nimici  ilpotcr  ritornare  nel  Caftrilo  ; dentro  nondime 
no  erano  rimafe  tre  inl'cgncdiGuafconi,81  vnacompagnudicaualcggicri,c  li  abitatori  po 
polo  nunico  di  Don  Ferrando,  eamico  de’ Fronzcfi,da’qnali  era  ben  trattato  : e di  poco  io 
oanzis'baucuano  in  comune  guemito  il  Camello,  eie  muta  di  baltioni,  e di  fianchi  : c B[ilix 
~ vedendo 
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VLaeiidoS.  Damano  chiufo  daU’efcicito  Imperiale  vtmandòcentocinqBìnta  fonti,  fee* 
glieiidoipìu  ardui  delle  iiie  genti,  e parimente  alcuni  caualcggkri,a’quali  il  campo  di  fi 
Don  tettando  non  Icppe  vietare  il  palio  : di  maniera  che  la’mprelà  era  per  riulcir  dura  : 
nondimeno  Don  tettando  bauendo  bene  Iquadrato  illuogo  viconduQc  rartiglieria,e  vi 
piantò  ilcampo  intorno  : il  paelè  era  tutto  aperto  ,SL  ignudo  ,e  viconueniua  alloggiare  in 
campagna  lcopcrta,nel  mezo  del  V erno  : cominciò  con  xij.  cannoniabacter  le  muradlche 
poco  montana,  pcrochcitranzelì  bauendo  cauatii  tolfi  intorno  al  Callello  molto  prò* 
tondi  baucano  riboccatane  la  tetra  Ibpral’orlo  d’cllì:  K eratanto  alca  che  buona  panedel 
le  mura  ne  vcniuacoperta  : onde  non  poteanoeller  battuti  dalla  parte  di  lòtto  ; lenza  che 
qucididentroiòldati,eterrazzanimalchi,cfcmmmecon  gran  Ibllecitudmc haueuano 
pruna  riparato,  cheli  muro  vi  li  folte  aperto  . Per  le  quali  diificult'a  Don  Ferrando  li 
mileafarduemine,o  cauelbtterra,  per  andar  conellè  lutto  a’ ripari, efarli  rouinare-ile 
quali  da’  Franzefì  fiiron  tolto  Icopertc,  e riparato  al  pencolo.  £ gueradunorato  molti 
giorni  uitorno  aqueito  Callello  non  però  moltograndc  ,epiu  t’vn  giorno  che  l’altro  Ice* 
maua  la  i'peranza  delprcndcrio  ,e  kgeiiti  in  campagna  lénciuangran  freddo , 8C  alcuni  vi 
perironodighiado,  dal  quale  iTédclchi  bauendo  li  canate  leltauze  Ibtterra  meglio  lì  di-  fi  1 
teudeuano  : delli  Italiani  molti  fi  fuggiuano  di  campo  , ch’erano  Itui  lubitamente  rac- 
colti, e lapcuano  di  non  douere  hauer  piu  denari,  e laneue  vilicrameUamolcoaltaie’l 
Cielo  fattali  léreiio  aggiugncua  al  freddo  : talché  piu  non  li  poteua  loltcnerck  non  banca 
anche  lacampagnalegne,  le  nonlontano.  Lequali  diliìculca  mollerò  Don  Ferrandoa 
far  l'vituna  pruoua , e tentare  vna  batteria  gagliarda  alle  mura  ; delle  quali  roumò  dopo 
alcuni  giorni  vna  cortina  l'opra  la  quale  non  ii  poteua  làlirelenzaaiutu  di  fcala,Kdi  den- 
tro lì  Icoperlé  vn  gagliardo  ballione  liancheggiaco,  cdifclo  ottunamcntecon  due  caualie 
ri  donde  l'artiglieru  poteua  nuocerealliallàlitori;  lenza  ebe  v’erano  in  piu  volte  entraci 
molti  altrilbldati  mandatiui  da  Brilàcitalche  frali  lbidati,e  quellidcllaTerra  prontiiiiinì  a 
difenderli  non  erano  meno  dimillcquattrocento  : le  qualicolc  sbigottirono  mmodo  ilge 
nerale,che  congrandillìmo fuo  dilpiacere  dilégnò  di  ricrarne lo  clcrcito,  caduco  d’ogni 
ipetanza  ui  dando  l’allalco  di  venireal  dilbpra  di  luo  propollo;  conolccndo  che  ifuoi  lol* 
dati  noiicrano  anche  molto  prontial  comìàatcere,  e per  lamala  Qagione,  c perellcrui  rima* 
fipochilcaliani, e li  Spagnuolilblinonellèr  ballanti  a vincer  la  pruoua, 8l  i Tedelchi  per 
dare  allatto  non  erano  per  riuicire, lenza  cheigiorni,ne’quali  fu  data  la  batteria  ame- 
zodl  lileaòvnanebbialì folca, chepcctuttotoglieualavilta'.talchcpareuache  inGnoal  (2 
Cielolé  11  opponeOe . Però  malconcentidi  tante  cotèauuerlé  diliberòdi  ritirar  l’clèrcito 
in  Alti  : erUuIueudoli  l’clcrcìto  fu  diltrìbuico  per  le  T crre/accendolì  dare  a ciofeun  tigno 
re  dallacalà  doue  erandaci  li  alloggiamcntia’  Ibldati  quello,  che  hauien  bilbgno  per  viucrc* 
taflàndoquantocialcuno  doucQ'cprcndcrcpcrgiorno.'da’ quali  babitaturifurono  li  acer 
bamente  trattati,  che  molti  li  rilblucrono  alalcur  le  proprie  cale . A prender  quello  par- 
titolo conllrinlèanchcriraperadore  haueiidolicomandato  chechiedendo  il  V icerèdiNa 
poli  il  reggimétode’Tedelcbiglielc  mandaOè  in  Tolcanadcazalequaligenti  DonFerran 
dononpoteua  dar’ in  campagnaiperocheCelà  reldcgnato  contro  aSaneli,iqualipublica 
mente  Iigitcauanoinmandc’  Franzelidaucuadiliberatocheloroad  ognimodolimouef- 
fé  laguerra , non  potendo  Ibficrire  i Fraine  i tanto  potenti  nimici  in  quella  Cini , donde 
fempre  poteuano  tenerlo  m grande  fpelà , e darli  noa,  penGero,  Si  danno , e fiunaua  che  t 
baiieli^econdo  lor  natura  inqualcbe  modo  doue  Aero  tornare  a l'uadmozione,  auanciche 
le  forze  FranzeG  in  quel  terreno  haueOer  melTo  piu  adentrole  barbe , cllcndo  i luoghi  di  R 
quello  llato  deboli , ne  fonificati,6lageuoliad  eller  vinci:  nehaueua  creduto  ehe'l  R edi 
Francia  in  vntempo  mcdeGinobaucQé  potuto  difenderlacalàpropriadooelihaueuamor 
là  laguerra  grandiiGnia, d’altrui . Pcròcommifeol  Vicerèdi  Napoli  che  conleforzedel 
Regno, econliquattromilaTedélchidel Gonzaga  andalTeafarlaguerraa’SaneG;  impe- 
tochcl’amucaXurchclcalcn’erapalIàtain  Leuantene’  tuoi  poni;  c le  ventiquanro  galee 
FranzeG , lequali  haueuanoponato  il  Principedi  Salerno  con  liGuafconi  per  ricondurla 
in  Itala  erano  andatidictrolc,cfuernauaiioa  ScioconcommelGoncdì  ricondurla  allatta 
tè  futuranc’mcdelimi  mari  d’Italia.  Ondea  Napoliperallbcacraccllato  ogni  folpetto  ; 
elegenti  Tedefchemandateui  poco  innanzi  IbprararmatadelDoru  vi  dimorauanoozio* 
le  con  ilpclàcontmoua,clcnzapròalcuno  ; e falere parimenceraunateuiper  difelàdiquel 
Kcgnoicfpcrauachcla'mpielàdiSicnaumiziauuouo  bilbgno  di  cQc,poccllcdlcr  vuiia. 

dandoG 
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dandoS  a crédere  che  la  difunione  di  quei  Cittadini  nello  Ulto  loro  dooeflc  arrecare  occadgi 
A Dcdicondur  tolto  al  line  cotal  dtlcgno  :peroche  i Cittadini  del  goucrnodi  quella  Città  per 
opera  del  CardiuJ  di  Ferrara, ilqalcdal  Re  di  Fràcia  come  dicémo  era  flato  mandato  eó  am 
pia  cómcllionca  queigoucrno,haucuanoconucnutoconla  Coronadi  Francb  di  volere  c£ 
icrlibuoniiC  fedeli  amici,  accommodarc  il  Redi  darpalTo,e  vettouagliaa'  fuoi  eicrciti,e  Icc 
nirlo de’ lor porti, confc iCuido  di hauer da lu i riccuiita lalibertà:8CilRe allo’ncontro prot 
mctteuadidifeudcrlilcmpreda  ogni  forza,  qiietandoli  da  ognil’pcfa  che  ui  loro  haucITcfat 
laiofolTeperracc:  iie  in  cotal  coiiuenzione  teccro  i Sanelì.o  il  Kcmenzionc  alcuna  del  DU' 
. cadi  Fircnzeilaqual  colàaccrcbiieilfofpetco  ,chclén’cra prefo.  Perochc nò oflante i Ca 
pitolipoco  innanzi  facci  non  Iblamente  non  liccnziauano  le  genti  condotte  in  Sieiia,madL 
icgnauano  difarui  venir  di  Parmala  miglior  fanteria,  o cauallem  che  hauelTe  in  Icalail  Re; 
che’l  Cardinal  Farnefe  andato  in  Franeu  lìcraprefcncaco  allaCortc,&  il  Duca  Qttauio,de’ 
quaitcraiio  caduti  i Franzelì  in  alcun  lolpctto.peralcune  pratichetenute  conia  parte  Impe 
riale,hatieua  ui  VinegiaaU’Ambalciadorc  dcll’lmperadorc  rimandato  ilTofonc.e  dildct- 
toad  ogni obligo, che Icco  porca  quella  Compagnia:  onde  al  Re  ne  parcuain  tutto  efler  lieti 
M IO . Tcncuailcaricodelleluearraiin  Tofeana  Monfìg.  di  Termos  accorto,cprudentcgucr 
riereic  liconolccuachc  lìhaueuanEittaSienalor  nido,e  vicócorrcuanomolti  ribelli  Fiore 
, tini,i  quali  dal  Rcconcinuamciicctirauanofoldotceneuano  i Franzelì  guardata  non  folamc 
teSienaima  Portercole,Ciroireto,Montalcino,cChiu{ìancora,cóanimo  di  difenderli  qui' 
to  poceanoiSt  il  Cardinaldi  Fcrrara.delqualc  era  ilgoucrno  dello  ftato,con  molta  arte  tratte 
ncuaqucUa  Rcpublicadaperlemolcodiuilà,e  lì  ingegnaua  dimétenerlacale,guidandopur 
lacoiain  maniera,che’lgouemonon  lìtraeflediinano  a coloro,!  qualihaucuauofattocó* 
aro  alla  parte  Imperiale,  cviueuano  tempre  m lòlpetto  di  non  portarne  galligo  ogni  voltai 
che  laCittàfofletoinataadiuozione  Imperiale.  E fu  quella  la  vera  cagione  chc’l  Cardinal 
Mignanellomandatouidal  Papa  alprincipiodeltrauag  io  quando  iFranzdinó  vibaueano 
le  forze  ordiuateacciò  la  Città  lì  riunilTe,iion  vi  potè  far  bene  alcuno,come  p lo  fuo  Amba- 
lciadotempublico,8l  mpriuatoli  confortaua  a douer  fare  il  Ducadi  Firenze.  Matuttofii 
»aoo,tcmcndo  i popolani  autori  della  ribellione  di  hauerc  ópagni  nel  gouerno  che  non  la’n- 
tcndelTero  come  loroie  ciò  per  lìcurtà  propria,  operi’ vtile,che  del  publico  haucuano  inani 
moditrarncicbcnchcinpococcmpo  vili  facelTero  nuouiordiniconfcmbianzadipublica- 
,Q.  VBione  per  miglioracuiilgouerno,e  piu  configli  ibpra  quello  di  Sancfi,e  di  forcftieri  vi  lite 
neflcrouuttinondimcno  tornauano nelmcdclimo,così  procurando iminillri  Franzcfi,8l  i 
Cictaduuparziali,non  tcniédo  dicolà  ninna  piu  i Franzelì.qnanto  chela  Città  tutta  inficmc 
Dou  conueiullè,-  conofeendp  le  quello  auuenilTed'uicoirere  in  maggior  pericolo  di  non  ha 
ucr  qualche  volta  ad  cflér  forzaci  ad  vie  ime,  e lafciarla  libera  come  harebbe  voluto  il  Duca 
di  Firenze, il  quale  piu  volte, 81  al  gouerno  di  quella  Città,8(al  Cardinaldi  Ferrara hauctia,p 
pollo  alcuna  forma  di  cóuenzionc,che  Siena  doueflé  rimaner  liberadilcltefla  amica  del  Re 
diFricu’,ediuouall'impcr3dore,chedi  quel  clic  haueflc  fatto  nó  ne  portcrebbcgalligouie 
VI  fi  tàrebbe  Fortezza;  c leuandofi  il  iblpetcb  a’  vicini,8l  rendendo  ella  l’onore  aCelarc  fi  po 
trefabe  godere  m licura  pace  il  fuo  flato , 1 1 medefimo  faceua  il  Pontefice,  al  quale  e per  l’au- 
torità della  peribna,e  per  efier  di  minor  lolpctto  la  fua  pratica,  li  doueua  dar  piu  credenza, 

X li  proponcuaxhc  in  Siena  li  poiuflé  vna  guardia  a lufficienza,goucrnatada  vn  qualche  Ca 
pitaiio  iionlolpcttoal  Rc,ncminicoall’lmper3dore . Ma  ncqueflo  nealcripartiti  che  fi  prò 
poncllcro  lalcuuano  i Franzelì  pcderli,cconelTi  lentiuano  quelli,chehaueuano  il  gouerno 
P;  in  mano.  Stalli  altri  fidaua  ottima  lperanza,6t  a tutti  generalmente  parcua  gran  ficurtà  lo 
ellcrc  flatimqual  li  voglia  modo  liberati  dall’ombra  della  fortezzafopr3capo,dairmlblcze 
diD.  Dicgodi  Menduzza,edall’alterigia,8t  auariziaSpagnuola,fenzache  iFranzcficonei' 
-fipiuvmaiumenteligouemauanotratcandouifilccoleplopiiidamimflriltaliannde’qua- 
li  v’era  concotlb  gran  numero  nutrie i,8t  inuitacidall’aucorità  del  Cardinal  di  Ferrara,  e da 
denari  de’  Franzelì.  Qiiefla ingiuria  de’  Sanefixtalacquiflode’Sranzelinon  poteua  Ibfteri- 
rc  m pace  l’impcradore;  e pero  fatto  propofito  di  mandarloro  contro  la  guerra  mddo  m Si 
cciizc  Don  Francefeo  di  Toledo  perpcrf  uadere,e  muouerc  il  Duca , Ma  hauendo  egli  po- 
coinnlzicóuenuco  cóli  Sancii  dinófarelor  contro  le  nòne  haueflc  nuouacagionc,nó  voi 
kcócorrcreipciochclo’nccdimctoluocradivcdcTclàCittàdiSienalua  vicinalibcra,ncdc 
tio  vihatebbc  volutiSignoriSpagnuoliaicllaferuitìidc’qualicóucniuachclacadcflc  vince 
doli  lagucrra  p lTmpcradocc,cmoltomcnoi  Franzcfi,dc’  quali  haucuagiulticagioiic  dite 
Jnerc;  lunuuabcnechemQuendo  lagucrra  Ugenti  Imperiali, c difendcndofi  i Frazefi  laco- 
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l'uoirc  potuta  venir’  a tale  che  dmencndoelTotc’l  Papaarbitro  diaicunoaccordo/ilqualep 
licafi  dcllaguerradubbiolì  poteua  Ipcrarfì  ,la  colà  lì  maneggblTc  di  maniera  chene  il  k e , nc  E 
rimperadorc  vi  rimanelVc  bignore,c  chcquella  Cirri  con  alcuna  migliorfortnahauendo  ri- 
ceuuto  qualchcgaltigo  fi  folle  potuta  recare  apiu  giutlOiCpiu  ficurogoucmojfilageuolmc 
(c  fecondo  il  diuilàto  crap  riulcirc  l’auuilo, Idi  mmillri  Imperiali,  che  uitorno  acro  hebbe- 
ro  lacommclfioneallorache  i t'ranzefi  alpertauano  lagucrra  groITa,e  pericolofa  in  calàpro- 
pria,8i  erano ui Siena  sbiguiriti,haueireroloUecitatelcprouilioni,o  purfattelcpiulcgrete, 
c pm  in  tempo.  Mamentreehediu  ilàndo  la  guerrat  rouano  molte  diihcultà  di  denari, SI  altri 
impedimenti,afpett3ndopurechclOucaconelfidouelIéconcorrere,emenrrecheda  Na-  . 
poli  a f irenze,8l  all’impcradore  fimandaiio  Ipcllbperfonaggnemellàggi  maiarono  la  colà 
tanto  in  lunga , che  li  Sancii  quali  certi  di  quel  che  s'apparecchiaua  lor  contro , e molto  piai 
Franzefi  comincurono  có  Iilordcnaria  riparare  in  piuluoghila  Cini  di  Siena, 81  a fortifica» 
tcGroflcco,Chiufi,Monialcino,c  molti  altri  luoghi,  donde tcmcuano,  oltre  chc'lVicerc! ir» 
Mapoli  publicòmolto  primabguerra,chehauelleotdmedimuoucrla:  che  lefifoficrfatcele 
^uifioiii,  comericercauail  bilogno,crano  i tràzcfiloprapfi  lènza  ordine  veruno, K ageuol 
' mete lil'>ricnotrattidiSicna:m3poifitciccrtidcidilcgnode’aimici,cominciaronoanchc  ^ 
ad  hauerca  IbfpettoilUucadi  tirenzc  vicino;  e milero  guardie  in  Caloli,Momcrcggioni, 
Lucignano,81  altre  lor  Caitclladc’  confini . Ondc’lUucanc  Iblicneua  ljpela,non  li  fidando  , 
di  promelEi  d’alcuno,bcnchcdal  Cardinale  di  tcrrar3,daTornone,Kaltn  di  quella  pane  fof 
le  continuamente  con  parole  ficurato  del  buon  animo  del  Kc  ìK  accioche  nonfigittaficin 
mano  della  parte  Imperiale  haucuano  femprctcnuto  lótano  Piero  Strozzi  ribellome  in  que 
Itemiprclc  di  Tofeanafi  erano  mai  voluti  Icruirc  della  perlonalua, volendo  quanto  piu  pò- 
tciianu  Icuarc  dall’animo  del  Duca  U lbfpetto,iI  quale  iiooharcbbc  voluto,  che  li  foQc  impre 
lagucrra  vicina  alino  llatocontroal  Redi  frane  u,tcmc  do  chehauendo  Icm^chc  farcl’lm 
pcradorc alerone,  lempre  lupralàtto  dalle  Ipele  comuiciata  la  guerra  non  gliele  lafciaHèad* 
dolTo,duuendoli  anche  cóbatrcrc  per  far  ferua  Siena  di  ltranicri,con  carico  de’  Principi  Ita 
luni.e  lpezialmcncefuo,enonlciizaalcun  pericolo.  Però ccrcauachcogtiialtra viali  icncf 
le  per  cumporrelc  cole  : mctteua  innanzi  i danni,&  i pencoli  a’Sancfi  jnagnificanala  potea 
za ddl’lmpcradorc,moRraua  l’animo  ambiziolb  del  Redi  Prancia,6Cin  qualunque  modo  la 
guerra  li  tcrminalicnel  mal  grado  che  erano  p cadere  tmapane  diefii  p conto  proprio  era» 
no  oftinati,c  parte  eOendo  riputatocalbdiUatonóardiuano parlate  mcontrarioA>f<^ze  .Q 
ti  oltre  all’arte  cheadopcrauaiio  a rcnerefermialcunidi  loro,  adaltndauanodenaripcrman 
teuerhli  dalla  loro.c  meglio  lempre  promettcuano . fcceancheil  Ducaopcracon  la  Signo- 
ru  di  V incgia,acciò  che  cllapcrla  lU)cità,c  quiete  d’I  talu  ftaquelliduc  gri  pr'mcipi  fi  ponef 
le  ui  mczo.c  con  la  prudenza,8^  auroritàlual’inducelTeaqualcbc  accordo, mourando  che 
lo’nccdioddlagucrradiTolcanapoctebbe  diucnirtale,checuttaltaliap  auucnturanefen» 
tircbbe . Ma  ne  quella  nc  opera  alcunaaltra  che  fi  face  Ile  giouo  nulla,  percioche’l  V iccrc  già 
lì  era  meQbìnordine,eproucduto  inCcnoua,8t  aVinegubuonalommadidcnari,cmanda 
to  ad  Alcanio  della  Cornia,che  Ibldaflc  quattromila  fimti  Italiani;  SC  in  Piemóte  haucuamà 
dato  Franccl'co  Olbrio  ,chemcnalTei  quattromilaTcdelchidaO.  ferrando, c l'opra  lega 
tee  del  Doriafaccua  imbarcare  duemila  Spagnuoli,  de’  qualipoco  prima  ne  erano  venuti  lo 
pra  lette  Nauibuonapartedi  Spagna,c  concili  iène  veniuaa  Liuorno.  Parimente  per  tetra 
era  partito  D.  Grazia  fuo  figliuolo  conmille  caualcggicri , e quanroccnto  lance  del  Regno, 

& ottomila  fanti,fra  li  quali  erano  idumila  Tcdefchi,qualipoco  innanzi  vihaueua  ponati  il 
Doria,  e domila  SpagnuoIi,eperterradiRomafcnc  veniuainoerlb Siena.  1 qualiproucdi  H 
menti  vdendoi  f ranzefi  cominciarono  di  nuouo  albldare  fantcrialtaliana,e  fecero  pafiarle 
genti loroapic,81acauallo, rimale  in  Lombardia,e mandarono  Aurelio  fregolo  acondur* 
ne  quantepiu  poteua  del  Oucatod’V  rbino,c della  Marca  difegnando  di  mettere  infieme al» 
meno  dieci  mila  fanti,  ccinquecenrocaualcggiericon  animo  di  guardar  Siena  con  Icmiglio 
ri, e piu  fcdcligcnti, che  haucuano, c con  Icaltrcmantcncrequantopiupotcuanodeldomi- 
nio  sancic,follecitando  lefonificazioni  dcllclor  Terre;  alle  quali  bilognò  che  con  loro  de- 
nari mettefibno  mano  i f ranzefi  non  ne  liauendo,  ne  procurando  d’^uernei  Sancii  ,che 
tempre  haucano  impegnate  rcntratepubliche  a’ lor  Cittadini  ,cda  ifuoi  ludditi  quella  Si- 
gnoria era  molto  male  obbedita  ; di  maniera  che  le  colè  vietano  inmolta  confufione,e  dilot 
dine.  IIDucadi  firenzeharebbe  voluto  Itarfidimczo,  difpofio  a cercar  viaconiuaficur» 
tà,ondc  fi  fofiè  mantenuto  a’  Saneli  qucllalibercà,dcll3qualeinqocltempo  era  capace  quel 
popolo,cchc  almeno  nò  rinuncile  luggctaad  Olcramontanii  SCa  quello  fine  dinzzauaogni 
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filo  penficro,efopratutto,chc  iFranicli  fi  vlciflerodiTofcani  :ache  non  ficonofccua  al 
A tromodoie  noncon  vna forzamaggiore, che nc Ir  caccblTciOndeveiicndoli  incallii  Vi- 
ceré luo  luoccro,e  D.  Grazia  luo  cognatodcpcrfone  de’  quali  haueua  eletto  l’Imperado 
tc  all’itnprelà  per  muoucr  piùU  Duca.epiu  implicarlo  nellagnerra,erentcndofi  forzato.o 
comodarlo  di  molte  colc,odi  diuenire  nimico  a I ui,  all’l  mpcradore,K  a tutta  la  parte  1 m- 
penale,  fi  rifoluè  a dildire  vnatacita,epriuata  conucnzionc,  la  quale  per  opera  del  Cardi- 
nal Tornonchaucuaconnatta  col  Re  diFranciai  ncllaquale  fiera  obligato  allò  fitrauaglia- 
rcin  guerra  controli.ne  d’accomodare  digente,odi  denari  chimouelicgucrracontro  a’Sa 
ncfi,purchcciopotdrcfarfisczadiucnu'cnanicodiCclare.  Però  fcriflc al  Cardinale  in  Fra 
cu,Blallollc(ruKe,chenonli  tornauapiu  bene  oflcruar  quellochc  lènza  lini  itazioncdi  to- 
po alcuno  li  craftatopromeiro,temcdo  per  ogni  piccol  còmodo, che  haueOc fiuto  al  Vicc- 
lé.  Stai  fuoelèrcitodinoncadereinlite.Kiu  drlputaconefforpromcttcuabcnenccoult 
denanpropni,necon  iiicgciuinó  lifarcontroimaalcunecofecomuindiccuanon  potere 
ncdoueriicgare  all’l  mperadorc,a  cui  pcrmolti  conti,  c molto  innanzi  era  tenuto  ; che  nel 
nero  quel  Principe  fi  cramoltolèntito  granare  dal  Re, poiché  mandandoli  nota  di  coloro, 
B i qualicomcaffezionatiallaCoronadiFràcuvolcuahauclTe per  amici,lihaueuancl primo 
luogo  pollili  Strozzi  ribellidcllo  flato  fuo:  ilche  il  Ducaflmiandoléli  accrbilCmi  nimici , 
c conliquali  nonduucQccon  l'ua  degniti  hauer  mai  pacc,nonpoteuain  alcun  modo  lo  fieri 
re . (Jiicllapropolladel  Ducaal  Re,  81  a tutta  quella  parte  venne  molclla,a’quali  parcua  cf 
lèr  ficuri,  non  mettendo  mano  il  Duca  ncllaguerracon  leforzc  proprie  ,diiion  haucre  on 
de  tcmerc,hauendo  fidanza  chc’l  Papa  dal  paflb  dcllcgcnti  infuori  nò  li  aiuteria  di  colà  ve- 
runa . Faticò  molto  il  Cardinal  di  Ferrara,  mandando  l'uoi  huomini  al  Duca  in  pregondoa 
volerli  m tutto  mantenere  amico  del  Re,  ne  oHènderlo  : echide  forfè  per  mandar  laguer- 
rapiu  inluiiga,e  permeglio  proilcdcrfi  chc’l  Duca  cntraflcdimczo,acciochcadalcunacó 
Udizione  11  vciulfe,come  anche  a Roma  fàceuano  opera  immiftridcl  Re  col  Papa.  Però  il 
Ponteficcmidò  al  Viceré  ch’era  infu  la  partita  di  Napoli  M.Achilledc’GralE.e’l  Duca  Pir 
ro  ddla  Safictta  fuo  lègretario  per  trattare  alcuna  conucnzionc  : ma  tutto  fu  indarno,  che 
il  V iccréritnifc  la  colàa  Cclàrc,diccndo  haucrli  comandato , che  incontanente  prefentafle 
la  guerra  a’Saneliuicdilor  libertà  volcuavdir  nuUa,ma  dare  loro  ilmcritatogalligo.  Onde 
i Franzefi  fi  milcro  con  maggiore  ftudio,e  follccitudme  a fortificare  la  Città,8i  i lor  luoghi 
C>  c CaltcUa,6Ca  prouedeifi  di  vcttouaglic,dclle  quali  in  quél  contado  eracop'ia  grande j ma 
fbpratutto ddlemunizioniddlcqualihaucuanocarcflia.  Furonoalcunavoltainpcnlic- 
zo  d’arnurc  iCittadmidi  Sicna,dando  loro  ordine , e capi  militari  :ma  conlìdenindo  che 
yn  popolo  aimato,8C  ordinato  può  molto  in  cala  propria,c  dubit  àdo,chcnon  fi  moueflead 
vna  qualche occafione  contro  all’armi  forcllicrc,che  tencuano  la  C ittà,no’I  mandarono  ad 
effetto, melandolo  così  come  eraarmato, ediuif'onc’ modi,  Si  ordini  loro  coflumati.  1 n 
fra  l'altrc  difclè  che  prouedeuano  i Sancii  fìi  il  fortificare  il  luogo,il  quale  éfuoridella  por 
ua  Camollia,doucparcualaCittàpiu  dcbile,cdouefipoteuaagcuolmcntcfcrtnareelerri 
to  nimico  da  vicino,cquali  fopralc  mura,cfl'cndo  il  fitoalquanio  rilcuato,clo  difegnaro- 
'noquali  in  forma  d’vn  Caliclloditerra,al  quale  vollonooltrcagli  huomini  del  contado,  e 
4k’  laoDratori,cbctfoldati,ì  Cittadini, 1 Rcligioli,c  lefcmminc  vibuorafferoconbuon  oc 
din  eie  vi  concorfero  i Cittadini  con  tanto  lludio  bcnchcii  dileguo  folTegrandc,c  tanto  fot 
lecitaroDO  illauoco^die  ui  meno  fpaziochc  nò  fi  iaria  filmato  lo  hebbero  meflb  mguardia 
cfiuito.  Eragiainful'armatadclDorbgiuntoaLiuomo  tIViccréconlidumilafantiSpa 
Ci  gnuoU  buana,e  bclbgctc,e  feco  haueuamenato  grà  Corte  di  molti  Signorie  Baronidel 
Kegiio,ela  moglib  ficllhcon  gtapnumerodidonne,con  animodi  bfciarlcin  Firenze  quff 
do  aiidaffc all’ de rcitòpc guidaua  egti,SC  ifuoile  cole  molto  Icntamétc.D.Graziacon lego 
tiche  conduteuapcrtetranòfi  vdiua  che hauclTc ancora  pallàto  Roma; le  genti  anche  Tc 
dckhcdclLodruuc,ches‘attcndcuanodi  Lombardbnon  compariuano;iolamcnte  Alca 
nio della  Coruia  àcuihaucuanodato  titolo  di  gcncraledella  fanteria  1 tallona  haucuamcl- 
lbinliemciluoiquatcromibfanti,cconcdi  era  venutoaValiano  l'opra  quello  del  Duca  di 
t’irczc,etencua  quel  paflb,c’i  péce  fopralc  Chunc;8i  in  vn  fiibito  diquà,edilà  ficomincia 
lonoafàrpdc.  Haueuail  Viceré  fopralc  galee  portata  pocaartiglieria,c  munizione, equcl 
lamalc  in  ordine:  pero  ricercò  il  Duca  d’cllcrneaccomodatodialcunipczzip  battcrmura 
glu,cl’ottcne,nò  iftudiidotàtol’lmperialiincofaalcima,quito  in  làr  nimicare  al  Duca  il 
Jfc  diFiicia,acciocbcfotzatu  doucllcquà4o  che  fiaeiurat  nella  guerra  a comuiie:laqua- 
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Ipelà, e pericolo  il  Duca haucuaccrcatopcr  ogni  vu  dilchifare  :bcneharebberoluto,clie 
li  branzefibauelTcro  lal'ciata  Sicna,auuilando  cotal vicinanza douerli  cfl'crremprerolpec  fi 
ta,  mcrcolandouilìtnolti  ribelli  Fiorentini,  e del  Ilio  flato, legnaci  di  Piero  Strozzi.  Però 
con  li  aiuti  inchinaua a quella  parte,  dalla  quale  fpcrauapiu  liciirtà , Si  aiui  erapiu  natura 
le.  Onde  i Franzdì  fuori  di  lor  credenza  vedendo  il  Duca  rifuluto  in  molte  cole  ad  aiutai 
re  la  parte  nimica  fi  erano  ingegnati  di  condurre  quantagetehaueuano  potuto  ncISancléi 
el’altra  parte  della  lor  cauaÙcru,chc  haucanoin  Lóbardia,alla  qualcfuric  p chiarirfime-! 
gliodomandarono  anche  il  paflb  al  Duca,enon  l’otre  nero  : Si  benché  hauefie  primalóffcrt 
tocheper  lo  l'uo  flato  foflcro  pallati  molti  deloro  fanti, c caualli,comcpoi  li  vide  l’impera 
dorè  ril'oluto  alla  guerra,  e le  forre  ordinate  il  vietò  loro;  ilche  diede  a quella  parte  molta 
dilagio,eirendo  coflrettia  farle  paflare  p la  Romagna  in  quel  di  Perugia  ..Aurelio  Fregò» 
ib,ilquale  nel  Ducato  d’ V rbino  a lue  Caltcllahaueua  mcfli  inficme  dumila  famimon  potè 
do  có  efli  paflare  dentro  al  cóHno  del  Fiorctiiio,doue  p tutto  fi  faccnano  follecite  guardie, 

(che  .Arerzo,Cortona,  il  Borgo, Mótcpulciano,S  altri  luoghi  vicinial  Sanclé,ct  urti  i palli 
fi  tencuanoguernitidigcnte)fu  coflrcttoconelS  perlocótadodiPerugupigliare  vuluii 
go  cammino:  controa’  qualipcr  impedire  il  paflb  fimolTc  Alcamo  della  Corina;  ma  quel  % 
Capitano  hebbe  prima  paflàto  il  fiume  della  Nera,douetemeuadicflércolto,chcl’aoucrla- 
rio  vifuflcarriuato . Qiielle  genti  entrate  nel  Saneic,  con  altre  dinuouo  ibldatcin  Lom» 
bardia  furono  poflea  guardia dilorCaftella.  Intanto ilVicerègiuntoinFirenzefu  ricc» 
liuto  dal  Duca,e  dalla Duchcflàl'ua  figliuola  cotteli ilimamcnte: eli  Spagnnolichchaueua 
(eco  mcnatifurono  per  il  V’aldarno  di  lopra  inuiati  iraicrlò  Cortonapercongiugneriiall’e 
fcrcito,che  pcrterra  veniuadi  Napoli,per  inficme  cntrarecon  Afcaino  della  Coinia  nel  Sa 
nelè,  e cominciare  a guerreggiare . Ma  il  V icer  è già  grane  d’anni,  e tranagl iato  dal  dilagio 
dclmare,dallamutationedell’aria,c  da  dilordine  fitto  cd  lamoglic,rhcerabelliflìma,s’in 
fermò,edopo  nó  molti  giorni  moriiilchedicdc alcun  diflurboairimptcfiuegia  erapiu  oltre 
cheCcnnaio,eloefl'eifi  ritiratoda  Mets  t’imperadote  conpocoocorc,cliccnziatorcler» 
cito,61  i Fiamminghi  haucrpeiduto  £duio  per  forza  da’ Franz  efirieouerato  ,faccua  che  i 
i'uoinimicihaueanotipreloanimo.Slil  Re potcìiamcgliolbflcncrcUfpela . OndeaMó» 
fignor  di  T etmcs,81  agli  altri,i  quali  difcndeiiano  i Sanefi,Sl  a’  Sanefi  Ite  di  era  fugha  lapan. 
ra;nc  volcuano  piu  ragionare  d’accoido,chc  loro  proponeflc  il  Poiueficc,  il  quale  lalcix 
doli  andare  fecondo  il  variatedellalbrtunadi  qnclio.o  diquet  rrincipc,oraqucfla,81  ora  ()> 
quella  parte  fi  volgcua,  necuraua  molto  che’l  trauaglio  diSicna,  il  qualieulsua  tuttala  T o* 
lcana,e  l’Italia  lblpclà,poiàflei  hauendogia  proponoli  iicll’animo.chb’l  pericolo, e’I  traua 
glio,o'l  danno  altruipotcflcgiouare alc,£alla  lua  cala  .il Duca  vedcndomoito il  Viccrd( 
ne  mandòfubito  l’auuifo  all’lmpcradorc,cchebifognauapcoucdcrca<]^lla  guerra  vn  tS 
po,nonconucncndofi  piu  indugio  ; perche  oltre  cheli  ipcndcuampitòdldana  anche  te» 
po  a’  nimici  di  gucrnirli  meglio . L’impcradoi  c il  quale  baucua  Icmpre  cercato  di  tiraicit 
Ducaa  compagnia  nella  guerra  nel  volle  far  capo,&  m ciòdarlituttal’autorità  : manonla 
uolendo  il  Diicariceucr  e,  conuenne  metterla  ncllapeiloiudiD.Cirazia,ilquale  con  legò 
ti  era  venuto  per  terra;  a cui  già  con  cfle  giunto  iielCottonclc  fi  diede  in  compagnb  Alef 
làndro  Vitelli  ; il  quale  haueanofatto  chiamare  pccconfiglicre,epcr  guida.all’imprefa,  c6 
conduQcin  campo . Era  flato  dileguo  del  Viceré  di  tutteiegcnti,chcficonduceuanone( 
Sanele  in  numero  di  ventimila  finiti  Fame  due  pani, acciò  la  maggiòteentrafle  per  ValdU 
chiana,e  pigliafle  quante  piu  T erre  potefle,  pcrochc  itrartzefi  haucàho  diliberatofuor  di 
Chiufi,  il  quale  iuueuan  fornito  ilmcglio,chehaucuanpotutQ  di  abbandonare  ogn’altro 
luogo  ;echel’altracò  vn’altrocapopaflàflèin  Marcmma,ecóra'tutodclliSpagnuolid’Ot 
bateIloa:d’altri,chcfaceuano  venir  diCiciliapiglufle  Croflicto,che.c  la  chiauedi  marema. 

Si  allora  nonera  a baltanza  fortificato . £ però  li  erano faaifcrmarc  i Tcdel'chi  del  Lodro 
ne,iqualieranoarriuatiin  Valdelfaa  Caltclfiorcmuio.  A quefle  genti  diicgnate  per  Ma» 
remma  con  alcun  numero  di  eauallt  bilbgiiaua  proiiedcrc  vn  generale  di  credito  , e di 
riputazione  ; equeflo  voleuanochctbflc  Aleflandro  Virellfiilqualemortoil  Viceré  rifiu- 
tò cotal  carico  . Fiaucua  il  Duca  mandato  a chiamare  il  Marchelé  di  Marignano  per 
lerii'uleiie  a’iuoibilogni  ,nonhauuido  di  prclciicegcneralcallefuearmi.eirendofimor 
to  molto  innanzi  GiouambatiflaSauello,  e Irnefariciio  voluti  intanto  j’impcrkilivalerca 
quella  imprelii,e(rendo  riputato  ilpiuclcrcitatoc’l  piuaccono  guerriere  chefoflè  in  Ita- 
lia : ma  egli  che  già  li  era  paicicodiMiianofopraprcÌopcrJavia(cpmccglinuudòadirc)dà 
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viugnue infermiti,  ncpotcndo  leguitarc  il  cammino  le  iic  tornò  a cafà . Era  D.  Grazu 
A col  campo  luo  bene  in  oidmepercncrarc  del  Cortonclcdoiic  haucuano  fatto  alto  tutte  le 
genti,  lopra’lpaeiedi  óiena,  clleiidogùgiunii  in  campo  otto  cannoni,^  altra  artiglieria  da 
campagiia,c  raunizioni,deIIec|uali,e  deUe  vettoiiaglie  ancora  fi  haueuaprelàlacurail  Du 
cadi  fiicnzc.  Sperano  guidate  daiuoi  Commcflarii,emintllri  iC  poiché  ne  dal  gouemo  di 
bicna,clicpcndcua  tutto  dalla  parte  hr3iizelc,ncda’franzcfillclli  lìctaironatomoduicó 
liezione,  li  utuio  l’elereito  inucrlole  Terre  del  Sanelé,&  alla  pntnagiuntavéne  loro  in  po 
tcrc  Afinalunga,8CalcunialtriIuoghinunguardaii.  Lucignano  hauea dentro  guatdudiloc 
(cccutofaiiti,eturono  indubbio  i ftanzelilc’l  voleanodifcndcre,onò.'mavcdutoandan- 
ui  ilcampocon  l’artiglierianon  l’haucndofornitodiballiom,chcdalccradcbole.cóini- 
Icro  al  Capitano  Moretto  Calaurclc,  che  vedendoli  apparecchiar  fotzaguallafl'c,  K abbni 
cialielccoledaviuere,c  colile  genti  fi  ritirali'e  : ilchcapprcQiindofiilcampo.ccom'uiciàdp 
■ iFranzefipcr  pattirliainaiidare ad edetto la commeilioneal popolo  di  Lucignano  prede 
l'arnii  il  vieto  loro  : elalcundola  Terrai  franzefi  furono  entro  riccuiitmlrimpeiialualla 
quale  per  nunhaticrcaguardarb  voleuano  disfar  lemura,  ma  nò  non  conlcniìilUuca  ,e 
^ nepreielaguaidu,c  VI  mandò  il  Capitano  Concetto  Vinco  con  vna  compagnia  di  fanti  p 
tenerlo  a parte  Imperiale  j douendofiancheper  antiche  ragioni  quel  Caitetloal  Comuns 
ditircnze.  1 Sancii  vedendo  Ipogliarli  del  lot  dominio  lèncdoleuano.parendochc  ifri 
ze  i non ofrcruaircroioroquantohaucanopromcflb,cioèdi  voler' nooiolamente difende 
tclalibcrt)dii]uclpopolo,maancora  il  dominio  intero . Cominciatalaguerra  il  Duca  ri* 
chiamò  di  Siena  Lione  da  Kicafoli  fuo  Ambalciadoretcnutouiraultimefi  «dolendoli  di 
non  haucrcpotutopluadcrciie  a’  Sancii  del  rcggimento,neal  Cardinal  di  terrara  a pigliar 
qualche  via  come  a loro  fi  moliraua,onde  fi  folièmantenuta  la  liberti  aqael  popolo,e  Ichi 
fatiidanni,Si  i pericoli  dcllagucrra,che  da  le  Itelli  s’Iuueauo  tirata  adoDoic  li  vedeuama* 
niiéUamente,chc  1 1 ranzclinócercauano  tanto  la  liberti,^  il  bene  Ilare  de’  Sancli.ccnicha 
iteano  predicato,  quanto  il  mantenerli  fignori  di  quella  Citti  e dominio  iilcheal  Duca  di 
i'jtcnzccradigràdillimanoiaihaucndo  vditodiccrtoche’l  Keditricu  era  di  malanimo 
verlò  dilui,comcclic  iluoiminillri  atìermalTero  ilcontrarioiechi  ddeorreuafanaméte  te 
iicua  per  certo  chc’IDuca  aiutandolol’lmpcnaIi,o  no  liaiutàdo  doueuaalcuna  volta  «p-> 
uar  nimico,non  mancàdomai  modoairambizionede’ potenti  a dar  colore  a’Ioro  dilegui; 
C onde  aiutauarimperiali,acciò,  poichcaguerrali  eravcnuto,fuircro  iFranzelìper  viad'ac 
; curdo, o in  quaiunquealiro  modo  allrettialalciar  Siena  icconfortauail  Papa  a lare  a que 
(lo  propofitofauoreall’lmpcruIi,£iammacciareiFranzcfiadouerIalcure  quella  Citta  II* 
l>era,cumcpromcttcuano  di  voler  fare  i’lmperuli,echeacionon  fi  indiicendolàtebbc  lor 
nimico.  Ma  egli  mitigato  daalcunide’ fuoiminillri,  che  li  tcncuano  a patte  Pranzerene  fa 
cena  opera  leggieri,  m.uidando  luoihuoininìuralCardinaldi  Ferrara  inSicn.i,Si  oraaD, 
FrancelcodiTulcdo,8éalDucaui  Firenze,nc  fi  profittaua  iniiullaichea’  Franzcfi,hauédo 
molto  cardalo  l’imperiali.erallato  datofpazio  a metterli  mordine  perle  difclc,lcnza  che 
di  trancia  erano  tenuti  fermi:  c le  bene  il  R ccomcdiceuano  haueiia  mandata  comme  Aio 
ne  al  Carduial  di  Fcrraradi  poter  conucnire,era  nondimeno  có  condizione  dinon  li  vfeir 
di  Siena  nedi  fidarla adalcri,che alle  lor  gemi  medelime,8l  a’ migliori.cpui  fedeli  Capitani 
che  baue  Aero:  SI  oltre  a queAo  era  loro  continuamente  datalpcranzacheroimata  T iirche 
ic3,ela  tranzcrc,Ie  quali  erano  in  Lcuantead  ogni  modoeoi  Principe  di  Salerno  torneri- 
elio  atrauagliarc  il  Regno  di  Napoli  in  gran  pai  te  allora  della  propria  cauaIleria,cmiglior 
P fanteria  rimalo  ignudo i c prometteua  m vit  imo  A Re  quando  fofic  bilbgnaco dimandare 
anchepterravnuciercicocaleinTofcana,chcdifcnderiaadugnimodo  quella  Citti.  Per 
le  quali  larghe  promcA'c  il  popolo  di  Siena  era  in  guifa  facto  ficuro  «che  agcuolnientc  fi  era 
dilpotlo  mleruigio  de’  Franzeliafoffcrireogni  pericolo , Si  danno,chclipotcAercc.'irla 
guerra:ne  iFranze  fi  per  pdita,odannochc  fi  faccQenel  dominio  alle  tauano  punto  la  guar 
dudellaCittàianzihaueuanoin  quella  ridotto  il  fioredcllepiufedelhepiuclcrcitatearmi, 
che  haue  Ifero  apparecchiati  quando  ne  fo  Oe  venut  o A bilbgno  a rilponderc  ad  ogn  1 1 umul 
to,  che  dentro  vili  folTc  leuaco , Si  allimmici  ambe  di  fuori,  quando  fi  folTeio  intorno 
alla  Citta  accampati.  Onde  li  lmpecialiconolccndolaCitiàgagliarda,cdanonofl'ervin- 
taper  torzahaueuano  dilegnato  di  infignorirli  del  contado,  c dominio,Si  in  vltimo  priui 
duliddlaiicoltacoilrignetc  i Sani  fi  a tornare  alla  douutaobediciiza  di  Cela’ c.  Imperò  ha 
jucudoprelo  Lucignano.,  Si  ale  unc  altre  Terre  di  Valdichiana  tnuiaronopartc  delle  genti 
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per  prendere  MomefcUonico,guardaiodaccntottamafanti,iqualihaucuanobendifegna 
rodi  far  difeià,  ma  vedendo  tiraruifi  l’artiglieria, e temendoncl'e  ne  vfeirono , lalciando 
illuogo  airimpcriali.  Quindifi  volle l’elercito  inuerlbPienza,laqualehaueuaprclà  a di- 
fendere Giordano  Orlino  concinquccento  fanti:  ma  non  vi  lìcflcndo  fatto  riparo  alcu- 
no che  balialTe  alla  forza  dcirartiglieru , le  bene  haucua  le  mura  buone , calte  pur  fenzafof 
fi,lalafciò,partedellegentidicuilìritiraronoin  Montalcino  je cosi  veniuano  innanzi 
vincendoli  Imperiali,  81  haueuano  inubto  anche  fecondo  il  dilégno  inuerfo  Maremma! 
quattromilafanti  Tcdcfchi  venuti  di  Picmonte,cdugcnto  caualcggieri.econtocinquan- 
ta  huomini  d’arme,e  fimettcuano  in  ordine  mille  fantiltaliani  per  mandarlicol  Contedi 
S.  Fiore;  K erano  i Tedefehiarriuatigia  a Scarluio  fopraqucl  di  Piombino,  81  afpcttaua-. 
no  di  Napoli,e  diCiciliaquattroccntolantiSpagnuoliche  Ibpra  galee  Cicilianecon  alcuni 
pezzid’artiglicriadoueuano  cflcrcpoftiaPiombinoconanimodiandarcon  rune  quelle 
tbrzc,econ  li  Spagnuoli  d’Orbatcllo  Ibpra  Groffeto  -.laqual  Cittì;  nonpenfauano  chefof- 
lenc  di  ripari,  ne  diguardiaballcuolmentc  fornita . Madi  Siena conolciutone  il  pericolo 
vieta  flato  mandato  Cornelio  Bentiuogliconquattroccntofanti,  edugemocaualcggie- 
ri  per  guardia  di  tutta  laprouinciadella  Maremma  con  buon  numero  di  lor  contadiniarma  1 
ti  : 81  liaueuano i Franzclì nellaparte  della Valdichianaanimodinon  fondatela  lor  difelà 
in  altro  luogo,chc  in  Chiulì,  e Moiitalcino,e  però  di  qucllaCitt'ahaueuano  fidata  la  guar- 
dia a Paolo  Orlino,  81  di  quella  a Giordanodellamedefima  famigliai!  quali  fifludiauano 
difortificarlequanto piu poteuano;  contro  aquelles’iiiuiaual’clercito  Impcriiflci  ma  li 
incontrarono  in  vn  piccolo Callcllo chiamato  Monticchicllo,ncl  quale  li erano  ritiratipar 
te  de’  Ibldati  vfeiti  di  Pienza  molto  vicina,e  con  Adriano  Baglionilor  capo  faceuano  lé- 
gnodi  volerli  difendere  i e poteua  dare  molto  dilagioallilmpcrialilalciaiidololi  dietro , 
ellciido  luogo  rilcuato,edallanaturabendifelo  .E  però  da  vna  pane  hauciidoli  fatto  vn 
picciolbaflioneauanti  alle  mutadonde  piu  poteuano  efl'ereoftclihauicno  fidanza  di  poter 
li  difendere  : achediSienaeralorodato  animo,epromeflb  aiuto , ftimando  che’l  tenere 
alcuni  giorni  abada  il  nimico,  loro  potcflcgiouarca  dar  fine  a’ ripari  che  haucuano  impre- 
lo  afirc  inChiuli,81  in  Montalcino,!  qualiancoranon  eranotalmeiite  condotti  a perfezio 
ne,chcdaogni  forza  li  poteflcro  difendere.  Don  Grazia,  li  rifoluè  non  volendo  Adria- 
no rendcrlidiadoperarlaforza.  Peròprclcntatoui  il  campo  cominciò  or  diqui,8lordilà 
a combatterlo  : macoloro  che  dentro  vi  erano  a tuttilialìalti  rifpondeuano  francamente. 
Era  fatica  acondurui  l’artiglieria,  81  a batterlo  per  elTerc  il  Caflello  molto  rileuato  dal  pia- 
no , 61  in  gran  parte  dirupato  : ma  comecoloro , che  non  haueano  fatto  proponimento  di 
difenderlo  le  non  poiché  ne  conobbero  l’opportunità, nonio  haueano  proueduto  ne  di  ar 
tiglieria,nedimunizione,malblamcntedi  quattrocento  buoni foldaticon  Adriano  Ba- 
glioiii:  1 quali  ne  permiiiacce  ne  per  pericolo  lorpropofto,li  voleuano  recare  a lalciare  d’ac 
cordo  quella  guardia,  : cperò  vificonduffel’artiglicria,e  vili  puntò  all'incontro  fopra  vn 
luogo  rileuato  lontano  centocinquantapalli,  doue  fu  molto  che  fare,  cfléndocotale  impe- 
dimento auuenutofuori  dell’openioncde’  capi  del  campo,  81  anche  quei  giorni , ch’era  al 
prìncipiodi  Marzo, furon molto  piouoli,  ne  ageuoimcnte  vi  li  poteuano  mancgg'urehua 
mini,  o buoi  : non  di  meno  l’Impcriali  li  andauano  con  letrinceeappreflando  alluogo,chc 
haucuano  difegnato  di  batterccoii  ifperanza  d’haucre  ad  ogni  modo  a pigliarlo  ; benché 
loro  foflc  dannolàla  perdita  del  tempo  ,con  difegno  in  vltimo  d itirarc  a terra  con  le  zap- 
pe li  ripari,  e lcopcrtelcmuraconrartiglieriaabbattcrIc,e  per  forza  quando  pur  non  li  re- 
deircro,vincerli,contro  achcnonhaueuano  alcuno  fchermo . Afeanio  della  Com'ufecc 
pruoua  v na  notte  con  le  fcale  di  prendere  il  baflione,c  nel  medefimo  tempo  anche  il  Calici 

10  : ma  li  difenfori  defli  ad  ogni  colà  nel  ributtarono  con  mone  di  alcuni  de’  fuoi,81  egli  da 
.vniàBbncIvoltofu  fcrito,ondc  fu  meftieri  vcnircalla  forzafcoperta,epiantatauil’artiglic 
ria,e  battuto  gagliardamente  molte  ore  il  luogo,che  li  poteua, vi  lidiede da  tre  parti  l’aflàl 
to,il  quale  fu  fiero  combattendo  li  ltaliani,cli  Spaglinoli  valorolamentc,  ma  queidi  den- 
tro rilpoléro  dimaniera,  che  dclliaflàlitorinc  haucuano  vccili  xx.  cpiudi  centocuiquanta 
feriti  la  maggior  parte  difafli  efléndo  lor  màcatalapoluercd'archibuli:  onde  all!  Spagnuo 

11  liicccllé  di  prédcrc  il  baflione,ctiratauilbprarartiglicria,lidifenIbrifurono  coflrctti  ve 
iure  a’  patti,  ccon  molto  loro  onore  li  diedero  adifcrizionediDon  Graz'u;ilqualca- 
mando  il  valore  di  quei  foldati  non  fece  loro  altro  di  male , che  fualigiandoli  dell’armi 
Lilcutli  andare , c mandarne  Adriano  paglioni , Si  altri  capi  prigioni  in  Ficnza  : e coiì 
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dopo  venti  giorni,  che  vi  fu  condono  intorno  l’efcrcito  venne  in  potere  dcIlTnipcru 
A II  Momicchicllo  i il  quale  prefu  molti  altri  luoghi  vicmi  fiiggendofene  i Ibldati  rimafe- 
ro a’ vincitori.  Il  Principe  di Bifignano generale  ddlacauallcriadiNapoli  vcncdot’efcr 
cito  innanzi  fìfpinlc  Ibpra  Biionconuenio,douecon  vnacompagniadi  caualcggicri  Fra 
zelìdunoraua  il  Capitano Gtouanni  Gaglbrdo,il  anale  tcmendocon  lil'uoi  cauallidi  non 
^i  rimanere  prigionenonhauendo  fanteria  cheli  difendclTe  il  luogocominciòaritirarfì  in 
aierfoSiena,mal'(mragiuntoda’caaalli  Napoletani  fi  mife  in  fugalafcbndode’fuoiprigio 
•11  venti  celate , e f racìTc  il  luogotenente , e li  feguitarono  molte  miglb,  e fàttcmolte  pre- 
Ac  le  netomarono  a Buonconuento  : dall’altra  parte  camminando  l’cfcrcito  I mpcrble  gin 
ièad  vn  CallcUo  chiamato  T reguanda , doueerano  trecento  fanti  Franzefi , i quali  fopra- 
{iunti,echiufi,ne  vedendo  modoa  faluarfi  fi  refero  a dil'crezione.  Veniuarelcrcito  in- 
aierlb  Montalc'mocondifcgnodipiantarui  ilcampoieftimando  Don  Grazbprelbquel, 
lo,d’hauerfiapertala  vbinfinoalle  pone  di  Siena..  Dentro  vi  era  Dato  pollo  Giordano 
Orlino  con miQcfantifcelti,  K inficme  Mario  S.  Fiore, ecoiiiut  to  quel  proucdimcntoa 
difelàchchaueuano  potuto  mandami  i Franzefi  con  ordincdi  di  fenderlo  ad  ognimodo: 
P nel  qual  tempo  in  Maremma  i Tcdefchidel  Lodrooe,giumiaScarlinoprcfcro  vn  luogo 
de’Sanefijdouenoncraguardbalcunachiamato  Giuncaricoicvitrouaronoafiàivcttoua 
- glb,  dcUaquale  quella  prouincb  é molto  copiofai  & erano  anchegiunte  a Piombino  lega 
lee  di  Cicilbilc  quali  quindi,  e diNapoIihaueuanoportatoquattroccntoSpagnuoIi, Si  al 
cunipczzid’aniglierbper  combattetele  Tcrredella  Marcmmai  giudicandoli  moltoop- 
ponunoilpriuareiFranzcfidiqucllaprouincb,elortorrebcommoditìdclmare,laqua 
le  elfi  ftimauano  molto  : e peròhaueuano  melfi  a guardia  di  Portercolealcuiiiloro  molto 
icdeliicon quelli adunquevcnutinouellamcnte,econ  li  cinquecento  d’Otbatcllo,econ 
mille  Italiani  fono  il  Conte  Santafiorc,econ  quella  gente  Tcdefcha  aggiuntili  li  buomi' 
ni  d’arme, 81  icaualeggieri.che  fi  mandauano  inquelbparte,  haueuano  indiicgno  l’impe- 
tblidi  vfeirein  campagna,  edi  andare  acombatter  le  Tcrredc  Sancii, lequalillimauano 
non  cQèr’  aballanzamunite,  benché  di  Siena  vifoQè  fiato  mandato, come  dicemmo  Cor- 
nelio Bentiuogli . Manon  vi  elicndocapo  diautoritàapprcifoa  tutte  quelle  nazioni  fila- 
deib andare , credendoli  che  le  genti  che  vili  potcuano  adoperarcnon  foflcro  bafiantia  vin 
cere  Groflcto,  il  quale  era  il  fine  di  quell’imprelàiSliTedefchinonriufciuano  al  numero 
f>  cheli fiimauaifenzachevnapanediloro  mandatadi  Giuncaricoper  larefcorta a vetto- 
Qaglb,  la  quale  loro  fi  mandaua  del  Piombincfefulbpraprelàdadugcnto  caualli  Franze- 
fi , e trecento  archibuficri  di  quelli  di  Cornelio,  c d i loro  morti  la  maggior  pat  tc,c  tolte  fin 
dcgneconmoltiprigioni.  Ondelialtri  erano  di  maniera  impauriti, che  nonoiàuano  vfei 
'temcampagna,eparendoIàdouecrano  fiareconmoltopericolo, fi  erano  ritirati  foprail 
■terreiio  di  Piombino,  mettendoli  in  compagnia  di  Spagnuoli  ile  qualidifficultli  fecero  che 
iafeiandofi  la  Marcmmatutccquellcgenci  furono  per  il  V olterrano  ,ie  poi  per  il  V aldartio 
a Monralcino  ricondotte  Iì,doue  fi  era  ridotta  tutta  la  forza  del  campo,  h' polla  la  Cittì 
di  Montalcino  in  luogo  riIcuato,il  quale  fopra  vnacollinetta  fi  difiede  inlungo,  edi  manie 
cache  da  tre  partièficuro,el’haue3noiFràzcfimencrcfi  cóbatteiia  Monticchielloanchein 
-qualche  parte  munita  .D.  Graziagiuntocon  i’cfercito,erìconorciatoilluogopbntò’lcà- 
po  dalla  partepiu  rileuata,doae  è vna  fortezza  chcfoprafiì  alla  Città , Si  (limando  che  quel 
la  parte  come  piu  piana  fi  potè  Oc  pìuagcuolmenteollcndetej  eche  prefa  la  fonezzanò  fof 
femodo  adifenderla  Città,  eperfarmaggior  impeto  nelb  muraglia  mandò  a Firenze  al 
Duca  per  nuouaartigIiarbgrolIa,e  gran  numero  di  palle, di  poluere,ediguafiatorÌ4llequa 
li  cofe  li  Duca  non  mancaua . Alla  giunta  dell’eicrcito , come  e*!  cofiume  de’  ibidati  vfeen 
do  fuori  alcuni  della  C itt  à vi  fi  fecero  fcaramucce  con  danno  dell’ vna  pane,  c dell’altra  : il 
pigliare  quefiaCittà  per  forza  pareuaco£idura,perciochcdentro  con  Giordano  Orfinoe- 
rano  mottibuongucrricri,81egliad  ognicofa  fimofir3uapronto,cfollccito,  cbcnchcfof 
iegiouanc,eperò  nó  dimoItaefpcrienza,crafuor  di  modo  dcfidcrofod'onorci  81  cITendo 
tutto  ilcarico  dclladifclafuo,  non  hauendo  voluto  accettarlo  alcuni  de’  Capitampiu  vec- 
chi non  mancauaa  colà  vernna,che a franco,  81  onorato gucnicres’appancnga.  D. Grazia 
ollo’ncontroconofccndo  d’hauere  a far  pruoua  della  virtù, e della  forza  delle  genti  loldò  .di 
nuouo  domila  fanti  Tofeani,  i quali  douendofi  date  aITalti,doue  ma  ifimameute  ficombat 
ta  a cócorrenza  di  Spagnuoli  fogliono  diardire,e  didefirezza  auanzarel’altre  nazioni;  e di 
Ì£gnaaapoichcbcbbctotutavnatorredelUforcezzaalca,cvicinadaqualeoflcndeultilcà- 
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po,c  victiuil’apprenEirCaTiparidciu'imicuconlctriiiccc  venir lorfotto, eco b forradc' 
guallatoriabbatterc.ctirarc  gmducaltibattiomditcrrajconliqualifihaueano  qacididé  S 
tro  (icurato  il  pie  di  dueTorrcttc.chc  ftauaao  in  fu  canti  della  fonczza,c  faccuano  fianco 
alUlrótcd’et&jcciochetirjtiquelliabanib,ebattutclcTorrette,e  leuatene  le  difefealm» 
ro  della  frontcfidelTe  vnagrabatteria,efifpiana(Ic,edandouiliraflhlto perforza  vi  Ben» 
trafl'e,llimandofi  che  prefa  la  fortezza  nó  fi  potcllc  difender  la  C itti,bcnthe  fuoridcUa  fot 
tezza  haucQcroanchedidentrofattifialcuiiiripari.-ma  la’mprebperochc  il  luogo  erutto 
darò, cpicnodimatliriufciitadilàgcuole,ctarda:purc  coprendoli  dinanzicó  laterraanda 
tono  tanto  olt  i c,  che  infino  all’orlo  del  fo  Qb  de’  ripari  perucnnero,ma  il  foflb  era  ^fondo« 

8t  i difenditorilòldatiiCcittadmiadognicofachclorpotelTe  nuocere  haucano  tollamctc 
riparato . Intanto  D.Grazia  or  da  quella, ordaquellapartc  volgcua l’artiglieria  ,piùp  dar 
trauaglio  al  nimico , che  per  ordinarli  all’aflàlto.  Ondcauucnnc  chep  forza  dicQb  vnlàflb 
sbalzatofcrla  Giordano  vn braccio  con pocomalc.  In  tanto  li  eralpiato  di  Roina,douè 
immiftri  Imperiali  erano  deili  ad  ogni  colà,  che  a Siena  da’Franztli  per  dare  lapagaa’ Ibi 
dati  fimandauanodenari  ,commifcDoiiGraziaad  alcuni  fuoi , chenel  viaggio  vcdetlcro 
di  torli  : li  quali  porgendofene  lorobiiona  occalionc  tra  Montcfialconi,  e T ofcandla  nefe  -Il 
ccrolaprclà  Ibpra’ltcrrcno  proprio  della  Chiclài  Sacrano  ventiduc  mila  ducati  ,c  conef* 
li  ricoucrarono  a StipiccunocallcUo  dclli  eredidcl  Signor  Pirro  .-doucrrouandoli  vn  mi 
mitro  denegato  della  prouinciali  fece  arrcllarc,emandarc  a Viterbo  in  mano  del  Legato . 

I Franzcli  a Romane  fecero  gran  romorcal  Papa,  domandando  che  la  libertà  dello  Rato 
Ecclcliailico  foflc  lor  mantenuta . 11  Papa  fatto  certo  dcllàtto , e come  la  preda  era  Hata 
in  fu  quel  della  Chielà  ,cnon  l'opra  qucldc’  tarneli,  eomchaiicuano  commcITo  l’Imperia- 
li  che  li  ficcffe , c che  lidenarierano  m Viterbo eomandò  chein  contancntefolTero  renda* 
ti  a’  tranzeficonmolto  difpiaccre  di  DonGraz'u  : al  quale  pareua  in  vntempomedefimo 
haiicrmolto  nociuto  a’ nimici,  i quali  didciiarihaueano  nuncamento , c fatto  vtilegran* 
dcalc,  K a’fuoi . Ma  pure  in  quel  mcdcfimo  tempo  ,o  poco  prima  douendoii  di  Siena 
mandare  la  pagaa’  foldatidi  Montalcino  Don  Graz'iahauendone  fpia , vna  notte  feura , e 
piuuolà,checiò  li  doucua  fare  mandò fcttccento  fanti , c cento caualcggieri , 8C  alcuni  ar- 
jchibulicria  cauallo  lontano  dal  campo  due  miglia  a porli  in  aguato , ne  qualipocopoi  die- 
de vnacompagniadicaualIiFranzcligu'idatadaGiouangaleazzofigliuol  naturale  dclCa 
tedi  Gabzzo,elu  tutta  rotta,  e prefo  il  Capitano  conmolti  canalìi,8t  vn  Signor  Franzefe  ^ 
nipotedi  Tcrmcs,6tinlicme  cmquemitafciidi,Kmunìzioneidcllaqualclivdiu3cheli^  Q 
aOcdiati  haucano  mancamento  j cUcodoliatii  Franzcfi inpoco  tempo  lltettiafomirfid’o* 
gnigucrnimcnto,nonpure  in  Siena  mainognialtro  luogo  di  quelli  che  haueano  fatto  di* 
legno  di  mantenerli  ; goucrnandoli  i Sancii  in  tutte  le  colè  publiche,  comefea  loro  non  ne 
foflè  venutoli  pericolo , nontanto dapoucri, K impotenti, quantoda llraccurati.e negli- 
genti . Mentre  che  lo  efercito  I mpcr  iole  in  X olcanaerafermo  fopra  Montalcino,  B rilàc  in 
Piemótcfcnza  che  D. Ferrando  GonzaganehaucITefentito  nuUa,o  prouedutouiriparo  al 
cunohaucuaprelbdifurto  VercelliCictàdelOucadiSauo'ia,ma  tenuta  dall’lmperiali« 
luogo  dimolta  imponanza,ehc  da  Carmignuola  doue  baueuano  l'eferc'ito  per  molto  Ipa* 
zio,c  con  gran  lilenzio  vili  erano  condotti  i Franzeli,  c fc  ne  erano  inlignoriti,  K era  peri- 
colo che  in  quella  partenon  li  andalTcro  fcmpreauanzando4oucBrilàc,SC  i Frànzcli  erano 
molto  amati,  e Don  Ferrando,  eli  Spagnuoliodiatia  difmifura . T alche  in  quelbpartc  nó 
prouedendo meglio , che  fihaueflc  fano per  lopallàto  l’impcradore,  il  Piemonte  cadena 
dimalc  mpcggio . Nondimeno  elTcndoli  in  Vercelli làluata la  Fortezza  D.  Ferrando  vi  H 
mandò  col  foccorfo  D.  Francefeo  dafillc;  all’arriuo  del  quale  non  vedendo  i Franzeli  ma 
do  damantencrli  in  quello  acquiflo  làcchcggiatolaXerralàlui  lène  tornarono  alle  lorpo- 
lle . All’lmpcradore,  il  quale  Iblleneua  in  quelle  guerre  grau  iiIima,ccont'inouafpelànoa 
Ibuucniua  modo  migliore  ad  attutare  il  Re  di  Francia,  che  muoucrii  guerra  grauillimadaf 
b parte  di  Piccardu,tlimando  chc’lpericolodellacafapropria  doueilefarliallcntare  ipro 
uedimcnti  digucrra,  ch’cffo  focena  in  altre  parti . Pero  ellcndo  già  la  Pr'unaucradalla  H* 
dra,e  dalli  Ibti  vicini  focena  procaccio  di  granfommadi  denari  granando  in  molti  modUc 
con  diucrli  nomi  tutte  qiicllcprouincie , ccominciauafollecitamcnte  atomarc  in  fu  l’aimi 
traendo  li  Spagnuoli  dcllcgucniigion'i,  e mettendo  iniìeme  i caualli  Fumminghi,e  foidà* 
donuouamcnteXedclchi:  cgiahaucnainuuto  vno  efercito  groiro,chctuttodi  lifaccua 
maggioteinuerfoXerroana:  ódcalKedaqucUapaitcfaccuamcllieiooppotlialIegagliac 
, ' ' ^ dclor- 
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defone<]i  Ceùre . E però  forniua  quanto  piu  poteua  le  Tue  frontiere  adifefa  difoldati  fc 
A deliconognialtracol'aoppotcunaihauendodilibcratodinómcctcrfi  incampagnacó  cl'cr 
cito  groiro,ned’opporlì  alle  forze  Imperiali  con  pericolo  di  combattere  a campo  aperto, 
ma  facendo  lo  Serve  allcdio  ora  aqueita , K ora  a quella  delle  lue  Terre  di  Frontiera , co 
me  li  era  venuto  fatto  a Mets , llraccarc  l’imperadore  con  la  forza,  ccon  lafpefa,  liiman- 
dola  diprefcntc  con  fuo  minore  interelTc,e  pericolo  cQcrc  miglior  via  a vincere  : come  an 
«hcficcuano i fuoiaMontalcino , contro a’qualipoco guadagnauaDou Grazia  . Hauc!- 
ua  nonduneno  con  li  dumila  fanti  X ofeànt , 8C  alcuni  Tedclchi  in  V aldorcia  prclb  Calli* 
glione.  Si  alcune  Rocche , donde  li  nimici  li  rompeano  la  lirada , c li  noiauano  le  vettoua- 
glie , le  quali  da  Montepulciano , c d’altronde  al  campo  (ì  portauano , hàucndolc  chi  n’ha- 
ueala  guardia  abbandonate  : non  vcdeuagucome  a Montalcino  battendole  mura  le  potcf 
ic  in  modo  aprire  ichccou  ifperanzadi  vittorb  vi  lì  potefle  combattere  ; però  lì  era  dato  a 
ftrcaue  lotterra,!!  a minare  per  andare  coneflc  inlìniotto  lemura,  e conl’mipcto  della  poi 
.nere  da’  fondamenti  firle  rouinare  ; ma  la  cola  nufciua  lunga,dubbiolà , e di  molta  faticar 
c già  era  la  Ibtc , e lì  vdiua,  benché  prima  molti  non  lo  credeflèro , che  il  Principe  di  Salcrr 
B 410 , il  qualecon  le  galee  Franzcfi  ,econ  li  Guafeoni  fopra  portatiui  haucua  fatto  il  verno 
a Scio  ifola  de’  Genouclì,  con  patte  delle  galee  T urchefche  tornerebbe  ne’  man  d’Italia  ; il 
quale  cllèndo  Rato  meiuto  da  Dragut  alla  prclénzadclGraiiltgnore  per  parte  del  Re  di 
tranciali  haucua  domandata  l’armata,  e ne  haucua  impetrate  lèllànta  galee,  c con  Dragut 
capo  diefle  ne  veniua  inuerfo  la  Puglia  : laqual  colà  faccuadubitare  che  per  lo  pericolo  dei 
£cgno  di  Napoli  non  bilbgnaflè  rimandarne  rdcrcito;  il  eguale  trattine  li  Spagnuoli,  Sili 
Tedclchi  con  buona  parte  della  caualleria  era  runalb  quali  ignudo  della  miglior  difcla. 
Qiiello  pericolo  conolcendo  il  Duca  di  Firenze , e Ibfpettando  della  vicinanza  Franzefe 
llunolauapiu  che  mai  il  Pontefice  aprocurare  chcrinccndio  di  T ofeana  in  alcun  modo  1! 
Xpegneflé  i moftrandoli  che  guerra  cotale  allo  Rato  della  Chiclà  poteua  recare  molta  noia, 
portandoli  perieoi  Icmprcche  i Franzeli, i quali  lì haucuanomelTa  innanzi  la  Signoria  di 
tutta  Italia,  non  preodeflèro  alcun  luogo,  o Città  della  Chiclà,  le  quali  fempre  Ibno  mal 
guardate  : onde  poi  il  Papa  per  meno  di  male  folTc  coltreno  à fentirc , e conucn  ire  con  cf* 
fi;e  le  antiche  fazioni  dello  Itato  Ecclcfialhco,  delle  quali  quali  tutte  le  Città , e luoghi  del- 
la Romagna,e  della  Marca,  anzi  di  tutto  il  dominio  di  eOà  fono  mferme,  li  comiiiciauano 
IC  a rifentirc , deliandofi  molti  iuuitati  chi  da  ambizione , chida  odio , chi  da  vendetta , e chi 
da  altre  cagioni  a cofe  nuoucic  fi  haucua  eziandio  auuilb,cheal  Redi  Francia  hauendo 
molto  che  fare  in  P'iccardia  com'mciaua  a rmcrclceie  la  guerra  diTofcana,c  voicnticrido 
De  Siena  doueflè  rimanere  fuori  delle  mani  dell’lmpcradorc,6C  in  fua  libertà  farebbe  fecib 
ad  accordo . Ondc’l  Papa  mandò  fuoi  huominia’  capi  Franzeli  per  vedere  nel  vero  chea- 
mmo  haueITcro  a conuenire  i i quali dauano  buone  parole  ,mollrauano  buono  animo , ma 
non  veniuano  a conchiufionc  alcuna  j Si  il  Papa  anche  dclmale,c  del  pericolo  altrui  cerca* 
ua  guadagnare , era  cntratoinlìno  nel  principio  del  fuo  Pontificato  in  voglia.  Si  fpcran* 
za  di  haucre  vna  delle  figliuole  dd  Duca  di  Firenze  per  darla  per  moglie  al  nipote  hgliuo 
lodi  fialdouino  fuo  fratello,  nato  da  bto  della  madre  poco  nobile  j c promcttcua  di  quel 
della  Chiclà  di  prouederli  Rato,  c rendite  grò  Re , Sia  quello  fine  drizzaua  ogni  fuo  penfic 
ro  : dalla  qualcolà  il  Duca  fi  era moRraio  frapre alieno j matlimamcncc  che  |a  fanciiilb.chc 
il  Papa  dilégnaua  era  piccola , Si  il  fanciullo  di  tenera  età  ,ctinuido  il  Papa  dritto  a qucRo 
liio  fine  non  fi  cu  rauachc  quel  Principe  dellaprefente  guerraliaucRc  noia,  c difagio , cRi* 
P mando  che  il  perieoi  d’ella , c la  Iperanza  dell'aiuto  fuo , che  molto  con  le  forze  della  Chic* 
'£tlopoteuafuUeuarc,econrautorità  via  piu,lo  haueRcroa  fare  fcenderc  a partito  cotale: 
cpcròmettcua  lacob  in  indugio , e piu  in  apparenza  che  in  verità  procurauala  bifogna; 
-peroche  era  Rato  in  man  di  lui,  che  i Franzeli  lafcialTcro  agcuolmcntc  Sicna.fopralaqua* 
Icnon  haucuano  ragione  alcuna,  in  fua  libertà,cche  l’impcradore  fi  cótentafle  che  da  quel- 
la C ittà  li  lo  Re  renduto  il  douuto  onore,  reggendola  egli  così  come  era  con  riputazione,  e 
benefizio  dello  Rato  dclIaChiefa,  ccon  fiennà  di  Tofeanatuna  : aceiochc  quclh  Città  nel 
la  Icruitù  dcll’vno,  0 dcU’altro  de’ maggior  Principi  piu  non  cadcR'c . I Franzeli  dall’altra 
parte  vedendo  fctmalaguctra  a Montalcino,  SC  oggimai  poco  temendone,  Rimauano , o 
che  il  campo  toRo  fi  doucRc  Icuarc  del  paclè  di  Siena,  o veramente  venendo  le  armate , le 
quali  làpcuanocRcrpreRc  che  loro  veniRc  fatto,  così  come  era  auucnuto  in  Tofcana,di 
-occupate  a|cuiiluogo,oportouclRegno,oaltroue,  e quindinella  medeti ma  guilàcomiii* 
. . I ■ ' ■ ciarc 
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tinca  dar  nnoaotranaglio  alla  parte  Imperiale  . Haaciia  nondimeno  il  Papa  come  pate- 
na tonucnitfi  a Tua  pcrlona  creati  due  Cardinali  Legati  il  Dandino  per  mandare  m eian-  'b 
draairimperadorc,  e San  Giorgio  in  Francia  al  Re  per  vedere  le  viaalcuna  fmnuaffcfta 
quei  due  Principi,  ondcl’Europadal  malealquanto  li  aUeggeriflc,  per  indurli  le  non  a ve- 
la, se  ficurapace,  almeno  a tricgua,  o ad  alcuna  altra  formadi  accordo . Li  Imperiai, iqua 
li  liarebbtro  voluto  il  Papa  dalla  loro  quando  l’imperadorc  fene  foffe  contentato  li  offerr- 
uano  le  Terre  prelé  del  S anele  in  V aldichiana , acciò  congiugnendole  al  M onte  a S . Seui- 
no , di  tutto  facefle  vnbuono,  e ricco  dato  al  nipote  : macgli  conofccndo  che  ciò  Pi  facci» 
per  b Iperanza  di  tenerlo  fermo , moftrò  dicontcntarfi  del  luo,  ne  dclmale  altrui  volercar 
ncchire  iluoi.c  fi  conolceua  chiaramente  che  da  lui  non  fi  era  per  trarre  altro  che  parole^ 
che  nel  veto  erapiu  volto  alla  parte  contraria,  e volgendoli  ad  ogni  vento,  che  di  qu  à , o A 
là  folfiallc,  non  lène  potcua  ttar  ficuro  1 8C  or  che  li  1 mperiali  non  faceuano  frutto  alcuno  m 
torno  a Montalcino , c che  Afeanio  della  Cornia  fuo  nipote  apprcllàndofi  troppo  ficura- 
mcntc  a’  ripari  de’  nunici  era  da  vno  archibufo  ftatoferito,  e ritiratoli  a Calici  della  Piene  a 
curarli,  ftauafopra  di  le  ,mollrando  nondimeno  di  volerecntrarc  m mezo . E però  man» 
dò  in  Firenze  il  Cardinal  diPerugiafuo  nipotc.K  a Siena  il  Card  mal  Sermonetaper  inten-  Q 

dcredi  qua,  e di  là  l’vltimarifoluzione,  e che  animo  haueano  a conuenirc,  promettendo  fe 

conolcellela  materia bendifpolladi  volere  per  clfcre  piu  vicino  andare  a V iterbo  pcrEirm 
chiamare  il  Cardinal  di  Ferrara,  il  qual  diceua  di  hauere  dal  R e il  mandato  di  poter  accor- 
dare-. Mentre  che  quelle  pratiche  d’accordo , e trauagli  di  guerra  vegliauano  ,Don  Gra» 
zu  m Montalcino  haucua  framano  vn  tratuto,per  lo  quale  li  erapromeflbehe  prenderla  la 
Terra  al  ficuro  ; e quello  eruche  hauendo  egli  fatto  tentare  il  Capitano  Moretto  Calaurc- 
fe  con  prometterli  gran  cofe  oltre  al  ritorno  della  Patria , della  quale  era  ribcllo,di  doucr» 

10  riccucrc  con  fue  genti  per  vna  pona  di  quella  Città,  doue  egli  faceua  la  guardia,  gliene 
fu  data  intenzione  ; la  qual  colà  hauendo  quel  Capitano  fatta  comune  con  Giordano  Orfi» 
lino , rinuièro  d’accordo  ,chc  fi  vedclfc  di  prender  lui , o chi  a tal  effetto  folTc  mandato  i C 
conuenurifi  della  notte,  c dcll’ora,Don  Grazia  con  la  migliore,  e piu  fedelcompagnia  che 
in  tutto  il  Ino  efcrcito  lì  trouafle  fi  pofe  all’imprelà  j Si  effendo  già  vicino  al  pericojo , viu 
fentinella  de'  nimici  lo  auucnì  che  non  gilTc  piu  innanzi . Onde  egli  tantoflo  fi  ritirò  non 
/vi  rimanendo  prigioni  Icnon  il  Capitano  Binerò,  Si  vn’altro  luo  familiare  andati  piu  innan 
zi,  c giamelE  dentro . Parimente  inSicna  quali  ne’  medefimigiorni,  trouandofi  alcunide’ 
Cittadmi  mal  difpolli,c  conofccndo  la  Città  loro  fenra  ritegno  alcunocàdere  in  mano  dtf 
Franzefi , e lo  fiato  rimanerli  in  mano  di  pochi  dell’ordine  popolarc,e  de*  riformatoridicb 
ber  animo  a tentare  le  haueOcro  potuto  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  di  leuarfi  di  cala  i 
Franzefi,  edi  riformare  il  goncrno  piu  a lorfenno  : a che  haucua  lordato  ànimo  Lione  da 
Kicalbli;il  quale  molti  meli  per  il  Duca  vi  era  fiato  Ambalciadore,e  piu  volte  in  publico,8C 
a molti  in  priuato  haueuamoftrato  il  pericolo,  nel  quale  era  venuta  la  Patria  loro,e  che  per 
mantenerli  liberiagcuolmcnte  harebbero  dal  Duca  impetrato  ogni  aiuto  quando  lorfoflit 
ballato  l’animo, o con  mcttcrloro  paura,  o pur  con  leforzc  di  mandarne  i Franzefi . Que- 
llo partitofra  lialtripiacqucmolto  a M.  Giulio  Salui , il  quale  allora  fedeua  Capitano  di  p<à 
polo  fommo  grado  della  Cittadinanza , c ne’  configli , c nelle  pratiche  haucua  com'mciat* 
a voler  mofirare  in  che  luogo  era  fcorlàla  Cinà  loro  con  animo  di  andare  piu  oltre  i ma  da 
coloro,chc  haueano  ilgoucmo  in  mano,  c vitencuanocari  i Franzefi  gli  era  fiato  vietato 

11  ragionarne  : onde  egli  poi  Tempre  vi  fu  tenuto  a folpctto , malfimamente  che  era  huomo  m 
cupido,  e vago  di  l'penderc,c  del  fuonon  haucua  molto,e  di  quello  dellaCittà  non  li  potè-  “ 
ua  valere  come  altra  volta  haucua  fatto  egli , K i fratelli , in  tempo  che’l  Duca  d’ Amalfi  de* 
Piccolominicra  fiato  propollo  dall’lmpcradore  algouemo  di  Siena , quando  recarono* 
•ormano  quali  tutto  lo  fiato,  il  gouemo , e le  forze  di  quella  Città  : onde  poi  riformata,* 
leuatonc  quel  Duca  tutta  quella  famiglia,chc  erano  molti  fratelli, rimafe  in  baffo  ftato,8t  ora 
come  pcrlona  popolare  era  riforto  M.Giulio,  c promoffoalluprcmo  grado,  nel  quale  cè 
me  i Franzefi  il  viddero  li  mandarono  a prcfcntarc  buona  quantità  di  moneta  : ma  egli  co- 
me mollrauaharcbbc  voluto  liberare  la  Patriadallaleruitù  Franzclé.  Però  accontatoli  con 
alcuni  dell’ordine  de’  Nouc  mal  contenti  di  quel  gouerno  hebbero  ragionamento  infra  4i 
loro  di  Icuarc  tumulto  nella  Città,  c con  l’aiuto  delle  gemi  del  Duca  lolamcnte,  lenza  me- 
fcolarui  nazione  Spagnuobeon  prendere  vna  porca  ,c  chiamare  il  popolo  alla  libertà  cao- 
curiic  i Fraiizcfi  : ma  harcb^co  voluto  dalla  loro  ^cr  lamolta  grazia  i.che  haueuacpn  l’v- 
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niuerlàle  della  Cittì  il  Signor  Enea  PiccoIomini,iIqual  s’vdìua  non  li  tener  molto  fodufat 
A rode’  Franzeli  : imperochc  M. Giulio  non  vi  era  molto  amatOi  ne  vi  hauca  partigiani,  nedi 
' tale  autorità  era,  che  fopralui  fi  potefie  fondare  vna  pratica,  K vn  partito  cotale.  Onde  il 
Capitano  Girolamo  da  Pila,  non  punto  contento  de’  miniltri  Franzefi , i quali  non  liaueua 
no  IbScrto  che  egli  in  Siena  hauelTe  la  fuprema  autoritìncllaguardiadi  quellaCittì,comc 
Il  haueuaconceduto  il  Re,  e di  Enea  era  amicilfimo,lo  haucua  comiiKiato  a dilporrc  ad  in- 
tendere l’animo  come  Tofcano,che  egli  era  a liberare  la  Patria  dagli  Oltramontani,  la'iitcn 
' zion  de’  quali  riufeiua  molto  altramente  da  quello,  che  haueuano  promclTo , c li  haucua  of- 
ferto per  opera  tanto  buona,  ctanto  onorata  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze,  col  quale  Girola- 
mo haucua  cominciato  (come  fuo  vaflallo)molto  prima  con  lettere,c  con  ambafciatc,  SC  in 
prefenza  a,  dimclVicarfi  j dal  qual  panico  pareua  che  Enea  non  fi  volelTe  difcollare  : il  che 
luuendo  rilàputoii  Duca,  mandò  incontanente  a Siena  Giulio  da  Ricafoli  (otto  altro  co- 
lote,per  cófonarlo  con  maggiore  autoritì,c  meglio  diiporlo  ad  vna  così  onorata  imprei^ 
mollrandoli  cbcconfentcndo  ciò,  (ària  operatore  che  tuttala  T ofeana  con  la  Patriaiiia  là- 
rebbcIiberadaII’alccrigb,efuperbiaFranzcfc,promcctendolicheaciònon  limanchcrieno 
B aiuti  buoni,  e fedeli  digcncc  così  a pie  come  a cauallo,  c tutto  ciò  con  chiara  volontà,  e buo 
nagrazbdel  Pontefice , foggiugnendo  in  oltre, o volefle  egli  tarli  arbitro  di  Siena,  o pure 
con  li  Cittadini  migliori  riamar  lo  fiato,  o fami  balìa  piu  ficura,  epiu  nobile,  che  a tutto 
làrebbe  aiutato,  promettendo  che  ad  vn  tempo  dato  fenzache  alcuno  pure  ne  folpcccalTc  li 
porrebbe  alla  pona  di  Siena  mille  fanti  eletti, c poi  quàti  ne  hauefle  voluciicon  li  quali,c  col 
concorfodiloroCitcadinialficurofarialiberaula  Patria, c per confeguenza anche  il  con- 
tado, e dominio  Sonefe  del  danno , che  patina  per  laguerra  di  Monialcinotconciofofleco 
iàchc  rimpcrioli  vedendo  fuori  di  Siena  i Franzefi  (che  non  fi  guerrcggìaua  per  altro, che 
per  crarnclt)fubitolàricno  partici  contenti,  procurando  ciò  ilDuca  di  Firenze,  che  Siena 
iollé  cornata  in  fua  franchezza,  ne  piu  nimica  di  Cefare;  onde  egli  ne  làrcbbc  fempre  onora 
to,  e cuccii  migliori  Cittadini  di  Siena  piu  lieti,  e piu  contenti . Confenci  Enea , Si  accet- 
tò il  partito , e l’aiuto  oiiercoli , mapoco  poimelb  vnafoi  notte  in  mezo,  onon  fi  fidando 
del  Duca,  o non  libafiando  l’animo  a condurre  vna  colà  cotale,  o configriatofialcramente, 
mutò  propofito , e ne  rifiutò  intuito  la  pratica  : ne  dello  eficre  fiato  tentato  Enea  ne  feppc 
mai  alcuiu  colà  M.  Giulio  Salui, il  quale  fcguendolo’ntcndimcnco  fuo,  mentre  che  egli,  e 
£ M . Oteauiano  fuo  fratello, il  quale  era  fiato  in  Firenze,  Si  in  Chianti  a trattare  con  li  Rica- 
foli  fegretamcnteallargano  la  colà,  c cercano  compagni,  non  potendo  farla  foli , fu  chi  lo 
riferì  a MonfignordiTermes . Ond’egli,St  il  fratello  Canonico  diDuomo  furono  mefiì 
in  carcere , e parimente  due  fratelli  de’  Vignali  concorfi  nel  trattato  ; SC  hauendo  confellà- 
to  il  fallo  furono  condennati  nella  penadel  capo . Alcuni  altriche  molti  furono  i prefi  non 
ne  haucndo,colpa,o  poca  furono  mandati  in  efilio.  Del  Signor  Enea  benché  haucITcroi 
Sancii  aleuti  folpctto,  non  hauendo  faputo  nulla  il  Capitano  di  popolo  non  vi  hebbe  cenez 
za  alcuna . Fu  per  queftu  conto  in  Siena  molto  trauaglio,  e molti  giorni  vili  tennero  le  por 
te  chiulè,  ne  lalcurono  vlcirnc alcuno,  e vi  ficrono  lempre  i Franzefi  in  arme  : e richiama- 
rono oltre  alla  guarda  che  vi  tene  nano  in  Siena  otto  inlègnc  di  fanteria . Scopertoli  il  trac 
tato  i C itt  adini  delio  fiato,K  i Franzefi  parendo  loro  ornai  eITcr  licuri  riprelcro  animo,e  vi- 
gore . Gaerailpr'incipiodi  Maggio,  c li  vdiua  di  certo  che  l’armataTurchefca  veniua,8^ 
il  Cardinale  di  Segucnzanuouo  Gouernatore  di  Napoli,  douc  dopo  lamonc  di  Don  Pe- 
dro  diToledo  haueuatenutoilgouemoDon  Luigifuofigliuolo,mandaua  a chiedere  che 
P le  genti  del  Regno  per  la  difelà  d’cflbli  fuQcro  rimandate , temendo  forfè  non  meno  dell'in 
lidie,  che  fi  focclic  della  forza,  vdendofi  in  ogni  parte  andar  attorno  tradimenti  ,e  trattati; 
come  in  quelli  giorni  medefimi  era  auuenuto  in  Pucenza , doue  fu  chi  cercaua  darlaa* 
Franzefi,  di  che  fccer  richiedere  il  Conte  Olderigo  Scotti  ima  egli  non  folamcntc  non  vi 
confenci  ,mafcoperlclaco(àaD.  Ferrando:  onde  furono  prefi  alcuni  che  a quello  inten 
dcuano  ; e rcfercico  Franzefe  m Piemonte , il  qualgrollofi  cramelTo  inlicme,e  lì  volgeua 
a quella  parte  li  ritirò , ne  quindi  piu  fi  ccmeua  ; malfimamence  che’l  Re  di  Francia  haucua 
molto  che  fare  a difendere  il  Regno  proprio,  peroche  l’cfercito  Imperiale  de’  Fiammin- 
ghi facendoli  ogni  giorno  maggiore  era  con  gran  forza  intorno  àTcrroana , e la  ftrigncua 
gagrurdamcncc,ne  il  Re  haueuaefercico  in  campagna  da  opporlifi,ne  fi  credeua  per  alcuni 
impedimenti,  e perla  gran  forza  de’  Fiamminghi  che  doucUe  metterli  a rifchiodi  fargior- 
nata,e  granandolo  la  (pela  che  fi  faceua  nella  duelà  di  Siena  haucua  mandato  al  Duca  di  Fcr 
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rara  Piero  Strozzi  per  vedere  le  egli  come  guThaucua  accoinodatodi  cinquantamila  du- 
caci,cosi  con  altri  denari  lo  volclie  aiutare  a foHencrc  quella  guerra  ; ma  la  pratica,  non  Vi  ■ li 
hauendo  trouata  dil’pofirionc  alcuna  non  vi  liebbe  edetto , c lo  Strozzi  lene  tornò  in  Fran- 
cia . Guerreggiando, come  babbuino  detto  gagliardamente  Celare  dalla  parte  di  Piccar- 
du,dicdc  lacondotca  del  luo  elèrcico  al  Principe  di  Piemonte  figliuolo  vnico  del  Duca  di 
Sauoia  luccedcndo  in  luogo  di  Monlìgnor  di  R us,  morto  poco  prima  in  campo,  che  oltre 
al  valore,  che  banca  inollrato  quello  nuouo  Principe  volle  anche  Celare  onorarlo,c  tener!-  . 

10  contento  : impcrochc  i Franzcli,ecou  elio,  e col  Duca  Tuo  padrc,ilquale  poco  poi  fin)  ‘ 
la  vita,haucuano  tenute  moke  pratiche  con  promefla  di  renderli  la  maggior  parte  delli  Ila- 
ri fuoi  ehclihaueuan  tolti.edi  dar  moglie  al  giuliane  Madama  Margherita  lorella  del  Rei 
llimondo  che  lo  haucr  dalla  parte  loro  quello  Principe, che  li  moltrauanclParmi  molto  vaF 
lorolb  douclTe  elTerc  di  grande  aiuto  amanccnerfì  i popoli  del  Picmontcbcncuoli,  8C  a va- 
lerli delle  r erre , c de’  luoghi , i quali  ancora  ccncuano  vicini  allo  flato  di  M ilano  lì , deué 
era  tutto  lo'ntendimenco  del  Re  ; le  quali  pratiche  hauendo  piu  volte  riliipiitc  l’I  mperado 
re  prefe  partito  con  aggrandirlo,  6i  onorarlo,  di  rcnderlofi  tcdelcj  e di  porlo  ìnilperanza 

di  hauer  ancora  per  virtù  d’anni , e di  valore  a ricoucrare  li  Puoi  flati, come  poi  li  auucnne.  • P- 
A M oiitalcino  non  li  andana  piu  oltre , che  a lare  lcaramucce,doue  le  genti  di  DonGrazia 
vthebberol'peflb  vantaggio, 8^  viutiauprelcro.Si  vccifero  molti  de’  minici, i quali  vfeen 
do  della  Cittì  all'ediata  erano  tracorfi  per  chiodare  alcuni  pezzi  di  artiglieria  lontana  dal- 
l’altra , necosì  bene  guardata,  onde  runali  m mezo  con  fatica  pochi  lene  laluarono  in  Mon 
talcino  . I caualli  anche  Franzcli  hauendo  alTaliti  li  hiiomini  d’arme  di  Napoli  credendo 
trouarli  male  in  ordine,  ne  riccucrono  danno  : ma  vantaggi  cotali  alla  Ibnima  della  guer- 
ra niente  importaiiano , perche  alle  trincee,  81  alle  cane  loiterra,  le  quali  con  gran  faticali 
faccano  per  condurli  a’ ripari,  81  alle  mura  per  batterle  riiilciuano  vane,  ne  tenieuano  della 
forza  I Franzeli,cdell’jQcdio  haucoiio  Iperanzadi  doucrc  ellcr  liberati , iàpptendo  di  cer- 
to che  Tarmate  loro  amiche  liricno  in  brieuc  Ibpra  il  Regno  di  Napoli . Per  la  qual  colà 
doueudo  'ì  Ibccorrerc  coli  con  le  genti,  come  già  lì  conul'ceua  che  bilbgnerebbe  fare,TIm-' 
peruli  flrigneuano  il  Papa,  e mallimamente  il  Duca  di  Firenze  a cui  molto  importaua  a do 
ucr  procurare  qualche  buona,  e ragioiicuolecompolizione.  Si  accordo  ;accioche  in  To- 
fcaiia  li  potefle  quietamente  viucrc , c lenza  folpetto  . Onde  egli  che  molto  prima  haucua 
tenuta  quella  pratica , e di  qui , e di  limaiidati  tuoi  huomini,  e Cardinali  ellimaua  che  ha-  Q 
uendol’viia  parte,  e l'altra  animo  a falciar  Siena  come  diceuano  libera  poco  potrebbe  man 
care  a dar  perfezione  all’accordo . OndcpcrefTcre  piu  vicino  a Siena  lene  andò  a\  iterbo, 
menando  lécoDonGiouanni  Manricque  .-ìmbafciadore  di  Celare,  e per  lamedclìma  par 
te  di  Firenze  mandò  a chbmare  Don  Francelcodi  T olcdo.il  quale  loltcneiia  il  pelò  di  facr 
cende  corali . Il  Papa  in  quello  luogo moRrando  buonamente  propofe,  che  di  qui, e di  là 

11  leualTcro,  e fofpcndcllcr  Tarmi , acciò  poflo  Hne  a’ danni , Kallc  rolline  con  piu  agio  poF 
lì  potefle  trattare  l’accordo , del  quale  li  ragionaua  ; che  non  vi  rimanendo  alcuno  ne  per 
Timperadorc,  neper  il  Re  di  Francia  Siena  (i  rimaneire  nella  Tua  prima,  e pura  liberti,  e che 
dal  Pontelicc  vi  fi  mandalTe  vn  legato  Cardinale,  qu.ile  voleua  chcfofl'c  Marcello  Cerui- 
iioda  Montepulciano  huomo  di  buona  mente,  e di  ottimi  coltumi,’il  quale  con  l'autorità 
della  Chielàdoucflc  Ibllcnere  il  goucrno  di  quella  Cittì,  riducendolo  a miglior  forma,chc. 
fi  potelfcie  che  per  ficurtì  della  Cittì  vi  li  ponefle  vn  Capitano  d’autoritì  nò  Ibfpctto  adol 
cuna  delle  pam, ad  arbitrio  del  Papa,  il  quale  con  mille  fanti,  o piu  ne  tenefle  lacura,  olle  u 
rendo  il  Papa  fleflbdi  volere  egli  con  alcuni  altri  Principi  Italiani  per  alcun  tempo  proue- 
derno  la  fpefa.  Mandò  la  Icrittura  il  PapadcllalolpcnlionedelTarmi  in  Siena  al  Cardinal 

di  Ferrara,  acciochceglilarolcriueire,c  fi  obligaflc . 11  Cardinale  mettendo  tempo  in  me- 
zo piuchepotcua,  ne  vbligandofiacofa  veruna,  ne  folcriiiendola,  volendo  guadagnata 
tempo  dille  volere  andar  a V nerbo  jperoche  haueua  per  fermo  che  Tefercito  lenza  tallo  al- 
cuno fi  doueflc  da  Montalcino  dipartire  . Mentre  che  quelle  pratiche  andauano  attorno, 
da’  Franzefi  trattenute  allutamente,Don  Grazia  ibldaiia  di  nuouo  quattromila  fanti  Ita- 
liani , con  difcgno  lalciando aflediato  Montalcinocon Icimila fanti bene,e  lìcuromentc ac- 
campati col  rcllo  dclTcfercito  di  dare  il  guaflo  alle  campagne  de’  Sancii  fignorcggi.itc  da' 
Franzefi  ,e  le  nuouegenti  fi  raunauano  nel  Cortonele,  in  gran  parte  dello  flato  del  Duca, 
dandoli  a credere, oche  quelb  paura  doueflc  indurre  iSancfi,8C  i Franzefi  alTaccordo  che 
fi.propoiieua,o  veramente  priuandoli  della  cicolu  renderli  non  dopq  molto  tempo  jgeuoli 

per 


I , Adriani  Libro  Nono . ‘ 

pc.  f^e , epcin<fcdioa<Jx:(Tctp'inpriyVhert>odoo^fiiiaImtfmccaarritiatoiICardinaI 
A di  Ferrara  per  «in®  dcll^ccordo  non  Ji  ♦tnisua  aXoncIliufioiK  alcuna  -,  uc  quel  Cirin4c 
voleua  oWigarfi  a quello  che  haueua  dichiarato  il  Papa,  anzi  mettcua  in  campo  fonpre  imo 
ue  diiBcultì , tutio  che  con  bu®nagrKÌa  del  Re  tuo  liaucffepotuto  farlp:cpcr  quello  con- 
to manJi>in  Frtncii  Flaminio  da  beSbbia  Orlino  a fòrIiiAifo  il  Rè,  cliéirt  Toltana  non  li 
coiiueniua  temere , 8C  a confortarlo  a maijtcner  la  guqrra,  la  qiiijlc  Rimana  che  folTc  vinta, 
e pareua  chc’l  Re  per  cagione  dól  trattato  iVopcrtofì' in  Siena  contro  al  Ducadi  Firenze 
folfc  molto  {'degnato  : e Moiifignordi  Lanlic  Ambafciadorc  Franzcfecol  Papa  per  com- 
meiBoncdcUuo  Re  fiera dolutpdJjiò*rimproufflandorhaueFdafal’artigliciu,la  muni- 
zione, le  genti , i denari  a’fuoi  niniici , e cercato  per  ogni  vu  di  trarlo  di  Siena, K il  Papa  di 
quelle  cole  moilrauanon  curarli  molto,bcpche  rAmbafeiador  Cclàrco  ,e  Don  France- 
Ico  di  Toledo  fi  foffero  Ibl'critti,  K vbligatilìa  quelladiclmrarionc  propolla.  Onde  non 
fi  vedeua  viacome  all’accordo  fi  potelle  venire , non  volendo  i Franzefi  a modo  alcuno  re 
Carli  ad  vfcirdi  Siena,  K a’  Sapcii  tptsfjripiaiwch?  lenza  ijjoro  aiuto  incontanente  lanen 
preda  altrui . La  col'a  con  quella  arte  fi  mando  tanto  oltre , che  eHeiido  andata  la  nouclla 
» certa  all’lmperadore  che  l’armata  djql  Turco  veniuanclmardi  Napoli,  o chiedendo  il  Car- 
dinal di  SegiicBza  Luogbtcnété  d’cnb  in  quel  Regnò  aiuto,comando  chefenza  mdugio  al 
Cono  VI  follerò  rimchatc le  genti  ; e benché  a quella  corteper  l’impcrbli  d'Italia  folle  fatti 
bpcra  gagliarda,  che  almeno  vili  ui'cialTero  dimorare  quanto  banana  lolamcntc  acorrcre 

gùaUandoil  paefe,  non  giouò  aulla,  anzi  nrndodiiiuouocomandaméntoelprcQ'o  che  CIÒ' 

lenza  metter  punto  di  tempo  in  mezo  fi  elcguilTc  , foggiugneudo  che  per  non  guadagnar 
Siena  non  voleua  perder  Napoli.  Onde  licenziate  le  genti  Italiane,  Don  Ciraziacon  li  Spa 
gnooli , e Tcdclchi , ocon  la  cauallcrb , SC  altra  gente  venuta  di  b per  la  piu  corta, epiii  Ipe 
dua  viaatcrauerlàodo  lolbco  dellaChiclaquanto  piutollo  potelcne  tornò  a Napoli,rima 
q^ndo  l'qfpclàognipraticachefi  trattaua,8l  ogni  diléguo  gualìo,chc  pocopiuhaueuaadu 
l’alledio . 11  Duca  fece  ritrarrclafua  artiglieria  in  Montepulciano , hauendolo  fatto 
iirmico  al  Re  flmpcrialLc  lafciatili i Franzefi  vicini nimici potcnti,e  dimaTaiiimo contro- 
fi'.'"  Onde  percento  deHo  Rato  Tuo  ledcllaperfonali  conucniuavhicrcconl'ofpetto  jdi. 
che  i Sancii  furono  molto  lieti,  e godendo  della  loro  buoiu  fortuna  prelcntc  non  fiauuc- 
*l' incorrere  in  piu  dura  Icruitìi  j e piu  peticololà  de’  Franzefi  che  non  era  Rat^ 
quella, che haueuanoguiòficrra  delti  Spaglinoli. 


tn  M?  .1: 
otikii  n'.'ii 

•nut-ijll-j 
-n  ; ; ,1 

1 • 

3 

• - 

-.-Up,. 

!<'.  ni  -ni 
^ ' laq 


::.u  1 


-imi . ; ■ 

-trina  ' 

. .... 

a:.  1}  . : :i 
-isb  jnoL;  I 
t:i3.  li'j!'. 

ji'iaql 

-;’Pi-riit 
3 ''■'-‘(Ii.i'" 

inalisi 


tL  FINE  DEL 


n:..|)ll  II-,  ^ 

. ajnn.i  n i ; 

'.idi  .'la.b'-'- 

■in-i.'p  . 

.-'■'bgvlijL  ' 

■ ilo,  itli'i  ■ ' 

V ’ /bnigoL  . 

-.SAAZ.ai- 
.ibitu^tnouif  II 
li;  uri  obuiil..>xii3!id  luaDi  L. 

•SI  féiiniQU  M I / . ai.;;  3.1 
■.U311 

31.1  . 

1 b;.:;‘ ’t?  iSda,  I 

lol  tlràU'i  '!v;  ) qmi  a!h; 

: tutsmiMiii.  ' oiyibiii  i;  > 
l l.-j,;!  Jlib  i li  I l .tqlO) 
«filaiuq;''.  j'Ìj!'  ;p- 

oii.'.ii9t 

• 


NONO 

■ :7  • 


libro. 


l' S - 

-'sr 

f 

r *1, .' 

' i 

4 

a..  •,;.;iii:;i.),  . ...i;: , ji.j 

>qoi»lmtii,,.j::ii:iÌ3 .cin.:  : 

i,_eiii'l  . iil’ro'  lule  Z ,iiiis'. 


..Miii'almT.iult  11033. il 
' 3,  eii;..ó'l , i.iiiialtiqsi 

Il  io  ùhl'.t'/ 

ili  ; kef  jimur  aiómuiuuni  ' -.li  b ■ u 
qdl  iL  I , ila  £i:  i oraflasù  3U3  om>n':  n 

•;i  . .b  ' f:.i;'  tiuiioj  ■lllDcl.iliia!  ;/ib 
n . . -.jIi  liQuiii  ,ia  pul  iil.ul 
. ;•  —ici.  -i  ••  ;ei!  ailaiaq, . ii,i.l m'oi;..t 
’i'- óni!-' . i.t 


sa;);»/ l’il  i 
yr  nabam  al  i. , 


ijs-  'i; 
,;L  - 

:.>-5ÌyqD 
u Jlgia 

j! 

.l:i 

. • A‘. 

-t 

.'13i-ll0  . IVil- 


DELL  A 


1 


DELLA  STORIA 


DI  AL  b" 


CIOVAMBATISTA  ADRIANI 


Gentilhuonio  Fiorentino. 
LIBRO  DECIMO 

S 0 M M ^ % I 0. 


^tfire  e»H  ftJeroft  tfercita  Jt  dccdmpd  Interne  d T errodnd , <T  EJine , In  hritut  S ® 

finita  ftr  ferzd,e _^idntdU,  ende  il (^rilUdnipme s't^rentdcen  ttferche Im^eridtc ,ned 
ftr  mdncdmtnte  dt' preuediminti  efpertuni  le  dffelue , * Id  fud  drmdld  cen  Id  T urehefed  fi 
infignerifce ^Hdjì  di  tuttdld^erficd  . /^eneutjìetrcdne  di  cdccidrnei  frdnrjtfi ,i  ^udli  ie- 
tidMuenrnrefdmtnte  trdud^lidne  dncerd  inTiementc^.  ’Per li dcijuiSii  de' ijudli  il  73iKd 
diFirenze  firifelued  cdccidrltdi  Stend  cent  aiuta  deWImperddere  . Uientint ante 'Pier» 
StroTSt  in  Jtdltd  ,f*Jfd  dSiend  i ende  il  “Duca  fillecitd  le  fue  preuijtem  ,emejfdin  ardine  >- 
fid  partedelle  fue  genti  cel  Marchefe  di  Juiarignane  \fiitedi  Ftrtnte  figlidneil  Fette  in^ 
terna  a Siena , & tn'dltra  fdrte  trauaglia  la  marina,  e geip  eengiugne  cel  MarchefiaU’^ 
fedie  della  fitta . ISanefi  nenpertante  ajjediane  T erre , e pengene  agguati , e per  trattate 
deppieaChiufi  dijfeluene  le  genti  di  ^fianie  della  Cemid , e di  XtdelfePdglieni , Uguale 
>i  e \ccife.  llPrieredi  fdpud'tient  in  aiuta  dd  Franti f dSiena,i  judU  erdinane  nuaui 
muti  jjiceme  aneera  li  Imperiali , ‘ 


A fubitanipartehzàdefl’efercitólmperialcdclcontadod'i  Siena 
fen za haucr  migliorato  in  parte  alcuna  lo  Rato  di  Tofcana,o  reca- 
tali licurtàdairarmi  franzcll,  hiucuaaccrcrciutoipcnfìcrialOu 
cadi  Firenze,  Uimando  il  Re  di  Francia  non  lidouere  clTcr  ami- 
co i & i miniftri  Franzefi  lo  diccuano  apertamente  . Però  veden- 
doli rimaner  Polo , e l'enzaaiuto  alcuno  delle  forze  Imperiali,  al 
partir  che  fece  l’clcrcito  di  T ofeana,  oltre  a quelli  che  haucua  (i  fe 
ce l'oldarcdumila  fanti forcllieri  Italiani  delle gcntilicenziate de* 
migliori,chc  vi  hauelle  l'otto  buoni  Capitani, efedcli,con  li  qu>- 
li,ccon  altri  rendè  tìcure  le  Terre  vicine  a’ contini  de’ Sancii  j allogandone  parte  in  Mon-* 
tcpulciano,Foiano,e  Lucignano,  che  rintancua  in  fuo  potere,  SI  Arezzo,  e pane  per  la 
Vaidcllà,  Colle,  San  Gimignano,  Scaltri  luoghi . Polèanche  buona  guardia  m San  Calcia  ~ 
no  Callcllonuouamcccmunìto,8lilrclio  li  conduUe  in  Firenze, dando  intento  ad  ogni  rao 
uimcnto  che  facelTero  i Franzefi , i quali  fuperbi,  e come  vincitori  minacciauano  in  brieuc 
di  voler  muouerli  contro  guerra  grande  . E pareua  il  pericolo  anche  maggiore  che  i mi- 
nidri  Imperali  non  li  tcneuano  così  ben  contciitidcllcazionil'ue,poichei  Franzefi  entra- 
rono in  Siena , perche  haueuano  Rimato  douere,che’l  Duca  ad  ogni  modo , e fenza  rifpet 
IO  alcuno  pi  ima,  e poi  con  tutte  le  lue  forze  hauelTc  imprei'olaguerralor  contro  : e come 
auuicne  quando  le  cofe  non  riclcono  fecondo  il  diuilato  non  mancaua  alla  Corte  del- 
rimpcradore,8an  Italiaancoraihidiciò li delVc colpa.  Et  il  Pontefice,ilquale in  quella 
parte  haria  potuto  alleggerirli  la  noia  pareua  che  pendcll'c  dalla  parte  Franzelc . E perche 
1 Saneli  per  loioAmbalciadoriikhiedeuano  Liicignano  acciò  non  fi  vcnil1cagucrta,con■ 
(:glaua  il  Duca  areuderlo . Onde  egli, benché  quel  CallcUo  per  le  mcdclimc  ragioni  t he 
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teneàa  Montepulciano  (i  appartcneflcallo  flato  fuo , conforundoncto  il  Pontefice  con  vn 
iiiobricue  , e moftrando  di  voler  trattare  accordo  fi  uiduflc  a rcflituirlo  : maiGmamcntc 
che  Celate  Icuandofì  l'elercito  di  Tolcana  haucua  commelTo  che  da  Oibatcllo  in  fuori , 
cìòche  li  tcneua  del  hanelc , non  ne  volendo  Ipeia.li  Ulciaflc  andare, tutto  intelò  allagucr 
ra,  che  dalle  parti  di  Piccardiaiuoucuaeontroal  Redi  trancia,  fiche  faceuachelc  cole 
d'italia  fra  tei  ra  alquanto  fi  ripolauano , eflendo  ciaicuno  con  l’animo  volto  ui  quella  pat- 
te , 81  alle  due  armate  hranzcle  .e  T urcbel'cha , le  quali  fi  vdiuache  lenza  fallo  alcuno  pal- 
fàuanonclmar  Tirreno.  Ondeconucniuachechi  tcneuaconCclàrc  ne’ luoghi  vicini  al 
mare  Uefle  proueduto  : e piu  di  cialc  uno  altro  il  Duca  di  Firenze,  vdendofi  di  certo  che  cl 
leno  venianocon  commclfione  del  KeCriflianiifimo  per  aflàlire  l’Elba, e Piombmo.Ondc 
gli  coiiueniua  tenere  quei  luoghi  d’ogni  cola  ben  gucriiiti  i maiCmamente  che  non  haucua 
potuto  mai  ottener  da  Celare  la’nueititura  di  Piombino , ne  hauendo  certezza , che  douei* 
ié  eflcr  fuo, non  haucua  voluto  metterfi  a munirlo  gaglurd3mcnie,di  maniera  che  lémpre 
bilógiuuatcnerui  molte  genti  impegnate,  e fornirlo  di  munizione,  di  viucrc,  e d’altio» 
ho|i  hauendo  quel  popolo  vogiu,  o modo  a prouederfi  da  fe . Ma  quelle  noie  fi  alleggerì- 
uanoinpanc,vdcndoiichcrelérctto  Imperialcm  Fiandra  flrigneua  già  Terroana con  Upe 
ranza  m brieue  di  doucrla  prendere . 1 mperoche  l’i  mperadore  molto  per  tempo,  e prima 
fhe  i Franzclì  non  haueano  peniate  leuatilihpagnuoli,  81  i Tcdefchi  donde  haucaiio  latto 
il  verno , e melfi  iniieine  con  preltezzacaualli , e fanti  Fiamminghi,  e faldati  dinuouo  altri 
Tcdelchi,li  inaiò  aquella  frontierada  qualecra  uunata  fortilfimacon  numerogrande  diar 
tiglicria  ..11  Redi  Francia  vduaiic  la’mprelà  vi  mandò  toiiamente  Monfignor  diDclsCp 
c Momoransf  figliuolo  del  gran  Concilabilc  con  millcdugento  Gualconiloldaticlcrciu- 
ti, 81  altri  caualicridi  valore,!  quali  nello  accoftarfi  il  campo  vfccndo  fuori  fecero  alcune 
belle  pruoue , SI  olii  Spagnuoliche  n’haucano  la  guarda  tollero  quattro  pezzi  di  artiglieria 
grolla,  e lagittarono  nel  folio , 81  alcuni  de’  nimici  vccil'ero  ; ma  riflrigncndofi  tutto  il  caia 
po  intornocon  le  trincee,  e piantatoli  numero  grande  di  artiglierucomincuronoabacte- 
le  i luoghi,  81  edificialti,dondc  di  dentro  i nimici  noceuano  al  campo  ; poi  li  milcro  a Icua 
te  le  diteiedidcntro,81  a battere  vncaualiere  molto  forte.c  la  cortina  del  muro  che  licracó. 
giunta,  la  quale  con  grande  impeto  abbattuta , non  rimanendo  altro  dentro  al  muro,  che 
l’atgiue  di  terra  ,hauendoui  primadato  vn  fiero  aflalto  fimifero  a volerlo  ipianarc,ecoa 
le  trincee  giunterò  al  follo , c lo.ricrapierono  accecando  le  cannoniere  chc’l  difcndcuano* 
c venendo  alle  mura,  81  alliargini,conle  zappe  li  tiiauano  a bailo,  non  trouando  conno  • 
queio  II  allcduti  Ichermo  alcuna , c con  nuouomododi  cane , mettendo  poi ucrc  in  cauer 
ne  a guilà  di  forni , c dandoui  fuoco  ne  dillìpauano,  c disfaceuano  gran  parte , SI  hauendo 
quali  per  tutto  Icuate  le  difeic  de’  nimici , 81  alzati  difuoti  caualieii  da  batter  dentro  ,cou 
l'aiuto  di  molti  guaitatori  vi  dicrono  vn’allàlto  terribile, dal  quale  li  difcnlbtilaptima  voi 
ta  valorolàmcnte  fidifélèro,cmoltidc’nimici  vccilèro.  Macon  tutto  ciò  iFtanzcfi  in 
quello,  81  in  quel  primo  riceuetuiio  danno  molto  maggiore  , eflendoui  morto  il  Ciciicral 
'dclladirela,c  molti  altri  valorofi  guerrieri.  Ondeconolccndoli  Icemidinumero,  Italia 
chi  del  combattere,  vinti  dalle  vigilie,  e dal  faticate,  cfpaucntacidalpeticolprclcnte,  ne 
Vedendo  come  ad  vn’altro  aflàlto  poicITcro  rilponderc , hauendo  talmente  Icuate  loro  le 
difelc  I nunici  ,che  non  fi  poteano  piu  riparare , ne  difendere  lenza  Icopritfi , teccro  confi 
glio  di  render  fe,  e la  Terra  con  quelle  condizioni,  che  loro  conccdcua  il  tempo,  oltre  che 
gu  fi  Icntiuano  per  le  caue  fatte  mancare  lotto  li  argini  ,con  li  quali  ancora  fi  copriuano.  £ 
dopo  il  primo  allàlto  mandarono  a’  loro  che  iiauano  in  Edmo  a domandare  qualche  poco 
di  loccorfo , da’  quali  loro  furon  mandati  dugcntocinquantaaichibulicti , i quali  guidati 
da  pcrlbia  pratica, e ficura  per  mezo  del  campo  nimico  pallàronom  Terroana.Ci imito  que 
iionuouoaiutocUimàdo poter trouare  miglioricondizioiii.quàdo  vditono  che  fi  mette 
uano  mordine  per  dare  il  iiuouo  aflàlto  mandò  Momorans),acui  era  rimaiala  cura  di  quel 
la  difelà  due  fuoi  geutiihuoniini  per  conuenire  con  li  nimici , e chiedcuano,  lafeiando  loro 
Terroaiu  di  potere  vlcirnecon  tutte  le genticon  artiglierie, 8f  amefi  abandierc  Ipicgatcìle 
quali  conuenziotii  come  non  conuencuoli  a quel  tempo  furono  loro  negate,  con  ptoceuo 
le  mduguuano  a renderfi  a dilcrezionc  de’  vincitori,che  b mattina  vegnente  lor  li  darebbe 
l’allàlto , ne  fi  perdonerebbe  ad  alcuno . £ già  mentre  che  quelle  condiztoni  fi  t rattauaiio  li 
bpagnuolicoutinouamcnce  combattendo  haueano  preio  parte  del  primo  cerchioeflcn- 
dolcnerituautFrauzcfi,  ccutulauoKc  duraiooo  a cooi^crc  non  lafeiando  punto  ti- 
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polare  li  alTediati La  mattina  appreffo  che  fu  alli  xxii . di  Giugno  M D L'I  ì T.  etTcndA 
tutto  it  campo  in  ordine  per  dare  l'aflàlto , e prender  la  Terra,  i Franzelì  non  conuenciido  £ 
bene  icapi  principali  con  le  lor  genti  mandarono  fuori  duoi  Capitani  chiedendo  di  ottenc 
re  i patti , che  già  haucano  conceduto  i branze  G ad  1 uoit , cioè  che  i capi  rimane  (Tero  pri- 
gioni ,e  falere  genti  fuflèro  lalciatc  andarne  libere  ienz’armi . Ma  mentre  che  cjueae  cole 
litractaa3no,circndotuno  il  campo  pronto  al  combattere,  liSpagnuoli,a’quali  come  vili 
c-icori  non  piaceua  condizione  alcuna.coinuiciarono  a farG  innanzi  per  entrar  dentro  i ma 
di’lor  Capitani  furano  ripinti  indietro.  Onde  li  difenfori  ciò  vedendo , e che  l’accordo 
toGcconchiufocrcdciidu ,Ghebbero racn dicura,  81  aUentaronolcdifefc.  Li  Spagnuoli 
prendendol’occaGone,cdtnuouotraniGinnanziaiutando  l'vn  l’altro  làllcro  fopra  i ripa 
ri  non  difcG,  Bi  andando  dietro  al  guadagno  comuiciaronp  a far  quanti  piu  prigionipotear 
no  ; il  che  vedendo  da  altra  parte  i f edclchi , 81  altre  genti  Barbate  con  gran  fu  ria  n gitta-; 
tono  alla  T erra , c nd  pruno  mcoiitto  vccilcro  datreccmo  Ibldati . SaluaronG  folamente 
due  Monalieri)  di  femmine  , e laprincipal  Chiclà,  nella  quale  eran  ricouerate  molte  madri 
con  li  toro  piccoli  Ggliuoli , e molte  fanciulle . La  preda  vi  fu  molta,  e molti  i prigioni.,  è 
fracllìSigiiori,cgeiicilhuomini  di  pregio.  La  Terra  percomandamento  di  Celare  fu  tutta  ^ 
abbruciata,  rouinata,  e ipunata  con  commclGonc,  acciò  piu  non  G tiediGcalTc  che  lama- 
tcru  folle  anche  traporcata  altroue . £ cosi  quella  frontiera  alla  noftra  età  fu  la  feconda  voi 
tamilcrabilracntedcftrutta,haucndola  Enrico  ottano  Re  d’Inghilterra, e Mafiìmiliano  Ce 
lare  vnaltra  volta  nel  MD  X 1 1 1 . al  Re  Luigi  xii.  di  f rancia  tolta , edefolata  i la  quale 
xifacta  poi  da  t'ranccico  Trimo , e fornita  di  gran  vantaggio  di  ogni  cofa  da  dìfelà,  fu  ora 
milcrabilmente  rouinata . L’efcrcito  imperiale  vinto  quello  luogo  andaua  continuameli 
te  crelcendo , c di  già  erano  in  campo  ventimila  tanti, e lémila  caualli,  c vi  s’al'pettauacon 
iUioue  genti  a pie , 81  a cauallo  di  Germania  il  Principe  d’O  rangc , e caualli  armati  alia  leg-^ 
gieracon  archibuG  corti  ciafeuno  tre  almeno,  i quali  da  non  molti  anni  adictro  haueuano'  , 
cominciato  adoprarG  nelle  guerre  di  Gcrmanb,  chiamati  da'|FtanzcGpillolctti,c  daiTe 
delchi  ritlri,e  da  altrifcrraiuoli,c  da  altri  inaltri  modi,  e G Itaua  procurando  la  rouina  inte- 
ra diquci  luogo . il  Re  di  trancia  fuor  di  lua  credenzatrouandoG  aperta  quella  frontiera 
tenuta  fortillima , e fopra  la  quale  li  pareoa  doimiriìcuro,  cominciò  pure  a mettere  inGe- 
me  le  fue  forze , c mandò  Ainbafeudore  a’buizzeri  per  leuve  di  quella  nazione  almeno 
diecimila  fanti  per  ditendcrcil  > noii  gii  cllendo  riiifcitocome  G eramcITo  in  animo  & 

di  tener  quella  llatc  l’cfercito  Imperiale  intorno  alle  fue  frontiere  impacciato  . Ne  fola-- 
mente  diqucGa  fcritaera  ftato  il  Re  traGtto,ma gliene  haueua  ih  quello  mcdcGmo  tempo  ' 
ki  fortuna-data  vn’altra  di  non  piccola  importanza  j £ qiiefto  fu  che  Odoardo  giouane  Re' 
d’Inghilterra  dellinato  tuo  genero,  col  quale  viueambuona  amicizia,  ne  da  quella  par-- 
xe, onde  piu  volte  era  llaco  battuto  il  Regno  di  trancia,  tcmeua,G  era  morto  ,e  come  era 
fama  di  veleno  ; pcroche  inferraatoG  quel  giouanctto  di  Pedici  anni,  de’  quali  fette  n’era 
flato  Re,cconfumatoGapoco-apocolciizatrouarG  rimedio  al  male  Gnalmentc  da  quello , 
era  dato  vinto.  Perla  qual  colà  nell’llòla  era  nato  trauaglio,e  vi  Geradioilb  il  conGglio* 
reale . Imperochc’l  Duca  diNonumberland , zio  di  Odoardo,  il  quale  haueua  in  mano  il 
gouemo,  81  era  capo  del  conGglio,hauea  procurato  che  vna  Giom-innaGgliuola  del  Duca 
di  Softblc  natapcr  madre  della  dirpc  reale,  qual  poco  innanzi  quel  Duca  haueacongiun-' 
ta  di  matrimonio  al  terzo  de'  Puoi  Ggliuoli , foflè  dichiarata  Reina , 81  il  Ggliuolo  manto  di 
lei  Re  d’Inghilterra,  producendo  tcllamento  fatto,  come  dicea,  vitimamcnteda  Odoar- 
do  morto  ; perlo  quale  priuaua  del  R egno  due  fue  Ibrellc  come  non  legittime , e chiamaua' 
quella  Giouanna  j il  qualtellamcnto  G llimaua  fallb , c procarato  da  quel  Duca  per  tirare 
la  corona  in  cala  propria . Dall’altra  parte  vdita  la  morte  del  fratello , e quello  che  in  L on- 
dra  li  trattaua  Maria  primogenita  del  Rc£nrico  Onano,acuidi  ragione  G doueualacoro 
na  recataG  in  luogo  licuro  G era  intitolata  R eina ,-  e G faceiia  giurar  fedeltà  a’  popoli , 81  eri 
cugina  di  Carlo  Quinto  Impcradore  iuta  d’vna  forclladella  madre  Ggliuola  d'I  tabella  Reì- 
nadiCafiiglu,e  d’Alfonlb  Red’ Aragona, quale  il  manto  Re  haueua  contro  alli  ordini  di 
banca  Chiclà  molti  anni  innanzi  repudiata , e con  difprcgio  della  R cligione  CriRiaha  <L< 
ferimoflà,  e prete  poi  a Può  piacimento  piu  n>ogli  ; divna  d’cQe  hauea  rkeuuto  Odoar-^ 
do , e laccolo  luccedere  alla  corona  ,c  n’haucuapriiuta  Maria,  c dal  parlamento  del  R egno 
H haueua  fona  publicarc  nonlegittinuidi  che  il  Regno  per  non  hauerc  a correr  pencolo  di 
Ke  forellieroàn  quelcalb  G eracócctuato.  Maconuiu  .vddo  in  Londra  Odoardo  monot 
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e Maria chcunarfì  Reina^amaggiorpartedcl popolo, e lipiu  de’Signorifimofleroafauorir- 
(A  la,K  ella  aggiugncdoldidouùquc  andana  gran  numero  digcntc  iene  andò  inuerlb  Lódra.  11 
Duca  di  Nortumbcriand  vedendoli  rimanere  cópochi(che  lamaggior  parte  de’fuoi, che  l’ha 
ueano  fauorito  conofeiutone  il  tradimento  li  lì  ribcllarono)có  quelle  genti, che  hauca,nó  làp 
piendo  che  altro  partito  prenderli  li  vici  di  Londra  p andare  incontroalla  Reìn3,ecóbattcre 
con  efliucgiuntolc  vicino, e eflcndolì  m Londra  in  Icuato  il  popolo  fu  quali  da  tutti  i luoi  ab 
bidonato.  Onde  cgli,i  hgliuoli,e  laGiouanna  rimal'cro  prigionie  Mariacógran  pópa,6i  alle 
gtezzapublicagiùta  nellaCittà,e  da  tutto  ilpopolo  iàlutata  K einalèn’andó  alla  'Lorrc  di  L 6 
draIi,doue  tegono  il  leggio  liRed'lnghiItcrra,e  li  era  tutta  volta  all’amicizia  diCarloQi>>uto 
lmpcradorc,il  quale  vditalagraueiotermitàdclKegiouanetto,&  aipcttandonc  in  bricue  la 
morte  haueua  midato  in  qucU’l  loia  Tuoi  Ambaiciadori,acciochc  promettendo  ogni  aiuto  al 
conliglio  regio  procuraQero  ch’ella  folTe  promolla  allacorona  La  qual  cofa  eOendo  auuenti 
^ tahaueruaattnttatoii'rizeli,iqualinonhcbbcrotcpo3potertrauaglìarequcl Regno, come 

tal  voltale  ne  haueflero  hauuto  cómoditàharebber  làttoaiuuenga  che  già  quel  Duca  haucQc 
inuiati  Tuoi  mclTaggi  in  trancia  a domandare  aiuto . Onde  temendo  di  non  hauere  quella  co 
B ronapotcìitillimanimica/icongiuutacó  liloroauucrlàril  procacciauanodimettere  inlìeme 
vn  buonoclcrcito  per  difenderli  di  là,e  dalla  forza  Imperlile,  la  quale  li  andana  cótinuamen 
teauanzandoiSC  clkndo  dimorato  il  cipo  molti  giorni  intorno  aTerroana,mentrc  che  ella  li 
dilbtaua,e  li  códuccua  nuoua  artiglieru,elscdone  molti  pezzi  prima  crepati, li  era  tnuiato  in 
uerlb  Hdinofronticraellaanche  dalla  mcdclima  pane  fpellbcóbattuca,lpciro  difelà,e  vinta: 
contro  alla  quale  prelcntandoli  l’clèrcito  Imperiale  podcrolb.e  vincitore,!  tranzefì  lalciaro 
no  la  Terra,non  molto  fone,e  li  ritirarono  nel  Caltello  fortillimo,doue  era  capo  p il  K c,R  u 
beno  della  Marca  Ducadi  Buglione,e  Marclcial  di  tracia, cièco  hauea  il  Duca  Orazio  Far 
nciè  genero  del  Re, e molti  altri  Signori,egentilhuomini  tranzeli  có  molto  numero  di  difen 
ibriicontroa’quali  vlàndo  rel'ercito  Imperiale  le  medelìme  forze  d’aniglieria,di  caue,di  fuo 
chi,di  tiuiie,e  rouinando  con  molti  argométi  le  mura.c  ledifcle  còduflcto  i difenditori  a ccr 
car  di  renderli, ellendoui  entro  mono  d’vn  colpo  d’attiglierb  il  Duca  Orazio  tamefe,  SC  al- 
tri Signori  di  valorciche  dicono  mqucllcducclpugnazionieflèrfi  tratti  centocinquantami- 
la colpi  d’artiglieria  groQà.  Nel  patteggiare  che  faccuano  i tranzeli  con  li  capi  Imperiali^  fol 
dati  cupidi  del  làngue  ,c  dellapreda,  non  li  poterono  tenere  che  come  haueano  fatto  a T cr- 
If  roana  dapiu  parti  nò  faceflcro  impeto  nel  Caltello,  SC  vccidendo  quanti  lor  fi  parauano  arma 
ti  innanziaió  lo  piglulfcro  p forzaidoue  rimalèro  pngioniianii  Signorie  tanti  nobili, che  ap 
pena  li  crcdcrria,che  in  luogo  lì  piccolo , c di  tanto  pericolo  lì  gran  numero  di  lor  volontà  lì 
fulfi;  riuchiufo.  V mto  Edino  douc  rimalèro  moni  cinquecento  foldati  lafciaiidolène  andar 
li  altri  lènz’arme,i  nobilichc  furono  almeno  diigcto  furonodilfribuiti  indiucrii  luoghi,e  for 
' tczze  pri^ioniiil  Caltello  fu  rouinato,e  la  Terra  altresì  come  T erroana  disfatta,haucndo  in- 
diléguo  rimperadorcin  luogo  lui  vicinoana  molto  piu  atto  a difelà  di  fabricarc  vna  Fortez. 
ga  capace  di  moItagcnte,c  ben  munirla, p poter  da  quella  parte  contmonamcntc  tenere  infe- 
ttato il  terreno  del  nimico,c  difendere  illuo.lntamoiIRedi  Francia  era  venuto  aC  ópiegni, 
e vi  raunauafuo  cfcrcito,ncl  quale  dieeuano  elTer  cinquemila  Tedefchi,  diecimila  Suizzcri, 
c quattordicimila  Frizelìdipiufortlefcmibcaualli.Ondcrcfcrcito  lmpcrÌ3lc,il  quale  li  e- 
ra  mollo  per  andare  a Dorlans  alcune  leghe  piu  dentronel  terreno  diFrancia  li  ritcnncicótro 
alqnaleellcndo  uenuto  il  Read  AmiensmoQ'crelercito,e mandò  innanzi  ilGranconeltabile» 
cs’mcótrò  ncllacaualleriadc’Fiamminghi,  la  quale  dalla  l'uà  pane  veniuaafare  il  fomiglian- 
K'  te,e  VI  lì  combanc  ferocemente  ,giouando  molto  a’Caiialicri  Franzeli  lì  archibulieri,  che  fe- 
to haueano, i quali  aperlèro  la  caualleria  nimica  ,c  menarono  prigione  il  Duca  d’Arefeot. 

Fu  in  quello  incontro  molto  commendato  il  valore  del  Duca  di  Nemors , c del  Principe  di 
Condè  fratello  di  Vandomoidipoihauendo  ralfembrato  ilReilfuocfcrcìtoa  Cotbiè,fì  tro- 
ttò ui  capo  poco  meno  ditrcntamilafanti,e  femibcauallUhaucndolo  Icguitato  a sì  gran  bilb- 
gno  gran  parte  della  nobiltì  di  Francia,  ne  olàndo  li  Imperiali  di  afpcttailo  li  fpinle  inuerfo 
Baupanes  frótiera  di  Fiandia,nó  la  tentò  già  non  fc  liallótanando  l’clèrcito  Imperiale,  il  qua 
le  andaua  fccódando  il  nimico,  c li  alloggiaua  in  luoghi  fortiiquindi  pallando  vicino  a Pcio- 
na  fi  inuio  inuerfo  Cambraì  difelà  da  buon  numero  digente  ImpcrialeiC  benché  i Franzeli  vi 
conduccITero  artiglieria,e  dellèrofegno  di  volerla  combatterc,nondimcnu  non  ne  ballò  loro 
l’animo :bcne  vi  lì  fecero  lcaramucce,8C  i Franzeli  vi  brneiarono  i borghi, c le  ville  dintorno:  c 
quindi  dopo  tre  giorni  non  hauendo  l’cfcrcito  Franzclè  guadagnato  nuUa/cne  andò  a Cam? 
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brcsì.doac  hauendo  vdito  ['Imperiali  cflfcrlì  ritirati fopra  V alenziano, done  era  venuto  Io’ ra 
peradorc  licQb  per  cagione  dialcunc  dilcordic  nate  intra  i capi  dello  ercrcito , 81  il  Generale  B 
Duca  di  Sauoia,  lì  molTc  lor  contro  quali  come  fé  con  cllì  voleflè  far  battaglia  ‘.ma  trouatili 
forti  d’alloggiamento , perche  da  Ipalle  lì  cran  meOa  quella  Citt  à , e da’Hanchi  erano  difefi  da 
acque , 8C  alla  fronte  lì  erano  chiuli  con  vna  buona  trincea  guernita  di  molta  aniglicria , e co* 
nolccndo  che  non  erano  per  vlcir  fuori  le  non  forzati , Knaimcnte  dopo  alcune  fcaramuccc 
fatte  con  danno  del  fuo  elcrcito  li  ritiro  il  Re  vcrlb  le  fue  frcnticrc  a ianquintino  lènza  ha- 
ucr  fano  altro,  che  abbrucuto,  c disfatto  quanto  piu  pacle  nimico  haueua  potuto , e trouato 
d’haucr  confumato  ogni  alTcgnamento  danutrir  l’elèrcito  lo  licenziò,  e li  buizzcri  lene  tor- 
narono a calàinel  qual  tempo  m X ofeana  craliato  non  poco  trauaglio  per  cagione  deU'arma 
ta  T urehelca,c  f ranzefeje  quali  al  pruicipio  di  Giugno,c  nò  prima  per  la  tardanza  della  T or 
chefea  congiunte  inlìemci  a Lepanto , li  addrizzarono  inuerlò  la  Calauria  al  capo  delle  Co- 
lonne,IR  a Lotroncpolcro  in  terra  alcuni  T orchi  ,colleggiando  le  galee  i liti  di  quella  Pro* 
uincia,  c vi  fecero  molto  danno,  quindi  allargandoli  in  mare,  c lalciando  il  Parodi  Mcllina 
giunfcro  al  canto  di  Cicilia,che  volge  inuerlo  Barbcria  ch'umato  capo  Pancro,K  anticamen 
te  Pachino, e quiui  fermatili  m fu  rancore  il  Capitano  Polino  capo  dell’armata  Franzefe  po- 
le  in  terra  forle  cinquecento  Guafconi,dc’quali  per  allhito  di  caualli,  8t  huo'mini  del  paele  ri 
malcro  forfè  venti  morti:  quindi  li  gittarono  in  Barbcria,  e ricoucrarono  nell’antico  porto 
diCartagme,douc  dimoratidue  giorni  l’armata  len’aiidò  in  Sardigna,c  quiui  hauendo  fpal- 
maio  1 lor  lcgni,fra  galcc,c  minor  vallèlli  in  numero  di  conto,furono  lopra  la  Corlicà,equin 
di  fatto  di  loro  due  parti  l’vna  lene  andò  alla  Punolà,c  tutta  la  corfcleuandone  forfè  dugen- 
to  pcrlbne,  che  vi  trouarono;  l’altra  parte  ch’eran  le  galee  Franzcfi.c  Dragut  a’  fette  d’ Ago* 

Ho  giunlcro  nell’Elba  in  porto  L ungonc  con  animo  di  prendere  le  Fortezze  di  Porto  Fer- 
raio,c di  iniignorirfene.  La  qual  cola  hauedo  molto  innanzi  rifaputo  il  Duca  di  Firenze  per 
mezo  di  vna  lettera  trouata,  di  Francia  mandata  a’  capi  di  quella  armata,per  la  quale  li  cono* 
Iccua  l’animo  che  hauca  U Re,elacomracilionc  che  dauaa’i'uoi  di  combattere l’Elba,c  Piom- 
bino,haucua  rilornito  quei  luoghi, c quelle  Fortezze  di  buon  foldati,  e d’ogni  cofa  opporti» 
naadifclà,K  in  Porto  Ferraio  Itaua  Liicantonio  Cuppano,K  in  Piombino  Chiappino  Vitel* 
li  con  millediigento  fanti.  L’armata  leelà  in  terra  in  poco  tempo  feorfe  tutta  l’ilola,  deprc* 
dò,  se  abbruciò  ogni  colà,c  fece  Ichiaui  aquanti  li  auucnne,bcnchc  la  maggior  parte  erano  ri* 
couerati  in  Fcrraio,doucda  iminitlri  del  Duca  erano  Rati  inuitati,c  riceuuti,  e molti  pallàto 
il  canale  li  eran  rifuggiti  in  terra  fcrma.Prefero  Capoliueri,  combatterono  il  Giogo,quaIc  è 
vna  fonezza  molto  antica,  e con  artiglieria  coRrinlèro  il  Callcllano  a darli  a patto  di  libertà| 
quale  anche  non  lioITcruarono.  Prclero  S.llario,il  Rio,Marciano,8c  altri  luoghi  cóbattcndo 
li,e  Ipauentandoli  con  l’attiglieria,K  m brieuc  corfero,e  guadarono  tntta  quella  1 loia . Dalle 
Fortczze,c  dal  porto  furono  mandati  alcuniarchibulìerialcoprirc  i Turchi, cò  li  quali  appiè 
carono  fcaramuccia  vccidendone  alcuni, c ritirandoli  paffo  palio  nel  portoidoue  leguendoli 
i T urchi  dalle  galee  del  Duca,chc  Rauano  nel  porto,c  dalle  Fortezze  ne  furono  vccifi  alcuni, 
che  troppo  innazi  li  fccero.DiSiena,eda  alcuni  altri  luoghi,chc  tcneuano  guardati  alla  venu 
ta  dell'armata  furono  inuiati  al  mare  dumilacinqucccnto  fanti  i migtiori,chc  vi  hanelTc  il  Re, 
ilcheattédendoiFranzelinehaueuanolbldatialcunidinuouo,econelIì  MonlignordiTcr 
incs,Giouanni  di  Turino, Aurelio  Fregofo,Giordano  Orfino, Vincenzio  Taddci,e molti  al- 
tri valoroli,c  fedeli  Capitani  di  lor  parte  andarono  ad  imbarcarli  a’  Portidi  Sicna,e  a’ luoghi 
de’Farnclì  li  faceuabifcotto,e  prouilionc  da  viucre.Haueua  il  Duca  di  Firézeconofeiutone 
molto  innanzi  il  pericolo  auuertito  l’lrapcradore,c  la  Signoria  di  Genoua,che  haucITcro  mi* 
glior  cura  alla  Corlicamalguardata,dubitando  che  i Franzeli  non  vi  li  gittaircro,mal1ìmamé 
te  che  haucano  fempre  tenuto  a lor  foldo  molti  Capitani,c  foldati  di  quella  nazione,  St  ora  li 
vdiua  che  fopra  la  loro  armata  ne  erano  di  molti  ; ma  i Gcnoucli  non  lene  mofièro , e Celare 
hauendo  che  fare  alerone  pesò  che  à lui  non  lene  appartenelTe  la  cura  .1  capi  di  quelle  armate 
iniieme  con  Dragut  andarono  diligentemente  fquadrando  il  lito,  8d  il  lìto,  K il  guern'imcn- 
to  delle  Fonezze  di  Portoferraioj  e feco  haueano  vn  B óbardiere,e  muratore  che  vi  haueala 
uorato,e  e làpeua  ogni  colà,e  moltraua  come  ogni  parte  vi  RelTe,e  douc  folle  piu  debole, Si  d 
Poiino  chiamato  il  Barone  della  guardia  promcttcua  a Dragut  gran  numero  di  denari  le  egli 
le  pigliaua,K  oRèriua  all’imprelà  le  gcnti,chc  veniuano  del  Sanefeinon  hauendo  Dragut  gen 
te  da  porre  a quel  cimcto:ma  quel  Turco  cólidcratabene  ogni  colà,c  vedendo  numero  gran 
de  d’artiglicru,e  gente  dilpofia  alla  difelà,c  che  il  S ig.di  Piombiuocon  quattrogalee  che  ha- 
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ucQ3  in  condottidit  Duca  quando  le  nimichc  erano  andate  a’porti  di  Siena  per  lenar  Ic^cn 
A (iltalunc.t!ni>accacitrcccco  iàocicot  Capitano  Simeone  Roflermini  da  Pila,efarina,K  altri 
lomimenti  era  paflato  in  terraiodoue  noeta  molto  buono  ordine  le  bene  v’crano  molti  liru 
mcti  da  ditenderc,c  rinforzato  il  prclidio,8£  ogni  colà  meglio  dilpolia  a difclàanoflr  àdo  di 
haucr mancamento  d’huommi, e di  llrumcntidadarbattagliaa  Fortezze,  negò  volerlo  fare. 
Non  ardirono  anche  di  aflàlirc  Piombili  o.che  oltre  vi  erano  détto  mille  dugemo  fami  leciti 
«OD  valoroli  Capitanidiaucua  ilDuca  inuiatoii  Marchclèdi  Marignanocó  trimilatinquccc 
IO  fantiiC  treccio  caualli  a S. Donato  in  Poggio  da  poter  quiui, Sé  in  ogni  parte  doue  fi  fune- 
no  volti  inimicitoflol'occorrcre.Qu  indi  vdendofi  che  le  genti  Franzefi  vicinano  di  Sii  nate 
mcndo  non  fuITcro  mandati  a Piombino  lène  andarono  a Poggibonzi, Sé  a Colle,  volendo  lia- 
ueile  prede, c vicine  il  Marchcle, le  occafione  le  li  toflc  porta  diaflàlii  le, c disfarle  : olticche 
tutte  l'inlègne  della  Tua  milizia  llauano  in  ordmep  càminarc  ogni  volta  che  fo  Oc  flato  acccii' 
nato.  Le  quali  colè  conofecndoi  Turchi,  Sèi  Franzefi  poiché  furono  Ilari  dieci  giorni  lopra 
P£lba,e  tutta  disfattala  lì  volière  i T urchi  inucrlo  la  Corfica,Sé  i Franzefi  con  le  lor  galee  im- 
barcatele geli  venute, di  Siena  ne  andarono  lopra  qucll’llola:8éhaucuan  fecoS  àpier  Corlò, 
£ e molti  Capitani, e foldati  di  quella  nazione  nimici  dc’Gcnoucfi  :e  Im  ótati  in  brìcue  col  fauor 
dc’popoli  prefero  PortouccchiodaBalfu,  Auzzo.S.Fircnze.c  dopo  pochi  giotni,c  co  poca 
Litica  ne  lènza  lòlpctto  di  trattato  aiiclicBonifazio  poiio.c  Fortezza  molto  opporr  una, tan- 
w che  m pochi  giorni  qucUTfola  eccetto  la  FortczzadiCalui,vciiiie  in  potere  de’Franzcfi,8é 
in  molti  luoghi  polèro  lorguardie,c  mandarono  porte  delle  gemi  ad  aCediar  Caini,  c con  lor 
galee  andarono  correndo  a Marfilia,donde  a’Iuoghi  preti ,c  che  difcgnauano  tenere  prouede 
nano  nuoua  gente,  vettouaglia,artiglieria  munizione,8é  armi, e cominciarono  a fortitìcarfi  in 
S . Fircnzc,8é  Aiazzo  valendoli  dcllihuommi  del  paciè,i  quali  volentieri  li  Icruiuano.  Il  Do- 
ma ui  quello  tepo  con  lefuegalce,c  qlle  di  Cicilia,e  di  Napoli  lènza  muouci  fi  fi  llaua  nel  por 
lodi  Napoli  quali  Ipenaiore  del  damio  della  lua  Patrizie  Dragut  elTcndogiamezo  Settébre 
« douédolène  tornare  in  Lcuantc,comc  li  haueuacomandato  il  Granfignorc.poiche  vide  no 
(llcrii  pagali  ventimiladucati  promelli  da’Capitani  Franzefi,  acciò  non  làcchcggiaflè  Bonifa 
aio,fatta  raccolu  delle  miglior  colè  che  fo  fièro  in  qlla  foiiczzac  di  artiglierìa,c  di  huomìni, 
menando  Icco  alcuni  perlònaggi  Franzcfi,p  lua  licurtà,carico  di  preda,  e di  l'chiaui  Ctilliani 
fi  gittò  in  Sardigna,c  quindi  drizzò  la  prua  muerlb  Leuàte  lalciando  i Franzefi  fignori  della 
fi  maggior  parte  della  Corficaù  quali  tcncuano  aficdiato  Caini, e poco  làrieno  fiati  a prédcilo 
ic  il  Doiia,conolciutone  il  pericolo/;  chiamato  dalla  Signoria  di  Gcnoua  có  veniilctcc  galee 
cariche  digenie.e  di  prouilioni  non  foOè  andato  al'occorrerlo.  Qiiello  sì  felice  auuenimcnto 
de’Franzcli.p  lo  quale  haucuano  guadagnato  non  Iblo  b Corlica,  ma  erano  diuenuti  quafi  Si 
gnori  del  mare  di  Ibttofchc  di  Proueiiza  in  Corfica,8é  in  l’ortercolc  poteano  correre  a lor  po 
lta,Sé  allèdur  Genoua,c  col  tempo  coltrigncrb  alle  voglie  loro)haucua  fatto  rilcniirc  i Geno 
ueli,c  tutti  li  altri  vicini,cbc  li  tcncuano  i Franzefi  per  nimiciimafiimamentc  che  Monfignor 
di  T ermes  mandò  vu  filo  huomoaGaioua  allaSignoria/noltràdo  che  qnell’llola  làrebbe  lo 
IO  ogni  volta  renduta,chc  li  riibluc  fièro  ad  cficrc  amici  del  fuo  Rc,8é  a farli  comm  ododcìor 
pom,c  di  lor  luoghi.!  Gcnoucli  ftimandofi  i Fr  àzcli  nimici.Sé  inacerbiti  p la  perdita  deil’l  io 
b,  quale  fi  tcncuano  molto  cara  concbiu  fero  che  alianti  i Franzefi  vi  ièrmaflèro  il  piede,  fofie 
ben  fatto  il  cercar  di  caccbrneli,  e Ufeute  andare  lor  diicordieciuilirillrignendofi  inficme,c 
temédo  nò  efière  cofiretti,impedito  loro  il  nauigarc/i  perdere  quelblibcttà,chc  godcuano,. 
pzelèro  c óligliodi  far  guerra  ,e  prouidcro  buon  numero  di  denari  per  ricoucrare  il  perduto. 
£>'  Al  che  fare  liconfortò  molto  l’Ambafcudorc  Imperiale  dimorante  in  quella  Città,  promet- 
tendo ogni  aiutodaCclàrc/il  quale  per  quello  conto  mandarono  vn’Ambalcbdorc.  Il  Du- 
ca di  Firenze  vcdendoficigncre  uitorno  uitorno dalle  forze  Franzefi , Sé  oggi  vno,  c domani 
vn  altro  luogo  da  loro  prenderli,  c Uimando  b lor  vicinanza  per  fe , e per  lo  fiato  fuo  mal  fica 
ngli coufigliòafar  guerra gagliarcb,cloromandò  Ambalciadorc  Lione  da  Ricalbli  promee 
tendo  ogni  aiuto,  c commodo  digcine,e  diporti , c fpeziaimcnte  dugemo  caualeggieri , c le 
lue  galee  tutte  quattro  fornite  per  quattro  mcfi,c  pagate,  le  quali  haueua  mandate  anche  a 
Calui  in  compaguu  di  quelle  del  Dorb . Mandò  loro  ad  oficrirc  lo’mpcradorc  dumib  S pa- 
gnuoli.  Sé  altrctanti  Tcdclchi  pagati:  per  li  quali  aiuti  hauendo  preib  animo  iGcnoucfi  dic- 
' dero  tutta  rautoritàdcIlagucrrainmarc,8é  intcrraad  Andrea  Dorb,  c cominciarono  Ibi- 
lecitamente  a ibldar  fanterb  Italiana  in  Lombarda,  Sé  in  Tofeana  , c condufièroalor  lol- 
do  con  códotta  di  mille  fanti  Chuppino  V udii  Ibicbto  ui  quel  tipo  del  D uca  di  Firenze  che 
nclmefiicio  ckll’atniifi^ucuaguadagnatograniipuuzionc.Feccco  Maefiro  di  campo  Le 
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doiitco  ifthrino  molto’cfcrcitato,e  condufleroaltriCapìcanl.ConccdeRe  il  Dona  il  góncr- 
nodeirdercito  in  terra  ad  Agoltmo  Spinolacolóiicllo  di  molta  dpcricnza.Prouidcionaui^  li- 
artiglieria, inunizioiiCifar ma, e tutte  quelle  cole  che  fanno mcilien  ad  vniguerradura,egran 
de, che  lì  conduca  in  luogo  al  tutto  nimico, come  lìcredeua  che  loro  doueltc  tiul'cir  la  Corti» 
ca,cirendori  tutta  ribellata  ali’vhciu  diS.Giorgio.Ka  quella  hignorìa.l  Pràzciì  incanto  lòlle» 
citauano  di  portare  le  loro  prouilioni  di  Prouczaie  fi  conolccua  che  auanci  i Genouefi  ne  to» 
naIIcroiTgnori  lancilo  Uauchi,non  luucndo  il  lor  comune  denari,  61  iprioati  maluoicnticr» 
concorrono  ad  aiutarlo  itudundo  cialcuuo  de’Gcnouefi  di  arricchire  in  priuato:  nondime  J 
no  tanto  era  il  malc,chcddla  vicinanza  Irràzelc  ccmeuaiio,chc  nel  principio  volccieri  vi  eoa 
corlcroaiflendoacio  da  tutti  coloro,  p li  quali  lì  focena  che  ìFranzeli  haueflcro  trauaglìoiua 
nimitin  quali  anche  inPicinoncc  nò  lalciauanudi  procedere  innanzi  tenendo  quali  che  conti 
nouamente  alTcdiato  Chieral'co,c  toUano,pche  L>.  Ferrando  Gonzaganó  hauendo  denari,» 
douendo  molte  paghe  a’ioldati  nò  ardiua  di  crar  le  genti  delli  alloggbmenti.Ondc  fu  cofiret- 
ro  rimpcradorc  prouederne  d’altronde  uon  rendendo  lo  llatodi  Milano  tanto, che  cótinua» 
mente  potdic  fouuenuc  a quella  guerra,come  hai  ebbero  voluto  li  Impcruli.Haueuali  nondi 
inenoCelàrc  conceduto  che  vi  poncUc  vn’altragraiiczza. quale  chiamarono  il  Focolare,  che  f- 
iinpartaua  centomila  ducaci  ranno, grauc,e  nò  lopporcabile  al  popolo  minuto  ; talmente  che 
cillcuno  vi  era  di  male  animo  ,nc  furleminori  forze  libilognauanu  ad  alUcurarli  de’ popoli, 
cheacótrallarea'Franzelì.Nc  però  D.  Ferrando  potcuamaicongrollò  elercito  vlciicin  có- 
pagna,coiuiencndoli  iempre  lolciarae  buoiia  parte  a guaidia  delle  Terre. Unde’l  numero  del’ 
le  gcnn,chc  VI  tencua  a lòldo  l’I  mpcradorc  era  l'empre  grande , e l’clcrcito  per  cóbatterc  lem 
pie  piccolo.il  contrario  3uiicniuaa'firilac,il  quale  in  qUa  Ftuiiiiicu  fi  haucua  fi  bene  dilpolli 
i-pupoli,chc  lènza  hauerne  temenza  craeua  tutte  le  lue-genti  delle  I erre  ,el’haueua  pronte» 
liuionctlì  orquìi,orlàadoue’lbilbgnoCmollrauamaggipre.clem]ìorviio,&tor  vn’altroluo- 
go  and.uia  acqiiittando. Era  anche  D.ferrddo  qualche  lene  folle  la  cagione  caduto  in  dilgr» 
zia  di  alcuni  de’minillri  1 mpcriali  di  grande  autorità,  e l’odiaii-  no  a marauiglia.e  dello  (lato 
di  Milano  li  erano  tiare  datcmoltcquccelcall’lmpetadore.c  del  male  hauere  cmminiflrato  il 
goiierno.e  farmi, edell’cITerlì  valuto  dc’dciian,c  colè  publit  he  ad  vio  priuato;61  vltìmamctv 
mera  andato  alla  Coree  U.Giouannidi  LuiiaCaltellano  di  Milaiio.il  quale  haueua  aggiunto 
iluoue  accul'e.  1 1 medelimo  faccano  cutt  i i minillri  bpagnuoli.da’quali  t utee  l’azioni  di  quel  fi 
gnore  erano  biafiuiate;e  quello,chc  bene  ipefio  fi  doucua  attribuire  alla  fortuna, 81  alla  quali-  (3 
t ì de’tcpi,61  alle  ncceilitli,crariprclò  in  difetto  proprioipe he  nello  lutto  di  Milano  non  hareb 
bere  voluto  11  bpagniioli  altro  Gouematorc , che  dilur  nazione  pi  opria  i e moltrauano  all» 
Imperadorechcdi  italianicrapericoloiofidarfiimallimamente  douendo  venir  quel  goucr-. 

Ito  in  brieue  lotto  lagiuridizione,  e poircllionc  del  Principe  di  fipagna,al  quale  diceuano  che 
non  farebbero  covi  pròti  liaiuti  delle  geti  T edefehe.  Qiiolta  mala  dil'pofizionc  faccua  llar  di 
mal’anmio  D.  Ferrando  vedendoli  da  molti  oltraggiale, e dall’l  mpcradote  meno  che  nò  lòie 
Da  amare, 61  aiutare  : eie  bene  alctiiu  volta,o  di  bpagn3,o  di  altróde  liaueua  alcun  lòccorfo  di 
denaineratanto  il  debito  che  haueua  có  le  genti lue,che  in  bi  icue  lènza  alcun  flutto  era  Ioga 
ro.Pero  fiiiidulTcafarc  vnatrieguacó  liFranzcfip  nómolto  tòpo  allora, chclo’mperadore 
credeuache  egli  foife  in  cipagnap  opporli  alle  forze  toro,e  per  ricuperare  alcuno  dc’luoghi 
pdun.còcedcndoli  i Franzefi  che  potelTe  rifornir  Fo  irano.e  Chieraico  tenuti  al  largo  afledu 
ti  da'  Franzefi , accioche  allcggeritidi  òlla  l'pelàmcglio  potè  (Tono  difender  la  Corfica.£ca  ve 
liuto  il  vcrnodel  MUL 1 1 1 .e  lecofe  di  Toic3iia,elscdoii  partita  rarm3taTurchefca,e  trapor 
tutafi  buona  pane  delle  géti  di  S iena  in  Corfica  pareuachc  volellòno  ripofiirriinódimeno  fra  H 
i Franzefi  di  Siena,e’l  Duca  di  Firenze  non  era  ficuitaalcuna.il  Papa  orco  quclta,81orcó  ql- 
la  parte  s’iiigegnaua  che  a qualche  forma  diconuenzioiie  fi  vemlVe,3cciò  li  Itati  della  X ol'cana 
Iteircro  quieti:  a che  volccieri  per  non  hauer  di  preicnte  noia  in  quella  iTou'mcia  fi  fàricno  ac 
comodati  i Franzcfiauizt  nc  pregauano  il  PontcHcCicmti  intefi  a maniencrfi  la  Coi  fica , nella 
quale  conofccnaiio  che  làrebbe  da  fare  aflaicòcorrédouili aiuti  Imperiali, c’I  Comune  dìGe 
nouagaglurdainciiccx  tanto  piu  Ic’l  Duca  di  Firenze  vi  mandalfc  aiuto.  1 lUuca  dall’altra  pat 
te  incendeua  il  dilegno  de’  Frizefi,  i qiiali  p quello  fatto  fi  lariciio  voluti  anche  ficuraic  nella 
pofl'cllionc  di  Siena,  &:  infra  canto  difendere  laCorfica  lludundo  dimectcìe  ilDucaui  dilfi- 
denzacon  li  imperiali , acciò  priuatodell'aiuco  loro foflè con  lor  conimodo  poi  piu  agcuole  ' 
ad  efier  vinco, o indotto  alle  voglie  loroichc  del  lalciar  Siena  in  fuafràchezza  lotto  la  prote- 
ziò  della Chielà  iió  fi  ragionauapiu , hauendo  finaimcteli  K e Icopcrto  l’animo  luo  del  nò  li 
voler  Icuare  dalla  protezione  diqllaCiuà,ilciic  accielceua  if  Iblp  cuoi  uc  l’impet  iati  volt  ua» 
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no  rendere  Otbitello  a’Sancfi:ondc  conueniua  che  Icmpre  fi  viiietTe  in  armi, e con  timorej- 

A ne  il  Duca  fi  volcua  fidar  del  Re  di  Francia  Capendo  dicertochc  le  lo  ripiitaua  nimico, ne  lo 
rpenfioue  darmi  per  lei  meli  dal  Papa  propolia  faceua  per  lui  credendola, e dànolà,cpoco 
onorata,  impcrochc  ccrcaua  non  vn  prolungamento  diguerra, ma  vna  fermezza  di  pace;  la 
qualmalefipoteuaipcrarclèiFranzefinonfivfciuanodi  Siena  . llCardinal  diFerrara,it 
<}ual  iàceua  profcllìone  d’amico  del  Ducamandauapur  dicendo  che  conucniiia,che  fi  di- 
chiarane col  R c magnificando  la  poccnza,e  la  grandezza  di  lu  i,e  del  Ilio  R rgno,c  dom  àdan 
dolo  il  Duca  che  come  amico  lo  configlialTc,li  propolè  p il  Ilio  primogenito,c  Principe  def 

10  Rato  la  figliuola  ballarda  del  R c,rimalà  poco  mnanzi  vedoiia  per  la  morte  del  Duca  O ra- 
zio  Fa  mel'e,e  che  fi  tiraflc  a parte,iie  fi  mcfcolalTe  in  guerra  fra  I’  I mpcradorc,e’l  R ciaccat- 
iiido  piu  olcrc,che  douc  volcllc  anche  edere  nimico  delli  nimici  del  R e fi  indurrebbe  a dar 

11  vna  delle  legittime  ima  che  intanto  in  quelle  partili  facefie  vnalofper>fioned’armi,accib^ 
meglio  fi  potè  fiero  trattare  li  accordi.  Le  quali  propolle  fi  conolceuano  fatte  aquedo  tledb 
fine  che’l  Duca  non  mouefié  ora  che  erano  ltracchi,e  lenza  denari  loro  Tarmi  contro,  ncaii» 
uflei’lmperiali,lè  con  Tarmi  di  Napoli  di  nuouo  lo  volciretentareificonolceuanódimeno 

B chiaramente,che  done  haueflcro  riprclb  vigorc(tanta  era  la’mbizione,c’l  mal  animo  del  Re) 
che  incontanente  erano  p muouerliguerra;egb  fi  cominciaua  ad  odora  re,  che  cdendooc- 
cupatoin  Corfica  Tcrmcsmandcrieno  in  SienaagoucrnodelTarmi  Piero  Strozzi  ribelt» 
del  Ouca,il  quale  non  haueua altra  voglia,eficndofi  vantato  le  era  pollo  in  Tofcanacon  au- 
torici,dimuouere  le  genti  di  quella  Prouincia,e  di  far  gran  colè  in  lèruigio  del  R e,  dadofi 
acredere  i Franzefi  che’l  Iblpcttodi  colui  hauede  a tenere  il  Duca  piu  fermo,  e che  per  paa 
za  dello  fiato  non  hauefie  a niinicarfipiu  il  Rediquello  ,che  fi  hauede  fatto . Le  quali  cole 
conofcendoil  Duca,egia  preuedendo  con  l’animo  che  la  vicinanza  Franzefcglieraper  el' 
icre  oltre  alla  Ipclà  che  Ibllencua  continoua , alcuna  volta  di  noia,edi  pericolo  ; auuilàndo 
che  11  Franzeliper  colorire  loro  ambiziofi  dilcgni  di  fignoreggiare  per  ogni  via  non  lafcic- 
fieno  a far  colà  alcuna,lì  rilblu  è che  douendofi  pur  venire  a guerra  fi  cominciade  con  qual- 
che vantaggio.  Magherà beiiedi  non  poco  penderò  che  le  cole  delTImperialimadìmamco 
te  nelle  pam  d’Italia  erano  cadute  di  quella  riputazione,nclla  quale  eder  Ibleanofiiauendo*' 
legouernatc  iminiUrim3le,có  poco  configlio,e  con  lentezza  talc,che  prouifioneche  fi  fof 
le  fatta  non  era  mai  fiata  in  tcpo,comc  Tanno  padàto  era  auuenuto  dello  fiato  diSiena,8(  il 

JB>  prclentc  della  Corlìca,c  nel  Piemontcgia  molto  tempo,e  piu  volte  fi  era  riccuutodanno,e 
vcrgogna,c  con  tutto  ciò  fi  erano  c ófumati  i denari,^  i popolije  TI  mperadore  s’era  fci  mo 
in  tiandramalditpolto  dclcorpo,encU’animo  nonmotirauapiu  quel  vigore,  che  lblcua,e 
Ipcdb  fi  ritiraua  co  pochi  in  picciola  caletta  quale  fi  haueualàbbricata  in  vn  parco  a Burfel- 
lcs,douc  non  voleua  vdir  ragionare  di  faccende,  nc  Ibficriua  che  altri  vi  cnt  rafie  fuor  dico 
loro,chc  haueuano  la  cura  di  liia  perfona.  Onde  ne  ad  Ambalciadori,ne  a Segretari), nc  ad 
altri  muiillri  lì  daua  vdienza,o  riloluzioncalcunax  fi  conol'ccuache  non  fi  mutando  goucc 
no  le  cole  erano  per  andare  di  male  in  pcggio,mairimamentc  quelle  delli  amiche  confedera 
11.  Onde  al  Duca  di  Firenze  conueniua  pcnlarc  da  le  llefio  come  dalla  tcmpella  Ibprafiante 
potefie  coprirli . Per  la  qual  cagione  confidcrato  molto  bene  lo  fiato  fno,quale  fi  haueua  di 
gran  v àtaggio  d’ogni  maniera  di  ditela gueriiito,e  trou  àdoli  da  muouere  ad  ogni  ina  polla 
almeno  diecimila  liti  dellafuamilizia  buoni,c  ben’armati  seza  lafciarc  abbàdonaii  i pacfi,e 
benciiiquccéto  caualcggicri,claCictà,e’l  dominio  ricco,ecopiolbd’huomuiiindullriofiin 
ogni  clércizio,abbondantc  di  vettouagliadc  fortezze  colme  di  ogni  arnelc  da  difendr  le,K 

JB'  oficndcrc  alirui,c  le  rcdite  publiche  gràdi,e  ben  guidate,!!  rilbluéa  voler  tentare  di  cacciar 
diSicna  i Franzcli,quando  dalTlmpcradorca  cuila  cofa  importaua,li  fofic  dato  certo,c  có 
uencuolc  aiuto,col  quale  oltre  alla  riputazione  perdutane  fi  conolccua  il  pericolo  efier  co- 
mune per  cagione  del  Regnodi  Napoli,doue  con  ognialtra  cofa  che  tenefie  Celare  in  Italia 
haueua  il  Re  di  Francia  volto  il  penfiero, dandogliene  grande  fperanza l’aiuto,  chepote- 
. ua  riccuerc  dello  fiato  di  Siena  copiolb  di  vcttouaglu,pieno  di  Città , e di  Caflclla  di  na- 
tura,e  di  lìti  forti,c  fornito  di  porti;  delle  quali  cole  il  Re  cradiuenuto  Signore haucdoli 
. cólcntito  ilgoucrno  di  Siena  tutto  quello  che  haueua  voluto.  A mandare  ad  cfictto  quello 
■dilcgno  bilognaua  in  prima  chc’l  Duca  defic  per  moglie  vna  delle  lue  figliuole  minori  al  Si 
gnor  Fabiano  di  Monte  ancora  fanciuUetto  piu  volte  dal  Papa  con  grande  inllanziadoman 
datali , nel  quale  vnico  figliuolo  di  Baldouino  luo  fratello  haheua  tipollo  tutta  la  fperanza 
.di  cala  fua,c  promcttcua  difarlo  Duca  di  CamcriuotC  proucdcrli  beni, e rendite  grufic,con 
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con  le  quali  potefTc  mantenere  il  il  grodo>che  Te  li  darebbe . Al  Duca, benché  parcITe  dui  e i 
promcitetlo,nódinieiiu  canto  cra’l  pcniicro  dello  lUto,ehc  vi  s'indulle.  Mailimamétecl.c  K. 
ui  quedo  tempo  medefìmo,  81  al  medefimo  fine  i Cardinoli  tronzefi, e Moiifignor di  Lou- 
lòc  Ambalc'iadur  del  Re  gliene  oficnuano  vna  ricca, e di  lóngue  rcaIe,cercando  quanto  po- 
teonodi  ficurarl'enc,etrarlo  dalla  loro.  Onde  mondò  il  Duca  a Roma  M.  Bernardo  Giu  li  i- 
l'uo  Segretario,col  quale  il  parentado  fi  tratto,uigcgnandofi  quel  mmiliro,  molto  tcmilia- 
xe  del  Papa  di  trarlo  ad  alcuna  conuenzione  contro  a’hranzefi  : il  che  il  Papapromilc  di  vo . 
ler  fare,e  che  mouendo  guerra  i hranzcli  li  horebbe  per  nimici.Haueua  quali  nel  medclìm» . 
tempo  maritata  Donna  llòbclla  i'ua  iéconda  figliuola  a Paolgiordano  V rfino,  il  primo  di 
quella  famiglia  potente  di  Itaci , c ricco  di  molti  beni,  la  ibretla  del  quale  congiuncofì  poco 
innanzi  di  matrimonio  con  Marcantonio  Colonna  haucua  legate  inlicmc  quelle  due  poteii. 
tiilimcfamiglie,che  oltre  che  l’Orfiiu  è di  molta  potenza  in  Roma,e  di  grande  autorità  ha; 
nelle  parti  di  T ofeana  molte  Callella,e  vaSalli.  Prefe  il  Duca  la  protezione  del  gcnero,gio. 
uanetto  di  dodici  omii,  e lo  fece  voicnt  icri,acciò  non  fofle  tirato  a parte  Fronzclc , inuerloi 
b quale  quella  famiglia  per  antiche  fazioni  émolco  inclinata,  potedo  molto  giouare  allo  Ila 
to  di  Firenze  ,comc  per  la  vicinanza  de'  Ftanzefi , non  l'hauendo  amica  lene  poteua  temer  ^ 
noia  : mallimamenceche  quella  famiglia  altra  volta  era  Hata  congiunta  di  paientado  con  la 
calàde’Medici.  Fiaueuafi inolcreil Ducacódocco in Fiienzcaluolcruigio Giouaniaco- 
po  de’Medici  Milanefe  Marchefe  di  Marignano  filmato  in  quella  età  vno  de’piu  cauti,6i;  e-, 
ler  citaci  Capitani  che  ui  guerra  fi  adopcrail'e,  cunfermacredenza  che  l’I  mpcradoic  di  cui 
egli  era  Ibldaco  per  ìmprela  di  cotanta  importanza,  la  quale  in  gran  parte  fi  mouca  per  lua. 
cagione  gliele  doucRelalciarc.  Apparecchiatoli  adunque  il  Ducacon  l’animo  a muouerla 
guerra  contro  a’Franzefi  per  ficurtà,  e faluezzapropru,cpertornaic6icnaadniozi0r, 
ne  Imperiale^ond’ell’era  Itaca  leuata  icredendo  che  putefle  anche  auucnirc,chc  quel  popa. 
lo  fenza  volere  efiere  interamente  dillrutto  s’uiduccllé  a torli  dinanzi  i Franzefi,8Ì;  a torna- 
re a pai  te  I mperiale , che  Tempre  li  era  fiata  naturale  : malUmamciitc  che  fi  lapcua  certo  che 
moltue  de’  miglior  Cittadini  non  fi  cótentauono  del  goucruo  prclciite,ne  della  maggioraa 
za,8i  arrogàza  Franzcfe,la  quale  piu  l’vn  giorno  che  1 altro  vi  andauaauanzàdo,c  già  fi  ha- 
uciia  propofio  di  douer  foggiogare  tutta  l'Italia. Con  cale  intenzione  adùque  hauendo  ben 
diuifaco  l'imprclà  con  Don  Fraiiccfco  di  T oledo,dimoriie  in  t irenze  per  liafiari  Imperia 
Ii,lo  Uimolauaquantopotcua  a muouer  farmi , Itimaodo  che  mentre  i Franzefi  erano  occu 
paci  in  difendere.  Si  in  proueder  la  Corfica,fi  potè  fièro  corre  lproueduti,c  di  armc,e  di  vi- 
uere.  Siferifie  cotal  dilcgno  all’Imperadorc,il  quote  olla  morte  del  V icerè,  e poi  haucua  of 
fena  al  Duca  imprciò  cotale.  Ma  hauendo  indugiato  molto  Celare  a rilblucrlenc,8i  a riipó 
dere  allapropolta,e  conofeendofi  che  ogni  indugio  aggiugncua  dilficuicà,  riempicndofi  o- 
gnigiornopiu  Sicnadi  vctcogIia,econfermandouililaparcc  Fronzefedirdoluè  a mandare 
a quella  Conc  M.  Bartolomeo  Conemi  fuo  Segretario,!!  quale  nelle  fiiccende  di  grande  un 
portanza  haucua  trouato  deliro  nelf  opcra,e  fedele  nel  lcgreto;comincccendoli  che  propo- 
nefiè  partito  all’Impcradore,che  egli  préderiaa  far  lagucrra  hi  nome  di  lui  Ibpra  di  lc,c  có 
lue  forze  per  rendere  Siena all’lmpcrio,e  per  trame  iFràzcfi  iiunici  comuni,doueeIToCe 
lare  lo  aiucaflc  con  domila  fantiTedcfchi,  c dumib  Spagiiuoli,e  trecento  caualeggìeri . Le 
quali  forzedol  Regno  di  Napoli  con  ficuriafiègnométi  almeno  per  dicci  meli  doucficropa 
garfije  che  faccendo  sforzo  i Frizclì  per  difender  quella  Città, c Icuanic  lo  aficdio,c  la  guee 
ra  flmpcrodote  con  altre  genti  douc  ilbilbgno  chiamafic  fi  opporrebbe  loroicon  obligai  li 
Celare  vinta  Siena  che  al  Duca  fi  rederieno  i danari  lpefi,o  le  li  darebbe  giufia  ricompcnla  ^ 
di  ftato.ritcnendofi  in  mano  in  fino  al  pagamento  Ctctz,o  CaftcIIa,che  fi  prende  fibnodclSa 
nefe.CocalcómclIìonc  ponò  il  Concino,8i  ui  brmuc  cornò  con  rilbluzioiieccrta,chc  gucr 
ra  ad  ogni  modo  fi  mouefie,e  fi  cómettefie  a Napolfs  che  i denari  per  la  parte  dello  InipcraT 
dorè  fi  prouedeflcroseza  fallo,c  che  i T cdclchidopo  il  mouimentodella  guerra  fi  chiamaf 
ferodi  Picmonce,c  liSpagnuoli  del  Regno  di  Napolijde’caualli  parte  vcniflcrodi  Lomhar 
dio,c  parte  di  nuouo  iène  lbldaflè,e  che  ibpra  tutto  fircnclfc  la  colà  legrcca;  conciofiacoià- 
che  null’alcro haueflè  la  imprefa  paflàta  del  V iceré  tanto  rouinaca , quanto  l’hauctla  collo 
bandica,c  cardi  cfcguica.Ondc  fi  trattò  la  bilbgnacon  molto  poche  perlbnc,nó  fi  confcreu 
do,ne  anche  con  alcuni  de’  primi  rainifiri  di  Celare . Intracanto  fi  cratteneua  il  Cardinal  di 
Ferrara  con  le’mbafciate,  e con  le  pratiche  dicricgua , di  che  continouamcntc  era  follecita- 
to  il  D uca  : ma  egli  limcttcua  ogiu  colà  al  l’oaicficc  come  ad  amico  comune. . Fra  le  quali 
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pratiche  iGenoacH  baucdo  foldati  fcmila  fanti  Italiani.dclli  quali  buoni  pane  tralTcro  dello 
A ftatodi  Firenze, eflèndo  anche  loro  da  Celare  liatipromtfli  Tcdelchidi  Pittnonte.cSpi 
gnuoli  di  Napoli  conduflccola  maggior  parte  d'e Hi  alla  Spezie,  donde  loprale  galee  del 
Doria , K altre  Imperiali  haucudoui  in  oltre  raunate  quindici  Naui  imbarcarono  le  fante». 
ric,K  idugento  caualli  dclOucadi  Firenze  guidati  da  quattro  Capitani  Carlotto  Otfinoy 
Conte  Troilo  de’  RolG , Bartolomeo  Cieco  da  Rodi,  e Paolo  Cerato,  dandoli  autorità 
fopra  tuni  all’Orfiiio  . Fece  vela  l’armata  inucrfo  la  Corfìca  piu  tardi  che  non  hariciio  vo» 
loto  iSignorid’cIIà,ch’cr3di  Noucmbre.K  i venti  molti  giorni  erano  Rati  in  modo  contrai 
ri),che  di  porto  prima  nó  erano  potuti  vlcirciportarono  grolTaprouilionc  di  viucrc,dimoi 
ncca,ed'aniglicna.  Giunfero  iielgoIfodiSan  Firenze  con  animo  d'andare  ad  Aiazzo,ha-. 
Bendo  credenza  il  Doria  ehe  quel  luogo  folTe  piu  ageuolc  ad  eflcr  vinto  : ma  opponendo*! 
fili  vento , ne  potendoli  ageuolmciite  vlcirdi  quel  golfo , prciero  conlìglio  che  quiui  fi 
sbarcaiTcro  le  genti,e  San  Firenze  pruna  li  allàliire.  1 F'ranzcli,che  cranocon  Monlignor< 
di  Tcrmes,e  li  Corlì, giunta  l’annata  nimica  li  Icuarono  d’intorno  a Caini  che  era  in  peri*, 
colo,  perche haucndolo  i Genoucli  piu  di  gente,chedi  vatouaglia  fornito  farebbe  Rato  co: 
B llrctto  a renderli . A San  Fu enze,  doue  era  Giordano  Orlino,  e Moiifignor  V aleron  Frai» 
«eie  con  milledugento  fanti  fra  Italiani, e Guafeoninon  erano  ancora  hniti  i ripari,  che  vi' 
haueanodi  terra , c di  legname  imprefo  a farei  Franzeli , nevi  haueuano  molto  proucdi- 
meiitodt  vettouaglia  i perche  clG  con  le  galee  loro  vdendoui  giunti  i nimici  non  vihauca- 
no  potuto  portare quantoera  fiato  il  lordifcgno  . Condu^eruì  nondimeno  prima  ar-' 
miyirtiglieri3,munizione  da  difenderli  per  alcun  tempo,  c follccitauano  quanto  piu  potea- 
no  1 lor  ripari , difpolli  a far  ogni  pruoiia,  e lofterire  ogni  dilagio  per  mantenerli . 1 fanti 
Genoucli  lhionuti,criconolciiita  la  Terra,  e le  guarnigioni  de' nimici,  fcaramucciando 
continouamente , come  é cotlume  deU’Italiani,  preléro  vn  colletto  che  fopiafiauaalla  T cr 
TU , doue  in  vn  conuento  di  Frati  li  erano  fermi  alcuni  Franzeli , c ne  li  cacciarono  : il  me- 
dclimo  fecero  di  vno  altro  monticcllo  vicino,  rinchiudendoli  in  tutto  dentro  a’  loro  ripa- 
ri . Sentirono  ne’  primi  giorninell’accamparli  alcuna  noia  da’  Corlì,  che  li  veniuano  ad  af 
fàlire;  81  alcuni  Genoucli  che  per  cagione  di  preda  li  allontanaronofiirono  vccili . Mapo 
Riin  terra  i caualli, Carlotto  Orlino  con  eili  licurò  tolto  il  paclc  non  trouando  rifeon- 
CTo,perche  i Franzeli  non  vi  haueanocaualli,clcorreuapcrcuttalacampagna.  Venne  vi- 
fX  ciao  al  campode’ Genoucli  con  lue  genti,  econalcunecompagnicdiCorli  Termesad  v- 
na  villa  chiamata  San  Piero  per  impedire  i nimici  le  li  follerò  mclli  adafiàlire  li  alTediati  nó 
bene  ancora  con  loro  baltioiiidifeliiC  per  difender  l’ifobchc  piu  adentrononfofiè  corta, 
c depredata . Il  vincere  San  Firenze  per  forza  era  dubbiofo;  dentro  vi  era  gente  di  vJorc, 
e accorti  Capitani , e combattendouilì  era  maggiore  il  timore  del  perdere  che  la  fpctanza 
del  vincere,  mahauendoli  opinione  che  li  afleduti  mancalTerodi  molte  cole  opportunc,nó 
cflèndoilluogodalècopiolòiclàppiendolicerto  che i Franzeli  non  lo  haueano  fornito, 
come  harien  voluto  fare,  li  rilbluerono  a tenetio  chiufo  per  mare,e  per  terra . Però  hauen 
do  da  Caini  portato  con  le  galee  il  Colonnello  S pinola , e le  genti  che  prima  vi  haueano  man 
date  aditela,  li  dierono  a chiudere  intorno  quel  luogo,  faccendoli  guardia  per  tutto , che 
di  fuorinon  vili  potelTc  alcuna  colà  portare,  come  Termes  indi  non  molto  lontano  s’inge- 
gnauachc  lifacelic.  Dalla  pane  di  mare  Itaua  il  Doria, con  quarantacinque  galee  di  Napo 
li  ,diCicilia,  e quattro  del  Duca  di  Firenze,  tal  che  potcua  opporli  a tutte  le  Franzeli,  K a 
Naui,rchaucirer  voluto  dare  foccoriòallialTediati. Onde  lo’ndurrei  Franzeli  a renderli  lì 
D flimaua  dopo  non  molto  tempo  douerc  venir  fatto.  Però  lì  fortifieauano  con  trincee  piu 
vicini , che  potcuano  a’  nunici , battendo  alcune  T otri  dentro , che  noccuano  al  campo  ; e 
padàuann  a Genoua  di  Piemonte  millcquattrocento  Tcdcfchi  del  Colonnello  del  Lodro 
Dc  ottenuti  da  Celare  . Et  il  Principe  di  Spagna  prouucdcua  quattromila  fanti  da  con- 
durli {'opra  Naui  per  il  mcdclimo  bifogno  j conduccuano  eziandio  i Genoucli  alcuni  al- 
tri foldati,  mollraiidoli  molto  caldi  all’imprclà;  e di  lor  C itti  mandauano  faruia,inunizio- 
ne.niioua  artiglieria,  cciòchc  alla  guerra  faceameliicro . Intorno  a S.  Firenze  li  faccuano 
IpcS'c  léaramucce,c  molti  de’migliori  Ibldati  vi  riinaneiiano  morti  : ma  per  Io  dilàgio  delti 
alloggiamenti.e  per  la  Ragione  contraria  al  guerreggiare,  di  mezo  verno,  c per  l’aria  corrot 
ta  d'vno  Ragno  vicino  vi  li  cominciò  ad  inhrrmare  l’cfcrcito  ,cl’altrcgciui.  Si  in  terra,  K 
in  mirc,fenzache  conueiiiua  ch’ogni  cofa  vi  portalTero  da  Genoua,fra  i Cori!  non  li  trouò 
pure  viio,chc  voleRe  prender  foldo  da’Gcueucliionde’l  campo  continouamciuc  Iccmauai 
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Brano  li  alTcduiti  rìdottiall’ctlremo , llauano  non  pertanto  oftiiuti,  e di  Pronenzaeralor 
data  iperanza  di  toltane  lòccorlò . M a era  tanta  la  guardia  Iblenne  che  faceoano  in  cam-  E 
po  conliaguati,c  con  tener  di  notte,  e di  giorno  iloldatia’pailìche  non  piotettet  maief- 
Icr  l'occorfi  dinuoua  gentc,e  viuanda  lepe  cheTermesnoncra  molto  lontano, e teme- 
uano  in  campo  doue  erano  Iccmati  di  numero,chc  con  Tue  genti  non  li  veniflè  vna  volta  ad 
adalireiviaiidò  Chbppino  Vitelli  col  tuo  Colonnello  diTolcani,81  Carlotto  Orfìnocon 
li  caualli,  I quali  Signori  in  queibimprelà  lìnioUrarono  molto  valoroli,  e vaghi  di  onore  |. 
c con  le  genti  che  leco  haueua  T ermes,  e Sampiero  Corl'o  con  molti  dcll'l  loia  combatterò  ' 
no , e li  incalciarono  con  vccilione  di  molti . Onde  Tcrmcsgiouandoquiuipoco,cmol 
topotendoui  perdere  lene  leuò , e fi  ritirò  a Corte  dodici  miglia  lontano  dal  campo,  fili 
luoghi  laiciati  tornarono  ad  vbidienza  della  Signora  di  Gcnoua . Mentre  che  in  Corfica 
di  tal  maniera  fi  trauagliaua , il  Re  di  branca  oltre  alle  cole  palLite  Irclcamente  Idegnato 
contro  al  Duca  di  birenze , dal  quale  non  haueano  iluoi.nccontriegua,  ne  con  alcuna  al* 
ara  condizione  potuto  alCcurarli  ,per  haucr  mandato  i caualli  in  aiuto  de’  Genouefi , e lo* 
ro  conceduto  Chiappino  V itelli  con  le  lanteric  del  inoliato,  mandò  in  Itala  Piero  Sttoz* 
ci,  dandoli  nome  di  Tuo  Luogotenente  in  Italutitolo  oneuole,  e di  grande  autotitì , il  6 
quale  partendo  con  due  galee  da  Marliliapafjò  in  Corlica,  vilìtò  Teimes , corlc  in  pochi 
giorni  tutta  l’ilola , riconobbe  le  Fortezze  lenute  da*  branzefi , e quindi  linontato  a Ciuttk 
vccchiagiunlc  ui  Roma,  e con  altri  mmiltri  branzefi  fi  prelentò  ai  Papa  ,c  li  oflcrlc  da  par* 
te  del  Re  ogni  aiuto,  K ogni  commodo  i e lo  ricercòchc  la  loipcnfiondell'armipcrcon* 
to  di  Parma,e  della  MirandoIa,che  in  brieue  lpiraua,fi  prolungall'c  ancora  per  due  altri  an* 
ni;  il  che  dal  Papa  fu  ageuole  ad  ottenerli . Ingegnollidifar  credere  che  la  venuta  luaiion 
folTe  per  far  nouit'a  alcuna,  ma  lòlamente  per  mantenere  le  cole  del  l'uo  Re , e la  pi  otezio* 
ncproineHaalgouernodi  Sicna,moltrando  il  Re  in  quella  patte  cQ'ere  lontano  da  ogni  tra* 
Maglio.  Qiiindifcne  andò  a Siena, doue  fu  raccolto  gracilfimameme,  e mandatoli  uicontro 
dalla  S ignora  Ambafeuduri , aggradendo  la  fu  a venuta  con  ogni  apparenza  d’onore , Si  al 
legrezza.  L’arrmo  di  quello  ribello  quali  in  lugli  occhi  accrebbe  Io  Idegno  ai  Duca  di  Fi 
renze,  e le  lo  Ihmò  agrande  oltraggio,c  conobbe  apertamente  che  tanto  dalla  parte  de’b  tan 
zeli  fi  indugcrebbeamuuuerlaguerra,quantolor  ballaflc  adeflerc  mordine  . Però  fidi* 
Ipolc  come  era  il  diicgno  di  muouerla  di  prel'ciitc,  maifimamentc  che  in  Siena  non  le  lo  à* 
Ipetuiuno  : SI  oltre  che  la  miglior  parte  delle  lorgentrdifendeano  la  Corfica  da’ Gcnoue* 
fi , il  Cardinal  dr  Ferrdra  fi  haueua  lempre  trattenuto  il  Duca , e col  Papa  errino  andate  at*  ' 

torno  pratiche  di  conuenzioni  ,lc  quali  nondimeno  il  Duca  haueua  negato,  lei  branzefi 
non  fi  toglieuano  in  tutto  dalla  protezione  di  Siena,  e non  lene  partiuano . Hauendo  a* 
dunque  diuilàto  come,  donde , e con  quali  ,equantc  forze  douellc  comincur  la  guerra,  fe 
ce  diligentemente  a tutti  i confini  del  S anele  mettere  guardie  Ipefle,  che  non  laica  fiero  pai 
lare  alcuno  che  in  quel  di  Siena  volefic  andare,comincbndufi  da  V otterrà  ,San  Gimigiu* 
no, Colle, Staggia, la Caltelima, Chianti  perValdambra  mfinoa  Montepulciano tenen* 
doli  di  giorno,  e di  notte  contadini,  e foldati  in  gran  numero  non  loIamentc  nelle  llradei 
Sii’  palli ,ma  in  fu  tutto  il  confine  ancorai  fiche  fu  ottimamente  cléguito,  acciòmuno  Ipiaa 
do  quclche  nello  fiato  del  Ducali  facefic,lo  riporcallém  Siena.  1 Sanefi,e  branzefi  pcnlà 
uano  ad  ogni  altra  colà,e  vincano  come  era  lor  collume  m fclta,61  in  diletto,e  non  lolamcn 
te  non  ilhmanano  di  portar  pencolo  di  guerra  prclcnte,  ma  hauendo  Piero  Strozzidalla 
loro  credeuano  in  bricuc  muouerla  ad  altri.  Piero  giùto  in  S iena  mollrò  al  Cardinal  di  ber 
tara  la  patente  del  Re,  per  la  quale  fi  dicharaua  che  egli  ad  ogni  luo  muiiltro  in  Itala  do*  H 
iicaeflerlburano,e  chcaluiappancneuala lontana  autorità  lopral’armiFràzefiilaqual  co 
ià  fu  nuoua,e  moietta  al  Cardinale, fi  quale  vedendoli  feemata  l’autorità  lene  Idcgnò  a dilmi 
fura, ne  vi  volle  confentire  infino,chc  dal  R c proprio  non  ne  Irebbe  iiuoua  cenezza . Piero 
per  non  romper  fcco  nel  principio  lene  ficttc  protettando  nondimeno  a ogni  danno,che  co 
tale  indugio  potette  recare  alti  afióri  del  Rc,odeIla  Republicadi  SienaiSl  intanto  per  efierli 
mcngrauc,eper  vifitarc  iluoghi,ele  Terre  di  quella  Signoria,e  prouedcriedi  quclche 
cefie  mettiero  con  buona  compagnadi  caualli  fi  panìdi  Sienafialciandonc  la  cura  come  pii 
ma  l’haucano  al  Cardinalc,8Ca  Cornelio  ficntiiiogli|.  Il  Cardinale  vmto  dal  dilpiaccre  della 
venuta  di  Picro,e  della  tanta  autorità  donatali  dal  Re  non  pensò  ne  al  lolpctto,  ne  allo  Idc- 
gno,che  di  colà  cotale  doucaprendcrc  fi  Duca  di  bircnzc,nc  fece  nella  Città  ne  fuori  proue 
dimciito  alcuno, come  parcuaconueniifi.  Il  Duca, il  quale  per  cagione  della  tarda  riiuluzio 
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nediCcfare<edel  proucdcr  li  aiuti,  K il  foldo  alle  gemi  haucua  indugiato  piu  ,chc  non  ha- 
A.  rebbe  volutOiUiiu  l’occalioncdclladilcurdu  nata  Ira  lui.c’l  Cardinale  hauedo  quel  chepo 
teua  farli  lègrcto.in  ordine, cómilc  a fcderigo  da  Montauto,  il  quale  come  fedele.e  accura 
to  Ibldato  tcneua  la  guarda  della  Cittadella  di  L’ila , chelalculTc  la  curad’eflà  ad  alcunode* 
fuoi  piu  fidati  loldatiicli  diede  ordine  chcprimafacc  He  che  Camillo  da  tabriano  allora  Ca 
pitano  della  milizia  di  l'Uàlcelti  di  quella  iecento  de'migliori,e  meglio  aimatiibldati  li  me> 
nafle  a Liuornoper  imbarcarli  l'opra  quattro  lue  galee  fatte  tornar  di  Corlìcai  c che  ad  vn 
giornocópollo  toQero  nell’iìlba.portaffero  Iccolcale, fuochi  artificiati  daabruciarc,K  altri 
Itrumctidalpczzarporieiechceglialinedefimotcpoficccndo  U viaggio  per  terra  folTe  a 
Pcccioli,e  diquelle  vicinanze, e del  caUcllo  lleirolcuaflèaltriquattrocetofami,e  Iccolime 
nafle  a l’ióbino,doue  fi  era  ordmato  al  medelimo  r cpo,che  fo  Ile  R odei  igo  d’ Au'ila  vno  de’ 
capidelliSpagnuolidi  Orbatcllo  pconucnirléco,chcad  vntepo  medelimo  códucclTedi 
OrbatellociiK^ueccto  lipagnuoliallaipuggia  vicina  a Oroflèto,Kattcdcire  la  venuta  delle 
galeciiccioche  uiliemecoii  tutta  l3gente,fìl  ordine  da  guerra  andatlèro  in  vn  tempomede 
limo  Ibpra  la  Cittàdi  GrolTctopoco  lontana  amare,e  faceffero  forzadi  prenderla  j llimà 
B dochedoueflé  venir  lor  fatto  agcuolmente,cflcndouideiitroaguardiail Capitano  Alef- 
landrodaTerniconmeno  didugento  fanti,  ilcerchio  della  Città  grande,  ibaluardi  balli  « 
SLappumo  in  quelli  giorni  vi  haucuano  gittata  a terrai  franzeli  vnacortinadimuro,nellj 
baltioni  che  vifaceuano  erano  piu  che  quartrobraccia  l'opra  terra . Ondefe  ne  l'pcraua  l’ac 
quiilo,trattandoli  la  cofacon  molto  Icgrctoine  mancauanohuomini,  quali  d’ognicolà,e 
d'ogni  parte  ottimamente  informauano  ilDuca  di  Firenze . bicommiiea  Ridolfo  Baglio 
ni,chcandalletolloaMontepulciano,econ  Iecento  fanti  forellicri,Kaltridclla milizia  di 
Montcpuiciano,diCortona,d’Arezzo,dcl  Valdarnolinoal  numero  di  dumila  fanti  alme- 
no conFicrodal  Monte  entrairenelSanefe,eprocuralTcdi  prender  difurto,o  Chiuli,o 
Montalcino,o  i’ienza,o  Buonconuento,o  altra  Tcrradi  quei  dominio  ; e che  ciò  fattoi 
e lafciatauiguarduabaltanzaléneandalTc  l'ubitocolreiiodellcgenti  inuerfo  Siena, la  do- 
ficai  mede. lino  tempo  con  maggiornuraero  doueuaanchecITere  il  Marchelcdi  Marigna* 
no . Commilc  parimente  a Lucantonio  Cuppanogouernatore  diPiombino,chemel1i  in- 
lìcmcdelcapitaiutodiCampigludugentofanticon  alcuni,  che  ne  haueuam  Piombino,e 
concentoche  nedoueua  far  venir  di  Ferraio,  faceflcpruoua di  prender  Malia  non  molta 
lontanaalconfinediCainpigla . In  oltre  al  Capitano  Rolàda  V icchio  che  nel  tornate  del 
Icgalce  dallalpuggudi  Lirolleto  l’opra  effe  con  cento  tanti, andallèap^liar  Calliglion  del 
la  l’elcau . Uato  cotal’orduieperle  parti  della  Maremma,  e della  V aldichianafegrctamé 
ce  lì milèmordmc  il  Marchelcdi  Malignano,  al  quale  lidoua  il  generai gouenio  lopra la 
guerra,c  l'ouraiuautorità  lopra  tutte Tatmi . Haucua  il  Ducadi  loldatitorcllicri  in  rirea 
ze  intorno  adumila,cduc  compagnie  diSpagnuoli  in  tutto  quattrocento  fónti . Con  que 
Iti  li  molfeil  Marchelc  di  Fuenze  con  alcuni  pezzi  diart  iglicra  da  campagna,  facccndoll 
portar  dictrogrannumcrodifcale,  di  trombe  difuoco,  di  ftrumenti  da  legare,  datagliarc, 
clpczur  ferro, gran  copu  di  muiiizione,dilumi,e  di  altre  cole  opportune  afazionenot- 
turna,81  in  ciò  li  potè  grande  lludio,  che  ninno  di  tale  apparaiopoteffelpurc  colaalcuna, 
opurlolpcttarnc,Kvltimamentcpcrducgìorni,cduc  notti  non  filale  io  vfeire  alcuno  del 
laCittà . A l’oggibonzi  li  comandoaCapitanidiottocompagnicdellamilizia  del  contado 

le  piu  commode,che  leciti  imigliori,  8£  i meglio  armati  Ibldat  i feco  li  conduce  ITcro  Icgre- 
_ camcntc,diuilàndoli  il  tcmpo,N  il  cammino  acialchcduno,accioallamcdclimaorailli  aS. 
P di  Ocnaio  vicomparifleroMmdoli  voceebein  quelluogolidoucnrefarc  viiaralTegna  di 
faldati . a'  tutte  qucftecofc  haueua  Ibllecitamente , e diligentemente  penlàto  il  Duca , e 
di  l'uà  mano  diuilato,  c fcritto  fordine  a diucrfi  minillrii  con  animo  poiché  pcrncccfliti 
|icanucniua<entrarc  in  guerra,  c grande,  cpcricololhcomc  lìcrcdcua,di  imprenderla  con 
vantaggioic  bene  le  ne  poteualperatcprincipiomigliorcde  la  fortunanon  fi  folle  attrauct 
lata,  l’eroclic  ilgiornoauanti,c lanottcapprcffo,che  intuttclc partili  doucano aflóluc i 
nimici  fu  in  mare,SC  in  terra  grandi liimatcmpelladipioggia,  di  vento , e freddo  grandim 
mo , che  impedirono  comcapprclTo  fi  dirà  i noftri  in  gran  parte  ; nondimeno  il  blarchcle 
con  le  gcim,e  con  lialtri  orduu  tratti  di  Firenze  li  condullc  a Poggi^nzi,  acuì  ilDuca  fu 
ucuadato  in  compagnia  Girolamo  degli  AlbiziCommclIóriodcllalua  milizia,  al  quale  i 
daual’onore  dclprimominillro,ecommeflàrio,chcinluonomcdunoraQe  incampo,do- 

■e  volle, che  haueflcil  gouerno  delle  cole  opportune,c  che  li  iroualTe  a configh  ,cne  vi  a 


578 


Della  Storiadi  M.  Gio.  Bat. 


doueiiano  tenere . Haueua  raunatoii  Marchclc  iiumtoa  Poggiboiizi  quattromila  fonti , 
menati  Iccoparte  da  San  Calciano, douehauea  la  guardia  Leonida  Malatcfti  .parte  allora 
delìinata  fe  ne  pani  da  Colle, eda  Sang'unignano,  e di  altronde(  che  il  tempo  fuor  di  mo- 
do tempeftofomolti  neritenne) , 8i  m oltre  trecento  caualeggieri . Con  quenegemiadii  ' 
que  circndolìmolTodueorc  auanti  lanotte  da  Poggibonzi.conpiu  fegretezza , elìlenzio’ 
rte  fi  potelTc  muouer  gente  armatadi  Uda  Saggia  fece  alto  in  vn  luogo  vicino  aSiena  afei  ■ 
miglia  : doucgiuntetuttclcgcntialumcditorclii.edilantcmonilemifcmcglio  mordine:' 
Slcfl'cndoli  venuto  auuilb  che  la  l'era  in  Siena  del  mouimcnto  delle  gtntiera  fiato  qualche-' 
bisbiglio pertrouarelinimicipiulproucduti  Iceltitreccntodc’migliorfoldati.chcfofle- 
ro  fra  quella  gente  cosi  I taluni , come  Spaglinoli  foHecitò  con  elli  il  cammino,  parendoli 
che  la  maflàtuttapcr  lamala  via  fimouclTetardi.eflcndoperlapioggia  gràdiflìma  diquet  ‘ 
lanotte  tutta  laterracopertad’acqua,elefirade,elefoirctraboccanti,emoltipcrroIcuritii 
della  notte  vi  cadcuano  entro.  Vicino  alla  Cittì  ad  vn  miglio  ad  vna  villa  chiamatali  pa- 
lagio de’ D’iauoli'in  fu  la  Brada  trono  otto  caualliFranzefi,Kalcnnifantiarchibufier'i,i  qua- 
li Icaricati  loro  archibuficonlicauallifuggir  via.  Il  Marchefe  li  feguitò  infino  al  Portone 
di  Cammollìa  .eripigncndoli  nefiaCittì  ne  vccife  alcuno,  e figettòcon  quellegential  ba- 
flionc  dicofia  alla  itrada.e  vicino  alle  mura,  eco  ficaie  vifaUeroalcunifopraimalapiupar 
tc  elTendofialcuniprimi  prcfentatial  raftrcllo  dcll’cinratad’efi'och’eraperme’Ii  firada  mal 
guardata,cmaldifclàda’  lòldati  Sane  i.per  la  porta  entrarono  entro  (prefeio  anche  alcune 
cafc.Koficr'ie  vicine  alla  porta.  AllaCittìnófi  fece  molta  forza  ne  alla  portadiefia, ne  al  luo 
go  douc  era  la  Fortczza,comehaucuano  hamito  in  dfiegno  di  voler  fare.pcrche  ancoranó 
erano  arriuatcl’altregenti.c  dentro  fi  icntiuailpopolo  dello , chealfuono  della  campana 
grofiadcl  palagio  tracuaaU’armi,  e vi  fi  vcdenanolumipertutto.comcanchcdifuoriha 
11  elido  mefib  fuoco  le  genti  Fiorentine  in  alcunipagliai  vicini  ; talché  ogni  cola  poteano  «' 
Sancii  dalle  mura.cdall’altc  Torri  vedere.  La  nottedaperl'e^ra  fcurilUma.e’l  lume  fiice- 
ua  nel  muouerfi  parer  numero  molto  maggiore  liarmati . 1 foldatinci  prefo  forteconbuó' 
ordine  fi  pelerò  allepofie  per  non  ne  eflèr  cacciati  dai  Sancii  j Sfai  Marchefe  mantenendo 
li  in  quello  parcua  hauerfottograndcacquifio.Sf  vnbuon  principio  dì  guerra.  Peròhauc' 
dolo  l'eguitato  gran  niimerp  diguaftaf  ori.emolfe  tòme  di  llrumcntida  canate, eleuar  ter- 
ra per  poter  dentro  chindcflì  aguifadi  vna  Fbntzza,che  fignoreggiaffe  buona  parte  della 
Città,cominc'iòamettcrliin opera.  E nonhancuanó'iSancfi peraltro fàttoquelbafiione, 
che  pereflcr  ficuri.cheda  quella  parte  elército  nimico  non  iidccampafie  vicino  alle  mura» 
8f  ora  con  tanto  pericolo  della  Città  lo  teneuano  quafi  fenza  guarditi  Franzelì.chc  la  not- 
te vi  d'imorauano  pochi:  Dandoli  i piu  de’  ibldati  nella  Cittì  in  agio  ,ne  vi  era  achi  molto 
ne  calcile.  In  Sìenallaleradi  quella  moflàcra  penetralo', che d Poggibonzi  fi  ficeua  rauni 
zadifoldati  ; manonnehauendo  il  Cardinalauuilb  Ipeziale.ne  i Magillrati  .a’qualifiap- 
parteneua,  nò  fu  chine  prcndelTc  cura,e  furono  fi  negligenti  .che  non  mandarono  pure  ad 
accertarli  del  fatto.comeharieno  potuto  fare  le  nó  tardi.emolto  oltre  di  none.qu  ado  ve 
neloro  nouclla  certa  degenti  Fiorentine  camminare , e g'iaelTer  vicine  ,8C  allora  mandaro- 
no quei caualli.e fanti, che’l  Marchcfefece fuggire.  Nella  Cittì  vcnutalaccrtezzainfie- 
me  con  lapcrdìtadiquel  luogo  hebbe  grantrauaglìo.ne  fi  Cardinale  lì  poteua  recarcacre- 
dcre  che  foITc  vero  : pure  fattone  certo  in  mezo  di  molti  armati  ne  andò  al  palagio  della  Si- 
gnor  u.douc  concorreuano  i primi  Cittadini,  e come  auiiicne  nelle  colè  hnprouifenon  là- 
pcuachepartito prenderli.  Érachiconfonauacheconlilbldati.che  vieraiio.e  colpopo 
lo  inlieme  tutto  armato,  8f  ni  villa  prontofi  vlciflefnorilubito.e  licombatteflc  con  lini- 
mici  : ma  il  Cardinale  temendo  di  trattato  dentro,  o ne’  Cittadmi,  o ne’  Ibldati  non  volle, 
8f  achiinfiantemcnteneloricercauafececomandamento,chenon  li mouelTe minaccian- 
dolo di  carcere:  fiche  fu  ventura  delle  genti  Fiorentine,  le  quali  haucano  molteore  della 
notte  camminato  fcmprecon pioggia, econ  l’armiindolTo,  8f  erano  molto firacche,di  noe 
te,  8£  inluogoda’piunonconofciuto:  talché  crapcricolo le  folTcro  fiate  afialitc  da  genti 
fiefchc,  in  calàpropria,e  da  popolo  fiero  S,  anìmolo.dinoncllcr  rotte  ,e  sbaraglutcrma 
hauutoagio  il  rimanente  della  notte  a npolàre,auuenga  che  pioueITccontinouamentc,  8f  a 
fermarli  alle  polle  poterono  la  mattina  poi  adoperandoli  molto  i caiialeggieri  difenderli 
da’  nimici,  c mantenerli  il  prefo  i benché  dentro  al  Forte  in  ducTorri  fu  fiero  rifuggiti  aldi 
nifoldati.che  quindi  li  fermano,  ma  poco  poi  non  vi  li  potendo  mantenere  fi  leleio.  Fu- 
rono morti  in  quefiopruno  afironte  vno  Alfiere  Spaglinolo,  edue  altriioldaii,c  ferito  Al 
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fco  Atmenida  Perngia  Capitano  della  milizia  di  Prato.  1 guaflatori.Iiqoalihanfnanoltf- 
A guitato  il  campo  la  mactiiu  pcrtcmpocon  gran  lollccitudinc  fi  diedero  a rifornire  i baino 
m,per  poca  cura  in  molte  parti  rouinati,  edallepioggerufi  «Sbafarla  trincea  diucrlo  il 
muro  della  Cittàidonde’l  folte  eraaperto  chiudeiidofi  uitonio  pcrclTcr  ficuridaognifor 
za,  che  tentaOcro  i nimici,  mettendoa’  luoghi  opportuni  l’artiglieria . Poiché  la  luce  del 
giorno  hebbefcopcrto  ogni  coia  Cornelio  Bcniiuogli.il  quale  haucua  in  Siena  la  cura  del 
farmi  con  lbldati,c  con  molti  Sancii  vici  fuori,  tentando  di  rientrar  nel  forte , mane  fii  ri- 
bunatojlibcrò  bene  alcunecalé,c  Chicle  vicine  allemura  occupate  la  nottc.c  lacchcgg'ia- 
tedalli Spaglinoli  con  vccidcrde  alcuni.  Coiai  pruicipiodallaporta  a CamoHia  hcbbela 
guerra  iniptcfacontro  a’  Sancli,e  hranzcfii  benché  maggiori  eftetti  le  ne  follerò  ij>erati,o 
di  pigliaredi  allàlto  la  Cittadella , cioè  il  luogo  douc  ell’cradoiide  agcuolmente  li  nottua 
pal£itnellaCitti,olapottaIlelladiCamollìa,lc  le  genti  tolto, e tutte  inficmevi  fifoflci  opo 
tutccondurre:  ma  lapioggia,  cla’mpedita  vu  guaito  ogn’altra  imprela  : perche  del  piglia- 
mi forte  non  ne  hauendo  auuifo  i Saiielì,  etano  ficuri.  Molto  minore  acquilto  fi  fece 
nell'alt  re  parti  da  Linorno,  douc  fi  erano  imbarcati  i fecento  fanti  Pilàni,c  non  fi  pote- 
B|  tonomaiper  cagione  de’  vcnticontrarii  ne’  giornidilcgnatimuouer  legalee  ; c dalle  colli- 
nediPilàpcrelSrcifiumigrolfillimidi  quattrocento  fanticomandati  non  ne  andarono 
piuche  cento . Onde  federigoda  Montauto  vedutomicarfi  cotale  aiuto.c  defidcrofo  pu 
re  di  efeguire  qualcolàcon  Kodcrigod’AlabaSpagnuolo.che  a Piombino  per  la  medefi- 
macagioneera fiato  mandato  lal'ciato  andare  ogni  altro  dileguo  con  li  cinquecento  Spa- 
gnuolidi  Orbatello,cforlbquattroccnto  altri  tanti  tannati  di  Piombino,  Scarlino,Buria- 
no,Sl altri  luoghi  vicini  firilolué  ditentarc  pur  OroIVctoim  inon  lo  permil'e  l’ira  del  mare, 
peroche  non  fi  poterono  adoperare  alcune h-egatc , SC  vn  brigantino  mandatialli  Spagniio 
li  vfeiti  di  Orbatcllo,e  venuti  per  pailare  limare  alla  foce  dell’Ombrone,il  quale  per  la  piog 
g’ultraboccheuolenonfolamcnte  meiiauacopugrandiflìma  d’acqua,  maeziandio  ricopii 
ua  buona  partcdcl  piano:  di  maniera  che  Federigo, poiché  fu  andato  vicino  a Groffeto  a 
pochcmigliaaionbaftandofoloadefcquirilpropollofi  ,con  lifaiitichehaueua  fecole  ne 
tornò  a Scarlino,e  li  Spagnuolimcnanaonc  alcune  prededi  befliame  ad  Orbatello  : di  che 
auuilàto  ilDucalicomiledinuouochegiugncndo  legentidimarc  da  Liuorno , vcdellc 
almeno  di  pigliar  Mallapiu  vicina,men  forte,  e peggio  ditela;  ne  anche  quello  far  fi  potette, 
t pctchcall'auuilò  della  guerrarotta, ede'.lapredatattadalliSpagnuoliPicto  Strozrieraen 
Ulto  inCrofieto,c  dato  ordine  comcqucllaCittà,  Mafia,  Portcrcolc,8£  altri  luoghi  fi  di- 
fendefiero,  e fi  era  con  celerità  ritornato  inuerlo  Siena,doue  il  bii'ogno  maggiorclochia- 
maua . Ondeconofecndo  Federigoogni luogo diligentemcntcguardato , edifcl'o  ,nc  ri- 
maner modo  da  rubarne  alcuno,fane  cinque  inlegnc  di  fanteria  tre  delle  genti  di  Pila  ,e 
due  diquelle  di  Maremma,e  dati  lotCapitani  ,e  la  pagafe  ncandò  con  efic  in  campo  Ibpn 
bicna,douc  il  Marchelcchiamauaafe  tutte  le  genti . R idolfo  Baglioni  non  fece  acquilto 
alcuno  in  Valdichiana,perche  efiendo  il  tempo  rco,e  venendo  le  genti  chiamate  piu  tatdi, 
che iionbilbgnaua,ftimòChiufi  troppo  loiitano,e  Montalcinomcglioguemito  ,che  non 
haucua  peniate  : onde  pafiàndo  di  notte  cercò  di  pigibr  Pienza, laquale  fi  difefe.andòa 
B uoncouento,  ma  follccitando  il  cammino  fenza  pure  hauerlo  tentato,  e fattoui  alloggia- 
mento di  fuori  condumilafanti.  Si  vna  compagniadi  caualli  giunfe  in  campo  moltoalpet- 
tato,  e difidcraio  dal  Marchefe  i al  quale  pareuacon  li  poche  genti  in  fulc  mura  di  SienalU 
_ rccon  pericolo, percheguvicragiuiito Piero  Strozzi, efpeflb  vfeiuanoiSanefi  fuoria 
P fcaramucciare.  F'unonpocafaticainqueftoprincipioanutrirui  l’efcrcito, peroche  Mó' 
tereggioni  vicino  allafttada,chc  foceuanole  vettouaglie  ,che  fi  mandauano  da  Poggibon- 
zi  al  campo,  tenuto  da’ Sancii,  SI  altri  luoghidi  quel  contadolono'iauano.  Ondeconue 
niua  continuamente  di  quà,edilà  mandare  grofiefeortedi  caualli,  c di  fanti  per  tenere  la 
Bradaficura.  Fatto pruicipiotalc,il  Ducalcriflc  atutti  i potentati  d’ItaliaViniziani, Duca 
di  Ferrara,  Duca  di  Mantoua,  Lucchefi,  K altri  giuftiScaudo  la  guerra  mofia,K  il  partito 
prefo  di  guerreggiare  con  li  Fràzefi  ,crcdendo  poter  venir  nclconcetto  di  molti,  che  egli 
mo  Bb  d t ambizione,  o dacupidigia  di  maggiore  im  perio  hauefie  imprelb  lagucr  ra.  c ad  al 
ui  incrcfceflc  che  quella  Città  cadefic  in  feruitù  dell’imperadore . Scrifie  adunque  que- 
llo non  lo  hauct  mofib  ima  il  pericolo,  81  continuo  lofpetto , della  vicinanza  Franzcfcico- 
nolcendoliapcrtamcntcperl’clempioprima  de’  Sancfi,epocopoidc’Genoucfi  ,a  qu.li 
haueuano  toita  i Franzen  la  maggior  patte  dcUaCocfica , lopraiqualiluoghi  non  haueaiiè 
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ragione atcU[U,chc  Pambizionedi  quel  Re  non  finiua  quiuijmahaueuaindircgnoattreim 
prclc:egiahaiiciianoiluoicomineutoaraacchuiarctrattatiinalcunidc’luoghidcI  fuo.do 
muiioic  haiicndo  prima,  e poi  IcinprcpromcITonoii  volere  altro  della  imprcià  di  Siena, 
che  Ponor  dello  hauernmedo  quel  popolo  in  libertà,  contentandoli  anchedi  quelmedcC 
moli  lmper'tali,cche  lì  delle  aquclla  Città  il  loltcgnodcllaChielà, non haueano  volutole* 
uarlcnci  anzi  haueano  dato  ricetto  a ribelli  disegni  pane , fiC  a huomini  l'candolofi,  la  vita 
de’  quali  era  iltrauaglio,nc  poteano  contentarli  ne  della  pace,  ne  della  quiete  :i  quali  modi 
portando  l'eco  dii'prcgio,dilònore,cperieolo  non  li  poteano  piu  Poflerire . Quanto  all’v- 
iiiuerlàldi  Siena  dicea  che  eramoltianni  che haiicuamantenutaleapprciroa  Celare  la  Iiber 
tà;conciofoirecolà,che  quando  di  cala  loro  cacciarono  Don  Giouannidi  Luna,elaguac 
duSpagnuola,  Cciarcad  ogni  modo  voleua  loro  darne  galiigo , emuoucrla  guerrara 
che  il  Duca  li  oppol'e , e loro  impetrò  perdono  ; e nell’vltimo  popolar  mouimento  fece 
raccordo  dimonierapcr  loro  vantaggiolo,chcl'e  voleuanofenza mantenerli  in  cala  i Fran* 
zeli  nimici  comuni,  poteano  bene  goderli  quellalibenà,  che  Dio  lorohaueuamandata:  la 
quale  da  vicini,  eda  altri  Sign  ori  d'italuloro  farebbe  ftatamantenuta.macheellìperca- 
gione  di  loro  dilcordie  ciuili  poco  vedendo  da  per  loro,  ne  alcoltando  pure  il  conliglio 
dichiliamaualieranolal'ciatiindurreafollenereda’Franzelì  quel  giogo.il  quale  ageuol- 
mcntepoteano  fchifare,con  mettere  nell’animo  de’  vicini  quel  lòlpetto.il  qiialemcritamc 
te  li  conuienehaucredivn  potente  nimico  propinquo  .qualliconofccua  eflereil  Redi 
Francia.  ScriHe anche fubicamcnte  al  Papa,  il  quale  come  perlonadimezo  praticaua ac- 
cordo,dicuifenza  Icuarlidi  Sicnalearmi Franzclì  non  li  doiiea  fidare.  Mandò inoltrp 
M.  Bernardo  daCollefuo  fegrctario, acciò  conlollcITo  Pontefice faccITe  il  mcdclìmov- 
ticio  con  pregarloche  poiché  la  guerra  li  eramollàper  la  libertà,c  quiete  di  Italia.della  qual 
buona  parte  toccaua  allo  llatodcllaChiela,  licontentalTeichc  fi  valcITe  del  luo  dominio  , e 
della  vicinanza  per  alcuni  commodi.e  vietaflcilmedelimoa’  Franzeli.Iiimandoli.chefcll' 
PapahaiielTe  proibito  loro  i foldatU’armi,  eie  vcttouaglie  deU’Hcclclialiico,  poco  fareb» 
be  durata  lagucrrai  concio  foficcolà  che  eficndoli  guaita  l’anno  pattato  buona  patte  dellg 
ricnltapcrlaguerradi  Montalcino.e’lptcfcntevedcndoche  li  perderebbe,  non  li  llimaua 
che  haueficro  molto  da  follcntarfi  . Moltròil  Papa  di  volere  incio  fodislàte  al  DucarC 
' mandò  bandi.chc  di  liio  dominionea  qiicfti.neaquellinon  lì  delle  aiuto  alcuno . Mandò 
anche  ilDuca  algoucrno  di  Siena  tollochehebbe  mollàlaguerra  vna  lettera  diqucllalèn 
tenza.  Sappianole  Signorie  vollrc  il  mouimentomio  prefentenon eQercpcr  altroché 
per  vederle  opprelTe  d.ille  forze  Franzeli  : onde  volendo  clTe  leuariì  dal  collo  il  giogo  tro- 
uerranno  in  meanimo  difpolto  in  lor  beneficio , e làlute  ima  quando  pure  vogliano  olU- 
natameme  perderli , c lliuggcrc  lor  domino , c danneggiare  me  com  c moQrano  di  vo- 
ler farci  Franzeli  con  rimanere  anch’eircopprcire  da’medcfimi.protello  che  ogni  danno» 
che  verrà  fopra  il  lor  dominio,  c Città  lira  contro  a mia  voglia  . Dclidcro  che  intenda- 
nobenc  il  mio  buono  animo.cnon  loaccettaiido  li  procederà  loro  contro  in  tutti  queimo 
di  che  li  potrà  per  vna  volta  igannarle . Ma  fc  a loro  è caracomedcbbc  cITer  la  propriafà- 
lutehannomodoalcnarfidileno  chi  li  opprime, eicnzaalcunagiulta  cagione  cerca  di  op 
primcre  altri  ; ilche  con  l’aiuto  diDiocredo  che  auuerrà  altramente . E perche  elle  dcono 
confiderarc  che  l’animo  mio  non  è di  nuocer  loro,  fcqucllc  non  vorranno,  conuiene  che 
cerchino  quei  mezichcloro  parranno  migliori  : percheconforme  al  proceder  loioeUegui 
ròdalcantomioquelcheconuienei  ricordando  loro  chela  occatìonc  di  mia  buona  volon 
ti  l’hanno  lafcimafuggire  piu  volte,e  che  ognigiorno  non  tornano  le  occalioni , di  che  pof 
fonofarfedcmoltide'  voliti  migliori  Cittadini , e l'opcrcmie  diprcfente,  e quando  làp- 
pianopigliare  il  verfomolto  meglio  la  ch'uriranno.  Neperquelialàròpiu  lungo.  Dio  vi 
guardi . allixzvhì.  di  Gcnaio  M D LUI.  A quella  Icttcrala  Balìa,  SC  vlìcialidiSienari- 
ipofiano  in  quella  maniera.  Sebene  il  mouimento  di  V.E.cihadatograndiflimama- 
rauiglia,comecolàmoIcocontrariaallaconfedcraziuncnollra,8C  all’amicizia  che  penlàna 
mqhauer  fcco,  maggiore  nondimeno  ccl'hà  data  il  vedere  ch’ella  fi  perliiada  poterlo  ripo- 
prirecomc  lisforzadifareconlafuadc’xxviii.del  prelente  col  velo  del  nofteo  benefizio^ 
mentre  li  effetti  fi  molltanoapcrtamcnte  incontrano,  e col  timor  dilc  fteffa  ,non  neha- 
uendo  danoi  occafionc  alcuna,  le  non  quanto  gliene  porge  il  defidcrio,  chehà  di  opprime 
re  quello  Rato  : ilche  maggioimentc  fi  conolce,  vedendo  che  ella  cerca  in  vnmedelìmo 
tempo  d’offcndcrlo , cdi  pctfuadcrca  noicon  mpha  inllanza  a Icuarci  difcno.chi  ,fecQn- 
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do  itdir  fuoiropprimc.  ma  i'rcondo  tl  vctochilo  difende  iper  potere  cHa  poi  forfe  piu 
A focilmciuetirarc  atine  lliùodilcgno  { quale  conKdiamo  che  la  loninu  botaci  di  Dio  con 
lofcudodcllaprotezione  del  Ke  ChriUiaiiii1imo,ecoii  l’aimi  notlrchabbia  a render  vano.- 
Lalcctcmo  da  parte  il  rifponderc  alle  minacce)  Si  a proteQtl'uoi,  ne  cureremo  che  coii^ 
qgniiiio  potere  ella  li  ingegni  di  Iganarci.  In  canto  Ipcriamocheconolccndo  V.£.qui 
to  quella  imprclàfia  poco  ragioncuolc, Scalci  poco  vtilc , & onorataipiglieràpcrlellci'-i 
la  prima chclaucceiCci  la  (Irigna partito  diabbandooacla,cdicurarlccoie  luc  proprie lìi 
come  amoreuolmentela  conlbrtiamo,  e conligliomo , e ci  oftcriamo  iémprc  ad  ogni  giu- 
fiocommodoliio . Di  Siena  ildivitimo  di  Genaio  M D Lllll.  Molle  in  quello  mudoi 
Tarmi  con  le  forze  proprie,  e quclie,  che  in  tanca  vicinanza  lènza  darne  iolpecto  a’  nimici 
fi  poccano  adoperare,  e fermacele  nel baltioncprelb.K  in  luogo  da  quello  difcibmando  il 
Duca  incontanente  a Napoli , cheli  dumilaSpagnuoli , i quali  gb  erano  in  ordine  per  im-: 
barcarli  fopra alcune N'aui, per  quclloapprellaccfili  foITero mandate ,SC a Don  ferrando' 
Gonzaga  per  lidumilaTcdclchi,  di  qucllicheliaucuam Piemonte, e per  le  due  compa- 
gnie di  caualli,  che  quindi  doueanoroandarfi , commettendo  in  tanto  al  Conte  T rollo  de’ 
A Rodi,  aCammilloda  Coreggio  , Sla  Luigi  da  Doara,checblcheduno  diloro  mectellé; 
infieme  vna  compagnia  di  caualli  ,conduccndonc  cinquaiitaalcrifra  le  lue  compagnie  vec: 
chic  : calche  in  conto  dclliaiuci  Imperiali  fodero  trecentocaualeggieri.  Spedì  anchemol 
ti  Capitani  per  Ibldar  fanteriaforelliera  follecicando  molto  il  condurla . Mando  p Alca 
ma  della Comia,  al qualedicde  titolo  digeneralc  della  fanteria  Italiana,  commettendoli 
che  dinuouololdaile  vnacompagnbdicaualli.emillc  fanti,  conbuoiugraziadel  Ponte- 
fice, a cui  Afeanio  era  nipote , llimando  chelaperlònadiquel  Signore , oltre  almolco  va. 
lordi  luidouelTcclfcrlivtilc,  Sla  valerli  dimoiti  foldatidi  quel  della  Chieb,  SI  a cenere  il 
Papabendilpollo, dileguando  darlila  cura  dellcfue  Terre  della  Valdichiaiu,  le  quali  per 
edcpc  buona  parte  fra  le  forze  de’  Saneli  eramellicro  che  fu  fiero  Tempre  ben  difclé . Piero 
Strozzi  dalla  parte  fuatroiiando  li  la  guerra  in  cabprimachc  non  hauea  penfato , mandò  a 
Picigliano  per  Ictcanta  celateailie  vi  haueua  quel  Conte  a luldo  del  K e di  f rancb,e  p crecé  - 
to  fmti,  de’  quali  rifornì  M ócereggioni,  Calbli,  Lucignano,61  altri  luoghi  de’  Confini.  M i 
doiuic  ale  uni  altri  in  Maremma  a Groflrto,a  M ótereggioni.  a Mafia, che  di  quàcdi  là  li  co 
minc'ùoanoafirprcdecó  danno  grauiiIimodc’priuati,edc’vafiàllidclDucalpczialmcce 
^ chcncUa  Maremma  diSiena  lecondo  ilconiuccohaucuano  numero  grande  di  beltiame 
grofib , crainuco  fidato  nelle  paliurc  de’  Sancii,  il  quale  tutto  lu  preda . Parimente  i beni 
de’ Sancii  dentroalconfinedel  fiorentino,  c robe,cbellbmi furono  lequellratc , e molti 
Sancii  ch’erano  per  locontado  loro  primachehaue  fiero  vditoil  romorcddlaguerraluro 
no  prigioni  de’  iuldati . I ntorno  a S icnali  procedeua  poco  piu  oltre, che  à fare  Icaramuccc; 
ncliaC iicà  li  erano  dati  con  grande  Qudio  a riparare  i luoghi  piu  deboli,cirendo  loro  venu- 
to il  pcrKOlo  da  quella  pane  donde  haiicano  meno  liimaco,e  vifacicauanobuoratori,lòl' 
dati.  Si  huomini  dclb  Terra , procurando  ogni  colà  Ibllecitamcnce  Piero  Strozzi . Nel 
campo  mcdclimamciuc  Gfomficaiia  il  ballioncprclb  ,c  li  tàccuanotrincee,c ripari  di  fuo- 
ridouealloggionano  legcnci,e  vilicomandaiugra  numero  di  Contadinideldominio  fio 
rcutmo.  1 loldati  faceuano  vficiononpiud'hiiominidagucrra,chcdiguafiacoricosìri- 
cercandoil  bifogno,econ  molto  dibgio  per  la  llagioncpiouolà,cfreddaadilmifura, tal- 
ché per  bdurezzadclla  milizbmoltide’  loldati  forclticri  prefcrofoldo  di’nimici  m Sie- 
na . Qiiellidellamilizia  f iorcncinameglio  lopportarono  le  fatiche,  Ibuano  m concuioue 
vigilie,  enei  fango , SCilpiudel  tempo  allo  fcopcrto  con  lapiogguaiemaililpaucnto  l'ar- 
tiglicrudc’  nimici,i  quali  dalle  TorridcllapoitadiCamollia,  SI  alcune  altre  vicine  libct-. 
tauano,  c moltinc  vccideuano,c  frale  altre  vna  ve  ne  hebbe  fuori  della  Città  in  lula  itrada . 
doue  lichiama  il  Portone  della  Madonna  dipinta , fopra  la  quale  era  falico  vn  fiorentino 
bandicoconalcunicompagni,cqu'mdiconarchibuli  a quellidclfonc , che licra  dieolia 
fiiccuano  gcàgucrra,nevolcuafccnderne:ma  vedendo  da  Poggibonzicondurlilaartiglie 
rugrofla,81  efiéndo  da  queidi  Siena  fuori  vfcitiafcaramuccurc  atucaci,coUandoli  có  vna 
fune  li  làluarono  nella  Città . Gunon  li  vdiua  che  in  Siena  i Cittaduiifaccircro legno , 
o dcficrofpcranza  dimou'uncnco  alcuno  janzi  liconofccua  iniorogrande  animo , Slolli- 
nazionc  piu  che  ordinarb  adifcnderli  ,SC  albfi'crirc  ogiiidanno  ,S1  dibgio,chclcco  potei' 
fe  portar  lagucrra:  61  haueuano  con  molto  conlènlo  mandato  in  franciaal  Kc  HncalTc- 
ColommianarrarcdouclalorCittàfi  ciouaua,  Si  a domandare  aiuto.  Mandarono  pari- 
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mcmc  al  Papa  M . Aleflàndro  Piccolomini  VcfcoDo  di  Pienza , a dolerli  dcfla  guerra  lor 
molla,  K a domandare  aiuto , e configlio  a’  Cardinali  t'ranzcli,  S:  à’miniltri  del  Re.  Onde  » 
li  potcuaconghietturarc,  che  laguerraimprelànon  era  per  finirdileggicro.ncin  pocotc- 
po , Itimandoti  cbe’l  Ke^oueflc  idcgnarficontro  al  Duca  di  tirenze,  che  da  per  le  haue& 
léardicodi  muoucrliguerra,echcnonhauelTealalciareafar  nullaper  vendicar' laingiuruiy' 
cdifcndcr  Sienadtl'ua  naturaibrte,  cdabuonlbldattdifelà,  Sta  vincerla  per  afledio  vple- 
ua  molto  tempo, eforzcmaggionchenoncran  quelle, che  di  prelcnte  vi  potcua  raunars 
intorno  il  Duca . 1 mpcroche  il  fito  di  quella  C ittà  c tutto  lopra  alcune  coll  mette,  le  qua-," 
li  da  Camollì  a fi  dillcndono  per  lunghezza  infino  apona  Romana  inucrlb  Lcuantc,  aliar-’ 
gandoGibpraalcunealtrc  muerfo  inczogiurno,e  Ponente l'ccondol3quaIitìdc’Colli,e 
cinta dtmura  buone, alte,e didura llruttura  i dalle  quali Iccndendofi  dalla partedifuq-' 
n lì  auualla  in  luoghibailì,  che  iionlalcùno  che  nimico  adctle , le  non  congran  dilauamig 
giolìpoltiapprcllàre.  OndelaCittàne  viene  quali  daognipanelìcura,cdifelà:  le  mura'' 
lono  fondate  Ibp  ra  ripe  alte,  talché  quando  fo  Aero  anche  da  artiglieria  aperte,  malageuol-' 
mente,  cITcndo  chi  difeiidelTc  il  luogo  vifipotrcbbelàlire,l'cnzachceAaemoltogrande, 
tenendo  illuogiromegtiochetremigliadiipazio,ncfipuòl'enoncongrannumcrodigé 
te  aflcdiaremediante le  colline,  valle, cluoghiimpcditi,epienidipalagi,torri,e  fitifottiche 
le  fono  intorno . Nella  C ittli  fi  cnt  rapcr  otto  porte , delle  quali  culcu  na  mctteua  piu  da  vi 
nere  in  b iena, che  Porta  CamoHÌaallcdiatanon  faccua:  la  quale  per  hauer  da  quella  parte' 
poco  dominio , e magro  di  poco  delle  cole  neccflarieaiutaua  quel  popolo . PoQcdeua  lar 
go  duininio  diÀciidcndofi  dalla  partedclla  Chiana,  cioè  muerlò  Leuante  molto  in  lungo» 
a’  confini  dellaChiclà  ,prouincia  copiolà,  c ptcnadtCttti,cCaltclla  forti,e  con  moltiabi 
tutori,  tutti  allo  fiato  delIaCittàlqualuiiqiie  tifo  He  )fcdcliliimi,enimici  naturali  de’tiorci 
tiiii,cchcalcunavoltahaucanomofiratolàperli  vincere.  Dalla  parte  di  Maremma, eda 
ipezogioniohaucano  vn  pael'elarghiilimu  con  porti  dimare  opportuni  con  Città  ,cCa-v 
Uelta  non  men  pronte  alladifelàche  lìfolfe  la  Città  propria  di  bieiuj  ne  mancaua  lormodoù 
datrauaglurc  damoltepartiil  paelc  f iorcncmoconfinàtecolSanelcdaColle,da  SanCi-. 
migliano , e da  tutto  il  contado  di  V oltcrra,  e da  Campiglia  comprendendoli  tutto  lo  fiato’ 
di  Piombino,  il  quale  eraa  cufiodia  del  Duca  infiiio  alla  marma  : e molto  piu  dalla  paite^ 
della Valdichiana là,  doue  Mootcpulciano,81alcuncaltrcCallellalbnoinmezodclleXer . 
re  Sancii.  Onde  conueniuachc’l  Ducanon  meno  che  incampo  in  tutte  quelle  patti  teneX-.-  (f 
iè  guardie  balbiiti  a difendere  illuo,  pcrciochepcrtuto  ficrauagliaua,elì  viueain  conti-, 
iiouaguerra,  o oficndedo  ilnunico,o  difcndcndofidalui,il  quale  pronto  oc  quà,or  làlcor> 
rcua  predando  il  paefe  vicino . II  prouedimcnto  daviucrcper  l’clércitoli  f^euaa  Pog-: 
gibonzi,douerifcdcua  AlenàndrodclCacciaCommeirariolopraciò,equmdiconmuhfii 
mondana  il  pane  aircfercito  con  dilàgio , per  lacamu  itàdelle  firade,ebeiie  fpelTo  da’  nimi- 1 
ci  allàlice.  Ondealcuna  uolta  auucnnechc’l  campo  hebbcfcarlitàdcUe  vcitouaglie,  ebifoi 
gnu  clic  te  comunità  ,c  le  Caftclla  del  fiorentino  fi  vbligaflcro  aportarne  ciaicuna  laparte» 
aircgnata,8CaLiuornofiprouedcagrannauicato,  non  potendo  lo  fiato  di  Firenze  ad  vai 
campo  grande,quale  ficonofceua  douctcclTcr  quello  ui  maggior  partcdiforcllierilungt»  : 
tenipocolpropriolbppccitCicilendofiilDucaraeflbinanunopoiche  erafiato  coftretto. 
afar  la  guerra  durarla  tantoché  ad  ogni  modo  la  vinccfic , fiimando  che  quella  vintali  ha-- 
uclTe  a recar  lìcurtà  per  tempre . Rotta,  K ordmataaquefio  modo  intorno  a Sicnalagucr  . 
raa’confinidi  quà,editàfifareuanodaDiii,prcdcprigiont,iiiccheggiaiidoli,eguallando  _ 
fi  tutti  i luoghi,  che  non  fi  potcuano  difendere , 81  iSancfi  eiicndo  la  Valdichiaru  rimala  ^ 
con  pochi  ibidati  dalle  parti  vicine  vi  fi  gittarono , e Ibpra  i Montcpulcianeli , e Foiancfi  fe  i 
cero  danni, eloro  rouinaronoiMuluii,cfcoricro  inlino  iiiquel  d'Arczzo  menandone 
prede,  e prigioni.  Parimente  in  Maremma  da  Malia , da  Montcritondo,  61  altriluoght  » 
vicini  aliàlirono  il  paefe  di  Piombino  facendo  il  ibroigliante , e furono  lopra  Sughcrcto,it 
quale  fi  difefe.  EraallacuradiquelaProuinciaLucautonioCupano  Colonello,il  quale, 
eflendo  Federigo  da  Montautoeon  buona  pane  delle  genti  di  quel  paclè  andato  in  camp» 
iipnhaueuamodo  adifcnderla . Peròilmarchelé  vimandòfubitoPretc  Cola  da  Campi-, 
gtiacon  dugento  fanti,  acciò  guardalTc  il  paelc j pcrcheiSaneli  pocopoicon  Mario  Sau- 
tafiorecraiio  fiatiaBuiiaiio,e  cambaticrono,cprclero  la  Terra  laluandofi  la  fonezza, 
doue  era  fiato  vccilb  il  Capitano  K icco  Salui  Sanclc,e  corrcuano  la  campagna  ,vccidcua 
nohuomuu,abbruciauaiiocalc,ei9ciuuaiioprigtoni,ebcliumc.  Cootucco quello  cu  ^ 
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■ venuto  il  Dncain  ótrìmafperanza  di  doucrccon  vitroriaterminarcla’mprclà , benché  fi 
flimaflc  la  guerra  anzichenòdoucrccQer  Iunga,nonfifentciidoìntuttoìo  fiato  di  Siena 
contuito  lo  sforzo  fatto,  che  pancalcuna  fc  nemoueOc,  clccofe  dcll’lmpcradorc,  Icqua 
tiparcano  ttateaddormcntatcìcominciauano afucgIiarfi,S(a  ripigliar  vigore, perochc egli 
dopota morte d’Odoardo  vltimoKed’lnghiltcrra, haucua  voltoii  penficroaquel Re- 
gno, venuto  in  potere  della  Cugina,  c nooua  Kcina  jconta quale  haucuaadoperatodima 
mera,  che  ella  fi  era  contcntadi  prender  per  marito  Don  Filippo  vnicofuofiglmolo,e  Prin 
cipc  di  Spagna , e di  donarli  ieco  titolo  di  Re  d’Inghilterra . E però  Io  lollccitaua  con 
qttantapiuprcflczzapotcuaa  trapaflàrein  quell’Ifola.  Il  Principe  bcnchchauelTe  volto 
il  pcnficro  ad  vnaforcUa  del  Re  di  Portogallo  di  fiorita  ctit  ,con  il'peranza  di  fuccc Rione, 
nondimeno  pcrcontcntare  il  padrefiindufle  al  matrimonio  di  quella  Rcina,  la  quale  era 
giadi  xxxviii. anni,  ctànoiipuntOGonuencuolc  alla  fiorita  giouanczzadcl  Principe,  tanto 
potette  piu  in  Ccfàicl'ambizione,e  la  nimiciziadc’  Franzcli,  chc’I  douerc , giudicando  di 
poterfivalcrencllaguerraeontroa’nimici  delle  fotzcdiquel  Regno  . Lilnghilcfimal- 
uolenticrificontcntauanodiRe  firaniero , nondimeno  vi  acconl'entirono  con  patto  «che 
egli  non  haueflè  patte  nel  gouerno,ne  viandalTc  con  altrichcconla  Corte  fola,  la  quale  voi 
lonoancoramcntrc  che  fiauaui  Inghilterra  fonene’princìpalioffici|d’InghiIcfi,cchc’Iprt 
mogenito che nafcelTcdital matrimonio  foQc  nonfolamcnte  Re  d’Inghilterra , ma  anche 
Signorcdituttii  paefi  venuti  in  CarloQuintodeU’crcditì  del  Duca  di  Borgogna  fuoauo 
lo  . Onde  fifiimauachecrefcendoinqucllapartcl’autorìt'a, eie  forze  diCclàrcì  Franzefi 
fo  fiero  colirctti  ritirare  la  maggior  parte  delle  forze  loro  d’Italia  : c già  daua  legno  Celare 
di  volere  da  quella  parte  muouercontroa*  Franzefi  guerra  grandifiima . E peròcome  hai- 
heua fatto  l’anno  palhito  raunaua  li  fiati  di  quei  paefi,  c domandaualoro  gran  fomma  di  de 
nari:  tciicuamordme  Capitani  Tcdefchi  per  lòtdar  gran  iiumerodi  quella  nazione, fopra 
la  quale  faccua  il  principal  fondamento  alla  guerra , e la  caualleria  della  Fiandra  fi  rimette- 
uamfiemc,edi  Spagna  il  Principefi  appreltaua  con  gran  quantità  diSpagnuoIi,ebuona 
fomma  d’oro  pcrponarc, quello  fecoin  Inghilterra,  equcllimandarea  Celare  ; 81  a’  porti 
diBifcaiadondeli  doueafareilpaflàggiofi  adunauanomolte  Nani  ,cmoltefeneapparec- 
chiauano  in  liighiltcrraper  farli  compagnia.  Quello  parentado  fatto  con  Principicosl  po 
tenti, abuona  parte  dell’lnghilcfi  non  confueti, ne  dilpofiiafcruire  Reforeftierinon  pia- 
ccua , hauendoui  anche  molti  per  conto  della  religione  malfodisfaiti  della  R eina , la  quale 
in  vn  parlamento  che  a fuo  nome  fic^acclcbrato  in  Londrahaueua  voluto  che  ti  fpegnefle- 
ro  moltclcggifiittedalli  viti  mi  R e , e quelle  fpezialmenteconle  quali  in  quel  Regno  fi  era 
alteraalarciigioncCatt  olica,  amando , e comandando  ,che  per  tutto  fecondo  il  modo , 
£C  ordine  Cattolico  vi  fi  viucfle,gafiigai]doleacramentechialttamentcprcfumcfie  difa- 
te. Alla  qualcolàmalc  fi  acconcuuano  coloro,  che  allaliccnza  di  quell’altea  maniera  di 
viuere  fierano  afiìiefàtti . Lcqualidilbofizioni  intendendo  i Franzefi  cominciarono  acó 
muouetc  li  animi  di  alcuni  I nghilcfi  a far  nouità,per  mettere  con  tale  occafion  tanta  confu- 
fione  in  quel  Regno,  che  il  parentado  non  haueU'e  effetto . Ondevn  Caualiere  Inghilefe 
chiamato  Pictrq  Corocommeiò  inCornouagliaalbmmuouerei  popoli,c  crear  tumulto, 
& alla  R cma  mandaua  a biafimarc  il  partito  prefo  di  maritarli  a R c forefiiero . Parimente 
fra  Londra,e  Douravno  altronommato  Tommalb  Vuiet  haneua  prefcl’atmt  confegnìto 
dimoiti.'  Coftorobenchefollerohuominidipocaautorità,nondimenoncl  corpo  mal  la 
nppoteano  procurarefeabbia . LaRcina  vdito  il  mouimcnto  Pene  andò  incontanente  m 
Londra,tcmcridoche’lpopolodiqucllaCittàleggìeri,eliccnziolb  non  fàcefie  nouità,e 
viprouidcdiguard'i^ . Li  AmbafciadorimandatipocoinnanzidaCelàreallaReina  per  far 
la  cirimonia  dello  Iponlàlizio,  e quindipcr  paflare  in  1 fpagnaper  follecitarc  il  Principe  per 
temali  tornarono lu  Fiandra . Ondcalla  Corte  deH’Impcradore  era  ognicolàconfulii  te- 
mendoli che  da  tumulto  cotalenon  foflc  difiurbato  il  parentado , e la  venuta  del  Principe 
titardata,laqualedacuttiivafiàlli,81amicidi  Celare  era  difiderata,efiimandofi  chc’tgo- 
uetno  dclliiutiloro,  non  potendo  piu  Cclàrefofienere  ilpcfo  tramutandoli  nel  Principe 
fuo  figliuolo  donefièpredere  forma  migliore . M aquclla  medefima  fortuna,  chetante  voi 
te  haueuaaiutato  lapane  di  Celate  ,ela  vinù,  e labontà  della  Rema  d’I  nghilterra  fece  che 
quel  trauaglio , U quale  fi  ftimauadouere  elTer  lungo  ,c  di  molta  importanza,  riufeì  brie- 
uc,  cdi  poco  momento  :perochecon  la  pena  de' capì  de’  tumultuanti  la  Rcina  ficurò  le, 
c’IKegno, c rendè  la baldanzaall’lmpetadorc.  Vdendoifuoinimici venire  vciibLoil- 
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dra  ,c  che  alcuni,  i quali  liaucua  mondato  lor  contro  lì  erano  voltidalla  pòrte  nimica,  cbia* 
mò  il  popolodiqudlaC  itta,  e II  parlò  liuliamcntc.c  lo  confortò  a mantenerli  fedele,  cmo- 
llrò  con  buone  rogionichc’l  parentado  promcITo  da  leial  Principcdì  Spagiufaria  non  (6- 
lomcntc  a commodo  fuo  proprio , mi  eziandio  a lì  curtò  del  K egno,  maggiormente  a b&- 
iielìziocomune,e  che  il  Re  luo  manto  non  vi  mouerebbe  orduic  alcuno, ncdcl  gouemo  fi 
ìmpaccerebbe . La  Rciiufu  vditacon  attenzione, e lefu  proraeflb  fedeltà , BL  aiuto , 81  ad 
alcunidifofpetto  furono  tolte  t’armi,c  coloro,  quali  fi  riputaua  fedeb  meglio  armati.  1 ni 
mici  poco  poi  giunterò  ad ynaportadi  Londra,  e trouato  il  Ponte  in  futa  Tamigia  taglia^ 
to,  nepotendo  paHàr  piu  oltre , per  la  profondità  del  Kume,  e dimoratiui  tre  giorni  lenza 
.che  nella  Città  li  faccQ'e  mouimento  alcuno,  come  haueauolperato,  lì  partirono  quindi  j e 
lontano  tremigli!  pallarono  vn’altro  ponteguardatoona  nondtfelo  da  gente  della  Reina, 
onde  furono  tolto  Ibpra  quella  Città,  81  vna  parte  di  ellì, in  numero  di  tremila  fanti  con 
.Tommalblorcapoliprclentarono  ad  vna  porta  della  Cittàper  chiamateil  popolo  ad  ar* 
me  (l’altra  parte  li  inuiò  còtto  aIlaRcina,Ia  quale  vfeitafuon,  e vedendo  inimici  venirli  in 
contro  era  conlìgliata  a ritirarli  m Londranclla  fortezza,  madia  diede  legno  di  volere an 
dar  contro  a’  fuoiribellii  Iiqualifpingcndolì  innanzialla  villa  di  Icimedelimafuronoafiró 
tatidatrcmilafantiin  quello fubito  tumulto  da  lciraunati,eda  quattrocento  cauallide* 
luoifcdcli  (C  benché  li  uimicifuoi  foceflèro  alcuna  relìllenza,nonduneno  furono  incon- 
tanente rotti , c lamaggior  parte  prigioni , 81  i capitutti  : li  andati  alla  porta  conXom- 
malb  non  hebbero  miglior  fonuna,  elTcndoli  adoperato  ripopolo  m fauorc  della  Reiru . 
ìlchc  vdendolì  per  la  Itola, Il  altri  chefu  lì  Icuauano  preléro  partito  di  fuggirli , e Pietro 
Xiaru  di  Cornouaglialènc  palsò  in  Francia . Fu  fiuto prigioneilOucadihafiblch,il  qua- 
lepoco innanzi  per  benignità  della  RciiuliberatodicatcerediLondrapartendofi  fiera g'it 
tato  dalla  contraria  pane  :c  così  con  poca  fatica  firidullcquel  Regno  in  pacca:  la  Reina  to 
jiiòmegllo  la  corona  nella  perfona  propria,  81a’  ribelli  dtcdcgalligo  ; c per  confclfionede* 
j>re(i  fi  Icoperlc  il  mouimento  luucre  hauuto  principio  di  Francia . Onde  allaCioiianaz 
jininagridata  Reina,Sl  al  marito  dilei,  i qualierano  incàrccre  fu  tagliata  la  tetta.  E pei,- 
xhe  cadde  in  Ibipeito  MonlìgnordiCortmè  nato  per  madre  di  Itirpc  Rcalefu  guardato  in 
iTorredi  Londra, c fu  chiamataalla  Corte, ctenutaa buona  culladia  Madama  Elilabctta 
ibrclladella  Reina,  la  quale  per  tener  religione  diucrfa  li  dubitano  non  voleltè  alcuna  volta 
cller  cagionedi  difeordu  imalfimamenteche  fi  hcbbe.odorechefralei  ,c  quclConinèera 
italo  ragionamento  dimatrimonio  percoronarfidi  quel  Regno.  Qiicfto  felice  auucnimé 
(0  alla  parte  1 mperialc,  vedendo  fi  lenza  contrailo  alcunoa  tanti  rcgtii,e  fiati,  egrondezza 
ageiugnerfi  il  Regno  d’ingh riterrà,  daua  fidanza, che  Iccoib di  chitcncuaqucUa  parte  do 
aie ìfcrohauer  buona  line,  8^ a Celare  era  crefcìutol’anuoo.,egbpareua ogni  dimoralunga 
.ad  impugnar  Tarmi:  81  al  Cardinal  Polo  d’Inghilterra,  il  quale  il  Papa  baueua  mandato  z 
quei  due  Principiper  trattar  pace,e  che  lo  ricercaua  di  Iblpenlìonc  d’armi , per  potercpiia 
.acconciamente,  e con  animi  piu  quieti  ragionare  della  pace  ,haucua  rifpofionon  lo  voler 
forci  81  ilCrillianiifimo  haueua  fatto  il  fomigliante  ( talché  ogni  opera  vifu  vana , cITendo 
quei  duegranPrincipipiuchemai  inacerbiti  nella  guerra . Per  laqualdifpolizionc  di  Ce 
dare  ilOucadiFirenzeli  innanimìpiucbcmaialiaguerra,fperadoche  inognibilbgnoTlm 
pcradore  lo  douelTefouenirc  dibuoni  ,c  fedeliaiuti{  c nonhauendo  ottenutoda  Don  Fer 
jando  Conzoga'il  numero  dc’Tcdcfchi  difegnato,mandòaTrento  Tommafo  Bulini  al 
Cardinal  diquelluogo, prima  hauutane  licenza  da  Celare,  chencfoldaUcdumUa,  i qua 
li , con  quelli,  che  li  attcndeuano  di  Lombardia  fi  duirono  algouernodi  Niccolo  Ma- 
drucci  fratello  di  cITo  Cardinale, c fi  follecitaua  la  venuta  loró,non  parendo  al  Marcheiè 
di  M arignano  di  hauer  tanta  gente , ne  tale,  che  fi  douefle  mettere  con  clcrcito  fuorilenza 
buonnumero  diquelIanazioncich’craCapitano  accorto  vncmoltofi  curauadcllalunghc- 
eadtìlagucrra,fpcrandoadognlmodod’ha^crlaacondurrc  al  defìderato  fine . Mentre- 
che  così  in  Tofeana  li  cominciaa  trauag|urc  i Geiioucfi  haueano  quali  condotto  al  line  Taf 
lediodi  San  f ireuzcilialTcduti  conlumato  ogni  cola  di  viuere  ,eviuutimoitefctcimane 
Ibttilmentefcnza  vino , e con  poco pane,  non  po.tcuauopiu  lbficrire,cdauano  legno  di 
volerli  rendere;  oltreché diSpagna  dal  Principe  erano  ilaiimandatiinaiuiodc’  Gtnoue- 
li  tremib Spagnuoli lotto  AdclantatodiCanaiia,.eimontatidiNauc  a Coluierano anda- 
ti alcampo,  81  iGcnoUeli  ancora  vi  haucuanodi  nuouocondotto  il  Conte  Alberigo  di  Lo 
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Spignnoti  fbpra  le  galee  diquell’irolj,  e tenevano  LI  uogo  flretto  di  maniera , che  de’ 
FranzeiìalTedutinon  ne  poceua  vie  ire  fuori»  ne  padàr  dentro  pur  vno  : 8^  ilOoriadi  nu- 
tcconcinquanta  galee  ebumateui  dapiu  parti  guardaua  follecitamcnte , che  dentro  non 
foflcportatoalcuu  foceorfo  i e le  galee, chea  MarlìliabaueanomefleinorduK  i tranze* 
fi  eon  molta  munizione, e vettouaglia  nel  volerG  partire  d’Antibo,pergrandilIìma  tem* 
pcRamaneòpocoehetuttenon  lì  fommergeflero.  Si  vnapoeo  fuori  del  porto  fiannegò, 
quattro  non  potendo  tenere  il  viaggio  nel  pono  medenmoricoucrarono  , vn’altrada 
«nagraodilEmapercodà  firuppe  ncimezo,  vcntifci  furono  traportate inuerlb  la  Corfi- 
ca,  delle  quali  tre  fofpinte  da  grandiiEmo  impeto  di  mate,edi  vento  alla  Pianofalfola 
percoQcro,  e lì  fdrucirono . Annegaronui  la  maggior  pane  de’foldati , e de’  maruiari,  c 
de*  forzati:  de’ foldatidinazion  Franzefe  ne  fcamparono  forfè  trecento,^  altretanci  de’ 
forzatile fehiaui,i quali lìpafccrond’erbe,e di  earne  d’Afini,  che  vitrouarono  alcuni- 
giorni.  Ma  vditarincll’Eloa  vicina cotalrouina  vi  mandarono  iminiliri  del  Duca  alcu- 
Dcbarche  , delle  quali  furono faluati  libuominiin  quctTlfola:  Gcnouefi,cSpagnuolt 
ftatialremofuronolicenziatiii  Franzellli  tennero  prigioni,  e lauorarono  in  icruigio 
ddlefortilìcazionidi quel  luogo.  Lcgalce  Franzen dalla furbdella  tempefla  faluatcin 
Bonifazio  vilìtaronoleloro  rouinate.enctrairero alcuni  pezzi  di  artiglierialal'ciandoi 
fommerlì  : de’ quali  alcuni  da  Agnolo  Guicciardini  Commcllàrid'del  Duca  di  Firenze 
in  Ponofcrraiocon  altri  armamenti  furon  poi  ricoucrati.  Laqualcofa  vdendo  Gior* 
danoOtGno,cMonlìgnorValcrone,che  era  in  San  Firenze  di  mare,  c di  terra  foien» 
Demente  guardati,  nò  vedendo  altro  modo  alor  làlute, mandarono  a domandar  patti, 
K accordo,  iqualilorofurono  portati  daparte  dei  Doria  da  Carlotto  Orlino,  edal  Con* 
ce  AIbcrigodi  Lodrone  ; che  i Franzcli  aQcduti  m San  Firenze  confcgninofubito  la  Ter 
neon  tutte  fuc  munizioni,  artiglieria , armi,  c ciò  che  dentro  viu  trouadcl  Re  di 
Franctaa’  Genouelì  ; e che  a Giordano  lìa  lecito  con  le  genti  Italiane  firlì  porre  douc 
vorrà  di  Italia  a’  vafelti  Genouelì  con  le  fpade  cinte  folamente , 8C  altre  armi , SC  infegne, 
Kamefi  ripofii,  quali  non  pohàoofpiegarc,  ne  adoperare  fe  non  poiché  elfi  faranno  in 
Italia, conpatto  che  eflb  Signore  non  debba  feruire  i Franzelì  contro  al  Duca  di  Firen- 
ze, o contro  all’Imperadore,  o fuoi confederati  perotto  mefifuturi . Simili  condizio- 
ni ficonccITcro  a’ Franzelì,!  quali  molto  logori  dal  dilàgio,edalIa  fame  furono  ricondot 
tiad  Antibo.  Se  bene  quelle  condizioni  li  potcuanofirignerpiu,  non  dimeno  per  la 
llanchezza  de  i Genouelì , Si  dclCampo  tutto  così  di  mare , come  di  terra , non  vi  ef- 
fondo rimalìpiuchemilleltaliani,  llunòil  Ooria  elTer  meglio  darle  loro  alquanto  lar- 
ghe,equanto  prima  ritornare  in poflelTodella  Terra , giudicandoli  il  luogo  per  la  vi- 
cinanza di  Gcnoua , e perla  larghezza,  c coremodità  del  Golfo  ,dcl  quale  i Franzefi  te- 
Dcuano  gran  conto , elTcre  Rato  vn  buono  acquilto  , malfimamentc  che  li  difegnaua 
andaread  Aiazzo  per  trarne  lìmilmentc  i Franzelì . Però  riceuuta  alli  xxvij.  di  Feb- 
braio la  Terra,  K iCorlichc  dentro  vietano  adderezione  de’ vincitori , e lalciatcui  cin- 
quecento fmti  li  ridulTc  il  campo  alla  Balìia,  la  quale  lalciatada’  Franzelì  al  venire  del- 
Tarmata  fi haucano.  riprelài Genouelì . Fu  di  C orfica  mandato  a Genoua  Adamo  Cen- 
turionipcr  confuItareconlaSignoria della  imprefa , e per  fare  nuoue  prouifioni  i A Sic 
na  in  quello  tempo  il  Marchefehauea  mtefo  a munire  ^gran  vantaggio  il  ballion  prefo. 
Si  il  campo  in  buona  maniera.  Si  ficurarfi  megliola  (Iradada  Poggibonzi,eQcndo  ve- 
nuto in  poter  del  campo  Càlliglioncello , Rencinc , Si  altri  luoghi  vicinia  Montcreggio- 
nì,doucpoi  fi  tenne  guardiacontinuamentc,  Priuaronllm  olirei  Sanefidellamaggior 
parte  dcìl’acquc  loro,  icondotti  ,e  bottini  delle  quali  erano  in  poter  dclcampo  : im- 
perochcquclla Cictàoonhauendo terreno  ichcmeni  acque , conuicnechebcaacqucdi 
citerne,e  di  fontane,  te  quali  in  gran  copia  traggono  dal  poggio  diCaraoUìadifuori, 
c quindi  per  lunghi  condotti  fi  riceuono  nella  Città  , diftribucndolì  in  Piazza,  e molti 
alui  luoghi  : talché  poca  altra  acqua  loro  dentro  era  rimala,  che  quella  di  Fontebranda , 
edi  alcune  Citernc,e  duefonti  minori,  colà  chearrccaua  loro  gran  dilàgio . Furono  an- 
che roumati  intorno  alla  Cutà quanti  Mulini  vi  haucuano  ; tutto  fi  laccua , accioche 
quel  popolo  vedendo  il  danno,  e tanto  d'ilàgio  fi  accendclTc  controa'  Franzefi allorache 
in  Siena haueano  poche  forze.  Prouedeuain  canto  il  Duca  maggior  numero  di  gen- 
te Icaliaiu,  Siacichiella  delMarchefe  mandò  in  Lombardia denariperlbldare  quattro 
Capitani  dal  Marchcfcficflb  nominati.  Quattro  nc  mandò  in  nome  di  Ridolfo  Baglio- 
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ni , che  del  Ducato  d’V  tbino , edi  quel  della  Chiefa  ne  prouedeffero  . Soldauan*  pa- 
nmentevn  Colonnello  Ercole  della  Peiuia  cognato  di  Afcaniodella  Cornia  inferuigio 
del  Duca:  onorò  d’vna  compagnia  di  too.  fanti  GiouambatiRa  Bellucci  da  San  Ma- 
rmo Ilio  ingegniere, della  cui  virtù  fi  era  molto  valuto , K in  lui  haueua  gran  fidanta|: 
equelti  doueano  eflcre  tutti  foreltieri  .condilcgnochela  maggior  parte  di  quei  del- 
la milizia  del  dominio  di  Firenze  ,e  Ipezialmeute  quei  de'  cotiKni  auanzalTero , e die 
fendelTero  le  cafe  proprie . Mandauali  a l'oUecitare  i Tedcfchi  che  fi  al'pcttauano  d» 
Don  Ferrando  Gonzaga:  i quali  bcnchedoueUéroelTerc  dumila  non  furono  jperopii 
che  mille  dugento  j non  hauendo  voluto  mandamepiu  il  detto  Signore,  chetortihea* 
ua  Valfenera  in  Piemonte  polta  fra  San  Damiano  , e Chieri  per  tenere  llretti  i Fran- 
zefi . E benché  il  DucahauelTe  proueduto  i danari  in  Gcnouaper  dare  vnapagaa' 
dumila  ne  diede  due  a quelli , che  voleua  venillcro  . Li  Spagnuolii  quali  fi  alpetta- 
uano  di  Napoli  poiché  furono  inbarcatipertcmpofiniftronel  venire  hebbero mala  for- 
tuna . Peroche  dicci  galee  F ranze  i di  quelle , che  haueano  fuggita  la  tcmpella  fi  au- 
uennéroa  due  delle  Naui,  che  liponauano  ,K  vnanc  preferom  porto  Lungone,  K 
vna  altra  che  volea  fuggire  in  Portoferraio  ,•  fopra  le  qualierano  tre  compagnie  con 
quattrocentocinquanta^ti , i quali  furono  l'ualigiati . Ma  mentre  che  le  galee  fe- 
euonovn’altra  Naue maggiore,  che  con  buon  vento  pallaua  oltre  per  il  canale  parte 
de’ prefi  hebbero  agio  a uggirli  per  l’i loia,  £C alcuni  con  denari  fi  ricomperarono,  e 
dell'Elba  poi  paflarono  a Piombino,  eriarmati  fi  mandarono  a Liuorno  ."talché  in  po- 
tere de’  Franzcfinerimafetopoco  ptuche  centocinquanta,  i quali  furono mcITì  alte- 
rno : li  altri  che  furono  otto  compagnie  arriuarono  lalui  a Liuorno , e fi  mandarono- 
incampo,alli  qualiil  Duca  diede  per  capo, cheelli  chumano  MaellrodicampoFran- 
cclco  d’Aro  loldato  clcrcitato  , che  di  preleute  era  Callellano  della  Fortezza  di  Fi- 
renze . Fra  le  molte  noie  che  fcco  portò  il  principio  di  quella  guerra  vna  ne  fumol- 
aograue  al  Duca , che  la  reggeua  : c quello  fy  che  hauendo  per  lemolte  qilercic nel- 
lo Itacodi  Milano  contro  a Don  Ferrando  Gonzaga  rcpcr  lo  lòrpetto,che  di  lui  ha- 
ueano  i minillri  Imperiali  ,c  per  l’odio  comune  portatoli,  diliberato  Celare  di  leuarnc- 
lo , c richiamarlo  alla  Corte , ne  trouando  chi  cosi  bene  potelTe  reggere  il  pefo  dell* 
guerra,  e vi  hauellc  autorità , c làpere  , diicgnauadi  chiamami  il  Marchefe  di  Mari- 
guano  appunto  in  tempo,  quando  fi  era  comiiiciau  la  guerra  a Siena  j è mandò  a ri- 
chiamarlo, commettendoltche  lenza  dimora  andaffe  al  gouemo  dclfarmia  Milano . 
Quella  nuouarilbluzione  aggiuntaal  mancamento  delle  genti  Tedefche , K alla  urd* 
venuta  dclli  Spagnuolidi  Napoli , elalcntezza,e  fcarfità  dellialtriprouedimenti  Im- 
perali, i quali  ne  fecondo  il  diuilàco , ne  a tempo  riulciuano , commolTc  gratidemen- 
to  il  Duca,non  fi  trouando  altro  perlbnaggio  di  prelcnte  ,che  potefle  foltenere  quel 
pdb , al  quale  il  Marchelc  già  molto  uinanzifi  era  con  l’animo  , e col  difeorfo  appa- 
recchiato i che  la  guerra  riulciua  grande , e pericololi  , doue  fi  trattaua  , o di  vincer 
Siena , o di  cortei  fi  tifchio dello  Uatoproptio  di  Firenze  jne  il  Ducapoteua  commoda- 
mcnte dimorate  in  campo  algouemodi  dia,  coiiuencndoli  come  era  collumato  pro- 
ncderc  al  reggimento  dellafua  Città, edel  dominio , a’ b'ilbgni  della  guerra,  al  proue- 
dimentodc’daiiart,e  quello , che  in  quello  tempo  importaua  il  tutto  alle  vettouagIie;i 
lènza  che  li  conncniua  con  gran  curagu^ardarc  la  perlona  propria  dall’infidic  de’  unnici, 
folle  viio  de’  mi^iori  capitali , che  haucllèro  ,a  terminar  la  guerra  di  T olcana , 8£  infì- 
gnonrlene  i Franzefi . Peròcon gran  celerità  icrilTe  all’Imperadore,pregandoloa non 
runuouere  il  Mareheledi  Tofeana,  il  quale  chiamato  fimettcuaguinorduiepcrpar 
tirfì  ,comefoIdato  di  Celare  , 8C  obligatoli,  dicendo  che  quando  ciò  non  ottcncQc  fa- 
rebbe forzato  peniàre  per  ogniviaal  bene.  Si  alla  làlute  propria  ; e con  gran  difficultà 
fiottenne  chetò  Oc  lalciato  ieguir  la  guerra  , cgoueriiarla  . E mandò  Celare  al  gouety 
nodi  Milano,  e dell’armi del  Piemonte  Don Gomez  Figheroa  ambalcudore  già  molti 
anni  m Gcnouacongrandc  autorità;  pcrchei  Franzefi  hauendo  làuio,El  accorto  Capita- 
no ognigiomo  in  quelle  partifaccuano  qualche  nuouo  acquiRo,  ne  haueano  modo  i Mi- 
laneli  a nutrire  quella  guerra,  per  haucte  Don  FetrandoGonz^aperlilcarfi,etardipa- 

gamentilatcÌ3todtlbrdiuarlegetiti,ecollumatcIcaviueredell’altruidimeniera,chema- 
bgeuolraeiitea’bilbgiiilènepoteuano  valerercqaeilonuouogouematorepiuattoaco 
ieciuili, che  acura  di  gucrranó  haucuatàtodivirtùagoueraarl«,ereggecte,che  balla  iTe. 

, Fermo 


4 „ j Adriani  Libro  Decimo . 587 

Fermo  il  Morchefe  alla  cura  dcU’elcrcito,  fi  acteadcuaognigiornoacrcfccrio  di  gemei 
A coItreallccondoKc  ùue  prima  il  Oucadinuouohaueua  Ibldato  Picropaolo  lofinghi, 
e OomcmcoRiaucciniconduccomp;^niediFioremmi,due  parimente  di  Lucchcfii 
se  oltre  alle  dueprinieSpagiiuulc  ne  haueua  fatta  mettere  infieme  vn’altra  ad  Ernando 
SaSreliio Cameriere, cvalorolbgiouanc di dugento fanti, enelIaValdichianaa  Corto* 
nafi  raunauano  le  compagniefattcnel Perugino, e nelDucato  d'Vrbino , c nella  Mar* 
ca , che  furono  poco  menu  di  tremila  fanti , i quali  li  doucano  tenere  fotto  Afeanio  del- 
la Cornia  in  quellaprouincia  per  ripatareal danno , che  vifaceuano  i nimici,  iqualivn* 
altra  voltahaueonocorfotutta  il  paclé,c  pcrtutto  abrucutemoltccal'e  mfino  fotto  le 
mura  di  Montepulciano.  Ondequella  Xerrane  era  impaurita,  c del  danno  difperata, 
perche  i Mulini  dai  Sancii  erano  tutti  Itati  rotti, c p nòpotermacinarecrano  acattiuo  par 
uto  : talché  fu  coltletto  il  Duca  da  Cortoiu , da  Caltiglione , c da  altri  luoghi  di  là  dalla 
Chiaiu  forlolbuucnirc  di  granlomma  di  farina . Per  li  quali  biibgni  doucudouifi  man* 
tencrcla  guerra,  VI  fu  mondato  Iacopo  de'  Medici  Commcllhrio,  parendo  che  foflè  di* 
fegno  de’  nimici  col  donneggiar  quel paefe  collrignere  il  Duca  a mandarui  foccorfo  di 
Bì  campo I temendo  clic’l  Macdiclccrclctuiclcforzcdtuumero  , cdibontì  comchauc- 
ua  mdilègno  non  ittrigncQc  la  Citcìcon  nuoutallaggiamciiti  i e così  Iccmandofi  la  gcn* 
te  nimica  intorno  a Siena  trattencQe  la  guerra  con  animo  ancora  con  l’aiuto  del  po* 
poloSaneié,e  conle  gcnti,cherauiuuaiioìn  Siena  quando  neiiaucITcro  hauuto  de- 
liro dlailólue  ilcampo . E per  quella  mcdelima  cagione  ui  Maremma  fopra  lo  fiato  di 
X’iombino  corrcuano  ,e  predauano  il  poelè  . Onde  di  nuouo  vi  fi  mandò  vn’  altra  com- 
pagnia di  dugento  fami  Ibttq  il  Capitano  Piergcntilc  da  Perugia , c dipoi  cinquanu 
caualli  leggieri.  Conle  qualiforzcda  quella,  c daq^uella  parte  fi  raffrenarono i nuni* 
ci , K il  campo  non  Iblamente  non  ifccmaua , ma  fi  taccua  ogni  giorno  maggiore  . 
Eradicontinouanoia  al  Chianti,  8C  alla  Valdambra  vn  Caficll  uccio,  che  in  quei  con- 
fini haueano  i Sancii  chiomato  San  Guiiné,  d’onde  pochi  foldatì , e molti  Conudini 
delpaelèm  quelle  vicinanze  ficcano  molto  danno,  e grolle  prede  . Onde  i Ricafo- 
li  gentilhuomini  Fiorentini , i quali  hanno  poirelfioni , e lor  tenute  in  Chianti , SC  a* 
quali  ne  veniuagron  donno  furono  al  Marchefe  proponendo  , che  di  leggieri  fi  pren- 
derebbe quel  luogo  ,lc  con  vn  pezzo  di  artiglierà  , e cinquecento  fanti , c cinquan- 
ta caualli  vi  li  andaflè, perche  li  huomini  del  paefe  volentieri  per  leuarfi  da  quel  pe- 
ricolo fi  iàricnomeiU  ad  ogni  r'ifchìo,  che  pure  ero  colà  indegna  che  vn  luogo  fi  de- 
bole , c poco  maggiore  d’vna  vilb  tcnelle  in  terrore  tutto  il  paefe  . Il  Marchefe  ne 
commilc  la  cura  aGiulio,  Sia  Pandolfo  de’  Ricalbli  ,ediedeloro  due  compagnie  di 
fbldati  l'viia  di  Antonmaria  da  Perugia , e l'altra  di  Simeoue  Roffermini , e con  effe 
il  Capitano  Lione  da  Carpi  con  cinquanta  caualli , a’  quali  fi  aggiunlèto  Sìmonc  d’- 
Ambra,c  PrcJàcchio  d'Arczzo  Capitani  di  Venturieri  i dofioroprefo  da  Brolio  for- 
tezza del  Chianti , douc  cont’muamente  fi  teneua  la  guardia  vn  fagro , e due  mo- 
l'chctti  con  munizione,  Si  altri  ordigni  , proueduta  vettouaglia con  molte  beftie  del- 
paelefi  prefentarono  a quello  Caficllo  vicuio  a Brolioa  quattro  m'iglia  i il  quale  agc- 
aolmente  harebbero  ottenuto,  fe  foffe  loro  badato  che  con  loro  robe  fene  vfeiffero 
£ilui  li  abitatori  : ma  volendo  che  fi  rendeffero  a lor  difere^ione,  cominciarono  con 
quella  artiglieria  ben  piccola  a batterli  il  moro,  al  quale  benché  follé  debole  poconoc- 
^ quero  . Ma  follecitando  iltrarrc  dopo  molti  colpì  cominciarono  ad  aprirlo  : a coloro, 
” come  haueano  dinoto  fatto  cenno  da  Sella,  do  Armaiuolo , c da  altre  Cadella  vi- 
cine venne  foccorfo,  di  caualli  : il  che  vedendo  li  aflàlitor'i  cominciarono  a ritirarli 
conl’arfiglieria,neiSanefi  ardirono  di  affrontarli  perche i caualli  del  Capitano  Lio- 
ne dauano  in  ordine  per  combattere  , de’  quali  alcuni  che  erano  innanzi , hauendo  a 
fòrte  lance  conpcnnonceUi  diuerfi  tennero  fofpefi  i nimici , temendo  che  non  foffero 
piu  compagnie  in  agnato  , e ritennero  la  brìgiu , 8C  alcune  fanterie  che  afpcttauano 
dalle  Caitcllo  vicine  non  giunfitro  anche  in  tempo  j così  a’  Ricafoli  fu  dato  fpazio  di 
htirarfi  con  l'artiglieria,  e làluarfi  con  la  maggior  pane  della  làlmer'u  condottaui. 

1 n quelli  medcfimi  giorni , aiiucnne  vna  dilgratia  nel  campo  ; vfccndo  ognigiorno  fe- 
condo l’vfo  militare  pur  con  ilcona  le  bogagtie  ( come  fi  dice  ) a far  foraggio,  forfè  du- 
' genio  fàuci  di piu  compagnie  ifenzacapo  alcuno , ecoppochi  caualli  eracti  dall’mgor- 
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di^ii  ile! guadagno , haucudo  vdito  che  Valdirolìacrapienadi  roba, e'che non  vi  era 
Igorabraci),  li  tralTcro  menando  l'eco  di  campo  molti  muli,  8C  altre  beftie  dafoma  per  B 
caricarle  . Era  lontanoil  luogo  dal  campo  cinque  miglia  : il  che  edèndolì  vdito  inSie- 
na  vi  furonomandati  diigentocinquonta fonti,  Si  vnacompagnia di  caualli.tiqualilb-- 
pragiugnendoi  predatoti,  chegiacaricatcloro  fomc  tuttilietil'e  ne  tornauano al  cam- 
po con  aiuto  dclli  huomini  del  paelc  loro  tagliarono  la  via , e fra  valli,  torri,e  vie  co- 
perte li  aOiilirono  : lebagaglie  fuggendoli  chi  qui , c chi  li  lìmilèro  in  difordine  : i fol- 
dotili  llr'inl’ero  ‘mficme , c per  qualche  Ipazio  fecero  buona  difelà  : alla  fine  foprafatti 
dal  numero  de’  nimici , vccilìnealcuni , per  liiluariì  lì  mifero  in  tuga  ; alcuni  ve  n’hebbc 
dipiu  valore  ,iquali  mantenendoli  infiemccon  alcunedclle  bagaghc  li  làluarono  al  cam- 
po , c menaron  prigioni , e fra  clli  Emilio  Turamini  gentilhuomo  Sanefe  . yditoli  il 
roniorc  in  campo  vicorfe  Ridolfo  Baglioniconlicaualli,  K alcunipiu  fpeditiftmti, 
ma  coloro  già  con  vittoru  s’eran  ritirati  nella  Città  ,c  ne  haueano  menati  molti  muli  del 
Marchefc,delComraeirario,e  di  altri,  e forfecinquantafoldati prigioni.  Queftapcr- 
ditadii'piacqiieal  Marchcl'c,  vedendo  per  pocacuradc’capia  chi  la  li  apparteneua  riec- 
ucrli  danno  nella  riputazione . Ma  rifcaldandoli  di  qui, edili  guerra,  K elTendolì  in  Q 
CorlicaprefoSan  hirenzc,il  Duca mandòa  richiamarne Chiappuio  Vitcllic’ fuoicaual- 
li,chc  i hranzeli  dello  flatodcUa  Ghicfa  ,e  del  ducato  d’Vrbino  adunauano  quanti  piu 
lòldatipoteuano  ,non  ne  tenendo  cura  alcuna  il  Pontefice,  benché  lo  haueflè  vietato,  e 
promelloalDuca  ,che  del  l'uo  non  ne  vfcircbbe  j SC  in  Valdichianafotto  Paolo  Orlino 
ne  andanano  molti , volendo  i Franzeli  da  quella  parte , per  rimuquere  quanto  potea- 
no  il  più  La  guerra  dalla  vicinanzadi  Siena,  tenere  infelfcùo  il  paefcdcl  Duca , e fpcflb 
correuano  l'opra  quel  di  Montepulciano , c vi  faccuano  prede , c danni  grandiiTimi . 
Ondcquel  popolo  n’cramolto  impaurito  ,econueninatencruibuon  corpo  di  guardia, 

SC ognialtroluogoben  guemito . Per  laqualcagionc  Afeanio  della  Corina,  a cui  fc  ne 
alpcttaualaciirach'iamauaa  l'e le  quattro  compagnie  foldate  da  Ridolfo  Baglioni,ele 
cmque  condotte  da  Ercoledalla  Penna:  c cento  caualli  pure  allora  l'oldatiin  Lombar- 
dia, c’I  Capitano  Giouambatilla  Martini  ve  nchaueua  menati l'efiànta,co’quali  lì  pofe  'm 
Pelano.  Veninadipiualfcruigiodel  Ducahauendone  impetrata  licenza  dal  Pontefice, 
dicuierafoldato  il  Conte  Giouanfrancefeo  da  Bagnocon  vna  compagnia  di  c'mquanta 
caualliicviliafpcttauaconcinquantaaltri  'il  Conte Lionetto dalla  Corbara,  per  chiuder  G( 
re  il  palio , che  da  .Ciuitella  non  potelTero  i n'imici  trapaflare  nel  contado  di  Arezzo , o 
nel  Valdarno , come  pareua  che  volelTerofarc  i che  erano  in  quelli  giorni  fcorli  a Va- 
liano , etcntaronlojc  voUdno  prenderei!  Ponte,  ma  trouandouiogni  colà  ben  guerni- 
ta  non  veimclor  fatto  : perche  Al'canio  dalb  patte  di  Montepulciano  a capo  del  Pon- 
te haueua  fabricato  vnbaftione,  dcntroalquale  li  archibulìeri  Itauano  Scuri , e làettaua- 
noinimici,l'eal  Ponte  li  follerò  accollati . Era  g'iail  principiodi  Marzo, c lallagione 
inuitaua  a douer  proceder  piu  oltre  , che’l  campo  di  numero  era  molto  crefeinto , 8£  i- 
caualli  venuti  di  Lombardiaconlimandati  da  Don  Ferrando  erano  trecento  . LiSpi- 
gnuoli fimilmcntccrano  arriuati  in  campo  : e difegiuua il  Marchefe,chiamatimille ran- 
tidi  quelli  diValdichianacon  Afeanio,  e lafciatc  ben  guardate,  efornite  quelle  Calld- 
la  digcntc,edi  viuere  con  pane  del  fuo  campo;  di  andare  a piantare  vn’altro  allogg’ia- 
mentoadaitrapartedi  Siena, c llringnerlacontinuamcntepiu,che  quefio  era  il  modo 
per  vincerla  per  aITcdio , occupandole  i luoghi  'mcqmo  piu  opportuni , con  fortificar-  g 
li  piu  vicino  alle  porte  che  fi  poteua , e cosi  vietarle  ogni  prouedimento , che  di  fuo-, 
ri  le  le  folt  potuto  recare.  Quello  difegno  benché  vero,  c buono  craorda  vno,SCoc 
daaltrocafo  impedito,lludundoil  Marchelcdi  mnouereogni  colàal  ficaro  . E Pie- 
ro Strozzi  tentaua  ogni  via,  perche  a quello  non  fi  hauelle  a venire,  e pur  focena  muo- 
uerc  in  Valdichiana  , or  da  Ch'ianciano , SC  or  da  altre  Callella  . Onde  non  panie  be-, 
ne  feemar  le  genti,  fe  di  quella  prouincia  non  erano  piu  Scuri  ; che  Montepulciano  fi 
llimauadi  pericolo  ,e  quel  popolo  firammaricana,e  fuor  di  modo  fi  doleuadi  ogni 
danno , che  li  vcnilTc  fatto  . Pareua  pur  colà  di  vergognaal  Marchcle  efièr  g'u  Rat» 
due  meli , e piufopra  S'iena,  fenza  hauer  prefo  luogoalcuno  benché  debole , SC  aper- 
to, e dal  Duca  era  ognigiorno  Rimolato  atorfidinanzialcunide’luogbi vicini  al  cam- 
po , che  ancora  con  poca  loro  fpclàconli  buomùù  del  paefe  i Fianzcudifmdeano  ogni 

bicocca 


0 


.AdrianiLibroDecimo.  585; 

bicocca: e benché  da  Momcreggioni , e da  Colbli  lì  riccuefle  continouamente  noia,  e 
A per  la  vicinanza  loro  lì  flcfl'c  nel  campo  Tempre  con  rofpcrto.nonbaitando  l’animo  al  Mar 
chefe conte genti,  le  quali  haucuadtTarpruouadiprendcrli, lì  mite  ad  vna  imprcli  vi- 
cina douc  era  dentro  roba  molta,  e guardia  poca  . Era  quella  l’Aiuola  Villa  dc’Bclaiui 
gcntijhuomini  Sancii  aguil'a  di  tortezza  ,al  contine  del  Chianti  fra  Siena,  e la  Calielliiia  , 
difclà  da  ucnticinquc  loldati,e  molti  Contadini  del  pael'c , a’  quali  non  Tolamcme  bafta- 
ua  l'animo  adifenderli  , ma  eziandio  a far  molto  danno  nel  hiorcntino,cJpciroallalt- 
uano  la  Itrada , che  da  Firenze  al  campo  mcnaua.  Il  Marchclc  fattala  prima  bene  iqua- 
drare  vi  andò  egli  ftcITo , e vimcnòtre compagnie  di  Spagnuolidc’venutinuouamen- 
teal  campo, cquattrocompagnic  di  Fanti  ltaiuni,edaIlaCallellina  vifccc  tirare  vncan- 
,none , edue  mezi  ,e  mandoachiedere  la  fortezza  conpatto  di  lalcurncliandar  fatui,  i qua 
liJcnza paura  rijpolcrodi voleilitencrc,cdifenderc.  llluogo  craalìàibenguernito,c 
dabattagliadimaiiolìiàrebbedaognigran forza difefo,  quadro,  conli  foBi  intorno  lar- 
ghi ,c  profondi , con  T orrettc  in  lu’  canti , chelidilcndeuano . Sedeuain  fu  la  Hicna  d’vn 
colle, il  qualcdalla  parte  dinanzi,  douchaueua  la  portalo  fopratàccua:  da  quella  lì  co- 
S minciò  col  cannone  a batterei  e lafciandone  il  Marchclc  la  curaaRidolfo  Baglioni,  K al 
Commcllàrio  Girolamo  delti  Albizi,  Te  netornò incampo  : le  muraa’  primicolpiliapcr- 
Icro,  ne  però  coloro  lì  rendeuano:  vili  tralTero  piu  che  TcBàntacolpi , talché  quali  tutta; 
lacortina  del  muro  dinanzi  n’era  roumata . In  quella  batteria  il  Sammarinolngegnierc 
mcncrcpocoaccortomcnte  lì  maneggia  intorno  alTartigiicria,daqucididaitro  tu  ferito 
con  vnoarchibuloin  vna  tempia, del  qual  colpo  dopo  molti  gioriiifinib  vita.  Furonui 
vccilìnelmedelimo  modo  alcuni  lòldati.  DicronlìpoiconTartiglierie  minoriaromna- 
releducturrcttc,lcquali  da’ canti  difendeano  ilfoflò,  dalpiaiio  dcllatcrra profondo  le- 
dici bracciacon  ordine  diriempierlo  difaTcinepcr  potere  al  pari  pallàr  dentro  per  forza; 
chegu  liiinandoncmoltoTacquiIlo  ,ilMarchcTecra  tornato  in  lu’lluogo  . Onde  li  alTc- 
diatiiion  vedendomodo  Icdcntrovilì  folTc  palfato  per  forza  di  vTcirnc  viui,  li  rcléroa 
diTcrezione  del  MarchcTc,  dc’qualihaucndolilì  fotti  menare  innanzi, ne  fece  impiccare 
alcuni  banditi  del  dominio  Fiorentino, K alquanti  Villani  altresì  fecondo  il  collume  di 
guerra,chc  in  luoghi  non  degni  d’artiglieriagroflàchifalpcttacorram  penatale  . IlCa- 
pitano  di  quella  gente  chiamato  Cecconc  con  alcuni  fu  mandato  prigione  in  Firenze, 
.p;  se  1 Toldati  da’ Toldati furono  Tualigbti.  Lapreda  li  diuifetra  li  Capitani, e foldati, e 
buona  parte  ne  volle  il  Marchclc, il  quale  lieto  di  quella  vittoria  ,lalciandole  compa- 
gnicdclli  Italiani  incorno  alla  CalÌellma,conli  Spagnuoli  Te  ne  cornò m campo,  e trouò 
chcdinuouoiFranzelidaLucignano,paQàtoil  ponte aChiane  quale  trouarono  fenza 
guardia  lì  erano gictatifopra’l contado  d’Arczzo,  e focteui  prede, e abruciaceui  calè . , 
Onde  vdendo  che'l  Duca  vimandaua  dipiu  dumilafanti  forcllion , cbclbldaua,  vi  man 
dò  anche  egli  di  campo  Ridolfo  Baglioniconlafiiacompagnia  di  caualìl,  quella  diBar- 
tolomco  Greco, e quella  diCarlotto  Orlino,  di  poco  giunco  di  Corlica  , K in  oltre  le 
compagnicd’lcaliaiii  rimafialla  Callcllina,chc  lì  diccnanocircre  mille  cuiqucccntofan- 
zi  : cirendoli  dilibcrato , che  Afeanio  con  tutte  quelle  genti  in  numero  come  li  credeua 
dicinqucmilifaiui,ctrccentocinquancacauallivicilléiii  campagna,  e nonfolameiiteri- 
paraQe a’  danni,  che  iii  qiicllcpartifaceuano  inimici,  macncrairein  fu’l  S3ncfc,ptendel- 
lclorQ.Caltella,foccheggiaire,guallalIè,brucblIc  il  pacic.  acciò  con  quefio  fatto  le  for- 
Bcdc’nimiciliactDtaflèro,c  lori!  rendelTcdcgno  guiderdone alli incendili  Si  vccilìoni 
D facvò^ptail  Montcpulcbnclc,8lalcroue,duuccranocoriì,  non haUendo lal'ciaco a far 
cofoalcunacrudele, 81  inumana  ; ilcheal  principio dcllaguerra  il  Duca  a’  Tuoi  foldatiha- 
neua  vietata  : ma  poi  hauendonefatta  quercia,  e protello  alla  Balbdi  Siena  pcrmilé  a’ 
Tuoi,chefoccllcroillbmiglbnce.  Ridolfo  giunto  con  le  Tue  genti  appiano  li  Tphilé  lo- 
praqucl  de’Saneli , 81  Afeanio  da  Montepulciano  feccilmedelimo  . Le  genti  di  Rii 
dolio congran  furuTcorlbno  ilcontado  di  Lucignano , guallarono  ciò  clic  poterono , 
rompendo  Mulini,  8C  abbrucbndo  cafe . II  raedelìmo  dall’altra  parte  fece  Afeanio  , e 
fatto  alloggiamento  Topra  queldiChbncbno  ,cpoIlo  vn  guato  vicino  alla  Terra, a po- 
;co,chcnon  prcfeil  Capitano  SaporoTo  da  Fermo,  che  per  tempo  con  vna  compagnia 
jdifatici  era  vTcito fuori, la  quale  fu  disfatta,  molti  vccil'enc,  e foric  xxv.  menatine  prigioni. 
. Fu  quellogiornomolcodoloroToa  quelle  contrade  vedendoli  ogniluogo  picndifuoco , 
: diniortijcdifpaucnco.  Aggiunto  inIicmcTcTercito  alle  BcttoUe,il  menarono  poi  invcrfo 

Bb  j Turrita, 


35)0 


Della  Storia  di  M.  Gio.Bat. 


1 unita, doue  fi  eranoridottc  quafi  tutte  Icgenti  Franzefi,e  vicino  al  Caftellopoferovno 
:^uato  difami,edicaualliauamigiomo:  ilchcbauendo  vdito  i nimicipcrtepo  vfeendo 
del  Cattcllo  con  trecento  caualli  ,e  trccompagnie  di  fantil’hcbbero  tolto  intorniato . Bar- 
tolomeo Greco, che  era  frali  alcoli  ii  getto  incuiitaneme  fuori  co’  tuoi  caualli  lafciando  i 
fanti,  che  hauendo  luogo  forte,  fi  poteuano  fìcuramente  difendere . Intanto  Ridolfo  Ba 
glioni  con  li  caualli  vcniuainnanzi,cconlctteccmoarchibuficri,8ninafcofi  vfeiron fuo- 
ri ,econgrande impeto fcguitarono,c  rmcalciarono i nimici infinofottoIcmuradelCa- 
llello,c  vieraconefliFlammmio  da  Scabbia, e Paolo Orfino,iqualitemendo di  Lucigna 
no  la&iatomalfornico,  con  vna  compagnia  foladi  fanti, lafc'iaca  Turricaprcdaalle genti 
f iorencinc,  di  nottccon  tutti  II  loro  foldaci  fi  ritirarono  a’IorCaflelIa.  I Signoridcl  cam- 
po prclàT  urrita,elafciatoui  il  Capitano  Giorgio  da  Terni  con  vnacompagniadi  fami  an- 
darono ad  Afinalunga,dallaguerradcll’annopaflàto  in  parte  liatasfafeiata:  crani  vna  tor- 
re, laquale  difcndeuano  venti  loldati,  che  apattoniuno  non  fi  voleuanorendere,enon  ha- 
uendo artiglieria  da  forzarli , poiché  furono  dimorati  molti  giorni  fopra  il  terreno  nimi- 
co, crenduco  loro  danno  pan, come  vincitoritornaronofoprail  Montepulcinnefc,  e per 
menoaggrauarclaXerracon  alloggiamento  di  loldati  fermarono  il  campoaGracciano 
Villa  poltafra  Montepulciano, c’IponteaValuno  attendendo  il  deliro  di  far*  vna  fazio- 
ne, laquale  in  quello  tempo  fi  diuilàua.  Non  fi  llauano  in  ozio  nel  campo  Ibpra  Siena, 
pcroche  vdendofi  inimicifarcauelbtterra  temendo  il  Marchcfcche  noncercalfero  di  fiir 
danno  nel  Force,  cominciò  dalla  partefuapcr  rifpondere  al  pericolo  a fare  il  medefimo: 
clercitando  incosì  fatta  operai  Tcdelchiauuczzi  in  Germania  alle  cane  de*  metal  li , ma 
nonfielfendomairifcontro  incoia  alcuna  fufatica  in  tutto  perduta:  con  tutto  ciofi  alfi- 
curarono  ,chc  loropertalvianon  lipotcflc  nuocere.  Prouedeuanfi  nei  forte  conlcruc 
d’acqua,  vi  fi  fabricauanoforni,c  luoghida  ripor  farina,  emunizione, acciò  partendofi 
il  campo  come  eraildifcgno  vi  pocefiero  alfediando  Siena  llar  dentro  ficurii  Soldati. 
L’artiglieria  di  qua,  edila  fi  adopcraua  molto,  haucndofii  Sancii  fatto  vn  forte  fuordel- 
lapoctaaC'amollia,equindicouartiglicriachcdinuouohaueuano  gittata  ofiendeuanoil 
campo,Kilforte:  Ictorrilbpralaporta,  eie  mura  faccoano  illbmigliantc:c  daluogo  ri- 
Icuato  l'opra  il  poggio  di  San  Prolpcrodoiiecra  la  fortezza  haucuano  alzato  vn  caualie- 
ic diterra, e quindia  vantaggio  fcriiiano  ilcampo.ctracuano  m arcata  infino  al  palagio 
de’Dauoli,doue  haueuaalloggiamcntoil  Marchelc:dalcampo,e  da’  forti  era  loro  ren 
duco  il  cambio  pcroche  dal  Fonmoluogo  riIeuato,doue  haucua  alloggiamento,  c guardia 
Pierodal  Montc,haucndoui  piena  vna  cala  di  terra,  c meflbui  fopra  duecannoni , tracua- 
noallaCitti , enei  borgo  di  Camollia  doue  moltilauorauanoa’ballioni,  c vi  roumarono 
cale, evi  vocifero  huomini,c  dierono  grande  fpauentoa  tutta  laCittì  . Dalla  parte  di 
Montcreggioni  prcfero.vn luogo  di  Monacichbmato  la  Badiaad  Ifola,  conla quale  pre 
fa  impedirono  il  palio  libero  da  MontcrcggioiiiaCalbIi,c  vi  milcrocenco  fanti  aguardia, 
ccercaronodillrigncrli  quanto  piu  fi  potea,  e disfecero  i Mulinidi  Cafoli.  Tenendo- 
li vicino  a Siena  da’ Contadini  , c pochi  loldati  molte  torri,  e ricetti  , da’ quali  il  cam- 
po riccueuanoia, 81  alliaircdiatifimantencualarghczza,  cominciò  il  Marchefe  con  par- 
te delle  genti  ad  andare  attorno  ora  ad  vna  , 81  or  ad  vn’altra , e dopo  l’Aiuola  alTaìì  la 
Tolfa  vicinaaSicna  pocopiud’vn  miglio, douc  era  concorfo  di  cinquanta  villani,  c di 
pochi  foldati,  i quali  vccicfendoalcuna  volta, c rubando  i viuandicri,  61  altri  che  andaua- 
no  al  campo  ,viucanodiladronecci,  il  Marchefe  mandò  loro  adire , che  fi  vlcilTcro  quin 
di  :achenon  volendo  coloro  confentirevimcnò  gente  Spaglinola,  c fattoli  tirar  dietro 
vn  mezo  cannone  gli  minacciò , che  (è  li  delTero  adilcrezione  , adirato  fieramente , che 
mentre  fi  parlaua concili  con  vn’archibufo  vccifero  l’Alfiere  della  compagnia  di  Prato, 
E IG  non  vedendo  fcampo  fi  diedero , de’  quali  nel  luogo  ItelTo  fece  llrangolare  diciafette , 
e vno, ch’era  lorcapo,epiufupcrbamente  haueaparlatocondottoin  campo  in  fu  gli  oc- 
chi de’ fuoi  fu  impiccato.  I caualli  rimali  in  campo  per  multo  fpazio  correuano  le  llra- 
dclpaucntando,81  vccidcndoquantitrouauano,chein  Siena  portalTerorobada viucre. 
Erano  giunti  finalmente  in  campo  i Tcdcfchi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga,cun  li 
quali,  ccon  li  Spagnuoli  il  Marchefe  andò  ad  vn’altro  Iuogo|dalla  pane  del  Chianti  chiama 
to  Scopeto  tenutoda'  Sancii  j donde  tolto,  che  fu  veduta  l'artiglicrb  ne  vfciró  d’accordo  i 
Contadini, efoldati,che’ltencuano,cfurono menati  prigioni  in  campo.  Era  lo’ntcndi- 
mcntodclMarchcfccon  qucllipiccoli  acquilii  a poco  apoco  ficurandofi.  dietro  il  pacle 
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condurti  con  la  maggior  parte  dcirefercito  che  haucffe  in  campo  alla  porta  a San  Marco, 

. A ■ la  qnalmcna  in  Maremma,  etàcccndoui  vno  alloggiamento  forte  , chiuderni  il  parto  ; tal- 
ché quindi  non  potertccntrare  nulla  nella  Cittì  icgiail  campo  eracrefeiuto  di  numero,  e 
di  bontà  joltrc  a’  Tedefchiertcndouiarriuatiottoccto  tanti  Lombardi  ibldatianome  del 
Marchere,e  vifeneaipettauano  inbrieue  duemila  altri foreftieri di  nuouolbldatidalDu 
ca,  c cinquecento  Spagnuoli  chiamati  da  O rbatcllo  ,e  con  le  galee  del  Duca  condoni  aLi- 
uorno  {donde  vili  erano  ponati  quelli  che  rualig'iatidallcgalce  Franzeiì  camparono  nell’ 
Elba  per  guardia  di  quel  luogomoltoimponantc  m Maremma . Era  diPrimauera,cIa 
benignità  della  llagioneinuitauaaproccderepiuoltrc guerreggiando.  Ondc’l  Marche- 
ic  hauea  diliberato  fra  due  giorni  andare  a porre  il  campo  alla  portaaS. Marco,  douchaue 
uadiicgnato  il  luogo . Mamcntre  iimetteuano  in  ordine  lecofe  perciò  opportune  per 
nettaremeglio  il  paefeda  ogni  impedimento  inuiò  Chiappino  Vitelli  con  due  compagnie 
dicauallì,buonapanedellafantetb  Spagnuola,  alcuni  archibulieri  Italiani  traendoli 
dietro  duepezzi  d'artiglieriaad  vn  luogo  chiamato  la  Chiocciola  poflefllone  de’  Turchi 
Cittadini  b aneli , c dentro  vi  erano  i S ignori  del  luogo  con  li  lauoratori , c vi  lì  eracondot 
B toanfhe  il  Marchclè , i qualitoRo  che  viddcro  i foldatili  fecero  loro  incontro  prometten- 
do di  renderli  alprimocolpo  d’artiglieria  ,che  temeuano  fehauellcr  fatto  altramente , che 
al  padreloro  in  Siena nondifazioncpopolarenon  ne  vcnirtcmale.ecosì  fecero  rimetten- 
doli tutti  in  manodcl  Marchefe:  la  Torre  fumeflaalàccodoue  eramolto  grano  ,K  altra 
roba,  enc  trartcroxxv.  prigioni,  e vi  lafciarono  guardia  per  elTere  la  prima  inueribMó- 
tereggioni.  Quuidi  il  Marchefcconlamcdelima  gente  li  volle  inuerlb  Santa  Colomba 
luogo  vicino , e tenuto  da  V illani  : i quali  non  volendo  renderlo  vi  s’addrizzò  l’artiglieria, 
laqualein  pochi  colpi  fece  rouinarelafaccatadelmuro  .donde  li  Spagnuoli  iàltaronodc 
tro  a farprigioni , e bottino  : il  Marchefe  lafciatiandarei  fanciulli,  e le  donne,  deglialtri 
pancfecc  impiccare  quiui.cpartcincampoadclémpiode  gli  altri.  Conleprclc  di  que- 
Itiluoghifulchiufo  ingran  parte  il  commerzio  di  Montcreggioni  conia  Cittì.  Kettaua 
iblamcnte  Bclcaro  luogode’  T uramini , e Lccccto  conuento  de’  Frati  di  Santo  Agoliino 
luoghi  artài  forti,e  vicini,  contro  a’  quali  lìmetteua  in  ordine  perandare  ,per  poi  condur- 
re lubito  il  campo  al  luogodilegnato  perfarenuouoalloggiamcntoallaportaa  San  Mar- 
co . Ma  venne  cafochc  ogni  cola  intcrroppe . Eralì  tcnutapratica  con  vn  Santaccio  da  Cu- 
p rigliana  della  montagnadi  Piftoia,huomo  micidiale , eribcllo  per  mano  di  fiati  Rofpiglio 
fi  Pillolclc  di  fazioneCanccllicra,comc  era  Santaccio  ; collui  era  già  Rato  có  Piero  btroz 
zi  ,e  poi  dalui  partitoli  con  buona  graziadel  Oucacra  tornato  in  patria,  e non  lì  Rimando 
Piero  amico  douunquehaucirepotutoccrcauadinuoccrli . Peròhaueuafattotentare  Sz 
taccio , il  quale  come  luogotenentediGiouacchino  Cuafeoni  haueua  in  cuRodia  la  fortez 
za  di  Chiulì,  acciò  faccflcin  modo  chcella  venirtein  mano  del  Duca, il  quale  per  dar  fine 
allaguerra  Rimana  allàidiuenire  quanto  prima  Signore  di  quel  luogo, come  piu  importa 
tedituttalaValdichianaSanefe.  fiati  congranpromcfles'ingegnaua  di  indurre  colui  a 
quello  fatto,  81  egli  conferitala  bifognaeon  Piero  Strozzi  di  luacommelfionc  ne  accettò 
la  pratica  ,c  diquà,  e dilà  Icgretamente  fi  mandauano  meflàggi  { K in  Ibmmapromifechc 
ad  vntcpoprelb  porrebbe  la  Fonezza  di  Chiulì  in  mano  di  Alcanlo  della  Cornia,col  qua 
lelìteneuailtrattato,ardentcoItramiluradidefideriodi  farevtile  aH'imprelà,  c maifi- 
mameiite  in  quella  partc,doue  non  haueua  adintcnienircneil  conlìgIio,ne  l’opera  del  Mac 
chele , nel  qual  penlìero  liaucua  comp^no  Ridolfo  Baglioni , al  qualepareua  non  eflere 
P molto  in  grazia  del  Generate,  che  da  Iclo  tencua  voicnticr  lontano  { per  la  qual  cagione 
q ucRi  ducSignoribene  infra  di  loroconueniuano,  Kauiicngachc  Al'caniololpcttartcdcl 
la  fede,  61  hauelfegiuRa  cagione  difofpettarne  vie  piu  oltre  alla  federata  vita  di  colui  per 
molti  legnichiari , nondimeno tirandouelo  iIrcodiRino,  lì  indurtè  ad  andarui(  hauen- 
do  datoad  intendere  a colui  che  vi  manderebbe  Iblamente  quattrocento  fanti)  ,macon 
tante  genti, eli  ben  in  ordine, che  inognicofanonhauerte  ariceuer  danno, ne lcorno,có 
intenzione  quando  nonriuicirte  il  tranato  di  depredare  il  paefe  ,e  toinarne  ficuro . Erali 
fermato  il  tempo  lanottcdel  venerdì  Santo  inuerfo  il  Sabato, Sla  tale  li  mettcua  in  or--|_ 
dine  Aicanio . Intanto  Santaccio , era  Rato  a Siena,  e diuifato  con  Piero  come  vote-  > 
uano  guidar  la  colà,  81  Afcanio  pcrhaucrcii  tempoappunto  mandò  duclVioi  huomi- 
nia  Santaccio  dal  quale  riportarono,  che  la  notte  auanti  alb  già  diliberata  li  afpetta- 
lia  : pcroche  alcuni  ( c quello  era  il  pretefio  ) i quali  inficme  laccano  la  guardia  coti- 
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utiuu.i  .chcandafTcroafar  non  so  che  altra  faccenda,  onde  egli  con  pochi  renerebbe 
nella  fortezza, econpmageuolezza.emen  pericolo  la  potrebbe  loro  porre  in  mano  j E 
ma  che  mandarebbe  vno  huomo  Tuo  dal  quale  piu  apieno  , e meglio  larebbe  informa- 
to . Alcanio  benché  da  quelli  luoi  folle auucmto  per  alcuni  fcgnali  veduti , e paro- 
le vdite,che  lì  hauetfccura,mallimamenteche  diceanolbpere certo, che  Santacciocra 
nato  in  S iena  ,penfando  diandaruicon  forze  tali , che  ad  ogni  modo  hauefle  a rimanereal 
dilbpra;  e parendoli  iltrouato , per  lo  quale  fi  mutaua  l’ordine  polio , buono,  e ragioneuo 
le  ,egiuncoliilmandatopromellò,per  loquale  bantaccio  limandaua  dicendo,  che  ad  o- 
gni  modo  andaQc  ,chclenza  fallo  loporrebbe  in  quella  fortezza,-  due  ore  ,auanti  la  notte 
milé  111  ordine  tutte  legcntia  piede,  bL  a cauallo , a Gracciano,  e chiamò  in  oltre  cento  fan- 
ti della  milizia  di  Montepulciano  l'otto  Bettonipote  del  Capitano  Goto  da  Montebeni- 
chi  Capitano  dcllabanda,e  guardiano  della  fonezza . A pierò  Strozzi  con  ordincdel  qua- 
le fi  era  diuifato  ognicola  non  parendo  legcntifuedi  V aidichiana  tantoché  balblTero  non 
hauendo  da  poter  mettere  in  fìeme  piuchedumila  fanti,  fcelfe  de’  fuoidi  Sienadoue  di 
Maremma,  e di  Calbli , e dialtri  luoghi  haueua  chiamati  imigliorlbldati  chehauellc , otto 
centoarchibufìeri  ,e  tutti  icaualli,  che  vi  haueua, 81  in  oltre  cento  arch'ibufìeri  a cauallo , e 
con  piu  fìlentio  ,chc  pote,e  pcrdiiicrfe  vie  li  mandò  il  gionioauanti  lanette  che  lì  doue- 
uacombattere  ,inuerlbValdichiana,  eco  elfi  mandò  per  capo  Aurelio  Fregofo,e  Montan 
to,nó  benelbdisfittop  lecolcpaiIatedc’dueOrlìni,chehaueuacapi  in  quella  parte.  Co 
Boro  fi  fermarono  a Sarteano  vicino  a Chiufi  a tremiglia.e  quiui  fi  rmfrelcarono . Dique 
Ita  vlcita  di  gente  di  Sienanon  leppo  nulla  il  Marchelelcnon  il  giorno  appreflb  , neanche 
il  CommilTario  de’ Medici, alqualc  Alcanio haucuacommelTo  che  vdendolì  mouimento 
alcuno  dalleterre de'  nimicilubitamcnteloauuilairc.  Camminò  lanotteAfcan'iocóque 
Itoordine:  iceltedcllccópagnicdc’ fanti  alcunide’  migliorie  piu  lìcurilbldati  cóalcune 
liicldce  fpczzate  in  numero dicinquantacóatme  in  alteaggiuiué  torodugcntodc’m'iglio 
n archibulìcri,e  con  elfi  egli  ItclTo  nel  primo  luogoic  ncllecondo  con  altri  ctanti  fantiedi 
qualità  pari  Icguitaua  K idolfo , il  quale  pcrtroppa  vagheza  di  combattere,e  Itimandoche 
per  la  fonezzaprclà  lì  doueflc  entrar  per  forza  combattendo  nella  Città,  lafciò  l’vfizio  j e 
carico  luo  diguidar  lacaualleria  al  Capitano  Banolomeo  Greco,  del  quale  li  valeuà  come 
di]l'uo  Logotenente,eliarmò  dafanteapie  con  arme  corca.  Il  terzo  luogo  doue  era  il  re- 
tto della  fanterìa  lìdiedeacuraaHercolo  della  Peniu  . Lacaualleriadicinquecompagn'ie 
feguitaua  dopo  ,a  condotta  di  Bartolomeo  Greco , e del  Conte  Giouanfrancclco  da  Ba- 
gno, di  poco  giunto  a Montepulciano  . Conordinetalehaucndo  camminato  viaggio  piu 
didodicimiglia  due  ore  auanct  giorno  giunterò  vicino  a Chiufi  ad  vn  miglio , 81  elTendo 
per  lopiu  foldati  iiuoui  per  lo  cammino  della  notte,  c pefo  dell’armi  erano  Bracchi  :la  lin- 
da donde  paflauanoapprefìàndofiallaCitcàfiallargaua alquanto,  madalla  delira  haueua 
vnerto  Colle,  e dalla finiliravn  folTolargo,eproiondo  ilaviapoirilirignendofifra’lcol 
le,  c'IfoUo  dacIToneveniua  rotta,mafopravn  ponce  fi  p'aflàua  piu  oltre  in  vnprato,ìl  qua 
lediliendendofi  in  baffo  finiua  invnaleggierlàlita  non  moItalarga,chemcnauaìn  Chiufi. 
Fallato  quello  ponce,  efermateicgenti , e rìordinacclenelmedefimo  modo, ma  con  inter 
ualliminorì  Alcanio  comandò  che  ciafeunode’  fanti,  che  hauefle  cauallo  il  lafiriafle  a’ragaz 
zidiquàdal  ponte  al  largo  nel  prato,  81  egli  con  miglior  ordine , e con  piu  filenzìoche  fi 
poccua  fece  m uouer  la  gente , e fermatoli  ui  lulp'iano  donde  fi  faglie  alla  C ìttà  fece  che  pa 
rimente  li  altri  fanti  a meza  colla  fifermaffero,  61  in  vnapiaggia  alquanto  iuor  di  liradai  ca- 
ualli . Difpollein  tal  manìeralegenci , mandò  il  meflbchelo  haucuaguidato  a dìrea  San-  H 
taccio  che  venilfc  fuori, che  il  Capitano  Batilivoleuaparlaic, quegli  che  feco  haueua  te- 
nuto li  trattato  : Santaccio  mandò  vn’alcroalculàrfichenonpoteua  andare , nuche  non 
dubitalTeroadentrardcntro,che  la  porta  liaua  aperta  perloro.  Afeanio  ciò  vdendo  le 
prima  haueua  hauuto  fofpetto  di  trattato  doppio  alloral’hebbc  quali  per  certo  i ma  pur  fi 
rifolué  amandarduealcrifuoi  fedeli, 61  accorticommetcendo  loro,cheparIalferoa  San- 
taccìo , vcdeflbro  diligentemente  ogni  cofa,  edonde  fi  douea  entrare , e tornaflero  chiari 
di  quel,  che  conuenilu  farli.  Coliorodaquel  mandacodiSantaccìoper  vn  lungo  circuì 
Todi  baliionìfuronomeili  dencroad  vnaporcicicuolainluogo  molto capace,diccndolo- 
ro  che  acccndeflcro  quiui  ,chc  poco  poilàricno  con  Santaccio , come  dopo  lunga  dimora 
fu  facto,  a’ qualiegli  domandò  per  qualcagionc  Icgcncìnonfolfcro  entrate  ,acui  coloro 
tifpofero  ,che  Àfcaiùo  limandaua  per  vederedonne  doucano  entrare , 81  a vedere  il  luo- 
go : 
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gotcotui  accorgendofi  che Alcaniodiluinonfì  era  fidato, cominciòaminacciarti, edo- 
mandarcchecennodoueaiiofare  ,pcrchelcgeiicieiitraircro,rilpolèro  coloro  niuno,ma 
che  l’vnodi  loro  douclTc  cornare  a dirlo, e l’altro  rimanere . hccegrande  Ipauento  boiitac 
cioaqueliidueinlìno  a moltrarloroil  capcltrocolquolcminacciauad’impiccarlilènonli 
diceuano  il  fegnalc, incanto  haucuamandaco  vn’altro ad iiiuicare  dbllecitare  Aicanio . 
Ma  effendoligùconfumato  motto  tempo , Stauuicinandolì  il  giorno , ne  tornando  iman- 
dati  lì  rifolu  è Afcanio  a mandar  XX.  Ibldatidc’piu  ficuri  d’animo , acciò  per  quella  prima 
porca  entrando  inccndeflero  quelche  dentro  li  faceua  i coUora  non  furono  prima  entrati 
che  viddero  vivlampo  di  fuoco  di  poluerc  ,che  quei  di  Chinlìacccfero  per  dar  fuoco  ad 
vnaartiglierìapiena  di  frombole,  di  pezzi  diferro  ,e  di  piombo , per  ilmembrare  coloro 
che  sfottunatamcnce  vili  eranocondocti:ma  fu  lorbuona  ventura  chela  poluerc  per  loper 
tugiononprefe  fuoco  ,e  nclmcdcfimo  tempo  furono  lor  contro  dalle  polle  didentro  Ica- 
xichacimolciarchibulì,cfaccecaderealcuiietrauibilicaceconiàl1ìfopra,cherottolandoin 
baffo  li  pcrcotcffcro  ; ilche  Icncendo  coloro  che  erano  entrati  quafi  in  vna  r«e  con  gran  fu 
rialè  ne  gittarono  fuori  ,cffcndo  dilororimaliuivn  morto  , alcuni  feriti, e quafi  tutti  da’ 
fallì  pelli,  se  in  vn  erano  alzarono  le  voct,cgridarono  franciahranciaie  dalla  torre  del- 
la Rocca  con  fuoco  fecero  cenno  a’ loro,i  quali  erano  vicini  magnato . Afcanio  fi  eramef 
fo  in  luogo  llreno,edipcricolo,cdoucmalagcuolmcnte fi  poccua  mantenere  lagcntcin 
ordinanza  (Khaueua  la  Città  nimica  a fronte)  in  vna  valle . Ondea  voler  vlcirnc  con  or- 
dmcconucniuacornarcpcrlamedclimavia.cperlo  medelìmo ponce,  non  dando  il  foffo 
luogo  da  pallàrea’c3ualli,emal.tgcuolmcnce  a’ fanti  ipicciolatii  al  qual  ponte  inimici  fi  cri 
giàprclcncati , e confi  archibiifi  lancaiiano  i ragazzi, che  con  fi  ronzini  erano  fiati  lafciatt 
oltre  al  ponte , che  noi  dicemmo  nel  prato . G la  cornine  iaua  a parere  il  giorno  , c ne’  volti 
della  fanteria  {lr3cca,efbnnocchiola,chc  fi  vedeua  coltainluogo,ondcnonpoteuaicnd 
con  forza  d’armi,  econ  molta  virtù  vlcire , fi  fcorgeala  paura . Afcanio  non  punto  inui- 
litopaffitoinnanzialla  battaglia  della  fanteria  comàdò  chefenza  mutar  ordine, volgendo- 
li fobmente  la  faccia  fitornaffeperlo  medelìmo  cammino , lafciando  a K idolfo  Baglioni 
lacuradellaretroguardia iCgiaalpoiue fi cranolcoperti inimici vfeitidi aguato.  Iron- 
zmi  rifuggendoli  alla  battagiu  crebbero  la  paura  nella  fanterb . 1 caualli  a’quali  voltoli 
fordinc  delle  gcncicoccaua  il  primo  luogo  inuerib  inimici  allargandoli  alquanto  dalla  lira 
da , accio  la  fanteria  haueffe  luogo , fi  crallèro  auanti , e mollrandofi  pronti  a combattere 
diedero  nelle  trombe,  SI  haucano  dalla  delira  il  monte,  e dalla  linillrala  firada,  e’I  foffo., c 
quiui  fermatili  attedeuano  la  fronte  della  fanteruarmata,  la  quale  effendovfcicadello  Uree 
to  della  valle,e  làgliendo  inuerib  ilprato  in  luogo  piu  apeno  era  da  Afcanio  meglio  rnellà 
in  ordine,  acciòprendeffe  forma  di  Iquadrone  quadroper  combattere  piu  ficuramente,e 
meglio  poterli  difendere  ; maellaeramolcoconfulà,  c piu  tempo  bifognaua , pereffere  gc 
te  nuoua,a  volerlariorduiare;  che  in  tanto  nonhauendofi  mandato  a pigliare  il  ponte,co 
me  alcuni  làuiatnencc  haueano  conlìgliaco , i hranzefi  con  molti  archibuficri  ,ccaualfirha- 
tiieno  pafliico,  Slinficme  in  vngriippo  di  picche  rillrettoandauano  inuerfo  le  gemi  nimi- 
che.  Afcanio,  che  hauea  ancora  la  fanteria  in  dilbrdine  perlodilàgiodel  fito,ebreuità 
deltempocommifè a’ duefuoi Capitani, checonlot  compagni  archibufieri  dugento  per 
ciafcunoandafferoquclliamanfinillraadalcunefornachequindi  follenefferoi  nimici  fé 
per  combattere  veniffero  innanzi,equellidaman  delira  da  vn  Ciglioncelloliimpediffero, 
chedallapanc  dtfoprapoteanovcnirfopralofquadrone,chefi  t3ceua,equindi  offender 

10  con  vantaggio  l'mtantodallapartedcl  monte  IbpraAfcaniodiniiouofi  feoperfero  tre 
fquadroniditanteria  nimica  ben  ordinata,  edalla  pane  piu  ballà  di  làdal  ponte  molticaual 
li,  i quali  veninano  mnanzi  per  combattere . Bartolomeo  Greco  fu  al  General  mollran- 
dofi effer  bene  poiché  non  fi  era  fatto  prima  con  licaualli,  fare  impeto  contraa’  nimici,  e pi 
gliarc  il  ponteperpoter  da  quello  fircttodoucpareuapericolodidifordine  vfcirficuramc  . 
te.  Ad  Afcanio, il  quale  non  haueuaancoraalfuo  ordinelafanteria,laquatedalceramoI 
to  sbigottita,non  paruc  che  ciò  fi  faceffe  i intanto  i nimici  datluogo  piu  alto  calauano  con 
furia  inuerfo  Afcanio  lilche  vedendo  Bartolomeo  comepratico  Caualiere  chiamò  li  altri 
caualli,  e lì  Ipinlé  innanzi  contutti  inuerfo  i nimici  del  monte  contale  impeto , e virtù  che 

11  sbaragliò,  cgiunfeallatelladcllafanterianùnicadouc  erano  fiarmati,e’lpiufortedilei« 
e la  fece  alquanto  piegare  : maellcndo  fifparii  ì caualli, ne  tenendoli  inficine  fi  archibufie- 
ji de’ nùnicida’ luoghi ficurine  vccifero alcuni . Ondenon  vcdcndoquel Capuano  pot- 
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f;>;riiauitojlcunoda’fuoiarchibnlìcn,comcparcuacoiiucnirlì,(ìritrafrc:chefecòn  quel 
rimpctomcdcfinio,colqualcliaucuaapcrta  lacauallcruiiimica,inucftiualafanteria.laqual 
gupicgaua,cra  veracemente  principio  diccrtavittoru:  intanto  i Fraiizefi  fi rimiferoinfie 
me, e la  tantcrudel  Duca  vedendoli  priuata  della  compagnia  de’  caualli , doue  haueua  fer- 
ma laipetanza  di  l'ualàluczza,i  quali  non  lolamcnte  non  eranotornatialle  lor  polle,  malia 
aieanoprelà,cacciatmciniraici,la  viadclmonte.e  credeuano  che  cereaflcro  di  làluarfi, 
cominciòor  inquà,K  ora  in  làad  ondeggiare, 8:  adifordmatfi  ; nc  valle  comandare  ,omi- 
liacciarc  ,o  feriredel  Generale, c de’  Capitani  a fare  ch’ella  volcllc  llrigncr  Tarmi , perche 
ella  tutta  sbigotitapurcllauariuolta  almonte,douc  vcdcuaicaualltiKinvntratto  come 
da  vnmcdcfimo  Ipirito  Iblpmta  fi  mil'e  afcguirli . I Franzefi  conofecndo  il  difordine  di 
<luellagcnteimprcfcroafcguitatIa,  K afarneprigioni,douc  alcuni mollrando  pur  qualche 
, valore  combatteuano , ma  furon  pochi . Ridolto  il  quale  hauendo  mutato  Tordine  delle 

senti, conlcmiglioricra rimalo pcrretroguardta,hcobcchcfar’a(làiadifcnderrida  molti 
buoniarchibuficri,i quali  vlcitidi  Chiulilo  lltigncuano,  quanto  potcano,nc  potette  in 
tempo  andare  alla  cauallcria,  nefoccotretc  queilaparte,chcgiala  fantcrb  era làlitaal  mon- 
te , edilpcrando  coli  ,dou‘  crapotcrfarcbencalcuno , montò  a cauallo,  cguidato  dal  fuq  | 

dcllinocorlcinucrro’lmonte, ctrouò  alcuni  de’ fuoichc  tenendo  vnacalàvietauano  a’  ni 

mici  il  paflàr  piu  oltre  : cglichcdi  naturacra  fiero  combattitore , lenza  riguardo  alcuno  di 
l'uaperlbnafi  l'pinfc  doue  cramaggiorc  il  pericolo  combattendo,  e confortando, e dando 
animo  a gli  altri , K vna  fiata  nel  volger  che  fece  del  cauallo  ,cllcndo  in  luogo  rileuato , K i 
liimiciballi  tu  colto  da  vnoarchibulo  l'otto  l’orecchia  finiltra,  del  qual  colpo  fenza  poter 
formar  parola  cadde  morto.  Meli  tìcrafu  la  ventura  d’Alcanio  in  quello  luogo , il  quale 
poiché hebbe faticato  molto  in  vano  conognimaniera  diprieghi,  di  conforti , di  minacce 
pcrinantcnere  inbuona  ordinanzai  caualli  in  canta  contulione  sbaragliati,  vdcndqin  vi 
tuno  la  morte  di  Ridolfo,cdillìmulandonc  il  dolore, chiamati  a le  alcuni  Tuoi  famigliati, 
chclieranointorno,cconnonmolceparolc,non  lo  concedendo  il  tempo, moltrò  che  in  ■ 
mal  luogo  fi  trouauano  ; c proponendo  loro  grande  onore,  col  quale  lìacccndono  li  animi 
de’  valoroli  ,fe  Icguendo  lui,  che  voleuacon  Tarmi  farli  la  via  per  mezo  inimici,  o onora- 
famcntcmoriircro,oconmaggiorpregiofi  faliialTcro , fu  detto  da  tutti,  che  così  era  da  fa 
te,  e che  lo  feguirieno  : però  Ipmcoli  innanzi  l'opra  vn  poDcntc  cauallo,  con  lo  Hocco  in  ma 
no  contro  ad  vna  fchicra  di  caualli , i quali  ancndeuano  lo’nconcro  a meza  colla , fi  mife  a 
i'cendcre  iImonte,a’  quali  comcqucllodrappcllofu  vicino  Galeazzo  da  Paub  giouane  di 
molto  valore, c clcrcttatonelTarmifimifcinnanzicon  Afcanio,61  alcuni  altri  pochi  die- 
tro, 81  vrtò  taimcntcnc’  nimicichcli  apcrfcro,c  prefero  laman  delira  della  collina:  il  reila 
te  de’ Tuoi  caualli,  o non  potendo pallare il  luogo  ,cheeramolto  tiretto,  o pur  penlàndo 
farmeglio  fi  volferoamaniìnillra,efcacciaronoalcunide’nimici,nelìdicderoal'eguirli, 
ne  d’altra  parte  a cercar  d’Afeanio  ,cdifenderlo  ,il  quale  rimafoconpochi intorno  com- 
Eacteuaeonmolci: ma cintoda loro, 81  hauendo  ilcaualloin  piu  parti  lerito  confortatoa 
renderli  otlerfc  la  manopola  al  Conce  T colilo  Calcagnmi , c le  li  relè , e li  altri  che  li  erano 
in  compagnb fecero  ilfimiglbnteiquelliehepreferoTaltra  via  de’ quali  fu  vno  Banolo- 
meo  Grecoconmoltide’luoifuggironoa  tutta  briglia  inuerfoilponcea  Valiano . Fece 
il  medefimo  da  altra  parte  il  ConteGiouanfrancelco  da  Bagno,e  ricoueròin  Montepulcia- 
no, efra  tutti  lilàluarono  ottanta  caualli  di  diuerl'e  compagnie , 81  alcuni  altridi  Alcaniq, 
iqualipcr  ilponccaBuneroncpcrtempofiritraircro  aCaltel  della  Piene, li  altri  tutti  ri- 
malcro  preda  de’  vincitori  : la  lantcrbpriuacad’ogni  Iperanzad’aiuco  fianca  del  diiàgio  , 
evinta  ^llapauratutcali  rcfca’n'unici:dc'fanciapie,che  li  vollcr  fuggire  pochi  fi  tona- 
rono ; chc’I ponce  a V alianocramolcolontano,  c’I  ponce  a Buttcronepiu  vicino , fu  fubita- 
inente  vdicala  rouina occupato  da'Villanimolcopiuacerbia’ vinci, che  non  fono  iioldati 
.nimbi . I n quella  baccaglb,  non  lì  crouò  mancar  altri  di  nominaiizachc  R idollo  Baglioni, 

61  vno  de’ Tuoi  capitani  di  fantcrb, 81  aicunidc’cauallilcggicri.  Cocal  finchebbe  il  trattato 
diChiufi,crecògr4  difordine  alTimprclàguerra  conpcricolodimaggiordannofcinimici 
follerò  fiati  piu  pronti, foIlcciti,caccorci;mamcntrechcoccupatinelbprcda,cnc’ pri- 
gioni, e nell’allegrezza  li  ritirano  alle  lor  Caficlla  ,a  Montepulciano  dou’cra  rifuggito 
)1  Conce  da  Bagno,  cdou'era  maggiore  il  pericolo  li  dauaordmc  a difelà,  81  al  poncca  Va- 
llano,il  qualceradimolcodannoiei  nimicilo  haucflcro  occupato  fi  fermò  Bartolomeo 
(ìreco  (on  jtl^uqi  dc’fuoi,c  poco  poi  ficuopi^q  Tofingbii^igbto,c  molti  altri  Ibldati, 
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Iacopo  de’ Medici  Commeflariovdita  la  rouina  da  Cortona,  cda  Caftiglion  Fiorentino 
A vifece  chiamare  trecento  fanti  di  qucUamilizujlòccorlomoItoopportuno  : impcroche 
lacompagnia  di  Clcarco  da  Bcuagna  vno  de’  Capitani  di  R idolfo , al  quale  ne  era  rimala  la 
cura,  vdita  la  morte  di  quel  Signore  , e la  rocca  fi  sbandò  tutta,  e’I  Capitano  Iteflb  non  vi 
volle  rimanere  : Tornòin  Montepulciano  molto  in  tempo  Giorgio  da  Terni  con  la  fua 
eompagniadi  famidaTurrica,  douc  Afcauiorhaueualalciacoaguardta,edoue  lafànte- 
ruhaucualafcuta lamaggiorpartedellcbagaglic . In  Moncepulcuno  concorlero  molti 
de*  loldatifitaligiati,chcfiluiluppauano  da  nimici  ide*  quali  i Capitani  che  vicranogiu- 
cifcccrofceltaperdifelà  di  quella  Terra  di  coli  fiero  calò  sbigottita  . Il  Duca  vditala  ro 
aina  ibilecito  alla  làluezza  di  quei  luoghi  mandò  in  contaneiice  il  Conce  di  Santa  b loro , il 
qualdi  Romaera  venuto  puraìiora  a leruirlo  per  ripararca’ pencoli  di  tutta  quella  Valle, 
K Carlotto  Orfino  a guardia  di  Montepulciano . Mandò  colio  in  Romagna  iuaprouiii'* 
eia  a condurre  della  fua  miliziamillc  fanti,  ediCafentìnociccento  : Khaucndopoco  inna 
ZI  mandato  a condurre  dumila  fanti  foreliieri , iquali  cuminciaiiano  a comparire,  ne  inuiò 
alcune  compagnie  inuctib  Cortona  per  faruinuoua  mafia,  temendo  che  i tranzefì  in  quel 
V la  pane  non  volgcfiéro  laguerra . Vollcuianche  vna  compagni  dicaualli , che  pur’ allora 
faceua  venirdiRomadel  Signor  V’incenzoda  Moncepulcuno  .guidata da  Lodouico  Ra 
Ipone . Fii  quelioproucdimento  fatto  in  fi  poco  te.npo,  che  dalla  morte  dell’vno  di  quei 
Signori, edallaprigioniadell’altro  infuori  non  vificunolccuadanno.opcrdica  alcuna. 

Il  Marchefcpoltidaparte  lioltridilcgnipcr  Io  pcricoloprcl'cnce  mando  di  campo  fiibito 
iliValdichianamille  Spagniioli.ecentoucncicaiialli  aguidadi  ChuppmoVitellicoICom 
mcfiarioGirolamode  Gli  Albizi.i  quali camminaronocon canta prcitezza , che  parcni  la 
mattina  per  tempo  la  feramedefima  de’  Kiev,  di  Marzo , fatto  viaggiodi  crencadoimigiu  li 
conduflcroaCiuiceUa,equiui  fi  fermarono . II  Marchelé  mandò  per  liluoghi  vicini  alci 
pochiamando  a le  caualli.  e fanti,  le  della  Città  haueflèr  facto  mouimento  allcuno  inimi* 
ci.  IFranzcfihauucaquelia  vittoria  della  quale  inSienafi  fece  marauigliofa  aicgrczza , 
due  giorni  poi,cioc  ildì  della  Pafquacorlero al  Ponce  a Vallano, e fecero  legno  di  voler 
combatterlo  : ma  trouaron  meglio  difdb , che  furie  non  haucano  pcnlàto , perche  dalla 
pane  di  Montepulciano  d’onde  erano  i nimici  il  baiiione  acapo  al  ponce , fi  era  rinforzato, 
acciò  piu  ficundencro  vi  fiefièroliarchibufieri.  li  Ponceeralirecto,epochi ballauanoa 
T difenderlo  ; Si  Alcanioda  fiancano  doueera  fiato  menato  ptigione , vdendo  il  dileguo 
de’ nimici  di  occuparlo  lo  mandò  adire  a’Cipitaniche  n’haucano  la  guardia.  Ma  perche 
fpefio  in  quella  lloriaciconuien  nominar  la  Chiana , K i ponti  che  lopra  vi  fono  pare  che 
lìa  opportuno  narrare  qual  fia  quell’acqua, e diche  natura  ,conciolìa  che  ella  è molto  di- 
ucrlada’ fiumi  comunali.  £ adunque  da  làpCrcchc  vicino  ad  Arezzo  aquactro  mtgliacor 
re  ,c  sbocca  in  .Arno  vn’acqua,  la  quale  parche  habbia  lùaorigine  davenecopiofiflìme  ,le 
quali  in  piu  tuoghilcoppiano  in  piana  tcrra.eparced’cfialécondo  il  fico  della  pianura  cor- 
re inuerib  Tramontana,  e pane  mucrlb  Leiiantc,  e Iccndcndo  Vicino  ad  Oruietocalca 
nella  Pagliafiumc,il  quale  poco  poi  mette  in  Teucre:  eparcolanuouachc  l'otto  Foianodo 
nc  cUagorgoglia , e Icoppia  della  terra  in  p lu  abond.mza  fi  vede  l’acqua  correre  parte  inuer 
fo  .Arezzo, ecome noidiccmmo  a T ramontana, c parte  inuerlb  Lcuante.le  qnaliacqiieda 
ciafeunde’ luoghi  trouandopaelé  molto  piano  fi  diftcndonodimanicra per  larghezza, che 
benchccontinuaméte  fi  veggano  correre, danno  piulcmbianzadipaludc,chedi  fiumeion 
— de’l  terreno  neè  talmcnteprcgno,  eia  terra  fi  tenace , che  contuttonon  vi  fia  molto  pro- 
fondal’acqua,  non  concede  però  ilpalToa  caualli.Kélalunghczza  di  quello  fiumccosì  fot 
to  dall’Arno  al  Teucre  al  meno  di  feflànca  miglia . Ha  quella  valle  dall'vna,e  dall’altrapar 
teterreno  fertile , SC  abitato  da  molta  gente  ,ccollinc  p'iaceuoli,  c fruttifere , le  quali  fi  di- 
Rcdonocon  la  valle  llcfià,e  fono  di  Città.e  di  Caltella ingran  panccoronate,  Si  adorne:  del 
le  quali  molte  vcn’halo  (lato  di  Firenze  da  T ramontana,  Arezzo,  Calligliun  Fiorentino,  e 
Cortona,da  mezo  giorno  Ciu’itella,  Marcuno  ,e  Foiano,  alle  qualiper  il  V aldarno , e dalla 
Vald’Ambra  fi  pcruicnc:  molte  da  qucllapartemedefimadillendcdofi  inueribmczo  gioF 
no  ve  ne  tiene  ilComunedi  Siena,  Lucignano,  Afinalunga,  Chianciano,Sartcano,Chiu 
fi,  eCctona  ; fralequali  in  mezo  diTurrita,  Afinalunga,  c Chìanciaiiofopra  vnbelcol 
le  rificde  Montepulciano  poireifione  del  domìnio  Fiorentino  :altrc  ve  n’hà  poila  Chiclà 
rette  da  i gouenatoridi  Pcrngia . Lapianura  in  fetta  da  quell’acqua  é di  terreno  fertile  ,e 
buono  ,doue  dall’acqua  runane  aiciutta , Onde  dalla  paned’AiezzogbiFiorencinicon 
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vua fotti  profondaliabbiluroiio  l’vlcitain  Amo,c  vi  lì  féccafciugandolì  alcuno  acquino 
di  terreno  di  lauorarc,iic  però  vi  auucnnequcldannochc  dice  Cornelio  Tacito,  chea 
tempo  di  Tiberio  linperadorc  temetteroi  Fiorentini  diquclla  età,  chemandaronoaRo 
ma  Ambal'ciadorial  Senato , pregando  che  l’acqua  della  Chiana  canata  del  iuo  Ietto  nonfi 
volge ffc  in  Arno , acciochci  fertili  campidi  Tolcana  non  fi  allagattero , che  le  bene  paflà 
piu  acqua  in  Arno  ,vencndopcrboccalirctta,  cper  lungo  fpazio  piano,  Si  inmoltotem* 
pofi  poco  momento.  Dall’altra  parte  infu  queldclli  ChielaGiulioda  Ricalbli  con  alcu»  . 
Ili  compagniabbaflàndo  il  corfo  dell’acqua , e togliendolcalcuni  impedimenti  d’auanti  hà 
con  gran  luo  vtilc,  e del  paefe  vicino  ralciutto  molto  terreno . Qiicllaacqua  doue  piu , e 
douc  meno  fi  allarga,  SI  in  alcune  parti  hall  letto  lì  batto,  che  lì  può  dire  Ragno,  e doue  m 
alcunialtriluoghilillrigne  li  patta  per  ponti,  de’ quali  vno  che  molto  importa  alla  lìcurtà 
di  Montepulciano  è il  ponte  a V aliano  per  lo  quale  da  Cortona,  e Caltiglionc  fi  patta  a quel 
la  Terra,  la  quale  fenzalacommoditàdicotal  ponte  da  chi  tiene  le  Terre  vicine  de’ Sane 
fi  malageuolmentcfipuò  difendere,  ofoccorrere  : cpercionc’  fofpati  di guerrafra que- 
lle dueCittà  èbifognatol’vncapo,e  l’altro  di  qucflopontctenerbengucrnito  come  fiera  . 
fatto  diprelcnteprima  dallaparte  di  Cortona  douc  é vn  Cattcllo  chiamato  Valiano  (don- 
de il  ponte  hanome)  vn  riccttodi  terra,  douea  capo  del  ponte  llauano  ifoldati  a difender- 
lo jc  dallaparte  di  Montepulcunocoiiic  dianzi  dicemmo  viioaltro,e  donde  da  quella  pat 
telìrendeua  ficuro.  Da  quello  luogo  adunque  non  efl'endo  alli  iiiniici  ballato  l’animo 
d’attalirlo  corfero  infiemea  Montepulciano,  Si  AurclioFregofomandòper parte  di  Pie- 
ro Strozzi  vntrombettaalla  Terra  imponendoli, chcprclcntatofialmagillrato  de’  Mon- 
tepulciancfi , il  qualcrifiede  nel  palagio  domandatte  la  ferra  iiinoincdclKedi  Francia  :al 
qual  trombettamenato  al  Comedi  Bagno , K cl'poll.i  la  commcflìoiic  che  hauca,  fu  dato. 
coiifiglio,chc  per  fuomigliorelène  tomattetollo  le  non  voleua  afuria  di  popolocffct’  vc-> 
Clio,  cilraziato  icheliluiominidiquelComune  in  cot.il  pencolo, c mala  fortuna  lì  mollra 
rono  molto  fedeli,  e fouuenncro  del  loro  ilbldati , e lor  proluderò  dciiari,e  quello  che  vi 
bilbgnina  ,c  li  adoperarono  allcdilefeperchenon  vi  erano  moltilbldati,  hauendonc  trat- 
ti alcmii  il  commettàrio  Iacopo  de’  Medici,  c mandateli  aValiaiiopcrdifefa . Il  trombet- 
upiu  aicoibche  fipotebene  accompagnato  ne  fu  tratto  fuori  ,8<  icaualliFranzefi,ballan 
do  a quei  didentro  difenderle  miiraabruciando , e rubando  fi  fparfero  per  tutto  ,c  dalle 
muraell'cndocorfi  tanto  oltre  ne  furono  vccifi  diiejdoueauueiuie,chcduclchieredilor 
medefimi  per  ii  colle  incontrandofi  infieme , cpcnlàndo  i’vnache  fottei[0  nimici^ittando 
a terrale  lance  fi  dieroiioa  fuggire . Colloro  poi,chc  di  qua , e di  là  fi  furono  molto  auuol 
ti , e bruciate  cale  ,cfatto  quanto  danno  haueano  potuto  léne  tornarono  alle  lor  Callella, 
de  genti  che  vietano  Hate  mandate  di  Siena  melandone  l'eco  Afeanio,  KErcoledclI» 
Penna,  cmoltifoldati  Fiorentini,cvattallidel  Duca  prigioni  in  Siena,  che  infino  dal  prinr 
cipio  della  guerra  fi  r'iiencuano  in  Siena  prigioni  i Fiorentini,  8^  in  Firenze  iSanefi . Pe- 
roche  Piero  Strozzi  harebbe  voluto  ottenere  che  iribelli  Fiorent)ni,c  dello  llato,chcmol 
tine  haueua  fecoa  qucllaguerra,e  maluolcnticri  per  tema  della  giullizu  fi  poneuanoa’ 
pencoli fotterotrattaticomcfoldati ordinarli,  i qualiperantico  vlbdigucrralcuatcloro 
farmi  fi lafciiuaiio liberi  :ilche  il  Ducanon  hauca  voluto:  e Piero  ne faccua molti lauora- 
rca’  riparichcfaceuanofarein  Siena  : K i prefi  vltimamentc  fra’ qualieranomolti  di  buo- 
ne famiglie  di  Firenze  furono  pottiiii  du  ra  carcere,  benché  molti  per  vmanità  de’  foldati 
fotter  liberali  . Minacciaua  Pero  di  fare  ilmedcfimocou  la  nazione  Spagnuola acciò  per 
lopcricolpropr'io  firifentitte  a far  moderare  diliberazion  cotale  : il  chcal  Ducanon  piac- 
que. OndelagucrrafraquefledueCittànc’ v3ttaIliloio,eue’Ciciadinieramoltoaccrbat 
icambiauanfene  per  commodo  delle  parti  alcuni,  e dui  òcotal  dilpofizione  tutto  iltcmpo 
delIagucrra,8da’ribeiIi,qualifuroii  prefi  fu ‘fecondale  Icg^i  dato  galligo.  Intanto  ad 
Arezzo  fi  faceuamattadinuoua  gente,  di  Romagna  viinciio  cinquecento  fanti  Giouan- 
ni  da  Pefc'ia,c  Don  Guido  da  Gagliano  vita  campagnia  de’  iiicdelimi  paclìdi  trecento , e di 
Calcntino  parimente,  81  a Cortoiia  Conciiiuamcntcgiugncuano  da  Uruieto  della  MarcZiC 
daCallello,  e d’altreparti  nuouc  compagpie  lotto iiuouiCapitanipoco  innanzi  dal  Duca 
Ipcditi . Giunfciii  con  la  fuacorapagnia  di  cinquantacaualli  Lionctto  dalla  Corbara,  con 
Il qualiaiutifrefchi rifornì  il  Conte  di  Santa  Fiore  Montepulciano,  Valiano  , il  Ponte , 
.Foiano  ,SlaItriluoghidilà  dalla  Chiana, mettendo  per  tutto  buon  numero  di  caualli:  Si 
acciocheil  contado  d’ Arezzo, 81  il ValdarnoncYCiùttcdifcfo  ,aCiuitella,81ad01iuctofì 
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larciòbaonagàarduconlicauallidclcontcdiGaiazzo  venuti  di  campo  conti  mille  Spa 
A gnuoli , i quali  iicuraco  il  paelc  conia  compagnia  di  Lion  Santi  furono  rimandaiiinca* 
pofopraSicna.  Chbppino  Vitelli, il  Contedi  Santafiorc,  Carlotto  Orlino, c’t  Con- 
te di  bagno  fatte  lor  confultepcr  licunì  di  quei  luoghi rifolucrono  ,chcal  Pontea  Va- 
llano dalla  partedi  Montepulciano,  come  primahaucuaordmato  il  Duca  per  piu  lìcur- 
tìdd  Ponte  fi  faceflc  vnricettopin  forte  almenocapace  di  cento  fanti,  come  anche  ha- 
iieuadalla  parte  di  Cortona,  accioche  nimico  non  vili  poteffe  apprcibre.  Soldauanfi 
continouamente  dal  Duca  nuoui  Capitani,  che  conduceflero  nuouagcme  forclliera, 
l^che  pochi de’condottiprimada  Alcamo  della  Comb , e Ridolfo  Baglioni  hauendo 
tatù  limala  pruoua  fi  ritennero , il  Conte  Giulio  di  Pellegrino  , Giulio  di  Monte , Mo- 
rello Roiko,  Giouambatilbfiorghelid’Arezzo , Conte  Clemente  da  Pietra,  K altri. 
Mandolfial  MarchelcdiManà,che  iiiLunigbnafàccfle  vn  Colonnello  d’ottocento  fan- 
ti, el’inyblTeal  campo  . Rimilcfi  infiemclacaualleria  malguidataa  Chiufi  fotto  i fuoi 
Capitani,e’l  Comedi  bantafioreprefe  curadi  quella  d’Afeanio  dcIIaCornia,  di  cuiforfc 
cinquantacauallicraiio  runafi interi, e fi  eranoritiratia  Caficldclla  Pieue.  Pcrochelì 
B vdiua  Piero  Strozzi  in  fu’l  fauorcdella  vittoria  ancora  raunare  molte  genti  in  Siena,c  ri 
chiamando  quelle  della  V aldichbiuhaneruilafciate  con  Paulo  Orlinoiolamcnte  le  guar 
dbnecellarie  :c  guhaueuam  Sieiunonraenoditremilafanti  ,ccontinouamente  dello 
flato  della  Chicbglicnecompariuano  molti  conlèntendolo  il  Pontcficecontro  alle  pro- 
mclfc  fatte  : & m Roma  publicameute  per  liFranzeli  fi  dauano danari  ; Schaueua  quelGe 
neratc  mandato  in  Cafoli  Mario  SantaHorecon  vnacompagnb  di  caualli , doue  ne  Rana 
vn’altra  di  quelle  di  Parmigoueroatada  Sirigibch  Franzefe,eBatiliaGiugni  ribello  Fio- 
tcntmocon  trecento  fami . Onde  a CoUepcrficurtà  del  contado, nel  quale  feorreuano 
iPranzefidi  Cafoli  fi  mandò  viucompagniadi caualli,  e Iacopo  Malatcllicon  trecento 
famicódottidi  nuouo,SC  a S.  GimignanoBcUoda  Furlì,S(  all’altre  terre  delbValdclfa  vi 
cine,  81  a quelle  delconrado  di  Volterra  conuenne  prouedcrdifefaie  fi  follccitanail  Mar 
chele,  il  quale  non  haueua  in  campo  mendinouemilafantiamuouerfi  ,81  ad  ingegnarli 
di  chiuder  piu  S lenache  fi  potedè , che  gb  era  di  Aprile,  e la  guerra  pur  fi  prolungauz 
con  l’occafione  del  danno  riceuuto  neUa  Valdichbna  come  fuoleaunenire  nelle  cofeau- 
nerfe,  venne  in  Ibfpetto  di  molti  Cittadmi  di  Montepulciano  Coro  da  Montebcnichi 
fi  guardiano dclb  Fortezza , ccapo diquelbmilizb:  perciochc b notte  che  feguì  a quel- 
la (confitta  dalla  Fortezza  di  Montepulciano  fu  vedutopiu  volte  con  fuoco  farli 'ccimo; 
onde  molti  fofpcttarono di  tradimento  ,8lanchcqucl  popolo  nonl’amaua  molto.  Fu 
rapportatabcolàa  M.  Lodouico MafialloraCommeiuriodclla  Terra,  ilqualcdi  con- 
icnlodclContediSantafiore,ediiacopodc’  MediciCommcllàrio  in  quelle  parti  riten 
ne  in  palazzo  Coro , prendendone  egli  in  tanto  b guardbdella  fortezza . Il  comune  del 
laTer^ mandò  Àmbaicudoreal  Ducaanarrare  ilcalb,81 3ccubmcGoro,ilquaIccon  vn 
fuonipote,81altridicalàfu  menato  in  FirenzeagiuQificare  il  facto  hauendo  molte  con- 
ictturc  contro,  e vno  pre(b  da  Iacopo  de’  Medici  ,81  elàminato  diceua  cob , onde  ne 
crefceua  il  Ibfpetto,  61  egliconhauere  in  carcere  fattoli  violenza  piu  fi  aggrauaua  : inluo 
go  del  qualeaguardb  delb  fortezza  fu  melfoGiouanni  Gradini  daPelcia,  chep  quello 
lofpettoeraibco  mandato  tolto  a Montepulc  iano  con  vnacompagniadi  Romagnuoli  ,e 
conCiouambatiSad’Arezzonuouo Capuano . iltempo,e’lvero  poi  fcoperlcro  eflc- 
rc  fiato  falfo  CIO  chediGorofierafolpettato,  che’l  cenno  fatto  daluifu, perche  veden- 
^ dolo  alcunifoldati  chcceucua  in  vna  Torre  di  Montefellonico,'fe  vi  fu  fiero  falui  ancora, 
rifponde fiero  fimilmencc  con  cenni,  e poceficro  con  ifcorta,chc  loro  maiidarebbc  vlc'u- 
neiàlui,  e cornarfenea  Montepulciano . Fupoi  quello  Capuano  liberato  , ecome  buon 
foldaco,clcalcamaco,c  tenuto  caro.  Il  Marchefe  incanto  perlodifagio,  edtfiurborice- 
nuto  in  Valdichbnahaucndo  fopracenutodimàdare  adefiettoildifegno  di  corre  vbcuc 
tifi  impcduncnti,chedalle  genti  nimicheerano  dati  al  campo  vicino  a Siena,cfiendotor 
natili SpagnuolidiValdichiana,  BlingroQiuo ilcampo  digentenuoua,  mandòcon elfi , 
e con  T edefehi  ,81  artiglier  ia  Chiappino  V itelli  a Beìcaro  luogo , e polle  filone  de’  T ura- 
mini  vicino  a Siena  meno  dì  tre  miglb,doue  tcneuano  i Sanefi  guardia  di  fotdati,  e di 
Contadini , 81  eraluogo  moltoforte , e ccneua  b vbdi  M aremma  aperta  ,e  dondedi  S ie 
nafiandaua'iu  Momcreggioni:  inuiouifiilMaichcIèconanimoditoriofiadognimi^o 
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dinanzi,  come  impedimento  aldircgnodicluudcrcquclpairoa’nimicit  Khaneuaordi- 
tiatalacoX'ainguiliidapotcrconibattcrcconcnijC  vincerli  fc  di Sienafofferovfcitifuo  *• 
ri . Piancoiiili  raitìglicru  noiiliaucndo  voluto  lènza  prouaila  renderli  chi  dentro  vi 
era  : cominciollì  apercuutcrc  il  muro, e lì  vedeuanoda  vncolicno  vicino  forfe  trecento 
fanti,  se  alcuni  caualli  de’ nimici  venuti  innanzi  ,c  Piero  Strozzi  quel  giorno  era  vfei* 
to  diSicnacon  dugento  fanti . Ooppo  molti  colpi  liSpagnuoli  laltarono  dentro,  veci' 
Ibnne  alcuni , altri  li  fuggirono , ncularono  i nimiciandar  piu  pi  eOo  benché  il  Marche* 
fc  pcrallettarlimollrando  temenza  haueOc  richiamato  alcunifanci  ,che  hauena  lalciati  lo 
pra  vn  colle  perloro  impedirli  palio  : ma  clU  non  limoflèro,  neil  General  Pierolalciò, 
die  quel  giorno  altri  vlcilTero  fuori  quantunque  il  popolo  fulTe  commolTo , e vago  di 
combattere.  Haucualiinoltreallargaiala  vuil MarchciccolpigliarFoiano  in  Vaidiro- 
fia , cmerterui  entro  guardia, SI  in  quella  contrada  haueuano  tronata  tanta  vettouagliai 
fbldatid'oguunaniera , chemeto  fi  conolceuamolto  bcnci  Sancliedcr  dati  trafcurati  al 
condurre  da  viuerc nella  Cuti  in  tempo,  che  l’harieno potuto  fare  . Lafeiò  buonaguat 
diadiSpagnuoliiiiBelcaroil  Marcheic,Slilgiornodtpoi  con  le  medelimeforzeandò 
a Leccete conuento de’  Frati  di  Santo  AgoUino,dondcil  giorno  dinanzi  haucua  manda 
to  Piero  Strozzicon  molte  bcltic  a Icuare  il  grano, entrarne  la  guardiafaluo  lei,  o ot- 
to, che  runalcro  in  vnatorre,iqualialla  villadell’artiglicria  lirclcro  . Onde  tutta  quel' 
la  pane  doue’l  Marchelc  haueua  dileguato  difarcalloggumcto  li  era  da’  mmicì  liberata . 
Inqiietiigioriiimedclimiauucnncin  Vaidimbracalo  milerabilcj alcuni  caualli, c Ven- 
turieri del  Contado  Sancfefcorlèro  in  quellaparte,  e vi  abbruciarono  vna  torre  chia- 
matadcllaSeluadclla  villa  diMótcbenichi,doue  furono  miicrabilmètearrollitidi  ogni 
fello  trcntaquatiiopcrlbue  lenza  làluarrencalcuiu,l'aluo  chi  ligittò  dalle  lìnelireabron- 
zato , erotto . Onde  tutto  il  paelcera  in  grandilTimolpauento , perche  non  in  ogniluo 
co, ne  ui  ogni  tempo  per  tutto  li  poteualbccorrcre,  facendoli  la  guerra  congctedifpe 
rata,  e che  per  via  alcuna  non  lì  potcuadomarc . 1 n Sienahaueua  Piero  Strozzicome  di 
cemmo  molta  gente  ,ne  li  coiiolceuacosi  bene  che  fine  tulle  il  tuo  ,faceua  fabricarc  fea- 
le , corra ,llrumcntidilegnamc  da  combatter  terre  ,ediceuaapcrtamentc  di  volerfrapo 
co  tòpo  vlcireui  càpagna . Onde  tuni  i luoghi  vicinili  tencuano  có  buona  guardiatep- 
ciochelbljpcttauachelaviadi  Maremanò  li  foflèintuttochiufahaueafaot  della  pottaa 
S . Marco  poco  lótano  dalle  mura  iinprelo  a fare  vn  ricetto  diterra  da  tencrui  Ibldati  fica  ^ 
ii,e  sì  vicino  chepotcllè  ogni  volta loccorrerli,e’n  quelb  medefima  parte  tencua guarda 
u vna  Badia  di  Monacidi  S. Benedetto  chiamata  il  Munillcro  moICo  rilcuata,chefcuopre 
Sicna,81èpoltain  tuia  Brada  di  Maremma,  perchenon  harebbe  voluto  eQcr  prillato  di 
qucll’cntratajepcr  tenere  iimmicoal  largo  ,econolcendoilmodo  del  guerreggiare  dd 
Marchelèccrcauadi  allicuraruiquantopui  potenzia  guardia,  eperò  vifaceuaconbuó 
numcrodiguallatorifabricarballioni,e  ricettidi  terrada  difenderla  : ma  antiuedendo 
il  Marchele  ,che  lafciaiidoli  quel  luogo  in  poterdel  nimicopoteua  allungarli  la  guerra , e 
renderla  dipiu  pericolo , rccandolianco  a vergognache’lnimico  afled  iato  cerca  fic  diac» 
camparlidi  fuori , dileguò  di  torli  ad  ogni  modo  quel  luogo,  e quiuifarel’altro  alloggil 
mento  per  il  campo , come  era  flato  il  dilègno  primiero,Sl  alli  none d’ Aprile  M O L lllL 
liaucndolcelto  dd  campo  cremila  fanti  fraXcdelchi , Spagnuoli , 8^  Italiani  il  fior  delle 
genti,  e duepezzi  di  artiglieria  dabatterein  compagnia  di  Chiappino  Vitelli , che  daini 
mainqnlilcoltaua,ediCarIoGonzaga  , SC  alcriCapit3ni,cconccmocinquanta  caual- 
liprcfe ilcammiiiomoltoorduiatamcntcinuerlb quella panefauoritoda vna foltancb-  i| 
bu , che  locoperlè  quali  infiuo  in  lu’l  luogo  : cpoi  diradandoli , e fcoprcndofi  il  fico  U , 
doue  inccndeuaguidarlagentc  chiamo  a lei  principali  Capitani,  61  il  Maellro  di  campo 
Spagnuolo,cdiÙéloro,chehaucndoIanoccc  dinanzi  facto  vilicare  il  luogo  da  dugento 
archibulìeriSpagnuolitrouauachci  nimicivi  fi  fortilicauano  entro , egia  haueuano  i lo- 
ro balliunialtitrebraccia,cacrarneli  erabilbgnodivalore,e  di  forza, cnon  fivincen- 
do  conueniuatornarfene  condanno , econ  vergogna  : che  nel  Munillcro  era  alla  guardia 
il  Capitano  VcmuradiCallello  conccntouentifanti  ,c  che  il  forte  ,che  vi  fi  fabricaua  fo 
pracra  ditelo  da  buon  numero  di  gente,  e delle  migliori , che  feco  vihauefle  Piero  Stroz- 
zi , c pciòfidilponcQero  a farclor  douere,  importando  molto  il  vincere  quello  luogo  al- 
fincdclidcratodallagucrra.  ConfigliatonotuttL,cbcfidoucl&£ue  ognisforzo,e  che 
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diprelèntt  lì  aSronuQcro inimici.  lIMuniltcrodimura,  e di  ripari, edi  foldati  era 
A benguemito , e Piero  Strozrial  Capitano  che  vi  era  dentro  haueua  promeflb  di  man* 
dai  loccorfo . Di  coftaa  quello  coniicnto  era  vn  lu  ogo  rileuato  lontano  piu  di  cento 
braccia, Uquale  haueuanocominc'iatoachiudcr’dibaliioni, e già  lì  vedeuano  fuor  del 
piano  della  terra . QuciloparuechelìdoueflcilprimoaQàIirc,elì  commifcaducCa* 
pitani  Spaglinoli  del  Ouca,Hmando  Salire, e Girolamo  Ghighioià.checon  dugentofan- 
ticiafcunodaduepartiloadàlillcroi  ilchccili  fecero  valorolàmcntc,  Si  in  poco  fpazio 
vi  fu  fopra  £mando  con  li  Tuoi, e poi  l’altro.  Si  prelcrio , ritira ndolcne  Cornelio  Bcnti* 
noglicon  ottocento  fanti icelcidcllecompagnie  vecchie dcll'ltaliani  migliori, che inSic 
Dahauelle'il  Re,c  Icelcroin  vna  valle  verlò  laCitt'a  . Vedendo  il  Marchefe il  luogo  prc- 
iolpinl'c  tutti  li  Spagnuoli  ,eritaliani  dietro  a’ nimici,  rcQando  egli  con  la  gente  lede- 
va,econl’artigliertain  parte, donde  potcuaod'cndere  i rinchiulìnel  Munittero  , edac 
fòccorfobiiognandoa’  liioi . Pofe  BombagImod’Arezzoconcinquecento archibulie- 
Tilbpra  vna  collmctta  datare  fpallca' amici,  c difenderli,  feda  Portaa  S.  Marco  di  Sic- 
nafoil'ero  vlciti  i nimici . Nella  valle  fi  fece  vna  fiera  Icaramuccia , la  quale  durò  molto. 

9 ^azio,e  vicaddero  moltidc’  FranzcR,  liquali  lai'ciando  alcune  cale, che  li  haueano  prc 
le,  li  andarono  combattendo  ièmprc  ritirando  inlino  al  forte  pochi  giorniinnanzi  fat- 
toli fuoridi  Porta  a S . Marco,  doue  trouarono  efler  venuto  Piero  btrozzico  nmoltigio 
naniSancli,SCalcunicaualli,efoldati,iquali  non  haueano  ardito  di  fcenderc  albafl'o, 
doue  fi  combatteua,ne  fecero  legno  difoccorrcrcil  Mumllero.  Ritiratili  inimici,  e rima 
nòdo  il  paefe  libero  il  Marchefcpiantò  l’artiglieria  al  ManUtero,6C  in  quella  màdò  vna  par 
ie:dellegcntiad  vn’alira  Badiaquindi  vn  miglio  lontana muerfoporta  Romana,dondc  fi 
fuggirono  incontanente  dugentolàntiche  VI  tcncuanoiFranzeli,e ne  pferolapoQellìonr, 
c vtlalciaronoguardia,ch’eraqueUochefidilcgnauafareduogomoltooppoituno.  A’rin 
efaiufi  nel  Mumllero  mandò  il  Marchefe  adire  che  li  rcndclTero  ,ecoloro  rifpoléro  altie- 
ramente, che  lalciafle  loro  l’artiglicrie,etrepaghe  a’  foldati,  che  così  forfè  fen’vfcirie- 
no . Onde  il  Marchclc  fece  conmolti  colpibattcrc  la  muraglia , K aperto  ilmuro  alcuni 
pcnerrando  la  entro  trouarono  ognicolà  li  bene  dinuoui  ripari  fornita,  e difefachefenc 
vicirono , cercando  di  qu  a , e dila  altre  vie  da  entrarui  e leuauano  dovunque  poteano  le 
difefe.  In  queimczo  Piero  Strozi  có  lefuegentiritiratofiin  Siena,  ellimando  p altra  via 
fi  poter  nuocere  al  nimico,  oleuarlodall’imprclà  del  Munillerorimcflìin  ordinctoflamen 
temillc  fanti,81  alcuni  cavalli, vfccndodaportaOuiIecomandòchefiaflàlilTero  letnncee 
del  cipo,81  in  tantofccccorrere  cavalli  in  fu  viiacollincttaafrontca’nimici,leuàdolip  fa 
re  fpauciito  da  luttigran  grida.  Federigo  da  Montautovil  quale  haucacómclTail  Marche 
felacura,  claguardu  del  campo  qu.indo  egli  folle altrouc, comandò  cheeiafeuno  tlelTc  a’ 
fuoi  luoghi,e  midòBrizio  dalla  Picuecó  molti  de’luoifoldaii,cdi  quellidelcafcntinoad 
appiccare  lafcaramuccia lotto  le  trioccc,c  difcndendolii  mofchettiA  altraart  iglicria  che 
flava  alle  poQc,lòlleticronrimpctode’nimici,vccidcdoiiemolci,cbefaceanograndesfor 
aopcrilpaucncaili.  Ondcbauciido  lo  Strozzi  fermala  fuagcntc  nella  valle  della  Capriuo 
lalbtto  ilcoiiucntodell’OQeruanzavicmo  al  campo,  c conolccndo  dalla  parte  nimica  il 
tutto  bene  in  ordine  pcrdifelà , nclpcrando  poter  guadagnare , ne  richiamò  le  genti , e le 
ticondulTemSiena.  llMircbelevditoilroinore,tilmtelbit  pericolo  del  campo  , me- 
nando fcco  le  genti  T edefehe  con  e He  nc  tornò  veloce  al  campo,e  vi  trovò  ogn  i cofi  fer- 
ma , e molto  ne  commendò  Federigo  ,SC  ilbldatukll’hauer  così  francamente  rifpollo  a’ 
,0  nimici . Li  Spagnuoli,  cfltalianirimaltcon  Chiappino  Vitelli,eCarloGonzagacom-' 
batceanocontmuamcnte  i rinchiufinel  Munillero,i  quali  non  vedendo  venir  lor  Ibccor- 
fo  alcuno , mandarono  fuori  il  Luogotenente  della  compagnia  per  renderli . Chiappino 
dinoite  lo  menò  m campo  al  Marchefe  . Colluiproponeuadapartedcl  Capitano  Ven- 
tura direnderfilàluandolorlblamentcla  vita, el’armi:  il  Marchelb  nel  rimindò  voicn- 
dolia  tutu  fua dilcrczione , clamattina  vimuiòdipiu  vnCannonc,etrccompagnicdi 
fàntcriaTcdcfcacol  medcfimo  Vitelli,  e Gonzaga  lall’arriuo  de’qualiqucl  Capitavo  di-' 
fpEratodiognilbccorlò,nehaucndomodo  non  che  da  difenderli,  pureda  cibar  li, li  refe 
con  toni  ifuoi,chcfuconocentouemia  tutta  grazia,  cdilgrazial  del  iMarchcfei  i quali 
furono  tutti  menati  in  campo  : piacqucal  Marcnelc  di  donar  lor  la  vita,  c lalcuriieli  an- 
dar liberi  con  le  Ipade  cinte  lolainciitc  ,e  privarli  per  trcmelidi  Icruirc  i Franzcli . Fe- 
rirono in  qucfioatboiitodel  Mulinerò  de’  Franzcfiiioiuneno.  dicciuo  buoni  lbldati,e 
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molto  maggiomumero  furono  ifcrici;  alle  trincee  poi  venti  fi  contarono  ìmoiti:  della 
parte  del  Marchdc  ncmincarono  oleica  venti . 1 tranzelì  il  giorno  Udente  mondaro-  S 
no  adumandare  i corpi  de’  morti  ,pcrchemolti  huominidi  valore,  e nobili  Sanefi  vifuro 
novccili  ,e  lorfurono  conceduti  ) K m quella  maniera  fu  chiuià  in  tutto  la  viadi  Maretni» 
maa’Sanclì, accollandoli inucrfo  porta  Romani) la llrada delta  quale  da’caudli,che^ 
allargarono  in  queicontornicracontmuamentecorfa  ,ebattuta:epiugraue  fu  il  danni» 
di  quella  pcrditaa’Sanelì, chef  vtile, che  pochi  giorni  innanzi  traflero  della  vittoria  dt 
Chiuli , perche  il  luogo  elTcndouilì  mandato  gran  numero  diguallatori,  e dimuratori  f 
fortificò  di  maniera,  che  non  temeua  di  forza  d’clèrcito  quantunque  grande  vi  fo  Qe  an« 
dato  intorno  ,c  dentro  vi  lì  fece  alloggiameiito  agiato  per  ottocento  Spagnuoli,  a’  quali 
eflcndolipertuttolicurato il paclc, benché conpiu  lungo  cammino  ,da  Pogg'ibonzi  fi 
proucdeuanolc  vcttouaglic.  In  Sienadopoqucllofatto  lì  cominciò  moltopiu  chepri- 
ma  non  li  faccuaa  fentire  il  difagio  dell’aircdio,perche  chiula  quefia  v'u  fi  rillrinlé  il  vi» 
uerc , il  pane  crebbe  dipregio  i SC  t Cittadmi  i quali  piu  d'apprelTo  cominciauano  a feoe 
gcrc’l  male  non  conueniuano  infra  diloro  ; l’ vficio  delli  Otto  della  guerra , il  quale  baue* 
uaaletiratol’autorit'a  dello  llatofiniua  in  brieue.  Si  era  conteià  infradiloro  aqualifenc  V 
doueircdire  il  nuouo  carico,  facendo  i Franzcliogniopera,  che  non  cadelTe  in  mano  di 
Cittadiniaic’  quali  non  interamente  confidairero,enonfoITerodilorparte  Ichietta  : e Pie. 
roStrozzidauacontinuamcntcfperanzaaquel  popolo  di  rollano, e ficuro  lbccorfo,e 
molto  innanzi  hauea  mandato  alla  Corte  in  IranciaTommaiodel  Vecchio  Cittadino 
Sanefe,nclqualeconfidauaanarntrcal  Rc,SCalConellabilcinche  termine  fi  trouaOc  la 
guerra  : e li  era  data  intenzione  , che  prello  fe  li  prouederieno  aiuti . In  Italia  era 
tornato  il  Duca  OttaniodiFrancia,e’lContc  Lodouico della  Mirandola, e lì  odoraua 
che haucanoordincdiraunarfanteria,e dicondurre nuouicauolli  Italiani.  Maappcnafi 
potcu  a credere  chc’l  R epotellc  reggere  a così  groQa  Ipelà)  malEmamentechc  fc  li  appre 
llauacontro  dall’Imperadore,  edallcpartidiPiccard’ia,edella  Fiandra  guerra  perico- 
lolà , Si  in  Piemonte  altresì  li  conueniua  tener  buono  elèrcito,  oltre  a molte  altre  Ipelcje 
qualili  recauanolaCorfica,erarmatadimarc  : macontuttociolì  conofceua  la’mprelll 
di  Siena  eQerliacuore,e  molti  Signori  Italiani,  emercatanti  Fiorentini  in  Francia  acciò 
mantenclTelaguerracontra  alDucainuitati  dalli  Strozzili  ofieriuano  denari;  K a R o> 
ma , a V ìiicgia , SCaltrouc  in  1 talia i Fiorentini,  che  vi dimorauano,  e vi  faceano  faccende  ^ 
erano  chiamati  ,eiòIlecitatiaqucllomcdciimo,dandofi  poco  làuiamentc acredere  «che 
vinto  il  Ducala  Città  fi  ridurrebbe  almodo  del  viucre  antico  : e per  vogliadicofc  nuoue. 
lì  latcìaiiano  andare,  e conlultauano  che  con  qualche  numero  digente  da  loro  pagatafi 
s’aiutallcla’mprcià  del  Redi  Fràcia;a  chemolto  li  confo  rtanaaRoraa  Ruberto  Strozzi, 
scaltri  ribelli , ma  piu  di  tutti  il  Priordi  Capua,  il  quale  finalmente  in  fu  quella  occafione 
da’ fratelli,  edalli  amici  fi  eralaiciatol'uolgereatomareal  feruigiodcl  RcdiFrancia,con 
ricordarli  che  ora  finalmcntcera  venuto  il  tempo  canto  da  lordifidecato  di  vendicarli  col 
Ducadellc  ingiurie  da  lui,  edalgoucrno  della  Cinàdi  Firenze  riceuute  ^eproponeuano 
ilnomedcllalibercà  coloro  allialcri  Fiorentini,  che  mainon  l’haueanoconofciuta,neania 
ta,  c ficcano  procaccio  di  tirar  dalla  parte  loro,  piu  che potcuanodi  quella  nazione;  K 
i loro  parenti , e famigliariaRoma  , 8C  altroucfcnchaueuanopreia  la  cura  ;8C  il  Priore 
ilcflb  haueua  menato  fecoa  Portcrcole  alcuni  Caualicri  dcllareligioncdi  Malta  delle  no 
bill  famiglie  di  Firenze  del  medelìmo  animo,  al  quale  il  Re  haueuadato  titolo  di  Luogo 
tcncntcluo  generale  ui  mare  con  tenerli  lòldate  continuamente  dodici  galee,  commet- 
teudolilacuraditucti  i porti,  cheper  lui  fi  tencuano  in  Italia,  fenzaobligatlo  ad  andare 
in  Francia  piu  cheli  volcflc.  Il  Vicerèdi  Cicilia  Giouanni  di  Vega  perche  nonhaueflc 
piu  a tornare  al  fcruigiodi  Francia  lè  l’haueua  molto  dunellicato,  econ  le  raccomanda- 
zioni dclGranmacllro  della  religione  di  Maltali  haueua  dall’lmperadote  impetrate  le 
rendite  del  Priorato  di  Capua,  dandoli  intenzione  di  prouederlo  d’onorato  grado  d’ar- 
mata. Le  quali  cole  tutte  il  Priorelpinto  daldclìdcrio  di  vendettaper  tornare  al  fol- 
do  di  Franculafciò  andare  ; al  quale  partendofene  fieramente  {degnato  haueua  Fatto  prò 
pofitodi  mai  piu  non  volcrtomare.  Lagiuntadi  colluiaqucilaguerra,  il  quale  era  fli 
mato  digran  valore,  e aiuto  a Piero  fuo  fratello  figiudicaua  colà  <£  molta  importanza  | 
mailimamciue che  fi  vdiua,il  R e haucr  mandati  del  Piemonte dum ila  X edelchi de' piu er 
icrcitatilolditi,  cbchauellc  aluolòldo,&  altrctanti  Pionczali,8l  altri  Ftanzefi  di  bót)i 
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limile  coll  Monfignor  ValcroneadAntibo  in  Prouciiza  refi  credcuacheimbarcandofi  fo- 
^ pra  l’armata  per  ordine  del  Re  douefierocITcr  portati  a l’ottercolc  refi  lapcuadipiu  cheli 
Re  già  due  volte  hauca mandati  fuoi  homini  al  R c d’Algieri  in  Barbcria  con  denari  per  ot- 
tener da  lui  l'armata  Tua  per  feruirlcnc  all’imprelc  d’Italia , K in  Lcuante  per  lo  luo  amba- 
lciadore,chc’l  Turco,  il  quale  era  in  Aleppo,  e gran  guerra  hauea  col  So^limandafiel’ar 
inatane’marid’ItaliajSl  haueua  ottenuto  che  Dragut  con  cinquanta  galee  lo  fcruilTc  jeli 
guerra de’Genouefi  mCorfica  andana  lenta, hauendo  rifoluto  i Genouefi  di  fortificare 
meglio  1 lor  luoghi  dcU’lfola,  Calui  ,Sanfìrcnze,e  la  BalUa,c  recarli  in  fu  lediicle  r perche 
felercito  lotod^contagiofà  infermità  fi  era  in  gran  parcedidrutto,  ne  haucanomolti  de- 
nari in  comune,  per  lo  haucrne  fpefi  gran  numero,  ne  dall’Impcradore^oteano  ritrai  quel 
lo , che  per  fua  parte , Si  in  fuo  nome  haucano  sborfàto . T emeuano  in  oltre  che  armata 
Turchclca,o  altra  ncirifola,enellc  lor  riuicrcnon  liaflàliflc  : nemaihaueano  potuto  ot- 
tenere che  g Jee  Spagnuolc  in  loro  aiuto  fi  congiugneflero  con  quelle  del  Dona  da  pote- 
reeflcrfuperlori  alla  Franzefe,  e d’Algieri  :fenza che  iFranzefi  haucano  dimaniera  Uni- 
ficato ,e  guernito  Aiazzoper  grande  agio  hauuto , che  dura  unprefa  làrcbbc  fiata  la  loroa 
B vincerlo  in  poco  fpazio,  come  haueano  penlàto  di  voler  fare . R iprefero  bene  per  vinù  di 
Agofiino  Spinola  lor  Cittadino , e Colonnello , ilCafiellare , c Corte,  81  alcuni  altri  luo- 
ghi infra  terra , cacciandone  iFranzefi,  e Corfi  lor  ribelli  guidaci  da  Termes,  c voleua- 
no  afpettare  miglior  occalìonc  a ritornare  in  pofiefiìone  delle  Fortezzeperdute  . Onde 
Piero  Strozzi  con  galee  fi  fece  riponare  alle  marine  di  Siena  molti  de’  fanti  Italiani , che 
quando  prefero  la  Corlica  vi  haucano  mandati , da’quali  in  pafiàndo  fu  battuta , e prclà  la 
'rorredell’lfoladclGiglio,cheguardaua  laCalla,  nella  quale  pochi  giorni  innanzi  haue- 
ua mandaci  fuoi  huominiil  Duca  di  Firenze,acciò  ne  teneflcro  guardia, perche  quindi  con 
molto  pericolo  di  fua  parte  era  fatto  cenno  a quei  di  Portcrcole  di  ciò  che  per  mare  fi  ve- 
deua  andare  attorno . Onde  hauea  ottenuto  dal  Duca  d’Amalfi , Signor  diquell’lfoladi 
poter  tenerne  laguardia , com’anco  farebbe auuenuto  diCafiiglion  della  Pefca'ia  del  me- 
defimo  S ignore , fe  i Franzefi  con  arte  non  lo  hauelTcro  primieri  occupato . R iportarono 
adunque  le  genti  le  galee  Franzefi  a Portercole , Si  mfieme  il  Priore  di  Lombardia  fot- 
dato  Franzele  , il  qu^e  fen’andò  in  Siena , e’I  Principe  di  Salerno  ancora  ribello  del  Re- 
gno di  Napoli , il  quale  fi  pofe  a Cafiro  afpettando  egliancora  occalìone  di  muouere  qual- 
<(&*  colà  in  cala  fua,  o almeno  di  darne  foretto  all’lmperiali.  A corali  prouedimcnti,  e co- 
tanti, cheli  vedeano  fare  da’ Franzefi  per  difendere  la  Città  di  Siena , conueniua  chc’l 
Duca  con  ogni  sforzo  fi  oppone  Oc  : e perche  fi  conolce  nache  haucano  diléguo  di  far  maf- 
fà  di  gente  alla  M irandola , Si  a Parma , doue  (come  noi  dicemmo)  era  tornato  di  Francia  il 
Duca  Occauio  Farnefe , e fi  vdiua  faruilì  alcun  prouedimento  da  guerra , mandò  il  Duca 
di  Firenze  fegretamente  a quel  Duca  Girolamo  da  Carpì  comchuomodi  mezo , e del- 
f vno,e  dcll’alcro  S ignore  molto  familiare  per  vedere  di  fuolgerlo  dalla  diuozione  di  Fran- 
cia , c di  tornarlo  con  buone  condizioni  a grazia  di  Celare  fuo  fuoccro  : maflimamen- 
te  che  fi  odoraua  che  dalla  Corte  di  Francia  non  era  tornato  molto  fod'isfatto , ne  a gran 
pezza  gli  erano  riufeite  le  promclTe  fatteli  dal  Re,  quando  gli  li  diede  in  protezione  i e 
ne  fcntiua  gran  danno  , hauendo  perduto  egli , e’I  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  molte 
rendite  che  haueano  di  Chiefe , e di  Cafiella , Si  altri  beni  nelle  parti  delti  fiati  Imperia- 
li ; malfimamentc  che  era  mancato  il  Duca  Orazio  fuo  fratello  genero  del  Re , la  mor- 
te del  quale  coueniua  che  haueOc  allentato  molto  di  quell’amore , che  haueua  lor  pona- 
|P'  to  il  Re  di  Francia.  Promeneua  il  Duca  di  trattar  la  cofa  in  maniera  con  Cefare  che  fc 
bene  per  allora  non  hauefle  rihauuta  Piacenza  gliene  lana  dato  allo’ncoiitro  tal  cambio, 
che  liarebbc  hauuto  da  contcntarfene  con  ficurtà  di  Parma , e difefa  da  ogni  nimico , c 
con  fodisfazione  di  Madama  fua  moglie , la  quale  della  nimifià  del  padre  col  marito  e- 
ra  impouerita  , e ne  vinca  dolente  . Non  paruc  al  Duca  Ottauio  in  quel  tempo  di  ac- 
cettare tal  pratica , maflìmamente  che’t  Cardinal  Farnclé,  fenza’l  configtio  del  quale  non 
harb  mollo  nulla  , era  ancora  alla  Corte  di  Francia,  Si  in  apparenza  dal  Re  molto  ono- 
rato . Intorno  a Siena  lì  faccuano  nuoui  alloggiamenti  vicino  alle  pone  principali,  e 
fi  pcnlàua  di  dare  ilguafioalle  campagne  ,acciochc  i Franzefi , Si  i Sancii  li  vmccficro  le 
non  altrimenti  con  la  fame  : c che  fe  efcrcito  nimico  vi  veniflé  , non  vi  trouaflc  da  vi- 
nere  . Per  le  quali  cofe  fare  il  Marchele  domandaua  maggior  numero  di  gente , non  cl- 
icndo  giunti  ancora  i duemila  Tcdclchi mandati  molto  innanzia  loldarfi  in  Trento  dal 
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Cardinal  Madrucci  alla  condotta  di  Niccolò  fuo  fratclloji  quali, oltre  chefon  lenti  di  tor  ha 
tura  venendo  in  aiuto  altruidicbbero  ancora  di  molti  impcdimé  tidalle  proibizioni  del  pae  £ 
fcjnon  cHendo  badata  atramdi  rautoriti.c  la  licenza  dcll’lmpcradorc:  ma  vi  biiognòqucl 
la  del  Re  de’  R omani,  il  quale  nel  conceder  loro  il  pallo.edaraunarlì  in  terra  di  luagiuiidi> 
zionc  lì  modrò  duro  . Onde  quel  Cardinale  al  quale  allora  erano  molto  a cuore  le  colè  del 
Pucafu  codretio  raunatrue  condurli  in  T remo  liiaCittà)  e molto  tardi,  e con  ingordi  pa 
gamenti  furono  inaiati  in  T ofeana . Tal  che  non  prima,  che  a mezo  Maggio  giunlcro  in 
campo;  ne  il  Marchelc  con  altra  gente,  come  il  Duca  harebbe  voluto , che  lidoleua  dell’in- 
dugio, e del  perderli  l’occafioni  buone,intcndeua  di  mcttcrfi  in  luogo  aperto . 11  Marche- 
iè.come  s’è  dettodiaueua'lgoucmogenerale  dcll’armi,  Si  ogni  altro  Signore, e Capitano 
l’vbidiua  imadoppo  lainorte  di  R idolfo  Bag1ioni,e  la  prigionia  d’Afcaiuo  della  Comia  nó 
erano  così  ben  didimi  igradi,  c li  vfici,  SCcflciidoui  concorli  per  ilpcranza  d’vtile,e  d’ono 
te  molti  Signori  li  riformò  refercitoin  qucdaguiià.  Che  a Vincenzio  dc’Nqhili  nipote  del 
Papa  mandato  nuouamcnte  in  Firenze  dal  Ponte-ficea  ringraziare  il  Duca  del  parentado 
conchiiifo  per  manodcll’Arciuelcouo  di  Pila,  e chedilìdcrauad’efcrcitarfi  in  guerra,!]  die 
de  il  generalato  delle  fanterie  Italiane  luogo  già  di  Aleanio  fuo  cugino, infili  che  Afeanio  li  ^ 
bero  potelTc  tornare  al  fuo  viicio,  SL  in  oltre  ilgouctuodcll’aimi  della  Valdichiana . 1 1 Con 
te  di  Santa  fiore  per  tutto  il  tempodclla  guerra  di  Siena  fi  fece  Generale  di  tutta  la  caualle- 
ria  del  Duca . Federigo  da  Montauto  accurato, c iauio  guerriero  fi  fece  Macdrodi  campo. 

A Federigo  Saiicllo  ni  dato  il  gouerno  del  Fotte  di  Camollia , douc  continouamentc  da- 
uano  millecinquecento  fanti,  tenendoli  quali  come  vni  fortezza  fopra  Siena . Chiappino 
V itelli  fi  contentò  del  gouemo  della  caiialleria  vecchia  gu  idata  già  da  R idolfo  taglioni, t i- 
metccndo  'mficme  le  compagnie  di  quella,  le  qualidopo  il  calò  di  ChiuG  erano  date  inmol 
to  difordinccon  promclTa  doppo  lagucrraprefcntcdihaiieieil  gouerno  generale  di  tut- 
ta la  cauallerb  del  Duca.  Carlo  Gonzaga  con  miglior  lòldo  hebbe  titolodi  Luogotenente 
del  Matchefe  . Commifefial  Conte  Giulio  da  Monteuccchio  la  cura  delle  Callella  della 
Valdellk.che  faceano froutieraa  Cafoli ,8C a Montereggioni . Soldaronfi  dinuouo  tremi- 
la fanti, iquali  fi  didribuirono;a\'incen?iode’NobiIiquattro  compagnieia  Federigo  Goti 
zaga  fratello  diCarlo,due  ; vna  a Giouanni  Sauello  fratcl  minore  di  Federigo  ; al  Conte  di 
Bagno  oltre  alla  compagnia  de’ canali!  furono  dati  di  piuc'uiquanta  archibulìeri  a cauallo.e 
trecento  fanti,8i  altri  ad  altri;  Si  oltre  a tre  compagnie  di  fantiSpagnuoli  che  haueua  in  catti 
po  il  Duca,ne  condii  de  vn’alt  ra  di  dugento  (otto  il  Barone  di  Cagnano,ehe  la  mcnaua  dello 
Abruzzi . Con  lequali  genti  d'ilcgnaua  todo  che  fodero  giunti  li  Tcdelchi  non  folameme 
chiudered’ogni’ntomo  Siena,  madi  vfeirein  campagna3peita,8C  andare  a trouare  iln’uni- 
coda  qualunque  parte  venide  per  liberarla  dall’adecho  . A Piero  Strozzi  da  molte  parti 
concorrcuanonuoue  gemi,  le  quali  in  Valdichiana  orda  Lucignano,orda  Chiulì,8t  or 
da  altri  luoghi  corrcuano  in  fui  Montepulciancfe , e Foianefe,  e faceuano  agguati,  feor- 
rerie,  prede, incendij , e danni  quanti  poteano;  6C  in  Maremma  il  Duca  di  Somma , il  qua- 
le haueua  la  cura  della  Prouincia  adàliua  con  le  fue  genti , huomìiii  del  paclc , i quali  b- 
feiato  il  lauorare  della  terra  s’eran  dati  all’armi , e combattala  il  paefe  di  Piombiuo  ; c da 
Cafoli  Mario  Santafiorc  Icorreua  per  tutto  dentro  a’ confini  del  Volterrano,  di  manie- 
ra che  tutte  le  CadcUa  vicine  conueniua  che  fi  tenedrro  ben  guardate  . Onde  auiicnne, 
che  mandandoli  Domenico  Rinuccini  alle  Ripomarance  in  quel  di  \'olterra  con  vna 
compagnia  di  dugcntocinquanta  fonti , la  quale  dopo  la  rotta  di  Chiulì  haueua  limcdà 
infieme , diede  in  vno  aguato  podo  da  Mario  con  li  tuoi  caualli,  e di  Sirigliach  Franze- 
le  |K  alcuni  archibulìeri,  il  quale  come  quel  Capitano  feoperfe  fi  ritirò  in  vna  cafacon  li 
fuoi , donde  hauendo  fitta  moltadifcià , 8d  vccilo  il  Conte  Federigo  d’ Agubio  fu  coftret- 
to  renderli  prigione  con  centocinquanta  de’  fuoi  compagni . A Burlano  andò  il  Du- 
ca di  Somma  con  ottocento  fanti,  c pole  alTcdio  alla  Rocca , la  quale  per  mancamento 
d’acqua  mancò  poco  a perderli . 1 1 che  vdendoli  in  campo  per  commifliotic  del  Duca  vi 
mandò  il  Marchefe  Leonida  Malatclli  con  qiiaurocento  fanti,  accioche  con  le  gcntidel 
Colonnello  Lucantonio  vedélTc  di  binarla . Mandolini  del  Volterrano  vna  compagnia 
de’  caualli  tornati  di  Corfica,  alla  quale  diede  il  Duca  per  capo  Aleflandro  Billincinida 
Modona  . Il  Colonnello  eon  tale  aiuto  andò  per  liberar  quella  Rocca  dal  pericolo,  acuì 
fc  non  era  foccorb  eiamolto  vicina  . il  paclc  per  lo  quale  conueniua  che  colioro  paf- 
(àlTcìo  era  Qrctto , U alptp , 8C  i nìrnici  luuieii  prclo  i palli , e li  ddeiidcuano  con  archiv 
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buitcri  i ne  le  genti  del  Colonnello , non  piu  di  ottocento  fanti  erano  tante  che  comhat- 
A tendo  con  h nimici , i quali  hauien  vantaggio  di  lìto , le  nc  doucITc  Ipcrar  certa  vittoria. 
Però  egli  lofciando  ccntocin^anta  fanti  col  proucdimento  della  vettouaglia  che  lì  do- 
uea  portare  nella  Rocca  alli  auediati,  con  li  altri  ptefe  partito  di  volgerli  inucifo  Gauo- 
rano  Caftcllo  de'  Sane!!  « dando  lembianza  dì  voler  prenderlo  : il  che  tolto  che  conobbe- 
ro li  aQcdiatori , temendo  della  perdita  del  lor  Caftcllo  lalciarono  il  paflb  alla  K occa  li- 
bero , e con  fretta  fi  ritralTero  aGauorano  ; donde  con  agio  poterono  i l'oldati  lalciati 
portare  la  vettou^lia  in  quella  Rocca,  il  che  vedendo  il  Duca  di  Somma  fi  leuò  in  tuno 
daH’imprelà.  La  Torre  dcllaportaaCamoliìa,  SI  vn’altra  apprelTo , chea’  noftrifaceua- 
no  gran  danno  battute  dall’artiglieria  del  Force  , fituimcntc  rouìnarono  , e la  maggiore 
ch’era  fopra la  porta  apetic  in  modo  il  muro , che  i Sancii  ccmctrcro , non  quindi  loro 
fofle  combattuta  la  Cittì  . Il  Marchefe  hauendo  vifitata  intorno  intorno  la  Terra  , 81  i 
liti  per  rifolucrfi  douc  foflè  da  piantare  vn’altro  alloggiamento  per  chiudere  in  tutto  la 
Cittì  , fece  propolito  di  torre  prima  a’ nimici  viu  Torre  vicina  chiamata  il  Vignale  fra 
porta  Ouile,  e Santo  Vicno , per  la  prefa  della  quale  ne  veniua  la  Cittì  daquetia  parte  tue 
B cachiulà,non  virimanendoaltrochc  San  GnCnèmolto lontano  . Fra  ilPononedi  Ca- 
molili , tC  il  Forte  che  teneuano  le  genti  Fiorentine  in  mezo  di  vn  prato  era  il  pozzo , o 
bottino,  donde  fi  fccndeua  a’ condotti  che  mcnauano  Tacque  alle  fonti  di  Siena;  dentro 
al  quale  acciò  per  lì  condotti  non  fi  paflàfte,  di  qui,  editili  tencua  guardia  Fiorentina, 
e Sanele , e la  Fiorentina  paflàua  piu  oltre  che’l  pozzo  uiucrfo  la  Cittì  ,c  fi  haueua  fatto 
d'uianzi  vn  riparo  da  difenderli , e da  ofiendere  il  nimico  : temeuano  i Sancii  che  quindi 
non  fi  faccITerocauc  per  andar  forco  le  mura,  o forco  la  porta,  la  quale  vieta  vicina, e piu 
volte  haucano  fatcopruouadileuarnela  guardia, nc  maìhaucano  potuto.  Onde  per- 
ciò firepenlàrono  vn  cale  argomento  . Mandarono  alcuni  dìnottc  correndo,  i qualigic- 
tarono  in  quel  pozzo  paglia  molle , e fieno  in  gran  quantici  lafckmdoui  entro  fuoco  arti- 
fiziatoper  accenderli  a tempo,  fpcrando  col  fumo , o affogar  la  guardia,  o sforzandola 
a fuggire  paflare  piu  oltre  ; ma  non  venne  lor  fatto  , che  le  bene  la  maceria  fi  aceefe  , e 
leuò  gran  fiamma , e maggior  fumo , fu  cale  la  franchezza  , e fermezza  di  due  Empole- 
fi  ,che  vi  ftauauo  a guat^,  che  non  mai  lafc'iarono  il  luogo  : ma  mentre  che  Tvno  teari- 
caua  guardando  Tarchibufo  al  nimico , l’altro  difcoftandon  tìcaricaua , e tornaua  alla  po- 
p Ila  fcambieuolmcnte  , e canto  difendendo  durarono  chc’l  fumo  ,e’l  fuoco  fu  fpcnco , 8C 
il  luogo  difcfo  ; al  quale  perche  non  fi  hauefle  piu  a correre  tal  perìcolo , volendo  ad  ogni 
modo  i Signori  del  campo  effcnie  padroni  fecero  fabricarc  molti  gabbioni.  Si  vna  not- 
te ve  li  piantarono  innanzi , SI  in  bricue  tempo  li  hebbero  pieni  di  terra , e quindi  ftan- 
do  coperti  vietauano  al  nimico  lo  appreflàruifi . I Sancii  dopoduc  giorni  temendo  pu- 
re che  dietro  non  vi  fi  canafle,  dopo  la  meza  notte  mandarono  fuori  del  Borgo  di  Ca- 
mollia  forfè  mille  fanti  eletti  di  piu  compagnie  con  camice  l'opra  Tarmi , Si  a corfa  an- 
darono a’  gabbioni  piantati  dinanzi  al  bottino  , o per  ifeoprire  quel  che  vi  fi  facelTc  , o 
pervcciderui  la  guardia  ; gridandoli  mcontanénce  per  li  Forti  alTarmi,  i foldati  fi  mifero 
alle  polle,  talché  i Franzeli  che  tentarono  anehcdi  falire  alle  trincee  de’  Forti , trouan- 
dole  ben  fornice  di  archibuficri,  SI  artiglieria,  la  qual  fi  eracomìnciataamettercinopra,  ■ 
&nza  haucr  guadagnato  nulla  fi  ritirarono  alla  Cittì , hauendoli  feguìtati  molti  de’  For 
ti , e rimettendoli  con  le  archibuiàte  . Di  quelli  affronti  come  di  colè , che  poco  mon- 
tauano  fi  faceua  beffe  il  Marchefe , elTendo  il  campo , Si  ì Fotti  da  buoni , e fedeli  foldati 
guardato , c pure  mtendeua  al  princìpal  fuo  dileguo  di  rendere  in  bricue  quella  Cittì  in 
tutto  chiufà,8l  affediata . Onde  con  tre  infegne  diTedcfchi,c'mquccento  Spagnuoli,  8C 
akrctanti  Italiani , centocinquanta  caulllì , vn  cannone , e due  mezi  andò  fopra  laTotrc 
del  Vignale  luogo  fopra  il  Conuento  delTÒircrnanza,lafciando’lcarapo  molto  bene  or- 
dinato . Era  illuogodifefo  da’villanidcl  pacfe,c  da  pochi  foldalci  : mandò  a chiederne  Ten 
trata  il  Marchefe  minacciando , fc  afpettauano  Tamglicria  di  impiccarli . Coloro , come 
baueano  fatto  i piu  di  quella  ollinatiflima  nazione, con  lor  danno  non  vollon  credere; 
onde  drizzataui  Tartiglicria , SI  a’  primi  colpi  cadendone  il  muro , conuenne  fi  dcllcrq  a 
difcrczionc  : a’  quali  il  Marchclè  adirato  diede  quel  galligo , che  per  ragionc,o  per  vlàn 
sa  di  guerra  fi  conueniua . Lafcìouui  partendoli  guardia,  e parimente  nel  Conuento  dcl- 
• l’O  fferuanzaiut  vicino  pole  due  compagnie  d’ltaliani,chindcndo  tutta  quella  parte  a’Sane 
fi . Piero  Strozzi  adirato  di  tanti, e contadini, e foldati  dal  Marchefe  fattiimpiccare  nel  pia 
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alto  luogo  di  Siena  doue  era  la  Cittadella  comandò  che  fi  rizzafiero  vn  paio  di  forche , 
8C  a viftadcU’clercito  vi  fece  fofpcndcrc  quattro  Ibldatt  Spagnuoli  prigioni  : della  quale 
ingiuria  quella  nazione  fi  innalprì  di  maniera , che  a furia  milc  fuoco  in  molti  palagi , e 
p'iaceuoli  abituri  vicini  alla  Città  , i quali  infino  allora  lliaucano  Icampato  , lludiandofl 
ciafeuna  delle  parti  di  nuocere  all’alci  a il  piu  che  poteano  ; ma  li  danni  de’  Sancii  riulci- 
uano  molto  maggiori  credendofi  pure  che  firacchi  li  potellcro  indurre  a voler  vedere 
qualche  fine  della  guerra  lènza  l’vltima  rouina  della  Patria  loro  . Onde  i caualli  del  campo 
correndo  or  quella,  or  quell’altra  ftrada  predauano  ciò  che  troiiauano  portarli  in  Siena , 
vccidcndo,  o menandone  i contadini  prigioni  : SC  Cailotto  Orfinodi  V aldichiana  corlé 
con  molti  de’  fuoi  caualli  Icgretameiite  nel  paele  della  Chicli  , Si  entrò  per  il  fiume  della 
Paglia  in  fu  la  ftrada  Romana,  predò  molte  bellic  cariche,  c colà  doue  al  confine  della 
Chicli  non  fi  era  mai  lentito  nimico  polc  tal  ilpaucnto , che  molti  giorni  la  ftrada  ne  fu  ab- 
bandonata . Parimente  Chiappino  Vitelli  di  campo  con  dugento  caualU  fra  Buonconuen- 
to  , c Cuna  correndo  la  ftrada  fi  auuenne  in  vno  aguato  di  caualli  Franzefi  guidati  dal 
Conte  Teofilo  Calcagnmi,  eli  fece  fuggire,  rimanendoui  prigione  il  Luogotenente,  8C 
poco  mancò  che  non  vi  rimafe  anche  il  Capitano  proprio , e tutti  li  altri . Pochi  giorni 
innanzi  per  la  medefima  ftrada  fece  preda  di  molte  Ibmc  di  merci , che  di  Montalcino  fi 
portauano  in  Sicnafuggendofi  i caualli  che  ficcano  la  fcorta,e  vi  vccife  Scrarifta  Pieri  Ca 
pitano , e ribello  Fiorentmo  . I fanti  parimente  fi  aiutauano  col  far  prede , e maftìmamen 
te  11  Spagnuoli  de’  quali  forfè  dugento  vfcitidcl  Forte  del  Muniltcro  per  vaghezza  di 
guadagno  Icorfero  infinoa  Paganico  di  Maremma,  e vi  fecero  groftà  preda  di  bcftiame, 
conia  quale tornandofene  intopparono  in  quattro  infcgncdifinter'ia  vlcite  di  Montalci- 
no , di  Buonconuento  , SC  alcuni  di  Siena , c lontano  al  campo  quindici  migliacomincia- 
rono  a combatterli  i elfi  rilirigncndofì  infiemelbpra  alcune  colline  fi  difclero  lungo  Ipa- 
zio , SC  vccifero  molti  de’  nimici , ma  vedendoli  lontani  da  ogni  aiuto , ne  conolccndo  co- 
me ftando  fermi,  c combattendo  poteflcro  faluarfi,  fecero  impeto  da  vna parte,  douci 
Rimici  parucro  loro  piu  deboli , e fi  aperfero  la  via  con  l’anni , e fuggendoli  al  bolco , c 
lafciando  la  preda  fi  tolfero  loro  dinanzi , c fc  ne  faluarono  al  campo  felTanta  : li  altri  in 
maggior  parte  rimafero  vccifi , e prigioni . Intanto  feguendo  il  Marchclè  il  l'uo  propo- 
fito  di  aprirli  per  tutto  la  via  inuiò  a Brolio  in  Chianti  Chiappino  V itclli  con  due  compa- 
gnie di  caualli,  e due  di  fanti  per  condurre  artiglieria  a San  Gulinè  ; egli  poi  con  otto- 
cento Spagnuoli , e tre  bandiere  di  Tedeichi , 61  alcuni  Italiani  lo  feguitò  per  prendere 
quel  luogo , onde  era  molto  noiato  il  paefe  vicino  j c per  il  cammino  li  venne  in  mano  la 
Torre  di  Vitignano  , rendcndolifi  coloro , che  la  guardauano . San  Gufine  fu  troiiato 
fgombro  dihuomini,  e divettouaglia,cconleportechiufe,fu  lafcbto  a guardia  del  Ca- 
pitano Bruogio  del  Gobbo  . Andarono  poco  piu  oltre  a Seda,  e fenza  contrailo  la  pre- 
lèro  i così  O rgiale,  e Montcgiacani , i quali  luoghi  tutti  fi  difendeuono , e vi  fi  lafciò  guar- 
dia, prouedendo  loro  di  Chianti  il  viucre  Giulio  da  Ricafoli,  a’qualiaggiunfe  poiCam- 
pigliuola  Simon  d' Ambra  con  li  fuoi  compagni , e gente  del  paelè  , aprendoli  di  quella 
parte  la  via  al  campo,  che  prima  era  chiufa  . Fatti  quelli  leggieri  acquilli  fi  tornò  il  Mar- 
chefe  al  campo  i che  già  fi  cominciaua  a tener  per  certo  che  i nimici  volclTcto  fare  sforzo 
grande  per  liberar  Siena  dall’alTcdio  ; onde  conueniua  penfirca  nuouo  modo  di  guer- 
reggiare : nondimeno  mentre  che  i domila  Tedeichi  indugiauano  a comparire , che  pure 
erano  vicini, andò  il  Marchclè  ad  vn’altro luogo  chiamato  Ancaiano  di  fito  forte  pollo 
fra  Cafoli , e Montereggioni , ingegnandoli  per  ogni  via  di  indebolire  i nimici  di  manie- 
ra , che  l’un  luogo  non  potclle  loccorrerc  l’altro  . II  Marchelè  vi  fece  piantare  l’aniglic- 
ria , batterla , e darai  faHalto  : coloro  che  la  guardauano  fi  difendeuono  trancamente.ma  li 
Spagnuoli , K iTedcfchi  per  vn  riuellino  battutotrouarono  la  via  ad  cmrarui , e vi  furono 
vccifi  da  i Tedeichi  fra  foldati,  e villani  forlè  venticinque,  li  altri  reftarono  prigioni . R i- 
portonne  il  Marchefe  molta  preda , 81  in  alcune  cantine  lègrcte , c ripotle  furono  trouate 
molte  femmine,e  fanciulli,  81  alcunidi  taglia, c furono  menati  prigioni  in  campo;  la  vittoria 
in  quello  luogo  fu  piu  manfucu  per  rifpctto  della  nazione  Spagnuola , della  quale  erano 
molti  prigion  i in  mano  de’nim tei  trattati  vmanamente.  Onde  non  vi  fu  morto  alcuno  le  n 6 
nello  entrare  dalla  furu  Tedcfca,  e da  quinci  mnanzi  fi  contentò  il  Marchefe  che  fi  facefle  a 
buona  guerra, fcambiandofi  i prigioni  dilarmati,  rimanendo  fempre  i ribelli  nel  medefimo 
pregiudizio . Si  relè  iiiqucfto  medefimo  tempo  U Caftello  di  Monnoraia  vicino  a Colle, 
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c li  abitatori  giurarono  fedeltà  al  Duca  . Haueua  in  diléguo  il  Marchefe  di  menar  gcn- 
A te  aCafolitK  aU’improuilb  fpaucntandolocon  Tartiglicriamrpruoua  di  vincerlo  d’al£lln>i 
perche  non  vi  erano  entro  moltiroIdati,e  li  huomini  del  Caftcllo  lì  nimauachclianehi  del- 
la guerra  volentieri  lì  l'ariano  accomodati  col  Duca . Ma  vdendofi  per  colà  certa  che  al- 
b M irandola  I K a Parma  fi  faceua  prouedimento  di  cauallerìa , e fanteria  , e chc’l  K c di 
f-'rancia  haueua  ottenuto  dalle  Comunanze  de’Grigioni  per  condurli  in  X ofeana  quattro- 
mila di  quella  nazione,  conuenne  in  tutto  mutar  maniera  di  guerreggiare , che  le  bene  fia’l 
Papa , e’I  Re  di  Francia  era  di  nuouo  confermata  la  trìegua , e l’I  mperadorc  l’haueiia  accet- 
tata , mouendofi  l’armi  controal  Duca  di  Firenze , il  qual  dentro  non  vi  era  nominato^ 
non  parciiache  i Franzefi  mancallero  alla  promclla . Il  Re  di  Francia  conol'cendo  che  Sio 
na  difclà  in  quella  maniera  non  poteua  contro  alle  forze  del  Duca  durar  lungo  tempo,  c> 
pure  haueua  promelTo  di  liberarla,  fece  configlio  di  mandarle  ad  ogni  modo  loccorlo  ga- 
gliardo , e dileguando  nel  medefimo  tempo  guerreggiare  con  l’I  mperadorc  in  Fundra , 8C 
m Piemonte  ancora,  in  vna  dieta  fatta  per  quello  a Bada  Cantone  dc’Suizzcrifcce  do- 
mandare dodicimila  fanti  di  quella  nazione,  fcmtla  per  condurlialla  difefa  del  Regno  di 
Francia , tremila  per  il  Piemonte , K altrictanti  per  T ofeana  . Per  Francia , c per  il  Pie- 
monte per  (fifendcr  Io  Rato  del  Re  folamente  li  furono  conceduti , per  Tofeananon  vol- 
lero concederli  ,efTendo  infino  da  Papa  Lione  Decimo  in  qua  quella  nazione  in  buona  a- 
miciziaconlaCittàdi  Firenze,  cfpezialmentc  conio  fiato  de’  Medici  ila  quale  amifià  il 
Duca  Cofimo  haueua  fatto  opera  di  mantenerli  ,■  e nelle  conuenzionì  che  haueua  fatte 
^quella  nazione  con  la  Corona  di  Francia , e con  altri  fempre  fra  li  amici  haueua  nominata. 
laCittàdi  Firenze,  e la  cala  de’  Medici . Onde  il  Rechc  fempre  nutriua  alcuni  fra  loro 
de’  piu  potenti  fi  gittò  a’  Grigioni  confederati  de’  S uizzeri,  ma  non  del  medefimo  gouer 
no , ne  filmati  di  pari  valore:  c li  fu  agcuole  ad  impetrarli;  elfi  fcccrolor  configlio  a Coi- 
ra.Città  principale  di  quella  nazione , K i Capitani  promifero  loro  che  non  li  merrieno  piu 
oltre  chea  Parma  ; la  qual  colà  difpiacque  molto  alle  Comunità  de’  Suizzcri,  Ipuendo- 
b fatta  elfi  fenza  il  configlio , o conlénlo  loro , come  ncll’altrc  cofe  d’alcuna  importanza 
erano  cofiumati  di  far  fempre  iGrigioniie  con  grauilfime  pene  proibirono  che  ninno  Suiz 
zerOtfi  mcfcoblTe  con  elfi  ui  quella  guerra  . Prefiarono  i denari  per  quello  nuouo  ap- 
parccchiodigucrra  in  Xofeana  per  la  maggior  parte  i mercatanti  Fiorentini;dimoranti  in 
ip  Francia  defidcrofi  chc’l  Duca  haucITe  trauaglio,  e cadelfe  di  fiato  : nella  qual  voglia  la  mag 
gior  parte  de’  Fiorentini  che  fiauan  fuori  indoni  da  molti  ribclliconcorrcuano  : e per  que- 
Ib  nuoua  molla  mandò  il  Re  in  Italia  dugentomila  ducati , con  li  quali  fi  cominciò  in 
Lombardia  a chiamare  nuoui  Capitani  di  caualli,  ediSiena  vi  andarono  Cornelio  Zobo- 
Ii,  c Giouanni  Gagliardo  per  metterne  infieme  degli  altri,  K Cammillo  Vitelli , che  dal 
Duca  hauea  condotta  di  cmquanta  caualeggicri , 8C  vna  compagnia  di  fanti , trouando  da’ 
Franzefi  maggior  foldo  , c piu  onorati  patti  lènza  alcun  rifpctto  fi  gittò  dalla  pane  loro,  • 
che  11  dicrono  cento  caualeggicri,  e feccnto  fanti,  c delle  Xerre  de’  Viniz'ianiliconducc-- 
ua . Condufibno anche  i Franzefi  Lodouico Carilfimi, Cammillo  Martiningo , Ottauio 
daXicnc,  Fuluio  Rangoni,  Adriano  Baglioni,  Si  alcuni  altri  Capitani  dicaualli:  Gene- 
rale de’  quali  eletto  dal  Re  fu  il  Conte  della  Mirandola . Spedirono  in  oltre  ventifei  Capi- 
tani di  fanteria  Italiana , fiudiandolì  di  mettere  infieme  in  Lombardia  quanto  maggior 
numero  poteano  non  lafc'undo  per  denari  per  hauerne  de’  migliori  : SC  in  Siena  Piero 
^ Strozzi  crefceua  il  numero  delle  genti , e di  Lombardia  fi  faceua  menar  caualli , e di  Fran- 
® eia  era  tornato  Xommalbdel  Vecchio  Sarfefe  con  l’ordine  dalb  Corte  di  quello  che  fa- 
re intendeano , e diede  Colonnello  di  fanti  ad  alcuni  Signori,  i quali  fi  adopcrauano  in 
quefia  guerra  Aurelio  Fregofo,  Cornelio  Bcntiuogli,  Flamminioda  Stabbia  Orlino,  Ma- 
tto  Santalìore, Paolo  Orlìno,Bonifazio  Gaetani,eGirolamodall^orbara.Per  il  contado 
Sanefe  fi  Icriucano  li  atti  a portar armc,e  fi  armauano,e  fi  mctteuano  in  ordine  gu aliatoti, e 
fi  daua  toro  capi  Cittadini  Sancii . Nelb  Città  fi  apparecchiauano  padiglioni, tcnde,aimi.e 
molti  arncli  da  vfeir  in  campagna  : e Piero  Strozzi  diccua  apertamente  in  bricuc  volerlo  fa 
re . Per  li  quali  apparecchi,chc  fempre  riufciuano  maggiori  di  quel  che  fi  era  Ilimato,il  Du 
ca  Cofimo,  il  quale  follcneua il  pelo  dclb  guerra  hauendola molto  innanzi  conofeiuta  gran 
dc,c  pericoloià , hauea  per  tempo  dal  fuo  Ambafciadorc  fatto  chiedete  all’lmpcradote 
nuoui  aiutiiK  haueua  impetrato  che  li  follerò  mandati  duraila  fanti  nuoui  Xcdcfchi.i  quali 

con  lialtriaiuti  Imperiali  di  quella  guerra  fi  doucano  pagare  dal  R egno  di  Napoli, promct 
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«cndo  , acciò  fi  haueficro  piu  tolto , che  li  denari  làricno  proueduti  dalla  Corte  t quelli  fi 
erano  pur  allora  licenziati  dal  Oucadi  Bauiera,  Si  erano  in  ordine , c vennero  ad  Arqua> 
to  Caftello  del  Coiitedi  Santafiorc  nel  Piacentino , doue  promilcro  che  loro  Ihrcbbe  mant 
datala  paga . Erano  gb  vicini  al  campo  li  altri  dumila  che  fi  foldarono  in  T rauo,c  con  cf- 
fi  Niccolo  Madrucci  lor  capo  : la  tardanza  de’ quali  era  Hata  cagione  che  Siena  non  fi  folTc 
chiulà  intorno  ,comccra  llato  il  dil'egno  del  Marchefe,  ilqtialc  per  far  la  cofa  al  ficuro  mot 
lo  li  hauca  afpettati,  e dcfidcrati  : ma  vdendofi  di  prefente  che  già  i Crigioiii  fi  partiuaiio 
da  calàicchc  alla  Mirandola , K a Parma  fi  raunauano  le  genti  Italiane , inuoui  caualli,  e 
che  di  Parma  fi  cauaua  fuori  artiglieria groflà, dando  fegno  i Franzefi  di  volerlafi  tirar  die- 
tro fu  confultato  dal  Duca,  c da’  Capitanidcll’elcrcito  douere  cUcr  molto  opportuno , ac- 
ciò nel  Sanefe  non  fi  poteflè  nutrire  efercito  nimico, auantud  ogni  altra  cola  intorno  aSie 
na,  8C  inValdichianadarcilgualfoal  grano , che  cominebua  a maturarli , mandando  vru 
banda deU’clèrcito  del  campo  inuerlb  quelbpanc,  per  aggiugncrla  alle  gcnti,le quali  vi  ha- 
uea  Vincenzio  de’  Nobili  nipote  del  Papa, al  quale  compariuano  i foldati,  che  pochi  gior- 
ni innanzi  fi  erano  mandati  à chiamare  con  dileguo  che  libcratifi  in  pochi  giorni  da  quella 
fazione,  c preti  alcuni  luoghi,  e Caltclladcl  Sanelc  che  noiauano  la  vu  del  \ aldarno , c licu  1 
rate  le  catlclb  della  V aldichbnaj’clcrcito  fc  ne  torna  ITe  in  campo,K  andalTe  a porta  R oma- 
iia  ,la  quale  fola  rimaucuaapetta,  e vi  li  alloggbfle  ,fortificandouili  molto  bene  vn  campo, 
e lalciatauicome  a Camollìa,  K al  Munillero  buona  guardia , alTedbndofi  d'ogn’intorno 
Siena  la  miglior  parte  dell’elcrcito  fi  volge ITc  altrouc , c coli  donde  fi  vdilTc  i nunici  voler 
paflare,  K incontrandoli  con  eIIi,o  v'mccrli  combattendo,  o collrigneiliatornarlcne  in- 
dietro, lliraandoli  che  a’  nimicibifognaflcmoltopiu  tempoa  far  la  malia,  K a camminare 
con  l’artiglicriechenon  bifognò  . Eperòfi  mite  in  ord'mc  il  Marchclc  per  andare  in  Val- 
dichuiia  a quella  prima  imprclà . In  fra  tanto  fi  fctilTcdi  nuouoaH’lmpcradore  lo  sfor- 
zo grande  de’Franzcfi,e  che  con  maggiori  forze  bilbgnaua  aiutare  la’mprelà  : perche  per- 
dendoli Siena  cadeua  in  pcricolt)  lo  fiato  di  Firenze  contro  al  quale  primieramente  li  mo- 
uean  l’armi  ; poi  ne  veniuadebole  il  Regno  di  Napoli  ,e’IDucato  di  Milano:  ne  folamcn- 
tc  all’cfercito  di  terra  che  fi  faccua  in  Lombardia  bifognauaopporfi , ma  s’vdiua  che  i Fran 
zeli  faceuano  ancora  grande  apparecchio  per  mare  per  porre  nuoua  gente  di  Prouenza 
maudataui  di  Piemonte  con  armata  alle  Maremme  di  S iena,  e per  tema  che  l’armata  Impe- 
rblc , b qual  potea  per  numero  digaleeauanzar  la  Franzefefola  non  fiopponelTea’lor  di-  I 
fcgn'i,haueua  mandato  il  Re  venti  galee  da  Marfilb  in  Corfica  per  rifornir  meglio  di  gente 
Aiazzo,e  Bonifazio,  le  quali  poi  doucuano  trapallare  ad  Algieri  per  menar  feco  i vaielli  di 
quel  Re  T ureo  al  fcruigio  loro;  perche  da  per  loro  per  temenza  deU’armata  del  Dorb  non 
«rdiuano  paflare  : oltre  che  di  certo  fi  làpeua  Dragut  per  ordine  del  Graniignorc  venire  di 
Leuantecon  cinquanta  galee  per  molelbre  il  Regno  di  Napoli.  Le  quali  cofe  venendo! 
notizbdel  configlio  dclrlmperadore  ordinò  che  aCremona  fi  mctteflero  inficme  cinque 
mila  fanti  Lombardi,  dugento  huomini  d’arme,  e dugcntocaualcggieti  per  porli  incontro 
a’  G rigioni,  fe  forfè  come  alcuni  dubitauano,  fi  foflero  gittati  nello  fiato  di  M ilano . A’qua 
liperochctcmeuanodi  paflat  foli,  conuennechc  i Franzefi  da  Parma,  e dalla  MirandoU 
niandaflcro  incontro  per  ifeorta  trecento  caualeggieri  quelli , che  ordmariamentc  vi  tcne- 
ua  il  Re . E perche  il  Cardinal  Pacecco  gouernatore  di  Napoli  per  li  foipctti  del  R egno 
per  cagione  di  trattaci  del  Principe  di  Salerno,  c per  tema  della  armata  T urehefea  fi  dole- 
ua  di  non  bauer  gente  fedele  da  difenderlo , e protefiaua  che  li  conuerrebbe  richiamare  li  ' 
Spagnuoli  mandaci  fopra  Siena,  lo’mpcradore  non  volendo  che  per  calo  ninno  la  guerra 
di  Tofearu  fi  ailentaflc,diedc  ordine  che  di  nuouu  fifoldaflcro  altri  tremibXedeichi  per 
haucrli  in  Lombarda  prefii  ogni  volta  che  bifognaflc  l'pignerli  nel  Regno , e che  incanto 
fcruiflcro  a difelà  dello^fiato  di  Milano  . 11  Papa  in  quello  sì  gran  mouimemo  come’ 
qucglichc  era  di  poco  animo  non  làpeua  che  farfi.  Si  i Franzefi  con  tante  genti,  e con  tan 
tiapparati  facendogliele  femprepater  maggiori  lo  tencanolbfpcfo,cnontemeua,ccon- 
cedeua  loro  quanto  voleano , valendoli  Piero  Strozzi  dello  flato  delb  Chiefa  di  gente,  di 
vcttouaglia,  di  munizione,  ne  il  Papa  ardiua  vietarglielo  : e fepurenefaceuaalcunavol- 
ta  proibicioni  non  efl'cndo  chi  le  faceflc  ofleruare  , cblcuno  le  ne  fiicepa  belle  . On- 
de alcuni  Fiorentini  fpintidalliStrozzi,edalli  loro  legnaci  prelèro  ardire  in  Roma  di  ri- 
bellar li  al  Duca  lor  S ignorc , e di  farli  contro  con  denari , e con  l’armiapertamcntc  : e fra  i 
pruni  Bindo  Aliouito  con  li  figliuoli , e làmiglu , e loUecitauano  lialtti  multandoli  a pren- 
der 
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der  ranni  in  fauordi  Francia  rcdilegnauano  dilor  delia  ri  roldarcdntnilafjini  in  nome  pu 
blicodc’  Fiorentini, e dugento  caualli , dando  loro  Capitani  de’  Fiorentini  inedefimi,  K al 
tti  vHziali,e  Colonnello  di  tutti  voleuaiiochc  folle  V incenzio  T addei  ribello  già  molti  an 
m innanzi  dello  flato.  Lequalipratichcvdendo  Auetardo  Serriuori  Ambalciadoie  del 
Uiieapregò  il  Papa  a non  voIerconlentirecheiiiKoma,encllo  flato  dcllaCliiel j i propri) 
vafialliprendeflero  l’armicontroal  loroSignorecongiiinto  a lui  difìbuona,cliingaanii- 
cizia,e  iiuouamentediparentado,eomeeglihaucua  voluto . Al Papaparucdi  fare  ope- 
ra diquello  che  loricercaual*Ambafciadorc,e  fattoli  chiamare  il  Conlolo  della  nazione 
Fiorentinaliimpolé , che  focelTe  intcnderea’ mercatanti  Fiorcntini,Kad  altricómoiiitori 
de’  giouani  che  non  procedelTcro  piu  oltre,  o pure  chele  ciò  fare  intcndcano , che  fi  partii' 
Ferodi  Roma,nó  conuencdochc  torcfticri,S£  incafaalcruitractaircrocolc  dicotal  natura. 
PicrantonioGuaiconi,  che  quell’anno  era  Confolofattaraunar  la  nazione  volte  farle  il  co 
m.indamentodcl  Pontefice  : ma  nelluogo  douc  ella  fi  raunaua,cominciaronoalcunide’piu 
lédiziofi  a farromore,  vietando  il  parlare  al  Confolo,iiclalciandu  vdirlo,  K intanto  tra- 
pelò fraloro  vn  lègrctario  dell’Ambafciadore  del  Redi  Francia  ,il  quale  da  partedcl  Reco 
minciò  a parlare  alla  nazione,  tornando  a mcmorial’anticaamilUichegu  haueua  tenuta 
laSignoriadi  Firenze  con  qucllacorona,8ni  benefizi)  del  Re  Carlo  Ottano, e di  Luigi 
Duodecimo  ;epromcttciia  da  parte  del  Reogni  aiuto  per  liberarli  dal  Duca.  llConfo- 
lonon  Voleualalciarlo  dire, ma  non  potendo  quetare,o  vincere  lo  ftrcpitodc’  raunati  li 
pari)  quindi,  e colui  parlò  quanto  volle  ,cdatutti  fuattentillimamcnteafcoltato.  Con 
tonò  in  vltimoadaiutarcil  Readifendcr  S iena,  la  cui  difclàfar  ia  poco  poilalibcrtà  di  Fi- 
renze’c  che  a quello  concorrcuano  i Fiorentini  di  Lione, e di  V uiegu,  e d’altre  pani, do 
ue  lènza  pencolo  poteano  Icoprire  l’animo  loro . Qiiello  nuouo  moiiimcntooltre  alli  al- 
tri fece  che  lo’mbalciadore  Imperiale  in  Romadiede  commeifionc  a Cammino  Colonna, 
chein  terra  diRomameitelTeinfieme  quanromilafanti,  e che  dello  Abruzzi  li  facefl'cr  ve 
nirctre compagnie d’huominid’armc.c dugento caiialeggicri, i qualicon piu  prcitczza 
cheli  potcITe  fi  inu’iallcro  a’ confini  del  Perugino, edclCottonelc, e che  a Ciuita  Oucata 
confine  della  Chielà,edell’Abruzzi  fi  faceflc  la  malfa  dell’armi  del  Regno,  promettendo 
rAmbal'ciadorc  flelTo  di  venire  con  elfi  in  aiuto  dcU’imprela . 1 1 qual  partito  confermò 
rimperadore  lòllecitando  il  Cardinal  Pacecco,e  commettendolianon  lalèiareaiutoalcu 
no  de’danari,e  d’altro  perla  làluezza,c  fermezza  di  T oleina.  1 n Roma  fi  vietò  per  publico 
bando  ad  ogniribellodi  qualunque  pandi  foire(chemoltivc  ne  haueua  di  Napoli.ediTo 
lcana)i1dimorarui:ilcbc  dal  Papanófu  poi  mantenuto.  Ondea’ribelliFiorent  mi  fu  lafcia 
to  raunar  gente,e  dar  denarialorfcnno.Confultolfi  a Milano(colhchcagcuolmentefipo- 
teuafare)chcO.GiouannidiLuna  CaflelIanodiMilano,ilqualcpcrcóincllioncdclt’lm- 
peradoredoueuaellèrguida  delle  genti,che  li  raunauanonelCrcmoiicfeandairccóeiread 
al1àlireiGrigioni,o  vero  quando  vicinano  del  paclc  loro,c  che  pallàuano  al  confine  del 
Milancfc,o  vero  poi  quandoeran  giunti  al  palTodel  Pofopra’IMantouano,chcageuolmen 
tefiiàrietio  indottipcrtemaaconiarliacalà,douegiadal  Rehaueuanoriccuiite  due  pa- 
ghe, o fi  làricnodisfatti  per  lo  elfercbruttagente  nepunto  armata:  ilche  non  li  clfcndo  ri- 
lòliito  tolto  ,comeilOuca  di  Firenze  in  icruigio  dcll’lmpcradorcconfigliaiia  che  fifaccl- 
rc,cconfortaua,opcrnonclfercin  ordine  con  le  genti  ,nehaucrdenarida  pagarle  ,o  vc- 
ramenteper  non  li  nimicare  qiiellagentc,e  li  Suizzcri  loroconfederat  ial  Ducato  di  Mila- 
no : i G rigioni  per  V alcamomea  lenza  pericolo  alcuno  palfar  via,c  fcefero  con  la  Icorta  de’ 
caualli  Franzeli  nel  Brelciano,  hauendo  ottenuto  il palTo  domandato  dal  Re  alla  Signo- 
riadiVuiegia.  A Brefcialifermaronoalqu3nto,cvififonnronod’armi;  quindi  tocca- 
rono del  Mantouano,cpal)àto  il  Poli  alloggiarono  viciiiialla Concordia.  Intanto  Icgéti 
Italiane, 81  inuoui  cauallicon gran preflezzafimccteuono  in  ordine, follccitando  le  pro- 
uilioni  quanto  poteano  il  piu  imuiiltri  Franzcfi . Il  Papa  vedendo  quelle  gciititanto  auui 
cinarli  alle  Tene  della  Chiefa,configliandonclo  il  Ducadi  Firenze  mandò  Legato  a Bolo- 
gna con  ampiaautorità  il  Cardinal  San  V itale  da  Montepulciano  ,c  pocopoi  ilDucad’Vr 
bino  Generale  dcll’ai  mi  della  Chielà,  dando  nomedi  voler  farctremilafantiper  tenere  il 
palio allegentiFranzefi,fcpurccomeipiu  credeano  fi  folferomollialcamniinodiBolo 
gna  : perche  tre  erano  le  vie  che  fi  Itimauapotclfero  tenere,  vna  da  Pontciemoli,mcttcn- 
dolìpcr\  alditaro  tutto  per  paclc  nimico,  nel  quale  conucniuachecrouallèromoltipalli 
ttietii,cpeiico!ofiil’alcrapcril  Modanclc,cpcrl3Catfagnaiutuctapcr  terradelDucadi 
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1 crrsrj  Jallamontagn  i di  San  Pellegrino l’ccndcdoli  a Caftcl  nnono  vicinoa  B.irga  /opra 
gndde'  Lncchefìana  la  via  era  tanto alpra,K  erta,chcconrirtiglieriaappcna  lì  credcu  i & 
douelTero  prenderla,  lenza  che  veniiiatio  perpaele  Iterile, e con  poco  pruucdimentodi 
vcttouagl'uincfipenfauachcli  Lucchclìinfedeconrimperadorc,K  in  buona  amicizia 
col  Duca  loro  vicino  Io  haucITcro  a concedere . Kimaneualaterza  da  Bologna  perla  Ko* 
magnapiularga,epiu  ageuoledicuttc,o  volen'cro  gittarlì  Ibpra quel  del  Duca  palTando 
l’Appenn'uio,  o pure  condurli  in  quel  di  Perugia, equindida  c.hiuli  paBàrcnelSaneletnel 
qual  cafo  li  pregauail  Papa  a non  conceder  loro  il  paltò  promettendoli  aiuto  gaglurdo  : 
che  fc  bene  haucua  dato  nome  di  voler  l'oldar  gente , poco  poi  ne  leuò  la  commeflio- 
nc , dimanicrachc’l  Duca  itauarol'pcro,6^inccrtodoue3pcricoltalclìdoueneprouede- 
re  : ma  fi  ftimauachc’kampqnimicodoucndo  trarli  dietro  artiglieriacomemoltraua,  do- 
uelTcfare  il  cammino  tanto  tardoche  ad  ogni  modo  inogniparte  agiatamente,  SL  ui  tem- 
po fi  douelTeproucdere:  ma  intanto  per  ellcr  ficuro de* luoghi, doue piu. li  conolceuaau 
uicinarfi  il  pericolo  ,mandòaBarga  Marcantoniodelli  Oddi  da  Perugia  dandoli  autorità 
dicomandareaglihuominichcvihaucuadaarme.  1 n Prato  volle  che  llcllc  vna  compa- 
gnia di  fanti  Cotto  AntonmariaScluaggi  Perugino . Mandò  a Pilloia  Simeone  Rollcrmi- 
ni  con  dugentofanti,  epocoapprcIVo  NiccoIaAIidofii, che  pure  allora  con  trecento  fanti 
dell’vltime  fpcdirionidi  Romagna  era  giunto  in  Firenze.  Commifencllamontagnadi  Pi- 
Poiaal  cófinedel  Ferrarcfe,ede’Lucchcfi  fi  tenefl'c  guardia  racconciandouifìlaSaiiibuca, 

K altre  frontiere  opportune . Haiieua  poco  innanzi  mandato  in  Pila  Concetto  Vinco  da 
FermocómettcndolUacuradiquellaCittì.cfi  ItauaalpcttandodoiicmolIraflcrodimuo- 
uereiFranzefi  ; iqualinonfobmentc  in  Tolccna,  maui  Piemonte  ancora  li  vdiuano  riio 
nare; perche cITcndoui  legcnti  Imperulimaldilpolic.malpagate.cdacapodipocaauto 
rita  goiiernatc,  MonfignordiBrilac  lenza  Colpetto  alcuno  correuadoue  ben  li  ieniua,e  , 
preCo  Balbiano  abbruciato  Ponte  a Stura , aflàlito  V ulpiano  alTediaiia  in  vitimo  allenerà. 

Onde  ogni  cofa  vi  era  in  paura,&;  in  trauaglio,e  per  quelto,c  percheDon  Ferr.'iido  Gonza 
ga,  il  quale  haucua  difeCa,  egouetnata  quella  Prouincia  molti  anni  era  Rato  chiamatoalla 
Corte  dell’  I mperadore  là  doue  egli,  i Cuoi  miniRri  haueano  molte  querele  : ne  li  Rimaua 
douefic  piu  tornare  a qiiclgoiicrno  ihauendouilo  Imperadore  mandati  alcuni  Sindachi' 
che  riceuelTero , K vdillero  tutte  l’acculc , c ne  faccfi'cro  proceRb . Dalle  partidclla  Fian- 
dra rimperadorec’l  Re  diFrancia3pparccchiauanoguciragrauiRima,inipcgn.ndouifi  di  O 
qua  ,edi  là  quante  maggiori  forzel’vna  pane,  e l’altra  poteuano . Il  R e haucua  u liuto  pra 
ticacon  Alberto  vnodc’  Marcheii  diBrandiburgh,  il  quale  diuenutonimicodiCelaiete- 
neua tuttala GcrmanbColIcuata, di  tiarlo  vn'altra volta dallalua con  dodicimila fant iTc- 
dcCchi,cduemilacaualliche  haucua  iiifiime,  li  quali  iiutriuadcl  dannoaliiiii . Ondeera 
caduto  in  bando  I mpcrialc , ne  CcCarc  piu  li  fidaua  di  lui.  ne  li  pagali  a molti  denari,  chein- 
fino  della  guctradi  Mctsii  fi  doueano . Macglimcntrecol  RcdiFranciatrattadclIccon- 
uenzionifiiaRroiitatodavnode’Duchidi  Bianfiiich  Ino  nimico, e vcciibli,c  sbarattatali 
la  maggior  pai  te  dcll’clcrt  ito,  c poco  poi  dalla  lega  de’ V cCtoui  di  Ftanconia  per  timoi  e di 
lui  riRrettili  inficme,  i quali  in  tutti  i'modi  limpte  haucaoltiaggiati,  li  furono  afl'alite,  c vin 
tele  reliquie rimcITc  inticme,c  toltoli  alcune  C'aRclla  . Ondc’l  RediCperatodipotcr  va- 
lercene per  la  via  di  Mets  cominciò  a chiamare  a fuololdo  quanti  piu  1 idclchipotea.  Sì  a 
Scìalon  haueuafattopalTarc  limila  Suizzeri,  edi  altre  lue  genti  raccoglicua  vngtoRoelcr 
cito,  e chiamaua  a li;  tutta  la  cauallcria . Dall’altra  parte  Celate  Caccila  il  lìmigluntc,  con- 
duccna  quatttoCoIonncIlidi  TedcCchiapic,cquatticmiIaacauallo,Bi  altictanti  Fi:  n min  « 
ghi  ,8ihaueua  Cccodumilacinquccimo  Spagnuoli  elercitati.  Si  aCpettaua  inbrictic  il  l’rm 
cipeCuo  figliuolo  che  diBiCcaialrprainagioRa  aimata  pafiauain  Inghiltcìra  idcllaquale 
I loia  inficme  con  la  Rcina  haucua  preCo  nomedi  Re,  c veniuaa  fare  il  complimento  dii  pa 
rentado,  colà chcmolto haucua difidcrata Celate, cmcnaualcco  quattromila  fanti  Spa- 
gnuolide’  quali  ,non  volendo  aimiforcRicrel’liighilcfi  dilegnaua  Ceruirfi  lo’mpcradorcàl 
lagnena  preCentccontroa’Franzefi.Hauea  faticato  molto  Reginaldo  Polo  Cardinalcd’ln 
ghilterra,c  legato  del  P3pa,chcduc  volte  eraand.ito  di  quà.cdilà  a quei  due  Principialbi* 
tridell’Europa  per  il^gncteriré,  e porre  alcun  I imcdio  a’dilagi  de’ popoli,  alledeluuzio- 
nidc’paelì.  Si  a procurare  il  bene  initicrlale  della  mal  guidata  Crillianità  : ma  non  haui'a 
potuto  conchiudere  nulla,  non  volendònc  l’vno,  ne  l’altro  vdir parola ditnegua , òdi  pa- 
ce : tal  che  accordo  non  fi  potcualpctaictra  loto  inliuo,  chcl’vno,ò  l’altro  non  fofle  al  tut- 
to disLt- 
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to  disfatto . Onde  per  tutto  fi  vdiuarìfoiiarc  il  romordille  piicrrc . Il  Dura  di  hirciizc 
in  quelli  sì  gran  mouimeiui  mando  M.  Giouambatilla  de'K  icaloli  V cleono  di  Cortona  al- 
l’inipcradore  a proporli  1 pencoli  della  Tolcana,  dal  quale  fi  impetrò  il  ioccorlo  lecondo 
•rorduie  detto  dilopra . l'al'sò  poi  in  Inghilterra  per  rallegrarli  in  nome  del  Duca  del  pa- 
rentado, S^  ad  onorare  il  nuouo  Kc  : che  già  Cciàrc  Itracco,  e vinto  dal  pelo  del  goueino 
di  tanti  luoi  Kegnidaua  legno  di  volerli  rinunziare  al  figliuolo  Rimandoli  cfl'rr  cola  piu  fi- 
cura  il  farlo  in  vita,  doue  con  la  volontà  de'popoli,ecolconlcnlo  de'S  ignori  va  [Talli  fi  tra- 
tnutaiia  l'autoritàdcl  vino  padre  nelTvnico  figliuolo , che  ralpettai  nc  la  morte , nella  quale 
haueano  Tempre hauuto  alcuna fperanzaiFranzefi . Ondeal  nuouo  l’tincipcficonnncia- 
nano  a volger  le  genti,  K ad  ofTcruarlotClaKcina  d’inghilterraapparecchiaua  gran  pom- 
pa per  riceucrlo  i ma  i popoli  dell’lTola  fi  dilponcuano  ad  accettailo  quietamente  piu  per  re 
ma  del  gafiigo , che  per  buona  volontà . 1 n T ofeana  il  Marignano  traeua  liiori  delli  allog- 
giamenti garte  dell’clèrcito  per  adoperarlo  alle  fazioni  dilégnate,cioe  a dare  il  gualtoal  pac 
iè  della  V *dichiana  nimica,  K a pigliare  alcune  caRclla  de’ Sancii  per  aprirli  la  via  alle  vet- 


V itcHi  con  centocinquanta  caualli,  e tre  inlcgiie  di  fanteria  1 taluna  per  il  Chianti , accio- 
cheda  Brolioprcndcfie  vn  cannone  mandatoui  a qucRo  riletto,  dopo  il  quale  fi  partì  il 
Conte  di  Santafiorc  con  millecuiqucccnto  Spagnuoli  ,81  il  Colonnello  Madruccio  con  al- 
tri e tantiTcdclchiconlamaggiorpartcdellacauallcriache  fi  trouaiia  in  campo,  8i  egli  fi 
rimale  intorno  a Siena  dando  carico  del  guidar  b gente  al  Conte  generale  della  caualleria 
infino  in  Valdichiana,  doue  poi  l’autorità  maggiore  fi  doiieuaa  \ iiiccnzio  de’  Nobili  c 8^  la 
copo  de’  Medici  CommelTario  vihaucua  proueduto  gran  numero  di  contadini  con  falci, 
81  altri  Rrumcnti  per  abbattere  il  granopcr  torlo  a’nimici  nonancor  ben  maturo . S 1 aggina 
fero  in  oltre  aqucRo  cl'crcito  cinquanta  caualli  di  Dalmazu  guidati  dal  Conte  Kados  di 
Poliz  u mandato  a foldare  dal  Duca,  i quali  fon  di  natura  fieri,  animoli,  veloci,  c durano  al 
corlb  . llcampo,auantichcl'eneleuairero  qiicRe  genti  fi  riRrinfe,  c meglio  fi  chiuledi 
trincee,  c fi  ridufle  in  fcmbianza  di  fortezza , che  il  crefeerfi  gente  in  Siena  , e lo  hauerne 
mandate  alcune  in  Cafoli,c  ccntocaualli,oltreaquelli,chccontinouamence  vil'oleuano 
dimorare  fi  liimaua  che  fofle  però,  che  Piero  Strozzi  hauefle  animo  di  aflalitlo . Onde  li 
flauad’ognicolà  in  ciafeuna  patte  proueduto . Alzauano  i Sancii  fuor  della  porta  a Ca,' 
mollb  non  molto  lontano  dalle  mura  vn  lor  baRione , c dauan  légno  con  eflb , mcttcndoui 
fopra alcuni  pezzi  d’artiglieria grofla  dinuouo  gittata  di  voler  battere  il  campo,  e li  allog- 
giamenti, c’I  palagio  de’ Dianoli  doue  dimoraua  il  Marchcle . MoRrarono  di  voler  man- 
dare dietro  al  Conte  di  Santafiorc  gente,  checamminaua  inucrlola  Valdichiana  : mahauen 
do  iéco  il  Conte  il  fiore  delle  genti  non  léne  temeua  ; giunte  cglicon  efle  al  MuniRero  pol- 
fclGonc  del  Cardinal  Mignancllo  Sanclc,col  riipetto  del  quale  fi  erano  infino  allora  dilc- 
fii contadini,  che  dentro  viRauano,  c alla  viciiuuza del  Chianti haucuano  fatto  qualche 
danno , a’  qualìbenche  il  Duca  hauefle  fatto  oflcrirc  to  vfcirlcnc  liberi  con  tutte  lor  robe, 
non  lo  haueano  accettato.  Quiui  giunto  il  Come  mandò  il  trombetta  a chiederli  il  luogo,il 
che  coloro  nonconfcncirono;  mapocopoicomc  viddero  il  cannone  fi  reterò  a dil'ciezio 
ne  del  Conte, il  quale  mandò  i contadini  prigioni  a Brolio,  e la  roba  fi  guardo  al  Marchcle. 
llmedcfimo  giorno  fi  guidarono  legcnti  ad  Aimaiuolo  Callcllomcgliodifelo,  e lontano 
quattro  miglia  dalla  prefa  Badia . 1 villani,  elo1daci,chc  v’erano  non  fi  vollono  rendere 
alfinuito,  anzi  fcaricando  archibufi  polérfi  a difclà  : ma  a pochi  colpi  del  cannone,  veden 
do  aprirli  il  muro  fi  vollero  re*nderctàlualblanK'ntela  vita  ima  non  volendo  il  Conte  fran 
camente  fi  difclcro,K  vccifcro  quattro  Spagnuoli,  8£  alcuni  altri  loldati  : alla  fine  vn  Capo- 
rale Spaglinolo  vi  appoggiò  vna  fcala,  e trouatala  alth  aballanza  vi  lalfc  Ibpra,  e per  il  rotto 
vili  gittò  dentro,c  leguitandolo  moltialtri,  K entrando  con  furia  vi  vccilerocinquanta  vii 
lani, a’ quali  cadde  in  tutto  l’animo,  epur  pocoinnanzi  haneuan  fatta  dilperata  ditela . R i- 
maferui  prigioni  quattro  foldati,  ritiratili  in  vna  Torre  : le  donne,  81 1 bambini  ne  furono 
mandaci,  ilCaRello  benché poucromeffo  a ruba,  e vi  alloggiarono  li  Spaglinoli . Quei  di 
Rabolano  CaRcllo  piu  oltre  da  Armaiuolo  vn  miglio,  tolto  che  viddero  prelb  quel  CaRel 
lolafcìata  ogni  lor  cola  in  abbandono  le  ne  fuggirono . Spinfc  lor  dietro  il  Conte  i caualli, 
cnc  r'aggiunle alcuni, c predò  molto beltiamc  . Fùdatoil  CaRcllo  in  preda allegcntiTc- 
dcfcht; , le  qualilllàccheggiarono,  8C  a gronde  agio  vua  notte  vi  alloggiarono . Quindi  la 
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iiuiiin.i  per  tempo  il  Conte  Itii’andòad  Afeiano  Caflcl'o  vicinotC  lo  troiiò  dalli  abitatori 
abbandonato  ,Stcliimandolo molto  opportuno, per  tUcic  vicino  allalltada  di Valdicli;aiii  K 
aSicna  vitalciò  il  Capuano  bcdciigo  da  tcimocon  vna  compagnia  di  dugcntotifiuafan- 
ii,commettcdochc  li alcriCaltclli proli  fi  sfalaafi'cro,&.  imaiiio  muiaualataiitcìuallc  ber* 
re.  Qiictlo  Callello  duna  legno,  cerne  faceua  la  maggior  pane  delle  Bicocche  banefidi  vo 
ler  tenerli,  nelle  quali  le  gemi  per  vnabcltule  ollmazione  noncuiauanodielleie  vcciie,di> 
cendo  ciat'cheduno  che  volcua  morire  per  Io  fiato  dibiena  : ma  al  primo  impeto  della  cotn 
pagmadi  Bombaglinod’Atezzo  fu  preio.  Vna  boi  tozza, la  quale  fiera  lopra  polle llioiie 
dello  Spedale  della  Scala  di  Siena  chiamata  le  Graiicc  fi  volle  difendere  . Onde  con  gran 
fàtiea  dalle  Serre  disfaceiidouifi  alcune  cale  vi  fi  condii  He  fartiglierb,  c fi  cominciò  abatie 
re,  tiuicì  molto  piudebolc,  cheiionhaucapcnlatocluladifcndeua  i onde  alli  pochi  col- 
pi alcuni  Italiani  vi  làltarono  entro, e vi  vccilero  quanti  ne  poterono  giugnere  : alcuni  fi  ri- 
fuggirono in  vna  T orrc,  i quali  poco  appreflb  fi  rciéro  a dilcrczionc  del  Cont^  R imanc- 
ualolamenteda  quella  parte  il  l'oggioa  Santa  Cicilia,  il  quale  di  prefentc  non  toIIc  ilCon 
te  tentare, che  già  V inccnzio  de’  Nobili  con  dugento caualli , e m illc  fanti  1 taluni  eia giuii- 
to  a Foiano  , e congiuiitofi  con  le  genti  venute  di  campo  voleua  cominciare  a gualiare  il  " 
paefe , perchc’l  Duca , 8C  il  Marchclc  molto  lòllccitauano  volendo  all’altie  unpieledilc- 
gnate  valerli  di  quell’cfercito  . Congiunte  adunque  inficine  le  genti  lòpta  quel  di  Luci- 
guano  alloggiando  il  campo , e legando  i contadini  in  due  giorni  guaftaronoquali  tutto  il 

grano,  infili  lòtto  le  muradi  quel  Caftello, il  quale  per  enei  c ben  guardato  non  ai  dironodi 
tentare,  richiedendo  cotale  imprelapiuartiglieru.epiu  tempo  . Andaronlibciieintoino 
nconofccndolo, e fcaramucciando, c V) furono  vccilialtuni,8éal  Conte  tìeflò  mono  ilca- 
uallo  : ma  non  ardirono  i nimici  d’vfcir  fuori , non  vi  hauendo  altra  gente , che  quanta  ba- 
flaiia  a difendere  ilCaHclIo,8C  ilForteche  vihauean  fattovicino  Itipravncollctto  tiltuato. 
bfaiciauanfi  intanto  Rugomagno,Farnetclla,  bcrofano  luoghi  abbandonatida’  nunici,ac- 
ciò  prima  cacciatindpoi  non  vi  tornallcro,  comehaucuano  in  coll  urne  di  fare,  &.  erano  nel 
mede  (imo  modo  nimici,nc  obedicnzache  promctte(rcto,ncgiuramcnto  chedcH'cro  li  ri- 
tcneua . (jiiindi  andaronoad  .Afinalunga,  la  qualctrouàrono  vota  di  abitatori  : crani  la  R oc 
ca  la  quale  ditendeano  venti  foldati  dcll’ordmanze  del  contado  di  b ieiw , 8é  haueano  per  ca 
po  vno  Iacopo  Romano  : mandò  il  Come  a chiederla,  minacciando  di  impiccaili  tutti  le 
alianti, che  vi  lì  puntalTe  l’artiglieria  non  fi  rendeuano  : negarono,c  commeurono  a mette-  3 
tcinoperaliarchibufi . Onde  col  cannone  ficomiiKiòabattctrMin  dellcducl  oiii,cLc 
vi  fi  guatdauano , nella  quale  dopo  dicci  colpi  per  l’apertura  del  mino  laltarono  b pagnuu- 
li,  K ltaliani,e  fu  in  vn momento prclà; e quello  Iacopo  Romano,  che ccrcaua  fuggirli  me 
nato  al  Conte,  domandando  la  vita  fu  impiccato  ideili  altri  alcuni  furono  vccili  nello  cn- 
trariii.&altritrafugatida  i foldati  itefli  camparono,qiiatcro  rifuggirono  nel  battuto  piu  al- 
to della  T orre,nc  nui  fi  vollon  rendere,  anzi  dilperata  ogni  làlute  fi  defendeuano  con  lalB, 

a’qualifi  volle  l’artiglieria,  c dopo  molti  colpi,diie  ne  fuionovccili,ciic  caddero  attira  co 

parte  della  Torre  : li  due  altri  vi  furon  poi  t louati  la  mattina  mezi  morti , la  T otre  fu  inte- 
ramente abbruciata  . Rimaneua  Turrita , c Chiane iaiio,  che  ttneurno  continouinunte 
Momcpulciaiio  infcllato . A T unita  efiendofi  guata  intorno  tutta  la  campagna  fi  inuiò 
rclcrcitoincllaqualc  oltre  alli  huomini  della  Terra  erano  leflanta  loldati  del  Contado  di 
Siena,  Il  qualicomci  piu  diquclpaelcdauanofegnodi  volerti  difendere  : però  viti  accani 
parono  intorno  le  gemi.  Sé  tlcaniionc  vi  timiteinopera,  il  quale  benefit  facell'e  danno  alla 
muraglia, nondimenoqucididcntro,  efl'cndolòlo  nello  Ipazio  da  vn  colpo  ad  vn’altro  ti  I» 
andauan  riparando.  Sé  vccilòno  alcuni  dalle  murarle  qualitranoriulcite  piu  foni, che  non 

(ipeniàua.  Onde  haucndouiconfumato  lutto  vn  giorno , e vedendoli  lacoladoucr  an- 
dar in  lunga,  ocombattcndouifi  eficr  pencolo  di  peidciuimolii  foldati,  fi  mandò  a Mon- 
tepulciano vicinoa  t re  miglia  per  due  alti  i caniioiiii  i quali  già  erano  per  v u.qiiando  la  noe 
teappreflò  il  capo  di  quelle  gemi  con  efie  cercò  di  fuggirtene  : maelleiido  il  campo  allog- 
gi.ato  intorno , furono  dalle  aleolcclcopcrti  ,c  rimclli  dent  to.  Sé  alcuni  vi  nmaleio  pri- 
gioni. Onde  U mattina  per  tempo  Iihuomim  della  1 erra  diipctata  ogn’altra  lalutc  man- 
darono Ambafeiadort  a Vincenzio  ad  ofieririìa  tutta  tua  dileiczioiic  laccomandauduti 
con  infiniti  prieghi,  e lagrime:  il  che  egli  vmanamcmcs’indu  Ile  a fate  mandandone  in  cam 
poi  foldati  prigioni  j ctrouatele  mura  di  quello  Callello  aflài  buoiic,fcccrcoiifigfiochc 
elle  noli  fi  dtifaccllcro  j ma  per  lìcutezza  da  quella  patte  di  Montepulciano  guardia  vili  la- 

iciallc 
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iculTc  confeiiccndolo  il  Duca . Badauafì  intanto  lollccitamcnte  a dare  il  guado  i che  il  pae 
A fc  è molto  largo,  e fertile , nc  lì  porca  con  prelfezaa  come  lària  bifognato  gualtarc  ogni  co- 
là; 8£  intanto  vdendolì  che  molti  caualliraunatilì  in  Lombardia  per  andar  da  Chiulìa  Sie- 
napaflàuano  per  ilcontado  di  Pcrugia.Carlotto  Orlino  con  molti  dc’l'uoi  caualli,e  di  quel 
L della  compagnia  di  V inccnzio  de’  Nobili  trapallàrono  Ibpra  quel  della  Chiefa  nel  Peru- 
gino , c lì  auucnnero  a venticinque  caualli  Frati  zeli,  c li  fualigiaroiio,  8i  ad  alcuni  ariiclì  del 
Cardinal  di  Ferrara  tratti  di  Siena,c  fracifi  il  fornimento  di  lua  Sagreflia,  e ne  fecero  pre- 
date la  portarono  in  Montepulciano.  Diqueiloa  Roma  il  Papa,  81  iCardinali  fecero  gran 
romorc,  c rccarongli  a grane  ingiuria, che  in  fu’l  tcrrenodclla  Chiefa  fòdero  fatte  prcde,c 
conuenne  che  al  Cardinale  fode  rcndutoii  mal  tolto  j concioGa  che  quel  Prelato  lal'cian- 
^ donetuttoii  goucrnoa  Piero  Strozzi  fìfol&  vfeito  di  Siena)  donde,  parendo  llarui  con 
poco  onore  haueua  domandata  licenza  al  Re  dipartirli.  Si  haticndo  dal  Duca  ottenuto  làl- 
uocondotto  lene  andana  a Ferrara . R imaneua  nella  V'aldichiana  Chianciano  Caltcllo  nimi 
co,  e inledo  a Montepulciano  leprcgaua  quel  popolo  che  non  lòlofclidcdeilgiiallo  ,ma 
G prciidcGe.e  G dislàcede,perche  qnmdielicndo  dalla  parte  di  ChiuG  riccucano  molto  dan 
B no  i MontcpiilciancG , 8£  oftériuano  di  loro  quanrocento  huomini,  e di  metterli  a’  primi 
pencoli  del  combancrlo . Ma  rilcaldgndo  li  anuiG,  chcalla  M irandola  eragiain  ordine  tur 
to  l’aiuto  dcliinato  per  mandare  al  foccorfodi  Siena,  c che  in  Siena  erano  già  con  Piero 
Scrozzifemibfanticócorliuidapiuparti,c  buon  numero  di  cauatlia:  Gvamaua  pare  divo 
lere  vfeir  rollo  in  campagna,  e daua  legno  di  voler  pigliare  l’O  d'eruanza,doue  il  Marchclc 
tcncua  due  infegne  di  fanteria  a guardia , c temeua  che  da  quella  panenonG  aloggialTe , o 
per  impedire  il  fornimento  del  viuere  al  campo, o per  fare  alcun’altro  mouimcnto  altroue, 
G comandò  che  le  genti  di  Valdichiana,le  quali  eran  le  raigliori,lafcundo  quella  contrada 
inculiodiaaCarlottoOrGnoconprcflczzafcnetornaneroalcampo,cGcndoiI  Marchclc 
(lato  a SancafcianoiC  quiuidifcorlo  lungamente  col  Duca,G  era  riloluco,chc  egli  conbuon 
numero  di  gente  andaflè  ad  incontrare  il  nimico , donde  G vdifle  che  volelTc  paflare  : e G 
fbllecitalTe  Don  Giouanni  di  Luna, che,  poiché  dopo  la  pallàtadc’Grigioni  non  haueua  fàt 
, toaltro,  per  la  via  di  Pontriemoli,e  di  V aldicaro,  lene  veniQc  a Pietral'anta , c quindi  a Pi- 

fa,  cièco  mcnalTc  idumila  Tedefchi,i quali afpcctauanoaCallello  Acquato  nel  Piaccnti- 
no  :alli  quali  non  eflendo  Hata  mandata  la  paga  per  mano  del  Cardinal  di  T rcnto,come  ha- 
.y  ueaprome[rolo’mperadore,voIcndoilDucainquellobifognoferuiclène,conucnnechela 
prouedcGc  egli,  e la  manda flc  loro . 1 nterno  a S iena  il  campo  Rana  con  gran  folpctto,crc- 
icendo  ogni  giorno  le  gentiiiimichc  se  dal  Forte,quaIc  haucaiioi  SaneG  molto  alzato  fuor 
di  Caraollìa  con  ilpelG  colpi  batccano  li  alloggiamenti  del  campo , c le  cafe , doue  alloggia- 
ua  l’efército,  e’I  Palagio  del  Marchefe,  alli  quali  de’Foni  G rifpondeua  traendoG  nella  Cit- 
tà alle  caie  de’  Cittadini,  Si  inuerfo  Iccafedoucalloggiaualo  Strozzi,  Si  era  la  colà  ridona 
in  crauaglio , Si  in  pericolo , e per  tutto  ogni  peiiònallauafofpcfa , e conueniua  crefccndo 
cDiumouamcnce  ilnumcro  delle  genti  forcRiercproucderc  molti  piu  denari  : perche  i lol- 
dati  canto  i Capitani  quantoii  altri  mai  non  lene  vedeano  làzii,  61  fi  erano  già  date  loio  cin- 
que paghe  intere.  Onde  il  DucacraforzatoneIleCinà,cne’concadipronederncmolci,e 
porre  grauezzq  a’ popoli  incolalibilogni  vGtate . Ilcontado  Rana  con  gran  fofpectotro- 
uandoG  al  tcmgo'dclla  ricoltàduc  clércicicosìjgrandì  vicini:  nella  Città  iCinadini  eran  lò- 
fpcG , SI  alcuni  fc  ne  partiuano,ne  G vedeua  così  bene  doue  la  colà  haucITc  a riufeire  :non- 
dimeno  G fperauacheinbricuedouefle  cerminarG, non  potendone  ancheinimicimolco 
^ durarla,  hauendo  il  Redi  FranciaguerragrauiiGnualconGnidelfuo  Regno,  enonfenza 
fofpectodihauercl’lnghiltcrran'imicaibenehe  qucKaReinafoReconucnutacolRefuoma 
rito,  e con  Celare  di  non  Gintraporrc  fra  le  guerre  d’imperiali,  e di  FranzcG , ma  di  voler 
mantener  leconuenzioni  altra  volta  fatte  fra  1 nghiitcrra,  e Francu . Erano  in  ordine  in  fu 
quel  della  Mirandola  tremila  Grigioni,  e le  genti  Italiane  in  numero  di  femila  fanti,  e cin- 
quecento caualli;  e fatta lor  molìra,  c pagati  poteano  ad  ogn’ora  mtiouerG  : c G erano  rau- 
naticoinancapreRezza,chepiunonli  pocea deGdcrarc  . Onde G follccicaua di nuouo il 
tornare  in  campo  all’cfcrcico  di  V aldichiana , il  quale  tracndoG  dietro  tre  pezzi  d’artiglic- 
rugroRi  di  quella, che  l’anno  paflàto  G cracondoctaa  Montepulciano  perla  guerra  di  Moq 
talcino  per  lamcdefìma  via  G mife  a cornare,  che  la  prcRczza  con  la  quale  furono  richiama- 
ti i Signori  del  campo  non  lafciò  , come  era  Rato  il  difegno,  cheGfaccflelaviadiValdor- 
cia,c  da Buonconuenco, acciò  incornando  vi  GdcQc  il guaRo  .£  perche  a’iiimieinon  G la- 
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fcuire  modo  ad  impedire  il  cammino  di  Valdam!)ra,c  del  \ aldjriio  aU’cfercito,  fi  prefenta- 
roiio  al  roggio  a baiuacicilia , il  qual  Callcllo  da  quella  parte  nmancua  l'olo  m poter  de’  ni  * 
mici,  e mandarono  a chiederlo,  ne  volendo  darlo  fcnia  combattere , vi  fi  addrizzò  l’arti- 
clieria  -,  dalla  quale  al  primo  colpa  fu  aperto  il  muro  di  maniera, che  i nimicilpauentati  man 
darono  a far  parlamento  per  rcnderfi  ; mi  chicdcuano  tempo  i i Signori  del  campo  fi  acco- 
llarono alla  porta,  c li  Spagnuoli  traflcro  alle  mura,  K allargandoli  la  buca  farta  con  l’arti- 
clieria  cominciò  l’vn  prima, c l’altro  poiafaltardcntro.efimigliantcmcnte  li  altri  perlcmu 
xa  a fccndcru  i . Tal  che  in  poco  di  ora  il  C aftcllo  fu  tutto  preio , e rubato , ch’era  piccolo, 
ne  dentro  vierano  piu  che  trenta  Ibldati,  81  altr’ctanticontadini , ne  vi  fu  vccUò  alcuno . 
L’acquifto  di  quello  Callcllo  pollo  fra  Lucignano.e  Siena  molto  nocque  a’ Sanefi,  rima- 
nendo da  quella  parte  Lucignano  quafi  che  allcdiato,  e’I  pacle  fiorentino , cl’ Aretino  piu 
aperto,e  ficuro . Quefto  fatto  il  campo  fi  drizzò  inuerfo  S iena  con  maggior  prcllczza,pcr- 
che  era  venuto  nuouo  auuifo  chc’l  Pontefice  ricercatone  da’  Ftanzefiibcnche  hauefie  pro- 
mefib  altrimenti,concedena  per  il  Bolognele , e per  li  altri  luoghi  della  C hielà  paflb,  e vet- 
touaglia  alle  genti  Franzefi,lequalipaflàuanodiLombardia,lculàndofi  col  dire  che  non 
hauendo  modo  a difenderlo , non  volcua  mettere  in  ifcompiglio  lo  fiato  della  Chielà  : e fi  F,  t 
llimaua  poiché  i Franzefi  haucano  il  cammino  apctvp  che  doueflcro  tener  la  via  di  vcrlo 
Slologna . Ma  non  fi  conofccua  già  le  haueano  animodi  feendere  inuerfo  Firenzuola, o di 
pigliare,  ilcammino  piu  largo, eper  quel  d’Vtbino,  edi  Perugia  palIarcaChiufi,o  pur  per 
la  vu  di  Citta  di  Callelloallalir  lo  flato  dclDuca  di  Firenze  . Ondeper  tutte  quelle  patti  fi 
ordinauadifcfa,  dileguando  ilMarcheleeonl’efercito  diandare  in  ogni  luogo  ad  incon- 
trarli : c fi  Ibllccitaua  Cammino  Colonna  a mandar  le  genti,  che  raunaua  in  terra  di  Ro- 
ma,e per  le  Callclla  de’Colonncfi  al  confincdel  Perugino  in  quello  di  Cortona,  K i caualli, 
c fanti,quali  fi  faceano  pafiar  dello  Abruzzi  per  hauerlipreftida  quella  parte, K in  Firenze 
veiiiuano  alcune  compagnie  della  fua  milizia,  non  fi  conofeendo  ancor  chiaro,  douc  que- 
llo impeto  Franzefe  douelTc  feoppure  . Piero  Strozzi haueua  in  Siena  ogni  eofa  in  ordi- 
ne per  vfeire  in  campagna,  ne  fi  inteiideua  a che  parte  fi  volelTe  volgere  : e ii  haueiia  ccrtez- 
Ka  che  l’armata  Franzcle , SL  li  valclli  d’ Algicri,  i quali  fi  diccua  venir  a Mai  filia  in  leruigio 
del  Re  vfeirebbero  fuori,e  porrebbero  buon  numero  digente  Oltramontana  alle  manne  di 
Siena  . Per  li  quali  fofpetti  per  ogni  calo  che  potefie  auucnireilUuca  faceua  leuar  laca- 
noua  da  Poggibonzi,e  portar  la  farina,  c’I  grano,  Kaltri  prouedimeuti  in  Colle,  c nella  Fox  Gl 
tezzadei  Poggio  lmperialc:iqualiluoghirimancDanodifcfi,e  guardati , K i Forti  intor- 
no a Siena  fi  foi  niuano  di  munizione , e di  vatouaglie  ,e  di  ogni  altra  colà  opportuna  a lo 
ftencr  qualche  tempo  l’alTedio , commenendofi  la  cura  di  quel  di  Camollìa,  di  piu  nob  ,e 
danno  a’  Sanefi,  maggiore,c  meglio  fornito  a Federigo  da  Montanto,  perche  Federigo  Sa- 
ucllo  pochi  giorni  innanzi  fu  da  vn  colpo  d’artiglicru  ferito,  del  quale  poco  poi  fi  morì: 
non  confentendo  il  Duca  che  la  Cittì  allcdiata  dal  nuouo  aiuto  fentiflealleubmentoalca 
no,  Iperando  che  non  potefiè  efler  molto  lungo,  c che  quella  Cittì  ne  douefie  rimaner  pii] 
(lrctta,e  piu  aflediatachc  mai . 
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® Mentre  che  SientugHÌ  £tem«pm  Jì!hignt^d[feditTier»Srrtzxf'»JrenJe/èneentr4nel 

Tifine , ^me  ,fermd[ì  nel  Lncchefe  per  dJfettdre  tdrmdtd  di  Frdncid  . llMdr^ 

thefi  fegnendelo  drrlHd  dTefiid,  donde  fece  fei  cerne  di  luegenen Jìcure  fi  fdrte,e\dnned 
Ttffetd . Tiere  nen  yenende  tdrmdtd  rifdjfi  nel  Sdnefi  i md  ydende  tdrmdtd  tjfere  fur  vr- 
tiutd  fi  congiugne  cenle  gentitemueui  jofrddMontdlcine  ,edinuoue  fi  dccelid  di  Mdr- 
chefie,  & d "Don  ^ioudnni  di  Lund  'venuto  nuoudmente  ,fcdrdmuccid , e figli*  dlcune  T erre 
fer  rimuouerle  ddltdjjedie  : il  Mdrchefe  dnch’ejje  Sirigne  Tiere , e findlmente  le  sforzjt  dVe- 
nire d gierndtd  ,nelldtjudle  tefiercite  Frdneffie  'erotte , edijfiolute  . 2Vf/  medefime  temfe 
il  TrincifedtSfdgnd  fdfid  in  Inghilterrd , Sfefd  IdXelnd  ì e fiefdre,  e'I  firiSiidnifimo  fi 
■ fffrentdno  di  leggieri  fcdrdmucce  ri  confini  di  Fidndrd , e fei  cirfcune  fi  ritird  d fuoi  luo- 
ghi, e sbdtuU , judtide  Srifitc  in  Tiemenee  Hrigneud  XJdlfentrru . 

O N era  ancor  ben  chiaro  come , o donc  le  genti , le  cjnali  in  pia 
luoghi  raunauano  i Franzefi  fi  douellero  vnirc,nc  che  vudouefle- 
ro,  o quefie,o  quelle  tenere . Ma  ben  lì  conofccua  che , o dalle  par- 
ti della  R omagna , opcr  la  Carfagnana  conuenìua  che  quelle  della 
Mirandola  trapaflìillero  in  T ofeana  : alle  quali  non  piu  che  otto- 
mila fanti,  c cinquecento  caualli  li  ftimaua,chc  conl'aiuto  de’  liti, 
e con  le  forze  X cdei'chc , c Spagnuolc  gagliarde  lì  laria  potuto 
impedire  il  cammino  . Però  li  era  confultato  che  lafciatilii  Forti 
intorno  aSiena  d’ogni  colà  guerniti , c lìcuri,  e quattromila  Ita- 
liani nel  campo  dentroa  buone  trincee  chiulì,  il  Marchefe  di  Marignano  conl’altrcjche  tor 
nauano  di  V aldichiana,'m  numero  dilcttcmila  fanti,c  quattroccntocaualeggicn  fcn’andaf- 
fe  inuerlb  Firenze,  per  allogarle  nel  piano  fra  Prato , c la  Cittì , per  volgerle  poiall’auuifo 
certo  dclcammmo  de’ nimici  verfo  il  Mugello,  fedi  Romagna  li  afpcttaircro,  o verfo  il 
j Lucchefe,  quando  dalla  Carfagnana  fi  vdincr  venire.  Sollccitaualì  intanto  Don  Giouan- 
I ® ■ nidi  Luna, checonlcgcnti,econliaiutidclDucatodiMilanoperValditaroconpreIlcz- 
za  da  Pictralàntafe  ne  vcnilTe  a Pila,  menando  feco  i dumilaTcdcfchi  ,chc  nel  Piacentino 
s’eran  fermi  a Caftcllo  Arquato  :che  aggiugnendolì  quelli  nuoui  aiuti  alle  forze  del  I^r- 
chele,  li  ll'unauaìnimicincdoucirerohaucr  il  peggiore . E benché  s’haucfle  certezza  che 
eHi  fana  lor  moltra,  c pagati  dalla  Mirandola  li  foDermoni , vdcndoli  nondimeno  che  li 
• tracuano  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  grolTa  proueduta  di  Parma , K alcuni  della  mi- 
nore della  Mironaola  li  credea  che  da  loro  t^aueflc  a metter  tanto  tempo  in  mezo  incam- 
minando, che  le  genti  del  Marchclè,  e di  Don  Giouanni  primadouefl'ero  cfl'er  inli eme, che 
foflergiunti  al  confine  del  Fiorentino,  douc  era  il  dilegno  d’opporliloro.  Macccochcin 
vn  fubito  conuenne  prcnderfi  altro  partito . Peroche  eflendoarriuato  Vincenzio  de’  No 
bili.  Se  U Conte  di Santafiore  con  le  genti  di  Valdichiana  a Santolàno  in  Valdarbia  Piero 
Strozzi,  fecondo  che  hauea  prima  lègretamente  diuilàto,  c dato  attutoconuencuole  or-, 
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dine , al  li  »i . di  Giugno  Mi  D L 1 1 II . con  quattromila  Rinti  I talloni , i mi^iori , che  haùef- 
fc,con  Cornelio  Bciitiuogli,  Aurelio  Fregolo, Montauto, e altri  valoroh  Capitani  ,equat  B 
trocento  cauaicggieri , e cento  archibufieri  acauallo  nella  prima  guardia  della  notte  lì  vici 
di  Siena  paflàndo  in  ordinanza  fra’l  Forte  di  Camollla,edel  M.uniftcro,  Slinuiò  innanzi 
gran  lalmcrudi  bifeotto , di  munizione , di  fcalc,  e d’altri  òrdigni , K hauendo  comodato 
aciafeun  de’  foldatiche  l'eco  portafTe  pane  almeno  per  diicgiotni  fi  addrizzòa  Carolino- 
ne miglia  lontano  daSicna  li , doue  lenza  impedimento  alcuno  giunte  molto  per  tempo . 

Di  quefto  dil'cgno  di  Piero  al  Marchefe  il  giorno  dinanzi  era  venuta  fpia,  con  tutto  che  in 
Siena  Piero  haueflc  vCita buona diligcnzia,  acciò  nonne  potcITcìo  i óimici  hauereauuilb. 

Funne  fentito  in  campo,  c ne’  Forti  il  remore  : ma  non  comprendendo  cosi  tofto  il  Marche 
fe  lo’ntcndimcnto  di  Piero , ne  il  numero  delle  genti  non  fece  altro  prouedimento , fe  non 
che  la  mattina  temendo  che  non  andalTero  a prendere  alcune  delle  Calìeila  della  Valdella» 
mandò  a Poggibonzi  Giouanni  Sauello  con  trecento  fanti, c Luigi  daDoara  con  cinquan- 
ta caualli,  acciò  quindi  folTero  mai'idati  doue  ilbil'ogno  gli  hauclTc  chiamati . Mandò  Fe- 
derigo da  Doara  co’  fuoi , e con  alcuni  del  Conte  di  Bagno  . 81  archibu  fieri  a cauallo , che 
erano  rimali  in  campo  acciò  tenclTcro  dietro  a’nimici,c  ritraelTero  qualfollcil  lor  difegno.  ^ 
Mandò  Iacopo  V itelli  da  Staggia  a Colle  con  alcuni  fanti , che  tutte  quelle  CallcIIa  furono 
in  pericolo,  non  vieflendone  fornimento,  ne  guardia balleuole,  e fe’l  nimico  vi  fi  folTc  voi 
to  non  vi  crail  foceorlb  in  tempo . 1 1 Duca  vdendo'il  nuouo  cafo.e  parendoli, benché  fuor 
delle  guardie  de'  Foni  hauelTe  da  muoucre  quattromila  fanti  che’l  Marchelèfi  goucniaffe 
lentamente  , e d’ogni  nuouo  accidente  rimanelTe  confufo  , 81  auucngachc  a lui  s’apparte- 
neffe  fornir  di  guardia  tutto  lo  flato,  niandòa  Sancafciano,  ad  Etr.poli,  ad  altriluoghi  com- 
pagnie di  fanti , de’  quali  per  buon  rilpetto  fen’era  l'erbate  t re  d i forcllieri  ’m  Firenze , e fat- 
tolcne  venire  alcune  della  fua  milizia,perche  era  in  poter  delnimico  douunquc  fi  folTe  voi 
to  di  far  alcuno  acquili©  di  molto  danno , e di  d'il'ordine  gronde  all’imprclii , conciofiachc 
egli  paflàlTc  vicino  adEmpolia  lètte  miglia,  e diecia  Saucal'ciano,cpoteuaanche  volgerli, 
inuerfo  Firenze , fe  folTe  vfeito  con  queU’intendimento . Ma  egli  poiché  fu  dimorato  il 
giorno  intorno  aCafoIi,  e ripofatele  genti , due  ore  auanti  la  notte  fi  partì  quindi,  e con 
eflc  fi  mii'e  verfo'il  cammino  di  Pila , fra  Sangimignano , e V olterra , c pafso  vicino  a Ca- 
llelfiorcntino,c  riempiétutto  ilpacfc  di  romore,c  di  fpauentofuggendo  la  gente  pcrtutto^ 
perche  la  fanteria  faceuamolti  danni,  epredc,8Cabbruciòcafe,ecoinbattè,  cfacchcggiò  Qt 
Calici  Falli . Piexo  camminando  la  notte  velocemente  con  la  cauallcria,  non  temendo  og- 

f imai  che  il  nimico  lo  potc(Iegiiignerc,lamattina  a poche  ore  del  giorno  fu  al  Callcllodcl 
'omadera  vicino  a Pifa  m lu  l’Arno  a dieci  miglia  : 8c  alcuni  caualli  andati  innanzi  con 
le  infegne  Imperuli  primi  v’entrarono , fegucndoli  'il  retto  della  cauallcria,  c fi  l'coperfcro 
Franzefi , c fenza  far  danno  atti  abitatori  vi  alloggiarono  agiatamente  : e fu  quella  colà  $1 
nuoua,  e tanto  non  afpcttata,  che  alcuni  che  per  lo  cammino  di  Pila  per  lor  faccende  anda- 
inano  inuerfo  Firenze  vi  rimafero  prigioni,dcIli  quali  fu  vno  Domenico  Ottauanti,'il  qua- 
le Gomme  ITario  delle  galee  del  Duca  da  quello  vlìcio  da  Liuomo  fe  ne  tornaua  in  Firenze. 
Lafanteriacamminando  piu  tardi  per  le  colline  di  Pifa,  e per  Vaidcra,  il  medefimo  gior- 
no a fera  vi  giunfc  fatua,  8t  hauendo  tutta  la  notte,  c tutto  il  giorno  faticato  hauea  gran  bi- 
sogno di  ripofo.  In  Pifa  vdendofi  il  nimicotanto  vicino  fu  grande  fpaucmo,chc  pochi  Ibl- 
dati  vi  hauca  daguardu,c  nò  cITcndo  altra  cópagnia che  di  Giulio  di  Pellegrino  con  dugen 
tocinqnauta  anti  venuti  pochi  giorni  innanzi  di  Lombardu,c  non  molto  buoni.  Hauea  la  ,, 

cura  ai  quella  Cittì  in  quei  giorni  Concetto  Vinco  da  Fermo,  U quale  con  Luigi  Kidolfi 
Commefiàrio , 8£  altri  vficiali  ordinarii  .temendo  che  i nimiei non  vi anda fiero,  fi  diedero 
nel  ly  iglior  modo  che  poteano  a fare  i rimcdii  opportuni  i:c  percioche  vi  era  mancamento 
di  guardia  dtcrono  farmi  a dugento  giuliani  fcolari.  Fecero  nuoua  fccitadi  cinquecento 
Cittadini  Pifani  armandoli,  per  efierc  in  eampo  i foldati migliori  di  quella  Cittì  : manda- 
rono guardia  alle  porte,  8i  alle  mura,  & in  brieiie  tempt^rocuratono  cièche  fiir  fi  potea. 
limcdilimodclla  parte  fuafiiceua  il  guardiano  da  Federigo  Montauto  lafc'tatoncllaCit- 
tadclla.Fu  Pifa  a gran  rifehio  fe  nimico  vi  fofieandato:  che  ognicolàv’cra  confula,cpoco 
gouerno . Ma  Piero , che  per  andare  ad  incontrare  i Grigioni , i quali  con  lagcnte  1 taluna 
Iccndeuano  di  Lombardia  nel  Lucchefe  haucua  difegno  di  pafiarc  Amo , riposo  quiui  la 
notte  le  genti, e di  tanto  haueiia  auanzato  il  Marchefe,  che  quandobene  li  fotte  andato  die-, 
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zcfi  il  Conte  TeoRloCalcagmni  da  Ferrara < e Gabriello  Tagliaferri  da  Parma  per  haucte 
alloggiamento  piu  agiato  (ì  Ipmlcro  piu  oltre  muerfo  Pila  tre  miglia,  c lì  fcimarono  in  Ca- 
icuu  terra  murata,  ma  aperta  con  molti  de’  lor  caualli  lenza  preiidei  lì  guardia,  n curaalcu 
na  a lor  (aluezza.ll  che  vedendo  alcuni  Cafcinelì  corl'ero  a dirlo  in  Pila  a Concetto,il  qua- 
le in  compagnia  di  coloro  vi  mandò  alcuni  l'oldat  i a cauallu  j quelli  hauendo  Iperan  za  della 
preda,  in  uitate  genti  del  paelc  entrarono  nel  Caltcllo,econl’aiutode’Calcuielì  trouatili 
dilarmati  fecero  prigioni  quei  Capitani  con  dodici  de’  lor  lòldati;altrctanti  che  vollero  far 
difeiàfiirono vccilì,81  ipiufcncfuggironoalPontadera,chcciasfalcutadimura.  Pie- 
ro Srozzi  vdendo  il  calò  vi  mandò  meontanente  molti  caualli  : i quali  trouandoli  partiti 
per  vendetta  vi  vcciferoalcuni,  viabbruebrono  cale,  emolta  roba  predarono  . Il  Duca 
conofeendo  ornai  il  difcgnode’nimici  l'criucualollecitandoil  Marchelc,  chepolcianun 
l’haueua  latto  quando  bilognaua  con  legetiti  rimale  in  campo , lì  moucITc  per  tenere  alme- 
no il  nimico  tiretto, e per  riparare  a’  danni , c per  nobrIo,e  per  vinarli  il  palTo  del  tìume.pa 
rendo  cofa  di  poco  onore  del  Marchefe , e dello  tlaco,che  nimico,e  ribello  con  sì  poca  geo 
te,  e così  licuramentefoflèvfcitodiCittàanedbta,clènzahaucrtrouatorilcoiitro  alcuno 
andaOea  fuo  pbeerefeorrendo,  8L  attrauerliindo  il  paelè . Ma  il  Marchefe  non  volendo 
correr  pencolo  alcuno  non  lì  volle  mai  muouerc  uilìno  chetane  le  genti  che  tornauano  di 
Valdichiananonfuron  giunte  albCaflellina;  allora  egli  con  cinquecento  Tcdelchiferba- 
tili  in  campo  s’inuiò  a Poggibonzi,commetccndo  che T’altre  genti  li  volgcflero  inucrlo  San 
calciano . Mandò  il  Duca  al  primo  auuilo  del  cammino  del  nimico  Giorgio  Aldobrandi- 
nicó  gran  prellezza,  acciò  per  tutta  la  riuiera  dal  PóteaSigna  mlìnoacoU,doue  lì  porcile 
andar  licuro  leuaflé  le  barche,  e toglieOè  ogni  aiuto  di  paOare  il  fiume  al  nimico.  ScrilTc  a 
Pietra  làuta , non  vi  fi  potendo  mandar  aiuti  d’altronde  a Coluccio  Pancetta , che  con  quan 
ti  piu  foldati  potea  di  quellacontrada  fubiro  ne  aiidalTc  volando  in  Pila,-  SI  egli  ve  nc  con- 
dulTc  dugentotrenta  molto  buoni  : ma  c licndolì  la  manina  di  poi  trouato  buone  guide , e 
guado  nel  fiume  a Calc'uiab,il  quale  i fanti  a pictemeuano  a paflarc,Picro  Strozzi  ch’era  di 
grande  an'uno,  e di  corpo  tobullo  fi  milc  innanzi  a tutti  nel  hume,  c fatto  guadar  prima  par 
te  della  cauallcria  all’altra  riua , e pane  fermarne  di  Ibpra  che  Ibfleneire , e rompelTc’l  corfa 
delfacquc,  felicemente  trapalàò con tunol’efcrcito:  colà  che’l  Marchelénon  hauca  mai 
creduto.,  Allanouclladelrarriuodc’nimicial  Pontadcradtlàd'Atno  Bicutma.e  F'ucec- 
ciiio  CaficUa  vicine  al  fiume  li  erano  nei  miglior  modo  che  haueano  potuto  mclfc  in  difclà, 
auuengachc  malmodo  ne  haucQero,  mancandod’huommi,  e d'armi  :e  nel  pallàr  che  fecero 
inimici  da  Bicntina  fen’appreflaronn  alcuni  al  Caitello  chiedendo  che  fi  tciidcncro , SI  an- 
dando piu  oltre,  c volendo  lor  far  fot  za,  coloro  moltrarono  animo  di  volerli  difendere,  c 
dalle  mura  nc  vccifèro  alcuni  : ma  paflàto  il  fiume  tutiò  l’eiercito  s’inuiò  per  b felua  chb- 
mata  la  Cerbab  inuerlb  il  paelè  de’  l.ucchcfi,che  due  gionii  innanzi  da  Ferrara  da’  minillri 
Franzcli  era  fiato  mandato  in  Lucca  il  Capitano  Niccobio  Franciotti  Lucchelè  , il  quale 
molti  anni  era  fiato  Ibldato  diFrancb  con  lettere  del  Re,edt  Piero  Strozzia  ricercar  quel-, 
la  Signorb  che  volciTe  dar  paflbiC  vettouaglb  al  luo  elcrcito,iI  qual  doueua  pallàr  lopra  la 
lor  terra,  61  iniieme  oduiurii  i aggiugnendo  Piero  nella fua, che  veniua  quiui  per  b comu- 
ne libenà  di  T oicana,  c per  colà  che  loro  potrebbe  giouare . Alle  quali  domande  i Lue- 
chefi  raunato  lor  configlto , c fatte  lor  pratiche  conlcnrirono  di  buona  voglia  di  proueder 
vcttouaglia,  ediciòchehaueuabilbgno  l’cl'ercito  Franzefe  ; e mandarono  Inr  Cittadini  a 
rkeucrc,  6C  onorare  il  General  Piero,lcufando  bnecelfitàapprelTo  al  Duca  di  Fircnze,che . 
VI  haueafubicamcnte  mandato  M. Benedetto  da  Dbccetopcrcófortailial  contrarìoi  c D. 
Francclcodi  Toledo  in  nome  di  Celare  vi  mandò  FrancelcoOforioSpagnuoloafarloro 
intendere, che  riceuendo i Franzcli faccanocontroall’Impcradoreipetche oltieal nonha- 
ner  forze  da  poter  opporlinon  volcanoin  ciò  da  altri  elTcr  aiutatii  come  coloro  a’quali  di- 
fpiaceuachc  Siena  cadelTe  in  mano dell’lmperbli,emolto  piu  del  Ducadi  Firenze, K aiu- 
tauanoconlcparole,e  co’  fatti  per  tutto  i Sancii  quanto  poteono  ; clècondoil  lor  coltu- 
me , e l’antica  dilpo  lìzione  temeuano , 81  haucuano  in  odio  la  potenza , c la  grandezza  del 
vicino  : malfimamcnte  che  ncll’efcrcito  di  Piero  Struzzi  haueua  molti  Cittadini  Sancii , i 
qualiraccomandauano  blorlibertà  aquclb  Signorb,alb  quale  di  loro  increiceua . Onde 
haneanopromeflballo  Strozzi  di  non  li  mancar  di  cob  alcuna,  pur  che  folle  lìipcriore  in 
campagna;  Et  a Viorcggiodi  Proucnza,e  d’altronde  haueano  condotto  moltaquantitàdi 
grano , del  quale  i Franzcli  fi  poteano  valere  alor  fenno . 11  Marchefe  IbUccitaro , cfpinta 
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dal  Duca , che  fi  doleaa  acerbamente  della  lua  lcncezza,e  del  non  fi  rilbluere  il  qQetlo  che  di 
far  li  conuenb,e  comandandoli  chccon  le  gemi  IbllecitalTc  il  camino  inuiò  l’clcrcito  inucr 
Ib  Arno  per  pallarlo  i prouedciidoli  ogni  cola  opportuna  iminiftridel  Duca,  il  qual  teme* 
uachc’l  nimico  non  fi  gittalTc  con  le  lorzeluepcrla  Valdinieuole  tiiucrfo  Pillola,  e forfè 
anche  inuerlb  Firenze , doue’l  contado  era  in  grandillìmo  fpauento , e le  Cittì  sfornite  di 
viuere  ,e  con  poca  guardia,  perche’l  campo  hauea confumato  molto  del  grano  del  paefe, 
c’I  Marchcfetiratiilbldatituttialè,e  la  ricolta  era  appunto  Ibpra  la  terra  matura,  ma  da 
non  fé  ne  poter  valere  per  molti  giorni . Tal  che  fopraltaua  in  piu  luoghi  granpericolodb- 
fpettandolichedai  Lucchefìnon  fo(TcfoUcnutoqucll’clcrcito,  poichceglifolTe  fuori  di 
lor  dominio . Ond’egli  due  giorni  poiche'l  nimico  hebbe  varcato  il  fiume  giunfe  ad  Em> 
poli , doue  li  erano  (late  condotte  le  barcheper  farne  il  ponte  ,aceiò  Tefercito  ageuolmen- 
tc,e  con  agio  potclTc  paflare:  ma  il  fiume  pctpiogge  fuordcU’vfo  diqucUa  llagione  venute 
grandi  ffimc  cradi  maniera  crefeiuto,  e con  tanto  impeto  correua , che  il  ponte  fatto  fopra 
le  barche , s’aprì  i K i T edefehi  alloggiati  in  luoghi  badi  fopraprefi  dalla  piena , lafciando 
molte  delle  loro  armi,e  bagaglio  nell’acqua  s’he^ro  a ritirare,  ne  fi  potette  paObr  la  fante* 
riafe  non  fopra  le  barche  con  molto  tempo  vicinoa  Fucecchio  : SI  icaualli  col  Conte  di 
Santafiore  per  piu  lungocammino  fi  mandarono  al  Pontea  Signa,c  quindi  fi  inuiarono  in* 
nerfo  Pidoia  perandare  a trouare  il  Marchefe.  Piero  Strozzi  intanto  haueua  prelb  Altopa 
feto, e le  gentifue  fi  eran  diflelc  tra  Porcari, e Lunata  infin  vicino  a Luccaacinque  miglia, 
c fi  fortificauano  intorno  al  Ponte  a Morianb  Ibpra’l  Scrchio  fiume.  Le  Callella  della  V al- 
dmieuolepcrque(lanuoua,enóafpetatagiuntadi  nimico  sì  potente  erano  in  grandiffimo 
f tanaglio, e fuggiua  la  gente  in  fu’l  Lucchcfe,e  li  huommi  di  Montecarlo  fi  mandauano  a 
raccomandare  : perche  Cornelio  Bentiuogli  con  parte  de’  caualeggieri  era  feorfo  mfin’a 
quel  Caflcllo  frontiera  , e fieurtà  di  tutta  la  valle  ; c vi  haueua  mandato  vn  trombetta  da 
parte  dello  Strozzi  come  L uogotenente  del  Re  di  Francb  a domandar  la  terra  : della  quale 
conofeendofi  il  pericolo,il  Marchelè  rodo  che  hebbe  l’efercito  di  là  dal  fiumemandò  ilCa 
pitano  Gregorio  di  Valdefa  Spagnuolocon  cinquanta  archibufieri  a cauallo  in  quella  coti 
(rada , acciò  fi  oppoDefle  alle  icorreric  de’  Franzefì . £ perche  fi  fàpeua’l  male  ordine  che 
hauea  Nadagio  ^ Fabbriano  guardiano  dellaForeezza,e  Rocca  di  Montecarlo,  la  quale 
non  era  ben  fornita  ne  di  difenlbri,ne  d’altro , vi  lì  fpinfe  con  gran  predezza  Binando  Sa* 
(ire  con  vna  compagnia  di  dugento  arcibuficriSpagnuoliacciò  fi  aiutaflc  difendere  ilCa* 
dello,  e la  Rocca,  perche  li  huomini  del  luogo  contale  aiuto  volentierifcnefàricn  medi 
alladifelà  : ma  colui  che  haueua  riceuuta  lettera  da  Piero  Strozzi,  che  lo’nuitaua  con  pre* 
mio  a darli  quella  Fortczza,nol  volle  metter  dentro , apponendo  che  non  era  mandatodal 
Duca, e chenon li inodraua  il  contrafegno della  Fortezza . Ondequel  Capitano  hauen* 
doli  prima  protedato  d’ogni  danno,  che  di  non  l’hauer  voluto  riccuere  li  potè  Oc  incon* 
trare , per  non  diucnir  preda  de’  nimicigia  fignori  di  tutto  il  paelè  con  gran  pericolo  fé  ne 
cornò  al  Marchelè  : c colui  mancando  di  fede  al  fuo  Signore,  e vendendo  cièche  dentro 
vi  hauea  la  diede  bruttamente  per  moneta  a’ nimici:  nella  quale  perche  era  luogo  molto 
forte  Piero  Strozzi  mife  Giouacchino  Guafeoni  ribello  Fiorentino  con  trecento  fanti,  fot 
nendola  delle  cofe  neceflàric  per  molto  tempo.  Intanto  il  Marchefe  per  difclà  del  paefe  era 
andato  innanzi  conl’efcrcito  lefipofein  Pefeiaterra  non  punto  forte,  pericolola, e vici* 
na  al  nimico  j il  qual  partito  da  alcuni  de’  fuoi  fu  biafimato  : che  l’accodarfi  tanto  a n'unico 
ardito , e che  ogni  giorno  poteua  hauer  piu  forze  di  lu  i,  non  fu  dimata  colà  da  liuiio  con* 
dotticrc,e  dentro  v’alloggiò  l’efercito  : lo  andare  come  alcuni  lo  cóligliauano  prima  a Mon 
tccarlo,  e quiui  accamparli  fu  giudicato  di  molto  dilàgio,  mancandoli  luogo  d’acqua, e 
d’altre  cofe  per  vfo  del  campo.  Conolcendo  il  Marchelè  fe  Piero  Strozzi  fi  congingneua 
co’Grigioni,  e con  l’altre  genti  che  veniuano  di  Lombardia,  e già  fccndcuano  la  montagna 
di  San  Pellegrino,  e per  camminar  piu  fpeditc  s’haucano  lafciata  dietro  l’artiglieria groflà^ 
che  egli  farebbe  inferiore  di  numero,  mandò  todamente  per  le  genti  lafciaie  a Siena  den* 
ero  alle  trincee  del  campo, ch’erano  quattromila  fanti  Italiani:  le  quali  laiciatii  Foni  mn* 
niti,e  guerniti  delle  cofe  da  viuere,  edi  difenlori  per  moltigioini,  fi  auu'uronocon  Car* 
Io  Gonzaga  ,8C  Alediuidro  del  Caccia  C ómeOàrio  inuerfo  Amo  per  pallàrlo  a Fucecchio, 
cquindi  drizzarli  a Pelcia , dou’il  Marcheie hauea dilibcratod’attendcrle . Nel  Fone  di 
Camollìa  rimale  aguardia  Federigo  da  Montauto  con  millecinquecento  fanti , 8i  in  quello 
del  Muiiidcrio  guardia  a ballaoza , Per  la  partita  di  quefle  gemila  Città  di  Siena  rimale 
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iènu  campo  intomoj  K i Sancii  con  parte  delle  genti  lalciateuì  da  Piero  Strozzi,  e guidate 
A da  R ubcrto  fuo  fratello  riprcicro  il  V ignale,  rendendoli  vilmente  coloro,  che  v’eran  rimafi 
dentro{chc  dell’Olferuanzas’era  tratta  la  guardia)  il  qual  Ruberto  alla  partita  di  Piero  Ino 
fratello  era  venuto  di  Roma  con  Monluc, chiamato  al  gouernodcll’armi  in  Siena,ritornan 
'dolène  al  Ino  viicio  Lanlac  Ambafeiador  di  Francia,e  molti  de’contadini  eran  tornati  alle 
lor  calè  per  mietere  j e moltidc'  luoghi  preli  deboli , e malformti  per  la  via  che  fece  l’elèrct- 
to  in  V aldichiana,  fuggcndolene  chi  n’hauca  la  guardia , o dandoli  vilmente  tornarono  alli 
antichi  Signori  j fra  i quali  hebbe  chi  fi  refe  alla  veduta  d’vn  carro  con  vn  legno  tirato  da 
buoi,  credendo, o moRrando  di  credere  che  fblTe artiglieria , Era  gran  fatica  in  quelli  gior 
ni  tener  refcrcito  fornito  di  pane,  e conuenina  valerli  del  grano  da  Pila  : che  in  quefio  trio 
cimento  deH’efercito  s’era  tutto  l’ordine  Icompigliato  j e di  Firenze  fe  ne  mandauà  a Peé 
fc'ia , e da  Fifa  parimente  con  grande  fpela , e maggior  difiigio , 61  oltra  a gfincommodi  del- 
la guerra,  per  la  quale  era  mancata  buona  parte  delli  huomtni,e  delle  bcRie,la  ricoltariulct- 
uacattiua  ,e’I  prezzo  del  grano  montana  ogni  giorno;  ifoldatichiedeuano  cont'uiouamen 
te  denari.  Si  i T edefehi  mafiimamente,  Rrigncndo  al  maggior  bifogno  il  Duca  a pagarfi  le 
Jl  primequattro  infegne  venute  di  Piemonte  la  paga  lor  douuta  da  Don  Ferrando  Gonzaga 
per  lor  leniigio  in  quel  luogo  : cm'inacciauaf  o le  non  erano  interamente  fodisfiitti  di  non 
combattere, e’I  Marchefedi  Marignanolifanoriua . Il  Duca  malageuolmentetrouaua de- 
nari nc’luoi  vaflàlli,  eflendo  ogni  partecosi  nel  contado,  come  nella  Cittì  per  la  lunga  e peri 
cololà  guerra  in  trauaglio,  e li  animi  dclli  huomini  Ibfpel)  : nondimeno  col  vegghiare,col 
faticare,  col  penfa  re  prouedeuaad  ogni  colà  ; e liconuenncdi  nuouo  mandar  guardia  in 
Pila , volendo  che  le  genti  di  Pietralanta  tornafiero  a difender  lor  cafa  ; eflendo  pcncolot 
che  quel  luogo  da  i nimici  vicini  col  fàuor  de’  Lucchefinon  fofle  prelb,  e tagliata  in  tutto 
la  via  a Don  Giouannidi  Luna , il  quale  con  li  aiuti  mandati  di  Lombardiaper  Valditaro  a 
Pontriemoli  s’era  inuiato;  81  ogni  giorno  le  li  mand3uanonuouimclE,acciochcauacciaire 
il  càmino,eflendo  la  cofa  ridotta  in  molto  pcricolo,e  tutta  la  l'peranza  dell'aiutb  fi  Riroaux 
poRa  nella  preRczza.Erap  quella  paflatade’nimicidi  Lombardia  in  gràpcriocoloilCafleI 
di  Barga,il  quale  èlótano,e  diuifo  in  tutto  dal  dominio  Fiorctino,ecinto  intorno  intoriKK 
dal  Lucchele,e  dal  Ferrarefc,61  è poRo  apie  delle  montagne,le  qualidiuidono  dalla  T oica^ 
naia  Lombardia;  iIconladodelqnalCaliellopiccolo,e  Rretto  lì diRcndc dall’Alpi infina 
C al  Serchio  liume,il  quale  ricogliendo  f acque  di  altiifime  montagne , e partendo  il  dominio' 
di  Lucca,elalciandofeladicoflalc  ne  l'cende  in  mare.  Onde rimaneua  quel  CaRello  preda 
delle  genti  nimiche:  lequalifcendendodi  Lombardia  per  la  Carfagnana  lungo  quel  nume 
li  pa Umano  vicino,  e fi  crcdcua  che  vcnilTero  con  animo  di  prenderlo . Erauili  nondimeno 
fatto  ptouedimento  di  due  Capitani  Andrea  R ondinoli  da  raenzacó  dugento  fipci,  e Mar 
citoniodegli  Oddi  da  Perugia,al  quale  fiera  dato  il  goucrno  degli  huomini  della  tcrrabuo 
lii  {bldati,animofi,  e fedeli  ; macon  tuttociò  per  eflcre  il  luogo  di  muraglia  vecchia,e  debi-, 
le  le  ne  Raua  con  folpetco,maflìmamcte  che  Ira  li  huomini  delCaflello  lono  diuifioni,e  fuo 
ri  con  li  nimici  haueano  ribelli,  i quali  l’inuitauano  alla  parte  nimica . Onde  V incenzio  R i- 
dolli  Commeflàrio  vilitata  Pictralànt3,Fiaizano.Bagnone,K  altre  CaRclb  di  Lunigiana,  e 
fittaui  ra  Regna  delle  genti  daguerra,conofcendo  il  pcricoto,&  vdendo  chegiì  la  gente  ni-, 
mica  feendeua  la  montagna  mandò  da  Fiuizzano  a chiamare  il  Capitano  Antonino  Bocca: 
Pilàno,che  con  le  duefueinfegnedi  Lunigiana  li  recaflc  Ibccorib.  Egli  prontamcntemelfi 
iniìemefradi  Fiuizzano,di  Bagnone,diCaRiglione,  e d’altri  luoghidel  Duca  cinquecento 
2^  fmti,c  datane  vnapartea  Iacopo  Bocca  fuo  fratello,fimLÌè  concìli  in  cammino  perii  paefe 
del  Duca  di  Ferrara,  e toRo  fu  ad  vn  luogo  vicino  aCaRcInuonodi  Carfagnana  chiama- 
to Ponteardito:  quiui  vedendoli  venire  i nimici  incontro, che  gii  cominciauano  acompa-; 
rire  per  vietarli  il  panb,acciònonpotcflcdifenderBarga,ancorchefoireconligliatodahuo 
mini  del  paefe  a non  paflàre  innanzi  ,elpezialmente  da" miniRri  del  Duca  di  Ferrara , che  li 
protcRanano  che  farebbe  preda  de’nimici,fi  rifoluèa  pairare,proponendoli  fe  ciòli  veniua 
latto , la  iàluczza  di  Barga,l’onor  proprio,e’l  feruigio  del  fuo  Signore . Era’l  luogo,  onde 
conueniua  chepaflàffe  vnquadro  di  piano  d’vn  mezo  mìglio,  come  a piè  de’monti  in  alcu- 
ne valli  le  ne  veggiono  lbuentc:done  erano  fcefe due  compagnie  dicaualeggìcri  con  Adr'ia 
no  Baglioni  per  af&ontarlo  : egli  armato  fcefe  da  cauallo , impugnata  la  picca , fi  pofcalla 
teda  della  batu^lia,^  andandocó  la  gente  inordinanza  li  uicótròne’  caualli,i  qualiandaua 
no  iniierfo  la  fronte  con  furia:  ma  le  genti  fi  tennero  annodate  bene  inficmc,e  con  li  a rch'ibu 
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fi  vecifero  alcuni  di  loro , c li  aperfero . Fu  di  grande  aiuto  a quella  ^ q«l  ptt- 

no,  doue  furono  affrontati  era  diuifo  in  molti  campi  chiufi  di  muricce  di  d ogn  intor- 

notanto  alte , che  i caualli  non  le  potean  làltare . Onde  meno  offefi  combattendo  arditar 
tnente.  e camminando  veloci  a bandiere  fpicgate,  prelero  lempre  vantaggiose  ma^ior  mi 
mo,  e tolto  prefero  la  coffa  del  monte,  c caualli,  che  non  vi  lì  poteano  mmeggme  fi  di- 

libcrirono  ; ma  fi  incontrarono  in  tre  ini'cgnc  di  fanteria,  che  a meza  cotta  U attcndeuant^ 
con  le  quali  s’appiccò  vna  grolla  zuffa,  cadendone  di  qua,  e di  la  molti  : ma  aggiugnendofi 
femore  nuouiaiutia’  Fraiizefi  dalle  lor  genti  vicme  che  di  mano  in  mano  paflauano,  c patta 
do  ad  Antonio  Bocca  non  haucr  fatto  poco  a prender  il  monte,con  le  file  genti  riQcette  uv- 
fieme  foUecitè  il  cammino  imierfo  Barga,e  fi  tolfc  in  tutto  a’nimicilafciando  ptc^alcuw 
bacaelie  • che  poco  ftauano  ad  haucrlo  attorniato,  ne  da  loto  fi  lària  potuto  difendere.  K i- 
ihLTro  morti , c feriti  di  quelli  foldati  nella  fcaramuccia  alcuni,  e fra  li  alta  Iacopo  Boc« 
ftatcllo  d’Antonino,  il  quale  non  molti  giorni  poi  in  Bargafe  ne  » nimici  ne  and» 

rono  eoi  peggiore,  le  bene  rimali  in  poter  loro  vna  mfegna  di  vno  Alfiere  che  finito  il  com 
battere  fennatofi  a bere  fu  fatto  prigione,  K alcuni  alta  con  effo  : li  alai  ftanchi  del  lungo 
cammino,  e faticati  del  combattere  paHato  il  monte  afpaffimo  ficonduircro  al  Gcuronel  I 
pian  di  Barga,  e furono  riceuuti  in  quella  Tcrracon  molta  allegrezza  : la  quale  era  a 

fenza  cotale  aiuto  d’elTer  almeno  combattuta,e  rouinatole  il  contado  :ciwn  era  cola  ficu- 
ra  per  le  patti  che  vi  fi  rifent  iuaiioi  e iTcndo  con  le  gena  Franzefi  venuto  a Gaftelnuouo  Gd 
letto  di  Barga  r ibcllo  già  di  molti  anni  : ma  con  quello  aiuto  fu  ferma  ogni  cola  : e lanM”»* 
na  apprcITo  che  quello  era  fegu  ito  giunto  t utto  l’clcrcito  di  Lomtodu  mi  vicino,  Mo^- 
•nor  di  Forcaulx  Franzefe.  che  lo  guidaua  a Piero  Strozzi , mando  a chieder  b 1 crraoBe- 
?eiido!c  libertine  larghi  patti  i al  qual  fu  rifpofto  da  quel  popolo  vnitamenteche  non  cerca- 
nano  altra  libertà , ne  volcuano  patti  migliorichc  quelli,  che  godeuano  dal  Ducadi  Firen- 
ze . Andatoli  poi  alcuni  caualli  fco'rtendo  per  quel  contado , e fopra  vi  panarono  alcune 
mfégne  di  fanteria  Italiana;  ma  non  vi  fecero  forza  alcuna . Intanto  iGrigioni,  K altre  gen 
<i  paflàuano  lungo  U fiume  del  Serchio  per  aggiugnerfi  a quelli  che  haueua  condotti  Piero 
Strozzi,  il  quale  li  attcndeua  al  Ponte  a Moriano,  doue  haueua  il  fuo  campo  vicino  a Lue 
ea  a fcttemiglia.  Quindi  hauendo  compollo  con  li  capi  delle  genti  venute  diLombwdia,^ 
alloeeiite lontano  dal  Ponte  a Mor'iano,che  di  notte  li  metteflcro  acammino  per  euercM- 

10  ferire  del  giorno  al  Ponte;  egli  con  le  fue  fi  mifein  ordine:  e giuntali  al  tempo  delibe- 
rato la  cauallcna  del  Conte  della  Mirandola, ma  non  già  i Grigioni,  ne  l’altra  fantetiada  qua 
le  noti  fi  moire  fe  non  a dì  ebbro, auanti  che’l  Marchclè  n’haucffe  noucUa  fi  molle  vcl^  U- 
Iciando  che  la  fanteru  lo  feguitaffe , e lènza  perder  punto  di  tempo  fi  muto  inucrlo  Pelea 
elfcndo  di  numerodi  canalliora  al  difopra  per  fopragiugnerui  U Marchefe , il  quale  non  nc 

Ibfpettaua  : anzi  s’haucuapropoffo  come  giugneuano  le  genti  mandate  a chumare  di  cam 

PO  con  Carlo  Gonzaga  fpignerfi  in  fu  quel  di  Lucca,e  farai  vn’alloggiamento  forte, e qnua 
di  dare  animo  à paflàre  a Don  G iouanni  di  Luna , K effer  piu  vicmo  al  nimico  : e già  haueua 
mandato  a chieder  vettouaglia  per  il  fuo  campo  a’  Lucchelì , K c lli  haucimo  cominciato  a 
mandargliene . Ma  lo  Strozzifollecitando  il  camminar  delle  genti,  fpmfe  mnanzi  partedel 
Ucaualleria  venuta  da  Parma  per  la  via  d’Altopafcio,  feguitandola  benché  molto  lonWM, 

11  rello  del  campo . Il  Marchefe  anch’egli  haueua  mandato  fuori  Lione  da  Ca^i  con  la  Ina 
compagnia  de’  caualli  per  fiirc  feortaa  Fabrizio  Fcrriero,  quale  rimandauaa  Pictr^a  a 
follecitar  por  Don  Giouanni,e  per  ifeoprire  idifegni  de’nim'ici,che  poco  era  auuiuto  del 
paelè  di  L ucca:  K auuennc  che  i caualli  di  quà , e di  là  s’incontrarono  infieme , e cqminca- 
rono  fra  loro  a combattere;  K vditone  il  romore  vitraOèfubito  ChiappinoV  iteUlcon  fet- 
tanta  caualli,  e poi  il  Contedi  Santafioreconlialtri.evifi  appicco  vnagrolla  zuffa.  In  que 

fio  al  Marchefe  giunfe  vn  mandato  da  Giouanni  T egrini  Lucchefe,il  quale  1 auuiuua  che 
Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  andana  a trouarlo  per  combatter  feco  : il  Marchelc  appe- 
na credendolo  con  cinquecento  archibufieri  vfcì  fuori  per  aiutar  la  c3uatlcria,la  quale  n ha- 
ueua  li  peggiore  ; e rinftcfcatafi  la  fcaramuccb  gagliai  damcnte.e  giuntiui  di  piu  cento  ar- 
chibu fieri  Spagnuolk  vi  fi  cóbaitc  tcroccmentc  cadendone  di  qu^,cdi  là  CK>lti,c  rcttaronu| 
prigiomPaolo  S atafiore  giouanc  di  molto  ardirc,e  di  poca  età, pure  allora  venuto  allaguet 

ralottoilCótefuofratcllo,eCatlodiGhighiofàCapitanoSpagnuolo, 81  alcuni  altrifcritl, 
e morti:ma  fopragiugnendo  continouameote  m^iot  numero  a’Ftanzcfi,c  eonofeendo  U 
Marchefe, e vedendo  di  lontano  che  dietro  ciminauano  in  ordinanza  altre  genti,nimMdo 
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che  così  com’era, quella  foffe  la  vanguardia  di  tutto  il  campo  fece  fonare  a raccolta, e ritirar 
A l>  con  le  gentiin  Pelcia  ; e trouando  da  alcuni  prigioni,che  già  Piero  Strozzi  haueua  infie- 
me  le  fue  genti  di.Lombardia,e  che  veniua  veloce  diliberato  a combattere,  ancorché  in  qufc 
ltoaffronto,c  fcaramuccia  per  morte  di  cento  de’  nimici , e prigionui  di  venti  caualli  li  pa- 
rellc  haucr  hauuto  vantaggio , ginto  in  Pefeia  chiamò  fubito  a confìglio  i capi  dcll’elcrcito, 
c propofe  loro  che  eran  ridotti  in  luogo, che  venendo  il  nimico  con  tale  intenzione  lorcon 
ueuiua  combattere  con  molto  minor  numero  di  gente , e con  pericolo  di  metter  lo  itato  del 
Ducadi  FirciizcagranVifchio,  o veramente  ritirarli,  non  fi  potendo  fiat  quiui , douc  non 
faaueano  anche  da  viuere  piu  che  per  vn  giorno . Confiiltata  la  cofa  fu  da  tutti  rilpolioche 
conueniua  ad  ogni  modo  ritirarli  in  Piftoia  : ne  alla  dilibcrazionc  fi  diede  indugio  ; perche 
lubuamcnte  con  tutte  le  genti,  e con  le  bagaglic  s’inuiò  il  campo  inuerfo  Piftoia  con  tanta 
fretta,chc  la  ritirata  diede  fcmbianza  di  fuga  ine  erano  ancora  quelli  del  Marchele  tutti  fuo 
ri,chc  1 caualli  Franzefi  vi  cominciarono  a comparire.  1 Pefeiatini  temendo  del  facco,ha- 
uendo  lor  detto  il  Marchefe  che  procuraflero  lor  liiluezza  riceuerono  il  nimico  volentieri. 

. Il  V icario  Orancazio  Rucellai,  vedendo  partito  il  Marchefe fen'andè  a Mon)ommano,e  fi 
’ mtfeinfaluo.  Pandolfo  Martelli  che  allora  era  in  Pefcb  douc  haueua  poflcflìoiii  perme- 
zodiGuiglielmofuo  fratello,  ch’era  col  campo  nimico  impetrò  dal  General  Piero  StroZ'f 
ZI  che  quella  Terra  non  folle  mcflaarubai  e fi  fece  alloggiare  il  campo  lontano  alla  Terrà 
poco  oltre  ad  vn  miglio  quali  al  confine  de’Lucchcfi,chetraeiia  le  vettouaglicdel  paefe  lo 
ro . Alcuni  luoghi  di  quella  valle  fi  dierono,cgiuraron  fedeltàal  nimico  Pietrabuon3,Vct 
kmo,V  zzano , Cafteluecchio,8C  altri;  Piero  Strozzi  in  quelli  doue  era  Rocca  fece  metter 
file  guardie . Ginn  le  Tcfercito  del  Marchefe  allecinque  ore  della  none  alle  mura  di  Piftoia, 
K arreco  grande  fpauento  a tutta  quella  C itti,  c contrada  ; e fu  tanta  la  cura  del  faluarfi  chò 
eglihebbc,  chc’l  palTo  di  Serrauallc  luogo  ftrctto,c  ficuro,  K il  quale  pòco  diguardiabafta* 
na  a difenderlo,  c doue  a’  giorni  paflàti  fi  erano  fempre  tenute  genti  per  difela  fu  da  lui  ab- 
bandonato, e lènza  guardia  lafciato  con  pericolo  cuidcntc,lè  i nimici  rhaueffero  prefo  di 
cllcre  fchiufo  dituttala  Valdinieuole  paefe  buono,  ricco,  e copiofo  di  popolo  il’cfercito* 
tteteetutta  la  notte  alla  campagna  con  paura, con  gran  dilàgio,hauendo  molto  cammiiu- 
co  ; e per  rea  fortuna  fu  quella  notte  piouofa,  e li  conuenne  dimorare  allo  feoporto  : pur  la 
àiatiiua  dipoifu  allogaco  dentro  alle  pendici  di  quella  Città,  doue  non  fu  minore  il  perito 
<£)  lodellafomcichedel  nunico  iperchc  furono  coftretti  iCommeflarir  quiui.  Se  inPratoman 
dar  per  pane  alle  cale  de’  Cittadini  per  isfiimar  l’efercito,non  vi  fi  trottando  Farina,e  le  gen- 
contuièielmododdrtutrire  il  campo  difordinato . Corfeil  romor  del  campo  leuato  m' 
Prato^  in  Firenze  ) èie  ogni  colà  era  piena  di  IpauentO , K a Prato  il  POdeftà'  fece  chiudw  ' 
lepprte  iSC  Antonmaiii  Scluaggida  Perugia,  il  quale  v’ers  a guardia  con  vna  compagnia- 
dtianti  con  li  huominidcRa  Terra  fi  ordinaua  a difclài  e patena  che  nel  campo  Ducale  tof-* 
lémbncameAtod’flnimoie^i  configliò.  lIDucamandò  incontanente  a Prato  il  Conte  di’ 
bagno  pure  allora  giunto  di  campo  fopra  S iena  in  Firenze , donde  fi  era  paitito  Carlo  Goti  ' 
zaga.chccammin3ut  con  liqaattromila  fanti  Italiani  al  Marchefe  ,e  vifiproucdenabuo-' 
■M  ditcù',  lè  fotlè  il  nimico  fodè  paflàto  oltre  :chc  Piftoia  comeCittà  parziale,e  done  non* 
Cita  da  vioerc  fc  nimico  folle  venuto  innanzi  fi  Ibfpettaua  che  non  fofle  fiata  lafciata  daf* 
Marchefe,  parendo  acUfeheduno che foflè  impaurito,  è che  perciò  pronedeffe  al  bilbgntv 
«ooIenteEza,econ  pococonfiglio . Piero  Strozzi  condotto  l’efercito  vicino  a Pcfcia  fla-' 
ni  atòcttiindo  che  come  li  era  flato  promelìb  1’armat.t  di  Francia  al  medefimo  tempo  com-* 
® i pariHe  h V ioreggio,hau<!ndo  in  difegno  con  tutte  le  fuc  genti  d’affrontar  lo  flato  di  F ircn-' 
zc  dacniélla  parrei  cquando  non  li  foITe  venuto  fatto  altro  prendenii  Ijùolchc  luogo  bno-* 
no , efornirlo  di  vettouàglia , che  la  campagna  faria  Hata  tòrta  in  fuo  potere , e- quiui  titi- 
«rtuttala  forza  della  guerra  : flimando  che  quelli  doueffe  runaner  vincttore , chc’l  prc-^ 
lènte  anno  faceffe  la  fila  ncblta,  e che  piu  hauclTedaviuercieche’l  Pèioie  fuo  fratèllo  in- 
rénto  da  Pottercolc  ondaftè  con  getwe  inuerfo  Siena  ,ficuraflc  i lauoratori  a ricorre  il  gra-1 
no,e condurlo  in  Siena  per  rifornirla  per  tempo  lungo.ecosìfar  pruoua  di  librarla  dalfaT- 
Icdiòieciò  haueua  fatto  confultare  col  Re  di  Francia,  c col  gran  Coneflabile  ,clietatta-' 
lopTomelìb  cotale  aiuto , e datoli  modo  da  pagar  due  mefirelercito  in  campagna . E pe- 
»0  egli  vfccndo  di  Siena  al  tempo  diuilàlo  s’era  meflb  con  molto  pericolo,  e grande  ardire 
a traucrlàre  il  paelc Fiorcm ino , paltitc  Atrio , andar  fopxa  il  Liicchcfeper congiugner  in- 
fieme  le  forze  fuc  corvle  gcntidi  Lombardia-,  e di  Prouenza,  c con-fcdicimila  lauti  alme- 
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■IO,  che  Tette  ve  ne  làricno  (iati  Oltramontani , e con  millecinquecento  caiialli  entrar  nel 
Fiorentino:  eli  veniua  fatto  di  certo  di  prender  PiQoiai  perche  il  MarchcTc,non  li  poten- 
do quella  Città  prouedere  Tubilo  di  viucrc,  Si  acuì  ogni  Tculà  baliaua  a prendere  coiai  por 
tito,in  quella confulìonc,  c timore  Tharcbbc  lolciata  : Si  il  Duca  tcineiido  dello  flato  di  Fi- 
renze volentieri  s’turcbbc  vedute  le  Tue  forze  piu  vicine  : c mando  a chiedere  a Carlo  Con 
zaga  quattro  iiiTcgne  delle  fanterie,  con  le  quali  il  giorno  dopo  la  partita  deircTcrcito  da 
Pclcia era arriuatoa  PiltoiaiTolpcttaiidorichcPiero melatali  dietro  Piitoia,c’l  Marchclé, 
come  onimolò  ch’egli  era,  e che  molte  cole  faccua  conia  celerità  non  pallaflcper  lamonta- 
gna,  cTcendclIé  nel  piano  di  Proto, e di  tircnze  : ma  egli  pendendo  pure  dolTarmota  di 
Francia  afpettoua,  e non  (Itiioueuai  SiognigiornqmandauaaVioteggio  per  vdirncno- 
uella.  Il  Ducadoll’altrapartc  ,Si  il  MarchcTemandauanocoii  iTpclli  incili  aiollicitar  la  ve- 
nuta di  DonGiouanniconliaiutidi  Lombardia,  il  qual  fi  vdiuach’cra  pur  giunto  a Pon- 
triemolii  mahaueuapauraa  vemr  piu  innanzi,  temendo  che  Piero  Strozzi,  vicmo  a cola 
doue  li  bilògnoua  pallóre  non  li  atirauerlólTc  il  cammino  j c chiedeua  chc’l  MarcheTe  con 
quattromila  tanti,e  quattrocento  cauolli  folTc  andato  a ficu torli  il  paOb . Il  MarcheTe  cono 
Iccudone  il  biTogno  oU’vlcirfi  di  PcTcia  li  mandò  Lione  da  Carpi  con  laTua compagnia  di 
eaualli  ichccome  onimolò , e pratico  de'  léntieri  lo  guidalTe . Onde  fu  tonto  lòllecitato,  c 
^rouoto  O.Ciouanni  che’n  vii  giorno  lòto  con  le  genti  d’armc,edumila  l'cdcTchi.Si  altri 
fanti,  che  mcnauaTcco  camminò  vent otto  miglia, c lì  poTc  in  Picttalimta  : doue  pcrlaflan- 
chezzo delle  genti Uconucnnc  ripoiórc  il  giorno  apprelTo  . Piero confuib, e già  comin- 
ciando a conoiceccd’clTcr  venuto  ni  mal  luogo  ,c  che  per  non  cQerlì  giunta  Taimata,  co- 
me haueaolpett:^«,U  fuggiuo  iempre  piu  Toccafioiic  di  mandar  ad  efletio  il  liio  diicgno,8C 
qdimando  le  alle  genti  del  Marcii^  s'aggiugneuapo  léaauti  di  Lombard  ia  che  fi  ttouaui 
in  luogo  da  diTcrtarli  ,c  penTindq/itw  forte  li  lórebbe  potato  venir  firttodi  corre  per  via  aU 
loinprouilb  le  genti  di  Don  Ciou^inì,che  nontemeua  molto  del  Mar  dtcTc,  benché  vfcln 
to  folle  con  Tclercito  di  Piitoia,  Kallpggiafrecon  cflba  Scrrauallc,  fi  milé  vna  raattinaped 
tpmpo  cOn  tutu  la  cauollcria , c trccciuo  archibuficri  a caiiallo,cioètutti  j miglior  fanti  ari 
miticlichaucaiiq  roiizuii,  c con  grtm  celerità  pallóndo  lungo  le  mura  diX-Uccaiì  Tpinlc  m- 
uerlo  la  itrada  che  douea  far  Don  Giquanni,  hauen4o  hdetati  libivi  nqU’alloggumtenco  al 
Ponte  a Moriaiio  ,auuiTuvlo  di  poter  giugnetlo  fra  vÓa  fuprdcPicttnlÓOta,  o allpalìb  del 
Screzio  : maefiendofi  fermato  quelgiqmo  ItcìroDonGiouapjiidcixtrq.aUa  T ctraj:  Pitrol 
vedendolo  in  luogo  ficuroncchc  ppteuaimmogiuare  il  ibpr4flante  perit;olo,poiche  fu  canL 
tiM»atqpltr’a  LuccaTettc  miglia  al  ponce  a San  Piero,c  Mazzorpió  vicinonlla  flrada,Si  h»-> 
uciido  mandaci  Tuoi  Tcorridori  infino  al  conHne,lènza  hauer.fflco  altro  per.  la  medcfima  via 
fé  qetornòolTupcnmpo . llDucamoicouinanziconoTcìucQ  quanto.queltagiieTraimppc 
tjuaaÉ , Si  alli  flati  di  CcTirc  in  Itohipltre  allialtrìauitihauena.F.hiedfCitcìtc  liTufleicrmani 
diiidumila  fonti  Spognuoli  dcili.v'lDinaanciite  mandotidal  Principe idi  i^gna  ìnGotfica^ 
doue  i Fraiizcfinoii  haucuanpoiolcagcntc  : Si  i Geoouefi  flraccll)i  noniVoleono  di  prci'cme 
continuar  la  guerra,  g^aidondqfiCalui, la  Baflìa, e &anHrcnz(;;QdellàprpmcflóÌ0f  ^ta 
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libaflauanoalbflcncria.  Lo’mpcradorecommUcalDorió,chcc<mlqga(epgliponeficaLi 
uprtio  :ma  in  quello  tempo  mcdclìnaoli  agcuti  Impcrialtd’I  ralla  a richiefla  del  Cudùvil  d( 
Seguciiza  ,chc  goqerhaua  il  Regiiodi  Napoli , temcndpnon  meno  deifarmata  di  Franewe 
edìAlgicri.clicdliquòHa  del  luteo, jaqual^vdiuacbpiiUlacondnjciadiDragut  vaatqainc 
uerfo  queUeparti, quando  nc  vetuicjà  conimilTioncLi  hàueano  già^itiiimbarcare  Topra  di- 
maunouc  galee, Kiniiiatili  a Napol«,psrchc  quel  R egno  a cagioae.dpl  Principe  di  Salerno,' 
il  qude  iblanieiice.per.quc&q  diinotauaa  Caitron:|VitF%ena  praticjic  di  itadimcmiiflaiia  in 
cojitinouo  ToÌpcttn;8i  al  (ilardiiuJeijojj  parcua.y^-r,  ficufo,Tc  !i<«i.vi.haUcabuoiiagusrd« 
Spagiiuola.  Sia  iq  Gof  iTcfaii  i jmafi  tbrlc  ottoiF  ctpdqnali  il  ÒoMafece  c ó cinque  g^e 

pp(£ca.LiuotiWiCgiuulcrqappfini;9mqucUaehs,i?9ttG>ouaniitdÌ.IiJipa  veniua  in.Pil3.Il; 
MarcheTe  fi  ftauacp.lcàpo  Tuo,ailoggiato  aScrranallnPm.d.ltre  diPifloUtre  migliaallai  v'i-i 
cjiipalnimico.i^giàfi^omii»cÌAqaAtcncrpcr:fcr»(b¥ai:i^Utolijl,dilÌHgno.,fiutolbpraTar-t 
mat,i,c  le  gtiiu  di  Ptouciiza,  chftlid“ucauo  el^inai>datc,cbc  Io  Sctozzjhauclle  voglia  di, 
tpiri3rfi.|nqu'cl,diSjs?ia,,etipaÀinie;^fBo,iI  qualfcmoltigiornipcrlc  piogge  era  flato  alto, 
nc  per  v ia alcuna If  nó  per  pM»djf^urjo  paltire^Oiide  fi  ccrcauacbc'ldtìcgno  non  li  riu- 
lcillv:firitiiauauoiebaii.lieijplu9ghtlÌFUti,fimaiidafWBuatdiaalPouccaSigna,cyvfifar 
£ b'..  ” cenano 
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ceuano  ripari  & forlé  inquclla  parte  lì  foQcgittato,  e lìflaua  intento  ad  ogni  monimcnto 
A che  eglifaceflciconolccndoli  troppo  bene  che  egli  era  venuto  in  luogo  onde  li  conueniua 
vicir  con  pericolo,  hauendo  alla  fronte  Don  Giouaimidi  Luna  quando  haucOc  tentata  il 
' pallàre , 81  alle  fpoUe  rcfercito  del  Marchelè . £ già  a’L  iicchclì  cominciaua  a rincrefeerc  la 
Itanza  l'uadquali  conol'ceuano  d’eflèr  incorlì  m nimicizia  col  Duca, benché  Ictnpre  hauef- 
Icro  Iculàtalanecelfitì , e dt  non  haucr  potuto  far  altro , eli'cndo  liatilbprapreli  Iprouc-; 
dutii'c  prometteuano  toSoche  folTc  fuori  di  lor  dominio  di  non  lo  foccorrer  di  cola  alcu- 
' na,  e lui  foUecitauano  a partirli,  e li  protedauano,  che  non  voleano  incorrere  per  fua  cagio 
ne  m maggior  danno . Piero  vinto  da  tante  diificultà , c da  Portercole  hauendo  certezza 
dal  Priorluofratcllo,chearmatadiqucid'inon  verrebbe  altramcnte,dolendolì  della  negli- 
genza,o  inuidia,o  pur  malignità  de’miniliri  Franzclì  nello  efeguir  le  cómillioni  del  lor  Re, 
diliberò  di  muoucrcampo',e  con  lapredezza  veder  d’auanzare  il  Marchefe,  e Don  Giouim 
nidi  Luiu,il  quale  haueua  vdito  per  vn  ponte  di  barche  fatto  in  fu'l  Scrchio  pallàre  a Pila, 
81  alle  tre  ore  della  notte  con  piu  iegretczzache  potè  inaiò  le  genti  ìnuerfo  Arno,  le  cuiac- 
que  erano  abbaflàte,  hauendolì  mandato  innanzi  Cornelio  Bentiuogli  a tentare  il  guada 
9 piulìcuro,81apocheorcdelgiorno  vigiunfeconlacauallcria.  InquclloLionedaCarpi 
co’fuoicaualli, hauendo  il  giorno  dinanzi  accompagnato  in  PilaDonGiouannidi  Luna^ 
la  mattina  venne  per  tempo  ad  Arno,  e vidde  che  già  la  caualler'ia  nimicacominciauaa  paf-, 
lare , e n’era  parte  in  fu  la  riua , e ficeua  Ccurtà  alli  altri  ,che  di  mano  in  mano  paflauono  : il 
guado  fu  vn  miglio, e mezo  difetto  a douc  fu  l’altra  volta,  che  Arno  ingroflato  haueua gua 
Ho  quel  primo,cli  pafsòcon  maggior  difiìcultà:  e Piero  (leiromclToli arditamente  innanzi 
alla  fanteria  pàisò i e li  altri  dietroli , e venne  di  nuouo  ad  alloggiare  nel  CaQello  del  Ponta- 
derzi  doue  Don  Giouanni  il  medelìmo  giorno  partendoli  di  Pila dilégnana d’alloggiare  la 
■otte  feguente.non  fappiendo  che  l’efcrcito  franzefe  fofle  ancora  ad  Arno;  e già  era  giun 
co  a Cafeina  terra  cinta  di  mura,  douc  lìcuro  farebbe  potuto  alloggiar  la  notte  : ma  vdendo 
il  tornar  delle  genti  j che  fuggiuano,auuenga  che  Lione , che  li  era  andato  incontro  lo  con- 
fbrtalIèanontcmcrc,echc  conueniuachc’l  Marchefe  fofle  dietro,  e vicino  con  tutto  l’c- 
fercito , e che  mandandoli  innanzi  la  cauallcria  leggiera , 8C  archibuficri  a cauallo  a’  nimid 
fianchi,  molli,  8t  impacciati  li  làrb  fatto  molto  danno,e  forfè  rotti,  non  volle  vdirne  nulla,, 
e con  gran  paura  con  rune  le  genti  li  tornò  incontanemc  in  Più , dicendo  che  voleua  efler 
P licuro,ne mettere lcgenti,chcftimauaaflài,apcricolo . Piero  lenza  impedimento alcu-; 
no  hauer  riceuuto  fatuo  che  alcuni  de’  cauallidel  Capitano  Lione  lo  andaroiioa  riconofec- 
ue,e  fcrono  alcuni  prigioni,  li  alloggiò  quclb  fera  agiatamente  in  Pontadera,  doue  l’altra 
volta,  eflendonc  fiiggito  il  Podeftà,  e tutti  li  abitatori,  e lalciateui  le  cafe,c  le  robe  m abbaa 
dono  a’nimici,i  quali  rittoratili  del  dilàgio.c  del  cammino,  cnpolàtili  alquanta  quella, 
notte  la  matt  ma  innanzi  a l’alba  fi  mifero  a camminare , e lalciarono  nel  Caftcllo  di  Monte-- 
catini  Aleflàndro  da  Terni  con  quattro  infegne  d’italiani,  K in  Montecarlo  Giouacchino 
Ouafeoni  con  trecento  fonti , e quattro  pezzi  d’artiglieria  da  campo  venuta  con  le  genti  di 
Lombardia.  11  Marchefe  vditalamoflàdcl  nimico  lalciò  cinque  compagnie  di  fanti  al  palla 

' diSerraualle,emoflcilfoocampoperfeguitarlo,credendopoicrattrauerliu-lilavia,e  vili, 

cerio  con  l’aiuto  delle  geutidi  D ò Giouanni,le  quali  palTato  ArnocredcQa  incontrarc,chc 
erano  dugento  huomini  d’arme,  altretanti  caualeggicri , dumila  Tcdefchi,  ottocento  Spa- 
gnuoli  venuti  di  Corlici , c quattromila  Italiani , il  che  ageuolmcnte  feria  auucnuto,  fc  per 
tepo  di  Pife  come  conueniua  haueflé  midato  caualeggicri,  K archibuficri  al  paflb.e  guado, 
® che  fi  videpcrtempoda’nimici  eflcreftaro  tentato:  ma  quel  Generale  Spagnuolo,il  qual  ve 
niua  per  aiuto ,c  nò  per  principale  della  imprefe  m tutte  le  cofe  fi  moflro  lento.  Il  Marchefe 
fellecitando  il  cammino  con  la  caualleria  giunfc  ad  Arno  al  tardi  del  medefimo  giorno  che 
fiero  l’haueua  paflato  pertépo,lc  barche  per  fare  il  ponte  daEmpoli  nóerano  ancor  prette, 
ne  vi  fi  troDÒ  da  guadare  i caualli,  come  il  Marchefe  harebbe  voluto,  e fi  indugiò  a paflàr  la 
mattina  dipoi  fopra’l  ponte  delle  barche  pocofotto  a San  Miniato  al  Tcdcfco  appùtaquan 
do’l  campo  di  Piero  Strozzi  camminana  via  da  Pontadera; e fentiuano  itamburil’vno  efer 
cito  dell’altro . Il  Marchefe  punto, e ftimolatodal  Ducaa  non  lalciarc  occafionc  difar  bene 
ora,che’l  nimico  era  quafi  infuga,affrettauailcimino,e  Ipmfc  tanto  innizi  icaualli,  che  feo 
perfero  il  campo  nimico  a Caftclfalfi;  ne  molto  li  era  lóuno  U Marchefe  flclTo,  lollccitando 
h Spagnuoli ch’erano  i primi,  e camminauano  velocemente, e giunfe con  etti  m parte, on- 
‘ de  feoptiua  tutto  il  campo  nimico,  c dall’vno  all’altro  non  era  piu  fpazio  in  mezo,  che  d’ vn. 
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yallone,  e lì  vcdf  ano  camminare  ftrctti  in  buona  ordinanza  : harcbbc  voluto  il  Marcheftpi 
gliare  il  Conuento  de’  Frati  di  San  V iualdo , il  quale  é a cwo  della  valle,  ma  gii  i nimici  vi  * 
eran  ricouerati  dentro,  e dalla  fronte  erano  molto  bene  difefi . Non  era  al  Marchcle  ancor 
giunta  l’ordinanza  Tcdclca,  la  quale  nel  camminare  hrfnctia  il  fecondo  luogo , iiela  Italia* 
na  ancora,  chehtucua  il  terzo,  ne  giunterò  prima  che  m’ora  auanti  la  notte  llracchi, etiti* 
cati  i e veduto  i nimici  elTer  in  gran  numero , e che  Don  Giouanni,  come  le  li  era  manda^ 
a dire,  e come  conueniua  che  tacelTc  non  comparina  aiicora,  ne  pur  di  fe  mandaua  aubilb, 
ne  volle  mai  quel  giorno  ne  l’altro  appreflb  vicirfidi  Pila,  fccedallapartepinbalTa  della  vai 
le,inmczofra  l’vn’e  l’altroefcrcito  appiccar  per  fianco  da  Chiappino  Vitelli  con  cinquan 
*a  archibufieri,  e venticinque  caualli , vna  Icggieti  fcatamiiccia  con  li  nimici , i quali  per  lo 
bolco chiamato  Tondo  camminauanb all* vicita  della  valle  ,male  in  ordine , K impauriti , e 
molti  gittauano  via  l’armi.eloro  fi  farebbe  molto  potuto  nuoccrele  con  piu  numero  fi  fof 
fero  afialiti  : ma  eon  tutto  ciò  cflcndoanco  il  Marchefe  col  liiocampo  ftanco , e di  numero 
minore  non  volle  in  qucll’oracon  difailantaggio  di  luogo  combattctccon  ttittclcf<vie,e  lì 
alloggiò  contutto  il  campo  intorno  al  Caftcllodi  Montaione . Piero  Strozzi  vedendoli 
prellb  il  nimico,  doue  hauetia  fatto  difegno  d’alloggiar  quella  notte  a San  V iualdo  fatto  fa-  " 
re  alto  alle  genti  lue,  e ripigliarlo  Ipirito  poco  poi  fi  ritnilè  a camminare  dritto  alla  via  di 
Caloli,  parendoli  mill’annid’clTcr  giunto  in  paclc  ficuro  .dolendoli  pure  che  non  lifoITc- 
ro  fiati  mandati  li  aiuti  promelfi , conuencndoli  ora  prendere  altro  modo  di  guerrcgj^are, 
emalehaiicuamodo  pili  adifender  Siena,  ritornando  li  Marchcle  alfalTcdio  di  quella  Cit- 
tà, la  qualedi  quella  afienza  dell’clercito  nimico  nonhauena  punto  migliorata  lua  condi- 
zione ,faluo  chcmolti  de’  lauoratori  Sancii  non  efiindo  rimale  intornoa  Sièna  altregcntk 
che  quelle,  che  difendeanoi  Forti , erano  tornatiallc  cafeloro,  K haueano  cominciato  a 
mictcrciC  l’vna  parte,  e l’altra  era  fiata  quieta  ,alpcttando  quei  di  Siena,  e fpcrando  d’cfiict 
al  tutto  liberi  dall’elcrcito  Franzefe  -,  & aquei  de’Forti  era  badato  tenere , cgiiardare  i lor 
luoghi , alliquali  non  fu  pur  mai  impedita  la  firada,  chedallaCafiellina,  o da  Poggibonzi  li 
fàceua,  perche  in  Siena  erano  rimale  pochegenti,  e le  peggiori,  hauendofi  menato  dietro 
Piero  Strozzi  il  fiore  della  giouentii  Sanclc , di  Monteteggioni  ied’altreCalIcllahaueiia 
fratto  ogn’altro  fuor  chela  guardia  nccefiaria  . Tornati  adunque  li  cferciti, il  Franzefea 
Cafoli,  el’Imperialea  Poggiboniifiimandato  incomanenté  dal  Marchefe  Chiappino  Vi- 
tcllicon  millclcccnto  fanti  tra  Spagnuort,K  Italiani,  temendo  the’l  nimico  non  l'occnpaf-  Q 
fc  primiero  a prendere  le  trinccedclli  alloggiamenti  del  campo  ,lc  quali  trouò  intere  come 
l’haueanolafciate  : ecosifu  tornato  alla  maniera  propofiafi  dtlgucrrcggbre,a  ferrate  in 
tutto  Siena, acciò  perla lirada  Romananon  vi  fi  potè fie  entrare . Piero  Strozzi  feimoa 
Caloli  trouò  poco  prouedimemo  da  viiiere,  c fu  cofirctto  alcuna  voltamifurarea  ciafeu- 
node’foldatt  vn  poco  di  farina  da  farli  focacceda  cuocer  fottblabra<e,cofa  non  punto  via 
tabelle  prefenti  guerre,  donc  i foldat  i voglion  trouare  il  pane, e l’altrc  cole  da  viiicrc  prede 
lènza  lor  faticarne  ilgrano  era  ancor  tale,che  fi  poteffe  vfarc,fcnza  che  tutti  i mulini  intorno 
a S iciia,e  vicini  erano  fiati  guafiire  nellaCittà  có  gran  fatica  con  caualli.Sl  a braccia  vifima- 
cinauatanto'theiCittadiniconlaguardia  vili  potelTeronutrire.il  Marchcle  fermo  in  Pog 
g’ibonzi  afpettaua  pure  che  D. Giouanni  di  LunacòparilTei  ilquale  non  primatheduegior 
ni  poi,  che  Piero  Strozzi  giugnefle  in  fu’l  Sanefe  volle  vfeirlì  di  Pifa  : il  campo  Fiorentino 
andò  a far  l’alloggiamé  to  in  fii’l  terreno  Sanefe  fono  R encine  vicino  a Montcreggioni,  dan 
do  quindi  ficurtà  a’Forti  infin  che  hauefleconofeiuto  l’animodel  nimico,ricoucrandoli  in 
tanto  iluoglii  lafcbti;dc’quali  non  era  venuto  alcuno  in  poter  de’Sancfi  intornoa  Siena , fc 
non  la  Torre  del  V ignalc  vicina  all’O  fleruanza,che(comc  difopra  diccmo)alcuni  finiti  che 
dentro  vi  erano  rimali,  c fi  potcaiio  difendere  la  dierono a Ruberto  Strozzi,  eda’  Franzelt 
prcfcrfoldo.  Mandò  il  Marchefe  acciò  ripigliane  l’OlTeruanza  nó  difefa  ilCapitano  Luchi 
no  da  Fiuizzano.Alellàndroda  Terni  in  Montecatini,cGiouacchinoGoafconi  in  Monte- 
carlo dananofegno  di  non  voler  lafcijr  quei  luoghi  fenzaforzatetiòhaucuafano  Piero 
S trozzi  forfè  pefandoichel  Marchefe  douelTecól’efcrcitoTimanercp  alcun  giorno  impae 
ciato;K  cgliincrataiito  poter  tomarecon  le  fuc  genti  a Sicna,combattere  i Forti, K allargare 
qucllaCittà  daH’airedio.Qiicfii  n'unici  benché  deboli,e  pochi,cpcr  la  riputazionc,cpcrdifc 
lade’ludditi,eper  liberar  quella  parte  fi  giudicò  eflcr  bene  torli  vbtofioicgià  il  Vicario  di 
Pefeia  come  prima  ne  vidde  partiti  i nimici  richiamati  molti  de’Pefcbtini  fparfi,fi  era  ritor 
' natoalfuo  leggio, cgoucriiaualaProuincu  in  nome  del  Dnca:6i  haucua  riprela  Pieitabuo 
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na,e  Vcllano.doueera  rimafa  guardia  Franiefe,  concedendo  liberti  d’andarnc  fallii  alli  ri 
A mali  j 8£  il  Capitano  Bartoluccio  da  V zzano  parimente  haucua  perfuafo  ad  ale  uni,  che  guar 
dauano  la  R òcca  d’V  zzano  apartirfctie  franchi  con  loro  aimi,  c t’haucano  fatto  : tal  che  o- 
gni  parte  v*era  tornata  ad  vbidienza , cccato  quelle  due  Terre,  chetcneuano  le  guardie 
rranzefi . Però  fi  commife  la  curadell’imprclà  a Carlo  Gonzaga.e  dicampo  vifu  manda- 
to incontinente  : eda  Prato, da  Pifloia,da  Barga,daBientina  vi  fi  fecero  venir  quelle com 
pagnic  di  fanti , che  vi  erano  a gu  ardia,  c con  le  cinque  che  a Serraiiallc  haueua  lafciato  il 
Marchefe  fi  diede  ordine  d’afiitintarli,  c vi  fi  mandò  Lione  da  Ricafoli  Gomme flàrio)  e da 
Piftoia  vi  fi  prouiddero artiglierie,  e quel  piu  che  vi  fitcca  mefliero  per  vincere . L’cferci 
to  n'unico  fi  ftaua  a Cafoli , BC  in  guìfiiaflamato  che  molti  de’foldati  le  nepartiuano  : e maf- 
fimamenteTItaliani  venuti  di  L-Oihbardia,  K eranopel  Fiorentinolafciati  palTar  ficiiramen 
te . Qiictto  sforzo  fatto  da’Franzefi  in  T ofcana,c  la  fierezza,  e la  preflezza  di  Piero  Stroz 
zidipaflàre.eripallàrc  Arno  con  l’efercitOjK  il  parere  che’l  Marchefe  hauelTc  lafciato  an 
dare  molte  occafionidi  farbene,hauendq  tenuto  vn’efercitogroflb  inficme  vn  mele  fatto 
dellemiglior  genti  che  haueflc  li  T òlcana,  e la  parte  I mperiale , haueiian  dato  gran  riputa- 
B zionea’Franzcfi,e  tutta  la  parte  loro  fcn’erarifentita  : K in  Roma  i Fiorentini  mercatan- 
ti, i quali  al  primo  loro mouimento erano  fiati reprc (fidai  Papa, ora  dinuouoripigliana- 
no  vigore  : perche*!  Papa,e  ruttalafuafamigliipetlenuoucforzedc’  Franzcfi,le  quali  fi 
prcdicauano  molto  maggiori  emòndone  piu  che  prima,  fi  era  indotto  a foRencr  molte  co 
léinlorfanore.  Onde  i parenti, irainifiri, e liamici delli  Strozzi, 8i  iribclli  Fiorentini  de’ 

Sitali  era  vno  Bindo  Altouiti  con  tutta  la  fua  famiglia  efiendo  caduto  m bando  con  danno 
i tutti  i beni, quali  haueua  nelidominio  Fiotentino,piu  chemaifbllccitauanoli  altri  acciò 
Con  le  perfone,e  con  le  facultì  cócorrefiero  ad  aiutar  la  parte  Franrefe:  la  qual  tofto  che  ha 
uefié  liberata  dalPafiedio  Siena  prometteua  Iettandone  il  Duca  di  tornar  Firenze  nelfanti*- 
to,  e primiero  fiato  della  Signoria . Il  mcdefimo'fi  faceua  co’Fiorentinidi  V inegia,e  d’ An 
tonai  e molto  piu  caldamente  ini.  ione,  e Rimauano  che  doue  quella  voglia  folle  fprona- 
ta,d'fpintadaU’autoritì , epaiioladef  Re  di  Francia,- che agcuolmente  molti  piu  con  li  de- 
nari ti  farieno  concorfi . Però  tornando  dalla  Cone  diFrancia  vn  Fiorentino  de'(àmiglia‘- 
ri  del  Papa  ChiaMatO  loStanehino  huomo  di  vii  condizione  nutrito  pct  lo  piu  perle  Còti- 
(i , procuraróUo  ehc'l  Re  ffeflb  per  lai  manda flc  vnalettera  a tutta  lanazione  Fiorentina  iti 
^ dnzzata  al  Confolo  d’cflà, nella  quale  moftrido)  il  buono  animo  fuo  inuerfo  la  lor  Cinlhft 
«eflè  lor  noto  che  lo-afqrzo grande  i e là  fpcfanóera  tanto  per  difender  Siena<  mantenerle 
la  libertà,  quanto  ptrleuareirDuca  dal  goucrno  della  lor  Città  . E però  haueua  mandate 
fue-gemi,  e fuoiCapitaniin  Tofeana  per  opporli  alle  forze  lmpcriali,  chc  la  foggiogaua'- 
nò  ronde  li  confort)auàtoi4lando  la  colà  in  benefizio  loro  ad  aiutar  la^mprelà  in  tutti  imo-i- 
di,  che  poteano  ;rria  che  tdiUtro  lo  Stanchino,  al  quale  haucua  commefio  quel  dip'in,ché 
voleiia  per  faa  parte  dìeeire,e1idcflero  fede  1 CofiuiprefaoccafioiK- il  giorno  di  SanGio 
aaniu,  che’l  Confolo  nuouo  hdueua  prefo  l’vlicìt^  e conuitati  i capi  delle  famiglie  di'  mor- 
catalui  Fiorenrioi  piu  chiaria  fua  cala,  araczo  il  conuìto  entrò  denfros  prclèniò  la  lettera 
del  Re  al  Confolo  i il  quafera  Andrea  Boni  mintfiro  de'  Montautìmercatanti  FiorcntinH 
che  oltr’a  gli  altri  vi  hadeua  inuitato  Aucrardo  Scmfiori  ambafeiadot  Fioremìno  j elede- 
Oa  oel  pnmo'luogb  r'il  Confolo  non  fappiendo  cheltttcra  fi  folle  quella  b prclé,  elacomin 
ctòa  leggerci  ma  vedendo  ilSerriftoro,cheli  eralòpraVchcla  Ietterò  vcnma  in  nome  dèi 
R e di  Francia , Se  ocèOrtofi  del  line  perche  ella  fòfle  mandat  a,  la  prefe  di  mano  del  Confolo, 
ne  lóifcrfe ,che fi  legg^flcpin  oltre, evoltoli  adiratoallo  Stanchmolidifle  villania;^ e lòc»< 
ricò  di  parole  ingiuriófc , rifpondèndo  colui  pteliimnofamente,  e fenza  rifpctto  itlcunol 
Il  conuìto  per  quello  accidente  fu  turbatolo  Fiorentini  molti  vi  banca  che  lapeuono  eoa 
bie  la  cofa  IlaUa,  e volèuano  che  la  lettera  fi  leggcflcs  e lor  foflè  rcnduta  ; ma  negandolo 
to’mbafciadore  róminèiatono  -ad  alzarle  voci,8t  a farromote  richiedendo  pur  la  lette- 
ra loro,  e conuenne  che  làrihauefierore  ritiratili  quei  che  vollono  a parte  lènza  il  Confoi- 
Io  fe  lalcflèro,  K'vdironòlo  Stanchinoj  che  come  Ambafeiador  del  Redi  Francia  ticonfor 
taua  gonfiandoli  con  grandilfime  fperanze  a prendere  arditamente  la  guerra  , BL  ad  aiutar 
la’mprefa,c  Piero  Strozzi  con  denari . Quello  calo  dalli  agenti  Franzefi  Ri  porto  per  mol- 
to grauc  al  Papa,  dicendo  chc’n  Roma  era  fiato  oltraggiato  di  parole  vno  Anibalc'iadof 
Regio , c che  il  Re,  venendo  ciò  in  carico  della  Corona  non  poteua  non  hauerloamale.  ‘ 
DaU’altra  patte  il  Scrr-ifioro  fi  qucrclaaa  grauetuentc , che  colui,chiunquc  fi  lo  ile,  haueflc 
-•I  Dd  4 ardito 
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ardito  venire  in  parte  dune  non  haueachc  fare  il  Re  3commnouere,e  rollecitarea  ribcUio 
ne  la  nazìòn  Fiorentina  negando  molte  cole  che  contro  li  diccuano  i FranzcQ  per  innaccr*  ¥ 
bire  piu  il  Pontefice  i il  quale,  o non  curando  la  colà,  o pure  pendendo  da’t-ranzefi^pa- 
rcndoche  foITctoal  difopra,fi  lalcuua andare  a quanto  voleano,eiòScriua molte cofe con 
tro  alla  reputazione,  egrandezza  del  Duca . Lo’mbafciadore  vedendoli  poco  liimaio,e 
temendo  di  le , eparendoli  dal  Papa  elTere  mal  trattato , auuengachc  egli  lempre  nella  fila 
minor  fortuna  bauelTe  apprelToI’tmperiali  procuratali  maggior  grandezza,  c li  folle  flatp 
buono  llrumcnto  a promuoucrio  a quella  iomma  degnità , chicle  al  Duca,  poiché  quiui 
non  poteua  piu  giouarli,  ne  fcruirlo  con  riputazione  d’cflTcr  richiamatoa  cala , al  Papapar^ 
ne  che  quello  fatto  moliralle  che  folle  Rato  iniquo  giudice,^  hauelTe  confentito  che  li  fof* 

Te  dato  Mto  oltraggio, non  hauendo  punitolo  Stanchino,  come  harebbe  voluto  il  Serri* 
llori,ncfattorcgnoalcuno  che  quell’atto  li  folTedifpuciuto.  Perche  acculando  purei  Frati* 
zefi  il  Serridori  deU’hauer  oScib  il  Re  nel  Ilio  ambafeiadore , 81  alleggerendo  allo’ncontro 
con  le  parolel’accufe  il  Scrridori,  ne  conuenendo  infra  dì  loro  del  vero  haucua  cómeOb  il 
Papache  le  ne  elàminalTerotellimonii.nó  volédo  dar  fedcallafcmplice  relazione  dcll’Am 
balciadore  come  egli  harebbe  voluto:  c finalmente  haueuan  recata  la  colà  a piato  ciuìlc  con  ^ 
ifceinar  molto  la  riputazione  di  quella  publica  perfonaine  il  Papa  voleua  piu  vcdcriofi  in- 
nanzi. Ondei  ribelli  Fiorentini  in  Romalacciiano  quanto  Ipr  ben  vcniuajdifpofti  di  aiu- 
tare con  gcntc,e  con  danari  la  parte  Franzcl'e  : e Ibllcciiauano  lialtri  Fiorentini  di  V inegìa, 
di  Lione  ,e  d’altronde  a concorrer  all’imprcla  ; ne’ quali  luoghi  il  Re  con  lettere , e con 
ambalcureiCconfuoiminiHrifaccuailmcdelimoprocaccio.  Ondcmoltidiloro  li  mct* 
tcuano  in  ordine  d’arme,di  caualli,c  d’altri  arnelìdagucrra  per  andare  al  campoiK  haueano 
diu'ifate  alcune  bandiere  di  fanteria  di  color  verde  , con  titolo  della  libcrtàj  edauano  loc 
Capitani  de’  Fiorintini  (lelli  : mctteuanp  iniìeme  dugento  caualeggieri,  volendo  che  tutto 
apparine  in  nome  publico  dc’Fìorent  mi,  rccandolfi  a grande  onore,  e molti  li  obligauano  a 
pagar  denari  ogni  mele,  ìgiouanivaghi  dicofe  nuoue  viconcorreuanpeon  le  perfone. 

Ma  qucBo  ardore  tolto  fi  raffreddò , vdenffoli  che  Piero  Strozzi  lafcìando  il  Fiorentino 
6 era  ritirato  in  fu’l  Sanefe , K haupua  mal  modo  per  mancamento  del  vìuere  a mantener 
iniicme  l’efercito  ; il  quale  perciò  ogni  giorno  fcciuana  ; e l’annata  Franzelè  non  chclla  fof 
(s  compariànon  era  àncora  in  ordinc.a  Marfiliai  e che  il  bUrchdéconel<icitobut>no,ccre 
icinto  di  numero  lieta  a’Ganchi , 8C  in  quello  tempo  mcdelimo  auu^ne  cafo,  che  quali  dee  Q 
te  il  ttacoUoalla  bilancia,  pcrio  quale  la  fortuna  dd  Duca , la  qual  pareua  vn  poco  abba&u 
ricorlc,erìpreic  vigore , Era  Fra  Lione  Strozzi  PriordiCapuafratellodi Piero, come 
noidicemmo,chiamatoaquelia  imprclà  vaiuto  con  tre  fucgaleea  Portcrcole,61haueu4 
con  molta  accuratezza,  e ffudio  intclb  alta  fortificazione,  c ficurtà  del  Porco  ,c  del  Caflel- 
lo , c teneua  buon  mtend'unento  con  Piero  per  aiutar  S ima , c non  venendo  ancor  l’armata 
l''ranzcfe,ddla  quale  egli  in  Icaliadoueiiahauer  il  gouerno,icparendolipcrdcrtempo,cvo 
tendo  pure  aiutar  la’mprcfa  ,81  alleggerire  il  pericolo  del  fratello  fi  miic  con  alcune  genti  a 
crauaglure  il  nimico  dalla  parte  di  Piombino,  fappiendo  che  c|uella  Prouincìa  era  mal  fori 
niu  di  guardia,  hauendo  il  Marchefe  ìn.quefli  mouimenti  chiamate  a fc  quante  piu  forze 
haiieuapocutodi fatui,  e di  caualli  ; c fatiofidaGroficto-vcnìre  il DucadiSomroa, che ha- 
ueuala  cura  di  quella  Prouincia,  e polle  fopra  le  tre  galee  tre  ini'egnc  di  fanteria , capato 
delle  lor  terre  con  effe  all'improuUo^poic  vicino  a Scarlino  CaQello  ddla  giuridizìonc  di 
Piombino, nel  quale  llaua  alla  guardia  con  vna  compagnia  di  faminon  ’mtera  Pier  Gentile 
da  Perugia  ,c  tratti  di  galea  tre  cannoni  mandò  a domandar  la  T erra , c che  quelle  grati  le  li 
n'vi'ciffero  franche  : il  Capitano  rilpolc.di.  volere  lenerfi.fe  bene  male  poteua  farlo , non  vi 
haucodo  piu  che  ottanta  fanti,  non  artig|icria,nonmnnrzlone,  e per  poco  da  viucrci  c mol 
ti  delli  huomìnì  della  Terra  quando  vj  giunfcro  i nìmici,lè  ne  trouaron  fuori . 11  Priotc,il 
quale  s’era  meffo  in  animo  di  vincerla  per  poi  proceder  piu  oltrecon  piu  voglia,  che  accor* 
tezza  viandò  conalcumcompagniper  vederne  iliico,e  donde  ella  fi  pocefle  piu  acconcia- 
mente battete  tanto  vìduoiche  Icorto  dalle  mura,  non  fippicndolì  che  egli , o altri  fi  fpffc 
fu  colto , e fctitod’atchibulbnclfianco,efu  tale.lafcnca,e  sì  profonda,  che  cadendo  nelle 
braccia  de’ Puoi  ne  fu  riportato  alle  galee , e qnìiidi,a  Làliiglion  ddlaPcl'caìa,douedoppo 
non  molte  ore  finVi  giorni  Inoitgiouane  (lato  dì  molto  valore,  dìgran  nome,  e di  lottile 
ingegno.;  c farebbe  dato  di  molto  moviole  vtilc  a’i'uoi,e  meglio  harebbe  addrìzzataa  gran 
dezza  ogni  lua  azione, le  alla  fonuna^ufiffe  meglio  iàpPto  accomodarla  patienzaanamea 
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tre  che  rnol  troppo alticramcmc  recarcognicofka  fuo  fenno , allaforza , 8C  alla  grandezza 
A dcll’aiùmo,  cadde  in  moItidanni,&  m molti  pericolile  per  mantener  alcuna  voltalc.clua 
dignità  fu  coftretto  rompere  il  corlb  di  fua  grandezza . Morto  il  Priore  quel  Capitano 
cheta  in  Scarlino  poiché  vide  le  genti  nimiche  vicine , e conobbe  che  ad  ogni  modo  il  Du 
cadi  Somma  ne  volcua  far  imprclà  ,c  feppe  chiaro  che  vi  hauca  aniglieria . non  hauendo 
fperanza  d’muto lènza  alpcttare  chc’I  muro  li  folTc  banuto  fi  rcfe,c  fcn’vfcìcon  le  genti  ar- 
mate, ma  con  la’nfcgna  piegata,  con  ptomeflà  di  non  andarcontro  all’armi  del  R e di  br^- 
ciafra  tre  meli . Lamorte  di  quefio  capo  feemò  molto  della  baldanza  dc’biorcntinidiRo 
ma , c molti  fi  titiraron  dairimprclà,che  non  meno  faccuano  llima  del  valor  di  lui , e dd 
configlio , che deU’autoiità,egrandezzadi Piero . Il  Marchefe elTcndofi poftofra  Mon- 
tereggiom,  e Siena  fono  Rencine  focena  ficurtà  a’  Forti,  Si  ofleruaua  il  nimico  ; il  qualar  fi 
ttaua  ancora  a C afoli  ,ncpoiche’l  primo , fopral  quale  haucua  fatto  fondamento  li  era  fal- 
litoamn  vedcuacosì  bene  che  partito  fi  douefle  prendere;  Si  vdendo  vltimamente  lamor 
te  del  fratello,  neU’aiuto  del  quale  molto  fperaua , ne  potendo  piu  in  quel  luogo  conluma- 
to  di  viuanda  dimorare,  dolente  oltre  modo  mollè  quindi  l’elcrcito , per  la  fame , e per  lo 
difagio  iècmato  ,c  fi  volle  inuerfo  la  Maremma  con  animo  di  loggioniare  per  le  T erre  di 
queUa  parte  iufin  che  l’armata  del  Re  vcnilTc  a Portercole,e  douchauelTc  meglio  da  tratte- 
ner l’elèrcito , Si  allargò  la  caoalleria  per  le  CaflelU  di  queUa  Proumcia  Caloli , Radicon- 
doli,  Menzano,  Montcritondo,  Si  altre,  cUfanteriacoiiduITc  vicmo  a Malia  parte,  e pane 
piu  inuerfo  il  mare,eUfciatanelacuraad  Aurelio  Fregofo,  K a Montautoandocornndo 
a Caftiglione , a Ponercolc , a Cafiro , a Pitigliano  tutti  luoghi  a fua  cura  per  prouedere  il 
Virtual  campo , e quel  che  piu  li  bilbgnaua  : Si  hebbe  molto  che  fare  a mantenere  i Grigio- 
ni  ,1  quali  dal  cammino,  dalla  fome,  dalla  Hagione  ardenti  llima,  e da  altri  diligi  cran  molto 
conlìimati;  Ddl’ltaliani  fuor  di  quelli, che  volentieri  il  leruiuano.  Si  erano  veramente  lol- 
dati  d'onarc  glien’eran  rimali  in  tutto  tremila:  e quelli  pochianche  in  tutta  quella  Proum- 
cia  malagcuolmente  trottarono  da  cibarli,  c per  Io  male  ordine  de  irainiftri  bwcfi , e per- 
che le  galee  del  Duca, le  quali  erano  a Piombino  nonlafciiuano  che  da  luoghi  vicini  per 
marcfollèlor  portato  aiuto  alcuno  di  vettonagiu . II  Marchelc  partito  lelercito  nimico 

da  Cal'oli  fi  volfeinnetfoIapancdifottodiSicna,e  fi  pofe  col  campo  al  Pontea  Bozzone 

vicino alfArbia;  Sivdito  ilcafodiScarlino,  conofccndofieDèrin  pencolo  Piombino  le  il 
nimico  vifolfc  andato  i non  ellèndo  in  tutto  quello  fiato  piu  che  tre  compagnie  di  fanti 
foeme,  vi  mandò  dicampo  Iacopo  Malatcfli,e  Marcantonio  da  Rieticon  ducbuonecom 
paenk  di  fanti , el  Duca  di  Ferraio  comandò  che  vi  foflc  mandato  aiuto  : tal  che  in  brieue 
con  miUcfantifuquellaparteficura.  ACampigliafi  mandò  Alcffandro Bellmcini con  v- 
na  compagnia  di  caualli . Le  CafieUadcl  Volterrano  al  confine  del  Sanefe  furon  prouedu- 
te  dibiiona  guardia,chc  tutta  quella  parte  era  impaurita,!!  comcancora  Lucantonio  C up- 
pano  in  Piombino . Mala  morte  del  Priore,  c’I  mancamento  delle  vettouaglic  de  nimi«i 
la  difclcro,  cheli  aiuti  mandati làrieno  fiati  tardi . Era  in  quello  tempo  mcdeijmo  m Val-, 
dichiana  Montepulciano  in  pericolo  di  non  perder  la  fua  ricolta,  hauciido  in  Chianciano, 
in  Chiufi,  m Lucignano  i Sancii  a quell’effetto  mandaugentc  albi  a piede , SC  a cauallo  ; e 
raunatou  i numero  grande  di  villani  dil'perat  i per  guaftare  ogni  cob;  ne  fi  potea  di  prelente 
tcncrui  tante  forze,  hauendo  il  Marchefe  feco  quali  tutti  i caualli,  che  dal  guafio  fi  potè  fie- 
ro difendere . Onde  richiedendone  Flamminio  da  Stabbia,  il  quale  haueua  1 gouemo  di 

Chmfi,c  di  Chbnòian0  Cartono  Otfini  per  commelfione  del  Duca  coniiennc  che  fi  tacefie 

fofpcniioned’arraepcrduc  raefi  Luglio,  S£  Ago  fio  con  patto  che  ne  dalle  genti  Franzcli,. 
ne  da  quelle  della  RcpliblicidiSicna  non  fbffccorfo,  ne  nomo  il  contado  di  Montcpulci* 

no , ne  di  Vallano,  he  Vallano  Ile  ITo , e che  da  Montepulciano,  c fuo  tcnitorio,  e Corte  non 

vlcifle  gente,  o atmivahUro  che  potè  De  nuocere  al  paclè  delU  Città  di  Siena  : e quella  con 
uenzione  dibuona  voglia  folèrifle,  econfermò  il  Duca;  che  vedendoli  la  guerra  andar  mol 
to  in  lunga,e  douendofi  guerreggiare  in  qucUa  parte , mal  modo  era  a tener  Montepul- 
ciano foriuto  d’altrondwlic  del  luo  paefe  fielToic  fi  portaua  pencolo  che  quella  terra  non 
Ibbraemo  non  poteDc  aiutar  laguerra , ma  che  per  fome  non  fi  difituggene  ,e  pero  ne  com 
piacque  a quel  Comune , il  quale  per  filo  atribalcbdore  nel  faceua  pregate . ratta  quella 
ttiepua  particolaroconueniua  penfar  meglio  alla  difelàdclli  altti.liioghivicmi  Arezzo , 
Fomm , Marciano , Vliucto , Ciuitella . Però  in  quella  parte  ch’era  quali  rimala  ignuda  fi 
mandarono  alcuni  caualli,  c tre  compagnie  di  fonti  de’  puouamcmc  loldat  i ,conucnmdolt 
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quali  ogni  giorno  far  nuouclpcdizioni, perche  l’italianirecondo  il  coliumclorooraren’an  * 
djiiano.K  ora  ritornauano,  si  manici  Icorrcuano  per  tutto,  S(  ilauoratori  sbigottiti  non 
ardmano  d’vlcir  delle  Caitclla  a far  lor  ricotte  : ma  cllèndo  cominciate  a comparire  a Cor- 
tona le  genti  mellc  mfìeme  m quel  di  Roma  da  CammiUo  Colonna  fono  tre  Colonnelli 
i’ompeo  Ilio  figliuolo, Onorio  Sauello,e  l’ompeo  T unauitta  fc  ne  mandarono  alcune  com 
pagnie  tolto, che  furon  giunte  in  quello  luogo.  Si  in  quello;  c fi  attendeuano  fra  pochigior 
■Il  tre  compagnie  d’buomm  d’arme,  Si  alcuiK  di  caualli  leggieri  dell’ Abruzzi  ,c  fe  ne  face- 
ua  la  mafia  a Ciuitli  Ducataal  cófinc  dell’£ccltTi3llico,doub  era  andato  da  R orna  Don  Gio 
Danni  Manricque  ambafeiadorc  dell’l  mperadore  per  condurle  al  foccorfo  di  X ofeana  con 
altri  tremila  fanti,  che  del  Regno  fi  mcttcuanoinfiemct  auucngachel’i  mperadore  impor- 
tandoli molto  qucllagucrra,vdito  lo  sforzo  grande  che  faccuano  i tranzcfi,hauefie  co* 
mandato  a’  fuoi  che  con  tutte  le  forze  aiutaflcro  il  Duca  . 1 1 M archefe  dalla  pane  df  S ie- 
na non  crouando  oppofizione  alcuna  , poiché  finalmente  dopo  molti  giorni  fu  giunto  al 
campo  conlihuominid’arme,  ccauaicggicri,  e fanteria  di  Milano  Don  Giouanni  di  Lu- 
na volle  l’clército  inuerfo la ftrada Romana, c quindi afiediaua Siena,  e &ceuaguafiare, 

8C  abbruciare  tutto  Ugrano , che  da  quella  pane  per  molto  l'pazio  vi  fi  era  fegato,  8i  in  Sie-  F 
na  in  quei  giorni , che’l  Marchelc  era  fiato  lontano  con  l’elèrcito  ,poco  fi  era  ponato  da  vi- 
ucrc,  per  lentezza  di  quel  popolo  in  aiutarli  : come  quello  che  haucuafpcrato  in  brieuc  fen  - 
za  fila  fatica  non  lolamente  d’hauer  ad  efier  liberato  dall’allcdio , ma  di  pórlo  ad  altri . Q ue- 
fio  fatto  pareuachc  rccallc  grande  onore  al  Marchefe  aficdiandofi  Siena  quando’l Genera- 
le del  R c haueua  clcrcito  in  campagna  . Nel  medelimo  tempo  fi  afieduua  Montecatini  in 
Valdmicuole  , bauendo  Carlo  Gonzaga  fiimatoquefio  Callellodouet  efier  piu  ageuolea 
prenderli  che  Montecarlo  ; Si  vi  fi  era  tannato  intorno  ticmila  fanti;  cLionc  daRicafoli 
VI  prouedcualc  cole  opportune  ; e di  Pifioia  vi  fi  erano  citati  quattro  pezzi  d'aniglieria 
grolla . llCafiellodi  Montecatini  è pollo  inluogorileuato,K  in  molte  parti  dal  fito  flefio 
e difclb  ; c vi  ha  r ipc , doue  non  fi  può  agcuolmcnte  fàlirc  ; e benché  fo  He  di  muraglia  vec- 
chia, Si  in  qualche  parccrouinaca,e  bafia,  Alelliindro  da  Terni,  ai  quale  era  rimalàlacura 
del  difenderlo  traendo  con  premio  molti  contadmidei  paefe  di  Lucca  vi  hauea  fatti  ripari^ 
eproneduto  farina,evino  per  foItcneruicomc-haucuacómcflione  daPicro  Strozzi  qual- 
Cliegiornoraficdio.  Il  vincer  quello  luogo  con  forza  era  cofa  dubb'iolà,  malfimamcnte 
chele  genti  condotteui  incorno  erano  tutti  Italiani nuoui;  il  ceneruile  genti  impegnate, 
douendofi  prouedere  alla  difeiàdi  molti  altri  luoghi.  Si  all’offefà  di  Siena  era  pelo  grane, 
però  fi  filmò  effere  il  migliore  cheli  venific  quanto  prima  alla  forza.  Si  al  batterlo . Pian-, 
taroiio  con  gran  fatica  l’artiglieria  vicino  ad  vna  pona,chc  guardaua  inuerfo  Lcuante  dal- 
b parte  doue  era  il  palagio  del  Podcllà,  c doue  da’  tiimlci  poteano efier  meno  offefi . Git- 
tarono  in  terra  forie  trcnta  braccia  di  muro , ch’era  debole , Si  alcune  cafe  vicine , donde  f 
liimici  poteanoofiendere  liafialitori  ; K in  poco  fpazio  vi  fu  ogni  cófalpianata  riraanen- 
doui  nondimeno  vn’crta  ripa  . 'ilGonza^chedoueuabicramcdefimahauer  lc  genti  in 
ordine  a dar  l’ullàlto , quando  i nimici  dalla  pauracran  piu  confufi,  efpauentati,e  che  l’arti- 
glieria potctia  fauorire  li  afliilitori,  benché  li  auanzaflc  molte  ore  del  giorno,  noi  volle  fà- 
reiftimandocfiermcglio  indugiare  alla  mattina>fegucnle,e  nel  véro  non  fi  fidauanc  di  quel-' 
la  gente , ne  di  quelle  armi,  c forfè  Itihtiua  che  i nimici  iicendeflcro  intanto  a qualche  patto, 
intendendoli  da  molti  che  lén’-vfciuanocomedentró  non  hau'cano  prouedimento  da  viuc 
re  ,c  che  Francefeo  da  Creualcuore  Capitano  con(rodl  parer  d’ Ale fiìuidro  da  Ternivole-  u 
u*  accordare , e nccontcndcuOnó  infieme , e fenliiutiip  oltre  a quéfio  qarcfiia  d'acqua,  per 
vna  fonte  vicina,  della  quale  lì  valeuauo  fiata  tolra'lora  ima  non  fi  vdendo  poiroouimento 
alcuno  fi  dilibcròchcla  mattinalèguenfeauanti  al  gitxnos’aflbtificKMiapiuparti^  e Gfa- 
éefic  forza  di  vincerli  ad  ogni  modO,uònfòrtandonegli  Lione  dafiioafoli , K i Capitani,] 
quali  luueano  caro'che’l  Duca  li  liberafil  tòiloda  qadfimprcfa-lcdi  Pclcia,  cdimoltiluo' 
ghi  vicini  vi  fi  imiitarono  moltilbldati,quali;ei'anorimalia.calàpéraiutoalcoi|ibactcre,' 
douendofi  da  piu  paniafialirc  il  LaficlM . . Li  aflediati  intanto  bautunoriprefo  vigorc,efi 
ernn  incili  alle  polle  delle  difefc'haueiidola'nóue'hauurofpalciò'da  rkoprù'fi  . Carlo  non 
vedendo  a'mmiei  far  parola , e douendo  tentare  l’afiial^,  ne)  ^uale  non  baucua  molta  fi- 
danza, mandò  dalla  parte  del  piano  Simeone  Roficnftini,  accioche  dandoli  l’afialto  in- 
iianzigionioalla  parte  battutacon  l’ùltrc  genti  églidii  qoel  luogo  meno  fofpcttato  poielfe 
fiir  forzad’cntrar  deiitrocon  la  foa  compagùiiimt^^iioAoordinefu  dato.  Si  cicguito  sitar 

di,  che 


, ^ Adriani  Libro  Vndicefimo . 427 

di,  che  già  n’cra  venuto  il  giorno  ,e  le  genti  fcopcrte  i SL  ìCapitani  andando  a dar  l’aflalto  al 
A la  batterb  trouarono  pochi  dc’lbldati  che  li  l'eguiircro,anzi  vlccndofì  d’ordinanza , per  eC- 
fere  il  luogo  impedito  s’alcondcuano,K  alcunidc’  piu  onoratichc  lì  miTero  innanzi  con  fin 
Icgnc  furono  ributtati  feriti,  e da’  là  Ili  pcQiine  nui  andarono  tanto  prcflbal  luogo  aperto, 
che  faceflcro  ptuoua  dilàlirui . Simeone  con  li  fuoiaflalì  valorofamcntc  vna  porticciuo- 
Ia,K  vifii  molto  intorno,  81  cglicflcndopiud’vna  voltafalitolbpra  le  mura,  e ributtatone 
conlepicche  in  vitimofu  ferito  nella  telia,cliconuenne  ritirarli)  la  ferita  fu  grauciSC  iiiioi 
non  poteron  mai  Ipczzar  quella  porta . Medefìmamente  dall’altra  parte  non  hauendo  i Ca 
pitani,  ne  iC  ómelbui),  ne  con  forza,  ne  con  autorità  potuto  fpignerc  i fanti  innanzi  a con 
battere  fe  ne  ritrallcto , perchcpochifuron  coloro  che  vi  s’al&cciaircro , c quelli  di  piu  va- 
lore feriti , c percol1i,taiciandouimorti  quindici , o ventidi  loro  ,e  maggior  numero  di  fe- 
riti rimenandone,fe  ne  tornarono  . braifetiti  fu  Antonino  6oceaPil3no,St  vn  Altiere 
de’  Lanfranchi,8Calcun’altridi  valore  : ma  con  Atto  ciò  parendo  a quei  di  dentro  nel  difen 
derlihauer  fatto  loT  doucre,neconuencndoinfradiloro,efcntendoli  mbrieuemancaro- 
gnicolàda  viuere,  ne  potendo  motto  afpettar  el’aiuti,  quali  li  diceua  lor  farieno  mandati 
® di  Lombardia,  ne  vedendo  modo  (ilchc  forfè  haueanodifegnato)  come  tenendoli  chiulì 
tutti  i palli  con  huomini  del  pie(c,econ  li  cauallidcl  Conte  di  Bagno  a quello  chiamati  di 
Pi(loia,potcnero  quindi  fi^girli , e ricoucrarcin  Montecarlo , cominciarono  a lafciarfi  in 
tendere,  che  douc  lo  troualbro  r^ioncuolc  farieno  fccli  ad  accordo,  c domandauano  tem 
po  dieci  giorni , edi  poi  di  potertene  andare  a bandiere  Ipicgatc  con  ogni  loro  arnefe  ono- 
ratamente . Carlo  mandò  vincenzio  R idolfi , che  di  Barga  v’hauea  condotto  due  infcglic 
di  fanteria  ,aconlulcare  quel  che  voleua  il  Ducachc  li  facelTe  : il  quale  mandò  le  condizio- 
ni li  ritte,  come  voleua  che  li  acccttaflèro  , làppicndo  certo  che  poco  piu  oltre  vi  poteano 
dimorareile  quali  furono  che  con  le  fpadc,  c pugnalilbli, lenza  inlegne,efcnza  tamburo, 
archibuli,  picche,  8£i  ronzini  fe  ne  vfciITcro.conpromettcrcinoltrcdinon  vcnircon  ar- 
mi contro  alle  forze  Imperiali , o del  Duca  fira  vn’anno  futuro  : le  quali  condizioni  benché 
pareffeto  dure  ad  Alcflàndro  da  T emi  non  potendo  piu  fqlfcrire , c cosi  volendo  i pio  li 
rilbluc  ad  accettare,  elalcianda  ogni  colale  n’vfcì  con  tutti  i fuoi , che  furono  quattroccn 
tocinquanta  fanti,  gli  altri  fe  n’eran  fuggiti  prima , accomiatandolo  per  la  via  di  Lombar- 
dia il  trombetta,  8£  i minillri  di  Carlo  Oonzagaj  al  quale  nondimeno  non  fu  hauuto  ril'pet 
to , perche  nel  padàr  della  montagnaeflendo  lènza  armi  furono  da  huomini  del  paelè  lua- 
ligiati . L’armidc*  nimici , K i caualli  fi  dillribuirono  fra  i Capitani , 8C  ifoldati,  dandoli 
due  ronzmi , 8C  vna  armadura  a ciafeun  Capitano . A’Capitani  de’  Himici,  K alli  Alfieri  fu 
lafciato  per  cortefia  vn  ronzino  folo  a cialcuno . Le  mura  del  Callcllo  furono  tutte  gitta- 
te per  terra  : come  in  quelli  giorni  medefimi  s’era  fatto  a quelle  del  Pomadcra  i il  qual  Ca- 
llello  due  volte  haueua ricettato  il  nimico . V into  Montecatini  fi  moRero  le  genti  medefi- 
mc  inuerfo  Montecarlo,  il  quale  di  fito  era  forte,  8i  haueua  la  fortezza  migliore,  e meglio 
guerniti  ^e  vili  erameglio  proueduto  a difclàquel  Capitano,  e Piero  Strozzi  li  haueua  la- 
Iciati  quattro  pezzi  d’artiglierb  trattali  dietro  dalle  genti',  che  vennero  d i Lombardia  con 
tutto  il  lor  fornimento  i e b compagniadc’  fanti  che  vi  hauea  era  buoiia,e  molli  de’  ribelli 
dello  llato  di  Firenze  hauea feco  i e per  b vieiiunzadi  Lucca  li  haueua  pioucduta  farina, 
8C  ogn’altracofain  buona  copiare  fi  haueano  fatto  vn  baftionc,  che  lor  difendeuala  For- 
tezza da  non  eflère  ageuolmentebanuta,  BC  abbaflàta  la  T orrc  della  Rocca  ,K  il  campanile 
^ delb  Chieb  dclb  Terra  dauano  fcgno  di  volerli  ritirare  in  Fortezza  ogni  volta,  che  non 
hauc  [feto  potuto  difendere  il  Caftello  ì nel  quale  erano  rimali  molti  delli  abitatori  : ne  li 
vedetta  modo  come  con  quelle  genti  lor  fi  potefTe  far  tal  forza  che  fi  vince  fiero,  o fi  indn- 
ceffero  a renderli.  Onde  hauendoCarlo  molto  bene  riconofciutala  difpofizione  del  Caflel 
Io,  diflribuì  le  compagnie  de’  foldati  per  tenerli  flretti  in  alcuni  luoghi  vicini,  rendendo  fi- 
curo  tutto  il  pacfc,per  lo  quale  prima  foleuano  fcorrere,e  tubare,San  Piero,M  ontcchbro, 
il  quale  è vn  Colle  vicino,  K al  pari  di  Montecarlo,e  lo  fcuopre  tutto,  il  T urchctto,dqu’e’l 
confine  del  Lucchefe,8^  Altopafcio,efi  vietaualoroil  trarfoccorfod’alcuna  colà  difuo- 
ri con  animo  infino  che  vi  fi  potefie  mandare  migliori  forze  di  tenerlo  Cretto  con  afledio, 
importando  molto  piu  Ì1  mantenere  il  campo  gagliardo  intorno  a Siena  ; col  quale  il  Mar- 

chefe,hauendolalciatodcntroaIletrincecdciralloggbmcntodiCamoUuqnattromilafan 

ti , li  era  mefib  al  Ponte  a B ozzone  col  reflo,  come  dicemmo  ; e quindi  girando  fotto’l  For 
te  del  MuntUero  m tre  alloggiamenti  fi  era  condottoa  Porta  Romana,chbmata  da’  Sancii 
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il  Naoul , molto  vicino  alla  Citta  1 c dilicfo  l'cfcrcito  in  maniera  che  con  cito  occupana  ta 
iirada  Romana, e quella  chemenaua  m Maremma  ; tal  che  ne  veniua  in  tatto  chiulà . Ma  ^ 
era  venutotanto  preflb  alla  Città, che  dall’artiglieria  gli  era  continouamentc  battuto  il  cam 
po,  ne  vili  poteua  far  raunanza  di  gente, che  non  folle  oRcfa  . Onde  non  11  era  mai  rifola 
co  fe  vi  n doueua  fare  vn  forte , come  li  era  ragionato , o nò  : e come  conueniua,  conciolla 
che’t  luogo  hauelTemancimento  d’acqua  ; e per  la  lunga  dilianza  con  gran  lìnitiro-vi  11  por* 
taflc  la  vettotiagliaicmilagcuolmente  vi  li  poteano  cenerei  lauoratori,  e guai!  acori,  che 
erano  feopcrti  all'artigUcria  della  Cictà,che  non  11  fuggilTero.  Però  prefe  partito  di  prender 
Cuna,e  Monteroni,8£  altri  luoghi,  che  fonoinmezofraBuonconuento,e  Siena, doue 
continouamentc  ricouerauano  coloro,  che  da  Montalcino,  e di  Maremma andauano  in  Sie 
na,e  viponauano  vetcouaglia;  ccosi  mantener  l’afledio largo  con  animo  di laiciar ne’ Iu6 
ghi  preli  tal  corpo  di  guardu , che  non  folamence  li  difcndeflTe , ma  lì  poccITe  eziandio  op* 
porre  a*  nimici,c  difender  il  paclc  prefo  . Però  menando  l'eco  dumila  fanti, 61  alcunicau^ 
li  con  due  mezi  cannoni  andò  l'opra  Cuna,  il  quale  <!  vn  Callcllccto  dello  Spedale  di  Sie- 
na per  battaglia  di  mano  allài  ben  forte  di  colla  alla  firada  K omana,  e domandò  che  colo- 
ro che  vi  erano  aguardia  gliele  dclTcro  lilchenon  volendofarevilìpiantòl’artigIier'ia;8(  ? 
al  fecondo  colpo  aprendoli  ilmurófi  reléro  adifcrezioneccnco  fanti , Si  altrctantidelpae- 
fc  . M ontcroni,  e S an  Fab'uho  a{tre  tenute  iu  1 vicine  lì  reléro  alta  prima  domanda  ; ncque 
Il  luoghi  il  Marchefcpolcfua  guardia  imam  quello  li  venne  auuil'oche  Piero  Strozzi  fe 
Mvcniuacon  l’cfercitoa  Montalcino , e richiamaua  le  genti  fitte  raunare  in  Valdichiana» 
fiPa  Lucignano  compariuano  1 foldatide’  Fiorontini  di  Roma;  li  quali  non  furonpiuche 
mille  fanti  fottocinque  infegne,e  cento  caualeggieri,  perche  non  vi  concorfe  vniuerlàl- 
mcnte  la  nazione,  ma  Ruberto  Strozzi,BindoAlcouiti,K  alcuni  altri,  i quali  haucanopre 

10  a pagarle,  e molti  vi  vennero  a feruir  con  la  perlbna  rao  Hi  dalle  grandi  Ipcranze  che  loro 
crai!  dace  ; il  gouerno  delle  quali  generale  li  diede  a V incenzio  T addei . E Piero  Strozzi 
diccua  apertameme  di  voler  venire  innanzi , e combattere  col  h|archcfe;  Si  craauuifo  ccr 
to  che  l’armata  Franzelé  con  quella  d’Algieri  ei;agiunta  a Poitcrcolecon  dumila  Tcdclchi 
vccchi,8£  efercitati  nelle  guerre  Franzeli,  c piud’altretanti  Franzell  del  Dalfìnato,  e di  l)ro 
Dcnza, SI  erano fn galee, 81  altri  val'elli  diremocinquanu,  cquatcro  Nauicariebedimu- 
nizione,e  d’altri  fomimenti,c  molte  barche  cariche  delle  genti, edelle  bagaglie,che  rimor 
chiauano  da  poppa  le  galee,  ne  trouarono  intoppo  alcuno  : anzi  in  pafiàndo  per  il  canal  di 
Piombino  s’auuenncroa  fette  Nauidi  grano  dc'Genouelì , che  inlu  la  fidanza  dclt’armaa 
Imperiale  11  eran  mcITe  a pallàre  ,eIeprefero,elIéndolénein  Ferraio  fuggiti!  padroni,  c 
buona  parte  n’abbruciarono  fenza  che  li  impediflé  Andrea  Doria , benché  pochi  giorni  in- 
nanzi folTc  venuto  in  Ferraio  per  contraflarc  a quelli  nuoui  aiuti  Franzefi  ,come  li  hauc- 
ua  comandato  l’I  mperadore,dicendo  che  afpettaua  le  galee  dì  Napr  li,e  di  Cicilia  poco  in- 
nanzi mandate  a Napolicon  li  dumila  SpagnuolidiCorllca:  con  le  quali  tutte  ìnlicrac,C 
con  le  quattro  del  Duca  promctceua  di  voler  afironcarc  l’armata  Franzclc'in  canal  di  Piom 
bino  ; e lo  poteua  ageuolmence  fare , e con  ottima  fperanza  di  vittoria  : concìofoITccolà 
che  le  Franzell  a tirarli  dietro  le  barche  cariche  erano  impacciate,  c le  infedeli  girauano  al 
largo,  c pareuano  piu  pronte  al  fuggirli, che  al  combattere.  Ma  egli,  o non  volendo  met- 
tere a pericolo  le  lue  galee , che  n’haueua  feco  ventitré  ,0  non  fi  curando  d’altro  che  di  fno 
vtile,  vdendo  le  Franzeli  ellér  vicine , dalla  Troia  ifolettaviciiu  al  canale  lì  ritirò  in  C'iu'ità 
vecchia,  e quindi  chiamato  dal  Cardinal  di  Seguenza  a Napoli  per  fofpctto  di  Dragut  che  va 
con  cinquanta  vele  vdiua  venire  inuerfo  la  Puglia . Onde  le  genti  Franzef,  giunte  a Por-  ** 
tercolc,  e quindi  poi  condotte  a Scarlino  a grande  agio  a Portiglionc  Iroo’atarono  m terra, 

c guidate  da  Ruberto  Strozzi  fi  inuiarono  a Mont^cino  per  congiUgp.erli  con  l’altreche 
feco  haucua  Piero  già  venuto  a Montalcinoj  c mìnacciaua  tolto  die  hauefié  l’efercito  in- 
fieme , 8£  intero  di  voler  andare  a combatter  col  Marchefe  a porta  P. omana . Le  quali  co- 
fe  da  piu  perfone  hauendo  vdite  il  Marchefe,  e temendo  dilc  ch’era  alloggiato  in  luogo  pc- 
ricololb,e di difagio  di  vcrtouaglia,c  d’acqua,  Si  haucuala Città  nimica  vic'ma,  81  ilcam- 
po  di  maniera  fcopcnoa;hc  l’artiglieria  li  poteua  molto  ofic'nder  le  gemi  come  yfeiuan  fuo 
ri, fece  chiamare  a conllglio  Don  Ciouanni  di  Luna,  e H a'jtri  capi  «1  campo,  c propofe  lo- 
ro che  quando’l campo  nimico  vcniQc  innanzi,  iioii  li  p arcuachc  ne  il  luogo,  ne  le  genti  lo 
fictiralTero  adal'pcttarlo,  perche  rìmaneuano  in  meze  fra  la  Città, donde  poteua  vfeir  tutto 

11  popolo  armato  da  vna  pane,  c l’clircito  f tan^,  da  faina, c mcnctli  in  mczo,c  combat- 
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terliiO  almeno  impedirli  le  vctcouaglic«  e conllrigncrlii  o a combatter  con  dilàuantaggio^ 
A a ritirarli  con  vergogna:  il  qual  parere  fu  da  tuttiapprouato,&.  egli,cDonGiouanjiidi  Lu 
. na  andarono  a vedere  altro  hco  per  alloggiarui  con  piu  fìcurtli  < e mcn  dilàgio  j ma  noi  tro- 
uaron  tale,  che  denelorolperanzadilicuraruifì , c di  mantener  l'afledio  a quella  Città  :c 
rifcaldando  liauuifì  che  Piero  pur  voleua  venir  a combattete  con  tutta  la  fuaforra,  c che  n 
cbianuua  di  Valdichiana,c  d’altronde  tutti  i caualli,i  quali  haucua  tenuti  tparlì  in  molti  luo 
ghM:  temendo  che  con  la  pretiecza  fua  vlàta  non  lo  giugncITc  airimprouiloduiuendo  me  io- 
dato adire  in  Siena  a quei  Cittadini  che  tolto  li  harebbe  liberati  dall'alledio.  di  nuouo  cliia- 
mò  ilconfìglioicpropofe  piu  chiaramente  il  pericolo,chcfì  portauanel  dimorar  troppo 
pio  quiuimò  vi  hauciido  piu  che  ottomila  fjiiti,&  il  nimico  poteua  venire  con  dodicimila^ 
oltr’al  popol  di  Siena  me  trouando  da  quella  parte  luogo , che  lo  licurafl'e , portando  ogii’al 
ero  pencolo  d’cITerli  impedite  le  vcttouaglie  ,che  quindi  quanto  prima  fi  douefle  partirete 
tornarli  airalloggiamento  di  Camollìa  i doue  non  doueaiio  temere  d’efler  aflàliti , le  non 
congrandiflìina  diiagto  dclliaQàlitori,cdouc  eran  licufi  che  per  via  della  Callellina  non  po 
teualoro  eOcr  impedito  il  prouedimcntodel  campo  opportuno  j liimandochefolTcmcn 
® vergogna  partirfene rpontancamente con  ricurtà,ched’circriiccacctaticon  pericolo . Fat- 
u la  delibcr  azione  andò  la  grida  chc’l  campo  li  douelTc  leuar  liibito  t c che  ciafeuno  portafr 
le  l'eco  pane  perdue  giorni:  il  che  fu  fatto  con  tanto  poco  ordine,  e con  tanta  furia,e  teme  n 
za, clic  poco  piU'li  lana  fatto  fe  l’elèrcito  nimico  folle  loro  flato  alle  fpalle,  eli  hauelTe  cac- 
ciati : e Itudiaiidolì  uafcuiio  d’eflet  il  primo , e di  portar  via  le  colè  fue  ,lafciarono  in  pre- 
da de’  Sancii  malte  cofccomuni  .pane,  zappe, armi  ,c  molti  ftruincnti  da  guerra,  non  vi  li 
clTcndo  prelò  tamoteropo,chc  li  traportaliero  cota'icolé  nel  Forte  del  Muniflcro  vicino, 
crnolti  mercatanti  che  leguiumo  il  campo  non  li  clTendo  fitto  intender  loro  la  partita  in 
tempo,  vi  petderon  le  merci  ; peroche  di  Siena  .tollo  che  viddero  il  campo  leiiarli  vlciron 
gente,  c le  guadagnarono . Il  campocamminò  tre  miglumolto  veloce , e lì  fermò  nelli  al- 
luggiairtcnti  vlàtl-  Fu  quella  ritirata  poco  onorcuole,  potendoli  farla  con  piu  agio , emi- 
gber-otdinc  non  hau'cndo  alcun  prelki,  ne  anche  a venti  miglia  che  li  caccialfe  : c parendo 
elle’!  Marchclè  lolle  unpaUritoi,enDn  li  balla ITe  l’animo  con  le  genti  che  haucua  ad  alpcttar 
nimicoarhodi  huouo  con  quante  piu  forze  poteua  fi  runettcua  in  ordine  per  combatte- 
re,lìteandòclde.lcgentipur  allora  giuntcaCortoiu  daKolnacon  Cammillo  Colonna  li 
^ oonduCeflàrfo  tflSiimenie  in  campo , perche  fitta  la  fofpcniìon  dell’aimi  fra  Montepulcia- 
001  (fJ  ‘QbiulinÒKK  alt>CKandoli  m V aldichiana  li  huom'uii  d’arme , Se  i caualeggici  i ,c  tre- 
ntUafami  del  Regno  di  NapolicotiDonGiouanniManricquc  non  ven'ctadiprclentebii'o 
gna:  nulGmamentecht  Fiero  Strozzi  da  Lucignano.c  daaltie  parti  richbmaua  a le  tutte 
le  gelila a.Monudcino,  cooucnendoli  per  le  molte  difficultà , o venire  a battaglia , o con  lo 
aifilirc  lo  flato  delOuca  Ibllcuare  l’aOedio,  o dilToluercl’efercito , c ritirarfi  con  poco  ono 
r«)>ecl)yterreipeilcheldi  vinccrefuggitarocaiioneconiinciaua  a mancarli  la  fpctanza:  non- 
dunauo’come  animofòic  nelle  cole  dure,  e pcri^iofe  ficuro,  vcncodoli  quelle  nuoue  gcn 
WiRimauachcpote(Ieauuenircal<>,chc’llbllcuau'e:maflìmamcntechc  Ir  parcuahaucreq- 
noicmto  nei  Marchefe  paura  ad  affrontarli feco, come  haucua  moflrato  a i'cfcia.a  San  V i- 
ualdovKivlcmiamcoteapona  Romana  : la  qual  diiiberazionenon  era  punto  piaciuiaal  Du 
cucc^clc’l  luogo  dbl  campo  hauea  i mancamentiche  diceua’l  Marchefe  non  doiieua  fer- 
loiiniili  ..potendo  ogn’oca  veniroiclU  nel  poteua  cacciare . • Le  genti  diCammillo  Colqn- 
_ mcnon  volendo ^Utronarridaue'lòlilrchcfecomandaua,  li  inuiaronocon  l’ompeq  fuo 
**  fighuoloi  non  fipotclido  perla  CriegoaizUre  quel  di  V aliano , per  il  ponte  a Chiane  vicino 
ad'àDczzo.eticoodulIbropcr  via  Scura  ad  Afcuno.e  per  il  Chianti,  c dalla  Caflellina  in 
compb'l  NLandolff  a Cado  Gonzu;i,il  quale  era  poco  prima  giunto  con  le  genti  intorno  a 
Moiitccarlo,  dw  lalciatcui  cinque  infegne  di  fanteria  (mante  baflauano.  a tener  alTcdiato 
qucltuogo.ccml’alcre  &neandjflb  alcampo , e rimandane  l’attiglieria  in  Piflo'u,  rimanen- 
do con  effe  Lione  da  R icafoli;il  quale  hebbe  molto  che  fare  a mantener  il  popolo  in  Pefeia, 
doub  aBa  partita  di  quella  gente  tu  grande  sbigottunento.  Fu  mandato  dal  Marchcl'eal  Du 
caeChiappino  V itgfli  aLiulat  la  ritirata  da  pona  R omana , p t ouando  che  non  fi  poteua  far  al 
tramcntc  a proccdcrc.con  ficurczzic  prometteuiche  ad  ogni  partito  che  prédclTe  lo  St  roz 
zi  fi  potrebDe  riparo  ; eche  in  vlcimo  con  vn  poco  piu  d’indugio  la’inprelà  haicbbc  buona 
fine,  pur  che  vettouaglia , c denari  non  mancaflcro  : de’  quali  m quelli  trauagli , e bilbgni  i 
Capuani  erano  iugordaiIìuii,e  dauano  auuno  a’  ibidati  che  inUanteuicnte  ctucdclTero  le  pa 

ghe  :c 
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ghe:c  le  qitattfo  inftgnc  dc’primiTcdcfchi,che  vennero  di  Picmome^'quali  D;Ferrindo 
Oonza^a  doucui  vna  paga  la  voleuano  ad  ogni  modOv  K eran  vicini  a far  tumulto  ,iK  i Ca-  • * 
pitani  ie  ne  Icufauano;  e conuenne  chc’l  Duca  la  pagalTe  loro . 1 1 fìmigliamc  faccuano-l’al- 
tregentiiSC  in  talimouimcnti  del  campo  nonlìpoteua  vedcre’I  conto  diiYoldati^ei  Gapi- 
tani  voleuano moftrarloi  cmoltc  paghe  lì dauan  loro  de'fcldati.chc  hon  tcneuano  t SI  in 
ciòIiSpagnuoliadopcrauanosì  Ibmlmcnte.chenon  vifipoteiia  trouar- rimedio . <Ondc 
la  l’pefa  che  fi  l'ottcncua  continouamentc  crelccua  < c’I  numero  de’  foldati  Icemaua  ,BCta 
molto  minor  di  quello,  che  fi  penlàua  : 8i  il  Marchefe , nonché  a qatHecOlèponelTe  regob, 
o riprendeffe,  o galtigaffechipalTaua  il  douerc,confortaua  il  Ducaafodisfare  alle  doman- 
de ingorde  de’ foldati  ,K  a lor  daua  animo  a domandar  lempre  piu  La  feeondadilIìcultl(, 
c di  grandilfima  importanza  era  il  nutrir  l’elèrcito  -,  che  in  quella  parte  dquefi  Mcrreggia- 
ua,e(Tcndoi  luoghi  vicmi  confumati  conucniuaprouuedcrne  dallulontahi'i  heoal)aua.dih>' 
genza,  o follecitudine,o  autoritì  di  molti  valcnt’huommi,che  intom’aciù.t’adoperauanoS 
effendo  in  campo  trentamila  perfone,  opiUj  c la  maggior  parte  del  girano  fi  traeua  delnaoi' 
gaio  a Liuorno  i Si  eflendo  l’anno  llerilc,  e guaftolene  aflài  l'opra  Id  terra  ogni  giorno  nc 
moncaua’l  pregio  : nebifognauaadencrpariatantedifficultà,neminprdiligmzaaieaccor-  v 
tezza  di  quella  del  Duca  di  Firenze, il  quale  faticaua,e  penfaua  contiiiouamc  te  atutti  i bilb 
gni . E pcroche  ogni  poco  di  lentezza , o d’errore  poteuaguaflar  ognide£i,]i  conueniiii 
tempre  dimorare  nellaCitti , ondetutto  vedeua,  8£  ad  ógiiicofaproùcdeua  configliaiia 
do, e follecitando  il  Marchelc,e  li  altri  capidell’efercito,»  i Commeinirf«dmÌHklìripfopo* 

111  alle  cole  opportune,^  al  gouernodi  qucllo,fQftcrcndo,e  dilli miiìandotinoltc  cole, come 
il prcfentc tempo  r'icercaua.  Prendeua nondimeno  buona  fparap%a dellaflne  ddla'gtiera 
ra  ,peroche  in  biena  non  entrana  nulla  da  viuere , e vi  era  mancamento  di  molte  cole  nc* 
cefl'arie  j e la  gente  v’era  malcontenta , e fi  dolcuadi  Piero  Strozaivil  ipiakilion.folamcnw 
non  hauea  dal  malefollcuatala  Patria  loro,mal'affliggeua  còminuoj^OthelacaiiaHerjjr 
di  Montalcino  era  venuta  a B uonconuento  ,e  di  SicnsUebilògnaua  prouederc  molta  cofet 
c vifiiceua  pafl'arla  fanteria, ch’erano ottomila  fand^Kinbrieueiv’afpbtwualegentirèit 
nute  di  ProuenZaie  conuemua  che  guidandoli  l’eièilcaTopoF  qualu^quoìllletco  inuerfo  ^ia 
ha  fi  nutriffe  di  quello  della  Città  propria,  tptto  contrariottl  bilbgo»del  danefi,  i quali  ftaa 
Ueanomeftierod’aintOjCqueRolirecauadanho:chcbencbeentraire>qiHÌ!obepóeiodiii'eW 
touagliain  Siena , era  lempre  piu  quello  che  le  nettaqua,  ?.fi  mandano  nll’blèrciTo . Bracoa 
le  lue  fanterie  prime  venuto  Piero  innanzi  aCuna,tl  a Monteroni,8i  hau4ud«lì  fattodi  £iia 
tia  tirare  due  pczzid’artiglieria,c  non  l’haucndo  'd  Mffchefclafciate''mi)glidgueiinie',cli« 
fi  folTer  prima  alla  prima  villa  d’ellàli  reièroa’nimicivcqaincintvanueineutTo  apetialai 
Via  di  MontalcinoaSienai  efehauefierohauntomodoiSanelipotcuanoinguifa  nfèrniìil 
quella  Città  di  vettouaglia  che  molto  tempo  piufiarebbepotuto  fofletléifhfiiidio  v Md  f» 
bene  haueano  Montalcino  ,GrolTeto  ,molt’altri  luoghi , e lo  fiato  diiUa  Chi(/z,ond’harcb'i 
ber  potuto  trar  molto,  non  però  haucan  modo  come  io  vn  tempo  medoiimapote Bit ro  ou-* 
trir  l’efercito,  c prouederfi  per  il  futuro  ,non  hauendoancora  ilauoiaibri  ilgrano  in  otdi-> 
ne  da  riporli,  e molti  nc  mancauano  ; c li  piu  fpaueneaci  dalla  guelfa  v'icirui  fcnc<ftauanoi 
lontani  : anzi  ogni  giornodi  Sienafi  mandauano  tnoltcvctlouagljeiBuo«ioonUcuto,tìò*i 
he  hauea  Piero  fermatol’eftrcito . 1 l-Mnrchelè  intanto-fiaua  alpettandb  che  partito  picn*i 
delTc  lo  Strozzi,  per  andarlo  fecondando  douunquc  fi.volgefie,cofibfccndo  che  lo  fiordoi 
ue eraoroccndo  piu,chc giouando  alfin fuo,non tiifilcbhuenitia,c>fictcdctKi'ch’alla lìneper  u 
leuar  l’eferc'ito  nimico  d’mtomo  a Siena,  & allcg^irlc falledio  fi  dolgcrdibecol  fnòcamd 
po  foprala  VaIdichiana,ofopra’l  Valdaano,pcrtranag^aaioftatoal’Dlica,cerc3nd(ria(diUi  , 
to  occafione  di  migliorar  fuacondizione  nel  trarli  efietro  il  campo  niinicool  Onde  fintan*, 
dò  in  quella  parte  a Carlotto  OrfinotrceompagnicdiÉititeriapcrrifornirTitfoiiino.MaW 
ciano,  K altri  luoghi,  ellendofene  richiamate  quelle,  clic  di  Cammilo  Colbima  da  Corton» 

VI  fi  eran  prima  diftribu  ite  ,8C  ora  con  falere  fi  erano  mandate  m campo . la  quella  v'icuian* 
zadcgliclcrcitiicaualli  del  campo  Fbremino  ogni  giorno  fcorrcuano  or  quài  or  là  danfi 
neggiando  il  paefe  nimico  ,c  facccndo  aguati  j da’  quali  venne  prcfoil  Capitan  Mino  Tòno 
mali  Sanefe , che  dalfefcrcho  Franzefe  andana  in  S>icRa  con  molti«onq>a^DÌ,c  da  lui  fiihcln 
bc  contezza  dello  fiato  dc’nimici  : tifèriuacolluichc  in  campo,  81  inSicnaeracareflugrats 
de  d’ogni  colà  ; e che  i Cittaduii  vi  erano malcomenti,  c difpcrati,'  ne  vedeuan  via, come  db 
l•rtantctcmpeficpotc[Ii:ro  vlcuaporto.  Per  la  quafinalàdii'pofizioncPicio  Strozzi  aa 

dò  in 
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dò  in  Sieiu , perche  fopra  ogn’alcn  colà  libifogiuna  la  fermezza  di  quella  Cuti , S il  vitto 
A perrdcrcito:  8(clIéndofiprclcntatoaUaSicnoria,doueeranoliOuodcUagucrra,&altri 
M agillraci  del  gouemo  parlò  loro  in  quella  ientenza . . 

Non  mai  mi  farebbe  caduto  neiranimo  prudent  ilBmi  cittadini,  hauendo  veduto  al  prin 
cipLo  della  guerra  tanto  ardore,  e tanta  prontezza  generalmente  nel popol  voflro  in  difen- 
der la  fualibenà,  e’ifbo  onore, che  ora  nel  fcruot  d’cQà,e  quando  liamo  piu  vicini  al  vin- 
cer che  mai , o egli  mancaflè  d’animo , o lipareflè  graue  foflcncre  ancora  alcuni  de  dilàgi, 
« delle  grauezzc,  che  di  fua  natutafeeo  porta  la guerraj  e quello  che  mi  par  peggio,  che  s’^ 
ueflè  a doler  di  me,  dal  quale  non  veggio  quello,che  piu  fi  potelTe  defiderare,  hauendo  io 
parte  mia  oprato  tutto  quello,  che  fi  eonueniua  m feruiglo  voflro,  K in  onor  della  co 
zona  di  Francia  con  tanta  loda  del  popolo  Sancfc.e  con  sì  chiara  fama  in  queflq  fecoloiche 
non  folo  la  Città  voftta  n’é  commen^ta  da  ciafeheduno  generalmente , ma  n’é  anche  dalle 
vicine  muidiata,  e riputata  felice  : che  il  bello,  e grande  animo  d’alcuni  de’  vollri  migliori 
Cittadini,  e l’onorata  dilibcrazionc  di  voler  follenere  ogni  graue  danno , e portare  ogni 
gran  pericolo  per  fottrarre  il  collo  dal  grane  giogo  delli  Spagnuoli,  e di  diuenir  liberi  go- 
® nernatori  de’  voliti  flati,  e di  voi  medelìmi  con  la  larga  tede  ,che  faceuano  della  prontezza 
di  quello  popolo  moITcrodue  anni  fono  il  Re  di  Frane iaamator  delle  cofe  onorate,e  mol- 
ti illullri  Signori,  e valorofi  Capitani  ad  aiuurlo , e porlo  in  quella  franchezza,  la  quale  ota 
vi  godcteiccome  l’anno  pallàto  con  molte  delle  forze  dclfuoRegno  ve  la  difefe  il  mede- 
finio  Re, così  anche  diprefente  con  molto  maggiori  ve  la  difende  : e non  halafciato,  enon 
Iafcia,ne  lafcerà  di  far  colà  alcuna  con  ifpclà  penlìero,  c Audio  infinito  per  mantenerUui . E 
fe  foffero  Oatiefeguiti  li  ordini  per  nollto  difegno  datia’difegnideU’annatafua  per  il  ben 
voftro , il  campo  nimico  con  tutti  i Forti  che  ancora  tiene  intorno  a quefla  Citt  à ha  buona 
pezza  che  con  poco  onor  fuo  fe  ne  làrcbbc  leuato , 8C  il  nimico  comune  che  ancora  ci  alTc- 
dia  fi  troucrrebbe  forfè  in  peggior  lnogo,che  nó  feto  di  prcfentc  voire  non  è alcuno  che  pqf 
6 dubitare  fe  le  forze  di  mare,che  pur  raltrieriarriuarono  a Ponercole,  e fono  or  qui  vici- 
ne folTero  giunte  al  tempo  fiabilito  a’porti  di  Lucca  quando  elle  doueano , e poteuano , e 
doue  da  me  erano  afpettate , che  la  fortuna  della  guerra  non  fi  foflc  in  tutto  mutata , e doue 
noifiamoancoralialIàliti,che  noi  non  fulBmo  liallalitori,  c ycracemcntccon  migliore  fpc 

ranzadi  rollano,  Konotato  fine  ,che  non  èquello,che’lnimicoalprefentelufopradi  noi. 

C Dime  nel  vero, come  vipoflbno  far  fede  molti  de’ vollri  valorofi  Cittadini,  quali  furono 
prefonti  a Pefoia,K  altroue,non  è mancato  di  vincere  ,e  di  recare  ad  onorato  fine  la  guet 
la  prefente  con  làluczza,  e gloria  vofira , e forfè  con  la  difiderata  libertà  di  tutta  la  T olca- 
na,  focondo’l  primiero  intendimento  del  Re  di  Francia . Ma  poiche’l  difetto  venuto  per 
colpa  altrui,  oper  malaforturu  che  fi  debba  chiamare,  non  fi  può  correggere,  conuicnc 
che  ci  attenghiamo  al  rimanente . Io  ho  rimefib  inficme  vn’eforcito  molto  migliore, e me 
glio  formato  di  quel  di  prima , nel  quale  fono  cinquemila  fanti  venuti  nnouamente  di  Pro- 
• uenza  gente  tutu  fcclu  delle  migUort  armi , che  gii  irui  habbia  hauuto  il  K c al  fuo  foldo». 

frali  quali  fono  dumilacinqueccntoTedefohi,i  quali  fotte  anni  continouamente  hanno  mi- 
litato, e combattuto  per  la  Corona  di  Franc'u  in  ogni  parte  doue  li  ha  chiamati  il  bilògnoiSC 
inoltrcaltretanti  foldati  Franzefi  buona  parte  Guafconi  fedeli,  c valorofi,  K in  ogni  manie- 
ra di  guerra  lungamente  Iperimentati  ; habbiamo  tremila  Grigioni  nazione  du  ri  (lima , e pa 
xientiffima  d’ogni  di%io,e  fatica;  non  dico  nulla  della  vinti  dell’Italiani,  che  già  molti  an- 
^ ni  mi  feguitano,  che  fapete  quanto  vagliano  j K i nollriaunerlàrij  non  è guari  che  a Chiufi 
® li  affi^mono:  la  caualleria  noftra  è laroiglior  d’Italia,  nella  quale  fono  gran  numero  diSi- 
gnori,  e di  gentilhnomini,  a’  quali  piu  è caro  il  bene,  e la  libertà  voftra , c l’onor  dirutta  1 1- 
talia,  ch’ogn’altracoIàchcdcllagucrTapotefler  guadagnare.  Conlcqualiforze, aiutan- 
doci Dio , e voi  raedefimi  Illuftriflimi  Signori fpero  ancora  fiir  in  modo  ,che  la  Patria  c^ 

• mone  (che  per  tale  la  tengo,  poiché  per  bontà  volita  inficme  con  li  miei  fratelli  tn’hauete  do 

natod’eflèr  de’  vofiricittadmi)  non  folo  fi  chiami  dime fodisfàtta,mafopt’ogn’altra d’Ita- 
lia ne  venga  ancora  ricca,  K onorata . Duoimi  bene  che  lo  aiutochc  fi  doucua  fperare  dal 
Prior  di  Capua  mio  fratello,  il  quale  era  ardent  iifimo  nel  ben  voflro , e per  lo  quale  fi  haue- 
na  dimenticata  ogn’ingiuria  riccuuta  da’Franzcfi  per  la  molta  ingordigia  del  fcruigio  di 
voi,  nel  mezo  del  vincere  da  sfortunato  cafo  ci  ila  flato  tolto  : il  mancar  del  quale  (làllo 
Dio)mi  pclà  vie  piu  per  cagione  dcll’imprelàprcfcnte  ,chcper  il  legamedel  làngnc  ,edel- 
Uconformità  del  penficro,e  dciramot  GDgolatc,chcfcmpte  era  flato  fra  noi . Retta  adun 
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■ uuc  folamente  per  venire  alfine  propoftoci  della  guerra,  che  l’efercito  chemi  Jègne  oradie 
•naccollcrialnunico  habbiaqucllocheli  ficonutene.eléiiza’lqualenonfi  può  vincere, la  B 
vita;  allaqualc  conuicnc  che  voi  con  le  facultà  della  Città  voflra , non  lì  potendo  far  altra- 
mente per  aleuti  giorno  roccorriatc  : ne  ciò  douerrà  parer  graue,  poiché  ì Ibldati  noltri,  t 
'quali  CI  hanno  minor  parte  f ono  sì  prontamente  dilpolh  a metter  la  vita,  e fpatger  il  l'angue 
per  la  libertà  volita,  c douete  creder  che  quello  poco  di  lòllcuamenco  che  togliete  di  pre- 
lénte  a voi  medclimi , e date  a loro  vi  habbia  aelTcr  pòco  poi  in  molti  doppi  ricompenlato: 
concioliachc  io  m'habbia  melTo  in  animo  con  quello  valótte,e  poderolb  clército,  che  non 
folo  la  Città  votlra  fia  in  tutto  liberata  dairaflcdio,  ma  gran  parte  dell’anno  futuro  fi  paiira 
in  Tu  quel  del  nimico . Ne  vi  debbono  in  modo  alcuno  Ipancntare  Tarmi  degli  auuerlàrif, 
te  quali  piu  per  buona  fortuna, che  per  propria  viitìi  Ibno  ancora  in  picdeiche  fc  io  con  mdf 
to  minor  numero,c  di  minor  valore  pochi  giorni  Ibno  le  feci  ritirare  da  Pefcia,e  ricouerar 
fuggendo  in  Pilloia,  e l'cnel  tornare  ch’io  feci  dcTLucchefe  a Cafoli  nel  mezo  dello  liatoni 
mieo,  tutto  che  io  haueifi  Telèrcito  dalla  fatica  ,e  dal  cammino  fianco,  non  hehbe  il  nimico 
ardire  di  combattere , che  douete  voi  fperare  che  lia  per  far  di  prelénte , poiché  habbiamo 
aggiunteci  armi  così  buone,  e così  fedelii  Ne  l’aiuto  che  li  è venuto  di  Milano  ,c  di  Napoli  ? 
de^da  voielTcr  temuto,  del  quale  benché  il  numero  fi  dica  grande,  la  vinii,e’l  valore  é 
mente  i i fanti  Napoletani,  e Lombardi  le  ne  fono  perla  maggior  parte  andati,  e fc  ne  van- 
no continouamentc  , e le  alcuni  ne'  reneranno,  faranno  al  nimico  piu  di  danno, che  d’vtile; 

8(  1 caiulligucrreggiàdofi  per  lo  piu  douc  poco  fi  polTonoadoperaie,  edoue  i pochi  vaglio 
noquanto  li  adài  giouerano  lor  poco:  e già  potete  hauer  conolciuto  che’I  Marchefe  di  Ma- 
rignanocon  tutto  il  fuocfercito,econ  tutto  il  grande  aiuto  dello  flato  vicinodd  Duca  di 
Firenze,  con  tanca  artiglieria,  con  tanti  ordigni  da  guerra  in  due  niefi  ,che  cfTo  Tha  tenuto 
nifieme,  OC  in  piu  parti  itrafcicatolfi  dietro  non  ha  con  elfo  guadagnato  luogo  alcuno,  che  fi 
fia  voluto  difendere:  SL  in  quella  vicimaltanza,  che  ha  fitta  pochi  giorni  aUa  porta  Nnoua 
con  tutti  icommodi, che  li  fono  Itaci  fatti  del  contadodi  Firenze,  non  ha  hauuco  ardire  di 
ternMruifi  ; anzi  al  primo  auuifo  benché  fallo  della  moflà  delTefcrcico  nollro , quando  io 
non  vi  penlana  ancora , ik  lo  haucua  in  ordine , fe  n’d  letioto  ,e  con  tanto  fpaiiento  rifuggi- 
toli a’Iuoghi  flcuri  :chebcn  fi  coiiofccchc  non  ha  paura  alcuna  maggiore, che  di  vedercifi 
appreffo  ; pon  lì  difcollapuncoda  ifuoi  Fonpe  flaineoimnouo  penficro,e  paurai  Noi  in- 
tanto vi  habbiamo^pena  la  via,  Olide  fe  vorrete  aiutarai,Keirerc  huomini  di  ragione  potre  O 
te  riempier  la  Città  voflra  d’ogni  cofa  opportuna  da  potere  per  ogni  cafo  che  auueiiifie  ci- 
fer  femprcpròueduti . VoicenccelaMarcmma,teneteMontalcuio,reneteleTcrredclla  , 
VoldichiaiUila  Moncuniata  luoghi  tutti  pieni  di  véttouaglia,K  hauetei  vòltri  vaflolli  fede- 
hfiìmi,c  deimcdcfimo  volere  che  voi  ilcffi,i  quali  viléruono  meglio  che  non  fi  farebbe  Ri- 
mato . Cuardauifi  Cuna,  Monteroni.e  molte  altre  tcnutc,e  Buonconuemo  fiefib , e tutta 
la  (tradadel  voRro  miglior  contado  vili  crenduiaficura,aiurateuida  voimcdefimiconlo 
forze  del  voRro  dominio,  c della  voltra  Città  al  biiogno  ; che  le  voi  dalla  parte  volita  fà- 
reie  pure  in  parte  quel  che  vi  fi  cóuicne,io  vi  dico  apertamente  voi  hauete  vinto:  ma  il  tem 
po,c  Toccafioni  fon  tali, che  non  ci  ha  luogo  pigrizia,o  indugio  alcuno . lo  dalla  pane  mia' 
con  Tarmi  farò  sì , che , o fi  vinceranno  ad  ogni  modo  i nìmici,  o vi  fi  Iciierà  il  campo  loro 
d’incoriio  : c nciTvn  calb,  c nell’altro  fé  voi  vi  aiuterete  io  vi  dico  la  ièconda  volta,  voi  ha- 
uetc  vinco . 1 1 tempo  non  mi  da,  quando  piovi  biibgnano  i fatti , ch’io  fpenda  le  parole  in 
moRrarui  i difordmi,  i diiàgi  del  nimico . Solo  vi  dirò  che  nel  campo  contrario  fono  tre  w 
Capuani  generali,  cbfcunode’quali  li  l'degna  d’vbidircalTaltro;  Si  il  Marchclcdi  Marigna' 
no,  il  qual  foRiene  il  pelò  di  tutta  b guerra  vede  poco  piu  oltre,<he  quanto  é il  fuo  vcile  ; 
cl'o  IO  molto  bene  quanto  fralui,  c’I  Duca  di  Firenze  fiaiuta,&  ogni  giorno  crelciutama- 
b Ibdisfazione,  e diffidenza,  c quanto  di  fatica  vi  fi  IbRengaa  tencvconccnto  Telcrcito  del- 
le paghe,  e quante  voice  ora  i T edefehi , ora  li  Spagnuoli  hobbiano  dato  legno  d’amucinar- 
fi  : il  che  faranno  molto  piu  quatxlo  fi  vedranno  i nitnici  valorofi  vicini . Non  manc3tc(v|i 
pfiego)  voi  Redi  diprouedereper  alcunigiormallavlcadicosìbuono,ccosìprontoclcr- 
clto  m voRro  fcruigio , e di  efeguir  quello  che  di  mano  in  mano  ne  imporrà  il  bilògno,  cha 
io  dalla  parte  mu  col  penfiero,  c con  Tautontà,  e con  la  forza  farò  t ut  to  quello , che  poteflc 
far  huomo  del  grado,  nel  quale  io  mi  trouo  :lperate  benc,opcrate  a ragione,  c lollccitamcn 
te  vi  aiutate,  che  fcciòfirae  io  vidico  ,e  vi  confermo  la  terza  volta,  voi  haucte  vinto. 
QucRc  parolc,c  quelli  confoni^iFicio  Strozzi, che  valcua  molto  ucl  paibre  conferma- 
rono 
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rono  lianimi  dc’Cmdini  del  gouccnOiC  quietarono  il  popolo, e fi  dilpofcro  a fecondare, 
A in  tutto  b volontà  d’eQb,8C  ad  amcirel'eicrcicoi  prouedendo  che  ciafeuno  de’C ittadini  fc> 
códo  li  Tuo  cRuno  douefle  tener  pan  fatto,chc  baRaflè  per  li  bilbgni  dcU’cfercito,e  per  U di- 
légno  che  haueuail  General  Piero'  r il  quale  dato  ordipea  qucidi  piu  che  <;onucpiuaairai  mi 
lé  netomòaMaD<croni,dooe  haucuacondotto  l’efcrcito,  che  già  li  erano  giunte  le  genti, 
che  veniuano  di  Maremma.  Fra  i foldaci  di  Sicna,c  quelli  del  campo  Imperiale  circndo  l’v«' 
na,e  l’altra  parte  molto  iimanimita  lì  ^eano  fpellc  Icaramuccei  K il  Matehclc  per  hauerc  ^ 
paélè  piu  apeno  vedendo  venire  il  punico  inuerlb  Siena, dubitando  che  npiptcndcflc  egli, 
cominciòafabricarc  vn  forte  di  terra  fopra  vn  eolicmolto  rilcuato,quaIcchianiano  i ^anefi . 
poggio  di  V ieoi  e vi  tcncua  continouamente  caualleria,e  fanteria, c vi  li  Rauji  congrande  ac 
curatezza,  volendo  ebe  tutto  Io  rpazio,che  c quindi  al  Forte  del  Mumflcro  IblTc  ficuro  ;c 
perhauere  fepur  ilnunicol'haucUeforzatoacombattcrc  quella  ritirata  di  piu . Intanto  di, 
Siena Icc odo  l’otdinc  di  Piero  mncmccólnRinianodaFacnza,cSaporofodaFermo  vici- 
tono  quattrocento  fanti  de’  migliori, che  vi  haueflc,  K intrarono  nella  Badia  Vicina  al  Fone 
dd  Munitlero,b  quale  il  Marchelé  prima  alla  leuatadcl  campo  haueuafattaabbàdonare,K 
0-  in  pane  disfarladienche  haueQcbuooamùraglia.e  vi  lì  foitihcauano  dentro.  Chiamauafi  il 
luogo  Santa  Bonda,S(crajMonaReriodi^u.ore.  Il  Marchelé  vdendolo  vi  andò  cèdue  mc- 
zi  canoni  menando  léco  dum  ila  T cdcfchi,c  cinquecento  Spagnuoli,K  alcuni  dc’migliori  ' , 
U.iIianitC  cominciò  a batterlo  :ma  fopragiugnedob  notte  fe  ne  ritirò  al  campobfciando  le 
genti  nel  Forte  del  M uniRcro,e  quiui  intorno  con  animo  di  tornarui  có  majjgior  forze  per 
tramcli  ad  ogni  modo  la  mattinaapprcflb.  Ma  non  vi  fu  prima  giunto  che  fi  Icoperle  Tcfer 
cito  nimico  weino  , il  quale  veniua  innanzi  per  quel  che  fi  llimaua  per  difènderci  fuoi,e 
per  combattere . Ondc’l  Marchelccflcndouifi  appiccata  Icaramuccb  tornandoli  al  campo 
vi  inu'iò  il  retto  degli  Spagnuoli,e  dc’Xcdelchi,e  la  maggior  parte  dcll’Italiani  rimancdonc 
pochi  aguardb  delle  trincee , e delle  bagaglic . AU’arriuo  deH’elcrcito  Franzefe  fi  appiccò 
vna  grolla  Icaramnccb.doue  di  qua, e di  là  fi  fpinfe  buon  numero  di  fanterie  d’ogni  nazio- 
nc,fcgucndo,e  ritirandoli  or  l’vna,K  or  l'altra  parte  con  grande  ardire, epigIiando,c  lafcian 
doalcunc  cafe,le  quali  erano  io  mezo  or  quelli,  or  quelli  cadendone  gran  numero,e  molto 
maggiore  che  in  ilcaramuccia  che  infinoa  quel  giorno  vi  fi  fotte  fatta . Giunto’l  Marchefe  , 
con  le  gemi  nuouc  di  campo  vi  fi  tinfrefeò  il  combattere, il  quale  durò  infino  a due  ore  vici 
C no  a notte,ne  mancòaltro  al  far  fitto  d’arme , al  quale  l’vn’e  l’altro  elèrcito  era  infiammilo', 
che  il  luogo.apertoiperciochc  doue  fi  combattcua  noncra  doue  fpiegarui  ordinanza, ne  i ca 
ualli  vi  fi  adopcraron  molto:  i Franzefi  fi  mantennero  il  luogo,e  la  loro  cauallerb  fi  alloggiò 
fuori  di  porta  Romana . Il  Marchefe  lalcute  due  compagnie  di  piu  per  la  vic'manza  del  ni- 
mico nclFortc  del  Munittero  le  ne  tornò  in  campo  ritracndonc  l’artiglicr'u:e  Piero  Stroz- 
zi fi  fcrraòcolluo  campo  fra  porta  Romana,  ci  Forte  del  Munittero . I moai  in  quettafea 
ramuccb  dalb  parte  de’  Franzeli  furono  imorno  a quattrocento , 8£  altretanti  i feriti  ideila 
parte  del  Marcncic  cinquanta  fi  trouarono  mancare,ccentonctornarono  feriti.  Fra  i mor 
tifu  Alfonib  BernalBaronedi  Cagnano:  vno de’ Capitani  Spagnuoli del  Duca:  fra  iteriti 
furonPietropaofo  Tofiughi,il  Conte  Clemente  Pietr3,Fedcrigo  da  Fermo,Baftiano  Piz-  ■ 
zinardo  tutti  Capitani,e  moltialtri  valorofifoIdati:c  per  lofpazio  ehe  fi  dutò,e  per  l’affron , 
to  animofo  che  di  quà,e  di  làfu  fatto  fi  fiimò  poco  meno  d’vn  fatto  d’aimc . Solpcttauafi , 
che  l’cfcrcito  nimico  non  volettc  cóbattcrc  il  Forte  del  Munittero,ondc  il  Marchefe  dinuo 
UD  vimadò  Bombaglinod’Arczzocon  vna  buona  compagnudifoIdati.Ma  flimanafichc, 
D impegnttdofi  Piero mquell’imprclà,oltre  che  vipotcuafpuntarcl’efercito,cficndod’ogni 
cobben  gucrnito  illuogo,conueniuachc  dittruggette  Sicna,c  l’efercito  inCcme.uon  fi  po- 
tendo  prouedcrc  altromlc  il  viucre/:hc  del  fornimcto  della  Città; nelb  quale  in  quefta  Ibn 
za  che  vi  fece  intorno  l'efcrcito  amico  era  molto  riftretto  il  panc,e  vino  vi  fi  trouauapoco: 
nódimeno  i Cittadinifumminittrauano  quanto  potcuauo,macó  dilàgio,flimandoculche 
duno  che  quello  che  fi  dauaaH’cfctcito  fi  toglie fle  a le  ttettbi'il  che  conofeedo  Picto,ne  tro{ 
Bando  vb  migliore  dileguò  di  mutare  alloggiamento,  e di  difeottarfi  dalb  Città, Malmeno, 
prouedcrc  il  vino  all’clcrcitod’altrondc,c  da  porta  Romana  fece  pattare  le  genti  Italiane  in 
ordmaza  per  b città,c  per  potrà  a Tufi  le  Tedefchc.e  le  Frizcfi,e  l’inuiò  per  porta  Ouilc  in , 
nerfo  l’OlTerui za.  Onde  il  Marchefe  richiamaò  Luchino  da  Fiuizzano  che  n’haucua  tenu 
tab  guardia,cttcndo  malagcuolc  il  difenderla  :e  fi  com'inc'iaua  a conoiccrc,chc  non  hauedo 
lionato  modoa.fir  megUo  Ccfinito  Fràzeic  fi  volgerebbe  inuerlb  il  pacle  del  Duca  in\'  al 
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dichuna,o  inu«ro  il  Valdarno  per  tirarli  di«ro  yn’alrra  volta  il  Matchefe^CT  alleggerire  in 
quel  modo  che  fi  potcua  ralledio  di  Siena, fperando  lo  Strozzi  che  nel  mouimento  de’cam  « 
pi  poteffe  auucnir  colà,ond’egli  fi  potefie  lolleuare  v Però  tornaro  Lanfac  in  Roma  alla  lira 
Ic^zione  lafciò  in  Siena  MonlucGuafconc,  al  gouetno  deU’armi , K alla  cura  della  C irti,c 
parlato  delle  bifognc  della  guerra  con  lì  M;^iftrati  principali  dclgouemo,e  databuonafpc 
rahza  a queirafflirto  popolo  di  rollanafalutc.S  ordiiiato  quel  che  vibifognaua,moffe  l'e- 
ièrcito  inuerfo  la  ftrada  Romana, donde  era  venuto,c  poi  inucrfola  Valdichianaper  rimuo 
li.er  f efcrcito  Imperiale  dalle  mura  diSiena.  In  qucìta  diliberazione  dcll’tfcrcito  nimico fUj 
riandato  il  Conte  di  Santafiore  al  Dùca,  effendo  dubbio  quelloche  in  quello  cafo  fi  douef» 
fi  fare,o  tornar  a porta  R omana  con  l*efcrcito,e  flrigncrc  S iena  con  alfcdio  vniucrlàletC  rit 
fornire  di  buone  guardie  Arcziro,c  le  Terre  della  Valdichiana,0\xitamentc  andare  fecon- 
dando il  nimico,»  impedirli  o^i  dilégno  . che  a Cortona  con  IV huomini  d’arme,c  cauàlcg 
gicri  del  Rcgno,e  con  tremila  fanti  era  giunto  DonGiouanni  Mabficqu'e.emencuain  or- 
dine le  genti  per  mandarle  al  campo  : 8C  Marcantonio  Colonna  giOuanc  di  grande Iperann 
era  gnila  degli  huommi  d’arme,»  Il  Conte  di  Popoli  della  fanteria.  DonGiouanni  alla  ve 
nota  del  Conte  di  S antafiore  era  venato  in  Firenze  per  confultarc  dell’ordine  della  guerra,e  ^ ■ 
per  rifolucre  quello  che  piu  pareflc  opportuno  ■:  l’autoritàdi  quello  minillro  I mper'iale  in 
Italia  era  fourana.econueniuache’I  Marchefe  l’vbidifte.  Gii  erano  le  genti  di  Napoli  perla 
vìa  del  Chianti  che  andauanoal  campo,  qu  ado  fi  imefe  che  lo  Strozzi  s’inuiaua  inuerlo  La 
ci'gnano  . Al  Duca,benche  al  Marchelé  pareflc  altrimenti,che  non  fi  Ihrebbc  voluto  difco> 
llar  da  Siena,piacque  che  l’cfercito  ad  ogni  modo  eamminafle  dietroal  nimìcoimaera  gran 
dilBcultì  in  quello  tempo  a mantenerle  genti,»  a moouerlc,pcr  li  lenti  pagamenti  dcH’lm 
p'eriali.e  quelli  che  fi  erano  pronedutrdi  Milano  vtcnendoin  mano  dèll’Ambafciadqre  Fi- 
gheroa  dimorante  in  Gcnoua  furono  adoperati  ad  altri  bifogni . Onde  le  fanterie  di  Don 
Giouanni  di  Luna  in  quella  molTa  del  campo  non  hauendo  il  loro  pagamento  in  gran  parte 
irdifperfcro,  c molti  luggcndofi  di  campo  per  tomarlcne  in  Lombardia  furono  lualìgiatì, 
c fu  gran  fatica  a fermare  la  caualleria,cli  cran  quattrollcndardi  d’huomini  d’arme, e dugen- 
tó  caualeggieri  ; le  genti  di  Napoli  fi  congiunlero  all’cfercito  del  Marchefe  : & acciocke  le 
cofe  vi  fi  goucrnaflbno  con  maggior  riputazione,»  aotoritì  D.Giouanni  Manricque  voi 
Ice  (Ter  nel  campo.  1 1 Marchefe  lafciò  nel  Forte  di  Camollla  a guardia  Piero  dal  M óre  in  luo 
go  di  Federigo  Montauto  infermatoli , K in  quello  del  Munillero  Lodouicq  Borgo  Mila-  G 
nefe  col  fornimcntb  opportuno, e nc’Forti  nuonameme  fotti  al  Poggio  di  Vico  due  compa 
ghie  delle  fanterie  di  C àmillo  Colonna,c  nelle  Callclla  vicine  guardia  a ballanr^e  poi  fi  par 
lì  col  campo,  il  quale  per  le  tarde  prouifioni  del  viuerc,elTendo  le  Comunità  in  difordtnc, 

8Ti  prinati  in  grande  lpauento,càminaua  lentamente . Maggior  difagio  fentiua  il  camponi- 
mico  della  carellia  della  vita,  eflèndo  peggio  feruito  daiCommeflàrii  Sanefi.emcnovbi- 
dito  che  quel  delDuca,al  quale  i minillri  in  tuna  quella  guerra  furem  obedicnti,eIeaIi;nebi 
fognaua  meno  ch’era  gran  fatica  reggere  vno  cfercito  di  tante  nazioni,e  licenziofo j doue 
pòchi  vi  hauea , che  cercaflèro altro, chc’I  guadagno  i il  quale  anche  non  riufeiua,  per  efler 
confilmato  il  paefe  .Onde  benché  fofle  vietato  il  partirli  di  campo  a’  foldati  fenza  licenza , 
e che  per  tutto  il  dominio  fo fiero  fualìg'iati,  molti  nondimeno  fe  ne  pattinano  : c di  quelli, 
che  vennero  di  L ombardia  vi  rimafero  pochi  : ebenche  tUKO  giorno  fi  conduccflcro  nuo- 
ui  fanti,il campo  non  ne  crefceua,con  tutto  ciò  rimaneano  fempre  ì migliori  : ondc’I  campo 
ne  era  alfinito , erutto  di  gente  eletta . Haucuafi  il  Duca  nuouamentc  condotto  in  Firenze 
due  compagnie  di  fanti  SpagnuoIi,i  quali  haueanolungo  tempo  militato  in  V ngheria  in  fer- 
uigio  del  Re  de’Romani, -delle  qualii’vna  fi  erameflàa  cauallo  con  arch'ibufi , in  nimero  di 
quantocento  per  feruitfene  doue  fofle  flato bifogno  di  foccorfo . Ma  mentre  che  in  Firen- 
ze fi  era  attefo  a confultarc  Piero  Strozzi  con  l’elército  era  già  giunto  a Lucìgnano  :»  i ca- 
pi Imperiali  benché  fuITcro  preparati  per  miiouer  I’clército,ritcnuti  n ódimcno  dall* opinio- 
ne,» autorità  del  Marchefe  fi  mollrauano  ancor  dubii  i fe  doueuano  feguitarc  il  nimico,  o 
llrigncr  piu  forte  Siena, pertanto  màdafono  Lione  Santi  perl’vltima  refoluzionc  al  Duca» 
il  quale  rimoflb  ogni  dùbbio  fi  tifoIuéchcTefcrcito  fcgiiitalle  il  nimico,  temendo  che  non 
guaftaflc,c  rubaflé  tutto  il  pacfccó  pericòlod’hauerfia  traportar  tutta  la  guerra  poco  di  poi 
fopra  il  terreno  Fiorentino , fc  folle  venuto  folto  a Piero  di  prcnderalcun  luogo  d’impor- 
tanza , come  pircua  che  hauefle  indifegno , e quindi  gnerreggiandò  tener  ìnlcllato  tutto 
Bpaefo.  Il  campo  a quello  comandamento  finalmciite  fi  moK;  ma  già  il  nimico  Icorrcua 
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per  tatt'o^paflbti  la  Cbuca  al  potè  di  Arezzo  vìnta  vn  poco  di  guardia, che  vi  ti  teneua  có 
• A icraila fànti,e  curala cauallcria  fi  cragirato  in  fu  quel  d’Arczzo,  e fiiceua  prede  d’huomi- 
ni,e  di  bcfttame  grandiflìmecoaabruciare  le  cafc  : talché  il  pacfe  ne  era  in  ilpauenco,e  feor 
. fero  inlin’allc  porte  d’ Arezzo , e quindi  leuaron  prede  : nella  qual  Cinà  quali  in  quella  era 
giuntò  CammiUoColonnadaCononaconlacompagniaferbatalidicuttcl’allrechchauc- 
uamandate  in  campo  al  Marchefe . £raui  giunto  in  oltrcBombaglino  d’Arczzo,  il  quale 
-eoroe  colà  vide  yobo  il  n'unico  vi  era  flato  mandato  dal  M archefe,  e con  buomini  della  Cic 
-tà^edue  conqiagnie  di  fanti  che  vi  erano  fole  fi  milero  a guardia  delle  porte  ,c  ne  diflribui- 
• vòoo  parte  alle  muta  ,doue  era  mcn  ficuro  ; c fiombaglino  flcll'o  con  ù giouani  della  Città 
- vip  ìfiiori  ,e  Cammillo  ancora  beache  non  ben  iàno  ; Qui  fi  appiccò  fcaramuccia  con  li  nimi 
l'cimena  quale  fi  vide  Moncauto,che  haucua  in  Arezzo  parenti,  & amici,  c ccrcauadi  com- 
ilnuouer  quella  Citt'aa  ribclUone,  che  con  tale  animo  vi  fi  erano  accollati,  o d’entrarui  pet  le 
ironta;  e vi  mandò  vn  tròmbena  chiedebdo  che  alcuni  amici  fuoi  li  anck  fiero  a patlare.il  che 
ibfu  negato, procurando  ogni colànclla  Città follccitamenteBongiéniCianfigliazziCom- 
ineflàrio  ; il  quale  nelgducrno,e  nelli  affari  dellaguerrafu  delio,  K accorto . Pareua  inpe> 
ià’icolo  ilBorgoaSanlcpolcro,  Anghiari,  erutta  quella  prouincia di  là  d’Arczzo  :la  quale 
come  lontana  dalia  guerra  non  fi  taicua  guernita,pcrò  vi  fi  mandò  Brizio  dalla  Piene, e1 
-Come  di  Montcdoglio , i quali  con  li  huomini  del  paefe  ficuraron  quella  patte  di  manie- 
ra,chcnonfencbcbbediiàgioalcuno.  Rimaneua  in  pericolo  Foiano, e Marciano,  Ciui- 
cella,  SL  altri  luoghi  vic'uii,  i quali  lì  confonauano  a non  temere  iperocbe  ogni  poco  di  di- 
ée£i  che  face  fiero  harebbe  doto  loro  il  Marchefe,  che  con  l’efcrcito  camminaua  veloce, ain- 
toopportuno.  LcgentiFranzefipoichehebbcrofcorfoquantovollono,eflanc3telì  del 
mal  fare  le  ne  tornarono  al  loro  alloggiamentó  lungo  la  Chiana , K hauendo  guaito  il  pacfe 
infinoa  Later'uu  inuerfo  il  Valdarno  entrarono  nella  Terra,  c lalàcche^iarono  fuggeii- 
dolènc  il  Podeftà , ma  la  R occa  fi  diféfe . Piero  Strozzi  nel  tornare  che  fecero  le  genti  di 
quel d’ Arezzo  mandò  al  Monte  a Sanfeuino  giuridizione  del  Signor  Baldouino  fratello 
aelPapa  donatali  pochi  anni  innanzi  dal  Duca  chiedendo  che  al  fuo  campo  quindi  fofie 
mandata  vcttouagba*  che  quello  CaflcUo  rimafo  in  mezo  dcll’armi  fi  difendeua  col  rilpet- 
to  che  l’vna  paae,  e l'altra  teneua  al  Pontilìcc , temendo  quella , e quella  di  fiir  colà  che  li 
difpiaccfle  ; dal  quale  i Franzefi , SI  i Sancii  in  quefla  guerra  traficro  molti  commodi  con- 
Ó fetuandolo  al  Signor  Baldouino . Colui  che  vi  era  dentro  a gouerno  confiifo  di  tal  do- 
ahanda,  ne  làppiendo  che  partito  prenderli  fe  ne  fuggì  : il  Comune  di  quel  CaflcUo  negò  da 
prima  di  voler  confentire  alle  domande  di  Picco , ma  vedendolo  fu^riorc  in  campagna 
li  porle  qualche  vcctouaglia,deUa  quale  lenti  fempre  careftia,  hauendoli  propofto  quel 
Generale  di  voler  confcruarc  il  guemimento  delle  T erre  per  ogni  rifpetto  il  piu  che  fi  po- 
tcna . Onde  conueniuachc  l’elcrcito  li  prouedefic  il  viuere  da  perle , e feorreua  or  qua, 
or  là  ; 81  cficndofi  ptclèntatc  parte  deUe  genti  a Marciano , poiché  bebbeto  guaito  il  pacfe 
cooducehdoui  due  cannoni  tiratili  dietro  da  Siena , Lattanzio  Pichi  dal  Borgo  , che 
fi’hauca  la  guardia  lo  relè  a diferczionc , c daUo  Strozzi  fu  lalciato  andare  facccndofcne 
•rado  col  Ducad’Vrb'uiodicuicoIuieraferuidore.  Venncli  parimente  in  mano  nel  paf- 
Éirche  fece,  il  Poggio  a Santa  Cicilia,  e le  Serre,  refolidaDon  Guido  Capitano/econdo  (a 

eommefiioncchcn’hineaalla  villa dcll’aniglieria,cosl fece  Vliueto, dandolo  vn  Caporale 

del  Capuano  Paolo  da  CallellOiaCafliglion  Fiorentino  mandò  Piero  Strozzi  vn  trombet- 
ta, e poi  Aurelio  Fregofo  a chiedere  che  fi  tendefiero.  Coloro  domandarono  tempo  quat 
Xi  tro  giorni  a rilblucrii  i c tcrilTcro  al  Duca  nel  mal  termine , che  fi  tronauano , e che  non  ba- 
fthua  loro  l’anuno  a difenderli  ,81  era  quella  Terra  picnadi  grano  : del  quale  piu  che  d’altro 
hauean  bifogno  inimici , ancorché  fi  fofiono  alquanto  folleuati  con  quello  che  trouarono 
in  Marciano,  il  Marchefe  veniua  innanzi,?!  vdendo  che  li  nimici  erano  a Ciuitella  lontana 
tre  miglia  dal  càpo,doue  erano  aUoggiati  i Franzefi  lungo  la  Chiana,e  difegnauano  dicom 
batterla,  c vi  làccuano  condurre  l’aniglieria,  benché  hauefieda  S.Gulmè,douc  era  alloggia 
to  U campo  fatto  propolito  di  non  càminare  quel  giorno  tanto  innanzi,nondimenq  vden- 
doneil  pericolo , ch’era  lito  da  tenere  in  trauaglio  il  contado  d’Arczzo , la  Valdichiana , ci 
Valdanio , vi  mandò  prima  vn  fuo  capo  con  cinquanta  archibulicri  veloci  in  aiuto  a Paolo 
da  CaltcUo , il  quale  fi  difendeua  con  li  huomini  clella  T erra  valoroCimcnte , 81  egli  a firctt  ò 
tanto  ilcammuiocon  tutto  l’cfcrcito , che  li  n'unici  vdcndonc  la  giunta  fe  ne  ritraflcro  al 
lor  campo  al  ponte  a Chiane,  doue  eraaUoggiatol’cfercito  vicinorvn’al’altro  a tre  miglia, 
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nc  furono  sì  prcfii  a partirfì  i Franzefì,  che  moiri  fparli  per  Io  paefe  rubando  non  fuflcro  fo 
praprelì,vcci(ì,efattiprigionì:  SC  vdendolìchcaUaPieueaPrelcianoptuoItreinuctfotl  ^ 
Valdamo  erano  alcuni  de’  nimici , e l’haueano  combatrura , e prelà  per  forza , vi  numdò  il 
Marchefe  caualli , e fanri , i quali  vi  disfecero  vnacompagnia  di  fameria  nimica , SC  alcuni 
caualli  con  vccilìone , c prigionia  di  moiri  : airri  dentro  alla  Pieue  fe  ne  faluaiono,e  la  notte 
per  vie  trauerfe  tornarono  al  campo . Mentre  che  refercito  del  M archefc  fi  alloggiatupar* 
te  de'  caualli  con  aiuto  di  buoni , e veloci  archibufieri  (llpinfero  innanzi  per  andare  a nco- 
-nofcerc  i nimici  ; t caualli  dello  Strozzi  fecero  il  fìmigliante , e feontratih  appiccarono  £ca- 
ramuccia:  nella  quale  Mario  SantaKore  andò  tanto  innanzi  combanendo, ch’incontrando- 
li con  Aleflandro  Palogi  gentilhuomo  Romano  li  fu  vccifo  fotto'lcauallo,  e rimale  pii- 

fione  ; li  che  vdendo  il  Prior  di  Lombardia  l'uo  fratello^  ch’era  nello  iòuadrone  dc^  caualli 
ranzeli  perrifcattarlotroppo  arditamente,  e lenza  r'ilguardo  alcuno  li  fpinfe  innanzi,elt 
auucnne  il  medclimo,c  l’vno,  e l’ahto  furono  mandati  prigioni  in  Firenze.  II  giorno  innan 
-zi  che  arriuafle  l’cfcrcito  del  Marchcléa  Ciuitella  fra  i Grigioni , c Tltaliani  dello  Strozzi 
-per  cagione  priuata  nacque  vn  grande,  e pericololb  tumulto  ,e  fu  l' vna,  e l’altra  nazione  in 
arme)  eli  Italiani  perhauerepinarchibuli , e ferire  da  lontano  nehancano  il  migliore  talli  ^ 
Grigioni  lì  aggiugneuano  in  aiuto  l’armi  de’  Tedcfchi,&  all’Ital'iani  lacauallcria,  K erano 
fchierati  abattaglul’vna,  e l'altra  nazione  con  le  picche bafle  per  far  la  zuffe . Corfeui  il  Ge 
neral  Piero.corlèrui  tutti  i Signori  del  campo,e  fu  lacolàagran  rifchiotma  faticando  i ca- 
pi dell’elército,  fi  posò  il  tumulto  con  danno  de’  Grigioni,  de’  quali  nc  furono  mortiinton- 
no  accnto.SC  al  lor  Colonnello  palTata  beofeia  da  vno  archibufo,  della  qual  ferita  poi  lì  mO 
lì . Potato  il  romore , e giunto  il  Marchelèatia  villa  del  rampo  nimico , la  mattina  di  poi  le 
genti  Franzcli  in  bell’ordinanza  Iciiarono  campo  dal  ponte  a Chiane , e lì  inuiarono  ìnner- 
fo  il  Montea  Sanfeuino;  8^  alloggiarono  ad  vna  villadi  quella  giuridizione  chiamata  Pe- 
loro  traendo  le  vertouagliedaLucignano,K  in  partedal  Monte  . Il  Marchefe  intanto 
mandò  a ripigliare  V'liucto  i il  quale  come  dicemmo  lì  era  refo  a’  nimici,  per  condurui  l’e- 
Icrcito , 81  accollarli  al  nimico  i il  quale  dimorato  vn  giorno  fopra’l  terreno  del  Monte  fi 
tnuiò  per  tempo  con  tutto  l’élcrcho  inordinanza  inuerfo  Foiano  ; net  qnate  Callello  im- 
paurito poco  innanzi  era  entrato  Carlotto  Orlino , menando  feco  di  piu  cerno  fanti  R o- 
magnuoli  di  Don  Guido  da  Gagliano  da  Cortana , benché  del  tomarui  foITe  Dato  IconC- 
gliato  da  Cammino  Colonna  ; ma  egli  conofecndo  che  quel  Cafiello  fenza  l’aiuto , prefen-  Q 
za,  81  autorità  fua  era  perduto,  per  Io  grande  fpauemo  entrato  in  quelli  huom'mi, e per  li 
conforti  di  vn  Cimitano  Biagio  di  quel  Iuogo,quol’era  nel  campo  nimico  al  darli  a’  Franze* 
lì,lì  dilibcrò  con  luo  manifeflo  pericolo  di  far  pruoua  di  difcndciIo,infieme  con  alcuni  po- 
chi foldati  nuoui  che  vi  erano  dentro  mal  dilpolli,  e mal  pagati.  Piero  hauendo  lal'ciato 
in  Marciano  quindici  infegned’ltaibni  per  mantcnerloli  giiinfcalfei  per  tempo  a Poiana 
con  l’elèrcito  con  due  cannoni  i & hauendo  mandato  a parlare  a Catlotto  che  rifiutò  ogni 
ragionamento , dalla  parte  della  Chiefadi  San  Francelco  piantò  l’aniglicria,  e cominciò  a 
far  battere  la  muraglia , la  quale  era  men  dura , chenon  fi  haueua  Rimato  Carlotto  , che  ha- 
ueua  mandato  dicendo  al  Marchefe  che  per  tre , o per  quattro  giorni  li  baflaua  l’animo  a 
difendere  la  Terra , della  quale  conofeendo  il  pencolo  Iacopo  de’  Medici  Commeflà- 
rio , e làppiendo  ch’ella  d’ognicofa  era  mal  guemita  vi  volle  mandare  dentro  con  Bom- 
baglinod’Arezzocemo  fanti,  81  il  Marchefe  parimente  da  Vliuetoaltretanti  ima  furono 
tacdi,pcrchegiàilnimicoefercìcohaueuaintornochmficuttiipaflì . Duròlabaneriain- 
fino  al  tramontare  del  S ole , e vi  t tallero  cento , e quaranta  colpi  di  cannone  ; e poiché  nel  " 
muro  hebbero  fatto  tanta  rouina,cheagcuolmenteperl’apenura  vi  li  polena  entrare,  e fet 
ta  riconofcere  la  batteria, e Icuate  in  oltre  alcune  offefe , che  dalle  mura  poteuano  noiare,vi 
fi  molle  l’aflalto , il  quale  per  forte  toccò  alla  nazione  Franzefe  ; i quali  mcfcolati  con  alcu- 
ni valoroli  [taluni,  che  fecero  loro  la  via  innanzi,  fi  mifero  con  canta  furia  a làlircvn  po- 
co di  fcarpa , la  quale  era  rhnafa  fopra  il  folTo  , che  quelli , a’quali  roccaua  la  difelà  del  luo- 
go così  foldati  come  huomini  della  T erra,sbìgottiti  non  fecero  difelà  alcuna  ,•  e partendo- 
Icnc  per  Io  pericolo  manifeilo  or  vno , 81  or  vn’altro , al  bifogno  poi  tutti  abbandonaro- 
no la  difelà , ch'erano  feoperti  all’artiglieria  : e benché  hauelTe  il  Callello  da  quella  parte 
vn’altra  cerchia  di  mura  da  ritiraruifì  non  giouò  nulla  i perche  coloro  che  haucano  la- 
l'ciata  la  prima , fuggendo  fenz’ordinc  alcuno  al  loro  fcampo  lalciarono  anche  la  l'econ- 
da difelà  . l Franzcliprima,81iTedeiichipoicntrandcfutiolifcnzadifluizioned’ctà,o 
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di  fc(To  alcuni  vccìlèto  chi  loro  lì  parò  innanzi,  e mifcro  fuoco  nel  piu  delle  cafcic  vi  fu  tan 
A to  il  dil'orduiCiC  tanto  il  furore, che  Iparecndo  il  fuoco  per  tutto  li  apprefe  alla  munizione, 
la  quale  ardendo  vccife  forfè  feflànta  de’  vincitori  : Nella  prefa  del  Calicllo  furono  vccilì 
ccntofcllàncaperfone, lialtri rimalcr prigioni inneme col  l'odcltà  Pandolfoficnucnuti.  11 
Marchclé  con  l’cfcrcito  alloggiato  ad  V liucto  vicino  a meno  di  dieci  miglia,  vdendo  il  ro- 
mor  delle  bombardc,c  conolcendo  il  pericolo  di  quel  luogo,  ouc  Catlotto  all’arriiio  del  ni- 
mico haucua  colio  mandato  rauuifo,fccc  cóliglio  di  voler  la  mattina  partir  quindi  per  tem 
po , e di  condu rrc  l’efercito  a Marciano  per  combattere  con  qucll’l  taliani  che  vi  haucua  la- 
iciaci  a guardu  ilGcneral  Piero,auuiiàndo  che  tenendoli  Foiano  quel  giorno  il  nimico  per 
difender  Marciano,e  le  gcntichc  vi  luucua  lafciatc  (che  come  dicemmo, cran  quindici  inic 
''gbe)douelTc  andare  afoccorrcrloiccosì  rimanedo  libero  Foiano  le  folTc  venuto  bcnc,com 
battere  con  tutto  Tcfcrcito . E moucndoli  per  tepo  con  tal  propolito  li  venne  il  meflo  dcl- 
l’elpugnazionc  di  quel  Callcllo,cdclla  rouioa,c  della  morte  diCarlottoi  il  quale  ritirandoli 
dalla  mru  al  fuo  alloggiamento  per  renderli  a buona  guerra  li  Icopcrfc  ad  vn  balcone  faccn 
do  ceno  : ma  in  quella  fu  da  vno  de’nimici  ferito  d’vn  colpo  d’archibufo  nella  tclla,e  ne  cad 
S ' de  motto.  T tonarono  i nimici  molto  grano  in  Foianojil  che  alleggerì  alquanto  il  maeamen 
coche  ne  paciua  l’cfcrcito.  Il  Marchefe  vdita  la  rouina  di  quel  Caltello  tenne  il  mcdclimo 
propofito  d’andare  pure  aU’afironto  di  Marciano , e giuntoui  per  tempo , le  genti  Franzcli 
che  vi  erano  intorno  alloggiate,  Sé  alquanto  di  fuorimrtiiicaccii  ,lal'ciando  li  alloggiamenti 
ricouerarono  nel  CaltaIlo,Sé  egli  con  vn  mezo  cannone  che  lì  haucua  fatto  condurre  quella 
notte  d’ Arezzo  non  hauendouene  trouatialtriin  ordine,  e con  alcuni  pezzi  minori  d’arti- 
glieria cominciò  a batterlo.  Haucua  il  Marchclcfcco  vn  buono, Sé  vn  fiorito  clcrc  ito  alme- 
no di  dodicimila  fanti,c  molti  piu, che  nò  hauciu  filmato  il  nimico  lauucnga  che’l  IDuca  ve 
dendo  fermo  il  pericolo  del  Valdarno,  li  hauetic  mandate  cinque  infegne  di  finteria  I tal  la- 
na. Sé  vna  compagnia  diSpagnuoliguidatadaFranccfcod’Olgada.  Erano  nel  campo  Impe 
rialemillcdugcnto  caualeggicri,  e trecento  huomin  d’arme:  talché  il  Marchefe  hauendo  mi 
glior  fanteria , e maggior  numero  di  caualli  potcua  fperarc  combattendoli  a campo  aperto 
come’l  Duca  configliaua,c  confonaua  di  riponarne  vittoru.  Ma  cgli.o  per  buon  configlio, 
o per  qualunque  altra  cagione  fe’l  faceire,pareuachc  ne  fuggi  flc  roccalionc,e  che  con  la  lun 
ghezza  della  guerra  ccrcaOc  di  vincere  al  ncuro.  1 1 0 uca  per  lo  contrario  s’ingegnaua  che  a 
(ì  quello  quanto  prima  li  vcnillc,conofccndo  idifordinich’ognigiorno  vinafecuano  de’pa- 
gament  i dell’l  mperiali,  e che  v’era  che  farea  mantenere  i T edekhi,Sé  altre  gcnt  i,che  per  fai 
radi  denari  non  li  sbandairero,oli  ammutinaflcro  : grauaualo  eziandio  il  confumamento 
della  Città  ,e  del  dominio  fuo  per  la  lunga,  e grane  fpelà  che  follencua,  hauendo  fperanza 
che  venendoli  agiornata  s’haucllc  ad  ognimodoa  vincere . Macralacola  venuta  in  luogo, 
che  quali  di  neccllitàpareua  che  da  le  vicorrcirc.pci  chcliefcrciti  fi  auu'icinauano,ervno,e 
l’altro  vi  li  mofiraua  próto,fiimando  ciafeuno  di  douer  finire  le  Iflghe  fatiche, e d’arricchir- 
ne,  ch’e’l  fine,  per  lo  quale  militano  i foldati  merccnnarii . Piero  Strozzi  vdita  lagiunta  del 
Marchefe  a Marciano  mandò  incontanente  il  Conte  Collatino  da  Collalto  alle  fue  genti  di- 
cendo,che  nò  tcmeircro,perchc  la  mattina  feguente  verrebbe  egli  con  tutto  refcrcito  a l'oc 
correrlicomc  fece:  che  lafciata  buona  pane  ocllc  bagaglic  a Foiano , Sé  cficndo  venuto  egli 
col  Conte  della  Mirfidola,Sé  altriCapitaniafquadrare  il  lito,doucdifcgnaua  accampar  li,in 
ordinanza  vi  conduITc  l’cfercito  in  tre fquadroni,guidando  la  pr'unafchicra  con  lamaggiof 
parte  della  cauallerb,e  dumilaarchibulicri  il  Còte  della  Mirandola,!!  quale  feguironoa  can 
® to  i Franzcli  : nella  feconda  ordinanza  furono  i T cdcfchiiC  neU’vltima  i Grigioni;  hauendo 
■;  aciafcunadiqucficfchicrcdiftribuitil’Italiaiii.  Il  Marchcfcallavcnutadclcamponimico 
haucua  ritirata  l’artiglieria  da  Marciano, e mandò  innanzi  fanti,  e caualli  ad  alcune  cafe,  e li 
fermò  vicino  ai  Caficllo  in  vn  litofonc,doue  con  liguafiatori  s’allicuraua meglio.  Allo  ap 
prenàrfi  delli  cfcrciti  li  cominciò  vna  fiera  fcaramuccia  aiutata  dalla  parte  del  Marchefe  dal 
rartiglicria,chc  haucua  ferma  a certe  cafe  vicine  al  Caficllo,e  vi  combatterono  arditamnitc 
tutte  le  nazioniiC l’imperiali fempre  ne  hebbero  il  vantaggio,elIendolì  cóbattuto  contino- 
uamente  in  fu’l  terreno  de’  nimici;  Sé  Chiappino  Vctclli  andò  tanto  innanzi  vincendo  con  li 
caualli  che  giunfc  quali  all’artiglieria  de’nimici.  Fu  in  quello  combattim  e to  e òmtndato  far 
dirc.e  la  vim'i  de’cinquàta  caualli  del  Conte  Rados  di  Polizia,!  quali  lenza  armadura coin 
battcanoconliarmatianimofamcntciemoltine  vinfero.Goucinò il  Marchefe  lalcaramuc 
eia  có  anc ,?  con  giudizio, mandando  cótinouamcmegcnte  frclca  t ótioall  inunici;  tal  che 
^ Ec  3 fempre 
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Icmpre  nc  hebbero  il  migliore  in  piu  volte,  SC  in  piu  luoghi  doue  lì  combattè, dandoanimo 
a’  Tuoi  i prorperifucce(Tì,che  fe  ne  vcdcano  vfcire;e  fu  ora  chef  vna  d’altra  parte  fu  si  rilical  H 
data  al  combattere , che  molti  flimarono  che  lì  douefle  concorrere  con  li  eferciti  interi  : il 
che  fi  faria  fatto  al  fermo  fe  l’vno  de’  due  Generali  fi  folte  fatto  innanzi  : ma  l’vno, e l’altro 
tenne  fermo  U campo  nc  i luoghi  del  fuo  vantaggio,  e vi  rimafero  pochi,chc  in  qualche  par 
te  non  fi  troualTero  alla  zuf£i  ,ta  quale  durò  otto  ore  continoue  ; alla  fine  due  ore  innanzi  la 
notte,  effcndofi  appoco  appocoallentato  il  combattere  ciaftuno  de’  Generali  fece  ritirare  t 
fuoi . L’clcreito  hranzelè  fi  alloggiò  fotto  Marciano,  e lo’mperialc  fi  rimale  poco  lontano, 
doue  il  giorno  dinanzi  fi  era  accampato  ; e da  l’vno , e l’altr’elercito  era  sì  poco  Ipazio , che 
di  quì,o  di  là  non  fi  poteuamuouer  alcuno  che  dal  nimico  non  foflé  veduto,  o Icntito,  toc 
candofi  quali  infra  di  loro  le  fcntinellci  che  non  vi  era  altro  in  mezo  che  vna  via,  la  quale  et* 
comunc,c  diuideuadcie  valli, ncli’vna  delle  quali  erano  alloggiati  quelli, e nell’altra  quelli.  > 

Fu  grande  in  quella  grò  Uà  fcaramoccia  il  danno  della  parte  Franzele , per  la  morte  di  quat- 
trocento buon  foldati,  fenza  i feritiin  numero  maggiorcjfuui  vccifo  Albcnaccio  del  Bene 
Fiorentino  capo  di  causili  d’ vn  colpo  d’artiglieria,  ferito  Aurelio  Fregofo,  V incenzio  Tad 
dei.Lodouico  Cariffimi,Saporolòda  Fermo,  c molti  altri  capi.  Dalla  parte  del  Marche-  ^ 
fe  furono  i morti  intorno  a cento,  K i feriti  centocinquanta  fenza  eflerui  perduto  alcun  ca- 
po di  danno  fuor  che  il  Guidone  del  Capitano  Giouambatilla  Martini . A Don  Diego  di 
Luna  figliuolo  di  Don  Giouanni  fu  da  vn  colpo  d’artiglieria  percofli  vna  mano,8£  al  padre 
dalmedefimo  colpo  fu  colto  il  cauallo  nellagroppa  fcnzamalcalcuno  del  Signore  . Que- 
lla fcaramuccia  quanto  diede  d’animo  all’l  mpcriali , tanto  ne  tolfe  a’  Franzefi  1 conofccn- 
dofi  apertamente  da ciàfcUno,che l’armi  1 mperiali  erano  migliori, Ki  foldati pinvalorofi: 
c Piero  Strozzi,  il  quale  infino  allora  hauea  confidato  molto  ne’ fuoi,  cominciò  a fperarui 
menu  :con  tutto  ciò  era  la  cofa  dubbiofa,che  combattendoli  a giornata  fi  lafciano  molte  co- 
fcall’arbitriodcllafortuna,laqualealcunavoltafollcuail  vinto,  K atterra  il  vincitore  . IF 
giorno  dopo  quello, quali  i foldati  non  fulTero  fazii  del  combattere,  ne  ben  chiari  fi  appic- 
cò vn’altra  fcaramuccia  di  minore  fpazio  di  tempo, ma  affai  llretta,  e iier3,nella  quale  hebbe- 
ro vantaggio  i medefimi  che  nell’altra  : li  eferciti  di  poi  llerono  nelli  loro  alloggiamenti  eia 
feuno , K il  piu  del  tempo  della  none , e del  giorno  Usuano  in  arme  offeruando  l’vn  l’altro 
attentamente , ne  vi  fi  faceua  sforzo  alcuno  ; benché  per  la  vicinanza  quali  ad  ogn’ora  vi  lì 
correflero  le  Brade,  fi  menaffero  prigioni,  e fi  piglia  fiero  bagaglie  : e l’vno  efercito,  e l’altro  QF 
folferiua  dilàgio  di  molte  cofe , e molto  maggior  d’acqua , conuenendo  all’cfercito  Impe- 
riale dar  bere  a’ caualli  alla  Chiana  lontanavo  miglio  : mai  Franzefi  nc  Usuano  peggio,  a’ 
quali  cll’era  piu  feommoda , e con  maggior  pericolo  fe  ne  valcuano , e non  haueano  dentro  • 

al  lor  campo  che  vna  fonte  fola , e conueniua  che  con  fatica  molta  acqua  fi  faceffero  pona- 
re  iniin  da  Lucignano  : il  caldo  era  grandiflìmo  all’vltimo  di  Luglio  : e la  vettouaglia  allo 
Strozzi  era  porcata  fcarfamence,e  male  da’  minillri  Sane!!  dillribuita . Il  Marchclè  doman 
daua  conliglio  quel  che  intorn’a  ciò  fi  doucffei'are,ncl  quale  nó  fi  conofceua  animo  di  porli 
al  cimento  della  battaglia  vniucrlàlcBcnche  allucamente  lo  dillimulaffe  ; del  medefimo  ani- 
mo era  D. Giouanni  Manricque,  llimando  che  l’efcrcito  nimico  in  bricue  fi  douefle  diffol-- 
ucrc.  Onde  fu  propollo  in  configlio  vn  partito,chc  folle  bene  che’lcfipo  fi  allargaffe  vn  mi- 
glio piu  lontanodal  nimico,e  fi  ritiraffe  alquanto  piu  inuerfo  Lucignano,  acculandoli  il  fi- 
co prefo  come  pcricolofo , e di  dilàgio  per  la  vicinanza  dc’nimici , dall’artiglieria  de’ quali 
polla  in  luogo  che  foprafaceua  il  campo  fi  poteua  riceuer  danno,  aggiugnendofichc  nel 
luogo  doue  erano  non  acquillauano  nulla,  e che  di  colà  donde  intcndeuano  d’andare  ap-  Ha 
preflàndofi  a Lucignano  molto  meglio  li  làrien  potute  impedire  le  vettouaglie  al  nimico  : • 

K in  quello  parere  che’l  campo  fi  Icuafic  concorreuano  la  maggior  pane  de’Signori  del  C 6 
figlio . Ma  Girolamo  degli  Albizi,il  quale  come  Commeffario  generale  del  campo  era  chia- 
mato alleconfuicc,  e ccncuabene  la  mente  c’I  dcfiderio  del  Duca,  che  venendone  occafionc 
fi  douefle  col  nimico  con  tutte  le  forze  combattere,  fi  oppofe  viuamente  a quello  partito 
con  parole,  c ragioni  cotali . 

I o non  farci  ardito  Illullrillìmi,c  valorofi  guerrieri  di  oppormi  alle  propolle  ftttt,cquafi 
rifolute  da  tanti  sì  prudenti, e fpcrìmentati  Capitani  ,fe  io  non  folfi  ben  chiaro  dcll’eflcr  del 
campo  nollro,c  di  quel  del  nimico, e deliamente  del  Duca  mio  Signore,  la  quale  èchc  fi  fac 
cb  ogni  colà,  onde  con  l’aiuto  diDio,c  con  la  virtù  di  voi  S ignori  valorofi,e  delle  buone  ar 
mijle  quali  haucte  a goucrno  yìncédofi  i nimicifcncy  egapiu  tolto  che  fi  può  al  delìdcratoi 

fine 
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(mc.M  qnitc  lì  deonoaddrizzirc  tutti  i<oniìgIi,c  tutti  li  sforzi  noftrire  perche  quello  che  fi 
A trastu  di  preléntcmiparcontrarioacotal  propofito,  non  vidouerrì'parer  grane ncnuo- 
nofle  io«acui  fcmpre  mfino  ad  ora  e fiato  dato  mcn  di  credenza,  e di  autoritì , che  non  fi 
<onueniua,lcntiro  altruncnti . Egli  fi  ragiona  di  muoucre  il  campo  di  quefio  fito  per  dU 
Icofiarfi  alquanto  dal  nimico , proponendoli  di  ciò  alcune  cagioni , le  quali  a me  paiono  di 
«iun  valore,  l’vnaé  che  flando  qui  fermi  noi  fi  fiipoco  frutto  t c l’altra  che  il  lito  percombat 
tere  non  ècosì  buono  pernoi,comcper  ilnimicoie  cifiaggiiigncche  l’artiglieria  che  ci  c 
''  lópra  ogni  volta  che’l  campo  nofito  n muoua  per  combattere  ci  pnò  far  molto  danno  : le 
i^oah  colè  tutte  non  mi  paiono  tali^  chefenza  altra  confidcrazionc  haucrne  fi  debba  muta* 
re  alloggiamento  ,e  difeoftarfi  : che  fe  bene  il  frutto  dello  fiate  nofiro  fotto’l  nim  ico  non  fi 
vede  ora  per  ora,  fi  conofcerll  poco  poi  edere  fiato  gr3ndiflimo,epure  anche  fi  tiene  che 
inoltra  parte  non  podàfiu  danno  alcuno  i Al  dilimantaggio  del  fito,  l'c  pure  il  nimico  venif 
lé.diUberato  al  combattere,  il  che  non  credo  che  fia  perure,  s’é  riparato  con  le  trincee,  c fi 
può  fili  meglio  con  altri  modi,  che  voi  Signori  làpcte  ben  fare,  e non  ci  manca  modo  : e l'q 
bene  le  artiglierie  loro  et  podonó  tonocere  dalla  parte  di  fopra  non  veggio  come  feopr  cdo* 
fi  fi  eili'per  ventre  ad  incontrareiv  noi  dalla  parte  di  fotte  lor  contro  non  pofliamo&ril  fimi- 
gliantc  con  le  nofire  : nia  olrr'a  quefib  ci  fon  molte  n^ioni,  per  le  quali  conuiene  a noi  dt 
ifiar  fermi  nel  luogo  done  ci  trouiamo  diprefente  con  animo  riibluto  di  combatter  ogni 
volta  cHe’l  nimico  venga  difpofioper  fàrgiornata  : che  altrimenti  fiicccdo  fi  fa  tono  alrim 
prelà , c diibnore  a tanti  valorofi  Capitani , e buon  ibidati , che  habbiamo  ncll’cfcrcito  no- 
ttro  ichc  potelle  pur  vedere l’ahricri  nel  luogo , e fiero  fcaramucciare  che  fi  fece , il  grande 
ardirloro, e quante  volte  rimettedero  inimici,  cqiiantin’vccidcn'ero,c  con  quanto  ardo* 
re  chiede  doro  tnni  ch’vna  volta  fi  trac  fiero  le  genti  innanzi,  e tutte  le  forze  com’cUe  erano 
ord  Kiate  a combattere  col  nimico  a bandiere  (piegate  per  finir  con  grande  onor  la  guerra  ; 
K ame,  qualunque  io  mi  fia,  c di  qiicfiaetà  che  voi  mi  vedete  parcua  ogn’ora  mille  d’impu 
gnar  l'armi , conofccndo  cAiaramentcchc  la  vittoria  farebbe  fiata  dalla  pancnodra  hauen- 
ao  miglior  genti , méparctute,  médilpode,  meglio  armate,  e meglio  ordinate  che  non  Ib- 
Ho  le  iiimiche.  Si  in  oltremolto  migliore,  c piu  giuda  cagione  di  guerreggiare  : a me  è fem* 
preparuto  che  fi  fia  indugiato  troppoa  venire  a quedo  cimento  i c che  con  la  nodra  Icntez* 
2a  habbiamo  crefeiuto  l’ardire,  e la  riputazione  al  nimico,  c forfe  dell’altre  volte  fi  può  ad* 
flTj  durre  alcuna  feufii  ragioncnolc  : ma  ora  non  veggo  come  fenza  nodro  diibnore , con  pcrì- 
eolo  dirouinamaniteda  la  codiamo  Ichifare  ; conciofiachenoi  habbiamo  rannate  tutte  le 
fòrze,  che  s’atteudeuano , fupcra  la  fanteria  nodra  di  numero,  c di  borni  la  nim  ica;  habbia-i 
mo  maggior  numero  di  caualeggicri,  e da  vantaggio  trccaito  hiionùn  d’arme  ; nc  conuie- 
ne  che  fi  raffreddi  fardorrc  dc'loldati  nodri  ; il  che  fi  fiiri  ogni  volta, che  fi  veggano  ritirar 
dal  nimico  i a cuidi  nuouo  daremo  piu  di  baldanza  ,c  riputazione,  che  non  fi  richicde,ha* 
timdogliene  dota  pur  troppa  a PelcÌ3,a  San  Viualdo,  al  palio  d'Arno,  8C  vltimamcnteaFo*. 
ìZno,{cnza  che  ciò  non  può  farfi  fenza  gran  vergogna  nodraifc  cficndo  venuti  qui  per  prcn 
dere  Marciano, operfvlagiornata,OTacome impauriti dalnimicocencpartiamo  . La- 
ftìodare  il  pericolo  del  diibrdine  del  campo  nel  dilogg'iare,ic  forfè  attendendo  tal  occaiìo 
ne  il  nimico  ci  vcnilléad  aflklireie  come  voi  vedete  noi  fiamo  codoni  in  termine  che  doue. 
tioi  faCeuamo  la  gnerra  con  poche  genti  in  fu  l’altrui,  ora  con  tante  forze , quante  noi  hab- 
tfiambll  prouiamo,e  lafent'iamo  infu’l  nofiro  cou  vergogna  vniucrlàlcdi  tutti  noi, con  dan 
no  infinito  de’ popoli,  con  rouina  delle  Caficlla  j confiimiamo  le  vcnouaglic, confumiamo 
jy  ‘ le  genti,  conliimiamo  il  teforo  fenza  ftuno  alcuno . E coloro  che  difeorrono  che  fopra  ’il 
fuo  non  fi  debbo  venire  a giornata  allegandone  lor  ragioni,  K alcuni  efempi , pare  che  non 
Ikpptano  che  i cali  non  fono  mai  i medefimi,cche  i luoghiù  tcmpi,le  perione,i  bifogni  bene 
fpclTo  ricercano  che  li  efea  del  genctale,c  fi  faccia  qualche  opponunitì,  che’l  tempo  prclcn 
te  domanda  ; c coloro  che  configliano  che  fi  fiiain  fu  le  difeic,  e fi  afpeni  chc’l  nimico  dif- 
folua  refcrcito,credo  che  fi  poflano  ingannare,  cficndo  forfe  maggior  pericolo  chea  noi,fc 
non  faremo  in  tempo  quel  che  fi  conuicne,aDncnga  quello  che  fi  mofira  creder  d'altruiiche 
gili  mi  pare  vdirc,  che  come  pochi  giorni  fono  le  n’andaron  le  fanterie  di  Lombardia  con- 
dotte Ài  D.Giouanni  di  Lunaicosì  di  prefèntc  penfino  di  làrquellc,chc  cóCàmillo  Colon 
na  ton  venute  di  quel  di  Roma  : il  che  confentcndofilorodaicio  peniate  a voi  qucIIo,chc  do 
uerraniio  fare  l’altre  ; e chi  làr'a  primo  a dilTblucrc  l’cli:rcito,o  noi,o  loro . Io  non  lo  vcdeic 
donde  li«auucnuto,o  fia  fiato  per  v^ìidelGcncralc(chcBÓ  vortci)oper  boiitì  dc’ioldatt 
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loro , che  i nimicihanno  fctnprc  foffiaso.e  foffcrilcono  ogni  dure*za,K  6gni  diCwio  pi« 
pazientemente  di  nói, c lappiamo  purtutti,chc1campo  loro  epc^io^  ogwcoUlotnuo  M 
del  nottro  i conciofiache  a noi  per  la  buona  cura , che  oc  hanno  i mioiUrt  auanzt  il  pane , il 
vino,  la  carne,  le  munizioni.  Si  iguaflatorl , & ogn’altracdla  raloro  manca  infinoidl  ac<)^ 
ccon  tutto  ciò  fono  flati , c flanno  fermi , c pazienti  ) ben  ch’io  non  credo  che  pollano  Itar 
molto  nel  modo,chc  fi  trouauano  di  prelcnte  ; e choin  bricuc  habbiano  ad  clfcr  forzati  p^ 
deic  qualche  nuouo  partito  ) e che  ci  fihabbiaa  porgete  alcuna  occafione^he  t cnendon  a 
battaglia  per  la  rinù  del  Gcncralc,e  dc’foldati  nottri  forti, Si  v^orofi  s’habbia  ad  ogm  m<^ 
do  a riportare  onore,  vtilc,  e gloria  Icmpitcrna  delta  imprefa  guerra:  purché  noi  come  ci  a 
conuicne  foferiamo  lo  llar  in  campagna  fermi  fottdaf'nimici  deftì  ,cptonti  ad  ogni  occar 

fione,laqualc(fciononm’inganno)puòpòcoftareaprtfentarcìfia  ■ rn- 

Quelle  parole , e quelle  ragioni,comequelle  ch’eran  vere , e baonc>jechc  fi  flimanano 
vfcir  dalla  bocca  propria  dd  Duca,fetn[inando  il  Segretario  Coucino  nel  mtdefimo  tempo 
prinatanientc  ticiranimo  di  quéi  Signori  ilmcdcfimoftmiasdno  il  pattilo  pmo  del  dilog- 
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forali  medefimo  a Don  Giouanni  Manricque  : aggmgncndo  moltreche  ogni  poco,  che  II  1^ 
allentane  della  riputazione  fi  portaua  pericolo  di  pordeté  il  Papa,  il  quale  flaiia  intento  per 
muouerfi  ad  ogni  vento  migliore,  che  folKalfc.  Krra  pericolo,  chepcrpiuta  non  fi  gittal- 
fcalla  parte  Fraiizefc , alla  quale  egli , Si  i fooi  ermo  dilpofli , e da’mmittti  di  quella  parte 
ora  con  minacce.  Si  oracon  promcDc.e  fperanze  grandifiimc  vi  erafolpintojc  quali  lo  mo 
ueano  molto  : il  che  fc  forte  aunenuto , male  fi  potcuafoflencr  lagucna).cfi  cadcua  ni  pe» 
ricolo  non  folo  di  perdere  ciò  che  in  quella  fi  foflcacqtilftaro  ; main  danni,  8i  in  diiotaint 
molto  maggiori . Onde  confortana  per  ben  pubfico  dcH’l  mpcradort,  e fuo  proprio,  eh  c- 
tacongiunto  con  quclfo,  che  ora  fi  ttt'igncrtc  il  nimied  * c non  fi  lafcbrte  odmfionc  wcuna  i 
chcco^attcndoii  al  ficuro  la’mprelà  fi  troocrrobbevinta . ,Fiir  le  quali;colc  li  ^libero 
nel  con  -glio,  che  al  Duca  forte  propoflo  partito  cbtalciccheda  lui  fenaa  muouerfi  puma, 
fe  neattcìidcflc  rifpolla)  la  quale  fu  in  tutto  conformeaqucllo,  che  haucua  configliato  il 
C ómcrtàrio,c  che  quindi  a niun  part  ito  li  doue fièro  Icuare  : e fi  ingegnaua  che  intmto  me» 
tcal  campo  mancaltc  mandando  copia  di  munizione,  di  vctiouaglia  quanta  pm  fi  pMcua  : 
e perche  temeua  che  in  quella  lontananza  dello  elèrcito  fuo  non  fi  fornirtero  nella  Cwa  l 
Sancii  da  viucrc  per  lungo  tempo  haueuadilibcratodifir  venir  in  Tofeanai  tremila  fanti  U 
Tcdelchi,  i quali  l’Impcradorc  haueua  httifoldare  al  Cardinal  di  Treato,  e pure  allora 
focndeuano  m Lombardia, acciochc  con  elfi,  e con  altretanti  femi  Italiani  fi  ponclTc  nuouo 
afledio  alla  porta  Romana,  non  volendo  che  l’elcrcito.fi  partilTcdelb  V ^dichiaiu.o  d<^- 
de  lo  Strozzi  col  fuo  fi  ritira  Bc,hauendo  fatto  per  ogni  chfo,  che  aunenir  potefle  rflornitc 
di  miglior  guardie,  Arezzo,  Cortona,  Montepulciano,  il  ponte  a V aliano,  V liiicto , K altri 
luoghi  raezi  Ira’l  V oldarno,  c la  Valdicbiaiu . E perche  ne'  Fotti  intorno  a Siena  etano  mo| 
ti  infermi, c molti  fe  ne  partiuano , c maffimamentc  de’  venuti  vltimamente  da  R orna  con 
CammUlo,  dc’quali  il Marchclc,come  fi  dirtene’ Fonihaueua lafeiatcduc  mfegne  per  mcr 
narne  feco  le  genti  migliori,  haucua  ordinato  di  mandanii  di  Firenze  alcuni  fanti,  che  vi  fi 
erano  guardati , dil'potlo  a durare  tanto  la  guerra,  che  Siena  forte  doma , 81 U ribello 
Strozzi  con  tutta  la  liia  parte  vinto  ,e  dirtipato  : 81  anche  auucnne  calo  in  quei  giorni,  che 
molto  nocque  a*  Franzefi  : pcrochc  nel  terreno  di  Ccièna  dominio,  della  Chicla  da  huommi 
del  Conte  di  B;^o  foldato  del  Ducafuron  prcli,c  fuifligiati  Corrieri  che  da|V  inegia  pena 
nano  a'miniftri  Franzèfi  vcntiqUattromila  ducati  : di  che  a Roma  fecero  al  Papa  vn  grm  *» 
romote.Sl  il  Conte  poinc  foftenne  noia,  hauendolili  vficiali,  e miiiirtri  della  Camera  morta 
lite,  e leqiicflratc le  Càllclla , le  quali portedeua  in qudlc contrade . Fu  il  configlio  di  non 
muoiier  quindi  rdcrcito  molto  opportuno,ebenc  intefo  i perche  hauendo  foflenuto  Pie- 
ro Strozzi  con  grandiilimo  dilàgio  il  fuo  capo  quanto  halicuapototo.ne  fpctando  contro 
a nimico  sì  potente , 81  accorto  poterli  amienir  cola  migliore  diquello,  che  hauerte  fatto, 
non  fappieiido  piu  eie  farne  dilibcrò  quindi  mnoucre  il  campo  : martimamente  che  l arte- 
gnanicnto  de’  danari , che  haucua  domandato  al  R c,  81  ottenuto  di  poter  mantenci  c 1 clcr- 
cito  l'uo  due  meli  in  campagna  era  logoro,  ne  piu  haucamodo  da  foflcneilo . Onde  li  bilo- 
gnaua  tornare  in  fo  le  difele. e mandare  la  guerra  in  lungo  quanto  piu  egli  potcua  ) 81  li  C li- 
gloiii,i  quali  etano  Ilari  indotti  dal  Marchcle  di  Marignano , e coiifottati(chc  trouòbuon 
modoafarlo)  a eoniarIcncacalàfCdalDucahaucsnojpromcflàd’andaincficuri  per  flluo 
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dommlb  domindauano  licenza  j e da  Piero  alla  fine  della  paga,  che  veniua  dopo  venticin- 
quegtomi  l'baueauo  impetrau.  Deliberò  adunque  quindi  leuarfi,  e ritirarli  inuerfo  Lu- 
fCignano,:e  Forano  con  aivuno  eziandio  di  combattere  «quando  pure  il  nimico , il  che  non 
cf^uache  vole(lc.farc,m  quello  fc  li  prefentaflc  innanzi . Però  il  primo  giorno  d'Agoflo 
alia  notte  diede  cornine  ilìonc  che  le  bagaglie  li  inuiaOcro  inuerlb  Lurignano , e Foiano , e 
l’anigltei'il  parimcnce<,idouedifegnaua  fermarli  :eon  intenzione  nonficombattcndo(co* 
-oaRfcrtdcuapanodoUchc’nlino  allora  il  Marcbefe  rhauenc  fuggito-) 'di  trarli  quindi  l’ei- 
■icaeno!  nimico  dietro , e trattenerlo  quanto  potcua  il  piu  ; liimando  noi  termine  douc  li 
UbnduaobafarpocofeSiena intanto fimanteneua aperta,  efelidauaagiodamenerfi  in 
ca^udaUc  campagne  vicine  quanterpiu  grano  poteua  > il  che, lì  làrcbbc  in  qualche  parte.potu 
tOtfare»lè  i SanclifoQèio.ftati  piu  diligenti, e piufoìleciti . Faceoali  adunquend  campò 
fiaiiiùcie  apparecchio  di  Icuarli  quindiiitcheper  viad’vn  tagazzo,‘ci>c  dal  campo  Fraine» 
fe-fnisò.iielf  Imperiale  fu  rantolio  rifetitoal  Marchefe . OndechìaiDÒlilbicDaconfiglio,e 
y ilìtòiTibcrò  di  dar  in  armi  per  veder  quello,  ehe'l  nimieomouelTe^è'dàlb  feconda  guardia 
^linoialL’Alba  fi  rcnnel'ererctto  ioordmanza:allo  fchiarìr  del  giorno  lì  feoperfe  le  fanterìe 
^ pimiche  nòn  fi  effer  mutate  di  luogo  i e lì  piu  Rimarono  che  quel  giomò  non  lì  lolle  per 
muouer  altro  ,o  moltifi  dilàrmarono . Piero,  il  quale  con  men  di  pericolo  ,c  di  daimo  ha* 
rtbbo  pocucodi'inotte  ritrarre  l’elcrcito,cirendo  vicino  inuogo,dOuecondutlo  incende* 
ua  aqliatcìoffl'^  »,recòidollì  a viltà,  c mettendo  innanzi  il  partito  piu  onoreuolcal  piu  fi* 
curo  volle  afpcnarc  il  giorno , BC  allp  fpuncardel  Sotecommeiòa  mnoncr  l’clcrcìco  inordi* 
danza'  per  le  colline  che  menano  aìcouno  : il  Marchclc  ciò  vedendo  con  gran  prcRczza  ri-< 
mUdioItcmc  l’clército,c  di  piu  compagnie  di  caualli,  che  molti  n'haueano  mandati  a bere- 
alla  Chiana,ne  mandò  fotieléfloncache  liandallcro  acoda,clitratteneflcrOi  e di  poifubita 
duinilaarchibufierifcaltaiianì,cSpignuoli,checoncfKappiccaircr»lanii^hia:K  egliin* 
tanto  di  tutte  le  genti  fece  tre  fquadtoiii'^pancndollfecoado  legazioni'.  La  vanguardia 
«ra  didumila  Spagrtuoli,i  quali  haueanopef  capo  Francefeod’ Aroguardiano  del  Calfello 
dt  Firenze  . A quattromila  Tcddchi  fotroNiccolò  Madruccifi  diede  il  fecondo  luogo 
dmifi  in  tredici  bandiere  : la  rctròguard'ia  fii  delle  genti  italiane  col  Conce  dì  Popoli  in  nui 
meco  di  fci,o  Ictcemiia&nti . Alla  parte  llniRradi  qaeRa  geme  coilordinatadoue  la  campa 
^ piu  li  allargauacamminauano  tcaiiallì  leggierlm  numero  di  miUedugcnco  ,Ia  piaggioc 
pane  de’ quali guidaua  il  Conte  di Santafiorc,  e hhuomini d’arme  fi  mcttcuano mordine 
petfeguirli.  1 fiignocidclcampo^ii  Marchefe,  Don  GiouanniManiicquc,  quel  di  Luna, 
Marcantonio  Cotopna  andauano  per  il  campo  ordinando  te  fchiecc,8l  animandole  al  com* 
botccre  ,11  Marcb^  oon  li  pattina  molto  da’  X edefchi,ne’  quali  era  il  nctuo  deH’efercico, 
epcrlonumcroloro,c perla virtù,cpeTlabuonaórdinanzachelànnoinantcnere.  Piero 
Strozzi  dall’alcra  parte  conofccndo  eflcr  venuta  l’ora  dclb  battaglia,  di  che  inlino  allora  n ó. 
era  Rato  cosi  beo  chiaro,  riuoUè  antraolàmcme  b ceRadeU'efcrcito  fuo  inuerfo  inimici, 
che  io  icguitauano  ■ Si  juucua  diRribuitc  le  genti  file  in  quattro  fquadroniial  corno  deflro 
llauano  iTcdefchii  aUatoalotocrinoiGrigioni.  poiliFranzcfi-dì nazione,  KalliniRro 
corno  ritaiiaui,  BC  etano  le  fanteriedcii’ vno,  e dcU’alcro  efcrcito  quali  del  pari  j ma  di  canai 
letia,  c di  numero, c dibomàl’lmperialihaucano'vantaggio  :che  dalla  pane  loro  erano  tre- 
cento buommd’armc,de’qualiicaualeggiecinimicicranomolco  impauriti, non  baRando 
lorol’animoafoflicnerhacampo.apetto  . Eraliappiccatainmczodclliefitrciti  vnafeara» 
_ muccia  molto  fiera  per  le  colline, mali  Franzcli  per  tunone  baneano  il  peggiore,  effendo 
Rati  cacciati  per  forza  dimolte  cale,  le  quali  fi  haucano  prefe . Intanto  licfcrclti  di  quà  ,e 
di  là  in  bcll’ordinanzacon  gran  romore  di  Rotmcntimilitaricamminauaiio  per  incontiarfi 
fccndendoI’vno.el’alctodaUafuapanc  in  vna  valle  aperta, clarga,  c lenza  impedimento 
alcuno, làluo  che  nel  piu  baffo,  c nel  piu  fondo  di  lei  fi  trouaua  vn  foffo  Ipngo,  c diRefq  co*, 
me  la  valle, al  quale  correuano  Tacque,  che  di  auà,e  dili  pioueuano,e  li  aidopcraua  per  iRra« 
da  : era  profondo  cinque  braccia,  edal’  vna  a TaUra  parte  haueua  le  ripe  non  molto  crtc<  da 
poterle  agcuolmcnrc  palEirc , e diReudendofi  per  tutta  la  valle  iccndeua  alb  Chiana  douc  ■ 
^fcmptclfallargauab campagna.  Scendendo adonqucl’vnocampo, cl’altto petuen* 
wroaqucflo  foffo.ccialcuno  fifoRcnne  al  paffarloipartndo  che  quelli, chc’l  varcaffe pri- 
miero ,haueffc  dil'anantaggio  ■ X racnafi  il  Marchelc  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  da 
campagna , quelli, che  fi  haucuacondotti  a Marciano,  con  li  quali  in  camminando  Tcfercito 
haueua  fano  teKtcre  coniinoDamcncc  le  fchieic  dq’Biaiici  con  molto  danno , c maggiora 
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fpauenco.  I cauallidiquà.ediUs’cran  vcnutialdirimpcttodallapartédironodcllivane 
piu  aperta,  c liauauo  ne’  medc!imiraodi  dateli  come  la  fanteria  nc'loro  fquadroni,  e ciaku 
no  per  il  vantaggio  del  folTo  icneuaa’luoilabnglia . MaelTendo  vltimamcntc  giunto  Don 
Giouanni  di  Luna,  e Marcantonio  Colonna  con  le  gemi  d’arme, che  furono  l’vitimeacoim 
patire,  al  Conte  di  Santaliore  capo  della  cauallcria  leggiera  del  Duca,&  al  Conte  di  Nugo* 
tara  deU’lmperialcparue  tempo  damuoucre,  che  n’haucano  la  commeiiione  dal  Marcfaelè: 
rnal&mimente  che  ne  i caualli  f ranzefi,che  loro  erano  allo’ncontro,eli  fco^caanbbcnUii> 
ino  pareua  paura,  e voglia  di  fuggire,  che  alla  giunta  degli  huomini  d'arme  fra  loro  li  coo^ 
gliauano , nele  fchiercliauanoi>en  ferme  ; etrouatoche’l  folto  da  due,  oda  piu  luoghi  da* 
ua  il  paflb,  il  Conte  tieflb,  il  Capuano  Lione,Giouamb:uilb  Martini,K  altri  Capitani',e}>ia 
franchi  Caualicrifatto  dare  nclletrombe  li  mifero  animolàmente  a pal1àre,fegucndoti  li  al^ 
tri  caualli  a corlà^  andarono  ad  imi citicc arditamente  i nimici  : i quali  nella  prima  moibfc 
cero  fembiaiiza  di  voler  afpettare  il  r'iicontro  ; ma  innanzi  che’l  nimico  folìe  loro  preliba 
colui  che  portaua  lo.Itcndardo  del  Conte  della  Mirandola  capo  della  cauolleria  Franzefe 
volle  la  briglia,  c li  diede  a fuggire , c così  fecero  li  altri  caualli,  e Capitani  inuerfo'  Foiano, 
fenza  che  alcun  di  loro  faccITe  relillcnza  ; c coloro  che  hebbero  miglior  cauallo  furono  i pri 
mi  gittaiido  l’armi,  e li  Itcndardi  per  terra  per  tutto,  SC  i vincitori  fenza  pericolo  alcuno  li  fé 
gUicauanoa  tutta  briglia  tacccn'donc prigioni  quanti  ne  gìugncuano,che  nonmaiiì  vid* 
de  in  caualicri  tama.viltà  : il  medeiimo  ma  piu  tardi  lì  mifero  a far  le  genti  d’arme . I ntan- 
10  il  Marchcl'c  dallaparte  di  fopra  hauendu  condoni  alpari  de’nimici  li  Iquaróni  della  fan* 
teriifcce  tirare  imxuizi  l’artiglieria  che  Icco  hatieaallatclia  delli  fquadroni,e  cominciò  con 
cita  a percuotere  la  gente  nimica  in  battaglia; onde  furono  coftrettialqnanto  allargarli  maP 
timamcntc  i Grigioni,  contro  a’quali  ella  haucua  prefila  mira . Piero  Strozzi  vedendo  fug- 
gita la  cauallcriaiiia,8(tÌ3ntididtugg(efida’colp>dell’artiglicrìa,  nonfilbnucnendo  altro 
modo,  rilirctti  inGcme  de’ lùoilquadrDiitintorpoacinquem  ila  fanti  imigliori, che  hauc£>' 
ie  Itando  fermo  il  Marcbclc  al  vantaggiòxhc  lì  era  poflo  con  la  teda  de’  T edefebi , fece  fe- 
gno  a’fuoi  che  paQalTerail  foQb , 81  a&ontalTero  i nimici  : i quali  palTando  mimofamente, 
e gù  cITendonc  Oltre  al  foflbpaOàte  quattro  Hlc  ddl’ordipàza,il  Marchefe  confortato  tfuoi 
acombaitere  valorofàmcnte , che  con  poca  fatica,  c niun  danno  harieno  la  vittoria  certa,  li 
^infe contro a’nimici.  L Franzeli  haucndoaflaluiIiSpagnuolilificeuanopiegarc,maiTe- 
defehi  Imperiali  che  erano  lor  di  colla  appiccando  la  zu&  li  fotlcncro,e  ne  yccil'eromolti. 
Qui  li  combatt  eua  eoo  tutta  la  forza  di  quà,e  di  lì  con  ie  picche  armaci  cóarmati  T edefehi,, 
Franzeli, c Grigioni  con  li  X cdclchi  Imperiali  i c durò  buono  fpazio  la  battaglia,  faccendo 
ciafeuna  delle  pani  filo  douere  :ma  crelccndo  la  furia  de’  Tcdcfchi  Imperiali,8C  vnando  i 
■limici  con  maggior  forza  battendo  ncU'oidinanza  nimica  continouaraentc  I’aniglicria,del‘ 
la  quale  baucano  vantaggio  l’ Imperiali,  i Grigioni  non  Ibflennero  così  ben  rimpeto,e  la  for 
za  dc’Tcdcfchi,c  i Franzefi  li  sbigottirono  hauedo  veduta  la  fuga  dc’loro  caualli,tal  che  in 
brieue  tempo  li  riempie  il  folio  dimora,  che  moiri  fofpinti  da  quei  dì  dietro  nel  paliàrlo  vi 
cadeuano  entro 1 81  vi  lì  d'ifordinò  in  modo  l’ordinanza  Fianzcle,c  tutta  lor  gcnic,chc  paf- 
làndoIiSpagnuprt,  Si  iTcdcfchifopiaicorpidimoni,  81  dei  caduti  nel  folfo,che  gii  ne 
era  colmo,  roppero , e IconKIIéro  tuttili  altri  ,cheancor^  non  eran  paDàti.  Onde  per  tut- 
to i Franzeli  fi  dierono  a fuggire  : cfii  coperta  la  campagna  di  morti,  di  feriti,  di  làngue, 
d’infcgne,e  d’armii  che  niuno  de’  nimiciptu  fi  tcneuainltcme . Lo  fquadrone  de’Tolcani 
del  Duca,  che  era  nella  prima  fronte  deirordinanza  Italiana  alTalì  fieramente,  e vinfe  l’Ira* 
lianinimiciloro  oppofti  : auucnnc bene  che  liaiuti  venuti  di  Napoli,  edi  R orna,  i quali  ha* 
ueano  U lor  luogo  da mezo  lo  fqaadrone  indietroxome  viddero  appiccarfi  la battaglia,dal- 
la  quale  eran  Iontani,fcnza  haueme  cagionealcuna  cominciarono  a tìiggirfi,  K hebbero  che 
fare  i loro  Capitani  per  paura  delle  fentea  tenerli  fermi.  Durò  il  vincere  dalle  quindici  ore» 
che  fi  appiccò  la  battaglia  infino  allc<iicibQcttc,quando  già  elTcndó  tornati  i caualli, che  ha* 
iieano  Icguitati  i nimici,c  fàttme  molti  prigioni  li  dicrono  a fcorrerc  per  la  cópagna,  81  veci 
deme,  e preDderne,e  ciò  fu  fatica  di  tono  il  giorno . Il  General  Piero  hauendo  combatta 
to,  e faticato  quanto  hauelTc  potato  far’huomo,  foccorrendò , e dando  anihìo  a’  fuoior 
quà,or  là.  81  clicndufi  piu  volte  ingegnato  di  far  tclh  di  qualche  parte  dc’fuoi, mai  non  po* 
téraunarnc  tanti, che  con  cfii  facefiè  frutto  alcuno,  81  eflendo  inlino  nel  princìpio  della  bat 
taglia  d'vno  archibufo  ferito  grauemente  nei  fianco  deliro, 81  in  vn  dito  della  mano, 81  eflen 
doli  motti  lòtto  due  caualli,e  rimoflb  al  principio  della  batt^lia  vna  volta  a cauallo  da  M on 
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tinto , che  roftenne  intanto  pericolo  per  (àluare  il  Generale , di  rimanere  a piede , benché 
A Piero  m quel  gradofofle  piu  vago  di  morire,  che  di  foprauiuere  a tanta  rouina,conlìghato 
vit  imamente  ^’fuoi,  e confottato,anzi  sforzato  a voler  fuggire  il  pericolo , BC  a non  dare 
in  tutto  la  compita  vittoru  al  nimico,  lì  ritraflè  in  Lucignano  lì,  douctrouò  cDcr  fuggiti 
molti  della  rotta  ;e  dato  ordine  alla  difclàdi  quel  luogo,c  commeflànc  la  cura  ad  Alto  C oii 
ti  gentiihuomo  Romano, clafciatali  guardia  di  foldati  ballante  a difendere  il  luogo  con 
prometterli  che  non  li  mancherieno  nuoui,  c frefehi  foccorfi.egli,  81  Aurelio  Fregofo,  che 
era  flato  ferito  in  quella  grande  Icaramuccia  di  prima  in  celle  fi  fece  ponare  a Monralcino^ 
doue  concorreuano  le  reliquie  dcll’cfercito,  c penfàua  feera  meglio  fidarli  in  quel  luogOid 
ritrarfi  inuerfo  Maremma  piu  lontano  alle  forze  nimiche  . Mandò  il  giorno  fteflb  a S iena 
con  quaranta  eaualli  Cornelio  Bentiuogli, temendo  che  quei  Cinadini  in  così  gran  perdita 
non  facelTero  alcuno  mouimento . Qiicfta  vittoria  fu  molto  grande,  e feliciflima;  c con- 
fermò il  nome  della  contrada  chiamata  Scannagalli , augurio  ,lc  lo  haucOcro  notato  da  Ipa- 
uentare  quella  nazione!  nella  quale  furono  vecifi  la  maggior  parte  de’  Grigiohi,  e Franzefi 
di  nazione,  non  vi  rimanendo  alcuni  de’  Capitani, o vficiali,  laluo  chc’l  Colonnello  de’  Te- 
dclchi,  8£  alcuni  pochi  Grigioni,  che  timafero  prigioni, a' quali  dando  loro  il  Duca  il  paflb 
per  il  fuo , e’I  Marchefcpreftando  denari  furono  rimandati  a cala  : alcuni  altri  che  fi  erano 
i'alnati  inuerfo  Chiufi4>eche  foITcropregati  dallo  Strozzi  a voler  rimanere  afiio  foldo,no’l' 

' vollono  fare  i c da  Perugia  fe  ne  andarono  al  paefe  loro . Quattrocento  Tcdclchi  parimcn-  ' 
te  auanzat i alla  battaglia,non  volendo  il  Marchefe  fidarli  di  loro,  che  volentieri  Ciricn  rima 
fi  afoldo  del  Duca,  dandoli  toro  guide,  che  li  accompagnaflero  in  fui  Milanefe  ,furono  ri- 
tnandatlin  Germania,  Igombrando  il  Duca  quanto  piu  potcua  digente  flraniera,  e nimica 
laTofcana  . I mortifinumer3rononclluogo,doucfulabattagliapoco  menodiquattro- 
ihila-,  Il  maggior  parte  Grigioni,  T edefehi  ,c  Franzefi  col  capo  loro  Monfignor  Valerone  j 
che  a pochi  di  quelle  nazioni  fu  perdonato  : molti  fi  fuggirono  feriti,che  poi  per  tutto  mo 
rirono  : i prigioni  furono  in  gran  numero  di  Capitani,  Alfieri,  81  altre  perfone  onorate  ; di 
piu  nomc,ed’aptoriti  furono  Monfignor  di  Forcaulx  Franzefe, quelli  ch’a  Piero  Strozzi 
guidò  le  genti  dalla  Mirandola!  Si  haucuacombattuto  alla  teda  de’  Grigioni,  ì cui  era  prima 
mancato  il  Colonnello  : Paolo  Orlino  ; ’il  Conte  di  Ca'iazzo  ; Conte  Ottaniano  da  Tie- 
ne : vno  de’  fratelli  di  Cornelio  Bentiuogli,  che  vn’altro  ne  rimafe  vccifo  nella  battagliai  e 
molti  altri  foldati  di  grado . V ennero  in  mano  del  Duca  almeno  cento  bandiere  fra  difantc- 
ria , e di  caualleria,  le  quali  il  giorno  dipoi  furono  fofpcfe  a ritrofo  in  Firenze  dalle  fineflre 
del  palagio  publico,  efene  fece  la  moflra  al  popolo;  trai  prefi  furono  alcuni  Fiorentini  ri- 
belli , i quali  dietro  alle  bandiere  verdi  fatte  a Ipcfe  de’  Fiorentini  erano  venuti  in  campo 
Flaminio  della  Cala,  Piero  Martelli,  Baccio  Arrighi , Girolamo  Curdi , cGiouambatifta 
di  Cofimo  Strozzi prefo  il  giorno  dinanzi da’cauaicggieri . Giouambatifta  Altouiti,  Giu- 
liano de’  Medici,Giouanfnmcclco  Giugni,K  altri  de’  migliori,come  viddero  hauerfi  il  peg 
giore  della  banaglia  fi  fuggirono  : rimalctii  morto  Gino  Capponi  parimente  ribello  rii  allog 
g'iamenti  da’  vincitori  furono  fàccheggiati,  doue  fecero  gran  guadagno  di  eaualli,  di  ricchi 
amefi , e di  pr^ioni  : che  l’armi  vi  cran  per  niente, elTcndone  coperta  la  campagna  .Dietro 
a quella  cosi  vittoria  come  fuole  il  piu  delle  volte  in  fimil  cali  auuenire  feguì  incontanente 
l’acquiflo  di  Lucignano,  perche  i foldati  lafcutiuia  guardia  sbigottiti,c  fianchi  della  guer- 
ra in  gran  parte  fi  fuggirono:  8£  Alto  Conti  non  fi  vedendo  intorno  con  chi  li  parefle  poter 
difendere  la  Terra , ne  fidandoli  così  bene  de  i L ucignaneli , e penfando  piu  allo  fcampo 
fuo, che  allacommeilìone  del  General  Piero,  fe  nepartì.  II  Marchefe  la  fera  medefima  man 
dò  vn  trombettaa  domandar  la  T erra,  li  huomini  della  quale  vedendoli  abbandonati  dalla 
guardia,  ne  conofeendo  come  fi  poteffer  difendere  da’  vincitori,  oltre  al  non  amare  molto 
1 Sancii  fecero  conlìglio  di  renderli,  c mandarono  al  Marchefe  le  chiaui  del  CallelIo,Ie  qua 
li  dal  Concino  furono  in  nome  del  Duca  riceuute . La  giunta  di  quella  T erra  colmò  b vit- 
toru ! pcrcioche,  oltre  all’acquiflo  di  elTa  vi  fi  trouò  dentro  gran  quantità  digrano  che  Pie- 
ro haueua  difegnato  in  ogni  fuccelTo  delb  battaglia  difendere  piu  che’  potcua  quel  Callel- 
lo  i 81  oltr’a  molta  munizione  vi  era  vn  cannonegroflb,  e due  ve  ne  erano  vicini  mandati  la 
notte  di  campo,  81  vn’altro  n’erapcr  vui  i quali  tutti  rimafero  in  mano  del  Marchefe.  Era 
l'opra  Lucignano  vn  luogo  rilcuato,  quale  per  ficurtà  di  quella  Terra  haueua  il  General  Pie 
ro  fatto  munire,  e vi  haueua  lafciatovn  Capitano  con  vna  compagnia  di  fanti  : cofluiefti- 
mando  non  poter  difenderlo , come  non  potcua , bauendo  nimica  b Terra  fe  nc  partì,  e ri- 
male 
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jnalc  minano  do’ vincitori . Il  Duca  quanto  con  tutta  li  fin  cafot  e corte  folTc  lieto  di  co- 
tal  victoriinon  c:  da  domandarci  tiimandoli  che  per  coufìglio  Tuo  fi  folTe  vinta  lagiornata:  B 

che  forlcdifcoflandofi  il  campo  come  volciia  Tare  il  Marchclc,non  làrcbbeauuenuto  . 11 
Marchclctqllo  che  inimici  furono  in  picgaicla  fpcranza  certa  della  vittoria  li  mandò  Pan 
dolfoda  Kicalblicol  primo  auuilb,  e poco  poi  firnando  Salire,  il  quale  ogni  colà  haueua 
veduto,  eli  diede  ragguaglio  di  tutto  Ùlcguito  , In  Firenze  fe  ne  fece  fella  tre  giorni,  rin- 
frefeandofi  la  memoria  del  primo  giorno  d’Agollo  del  M.U.  XXXV  1 1.  quandoaMon 
tcmurlo  furono  vinti  i ribelli,  e Piero  Strozzi  medefimo . Ma  qiieQa  vittoria  fu  piu  onora- 
la ,c  maggiore , cHcndofi  combattuto  con  le  forze  di  Francia, e vintelcie  venne  alli  due  di 
Agolio  M.  D,  b,  ( 1 1 1.  giorno  dedicato  a Santo  Stefano  Papailacui  memoria hebbe  poi 
il  Duca  femprc  m grandilùma  vencrazionc,&a  nome  di  quel  SantoCcomc  a fuoluogo  fi  di- 
r'a)^crcò  vna  religione  di  Caualicri,  e nel  luogo  iiclTo  vicino  a Marciano  doue  fihebbecotal 
vittoria  fece  alcuni  anni  poi  fabricarc  vn  tempo  a memoria  di  ciò  rcmpitcrna  : e tu  ancora 
quella  buona  ventura  di  maggior  allegrezza,  pcroche  dalla  parte  vincitrice  non  fi  trouò 
mancare  altri  di  perfone  digrado  ,che’l  Capitano  Mazzalolle  da  Cafeina  lérgcnte  maggio- 
re delle  bande  Ducali  j il  quale  udendo  che  alcune  infegne  nimìche  fi  raunauano,  là  traue,e  P 
da  vno  archibulb  fu  colto  nella  tcl|a,c  ne  cadde  morto.  M ori  il  Capitano  Gregorio  M edes 
di  Valdclà  Capitano  d’archibulieri  a cauallo  Spaglinolo,  c’I  Capitana  Balliano  Gigli  Luc- 
chefe,  che  in  quella  guerra  in  molte  fazioni  liaueuafcruito  il  Duca , quale  elTcndo  alla  tcUa  ■ 
della  ordinanza  capo  di  trecento  fanti  nello  ardor  della  battaglia  ferito  di  due  arch'ibuiàce 
poco  poi  in  .prezzo  fini  la  vita  con  molto  onotex  pochi  fanti  ordinari]  che  fra  tutti  non  or» 
riuarono  al  numero  di  cento . Mancarono  a quella  cosi  bene  auuenturata,Sl  onorata  fazio- 
ne due  de’Signori  del  campo,  V incenzio  de’Kobili  generale  della  fanteria  Italiana,  e Chiap 
pino  V itelli  capo  di  parte  della  caualleriai  che  quelli  nel  M onte  a S anfeuino,e  quelli  in  B ro 
lip  fi  curauano  della  febbre,  che  ncU’ardeiitiirima  llagione  del  Sollione,  per  le  grani  fatiche, 
e difagi  del  guerreggiare  non  pochi  vi  fi  infermarono  . In  quelli  giorni  mcdcfimi  che  in 
Tolcana  f Imperiali  v'uiceuano  conuenne  all’Impcradorc  nelle  parti  della  Fiandramettcre 
iniìeme  vnbuonoclcrcitodicaualli,edi  fanti.  Però  che’l  Re  di  Francia  vlcito  prima  in 
campagna,  che  non  haueua  Rimato  Celare , che  aipcttaua  buon  numero  di  Spagnuoli  col 
Principe  di  Spagna,  il  quale  vcniuaadar  fine  almatrinioniocó  la  Kcina  d’lngilterra,di  Pie 
carduguallaua  il  paefe  d’Artois  pigliando,e  iàccheggiando  Callella  nimiche]  SC  il  Granco-  Q 
nellabilc  con  buona  parte  dell’clèrcito  con  gran  prcllczza  fiprefentòa  Marumburgh  luo- 
go, efront'icra  di  molta  importanza,  nel  quale  non  era  ne  capo,  ne  guarda,  ne  tanto  proue- 
dimcnto  a difelà,  che  balla  ITc  : che  quel  Capitano  a’primi  colpi  dell’artiglieria  la  diede,  pat-  - 
teggiando  in  maniera  che  egli,  e li  altri  capi  vi  rcRai  ono  prigioni . Quella  frontiera  haueua 
murata,egucrnitaIaRcina  Maria,e  da  lei  haueua  il  nome.  Andaronopoicó  tutto  l’clcrcita, 
a Dinant,(crra  del  V elcouo  di  Liege,e  vi  battetono  il  Callello  con  forza,6C  in  vitimo  lo  via 
iFro,c  rou'marono,disfaccdo  molti  altri  luoghi,chc  dclli  Imperiali  loro  veniuanoin  mano, 
intanto  lo’mpcradorc  traendo  buona  parte  delle  genti  de’  prefidii  raunaua  vn  buono  cfeici 
to  i ma  con  tutto  ciò  non  pari  a quel  de’  Franzefi  :c  per  dilcordie  che  iiolccuano  fra  li  capi, 
iquali  non  ben  volentieri  vbidiano  il  DucadiSauoiafucollrctto  Cefarc  di  andare  egli  al- 
l’elcrcito,  doue  lo  adunaua  a Namùr,  temendo  che’l  Re  non  viandaflc  còl  campoiauucnga 
che  li  feorridori  Franzefi  fi  fofibno  allargati  infino  ad  Anuerfaapochc  leghe  ,abruciando, 
e guallando  il  paefe , K al  campo  a Nam  ìir  parimente . Ma  vedendo  il  R e l’clèrcito  1 mpe-  »» 
rialc  vicino  a Namùr  clTcrfi  allogato  in  fico  ione, doue  ingrolTaua,concorrcndoui contino- 
uamente  di  Frifia,  e d’altronde  con  gran  prellezzamoltiaiuti,fcorrendo  per  lopacIbdiE- 
iiault,fi3ddrizzò'mucrlbBins,terradellaRciua  Mara  hauciido  tentato  prim3Niucllc,che 
fi  trouò  molto  ben  difefa . Bins  lontana  da  Anucrlà  trenta  miglia,nella  quale  erano  tut- 

te le  morbidezze  di  quella  Rcina,palazzi,  giardini, lelucamcniflìmc,  pitture,  llatue,  orna- 
menti d’oro , e d’argento , e di  arte  fumuofiUìmamentc  laiiorati,e  ricchezze  piu  che  reali, 
hauciidoui  di  ogniparte  condotto  ciò  che  haueua  potuto  trarre  di  cicco, e di  bello  per  odor 
narne  il  luogo  quella  Rciiu.  f.’I'^pcradQrc  (limando  che  l’cfcrcito  delRcfi  gittafic  in 
quel  luogo,  e temendone  con  tutto  l’cfcrcito  fi  mofic  da  Namùr  haucndolo  fatto  maggior 
elle  porca, chiamando  fcco  alcune gcmichc  haueua mefie  in  Anuerfa (pcroche  quel  popo^ 

I9  haueua  negato  di  voler  Ibuucnirc  allagiicrra,  o condanari,o  con  loldati)  Icn’andaua  in^ 
u.crlp’l  campo  del  Re,  benché  l’cfctctto  l'uo  folle  minore  di  cavalli,  e di  fanti  ; ma  non  vi, 
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giunfè  in  tempo  • perche  il  Re  hauendo  fatta  vnagioriuta  lunghini  ma, c piu  che  da  campo, 
, A c giuntoui  a Icra , la  notte  fece  piantare  vn  numero  grande  d’aniglicria , K innanzi  giorno 
cominciò  a batterlo  : il  Capitano  della  difcla  temendo  di  non  poter  foflenere  l’impeto  del- 
le genti  Franzelì,  ne  afpettarc  il  foccorfo,  fenza  voler  prouare  aflalto  fi  refe,  patteggiando, 
- lafiiate  l’artigherie,  Ic’nfcgnc,e  Tarmi,  8t  altri  amelì  d’andarfene  con  iL&ldati  della  guardia 
liberi . I terrazzani, iqualt  G erano  ofltrti  ad  ogni  difdà  alor  potcre,rimaléro  prigioni.  Il 
R e mifc  nella  T erra  le  genti,  8£  egli  alloggiato , e dcGnato  nel  palagio  della  R eina  vna  delle 
delicate,  c funtuofe  cole  del  mondo  ,poichc  nc  hebbe  fatti  trarrcalcunibelliinmi  ornamen 
ti,  indi  partendoG  comandò  chefofle  abbruciato,  e rouinato,e  figuallaflcro  i giardini, e G 
taglia Ifero  le  lélue,  lafciandouifcritto  vn  motto  Franzefeche  dieeua . Souuengaui  folle 
Maria  di  Folletnbrai . Quefto  era  vn  bello , e delicato  giardino',  che’l  Rchaucua  nelle  parti 
della  Piccardia , quale  due  anni  innanzi  la  R e'uia  Maria  haueua  dalle  Gie  genti  fitto  rou  ina- 
re,c deflrurrc.  Lo’mperadore  non  potè  tanto  al&ettare  il  cammino  »e  fofle  altro,  che 
Spettatore  dcllarouina  di  quel  luogo  grauilltma:  ebcnche  vi  foffe  venuto  preflb  a men  d’v- 
'oa  giornata,  quando  vi  giunfc , già  f crfercito  Franzefe  fe  ne  era  partito , e G condu  flc  da 
* Creualcuore vicmoaC3mbraiinbuono3lloggÌ3mento,cquiuiG  posòalquanto  j e poilè 
n’andò  a Lanoi  Bando  intento  atutto  quello,  chemoucGc  il  R e,  Ibfpcttandoche  non  vo- 
lelTc  combatter  Cambrai,  difpoBo  a far  giornata  quando  il  Re  toflc  andato  col  campo  ap- 
prelIàndoliG  . Inmczo  di  quelle  guerre, etrauaglicosigraui  il  PrincipediSpagnaparten 
doG  dallaquiete  di  quei  R cgni  dalla  Corogna  porto  di  B ifca'u  con  grollì  llima  armata  dop- 
po  mezo  L uglio  piu  cardi  che  non  bilbgnaua  all’lmpcradorc  con  bcnauochtn  rofo  paOag- 
gio  giunte  in  1 nghilterta  ad  vn  porto  vicino  ad  A mona,  e quiuisbarcò  con  la  Cotte  fola  ,e 
con  gran  numero  di  Signori,  e di  genciihuomini,  li  quali  Thancano  feguitato  di  Spagna,  e 
£cco  haueua  portato  molto  oro . V enncli  incontro  la  Reìna  fpofa  a Vinccftre  Cittì  vicina 
ad  Antonadiccimiglia,eIoriceuetTecongranpomp3:elamattìnadi  San  Iacopo  giorno 
celebrato  dagli  Sp^uolieflcndoGprima  confermate  le  capitolazioni,  e li  obligni  del  ma- 
trimonio nei  tenmio  di  quella  Cittì,  G celebrarono  li  fponfilizii , 8C  il  R c le  diede  l'anello , e 
< Gnito  il  diurno  vGzio  da  vno  Araldo  in  Latino  prima,  poi  in  InghileG:,&  in  vitimo  in  Fran>- 
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poQèOb  a nome  del  Re  il  Matchefe  di  Pefeara  . DatoG  Gne  al  conuito , che  fu  luntuoGffi- 
mo,comeG  può  Aimare,  GdiedcUcompimcntoallenozzcitegenciSpagnuole  da  guerra 
furono  tenute  Tempre  in  naucj  perche  fecondo  le  conuenzioni  non  vidouena  ilRehauer 
fcco  altri  di  forefiieri,chei  Cort^iani  proprii  che  lo  Teminano . Mandò  il  Duca  di  Firen- 
axaqucftcnozze  MìGiouombatilladaRicaToIiV’efcouodiCortanaa  viGtare  il  Red’ln- 
ghilcerra,edi  Napoli, che  così  daqninci  innanzi  'ilchiameremo,K  aralIcgrarG  delle  noz- 
ze, c de’  nnoui  titoli  i che  a quella  Corte  G cominciaua  a trattare  delle  cofe  d’Italia , malG^ 
mamcce  votgendoG  l’antoritì  di  molte  nella  perfonadi  quel  R e,  al  quale  era  preflb  il  Duca 
d'Alua, che loftcneuala maggior partcdelpelbdiquella Corte.  Inlfpagnaalgoncmode* 
Regni  rimale  la  Pr'incipefladi  Portogallo  figliuola  feconda  delTImperadbre,  K alla  partita 
del  K e d’I  ngh'ilterra  vi  andò  a rifedere . Le  genti  Spagnuole , le  quali  erano  trapaliate  col 
Re,  in  numero  di  quattromila  fanti  G mandarono  in  Fiandra, done  Celare  le  haueua  lungo 
tempo  aTpettate,c  le  mandana  a chiamare,  rimanendo  ilRequaGfblo,e  fenza  guardia  alca 
na  de'  fuoi  nell’I  folaa  diferezione  dell’I  nghilcG  nazion  Gera,c  nimica  de’  forcfticri,8£  oltre 
modo  fbfpettofà:  nondimeno  il  ReGingegnaua  di  dhnefticarGi  principali  baroni  di  qnd 
Regno , e con  molti  doni  li  allettaua  : c la  R eina  che  amaua  il  R e G sforzana  al medeGmo  ,c 
G fpcraua  che  naicendo  Ggliuolidi  quello  matrimonio,  con  li  quali  G legadero  infleme  Tln 
ghiitcrra,  H i paeG  badi  doucflécllcre  vn  gagliardo  (rcnoa  tenere  a’douuti  termini  la  potcn 
za  de’  Re  di  Francia  . Fra  quelle  allegrezze  arriuò  m Inghilterra  Ernando  Salire,  il  quale 
il  Duca  di  Firenze  la  fera  mcdcGma  che  ne  hcbbcl’auuilb  mandò  correndo  alla  Corte  del- 
i’lmperadorc,e  poi  a quella  d’Inghilterra  a portare  la  felice  nouelladella  vittoria  contro  al 
l’efcrcito  Franzefe  in  T ofeana  rotto,  c sbaragliato  : di  che  il  Re  d’I  nghiitcrra  fu  molto  lie- 
to , e lo’mpcradorc  vie  piu  : giunfe  egli  appunto  in  tempo  che  Cefare  parimente  era  venu- 
to in  ilperanza  di  vincere  quaG  nel  medclimo  modo  in  campagna  Tefército  del  R c propriot 
al  quale  era  venuto  sì  vicino, che  ogn’orafc  ne  potenafpcrare  la  vittoria.  Imperochc  poi- 
ché 
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che  rciercito  Frantefc  hcbbc  corfo  infino  folto  Cambraidoue  erano  fettcmila  fantine  fat- 
tout  profitto  aleuno , fimoflc  lungo  ifuoi  confini,  e fi  pofefopravn  Creilo  di  frontiera  • E 
nonmolto  forte  fra  Terroana,  K Edino  in  Artois.chiamaloR  enti,  vicino  a Monteruolo 
conanimodi  combatterlo  : 8C  haucua  ilRecrclciuto  ilfuocampo  di  cinquemila  fimi,  e 
buon  numerodicaualli  venuticonMonfignordi  Vandomo  . Lo’mperadore  parimen- 
te, al  quale  fi  erano  aggiunti  nuoui  Tedefchi  li  veniua  appreffo  fecondandolo  per  difelà 
de' Tuoi  luoghi.  Il  Re  piantato  il  campo  intorno  a Renti  cominciò  con  venticinque  can- 
noni abatterlo  . Lo’mpetadore  col  campo  fuo  li  venno  vicino  ad  vn  miglio,  e mezo  j il  Re 
follecitamentepurcbatteualaTerrafenzaperdctterapo  per  darle  l’aOaltOj  ma  lor  bifogna- 
nafoccorfo  : al  Gattello  erano  imomoalcunemontagnette,  dalle  quali  fi  feopriua  il  Gattel- 
lo, vna  ve  ne  haueua  dalla  parte  dou’eca  accampato  lo  Imperadorc  dalla  fommità  della  qua- 
le fi  vedeua  l’efcrcito  Franzel'e,  il  CafteUo , eia  di^ofizione  de*  lìti  ; aaantia  quella  dini& 
da  vna  valle  profondane  forgeua  vn’altra,  oltre  alla  quale  ui  altre  colline  haucual  Re  allog 
«iatoilfuoefército:  ameza  cotta  di  quettamontagnuola  di  mezo  era  vn  bofeo  folto,  nel 
quale  i FranzeC  haueano  metta  guardia  de’  migliori  archibufieri  che  haueflero  ,che  la  difefii 
di  quetto  bolco  rendeua  ficuro  il  lor  campo . Sopra  quel  primo  monticello  làlfe  l’impera  ^ 
dorè  ,il  Duca  di  Sauoia,  Don  Ferrando  Gonzaga,  GiouambatiftaGattaldo,  K altri  capi  di 
fiuerraie  confiderato  il  fito  vi  fi  confultò,che  fe  di  quel  bofeo  fi  fbttcro  potutitrarre  i rran 
lefi , non  folo  fi  làrcbbe  dato  foccorfo  ficuro  al  Gattello  attediato , e gii  battuto  tre  gior- 
ni, ma  làrebbefi  eziandio  forzato  l'clcrcito  nunicoa  diloggiare  non  fenza  pericolo  di  eflere 
forfè  rotto,  e disfatto . Laonde  la  notte  proflìma  vi  fu  mandato  il  Duca  di  Sauoia , acciò 
tion  vi  effendo  guarda,  o potendo  vincerla  quando  vi  fotte  ftata , tentatte  con  ottocento 
Spagnuoli  eletti  di  prenderlo  : ma  egli  trouatolo  bene  difefo,c  tentatolo  inuano,  e confide 
rato  meglio  il  luogo,  c le  genti  che*l  difendeano  ftne  tornò  : la  mattina  i Franzclì  ricomin 
ciaron  la  lor  batteria  al  Gattello  : e Gelare  rifoluto  di  far  pruoua  di  quello  che  haueua  'm 
«Olmo  fecondo  il  diuilàto  di  Don  Ferrando  Gonzxga,mandò  cinqueccto  archibufieri  Spa 
snuoli,  K altrctamiTede£chi,e  dietro  aloro  buon  numero  di  corl^etti  òlamanniocciò  ^o 

«cttbno  fottenor  l’impeto,fe  i primi  foflcro  fofp'utti  indietro. -midò  in  oltre  alcuni  pczzid  ar 

■iglicra  fopra  il  colle , ch’era  incontro  albofco,con  la  quale  Spotéflero  baner  coloro,che 

difendeano, doue  fece  parimente  mettere  in  ordine  diecibandiere  diTedcIchi col  Conte 

di  Nanlào  alla  guardia  dell’artiglieru  : mandò  ancora  alcuni  de"  migliori  caualcggicri , che 
infieme  con  li  Spagnuoli  foflero  a cacciare  la  guardia  del  bofco  : li  Spagnuoli , e Tedcfehi 
mandati  a quetto  effetto  chiufi  per  vna  valle  attàlirono  li  archibufieri  f raozelì,  i quali  tta- 
aano  alla  guardia  del  bofeo,  e con  tanto  impeto,  e valore,  che  i n'unici  perfero  di  campo , c 
battuti  dal  colle  dall’artiglieria  Imperiale, cominciarono  con  lor  danno  a ritirarfii  a tale  che 
in  poco  d’ora  li  Spagnuoli  li  hebbero  tratti  del  bofeo , c giunfeto  in  fu  la  fommiti  tf  vn’dtia 
collina  auanti,chc  l’altrc  genti  piu  grau'i,che  li  doueano  iegnitarc  vi  arriuafleroi  le  quali  pur 
vi  ficonduflero,e  vi  fi  fermarono . Giunfèuiparimente  Don  Ferrando  Gonzaga, e vidde 
che  li  Spagnuoli  non  contenti  di  haoere  cacciati  del  bofeo  l’inimici,  li  feguitauano  piu  ol- 
tre, che  non  bifognaua,<  feendeuano  infino  nell’altra  valle , e viddero  i Franzefi , che  fe  no 
r'itirauanolafciando  i primi  loro  alloggiamcntijeche  vdito  il  primoromordell’armi  tutto  il 
campo  Ftanzefe,ritirando  l’artigjictia  dal  Gattello  fi  raettcua  in  ordinizajD. Ferrando  dal 
colle  vedeua  le  ordinanze  Tedcfchc,  e Suizzereac  mandò  a pregare  li  Spagnuoli  che  non 
procedettero  piu  oltre  ; perche  le  gemi  Imperiali  ancora  non  giugncuano  in  quel  Iuogo,do 
uc  doueano  fcrmaruifi , e tenerlo . Li  Spagnuoli  credendo  quanto  piu  oltre  andauano  vin 
tendo  tanto  piu  douerne  ettèr  commendati  erano fecfi  nella  valle  , 81  .i  caualcggicri  pari- 
mente fcaramucciauano  con  li  caualli  f ranzefi,e  vinceano  per  tutioiD . Ferrando  conofeen 
do  il  pcricolo,douc  quelli  Spagnuoli  fi  erano  meiTi  ipinfo  innanzi  quei  T edefchi,c  Fiàmin 
ghi, che  erano  rimali  dietro  nel  colle,  c mandò  allo  Impcradore  acciò  pignette  innanzi  le 
dicci  bandiere  dc’I  edefehi  fcrm  i aH’artiglicria,e  trecento  caualliT  edclchi  armati  di  archi- 
bufetti  : i Franzefi  vedendo  il  poco  numero  de’  caualli  Imperiali  ,che  combatteuano  conti 
loro  nel  batto  del  colle,  8£  li  pochi  Spagnuoli  fpmfeto  innanzi  vn  grotto  fquadronc  de’  mi- 
gliori caualli, che  haueflero, ecaricarono  di  forte  liSpagnuolichc  non  poterono  fottcncrii. 

O nde  Don  Ferrando,  il  quale  vi  era  vicino  mandò  a follccitare  i caualli  T cdcfchi,acciò  fo- 
Qcncttcro  l’impeto  delle  lance  Franzefi  ,cercando  che  in  quel  luogo  fi  feimattc  il  piede  per 
tenerlo  : i caualli  Tedefchi  fi  Ipiulcro  in  contro  allo  fqnadionc  dc"nualUFranzcli,chc  era- 
no quaf- 
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no  quattro  (iendardi  d’huom ini  d'armene  l’aprirono  vccidédo  moki  de'princìpali  con  tor 
A re  loro  due  dell’inlcgne  : ma  non  ellendo  flati  aiutati,  nc  da’  loro  archibufieri,  nc  dalance^ 
crefeondo  coutmouamente  il  numero  de’  Franzefì  a cauallo(chc  vietano  corfi  i piu  franchi 
Caualieri  che  hauclle  nell’efcrcito)  fnrono  coflretti  a ncirarfi , e con  tal  dìibrdine  che  per* 
vó  ITero  nella  fanteria,  che  era  rimalà  toro  dietro , c la  difordinauonos  lènza  che  cracorù  in 
quello  luogo  moka  gente  sbandata.  LiSpagnuoli  vdendo  il  danno  de’ Ioro,per  la  valle  piti 
preflo  che  poterono  lì  ritirarono, e lìiàluaronoin  gran  paneilc  dieci  bandiere diTcdeii^ 
del  Come  di  Nanfao^che  gii  haueano  cominciato  a làltriacofladdbolco  da  per  loro  lìmi 
ferO  in  difordinc  per  fuggirti  ; ma  fopragiunte  dalla  caualleria  Fraixtcfe,  nc  iurono  vecifi 
molti,  c di  dicci  inlègnc,ne  vennero  noue  in  poter  de’  nìmicì ..  Scamparonne  molti  fopra’l 
colle  primo  li,  doue  era  venuto  lo’mperado  te  col  rclto  deU’cfercito,  e quiui  facccndo  tefla 
fermò  la  fuga  de’  iiiot , e’I  dilbrdine  ; e poi  con  tutte  le  genti  li  mirò  al  fuo  campo , dolco* 
dofì  che  le  commeflioni  date  da  lai,C  da'fuoi  Capitani  male  folTero  fiate  efeguite  : che  fe 
prefo  il  bofeo,  com’era  flato  lo’ntendunento,quhii  lì  foflcro  fermate  le  genti,  li  làrcbbe  tan 
r’oitre  potuto  procedere  ad  alloggiare  con  l’clèrcito,che  malugcuolmeote  poicua  quindi 
® Jrartirfi  il  Re,  non  folamentc  lènza  hauer  prefo  Remi,  mane  anche  fenza  danno  ; chetale 
era  il  difegno,  e ciò  lì  erapromelTo  lo’mperadore  ,&  cflcndolilì  in  quello  luogo  prefentato 
innanzi  Ernando  Salire  con  la  nuoua  della  vittoria  di  V aldichianali  dillè,  T u m’hai  recato 
dal  Duca  vna  buona  nouella,8C  ib  fpero  in  bricue  mandargliene  vn'altra  non  meno  felice  del 
lalua . 1 Franzelì  riprefo  itcolle,&  alloggiatiuifi  l'opra,  haucndomoflrato  alIialTediatiquat 
trO  pezzi  d’artiglieria,  che  habeano  predato  delle  Imperiali,  e le  infegne  della  fanteria  tolte 
a’  T edefchi,K  vn’altra  dc’caualli  purT edefehi  acciò  u rendclìcro,  poiché  vi  hebbero  tratti 
quatromilaottocento  colpi  d’artiglieria,  c coloro  lìcuridel  foccorfo  non  vollono  vdirne 
ila|Ia,  li  fterono  vn  giorno,e  l’impcradoreparimente  attendendo  di  veder  quello., che  mo- 
litlTcro  i Franzelì  : i quali  tròuando  in  quelli  affronti  cITcr  morti  de’  loro  fcttccento , o piu, 
e* de  migliori,  e vedendoli  impedito  il  combattere  il  Cafldlo,  per  lo  quale  vi  erano  vcnuti,e 
parendo  loro  di  flar  quiui  con  pocofrutto,  e con  pericolo,  di  notte  piu  fegretamente  che 
poterono  inuiate le  bagaglio  innanzilenaron  campo,c  li  rit'iraronoa  Montcruolonc’lor  luo 
^ì  (icuri  :efulìprelfa,clì  dubita  la  partita  loro , non  fe  ne  elTendo  pruna  veduto  legno  al- 
cuno , che  l’Impetadore  la  mattina,  che  gii  era  tardi  non  ne  haueua  laputo  nullaiche  ciana 
flati  fauoriti  da  vna  nebbia  Che  lungo  fpazioli  copcrlè  : e camminarono  con  tanta  preflez- 
Za , che  benché  Celare  mandaire  loro  dietro  buona  parte  della  caualleria  nò  fecero  però  lor 
danno  alcuno,clTendolì  ritratti  dal  pericolo,  e lafciando  il  campo  all’cfercito  Imperiale;  e 
l’onore  dello  hauer  difelb  in  prclènza  del  Re , e del  fuo  efercito  il  Caftcllodi  K enti . Noa 
erano  in  quelli  giornimedelimi  fiatili  ozioli  i Franzelì  nel  Piemonte  : peroche  Monlìgnor 
di  B rilàc  con  modo  temperato , e lìc uro , appoco , appoco  procedendo  innanzi , c fempre 
acquiltando  haueua  già  piu  tempo  tenutaanèd lata  Val fencra,  luogo  che  haueua  fortificato 
Don  Ferrando  Gonzaga  in  mezo  delle  forze  Franzelì,San  Dam'iano,Chieri,K  altri;  il  qual' 
luogo  molto  li  noiaua , e dentro  vi  era  a difefa  Don  Alucro  di  Sand  è prode , e accorto  CZ'* 
pitano  S pagnuolo,'il  quale  era  condotto  a tale  con  li  fuoi , che  poco  piu  oltre  poteua  dura- 
re l’alTedio  ;e  mandauadicendo  al  Fighcroa,che  haueua  ilgouerno  di  quella  Prouincia,che' 
non  clfcndo  lbccorfo,eproaednto  da  vinere  non  porca  piu  oltre  durare . Onde  conueni- 
ua  che  fe  li  defle  aiu  to,che  i Franzelì  con  fem  ila  fónti  vi  tencuano  molti  luoghi  vicini;  c con 
la  caualleria  che  vi  hauèano  buona  victauano  il  portarui  entro  foltcuamenro  veruno . Al  bi- 
fogno  del  difendere  quello  luogo  daua  grande  aiuto,  che  itremila  fanti  Tcdefchi,  i quali 
lò’mperadore  hauea  fatti  fccndere  da  T tento  per  mandarli  in  T ofeana , e nel  R egno  di  Na- 
pooli  non  vi  bifognauano  di  prefente,hauendo  talmente  ilDuca  di  Firenze  vinti  i nimici  in 
quella  pane,  che  non  li  doucua  ftimare  che  di  leggiero  potelTc  forc  nuouoefercito  : el’arma 
ta  T urehefea,  la  quale  a rìchiclhi  de’  Franzelì  Dtagut  haueua  condotta  per  infèllare  il  Re- 
gno di  Napoli,  poiché  hebbe  fatte  alcune  leggieri  prede fopra  la  Puglia,  c pollo  in  terra, e 
battuto , c preio  il  Caflcllo  di  Pelle , c bruciatalo , e paflàti  i confini  del  Golfo  di  V inegia,  e 
rotti  i patti  con  quella  S ignoria,fe  nc  tornò  alla  V clona,c  lenza  hauer  tentato  altro  li  addriz 
Zò  alla  via  di  Goftantinopoli  ; vdendo  che  il  Dora  con  cinquanta  galee  era  andato  a Mef- 
iìna,  se  crapaflàto  piu  oltre  alla  punta  della  Calauria  per  opporfcli  .Onde  in  tutto  il  R egno 
era  niiufa  intera  ficurezza  : e poiché  l’dcrcito  di  Piero  Strozzi  fu  rotto , ne  cefsò  in  tutto 
il  fofpctto . Imperoche  il  K e di  Francia  perfuafo  dal  Principe  di  Salerno  harebbe  voluto* 
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che  dcll’cfcrctto  di  T ofcana,  gli  fodero  flati  conceduti  quatttomila  dc’m^Itor  fonti  Italia- 

ni.chc  haucDc.proponcndoilconelfi  portati  dall’armata  di  Franciadipotcrecntr^e  in  Na  * 

poliic  predare  queUaCittàidouc  dicetia  tener  traitato,K  hauerui  partigiani>8l  amicimeiar 
tre  che  l’annata  Ititchcica  era  in  quelle  panida  potae  agcuolmcme  infignorirlepc  . Ma 
qutìto , 8i  ogn’altro  male,  o fol'pctto  chefofle  potuto  auuenire  nc’luoghi  Imperiali  in  Ita? 

Ila  medicò  la  vittoria  di  Valdichiana.  Ondei  nuouiTcdclchidipreléntenoncihaueano 
luogo . Peròcommife  l’imperadoreconlciitcudolo.i)  Duca  di  Firenze  che  lì  chiamaOero 
alladifclàdi  ValfcDcra , proucdendolene  in  oltic  miUcquattroccnto  altri,  che  i Genoueià 
licenziarono, eflendofi  anche  aloro  tolto  via  ogni  iofpcttochehaucano  hauuto  dell’arma- 
te  nimichc  ; impetocte  i val'elli  d’Algicri , poiché  bebbero  accompagnate  le  genti  Franzeli 
a Portcteole,c  Icozlalamarina  di  fono , c lacchcggiato  San  Tcrenzio,8C  altre  ville  della  ri- 
merà di  Gcnouaié  ne  tornarono  in  Bar^ria  : oel’armatadi  Francia  folabaflauaafore  im- 
prcla  alcuna , Con  tali  aipti  adunque  li  mcttcua  in  ordine  il  foceorfo  per  liberare  dalfalTc- 
dio  Valfenerai  che  non  erano  baflanti  allora  i Franzeli  in  Piemonte  ad  opporli  all’efercito, 
il  quale  adunauano  in  Afli  l’impcriali . Ma  andando  tacofa  in  lunga  ne  petardo  li  allcdia- 
ai  piu  foftenere  la  fame,Monfignor  della  T rinit'a  lòldato  Imperiale  occupò  Somnuriuadcl  ^ 
Boico  Caflello  vicino  a due  migliaa  Valfenera . Brilàc  vdendonc  la  prelà  vi  andò  con  ar- 
tiglieria, per  trame  rimperiali,  che’l  luogo  non  era  molto  fone  : in  quello  Don  Alucro  di 

Saiidecoii  parte  de’ l'uoiSpagnuoli  li  gittòfuotidi  Valfenera, eprcfcvnqde’ luoghi  imor, 

no  guardatoda’  Franzelii  doue  era  vna  compagnia  di  Gualiconi,e  ne  vccilè  da  cento,  8C  il  re 
Ilo  lece  prigioni . Ma  flrignendo  la  fame  li  Spagnuolu  ne  potendo  alpcttarc  piu  tempo  il 
ibccorlò  che  ancora  non  era  ordinc,Monlìgnor  della  l riiiità  congrande  ane  da  Chieralca 
condullc  alliaffediatimoltc  fomc  di  farinai  oudepoterono  fottenetli  piu  alcunigiorni  tan- 
to,che  in  Aftigiugncflcro  itremilaTedcfchi,K  altre  gemi,  cho/i  faccuano  venire  della  ri-, 
mera  di  Gcnoua.  In  T ofeana  il  Marchefe  di  Marigiiano  hauuta  la  vittoria,  e {limando  che 
ognifpazio,che  li  delle  a'Saneli  foflc  vn  confermarli  ncU’ollinaptonc,8i.  vn  dare  loroan'uno , 

a rifornirli  niegliodaviuerc,lafciando  la  ValdichianaFiorctinalibcrada’Franzclì(chcIanoc 

te  apprcQb  al  fatto  d’arme  da  Foiano,cda  Marciano  li  etano  fuggiti  i nimici)c  riceuuto  Li* 
cigliano, c pofloui  entro  buona  guardia,mofle  l’clcrcito carico  di  preda inuerfo  Sicnatbeo 
che  molto  egli,e’l  Duca  fblTero  pregati  da’Montcpulciancli  a douerli  inCgnorirc  diChian- 
ciano,e  d’altri  luoghi  vicini, onde  i nimici  li  poteano  noiarei  concioliachc  le  genti  che  den-  CS 
tro  vi  erano  flelTono  per  partirli  i N i popoli  sbigottiti  della  gran  rquina , c non  lì  vedendo 
diteli  agcuolmcntc  con  li  patti , che  hauelTe  voluto  il  vincitore  li  làtebber  teli  : nondime» . 
no  vegliando  ancor  la  tricgua  fatta  con  quelli  di  Chiuri,nonconueniua  in  quella  parte  muo 
uer  farmi.  Però  fi  inuiò  il  campo  inucrlo  Sicnapcr  chiuderla  d’ogn’intorno  ; tal  che  ella  ne. 
veniUe  di  maniera  aircdiata,chc  nulla  dentro  vi  li  potelTc  portare,  perche  nó  li  eflendo  prò 
ucduti  i Saneli  d’aiuto  alcuno  da  viuerc  di  fuori,  era  comune  opunone,  che  poco  vi  folle 
dafoftentarfi  . Mandò  il  MarchefepartcdcllcgcntiaBuonconuento,  il  quale  fenzapro- 
uar  battaglia  incontanente  fi  refe  ; il  medefimo  fece  Cuna,  Monteroni , Scaltri  luoghi  fra 
Buonconucnto,e  la  Città . Il  campo  procedendo  innanzi  fc  ne  venne  al  luogo  doue  fi  di- 
ecf  Arbia  rotta  nel  piano  vicino  a Siciu  a trcmiglia,corrcndoficó  lacaualleria  tutto  il  pae 
ic,c  depredandoli  miino  lotto  le  mura  della  Città;  e fi  trouò  molto  grano  fopral’aie  che  i 
Iauoratorihaucanotrebbuto,efuggitifi.  Tal  che.  la  lontananza  delUefcrcitiprocurata  dal 
lo  Strozziperpocalorcurapoconaucuagiouatoa’ Sancii  ledaquinci  innanzi  la  Città  ne 
venne  in  tutto  chiufucflcndo  impauriti, e sbigottiti  i contadini  ,K  i Cittadini  della  gran  ro 
uina  confufi,  c dell’animo  quali  interamente  perduti , R ifornì  il  Marchefe  di  nuoue  genti 
i Forti  di  Camollia,  e del  Muniftero,  nel  quale  per  mancamento  d’acqua,  c d’ogn’altra  co- 
là il  Capitano  con  molti  altri  vi  fi  era  infermato, SC  i piu  non  vipotenao  durare  fe  ne  erano 
partiti.  RimaneuaancoraGiouacchinoGuafconi  in  Montecarlo, eteneuaguemito quel 
luogo  di  maniera , ehe'l  Conte  Sigifmoiido  de’  R olii , al  quale  era  rimala  la  cura  del  pren- 
derlo,e liberare  la  V aldinicuole  da’  nimici  non  f haueua  potuto  fare  : benché  vi  hauefle  chia 
fo  tutti  ipalll,  c tenefle  quel  Caflello  cinto  d’allcdio,  nondimeno  li  aflcdiatitraeuanodi 
Lucca  qucllo,che  loro  bilògnaua , hauendo  fempre  i Franzeli  tenuto  in  qucIlaCittà  alcun 
minillro , che  li  fouucniflc  ; c le  cinque  infegne  di  fanteria  rimafeui  ad  afledio  erano  feema 
tciche  eflendo  il  paefe  in  quella  flagione  per  cagion  di  pai  udi,c  di  llagni  vicini  malfàno  bua 
IM  parte  dc’ibldati  vi  fi  erano  infermati:  e Lione  da  Kical'oU  Commeflàrio,e  doppo  lui  V ia 

cenzio 
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cencio  Ridolfì  al  medefimo  vficio  perja  mcdcfima  cagione  furono  forzatia  partirfene. 

A Ondel  Duca  volcdo  liberare  quella  Prouincia  da  noia  cotaledi  Firenze  vi  inuiaua  fei  com 
pagnie  di  foldaii  Italiani,  e le  due  di  Spagnuoli  venute  poco  prima  di  V ngheria  con  ordi- 
ne, che  vi  lì  conduceQé  aniglieria  groflà,e  vi  fi  combatteOb,  81  ad  ogni  modo  li  prendefle: 
ma  ciò  non  fu  meftiero  '.peroche  hauendo  vdito  Giouacchino,&  i compagni  la  rotta  dcll’e- 
fercito  de  i loro,e  fappiendo  certo  che  non  poteano  fperar  i'occorfo,non  eficndo  in  Lom- 
bardia , come  alcuni  haucano  ftimato  gente  per  li  Franzeli  j ne  quiui  ftando  potean  fare  vti- 
le  alcuno  alla  difefa  di  Siena,  maflimamente  che  eflendo  ribello  egli , 6L  hauendone  feco  al- 
cuni dello  flato  non  doueu^perarc  patto  veruno  di  làlutc,  otto  giorni  doppo  la  giornata 
hauendo  forfè  vdita  la  molla  delle  nuoue  genti,  che  andauano  per  combatterlo,  li  rifolud 
d’abbandonare  quel  luogo , 8<  vna  notte  alla  feconda  guardia  piu  fegretamente  che  potè  la- 
feiandoni  molte  bagaglie , 6C  iquattro  pezzi  d'artiglieria  condotcìui  dalla  Mirandola,  il 
fornimento , e guemimento  della  Fortezzacon  tutti  i fuoi  fe  ne  pani , e tenne  il  cammino 
inuerfo  L ucca . 1 1 che  intefoli  la  mattina  per  tempo  il  Conte  Sigilmondo  con  quelle  poche 
genti, che  li  erano  rimafe  feli  inuiò  dietro  feguendolo  in  lino  alle  mura  di  Lucca,  e per  via 

JS  ne  vccifero  alcuni  che  giunfero,e  cosi  fenza  maggior  fatica  r'unafc  libera  la  V aldinieuole,ri- 
pigliandoli  ilCafteldi  Montecarlo, eia  Rocca:  onde  fitrafrcrorartiglicricnimichc,econ 
tutto  il  lor fornimento  ficondulTero  in  Firenze,  Scio  quelle  panili  riordinò  la  giuftiziafot 
to  B rancazio  R ucellai  V icario  di  quella  Prouincia , il  quale  dcU’hauere  mantenuta  la  fede, 
edelnon  lì  eflèrlafciatoandareacolaalcunacontroallèruìgìo.e  degnitlidclDuca,edcI- 

10  flato  fu  molto  commendato , fe  bene  da  alcuni  era  flato  coligliato  a fire  altrimenti  haucn 
dolo  mandato  a chiamar  Piero  Strozzi  quando  era  m Pelcia  a douer  tornare  ad  efeteitare 

11  fuo  vfizio  : ilchenon  fofferfe , anzife  ne  flette  lontano, e vi  tornò  poi  con  li  Pefeiatini, 
che  lì  mantennero  fedeli,  e riprefe  il  pofleSb  dell’vlizio  fuo . Qiiefto  fu  il  fecondo  frutto 
della  vittoria  di  Valdichiana, perche  tutto  il  dominio  Fiorent'mo  rimale  fgombro  da’nimi- 
ci,e  ficuro,c  Lucignano  ne  venne prefo  con  gran  danno  de’ Franzeli  a’ quali  pochi  giorni 
poi  auuenne  vn’altro  liniflro . Auuilàndo  i miniflri  del  Re  in  R orna,  che  della  perdita  del 
loto  efercito  potellc  nafeeremutazione  d’animo , o debolezza  a difenderli  ne’Cittadini  Sa, 
nefi  non  vielTendo  Piero  Strozzi, il  quale giaceua  in  Montalcino  grauemente  ferito,  pen- 
arono che  folle  bene  che  Monfignor  di  Lanlàc  Ambafeiador  del  R e vi  andaflc  per  confer 

C marli  animi  a non  temere,8l  a durare,  con  promeQc  di  grandi,  di  nuoui,  toflani,  c maggior 
aiuti  che  mai:  Steglipactendofì  di  Roma  col  Conce  Tcofilo  Caleagnini  Ferrarcfc , il  quale 
pochi  giorni  innanzi  cambiandoli  con  Paolo  Santafìorc  fi  era  liberato  dalla  prigionb , 8<  an  - 
dato  a Roma  lene  venne  a Montalcino,donde  informato  dellecolc  comunicon  buone  gui 
de  li  inuiò  per  entrare  di  notte  m Siena . Cofloro  giunti  vicini  alle  guardie  per  pallàre  a pic- 
de,hauendo  lafciatifi  dietro  i caualli  ,e  feoperti  dall’afcoltc  del  campo  furono  tutti  prefi  di 
notte,  e mcnatial  Marchefe , e qu'mdipoi  condotti  in  Firenze . Fu  quello  Ambafeiadore 
tenuto , e guardato  cortefcmentc  nella  Fortezza  di  S . Miniato,  nefoflerfe  il  Duca, benché 
in  lui  folGcro  tutti  ifegraidella pane  nimica  che  li  follè  iàttalcortclia , o violcnzia  alcuna . 
Quelle  auuerlità  che  auucniuano  a’  Franzeli  moflrauano  chel’alTedio  di  Siena  douefle  cf- 
ièr  breuc,  ftri^cndofi  quanto  li  poteua  il  pid,  ep^rciò  haucua  ottenuto  il  Duca  che  la  ca- 
uallcrialmpcrialc  grane, eleggieri,chcdi  Milano,,  e di  Napoli  fi  era  condotta  in  Tolcana 
^ per  piu  fermezza,  e riputazione  dell’cfercito  vi  lì  fermalTe,  pagandoli  fecondo  il  confueto 
.*  dc’luoipaefi  ichedel  Regno  di  Napoli, eflendofene  tornata  l^mataTurchcfca  in  Leuan 

I>'  te,  li  eratolto  via  ogni  fofpntoj  8C  in  Piemonte  il  Figheroa  hauendo  melli  iniicme  femila 
Tedelchiconli  venutidaTrento,edelGcnouefc,elimillecinqneccnto  Spagnuoli,  8<  al- 
tretanti  Italiani  con  la  caualleria  rimalàui  vfeendo  d’ Afli  congran  numero  di  carra,di  mu- 
nizione, e di  vettouagliada  Villafrancadoue  fece  alto  l’efercico  riforniua  Valfcncra  : alle 
quali  forze  non  clTcndo  pari  i Franzeli , lafciando  la  campagna  all’l  mpcriali  li  erano  ritirati 
a San  Damiano , Pocrino,8(  altri  loro  luoghi  vicini . Onde  quella  Fortezza  fu  d’ogni  cola, 
per  molto  Ipazio  rifornita . Stetteui  fermo  molti  giorni  rclcrcito , c vi  li  combatte  alcune 
volte  con  li  Franzeli;  i quali  da’ loro  luoghi  llauano  intenti  ad  ogni  occalione,  che  loro  li 
moflralTe  :che  da  Afli  a V alfeneranon  fi  poteua  fe  non  con  grolla  feorta  alcuna  cofa  porta- 
re . RifornitoquelluogoliridulTecìafcunoalIellanze.  Nelle  patti  della  Fbndrapatimcn 
te  il  RediFrancialiccnziaiiliSuizzeri,chefenetornaronoacafa,  erifoluto  m gran  parte 
l’clercito , c laiìciata  la  cura  della  guerraa  Monlìgnoidi  Vandomo,fene  tomòdcntio  nel 

Ff  Regno. 
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Regno . Lo’mpcradoie  iltrcsì  di  campo  fc  n’andò  a Santomero,  e rcfercito  foo  ercfcmto 
di  quattromila  Spagnuoli  de’  venuti  col  Re  d’Inghilterra  fi  accofiòad  vn  Caliello  chiama-  » 
to  Vliì, che  tencuano  i Franzcfi , il  quale  fenza alpettare  rartiglicria  fi  refe . Scorie  rcl'cr- 
cito  detto  Ibpra  alcuni  altri  luoghi  de’  Franzefi  alle  frontiere,  c li  prete  non  ofando  i Fran- 
zelì  ad  opporlifi  : poi  fi  ridulTe  tra  fidino,  e T erroana luoghi, che  haueuapi  eli  l’anno  paflà- 
to  l’Imperadore,  e volendo  tener  ficuro  il  pael'e , K hauerui  frontiera  da  mfcflarc  da  quella 

E arte  la  Piccardia , in  fito  ficuro  fra  due  riuiere  fece  fabricare  vn  nuouo  Forte  a guila  d’vn 
uono  Caliello , il  quale  li  allargaua  in  molto  Ipazio  da  tenerui  entro  in  guarnigione  buon 
numero  di  fanti,  e di  caualli  per  offendere  i nim lei,  e difendei  c_i  fuoi  : doue  dimorato  buo- 
na pezza  l’el'ercito  per  ficurti  de’  guaftatori,e  de’  fàbricanii  effendo  venuti  i tempi  piouolì, 
e finiti  di  qui,  e di  là  li  aflegnamenti  de’  danari  fi  leuarono  li  eferciti  di  campagna,  e fi  riduP 
fero  le  genti  alle  ftanze  : e Cefarepoichc  fu  dimorato  molti  giorni  ad  Aras.e  di  poi  a Bettu- 
na,mil  trattato  dalle  gotte  fc  ne  tornò  a Burfclles,  difiderando  che’l  figliuolo  Re  d’Inghil- 
terra l’andafle  quiui  a vifitarc , hauendoli  nuouamente  conceduto  il  gouerno  dello  Rato  di 
Milano  di  cui  mandòpoi  a pigliare  il  pofleffo  Don  Luigi  di  Cardona  :c  fi  odorauachc  egli 
(lineo  della  cura  de’  gouerni,edclle  guerre,  e ftucco  della  grandezza,  e tocco  da  diuozit^  ^ 
ne  fi  erameffo  in  animo  come  prima  poteua  inuellcndo  il  figliuolo  di  tutti  li  Rati  fuoi  di  ri- 
durli a viuer  nella  quiete  di  Spagna . Onde  tutte  le  faccende,  cmaRìmamcnte  quelle  d’iu- 
lia  cominciauano  a trattarli  alla  Corte  di  quel  R c i e fi  haueua  Iperanza  che  la  R cina  fua  mo- 
glie folTcgrauida,  com’ella  voleua  che  fi  crcdcflc  . Rimaneuapiu  che  mai  la  guerra  accefa 
in  Tofeana  : ne  fi  conofceua  come  i Franzefi  (da  fi  buone,  e fi  gran  forze  era  cinta,  e com- 
battuta quella  Città)  la  potcITero  inbricue  foccorrere  : mallimamente  che’l  Papa,  il  quale 
haueua  data  fembianza  di  mala  contentezza,  e fi  era  temuto  che  non  fi  gittaflc  alla  parte 
Franzefe,  dopo  la  vittoria  di  Valdichiana  con  la  buona  fortuna  fi  andaua  accomodando  : e, 
vedendo  giunta  alla  potenza  di  Celare  l’I  nghilterra,  piu  ofleruaua,  e fecondaua  l’I  mperiali, 
che  non  folcua  : K il  Ducadi  Firenze  per  M . Bernardo  da  Colle  fuo  Segraario , quale  per 
cotal  cagione  haueua  mandato  innanzi  alla  vittoria  a R orna,  fi  ingegnaua  di  tenerlo  fermo, 

K in  buona  amicizia , e di  tornarli  a grazia  Aucrardo  SerriRori  fuo  Ambafeiadore , contro 
al  quale  per  Icggier  cagione  haueua  moRrato  odio  molto  aeerbo,  pigliando  da  ogni  piccola 
colà  occafione  il  mal  animo,  qual  fi  conofceua  elTcre  in  quel  Pontefice  che  S iena  folfe  vena 
ta  in  mano  d’imperiali:  K i Cardinali  Franzefi,  e miniflri  del  Re  di  Francia  lotentananoa  G 
douerfi  mettere  ui  mezo  per  alcuna  conuenzione  ; dandoli  fpcranzachc  la  colà  fi  làrebbe 
potuta  guidare  di  maniera,che  egli  in  qualche  modo  diuenilTe  arbitro  di  Siena:  non  veden- 
do piu  modo  come  di  cotal  difclà , e male  impreià guerra  poteflero  vlcir  con  onore . 
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“ MntreilMdref/efeffri/ntSieTU.tceufi/irteJeltiferdtt  pigliéMMmgponiliSt- 
B ntJiJut'foltectn pccfptiled^idifctni le  trincee degtdJfeJtdtori i mtt pei  rinnneft  hfercitoi 
^ Frdttzejì sti^utiei irntuno  dccerele  permetfJel  'P(tp4,il<jH*le!}>erdnJocttenerl*  per 
téufd  attende  al  negKt»  ; Yengen*  munì  aiuti  Imperiali , ce’  ftalt fi  melelia  la  Maremma,^ 
pighafiCafili , Mtmteritende,  Mafia , gauerano , e fireueli , e le  galee  del  Deria  prendane 
• Telamene  . ’Brifac  pigliaSantii , e precede  oltre  nel  Menferrate  > iSanefi  credendo  che  ■ 
pafi  inTefcanaripigliane Iferanea ,efi difendentdaYnnottumeafialte,tdaynalatteriai 
ma  poi  Stretti  dalla  fame  yengene  alt  accerde  .tema  Siena  à diuexiane  Imperiale,  muore . 
giu  Ho  Terze , <P'  i create  ’Pentefice  Marcelle. 

VEST  A cosVgtanroninadeircrercitoFranzercinVaIdichMJia«' 
benché  attutafle  in  pane  l’alterigia  di  quellanazione,  nondimeno, 
ncda’miniilrìdelRc.ne  dall’animo  de’Cittadini  Sancì!  i che  ha* - 
unno  il  gouemo  in  mano , nc  dal  popolo  fielTo,  nc  da’fuddici  lo- 
ro non  li  dina  légno  alcuno  di  vitti , o di  difpolìzione  di  cedere  ; 
acolàalcuiurcnzalaforza:  c Piero  Strozzile  bene  haucua  mo-; 
Arato  nell’acerbitì  del  mal  prcicntc  voglia  d'accomodarli  con  la 
fortuna,  c di  ritrarfi  dalla  guerra , non  mancaua  pci  ò di  fare  tutte 
le  prooilionincceflàrie  in  difela  di  Siena,  di  Montalcino,edcUial 
tri  luoghi,chc  li  tcneuano  dalle  guardie  Franzelì , richiamando  continouamente  i Tuoi  fol- 
dati,  e riconducendone  de’nuoui, e dando  loro  denari  :K  àd  Alto  Conti  gentilhuomo  Ro 
mano  per  haucre  egli  abbandonata  la  guardia  di  Lucignano  confeenatali,  che  era  andato  a 
Moiualcino  per  ilcnlàrfenc,  hauendoli  formato  contro  proccITo  kcc  mozzar  la  tcAa . E'I 
Guidone  del  Conte  della  M irandola  generale  della  caualleria  per  cAérli  vilmente  nello’n- . 
contro  dc’nimici  con  la’nlcgna  Aeflà  fo  li  primi  fuggito  fece  impiccare  per  la  gola  : benché 
cotalfeuerità,egaAigo  sì  noouonellamilizialtalianamolto  corrotta, recandoli  il  fiuto  piu 
ad  animolìtà,che  a ragione , foflc  comunemente  bialimato  : nella  quale  nazione  a’  foldati, 
che  militano  per  prezzo  ogni  feufa  fnol  balfare  a cercar  piu  la  làluezza  loro,chc  l’onor  pro- 
prio,o  il  bene,  K il  commodo  di  chili  paga  :e  qucRacola  oltre  aU’infelice  fucccITo  deila  bac 
c^Iia  gli  recò  molto  d’odio  t e buona  parte  di  coloro  che  lungo  tempo  l’haucano  fcruito  ,e 
feguitato  mancando  a chi  la  fpcranza,  a chi  l’vtile , o alcun’altro  commodo  come  fuolc  au- 
ncnitcncllc  dil'auuenture  l’abbandonarono  : diccndofi  che  egli , c per  l’arroganze , e per  la 
bizzarria,c  per  Icdure  fatiche,  e per  li  pericoli,  e dilàgi,chc  proponeua  a’  fuoifoldati,  non- 
li potcua  foAcrire  : c nel  vero  a quel  Capitano  pochi  lodisfaccuano;  perche  mifurando  egli 
li  altri  da  fe  medelimo,  e dalla  virtii.e  fierezza  Ina, dilideraua  in  chi  il  valore,in  chi  la  fermez 
Z3,SC  in  altri  la  pazienza,che  li  conuengono  ad  huomini  diguerra.-lc  quali  colè, non  clTcndo 
pari  i fini  del  Gcncralc,c  dc’foldatinon  fi  trouanoageuoimcnte  nc  mcrccnnarii,nc  dalorofi 
dcono  IperarCi  i quali  per  lo  piu  per  poco  di  guadagno,o  per  alcuna  fembianza  d’onore  cor 
tono  al  laido . Onde  molti  tiorcntini,c  ribelli,!  quali  fcco  erano  fiati  in  molte  gucrrc,c  da 
luionoratidiaucndo  perduta  la  fpcranza  di  tornare  alla  patria,e  vede  do  aperto  il  pericolo, 
nel  quale  incorrcuano,quando  veniu^o  in  piano  di  giufiizip  (che  ad  alcuni  di  loro  prefi  in 
...  ff  » battaglia 
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banagita  era  Sara  tagliata  la  teda)  da  lui  lì  diuifcro:crcdcndo  ancora  il  bnor  del  Re  di  Ftan 
cu  li  douefle  venir  meno  : e coloro  che  alla  Corte  del  Re»K  altrouc  l’odia  nano , o Tuinidia-  £ 
nano  ogni  fua  azk>nc,e  la  poca  prudenza  acc  u£mano;ma  con  tutto  ciò  dal  R C|C  dalla  Reina 
in  così  mala  fortuna  fu  confortato, 81  aìutato,e  non  folamentc  maiitenutpli  il  grado,che  pii 
nu  li  haueano  dato  in  1 talia,ma  Ponorarono  di  nuòua,81  autorcuòlc  degniti,  haucndolo  c- 
Ietto  vno  dc’quattro  Marefcalchi  d^l  Rcgnotachc  l’haucano  bèi^difcgnato  auàti  alb  rotta« 
ma  nó  glie  ne  mandarono  la  lpedizionc,quafl  in  conforto  del  male,fe  non  doppo  : il  qual  o* 
nore  non  fi  dona  da  quella  corona  fc  non  a quelle  perfone , che  nclicgrauiflime  azioni  delle 
guerre, c dell)  fiati  hanno  mofirato  configlio,e  valore,il  che  in  Ini  paieUa  colà  maggiore  con 
cedendoli  rade  volte  in  quel  Regno  a’forefticri.  1 Capitani  vincitori, K il  Marchefe  ttcITo 
poiché  hebbe  ralTcgnato  l’cfercito,il  quale  per  li  feriti,c  morti,8l  altri  moiri  panitifi  era  fcc- 
mato,e  pagatone  partc,epromciravnameza  paga  a’Tedefchi,iqualifec  odo  il  loro  cofiumc 
per  la  vittoria  ne  domandauano  vna  intera, fermò  fcfcrcito  all’ Arb'u  rotta  luogo  lontano  a 
Siena  tre  miglia  in  fu  la  firada  di  Monfalcino,fàcccndo  ogni  giorno  correre  la  canallcria  in 
fino  in  fu  le  porte  dellaCittà,e  per  tutte  le  ftrade,che  menauano  in  Sicna,predando,Sl  abbro 
ciaodo  il  grano . Tal  che  i Sancii  per  lo  fpauento  della  rotta,c  per  la  venuta  del  campo  poco  ]{ 
ne  poterono  riporre  in  Siena . Ilche  fatto  il  Marchefe,c  li  altri  capi  dclPefercito  fe  ne  ven- 
nero in  Firenze  per  riftorarli  de’dflàgi  Ibffcrti.eper  còfultare  inlitìnccol  Docacome  fi  do 
ueflé  da  quindi  innanzi  profeguire  la  guerra  conolcendofi  apertamente  che  ogni  luogo  era 
per  afpettar  la  forza;  perche  i Sancii  confermato  l’animo  con  Icijpcraoze  ,chc  loro  dauano  i 
miniftri  del  Re,  haueano  mandato  in  Francia  alla  Corte  M .Bcmard'uio  Boninfcgni  Amba- 
feiadorc  a narrare  la  fede, che  haucua  quella  Città  nellàcorona,amofirare  lo  flato  loro, SI  « 
domandare  aiuto,’ è fi  ftauaafpettando  che  partirò  in  quelle auueriìtà  diTolcana  douefle 
prendere  il  Re . Il  Duca  di  Firenze  intanto  lallecitauache  con  l’armi , ccon  la  riputazione 
della  vittoru  fi  andaflè  col  campo  a Montcrcggioni,e  CaforiCaftella  vicine  a Siena,  e dalle 
quali  il  campò  potenariccner  noia,acciòqucUa Città  ne  veniflè  piu  firctta  : malfimamente 
che  in  molti  era  opinione,  che  non  hauendo  i C ittadini  Sancii  potutoli  portare  dcmro  moi 
to  del  nuouo  grano,e  l’eicrcito  Franzelè  c ófumatone  afiài,  quando  dimorò  intorno  a quel 
la  Città,  c trouandofene  fuori  ancora  aflài  per  le  ville  vicine,  poco  piu  oltre  douefle  durare 
l’alTedio,  Peròcon  ogni  follecitudme  fifiuduua  in  campo,che  nella  Città  non  folTc  portato 
nullaùl  che  per  la  qualità  del  fito,e  per  le  molte  valli,che  vi  conducono  quali  coperto  chi  ve  Q’ 
ne  porta,cramalageuolc.StimolB  adunque  la  prima  imprclàdoucrcQereMontcrcggionù 
mtinmamcntcchcfilàpeuacflcruimanc3mentod’acqna,dellaqualepcrlopiu  lìforniuano 
di  fonti  vicine  al  Cafiello,  le  quali  loro  ageuolmente  li  potcuano  torre  : oltre  che  fi  haucua 
fperanza  che  Giouanni  Zet  i,il  quale  dal  principio  della  guerra  con  vna  compagnia  di  Iblda 
ti  ne  haueua  tenuta  la  guardia  per  eflcrc  egli,  81 1 Tuoi  Caporali  del  contado  di  Firenze  non 
hauellé  ad  cfler  duro,cflendoii  mofirato  in  tutto  il  tempo  della  guerra  ben  difpoflo  inuerfo 
il  O uca,per  non  bauerc  fcco  odio  alcuno,come  i ribelli  Fiorcntmi  :ma  ben  come  foldato  ha 
ucua  Fano  fuo  donerc . Però  vi  fi  erano  moltigiorni  innanzi  mandato  intorno  da  Colle, da 
Sangimignano  da  Poggibonzi  alcune  cópagnic  di  £mti,acciò  il  teneOcro  Areno  : che  il  vin 
cerio  per  forza  fi  ftimaua  colà  dura,eda  non  riulcircdi  leggiero ,nc  io  brieue  tempo.ll  Mar 
chele  infratanto  le  ne  tornò  al  capo  molto  bcncfodisfàttodalDuca,daI  qualcdiaucndomo 
firato  di  hauerne  vaghezza  ricene  m dono  ibeni  di  fiindo  Altouhi  in  cótado,poco  innanzi 
per  ribellione  venuti  in  comune  di  valorcoltre  a ventimila  ducati  iniicme  con  vnaagiata,8C 
onoreuol  cafa  nella  Cinà,picno  al  fine  della  guerra  di  Iperanze  maggiorixhe  cotali  erano  li 
fproni,con  li  quali  conueniua  pugnere  il  Marchcic;il  quale  giunto  m capo  delle  genti  intor 
no  a Montercggioni  lalciandoui  mille  fanti,  fono  fette  infegne,ne  mandò  patte  col  Conte 
Giulio  da  Monteuecchio,e  due  compagnie  di  Spagnuoli  quelle  che  già  venero  d’V ngheria 
a fquadrare  il  iito  diCalbliicommettendo  loro  in  oltre,che  vcdcflcro  di  prendere  Menza- 
no,81  altri  luoghi  vicini  con  animo  poco  poi  diandamicon  aniglieria,e  maggior  forze  per 
prenderlo  : conciofiache  in  quel  Cafiello  i Sancii  haocilero  ripofio  molto  grano . Il  C onte 
G iulio,81  Alcllàndro  del  Caccia  Commcllàrio  vilitato  Cafolix  crollatolo  fonc,c  guemito, 
trapanarono  oltre  a Menzano  Cafiello  piccolo,c  dcbolcx  ncgàdochi  dentro  vi  eradi  voler 
darfi.imprelbno  con  le  leale  a voler  prenderlo  .-maeflendoui  entro  oltre  alli  huomini  della 
Terra  alcuni  foldati,  fi  difefero,e  delli  Spagnuoli  ferirono  alcuni:  81  il  Capitano  Franceico 
dc’Mcdici  per  vn  iàlTo , che  li  percoflè  la  tefia  portò  pericolo . ,Ondc  lenza  profitto  alcuno 
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le  ne  pimrono . AI  Marchcfe  colio  che  fu  tornato  incapo  difpono  có  pin  gente, K artiglie 
A ria  di  andare  a quella  imprelàconuennenintare  propoficoipchc  forfè  cinqucccto  Sp^nuo 
li  quelli  che  gii  erano  venuti  di  Corfìca,  nó  hauendo  dall’lmperialiil  douuco  pagarne  to  di 
notte  cominciarono  a fartumuIto,Si  a Icuarfi  in  arme,nc  fi  potcuano  quietare, K era  perico 
lo,che  li  T edefehi  nó  ficeflcroii  fimigliante,faticò  alÉii  il  Marchcfe,e  prouilii  alcuni  denari 
alla  fine  li  fermòiSi  il  medefimo  fece  I^cantonio  CoIonna,con  li  Spagnuoli.  Leuò  il  Mar- 
chelè  l’cfercico  dall’ A rbia  rotto,  e fi  llrinic  alla  Certolà  vicino  a S iena  fra  la  porca  K emana, 
c quclladi  Santo  V ieno;e  per  poter  meglio  vietare,che  dt  Siena  nó  vicilTcro  mangiatori,nó 
•Qitdiando  tanto  in  altro  i Franzefi,  quanto  in  ifeemame  il  numero  ; c molti  ogni  giorno  ne 
inandauano  fuori,i  quali  dalli  Spagnuoli, e da  altri  erano  fualigiati,e  cinundati  dcntro,c  per 
dare  it  guaito  alle  vici^elle  qualiqucUa  contrada  era  tutta  vcft'ua  per  priuarne  in  tutto  i Saj 
nefiii  qualinon  fentiuano  ancora  mancameto  alcun  maggiore  che  di  vino . Monccreggioni 
' intanto  fi  ccncua  aITediato,elIèndoui  tornate  intorno  legcnti,chc  poco  innanzi  erano  llate  a 

Menzanoionde  nelladimora  che  vi  feccroanuennc,chc  per  conto  di  prede  fi  appiccò  ragio 
lumento  con  Gìouanni  Zeti  Capitano  di  quella  guardia, c Franceico  de’  Medici, quale  con 
9 la  fua  compagnia  vicra  tornatoci  inuitatonc  da  lui  come  fuo  conofccncc  andò  nel  Callello 
a parlarli,c  con  buono,&  arguto  difeorfo  li  moflròfvdendo  molti  de’foIdati)che  gran  follìa 
era  la  loro  a voler  tenerli  in  quel  luogo  contro  alla  forza  ,K  alla  buona  fortuna  dell'cfcrc'ito 
Imperialci  il  quale  pochi  giorni  innanzi  haucua  vinto  vnacosì  gran  battaglia,  e che  a lui , SC 
atti  altri  ridili  làrebbe  cagliata  la  tefla , e li  altri  tutti  fualigiati , o vccifi  : maiTimamcntc  che 
nondoueano  ne  da  Siena, ne  da  Montalcino  fperat  Ibccorlò  : peroche  Piero  Strozzi  gia- 
ceua  jiellecto  (diceuaegli)  non  Iblodella  ferita  grauc,ma  ne  anche  della  mente  ben  lànoido 
«e  dal  Duca  di  Firenze  poteano  afpettare,e  ^rare  premi!  grandi,  c gradi  onoraci,  e per 
buona  parte  di  loro  li  erano  valIalIi,ciàricno  ripotti  ui  buon  grado,e  cancellati  da  ogni  pre- 
giudizio, e ribellione  doue  erano  incorfi . (^eHo  ragionamento  molTo,  fludiolàmente  da 
quel  Capitano  per  feoprire  meglio  l’animo  di  quel  folate  léce  buon  frutto,  perche  egli  mo 
Arò  con  parole  coperte, doue  fifoflc potuto  fare, che  egli  ne  vfcifle con  onore  che  volen- 
tieri fi  farebbe  indotto  a fu  colà  che  ptacefie  al  Duca  ; per  le  quali  parole  comprefe  il  Capi- 
tano Franceico  che  colui  non  era  ben  laido , c che  egli  era  volto  a fecondare  la  fortuna  del 
vincitore  je  che  andandonificon  artiglieria,  e con  giuQo  apparecchio  da  combancrc  il  Ca 
|B  lidio , lì  lafcerebbe  andare  a darlo . 1 1 qual  ragiotumcnto  hauendo  comprefo,  il  Marchefe 
volle  egli  ficITo  ellere  quegli^  che  vi 3ndallc,e  fmofi  condurrctre  pezzid’aniglieria  gtoflà 
da  Fircnze,etrattinealcunialtridc’  Forti  vifiprefentò  conotto  cannoni,  buon  numero  di  ' 
munizione,  patte  de’ Tedcfchi,  eli  SpagnuolidiCocfica,  che  poco  innanzi  erano  fiati  pa- 
garle contenci,e  fquadraco  il  fico,  e la  qualità  del  Callello  mandò  U trombetta  alli  aOcd'iaci, 
procefiando  loro, cheli  rendeflèro,  che  nolfàcendo  ficomincerialoroapcKUOtereilmu-. 
ro,  ne  poi  rimarrebbe  luogo  a perdono:  ri  Capitano  domandaua  non  fo  che  giorni  di  tempo . 
dicendo,  di  hauere  mandato  a protcliare  a’Sanefi,chc  fc  non  era  foccorfo  fi  rendcicbbe,ma 
non  hauendo  certezza  dell’animo  di  colui,  e parendo  ogni  indugio  lungo , ri  Marchefe  fece 
dalla  parte  di  mezo  giorno  puntare  l’artiglieria,  e loro  mandò  di  nuouo  dicendo  che  fi  ren- 
dettero: ma  non  fi  hauendo  altro  che  parole  vifi  com'mciòa  battere  la  maragru,Ia  quale  riu 
feiua  dura . Andò  in  quello  al  Zeti  il  Capitano  1 acopo  T abuflb,e  confortollo  a renderfi;an 
douui  ri  Segretario  Concino,aI  quale diOcdivolercelTcr buon fcruidoredel  Duca,e  final- 
mente promife  di  renderli,  fe  fi  durauaa  trarre  iniino  al  futuro  giorno,ma  con  patti  onora- 
X)  ti  come  poi  feguì  :che  hauendo  con  dugento  colpi  di  cannone  apertoli  alquanto  il  muro,e 
venuta  commellionc  al  Marchefe  dal  Duca  di  r'iceuerlo  con  li  patti , che  voleua , e dentro . 
hauendo  tenuto  ragionamento  il  Capitano  con  li  fuoi,  li  rifolue  dì  non  volere  afpettar  l’af- 
lÌrito,ne  piu  difen^rfi  ,c  fi  venne  all’accordo  ,il  qual  fu  largo  per  C ìouanni  Zeti  : e quello 
fu  acquino  dìmolta  importanza,  perche  il  luogo  era  di  maniera,  che  fc  chi’l  doucua  difen- 
dere faceua  fuo  donere  non  fi  era  per  vincere  S\  leggieri, ne  fenza  vccìfionc  di  molti  huomi 
ni,  ne  fenza  perdimento  di  tempo,  eflendo  le  muta  del  Callello  groflc,  fondale  fopr’vna  ri- 
pa rrienata  ben  trenta  braccia,e  non  meno  di  fcdici  alte,e  con  folfo  uitorno  di  fuori , c den- 
tro per  tutto  haucua  ritirata  in  difclà,  cdoucic  mnraabbattute  poco  gìouauinoallafali- 
ta , rimanendo , e la  fcarpa,  e la  grotta  tale , che  fenza  fcala  non  vi  fi  poteua  falire , c la  icc- 
fa  dentro  aperta , c pciicolofa,  e vi  haucano  anche  da  viucre  come  aflediati  almeno  per 
due  meli,  e per  difcndctfi  munizione,  81  artigliere abaflanea  : auuenga  che  Piero  Stroz- 
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zi  alla  l'uà  vctinta  in  Siena  vilìtando  quel  Caflello , e conofciutanc  roppoitonità  naturale, 
l’hauelTe  fatto  meglio  con  manuale  opera guerniic.e  commeflànela  curaad  vno  de’  piu  fe-  £ 
-deli foldati, chcfia’fuoi  credeflc  haueie . 1 patti fiirono che Giouanni  Zcti  confegnaflie 
incotancnte  Montcrcggionia’minilindcIDura,  vlciflcnccon  tutti  i foldati  con  loro  ar- 
mi, Si  arnelt3bandicrafpiegata,lalcbire  artiglieria, munizione,  Kaitne  publiche,  egli  il 
Luogotenente, l’AlHere,  etuttiivafCi]lidctDuca,efc  altri  ve  nchaueua  fofTcroIeuatida 
ibandi , e da  ogni  pregiudizio  di  ribellione . La  cura  del  Caflello  fu  data  a Iacopo  Tabul- 
To  1 81  Alcflandro  del  Caccia  Gommeflario  a nome  dd  Duca  ne  prele  tapoflcilione , e rice- 
nette  il  giuramento  di  fedeltà  da  quel  popolo , e fì  tenne  poi  a guilà  di  Fonezza , dandofi 
al  Capitano  il  contrafegno  fecondo  ilcotiumc  dclleRocchc . Prefo  Montcreggioni  il  pa- 
rere del  Duca  era,  che  con  le  mcdcflmcgciiti,  e fornimento  d’artiglicriaiirbitameme  fi  an- 
dalTcaCafoli,  Ipcrando  che  con  la  mecieflnu  fortuna  ir  farebbe  quel  luogo  guadagnato, 
non  fi  trouando  ne  da  migliori,  ne  da  piu  ficurearmidifefo  : maauuennecaloperlo  qua- 
le il  Marchel'c  fii  coflrcno  a tornarfenc  in  campo . Non  haucua’l  Marchefe  in  queflo  tem- 
po fra  tuni  li  Oltramontani  piu  che  cinquemila  fanti,  c li  Italiani  fuori  de’  Forti  erano  ri- 
mafi  pochi  : delle  genti  Italiane  venute  da  Milano  ; e del  Regno  di  Napoli  i piu  fe  neerano  F 
andari , c le  altre  fi  erano  licenziate , e li  huomini  d’arme  diliribuiti  per  leCaitella  della  Val- 
dclfa  lontano  alcampo,e  dc’caualcggieiì  la  maggior  parte  era  fiata  mandataa  fiuoncon- 
uento  ,e  Cuna,Slaltri  luoghi  prefi,  acciò  meglio  nel  paelè  nimico  fi  procaccialTono  il  vi- 
uere.  Onde  haucndofccoi  Tedcfchi,  c li  Spagniioli,  li  alloggiamenti  erano  rimafi  con 
poca  gente . La  quale  occafione  conofeendo  i Franzefi  di  Siena  toflo  che  Pentirono  bat- 
terli Montcreggioni  corfonoda  piu  pani  con  molti  giouaniSancfipcrafirontarc  quei  del 
campo , e per  tutto  fi  appiccò  groflà  l'caramuccia  : donde  con  lor  danno  per  tutto  furono 
ripinti  in  Siena  :ma  con  tutto  ciò  due  giorni  appreflb  nel  riccuerfi  Montcrcggionicon  mi- 
glior ordine  vn’altfa  volta  vfeirono  con  maggiore  sforzo,  concorrendo  con  li  foldati  l’or- 
dinanza popolare  guidata  da  ifuoicapiafuonodrlorcampanagroflàicfigittòl’vnapar- 
te  dalla  porta  Nuoua , e l’altra  da  pona  Ouile;  e quella  fi  m ife  ad  afl'rontarc  la  pane  piu  ga- 
gliarda del  campo  con  grande  impeto,  cioè  la  fronte  guardata  dalli  S pagnnoli , e fece  mol- 
to sforzo  per  iipuntarla  : ma  rifpondendo  li  arUiibtriieri  Spagnuoli  non  vennelor  fatto , e 
^ella  per  luogo  afpro , 61  eno  aliali  il  campo  per  fianco,  e ciò  intanto  numero  ,c  con  tanta 
furia,  che  alcuni  Spagnuoli  non  li  poterono  loflencre , e vi  prefero  vna  cafa  in  difela,  e fi  O 
tralTcrotantoinnanzitchc  vi  l'acchcggiarono  alcune  tende,  e vi  vccifero  forfè  venti  Spa- 
gnuoli quà  ,e  là  fparfi , e fuori  dcll’ordme  lor  dato  licenziofamente  alloggiati  ,61  era  la  cola 
non  fenza pericolo  quando’l  Concedi  Santafiore  acuir  ncIfalTaiza del  Marchefe  era  Hata 
commcflala  curadd  campo,  vdendonc  il  romote  là  trafl'e  con  alcuni  caualli,  che  haucua 
feco  t e con  vna  froncedi  Spagnuoli  armati,  quali  tolfc'da  vna  trincea  fuori  del  pericolo,  fe- 
ce impeto  ne’  nimici , iquaJi  fendo  loro  vietato  il  pafiare  piu  oltre  ,lafciarono  diloro  alcuni 
morti , e riportaronne  molti  feriti , c de’  piu  franchi  Citcaìdini , c de’  capi  di  loro  ordinanza, 
c milizia  i ch’eran  vfeiti  con  animo  di  far  forza  di  rompere  il  campo , come  in  altri  tem  ri  c- 
ra  venuto  lor  fattoima  i luoghi  ben  gucrniti,  il  campochiufo  da  ripari,  e da  trincee,  c la  buo 
na  gente  chc’l  difendea  il  vietarono  : il  che  vdendo  il  Marchefe  con  poco  difàgio  hauendo 
prefo  Moncercggioni,e  ficuratc  da  quella  parte  le  Caflclladclh  Valdelfa,  rimandati  fci  can- 
noni nel  Poggi^raperialc,  c due  tirandone  feco  ritornò  al  campo,  e rimandò  a Colle , 81  a 
Sangimignano  le  guardie,  che  vi  foleuano  fiate  : ne  li  parue  di  prefente,  come  alcuni  lo  con 
lìgliauano  a douct  iàre4i  tentare  altra  imprefa,per  il  pericolochc  li  parena,che  per  Io  ferma  U - 
re  la  gente  portalTe  il  campo  alla  Certofà,  tanto  vicino  aSiena . Dubitò  Piero  che  l’cfctcito 
del  Marchefe  nou  fi  voltalTe  aCafoli  di  cui  tcncua  gran  conto  per  ellérui  dentro  molto  gra- 
no, c per  tenere  da  quella  via  aperta  la  flrada  di  Maremma , però  vi  mandò  Cammillo  Mar- 
tiningo  con  vna  compagnia  di  caualli,  81  vna  di  fonti;  acciochc  in  compagniadelle  genti 
che  vi  hauca  Pompeo  dclb  Croce  lo  difcndeflèro , lafiiiò  per  allora  il  Marchefe  quella  im- 
prefà  riferbandola  a miglior  occafione , e veramente  in  campo  non  hauca  tanta  gente , che 
m vn  mede  fimo  tempo  poteflc  Geuramente  alTcdiar  S iena,c  lare  altre  imptefe  : anzi  non  ve 
li  parendo  per  la  fierezza  del  popol  Sanefe  frefeo  ancora , c gagliardo  fiat  ficuro,  re  forni 
piu  frutto  aIcuno,haucndo  guafio  intorno  alla  Cinà  ciò  che  vi  Rauca  di  vue,c  di  fiuttc,e  ro 
uinatitutti  i Mulini  vicini  alla  Città,  che  fu  di  gran  difàgio  a’  Sancii , lafciando  l’O  fieruan- 
za,  81  aliun’altri  luoghi,  doue  erano  i palli  ben  gueiniti  fi  ritirò  due  miglia  con  l’elercito 
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in  fu  la  (tradì  Romana  in  vn  luogo  vicino  all'Arbiachumato  l'lfoIa,doue  alloggiò  il  cam- 
A po  agutamcncc,e  fi  chiufc  intorno  in  buona  maniera,  (iimando  che  la  lontananza  dalla  Cit- 
tà douefle  ritener  i Sanefi  deU’aflidirlo , e quindi  douerfi  parimente  tenere  aflediata  Sie- 
na I conciofolTecofàche  cITcndo  quel  fico  dell’Ubla  vieino  a Monialcino , piu  facilmente  fi 
poceuano  impedire  le  vettouaglie  portate  alla  Cinà,  poiché  lo  Strozzi  oltre  alla  buona 
guardo  che  vi  haueua,  fempre  chiamaua  nuoui  foldati,  e del  campo  Imperiale  ogni  gior- 
no le  nc  partiuano  molti  cosi  Italiani , come  Spagnuoli  fprezzando  ogni  proibizione,  e po 
co  ttimando  l’elcmpio  dimoiti  tralgreObri  feueramence  gaftigati . In  Siena  per  la  perdi- 
ta 4i  Montcrcggioni  fu  gran  dolore  ,credendofi  che  colui.chc  l’haueua  dato  lenza  combat 
tere  hanelTe  grauemente  fallico,  K i Fiorentini  chiiique  fi  fodero  erano  in  grand’odio  cadu 
ti  del  popol  Sanelc,  temendo  per  l’anciche  nimillà  di  non  cflcte  da  loro  traditi,  e dotte  ha- 
neano  auco|ità  li  icacebuano  : ma  con  tutto  ciò  confianccmcnte  folieneuano  l’alTedio , di- 
Ipotii  amantcnerfi  francamente  ouanco  loro  duraua  il  viuere,airoctigliandoIo  piu  t’vn  gior 
no,cke  ('altro , con  ifpcranza  chcl  Re  di  Francia  li  hauefle  ad  ogni  modo  a diU’ndcrc , c li- 
berare refi  fludiauano  i Franzefi  quanto  poteuano  di  mandar  fuori  quelli , de'  quali  alla 
B guerra  non  fi  traeua  vtilkà  alcuna , c conl'umauano  la  viuanda , c ne  cecero  raunare  gran 
numero , e particolarmente  de’  poueri  che  fi  nutricauano  nello  Spedale  della  Scala  cala 
chericcue,ccuraliinfcimi,  81  ibambini,che  vi  fon  mandati  ad  allcuare,  che  èmolto  ric- 
co,c copiolb  di  grano,vino,e  dialcrc  gralcc,chc  i Franzefi  le  ne  volcano  feruire  per  ifol- 
dati , ne  lofciatiano  a fare  cofa  alcuna  per  mandar  la  guerf  a in  lungo  quanto  poteano  ; i po- 
•cfi  adunati  nel  duomo  non  furono  cacciati,  che  il  popolo,  e molti  buoni  Cittadini  fi  op- 
polèro,ecoloroche  haueano  il  gouerno  in  mano , temendo  che  perciò  non  nafccflc  tu- 
multo, le  nc  fterono,  e non  fecero  violenza  apparente  : ma  pure  appoco  appoco  fi  ingcgni- 
uano  che  chi  per  vna  vb/:  chipcr  vn’altra  fgombraflcro  della  Città, 81  andaflcro  a viucrc  al 
troiic  ihauendo  meffo  bando  che  chi  non  vi  haucada  viucrc  almenopcr  tre  meli,  e fc  alcu- 
no foretticrc  vi  Ibflé  fuori  de’  foldati  le  nc  doucffeio  panirc  i e mentre  che’l  Marchefe  ten- 
ne il  campo  airilob  le  nc  vici  buon  numero , come  che  da’ foldati  difuori  folle  loro  proibi- 
to il  paflàrc  ; ma  con  tutto  ciò  fi  vedea  b colà  di  S iena  andare  a mal  camminoi  eflèndo  opi- , 
nione  che  nd  vero  non  vi  folle  da  viuer  piu  che  per  quattro  mefi , e chi  credeua  piu  per 
fei',  81  erail  principio  di  Settembre  ; 81  i Sanefi  credendo  così  far  meglio,  e per  muoucre  il 
O Re  a foccorrcilipiutollo  dicenano  d'hauermeno  di  quello,  che  bpeano  d’haucrc,  fenu 
che  i piu  di  loro  collnmati  a vita licenziob poco  curauano  i comandamenti  de’  M agiftrati, . 
ne-palelàuano  il  grano , e l’altre  cofe  da  viucre,come  in  Città  alledbia  fi  conuicn  fare,  im- 
portando molto  a chi  gouerna  le  guerre  il  làpere  il  vero . Ondecoloro,chcamauanolaCit . 
tà  di  Sictia  m fua  franchezza  oc  Ibuano  di  mala  voglia,  ne  vedeuano  come  da  sì  buone  for- 
ze,e  sì  ben  guidate  fi  poteflè  quella  Città  difendere  fenza  vno  efercito  groflo  di  Oltramon  . 
tani,clieper  Lombatdbdal  Piemonte  paflando  fi  facefic  dar  luogo pertuitoj  che’lcam-  , 
mino  era  lungo,  malageuolc,  e per  paefe  niimico , c Ipogliato  d’ogm  aiuto , c da  moki  afprt  - 
puffi  impedito . Perle qùali dtfiicultà il  Duca  di  Fcrrara,che ccmeua della fouerchb  potea , 
a»  ddl’lmpcradorc  in  Italb  cominciò,  come  fi  credeua  per  ordine  del  Re  a muoucre  il  Pa- 
pa,che  fi  voleilé  mettere  m mezo , acciochc  l’armi  foreltierc  fi  leuaflero  di  Tofeana , e che 
li  Città  di  S iena  rihunefle  in  qualche  miglior  grado , c folle  tratta  del  pericolo  prefente  j c 
ptoponcuaal  Papacolà  vtile  pcr!otlbco.£cctcfialUco,opcrlalbafitmiglb>ciocchc  Siena 
fimantcnefle  con  ferobianza  di  libertà,  e con  vngouemo  che  non  dilpbccflc  all’lmpèrbli 
D ’ cche  b guardia  di  efiàfi  commettefle , o al  Papa  lolo,  o ad  altri  Principi  1 tatbni , V iniziam, 
D uca  di  Ferrara,  o chiunque  di  loro  l’haueflc  voluta  prendere  i e che  vi  fi  mcttclTc  capo  alla 
guardb  non  fofpetto,c  che  la  difendefrc,e  li  mantenefie  blibcrtà,o  che’l  Papa  flcllo  dllpo- 
neflè  in  alcun  mòdo  di quelbCittà  di  maniera  che  ncFranzelé,ne  Spi^nuolo  non  vihauef-, 
£e  iBògotSl  m s orna  fi  tomaua  a quei  modi  medefimi  che  l’anno  pallaio  in  prese  za  del  Papa . 
a V iterbo  quando  refcrcito  luqicrble  Qauaper  partirli  da  M ótalcino  fi  tiattarqno  : a’quali, 
aUorat  Franzefi  pozedo  haueme  il  migliore  non  voUono  mai  accordaiG,ne  vfcirfi  di  Siena, , 
Quetta  pratica  del  Duca  di  Ferrara  bacano  rifaputa  i Sanefidal  loro  Ambafcbdorc , che 
tornaua  di  Francia,  al  quale  quel  Duca  in  pafiàndo  egli  da  Ferrara  Thaucua  conferita^con-, 

fortaqdo  quei  Signori  a non  temere,  8C  a tenerli  dibuon’animo,  che  all’vltimo  fenoli  peri 

forca  d’armi , per  vb  di  cotali  pratiche  làricno  ad  ogni  modo  liberati , 8(  al  Senato  V ini- 
cusao  cctcaqa  di  pedittdcic  « volcifi  imraporrcin  couU  addazi , acciò  Siena  .non  cadi  ITe. 
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inniandiCcfare»odelDucadi  Firenze.  II  Papa  feguendo  piu  la  voglia  «che  fa  ragione 
era  venuto  in  ifperanza,ehe  Sicnali  potedb  eaderein  mano,  o come  a Papa  tiundandoui  K 
vn  Cardinal  legato,  che  ne  prendefle  il  gouemo , o che  fialdouino  fuo  fratello , o Fabiana 
fuompotc  ne  dmenilTcro  Signori, dimando  chc’l  Duca  di  Firenze  tornando  ciò  in  grandez 
za  delle  ligliuoIa,e  leu  idoli  da  briga, e da  pericolo  lo  doueflè  fauorire,e  li  altri  potè  tati  d’I  • 
calia  che  ramauano  libera,  K a’quali  l’ampiezza  dcU’lmpcradorc  faccua  vggia,  aiutare . E 
però  lollccitatone  dal  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  del  Cardinal  Sanuitale  ne  fàceua  opera 
apprcOfo  al  Duca  di  Firenze,  modrando che  di  cosi  facto  accordo  lì  Icuerebbe  cbnoia , da 
Ipclà,c  pericolo,  eiornercbbe  in  buon’amicizia  col  Redi  Francia,  il  quale  diccela  che  per 
cagione  di  queda  guerra  era  fcco  grauemence  fdcgnacoj  c che  nonpcnlauain  altro,  che  co- 
me poteflè  di  cosi  grauc  ingiuria  vendicarli,  muitatonc  dal  Duca  di  Ferrara  per  cranare 
meglio  la  bilbgna  daua  nome  di  volere  andare,  o all’O  reto , o a Perugia,  douc  modraua  di 
volere  efler  anche  quel  Duca,SC  a V inegia  poi  per  muoucre  con  l’autoritidel  Papa  quel  Se 
nato  a così  buon’opera  . Il  Duca  di  Firenze  modrando  di  non  cITcr  principale  nella  guer- 
ra, ne  piacendoli  chc’l  Duca  di  Ferrara  li  mcfcobflc  nelle  cofe  di  Toìcana,  rimetteua  ogni 
cofa  intorno  a ciò  alla  volontà  di  Celare,  il  quale,  come  quelli  a cui  parcua  haucre  il  miglio  ^ 
re  nella  guerra, £1  il  vantaggio  attendeua  a fcguitar|a,ne  d’accordo  volcua  vdir  nuUa,lc  non 
quando  i Saneli  fi  rimectedero  in  tutto  nel  luo  arbitrio,  il  che  quella  Città  vniucrlàlfflcntc 
non  era  per  voler  fare  fe  non  da  vn^edrema  ucce  dirà  condotu  : che  egli  per  le  ragioni  del- 
l’Imperio cercaua  per  ogni  via  di  venir  S ignote  adbluto  dello  dato  di  S iena , dimandolo , 
e per  la  po  dcllion  d’edb,  e per  la  licurtà  dplli  altri  dai  i fuoi  d'Italia,  e per  la  vicinanzadi  R o 
ma,  c per  tener  fermi  i Pontefici  grande acquido . Onde  todo  che  intefe  quella  Città  efler- 
fi  in  tutto  ribellata  da  lui,  Khauer  cacciata  la  guardia  SpagnuoIa,cdisfatta  laC  ittadclla,  e 
recatali  a pane  Franzefe  la  dichiarò  ricaduta  dalle  fue  ragioni,e  priuUegi,c  tornata  all’Impe 
rio  i hauendo  troiiato  nelle  icritturc  publiche  della  Camera  Imperiale,  ch’ella  li  era  già  data 
a Carlo  Qiiarto  Imperadorc , c da  lui  haucua  poi  ottenuto  ilgouerno  di  fe  dedà , e del  lìia 
dominio  con  condizione  che  venendo  alcuna  volta  contro  all'Imperio , o aU’Imperadoii 
cadeflè  d'ogni  fua  ragione , c diucnidc  fuddita  d’Impcradore  . Onde  l’haucua  per  belle 
fcritture  fecondo  li  ordini  delb  Camera  Imperiale  recata  a fe  dedb , e poco  poi  con  ogni 
miglior  modo  inueditonc , e fattone  Signore  Don  Filippo  Re  d’Inghilterra  vnico  fuo  E- 
gliuolo  ,e  fattane  carta  autentica  con  tuno  quel  vigore,  chele  li  poteua  dar  maggiore  con  Q 
condizione  di  potere  ad  altri  darla  in  feudo  ; c ciò  haucua  latto  sì  icgrctamcnte  che  pochif- 
Emifuronocoloro, a’quali  veniSeanotizia  cotale  intendunento  . £ però  come  di  colà 
giàfua,  e della  quale  douede  in  brieue  diuenir  Signore  adbluto  ne  procuraua  la  finc,ne  vo- 
leua  vdir  ragionare  d’accordo,  chenclifccmadclafperanza,nelomoueua  in  ciò  quello, 
che  ne  donedero  fcnt'ire  i Principi  Italiani,  SL  al  Papa , che  ne  lo  &cca  ricercare  daua  parole: 
e commettcua  altrfuoi  d’Italia  che  per  ogni  via  aiutadero  la’mprclà,e  pagadero  le  genti . B ■■ 
però  volendo  il  D oca  non  folamcnte  tenere  drena  d’àdcdio  S iena,macon  parte  dcll’cferci- 
tó  priuare  i Franzeddi  moltiluoghidi  quel  dominio  rich'iefe  il  Cardinal  cÙ  Scguenza  Lno 
gotenente  nel  R egno  di  Napoli  che  a tale  impreià  li  màdadc  ancora  millecinquecento  fanti 
Spagnuoli  quelli  chedi  Corlìca  per  folpeno  dcU’aimau  T nrehefea  la  dace  padàta  vi  erano 
flati  traghectati:il che  fu  agcuolead ottenerli. Pcroche  Andrea  DoriacólcluegaIec,e  quel 
le  dì  Spagna  da  Galipoli,  c dalla  piita  della Calauria  tornandofene  era  giunto  a Napoli,e  per  ; 
il  v'uggio  con  l’aiuto  di  cinquecento  fanti  Spagnuoli  venuti  allora  della  Città  d’ Afirica  che  - 
haucuano  fino  a’fondamcnti  disfattaacciò  non  tonudie  in  manode’  Turchi, haucua  difdà  H ' 
tutta  quella  marinadall’armataTurchcfca, la  quale  coli  poco  danno  hauer  &tto  s’era  volta 
inucrlo  Lcuantc:  con  quede  medefìme  galee  II  fu  commedo  che  pottadc  i millccinqucccn 
to  Spagnuoli  in  Tofeana,  che  vn  poco  di  fofpetto  ditrauaglio  per  corno  d’Afeanio  Coloa 
na,edi  Marcantonio  fuo  figliuolo  Icuatofi  in  quelle  partiera  dato  tolto  via . Fauoriua  il  Re 
d’Inghilterra,  iiicuiera  venuto  il  Regno  di  Napoli,  Marcantonio  non  fi  fidando  così  ben 
d’ Alcanio,  8C  haucua  cbnfentito  che  li  togliede  lo  fiato,e  le  Cadellacbe  haueuanel  Regno: 

8t  il  Papa  par'unentc  l’haucuaaiutato  a fpogliarlo  di  qudlc,che  haucua  in  terra  di  Roma  : 8C 
Afeanio  dedo,  il  quale  poteua  edere  di  alcuna  noia  cagione  nell’ Abruzzidal  V iceré  di  quel 
la  Proiiincia  era  dato  fatto  prigione  ; onde  edendo  quella  Prou'incia  rimafii  fenza  fofpetto 
alcuno  fu  agcuorc  ad  ottenere,  che  li  Spagnuoli  fi  mandadero  in  T olcana . Parimente  i tre- 
mila fami  T cdclchi,  i quali  lo’mpetadotc  haucua  latti  ficcodcre  in  Picmome  pci  mandarli 
1 ' ' inTo- 
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in  T oicsna,  e nel  Rc^no  eflcndofi  sbr^ti  dal  difendere , e fornire  Valfenera,  doue'l  Fi- 
A ghcroali  haueuamoltigiorni  trattenuti paDàuano per  Lombardiain  Tofcana;  Si  era  vena 
to  il  Duca  in  ifperanza,che guerregiandofi  gagliardamente  il  verno  prefente  intorno  a S ie- 
na, e nclfiio  dominio  prima  foflè  vinta  quella  C ittli,  che  nuouo  foccorlò  li  hiueflcro  potu- 
to procurare  i Franzcn . Per  li  quali  prouedimcnti  Piero  Strozzi  haueua  duro  partito  alle 
mani,8C  harebbe  voluto  pure  auanti  cne  nuoua gente  vifopragiugnefTemettere  vettouaglia 
in  Siena, comc’l  Re  di  Francia  vditala  fuenturata  rotta  dc’fuoi  a Marciano  ricordaua  che 
fi  iaccQci  Si  i Sancii  dicendo  di  hauerc  poco  da  viuere  ciò  foUechauano,  e delìderaua  di 
fermare  meglio  quella  Città,e  che  a*  Magilirati  piu  importanti  fi  cicggcflcro  ipiuconfi- 
dentialIaCoronadiFrancia,  temendo  che  la  lunghezza  dellagucrra,  eia  durezza  dell’aflc- 
dio  non  ficcITe  mutare  animo  all’vniucrfàle  . A quello  difegno  daua grande  impedimen- 
to il  campo  del  Marchefe  pollo  fra  Siena,  e Montalcino,  e per  potcrcondurrc  vettouaglia 
nella  Cittì  aircdiata,ne  l’hatcbbc  voluto  difcollarc.  E però  nella  Valdichiana  da  Chiufi,c 
da  Chianciano,  douc  finita  la  triegua  haueua  raunatc  molte  genti,  lece  correre  dumìla  fim- 
ti,  c molti  cauallifopra  quel  di  Montepulciano, cdc’luoghi  vicini  predando  bclliamc,  ar- 
S;  dcndocafe,  vccidcndo , c menandone  prigioni!  c per  la  Maremma  parimente  trauagliò  da 
Scarlino  il  contado  di  Piombino,  Si  i Tuoi  furono  a B uriano,  c lo  prefono , e mollrando  ar- 
tiglieria ,c  promettendo  denaria  colui,che  haucala  guardia  della  K occa  lo  fiiolfcro  a dar- 
la loro  i il  quale  trouato  colpeuolepoco  poifu  impiccato  in  Piombino . Macon  tutto  ciò 
«fiendofi  lomitodi  nuouiprefidij , c di  due  compagnie  dicaualli  Montepulciano, il  ponte 
a Valiano  ,c  Lucignano,8c  altri  luoghi  di  quella  parte  dati  alla  cura  di  Leonida  Malatelli , e 
proueduto  meglio  alia  ficurtà  di  Marcmiiu,il  Marchcfcnonfimollc  col  campo  douc  era;' 
anzi  la  telando  li  alloggiamenti  molto  bene  di  ripari, c di  trincee  guemiti  con  parte  delle  gen 
ti,  c due  mezi  cannoniandò  intanto  fra  Siena,  cMontalcino  pigliando  C3llclla,e  Torri  te- 
itutc  da’Sanciì  con  poca  guardia  in  Valdiros^c  guad^nò  molto  grano, ne  alle  prede  volc- 
ua  compagno,  trattando  m modo  li  altri  Capiuni,e  Signori  del  campo,  che  pochi  ve  ne  ri- 
malbno  . Traile  da  Afeiano  alcune  compagnie  di  caualeggieri,  allogandone  la  maggior 
parte  in  B uonconucnto,douc  era  copia  di  granoia’quali  di^e  agouerno  il  Conte  di  Santa- 
fiore»  SCad  Alciano  fece  pattare  dalle  Cattclla della  valdclià,chcpiu  nonlipoteano  foScri- 
re,  hauendoui  ogni  cofa  cpnfumata  li  huomini  d’arme  in  numero  fra  i buoni  a con4>attere, 
•r  elialtricbeliferuiuano,dimillequauroccntOi  e vi  faceua  portar  vettouaglia  per  pallarc 
concflàaSicna  . Però  harebbe  voluto  il  Duca  chc’l  Marchefe  haueflefatuimprelad’vn 

Callcllo  ch’è  in  mezo  fra  S iena,  e M ótalcino  po  ITelfione  dell’ Arciuetcouado  di  quella  chia 
nuto  Creuolii  che  quindi  lì  credeua  che  lo  Strozzi  fatta  fuaraunanza  di  gente  voleflcman 
dare  vettouaglia  in  Siena  ; ma  il  nimico  conofeiutanc  l’oppoctunità,  l’haueua  munito , SC  ut 
torno  cinto  di  buone  trincee , e vi  tcncna  guardu  ballante  a difenderlo . 1 1 Marchefe  vili- 
tatolo  con  Lione  da  Ricafoli  nnouoCommelIario  in  campo  (che  Girolamo  degli  Albizi 
cQcndo  diuenuto  odiofo  al  Marchefe  n’era  fiato  richiamato)  fiimò  che  a prenderlo  volcfie 
piu  di  forza , e digente  che  non  era  quella,  che  di  prefente  vi  lì  poteua  impiegare . Prelè 
bene  vn  luogo  qumi  vie|no  chiamato  Campriano  che  da  vna  pane  chiudeua  quel  Cafiello, 
cvilafciòentrobuonaguardìaic  vilìtandoBuonconuentopcr  riconofccrc donde  inimici 
potcOèropiu  coperti  vc)iireinucrfo  Siena,  hcbbeauuUo da  vn  ragazzo  fugg'uoli  dalla  par- 
tonimica  conte  a Crcuoli  fi  faceua  adunanza  di  muli,di  f^ina,  e di  villani  per  condurre  vet 
Q touaglia  in  S iena  ; che  a Monulcino  era  arriuata  la  caualkria,  che  doueua  lor  far  la  ^orta . . 
Di  quello  difegno  di  Piero  Strozzi  fi:  ne  haueua  anche  hauutacenezza  per  la  prefiidi  Co- 
fimo  Cicognini  Ptatefe , il  quale  nello  eOcr  mandato  dallo  Strozzi  per  procurare  che  ad 
vn  giorno  deputato  a quel  Cafiello  li  adunaflèro  alcune  compagme  di  loldati , che  &ccua 
venire  di  Maremma, da  alcuni  Spagnuolifu  fatto  prigione,  il  Marchcfe  ciò  vdito,che  ha- 
uea  da’  luoghi  vicini  fatto  richiamare  alcune  compagnie  di  caUalli  llaua  intento  per  tutto 
per  vietare  il  paflq  al  nimico  i e fàppicndo  Ingiunta  di  Piero  a Crcuoli,  ne  comprendendo 
cosi  bene  donde  difegnalTc  di  pillare  in  Siena,  elTcndo  piu  vie,  pofe  tre  aguati  di  mitje  fan- 
ti ciafeuno  , o piu  ,c  dicento  caualli;  vno  al  paflb  del  Romituzzo , l’altrofotto  porta  Ro- 
mana; il  terzo  fra  poitaS.Marco,cFomcbrandavicmo  al  Forte  del  Munificro.  llGcneraL 
Piero  giunto  a Creuoli  da  Montalcino  c ó t re  compagnie  di  fanti  le  migliori  che  vi  haueflc 
di  Montauto,di  Chiatamontc,e  di  Francefilo  Orlino  ; e trouateuenc alcune  altre,  che  vi 
haueua  fatte  venite  con  centocinquanta  ca^,  hancndo  fatto  caricate  eento  muli  di  fati-, 
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»w,  c di  'nun’rtione,  R altre  beftie,  e dato  aciafeheduno  dcToldaii  vn  facchmo  di  bifeotto 
da  viuenie  almeno  due  giorni,  al  principio  della  notte  lì  mil'c  in  cammino, e due  ore  auan*  B 
ti  giorno  diede  ncll’aguato  della  porta  a San  Marco, doue  era  (tato  pollo  il  Conte  Giouam 
bàtilla  d’ Arco  Luogotenente  del  Colonnello  Madruccio  con  due  inlegne  di  T edercht,e 
dugento  archibulìcri  Spagnuoli,  al  quale  haueua  aggiunto  il  Marchelè  Ipolito  Giram<y 
guardbno  del  Munillcro  con  buona  parte  dcll’ltaliam  di  quel  luogo , c lihaueua  aflegnan 
vna  fquadra  di  caualli  leggieri . I nimici  fra  i quali  era  Piero  IlelFo  con  li  Capitani , SC  huo* 
mini  di  valore fcopcrto  lo  aguato  l’alfironiarono,  c vi  li  combatte  ferocemente, e di  tal  ma- 
niera, che  elfi  alcuna  volta  credettero  vincerla  : ma  i T cdefchi  fecero  tal’impcto  che  li  aper 
fero  ; che  Piero  credendo  Io  agguato  cifer  piu  debole  lì  fpinlè  allatefia,  e conofeiute  farmi 
T edcfche,e  trouatclc  gagliarde  lì  volfe  a’  luoi  caualli  per  dar  con  ellì  dentro  , ma  non  cono 
feendo  in  loro  valore , 8C  eradi  notre,  c vedendoli  incorfo  in  perìcolo  li  mile  per  vna  valle 
innerfo  la  Cittì;  così  léce  M.  Francefeo  Bandini  Arciuelcouo  di  Siena  lafc’iandoui  ilcaual 
Io,  c Monlìgnor  dì  Selua.che  di  Vinegia  dou’eta  Ambafebdoreper  quelli  aftàriera  venia- 
toa  Montalcino  :i  fanti  furono  rotti,esbaraglìati:e  vili  vidderolamattìnamortidagcn- 
TocìnquantacorpiiC  tanti,  o piu  furono  i prigioni  : guadagnaronli  quattro  infegne . Satua-  f ' 
ronfi  in  Siena  con  parte  de’  caualli  molte  delle  bcllic  cariche  ; alcune  ne  rimalcro  in  poter 
de’ vincitori;  altre  per  bofehi,  eperfcntieridiucrlì  preferla  viadiPadicondoli,c  vigiun 
fero  lalue  : c le  i caualli  del  Marcnelc  faccano  lor  douerc  (che  non  v’eracapo  che  le  guidal- 
iè,  enon  lì  molTero)  pochi  di  quella  genropoteanofeamparé:  e fu  tale  la  qualitì  delta  fazio 
ne,  che  l’vna , e l’altra  parte  lì  vantaua  di  hauer  vinto,  i Franzefi  per  hauerportate  moitcdcl 
le  cofe  in  S iena ,e  per  cflerc  paibeiper  mezo  li  nimici, e l’I mperiali  per  haucrne  molti  vcci- 
(i,  e prelì, e riportatene  quattro  inlcgne  nnniche . Piero  Strozzi  giunco  in  Siena  lenza  che 
nel  popolo  le  ne  foflc  fencito  nouella  alcuna  non  vi  fu  ricciiuto  nc  con  quello  onore,ne  con- 
quelbuon’animo  che  falere  volte,aunenga  che  f vnluerlàlé  non  nc  folTe  così  ben  Ibdisfactoi' 

& egli  anche  dalle  pcrcoflc  inacerbito,e  dc’pcricoli  in  fofpettito  era  diuenuto  piu  laluatico- 
chenonfoleua,cmeno  lì  lafcbua  maneggiare.  Intendeuacon  ogni  arce,  e Iludio  di  fare' 
che  quel  popolo  f}eirefcrmo,efoftenelIè  la  guerra,  efalTedio  quanto  piu  lì  poteua  iprouei 
deua  che  i Magittrati  fopra  ciò  faccITcr  nuona  ricerca  dì  grano,  di  vino,  e d’altre  cole  da  vi- 
uere  ; e che  li  traelTéro  di  S iena  i contadini , R altri  inutili  mangiatori,  e fbreltieri  ; c che  Io 
Spedalingo  delb  Scala  IgombralTc  i fanciulli  ,e  f inferni , e le  femmine,  R i miniltri  ; e che 
le chbui  delle  canone, cdelle  celle  foflero  còniegnate  ad  altri.'  Eia  nelfi  animi  de’Cittadini  - 
Sancii  molta  difunione,  nebene  conuenìuano  in  fra  di  loro  : crearono  nondimeno  Capita-  ' 
rio  di  popolo  Claudio  Zuccantini,R  appreflb  la  Signoria  : ma  Bel  creare  i nuouiOtto  dcllai 
guerra;  appo  iquali  era  quali  tutto  il  gouerno  non  conuenìuado  : R i vecchi , che  haneanb  > 
nnitó  il  loro  maelfratO,  e di  parole,  c di  fatti  erano  oltraggiati  ^ accufandoli  molti  del  non  : 
hauer  fatto  lor  doucre  ; piu  volt^cr  crearli  lì  Ifrinfc  il  'confìglio , ne  ma  i poterono  conue-  ' 
nire  in  alcuno . Ondeconligliò'En'ea  Piccolomini  che  perben  puWico  perquclla  volta  lo-  > 
la  li  defle  autorità  a Piero  Strozzi,  a Monluc,Ra  Monlignof  dì  SeIua,Ra  Monlìgnor  San-  ; 
lue  mandato  nnouamence  di  Francia  di  eleggerli  per  lei  meli  futuri)  douendofene  pìglbre  • 
due  di  cblcun  monte  fecondo  fordine  di  qudgouemo  ichcciò  eraqiicllòche  allora  cer-  - 
cauano  i Franzefi,  amando  chcquelmacftrato,  il  quale  fi  haueua  récalagrandillima  auto-'? 
riti  folTc  di  lor  parte  Ilietta , e fèdclc  : perche  nel  vero  quei  Signori  Franzefi  del  macflraio  ' 
palbtonon  erano  così  ben  lbdisfatti,hauendo  alcuna  volta  folpctrato,  che  non  foITcro  voi  ' „ , 
tra'far accordo . Ondequel  MonfignordiSelua,cheperciòerapallàid3Sicna,Randaua  - 
a'R  orna  Ambafcbdorc  in  luogo  di  Lanbc  prigione  parlò-  al  reggimento,  c confortò  a man-^ 
tener  fede  al  Kc,R  a non  temere,  promettendo  aiuti  grandi, c che  bCittì  loro  paflàta  quel*, 
la  tempefta  farebbe  ancor  bcata,magnificando  i denari^le  forze,  lì  clèfciti,le  vittorie, il  con  ' 
figlio,  e la  buona  volontà  del  firo  Rc,eche  ad  ogni  modo  li  difende  ria  : dalle  quali  promef*J 
Ib addolcito  quel  popolo  fi  contentò  che  i mìnifiri  fleffidel  Kc  elcggefleroli  OttodcUai 
guerra,  iqtialifurOHO  per  il  monte  del  popolo  Mario  Bandini,  e Girolamo  Spannocchi:^ 
de'  Gehtilbuomini  Claudio  T oIommei,e  Deifebo  Tiiramini;  de’ riformatori  M.  Marcan-< 
ionio  Amtrighi,  R Enea  Sauini  : dell’ordine  de’NoUe  M.  Pierantonio  Pecci,  il  quale  era 
»ncnte,R  Andrea  Triccrchi . Dopo l’entratadi  Piero  in  Siena  due  giornWue  inlcgne  che 
liellt  zuffa  fi  etano  tornate  indietro  da  Caprabeon  aiùtodi  dugento  archibulìcri  venuti- 
tbloda  Montale  ino, econ -alcune  bagi^lieièceroproua.diennarciiclla  Città:  ma  hauen- 
•'  doal 
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«lo  al  R omitnzzo  dato  in  vna  imbofcaca  come  lèntìrono  d’cflcrc  fcopcrti  lenza  oprate  ar- 
A min  diedero  a fuggire,  e per  rafprezza  del  (ito  molti  feamparono  in  Siena,  alcuni  vi  rima- 
lèro  prigioni,  e la’nfegna  di  Carlo  Caraflà  ribello  Napoletano  vi  fu  prcla . Il  Marchefe  co- 
nolcendo  che’l  Caficllo  di  Capraia  benché  piccolo  per  cflcrc  in  fu  la  itrada  di  Maremma  vi- 
cino a Creuoli  a quattro  migiu , arrccaua  molti  aiuti  a’  Franzefì , mandò  millecinquecento 
£mticon  Gabrio Scrbelloni  fuo nipote,  c due mezi cannoni,  che  lo  prendcflcro  ine  vo- 
lendoli il  Signor  del  luogo  che  dentro  vieta  con  quaranta  lòldati , c molti  del  paefe , ren- 
dere , vi  fi  mife  in  opera  raniglieria , K aperto  il  muro  vi  li  diede  l’aflàlto , alla  line  i foldati 
che’l  difendeuano , & il  Signor  del  luogo , K alcuni  villani  furono  tutti  vccifi . fu  perdo- 
nato folamente  alle  femmine,  & a i fanciulli  ,ilCaitel  làccheggiato  fu  lafciato  a guardia 
del  Capitano  Maichio  da  Cortona  con  alcuni  Ibldati . 1 1 Marchefe  col  mcdclimo  confi- 
-glio  fra  Creuoli, e MontalcinoptefcaltreCallellaMurlo,Monpettufo,Trcguanda,  allar- 
' gandoli  il  paelc  quanto  potea . A Creuoli  non  andò  gii, che  era  rimafo  folo  in  quella  para- 
te in  man  de’nimici,  non  li  parendo  haucr  tanta  gente,  che  bafialTe  j conuencndo  per  la  buo- 
na guardia  che  ne  teneuano  i Franzefi  ,e  per  le  fonificazionì  faitcui  incorno  dimorarui  piu 
® d’vngiomo,K  il  campo  non  fi  flimauaficuro,haucndo  tanta  gente  Fiero  in  Siena,  el  po- 
polo armato,  il  quale  hauendo  dato  queU’ord'mc,  che  per  la  ucurti,  e fermezza  di  quella 
Citri  li  parue  opportuno, e riconolciutc,eraircmbratc  lue  genti, c rillrenaui  guardia  a ba- 
fianzafaceua  forza  che  quanti  piu  mangiatori  difutili  fi  traeflcro  di  quella  Cittì  ;K  il  Mar- 
chefe allo’ncontro  mandò  bando  che  tutti  quelli  che  follerò  trouati  vlcirfene  fo fiero  veci- 
fi  : macon  tuno  ciò  molti  continouamentc  ne  erano  cacciati , c ne  paflàuano  di  notte  per  il 
campo , e li  Spagniioli  nelàluauano  molti,  e Ipecialmcnte  le  femmine  : viciuannc  eziandio 
molti  coniicorte,  che  Piero  Strozzi  ne  mandauamolte compagnie  di  fanti,e  dicauallia 
Moiualcino,  ti  altroue,  e fi  penlàua  che  egli  non  potefle  fiar  molto  ad  vfcimc,e  fi  facca  fol- 
lecita  guardia  per  tutto  : ma  egli  hauendo  raccomandata  la  cura  della  guardia  della  Cittì  a 
Cornelio  Bentiuogli,K  a M onluc,chc  vi  rimaneua  con  lafourana  autoritì  al  goucrno,cfap 
piendo  che  nuoui  T edefehi,  e Spagnuoli  fi  afpcttauano  in  campo , vna  notte  fenza  che  in 
Siena  fe  ne fapelibcofa alcuna  con  MonlìgnordiSiluaaccompagnato  dacctocinquancaar 
chibufìeri,e  venticinque  caualli  con  buone  guide  fe  ne  vici:  e beiKhe  per  tutto  fàcefie  foien 
neguard'ia,oondimenopal!àndo  vicinoairOflcruanza,ctenendoilcamminofotto  Mon- 
tercggioni  fenza  haucre  meontro  alcuno  giunfe  a Cafoli , e quindi  poi  fe  ne  andò  da  Radi- 
condolia  Montalcuio . Il  medcfìmofeciono  poco  poil’Arciudcouo  di  Sicna.SC  Enea  Pie 
coloinini,ma  fu  lor  mcliiero  il  combattcrc,hauendo  dato  in  vn  aguato  di  Italiani;  douc  la- 
febrono  alcuni  loro  famigliari,  K arnefi  . Rimafe  Siena  in  mal  termine  ; e doue  piu  l'vn 
dì  che  l’altro  fi  prouauaduro  l’alTedio,  che  da  pane  in  fuori  poco  v’era  rimalo  da  viucrc  ; e 
quello  igicora  II  daua  a pefo  a’  foldati,  K alli  altri , che  lo  compera uano  dal  Fornaio  fi  con- 
legnaua  per  polita  tanto  il  giorno  fecondo  il  numero  delle  bocche  canto  fcarfiniente,  che 
appena  fi  poteano  foflentarc.  benché  a’ foldati,  e malli mamentea’  Tedefchi  fi  delle  con  piu 
larga  miliira;  econ  tuno  ciò  ficonofecua  quel  popolo  in  vniucrlàle, SI  il  reggimento  mol- 
Copiu , dirpofiillìmo  a durare  quantopotcua  : 81  eficndo  mancata  loro  ogn^tra  carne  ma- 
ccltauano  Afini  : 81  haueano  ferma  crcdenza,che  ad  ogni  modo  il  Re  di  Francb  innanzi  al- 
la fine  li  hauefie  a foccorrcre,  e liberare  come  largamente  promettcuano  tutti  i fuoi  mini- 
tiri  . Dalla  parte  del  campo  conofecndofi  che  quanta  piu  lòllecita  guardia  li  làccua  tanto 
pio  prello  fi  verrebbe  al  fine  deUa’mprelà,liera  mefib  bandoche  chiunque  foflc  trouato  por 
^ tare  in  Siena  vcttouaglb  fofie  vccilò,  perche  molti  contadini  per  cupidigbdcl  guadagno, 
fi  mettcuano  ad  ogni  rifehio  : e canto  piu  che  ne’  contadini  vcglbua  la  medclima  affezione 
alla  Cittì,  che  nelli  llcifi  Cittadini;ne  Ichilàuano  danno, o male  alcuno  per  follcntarla,81  aiu 
tarla.  £ perciò  fe  ne  trouarono  molti , che  rccandofclo  a loda  grandiflima  fi  lafciarono  vc- 
ciderei  ondeauucnne  che  durando  molti  meli  la  guerra,  ctrauagliandofi  conaimi  in  diuer 
te  parti  «pochi  de* contadini  originali  vi  rimafero  vini  : benché  alcuna  volta  per  pan ra giu- 
rarono tedeltì  a*  vincitori  per  ogni  piccola occafione  fi  tibcllauano,  nediloro  fipotemai 
fidare  alcuno  : di  maniera  che  per  loro  oflinazione  venne  dilcrto  il  contado  non  folo  del 
frutto  della  Terra,  del  bcllbme,delleCalfell3  ,e  delle  ville  ma  delli  huomini  ancora . Intan 
to  veniuano  di  Piemonte  per  Lombardb  i cremila  Tedefchi  guidati  dal  Barone  di  Fclx  ; e 
millecinquecento  Spagnuoli  fi  erano  imbarcatia  Napoli, e fi  attendeuano  a Piombino,do- 
iic  ilDuca  fiiceua  condurre  di  Ferraio  aniglierb,e  munizionc,e  daLiuorno  farina;che  egli, 
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6C  i àigiiori  ImperuU  haucano  confultato  che  daHa  parte  della  Maremma  (ì  facelTe  con  qne  _ 
Ile  nnouc  genti  vn’altro  campo , che  inimici  vi  fcorrcuano  per  tutto,  c mandarono  al  Do-  -B 
ria,  che  vemua  con  l’armata  ,e  con  le  gcnti,per  indurlo , che  con  le  galee  aiutaflc  la’mprelà, 
b quale  dilcgnauano  di  fare  di  PortcrcoIc,con  quello  aiuto  penlàndo  che  ageuolmentc  po 
tcllc  venir  prero,che  diciono  galee  nimiche.le  quali  per  iortilicarlo  v’eran  dimoratealcuni 
giorni  per  tema  dell’ Imperiali  vdendole  apprellare  lafciando  l’opera  imperietta  le  n’eran 
tornate  a Marlilia.  Haicbbe  voluto  il  Ducacheouanti  ad  ogni  altra,  imprcià  rotale  fì  folle 
fatta, liimando  che  occupato  quel  luogo , l'opra’l  quale  i Franteli  per  tenere , e per  infeltare 
la  T oltana  faccano  prmcipal  fondamento,  li  altri  di  quelle  contrade  fulì'ero  piu  ageuoli  ad 
cITer  vinti,  e preli.  Il  Ooriagiuntoa  Piombino, e sbarcati  i millccmqucccnio  Spaglinoli 
Icul'ando  che  le  galee  erano  llracche,8t  hauean  bilbgno  di  ripolb  le  ne  p^so  a Cenoua  : prò 
milc  bene  che  poco  poi  manderiaGiouannandrea  iSoria  con  patte  d’elTc  per  leruigio  di  ta- 
le impreliimallìnumcnteche  le  genti  Genoueli  in  Corlica  l'otto  Agoftino  Spinola  nel  vo- 
ler difender  Corte, che  i Franteli  cón  li  Cori!  alTediauano,3  certi  patii  tiretti  erano  Hate  mal 
(rattateiclaSignorbrichiamauailDoria,chcconrarmatafenctornafl'caca£i . Onde'l 
Dueamancando  d'aiuto  cotale  con  li  Spagnuoli  nuouamente  arriuati,  c con  alcune  compia  F 
gnie  di  tanti  Italiani  tratti  di  Pila, e d’altriluoghi  vicini  imprefc  a farguerra  alle  Cadclla  del 
la  Maremma  de’  Sancii, dalle  qualiera  continouamentc  infcllato  il  contado  di  Piombino, e 
ne  commifc  la  cura  in  generale  a Carlo  Gonzaga  con  l’aiuto  ,e  col  conliglio  del  Colonnello 
Lucantonio  Goucrnatore  dello  llato  di  Piombino  ic  di  campo  vi  fi  mandò  quattro  rompa 
gnic  dicaiia1li:c  propofe  a quella  cura  Commeflàrio  Alamanno  d’Antonio  de’ Medici, fpi- 
gnendo  continouamente  da  Liuorno  a quelle  marine  copiagrande  di  farina, c d’artiglicrb 
quando  piu  ve  ne  folle  bifognata . Della  qual  colà  Ibfpcttando  Piero  Strozzi,poco  inn.in 
zichc  fi  vlcifle  di  Siena  volle  mandare  in  quelle  parti  per  miglior  ditela  cinquecento  fanti 
lotto  Carlo  Caraffa,  Matteo  Stendardo,  Moretto  Calaurefe,  Si  AlcIIàndro  da  Terni,  il  qua 
le  contro  alla  fede  data  a Montecatini , era  tornato  al  léruigìo  de’  Franteli . Colloro  fotto 
Bclcaro  villa  oltre  a due  miglu  vicino  a Siena  intopparono  in  vno  agguato  di  T edefehi , e 
furono  1 primi  ad  a[làlire,c  ne  haueano  ilmigliore,ma  Ibpragiugnédo  Luigi  daDoara  con 
dugento  Spagimpli,  e rifatta  tetta  combattendo  per  Ipatio  di  mez’orali  ruppono,c  sbara-' 
gliarono,  lafciandone  vccifi  nella  Itrada,  e nelle  folle  piu  di  cento, e vi  rimale  prigione  Mat 
SCO  Stendardo  nipote  del  Cara&,  e moltialtri,  mai  piu  lafciate  Tarmi  fuggiron  via,Sl  alcu-  Ó 
ni  ne  tornarono  in  Siena:colloro  haucano lèco  gran  Ikimeriad’amcfi  ,c  di  balie,  c di  bam- 
bini dello  Spedale , quali  volcuano  mandar  a Groll'cto  -,  r'imaferui  prefi  cinquanta  muli  ca-  - 
richi  : le  balie,8(  i bambini  furono  rimandate  nella  Città . Onde  con  migliore  fperanza  fi  lol 
Icc’itauala'mprelà  della  Maremma,  e con  lettere,  e con  melfi  fi  tcncuano  Ibllccitati  alcuni . 
de’  Cittadini  di  S iena,  c del  goucrno  inumandoli  in  fu  quelli  buoni  auucnimcnti  a lalciai  e la  ' 
parte  Frauzclc,  che  limenaua  a perdizione;  e fi  promcttcua  loro  da  parte delTlmpcradore 
perdono  ,e  fi  offeriualoro  quando  fi  fo fiero  voluti  rifoluere  a mandarne  Tarmi  Franzefi  o- 
gniaitito  : ma  eifi  erano  al  tutto  ollinatia  non  cedere  le  non  da  cllrrma  nccelfitàcollrctti,' 
temendo  chi  Thaueuaoficfo,  Tira  di  Celate,  e li  altri  non  fi  fidando  del  Duca  per  cagione 
della propr’ialibcrtà,eperTanticanimiciziafraSicn3,eFircnzc . Già  erano  viciniinuoui 
T edelchi , e’i  Marchefe  fi  mctteua  in  ordine  per  vfc  ir  fuori  a fare  qualche  acquiffo  : ma  era  ’ 
dubbio  quale  delle  due  imprefe  douefie  fitr  prima , o quella  di  Calbli , o della  Valdichiana  : 
ma  per  la  vicinanza , e per  Topportun'itàchc  daua  Caloli  a’  nimici , rifuggendo  qualunque 
vicina  di  Sieru  in  quel  Callello  non  lontano  piu  che  none  miglia,  e per  haucrui  i n'imict 
molto  grano  da  rifornirne  in  ogni  occafionc  la  Città  alTedbta,  fi  rifoluè  primieramente  di 
pomi  campo  i oltre  che  douendofi  anche  lare  imprefa  m Maremma  ; quella  daua  fauorc  a 
quella . E mentre chei  T edefehia  San  Cafciano,doue  erano  giunti  fi  pagauano,  il  Marche . 
le  con  due  mezi  cannoni,  c fanteria  Spagnuola,  e T edelea  andò  a Chiuldiiio  buon  Callcna . 
iuucrlb  la  Maremma,il  quale  non  baucua  mai  voluto  riceuerc  guardia  Franzcfc,c  con  le  prò 
prie  forze  fi  difendeua,  e fenza  oprar  e armi  l'ottenne  a pani,  laluando  le  robe  ,c  le  pcrlonc« 
c vi lalciò dentro  Luigi daDoaracon lacompagnu dc^canalli, c Francefeo  Montautocon 
vn’mlegiiadi  fanteria, dillribnendonc  parte  m altre  Caftclla  vicine,  che  fi  erano  refe  ; e li 
fececóiegnare  tutto  il  grano, K altrochc  vi  haueano  i Cittadini  Sancii,  c le  nctornò  in  caia 
pu  late  laudo  Tartiglicria  alla  Badia  ad  llota,c  cuiquc  iiilegne  di  Tedefchi,chefeco  haueari- 
inenandonc  con  li  Spagnuoli  carichi  di.preda . Quindi  fiuta  muoucic  altraani^icria  da' 
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Forti, eda  Stx^UiCprefccmqueinfcgne  dc’nnoui  Tedefchi,c  i’altre  cinque  confegnatc 
A a Chiappino  V udii,  che  rimaneiu  alla  guardia  del  campo,  e con  ottocento  Spagnuoli  li  io 
uiò  inucrfo  Cafoli,  clicndolili  prima  arrefo  alla  villa  dell’artiglieria  Mcnzano,doue  era  fia- 
to dalle  V e^ene  Caficllo  poco  innanzi  prefo , e poi  ribellatoli  menato  prigione  Girolamo 
Serbclloni  (no  nipote . £ di  notte  Cei  caimoni  dirizzò  allemura,e  da  due  collctti  alcuni  al- 
tri, che  batteuano  i baluardi  de’  n'unici , e le  cortine  delle  mura  ; con  li  quali  hauendo  fatta 
nel  muro  buona  apcrtuna,e  battendoli  continouamentc  li  venne  a parlamentOihaueua  me- 
nato Icco  il  Marcnefe  vn  parente  di  Pompeo  della  Croce  Milancfe , che  era  l’ vno  de’  Capi- 
tani dcll^nardia,per  conliglio  del  quale  eflendo  andato  a parlare  al  Marchefe  Pompeo  con 
commclEonc  del  Conte  Cammino  Martiningo  fi  cominciò  a ragionare  delle  condizioni 
del  renderli  : ma  Pompeo  chiedeua  che  intanto  fi  fermaflc  la  batteria  : la  qual  colà  non  voi 
le  concedere  il  Marchefe , rouinando  continouamentc  la  muraglia.  Si  aprendofi  la  terra. 
Le  condizioni  che  proponeua  il  Marchefe  erano, che  i capi  rimaneflcro  luoi  prigioni;  i fol 
dati  con  l’armi  loro  & ne  andaflcro  liberi  lenza  inlcgne , e la  terra  a fua  dilcrizionc , Quelli 
patti  pareano  duri  a’foldati  di  C afoli  ; ma  non  volendo  alleggerirli  il  vincitore  Pompeo  del 
* la  Croce  per  la  parte  fua  li  accettò , e non  parendoli  bene  cornare  in  Cal'oli  vi  rimandò  due 
Cittadini  Sancii  che  vietano  vfiziali  a riferire  ai  Conte  Camillo  quel  che  fi  poteua  ottene- 
re. Il  Concepenlàndo  leco  ftcllb,  che  mancando  la  compagnia  di  Pompco,chc  era  rimala 
appreflb  il  nimico  fenza  capo,non  harebbe  combattuto,ne  egli  poteua  folo  Ibficnerc  la  pu- 
giu,  maflìmamente  làppicndo  ifoldati  poter  andarne  liberi,  fi  rifoluè  anche  eflb  d’andare 
dal  Marchelèper  accettare  i patti,  e giuntoli  innanzi  il  Marchelc  il  ritenne  prigione,  non  ha 
uendo  dalui  hauuto  faluocondocto . Onde  conuenne  che  le  condizioni  fb fiero  fecondo  la 
volontà  del  Generale  : il  quale  mandò  incontanente  il  Conce  Clemente  Pietra , e Pompeo 
della  Croce  Ile  fio  nella  terra  per  fame  vfeire  i foldati  fecondo  la  conuegna  : ma  mentrcche 
li  apparecchiano  per  andarlène,  che  già  haucano  abbandonate  le  difefe  della  battcr’iaji  Spa- 
. gnuoli,  K i T edelchi  vedendo  l’encrau  lènza  pericolo,  per  la  rouina  del  muro  làltarono 
dencro.e  milèro  a ruba  la  Terra,  e molti  de’foldaci  vi  lafciarono  rarmi,c  le  Inmaglie . Il  Mar 
■ chefe  entrato  dentro  fi  fece  cólcgnarc  quafi  tutto  il  grano^he  vi  fi  trouòjwiandooe  a’foi 

dati  quel  poco  che  elfi  poterono  crafugarc,e  ne  vendè  a’minifiri  del  Duca  cinquemila  fiaia, 
K iSanefi,  che  vi  erano  volle  a prigioni,  edal  Conce  Cammillo  Maniningo  dumib  làudi 
di  taglia . 1 1 Caficllo  fu  rubato  di  mamera,che  a gli  abitatori  non  rimafe  altro  che  le  murafo 
le  : che  i Colligiani,  SC  altri  vicini  ogni  colà  ponaron  via . A Pompeo  della  C roce  il  non  ef> 
fer  cornato  al  Conte  a CQnfulcarc,c  rifoluer  quel  che  folTc  da  fare,come  a colui  che  ri  hauea 
la  fouranaautorità , fu  aaribuito  a viltà,  K a fellonia  ; ma  di  quello  fecondo  lo  aflbiuè  Pie- 
ro Strozzi, cotpandolo  di  vUe,e  di  paurofo,ne  degno  di  tenerli  foldato  d’onore . Lafeiou- 
uiil Marchefcaguardiadueinlègne  di£interia,chedimorauanoallagnardiadi  Colle,eFc- 
derigodaDoaraconlacomp;^iade’caualli,chenehauefi'elacura;  venne  nelmedefimo 
tempo all’obedienzaRadicondoli,e  Monteguidi  Cafielb  vieine,  e vi  fi  allargarono  iconlì- 
ni  inuerlb  la  Maremma,doacera giunto  Carlo  Gonzaga  generale  a qncll’imprelà,accioche 
con  li  millecinquecento  Spagnuoli  venuti  nuouamente  a Piombino , c con  mille  fanti  Ita- 
liani pane  di  quelli  di  Maremma  Qefià,  e di  Piombino,  e parte  mandaci  da  Pila,  e da  V olcer 
ia,anda(reacombatterclcTerre  de’ Sancii . E raMaefiro  di  campo  delti  Spagnuoli  Don 
Emando  de  Situa,  che  l’ Adclantato  lor  capo  era  rimafo  in  Napoli  infermo . Cofiui  foficne- 
_ ua  mal  volentieri  di  hauer  fupcriore  Carlo , ne  li  Spagnuoli  il  voleuano  vbidire . Era  il  di- 
fegno  primiero  con  l’aiuto,  e fauorc  dell’armata  Imperiale  andare  a combanere  Porterco- 
le,eome  dicemmo,pcr  ehiudere  b porta  a’Franzeli  di  poter  foccorrcre  piu  Siena  per  mare, 
il  che  fi  tencua  ageuole  : ma  il  Dorianon  volle  fermarli  con  le  galee,  anzi  in  paflando  da  Li- 
uomo  ne  menò  contro  alla  voglude’padroni,chelodoueano  fcaricatquiui  alcune  Nauidt 
grano,  non  fi  potendo  foftenere  la  guerra  fenz^^rano  forefiiero,  e con  elle  fc  ne  andò  a Gc-< 
nona . Onde  blciato  di  prefente  la’mprelà  di  ^rtcrcole  fi  inubrono  le  genti  contro  alle 
Cafielb  de’  Sancii , e'I  primo  aflàlito  fu  Monteritondo  Caficllo  vicino  a Malfa , 81  al  confine 
delb  Maremma  del  Duca  fiimandofi,  che  fi  potefle  ageuolmente  prendere,c  con  piu  com- 
modo valerli  del  grano  per  l’cfcrcito,pcrche  douendolì  hauere  il  prouedimento  di  mare,e 
d'ilcofiandofi  da  Piombmo  doue  li  mandaua  da  L iuorno,cra  colà  di  dibgìo . Fattoui adun 
que  tirare  due  cannoni  condottiui  di  Ferraio,  fi  cominciò  a battere  je  mu  ra , le  quali  erano 
in  luogo  alto , e malagcuolc  a làliiui  : nondimeno  hauendo  cominciato  l’artigiietia  a man- 
darne 
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darne  per  terraiqoù  didentro  volentierifarieno  venuti  apatti,  come  harebbe  voluto  il  Du 
ca  ; mali  SpagnuoUcupidi  delta  predanon  lì  poterono  tenere,  che  in  vn  momento  non  li 
gìttafléro  alle  mura,vccidcndo  chiunque  loro  lì  paraua  incontro . Onde  il  mìlero  CaRello 
ne  fu  auaramcntc  làcche^iato,  c cruacimente  lacerato, c diiirutto , colà  che  dil'piacque  a 
Carlo , il  quale  haneua  commelE  one  dal  D uca  di  adoperare  con  modellia  la  vittoria , dan- 
neggiando meno  che  lì  poteua  li  huomini,  e le  contrade . Ond’egli  fieramente  ne  fdegnò>, 
ne  parendoti  dalli  Spagnuoli  eflcrc  onorato,  e rinerito  volle  lafeiare  la’mprefa  i ma  il  Duca 
no’l  conienti . La  preda  vi  fu  grande,  e ipeziolmente  di  grano,  del  quale  toccò  molto  poco 
ad  altri  che  a Spagnuù1i,del  che  piu  che  d’alcun’altracolàcrano  mal  d’accordo  i capì,  non  li 
contendendo  tanto  di  colà  veruna  quanto  dcll’vtile . Il  Marchelé  pure  allora  fpeditolì  dal 
laprelà  di  Cafoli,vdendo  il  numero  grande  del  grano  trouato  in  Montcritondo,e  che  li  Spa 
gnuoli  per  cagione  della  preda  nòne  volenano  vlcirc,  rimandate  faltre  genti  in  campo  con. 
cinque  infcgpe  di  T cdclchi  ne  andò  veloce  a M óteritondoaromadandoil  Duca  che  có  tue 
te  quelle  genti  fi  andafle  a Maflà/pcrando  che  i nimici  sbigottiti  della  prela  delle  due  T erre 
ogeuolmentc  fi  vincericno,m3nimamcncc  eflcndofiaraiuntì  a quel  campo  i Tcdcfchi . I( 
Marchefe  giunto  a Monteritondo  per  poco  prezzo  fi  Kce  confegnare  allt  Spagnuoli  il  gra- 
no della  preda,  cheper  molto  meno  lo  vendeuano  a’  minitlri  del  Duca.ondeì  campo  fi  do- 
ncua  nutrire  ; e riconciliati  inficine  i capi,  e dato  ordine  a quel  che  patena  vibilognafic,  la* 
{ciati  per  tutto  Tuoi  miniftri  che  vendelfono  il  grano  caro,  K a chi  piu  ne  dana,e  confegnati 
S Tedefchi  chehaucuafeco  a Carlo,  lene  ritornò  in  campo  ) doue  haucua  lalciato  la  cura  a 
Chiappino  Vitelli  tornato  ui  campo  in  luogo  del  Conte  di  Santafiore,  il  quale  non  ben  ià- 
noicmalfodisfattodel  Marchefe craandatoa  Roma.  Piero  Strozzi  vdendo la tcmpella 
volta  in  Maremma  da  Montalcino  era  andato  a Grofleto  fàccendo  diligcntcmcntemunirci 
c guardare  i fuoi  luoghi,  e Portcrcolc  {lazialmente,  nel  quale  cono'fecua  gran  pericolo 
ogni  volta  chenimico  congiullc  forze  vili  fofic  meflo  Ibpra . L’cl'crcito  di  Maremma  per 
impediti  fenticri , Bi  in  tempi  piouofi  al  principio  di  Nouembre  tracndofi  dietro  quattro  . 
pezzi  d’aniglicr'ia  groflà  con  gran  difagio  d’huomini , c di  giumente  fi  condulTe  vicino  a 
Mafia  patendo  il  campo  molto  della  vetiouaglia,non  tanto  per  mancamento  d’eflà,quanto 
che  la  gente  Sagnuolafehernendo  ogni  comandamento,  e de'  fuoi,e  dclli  altri  capì  la  ruba- 
ua  per  tutto . In  Maflàaguardia  era  Giouanni  da  Safiàtello  con  tre  infegne  di  fanteria  mol 
to  feemc,ne  prouedimcnto,  ne  animo  a baftanza  per  difenderli . O ndc  li  huomini  del  Co- 
mune dì  quella  Città  innitatida  Achille  Gerì  Cittadino  loro  andarono  incontro  a Carlo 
Gonzaga,ch’era  giorno  ad  vn  mulino,  che  fi  teneua  da’ nimici  ad  offerirli  là  Terrai  la  quale 
ì Franzefi  dalla  Rocca  infuori  haucano  abbandonata . E' quella  Città  in  due  parti.  Città! 
nuoua,  e Città  vccchb,  K eda  vn  muro  diuifa,  il  quale  da  vna  porta  conduce  nella  Fortez-. 
za,  in  Città  nuoua  fu  mefia  vna  compagnia  di  T cdefehi , e nell’altra  due  di  Spagnuoli  rima- 
nendo l’altre  genti  dìfuorì;  refiaua  fellamente  la  Fortczza,la  quale  non  fi  eflendo  voluta  ren- 
dere al  primo  inuito,dopo  due  colpì  d’aitigileria  patteggiò  il  Capitano  che  dentro  v’era  có 
trenta  loldati  di  potecfene  andar  franco  : fiche  acciò  facefie  piu  licuramcntc  ,c  che  ne  dagli 
Spagnuoli  ne  da’T edefehi  li  fofle  fatto  oltraggio  ne  fa  tratto  di  notte)  e la  Fortezza  fu  con- 
fognata  in  mano  del  Capitano  Coruatto  da  Perugia,  che  latenefle  in  nome  del  Duca , c ri- 
fornita di  viuere.e  di  munizione,  c di  quel  che  vi  era  meli  ieri  .InquelladiM  onteritondo 
fu  poQo  Cammillo  Landini  da  Volterra , ingegnandoli  il  Duca  di  haucr  le  Terre  che  fi  pi- 
gliauano  in  fuo  potere . Ooppo  la  prelà  di  quefic  Terre  fi  prefero  molte  Cafiella  di  quella 
contrada  Girifalco,  T rauale,  Prata, 81  altre, delle  quali  la  qia^ior  parte  poi  fi  ribellarono) 
in  T ani,  doue  furono  vccifi  a tradimento  due  de’  foldati  Iwiatiui  a guardia  da  Chiufdi- 
no  corfe  Luigi  daDoaracon  caualli,  e Francefeo  Montaiito  con  fanti,  81  intratiui  per  forza 
vi  fecero  grande  vccifione . Qiiefti  fegni  di  mala  obcdienza,e  di  mancamento  di  fede,  8C  il 
non  poterli  ficuramente  guardare  tanti  luoghi,  i quali  alcuna  volta  poteano  cITer  dì  nob, 
non  fi  domando  i contadini  Sanefi  con  percofià  nefl'una,induficro’l  Duna  comandare  clic 
molte  delle  Caliella,  e bicocche  Sanefi  tollero  sfafeiate  delle  mura,  cosi  in  quella  pane  di 
Maremma  come  vicino  a Cofolì,  c nelle  panidcl  Chiami,c  della  Valdichiana,conciofiachc 
ognigiomo  fi  vdilTe  qualche  nouità  per  quel  contado  i Luc'ignano  fi  mtinìuagaglbrdamcn 
te  haucdonc  la  cura  Giulio  da  Ricalolì,c  Bernardo  Puccini;  8£acciocheifoldati  vi  ficflcro 
piu  ficuri  per  Ibfpetto  prelb  di  loro  comunementéa’Lucighanefi  furon  tolte  l’armi;  c ben- 
ché fea  quei  di  Cbiufi,  c di  Cbbnciano  co’Montcpulcianefi  folle  fiata  fetta  tricgua  per  li  la- 
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aoratori  folamente,  c per  le  beflie  da  fementa,  nondimeno  da’foldati , e vaflàlli  Sancii  ogni 
A giorno  fi  riceueano  oltraggile  danni . Onde  Leonida  Malatclli,  che  haueua  la  cura  della 
Proubicia , c fiaua  in  Montepulciano  con  li  càualli  di  quella  parte , Et  alcune  compagnie  di 
fanti  fcorlc  uifiiio  fopra  quel  di  Chiufi,  epiu  oltre,  e menò  vna  grolFa  preda  di  beliiamc , e 
di  prigioni;  benché  nel  ritorno  fi  attrauerlitlle  loro  Adriano  Baglioni  con  canali  i,  che  tc- 
neua  in  Chiufi,  e fcaramncciandofi  fu  vccifo  fotto  il  cauallo  a R Kciardo  Mazzatotto  Capi- 
tano di  caualli,  c l’hebbe  prigione , c parimente  Antonmaria  da  Perugia  Capitano  di  fanti. 
Dopo  Malia  in  Maremma  venne  prelbcol  mandato  d'vnlbl  trombetta  Cauorano,  doue 
era  il  Luogotenente  di  Maarbale  Orlino,  il  quale  con  ottanta  fami  fi  contentò  di  partirfi 
lafciando  il  Caflello , e la  Fonezza  con  ciò  che  vi  fi  trouaua  : benché  la  maggior  parte  delli 
abitatori  portandone  loro  hauere  follerò ricoucrati  in  Ifrarlino . I n Cauorano  Callello  vi- 
cino a Scarlmo  fu  lafciato  a guardia  Iacopo  Malatclli  con  vna  buona  compagnia  di  fanti , Et 
Alcirandro  Bcllincini  con  vn’altra  di  caualli, acciò  da  preflb  tcneflbno  in  trauaglio  i nimici. 
A Scarlino  mandò  Piero  Strozzi  Carlo  Caraffa , il  quale  lo  fornì  a difelà  di  gran  vantag- 
gio,  ne  foto  il  CaOello  ma  vn  colle  ancoraché  li  fopraltà,onde  può  cflèic  dall’artiglieria  bat- 
® Ulto . MellcTerre  prelc  noucllamente  de’Sanefi  Menzano,  Kadicoiidoli,  Bclfone,  Mon- 
teritondo , El  altre  vicine  fi  diUribuirono  per  alcun  tempo  li  huomini  d’arme,  che  di  grano 
haucano  sfornito  Aiciano,  ogni  luogo  intorno,  ne  trouandoui  piu  da  viucrc  non  vipo- 
teano  di  norare,  cllcndoui  ogni  colà  logora  : mane  quiui  poterono  fcrmarfi  elTcndoui  da- 
to predato,  c portato  via  il  grano, c li  abitatori  dileguatili . Onde  fu  forzato  il  Duca  tracn- 
doli  del  Sanclc  farli  riccucre  perle  fue  Città  migliori,  c piu  copiolc  Arezzo , Cortona, Pi- 
Bob,  Prato,  c Firenze;  che  talforte  d’armi  per  tutto  il  tempo  delia  guerra  fu  di  molta  gra- 
uezza,  ne  fcruì  ad  altro, che  a manteuereb  riputazione . Kimancua  fobmente  tra  Sicna,e 
Montaicmo  ,che  non  folle  in  poter  deU’cfcrcito  Imperiale  Creuoli  Callello , come  dicem- 
mo dcU’Arciucfcouodi  Siena  con  vn  borgo  di  cale,  quale  per  fito  cforte;chcd’ogn’intor 
no  e dirupato,  ne  vi  fi  polibno  condurre  artiglierie,  clicjo  battano  le  non  da  lontano,  e per 
l’oportunitàdcl  luogo  l’haucua  fatto  Piero  Strozziben  munire,  ccigncre  di  baliioni, c vi 
tencua  dentro  il  Conte  Giulio  da  Tiene  con  tre  compagnie  di  fanti  .Quello  luogo  per  le- 
' Dare  a i nimiei  il  commerzio  di  Momalcino  con  Siena  barebbe  voluto  il  Duca  che°l  Marche 
fe  haucITc  molto  innanzi  prefa:  ma  egli  haueua  indugbto  a farlo  nel  mezo  del  verno  : Si  ha- 
^ uendo  prima  bene  fquadratolo  fi  dilpolc  ad  andarui  con  tante  forze , e con  tanto  apparec- 
chio ,cbe  ad  ogni  modo  li  vcniHc  in  mano , e vi  fi  fece  con  gran  fatica  d’huomini , c di  buoii 
per  ifirade  fangofe , e malagcuoli,  c continue  piogge  condurre  noue  cannoni  grò  IH , e due 
mezi,  con  orduie  di  poter  trarre  almeno  mille  colpi;  e prefi  ottocento  Spagnuolidi  cam- 
po,e  dumila  Tcdefchi,tafciando  lacuradel  relio  a Chbppuio  Vitelli,  giunle  a Creuolicon 
ordine  tale,c  mandò  ad  inuitarc  il  Conte  Giulio  a rendetfi;ma  non  volendo  fi  cominciò  con 
otto  cannoni  abatterc  per  fianco  il  CaBcllo,  c con  due  mezi  la  cortina  del  borgo  per  Icuarne 
le  difcfe  : ne  il  primo  giorno  piouendo  cominouamcntcs  e battcndouifi , fi  profittò  colà  al- 
cuna, raoBrandofiidifcnditoriollinati:  il  lècondo  poi  hauendo  ricomincuto  per  tempo 
labatterb,  c roninando  il  muro  del  Cafiello  il  Conte  mandò  vn  lito  tamburino  a far  parla- 
mento col  Marchefe,c  dopo  molte  rilpolie,  e propollc  fi  telerò  a difcrczione  del  Marche- 
fé  : i foldati  che  vi  erano  trecento  furono  fualigbti,K  il  Callello  mcITo  a ruba,  Ei  il  Marche- 
^nettalTc  dugentomoggia  digrano,  e quel  Come  prigione  : e lalcutoui  Alberto  Angio- 
_ lini  con  vna  buoiu  compagna  di  finti  con  tutte  le  genti , e con  l’artiglicrb  le  ne  tornò  m 
^ campo , rimanendo  tutto  licuro  il  paefe  da  quella  parte . L’efercito  di  Maremma  dopo  la 
prela  di  Gauorano  fi  ordinò  che  tornallc  al  campo , che  quelli  Spagnnoli , e quel  Capitano 
non  voteuano  vbidir  a Carlo  Gonzaga , ne  i T edelchi  ancora . L riero  Strozzi  che  era  in' 
Grolleco  haueua  molto  meglio  riforniti  li  altri  fuoiluoghi,  e la’mprclà  di  Portercole,la  qua 
le  douca  elTer  la  principale,  non  elTendo  tornate  ancora  le  galee  Imperiali, fi  rilcrbò  a tem- 
po piu  opportuno . Però  Carlo  Gonzaga  lafciato  in  Mafia  Coruatto  da  Peiugia , c nelli  al- 
tri luoghi  ocquitlan  altri  capi  commettendo  la  cura  il  Duca  di  quella  Prouinc'u  a Lucanto- 
nioCuppano,  rimenò  la  gente  in  campo  al  Marchefe.  A MaflàmandòilDucaCommefla- 
rio  Lionetto  Attauanti,che  rendcllé  ragione  a'popoli,  c mininraOfc  alla  ficurezza  de’  luo- 
ghi acquillat'i,c  vi  proucdelTe  di  quello,  che  vi  folle  mclliero  ; peroche  nuoua,c  graue  cura 
cralbpraucnuta  nell’animo  del  Duca,  c de’ Signori  imperiali dcirimprclà guerra, coniie- 
nendofi  farb  piu  che  magagliarda  ; perchc’l  Re  di  franca  fpeditofi  della  guerra  di  Piccar- 
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dia  moiidaaa  in  Piemonte  flioi  T cdcfchi,  e gente  Guafeona,  e Pronenzalc  molto  crcrcita- 
ta  in  guerra,  e quattrocento  cauaicggieri,  e.dugento  lance,  oltre  aU’crercito  che  ordinaria-  B 
mente  vi  tenciia  Briiàcte  li  folpettaua  che  con  parte  di  quelle  forze,c  con  nuoui  aiuti  di  fan 
tidicaualli  Italiani  che  lì  diceuadoucriìraunarcalb  Mirandola,  Sia  Parma, non  palTalTein 
T ofeana  : che  nel  vero  per  la  parte  I mperiale  m Piemonte  non  erano  tante  forze,che  baOaf- 
■fcro  a vietarlo  quando  foflero  voluti  paflàre . Onde  li  fece  propofito  di  tlrigncre  piu  dap- 
prelTo  Siena  acciò  auanti  al  foccorfo,  le  pur  folTc  ftato  mandata,pcr  fame  ad  ogni  modo  ca 
delTe  : Rimandoli  fecondo  il  credere, 8C  il  dire  de’Sancli  flefli,che  non  vi  foflc  da  viuere  pia 
che  pertutto  Febbraio  futuro  : nel  quale  fpazio  non  li  penlàuache  poteRero  i Franzefi  loc 
correrla.  £ perche  li  làpeua  che  in  Siena  non  erano  molti  difenditori,e  buona  patte  deTe 
defehi,  Franzcli,81  Italiani  infermi,  Rracchi,c mal  difpoRi, il  popolo  Ranco,K  a&mato,e 
motti  de'  nobili  mal  contenti  del  gouemo , e de’  molti , e lunghi  danni , e t rauagli,  li  credei 
ua  che  faccendoli  sforzo , la  paura  del  male  prclcntc  li  potefle  indurre  accordo  : a che  dal 
Marchefe , e da  altri  erano  configliati , o che  per  la  difunione  de’  C ittadini  vi  poteOe  nafeer 
tumulto  ,o  alcun  difordine,  onde  quella  Cittì  tornafl'e  in  man  di  Celare.  Però  li  rifolue- 
tono  che  vi  fi  facefle  vna  batteria  gagliarda  con  diciotto , o venti  cannoni , 6C  a quell’cRcttò  ^ 
era  venuto  di  Roma  in  Firenze  Don  Giouanni  Manricque  per  il'pronare  il  Marchefejil  qua 
le  patena  che  del  line  dell’imprefa  li  prendelTe  men  cura,  che  non  conuenìuaal  carico  fuo;  8C 
in  lui  crefcetia  orai  giorno  piu  la  cupidigia  del  denaio,  per  la  quale  mandaua  ogni  efecuzio 
ne  per  la  lunga  ; di  maniera  che  ne  dal  Duca,  ne  da’minillri  Imperiali  li  poteua  piu  compor 
tare  ; e per  il  grano  che  haueua  tratto  delle  CaRella  prefe,  fu  forzato  il  Duca  in  Maremma, 
in  Gafoli,  K altroue  con  gran  difagio,  c fpelà  rifornirne  le  gucrnigioni,  K i popoli  per  man- 
tenerli; perche  lo  hauerloRenuta  la  guerra  gli  dicctmeli  continoiii,c  nutrite  tante  genti 
forcUicre,  e confumato  i paeG , & i popoli  ,c  l’anno  eflcrc  Rato  Rcrile  fitecua  che’l  grano  era 
montato  in  gran  prezzo,  e poco  le  ne  trouaua  ; e conueniua.  cflendoli  logoro  quel  che  li  e- 
ratrouato  nel  dominio  Sanefe,  che  fu  molto,  e molto  giouò,  prouedcrii  con  grande  fpelà 
del  nauigato  a Liuomo.e  quindi  condurlo  ad  £mpoli,8Ì  a Poggibonzi  doue  fi  teneua  la  ca- 
nnila del  pane;  Eranlircnute  le  genti  alloggiate  airllbla  in  fu  la  Rrada  Romana  lontano  alla 
Cittì  poco  meno  di  tre  miglia  luogo  balTo , & vmido , onde  per  le  piogge  fi  erano  allargate, 
e de’  T edefehi  molti , e vi  erano  infermi,  e tutto  il  paelè  intorno  era  confumato , per  la  qual 
cagione  occupati  molti  luoghi  a’nimici  inuerlb  Montalcino,  fi  Rimò  eflcr  ben  fatto  con 
tutto  il  campo  cignere  la  Cittì  di  piu  Rrctto  aRcdio . Però  moflb  il  campo  fi  alloggiò  U Mar 
chefe  Reflb  con  la  maggior  pane  dc’T cdcfchi  a Montecchio  luogo  di  naturafua  fortc,c  vi- 
cino allaC’tttì  ; falere  genti  fi  diRnbuirono  per  le  ville, e conuenti  vicini:  c traendoli  del  For 
te  del  MuniRero  li  Italiani,  che  fi  erano  ridotti  a pochi,  per  li  fearfipagamenti,  c mali  tratta- 
menti de’loro  Capitani,oItre  che  alcune  compagnie  ne  furono  licenziate,£iccendofi  il  fon- 
damento della  guerra  fopra  le  genti  Oltramontane , vi  fi  mifero  a guardia  li  S pagnuoli  che 
prima  vennero  da  Napoli  a gouemo  del  loro  maefiro  di  campo  Francefeo  d’Àro  . Fuori 
di  pona  Romana  poco  ad  alcune  cafe  chiamate  la  Coroncina,  e vicino  a San  Lazzcro  dalla 
medefima  pane  li  diede  alloggiamento  alli  Spagnuoli  del  Duca;  a quelli,poiche  primi  ven- 
nero di  Corlica,  czUàndofintalianichc  vietano  dimorati,fi  diedea  guardia  l’ÓlTeruanza 
vicinoa  pona  Ouilc  ; edoue  fraqueRiluoghi,checol  Fonc  di  Camollìachiudcuano  laCic 
tìd’ogn’imorno,  rimancua  troppo  di  fpazio,  li  m'ifcro  guardie  d’italiani,  che  di  notte  era- 
no licuri , c faccuano  buon’opera  nel  cercare  chi  pottaUc  alcuna  colà  in  Siena  : la  qual  cura  » 
follccitamente  procuraua  Chiappino  V itelli, impiccando  quanti  viuandieri  poteua  prende-  " 
re,  c fc  ne  faceua  l’ellccuzione  piu  prcflb,chc  fi  poteua  alle  poRe  de’nimici.  Onde  fu  si  gran 
de  lo  fpauento  ,che  malageuolmciite  fi  trouò  poi , chi  ardifie  a paflàre , c làccua  pagare  de- 
luri  per  tagliaa  chi  li  pigliaua,vlàndodirc  che  fi  profittauapiu  cosi  faccendoli  con  ccntodu 
cati,  che  con  mille  fanti  di  piu  pagati  ; e fu  il  circuito  di  qucRo  campo  almeno  di  fpazio  di 
dodici  miglia;  e l’ vn  luogo  all’altro  fi  rifpondeuano  a’  bilogni  : e fi  chiamò  gran  numero  di 
contadini  del  Fiorentino , con  l’operc  de’qualifi  afforzauano  i luoghi,  fi  attrauerlauanoi 
palli,  fi  alzauano  argini,e  li  profondauano  fofle  donde  potelTero  eflcre  aflaliti,e  li  impedi- 
uano  per  tutto  iluoghi,ondc  li  potefle  entrare  in  Sicna.Quella  pane  di  Spagnuoliche  nuo 
uamentc  erano  venuti  di  Napoli,  8i  era  Rata  in  Maremma,  e le  cinque  inlcgne  di  T edclchi 
ancora  finita  la’mp  rclà  fi  condu  Acro  in  campo  : Carlo  Gonzaga  doppo  la  p refa  di  Gauora- 
Do , vltimamemc  prclè  Caui,  donde  li  abitatori  poiché  hebbero  tralugau  piu  roba  che  ha- 

ucano 
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Deano  potato, alla  viilade  i nimici  fuggendoli  per  luoghi  ol'pri,  e difcrt'r  lì  faluarono  i e 
A benché  Scorlmo  folTc  di  molu  importanza  alla  iicurtà  della  Maremma  vicina  , nondunq- 
no  hauendoto  i nimici  fortificato , e moiirondo  di  volere  ad  ogni  modo  difenderlo  nofi 
volle  tentarlo , cirendofì  mellì  tempi iiiiiflri , e piouoli , e male  potcìidouili  carreggiate 
artiglieria,  o piontatbui,  e douendoli  condurre  all’elcrcito  il  vitto  con  gran  diiagiu.pie> 
lé  per  miglior  partito  per  li  luoghi  vinti,  e da  Chiuldino  tornarlcnc  in  campo,  e ricondur  la 
gente  al  ì^rchcle,hauendo  inu'iotel’artiglierical'iombmo,  elalciandola  Maremma  pre^ 
dà  con  poco  ordine  ; concio lia  che  a Gauorano , che  rimaneua  frontiera  hauendo  intorni^ 
jrouiruti  tutti  i mulini,  ogn’altracolà  coiifumota,  e portata  via,  foflc  mai  modo  da  vir 
«lerc.  A Malia  parimcntedoue  era  andato  il  Colonnello  Lucantonio,i  Tcdclchichc  vi 
dimorarono  alcuni  giorni , e li  Spagnuoli  ancora  l'haueono  in  modo  lacerata,  che  oltre  aU 
la  fcarlìtà  del  viucreo:on  gran  lìnillro  vi  fi  poteua  obitareie  li  huomini  di  tutto  il  paclc  eur 
;io  di  maniera  vinti  da  dilpcraztone,chc  chi  non  fi  era  fuggito  per  lo  pia  fi  diede  a rubare, 
-T 4cbc  in  quelle  contrade  male  fi  poteua  p raticarc , K al  tornir  da  viuerc  da  Piombino , e 
da  Campiglia  le  guardie  de’ luoghi  prefi  bifognaua  grolle  feorte,  e bcnefpcITo  da’ villani 
B furono  predate  le  belile , prefi  li  huomini , e le  robe  lor  colte . Li  Spagnuoli  di  Maremr 
ma  giunti  in  campo  furuno  alloggiaci  alla  Cercolà  Conuento  allo’ncontro  di  Siena  ,c  mol- 
lo vicmo  : i T edclchimelcolati  con  li  altri  di  quella  nazione  oltre  a quelli , che  a Moiitec- 
.chio  douc  allogg'iaua  il  Marchclé  dimorauano , ne  furono  dillribuiti  intorno  a dumila  fra 
.Cuna,  Lucignonellp , & altri  luoghi  inuerfo  BuoiKonuento  per  valerfene  ad  ogni  bifogno 
lenza  ollencarfi  piuito  raflcdio  ; ducinlcgnc  ne  furono  meli!  nel  Forte  di  Comolfu,  che  po- 
chi 1 taluni  vietano  rimafi  . Conuenne  ancora  dare  nuoui  alloggiamenti  olla  cauolleria  Icg 
gicra , che’l  Conte  di  Santafìorc  eflendo  tornato  in  Buonconuento  al  goucrno  d’eOà , la 
irouò  indifordinc,  c per  le  fqtichc , c per  li  difagidclli alloggiamenti,  e nuncamentodi 
Ararne , c di  biada  : e col  Duca  conuenne  che  lofciatcne  quattro  compagnie  per  Icruigio 
del  campo  vicino  a Siena,  alcune  in  Buonconuento,  e Montepulciano,  altre  fi  componi- 
fono  per  lo  llatò  Fiorentino  mondandofene  in  Valdarno,  in  Mugello , in  Cafencino , K al- 
<rouc,douetrouairerodafoAenerfi  infino  a tempo  nuouo , o quando  foflc  bifogruco  var 
Icrfcne.  1 nimici  a Montalcino , K a Chiufi  haueono  le  medefime,  o maggiori  dihcultà  : SC 
il  Conte  della  Mirandola  con  buona  pane  delle  celate  rinufeli , le  ne  era  tornato  in  Loro* 
P bardiahaucndoottenutodafRe4ileuarfidalcarico,chenetcncua  . £ così  lafciauano 
chiudere  Siena  i Fronzelì  : ma  dauano  pure  Ipcranza  a quel  mal  guidato  popolo  di  groflb, 
ctoAanofoccorfo  con  dileguo, che l’alfed io  duralfe quanto  piu  poteua  : maconanimoi 
quando  folfc  vinta  Siena  di  guardarli  le  Terre , che  tcneuano , e conlumarc  con  la  Imi'; 
ghezza  della  guerra  il  nimico , tenendolo  continouomente  in  fofpetto  del  foccorfo  : 8C  in- 
tanto guerreggiando  gagliardamente  in  Piemonte , douc  non  trouauano  molta  refiflenza 
procedere  innanzi  vincendo , come  nel  vero  li  conofccua  che  faccuano,  vdendofi  che  o-; 
gni  giorno  colauono  di  Francia  nuoui  cauolli , c fanti  : c Br'iiàc  mctteua  ogni  còfa  in  ordine 
per  fare  alcuna  imprelà,  dando  pur  nome  di  voler trapaflare  in  Tofeoru;  c credeuonoi 
Frauzefi  per  quella  via  potere  acquitiorc  alcuna  T erra  d’importanza , SC  alleggerire  l’afle- 
dio  di  Sieiuiuoii  hauendo  l’impcriali  di  prelcnte , ne  forze  migliori,  ne  piu  Ipcditc  da  di- 
fender lo  liuto  dr  Milano , che  quelle  che  erano  intorno  a Siciu  ; o veramente  non  fi  mo- 
uendo , recare  a qualche  gran  difordinc  lo  Baro  di  Milano . Per  qucAi  folpctti  de’  Fran- 
^ zeli,  i quali  ogni  giorno  crefceuono  fi  rifoluèche,fi  veniflè  alla  forza,  e fi  defle  batteria 
^ da  vna , o da  due  parti  di  quella  Città  : benché  pochi  fodero  coloro , che  conofccndo  il 
vantaggio  del  (ito , che  baucano  dalla  parte  di  dentro  i Franzefi , penlàflcro  che  fi  potcITa 
prenderla  per  forza , perche  vi  haucano  dumila  foldati  leciti  di  tre  nazioni , SC  il  popolo  ar- 
mato , e ben  difpoflo  al  combattere ma  che  dallo  fpauento , c dal  pericolo  poicITe  bene 
pel  popolo  Brocco  della  guerra , e nell’animo  di  molti  Cittadini  mal  contenti  auucnir  cola, 
che  II  mduceflcadalcunaconucnzionc:  e perche  a quella  nuoua deliberazione  conueniua 
condurre  in  campo  numero  grande  d’artiglierugroflà, della  quale  moltadi  Firenzeperla 
guerra  del  V iceré  di  Napoli  fi  era  tirata  a Montalcino , e fi  guardaua  in  Montepulciano , e 
quattro  pezzi  ne  erano  rimafi  a Lucignano,qucllichc  fi  guadagnarono  nella  giornata,  lì 
coramilc  al  Conte  di  Sontafiore  che  la  conducefle  in  campo,  8C  mficme  liberafl'ci  Monte- 
pulcioiiefi  dalla  continouanob,che  dauano  loro  Chianciano,c  Pienza , e Monticchiello,  6i 
-altriluoghi  nimici,  i quali  ogni  giorno  corrcuano , c depredauono  il  tcnitorio  di  quella 
, ■'  Gg  Terra. 
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Terra  . Però  furono  conlcgnati  al  Conte  dumila  T edefehi  lòtto  il  Barone  di  Fclif  < par- 
te de’  vecchi , e parte  de’  nuouì,  e mille  Spagnuoli,  8£  vna  compagnia  d’I  taliaiii . & alcune  E 
di  caualli  per  guidarli  in  Valdich'iana,  doué  prima  haueua  dato  intenzione  il  Marchclè  di 
volere  andar  egli,  c però  haueua  inniato  di  Creuoliduc  mezi  cannoni  a Buoiiconucnto 
per  battere  con  elli  in  paflàndo  Pienza  : ma  poi  ,o  per  Ibfpctto  de’  Franzefì  di  Piemonte, 
o temendo  che  deiraflcnza  fua  in  campo  non  auuenifle  alcun  dilòrdine,  fi  contentò  che  ta- 
le imprelà fi deflè aquel  Conte . Lo  efferfi  accampato l’efetcito  Imperiale fotto  Siena , e 
r vdire  che  fi  doncua  in  bricue  venire  alla  forza  haueua  molto  dello  i f ranzefi , K il  popola 
di  quella  Città  : è Monluc , e Cornelio  Bcntiuogli  andauano  diligentemente  rincorrendo 
le  mura , e faceuano  fbllccitamence  ripari , c mailimamente  dalla  porta  a Tufi , doue  parcua 
che  ne  foffe  piu  bifogno  ; lauorauafi  a Camollh  di  fuori , e di  dentro  ,aSanMarco,aSan- 
to  Vieno , a San  Lorenzo , SC  in  molti  altri  luoghi , concorrendo  popolo , e foldati  con 
gran  feruorc  non  fi  potendo  immaginare  onde  i nimici  volelTero  far  la  forza  : e di  giorno , 
c di  notte  vi  fi  llaua  con  l’armi  indoflò , follencndo  buona  parte  delle  fatiche  militari  i Cit- 
tadini ordmarì  lòtto  ilor  capi, che  di  campo  quali  ognigiorno  per  illancarli  fi  faceuanoda- 
reall’armi,Kad  ogni  colà tifpondeanon-ancamente, e faceano guardia folennc  ; crefeen-  P 
do  ogni  giorno  piu  l’openione  nell’animo  di  quel  popolo  didouere  in  brieueelTcr  libero 
dalla  gucrra,e  dallo  afledio . La  qual  cofa  benché  folle  dubb'u,  nondimeno  a’Franzefi  gio- 
uaua  alili  a tener  quel  popolo  fermo, e pronto  alla  difelà,a  follenere  francamente l’alTcdio-, 
il  quale  per  la  venuta  dcll’efercito  fotto  le  mura  ogni  giorno  diueniuapiu  duro , e piu  llret- 
to,  guardandoli  lludiolàmnetc  tutti  ipal1i,etuttele  valli,onde  in  quella  Città  fi  potefietra- 
pelare,e  fpelTo  fi  trouauaoo  lettere  del  General  Piero , e d’altri  ehe  dauanofperanzadi 
gran  lòccorlò , e tollano , Onde  li  folleehaua  che  alla  forza,  8L  alla  batteria  fi  venifle  U : il 
Conte  di  Santafiore  da  Biionconuento  con  le  genti  dette  li  inuiò  in  verfo  Montepulciano 
per  condurre  l’artiglieria  in  campo.c  giunto  a S an  Chirico,  il  qual  Callcllo  pochi  giorni  in- 
nanzi elfendo  rimalo  a guardo  dell!  huomiiii  della  contrada  li  haueano  prefo  i loldati  di 
Buonconuento , mandò  il  trombetta  alli  huomini  di  Pienza , che  fe  li  delTono  minacciando 
d’andarui  a campo  có  l’artiglieria,  onde  dal  Comune  di  quella  Città  li  furono  mandati  due 
Ambafeiadori  con  autorità  di  rendere  la  Città,  faluando  le  robe,  e le  perfone . 1 1 Conte  vi 
mandò  incótanente  il  CapitanoGiouambatillad’ Arezzo, acciòncprendcfle  la  guardb.Nel 
mcdclimo  tempo  Andrea  Doria  toriutofi  a Genoua,e  mefle  meglio  in  aniefe  le  galee  man-  - O 
dò  Giouannandrca  Doro,  e Don  Bernardino  di  Mcndozza  con  venticinque  galee  a Liuor 
no  con  commcllionc  d’andar  a lèruirc  li  Imperiali  contro  a’Iuoghi  della  Maremma,  c chein 
unto  portalfono  vettouaglia  in  Orbatello,  il  quale  bilògnaua  fpefiò  rifornire  di  cofeda  vi- 
uereda  Liuorno  . Harebbe  voluto  il  Duca  che  auanti  ad  ogni  colà  liauclfero  prefo  Calti- 
glion  della  Pcfcaia,Iuogo  onde  molto  di  mare  era  aiutato  GrolTeto  : auucngache  elTendolì 
richiamato  l’cfcrcito  di  Maremma  intorn’a  Siena,  c mutatali  la  condizione  delle  cofe  non 
folle  piu  tempo  a mandar  il  campo  fopra  Portercole , come  era  fiato  il  dileguo  primiero . 

1 Capitanidellegalce  furono  ad  O rbatello,  c volendo  dalli  Spagnuoli  di  quel  luogo  valerli 
di  quattrocento  loro  loldati  per  farne  la  imprelà  di  Cafiiglionc, negarono  volcruiandare,fe 
non  erano  interamente  pagati,  doncndofi  loro  da’minifiri  Imperiali  molte  paghe . Onde 
mefle  fopra  le  galee  alcune  poche  fanterie  chc’l  Duca  di  Firenze  per  quello  hauea  mandate 
a Piombino,fu  ron  fopra  T clamonc,douc  erano  a guardia  quaranta  foldati  Franzefi,e  lo  pre 
fonouic  volendo  il  Duca,ol’lmperialimandaruiguardial’abbruciarono,c  lo  guafiarono  di  jj 
maniera  che  quelli  abitatori  che  nomerano  venuti  in  poter  de’Genouefi, de’ qualimolti  mi- 
fero al  remo , le  ne  andarono  dil'pcrfi . Doppo  quefio  acquifio  non  fecero  vt'ile  alcuno  alla 
guerra  le  galee  Genouefi  ; ma  ficrono  alcun  tempo  nel  canal  di  Piombino  per  opporli  all'ar- 
mata Franzcfe,e  tor  l’animo  a’Sancfi  fe  folle  voluta  paflàre  a Portercole, vdedofi  che  a Mar 
filialamctteuanoinordinccógente,ccó  vcttouaglia.In  Sienafi  viueuacómancamentodl 
molte  cofe  vlàtclì  alla  vitacomunaleiaflòtt  igliauano  continouamenie  il  pane  di  tal  maniera, 
che  appena  le  ne  daua  tanto  a’foldati  che  poteflòn  durare  alle  fatiche, 81  alli  altri  che  lo  com 
pcraiiano  a’  Fornai  non  piu  che  none  once  per  bocca  il  giornoiK  eflendofene  mand  ari  fuori 
inoUi,lagcte  v’era  molto  fccmata,e  benché  nel  capo  molti  fcgrcti  della  Città  fi  ritrae flòuo, 
quel  della  vettouaglia  vi  fu  fempre  dubbiofo:pcrche  ancora  i Goucrnatori  della  città  mede 
nmi,otrouandodinuouofcmprcgranoripollo,ovolédofpronarciFràzefiafoccori  cigli 
tolto, liaueuano ferino, e mudato  huomini  a polla  al  R e,&  a gli  agenti  Franzefì  dicendo  pri- 
ma che 
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ma  che  haueano  da  viuere  per  tutto  Dicembre,  poi  per  tutto  Gennaio , SC  vitimamcnte  per 
A tutto  Febbraio,  e vi  era  chi  diccua  anche  dipiu  oltre.  Onde  vdendolìcrcfccrelcfoizedc’ 
Franzelìin  Picmóte,comeipiu  ftimauanoperpafiàrcinXofcana,il  Marchcledi  Maligna- 
no apprcltaua  le  colè  opportune  per  venire  alla  forza:  e follccitaua  il  Conte  di  Santa  fiore  a 
tornare  tofio  in  campo,  il  quale  hauendo  riccuuto  per  la  via  Pienza,  e rimandati  due  mezt 
cdnoni  a Buonconuento^ró  malageuolezza  h inuiò  inuerib  Chianciano(che  i nimici  douua 
quedoueapalTar  l’elcrcito  haueano  abbruciato  lo  Urame,  etoltoli  ognil'ouuenimcnto)c 
prefe  per  vu  Fabrica,torrc  che  tencuano  i Franzelì  vicinaa  M ótcpulciano,e  quindi  vfeiua- 
no  a rubare  le  Brade:  ouc  non  volendo  renderli  all’inuìto  del  trombecta,fì  fece  il  Come  tir» 
re  vn  cannone  da  Montepulciano,  8C  eili  fi  rclcro,Sl  il  Conte  il  Capotai  Polo,  che  dentro  vi 
era  con  trentacinque  ioldati  fece  unpiccare  incontanente,  K i compagni  mandò  prigioni  a 
Montcpulciano,lalciando  nella  T otre  aguardia  alcuni  de’  Ioldati,  commettendo  a’Monte-, 
pule  ianefì  che  loro  prouedclfono  il  viuere . lira  la  liagione  cruda  nel  mezo  del  vcrno,e  mec 
tcua  ncue  contmouamcntc,81  i foldati  con  gran  dilagio  alloggiauano  in  campagna,  nondi-. 
meno  il  Conteeoi  campo  fuo  hauendolì  fatto  da  Montcpulcuno  tirare  due  cannonicó  tuti 
P (c  le  genti  lì  muiòinuerfoChianciano,cheÌ  giorno  dinanzi  hauendolclafciate  a Sàto  Albi- 
no con  alcuni  caualli,  e fanti  Tcdclchi,  cSpagnuoli  andò  egli  a vedere,  e riconolccre  il  Ca-, 
ftello,doue  lì  appiccò  vnagrolìafcaramuccia  : nella  quale  i Tedelchi  fuori  dilor  collume  lì 
maneggiarono  molto  deliramente,  e ne  furono  feriti,  vccilì  alcuni  ; e fraloro  vn’ Alfiere 
Tcdelco,Kil  Capitano  Ottauiano  ContucciMótepulcianefe:macomcfu  vicino  al  Caltel- 
k>,i  difcnfori  vfccndofcne  dalla  parte  di  l'opra  lì  dicrono  difordinatamente  a fuggire:  il  C ó 
te  mando  loro  velocemente  dietro  caualli,c  fanti;  i quali  aggiugnendone  alcuni  fecero  pri- 
gioni fei  caualli,e  forfè  cinquanta  fant'i,e  moflè  le  genti  le  alloggiò  nel  Callcllo/lcl  frcddo,e 
della  neuc  mal  conce  : SI  hauendoui  trottato  vino  Icnz’aitro  li  rillorarono  alquanto  . In 
quello  luogo  harebbe  voluto  il'Conte  alloggiare  caualli  per  fame  frontiera  a quei  di  Chiulì, 
c predare  il  paelc  nimico  : ma  non  vi  era  modo  a mantencrueli . Di  Chunciano  era  il  dile- 
guo che  li  andalle  a Sarteano  Callello  lontano  cinque  miglia  ma  di  catt  iuo.  Si  afpro  cammi- 
no,8l  a condurui  artiglieru  vi  voleua  molto  di  tempo,  e di  dilagio:  e quel  Callello  degli  al- 
tri prelì  era  anche  piu  fotte,  e meglio  difefo  . Pero  Ibllecitato  il  Conte  di  tornare  a Oiena 
con  l’artiglierb  dal  Marchefe,  lì  diliberò  di  lal'cbme  la’mpreb,  e ferme  alquanto  le  genti  ua 
jC  Chianciano , andò  a Montepulciano  per  mcnere  in  ordine  none  cannoni  che  vi  erano , c 
quattro  lì  traeuano  da  Montcpulcbno;mai  giorni  breuiflimi  di  tutto  l’auno,itcpi  ncuoli,e 
freddi , le  Brade  fangofe,  la  carellb  de’  buoi,e  degli  huomini,  arrecauano  molte  dilficult'a . 
Le  quali  colè  mentre  lì  apparccchbuano,e  che  la  gente  lì  llaua  in  Chbncbno,il  Conte  con 
dugcntocauaUhccentoarchibulieriandòal  Caltelluccio  luogo  pollo  in  lu  la  montagna  di 
Sarteano  guardato  da  dicci  Ibldati,  SI  alla  prima  giunta  le  li  refe  . Intanto  Antonio  degli 
Albizzi  CommelCirio  di  Montepulciano  mcttcua  in  ordme  le  cofe  opportune  per  l’amglie 
na,chumàdoda  Cortona,daArczzo,e  da  altri  luoghi  intorno  buoi,c  guallaton  per  códur- 
la;e  di  campo,e  dal  D uca  il  Conte  era  ogni  giorno  lollccitato  a douer  tornar  tolto  : che  li  v- 
diua  B rilac  far  mafb  a Pocrino,douc  erano  già  arriuati  quattromila  T cdelcbi  chiamati  del 
la  banda  Nera  leuati  dalle  fróticre  di  Fbndra,e  tre  Bcndardi  nuoui  d'huommi  d’armc,c  quac 
troccnto  caualeggicri,  c dodiciìnlcgnc  di  Proucnzali , c Gualconi  ; c Brilàc  Beflb  haueua 
de’luoiordmarii  dalcuarcin  vn  tratto  quattromibfiinti,Si  ottocento  caualli;  e li  Itunaua 
che  fatta  alcuna  fazione  prima  d’alcuna  importanza,  c lafcbndo  ilor  luoghi  ben  forniti  do- 
D uelfc  crapaflàrc  in  T olcana  : ne  in  Piemonte , o nel  Ducato  di  Milano  erano  tante , o forze, 
o denari,che  vi  lì  potefle  menerc  cfercito  infiemc,e  vietar  loro  il  palio;  perche  hauedo  Cc- 
brcdatoal  Re  d’inghiltcrra  fuo  figliuolo  il  Ducato  di  Milano,  81  il  Regno  di  Napoli,  c ri- 
tenendoli il  gouerno  della  guerra,  c però  douendolì  trattare  le  colè  di  quelli  Baci  all’vna. 

Si  all’altra  Corte , le  quali  erano  diuilè  dal  mare , e di  pareri  dilcordanci , auueniua  bene  ' 
Ipcfib  che  le  prouilioni  lì  faccuano  tarde , Si  alcuna  volta  quel  che  l’vna  approuaua , l'altra 
nprouaua  . A quello  s’aggiugneua  il  mancamento  de’  denari,  il  quale  hauendo  molte  Ipc- 
le  ,c  molte  guerre  concinouamcntc  alle  mani  Celare,  era  Icmpre  grandiBimo . Onde  non 
fi  faceano , ne  tanti , ne  tali  apparecchi  quanti , c quali  lìconueniuano  contro  a iiunici  Ibi- 
leciti , c potenti , c molti  di  quelli  che  fi  tcciono  non  venendo  in  tempo  fi  perderonu , maf- 
fimamence  che’l  gouerno  di  Milano,  c dell’armicra  in  mano  di  GomczFigheroaperloiia 
nobile , cbuoua  ,ma  non  baliantc  incempi  tali,  81  incantc  difficultà , c cootco  aninuci  cosi 
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accorti  a regger  sì  graucpefo.  Onde  auucniicchc  Monfignor  di  Brilàc  partendoti  conl’c- 
icrcito  fuo  di  dodicimila  fanti, c mille  caualli,8^  artiglierìa, c munizione,  c molta  fattane  por  £ 
tare  dalle  lue  terre  per  Pò,  e per  la  Dora,giunfe  fenza  che  fé  ne  forpettallc  punto  l'opra  1 u- 
rea  CictìdclDuca  diSauoia,  douc  era  a guardia  Murales  Capitano  Spagnuolo  con  vna 
compagnia  di  Spagnuoli,e  due  di  T edefchi,K  vna  d’italiani, e pollo  il  campo  dalla  parte  vi- 
cuia  al  htimc,doue  i ripari  erano  piu  deboli, cominciò  coti  l’anigltcria  a batterla:  e non  elTcn 
dollatiacempoad  cntraiui  alcuni  fanti,che  veduta  la  molla  di  Brilàc  vietano  Itati  màdati 
per  Ibccorl'o,  Murales  eonfulb  dal  nuouo  cafo,c  mancandoli  l’animo  non  hauendo  voluto  i 
Cittadini  da’quali  per  le  fue  mal’operc  era  odiato , prender  l’armi  in  difclà  dcll’lmperiali, 
doppo  lo  hauere  lanotte  che  légui  allabatteria  cófultaco,nc  riibluto  nulla  per  difeladiaacn 
do  intanto  i Pranzefi  prefo  vn  Ponte  tenuto  dalli  Spagnuoli, e molti  de’ Ibldati fuggitili 
dalle  guardie,  ne  parendo  volontà  di  combattere  ne’  T edefehi,  la  mattina , elTcndoui  per  Io 
poco  ordine  tutti  i ibldati  sbigottitijaruttamcntc  lafciò  la  Città  a’tranzefì  panendofi  dac* 
cordo  con  tutte  le  genti  : della  perdita  della  qual  Città  feemò  molto  di  lìcutezzail  Ducato 
d i M ilaho , hauendo  con  b prelà  di  quel  luogo  apertali  i Franzclt  la  V aldagolla , onde  age- 
uolmctc  in  pochigiomiper  bricuc  cammino  poteuano  condurre  in  Piemonte  quanti  Suiz 
zeri  voleuano  : e fi  erano  fatti  Signori  di  molto  paefc,e  di  Callclb,  e lì  allargauano  i confi- 
ni mfìnoa  Vercelli, 8iaNoaraa;KiiaImcmcalor  polla  nictteuano  il  piede  in  fu’l  terreno  di 
Milano . I goucrnatoridiMilano  sbigottirono  non  iitrouando,nemodopie  forze  da  op- 
porli all’impeto  de’ Franzcfi:l'oldauano  nondimeno  alcune  fanterie  italiane:  ma  haueano 
mal  modo  a raunare  denari  dalla  Città , e Rato  di  M ilano , il  quale  hauea  l’entrate  almeno  di 
tre  anni  auuenire  l'emprc  impegnate:nódimeno  Rrignendone  lanecellìtà  ne  faceuaiio  qual- 
che proucdimcnto,e  ncgucrnironole  terre  piu  vicm’al  pericolo:  81  in  Tofeana  temendo  il 
Duca  di  Firenze,  che  le genti  Imperiali  che  alTeduuano  :>icna  non  foflèro  richiamate  come 
harieno  voluto  i Franzcii,  o che  cllì  con  groOfo  cfcrcito  non  paflàQèro,come  i miniRri  Fran 
zeli  diccuano  a liberar  dall’aflèdio  Siena,  li  diede  con  maggiore  Rudio,  c prontezza  a pro- 
curare le  cole,  che  bifognauano,per  retare  in  qualche  modo  di  vincere  quclb  Città.  Però  fi 
faceuano  tornar  le  gentidiValdichiana  con  l’aniglierbgroRà, hauendo  prima  il  Conte  fat- 
to sfafeure  di  mura  il  CaRellodi  Chianciano,ilqualeeradital  fito, che  lenza  mura  fi  pote- 
ua  ancora  ageuolmente  difendcj-c  . Onde  acciò  non  vi  ricoucralTcro  dentro  i Franzefi  con 
cbnno,e  noia  de’  Montepulcbnefi,fe  ne  ferono  le  cale  in  gran  parte  abbruciarc,e  rouinare.  d 
Mqueuafi  per  l’afprezza  del  cammino,  e per  le  continoue  piogge  l’artiglieria,  e per  manca- 
mento d'huomini  lenti Rimamcnte  : nel  qualtcmpo  oltre  all’apparccchto  dcH’altrc  cofe,che 
quali  infinite  domandaua  il  Marchefe  per  la  batterb  : conduceua  il  Duca  vicino  al  campo 
molte  compagnie  dc’migliori  foldati  della  fuamilizia  per  metterle  ne’preCdij,  onde  fi  do- 
ueano  trarre  i Tedcfchi,e  li  Spagnuoli  per  haucr  preRe  le  genti  Oltramontane  per  combat- 
tere. 1 Sancii  al'pcttando  la  forza , ne  imaginando  qual  luogo  loro  piu  l' vn  che  l’altro  do- 
uellè  ellcr battuto,  cQendo  grande  il  cerchio  delle  mura , lauorauano  piu  che  mai  follccita- 
mentc  baltioni,  c ritirate  bene  in  dodici  luoghi,  quelli  che  piu  pareano  di  pericolo . 1 1 Mar- 
chele  piu  d’vna  volta  con  Gabrio  fuo  nipote , e Giulio  Altam  Fiorentino  maeRrodi  trarre, 
e di  maneggure  artiglicru  era  andato  Iquadrando  i liti  della  muragiu,  ne  vedeua  come  bat- 
teria li  potelle  lar  tale,  che  i Franzefi, c Sancii  non  fi  potcHcfo  ficuramente  dilendcrc,quan- 
do  eziandio  vile  ne  foflero  fatte  due,  per  l’accortezza  di  Monluc,e  Cornelio  Bentiuogli, 
i quali  liaueuano  alTcgnato  a'capidclle  nazioni  qual  parte  qucRa,e  qual  quclb  doueOe  difen 
dere  .1  Cittadiniancora  con  li  Gonfalonieri  del  popolo  moRrauano  gran  prontezza  nel  vo. 
ler  difcndcrfi,aguzzando,c  ranimo,e  l’armi, ne  in  loro  parcuafegno  di  viltà,81  erano  venu 
ti  m ilperaiiza  che  quella  pruouafi  facellé  daU’Imperiali  con  dilegno  che  non  fucccdcndo  'il 
loro  aiiuilb  relcrcito  per  iftracco  fi  leualTe,e  ne  andalTc  a Ibccorrcre  il  Ducato  di  Mibno  ; il 
quale  per  queRinuoiiiacquilli,  e buone  forze  di  Brilàc  Rimauano  che  fofie  in  perìcolo . 
Onde  con  tutte  le  forze,  c prontezza  fi  apparccchiauano  a difcnderfi , c richiamauano 
molti  de’ loro  Cittadini  da  Montalcino,e  d’altronde  dilor  dominio, che  vcniflcro  inque- 
Ito  vltimo  sforzo  a foccorrcr  la  patria  proprb,  la  famìglb,  eia  libertà!  e molti  vi  concor- 
fono , efl'endo  venuti  m ifperanza,  che  queRa  pruoua non  folo li  hauelTea  trarre d’afibn' 
no , ma  a farli  liberi,  e per  Icmpre  onorati,  e felici  : ne  mancauano  d’aiutarfi  con  l'orazioni 
a D io,  e con  le  proce Rioni  de’  Sacerdoti , delle  donne , delle  pulzelle , e diuotc  perfone  j SL 
iufino  al  principio  delbgucirafecondo  ilcoRumc  di  quclb  Ci^  ne’ maggiori  pericoli  lo- 
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Iciinémcnte  haucano  doluta  h libertà  loro , c ('ingiurie  publichc.e  priuatc , e le  cliiaii  i di.lla 
:iA  Città  alla  Vergine  madredi  Giclu  Crilio,acui  quel  popolo  ricorre  nelle  liiemirerie  '.110  vi 
mancaua  chi  pi  edtcaiido  per  leChielc  li  cófortalfe,  c delle  Ipcranza  dcH’aiuto  di  Dio  c che 
. odinatamenre  li  ditendellono.  Onde  haucaiio  latto  apparecchio  di  gabbioni  di  botti.cd’nl 
tri  ttrumct  i da  riparare  douimqnc  foflc  pcrcofl'o,  K aperto  il  muro  in  vn  l'ubito,c  far  ballio 
niiC  ritiratele  tutto  il  popolo  malchi,c  femmine  Itauaiio  intenti  per  correre  colà,doiic'l  bi- 
fbgnochiamalTc.dilpoili  ad  aiutarli, c difenderli  inlinoall’vltimo  Ipirito . frale  cole  cheli 
erano  dilcgnatc  per  tentare  la  prclà  di  biena  iie/u  viia  io  ail'alirla  airimproiiil'o  da  piu  pani 
di  notte,  llimandoli  che  per  cifere  (tracchi  i defciilori,  i quali  quali  ogni  notte  li  taccuano 
'dareaU’ai'ini,  e dar  dedi  li  potcH'ono  corre  Ipi  pueduti  : mailimamente  che  vn  macllro  Mat 
>teoda  Lugano,  che  già  111  biciia  haiieuaicruito  i branzcli,cpiu  volte  vi  era  entrato,  K v- 
fcitonc,c  lapeua  ottimamente  la  dilpolizion  dellc  mura,  c de’  ripari  come  dauano , tie  dalia 
fpcranza . Onde  al  Marchei'e  parue  di  doiicrnc  far  pruoua,  elpezialmente  dalla  patte  do- 
' ne  già  era  data  la  Cittadella,!!  qual  luogo  haucua  alcuni  de’ ripari  piu  baili, 61  vna  potta  chiù 
la,  per  la  quale  rompendola  penlàuano  che  fi  potede  ciitrariii,  «quindi  nella  Città;  olttc  che 
^ quedaera  guardata  dalla  nazion  Tcdelcha  non  cosi  dedi  guardunicome  fono  le  altre  na- 
zioni ; 61  parimente  il  borgo  di  CamoHia , che  i bandi  chiamano  la  Cadcllacc'u  non  pareua 
(nalageuole ad  cfler  preio  in  vn  tempo  medclimo  modrandodidarc  aflàltiin  piu  luoghi, 
acfiò  correndoli  con  farmi  in  altre  pani  quei  luoghi  li  cogliedbnomcn  proucduti,  81  ha- 
uendo  di  notte  piu  volte  fatto  vedere  il  luogo , 61  vltimaincntc  da  alcuni  Spagnuoli  che  lì 
doiieano  trouare  al  fatto , il  Marchelc  deOo  lanotte  della  Pafqua  di  Natale  due  ore  innanzi 
giorno  con  vna  grolla  (quadra  di  Spagnuoli  tratta  del  Forte  del  Munidcro  portando  l'eco 
gtan  numero  di  Icalca  quello  edetto  labncatc,  con  piu  Icgrctczza  che  li  potcua  vi  li  pre- 
leiuò , hauendo  data  commedione  al  Conte  di  Bagno , che  con  alcuni  valorofì  Italiani  a 
quello  edcttochiamativrcilTc  del  Forte  di  Camollta,61a0àlifrcilBorgo  : li  Spagnuoli  alla 
Cittadella  fecero  vngran  romored’archibulilcopicndo  in  vn  tempo  molte  fiaccole, e trom 
bc  di  fuoco  làcttando  coloro,  che  vi  diceaiio  la  guardia  :i  quali  nel  primo  affronto  fpauen- 
tarono , e fi  ritraciiano  ; ma  venendo  li  Spagnuoli  a far  pruoua  delle  fcale , le  trouarono  piu 
cone  che  non  era’l  bilbgno  ,pcrloqualecllc  erano  date  fabricate,  non  hauendo  bene  au  ui- 
làul’altczza  chi  ne  haucua  hauuta  la  cura  . Onde  poiché  con  poco  ordine  hebbero  fatto 
C forza  dilalirui,cdcndori  nella  Città  Icuato  il  rumore,  e corl'o  per  tutto  il  popolo  armato,  c 
mcll'o  ogni  luogo  in  miglior  difelà, lenza  hauer  fatto  quello,perchc  erano  andati,  fé  ne-tor- 
narouo . Dalla  parte  di  Camulliaal  medelimo  tempo  alcuni  de’  piu  arditi  làlirono  iiilino 
lòpta  iiipan,maiió  poterono  fermaruiliicheelTendoui  corl'o  Cornelio  BcntiuogIi,c  Mon- 
tuc  (ledo  con  gran  numero  di  Sancii  a furuiic  furono  ripinti  fuori;  e vi  rimalcro  alcuni 
vccili;e’l  Signor  IVru  dal  Montc,il  quale  haucua  la  cura  del  Forte  di  CamoHta,vì  fugraue- 
mente  nella  teda  ferito . Onde  conueniic  che  li  partilTc  di  campo,  e la  cura  di  quel  luogo  fu 
dataalloraal  Come  Gioiianfranccl'co  da  Bagno . Non  cd'cndo  riufeito  quedo  dileguo  eoii- 
Boioe  volgere  tutto  li  peiilìero  alla  forza  Icopcita,  per  b quale  li  faccuano  molti  prouedi- 
mcncuSl  rVlellàiidro  del  Caccia,  cll'cnduli  partito  di  campo  Lione  da  Ricalbli  mici  mo,chc 
vieta  Cummcllaiio  Generale,  iic  haucua  prclà  la  cura  :c  vi  li  pottaua  numero  grande  di 
palle,  di  pulucrc , c d’altre  cole  oppoituiie,  che  molte  chicdeua  il  Marchelc  :c  fi  comaiida- 
uano  del  Contado  di  Firenze  molti  lauoratori  con  buoi , dilcgnandofi  di  fare  vna  grolfa 
batteria  con  diciotto,  o venti  cannoni  doppìide’  quali  la  maggior  parte  fi  al'pettaua  col  Con 
J)  te  di  Santafiore  di  Valdichiana,  eli  altri  erano  nel  Forte  del  Munidero  . H per  quedo  era 
giunco  di  Firenze  in  campo  Don  Giouaimi  Manricque,  il  quale  con  buone,  &C  accomodate 
parole  confortò  il  Marchelc  a doucr  fare  ogni  sforzo  per  venire  al  fine  gloriolb  dell'impre- 
lagr  icordaiidolt,chcalleCotti  de’ l'uoi  Signori  era  nata.ccrcl'ciuta  perla  lentezza  di  quella 
guerra  linidra  opinione  di  lni,cche  era  tempo  oinai(c  n’haueua  occafionc)di  fare  riereden 
tt  coloro,  che  11  dauano  carico  appredb  Celare , 8é  il  K c d’  I ngh  ilterra , che  la  guerra  per  1 ua 
cagione  li  menade  in  luiigo;e  li  donò  vn  vaiò  d’argento  dì  molto  pefo,e  lì  promclfe  premii 
grandi, c fauori  non  Ibio d’onore  in perlbnaproprÌ3,cdcl fratello  Cardinalcsc ditutta  lua 
cala , ma  d’vtile  ancota  grondillimo . 11  medefimo  vfizio  haiieiia  pochi  giorni  innanzi  fat- 
to con  l'ua lettera  amorcuole  il  Re  d’liighiltcrrt,lbllccit3iidolo  al  fine dell’imprela guerra, 
emoitrandochcdiluiamaggioreoicfi  volciialeruirc.  Il  MarchelémenòDon  Giuuaiini, 
c Chiappino  Vitelli,  scaltri  Signori  incorno  alle  mura, motlrando  Ù fico  fortcdella  Citta,  61 
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tl  fìmiiro  che  fi  hauea  a batterla,  K i ripari  che  allo’ncontro  haueano  fatto  i nimict,  dicendo 
loro  che,  poiché  a quello  fi  douca  pur  venire  haucua  eletto  vn  luogo  fono  il  Conuentodt 
San  Francelco  inuerlb  porta  Ouìlc,  duue  difegnatia  di  piantare  l’attiglicria,  c dibatterei! 
muro , c far  forza  d’cmrarui , e che  nc  prendeua  alcuna  Ipcranza  piu  per  lidifòrdini  che  po* 
tcuano  nalccre  in  quella  Città  mal  vnita,  c di  pareri  diuerfi , cheper  forza  che  vi  fi  potelTc 
adoperare . 11  qual  pericolo  conolcendofi  in  Siena  da  coloro , che  haueano  in  mano  il  reg- 
gimento ,e  douendofi  in  brieue  creare  la  nuoua  Signoria , c’I  Capitano  di  popolo  con  altri 
magliirati',  che  hanno  la  fontana  autorità e che  cITi  chiamano  il  concilioro , fu  di  loro  chi 
configliò  che  ciò  non  li  douefie  rimettere,  come  fi  conueniua  all’arbitrio  del  configlio  mag 
giore , mache  lene  defle  pcrquclla  volta  fola  autorità  al  concilioro , K a’  Signori  del  reggi- 
mento , K alli  Otto  della  guerra,  8C  a’  dieci  C ittadini  per  monte  eletti  dal  concilioro  flelTo 
chclacreaflbno  ,81  ilconfigliofcne  contentò  : e fcnzamouimcnto  alcuno  vili  fermò  il  ca- 
po dello  fiato , c di  buon’animo  fi  mil'ero  in  ordine  perrifpondcrc  alla  forza . 11  Conte  di 
Santafiore  intanto  camminaua  lentamente  con  l’artiglieria  inuerfo  ilcampo , 8C  il  Duca  fee- 
glieua  della  Tua  milizia  tremila  fanti , e li  mandaua  a Staggia  per  mettcrli(comedicemmo) 
ne’luoghi  donde  fi  doucano  trarre  li  Oltramontani  vecchi  dellinati  a dar  l'allalto.  Mentre  ^ 
che  quelle  cole  fi  apparecchiano  Piero  Strozzi  ch’era  tornato  di  Marémma  a Montalcino, 
cercando  quanto  elio  potcua  di  interrompere  il  difegno  de’  nimici  con  li  huomini  di  Picn- 
za  ,cdiMonticchiello  vicini,  per  via  di  Enea  Piccolomini  tenne  modo,  che  non  eflendo 
molta  guardia  in  Picnza,  li  huomini  della  Terra  mcttelTono  dentro  i loldati  Franzefi  di 
Momicchiello , 8C  i compagni  del  Capitano  Giouambatilla  d’Arczzo  ,che  vi  erano  a guar- 
dia no  i piu  di  fellanta,  fidandoli  di  loro  furono  liialigiati,e  prigioni;  non  viera  già  il  Capi- 
tano perche  pochi  giorni  innanzi  come  fedele  era  fiato  dal  Duca  polio  alla  guardia  d i M on- 
tcrcggioni  luogo  di  molta  importanza,donde  fi  era  partito  1 acopo  Tabu  fio . La  ribellione 
di  quello  luogo  nocqueallài  alla  riputazione,  e fu  poi  di  continuo  trauaglio  a’  Montcpnl* 
cianci!  ; perche  le  bene  con  granduli  ma  diificultà  i Franzefi  vi  nutriuano  fanti , e caualli,  vt 
fic  tennero  Icmpre  buon  numero . Era  in  quclloconlegenti,econ  rartiglieriaarrìuato  il 
Cqnte  di  Santafiore  con  aiuto  di  buoi , c d'huomini  mandatili  di  campo  al  ponte  a Bozzo- 
ne. Nel  campo,  K intorno  fi  &ccuano  follccitc  guardie,  c molti  aguati  fi  poncuano  per  tut- 
to,necra  mai  notte  che  Spagniioli,  o Italiani  a’palfi  non  piglbflbno  contadini  con  roba 
adollo  da  viuere  per  portarle  a Siena , e Sancii  ancora , mallimamcntc  in  quelli  tempi,  che  0^ 
molti  ne  concorreiiano  da  ogni  parte  a difender  la  patria,  c fra  li  altri  vna  notte  venne  prelb 
Agnolo  Callocci  giouane  ardito , c ficuro , il  quale  di  qnà , c di  là  piu  volte  era  paflàto,  86 
vltimrmetite  guidaua  vna  fchiera  di  villani  carichi  di  rifo,  di  zucchero,  di  mandorle,  e d’al- 
tre limilcol’epcrlolleuamentodcll’mfcrmi, de’ quali  molti  ve  n’hauea  ,fcemando  conti- 
nouamentc  il  viucrc.e  crclccndo  le  fatiche  ; il  che  daua  Ipcranza  che  per  ìllracchi  fi  potef- 
Tono  vincere;  che  ilbldatinongullauano  altro,  eh’ vn  poco  di  pane , e d’acqua  Gìunn 

adunque  l’artiglieria,  81  eflendo  ogn’alrracolà  in  ordine  il  Marchefe  fece  chiamare  a fe  a 
Montccchio  doue hauea  l’alloggiamento prelénte  DonGiouannì  Manricque,  81  altri  Si- 
gno  -i  1 Colonnelli  delle  nazioni,  e propol'e  loro  che  erano  diliberati  di  dar  fine  alla  gucrra,8C 
alla  lunga  fatica  del  campo  con  venire  alla  forza  feoperta , confortandoli  ad  haucre  ih  ordi- 
ncciafcuno  la  l'ua  gente.  Bla  prouedcrla  di  quel  che  foflcmcllicro  per  combattere  valoro- 
iàmcntc,  promettendo  gran  premio  a chi  in  quelli  affari  moflralTe  anuno,  o opera  fingo- 
lare  : e vi  fi  diede  ordme  che  tutta  l'artiglieria  m vna  notte  fi  piantafle  al  luogo  difegna-  jt 
to . Non  fi  erano  ancorai  Sancii  dicerto  accorti  donde  la'forza  fi  doueflè  fare;  ma  Rana-  , 
no  bene  con  loro  ordigni  intenti  per  correre  m vn  tratto ,'  doue  fi  vedcflé  il  pericolo . Era 
il  luogo  delle  mura  dellinàto  a banerfi  vicino  a porta  Ouilc  dietro  al  Conuento  de’  Fratidi 
San  Francelco , il  qual  luogo  benché auualli molto,  hanondimeno  vna  grotta  alta,  ibpta 
la  quale  fono  fondate  le  mura , che  rendeua  la  falita  malageuole  ; c difegnaua  il  Marchel'p 
piantar  l’artiglieria  in  vn  colletto  dirimpetto  a quello  luogo  ben  rilcuato  chiamato  Rauac- 
cbno  aflaìlontano  alle  mitra  : percbeil  condurla  in  luogo  piu  vicino , cpiu  baflb , era  dipe- 
ricolo.quando  il  diuilato  non  folle  riuicito;a  traincla.clic  ne  il  Marchefe,  ne  altra  pcrlona 
intendentccrcdcua  che  per  forza  vi  fi  hauclTc  ad  efler  aldifopra  : per  cflcrc  il  fito  di  manic- 
ra.chc  lenza  mura  fi  poteua  ageuolmentc  difendere  dando  il  luogo  molto  vantaggio  a chi  fi 
difcndcua,cconuencndoachi  voleua  entrarui  falircvn’citaalta,e repente  di  quà,edilà 
da’  lati  della  valle  lcopcna,che  per  tutto  dentro  erano  orti , donde  fi  ftorgeuano  li  aflalita- 
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ri  : e con  tutto  ciò  fe  ncmìfc  il  Marchci'c  alla  pruoua  : &:  al  principio  della  notte  de’ dicci  di 
A Gennaio  ellendofi  condotti  dicìono  pezzi  d’artiglieria  groflì  a pie  del  colle  dellinato  vi  (i 
piantarono  folle  feOànta  gabbioni.  Si  incótaneme  da’lbldati.e  guallatori  in  gran  nutnerofu 
rono  di  terra  ripieni,  c vi  fi  fece  larga  fpianata,c  vi  fi  tiraiiano  i cannoni  ; ma  era  si  erto  il  cob- 
le,  che  con  molta  fatica  al  far  del  giorno  non  venchebbero  condotti  piu  che  otto,S2  vna 
colubrina . Li  aflediati  tolto  feoperto  il  diiégno,84  il  luogo  doue  fi  doueiia  battere  a lume 
della  Lunacorfono  apopoloafu-  riparo,Cittadmi,malchi,  c fcmminc,ebottegai,e  lolda- 
tij  81  in  pocofpaziò  fra  porta  OuiIc,e’l  Conuento  di  han  Francefeo  dentro  le  murahebbe- 
fo  dilcgnato  vnfoflbcon  vn  bafiionc  pigliando  dentro  tutto  quel  luogo,chcpoteuacl1er 
battuto,attraucrlàndo  la  vìaachi  apcrtelemurafolTe  voluto  pafl'ar  dentro,  alzandcui  ripa* 
(i  danafcondcrc  archibufieri,  che  quindi  ficuramentc  potè  fiero  ferire  liafialitori  j 81  in  iu  la 
Piazza  di  San  Francclco  cominciarono  ad  alzare  vn  caualierc  di  terra,  che  con  l’artiglieria 
difimdeua  tutto  il  luogo . Nella  Città  alpcttando  la  batteria  haueano  a’ColonncHi  di  ciaf* 
cuna  nazione  de’loldati,  che  difendeano  i luoghi  loro  afiegnati,  dato  vn  Gonfaloniere 
dell’ordinanza  cìttadinclca  con  tutti  i luoi  Cittadini  armati , che  fecondo  la  diuifionc  della 
P Città  erano  tre  j 81  ordinato  a c'ialciino  quanto  douefic guardare  delle  porte,  c delle  mura, 
e de’  riparli  talmente  ehe  tutto  il  cerchio  della  Città  con  li  ripari  ne  veniua  guardato,  81  a eia 
feuno  di  quelli  capi  haueano  aflègnato  ceno  numero  di  guallatori  con  li  loro  lltumcntiop* 
portoni,  81  altri  huomini  della  Città , che  in  vn  trano  elcguifibno  il  bilogno  : tal  che  ninna 
perfona  ,chc  in  Siena  poteflc  faticare  vi  rimancua  oziolà.  Qi'cllo  buon’  ordine  fece  chel 
luogo  fu  in  vn  tratto  riparato, 81acutto  tolto  proueduto, di  maniera  chehauendo  il  Mar* 
chele  lamattinaaleuardel  Sole  cominciato  con  otto  cannoni,  quanti  venehauea  in  tutta 
la  notte  condotti,  a batter  le  mura,  e profittando  poco,  perche  oltre  che  l’artiglieria  era  lon* 
tana,il  muro  era  forte,  e di  mattoni,  il  quale  dalle  palle  era  ammaccato,enon  ilpezzato  : poi- 
ché vi  hebbe  tratti forlcdugentocinquanta colpi,  vedendo  i nimici  auanzare  con  li  ripari, 
81  hauer  piantato  vn  pezzo  d'artiglieria  nell’orto  di  San  Francefeo  fopra  vn  luogo  rileuato, 
con  la  quale  fermano  per  fianco  la  batteria,  e la  gente  Spagnuola  in  ordinanza,  e n’haucuano 
vccifi  alcuni,  81  in  altre  parti  rilcuate  alcuni  altri,  difperando  poter  per  quella  via  profittare, 
chiamato  afe  Don  Giouanni  M3nrieque,Sl  i capideU’efercìto  propofeloro,  che  a voler  far 
batterudi  alcunafperanzabifognauatirarui  il  rcllo  dell’alt  iglicr'ia  : il  che  non  fi  poteuafarc 
C ic  non  alla  notte  futura  j nel  qual  tempo  i nunici  nella  Città  harieno  di  maniera  tirati  alti  i lo- 
ro ripari , e potuto  difenderli  in  guilà , che  li  oft'efi  farieno  flati  coloro , che  andauano  per 
ofieiidere . Onde  conchiulòno  che  per  minor  male  fe  ne  douelTc  ritrarre  l’artiglierb , c da 
quindi  innanzi  cercar  di  vincere  al  ficuro  con  TalTcdio,  lenza  piu  voler  tentare  la  forza,con 
la  quale  piu  fi  poteua  perdere,  che  guadagnare,  conofeendofi  chiaramente  che  combanen* 
don  alle  m ura , molti , e de’  migliori  vi  iàricno  flati  vccifi  con  poca , o nulla  fperanza  di  vit- 
toria : che  ili  così  gran  trauaglio  ne  in  Sanefe , ne  in  foldato  alcuno  di  dentro  fi  conobbe  lé- 
gno, odi  viltà,  odi  mutamento,  anzi  fi  erano  elfi  fra  loro  piu  riflretti  inficme , 81  in  quei 
giorni  i Ibldari  da’Cittadini  furono  piu  benignamente  tranati, e loro  piu  largamente  proue 
dura  la  vita . Commilé  aduoquc’l  Matchelc  che  la  maggior  parte  dcllVtiglicria  groDa  fi  ri- 
códucclle  in  Fircnze,e  che  tutto  lo’ntcndimento  fi  volgcfie  a tenere  Uretra  Siena  cqnofccn 
dofichiaramente  che  ella  andana  inuerfo  la  fine  : ne  piu  fi  credeua  che  oggimai  di  Piemon- 
te paflàfie  elercito  Franzelc  i perche  hauendo  trouato  Brilàc  mal’ordine  da  difefa  nell’lm- 
_ periali  fi  andaua  allargando  per  le  Terre  del  Monferrato  : e dopo  lutea  era  andato  con 
■ refercitoal  Cattello  di  Mafino  luogo  forte,  e ben  guardato,  c con  forza  d’aniglicria  in  due 

giorni  hauendo  gittato  molto  delle  mura,  ede’ ripari  per  terra,  e datiuipiu  aflàlti,  perii 
qnalidifuoriìe  di  dentro  vi  erano  flati  vccifi  molti  di  valore  lo  haucua  finalmente  co- 
firettoa  renderli  . £ra  finalmcntctutto'mtefoa  confermarci  luoghi  prefi,  e fortificaua 
meglio  lutea,  e procedeua  piu  oltre  ficccndo  frontiera  gagliarda  del  Caflellodi  Santià 
doue  follecitamente  faccua  clcrcitare  i popoli  nuouamentc  acqiiiflati,  hauendo  a cialcu- 
no  de’capi  principali  deU’efercito  aflègnato  vn  baluardo  de’ quattro  che  vihaueua  dilegnati 
afabricarc,81  allialtri  diflribuito  apaneapane  il  reflo  della  fonificazione,  la  quale  riulci- 
ua  grande,  c ficura,e  da  tencruimolta gente,  81  in  poco  fpazio  la  finiua , c poncua  in  difelà, 
e vi  teneua  quali  aflcdbto  V ulpbno  difendendolo  Celare  da  Napoli,  e minacciaua  V crcel- 
li  : ne  in  quelle  pani  haueano  gente  li  lmpcrbli,con  le  quali  potefloiio  tenere  i Franzefi,che 
' non  cortefibno  doue  loro  ben  veniQc . Benché  Brilàc  mantenendo  il  fno  fiile  confucto  di 
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guerreggiare,  non  C moueflè  fé  non  3 cofe  Ccurc,e  lì  valeua  delia  mala  contentezza  de’  po- 
poli, c del  poco  proucdimcnto  del  nimico,  il  qualead  ogni  colà  era  tardo  . Macon  tuno  B 
ciò  il  Senato  di  Milano  haucua  proueduto  quarantamila  ducati , con  li  quali  fi  ibldauano 
alcune  gemi  Italiane  alla  condotta  del  V iftarino  ; forniua  di  difc&  San  Germano  «Vercelli, 

T urino,81  altri  luoghi  vicini  al  pericolo:  K al^Corte  dell’I mpcradorc,e  del  R e d’inghilter 
ta  fc  ne  faceuaalcuno  proucdimcnto  benché  lentamente  : Si  haueano  dato  commclfione  al 
Cardinal  di  Trento  che  foIdalTc  quattrom'Ua  fanti  Tcdelchi  per  mandarlia  quelle  difefe,  e 
di  Boemia,  c dalle  pani  vicine  mandauano  a chiamare  mille  caualli . Haucua  in  oltre  dilibe 
rato  il  Re  d’Inghilterra  poiché  hebbe  percolali  difordini  mandato  a Milano  Don  Luigi  di 
Cordona  a vedere  in  che  termine  vi  fi  t rouauano  le  cofe , Si  a prouederui  la  difclà , di  man- 
dami ancora’lDucad’Alua  con  autorità  fontana  a tuniimuuflri  d’ltalu,BC  infieme  Vice- 
ré del  Regno  di  Napoli, ma conueniuachecotaldilibcrazionefodisfacefleancoraalpddrc, 
il  quale  benché  haucQc  data  la  poflfeifione,  81  il  titolo  delli  flati  al  figliuolo  patena  nondime- 
no che  mal  volentieri  fi  priuaflcdel  gouernodicifi  : il  che  daua cagione  nelliauuenimenti 
delle  cofe  di  tardanza,  e di  mala  fodisfazione  ne’miniflri  delle  due  Coni  : inge^andofi  cS 
fcheduno  di  eflì  di  trarre  a le  il  maneggio  delle  faccende , del  quale  quelli  dello’mpcradotè  B 
maluolcnticri  fi  fpogliauano . Inquelta  buona  ventura  de’ Franzefi  in  Piemonte,  il  Duca 
di  Ferrara  fludbua  quanto  potcua  di  muoucrc  i potentati  d’Italia  a porli  in  mezo , che  Sie- 
na non  cadefle  in  mano  dclIi  Imperiali . Scriucuane  al  Papa,  faceuane  parlare  a’  V iniziani, 
magnificaua  per  tutto  le  forze  del  Re  di  Francia,  e moflraua  che’l  fuoco  di  Tofeana  po- 
trebbe auuampare  li  flati  vicini,  e diflruggcre  buona  parte  dell’I  taira  : e che  fc  fi  Liciauaal- 
rimperiali  vincere  quella  pruouadè  ne  aggrandiua  troppo  lo  flato  dello  lmpcradore,e  del 
li  Spagnuoli  in  1 taira . 1 1 Papa  ne  faceua  inflanza  col  D uca  di  Firenze , Si  egli  rimetteua  o- 
gnicoiàallaCortcdcirimpcradoredondcnon  fitracuamai  nulla  . A' Sancii,! quali ha- 
ucuano mandato  di  nuouo  il  medefimoM.  Bernardino Boniniegni al  Rcaibllccitare  ilfoc 
corfo,  erano  in  generale  date  buone  l'pcranze  ora  diarmatc  di  mare,81  ora  di  cfcrciti  di  ter- 
ra fenzaefletto  alcuno  : Si  intanto  quella  malguidata  Città  eflendo  pafeiuta  di  cofe  vane, 
uc  potendo  làper  colà  alcuna  che  li  facelTe,  andana ognigiorno  perdendo  della  vita.  Il  Da 
ca  che  non  harebbe  voluto  la  rouina  di  quel  popolo  per  lue  lettere  piu  d’vna  volta  cmòrc- 
uolmente  coniigliò  i Cittadini  S aneli  in  p ubiico , K in  priuato  a rifoluerfi  ad  alcuna  com- 
polizionc,K  a non  indugiar  tanto,  che  quando  hauefle  voluto  loro  far  bene,  non  hauefle  po  Q 
luto  i moflrando  con  viuc  ragioni  che  le  fpcranze  de’  foccorfi  de’  Franzefi  erano  fauolc  : c 
chehaucuano  forze  tali  l’Imperiali,  che  quando  bene  i Franzefi  fuflbno  paflàti  in  Tofeatut 
barieno  trouati  tali  incontri , che  non  harieno  fatto  nulla , c per  mare  ancora  il  Dor'ia  haue- 
113  maggior  numero  digalcc  da  potere  impedire  ogni  lor  dilegno.  Quello  medefimo  IcriC- 
lè  loro  il  Marchefe  .'manullalimoueuai  rifolutidi  voler  durarla  quanto  loro  baftaua  la  vi- 
u : e fi  erano  me  Ili  nell’animo  ,chc  per  lo  pericolo  dello  flato  di  Milano , il  Marchefe  con  le 
genti  dello’mperadore  non  hauendo  forze  ne  migliori,  ne  piu  prefte  di  quelle  doueflc  ad 
ogni  modo  andare  a foccorrerlo  : per  la  parte  de’  Franzefi  mantenendoli  la  guerra  in  Tolca 
na  fi  daua  animo  a Brilàc  che  mentre  che  non  haueua  maggiore  oppofizione  andafle  vince» 
do  in  quelle  parti,comecontinouamcntc  faceua  fermando  il  piè  con  fortificate  i luoghi  pre- 
C,econ  farepertuttonuoueftontiercpiu  vicincchcpoteuaal  nimico.  IntomoaSienx 
fi  llrigneua  fempre  piu  il  campo  clTcndofi  Don  Giouanni  Manricque , K il  Duca  diliberati 
che  per  ogni  maniera  fi  feguiflcfalTediocon  tunclegcntiTcdcfche,e  Spagnuole,dclle  qua  -, 
li  nuouamente  haueano  fatto  rallegna , e riconolciutone  il  numero  le  trouarono  fettemila  “ 
fanti  di  foldati  vecchi , K efcrcitati  : 8C  il  D uca  clTcndofi  rifolute  ,c  licenziate  alcune  delle 
compagnie  ddl’Italiani,  che  llauanq  nel  Forte  di  Camollìa,  8C  altrouc,  fi  haucua  riforniti  di 
nuoui  loldati  di  fuamilizia  ch'iartuti  poco  innanzi  per  la  batteria, c pagati  meglio  li  altri,  che 
flauano  in  campo, e per  le  Caflclla,  che  fi  guardauano  : ne  fi  intcndeua  tanto  in  altro,  quan- 
to in  badare  che  in  Siena  per  via  alcunanon  trapaflàflc  rinfrefeamento  di  vita  : impiccan- 
doli in  fu  le  Itradc  buon  numero  di  quei  contadini,  e viuand  ieri  che  fo  flèto  prefi  a leruigio 
cotale  : Si  ogni  notte  da  Montalcino,c  d’altronde  molti  per  ingordigia  del  guadagno,  c per 
Laffozionc  che  haueua  il  Contado  a quella  Città  fi  mcttcuano  al  pericolo  : c fu  il  numero 
grande  di  coloro  chc’n  tal  modo  male  capitarono  ; intanto  che  pochi  fi  trouaron  poi , ef- 
lèndo  molto  impauriti , che  ciò  ardiflèro  . Opdc  la  Città  piu  l’vn  dì,  che  l’altro  ne  veniua 
mancando.  Specchcimoltiluoghiprefinonfipoieanocosìbengnaidarc,nci contadini 
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SaneG  raanteneaano  fede  fi  ordinò  che  molte  delle  Caficlla  fi  sfàlcìaflero  di  mora  « mante- 
A nendofi  interi  Àfciano  j Cafoli,  B uonconuento , 8C  alcun’altre  che  teneuano  aperte  le  vie  al 
campo, elo  difendeuano  dal  danno  de’nimici  ; per  lo  qual  Iblpetto  alcuni  de’  popoli,  c del- 
le Caliclla  dalla  panedi  verfb  la  Maremma, che  fi  erano  date,  Iterono  alquanto  lofpeìè,  ne 
vollono  guardia  imperiale , e finalmente  per  paura  chiamarono  poi  i Franzefi , e fi  ribella- 
rono, Giniàlco , T tauale , Radicondoli,c  quafi  tutta  quella  contrada , che  da  Caibli  inuer- 
fo  la  Maremma  fi  chiamaua  la  Montagnuola,  non  hauendo  giouato  a mantenerli  alcuni  mi- 
nifiridcl  Marchefe,chc  viteneua,che  per  prezzo  li  difende(Tono,e  rcorrenano  per  tutto,e 
prefono  Montcgegnoli,e  lo  faccheggurono,  e fu  lenanano  altre  Cafiellaa  far  il  hmigliante. 
Onde  Malia,  Gauorano, Chiù fdino,Si  altri  luoghi  guardati  ftauano  con  fofpetto,&  era  che 
fare  a mamenerui  le  guardie,  non  efiendo  rimala  per  quelle  contrade  cofa  da  viucre , c per 
tutto  le  Brade  erano  rotte,  e piene  d’anàilìni  i per  la  qual  cagione  di  qui,  c di  là  fi  dauano,e 
li  rìeeueuano  molti  danni  non  fi  potendo  fe  non  con  grofic  feorte  a* luoghi  che  fi  gnarda- 
nano  portare  le  cofe  opportune . Tcneua  la  cura  di  tutta  quella  Prouincia(come  altroue  fi 
édetto)  LncantonioCuppano  j K il  Duca  haueua  mandato  in  Malfa  Lionctto  Attauanti 
^ Commeflàrio,  che  vi  rcndcQe  ragione,c  proucdelfe  qucllo,chc  vibifognaua,K  aCafoli  con 
la  medefima  autoritàCarlo  Martelli,'!  quali  fatìcauano  aflài  per  mamenerui  ifoldati,  hauen 
do  il  campo  che  vi  era  fiato,  e l’auarizia  de’  Capitani  fpogliato  quei  luoghi  d’ogni  bene ,-  e li 
nimici  da  Scarlino  fpefio  correuano  in  fu  quel  di  Campigiia,'e  ne  menauano  prede, e prigio 
ni . D iuerfo  la  Chiana  parimente  hauendofi  i Franzefi  nprelà  Pienza,  K alcuni  altri  luoghi 
vicini  quafi  ogni  giorno  erano  fopra  il  Montcpulciancie . Onde  conueniua  che  in  fi  uon- 
conuento, in  Lucignano,  e Montepulciano  fi  tcncflcro  buone  guardie  ; & al  Conte  di  San- 
tafiore  di  quelle  parti  fu  commelfa  la  cura,  il  quale  con  buon  numero  di  caualli  in  Buoncon 
uentofaccua  dimora . 1 1 Marchefe  di  Malignano  per  mala  difpofizione  di  corpo, cperle 
fatiche  diuenuto  cagioneuole  da  Montecchio  fi  era  ritirato  a Beicaro  villa  de’T  uram  ini  vi- 
cina a Montecchio  ad  vn  miglio,  doue  dimoraua  con  piu  agio , hauendo  commefla  la  cura 
del  campo  a Chiappino  V itelli,  il  quale  haueua  quafi  folo  foltenuta  l’alterigia,  l’auarizia,  e1 
poco  rìlpetto  a cialcuno  di  quel  Generale  ; li  altri  S ignori  non  potendo  fofferirlo  fe  ne  era- 
no paniti,o  ne  fiauano  lontani . Ad  Aleflàndro  del  Caccia  CommeOàrio  in  campo  era  fuc 
ceduto  Alamanno  de’  Medici,  che  di  poco  era  tornato  Commefiario  di  Maremnu,  K egli 
Q fi  era  tornato  a Poggibonzi  a prouedere  il  pane  all’efercito  . Ma  con  tutte  quelle , Si  altre 
difficultà  fi  fperana  che  la  guer  ra  fi  douclfe  terminare  con  onore, non  hauendo  mai  il  Duca 
allentate  le  prouiiioni  :e  per  mancamento  di  denari  fu  forzato  ricorrere  aH’aiuto  de’merca- 
tantiforcfiieri,econgroirointercireda’Genouefi,  daXedcfchi,eda  altri  prouedernegran 
numero,  aOegnando  loro  entrate  publichc  della  Città,  che  giorno  per  giorno  li  veniuano 
in  mano  : Si  a Marco  Centurioni  figlinolo  di  Adamo  Gcnoueiè  diede  ingouemo  le  fue  ga- 
lee accattandoui  fopra  denari  i onde  conofeendo  l’imprela  quafi  vinta  mandò  all'lmpera- 
dore  Girolamo  da  Vecchiano  da  Pila,  per  opera,  c configlio  di  cui  i Franzefi  due  anni  in- 
nanzi erano  dinennti  S ignori  di  Siena,  e di  tutto  quello  fiato  ; il  quale  parendoli  daloro  cf- 
fere  fiato  malguidardonato , Si  oltraggiato  fi  era  partito  dal  feruigio  del  R e,  e fi  era  accon- 
ciòconl’lmperiali,elcruin3’lDucadiFirenzenella’mpreià  comune, e fapeuaifegrni.  Si 
dil^i  de’  Franzefi,  e delli  amici  loro,  c fi  era  trouato  a loro  configli, e ne  pot  cua  dar  conto 
aquFllaCorte,acciò  lo  confortafle  ad  opporli  viuamente,  e con  buone  forze  aH’impcto 
de’Franzefi  in  Pieihome,Sl  che  il  Doria  có  tutte  le  galee  Imperiali  fi  opponelfe  all’aimate 
D Fràzefi  ogni  volta  che  con  gentc,o  con  altra  prouifione,comcdauan  fogno  paflàflero  a’por 
ti  de’Sanefi  in  T ofeana;  commettendoli  in  oltre  (ch’era  perfona  fagacc,K  afiuta)chc  vedef- 
fe  d’imendere  vimaS  iena , ehe  animo  hauelfe  C clàre , Si  il  fiigliuolo , e pcrfapcre  onde  ha- 
neflèatrorre  i denari  che  per  cóto  loro  in  quella  guerra  haueua  fpefi;8(  in  oltre  per  aflìcura 
refe  ,e  lo  fiato  fno,  c venire  a capo  di  vna grande  fpefa  finta  in  guardare,  c fortmcarc  Piom-, 
bino  diede  ancora  ordine  al  V ccchiano  che  ne  tenefle  ragionamento  con  Celere  i imperò  la 
fomma  delle  commellìoni  principalmente  fu  intorno  alle  cofe  di  Siena  di  Ibttrarre  qual’a- 
nimofoircdell’lmperadore,edelRed’Inghilterra,  vinta  che  la  foifc,operforza,  o per  ac- 
cordo, fe  volcuanoguardarlafi,  o lalc'iarle  alcuna  forma  di  goucrno  ,doue  folfe  la  ficurtà 
ddli  ftatiloro,e  di  quello  del  Duca,  o fe  volcuano darla  ad  altrui,-moflrando  intuttiimodt 
i commodi , e l'incommodi,  che  di  quello , o di  quello  loro  doueua  venire  : conchiudeodo 
iD  fomma  che  le  promeUc  lifolIi;ronuntenuce,che  furono , oche  lifollcro  renduti  i denari. 
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Ipcfi  per  loro  nella  gncrri  prefente,  o bfcbteli  in  mano,  come  erano  i patti,  tante  delle  T er- 
re de%ancfiprefc,  che  eglinefolfeficnro  : c fe cercauano di farlène  Signori  aflbiuti  per-  E 
fuadclTe  Celare  che  meglio  non  fi  poteua  fare,  che  dar  quello  Rato  in  qudehemodo  ad  alca 
no  de’piu  confederatile  piu  amici  potentiadifcnderla  :e  così  ficurando  li  Itati  loro  d'Italia 
da’  Franzefi  ,K  altri  nimici farli  con  benefizio  fingolare,  fodisfacendo  del  credito  liio  il 
Duca,  quel  Signore  vbligato  in  fcmpiternoreperchei  Franzefi  per  vfcirfi  di  Siena  con  me 
no  dilbnore  hauean  propollo  al  Papa  di  confenfo  delgouemo  di  quella  Cittì,che  volentie- 
ri l’harebtxr  mellà  fotto’l  gouemo  della  Chiefa , K in  protezione  d’elTa , ó veramente , an- 
corché ciò  non  fi  crcdclTc , l'otto  la  cala  particolare  del  Papa  i moliraua  il  Duca  che  quello 
Fecondo  modo  non  li  làrebbc  dil'piaciutoiche  quel  primo  non  harebbe  maiconlcntito:  pre- 
uedendo  gii  ncll’animoche  l’ambizione  de’  Pontefici  per  farne  Signori  i luoi  farebbe  Icm- 
' pre  Hata  cagione  ditrauaglio  in  Tofcana,cper  temenza  dell’Impcradori,odclli  Spagnuolt 
di  partcggiarecon  Franzefi  ,o  con  altri  Principi  nimici.  Mafifeopriua  in  ciafeun  partito, 
che  in  quelli  alìari  fi  prendclTc  ,grandiflima  dilficulti  : conciofiachc  in  manqdc’  Franzefi 
erano  le  Terre,  e le  fortezze  di  Montale  ino,  di  Grò  lieto,  di  Chiufi,  di  Portcrcolc , e molte 
altre  Callella.K  in  l'omma  b miglior  pane  dello  Rato  Sancl'e , le  quali  i Franzefi  fi  guardaua-  ^ 
no  con  le  miglior  genti  che  hauelTero  ,edel  grano  de’  Sanefi  ReRì  lenza  rilpetto  alcuno  le 
fo minano,  e di  quello  del  dominio  dclb  Chicb,  hauendo  loro  il  Papa  lafciato  trarne,  quan 
co  ne  haueano  voluto  ; ne  pareua  che  fu ffero  per  vlcirl'ene  le  non  per  forza  ; Si  a’Sanefi  fa- 
ccuano  credere  di  tenerle  per  lor  bene,  81  aecioche  in  ogni  occafionc  trouafl'on  patti  miglio 
ri,  e rimanelTon  liberi;  e loro  confermauano  ad  ogni  modo  che’l  R e manderb  il  foccorlo,  li 
difenderebbe , e lafcercbbc  nell;/  loro  franchezza  : e che  infino  ad  ora  per  la  mala  Ragione 
del  verno,cpcr  moltialtri  impedimenti  non  l’haucua  potuto  fare;  ma  chedurandob  difelà, 

81  aRbttigliandofi  la  vita  alb  Città  lo  farebbe  in  ogni  modo  ; eche  Brilachaueua  ordioedi 
pallare  in  Tofeana  ; echea  Marfilia  fi  apparechuuano  galee , e vi  fi  mandauano  genti  per 
traportaric  a Portcrcole . Per  le  qualilperanze  per  mantenere  quanto  fi  poteuala  vita  alla 
Città  fi  ccrcaua  di  nuouo  diligentemente  per  le  cafe,  e per  li  MonaRerii  delle  donne,  81  in 
ogni  altro  luogo  piu  Icgreto  di  cofe  da  viucre,andando  alcuni  Cittadini  de'primi  magifira- 
ti  con  publici  efecutori  a far  tale  vficào , c feemando  Tempre  quanto  piu  poteano  di  mangia- 
torlla  Città , c trouarono  qualcoTa  di  piu  di  quello , che  penlàuano  d’hauere  ; c fi  erano  in 
tuno  valutidcl  grano  dello  Spedale , hauendone  fcaccbti  i poueri , che  vi  fi  nuiricauano  ; c 
le  canone  publiche  fatteui  da’  miniRri  dei  Re,  e dal  gouemo  della  C ittà  erano  quali  logore  : 

81  vltimomeme  conolccndo  il  General  Piero , che  da  forza  aperta  per  conto  d i S iena  non  li 
conuemua  piu  temere,  e per  ifeemarui  imangbtori , 81  aggiugner  forze  migliori  ale , Te  li 
folTevcnutodeRrodiTeruirTeneadalcunaoccafione,ordmò  chedcU’afTediata  CittàlifoT-  , 
fero  manditi  a Montalcmo  Icneccnto  Tedelchi,che  vi  haueano  militato,i  quali  non  potea- 
no  lo  llencr  piu  sì  lunga , e dura  fame  ; e fvltimo  giorno  di  Gennaio  lenza  che  altri  fuori  che 
Monluc,  e’I  Bentiuogli  ne  TapelTero  colà  alcuna,  hauendo  mandato  con  tal  commelGone  in 
S iena  il  Capitano  FI  àminio  col  lor  Colonnello  alb  feconda  guardia  fi  nuTono  in  ordine  per 
panirfi.  Rimando  douunquefofler  condotti  douerc  con  piu  agio  dimorarui  ; & vTccndo 
per  portaaTufifi  miTcroapalIàrc  per  lo  campo  nimico , hauendofi  in  quella  mandato  di. 
Siena  vno  de’  Capitani  Franzefi  con  molti  compagni  inuerlò  li  alloggiamenti  dclli  Spa-  . 
gnuoli  acciò  dandoli  ^iuiall’armipiu  ficuramentc  potelTcro  paflàre,  81  elfi  intanto  lederò 
in  Tu’l  fiume  dclb  Trcflà.  Di  qucRa  diliberazione  dello  Strozzi  per  vna  tenera  d’cQb  in  ci- 
fera  intercetta , che  andana  a Monluc , e diciferata  in  F irenze  fi  haueua  hauuto  cognizione,  H ; 
manon  fi  làpeua  già  quando  ciòdoueRcelTcre:  nondimeno  per  buona  vlànza  fi  tencuano 
grollèguardieacutciipaffi,ebuonapanc  delicgenii  viRauanodeRe, Slinarme.  Quella 
gente  adunque  fono  lèi  infegne  con  lor  donnc,e  figliuoli  piccoli  fecondo  l’ vTo  di  quclb  na- 
zione giunlè  ad  vna  trincea,  81  argine  per  paflàr  via  :ma  vi  trouò  Girolamo  Torres  Capita- 
noSpagnuoloconfuoifoldati,li  quali  aiumobmeme  li  aflàlirono  i intanto  fi  eraleuato  il 
romore  per  lo  campo , e cialcuno  corrcuaaH'armi , che  di  Siena  haueano  tratti  alcunicolpi 
d’anigheru  inuerlo  la  Certolà,  doucalloggiauano  Spagntioli , e vi  Tonaua  ad  arme  la  cam- 
pana groRà  . 1 Tcddchiaflàlitilcnzamoltocombaiieicfi  sforzauanodi  trapanare  innan- 
zi, 81  a qiiclU  trincea  prima , o argine  aggrappandoli  molti  furono  vccifi , molti  paffaiono 
oltre,e  coloro  che  portauano  Tinlegne,  c tutti  i Capitani.  Francefeo  d’Aro  macRro  di  cam- 
po cOn  alcuni  de’  Tuoi  lifcguitò  iufino  all’Àtbia,  ne  li  raggiunlc . £inando  de’  Silua  col  en- 
do al 


, Adriani  Libro  Dodicefimo.  47^ 

do  al  remore  con  trecento  Spagnuoli,diFrancelcod'Olgada,  che  non  volle  pnrc  vlcir 
A dcll’allogguunauo  con  li  luoi,che  poteano  mal  trattarli  fu  mandato  per  altra  via,  che  donde 
pallàuano  inimici  : ecoslcilitlalciandodilor  moni  intorno  a cento,  e prigioni  centocin- 
quanta, e molte  bagaglic,  femmine,  Si  arnelì,  piu  per  dilòrdinc,o  per  malignità  d’altri,  che 
per lor  valore icamparono . Ma  vdendonel’vlcita Chiappino  Vitelli  mandò  incontanente 
a Lucignanello,  Si  a Bnonconuento,  che  vlcilTero  fuori , e li  combattcflòno  i i qualiaftron>- 
tandolialle  liradc,chc  non  camminauano  con  molto  ordine,alcuni  ne  vccitcro,  Si  altri  fece- 
ro prigioni  : calche  a Moncalcino  non  ne  giunfe  piu  che  dugcnco  con  rintegne  ialue,  hauen- 
* do  Ibllecicato  ncllafcurità  della  notte  quanto  haucano  potuto . 1 n quello  modo  allungò  al 
quanto  piu  Picco  Strozzi  il  duro  alTedio  di  quella  Città  . Maconcutto  ciò  haucndolpc- 
r3nzadilbccorlb'mbricue,ocheil  Marchelé  con  la  miglior  parte  delle  genti  perle  cole 
profperc  de’  Pranzefì  in  Piemonte  lì  doueflè  collo  pamre,daua  fembianza  di  viucr  lieto,  e 
con  trombe , e con  altri  llrumenti  per  cfler  fentico  di  fuori  giucaua  al  pallone , c ballaua  per 
le  piazze  : ma  lì  conolccua  troppo  bene  che  l’alleggrezza  era  tìnta , e i Ibccorfi  tante  volte 
proincfli  da’Franzciì  non  lì  Icntiuano  paSàre  mTolcana  ; e per  vinccrechc  faccfl'c  l’cfl'crci- 
^ todel  Re  in  Piemonte,  le  forze  Imperiali  non  folamcntc  non  ifcemauano  intorno  a Siena, 
nclimoueanopcrfoccorrerccolà,ma  llauanopiu  làide i K il  Duca  lecrefceua,  hauendo 
-vlnmamente  mandaci  alcuni  Capitani  fuori  a condurre  dumila  fanti  Italiani  per  allogarli 
nelle  Terre  prefe,81  alle  frontiere,  fc  pure  Piero  Strozzi  dalla  parte  di  Montalcino,o  dalla 
Valdichiana,  come  motlraua  di  voler  tìirc,hauciremoiro  colà  alcuna:  che  pur  chiamauaa 
le  qualche  fante , e mccteua  inlìeme  Tuoi  caualli . Era  già  la  fine  di  Gcnnaio,tetmine  prclb 
da'FranzefìalbccorcrclaCitcàallcdiata:  ebcnchc  il  Rcall’AmbalciadoriSancfil’haueflc 
piu  volte  promeflb,  non  lì  vdiua,chc  vi  fi  defle  ordme  nuouo  alcuno . Ondeigonernato- 
n di  quella  Rcpublica  fi  cominctauano  pure  ad  accorgere  dell’arte  Franzefc,81  il  popolo  a 
(lare  mal  contento , patendo  lorconoicere  che’llbccorfo  promeflb  fodero  le  genti  nuoue 
Franzeii  fcefe  in  Pieraontei  perche  haueua creduto  ilconlìglio  del  Re,  chc’l  pericolo  di 
Milano  doucQc  ritirare  le  genti  migliori  in  quella  parte,  e così  follcuarc  l’aflcdio  a quella 
Città  : il  che  non  cflcndoauuenuto,c  vedendo  li  Otto  della  guerra  in  Siena  la  difefa  della 
loro  libertà  cfler  voltaacattiuo  cammino  fecero  richiedere  lécondo  i loro  ordini  alcuni 
de’ principali  Cittadini,  e lette  loro  lettere  che  haucano  difuori,  edato  conto  delle  loro 
C azioni  pallàce,  e conolccndo  aouicinarfì  la  fine  delle  loro  vettouaglie,  domandarono  conli- 
gliódiquelchelìdoucfle,o potefl'cfare:maauantiche  alcuno  cominciafle  a conlìgliare 
Monlìgnor  di  Monluc,  il  quale  era  llacochiamato  alconlìglio  parlò  molto  magnificamente 
delibo  Re,  e che  non  era  per  mancare  di  mantenere  la  libertà  a quella  Città , e lì  come  già 
due  volte  l’haucua  facto , K vitimamcncc  prouato  con  vn  groflb  elèrcito  in  campagna  di 
vincere  ilniinico,  così  noli  era  per  mancar  di  prefence  di  porli  al  medelìmo  cimento  : e che 
di  già  haueua  mandate  le  miglior  genti,  che  haueflc  nellbo  Regno  in  Piemonte  per  farle 
pailàrcinTofcana,^ome’lccmpoilconcedeflc  : c chea  Matlilialìapprcllaua  gran  nume- 
ro di  galee, c Naui  con  nuouiaiuti.e  gran  quantità  digrano  fàteo  venire  iniìno  di  Noiman- 
dia  per  cond  urloa  Portercole  per  liberare  ui  tutto  quella  Città,  c dominio,  c fornirla  di  vi- 
nere  ; onde  confortaua  quei  Signori  a foQenerc  quanto  fi  poceua,  aflbttigliando  la  vitaalla 
Città  loro , perche  ad  ogni  modo  làrieno  liberati , promettendo  in  vltimo  di  voler  con  elfi 
correte  vna  medelima  fortuna  : doppo  quello  Alellàndro  Guglielmi,  vno  dc’Signori  con 
, lungo  fcrmonc  conlìgliò  conuenirli  ricorrere  alli  aiuti  diurni.  Sfalli  vmani,  proponendo 
i)  che  lì  faccflcroaDio  diuociflìmc  orazioni, le  li  donaflcrole  ìngiuric,c  l’inimicizie|publiche, 
e le  priuatc  : e quanto  alti  aiuti  vmaniconforcò  i Cittadini,  che  h3Ucanograno,aguardarl'e- 
ne  per  loro  vlb  per  tutto  Febbraio,  c l’altro  ticcuendone  il  prezzo  conlcgnarlo  al  piiblico, 
per  allungarne  l'afl'cdio  : (limando  che  incanto  verrebbe  il  loccorfo , de’  Frànzefi . Pregò 
ancora  il  Maellrato  fopra  la  biada , che  rtcercaflbno  minutamente  il  proucdimcnco  che  vi 
era  da  viucre  appunto,  acciò  le  ne  potclTc  vedere  il  vero , c mandarlo  a’  minillri  Franzclì  di 
Roma , o doue  biiognafle  i acciò  che  in  quello  mezo  le  prouede fleto  aiuto , o con  le  forzq 
leuaflcrol’afledio,o  almeno  cercaflono  per  via  d’accordo  onorato, e lìcurodilaluarbic 
non  la  lafciar’  cadere  tanto  in  fondo,  che  ellapoi  non  fi  potefle  follcnare  ,ne  aiutare  : conlì- 
gliando  in  vltimo  che  incuctu,eper  tutto  lì  conforma  fleto  col  parere  de’ Cardinali  Franze 
fi,  K altri  mmillri  del  R e . Quella  fcncenza  piacque  alla  maggior  parte  de’  raunat  i,  e la  con- 
fermarono , come  che  alcuni  vifoflctodipiuaccrbo  parere , proponendo  che  non  fi  con- 
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fciindé  mai  ad  accordo,  doue  non  fi  mantcìicfic  pura  la  libenà,  fi  rihaucffc  ratto  il  dominio 
libero,  c fi  conlcriialTc  la  protezione  della  Corona  di  trancia,  e clic  altramente  fi  loftcncQc  <E 
ogniciircmomalc,inlino  adiinicareiSaguncini,o  ié  altri  popoli  furono  mai  piu  in  le  llelC, 

€ nelle  cole  carilfime,  e nella  patria  propria  crudeli.  Ma  mentre  quelle  cole  fitrattauano, 
il  Reditroncu  vcdendoclie  per  lo  prol'pero  luccclTo  delle  forze  Tue  in  Piemonte  non  fi 
ino ueual’elcrcico  Imperiale  di  rolcana,  ne  conofccndo  come  piu  fi  potefie  liberar  Siena, 
4lpelb,clalpclàdellaqualelicracominciaioarincrelcerc, mandò  vna diliberazionc fatta 
nel  l'uoconliglio  al  Cardinale  diFcrrara,  81  altri  liioi  mmillriin  Roma  ; perla  quale  com- 
uietceuà  loro , che  a’  Saiicfi  fi  conccdclic  libera  foculti  di  pronedere  con  accordo  il  mi-  * 
glior  che  poteanotrouarca’fatciIoro,cchc  in  ciò  1 miniltri  luoi  li  fauorifibno,procuràdo 
loro  condizioni  piu  lòpponabili,epiu  ficurechc  Itpotcflc  con  l’aiuto  del  Papa,  e d’altri 
Friiicipioi  chi  piuloro  pucelfciC  che  le  genti  che  erano  in  Siena alb  difclà  iè  nc  craelTcro  Icn 
za  danno;  echebilògnandoiì  l'oIdaQcro  di  piu  dumila  lanci  Italiani  per  fot  loro  ficurtàad 
vlcirlcne . Qiiclta  nuoua  commcilione  venne  appunto  in  tempo , lènza  che  i Sanefi  ne  là- 
pelTcro  colà  alcuna,  a’  quali  molte  colè  fi  ccbnaiio  ; perche  non  trouando  i tranzefi  nel  Pa- 
pa aiuto  alcuno , li  Amoalciadori  di  quella  Città  haiieano  domandato  licenzia  di  parlare  da  1^ 
per  luto  al  PuntcHcc, credendo  forlc  m-qualche  parte  muoucrio  a procurar  per  loro  alcuna 
eonuenzione  con  t’imperiali , c da  elli  l’haueano  ottenuta  : temendo  che  mancando  la  vet- 
couagliain  Siena,  ne  11  vedendo  li  aiuti  tranzefi  comparire  di  non  fi  condurre  acattiuo 
termine  : 81  il  Cardinal  di  Ferrara  efièiido  venuta  quelbcommcilione  dal  Rc,domandòaI- 
l’Ambolciadori  Sanefi,  che  dal  guuerno  della  Città  li  foQ'c  mandato  autorità  di  poter  trot- 
tare con  l'I  mperbli  qualche  foima  d'accordo  : prometteua  nondimeno,  comeanche  làcea- 
HO  II  altri  di  quella  pai  tc , che’l  loccorib  verrebbe  loro  ad  ogni  modo . Qiiclla 'domanda  fa 
iiiioua  a’Sanefi;C  le  prima  hancono  lblpcttato,allora  commciarono  molto  piu  a Ibfpettar- 
ne , e da  M untale  ino  maixlarono  incontanente  a R omaa’Cardinali  tranzeii , SC  altri  mini- 
liti  del  Re  M.  Amerigo  Amerighi,moltrandochela  Città  non  era  in  termine  da  farcaccor- 
do,le  non  con  petdiiadi  l'ua  libertà,  e della  riputazionedel  Re,  poiché  ella  eraafiediata,c 
le  forze  che  la  difendeuanu  fi  llimauano  uifcriori  olle  nimiche  : e che  il  cercate  accordo  in 
quello  Rato  era  vna  tacita  confcifionc  di  renderli  vinto;  il  che  non  conueniua  fare.  E per- 
che iblpetcarono  i Sanefi  ,che  queltonon  fi  facelTc  da’tranzefi  ,accioche  veduto  il  penco- 
lo,duuc  fi  trouauano,s’mgcgnaITero  d'allungar  la  vitaalbCittà,iminiliridel  Rcdinuouo  Q 
fecero  piu  Icuera,  e piu  acerba  ricerca  di  grano , c d’altro  da  viucrc,  commcttcndorcde  la 
curaad  vno  de  gli  Otto  della  guerra,  K acialcuno  de’ Gonfalonieri  nel  lùo  terzo  della  Città, 

£il  ad  vno  degli  vriciali  della  biado,  che  andaflbno  cercando  in  ogni  luogo  piu  fegreto,  le  già 
no  vi  lolle  occultato,  galligaiido  lèucramente  chi  folle  trottato  hauerne lenza  hauerlo  pale- 
lato  . Ad  altri  dieroiio  beuta  di  cacebr  della  Città!  dilutili  mangiatori  : il  che  fu  clcguito 
multo  inumananientc , fcacciandunc  moltidiuenuti  mendichi  ; 1 quali  impediti  a pafiàre 
dal  campo , nc  riceuuti  nella  Città  intorno  alle  mura  fi  conlumauano  df  fame , e di  ghiado . 

Non  luueano  in  quello  fiato  i Sanefi  Ipcranza  di  troiiare  accordo , che  li  contentane  : però 
fi  rajccomàdauono  a’f  ranzcfi,che  poi  che’l  Re  nc  haucuaprcb  la  protezione  da  loro  douca- 
110  eiVcr  difcfi , 6C  accordati  ; non  hauendo  commcfl'o  cola  alcuna  da  doucr  clTcrc  abbando- 
nati ; epcroche  M.  lieiantunio  Pccct  vno  degli  Otto  della  guerra,  ciati  da’Franzefi  non 
Clamai Uotu  111  Siena inentrcch’ell’cra adediata,  edunorauam  Montalcino  lo  mandarono 
a Ruma  Iccondu  Ambalciodorcf  ch’era  Cittadino  di  moltaautorità)a  chiedete  a’minifirt  „ 
Fraiizelì,olbccotlo,  oconfiglio;  auucnga  che  li  altri  Ambal'ciadori  di  prima  il  Vci'couo 
di  t'ienza,  c Carlo  Mallàmi  full'ono  confufi  ; colioro  per  via  del  Duca  di  Firenze  mancb- 
conlctteienella  Città, non  trouando  peraltro  modo  da  mandarle  ficiirc;  perle  qualido- 
mandauaiiuliccnzadipoteicl’viidiloro  venire  mSienapcrconlultarc  quel  che  in  tempo 
tale  folle  da  fare, cdikorrere  delle  colè  che  andauano  attorno  : le  laterc  furono  dal  Duca 
cortelemente  mandate  111  Sicna,c  conofccndo  l’anuno  di  quei  Cittadini  confufo  fcriflè  egli 
ancora  loro  viu  lettera  amoreuolc;  benché  altra  volta  haiicllèro  dilprcgiato  i luoi  ricordi, 
c configli,  tot  nàdu  loro  111  memoria  bbuona  intenzione, b quale  Icmpre  haueua  niottrain- 
uerlu  b lur  Città,  e come  altre  volte  l’haucua  ditela , Bc  ingegnatoli  di  mantenerle  b libertà, 
come  anche  di  prtlciite  procurauadi  fare,pur  che  fi  tracllbno  di  cala  coloro , che  .ecteaua- 
Hu  dui  ai  re  lui,  e di  viui,c  di  Rato . Cunlìgliauali  adunque  ad  aprire  gli  occhi,  e vedere 
come  crono  vicini  all’tliunaperdizionc,echcnou  ctcdcllcto  oggimai  pina  chi  hauendo- 

ogni 
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ojni  ^tra  intenzione , che’l  lor  bene , hancua  fempre  p tomeffo  d’aiutarli , e che  ifoccorfi,  li 
A clcrciti,  e rarmatede’  Franzclì  non  eran  per  commodo  alcunodc’  Sancii  j de’  quali  poco 
oggimai  curaua  quella  nazione , le  non  inquanto  tencuano  Tarmi  Imperiali  impegnate,  pa- 
Icendofi  mtanto  del  lingue  ,e  delloTpirito  di  quella  mifera  Città,  credendoli  correr  Io  da- 
to di  Milano ;dandoJoro  vanamenteacrcderc,cheTelèrcito Imperiale  R paniua.chci Toc 
eorlì  cranoprcfti,chc  Io  llato  del  Duca,  e Tcfercito  Rcflb  moriua  di  fame,e  limili  altre cian- 
ce  : ne  pcniàuano  pure  anche  come  finito TalTedio  quella  mcTchina  Città  li  potefle  nutri- 
te iconctofolVecoli  che  I grano  ,61  altre  colcda  vtucre , che  li  trouauano  in  Montalcino,  e 
Belli  altri  luoghi  dello  dato  Sanefe,  bcnclie  de’  Cittadini  Itcfli  di  Siena , Jo  gnardallonoi 
Franzeli  per  loro  medelimL,haucndonepriuati  i propri;  Signorì,echc  li  ingannananoleRi- 
mauano  cheiFranzcli  rcndeflcro  loro  le  Terrecon  Tarmi  da  loro  occupate  • Prometteua 
nondimeno  .benché  in  detto  e’n  fatto  lo  hauefliono  piu  volte  granemente  ofitfo , c con  let- 
tere publichc,  epriuateper  tutto  abominato,  che  non  era  per  ritirarli  dalla  buona  intenzio- 
ne, che  lemprehaucuahauutaiuucrlb  quciTvniucrralc, anteponendo  Icmprc  ad  ogni  altra 
cofa  quello,  che  a buon  Principe,  e Criltiano  li  conuiene . Quella  Icnera , e quelli  ricòrdi 
# mollerò  molto  quello  vniuerlàlej  e cominciarono,  induccndoli  piu  lanccclUtàchelavo- 
gliaaprendcrealcuiu buona Iperanza del  Duca.nondimeno  coloro, che  in  Siena  haueano 
mmanoil  goucrno,  che  hauendolo  graucmcntcoffefo  temeano  Tira  dcllo’mperadore,  edi 
non  cadere  di  Itoo,  non  li  potcuano  Ipiccarccon  l’animo  dalla  Ipcranza  del  loccorfo . Pe- 
totnandarono  in  vltimo  M.  Ambruogio  Nuti  vnodc’piu  confidenti  alla  parte  Franzele,  e 
che iKtli  altri gouernidi  Siena  scprchaucuahauuto  buon  Iuogo,a  Roma  per  vedere  dicer 
to  doue  le  cole  loro  li  trouauano,fc  doueano  fpcrare  aiuto.ed’onde  vfcille  il  ragionamen- 
to dclTaccordo,  K a riferire  a’Signori  Franzefi  quanto  la  Città  poteua  durare,  dando  il  ter- 
mine pertotto  Febbraio,  eciò parcamente,  cfottiimcnte  viuendo  j 8£  in  vitimo  a pregate, 
come  tante  volte  loro  haueua  promelTo  il  Re,  8£  i miniilri  fuoi , che  li  volellero  onorata- 
mente difendere  con  Tarmi , come  loro  pareua  hauer  meritato , hauendo  per  la  Corona  di 
f'rancia.c  per  onor  del  Re  foffcrto  danni  infinit i, perdute  Tcrre,lparlb  il  fangue,e  la  vita  di 
molti  loro  Cittadini  nobili,  61  onorati  ,lbllenuto  nclTarmi,  nel  combattere,  nel  vegghiare 
&tiche,  e pencoli  infiniti,  61  in  fomma  di  fortezza  d’animo,  e di  finccrit  à di  fede  fatto  a tut- 
to  il  mondo  chiarilfimoparagonc  ; per  Io  quale  affetto , epurillitna  diuozione  pareua  loro 
y meritare  di  cflerc  aiutati , e mantenuti  in  loro  franchezza  : ma  che  con  tutto  ciò  fi  rimctte- 
nano  in  loro , dil'polli  quando  ben  loro  veniflè  di  trattare  accordo , purché  li  mantcnclfc  la 
fibcrtà  alla  C ittà,  e che  le  fulfc  rcllit  uito  tutto  il  fuo  dominio  di  qu  à,  e di  là,  rimanendo  l'ot- 
to la  protezione  del  Re  j non  credendo  potere  elTcrficu  ri  altramente  ad  accettarlo , pre- 
gando che  incanto  non  fi  tralalciaffono  li  apparecchi  del  Ibccorfo , fé  pure  accordo  non  lè- 
guiffc,  61  a far  toflamcntc  qualche  numero  di  fanteria  1 caluma,  la  quale  in  ogni  calb  potreb- 
begiouare  ; commeflbnli  in  fomtiu  che  vedefle  quello, chenel  mondo  fi  fàceua , o diceuai 
eficndo  di  molte  cofe  come  affediati  in  tutto  al  buio,acciò  meglio  allo  fiato  loro  potefiono 
prouedere , c che  quanto  piu  tolto  potea  fi  l'pedilTc.e  tornafle  a riferire  quello.che  haueffe 
icopcrto:  61  impetrato  dal  Duca  làluocondoccodiandarc,  e tornare  andò  via.  Vegliaua- 
nofea  1 Carduialdi  Ferrara,  il  quale  in  Roma  fra  iminifiri  del  Re  haueua  la  maggiore  auto- 
lità  impetratali  dal  Oucafuo  fratello,  e Piero  Strozzi  per  le  cofe  pallàte  molti  difpareri,  e 
contenzioni , e vie  piu  per  la  natura  dclTvno , c dclTaltro  : e benché  Tvno,  d’altro  fecondo 
_ Tapparenza  procurafièro  il  lcruigio,e  l’onore  della  Corona  di  Francia,  nondimeno  diucr- 
fc erano  le’ntenzioni . Piero  Strozzicomc  n'unico  del  Duca  di  Firenze  non  harebbe  volu- 
to che  S iena  prende  ffe  accordo,  benché  fapefle  la  mente  del  R e eflcr  altramente,  ma  che  in- 
dugblTe  qu  ito  poteua,e  che  la  guerra  di  1 ofeana  duralTc  fcmprcie  che  anche  cadendo  S ìq 
m,  Montalcino,  e Taltre  T erre,  e Fortezze  rimane ffero  in  mano  del  R e, e per  quello  le  foc- 
niuadigran  vantaggio . Al  Cardinal  pareua  che  Siena  douefle  accordare, e fi  dcpofitafleel- 
b,e  tnttelefuc  Forteze  in  mano  d’alcun  Principe  Italiano potente  non  fofpettoalle  parti, 
colàche  molto  prima  haueua  proeurata  ancora  il  Duca  di  Ferrara  i e douendo  ciò  cadere 
in  man  del  Papa,o  de’  Viniziani,o  del  Duca  di  Ferrara,!!  mgegnaua  per  ogni  via,che  ella  ve- 
niHè  in  alcun  modo  in  mano  del  fratello , o fc  pure  in  poter  del  Papa , che  morendo  elfo, 

K egli  potendo  làlirc  a quel  grado , al  quale  li  patena  eflcr  vicino , ne  feguiflè  il  medefimo . 
Quefia intenzione  troppo  bene conofceua  Piero,  come  pcrlbna  làgace,  cconfigliauache 
k Fonezzc  non  fi  trae  fiero  di  mano  delRc,moIliandocbc  dandoli  acbifi  voIeflc,6i  m qua- 
lunque 
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lunque  modo  conncniuachc  i Sancii . douc  loro  fi  doueua  procurar  la  libertà , mettendoli 
■ S iena,  8£  ogni  altra  lor  colà  ui  mano  d’altri,  fi  rimanelTcro  feru  i . Però  configliaua  per  bene  E 
de’  Sanili  llelTì  ,chc  le  fi  guardalTono  in  mano  del  Re  i il  quale  ogni  volta  che  rimancITero 
in  buono,e  ficuro  Rato,  Tharebbc  loro  potute  rendere  ; ne  vedendo  modo  come  per  le  buo 
nc  armi, che  erano  intorno  a Siena,  e per  la  vigilanza  de’ Capitani  fi  potelTe  liberare  quella 
Città  dalI’alTedio,  o mcttcrui  vettouaglia lènza  l’aiuto  dell’elercito  di  Brilàc,  fi  ingegnaua 
di  perluadcrc  a’  Sancii,  che  duralTono  quanto  poteuano  : K haueua  nella  Città  alcuni  amici 
grandi  nel  gouerno , che  lo  lecondauano  ; e prometteua  a quello  vniucrlàlc , che  ad  ogni 
modo  Brilàc  come  i tempi  foflbno  migliori  palTercbbe  al  foccorfo . Haueua  il  Cardinal  di 
Ferrara, e li  altri  miniltndi  Roma  oflèrtili  denari  per  far  gente  Italiana,  come  patena  che 
folle  la  voglbdel  Re  perfar  pruonadifare  alcun  benifizio  a quella  Città;  ma  Piero  che  co 
nofceua,cne  lenza  elcrcito  pan  a quel  del  Marchelc,e  di  nazioni  Oltramontanc,di  bontà,e 
■valore  non  potcua  far  nulla,  lo  ricusò  : non  hauendo  in  gente  Italiana  fola  (quale,  e quanta 
li  folle)  fidanza . Onde  quel  Cardinale  raccomandando  li  Ambalciadori  Sancii  la  lor  Città, 
dille  che  da  Piero  veniua,  che  ella  non  foffe  difelà,  e l'occorlà,  hauendoli  oficrto,e  dcnari,e 
vettouaglia, echecglinonrhaucuavolutoacccttare  . Haueuangli  parimente ofterta l’ar- 
mata  con  millecinquecento  fanti  franzcli,  che  li  mettcua  in  ordine  a Marlil'ia  : ma  egli  cono 
fecndo  che  si  poche  genti  non  ballauano , non  fi  era  curaro , che  clb  vcniflè , fenza  che  l’ar- 
mata Imperiale  giraua  intorno  all'Elba,  c porto  Santo  Stefano  per  non  lafciarpaflarla  reco 
me  auuienc  in  cosi  fatte  cole,i  minillri  tranzefi  volendo  da  ogni  colpa  difendere  il  Re  lo- 
ro, ne  incolpauano  Piero  Strozzi , diche  egli  fi  doleua  fonemente  . Ma  qualunque  argo- 
mento prende  Sono  i branzeli,o  d’accordo,o  di  forza,  era  oggimai  nullo  j perche  elTcndoli 
Tifoluto  il  Pontefice  di  non  volerli  impacciare  piu  di  Siena, hauendo  daU’Impcriali  rilàpu- 
to,che  Cclàre  la  volcua  a lua  dilcrcziunc,c  conolccndo  m oltrc,che  i Franzeli  non  fi  làrie- 
no  vlciti  de’  luoghi,  che  guardauano  ,dilTc  apertamente  al  Cardinal  di  Ferrara , che  non  ne 
Voleua  pcnlicro  : e benché  li  oratori  Sancii  molto  nc  lo  pregalTono , e li  raccomandalTono 
quella  milcta  Città  sì  vicina,c  sì  obedicntc  a Santa Chiefa,non  fe  nemoflc.  Ondca’Sanefi, 
vedendoli  ogni  giorno  cader  di  mano  ogni  fpcranza  de’  foccorfi , c nelli  aiuti  di  Piero  po- 
co poteuano  lpcrare,e  che  la  vita  alla  Città  loro  ogni  giorno  mancaua,conncnne  prende- 
re altro  partito  : rAmbalciadore  Nuti  mandato  a Roma  era  tornato  in  Sietu  con  poco  al- 
tro che  parole,  che  i minitìri  Franzeli  li  confortauano  affai,-  non  prometteuano  già  i foccor-  ^ 
fi  chiari  di  Lombarda  ima  che  dal  Re  farieno  ad  ogni  modo  aiutati;  foggiugnendo  che 
non  haria  anche  a male , che  da  per  loro  HeHì  ccrcallèro  lor  làluezza  ; e Piero  Strozzi  non 
diccua  altro  le  non  che  allungallero  la  vita  quanto  piu  poteuano  alla  lor  Città  che  in  quello 
coufillcualalorlàlute  ; enei  vero  poco  poteanofperare  ncll’cfetcito  diBrifàc,  il  quale  al- 
loggiato in  piu  luoghi  del  Piemonte  fortiHcaua  le  fue  frontiere , ne  eradi  quel  numero  che 
predicauano  i Franzeli, ne  mollraua  di  volerli  altramente  muouere . Per  le  quali  cagioni  li 
hanelr  per  le  larghe  offerte  del  Duca,che  di  nuouo  li  haueua  fatte,prefero  configlio  di  man 
darli  quello  fteflo,  che  era  tornato  da  Roma  per  vedere  che  condizioni  foffcrolor  propofte 
aggiugncndo  che  per  le  ditìèrcnzc,c  dilpareri  che  potrieno  nafccrc  nel  maneggiare  il  nego- 
zio ,chc  non  cosi  bene  dalle  parti  Iole  in  Firenze  fi  potrebber  decidere  ,che  ciò  fi  fàceffe  a 
Roma  nel  confpctto  del  Pontefice , con  l’autorità  del  quale  moke  cofe  fi  acconcerieno  ; c 
che  quiui  erano  i minillri  Franzeli , dal  conliglio,  e voler  de’  quali  non  intendeuano  partir- 
li ; e che  vimanderieno  Ambafcradoricon  piena  autorità:  eche  effendoben  dilpollo  l’vni-  jj 
ueriàle  di  quella  Città  alla  pace,  agcuolmente  ne  feguirebbe  alcuno  affetto , che  libererebbe 
la  X olearia  dalla  grane  guerra , dalla  quale  S iena  era  in  tutto  difetta,  e Firenze  faticata  : ag- 
giugiiendo  che  douc  quella  Città  rimaneffe  in  fua  franchezza , che’l  Duca  ne  harebbe  fem-  ■ 
pre  buona  vicinanza,  e da  poterne  Itar  ficuro . 11  Duca  a quella propoRa  rifpolè,  che  fc  be- 
ne dall’lmpcradorc  haueua  il  potere  di  trattar  conucnzionc  con  li  Sancii,  nondimeno  vo- 
Icuachc  CIO  fi  facefl’e  alla  prclcnza  di  Don  Oiouanni  Manricque,  e Don  Francefeo  di  Tole- 
do minillri  di  Celàrc , i quali  erano  in  Fircnzc,K  a’  quali  fi  apparteneua;  ne  conueniua  trat- 
tarli accordo  in  Roma,  ma  in  Firenze  donde  fi  faccua  la  guerra,  acciò  iccondo  ilbifogno 
del  popol  Sanclè,  che  haueua  poco  da  viucre  le  ne  veniffe  quanto  piu  toflo  fi  potcua  alla  fi- 
ne : aggiugncndo  in  oltre,  e domandando  quell’ Ambafeudorrtè  i Saneli  erano  Signori  del 
le  Terre,  che  guardauano  i Franzeli,  c le  li  doueua  trattare  con  clli,  come  con  perlone,  che 
nc  potcQbn  dilporrc,o  nò  ; non  hauendoli  ficurtà  alcuna  che  trattandoli  accordo  con  li  Sa- 
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ncfì  « e conuencndofi  « t Franzcfì  iafcuflcro  le  Terre  loro  ,e  vfdllcrli  di  Tofeana:  tilpolc  il 
A Nati, che  quando  lì  FtcelTc accordo  onorato,  e lìcuro per  la  Città,  che  lenza  alcun  dubbio 
le  lalccricno . 1 1 Duca molirò  non  crederlo,  ne  credeua altresì  che’l  Nuli  il  credeirc . Tor 
iiolfi  adunque  lo’mbalciadore  a Sienacó  quella  rilpolla,e  quello  dipia  che  haueua  potuto 
comprcndcrdelle  colcloro  . Il  che  non  piacendo  punto  a quei  del  gouetno, ne  vedendo 
come  lènza  il  confenib  de’  Franzcli,  i quaùhaucauo  in  mano  la  miglior  pane  del  lor  domi» 
nio  potelTon  far  bene  alcuno,  li  difpofooo  a mantenerli  quanto  poteano  per  dare  piu  fpazio 
a'Franzelìd’aiutarli.  £fattelorconlulte,erillrcttilt  inlìeme  milono  Ipontancamcnte  in 
comune  tanto  gtano,che  bafialTe  a nutrire  qucllaCinà,  8C  ilbldati  ancora  molti  giorni  : che 
Piero  Strozzi  piu  che  mai  promettcua  pur  loro  aflfolutamcntc,  o la  liberazione  deiraflcdiOi 
odir’ifornirlaper  forza  d'arme  di  viucre  lilche  benché  da  moltidiloro  non  folTe  creduto, 
cITcndo  tante  volte  Itati  ingannati,  haucano  fperanza,  chc’l  tempo,  o liraccaQc  il  nimico  che 
già  haueua  fcarlitàdivcttouaglia,  o altro  allcuiamento  recalTealiormalc  ifcnza  che  egli  ^ 
comune  atutti  gli  huomini,doue  non  veggano  buona  lìne,o, poco  fpcranó  indugiare  la  ma- 
la  ventura  quanto  lì  può  : e le  bene  molti  de’  Cittadini  erano  tlracchi , c non  potcuano  piu 
3 reggere,  K il  popolo  m'muto  aflomato,  la  tema  del  venire  in  poterdi  Spagnuoli  publicamcn 
teodiatiuililbltcneua  . Diliberarono  adunque  di  rimandare  il  medelìmo  Ambafciadore 
a Roma,K  a Montalcino  a Piero,  per  intendere  quello  che  di  lui  poteuano  fperarc,c  le  rena 
deria  loro  le  Fortezze,  o nò,  quando  conueniQèro  in  alcun  modo  onorato,  a’Card'uiali  a 
raccom  uidar  la  Città , mollrarc  le  pallate,  c le  prelcnti  calamità  loro , 81  a procurare  l’aiuto 
dal  R e promeOb  ,e  che  con  dilufata  parlìmonia , li  condurricno  inlino  a’  venti  di  Marzo,  e 
quando  pure  vedelibno  il  foccorlb  in  elicre,e  prello,llentando  li  sforzericno  d’al'pettarloi 
che  altramente  faccendoli,  la  rouma  loro  era manifclla con  danno,e  con  difonor  del  R e:  8C 
in  vitimo  a chiedere,  che  commcttclTono  a Piero  Strozzi  che  volendo  le  T erre  in  man  lo- 
ro che  le  rcndcHc , come  direnano  il  R e haucr  data  intenzione  : commilbno  in  oltre  al  me- 
delìmo Ambafcudore,che  in  compagnia  del  Caualicre  Amerighi,e  M.  Pierantonio  Pccci, 
hauendo  leuata  l’autorità  alli  due  pruni , e col  couliglio , c con  b ptefenza  del  Cardinale 
Mignanello  loro  Cittadino,  fo  Aero  a’piedi  del  Papa,  emolltaiido  le  milèrie  di  quella  Città, 
cimale,  che  nc  potrebbe  venire,  fc  cIbcadcQè  in  icruitù  lmpcriale,per  la  mala  vicinanza  al- 
lo Rato  della  Chiefa,  lo  prega  Acro  d’aiuto , e di  configlio,  c che  b trae  Ile  della  miferu,  nella 
C quale  ella  era  corlà  : impetrarono  làluocondotto  con  qualche  di£cultà  dal  Duca  lliman- 
doli  che  i Sanefi  faceUèro  ciò  piu  per  allungare  il  fatto  che  per  foie  la  conucnzione  con  mi- 
glior condizioni  : per  b qual  cagione  conuenne  chc’l  Nuti  tornaAe  in  Firenze , e dal  Duca 
ottenutolo  andò  vu . Dii'corrcuano  fra  loro  i Sanefi  il  modo  dciraccotdo,ncl  quale  li  tro- 
naAè  la  lìcurtà  delli  Rati  vie  un,  allàtageuole  : conciofo  Aècolà  che  lo’mpcradore  (come  di- 
ceuano  i fiioi)  voleAc  la  libertà  di  quella  Città,8C  il  Re  di  Francu  non  dcfidcraAc  altro, mo- 
flrando  di  volere  render  loro  aò  che  Piero  Strozzi  tcncua  in  lua  mano , che  l’vna  parte  ,e 
l’altra  ne  tirallè  le  fuc  genti,c  lafciaAc  tutte  lor  T ctrc,c  luoghi  in  poter  dc’Sanefi . Ma  per- 
che laCittà  rimaneualpoflau,  ne  ballate  da  le  Re  Aa  a difendere  il  iuo  dominio, s’immagina 
nano  che  vi  fi  douc  Ac  mcncr  guardia  digciite  fcdelc,con  capo  non  folpctto  ad  alcuno  de* 
vicini;  c chela  fpclà  faceflèro  pergiuRa  diRribuzionc  i Signori  d’Italia,  che  l’amauan  libe-  1 
ra  ; c ciò  urlino  a canto  che  quel  Comune  fi  riltoraQè,  c foAc  fignorc  delle  lue  rendite,  e li 
potè  Ac  da  le  Re  Ao  rcggcre,e  guardare  : e qucRo  oltre  all’altrc  coie,lè  auucniAc  che’l  Papa  vi 
poncAe  orecchie  fu  dato  al  Nuti  in  commcAìonc . Non  penl'auano  i Saneli ,nc  alla  lunga,e 
J)  grofia  Ipeb  fatta  nclb  guerra da’lot  nimici,nc  i pericoli  cotli  da’  vicuii , nc  alle  prctenfioni, 
e ragioni  di  Celare  : ne  che  quei  Principi  che  haueano  propolto  accordo  talc,o  Pontefice, 
oDucadi  Ferrara  che  fo  Ac  Rato,  non  haucuano  peufato  maia  commodo  alcuno  diclli,ma 
d’cAcrc  i pruni  a ricorre  quclb  Città , che  da  lè  Ite  ila  cadcua , 81  a farlcnc  fignori , hauendo 
difegnaco  di  metccrui  a guarda, il|Papa  Alcaiiio  della  Corna  l'uo  nipocc,c’l  D uca  di  f crra- 
ra  Cammino  O riino  fuo  amicillimo  tutto  intclb  al  Icruigio  di  F rancia . Ma  quefli  dilègni 
come  erano  vani  nel  penfiero,  così  anclic collo  chc1  Nutigiunlca  Roma  filcppcrlcro  va- 
nilliminel  fatto  limperoche  dalli  ageiui,cminiRii  Franzeli,bcnche  li  Ambafeiadori  Sancii 
haue  Aero  molto  deplorato  b cabmità  di  quclb  Città  mcnendo  loro  innanzi  a gii  occhi  il 
milèro  Rato  dilei,ìl  pericolo  aperto  di  correre  in  manifcRa  leruitù  con  poco  onore  dei  Re, 
c de’  fuoi  miniRri,  non  ne  tralicro  altro  a loro  binazione  ,bluo  che  Piero  Strozzi  haueua 
ordine,  e denari  da  far  geme  ; c che  egli  a cucco  prouederebbe  ; e che  a lui  le  ne  alpe  ttaua  la 

cura. 
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cura.  Furono  alla  prefenza  del  PontcHcc  pregandolo  vniilnicnteciie  non  abbandon'afTe 
quella  Città  ranco  vicma<etanto  diuotaaSaucaChiclàlacccnduli  vii  lungo  diicorib  delle  £ 
coiépaflatc , e delle  future  . llPapa,ilqualecomcaoidicemmo,Doiiiiaucuainailapuco 
trouar  via,  ne  col  Duca  di  Firenze , ne  con  Tlmperadote  di  potere  entrar  in  quella  Città 
come  mezano  della  concotdu , e della  quiete  lì  dolfe , che  e lU  haueaiio  mdugiaco  troppo^ 
ne  haucano  mai  tenuto  di  lui  quel  conto  che  le  li  conuentua,  come  le  non  folle  Itato  al  mon 
do,  e di  ntuna  autorità,  ne  loro  vicino  ; e che  conueniua  oggimai,  clic  li  rimette flbno  nella 
dilcrezione,e  nella  milcricordia  di  chi  loco  faceua  la  guerra . C|uanto  alle  Fortezze  i mini* 

Uri  Fraiizeli  per  coiilìgliD  di  Piero  Strozzi , ccrcauaiio  loro  di  far  credere , che  le  llauano 
meglio  in  mano  del  Re  di  Francia,  che  di  altra  perlbnaiilqualc  ogni  volta  che  fofle  certo 
che  le  non  veniflfono  in  mano  di  Puoi  nimicilc  hatebbe  potuto  loro  rendete,  celie  hautndo 
le  forze  vicine  li  potrebbe  Icmpre  aiutare,  e dagli  altri  farebbe  loro  iemprc  haunto  piu  ri< 
^etto . Onde  il  Nua  lenza  conchiuGoiic  alcuna  fc  ne  cornò  a Siena,  che  da  Piero  Strozzi 
ancora  non  b«Kbbe  altro  le  non  che  G ingegnalTono  di  durai  e quanto  poceuano  che  egli  vo 
Icua  metter  gente  mGcmcpcr  liberarli . Intanto  rcfcrcito  Imperiale  teneua  cosìaflediaa 
ta , c Aretta  hicna,  che  malajgcuolmeiite  poceuaentrarui , o vfcire  alcuno  che  non  incoppaf-  ^ 
le  nelli  agguati , e nelle  guardie , e nell’alcoltc , le  quali  Chiapputo  V icclli , che  in  quello  vl- 
tiiiio  dciralTedio  era  tanto  foUccito , SC  accu  rato , che  dì  nc  notte  non  polàua  mai , le  metcc'. 
ua  sì  Ipelje  ,chc  l’vna  quaG  toccaua l’altra,  K i palagi,  c li  altri  luoghi, che  fi  guardauaho  vi-, 
cino  al  campo  da’lanu  italiani , come  l'enciuaiio  cola  alcuna  faceuano  cenno  1 tal  che  poche 
lettere, 0 ambal'ciate  di  fuori  erano  porcate  piu  in  Sieiu,cmoltigioriiioiuna:ilchccraa' 
bandi  di  maggiore  sbigottimento,  lenza  che  molte  nc  veuiuano  in  mano  de’  nimici,lc  qua-, 
li  benché  follerò  Icrittc  con  cilcre  varie,  e malageuoli  ad  intenderli,  erano  nondimeno  in-. 

K'ic  :e  molte  volte  per  riUefle  lettere  de’ nimici  li  conobbero  idilègni  loro . Nc  lòlo  iiitoc 
no  alle  mura  di  Siena  fi  guerreggiaua,  c fcarainiicciaua  lòuente,mu  quali  per  tutto  il  domia 
nio  Sanclc,e  vie  piu  al  confine  del  Fiorentino  m molte  parti,  dandoli, e riccucndofi  diquà, 
e di  là  molti  danni , ì quali  raccontare  ad  vno  ad  vno  lana  colà  lunga , c iplaccuole,  nondit 
meno  le  ne  conteranno  alcuni . Pienzariprelà,  e tenuta  continouamente  piena  di  fanti,  c 
di  caualli  fu  di  molta  noia  alle  genti  Fiorentine:  Talché  tuttala  Valdichiaiia,  SI  i luoghi  vi'.} 
ciniconucniua,chel'cmpre  licITero  detti,  8£  in  armi!  la  qual  Prouincia  come  noi  dicemmo 
era  cura  di  Leonida  Malatelli . Onde  conucnncmaiidaiui  due  compagnie  di  fanti:  a Lu-  Q 
cigliano  ancora  non  fi  Italia  lenza  gran  lolpetto, eli  tcneuaben  fornito  diguardia,c  perca 
gionc  de’  Franzefi , ma  non  meno  per  conto  dcUi  hiiomini  della  T erra,  i quali  mollrauano 
d’hauerc  animo  Sanciè . Onde  Giulio  da  Kicafoli  cercandoui  piu  ficurtà  che  li  poteirc,nc 
fece  menare  alcuni  de’  pruicipali,  e di  piu  Icguito  in  Arezzo  : douc  a guiladi  liatichifuro- 
00  guardati , Si  alcuni  nc  mando  a dimorare  m Firenze  : c vi  Itauacon  molta  cura  : peroche 
inunicitcncuanotrartatipcrlcTcrre,8lorquà,8C  orlàfcorreuano . £ Piero  Strozzi  da 
Montaicmo  con  le  lue  fòrze  fi  ingegnaua  per  tutto  di  auanzarfi , c di  dare  piu  dil'agio  al  ni- 
mico, che  potcua . Onde  da  Picnza,  e da  Moncalcmo  fece  correre  caualli  lopra  il  Monte- 
pulcunclc,dc’quali  parte  fi  polcro  m agguato  a pie  del  colle,  Ibpra  il  quale  rifiede  la  Terra, 

K alcuni  le  nc  i'copcrlero  vicini  alle  porte  a predare  : e correndouifi  aliarmi  molti  de’  Mon 
tepulcianeli,c  de’  migliori,che  erano  fuor  della  portaadiporto  vedendo  i nimici  radi  Icn- 
zaalpettar  comandamento  di  Capitano , o guida  alcuiulimilero  con  arme,  ma  lenza  or- 
duicalcguirlii  Si  etti  fingendoli  paurofi , e ritirandoli  licoiiduITcroa  piedelcollc  nello  a-  H 
guato,  ucl  quale  rimalcro  prigioni  quaranta,  che  Leonida  da  altra  porta  con  molti  era  cor-  ; ; 
Ìoperloroattrauerlàrclattrada,ncfiauucnncadcHi . 1 medefimi  andarono  a Fabbrica  vi- 
cina a Pienza  tenuta  da’lbldati  del  Duca , c fecero  forza  di  prcndctia,  e la  combatterono  : 
ma  diteiidendofi  virilmente  chi  dentro  v’era,  vi lafciarono  Otto  de’  loto  morti,  c le  ne  tor- 
narono con  la  preda,  e con  li  prigioni . Simiimcntcpoclii  giorni  poi  corlono  infin  lotto  le 
mura  di  Lucignano , ma  l'copcrti  per  tempo,  e rifuggendoli  iloldati,  e li  abitatori  nella  Ter 
nc  pattitono  con  poco  frutto . Da  altra  parte  Leonida  con  venti  celate.  Si  alcuni  tón- 
ti Icorle  iiifino  a Kadicofani  là  douc  non  era  ancor  paflato  nimico, e vifèce  grolla  preda  di 
bclliame,K  in  tornando  fi  aiiuennca’mmici  che  l’atiàlirono,c  li  vinfe , menandone  tutta  la 
preda . Scelc  alla  Chiana,  Si  al  porto  che  fi  chiama  della  Quercia  abbruciò  alcune  barche  tc.- 
iiuteui  per  loro  vlb  da’ Franzefi, e tornolTi  in  Montepulciano.  £ra  oltre  a Pienza  vn  Pala- 
gio ui  forma  di  Cottello  del  Puca  di  Malli  de’Ptccolonum,al  quale  il  Marcbelie  baucua  con- 
ceduto 
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ceduto  ncurti,e  vietato  a Ibldatì  fuoi  ildaneggiarlo:entro  vi  Raiiano  i fauoratori  delle  pof 
A féiIioni,8i  alcuni  dc’vicini  amuti  colCatUIdo  della  villaana  tcncuano  co  li  Sanefi.c  loro  fa 
ccuano  molti  còmodi, ricouerando  cntroui  ogni  volto,chc  dall’l  mperiali  eri  cacciatUK  al- 
cuna volta  ne  vicinano  anche  a predare  fopra  quel  del  Duca  ; onde  Simeone  Ron'ermìni,  il 
-quale  ttaoa  alla  guardia  di  Lucignano , cómcttcndugliene  Giulio  da  Kicaibli  ,vna  mattina 
«unti  giorno  eon  molti  foldati  vi  lì  pofe  vieino  in  aguato,e  mandò  alcuni  de’liioi  che  Hn- 
gendoli  di  lor  parte  tolto  che  la  porta  fi  aprifle  foccupaflcroie  venne  lor  fatto  d’entraruixli 
altri  vlciti  d'aguato  incontanente  vi  corlcro,K  in  poco  d’ora  l’hcbbcro  meglio  di  bafiioni 
afforzato/;  guernito.K  vi  lafcurono  buona  guardia  con  molta  copb  di  vcttuuaglia,chc  den 
tro  vi  haucano  trouata<  ne  fecero  fronticracótro  a nimicidi  Pienza,  dóde  nò  era  lontano 
oltre  advn  miglioualchcnon  coli  libcraméte  che  nò  fo fiero  veduti,e  Pentiti  poterono  {cor- 
rere poi  li  Franzefi.  Dalla  parte  di  Cafoli  inuerfo  la  Maremma  ardcua  vie  piu  la  guerra,aii- 
nenga  che  le  Caliella  di  quella  contradafuori  iblamcnteCafoli,Chiuldino,c  Monteguidi 
guardate  da  gente  del  Duca  haueflbno  riccuuto  inimici,  clihuomini  del  paele  guidati  da 
CammilloLuti  Cittadino  Sanefe,e  Cómeflàrio  come  diiperati,8i  afiamati  tàceiiano  molto 
V dannoualchc  Malfa  ne  vcniuaduramétcaflcdiata/encdoconpochilbldati,emolti  villani 
occupati  tutti  i palli  ;Gauorano  mezo  disfàtto,non  potedo  dimorami  piu  1 acopoMalatetli 
era  tornato  in  mano  de’  Franzefi  > Francefeo  da  Montauto  da  Chiufdino  con  molti  de’l'uoi 
compagni  corle  infino  al  Bagno  a Petriuolo , e combattè  il  Caficllo,ne  potendo  sforzare  le 
porte  da  quei  di  dentro  ditele  con  pali  diferro , c traui  aperfero  le  mura,  Bi  vccifi  alcuni  de’ 
-villani, che guardauano  il  Callcllo  «cero  prede,  e menarono  alcuni  Sancii  prigioni . Peg- 
gior  vetura  hebbero  forfè  Icfiànta  ibidati  di  B óbaglino  d’Arczzo,i  quali  da  Calbli  per  cupi 
digiadi  preda  andarono  inuerfo  Kadicondoli,efcopertida'nimici  per  loro  faluczza  fi  riti- 
rarono ui  viM  cala,  doue  furono  tutti  prigioni  tonde  fi  mandò  Andrea  da  Nocera  con  vna 
cópagniadifantiaCafoli.  1 cauallidi  Federigo  da  Doara,e  di  Luigii'uo  figliuolo  in  quelle 
frontiere  faceuano  andare  con  riguardo  li  nimici,  non  tenendo  cadalli  in  quelle  contrade 
afpre/;  fcluolc  i Franzefi  per  mancameto  di  cofe  da  nutrirli.Da  Scarlino  feorfero  i Fràzcli 
concento  caualli,e  molti  fanti  fopra  il  cótado  di  Sughcreto,c  fcefero  oltre  al  piano  di  Cam- 
piglia,cncmenaronogrofiàprccladibcftiamc;a’qualiandàdopcroppotfi  Goflàtino  Amo 
rolb  Luogotenente  del  Capitano  Franceico  de’Medici  fi  intoppò  in  cQì  piu  forti,che  nò  ha 
C uea pcnlato,talche  vi lafciò  otto caualli prigioni.  Pochigiorni auanti,xicv.  Ibldati  del  Mo- 
retto Calaurefe  che  haiicua  la  guardia  di  Montcpcfcali  Callcllo  della  Maremma  Sant  le  con 
centouenti  villani , palfaron  di  notte  Ibpra  quel  di  Volterra  a Montcucrdi,c  lenza  efier  Icn- 
titiameza  notte  fcalarono  la  Rocca/;  quindi fcelcr  nel  Callcllo, lo  rubarono, c fecero  molti 
prigioni,  e con  groflà  preda  due  óre  alianti  giorno  fc  ne  partironoimalcntcndoicnc  il  ro- 
morc  a Sughercto,douc  llauano  i caualli,  xvi. di  loro  piu  lollcciticon  alcuni  archibufieri  del 
CapitanoCimillo  Pernio  al  rumore  traficro,c  l'otto  Montctitondo,fi  appiccarono  cò  elfi, 
S in  poco  d’ora  li  ruppcro,c  sbaraglui  ono,c  ncoucrata  la  preda, c rcdutala  a’Signori,a  Su. 
ghercto  lène  tornarono.  Da  Buonconuento  il  Conte  Sigilmondo  dc’Rolfi  menando  lèco 
cento  caualeggieri.c  fattoli  chiamare  da  Afeiano , doiie  con  vna  compagnia  di  fanti  liana  a 
guardia  Bacciotto  Monaldi,Sl  alcun’altricon  archibufi  acauallo  in  numero  di  trenta  per  vo 
glia  digiiadagno/opra  quel  di  Mòtalcino  fipol'c  di  notte  in  a guato  : ne  cficndofi  auucnuti 
acolà  alcuna  la  mattina  fi  inuiarono  inucrlb  Saiichirico,  c dicróno  in  buon  numero  d’archi 
biifieri  Franzcfi,e  quarantacaualli,i  quali  cominciando  a co.nbattere,  i caualli  del  Conte  tc- 
^ menda  d’aguato , e dimaggior  numero  voUèro  la  briglia  Bacciotto , K altri  Ibldati  di  valo- 
re, recandoli  aviltà  il  fuggirli,  fecero  rcfillciiza  per  alcuno  fpazio  : ma  clfcndo  fiato  vccifo 
il  cauallo  a Bacciotto  fi  relè  prigione  ; e limile  Giouambatilla  Scazzini  lanciafpczzata  del 
Marchefe,  8^  alcuni  altri  i quali  poi  menati  in  Montalcino  furono  indura  carcere  rinchiu- 
fi , che  la  guerra  contro  a’vafialli  del  Duca,  SC  i Sancii  duraua  ancora  molto  acerba , i ptcli 
di  qui,  c di  là  fi  mandauano  in  galea,  o lì  guardauano  in  prigione . Ma  quelli  auuenimiicti, 
buoni,orei,chefofièro  poco  importauano  al  fine  dellagucrra,non  aUcntandofi  per  calo 
alcuna  punto  l’affedio , nc  mouendofi  i Tcdcfchi,  o Spagnuoli,che  dimorauano  intorno  a 
Siena . Nondimeno  in  quello  tempo  fiefib,  che  lo’mbalciador  Nuti  tomauada  R orna  aii- 
uenne  calò  che  diede  alcunafpcranza  a’  Sancii  ; imperoche  Brilàc , quel  l'agace , c valorolb 
Capitano  elfendo  dimorato  alcuni  giorni  doppo  l’acqiiillo  di  [urea  aSàtia,8l  altri  luoghi 
vicmi  nuouameatc  acquieti  ,c  munitili  digran  vantaggio,làppicadaidilbrdmi,c  b poca 
. . * - 
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£ura,c  la  fcrtczza  dc’capiddlc  gétilmpermli,c  la  mabcótentczzadc’popoli.tnàdòvniJ  fe- 
ri forlcottoccto  fanti  eletti  có  ifcalcdi  Santii  inuerlbCalàlcdcl  Móferrato.douceraallo  ® 
ra  il  Goucrnatore  di  M Uano.Si  altri  capi  Spagnuoli.c  vi  ftauaiio  con  poca  guardiate  manco 
pciifiero.Colloro  caminato  gran  parte  della  notte  poco  a uniti  giorno  giunlero  allemura, 
c con  poca  fatica  vi  lallcro  lopra,nó  vi  elTcndo  altra  guardia  vicina, che  alcuni  pochi  Tcdc- 
>chi,e  l’hcbbcro  prima  prcfa,clie  follerò  llatilcntiti.  1 Tcdelchi  vollon  fardifelà,ma  cllen- 
do  Ulto  morto  nciprincipio  il  capo, fi  ritralTcro  fotto  la  fortezza.  Nella  Città  Itilo  fpaucn 
lo grddc.  Il  f ighcroa.C Don  Giouaiini di  Gucuara  fucgliatili, c fcntito  il  romorc,K  1 nimk 
CI  dentro, rifuggirono  alla  Fortezza , c conpochi  altri  vi  furon  riccuuti.  Hlla  era  guardata 
da  VII  Capitano  del  Duca  di  Mantoua,  di  cui  era  quella  Città.  Dc’Cittadini  iiiuno  lì  molTc 
cflendofi  vdita  voce, che  loro  non  farebbe  fatta  violenza  alcuna.  liuantoBrilàc,c  lialttica- 
pi  tranzelì  con  tutto  il  retto  dcll’clcrcito  di  ottomila  fanti, e lécento  caualli  leggieri , e con 
artiglieria  giunlc  intorno  a qucllaCinà.SC  alloggiò  la  fanteria  di  fuori,e  la  caualleriamife  de 
tro  , e dapiu  panicominciò  a far  battere  la  tortezza.  Ma  haueiido  i Franzefi  con  qualche 
lor  dillo  preio  vn  R iuellmo,c  battuto  vn  Torrione  di  efià,e  fattolo  rouiiurc,c  Icuatc  có  l’ar 
tiglicria  buona  parte  delle  difelé  che  vi  erano  intorno , c continouamente  rouinandole  con  E 
dicci  caaiioiii,  che  per  il  Pò  vi  liaucuano  agcuoimcntc  condotti, e gran  quantità  di  polucrc, 
c di  palle,il  Capitano  non  coiiolccndo  ne’i  cdclchi,  che  vi  fi  erano  rifuggiti  ,animodi  vo- 
ler com  battere, rete  la  Fortezza, patteggiando  di  andarne  làluo  con  tutte  le  genti, e così  fuo 
ri  d’ogni  credenza  Brilic  con  poca  fatica  fi  infignorì  di  quella  Ctttà  ricca,e  copiolà  di  viuc 
re,K  alla  guerra  in  quella  parte  molto  opportiina,allargandoli  i confinidel  Monferrato  inli- 
no allo  fiato  di  Milano.  t-u  grande  lo  Ipaucnto  infuna  qucllaprouiiicu,chc  in  Alcflandra, 
doue  fiera  fuggito  il  medefimo  giorno  della  fortezza  il  Fighcroa , non  lontana  piu  d’vna 
giornata , non  era  prouedimeiitoadifelàalcuno.  Ondecongran  preltezza  mandarono  à 
chiam.irc  millecinquecento  fanti  Spagnuoli,chc  di  Napoli  fi  faccuano  paflàre  lòpra  le  galee 
di  quel  Regno,c  di  Cicilia  pcrcondurli  in  Piemonte, e gii  erano  arriiiati  a porto  bantoltefa 
no,c  parte  di  loro  erano  fcefi  l'opra  l’ilbla  dclGiglio  pcc  prenderne  la  Fortezza, la  quale  era 
in  potere  de’Franzefi,K  alcuinl  cdcfchi,i  quali  dalle  galee  del  Doria,  hauedo  disfatto  le  fot 
lihcarioni  di  Sanlirenze.che  i Genouefi  non  voleuano  piuguardare , furono  tutti  inconta- 
nente portati  a Genoua,  che  haueuano  dilégno  con  quelle  genti , che  metteuano  inficme  in 
Lotnbardu  l'imperiali.per  la  Fortezza  foccorrcre  Calale  , come  altrauolta  haueua  fatto  il  O 
MarchclcdelGuaIlo,cacciadonciFraiizefi,cherhaneanooccupato.  Mataliaiuti,eITendo 
già  quella  Fortezza  in  poter  dc’Fràzcfidurono  tardi.Qiicfto  calo  diedevn  poco  di  fperàza 
a'i> aneli, promettendo  Piero  Strozzi  che  Brilàc  paflerebbe  ad  ogni  modo  al  loro  fcampo,K 
egli  aiicora,poichc  piu  volte  da’Carduiali  Franzefi,  e da’Sanefi  ne  fu  pregato  cóoftcrirli  de 
iuri,e  quali  coittctto,tcmcdo  che daT'uoiauuerlhriiapprciro al  Renon  gliene  fqlTe  dato  ca 
nco,e  che  per  lui  fotte  refiato  che  Siena  nò  fotte  difcla,  fi  indulTc  aloldare  tremila  fanti,nó 
che  con  dii  Ibli  Iperattc  di  far  frutto  alcuno,c  diede  nome  ben  di  lemila , c mandò  A urelio 
F regolò  nel  Ducato  d’\'rbino;c  della  Marca,e  diRomagna,e  di  terra  di  R orna  ne  chiamaua 
in oltiiluiièdo  per  ogni  occalionc  trattenutoli  molti  Capitani.  E già  cominciauano  le  genti 
a comparire  a Chiiili,e  .Montalciiio.  Credeua  in  oltre  che  la  Iperóza  di  elTerc  difcfi,da  quel- 
le genti  facelTeeuidar  piu  oltre  i Saiieli  có  la  fame)  i quali  lihaiicano  mandato  a Montalcina 
N iceodemo  Fartegucrri,che  lo  lbllccitatt'e,dandoli  titolo;  di  autorità  di  Commeflàrio  loro 
inqucIlaCittà,Slintuttalaloro  Montagna.  MacótuttociòilNutitomatoinSienamolfrò  jj 
nel  1 ero  poca  fpcranza  in  altroché  nell’accordarc  il  meglio  che  li  potcua,8C  diOTc  che  era  Ila 
to  miiiacciatudal  Marchelc  di  Malignano  nei  fuo  ritorno,chequàtopiuindugìauano,con 
t utto  peggiori  códizionifarieno  riccuuti,echc  Piero  Strozzi  con  lefucpromelTc  vanciió 
cercaua  le  nó  che  quellamiléra  C ittà  tblTe  preda  di  T edclchi,c  di  Spagnuoli,che  nò  difide- 
raiiano  altroiaccioche.poichc  non  haueua  potuto  faluarla  cgli,rouiiiata  in  tutto  tornaflc  in 
m uio  dell’l  mpcradorCiSt  anche  in  Materna  per  nula  cura  di  chi  ne  tcncna  la  guardb  Lucan 
tomo  Cuppaiio  goucrnatore  di  Pióbino  haueua  ricouerato  Scarlino  ,clTendoui  da  Matta, 
da  Pióbino,!>l  alt  ri  luoghi  cócorfi  quattrocento  fanti  cólacopo  Malatclli,  81  alcuni  fuoru- 
Iciti  del  luogo  con  intcndiméto  d’aicuiiidi  dciitro,e  di  notte  có  ilcalc  vi  lalfero  Ibprapren 
dòdo  il  Caficilo,cla  Rocca  infiemc,dQueerano  ottàta  fanti  l'otto  Camillo  da  Sccfi,il  quale 
có  tutti  VI  rimale  prigioneila  prclàdcl  qualCattcllo  alleggerì  la  fatica,che  fi  haueua  nel  mc- 
ZodcntuiciaptouedcrcMalfiic  tende  liwo  Piombino, e Campiglia.PicroStrozziauui- 
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(ko, che  ìnSienaJ’animodc’piutviiui  dalla  fame, cdalIadilpcrazioneìnchinnuaaH’accoido, 
A al  quale  voleua,cbe  iiidugiaUero  a venir  piu  tardi  che  G potcU3,accioche’l  Duca  haueflè  pui 
lunga  la  ipclà,c  maggiore  il  trauaglio,e  che  le  genti  1 mpetiali  per  foccorrcre  il  Piem  óte  non 
G moaeQcro  d’intorn’  a Siena, màdòcon  pencolo  in  quella  Cittì  Ermes  PalauiGni  fuogen 
tilhuonioadolerG  diquei  Magiftrati,chepiegaQero  ad  accordo  : cprotcliaua  che  ciò  era 
cóntro  al  bcue,e  lalute loro,  ccontro  alla  volontà , elei uigio'dclKc,c  che  ilbccorG  erano 
prclUiLqualidiccua,che  per  l’alprezzadel  verno  nò  erano  prima  potutiofflaieine  anche  da 
loro  G era  mai  potutoiàpere  il  vero  di  quàto  haucQcro  da  viuere  nella  Cittàjuucdo  polio 
lierm ine  ora  Gennaio,ora  Fcbraiò,c  puialtro  tépoila  qual  variai  d’auuilpdiccuahaucrlor 
fo  nociuioima  ora  chela  llagione  G era  aperu,Sol  cammino  fatto  migliore  ,chel’el'ercito 
paOeria  ad  ognimodo,  eche  ciò  tcDcircro  per  fermo,chicdcodochc  l’alpettaflbno  ad  ogiG 
anodo  ujGno  a tuuo  Maggio,e  che  lenza  alcun  rifpctto  caccia  Dóno  di  Siena  idiliitili  man* 
giatoriiccbe egli iìimauabcnfatto,chelaKcpublica in fuo nome  mandafleaBriiàc  Amba- 
iciadorcachiamarlo,ecbe  egli  farebbe  il  medeGmodbggiugncndo,  che  cifoli  andrebbe  in- 
contro con  Temila  finti , e libererebbe  non  pur  S iena  dall’allcdio , ma  farebbe  gran  guerra  al 
^ Dnca  di  Firenze  ; A quello  rilpolc  il  magiUtato  de  gli  Otto  aflài  liberamente,  che  a'SancG 
doleu  a piu  «che  ad  alcun’altro.di  eScr  giunti  a termine  da  poter  poco  piu  oltre  durare  ,a  che 
jibaueuano  condotti  le  vane  Ipcranzc  loto  date  da  chi  haueua  in  mano  i denari,l’ai  mi,e  l’au 
zoritàdel  Rc,a  poterli  difendere  :e  forfè  non  làricno  giuntia  talc,fcallc  publichc  perlòne,e 
letterc,piu  che  ad  alcuni  particolari  fa  He  da  loro  llato  creduto:ma  che  ora  lanccelGtze’l  di- 
giuno codrigiieuala  volontà  a qoci  che  l’animo  cercano  di  lchifare,c  che  haucano  fatto,c  fa 
eiciioancora  quanto  poteano.  Maall’arriuo  del  Muti  G fece  pratica  d’alcuni  dei  primi  Cit- 
eadim,c  G deliberò  che  foQ'e  da  chiamare  ilconGglio  maggiore  al  quale  lettcG  le  commcilio 
ni  date  al  Nuti,e  le  lettere  daini  portate,^  altre  che  haucuano  liUtto  d’altrondc,S^  egli  in 
b^oncu  luncndo  publicamcntc  riferito  tutto  qucllo,che  haueua  trattato  prima  ui  Firenze 
colDuca,cpoiinKomaconliMiniltTÌFranzcG , &L  vltimamentea  Montalcinocon Piero 
Strozzi , e come  dal  PonteRcc  non  G douea  fperarc  aiuto  alcuno , c concedutaG  licenzia  a 
cialcuno  diconGghare,  61  eGendoGdetti  molti  pareri , il  conGglio  Gnalmente  in  nu  mero  di 
cinqucccntoucmi  vnitamente  dilibcrò,chc  al  Duca  di  Firenze  li  cle^e  Gero  quattro  A mba 
iaaduri,ecbc  li  Otto  della guerrali  mQruiGcro  di  quello, che  haueUcro  afatc,c  dire  da  par- 
fZ  te  della  Città  per  impetrare  accordo  nel  miglior  modo  che  fì  potcGc.  L i Ambalciadori  elee 
ti  furono  de’pnmiCtttadini,c  di  maggiorcautorità  M.  Cuolamo  di  Ghino  Bandinelli,  M. 
Girolamo  Malauolti,  Alcflàndro  Gugticlmi,e  Scipione  Ghigi.  Ma  có  tutto  ciò  mandarono 
a Mouialcmoa  Piero  Strozzi  a narrarli  il  fatto,  8^  a lolite  ttarlo  chetoHolilbccorrcflcco- 
meognidì  promcttcuadi  voler  farc,diccndoli  che  erano  venuti  a termine  che  poco  piu  ol- 
tre potcuano  durarcipcrcófìglio  del  quale  mandarono  parimente  a Brilàc  Miccodemo  For 
tcgucrti,c  Piero  ui  Tuo  nome  vi  mòdo  il  Capuano  Piermaria  Amcrighiad  inuuarlo  à veni- 
tcaiógu  che  egli  il  crcdcQc,ma  per  menare  lacolàuilungo,comeltmprcGhauca  propello 
di  voler  fàrcicda’LuccheG  per  cóliglio  Tuo  era  dato  mandato  a Montateino  vnlor  Cittadi 
noni  quale  confortaua  i Sancii  a non  G reiideic,c  daua  fperanza  difoccorG  vicmi,c  che  la  Si 
gfiorudiEuccaprouedcrcbbc  l’efcrcito  Franzefc  almeno  perquarantagiorni  da  viuere. 
KaccomandauaiiG  in  tanto  al  Papa,81  al  Collegio  dc’Cardiiiali,e  MinilltirranzcG,prcgan- 
doGanó  loflerirc,clie  quella  Città  tanto  dinota, c tanto  vicina  alla  Chielapcrifleimamolto 
piua’Carduiali,e  Miniltri  FtanzcG,chenon  farieno  voluti  vlcìre  della  protezione  del  Re. 
® Dierono  cómclGone  ai  quattro  loro  Ambafciadori,chetrattaffero  col  Docalblo.prcgàdo 
lo  adaprir  loro  liberamente  quanto  haueuain  animo  d’ottenereiUimando  che  eGendo  Prm 
cipe  Criftiano  ebuono,opn  domanderiacódizioni  dure, c non  ragioneuoli,ma  onorate  per 
Joro,c giiule,'mtendédo  che  in  ogni  calo  loro  fo Ge  m itcnuta la  libciià,e  la  protezione  della 
corona  di  Francia,tornando  pure  à dire , che  à Roma  meglio  G potrebbe  tratrarc  l’accordo 
dou’crano  i Minitiri  FràzcG,  dalla  volótà  dc’quali  non  G douea  no  pattirc,e  che  molto  potè 
nano  in  ciò  gioiiarc,luucdo  le  loro  T crrc,cFortezzc  in  lor  mano,le  qualiprometteuano  di 
Tendere  ogni  volta,chclaCittàlorofaceGe accordo  onorato,c  Gcuro.Eperchenó  poteua  'il 
Comune  loro  m quel  topo  guardarle,perficunà  delle  cole  che  piometteGono,Goheriuano 
rii  materie  in  mano  dclPapa,dc’\'  iniziani,e  dclDuca  diFerrara,o  tutti  inGeme,o  chi  di  loro 
JiaucGc  voluto  accettarle.  Domàdauano  m oltre  che  tutto  quello,chc  la  prelcnte  guerra  ha 
,neualoro  toltofollc  tcQituito.Qucllc  domàdccomc  non  punto  cóuenicntiallccódizioni 
■ ' Flh  ' a di  quel 


v.oo 


.484  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

di  quel  tempo, e piu  da  vincitori , che  da  vinti , e da  alTediacori  «cheda  aflediati , furono  dal 
■Duca  ributtate, cloro  apertamente  rirpo(lo,clic  a voler  leuarfi  la  guerra  dadolTo  conueni-  £ 
■■oa  che  redeflfero  ronorc,c  la  digniti  alrinipcratore;e  lìcurafl'cro  i vicini,che  ne  dalla  Cittk 
loro, ne  dal  fuo  dominio  nò  làriéno  otfefi,c  non  ne  portcrieno  pericolo  : e che  quando  non 
•folTcrodilpoUi  a far  qucUo,qJ)c  la  dimora  loro  in  htrenze  era  indarno,  l-’er  la  qual  ril'pofìa 
l’Ambalciadotj  maiidaronoaSienaM,  Girolamo  Malauolti  vnodiloroarcfcnre  almagi- 
•'ftrato  dclli  Otto, quanto  dal  Duca  loro  era  dato  e rilpolto , e propollo  : li  Otto  ritniicro  la 
(olà  al  confìglio,il  quale  commilè  loro  che  alle  propoite  fatte domandafl'ero  il  Duca, come 
■fi  doueua  intédere  tenderli  l’onore  ainmpcradorc,e  ficufare  li  flati  vicini,  che  erano  i prin 
cipali  articoli  dell’accordo  .'tornando  pure  a quel  medelìmo , che  lì  runctteflc  a giudicio 
del  Papa,de’VftiiziaiH,edcl  Diica  di  Ferrara,^  all’arbitrio  dc’medeGmi,comenclcóucnire 
in  accòrdo  la  Cittì  douelTc  rimanere  in  fila  franchezza,echcforma  di  goucrno  vi  fi  douel-  ■ 
le  darc:offereiido  pure  per  offetuanza  delcóucnuio,e  ficurtidc’vicmiquclleTcrre.e  For- 
tezze,che  noli  haucuano  in  lorpbtcre,in  mano  de’  irepotentatidetti  : Ma  chepurc  quando 
ciò  non  piacclS;  al  Duca  K a’Signori  linpcrbli,che  iniicme  trattafibno  la  bilògna,oflcriua> 
no  di  Icuar  l’armi  Pranzcli  di  Siena,  c di  loro  dominio,  e diconfentite  aquci  che  parcfle  al  f 
Duca  che  fi  doueflè  fare  per  render  l’onor’ all’lmpcradorc . Alle  quali  propofle  il  Duca 
vitiinamente  rilpolc,  che  altro  modo  non  ci  haucua  ad  accordo , K a tornare  m buona  pace 
conl’lmperadore.chclcuandofi  in  tutto  dalla  protezione  di  Francia  tornare  lotto  l’Im- 
periale ; la  qual  colàconlentita  da  loroageuolercbbe  tutto  quel  che  fi  douea  trattare  di  piut 
e che  non  li  potendo  allungare  piu  il  fatto , conueniua  che  la  colà  fi  trattaflie  in  Fircnzc,Sl  in 
Sienaduuc  era  laguerra.Có  quella  rifoluzionedclDucafùmàdatoa.Sicna  AlcllàndroGu 
glieimi  vn’altrode’quattro,  cpropolc  alli  Otto  quello,  che  loro  haucua  tilpollo  il  Duca. 

Alli  Otto  le  condizioni  paructo  dure,c  per  m àdarc  lacolà  piu  in  lungo  che  fi  potcua,Ie  prò 
polcro  al  configlioinun  li  potendo  (piccare  dalle Iperàze  del  loccorlo,il  quale  Piero  Stroz 
Zi  aflérmaiia  pure  che  verrebbe  tolto , e grande  : c da  chi  era  fuor  del  pencolo  a Koma , a 
Montale  ino.  Si  altrouc,che  non  fentiua  la  fame  ermo  eonfortatiad  alpeitare . Et  in  queflo 
tempomcddMnoauucnncche  il  Pontefice  Giulio  Terzo  per  nula  dilpofizione  di  Itoma- 
CO,e  di  catarro  fi  era  morto;  per  la  morte  del  quale  li  Sancii  nOn  miglioraton  punto  lo  flato 
loroibcnche  Piero  Strozzi  magnifica ITc  il  numero  delle  gcnti,che  metteua  inliemCiC  che  fi- 
nalmente l’armata  F'ranzelc  di  ventotto  galee  hauefle  pollo  inCorfica  millecinquecento  G 
fanti , K a Portcrcole  folfero  giunte  naui  con  molta  quantità  digrano  condotto  infino  di 
Normandia,chieflo  dallo  Strozzi  per  rifornirnelcTerre,chc  di  Marcmfna,c  d’altronde  de* 
Sancii  tcneiiano  i Franzefi , c mandauaachiamariachc  pallàfl'e  con  Icgcnti  a Portercolc  : SI 
a'saneli  faceua  intendere  che  loflcneflbno  l’accordare,  che  in  bricue  andrebbe  a liberarli:  SC 
al  R e in  Francia,X  a Bnlac  in  Piemonte  IcrilTc  che  l’elercito  paflall'e  in  T olcana,mollrando 
Icli  in  tempo  tale  óccalione  molto  buona  da  fare  vn  Papa  a lodisfàzionc  fua,da  liberare  Sie 
lia,c  da  vincere  lagiicrra  inTofcana,oflcrcndo  d’andarli  incótro,e  di  farli  lafcorta  per  tutto 
con  Icmila  fanti  1 taliannc  moltraua  al  Kt , onde  potelTe  in  poco  tòpo  trarre  tati  dcnari,che 
a quello  nuouo  clercito  baflaflèro.Et  in  Siena  beiKhe  la  fanie,c  Io  Uentovi  follerò  tali  da  no 
lo  crcdcre,nonchc  ioflcrirc,nondimciio  fi  erano  tanto  ilretnati  la  vita,  c fatta  fi  acerba  licer 
ca,clie  haucuano  trouato  tanto  grano,che  fi  potcuano  códurrc  infino  a’vcnti  d’Aprilc,cola 
clic  mai  nò  hauriciiolpcraio:bcncheliamici  di  Piero  Strozzi  in  Sienaglicn’hanelTonomoI 
to  iiiiiaiizi  promcHo.S;  egli  Icrittolo  prima  al  R e, Si  ingegnatoli  con  ane,e  lludio,chc  raflc-  „ 
dio  daralleiiilino  a quel  tcpoiilchcpiaccua  al  goucrno  delKe,acciochc  in  tato  Br'iiàc  con  ” 
meno  di  refiitcnza  piocedcire  vuicédo,comc  haucua  fatto.  Eben  che  l’vniucrfalc  di  Siena 
folle  diipoltoad  ogni  accordo  iió  potendopiii  reggerfi,nc  i lòldati  loflcncrlì,ch’erano  flati 
anche  tic  meli  lenza  paga,  non  hauendo  trouata  via  i Franzefi  da  Montalcino  da  mandarla 
lenza  pericolo, 11  ódimeiio  li  màtcneuaancor  dilpoflo  per  tema  della  feruitù  dclli  Spagnuo 
Ii,cdel  Uiicadi  Firenzea  nò  conléntirc  ad  accordo  inlinoall’cflremo,promcttcdo  coloro, 
che  haucuano  il  gouenio  l’aiuto  certo.  Il  Duca,per  le  nuoue  gcti,che  loldaua  Piero  Stroz- 
zi,loldodi  nuouo, fradellafuaniilizia,cdi  Forcflieriquattromila  fanti  lottodiuerfi  Capi- 
taiii,c  nemàdOad  Arczzo,a  Mòtcpulciano,8i  aLucignano,8iaitrouc  douepiu  pareua,che 
riccreallc  il  bilogiio;alcuiic  iic  Icrbo  in  Firenze  per  mandarle  ad  ogni  mouimento  dclnimi- 
coiiicaaipo,doucpiu  che  malli  faccualòllccita,  Si  ilquilitadiligenza  chemunocntralle,o 
vlciflc  di  s itnaiC  per  opporli  ad  ogni  mouimento, cIk  dalla  parte  di  Montalcino, 0 dalla  Val 
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dichuru  faccire  Io  Strozzi  i il  quale  fi  vantaua , K ognidì  promctteua  a’Sanefi  con  le  nuoue 
A forzcdivolercpurpallàrcairaiutodiqucUaCittà^cttcrui  vettouagiu, errarne  laluoogni 
dilutil  mangiatore.  EthaueuamandatoilDucailContediSantafioreallacuradella  Valdi- 
chiana , K aquella  parte  fi  muiauano  ingran  parte  le  nuoue  genti , che  fi  Ibldauano , i ca* 
naleggicri  fi  Icuauano  dalle  tt3uzc,c  lìmandauano  coU  doue  il  bilogno  h chiamaua:St  il  Mar 
chele  teneuainlii  l’Arbiadumilafantipet  miiouerli  ad  ogni  cenno  del  nimico,  c col  rello 
delcampo  llaua  dello  per  correre, doue  faceflc  mciticro,  tutto  intento  ad  opporli  alle  genti 
di  Siena  le  follerò  volute  vlcirfuori,comcficredcua,col  popolo  armato  per  dareamtoallo 
itrozzi,lcpurccomccgliptomcttcuafoirc  venuto  miiaiiziifoccorterlijeirendofiridotta 
lacolaa  tcrmiiic,chc  coiiueiiiua  che  in  pochi  giorni  le  ne  vedelTc  la  lìnc,elIèndo  all’ vlcita  di 
Marzo,  e Siena  era  Hata  quattordici  meli  allédiataconpcrditadiqualituttalaricoltadcl- 
l’aiin«'prclciite,cdigran pane  di  quella  del pallàto.  Dallapane  della  Chiana  rauiiandoli 
molti  de’ nuoui  iiimici  a Chiufi, Adriano  Baglioni,che  ne  haueuala  cura  mandò  vn  Capita* 
no  Betto  l’crugiiio  con  millcdugcntocompagiii,tacccndolipal1àre  la  Chiana  alcolàmentc 
al  Porto  della  ciuerc'ia  a prendere  il  ponte  a V aJiano,il  quale  dalb  parte  di  Cortona  non  era 
B btmguardato.  Colluitrouando  il  Caltello  di  Vallano  iui  vicino  lenza  guarda  con  pocala- 
lica  le  ne  infignorì, mandandoli  innanzi  alcuni,che  come  amici  furono  nel  Caltello  riceuu  - 
tire  mandò  a coloroche  guardauano  il  ponte, 81 1 fortia  chicdcrlo;i  quali  benché  della  perdi 
«adì  Valianofulloiioimpauriti,iiondimciioalcunidc’piuarditirilpolòiio,chclclo  voleua* 

no  le  Io  aiidalibro  a prendere  : ne  ballò  l’animo  a quel  Capitano  di  farncpruoua.  I ntaiito  a 
/Cortona, 8C  a M ótcpulciano  era  giunto  l’auu  ilo  della  perdita  di  quel  Callcllo  ; onde  Leoni* 
da  vicotlccoii  fanti,c  l’viicapOiC  l’altro  del  Pontc,K  i forti  rifornì  diguardieic  di  Corto- 
na vil'cclerocaualli,  efanti  per  combattere  il  luogo  . IlContc  diSantahorc, il  quale  craar- 
liuato  di  poco  in  Arezzo,  vdeudo  il  nuouo  calo,  e Iblpcttando  di  maggior  mouimciito 
coinimlè  che  in  Montepulciano , K in  Cortona  fi  ritracUero  le  genti,  8C  attefe  a rifornire  le 
CalMIa  di  quella  prouincudi  miglior  guarda.  Ma  Piero  Strozzi  vditol’acquillo  di  Vaia- 
no vi  caualcò  con  animo  di  fortiticarloimatrouatolodi  niun  frutto , c di  grande  fpclà  afor- 
tificarIo,c  fornirlo  ,e  dipericolo  metteiidouifi  guarda  (chcellciidouiiii  mezzo  la  Chiaia, 
oonglicraageuole  il  poterlo  Ibccorrci  e,  tenendoli  il  Ponte  da’loldati  Uucali)nc  richiamò 
le  gciiti,e  l’uiuiò  con  altre  da  Montalcinoa  Picnza,doue  tutti  i l'uoilbldati  nuoui  faceuand 
C altoiche gli  vi  haucua  adunate  diciotto  inlcgncd’ltalianirfiduedi  Fraiizcfi,allcqualitunc 
diede  per  capo  Aurelio  Frcgolb  . llOucapcrIa  vicmanza  mandò  il  Conte  RadosdiUal* 
mazucoii  cento  cauallidi  qucllanazioiic,dc’quali  vltimamciite  haueuacondottilamag- 
gior  partea  MontepuIcuiio,e  vili  fecero  molte  lcaramuccc,correndoalcuiia  volta  iiilino 
lotto  le  muta  di  quella  Terra  Aurelio  Fregolocoii  danno  dcll’vna,  e dcll’altrapartei  in  vna 
delle  quali  fu  vccUoSirigliac  F'ranzeIc,Capitano  d’viu  delle  migliori  compagnie dicaualli, 
che  vihaucllcroiftanzcri,iic  vilipròccdcuapiuoltrc,  tenendo  il  Conte  di aaiitaliore  che 
fierafermoin  Lucigiunocon  caualli,cfanti,ogniluogo,81ogni  palTo  ben  guardato, per 
potere  ad  ognilegno  del  min  ICO  muoucrlijC  perciò  in  piu  luoghi  fi  dillribuiroiiolcttcccn- 
to  caialcggicii  del  Duca,  81  alcune  delle  compagniedelli  huomiiii  d’arme  miperiali . Su- 
nano  per  quelli  iiuoui  inouunentit  Saiiefi  lolpefi , magnificando  ogni  l'uà  azione  Piero 
Strozzi, econfcrnaiido  pure  chcinbneue  làrieiioliberi . Main  Siena  vedendoli  la  mor*. 
te  m vilb , 8£  il  pencolo  di  venir  rollo  preda  di  T edeichi , e di  Spagnuoli , con  vitina  roui- 
na,81infàmalcmpitcrna,lcnonprcndcuaaccordoi  fi  raunòfinalmenteilconligliopcr  v- 
® dir  quello , che  loro  dal  Duca  folle  propollo , c con  quali  commcllioni  folle  llato  riman- 
dato a S iena  il  Guglielmi . Nel  conliglio  furono  i pareri  diuerfi , e molta  confufionc  ; Ka- 
nanticberilbluzioiiele neprcndellc,tiidachinon  voleua,chcil  partito  li  accettaflc,lpar- 
ià  voce , che  i iiunici  in  ordinanza  vcniuauo  per  combattere  la  Cittì . Onde  Monluc  li  v- 
foi  di  Palagio  conia  maggior  partedc’Cittaduii, nevi  li  conchiul'c  altro . 11  giorno  di  poi 
non  vi  li  potendo  piu  Ibtterire  il  digiuno , 8,1  apprcllàndofi  ognora  piu  il  fine  dellavettoua- 
glu:cmoltidc’mctiduri,cchcncbramauaiiola  tìnc,mollrandoalli  altri  la  rouina  niam- 
fcia  di  tutta  la  Città,  le  non  fi  cedeua  alla  neccllit  a , li  pregauano  a lalc'iar  Icguirc  l’accor- 
do. Non  livdiua  dentro  cofa  alcuna  di  fuori,che’l  campo  llaua  dello  a tutti  i palli,  81 
vltimamciitc  vii  Carletto  da  Moiitalcino  arduo , c veloce , il  quale  in  tutta  la  guerra  hauea 
ben  Icrinto  lo  Strozzi  andando  uinaiizi , e’ndietro  con  lettere,  6C  ambafeiate  ad  amici  luci, 
era  incappato  iic’lacciioiida  nella  Cuti  li  erad’ognicolaal  buioj  ne  vedcndouili  piu  'urne 
, j Hh  3 alcuno 
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alcuno  di  làlutc,  rifoluc  finalmente  il  conlìglio  di  accettare  ,che  laCittilafciando  quella  del 
R c di  Francia , tornerebbe  l'otto  la  protezione  dell’!  mperadore  che  quello  era  quello  che  ^ 
importaua  ladomandadel  Ducadel  rendere  l’onore  all’Imperadorc, la  quale  ottenuta  pro- 
mcttcua , che  agcuolercbbc  l’altre  condizioni  : e diede  il  configlio  autoritì  alli  Otto  della 
guerra  per  voloiiti, e commeifionedelli  agenti  Franzefi,  che  li  haueano  creati, benché  finir- 
le loro  autorità, che  la  potcllero  elcrcitarc  tatto  il  futuro  mefe  d’ApriIc,folpettando  di  di- 
l'ordinc  nella  Città,  le  acreazione  di  nuoui  fifofl'e  venuto  : e loro  diede  il  potere  di  com- 
metter di  nuouo  all’ Ambal'ciadori , e d’inflruirli  di  quanto  doueano  domandare , e conuc- 
iiirc,  riicrbandofi  l’aittorità  di  approuare  quello,  di  che  col  Duca  fi  folte  conuenuto . T or- 
nò adunque  il  Guglielmi  lu  Firenze , e conl'ultate  le  commeffioni  con  li  compagni  furono 
innanzi  al  Duca  : che  DonGiouanni  Manricque  primo  m millro  di  Cefare  per  la  morte  del 
Pontefice  era  andato  a K ornai  e dopo  molte  dilpute  diqiià,  edilànon  potendo  i Saneli 
mantenerfi  piu  duriiconuennero  finalmente  in  quelli  patti  molto  vmani  per  la  parte  del 
Duca.,Chc  l’imperadore  farebbe  contento  di  riceuer  la  Città,  e Republica  di  Siena  fot- 
te la  l'ua  protezione, cdel  làcro  Imperio, lafciandolelafualibcrtàconfucta,&  ifuoimagi- 
Drati  con  perdonare  a tutti  i Cittadini  Sanefi , Si  ad  ogni  abitatore  di  quella  ogni  misfatto,  P 
8d  ogni  pena, nella  quale  per  I^prelente  guerra,  cmouimcnto  della  Città  fulTero  incorlì  ,e 
caiicellandofi  ogni  colpa  con  rellituirlinello  elTcr  di  prima , Si  i beni  mobili , c llabili,  che  di 
loro  fi  trotialTonoi  eccetto  quelli  che  per  cagion  di  guerra  folTcro  diuenuti  preda  de’  folda- 
ti;  conccdeiidofi  ad  ogni  particolare  Cittadino  di  poter  con  fua  fàmiglia,e  lenza,  partirfi 
delIaCittà , 8^  andare  douc  piu  li  piacclTe  : e che  per  guardia,  c conferuazione  di  loro  C ittà, 
e Republica  douclfero  riceuer  dentro  quel  numero  di  gente,  c di  quella  nazione,  che  all’lm 
peradore  vciiilTc  ben  di  tcnerui  per  pagarla  a fua  Ipelà,  non  potendo  quella  Città  follcncrc 
cotal  grauezza  . l’romilè  iii  oltic  il  Duca  che  lo’mperadorc  fi  contentcrebbe,fcnza  la  vo- 
lontà , e confenfo  della  Rcpublica,c  del  configlio  di  quella  Città  ,ne  fuori,  ne  dentro  di  non 
tàbbricarc  nuoua  Fortezza,  ne  rifare  lagià  fatta,  c rouinata  : e che  i Forti  ch’erano  intorno 
alla  Città  tolto  che  ne  fulfc  Iellato  l’cfcrcito  fi  disfàrieno  . Concedettero  ancora  all’Impc- 
radorc  ,81  a ftil>  configlio  autorità  di  ordinare  di  nuouo  modo  di  gouerno  fecondo  l’ordi- 
ne de’  Monti, c la  dillribuzionc  dc’Cittadini  ic.c’iò  per  benefizio  di  quella  Città,  mantcncn- 
douifi  il  Capitano  di  popolo,  la  Signoria,  61  altri  mag'iflraticoiifueticon  li  loro  Priuilegi) 
dentro  ,c  fuori  fecondo  il  modo  ordinario . E fi  confentl  che  le  genti  Franzefi  con  li  loro  G 
Capitani  ,81  inlegne  Ipicgatc,  armi, 61  arnefi  priuati  fe  nc  potcITono  liberamente  partire,  81 
andare  douc  lor  ben  vcnilfe  vietandoli  ciò  ad  ogni  ribello  de’  collegati  a quella  guerra . E 
voUono  i Sanefi  che  quelli  patti,  81  alctin’altri  di  minor  importanza, ne’ quali  fi  conuenne, 
non  fi  hauedèro  per  fermi  le  non  otto  giorni  poi,che’l  configlio  li  haueffe  accettati,  c tatifi- 
cati,concedendolifi  altrctaiiti  giorni  a ciò  fare  i che  fi  polè  in  mezo  tanti  dì,quanti  haueano 
da  viuere,  c per  onor  proprio,  c pCr  alpcttare  fe  pure  da’  Franzefi  erano  liberati  : perche  vi 
haucua ancor  di  quelli,  che’lcrcdeuano  : e Piero  Strozzilo  mandaua loro  a dire, c di  Ro- 
ma da’minillri  Franzefi  ne  era  lor  Icmpre  datalpcranza,e  che  alpcttaflbno,chc  il  Fortegucr, 
ri,el’Amerighimandatia  BrifactornalTono . A quello  l’indù  (te  ancora  la  morte  del  Pon- 
tefice, cllcndo  tra  loro  chi  mollraua  dicredere  che  vn  nuouo  li  harebbe  potuti  liberare,  fti- 
maiido  che  i Cardinali  Franzefi  nella  elezione  del  nuouo  Pontefice  haucfi'ero  miglior  par- 
te, che  li  Imperiali  j i quali  in  fra  di  loro  non  bene  conueniuano;  8^  alcimi  de’  parenti  del 
Papa  morto  fi  erano  volti  alla  parte  di  Francia  ; & il  Cardinal  di  Ferrara  pareùa  che  folle  in  ^ 
ilpcranza  diclferpronaolTo  a quel  grado:  il  qual  folpettofaceuache’l  Duca  fi  ingegnaua, 
che  quanto  prima  fi  potcìia  le  genti  Imperiali  entraflcro  in  Siena  . Erail  fecondo  giorno 
d’ Aprile  M D L V.  quando  fi  Itrinfe  l’accordo  con  li  Ambalciadori  Sanefi  : nel  qual  tem- 
po lo  Strozziconlelucniiouegenti  mollraua  pure  di  voler  paffarcaSiena,o  infellarein 
qualche  parte  lo  fiato  del  Duca,  c fe  ne  ingegnaua  : benché,  nc  egli  lo  fperaffe,  ne  fare  il  po- 
tefie  ; haueiia  bene  adunate  molte  infegne  di  fanteria  Italiana , ma  piu  in  apparenza  che  m 
elVcre,auucnga  che  pochi  fanti  andalfono  fotto  ciafeuna  : nc  facciia  altroché  tener  dello  ’il 
nimico  nella  Valdichiana,  e per  tutto  :K  era  fieramente  adirato , non  li  elTcndofucccduta 
cola  alcuna  di  molte,  che  fi  erapropofic  : SL  alla  Corte  di  Francia  da  molti , come  auuieno 
nelle  perdite  fi  Icntiua  morderc,e  lacerare  : ne  li  parciia  rimanere  con  quella  degnità,  e ri- 
putazione che  a Generale  del  Redi  Francia  conueniua  ; nc  haoendo  mai  in  tutta  la  guerra 
potuto  ottenere  che  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini,  de’quali  molti  erano  fiati  prefi,  che  l’ha- 
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acino  feguico  folTc  camb'uto  con  alcuno  de’  prclì  da  lui,  c guardati  in  prigione  ; & all’vlti- 
A mo  adirato,  che  la  prclì  del  Punte  a Valiaiio  non  li  era  riul'cita  ; e che  Cariato,  quella  gui- 
da 1 ua  sì  fidata  in  campo  era  flato  impiccato , pcril'campodcl  quale  liaueua  aflaifàticato,l'c- 
ceeglimcdclimamcntciii  Montalcinoimpiccarperlagolail  Capitano iSacciotto  Moiialdi 
Fiorentmo , Giouambatilta  Scazziui  huomo  del  Morchefe,  e rAIlìerc  di  Morello  Ronco . 
Relbuadoppo  l'accordo  in  comune  dc’baneli  a làldarc  vn’altra  ragione  con  Monfìgnor  di 
Monluc,ilquilcdimotauain  Siena  con  l'uprcma  autorità  fopra  laguerra,cl’aimi|il  quale 
conolcendo  la  ncccflltà,e  mancandoli  il  vitto  inficme  con  la  Città, voleua  accettare  l’accor 
do,  8C  vlcirlì  di  Sicna,ma  domandauaal  Marchelè  oltre  a’giornidati,e  conccdutia’Sanelì, 
che  a lui  ne  follerò  caiiccdnticinquepiii,per  onor  proprio  ; e che  Bartolomeo  Caualcanti 
Fiorentino,  il  quale  contio  al  Duca  rhaueualcruito  in  Siena  lafciatoli  dal  Cardinal  di  Ferv 
rata , ne  potefle  vlcir  fàtuo  : e che  de’  Sancii  Itcfli , quelli  che  voleuono  partirli  con  le  genti 
file  Scuramente  lo  poceller  fare  : promettendo  al  Marchefe  fe  ciò  ti  era  conceduto  di  non 
muouere  nuUa,e  diaiidariéne  al  tempo  prefi  flb  ; le  quali  cole  non  conccdcndolili,e  poten- 
dotene turbare  raccotdo,o  darli  alcun'indugio  di  piu,paruc  al  Marchefe  di  douer  tare,con 
X aDìcurarSdellafcdcdiquclSignorc.  EcosìhaucndoiI  ConSglioin  Siena all’vltimotcr- 
same  del  tempo  accettati  i Capitoli  dell'accordo,  oltre  a’medefìmi  primi  crearono  quattro 
altri  Ambalciadori  M.  Niecolo  Sergardi,  il  Conte  Cammillo  d’Hlci,  M.  Lelio  l*ecci,8C 
Agoflino  Bardi, ctuttiliOtto  mfleme  venero  ui  Firenze  guidandoli  M.  Bartolomeo  Con- 
cini Segretario  del  Duca,  il  quale  in  tutta  b guerra,  e neli’vitimo  fpezialmentc  haiicua fati- 
cato molto , cmolto  accortamente , c fedelmente , c con  gra  pazienza,  e maggior  dil'agio 
ibflcnoraltcrigia.Sl  i duri  coll  limi  del  Marchefe:  Si  ellèndoti  fatto  il  contratto  fecondai 
Capitoli,c  le  condiziom  propofte  dal  Duca,fì  al'pcttaua  chc’l  tempo  conceduto  a’Sancli,  (C 
àMonlucfpiralIe;ne  m ciò  S portaua  piu  pericolo  alcuno,c  S era  tolto  via  ogni  fofpcttoichc 
in  Piemonte  doppob  prelà  di  Calàle,Bnlac  haucuadiflribuitol’efcrcito  neauoghioccupa- 
ti,cliforcificauaincdi  Piero  Strozzi  Stemeua  piiiiche  haucua  condottameli  gente  che 
pon  S diceua , c cattiua  i ne  dell’armata  Franzefe  S haucua  penficro,  non  portando  piu  che 
millécinqueccnto  fanti,e  quelii  haucua  icaricati  in  CorSca:  c benché  Piero  Strozzi  l'iiauef? 
fe  mandata  a ch'iamarc,it  Polino  Baron  della  guardu,che  la  guidaua  non  S era  voluto  muo 
nere,  che  non  haucua  piu  che  ventotto  galcci  e l’armata  Imperiale  di  numero  digalee  mog- 
C giorcfoggiornaaà  fra  porco  Santoflefano,  e l’Elba  per  affrontarle  ogm  volta  che  fuflbno 
volute  pallóre,  e venne  lor  facto  di  prendere  vna  nane  carica  di  grano  di  quelle,  che  di  Pro- 
uenzamidauano  i Fronzefì  a Portcrcolc.Ondc  eflendofi  flipubto  folennemctedalli  Otto 
AmbafciadoriSanelì  ilcócracto  dcU’accordoùl  generai  Piero  cominciò  a rifornire  meglio, 
cdi  miglior  genti  le  Terrc,chc  II  rimancuanu,Montalcino,ChiuS,cGroireto,nclle  quali  fa- 
ccua  U luo  fondamento  olb  guerraie  falere  nuouc  che  6 eranoadunate  a Pienza  commile  ad 
Aurelio  Fregolbche  ti  liccnziaflcro.Della  qual  colàfdcgnàdo  quel  foldato,e  che  pr'una  fof 
&ro  Iicenziatc,che  uiteramente  pagate',òltré  che  nò  haucua  pochi  giorni  innanzi  ottcn  uto 
che  b compagnia  dc’caualeggieri  del  Capitano  Sirigibc  Fràzelcmono  Ufo  Oc  data,doinan 
do  a Piero  licenza  : c lènza  pure  clTcr  andato  a vilitarlo  a Montalcino  a rotta  S partì , c fe  ne 
andòi  lue  Caftelb  nel  Diicatod’VrbinOihaucdolifoIamcnccmàdatoa  dire  chchaueahauu 
tovnbuonferutdore,c  per  nò  hauerfaputololì  mantenere cflèrtori  pcrduto.ln  qucfligior- 
ni  che  lì  attcndeua  il  termine  ptetilTo  olle  genti  FranzeS  ad  vfeir  di  Siena, con  gran  cólenti- 
. metodclb  maggior  parte  dc’Cardmali  inuitati  dalla  parte  del  Cardinal  Famelc,chc  tetneua 
^ veder  Papa  Ferrara,chcdiciò  faceuagri  procaccio,quatcro  giorni  poi  che  fi  erano  rinchiu 
fincl  Concbui fucrcato afommo PótcHce  Marcello CcruiniCardinale  per  patrbda  Mon- 
tepulciano,perfona  religiolàd>uona,c  di  vera,e  sita  dottrinaiil  quale  a chi  rilguardaua  la  vi 
ta,e  Icazioni  fuc  paflàtc,daua  fpcranza  didoucr  cQer  buono, c quieto  Pontefice,c  da  lanate 
le  pughedi  T ofcana,e  di  tutta  la  CriUianiti  : al  quale  flinuto  amico  di  quella  Città , alcuni 
dc’Sancli  da  Montalcino  incontanente  mandarono  Ambalciadori  raccomond  ado  la  patria 
loro;  a’qiioli  prudentemente  diede  conlìglio  che  vbidiflbno  alla  necctEcà , K accectalVono 
ì patti,i  quali  loro  dalia  il  tempo . Era  già  vicino  a due  giorni,chc  iècondo  la  promcllà  lì  do 
ueua  Monluc  vfeir  diSiena, quando  mandò  dicendo  al  Marchelè  che  era  in  orduic  ogni 
voltacon  tutti  ifuoilbldati  per  andarlcnc . Oiidcalli  ventuno  d’ Aprile,  che  tanto  oltre 
fi  era  allungato  f afledio , ciTcndo  venuto  il  Marchelè  con  le  gemi  T cdefche  chumatc  da 
ogiii  parte , e con  le  Spagnuole , c mcQcIc  in  bell’ordinanza  in  mezo  di  ellè  vicino  a Porta. 
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Romana  con  bcHiili  ma  molira  d’armi  flette  a vedere  vfcirle  genti  Franzefi  de  quali  furo- 
no fei  inlcgne  di  Gual'coni  l'carlc  di  numero, e confumace  della  fame, e quattro  d’italiani:  £ 
iCapitani  delle  quali  per  la  lor  virtù , e coflanza,  hauendo  l'oficrto  sì  lungo  {tento  fono  de- 
gni, che  ie  ne  faccia  memoria  : i nomi  furono  Bartolommeo  Giordani  da  Pclero,K  ìnaldo 
de’  V ecchi  da  Ferrara,  il  Turchetto  da  Brcfcia,e  Flamminio  da  Perugu  poco  innanzi  Luo- 
gotenente del  Capitano  Capaguzo  Perugino  vccifo  nell’vltimc  fcaramuccc  : con  li  quali  lì 
vicirono  molti  Cittadini  Sanell  di  quelli,che  haueano  hauiito  in  mano  il  goucrno,de’quali 
fu  vno  Mario  Bàdini  allora  Capitano  di  popolo,nó  lì  Hdàdo  delti  Impcriali.ncdi  molti  de’ 
lor  Cittadmi,quali  haueano  onefl;e  có  le  loro  famiglie  ne  andarono  a Montalcinoibenche 
da  molti  fullct  pregati  a non  lì  partire , e promeflb,  come  nello  accordo  fi  era  conuenuto, 
che  niuna  ingiuria  publica  iàrebbe  riconoi'ciuta  ; altri  le  ne  partirono  per  loro  bilbgnii  & al- 
cuni vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra,  fc  ne  andarono  ad  abitare  altroue . £ fu  colà  mife- 
rabilé  a veder  molte  famiglie  nobili , SC  agiate  con  quel  poco  che  poteron  portarne  abban- 
donare la  patria,  e la  cala  propria  per  odio  dcirirapcridi,c  per  tema  dclgaftigo tl  Mar- 
cheli:  , poiché  la  Citta  fu  vota  di  foreflicri,  hauendofi  inuiate  innanzi  lene  inlegnc  di  Te- 
dclchi  con  beirordinanza,i  migliori,  61  i meglio  armati  che  haueflc,  e fei  delle  piu  piene  di  P 
Spagnuoli  vi  entrò  dentro , e giunto  in  piazza,  c vifitato  il  Duomo,  SI  alloggiate  le  genti 
come  ui  Citta  amica  da’  Furieri  ne  i luoghi  donde  fi  erano  partiti  i Franzefi  lenza  violen- 
za di  alcuno , c lafciando  il  Conce  di  Sancafiorc  capo  di  quella  guardia,  mandatoui  dal  Duca 
come  Signore  che  per  l’ emaniti  Ina  meno  dilpiacclle  a’Sancfi,lè  ne  tornòa  Beicaro,  dono 
haueual’alloggiamunto . Nella  Città  fuori  fi  viddcropochilCmi  Cittadini,  perche  i piu  ti- 
morofi,  c dolenti  fi  flerono  per  le  cale . Nel  tempo  medefimo  di  can^o  vennero  in  piazza 
numero  grande  di  beltie  cariche  di  pane.di  vino,  di  farina,di  carne,  e d’ogn'altra  viuanda; 
e vi  abbódò  tanto  d’ognigral'cia  lacopb,  che  auuilendofene  il  prezzo,chi  ve  ne  haueua  por 
tate  ncriceué  danno . E così  in  vn  tempo  medefimo  fu  prefo  ilpoflcITodi  quella  Città,  e 
rendutolo  fpirito  a quello  affimatopopoloj  il  quale  in  così  lungo  aflcdio  haueua  fopporta- 
to  quello,  che  di  fune  poflafoftcncre  Città  grande  : rccandofi  a gloria  infinita  d’hauerquan 
to  potcua , c piu  che  non  fi  conueniua,  mantenuto  la  fede  alla  Corona  di  Francia , 
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- ' ll'Dutdii  Firttnf  rierJtnd  il  gtutrntin  Siend , mdnJdui  nuoui  mini  Uri  di  giujlitìd , 
UehepoiccmjudUhidiffcHltd  fu  dj>frtudto  ddlt Imftrddtrt  . LilnrhiUf  prr  oftrd  di 
ì^pnddi  'Pilo  fdrìLndltmndn»  dltohhtditnzjt  dtfUChitfd,  e mundimo dmlafctddiri  di 
P'dpd  i e Id  Itrù  Xeind  per  mix»  del  medtfmo  fdrdtndle  trdtu  dcctrdo  frd  ftfdre , il  fri- 
fidmfìme, md  niente  f cmchtude i rittrndf  dlfdrmi  t&inT efcdnd  tefercite Ceftreo  fi  ri- 
cette infieme , pipUd  Piente , &in  ultimo  comkdtte  Pert ertele , e le  vince  pefcu  tdrmdtd 
T urchefcd  viene  d Pieméine,  md  per  preuedsnzjt  del  Duce  di  Firenze fe  ne  pdree  cen  danne. 
JUuereMdrcelle,  &ecreaee  Pemefice ilCdrdtndl  Cdrdffd.che fichidme  PdeleQudrte  . 
\' 

RESO  ilpoflèirodeIt3CittìdiSiena.epoft3uicntroIaguardÌ3'm 
nome  di  Ce{àre,b  prima  cura  del  Duca  ni  lo  afficurarlì  del  goucr* 
no^on  rimttrerc  l’aucoritì  publica  in  mano  di  quei  Cittadini , ben 
che  pochi  fc  ne  Itimaflèro  fcdcli)de’quali  meno  lì  douede  l'olpetta- 
rc  :al  qualeoffizio,  non  Io  hauendo  voluto  farelenza  commcllio- 
ne  iprciale  dcirimpcradorc  Don  Francefeo di  Toledo  a cui  pri- 
mieramente ciò  lì  appartmeua,  mandò  ilDuca  M.  Agnolo  Nicco- 
Iioi  pratico  dèi  goucrnodi  quella  Citti,edellianimÌ4;diui(ìoni  de' 
Cittadini  Saneti  j al  quale,  trouaiidolì  la  gente  sbigottita,  ediino- 
randouiancora  intorno  tutto  rcreteito, ne  fu  ageuolcl’dccuzionc.  Egli  vilìtata  la  Signo- 
ria, c confortatala  a bene  Ipcrarepropofe  che  a quiete  publica, K al  ben  comune  era  oppor- 
tuno crearuiiiuouo  gouemodi  loro  Cittadini  medefìmi  onoraci , e pratichi  j il  quale  vc- 
glbOc  nelle  cofe  del  Comune,c  follè  guida  a quella  Cittì  ; non  potendo  elTcre  .che  nelli  ani- 
mi di  alcuni de’Ioro  Cittadini  nonrimanede  ancora  alcuno  vmor  cattiuo,c  da  generare  col 
tempo  maligni  cl&tti  iKaccioche  vi  li  delle  principio  come  fi  conucniua,e  lecondo  i lo- 
ro ordini  veniua  a configliarli  che  face  Acro  deliberazione , c fiatuifiero , che  quei  Cittadi- 
ni, che  dal  Duca  di  Firenze,  c da  Don  Francclco  di  T olcdo.a’quali  per  coinmefiione  dcl- 
rimperadore  fi:  ne  apparteneua  la  cura,  foITcropropollidi  Balìa,  hauefièro  tutta  l’autoritì 
del  Comuneanoltrando  che  ciò  loro  non  doueua  parer  n uouoiconciofoffccolà  die  la  mag- 
giorpartedc’gouemidiquellaCittlifoircItata  dicotal  forma  : achcfarela  Signoria  non 
pofe  indugio  elTcndo  cotal  domanda l'econdo  li  patti,  e fecondo  l’accordo  fatto  ,c  conce- 
duta dal  Confido  grande  della  Città,  eitonlermaia  . Furono  adunque  pnblicati  a cotale 
autorità  venti  Cittadini  de’  piu  onoratirmeglio  llanti,  e piu  pratichi  del  gouct  no , e coloro 
che  lì  crcdeuache  piu  odìaQ'ero  la  parte  Franzelè.c’l  panato  gouerno  della  C htà  ; e furono 
elcttidicialcheduno  de’  Monti  di  numero  pan  j benché  alcuni  ne  fodero  adl'iiti  i e lì  riftrin 
fc  rautorità  del  gouerno  a poco  numero  : e che  li  due  terzi  d i coloro,  che  lì  t rouanano  ran  - 
oatipotelTcro  vincere  ogni  partito.  Fecero  gran  procaccio  alcuni  dclforduie  de’ Noue, 
che  di  loro  corpo  Icnemettedc  piu  numero,  llimandolìoffefi  da’ popolari,  e piu  degnidi 
cotal  grado;  ma  il  Duca  volendo  mantcnerui  l'aggaaglianza , ne  amando  piu  quella  cl.c 
qudlaparte,  vollccfaclacolà  viandaflcdcl  parile  ciò  fu  Itabiluo  perinlìnoa  tanto. cheì 
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conlìglìo  dcirimpcradorc  confcrmiiro  il  fatto , o ne  dif^oncITe' altramente  Quelli  con 
lultauano  le  colcclic  alla  Città,  o dominio  di  cflà  appartencuano,creauano  magiftiaei,& 
liaiieaao  tutta  la  curadLlgoucino,làluo  che  ddl’armi, rimettendoli  niente  piu  al  Confìglio 
grande  gii  tlabilito  dalla  parte  tranzefe  . L,a  IpcoTidà  cura  fu  lo  fpogliarcfarme  tutta  la 
Citta,  noli  (1  fidando  diquel  pòpoloin  parte  alcuna,  per  là  vicinanza  di  Montalcino,do- 
ue  molti  de’  Sancii  11  erano  rifuggiti,  c fe  ne  fuggiuaijo  tuttq  giorno  con  Icdor  famiglie,  e 
teiicuauo  con  li  Franzeli  j c dauano  voce  di  voler  qniuimaiitentrc  feggio,  c goucrnare  il 
dominio,  che  rimancua  in  inano  de’rranzcli,  ch’era  la  miglior  parte  di  loro  dato  j c da  Pie- 
ro Strozzi  erano  inai{atiadoucrci6farc,ché  vi  craqocoqcorli  icapidtlpopolo,  e dell’al- 
tro gouerno,  Mario  Baiiduii  Capitano  di  popolo  in  Sicna,Girolamo  Spannocchi,  Macllro 
Giulio  Vieti,  M.  Ambruogio  Nuti.i  Laiiducci,iZuccantini,c  molti  altri  di  popolo,  con 
ifpcraiizadidoucreancoracirerc  rimclE  in  Siena;  & intanto  da’  Franzeli  erano  pafeintidi 
prouilìoni,  c li  vfurpauano  i gouerni  delle  Terre  guardate  da’Franzcli , atli  quali  era  molto 
piu  ageuole  a mantenere  i po|>olllnYcd£,lJdciàndoiVil  ^udrno  confueto  a’magillrati  Sane 
li,  K a valerlcnc,  che  non  harieno  fatto  da  per  loro  medelimi  ; commile  adunque  M.  Agno 
lo  alla  Balia,  haucndoli  mcQc  di  piu  in  quella  C ittà  tre  bahdicré  di  T odcfcht,  e due  conlpa- 
gnic  di  caualeggicri,chc  perbene  di  cpiello  llato,il  quale  altrimenti  non  lì  llimaua  licuro,fi 
in andafie  bando  che  ciafchnò  abitantein  S iena  portalle  fuc  armi  da  guerradàluò  rpadc,pu- 
giiali,egucrnimciito  di  maglia, delle  quali  vi  era  buon  numero,  in  San  Domenico  Conuen 
co  di  Keligiolì  quali  in  forma  di  Fortezza,  douc  li  tciicua  buon  corpo  di  guardia,  per  guar- 
darle quiui,  promettendo  di  renderle  a miglior  occalione,  e quando  fo%  venuto  bilognó 
d’opratic  per  ben  publico . Q^iella  domanda  alla  nuoua  Balìa  tu  amara, conolcendo  che  lo, 
fpogliarc  d’armi  la  Città  era  yn  torle  l’autorità , c la  riputazione , 8i  in  ciò  lì  mollrò  dura  t 
nondimeno  conuenne  che  ella  ne  mandalie  il  bando  vna  volta,  K altra,  e li  efegul  feuera- 
tnentc,  vietandoli  a cialchcduno  Sane  le  per  confidente  che  folle,  il  tenere  nella  Città;  o fra 
le  otto  miglia  del  contado  armi  cotali . Al  mcdelimo  San  Domenico  ordinarono,  che  fi 
tnandalTero  farmi  publiche,  & ogni  aniglieria,  e fuo  fornimcnto,che  fi  t roualTc  nella  Città. 

A piu  fedele,  e piu  IbUccitacfecuzione  delle  quali  cofe,  fecondo  l’vfo  di  quella  Cittì,fa 
mandato  M.  AlfonfoQuiltellivnodelli  Auditori delDuca, che  vi  cfcrcitafle l’vfizio del 
Capitano  digiullizia  ; importando  molto  alla  licuttà  de’  gouerni,mafIimamente  ne’  prin- 
pi)  di  e ili,  che  i comandamenti  publici  vi  follèro  o flcruati  ; de’quali  per  altri  tempi,  quando  4 
la  Città  era  armata  li  faceaiio  beffe  i Sanefi  ; douc  fenza  riipcteo  alcuno  i piu  potenti,  e fen- 
za  tema  di  galligo  bene  IpcITo  faceaiio  forza  alla  giulliz'ia . Quello  nuouo  ordine  difpiac- 
qucall’vuiucrlàle  della  Città  ,e  mal  volentieri,  c tardi  obcdiuauo  : nondimeno  rinfrclcan- 
dofi  i bandi,e  faccendolidell’armi  efquilita  ricerca  per  tutco,cotgallìgo  di  pochi  la  Città  in 
bcieuc  ne  venne  lpogliata,c  le  ne  lìcurarooo  i vicini . Disfaceuanli  intanto  i Forti  intor- 
no alle  mura  ; al  quale  lauoto  non  fi  trouando  tanti  contadini  Sanefi  che  baftalTero , ne  fu- 
rono chiamati  buon  numero  del  Fiorentino,^  alle  fonti  delia  Città  fi  rauuiò  l’acqua  de’coa 
dotti,  che  di  fuor  i al  principio  della  guerra  haueano  tagliati  i Ibldati  Fiorentini . I ngegna- 
uafi  il  Duca  che  la  Cittàfolle  teiiutafornita  di  tutte  quelle  cofc,che  alla  vinbifognauano,e 
che  da’ Ibldati  T edefehi  ,e  Spagiiuoli  rireuelTcro  mcn  di  danno , c d’oltraggio  che  fi  potcf-  ' 
fc  : impcrochc  eili  come  vuicitori,  e come  in  Città  dilàrmata  inlblcntemcntc  nelle  perfo-  : 
nc,cndl’haucrc  uigiuriauano  :lc  quali  cole,  acciochc  mcn  duro  parefle  a quel  popolo  il 
nuouo  reggimento,!!  Conte  Santafiorc  andana  moderando  quanto  potcua  : ma  con  tutto  H 
ciò  mal  volentieri  vidimorauano  i piu  dc’Cittadini  veggendofi  tolto  il  goucmo,c  rimeflb 
in  man  di  pochi,  c con  autorità  limitata  ; ne  a Montalcioo  haueano  atdire  d’andare , con- 
uencndo  a chi  vnleua  farui.la  danza,  c.  vi  haucuà  beni  a trame  il  frutto , che  giuraflé  fedeltà 
al  nuouq  feggio  di  quella  Città  ; che  di.quà,c  di  là  fi  citauano  f vii  l’aitro,  e fi  dauano  bando . 
di  ribello  : SC  era  venutala  condizione  de’Clttadini  Sanefi  per  tutto  miferabile,K  ogni  giot . 
no  fi  vdiuano  prede,  c danni  grauiflimi:  e quello  modo  di  viuerc  durò  molti  meli.  Bando 
cufciina  delle  Cittàcon  molto  difagio , e fofpctto . Onde  coloro  che  piu  quicrameute  vo- 
leuaiio  viuerli,c  lo  poterono  fare,  lalciando  la  patriafe  ne  andarono  con  le  loro  famìglie , e. 
danari,  chi  ad  Ormcto , e chi  a Koma,e  chi  altrouc,  tal  che  quella  Città  rimafe  quali  lòia 
d’hiiomini  di  condizione,  c poucra,  ne  in  publico  >nc  in  priuato  fi  poteano  i Cittad'miaiu- 
tate  . E benché  la  Bafia  con  lettere  amoreuoli  ne  richiamane  molti,  efinuitaneatornare, 
pochi  noodameno  furono,  che  lo  taccflcco , odiaadoiòpta.tuttc  le  cole  lamaggiorapza,  K 
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arroganza  dclfi  Spagnuoli  in  caia  loro.  Fermo  in  tal  modo  il  capo  di  quel  dominio , la  pri- 
ma imprcfà  che  li  difcgnalTc  fu  il  trarre  i Franzclì  di  Portcrcolc  j donde  con  loro  armate 
potcuano  ageuoimcnte  di  Proucnza,c  di  Corfìcacondurrc  nuoua  geme,  artiglieria,  muni- 
zione,e vettouagliadarinirelcarcloroguernigioni,  K a lor  polla  riimouarui  la  guerra, e 
Farla  piu  gagliarda  ; ibpra’l  qual  Porto  uceuano  Fondamento  a mantenerli  il  dominio  in 
T olcana  ; il  quale  benché  inticme  col  Callcllo  FolTc  llato  già  tre  anni  in  mano  de’  Franzclì, 
c prima  dal  Priore  di  Capua , e poi  da  altri  Capitani  Fraiizcli , Si  vltimamentc  da  Piero 
Strozzi  mcdelìmo  FortiKcatOiC  benché  al  Marchelé  di>Marignano  non  parcITc  da  farne  im- 
prel'a , mollrando  di  temere  del  luccelTo  ; nondimeno  tal’cra  il  lito  d’ellò , che  quando  non 
IifoITellaco  porto  aiutograndedimare,ilDucanclpcrauaagcuolmciite  vittoria . Mameu 
tre  tal’imprelà  lì  apparccchiaua,  fra  tante  rouine  di  guerre  prelcnti,  e pericoli  delle  future 
per  operazione  di  Reg^do  Polo  Cardmal  d’Inghilterra  lì  venne  in  alcuna  Iperanza  di  pa 
ce . kgli  da  Papa  Giulio  X erzo  mandato  molto  innanzi  Legato  a procurarla  con  lo’mpe- 
ndorc,  c col  K e Cnhanilììmo,  per  ollinazione,e  durezza  dell’ vna  partc,e  dell’altra,  benché 
non  haiiclTc  ottenuto  nulla,poncua  nonduneno  ogni  fuo  lludio,chc  per  lòlleuamento  della 
Crillianità  ad  alcuna  forma  di  conuenzione,e  di  quiete  fra  loro  lì  venifle;  Si  in  oltre  che  l’I  n 
ghilterra  fua  patru , onde  egli  era  flato  molti  anni  in  bando,  torna ffe  al  vero  culto  della  Cri- 
ttiana  religione;  e però  dalla  Kcitia,ncll’animo  della  quale  ardeua  il  medefìmo  defìderio,  fu 
mandato  lulìiio  di  Fiandraad  muitare  ; perochepcr  cagione  della  religione  vi  lì  erachia- 
mato  vn  parlamento  di  tutto  il  Regno,  ingegnandoli  quella  buona  Ptiiicipcflà  che  tutto  il 
Filo  popolo  fuiato  tomalTe  alla  medelìma  religione,  ch’ella  lémprc  conflantemente  con  fuo 
pericolo , e dilàgio  a tempo  del  padre , c del  fratello  haueua  olfcruato . Egli  adunque  con 
grandillìma  rcucrcnza,fé  allegrezza riccuuto  nell’lfola  con  la  bontà,e  rcicnza,che  ui  lui  fu 
maraiiigliolà,  operò  in  sì  fatta  maniera,  che  per  decreto  publico  biciati  andate  i modi,  c riti 
luterani  vi  lì  cominciò  a viucrc  fecondo’l  coflume  della  Chiclàcattolica,e  tornarono  alfau 
toruàdel  Poiuclice  . Non  vi  lì  potette  ottenere  già, cheibenitolti  alle  Chielc,  K a’rcli- 
gioli  foITcro  rcnduti  loro  : nonconfemendo  in  alcun  modo  i Signori,  c Baroni  grandi,  che 
li  haucuano  vfurpati,  e le  li  godcuano  già  molti  anni  di  fpodcltarfenc  : benché  il  Re  , e la 
Reina  oflcriflc  di  lafcbr  tutti  quclli(8C  cran  molti)  che  già  haueua  occupati  la  Corona:  e 
conueniicche  il  Legato,  haucndodiciò  dal  Papa  commeiEonc con  autentica  bolla  loro  il 
concedeire,c  iic  li  prolctogliefle . Onde  ne’  templi  lì  tornarono  li  vffici  diurni  lécondo  l’v- 
fo  cattolico  i Sagramciiti  della  Chiclà,e  la  melUi,e  lì  Ibttomifero  all’autotità  del  Pontefi- 
ce ; benché  moIti,clpczialmcnte  li  ignobili  maluolcnticii  vi  confentill'cro  : e vili  crearono 
tre  Arabalciadori  de’  primi,c  piu  le  letiziati  huomini  dell’I  fola,dc’quali  vno  rapprclcntafl'c 
il  Re,  e U Rema,  l’altro  i nobili,c  Baroni  del  Regno,8l  il  terzo  il  popolo,  c li  inuiarono  con 
molta  pompa  a Roma  a rendere  vbid lenza  al  Pontefice,  6é  a dimandare  fupplicheuolmentc 
perdono  . Diquefla  colà  da  tutti  ibuoiufu  fatta  grande  allegrezza , c Ipezialmcnte  nella 
Corte  d;  R orna  là , doiie  furono  poi  riccuuti  a grande  onore,  c parimente  per  tutta  l’Italia 
d’onde  paflàrono  ;c  viepiù  ui  Fueiize  doue  furono  ben  veduti  onorati,  c piiblicamcntc 
raccolti . Ne  Iblo  quello  bene  alla  pati  la  fua  procurò  quel  Cardinaleana  feguendo  lua  buo 
Damtcnzioiicdilolleuarc  dalle  mileric  ilrclto  della  Crillianità,  conlìgliò  quella  Rema  a 
metterli  in  mezo  fra  l’imperadorc  e’I  Re  di  Frane ia,accioche  fraloro  pace  vera  li  flabilifle, 
della  quale  cialcuno  di  quei  gran  Principi  haueua  piu  bilbgno,chc  voglia.  Ellaaduiiquc 
maiidiiido  quà,  c làfuoi  Anìbafeiadori  operò  sì  fattamente  che  vi  li  dilpofcro , eflimando 
cialcuno  d’elli  che  l’altro  per  iflanchezza  douefle  cedere  qual  cola  di  quclIo,chc  per  buoiu 
volontànó  harebbe  fatto;  c rimale  li  cheda  cial'cuna  delle  parti  lì  m àdaScro  a’cóhni  di  Fian 
dta,e  di  Piccardia  pcrfonaggi,chc  la  tratta flcrore  la  R euiaa  quelli  aflari  maiidòfuoi  priiici 
pali  Baroni,e  miniltri  ddRcgno  a Cales,Iuogovicino  a quelle  parti,douc  doucano  mlìcmc 
vederli  perdifpoili,8C  m vltiino  vi  andò  il  Legato  llcflò  : enei  confino  de’ tre  Prmcipiin 
mezo  fra  CaIes,GraueImghe,SC  .Ardes  fece  fabricare  vna  cala  di  legname  grande;  doue  cia- 
fcuna  delle  parti  da  per  le  folle  riceu  uta,e  doue  uifieme  potelTc  trattare  in  comune.. A Gra- 
ueUnghc  mandò  l’imperadore  il  V efeouo  d’ Aras,  e Monfìgnor  di  Begnicuon,  K alcuni  al- 
tri Qonlìglieri  ; al  mcdelimo  tempo  il  Redi  FrancbinUiòad  Ardes  del  contado  di  Bo- 
logna Ibpra  il  mare  il  Cardinale  dell’Oreno  ,84  il  Granconellabile  : ACales  erano  giunti  i 
mandati  d’liighiltcrra,8i:  il  Legato  Polo;  il  quale  per  difporli  faticò  molto,  andando  a t ro- 
uoie  or  quelli,  or  quelli  per  gittate  1 fondamenti,  fopra  1 quali  li  potcQc  poi  Itabilire  la  pace, 
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& alcuna  volta  ti  condii  di:  a parlare  infìcme,  c nrolco  dilputarono  delli  arcicolii  {opra  i quali 
cllalìdoucaaconchiudcrc  imanon  lìaccordauanu  macine  per  conto  del  Ducato  di  Mila-  ^ 
no,  del  quale  i tranzclì  ,u  per  vudinutrunomo  ,o  per  alcuii’aliro  modo  cercauono  di  ha- 
uere  la  poirclSone , o almeno  Ipcranza  certa,  chcdoueirc  venire  nella  ilirpc  ,o  nella  l'ucccl- 
fionc  del  Kc , Iccondo  che  li  era  llabilito  ndl’vltima  pace  col  Re  trancelco  fatta  a Crepi  ; 
doiie  lo'mperadorc  promellc  didarlo  mdotc  d’vnalua  Hgliuola  che  li  doueua  darcper  mo- 
glie al  Ducad'Orlienslecoudogcnitodi  quel  Re  idichc  i Commcllari) , cmmiltri  di  Car- 
lo C^iinto  non  volicno  vdir  nulla  : che  neU’altre  cole  li  laicbbc  trouato  modo  ad  accordo . 
Veniuain  oltre  in  cólultache’l  Duca  di  bauouprcndell'e  per  moglie  Madama  Margherita 
forelladel  Re  Errigo,  promettendo  di  rcndcrliuSauoia,c  quel  dipiu,chetencuail  Re  del 
Piemonte  ; c quel  che  ne  tenciia  lo’mperadorc,  laiuo  alcune  cortezze,  le  quali  il  R e a certo 
tèmpo  lì  voleua  guardare . Da  qual  colà  dall’altra  parte  maluolent4;ri  vdiuano  li  1 mperh- 
li:  e perche  a quclto  non  lì  hauefle  a vcnirc,li  erano  piu  volte  ingegnati  di  perii] adcrc  a quel 
Duca  che  piu  per  lui  li  facelTc  il  congiugnerli  con  la  Duchellà  dcli'Orcno  vedouagiouanc, 
e ricca  e le  ciò  hauclfe  fatto  li  prometteua  Celare  il  gouemo  della  fiandra,  c di  tutti  i pacli 
balli  ; la  qual  cola  a quel  Duca  oenchc  fuori  di  ilato,  c poucro  non  piacque . La  pratica  hnal  ^ 
mente,duppo  che  piu  volte  furono  Itati  iiilienie  i Commclìàrii,  li  ruppe  ; non  li  volendo  i 
tranzcli  indurre  a render  nulla  di  quelchc  liaueaiio  occupato , le  dall’altra  parte  non  li  rcn- 
deua  a Monlignor  di  V andomo,ciie  ne  luueua  il  titolo  la  Nauarra,8t  al  Duca  Ottauio  Pia- 
cenza iccialcuiio  diedi  li  turno  a’iuoi  Pruicipi,  cllì  a’pcnlicri  della  guerra  ibenchc  dalla 
parte  di  Celare  a’coiiHiii  della  trancia  poco  li  prouedede,  mantenendoli  lolamentc  alle 
frontiere  le  guarnigioni  di  bpagnuoli  orduiarie , e duoi  reggimenti  di  X edelchi  con  laca- 
ualleria  di  quei  paeli . Ma  il  v^riitiaiudimo  haueua  domandataad  vna  dieta  loro  dodicimila 
buizzen  i de’ quali  quattromila  dilegnaua  di  mandare  ui  Italia,  HL  ottomila  Icuarne  per 
friandra  ogni  volta  che  di  cola  lì  folle  moda  guerra  pcricoloià,c  richiamaua  all’ordinanze  le 
lire  gcnttu  arme . 11  Legato  Polo  le  ne  tornò  in  Inghilterra,  dolendoli  della  durezza  del- 
l’vna,  c dell’altra  pane  ; nu  molto  piu  dell'arte  de’  tranzcli , i quali  pareua  che  fudbno  en- 
trati rn  quei  trattati  piu  per  addormentare  con  c di  C clàrc,che  per  vaghezza,  che  di  pace,  a 
di  altra  concordialuueUcro  hauuta . Dunorauain  quello  tempo  il  Re  tilippo  m Inghilter- 
ra con  la  R eina,  la  quale  erafama  publica  che  lode  grauida  i tf.  ellaildiceuapaleiemcnte,o 
crcdendolli,  o dimando  che  con  la  ipcranza  di  fucceilione  di  lei  i iuoi  popoli  douelTero  piu  M 
pazieiitcìncntc  lodcrire  quel  Re  forcltiero,e  Tlmpcradorc  Itclfo  il  credeua,  e molto  lo  dc- 
lidcrauai  auuilundo  le  ella hauedè  generato  vii  Hgliuolo  doucrli  eder  piu  ageuolc  ad  indur- 
re la  Rcuia,c’lguucinodiqucl  Kcgiioacollcgarlìleco  in  guerra  contro  a' tranzcli  : per  la 
iperàzadi  che, piu  che  peraltro,  haueua  indotto  il  hgliuolo  a quel  parentado  jperchc  douen 
doli  iccondo  il  patto  del  matrimonio  a quel  che  ne  nalcelTe  i paeli  balli  inlieine  conl’lnghil- 
tcrra,diueniua  quali  la  cauta  comuiicicòciolìache  quel  Reienzaiucccllione  diluolaiiguc 
non  hauellc  altro  in  quel  Kegno,checQcr  marito  della  Rema  con  tuoi  vano  di  Re  d'Inghil- 
terra , con  poco  onore,  e folle  meu  licurtà,  dimorandoui  lenza  guardia  a dilcrczion  di  po- 
polo barbaio,e  leggieri.  In  X olcaiu  nel  diuilarc  le  colè  oppomiiicaII’cicrcito,chc  li  màda- 
ua  contro  a’tranzcn  di  Portcrcolc,  fra  le  molte  noie  che  lodeneua  il  Duca  di  tiicnzc  della 
guerra,  gliene  loprauenne  vna  di  molta  importanza;  che  fu  il  poter  mantener  l’accordo 
tàccua’baiielì,ciuitciicrli,  che  non  caded'ono  in  IcruitùdclliSpagnuoli  come  pareua  che 
folle  il  line  che  di  guerra  cotale  li  crapropolto  Celare  :chc  nonio  rieeue  punto  volentieri  ■ 
multraiidodiniarauigluili,conieDunOiouanni  Manricquc,cDon  trancelco  di  Toledo  ’ 
liioi  ininiitri  lo  hauellcro  conlemito  ; perche  harebbe  voluto  Celare  quella  Città  a tutta  liia 
dilcrcztonc,c  con  libera  aucoritàpcr  tenerui  luoigoueinacori,fabricarui  tortezza.  Si  in 
tutto  lottopotlali  : Itimando  grande  acquilto  a tutte  le  cole  d’Italia  il  fermare  il  piede  ga- 
gliardamente ui  Tolcaiia.  La  qual  colà  d Duca  di  tircnzccomc  Principe  ltaluno,elibcro 
li  ingegnaua  atutto  luo  potete  di  Ichifarc,  ne  amaua  potenza  maggiore  dcllalua  tanto  vici- 
na; la  quale  cctcando  di  sfuggiiclalciò  la  libcrtàa’Sanefi, Si  alTicuiaiidoli  dello  (iato  della 
Citta , il  gouerno  loro  in  mano . Doleualìdc’miniliripropriil’lmpcradorc,Si  atieiiruua 
ciòcfler  pallaio  lenza  lua  commeflionc,  ne  voleua,  come  il  Duca  haueua  promcQ'octiq  là- 
rebbe , confermate  quell’accordo , o tatihcarlo  ; e victauachc  fi  oflcruaflc . Sculaua  que- 
llo latto  ilDuca  con  Celare  Itclìo;  e con  11  mimflri  tuoi  Picrfilippo  Pandolfim  Àmbalcia- 
dore , e Girolamo  da  \ ecchiano,  che  ancora  era  a quella  Cotte , dicendo  che  coiiueniua 
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qnmtoprinu  hanerela  lìcunà  di  quella  Cittì,  portandoli  non  poco  pericolo  nel  crearli  il 
A nitouo  l'’ontclicc(  cheli  Iblpcttaua non folTe  il  Cardinal  di  Ferrara , o alcun'altro  diparte 
-Franaelèchc  vicradimaggiorforza)chcnon  venillc  calo,  onde  li  pcnurbalTc  ogni  colà: 
lènza  che  era  dafolpettare  che  la  (coperta  voglia  di  fignoreggiare  di  Celare,  non  inducefle 
i Principi  Italiani,  vc(^endo  tanto  accrclcimento  a quella  parte,amuouerliii  contro , U ad 
■ggiugncrlia’Franzcli,  i quali  erano  da  per  loro  tanto  potenti,  che  con  ogni  poco  di  aiuto 
più  in  Italia  poteano  molto  nuocere, 81  in  Tolcana  lpczulmcntc,douc  tencuano  le  piu  foni 
X erre  ddduininia  Sanelc . Non  approuaua  quelle  ragioni  il  Conliglio  Imperialcine  li  pa- 
reuadouere,  che  dello  haucr  fitta  tanta  (pela  in  guerra  tale,  c dello  hauer  riceuuto  tanto 
danno  in  Piemonte  Celare  non  guadagnane  altro, che  ricoucrarela  protezionedi  Siena 
conil'pelàmlinitaaguardarlalblamence,e  purecommettcua  chetale  accordo,non  hauen* 
dolo  raallimamcntc  come  alcuni  diceuano  accettato  i Saneli  ncltempo  loro  aflegnato,  non 
fi  oHcruiOc . Ooleuali  daaltriparte  il  Duca,che  qucllo,che  egli  haucua  fitto  per  lo  miglio^ 
nwion  folle  abiioiu  ragione  riceuuto,c  pure  contcndeua  che  per  onorino  li  Capitoli  a’Sa 
fieli  follerò  confermati  ; diche  Celare  non  volcua  vdir  iiulla,81  aggiugneiiaelTer  cola  inde- 
^ gna  di  lui,  che  egli  che  doucua  dar  le  leggi  ad  altri,  lericcucITc.  Quella  mala  dilpolizione 
di  Celare  fu  accrclciuta  dal  Marchclcdi  Marignano,  il  quale  magniHcaiido  ogni  Ina  azione 
oc  caricaua  il  Duca  malignamente,  come  in  tutta  la  guerra  haueua  fatto  di  molte  cole  j van- 
tandoli pure  di  haucr  condotto  quella  Cittì  a tale,  che  con  due  giorni  piu  di  alTcdiomal 
grado  di  Iciconueuiua  che  piglialle  ogni  condizione,  che  li  hauelTc  voluta  dare  il  vinci- 
tore. Lacoittclàdiquì , CUI  la  durò  molti  giorni,  eli  fcrilTc,  e li  replicò,  eli  mandarono 
incl&apolla.  Maallahucnon  volendolo  Impcradore  in  tempo  talelalciare  il  Decadile 
mal  contento,  trouata  altra  via  di  venire  alino  intendimento , confermò  dipoi  l’accordo 
come  haucua  prameflb  il  Ducaa’Saneli.  llnuouo  Pontefice  Marcello  lòpraprelo  da  grane 
catarro,vciitidiie  giorni  pofcia  che  haucua  cominciato  a regna  re, haucua  finito  la  vita  ; fpe- 
gncndoli  mlìcmc  ogni  Ipcranza  di  bene,  che  fi  era  conreputa  di  lu  i : che  fra  le  prime  azioni 
fi  era  propollo  con  l’cicmpio  proprio  di  riformare  i corrotti  collumi  della  Corte  Romana, 
e di  ndurrea  modo,  c vita  piu  lodcuolc,  c piu  conucncuolc  i Chetici  : e già  haucua  comin- 
cuto  a gittarci fondamenti  della  quiete  di  Tofeanafua  patria, che  era  nato  in  Montepul- 
ciano non  di  alto  tegnaggio, ma  con  la  virtù  fua,econ  lalcienza  che  in  lui  fu  grandiilima, 
C ctalàlito  a tanta  altezza  iC  con  riputazion  tale,  e credito  tanto,  chele  ne  doueua  Ipcrarc 
ogni  buon  fruno.  Motto  lui  doppoigiorniconfucti  li  richiufcro  vn  altra  volta  fecondo 
loro  ordmi  per  creare  iiuouo  Pontefice  i Cardinali,  e lidubitaua  piu  che  mai,  che  la  pai  te 
tranzclc  non  ptcualcllc , cflcndouili  mallimamcnte  aggiunto  il  Cardinale  Farnefc,  il  quale 
era  poco  prima  di  trancia  tornato  corrcndo:nc  giunto  in  tepo  alla  creazione  di  Marcello, 
procuraua  có  ogni  Itudio  che  Papadi  quella  fazione  a fuo  lènno  li  creaflc.  La  pane  1 mpcria 
le  in  fra  le  malamente  dilcordaua,  nebene  in  vn  lubiato  mcdelimo  conueniua,  volgendo  il 
£iuorc,c’l  voto  luo  alcuni  Cardinah  a Carpi,  altri  a Moronc.K  altri  a Fanoi  8C  intanto  il  Car 
dmal  di  Ferrara  quanto  piu  poteua  li  aiutaua;al  quale  con  tutta  l’arte,c  lo’ngcgno  lì  oppone- 
ua  Fariiele^ihe  quello  era’l  luo  veleno . Per  le  quali  dilcordie, temendo  che  non  riulcilTcro 
inalcungraucinalc,mandóa  Roma  il  Ducadi  Firenze  M.  AlelTaiidro  Strozzia  conforta- 
re, cconiigliarei  Cardinali  Imperiali  a ridrigncrfi  meglio  inlieme,81acrcare  Pontefice 
amico  dipace,c  runollo  da  ogniainbizionc,e  buon  goucrnatore  della  Chiefa,la  quale  di  ciò 
piu  che  dj  ogni  altra  colà  haiicabilogno:  il  quale  vfhzio,lliniando  valere  alcuna  cola  l’auto- 
])  mi  lua,  fece  fare  ancora  col  Sacro  Collegio.  Ma  intanto  che  le  cole  di  Romaeranocos) 
folpelc,81  i Fraiizefi  confufi,l’eletcito  imperiale  di  Spagnuoli,  e di  T cdelchi  in  numero  di 
cuiquemtla  lanci  elctti,có  buon  numero  di  caualleria,lalc landò  Siena  ben  guernita  delle  me 
ddimc  nazioni  li  molTc  dallialloggiamcti.doue  moltocra  dimorato, l'otto  la  guida  diChiap 
pino  Vitelli,  riiruncado  il  Marchelèdi  Marignano  in  Firenze  non  ben  ficuro  di  cotale  im- 
p'relà,  c ne  haucua  feon  igliato  il  Duca, e li  inuio  inuerlb  Pienza  tenuta  da’Franzcli . A qiie 
ilocièrcito.non  li  hauenJu  modo  a nutrirlo  di  terra  che  li  haucua  per  tutto  nimica,  li  face- 
ua  il  proucdimento  ad  Urbatcllo,mandaiidoui  ibllccitaniente  con  le  galee  da  Liuorno,  da 
Piombmo,  e dall’Hlba  forma , artiglieria,  munizione,  guallatori , 81  ogn’altro  ordigno,  che 
avmccr  per  forza  alcun  luogo  li  Unni  opportuno  : e dcirimprcla  fi  haucua  ottima  Iperan- 
za  : che  il  Duca  poco  imianzi  vi  haueua  mandato  Giouanni  Pazzaglia  Piilolcl'c  ingegnerc,e 
(jmUo  Alfanibombardicrc,  che  con  buona  icorta  di  Spagnuoli  d’Orbaccllo,  di  mare,  e di 
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terra  ricono(ce(Tcro  il  luogo, 8<  i Forti  clic  fopra,c  d’intorno  vi  haucano  fabricato  i Franae- 
li  : 1 quali  cofloro  mollrauano  non  efler  tali,  ne  tal  mente  fornii i,cbc  in  brieue  non  fc  ne  d o-  E 
nelle  Iperare  il  dciidcrato  fine . SoUecitauali  il  campo,  che  rollo  vi  lì  prclcmaffe,  lappicn- 
dolt  che  ! K edt  Francia  haucua  unpetrato  dal  X ureo  armata  di  ottanta  galee  i e fi  credena 
ch’ella  già  folTe  fuori  . Onde  fi  procuraua  che  auantialla  giunta  fua  la’mprcià  folle  Ipedi- 
ta  : e fi  chiamaua  Andrea  Doria,  che  come  li  haueua  comandato  lo’mpcradore,con  tutte  le 
lue  galee  folTc  pretto  a l’orto  Saiitoitcfano , K intorno,  per  tener  chiulo  quel  luogo  ,acciq 
di  fuori  non  11  fotte  mandato  aiuto  . Egli  adunque  rifornito  Caluiin  Corfica,  mtomoal 
quale  era  (lato  molti  giorni  Giordano  Orlino  con  tremila  lanci, parte  portatiui  poco  innan 
ZI  di  l’roucnza  dal  Baton  dclb  guardia,  e parte  di  quelli, che  vi  tcncuanoi  Franzefi,  e bat- 
tutolo con  diciocco  cannoni  molti  giorni  lenza  far  ui  fruttò  alcuno,e  poi  ritiratane  l’artiglie 
ria,  le  ne  era  venuto  contrcntottogalcea  Porto  Saiitottcfimoj  e di  Lìuorno  hauea  condot 
to  in  Orbaccllo  gran  quantità  di  fatua,  K altre  cole  che  bilbgnauano  all’imprefa  ; e quiui  ac-> 
tcndeua  l’clcrcito  per  terra  . In  Poncrcolc  per  piu  ficurcà  del  luogo  era  entrato  Picco 
btrozzi,  e meglio  lo  riforniua,  e parimente  Grotteto  inonettèndoben  chiaro  ancora  a qual 
de’  due  luoghi  fi  doucttc  prima  volgere  l’clbrcitoic  l’vno,  el’altro  il  meglio  che  poccuafi  m-  ^ 
gegiiaua  di  guernirc,  che  haueua  di  molte  cole  mancamento . Egli  fi  era  fermo  in  quel  Ca- 
Itcllo,  ttinundo , o che  la  pcrlbna  fua,  e prclénza  doucttc  renderlo  piu  ficuro , o veramente 
le  alcun  calo  auucrfo  veiiitt'c  poter  quindi  per  mare  piu  agcuolmentelàluarfi,ehe  bene  in- 
tendcui  la  guerra  farli  non  meno  contro  alla  pcrlbna  iiia , che  contro  alle  forze  Franzefi  : 6C 
kiiicndo  i loldati  di  Portcrcole  fatti  prigioni  alcuni  detti  Spagnuoli  d'Orbatcllo , da  loro 
iiitclunoefl'cruilbci  mandati  dal  Duca  di  Firenze  huomini  pcrici,emacttri  alquadrareit 
luogo , e d’onde  piu  agcuolmcntc  potettero  ettcr  vinci . Dalle  parole  de’  quali  i Franzefi 
parendo  loro  comprendere  il  dileguo  del  nimico,  oltre  ad  alcuni  altri  che  vi  haucano  labri- 
caci  prima , fi  mifono  a fabricarc  vn’alcro  Forte , o battifolle , o battione,  col  quale  impedif- 
Icroalli  nimiciloaccottarfialli  altrich’cllìguardauano  jefi  vdiua che  elfi alpcnauanol’e- 
lercico  con  non  poca  paura . Haucua  il  Duca  comandato  cheda  Arezzo,e  da  Lucignano,c 
da  Monccpulcaiio  fi  tacettc  proucdimcnto  di  viuere  att’ciercitoic  vi  fi  daua  legno  di  muo- 
ucre  artiglieru,chc  fi  indrizzaiia  per  la  ttrada  R omanaarol  quale  fi  mandò  CómelTario  Ago 
ttiiioBardi  vnodcllaBarudiSicn3,acciòpiuagcuolmétctornattbnoad  vbidienzadcll’a 
lagio  le  Clattella,chc  cenciiano  con  li  Frazcliic  lì  mottraua  d’iniiiarlo  aChiufiiche  ficredeua  y 
che  ciò  doiietté  anche  far  fauore  atti  amici  di  Romai  douc  per  la  Scdcuacante  non  età  ficu- 
rezza  aleuta  ; che  di  poco  vi  eragiunco  il  Duca  di  Ferrara,  e quel  d’V  chino  : e vi  fi  rittrigne-: 
nano  le  pratiche  in  cala  il  Cardinal  di  Ferrara , donde  haueuano  mandato  ui  Francia  al  Re 
Moiifignor  di  Monluc,c  li  dubitaua  non  vole fiero  adoperare  la  forzaaiondimcno  hauendo 
proueduco  il  Sacro  Collegio  diguardia  Roma,  e datane  la  cura  al  Duca  d’Vrbìno,  non  vili 
motte  nulla.  Oiidc^  htappino  motto  il  campo  contro  a l’ienu,  con  tre  pezzi  d’artiglieria, 
i’hebbc  difatco  prclaicosì  fece  di  San  Chirico  :poi  lo  volle  per  Valdorcia,  e vi  occupò 
le  Rocchettc  fortezza  da  dar  che  fare  alcun  giorno  att’cl'crcito,lè  li  difcnlbrì  hauettcr  fano 
lor  doucrc,chciiiIinoaqueldìcrattaca  lémprc  in  nano  di  Franzcfi,e  vilalciòa  giiardiz 
alcuni  fami  del  Capitano  Iacopo  Pucci  i chc  egli  con  la  compagna  intera  rimale  a guardo, 
di  Piciiza  : e quindi  noiit  roiuiido  il  campo  incontro  alcuno,  fi  accettò  a tre  miglia  a Mon- 
talcuio  predando  tutta  la  campagta  : e latto  buon  prouedimento  per  il  viuere , con  gran 
làimcra,  comandandoli  a cialciino  che  Iccoporcatte  pane  per  quattro  giorni, doncndofi  H 
camminare  per  paelc  nimico,  SL  alpro,  e tracndofi  dietro,  per  ettcr  piu  Ipediti  due  pezzi  di 
artiglieria  lobmcnce,  fi  addrizzò  inuerlb  Portcrcole , e fi  prclero  per  la  via  alcune  Cattel- 
laiCainpigliadoiic  erano  cento  fanti  co  Metello  da  Oruieco  fe  li  rclc.K  i fanti  furono  filali- 
giaci . A Cattiglioncello  fi  dimorò  alquanto,  che  vn  Capitano  che  vi  era  non  fi  volcuaren- 
dcrc,purc  per  tema  di  peggio  fi  diede  a Chiappino  : cciuo  foldati  che  vi  erano  furon  predai 
SI  il  Cattello,non  vi  hauendo  i capi  potuto  porre  riparo, fu  làccheggbto.  Andò  in  vlcimoil 
bbreheié  di  Marigiiaiio  a Portcrcole , llimandofi  il  luogo  di  molta  importanza, poiché  den 
ero  ve  lo  attcndeua  il  General  Piero  Strozzi  : al  quale, come  viddero  volto  il  campo  inucr- 
Ib  le  Maremmequeidi  Chiuli,edi  Montalcino conolccndofi  liberati  dal  Iblpcttounanda- 
roiio  alcune  fintene . Giunte  il  campo  vicino  a Portcrcole  all’vliuno  di  Maggio, e fi  allog- 
giò alle  piagge  d’alcunc  colimene  che  Ibpralbnno  a quel  Porto  ; e dalle  galee , che  l’hauca- 
no  portata  ad  vna  calb  vicina , e ficura,  h sbarcò  l’arciglicru  -,  e del  contado  di  Firenze  per 
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mare  vili  conduffc  gran  numero  di  gualiatori,  ccon  molto  diiàgio  in  luogo  farDatiro,e 
A donde  non  tracuano  aiuto  veruno  vi  dimorauano  Jailognando  per  via  di  mare, e per  la  vita, 
e per  l’vib  della  guerra  ogni  eolà  traportarui . La  prima  fatica  dello  efereito  voleiia  clTcì  e il 
tumiaattcrc,  e vineerc  i baliioni,  & li  forti,  i quali  i Franzcli  per  la  difclà  del  Porto,  e del 
C3ltcllo,qual  volcuano  difendere  li  tiaucano  fabricati  i ladifpofizione,c  fìto  de’qualifudi 
quella  maniera . £'  pollo  il  Callcllo  di  Portercolc  in  luogo  tilcuato,c  lìgnoreggia  il  Porto, 
che  li  giace  fono  ; ma  cllcndo  il  lito  montolo,e  dilugualc,alcuni  colli  li  leuano  tanto  alto,  e 
fono  rami  del  monte  Argentato,  il  quale  fi  fpigne  molto  m mare,  che  fopraliaiino  al  Calici', 
lo.  Sia!  Porto  UciTo,  e quindi  dall’artiglieria  pollònoellèreoli'elì . Qiielli  colli  cosi  rilcuati 
baucanoiFranzcfi  muniti  con  aIcuniballioni,eliguardauano, acciò  al  Catlcllo,Si  al  Poito 
faceQerolcudoide’quoii  vnochea  Ponente  volgcua  chiamarono  Auoltoioiad  vn’altro  piu 
oltre  inucrlb  T ramoiitanaal  medelìmo  efletto  fabricato  dicrono  nome  Io  Stronco . \ no 
oc  haueanonuouamente  fatto , il  quale  difendeuachc  alli  altri  non  li  potefle  nuocere,  e Io 
dillcro  di  Santo  Ipolito . Poco  fuori  della  bocca  del  Porto  era,  o icoglio,  o Ifolctta,  cliia-* 
moto  l’ilblotto  d’Lrcolc;  il  quale  medclìmamentc  per  tenere  dal  porco  lontano  i nimici  va- 
^ Iclli  con  vn  ricetto  di  terra  difendeuano  i Franzcli . Alcuni  altri  ve  nchaueanolbprarile* 
nati  collctti,  che  al  mcdelimo  ehetto  icruiuano , e li  tcncuano  mal  guardati,  ne  con  molta 
artiglieria  ; oltreché  i liti  erano  piccoli  da  potere  quando  con  alialti  non  fi  fo  fiero  vinti,cou 
forza  di  guallatori  interamente  disfarli . X alche  mal  configlio  patena  flato  quel  de’  Fran- 
ateu  lo  hauer  diuife  m tante  parti  le  forze  loro  : che  dali’vno  non  fi  potcua  anche  fnccorrere 
Palerò  ; il  qual  difetto  haueua  molto  bene  conofciiito  Piero  Strozzile  che  circndo  al  dilbt- 
to  m campagna,  le  cofe  loro  m quel  luogo  flauano  con  pericolo;  e perciò  non  haueua  volu- 
to fidarlo  ad  altri,  ma  mantenerlo  il  piu  chcpotcua  iche  fi  era  vantato  al  Re  di  difenderlo;, 
elperaua  non  dopo  molto  clic  l’armata  T urchclca,  e la  Franzefe  doucficro  venir  a foccor- 
Tcrlo.  Giuntoli  Marchefedi  Marignanoairefcrcico,cfquadrataladifpofizioncdel luogo, 
da  alcuni  prigioni,chc  vi  haueua  fatti  Chiappino,fcppe  Piero  Sirozzihauerlccomillc  fonti 
fra  Italiani,  Franzcli,8(  alcuni  pochi  Suizzeri  buona  gente;  St  i Forti  di  piu  imponanza  ha- 
ner  commclG  a’Capitani,  e Ibldaii  di  pruoua . La  prima  unprelà  del  Marchelc  fu’l  vincere 
il  Forte  di  S anto  I polito  ; doppo  il  quale  per  la  fchicna  d’vna  collina  fi  batteua  agcuoimcnte 
l'AuoItoio , e lo  Stronco , onde  il  potto , e’I  CattcUo  li  feopriua , coperto  anche  egli  da  vn 
e baitione,  ilqualclihaucono  fatto  innanzi . Commife  adunque  il  Marchelc  a Chiappino, 
Vitelli  che  con  millecinquecento  fanti  fra  Spagiiuoli,  e Tcdcichi  fi  mettefle  in  agguato  di 
notte  lontano  a quel  baflionc  due  miglia,  doue  non  foflc  fentito,  8C  auantigiorno  allalcndo- 
lo  Eiccfic  pruouadi  prenderlo  : il  che  agcuoimcnte  li  venne  fatto  j perche  dandoui  a quel- 
l’ora l’afiàlto,vi  fecero  i Franzcli  poca  rcfiflcnza,chc’l  luogo  non  era  finito, ne  i baltioni  mol 
toalti:  morirono  ui  quell’alfronto  dclli  aliai itori  quattro  loldatiloIamcnte,c  pochi  vi  furo- 
no ifcriti  idc’Franzeli  ledici  fi  pentono,  clCapitano,e  l’Alfiere  riraalier  prigionnc  cento- 
cinquanta fanti  che  VI  erano  dcntrogittandofi  per  dirupate  balze  fcamparono, diteli  dallo 
icuro  della  notte . Ua  quello  luogo  pielb,c  tenuto  da  Chuppino  fu  poi  ageuole  il  condur- 
re l’artiglieria,  e battere  11  altri  t orti,  che  impcdiuano  lo  appreflarli  al  Caltello,  e lopraflatc 
al  porto  . 11  mcdelimo  Chiàppuio  due  giorni  poi  l'opra  alcuni  vaiclli  fifccc  porre  lopra. 
qucU’llblctta  con  trecento  fanti  Spaglinoli  incontto  al  pono;  K in  poco  d’ora  hebbe  piclo 
quel  ricetto, che  ibpra  vi  haueano  fatto,  rimaneiidoui  prigioni  il  Capitano  che  ne  haueua  la. 
cura  con  cucci  i Ibldaci . D al  qual  luogo  poterono  poi  le  galee  1 mpcriali  accollarli  al  porto, 
D K otìendcrlo,  e vietare  clic  ne  vlcirc , ne  entrare  vi  fi  potcfi'c  agcuoimcnte  ; che  prima  due 
delle  galee  Franzcli  lenza  Ibfpcuo  alcuno  andauano , e tornauano  a Ciuicauecchia , non  le 
ncmoueiido  molto  Andrea  .Uoria,chc  con  trentotto  galee  vidimorauaincornoi  il  quale  m 
quella  guerra  tutta  fi  moltrò  multo  lento , o inuidiolo  d’ogni  accrclcimcnto  d’onore , e di 
flato  al  Duca  di  Firenze , o perche  hauctre  voluto  che  lagucrra  fi  foflc  traportata  in  Corlìca 
coitlemcdcIimegeiuicoiitroa’Fraiizefi . Ceteauano  incanto  i Franzcli  di  Montalcino  gui- 
dati da  Cornelio  licntiuogli  didiucrtire  il  campo  da  quella  imprelii,  della  quale  non  erano 
Scuri  : cmecteuaiio  iiiricme  di  Chiuli,  e d'altri  loro  luoghi  caualli,  efanti  dando  nume  di 
voler  dare  il  guaito  al  contado  di  Montepulciano,  e di  Foiano.  Onde’l  Duca  mandò  vna 
compagnia  di  'Cedclchi  riinal'a  intornoa  6iena,a  Fienza  i e vi  iniiiò  l’uoi  caualli,c  li  liuumuii. 
d'ar.iie  di  Napoli  alloggiaci  ad  Arezzo , al  Borgo , a Cortona , K il  Conte  Kadus  con  li  liiok 
caualli  di  Dalmazia,  che  dunorafibuo  in  quelle  contrade  : e chiamando  molti  fami  della  lua 
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imlizia.lìapprcltaiianon  folo  a difenderei  tuoi  rudditi  dal  guado,  ma  a darlo  al  Chiufìno, 
se  ad  altri  luoghiceimci  da’branzclì  ; ch’era  di  Giugno,  e le  biade  per  tutto  mature  : nc  volle  E 
che  da  Portcrcole  li  leuade  pure  vn  fante  ; ne  che  quella  imprefa , la  quale  lì  tencua  per  vin- 
ta, lì  tralafciadc  . A Montepulciano,  K a Pienza  li  raunauano  le  forze  del  Duca,  c di  tutta 
quella  p rouincia  haucua dato  il  carico  dcll’armi  a L u igi  Martiningo , il  quale  poco  innanzi 
era  venuto  a Icruirlo,  c li  haiieua  conlcgnato  la  compagnia  de’  caualli,  ch’era  rimala  lenza  ca 
podi  Ricciardo  Mazzatollo , il  quale  (atto  prigione  non  era  mai  tornato . Teneualacura 
ditutta  la  Valdichiana  come  CommeOàrio  Girolamo  degli  Albizi,  il  quale  oraa  Monte- 
pulciano, oraa  Cortona,  K ora  altroue  fecondo  l’opportunità  d imoraua  : ne’  quali  luoghi 
dalle  vicine  contrade  li  inuiauano  molti  fanti  dc’migliori  di  T ofeanare  già  ve  ne  erano  mil- 
lecinquecento : talché  non  vi  li  doueua  temer  di  nimico . I ntanto  lì  follecitaua  il  combat- 
tere a Portercole  t e vi  lì  conduceua  piu  numero  di  cannoni,  e di  palle,  c di  munizione  : 8£  il 
Marchefe  hauendo  molto  bene  fatto  battere, il  Forte  dello  Stronco,  che  d’altezza  auanzaua 
h altri,vi  léce  dare  vno  altàico  feroce,  douc  francamente  li  adoperarono  lì  Spagnuoli,  8C  al- 
cunipochi  Italiani, clic  viiiaiicuailDucaiK  Chiappino  con  lue  lancclpczzatc  fece  quel 
giorno  pruouc  in  arme  oltre  a quello  che  li  conueniua  a condottiere  di  condizione , quale  F, 
egli  era  : ma  per  molta  forza  che  vi  li  facelfc  non  lì  potè  vincerlo,  perche  molti,  e de’  piu  va- 
loroli  vi  furono  vccili,  c feriti:  ma  non  fu  minore  il  danno,  che  vi  riceuerono  ibranzeli, 
perche  oltre  a molti  altri  (enti,  e morti  il  Capitano  di  quel  luogo,  Alellàndroda  Terni  fol- 
djco  di  molta  efpcrienza,  quelli  che  l’anno  pallaco  a Montecatini  in  V aldiniciiole  era  rimafo 
prigione , e contro  alla  fede  data,  c nel  tempo  vietatoli  era  tornato  contro  all’l  mperiali  ,da 
vn  colpo  d’aniglicria  graucmentc  ferito  nel  volto  era  poco  meno  che  morto  ; c li  altri  man- 
carono d’animo . Iniperoche  Piero  Strozzi  conofecndo  le  cole  liic  cflcre  in  grauc  penco- 
lo, c temendo  della  perlbna,c  conlìdando  ornai  poco  piu  ne’  fuoi,la  notte  che  leguì  al  gior- 
no che  lì  era  combattuto  Io  Stronco , dilperando  di  poter  mantenere  quel  porto  fegreta- 
mcnte  con  Montauto,c  Flamminio  Orlino  fuo  cognato  (alito  fopra  vna  galca,che  a tale  ef- 
fetto teiieua  in  porto  col  faiiore  del  vcnto,chc’l  lértii  molto  bene,  quindi  velocemente  fug- 
gendo fe  ne  andò  a Ciuitauecchia;nc  tenendoli  cosi  ben  lìcurointcrradi  Papa,  che  non  ve 
lo  fofferflie , le  ne  tornò  a Montalto  Callcllo  de’  Farnefi  vicino  a mare  . Per  la  partita  del 
quale  cadde  l’animo  interamente  a coloro,  che  vi  haucua  lalciati  a guardia,  ne  vilitro- 
uaua  capo,  che  ballalTe  a manteiieruiil'oldati,  81  a reggere  la  forza  delle  genti  Imperiali.  11  G 
Marchefe  lì  appreftaua  di  Itrignerli  con  maggior  numero  di  guallatori,  e piu  aniglieriai  e li 
Ibllecitaua  quanto  lì  potcua  : che  già  haueono  auuilò  l’armata  T urchelca  elTer  volta  muer 
Ponete, nenioltodoucre  andare  che  ella  li  làrcbbeiéntita  ui  Puglia,  81  in  altre  partì  del  Re- 
gno di  Napoli . Per  lo  qual  pencolo , non  f volendo  il  Duca  prillare  della  Iperanza  della 
diliderata  vittoria  di  Portcrcole , e domandando  aiuto  digentc  Don  Bernardino  di  Men- 
dozza,  che  in  luogo  del  Duca  d’Alua  era  (lato  mandato  algouerno  del  Regno  li  dilegnò  di 
mandami  di  Siena  la  maggior  parte  de’  T edefehi,  che  vi  erano  a guardia  lotto  il  Barone  di 
Fclx  : orduiando  che  in  loro  vece  li  mandaflero  in  quella  Città  alcune  delle  miglior  genti 
Italiane  ,che  li  erano  adunate  in  Valdichiana,  eccetto  tre  infegne  che  rimàneflero  aguardia 
delle  T erre,  e per  daie  il  guaito  alle  campagne  nimiche,  c quella  che  pochi  giorni  innanzi  di 
T edclchi  li  era  mandata  a Picnza,  con  ordine,  che  a quelle,  che  li  inuiauano  inucrlò  Piom- 
bino per  imbarcarli  le  nc  aggiugneflcro  due  di  quelle  del  Madruccio  che  militauano  col 
blarchelè  a Portcrcole , lalciando  per  il  maggior  bilbgno  di  noiar  di  prclcnte  i Franzeli  in  H 
Valdichuna  jclirigncndonclabreuità  del  tempo,  erano  venute  per  Icuarli  di  Napoli,  e di  ^ 
Cicilia  galee  a Piombino.  Onde  molto  piu  lì  ingcgnaua’l  Marchefe  di  trarre  prima  di  Por- 
tcrcole inimici,  K era  pretto  a battere  di  nuouo  da  vn’altra  parte  il  medelimo  Forte  dello 
Stronco  con  m.iggiot  forza,  con  animo  quando  non  li  prende  flc  di  aflalto  di  andarui  folto 
con  le  trincee,  e con  le  zappe  disfarlo  : ma  meno  di  fatica  vi  fu  bifogno,  che  non  li  penlàua: 
impcrochc  ellcndoui  la  gente  tnuilit3,innanzi  chc’l  Forte  li  comincia  de  a battere  li  difcnlb- 
ri  vicendone  con  poco  ordine  li  diedero  a fuggire  : di  che  accorgendoli  ti  aflediatori  li  fe- 
guitarono,c  molti  nc  vccifcro,piu  ne  fecero  prigioni,  e guadagnate  tre  infegne  li  altri  sba- 
ragliarono; quelli  delli  altri  Forti  veggendo  clie’l  Marchelcera  andato  con  ordine  di 
combattere  quello  dcll’Auoltoio,  lalcioiido  ognicofa  limilniente  li  fuggirono  nella  ter- 
ra, doue  cragrande  ipauento,  talchei  capi  ricouerati  nella  R occafenza  alpettar  colpo  d’ar- 
tiglieria,olardifclàaUaprunaricbiclia  del  Marehele  le  U refono  a dil'crczioiic;  tra  quali 
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erano  alcuni  ribelli  Fiorentini . Lodouico  de’ Nobili  Capitano  antico  familiarcdi  PiC' 
A ro  Strozzi , c i'oldato  di  valore , Aleflàndro  Salumi  , il  Capitano  Coro  da  Fucec- 
chio . Si  alcuni  altri , i quali  dalle  galee  del  Duca  futono  condotti  a Liuorno  j molti 
de  gli  altri  le  ne  erano  vlciti  prima, c ridottili  chi  in  Ciuità  vecchia  , e chi  in  Grolle- 
to  ; rimal'cui  fìmilmcntc  prigione  Ottobuono  dal  Fiefeo  ; il  qual  fu  dato  in  poter  di 
Andrea  Doria  , Si  egli  per  vendetta  di  Giannettuio  legato  in  vn  lacco  il  fece  maze- 
lare  . Fu  molto  vtilc  acquinoti  vincer  quel  luogo  , e grande  , Si  honorata  vittoria 
lo  hauere  infochi  giorni  prei'o  quel  porto  , Ibpra’l  quale  piu  , che  loma  alcuna  altra 
colà  faceua  fondamento  il  Re  di  Francia  a mantenerli  la  Signoria  delle  Terre  , che  te- 
ncua  in  Tofcanaiil  quale  fe  era  me’difelo  , come  parcua  che  far  fì  potefle  con  l’aiu- 
to dcU’annata  Turchclca , la  quale  pochi  giorni  poi  vi  comparfe  fìfatebbe  fenza  alcun 
fallo  mantenuto:  Ma  la  partita  dello  Strozzi  ,edelli  altri  capi  colle  in  tutto  l’animq 
achi’l  difendeua:  non  bdendo  badato  Monfìgnor  della  Ciappclla  Franzclc,  che  den^ 
tro  vi  era  rimafoalbllcnereifoldati:fcnza  che i migliori  nel  difendete:  i Forti  vicra- 
p no  dati  vccifi  , o runalì  prigioni . Non  prima  hauuta  queda  vittoria , della  quale  li 
fece  allegrezza  grande  , il  Jfuca  d’Alua  , il  quale  era  Htialmcnie  con  fourana  autorità 
venuto  in  Italia  mandò  a chiedere  tutta  la  gente  Spagnuola  ; che  fono  il  Duca  in  cam- 
po milicaua  a Ibldo  dcll’lmperadote  . Talché  il  dileguo  di  andare  col  campo  tutto  a 
GroITcto , e prenderlo, e fpoglbrci  Franzcli  in  queltempodi  tutte  falere  Terre  di  Ma- 
remma , e d’altronde  da  Montalcino  in  fuori,  riulci  vano  . Il  ehe  lì  credeua  che  age- 
uolmcnte  l'irebbe  auucnuto,edcndo  sbigottiti  i capi  Franzelì,  che  vi  erano:  non  tima- 
nendo  altra  gente  al  Ducam  eampagna,chc’I  reggimento  de’Tedefcbi  del  Madriicciot 
c quello  eziandio  Iberno,  clTendonc  rimale  tre  bandiere  in  Siena  alla  guardia,  e tre  com- 
pagnie di  Spagnuoli  ehe  pagana  egli,  tutte  falere  da  trecento  Spagnuoli  infuori,  ehe  di 
quei  primi  di  Napoli  rimaibro  a guardia  di  Portercole , e Ibi  che  dunorauano  in  Siena 
continouamciice , dalle  galee  del  Doria  furono  portate  inuerlb  Genoua  per  inuiaric  a 
Milano  al  Duca  d’Alua  . Bifognòchc’l  Duca  rifornill'e  Ponercole  di  vetcouaglia  ,lia- 
ucndonelo  i Ibldati,  che  l’haueuaiio  pi  elb  interamente  lj>ogliato,c  lì  rimafe  in  poter  del- 
fi  naperialt  al  goucrno  di  Don  Franceibo  di  T oledo , il  quale  di  quello  porto , c di  Siena 
C lihaueua  prelàlacura:  falere  Terre dc’Sanclì  colte  a’F’ranzeli  lecoiido  la  conucnzionc 
? con  Celare  alla  mollà  della  guerra,  li  tcneuano  aguardia , & a goucrno  delDuca  Golimo^ 

Di  quello  elbrcito  auanzato  in  campagna  rimafccapo  Chiappino  Vitelli, che’l  Marchefe 
doppo  la  prelà  di  Portercole  mal  dilpollo  della  pcrlbna  andò  a curarli  a bagni  ne  mai  piu 
poi  li  adoperò  in  guerra.  Li  Spagnuolia’  Porci  di  Genoua  sbarcacifurono  tulio  in  Pie- 
monte,quando  il  Duca  d’Àlua era  giunco  a Milano  ,e  limettcuainordinepcroppoili 
con  cucce  le  forze  a’ Franzcli  ii  quali  doppo  la  prclà  di  Calale  li  erano  molto  dilicli , c 
iiluueuanu  occupaci  piu  luoghi  vicini  alf  Imperiali,  e fuctificaco  Saiitià , c ripieno  di 
fornimento  da  viucrui,cda  difenderli , SI  elTcndo  loro  di  nuuuo  venute  alcune  genti 
Cualbune  di  Francia  erano  vibici  fuori,  cccneuano  aITcdiatc  Vulpiano  che  lolo  rima- 
Dcua  nimico  m mezu  de’loro  prclidii  , c loco  era  dì  gran  noia  , e di  maggìoie  Ipeià, 
conucuendo  tenerli  incorno  cucce  le  Terre  ben  guardate, c fornite  . Il  Duca  d’Alua 
fi  apprcitaua  con  baono elbrcito  di  Tcdclchi,  c con  qiiamìpiu  Spagnuoli  potcuaadu- 
nare  , c con  gran  numero  di  caualli  di  vlbirc  in  campagna  per  difendere  le  cofe  del 
S Ino  Re  , c combattere  con  li  nimicì,  e fcco  haucua  portato  di  Fiandra  da’  mercanti 
grolfo  proucdim.-nto  di  denari , e di  Napoli  dune  liauca  mandato  a prouederne  le 
ne  faceua  recare,  e molti  glie  ne  erano  Itaci  alTcgnaci  in  llpagna;  ma  molti  piu  glie  iic 
bilognauano  ; auuenga  che  la  gente  Spaglinola , e la  Tcdefca  militanti  in  Piemonte  fulr 
lero  creditrici  di  l'ette  paghe, perche  lo  dato  di  Milano  benché  coniinouamentc  fofr 
le  Ulto  premuto  , non  però  haucua  potuto  l'oppcrite  a’ loro  pagamenti  . Onde  i lol- 
dati  il  piu  del  tempo  erano  ilaci  nutriti  da’ popoli  : il  chea  quelle  contrade  era  di  gra- 
uezza  iiiHiiica , Si  aniuno  veile  de’  Signori  i che  malagcuoimcnte  lenza  denari  poteano 
Icuarli  dalle  llanzc.e  valcrfcnc  . Per  la  qual  cagione  molti  del  pael'e  non  potendo  lo- 
Uenerli  con  tutta  lor  famiglia  lalbiarono  le  proprie  cale,  c le  n’andarono  a viuerc  altro- 
ue  . Oltre  a’caualli  ocduiarij  chedello  dato  di  Milano  milicauano  in  quelle  patti  {era- 
no al  Duca  d’Alua  giunti  mille  caualli  Tedclbhi  chiamaci  Fcrraiuoli  armati  cialbuiiodi 
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tre,edipiu  architm  fi  corti  nu«ua  foggìadi  milizia  ,come  altra  volta  fi  dilTc,  che  ado- 
perata nelle  goerre  di  Germania  trapallàua  ora  in  Italia  . l'rouuedeua  ancora  pur  di  E 
Germania  affai  poluere,8i  artiglieria,  K in  Piemonte,  & a Milano  n’haueua  fatta  mol- 
ta appreffarc  con  animo  di  vfcir  torto  fuori,  ecampcggiarc  contro  alle  frontiere  de’Fran- 
zefi , difendere  Icfoc,  eraciiuilfatc  le  Terre  perdute,  eia  riputazione.  Alla  venuta  di 
queflo  nuouo  perfonaggio  in  Italia , Don  Ferrando  Gonzaga  dilpcrato  di  poter  piu 
tornare  al  goiiemo  di  Milano, doue  molti  anni  era  (lato  con  grande  onore,  malcon- 
tento fe  ne  tornò  anche  egli  in  Italia,  hauendo  ottenuta  prima  da  Cefare  libera  affo- 
liizione  di  tutte  l’acciife  , e del  (indacato , che  contro  li  haucano  procurato  feuero, 
é maligno  il  Senato  di  Milano,  Kiminirtri, e Signori  Spaglinoli , hauendo  dato  il  mo- 
do dcVl'uo  gouerno  , eie  azioni  proprie  di  luì  non  poco  loljictto  . Fu  tiondimtno 
quella  malia  contentezza  fua  da  Cefare , 8C  dal  figliuolo  compenikta  con  molti  doni, 
e nella  perfona  propria,  e de’ figliuoli , e fe  ne  tornò  a Mamouà  ricco  , ma  dolente  , e 
poco  piu  che  prillato , hauendo  logora  la  perlona  , e la  vita  tutta  ne’lcruigi  di  Cela- 
re . 11  Duca  d’Alua  fu  riccunto  in  Milano  con  allegrezza  di  tutto  il  popolo  , (liman- 
doli chc’l  molto  valor  di  lui,  e la  potenzia  con  la  iiputazzionc  attutando  i Franzefi  F 
doueffe  follcuarc  il  popolo  , e dominio  di  quello  (lato  da  molti  carichi , i quali  i ric- 
chi loftencuano  delle  grauezzc , 8£  i popoli  delle  contribuzioni  per  li  fold.an  . Brifac 
lalcundo  affediato  Viilpiaiio  con  clercito  di  dicci  mila  fanti  , c millecinquecento  ca- 
nallt  norrena  fopra’l  terreno  degl’imperiali  j al  quale  inferiori  di  forze  non  atdiuano 
opporli , benché  haueffero  rannate  tutte  lor  genti  il  Figheroa  , il  Mar^heledi  Pclca- 
ra  , e Celare  da  Napoli  i i quali  (eguitati  da  Briiac  , furono  forzaci  a ritirarli  l'otto  le 
mura  di  Valenza  , S licbbcro  che  fare  a foltenere  l’impeto  de’nimici  : qiiiui  fi  fecero 
alcune  fcaramiiccc  , e di  qui , e di  lì  molti  vi  perirono  : ma  li  Franzefi  non  fi  teue- 
nano  fermi,  ecorrcndo  per  tutto. guaftauano  ,c  bruciauano il  pucle  nimico, c le  bar- 
che . lequali  haiicuano  l’imperiali  (òpra  Po  per  farne  ponte  con  le  quali  (ì  prouuedeua- 
no  d'aiuto , c di  veccouaglia , epareua  loro  efferea  cattino  pai  cito  : ma  i Franzefi  non 
li  fermarono  fopra  Valenza  la  quale  ben  che  non  foffe  forte  , era  nondimeno  da  fran- 
ca, emolta gente  difelà  . Onde  quindi  partendoli  fu  aperta  lavia  al  Duca  d’Alua  a 
ricorre  quelle  genti  , K a trcttcre  inficnic  tutto  l’elercito  ; il  quale  co’iiuoui  Tcdcf- 
chi,econ  li  Spagnuoli,  che  vcniuaho  di  Tolcana,econ  molti  italiani , che  contino-  G 
uamente  fi  loldauano  volcua  effer  buono , egioffo  . Ma  gli  era  di  infinita  noia  ,c  di 
grande  impedimento  lo  hauer  trouato  i loldati  dilordinaci,  e di  mala  dilciplina , per- 
che non  hauendo  haniito  idcbiti  pagamenti  a tempo, ne  goucino  d’autoritì,  ciandi 
Bcnuti  infoienti,  clicenziofi .nondimeno  con  li  1 cdefchi  veterani  comicnne  il  Duca 
d’Aluadi  dar  due  paghe  di  prcfcntc , c due  ogni  mele  futu'ro  mfino  all’intero  loro  pa- 
gamento . llmedclimo  patteggiò,  ma  con  maggior  vantaggio  con  le  genti  Spagnuo- 
k . Ingcgnolli  ancoradi  tenere  contenta  la  caualleria . E già  era  in  punto  per  viene  in 
campagna  con  groffo , c poderolò  clcrcito  ; il  che  vdendo  i Franzefi  che  rimancuano 
di  Bumcro  aldil'otto , poiché  fu  (coperto  vn  trattato  ,che  teneuano  di  pigliar  di  fur- 
to Pania  fi  ritirarono  inuci  (b  Calile  . Al  Duca  d’Alua  la  prima  colà  bifognaua  (occor- 
rere Vulpiano  duramente  alledio  ; parte  de’Franzcfi  l’hauean  chiulb  intorno  con  trin- 
cee i talché  niuno  vi  poteua  ne  entrare  ne  \ (ciré  , e logora  ogni  vetroiiaglia  poco  piu 
Oltre  poteua  IbUencrfi,  K i Franzefi  faccuano  veduta  di  voler  alpettaie  l’efcrcito  ni-  H 
tnicoal  fiume  della  Dora  per  opporlifial  paffo,  K erano  per  le  lor  Terre  andati  in  quel- 
la parte  . Mamciitre  che’l  DiK-a  d’Alua  nel  M iUnelé  intende  a riordinare  ,Karimct- 
tereinficme  l’elcrcito,  nuoua  cura,  e molto  imponantelòpragiunfe  in  Tolcana  al  Du- 
ca di  Firenze  di  difendere  Piombino,  e l’Elba,  K ogni  altro  luogo  vicino  a mare  dal- 
l’armata Turchefea  . Pcròlcuandofi  l’clercito  di  fopra  a Portercole  feemo  degli  Spa- 
gnuoli mandati  con  le  galee  daGenoua  a Milano  conuenne  di  nnouc  gemi  rifornire 
Pionibino,  e l’Elba,  vdendofi,che  effendo  ella  (fata  tardi  alla  difelà  di  l'oitercole,  ne 
venula  volando  a quella  pine,  e hauendo  corteggiata  la  Puglia,  eia  C3lauiia,cpalVata 
il  Parodi  MeICna  follecitaua il  viaggio  inuerlo Tolcana  per  aftionrarli.  Onde  l’clér- 
cito  di  terra  fi  guidaua  imicrlb  Piombino  ; e per  via  prclo  Caparbio  fi  apprei'cntò  al- 
la ToitediTclamone  in  fui  maic,  e fuggendolène  inimKi  veline  prcla.  Non  temò 
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gii  CroITcto  < intorno  al  quale  conucnìua  far  dimora,  fcbcnc  chinehauena  la  guardia  pa- 
A rcuadi  tante  perdite  de’ tranzcli  impaurito  . V enne  lopraCafiiglion  della  Pelcaia  in  liil 
mare , c non  vi  eflèndo  molti  allaguardu  piantandouifi  l’amglicria,e  t»ttutolo  agcuolmen* 
te  li  prefe,e  poco  innanzi  mentre  Itaua  l’elereito  a Portercole.Marco  Centurioni  con  le  ga- 
lee del  Ouca  prefe  l’I  fola  del  Giglio,e  la  Fortezza  ancoramclla  quale  furono  lafciat  i alcuni  al 
laguardii.ch'è  molto  vicina  a Portercole , c refcrcitolc  ne  veniua  inucrlb  Piombino.  11 
Uucapreuedendo  con  raiiimo  quel  che  auuenne , benché  fi  foflc  confultato  di  tornare  con 
quelle  genti  inucrlbSicna per  dare  il  guafio  al  Contado  di  Montalcino , come  con  alcuni 
fantiii  caualli  della  Valdichuna  haueano  cotto  il  Chiulino,8t  altre  Caltella  vicine, commife  a 
Chiappmo.chc  con  efifo  le  ne  andafiè  intocno  a Piombino  con  alcune  compagnie  di  cauallii 
Iperando  che  potè  Ile  auucnire, che  l’armata  nimica  vi  toccafle , accioche  ella  fi  aflalifle , co- 
me venne  fatto.  Eianfi  in  tanto,  dato  il  guaito, alloggiate  in’Chianciano  lette  compa- 
gnie d’huomini  d’arme  di  Napoli,  8l  alcuni  Itcndardi  di  cauaicggieri , c due  compagnie  di 
Mntilbacfe  con  Girolamo  de  gli  Àlbizzi  Commcflario,  Si  alcuni  Signori  :i  quali  guarda- 
uano  dalle  Icorreriedi^QunicidiCbiulìilpaeic  di  Montepulciano  j accioche  ìlauoratori 
P poteflcro  ficuramente  bile  laricolta  A quello  luogo  iPranzefi  diChiufi  in  numero  di 
cmqueccnto  fanti , c cinquanta  caualli  tutti  con  camice  fopra  l’armi , e con  gran  quantità 
di  villani  poco  auanti  guirno  li  prclcntarono  . Del  Cailello  erano  in  gran  pane  prima 
fiate  rouinate  lemurai  e furano  tolto  donde  piu  ageuolmente  crederono  di  potere  entrar- 
ui , 6C  alle  pone  vi  conuenne  di  forza  combattere  con  cflìiC  difenderli  : li  huomini  d’aime 
3 piede  li  adoperarono  francamente , c ribatterono  i nimici  i i qualilaiciando  di  loroalcu- 
■ii  morti,  molti  feriti  1 e da'làllì  magagnati  con  gran  prefiezza  fé  nc  tornarono  a Sartea- 
no,K  a Chiù!! , e fé  da’cauallicomc  alcuni  voleuano  erano  fegiiitati , pochi  fenza  alcun  fal- 
lo ncfcampauano,conciofiache  dai  pelbdcll’amii,edal  vuggio  non  meno  che  d’otto  mi- 
glufolTono  faticati, cvuiti . Non  fi  rimcttcua  vn punto  della  guardiadi  Piombino , il 
qualcdalcnon  eragucrnito  : mailDuca  vdendo  l’armata  venire  in  quella  pane, cchc  già 
vieta  vicina  vi  mandò  mille  guaftatori  con  dilegno  di  fonificarui  il  poggio  del  CaOcro  ,e 
fòrui  alcuni  baluardi , doue  nc  era  piu  bilbgrto , e vi  fi  fpigncua  continouamente  da  Liuor-, 
no , iprouedimcnti  opponuni , c l’artiglieria  adoperataa  Portercole , e in  Ferraio , il  qual 
luogo  fu  coramcQo  alla  cura  del  Coloimclio  Lticantonio  Cuppanogouernatoredi  Piom- 
C bino^evifi  mando.PierO  dalMoiice  con  dugento  fami,  eSimeonc  Soflérmiui  da  Pila 
con  vn’altra  compagnia,  e di  piu  fieraii  ibidati  cento  fanti  a ciafcimo  de’ Capitani  delle 
Fortezze  di  Ferraio  ;aili  quali  liaggiunic  Alfbnfo  dcll’Ante  .Pilànocon  vna  infègna  di 
fanteru.  Da  Volterra.fi  itiandaroiiu  dugento  fanti  con  Domenico  Rinucciniin  Piom- 
Moo  . A Chiapputo  lì  commile  che  con  l’clcrcito  fi  amiicinaffi:,  e che  biibgnando  ; vi 
ratraQ'c  con  quante  genti  vi  faceiu  mellieri  a difclk  del  luogo  . Da  Pefcia  .fi  in  v'iò  a 
Pila  trecento  fanti,lka  Liuomo.ccnio<£l  vi  fi  milc  mordine  aniglicria , c Marco  Ccn-, 
turioni  con  le  galee  del  Ducatragbcaaua  da  Piombino  all’Elba  la  fanteria  i c la  Fettoa 
uaglta  . Volicfi  parimeiuc  dbV.oidvcbiana  inucrlb  la  marina  la  geme  d’arme  di  Napoli» 
che  quella  di  Milano  cn.  Hata  richiamata  in  Lombarda  : nc  laicuua  il  Duca  con  ogni 
IbUgcitudmc  a far  colàolcuna  per  difclk  de’ luoghi  fiioi,cdclIi  amici;  vdendofi  già  l’ar- 
niita  elTcrc  al  colpetto  di  Napoli»  douc  poco  innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  gcntr 
Tedefi:hc,nc  piu  fidubitaua  di  quella  pane  . .Oltrcalla  caualleria  ordinaria  che  legui- 
H taua  il  campo  li  mandò  il  Capitano  GiouarabatiUa  Martini;  K Vincenzio  Lignago  con 
D cento  cauaicggieri  luuorlb  le  medelìme  patti , e fi  impolca  Chiappino  che  co’l  campo^ 
li  poneiTe  in  luogo»  onde  ogni  colà  pocefie  fcoprirc,.edoudc  foQca  ridotlba  Piomba- 
no quando  armata  vi  fi  fcrmafic  » per  difenderlo  , c che  vdendo  che  ella  fi  volge  Oc  a 
Portercole  traefié  là  con  rclército  ,cbe  dclli  altri  aiutili  Ikricnb  Itati  mandati,  cdi  Mn- 
gcllo,£Cdi  Caléutmoi  yis’jiiiiiaua  fanteria  . Ne  miei  fi  dimcnticatia  la  cura  della  Val- 
dicbiaiia  , vdendofi  < nimici  in  grò  flòre  a Chiufi  . Onde  commife  a Girolamo  de  gli 
Aluizzi  , che  ponclfe  miglior  guardie  in  Montepulciano  , nel  Fonica  Vallano  , il  :n 
Cortona , c che  lidie  in  modo  con  li  caualli , c con  li  fami  proueduto  che  non  vi  fi  ri- 
ccuclT:  ne  danno, ne  vcrgogna»cehc  fi  potcflic  per  tutto  rilpondete  ai’nunict.clcrapre 
andaui  cercando  , come’l  fu o campo  fi  facefle  migliore  . Però  in  oltre  haucua  cum- 
meflbebe  tre  compagnie  di  Spagniioli;chc  in  Sìcim  icneaaafuo.fofldoie  nctracficro , 8C 
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in  lor  vece  ne  haneua  manditcaCaldjrc  aJtrcnntc  de’miglioi  foldati  del  fuo  dominio, 
RalMcrcitomindaiia  concinonamente  l'oldati  Italiani,  volendo  cfaeegli  foflc  cotnpofto  E 
delle  tre  nazioni,  che  cosi  era  ttinuro  migliore,  c pia  ano  ad'  ogni  làzione , coti  animo  che  fi 
mand  iffc  a ditela  di  Ponercokscdi  Orbatello  douc  erano  altri  iipagnuolilc  pure  i I orchi, 

K 1 k-ranzcfi.comeparcuachealcBnilolpcttatfcro  con  molte  fovze  vi  follerò  andati  lopr». 

Ma  quelli  ordini  non  furono  abilbgno  imperochc  l’armata  T urchelca  venendo  a dtritiurk 
dall’Ilota  di  Ponzauicootroa  Tertacina,  volando  fi  adrtzzó  a Ponotintoftc£mo,che* 

•cita  il  Colonnello,  e le  genti  fcco  erano  pallate  ncU.’lilba,cquiniàipoialli*ii.  di  Luglio  fi 
gtnòa  Piombino,  douc  vn  giorno  innaiizi  era  giunto  Chiappino,  R oltre  alla  gente  Ita» 
liana  vi  banca  meffio  cono  due  inlcgne-diTcdctelurCconl’altcc  vifialloggtò  vicinaatrC 
miglia . Dell’armata  nimica  fi  partirono  piu  per  tempo  intorno  a vetui  vatdh  d’ Algicn , e 
figiitaronoi  Popoloma  Cittiantica,egiabuona,maonidipoconumcroditalc,con  vna 
piccola  R occa  in  luogo  aflài  tilcuaro , ne  vi  era  altra  guardia , che  li  Imom'ini  della  terra  flef- 
là,iquali  lafciatclc  cale  ncoucrarono  lotto  nella  Rocca . 1 Turchi  laccbeggritt  le  caie 
eombactenano  la  Rocca  , l’altra  parte  maggiore  dell’armata , che antte  eranoottanta  galcct 
ep'm  di  venti  vafcnimuioridircino,fi  gittaronoallal'piaggiadi  Piombino  a porto  chiama' 
to  barelè  vicino  alla  Tetra  vn  mezo  miglio , N intomancnic  poléro  in  terra  fra  GiaimiZ' 
acri , K altri  T orchi  foric  tremila , K eri  lot  capo  vn  Balèili  » « hteo  faaneua  Draghe  : il  ro» 
more  fi  tonò  grande  per  tutto , K il  campo  fi)  in  arme  i i caoaUi  conofeendo  il  pericolo  di 
qncidi  Popàlonia,cheluronoiptimiat&liti,edallaRocca  tàccuano cenno  accio fulTo* 
noToccotfi,  U lubiiamcnte  irallcto,  R innanzi  alh  altri  Lione  Sami  con  akunì  pochi» 
che  piu  auacciarono  il  cammino , lèguendo  lialiri  moltoda  lontano , fecero  impeto nc^' 
Turchi , e molti  nc  vf  citerò  ,c  li  altri  veduti  i caualh , de’  quali  fuor  di  rai&ra  in  terra  fcr« 
tm  pauciKano  iTorchitbcn  toltoli  ritiiaronoaTorva<clli,c  Popotonb,clie  poco  tta-i 
naadeller  miièrabil  predi  fo liberata.  Intanto  Chnppinohaiatndodilpottaa’iuoiluo- 
ghila  guardiani  Piombino  ,mandòachbmare la  famoria  Tc6cfcha,b quale  mentre flct~ 
te  a comparire  fi  appiedi»  fcaramuccia  da  alcuni  pochi  I lalkmi  al  largo  co’Tutchi , ma  andai) 
domninzi  il  Comedi  Saia  Luogotenente  del  MadviKcio  ,c  guidando  labattaglia  Tedef» 
ci  Chiappino  Vitelli , vrtarono  gagliardamente  ntf  Turchi  conte  picche  balle  con  beli 
Pordine , e molto  ardati  ^ i quali  eflendo  difarmaci , ne  potendo  tbftcnere  l'impeto  T edefl 
CO  , tolto  commc'iaroiia  a piegare  . Fulminaua  intanto  l’aniglieria  delle  galee  contro  O 

Tedclchii  ma  citi  piu  furioli  diucnendone  liripintèro  inuerlb  limare, 8(  inpoco  d’onli 
kebbero  rotti.encvccUcro  da  quattrocento  ,o  piu,  e molti  net  toinarfi  alle  galee  annega» 
rono . bn  frab  altri  vecilb  il  capo  de’Giaraiizzeri  huomo  di  valore , li  altri  lenza  haucr  no» 
cinto  quafi  niente  a’ TedcTchi , li  ritraficroallcgalcea  DiqneidelDucafnrono  vccifial» 
cuni  pochi  nella  |cscaniucria,cuon  molti  fetìtii  "Lacauatleriacorfaa  Populonia  cOco» 
do  lontana , c Bracca  non  hebbe  parte  di  tal  vittoria , làluo  cheaknni  pochi , che  corfono  a 
entra  briglia  Ibmendo  il  combaiterc  cheii  fàceuaana  poco  hebber  datare  .che  già  iTurchh 
aran  roti  i,e  fi  fii^iuano  alle  galee  > Stcrono  i Turchi'alla  villa  dcU’efcTcìto  dueorc  fermi» 
poi  volterò  la  prua  inuerlb  l’hlba.c  ricoucracono  in  Portohuigone  ,e  iè  net  campo  dctDu»  - 
ca  era  maggior  copia  diarehibufiuii  icaliiBi , o Spagnubli , (he  da  lontano  li  haucllcro  pow 
curo  ferireut  danno  Idittlàriahato  maggiore.  Ma  son  tutto  ciò  fnroiio  ticeuutidi  mamew 
ra  .che  poi  non  arefarun  mài  toccar  terra  ferma  ,cbcnonhauéano  mai  ^ tu  ditante  volre,cba' 
orano pattatialleminncd'lcalia  (roiiatovn  mcoiwrotaletlalchoottaqaclla  rinicta  ncfoi  U 
poi  per  molto  tempo  ficura  . Nootvalafciaaa  iionditncno  il  Ducnilccondo  fi  era  prima  C 
dabberato  di  ptouederatioui  aiuti., fi) efiasrmata  epnnuouo  configl’io.oaiuto  Franzefo 
fu  liè  tornata  ad  infctlarc.  quelle  partilo  PortercolevQ  Otbatcllo.  Maellafiftaua  nelfEI»' 
bi  guattaidoietouinando  ogni  cola,  R in  fcdici-gk>mt'rhe  dia  Bette  in  Portolungone'^ 
fhaircndò  fempre  r'iceuiito  danno  dalle'gatardie  ebe  Itauano  in  Ferraio  ogni  voltacheliau'- 
darono  meorno  i T urchi'rorcon  htehibufieri  mimdati  fuori,  oroon  Ila  materie  delle  For>i  ' 
rezze/  non  ardi  atcncar  cóhialcuna^ilColonnclliOi  Lucancenio  oltre  alle  genti , cheli  crauo 
Hatb  mandate , haucua  dato  farmi  «quei  dull'ltòla  ricoaorari  in  bbrraio , c fbceuano  con» 
troa’Turchi  valarotópruonc,c‘quindic<>n  rna^iMait  Roillermmicffcndo  paflàtoa  Piom- 
bino con  aTchrc.bpritica  dimareqoafi  permczdl'atmaca  Turcheica  vinaucoacondos» 
to  nuoub  tbccoiibicalchcdi  quell«ioigo:fi  Baua  ficuro/e  tenUrc  coic(klU^(|*<[ra  di  T otea» 
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na  pcc  la  virtù , e buon  goaerno  del  Duca  procedeuano  allhi  fclicemcncerefra  non  molto  di 
A Ipazio  di  cerco  fi  làrienocauacìiFranzefi  di  quella  prouincudé  in  Komanon  folle  nata  ca- 
gione di  nuoui  folpent , e trauagli.  Perche  (come  noi  dicemmo  ) elTcndofi  rinchiulì  i Cacr 
dinali  : crearono  nuouo  Pontefice  il  Cardmale  di  Napolidi  cala  Carafia  Nobile  fra  le  fami- 
glie Napoletane , e molto  chiaro , e fiato  molti  anni  V elcouo  di  Chieti,  e capo  d’vna  nuoua 
religione  di  vmili,c  diuote  perfoncichc  da  lui  furono  chiamati  Chietini, i quali  vincano  laijf 
tamcnce,  se  erano  acerbi  pcrlècutoridcircrefie,cdiciofàceano  loicnnc  profeiIìonc,edi 
difendere  la  fede  cattolica  : Haucua  egli  tenuta  vita  lèmplice , c rimeflà,  intanto  che  alcuna 
volta  rifiutò  il  Vefcouado  ,moftrandofi  indegno  di  cotanta  dcgnicà , e tenne  molti  anni  co- 
peru  l’ambizione  i ma  diuenuto  Pontefice  volle  cOèrc  coronato  con  pompagrande , c ferì 
Ulto  da  perfonc  illuftri , c da  Baroni , 6L  in  tutte  le  fuc  azioni  mofiraua  grande  animo,c  alte- 
rigia maggiore , c li  furono  tofio  intorno  gran  numero  dinipoti , e di  Baroni  Napoletani,  il 
Conte  di  Moncorio,  Don  Antonio  Caraffa  figliuolidifratello.  e Don  Carlo  ribello  del 
regno  di  Napoli  foldato  Franzefe,  e che  poco  innanzifotto  Piero  Strozzi  haucua  tenuta  la 
cura  di  Portercole  con  condotta  di  caualli , e di  fanti . Onde  chi  prudentemente  rifguar- 
jB  daua  il  grado  douc  haucua  pollo  quel  Cardinale  la  poca  prudenza,  e ladiuifionc  de’  Cardi- 
nali,ccmcua  che  l’odio  contro  a Carlo  Qumto  tenuto  coperto  infino  al  prclcn'te  non  ilcop- 
piafic  in  alcun  gran  male, efoQc  cagione  all’Italia  di  nuoui  trauagli  : ma  ipiu  confiderando 
lavica  di  luipalelè,c  li  fiudii , c l’età  lo  ftimauano  douerc  effer  buon  Padre , e confcrnadore 
della  dcgnicà  Ecclcfiaftica,  e da  cenere  onoratamente  ilfuo  ^rado , ne  che  fi  doneffe  incra- 
mcttcrc  in  guerre,  o in  cofe  di  fiato  fraFrancia , c Spagna  : all  1 mperadorc  vdendone  l’ele- 
zione non  difpiacque.  Fecefi  chiamate  Paulo  Quarto . 1 Cardinali  che  nel  principio  ap- 
prefib  luihebberoautoricàfurono.S. Iacopo  Carpi,Saracino,e  Famcfcima  Famefc  vi  era  m 
maggior  credito , SI  a fuo  fenno  fi  dauano , e fi  difiribuiuano  la  maggior  parte  dclli  v£ci 
della  Corte.  Mandò  quello  Pontefice  tofio  che  fu  creato  a chiedere  al  Duca  diFirenze , il 
Capitano  Matteo  Stendardo  nipote  di  Don  Carlo  Caraffa, che  fi  guardaua  ancora  io  car- 
cere , doue  come  ribello  di  Celare  prefo  intorno  a Siena  era  fiato  molti  meli  tcnuto,il  qua- 
]c  dal  Duca,  odali’ Ambalciadorc  Imperiale  lifu  liberamente  conceduto.  Chiamarono  i 
fuoiper  primo  Segretario  M.  Gionanni della  Cala  gencilhnomo  Fiorentino  Ateiuefeoua 
di  Bciieuenco,  che  m quel  tempo  dimoraua  a Vinegia,Prelato,e  per  la  poefia,e  per  le  loggia 
P dre  lettere  ,che  in  lui  molte  riluceuano  molto  chiaro , 81  vie  piuper  lapratica  della  Corte 
Romana . Conobbefi  collo  permolti  fegni  elùdenti  douere  eflere  Pontefice,  cupido  di 
Signoria  ne’fuoi,e  diede  dopo  pochi  giorni  l’abito,edegnità  di  Cardinale  a Don  Carlo  fuo 
nipote  hiiomo  fiero, 81  atto  piu  ad  ogni  altro  melliero,che  a vita,81  a vfficio  di  Cberico,  che 
era  pcriona  inquieta,  e bizzarra,  e come  ribello  nutrito  nell’armi  vago  dtcrauaglio,edi 
vendetta.  Maneggiaui  nondimeno  'm  quello  principio  le  cofe  di  fiato  m gran  parte  il  Con- 
te di  Moncorio  huomo  di  piu  benigno  ingegno , e di  piu  manfneto  : ma  con  tutto  ciò  i pen- 
licri  di  CUCCI  1 nipoti  del  Papa  fi  feorgeuano  effer  volti , 81  intendere  ad  occupare  li  fiati  al- 
trui, 81  a’commudi  priuati  : la  qual  colàallt  Imperialiper conto  del  Regno  di  Napoli  era  ca- 
gion  difolpccco,  81  il  Ducadi  Firenze,  per  la  guerra  che  vegliaua  in  Tofeana  contro  a’Fran- 
zefinonne  fiauaficuro,perchc’lnuouoCardinale  ccneuallrecta  pratica  con  li  Strozzi,  81 
altri  ribelli  Fiorenciui,  che  molti  fe  nc  tracua  dietro . E già  fi  cominciana  a fentire  che  quel 
fuoco,che  per  le  cofe  profpere  del  Duca  parcua  che  folle  lpento,ncIli  animi  di  molti  Fioren 
tini  cominciaua  a raccenderli , e molto  piu  per  vncafo  che  in  quelli  giorni  auuenne  a Ro- 
,ma.  Giouanfrancefco  Giugniribello  Fiorenemo  nelle  opere  mquicto,  e nella  lingua  mor- 
dace era  fiato  vccifo , ne  fi  làpeua  cosi  bene  da  chi,  e molti  che  etano  nel  medefimo  pregiu- 
dizio nc  dauano  la  colpa  ad  Aucrardo  Serrifiori  Ambafciadorc  Fiorentino , e mofilfi  ri- 
firigncuano  inficmc , e fi  ingegnauano  di  nuouo  di  Ibllcuare  li  animi  de’  piu  quieti  alle  me- 
dclnne  imprefe  che  l’anno  paffàto . Fu  di  grande  onore  a quello  Pontefice,  che  nel  pruno 
giorno  del  fuo  Pontificato  i tre  Ambalcudori  d’Inghilterra  partiti  enfino  al  tempo  di 
Giulio  Terzo  giunfero  in  Roma  .'donde  piu  di  venti  anni  innanzi  non  tramai  venuta 
perfona  publica  : i quali  riceuuti  con  grande  allegrezza  , 81  impetrata  audienza  in  pie- 
no concifioro  li  fi  gettarono  a’ piedi  fommeflamente  domandando  perdono  atutto  il  lor 
Regno,  acculandolo  dello  efferfi  diuifodal  capo  fuo , c dalla  Chiclàcattolica,c  narraro- 
no quanto  in  ciò  grauemente  hauefier  peccato , e ripetendo  ad  vna  ad  vnale  oflefe  gra- 
tti,fi  dauana  colpa  dicQcrc  fiati  ingratiaSanta  Chicla  di  infiniti  bcnefizii  ticeuuti  da  lei: 
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per  li  quali  falli  confèlTaroiio  dicITer  degni  digraue  dirciplina:ma  che  confidando  nella 
clemenza  di  quella  pia, c sanca  tedia  , Iperauano  di  efferne  profciolti,  c promctteuano  B 
da  quindi  innanzi  di  viuerelecondo  iriti  della  ChielàKomana,  e di  cancellare  ogni  mai 
vlb  , che  prima  hauelicro  abbracciato,  e domandando  perdono  pregauano  di  efler  ri- 
ceuucicome  membro  di  Santa  Chielà,  ecio  fecero  con  tanto  aftetto,  c parlarono  tan- 
to piamente , che  a molti  concorliacosìnuouo  fpettacolo  lì  viddero  cader  le  lagrime  da 
gl’occhi.  Il  l’apa  vmanamencc  li  iòllcuò , c baciandoli  perdonò  ogni  misfatto,  che  qucl’l- 
loia  hauefle  commello  contro  a Santa  Chiefa,K  in  onordi  quel  Regno  diede  titolo  di 
corona  reale  all’lbcrnia  ll'ola  chiamata  Irlanda  fottopofla  a’Kc  d'Inghilterra,  conce- 
dendo coca!  dignità  fecondo  l’autoricà , che  ne  hanno  i Pontefici . T olle  il  Ducato  di  Ca- 
merino al  S ig.  Baldou  ino  promenendoli  alt  r’e  tanca  rcndica,e  lo  riunì  al  gouerno  della  Chic 
fx.  Buona  parte  de’ Cittadini  Sanefi  per  loro  oftinazione  fi  erano  ritirati  lòtto  lo  feudo 
dcllearmihranzefi  in  Montaicmo, e de' principali  dilorofihaueano  creati  magifirati,eli 
arrogauano  nome  di  protettori,  c di  mancenicori  della  libertà  di  S icna,81  haueuano  citato  la 
Balia,  e lor  dato  bando , c ciò  confentiuono  i f ranzefi  per  leuarli  in  tutto  dalla  fperanza  del 
perdono, c di  haucre  apparente  ragione  di  guerreggiare  per  la  libertà  di  quel  popolo,come  F 
haucano  facto  di  Sicna,e  li  faceuano  comandare  a’ liidditi, e fe  ne  valeuano  a lor  Icnno.  Tc- 
nciianoloro  Ambalciadorea  Romal’Arciiicfcouodi  Siena,  K in  Francia mcdcfima,vn’al- 
tro  a domandare  al  Re , che  li  rendelTc  alla  lor  Città,  e la  libcraflc  ; la  qual  mala  dilpofizione 
era  di  molta  noia,  vedendoli  quella  mifera  Città  malamente  diuil'a  andarne  in  vltima  per- 
dizione . Onde  fi  concedeua  che  la  Balia  di  Siena  di  nuouo  amoreuoimcnte  ne  richiamai' 
fe'alla  patria  promettendo  perdono  a coloro,chc  vi  tornaflcro , c fi  conrentaflèro  della  tor- 
ma d:  quel  gouerno  ; ma  pochi  furono  coloro , che  fe  ne  moucficro , che  Siena  era  in  modo 
conliimara , e dallalicenzu  de’ foldati  di  maniera  trattata,  ch’era  milcrabii  cofa  diucnuca. 
Onde  quelli,  che  haueano  hauuto  modo  a prouederfila  vhà,CFano  andati  a dimorare  altro 
ue,c  quelli , che  vi  erano  rimali  non  hauendo  già  due  aimiricolco  frutto  alcuno  della  terra, 
ne  potendo  valerli  delle  polle  filoni,  vi  llauano  aflài  malc,81  or  di  quà,&  or  dilà  le  befiie , i la- 
uoratori,li  finimenti  erano  preda  di  chi  piu  potenaj  ne  haueuano  modo  a lauorare  la  terra, 

C non  che  da  feminare  non  haueuano  pur  grano  da  viuere,come  chc’l  Duca  di  Firenze  mot- 
ti C iRadmi  ne  lbuucnilTc,e  del  fuo  fiato  concinouamence  ve  ne  Ipignefie.  A 1 gouerno  delia 
Città,  houendone  il  Duca,poiche  i’hebbc  dato  forma,  richiamato  M.  Agnolo  Niccolinì,ri- 
male  con  l’atitorità  il  Conte  di  Sancafiore , al'pettandofi  che  Don  Francelco  di  T olcdo  fe- 
condo l’ordine  che  n’hauca  daU’lmperadore,vi  andafic  a rilcdcrc,cQcndoui  bifogno  di  go- 
ucrno  fourano  ; al  Conce  diSantafiorc  conueniua badare  alla  cura  deli’armiiimpcro  che  ef- 
fendo  occupate  le  gemi  rcdcfche,ela  maggior  parte  della  cauallcria  in  Maremma  con 
Chiappino  V icclli , quando  l’armata  Turchefea  ancoradimoraua  nell’Elba , ne  fi  conofceua 
coli  bene  quel  che  voleflc  fare,  Cornelio  Bcnriuogli  da  Moncalcino  haueua  mandato  fuori 
alcuni  fanti,c  caualli,  i quali  trouando  il  paefe  ficuromon  eficndo  in  Buonconuento  rimali 
caualli,e  poca  altra  gentc,haucano  occupato  Sanchirico,6C  alcriIuoghi,e  venutifopra  Cre- 
uoli,  per  viltà  di  chi  vi  era  lene  inlìgnorirono,K  in  Maremma  parimente  Chiaramonte  da 
Gcolfeco  con  alcuni  fanti  li  eraprclcntacoaCattiglion  della  Pelcaia  poco  innanzi  prefo  da 
Chiappino  Vitelli, e colui  checca  rimalo  con  alcuni  fanti  nella  Rocca  la  diede . Di  Piti- 
gtiano  medefimamente  faceuano  i FranzclipadàrgenteaGroficto  per  mandarli  forfè  fo- 
pra  l’armata.quando  hauelicro  con  efià  diliberato  di  fare  alcuna  delle  imprefe,  che  dilcgna-  ^ 
uanoii  quali  fanti^dimoratiui  alcuni  giorni  furono  poi  chiamati  a Montalcino.  Per  li  qua-,  ■ 
Il  nuoui  mouimem  i , c per  non  ne  haucr  maggior  bilbgno  altroue  dafeiò  ilDucadimuouer 
diSienaletre  compagnie  diSpagnuoli  fuoifoldati  come  haueua  difegnato , e vi  mandò 
Girolamo  da  Pila  per  capo  della  guardia  , quando  verhauefle  mandata  di  gente  Italia- 
na , echc  al  Conte  di  Santafiore  per  cagione  della  guerra  conucmfle  vfeire  all’efercito. 

£ perche  ìaSicna(comc  comunemente  viibno  leggieri  i Cittadini)  fi  comincbnano  con 
l’animo  a leuarli  fu  , parendo  loro  fiar  male,  eia  vicinanza  di  Moncalcino  li  fàceua  Rare 
intenti , per  configlio  di  alcuni  de  loro,  che  temcuano.e  fi  erano  tutti  doti  dalla  parte  Im- 
periale, echc  volcuanoin  tutto  mettere  in  fondo  la  fazion  popolare,  fu  quello  Vniuer- 
lalc  con  teucri  bandi  pur  medi  dalla  Balta  interamente  d’arme  di  maglia , ed’ogni  for- 
te da  difenderli  dtfirnuto  j perche  lì  vedeua  che  da  Montalcino  cran  loro  fpcfib  man- 
date lettere,  e raefiàggi,  che  alcuni  dc’Citudini  dimoranti  in  Siena  vi  haueano  cbi’l  fra- 
tello. 
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te'ilo , chi’I  figlinolo , c chi  l’amico , K i piu  di  Siena  fi  conofcciia  che  tencnano  del  Fraiizc- 
A i'e  . Ò.ide  conueniua  tenerni  cura , e dilìgentemcme  guardarlcne , i nimici  di  fuori  era- 
no mollo  arditi,c pronti, clcorrcuano  per  tutro ,cfurono  l'opra  fu  Rocdictte  di  \ al- 
dorcia,  e per  difetto  di  chi  ne  haueua  la  guardia  lor  tornarono  in  mano, c perciò  il  Duca 
iémprc  tcncuaforiiitodi  guardia  Montepulciano , Picnza , SI  altriliioi  luoghi,  i quali  era- 
no ancora  alla  cuQodudi  Girolamo  dc^liAlbizi.  UilegnauailDucadifarc  rauiianzadi 
nuoui  fanti  ItalianiaPicnza  per  opporli  a’nimici  di  Monralcino  ordinando,  che  io  quelle 
parti  vicine  le  ne  accoglie ITcto  quanti  piu  fi  poteua,  eche  vi  fi  ricmpicflcro  le  compagnie,  c 
che  d’ Arezzo,  dal  Borgo,  e di  R omagiia  vi  fi  coiiduccfrero  Icttccento  fanti  della  liiamili- 
z'ia,daiidone  gouerno  a Chiappino  da  Monicuecchio, ad  AntunmariadaPerugia,KalCa- 
ualicrTommafo  Tcodolida  farli.  A Montepulciano  mandò  Giouambatifia  Bongianni 
Capitano  d’ Arezzo  eon  vna  compi^niadi  fanti  dandoli  inficme  la  cura  della  FoneZza,c  va 
lena  oltre  alle  guernigioni , che  in  Pienza  fi  adunafTcro  almeno  millecinquecento  fanti,per-i 
chegia  fi  vdiua,che  inimici  erano  in  buon  numero  adunati  in  Montalciiio  ,cponeuano  ar-c 
tiglieria  in  ordine  per  vlcire  ad  vna  qualche  iniprela  in  campagna,  c per  tutto  erano  fom-> 
B malTi  icontadmi  Sanefi,c  con  pochi  Ibldatifcorreoano  or  qui, oclà  , e ficcano  prede  con 
dinnode’vicini.e  molte  Callclb  delle  tornata  ad  vbidicnzadel  Palagio  di  Siena  fi  mette- 
oino  in  rebcllione  : per  la  qual  cagione  il  Duea  mandò  a Cafoli  iL  Conte  T ommafo  di  (bt- 
tau  con  vna  buona  compagnia  di  fanti,acciò  difeiidelTc  quel  Callcllo , c le  altre  vie  me  fuf-^ 
fero  menoda’nimiciinfellatc:  ma  il  pericolo  maggiore  ftaua  dalla  pane  di  Buonconuento,. 
edi  Picnza,  ncllaquale  craandato  Girolamo  degli  Albizi,econlideratala  d’ogn’intorno 
haueua  llimito  che  da  battaglia  di  mano  fi  fofie  alcun  tempo  potuta  difendere , K vfccndo- 
fcne  vi  haueua  lifciato  Sigilmondo  de’  Rodi  de’  Contidt  Sanfccondo  AimandoC  che  do- 
nendo  andarui  in  brieue  i fanti,  che  fi  etano  mandati  a foldare  dal  Borgo, c d’altronde  li  po- 
teffe  guardare  : ma  con  tutto  ciò  in  terra  dilérta,c  Hata  piu  volte  preda  diqacfia,  e di  quella 
parte , non  li  era  potuto  prouedere  tanta  vettouaglia  che  baAafle  a nutrir  la  gente  , che  di 
mindaruis’intendcui . Mentre  fi  fanno  cotaliapparecchi già  inimici  di  Montalcino  vici- 
no a tremila  fanti,  c cinque  compagnie  di  caualli  con  tre  pezzi  d’artiglieria  da  battere  era-- 
no  fuori , e moftrauano  d’andare  muerfo  Sanchirico,  e lì  credeua  volelTero  aflàlire  Buon- 
conuento, debole  di  mu  raglia,  e malguardato , il  Duca  temendone  mandò  volando  in  Ma- 
G remmaa  Chiappino,checonliTedclchicraaccampato  alle  Mulina  di  Campiglia,acciòfu- 
bitamcntcinuiairc  la  ciualloria  leggiere, e li  huominid’armcich’crano  in  quella  parie  inuct- 
fo  BuoncouenrotC  che  egli  con  li  Tcdcfchi  li  Icgiiillc  appreflo  vcloce,ma  i iiimici  piu  lolle- 
citiidoucmeno  fipciilima  vnamattinapertcmpoall’vltimodi  Luglio  furono  fopra  Luci- 
gnano  con  molte  leale , Si  appoggiandone  alcune  alle  mura , e gittandofi  alle  porte , tcceroi 
gran  forza  di  rubarlo:ma  correndo  all’aimi  i foidati  del  Capitano  Concert o,che  non  etano 
molti,  c chiamando  i T crrazzoni,  i quali  per  lo  pericolo  di  non  effer  preda  fi  aiutarono , tu 
fono  ributtati  i iumici,e  con  lor  danno  lì  ritirarono  djll’impre{à,clafciaronui  di  loro  alcuni- 
vccilì.  Per  quella  vl'cita  cosircpeute  de’nimici  commifcilDuca  al  Conte  di  Santafiorcy 
che  con  parte  dclli  Spagnuoli,c  de’  Tcdcfchi  dellaguardia  vfeiffe  di  S iena , e fi  poncfl'e  coi» 
elfi  a Lucignancllo  vicino  a Buoncouciito  pcrfoccorrcrio  ; temcndofi  nel  veto , che  i ni- 
micinon  vi  lì  volgcfiero,maclE  làppicndo  il  malordme,ch’cra  in  Pienza  fi  addrizzarono  x 
quetrimprcfaic  fiiraaoa  il  Ducachc’l  Conte  Sigifmodo,che  dentro  vi  era  tantoché  ilSan-' 
tafiorclimcneua  mòrdine  potefle  almeno  lòlUnerli  quattro  giorni, chcgiaa  Lucigna- 
D no  arriuauaiio  i fanti  mandaiia  loldarfi  dal  Borgo,  e di  Romagna  , eia  cauallcria  di  Ma- 
remma camminauaamaiproUedimenti  furono  tardipiu  che  non  bifognana,  e lagiunia 
de’ pimicipiutofioi,  che  noiifipcnlòuapcrche  giacili  erano  fopra  Pienza, c con  Cartiglie- 
riala  percoteuano . Onde'lCòntc  non  vedendo  modo  come  quel  luogo  fi  poteffe  di- 
fendere , inuitaco  a render  la  T erra  accettò  condizione  di  vlcir  lène  làluo  con  le  gente,  c,  con 
farmi  a bandiere  ipiegate , c che  egliffa  lèi  meli  non  portaflè  armene  contro  al  Re  di  Fran- 
Éia,  nc  contro  alla  Republica  di  Montalcino , e coli  ricoucrarono  Pienza  i F'ranzefi  : non 
mimcnnero  già  coli  bene  la  fede  perche  nello  vfcir  che  fecero  le  gemi  atquaraiT eddèhi 
thè  feco  hauciuno  i Franzefi  fualig'iarono , Si  vccilèro  alcuni  di  quei  del  Conte  flati  piu 
tardia  pattirfèncvclafciatcUi  entro  tre  infegne  d’itaibni  fi  ritrallcro  tofto  con  raitiglic- 
■na  in  Momaltiono  j non  elVendo  ballami  contro  alle  forze , chc’l  Duca  mctieua  iiificincy 
amaiitcncrii  hi  camnagiu ; che  già. Cbiappiuo  coala  tauailena  erg  àriiuatom  Siena,  e’I 
. ^ Ii+  Conte 
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ComcdiSantafiorclafciatctrc  inregnediXcdefchi  in  Cuna,  e tre  di  Spagnnoli  : in  Ln- 
cignanello  vicino  a Buonconuento  le  vene  folte  dato  bilbgno  fe  ne  tornò  in  Siena  a con*  £ 
falcare  quel  che  iidoueflc  fare,  riputandoli  oltre  al  danno  a non  piccala  vergogna  che 
inimici  hauedero  ricouerato  Crcuoli,  onde  corrcuaiio  ialino  vicino  aSiena,cXicnza, 
donde  continuamente  tcneoanoiiifcliaco  il  Contado  di  Montepulciano.  Pcrqucllc  pic- 
cole profperitàmoltc  delle  Callella  dc’Saneli,bcn  che  folTcro  tornate  all’vbidienzadcl  Pa- 
lagio di  S iena  li  molirauailo  alle  genti  del  Duca  làluaciche,K  ad  ogni  dccalìone,chc  loro  li 
paraua  innanzi  li  rebcllauano.Pct  la  qual  cagione  il  Duca  diede  commellionc  in  fegreto  al 
Conte  Tommafo  di  Gattaia, che  vedcQc  dimetter  fuoifanci  in  Radicondoli.SC  in  fielforte, 
hauendo  prima  diroccato  Menzano , e che  fubito  lenza  manco  alcuno  loro  facellè  abbatter 
le  mura  : il  che  fu  diligentemente  clcquito.  Quei  di  Girifalco,e di  X raualc  non  vollono  ac- 
cettare la  guardiate  li  moltrarono  duri,8C  i Commeflarij  di  Sienail  comportauano  loro,pcr 
che  la  rouina  delle  CaQella  difpiaccua  a’Cittadiiii  della  Balìa,e  cercauano  ogni  via  per  lite- 
rarlc,SC  il  Duca  che  haucua  l’animo  a fornire  colto  la  guerra, conofeendo  che  c'iafcuna  d’cQe 
con  poco  aiuto  de’t'ranzcli  poccano  cOcr  di  molta  noia^:  d’impedimento  al  fine,  li  ingegna 
^che  tutte,  làluo  quelle,  che  faceano  iironciera  contro  a’t'ranzelì,  o difclà  alla  Città  princi-  E. 
pale  li  lafciallero  ignude  di  mura,  e vihebbe  che  fare  aflìiì  quei  Conte,  e liconuennc  adope- 
rare molta  arte  ad  efeguire  i comandamenti,  perche  contadino  niuno  Sanclc  quando  il  po- 
tè fare  non  feruò  mai  lede . Mafia  le  molte  dilficultà , che  in  quella  guerra  li  hebbero , ne 
fu  vna  graiidifima , c quali  continua , ilmancamcnto  delle  paghe , che  di  Napoli  doucano- 
prouedere  i minillri  Imperiali  alle  gcnti,ehe  pagana  l’Imperadoreà  danari  mandati  furono 
femprc  l'carli,  tardi,  e non  mai  ballanti  alli  itS(;ti  pagamenti  de’foldatùSi  ora  che  riceuutolì 
quello  danno  il  Duca  volcua  che  con  cune  le  genti  li  vfeifle  in  campagtu  per  racquillarc  il 
perduto,  i Xedeichi  non  volcano  muoucrli,e  le  bene  di  Maremma  etano  Ialiti  inucrfo-Sic-. 
ua,l’haucuan  fatto  piu  per  fuggire  la  pellilcnziola  aria  di  quella  contrada,doue  molti  vi  cr» 
no  infermatili, che  per  vogIia,che  hauelfero  di  fcruire  in  guerra.  Quei  della  guardia  di  Sie- 
na coli  Spaglinoli  comcXcdefchi  erano  al  medelimo,c  trafe  hebbero  ragionamento  di 
metter  quella  Città  a ruba.  L’armadura  a cauallo  coli  la  lcggieri,come  la  grane  fenza  dena- 
ri non  poteano  durarla.  Onde  non  li  prendeua  diliberazione  alcuna,^  i X edeichi  alla  fine  li 
erano  a mut'uiati , e minacciauano  mali  eiictei ; ne  a’  Capitani  propri) , ne  ad,alcun  altea  per- 
fona  non  voleuano  vbidire , c chiedeuano  due  paghe  intere , SI  vn  altra  di  piu  per  la  vittoria  Q 
contraa’ Xurchi  guadagnata  a Piombuio.  PerqueRacagione,epergouerno  della  Città, 
chenehaueua  bilognoacommelfioiiedi  Carlo  Qiiinto  vi  andò  finalmente  a rilèdere  Don 
Francefeo  di  X oledo,il  quale  in  apparenza  vi  fu  riccuuto  con  molta  fella , & andò  il  Capi-, 
canodipopolo,e  la  Signoriaa  vilìtarIoacalà,econlungo  efordio  lì  ingegnarono  dimo- 
ilrare  a quel  gouernatore  il  pc  liimo  flato  di  quella  Città,c  la  raccomandarono,acctoche  ella 
folTc  lollcuata  dalla  lamc,e  dalle  altre  calamità,  nelle  quali  ella  era  inuolta , ofifercndo  all’l  m- 
peradore , SL  al  Re  fuo  figliuolo  tanta  fedeltà  quanta  li  pocelle  diliderare , lodando  molto 
quei  Principi  grandi  di  bontà, di  giullizu,  di  religione,c  di  ogni  altra  virtù  reale.  Don  Fran- 
cefeo (che  ben  lo  làpeua  fare)  con  molte  parole,e  con  amoreuoli  conforti  perfuafe  quei  Si- 
gnori a doucr  bene  Ipcrarc  di  coli  ottimi  Principi , e li  ingegnò  di  moflrar  loro  che  a volec 
che  le  cole  vi  prcndcllcro  miglior  forma  conueniua  che  ciB  liberamente  rimetteflèro  tuno: 
I’arbitrio,e l’autorità  dilorCittà  ili  quei  Principi,che  quello  vno  haneuan  folo  prontilfimo 
rimedio  a follcuarli  da  ogni  male , e che  a voler  che  le  cofe  della  Cittàloro  paflalTero  bene,-  H 
non  luueano  altro  modo,  c ciò  Icppe  quel  S ignore  cosi  acconciamente  dirc,che  la  Signoria 
fi  contentò  di  rimettere  ogni  fila  colà , ogni  autorità  in  quelle  Macflà,  c fenza  limitazion 
ditempo,o  d’altro  dar  la  Città,  cRepub.di  Siena  a tutta  lor  volontà,  llmcdefimo  fece  poi 
la  Balia,c  li  diede  liberamente  il  gouerno,la  maggioranza,e  la  S uprema  autoritàic  bcche  Cc 
fare  per  non  farne  (degnare  il  D uca  baucITc  in  vitimo  confent'ito,  e ratificato  all'accordo,  K 
alle  capitolazioni  fatte  con  li  Sancii,  delle  quali  era  flato  incolpato  Don  Francefiró  di  X ole- 
do , li  rimale  nel  medclimo  penliero  di  volere  aflblutamcte  elTerne  Signore  egia  n’haueua 
inucllito  il  Re  d’Inghilterra  filo  figliuolo,  c doppo  quello  atto , c conccifioiie  delle  Signo- 
rie di  Sieiulo  rifece  in  miglior  forma  includeiidoui  la  concellionc  Bitta da’SaneliftelIii  nel 
la  quale  li  annullarono , c fi  caOàrono  tutti  i patti  pollili  nelle  capitolazioni  concedendo 
che  a volontà  loro  poteffero  fàbticat  Fortezza  nclb  Città,e  doue  loro  ben  veniflc,K  in  lomr 
malóre  tutto  qucldipiulcaza  làpiua,  o coi^nfi) della  Ciaàchc  follclorobcn  venuto. 
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Qtiedo  pirtito  bcnchc  a molti  de  i Cittadini  parcllé  grane , nondimeno  dii  per  vna,  e chi 
A per  vn’altra  cagione  vilìlafciarono  andare:  ne  fu  forfè  la  meno  principale  quella  il  cre- 
derli con  quello  modo  di  potere  sfuggire  il  dominio  del  Duca  di  Firenze, cdiridurrc  le 
Terre  che  egli  tcncua  in  mano  al  gouerno  della  lorCittà,non  vedendo  come  altramente 
fc  le  potelTono  ricouerarc . A Don  Francefeo  proprio  concederono  la  Ciuilitì,  e lo  anda- 
re ui  dalia  ogni  volta,  che  li  piacellc,  e Icmpre  ellèrui  per  propollo,  c come  dicono  i Sanefi 
con  vocaboi  proprio  Priorc.QucRa  dilibcrazionc  come  contraria  alla  liberti  di  T ofcana,8C 
allo’ntcndimcnto  fuo  venne  molelia  al  Duca  di  Firenze  hauendo  molto  prima  ottimamen- 
te conolciuto  la  voglia  infìniu,che  di  dominar  per  tutto  haucua  la  nazione  SpagnuoIa,edi 
non  volere  compagni,  ma  fudditi,e  vaflàllii  il  che  con  (enno,  e con  grande  arce  in  lino  dai  d) 
del  fuo  principio  li  era  ingegnato  di  fchifàre,  e di  foctrarne  fc  lleiro,la  Citta,  e cucco  il  do- 
minio fuo, 81 1 vie  ini  ancorai  temendo  che  l’altezza  vicina  di  sì  potenti  Principi  non  li  faccf- 
fe  alcuna  volta  vggia,  e teneflc  infofpccto  lèmpre  fe , c lifuoi  dilccndenti  : e fe  li  Sancii  ha- 
ueOcro  faputo  Icco  temporeggiarh , ne  li  hauc fleto  dato  fofpetto,  ne  cercato  di  farli  mate, 
ageuolmencc  li  làricno  mantenuti  in  quella  libenà  i della  quale  vna  Città  faziolà , poucra  ,c 
? diuifa,comequcllaera,lifoflc  llimatacapacc  : nu  con  tutto  ciò  c&ndo  maggiore,  e piu 
aperto  il  pericolo  prelcnte  della  nimicizia  Franzefe , che  il  fblpctto  d’altro , non  fi  lepara- 
ua  dalla  confederazione  ,che  ceneuacon  la  parte  Imperiale  : ecome  fedcl  compagno  Mce- 
ua  t ucci  i commodi  che  poccua  al  bene  eflcr  di  S iena  : della  quale  nel  vero  fenza  l’aiuto  fuo 
non  potcuano  l’Impcrialimantenerlène  la  pollèllione , ne  difenderla  daUa  forza  Franzefe: 
malli  mamcncc  che  già  fi  cominciaua  a conoicer  chiaro  chc’l  Papa , 81  i fuoi  fi  g'itterieno  al- 
la parte  nimica, che  l’amauano  grande  in  Italia,  e dilegnauano  fopra  li  flatialtruiic  ccrcaua- 
no  occalione  di  torli  a’proprij  S ignori,  c per  ogni  via  appropriarli  a fe  Ite  ili  i benche’l  Papa 
fi  ingegnafle con  moiraartedi  diflimulare  cotale  intenzione . Onde  c'ial'cuno  ne  viucua 
con  Iblpetto . Hauealo  facto  pregare  il  Duca  fra  le  prime  cofe,  che  fi  contentafle  che  le 
Callella  del  Pcrugino,che  in  Scdiauacante  Adriano  Baglioni  haueua  lor  tolte,  e come  colà 
di  litigio  meflc  in  mano  del  Legato  di  Perugia  follerò  rendute  a’fìgliuoli  di  Ridolfo  Baglio 
ni,  de’  quali  haucua  prcià  la  protezione  j e li  fu  di  prefente  conceduto:  ma  poco  poi  tal  con- 
celfioncdel  Cardinal  Carata  fu  rimollà.  Procurauaparimcnrechelc  Callella  del  Concedi 
Bagno , che  haueua  in  K omagna , fopra  le  qu^  per  li  denari  tolti  a'Franzcli  haucua  moflo 
C lice  Giulio  Terzo  lifolIérorcllituicc,c  liberate:  il  che  non  folamcntc  nò  confcntì,tiu  diede 
commcltìone  che  foflc  citato  quel  Conte,  e per  ragione  fpogliacone  i Si  appreflo  mandò  al 
D uca  vn  bricuc  doue  lo  conligliaua,  e poco  poi  vn'altro,  doue  l’ammoniua  a douer  laic'iare 
i frutti  dell’ A rciuclcouado  di  Firenze,  i quali  per  eflcre  Arciuefeouo  M.  Antonio  Altoui- 
ti  flato  de’  primi , che  fe  li  erano  ribellati  haueua  fatti  dipofitare , e feqnellrarc  fopra’l  Mon- 
te della  piccà,e  che  li  follerò  liberaci,e  rcnduti;che  cgli,81  altri  nimici  del  Duca,c  ribelli  era- 
no dal  Cardinal  Caraffa , che  fenza  modo  alcuno  vlaua  la  maggioranza  aiutati , c fàuoriti . 
Stanano  Iccofe  dcllaTofcona  quanto  alla  guerra  folpclc,  nonfi  facendo  imprclà  alcuna 
con  tutte  le  forze  per  la  partita  di  Piero  Strozzi  j al  quale  cflendone  mal  fodislatto  il  K e di 
Francia  per  motte  cagioni,  ma  molto  piu  per  la  perditadi  Poncrcolc,  luogo  llimato  molto, 
haucua  leuata  la  maggioranza  dell’ armi  in  1 calia, 81  egli  mal  contento  fi  ftaua  in  Prouenza  ad 
Antibo,  ne  haueua  ardire  di  andare  alla  Corte,  e le  genti  Imperiali  di  T ofeana  mal  difpolle 
per  cagione  de’loro  pagamenti  dimorauano  'mtorno  aSicna . Piombino, c’I  cello  delta  Ma- 
_ remma  dal  fofpetto  dcU’armacaTurchcfca  erano  runafi  libcri,laquale  dimorata  oziolàmcn 
^ te  molti  giorni  in  Poctolungonc  nell’Elba  in  afpectarc  rifoluzionc  dalla  Corte  di  Francia 
^ confufà  molto  per  la  perdita  di  Poncrcolc,  e rouinato  di  quella  I fola  quanto  haucapotuto, 

ne  mai  hanuto  ardimento  a tentar  le  Fonezze  di  Ferraio,  fc  ne  andò  in  Corfica , lalciando 
nell’Elba  molti  de’fuoi  monijperchc  quantunouc  volte  fi  feoperfero  i Turchi  vicini  a Fer- 
raio, oicaramucciando,o  in  agnato  ponendoli  fempre  ne  andarono  con  danno  : che  Lu- 
cantonio  Cuppano , or  con  l’artiglieria  dalle  Fonezze , or  di  fuori  con  acchibuficri  po- 
nendoli al  ficuro  con  moltaane,c  maellria  di  guerra  làectandoli  buon  numero  ne  fece  mo- 
rire . In  Corfica  era  mcdefimamcncc  comparfa  l’armaca  Franzefe  di  ventotto  galee  con 
millecinquecento  fant'rfopraui,  c gran  copia  di  venouaglia  per  i T urchi  : e fi  tirarono  dic- 
tro,c  munizione^  aniglierbcon  animo  di£uc  l’vltima  pruouad’infignorirfi  di  Calui  fpc- 
rando  della  prelàdi  quella  Fortezza  la  poflcflione  libera, 8C  ’uitera  di  qucll’lfola,  doue  non 
molto  innanzi,  come  noi  diccmo  eia  top  fopra  Giordano  prfino,c  per  il  lbccorfo,che  vf 
' “ ' ■ ‘ haucua 
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iiauciiaportato  il  Dorianchaueiia  ritirata  rinig!ieria,mamencndouili  intorno  confua  gcn 
ti  alcuni  Forti,  c baftioni . Q;iclb  deliberazione  de’ nimici  alleggerì  alquanto  i ptn'itiial 
Duca  di  Firenze,  che  ella  alcuna  volta  haueua  dato  folpetto  che  con  aiuto  di  nuouc  genti 
Franzelì  non  torna ITc  fopra  Piombino  rper  la  qual  cagione  continouamente  vi  haueua  fatto 
Ibllccitarc  i baluardi,  K ibaftioni  dileguati  per  miglior  fortezzadel  luogo  ,ctenutouibuoB 
numero  d:  fanteria  a gouemo  di  Leonida  Malatelli il  quale  alla  partita  di  Chiappino  con 
giu  Ito  prouedimento  da  difcfa  vi  era  flato  mandato  . Le  due  armate  in  Corfica , poiché  la 
Turchcfcahebbc  fatto  alcuni  danni  da  capoCorfo  fi  trouaronoinficmea  Calui,cla  Franze- 
ièpofe  in  terra intomoatremila fanti, e altretanti  ne  sbarcarono i Turchi;  trafl'cro fuori 
molti  cannoni,  vndici  ne  pbntarono  contro  alla  terra  di  Calui  verfo  la  porta,  c contreco» 
minciarono  a battere  il  Caftello:e  dalla  parte  della  marina  inuerfo  il  Porto  ne  piantarono  lei, 
c due  altronc , c per  tutto  fecero  batteria  molto  horribilc  . La  T erra  era  ben  fornita , e di 
doppia  muraglia,  c di  baflioni , c di  geme  che  vi  haucano  i Signori  Genouclì  molto  buona, 
e con  franco  animo  faceano  loro  doucit  ; c poiché  i Franzefi  vi  hebbero  fatta  buona  batte- 
ria,K aperta  la  muraglia,auucgache  a rinccrla  vibifognaflc  adoperare  le  fcale,Giordano  Or 
fino  diliberò  di  dami  l’aflàlto  il  giórno  di  Santo  Lorenzo  alli  dieci  d’Agoflo.K  i Guafeoni, 
flando  i T urchi  a vedere  il  cominciarono.c  fu  molto  fiero, e fi  rinfrefeè  ben  tre  volteme  mai 
foteronoi  Franzefi  faine  fopra  i ripari,  difendendofi  con  armi, con  fuoco,  con  falli  quei  di 
dentro  arditamente . Ondedifpcrando  Giordano  di  poter  guadagnare  il  luogo,  ne  fec4 
Titrrarc  la  gente  con  moki  feriti , e magagnatida  falli,  lafciandoui  mortipoco  meno  di  trei 
tento  buon  foldati,  e fra  elfi  tre  Alfieri,  de’  quali  le’nfegnc  rimafero  aquridi  dentro . Mo- 
flrarono  il  giorno  dipoi  ancora  i Turchi  di  voler’allàlire  la  Terra  ; e con  gran  gridi  iccou» 
doillorcoflume,e  romored’archibufi  fi  moircro,manon  fimiJcroad  alcun  pericolo: poi 
ne  ritirarono  i Franzefi  l’artiglieria , e la’mbarcarono  : e quindi  Icuandofi  i Turchi  con  11 
Franzefi  fi  prefentarono  alla  Baflìa,  la  quale  tencuano  pure  i Genouefi,e  vi  haueano  dentro 
afiai  foldati . Volle  far  pruoua  Giordano  di  prenderla,  c vi  piantò  artiglieria  ima  non  tro- 
nando  nc’T urchi  aiuto  alcuno,ne  potendo  da  fc  in  brietie  vincerla  fe  ne  tolfegiii:  8f  clVcndo 
gii  alla fined’Agofto  l’armata  Turchefea  fi  volfe  inuerfo  Sardigna,  ccon  perdita  di  molti 
dc’ftioi , c mal  iàdisfatta  de’  Franzefi  .menandone  fchiaui,  quanti  hauea  potuti  prendere  di 
Corfica,  e fenza  altro  frutto  drizzandola  priiainuerfo  Lcuantelafciò  le  marine  di  Ponen- 
te queflo  anno  mal  da  lei  vedute  libere  dal  folpettodimarc,  K anche  i Franzefi  poco  poi 
fi  tornarono  a Marfilia . Nel  qual  tempo  il  Duca  d’Alua  hauendo  mefib  infieme  groflocléi 
cito  di  Tcdefchi,c  di  quanti  piu  Spagnuoli  haueua  potuto  raccorre,c  foldati  apprefl'o  alme 
no  cinquemila  Italiani,  che  tutti  fi  dicenanoelTcrediciottomila  fanti,  e piu  didumilacaualli 
parte  T edelchi,  e parte  del  Ducato  di  Milano  poco  ancora  haueua  profittato  altro  che  da* 
fo  fpcranza  alli  aficdiati  in  V ulpiano  di  foccorlo,il  quale  da’Franzcfi  era  duramente  alTcdia* 
to,econ  pericolo  iiibrieucpcrfamedi  non  cadere  in  mano  dc’niraici . Onde  quel  Duci 
hauendo  meflb  inficine  fuo  campo  molto  bene  di  artiglieria , edi  ogni  altra  cofa  fornito  ,t 
prefi  alcuni  luoghi  per  forza  ,doue  li  conuenne  anche  mettere  in  opera  l’artiglieria,  e fano 
ponte  fopra  Po  vicino  a Valènza  trapafsò  l'efercito  : e camminando  lentamente , ma  con 
bclló  ordine  fi  conduflé  vicinoal  fiume  della  Dorapcr  pafl'are  oltre  a VTilpiano  : Alla  riua  di 
quello  fiume  fi  era  fcl  mo  Brifaccon  l’elcrcito  fuo  di  diecimila  fanti,  e moflrauadi  voler  far 
pruoua  d’impedire  il  paflb , c perciò  vi  faccua  fare  trincèe,  c tagfiatc  : ma  giugnendo  il  Due 
èa  alla  riua  del  fiume  con  l’efercito  pagato,  c di  buone  genti,  K ottimametitc  difpofle  a com 
battere,  B rilàc,al  quale  non  erano  ancora  comparii  quattromila  Suizzeri  che  di  nnouo  il  fi 
mandauano,  benché  hauelTc  il  vantaggio  del  fiumc,nel  quale  il  Duca  haueua  fatto  cercare 
de’  guadi,  e trouatine  alcuni,  eflendo  inferior  di  forze  non  volle  mettere  a rilchio  di  giorni 
tafèlcrcito  fuo,  e fi  eansò  j diftr'ibuendolo  perle  Terre  Calale,  Fnrea,Sintià,  81  altri  luoghi 
auuifando,come  auucnne,  che  refertito  nimico  in  brieiie  per  mancamento  di  dcnarvfihai- 
Defiei  dilToluerc , e Iciiza  fua  fatica , o pericolo  a diuenire  m vtile . 1 1 Duca  fatto  rifornite 
Vulpiano  per  molto  tempo  delle  colè  opportune, e lalciataui  entro buonaguardia  rinfrc<- 
fcandqlo  di  nuoua  gente  Spagnuola  fi  inuiò  con  tutto  l’efercito  innetlò  Santiì  frontiera 
gueniita  vltimamcntc  da’Franzcfi  di  baflioni,  dibaluardi,  di  folB,  c'  d’ogni  altro  fchermo,e 
"riparo  di  difenderli , c donc  Brille  haueua nielTa  moltaartìglieriatebaon  fornimento  di 
mimizioncdi  ogni  forte,  c data  la  cura  della  difrlà  a Monfignof  di  Boniuetto  Franzefccon 
•otto  infcgiic  di  G uafeoni , c due  di  TOdclchi  ;-8{  « Lodouico  Birago  ribello  Milaneic  con 
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otto  di  [uluiii  tutta  gente  eletta , Bi  in  oltre  due  compagnie  di  caualeggicri . CoAoro  li 
A vantauaiio  di  foScritc  ogni  cola  per  la  difielàdcl  luogo  ; c lo  potcuan  fare  (ìcuramente  con 
tremila  fanti  che  vi  haucano  a dilcfa . - Contro  a cotal  frontiera  con  mal  coniìglio  mo  Oc  I’ct 
i'ercito  il  Duca  d'AIua  diicdicim ila  fanti,  cioè  ottomila  T edclchi,  (juatiromila  Spagnuoli. 

K il  rullo  Italiani  la  maggior  parte  nouellamcnte  Ibldati . Giunti  lubitamcntc  fi  mifcroa 
cauar  terra , Si-  a far  truicce  per  accollarli  licuria’  ripari  de’  iiimici.  e per  poter  batterli  d'ap' 
prelTo  con  l’artiglioria . £ra  il  luogo  di  Santià  vn  CaAel  piccolo , e debole  ne  con  molt  i lia- 
bituri  i ma  i f ranzclì  con  loro  fortiHcazioni  vi  haucano  aggiunto  vn  borgo  di  cale , St  aliai  r 
gatifì  molto  j talché  agiatamente  vi  li  alloggiauano;  e vi  baueano  in  piu  pani  fabricato  da  ri> 
tirarli  licuramente . Haueua  il  luogo  quattro  caualieri , o baluardi  di  terra  molto  alti , e 
quando  vigiunfe  refercito  le  cortine  che  erano  in  mezo  non  ancora  fornite  : e voleuacQci 
gagliarda  forza , c di  lungo  tempo,  quando  coloro,  chc’l  difendeano  faceflero  lor  douciq 
a vincere  quella  Fonezza.  Il  Ducahebbe  che  fare  alcuni  giornia  torli  dauanti  alcuniluoi 
ghi  tenuti  quiui  intorno  da’nimici,che  impediano  che  al  campo  foO'e  ponata  licuramente  la 
vcttouagliai  poi  li  ftrinlccon  elTó  l’clcrcito  tutto , contro  a’nimici  rinchiulì,  i quali  di  den« 

^ irò  con  l’aniglieria  faccuano  al  campo  gran  danno  : ma  li  Spagnuoli  con  la  forza  di  molti 
gualiatori  fatte  lor  trincee  Icrpendo  coperti  li  erano  accollati  a dugento  braccia  a’ripari , e 
quindi  con  rartiglieria  difclà  da’gabbioiii,  che  l’I  taluni  di  notte  haucano  puntati  comincia* 
Tono  a battere  le  difelc  nimichc , Si  vn  campanile , che  da  alto  ofiendeua  il  campo  : quindi  fi 
ftrinicro  molto  piu  coruro  a vno  de'baluardi,c  con  gran  numero  d’artigl  ieria  lo  pcrcolTono 
molti  giorni,  ma  con  poco  guadagno,  non  vi  hauendo  fatta  apertura  tale,  ne  rouina(che 
la  terra  era  tenace,cbcncarmatadtlcgname)chedandouilì  aliàlto  lene  potelTc  fpcrarcla 
vittoria  : malGmamente  che  di  fuori,  e di  furto  vi  erano  entrati  dentro  quattrocento  archi- 
bulìeri  eletti  con  Cario  Birago , mandati  in  foccorfo  da  Brtlàc . Onde  la’mpreià  piu  l’vn 
giorno  che  l’altro  diueniuadura,e  poco  vi  lì  cominciaua  a fperareipallàndo  di  F ranciac  ót  i- 
nouamente  nuoui  caualli , e di  Eluezia  i quattromila  Suizzeri  foldati  vltimamente  erano  in 
via  ; e lì  vantaua  Brilàc  tofto  che  foUcro  arriuati  di  voler  di  nuouo  vfeire  in  campagna . Li 
Spagnuoli nondimeno  erano  con  le  trincee  proceduti  tanto  oltre,  che  erano  all’orlo  del 
folTo  de’  nimici.i  quali  per  nullo  auuenimcnto  non  mancauano  d’an'uno,  e molti  ogni  gior- 
no dalle  lor  pofte  ne  vccideuano.ene  fermano  i fra  quali  fu  ferito  il  Conte  AlcITandrodi 
C Carpigna,  e Don  Kamondo  di  Cardona,e  molti  altri  valorofì  guerrieri  : eper  lo  dilagio  del 
campeggiare  molti  ognigiorno  vili  mfermauano  1 5£  il  Duca,  acciochc  il  campo  non  ifee- 
mallèconduccuadimano  m mano  nuoui  Italiani}  il  numero  de’ quali  partcndofenc.c  tor- 
nandone continouamciitc,èfcmpre  incerto . Il  Duca,  poiché  fu  llato  piu  gioì  ni  intorno 
aquclta  frontiera,  e prouato , e riprouato  vna,  SI  altra  batteria,  criufcendoliogni  modo  di 
combattere  i nimici.  Si  ogni  pruoua  vana,  e per  la  fonezza  del  luogo  ben  gucrnito , e per  la 
(wchezza  de’  difenditori  ne  leuò  finalmente  l’efercitoi  che  già  erano  arriuati  a B rilac  i nuo  , 
ni  Suizzeri , c di  Francia  nuoua  cauallcria  i e molti  de’  nobili  di  quella  nazione  inficme  con 
il  Duca  di  Ncmors,c  Monfignotd’Humala  mandatidal  Re  : eli  llimauachcvolcircro  tor- 
nare all’alTcdio  di  V ulpiano  importando  molto  ad  ogni  dilegno.  Si  ad  ogni  imprefalo’nfi- 
gnorirfi  di  quella  X erra  vicina  ad  otto  miglia  a X urino,c  cinta  d’ogni  intornoda  terre  Fran 
zeli,  doue  conueniua  che  fempre  tcuelTero  buone  guardie,  c vi  ficllero  in  armi,  c vigilanti . 
Onde  per  la  difclàdi  Santià , c per  queAo  ancora  ingroQàuano  il  loro  campo  i Franzefi  c lo 
potcuano  commodamcntc  fiire , e lenza  fofpctto  alcuno  : conciofoffecolà  che  dalla  parte 
D de’ paeli  balli  lo’mperadore  per  mancamento  di  moneta,  hauendoneprouedutaal  Duca 
d’AIua  molta  non  moiicua  quali  nulla;  ne  li  era  riufeito  il  valerfi  del  matrimonio  del  hgliuo 
lo  con  la  Reina  d’Inghilterra,  che  quel  Regno  non  volle  mai  concorrere  a nimicizu  Fran- 
zelc,  ne  eziandio  darne  fpcranza,auuengache  la  credenza  che  quella  Reina  folTegrauida 
mantenutali  inlino  al  tempo  debito,  e piu  oltre  foOc  riulcita  vana . Ondc’l  R e in  quell’ilo- 
ta non  folo  non  fi  haueua  guadagiuta  autorità  alcuna , ma  andana  perdendo  di  quella , che 
vi  haueua  Icco  portata,  e li  rincrclccua  lo  ll3rui,oltrc  che  non  era  ben  diipolto  inuerlò  il  pa- 
dre, dal  quale  non  li  pareuadi  hauerc  ottenuto  altro , che  nome  di  Re  di  Napoli , c di  D uca 
di  M ilano,  cITendo  rmtafo  il  maneggio  delle  faccende  in  mano  de’miniltri  imperiali-e  tutte 
le  rendite  de  i Regni  all’l  mpcradore  Aeflfoi  il  quale  benché  ne  traeAc  vn  nunlcro  infiiiitodi 
denari  continuuamentc  tempre  a’ bifogni,  che  li  conueniua  prouedere  ne  haueua  manca- 
mento graiidiOimo.  Onde  dilla  pane  della  Fiandra  que  Ao  anno  coatto  aFranzefi  n ó s’era 
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moflb  eofa  alcuna  làlao  che  con  le  genti  delle  frontiere  mal  pagate , emal  pafeiute  hancus 
fatto  fabricar  Celare  duoi  forti  vicino  a Mariamburgo  fronticragiì  prclà  da’Franzcfi  per  B 
tenerli  ilretti,e  vietar  loro  lo  {correre  ipaefi  vicini,  Kil  rifornirlo  di  vettouaglia,comc  age 
uolmcnte  faccuano , talché  tutto  l’impeto  della  guerra  lì  era  traportato  in  Piemonte . Le 
cole  anco  della  religione  cattolica  in  Germania  andauano  ogni  giorno  perdendo  : che  in 
vni  dieta  fatta  vltinumétead  Agulla^ouc  Papa  Giulio  Terzo  haucua  mandato  il  Cardinal 
Moronc,il  quale  appena  là  giunto,  tofto  che  hebbe  l’auuilb  della  morte  del  Papa  le  ne  tornò 
a Roma  ,i  Luterani  haueano  ottenuto  che  lènza  danno  pericolo  alcuno  a ciafeunofofle 

lecito  viucrc,làcrifìcarc,  predicare,e  credere  fecondo  la confcflìone  Àugufianainon  lì  opr 
ponendo  in  ciò  loro  Ferdinando  Rcde’Romani,e  perla  fua  parte  lìcurandoneli  j che  da 
Carlo  Qiiinto  era  Rato  fatto  Vicario  a quella  dieta  : c fra  loro  i Tedefchi  della  nuona,  e del» 
la  vecchia  religione  lì  erano  riconciliati . QucRo  decreto  hauena  feemata  in  quella  prouin- 
eia  l’autorità  de’  cattolici,  e pareua  che  ciò  foffe  flato  confentito  a'  Luterani , acciochc  da 
loro  li  ottcìicflcaiuto  : poiché  hauendo  il  Turco  fatta  pace  col  S olì,  col  quale  moltianniha- 
aeuaguerreggiato  nelle  parti  divcrfobPerfialìtemeua  che  non  moueflè  laguerrain  Vn* 
gheria,c  togliere  al  Re  de'  Romani  la  Tranliluania,la  quale  voleua  che  lì  rendefle  al  V aiuo-  Q 
da  figliuolo  della  Reina  Ifabclla, del  quale  haueua  il  Turco  b protezione  per  elTere  elfi  flati 
tratti  del  Regno,  cedendolo,  con  patto  che  Ferdinando  rendefle  alla  Reina  madre  ccntocin 
quantamila  ducati  per  fua  dote,&  al  figliuolodeflè  vn  Ducato  in  Islefiaile  quali  colè  non  ha 
ueua  ancora  efequitc  Ferdinanduioltrc  che  fan  imo  dc’due  fratclIi,Ferdinàdo,e  CarloQiiin 
to  m qucflcrtcmpo  non  interamente  conueniuano  iniìeme . Onde  a Cefare  fi  accrefceua- 
no  le  noie,  K eralbfpefo  ; e vinto  dal  carico  delle  faccende,  e dalb  fatica  del  gouerno  haue- 
ua cominciato  molto  prima  a pcnlàre,cumc  doucSc  fare  a fcaricarfene,e  di  andare  a finirla 
vita  in  ilpagna,douc  poco  prima  era  mona  la  Rema  Gionannafuamadre  figlia  già  di  Fer- 
dinando Rcd’Aragona,edclIa  Rema  I6belb,da’ quali  li  erano  venute  per  retaggio  le  Spa- 
gne, la  Cicilia,  Napoli,  8C i Regni dell’Indic imalfimamenteche’l  Reiuo figliuolo  voleua 
ad  ogni  modo  vfcitfi  d’I  nghilterra  douc  pareuache’l  padre  l’haucflè  confinato , moflraodo 
piu  che  mai  mala  contentezza , che  non  li  hauefle  iafeiata  libera  autorità  ancora  fopra  alcu- 
no delli  flati,  o Regnidatiliiiic  foprale  rendite  de’ denari,  e mandaua  dicendo  chele  ne  vo- 
kua  tornare  in  I fpagna  : le  quali  colè  fentiua  Celare  maluolcntieri  j e tanto  piu  che  imini- 
flrifuoi,  che  lungamente  haueanofccogouernato  nonfc  ne  contentando,  e moflrandone  'Q 
pericolo  ncUiflati  lì  opponeuano  acotal  diliberazione,  e Ipecialmcnte  la  Reina  d’Vnghcria 
lua  Ibrclla , b quale  molti  anni  haucua  fignoreggiato  quei  popoli , e molto  era  ambiziolà,  e 
vaga  di  goucrnare,  ne  agcuohncnie  conléntiua  di  ritrarlcnc . Nel  medefino  grado  era  il 
Velcouodi  A ras,  il  quale  doppo  lamortcdiGrannelafuo  padre  haucua  quali  ogni  cola  a 
fuo  lènno  guidata . Macon  tutto  ciò  Celare  con  grande  animo,  e fermo  propomo  dilibc- 
rò  di  voler  in  tutto  contentare  il  figliuòlo , e metterli  in  mano  il  gouerno  di  tutti  i paefi  balK 
di  patrimonio, cdcil'hercdità  del  Duca  di  Borgogna, e rinunziarneaflblutamcnte  lapoflèf- 
fione  ; de’  quali  Ibti  già  molti  anni  innanzi  era  flato  giurato  da’popoli  vero,  e legittimo  he- 
rede,  eSignorc,  efiafpettaua  chepaflàflèin  Fiandra  come  egli  mordi  modo  difideraua: 
che  poco  trauaglio  di  guerra  vi  fu  qucfl’anno,altro  che  di  alcune  fcorrcric  di  caualli,  delle 
quali  i Franzefi  ne  hebbero  il  peggiore  -,  BC  cUèndo  vna  volta  trapaniti  oltre  infìno  ad  Aras, 
vi  furono  da’caualli  Fumminghi  riccuuti  di  manicra,che  molti  di  loro  vi  rimaferoprigìoni, 
c molti  ne  furono  vccifi , K alcuni  ftendardi  lor  tolti  : ma  le  genti  a piede  vi  fi  adoperarono  H 
poco,  perche  eflendo  Rate  lungo  tempo  fenza pagamento  per  lo  ftento  della  vita  erano  in-  ' ’i 
corfe  in  infennità,e  altri  erano  moni,k  i piu  diuenuti  inutiliie  i popoli  dì  quclb  prouincia« 
c per  la  lunga  guerra,  e per  li  molti  denari  pagati,  non  haneano  piu  che  pagare,  K erano  con- 
fumati,  e le  rendite  tutte  impcgnatc,o  a’  mercatanti  aflegnate,  K a Celare  cramancato  il  ere  ^ 
dito:  e delle  Spagne  non  vi  dimorando  alcuno  de’ lor  Principi,  non  fi  tracua  aiuto  alcuno  t 
che  ì popoli,  6C  ibaroni  fuor  del  confueto  non  confentono  agcuoimcnte  chefe  ne  tragga. 

T alche  tutto  il  pefo  della  guerra  lentìua  l’I  talia,  douc  tenendob  lontana  da  cala  piu  volen- 
tieri guericgguuano  i Franzefi;  8C  hauendo  de’nuouì  Suizzerì,e  di  buona  caualleria  rifornì 
to  il  loro  clcrcìto , eflendofi  ritirato  il  Duca  d’Alua  a ponte  aStura,andaronoa  combatter 
V ulpiano,dando  loro  animo  la  careflia  del  denaìo,chc  haneano  l’Impcriali,  la  quale  era  tale, 
che  non  hauendo  il  Duca  d’Alua  di  che  pagare  rcfcrc'ito , non  fe  ne  potcna  piu  valere,  8£  i 
T edefehi  baucano  fiitto  ièdizioiic  : Si  praiio  venuti  i Franteli  piu  che  mai  in  ìlpcranza,chc’| 
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iPtpi  R douctlcgittircliUii  parte  loro  per  vii  nuouocal'o  auucnutodi  ciucila  maniera  • 

A ueaiio  rimpcriaUeouil  coiifigUo  ,ccouCopetadcl  l^ucadi  tirenze giudicando  ciò  molto 
viileatranc  i trauzefidi  Tolcaiia  tirati  dalla  parte  loto  Icgretam.ciitc  tutti  i fratelli  del  Car 
duiaj.  baiualiore  due  de’  quali  luueano  prmuicguitata  la  parte  t raiucle,  e nel  volga  § iena 
per  commodità  di  loco  CalUUa  haucano  moteo  giouato  ; e uelU  guarà  poi^ome  li  dilfe 
«ra»o  tunafi  prigioni  Mario,e  Carlo  l'rior  di  LoiiUwdia,  a’quali  dal  Duca  poco  poi  fu  dii- 
«aialalibertà . Del  Priore  militauano  a foldo  del  Re  d>  fraiicu  tre  galee  ,e  ftauano  a Mat- 
liltt  con  falere  . Quelle  prima  che  fi  IcopriflcimpcrialehaKbbe  voluto  il  Prwre  ritirare» 
ib , «C  era  coiiuenuto  con  li  inmidri  Imperiali  di  andare  con  elle  in  amutaa  Ibldo  di  Celà» 
K : mandò  aduuque  a cbiamarle , e che  da  iWatfilu^traateiic  due  di  gran  vantaggio  del  for- 

«ini£utodeUetre.glifulIcmocondotteaCiuitauccchia,rooilrando  di  voler  cgluiclVoew 

clic  tonure  a léruire  i Pranaefi.tu  mandato  fouta  effe  algoucmo  il  Capitano  Niccolò  AU' 
manui,  al  quale  il  Refluucua  raccomandate  j toUo  chcellc  furono  arriuatc  a Ciuitaueccfii» 
.vifu  Alelluidro  bfotza  Samafiorcper  nccucrlc  m vece  del  Ptiorloofratcllo,U  q«4c  mon 
catoni fopra  come  amico i aiutato  da  huomiuiproprii  del  Priore  conliipeuoli  del  filtro 
8 IV-bbc  lu  vo tratto toliealf Alamanni aqualclc ne  lidaua , c fiiccendo  forza,  c dicendo qh» 
cileno  erano  fue,  c che  Wuucua  comperate  dal  Priore, ne  mandò  conl’aiuto  dc’luoi  tutti  li 
altri . che  tcncuano  coti  li  Pranzefi  : il  tomor  vifu  grande  ,c  Niccolò  dolendoli  dell’mgiu- 
Ita  Éitta  al  Re  ne’porti  della  Chiela  franchi  ottenne  chc’l  Cailcllano  di  quella  Pottezza  vic- 
tafié  alle  galee  il  partiticne.  Intautoa  Romaal  Cardinal  Santalìorc  ne  era  volato  il  mcITo, 
chcl’alpetta'aa.c  toftoauauticUe’l Pontefice  nelipcflecolàalcunaunamtoidopctcllà  M, 
Ciiouanfranccl'co  Lowini  liio  Segretario, allutamcntctraffc  dal  Conte  di  Molitorio  com* 
mctfionc  a quel  CaltcUano , clic  le  galee  foQèro  Ufeiate  partire  , le  quali  da  Alclfiindio 
fcforza  taotoilo  furono  condotte  a Cacta  < e quindi  a Napoli  > doue  furono  riccuute  come 
galee  Imperiali.che  ni  Roma  daU’ Ambulciadorc  Imperiale  ne  haueauo  ottcnuu  patente , 
fi  Papa  di  quella  violcuza(dolcndolène  altamente  i FunzefO  parendoli  per  atto  cotale 
da’fiioi  vallilli  cllcrc  difpregiato  fu  molto  adirato,  c fece  fubitamcnte  porre  m dura  carcere 
'd  Lonino,e  per  quello,  c per  altro  lòlpctto;  che  lo  hauetlo  mandato  lubito  ilCaiduulea 
Celare  afbilare  la  creazione  che  fi  era  fatta  del  Pontefice  nel  modo  che  ella  paiso,c  lo  hauci 
Motcllato  aUoradi  forza  il  Cardinal  Saniafiorc,8C  altri,  non  li  era  piaciutojlumaudo  che  vo 
C lefiaaqnafi  inferire,  che  ella  non  fotte  Itati  canonicamente  finta.  Ad  AlcUàiidro  Sforza, 
che  era  Cherico  di  Camera  lòtto  grauilfime  pene  fece  comandare  che  tipcmefli:  le  galee  o»>* 

de l’haucaioItcjKalCarduialcllclIocomidQ’liuedeGmo. Le  galee  venute  m potere  di  Spa 
Olinoli  bcnclicilCardinalcvcdeudoueil  Papa  fieramente  crucciato  fimgegnalVe,  eh  elle 
tonuQero,  non  erano  lal'ciate  tornare,  K il  Papa  minaceiaiia  pure,  fc  non  era  vhidno  da  i 
Puoi  vallàlli  ,chc  lenza  rilpetto  d’imperidotc  ,o  d'altra  pcrfoiu  procederebbe  lor  contro, 
e li  mudeuiua  ogni  giorno  piu  contro  a tutta  quella  famiglia , vdeiidq  clic  Porcaio,  Santa- 
fiore,&  altre  loro  Calldla  fi  poiieuano  in  guardia, K era  venuto  in  lolpctto,comc  egli  dicc-t 
na,  cht'l  Cardinale  non  gli  maedimafle  congiura  contro . Ondccoinmeiòa  raunarc  tanti, . 
zfoldirc  Capitani, a chiamare  caualU;e  giìi  Roma  era  piena  di  ribelli  Napoletani, di  Pioreu- 
imi.  c di  altri  minici  di  Celare , chcdiVinegii.di  Praiicia,  c d’altronde  vi  pioucuano  io 
gran  nomerò,  i quali  erano  lbacnuti,8l  inuitati  dii  Cardinal  Caraffa;  che  ardcua  d odiocon 
troallaiuzìonc  ipjigniiob*c  contro  a CcCirc  da*niiniltridcl  quale  (ìtcncuagraucmctc  onc 
^ fi>.pcfche  infino  ueUagucrrad’Alamagnal'crucdo  » qudla  parte  come  foldato  fu  daalcuno 
® Spagauolo  grandemete  oltraggiato,  c non  iòlamcntc  non  fu  difclo,ma  volendo  ricorrete 
al  gwdixio  ddrirmi,eriiiamirlo  a combattere, nel  torrvidénc  in  Italia  per  ordine  dc’muiH 
fiti  1 mpcriali  fu  ritcìioto  m T remo,  ne  mai  lalciato  libero  di  prigionc,hn  che  non  hebbe  rn 
•unzutoadogiuliie  d^ehanclS:  contro  allo  auucrfario  : onde  Idcgnato  fi  partì  dal  Icrui» 
gio  Imperiale,  e le  neandò  col  Duca  Ottauio  Pamele,  C quindi  prete  a léruirc  U Re  di  Prau 
cia,e  d^-une  fiiimgliarc  di  Piero  Strozzi,  c come  quelli  che  era  dinatura  altiero, SI  inqiiic- 
»£>,  a cotale  occalionc  venuu  forfè  piu  rollo  che  non  bil'ogiuua  trouandofi  in  acdito  col 
Pooteficc  lo  inaccfbiua  quanto  poicua contro  all’ Imperiali , moilrando  che  quella  pwtc 

era  imperiofii,cd>eetlendo  ella  potente  in  Roma,  come  era,cffinon  vipoteano  tiare  fico-, 

n,  ne  con  degmtà  ; e chcbiiognauaarmarfi,  chiamate  aiuto  di  Prancia.c  d’altronde,  poten- 
do loro  venir  fauo,  che  del  trauaglio.c  della  guerra guadagnaDcto,  doue  fcdendofiviuca- 

po  con  poco  onore,  c con  pcucoloi  e che  daU’Iropcradorc  cllcudo  Uunati  valMi  poco  pc- 
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tcuano  fpcrire . Il  Papa  clic  era  di  naturartibito,rimcmbraiido  molte  ingiurie, le  quali  flimt- 
ua  cITcrli  Hate  fatte  da  chi  haucua  tenuto  il  goucrno  di  Napoli  per  conto  di  liic  Chiclci  e che  E 
poiché  fu  Cardinale  nel  creare  de'  PontcRci  dal  confìglio  dcll^mpcradore  era  Dato  Icnipic 
tenuto  a iblpctto , e viaatoli  da’  Cardinali  deila  lua  pane  lo  eflcr  promollò  al  Pontitìcato, 
del  quale  haucua  lungo  tempo  hauuto  voglia,  e perciò  vill'uto  Icmprccoii  dillìmulazioiie, 
e vuita  la  natura  con  Tane,  li  lafciò  ageuolmente  lenza  molto  conliglio  andare  alla  nimici- 
ziadcirimpcradorclpignendouclo  ilrabocchcuolinenic  CaraHà lenza penlàr  punto  co- 
me lenza  denari , i lenza  armi  migliori  potcflcro  lòlieiierc  auucrlàrio  così  potente,  e forze 
così  vicine:  e procede  tanto  oltre  lofdcgno,crilòluziontalc,  che  non  tornando  le  galee, 
benché  Mario  bforza  con  commcllione  del  Cardinale,  e de’  primi  miniliri  di  Celàrc-di  Ro- 
ma folle  andato  a Napoli  a Don  Bernardino  di  Mcndozza  aceiò  le  laicialTc  tornare , co- 
me comindaua  il  Pontefice , che Carafta  elicndo  il  Cardinal  Santafiore  chiamato  da  lui 
andato  a vilitarlo , il  fece  entrare  in  cocchio , e menarlo  l'ubitamcntc  in  Calici  Sant’ Agno- 
lo, con  dirli  che’l  Rapane  volcua eflcr  ficuro;  e nello  lidio  tempo  fu  fatto  il  fimigliantea 
Cammino  Colonna,  perche  vedeua  tenere  Uretra  pratica  col  Marchclc  di  Sartia  mandato 
niiouamentc  da  Celare  Ambafeiadore,  e col  Comedi  Cincionc  venuto  da  parte  del  Re  F 
d’Inghilterra  fecondo  il  coliume  a vilìtare  il  nuouo  Pontefice , e renderli  vbidienza  : 81  ha- 
iiendo  vdito , che  in  cala  il  Camarlingo  erano  flati  a coni'ulta , ne  erano  entrati  in  lòfpcno  e 
alcuni  altri  Baroni  R omani,  che  lì  ceiieuano  a parte  1 mperiale  furono  coflrctti  a dar  licurtà 
di  non  fi  partir  di  Roma.  Ad  Al'canio  della  Corma,chepui  e allora  fcambiandofi  eon  Mon- 
lìgnor  di  Lanlàc  prigione  del  Duca  di  Firenze  diucMie  libero,  fu  comandato  che  non  andai- 
léaléruirealcun  Principe, vdendofi  che  volcua  tornaicin  Firenze.  Conduceiiano  intan- 
to in  Roma  i Caraflì,  quanta  piu  gente  Italiana  potcuano  ; 8^  al  Duca  d’Vrbino  generai  dclb 
Chicfa  m.indarono  il  Capitano  Lorenzo  Gualcomcommcitcìidoli  che  delluo  flato  met- 
teflc  inficme  quattromila  fanti,  e quanti  piu  cauallipotcua.  Faceano  patiate  di  Romagna 
Lodouico  RalponiconcauallideIlaChielà,einandauanopcrtutto  aloldainc  dc’nuoui: 
ne  fi  conolccua  così  bene  qual  foflc  il  conlìglio  del  Papa  : pcroche  in  quello  tempo  ftcflb 
per  odio  che  haucua  entro  al  Cardinale  di  Ferrara , benché  in  Rumarrattafl'c  le  cole  del  Re 
di  Francia,cli  foflc  amico, lenza  rilpetto  alcuno  comandò  che  andaflc  a Ilare  altrouc,  che 
non  lo  volcua  in  terra  di  Chiclà,  acculandolo  che  faceua  pratiche  per  ilPapato,e  viuea  luf- 
furiofamentCi  elcnza  volere  sdirne  giuflificazione  alcuna,  che  egli,  o altri  per  lui  allegar  Q 
volcfle  conuenne  che  andalfc  a dimorare  a Ferrara,  non  olando,  ne  anche  Carafla  flelTo,  che 
congrandeanclccondatiala  volontà,  e natura  del  Pontefice  difenduto  . In  Bologna  per 
ordine  del  medefimo  Cardinal  Carafla,  il  quale  haucua  cominciato  a trattare  tutte  le  cofe 
di  flato  fu  ritenuto  l’Abate  Brcléngo  ; il  quale  dallo  clcrcito  del  Duca  d’Alua,  doue  da  Na- 
poli haiiciu  portato  denari , le  ne  tornaua , e con  tutte  le  leitcìe  fu  mandato  prigione  a Ro- 
ma,e lenza  rilguardo  alcuno  li  faccuano  portare  tutte  Iclettcrc  da’corticri,  e l’apriuano  pa- 
Iclcmcnte , dando  nome  che  haucanotruuatc  congiure  contro  alla  pciìbnadel  Pontefice. 
Xalchclalibert'achcfifoleuahaucrcin  Roma,  Se  il  rilpetto  ad  ogni  perlona  cradiuenuta 
vioicntillìma  tirannìa.  Mandarono  a chiamare  Marcantonio  Colonna,  il  quale  hauendo 
vdito  iroiuori  di  Roma  fi  haucua  comincuto  a tonificare  Paliano,  SCatcnerui  la  guardia. 
Diicgnauano  parimente  i Caraifi  di  ficurarfi  della  Fortezza  di  Bracciano  di  Paolgiordano 
Orlino  : il  quale  Cafletio  era  acultodu  del  Cardinal  Santafiore . Ingegnauafi  il  Papapcc 
mezo  del  Nunzio  fuo  di  pcrfuadcrc  a’ V iniziaiua  volere  entrar  Icco  inlegai  moflrando  che  j, 
imiiiiflri  Imperialipcrcommellioncdiloro  Principi  ccrcauano  di  infigoorirfi  di  tutta  Ita-  ■ 
lia.  Haucua  già  in  Rumali  PapatrcmilaIaiiti,8CatcendcuancdaVrbmo,cd’aItroudei  81  al- 
la condotta  di  Don  Antonio  Carafla  Ilio  nipote  con  alcuni  caualli  li  inuiofubitamcntex 
Paliano,vicinoalconfinedel  Regnodi  Napoli, donde  h.aucua Ibfpctto  :che Marcantoiùi» 
vdito  il  calò  del  Cardinal  S3ncahore,c  di  Cammino  Colonna  che  già  craui  via  per  andare  a 
R orna  ad  vbidirc  al  Pontefice , fi  ritirò  nelle  T erre  del  Regno . A Don  Antonio  vennono 
iiicuiitro  li  huumiiii  del  Comune  di  Paliaiio  di  volontà  di  Marcantonio  fleflb  Ibto  colta 
iinprouiload  oflcrire  ilCaUcllo  al  Papa,el’obediciiza,6Cil  medefimo  fecero  altre  Caflella 
de’  Coloniicfi . Mandarono  a Ncttunno  pur  di  Marcantonio  luogo  in  lu’l  mare,  e lo  prefe- 
ro j die  non  volendo  ehi  dentro  vi  era  alla  prima  darne  la  Fortezza  mollerò  di  Roma  attir 
glicru  : il  che  vdciido  colui  fubitamente  b relè . Andò  Caraffa  fleflb  col  Conte  di  Montor 
no  luo  fratello  lu  CaUclSant’Agnolo  al  Catduial  Santafiore,  e domandarono  il  pofleflb  di 

Bracciano, 
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BraccìanOi  6L  egli  il  (liedeloro , (i  incontanente  vi  poCero  la  guardia . Per  t’occafìonc  di 
A quello  mouimcnto  sigrande , e del  moTaninio  del  Papa  inuerlo  la  nazione  Spaglinola , il 
quale  coiiiinouamentc  da  CaraSaera  latto  peggiore  < Se  illblpcito  da  tutta  quella  partct 
Monfìgnor  d’ Auanzone  Ambafeiador  hranzelei  il  Cardinale  d’ Armignac,  Lani'ac,tSl  altri 
perlbnaggi  Franzelì  furono  al  Papa,  e U lodarono  il  fatto  ; moltrando  che  a voler  mautener 
la  degnità  della  Chie&conueniua  iàr  fentire  aU’Imperialuhe  crrauane  grandemenre  a ere- 
dercchc  vn  Pontefice,  quale  egliera  doueUèfolTcnre  li  oltraggi,  checrano  coilumati  di  fa-> 
re  li  Spagnuoli  nella  Città  di  Roma,  e nellagiuridizione  della  Chiclà,  c che  non  dubitaflca 
difendere  la  libertà £cclefiallica,-chc’l  Re  di  trancia,douclibilognatre  non  conlcntirebbe, 
che  11  foflc  fatta  violenza , c con  tutte  le  forze  del  R egno  fuo  lo  difenderebbe . 1 1 Papa,  il 
quale  per  altro  haueua  poco  a grado  l’I  iiipcradore  dedandolì  in  lui  l’odio  antico,  e lafcian* 
doli  uidurre  a CaraSii'uo  nipote  ,cominciò  a porgere  orecchio  alle  promclle  de  i ininiliti 
Franzefi . Onde  il  Cardmalc  mandò  iiicontanentc  in  Francia  Annibai  Rucellai  nipote  del- 
l’Arciueicouo  della  Cala,  quale  era  munllro  de’ fegrcti,  ahre  intendeie  ogni  colà  al  Rci 
con  lettere  a tutti  iconliglicri  grandi  di  quella  Corte  acciochc  egli  pigliaflc  la  difcl'a  della 
B Chicfa,  e del  Papa,  e di  cala  CarafiaoUcrcndo  tutte  le  forzc,c  tutte  le  comtnodità  che  haue- 
ualo  dato  della  Chietà  per  innouarc  la  guerra  in  Tofcana,o  traportarla  nel  Regno  diNa« 
poli, ardendo  quei  Cardinale  didcGderio,chc  quel  Regno  li  tracITe  di  mano  dclli  Spaglino 
il  magiiificando  l’autorità , la  forza , e la  patte  che  haueua  caia  Caraiià  nello  Abruzi  pruicU 
palmcote,epui  ili  tutto  il  Regno douehaucanu  parenti, ebatoni amici  di  grande  adarei 
aggiugncndocheipopolivieranosimal trattati,  che  allaprima  vidadcll’armi,edell’infci 
gne  Franzefi  fi  ribellcrieiio , e le  li  darieno , confortando  quel  Rea  non  lafcur  cotale  occa- 
fione,  la  quale  nui  piu  non  gli  potrebbe  venir  miglioic,  promettendo  numero  grande  di 
lolditi  Italiani , di  artiglieria,  di  munizione , di  vcttouaglia  abondcuolmcnte,  e ciò  che  fa- 
celic  incRiero:  e nel  medefimo  tempo  trateauano  iminiltri  Franzefi  in  Roma  lega  col  Papa 
ad  odciidere  rimpcriali , K adifcndcrfi  con  alcune  Icambieuoliconucnzioni , c ciò  molto 
Icgraamcnte,  trattando  ognicotaquafiafuo  fenno  il  Cardinal  Carafhi,cncconliglÌ3ua  il 
Pontefice,  il  quale  piu  dall’odio,  che  dalia  ragione  fi  lal'caua  traportarc  j c ccrcauano  iiiitan- 
temcntcdicirare  nella  medefima  lega  il  Duca  di  Ferrara,  e ne  faccuano  far  opera  alRedi 
Francia,  U infiememente  i V iniziani,  promenendo  a quella  Signora  premi!  grandillìtni,  fi; 
P infieme  fi  fodero  indotti  a trarre  dclli  llatid’italulo’mpcradore . Coiiccdcuano  iiuantoi 
miniiiri  Franzefi  di  Roma  chc’l  Papa  fi  valedc  delle  loto  armi  chiamando  a R orna  i caualii 
di  Parma  del  Duca  Ottauio , c qutìii  della  Mirandola  i fic  haueano  giàprouueduto  al  Papa 
cmquaiitaouladuca(i,che  non  haueua  modo  da  le,  cQeiido  La  Chielà  lenza  deiiariad  un* 
preadcTgroUà  guerra . Qucttisìlubiti,esìgranmouimentidi  Roma  haueano  molto  con-, 
filli  ,c  perturbati  li  animi  dc’minidri  1 mpcriali,  c volentieri  le  lo  haueder  trouato  haricno 
prdò  modo  di  Lcmurlo  : c tanto  piu  clieie’niprclcdel  Duca  d’ Alua  in  Piemonte  comuicia- 
iccoii  molta  ipcraiiza  non  erano  riuicite  troppo  felici . Oiidctemcuaiiofonemcntcifra- 
tclli  Santofiorc  ,chc  loro  non  foll'ei  tolte  le  Caltella , che  haueano  vicine  a Cadrò,  K a Piti- 
gliano  luoghi  tenutia  parte  Franzclé,  81  al  confine  di  Montalcino.  PeròilContc  Sforza, 
quale  haucualaguarc^  in  Siena  ne  dauadimala  vqglia, vedendoli  il  Cardinal  fratello  in  prt 
gionc,  le  galee  non  cornate,e  le  CatlcUa  in  pericolo.  Nel  contado  di  S iena  ancora  era  traua- 
glio,pcrchchaucndofii Franzefi riprclòCrcuoli, quindi, ed’altrondelcortctuiio  il paelè 
vicmo  alla  Città . Onde  coiiueoiua  di  ououo  vfcucon  elcrcitoin  campagna  per  fare  la  pri> 
^ ma  colà  forza  di  ripigliare  quel  luogo,  nel  quale  i Franzefi  conaiutodc’  villani  del  paelcli 
fonificoiianoi  i qualicosì  ntaichi,come  femmine  faccono  quanta  maggior  guerra  poteano . 
Ma  hebbe  molto  che  fàreDon  Fraiicefco  di  T oledo  afemurc  la  geme  T edefea , alla  quale 
fi  doucino  due  paghc,nc  volcualeuarfi,ncgaua  l’vbidicnza,  c faccua  danni  infiniti . Ma  pu- 
re con  parte  del  damico,  c conptomeflà  in  brieuc  dello’ntero  pagamento  fi  lalciaroiio  gui- 
dare ai  Come  Sforza  con  le  tre  compagnie  Spaglinole  del  Duca,8C  alcuni  Italiani  con  buon 
fornimciitod'aniglicriafopra.Crcuoli;  con  le  quali  apeno  il  muro,  vili  diede  vn  fiero  af- 
iàlto  : ma  ria  lei  vano  : che  il  muro  battuto  era  rimafo  tanto  alto  che  i faldati  non  poterono 
eauarui.  Rimaièrui  moni  quaranta  de’  migliori  di  quei  di  fuori:  tal  che  vedendo  farli 
procaccio  di  maggior  numero  d’artiglieru,  volendo  il  Duca  che  ad  t^ni  modo  fi  Ipiancaf- 
tc  qudia  Fortezza,nchaucdo  modoadifcndetfi,fi  lilolucronoad  andarlcnc:  e la  notte  ve- 
gnente dato  ali’acmi  da  vna  pane  del  campodc  oc  vfcu:oDodali’alttafuggendo,lafc  landò  Ig 
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Terra  alli  alTediatorii  la  quale  commife  il  Duca  ad  Alcflàndro  del  Caccia  rucceduto  ad  Ala 
nunno  de’  Medici  che  lì  era  mortochc  tutta  fi  diroccalTcjC  liabbatteflc;  ecosì  furono  trac- 
tati  alcuni  altri  luoghi,  che  non  fi  poteano  guardare, BC  erano  dìucnuti  ricetto  diladrì . Prc- 
fo  Creuoli  vdendoil  Conte  di  Santafiorc  che’l  Cardinale  l'uo  fratello  non  era  dato  ancor 
tratto  di  prigione,  ne  di  Napoli  fi  rìmandatiano  le  galee,  andò  egli  Rcfib  al  Duca  d’Alua,  ac- 
ciò comandane  che  te  galee  fo  fiero  lafciate  tornare , hauendo  pronte  fio  il  Pontefice  (c  ciò  fi 
faceua  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con  tutto  ciò  fi  conofccua  piu  adirato  che  maijcdi  conti- 
■louo  foIdauafantì,eli  veniuanodapiu  particaualli;cficominciauaadubitare,  non  fifap- 
piendo  quel  che  fegrctamente  haueano  trattato  che  ciò  non  foQc  con  confentunento  de^ 
Pranzefi  j malfimamentc  conofccndofi  il  dìfordinc  di  Piemonte  dell’imprcfc  del  Duca 
d’ Alua , se  il  mancamento  del  denaio  da  pagarne  le  genti  : che  ne  da  Milano , ne  da  Genoua 
doue  hauetia  mandato  Don  Grazia  di  T oledo  ne  haueua  potuto  prouuedere  tanti,che  li  ba 
ftaficro  ; BC  iTedefchinc’qualiera  itneruo  dell’efercito,haiieano  fatto  tumulto,  ne  valeua 
automi  alcunaaffrenarlì  ; eli  afiegnamemì  recati  in  Italia  da  quel  Duca  per  li  debiti  che  ha- 
ueualafciati  il  Figheroa  furono  tofloconfumati.  Perliqualidiibrdinia’Franzefifuagcuo-  B 
le  col  loro  efercito  rinforzato  prel'entarfi  fopra  V ulpìano,  e con  gran  numero  d’artiglieria  ' 
batterlo  continouamente  moltigiorni  j.c  rotte  le  mura  con  grand’impeto  metterli  a darli 
l’afi'altOj  il  quale  durò  buono  ipazio  molto  feroce,m3facccndo  quei  di  dentro,  chevìhauc- 
nabuon  numero  di  Spagnuolifortilfimarefillcnzb.ne  furono  ributtati  con  occifione  gran- 
dedi  molti  de’ loro  franchi  ói  onorati  guerrieri, fra’quali  vi  furono  alcuni  de’  nobili  di  Fran 
eia . Dierouui  apprefib  vn  lècoiido  aflalto , ma  col  medefimo  efFetto  : onde  fi  milbno  di 
nuouo  con  maggior  forzaa  ribattere  ,c  durarono  due  giorni  continoui , 8C  hauendo  abbat- 
tute gran  parte  delle  mura,  c delle  difcfe,lì  Spagnuoli  non  vedendofi  aiuto  alcuno  prel'ente, 
ne  tenendoli  badanti  a durare  contro  a l’odinazione  Franzcfc(che’l  muro  dall’artiglicriacra 
in  tal  modo  lpianato,che  ageuolmcnte  dentro  vi  fipoteaaentrarc)conuenncro  dilafciar  U 
terra,  c d’andarlene  con  loro  armi  a bandiere  Ipìcgatc,  colà  che  i Fraiizefi  volentieri  conce- 
derono , fiimandofi  molto  guadagno  lo  efièr  dìucnuti  Signori  di  quclCadello  ; il  quale  in 
tutta  la  guerra  del  Piemonte  durata  poco  meno  cheventianni,  tanto  haueua  lor  dato  che 
fare haucndolo piu  volte  campeggiato,  afledìato,  c combattuto . Fu  morto  nella difeià 
Don  Grazia  Lailo  Spagnuolo  di  molto  valore,  Don  Emanuello  di  Luna,  il  quale  haueua  il 
carico  della  difclà  con  liauanzatìfc  nc  vfcì  franco . Quella  vittoria  rccègrandc  vtilc,eri-  CÌ 
putazione  a’Franzefi  allargandoli  in  molto  Ipazio,  e liberando  di  guardia, e di  Iblpetto  mol- 
tiluoghi  : ì quali  prima  con  dilagìo  fi  guardauano,c  di  gran  danno  all’!  mperìalì,  non  hauen- 
do il  Duca  d’Alua  ardito  di  apprefiarfi  all’d'crcito  Franzcle  j hauendo  Itimato  cosi  doucrc 
aiiucnire  a’Franzefi  di  Vulpiaiio,  comealuieraauuenutodi  Santià  joltrcchcchiguarda- 
ua  quclluogo  fi  era  vaiit.ttodidifendcrlo . Hnclvero  non  haueua  il  Duca  allora  efercito 
ne  pari  a’Franzcli,nc  dilpolto  a combatterCil’ltaliani  fc  nc  erano  per  la  maggior  parte  pani- 
ti j c li  T edclchì  per  mancamento  delle  paghe  fu  leuati,c  fi  era  tornato  alle  cliflìcultà  primie- 
re . Egli  fi  era  fermato  con  li  Spagnuoli  al  Ponte  a Stura,elofàceua  fonificare  :e  perba- 
ucr  l'eco  miglior  configlìo  mandò  a chiamare  di  T ofeana  il  Marchcle  di  Marìgnano , e con 
elTo,ecol  Cadaldo,dcll’operadelquale  ncllialbiri  della  guerra  fi  era  valuto,  confultaua 
quel  che  li  doucITc  fare,rimancndo  le  cole  di  T ofeana  in  alfii  buono  fiato  fofpicauafi  nondi- 
meno dc’mouimenti  ,c  del  mal’animo  ,chc’l  Papa motlraua  del  quale  benché  diccll'c aper- 
tamente di  non  fi  voler  mefeobre  ne  con  Franzcli,nccon  ilpagnuolima  mantencrfi  la  de-  „ 
gnità  propria,  c correggere  i fuoivalTalli,  e coloro  che  nella  luagiuridizione  prelbmcuano 
troppo,  come  Itimauacoiiiicnirlifi,  non  fi  haueua  ficurezza  alcuna  s perche  lo  haiier  mellb 
mano  nc’lèruidori  diCelàrc,enc’migliorì,  K ofiefolograucmente,  8C  appresolo  dar  piu 
che  conuencuolincntc  annaio.daua  giuda  cagione  di  Iblpetto . V edeuafi  in  oltre  che  i tuoi 
fi  audauano  continouamente  ridrìgnendo  con  Franacli  ; che  a colè  di  maggiore  importan- 
za adopcrauinominidri,  K huomini  parziali  :chiamauano  in  Roma  turni  Signor  vaflàlli 
della  Chiclà,victauino  a’foredicri  il  tcnertiiarmì  i onde  conuenne  che  l’Ambalciadore  Im- 
periale, hauendo  fatto  il  medefimo  ; quel  di  Francia  deponefle  l’armi,  che  in  buona  copia 
haueua  in  cala , in  mano  de’  loro  mìnìttri  ; cofachc  li  fu  molto  graue , parendoli  nell’onore 
cflcre  oltraggiato  . Il  Duca  di  Firenze  al  quale  parcuaconolcerc  la  natura  del  Pontcficc,ne 
harebbe  volutodifiurbo  al  difcgno  dello  Ipeccurfi  dalla  guerra  de’  Franzcli  in  Tofcana,lo 
faceua  alluo  Ambtfcudorelccohdarc,conccdc|idolimtto  quello,chccomcaPontcfi(e,c 
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capo  delti  religione  ti  liconuenioiiche  era  Tenero  mantenitore  delle  ragioni  Ecclefiaftiehe', 
A ne  voleua  TofFerire,  che  huomo  alcuno  fc  li  opponeflc.  Quella  così  fetta  natura,e  quelli  mo 
di  teneuano  cófnlt  li  animi  de’minillri  imperiali,-  conofccndo  che  tutto  i)  male  era  finahnen 
Meadutoiòpradiloroivedeudof!  in  CaAellorinchiufoìl  Camarlingo,  Cammino  Cotonar 
S alcun’alt  ri  deloro.e  Marcantonio  Cciiouna  fpogliato  dello  liato.l  nuitaua  paiiméte  à K o 
ina  con  Tuoi  brieui  Paolgiordano  Orlino  ancor  giouanctto  genero  del  Duca  di  Firenze  ; al 
quale  rimperiali  haneanczzoluio  dar  códotta  di  cinqudta  lance,  e buona  prouifioneita  qua 
lesi  Duca  non  parue  che  douefle  accettare  in  tempo  tale , e li  prometteua  di  render  la  For- 
tezza di  Bracciano, e di  trarne  la  guardia  ogni  volta  che  efib,o  i Tuoi  vi  fo  Acro  Rati  al  gouer- 
iio;»on  cófentcndo  che  ella  lidie  in  mano  de’SantaBori  Tuoi  zii,con  li  quali  moRraua  nimi- 
odio  marauigliofo.  Il  Duca  non  volédo  opporli  alla  volontà  del  I’onteficc,ilcótìglio 
i donere  vbidire  al  P óte(ìce,e  fenoli  fpofere  D óna  I Tabella  Tua  Tee  ódagenita  ancor  di  tene 
zaetà,nelmàdòa  Roma,douedal  Papa  fn  onoreuolmemc  riceuuto,eli  redè  le  Tue  Fortez 
ze.  Dubttauano  li  Imperiali  che  li  Frozefi  con  l’aiuto  del  Papa,e  dello  flato  della  CbicTa  nà 
; votdreromuouertaguerracótroalgouernodiSienad’ognicoTadaviucrcsfornita,acuifì 
• prouedeua  quafi  giornalmente  la  vita,K  vltimamente  11  vide  la  ragione  delle  perTone,e  del 
èrano, e non  vi  Tene  trouò  piu  che  per  quindici  giorni  : ne’l  Duca  di  Firenze  haueua  modo 
lenza  gran  dannodel  Tuo  paeTe  per  la  lunga  guerra,e  per  le  magre  ricotte  di  mala  maniera  aT- 
femato  a riempiernda,hauendo  già  poco  meno  che  due  anni  nutrito  continouamente  vn’e- 
fecko  groflb  di  forclheti  in  capagna.  Per  Io  qual  pericolo  cóuenne  che  di  Cicilia, e di  Pu- 
glia li  feceircprouediriiento  di  molto  granoa  Liuorno,del  quale  continouamente  li  rìTor- 
Biflc  quella  Citt'a.BiTognò  in  oltre  IbmicniTe  molti  de’Cittadini  di  Sicna;che  erano  in  quel- 
h Cinà  caduti  in  miTeria  cotanta, che  coloro  che  vi  Toleuano  eflere  i piu  ricchi,^  i piu  agiati 
^i  li  moriuano  dì  fame;uó  hauedo  laTciaro  loro  la  Itighezza  della  guerra  coTa  alcuna  da  lolle 
nerli,c  le  loro  pofle  liioni  erano  bene  Tpeflb  predano  piu  dellìnimici,chc  dellìamicì,Tcoricnr 
do  da  ogni  parte  Toldarì,  Kailàflini  idc’qualìhauendo  ricetto  in  molti  luoghi  lienro  tutto  il 
Contado  li  era  ripieno,e  vincano  dì  ladroiKccìineToIo  il  contado  SaneTe  di  quella  pcRilcr» 
eraeontìnonamete  infcrmo,macziàdio  fi  appiglianabene Tpeflb  in  queldiColle,6t  in  tutte 
tcpanichehàno  il  confine  col  dominio  Sanele.Don  Fràcelco  di  Toledo, trattaua quei  Cit 
tadini  vmaname  te,i  quali  haucano  molto  per  male  che’l  Duca  Tacefle  loro  abbatter  le  murd 
r.  dimoile  Caflella  per  liberare  il  paele  da’ladri,!  quali  cé  l’aiuto  de’Franzcfi  fi  mctteuano  a di- 
fendere ogni  )uogo,a  che  volétieri  concorreuano  tutti  i cótadini  Sanefi,che,come  noiliab 
bia  detto , non  fu  mai  generalmente  popolo  alcuno  piu  ollinato  di  qiKlIo  ,c  ciò  patena  che 
fccefle  in  loro  il  ToTpetto,  che  haucano  del  Duca  di  Firenzc,c  l’antica  nìmiflì  che’nl:  eme  ha-* 
Beano  le  due  Città  vicine,e  mal  volcticricóléntraanoi  Sancii  che’l  Ducapigliafle  capo  To- 
pra’I  lor  dominio,e  fi  ingegnauano  cotne  tempre  haucano  hauuto  in  coftume  di  ferc,che  fra 
lui,KÌ  miniftri  Imperiali  nafceficdilSdcza,dàdolinomc,e  carico  di  anibiziofo,cche  fi  foT- 
femellb  in  animo  di  lìgnorcggiarclalorCitcà,e  domìnio,e  TpelTo  nafccuano  còte zioni, per- 
che hauendo  il  Duca  luoi  Comeflitti; a Calbli,a  MalTa,a  Lucignano,e  gouernando  quei  luo 
ghi,i  quali  haucano  gìuridizionefopra  alcune  Caflella  vìcinc,li  ingegnauano  diriduric  Ibt- 
to  il  loro  dominio,  e perche  come  agouernatorc  della  guerra  cóucniuache  ì Cómeflarii  Sa 
nefi,eflcndo  venotielli  Ibtto  la  protezione  di  Celare  Tvbidiflcro.adopcrauano  nondimeno 
'm  modo  nel  voler  làcufarfi  di  loroCallclla,che’l  Duca  ne  haueua  noia,8i  haucano  caro  in  ca- 
li  tali  di  non  eflere  vbiditi,c  quinci  naiceuano  molte  cótcTe.  Ma  quel  Principe  tutto  intefo  a 
dar  fine  alTunprefoguerra  rimcttcua  ìnlieme  le  genti  Imperiali  molto  cotumaci,Ie  quali  poi 
che  da  Napoli  furono  mandati  loro  i denari  furono  contcntc,e  pagaic,per  mancamento  dc*^ 
quali  lì  perde  vu  mele  della  migliore  Ragione  da  guerreggiare,e  li  cracólultatoche  Teler- 
cito  li  conduccflc  primieramente  TopraChìu  lilla  qual  Città  li  tcneua  per  ccrto,chenon  fof- 
flecoslben  proueducaadifeià,<poiTopni  Saneano  per  liberare  la  Vatdichianadallagucr-' 
ra,e  chiudere  il  paffo  dello  flato  della  Chielà  a’Franzeli  , donde  continouamente  di  Toldati, 
d*ariiii,dt  vcttouagliariceueano  ToccorTo  i Si  oltre  a’Tedcichifoldati  Imperiali  or  che’l  fo-* 
^tto  delle  marme  era  tolto  via,richiamaua  la  gente  Italiana  che  vi  haueua  tcnuto,e  li  Spa-^ 
gnuoli  da  lui  ToIdati,c  li  apprellauaartiglieria,e  munizione  per  lacTpugnozionc  di  quei  Ino- 
lili , flimand'oliie  guerrauuouada  Franzelì  douefle  muouerli , che  quindi  douefle  paflàre. 
A quello  elcrcito  li  diede  C ómeflàno  Giulio  da  RicaToli  il  quale  haueua’lgoucrno  di  Lu- 
cignano ,e b«u  conwiuui con  Chiappino  V itdli , e Icmpte Icruìil  Duca  con  diruta  fedo. 
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Mamcntre  che  G moucua  l’cfercito  per  andare  a Chiutì,Ia  quale  imprelàcra  flimata  pcrico 
lolàiC  duraci  Come  Rados  co’  fuor  caualli  da  Montepulciano  corredo  il  paelc  nimico  (i  au 
uenne ad  vn raeffo delCómcnàrio  Sanclè  di  Radicpfam,il  quale  vdedo l'apparecchio  del- 
l’aimi  lumiche  per  lua  lettera  faceua  intendere  a’miiiiUri  Franzefì  di  Montalcino , che  quel 
luogo  non  era  talmiétc  fornito  da  difcl'a,ne  tali  i ripmi,i  quali  ancor  non  erano  compiti, che 
nò  le  ne  doueife  temere, e perciò  domaiidaua  aiutoiquclta  lettera  venuta  in  mano  del  Duca 
fece  che  G mutò  propoGto,c  G cómilé  a Chiappino, che  lalciata  di  preséte  la'mprela  di  Chili 
fi  tollamcnte  G códuceQc  il  capo  a Radicofani;  il  qual  luogo  quando  fofie  llato  prclb  nò  fi 
flimaua  di  minor  frutto  per  la  vicindza  di  Pitigliano,e  di  Ladro  luogbinimici,  e tenuti  con 
tinouaméte  dall'atmi  FrauzcG,e  dóde  quei  di  Montalcino  a Roma  luucano  il  paGb  Gcuro: . 
che  preio  Radicofani  tutta  la  mótagna,che  orala  vitadc’MoutalcincG,crcdeuaiio  chclor  ve 
niffe  in  potereifeuza  che  le  Caflclla  dc’fratcjli  Santafiori,doneper  il  mouimcnto  di  Roma  il 
Duca  hauea  madato  guardia  di  fauti,clacópagniade’c3uallidi  lacopoVitclh,G  faceuà  Geu 
re.  Chuppino  adùque  moffe  l’cfcrcito  inuerlb  Piézajla  quale  malgueriiita/:  difefa  fu  prefa 
agcuoImete,e  vi  fi  guadagnò  vna  inlcgna,c  vi  G feccr  molti  prigioni,e  lafciatoui  a guardia  il 
Capitano  Rol'a da Vicchio, quindi inuiòl’clcrcito  inucrlb  Radicofani perpaclcalproj pur 
giùto  vi  pole  càpo,e  vi  piato  quattro  pezzi  d’artiglierugroGà  có  gri  latica  códottaui  di  A 
rezzo,81haucdo  có  quattrocéto  colpi  fjitaaGiu  buona  apcrtura,comàdòchcvi  G delie  l’al- 
iàlto, mandando  innanzi  li  Spagnuoli,c  l’italiani  a cóbattcre  confortando, c dando  loro  ani 
mo  i Capitaniiina  G portaroiiofrcddaméte  che  pochi  vi  hebbe  che  volelTero  pur  paflarc  in- 
nàzi,c  fpigncdoueli  lafecóda  volta  Chiappino  orconpricghi,or  có  minacce, nò  giouò  nul 
Ia,che lene tornarou  con  vcrgogna:li  bpagnuoli uó,craiio  molti,e l’italiani pochi,c mal’atti, 
. a porG  a cotal  cimcnroital  che  lenza  maggior  forza  non  le  ne  doucua  Iperar  buon  tineie  bea 
cheli  Tcdcfchi  haucll'er  promcllb di  adoperariiiG,c  Chiappino  haucfledinuouo  daaltrx 
parte  imprclb  afar  nuouabatrcria,nódimeiio  alDucaparue  dariirarucrclercito,che  mala-s 
gcuoimciitc  in  quel  luogo  feliproucdeuala  vita, conucncndo  ogni  colà  portami  da  Mon:} 
tcpulciano,c con  grolfc Icorte  di caualli per  paele nimico , oltre cliccfièndo  d’Ottobrc , Ix 
fiagió  cominciaua  a mcttcrG  piouola.TornolG  adunque  il  capo  có  dilato  dipioggc,c  con 
pencolo  fe  i nimici  l’haucller  lèguito, vicino  aSiena.e  l’artiglieria  li  allogò  per  le  gucrnigio- 
ni,lafciandoG  per  tutto  le  frontiere  guardateiche  a Romajaéchc  le  galee  del  Prior  di  Lom- 
bardia folTer  tornate  a Ciuitauecchia,  come  il  Papahaueua  com  àdato,81  hauefle  tratto  egli 
diCalicllo  pregatone  inllantemente  da  tutto  il  Collegio  de’Cardmali  il  Cardinal  Camarlin- 
go pur  có  Gcurtà  di  dugetomila  ducati , nondimeno  non  dilàrmaua,béchc  l’imperiali  pro- 
metteflcro  di  non  miioucr  nullajanzi  contmouamcnte  raunaua  piu  géte,cGcndo  entrato  in 
gran  lbfpctto,vdendo  cheDon  Bcrnarduio  di  Meodozza  era  venuto  inuerlb  i confini  della 
Chiclacó  ottomila  fatiti,emillccinqu:céco  caualli  del  Regno,S^era  vicpiucómoGbiche’l 
luo  Nunzio  appreGb  Celare  della  ingiuria  fattaa’fuoi  Icruidori  di  Roma  era  fiato  mal  rice- 
uutOi  dicendoli  M óGgiior  d’ Aras  che  da  quindi  innàzi  procederieno  l'eco  altrimcti.Ondc 
temendone  foriiiua  di  guardia  le  lue  T crrc,e  contmouamé  te  chiamaua  piu  góte  in  Roma,, 
douc  i gétilhuomini  Romani  haucano  offerto  a loro  Ipelc  di  tenerli  aguardia  cétocinquan 
taCaualicri  di  loro  llelG,  de’quali  tic  fiefle  l'empre  dieci  incorno  a lua  pcrlbna  : il  quale  offi- 
cio accettò  vote  Cleri.  Il  tenere  in  Ibipctco  il  Póteficc  llimauano  l’imperialidoucc  loro  elTcr 
molto  veile:  perche  cofirigncndolo  a guardarG,pciàuanodouerlicofio  rincrciccrc,eleuar- 
li  l’animo  dall’imprefe,che  credeuano  li  proponellcro  i FrdzeGii  qualieoi  Cardinal  Caraffa 
non  cercauano  altro,che farlo  córro  all’lmperadorc incorrere  inluogo,che  non  poccITcfpc- 
rame  Gcurczza,e  che  in  tutto  G hauelTe  a gittare  alla  lor  partcìil  che  larcbbe  fiato  di  grandil- 
Gmo  crauaglio  alia  T ofcanai  alqual  dilégno  il  Duca  di  Firenze  G opponcua,  perche  non  ha- 
rebbe  voluto, che  con  quelle  gctiliaucGé  moflb  lagucrra  a Sicna,o  datane  facoltà  a’Fràzefi, 
come  cialcun  diibitaua.  Onde  per  Icuarli  ogni  ombra, che  potcflcpigliar  dcll’elercito  man- 
dato a Radicofani,ulcrc  a moltcaltrc  cagioni  ne  ritirò  il  c apo,c  diltribuì  i caualli  alle  Danze, 
c vietò  il  muouer  piu  cola  alcuna  ; percioche’l  Papa  ne  haucua  preiblblpctto  i benché  l’in- 
tenzione fulfe  fiata  di  priuare  di  molti  luoghi  della  lor  montagna  iMontalcincli  >81  anchea 
Cafiro , 81  a Pitigl'iano  liaucano  mandato  i FranzeG  il  Duca  Oteauio  Faincfc , c vi  adunaua 
gcnce,c  G Ibfpeccaua  nó  volcifc  fare  la’mprela  di  Siena.  Quello  fofpetto  del  PontcHce,c  ma- 
la  fodisfazioiic  che  haucua  dell’lmperiali  G ingegnoua  il  Duca  di  Firenze  quanto  potcua  di 
iuodiGcare,e  con  rAnibafciador  fuo  ne  faceua  opera , e con  U nipoti  ancora  del  Pontefice, 
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ntortrandofi  c]Uantopiupotcuaoflicioro;dichc  il  Pontefice  lì compuccaa,c Teli  mandaua 
A Iblemic  ambateeria  della  prima  nobiltì  di  birenze  iccondo’l  coUume  della  Città  al  quanto 
pili  tardi  per  lilbl'petti  andati attorno>  nella  qualocraBongiaimi  Ciàfìgluzziper  rilcdcrc  a 
quella  Corte, in  luogo  di  Aucrardo  Scrriliori,iI  quale  diciaOcttc  anni  vi  era  dato  quali  con- 
tinuo >S^  ora  haiieua  impetrato  licenzadi  toruarlcncacafa,  non  ve  li  parendo  Rare  ne  eoa 
dcgnità,nc  con  lìcurtà,K  oltre  allo  hauerlì  procacciate  molte  brighe , non  bene  era  veduto 
dal  PontcBceiiie  era  graziotb  con  li  miniltri  d’elToiK  i Fiorentini  che  dimorauano  in  Roma 
per  la  morte  di  Giouanfrancerco  Giugni  l’odiauano.  Ondeliconueniuacon  poca  degnità . 
lùa  guardarli , andare  armato , e con  molti  compagni  ; il  che  malageuol  mente  confent  lua  il 
Pontefice.  Nel  ritorno  che  fece  rcfercito  a Sicna,non  volendo  il  Duca  che  Pienza  già  pia 
volte  prefa, e perduta  lifaceflc  piu  noiacómilc  a Chiappino  V itelli,  che  fermando  il  campo  r 
vicino  le  fjccilc  gettare  interralemura,8^  intal  maniera  che  piu  dentro  non  vili  poteflbno- 
annidare  i foldati,o  farne  frontieraril  che  fitto  lì  ridulTono  i T edefehia  Montcechio,K  i ca- 
aalli  lì  dillribuiron  per  le  Caftella,doue  meglio  lì  manteneflcro,che  già  era  nel  veino,ne  Icn-. 
^ za  gran  difagio  lì  potcua  dimorare  in  campagna , ne  dilungarli  dalle  fue  X erre.  Per  qncUi 
Ibipettiiche  daua  cominouamente  il  Pontclìce,e  molto  piu  i fuoi,con  li  quali  lì  mcfcolaua 
no  1 branzelì,c  ribelli  Fiorentini, & erano  chiamaci  alle  confulte(che  doue  prima  eran  cadu- 
ti d’ogni  fpcranza,8^  infra  di  loro  diuilì,ora  riprendeuan  vigore,e  lì  riuniuan  iniìcme,  e te-  : 
ncuanosùlcuatiUaltri)cOmincìòapenfare  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni  parte  le  fue  fró 
ùere , SL  il  ballioncchc  lì  era  fatto  di  terra  fopra  Lucignaoo , il  qual  rouinaua  commilé  che 
ÉolTc  racconcio, e vi  lì  tenelTc  continouamcce  laguardia,come  vicino  a’nimici.  Fece  medcli 
marnéte  inMugellonó  vi  eflendo  luogo  lìcuio  ^artiglieria  fortiScarc  la  Scarpcr'ia:Ricbia  - 
mò  Gabrio  Serbelloni  da  Milano/;  mandollo  a Callrocaro,&  a Cortona,e  quelli  due  luoghi 
fece  dibaliioni,  di  baluardi,c  di  muro  gagliardi  Rimo  in  piu  luoghi  guernire;fortificò  Mon- 
tecarlo per  eflcr  meglioììcuroda  quelle  parte,  fc  di  Lombardufoflcaitrauoltapaflfato  efer- 
«ito  nimico.  A Pióbino  fi  fabricaua  vna  nuouaFonezza,accio  con  minor  pcricolo,cmcn 
di  fpelà  fi  poceflè  concinouamctc  difendere,  8C  in  va  medelìmo  topo  a tuttei  quelli  luoghi 
con  molte  opcre,e  macllri  li  fabricaua  cótinouo,e  fi  prouedeua  follccitamcte  tutto  quello,  - 
che  a difefii  d’vno  fiato  grade  fbceiamefiieri:  e trouddolì  lamilizb  per  lì  trauagli  dellagucr  r 
C ra  dìibrdinata,e  logora,e  d’armì,e  dieaualli,e  di  Capitani , amoltc  compagnie  diede  nuoui  > 
I capi,chc  la  riforma  llcio,SI  ui  vece  di  Girolamo  de  gli  AIbizi,iI  quale  qucU’anno  morì, li  prò 

pofe  due  nuouiCommcITarìi  j non  potendo  vno  così  bene  atutto  foppcrire,Alcfiandro  del 
Caccia,c  Picrfìlippo  Pàdolfiui nuouaméte  tornato dallaCorte  dcli’lmperadore,doue  lùgo 
Ipazìo  era  fiato  Ambalciadore.  Ebenbifognauapiuchc  maifiardcllo,cheaRomanon  li 
Kouaua  modo  come  fra  l’imperiali  di  Napoli,^  il  Papali  venifle  ad  vna  qualche  cópofizio- 
«e.  Mofiraua  alcunauolta  il  Pótcficc.voglu/:he  lì  polla Hcr  farmi , K hauea  eletto  lètte  Car- 
dinali , che  troualfer  modo  -,  doue  fofl'c  la  lìcurtà  della  Chiclà,  c la  fodisfazione  dc’minillri 
Imperialuma  proponedolì  da  loro  che  di  quà,e  di  là  lì  polàlTer  farmi,  c lì  ritrae  fièro  da’có- 
fini  le  gé  ti/iior  quellc,che  fo fièro  opponunc  a guardia  dcllcFortczze/iol  volle  fare,e  lì  mo 
flraua  ofiinato,che  troppo  prefiaua  fede  alCardinal  fuo  nipote.il  quale  era  vago  di  trauaglio,‘ 
e dìguerra,c  fcruiua  i Frdzclì,a’quali  li  era  in  tutto  dato,&l  haueua  indotto  il  Pontefice  con 
molta  arte,c  lègrctamente  a far  legacol  Redi  FrancìaiiI  quale, bcnche’l  gran  Conefiabile  già 
vecchio, e di  molta  cipericnza  ne  lo  fconfigliafiè,  filmando  il  partito  pcricolofo , c di  molta 
D Doù/icccttò  f ofierte  del  Papa,c  dì  pigliare  la  protezione  della  Chiclà, c dì  cala  Carafi'a,c  per 
cóchìudcr  la  lega,di  che  haucano  iniìcme  ragioiuto  i fuoi  minifiri,c  meglio  riformarla, man 
dò  con  Ibmma  autorità  fopra  ciò  il  Cardìiul  delf  Oreno , e quel  di  T òrnonc  con  grà  fegre- 
tezzà,tcmédo  i Carafii,haucdo  inimici  tato  vicini/li  non  efièr  colti/iuàti  chc’l  Re  li  haucf 
fe  potuti  foccorrcrc.  I capitoli  fopra  i quali  lì  c óchiulè  la  lega  furono  moltiima  ì principali, 
cpiu  importati  chc’l  Re  pigliafiè  laprotezione  dello  fiato  dcllaChiclà,c  di  eafaCarafia,e  che 
madafic  in  Italia  vn  clcrcito  al  meno  di  diecimila  fanti  fra  Suizzerì,e  Fràzclì, quattrocento 
Iàce,e  millcdugento  cauaicggìcri,e  che  dall’altra  parte  il  Papa  foldafic  a fpefe  comuni  dieci- 
mila fanti  Icalunìi  proucdcl£  artiglieria,  munizione,  vcttouaglia,  c altre  cole  opponunc.e 
che  li  depolìtafiè  per  la  guerra,o  in  R omi,o  ui  V'cnegu  cìnqucccntomila  feudi  fra  tre  meli: 
eòcorrcndo’l  Papaa  cotal  dipolìto  có  c'ccocinqtiiita  mila,8f  il  Reco  trcccntocinquantamì- 
la.’quatì  lècondo  poi  il  bifoguo  li  rinouafibno  alla  meddìma  proporzione, c che  la  guerra  li 
uaportafiCjO  inXofcana,o  nd  regno^di  Napoli, del  quale  quàdo  foficacquìfiato  lì  inuefiìire 
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vno  de’minor  fìgliaoli  del  Re  di  Francia  con  confo  per  cagione  del  feudo  di  quarantamila 
ducati  l’anno  alla  Camera  apoRolica.  A quello  aggiugneuano  il  regno  di  C icUia,c  che  ciò  lì  B 
douenc  lùrc  ogni  volta  che’l  Redi  Francia  non  iiaueirc  pericol  grande  dentro  al  proprio 
Regno , e che  al  Conte  di  Momorio  lì  dclTe  vno  Rato  franco  nel  regno  di  Napoli  almeno 
dì  venticinquemila  ducati  di  rendita  l’anno  , SC  vn’altto  a Don  Antonio  di  quindicimila  >0 
feguitando  lagucrra , c traportandolì  in  Lombardia , e nel  Ducato  dì  M ilano  il  Papa  foRe 
obligato  a concorrere  alla  medelìma  rata , ftluo  la  guerra  del  Piemonte , c che  anche  quel 
Ducato  li  dcRe  ad  vn’altro  de’fìgliuoli  del  R e eccetto  il  Daliìno,c  che  le  T erre  che  furò  gU 
della  Chiefa  feti  rcndeilcro.  Contencuali  nella  medelìma  lega  chc’l  Duca  di  Firenze  (ì  tracf 
fedi  Rato, e che  a'Sancfì  fofle  rcnduta  la  libcrtài  SC  in  lomma  che  tutta  l’Italia  lì  volge  Re  fot* 
cofopra,  fe  ne  fueglialTono  li  Impcrialiic  vi  lì  allignaRerò  i Franzclì,e  che  i confini  dello  (la-* 
to  della  Chìcià  lì  allargalTono  oltre  all’ Apennino , al  mare  Adriatico  iniìno  alla  Pefeara  fiu* 
mc,c  di  qua  dall’Apcninaal  mar  Tirreno  iniìno  al  fiume  del  Garigliano.-talchc  buona  parte 
deU’Abruzzi,e  di  Campagna  con  molteCittà,Porti,e  Caltella  vcniScro  in  poter  della  Chic 
là,  c fopra  tutto  che  in  qucRa  lega  fi  faccRe  forza  di  indurre  i Signori  V enczianicon  promet 
ter  loro  grò  premii,K  il  Duca  di  Fcrraraial  quale  R defle  il  generalato  delfarmì  dellaChielà,e  i| 
che  capo  dell’efercìto  douelTe  màdare  ìlR  e vno  de  i primi  Baroni  del  fuo  regno^l  quale  tot  ' 
ti  li  altri  vbidiflTero . QiicRc  cole  coiichiufc  in  Roma, e confermate, e foferitte  dal  Papa,c  da 
perlonaggi  Franzeli,  che  ne  haucano  dal  Re  l’aucorità  fu  mandato  in  Fraiic'u  Monlìgnor  di 
Lanlàcadarcóto  ditutto  al  Re,  Et  acófcrmare  il  fattoifollccitadolo  quanto  piu  potcuan» 
amandare  ad  effetto  il  promcRb.  Il  Cardinal  di  LorcnomoRrandodi  nò  hauer  conchiuf» 
nulla  lì  partìdi  R orna  per  tornarlcne  in  Fràcia,St  in  palTando  per  Ferrara  cóuenne  con  quel 
Duca  a doucre  entrarnella  lega  ptomettedofene  molto  onore,  e maggior  vtile  . Pafsò  quel 
Cardinale  a V uicgia,  e fu  a quella  Signoria,confortandula  alle  medesime  imprefe  có  offerir 
gra  cofe  le  volcua  cóucnir  nella  lega  ragionata.  Ma  quel  Ciuio  Senato  clcficdi  Rari!  quieto, 
c goderli  la  pace  come  era  Rato  molti  anni  fuo  coRume.  Di  qucRa  congiunzione  del  Ponte- 
fice con  Francia  alla  parte  Imperialo  non  venne  coli  toRo  certa  notìzia,  ìnfìiigendofi  aRuta- 
ruentc  del  fatto  i mìnìRri  Franze(ì:ma  con  tutto  ciò  fe  ne  temeua  vdcndofì  che  a Pitigliano 
il  Duca  Ottauio  Famcfc  metteua  infiemc  genti,e  fi  credeua  di  certo  che  con  l’aiuto  dell’Ec 
clclìaRico  del  quale  già  come  del  proprio  fi  valeuano  i Franzcfi,ad  ogni  modo  imprcndef-  . 
fero  a far  là  guerra  fopraSiena,fperido  di  trouarla  male  di  ogni  cofa  proueduta.  Onde  piu  O 
che  mai  fi  follccitaua  che  di  Napoli , e di  Cicilia  fi  màdallc  del  grano  a Liuomo  per  tiepier 
ne  Sicna,6t  il  Duca  RcITo  dello  Rato  fuo  molto  ve  ne  mandò,c  fi  follecitò  tanto, e tal  copu  vi 
fe  ne  fpinlc,chc  dal  pericola  della  fame  fu  collo  difefa.  Era  morto  in  quefio  tempo  RelTo  ìa 
quella  C Itti  O ó Francefeo  di  T olcdo,iI  quale  haueua  indiritto  il  goucrno  tutto  ad  vbidien- 
zadel  R c Filippo, e confortato  quei  C ìttadinia  volerli  eflèr  buó  vairalli,e  l’vniuerlàle  ne  ha- 
ucua  prclà  buona  fperanza,  e li  hauea  trattaci  molto  agcuolmence,8C  hauieno  i Sanefi  manda 
ti  loro  Ambafeiadoria  quel  Re  a riconofccre  l’vbidicza,8(  a fupplicarlo  che  loro  delTc  quel 
la  forma  al  gouerno,che  ben  li  veniua.lpogliandofi  in  tutto  di  quella  libenà,  che  loro  il  Du- 
ca di  Firenze  haueua  lafciata  ncll’accordoxonfencendoli  che  vi  potelfè  fabricarc  Fortezza, 
cfaruiognialtcacolà.  Pafsò  in  queRo  tempo  il  Re  Filippo  d’Inghilccrradouc  li  patena  Ra- 
re con  poca  dignità  in  Fiandra,e  venuto  alla  prelènza  del  padre,c  ragionato  molto  delti  Ra- 
tl,e  dc’regni  proprii.i  quali  tcnendouifì  ogni  colà  Ibfpcfà  eranovenuti  m mal  tcrmine,e  mal 
fi  poteano  reggere  lènza nuouo  foRegno,lì  doleua.dclbpocaautorìtà,cheteacua,nonliha 
uendo  lalciato  alcuno  de’  goiicrni  libero , Si  in  vitimo  ptoteRaua  di  volerli  tornare  in  Ifpa- 
gna.Ccfarc  lafcìandofi  fuolgcre  alle  vere  ragioni  del  lìgliuolo,e  dallo  amor  patemo,c  vinto 
dalle  fatiche  dell’animo, e dalla  debolezza  del  corpo,!!  dilpólè  a donarli  in  v'ua,  e laièiarli  li- 
beri tuttili  Rati  dell’eredità  del  Ducato  di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza  della 
compagnia  dell’ordine  del  T ofon  d’oro, i quali  itati  haueua  tenuti  lotto  fuo  goucrno  molti 
anni  la  Reina  d’Vnghcru,da’qualimal  volentieri  fi  ipiccaua.  Però  fatti  ch'umare, SI  ìnuitan- 
do  có  lue  lettere  ad  vn  giorno  determinato  tutti  i Signori  vaflàlli,c  tutte  le  Ciccà,c  Comuni 
di  quelle  Prouincìc,SC  adunatili  nella fala del  Palagio  Regio  diBurfelles  feggio  principale 
della  Fiandra  doueeracócorfo  gran  numero  diSignori,81  Ambafciadori,a  vedere  il  nuono 
Ipettacolo, Celare  Rellb  venne  iti  publico  vcRko  a bruno  (che  di  poco  era  morta  la  madre) 
col  collare  del  T olone  a collo, ragionò  con  voce  alta , ma  come  dihuorao  llanco,c  debole, e 
cominciando  dal  primo  dì, che  haueua  eomiuciato  a tcgnare , wdò  raccontando  ad  vno  ad 
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vno  tatti  i pafliggi  di  nurc  « e tutti  i viaggi  di  terra , che  haucua  fatti, e quante  vofte  per  ùl- 
A iiezza  de’regni  luoi,  c della  degniti  dell’imperio,  cdcll’altre  iiie  corone, e principalmente, 
della  fede  Crilliana,ecattolica  haucua  guidato  clcrciti  in  terra, Si  armate  inmarc  contro  ad 
infedeli  con  molti  pencoli , c fatica  inhnita , c venne  in  vitimo  a dire  che  non  potendo  piu 
faticare.  Si  hauédo  bilbgno  li  fiati  di  chi  li  fofienelTe,e  goucrna(re,era  diliberato  di  cedetela 
polTcffione,c’l  gouemo  con  tutta  l’autorità,  c degniti  al  Kc  d’inghiltcrrafuo  figliuolo  vni- 
co(il  quale  reuercntemcntc  li  liaua  innanzi}c  li  pregaua  ad  accctarlo  in  vero,c legittimo  Si* 
gnore,8i  ad  elTerli  fedeli, come  alcun  tempo  innanzi  l’haueano  giurato,e  li  confortò  a man- 
tenerli nella  vera  fede, e religione  cattolica  come  femprc  haucua  fatto  egli, Si  i padri  loro.  Si 
in  quello  lì  allargò  molto  con  le  parole,  evenne  ragionando  in  tonta  tenerezza,  che  non. 
potendo  tener  le  lagrime  lìnghiozzando  foggiunfe , chela  cagione  del  fuo  pianto  non  era, 
come  alcuni  forfè  ltimauano,il  priuarfi  di  quelli  liatii  ma  che  l’iiicrefccua  di  lafciarc  il  paefe 
natio,e  t’amoreuoiczza  de’fuoi  fedeli,e  di  tanti,e  cosi  buon  fcruidori , conuenendoli  pafla- 
rc  in  llpagna  al  gouerno  di  quei  regni  per  la  morte  della  Keina  fua  madre . Queflc , e fimili 
P parole  diÌTe  Celare  con  tanto  affetto  che  pochi  vi  hebbe , a quali  vdendole  non  cadeflcro  le 
lagrime.  K iprelc  le  parole  la  Rema  d’ lungheria  infìno  a quel  tempo  Gouematrice  di  quell't 
(lati,narrondo  le  azioni  lue,  c rinunziandone  il  gouerno,e  lafciandolo  al  K e Filippo . l'ai  lò 
Monlìgnor  d’Aras  gran  Cancelliere, Si  vitimamctc  vnConlìglicro  di  fiato  Cittaduio  d’An- 
nerlà,  c con  lungo  lermone  raccontò  le  lodi  di  Ccfare,c  del  figliuolo, c riceucttc  in  nome  di 
tutti  I i fiati  badi  il  K e d’i nghiltetra,e  ne  lii  fatta  la  ceflione  in  bu  ona  forma, Si  il  R c ne  diucn 
nealfoluto  Signore.  Qiiefla  rinunzia  fi  credette  che  douelTegiouarc  aliai  alle  fiiccende 
d’importanza.pcr  la  riputazione,e  credito  che  ne  veniua  a quel  Re, tramutandoli  in  lui  tut- 
ta rautoriti.c  gouerno  di  tuttiquclli  fiaticopiofi  d’huomini,  c di  teforo , e che  anche  l’Ita- 
lia fi  doueflè  Ibllcuare  da  molte  latichcidoue  piu  che  mai  era  bifogno  d’aiuto, e di  riputazio 
ne , Si  a Roma  fpeciaimcnte  doue  ancora  non  fi  era  trouato  modo  a feemare  di  qui , c di  li 
il  fofpcttoi  che  dalla  parte  del  Papa  ancora  fi  eonduccuano  piu  genti,  c ne  tencuabuon  nu- 
mero ad  i confini , Si  in  Roma  fiefià , e conofceuafi  piu  a legnali , che  per  ccnezza  che  fc  ne 
haueflctche'l  Papa  fi  era  difpofto  a feguire  l’amicizia  de’Franzcfi,  e con  elfi  fiera  cógiuntoi 
che  già  piu  che  mai  fi  valeuano  dello  fiato  della  Chicli, e ne  tracuano  lbldati,e  fe  ne  ptouede 
C nano  di  vettouaglia.e  dicio  che  loro  faceuamefiierLE  s’oficriua  il  Pontefice  che  a Pitiglia- 
Do  il  Duca  Ottauio  facefic  raunanza digente,  egia  ve  n’eta  concotfo  buon  numero  : con  la 
quale  Cornelio  Bentiuogliollo'mprouifo  fu  l'opra  Goftcllo  Ottieri,c  Montaionc  Caficlla 
del  Sig.  Sinolfogentilhuomo  Sanefc;  il  quale  inficme  col  Comune  di  Siena  era  fiato  prima 
a pane  Franzefe.poi  da  Don  Francclco  di  T olcdo  indotto  fi  era  tornato  all’impcriale,e  tc- 
ncua  chiulb  in  buona  parte  il  palfo  da  Pitigliano  al  paelé  de’  Sancii  di  Montolcino , e loro 
era  di  molta  noia,e  lo  prelc,che  nó  vi  fi  potè  làr  riparo  olcuno.Onde  i Conti  di  Santafiore, 
che  VI  hanno  le  Cafiella  vicine,ne  temeuono  i che  polche  furono  a parte  Impcrulc,  e di  prc- 
fente  molto  piu, per  la  vicinanza  de’Franzefi,  cóuenne  che  loro  meglio  fi  guardalTcro  le  Ca 
nella , e però  vi  fi  mandò  vna compagnia  di  Spagnuoli  di  piu  ,cbe  da  le  non  poteano  difen- 
dcrle,e’l  Ducadi  Firenze  li  prouide  d’armi,dimunizione,cdichiJoro  fonihcalTe  Santafio- 
re. Datuno  pur  nome  i Franzelì  di  voler  fare  imprelà,c  di  ricouerare  Siena  : per  Io  qual  Ib- 
fpetto  il  Duca,  che  ne  haucua  la  guardia,e  la  cura,  prouedeua  quanto  conueniua  al  bilbgno 
comune.  E perche  haueua  Icarfitì  di  denari, domandò  al  Re  Filippo  in  prefianza  centomila 
D ducati  perlollenerrclércitoj  ricordando  continouamentc  che  Siena  haucua  bifogno  di  ga 
gliardo  fofiegno;  ne  fi  p otcua  mantenere  fe  n ó con  ilpefa  grolTa,c  continua, SI  i T edefehi  di 
fuori  importunamente  domandauano  Iorpaghc,e  fi  erano  per  ifearfiti  dipagamcti,di  nuo- 
uo  ammutinatiine  intorno  a Siena  doue  haiieano  l’alloggiamcto  lafciiiiano  a far  nulla  di  vio 
lenza,o  didanno,Sl  in  quclli,chc  dimorauano  a guardia  della  Città  era  lamcdcfima  dil'poli- 
ztonci  diucncro  inlolctifiimi,nclotfcriuanocheì  numero  loro  fi  làpelTcmiavolcuano  àlor 
piacimento  clfer  pagati. E quelle  diSculti(che  furono  grandi)efpclfe  non  fi  potcuan  vince 
re.fcnon  làziandofi  di  moncta,nc  era  colà  ficura  il  mancarne  in  tempo  talc,haucdofi  i Fran- 
zefi  vitini,c  tutta  la  nazione  Sanclé  molto  buona  góte  fuori,c  dentro  nimica, c già  due  anni 
continui  era  fiata  in  arme  lòtto  le  mcdelime  infegne , e piu  del  tempo  in  campagna.  Perle 

Suali,  e molte  altre  diliiculti  che  tutto  giorno  auucniuano  fu  mondato  in  luogo  del  morto 
lò  Fracclco  di  Toledo  al  gouemo  di  quellaCitti,Don  Francefeo  di  M cdozza  Cardinale 
di  Burgos,cbc’l  Comune  diSicnahaucuabilbgnodirctcorc,nóviball3do  il  Conte  di  Sau- 
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tafiore.e  Girolamo  da  Vecchiano  da  Pilk^hc  vi  tcncua  il  Duca;non  li  vedendo  i Cittadini, 
della  Balli  così  ben  volti  a quel  che  voleuano  i miniftri  Imperiali,  8£  cITendo  abituati  nc’lo-  E 
irò  goucrni  vecchi, c nutriti  nelle  parzialitì.malageuolmente  fi  accomodauano  a quello , che 
la  nccefiitijc’l  tempo  richiedeua,  K vincano  con  Iblpetto  del  Duca , K ogni  l'uà  azione  ti- 
rauano  a cattiuo  fentimemo , c benché  quel  Cardinale  al  principio , quando  andando  a ril'e- 
derui  palsò  per  Firenzc,foirc  auucrtico  della  natura  loro,e  del  pcnfiero,(5  lafciauanódime- 
nofuolgere,moftrandoli  quei  Cittadini  l’animo  del  Duca  eflcrc  difarfi  Signore  della  lor 
Città , cola  noiolhalla  nazione  Spagnuola , e che  già  teneua  buona  parte  del  dominio , e li 
ingegnò  femprc  con  ogni  arte,chc  fra’l  Re  Filippo, e’I  Duca  per  quello  conto  nalceffc  difiì- 
dcnza,comc  eziandio  ficcano  molti  altri  di  quella  nazione , uiuidiando  ogni  accrcfcimcto 
di  ltato,o  d’onore,chcal  Duca  figuadagnaflci'il  quale  non  pertanto  diifimulando  ogni  co- 
là,procuraua  che  i Franzefi  fi  trae  fiero  di  T olcana,c  fece  l'cmpre  ogni  commodo  di  denari, 
e di  altro  a quel  Cardmale , accio  a quello  fi  addrizzafiir  il  penfiero . Diede  quello  nuouo 
Goucrnatorc  grande  fperanza  al  popolo  Sanelc,chc’l  Re  Filippo  douefie  in  infinito  benefi- 
car quella  Città,con  ditiribuire grano  a’Monallerii  di  rcligiolc , e luoghi  pii.K  a molti  po- 
aeri  Cittadini,e  ne  diede  alcuna  particellaima  ftrignendo  il  pagamento  dc'lòldati.K  il  bilb-  P. 
gno  di  difender  la  Città , K il  paclé  intorno , conuenne  le  ne  fodisfiiceire  a’ibldati , Bi  a’T c- 
dclchi  malfimamentCi  i quali  erano  la  bafa  dello  ftato,chc  pure  comandandolo  il  R c,al  qua- 
le fi  cracrefciuta  l’autorità , per  li  conforti  del  Duca  di  Firenze  : furono  mandati  da  Napoli 
tanti  dcnari,chc  fi  poterono  pagare  i dcbiti,chc  fi  haueano  con  elfi, e con  altri  lbldati,c  mal- 
limamentc  la  caualleria  di  Napoli  grane , e leggieri , b quale  per  mancamento  di  denari  era 
non  folamente  difordinata,ma  quali  tutta  rouinata . Mandò  parimente  al  Duca  il  R c Filip- 
po Icffantamila  ducati,  acciò  di  ventimila  fi  forniflc  Siena  de'fuoi  bilbgni,clialtrifiado- 
prafibno  allaguerra,e  moftraua  di  non  voler  mancareatutto  qucllo,che  coniienifie  alla  lal- 
uezza  delle  colè  comuni , e fpezialmentc  al  commodo , 8i  all’onore  dello  flefib  Duca . Ma  • 
non  fi  era  trouato  modo  a quelle  Corth  come  alcuni  impedimenti  fi  toglicflcr  via.  perche  i 
minillri  di  Celare  non  fi  fapeuano  ancora  fpiccarcdal  tranarc  le  facccncle  con  molto  dilpia- 
cer  del  R c, al  quale  conueniua  rendere  ragione  d’ogni  colà  che  far  voleflc,e  fi  confultauano 
co’l  configlio  di  Cefare  i Onde  le  bifogne  vi  rimaneuano  fpeffo  pendenti,  e confufe , c ben- 
ché Celare  hauelTe  fatto  propofito  di  trapallàre  in  1 fpagna,c  perciò  in  Fiandra,&  in  Inghil- 
terra hauelTe  appreftate  molte  naui , nondimeno  elTendo  Ibpraucnutone  il  verno , il  moui-  Gì 
mento  di  Roma , la  perdita  di  V ulpia^a^  e di  altre  T erre  in  Piemonte , c molti  altri  auueni- 
mcnti  non  profperi.fi  era  raflcrmo  in  fiurlclics.doue  haucua  cominciato  a pcnl3rc.e  conlul 
tare  di  cedere  al  medefimo  figliuolo,il  regno  d’ Aragone,  c di  Cicilia,  c di  Caltiglia  con  ogni 
altro  ftato.-llimido  chegouerno  diuilb  redefle  piu  deboli  i regni  loro:  malfimaméte  hauen 
do  emulo, c nimico  tanto  potcnte,quanto  era  il  R c di  Francia.  R imancua  la  cura  dcll’l  mpc- 
rio,nc  cóièntiuanoagcuoimctc  i Signori  Tedelchi  che  egli  Imperadore  fi  dilungaflè  tato 
dalla  Germania , giouando  molto  alla  quiete  di  quelle  prouincie , SC  al  mantenimento  della 
rehgion  cattolica , la  prefcnza^d’elTo , c la  vicinanza . Onde  difegnando  ancora  alleggerirli 
di  quel  carico  era  entrato  hi  penfiero  di  lafciare  cotal  goucrno  al  Re  de’Roniani  fuo  Iratel- 
lo,al  quale  dopo  lui  fi  doucua,  egia  fi  cracomincuto  a tenerne  ragionamento, e di  quà,e  di 
là  fi  mandauano  mcllàggi . Ma  harebbe  voluto  Celàrc  ciò  fare  con  alcune  condizioni , c li- 
mitazioni , se  in  fra  l’altre  che’l  Re  fuo  figliuolo  rimanefle  V icario  dcllo’mperio  in  1 talia  : le 
qualicolè  Ferdinando  non  volcuaaccettare, nonli parendoche  l’autorità  Imperiale  lì  do-  H 
ueflè  in  parte  alcuna  feemare , o diuidcrc  : anzi  voleua  mantenere  le  ragioni  dello  Imperio 
libere , k in  quelli  trattati  palsò  lungo  tempo  ; com  battendo  nell’animo  di  Cefare  la  vo- 
glu  della  quiete , e’I  bifogno  di  efià  con  l’vlo  del  regnare , e con  la’mbizionc  nutrita,c  man- 
tenutali nell’animo  piudaim'uiillri  fuoi,chedal  proprio  affetto  diluii  concio  folle  colà 
che  egli  hauelTe  volto  tutto  l’animo  alla  religione!  della  quale  eziandio  nelrclto  della  vita 
fempre  era  l^to  foicnne  olTeruatore.  Onde  era  naca  in  lui  vna  voglia  infinita  di  ricrarfi  vna 
volta  dalle  tempclle,c  ridurli  nel  porto  della  quiete  di  Spagna,e  per  Icuarc  ogn’ombra  al  R e 
fuo  figliuolo;  haucua  ordinato  che  le  due  fotcllcvcdouc,Reinc  l'vnadi  Francia,  d’altra 
di'Vngheria  fcco  paflàlTcro  ilmarc:che  quella  d'Vnghcr’ia  haucua  lungo  tempo  tenuto  il 
goucrno  di  tutte  le  prouincie  dc’pacfi  balli , evi  haucua  grande  autorità,  c vi  era  viffu- 
tacon  molto  fplcndorc,c  pompa  piu  che  reale,  SI  vilafciaua  molte  cofe  care,  dalle  quali 
malageuolmeiite  li  làpeua  Ipiccarc . Mcn»c  che  alla  Corte  dcU’lmpcradoic  li  trattauano 
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cofe  rotili, K a ciò  intcndcuano  quei  Principi, m T ofcaiia  era  alleggerito  if  fofpetto.che  del 
A l’armi  del  Papa , c de’  Pranzeli  lì  era  prei'o  : imperòche  i Franzcfi  doppoche  hcbbcro  prefo 
V ulpuno , epoco  poieoi  medelìmq  impeto  d’artiglieria , e di  forza  Moncaluo,il  quale  per 
imancameuco  de’ denari  non  lòccorfodal  Duca  d’Alua  era  flato  cofltetto  a renderli, co- 
.luiciarono  ad  allentar  la  guerra , perche  hauendo  fecondo  loro  vib  fitto  grande  lo  sforzo, 
,oau  haqcano  piu  da  mantenere  in  campagli^  cotale  eiercito,e  Monligiior  d’\'maJa,il  Duca 
di  Nemors,c  molti  altri  Signori  Franzifi,c  gcntil’huonimi  con  la  maggior  parte  della  caual- 
leria  fc  te  tornauano  in  Franciaidiflriiauendoli  per  li  préfldij  le  genti, che  dilcgnaoano  tene- 
fc , e mantenandone  buon  corpo  a Calale  per  ogni  occaGoiie  che  loro  lì  ptelentalTe  per  ha- 
nerlc  prette ,che  fempre  teneua  trattaci  in  terre  de’nimici , haucano  loto  occulti  dilegui, 
'^^quattromila  Suizzcri  vitimamencc  faci  paflàrc  rimandarono  a cala,  St  alcuni  de’Ic' 
defchì  ancora.  Onde  il  Duca  d’Alua  lece  il  flmigliancc  licenziando  imille  caualli  T cdclebi 
'/(la,gcntc  italiana  da  perle  li  era  partita,)e  milc  li  Spagnuoli,eTcdcf(hÌ3lla  guardia  delle  Ter 
jeili  quali  fecondo  il  coflumc  loro  viueano  alle  Ipefe  de’  popoli , e li  doleiia  che  dello  affe- 
P gnamento  datoli  de’  denari  in  Fiandra , 8t  atcrouc , molti  lo’mperadore  ne  haueflc  Icuati , c 
mandò  fuoiinellàggiacoufulcare  come  da  quinci  uinanzi  volcuanocheCguidaffe  lagner- 
ra } petche  il  Papa  non  amico , e la  fama  che  era  fuori  della  lega  fatta  co’I  Redi  Francia  daua 
loro  che  pcnlàre,  e li  accrebbe  il  pcniiero  che  i Franzeli  vlciti  di  notte  di  Calile, e d’altri  lor 
luoghi  vxini  andarono  per  rubare  il  Ponte  a Scuraidoueda  Don  Aluero  di  Sande  che  vi  ve 
gliaua  con  buona  guardu  Spagnuolaifurono  mal  riceuutij  lafciandoui  alcuni  di  loro  motti, 
& armi, e leale.  Pocopoipur  da  Calile  furono  di  nottccódottiin  vnaguato, che  loto  haue- 
jua  pollo  il  Marchclc  di  Pefcara,meoà  do  vn  trattato  doppio  chi  baueua  la  guardia  di  vn  luo 
gp.clùamaco  l’lncifa,c  vi  rimale  colta  la  vanguardia  di  quattrocento  Guafconi,  che  incorna 
neme  fu  rotta,l’altrafchicra  che  Icguiua  con  la  caualleria  vedédo  i nimici  gagliardi, col  Mar 
chele  ftellb  vlcito  d’ Alti  con  tutta  la  caualleria  li  fuggi,c  merce  dello  Icuro  della  notte  le  nc 
tornò  lilua a Calile.  Solpelè  inqueflo  tnodolecolcdelPiemontcilmouimentodi  Roma 
fhegonfiaua  fecondo  die  dal  vento  di  là  era  folfiato,  cominciò  a dar  fegno  di  voler  polire, 
ciic’l  Papa  fpeudena  molto,  epocohaueuada  fpcndere,  c lenza  aiuto  altrui  mal  potcua  du- 
rar la  gucrra,SC  il  conliglio  del  Re  di  Francia,benchc  il  RchaucITe  fatta  la  lrga,8t  al  Papa  prò 
C mcllo  gran  cole, ellcpdo  il  Regno  flanco,c  con  pochi  denari  penlaua  piu  come  lipoteflcal- 
; quanto  npolirc , che  di  lèguiiaregroflilaguerra,c  perciò  haueualcematc  le  forze  del  Pie- 

monte. HaueuauioltrcURed’lngbilterramandatoal  Papa  Don  GaiziaLaffo  della  \ ega 
^ccioche  parlandoli  piaccuolmente , e moltrandoli  l’animo  del  Realieoo.  da  farcontro  alla 
Cjtieli,vedelU:  di  lenirli  il  lblpetlo,chc  pareiiache.hauellc  ptefo,il  qualfcmprc.e  da  Caraf- 
fe da’Franzeli  era  flato  creiciuto  . Ondeandandodiqiià  ,edilàmefliggi  ,emollrando 
Poh  Bemarduio  di  Mcndozza  di  ritirare  le  gemifue  dal  confin  della  Chicla,&  oltre  al  vol- 
^urno  tiume,il  Papadallapaitcluafcccillìmigluntc,lalèiandobuonaguatduin  Pahano  :il 
quale  benché  il  Re  d’Inghilterra  nel  faceOc  piegarcelo  volle  rciidcrca  Marcantonio  Colon 
oa,chcguiòpra  vihaueaiio  fatto  dileguo  i nipoti.  A fermar  quello  mouimcnto,  benché 
poca  quiete  le  nc  Ipcraffcjgiouò  molto  l’autorità, e la  deftrczza  del  Ducadi  Firenze: il  qua- 
le piaccuoimciicee:  con  lettere,  e con  lo’mbafèiadotcfuotrattaiia  il  Pontefice  ,compiactn- 
doU  in  molte  colè  ; il  fimigliaiueconfigluna  a douer  fare  l’I  mpcriali,  che  durando  la  guerra 
in  Tofcana,e  non  fi  tenendo  termo,  potcua  dar  molto  impedimento , attrauerliiidoli  ad  o- 
D gu.i  coli  1 tuoi,  i quali  fi  teneuan  piu  che  conuencuolmentc  dalla  pane  Franzefcidunaiiicra 
che  il  Conte  di  Popoli  nipote  di  forella  del  Papa,  che  come  valEillo  del  Re  di  Napoli  icnc- 
Ua  fua  parte  fu  da  Carafla  oltraggiato , c toltoli  ogni  autorità  che  haucua  fopra  i loldaii , e 
benché  il  Pontefice  rhaueflc  creato  goucrnator  delle  fue  armi,pcrluo  onorc,c  ficunafu  co 
flretto  apartirlcne  ,e  diucnir  nimico  dicali  Carafla . Macon  tutto  ciò  fi  diipolc  per  allora 
qialcuua  delle  para  a ritirare  da’confini  le  gemi  Ibucrchic  alle  guemigioni  delle  1 cric , c tic 
ocalleggeri  la  Ipeli.  E perche  il  Duca  Octauio  come  foldaro  di  Francia  rencua  ancora  a Pi 
ugliano  1 lbldati,che  haueua  mefli  infieme,  con  li  quali  Cornelio  Bcntiuogli  haneuapicfc  le 
due  Caflella  del  Sig.Sinolfo,ricercatonedall’lmpcriali4i  mandò  vnbricuc,  comandandoti 
che  tiibico  Icliccnzullè,  vietandoli  in  oltre  il  trarre  dello  flato  della  Chicfiaimi , o vctioua- 
glicril  che  egli  fece  toftamciitc,ne  mai  piu  fi  adopero  iii  guerra  perii  Franzefi,c  fc  ne  torno  a 
Parma  ldcgnato,chc  non  li  foffe  flato  conceduto  il  generalato  dcU’armi  inX ofeana.  Onde  le 
CiUelUdeXionti  dtbàtafioicrimafetoficure, e parimente  Farneic  CaflcUo  dclSig.BertoI- 
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do:il  qoalc  per  (égtiirc  parte  Imperiale  era  nel  medefimo  pericote.  Ferme  Iccofc  di  T?  ortia, 

K alleggeriti  da  quella  parte  i lolpeiti , il  Duca  di  Firenze  tornò  in  fu’l  penlìero  della  gnerra  E 
Contro  a Franzelì  diMontalcinotc  poi  che  finalmente  furono  pagate  le  géti  di  fuori.e  di  dé 
frodi  Siena confoltatala colà co’l  Cardinal Burgos,ccoIConte di  Santafiorc,acni  fi  daua  il 
carico  maggiore  di  imprclà  tale,  fi  dilégnò  có  eléreito  di  quattromila  fami,  c quattrocerrtó 
caualli  di  trarre  primieramente  i Franzelì  delle  due  Caftella  nuouaméteda  loro  tohe;recafi 
doli  a dUbnorc,  che  eflendo  elleno  in  protezione  del  R e d’Inghilterra  non  fo fiero  fiate  dift 
lc,c  che  poi  con  le  medefimc  genti  fi  làlific  alle  Cafiella  dellamótagna  Sande,  e prendédolé 
fi  vietaflc  aMótalciho  ogni  aiuto,che  daCaltro,c  Pitigliano  li  poteflè  venire, c che  appreflo 
fi  andafic  oItreaChìufì,e  Sartcano,accio  tchiudédofi  i Frazefi  deluoghi  verfo  il  Pernginò, 
rimane  Oc  Montalcino  quali  che  aficdiato,fiimandòlì(Iè  ciò  auuch  ifle)che  in  poco  Ipa  zio  tot 
to  II  dominio  di  Siena  tornerebbe ali’vbidienzia  del  Palagio  i perche  in  Maremma  le  Terrò, 
che  vi  tencuano  i Franzelì  non  fi  giudicaoano  difficili  ad  efièr  vintenó  potendo  di  mare  piò 
Ticeuereaiuto,e  quello  eraquell0,cbedifìdcrauail  Re  Filippo  . Mettenafi  adunque  in  ori- 
dine  il  Conte  di  Santafiore , e li  llimaua  che  porendofi  valere  delle  G-afiella  de’  fuoV  fratelli,  •' 
donde  li  dilegnaua  di  comincurera’mprelà,ohc  ciò  li  fofie  piu  ageuoIe,che  non  farebbe  Ila-  E, 
to  a qualcnn’altro,e  vi  prouedetiano  vettonaglia  per  il  capoimafiimamcme  che  i Franzelì 
di  Montalcinocon  alcuni  pezzi  dlartìglicria  erano  in  quclU>  tempo  medefimo  andati  a Roc 
CJ  Albencga  del  dominio  b ànerc,ma  raccomidataa’Comidi  Saniatìore,e  vicina  a Callcllo 
Otticrula  quale  era  guardata  da  bpaguuoli,e  dalli  tìuomini  del  luogo,  eia  battéiiano,  K ha- 
uendo  nel  muro  fatta  vna  buca  vi  entrarono  forié  venti  di  loro, e dalli  gpagnuoli  furono  vè 
cifiiondc  vennero  i Franzefi  all’alialto  icopcrto,C  ne  fiirono  ributtati,  8c  vdendo  che  il  Còh 
tc  di  Santafiore  fi  moueuacon  l’tlèrcito , lafciandoui  di  lor  molti  morti  le  ne  tornarono  il 
Montalcino.  MandòCómefiàrio  il  Duca  a quella  imprdà  Pandolfo  della  Stufa,aclie  in  quii 
(lo  tempo  rifcdcuaalgoucmod’Arezzo,8CinficfncbaueuaiIacura  dcll’armi della  Valdi-» 
chiana . E peroche'l  Papa  era  lblpetrolò,e troppo  d'ogni  cofa  fi  rilcntiua,donendofi  muo-* 

»cr  l’armi  a’confini  della  Chielà,li  fece  dal  Cardinal  S.  Iacopo  familiar  d’elto  intcnderèj 
che  farmi  clic  fi  moucriano,non  erano  xdanno  alcuno  dellaChic-là,ma  Iblamcnte  per  anda^ 
te  contro  a’ Cuoi  nimici,che  nuouamcntc  haueano  preio  Callcllo  Ottieri , c Montàìone; 
L’clcrcito  pagato, eben  diipofio,benchc  fi  fofie  ntollrato  com-umace  nc’pagamenti  s’ihuiò  ' 
inucrlb  Monccpulciano,douefilaceaq  proacdiinientodi-vcttouaglia,  e di  artiglieria,  K il  G 
Duca  vilpigncuacontiiiouamente  nuoua  fanteria  Italiana,  che  ncchicdeua  il  Contcmille 
cinquecento  . Nel  paflàrc  nprel'cro  le  Serre  Callcllo  tenuto  da  villani  del  paefe  con  pochi 
Ibldati  diuenuti  ladri,dondc  Icorrcuano  il  Contado-Sanelé , c la  Valdambra  dentro  al  con-' 
fine  del  Fiorentino.  Ebcnchcil  luogo  folTe  forte,  fuggendone  chi  il  giiardaua, non  vi  fa 
mcilicro  aniglieria , 8C  incontanente  lo  tutto  slàfciato  di  mura,  e parimente  altri  luoghi  di 
fumi  noia . Quello  nuouo  mouimcnto  d’arme  dilbiacque  al  Pontefice,  ne  lo  riceuctte  con 
buoii’aiiiino , perche  ogni  colà  li  daua  ombra , c li  faceua  Ibfpctto , c fi  cominciaua  a feor- 
gerc,  che  che  a ciò  fare  lo’iiduccfle,chchaucaacaro  farmi  Franzelì  mantenerli  viuein  To-- 
lcana,S:  vdendo  drizzai  li  il  campo  inucrlb  il  confine  della  Chiclà,mandò  caualli,  e finti  ad 
Oruieto  dolendoli  ,che  quando  haaeoa  in  animo  di  trattare  pace  vniucriàle  comcmollra- 
na  di  voler  lare,  c iic  haucua  moflu  ragioa3mei)to,il  O oca  per  proprio  commodo  la  diftur*' 
balTc  . Il  Concedi  Santaiiorc  in  tale  uhprelà  proponfua  molte  difficulttijtafiagione  de? 
vernocruda  alla  fine  di  Dcccmbrc,  le  cattiuellradc,i  giorni  brìcui,  li  Icarfi  pagamenti,*  tf 
molti  altri  dilbrdini  che  diceua,poteuano  accadere,  c volentieri  li  farebbe  dall’ imprel»  tol- 
to,c  poco  fi  moucna,c  faccua  ogni  colà  lentamente.  Il  Ducalculàua  la  mofih  ddfantiicòl 
Papa  dicendo  che  la  guerra  era  già  dne  anni  durata  con  vana  fortuna , c che  non  f harebbé 
mollà  al  prclciitc , fc  i Franzelì  follerò  Ilari  contcnna’lorrermini  : ma  hancndo  elfi  vltima- 
mciitc  occupato  Cafiella  Sancfi,cioè  dell' Impcradore,e  tentando  lèmpre  qual  cofa  di  nuo 
uo.non  conuenina  Ibfierirlo.  Aggn^iicoa  in  oltre  che  volentieri  fi  làrebbe  leuato  dall’ im'* 
prclà  guerra  ogni  volta  che  modo  fi  folle  trouato  che  Siena  fi  fertnalTc  in  tale  fiato , che' 
de’  Cittaduii  di  lei  non  venifie  Ibfpetto , o dandola  in  raccomandigii  alla  Chiefa , o in  all- 
elui’ altro  modo , doiie  toflc  la  ficurta  propria , c dc-l  fuo  fiato , accennandoli  fcgrctamen- 
tcchc  non  li  farebbe  Ipiaciuto  che  ella  folle  venuta  fottolapodcfildel  Papa,c  de’ Nipo- 
ti, e quello  faccua  fiudiolàmcntc  ingcgnandoficon  ilpcranzatalcdi  Icuare  i Caraffi  dall’* 
derenza  Franzefe , c fennando  U Papa  ui  tanto  coiifeguirc  quello , che  di  quella  imprel* 
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■fiera  propoflo  : perche  ben  fapciiailDtica  che  ciò  non  harebbe  mai  confentico  ne  l’im- 
■A  peradorc  nc’l  figliuolo  , che  già  fi  tencuano  Siena  poflcflìonc  propria  . l'er  lolpetco 
«dunque  di  non  far  cadere  U Papa  iii  maggtor  ira,  nella  quale  alcuna  volta  fi  lalciaua  trop> 
po  tr«portarc«c  per  le  difficultàpropoRc  dal  Conce,  per  qual  cagione  cfl'olé’I  faceflc,fidili- 
Iterò  dilafciare  le  parti  piu  lontane  là  douc  harebbe  voluto  U Duca,  che  fi  fofle  condotto  U 
campo,  e che  lo  cicrcito  fi  volgcfle  inucrib  Chiofi . Onde  fi  prelcntò  primieramente  a Sat*’ 
«carro  vicino  a Chiufi  a tre  miglia  poco  lopra  taChiana  pieno  diabitàtori . liraui  alla  gnar-^ 
dia  vn  Capirairo  branzclc , 8t  il  Capitano  baufiino  da  Camerino  con  buon  numero  di  IbU 
idan,  e bene  armati . 1 1 Conte  mandòa  domandar  la  T erra,m  inacciandola  di  Tacco,  e d’ vc- 
«ifioiic  : ma  non  volendo  concederla  lenza  batti^lia,  vi  fece  piantare  lei  pezzi  di  artig  Iieriai, 
conia  quale  fi  fece  buona  3pectDta,ìlòldaci  di  dentro  non  alpcttando  l‘afiàlto(che’l  Calte!» 
lo  haucua  le  mnra  baOb,  e mal  difelc)fi  rifùggiron  nella  Fortezza  grande, e di  mura  buone,8( 
alcb  fornita,  S appreflb  di  Rocca  malageuolea  vincerli  ( perche  dentro  vietano  riconerati 
ancóra  buona  partedellihuomini  della  Terrà-  Il  Caftellofumeflba  roba  . Apparocchiaaa 
J il  Conte  di  farle  forza,  e di  batterla, che’l  Duca,  non  elfendo  d’vtilealcnnoil  Callello  fenza 
® la  Fonezza  che  ne  occopaua  la  terza  parte,  comandaua  che  ella  fi  combattefle  ad  ogni  mo- 
llo, c fi  prcndcflè , ^Ma  pareua  cóla  dilficìlcmallìmamcntc  cheella  non  fi  poteua  battere,  iq 
non  di  dentro  al  Caltello  i per  efierc  te  parti  di  lei,  che  guardauano  fuori  rileuate  iòpra  vn 
Dulfo , ne  VI  fi  potcnafitr  baneria  con  ilperanza  di  ìnfignorirfene  al  ficuro . Erano  dinanzi 
alla  Fortezza  quali  al  piano  alciine  cale,  le  quali  il  Come  fubitamentc  fece  empiere  di  tcrra,e 
nc fece caualierepcr  piantarui lópra l’aniglicria,equindi percuoterla: ma i Franzefi  cono- 
Iciutoiie  il  pericolo  fabricaron  dentro  al  muro  della  Fortezza  vnballione  di  terra  rilcuato 
che  difendeualamuraglia'.  Mandarono  i pignori  del  campoalDuca  Alberto  da  Stipiccia- 
no,  che  moltrado  il  fito,  c la  difelà,eonfuttaire  l'eco  quello , che  vi  fi  doneua  fare  : il  Duca 
commil'cchcfipoiicireognisforzo  per  vincerlo,  imponando  molto  alla  riputazione,  K 
«ila  ficurtà  lo  haucr  quel  Caltello  di  pin  da  quella  parte  d’ogni  colà  copiofo . Però  copren- 
doli ifoldati  copie  trincee,  fi  andarono  accollando  allamuragtb,  K haucndolada’l  loro  Ca- 
naliere  ben  battuta  con  l’artiglieria,’ vidierono  vn  feroce  aOàlto  ; il  qual  fri  di  gran  danno  alle 
genti  Italiane  del  Duoa,chc’l  combatterono  i perche  molti  di  valore  vi  furono  vccili,  c pio 
feriti,  evi  l'alfcròlopni,  c vidunorarono  alquanto , ma  con  gran  forza  nefuron’fofpinti  j 
**  perche  nel  campo  crino  pochi  Spagiiiioli,  ede’  Ibldati  Italiani  molti  fi  erano  partiti  dall’inlb 
gne  : non  per  ranro  non  fi  tollero  daH'imprclà  : anzi  fi  diìpofero  di  non  partir  quindi  le  non 
lopigliauano:8(il  Uucamandò  nuauiaenariallagente  italiana, acciò  i loldatifi  richiatnafa 
ferooll’inlcgue,  e ncl'oidò quattro  nuoue  compagnie,  odi  Lucignano,  e di  Montepulciano 
vili  inuionuouaamgliei;ia,ed3  Oibaicllo,e  Portercolc lì chiamauanoaltri  SpagmioU, 8C 
Bitanto'tlbldati  fi  cr*n  mclli  con  le  trincee  ad  andare  l'otto  U baltionc;  8C  Federigo  di  Mon- 
tanto  Gcneraledell’ltatiani  ilprima,1!i:a]triCapitani  il  fcgnironoapprcITo,  econ  moltope- 
Ticolo  con  le  zappe  l’abbattcuano,  difendendoli  valorolamente  li  allcdiati  : li  qualieomin- 
c’iananoad  hauer  mancamento  da  vìuetc,nonhauendohauntomodo  nella  comune  careltid 
dell’anno  nel  contado  tutto  dilbito  a fornirli  : c conofccuano  che  in  vn  modo , o in  vn’altro 
alla  line  conueniua  foro  perdere, non  hauendo  Ipcranza  chei  Franzefi  di  Chiufi  li  potclTcrO 
Ibccorrere,  nc  impedire  la  vettonaglia,  che  da  Montepulciano  al  campo  continuamente  li 
tnandauaauuengachc  dimorando  buon  numero  di  eaualli  nel  Caliclluccio  tenelTono  lìcnra 
w b tlrada;8C  il  Capitano  Giouanni  Gagliardo,mettcndofi  a noìarc  la  làlmeria  del  campo  fu  af- 
iìllìto,e  rottali  lacompagnia,  c rimalè  pr'igionecon  la  maggior  parte  de’  Tuoi  che  erano  de’ 
miglion,chci  Franzefi  hauelTcro  in  Tofeana . Talché  da qucltofatto  non  ardirono  t Frali 
iteli  poiad  vicire  molto  fuon  . Onde  i Ibldati  di  quella  Fonezza  tenner  confìglio  di  ren» 
derfi  a’  patti,  K ottennero  di  vlcirnccoii  te  loto  armi  faluì  j cITcndofi  ritirato,  che  non  volle 
con  lioltri  conlbtmrc  il  Capitanò  Faullino , con  alcuni  de’  Tuoi  nclb  Rocca  i c bfeiatine  an- 
darti ^ncggiati,  che  non  furono  meno  di  quattrocento  buon  l'oldaii,c  bene  armati,  c quei 
della'l'crra  che  con  etti  erano  nfùggici , Si  aaua  ordine  di  battere  b R occa  ; ma  la  notte  ap- 
preffo  non  facccndofi  net  campo,  ch’era  fenza  Ibipctro  d|  quei  della  T erra  cosi  buona  guar 
dia,  quel  Capitano  con  olcunilbco  fi  milfe  a paflàrc  per  il  campo  j e ferita  vna  deirafcolte 
Tedercltcpaflaronolàlui,cfe  nc  andarono  in  Chiufi  : e così  rimale  Sarteano  conia  For- 
«ezza  in  potere  del  Duca . Nella  Terra  fi  alloggiarono  i T edefehi  i c la  Fortezza  fu  conle- 
gnata in  guardia  « Borabagliiro  d’Arczzo , il  quale  nello  allàlto  vi  era  fiato  poco  men  che 
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morto  .Vinto  Sartorio  lì  condii  ffc  parte  dello  efercito  piu  oltrcaC«ona,Ca£lellodiim- 
.nor  importanza, mcnforte,cpcggiodifcl'o,c  perciò agcuoleapigliarfixhc hauciidol'ar-  E 
tielieria  con  pochicolpi  rotto  te  muta,  fi  rifuggirono  ìloldatinclla  tonezza,  la  quale  tolto, 
che  fu  comnciata  a battere  fi  relè . Mentreche  così  intorno  a Satteano  fi  guerreggu  fi  feo- 
pcrlcro  alcuni  causili  ftanzclì  a cauiicggleriche  l'otto  otto  Capitani  Itauano  in  Chianciano 
per  tenete  a freno  qucidi  Chiufi , e gridandoli  all’atme  molti  tuton  tolto  a cauallo,  c dieci 
de’  migliori  l'ubitamentc  corfero  fuori,  e rincalciarono  i iiimici  infiiio  alle  porte  di  Chiufi . 

Onde  vfeendo  loro  contro  molti  franzefi  a cauallo  combatterono  alquanto , ma  Ibpragui' 
gncndonc  maggior  numcro,il  cauallo  del  Capitano  Giouambatilla  Martini  li  cal'cò  lotto,  8C 
in  lui  vrtando  altri  quattro  caddero  inficme;  e rimalcro  prigioni  cito  Capitano  due  Allieriy  i 

c Filippo  Alamanni  imagiunti  li  altri  del  Duca  fecero  de’  iiimici  quindici  prigioni,  6C  alcu- 
ni ne  vccifcro  : non  ricouerarono  gii  i prigioni,  che  tolto  furono  condotti  m Chiufi,  li  altri 
fi  tornarono  con  li  prigionia  Chianciano , che  di  Chiufi  vlciuano  continouamente  caualti,e 
fanti . V intcqucllc  Cailella  rimancua  da  quella  pane  iblameute  Chiufi  luogo  che  voleua 
piu  di  fatica,  e di  fotza  a vincerlo:  douc  oltre  alla  Fortezzadi  quella  Cittì,  c perle  fito,  c per  F 
li  ripari  fattmi , fi  haucano  i Franzefi  anche  dentro  proueduta  vna  ritirata  di baltioni  in  luo-  ^ 
go.tilcuato,K  aggiuntala  alla  Foltezza  ItclTapcrfe  molto  ficura,  e fornitala  d’aitiglieria,  e 
VI  haucano  buon  numero  di  difenlbri,  efl'endofi  loro  aggiunti  quelli,  che  fi  vie  irono  di  Sir- 
teauo.  Onde  vinto’l  cerchio  della  Città  rimancua  piu  di  faticaalle  guardie  iiimiclic,lc  quali 
fopraliauaiio  alla  Città,  die  mal  fi  potcua  guardare  quando  ella  Iblafodc  fiata  pidài  c vi  vo- 
te ua  maggior  numero  di  loldati  chedi  prcfciite  non  .vi  haucua  il  Conte . Dimanicra  che  ag- 
giunto a quelle  dìfiìcult  àlamaladifpofizione  del  Papa, che  .fi  molitaua  tempre  adirato  quan 
do  a’Franzcfi  folle  dato  noia,  fu  nlolntochcla  guerra  oftenfiua  .non  proccdcllc  piu  olrrci 
dubitandoli  piu  che  mai  così  com’era  il  vero,  chc’l  Papa  non  li  folle  gittato  a patte  Franze- 
Ic;  la  giunta  delle  forze  del  quale  con  l’opportunità  dello  fiato  della  Chiclapcrmoltrri- 
Ipettiallaguerradi  Tolcana  fi  fiimaua  di  troppa  importanza!  non  fi  trouaiido  l’imperiali  in 
quella  parte  tanto  proueduti,  che  della  guerra  doucITero  rimanere  oldilopra . Per  la  qual 
difpofizione , che  già  fi  vedcuaapcrta  nella  Corte  di  Roma  ilDucad’Aluaitimò  conueuir-: 
fili  pallarc  a Napoli,  hauendo  in  Piemonte  fccniate  molte  delle  lor  forze  i Franzefi,  e ritira- 
tili nelle  T erre  alle  guernigioni,  che  hàueauo  elfi  ancora  molto  debito  co’  lor  Ibldati . R i- 
tnalc  al  gouerno  di  Milano  il  Cardinal  di  T remo , e la  maggioranza  dell’annial  Marchefe  dj 
di  Pclcara  col  configlio  di  Gtonambatifia  Caltaldo  già  vecchio,  e diuenuto  inutile  aguerta, 
che  poco  innanzi  fi  era  morto  il  Marchefe  di  Martgnano  . Palsò  quel  Duca  da  Genoua  a 
Liuotno  : douc  di  Firenze  andò’l  Duca  Cofimo.c  di  Siena  il  Cardmal  Burgos  jdouendo- 
uifi  confultarc,e  rifoluere  quel  che  folle  dafarea  làlute  dclli  fiati  proprii,  e de’  Comuni  te- 
nendoli per  certa  la  confederazione  fatta  dal  Papa  col  R c di  Frane u, e perciò  fi  credcuachc 
fo  lieto  fiati  mandati  a R orna  il  Cardinal  dell’O  reno , e T ornone  : e li  cominciaua  a feorge- 
re  che  come  hauerfl'cr  potuto  volciiano  accender  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli,  e nel  do- 
minio di  Siena  i e g'ià.con  l’animo  vi  dilegnauano  lopraiCaralfi  : e benché  bauellcro  vn’al- 
tra  volta  sfafeiato  di  mura  Pai lano, come  haueua  fatto  già  Paolo  Tcrzo,fiimando  quel  Ca- 
llello  nimico  alla  potenza  della  Chielà , prefero  poi  partito  di  munirlo  di  gran  vantaggia 
per  farne  froniicragagliarda contro  al  Regno  di  Napoli  : c fi  diccua  che  ne  larcbbe  inuefiito 
con  titolo  di  Duca  il  Conte  di  Molitorio,  il  quale  anche  il  Papa  hauendo  domandata  licen- 
zu  il  Ducad’VrbinohaucuafattoGcneraledell’armidcllaChicfaieglihaueua  dato  folca-  j. 
nemente  il  battone,  c Ic’nfcgne  di  cotal  degniti , e fattane  la  moltra,era  con  gran  pompa  Ila-  " 
to  menato  in  Campidoglio  ; K in  Paliano  tencuano  buon  numero  di  geme  a piede , Bi  a ca- 
Ballo,  c parimente  m altre  Caliella,  delli  qUali  hatieano  ipogliato  M arcantonio  Colonna,  8C 
egli  fi  eraritirato  dentro  a’cóHni  del  Regno. Guemiuano  Alagna,e  Ncttunno  infu*lmare,K 
altri  luoglii  di  frontiera,i  qu.ali  come  fono  le  piu  delle  Terre  della  Chielà  prima  erano  debili* 

PC  aperte . Per  li  quali  Iblpetti  il  Duca  d’ Alua,  làceua  i preparamenti  opportuni,  K in  I (pa- 
glia li  haueua  fatti  foldare  lem  ila  fanti,  e liconduccua  lopra  Naui  in  Italia  i delle  quali,  due, 
che  da’ venti  contrarij  furono  traportate  inuerlb  laCorlica  da  galee  Franzefi  furono  fopra- 
prefc,douc  ne  etano  intorno  a mille.  Haueainoltrecommello.chein  Germania  li  folle 
niello  iiilìcmc  vn  reggimento  di  qtiratronula  T cdetchi  per  farli  fccndcrc , o nello  flato  di 
Milano,  o douc  ue  folle  venuto  ilbUbgno  i ediquà,edilà  fi  vcdciiano  maniiefii  legnali  di 
guerra.  £gli fi bauca niaudaco  innanzi  Don  Grazu.di  Toledo,  al  quale  daua’l  goucirio 
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della  fanterìa  Spagnuola  acciò  cominciafTe  3 prouedcre  quello,  che  vibifognalTc.  Li  Am- 
balciadori  Fiorentini  intanto  eranogiunti  a R orna  a rendere  fecondo  l’vfo  comune  di  tut- 
ti i Principi  Crilliani  l’vbidienza  al  Pontefice,  fermonando  in  lingua  latina  M.  Niccolò 
Guicciardini  nobile  lurifconfiilto  : la  qual  cirimonia  fì  era  fatta  piu  tardi,  che’l  confueta 
per  li  romori  dcli’armi . Alli  qualicon  lungo  diicorlò  fì  ingegnò  di  moftrare  il  Poncefìce  la 
buona  dirpofizione,che  haucua  inucrlò  il  Duca, affermando  che’l  riicntimcnto  fuo  non  era 
flato  per  altra  cagione,  che  per  mantenere  la  fìcurtì;  e la  degniti  alla  Chiclà,  c per  tenere  in 
freno  i vafialli  fuoi  : t che  non  haucua  altro  intendimento  che  alla  pace , K a porre  in  buona 
concordia  Celare , c’I  figliuolo  col  R e di  Francia . A R orna  a trattare  le  faccende  publichc 
per  il  Duca  rimafe  Bongianni  Gianfigliazzi  j il  quale  nel  principio  del  fuo  vfizio  faticò  affai 
per  mantenere  ben  difpofto,  8£  a moltrare  al  Pontefice,  K a’fuoi,  che  vn  poco  di  mouimcn- 
to  di  armi , che  fi  fentiua  nelle  parti  della  R omagna  vicino  a’confini  del  Duca  non  foflc  ne 
con  figliato,  ne  aiutato , ne  mantenuto  da  lui  i cornea  Roma  molti  credeuano,  K i vicini  fo- 
fpettauano . Al  Conte  Giouanfrancefeo  da  Bagno  della  nobile,^  antica  famiglia  de’  Conti 
Guidi  haueanomoffb  lite  in  R orna  i miniflri  deIRe  di  Francia  infìno  al  tempo  di  Giulio 
Terzo,  per  li  denari,  che  loro  haucua  fatti  torre  in  fu  quel  di  Cefena,  SL  al  prelentc  la  profe- 
gniuano.  Ondelierano fiate mandatccitazioni,emonitori)adouer  comparire  a Roma 
lotto  pena  di  bando  di  ribello , c di  perder  le  tre  fuc  Caffella  il  dominio  diretto  delle  quali  fi 
apparteneua  alla  Chiclà  ; il  che  non  hauendo  lui  voluto  firc  haneano  pronunziato  le  Calici* 
la  perdute, e fi  apparecchiauano  per  torlc . Il  Conte  vi  haucua  fuc  guardie,  c vi  ficeua  for- 
lificamcnti.c  daua  fegno  di  volerle  difendere:  eciò  credeuano  a R omache  foceffe  con  con- 
figlio, confcntimcnto,8£  aiuto  fegreto  del  Duca  di  cui  era  foldato  i non  parendo  ragione- 
nolcchequcISignorcdapctfcfipotcDc  difendere  oltreché  hauena  fecoil  Conte  alcuni 
fuoi  amici  da  Cortona,  c da  Galeata  della  milizia  del  Duca.de’  quali  lì  valcua  alle  difefcj  ma 
nel  vero  fi  haucua  caro  in  Firenze  che  quel  Conte,  come  fi  era  vantato  di  poter  fare  fi  foffé 
difefo  fenza  che  aiuto  del  Duca  fi  foDc  Icoperto;  acciò  vi  fi  teneffero  qualche  tempo  impe- 
gnate le  genti  Ecclefiallichc.ne  imprcndeffero  altra  guerra . Bradi  quello  entrato  nell’ani- 
mo del  Pontefice,  e de’ fuoi  fofpctto,  efene  dolcuano  acerbamente  : ma  al  Duca,  benché 
conofeeffe  l’animo  de’  Caraffi  iniierfo  di  fe  maligno , non  ne  hauendo  maggiore  occalìone 
non  paruc  di  appiccarli  a guerra  con  la  Chiclà  volendo,  che  fc  por  nuoua  guerra  fi  doucua 
fare,  fi  ficeffe  altroue , c non  in  T ofeana  j potendo  molto  nuocere  allo’ntendimcnto , che 
haueua  nelle  cofedi  Siena.  AtorrclcCallcllaalConccfu  mandato  Afeanio  della  Cornia 
con  dicci  infegne  di  fanteria,  inuiandoui  in  oltre  fanti  comandati  delle  Terre  della  Chiefa, 
che  volle  il  P.ipa  che  Afeanio  come  vaffàllolofcruiffcallaimprclà,  hauendo  promcffbdi 
nvintcncrli  Caffel  della  Picue.K  altri  luoi  beni.  Andò  alla  medefìmaimprefa  poi  con  altra 
góte  Don  Antonio  CarafEiial  quale  fì  duucano  procacciare  le  Caffella, e di  Anconapcr  ma- 
re a Rimini  fi  fecccondurrcartiglierb.  Giunto  Afeanio  con  legenti  vicino  a Gattcovno 
de’  Callclli  del  Conte  nel  Cefcnatico,  coloro  che’l  guardauano  per  il  Conte  vfeendofene  il 
lafciarono  alla  gentedella  Chielà . Prelcntolli  dipoi  Afeanio  ad  vn’altro  Callcllo  del  me- 
defimo  chiamato  Ghiaggiuolo  ,il  qualcbcnchc  alquanto  meglio  fornito  folle,  nondimeno 
fuggcndofcncmoltide’foldati,  che  vi  haucua  mandati  il  Conte,  rendendoli  adtfcrczione 
Iirimafi,venneancoraeflb  con  poca  fatica  in  mano  tTAfcanioida’ quali  fu  Don  Antonia 
Caraffa  fatto  certo,  chenon  vi  erano  flati  con  confentimcnto  del  Duca  di  Firenzerma  fola- 
mente  per  feruigio  del  Conte  : di  che  il  Papafu  molto  lieto , llimando  che’l  Duca  feco  non 
voteffe  la  guerra . Il  Conte  fi  era  valuto  dimoiti  de’  foldati  del  Duca  della  Romagna,  non- 
dimeno vdendofi  il  Papa  farne  gran  romotc  hauendo  alcuni  di  elfi  con  poco  auucdimcnto 
anche  detto  difendetele  Caffella  a nome  del  Duca , fu  commelTo  a Bernardo  lacopi  Com- 
meffàrio  di  Caffrocaro  benché  prima  ciò  haueffedifTimulaco,efegretamente  li  haueffe  por- 
to alcuno  aiuto,  che’l  victaflc  loro . Faceiu  ben  fàuore  al  Conte,  c daua  non  poco  dubbio  al 
Pontefice, che’l  Duca  tcneua  fornito  di  buone  géti  Caffrocaro,K  altri  luoghi  vicini  al  con- 
fine tele  milizie  di  quella  parte  Rauano  continuamente  in  ordine.  Il  Conte  in  vitimo ha- 
uendo meffb  inlieme  alcuni  foldati  fattili  venire  di  Lombardia,  BC  altri  di  fua  fazione  fi  mi- 
fe  a voler  pigliare  vn  Caffello  di  fìto  forte  in  V aidoppio  della  giuridizione  della  Chiefa  j 
che  harebbe  voluto  diuertire  la  guerra  da  Montcbello,  che  folo  li  rimaneua,  dal  qual  luogo 
eflendo  flato  ributtato  con  fuoi  feguaci , fc  ne  tornò  a Galeata  i donde  dal  Commeffàrio  di 
CaftcocaròUfu  fono  intendere  che  fubitamente  paniflc , non  volendo  il  Duca,  chc’l  Papa 
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piu  che  lì  hauelTc  fatto  nc  infolpcttilTc.  Kimaneua al  Conte  folamcme  Montcbelloi  li  qua- 
le egli  haucua  alquanto  meglio fortifìcatOt  emclToui  prouedimento  da  viucre,  Bdharebbc 
voluto  chc’nlìno  a qualche  tempo  fi  follfc  mantenuto  ,e  vi  mandò  alcuni  fanti  di  piu  (che 
molti  le  nc  erano  pamti)3£  egli  le  nc  andòa  trouarc  il  Duca  di  Firenze  con  configlio, poiché 
fidilfidaua  di  poterlo  guardare,  che  iluoi  fi  foITcr  compolii,  e liberi  hauelTerlafciato  il  Ca- 
(IcUo.  Ma  li  Ecclefiallici  tolto  chc’l  Conte  fu  panito  cominciarono  a combancrlo,c  per  for- 
za vicntraronojpcrchcmoltil'enc  erano  fuggiti,  e li  altri  fecero  pocadifefa,K  alcuni  fi  ri- 
traOèro  in  vna  piccola  Rocca,  k quali  poco  poi  patteggiati  fe  ne  vlcirono , e da  quella  parte 
fu  ogni  colà  quieta . Haucua  il  Duca  in  Caltrocarocon  vnabuona  compagnia  di  fanti  Mar- 
cantonio da  Rieti  j il  qualcdifprcgiandoibandidcl  Papa,  che haueua  vietato  a’ Puoi  vaf- 
falli  Capitani,  o altri  il  prender  Ibldo.daaltri  Principi,  fi  erarimafoalfuo  feru'igio  jcome 
non  haucuano  fatto  Leonida  Malatefti,  e Iacopo  fuo  figliuolo  che  fi  erano  partiti  dal  Ibldo 
del  Duca  ; ilquale  molti  del  dominio  della  Chicià  fempre  haucuaal  fuo  Itipendio . 11  Papa 
hauendo  ottenute  quefle  C alleila  fece  dal  dominio  del  Duca  difeoflare  le  genti , c fe  li  mo 
llrauaora  molto  affezionato , e lo  lodauafuor  di  modo  j perche  harebbe  volutó  fpiccarlo 
pure  dalla  confederazione  dell’Imperadore  filmando  che  ritirandoli  il  Duca  da  parte,  i lo- 
to dilegui  meglio  fi  haucllcro  a colorire  ; la  qual  difpofizione  benchc’l  Duca  fi  ingcgnalTe 
fempre  di  mantenere  nell’animo  del  Ponteficc,nondimcno  non  fi  volendo  in  modo  alcuno 
fidare  in  quello  tempo  ncdi  Franzefi,  nc  di  chi  tcnelTc  lor  parte,ftimando  l’amicizia  del  Pa- 
pa tìnta,occultamcntc,  e con  l’opera  douc  poteua,  c molto  piu  col  configlio  fauoriua  l’im- 
periali j perche  oltre  a molte  altre  cofe  indegne,  nonhaueua  voluto  pur  conlcntire,  benché 
ne  l’haucllé  facto  pregare,  chelo  Arciuefeouado  di  Pila,  il  quale  per  morte  di  M.Nofri 
Bartolini  fi  doucuaa  Don  Giouanni  fecondo  genitodel  Duca  per  racceffo  concedutoli  da 
Giulio  T erzo , li  venitic , K haucua  poco  innanzi  a quello  ftclTo  fine , infermo  graucmcntc 
quello  Arciuelcouo , vietati  li  acccifi  ottenuti  de’  benefizii  conciftorialii  K in  oltre  haueua 
tutta  l’autoritì  in  Italia  il  Ducad’ Alua , col  quale  oltre  all'cffcr  cugino  della  Ducheffa  di  Fi- 
renze hailcuafcmprc  tenuta  vera  ,c  leale  amifi'a,c  crouandofi  ilgoucrno  dclli  fiati  d’Italia  a 
nome  del  Re  Filippo  in  man  fua.  Si  in  credito  col  Re,  fpcraua  il  Ducain  bricue  non  folo  fi-- 
curarfi  della  guerra  di  T olcana , ma  di  luueme  ad  vicir  molto  maggiore  che  dentro  non  vi 
era  entrato . £ però  alla  Corte  dell’lmperadoredouclc  cole  erano  fofpcfc  da  M.  Alfonfo 
Tornabuoni  Vefcouo  del  ff  orgo,faccua  follecitare  i fuoi  affari,  cioè  che  lo  fiato  di  Piom- 
bino,(ilqualepcr  l’obligo,  che  molti  anni  innanzi  li  haucua  fitto  Cciàre,)lìfoirc  confegnato, 
c rcnduci  i dcnarinclbgucrra  di  Siena  fpefi  : le  quali  dimande  veniuano  molto  graui  aquei 
gran  Priiicipi,c  li  sfuggiuano  con  molta  attcima  conueniua  lóro  mantenerli  il  Duca  amico, 
l'autorità, lo  fiato,  eia  forza  del  quale  in  Italia,  epcrtutto  erano  tali  che  non  poteuano'm 
quei  tempi  dil'prczzarc,8C  egli,  come  buono  amico  che  loro  era  con  le  facoltà,  c con  l’opcre, 
c col  cunliglio , del  qualenon  haueano  mcn  bifogno,  li  aiutaua,c  s’ingegncua  che  le  cofe  di 
K onta  polatlcco , mollrando  al  Papa  per  fuoi  mandaci,  e per  lettere  niuna  cofa  men  conue- 
nirfi  alla  ficurtà , K dcgnità  della  Chicfa,  che  lo’mprendcrc  guerra  con  Carlo  Quinto,  c col 
figliuolo  così  potenti  Principi , c di  cotanti  R egni  poffeditori,  effer  cagione  di  nuoui  tra- 
uagli  all’Italia,  douendofi  alla  Maefià,  e grandezza  Imperiale , K a tanta  potenza  congiun- 
ta uifiemc  molto  rilpcttoic  fiimaua  che  laconfidcnza  del  Papa  con  l’Imperadore,e  col  fi- 
gliuolo li  doue  Ile  ellcr  cagione  di  migliorare  il  fuo  fiato,  e di  porlo  in  maggior  grandezza, e 
Ijcurtà,  ma  iGmamente  che  fi  comineuua  a vedere,  che  le  guerre  fra  Carlo  Quinto,  c’I  R c di 
Francia  allcntauano , per  itlanchczza  dcll’vn’,c  dell’altra  parte  : e le  genti,  con  le  quali  facc- 
qano  lagucrra  non  fi  pagando  ne  a tcmpo,ne  a douere  per  tutto  erano  mal  difpofie  ; e tutti 
iprouc(Iimciiti,SCaflcgnamcntide’denarierano  venuti  meno  nello  fiato  di  M ilano,donde. 
cótinouamcnte  li  iiutriua  la  guerra,c  nó  che  vi  foQc  piu  diche  grauarc  ipopoli  di  prcfentc, 
haueano  venduti  tuttili  affègnamenti  delle  rendite  publiche  di  quattro  anni  futuri  : e non- 
dimcnopcribRenereiibldatifenzapagarligrauauano  ipopolicon  le  contribuzioni . Di 
Spagna  non  era  piu  modo  atrarrc  moneta, che  dall’lndie,e  di  altronde  fe  nc  cratratta  infini- 
ta, (il  i denari  checoiitinouamente  fi  prendeuano  da’ Mercatanti  Tcdefchi,e  Gcnouefi,  vo- 
lendo fempre  valcrienc innanzi  iminifiri  Imperiali,  fi  rccauano  dietro  tanto  danno  d’ince- 
relle,cd’vfur3,chcpocoprofitcauanoa’  Principi.  11  Reame  di  Napolioltre  alla  difefapfo- 
pru  Ja  quale  era  molta,e  continua,conueniua  fouuemffe  ancora  alla  guerra  di  T ofcana,e  pò 
co  piu  poteua  durarla.  Il  Duca  di  Firenze  hauédo  tmto  molto  uforo  dellafuaCittà.e  do- 
minio 
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minio  volcmitribarebi>c  polito,  ftinco  della  guerra , edcl  pcniicro . I FranzclìaBcor’efli 
A conliim  Ito  i denari  c’I credito  dalla  lor  Corona , non  poccuaiio  molto  pio  oltre, c le geoci 
che  m PicmoiKC  fotto  Brilàc  liaucano  militato,  c vinto , erano  gii  quattro  meli  fenza  pagaj 
K m vltimo  erano  ricorri  a’frati,K  Preti  per  far  denari . Onde  lìflimauaehel’viia,cl’a!tra 
parte  per  idanchezza  volentieri  farebbe  feelà  ad  alcuna  compolizionc.  Ma  duro  parcua 
a’Pranzclì  haucndoli  in  Piemonte,  8£  in  Tolcana  acquiliatimoltiiuoghi  hauere  a laiciarli. 
E Carlo  Quinto  ftalico  omii  del  trauaglìo , c vago  per  le , e per  li  luoi  del  ripofo  di'buona 
voglia  Ikebbc  fedo  ad  alcuno  accordo,  douc  folle  Hata  in  parte  la  degniti  delle  fucCoro- 
nc  : e Ic’l  Papa  haucITc  prclàmiglior  via,c  folTe  voluto  tenerli  di  mero  agcuolmcnte  (i  faria 
datoluogo  ad  accordo  ; macglt,benche’l  negaire,  pendeua  tutto  dalb  parte  Franzele,K  i 
fiioi,  a’quali  molto  credeua,  non  hauendo  molto  che  perdere,  c fperanza  di  guadagnare  af- 
fai del  trauaglio,  brainiuano  in  modo  la  guerra,  che  apprclTo  flmperiali  non  folamcnte  nó 
haucua  autorità  alcuna,  ma  Io  li  riputauano  non  folo  lòfpctto,  ina  eziandio  nimico  : cono- 
Iccuafi  nondimeno  che  non  li  trouando  dilpolizione  alla  pace , alla  quale  poco  innanzi  tcn- 
«ata  li  Itini^cbe  non  folle  alcuna  delle  parti  le  non  forzata  per  cedere,  che  agcuolmcnte  fi 
P condiirrienoalbfpenfion  d’armi,  K triegua  i la  quale  nel  trattato  della  pace  haucua  offerta 
j(  Re  di  Francia  ad  Ardes . E gii  fra  i Goucrnatori  delle  prouincie  vicine,  K a conHne,c  fra  i 
mmillri  de’duc  miggior  Principi  con  occalionoditracurc  di  rifeatto  di  molti  prigioni,cha 
di  qui,  e di  li  fi  guardauano  ne  erano  andati  attorno  ragioiumenti . II  che  conofccndo  U 
Ducadi  Firenzc,eftimando  che  ella  non  fi  potellc  conchiudere  altramentefe  non  che  chi 
haucua  in  manofe’ltenelTe,fi  uigegnauachcquantipiu  luòghi  li  potcua  del  contado  di  Sie- 
na in  potere  li  veni  Qero  . Però  hauendo  prelà  la  Fortezza  di  Saneano,c  volendo  fecondo 
il  pano  la  poireftìonc  di  quel  CaftcUo , e ai  Cctona  vicina  altresì , comraife  la  cuftod'ia  del- 
rvna,e  dell’altra  Terra,  come  dicemmo  a Bombaglino  d’Arezzo  con  vna  compagniadi  fan 
li,  baucndolc  fatte  meglio  rifornire,  e migliorare  a piu  ficurezza  ; & al  goucrno  poi  vi  man- 
dò Bernardo  Puccini  ; ingegnandoli  cheli  huomuii,chc  molti  ne  erano  fuggiti,  vi  tornallc- 
ro  ad  abitare . Confultauali  nondimeno  in  quello  inezo  a che  tiuoua  imprelà  fi  doueflo 
volgere  l’cfcrcito  . Al  Duca  quella  diChiuli  vicino  atre  miglia  parcua  difficile,  lunga« 
dura,  e di  pericolo  : che  i Franzcli  oltrea  quelli,  che  di  Sarteano  vi  erano  ricoucrati , vi  ha- 
Beano  aggiunti  alcnnifaiici . Però  configliaua  che’l  Conte  Sforza  conduceffe  di  nuouo  il 
^ campoaKadicofànì,econtuttalaforzavcdcirc  di  prenderlo:  a che  il  Conte  mettcìu  in- 
nanzi molte  difficolti  : la  Fortezza  del  fito,  il  quale  elTeiido  Dato  vna  volta  tentato , lì  do- 
neua  llimare,che  meglio  folle  fornito  : la  gente  che  dentro  vi  era  fatta  piu  ardita,  c piu  lìcu- 
13,  il  cammino  maluagio , la  cruda  ftagione,chc  era  pur  àncora  di  verno , il  traino  dell’arti- 
glieria, il  pericolo  del  mancamento  delle  vettoiiaglic,  K appreOb  tanti  altri  lìnìftri,  che  la’m 
prelà  fi  difmeflc  : c lafciateducinfcgncdiTcdclchi  in  Sarteano,  l’altra  gente  fi  ridulfc  in 
Chianciano.MalUmamcnte  tenendo  MonlignordiSubillàgoucrnatore  ìn  Montalcinoau- 
nisò  certo  che  la  tricgua  fi  conchiudcr  u:chc  a Cambrai  luogo  diroezo  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, da  quclladi  Celàre , c dal  Re  d’Inghilterra  erano  andati  Commeflàri)  d’autorità  in  no- 
me di  quei  Principi  a trattarne  i K in  bricuc  afpcttandonc  l’effetto  hauepa  tratte  fuc  genti 
lìiori,  8£  andana  occupando  molti  luoghi.  Palagi , e Torri,  8C  altre  bicocche  lalciate  fole  per 
albigarfi  i confini . Onde  la  Città  di  S iena  ne  rimancua  flrcrta,  e quali  chealTcdiata  del  luo 
Contado.  Però  commilcUDucaal  Conce  chetratti  iTedcfchidiChìancunoliconduccf- 
0 fe  alla  parte,  doue  fi  vdilTono  i nimic  i a ricoucrare  i luoghi , che  faaucano  occupati , 81  a cac- 
cbrli  dc’loro,  dolendoli  di  dilagio  tale;  il  quale  li  auucniua  per  non  haucr  voluto  l’I  mperiali 
disfare  quelle  tenute  che  non  fi  poteano  guardare  : nelle  quali  ricoucrando  ora  i Franzcli, 6t 
orai  Sancii  con  loro  huomini  di  contado  voleuano  quando  veniua  la  nouclla  della  triegua 
conchiulà  parer  di cllcrnc  fignori , c cosi  allargarne  i loro  confini i e conueniua  audarui  to- 
fto  i perchcla  Città  di  Siena  limancua  quali  fenza  contado  : il  medefimo  fi  comm'ile  a Giu- 
lio da  Rical'oli,  che  occupalTe,  c tcneflc  guardati  alcuni  luoghi  vicinia  Lucignano:  c fugraa 
negligenza  in  quello  de’  miniilri  I mperiali  alla  Conc,  che  eflendofi  ferma  la  triegua  infino 
al  quinto  dì  di  Febbraio  non  nedieronoauuifo  mai  in  Italia,  fe  non  molto  tardi . Onde 
a^Franzcli,  i quali  haueano  làpuco  molto  innanzi  il  fatto,fu  ageuolc  per  tutto  ad  auanzarfi 
foprai  loro  nimici  : che  in  Piemonte  prefero  ancora  in  quello  tempo  per  forza  con  molta 
firage  Vignale  Callcllodifclb  dallamigliorgcnte  Italiana, che  haucflcio  in  quella  parte  li 
InpcruU  doue  erano  dicci  Capicaut  con  millecinquecento  finii  ; de’ quali  quattro  ne  fu- 
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tono  vcct<i , e fci  ne  rimifero  pi  igioni  i c la  gente  vi  tu  fualigi.ita  : non  eOcndo  flato  in  tem- 
po li  Marchclc  di  Pelcara,  o nonìi  cU'endo  dittato  l’animo  a ditendcrli  i e per  tuttto  li  ingc-  E 
gnauano  di  rimaner  con  vantaggio,  aiutandoli  anche  inquelto  meddìmo  tempo  la  fortuna  ,• 
in  quei  giorni  Giouannandrca  Doria  nauigando  eon  dodici  galee  inuerlb  Corfica , o per 
trattato  che  haucUcin  Bonifario,oper  alcuno  altro  l'eruigio  vicino  all’HIba  girata  dal  ven- 
to li  fi  annegò  vna  galea  contano  il  carico  ; doue  perirono  fra  lbldati,c  marmai  almeno 
dugento  perlbnc . Poi  pallàndocon  l’altrc  al  cammino  deliinato  forgendo  ad  vna  Calla  di 
Corfica , credendoli  entrare  in  Portouecchio , che  di  notte  era , afldito  da  vna  tempefla 
molto  fiera  noue  galee  li  andarono  attrauerlb , SC  a Icogli  vitando  fi  fdrucirono  con  danno 
grand  illìmo  degli  huomini,e  dello  liaiiere  : egli  con  vna  Iblafcampò  con  ciò  che  vi  liauciia 
lopra,  annegandofi  numero  mfinito  d’armamenti  di  fchiaui,  d’artiglicrb,  e di  ricchi  arnefi: 
parte  della  gente  che  fopra  vi  era  fi  làluò  a nuoto  a terra  : e fu  danno  molto  grane  all’armata 
del  Doria;  la  quale  nauigando  molti  anni  era  Hata  fortunata..  In  Maremma  medcfimamcn 
te  i Franteli  di  GrolTeto,  e di  Montepclcali  vlciron  fuori,  prel'cro  Giunearico,  Colonna,  c 
Raui,  K alcuni  altri  luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca, Si  occuparono  la  Fonezaa  di  Buria-  F 
no  benché  abbruciata  che  è Ibpra  vn  malTo,  doue  non  fi  tcneua  guardia  alcuiu . Per  la  qual  - 
cagione  il  Duca  commife  a Lucanjonio  Colonnello  che  trattidi  Malia,  di  Piombino , e di 
altri  luoghi  quanti  piu  Ibldati  potcua , e chiamati  i caualli  che  dimorauano  in  quella  contra- 
da vedefle  di  cacciarne  inimici,  c di-occiiparc  alcun  luogo  de’ loro comandando  a Dome- 
nico R inuccini  che  có  trecento  fanti  da  V oitcrra  vi  corrclle  in  foccorlb.  Con  le  quali  forze 
il  Colonnello  parte  con  maeflria  di  guerra,  c partecon  forza  ricouerò  alcuni  de  i luoghi  da’ 
nimici  occupar! . Il  Conte  di  Santimore  fu  a Picnza,Ia  quale  fi  haucano  prefii  i Fraiizcfi , 8C 
effendo  tutta  aperta , e sfafcbta  ne  liaueano  occupata  la  Chiclà , il  campanile , K il  palagio 
del  Comune,  e quindi  voleuano  dilendcrfi,niail  Conte  non  dando  loro  fpazio  a fortifi- 
carli , ne  gli  hebbe  tofto  cacciati,  SC  alcuni  che  furon  tardi  a rendere  il  campanile  furoiia 
impiccati.  A Sanchirico  non  l’afpettarono,  e fuggir  viaiSC  egliin  quelli,  c’n  moltialtri 
luoghi  lafcbti  da’  nimici  pol'e  guarda , ficurando  quanto  poteiia  il  contado , K alla^n-t 
don  i confini . Pol'e  parimente  guardia  in  Afinalunga,  Montcfcllonico.c  Turrita,  S6  altri 
luoghi . Erano  i Franzefi  entrati  ui  Campriano  benché  aperto, contro  al  quale  moITc  le  gcn 
ci  il  Conte . V ollono  far  quello  medefimo  in  Piemonte  l’imperiali,  ma  furono  poco  auuc- 
duti  : perche  haueiido  preli  Gattinara,  e lalciatoui  entro  vn  Capitano  con  alcuni  fanti  pai-  Gl 
{irono  piu  oltre  a guadagnar  terra . Onde  Lodouico  da  Birago  mefle  inficme  molte  gen- 
tila  maggior  parte  del  paefe  con  due  bandiere  di  Suizzeri,  81  alcunicaualeggicri,  61  huomini 
d’arme  vi  fu  lòpra  ; e quel  Capitano  lenza  vedere  artiglieria , o prouar  forzi  alcuna  inficme 
con  la  Fonezza  fi  diede  : e lalcundoui  dentro  il  Birago  leflinta  tanti , c llitnando  che  l’im- 
periali  vi  doueflero  poeo  poi  tornare  fi  pole  con  le  genti  fingendo  di  tornarli  in  Santi'a  in 
aguato  alfa!  lontano  : onde  elTendo  tornate  le  genti  Imperiali, che  erano  otto  compagnie 
d’  1 taliani , 81  vna'di  T cdelchi , e cento  caualeggicn  con  tre  pezzi  d’artiglier'ia  cominciaro- 
no a batter  la  K occa,  hauendo  i Franzefi  lafciata  la  Terra . 1 1 B trago  non  alpettato  li  Ibpra- 
prclc  inuerlb  la  fera,  c cominciò  con  elfi  alcaramucciare , poi  di  notte  non  dando  tempo  a 
Ibecorlò  diede  villa  di  voler  entrare  nella  T erra  da  vn  luogo,  c dall^altro  doue  men  fi  guar- 
daua mandò  li  Suizzeri,  e vi  entrarono  prima,  che  l’impcriali  feneaccorgelTcro  : onde  ef- 
fendo di  fuori,  c didentro  in  vn  tempo  medefimo aflàliti,  fi  difordinarono,e  pocopoi  fi 
milèroinfuga . Onde  a’Franzefi  fu  ageuolc  non  Iblo  tenerli  la  Terra,  e guardarli  laKoc-  ^ 
ca , ma  rompere  tutta  la  gente  nimica,  molti  vcciderne,  e la  maggior  parte  prendetne  prigio 
ni  con  Ic’nlegncartiglieria,  e Capitani  : che  Manfredi  Torniello  mandato  loro  al  foccorlb 
non  giunfc  m tempo . Fu  cagione  della  tardaiiza  al  publicar  la  triegua,  chc’l  Re  d’I nghilter- 
ra  la  tenne  Ibfpela  per  alcuni  giorni  non  fi  contentando  che  diali  face  Oc  piu  che  per  ilpa- 
zio  ditte  anni,  parcndolichc  lalciandofi  tante  cole  in  manoa’Franzeli,  ella  foQc  poco  ono- 
rata : ma  hauendolagià  Celare  per  anni  cinque  confermata  ,c  foferitta  conuenne  che  ella  fi 
allungane  a quel  termine . Nella  quale  cial'cuna  delle  parti  promil'e  cial'cuno  anno  penfione 
al  Duca  di  Sauoia  delle  Terre  cheli  occupauano.  A Roma  tolto  che  la  hebbero  di  Francia 
ferma,  il  Cardinal  Tornone , e lo’mbalciador  Franzefe  la  prcl'entatoiio  al  Papa , il  quale 
nonlène  fodislcce  punto,  efe  prima  haucua  hauuto  l'ofpctto  vedendo  fermi  i Franzefi, 
benché  hauefl'cro  prela  la  difela  della  Ciiielà,  e di  tutta  Cala  Caraffa,  cominciò  ad  inlolpet- 
titiie  molto  piu  j uc  i Tuoi  Icuauaiio  l’animo  dalla  voglia  dei  trauagliarc . Onde  nelle  I erre 
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dc^eoitfinihiDciurMflc buone gaardici’KaCittadtcàOcUoFlamniinio da  Stabbia  Orfino 
cp^patO  delti  Sttv^xi  < c di  Francia  li haucauochiamaca  Piero  Slrozù.il  quale  dal£  ^ non 
era  flato  ben  riceuuto  : ne  haueua  voluto  confen tire  albe  giuflitìcazioni  dellaguerra  di 
Siena,  emoflrauail  Papa  di  voler  reruirfìdclt'opeca  Tua  . Onde’l  Diicadi  Fircnzcbcnchc 
in  parole,^  in  Fembianti  moflralTe  altrimenti,  non  lì  riputando  amido  il  Pontefice , ne  la 
calalua,  mandò  nel  Borgoa  Sani'cpolcro  vicino  a Cittadicaflello  Piero  dal  Monte  con 
vnacompagnudi  fanti,  c Pandolfb  daBicafoli  convn’altra . Fornì  di  guardia  Conona  ; 
c dalle  parti  della  Romagna  Caflrocaro,  oltre  a Montepulciano,  U altre  frontiere  contro 
a’Franzclì  di  Montalcino , c di  altre  tor  tenute . £ già  di  qui,  c di  là  da  ambo  le  parti  lì  era 
notificata  la  tricgiia , è da’maggior  Principi  a’pcrfonaggi  di  molta  autorità , che  fi  haucano 
l’vno  all’altro  mandati,  giurata,  c ratificata  per  cinque  anni,  & in  vitimo  a tutte  le  frontie- 
re bandita  i rimanendo  per  tutte  le  parti  folpefa  la  guerra  fra  i Franzefi , Si  Imperiali,  te- 
nendo ciafeuno  in  confuto  quanto'fi  haueua  occupato:  ncparcua  che  le  cofe  fo  fiero  an- 
cora sì  ben  chiare , ne  i Principi  talrìiciuc  difpofli , che  le  nè  .potefie  fpcrarc  intera  fermez- 
zaimafiimamcntcrimanendorimperialidc’modi,  cdcll’animo  del  Pontefice, c de’ Tuoi 
mal  ibdisfiuti . Macon  tutto  ciò  delta  tregua,  come  di  colà  che  rccaficalcun  ripofo  al  Du- 
ca di  Firenze,  eli  alicggcrific  l’animo  da  molte  noie,ctrauagli  ,K  alla  Città,  SI  al  dominio 
deflc  fperanza  di  allcuiamcnto  di  grauezze , e di  vita  piu  ficura , e migliore , fi  refero  gra- 
zie a Dio,  c le  nefecc  publica  fella,  & allegrezza . 
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SOM  M^  X J 0. 

/ Mini  fi  A Jet  Tdpit  tmtm  di  dijftluere  U Itgd  frt  C^fdrt , di  fi^nfiidnipm» , e fmn» 

€à^o dtltdrmi Ecclifìdfiiche Tiero Strozjj  . (^tftreinfeficttito di ul frdticd yttirétùdbdU 
fuA  fdrte Ouduio Fdrntfe ordtnd di  Tiucd d^lud, tht mueud  gutrrd di  'fidfd ,il <}Mdle  fé, 

Itgd  con  Frdncid , e Ftrrdrd  . Il  Ducd  d^lud  doge grotefii , e fcuji  fdttt  tntrd  in  juel  del 
Id  Chiefd  tgiglid  T erre , e Cdflelld , gei  fd  trtigud  > ÌMdnte  Acne  di  Frdncid  di  Jue  feccerfi 
il  Ducd  di  ^uipt , e fi  congiugne  à Reggio  col  Ducd  di  Ferrdrd,  douemtleo  fi confiultd,  emen 
te  fi  rifolue  i onde  Ferrdrd  fdegndtofene  fi  gdrte  i e tefercito  Frdntjfe  rifolue  di  djjdlire  il 
Regno  di  tidgeli , di  foccorfe  del  cjudle  fi  muoue  il  Ducd  d ^lud , gei  fi  trdttd  dccordo , nel 
^udle  fi  rd^iond  di  ddr  Siend  di  Tdgd  > il  Ducd  di  Firenzi  fe  ne  dlterd,  e mdtidd  di  Re  Filig- 
goDon  Luigi  di  Toledo  d dolerfene  > onde  il  Re  fi  rifolue  k concedergliene  in  feudo  ,&  il 
Ducd  ne  tntrd  in  gojfejfe  . I 

RA  quandola  tricgujfu Rabilitagilil’anno  M D L V I.c’lprin-  O 
cipio  della  Primaucia  j la  qual  tricgua  per  iliaiichezza  delle  pani 
làrcbbe  durata  alcun  tempo  piu, almeno  inlìno  che  i Principi  mag- 
giori hauelTcro  riprefo  vigore,  K i popoli  riRoratifi  dc’molti  dan- 
ni, c de'  lunghi  diiàgi  foRcrti  ; che  di  nauerfi  a conuenire  a pace , o 
a mantcnerfì  quieti  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  che  l’era  (tata  fer- 
mata , pochi  turon  coloro , chc’I  crcdcflcro  : rimanendo  in  T o- 
feana,  in  Piemonte,  SL  in  Fiandra  molte  cofe  confufe,  le  quali  nel 
trattarli  erano  per  dare  alle  parti  piu  Ranche , che  fazic  del  guer- 
reggiare occafione  di  maU  cóteiitczza.  1 1 Cardinal  Carafia,c  li  altri  parenti  del  Papa,i  quali 
l’haucano  Rimolato , Si  indotto  ad  entrare  in  lega  con  li  FrinzcR , K tuotufeiti  Fiorentini,  e 
del  R egno  vedendolo  vecchio,  c temendo  che  lo’ndugio  non  li  faceffe  cadere  di  qucllalpe- 
ranza,  nella  quale  erano  incorri,  nonlalciauano  a far  nulla,  perche  la  triegua  non  fi  oRcruaf- 
fc:  che  loro  era  fopraggiunta  tal  cofa,qual  mai  nò  haueano  potuto  credetele  benché  loro  ne  fS 
foRc  venuto  l’odore , cRciido  nella  lega  pur  allora  conchiulà , che  niuna  delle  patti  doueRc 
a patto  veruno  conuenire  con  l’auuerlàrio  fenzail  confentimento  elprcRb  dell’altra,  non 
enfaton  mai,  che’l  Re  fenza  la  volontà,  e licenza  chiara  del  Pontefice,  e di  Caraffa,  il  quale 
auea  d’ogni  colà  in  mano  il  goucrno  la  doueRc  fermare . Onde  le  ne  dolcuano  acerba- 
mente, conolccndolì  rimanere  preda  dcll’lmpcriali,  e vedendo  il  Duca  d’Aluapaflhto  a 
Napoli  intendeuano  molto  bene,  che  da  quella  parte  poteua  loro  molto  nuocere  fappicndo 
in  moltimodi  haucrcoffclb  Principi  potenti,  K hancr  dato  legno  con  lo  fpogliare  Marcan- 
tonio Colonna  di  Paliano  , e d’alttc  CaRclla , di  haiiere  hauuto  animo  a proceder  piu  oltre . 
Non  erano  lenza  fojpctto  dalla  parte  di  X ofeana.  Rimando  che  al  Duca  di  Firenze  nello  Ra- 
to che  lì  trouaua,c  congiunto  confi  mpcrbli  non  potcffepbccte  vn  Papa  di  grand’animo 
con  parenti  tanto  cupidi  di  Signoria,c  che  in  feno  tencuano,  e rircaldananol  fuoi  nimbi  va-  • 
ghi  dclb guerra,  e del  ttauagho . Onde  conueniua  trouandolì  lo  Rato  dcUa  Chiefa  cinto 
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intorno  intorno  da  potenze  grandi,  e da  armi  bu  one,  K hauendo  le  T erre  proprie  debili,  K 
A aperte , i popoli  diuiiì  con  pochi  denari,  e meno  di  riputazione,^  armi  non  fofficient  i a po> 
terli  difendere  che  viuefToii  con  IbIpettoiOnde  non  cercauano  altro  che  latricgua  non  du- 
raflc,e  fi  dcfTc  occafìonc  al  Re  di  trancia  di  romperlata  che  daua  loro  alcuna  Iperanza  il  con 
figliodel  Re  di  Francia  in  ogni  cofadiuifo,amando  vnaparte  di  elfo  la  quictc,e  lapacc,e  l’al* 
tra’l  trauaglio , c la  guerra:  d’vna delle  parti  erano  capi  il  Cardinal  dcll’Oreno,8i  i Guifi  fuoi 
fratelli  giouani  valorofi  neU’armi , con  li  quali  teneua  Piero  Strozzi  i dell’altra  il  Grancone- 
fiabile  vecchio  di  molto  làpere , c di  lunga  elperienzacon  l’ Ammiraglio, K altri  grandi  della 
Corie.e  del  fanguc  R eale.  Ma  i Guifi  haueano  piu  credito  appo  il  R e, e la  R cina:e  me  tre  che 
l’O  renoera  fiato  m Italia , 8C  hauea  conchiufàla  lega , e con  l’autorità  del  R e ,che  l’haueua 
ampli(1ima,lbrcrittala,  Kindottoui  l'egrctamcnte  il  Duca  di  Ferrara,  e mentre  che  egli 
mette  in  mezzo  molto  tempo  nello  andare  a V inegia , e fi  ingegna  di  trarre  nella  medelìma 
lega  i fignori  V iniziaiii , (il  che  non  li  venne  fatto)  nel  tornarli  in  Francia  al  Re , trouò  chel 
Granconefiabile.il  quale  per  li  ordini  delb  corona  ha  in  mano  l’efccuzione  della  guerra , e 
3 della  pace , per  fare  contro  a’Guifi , haueua  ferma  la  triegua , mediante  la  quale  haueua  l'pc- 
ranza  di  rihauere  il  figliuolo  che  in  Fiandra  fi  guardaua  prigione  : il  che  non  potette  ne  con 
ragioneuol  taglu  eziandio  ottenere.  Onde  l’Oreno , il  quale  haueua  promeOb  in  nome  del 
Re,  che  a Caraffa,  K al  Papa  farieno  mantenutele  condizioni  della  lega,  quanto  l’hauelTe 
perraalefipuo  molto  bene  liimare  ; e l'e  uè  dolfe  acerbamente  col  R c;  c non  era  per  manca- 
re di  ogni  aiuto  che  elfo,  Ki  fratelli  potclfero  lordare  olla  Corte,efiliimaua  grauemente 
oficfodal  Coneliabilciconciofoliccolàichcinfua  affcnza,efi;nzarirpetto  alcuno hauefle 
trattata  la  cofa  . Ondcfipoteuatemeredinuouo  trauaglio  : e ne  faccua  in  oltre  dubitare, 
che  i capi  dell’armi  Franzefi  ne  in  Picmonte.ne  in  Toicana  non  diiàrmaiiano;anzi  con  mol- 
ta arte,  e varii  trouati  differiuono  l’efccuzione  della  triegua  ; nella  qual  fu  che  tutto  quello, 
che  di  quà , ò di  là  fi  era  prelb  doppo  il  quinto  giorno  di  Febbraio , che  la  fu  llobilità , fi  ren- 
delTcachiprimalo  pol&dcua.  Nel  qual  calb  non  fi  volendo  i Franzefi  di  luogo  alcuno  de* 
prefi  fpodeftare,  Ibi  geuono  molte  controuerfie  : Sc  in  Piemonte  da  vna  parte , e dall’altra  lì 
diputarono  Commelfari)  ,accioche  iniiemc  conucnilTero  del  dubiofo , recandoli  in  litigio: 
nel  quale  a bello  Audio  fi  conlumò  lungo  tempo:  imperoche  in  qucAi  giorni  Aelfi  tcncuano 
C vn  trattato  in  V etcelli  i Franzefi , benché  la  triegua  da  i Iburani  Principi  folfe  Iblcnnimcnte 
fiata  giurata  in  mano  di  nobdiAìmtCaualieri  : al  quale  atto  i Franzefi  indugiarono  iniìno 
all’vltimo  ; e però  teneuano  ancora  inlìeme  le  genti.  Ma  venuto  in  luce  il  trattato  inconta- 
nente fi  fermò  ogni  colà  : oltre  che  dalla  Corte  era  venuto  Carlo  Birago , Si  haueua  arreca- 
to dal  Re , che  la  triegua  fi  o AcruaQc  ; Si  in  quella  parte  fu  agcuole  afermar  U tutto . Ma  in 
'Tofcaiufurléro.maggiordilficultàtchenon  folamcnte  Moiifignor  diSubifià, Scaltri  capi 
Franzefi , ma  molto  piu  i Saneli  di  Montolcino  fi  mofirarono  duri  ; e douendofi  venire  al 
róder  de’luoghi  chedi  quà,e  di  là  fi  teneuano,fi  mcttcua  tòpo  in  mezo,  rimanendo  da  ogni 
parte  U Città  di  Siena  Arctta,  e douendofi  ver  ire  alle  pruouc , non  trouauano  l’I  mpcriali, 
neilgouernodiSieuatcailoro  vafialli  medefimichi  voIcAcprouarccolà  alcuna, benché 
vera , c palefc  contro  a’Franzelì.  Onde’l  chiaro  vi  lì  recaua  in  dubbio  : che  non  fi  potrebbe 
ageuolmcte  credere  quanto  folle  grande  l’odio , che  moArauono  i contadini  Sancii  còtto  li 
Spagnuoli.c  contro’l  nuouo  goucrno  di  Siena, difidcràdouiciafeheduno  di  Ilare  piu  toAo 
fotto’l  giogo  Franzelé.  Ondccontcndcndouifidi  ogni  minimo  fatto  fi  indugiò  tanto,  che 
D prima  tu  poi  rottala  triegua,  che  al  fine  della  lite  fi  folle  potuto  venire-  ma  con  tutto  quello 
vdendofi  non  molto  poi  che’l  Marchclè  di  Pefeara  haueua  licenziate  molte  genti , il  campo 
Franzelc  fi  disfece , c le  gucrnigionidellc  T erre  fi  feemarono  ; diedero  qualche  Ibfpctto  li 
Spagnuoli{e'rcdclchi,tumulcuaronodom.andando  di  cAerlbdisfatti  delle  paghe  che  molte 
loro  fi  doucuano, alcuni  de’quali  predando  fcorlcro  infino  a Pontricmoli;ma  il  Duca  d’Al- 
uada  Napoliben  tolto  prolude  loro  il  pagarne  to  dcldonatiuodi  vn  m Alione  d’oro  che  li  ha 
uea  fatt  o U R cgno,e  furono  richiamati  airmlègnc.  1 n T olcana  fi  alleggerì  ancora  la  grauez^ 
za  dc’lbldati,e  dcllalpclàiSC  il  Duca  di  Firenze  poi  che  hebbe  intcramete  pagati  ifuoi  T ede 
fchi.donò  a ciafciino  dc’Capitoni,che  haueano  militato  nella  guerra  di  Siena  vna  catena  d’o 
ro  di  molto  pefo  ; dalla  quale  infogno  della  felice  giornata  di  Marciano  pendeua  vn  fcrma- 
glto,dall’ vna  delle  parti  del  quale  era  l’imaginc  di  SantnStefano  Papa, nel  cui  Ibicnc giorno 
li  hebbe  cotal  vittoria,c  dall’altra  l’infcgna  della  colà  de’  Medici,  e diede  lor  comiato:ne  fola 
uc  fece  dono  a iprefcaci,cche  Icropre  haueano  milit:|to,ma  a qucUifoIdatiancoia,o  ftiot,o 
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dello  Impcradore  che  prima  fc  ne  erano  tornati  a cafa.  Licenziarono  parimente  i miniflri  di 
Cefare  quelli  che  della  mcdclìma  nazione  a lor  foldo  haucano  tenuti, ferbandone  due  com  £ 
pagntc  folamente  nella  guardia  di  Siena.  Scemò  il  Duca  la  caualleru  leggiera,  Iceglicndo* 
ne  Iblamente  per  ritcncrlelì  cinque  compagnie'.  Licenziò  molti  Capitani  forefticri , rima- 
nendo nondimeno  le  guarnigioni  delle  'Terre  affai  piene  iconofcendofì  l’animo  de’CaralH 
non  elfcre  nc  contento,  ne  quietoianzi  era  fama  che  apparecch'iauano  ogni  colà,  che  aguer- 
ra  appartenga!  e molto  haucano  a conlìglio  Piero  Strozzi,e  li  credcuanoie  per  tutte  le  T er- 
re della  Chic^  faceuauo  malfa  di  grano,  e d’altra  vettouaglia,fortificauano  Koma,equcl- 

10  mailìaumente  di  lei  che  è di  ouàdal  fiume  del  Teucre  in  T ofcana,douc  é CaQcllo  Santa- 
gnolo  , e’I  palagio  del  Papa , cnc  fi  chiama  Borgo  ; 8C  a Piero  Strozzi  hauca  il  Papa  da- 
ta autorità  lopra  Tarmi  dello  fiato  della  Chiefà,  e che  vcdclfe  di  fornite  i luoghi , le  Fortez- 
ze, e le  Terre  di  quanto  a difclà,  K ofiìelà  vi  conueniua  . £ poco  prima  haueua  mandato  il 
Vcfcouodi  Tcrracina  Milanercpcrfona  conofeiuta  in  quelle  pattia’Suizzeri,  cercando  di 
farli  amica  quella  nazionc'.Si:  egli  perfuafea  cinque  CantooiCatt  olici  a mandarli  Ambafcia 
dori  ; fiudiando  di  valerli  di  quei  l'oldati,  quando  bilbgno  lifolfc  vcnuto,cpromcncua 
loro  aiuto  contro  a’ioro  n'unici,cdclla  religione  Cattolica  : i quali  giunti  a R orna  furono  dal 
Papa  molto  onoratiiNonconucnnero  giaacofaalcuna,faluochc,haucdoncbifogno,difcr 

11  irlo  in  guerra.  Ma  eflendo  loro  venuta  nouella  certa  della  tricgua , ne  potendo  da  perloro 

fofiencre  grolfa  fpc(à,mandarono  via  molti  fanti , ferbandone  folamente  millecinquecento 
per  guardia  di  R orna  erano  confuti  ,c  dolenti,  non  vedendo  come  foli  alb  guerra,  che 

temeuano  foffe  lor  moflà  poteffon  bafiare , nc  Icuauano  l’animo  dalle  fpcranze , nelle  quali 
fi  erano  lafciati  tracorrerc;  c benché  da’miniftri  Imperiali  folfcro  inuitati  con  buone  parole, 
«molte  promclfc  ad  accomodarli  col  Re  Filippo,  non  vili  induccuano.  Contuttociò  il 
Papa  daua  voce  di  procurar  pace  fra’l  R e d’I  nghilterra , e la  corona  di  Francia  ) au  uenga  che 
in  luifpelfo  li  mofiralfcro  fcgnali  di  non  buono  animo  inuerfo  la  nazione  Spagnuola,  erut- 
ta lor  parte , e per  l’antico  odio , e molto  piu  per  vn  cafo , che  auucnne  quali  in  qncfligioini 
mcdcfimi.  Haueua  in  cofiumc  il  Marchelc  di  Sartia  Ambalciador  Imperiale  di  andare  per 
fuo  diporto  alcuna  volta  a caccia , c fcco  menare  molti  gentilhuomini,e  feriiidori  con  armi: 
le  porte  della  Città  cont'uiouamcntc  fi  tencuano  guardate , nelcnza  licenza  dc’Carafii  fc  ne 
poteua  vfeire , Si  egli  dal  Conte  di  Montotio  Thaueua  ottenuta:  ma  auucnne  che  la  guardui 
della  porta , che  nc  haueua  la  comme  ffione,fi  mutò  in  quella  con  vn’alt  ra , che  non  Thaueua;  ^ 
onde  egli  giunco  alla  porca,  non  fu  lafciato  paflare,e  faccedo  pur  forza  d’vfcire,8l  opponc- 
dotifi  alcuni  foldaci  adirato,c^e  ciò  parcua  colà  indegna  difua  pcrfona,comandò  a’iuoi  fa- 
m'igliari,chc  fpezzalfono  la  porca,e  u vfcì  via. Quello  fatto  difpiacquc  tanto  al  Cardinal  Ca- 
ra^,quanto  fi  polla  fiimare,S^  al  Papa  vie  piu,parcndo,che  fccmalfe  loro  molto  della  ripu- 
tazione, e volendo  il  giorno  di  poi  il  Marchelc  vdienza,  il  Papa  noi  volle  vdirc,  eli  cadde 
nell’animo  di  rinchiu^rlo  in  Cafiello  ; e fe  non  fi  atrcneuaal configlio  del  Cardinal  Carafia 
che  lo  fuolfe  dallo  andare  in  Concifioro,  era  pericolo  che’l  Papa  adirato  vcdciidolfi  innanzi 

n 6 fo  ffe  proceduto  troppo  olcrcie  fictte  molcopofcia  che  noi  volle  vcdere,ne  vdirc  lua  di- 
fcolpa, benché  il  Marchclé  di  cale  ingiuria  fi  fculalfc,e  fi  vmilialfe.  Di  quella  ingiuria  fece  do 
glienza  al  Redi  Francia  il  Cardinal  Carafia,mofirando  che  foffe  violatala  degnicà,cblibcc 
tà  del  Pontefice  ; dillìmularonla  nondimeno  alquanto , Si  il  Pontefice  vincendo  fua  natura, 
doppo  alcuno  fpazio  lo  raccolfe  benignamente  in  fembianza,mofirando  pure  di  volere  effer 
mczaiio  alla  pace,  e diceuachc  perciò  voleua  màdarc  dueCardinali  legatiTvno  al  Re  di  Fra  H 
cb,e  l’altro  al  Re  Cattolico  per  procurarla  ì Si  in  vira  congregazione  di  Cardinali  chiamati 
per  qucfio.publicò  Caraffa  luo  nipote  per  mandarlo  a Parigi  con  molta  pompa,  Si  il  Cardi- 
nal .Motula  in  Fiandra  douc  dimoraua  lo’mpcradore , e’I  R e Filippo  fuo  figliuolo.  La  pcr- 
fona  di  Caraffa , qual  fi  conofceua  mal  contento  dclb  tricgua , c nimico  della  nazione  Spa- 
gnuob  fi  Ili  in  aua  piu  atta  a raccender  nuouo  fuoco , che  a fpcgncrlo,c  che  con  quella  anda- 
ta ccrcalfe  accrefemento  di  fiato  alla  cala  fua  : c parcuachc  haucifcro  volto  l’animo  almeno 
allapofièllìonc  di  Sieiujfiimando  che’l  Re  di  Fréciacome  liaucuapromcQ'o  douclfedat  lo- 
ro le  Tcrre.chc  teneua  del  dominio  Sanefe , e chc’l  Re  Cattolico  per  tema  di  nuouo  t tana- 
glio hauelfc  par  imente  a conceder  loro  b Città  fiefiàconciocheciilci  vipolfedeua; eli  ha- 
ueano  pollo  m penficro  di  poter  poi  col  Duca  diFircnzc  per  vb  di  parcmado,o  in  alcun’al- 
tro  modo  contienile  di  quelbparte,chc  nc  tcncua,con  promettete  al  Ducamolticommo- 
di:e  quefio  fi  conobbe  molto  cbiato>pcr  Umodiebe  nelle  loro  azioni  dipoi  tennero  : c ciò 
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ogni  volta  che  al  Re  di  Francia  non  foflè  venuto  bene  di  mantenere  laicga  fetta,  nel  pruno. 
A capitolo  della  quale  era,che’l  Regno  di  Napoli  fi  traelic  di  mano  delli  Spagnuoli , c fi  defle  a’ 
Franzefi.-ma  quello  lor  difegno  cracopcrtoiK  il  tenere  in  mano  Paliano,  cguardarlo  l'olen-* 
Demente  come  haueano  in  animo  di  douer  late,  llimauano  poter  eflcr  quali  che  vn  pegno  ad 
hauer  Siena  dal  Re  Filippo,  o vero  vn  ponte  atrapaflàre  nel  Regno  di  Napoli,  fc  guerra  vi  fi 
<nandaflcj6l  a queflifuoidifegni  ,81  ad  altri  adoperano  molto  Carafia  Uconfigliodi  Pierol 
Strozzi, che  quel  Carduiale  fi  era  recato  amano  tutto  il  gouerno  della  Chiefe^iadando  il  P» 
• {>a  piu  che  ad  alcuna  altra  colà  alla  mquifizione,Sl  a tenere  magnificamente  il  grado  di  Pon- 

zefice,Sl  ad  apparire  pompofo,e  funtuol<>,vdendo  poco  Ambai'ciadori,operlone  publiche,> 
che  Cori  parcua  a Cara&jSl  allo’mbafeiador  Fiorcntinoicon  molta  arte,e  varie  fcule  fu  vie-* 
tata  l’vdienza  pio  che  fei  meli  continuiilaqual  cola  difpiaccua  a quel  Principeic  li  pareuaco: 
nolcere  che  i Carafli  ti  haueficro  contro  mal  animo  i e che  non  volc fiero  che  i lor  dilègni  ds 
alcun  fofibno  interrotti.  Indi  a non  molto  il  Papa  in  Concilloro  con  acerbe  parole  abomi-* 
nò  cala  Colonnefe  come  parziale , e nimica  di  lànta  Chiclà , narrando  ad  vna , ad  vna  quan- 
P tcvolte  nelle  memorie  paffete,  e nelle  prefenti  cllahaucirc  moflòrarmi  contro  a’Romani 
Pontefici,  c quante  volte  foflc  fiata maladena  da  loro  ,e  priuata  delli  fiati , e degniti  Eccle- 
fiafiichciC  venne  a dire  vltimamente  come  Alcanio  Colonna  in  compagnia  di  Pompeo  Co- 
lonna Cardinale,  haueuamcife  a ruba  Roma, San  Piero,  il  Sacro  Palazzo,  & aflcdiato  Papa 
Clemente  fettimoin  Cafiello;ecomepoi  hancnacontelb  con  Paolo  Terzo,  SI  oppofiofi 
a’minifiri  di  Giulio  Terzo  : eche  di  prefeme  Marcantonio  fuo  figliuolo  con  aiuto  dcllTm- 
pcriali,  hauendo  prima  empiamente  Ipogliato  il  padre  delli  Itati,  macch'inaua  contro  a fe,c 
tontro  allo  fiato  di  fenta  Chiefa , Si  a quelle  aggiunfe  molte  colpe  granillìme , e che  perciò 
era  rilbliito,  che  fi  priuafléro  delli  fiati,c  che  foflcro  in  bando,81  in  maladizione  della  Chie- 
fe;e  fece  fopra  ciò  leggere  vna  bolla  acerba  contro  al  padre,  e contro  al  figliuolo  mettendo- 
li con  tutti  loro  fiati  in  ribellione,  cpriuazione  di  elfi:  e poco  poi  fece  folenne  inuefiittira  di 
Paliano  nella  perfona  del  nipotefuoDon  Giouanni  Caraffa  Conte  di  Montorio  fri  ifuoi 
fratelli  il  maggiore  d’età, elidicde  titolo  di  Duca  di  Paliano,  efecefare  della  inueftitura: 
bolla  foicnnetqual  volle  che  da’Cardinali  fofie  anche  fofcrittaai  che  dal  Cardinal  Saniacopo- 
infuori  tutti  li  altri  concorlèro , & ad  vn  figlioletto  vn'ico  di  quello  Duca  noucllo  di  tenera 
C età  diede  Caui,Cafiello  pur  di  Marcantonio  Colonna,ma  di  propria  giuridizionc,  c vicino- 
a Paliano  con  titolo  di  Matchefe.  Il  che  fatto  andarono  lubitamente  U Cardinal  Caraffe , il 
nuouo  Duca,e  Piero  Strozzi  a Paliano  con  molti  macfiri,K  huomiiii  periti  delle  fortifica- 
zioni i e vi  dilègnarono  nuoui , e ficuri  ripari , e vi  fi  cominciò  foUccitamcntc  a fabricare,  t 
porui  guardia,a  mandarui  artiglieria,  a fornirlo  di  ferma,  di  vino , od’alirc  cofe  opportune 
a dilenderlOiSC  a fofienerui  afledio.  Quello  fatto  commofTc  li  animidell’lmpcriali , comin- 
ciandoli già  meglio  a liorgere  a che  cam  mino  fi  addrizzauano  i configli  dc’Caraffi.  1 1 Car- 
dinale legato  fotto  quello  menando  fcco  oltre  a molti  altri  Signori, e gentilh  uomini,8l  il  me 
glio  della  Corte  di  R orna,  Paolgiordano  Orlino  genero  del  Duca  di  Firenze  fi  mite  in  ma- 
re con  otto  galee  fra  fue,e  Franzeli.e  fi  condufictolloa  Matlilu,c  quindi  alla  Cone  di  Fra» 
éfeiliauciido  Piero  Strozzi  primacorlé,  vcdutc,e  proaedute  le  Terre  del  Sanefe  Franzcfi,o 
dato  ordinea  Mólignor  di  Subilfe  come  infino  al  lor  ritorno,chc  diceua  douere  efler  fra  due 
meli,  le  douelTe  rcggcre,e  guatdareirimanendo  intanto  la  cura,e’l  gouerno  dcH’armi  del  Pa- 
pa in  mano  del  nuouo  Duca  di  Paliano.  Parti  Ili  parimente, ma  piu  tardi  l’altro  legato  per  an- 
D dare  in  Fiandracon  ordine  di  conformarli  in  tutto  alle  voglic,8Ca’comàdamcntidi  Caraffe. 
Per  l’andata  di  colloro,  dandoli  voce  che  andauano  per  conto  di'pacc.pareua  che  l’I  talia  ri- 
manefle  del  malealfei  Iblleuataie  li  hebbe  férma  credenza  per  li  piu, che  al  meno  latricgua  fi 
doueflé  mantcnereicóciolbllécolà  che l’vnoc l’altro  de’maggior  Principi foflca ciò &n  di 
fpofio.E  fi  vdiuache’l  Turco  hauendo  hauuto  la  nouclla  della  tricgua  non  màdcriane’mari 
d’Italia  in  leruigio  di  Francia  la  fua  armat3,comc  haucua  dato  ordine. Onde  alcune  delle  ga 
Ice  Imperiali  con  quattro  di  quelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corredate  fi  mifero  perfar  pre- 
da fopra  i Turchi  inuerlo  Lciiàtc,de’qualimolticólorogalcottctroppoliberamentcfcor- 
reuano  per  tutto,81  haueano  pollo  in  terra  a Gacta,K  in  moltialtri  luoghi,  cfatti  molti  dani, 
ne  fenza  gran  pericolo  lì  potcuano  vlàre  le  marine  d’Italia  .■quelle  galee  intorno  allaCala- 
ntia,8l  alta  Puglia  li  auucnnero  amolti  valélli  Turchelchi,81  in  pochi  giorni  ne  prefero  vn- 
dici,e  (corfono  felicemente  infino  a Corfu, liberando  da  duro  Icruaggiomolti  Crifliani,e 
lnenandoncmokiTl^c^coatoro  yaiclUj  Gioiunnandica  Doria  parimente  con  otto  fne 
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^alcc  attocnendon  intorno  alla  Cicilia  A Icttcfuilc  pur  d’intcdcliG  milc  lor  dietro  j eie  co- 
ftrinlè  acotnbattcrc.c  dopo  vccilione  di  molti  Tutebi  cinque  iic  prelé  > e due  con  gran  faiii  ^ 
ca,c  valore  fcamparono.  MailTurcotrouandolì  aiiiutc  le  galee  ne  mandò  quaranta  ad  Al» 
gieri,doue  haucua  prima  mandato  Dragut  con  alcune  altre, il  quale  con  effe, e con  alt  ri  vaT 
Itili  di  Barberia  andò  poi  ad  allcdio  ad  Orano  tenuto  dalliSpagnuqli  nella  cofficra  di  Bar-i 
berla , conduccndouifi  da  Algieri  elcrcito  di  terra  . Jf  et  la  parte  4»  Vngheria  furono  Iq 
eoTe  affai  quiete,  hauendo  come  volle  il  Cranlignore  la  T ranliluania  riccuuto  la  R cu^  Ila- 
bella,  8£  il  Kc  fuo  figliuola,  del  quale  il  T ureo  haucua  laprotezione,phc  lo  voleua  in  iffato, 
donde  alcuni  anni  innanzi  (come  altroue  fi  diffe)  era  fiato  cofirctp  a partirli.  La  qu  iete  dal- 

l’armi  Franzefiin  Italia  diede  occafionc  ,8C  animo  al  Kc  Cattolifo, a’. miniftri  Imperiali 
aprocurare  chc’l  Papa,  o per  paura,  o per  neceffitì  foffe  coftrettoafiturare  che  ne  daini 
ne  da’fuoi  verrebbe  noia,  olòlpetto  alcuno  alli  fiati  del  Re  HlippOjpeichcT  vedere  lollc- 
citamente  fortificarli  Fallano  ,c  fornirlo abondcuolmente,  e con  grande  Audio  ^ogni  co- 
là, daua  giufta  cagione  di  fofpcttatne , conofccndofi  già  apcitamcnte  chcCaraiia  haucua 
portato  in  Francia  ogni  altra  colà, che  vojontà.di  pace,  odi  quiete!  anzi  fi  lapcuabcnilii-  ^ 
mo,  che  egli  dolendofi  che’l  Papa,e  lo  fiato  della  ahiclàfoffc  per  tagion  della  tricgua  rima-  P. 
fo  in  grandiilimo  pericolo , Si  a diferezione  di  nimici  ,fi’ngegnaua  coti  ogni  arte  di  pcrluar 
derealRe  a prendere  come  haucua  ptomeffo  la  protezione , eia  difelà  della  Chi^,cdj 
lor  caTa:  mallìmamcatctcncndofi  da  loco  PaltuiQ  j onde  fi  potcuaagei^olnicntc  panare  nel 
Regno;  e liconoiccuamanifcfiamcnte,che  nonyoleuanocoJRc  Filippo  accordo  alcuno 
volontario , anzi  cercauano  con  ogni  arte  di  trattenerlo , c di  ingannarlo  ; K lA  Ic^to  Wo* 
tuia  indiritto  alla  Corte  de4’Impetadote,edel  Re  Filippo , poi  che  vifu  vicmo  a due  gior- 
nate da  Caralhi  chcetagiainFranciafucommellò  che  non  paOàffc  piu  oltre, ma  che  tacir 
tamenrc  le  ne  aiidalìe  daluiifegnal  manifefioche*!  RcdiFraiicia.haucffcpromcffo  la  pro- 
tezione, e la  difeiàdi  cala  Carailà;  e fi  vdiua  in  oltre  il  Duca  di  Ferrara haucr  accettatala 
condizione  dal  Cardinal  dell’Orcno  del  douerc  effer  General  della  lega  con  groflà  ,8i  ono- 
rcuol  fomma  di  denari , c di  geme  che  li  difcndcfl'c  lo  fiato  ; a che  .coofe  imaifi  era  ft^o  po- 
co innanzi  mandato'Don  Antonio  Caraffa  con  vnbticue»  nel  quale  Iq  dichiaraua  General 
della  lega.  Si  a confortarlo  a.prenderc  viuamente  vna  cotale , c così  bnorcuoj’imptelà  : K 

etamontatoquclDucainilpcraozadiauanzarfi.lnlIatOjSCin  ricchczza,bcnchc  mofiralic 
altrimenti..  Lequalìcol'c  cifendo permolte  viefaite  rtotcaJ ReGàtfoUep  4acoloto  ,che  tJ 

vcgliauano  le  cole  (he  in  lcalia,fu  diljberato , ma  piu  tardichc  noiieonucniua,induccndo- 
fimal  volentieri aguerra quel  Principe;, che’l  Duca  d’AluaconlO:forzc  d^Regpodt  Na- 
poli, e con  alcune  altre,  le  quali  difegnauano  di  far  paffàr  di  Tofcana,e  di  Piemonte  douci» 
le  affilirc  per  via  di  campagna  iltcrren  della  Chtclà,  c Romafieflà  per  cofitignercil  Papa 
auantiche  CaralFl,  o Piero  Strozzi  foffer  tornati,  o poteffci  di  FtaOciaeflèr  aiutati,  per  la 
paura, e per  lo  pericolo  a Gcurare  il  Re  Cattolico,  c’I  Regno  di.b^poli;  cchecffo  Pon- 
tefice , come  fe  li  conueniua,  fi  manterrebbe  di  mezo  , ne  fi  inclcolcrcbbc  in  guerra, 
ne  in  cali  di  fiato  : e che  a Marcantonio  Colonna  fi  renderrebbe  Pafiano , c Faine  cole  oc- 
cupate . Quella  deliberazione  portaua  fcco  pericolo , che  al  Re  di  Francia  non  fideffe 
occafioiic  annona  guerra  con  flmpctiali;  perche  oltre  che  nella  lega  faiita  fi  era  obligatala 
corona  di  Francia  alla  difefa  della  Chielà,  l’haueua  eziandio  nominata  il  R e per  aderente,8C 
amica  uella  ttiegna.  Ma  con  tutto  quello  pericolo  haucano  credenza.,  che’l  mouimcnio 
poteffe  effer  cosi  fubito , c gagliardo , che  prima  poteflc  effer  il -Duca  d’ Alua  con  l’efcrcito  U 
allemuradiRoma, chc’l  Papahaucllctrouatomodo  da  poterli  riparate,  cche’n  tal  manie- 
ra li  veniffe  ad  ottenere  il  fine  della  guerra,il  quale  craloallìcurarlìiolameiitcdi  lui  ; perche 
nelle  Terre  che  in  T olcanatcncuatio  i Franzefi  non  etano  forzctali,  flando  cominouamctir 
te  in  fofpetto  del  Duca  di  Firenze,  che  nepoteflé  lutare  auito.  .Giquaua  a quello  piopo- 
fito  vna  pratica,chefiera  cominciata  molto  uuianztcol  Re  Cattolico  icqucfio  era  che’l 
Duca  di  Parma, o cala  Farncfe  lottracndofi  alla  protezione  di  Francia,  della  quale  era 
gu  molto  prima  rrapaffaco  il  termine,  tornaffe  lòtto  quella  del  ReCauolicoiperchccffcii- 
do  mancate  a’ Faruefi  le  fpcranze  propofiefi  gtandiifime  dcll’armi,  delle  ricchezze  Fran- 
zefi ,del  ricoucrar  Piacenza , e ciochc  loro  haucua  tolto  Don  Ferrando  Gonzaga , o di  al- 
cun’altri  colà , della^qualc  femore  haucano  haiiuto  voglu , fi  erano  in  vltimo  difpofti  a ti- 
ceucre  Piaccn2a,.el;^irecoléaachilepotcualororcndere,St  inquelmodochc.fi  conrtnr 
taua  j K il  C atdinal Fàmclc  mal  lodufatto  della  grandeaza , aiigr igia  di  Caraffa , Si  o fiefp 
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dii  poco  conto,che  viiiucrlòlmcnccfìtcncuaalla  Corte  di  Roma  de’Cardinalirnc  parendoli 
A ttarut  lènza  pericolo,  le  nccraj>cr  tempo  partito,  criciratofìm  Parmaj  81  il  mancar  di  molte 
rendite  che  dtCicilii,c  del  Regno,c  d’altri  luoghi  tenuti  dall’lmperiali  gli  Ibicuano  venire, 
gli  l'cemaua  della  grandezza,  e della  riputazionc,non  hauendo  il  Re  di  Francia  a gran  pezza 
ioddisùtto  a quello,che li  haucua  promeflb:  81  oltre  a quello  era  moi  to’l  Duca  Orario  luo 
fratello,  c genero  del  Re,  efcioltoli  quel  nodo,  che  piu  patena  che  li  lirignelTci  81  il  tempo 
haueua  Icemato  lo  Idcgno  prefo  della  moncdcl  Duca  Pierluigi  lor  padreilcnza  che  era  Ra- 
to leuato  dal  gouerno  dello  Rato  di  Milano  Don  ferrando  Gonzaga,  al  quale  in  tutto  fene 
era  data  la  colpa . T ratto flì  molto  tempo , e fcgrctamcntc  alla  Corte  del  R e Filippo  quella 
riconciliazione,  adoperando  in  ciò  molto,e  con  molta  autorità  il  Duca  di  Firenzc,dai  qua- 
le primo  ne  fu  moilà  la  pratica,  81  alla  fine  per  mano  di  leronimoda  Corcggìofamiriarcdc' 
Farneli,  61  in  qucRo  lor  procuratore , e vaflàllo  d’imperio , il  quale  portò  le  condizioniche 
domandauano  i Farnclì,  fi  conchiufe , rendendoli  al  Duca  Ottauio  Piacenza  con  tutto  il 
fuo  dominio,  con  quel  di  piu  che  del  Parmigiano  tcncuano  rimpcriali , si  veramente  che  la 
s Fortezza  di  Piacenza  fondata  da  Pierluigi, cfornita  da  Don  Ferrando  per  ficurtà  fitrnefTe 
dallo  RelTo  Re  a Ipele  del  Duca  Ottauio  j enei  medefimo  modo  li  fi  rcndefle  Nouara,cche 
al  Cardinal  Farnclc , 81  a Madama  Margherita  d’AuRria  moglie  delDuca  Ottauio  foflcro 
rendati  i beni,  e le  Terre  che  molte  ne  haueano  nella  giuridizione  del  R e Filippo  ; 81  in  oltre 
tutto  quello , che  della  cala  de’Medcci  per  la  morte  del  Duca  Alefl'andro  già  iiio  marito  le 
rapparteneua.  AqucQofiaggiunlèche  AleRàndro  Farnefe  vnico  figliuolo  rimafoalDuca 
Ottauio  andalTc  a dimorare  in  Corte  del  Re  Filippo.  QiicRa giunta  alla  potenza  del  Re  Cat 
tolico  inltalia,  efpezialmentc  allo  Rato  di  Milano  in  quello  tempo  fi  Rimana  a gran  licu- 
rezza  ,81  opportuna  a tenere  a freno  il  Duca  di  Ferrara,  il  qual  fi  teneua  per  certo  che  folfc 
entrato  nella  lega  nimica.  Egiacominciauaad  efler  di  fofpctto  ad  alcuni  fuoi  minor  vicini 
Signori  di  Coreggio  , e Conti  di  Nugolara,  81  altri,  i quali  fi  tcncuanoa  parte  Imperiale. 
Poteua  Parma  eìlcr  di  molta  noia  a’Franzefi  ogni  voltacne  con  efcrcito  foQbno  voluti  tra- 
paflàre  in  Tolcana,  oal  foccorl'o  della  Chielà,come  mouendofi  l’armi  contro  al  Papa  fi  lò- 
ipicaua.  Per  la  qual  cagione  fi  vdì  poi  che  tal  mutazione  era  Rata  molellaal  Redi  Francb  ; 
auuenga  che  fi  fearicafle  di  groflà  fpclà , che  l'emprc  li  era  conuenuto  fare  in  tener  guardata. 
C quella  Citta.  Furoniii  sfalciate  di  mura  fecondo  il  patto  alcune  delle  Fortezze  del  Parmi- 
giano ,le  quali  altra  volta  haueano  ritardata  la  guerra . Le  fanterie  Franzefi  che  llauano  a 
guardia  di  Parma,81  eran  pagate  dal  Re  non  hauendo  piu  nimico  vicino  dal  Duca  Ottauio 
ftiron  licenziare,  c due  compagnie  di  caualli  di  commcllìone  del  Re  andarono  poi  a Iciuii  c 
il  Poncefice,.irtiglictia  munizione,  tirumcnti  da  guerra,  che  in  Panna  haueano  i Franzefi  fu 
tono  traportati  nella  Mirandola.  .AIDuca  Ottauio  fu  conlcgnata  Piacenza, promettendo 
egli  di  perdonale  ogiu  ingiuru,che,o  nella  congiura  contro  al  Padre,  o nella  guerra  da’liioi 
vaflàlli  lilblfe  Rata  latta.  Ma  contuttociocoloro,che  erano  colpeuoliaion  le  ne  vollon  fida- 
re. Soitccitauano  in  tanto  i Caratfi  dimiinire  Patuno,loldauano  Capitani,e  li  Ipigncuano  in 
quella  guardia,di  ogni  cofaguerncndola  continotiamente  mcgiio:81  il  Papa  m R orna  arma- 
ua  tutti  i Cittadini,  c li  abitatori;e  fece  diRribuire  anni  nel  popolo , e diede  ordine  militare 
a i capi  delle  vicinanzc,chc  cllì  chiamano  R ioni,e  ne  fece  far  mofira,e  raflegna  di  cinquemi- 
la in  arme,  benché  la  maggior  parte  fu  fièro  foreRieri,Sl  artefici.QueRi  lcgiii,e  la  mala  difpo- 
fizione  del  Papa  inuerio  l’Ambalciadore  Imperiale  mofibno  quel  pcrlonaggio  onorato  a 
domandar  Iiccnza.parcndoli  dimorare  a quella  Corte  fenza  degniti  alcunaieficndoli  con- 
uenuto il  piu  del  tempo  ilare  in  cala  come  rinchiiifo,  (chetai  commeflìonc  haucua  dal  fuo 
Principe)  benché  cercando  il  Papa  di  non  venire  così  tolto  a rottura  gliele  negaflè , c lo  fa- 
celTe  configliare  per  lo  migliore  a non  fi  partire  di  R orna.  Penfaua  in  tanto  il  Diicad’ Alua 
come,o  donde  volefic  muouer  la  guerra,egia  fi  cominciaua  ad  apprcRarfi , chiamando  l’or- 
dinanze  dc’caualli  del  R cgno , 81  adunando  li  Spagnuoli , che  in  piu  parti  vi  erano  fparfi , 81 
altri  Capitani  Italiani.  Ma  non  poteua  farlo  così  legrctamente,ch’al  Papanonne  vcnificto- 
fio  l'odore,  R quale  focena  metter  guardie  nelle  fr  ònere  del  R egnoima  haueua  grande  Rrcti 
tezza  di  denari, e teneua  ogni  via  per  trouarne,  81  in  Palìano  mondana  fempre  maggior  nu- 
mero d'artiglierie,di  farìna,e  di  munizionc,e  d’ogn’altracofa  opportuna,  81  in  Francia  con 
tinouaiiicntc  lcttere,e  mefiaggi  follccitando  Caraffa,c  lo  Strozzi  a tornare.Fortificaua  Net 
tulio  infu’lmarc  ,VcIlctri,  Alagna,c  vipoiieuafoldatiaIlaguardia:81  vdciidochcaGactafi 
ìraunauan  gente  da  guerra  viuea  con  folpcttOj  SI  in  Roma  alle  porte  manteneuafi  il  fare  fo- 
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IcniieguardUiC  fì  faccano  portare  in  palagio  tutte  le  lettere, che  andalTero  attornojhaucndo 
Ibipctto  di  trattato,  che  dtceuono  li  hpagnuoli  tenere  in  Scrinonctai  nondimeno  mancan-  E 
do  di  denari,e  dicapi  da  gucrra,e  vedendoli  i nimici  vicini,e  pronti,ol  Papa,  & a’iuoi  pare* 
ua  edere  a cattino  partito,  (j  oucrnaua  ogni  colà  il  Duca  di  Paliano,  K haucua  dilinbuiti  li 
videi  daguetra^ondo  il  Generalato  della  cauolleria  ad  Afeanio  dcllaCorniajilgoucrno  del 
la  fanteria  Itolionaa  Giulio  Orlìno;a  flamminio  da  Stabbia  Orlino  il  gouernu,c  la  guardia 
di  C iuitaueccbia,e  delle  galce,chc  haueonoiSt  in  K orna  haticuan  chiamati  molti  foldati  del- 
le loro  ordinanze,  talché  vi  haucano  quattromila  fanti , e cinquecento  caualeggieri , 6c  loro 
haucua  accrcfciuto  il  Iblpetto  Marcantonio  Colonna  ; quale  da  V inegia  haucano  vdito  cf- 
fer  giunco  à Napoli , c che  mettcua  iniicme  gente  ; c già  li  diccua  che  in  nome  luo  fi  doucua 
farla’mprelà.  In  Roma  era  dato  prclb,c  pollo  in  dura  carcere  Giouannantonio  de’Talli 
maellro  della  polla  Impcrblc,e  poco  poi  Don  Garzia  Ladb  della  Vcga,midato  poco  innati 
zi  dal  Diicad’Aluaa  Roma,  K eraminiflro,8t  Ambalciadordcl  Re  Filippo  venuto  di  Spa 
gna  pochi  meli  innanzi  al  Papa  : c ciò  per  cagione  d’vna  lettera  tolta  a T erracina  al  confine 
della  Chicià  ad  vn  lor  mandato  fegretamente  i nella  qual  Ictterafollccitauano  il  Duca  d’Al- 
uaaprcfcntarli  l'ubitamcntcaRoma  ,mollrandochceirendoui  ognicofa  confula,  c molti  E, 
di  lor  parte ageuolmcncc  farebbe  lor  potuto  venir  facto  di  prenderla.  Laprigionia  dico- 
lioro,c  rcfomina  fattane  l'cucramcncc  feoperfe  meglio  li’ntcnzionc  dell’l  mperioli , 81  il  pe- 
ncolo nel  quale  fi  trouaua  Romaielpczialmente  perche  haucano  auifo  che’lOucadi  Fi- 
renze del  fuo  dominio  mctteua  inficine  per  mandarli  al  Duca  d’ AIua,chc  ne  Thaiicua  ricer- 
co tremila  fanti  Tofcani.Di  Picmontc,e  di  Lombardia  li  chiamauano  al  mede-limo  effetto 
millecinquecento  Spagnuoli.c  di  Germania  vn  reggiméto  di  Tcdcfchi.  Perii  quali  fofpet 
rimandarono  Don  Antonio  Caraflia  Bologna,  acciò  hauelfc  curadclleTcrrc  clc’conliiuie 
nella  Marca  ancora  a’confini  dcll’.\bruzzi  perenno  faceanfirc  diligente  guardia;  e fbpra 
tutto  Ibllccitauono  il  legato  a coniar  di  Francia,il  quale  a quella  Corte  cOcndo  Rato  riceuu- 
to  cotteli  flimamente,c  con  molta  apparenza  d’amorc,ricercò  il  Rc,come  haucua  promclTo 
nella  conuegna  fatta  da’ fiioi  miniliricol  Papa, che  acccctalTe  la  protezione  di  l'aliano, c 
del  Duca  flcITo,-  moflrando  che  ciò  lifàrcbbc  di  onore  , difendendoli  iniicmcmence  lo 
fiato  della  Chicià , come  haucano  hauuto  in  cofiume  di  fare  gli  antichi  Re  di  quella  co- 
rona i se  affermaua  che  tal  carico  li  farebbe  leggieri  i c che  agcuolmcntc  li  verrebbe  fatto  di 
quindi  entrare  nel  R egiio  di  Napoli  antico  patrimonio  della  corona  di  Francia,e  che  come  G 
Poliiuio  in  mano  dc’Colonncli  era  vna  gagliarda  frontiera,  c fortezza  a difèfa  di  quel  Rc- 
gno,così  di  prcfcncccrouàdofi  in  mano  di  amici,anzi  dello  fteflb  Re, farebbe  vna  larga  por 
ca  ad  cncrarui;  c che  non  haucua  mai  hauuto  la  corona  di  Francia  ne  maggiorc,nc  migliore 
occalìone  di  quella,eirciidu  in  tal  modo  dilpofia  ritalia,S^  hauendo  tanti  confcdcraci,c  fcr- 
uidori  in  quella , i Farnelì  ( che  non  fì  fàpcua  ancora  che  haucITon  mutato  pcnlìcro},tutto 
lo  fiato  della  Chicfà,le  Terre  de’SancG  in  Tofcana,Pitigliano,Orfìni,  Scrmoncta,Paliano. 
Talché  come  per  la  propria  Francia  a grande  agio  poteuano  caualcare  mlìtio  nel  R egno  di 
Napoli:  douediccua  ancora  Caraffa  che  troucrriciio  ipopoli  lì  maldifpolliinucrfo  li  Spa- 
glinoli i quali  acerbamente  li  lìgnorcggiauano,e  Cala  Caraffa  haucrui  tanta  parte  di  Rato  dì 
parcnti,d’ainici,d'autorità,clic  li  doucua  a ragione  fperaredouer  loro  cflcrcagcuole  lo'nlt- 
gnorirlì  di  quel  R egno  jl  qual  dona  tanta  forza,  c tanta  riputazione  a chi  ne  è Signoi  e , che 
con  la  buona  amicizia  della  Chiefa  li  può  Rimare  arbitro  del  reRo  dell’italia.  £ pcrcbe’l  Papa 
era  pur  vecchio.  Si  agcuolmcntc  polena  innàzi  al  fatto  cadere,  ptomcttcua  Coraliache  egli  U 
inbrieuc  farebbe  tal  numero  di  Cardinali,  e talmente  amici  di  FraiKÌa,cnmiici  di  Spagna, 
che  fempre  harieno  il  Pontefice  dalla  loro.  E pero  foggiugncua , che  non  era  da  indugurc 
a mandar  foccorfb , accioche  a RomaRpotellc  reggere  il  primo  impeto  del  nunico  magni- 
ficando le  forze  della  Chiefa  ;c  che  con  ogni  poco  d’aiuto  di  gente  forefiiera  fi  rompereb- 
be ogni  diléguo  oll’Impcruli.  (jiicllo  ragionamento  fu  lécoodo  l’animo  del  R e,c  li  piacque 
tanto , che  toflo  accetto  la  protezione  di  Paliano,  SC  al  legato  donò  vnVcfcouado  ricco,  8C 
cfléndoli  nata  della  R cina  due  figliuole  a vn  parto  volle  che  egli  in  nome  del  Papa  ne  tenef- 
fc  vnaabattefimo.Giunfeinqucllalanouclùin  Fràciache  Marcantonio  Colonna,e’IDuca 
d’.Alua  cominciaiiono  a far  monimentod’armiiondc’l  Legato  fàccuamaggior  infilza  chc’l 
Papali  foccorrcflc,  8C  il  Refbptaquefiacolà  tenne  conlìglioi  8C  ilConcRobilea  cui  non 
piaceua , elfcndo  il  Regno  di  Francia  tanto  Ranco  delle  palutc  guerre , e pure  allora  fatt;  fi 
latricgua,chcanuoua  gucrrafi  defle  occafìonc,la  coutiadiòi  Rimaudolcpromelfe,ete 
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fperanze  de’Cara® , come  di  ribelli , e pcrfonc  torte  piu  da  paOione  d’animo , che  guidate 
A da  regolata  prudenza,  douerriufcirCjC  vane, epericolofc,conolcendo  molto  bene, che 
commeiandolì  a mandare  aiuto  di  Francia  al  Papa  per  onor  della  corona , non  lì  potcua 
mancare  poi  di  andar  piu  oltre . Onde  fi  tornaua  ui  lu  la  guerra  maggiore , epiu  pcricolo- 
che  prima  : e iàpcua  ancora  per  la  lunga  pruoua , che  Icguerre  che  da’  Franzefi  fi  condu< 
cono  lontane  in  cala  altrui  hanno  per  lo  piu  cartina  fine  : nondimeno  volendo  così  il  Re,e 
configlìandolo  1 Guifi  giouani.  Si  arditi,!  quali  fi  ingrandiuano  della  guerra,  fi  attenne  al 
lor  configlio , c fi  rifoluè  che  al  P^a  di  prefente  fi  mandalTero  tremila  fanti  fra  Guaiconi.K 
altri  Franzefi  parte  di  Prouenza  (opra  le  otto  galee , che  haucano  portano  il  legato , e parte 
poco  poi  di  Corfica , e di  altronde , acciò  il  Papa  dal  primo  impeto  fi  potclTc  difendere, dia 
liberando  cheatempo  pmeonunodo,  econpiu  maturo  configlio  fi  douelTe  mandar  giu-* 
Ro  efercito , e dapalTarc  pertutto  al  conquifto  del  Regno  di  Napoli,  come  prima  nella  lega 
fecondo  b volontà  del  Pontefice  fi  era  llabilito  : e faceua  gran  fon^mcnto  fopra  raucori- 
tà , e potere  del  Duca  di  Ferrara  t al  quale  mandò  incontanente  a confermare  la  lega , c fe- 
celo  luo Luogotenente  in  ltalia;delqual  titolo, ma  molto  piu  dell’vtile  figodcua  quel 
Principe , Si  haueua  il  figliuolo  fno  primogenito  in  Francia , che  lo  ftimolaua  ogni  giorno  a 
prendere  con  ficuro  anuno  in  tutto  la  parte  Franzefe.  Quelli  romori  d’armi,  che  parte  li 
vedeuano , e parte  fi  vdiuanofaceuano  ftar  detti  tutti  coloro , a’qnali  erano  a fofpctto  far- 
mi Franzefi  in  quelle  parti, vedendo  loro  aggiunte  quelle  della  Chicla,  e lo  Rato  di  eflà, parte 
molto  grande  cri  talia , e molto  opportuna , K in  oltre  le  forze  di  Ferrara , c temauano  con 
ogni  arte , c con  ogni  maniera  di  promefle  di  trarli  in  compagnia  la  Signoria  di  V inegia 
alla  quale  totto  che  hebbel’auuifo  il  Papa  della  buona  difpofizionc  del  R c mandò  Don  An- 
tonio Caralhia  vifitarla,  K ad  inuitarla  alla  lega,  promettendole  della  cacciata  detti  Spa- 
gnuoli  d’Italia  premij  grandiiIimi;con  la  quale  da  altra  partefi  ingegnauanofare  il  lìmigliaii 
te  i minittri  del  Re  Filippo  ,moftrando  la  troppa  grandezza  dc’Franzcfi  in  Italia  cITcrloro 
pericolofa , non  fi  contenendo  quella  nazione  a ninno  douuto  termine  ; direnano  in  oltre, 
come  il  Re  Catttolico  da  lei  prenderebbe  in  grado , che  ella  così  come  haueua  fatto  molti 
inni  con  fuo  vtile  ,K  onore  fimantenctte  dimezo . Ma  quel  goucrnonon  amando  piu 
rvniparte  che  l’altra,  anzi  odiandole  amenduc  parimente  non  li  volle  per  condizione  ve- 
runa muouerc  dalla  fila  quiete , temendo  non  meno  la  grandezza  propotta  del  R e di  Fran- 
cia, che  la  ferma  potenza  del  Re  Filippo.  Onde  dopo  alcuni  configli  fopra  ciò  fiutili  fu 
confortato  Don  Antonio  a conlìgliarc  il  Papa  da  parte  loro  a volere  eflcr  padre  comu-1 
ne , K a procurar  la  pace , S a non  volere  cfler  cagione  di  nuouo  tranaglio  con  dar  la  via  in' 
Italia  ad  altra  gente  llraniera , dalla  quale  era  forza  che  ella  di  nuouo  fi  cmpiclTc , e fotte  la-‘ 
cerata;  malfimamcntc  ettcndo  non  poco  pericolo  quello  anno , ch’ella  oltre  all’altre  calami- 
tà non  fotte  guada  dalla  peftiicnza , la  qual’era  trapaflata  in  V inegia  Città  popolata , Si  in; 
quello  tempo  Retto  vi  faceua  mali  effetti;  e fi  temeua  che  ella  non  fi  allargaflè  nel  retto  d’I- 
talia , 8£  in  oltre  di  B arbcria  haueua  cominciato  ad  infettare  la  Prouenza,  tenendo  i Fran- 
zefi  amiftà  con  inleddidiq^iiclle  parti  ,e  rieeuendoli  ne’lorporti . E quali  nel  medefimo' 
tempo  in  Firenze  fi  erano  Iparl'c  le  Petecchie  ; la  ^uale  infermità  infiammando  di  febbre 
acutilfima  chine  era  lopraprefo  , in  pochi  giorni  i piu  togliena  di  vira  , lalciando  i corpi* 
macchiati  di  liuidori  in  forma  di  lenti,  c làino  che  non  fi  appigibua  a chi  praticane  con  gl’in-' 
férmi  ♦ non  cramolto  negli  altri  effetti  dalla  pcttilcnza  diuerlà , e gran  numero  di  Cittadini, 
edi  popolo  in  pochi  meli  tolle  via,e  parcua  che  ella  venifleper  infezione  d’aria'.  Onde 
parcua  chelafortuna  haucITe  inuidia  ad  vn  poco  di  quictechc  le l’eramottra quell’anno.' 
il  Duca  di  Firenze  conolcendo  in  quanto  pericolo  fi  mctteua  quella  Prouincia  s’inge- 
gnaua  per  ogni  via  di  mòllrare  al  Papa  che  per  quella  fanta  Icdia  fi  faceua  piu  la  quiete,  e 
la  pace  che’l  trauaglio , e la  guerra , e fpczialmente  per  lua  fam  igl'ia , potendo  ottene- 
re per  lei  buone  condizioni , fcnca  procurarle  briga  dal  R c Filippo , perche  nel  verone 
forze  detti  Imperiali  m quello  tempo , benché  molte , erano  di  maniera  logore  dalle  guerre 
pa&te,che  haueano  bifogno  di  ripolb , c malagcuolmente  trouauano  i minittri  del  Re  Cat- 
tolico, onde  piu  potclfero  trarre  denari,e  le  genti  da  guerra  per  tutto  mal  rodisfatte,non  fi 
poteuano  muouere,e  tutti  li  dati  eran  confuniati.e  mal  guidati,»  i minittri,»  i Goucrnato- 
ri  delle  Prouincic  piu  intcndeuano  a gareggiare  l’vn  con  l’altro , che  al  fcruigio , e beneficio 
comune:»  ilconfiglio  dello  tteflb  Re  per  lo  piu  era  nuouo,nc  ben  concorde,  volendo  ogni 
cofigoucrnarei  Signori  SpagnuoU  mfradiloro  racdcfimamentediicordanti,  i quali  piu  a 
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loro  rpeziaftì , che  al  ben  comune  andauan  dietro , quefie  cofe  rendeuano  li  anuerlàri)  piu 
% arditane  conrcnciuano  ad  accordo,  che  lorfoOepcopoiio.  I ncale  fiato  vegliaua  il  Duca  di  E 

Firenze  fiudiolàmcntc  a ogni  andamento,  ne  punto  addormentatoli  nella  quiete  della  trie- 
' gua  rimetteua  i pcniieri  della  guerra,  anzi  andana  preparandoli  ineflà  quando  danimico 

come  gli  lì  era  mollrato  il  Re  di  Francia,lifoirc  moflar  K a tutte  le  C ittà,c  Terre  di  fronticr 
ra  con  grà  Ibllecitudme  faceua  fabricareripari,e  difefe  contro  a chi  lo  haueOc  voluto  ofFei»- 
dcrc,forncdo  le  Terre  forti,c  da  difclà  di  ognimanicra  di  vcttouaglia,e  sforncdonc  i Con 
tadi , làppicndo  che  l’amicizia  ,c’l  buon’animo , che  haueua  cominciato  a mofirarli  il  Pon* 
telìcc  era  lìnto,pcrche  nella  lega  fatta  lo  haueano  dichiarato  nimico.  Non  patena  eia  difpo- 
fio  a muouerlì  le  non  molcfiato  da  altri , e Icruiua  quanto  far  li  potcua  il  Duca  d’Alua,e  di 
configIio,e  d’aiuto,e  li  prouedeua  per  rifpondere  a pace,8C  a guerra  fecondo  che  allo  auuer* 
fàriofolTe  benvenuto.  Mafopra  tutti  li  altriluoghimuniua  Lucignano  tratto  pocoprinu 
dcll’vnghie  de’Ftanzcli,che  piu  libifognaua,  perche  vna  faetta  folgore  caduca  iopra  la  Tor 
re  della  Fonezza  doue  fi  guardaua  la  poluerc  dell’aniglicria  ne  haueua  disfatto , SC  apcno 
la  maggior  patte  con  rouina  tale,  e violenza  fi  grande  che  non  folo  Ipiantò  la  Torre  ficllà , c ^ 
coperlc  conlarotiuiacuttala  famiglia  con  alcuni  foldati  del  Capitano  Donato  Arabruogi  r, 
d’.Àrczzo,che  v’eraguardiano,ma molte  cafe  vicine  dalle  mura  sbalzaltc  furono  rouinatet 
c due  Chiele  apprelfo , e quali  i due  terzi  del  Caficllo  da'fàlfi  dall'impeto  lunge  fcagliati  di- 
fettò. Onde  conuenne  efiendo  vicmi  i Franzefi  da  Foiàno,  doue  per  fua  buona  ventura  era 
andato  il  Capitan  Donato  chiamami  foldati  te  fu  oltre  allo  fpauento  colà  di  gran  dannoi 
perche  tra  quelli  della  Fonezza , c quelli  del  Caficllo  piu  di  quaranta  infranti  perirono  : e 
Giorgio  Aldobridini  prouedicore  di  quella  Prouincia, benché  folle  lontano,ncll’vna  delle 
gambe  da  vnlàfib  ne  refiò  ferito.  Conuenne  adunque  rifornir  quel  Caficllo  di  nuoua  For- 
. rezza, e vi  fi  pofe  fiudio  grandillimo  procurando  la  fabrica  Bernardo  Puccini, il  quale  Coni 

meflario  diSarceano  vicino  a Chiufi  riforniuaanche  meglio  quel  luogo . Sollecitananfi  i 
baluardi  difegnaciaConona,fopralaqualCicti  piu  di  vna  volta  haueano  fatto  difegnoi 
Franzefi,  e Fuorufeiti  Fiorécinilendofi  ingegnati  di  indurre  alcuni  de’Cictadini,ede’lolda 
ti  a far  ribellare  quella  C itt  à al  D uca.  Ma  non  era  minore  la  follecitudinc,che  fi  puncua  nel 
fortificare  Cafirocaro,  frontiera  vicina  a poche  miglia  a Furli,ad  lmolaaCcfena,8C  ad  altre 
Città  della  Romagna  £cclcfiafiica,doue  mandò  il  Duca  molta  artiglieria  non  tanto  per  dife 
fa  del  luogo,quanto  per  tcner’il  Papa,K  i fuoi  in  fofpctto,  che  da  quella  parte  ogni  volta  che  G 
foflc  molTaguerra  d’altronde,  nò  fuflbno  aflalitele  lue  Terre  non  bcnfoni,e  da  eflere  dafq 
ru  di  artiglieria  in  brieue  Ipazio  ageuolmentc  aperce.Ecio  faceua  il  Ducadifiderando  mol- 
to che’l  Papa  impaurito  di  quà,e  di  là  fi  foflc  leuato  dall’animo  la  voglia  della gucrra,e  fofle 
venuto  a conuenzion  talc(a  che  non  lafciaua  mai  occafione  di  confortarlo)  chc’l  R c Filippa 
potefle  deporre  il  fofpetto  prefo  per  cagion  del  Regno  di  Napoli , c li  altri  vicini,e  coiifcde 
rati  viucrne  in  ficurtà  ,c  pace.  Ma  di  tutte  le  Città  di  Tofeana  era  digranlunga  peggiore  U 
condizione  della  mifera,c  mal  contenta  Siena.  Quella  gouernau  dalCardinal  Burgos,oltrc 
che  in  le  era  tutta  diuifa  d’animo  non  haueua  anche  da  viuere  : ne  quel  Cardinale  nella  care- 
fiia,e  maiicamento,che  fi  trouaua  di  grano  ogni  parte  delIaT ofeana  haueua  modo  a proue- 
derncla'.K  era  caduto  in  gridiflìmo  difiderio  quel  Prelato  di  haucrne  la  Signoria,8l  i Citta- 
dini della  Balia  afiutamentc  gliela  conccdeuano.c  fi  ingegnauano  per  ogni  via  di  porlo  in  di 
feordia  col  D uca  di  F'irenzc,mofirandoli  che  egli  mai  altro  nò  pcnlàua,  ne  altro  procuraua, 
fe  nócomclapatrialorolipoteflecadereinmano.  Onde  per  tema  di  ciopiu  che  per  alcun*  Q 
altra  cagione  s’induflc  ilgouerno  di  quella  Città  achicderc  al  Cardinale  ,KalRe  Filippo 
che  nella  Città  fi  fabricaflc  di  nuouo,  e fi  accomodaflc  la  Cittadella  cominciata  da  Don 
Diego  di  Mendozza,epoiprcfa  da’ Franzefi,  c da’ Sancii  fiata iii  patte, rouinatai  perche 
guardandoli  come  diccuanocon  molta  fpelà,  8C  in  guerra,  S in  triegua  ilccrchio  dclIaCit- 
tà  tutta,  ch’egrande , e trouaiidofi  cinti  d’ogn’intomo  da’ nimici , c continuamente  eoa 
molto  numero  difold.iti  fuori,  c dcntro,non  vi  fi  potcua  viucr  ficuro  altramente,  c fiaua  la 
Città  in  continouo  trauaglio,conucnendo  alloggiami  lòldati  foretticri,  i quali continoua- 
. mente  la  diuorauano,  ne  lafciauano  a’Cittadini  trarre  il  frutto  delle  loro  pofleflioni . Con- 

fidcrauano  in  oltre,chc  era  pericolo  che’l  Re  Cattolico  firacco  dellalpclanonpiglialTe  della 
Città  alcun panito, che  vniucrfalmentc  diPpiaccflc.  Pcròconfigliauanoil  Cardinalcari- 
farla,  e mettemi  gnardiai  Si  a follcuare  dal  dilagio  degli  alloggiamenti  de’ foldati  le  cale  de’ 
Cittadini,  SI  a feriuerne al  Re  Filippo  j filmando  che  cotal  ^ona  intenzione  douefle  loro 
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gioaarca  rcndcHì  quel  Re  piu  benigno . Onde’I  Cardinale  diede  ordineachiudere  il  luo' 
A go  della  Fonczza , c porui  la  guardu , èL  ìnianto  fi  ingegnaua  in  motti  modi  di  dare  di  ogni 
colà  carico  al  Duca  diccndo,cheeglitcneuaquena  Città  aflónutai  c che  non  conlcntkia  che 
pur  anche  del  fuo,  le  foflc  portata  vcttouaglia  : e che  tenendo  egli  le  T erre  del  Sancic,  c non 
le  rimanendo  quali  altro  cheì  cerchio  delle  mura,  quella  Città  non  li  potcna  nutricare  ic 
che  quello , che  tcneuano  i Sanelì  rcitaua  incolto , e diletto  ; e che  del  frutto  delle  loro  pol- 
fclfioni  non  tracnano  canto , che  i proprii  Signori  fe  ne  potclTop.a  Ibflcntarc  i onde  la  piu 
parte  de’  Cittadini  dimoranti  a cala  fi  moriano  di  fiimc , 6C  il  Re  Filippo  ne  era  llracco  ; 
chc'l  mandare  che  filàccuada  Napoli, edi  Cicilu  del  grano,  febene  lollcuaua  alquanto  il 
mancamento,  eOcndoui  lèmpre  careftia  di  denari,  e di  ogni  altra  colà  opportuna  nonmli 
empieua  il  bifogno . T alche  la  condizione  di  quel  popolo  era  diuenuta  miferabile  ; e la  piu 
parte  vi  tcneua  co’  Franzefi,  i quali  erano  S ignori  delle  migliori,  c pio  fertili  Cict  à,  c luoghi 
di  quel  dominio , c douc  molti  dclli  abitatori  di  S iena  haueano  loro  poflc  ffioni  : K era  peri- 
colo fel  Duca  di  Firenze  non  vi  hauefle  hauuto  l’occhio,  che  eflèndo  tanto  vicini  i Franze- 
fi da  Moncalcino , c d’altri  luoghi , che  col  conlcnfo  del  popolo,  e con  l’alluzia  di  alcuni  de’ 
9 primi  Cinadini  dclgouerno , quella  Città  non  foITctomataalla  diuozion  Franzefe  ; malfi- 
mamentc  eflèndofi  ogni  pane  di  Italia  commoflà  per  l’affezione  che’l  Papa  moftranaa 
quella  parte  : auucngachc  giàper  tutto  fi  vdiflc,  che’l  Re  di  Francia  a petizione  del  Cardi- 
nal Caraffa  fopra  le  galee  mandaua  gente  Franzefe  ; c già  a Ciuitauecchia  erano  sbarcati  fe- 
cento  Cuafeoni . Il  Duca  di  Firenze  intanto  alla  Cone  del  Re  Filippo  dal  Vclcouo  del 
Sorgo  fuo  Amablciadorc  làceua  domandare  inflancemcntc  la  poficinonc  libera  di  Piombi- 
no,ma  il  Rc,c’lfuo  Cófiglio  fperando  per  quella  llrada  di  tenerlo  pio  fermo  nella  Aia  diuo- 
cione  lo  manceneuano  in  ifpcranza,  c prolungauano  i’cfccazione , hauendo  conolciuco  per 
le  cofe  che  andauano  attorno  l’opponunitàdi  quel  luogo, perche  non  potendo  valerli  i man 
dati  del  R c a Napoli  del  cammino  ordinario  del  terreno  della  Chìelà  faceuano  fcala  a Piom- 
bino doue  continuamence  Uaoano  legni d’ogni  forte  per  traghettare  nel  Regno  tutto  quel- 
lo che  fulTc  neceflàrio . Le  cofe  in  R orna  fi  vedeuano  piu  che  mai  volte  alb  guerra , con- 
correndoui  ogni  giorno  maggior  numero  di  foldati:  e dalla  parte  del  Duca  d’ Alua  fi  vdina 
fàrfi’l  fimigliante  ; Fabrizio  di  Sanguine  il  qual’era  tornato  dalla  Corte  del  Re  Fitippo,do- 
ue  era  flato  mandato  dal  Papa.e  dall’Ambaicbdorc  Imperiale  per  quelli  affari,  e per  addor 
P mencarc  con  pratiche  d’accordi  il  R e Filippo,  non  rccaua  cofa  alcuna,  ondc’l  Pontefice  li 
contentalIc;6Ì  era  adirato  per  quelle  Icnerc  venuteli  in  mano,dolcndofi  che  in  Roma  fleflàt 
K infino  in  cala  propria  li  haueffono  tenuto  contro  trattaci  : K oltre  aqucfto,  vero,  o falfo, 
che  fofle  diceuano  i Caraffi  hauere  feoperte  congiure  contro  alla  perfona  del  Papa,  e dc’ni- 
poti  tenute  da  Spagnuoli,c  ne  haueano  fatte  clamine  le’I  Papa  moAraua  di  crederle:  e io- 
pra  ciò  haueua  fatta  congregazione  di  Cardinali,  e chiamaua  li  Ambafc udori  de’Princ  ipi,  e 
moflraua  loro  a che  termine  lecolc  fi  trouaflcro  i e li  pregaua  ehc  con  aldini  Cardinali  a ciò 
dalui  diputaci  vedeffero  cornea  compofizione,e  pace  fi  potefle  vcnirc,dolciidofi  agramen 
te  dell’lmpcrialiiche  non  li  confentiuano,  che  ne’ vallàlli  i'uoi,comc  era  calà  Colonncfc,po- 
teffe  fare  a liio  Icnno,  c galligarli  come  ribelli  dclb  Chiefa  ; non  hauendo  mai  i Pontefici  R o 
mani  cetcaco  quel  che,  o 1 mperadore,o  altro  Principe  haucQcr  fatto  nelle  loro  gìuridizio- 
ni  j efene  moflraua  turbato , ne  limancauano  ftimoli  che  conc'uiouamctc  lo  pugnenano  ad 
ira  maggiore  :e  M.  Salueflro  Aldobrandinivnode’fuoi  miniflri,e  Configlicri,  & il  Pro- 
_ curatore  Fifcale  in  vna  congregazione  di  Cardinali  làni  a ciò  chumarc  dal  Pontefice  mo- 
^ Ararono  con  lungo  fcrmoncl’vficio  loro  ellère  il  difendere  b degnità  della  Sedia  ApoRo- 
lica,  c prouedere  che  ella  non  riccuclTc  danno , o oltraggio  j e che  vedendoli  i miniflri  I m- 
pcr'iali,  e li  agenti  del  R e Cattolico  adoperare  finiftraroence,  SL  a danno  delb  Chiclà,  flimaua 
no  opportuno  procedere  lor  contro , protcllando  infra  tanto  che  fi  andrebbe  pm  oltre , a 
dichiarare  ricaduti  i Regni  di  Napoli,  c di  Cic'ilu,  il  dominio  diretto  de’  quali  fi  appartiene 
alla  Chiefa . Conciofoflecolàchc’n  quel  Regno  fi  riceueffero,  fi  aiutaOcro , e fi  fomentaf- 
fero  Marcantonio  Colonna, K altri  ribelli  delb  Cbiclà,  moflrando  checiò  fi  farebbe  con 
molta  ragione  : la  qual  propofla  moftrò  di  aggradire  il  Pontefice , e diede  comme  Ifionc, 
cbcl'econdo i canoni b fi  tiraffe innanzi, c che poife ne  bccflcla  bolla.  Afpettauafi  d'ora 
in  ora  chea  Ciuitauecchia  comparine  la  feconda  mandata  delle  genti  Franzcfiichecon- 
dotti i primi Guafconilcmedcfime  galee cranoandatcaleuardiCorfica,c  poco  poi  tutta 
l’armau  ^e  di  Amibo  pona&  uuouegcnti  iui  adunatc,c’i  Cardinal  Caraffi,  e lo  Strozzi,  K 


altri 


X 


X 


Digiti.’a<J  t ti( 


yjS  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

altri  Signori  Franzefi  : perii  quali  aiutixhefì  moflrauano  cominouomcntc  al  Pontefice,  il 
Duca  d’Alua  benché  pili  tardi,  che  non  Curia  biibgnato  lòllccitaualiic  genti  per  aftrontare  B 
lodalo  della  Chiel'aj  e dalla  pane  del  Papa  fi  metteuano  le  ditele  nelle  Terre  de’ confini, c 
doue  fi  conofceua  maggiore  il  pericolo.Hra  come  dicemmo,  al  Ibldo  del  Pontefice  Alcanio 
della  Corina,  il  quale  infieme  con  alcuni  altri  Signori  di  parte  Imperiale  era  fiato  coflretto 
a dar  ficurtàdi  non  partirli  dello  fiato  della  ChicCi,  e contuttocio  l’hauean  fatto  Cenend 
della  cauallcna  grado  onorato  i la  quale  fi  diceua  non  douete  etìer  meno  di  ottocento  ca- 
ualli.  Di  quello  Signore  era  nato  lofpetto  al  Pontefice,  per  effercaftezionato  a pane  Im- 
periale,per  la  quale  haucua  molto  faticato,  e fiato  prigione  de’  Franzefi , e nimico  di  Piero 
Strozzi:  Khauendolo  nominato  Don  GarzuLaflb  prigione,  vero,  o fallo  chefoffe  nella 
Tua  elimina  come  conlipeuole  del  trattato  col  Duca  d’Alua,tcmcndonc  fempre  piu  il  Pon- 
tefice, mandò  a ch'umarlo,  che  da  Vcllctri,  doue  dimoraua,  a guardia  della  campagna  ma- 
ritt'una , andaffe  a Roma . Egli  colto  improuilb  fi  linfe  infermo , Icufando  il  non  poter  ca- 
ualcare  di  prefente,  e mandonne  il  meflb,  con  ordinarli,  che  di  Romagli  folTc  mindata  vna 
lettiga  : il  Papa,  che  l’harcbbe  ad  ogni  modo  voluto  in  potere  mandò  Ibllecitamente  cOn  due  P. 
compagnie  di  fanti, e cento caualeggieri  Papirio  Capizucchi  gcntiihuomo  Romiuiocon  ' 
patente,  accioche  credendolifi  conl’aiuto  de'vafialli  della  Chicli  lo  conducefie  in  Roma . 
Coftui  giunto  a Velletri  doue  haucua  la  guardia  Afeanio,  non  fu  lafciato  paflar  dentro  ila 
nouella  ne  andò  incontanente  ad  Afcanio , il  quale  mentre  il  Capizucchi  moftra  la  patente 
a’S  indachi  della  Terra,  e domanda  di  efler  mellb  dentro  con  le  genti, fece  a’fuoi  foldati  da- 
te all’aimi,  moftrando  che  coloro  nimici  folTcro,  K infratanto  con  alcuni  de’  luci  piu  fedeli 
da  altra  parte  montato  a cauallo  a gran  palio  fi  milc  invia  inucrlb  Ncttunno.  I caiiallidel 
Capizucchi  vdendone  la  fuga  lo  Icguirono , ma  furon  tardi,  liluo  che  vno  Alfieri , che 
giuntolo  volcua  farlo  prigione  fu  da  Afcanio  ferito  ; c pallato  oltre  ad  vn  Ponticello  Ibprà 
lafircttezzadi  vno  ftagno.c fatte  Icuarc  le  tauolc  del  ponte  fi  liluò  nella  Fortezza  di  Nct- 
tunnojdoue  come  General  della  cauallcria,acui  tutta  quella  contrada  vbidinafu  riteuutoj 
c dicendo  che  i fuoi  foldati  le  li  erano  amutinati,  clafciatiui  alcuni  fuoi  fanti  Perugini,  K ini 
pollo  loro  che  ad  altri  non  la  deflero , ma  a lui  la  guardaflcro,  le  nc  vici,  menandone  fuori  il 
Capitano  il  quale  non  vifu  poi  ticeuutoj  e montato  fopra  vna  barchetta  fi  fece  porre  a Gae- 
ta, onde  poi  le  nc  andò  a Napoli  : doue  dai  Ducad’Aiua  fu  riccuiito  onoreuoimcnte,  e li  fu 
poidatoneicampochccontinuamcntcfimctteuainficmebuono,81  onorato  grado, efu  □ 
accrbilfimo  nimico  de’  Caraffi  . 11  Papa  hauutonc  l’auuifo  fece  fubitamcntc  porre  in  Ca- 
ftello  il  Cardinal  di  Perugia  fuo  fratello,  K a Perugia  alcuni  de’  piu  feco  congiunti  ,e  li  fece 
torre  tutto  l’haucrc , 8c  i denari  che  haucuano  in  Roma,  K altrouc(chc  era  Afeanio  molto 
ricco)e  con  preda  tale  iblleuò  in  buona  parte  il  biiogno  grande  che  haucua  di  moneta  per  pa- 
garne i foldati.  La  Roccadi  Ncttunno  poco  poi  non  efiendo  ballato  l’animoa  coloro  che 
VI  furon  lafctati  a difenderla,  fi  refidc  al  Duca  di  Somma.  £ perche  haucua  conofeiuto  il 
Pontefice  che  la  fpcranza  del  Ducad’Aluaera,  cheinguidandoa  Romal’efercito,  il  popo- 
lo fi  douelTc  commuoucre,  fece  vn’altra  volta  mettere  in  Cafiello  Cammillo  Colonna, e 
r Arciuefcouo  fuo  fratello,  e Giuluno  Celerino , & alcuni  altri , i quali  apprcITo’l  volgo  ha- 
ucan  credito.  Sollecitaua  intanto  di  condurre  nuouc  genti:  61  al  Duca  d’Vrbino  mandò  a 
chiedere  dumilafami  del  Ino  fiato,  i quali  incontanente  li  furon  mandati  fono  Aurelio  Fra 
golb,81iiioIticfcirantaccIatc.  Onde  tuttaRomacrapienadilbldatiic  vili  raddoppia- 
rono per  tutto  le  guardie,  SI  uidiuerle  parti  vili  fiartiHcaua  la  Cittì:  la  cura  della  quale  fu  ^ 
commeflà  a Cammillo  Orlino  da  Lamentano,  e fi  disfaccuano  intorno  alle  mura  Palagi, 
giardini, e molti  nobili  abituri,de’ quali  molti  per  loreommodo  fi  haueano  vfurpatodel  pu- 
blico , con  doglicnza  di  chi  n’erano  le  potTefiioni , e di  fuori  ancora  li  laceua  il  medefimo, 
onde  ogni  cola  vi  era  piena  di  fpauento;  e molti  dc’migliori  mercatanti  forcllicri,  benché 
CIO  folle  victato,conlur  famiglie  lene  pattinano . Imantoil  Ducad’ Alila, chemal  volen- 
tieri fi  induceua  a gucrra,cóuenendoli  cominciare  a muoucr  l’armi,  c volendo  farlo  giuri- 
dicamente efiendofi  già  partito  di  Roma  con  licenza  del  Papa  l’Ambalciadotc  Imperiale, 
niollrando  clic  pcrfcruigiode’fuoi  Principi  li  conueniua  andare  a Siena,  filmò  non  prima 
doucrli  venira  ciò, che  fi  faceflcro  protcfti,comc  nelle  guerre  moflèa  ragione  fare  li  coftu- 
ma:  auenga  chedi  qua,  c di  lì  alcuni  pcrlbnaggi  hauefler  propofio  alcune  forme  di  conuen 
zioniiC  volendo  mollrare  di  Icendeic  allarmi  forzatamente  mandò  al  Papa  Giulio  della 
Xolfa  Conte  di  Sanualentuio;  il  qual  oficrillc  alPontcficc  ogni  otKdicuza,  c riuerenza  in 
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quello  (ìcoucniuj  alla  maggioranza  della  religione , come  lì  appartencua  a Principe  Cri* 
À titano  : dolcili  li  bene  dc’modi  che  egli haueuavlàto  contro  a’diuori,  &C  amici  di  Celare, e 
del  Re  Cattolico, o che  IbffenlTe  in  K oma,e  nelle  altre  T erre  di  fua  giimdizione  i o unici  lo- 
ro , cfnorulcitidcl  Regno,c  ribelli,  e che  haucflcmclTu  mano  nelle  portone  publiche,cle 
icncITe  in  carcere  lenza  gialla  cagione,  prc  lì  corrieri,  aperte  lettere  di  quella  Maellà,  c fatti 
molti  oltraggi,  81  aggrauii  : i quali  oltre  al  danno  rccauano  aqueigran  Principi  molta  inde- 
gnità,delle  quali  ingiurie  non  putcuan  farc,che  non  lì  rilcntiflcro.  1 1 Papa  vdito  il  mandato, 
c vede  doli  quali  che  laguerra  l'opra,  e cercando  pure  dimandarla  oltre  quanto  potcna  non 
vi  eflendo  ne  Caraiiaaie  lo  Strozzi,diQc  a colui  eli  voler  conl'ultar  la  cofa  ui  Concifloro  con 
li  Cardinali  come  fece  : e poco  poi  chiamato  a le  quel  Conte , c dolutoli  acerbamente,  cti- 
membrate  l’ingiurie , che  diceua  toRcnere  dall’ 1 mperiali , l'oggiunle  in  vltinio  di  voler  man- 
dare loco  M.  Domenico  del  Nero  gentil huomo  Romano  con  ordine  di  quel  che  doucHè 
lil'pondcre  al  Duca  d’Alua  per  diicolpa  tua  ; moiirando  che  era  non  folamcntc  Principe  li- 
bero,ma  ancoraacuttilialciirourano,81acuinon  li  appanencua  render  conto  delle  lue 
■zioniad  alcuno  :c  che  lo  haucrmelTo  in  carcere  Carzia  LalTo  perfona  publica  nonlido- 
* neua  parer  cofa  nucrua  j elle  fapcua  molto  bene  qual  folle  l’vficio  tfAmbalciadore , c che  le 
di  quello  li  folle  contentato  non  li  làrcbbe  auucnuto  liniltro  : mahancndo  egli  tenuto  mono 
a’  trattati,  molTc  fcdizioni,macchinato  contra’l  Principe,  al  quale  egli  era  Dato  mandato , e 
nelle  Terre  fue,  c generalmente  fatto  quello,  che  non  li  li  conucniua,non  li  doucuamaraui- 
gtiarc  femalc gliene  cra'uicontrato.  B pcrochc diceua che’l Re  tilippofcne  voleua  rifen- 
lire  rilpondeua  che  farebbe  cont  roa  douerCjC  ehc  quanto  a lui.per  per  icolo  che  li  folle  pro- 
potio  non  mancherebbe  mai  nealla  degnità  della  Chiclà,  ne  alla  difclà  di  quella lànta  Scdqi, 
Deaqnellochea  fua  perfona  lì  conueniHc, rimettendo  tutto  alla  giuliizia  diurna, dalla  quale 
du;cua  di  cllcrc  Rato  poRo  guardiano  del  gregge  di  CriRo  : eqncRa  fu  la  ril'poRa  che  diede 
al  mandato  del  Duca  i poi  rinforzò  le  guardie  in  Roma,KinalttiIuoghidipcricoloaifpet- 
tando  d’ora  in  ora  la  guerra.  Già  li  vdiua  che’l  Cardinal  Caraffa  li  era  Ipacciato  dalla  Corte 
di  Francia,  e che  Piero  StròzzicrainL  ione  per  paffare  in  I tatù,  K.  haueua  il  Legato  molto 
pui  innanimitoil  Realladifelàdcl  Papa, poiché  intefe  la  prelà  di  Garzia  LalTo,  K il  trattato 
chcd'iccuanodihauerclcopcrtoin  Roma  : onde  di  nuouo  promilc  che  ad  ogni  modo,  e 
eoa gnui  forza  làricno  difelì  :6t  a Ciuitauccchia  erano  vn’altra  volta  toriute  le  galee  con 
5*  Duoua gente  : talché  con  duecompagnic  di  Cualcoui  chiamati  delle  gucrnigioni  delle  Ter- 
re Sancii,  ne.  haucano  già  ip  Romadumila  folio  noueinfcgnci  Kad  Antibo  in  Prouenza 
Ihma  tutcal’arin.'ita  con  altre  genti  afpettando  il  Lcgato,c  Piero  Strozzij  che  eflendo  le  ga- 
lee imperialidiuife,  e buona  parte  di  elle  volle  inucrlo  Lcuanicafàrprcda,vlaoano  i Fran- 
zeG  il  nure  a lor  Icnno  j e l’alti  c non  lì  difcoliauano  dalla  C icilia , petchc.quarantaduc  Tur- 
chclchc.chepaflàuanoin  Rarberia  pcrandarlòpra  Orano  vieran  venute  incorno . Onde 
eonucmua  con  clic  guardate  la  mat|na,e  difendere  i luoghi  vicini.Fìnalmcnte  non  cedendo 
a colà  alcuna  il  PoiitcHee,  econolccndoli  che  quanto  piu  s’indugiauaafarlo  r icredente,  lan 
to  piu  ne  crcfccua  la.dilhcultà,  il  Duca  d’Alua  dilegno  di  far  grofl'o  sfotzo,e  con  buone  gen 
mauamicheal  Papa  vciiifle maggiore aiutOilcqualirichiamauaaN'apolicon intenzioncdi 
£ir  patiate  millecinquecento  Spagnuolichc  haùcua  mandato  a chiedere  delle  gueinigioni 
del  Piemonte,  e quattromila  AIamanni,chc  nuouamence  a quella  guerra  fi  fàceanoicende- 
tc  in  Italia,  e tremila  tanti  Tofcani,chc’l  Duca  di  Firenze  del  fuo  dominio  hauena  iolìcme 
_ mcflb,voicndo  quel  Ccncralc  almeno  condic lotto,  o ventimila  fanti,  qnattroccnto  lance,c 
millcdagcnto  caualeggieriin  vn  tratto  rompere  laguerra  : Rimando  che  llrigncndolì  il  Pa- 
pa,ecorreiidoli  alle  porte  di  Roma, come  lenzacontraRo  li  poteua  late,  & ad  Oflia.efor- 
IcdaPonercolca  emicauecchiad'clipotcìrc  inecu'rctantolpaucnto,eda  tante  parine  con 
tanto  trauaglio,  che  fi  poteflc  dilporrc  ad  accordo  tale,  che  dentro  vi  folle  la  degnila  del  Re 
Cattolico  Jalicurta  del  RcgiiodtNapoli,  8ì  alcun  galligo  dello  luucr  cosi  acerbememetrat 
tatiilcruidori  del  Re  Filippo  (che  cale  era  t’ordmccot  coiifiglio  del  Re  d’Inghilterra  di 
muoucre  farmi  contro  al  Pontefice)  : il  qu.alc  ordine  fu  ben  diuifato,ma  come’lpiu  del- 
le volte  accade,  quando  lecolc  li  trattano  da  piu  animi,  che  l’efecuzioni  non  rilpondono 
appunto  a’ dilegni,  cosi  in  quello  princìpio  auueniuaal  Dura  d’Aluai  le  galee  non  erano 
ancora  rannate  i i T cdcfchi  mandati  a foldarli  non  erano  in  I talur  c già  era  alla  fine  d’Ago- 
So  : c fi  conofccua  che  la  gucrrachc  lufccua  di  preicntc  quanto  piu  iqdugiaua,  tanto  voleua 
elière  piu  groflà,  e piu  dura  : c che  conucniuz  che  quella  patte  d’italpardefle  di  dannofilfi- 
, ' ~ * maguct- 
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>'•  ttijgucrra,c(ìempie(rc  di  góte  (ir3nicra,c  barbara, dalU  quale  fofTcmircrabilincntc  lacerata, 

f colà  c he  difpiaccua  a tum  coloro  che  haueaiio  buoiilc'iinmciico,Slharieno  voluto  godei  fì  H 

* i beili,  c li  Ibn  loro  paciHcameiitc,  8C  a cui  piu  che  ad  alcuii'oltro  ne  caleua , cra’l  Duca  di  bi- 

> renze,  li  quale  dilidcraua  lominamentc  la  quiete,', c li  dilpiaccua  che  a nuouo  trauaglio  fi 

tornaflc . Onde  li’ngegnaua  con  lettere , c con  ambalcìatedi  perfuadcre  al  Papa  a Icuarlì 
dall’animo  la  voglia  della  guerra  j nella  quale  il  piu  delle  volte  li  effetti  non  riefconorccon- 
do  liaiiuilì,  Slagodcrii  quello,  che  la  Tua  virtù  li  hauciia  procacciato  ,8C  a falciar  godcrc’l 
ilio  al  KcCattulico,  K anonlo  colIrigiicreadelVere  in  briga  con  Santa  Chielà,  ofterendoii 
mezano  con  quel  gran  Prmcipeatrouarc  alcuna  buona  forma  di  conuenzione,mo(irando 
nulla  meno  conucntrfì  a perfona  di  Pont  efìcc,chc  tirarli  addolTo  guerra  grau  iflima,  che  con  • 
fuinall'c  lo  dato  della  Chiefa,e  quello  che  é rimalo  intero  di  Italia, e che  la  rouinalTc  in  tut- 
to,potcndolì  molto  bene  prouedere  llati,c  ricchezzeaTuoinipoticon  fermezza,  c con  buo» 
na  grazia  del  Ke  Cattolico,c  di  tutti  li  altri  Principati  d’I  talia  fenza  tor  Paliano  a’Colonnc- 
fi  ; c poiché  pur  tolto  lor  si,é  noi  fortificare , e diciò  non  dare  Iblpetto  tale  al  Ke  di  Napoli, 
che  li  conuenga  fempre peniate  di  haucrc  il  nimico  armato  in  fu  le  porte,  perche  fc  bene , è F, 
lecito  a ciafciino  far  del  luo  a fuofenno.conuienc  nondimeno  a perfona  làuia  vedere,  che 
quello,  che  li  fa  non  nuoca,  o non  offenda  vn  terzo  di  maniera  che  le  ne  habbia  a rifentire  ; e 
che  hauendo  li  flati  comele  altre  polTelIioni  contini,  deono  le  colè,  che  li  pofleggono  eflcre 
in  tal  modo  limitate  che'l  vicino  nonléiieldegniicchc  le  ciò  li  fa  nelle  polTefliuni  priuate, 
alle  quali  danno  regola  le  leggi,  quanto  piu  li  conuicn  fare  iielli  dati,  i quali  fi  hanno  piu  cari, 
e fi  guardano  con  maggior  Iblpetto  da  coloro,  che  debbono  elTerla  legge  llefla , e darla 
altrui?  Qtiede  ragioni,  benché  vere,  e buone  non  moucano  il  Pontefice, il  quale  daua  fede 
a’confìgli  di  fuoriilciti , a cui  ellèndo  fuor  di  cala  era  piu  cara  la  guerra  che  la  pace . Chia- 
maua  nondimeno  alcuna  volta  a conliglio  i Cardinali,de’qiiali  alcuni,  pcrochc  non  diceua- 
noafuolcnno  ne  erano  da  lui  con  parole  datisi  villanamente  riprcli,che  ninno  delti  altri 
olàua  oppoilili.  Ondc’l  conliglio  tornaua  in  niente, clénza  ritegno  fi  correua  alla  guerra;C 
già  in  Roma  haueano  condotta  la  gente  Gualcona,  la  quale  fatta  fua  modra,  era  data  pagata 
da’minidri  del  Re  di  Franciache  lalbldaua  . Sollccitauali  di  fortificare  in  ogni  pane  Ro- 
ma ; e Cadellàntagnolo,  benché  da  per  le  foffcmolto  forte, nondimeno  Cammillp  Orlino 
li  fabricaua  intorno,  c lo  cingeua  d’vn  groflb  badione  con  cinque  baluardi,  che  dall’artiglic- 
ria  difendelfero  il  muro,  e tene ITcro lontano  i nimici . Era  intanto  dal  Duca  d’ Alua  tornato  G 
quel  M.  Domenico  del  Nero  j al  quale  il  Duca  haueuamodrato  a parole  di  hauer  buon’ani- 
mo inucrlb  il  Papa,  mandandonelo  fenza  conchiulionc  alcuna, e trattandolo  nella  medeli  - 
ma  maniera  che  era  dato  trattato  egli,  dicendo  che  in  brieuc  manderia  vn’altra  perfona  a 
farli  intcndcrcdifuaiincnzionc.  Prcgaua,clbllccitauapurcil  Ducadi  Firenze  vedendo 
il  pericolo  della  Chielà  loprailante,  il  PontcKcc  di  alcuna  oneda  condizione,  8C  a lafciarc  al- 
quanto di  quella  durezza  nelle  lue  azioni,  c fpezialmcnte  a non  procedere  contro  al  Redi 
Napoli  così  grande,  c potente  Principe  per  via  della  priuazionc  del  feudo,  che  a ciò  non  ha- 
rebbe  pazienza,  e paieua  alcuna  volta  che  li  lafciaflc  pcrfuadcrc  alle  vere  ragioni  ; ma  poco 
poi  tornaua  al  medelimo, continuando  fempre  di  loldar  fanti,  de’  quali  non  haucua  minor 
numero  di  quattordicimila, benché  ne  pagaflc  a ragione  di  vcntimila,81  ottocento  caualeg- 
gicri  : delle  quali  forze  buona  parte  li  ferbaua  in  Roma,  molti  ne  teneua  in  Paliano,alcuni  m 
V ellctrt , Alagna,  K altri  luoghi  de’  confini . Già  s’ vdiua  il  Duca  d'AIua  appredarfi  per  en- 
trare in  quel  della  Chielà;  il  quale  hauendo  le  genti  in  ordine,  81  ogni  altra  colà  opportuna,  ^ 
mando  per  l’vltimo  Pirro  delfOdrcdo gentilhuomo  Napoletano  a protcllarc  apertamente 
al  Papa,che  hauendo  il  Re  Cattolico  fofteno  molte  cole  indegne, vedutoli  torre  li  dati  ad 
alcuni  de’  luoi  Icruidori , jltri  porli  in  carcere,  e cercarfi  con  protedi,  e con  armi  di  priuar- 
lo  del  Regno  di  Napoli,  e conolcendoli  elfo  Pontefice  non  voler  venire  aconchiulione  al- 
cuna, onde  potclTe  elFer  licuro,  e tenendo  per  certo  ch’egli  hauefle  facto  lega  co’luoi  nimi- 
ci, e riccuuto  in  cala  lor  genti , 81  ùifincofi  molto  tempo , non  voleua  piu  dar  così  : e poiché 
pareua  che  ed'o  Pontefice  volcITe  pur  la  guerra , gliene  annunziaua,  e collo  gliene  moueria, 
acconcio  a donarli  eziandio  la  pace,  quando  la  volelle  leprocedauacbede’  danni  de’  qua- 
li infiniti',  e grauilliini  porta  l'eco  la  guerra  contandoli  ad  vno  ad  vno , edb  Pontefice  ne  ha- 
rcbbcIacolpa;cfene  Icufauacon Dio, c col  mondo,codrigncndoIo afar  così, eia com- 
meilione  che  intorno  a ciò  haucua  dal  fuo  Ke,c  lacura,chcliliapparteneuadel  Regno  di 
Napoli,  se  in  oltre  la  ragione,  c la  piotezione  delli  dati . Sciific  parimaicc  al  Collegio  de‘ 
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Cardinali  Icaiàndo  Tarmi  che  li  conueniua  impugnare  .poiché  atcramcnce  non  poceua  e l&r 
ficuro  i dicendo  in  vitimo  che  proSeriua  al  Papa , o la  pace , o la  guerra,  quello  che  piu  li  agr 
gradallc . 11  Papa  vdendo  ciò  poco  fé  ne  mofle  j c douc  colui  lollccicaua  pure  di  cflere  tor 
lloipcdito  metteua  la  colà  in  induginone  veniua  a termine  alcuno, ne  vlciuadc’gcncralidiea 
(noRrauam  parole  dihauerc  Tanimo.  volto  alla  pace  ogni  volta  che  cUaportalTe  fccolafir 
curt'a,  e la  degnità  della  ChieTa , e metteua  tempo  in  mezo , alpcttando  di  giorno  in  giorno 
Cara&,elo  Strozzi.  £ra  già  il  principio  di  Settembre  MD  L V 1 .quando  il  Duca  d’Al^ 
Da  vfeitodi  Napoli  con  dodicimila  fanti  < cremila  Spagnuoli,  il  rcllante  Italiani  del  I^c- 
gno,  fei  liendardi  d’huomini  d’arme, e milledugcnto  cauaicggieri  con  artiglieria, c raunizio^ 
ne  a baftanza:  e poiché  dal  Papa  non  veniua  riipodaalcunah  accollò  umerfo  le  T erre  del^ 
Chielà  per  cominciare  laguerra:  egiàa’confini  li  cominciauano  a farprede . Onde  ^ 
ma  era  entrato  vno  fpauenco  grandiilìmo,  alpettandouifi  d’ora  in  ora  il  campo  nimico.  Se 
empiendoli  ognigiprno.  piu  la  Cittàdi  foldati.  Se  vitimamentc  vi  era  giunto  Aurelio  Frer 
goloconocco  inlègoc  di  fanteria  da  Vrbino,  efeflànta  caualeggieri . HaucuailDucadi 
Fallano  mandato  con  quattro  infegne  di  Italiani  Giulio  Orlino  m Frufolone , difegnandq 
che  quel  luogo  li  difcudcirc , 81  in  Fallano  era  rimalo  a guardia  il  Conte  d’Aliffc  :c  Ibuaciar 
Icuno  intento  a vedere  doueprima  la  guerra  IcoppiaQc . In  quello  il  Duca  d’Alua  non  ve^ 
nendo  alcuno  dal  Pontefice , paliaco  il  Garigliano  fiume  confinante , fu  incontanente  fopra 
Fontecoruo  CallellQ  dentro  al  confine  della  Chiefàic’tprelè,  rcndcndolifi  li  abitatori.  Il 
medefimo  fecero  alcune  alcrcCallella  vicine  de’  Colonncfi , che  haucua  Icco  Marcantonio 
Coloniu.c  II  riceucuano  i luoghi  in  nome  del  Collegio  de'  Cardinali,  e del  futuro  Pontefir 
ce . Furono  fopra  Ccperano , fopra  Fiorentino  ,già  Ferentino , 81  altri  luoghi  dintorno , C 
parimente  fi  infigiioricono  di  Frufolone:  perche  le  bene  vi  craguardia,non  hauendo  troua- 
to  ordine  da  viuerui  TOrfino , fe  ne  vfcì  incontanente,  c li  ritirò  in  ÀÌagna  doue  li  inuiaua 
Tefercito . Vn  Capitano  chiamato  T rcntacoUe  ritirandoli  con  la  compagnia  fu  fopragiun- 
eo  da’ caualcggieti,  81  egli  ferito,  Sii  foldati  fualigiati  rifuggendoli  in  Roma  empicronlq 
Città  di  fpauento.  I villani,  i quali  li  tencuano  con  li  Colonncfi,  81  erano  loro  fauorcuolif 
aubauauo,  c corrcuan  la  campagna . In  fu  quello  tumulto,  del  quale  la  Città  era  molto  fpa* 
uentaca,  c commoQa,nc  il  Papa  ballaua  a fermarlo,  chiamò  a congregazione  i C ardinalt,c  vj 
fccciucrodurce  quel  Pirro  dclTOffrcdo  mandato  vltimamcntc  a protellare,  il  quale  fu  tar- 
doatorfi  di  Roma,c  fi  dolfemolcodel  Duca  d’Alua,c  diluì  llcllo  chc^ullc  venuto  a tratte- 
nerlo, acciò  fproueduto  foflc  colto,  c lo  fece  mettere  inCallcllo  ; 81  cralacolà  a caccino  par- 
tito, quando  in  quella giunfe appuntoa  Ciuhauccchb  in  fu  Tarmata  Franzefe  Caratfa,  c lo 
Strozzi, il  quale  Strozzi  benché  a Marfilia  foflc  flato  fopraprefo  da yiu  grane  fcbbrc,nondi- 
meno  fi  era  fatto  portate  inficme  con  li  altri . Cofloro  fi  fermarono  alquanto  in  Corfica  per 
tema  dclTlmpcriali,  che  con  quarantaquattro  galee  da  Napoli  pallàuano  alla  Spezie  per 
portare  al  Oucad’Alua  iTcdelchi,e  Spagnuoli  che  doueano  pallarcdi  Lombardu.non  cf- 
aéndo  le  Franzefi  piu  che  trenta  galee  con  millecinquecento  fanti  Proucnzali  folamentc,  81 
alcuni  caualicri  Franzefi  . lIDucad’Alua  follecicauadi  farli  lignote  di  quante  piu  terre 
potcua,Sl  era  andato  con  artiglieria  ad  Alagna,  nella  quale  haueua  la  guarda  Torquato  Con 
ti  mandatoui  dal  Cacduial  Carafla  tolto  che  fu  arriuato,  la  qual  T erra  haueano  deliberato  di 
difendere . Ma  giunto  uiDonGarziadiT  oledo  capo  delli  Spagnuoli  da  vna  pane , e dal- 
l’altra Vcfpafiano  Gonzaga  Generale  delle  fanterie  italiane , c cominciato  con  artigiictia  a 
batterla,  le  mifono  in  terra  molto  fpazio  delle  mura,  rimanendo  nondimeno  vna  buona  a|- 
tezza  da  terra . L’italianicupidi  d’onore,  e di  preda  li  gittarono  alla  batteria  per  entrarui  j 
ma  non  hauendo  tenuto  buon  ordine,  furon  ributtati.cmoltivencrimafero  vccifi  . Tor- 
quato temendo  fe  la  rouina  delle  mura  li  faccua  maggiore  di  non  haucreaperdet  la  T ei  ra,c 
le  gcntiinficme,prefc  partito  di  fàluare  almeno  iagcnte,S^  meflb  fuoco  nella  vettouaglia 
notte  fcgretamcntc  da  parte  albi  ficura  fe  ne  vfcì  laluo  con  tutti  ifuoi,  e li  ritirò  in  Fallano, : 
la  mattina  vdita  la  fuga  de’  nim'ici,  non  hauendo  chi  loro  contcndcflc  l’entrata  per  la  tottut^ 
delle  mura  vi  entrarono  i foldati,c  cubarono  ouella  T erra  piena  di  molta  roba , c vatoua- 
gtia, non  hauendo  potutoguaflarla  tutta  ifoldatidclPapa  . Andauano  attorno  in  quello 
tempo  alcune  pratiche  d’accordo, domandando  il  Duca  d’ Alua  che  tutti  i prigioni  li  liberi* 
fonoilirendcfl'etole  Caftcllaal  Conte  di  Bagno,Paliano,K  altri  luoghi  funi  a Marcantonio, 
c che  dal  Papa  li  deflero  flatiefii  per  ficurtà  dell’accordo  che  fi  faceflc  ; maaciò  non  volcna 
conlcnùcc  ilPoMcficc  . Intanto  non  pcrdcua^tcmpo  Tefercito  : Don  Garza  con  li  Sp«r‘ 
^ “ ' gnuob 
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gnuoli  ficraprefcntito  aVcruIi.c  Vefoafiano  Gonragacon  l’haluniaBaaco  i Tvno, d’al- 
tro Callello,  non  hauciido  forza  da  difcnderfi.e  liabitatori  voluafcguirlapartc  Colonne-  E 
fe,fnprefoi  K ifoldati vi rimalér prigioni . Piperno, Terracina,8C altrcTerrediquella 
contrada  fpontancamcntc,  fi  dicrono . Erano  in  Romacon  Caraffa,  e Piero  Strozzi  vcnu- 
tidi  Francia  Monluc , e Lanlàc , K altriSignori  Franzefi  ,c  guerrieri,  K in  camera  di  Piero 
Strozzi  infermo  fi  faceuano  le  confultc  i doue  fi  doleuaiio  del  Duca  di  Paliano,  c dcllialtri 
miniltri  del  Papa , hauendo  trouato  molto  minore  l’apparecchio  alla  difefa,  che  non  hauea* 
no  fcritto  in  Francia,  manco  denari,  e poca  munizione,  c molto  maggiori  le  forze  del  nimi- 
co, che  non  haueano  penfato  : nondimeno  dauanoordine  il  meglio  che  poteano  alla  difefà^ 
mandarono  incontanente  a chiamare  dalle  lor  T erre  del  Sancic  due  compagniedi  T edefa 
chi  vecchi  efercitati  lalciatiui  da  Piero  Strozzi,  a’qualifc  ne  erano  aggiunti  alcuni  de’  licena 
ziati  al  principio  della  tricgua  dalli  I mperiali,  mutandoli  con  fanti  Italiani , che  in  lor  vece 
Vi  mandarono  : e giunti  quelli  a’Guafcoiii,  K a’Franzcfi,che  in  piu  volte  con  legalee  vi  man 
darono  faceuano  vn  corpo  di  cremila  fanti  oltramontanij  mcttcuano  meglio  in  ordine  loro 
cauaHi,dc’qualivltimamcntcnehaueuamenatiforlcfeffanta  di  quelli, che ftauano a Par-  • 
ma  per  li  Franzefi  Bartolomeo  dal  Monte , & alcuni  in  oltre  dalla  Mirandola . Dicrono 
per  capo  al  popolo  armato  di  Roma  Ale Qàndro  Colonna  da  Palellrina, imponendoli  doue, 
e come  cpn  elio  al  bifogno  doueflé  córrere  alle  porte,K  alle  mura  per  difendere  la  Cittì,  co 
me  poco  poi  fu  bifogno  ; perche  eOendo  vfeiro  di  Roma  con  alcune  torme  di  eaualli  Mon- 
luc per  ifcroprire  il  paefe,  alcuni  vetturali  da  lontano,  credendoli  nimici,  rifuggirono  in  Ro 
ma  correndo  ,8£  empierono  ogni cOfàdifpaucnto,gtidandofi  per tutto  all’amii,  e vi  fu  il 
giorno  tumulto  grandilfimo  j che  poco  prima  vieta  venuta  nouella,  che  inimici  haueano 
prefa  Alagna.  Onde  alcuni  Cardinali  andarono  al  Papa  a raccomandarli  la  (àUiczza  della 
Cittì,  e di  tante  innocenti  perlònc . Il  Papa  da  prima  fene  alteri  molto,  ma  pure  pregato 
da’  fuoi  fcruidori,econofcendone  il  bifogno  comiiKiaiia  alquanto  a piegarli, vdendo  il  ni- 
mico vicino  a Roma  a venti  miglia,  il  quale  in  Palellrina  haucua  mello  cinquecento  eaualtii 
C feorreua  tutta  la  campagna  bruciando , e depredando  il  paeiè . Onde  la  Cittì  fi  vedeua  a 
cattino  partito,  eficndoui  la  gente  sbigottita  piu  per  lo  poco  ordine  che  parcua  vi  fofle,  eh* 
per  fouerchio  di  forze  che’l  nimico  hauelTe  j chc’l  Cardinal  Caraffe  haucua  fatta  raflegna  in 
Roma  di  fettemibfanti  pagati , numero  ballante  a difender  le  mura , non  concorrendo  al  , 
nimico  difuori  nuraeromaggioremondimenoi  Cardinali  temendo  del  fuecelTo  della  guer-  Cj) 
ra,  & amando  la  pace,  pregarono  il  Papa  che  li  contcntalTe,  che  al  Duca  d’Alua  fi  mandaffo 
alcuna  perfona  a domandar  quel  che  volellcralla  qual  pratica  propolc  il  Papa  fei  Cardinatld 
quali  mandarontoflo  FraTommalb  Manricqiie  dell'ordincdi  San  Domenico  Spagnuolò 
nobile  i il  quale  portò  lettercda  quei  Cardinali,  per  le  quali  pregauano  quel  Duca  a non  vo- 
lere incrudelire  interamente  contro  a quella  iiobil  Cittì,fcdia  della  Religione,e  degna  di  ef- 
fcre  infieme  col  Pontefice  da  tutti  i Principi  Ctilliani  reucrita.  A quello  rilpolc  ilDuc* 
molto  vmano,  e riuerentc  ; c che  a forza  era  venuto  con  Tarmi  a quella  imprcla  così  richie- 
dendo la  degniti  del  fuo  Re,  e laficurtìdelRcgnodi  Napoli;  contro  al  quale  parcua  chcl 
Papa  volcffc  muoucr  Tarmi,e  chiamalTe  i nimici  del  fuo  R e,e  con  elfi  fi  legalTc  a talecifettoi 
cene  non  ccrcauaaltro  che  ficurtì  propria,  non  volendo  torre  il  fuo  ad  alcuno;  echclofa*  , 
ceua  di  prefente,  per  non  haucre  a farlo  poi  con  intere fie  maggiore,  erou'uia  della  Chiefa  ;c 
che  doue  da  quello  pericolo  folTe  ficuro  eraprclloa  ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del 
Regno,  e che  volentieri  difàrmerebbe  per  tutto  : non  hauendo  altro  intendimento,  che  di 
fcrnirc,onorare  , K adorare  il  Pontefice  capo  della  religione,  c di  lafciarli  godere  in  pace  il 
luo  llato,ccheperciòvoleua  mandare  a Roma  infieme  con  quel  Frate  Don  Francefeo  Pa- 
cecco  , col  quale  fi  poteflbn  trattare  le  cofe  dapreffo,  e terminare  ogni  differenza,  che  a 
così  buon  proponimento  fi  opponcITe.  Non  erano  appena  giunti  in  Roma  quelli  mandati 
che  forfè  cinquecento  caualeggieri  correndo  ,e  predando  il  paefe  vennero  viclnialla  Cittì  a 
•poco  piu  di  vii  mìgliocon  ifpauento  grandillìmo  della  geme  ; c fe  il  campo  folfe  almcdcfi- 
mo  tempo  fiato  condotto  innanzi, come  fi  poteua  fere , era  quella  nobii  Cittì  a pericolo  di 
non  cITcre  miferabil  preda,non  piu  de’  nimici  difuori,  che  di  quelli  che  dentro  vi  erano  a di- 
feùx  non  meno  pronti  a faccheggiarla,  e rouinarla,  che  Tefcrcito  flcflb  del  Duca  d’ Alca . Ma 
parecheqnel  Signore  fuggendo  il  biafimo  di  guerra  tale, non  fi  folfe  propofioaltro,ch* 
con  poco  danno,  c con  alcuna  paura  collrignere  il  Papa  a venire  ad  accordo  ; le  condizioni 
'dd  qualefurono  propofieda  Don  Franceko  Pacccco  queUc  ficlTcjcbc  poco  innanzi  erano 
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A K altre  cofc  minori.  Sopra  quelle  domande  furono  infìcmei  Cardinali  per  tranarle  j ma 
Caraffa,  Piero  Strozzi,  Monluc,  Lanfae , Si  altri  Franzelì , che  gouemauano  lagucrra  nòti 
DC  voleuano  vdir  nulla,  ne  i Caraffi  indurti  a render  Paliano  re  victaua  Caraffa  thè  al  Papa 
fo de  detto  i(  pericolo,  nel  quale  fi  trouaua  la  C ittà,  e le  correrie  fatte  da’nimici , c le  prede, 
motlrando  egli  le  cofe  molto  piu  leggieri  di  quclche  elle  erano  ile  vdienze,elo  cfTcrcol  Pa- 
pa eran  difficili  ,nc  li  daua luogo  da  quelli,  che  ne  haueanolacura,  fenon  a chi  voleua  Ca- 
raffa: e perche  haueanocareltia  di  moneto,  proibirono  nella  Città  a ciafcuiio  il  cuocere  del 
pane,  (c  oltre  all’altra  lpelà,ehe  vi  haueua  fopra,  non  pagaua  due  ducati  per  ruglio  della  fari- 
na : 81  era  quella  grauezza  tale,  che  recaua  loro  in  mano  mille  ducati  il  giorno  . £ perche  ha- 
neano  animo  a mantenere  la  guerra  faceuano  incanto  per  tutto  il  dominio  della  Chiefa  grof- 
fo  prouedimenco  di  denari  con  nuoui  modi  grani,  efpiacenoli:  e mandaronoaVinegia,  a 
Ferrara,  ad  V rbino  loro  huomini  a dolerli  dcll’Impcriali,  che  loro  haueflon  moflà  la  guerra, 
K a domandare  aiuto,  e di  entrar  con  effi  in  lega  < e fcrilTono  al  R c C riflunillìmo  il  pericolo 
doue  erano  incorli  ; e fi  ingcgiuuano  con  arte  di  mettere  la  cofà  in  indugio , e difchifarc  il 
9 perieoi  prefente.  Onde  rimandarono  con  ordine  dc’mcdefimiCardinalia  ciò  propofliil 
medefimo  Don  Francefeo  Pacecco  acciò  procurafic  vnialuocondotto  al  Cardinal  Caraf- 
fi,  e quel  di  Saniacopo  zio  del  Duca  d’ Alua , acciò  ficuramente  potcflèro  andare  a trouar- 

10  ad  vn  giorno  prcfilTo,  Si  ad  vn  luogo  legnato  per  conuen'ue  iulieme  in  alcuna  maniera, 
talché  Tarmi,  e’I  pericolo  ceflàlTe . 1 1 D uca  d’ Alua  era  con  Tefcrcico  a V almonconc,  e fi  au- 
tiiciiuua  continuamente:  ma  fecondo  il  fuoauuifo  lento  lento  alle  mura  di  Roma.  Con- 
uennero  del  luogo , e del  giorno , che  doueano  eflere  infieme , che  fu  a vna  Badia  vicino  a 
Roma  adodici  miglia  chbmaca  CrottafcrràC3,conucnendofi  che  per  ciò  fi  fofpcndcflcrTar- 
ini  per  tre  giorni  ila  qual  cofa  fu  dal  Duca  d’Alua  accettata,  Kal  deflinato  di  con  cinque- 
cento caualli,  e molti archibufieri  li  prefentò  al  luogo,  afpettando  molte  ore  ì due  Cardma- 
li : CaraSi , o per  mandar  la  cofa  piu  oltre , o per  hauer  riccuute  lettere  di  Francia , le  quali 
dauano  certa  Iperanza  d’aiuto,  e che  in  Piemonte  fccndcrieno  rollo  forze  gagliarde , o per 
altra  cagione  che  fe’l  facefTe , elTendo  già  a cauallo  il  Cardinale  Saniacopo , li  mandò  a dire 
che’l  Pontefice  li  haueua  vietato  lo  andarui;  e che  altrauolta  aciò  li  farebbe  potuto  toinarc. 

11  Duca  d’Alua hauendo  appettato  infino  anottc,  poiché  vide  ninno  comparimi, mal  fodif- 
P fatto  di  CaraEEa  fi  tomòa  Valmontonc,  che  nò  li  luueua  quel  Cardinale  pur  mandato  a dire 

che  non  Io  afpcttalle . 1 n Roma  fi  follecitaua  il  lauorare  a’baflioni,  61  accomodandouifì  le 
cofe  di  giorno  in  giorno  meglio,  vi  erafcematala  pauraj  V elletri  li  teneua  con  buone  forze; 
diPaliano  cranoiCaraffificurij6lilDucad’AIua,c’lfuo  efercito  hauendo  lafciata  paHàr 
foccalione  diprefentarlia  RomacominciauaadeOerc  diminote  Ipauento  alla  gente;  eie 
bene  haucuaprefo  moltedelle  CaflcIIa  di  campagna,  poco  nondimeno  haueua  nociuto  alla 
Cittàila  qual  li  apparecchiaua  ogni  giorno  meglio  a difefa,  c per  licurarla  non  li  perdonaua 
ad  edifizio  alcuno  ;]81  il  conuento  nobile  della  Madonna  del  popolo  quali  fono  le  mura, 
chiara  per  molti  miracoli  fu  in  gran  pane  disfatto  : benchc’l  Duca  d’Alua  haucndolo  in  re- 
uerenza  fcriueflc  al  Papa , chc’l  mantcnellc  intero , c li  deflc  la  fede , c giutaflc  che , quando 
pure  folTe  voluto  entrare  in  R orna  per  forza  non  li  farebbe  valuto  dell’opportunità  di  quel 
fito . Era  già  il  line  di  Settembre,  e la  guerra  cominciata  con  affai  caldezza  parcua  che  con 
la  flagionc  inficmemente  comincialfe  a intiepidirli  ; che  le  genti  X cdclche  che  li  faceuano 
_ Iccndcrc  fotto  il  Baron  di  Fclx,  cammiuauanomolto  lente,  K i millecinquecento  Spagnuo- 
^ li  che  li  doueano  mandare  alla  Spezie  non  vi  erano  ancor  giunti,  mandandoli  maluolcntie- 
ti  il  Cardinal  di  T rento,  c’I  Marcnefe  di  Pefeara , parendo  loro  rimanere difarmati , c temen 
do  continuamente  de’  Franzeli  vicini,  e de’  popoli  tutti  volti  al  feruigio  loro;  81  era  in  oltre 
auucnuto  quali  nel  tempo  Ueffo,  chc’l  Duca  d’Alua  volcua  muoucr  la  guerra,  che  Don 
Ciouanni  di  Luna  flato  già  molti  anni  Caflcllano  di  Milano,cfIendo  andato  perordine  dcl- 
l’impcradorc  alla  Corte  a render  conto  di  molte  fue  azioni, e fpezialmente  delle  calunnie  da 
te  a Don  Ferrando  Gonzagacon  altri  minitlrì  Spagnuoli , 81  vhciali  Milanefi , e temendo  di 
le,  furtiuamente  quindi  fe  ne  era  fuggito  alla  Corte  di  Francia.  O nde’l  CafleI  di  M ilano,ri- 
mafo  in  mano  di  vno  de’figliuoli,  parcua  di  pericolo.  Pcriaqual  cagione  il  Re  Cattolico 
auanti  che  a Milano  ne  andalfe  la  noucllamandò  correndo  al  Cardinal  di  T rento  che  vcdcQc 
di  trarlo  di  mano  di  colui,  e di  ficurarlcne,  commettendone  la  guardia  ad  Alonfo  PcOonc. 
La  qual  colà  il  Caidiuale  benché  nonne  haue&  il  contrafegno  efeguì  con  grande  accoi  tez- 

ra ; che 
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zìi  che  hiucndo  mandato  per  quel  giouane,  e moRratali  la  commcllione  che  nc  hauena  dal 
Re  lo  pcrlualc  ageuolmcme  a renderlo , e trattone  lui , e l’altra  famiglia  di  Don  Giouanni,  E 
fece  giurare  fedeltà  a’ioldati  Spagnuoli  in  mano  del  nuouo  guardiano,  in  nome  del  Kc  la 
riccuctte  egli  parimente  da  lui,  cconucnne  del  pagamento  con  li  foldati,a’quali  lì  doucano 
le  paghe  di  dicci  meli . Fu  poco  poi  pur  dicommcilione  del  Ke  Cattolico  quafì  per  le  mc- 
deiime cagioni, c per  haucriì  Iblpctto  che  non  tenellc  pratica  con  li  Franzefì  prclo  M.  Fran 
cefeo  Taucrna  CraiKanccllierc  del  Senato  di  Milano  ; e vi  fi  viucua  con  molto  folpctto  t 
che  I popoli  elTcndo  auaraincnte,  c crudelmente  trattati  da’miniltri  Spagnuoli  ne  cran  mol- 
to alieni  : c le  genti  da  guerra  eficndo  mal  pagate, erano  peggio  diipoUc  : & in  oltre  vi  fi  fo- 
fpettaua  ,chc’l  Re  di  Fiancia  parendo  che’l  Duca  d’Alua  l’haucfle  rotta  col  Papa, non  tor- 
nalTc  a romper  la  guerra  in  quella  parte . Onde’l  C ardinal  di  T rcnto,e’l  Marchclc  di  Pclca- 
ramaluolcntienfisforniuano  della  buona  gente:  oltreché  fi  conolceua che  quel  gran  Pre- 
lato fi  ingegnaua  d’attrauerlàrfi  ad  ogni  commodo , SL  ad  ogni  onore , che  al  Duca  d’Alua 
nedouclte  venire, fdegnato  fieramente  della  l’ourana automi  in  Italia  concedutali  dal  Re 
Filippoi1aqualccracalc,chclipotcuacomandare,  Stoltrealli  altrititolififofcriueuago-  F 
nernatorc  di  M ilano.pcr  la  qual  cagione  egli  appanna  l'ollituto  altrui  in  quel  goucrno . Et 
il  non  coiiuenir  bene  inficmc  quclti  due  maggior  minillri  d’italu  voleua  efler  colà  di  molto 
danno  alla’mprefa , clfcndo  fiato  il  diuifato  della  guerra , che  quali  al  medefimo  tempo  il 
Duca  d’Alua  per  la  viadi  campagna,  e le  genti  di  Lombardia  Spagnuoli,  e T cdefchi  imbac- 
candoli alla  Spezie,  e ponendoli  a Portcrcole  fi  inuiaircroinucrlò  Corncto,cCiiiitaucc- 
chiainquel  tempo  mal  proucdnta,clapigliairero  ,o  fitracficro  innanzi  inucrlò  Roma,SC 
occupallero  la  bocca  del  Teucre,  & Olila  : talmente  che  Romane  vciiilfe  in  tutto  aflediata. 
Qiieltecofe  ben  dileguate,  emale.c  tardi  elcguite,  furon  cagione  che  la’mprclà  non  hebbe 
quel  fine,  che  le  ne  era  fperato  ,-chein  tempo  non  fi  trouauano  in  ordine  altre  gaiti,  che 
ì tremila  fanti  Tofeani  medi  inficmcdal  Dura  di  Firenze,  iqualinon  eiTcndo  fiati  da  lui  a 
tempo  pagati  furono  di  ninno  prò  aH’imprcla,  e di  molto  danno  al  paclc,  che  li  l'oUennc . 
Auuenne  in  oltre  nel  medefimo  tempo  che  Andrea  Doria  mcttcua  inficme  le  galee  per  por- 
tar le  genti,  che  dal  Re  Filippo,  e dalla  Principcllàdi  Ponogallo  Reggente  delle  Spagne, li 
venne  commcifione  afibluta  che  le  galee  tutte  li  conduceflero  in  Cicilia  a Trapani  con  gen- 
te, per  andar  quindi  a foccorrcre  Orano  in  Barberia  ; il  quale  di  mare  dall’armata  Turche- 
fca,editcrrada’Morid’AlgierietaancdiatOietcmeuanoliSpagnuolichcnc  haueanoladi-  Q 
fefa  di  non  perderli . Onde’l  Dona  che  haiicua  anche  cardato  aflài  a raunarc  le  galee  fparl'e, 
voleua  fubitamcntecfeguirecommcnion  tale;  Kera  la  cofa  di  molto  momento,  c di  perir 
colo  all’imprcià  del  Duca  d’ A lua , non  potendo  con  le  genti,  che  hauea,or  che  R orna  era. 
confermata  fpcrare  di  indurre  il  Papa  in  quella  ncccflìtàchc  li  hauea  propofia . Fu  che  fate 
a pcrfuadcre  al  Dona  che  attcndeflè  fopra  ciò  nuoua  commcilionc,hauciido  Icritto  il  Du- 
ca dì  Firenze  al  Re  Cattolico  che’l  mandare  in  Barberia  Tarmata  in  quello  fiato  di  cole.  Si  m 
tempo  tale  laria  fiato  lenza  vtilc  alcuno,  e con  dannograuillimo . Ma  a quello  male  giuiile 
tolto  la  medicina  ; che  li  Spagnuoli  rinchìufi  in  Orano  nonlolómcntcdifclcrola  Terra,  ma 
vfccndo  l'otto  la  condotta  del  Conce  Alcaiidct  lor  Capitano  fuori  con  fare  occilionc  dc’ni- 
mici  li  coltrinfcro  a leuarfi  dalTalTcdio,  c Tarmata  T urcbclca  a ritirarli  nc’l'uoi  porti . Ma  ne 
quello  ancora  ballò  al  Duca  d’Alua,  che  come  poco  auanti  dicemmo  eficndo  dalli  altri  mi- 
nifirt  I mperiali  trattate  le  colè,  o malignamente,  o freddamente,  nc  le  genti  di  Lombardia, 
nc  le  galee  altresì  furono  prefie  come  conueniua  : intanto  Telcrcito  pcrdcua  la  migliore  Ila-  „ 
gionc  dì  tutto  Tanno  del  guerreggiare;  Si  erano  fopragiuntc  le  piogge.  Si  al  Papa,  Si  a’  Tuoi  •' 

era  fuggita  la  paura,  e fiaua  ofiiiuto  in  volerli  mantener  Paliano  ;ne  voleua  vdir  nulla  di 
conciliarli  con  Marcantonio  Colonna,  llìmando  colà  indegna  di  le  il  patteggiare  con  vn  ri- 
bello,e vafiàllo  : Si  al  Duca  di  Firenze,  il  quale  continouamcntc  lo  làceua  conlbrtarcad  al- 
cuna forma  di  accordo,  c di  quiete  rilpondeua,  non  veder  modo  come  potefié  rendere  lìcu 
ri  Tlmperiali,  come  dumandauano,  nc  come  ficurarli  di  loro,  non  fi  volendo  fidare  dì  paro- 
le : anzi  proponeua  pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con  elTo  Duca,  c con  nodo  da  non  li 
Iciorre  così  agcuolmcntc  ; dicendo  che  fe  conucnificro  inficme  lor  due , conuertebbe  che 
Francia , c Spagna  eziandio  conucnilTero;  Si  inlbmmanon  voleua  fccndcre  a partito  alcu- 
no, che  a quiete  traefle . 11  Duca  d’Alua  riafeita  vana  la  pratica,  che  fi  era  molli  ditrouarii. 
iniieme  a Grottaferrata  molle  Tcfcrcito  lopra  T igoliguardato  da  cinque  inXcgnc  di  fanteria 
fotto  Ftancelco  Ptfino  ; douc  benebefofle  andato  Monluc  con  alcune  compagnie  di  G ua- 
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[coni  trouando  il  luogo  mal’aico  a difcnderfi , K il  popolo  commolTo,  lafciandolo  a’ni  mici 
A fc  Ile  toroorono  a Roma,  douc  poco  poi  l'corlcro  mille  caualli,  dandofi  per  tutta  la  C ittà  al- 
rarmi,  se  arrmarono  in  parte,  clic  dalle  mura  lì  poteano  vedere,  e mcnaron  via  molta  preda; 
c preléro  Ponte  Mammolo  in  l'u’l  T eueroiiechiamato  gii  Aiiicnc . V olle  poco  poi  relcrci- 
coll  Ducad’AluacomtoaVicouaro,  ilquale  è lungo  il  medefìmo  fiume  dalla  parte  dello 
Abruzzi,  che  impediua  che  da  quella  parte  folTc  portata  la  venouaglia  al  campo  «della  qude 
cominciaua  relercito  afentir  mancamento.  Hraui  entrato,poiche  li  vlcir  di  T igoli  FrancC' 
Ico  O tlino  con  due  compagnie  di  fanti  l taluni, e vifaceua  ripari  per  difenderli: douc  giuh-' 
to  l’clèrcito  Imperiale,  e conducciidoui  aniglieua  conobbe  che  i l'oldati  per  loro  non  balla* 
nano  a difenderli , SL  il  popolo  non  vi  eradiipoltoa  prender  ranni  per  altri . Onde  alla  vc- 
ducadcirartigIieria,lalciandone  ladifelà,  i loldati  fi  rcl'ero.  R 'icouerarono  alcuni  con  vn  Ca 
pitano  nella  Rocca,  la  quale  agcuoimcntc  venne  poco  apprcITo  in  poter  de’  nimici . Ma 
con  tutte  quelle  perdite,  le  quali  furoii  molte  iCaralE,  81 1 franzcli  non  fi  perdeuan  d’ani- 
mo, .anzi  contmouamciite  loldauano  piu  gente  Italiana,  e mandarono  in  trancia  Celine 
B Brancacci  ribello  Napoletano  a mollrare  al  RcachefiiflònolccolédiRoma,8l  afollecitare 
che  II  aiuti  promedi  fi  fpediflèro,  81  incanto  haueano  diflribuite  le  guardie  di  tutto  il  cerchioi 
della  Cittàa’primi  pignori  aflegnandone  quella  parte  al  Cardinal  Carafià,quclla  al  Duca  di 
Paliino,  quetl’alciaaCammillo  Orli  no,  a Monluc , a Picco  Strozzi,  aflegnando  acialcuno 
legenti.chc  douea adoperare: 81  m Roma  haueano  vitimamcnce fatto rall'cgna di  lor gente, 
che  furono  tremila  fanti  Oltramontani  lòtto  ledici  inlégne  -,  81  i venuti  con  Aurelio  trego- 
fo,  81  altri  Italiani  che  vi  haueano  non  erano  meno  di  cmquemila  ; 81  inoltre  in  dodici  licn- 
dardi  ottocento  caualeggicri, lenza  quelli  che  haueano  in  V cUctri,c  Paliano;  i quali  predan- 
do alcuiu  volta  la  viuanda,  clic  al  campo  nimico  lì  portaua,  non  erano  di  poca  noia  all’elrr- 
cito  Imperiale,  e làccheggiauano,e  maimciuuano  le  Callclla  vicine,  le  quali  li  teneuano  con 
h nimici . In  quellitrauagli  di  campagna  Don  Antonio  Caraffa  lì  ingegnaua  dì  traiugliarc 
ilpaci'c  vicino  d’Abruzzi,  doue  era  Montorio  T erra  già  del  Duca  di  Paluno,  del  quale  con 
bando  di  ribellione  era  llaco  priuaco  ; ma  haucua  feco  cattìua  gcntc,e  la  piu  parte  comanda- 
ti ,al  quale  fi  opponcua  con  forze  lomiglianti  il  Marchclé  di  T rcuico , a cui  il  Duca  d’ Alila 
haucua  commelu  la  cura  diqucllaProumcia . Fra  colloro  di  qua,  c di  là  furon  fatte  prede, 
C ecorrcric,madi  pocomomento,  ne  degne  dicOcr  memorate . Al  Duca  d’Aluanon  gli  cl- 
lendo  flati  manditi  di  mare  liamti  promcQi,non  rìulciua  il  fine  della  guerra  l'pcrato;  c lì  era 
fermo  con  l’cfercito  parte  a TiguU, doue  con  rartiglieria  haucua  b gente  Spagnuola,  c 
parte  a Palcllrina,  81  altri  luoghi  vicinile  crelccndo  ogni  giorno  piu  l’auimoa’  Franzcli, 
don  vcdcuacoù  bene  che  partito  fi  douelfe  prendere  ;81  il  Papa,  ilqualehaueuamoUcato 
alcuna  vobadieflct  volto  alla  quiete,  non  li  lalciaua  intendete,  ne  icendeua  a particolar 
veruno , dicendo  pure  cheamaualapacc,  ma  con  degnità  della  Chiclà,  ne  volcuaabbal- 
farlidigrado,ltimandodidouereQcreatuitiiPrincipi  Crilliani l'upcriore  : uc  laSigno- 
tiadi  V megìacon  la  molta  liia  autoruà  poteuamuoucrlo  : la  quale  ricerca  d’aiuto , man- 
do vn  filo  Segretario  a conligliare  il  Duca  d’Alua,81  il  Papa  a conuenire  in  alcun  buon  mo- 
do . Collui  andato  diquF,  e di  là  piu  volte,  ne  trouandofì  viacome'l  Papa  defle  fìcurtà 
ballante  all’lmpcriali,  o come  clii  a lui , non  profittò  nulla  ; che  dilalciar  Paliano,di  depo- 
fìtailo  in  mano  di  confidente  pcrlona,  di  disfarui  le  fortificazioni  non  voleua  vdir  nulla  ; 
affermando  pure  che  Paliano  era  della  Chiclà,  ne  ad  altro  Principe,  che  al  Papa  apparte- 
D ncua  a dilpornc . Inuitaua  pur  il  Duca  di  Firenze  a congiugnerli  Icco,  mollrando  che  in 
partito  tale  llaua  laFduczza  comune,  e di  Tofeana  fpezialmentc , ragionando  fempre  di  l'e 
magnilìcamente,e  che  nonlimancbcricno  aiuti  grandi,  c particolarmente  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  alcuni  altri  potenti:  emollrauadi  credere  chc’l  Duca  d’Alua  foQe  proceduto  piu 
oltre, che  lacommellione  hauuta  dal  Ilio  Re,  ponendo  lacolpadclla  guerra  lòpra  i niini- 
llri.iqualidiccuabeiielpciro  volerne  piu  che  i Signori,81  in  lomma  mollraua  di  non  teme- 
, re  chealungo  andare  li  Imperiali  liaueffero  a nuocerli.  Venne  in  quelli  giorni  il  Duca  d’ Al 
ua  piu  vicino  a Romaa’  Fralcati,  a Grottaferrata,  8i  altri  luoghi,  alpcnando  pure  che  le  gcn 
lidi  Lombardia,  c di  T olcana  li  foircr.roandate;  le  quali  finalmente  fi  imbarcarono  alla  Spe 
zie , haucndole  piu  giorni  trattenute  il  Cardinal  di  Trento , moflrando  pur  di  temere  de’ 
Franzeli  j e vennero  a Liuorno  guidate  or  con  vna  fculà,  81  or  con  vn’altra  molto  tardi,  8£ 
erano  cinquanta  galee  ; delle  quali  comando  il  Re  Cattolico  che  dicbnnouc  fc  ne  mandal- 
Tero  tolto  ui  ll'pagiu  per  recai  gciiic,c  denari . In  quella  d'unora  che  faccuarelérciio  Iri'pe 
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rulc  vicinoaRoma  il  Conte  Baldafliirre  Rangonì  con  vna  compagnia  dicanalli  fi  vfcìdi 
Roma  condifcgnodi  far  preda  di  vcttonaglia,  che  al  campo  nimico  erapoitataiC  poQofi  £ 
di  notte  in  aguato  llaua  aipettando  ; il  che  hauendo  Ipiato  1 nimict  con  forfè  cento  caualli 
la  mattina  per  tempo  il  racchiulcro  « c lo  menaron  prigione  quali  con  tutta  la  compagnia . 
Poco  poi  auuennc  il  mcdclimo  a Banolomco  dal  Monte  , il  quale  faccende  la  Icorta  al- 
Sacconunno,comc  è co(iumc,hauendofì  lafciata  dietro  la  maggior  parte  de’luoi  caualli  in 
luogo  fìcuro,  con  alcuni  pochi  lì  traile  innanzi  tanto,  chenon  lìaccorfe  prima  de’ nimi- 
ci , che  forfè  da  trecento  a cauallo  mcfl'o  in  mezo  Hmalc  prigione  ; li  altri  fuoi  fuggendo' 
non  fcnzapcricolo  li  ritraITcro  in  Roma  lalciatc  preda  al  nimico  tutte  le  bagaglie . Per  la 
fuga  di  coloro  lì  diede  in  Roma  all’armi,e  molti  caualli  vfciron  fuori;  ma  gii  inimici  con 
la  preda  lì  cran  dileguati  . Conofccuano  i capi  della  guerra  in  Roma  chc’l  dileguo  del 
Duca  d’Alua  era  di  infignorirfi  della  bocca  del  Teucre , c di  andare  ad  Odia,  e forfè  di 
combattere  Ciuitauccchta;  Si  vdendo  l’armata  Imperiale  portar  la  gente  mandaron  fuo- 
ri delia  Città  lungo  la  riua  del  fiume  forfè  tremila  fanti,  e li  teneuano  alla  Magliana , quale 
era  vna  villa  del  Papa  lungo  la  riuieraic  Matteo  Stendardo  haucuameflà  infìemc  vna  com- 
pagnia di  dagcnto  archibiilìcri  a cauallo  per  difendere  ri  palio  . £ Piero  Strozzi  quale  F 
della  fua  infermità  fi  era  alleggerito  andò  a vilìtarc  Ciuitaiiccchia , c la  fortificazione , che 
aficurtà  vi  haueua  fatta  hlamminio  Orlino,  fe campo  nimico  vi  fbfl'e  andato  ; Si  erano  i 
ininiliri  Franzeli  in  tutte  le  loro  cole  delii , e folleciti , Si  hauendo  veduto  quello  che  ha- 
^icano  fatto  i Franzeli  di  Parma  per  alcune  conghietture  cadde  loro  in  Ibfpctto  Niccola 
Orlino  Conte  di  Pitigliano  nuouo  General  della  caualleria , che  non  faccll'e  il  medelìmo, 
malEmamente  che  era  poco  innanzi  tornato  di  Francia  mal  fodisfatto  del  Re  ; dal  quale 
li  era  ilato  comandato  , che  rendelìe  Soana  a’  Sancii  di  Montalcino , la  quale  al  princìpio 
della  guerra  s’hauea  occupata  vicino  a Pitigliano  ,chc  già  era  fiata  de’  fuoi  antichi , e ri- 
bdlatafi  loro  li  era  mefla  lotto  la  protezione  di  Siena  ; c forfè  haueano  fpiato  ì Fronzefi , 
che  tcncua  alcuna  pratica  con  l’imper'iali  di  metterli  dalla  parte  loro  ; e lària  forfè  prima 
conuenuto  con  clÙ  ,fc  al  Re  Filippo  non  hauefle  propolic  troppo  dure  condizioni.  Per 
loqualfofpetto  il  Cardinal  Caraib  hauendo  mandato  a chiamarlo  lo  fece  con  alcuni  de’ 
fuoi  mettere  in  Caftello,  doue  già  haueano  raunatì  tanti  prigioni , che  appena  vi  capeano . 

Lo  flato  di  Pitigliano  con  buona  guardia  rimafe  in  mano  di  vn  filo  tigliuolo  . L’elcr- 
cito  Imperiale  poiché  fu  dunorato  alcuni  giorni  a Crottofèrraca,  diliberò  dipalTareinuer-  G 
foOllia,edigictarli  al  mare;  e palsò  dalla Riccia,'eda  Albano, onde  feopriua  ìfiiperbL 
edifici;  di  Roma.  Laqualmoflà  come  vdì  lo  Strozzi,  fc  ne  andò  incontanente  alla  Ma- 
gliana,mcnandoiècodi  Romacaualli,  efantiper  fàrdifeià,  accioche  in  niuna  maniera  il 
Duca  d’Alua  potellc  pallate  il  fiume  : e benché  haneflcro  prima  abbandonata  Ollia,  e trat- 
tane attiglicria  ,SI  ogiiialtra  cola  fecero  propolito  dì  guardarla;  e vi  mandarono  intorno 
acentouciiti  fanti  con  vn  Capitano  animofo  fcegliendo  di  piu  compagnie  1 migliori,  com- 
mettendo loro  ladifefàdclla  Rocca folamente,c  proucdendoli  dì  Roma  di  alcuni  pezzi 
d’artiglierìa  minuta , e di  archibufi  grofli . EranR  poco  innanzi  iiilignorìti  l’Impcriali 
di  Nettunnoluogo  in  fu’l  mare , e di  Ardca  con  l’aiuto  de’  terrazzani  fedeli  di  Mateanto- 
nio  Colonna;  onde  ageuolmemc faccuano fcala  da  Gaeta, fomminillrando  vettouaglia. 
chebifognaua  all’efercito;  delle  quali  lenza  cotal  commodità,harebbe  patito  molto,  al- 
lontanandofi  contmouaiiieiite  piu  da’ confini  del  Regno  : il  quale  acquillo  difpìacendo 
a’Franzcli  ,cbe  lo  coiiolceuano  digrandcaiutoa’  loronimicìcon  alcune  genti  vi  manda-  H 
rono  da  Cìuitauccchìa  dodici  galee  per  ripigliarlo , e cominciarono  a batterlo  per  darli  l’al- 
fzlto.-mamoflraodo  quei  della  Terra,  SI  alcuni  fàntì  mandatìui  da  Marcantonio  di  vo- 
lerli animolàmente  difendere,  dìfperati  di  fami  acquillo  alcuno  , e Bando  con  pericolo 
le  galee  a quella  fpiaggìa,  poiché  hebbero  abbruciaci  alcuni  llrumeiitì  da  guerra  condotti- 
uidal  Duca  d’Alua  falciando  Nectunno  all’Imperialicon  loro  aniglìcrie  fc  ne  tornaro- 
no a Ciuìtanecchia , ì quali  moucano  l’elèrcìto  per  andare  ad  Óflia , doue  li  era  inuìaco  , 
Afeanìo  dcllaCornia,  il  quale  con  poca  fatica  prefe  Porcigliano  Cafldlo  vicino  adOflia 
a poche  miglia,  doue  feciono  prouedimcnto  di  vettouaglia  conducendoui  farìna,e  fabri- 
candoui  molti  fornì  per  vfo  del  pane  ; e vi  lì  inuìò  il  cello  dello  cferiiito,  falciando  il  Duca 
muniti  alcuni  de’Iuoghi  prelì  in  campagna . VqIIc  ripigliare  Porcigliano  il  Duca  di  Som- 
ma, SI  Aurelio  Fregolo  con  dum  ila  faiiti,6l  alcuni  cau3lli;madalliSpagnuolichc  ne  h.auca- 
no  laguaidia  con  perdita  d’alcuui  diloto  nc  furon  ributtati.  Trauagliauano  intanto  follcci- 
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tJtncnte  fAmbafciadorc  V inaiano,  c'I  Fiorentino,  K i piu  de’  Cardinali  per  raflètto  della 
A guerra, ma  indarno, chc’I  Papa  era  oftinato,c  vie  piu  CarafFtichc  in  quello  tempo  medelì- 
moilReCridianilIìmohaueuamandatoa  KomaMonfignordiSeluanuouo  Ambalciado- 
ie,e  poeo  poi  Bucciers  fuo  fegretario  :e  faceua  intendere  al  Papa  che  non  temefle,  che  ad 
ogni  modo  volcualbccorrerlo,aficrmandocheiii  Francia  lì apprdlauano  per  paflàrein  Ita 
lìabuon  numero  di  lance,c  molti  caualcggieri;  e che  haueua  commcH'o,chc  lì  ioIdaQcro  lè- 
ni ila  Suizzcri,SC  altra  fantcrb  Franzclc  per  mandare  vn  groQb  elcrcito  a difela  di  R orna, 81 
in  fcruìgio  del  Papa.  L’clcrcìto  I mpcrbic  era  vicino  ad  O Itia  con  animo  di  occupare  il  T e- 
uerc  per  tenere  allcdiata  R oma,attcndcndo  pur  il  Duca  d’ Alua  che  per  mare  li  fo  Aero  man 
dati  i TcdcfchitC  li  Spagnuoli,i  quali  erano  a Lìuorno.doue’l  Duca  di  Firenze  haueua  man  : 
dato  ì tremila  Fanti,  K orache  lì  doucano  ìmbarcare,o  per  mancamento  di  vaièlli,o  per  non  - 
ne  pagar  pìu,nó  vollono  che  Fc  ne  prendcQero  oltre  a millecinquecento  con  molto  difpiacc 
re  dichi  li  haueua  chiamati . £ già  era’l  princìpio  di  Nouembre,  81  i tempi  lìnillri,e  piouo-  . 
lì,  ne  le  galee,  ne  le  genti  erano  bene  in  ordine,  opponendo  or  Giouannandrea  Dona,  or’ il 
Cardinal  di  T rcnto,8i  oPaltrì  mìniltri  qucIlo,e  quello  impedimento  nó  fenza  Ibipctto.chc 
^ ipiu  ìnuìdiafièro  ogni  onore,  e grandezza  al  Duca  d’Alna,  il  quale  maluoicntieri  vbidiua- 
no  ,c'conoFccuano  per  Fupcriorc, lenza  riFg nardo  alcuno  del  commodo,  c del  bene  del  R e 
Cattolìco,e  del  line  onorato  dcll’imprcFaichc  poiché  Ic.hcbbcro  códotte  molto  tardi  a Por-  - 
tercole,  non  lafcìando  i venti  contrari)  paflàrie  piu  oltre,cquiuinonhauendodiche  cibar- 
le lenza  vFcirdi  galea  liirón  Forzate  toriurlì  panca  Liuorno,  c parte  in  Ferraio  nell’Elba, 
ii>n  hauendo  mai  il  Duca  di  Fircnze,nc  con  pricghì,necon  protefli  quando  erano  li  tempi 
nùgliori  potuto  i'pignerle  piu  oltre . Onde  cotal  mandata  di  gente  Fu  di  molta  Ipelà,  e d’u- 
tile ninno  alla’mprclà . Il  Duca  d’Alua  in  quella  lì  eri  prelèntato  col  campo  ad  Ollìa,c  pre 
là  lènza  contrailo  la  Terra,  daua  ordme  di  combatter  la  R occa . Alla  giunca  del  campo  1 m- 
pcriale  al  fiume  Piero  Strozzi , ch’era  venuto  alla  Magliana  lungo  il  Teucre  con  tremila  £m 
ti,c  malticauallitcncua guardato  ilpaOb . QtieRo  fiume  sbocca  in  mare  con  due  rami  l’vn  - 
maggiore,c  l’altro  minore,  il  maggiore  era  dalb  parte  del  Duca  d’Alua,  il  minor  dall’altra,  - 
doue  Faccuano  la  diFelà  genti  della  Chìclà  : tutto  quel  terreno  che  rimane  in  mezo  de’  due  ' 
rami  è iFola  ignuda  ,lbpra la  quale  di  mare  con  alcuni  legnecti  lècFcro  li  Sp3gnuoli,c  Fecero  - 
in  Fu  le  barche, che  a quello  haueano  condotte  da  Gaeta  vn  poncc,taIchc  a lor  polla  paOàua- . 
noinlUriFoIa.  Parimente  dalla  parte  Fua  Piero  Strozzi  lece  vn  ponticello  limile  con  due 
barche  Folamente,chc’l  ramo  c molto  Areno,  e fi  chiama  il  fiumicmo,c  paAaua  egli  altresì  in . 
fu  I’  I fola,e  di  qua,  e di  là  li  Faccuano  fcaramuccci  c cialcun  ccneua  dall’ vno,e  l’altro  lato  del 
ponte  Fua  guardia . Prefenco  il  Duca  d’.Alua  l’artiglieria  alla  Rocca  d’011ia,e  coiiFcì  canno 
niilalciandoli  in  mezo  il  ramo  maggior  del  T cucre  di  Fopra  l’i  Fola  lèAànca  palli  lontano,  la 
banè  quattro  giorni,  e limancaron  le  palle  ,e  vi  Fece  alquanto  d’apennra  : nu  era  tanto  alto 
da  terra , che  malagcuoimcnre  poteano  i Fanti  Falìruì,  c quelli  didentro  l’haucano  anche  m 
partcchìuFa.  Macon  tuno  ciò  il  Duca  comandò  alli  Italiani  che  pallato  il  F'uflò  vi  dclFer 
l’alTaltOii  quali  benché  contende  llcr  molto,  clàliircrlbprala  batteria  Furonoalla  fine  Jalcian 
done  di  loro  molti  morti,  ributtatine . ApprelTo  Furono  mandati  li  Spagnuoli  : ì quali  non 
fecero  miglior  frutto  -,  81  eAcndo  già  vicino  alla  notte,  81  in  ordine  l’vn’e  l’altra  nazione  per 
Far  l’vltima  pruoua  il  Duca  vedendoli  morti  innanzi  Forfè  cinquanvi,  c de’  migliori,  c V c- 
fpaliano  Gonzaga  ferito,  8i  vn  Capitano  Aluero  d’ AcoAa  da  lui  amato  mono,  e altri  valo- 
rofiFoldatidiFcrtì,bcnchc  ne  potè Ae  Fpcrare  languinolàvinorìa,  vietò  quel  giorno  il  piu 
® combarterui . Quei  di  dentro  Banchi,  c Fccmati  di  numero, 81  hauendo  in  mezo  dell’vno,c 
dell’altro  cièrcìto  Fatta  bella, 81  onorata  dìFcla,non  Fappìendo  che  ì nimicì  haueQcr  manca-, 
mento  di  palle,  ne  Fperando  FoccorFo,cbc  in  mezo  era  il  ramo  maggiore  del  fiumc,al  quale 
O Ria  è di  colla  dalla  pane  che  tencua  l’efèrcito  1 mpcrule,  conFultarono  fra  loro  di  Far  par- 
lamento, e renderli  con  le  miglior  condizioni,  che  poteffon  impetrare  jC  domandarono 
d'vFcìrnc  Franchiiil  che  non  volle  conFcntire  il  Duca  le  non  ad  intera  Fuadiièrczione:  diche 
in  vitimo  coriucnncro,c  dieroii  la  R occa,81  cllì  rimalcro  tutti  prigioni . Erafì  di  quà,c  di  là 
molti  giorni  cóbattuto  ilpaAodel  Fiumicino  : mai  capi  dcll’cièrcitoEcclefiallico  haueano 
pollo  ogni  lludio,81  ogni  sforzo  che  i nimici  noi  potcllèro  pa  Aarcie  dalla  Magliana,doue  ce 
neuano  buon  corpo  di  gente  inlino  al  mare  faccano  guardia  diligete:  e di  Roma  vi  haueano 
condotto  m piu  volte  cinquemila  fanti,  o piu,  e tutta  lacauallcria,  81  in  alcuni  luoghi  fatte 
trincee, c fornitele  di  moFclKCci  da  difender  il  pa  Aojc  vi  tencua  la  guardia  cót  inoua  Matteo 
..  M m a Sten- 
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btendardo,ne  fe  ne  panma  mai  Io  Strozzi , ne  il  Duca  di  Somma . Tal  che  per  isforzo  che 
faccObno  inimici, non  li  vedeuacome  poieOer  vinccrlajlegcntiche  per  mare  haueuamoi-  B; 
toafpcttatcilDucad’Aluaper  11  venti  contrari)  non  erano  mai  potute  paflàrpiu  oltre  ch’a 
Portercole,  doue  alpcttauano  il  comandamento  del  Duca,  il  quale  ibpragiunco  dal  verno, 
cheera  alla  fine  di  Noucmbre,ne  trouando  per  la  campagna  piu  da  nutrire  i caualli,eirendo 
inlino  alle  porte  diRoma  ogni  colà  confumata , c diltrutta , c dalla  parte  che  fi  teneua  dal 
Papa  quel  che  vi  era  rimafoda  viuere  ripofto  ne’ luoghi  foni.  Si  hauendo  nel  lungo  Ipazio 
Flammmio  Orlino  molto  ben  guemita  Ciuitauecchu,  Si  deliderando  l’vna  parte  lel’altra  il 
ripoib,  li  Cardinal  SantaRore  per  ordine  di  Carafhi  mandò  alcune  volte  come  amico  di  me- 
ro M.  Marcantonio  Placidi  Sanefefuo  l'eruidore  al  Ducad’Alua,acciò  ad  alcuna  compoR- 
zione  R vcnillc . Onde  ottenne, poiché  fu  prclà  Oflia(ilchc  diede  molto  Ipaucnto^  po- 
polo di  R orna,  cominciandoR  già  nelIaCittà  a fentire  afledio)  che  R faccflcpcr  tutto  il  con- 
fine della  Chicla  col  Regno  di  Napoli  Ibl'penRon  d’armi , Si  vna  tricgua  per  dieci  giorni . 
Dalla  quale  occatìonc  andaron  poi  a prefentarR  al  Duca  d’ AluailCardinal  Caraffa,  e San- 
taRore  j Si  in  fu  l'ifola  in  mezo  dcU’vn  campo , e dell'altro  furono  piu  volte  a parlamento  ( 
per  conuenire  a pace  :molti  ragionamenti,  c molti  partiti  fra  cofloro  andarono  attorno,  nc  ^ 
li  trouaua  modo  a contentare  i Caratfi,  non  volendo  in  ninna  maniera  render  Paliano  : pu- 
re nell’vltimo  ragionamento  che  fece  Caraffa  dilfe  in  fcgrcto  al  Duca  d’AIua  che  forfè  fa- 
rebbe fiata  la  via  a contentare  il  PontcRce,fe’l  Re  Cattolico  R foflc  difpollo  in  luogo  di  Fa- 
llano a dar  Siena  al  Duca  di  Paliano . Non  haueua  mandato  (come dilfe)  il  Duca  d’Alua  a 
poter  ciò  fare  tonde  prolungarono  la  triegua  quaranta  giorni;  e che  intanto  Don  France^ 

Ico  Pacecco  andaffe  alla  Corte  del  Re  Filippo  a proporli  il  partito . Latrieguad<quà,edi 
là  fu  bandita,  rimanendo  i luoghi  prefi  in  mano  degl’imperiali;  i quali  oltre  ad  Odia,  per 
non  R perdere  la  pofTelRonc  del  fiume,  la  quale  douendoR  tornare  al  guerreggiare  Rimaua- 
no  di  gran  vantaggio,  fabricarono  dalla  parte  di  verfo  campagna  fra’l  mare , e’I  ramo  mag- 
giore del  T euere  vn  largo,  e grollo  ballione  capace  di  molta  gente,  fornendolo  di  aitiglie- 
ria,  di  munizione,  e da  viuere  abondeuolmente,  e da  mantcneruiR  almeno  lei  meR  ; il  quale 
R potcua  anche  per  via  di  mare,  al  quale  era  vicino,  commodamente  rifornire,c  vilafciato- 
norartiglicriagroflà,chccol  campo  Rhauean  condotta, e due  compagnie  di  Spagnuoli 
delle  migliori,  che  vi  haucflbno . H polle  buone  guardie  in  Nettunno  in  Tigoli,  in  Alagna, 
in  Frufolone,  e commettendo  che  meglio  R fortific3lfe,iI  Ducaliccnz'ucil’l  tal'iani,edata  la  Ò 
cura  de’  luoghi  occupaci  al  Conce  di  Popoli,  con  la  cauallcrb,e  con  li  Spagnuoli  (tracchi  fe 
ne  tornò  a Napoli  : perche  oltre  alla  mala  ftagione  da  guerreggiare , E(  i mali  alloggiamenct 
in  luoghi  paludoR,  e badi  haueano  l'encitalafame;  concioRache  elfendo  Rati  venti  contra- 
ri) a nauigare  per  quella  (piaggia  non  hauelTono  da  Gaeta  potuto  valcrR  de’  proucdimcnti 
facci . Le  genci  del  Papa  R ritirarono  la  maggior  parte  in  R orna,  e la  caualleria  fu  mandata, 
doue  erano  confumati  meno  ipaefi , alle  danze . Cotal  (ucceifo  hebbe  la  moQà  del  Duca 
d’Alua , nella  quale  R (bc(e  molto, nc  R venne  al  fine  per  lo  quale  fiera  facto  il  mouimcnto  : 
nonché  la  cola  non  folle  Itaca  ben  dmilata,  malo  haucre  indugiato  troppo  il  Re  Cattolico 
a rifolucrla,  lo  hauerla  condotta  nella  Ragion  del  verno,  lo  haucr  tardi  eleguito  i miniRri,  e 
lohauerdiuifcIegaleclaconduRbnoaqueRo . Il  Duca  di  Firenze  in  quello  tempo  veden 
do  nafeer  guerra , che  naoltraua  di  volere  elTcr  maligna,R  era  ingegnato  quanto  hauea  potu- 
to, e lapuco  di  perfuadcre  al  Papa  che  a qualche  forma  di  conucnzionc  fi  fcendclTc,  SC  or  di 
nuouo  molto  piu  lo  faceua,  preiiedendo  la  triegua  doucreeflerc  non  alIeuiamcnto,ma  prò-  g 
lungamento  di  maggior  guerra,e  moRraua  il  perieoi  grande,che  a tutta  1 calia  nc  fopraRaua; 
che  molto  benconolceua  l’intenzione  del  Cardinal  Caraffa  , e fofpcttaua  che  al  Papa  in 
molte  cole  non  folte  detto  il  vero,c  che  alla  fine  non  foQe  ingannato:il  che  non  li  c Rendo  an- 
cor tiufcico,E(  vdendo  che  nuoua  tcmpcRa  fi  apparccch'iaua  di  Francia  per  gittarfi,o  in  To 
l'cana,o  nel  Rcgno,haueua  imprcfo  a munir  meglio  le  fuc  If  5cicrc,K  atelier  di  cofe  da  viuc- 
refgombrati  tutti  i pacR,cRcndoR  per  tutto  comandato,c  fattoR  elèguirc  che  ciò  che  R cro- 
uaua  di  biada,o  di  grano  fi  conduccflc  nc’luoghi  difcR:8(  haueua  tenuto  concinouamcntc  a' 
conKni  della  Chiela  fue  armi , e gucrnimcnti  in  ordine  per  Rcurczza  del  pacfe,e  per  tener  il 
Papa  Col pcfo,acciò  vedendo  le  diltìculcà,piu  ageuolmentc  R inducclfc  a Rcurar  la  guerra,  e 
mantcnendoR  la  triegua  a non  innouar  nulla  ;6(  hauendo  non  minor  cura  dello  Rato  di  Sie- 
na,che  del  proprioanoflraua  chela  guerra  vicina  li  dilpiaceffe:  chc’l  mal  gouemo  del  Caldi 
nal  di  3 urgos  in  quella  Citt  à,e  la  poca  prudcnza,c!a  doppiezza  de’C  ittadini  Sanefi  lo  tenc- 
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ua  continouamcntc  in  forpctco . Haueuaquetto  Cardinale  come  alerone  fi  dilTc  nul’a-; 
A nimocomroalOjca  diFircnzc,  E1  harebbe  voluto  indurre  il  Re  Filippo,  che  le  terre  che 
di  patto  tcneua  dello  flato  di  Siena  li  fofler  trutte  di  mano , dicendo  che  altramente  non 
potcua  reggere  quella  Città  ; conciofolTecolòche  la  miglior  parte  di  quel  dominio,  q Iq 
piu  fertile  teneflc  il  Duca . Onde  moflraua  di  hauer  careflia  di  viucre , e di  non  poter  nu-, 
trite  il  popolo . ne  la  guardia , e (e  ne  doleua  agramente  col  Re  Cattolico,  e cheli  cra  victa- 
.to.chc  delle  Terre  che  tcneua  del  Sonde  flcllo,  nonché  d’altronde  in  Siena  fo^e  porta- 
to grano  :c  (ìaSaticauaicmprc.dimoflrare,  che  lo’ntcndimento  diquci  Principe toflc  df 
volere  ad  ogni  modo , o per  vna  via , o per  altra  mfìgnorirfi  di  quella  Città, e di  tutto  il  Tuo 
dominio . .La  qualcofa era molcflillìma al goucrno , ii  vniuerialmeiite  a tutti  iSanefi  : &:  if 
Card inalcàl  quale craambiziofo,q  leggieri,  moflraua  dicredete  ogni  colà,  che  da’Saiieiia 
tal  hoc  li  fonie  detta  : e venne  la  colà  a termine,  che'l  Ducafe  ncdolfegrauemciitc  col  Re 
Fihppo  ; e tanto  piu  eflendo  auuenuco  che  vn  trattato  che  due  Cittadini  S aneli  Marcello 
Crifoli,  e Francclco  Montucci«  che  foli  uifra  tuteli  Sancii  lì  erano  lèmprc  ipoflrati  veri 
^ amici  del  Duca,  tcneuano  in  Mbntalcuio  con  vnmacflro  Antonio  Pufli,  econ  vnfiio 

B .fratello , se  altri  di  quella  Città , li  era  Icopcrto  i il  qual  trattato  trapaflàua.aneora  in  Crof; 
feto , douc  quel  Medico  haucua  parenti . Pei  lo  qual  trattato  Ù Duca,  le  non  bauefli; 
Jbauutonfpcttoaaon  violare  Utri(;gua,agcuolmcnte  lilitria  potuto  iniignorire  di  quella 
Città,etorlaa’Franzcli,  douc  molti  erano  i congiurati.  Si  i Montalcineli  mal  conueni- 
Baiio  con  li  Sancii  del  gouerno,  che  erano  tenuti  afofpcttOiK  odiauano  i Franzeli,che 
vi  haucano  la  guardia . Quello  trattato  bil'ognò  comunicarlo  con  quel  Cardinale,  il  qua- 
le faccendone  partecipi  alcuni , ne’ quali  confidaua.,  fu^cagione  che  ui  Montolcino  ne  fd 
anandato  incontanente  l’auuilb. . Onde  quel  Medico , Si  alcuni  altri  de’  congiurati  vi  fu- 
lono  prcli,  K a GroQcto  l’Alfiere  di  Aldrubolc  de’  Medici  ,ene  fu  loro  dato  crudo,  elpa- 
ncnteuole  gafligo . Il  trattato  come  tenuto  da’  confidenti  del  Duca  moflraua  quel  Car- 
dinale cITcrfi  tenuto  per  metterli  in  mano  quella  Città,  Si  in  quello  lofpctto  conueniua-, 
no  i Sancii  di  Montalcino  con  quelli , che  in  Siena  gouemauano  :che  in  tutte  l’altrc  colè 
dilcordi , in  quello  concordauano  di  Ichifare  quanto  potcuano  la  maggioranza  del  Ducq 
di  Firenze, 81  il  Cardinale  li  aiutauaiSl  era  da  dubitare,chc  eflendo  vicini  i Frazeii  di  Mon- 
talcuio,  c di  vno  llcQb  volere  di  quà,c  di  là  i Sancii,  che  ad  alcuna  occalione  non  baucflcro 
caccuta  la  guardia  della  Città  icomealtra  volta  conlimcdclimitnodi,  e con  molta  artcìiq 
haueano  fatto  partire  Don  Giouanni  di  Luna,  61  vltimamcntc  cacciatane  la  guardia  Spa- 
gnuola  che  vi  tcneua  Don  Diego  di  Mendozza.e  li  fuoi  miniflri,che  vniucrlalmcntc  odu- 
uano  quella  nazioneamarauiglia,nc  lenza  cagìonciperchc  oltre  olle  ingiuriepaflàtehauen 
do  li  Spagnuoli  in  potere  quella  mifera  Città  difarmata,  aflàmata,c  poucra , e ncU’onorc,  e 
ncll’hauere  vi  facciiqpo  inlolcnzegrauiflimc  ; c non  che  a ciò  il  Cardinale  pone  Ile  rimedio, 
cadeua  egli,  8t  i fuoi  ne’medclimi  vizi),  tal  chelo  eflèr  di  quella  C ittà  era  diucnuto  milcra- 
■bilc,  non  li  contentando  li  Spognuolile  alle  uigiurie,chefaceuano  tutto  giorno  nonaggiii- 
gncuano  lofeorno  agli  ingiututi:  nevi  li mantcncua forma olcunadigiuflizu,  anzi  ugni 
colà  vi  li  prczzaua  a danari  ; SI  era  quel  Prelato  sì  alcicro,c  sì  flizzofo  che  niuiio  loldato  d’o 
norc  poteua  fermarlili  appreflò , oltraggiando  lènza  rifpctto  veruno  qualunque  li  folle. 
Onde'l  Conte  di  Santafiorc  le  ne  era  partito, e molti  altri,e  Girolamo  da  V ecchuno  da  Pi- 
là  vi  era  morto  i del  quale  il  Cardinale  come  di  vaflàllo,  Si  intrinlèco  del  Duca  di  Firenze 
haucua  corainc'uto  a Ibfpcttatc  : talché  fc  bilbgno  foflc  venuto  non  vi  li  trouaua  perlbna 
fedele,  che  haueflc  làputo,  o potuto  comandare.  I dilbrdini  di  quella  Città,  e di  quel  go- 
netno  crono  appena  creduti  dal  Re  Filippo;  ma  dolcndolcnc  acerbamente  il  Duca  di  Firen 
aie,  econ  lettere,  c per  bocca  del  Tuo  Ambalciadore  , c conofcendoli  che  lenza  l’aiuto  di 
eflb  non  li  potcua  ne  reggere , ne  difendere  quella  Città,  commile  il  Cardàialc  che  lolciol- 
lè  Hat  le  Terre  al  Duca,  c che  foco  momcnc  Ile  buona  amicìzia;  mallimamcntc  che  le  genti 
che  vi  crono  a guardia  non  li  tcneuano  contente  de’  pagamenti  ; nonpertanto  era  il  R e Fi- 
lippo entrato  in  alcun  folpctto  del  Duca, e le  male  informazioni  dimoiti, che  l’inuidiaua- 
no  comiiiciauanoamuoucrlo,  e pcrciochc’l  Papa  haucua  cominciato  a vdir  volentieri  il 
Tuo  Ambafcudorc  ,non  temendo  di  nulla  piu  i Caraifi,  che  deH’armi  di  quel  Principe , ne  a 
loro  occulii  dilegui  nulla  flimauono  di  maggiore  importanza  : bcnche’l  Duca  nò  h eflendo 
data  cagione  di  fare  altramente  foflc  dilpollo  a mantenere  la  triegnoila  qual  cofa  era  molto 
a grado  a’Fràzcfi;  i quali  haueano  le  gucrnigioni  delle  T erte  del  Sanefe  fearfe  ; Si  cllcndofi 

M m 3 ' l’armi 


y y o Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat.  , ^ ^ 

l’armi  Imperiali  tirate  nel  R egno.e  l’altre  non  eflendo  ballanti  a noiarli  di  niente  pio  teme- 
nano  : e tanto  piu  che  gii  fi  cominciaua  a vedere  in  eflcr  quello  che  appena  prima  fi  era  ere-  E 
duto  i cioè  chc’l  Re  difraiicia  hauendo  accettatala  protezione  del  Pontefice , e di  l'aliaiio, 
e di  tutta  cali  Caraffa,  mandaua  adifcladcllaChicla  nuouo  clército  groflb  in  Italia, mo- 
ftrando  che  ciò  li  foffe  lecito  così  bene, come  ai  Duca  d’ Alua  fenza  rompere  b ti  iegua(ton^c 
prctendcua)cra  llato  lecito  guerreggiare  nel  terreno  della  Chielaicgii  cominciauano  a com 
parirc  a Lione  molticaualieri , e lìgiiori  Franzefi  j c di  Eluezb  fi  moueaiio  lem  ila  buizzerì, 
c Guafeoni , K altra  geme  Franzcl'e  fi  metteua  in  orduie  : al  qnal’efercito  fi  daua  capo  il 
Duca  di  Gu'ifa  del  legnaggio  del  DucadeirOreno  ,al  ^Ic  che  da  tato  di  temmina  era  nato 
deibcalà  de  i Re  di  Angi6,fi  credeua  che  fi  appartencllc  il  R egno  di  Napoli . Quello  nudi- 
no apparecchio  dauachepcnbrea  tinta  l’Italia  i e tanto ptu  che’l  Duca  di  Ferrara, il  qualfc 
infino  a quello  tempo  haueua  tenutó'in  dubbio , c fi  era  infinto  d* cflcre  in  lega  col  R e di 
Francu,c  col  Papa,u  età  tutto  feoperto  da  quclb  parte, 81  haueua  accettato  lo  elFcr  Genera- 
le della  lega  con  molte  buone  condizioni,  ecominciaiia  piu  che  mai  a churaarc  a fc  cauat- 
leggieri , 81  a mettere  in  ordine  huomindarme,  81  a Ibldarc  fanteria , 81  era  montato  in  ilpe-  F 
laura  al  paflar  delM'ercito  Franzclcdi  cielccre  Ino  dominio,  e hauena  fentito  dilpiacere,  * 
che’l  Duca  Ottauio  Famcfe  folle  tornato  a parte  Imperulc,  e dil'egnaua  che  contt’a  lui  pri- 
ma fi  moueffe  b guerra  . Quello  mouimentotcneuacommoflb,8l  impaurito  lo  nato  di 
Milano  ; nel  quale  fi  vcdcuapoco  ordine  a difcià,  non  vili  trouando  denari,  c poca  gcntc,fc 
quella,  per  non  eflcr  mai  data  pagata  mal  difpoUa , 81  i popoli  dilperati , e logon  dalle  molli: 
grauezee,  che  ordiiutbmentc  loro  conueniua  fofferirc  ; e quello  molto  piu,  vdendofi  che 
Cara&,  bcnchc’l  Papa  delle  nome  d’hauerlo  mandato  a fine  della  pace,  era  andato  a V iné- 
gb  per  adoperare  ogni  forza  con  quel  Senato,  e con  ogni  manieia  di  promefle,  per  ti  wl» 
nella  lega  a comune  contro  l’Imperbli,  offerendo  loro  blcelia  di  tutto  quello,  che  lido»- 
neflè  prendere  cosìdcl  Regno  di  Napoli,  come  del  Ducato  di  Milano,  c tuttala  Cicilb  a»- 
cora . Mollrauaben  di  fuori,  che’nlul’lfola  del  Teucre  fra  le  c’I  Duca  d’Alua  foflcro  an- 
dati attorno  partiti  di  pace,  dillìmulando  ogni  coù  quel  Cardinale  come  colui  che  volena 
dare  agio  al  Re  di  Ftancb,  quanto  piu  potcuaa  mettere  infieme  reIcrcito,c  mandarlo  m 
Italia , il  qual  già  era  in  cflcre , hauendo  quel  Re  con  grolTi  flimi  interclli  inuitato , c Te- 
ddehi , 81  altri  mercatanti  a prellarli  denari , impegnando  per  lungo  tempo  tutte  Tcntrate 
delfuo  Regno,  e crcfccndouigrauczzc  ; Perii  quali  tranati  di  pace  finti  da’Caraffi  hauc- 
ua  prima  mandato  il  Duca  d’Alua  al  Re  Filippo  Don  Francefeo  Pacecco  con  le  condi- 
zioni , le  quali  fi  ragionauano  : che  quel  Rem  tempo  tale  era  volto  alla  quiete , alla  quale 
naturalmente  era  mchinato  ,c  volentieri  harebbe  contentato  il  Pontefice  pur  che  Paliono 
cagion  della  guerra  come  parcua , fi  foflc  cornato  nello  eflcr  di  prima  j percioche  m quello 
tempo  non  harebbe  voluto  nuoua  briga  con  li  Franzefi,chc  hauendoh  farlo  Quintolafcia- 
to  infinito  debito, e tutti  i Regni,e  li  Itoi  conl'umatidiaueuacarcllia  di  moneta,  e con  li  mcr 
catantipocb  crcdito,eCclàrccomepcrlbnapiiuata,haucndo  lal'cbtoognipcnficrdc’R^ 
gni , c de'  gouerni  al  figliuolo  le  ne  era  finalmente  andato  in  Ilpagna , c quando  piu  bollir 
uain  Roma  la  guerra,  81  il  pericolo  era  d’hauerb  maggiore,  gli  venne  vndcfidcrio  inten* 
fo  di  paflàre  in  quelle  parti  ; 81  era  colà  nuoua  a veder  quella  perlbna  che  Ibleua  effer  tani 
to  grande , e tanto  pompola , e con  tanta  ambizione , 81  accompagnata  da  tante  armi,o- 
ra  viucrc  a guib  di  prillato  con  pochi  famiglbri  intorno , e fenza  légno  alcuno  di  gran- 
dezza . Egli, primieramente  da  Burfclles.doue molti  meli  in  vmil  calétta  fi  eradimora- 
to  diuilb dalla  Corte, Icn’andò  a Guanto , hauendouelo  accomiatato  il  Re  fuo  figliuolo, 
e quindi  pafsò  in  Zcbndia,  douc  fi  haueua  facto  apprellare  il  nauilio  j 81  imbarcate  feco 
le  due  forellc  Rcinc , e fatto  vcb  con  buon  tempo  in  pochi  giorni  trapaisò  in  Ifpagnai 
douc  in  tutto  libero  dalle  cure  mondane  piu  a guifa  d’octimo  religiolo  , che  dipoten- 
tiifimo  Principe  poi  fi  viffe  molto  crillbnamente  . Per  la  coi  panenza  al  Re  Cattolico 
limalo  aflolutamcntc  Signore  di  tutti  i Re^ni  conueniua  prouedere  alle  cofe  che  fa-* 
cena  mcliicrialladife(à,81  alla  fermezza  delli  flati  fuoij  vdendofi  malEmamcntc  il  nuo- 
uo mouimcnto  de’  Franzefi  , i quali  di  prelénte  fccndeuano  m Italia  . Onde’l  Duci 
di  Firenze  riputandolifi  nimici  haueua  bilbgno  di  prouederfi  di  denar'^  c douendo- 
glicnc  vna  gran  Ibmma  Carlo  Quinto  per  conto  della  guerra  di  Siena  faceua  doman- 
dare al  Re  luo  figliuolo  almeno  centocinquantamila  ducaci  per  Valerfenc  alla  difclà  i c 
bcnchc'l  Papali  promccteflé<>  che  Bandoli,  nuUanob  li  verrebbe  da’ Franzefi,  non  le  ne 
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fidsua  jc  foRcncuagrolIà  Tpcfa  nel  ben  tener  fornite  le  fuc  frontiere,  e nel  fonificaile  m 
A buona  maniera  i c trouandolì  difarmato  d'armi  oltramontane  condulTe  a'iuoi  liipcndti  U 
Conte  Giouambatiilad’ A reo  Colonnello  di  Tedefchi:S^  haucua  impetrato  molto  prima 
dal  Kc  de’ Romani  di  poter  trarre  del  contado  di  Titolo,  e d’altri  luoghi  vicinia  quel  Re 
ibttopoRi,quando  ne  iofle  venuto  bilbgno  cinquemila  fonti,  c cinquecento  caualli  di  quel- 
la nazione  Rimata  lamiglior  gente , che  m qucfli  fecoli  babbia  guerreggbto  in  Europa  j ha- 
dciia  in  oltre  dal  Re  Filippo  dopo  molte  promellc  ottenutala  polTeinonc  libera  dello  Rato 
di  Piombino,^  il  Ducad’ Alua  ne  hauea  biauuto  lacommel1ìone,benchc  alla  confcgnazionc 
non  fi  foflè  ancormai  venuto , mettendo  fempre  innanzi  i miniAri  di  quel  Re  or  vna , K or 
altra  eccezione,e  difficolti  ingegnandoli  con  le  iperonze  tener  fermo  quel  Principe  ; l' Am. 
lialciador  del  quale  in  queflo  tempo  a Roma , perche  era  ben  veduto  dal  Papa , c IpelTo  alla 
Tua  prelènza  ammeflb,  8C  attentamente  alcoltato  (che  fi  teneuano  il  Papa  per  nimiciflìmo) 
daua  loro  alcuna  ombra  . Ma  ogni  ftudio  di  quel  Principe  in  tempo  tale  era  folomcnte  in 
perfuadere  al  Pontefice  a leuarlbnimo  dalla  guerra,  K a cercare  per  viadipace,econpiu 
p ageuol  modo  di  mantenere  lo  flato  alla  Chiefa,  c con  eflà  ingrandirne  i fuoi  t il  che  li  era  dal- 
li Imperiali  ancora  continouamente  promcITo  : ma  a ciò  non  volle  mai  volgere  il  penfiero, 
arrogandoli  por  troppo  in  quelfcggio,  e Rimando  che  i Principi  maggiori  lidoueOero  ef- 
{èrfuggetci,emaffimamcntc  il  Re  Cattolico  che  dalla  Chiefa  haueuain  feudo  il  Regno  di 
Mapoli , e quel  di  C icilia  ; e fi  doleua  che  di  parte  fua  non  era  mai  andato  alcuno  a dichinar- 
lifi  :e  li  conoi^na  chiaramcntcche  aquel  Regno  haucua  volto  l’animo,  e nella  lega  fana  era 
conuenuto  di  porlo  in  mano  della  cali  di  Francia:  e non  haucua  voglia  alcuna  maggiore 
«he  di  trarne  h Spagnuoli,bcnchc  alcuna  volta  dicelle  che  quanto  a lui  non  dilidcraua  altro 
che  trarre  l’Italia  di  mano  di  gente  flranicra , e che  con  li  Franzelì  difegnaua  trarne  li  Spa- 
gnoli,c ciò  faceua  lignificare  al  Duca  di  Fircnze,che  a ciò  Io  harebbe  voluto  compaio , e 
li  proroettcua  di  tal  compagnia  molto  vt’ile , e maggiore  onore . Quello  fine  che  diccua 
d’haucrfi  propello  il  Pontefice,  auuengache  hauclVefcmbianza  di  buono,e  d’onorato,  non 
era  però  da  Principe  Ecclefiallico  poucro , e gii  di  ottantuno  anno,  c che  hauelle  bifognc> 
d’ vn’altro  Principe  maggior  di  fc , c piu  perente  in  aiuto  i il  quale  non  hauea  men  voglia  di 
dominar  l’Italia,  c la  Chiclà  llella,chc  fi  haucHc  hauuto  Carlo  Quinto  Imperadorc,  e quan- 
JC  do  pure  ciò  con  l'aiuto  de’  Franzelì  al  PapafoBè  riufeito , doueua  penfare  che  quel  Re  ha- 
‘ rebbe  voluto  godere  delle  fatiche  luci  beni  altrui,  vedendoli  che  hauenaanimo  di  procura- 
le flati  fuori  del”  ’ ' • • • /• 
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nimica , e poco  fedele , oche  arrecaflc  maggior  pericolo  allo  flato  fuo,chc  qualunque  altra 
mala  ventura, che  auucnir  li  poteffe  : e vedendo  lanuouapicnagittaifiin  Italia,  fi  ingegna- 
va che  per  ogni  vialafoflcrattenutain  Piemonte,  o nello  flato  di  Milano,  e fcriucuad  Re 
Filippo,  e faceua  ricordare  al  Cardiualdi  Trento,  K al  Marchefedi  Pefcaracheproucdcf- 
Ibn  gente,  e denari  per  poter  con  molte  forze  opporli  in  quei  luoghi,  douc  fi  credeua  che 
’ yolellèr  trapalTare  i Franzelì  . Ma  il  Re  Cattolico  forfè  piu  credendo  aH’arti , 6L  alle 
parole  de’  Franzelì  che  a’fàtti , i quali  diceuano  continouamente  di  volere  olTeruar  la  trie- 
gna,  ne  conuencndo  cosi  bene  i Signori  del  fuo  conliglio,  a’ quali  credeua,  mandaua  in 
lungo  ogni  prouilione  opportuna,  e per  lo  gran  mancamento  di  denari, SC  ancora  perche 
D non  pareua  ragioneuoIe,che  nel  mezo  del  verno  fi  mettcITc  efercito  a paflar  Palpi  i c pur'già 
lacauallcria  Franzelè  commeiaua  a comparire  in  Piemonte  j doue  dalla  Corte  era  tor- 
nato Brifac,e  li  metteuanoagrandeagioin  ordine  per  paflàre  per  forza,  come  diceuano,aI 
Et  difefa della  Chielà,  ne  fi  fapeua cosi  bene  qual  folTe  lo’ntendimento  del  Re  di  Francia, 
potendo  guerreggiare  con  molte  forze  nel  Ducato  di  Milano, che  male poteuafoilcnerlcj 
paliate  in  T ofeana  a ricouerar  S iena,  e t rapaflare  con  l’aiuto  delle  forze  proprie,  e dello  fla- 
to della  Chiefa  a combattere  il  Regno  di  Napoli',  douc  dal  Papa,  e da  Caraffa  era  contino- 
namente  inuitato , i quali  haueano  molte  volte  fatto  incendere  al  Re , che  ipopoli  di  quelle 
prouincie  per  le  molte  grauezze,  che  continouamente  fofferiuano,  e per  l’odio  grande  che 
ponauanq  alla  nazione  Spagnuola  ogni  volta  che  loro  ne  foflc  venuta  l’occafione  harieno 
fatto  nouitì,  e gittatifi  dalla  parte  fua , e come  che  ciò  foffe  comune  a c'ialcuna  pane  di 
quel  Regno,!’ Abruzzi  molto  piu  che  falere;  doue  i Caraffi  haueano  flati  valiallì,  fegnaci,8l 
amici,  eper  tutto  il  Regno  patemi  dimolta  auorità.  Pcrcotalfofpetto  ,ehe  già  fi  vedena 
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propinqno  conaen’ma  chc’l  Ducato  di  Milano  toBo  fi  fornillc  di  nuoue  genti,  per  eflèr  pre- 
Ho  a rilpondere  a nimico,  che  fi  Bimana  doucr  rinicir  molto  poflènte  : che  giìiccndemnoi  *E 
icmila  Suizzcri , e quaitromilafraGuafconi,  SC  altri  Franzcli  :e  Briiàc  mettcua  mfieme  ,C 
riehiamaua  aU’inlégnc  riempiendole  le  fue  genti  vecchie , e molti  1 taltam  nuoui  l'oldaua  j l( 
fai  bneue  fi  attcndeuano  Monfignor  di  Goilà,e  d’Vmala  filo  fr3tcllo,a’quali  veniuano  dietro 
molti  baroni,  c nobili  caualicri  col  fiore  della  cauallcria  di  brancia . Ma’l  Cardinal  di  T leni- 
to, e’I  Marchcic  di  Pclcara  haueano  mal  modo  a mettere  el'ercito  in  campagna  contro 
a’branzcfi,  mancando  di  foldati,  di  denari,  ed’ogn’altra  cola  opportuna , K erano  confufic 
Onde  prelèro  partitodi  dare  l’armial  popolo  di  Milano, che  è numcrolb,c  di  ordinarlo  lòt- 
to iiiioi  capi,  K inlegnc  : cola  pericolol'a  in  popolo  libero,  e contento,  non  che  in  quello, 
che  foftcriua  ogni  giorno,  Khan  ea  roHicrto  aggranii  infiniti  j e lopra’l  quale  pio  che  maidi 
prefcntc  fi  penlaua  continuamente  a nuoue  forme  di  grauezze . Pure  runetteuano  in  ordir- 
ne  la  caualleru  di  quello  fiato  s la  quale  non  eflendo  fiata  pagata  era  Iberna e non  hauendo 
denari  da  fodisfarla,  mal  volentieri  fi  potcua  muoucrcdalle  Ibnze Peggio  vi  fiaua  ancora 
la  fanteria,  cheli  Spagnuoli  entro  i prefidij  erano  il  piu  del  tempo  fiati  amucinati,  K i Tede-  T 
Ichi  molto  piu, ne  li  adunaiiano  aH’inlcgnc,  e maferano  a’ior  capi  vbidicnti  : ncU’ltaliani  ha»  " 
ucano  poca  IpcranzZi  pure  per  mancamento  d’altri  Ibldati  ne  raunauano  buon  numero,  U 
hauendo  il  Re  Cattolico  vdito  il  pericolo, quale  non  volle  creder  fenon  tardi, hauca man- 
dato a lolda  re  due  reggimenti  diTedcfchi  ; ma  quefiiprouedimenti,  K aiuti  eranolontani; 
cgia  i Franzefi  Uauano  in  ordine  per  muoucr  la  guerra,  che  infino  ad  ora  s’cracialcuno  te» 
liuto  fermo , dilputandofi  dc’confini , K ofletuandofi  la  triegua . Trapaflàua  il  fofpetto  di 
qucBo  nuouo  apparecchio  nimico  in  T ofeana  per  conto  di  S iena  mal  goucrnata,  mal  difpo- 
Ita , e peggio  proueduta  ; douc  per  la  mala  accortezza  del  Cardinal  di  1)  urgos  mancò  poco , 
chccon  11  Franzefi  non  fifoflc  venuto  ad  aperta  guerra;  perche  cercando  quel  Prclaloda 
ogni  parte  maceria,  c cagione  di  calunniare  il  Duca  di  Fircnzcalla  Corte  del  Re  Cattolico, 
liaueua  fatto  pigliare, che  paBàua  dibiena,  vn  Colòno  Caldora nato, c vifliito  in  Francia, 
imaggiori  del  quale  erano  flati  Napoletani,  e ribelli  .Era  mandato  coflui  dall’  Ambafcia» 
dor  Fiorentino  da  R orna  al  Duca  per  alcuna  cagione . Il  Cardinale  fiimaiido  che  foflc  man- 
dato da’Caraflì,  co’quali  egli  fiaua,  per  ifiiolgcrc  quel  Principe  all’amic'iz'ia  Franzefe , lo  ha- 
ueua  fatto  con  molti  tormenti  acerbamente  clàminare , e cercato  con  tale  ciàmina  di  dame 
carico  al  Duca,  come  ad  ogni  occafione  faceuadcriuendo  fpelTo  che  la  maggior  noia  che  ha-  Q 
ueflc  nel  fuo  gouerno  era  fchermire  quella  Cittìdall’infidtc  del  Duca  : e fi  era  ingegnato  di 
perfuadcre  a’minillri  dei  Re  Cattolico  per  fuggefiione  de’  Sancii,  che’l  Duca  vi  teneua  pra- 
tiche per  furarla  vnauolta  . Per  lo  qual  lòlpctto  haueanoprefo  Marcello  Grifoli,vnodi 
quelli, che  haiieuan  tenuto  il  trattatodi  Montalcino,  dandoli  colpa  di  haucr  procurato  ciò 
per  porre  quella  Citta  in  mano  del  Duca  contro  albeue  della  Balìa,  e di  hauer  cerco  di  far- 
li amici  in  Siena,  e di  hauerui  tenuti  trattati,  e li  haueano  tagliata  la  tefla,  e di  ciò  fi  ingc- 
gnaua  ilCardmalc  di  inacerbire  il  Re  contro  al  Duca,  come  di  molte  altre  cofefaccua  di- 
ritte tutte  a qucBo  fine  . Della  prelùdi  quel  Caldura  Monluc , il  quale  partito  Subifia  era 
venuto  al  gouerno  di  Montaicmo,  e dcll’altre  Terre  dì  quel  dominio , fi  era  fieramente 
rifeiitito , K haucua  fatti  prigioni  alcuni  Spagnuoli , K altri  vccifiiic  per  la  firada  Roma- 
na (che  inlìno  allora  per  la  triegua  erano  per  tutto  pa(racificurì)cminaccìaua  di  romper- 
la , hauendo  occupati  alcuni  luoghi  ancora  di  litigio  : nondimeno  non  parendo  ne  di  qui, 
ne  di  lì  tempo  da  entrare  in  nuoua,  c maggiorbriga,ilmouimentofiquetò,equelprìgio-  H 
iic,e  11  altri  furon  liberati . Ma  ora  vdendofi  ilnuouo  paflùggio  de’  Franzefi,  chiedeua  il 
Cardinale  aiuto , e configlìo  al  Duca,  il  quale  benché  fi  fcntiUc  malamente  trafitto  da  lui, 
non  lafciaua  a far  nulla , acciò  quella  Cittì  fi  mantcneffe  al  Re  Filippo . Onde  di  vettoua-- 
giu , di  munizione , e di  foldati  la  prouedeua  contìnuo  ; Si  anche  lo  lieflb  Re  haueua  man-; 
dati  a quel  Cardinale  alcuni  denari  da  pagarne  in  parte  la  gente,  e follcuarne  il  bilògno  grani 
de  ,.nel  quale  fi  trouauad’ognì  colà  . Prouedeuafi  parimente  il  Duca  di  nuoue  genti,ben- 
chc’l  P^a , 8^  i fuoì  ogni  giorno  li  facefibn  ricordare , che  non  li  conueniua  temere  , e 
moBrafloiio  che’l  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleua  briga  l'eco  (che  di  lui  ar- 
mato Ibtpetiauano)  Si  haueua  condotto  di  nuouo  domila  fanti  IpiUani  foreflìerì , e cono- 
fccndo  i difo'rdini , Si  i bilbgnì  de’  minìltri  del  Re  Filippo  , nc  di  loro  intetamente  fidan- 
doli, mandò  M.  Bernardo  Grazini  con  denari  in  Gcrman'ua  condurre  tremila  Tedefchì, 
dandone  il  goueruo  al  Conce  GiouambatilU  d’Àico  ; il  quale  nel  medefimo  tempo  baue- 
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B«  la  cara  di  condame  nello  flato  di  Milano  quattromilaaltri  : maqueflì , eqndiili  ino* 
.A  ucan  cardi  ( perche  oltre  a molte  ditficulcà  ,chcfì  hebbe,  e quella  nazione  tarda  di  moto. 
- £ già  i tranzeiì  da  Turino , doue  ii  erano  adunati  i mouendofì  pallata  la  Dora  fiume  vem- 
uanovcrlb'l  terreno  di  Milano  parte  di  là  da  Pò  < e patte  di  qua  da  Cafale  del  Monferrato, 
alloggiando  fecondo  che  loro  ben  veniuaiii  luoghiapcni,cdcUa  giutidizione  dclli  Spi^ 

gnuoli  togliendo  a quello  fi  auucniuano  : e buona  parte  di  loro  caualli , e fanticon  quaurp 
arche  groflè  cariche  di  loro  foldati  mcfle  per  Pò,  di  notte  aflrontarono  il  Ponte, che  tenc- 
Jiaoo  fopra  Pò  a Ponteaflura  li  Spagnuuii , e fecce  forza  con  gran  romore  d’archibufi  di  Ipa- 
aentarne la  guarda  ; ma  li  Spagnuoli  il  difclòno  con  molta  conflanza , vccidcndoui  alcuqi 
.de’n'imici,  menaronne  pur  tre  barche,  prefero  il  Porto  ; làcchcggiarono  mulini  > non  fi  nii- 
.ièrp  già  a combattere  il  Caflcito  vicino  fortificato,  e ben  guctmtoaguardia  diDon£raa- 
.nucUodi  Luiucon  buon  numero  di  Spagnuoli.  £ queftafulaprima  violenza,  che  apcrtar- 
ineiuefaccireroi  Franzefi  : Brifàcpoicoii  l’altra  pane  dcU’efercico , cfl'endo  nella  fua  prò- 
nincia  paflàco  il  Pò , ne  venne  a:Caiàle  ; quindi  hauendo  ottimamente  il  campo  diuilàto , lì 
prclcntòcon  cQb  vicino  a V alenza  prima  Terra  da  quella  pane  del  Ducato  di  M ilauo  ; nella 
^ quale  era  goucraatore,cguarduno  il  Conte  Aleflandro  vno  de 'Conti  di  Caipignajal  quale 
mandarono  i Franzefi  dicendo  i che  voleuano  alloggiar  nella  Terra  ; a’quali  tilpolc,  che  U 
.ci;attercbbe  da  uimici;  e venendo  innanzi  i Franzefi  con  buon  numero  d’aniglietb  tratta  di 
T uruio,  e di  altre  lot  Terre  comiucurono  a Ica  ramucciare  con  quelli,  che  di  V alenza  eranp 
vicici  per  riconofccrii:  la  notte  di  poi  piantarono  incontro  alle  mura  molti  cannoni,c  la  mat 
jtina  per  tempo  cornuKiaronoabatierla  iella  non  era  molto  forte, bcncheigoucrnatori  di 
Milano  haueflcr  hauuto  molto  agJLO  a guernirla:  bene  haueanoprefo  a fortificare  vn  Coir 
Jeno , che  le  fopralbua , fiibricaiuioui  vn  forte  baflionc  per  vna  ritirata  ficura  ; ma  ne  a que- 
Ao  ancora  haucan  data  la  fua  perfezione  : le  genti  che  vi  haueua  per  difelk  erano  I taliani,  tC 
alcuniCrigioni,  foldati  dal  Cardinal  diTrento , gente  per  lo  piu  nuoua,  e mal  prouedutas 
che  le  migliori  chiamate  dal  Duca  d’Alua  fi  man^cono  nel  Regno  , le  quali  ricniamanano 
;H  Cardinal  di  Trento  ,c’l  MarcheièdiPefcaracome  viderl’efercito  nimico  vicino  : ma  elle 
' «mio  flanche  del  dilàgio  del  marc,doue  per  la  maluagit'a  de’venticrano  Hate  molte  fettima- 
' oe,Khaucauo  patito  di  famc,oltrecbenóiàricno  fiate  in  tempoitalchc  giunte  poiad  Oflia, 
donde  facto  il  forte  fi  era  partito  il  Duca  d’Alua , furono  mandate  nel  Regno  molto  freme, 
^ fi  con  molti  infermi  : c tal  fu  la  negligenza  de  iminiflri,chcledoueano  condurre,  che  elleno 
fiuon  difucilial  Duca,  K in  Piemonte  renderono  ageuoleil  vincere, e’ipaflare  a’Franzefia 
àqualihaucndocominciato  abatterc  con  molta  artiglieria  Valenza  mal  guernita , e pegr 
gio  difclà,  non  badando  ne  l’animo,  ne  le  forze  all’lmperiali  a foflenerli , ne  fperando  aiuto, 
conuennero  di  vfcirnelàlui  con  loro  armi.  1 Franzcfipocopoifimiferoacombattcreilba- 
flionci  nella  ditela  del  quale  non  furono  ne  piu  animofi,nepiu  con  Rantiicapi  ifoldati, 

che  tollero  flati  nel  difenderla  Terra  j percioche  fenza  prouare  artigliecia,  o forza  maggio- 
re fi  reterò  con  gran  biafimo  del  Conce  Aleflandro  di  Carpigna,concro  a cui  ( che  vicra  pu- 
re flato  ferito, e rimato  prigione)  c contro  ad  alcuni  altri  capi  il  Pefcarafccc  procedo,  e fece 
ad  alcuni  tagliar  la  celta  j fculàndo  il  Conce  il  fallo  con  darne  la  colpa  a’  Grigioni , & a’fanti 
Italiani , i quali  non  haucano  fatto  lor  doucrc , gittandofi  alcuni  per  paura  dalle  mura  della 
Città , e molti  de'Crigioni  andandotene  nel  campo  de’Franzefi.  QucUa  così  tubila  prelà  di 
Valenza,  eia  mala  pruoua  di  i]ucitbldaci,  sbigottì  il  Cardinal  di  Trento , Si  icapidcll’aimi, 
non  fi  crollando  fanterìa,  ne  cauallcru,  ne  animo  ,ncalcroche  baflaflcatoflcneierimpeto 
^ del  nimicoi  il  quale, Iccolmedefimo  animo  fi  foflè  in  taleflatogittatoloprail  cerrcnodi 
Milano, par  da  credere  che  viharebbe  fatto  qualche  notabile  acquitlo.  Ma  i Franzefi  chiama 
ti  da’Carafli,  (che  hauea  commciliono  il  Duca  di  Cuifa  dal  fuo  Re  di  far  qucllo,chc  dal  Pou 
tefice.li  toflc  comandato)  con  malconfiglio  paflàto  il  Tanaro  doue  ha  foce  nel  Pò  con  grof- 
lò  proucdiméto  di  vctcouagliacflendolì  ciafeuno  fornito  di  pane  per  quattro  giorni  adriz 
zò  il  cammino  inuerfo  T orrona,6^  era  in  numero  di  diciottomila  fanti,e  tremila  caualli,fàc- 
ccndo  compagnia  al  Duca  di  Guifa  Britàc  con  tutte  le  genti , che  léco  doucano  rimanere  in 
Picmócc  uiliiio  alla  Stradclla  per  paflàrc  oltre  a R cggio,  doue’l  Duca  di  Ferrara  l’attcndeua 
armato;  il  quale  hauendo  mefli  inlicme  cinquemila  fanti  Italiani,  e dugento  caualcggieri.  Si 
alcuni  huomini  d'arme  faceua  paura  a’vicini,6C  haueua  prefo  SaiunartinoCaflello  di  Giimon 
do  da  Ette  fuo  vaflfallo,  e rouinateli  in  patte  le  mura , pcrochc  fi  tcncua  a parte  I mpcriale;  K 
haueua  mandato  iIcampuaCoccggio,douc’l  Cardinal  di  Trento bancua pollo  prefidio, 
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K 1 Signori  dclluogo  vi  haucaiio  gente  per  difenderli  imacnèndo*!  Caflellomalgaernito, 
e ftrignendolo  Don  AUbnfo  da  Elie  minor  fratello  del  Duca , cheguidaua  il  campo , fu  co-  * B 
ftretto  per  paura  a Iccnderc  alle  voglie  del  Duca,  e mandarne  la  guardia  Imperiate, e ric«- 
uere  la  protezione  Fr  azetè,  c del  Duca  di  Ferrara,dandoli  ftatichi  alcuni  de’  Signori  di  quel 
luogo, ede’piu  ricchi  della  Terra  infino  cheatépo  prefiflb  haueffer  dato  ficurtà  al  Duca  per 
cinquanta  mila  ducati,  che  non  li  farieno  contrari),  ma  fi  mantcrrieno  in  fua  protezione  ,nc 
faricno  cola  alcuna  contro  allaicga.  Quello  mouimento  del  Duca  di  Ferrara  non  piaccua 
ponto  alla  S igiioria  di  V ineg'iaila  quale  come  non  lì  era  lafciata  fuolgere  ne  alle  parole,ne al- 
le fmifurate  promcITe  di  CaralFi , c di  altri  che  a quello  effetto  erano  flati  mandati  a Vinegia 
dal  Pontcfice,coSi  non  harebbe  voluto  chc’l  Duca  vicino  haueffe  prefe  armi,  ne  impacciato^ 

6 con  Franzefi,  che  dando  fermo  quel  Principe , malagcuolmente  poteano  paffar  licori  nel- 
le Terre  della  Chiclà  : ma la’ngordig'ia di  crefeere  I mpcrio , e di  abba Ilare  i vicini , l'haneano 
indotto  con  poco  conliglio  a prender  l’armi  contro  d Re  Filippo,  del  quale  era  feudatario. 
lIDuca  Ottauio  Pamele,  il  quale  poco  innanzi  Ibttrattolì  alla  protezione  di  Francia  era 
tornato  (òtto  quelladcl  Re  Cattolico  tronandofi  difatmato  (che  non  haucua  tanta  gente  i| 
pagata  da  difenderli  lcTerre,non  l'haucndo  ilgouernodi  M ilano  foccorfo  d’aiuto  alcuno) 
conuenne  con  li  Franzefi , non  volendo  anche  nimicare  il  Papa  a’  Cardinali  fuoi  fbtclli , ne 
tncttereiin  pericolo  Cadrò,  Kaltrelor  Caflelladcl  patrimonio  vicine  a Roma,  che  doue 
non  li  foffe  guado  il  paclc  fi  darebbe  di  mezzo , c darebbe  paffo , e vettouaglia  a’  Franzefi. 
Onde  l’elercito  del  Piacentino  paflàndo  per  il  Parmigiano  licuramente  li  moffe  per  paflàrc 
a Reggio , doue  il  Duca  di  Ferrara  trouar  lì  douena  con  Carafló:  il  quale  tornato  da  V inegM 
doue  rieeuuto  con  pompa  non  haucua  riportato  altro  da  quel  Senato , faluo  che  doue  foffe 
ilatabuona  l’opera  uia,volctieri  li  lària  trameffb  per  pace,accioche  il  fuoco,che  fi  impiglia- 
U3lirpegneffe,achemolto  configluua,econfbrtauail  Pontefice  . Era  infra  quedo  Ipazio 
tornato  dalla  Corte  del  Re  Filippo  Don  Francefeo  Pacecco , doue  fubito  dopo  la  triegiu 
era  flato  mandato  dal  Duca  d’ Alua  con  le  propofle  ,le  quali  erano  andate  attorno  per  la  pa- 
ce fra’l  Duca,  e’I  Pontefice  jcrccaua  tal  patto, che  (c’I  Papa,  Ki  Tuoi  non  haueffono  conia 
Touinaloro  voluto larouina  d’Itaria,agcuolmcnte  li  (ària potuto  conuenire ;maegli,Ki 
fuoiodinati  nell’odio  contro  alliSpagnuoli, polche  haueano  refercito  Franzefe  in  Lom- 
bardia come  haueano  Tempre  dilidcrato,non  vollono  vdirne nulla: anzi  Don  Francefeo 
Pacecco  andatoaKomznonfuammeffoal  Pontcfice,efcneandòa  Napoli  al  Duca  d’AIua,  ^ 
bauendo  i Caralfi  ottenuto  tutto  quello,  che  di  pratiche  cotali  haueano  cercato  di  trarre, 
cioè  di  addormentare  il  n'unico,  il  quale  era  di  benigno  ingegno,  c vago  di  pace,  e di  quiete, 
se  in  quedo  tempo  maluoicnticri  tornaua  aguerra  con  li  Franzefi, i quali  nc’medcfimi  gior- 
ni haueano  cercato  inFiandra  di  prendere  di  furto  Douai , K alcuna  altra  T erra  di  frontie- 
ra : di  che  accorgendoli  i Fiamminghi  vi  pofero  riparo,-  Se  i Franzefi  feoperti  fi  infinfono  di 
tale  intenzione  ; che  maluoicnticri guerreggiauano  a’confini  del  lor  R cgno , Se  ifpigncuano 
Icmpre  la  maggior  parte  delle  forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la  fama,che  l’ani- 
mo loro  folle  di  voler  viuere  in  pace . £ pur  già  prefa  V alcnza  paffàti  oltre  con  molta  pre- 
flezza,  non  hauendo  haiiuto  ardimento  li  loro  nimici  pur  di  vederli  in  luogo  alcuno,  erano 
pafiàti  oltre  per  lo  flato  di  Milano,  quando  il  Marchclcdi  Pefeara  con  alcuni  Spagnnoli,e 
Tcdcrchifierapodo  a Vigeuene  molto  lontano  dal  nimico  per  foccorrere<  come  dicena) 
fe  vi  fi  foffer  volti  ,c  Milano , e Pania  : ne  per  ancora  fi  potcua  così  bene  conofeere  quale 
foffe  lo’ntendimento  de’capi  dell’cfercitomondimeno  per  le  T erre  di  R omagna  della  Ghie-  „ 
fafifaccano  proucdimenti,edalla  Mirandola  fi  traeuaaniglicr'ia  groffa  per  condurla  per  il 
Pò  nelle  marinedi  R omagna,  c della  Marca,  ed’ Ancona,  c da  Ferrara  fi  mandaua  munizio- 
ne all’cfercito,  il  quale  lenza  impaccio  d'artiglieria  in  pochi  giomierapaffatopertutto;  Et 
baueuatrouatochi  loforniffedi  viuere . Molcifolpenauano  chcfidoueffegittarc  inTo- 
Icana  per  ricouerar  Siena, e fare  la  guerra  al  Duca  di  Firenze , il  quale  hauendo  ben  fornite 
le  fuc  frontiere,e  sgombro’l  paefe  non  moflraua  paura.-mabcnli  daua  penliero  la  difcfa  del- 
lo dato  di  Siena  i alla  cura,  BL  allaguardiadella  quale  hauca  finalmente  mandato  il  RcFilip- 
po  Don  Alucro  di  Sandè  Spagnuolo , molto  elcrcito,  c di  valore , e riforniiia  quella  Città 
di  vcttouaglu,emunizione  del  fuo  dato, concedendo  al  Cardinal  Burgos  il  valerli  de’ fan- 
ti del  fuo  dominio  : il  quale  anche  per  maggior  ficurtà  fua  ne  haucua  condotti  fccento  da 
C remona  j c fi  ingegnaoa  il  Duca  di  fare  ogni  commodo  al  R e , acciochc  in  I talia  li  fi  man- 
cciicfféto  li  dati,  e la  riputazione:  8(  hauca  configliato  molto  prima  cQb  Rc,K  i fuoi  del  con- 


Gglio 


. 

il  quale  rimaio  li- 

A bcro  della  condotta  della  Chiclà,haucaa  biTogno  di  nuoua  condotta  : ne  con  li  V iniziani , t 
quali  altrauolta  baucua  feruiti,non  volendo  crelcerlo  digrado , lì  contcntaua  di  tornarci 
£itimaua  il  Ducadi  Firenze , che  l’aggiugncrlì  quello  flato,  e quel  Duca , oltre  al  valerli  di 
buon  Ibldaciidi  che  hit  copia  il  Ilio  pacic , doiicITc  efler  buona  lìcurtì , e difefa  al  Regno  di 
Napoli  dalla  parte  dell’Abruzzi, conuencndo  che  l’crercìto  Franzclè  paflàHe  per  lo  Italo  di 
■quel  Duca.  Ma  per  la  tardanza,  cpocarilbluzionedclcon  igliodcl  Re  Cattolico  non  lieta 
tnai  recata  la  colà  a fine , EC  oriche’l  bilbgno  lì  vedeua  prefente  haricno  voluto  che  la  pratua 
fi  foflc  ftrecta  : ma  di  quà,e  di  là  furono  alcune  dilhcultàiintanto  il  Duca  vedendo  già  rclcr* 
«ito  paQato  ,dcl  quale  haucua  cagione  di  ibfpettarc.  Et  il  Papa  di  mal’an'tmo  a chi  non  iccon» 
cLmalefue  voglie, non  iègui  lapratica, la  quale  nondimeno  li  ferbòapiu  licuta  occalione{ 
* mantenendolo  m buona  dilpoiizione  inucrlb  il  Re  Canolico  il  Duca  di  Firenze . Era  già  il 
campo  de'Franzeli  lenza  hauer  trouato  intoppo  alcuno  pafiàto  oltre  al  Piacentino;  e B rilàc 
poi,  che  hebbe  accomiautolo  làluo  con  ottocento  caualli,  K otto  mila  finti  fuoi  propri) , le 

fnc  tornò  a Valenza , e la  faceua  di  gran  vantaggio  munire , e fortificare , accioche  con  Bafi» 
-gnana  poco  piu  oltre  occupata  pur  da’  Franzcii  mcdclimi  faccITe  frontiera  contro  al  Duca-i 
to  di  Milano,colàchc  daua  molto  che  pcnlàrcal  Marchefe  di  Pclcara,chc  ne  hauaua  la  guat 
dia,cl3difc& . Non  compariuano  ancorai  Tedefehi,  i quali  in  duoi  reggimenti  haucua 
mandati  a Ibldarc  il  Re  Cattolico  x nello  flato  di  Milano  non  era  fiato  modoafàrc  efer-' 
cito , il  quale  come  conueniua  poi  che  fhaueano  laiciato  paflare , andafie  dietro  al  Du* 
cadiGuilà.  Onde  egli  ficurameme  fi  era  condotto  fopra’l  Parmigiano , hauendo  trouato 
per  tutto  minillri  del  Duca  Ottauio  con  le  vcttouaglic  pronte , e paceficamente , e con  po* 
-co  danno  pigliando  derrata  perdonalo  pafiò  oltre.  Era  il  principio  di  Febbraio  M D L V I. 
-quando  lo  clcrcito  Franzelc  giunfc  in  lir’l  R cggiano  paelé  del  Duca  di  Ferrara  di  numezo 
«omc  dicemmo  di  lémila  Suizzeri , quattro  mila  fra  Guafeoni , K altri  Franzclì , e domila 
coualli  fra  hu omini  d’arme,  e leggieri , Si  alcuni  caualieri,  che  militauano  fono  Guil’a  buo- 
na, e bella  cauallcria.  Attcleloil  Duca  di  Ferrara  a Reggio  con  le  fuc  genti,  dou’eravcnu* 
'to  il  Cardinal  Caraflà  per  confultare , e deliberare  quel  che  far  li  douca.  A’Franzefi  il  pallà  t 
nel  Regno  non  pbccua,  che  troppo  ben  conofccuano  la’mprcfa  douerc  efler  dura,c  di  peri- 
re colo  i Si  al  Duca  di  Guilà  parcua  poiché  haucua  lai'ciata  fuggire  l’occalìonc  di  far  bene  nello 
^ fiato  di  Milano, che  foflc  piuapropolito  paflàr  con  l’cfercito  inTofeana;  cièco  haucua 
chiamato  Monlignor  di  Forcaulx  quelli  che  haucua  condotto  due  anni  innanzi  per  la  Car- 
Ètgnana  l’efcrcito  a Piero  Strozzi,  e domandaua  follccitamentc  del  cammino  da  condurui- 
fi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Fircnzc,c  Monluc  ancora  llandoin  Monfalcino,c  moflran- 
do  la  mala  contentezza  de’Sancli  dello  Ilare  lotto  l’I  mperiali , Si  i pochi  proucdimcnti  cosi 
deli’armi , come  dell’altro  cole  del  Cardinal  di  Burgos , nel  configluua.  Ma  quefla , Si  altre 
deliberazioni  li  doueano  fare  poco  poi  a Reggio,  eflendofi  intanto  fermo  l’clercito  per  fa- 
re fua  moltra , Si  cflerc  interamente  pagato  ; hauendo  per  via  di  mercatanti  ji  V inegu , Si  a 
Roma  proueduto  il  Redi  Francia  buonnumero  di  denari  ;che’l  Duca  diGuifanon  volle 
prima  muoucrii  dalla  Corte,  che  non  haueflc  l’ordme  di  pagare  l’cfcrcito , che  lece  mcnaua 
in  Itala  licuro  almeno  per  Icimeli  in  mano  del  Cardilul  fuo  fratello  : che  Iblpntaua  del 
Granconcllabilc , al  quale  la’mprcfà  non  era  mai  piaciuta , e l’haucua  contradiau,  e per  bene 
della  Corona , e per  opporfi  a’Guili , la  grandezza  de’  quali  odirua  molto  . Onde  temeua 
e che  1 denari  delUnati  a quella  guerra  rimanendo  in  arbitrio  del  Concllabile  non  li  adoperaf- 
fero  ui  altri  bilbgni.  Giuniè’l  Duca  di  Ferrara  in  prefenza  dcll’clcrcito  di  Francb , che  fa- 
cci l'uà  moftra , molto  riccamente  d’armi,  di  gioie,  e d’oro  addobbato  con  bella,  e pompo- 
là  compagnia  ; al  quale  il  Duca  di  Guilà  fece  reucrenza , perche  oltre  che  li  era  genero , tc- 
. neua  Ferrara  grado  di  Generale  della  lega,  e Luogotenente  del  ReCriltianiflimo . Furono 
inconfulta  quelli  pcrlbnaggi  douc  primieramente  lì  douefle  impiegare  l’elèrcito  ; Si  il  Du- 
cadi  Ferrara  con  ogni  arte,  e sforzo  s’ingegnò  di  perftiadcre  che  primieramente  lifàceflè 
la’mprclà  contro  a Parma  per  trarre  di  fiato  il  Duca  Ottauio,come  quelli,  che  temeua  di  tal 
vicinanza,  e cercaua  le  haueflc potuto  di  venir  lignore  di  quella  C itti , flimando  potere  dal 
Papa  la’nUeilitura  di  poi  haucrne.  Propofe  in  oltre  che  lì  mandiflc  l’efercito  contro  a Cre- 
mona, importandoli  molto  efler  licuro  da  quella  parte.  A quello  conliglio  li  oppofe  viua- 
mcnte  il  Legato  CaralEi , moflrando  la  mente  del  Papa  eflere  aflbiutamentc  che  l’elcrcito 
paflaflc  innanzi  a difeià  della  Chielà , della  quale  poruua  la’nfcgna  nelle  bandiere  c-ontro  al 
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figlio  a douere  per  ognimaniera  trarre  dalla  pane  loro  il  Duca  d’Vrbino , 


^ Della  Storia  di  M.  Gio.Bat. 

Regno  di  Napoli  «onde  l’era  (lata  moda  la  guerra , e che  per  cjucflo  Phaucoa  fatto  parate  in 
Italia  y ne  d’altra  imprel'a  volcua  vdir  nulla . II  Duca  diGuiià  volentieri  harebbe  volta  Li  £ 
guerra  in  T ofeana,  la  quale  nel  Iccondo  luogo  confìgliaua  il  Duca  di  Ferrara  ; & hauca  man- 
dato con  gran  diligenza , e lludio  a vedere  come  le  cofe  vi  (ledono  : ma  trouatelc  dure  per 
la  pane  del  Duca  di  Firenze  li  riiòluc , non  volendo  il  Pontefice  vdire  altro , a palTare  con 
l'elcrcito  innanzi  fecondo  la  commellionedcIRcjlaqualc  erachc  ficonformalTc  allavo- 
lontì  del  Pontefice  « il  quale  haucua  tutto  il  fuo  intendimento  nel  K egno,ccme  in  fuo  terre- 
no natio;e  voIeuache’lDueadi  Firenze  per  ogni  rifpetto  fofTc  lafc iato  dare, hauendo  opi- 
nione che  mantenerlofi  amico  intero, e ben  dilpodOtpotcITc  giouare  a’iuoi  dircgni,mo(lraii 
do  pure , e dicendo  di  amarlo  come  Principe  Italuno , K adezionato  alla  Chic(a,e  lo  fàccua 
pur  tentare  fpedb  a ridrignerfi  feco  di  parcntadoi  e Icmpre  li  faccua  intendere  che  dcIl’cCeT- 
cito  Franzclc  per  potere  clie  egli  hauede  non  li  conueniua  temere  che  fenza  l’aiuto  della 
Chie(h, della  quale  egli  era  (ignore  non  li  potrebbe  nuocere, ne  egli  Io  conlcntircbbe  mai:non 
hauendo  altro  intendimento  che  acquidare  dati  per  li  nipoti  nel  Regno  di  Napoli,  o la  Cittì 
di  Siena , promettendofene  quella  parte  che  ne  teneuano  i Franzefi  al  (ìcuro , e di  quella  che  * 
nctcneuaiIDucadi  Firenze  penlaua  ageuolmcnte  feco  di  poter  conuenirc . (^edopcn-  £ 
fiero  del  Pontefice  in  tutta  la  guerra  fu  cagione  che’l  Duca  Tempre  da’miniltri  Franzeifi  ,e 
dalle  loro  armi  fu  riguardato.  Dalbconfulta di  Reggio  fi  partì  (degnato  il  Duca  di  Ferra- 
ra,e  ritta  de  le  fuegenti,commciando  già  ad  antiuedere  il  pericolo,  chcdcIThaucrfi  nimicato 
il  Re  Filippo  li  poteua  fopradare . Onde  incontanente  fi  diede  a cercare  conliViniziani, 
che  douedbii  prender  la  Tua  protezionc,e  difenderlo  da  ogni  pcricolo,modrando  che  qiian 
do  hauede  la  guerra  a cali  per  la  vicinanza  potrebbe  loro  molto  nuocere  ; e fi  fculàuadcllo 
elTerfi  lenza  lor  configlio  lalciato  andar  tanto  oltre.  L’efcrcito  Franzefe  poi  che  in  afpcttan- 
do  la  rilbluzione  della  conliilta  fu  (lato  alcuni  giorni  in  fu’l  terreno  di  Reggio , fi  inuib  in- 
uerfo  Bologna , prouedendolifi  per  tutto  lo  dato  della  Chiclà  douc  fi  anendeua  grodàfom 
nu  di  vettouaglia  ; c da  Ferrara  per  il  Pò  fi  mandauano  l’artiglierie  nel  mar  di  (òpra  per  con- 
durle in  Ancona,  o douc  loro  iblTc  ben  venuto  adoperarle,  perche  non  mancaua  ancora 
ehi  dimade  che  poi  che  fode  padàto  la  R omagna , fi  (aria  potuto  volger  da  Perugia,  e per  il 
Chiulìno  entrare  in  quel  di  Siena,o  adàlite  le  frontiere  del  Duca  di  Firenze,Cortona,e  pri- 
ma Cadrocaro  : I Tedefchi  mandati  in  Germania  a foldare  camminauano  lentamente,  ne 
fi  era  potuto  impetrar  lorodal  Re  de’Romaniche  nelle  Terre  di  Germania  faceflcroadu-  G 
iianza,  e radegna  : e conuenne  da  T rcnto  per  il  paelc  de’ V iniziani  alla  sfilata  fi  inuiadcro  nel 
Milancle  con  molta  dilficultà  ;non  conicntendo  ageuolmcnte  il  Cardinal  di  T rcnto , che  fi 
fcrmadéro  in  alcun  luogo.  Pure  con  fatica  in  Calàlmaggiorc  fi  ottóne  loro  per  ale  uni  pochi 
giorni  alloggiamento  tanto , che  tutti  vifodcr  giunti , e medi  in  ordine  perpadarc  inlieme 
inXolcana.  Padato  l’cfercito  Franzefc,il  Marchefedi  Pelcaracon  Tue  genti  mal  pagate,  c 
mal  difpodc  difegnaua  di  ricoiicrar  Valenza,  e di  opporli  alle  prede,  che  fopra’l  terreo  di 
Milano  faccua  Brilac.  Ma  non  cOèndo  ancor  giunti  i T edefchi,nonhaueua  forze  da  poter- 
lo fperare  : e Brilàc  or  di  qui , K or  dila  da  Pò  fi  manteneua  in  campagna  con  grodo  cler- 
cito,c  follccitaua  la  fortificazionedi  Valenza,e  la  riforniua  di  quel  del  paefe  nimicojiaucn- 
do  predato,  e feorfo  alcuna  volta  infin  vicino  a Pau'ia,  non  hauendo  hauuto  animo  ad  op-  . 
pori  ili  il  Marchefe  ; che  non  mai  fi  mile  in  Iiiogodoue  potede  eder  forzato  a venire  a batta- 
glia. Mentre  che  rdèreito  Franzefe  era  ancora  in  Lombardia , e che  a R cggio  fi  faccuano 
leconfultc  Piero  Strozzi,  il  quale  era  rimado  alla  guardia  di  Roma  compiti  i giorni  della  H 
triegua,  hauendo  prima  vifitato  Padano  ,c  \'elletri,e  rifornitili  d’ogni  cola  (ludiofamente, 
milc  mficme  la  maggior  parte  delicgcti  jbldate  dal  Papa,chc  furono  intorno  a Temila  fanti, 
se  andò  con  edi,c  con  aniglieru  ad  Odia,douc  (come  noi  dicemmo)  il  Duca  d’ Alua  haucua 
fatto  vn  ricetto  di  terra  vicino  alla  boca  del  Teucre, e vihaueualafcuto  dentrodue  Capi- 
tani Spagnuoli  con  quattrocento  fanti  di  lor  nazione,  munizione  adài  d’ogni  forte,  da  vi- 
uere,c  da  difenderli  per  molti  mefi.  Ne  baccano  parimcntefattovn’altroimedclimi  alla 
sboccatura  del  ramo  minor  del  fiume  in  ful’lfblaallo'ncontro  d’vn  altro  che  ne  haueua  fatto 
lo  Strozzi  di  la  vicino  amaretma  quello  minore  haucano  lafciato  li  Spagnuoli  da  per  loro, 
c quindi  fi  erano  ritirati  in  Ncttunno . Nella  Rocca  d’OIlia  haueano  podi  alcuhtpochi  fol- 
daciaguadia,iqualiallaprima  vida  del  campo  nimico  fi  refero  a d'ilcrczione , lafciando  la  . 
Rocca  a quei  del  Papa . ConduQclo  Strozzi  le  genti  contro  al  Forte,  c ricetto  maggiore, 
cfqiiadratolo  molto  bene  cominciò  adandarui  intorno  con  le  trincee  per  far  pruoua  di  vin 
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cerio  per  forza  ne  fciiza  perieoi  fuo , che  dimorando  in  vna  Cafeina  da  vn  colpo  d’attiglic- 
A ria  che  diede  in  vn  muro  da  vn  làflo  sbalzatone  fu  percoITo  nella  bocca  con  pia  pericolo 
che  male . Apprcliauafì  per  farli  forza, quando  i Capitani  lenza  afpettarla , e lenza  efTr'’'>c 
molto  inuitati  conuennero  di  vlcirnelàlui  con  tutte  loro  armi,  e con  ciò  che  cIG,  e loro 
famigluri  di  loro  arneli  potcQcro  addolTo  portare  con  bialìmo  grande  : talché  lì  lol'pettò 
di  tradimento,Ialc'undo  a’nimici  l’artiglieria, la  munizione  con  ciò  che  dentro  vi  li  trouaua 
da  viuere  preda  molto  buona  i & in  brieue  dalla  parte  del  mare,  e del  fiume  elTendofì  disfat- 
to il  torte  fu  liberata  Roma:  e Piero  Strozzi  con  rel'ercito  lene  tornò  nella  Citta,  c fitta 
nuoua  raflegna,e  rimeflà  in  ordine  l'artiglieria  col  Duca  di  Paliano  guidò  rcfcrcito  a V'ico- 
uaro  guardato  da  Spagnuoli , e piantata  l’artiglieria , e fatta  buona  apertura  nel  muro  fece 
danti  l’aUàlto , il  quale  fu  molto  fero,  difendendof  valorofamente  li  Spagnuoli  : ma  alla  fi- 
ne e (Tendone  di  qua,  e di  là  molti  morti,  e feriti  li  Spagnuoli  lì  ritirarono  nella  Rocea,  onde 
poi  patteggiati  furon  menati  prigioni  in  Roma,  rimanendo  Vicouaro  in  mano  delle  genti 
del  Papa  i hauendo  prima  Matteo  Stendardo  nuouo  Cenerai  della  caualleria  dopo  la  pri- 
gioniadel Comedi Pitigliano  vicinoaXagliacozzoamanfaluaprclì  cento  mulicarichidi 
latina,  c d’altro  p roucdimcnto,  che  Icllànta  Spagnuoli  vi  volcuan  condu tre  : c di  quà,  e di 
là  fi  faceuano  prede , 81  agguati,  e danni , comeau  uiene  nelle  guerre , nelle  quali  fi  combatte 
có  forze  piccole.  L’clcrcito  f ranzelcdaaltrapartc  camminauamolto  lcnto,81  era  arriuato 
in  l'u’I  Bolognel'e  non  ancor  ben  chiaro,  vedendoli  in  ciafeuna  molte  dilHcultà,a  quale  im- 
ptclà fi  volcflè  volgere.  Nella  qual  Ibrpcnfione  il  Oucadi  Firenze  fàceua pur  confortare 
il  Papa  per  benefizio  comune  a venire  ad  vnaqualche  compofizione  col  Re  Filippo;  il  qua- 
le come  noidicemmo  haueua  rimandato  a Roma,  K al  Ducad’AIua  Don  Francelco  Paccc- 
co  con  buone  condizioni , emiglior  dilpolìzione,  quando  il  Papahauellc  voluto  accettar- 
le . Ma  egli , e Caraffa  ofiinatilfiminon  voleuano  vdirne  nulla , parendo  al  Papa  non  hauer 
fuo  douere  ,lc’l  Re  Filippo  in  tutto  non  felidichinaua  ,enonl’vbidiua,  e non  riccucuada 
lui  le  condizioni  ; c Carathi  immerfo  tutto  nel  féruigio  Franzefe,  e crefeiuto  d’animo,non 
voleuachcs’alcoltalTcpurPacccco,  ne  fidcflclàluocondottoa  Luigi  della  Marra  manda- 
to con  lettere  di  Pacecco  per  quello  flelTo  dal  Duca  d’Alua,  acciòvcniflc  inRomaapro- 
porrcipattitidelRc  Filippo.  Frali  tutto  voltoli  Papainucrfo’lDuca di Firenzc,ecolluo 
C Ambaieiadorc  BongianniGianfigliazzi  ragionaua  fouente,  cercando  pur  di  trarlo  dalla  par 
te  liia  ; c iottiiraente  argomcntaua  che  miglior  modo  non  fi  potcua  trouare  di  conucnir  a 
pace,  alla  quale  il  D uca  il  faceua  confonare,  che  far  sì , che  S iena  vcnilTe  in  mano  de’  nipoti 
luoi,  dicendo, che  già  fra’l  Redi  Francia,c  quel  di  Spagna  ne  cràno  andati  attorno  ragiona- 
menti, e che  quaiido’lDucahauefle  voluto  intendere  in  cotal  pratica,  il  quale  per  le  Terre 
del  Sanclé,  che  tcncua  vi  haueua  molto  chcfare,fi  làricno  potuti  fermare  i mouimenti,  c le 
guerre,  81  melò  apriuamolto  fan  imofuosch’era  di  far  parcntadofeco,  con  accomodare  le 
colcdelli  Ibti  in  maniera,  che  al  Duca  di  FirenzefiilTcro  ifuoi  nipoti,  SI  i loropoltcri  con 
li  loro  itati  uiTolcanalémpre  raccomandati  con  onore  infinito  di  quel  Principe,  aggiu- 
gnendochcinncITun  modo  li  bifognaua  temer  dcU’efercito  Franzefe;  che  egli  piu  d’ vna 
volta,  SI  al  R e,  SI  a’fuoi  Capitani  haueua  fatto  dire  che  al  Duca  di  Firenze  non  fi  doucua  fa- 
re oltraggio  haucndolelo  eletto  per  buono,  c pcrdilctto  figluoJo,e  con  tali  modi  fi  ingegna 
ua  ditraitcncrlo,  c mantenerlo  fermo  ; SI  harebbe  volutoconofccrc  che  intcndimentoha- 
ueua  in  quelli  affari  diguerrache  andauano  attorno , il  quale  quanto  a fc  non  gliene  eiTcndo 
D data  cagione  diceria  di  non  volcrguerra,e  fi  (lauaolleruandu  la  triegua,guardando  la  perfu- 
na,c  lo  fiato  (che  di  quella,  e di  quello  liconueniua  hauer  cura, tali  erano  inimici  funi  chc’i 
Papa  haueua  intorno}  c fouucniua  doue  acconciamente  Io  potcua  fare  la  parte  del  Re  Cat- 
tolico , c cercauacon  Iibencfizii,  e conlaprontczza  di  mantenerlofi  amico  ; pcrciochc  non 
baueua  fofpetto  maggiore  che  della  vicinanza  de’Franzefi  : pcròa  tutto  fiaiudcllo;pro- 
uedeua  le  frontiere,  tcneuaben  difpofiilifoldaci,efauoriua  li  amici  ; c temendo,  come  era 
Fanu  ,c  come  ccrcauano  di  fire  che  i Franzefi  non  fi  infignoriflbno  di  Città , o di  fortezze 
delb  Chiefa  fi  mgegnaua  di  perfuadere  a’capi  de’  popoli , SI  a coloro  che  con  elfi  haucano 
autorità  a volerli  mantenere  adiuozione  dellafcdia  ApofioIica,8lafchifarIaferuitti,c’I 
commerziode’ Franzefi :achceraiiobcndifpofii,chcmolteC!ittàn’cranbimpautite . On 
de  11  Uruictani  non  haucano  voluto  riccucr  laguatdbdcl  Papa,  ne  ancora  vi  haucano  ibf- 
fetti  alcuni  pochi  lbldatiforefiicri,che  vili  tcncuanoinvna  Rocca,  dicendo  voler  difen- 
derli da  fc  ileili  ; U medcfimo  diccuano  di  hauer  in  animo  di  face  molte  altre  ; a che  fempre 

fi  face- 
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fi  taceano  meglio  difporrc  da’loro  Cittadini, ma  piu  che  d’alcun’altra  fidubitatia  cfA  ncona 
Città  molto  opportuna  a’dilcgnt  de’  Franzcfi,  come  quella  clic  e vicina  all’Abruzzi,  & ha  E 
buonporto,  c volta  inuerlb  ipaeii  del  Turco  : la  quale  quando  folle  venuta  in  potercdc’ 

Franzcfi , come  fi  diccua  che  elfi  ccrcauano , era  pericolo  che  da  quella  parte  con  armi  infe- 
deli, c con  armata  di  mare  non  fu  (Te  piu  trauagliata  l’Italia  : mairunamcntc  che  della  Citta- 
della di  quella Cittàhaucuala  guardia  Giouaccliino Guafconi,edella Cittàficflà Lorenzo 
da  Calliglione,e  Lorenzo  Guafeoni  ribelli  Fiorentini,i  quali  come  legnaci  dì  Piero  Stroz-  ' 
zifcmprehaueanofcguitata  parte  Franzelè . Harcbbc  voluto  il  Duca  che  fi  foQc  tolta  quel» 
la  commodità  a’Franzcfi,  e iteuratane  da  quella  pancl’Italu,  c parte  indurre  il  Papa  con  al-  ■ 
cunaneceilità  pure  ad  accordo . Perciò  haueualègretamcmc  fattatenere  alcuna  pratica  in  ‘ 
quella  Città,e  Ipezblincnte  nella  Fortezza, acciò  non  veniflc  in  poter  dc'Franzcfi . Ma  quel 
ragionamento  che  noi  dicemmo  haucr  bauuto  il  Papa  con  l’ Ambafeiador  Fiorentino  del  ' 
dar  Siena a’I'uoi  nipoti haucua mclTo  in  penficro’l  Duca , qucllochc  ciò  volelTc  dire,  quan- ; 
do  li  venne  ccrtczzaclie  Don  Francefeo  Pacecco  haucua  recato  dalla  Corte  del  Re  Filip- 
po, che  quel  Refi  farebbe  indotto  a dare  quella  Città  al  Papa,  purché  fi  folTc  allìcuratodi  'f 
lui,  e che  non  folTe  compagno  a’Franzcfi,  ne  loro  delle  aiuto  in  guerra,  e fi  ritornane  Palla-  E 
no  al  fuo  Signorcich’cra  egli,K  i fuoi  configlieri  entrato  in  grandiflìma  paura  dì  non  li  per-- 
dere  il  R carne  di  Napoli:  SC  il  Papa  liibito  fatta  la  tricgua  haucua  mandato  il  Fantuccìo  Au-  ’ 
ditordi  R nota  al  la  Corte  a domandarla  aquel  Re  : come  ancora  haucua  fatto  Caraftarvlti-- 
ma  volta  che  fu  a parlamento  in  fu  l’I  fola  del  Teucre  col  Duca  d’Alua . Mandaua  adunque 
il  Re  per  Pacecco  cotal  commelfioneal  Duca  d’Alua, acciò  vcdclTc  quello,  chc’n  talcafo  fi 
douclfc  fare,  c che  la  conferì ITc  col  Duca  di  Firenze,  c fopraciò  rilpondclTcro  di  lor  parere . 

Punlé  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  conoftcrc  l’animo  del  Re  Cattolico  volto  apartiti 
tali  per  molte  cagioni , vedendoli  venire  in  dubbio  dì  non  hauerc  a render  quella  parte  del  ‘ 

Sancic , che  ne  tcnciia  in  pegno  lenza  rihaucrc  i dciuri  Ipcfi , c di  hauerc  continoiiamcnte  a- 
viuerc  in  guerra  col  Papa,  o con  li  Franzcfi  : eli  parcua  duro  che  lenza  confidcrazìonc  alcu-- 
na  hauerfi  di  luì , o del  debitoche  hàiieua  fcco’l  R c lenza  pure  hauergliene  accennata  parola’ 
folle  caduto’l  configlio  dei  Re  in  cosi  fatto  pcnficro . 1 ngegnolll  col  Papa  di  intenderne  il' 
vefojdal  quale  tralfc,  che  quando  il  Duca  d’Alua  gliene  haucITc  offerta , allora  ne  harcbbc 
aperta  luaintcnzione  imolirando  in  vn  certo  modo  che  Siena  con  ciò  che  nctcncuanoli  ^ 
Spaglinoli  folTc  moltopoco,a  quel  che  fi  era  propolto  di  qucllagucrra  : ma  che  in  ciò  fi  fa-  G 
riabcn  potuto  trouarci’airecto  di  elTa, quando  il  Duca  di  Firenze  haueflc  voluto.  Ingc- 
gnollì  in  oltre  di  pcrluadcre  al  Duca  d'Alua,  che  apartito  talcnon  fi  fccndelTc  già  mai,  mo— 
tirando  che  portjua  l'eco  fegno  di  viltà  ,c  di  paura,  K in  oltre  pericolo,  che  concedendoli: 
tanto  agcuolmentc  Sienaal  Papa,  come  fi  ragionaua,  8£  hauendo  l’cfcrcito  Franzclcpron-' 
to  inlupcrbito  non  volcflc  poi  ancora  il  Reame  di  Napoli,equalcofadipìu  : oltre  che  ha- 
uendo i Franzcfi  dal  fuo  (come  fi  doucua  credere,  che  rìceuendo  da  loro  le  Terre,  chetc- 
iicuano  del  Sancii:,  fi  legalfcro  infieme  di  piu  lirctto  nodo)  non  larcbbe  ficuro  ne  Napoliuic 
il  retto  d’Italia  : e chele  alcuno  llimauache’l  Papa,  hauuto  quel  che  defidcraiia  da’Franzeli 
li  volclfe ingannare  coltui  piu  ragioncuolmentc  doueuacredere,  che  folte  prima  per  far  ciò 
con  rimpcriali,  eircndo  lemprc  dato  nimicilfimo  a quella  pane;  e che  in  ciò  non  fi  poteu» 
trouar  ficurtà , o diFonczze , o dialcun’.'iltracolà,chc  baltalTc  ; aggìugnendo , che  quanta 
a fé  non  era  m alcun  modo  per  conlcmirlo,  ne  rendcremai  la  parte  che  tenciia  di  quello  (la- 
to inpeguo,  ne  riceucndonc  eziandioiluoicrcditi,fenonincal’o,chequclleTerrc  runa-  If.  i 
nelTuno  in  mano  del  Re  Cattolico,che  fi  Itimaiiai  Caraffi,K  i Franzefi  nimicìlfimì . Onde- 
vcriiua  a configliarc,chelafciandoli  andare  tanta  paura,  e tanti  dubbi),  ficonfortaire,e  fi 
rifcaldalTc  il  R e , e lì  altri  del  fuoconfiglio  a metterli  gagliardamente  in  fu  l’armi , a moli  ra- 
re il  vifo  al  nimico  ,ad  accender  per  tutto  guerra  grauillìma  contro  a’Franz'efi,  c dope  loro 
fi potcuapiu nuocere,  cdouc meno  vorrìcnoihauendofi  forze, K armi  maggiori, emì- 
gliori  delle  nimìche  ogni  volta  che  elle  habbuno  buon  goucrno , moRraflìfi  animo, cper 
tutto  fi  apprellalfono  le  cole  opportune:  che  le  ciò  fi  faccITc, come  molte  volte  hamoltro 
l’cfpericnza , non  haricno  Ibllciiuto  i Franzcfi  il  primo  impeto  dcgrimpcriali . Erafi  in  ol- 
tredi quella  propolla  fatta  dì  Siena  vie  pìuldcgnato  quel  Principe,  parendoli  duro  che  par 
tito  tale  fi  prcndclTc , fenza  pciifarfi  puntoalla  ficurtà  dello  flato  Ino  vinto  di  tanto  tempo 
innanzi  con  li  flati  del  Re  Filippo . Onde  (limando  la  colà  dimolta  cura,  cdigrauc  perico- 
lo fi  rilblue  araandatc  alla  CortcdclRc  CòutoUco  D .Luigi  di  Tolcdafuo  cognato  mllrocn 

dolo 
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dolo  molto  bene 3 porre  innanzi  a gli  occhi  del  Ke  idifordini  delio  ftatddi  Milano  , il  pò- 
A ' co  conlìgiio,  c la  poca  vnionc  de’  capit  il  danno  riceuuto  nel  paflàre  i’elercito  tranzd'c  zt- 
traucrlb  il  terrea  di  Milano,  la  riputazione  dj  tal  maniera  perduta,  che  al  Duca  di  Ferrara 
era  ballato  l’animo  a feoprirfi  nimico  di  cosigrande,.e  potente  Principe,  e (lunarfì  ballante 
a danneggiarlo , a torli  li  dati , K a rihancrne  a Tua  polla  la  pace,  Si  a dolerli  in  fuó  nome  vi" 
Uamcntc  che  domandando  a’Goucrnatori  di  Milano  loccorlo  per  dii'endcr  la  Tofeana 
quando  folle  venuto  ilbifogno,81  il  Reame  di  Napolialcrcsì,  dal  Cardinal  di  Trento  li  era 
fiato  alTolutamente  negato  ; 81  in  oltre  a mollrarli , come  era  gran  vergogna , che  Piero 
Strozzi  con  poca  gente  Italianafoldatidei  Papa  haueflé  prelb  il  Forte  d’Otlia,  81  allargata 
Roma  dallo  alTedio  con  brutta  macchia  della  nazione  Spagnuola,  Si  andalTc  oltre  vincendo 
li  altri  luoghi  tenuti  in  campagna  dall’Impcriali  con  tanto  dil'pregio  delle  forze  del  Regno 
di  Napoli,  che  maggiore  non  fi  poteua  Itimare . Le  qualicofe  mollrauano  tanta  viltì,e  tan- 
tadcbolczza  della  parte  del  Re  Canolico  Hata  poco  innanzi  Tempre  aldiibpra , 81  in  tanta 
riputazione,  che  non  era  alcuno,  che  non  crede Qe,  che’l  Re  oficnilc  Siena  ai  Pontefice  per 
la  molta  paura  che  li  era  entrata  nell’animo  delle  forze  Franzefi , e ciò  lónza  rifguardo  alcu- 
B no  del  Duca  amico,  e confederato  di  tanti  anni , e che  tanto  vi  haueua'chefare,  e ne  teneua 
buona  parte  : che  non  che  fi  penfafle  a fodisfarlo  del  Tuo , che  tanto  haucua  Ipefo  in  onore 
di  Carlo  Qiiinto , non  fi  curauano  di  abbandonarlo , e porlo  in  guerra  col  Re  di  Francia, e 
col  Papa,  molto  mai  guidardone  acotanti,  e cotali  bcnelizii  lor  fatti  : malCtnamcntc  doucn 
doli  far  con  perfone,  che  non  mantengon  fede  ; e che  piu,  che  con  altro  con  tradimenti,  e 
con  inganni  cercano  di  auanzarfi  ; e che  aggiiignefle  a quello  i molti  dilbrdinidiSiena,il 
mal  goucrno  del  Cardinal  di  Burgos,  la  malizia  de’  Cittadini  Sancii,  c che  fc  cITo  non  vi  ha- 
jicITc  tenuto  la  mano,  e non  ne  haueflc  continouamentc  pcnficro  con  aiutarla,  col  rifornir- 
la, con  ricordare  a quel  Cardinale  i bilbgni,  con  vigilare  liandamenti  delliaiiuerfarii , gii  fi 
£irebbc  perduta  con  difonore , e con  danno  infinito  della  parte  loro  : la  qual  C itti  fi  era  pur 
poco  innanzi  guadagnata  con  tutte  le  forze  dd  Tuo  fiato , con  molto  lingue , 81  infinito  pe- 
■ ricolo  icche  oltre  a queflo  fi  doleflic  che  pure  allora  li  mandaua  da  Napoli  il  Duca  d’Alua 
Francefeo  d’I  uara,  mollrando  di  temete,  che  i Franzefi  per  loro  confulte  fatte  a K eggio , e 
per  altri  fcgnali  non  fàceflcro  impeto  nel  Regno  di  Napoli,  quali  comandando  che  le  lipro- 
uedclfc  artiglieria , munizione , vettoueglia,  c gente  pagata  per  formare  nuouo  efercito  in 
C Torcanapcrmandarloadifelàdel  Regnodi  Napoli,o  a muouer  guerra  alla  Chielà.  Perle 
qual  I cofe,  81  altre  molte,  che  poteua  dire , non  li  patendo  efler  buono , nc  m conto  alcuno , 
le  non  quando  conueniua  fpcndcrc , o correr  pericolo  in  leruigio  altrui , fi  era  rifentito , e 
rilbluto  a mandarli  la  perfona  fuaa  raprcfcntarli  lo  fiato  proprio , c dello  lleflo  Re  ; 61  a do- 
lerli modcllamcnteche  quando  ha  domandato  di  cflcre  accomodato  cfalcuna  parte  de’  de- 
turi,  che  li  deue  il  R e nel  Tuo  maggior  bilbgno,  c per  difelà  delio  fiato  fuo,  c del  comune  do 
po  molti  meli , e dopo  molte  conluitc  fatte  da’fuoi  conlìglicri  li  era  fiato  rilpollo,  che  non 
vi  era  modo  a farlo.  Si  vltimamcntc  detto  di  volere  aflegnarli  ccntomiladucati  di  quelli  che 
(quando  fari)  doueano  venire  dall’lndie  :eche  non  ilperando  ogg'unai  ne  da  lui,ncda’liioi 
minifiriin  I calia  aiuto  alcnnohaueua  mandato  in  Gei  mania  a Ibldarfi  per  ficurtldello  fia- 
to Tuo,  c detli  amici  tremila  T cdclchi  j c conuencndo  loro  paflàre  per  lo  fiato  di  Milano , 
non  che  fieno  fiati  da’fuoi  minifin  aiutati,  e fauoriti,  cloro  fiato  negato  infino  al  vitto , co- 
làcheli  éconceducamoltc  volcca’nimici.  Per  li  quali  modi  tenuti  l'eco  mofiraua  il  Duca 
di  elTer  molto  aombrato . Però  commiló  a Don  Luigi  dopo  quello  ragionamento, che  do 
D mandalTc  il  Re  le  lo  volcua  per  amico , e per  confidente , onò  : mollrando  i legnali  nc  buo- 
no, ne  diritto  animo  innerlo  di  lui  ; c quello  che  ancora  era  peggio , c che  li  era  di  fdegno , 
che  tutto  dì  il  Cardinal  di  Burgos  li  domandaua  aiuto  di  cole  infinite,  e ne  era  Icmprc  com- 
piaciuto ; epoi  in  fu  gli  occhi  liguardaua  Siena,  e come  le  li  folle  nmnco,non  punto  lene 
Hdaua;  c dieciTeche  Porcercolepoco  priitutrattatofi  con  molta  fatica  dcll’vnghic  de’ nimi- 
ci  cradi  tal  maniera  in  dilbrdinc  di  Ibldati,  di  viuere,  di  munizione,  di  ripari , che  poca  fa- 
tica farebbe  fiataa’Franzefi  il  ricoucratlo  : cchetantollaricno  3dhauerlo,quancoindugiaf- 
fono  a volerlo  : e fi  dolcITe  che  porto  tanto  opportuno  fi  tcnelTc  con  tanto  pericolo  di  per- 
derli, K foggiugncITe,  chi  i modi  che  tengono  leco  i minifiri  Tuoi  hamio  forza  di  tenerlo  fo 
Ipelb,  parendoli  efler  venuto  in  tempo,  che  hauendo  inimici  tanto  vicini,  c tanto  pronti,  li 
connenga  peniate  allo  fcampo  fuo.  Si  almentcnerfilo  fiato . In  vltimo  chcproponcITeal 
Ke  le  lo  volcua  per  confidente,  e per  amico,  che  bilbgnauanc  delle  légno,  fi  fidafle  di  lui,  c 
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10  flearilTe,  che  ad  vn  tempo  medcfìmo  foITcprouedutOichcconleforecfucfonèrdifc.i  li 
itati  di  Toicana  cosi  quel  del  Duca)  come  quel  di  Siena  tacciò  il  Duca  potcllc  onorataincu-  K 
te  l'cru'irlo , come  Tempre  haucua  hauuto  in  coftume  di  £irc , SC  ora  piu  che  mai  con  bene , e 
fìcurtà  comune  : e che  hauendo  animo  di  dare  Siena  ad  altri)Cflcndoli  di  noia,c  di  grauezza 

11  guardarla,  non  vedeua  miglior  modo , poiché  li  conueniua  concederla  in  gouerno  ad  al- 
cun Tuo  fedele  ,che  la  guidaile , e reggelle , che  nel  mcdcTimo  modo  la  delle  in  gouerno , 8i 
in  guardia  a lui)  mantenendoli  quella  Cina  nel  medefìmo  modo,  che  la  li  tcncua  di  prcTcn-r 
te,o  riformandoli  in  migliore,  con  patto  di  rifornirla  di  tutti  i bilrigni,  c di  reititu'u'la  ogni 
volta  con  le  Terre,  che  ne  tcncua , che  dal  Re  lifulTono  rcnduti  li  denari  douutili,e  quel  piu 
che  per  guardia  poi  vi  lì  foflè  TpcTo,  con  vna  lòia  condizione,  che  non  volendo  mantcnci  Ut 
in  lui,  one*  Tuoi , non  potelle  lenza  il  conTcntimento  di  chi  la  tcncll'e  dalla  ad  altri  ; ma  che 
per  Te  quel  Re  Te  ladoucflc  guardare,  non  lì  contentando  d’altro  vicino  in  quella  Cittì,  che 
della  Maellì  Cattolica,  có  la  quale  quando  ella  il  voglia  ha  dilpolto  di  mantenere  buoiu  ami 
Ita, e perpetua  confederazione  taggiugncndo  che  quando  ne’ Tuoi  Itati  folle  all'alito,  quel 
Ke  (ia  vbligato  a difenderlo , 81  egli  allo  incontro  ioccorrerli,douebiTognaire,  Milano,  e F 
Napoli  con  quelle  forze  che  lì  conucnilTe  ; promettendo  in  vitimo , che  le  di  tal  domanda 
farà  compiaciuto  Tperando,  di  acquiitarne  forza,  e riputazione  difarc  in  modo  che  le  tem- 
pette  di  trancia  trapalTacc  in  Italia  ,oiàrannoripintc  coli,  onde  lì  molTero,o  non  faranno 
danno  alcuno , 81  i nugoli  del  Pontefice  le  ne  andranno  in  fumo,  c l’orgoglio  di  tcrrara  dt- 
ucrri  tanto  vmilc,  che  nonpoco  liparra  guadagnare , quando  làr'a  laiciato  dare  a guardare 
cala  propria.  Ma  che  quando  le  condizioni  propolle  non  piaccITeroal  Rc,che  domandai-, 

le  in  Tuo  nome,  che  con  Tua  buona  grazia  da  quinci  innanzi  li  folle  lecito  guardare  le  cole 
proprie,  c prendere  quei  paniti,  che  itimalTe  buoni  alàluczza  di  Te,  c di  Tuo  dato,  come  non 
baueua  fatto  per  l’addietro,  hauendo  tempre  non  meno  per  l’onore  di  Carlo  Qiiinto , e per, 
la  Tua  grandezza  che  per  proprio  commodo , c di  tua  cala  fat  icato , c IpeTo  . Cotal  fu  la. 
commcllìone , con  la  qualefu  mandato  Don  Luigi  al  Re  Filippo, alla  qhalc, oltre  alle  op- 
portunità dette,  lo  haucua  anche  indono  vna rilpofla  futa  dal  Reai  Vetcouo  del  fiorgot 
AmbaTciador  del  Duca  i al  quale  dolendoli  del  malgoucnio  dì  Siena  ve  della  malignità  del 
Cardinal  di  Burgos  inuerfo  U Duca,  dille  (quando  in  buona  tempera  era)  che  volentieri  ha- 
(cbbe  dato  quella  Città  al  Duca  : il  che  hauendo  egli  rifapiito  ne  drinlc  Toccalìone , la  quale  G 
bene  TpclTo  piu  che’l  diTcorTo  vmano,  c piu  agenolmemc  conduce  le  cole  a buon  porto  . 
Non  erano  ancoraben  fermi  i Fraiizclì  con  l’animo  a qual  parte , o a quale  imprclà  doucITe- 
ro  indrizzar  Telercito, che  il  DucadiGuifa  haucua  guidato  in  Romagna  : chc’l  Papa  non 
voleua  vdire  altro.  Te  non  che  li  conduceOé  a combattere  il  Regno . La  quale  imprcia  parc- 
ua  dura,  e da  non  riuteire  ; hauendoli  con  la  lunga  dimora  dato  piu  agio,  che  non  bifognaua 
a qucIDucaaprouedcrfiadifclàie  lo  trouauano  piu  forte  che  non  haucano  pcniàto . Dcl- 
runprcià di  Toicana, c di  intèltareilDucadi  Firenze  non  voleua  il  Papache  pur  li  penfalTe. 
Perle  quali  difficultà  erano  andati  a Roma  correndo  Monlignordi  Guilà,Carall3,il  Prin- 
cipe di  Ferrara,  e molti  altri  Signori  Franzeli , per  meglio  conTuItar  la  coiìi  in  prcTcnza  del 
Papa,  c raoflrarli  il  pencolo  dclTimprcTa . Ccrcauano  in  oltre  di  haucre  i Franzeli  dal  Papa 
qualch’altra  Iicurt3,chcdella  fede  loia,  come  haucua  promelTo  Caraffa,  chepurparcua  lo- 
ro dì  haucr  condotto  l’clcrcito  in  molto  pericolo  : c li  aiuti  della  C hicià  non  riuTciiiano,co- 
mc  li  haucuano  promelli,  c magniRcati  i Caraffl,  81  hancno  voluto  per  ogni  tempefta , che 
li  haucITe  ibpraprelì,  almeno  luogo,  doue  ricoprirli,  o donde tocnaricnc:e  domandauano 
Ciuitauecchia,  81  Ancona:  e perche  le  forzcdclDucadi  Firenze  erano  buone,  e Rfaccua- 
no  ognidi  migliori  (che  già  'm  Lombardia  erano  i tretnib  Tedelchi)e  ibfpettauano,  che  co 
me  foITcro  palfatioltre  non  li  volge ITero  lor  contro,  il  Papa,  al  quale  pur  allora  haucua  man, 
dato  il  Re  di  Francia l’Arciuefcouo  di  Vicnnadiconlùlta  fatta  con  li  Franzeli  in  Roma,Ten 
za  che  al  Duca  n’haueOe  prima  fatto  Taper  nulla , mandò  Francefeo  V illa  hiiomo  Fcrrarclc, 
ma  tutto  FranzeTe  con  vnbricucamoreuoIe,doueTcriucuachc  amando  elio  il  Duca  fìnce- 
rainente  haueua  tanto  adoperato  col  R c di  Francia , che  di  nimico  gliele  haucua  riconcilia- 
to, 81  in  oltre  indottolo  a dar  permoglic  a Don  Francefeo  primogenito  Tuo  vna  delle  Tue 
figliuole  legittime  j eche  haueua  mandato  autorità  al  Papa  lielTo  di  poter  conchiudere  pa- 
rentado tale  : c conRgliaua  il  Duca  a voler  prendere  vna  così  buona  fortuna,  61  adiucnir 
parente  di  vn  così  grande,  c podcrolb  Re  : e dai  quale  poteua  Tempre  iperare  maggior 
grandezza,  e perpetua  ficurtà  allo  Rato  Tuo . Venne  quella  ambalciata  appunto  in  tempo 
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che  vna  buona  parte  de’  Fiorentini , che  in  Francia , 8£  a R orna,  K altroue  dimorauano  mer- 
catanti, e d’ogni  condizione , volti  al  Fcruigio  di  Francia  (ì  erano  di  nuouo  riftretti  mlìcme 
contr’al  Duca  lor  Signore  : epromcttcuano , come  haueuan  fatto  nella  guerra  di  Siena  a 
Monlìgnor  di  (j  uilà  di  voler  concorrere  alla  Ipcla  ogni  volta  che  egli  menaflc  l’cfercito  in 
Toicana  per  trarre  il  Duca  di  Rato , e ne  faceuano  gran  procaccio . QiieRa  domanda , che 
nel  vero  era  grande , conobbe  troppo  bene  il  Duca  che  era  fattaad  arte,  c per  tenerlo  fer- 
mo , e per  aliciurli  il  Re  Filippo , o foric  ancora  per  ingannarlo . Sollecitaualo  il  Papa  a ri- 
ibluetli  ,moltrando  in  vn  certo  modo , che  non  lo  ficcendo  ,portaua  pericolo  di  haucre  di 
preicnte  la  guerra  : che  l’eicrcito  Franzclè  (ì  tratteneua  intanto  per  le  Terre  della  Roma- 
gna , vicino  al  confine  della  T oteana , e camminaua  tardi  ; K eOèndo  venuto  in  paefe  mol- 
to copiofotrouauàbendacibarfì  . lIDuca  intefala’mbafcbta  cheli  faccuail  Papaa  nome 
del  Re  di  Francia,  lènza  domandar  colui  che  l'haueua  recata  di  colà  alcuna,  ricoiiofcendo 
in  ciò  l’arte  dc’Franzcli,e  giouandoli  piu  che  lì  poteua  di  tener  la  cofa  folpcfa,mandò  a R o 
ma  M.Giouambotilta  de’Rical'oliV'elcouodi  Cortona, il  quale  era  del  conlìglio  di  Rato  a 
nngrazbrc  inKnitamcntc  il  Pontefice  di  cotalpropoRa,moRrando  di  aggradirla  fuor  di 
modo.  Diceuabcnechebcolàeragrandc,  e per  molti  degni  rilpetti  li  volcua  ben  conli- 
dcrarc,e  tanto  piu  douendoui  venir  robligo  del  figliuol  luo,il  quale  era  di  tenera  ctà,e  quel 
lo  della  figliuola  del  Rc,chc  era  di  muiorc.  Ma  mentre  qucRc  cole  R doueano  trattare  a Ro 
ma  auucnnc  calb,che  fcompigliò  ogni  colà . Haucua  il  Duca  Cofìmo,  riputandoli  fra  i Si- 
gnori Spagnuoli  molto  amico  il  Duca  d’Alua,che  teggeua  tutto  il  pefo  d’I  talia,61  a cui  nel- 
le cole  di  qucRaprouincia  lì  rimettcua  il  Re  Cattolico  manduco  Icco  a confultarc  dimoile 
colè, che  in  quello  Rato  erano  opportune  M.  Bartolomeo  Concini  fuofcdelillìmo  Segre- 
tario, per  le  mani  di  cui  paflauano  le  colè  di  maggior  importanza,e  che  ottimamente  inten 
dcua  1 fini,  i quali  nelle  liie  azioni  fi  era  propoRoilDuca,efpczblmente  dell’clèrcito  che 
iuueua  in  animo  di  mettere  inficme  il  Duca  d’ Alua  in  T ofeana:  a che  mal  volentieri  confen 
tiua  il  Duca,  quando  non  foUèlbdbfatto  di  quanto  domandaua  al  Re  Cattolico , e delia 
mandata  di  Don  Luigi,c  della  cagiond’e  Uà  j e molte  altre  colè,  le  quali  m tempo  così  dub- 
biofo  a bene  efler  comune  imponauano  i c fra  l’altre  fcritture  haucua  feto  vna  lettera  dei 
trattatod’ Ancona, quale  egli  Reflb  haucua  tenuto  per  rifolucre  col  Duca  d’Alua,comc  fi 
doucQè  clèguire  . Egli  fì  cramelTo  in  mare  da  Piombino  ali’vitimo  di  Febbraio  i e giunto 
a Ponercolefu  coRretto , hauendo  il  vento  contrario, e’I  mar  turbato  a dimorarui alcuni 
giorni  : ma  follecitandolo  il  bifogno  delle  cofe  che  trattare  fi  doucano,li  mife  con  tre  frega- 
te iniicme  a paflàre  con  animo  di  tocca  re  a Gaeta,  o doue  prima  potelTe  in  terra  del  R c Cat- 
tolico ; ma  li  vento  auucrfo  poggiando  cont  inouamentc , 8C  elTendo  piu  volte  di  qui  e di  lì 
dal  mare  sbattuto , c corfo  infino  alla  foce  del  T cuere , e quindi  con  gran  furb  ripinto  in- 
dietro, vedendoli  a pericolo  di  perderli,  gittò  in  mure  la  valigia,  doue  haucua  fuc  Icritture, 
c diede  in  terra  a Santa  Seuera  vicino  a cinque  miglb  a Ciuitauecchb , e quiuicon  alcuni 
compagni  ccrcaua  di  celarli . Ma  vcduto.e  fopragiunto  daalcunegnardie  tu  menato  a Pa- 
lo, c quindi  a Ciuitauecchb;  onde  fu  condotto  a Roma,  e conofeiutoSegraario  delDu 
cadi  Firenzcie  Rimandoli  che  gran  cagione  lo  haueflè  mandato  a quel  mal  temporale  a Na 
poli  melfo  in  CaRcllo  fu  da’  CaraSi  el^inato  fenza  violenza  alcuna  : ma  giunco  in  quella 
a Roma  il  Vclcouo  di  Cortona,  8C  hauendo  commeifionedal  Duca,  al  quale  ne  fu  fubita- 
meme  portato  l’auuilò,  didouere  auanti  ad  ogni  altra  cofa  domandare  la  liberazione  del 
fuo  Segretario  al  Papa , lo  fece  in  buoiu  maniera  : c’I  Papa  nel  trattarli  del  parentado  con 
Francia , non  volendo  inacerbire  il  Duca,  lo  fece  liberare , concedendoli  il  partirli  a fua  po- 
lla. Mentre  che  egli  Ila  in  dubbio  fe  debbe  feguire  il  cammino  di  Napoli,o  tornarli  m Firen- 
ze auucnnc  per  mala  ventura  che  la  valigia  fua  fpinca  dal  mare  a terra , fu  ricolta , K a R orna 
portaca,e  come  diede  il  cafo  venne  in  mano  de’  minitlri  del  Papa  : onde  cRì  poterono  chia- 
ramente veder  la  cagione  del  mandarli  il  C oncino  a Napoli  . L’inRruzionc  di  quel  che  do- 
neacractare,  e blcttcra  che  feco  hauea  del  trattato  d’Ancona  : la  qual  cola  difpiacquc  loro 
molto . Onde  di  mezo  giorno  fubitomandaronoaripiglbrlo,eripofonlo  in  CaRcllo,do-. 
ue  piu  feueramente  fu  elàmuiaco . Ma  contuttociò  cRunando  che  lo  hauer  in  quel  tempo  il 
Duca  nimico  palcfc,poteire  recare  molto  danno,c  rouina  alle  loro  imprcfc,benche  efli  co- 
nolceUèro  ch’egli  haucua  l’animo  fermo  al  fcruigio  del  Re  Filippo, di  nuouo  il  liberarono: 
c poco  poi  domandando  licenzb  di  tomarfenc  a Fitenze,che  non  gli  parcua  Rar  fenza  peri- 
colo il  V clcouo  di  Conona,  lènza  hauer  £uco  altro  intorno  al  parcntado,chc  ringrazbrne  il 
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Pontefice, e dello  haucr  liberato  il  Segretario, inficme  fe  ne  tornarono . Quella  propella  di 
parentado  col  Re  di  Francia  fatta  dal  Papa  al  Duca  in  tale  occalìonc , la  quale  i Franzclìha*  £ 
ucuano  prima  come  colàconchiul'a  allutamcnte  l'parià  per  tutto , (i  il  dirli , che’l  Ducaha- 
ucua  mutato  parte,  K il  vederli  il  Papa  volto  a’commodi  di  quel  Principe,  K il  temere  il  Re 
Filippo  di  non  li  perdere  in  tempo  tale  vn  così  buono , e potente  amico  lo'ndulTono  a voler 
compiacerli  dello  Rato  di  Siena, hauendo  incorno  a ciò  latta  molto  buona  opera  Don  L ui- 
gi  di  Toledo  ,moftrando  al  Re,  che’l  Duca  non  era  piu  per  iftar  fermo  a parole  : 8i  il  Duca 
d’Alua,al  quale  era  rimcllalacolà  nc  conligliaua  il  Re  con  mollrare,che  malagcuolmente  fi 
potcua difendere  il  Regno  di  Napoli,  non  lì  mantenendo  il  Duca  amico . Poncualialio’n* 
còtto  tutto  quello,di  clic  era  creditore  il  Duca  di  Carlo  Qiiinto,  delle  fpefe  fatte  nella  guer 
ra  di  Siena, de’ denari  preftati  inlino  nella  guerra  di  Germania  Ibpra  la  pfomeflà  di  Piombi- 
no, tornandoli  quello  dato  al  Tuo  Signore, che  in  quel  tempo  inllantemcntc  lo  richiedeua, 

K ogni  altra  lpelà,chc’I  Duca  hauclic  fina  in  munire, in  guardare,ìn  difendere  Piombino: 
le  quali  tutte  faccanó  tal  fomma,che  nc  il  Duca  di  ricoucrarla  altrimcntì,nc  il  R c Filippo  di 
poterla  agcuoimctc  pagare  fperauano  gìaniai.Ma  le  condizioni  con  le  quali  il  Conliglio  del  ^ 
K e,che  maluolentìcri  Iccndeiia  a quello  panito,I’oScrìua  al  Duca  da  pruna  furon  tali,che  il 
Duca  non  lì  contentò  di  riceuerla;  anzi  mollrò  di  Idcgnarlciic,  parcndochc  poco  con  la  fua 
CittàTamalTcro  onorato; poiché  li  propoiicuano  condizioni  meno  che  oneltc,c  cercauano 
concITo  fcemarli  la  riputazione,  c la  libertà,  amando  meglio  di  cfl'ere  minor  Principe , K in 
tnttolibcrojchecrelccndodi  dato  feemar  di  onore . Chiedcuala  da  prima  ilDucaingo^ 
uenio;  il  che  non  li  volloiio  concedere;  dicendo  liberamente  alcuni  de’  Conltglieri  del  Re 
che  vi  conueniua  molto  fpcnderc , e douendonc  rihaucrc  le  Ipclc  di  prima,  c quelle  di  poi  il 
Duca  lenza  haucrne  grado  alcuno  a chi  gliene  haueua  datale  l’harcbbc  col  tepo  potuta  far 
lua . Ma  durando  nell’animo  del  Re  Cattolico  il  timore  di  non  lì  perdere  in  tutto  il  Duca« 
o che  egli  non  li  tirafl'c  a parte,S(  oziofo  li  licife  a vedere  le  fatiche  altrui, non  volle,chefcné 
Ipiccalle  la  pratica;  8£  il  V efeouo  del  Borgo  Ambalciadore  con  molta  dctlrezza  andana  pur 
montando  a quel  Re,Sla’fuoiConiiglteri  noncITere  lor  punto  a propolito  in  tempo  cosi 
dubbiofo  non  contentare  il  Duca  del  doucreic  poiché  li  volcuano  leuare  la  noia  dcUadìfe- 
là,  e dclgouemo , c della  fpclà  di  quella  Città,  la  quale  fenzai  Duca  non  poteuano  anche 
mantenerc,c  dandola  ad  altri  li  difpiaccricno,che  aluiiacóccdciTero  con  onorate  condizio  O 
ni , potendo  molto  piu  ipcraredella  libera  volontàdi  quel  Principe  grande , & onorato  che  ■ - 
delia  impofiali  necellità . Quelli, c limili  altri  vficii  coi  Re,  e col  Conlìglio,  oltre  alle  altre 
cagioni,  chcfcco  portauaiioi  tempi  molTono  quel  Re  a volerne  contcmarc  il  Duca,  non 
hauendo  negato  il  volergliela  concedere  : ma  ben  cercato  di  migliorarne  le  condizioni,  j 
Ma  uitanto  a R orna  innanzi  al  Pontefice  fi  era  conlultato  vliìmamcntc,  che  la  guerra  li  conr 
duceOc  pure  nel  Regno  di  Napoli , non  oilantc  qualunque  dilhcultà  ptopoRa  :non  voicn-i 
do  il  Pontefice  vdu  altro , nc  poterono  i Franzcli  ottenere  licurtà  alcuna  maggiore, co? 
me  haueano  cercato,  che  di  buona  volontà,  edi  hauerlo  compagno  alla  guerra,  come  e-< 
rano  Icconucnziom . E benché  CaraftahauclTc  promcITo  molte  cofedi  piu  a’Franzcli  del- 
lo Rato  della  Chiela , c gran  numero  di  Cardmali  a lor  fenno , il  Papa  nc  creò  dicci,  non  ha- 
uendo in  ciò  rilguardopiu  a’Franzcli  che  alla  voglia  iua  ; c fra  loro  furono  due  Fiorentini 
M.  Lorenzo  Strozzi  Vclcouodifiilìcrs  fratello  di  Piero, dandoli  quella  dcgnitàa’mcriti 
di  Piero  dai  Papa  amato,  c M. Taddeo  Gaddi  V efeouo  di  Colenza,molto  intimo  di  Caraf-  g 
fa . Aggiunlcui  ancora  Fra  Michele  chiamato  dclTlnquilizionc  dall’vfizio  che  foRcncua, 
il  qual  fu  poi  Papa,  cVitcilozzo  Vitelli,  Se  alcunìaltriaguRofuo . Fatta  cotal  diliberazio-  ‘ - 
tic  l’cfercito  cheli  era  mcRuinfiemeaRimìni,  vicino  alla  marina  li  ìnuiòìnucrfo  Ancona, 
doue  già  era  giunta  l’artiglieria  : e per  la  parte  del  Papa  lì  raunauano  Icmila  fanti  Italiani  a 
Ipelc  comuni  della  lega,  buona  parte  di  quelli,  che  haueano  prclòil  Force  d’ORìa,cVi- 
couaro,  rimanendone  alcuni  alla  guardia  di  Roma,  c fermandoli  Giulio  Orlino  in  Palia- 
no  con  buone  forze , con  le  quali  haueua  riprelb  Nenunno  abbandonato  per  tema  dalli 
^pagnuoli,c  poi  fufopra  Montcfortinoconaniglierb,c  lo  prcic,  vfcendolencdopo  po- 
ca difclàalcunifoldacilcnzainfegne.  Ma  venendo  innanzi  Marcantonio  Colonna  li  riti- 
rarono in  Paliano,hauciido  con  qualche  vccilione  dì  quà,c  di  là  fatto  ritirare  Giulio  Orfi- 
no, St  il  Papa  volici  che  da  quella  parte  li  fcrmalTc  Ioandar  piu  oltre , e lì  riconduflbno  Tar- 
tiglicriain  Roma . De’ fanti  Italiani  fi  làccualamafiàaRictifotto  IS  di  Don  Antonio  Ca- 
rabi, e lì  muiaroiio  al  campo,  c parimente  bcauallcria  Italiana,  c della  Chielà.  Nel  paflàre, 

c nel 
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A Faenza,  c da  altri  luoghi  vicini  al  conHno  del  Fiorentino  il  Duca,oltre  alle  gucrnigioni  or- 
dinarie dalle  lue  frontiere  haueua  tenuti  continouamente  in  ordine  dumila  fanti  toreftieri 
per  foccorrere  con  eili  douc  foflc  bifognato,e  li  volgeua  fecondo  che  giraua  il  campo  Fran 
zcfc,orain  Prato, c l'illoia, ora  in  Mugello, quindi  in  Arczzo,auuicinandolilcmprcallc 
frontiere  preflb  al  nimico  : K vltimameme  poiché  l’cl'ercito  polso  iniierlb  la  Marca  al  Bor- 
go a Sanlepolcro,doue  con  grandilTìmal'ollecitudinc  Iterano  murati baluardi,c  canati fof- 
li  intorno  a tutta  laCittà,8i  il  medefìmo  li  era  fauoaCortona,c [Tendo  corfo  Chuppino  V i- 
lcUi,c  Gabrio  S erbclloni  piu  volte  orqu'a,orU,  doue  il  bifogno  chbmaua , a vcderc,e  pro- 
uedcrc,non  lì  eOciido  mai  ripofito  il  Duca  l'opra  le  parole, c promellioni  del  Pontclìce.Era' 
dopo  lungo  alpettarepur  giunto  in  Lombardia l’vno  de’due  reggimenti  Tcdcfcht,che’l 
K c Cattolico  a dil'elà  delli  itati  d’I  talia  haucua  fatti  foldare  ; e lì  conduccua  alla  marina  fra 
Gcnoua,e  Liuorno  per  ilpignerlofubitodoucii  nimico  lì  vedeircgìttarc,eper  difender  la 
Xolcanale  folTc  bilognato  i eliadunauano  le  galee  Imperiali  pcrponarli  nel  Kcgno,quan- 

P do  colà  li  folTer  volti  i tranzcli . B rano  ancora  vicini  i tremila  della  medelìma  nazione  l'ol- 
dati  dal  Duca  di  Firenze, che  fattalocmoliraaCalàlmaggiorc,epagatifc  ne  veniuano  per 

V aldiiaro,e  da  PontriemoliaPietrafanta . Onde  non  li  temeua  piu  che  l’efcrcito  Franzefe 
potclìc  nuocere  in  pane  alcuna  j che  la  lunghezza  del  cammino,  il  non  rifoluerlì  ad  imprclà 
alcuna  icapi  di  quell’clcrcito,c  la  lentezza  del  muoucrii  lihaueua  molto  feemato  del  vigo- 
ie,c  di  quella  tipuuzionc,clie  haucua  moUrato  nel  paflare  in  Lombardu,ehe  in  cinque  me- 
li non  luuca  latto  altro  acqutiio  chedi  atenza:  Si  ora  al'pettando  che  Guilà  dalla  confulta 
di  K orna  toniallc,  era  molti  giorni  dimorato  oziolb  intorno  a R un  ini;  il  qual  Guilà  douen 
doli  m tutto  conformare  alla  vogiu  del  Pontefice , cITendo  paOàto  per  il  terreno  d’V  rbino 
molto  pacelicaracnte,  per  commcflionc  del  Re,  il  quale  con  fua  lettera  ne  hauca  ficurato 
quel  Principe , camrainaua  inuerfo  Ancona  per  quindi  poi  da  Fermo , Si  Afcoli  terre  al 
conlinc  della  Chielà  pallàto  il  Tronto  termine,  allàlire  lo  Abruzzi . Maciò  faceuadi  ma- 
la  voglia,  conolcendo  il  pericola,  nel  quale  era  venuto  : auucngacfae  la  lunga  dimora  det- 
Tclètcìto  haueflc  dato  al  Ducad' Alua  quanto  agio  haucua  voluto  a prouedcrli  di  denari , e 
di  genti;  con  le  quali  liaueua  mfratanto  fonilìcate  le  frontiere  da  quelle  pani  Atri , Ciui- 

Q tella,Pefcar3,  Si  altri  luoghi  inlino  a Napoli,  Si  haueua  chiamati  di  tutte  le  prouinciedeL 

' ^ Regno  molti  fallili  e mellauiui  ordine  la  caualleriaordinaria,Si  aggiuntine  molti  de’nuo- 
' Iti . £ da  Napoli,  doue  m Tua  vece  haueua  lalciato  D.Francelco  Pacecco,vifitando  ad  vna 
ad  vna  le  l'erre, Ibpta  le  quali  faceua  fondamentó  alla  difclà,ne  andaua  inuerfo  l’Abruzzi. 
£ benché  fullc  d’Aprilc,  Itagione  atta  al  guei  reggure  da  quella  pane  poco  lì  temeua , cre- 
fitcndo  ugni  giorno  piu  li  aiuti, Si  iproucdimcntituttialDucad’Alua:  Siolirca  fvn  reg- 
gimento de*  Xedelchi , che  li  era  inuiato  alla  Spezie , e l’altro  ehe  li  doueua  fermare  nel 
l'iemonte , ne  haucua  il  Re  Filippo  fatto  Ibldare  vn  terzo  di  lémila  fanti,  condotti  da  Ans 

V althcr  ; e difcgnò  prima  che  da  Iriclli  per  il  Golfo  di  V incgia  li  ttaghettalTcro  in  Puglia 
Bu  poi  per  piu  commodità , e fermezza  fecero  paflare  quelli  ancora  in  Lombardia  per 
condurli  per  la  medefima  lirada  nel  Regno . llcampo  de’  Franzcli  non  era  di  molto  nu- 
mero , Si  anche  per  licunà  della  R omagna,  non  li  fidando  interamente  del  Duca  di  Fircn^’ 
ze  che  ne  luucaao  conolciuto  l’anuno , e forfè  prclcntitc  le  pratiche  Ibpra  Siena,  mandaro- 
no alcune  compagnie  di  Gualconi , e cento  lance  a guardu  delle  Terre  della  R omagna , Si 

D a Bologna,  doue  Uaucanodilcgnato  di  tener  Piero  strozzi:  ma  temendo  di  non  inacerbi- 
tepiu  il  Duca , uolfccero  . Alpcttauano  i miniltrrdcl  Cattolico  le  galee,  le  quali  li  cranoi 
mandate  m llpagna  per  condurre  di  quei  Regni  nuoua  gente,c  denari  ; del  quale  aiuto  cra^ 
piu  che  mai  bilognoin  Piemonte,  doue  per  li  Spaguuolinon  litrouaua  ne  animo,  ne  for-: 
ae,nccapidaopporliaBrilaccoUumatoquafileniprea  vincere  : conciofollc  che'lDnca' 
d’Alua  non  amando  il  Cardinal  di  Trento , Si  hauendo  Tauiotiià  Iburana  m Italia  traefle  a 
le  le  miglior  genti  in  difelàdel  Regno . Ondc’l  Ducato  di  Milano  molagcuolmcnte  potè-' 
uaib..cncre  l'impeto  de’  Franzefi;  e Brilàc  eflèndoli  venuti  di  nuouo  alcuni  càualli  di  Fran 
eia,ciiuouiSuizzeri,  c fanti  di  Prouenza  haucua  crelciuto  il  luo campo;  Si  al  Marchc- 
lè  di  Pclcara  non  erano  ancor  giunti  ottocento  caualli  T cdelchi  ferraiuoli , Si  alcuni  di 
Borgogna,che  aaendeua  ; onde  non  poteua  vfcire  in  campagiu,c:badauain  Milano  a por- 
te grauczzc,c  di  tutto  il  Ducato  iraeua  quanti  piu  denari  poteua,  non  cfl'cndo  loccor- 
lo  dal  Re  Cattolico  ; il  quale  dalla  parte  di  Piccardia , e nel  cuor  della  Francia  li  era  mclTo 

Nn  a inani- 
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e nel  dimorar  che  fece  Tefcrcito  Franzefe  da  Parma,  da  Bologna , da  1 
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in  animo , come  era  llato  configliato  dal  Duca  di  Firenzeamuouer  grofià  guerra . Haiic- 
ua  dtlcgno  il  Feicara  come  ti  folTcc  venuti  li  aiuti  che  afpcttaua  di  vfeire  in  campagna,  e g 
contro  a Valenza  in  luogo  opportuno  fabricarc  vn  Forte  molto  prima  dilcgnato, e non  mai 
colorito . Ma  Xermes,  quando  Brilàc  era  rimafo  dalle  gotte  impedito  in  Turino  con  die- 
cimila fanti,  emillccaualli, e gran  numero  digualiatori,  emolta  artiglieria  fi  era  prelenta- 
toa  Valfenera,  la  quale  in  mezo  de’ prefidi)  Franzefi  haueua  molti  anni  innanzi  iortificata 
D.  Ferrando  Gonzagaic  perche  era  di  noia  a’Franzcfi  l’haucua  tempre  tenuta  ben  guernitai 
onde  piu  volte  l’haueano  llrctta  d’allcdio . Ma  dalli  Spagnuoli  che  ne  tracuano  gran  frut- 
to era  tempre  Itatadifetà.  Ma  quella  volta  i Franzefi  fe  li  etano  melfi  intorno  con  animo  per 
ogni  maniera  di  efpugnarta  ,e  vi  haucano  condotti  diciotto  pezzi  di  artiglieria  groflà  e con 
le  trincee  erano  andati  innanzi  quali  uifinofoprai  folli . Erano  aibdifela  di  quello  luogo 
nouc  infegne  di  fanteria,  quattro  di  ltaliani,ctrediTcdctchi,  eduedi  Spagnuoli  nume- 
ro in  tutto  di  milletrecento . I X edefehi  come  quelli,chc  non  erano  pagati,e  piu  del  tempo 
ammutiuan,c  lenza  vbbidienza  dc’Capitani  vedendoli  il  nimico  vicuio  con  le  trincee, c che 
batteua  con  molta  artiglieria  da  due  pani , haiiendoui  dato  vno  aliàlto  i Franzefi  aliai  fiero,  ^ 
cominciarono  a far  tumulto  popolate , filmando  di  non  poter  difenderli,  benché  loro  fi  f 
opponelTono  i Capitani  propri),  e li  Spagnuoli  che  voleuano  infino  all’vltimo  difenderli: 
inanonlilalciauano  riputare  i Guaicom,  che  continuo  li  combatteuano  ferocemente)  6( 
hauendo  con  vna  mina  condotta  infino  fono  i ripari  impedito  loro  l’vtb  dell’artiglieria  , 
conuenne  che  i Capitani  cosi  volendo  i pin,vi  cólcntiiIero,e  patteggiatilcnza  armi,lafcian 
doni  molta  artiglieriacon  molti  fornimenti,  c guernimaiti  té  ne  vtcìflero  con  gran  dan- 
no della  parte  del  KcCattolico,pcrcheaccordatii  Xedetchicóuennechcl’ltaliani,cli  Spa 
giiuoli  facelTcro  il  fimigliantc  . H fu  gran  vergogna  di  quei  loldatr,  che  non  hebbero  ar- 
dire di  mantenere  quel  luogo  almeno  dicci  giorni , come  li  pregaua  il  Marchelé  di  Pcfcaa 
ra,  il  quale  fabricaua  vn  Forte  a Monaraperdifctàdell’OmcIlma,epromcttcuacongror- 
tb  etbreito  di  andare  a toccorrcrli . Per  quella  piccola  prulperità  de’ Franzefi  foprà  Val- 
fonerà , alla  quale  Brilàc  fece  disfar  le  mura , Et  i Foni,  il  Duca  di  Ferrara  tornato  da  Vi- 
negia,  douc  era  andato  a raccomandarli  a qucllaSignoria,riprefo  animo  riffictccua  infic- 
mc  caualli , e fanti  ) che  molti  prima  fofpettando  che  la  lega  non  gliene  pagafie  ne  haueua  li- 
cenziati , perche  non  fendo  conuenuto  con  li  capi  Franzefi,  c con  Caraffa  fi  era  rimafo  a ca- 
la fdegnato,che’l  configlio  fuo  del  muouer  la  guerra alDuca  Ottauio  non  fi  foflcctegui-  O 
toi  e temendo  ora 'di  non  haucrjioia  dalla  pane  di  Coreggio  tornatoli  a pane  Imperiale 
vi  voleua andar  fopra  : cheGirolamo  vhode’SignoridiqucIluogonun  llefiéndotroua- 
to  all’accordo  fatto  con  elio,  dai  Signori  tuoi  contòrti, Si  elTcndo  Uatoa  Mantouacol  Mar 
clicfe  di  Pefeara,  Si  ottenuto  alcuno  aiuto  da’  Goucrnatori  di  Milano  di  notte  furt inamen- 
te con  fanti , c caualli  vieta  entrato  ,dilpofio  a mantenere  quel  Caficllo  a parte  Imperiale, 
come  tempre  haucano  fatto  i tuoi  maggiori  feudatari)  d’Imperio.ichcl’accordQ,  il  quale 
erano  fiati  collretti  a far  quei  Signori , haucndoli  trouati  if  nunico  Iproucduti  era  in  modo 
lor grane,  che  pareua  haueircpiu  tolto  il  Duca  di  Ferrara  cercato  occafionedi  llgiiorcg- 
giarli, che dicITcrncficuro, imponendo lorocondizioii'iquafi  impolfibili  :a  chericcucn- 
do Ibtichi  haueua  lor conceduto  tempodue meli . Mal’ vno  dc’ctuc  Signori  di  Coreggio 
fiat  ICO  giouanctto  che  fi  guardaua  in  Ferrara  impetrata  licenza  di  tornare  a caia  fono  pro-^ 
tcfiodi  trouar  la  ficurtà  che  fi  cctcaua  di  cinquantamila  ducati^:  promcncndo  quando  non 
l’haucirctrouataacercoterm'uic  di  tornare,  giunto  a cala  per  haucre  apparente  fculà  del  ^ 
non  tornarc,dallia]tn  Signori  fu  ritenuto  in  carcerc,c  l’altro  di  mmore  età,  che  parimcncs 
dimoraua  in  Ferrara , in  abito  di  villano  trono  modo  ad  vteirtene . Alcunialtri  fiatichi  pu- 
re di  Coreggio , chi  con  vna  occafione , e chi  con  vii’àltra,che  li  guardauano  in  Carpi,  le  ne 
tornarono  a cala , Tal  che  ficuramcntcpotctte  Girolamo  fare  contro  a quello,  che  daaltri 
al  Duca  di  Ferrara  era  fiato  promcll'o  : egià  vihaueua  dentro  noucccnto  fàiitifotto  Lodo- 
uico  Borgo  Milanelc,  e con  gran  preficzza  faceua  ripararui  le  mura,  traendo  perciò  alcu- 
no aiuto  dal  Cardinal  di  Xrciito,c  di  C remona  alcuna  munizione,  61  artiglieria  : che  il  Cat- 
tolico dello  elTcrlili  mollrato  nimico  il  Duca  lenza  alcuna  cagione  ragioncuole,  hauea  ca- 
ro die  egli  hauelTe  noia . Onde  quel  Dùca  cITcndoli  aiiucnuto  ciò  fuoii  di  ogni  tua  creden- 
za, 81  odiando  a marauiglia  i Signori  di  quel  luogo, fpinto  ancora  dal  Principe  fuo  figliuolo 
fi  mettcua  in  ordioeanuuuagucrra,con  dileguo  di  valerli  dialciinc  gemi  Franzefi, che  fi  tc- 
ncuanuiiiBoIognaie  dj  Homagna  chiomana  tanti  delle  fucotdmizc)C  fi  hauena  fatti  venire 
. i a Modo- 
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A di  trancia.  Eram  quello  medclìmo  tempo  nel  contado  di  S iena  fattofì  alcuno  moiiimcn 


to  ; hauendo  itranzcli  con  piu  gentemandata  da  Roma  rifornite  le  guarnigioni  delle  lo- 
ro Terre  in  quel  dominio, CammiUo  Luti,c  CacciagucrraCommcllàrii  Sancii  di  quelli  d> 
Montalcino,  con  intcndiméto  di  alcuni  di  dcntro,c  con  pochi  lbldati,81  huomiiii  del  paefe 
di  f uno  prcicroChiuldino  Callello,chc  (ì  tcneua  dal  gouemo  di  Siena, e molirauano  divo 
lerc  andar  piu  oltre . Onde  D.AIuero  di  Saiidc, quale  llaua  al  gouerno  delle  armi, di  Siena 
dil'cgnaua  di  vicirc  in  campagna,c  di  ripigliare  il  perduto  ; perche  i nimici  andauano  conti- 
nouamentc  ilrigncndo  la  Cittì,  8C  occupandole  or  quello, or  quel  luogo  :e  li  haueua  il  Car 
dinal  di  Burgos  fatti  venire  diCrcmona  Iccéto  fanti  per  hauerlialla  guardia  della  Cittì  per 
trarne  al  bilbgiio  i T edc{chi;c  rimcttctiano  iniìcme  tre  compagnie  di  huomini  d’armc,{i  al 
cuni  cauaicggiericondottiuigiì  da  Napoli,i  quali  il  piu  del  tempo  il  Duca  di  Firenze  haue- 
aia  tenuti  nelfuo  llatOjC  nó  hauendo  hauuti  denari  da  pagarli  il  Cardinal  Burgos,  erano  Ha 
ti  nutriti  dalle  Comunitì,  douc  erano  Ilari  alle  llanzc . Haueua  in  oltre  me  Ili  iniìcmc  alcu- 
B ni  fanti  Italiani  dello  llato  di  Firenze,  e d’altronde,  guidati  da  alcunigcntilhiiomini  Sancii 
nimici  di  quei  di  Montalcino;  e chiamaiia  da  Portcrcolc,  e di  altri  luoghi  quanti  piuSpa- 
giiuoli  potcua  raunare  ;c  dal  Duca  ne  haueua  impetrata  vna compagnia  fotto  Eriiando  Sa- 
lirei c traendo  i fccento  fanti  Lombardi  di  S iena  (che  i Tcdefchi  non  hauendo  il  giudo  pa- 
gamento non  vollono  vlcirnc)  dimaua  di  far  mafia  di  tremib  fanti,c  dugento  caualli  per  ri- 
coucrarc  il  pcrduto,c  Itrigncrc  per  tutto  i Franzefi . £ gii  per  cominciare  a noiaili  haueua 
mandato  VbcrfmoVbcrtini,  che  daua  alla  guardia  di  Siena  con  viu  compagnia  di  fantia 
Montalcincllo  vicino  a C hiufdino,  nel  qual  Callello  erano  centocinquanta  fanti  mandatiui 
tliGrolIéto,c  da  Montepc(caii,efoflcriuano  caredia  d’ognicolà.  Inqucdinuouitrauagli 
perla  parte  del  Duca  di  Firenze  fìmanteneuafempretricgua, guardandoli  i Franzefi  qyun 
to  poteuano  di  non.ro£Fendcre , ma  guardaua  con  gran  diligenza  il  fuo , c faceua  fortificar 
Mafia;  e vi  haueua  mandato  il  Capitano  Federigo  Falcucci  con  vna  compagnia  di  fantif 
c tcneua  quella  Città , c Cafoli , c vie  piu  Piombino  raddoppiandoui  la  guardu  ; che  arma- 
ta Franzelc  di  numero  di  traita  galee,  K alcuni  minor  valcUi  era  pafiataal  largo  diGcno- 
ua,e  per  mal  tempo  li  conuenne  ricoucrare  m porto  Lungone  dell’Elba  : c quello  ui  tempo 
p che  le  galee  Imperuli  per  il  mcdclimo  mare  paflàuano,portando  i T edefehi  a Napoli,  Et  e- 
■ rano  di  minor  numcro,e  quando  l’vna  armata  eraall’EIb3,l’altracraaPortercole,macialca 

na  andana  a largo; pure  l’vna  alcuna  volta  vide  l’altra . La  Franzefe  nel  dimorare  che  ella  fe- 
ce in  Porto  Lungone  fece  gran  danno  a qiiellidiCapolineri;e  quindi  hauendo  pode  alcu- 
ne genti  Franzefi  con  alcuiu  Signori  di  quella  nazione  a Ciuitauccchia,  e poco  poi  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ribello  del  Kegno,fcorfe  iniìno  all’lfola  di  Ponza  vicino  a Napoli  folle  con 
-dileguo  di  farai  vn  ricetto  di  tcrra,elafciaruigucrnimento,che  è vicinaa  XerracinapolTcf- 
(ìone,e  confine  della Chiclà . Erano  intanto  arriuati  nello  dato  di  Firenze  i tremila  T ede- 
i'chi  in  otto  compagnie^  quali  incontancte  furono  didribuiti  in  molte  Terre  diguardiaPra 
to.  Pillola,  Arezzo,  Lucignano,  Cortona, e fi  cadàrono  alcune  compagnie  di  Italiani.  Tal 
che  relcrcito  Franzefe  in  Tofeana  non  era  piu  da  temere  ; il  quale  fi  credeua  anche  doucre 
hauer  molto  chetare  a’ confini  del  Regno  ;perche  già  le  galee  Imperiali  haucano  (caricato  a 
Gaeta  il  reggimemo  dc'quattrom'ila  Tcdclchi  del  Conte  Alberigo  di  Lodronc , K andana 
a congiiignerfi  conrcfcrcito,chc  a Seda  faccuamettcre  iniìcmc  il  Duca  d’Alua,douc  fi  voi 
® gcua  la  maggior  parte  delle  forze  del  Re  Cattolico  ,c  douc  ciaicuno  tencua  voltò  il  pcnfic- 
ro,conofcendofì  ornai  che  poco  vi  profittcricno  i Franzefi  . Ma contuttociòd’ Ancona, 
douc  era  giunto  il  Duca  di  Guilà,  SI  altri  Signori  Franzefi  camminaua  relcrcito  uiucrlb  il 
Tronto;c  dal  Porto  di  Fermò  fi  conduccua  l’artiglieria  alle  Grotte  luogo  vicino  al  confine. 
Mette  quedo  clercito  camminauacosì  lento, e dubbiofo,il  campo  di  Brilac  doppo  la  prclà 
di  V'alfcneraauanti  chc’l  Marchclc  di  Pclcara  lo  fpiadc  fu  condotto  incontanente  a Chicra- 
fco,c  lo  chiuf'e  di  ognintorno;  tal  che  ninno  a foccorfo  non  vi  potette  entrare, K alcuni,che 
CIO  tentarono  ne  furon  ributtati,  c non  vi  erano  dentro  piu  che  quattrocento  fanti  non  ba- 
danti a gran  pezza  a tal  difelà;  c dataui  vna  gagliarda  bancria,  e tre  volte  adàlitolo,  SI  vcci- 
fi  la  maggior  parte  de’  difenfori , finalmente  per  forza  vi  entrarono  ; non  fi  eirciido  voluti 
muoucrc,o  pigliare  armi  contro  a’Franzefi  li  huomini  della  Tetra,chc  tutti  odiauano  lafcr 
uitìi  Spaglinola,  come  ancora  faccuano  li  altri  popoli  di  quelle  prouincic, (tracchi  delle  mol 
te  griuczzc,chc  foilcncuano.  Queda  perdita  sbigottì  i Goucruatori  di  Milano,a’quali  beiv- 
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che  fo  ITe  giunto  il  reggimento  de’  X edefehi  condotto  dal  Conte  Giouambatifta  d’A  reo  i 
nondimeuomal  conuenendo  infieme  i conliglieridi  quel  gouerno , St  i capi  non  era  di  vti-  S 
le  alcuno . Qiiel  che  diede  alquanto  di  folleuamento  a quella  parte  fu,che  doppo  vn  lungo 
tardare  finalmente  erano  arriuate  a Cenoua  di  Spagna  ventotto  galee  con  tremila  fanti  Spa 
gnuolii  c trecentomila  ducati;  de’  quali  vna  buona  parte  ne  era  aflegnata  al  Cardinal  di  T ren 
to,  Ibccorfo  in  quel  tempo  affai opponuno , perche  l'uccedendo  ogni  cofa  a’Franzcfi , che 
in  quella  parte  tentauano,  quel  gouerno  temeua  che  Alcfiàndria,  K Affi  non  fi  perdeffero . 

Mq  così  auuenturatc  mollrauano  di  volere  effe r le’mp refe  di  Guifa,  riufeendo  ognigiorno 
piu  vano  il  pcnficro,c  piu  dura  la’mprelà  del  far  bene  alcuno  nel  Regno  di  Napoli;  che  gii 
in  I talu  calauano  li  altri  iémila  X edeichi  lòldati  dal  Re  Cattolico,  li  quali  con  tutte  le  galee 
rannate  a Gcnoua  comandaua  il  Duca  d’ Alua,  che  li  fu  (Tono  traportati  nel  R egno  ; talché  fi 
conofccualadifefii  doucrc  effer  molto  maggiore  che  l’offelà;contunoc'iò  hauendodato 
ipcraiiza  il  Cardinal  Caraffa  al  Duca  di  Guilà , che  alla  pr'una  villa  delle  infegne  loro  mólti 
popoli  harieno  fatta  nouità,fi  mil'e  col  campo  di  diecimila  fanti  Oltramontani, c domila  ca- 
ualli  fra  leggieri,  lance,c  gc  tilhuom  ini  a palfarc  il  X ronto,K  entrare  nel  terreno  del  R egno;  ; 
d’onde  era  Igromba  ogni  vettouaglia.  Mandauanuifi  in  oltre  da  R ioti  femilafanti  italiani  in  B 
nome,  rauiutiuidi  Roma,  e di  altronde,  c lacaualleria  del  Papa.  Scorfonoi  primi  cin- 
quecento caualli  leggieri,  alcuni  fanti  con  MonfignordiSipiers  per  ifcoprircil  pacfc,e 
ricoiiolcerc  Ciuitclla  terra  molto  ben  gucrnita  ; a’quali  fi  renderono  alcune  Callella  debili , 

& alcune  ne  làcchcggiarono  . li  Duca  di  Guifa  poi  pafsò  innanzi  con  tutto  l’cfercito  fe- 
guendo  il  campo  diciaffettc  pezzi d’artiglicr'u  groflà . Hra  in  Ciuitclla  Carlo  dcU’Offrcdo 
figliuolo  del  MarchclcdiXrcuicogiouane  dibuonafpcranza,manon  di  molta  efpcricn- 
za . Onde  vcdcndo’l  Duca  d’ Alua  già  l'cfcrcito  nimico  vic'mo,  vi  mandò  al  gouerno  deir 
rarmi,cdelladifefacon  iXeortadi  alcuni caualeggicri  il  Conte  Sforza  Santafiorc,  chegib 
ilpaclé  cracaualcaco,ccorfo  daiFranzefi,  edi  notte  vi  fu  riccuuto.  E'  Ciuitclla  prima 
frontiera  che  da  quella  parte  fi  trouaua  dentro  al  confine  dicci  miglia  poQa  in  fu  la  fchicna 
d’vn  còlle, che  a poco  a poco  fi  innalza,^  haallo’ncontro  vn  colletto, che  le  foprafià;  talr 
che  la  parte  di  lei  piu  alta  è difclàda  vna  ripa  molto  erta  ; c dalla  parte  onde  potcua  effer 
oflelà , c battuta  l’haueano  ben  fornita  di  fianchi , c di  baluardi  ; c v i haucano  a difela  mille 
fanti  de’  migliori  del  Regno  con  buon  proucdimcnto  d’artiglieria , e di  quello  vi  faccuabi-  ’ 
iógno.  Giunto  il  campo  Franzefe,c  foni  loro  alloggiamenti  vicini  allaXerraimprefero  O 
a far  trincee  per  accoltarfi  ficuri  alle  mura,  c piantarono  or  da  qucfta,or  da  quclb  parte 
l’artiglieria  per  leuarc  alcune  offefc,e  tentare  li  animi  de’difenfQTÌ,e  ciò  fecero  moltigiomi 
Icnzaalcun  profitto,  vlccndo  alcuna  volta  fuori  quei  della  Xerra,  c fcaramucciandofi  con 
morte  di  alcuno  dcll’vna,e  dell’altra  parte . Mutarono  poi  l’artiglieria  i Franzefi,  e dal  colle 
vic'mo  rilcuato  al  pari  della  terra  fecero  vn’ordmata  baneria , e vi  gittarono  in  terra  vn  pczr 
zo  di  muro  ;c  con  forza, c con  loro  ordigni  lecer  pruouadiaflàlirla:  ma  hauendo  ad  ogni 
colà  il  Conte  Sforza  ben  proucduto,e  fpczialmcnte  alla  parte  di  lotto, la  quale  era  piu  di  pe 
ticolo.pocalpcranza  rimancuaa’Franzcfi  di  prenderla.  Onde  adirato  Guilà,che  haucuaco 
nofeiuto  nelli  1 taliani del  Papa  poca  vinti, e minor  numero,oltre  che  fi  dolcuano  di  non  cl- 
lèr  pagati,iie  vedendoli  riulcire  colà  alcuna  delle  tante  promefle  da’Carafiì,  ne  delle  fperan 
ec  propoliefi,comadò  che  le  gentiltalianc  della  Chiefa  li  taffegnaffcro;e  trouatcle  di  molto 
minor  numero  di  quel  che  effer  doueano,fe  ne  rilcntì,c  ne  bebbe  villane  parole  con  D.  Anto 
nio,rimpròueradoli  che  rubauale  paghe  alfoldati;c  fi  fiiceua  il  pagameto  delle  genti  tutte  a B 
fpefe  comuni  della  lega  ; delle  quali  pia  che  i due  terzi  toccauano  al  R e,dicendo  che  da  qu'm 
di  innàzi  voleua  che  le  genti  fi  pagaffero  per  fuamanordiche  quel  Signore  Idegnato  fi  pani 
c ne  andò  correndo  a Roma,al  quale  mandò  dietro  Guilà  Monfignor  di  Sipiets  a dolcrlcne 
col  Pontefice, se  a giullificare  il  latto. Lcgenti  Italiane  veggedo  panito  il  capo  loro, Si  effea 
do  mal  pagate  in  gcan  parte  fi  dtffoIucrono.Onde  la  imprelà  del  R egno  da  quella  parte  ria 
Iciua  vana.  G uerregguuafi  nel  medefimo  tempo,che  di  Maggio  era,  in  F'icmóte  ; Si  haucn 
do  preio  B rilàc  Cbicrafco  per  forza  menò  l’elcrcito  a C unio  ; intorno  ai  quale  faticò  molto 
con  artiglieria,  con  cauc,  e con  altri  argomenti  : ma  effendo  da  buona  gente  difclb  ,non  gli 
venne  già  fattodi  prenderlo  : che  Monfignor  dcllaXrin'ità  benché  inuitato  da’  Franzefi  a 
prender  lor  pane  mantenne  fedelmente  il  l'uo  fer  uig'io  al  R e Cattolico , c da  Fo  ffano  douc 
Itaua  alla  guardia  vicino,  minitlraua  molti  aiuti  a Cunio . In  Xofeana  non  erano  le  cole  in- 
teramente quiete  ; D.  Alucro  di  Sandclmcndo  meffo  infieme  vn  buon  corpo  di  gente  co* 
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cauaicggicri,  huomini d’arme  di  Napoli  con  alcunialtri  vrcicifì  di  Siena  con  quattro  pcz 
A zi  di  a rnglicria  II  conduceua  inucrfo  Chiuidino  riprefo  da’  Franzdì , e guardato  da  cento- 
cinquanta fanti  con  poco  prouedimcnto  da  viucrc , o da  difcnderfi . V ollono  t Ftanzefì 
dalla  parte  di  Maremma  rifornirlo, e mandarono  vna  compagnia  di  caualli  del  Conte  di  Pi- 
tigIiano,vcnuta  lorda  Roma, per  veder  quello, che  vili  fàcelTc;  a’quali  lì  oppofero  icaual- 
li  di  Don  Aluero , 8C  in  poco  ipazio  li  hebber  rotti, e molti  ne  prefero  prigioni,(tiggendolt 
Monfìgnor  della  Mola,  c Afdrubalc  de’  Medici , che  da  Crofleto  con  alcuni  archibulicri  li. 
haucano  condotti . Don  Aluero  lì  accodò  con  le  genti  al  CadelIo,e  cominciauaamcttcre 
in  operarartiglieriaili  aflfcd'iati  vedcndofi  ageuolmentc  aprire  il  muro,  vollon  far  parlamen 
to  con  l’I  taliani  del  campo  ; ma  li  Spagnuoli  fi  traflcro  auanti , SL  ageuolmentc  per  lo  rotto 
entrarono,  c prefero  prigioni  coloro,  che  non  furono  a tempo  a fuggirli . Nel  qual  tempo 
di  Montalcino  era  vfeito  Monluc  con  alcune  genti  mede  infieme  di  fuc  guardie,  c con  vn 
pezzo  d’artiglieria.  Si  haueua  riprefe  due  Torri  tenute  vicino  a Montalcino  dalle  genti  di 
Siena, c daua  villa  quali  voleflc  diuertite  la  forza  da  Chiufdino.di  voler  combattere  Buon- 
3 couucnto . Ma  vdito  quel  Cadcllocircrfì  perduto,  ben  rodo  fi  ritirò  con  le  genti  in  Mon- 
talciiio  . Riprefo  Chiufduio  fi  gittòDon  Alucro  inuerfo  le  Terre  di  Maremma,  che  non 
vbidiuano  ilgoucmp  di  Sicna,elcorrcuano  infino  alle  porte  di  quella  Città  ; c ne  riduITcro 
Prata,8f  alcune  alttc  : non  tcntatono  già  ne  GroITcto,  ne  Montepefcali,  ncaltri  luoghi 
muniti  idoue  i Franzeli  haucano  mede  genti  di  lor  nazione,  c trattone  Chiaratnonte,K 
altri  capi  Italiani,  che  lungo  tempo  li  haucano  guardati,  c limandarono  al  campo  di  Guifà . 
In  Lombarduil  Duca  di  Ferrara  haueua  cfcrcito  in  campagna  per  andar  fbpraCorcg^o; 
il  qual  CadcllofoUccitauano  ifuoi  Signori  con  l’aiuto  del  Mibnefc  di  fortificare  jcvtha- 
ucatio  entro  mille  fanti , c molti  caualli , egli  huomini  della  terra  difpodi  a combattere  per 
tiloro  Signori  ima  fi  rattcncuail  Duca,critardaua  temendo  di  non  ederfopraprefodai 
femila  Tcdcfchi,  che  in  quei  di  padauano  per  Lombardia,  condotti  al  Duca d’AIua  da 
Luigi  di  Barientos  SpagnuoIo,i  quali  i minidri  del  Cattolico  haricno  voluto  fermare  per 
difendere,  e meglio  rifornire  Corcggio,8(  ferbarlcnc  vna  pane  ; ma  non  vollono  mai  i Ca- 
pitani lafciarli  fuolgcre  : che  haucano  in  animo  con  l’aiuto  diedi , non  folamcntc  ficurar 
Coreggio  ,e  rifornirlo  ,madÌ3iratirdifuno  Ferrara  dedà,  & haucano  diuifàto  vna  notte 
C per  il  l’ò  con  barche  vclocidime , chea  qucd’vfo  da  Cremona , da  Pauia,  & altri  lor  luoghi 
é s’haucano  prouedute  mcttcrui  entro  molta  gente,  che  in  quella  Cinàhaucano  chi  fcgrcta- 
mente  li  alpcttaua , c difegnato  d’onde  voleano  entrarui , e qual  parte  prenderne  : c perciò 
haucano apparecchiatihuomini,  edrumenti  datagliarc argini, e sboccare  il  fiume, acciò 
non  potede  eder  foccorfa  j & a C afalmaggiore , K altri  luoghi  vicini  haucano  condotte  gen 
ti  per  haucrie  prede,  e cauadi  adài  per  correre  in  quella  C ittà . La  cofa  edendo  mandata  in 
lunga  piu  che  non  conueniua,  e volendo  molto  apparecchio,  fu  fcopcrta . Onde  in  Fcira- 
ramrono  prefi  molti  forcdicri,efattaui  móltagnardia,  nonfappicndo  quel  Duca  chi  vi 
fod'e  per  quel  conto,ne  da  chi  fi  douede  guardarcic  di  quedo  trattato  vero.o  finto  che  fof- 
fe, venne  molta  paura  a lui,8C  al  Principe  fuo  figliuolo  tornato  daH’cfèrcito  Franzefeie  mag 
gionncnte  che  allora  il  Duca  di  f irenze  haueua  mandato  Chbppino  V itellia  vilitar  Baiga 
luogo  confinante  con  Cadclnuouo  di  Carfagnana  podcdionc  di  Ferrara,  e vi  li  maneggia- 
nano  armi,  e vi  li  conduceua  da  Pila  artiglieria.  Onde  li  conueniua  tener  guardata  tutu 
qucllamontagna . Giàlecofcdel  Re  Cattolico  cominciauano  in  Italiaa  rinuigorirc,fua- 
D niti  in  gran  parte  i fofpctti  i Cunio  adediato , e combattuto  fieramente  con  molti  modi 
da’Franzefi , fi  era  valoroiàmcnte  difefo  j c’I  Duca  di  G uifa  poiché  hebbe  or  da  quella , 8C 
or  da  queda  parte  battuta  Ciuitclla,  vdendo  che’l  Duca  d’ A lua  con  maggior  forze  delle  fue 
a pian  padb  li  veniua  incontro  ,c  già  li  era  vicino  a poche  miglia,  per  fare  fuo  alloggiamen- 
to a Giulianuoua  con  animo  di  combattere  fi  ritiraua  -,  e non  li  parendo  eder  ben  ficuro  dd 
Papa , dal  quale  non  haueua  altra  ficu  rezza  che  di  parole  ; & haiicndo  prefentito,  che  anda- 
uano  attorno  ragionamenti  di  accordo^acnche’l  Papa  non  vi  conlcmidc,  e temendo  di  non 
perder  I’cfercito,e  madìmamente  la  cauallcria,la  quale  haueua  molto  buona,poichc  fu  dato 
lopra  Ciuitclla  dodici  giorni, alla  fine  di  Maggio  ripafsò  il  T ronto,  efe  ne  venne  a Canopoli 
verfo  Afcolicinque  miglia,e  quindi  poco  poi  ripalsò’I  fiume  in  fu  quel  della  Chiefa:  Si  in  ol 
tre  s’afpcttaua  in  brieue  dal  R ccattolico  fdegnato  dcll’ani  che  fecohaueano  adoperate  i Fra 
zeli  per  trattenerlo  lotto  fpcrdza  di  pace, guerra  grauillima  dalla  parte  di  Piccard'ia,dimato 
lìngolar  rimedio  ad  alleggerire  le  touinc  d’Italia, K acófcmurc  li  animi  ddii  amici  fiatifo-^ 
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ipdì  perla t&rdinza del fuo cóliglio,  A qucfto difegnoimportaua  molto che*l  Inghilterra 
conueniflè  fcco  alla  guerra  controa  Francia.  Imperò  hauendo  màdato  R uigomes  de  Situa  E 
fuofamiliariflimo,  e che  apprclTodi  luihaueua  grandiIGma  autorità  in  llpagnaaproue* 
dere  gran  numero  didenari, edi gente, 81  in  Germania  O.Giouanni  Manricque  a condurre 
T edeichi  aniede , 81  a cauallo  per  andare  con  tutto  lo  sforzo  fopra’l  Redi  Francia  j egli  con 
pochi  fuoi  nmisliari  trapalsò  in  Inghilterra  molto  veloce  là , doue  dalla  Rcina  Tua  moglie 
era  (lato  con  diuderio  lungo  tempo  afpcttato  ,e  promettendoli  aiuto , e cièche  far  potef* 
fe,  ne  fhaueua  piu  volte  fatto  pregare , e maflìme  eflendo  ella  (lata  con  gran  pericolo  : per* 
che  alcuni  InghileG  huomini  valorofi,  e guerrieri  mal  contenti  della  religione  Cattolica, 
quale  nel  fuo  Regno  mal  lor  grado  faceua  ofleruare,edel  Re  forelliero,lehaucano  fatta 
congiura  contro , con  dUégno  di  rubarle  il  teforo , e chiamando'in  aiuto  i malcontenti  del* 
rifola , che  erano  la  piu  parte , priuarla  della  Corona . Per  quclb , e per  vn’altra  appreflo 
feopcrta  da  chi  ne  era  conlàpeuolc  furono  i colpcuoli  prelì,  BC  a molti  di  loro  furono  taglia- 
te le  tede . Non  era  rimafo  il  Duca  di  Firenze,  come  dicemmo , interamente  làdisfatto  del 
Re  Filippo  dell’ordine  che  haueua  dato  a Don  Luigi  di  T olcdo  incorno  alle  cofe  di  Siena, 
edellecondizionigraui,epocoonoreuoli,chea  nome  Inoli  haueua  propodo  DonGio-  E, 
uanni  Figheroa , parendoli  duro , che  fì  ricercadc  da  lui  quello , che  onoratamente  non  fi 
poteua  me  ■ Peròcommifeal  Vefcouo  del  Borgo,  il  quale  con  altri  Ambafei^dori  era 
rimalo  a Burfelles , che  fubito  infìno  in  1 nghilccrra  andalfe  a trouarlo , e fi  dolellc  viua* 
mente  di  ciòi  c li  motlralTe  che  quello  non  era  fecondo  la  fperanza,  che  per  tanti,  e tali  bene- 
fizii  fatti  a Celare , 81  a lui,  gli  era  tante  volte  data  data  : che  cercandoli  con  darli  Siena  far- 
lo Principe  meno  onorato , non  la  volcua  accettare  : accennando  tacitamente , che  da  qu'm* 
di  innanzi  penferebbe  piu  al  fuo  profitto , che  non  haueua  fatto  per  lo  padàto  : c domanda- 
na  che  dopo  tante  lunghe , e vane  promedè  li  fodeconfegnato  Piombino , e datane  ricom- 
penlàgiultaal  Signore  lelifudbnorenduci,  odaci  vini,  ecorciadTcgnamentidc’deuari,  che 
canti  haueuafpeli  per  Celare  nellagiicrra  di  quella  Città . Quelle  parole  dene  da  quell’ Atti 
bafeiadorc  molto  liberamente , 81  apertamente , c piu  che’l  R e non  era  confueco  ad  vdire , e 
faccendole  eziandio  rifonare  neU’orecchic  de’  Signori  del  condglio  dierono  molto  che  pen 
far  loro  ; perche  non  (i  manrcncre  in  tempo  cotale  amico  il  Duca  di  Firenze  pareua  cola  di 
pericolo . Onde  (i  rifolue,  benché  contro  alla  volontà  di  tutti  i Principi,  che  haueano  dato 
in  Italia,  che  ne  lo  fcon(igliauano,e  della  maggior  pane  delli  S pagnuoli,a’quali  non  p’iaccua  Q 
la  grandezza  del  Duca,  e l’inuid'iauano,  di  contcntarloi  Si  appunto  era  giunto  a quella  Cor- 
te la  feconda  volta  Don  Luigi  di  T olcdo  medelìmo  conic  condizioni,  con  le  quali  il  Duca 
(icontentaua  di  elTere  inuedito  di  quella  Città,  e ditutto  il  fuo  dominio,  c ragioni , che  fo- 
pra  vi  haucua’l  Re  Catcolicoxhe  oltre  alle  cofe  dette  dall’Ambafciadore  il  guardarb,  il  reg- 
gerla, il  nutrirla  li  era  di  nou  infinita,  e di  fpefà  concinoua  : e fenzal’aiuto  del  Duca,  il  quale 
ne  haueua  in  mano  buona  parte  del  dominio,  non  (ì  poteua  ne  mantenere,  ne  nutrire  : oltre 
che  era  difonorcipoiche  ne  haueua  guadagnata  la  protezione  non  ricoucrarle  lo  (lato,  che 
ne  teneuano  i Franzed . Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgos,  che  ne  haueua  il  goucrno, 
chcaparcicotalcdouelTelccndercil  ReCattolicoedèndolìeglicon  tutto  lo'ngegno,econ 
ogni  argomento  aciò  oppodo,ne  ì Sancii  medclimi^i  quali  Icmpte  vniuerfàlmcntc,c  vie  piu 
quelli  della  Balìa  lo  haueano  sfuggito. Superateli  finaimcte  tutte  le  diflicultà  dal  Duca  il  Re 
fi  obbligò  di  darli  la  nob'il  Città  di  S iena  con  tutto  il  fuo  dato , dominio , e ragioni,  che  ha- 
uer  folca , come  egli  l’haueua  hauuta  da  Cefàre  fuo  padre,  ialuo  Ponercole , Telamone,  H 
Montargentaro , e Orbatello  luoghi  fopra’l  mare  ; con  patto  d’aiutarlo  anche  a ricoucrare 
tutto  quello,  che  ne  teneuano  i Fronzclicon  quattromila  fanti,  e quattrocento  caualli  paga- 
t i per  lei  raefi  : 8^  il  Duca  il  liberò  da  altra  pane  di  tutti  i debiti,  che  per  ogni  conto  li  douef- 
ie  quel  Re  j Si  in  oltre  di  difenderli  per  la  parte  fuail  Regno  di  Napoli , e’I  Ducato  di  Mila- 
no, quando  da  lega  doue  intcruenilTono  Prmeipi  Italiani  li  fodc  allàlito  con  quattromila 
fanti,  c quattrocento  caualli  : St  all’incontro  il  Re  a difenderli  i fuoi  di  T ofeana  conquat- 
troccntoJance  Italiane , fccento  caualeggicri,  e diecimila  fanti,lafciondoli  i Cittadini  Sanc- 
ii nel  lor  goucrno,  e con  liloro  maedrati  : e di  quedo  fuo  conlcntimcnto  mandò  coromef- 
fione  a Don  Giouanni  Figheroa , che  in  Firenze  lo  attcndeua  : il  quale  come  procuratore 
del  Re  di  Spagna  aqucll’atto  ne  fece  nella  perfona  di  Colìmo  de’ Medici  Duca  di  Firenze 
folennemcntcla  inueditura,c  fucccdiuamcnce  nel  primogenito  fuo , c primogeniti  di  fua 
dirpc  Duchi  di  Firenze.  Ma  fualquanto  di.difparcrc  ncUi  aiuti,  die  U obligauaa  darcil 
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Daca,  che  non  harebbe  voluto  rimanercobligaco  piu  che  a tremila  fanti , e trecento  caualli . 
A Ma  inciò  hauendo  Don  Giouannilacommeilionc  limitata  fi  accettò  quella  pane  a dichiara- 
zione dello  fieiTo  Re . Erano,  tjuando  venne  quella  commelfione  dal  Re  Filippo,  le  genti 
di  Siena  l'otto  Don  Aluero, poiché  hebbe  ricouerato  Chiufdino,  e feorfo  dalia  Monta- 
gniuola  inuerfo  Maremma  ripigliando  alcuni  luoghi  di  quelli  che  tcneuano  i Franzefi  di 
Montalcino , d’onde  noiauano  il  contado  vicino  alla  Cittì , inuiatefi  inuerfo  Pienza , douc 
erano  rientrati  i Franzefi,  ccon  mura  dilallì  afecco  vili  erano  riparati  :alle  quali  con  forfè 
fettanta  caualli,S  alcuni  fanti  ti  fi  fece  innanzi  Mario  Santafiore  ; il  quale  non  hauendo  trona 
te  condizioni  a fuofennoco’miniltri  del  Re  F’ilippo  fiera  tornato  col  Prior  di  Lombardia 
fno  fratello  al  fcruigio  Franzefe . A quelli  fi  oppofe  Pietroiacopo  della  Staila  gcntiihuo* 
mo  Perugino  molto  giouane,  foldato  dal  gouerno  di  Siena  con  vna  compagnia  di  cinquan- 
ta caudii  I e combattendo  con  effi  alcuni  ne  vccile,  venti  ne  menò  prigioni  ; e Mario  ilcITo, 
che  virilmente  haueua  combattuto  ferito  con  li  altri  ripinfein  Pienza, c M óticchiello  : ilche 
vdendo  Don  Aluero  fpinfe  innanzi  alcuni  fanti  Spagnuoli,  acciò  quelli,  che  erano  in  Pien- 
za rimanelTero  prigioni  : ma  ellì  vedcndoficignerc  intorno , Si  hauendo  i ripari  deboli , ne 
B daviucrui,perIaportachemenaa Monticchiello vic'mo fc ne vicironoidouealcunide’piu 
tardi  ad  vn  rio  fopraprefi  furono  fualigiati , pochi  vccifi  j e la  maggior  parte  fatiti  vn’erto 
coire  fi  (aluarono . In  Pienza  fiiron  lalciate  due  compagnie  d’italiani, c Pietroiacopo  della 
Staffa  co’fuoi  caualli  : ma  fenz’aiuto  difuorinonvifi  potean  tenere , hauendo  in  M ontic- 
chicllo  i nimici  vic'mi ne  vi  era  da  viuerc , K i ripari  per  tutto  vi  fi  poteano  fallare  ) nc  da 
Montepulciano  fperauano  aiuto  di  gente , o di  vettouaglia  : che  il  Duca  di  Firenze  co’Ffan- 
zefi  voleua  fi  offcrualTc  la  tri^ua  ; Ma  mentre  che  lecofe  erano  acotal  termine , e che  Don 
Aluero  haueua  in  difegno  di  dare  il  guaito  alle  campagne  dì  Montalcino,  all’vltimo  di  Giu- 
gno, al  Cardinal  di  Burgos  venne  l’auuifo  certo,  comc’I  ReFilippo  haueua  concedutala 
Cittì  di  S iena  al  Duca  di  Firenze , ilche  quanto  haueffe  a male  non  fi  potrebbe  di  leggieri  fli- 
marc . Egli,  e Don  Aluero  di  tal  rifoluzione  molto  dolenti  incontanente  feccr  configlio  di 
richiamare  da  Buonconnento , doue  haueano  il  campo  tutti  li  Spagnuoli  in  Siena  ; ne  con- 
Icntirono  che’l  Conte  Clemente  da  Pietra  con  alcune  compagnie  di  fanteria,che  haueua  fat- 
te a nome  del  Cardinale  Burgos  dello  llato  del  DucaentralTe  nella  Cittì  : douc  i Cittadini 
erano  in  grandiifima  confiifione  ; cdal  Cardinale,  e dalli  Spagnuoli cran  piu  fempteinacerr 
^ biti  ; Si  era  la  colà  venuta  acattiuo  termine  protellandoli  Spagnuoli  di  non  volere  vfcirfi  di 
quella  Cittì  fenon  erano  interamente  pagati  di  quamo  domandando,  K il  Cardinale  nega- 
nadihauer  denari.  Onde’IDuca  dubitando  dinon  haoere  ad  efcguirela  voluptìdclRe 
Filippo  contro  a’fuqi  minillri  con  l’armi,commifc,che  diciafeuna  infegna  della  fua  milizia 
fi  teiicffbno  in  ordinctrecento  fanti  i migliori  per  muouerfi  ad  ogni  cenno  : nella  qual  fo- 
fpenfione  d’animo,  nonfielTcndo  prouedutane  da  queidi  Siena,ne  da’ vicini  di  Monte- 
pulciano Pienza,  K effendofene  paniti  lanumgior  pane  de’  fanti,  i Franzefi  di  Monticchicl- 
lo  di  notte , hauendouidatialcunilcggicri  aìulti,  con  poca  fatica  vi  entrarono , c vi  fecero 
prigione PietroiacopodellaSca£i,Kifuoicaualli,81alcunipochi fanti riòiafiui.  Sollec't- 
taua  il  Duca  di  Firenzeche  fecondo  la  commcHionc  del  Re  Cattolico,  e la’nuellitura  fatta- 
ne li  foffe  data  la  po  (Te  llionc  di  S iena  con  quel  di  lei,  che  nc  tencuano  i minillri  del  R c . Pe- 
rò vi  mandò  M . Agnolo  Niccolini , il  quale  vi  doucua  elTcr  gouernatore  in  fua  vece , Si  in 
oltre  Don  Luigi  di  T olcdo  ,al  quale  haueua  fatta  procura  di  r'iceucrla  in  fuo  nome . Per  la 
^ qual  colà  vi  era  andato  D.  Giouanni  Figheroacon  lettere  dello  flcITo  Re  cómettcnti  al  Car 
® dinalcapcnamcntc  che fenza alcuna  dimora  gliene confegnalTe . Ord'uiò  in  oltre  il  Duca 
a Chiappino  Vitelli,  che  vi  conducclTe  quattro  compagnie  de’  fuoi  T edefehi  per  prendere 
la  guardia  della  Cini  teche  a Federigo  da  Montauto  foITccoufegnatala  Fortezza.  Heb- 
berui  molto  che  fare  i m'millridel  Ducaiil  Cardinale  era  contumace,  e j’opponcua  ad  ogni 
colà  che’l  Recomaudaua,e  contendcuache  ifuoifoldatidi  lor  paghe  fullono  interamen- 
te contenti  :e  mollrauadi  non  hauerc  nc  modo,nc  ordineda  poterlo  farc,c  fi  venne  apro- 
telli.  Si  a mollrarli,  che  l’ollinazion  fua  era  difuÙdicnza  manifella  al  R e,  8(  a danno  grauif- 
fimo  de’fuoi  aflciri,pcrche  erano  foUecitate  le  genti  Spagnuole,e  T edefchc  di  S iena  ad  altre 
imprefe  in  Lombardia,  K a difender  Coreggio  : ne  trouandofialtra  vb  a contefà  tale , con- 
ueiine  all’vltimo  che’l  Duca  col  pegno  dell’artiglieria  ,e  delle  munizioni  che  fi  h.iucano  nel- 
la Fortezza,  8C  erano  del  Comune  di  Siena,  e con  fobligo  del  Cardinale  llclTo  lo  fouucnilTe 
di  buona  fomma  di  denari  t con  li  quali,  c con  alcuni  altri  che  nc  prouidc  quel  Cardinale  fi 
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piealTono  i Tedefchi,  c li  Spagnuoli,  che  dentro  vi  erano , K li  huomini d’amie , e’caoaleg- 
gicri  di  Napoli  creditori  di  molte  paghe,  i quali  fi  etano  lii  Iellati , e farcendo  tumulto  do-  t 
roandauano  di  eflcr  fodisfatti . Ma  con  tutto  ciò  dopo  lungacontclà , c molti  punti , e ca- 
uilli,di  quel  Cardinale , c diliioilàuij  alti  dic'iannouc  di  Luglio  M DL  Vii.  mtornod- 
Ic  ventun’orafu  data  la  Iblennc  ppQclfionedi  quella  Città  daDon  Giouannitigheroain 
nome  del  Re  di  Spagnaa  Don  Luigi  di  T oledo  riceuentc  come  procuratore  del  Ducadi  Fi 
renxe  lle(Io,e  fucceiliuamentc  ne’primogenitidi  Cia  ftirpc  Duchi  di  Firenze  : c nel  medcfi- 
mo  inrtantc  giurarono  fcdeltàinmano  del medcfimo  Don  Luigi  M.FrancelcoTantucci 
Capitano  di  popolo,  i Signori,  la  Balìa,»  altri  macflrati  del  Palagio,  e poco  poi  Capita- 

no che  vi  era  Spagnuolo  fu  conlegnata  la  Fortezza  al  Signor  Federigo  de’  Conti  da  Mon- 
tauto,vfcendofcnelaguardia  Spagnuola.  llmedefimo  giorno  vi  condnlTc  Chiappm» 
Vitcllila  guardia  delle  genti  Tedefche . Parimente  fu  prefa  la  poffellìonc  dclli  altri  luoghi^ 
cheeranoagouerno  del  Palagio  diSicnaiK  aBuonconuento  prima  frontiera  controa 
Montalcino  fu  mandato  Ernando  Salire  con  vna  compagnia  di  Spagnuoli  del  Ducaic  ciò 
fu  efeguito  con  (bmma  quiete  del  popolo  Sanefe , non  vi  fi  cflcodo  data  grauezza , o dilà-  r 
CIO  alli  abitatori  della  Città, ne  di  alloggiamenti, ne  di  alcuna  ahra  coiaima  ben  furono  allcg-  t 

geriti  di  dcntrodimolteinlolcnze,chccontinouamemchaueanofoffcrte  dalli  Spagnuoli, 

e da  i Tedefchiie  di  fuori  da  i danni  che  quali  continouamente  loro  faccano  i nimici  Fran- 
zefidi  Montalcino;  che  prima  era  il  loro  terreno  fpeflbcorlo,  e depredato  infino  lotto  1? 
mura  della  Città  : ma  poi  vdendo  Monluc  S iena  eflerfi  confegnataal  Duca  di  Firenze  v olle 
che  per  tutto  nella  polleflione  di  lui  fi  oflcruairela  tricgua . Onde  a’Sanefi  doppo  tre  anni 
panati,  e doppo  dura feruitii  di  Franzefi,  e di  Spagnuoli  fu  conceduto  liberamente,  e lenz* 
Mricolo  vifitarc,  abitare,  coltiuare  lor  ville,  epollcllioni,  e trarne  frutto . Alcuni  dclli  Spa 
gnuoli  vfeiti  di  Siena  con  Carlo  Dezza  flato  lor  capo  in  quella  Città , andarono  a Piombi- 
no : alli  quali  il  Duca  fece  conlcgnare  la  Fortezza,che  vi  haucua  fabricatadi  nuouo,  hauen- 
donc  prima  mandati  in  Portoferraio  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  c munizione,  che  vi  haue» 
dauanzo . E per  mano  di  Don  Bernardo  di  Bolea  mmillro  del  Re  Cattolico,c  mandato  dal 
Duca  d’  Alua,l’opcra  del  quale  in  quelli  aftàri  a fauor  del  Duca  fu  moltobuona,fu  rend  nto 
al  Signor  di  Piombino,  che  molto  lo  difidctaua  dalla  Fortezza  infuori,  che  lì  rimale  in  ma- 
nodelReFilippo,  loflatofuo,c’lgouernodicffo  irilèrbandofi  il  Duca  di  patto  col  Re  ® 
Cattolico  le  Fortezze , eia  Città,  che  fi  haucua  fabticatà  intorno  a Portoferraio  nell’Elba 
con  due  miglia  diecrreno  intorno  intorno, comcpoicon  liminiflri  di  quel  Signore  di  ordì 

ne  del  Re  Cattolico  piu  chiaramente  fi  conuenne. 

IL  FINEDEL  QyATTORDiCESlMO  LIBRO. 
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(^onfìimdud  il  ttrten  delU  Chìefi  ilDucd  , e MdrcéntmtQtìmt*  hdutuàrM- 

tt  teftrcito  EccUJìdfiic» , ^HdnJe  il  Due*  di  Ftrrurd  djjdltd  le  terre  de'  Signeri  di  ^ereggir, 
dtnde'e  fetta  fugare  del  Mercheji  dtTefcdrei  é’iDKCddiSeuoUlmperidleyinceSdn- 
^uimiaa  .eramge  tejìrdta  Fremefi , che  yeniuee  ficcorrerlai  onde  il  Tepe  impeuritant 
ft  decer dk  col  jìHC*  dritte . l Frdntffi  improuiftmente  piglidno  Celes,e  T iunuille  i nu  il 
3>ncddiS*uoid gli  reprime, erottoti  loroefercito pigHdd prigionitjudfìtuttiicdpi ,e3d- 
reni  del  Jtegno . Findlmtnte  morto  fdrlo  Qgàrtto,  e frdccd  tyn^ , e l'dltrd  pdrte fi  conchiu- 
dtU pece frd'l  XediFrdncid,e’l  ^e Filippo. 

OSTO  che’lDDcadiFirensxfameflbneUapoflcinone  della  Cit- 
tì di  Siena, e della  fua  Fortezza,  c dominio,  ninna  altra  curalo 
ttrinfc  piu,  che  di  vedere  che  nella  vita  delli  abitatoti,  e nel  nume- 
ro dc’Cittadmi,  di  che  ella  era  molto  fcema,diucniirc  piu  piena,c 
piu  abbondante . Però  vi  fi  mandaron  bandi , che  a chiunque  vo- 
leua  folTc  liberamente  conceduto , e lenza  alcuna  noia , o gabella 
portarui  cole  da  viuerc  ; K a tutti  i ribelli,  o altri  Cittadini  che  ne 
tufler  fuori,  meflà  in  dimenticanza  ogni  colpa,  il  potcrtornarui,e 
ricouerarc  le  pollè  IGoni  perdute  : e vi  fi  prouide  di  Capitano  di 
giullizia,  il  quale  fu  M.  NofriCamoianid’Arczzoauuocawconcillorialc.-.acciochefccon 
do  li  ordini  di  quella  Città  vi  mantencITc  giuRizia . Ne  vi  fu  poco  che  fare  a trarne  intera- 
mente li  Spagnuoli , K altri  foldati . i qualicflcndoui  fiati  lungo  tempo  alla  guardiafe  l’ha- 
neano  eletta  per  patria, c malageuolmcnte  fe  ne  fpiceauaiio  : chc’l  Cardinal  di  Burgos  har 
rebbe  voluto  mantenerla  in  mano  delb  fua  nazione , e che  vi  fi  fo  fiero  annidati  Spagnuoli  j 
SI  egli,  ancorché  maluolcnticriil  facefic,  tofio  che  ne  hebbe  confegnata la  pofic filone,  achc 
fare  indugiò  quanto  potette,  fe  ne  partì  conmala  grazia  di  tutto  l’vniuerl^e,  ne  lenza  voce 
di  molti,  che  il  mordcuano  publicamcntc , clo’nfamauanodi  haucrui  lafciato  molti  debiti 
priuati,cfeco  portatili  alcuni  argenti  publici . I Cittadini  della  Balia,  come  prima  fu  ferr 
mo  il  trauaglio,  crearono  quattro  Ambalciadori  de’  piu  onorati,  c piu  nobili, c che  fi  erede- 
nano  meno  malcontenti  di  lor  fortuna , e li  mandarono,  per  riconofcimcnto  della  maggio- 
ranza,c della  Signoria,  chcloro  hauenaacquifiatafopra,al  Duca  lor  Signorc.iqualifurono 
Scipione  Vcrdelli,Ambruogio  Spannocchi, Paris Bolgarini,cMacftro  FrancelcoBoiiinfc- 
■ gni  Fifico  i c rallcgraronfi  Icco  della  S ignoria , c li  ofifcrl'cro  publicamcnte  la  dou  uta  riuc- 
renza,  c fcruitii,c  li  domandarono  alcune  grazie . Proibironfi  nella  Città,  e fi  fece  diligente 
ricerca  dell’armi,comc  fi  era  fatto  due  anni  innanzi, quando  ella  tornò  all’obbedienza  di  Ce 
lare,  8C  in  brieuc  fi  acconciò  a viucr  piu  quiaameiitc,  c con  piu  regola,  che  non  era  confuc- 
ta  di  fare,v^lundo  feuerameme  i miniltri  di  giuftizb  ogni  cola  piu,  che  non  erano  i Sanefii 
auuezzi  afcntirc.  Di  quello  accrefcimeiito  di  fiato,  e di  onore  al  fuo  Principe  la  Città  di 
Firenze  fece  molta  allegrezza  ; ma  molto  maggiore  i vafiiilli  del  dominio  Fiorentino , fii- 
maiido  che  ciò  loro  douefie  recare  onore,  K allcuiamcnto  di  grauezzc,  C pegno  di  ficurtà,  e 
. paccie 
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pace  : e tanto  piachc’l  Duca  dimoro  G fciitiua contento  i c fodiitatto  ; éflrendofìncllalnnga 
guerra  ,e  ne’mokipericoli  ,e  difagr,  e gcauifatichc , clpelc  iempreàn  cornane  mantenuti 
fcdeliflìmi,  fe  bene  alcuna  voltacon  molte  Ipcranze  erano  flati  inuitati  a feiorfi  il  giogo . 
Ond’egli vinca  Siena  Saucua  dato  facultì  alle  piu  oaorìce  Città*  cTcrrc  dc|  luo  flato  di 
eleggere  alcuni  de’  lor  migliori  Cittadini  da  i loro  conGgli  generali acciò  diucdllToDo  Cit- 
tadmi  Fiorentini,  e dal  conliglio  de’  Quaranfotconc  lece  fare  la  dilibcrazionc,  acciò  potel- 
fono  godere  i priuilegii,  che  hanno  li  originali,  K antichi  Cinadini  di  Firenze  comunican- 
doG  con  eflì  i magiflrati  della  Città,  e del  dominio  j e voilono  che  di  prcfcntc  fulTono  mclG 
nelle  borfe  dalli  Accoppiatori, c Giroobin  tutto  di  numero  cinquampteb , diftribuiti  l'ccon 
do  le  qualità  delle  lor  patrie,  e priuilegiati,  e dilbbligaci  di  tutto  quello,  a che  erano  tenuti  i 
nuoui  C ictadini,  e che  godeuano  il  bcniHzio  della  ciuiltà  : e per  lo  contrario  G erano  polli  in 
bando,  e fatti  ribelli  molti  de’  pju  importuni,  e piu  Geri,che  ui  quella  guerra  G erano  l'coper 
ti  nimici  del  Duca,  e del  goucrno  della  Città  : K ad  alcuni  di  loro  fu  dato  fcucru,S:  clcmpla- 
re  gafligo, per  hauermacchiuacocòntro  alla  perròna,e  vita  delDucaproprio . E quelli  fu- 
rono Pandolfo  Puccini,  Niccolò  Buonagrazia,  e Lione  della  Tofa,  i quali  tutti  erano  Ila- 
ri ibidati  di  Pietropaolo  ToGnghi,che  come  altroue  G dilTe,G  era  gittato  da  Pierò  Strozzi 
^fcruirc  i FrauzeG . Dicofloro  Pandolfo  mentre  ilcampo  di  Guilà  era  vicino, domanda- 
ta grazia  di  tornare  in  Fircnze,con  tal  pcnficro(chc  haucua  feguito  Pietropaolo  per  tutto,8C 
era  in  bando  ) Si  impetratala,  G accontò  con  Lione  della  Tola , c col  Buonagrazia  gionani 
lorditi,  l’vno  maldiipolto,  per  ellerli  flato  alcun  tempo  innanzi  per  viadigiuliizia  impicca- 
to vn  fratello  con  alcuni  altri  ,chc  di  notte  furtiuamcntc  etano  entraci  in  cala  Giiio  Cappo- 
ni per  vcciderlo,e l’altro, che  eraconlbrte  di  Pietropaolo  ,pouero , evago  di  veder  colè 
nuoue,per  mandare  ad  elceuzionc  il  maluagio  pcnGcro:  ma  oITcriiandoG  il  Puccino,c  cada 
to  in  fofpctto,  perche  offeriua  di  volere  vccider  Piero  Strozzi,  K andando  or  di  quà,  K or 
di  là  per  tal  cóto  per  chiarirG  del  fatto  fu  pollo  in  prìgione,e  lopra  alcune  congicnnre  clà- 
> tninato,confelsòGnalmcnte  la  mala  intenzione  tcprelbii  Buonagrazia, e Lione  fecctoU 
tnedeGmo,c  difièro  di  hauerGgniGcato  il  medcGmo  aGiouanni  Buonagrazia  fratello  di 
‘Niccolò,81a  Gioaambatifla  Kinuccini;  ma  l’vno  non  intefe,c  l’altro  non  vi  confenti . Con- 
fefsò  parimente  il  Buccino  di  haucr  tentato  Gherardo  Adimari,  c Taddeo  da  Calliglione 
«d  vna  qualche  occaGone  di  tener  cura  che  Empoli  venific  in  mano  di  nimici,  c ribelli . Le 
^uali  colè  efièndoG  proiiatc  per  vere,  itre  primi  furono  impiccati  i a i due  del  confenfo 
d’Empoli  fu  mozza  la  tefla,  SC  a gli  altri  doto  piu  leggier  galiigo  : c quello  poco  auanti  che  G 
cncrafiè  nella pofièlGone  di  Siena.  Doppoil  qual  latto  falere  Terre,che  G ccncuanofeco 
venneroagiurarfedeltàal  Duca  di  Firenze, rimanendo  Montalcino,Grofièto,ChiuG,Mon 
tepefcali , Radicofani,  8C  alcnnialtri  luoghi  in  mano  de'  FranzcG  : con  li  quali  di  fcambicuol 
‘confenlb,  lènza  obligo  pure,  G manteneua  la  triegua  : rimanendo  la  guerra  co’  FranzcG  alli 
-Spagnuoìi  foli  di  Portcrcolc,  e di  Orbatello  : benché  f vna  parte,  e l’altra  per  efferc  flanche, 
-fie  luuer  poche  forze,  poco  G moueOcro . Ingegnauafì  nondimeno  il  Gouernator  di  Siena, 
c la  Balia,  che  quel  piu  di  vcttouaglia,  che  fi  poteua  fi  ritrae fiè  nella  Città  ; la  quale  perlalun 
ga  guerra,  c per  lo  molto  confiimamento,  che  vi  lè  ne  era  fatto,  era  di  ogni  bene  Ipogliaca  : 
c fi  portaua  pericolo  che  la  guerra , che  di  quà  nuouamente  haueano  condotta  i FranzcG , 
non  vianda  Ile  alcuna  volta  lopra,  làppicndoGchc’l  Redi  Francia,  c’I  Papa,  K altri  haueano 
per  male,  che’l  fine  della  guerra  di  Xofeana  folle  riulcito  cotale  ; e tanto  piu  che  dello  en- 
trare nel  Regno  di  Napoli  erano  quaG  che  dilperatii  FranzcG . Li  ordini  de’  Magiflrati  vi 
fi  tennero  i mcdeGmi,crcandoG  di  due  mefi  in  due  mcG  il  Capitano  di  popolo,c  la  Signo- 
nadècondo  il  lor  conluccoi  nondimeno  la  prima  vi  fu  d’ordine  del  Goii  ematore  eletta  dal 
■Duca  : lalèiandoG  che  l’altrc  vi  G doucficro  ercggcrc  dal  Conciltoro  di  confcnlb  del  Duca 
-pure,cioédallaSignoria,cdaaltrimaBÌflrati  del  loro  Collegio,  ritenendo  il  Ducainfcla 
xiczioncdel Capitano dipopolo,  cdc^Gonfalonieri  dc’Tcrzieri  della  Città, Magiflrati, 
a’quali  in  ogni  mouimcnto  lolcua  far  capo  il  popolo . Ferma  in  tal  modo  S iena,  ccrcaua  il 
Duca  per  ogni  via  come  haucua  fatto  fempre,  chc’l  Papa,  61  i Caralfi  IcuaGeio  l’animo  dalla 
guerra,eficonciIiafièro col  Re  Filippo, cdildiccfièro la  lega a’FranzcG  -,  acciò  mancando 
' loro  li  aiuti  della  Chiclà,  il  Regno  di  Napoli,  e la  Toicananediuenifièro  Gcuiiimaflìma- 
meme  che  GuifaG  era  ritirato  con  l’elèrcito  fuo  vicino  ad  Alcoli  ; e quiui  flaua  fermo,  fot- 
t'iGcandouifi  incanto  le  frontiere  diucrlo  il  K egno,  Afcoli,  Feimo,  Ancona,  81  altri  luoghi  i 
KCiò  il  P^a  d’ col  f uo  campo  non  potc&agcuolmcnte  palGirc  dietro  a’FranzcG  Ib- 
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pra’l  terreno  della  Chielà.  Il  Papa,  K i l'uoi  non  vedeuano  come  airimprcla  guerra  fi  po- 
A celle  dar  buona  line  : haueano  mancamento  di  denari,  e de’ tranzefi  comultuuanoanonli 
fidare,  e li  baueaiio  in  cala  j i quali  per  le  Terre  doue  llauanoalloggiati  laccano  molti  danni, 
e violenze  maggiori  con  querele  grauiilime  di  cucci  i popoli  : onde  per  la  mala  contemezza 
del  Papa,  clTeiido  venuti  in  dubbio  i Franzeli  che  non  lilcfie  fermo,e  veggendo  Siena  in  ma-; 
no  del  Duca  di  biruize,  loi'pcccaua  Monluc,  che  egli  non  faceflè  impeto  nelle  Terre,  che  tc- 
neuaiio  del  S anele  j c perciò  per  tutto  del  contado  Igombraua  il  grano  nelle  Terre , fabrica- 
ualbllccicaraentecoiilauoratori,ehuomiiiidi  Moncalcinoba(lioni,e  ripari  jlbldauanuoui 
fanti,  e di  Roma,  e del  campo  Franzeiètraeiia  a le  quanta  piu  gente  poceadclfuo  paclc,c 
loro  metceua  in  mano  le  Fortezze,  non  lì  fidando  de’  Ibldati  Italiani . A Chiufi  era  venuto 
il  Duca  di  Somma,  col  quale  lì  erano  idegnati  i Caratlì  per  haucr  mollrato  a Cuilà,chc'l  Pa- 
pa cencua  pratiche  d’accordo  ; c Ibllecitamcncc  prouedeaiio'ogn^olà,cbc  a lungo  alledio, 
fi  tichicgga  : e poco  fi  fidauano  de’  Cittadini  Sanefi,  che  lèco  haueano  in  Moiitalciiio,  elléa 
dodiuenuti  in  quella lorodil'auucntura de’ forellierirorpcccofillimi . Intanto  Marcanto- 
nio C olonna  co*  l'uoi  partigiani , e foldati  del  K cgno  cencua  uifeilato  coni inouamcnce  Pa- 
B liano,  c le  campagne  vicine  con  animo  di  dar  il  guaito  alle  biade  gii  mature  : il  qual  Callel- 
lo  era  guardato  dalle  genti  del  Papa  molto  accuratamente:  manon  vi  lì  lalciando  entrar  nul- 
la da’luoghi  vicini,  vi  li  comiiiciaua  a Icncir  mancamento . Onde  lì  riforniua  meglio  Vico- 
uaro,  81  altri  luoghi  tenuti  dai  Papa,  e per  difelà  lì  cencua  buona  pane  della  cauallcria  a’Fra- 
fcati  non  lungi  da  R orna . La  dilcordia,  e la  diffidenza  del  Papa , e de’  nipoti  co’Franzefi  li 
faceua  ogni  giorno  maggiore  dolendoli  Guilà,  che  di  molte  colè  promcfleli  poche  ne  fuflb- 
00  olTeruate  j e lì  conolceua  eircrne  malcontento,  c volto  a paflare  con  l’elercito , o in  To- 
feana , o in  Lombardia,  doue  dal  Duca  di  Ferrara  era  continouamente  chiamato,  che  li 
mcttcua  in  ordine  per  alIàiircCorcggio,8I  altri  liioghi,che  fi  llimaua  nimici:  8C  harebbe  vo- 
luto che  Guifa  haucllc  mollo  guerra  al  Duca  di  Parma . Onde  trouandofi  i Caraffi  a duro 
partito , ne  volendo  indurre  Tanimo  ad  accordo  benché  ragioneuole  col  Re  Filippo , c ve- 
dendoli l'opra  con  molte  forze  il  Duca  d’Alua,  furono  inficme  in  Anconacoi  Ducadi  Gui- 
ù,  Cara& , c Tornonc  Cardinali,  Piero  Strozzi,  c’I  Ducadi  Paliano;  c promifero  chc’l 
Papa  manderebbe  al  campo  la  gente  Italiana,  che  doueua  i lo  prouederebbe  di  munizione,c 
di  altre  colè  opponune,  pur  che  quindi  non  fimoueflc,eche  prouedrebbe  di  piu  tremila 
C Suizzeri,  che  gù  haueua  mandati  a leuare  in  luo  nome,  e manderebbe  per  licunà  in  mano 
del  Re  in  Parigi  il  Marchelìno  vnico  figliuolo  del  Duca  di  Paliano,  il  quale  altra  volta  hauca 
promcITo  di  mandare , e inai  non  l’haueua  facto  : e che  incanto  li  maudafl'e  Piero  Strozzi  a 
moQrareal  Re  il  termuie,  nel  quale  li  trouauano,  emcnalTe  leco  quel  fanciullo,  nel  quale  era 
tutta  la  l'peranzadel  Papa,  e di  l'ua  cala  :e  che’nlino  chclo  Strozzi  non  tornalTc,  non  fi  con- 
chiudeflc  accordo . Promcttcua  allo’iicontro  Guilà  di  aggiugnerc  di  piu  al  l'uo  campo, 
quattromila  Suizzeri,  e con  cITo  ui  buona  guilà  rinforzato  pa&rcnel  Regno,  c far  tutto 
quello , che  volellc  il  Pontefice . Da  quella  confulta  andò  l'ubitamcnte  lo  Strozzi  ui  Fran- 
cia, emenò  feco  il  Marchelìno,  promettendo  fra  vn  mele  di  effer  tornato,e  di  riferite  m ciò 
qual  folle  la  volontà  del  Re  Criltianilfimo  . Mollraua  incanto  il  Papa  di  voler  pure  la  pace, 
c l’accordo , c ne  era  Ipell'o  a ragionamento  con  Bongianni  Gianfigliazzi  : ma  harebbe  volu- 
to che  li  folle  Ibitcnuco  Marcantonio  Colonna, che  non  pafiàlTe  piu  innanzi  depredando,  c 
louinando  il  paefe,  e di  ciò  faceua  pregare  il  Duca  Cofimo,  dicendo,  che  non  harebbe  volu- 
to piu  hauerli  a valere  dell’armi  Frauzefi  :è  che  faceua  venire  i tremila  Suizzeri  per  poter 
D difenderli  da  le  flelTo , c liberarli  in  tutto  da  loro  . La  medefìma  opera  faceua  con  la  Si- 
gnoria di  Vincgia , la  quale  infieme  col  Duca  di  Firenze  fi  otleriuamczana  apprelfoal  Re 
Filippo, accioche  a qualche conuenzione  lì  veniffe  ; mollrando  il  pencolo,  doue  era  incor- 
• fo  il  Pontefice,  conucncndoli,  durando  la  guerra  di  venire  lliauo  de’  Franzeli, e contentarli 
dicofcl'concc,cdilbneliccon  pericolo  della  rouma  di  Koma,cdi  tutto  lo  fiato  Jficclclialli- 
co,  hauendo  quando  pur  fi  voIcITc  mantener  nimico  del  Re  Cattolico  bfibgno  di  loro,  i 
quali  difendendolo  lo  haricno  lacerato.  Approuaua  il  tutto  il  Papa,  ma  non  fi  làpcualpic- 
carc  dalle  fperanze  propoflcfi;  HL  oraopponeua  qiiella,Sl  ora  quell’alcra  cola:  c Ipezialmcn- 
ic  llimaiia  colà  indegna  di  Pontefice  dihaucrea  conuenir  col  Duca  d’Alua,  c fi  dolcua , che 
dal  Re  Filippo  non  gli  era  mai  fiata  mandata  pure  vnapcrlona,chc  da  parte  luaPhaucITcri- 
chicfio,  c pregato!  c non  voleua  in  modo  alcuno  Iccndere  dclfafio,e  dcU’altctigia,che  li  da- 
uano  la  dcgiiiU  Pontificale,  c la  propria  naiura,c1  cofiume  della  l'ua  nazione  : contuttocip 
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diccua  voler  la  pace  j ma  mollraua  di  temer  de’  Fraiizefi  che  haucua  in  cafa . Perciò  (i  affj- 
ticaua  anchc’l  Cardinal  Saiualiore,  e Pacccco,  e fi  mandauano  al  Duca  d’ Alua,  c di  qui,  e di  E 
là  mcUàggi,  e Icnerc,  ma  tuttoiiidarno,  che  Carafiaad  ogni  colà  fi  oppoiieua,  ne  conlemma 
che  al  Papa  foffe  parlato, o detto  cola  alcuna,  che  non  volcfle  i hauendo  dilibcrato  di  atten- 
dere quello,  che  da  Piero  Strozzi  foffe  recato  di  Francia  . Era  in  oltre  tutto  iiuciuo  il  Pa- 
pa alle  cofe  dell’inquilizione,  K in  quella  poncua  la  maggior  parte  del  tempo  ; Se  hauendo 
molto  innanzi  mala  opinione  del  Cardinal  Moronc  nella  fede  Cattolica,  e del  Cardinale 
Keginaldo  Polo  d’lnghilterra,ed’alcunialtri,cheli  fecondau3no,tcce  porre  in  Caffcllànta- 
gnolo  Morone,K  a PolotoUcla  legazione  d’Inghilterra, c lo  chiamò  a Roma  con  difpia- 
cere  della  Kcina,e  de’buumhuominidell’ifolai  che  egli  col  buono  d'empio  della  vita,c  del- 
la dottrina  la  reggeua, e la  mantencua  all’autorità,  c o^dienza  della  Chicla  R omana,  e vi  fa- 
ceua  molto  protkto . A Morene  furon  propolii  quattro  Cardinali  che  Io  dàminaffero,  e 
ne  faceffer  proceffo,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  articolid’crcfia,  della  quale  diccuaquef 
Carduiale  effer  macchiato  : la  qual  macchb,  o vera,  o fallà,che  la  fone,haucndo  degna  Icu- 
i'a  in  apparenza  I Carduialidipiu  autorità  di  l'chifarlo,nocque  canto  a quel  Prelato,  che  li  ^ 
eoll'c  poi  molto  di  riputazione  al  Papato, doue  parcua  che  foffe  vicino . Non  lafciaua  mai  '' 
il  Duca  di  Fitcìize  di  llrignerc  il  Papaconogiiioccafioncafccnderead  alcunacoiiuciizio- 
nc  col  R e f ilippo  i temendo  che  i Fianzcli  non  occiipaffero  delle  Terre  della  Chielà , onde 
poiagcuoimcnccnon  fifuffon  potuti  trarre,  Stofteriua  in  ciò  Icmpre  l’opera  fua.  Il  Papa, 
c Caraffa  il  faccuanoruigraziare  di  cotale  officio,  e ne  promctceuano  molto  obligo  le  per 
mezo  fuo  fi  fàccfl'e  l’accordo,  effciido multo  impaurici  de’ danni  che  faceua  Marcantonio . 

E’I  Duca  ricercatone  da  lorolcrifl'eal  Re  Filippo,chiedcdoli  autorità  in  fuonomedi  pote-i 
ffe  accordare  ; mantenendo  il  Papa  oliinatamente  di  non  volcrcconucnir  con  altri  che  col 
Re  proprio,c  per  niczu  del  Ducadi  biréze,  liimaiido  colà  indegna  di  haucre  a cóuenir  eoa 
miiiiltri,  cipezialmcnce  col  Duca  d’AIua,  dal  quale  fi  tcncua  ingiuriato  : c prumcttcuadi 
wolcr  cornare  padre  vniucrlàlej  nc  piu  con  l’vna,  che  con  l’altra  parte  tenerli  : pur  cheli  foffi; 
reiiduto  quello , che  della  Chielà  li  haucano  tolto  li  Spaglinoli,  e lalciato  in  oltre  Paliano  in 
mano  del  Duca  fuo  nipote:  e chiedeua  che  di  ciò  il  Duca  Cofimo  li  faceffe  fare  il  mandato 
al  Re  Cattolico . Qiielta  era  ancora  (come  dicemmo)  imprelà  della  S ignoria  di  V iiiegia , al- 
la quale  il  Papa  fi  era  raceomaiidato:8l  ella  haucua  caro  chc’l  fuoco  ui  quelle  patti  fi  fpegncl-  ' Q 
iè,  c che iFranzeficornalIuno colà, donde  cranvcmicii.iioiififaccendopcralcunoSigno-  ' 
re  Italiano , che  potenza  Franzclc  ci  fi  aiinidaffe  pcrl'ingordigia  del  doni  mare  infida  a tut- 
ti 1 vicini . Qliclte  pratiche  cran  tenute  coiitinouamcnte  dal  Papa , e da  Caraffa  ;mamet- 
(euaiio  la  cola  in  indugio,  hauendo  in  animo  di  gouemaifi,  e tilòluci  fi  Iccundo  liauueni- 
mciiti . Haucano  ben  per  male,  che  Sieiu  foffe  venuta  iii  mano  del  Ducadi  Firciizc,ne  ve- 
dcuaiio  come  lenza  concelà  grande  poieffono  hauer  anciic  le  T erre , che  ne  tcncuano  i Fran 
zeli,  da’quali erano  loro  offerte,làppiendo  molto  bene, che’l  Re  Cattolico  era obligato  a 
metterle  in  nuno  del  Duca  ; c quella  cagione  piu  che  alcun’altra  pare  che  li  teneffe  fermi  nel 
i'eruigio  Fraiizclé  non  fi  potendo  Icuar  dall’animo  la  grandezza  che  ne  haucano  fpcrato. 

T alche  vana  riul'ciua  ogiiifot  ica,  & ogni  opcrache  in  lor  benefizio  impreiidcua  il  Duca , od 
altri,  che  non  libera  voìoiità,maeffremanccciIità  li  doucua  condurre  all’accordo . Mentre 
che  le  cole  del  Regno  parcuano  alquanto  polare,  il  Ducadi  Ferrara  vedendo  pallàto  il  peri- 
colo , c la  paura ccllàta,che  li  vitimi  T edefehi  trapaflàti  nel  Regno  li  hauean  fatta,  fdegnato  ^ 
fieramente  contro  a’S  ignori  di  Coreggio , c contro  ad  alt  ri  vicmi  fuoi  nimici , faceua  diTc- 
gno  di  affralirli,  e meiteua  inffeme  quanta  piugeiiccpoteuaic  d’Ancona  il  Ducadi  Cuiià 
per  mare  li  haucua  mandati  dumila  Suizzeri,  e di  R omagna  mille  Cuafeoni,  8C  i cento  huo- 
miiii  d’arme,  chchaucua  in  condotta  dal  Re  diProncia  il  Principe  fuo  figliuolo,  che  era  en- 
trato in  molto  lòrpetco,vedcndo  i fuoi  nimicifortilicarfi  Coreggio  vicino  a Kcggio,e  mu- 
nirlo, c parimente  Guaffalla  ; la  quale  per  coiifiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga , di  cui  ella 
era,haucuaimprclò  il  Marchclcdi  Pefearaafarforte;  81  innanzi  chc’l  Duca  di  Ferrara  fol- 
le ili  ordine  con  millecinquecento  Tedefchi,  mille  Sp3gnuoli,eraillcciiiqucccnco  Italiani, 
c quattro  licndardi  di  huomuii  d’armc,SC  alcune  compagnie  dicaualeggicri,  oltre  alle  gucr- 
tiigiuiiidi  quella  Terra  paffbto  il  Pò  a Cafalmaggiorc  nule  artiglieria,  munizione,  e vetto- 
nagliain  Coreggio,  c con  le  gciitififcrmòafortificar  Guaffalla, laqual  facctia  frontiera  a 
iSriffclIo,  SCeramoIto  vicinaaPò,  donde  ella  potcuacominouamcntccffcre  aiutatale  ciò 
fatto  fi  tornò  in  dietro . Dopo  quello  il  Principe  di  Fcnqra  con  Cornelio  Bciitiuogli  ha- 
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ucndolì  condoni  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  con  alcnnc  inlcgnc  d’italiani  da  firiOcIlo,  e per 
A il  Pò  altra  artiglieria  groQà , eie  genti  Oltramontane  loro  mandate  da  Guil'a  vfeiron  fuori , 
se  il  Principe  iteifo,  che  in  qucQa  imprelà  voleuacfler  capo, mandò  dicendo  al  Conte  Fran> 
celcoCìonzaga  che  li  cedelic  la  guardia  di  Mugolata  Ilio  CaltcIIo,  volendone  cflcrlìcuro, 
promettendo  paQato  il  pencolo  di  rendergliene , che  era  molto  vicino  a Coteggio , e quel 
Signore  lì  tcneua  aparte  del  Re  Filippo,K  è quella  Terra  feudo  dell’Imperio,  li  Conte  non 
hauendo  il  modo  adifenderla,come  che  mal  volentieri  il  faccll'e,lc  ne  vici,  laicbnduuifua 
famiglu,  8CiI  Principe  vi  milc  la  guardia . Fu  poia  Luzzara  iui  vicina  pofléflione  parimen- 
te de  I Uoilzaghi,  e la  preié , e quindi  con  tutte  le  forze  andò  l'opra  Cuadalla  ; la  quale  non 
ci^  ancora  ne  di  vettouaglia,  ne  di  munizione  a baltanza  fornita,non  hauedo  hauuto  tempo 
fra  le  molte  cure  il  Cardinal  di  T renio  a prouederiiela  interamente  : nondimeno  ella  era 
guardata  da  multi  buoni  loldati  goucmati  dal  Conte  Ciouantrancci'co  banfeuer'ino  Si-< 
gnor  diColornio  per  difenderla  quanto  loro  folTe  ballato  il  potere  . _1  Ferrarcfi  con  bar-. 
*he,c  hrigantmi  armati  occuparono  il  palo  del  fiume,  e con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  comin 
3 eiarono  a battcrnelc  difel'c  : maquei  di  dentro  vna,  K altra  volta  vicende  fuqri,  e valorolà- 
' mentecon  cfli  l'caramucciando  molti  vccifcro  di  quelli, che  la  guardauano . Piantarono  poi 
alerone  l’artiglieria  lènza  macllria  alcuna , Si  iiital  fico  che  traendo  le  palle  volauano  dilb- 
pra  al  luogo  deilinaco,  e dauano  fra  i lor  loldati  niedelìmi  : poi  quindi  tramutandole  fi  mi- 
Icro  li  terzo  giorno  a dar  batteria  alle  mura  : Si  hauendo  battuto  molte  ore  ,;non  badò  loro, 
l’animo  adaruil’alIaltOiSi  il  giorno  di  poinon  vieflcodo  dimorati  piu  che  quattro  giorni, 
le  ne  leuarono,  c ne  rimandaroii  l’artiglieria  per  il  Pò  congrandiirimamarauigliadegliairc- 
diati  ,chc  fallendo  loro  la  vettouaglia , e bmunizionc  pochi  giorni  poteano  durami  : e te- 
nendo occupaci,  e guardati  i palli  del  Pò  iFcrrarcli , mal  modo  haueano  amcttcruene  en- 
tro i benché  al  Come  Broccai  do  di  notte  foSe  riufeito  di  mandarui  alcuni  fanti , Si  poluete 
flirt  iuamencc..  Toll'e  quedo  fatto  molto  delta  riputazione  al  campo  Fcrrarefc , c quel  Duca 
l’Jiebbc  per  male,  incolpandone  Cornelio  Bentiuogli.  Quindi  leuatifi  con  tutto  il  campo 
ne  fidarono  inuerfo  Coreggio  guadando , Si  abbruciando  il  paefe  : intorno  alla  T erra  non 
fi  accamparon  già  i mZjOr  di  qua , Si  or  di  là  ponendoli  ccrcauano  col  ferro , c col  fuoco  di 
far  quanto  piu  danno  poteano, non  crouando  in  campagna  chi  lì  noìalTcj  auucnga  che  il  Mat- 
G chele  di  Pclcararifoinito  delle  cole  opportune  Coreggio, folTeandato  veloce  al  foccorfo. 
di  Cuoio  in  Piemonte, che  era  in  pericolo,  c fi  Itimauacoliidi  grauc  danno,  quando  fi  fofle. 
Ialciatoperderc,chefiauuicinauaàMizza,8i  alpaelede’  Genoucli . Pciòmouendo  d’AIli 
menò  fcco  tremila  fanti  fra  T edefchi , Spaglinoli , &:  Italiani , c lètte  licndardi  di  huomini. 
d’arme,  e dugencocinquanta  caualcggier  i,  e le  ne  andò  a FoQàno  vicino  a Cuoio,  doue  rau- 
natidi  piu  mille  fanti  Italianifi  mife  in  ordine  perandare  aCunio  in  tempo , che  i Franzeli 
etano  m punto  di  fare  fedremo  di  lor  poda  con  nuoui  aflalti , che  vi  haueano  fitte  intorno, 
pm  battcrieailquante  cane,  e per  tutto  Icuate  le  difefe  : talmente  che  i difcrtditori  al  poco  ri- 
dottifi  non  potendo  piu  duraila,crai»o  veuutiaragionamcntodircndcrfi.  Onde  veduto! 
Franzeli  il  lóccorfo,clic  erano  in  tre  patti  intorno  a quella  T erra  li  ritirarono  a Brà , & ad 
altri  luoghi  ficuri,  K il  Marchclè  vi  milè  entro  nuouo  prelidio,  e rifornì  il  Caltcllo,  e con  le 
genti  li  termò  alcuni  giorni  a Fodàno,  tanto  che  Cuiuo  meglio  fi  tifornidc,  c vi  fi  riparalTon 
le  ditele,  e lemura  in  gran  parte  abbattute,  SI  i Franzeli  intanto  credendo  poter  vietare  il  rir. 
tomo  a quelle  genti  li  luilero  a guardia  di  alcuni  luoghi  B rà,  Saotauittoria,  SC  alcune  torri, , 
D.  tpadi  drcttì,  oiidc’l  Marchele doueua lornarlenc  : ciicBrifac  chiamato  mi^ior  numero 
di  tanti,  e di  caualli  era  molto  aldifopra . Imanto  i Ferrarcfi  giialtauano  tutto  il  paclè  di  Co . 
. reggio,  c nelle  lor  terre  con  le  carra  portauano  quindi  ilgrano . Mentre  che  in  Lombardia, 

K.10  Piemonte  in  tal  guilafi  trauagliaua  Marcantonio  Colónapiul’vn  dìchcl’altro.lltigne- 
ua  di  duroaficdio  Fallano,  clcorrcua  tutta  la  campagna,  Sialli  adèdiati  cominciauanoa, 
mancare  molte  cole n tee fiàries  SlelTendo  giuntia  RomadieciCapitanico’tremilaSuiz-. 
zeri  loldati  dal  Papali  fece  caualicti,  adornando  ciafcunod’elli  d’vna  catena  d’oro, c lor 
cignendo  le  Ipade,  efaccendo  calzare  li  Iprom  dotati,  come’l  collume  della  cirimonia  di 
qnelia  degnità  ; ma  dtignendo  ilbifogno  di  l'occorrer  Paliano  dopo  treigiorm,  che  furon 
ripoliiti,  limilèro  in  ordine  con  nouc  inlcgnc  di  fanteria  Italiana.c  trecento  caualeggicri 
lotto  la  guida  di  Don  Antonio  Caraffa  con  munizione  , e vettouaglia  per  riforuiic  qud 
Caftello  legiuntiaaegni  CallcUo  vicino  afette miglia  a Paliano  vifeccro  alto,  equindili 
milèro  ui  ordinanza  per  conducuilirl’apparcccliiode’  quali  hauendo  vdito  Marcantonio 
■ K ' fatteli 
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fktclì  mandare  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  dal  Duca  d' Alua  lì  fece  loro  incontro  a me 
zo  il  cammino  j 8C  era  di  tal  maniera  gagliardo,  che  alle  genti  del  Papa  non  ballò  l’animo  a £ 
paflàre  innanzi,  e tentar  la  pruoua,  e fi  cominciarono  a ritirare,  quando  già  erano  a villa  de’ 
nimici,chc  lor  veniuano  a i'ronte  :e  follcciiando  il  cammino,  per  pau  ra  nacque  fra  loro  difbr 
dine , Onde  Marcantonio  con  le  fue  genti  preià  l’occafione  fi  traile  mnanzi,  e sforzandoli 
Giulio  Orlino,  che  nella  retroguardia  era  con  alcuni  de’  miglior  Ibldati  di  fare  refillenza,fil 
in  vna  delle  gambe  da  vna  archibufata  ferito , e rimale  prigione  : li  altri  non  mantenendo  li 
ordini  furon  rotti, c fi  fuggirono  in  Segni  correndo . furonui  vccifimoltidc’Suizzeri,e 
vilafciarono  tre  inlcgiie,  c due  ritaliani  ; e quindi  lafciato  il  fornimento,  che  vi  haucan  por 
tato,  fc  ne  tornarono  tolto  in  Roma . Qiiellaperditabenche  non  fo flit  molta  ponò  grande 
Ipauento  in  quelb  Città,  temendo  di  non  haucrc  in  btieue  Tefcrcito  nimico  intorno  : non- 
dimeno Caratb  non  fc  ne  molTc , ne  volle  che  al  Papa  folfc  il  cafo  narrato . In  quella  era  tor 
nato  per  mare  di  Fradicia  Piero  Strozzi , e feco  haucua  menato  il  f rateilo  fatto  poco  innan- 
zi Card  male, e ciafeuno  Itaua  fofpefo  di  quello,  doue  quella  guerra  douefle  riulcire . Gui- 
làdunoraua  ancora  con  le  genti  quali  ne’mcdefimi  luoghi  afpcttando  nuouo  ordine  dal 
l'uo  Re  : K il  Duca  d’ Alua  col  fuo  campo  non  licramoiro,  faluochealcunide’fuoi  paflàn-  F 
do  il  T ronto  haucuan  prelb , 8£  abbruciato  Ancaiano  Callello  m quel  d’Afcoli , K alcuna 
volta  a’confinihaueano fra  loro  Icaramucciato . Ma  per  la  tornata  dello  Strozzi  fi  fece  nel 
configlio  del  Papa  iiiioua deliberazione;  perche  le  bene  Piero  haueua  trouato  il  Re  mal 
Ibdistatto  del  Pontefice,  e del  Duca  di  Ferrara  fuoi  collegati,  K haueua  dilegnato  chc’I  cam 
po  l'uo  fi  ritraell'e  inuerlb  Lombardia,  come  era  inuitaio  a doncr  fare  dal  Duca  di  Ferrara,, 
di  che  temeuanoi  Milancli(  81  era  miglior  configlio)  nondimeno  moltrando  lo  Strozzi  il 
pencolo  nel  quale  rimaneua  il  Pontchee , il  poco  onore , e’I  danno  che  ne  farebbe  venuta 
alla  Corona,  e prouando  che  con  l’aiuto  della  Chiefa  li  làrebbe  potuto  condurre  la  guerra 
in  Tolcana,  quando  la’mprclà del  Regno  tiufcilTepur  dura , ripigliar  Siena,  com^nere 
nello  liato  di  Firenze  che  eralo’ntcndimento  fuo , trouandoli  quel  Duca  llracco , c fenza. 
denari,  c’iilìememenic  difendere  lo  fiato  della  Chiefa,  fi  lafc  io  il  K e fuolgere  a lafciai  fopra 
quel  della  Chiefa  lo  cfercito  di  Guilà,  81  a farlo  maggiore  haiiendofi  propello  che  la  guerra 
grolla,  la  quale  in  Piccardia  li  apparecebiaua  dimuouerli  il  Re  Cattolico  li  potcITc  fofiene- 
re,  ditèndendofi  con  le  frontiere  buone,  e ben  fornite,  come  era  loro  riulcito  altra  volta: 
dandoli  a credere  chel’Agotto,e’l  Settembre  in  quelle  parti  vmide,epiouofe  fi  potelTc  O 
guerreggurfolaniente.  Perquelianuouadiliberazioneil  DucadiGuilahauendodal  Re. 
commcliione di  fare  quanto  volcua  il  Pontefice  fimoueuada  ì confini  della  Marca  con  le: 
genti , c iic  veniua  inuerlb  R orna  ; e Piero  Strozzi , e*!  Cardinal  Caraftà  lo  andarono  ad  in- 
contrar a Spulerò  per  feco  confultarc  della  guerra  : non  hauendo  mai  ne  il  Papa , ne  i fuoi,i 
credendo  al  configlio  dello  Strozzi,  e pendendo  in  tutto  dalla  volontà  de’  Franzeli,  auucn* 
ga  che  molto  dal  Duca  di  Firenze  ne  fulibno  fiati  pregati,  e ne  hauelTono  alcuna  volta  dato; 
intenzione,  voluto  recarli  a condizione  di  pace,o  di  quiete . Onde  Guilà  mandò  meonta- 
nentc  a richiamar  li  Suizzcri,  c Guafeoni , che  poco  innanzi  haucua  mandati  al  Duca  di  Fer- 
rara, con  li  quali  il  Principe,  8C  il  Bentiuogli  erano  ancora  l'opra  il  contado  di  Corcggioic 
parimente  de’ prclidi;  delle  Terre  loro  del  Sanefe  intorno  a mille  fanti  di  nazione  Franze- 
le,  c due  compagnie  dicaualli,  lafciando  le  guardie  di  quei  luoghi  feeme  : e conuenne  in  ol- 
tre molto  piu  follccitare  ; perche  Marcantonio  Colonna  tracndoli  col  fuo  campo  innanzi 
era  venuto  fopra  Segni,  doue  le  genti  del  Papa  haueano  lalciato  il  fornimento  di  Paliano  ,e  H 
l’artiglieria , e piantatiui  contro  alcuni  cannoni,  non  volendo  Giouambatifia  Conti  genti- 
Ihuomo  Romano  che  ne  haueua  la  guardia  vdir  nulla  di  render  la  T erra  con  buone,8£  ono- 
rate condizioni , cominciò  a batterla , e combatterla  valorolàmcntc  difendendoli  quei  di 
dentro  tmaalla  fine  tentatala  piu  d’vna  volta , li  Spagnuoli  con  occifione  della  maggior  par- 
te delia difelà  vicntrarono,c  vifecero  firage  crudelilfima.Pcr  la  qual  cagione  Roma  ne  era 
sbigottita;  ne  li  vedeua  modo  come  fenza  l’efercito  Franzefe  tutto  inlìcipe  fi  potelTc  difim- 
der  Paliano,  c licurar  Roma,  perche  il  Duca  d’ Alua  parimente  li  eia  voltocol  fuo  campo  a 
quella  imprefa  ; e li  portaua  pericolo , che  camminando  veloce , per  elTere  piu  vicino  non 
ioli'c  prima  alle  pone  di  Roma,  che  l’cfercito  Franzefe,  quale  lialpettauaaXigoli.  Onde 
Roma  fi  trouauaagran  rifehio,  8C  era  molto  ageuole  al  Duca  d’ Alua,  fc  hauelTc  voluto  il  pi- 
gliarla . Per  la  panita  delle  genti  Franzeli,  il  Principe  di  Ferrara  lafciando  la  campagna  ni- 
mica fi  era  ritirato  per  le  X ette  BriflcUo , Carpi , c Modona,  hauendo  per  la  caldiilinu. 
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ftagionc  Icntito  gran  dilàgio . 1 1 Marchde  J Pefcan , polche  fu  Rato  molti  giorni  in  Fof- 
A làiio co’fanti,cco’cauaUiqualÌ3fll‘diacodaircl'ercitodi Briiac^onhaucndopotutoNìc- 
coiò  Madrucci , mandato  del  Ducato  di  Milano  con  buono  aiuto  per  làrii  Ipalle  congiu* 
gncrlì  Icco , fe  ne  tornò  indietro,  vedendo  che  nello  liar  quiui  conlumaua  il  proucdimen* 
lo  di  quelle  T erre  quali  alfediate  : ne  l'uccedendoli  per  la  via  d’ A Iti,  donde  era  andato  tor* 
nariénenel  Ducato  di  Milano  per  via  lunga,  K impedita,  c perle  montagne  alpriflimc  di 
verlb  Nizza  di  Prouenza  lì  milè  con  molta  fatica  a ricondurre  la  fanteria  lòia,  taccendola 
camminar  velocemente, lalciando  in  Foflàno  lacaiialleria  con  Celare  da  Napoli,  che  non 
poteua  far  la  mede  lima  lirada,  quali  allcdiata,e  fe  ne  venne  a Mantoua,  c quindi  haiicndo 
attelà  la  fanteria,  che  |i  veniua  dietro,  con  aiuto  di  caiialli  Fcrraiuoli  (che  ottocento  ne  ha- 
•eua  condotti  ti  Cardinal  di  T remo  di  Germania)  veniua  per  foecorlò  di  Coreggio , don* 
de  i Fcrrarcli  «come  dicemmo,  poiché  l’hcbbcrod’ogni  intorno  lacerato,  li  erano  ritirati, 
doue  a poco  chc’l  Principe  di  Ferrara  co’miglioridc’liioi  per  vn  trattatodoppio  che  li  li  te-' 
oeua contro  nonliu  vccilò . Haueuacompoftocon  alcuni,  chc’l  tradiuano  di  entrami  co’ 
^ luoiad  vn’oradclimata,  K inimiciaitcndcndouclo  cornioli  hauean  volta  molta  artiglie- 
ria : ma  auanti  che  nel  perieoi  foflc , per  fua  ventura  li  fu  fcopcrro  il  trattato , e ne  tornò  fai- 
uo.  Il  Marchelè  adunque  paliàto  Pò  a Guallalla  lopra  il  pael'e  di  BrifleIlo,e  di  Carpi  mife  a 
fuoco,  c fiamma  tutto  il  contado,e  bene  rende  degno  guiderdone  al  danno  che  fopra  i Co- 
reggclchi  haucua fatto  il  Ferrarctè, predarono  i campi , le  cale  incelerò, c molti dclli  abita- 
tori vccilcroi  che  i Fcrraiuoli  gentebarbara  non  meno  del  làngue,  che  dello  liaucrc  ingor- 
da non  lafc  umano  a tàr  colà  crudele  alcuna,  e non  lòlamcntc  i nimici.ma  gli  amici  ancora  rn 
bauano,edanneggiauano.  bcorlono  inlin folto  Briflello, doue elfcndo  vfeiti fuori  caual- 
it,efami  per  contrallarli,dopobricue  combattimento  i Ferrateli  hiron  volti  in  fuga,  81  in- 
calciati  infìno  dentro  alle  pone . Onde  le  gemi  del  K c Filippo  fenza  ritegno  alcuno  fi  Ipar- 
lero  non  iblo  fopra  il  conudo  di  BriflcUo,  ma  eziandio  di  K cggio , c di  Modona;  chc’l  Kc 
Cattolico  era  fieramente  adirato  contro  a quel  PriiKipe,  parendoli  cofa  indegna , che  egli 
primiero  hauefle  prefunto  di  aflàlirc,  e dannificare  i fuoi  fedeli , c confederatile  però  dilc- 
gnaua  che  ad  ogni  modo  guerramaggiorecontrolilì  mouefle  : eche  le  gemi,  K icaualli 
traili  di  Siena  con  Don  Aluero  diSandè  li  li  inuialTero  :c’l  Duca  di  Firenze  per  il  nuouo 
C obligodcll’inucllituradi  Siena  vi  mandalTe  quelli  aiuti,  che  cirendoinfcliato  il  Ducato  di 
Milano  da’  Principi  italuni  era  tenuto  : che  haucua  creduto  quel  Kc,  che  col  Papa  li  folTc 
femu  alcuna  compolizionc,  lì  come  piu  volte  ne  haucua  dato  intenzione  il  Cardinal  San- 
tafiorc,c  Pacccco,81  vit  inumcnte  qu  ali  come  di  cofa  fatu  ne  haucuano  ferino  a quella  Cor 
re  i onde  fu  ordinalo , che  lenza  dimora  alcuna  lì  moucITcr  Tarmi  contro  a quel  Duca;  81  a 
coiai  guerra  voleua  il  Cattolico, che  lì  dclTc  capo  Ottauio  FarncfcDucadi  Parma, come 
qodli,che  li  Bimana doucre  eflcr  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per  hauer  prima  ,c  poi  volu- 
to mandarli  Ibpra  Parma  Teiere  ito  Franzcfcioltrc  che  hauendo  vicino  il  fuo  fiato  molto  po 
tcua  giouare  alla  guerra)  81  a quello  fine  fi  erano  mandate  parte  delle  genti  in  fu’l  L ucchefe 
per  inuiarle  verfo  Pontricmoli . E’I  Duca  di  Firenze  haucua  meflb  iniìcme  a Pcfc'u  alcune 
com picnic  di  fanti  Italiani  de’ fuoi , e quiui  li  tcneiia,  mollrando  di  voler  miioucr  lagucr- 
rada  Barga  fua  Terra  lopra  Callclnuouodi  Carfjgnana,edi  Pila  vi  haucua  fatti  condurre 
alcuni  pezzi  d’artiglieria,  diche  quel  Principe  era  impaurito,  ne  vedeua  così  bene  donde  li 
douclic  venire  il  male,c  fortificaua  fuo  fiato  per  rutto  ima  dall’altra  parte  il  Duca  d’Alua, 
D il  quale  haucua  la  brigaco’CaralE  non  eflendo  riufeito  Taccordo,che  li  trattaua,  fi  ingegna- 
na  che’n  T ofeana  fi  iacelfc  vn  corpo  di  quellcgenti,e  che  quindi  li  mandaflero  ,o  contro  a 
Roma,  ocontro  alle  Terre  dello  Ibto  della  Chicla  di  qui  dal  T cucre,  promettendo  di  ve- 
nire innanzi  conlcgentifue,ellrigner  Roma,  81  i Franzcli  .,£  pcròfi  richiedeua  il  Duca 
Ottauio  che  volcITe  alcrcsìelTcr  capodi  quelle  genti  contro  alla  Chiclà,  difegnandolì  fopra 
le  vettouaglic  di  Caliroima  egli  che  haucua  la  commcllìonc  dal  Re  Cattolico  contro  a Fer- 
rara folamcnte,  nc  volentieri  andana  contro  al  Pontefice,  di  coi  era  vaflàllo  ,ncgaua  voler- 
lo farci  c con  fatica  lì  ottenne  da  luì, che  del  paefe  di  Caliro  ,del  quale  egli  era  S ignote  po- 
teflc  Telcrcno,  che  fi  difcgnaua  di  mandare  in  quelle  parti,  valerli  delle  vettouaglie . Si  llct 
te  molti  giorni  in  quella  lofpcnfione,  fe  qui,  oli  fi  doucuamuooerdiTolcana  la  guer- 
ra: nc  fi  rilblueua  la  colà,  tirando  il  Duca  d’Alua,  che  haucua  fourana  auioriti  la’mprcfa 
contro  al  Papa , c quelli  di  Lombardia  come  comandaua  il  R e Filippo  tenendo  la  pace  col 
Papa  conchiulà,  contro  al  Duca  di  Ferrara . Per  la  qual  cagione  mandò  il  Duca  d’Alua 
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Don  Sancio  di  Lcua  in  Firczc  al  Duca, acciò  fi  mcttcfic  iiificrae  rollo  rcfcrcito  in  T ofcana, 
c fi  cominciane  a muoucr  l’armi  contro  al  Papa  : ma  haueua  recato  poco  ordine  di  denari,  e E 
dt  forze.  Onde  era  pericolo  clic  hauedo  1 Franzcfi,K  il  Papa  buon  numero  di  caualli,c  grof 
lbefercito,nó  vi  fi  riccucflcdanno:dall’altra  parte  fu  mandato  al  Duca  OttauioD.AIuera 
di  Sandc,acciòdi  colà  fi  comincia iTe  la  gucrraic  quindi  pai'sò  a Milano  per  c óuenir  conclTo 
il  Cardinal  di  T rento,Sl  altri  capì  l'opra  U medefimo . Maudouui  per  1 medefimi  afiari  il  Du 
ca  di  Firenze  Giulio  da  R ical'oli  :ma  non  lì  conchiudeua  cola  alcuna;  non  volendo  ilDucar 
O ttauio  vlcitc  di  qucllo,chc  li  haueua  commefl'o  il  R c Cattolico;oltrc  che  il  Cardinal  Far- 
nele  fuo  fratello,che  non  credeua  che  co’Caraffi  fi  cóchiudeflc  accordo,  lo  coniìgliauaa  nó 
lì  impacciare  in  gucrra,ne  cootro  al  Papa,nc  contro  a’vicmi  : talché  lì  perdcua  tcmpo,e  l'oc 
cafione  del  ben  fare  fuggiua.lntàtol’clercito  diGuil'a  veniua  inucrlo  Roma;KilDucad’Al 
Ua  quale  haueua  prima  mandato  a Marcantonio  Colonna  Spagli  noli , e T edefehi  lotto  Pa- 
liaiiu  fi  accoliaua  egli  ancora  col  rcllo  dcll'cicrcitoinuerfoimcdclìmiluoghidi  campagna 
con  grande  fpauento  della  Corte,c  del  popol  di  Roma,c  lì  conofceua  le  nuoiio  calo  non  ve 
niua,chcageuolcolàlàrebbe  fiato  che  di  qua,  e di  là  con  tutte  le  forze  per  la  difelàdì  Pa-  F 
liano , e della  ficITa  Roma  fi  folle  venuto  per  l’ofiin.Tzionc  de’  CaralW  a giornata,  eli  Fran- 
zefi  per  le  nuoue  commeflìoni  del  |Re  loro,  e per  l’infiigazioni  di  Piero  Strozzi,  erano 
riloluti  a non  fi  partire  dello  llato  della  Chicla,  doue  erano  poco  mcn  che  Signori  : e te- 
mendo iCarafiì  lenza  l'aiuto  loro  di  non  rimaner  preda  de’  uiniici , faceano  in  lor  Ictuigio 
ciò  che  poteano  : e fi  dubicaua  piu  che  mai , che  all’vltiiuo  non  mcttefibn  loro  in  mano, 
come  alcuna  volta  hauean  promelTo , le  migliori  Terre  , e le  piu  licure  Fonezre,  ehe  la 
Chiefa  haueflc.  Maauucnnecolàche  ruppe  ilacci,nc’qiialipareua che  la  Tofeana , c’ipac 
iè  della  Chiefa  folTono  inuiluppati.  il  Re  Filippo,  poiché  fu  fiato  alcuni  giorni  in  Inghil- 
terra , c poiché  hebbe  mofià  quella  nazione  ,c  la  Rcina  lua  moglie  a voler  l'eco  contro  a’ 
banzefi  la  guerra,  c che  fi  diede  licenza  ad  ogni  gente  che  lopracfii , come  l'opra  publi- 
cà  111  Ilici  per  mare,  c per  terra  fi  potellcro  far  prede,  le  ne  ripalsòin  Fiandra  , douemtan- 
to  haueua  fatto  mettere  infieme  grandidime  forze  per  alliilire  da  quella  patte  il  terreno  di 
trancia,  eli  fbceua  condurre  gran  numero  d’ Alamanni  3 caualio,  61  a pie,  iquali  gu'idaua 
Don  Giouanni  Manricque  : e de’  paefi  baili  fi  mcttcua  in  ordine  tutta  lacauallcr'ia  ; e lo  ftef- 
fo  Re  volcuatrouarfi  nel  campo,  81  ogni  giorno  era  a conl'ulta  di  quel  che  coiiucnilTe  farli,  6 
che  vi  era  giunto  Don  Ferrando  Gonzaga,il  quale  ui  Napoli  nella  guerradc’Fraiizcfi  hauc- 
ua  molto  giouato  col  configlio  al  Duca  d’ Alua . Onde’l  luo  conliglio  eralbpracuttì  li  altri 
filmato  ; e per  quello  conto  le  l’haueua  il  Re  Cattolico  mandato  a chiamare . £ già  al  prin- 
cipio d’Agofio  il  Duca  di  Sauoia  General  del  Re  filippo,cGoucrnatorc  di  quelle  Ptouin- 
ciecominciauaconrel'crcitoad  vfeire  in  campagna,c  fi  inuiòinucrlo  Marianiburgo,douc 
i-Franzefi  vicino  haueaiio  fatto  vn  Forte,e  quello, e la  Terra  credendo  doucrui  vcimc  tut- 
to l’impeto  della  guerra,  munito  di  gran  vantaggio . Tra  il  campo  del  Re  Cattolico  di  do- 
dicimila fanti  Tcdclchi  alti,  c Icmila  Alamanni  baili,  quattromila  Valloni,cioè  gente  Fiam 
minga  della  migliore;alpetcaua  in  briciie  quattromila  1 nghile(ì,8^  in  cflcrc  fi  trouauano  tre- 
mila Spaglinoli,  c cinquemila  le  ne  attcndeuano  di  iiuouu;dc’quali  fi  diceua  cflcrnearriua- 
ti  parte  con  Don  Luigi  Caruagiale  in  1 nghiltcrra,quali  pure  allora  trapalTauaiio  di  Spagna 
có  numero  grande  di  denari  rauiiati  da  R uigomes,  e buon  numero  di  Caualicri  Spagnuoli. 
Xtaeuafi  dietro  il  campo  ottanta  cannoni, 8e  altra  artiglieria  minore  có  moltitudine  grande 
diguafiatori,e  maefiri  di caue,c di  minc,nuincro  infinito  di pallc,c  di  poluere,c  d’altri  Iti u-  {{ 
menti  bellici  con  il'pclà  incredibile . Seguiuano  il  campo  molti  Signori  ltaliaiii,e  Fummin- 
ghi,c  per  tutto  nó  fi  vedeua  altro  che  armi  rilplcnderc,caualliguernirfi  c prouederli  tende, 
cpadiglioni.il  Re  era  venuto  con  la  Cortea  \ alcnziana,cquuidiaCambrai,edauaadogni 
cofa  ordine  inarauigliofo . (Tiunto  adunque  il  Duca  di  Sauoia  col  cimpoal  Forte  di  Ma- 
riamburgo  vicino  alla  Terra,  doue  erano  noue  iniegne  di  Guaicom,  8,:  alcunicaualli  ; qui- 
lu  tracndofi  innanzi  alcuni ioldati  Spagiiuoli  per  riconolccre  il  luogo,  furori  talmente  da’ 
Ciiafconi  riceuuti,chc  vi  rimale  morto  vii  Capitano,  e furie  venticinque  loldaii . Ma  fatto 
veduta  di  voler  campeggiare  quel  luogo,ccrcdcndullii  Franzeii,ui  vn  tratto  il  Duca  di  Sa- 
uoia , fecondo  il  configlio  di  Don  Ferrando  Gonzagamofie  f’cktcìtocoii  velutc  cammi- 
no inuerlb  Sauquintino  Tcrranon  molto  quindi  lontana,  lappiendu  clic  era  mal  prouedu- 
tt>  adifclàiiion  vi  fi  trouaiido  entro  piu  che  ottocento  fanti  ,c  ne  riccrcana  il  luogo  cuntio 
alio  sforzo  sì  grande  del  Re  Cattolico, 6C  a giufia  difefa  non  meno  di  dumiIaiSi  alli  ite  d'.A- 
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go.lo  vifi  prcfcotò  ilcampo . £ quella  Città  polla  in  fu  la  rìuiera  della  Somma  dalla  par- 
A te  di  i’iccardia,frótiera  molto  buona  contro  aUa  forza  del  Re  Filippo  .Vdito  ciò  il  Granco 
ncllabilc  di  Frlmcia^  che  ad  Amiens , 6L  a Fcrona  mctteua  inlìemc  quanta  piu  gente  potcua 
per  opporli  da’  luoghi  iìcuri  alle  forze  del  nimico , non  hauendo  tale  elercito , che  potellè  a 
campo  aperto  Rare  ui  campagna  (che  buona  parte  della  caualleria  FranzefCi  c della  miglion 
re  era  col  Duca  di  Guiiàin  Italia)  e conofccndo  il  pericolo  di  Sanquintino,  rollo  che  vi-, 
de  inoQb  l’clcrcito  di  Fiandra,vi  Ipuiic  volando  l’Ammiraglio  con  dugento  huomiiii  d’ar- 
me, K alcuni  pochi  fanti,commcttcndoli  la  ditela  di  quella  front  iera  ; ma  non  ballando  al 
grande  sforzo  del  Re  Cattolico  vi  mandò  due  giorni  poi  Monlìgnor  d’Andclot  fratello 
dello  Aminiragfio  con  dodici  inlégiic  di  fanteria  Franzclc,fit  alcuni  caualli,  acciòconolccn 
do  la  T erra  in  pencolo  facclfe  forza  d’cntrariii . Onde  egli  due  ore  auanti  giorno  li  prefet» 
tò  al  campo  nimico  dalla  partedonde  liaucua  laguardia  il  Nauarretto  Mactlro  di  campo  d’v 
oadcllc  panidcgliSpagnuoli,da’ quali  la  gente  Franzefefu  ributtata,e  volgendoli  in  foga  i 
primi,  niil'cro  ui  dilordinc  li  altri  cheli  Icguiuano . Li  Spagnuoli  fecero  in  loro  impc- 
B to  grande , e ne  riportatoli  quattro  inlcgnc , hauctidone  vccilì  intorno  a quattrocento . 
Milclì  poi  il  Duca  di  Sauou  a combattere  li  borgo,  che  vicino  alla  Terra  di  là  dal  Rumo 
guardanano  i Franzcli , c con  l’artiglieria  li  cominciò  a battere.  Onde  clli  non  li  hdando 
di  potere  inlicmc  guardare  il  borgo , c la  T erra  vi  in'ilèro  entro  fuoco , e li  ritirarono  nella 
Tcrra,cli  Spagnuoli  da  quella  patte  vi  entrarono  entro, e vi  pofero  alloggiamento,  tenen- 
do Urettii  nuiiici;  c di  là  dalla  riuicra  haueano  parimente  pollo  l’alTcdio . Pareua  pure  al 
Granconcitabile  oltre  al  danno  che  potcua  Icguire  di  perderli  quella  fróticra,  che  a lui  fé  nc 
lcc  iuIlcdiriputazionc,appartcnendoliiìIacuta,e  ladifeiàdel  Regno  i ondedilibcròdi 
mettetui  entro  gente  nuoua,K  andato  egli  (come  li  dille;  in  perlbna  a iiquadrare  il  lito,c  l’al 
loggiamento  dclcampo  nimico  volle  far  forzadi  raddoppiami  il  prclìdioiK  hauendo  l’Am 
miraglio  che  dentro  vicrafptti  nettare  oleum  foiG,c  Ragni  d’acqua  morta,donde  li  potcua 
con  Archetti  palfar  nella  Città  ilgiorno  di  San  Lorenzo  alli  dicci  d'AgoRo  con  cfcrcito  di 
finteria  Tcdcfca , c Franzefe  in  numero  di  quindicim  ih  fanti, ò piu  ,chc  pochi  piu  n’haue- 
na  inlìemc  il  Re  ,e  quatt  tornila  caualli  raunati  delle  Prouincio  vicine,  fi  milc  dalla  Fera  do- 
du;i  miglia  lonuno  ad  andare  inucrib  il  campo  nimico , c credette  poter  mandare  a line  il 
O £>0  auuilb  licuramcntc  : conciofoQccolàch’cgli  hauefle  di  certo  fpbto  che  in  quel  giorno 
Rcllb  il  DucadiSauoiabaucua  diliberatodi  mandatela  miglior  pane  della  caualleria  in- 
nerfo  Cambrai  ,là  doue  alcuni  giorni  li  era  fermo  il  Re  Cattolico, al'pcttandol’lnghilcli 
mandatili  ui  aiuto  per  farli  la  feorta  : il  che  hauendo  mandato  a dirli  il  Rc,chc  non  vi  voleua 
andare  ancora  non  auuennc . 11  ConcRabilc  con  qucRo  campo,c  quattordici  pezzi  di  ani- 
glierugiuntobaldanzoiamentc  fopra  vn  luogo  rilcuato,  donde  potcualcorgere  ogni  cola, 
comuiciò  ad  allargarli  il  paclc,c  fece  diloggiai  c alcuni  A lamaniu,chc  da  quella  parte  hauca- 
no  la  guardia,  e vi  li  accollarono  i fami,  e con  dodici  barchette  che  dentro  haueano  prouc- 
dute,  cominciò  per  vnoRagnoafarpaflàre  i fanti  inSanquintino,  c conclG  Andelot  fuo 
nipotc,chc  prima  nc  era  Rato  ributtato,giouane  Kcro,e  valorolb,e  nc  haueagià  fatti  pallà- 
re  oltre  a centocinquanta,  quando  Nauarretto  col  fuo  terzo  di  Spagnuoli,  81  alcuniarchi- 
buiierifattiR  umaiizi gliene  victaronor  c vedendo  il  ConcRabilc  metterfi  in  ordine  lacaual- 
Icru  nimica  in  maggior  numero,  che  non  hauea  penlàto,  poiché  hebbe  polloui  intorno  a 
. dugento  fanti,  o meno,  temendo  di  non  vi  efierforprefo  cominciò  a ritrarne  l’artiglieria, 
D edar  voltaa  dietro . Intanto  il  Duca  di  Sauoia  haucua  melTo  in  ordine  tutte  le  genti  lue 
da  piede,  c da  cauallo,c  concile  vfeito  in  camp:^na  paltò  il  fiume,  c lafciato  nclli  allog- 
giamenti buon  gucrnimcnto,con  molta  prctlczza  li  mife  dietro  al  ConcRabilc, hauendolì 
mandato  innanzi  alcune  torme  di  cauaicggicri , che  Con  ile  aramuccc  il  t rattcncflcro , e cam 
minò  tanto  veloce,  che  li  lafciò  dietro  la  tameria  :e  giuntoli  vicino(ehc  li  aRrettaua  di  tor- 
nare alla  Fera)  il  Conte  d’Ligmontc  capo  della  caualleria  Fiamminga  li  dieded’vrto  tale,che 
IbpragmgncndoLigrauc  armadura , 81  i Fcrraiiioli  T edcfchiL>cnchc  i primi  Franzcli  rifpon 
delléroarditamcntc,nonpotcronfoRencr  la  furia  de’Fiamminghi,8t  incontanente  tutti  fu- 
ron  rotti,c  sbaragliati:  runalèrui  de’ nobili  vccili  Monlìgnor  d’Anghicm  fiatellodiMonli- 
gnordiVandomo,  Monlìgnor  di  Villars,  81  altri  : ma  li  prigioni  furono  in  molto  maggior 
numero , c quali  tutu  i capi  : il  Concllabilc  proprio , vn  luo  figliuolo  giouanctto,il  Duca  di 
Mompélieri,ilMarelcialSantandrca,Monlignor  della  Rocca  di  Maine.il  Duca  di  LógauU 
la,  R Reingtauc  capo  de’  Tedclchi,  il  Signor  Lodouico  Conzagafratello  del  Ducadi  Man 
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toua , e molti  altri  Caualicn  onorati  ì tutta  la  fanteria  prigiona , K iTcdefchi  fualigiati  ne 
furono  fenz’arme  rimandatia  cafa,8C  i prigioni  di  conto  di  qna  ,c  di  li  per  le  T erre , e per  E 
le  Fonezzc  furon  mandati  a guardarli.  Morirono  intorno  a millecinquecento  caiiallit  la  . 
maggior  parte  dc’quali  affogarono  nella  Somma,  de’  fanti  piccol  numero  ne  perirono,  per- 
che sbaragliati  dalla  cauallcria  quali  tutti  li  refero  ; e fu  tanta  vittoria  con  pocliiilimo 
danno  de’  vincitori , che  non  vi  perirono  oltre  a dugento , c pochi , o niuno  di  conto . 
Quella  rouina  arrecò  grandi  liimo  sbigottimento  al  Redi  Francia,  non  gli  rimanendo  ne 
fanti , nc  caualli  prclti , onde  potclic  difender  la  cala  proprb , che  ne  haucua  buona  parte 
in  Italia  ; c da  Compiegni , ouc  egli  era  con  la  Corte  mandò  tollo  la  R eina  a Parigi  a pro- 
oeder  denari  , K egli  chiamaua  di  tutta  la  Francia  aiuto , non  li  rimanendo  ne  arme , ne 
configlio  : cITendo  pochi  di  quelli , che  in  quella  fcoiiKcta  li  trouaroiio  feampati  i ma  pure 
alcuni  correndogli  ialuarono  nella  Fera  ; a’  quali , K ad  altri  che  metteiia  infìeme  diede  per 
capoilDucadiNiuers . Vditacosigran  vittorbii  Re  Cattolico  con  lnghilcli,8i  altre  gen- 
ti checont'inouamcntc  vcniuano-al  campo  fe  nc  andò  all’clcrcito  l'opra  Sanquintino,  ha- 
uciido  diliberato  quindinon  partirli  le  prima  non  lo  vedeua  elpugnato  ; e vi  li  cominciò  a E 
dare  ordine  dibatterle,  c di  mine , e di  cane,  Ibpratucto  Itrigncndola  intorno  incorno  d’af- 
tedio , acciò  niuno  nc  entrare , ne  vfeire  ne  potelTe  : 81  alcuni  che  dopo  quello  fatto  vollon 
CIÒ  tentare  nc  furon  ributtati , Se  vccili . Mentre  chc'l  Cattolico  faiiorito  dalla  buona  for- 
tuna dalla  parte  di  Fiandra  vinccua,  in  Lombardia,  81  in  Tofeana erano ll.itc lecolclolpe- 
Ic,  non  li  hauendo  prela  certa  rcloluzione,di  quel  che  far  comienill'e , o di  alTalire  con  le 
genti  di  Tolcanalo  dato  della  Chicfa,o  veramente  muouer  la  guerra  gagliarda  contr’al 
I)ucadi  Ferrara.  Tcneua  parimente  l’armata  l'urchelca  fol'pcligli  animi  dc’minillridel 
Re  Cattolico,  la  quale  in  qtielligiornimcdelìmi  era  venuta  lopra  la  Puglia, e lòprala  Ca- 
lauria  ,c  pollo  in  terra  haucua  per  forza  prel'o  Canati , c fatto  gran  danno  i e li  lolpettaua 
che  ella  non  trapaflàllc  tic’mari  di  Tolcana,  81  andallc  a Portercole , il  quale  non  era  ne 
gucrnito  ,ncdifelo  a ballanza,  con  perieoi  certo  fc  vi  folle  andata  di  nonio  porte  in  mano 
de’  Franzcli  : c le  bene  non  mancauano  forze  con  l’aiuto  del  Duca  di  Firenze  da  difen- 
derlo , non  vi  era  però  modo  a nutrirui  gente  forefticra  ; c dal  Papa  non  li  traeua  rifoluzio- 
tic  alcuna , ilqualc  benché  hauelle  detto  l'empre  di  voler  la  pace , lempre  poi  nel  rillrigner- 
la',diliderauadi  piu  or  quello , 81  or  quell’altro  ; haucua  mandato  il  Duca  di  Firenze  pre-  O 
gatonedal  Pontefice  alla  Cotte  del  Re  Filippo,  acciò  cifolTc  l’autorità  del  concluder  l’ac- 
cordo, 81  haucua  ottenuto  che  foffe  mandato  a Francefeo  Vargas  Ambalcbdorc  Spagnuo- 
loa  Vincgia,cchc  per  quello  vernile  in  Firenze  .lludiando  il  mcdclimo  quella  Signoria, 
raadoue  allora  il  Papa  diccuacontcntarrene con  propofito  dimandare  in  Firenze  l’Am- 
balciador  Fiorentino  con  la  commeUione  di  quel  che  volelTc , ora  che  Piero  Strozzi  col 
nuouo  difegno  era  cornato  dal  Redi  Francia,  e che  voleuacheegli,e  Guifa  il  difcndelTe, 
era  egli,  c Caraffa  crelciuto  di  animo  j 81  al  Duca  che  pur  lo  follecitaua  mollrando  il  beni- 
gno animo  del  Re  Cattolico  fucetiano  intendere  che  non  voleuano  altramente  conchiu- 
dcrc  accordo,  reprima  di  conlcnlo  del  Duca  d’Alua  non  li  rrforniua  Paliano . Qtiella  do- 
manda era  tanto  nuoua,  e tanto  importuna,  che  faceua  ben  churo  cblcuno  chc’l  Papa,c’l 
nipote  non  voleuano  accordo . Onde  li  mcttcuano  in  ordine  le  genti  per  muoucre  dalla 
parte  di  X olcana  lor  contro  b guerra , douc  non  haucano  luoghi  forti , edonde  non  pelila- 
uanocfl'er  feriti,  c con  ilcemar  loro  la  riputazione  Iccmar  la  vita  alla  Città  di  Roma , 81  al-  ^ 
tri  Puoi  luoghi,  c per  abbaflàr  l’orgoglio  a’  Caraffi  : c che  dalla  patte  di  campagna  il  Duca 
d’Aluacol  luo  efcrcito  vcnilTe  innanzi.  Maquclla  mala  ventura  che  li  moliraua  di  nuo- 
uo allo  nato  della  Chielà , 81  alla  T ofeana  tolfc  via  la  rou ina  dell’clercito  del  C onellabile  a 
Sanquintino , 81  ilbilbgno  del  Regno  di  Francia rimalb  quali  ignudo  d’ogni  aiuto  proprio. 
Onde  i quattromila  Suizzcri,  che  di  nuouo  haucua  fatti  Icuarcil  Re,  i quali  erano  già  a 
cammino  per  mandarlt,  come  haucua  promclTo,al  campo  di  Gu'ilà  furon  toRo  richiama- 
ti, cvoltiin  Francia,  61  alcuni altriapprello  : 81  a Monfìgnor  di  Guifa  fu  incontanenieco- 
m.uidato,  che  con  quantapiu  maggior  celerità  potcuacgli,e  Piero  Strozzipermare  le  ne 
paflàllcro  in  Ftancb,  e che  la  caualleria  fono  .Monfìgnord’Vmala  fratello  del  Dura  quanto 
prima  li  riconduce  Re  in  Francia  rperche’l  Re  Cattolico  doppo  bprima  vittoria  con  tutta  la 
fbrza,cl’arte  fi  Rudbua  dì  pigliar  Sanquintino,e  male  rimaneua  daquella  parte,  fc  quel  luo 
go  li  perdcua,onde  potcITc  efler  ritenuto  il  Re  Filippo.cbe  con  impetograndilfimo  non  pe 
netralTc  nclcuor  della  Francu,81  a Parigi  tieflb  j c tutto  il  Regno  ne  era  in  grandi liìmo  tra- 
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riputa- 

A zionc  c’lnmorc,chchaueuanodcirAmmiraglio,pcrche  alcuni, che  fra  loro  haucan  mof- 

10  ragionamento  di  renderli, erano  Itaci  impiccati.'onde  vi  lì  faccua  iòllecica  guardia.Gl'af- 
fcdiatorimoin  dalla  prclcnzadcl  Re  loro  taceuano  trincee  mfìno  in  l'u  i folli , piancauano 
numero  grande  di  cannoni  da  piu  parci,8i  cauauano  minei  calche  gl’all'eduti  non  balbuano- 
a ripararli  ; che  non  erano  piu  che  mille  fanti , e dugcnco  hiiomini  d’arme,  che  vi  entrarono 
con  l’Ammiraglio , fenza  che  ogni  giorno  ne  moriuano  alcuni,  c quelli  della  T erra , per  lo 
piu  artefici,  poco  giouauanoalladifelà;  batteuanoconcinouamcntcliSpagnuoli  ledifelè, 
K alcune  cale  matte,  che  difcndcuano  ilfolTo,econle  trincee  li  taceano  innanzi  : ne  alti 
alTediati  giorno , o notte  li  lalciaua  ripolò  ,e  vi  fi  dilcgnauano  batterie  larghilTìme  confor- 
mandoli perlopiulialtricapial  cóligliodi  Don  Ferrando  Gonzaga;il  quale  col  corpo  non 
ben  l'ano, con  l’animo  franco  ogni  colà  gouernaua . Macomcauuicne.moltidc’  bigno- 
ri  del  paefe  fé  li  opponcuano  : concutcociò  alli  xx  v|.  d’Agoltó  cominciandoli  la  tnateuu  per 
tempo  vi  fi  diede  in  tre  luoghi  la  bacteriacon  ottanta  cannoni  con  tanto  romore,  che  ogni 

B ficuro  cuore  farebbe  fpauencato  ; SL  abbattute  le  difefe  tutte  li  gittò  in  terra  grande  ipazio 
della  muraglia . Stauano  in  ordine  tutte  le  genti,  i fanti  pronti  a dar  TalTalco , BL  i cauallia 
vietare  le  alcuni  de’  nimici  di  fuori  li  fcopritVono  per  encrarui  al  foccorfo,  o a dar  diliuibo. 

11  giorno  dopo  la  batteria  li  lafciò  ripolàr  l’cfercito , che  i nimici  eran  pochi,  e da  non  poter 
far  ripari  lenza , che  fi  erano  muiliti,  non  vedendo  come  quindi  li  poteflèro  làluarc  : fece- 
ro nondimeno  sbarre  a’  luoghi  battuti,  le  quali  con  artiglieria  furono  tolto  tolte  via  ; il  gior 
nodi  poi'da  tre  parti  donde  era  aperto  il  muro  li  cominciò  ordinatamente  a darli  l’alato, 
hauendo  icapidiliribuite  le  nazioni,  8^  i Colonnelli  fecondo  che  parcua  opportuno  ;du- 
rò  la  mifchia  lìcrilTima  vn  ora,e  mezo, difendendoli  quanto  potenano  nell’eiiremo  della  vi- 
ta li  alTediati;  ma  combattendo  ferocemente,  quali  a piano  t T edefehi , i V alleni,  c l’I  nghi- 
tclì  piu  che  non  è lor  collume  alli  allàlti , finalmente  fpuntaron  le  difefe , e per  le  rouinc 
paflàrono  da  vna  delle  batterie , c parimente  poco  poi  dall’altrc  con  occilìone  di  chiunque 
loro  li  paraua  innanzi  ideili  allàlitori  ne  furono  vccili  incorno  a trecento  i piu  lnghilefi,gcn 
te  feroce,  c che  non  conolce  pericolo . La  Città  fubitamente  fu  meflà  a ruba,  fàccendofe- 
ne  da  quelle  genti  fi  arbare  crudeltà  non  vdicc,  non  vi  li  perdonando  ne  a qualità , ne  ad  età, 

C neafclTo  jc  vi  fu  preda  incltimabile,  perche  non  lòto  vi  era  lo  hauerde’ Cittadmidcl  luo- 

> go  , ma  quali  di  tutte  le  contrade  vicine , 'che  come  in  fortezza  licura  vi  hauean  ripolto 
molto  de  lor  tefori . Rimafcui  prigione  l’Ammiraglio,  6^  altri  capi  Franzeli,  Se  Andelot 
fno  fratello  : ma  nella  furia,  e nel  ficco  non  clTendo  così  ben  conoiciuco , ne  guardato , K 
auuencndofi  ad  vn  cauallo  vi  montò  l'opra , e per  mezo  del  campo  del  Re  Cattolico  ié  ne 
fuggì  in  Francia,  e fu  il  primo  che  ponò  così  dolorofinouellaal  Re;  il  quale  con  tutti  iftioi 
ne  tu  sbigottito,  nondimeno  da  ogni  parte  chiamaua  quanti  piu  aiuti  potcua . l’arte  del- 
l’ei'ercito  vuicitore  faccheggiato  banquintino , e poltaui  buona  guardia , c dentro  lafcia- 
touiDon  Ferrando  Gonzaga  infermo,  &C  il  Redi  fuori  nelle  lite  tende,  fu  mandato  al  Ca- 
ftcllo  di  Goy , chiamato  Callellctto  lontano  quattro  leghe  pollo  fra  Sanquintino , e Cam- 
biai , che  era  flato  di  molto  impedimento  alle  vetcouaglie , che  fi  mandauano  al  campo  . 
Giunto  l’cfcrcito  cominciò  intorno  a fatui  trincee , SC  a piantami  artiglierìa  : il  luogo  era 
piccolo,  K in  brìcuc  da  elTer  tutto  disfano.  Onde  quei  Franzeli,  che  vi  erano  fi  refero 
apatti . Andò  poi  il  Re  con  l’efercito  ad  Nam , luogo  forte  tenuto  da’  Franzeli  lungo  la 

13  mcdelima  rìuiera , doiie  di  quà  il  Re  , e di  là  fi  polé  il  Duca  di  Sauoìa  con  vn  campo 
grandiflimo,c  che  ogni  giorno  fi  faccua  maggiore  ,arrìuandouì  continonamcnteiiuo- 
oi  Tcdefchi  I e VI  li  trouauapcr  tutto  copia  infinita  di  vettouaglia . 1 Franzeli  che  tenc- 
nano  la  T erra  al  primo  arrìuo  del  campo  li  dieron  fuoco , la  quale  di  notte  Icuò  vna  fiam  - 
magrandiirima,chcfpaucmauai  riguardanti  : e lì  ritirarono  in  vna  Fonezza  quadra , che 
fopraftaua  alla  Terra,  ne  vollono  vdir  tamburo , o trombetta  , che  l’inu'ttafTe  a renderli  : 
contuttociò  non  li  moflrauano  molto  fieri , lalciaiido  il  palTo  ficuro  d’vn  ponte  fatto  da 
quei  del  Re  Cattolico  in  fu  le  barche  a coloro  ,che  dali’vno  all’altro  campo  paflàuano, ben- 
ché con  l’artiglieria  l’hauclVon  potuto  lor  vietare . V ollcrfi  lor  contro  venticinque  can- 
noni j cdopo  hauerli  veduto  rouinare  vna  gran  parte  d’vna  Torrc,K  aprii  li  il  muro  due 
inlegne  dì  tranzefi , c forfè  ottocento  huomini  del pacle  li  relcro  a patti,  c vi  timaelTc- 
ro  prigioni . Prefo  quello  luogo  il  Re  vi  fermò  tutto  rclbrcitocon  animo  di  fortificarlo, 
e vi  cominciò  a fabricarc  molti  baluardi , e baflioni  foUccitamcntc , vilìtando  egli  IpcQò  b 
. . Oo  3 lauon'o 
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uaglìo , e ti  alTcduci  sbigottiti , 81  i piu  li  firicno  volentieri  refi , fc  non  f 
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lauorio,  £ foccendoui  faticar  foldacì , c numero  grande  di  guadatoti . Intanto  le  genti  vin- 
citricipcc  la  Francia  libere  andauano  feorrendo, menandone  predc,c  prigionwneendendo  K 
le  ville , c le  Caftclla,  c Icorl'ono  infino  alla  Città  di  Noione  i c la  prclero , e lacclicgguro- 
lio,S^in  partcmifcr fuoco, c nehaueauo innanzi  prclà,e  rubata  vn’altra cliiamata becui, 
douc  i difcnlòti  vedendo  venir  gente  nimica  pcnlàndo  folle  il  campo  tutto  l’abbandona- 
lono,  K alcuni  che  virimafcrofuron  fatti  prigionie  vi  lalciarou guardia  Tcdclca . Per 
(]uclii  si  felici  auucnimenti  del  Kc  Cattolico, al  Papa, cCaraffi  non  iòuiicniua come  piu  fi 
potefler  dilcndcrc,haucudo  làputo  certo  ,chc’l  R e di  Francia  liaucua  mandato  a chiamare 
la  cauallcria  ,e  G uilà,  e lo  Strozzi . Ondc’l  Papa  benché  maluolcntieri  pure  haueua  voltò 
l’animo  alla  pace,  confortandolo  la  S ignoria  di  V inegia,  c mettendo  quanto  potea  di  au- 
torità con  ambo  le  parti  ; c per  quello  mandò  vn  fuo  Segretario  al  Papa,  e parimente  al  Du 
ca  d’ Alua,  Itrignendo  l’ vno  ,e  l’altro  con  buone  ragioni  apartirlì  dall’armi  : e Piero  Stroz- 
zi che  prima  haueua  nuntcnutó  il  Papa, e Caraffa  duri,non  vedendo  a tanta  rouina  riparo,li 
configluua  a cedere  alla  fortuna,  &L  accomodarli  al  tempo  ; e’I  Cardinal  Santafiore,  il  qua-: 
lecomcmczanoprimaficraaffiticato,Kliaucuamuiidatoorquà,orlà  M-Alcllandio  Pia-  •: 
cidi  fuo  huomo,ora  di  nuouo  lo  niandatia  al  Duca  d’ Alua  di  volontà  di  Caraffa  llcfl'o.per-  f 
che  inficine  ad  accordo  fi  comieiiille . Onde  benche’l  Papa  hauefle  voluto , che  l’accordo 
fi  folfc  trattato  in  Firenze,  e perciò  vdita  la  vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Coneltabilc, 

VI  hauelfe  tolto  mandato  lo’mbafciador  Fiorentino  con  lue  cornine  liioni,  nondimeno  per. 
onor  di  quella  Signoria,  volendo  anchc’l  Duca  d’Alua,  che  haueua  le  armi  in  mano,  che. 
léco  fi  dccidene,lebcnc  contro  alla  voglia  dc’Caraffi,  vi  fi  difpolc.  Ma  in  qucltò  maneg- 
gio nafccua  dilHcultà  ,chc’l  Duca  d’Alua  per  degnità  del  fuo  R e ,c  per  onor  proprio , oltre 
alle  condizioni  dciraccordo,voleuachc’l  PapaconfcllàlVedi  haucr  mal  lattu,a  torre  lo  fla- 
t-oa  Marcantonio  Colonna,  Si  a inuouer  farmi  contro  al  Re  Filippo , Si  ad  liauer  pollo  m 
prigione  tonti  lèruidori  del  Re  Cattolico.c  ne  domandalì'c  perdono,  ma  il  Papa  ollinatii^' 
fimo  prima  harebbe  lafciato  andare  in  rouina  ogni  coli,  che  lo  hauefle  conlcntito . On- 
dc’l Duca  di  Firenze  hauendociò  prcléntito,  che  ben  conofccuala  fuperbia  del  Pontelì-: 
cc , c del  nipote  Cardinale , c come  quel , che  harebbe  voluto,  che  i Fronzefi  ad  ogni  modor 
fi  foffer  Icuati  dello  flato  della  Chicli,  c ritornatili  in  Francia, c che  il  R egno  di  Napoli  po- 
tcllc  viucrc  lenza  fofpctto  ,c  che  le  forze  Franzefi  nel  Sanefe  fi  fccmaflcro , mando  al  Caf-  ,J 
dinal  Caraffa  a Roma  M.  Aucrardo  de’  Mediti,  acciò  quanto  potcua  lo  diipouefle,  lo  G 
confottaflc,  e lo  innanimiile  alla  pace,  c li  Icuaflc  dell’animo  alcuni  dubbii , e lo  prcgalTe  a 
Ibllcncrc  il  Papai  Si  a moderar  quella  natura  cosi  rotta , e così  fubita  : c l’impolc  che  poi 
palline  al  Duca  d’ Alua,  c lo  conlìgliaflc  in  luo  nome  a lafciar  l’odio , che  portaiia  a’  Caraf-, 
ti  ! e che  pofpofta  ogni  altra  maniera  di  onor  proprio , ccrcall'c  quel  lòlo  'come  conueniua. 
farli  col  Pontefice  ) che  rilguardaua  il  ben  publico , c che  al  Papa  li  donalle  la  pace  con  ogni 
condizione  che  volcfle,  purché  fi  Icuaflc  dalla  lega  del  Redi  trancia,  c di  Ferrara,  c che 
CIO  fi  conchiudcflc  tofto  : acciò  egli  per  alcun  IcMicro  aiiucnimento , o per  fuggellionc  di 
chi  non  bromaua  la  quiete,  non  mutalFc  propofito , ma  fi  tornaflc  padre  vniuerlale , come, 
fi  conuieiie  a tua  perlona,  che  miglior  modo  non  era  a torli  da  noia , c fermare  i t rauagli  del. 
Regno,  e di  Tolcana,  c liberar  dagucrra  quella  parte  d’Italia  ,che  Icuare  il  Papa  dolfomi-. 
cizia  Franzefe  ; che  Caraffa  tutto  di  minaccuua,  le  non  gli  erano  propolli  patti  ragioncuo- 
li,  Si  onorati, che  porrebbe  in  mano  de’  Franzefi  le  mighori  fortezze , c le  piu  potenti  Cit' 
tà  della  Chicli,  c che  non  potendo  il  Papa  ftarlìcuro  in  Roma,  le  ne  andrebbe  altrouccon  H 
pencolo  euidente , fc  incio  non  fi  compiaccua  loro, di  lalciare  guerra grandilfima,  c lun-. 
ga  in  Tolcana,  e fuoco  da  non  fi  Ipcgnerc  cosi  di  leggieri . Pero  in  prima  fi  conuenne  clic 
di  Roma  fiandaflca  crollare  il  Duca  d’Alua,  quale  con  l’clcrcito  era  venuto  a i'almonto- 
nc,e  quindi  feorrendo  per  tutto  tcncua  in  paura  R orna,  benché  Moiilignor  di  Gu'ila  con  la 
fua  cauallcria,  c fanteru  folle  venuto  a Tigoli , c parte  ne  hauefle  mandata  in  Roma,  per 
guardiadi  quella  C itti, e del  Papa,  dillruggcndofi  di  quà,c  di  là  tutta  la  campagna,c  la  L it-. 
tà<  la  quale  viueaconiòlpettoconttnouodinoncirerpredadi  gente  Bai  bara,  della  quale 
dali’vna,  c dall’altra  parte  ve  ne  cran  condotte  intorno  molte  migliaia  . Andarono  adun- 
que a Palellrina  vicino  al  campo  del  Duca  d’Alua  Caraffa,  Santafiore,  c\  itcllozzo  Car- 
dmali,  che  il  Duca  alloggbua  in  Ghmizzano  : c conuenneto  ad  vn  giorno  diputato  di  cf-, 
fcrinficmc  a Cani  vicino  a Paliano  . Qtiiui  venne il  Duca, cquci  Cardinali, c vifiragio- 
Do  aliai . Malacca  lu  ogni  coli  gi  andillimadillicultà,  cbc’l  Papa  non  vokua,  che  de’ vai-. 
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(óIU  della  Chicfa  Marcantonio  Colonna,  Alcanio della  Corina,  Giuliano  Ceferini,  Conr 
A te  di  Bagno , o di  loro  (lato  lì  raggionaOc  : tiimaudo  doucre  come  di  Tuoi  vaflàlli  non  do- 
uerli  edere  impedito  il  tare  di  loro , e di  loro  ftatia  tuo  Icnno . Allo’ncontro  al  t)uca  d’ AI- 
uanonpareuadcgnità  del  Re  Cattolico  abbandonarci  ludi  lèruidori,  che  per  l'eruirlo  ha-, 
ueano  perduto  li  Itati , c lo  haucre , e molto  difputarono  intorno  a quefta  pane  < e piu  d’v- 
na  volta  (che  tre  giorni  lenza  far  nulla  erano  tornati  al  colloquio)  furon  vicini  a rompere 
ogni  trattato  : ma  elTcndo  venuta  in  quella  la  nouella  della  prela  di  Sanqu  intino , e cedendo 
in  alcuna  pane  il  Duca  d’Alua,c  fìcurandoli  cheda  Palianoil  Kcgno,di  Napoli  non  ricc- 
uerebbe  noia , c che  il  Papa  lì  Icuercbbc  dallaicga  Franzelé  conuennero  in  quello  modo,ha> 
uendocialcuna  delle  partii  mandati  da’ luoilupcriori  di  poterlo  tare  . Prima  chc’l  Duca 
d'Ahia  in  nome  del  ibo  Re  farebbe  al  Papa,  SL  a banta  Chielà  (come  denoto , K vbbidicn* 
te  Hgliuolo  far  dee)  légno  d’vmilti,  e d'obbedienza  con  quella  lòmmeilionc , che  lì  con- 
nicne  per  impetrar  perdono,  e grazia  da  l'uaBcatitudinc  : e dall’altra  pane  chc’l  Papa,  co- 
me clcmentiilìmo  padre,  riccuercbbc  a grazia  quel  Re  per  buono,  c per  obedicntc  tigliuo- 
B lo,  e per  difcnforc  della  Sedia  apotiolica , c lo  ammetterebbe  alle  grazie  comuni,  come  li  al- 
tri Pruicipi  Crilliani  : di  poi  che’l  Papa  rinunzicrebbe  alia  lega  fatta  col  Re  Crillianillìmo, 
e prometterebbe  in  futuro  di  eflérc  vguaimcnte  padre , c neutrale  ,81  in  oltre  che  dalla  par- 
te del  Re  le  li  renderieno  tutte  le  Città , Terre,  Fortezze,  Caltella , e ville  ,abbactuienc  le 
fortiheazioni  fatteui  polle  in  qual  fi  voglia  prouincia  luggette  mediate , o immediate  alla 
Chiela,  le  quali  dal  principio  della  prclcinc  guerra  inlino  a quel  giorno  folTero  Rate  occu- 
pate ;c  che  nmiimcnte  da  tutte  ducle  patti  li  renderieno  l’artiglierie,le  quali  in  quella  guer 
ra dtquà,cdilà foflero  llateprclc  : c chea ciafeun comune, opriuataperfona,fecolarc, 
• Hcclclialiica  che  in  quella  guerra  hauelfc  fatto  contr’al  fuo  S ignote  lària  perdonato , e ri- 
meQa  ogni  colpacosì  temporale, come  fpirituale,  e liberamente  lafciaco  tutto  qucUo,chc 
di  là , o di  qua  foflc  Rato  occupato]  non  li  intendendo  in  queRo  comprefì , ne  Marcanto- 
nio Colonna, ne  Alcamo  della  Cornia,  ne  altri  ribelli, anzi  fi  lafcino  nella  loro  contumacia 
alla  libera  volontà , e dilpofizione  del  Pontefice^  e che  Paliano  net  termine  che  li  trouaua 
fi  conlcgnaRc  a Giouambernardino  Carbone  confidente , 81  approuato  da  ciafeuna  delle 
parti  Til  quale  doueOc  giurar  fedeltà  ài  Pontefice,  e parimente  al  Re  Cattolico,  e di  ofler- 
C uarc  quelle  conucuzioiii,chc  fra’l  Cardinal  Caraffa  ,c’l  Duca  d’AIua  fi  paffalTcro  per  Ictui- 
gio  dc’loro  Principisi  egli  reRar  doueffe  alla  guardiadi  Paliano  con  ottocé  to  fami,  alla  fpe. 
la  de’  quali  cialcuna  delle  parti  fi  obligaffe  per  metà , e qucRe  conuenzioni  furono  palcfi  ,e. 
Iblcrittc , c giurate  da  cialcuna  delle  parti  in  apparenza  con  i'omma  degli  ita  del  Pontefice: 
ma  poi  da  parte  il  Carduial  Caraffa, che  haucua  U mandato  libero,  81  affoliito  dal  Papa,e  dal 
Duca  di  Paliano  con  fua  cedola  fi  obligò,  che  il  l'uo  fratello,  da  cui  hebbe  l’autorità  in  comu 
ae  libera  di  obligarlo,  fi  contenterebbe  di  prender  ricompenfa  dello  Rato  di  Paliano,  della 
quale  mfieme  conueniOèro  in  tempo  di  lei  meli , promettendoli  a Caraffa  benefizi)  grandi, 
le  ciò  perluomezofiottcneffe:equcQofccclcnzalàputadcl  Pontefice,  o del  Duca  luo 
fratello . Contefefi  molto  col  Papa,  perche  deffe  paQo,c  vettouagliaalDucad’Alua  perii 
terreno  della  Chielà,  acciò  potefle  Icguitarc  per  tutto  i Franzefi,che  erano  chiamati  dal  Re 
loro,manon  voUciilqualRcrichiamauadi  Piemonte  la  migliorparte  della  cauallcria,e  le 
miglior  fanterie  diBiilàc,con  lequali  haucua  tenuto  affediata  la  caualleriadi  Milano  la- 
Iciataui  dal  Marchclcdi  Pcfcara,chc  le  haucua  per  modo  per  tutto  ferrato  i palli  da  tor- 
O narléne  in  Affi,  che  benché  hauellc  piu  volte  fatto  pruouad’vfcirfcnc,  non  mai  haucua  po- 
tuto farlo  : lé  ben  da  Milano  alcuna  volta  li  erano  Rati  mandati  aiuti;  Slcraamal  termine 
condottoli  con  danno , c perieoi  grauilCmo  di  quello  Rato  ; douc  era  conliimata  la  viuan- 
da,  c poco  piu  vi  poteua  dimorare  : e mandauano  lollccitamcnte  a domandare  aiuto  infino 
al  Duca  di  Firenze.  Ma  la  buona  fortuna  d’Italia  fece,  che’l  Re  Cattolico  hebbe  vittoria 
tale , che  al  Crilliani ilimo  conuenne  da  ogni  parte  richiamare  le  fuc  forze , lafciandofi  in 
Piemonte  appena  le  gucrnigioni  ncccflàric  ne’  luoghidi  piu  importanza  . Onde  fi  alleg- 
gerì il  pencolo,  c della  rolcaru,cdel  Piemonte;  che  immìRri  del  Re  Filippo  in  Milano,il 
Cardinal  di  T rento,8l  il  Marchclé  di  Pefeara  non  fipcuano  come  piu  fi  poteiTcro  difender 
quella  Prouincia:  Si  oltre  alli  altri  incommodiCiouambatiRa  Callaldo,Girolamo  da  Corcg 
gio,c  molti  altri  feruidori  del  Re  Canolico  haueuan  date  moltcaccule  al  Cardinal  di  T ren 
to  Goiicrnator  di  Milana  di  hauer  aiiaramctcgoucrnato  quello  Rato,inuiilmctci'pcfi  i da- 
Bari,grauati  t popoli,  prefi  molti  denari  per  lc,^to  molto  riile  del  pubhco  a’fratelli,e  nipo- 
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n,e  fuol  miniftri.  Ondc’l  Re  li  haucua  Icuato  il  maneggio  del  denaio,&  egli  rimanendo  fen 
*a  credicot.e  lenza  riputazione  tralafeiate  le  faccende  haueua  domandato , 8C  impetrato  li-  E 
cenza  dal  Re,il  quale  in  l'ua  vece  vi  propolc  Don  Giouanni  Figheroa  che  vi  era  Caltellano; 
col  qnal  voleuacheli  altri  miniftri, K icófederati  li  intendeffonoj  eche  tofto  contro  al  Du 
ca  di  Ferrara  lì  mouefter  l’armi . Per  la  qual  cofa  fatta  la  pace  col  Papa  li  deliberò  che  fi  elc- 
guiflela  volontà  del  Re . Nel  giorno  ftellb  che  a Roma  tornò  il  Cardinal  V itclli  al  Papa  con 
laconchiulione  dell’accordo, e cialcuno  ne  era  lieto,  K il  Ducadi  Guilà,e  due  fuoi  IratclU 
minori , che  l'eco  haueua  condotti,  e lo  Strozzi , SC  altri  perfonaggi  Franzefi  partiuano  di 
Roma  per  andarne  a Ciuitanccchia  ad  imbarcarli , ftrignendoli  piu  l’vn  di , che  l’altro  i co- 
mandamenti del  loro.  R e,  piouue  tanta  acqua  per  laTolcana,  cominciata  alcuni  giorni  in- 
nanzi, che  i fiumi  allagarono  quali  tutti  i piani,  e Romane  andò  lotto  ipgran  parte  ttalche 
perii  luoghi  piani  vi  alzò  l’acqua  lètte  braccia  con  danno  infinito,  e rouinadi  edifici,  e di 
ponti;  K 1 ripari  fatti  poco  innanzidi  terra  intorno  a Calici  Santagnolo  furono  dall’impeto 
del  fiume  abbattuti , c portati  via  ; K in  Firenze  dal  diluuio  dcfcritto  da  Ciouan  Villani  del 
MC  CCXXXn  I . in  qua,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore,  ne  che  taccITe  tanto  di  dan- 
no al  pubi ico,K  al  priuato,  quanto  il  prclènte  dell’anno  M D L V II . perche  allixiitdiSet  p 
icmbrccITcìido  piouiito  due  giorni, quali  continou3mcntc,lafera  dinanzi  li  mifctal  roui- 
na  d’acqua,  che  cominciando  in  Calèntino,  quali  alla  fonte  d’Arno  a Stia,  a Pratouccchio 
in  vn  fubito  portò  via  tutti  i mulini , le  gualchiere  ,c  li  altri  difici  fopra  l’acque  con  abbatti- 
mento di  ponti , e di  cale,  traendofi  dietro  con  l’impeto  grande  molte  petfone  . Parimen- 
te nel  Mugello  cominciando  alquanto  di  poi  apié  dell’ Alpi  fopra  Decornano  venne  tanta 
acqua  pcrlifollàti,e  per  li  fiumi,  K empierono  di  maniera  la  iicuc , che  coperfe  tunoii 
piano  della  valle  del  Mugello;  traendofi  dietro  cafe, arbori,  vigne, terra, c tutto  quanto 
crouaua  : Si  aggiiinteii  iiilicme  al  Pontafieue , Tacque  di  quelli  due  fiumi , ne  vennero  in- 
ucrlola  Cutàcoii  tanta  furia,  che  faccendo  per  la  larga  valle  danni  infiniti  entrarono  con 
tal  furore  nella  Città  alle  tre  ore  della  notte , che  al  primo  impeto  abbatterono  in  tutto  il 
ponte  che  fi  chiamaa  SantaTrinita,il  quale  faccendo  gonfiare  il  fiume  gittò  Tacque  in  mol- 
te pam  della  Città,c  portò  via  due  archi  del  ponte  alla  Carraia  dalla  parte  di  Tramontana: 
il  Ponteuccchio,chealTaltrapienarouinòtutto,aqucftafitennetintofaldo.  Tra’l  pon- 
te Rubaconte,c’l  Ponteuccchio  tutta  la  fponda  del  fiume  fu  gittata  a terra.  Del  Rubacon- 
tc  che  c primo,  e piu  lungo  dcH’altri,  non  rimale  intero  fc  non  li  archi;  le  fpondc,K  ogni  al-  O 
tro  muro  ne  tirò  a terra  il  grand’impeto  dclTacque,  talché  non  fi  poteua  vfarc . Per  lo  pia- 
no fuor  della  porta  alla  Croce, e fuor  del  letto  del  fiume  venne  l’acqua  con  tal  furia  ,chc  git 
to  in  terra  li  porta  chiulà , c pallàndo  nella  Città  al  primo  impeto  abbattè  vna  cala,  8£  in  vn 
momento  hebbe  pieno  tutto  il  baffo  della  Città;  talmente  che  in  piu  luoghi  alzò  none,  e die- 
ci braccia . Qiial  foffe  lo  Ipaucnto  del  popolo  appena  fi  potrebbe  immaginare,  trouandofi 
culcuno  affcdiato,nc  potendo  Tvn  l’altro  aiutate . Le  murad’oni  fi  vedeuano  tutte  per  ter 
ra,lc  cajè,e  le  Chicle  piene  d’acqua,c  di  terra,Khaucdo  la  fmifurata  pioggia  trouati  i campi 
lauoraii,SC  acconci  per  la  fementatraffe  feco  tanta  belletta  nella  Città,quanta  nó  fi  potrebbe 
llimarc;  delle  volte  dicantmc,e  llize  lbtterra,nc  fu  rouinato  numero  mfinito.lldannode’ 
priuati  fu  grandilfimo,che  fecondo  Tvfo  del  pericolo  delle  guerre  vicinc,cume  alcuni  anni 
li  era  coilumato  d i fare,  tutte  le  cole  da.viucrc  fi  erano  condotte  nella  Città,gtano45Ìada,o- 
lio,c  limili  altre  gralce,chc  fi  guardano  in  luoghi  ballile  tanto  piu  il  prefente  anno,chc  fi  era 
viuuto  in  contuiouo  Ibfpctto  dcll’elèrcito  Franzelèidi  maniera  che  doue’l  concado,c  la  Cit  H 
tà  erano  in  a ffai  buona  larghezza  del  viucre  vi  fi  rifttinfe  molto, e c óuenne  con  aftài  dilàgio, 
c Ipelà  proucdcrlène  altronde.  Al  vino  non  fece  molto  danno  che  ancora  non  era  ricolto. 

C operle  quella  dannolà,  e l'pauentcuole  inondazione  i due  terzi  della  Città,  sformandola 
fieramente  : talché  in  molti  luoghi  effendo  per  terra  gittate  molte  muta,non  vi  fi  riconofcc- 
uano  1 liti  iScntlronui  danno  grauilfimo  la  maggior  parte  de’Monaftcrii  di  Monache,i  qua 
li  per  lo  piu  hanno  i loro  Conuenti  in  luoghi  balli , 8C  alcuni  conuenne  che  li  prouedcncro 
di  altre  calè . Alzò  l’acqua  douc  piu,  cdoue  meno,  fecondo  i lìti . Quello  diremo  fola- 
mente  , onde  fi  polla  fare  argomento  delli  altri,  che  la  piazza  principale  del  Palagio  fu  tutta 
dall'acqua  coperta  : che  nella  fua  maggiore  altezza  in  ondeggiando  or  ne  copriua  il  piu  alto 
di  lei,  or  la  feopriua . Il  piano  della  Chiefa  di  Santa  Croce  andò  tutto  l'otto . in  Santa  Re- 
parata  alzò  l’acqua  vn  mezo  braccio,  rimanendo  San  Giouanni  coperto  infino  alTaltar  mag- 
giore. Vidcfi  per  li  legni  polli  già  nel  MC  C C XXXI 1 l.cbe  queflalefu  pati,  le  già  il 

fuolo 


Adriani  Lil)roQuindicefImo.  jSy 

fuòlo  della  terranonèdiprcfeote  piu  alto,  come  par  che  (i  creda.  Qual  folle  il  danno  c’I 
A ditàgio  della  minuta  gente , cialcuno  fe’i  pentì . Nella  Città  rouinarono  intorno  a dodici 
calè,  che  oggi  Ibno  molto  me’murate,  che  non  erano  dugento  anni  ibno  : non  vi  onnegaro- 
' no  già  molti,  pecche  veduta  così  grò  Uà  pioggia,  il  romore  lì  Icuò  cotto,  c fc  ne  ttauacon  fo> 
Ipecto  1 che  come  l’acqua  giugncua  in  terra  pareua  va  tiumc  grotto,  che  corrcITe . Ma  fra  le 
moltfr  calamità  ne  era  vna  grandilfima  quella  delle  abitazioni  ; nelle  quali  pattata  l’acqua  era 
rimala  canta  belletta,  che  non  G farebbe  ttimaco,  che  in  molti  anni  fi  fotte  la  Città  potuta  net- 
tare, e purgare.  Ne  folamence  l’Arno,  e la  Sicue  guattacono  iloro  paefi,  maBifenzio,  la 
Vela , filila , la  Grieuc  fecero  il  fimigliantc  : talché  pochi  ponti  rimalcro , die  fi  potettbno 
vùre . E fu  quella  penitenza  non  folo  nelle  pani  dcllaTolcana,  ma  vniucrlalmeiue  quafi  in 
tutta  f Italia,  8^  alerone,  ne  quella  volta  Iota,  ma  molte  in  quello  anno,  che  fu  piu  che  alcuno 
altro  piouotb . Hebbcfi  gran  temenza,  che  fvmidoe’l  fetore  della  belletta,  c delle  carogne 
del  molto  bclliame  fuori,  e dentro  per  le  Halle  annegato , non  generattc  maligne  infermità . 
Ma  a ciò  prouide  iiCielo,che  in  bricue  rattcrcnò,c  cominciò  a loffiar  vento  da  Settentrione, 
il  qual  molto  dcli’vmido  afeiugò,  talché  molto  del  grano  ricotto,  cianato  limile  a leccare 
B fopra  luoghi  feopeni . Fcccfi  ^1  publico  prouedimento  di  huomini  del  contado  con  vli- 
ciali,  che  procurallcro  che  le  vie  fi  poccttéro  viare  ; talché  in  brieuc  fu  ridotta  la  Città  in  pu- 
blico  in  buon’cttcre:  Si  i priuati  da  per  loro,  e con  l’aiuto  de’  lauoracorilgombrarono  in  gran 
parte  della  terra  le  cale  : fi  che  in  poco  Ipazio  fi  recò  la  Cittàacale,  chc’l  danno  non  vi  parc- 
ua  molto . Falsò  l’acqua  d’Arno  alle  parti  di  lottò  ma  non  vi  fece  gran  danno,  cttcndo  buo- 
na parte  Ibllcnuca  dal  luogo  llrctto  fono  a S igna  chiamato  la  GoUoIina,  doue  di  quà,  e di  là 
i monti  rillrmgono  il  lecco  del  fiu  nei  SI  in  Empoli,  61  in  Pilaarriuò,  ma  il  danno  vi  fu  niuio- 
te,  elléndolì  per  l’ampiezza  de’  piani  rotti  ripari.  Si  argini  molto  allargatali . R iempiè  bene  . 
i folfi,  che  per  cenere  afeiutti  ilubghi  paludofi  con  molta  fatica,  e fpela  vihaucua  fatto  apri- 
re il  Duca:  ina  vi  lalciò  tanto  della  terra  buona,  che  uc  fu  maggior  f vt  ile,  che  il  danno:  i poz- 
zi ricoperti  dalf acqua  rimalcro  pieni  di  belletta , e conuenne  che  cialcuno  rimondalTc  i 
fuoi  ; le  quali'colè  rccaron  d'ifigio , e fpelà  grandi  ili  ma  : la  terra , che  con  Icxarra,  ccon  le 
carrette  fi  Icuaua  delle  vie,c  delle  cale  fi  portaua  lungo  le  mura,  c le  ne  faccua  terrapieno  per 
fortificazione  della  Città  . Conuenoeperlimulinirouinaciche  l’ilà,81  altri  luoghi  fornif- 
fono  la  Città  di  farina  : e fi  hebbe  che  fare,  chc’l  popolo  bauettc  del  pane . Fu  pan  la  calami- 
C là , e1  danno  chea  Roma  fece  il  fiume  del  Teucre  nei  medefimo  tempo  1 61  liaucua  la  C ite à t 
nimici  talmente  vicini , che  dalla  parte  di  fopta  fe  foQcro  voluti  cntrarui  con  poca  iàcica 
l’harieno  làcchegg'uta,  e dittrutta  : ma  il  giorno  dinanzi  fi  era  conchiulà  lapacc  . Onde  l’al- 
leggrezza,  che  ne  hebbe  quel  popolo,  vennemelculata  con  danno,  cdifpiaccre  ; che  appun- 
to ui  quella  notte  il  Duca  di  Guila , c li  altri  S ignori  Franzefi  alloggiarono  fuor  di  R orna,  e 
non  lontani  al  fiume , c conuenne  loro  rit  tarli  a luoghi  alci , c pallata  la  piena  fe  ne  andarono 
a Ciuicauccchia , doue  con  quattro  compagnie  di  G uafeoni  F}  imbarcarono  fopra  alcune  ga- 
lee, che  vi  haueano , follecitandoli  la  voglia,  e’I  bilbgno  che  haucano  di  andare  a foccorrere 
il  lor  Regno, ilqual  patena,  che  fotte  in  gran  pericolo . Pur  laReinadal  popolo  di  Par^i 
fedele  alla  Corona  fenza  violenza  alcunaimprctrògran  fomma  di  dcnati,c  così  a proporzio 
ne  fecero  falere  Città  del  Regno,  chiamando’!  Re  ^ ognipattc  aiuti;  c Brilàc  come  diccm- 
tno  vdico  il  danno,totto  che  ne  hebbe  cornine flìone  vi  inuiò  loUccitamcnce  xiiii.  inlcgnc  di 
Suizzcri  : e con  f vno  de’  Biraghi  buona  parte  della  fua  fanteria  vecchia  d’Italia,  c la  miglio- 
re, e la  maggior  patte  della  cauallcria,  e con  etti  Monfignor  di  T ermes,  di  V idaines , Si  altri 
D capi  Franzefi  ; r imanendo  i prciidii  delle  T erre  molto  Iccmi,  che  non  faceuano  loco  paura  t 
nimici  ; 1 quali  benché  hauclibno  occalìone  m quetta  fuentura  de’  Franzefi  di  fare  alcuna  co 
là  rilciiata,  nondimeno  efièndofi  per  tutto  liSpagnuoIi,K  li  Tcdcfcbi,  che  molti  meli  non 
erano  fiati  pagati,animucinati  non  poteano  IcuarlidallialloggiamaitiiSC  incanto  la  cauallcria 
FranzcfcdiGuifa , c forlcdumila  Suizzcri, c mille  Gualconi  fi  inuiauano  per  lo  fiato  della 
Chiefa  per  tornarl'cne  del  Fcrrarelc  in  Francia  ; falere  fanterie  Guafconc  in  maggior  parte 
haucano  mandatea  Montalcmo , Grò  fleto , c Chiufì  ;c  ricondottialcuiii  pezzi  d’artiglieria, 
che  feco  haueano  col  campo , li  faceuano  da  Perugia  tirare  in  Chiufi  . Alcune  infegne  ne 
inandaronoa  Montalcinotcrraamarcdc’  Franzefi,  hauendo  di  ciò  fatto  coinmodoaGui- 
là  il  Cardinal  Farncfc,  promettendo  totto  che  fotte  giunco  a Marfilia  con  le  medefime  galee 
inandcrcbbc  a Icuarli . Molti  de’  Suizzcri  per  li  dilàgi  pel  campo , c per  li  lunghi  vuggi 
erano  nel  cammuio  mancaci  i hebbe  quetta  gente  per  f altezza  de  i fiumi , e pcc  le  rouinc^* 
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ponti  molto  che  fere  a tomatfcnci  pure  da  Oruieto  paflàrono  inuer  Perugiaiquindida  Au- 
gubio  in  Romagna,  a Bologna,  &:  indi  per  il  Ferrarele  ; non  hauendo  hauuto  ordine , o ardi-  £ 
re  i miniBri  del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli , benché  fofTcro  deboli,  Bracchi, 
mal  armaci,  sbigottiti,  e da  eR'cr  preda  di  chiiinqu  c haueflte  loro  voluto  mottrar  pui  c il  vifo . ' 
Anzi  il  Duca  Octauio,  il  quale  haucua  riceuuco  il  carico  della  guerra  contro  a Ferrara,  non 
iitrouando  ancora  in  ordine  le  genti,  nonardiuadi  vfeire  m campagna;  pcrchc'lDdcadi 
Ferrara  haucua  aflài  buon  numero  di  gente  Italiana , c molti  le  li  aggiugncuano  de’  Suiz- 
zeri,  e de’  Gualconi  dello  clèrcito  Franzefe,  e di  quelli  del  Papa,  che  l'atto  l’accordo  lì  par- 
tirono licenziati,  K haueua  non  meno  di  i'ecenco  caualli  . lIDucadi  Firenze,  come  haucua 
promeffo , mandaua  per  quclb guerra  tremila  fanti , e trecento  caualli , c già  haucua  inuiatt 
millelccento  Italiani  : lei  bandiere  de’  quali  ne  comandaua  il  Conce  Sigilmondo  de’  Rolfi 
de’  Conti  di  Sanl'ccondo,  c due  Francclco  da  Moncauto,  oltre  a’quali  mandò  quattro  inlc- 
gne  del  reggimento  de’l'uoi  T cdcfchi  ; la  cauallcr'ia  non  mandò  così  toBo,  che  bifogiiaua  pa 
garla,  e rimetterla  in  ordinc,K  anche  paflàndo  vicino  alleine  T erredi  Romagna  la  cauallcria 
Franzefe,  volle  da  quella  parte  cller  prima  ficuro . Don  Aluero  di  Sande  alcuni  giorni  in-  F 
nanzico’millc  fra  Spagnuoli,cTcdclchi vibici diSicna,  cdugcnco  frahuominid’arme,  e ' 
caualeggicri  Napoletani,  i quali  haucuano  militato  in  Tofeana molto  tempo,  del  Lucchc- 
l'eouccraBato  allt^giato  molto  priinacraarriuato  al  Borgo  a San  Donnino,  doue  lì  difc- 
giiauadifarelamalucol  Duca  Ottauio,Si  inlìcmcfidolcuanodelDucadi  Fiienzechctan 
totardaflba  mandare  le  liic  genti,  e ne  faceano  doglicnzaconDonGiouanni  Figheroa,  il 
quale  haueuaprclo  il  goucrno,  eia  giuridizionc  del  Ducato  di  Milano,  elidauanocarico 
dicendo,  che  elio  non  concorrcua  volentieri  a quell’ imprcfe  : da  che  incambio  di  voler 
guerra  col  Duca  di  Ferrara  teiicua  pratica  feco,  e ccrcaua  di  far  parentado  : pcrciochcquci 
Principe  vedendo  auuerlc  le  cole  del  Re  di  Francia,  c’I  Papa  volgerli  alla  concordia  lianeua 
inoltofprima  cominciato  a temere, K haucua  mandato  al  Duca  Cofimo  il  Conte  ErcolcTaf- 
l'oni  fuo  Ambalciadore  a raccomandarli , e poco  poi  Ipolico  Pagano  iuo  vaflàllo  ad  oB'e- 
riredi  far  parentado  feco  con  dare  moglie  al  PriiKipc  fuo  figliuolo  la  primogenita  del  Du- 
ca di  Firenze  (cola  molto  prima  trattata,  cnon  mai  conchiula)  por  che  accordo  troualTe  col 
Kc  Filippo,  eche  non  li  li  nioucflrc  la  guerra.  Ma  il  Duca  coiiofccndo  il  Re  Cattolico  ef- 
ferh  fieramente  adirato  contro,  6L  cflendoli  tanto  tenuto,  e douaidoli  dare  li  aiuti  promclli  O 
poco  innanzi  per  la’nueBitura  di  S iena , non  volle  nel  principio  della  guerra  muoucr  nulla  : 
anzi  facendoli  motto  piu  per  lui  fiiidate  i Franzcli  di  Moiitalcino,  e di  Grollcto,  edi  altri 
luoghi,  i quali  erano  runaii  sbigottiti , e lenza  l’aiuto  della  Chielà  non  li  poteano  difendere^ 
doucndolili  come  Siena  quelle  Terre,  haucua  pollo  innanzi  la  voglia  del  RcCattolicoal 
fuo  migliore,  e finalmente  mandaua  la  caualleriamolto  buona,  K efcrcitata  ; che  erano  fette 
compagnie  di  caualeggicri  l'otto  Aurelio  Fregolo,  il  quale  partendoG  da’Ftanzclì,co’quali 
Icmpre  haucua  militato,  era  venutoal  fuo  foldo,c  daiui  Fitto  Generale  della  cauallcria,  che 
era  valorolo  ,c  molto  bene  fapeualc  cole  d’italu,  c li  intendimenti  de’  FranzcG,  e di  Piero 
Strozzi , a cui  era  Bato  famiIiariiGmo,  e col  quale  haueuamolto  tempo  militato . £ra  chi 
fofpettaua  che’l  Papa  benché  paceGcato  col  R c Cattolico  non  prendefle  a male  laguerra, 
che  G imprendeua  contro  al  Duca  di  Ferrara  feudatario,  c vaflallo  della  Chiefa:  SI  il  Duca 
di  Firenze  collo  chefu  l’accordo  conchiufo  li  mando  il  Velcouo  di  Cortona,acciò  ritracfle. 
l’animo  fuo , c lo  coiiGgliaBc  a porre  ogni  fua  Ipcranza  nella  grandezza,e  nella  benignità  del  pj 
Re  Cattolieo,dal  quale  per  lifuoi  nipoti  molto  potcuafperare,con  moBrarli,  che  la  guerra 
di  Ferraralor  potrebbe  giouare  : il  quale  vGzio  fece  parimente  con  Caraffe,  dandoli  animo 
a rimettcrG  tutto  in  quel  potente  Re,  SI  a volere  cBcr  da  quella  patte  ; a che  molto  li  haue- 
ua  inuitato  il  Duca  d’Alua  : il  quale  fecondo  il  patto  liaucua  mandato  prima  in  fuo  nome 
Don  Federigo  fuo  Ggliuolo  a baciarli  il  piede,  c farli  fegno  di  fommeflìone,  colà  dal  Pontc- 
Gcc  dclìderata,  c Bimata  :dal  quale  fu  riccuuto  ilgiouane  molto  amotcuolmentc  ; ma  due 
giorni  poi  cITcìidone  Bato  confortato  il  Duca  Belìo , maiGmamcntc  per  conto  de’prigioni 
ColonncG,  SI  altri  valfelli  del  Papa  Icruidori  del  Re  Filippo,che  erano  chiuG  in  CaBcllo,vi 
andò  egli  altresì, e fu  accolto,  e tranato  dal  Papa,  c da’liioi  amoreuoimcnte,  lodandolo  iiiG- 
nitaincntc  il  PonccGcc,  e dolendoG  d’cITcrli  alcuna  volta  Bato  nimico  ; c per  Fàrlicolà  grata 
pregatone  fommiBcuoItncnte  liberò  Cammino  Colonna,!’ Arciuefeouo  fuo  fratello.  Si  al- 
tri, che  ancora  G guardauano  in  CaBcllo,  hauendone  prima  liberati  coloro,  che  vi  erano  Ita- 
ti mcBi  per  cagione  del  lòfpetco  del  Papa,  c della  guerra,  che  non  erano  liioi  valì'alli  in  vii  lii 
. dcll’ac- 
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dciraccordo  j e fu  fatta  m vn  fubtto  viiagraiidiniina  mutazione  in  apparenza  : K era  entrato 
A li  Papa,SC  i nipoti  in  iljperaiiza  di  tuucrc  ad  ottenere  gran  cole  dal  Re  Cattolico, come  erano 
contunaci  a douer  fare:  e lalciata  m tutto  la  fazione  Franzelé,fì  rifolucrono  che  a quel  K c lì 
donefle  mandare  Caratia  Legato  in  nome  per  paciricaremlieme  i maggior  Principi,  Si  tii 
trancia  il  Cardmal  Triuulzio,iIquaIeancoradimoraua  in  Vinegia,  douc  poco  innanzicra 
Itaco  Nunzio,  c lo  fecero  tornare  ui  Roma:  ma  infarto  in  quella  iua  andata  cercauaCaraiìa 
per  l’accordo  légreto  di  Pattano  di  accomodar  le  cole  della  cala  fua , e le  proprie  col  R c Fi- 
lippo : c benché  It  folfc  dato  accrbiifimo  nimico,  c foflc  per  haucre  a quella  Corte  molte  op- 
poiìzioni(comccufcuno  è pronto  a creder,  quelche  vorebbe)  fe  ne  proponeua  cole  molto 
alte . Ma  tn  ciò  dilideraua  l’appoggio  del  Duca  di  Firenze  (che  non  li  poteano  ancora  leuat 
dell’animo  II  dati  di  Siena)  difar  leco  parentado,  edthauerdi  Paliano  ricompenla  alilo 
Iciino  ,011011  la  trouando  tale , che pucclfc  loro  di  rimanerli  con  buon  grado  del  Re  nella 
polle llìone  di  quella  Terra,  8C  i miiiidri  del  K e di  parole  in  ciò  molto  promettcuan'o , impor 
tando  111  quel  tempo  aliai  ilnonhaucrpiu  il  Papa  nimico . H quelle  Iperanze  faccuanpaii- 
'ì  cora , che  alla  guerra , che  lì  apparecchiaua  contro  a Ferrara , le  bene  miiero  l’Iiaucaiio  per 
B m ile,  non  lì  opponeuano  : crcdciiaiio  bene  che  ella  non  doucllc  elVerc  molto  grauc,  ma  loto 
a qualche  gadigo  di  quel  Duca  .'del  quale  lì  doleuano  che  loro  nella  guerra  folle  datocatti- 
' uo  compagno,  e non  ne  erano  IbdisfittiiSl  egli  haueua  mandati  a Roma  Puoi  huomini  a rac- 
comandarli al  Papa,e  parimente  in  Francia  :manutlaligiouaua,chc  niuno  in  Italia  lì  voleua 
opporrcalledilibcrazionidel  Re  Cattolico  grande,  potente , SC  oSclb  : ne  i Franzefì  di  prc 
lente  poteano  difenderlo , ricercando  per  t urto  di  aiuto  la  dilàuuemura  loro  . Cercaua  il 
medelinio  da’  Vimzuni,mollrandoche’l  fuoco  craloro  vicino,  cche  per  loro  non  lì  face- 
ua, che  Spaglinoli  li  accoiiaITcro  alorcafa.prouandochc  doueano  prenderne  la  protezio- 
|ic.  1 Vimziani,che  haueanohauuto  per  male,  che  quel  Duca  lenza  lorconlìgtio  lifolTc 
mel'colato  in  lega  .od  in  guerra  in  compagnia  de’  Franzcli,c  dato  buona  cagionccheCuilà 
fodc  pallatoconl’clercitoiii  Romagna,  léne Iculàuano, ne  volcuano prendere nimicizia 
col  ReCattoIico  per  amor  dì  chi  lenza  loro  làputa  haueua  fatto  lega  con  Re  ltranìero,c  ccr 
cato  altra  protezione  che  la  loro  ; ma  dimamente  che  pareua  lor  vedere  che  la  guerra  non  la' 
rebbe  ne  grolla,  ne  perniziolà,  cominciandoli  dalla  pane  di  Tolcana,  c da  Milano  molto 
V lenta,  e quel  Duca  haueua  ben  giiemita  Ferrara,  eie  Terre  principali  delibo  (lato  Modo-, 
C tu,  Reggio,  Rubicra,BrillclIo,c  Carpi,  se  alcune  altre:  ne  limancauanoToldatidadifen-. 
derle  : e Don  Giouanni  Figheroa,  ilqualenon  li  intendeua  moltobenccon  Don  Aluero  di 
Saiidc,che  in  quelb  guerra  haueua  gran  parte, nó  maiidaua  la  fanteria,c’caualli,chc  doucua, 
K haueua  promello . Onde  il  Duca  Ottauio  temeua dello  ellérliicopcrto  nimico  al  Duca 
di  Ferrara  di  non  lì  tirare  addo  do  la  guerra,  e nel  Tuo  liato  : e benché  haucllc  loldato  forlc 
dumila  fanti  Italiani  .mancandoli  li  aiuti  di  M ilano  rcllaua  confulb,  e perdena  l’occaiioiic 
ditarbeneicnon  foto  non  gli  era  ballato  l’iuiimo  ad  opporGa  Monlìgnor  d’Vniala.chccon 
la  caualleru  Franzclé  perii  Ferrarelc,  per  quelde’Viniziani,  e de’Suizzeri  le  ne  era  tor- 
nato in  Francia  : mi  poco  ancora  conGdaua  nelli  aiuti  Milane  i,  che  cola  erano  quaG  tutte 
le  genti  Spagnuole.e  le  Tedclchc  ammutinate  :purccondenari,chc’l  Re  Cattolico  haueua 
mandati  a Mantoua,  che  era  molto  accelb  contro  al  Duca  di  Ferrara,  li  accordaua  di  dare 
alU  Spaglinoli  tre  paghe,  81  a i X edefehi  fì  mgcgnauano  di  lodisfare  con  quanto  piu  vantag 
. g'io  potcuano  : K a'  FcrraiuoIi,chc  erano  di  molta  Ipefa , e di  piu  danno  così  alli  amici , co- 

me a’  nimici,  G difegnaua  tolto  che  fudono  pagati  di  dar  licenza , c rimardarli  in  Germania: 
D Slinoltredaua  nome  Don  Giouanni  di  voler  con  le  genti  pagate  vicìre  in  campagna  con- 
tro a’ FranzeG  : i quali riltrigiiendoG, c lalciando  molto  dell’occupato, prima badauano a 
munitele  loro  frontiere  piu  importanti , Valenza,  Calale,  Sant  ià,  1 urea,  SI  altre,  che  ditc- 
giuuano  difendere . Ma  non  potette  Giouanni  ciò  fare;  commettendoli  di  nuouo  apeiu- 
mente  il  Re  Cattolico , che  al  Duca 'Ottauio  li  maiidadcr  legenti  proinellc , non  ne  hauen- 
do  hauute  tante , quante  Don  Alucro  haueua  detto  .che  li  làriciio  mandate  di  T olcamCche 
li  era  propottodinon  vi  condurre  meno  di  Temila  fanti,  cioè  tutti  ìTcdcTchì  del  Duca  di 
Fìrenzc,dumila  I taluni,  K imille  Oltramontani  vlcitidi  Siena)  il  che  non  li  riulccndo,nc 
dauano  colpa  al  Duca  di  Firenze,  e ne  faccuano  querela  col  Re  Filippo  : Sé  alpcttaiiano  pu- 
re che’l  Duca  d’Alua  del  Regno  di  Napoli  h'nicala  guerra  da  quella  pane  vinconducclle  I:i 
maggior  parte  delle  genti  Tedclchc,  c Spagnuole  che  non  velibilognauanopiu  . Onde  in 
quei  porti  fi  erano  raunatc  tutte  le  galee  del  Re  Cattolico , c quattro  del  Duca  di  Firenze, 
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Ma  i venti  haueano  cominciato  a foffiar  contrarii , nc  agcuolmentc  per  quella  fpiaggi;.  fi 
potcua  nauigare:  il  che  daua  molto  dilordinca’configli  tenutili  dioppnmcrc  i hranzc.idcl  k 
l’iemonte , c ftrighcre  il  Duca  di  hcrrara  : il  quale  hauendo  hauuto  tempo , c conolciuto 
mcglio,e  piu  churamentc  doucrli  venire  a cala  la  guerra,  fiera  andato  ad  ogni  colà  proue- 
dendo  di  gente, e d’altro  : K il  Duca  Ottauio  cll'cndoli  venuti  di  T olcana  l’i  taluni,  K i Tc- 
delchi,  c la  certezza  che  la  caucllcria  del  D uca  era  per  via,  e che  di  M ilano  li  laricno  in  bricuc 
mandati  li  aiuti  domandati , con  quelle  genti  che  infino  allora  haucua  potute  mettere  inlic- 
me , che  non  erano  in  tutto  piu  di  lemila  fanti , c l'ecento  caualli  lì  milc  a romper  la  guerra 
contro  al  parete  di  Paolo  V itclli  i al  quale  non  piaceua  che  con  sì  poche  forze  fi  faceflc  vn  co 
tal  mouimento , non  hauendo  men  genti  da  mettere  infieme  il  Duca  di  fcrrara  le  egli  fofle 
voluto  vfcire  in  campagna  :ma,o  non  gliene  baHòl’animo, vedendoli  abbandonato  da’traii 
zeli , o ftimòchc’lmoltrarfi  vmile  inucrlb  il  Re  bilippo difendendo folamente  rofrefe,co- 
meeracbnfigliato3douerfare,piulipotciregiouarc.  E però  tenendo  ben  guernitc  le  Tee 
re  di  maggiore  importanza, fi  era  rilbluto  di  lafciar  correre  il  nimico,e  non  le  li  opporre  ga- 
gliardamentc . Il  Duca  Ottauio  il  primo  d’OttobrcM  DEVI  1.  trattclcgcmidallellan-  r 
zc  ,c  fatto  il  primo  alloggiamento  al  ponte  a Lenza  fi  prclentÒ  con  effe , e con  quattro  pez- 
zi di  artiglieria  da  battere  a Montccchio  Caltcllodel  K eggiano , doue  erano  due  Capitani 
con  meno  di  cento  fanti,  i quali  veduta  rartiglicna  fi  telerò,  e furono  fualiguti.  Andól’e-  • 
iercito  quindi  a Sanpolo , c non  hauendo  modo  a difenderli , incontanente  fi  telerò . A 
Montccchio  dierono  ordine  di  fortificare  vno  alloggiamento  per  tencrui  ficura  la  faiite- 
ru,c  la  T erra  parimente . Prclbno  poi  quattro  Callclla,e  con  cinque  inlcgne  delle  genti  T o 
l'cane,  K altre  tàntcrie  Paolo  Vitelli,  al  quale  haucuano  dato  il  Generalato  dcll’ltaliani  andò 
con  artiglieria  a Caiiollà,  il  quale  e vn  Caltel  piccolo  rilcuato  fopta  vn  colle , chclcuopre 
tutta  la  campagna,  c lo  cominciò  a battere,  8C  apcrtoui’l  muro  vi  dierono  vn  leggieri  aflàlto: 
ma  chi  vi  era  a difcla,fatta  poca  refiftenza  fi  relè , c vi  furoii  lafciati  cinquanta  fanti  a guar- 
dia . Parimente  in  Lunigianada  vnde’Marchcfi  Malclpini  per  ordine  del  Duca  Ottauio  fa 
preio  il  Caftcldi  Varano  vicino  a biuizzano  luogo  piccolo  poffcllionc  medefimamente  del 
Duca  di  Ferrara.  Patti  corali  acquiili.fi  fermò  l’elercito  a M ótecchio.fortificauafi  l’alloggia- 
mento,e  la  Terta,c  fi  afpetuuano  li  aiutipromelli  del  Ducato  di  Milano, i quali  Ibllecitaii 
daGirolamo  vnodc’SignoridiCorcggio,vcnnerofinalmétcaCaialm3ggiorc,cguidatida  O 
Celare  da  Napoli  paflàto  Pò  rifornirono  di  viuere  prima  Coreggio , al  quale  pollo  nel  me-  ■ 
zodelle  forze  Fcrrarefi,falliua  Ipellb  la  vettouaglia,  lenza  che  il  guallo  datoli  dal  nimico  po 
co  innanzi  non  vi  haucua  lafciato  di  fuori  nulla . il  che  fatto  mandò  Celare  da  Napoli  li  aiu- 
ti di  Milanoal  Duca  Ottauio , quattro  itcndardi  d’huomini  d’arme , quattro  compagnie  di 
caualcggicri,!H  alcuni  Fcrraiuoli,chc  vi  erano  rimafi,a’quali  il  Duca  Ottauio  diede  inconta 
nentc  licenza , & in  oltre  dumila  fanti  fra  Spagnuoli , c T edcfchi  i i quali  aiuti  furono  man- 
daci al  campo  a Montccchio,  douc  fi  tcncua  la  maflà,e  doue  fi  mandaua  continoiiamcntc  da 
Parma  la  vettouaglia;  la  quale  perche  i nimiciinReggiononvicranomoltoloiitani,bilo- 
gnaua  lemprc  che  haucllclcco  buona  icona  di  cauallcria . Ondeatiucnne  che  vicende  di 
Reggio  alcuni  de’  caualli  di  Ferrara  fi  polbno  in  aguato  per  prendere  la  vettouaglia,  ma  Ico 
peni  da’caualli  del  Duca  di  Fiicnzc  che  laccano  la  Icorta  fi  appiccarono  infieme,  cloccor- 
rcndo  lemprc  maggior  numero  a’Ferrarefi , che  dietro  erano  rimafiafcofi,  quelli  del  Duca 
Ottauio  fi  trouauano  in  pctlimo  flato,  benché  combatteffero  con  molto  valore.  Maau- 
uenne  (c  fu  buona  ventura)  che  alcuni  huomint  d’arme, e caualeggicri  M ilanefi,  che  andaua- 
uano  al  campo,  vdito  il  romorc  fi  traffero  auanti,  81  aiutando  quelli  della  feona,  che  già  era- 
nolbprafatti  fecero  che  i nimici  dieron  le  fpalle,c  nc  rimalcr  prigioni  intornd  a venti. V di- 
tofi  in  campo  il  romorc,montò  con  tutto  il  reflo  della  cauallcr’ia  a cauallo  A urclio  Fregolo, 
c correndo  per  tagliar  la  viaa’iiimici,trouò  che  già  fi  erano  ritirati  in  Reggio  j c quella  fu  la 
prima  volta  che  nimico  legnato  di  croce  bianca  in  campagna  fi  vedeffe . H aucuafi  intanto 
il  campo  a Montccchio  fortificato  molto  bene  l’alloggiamento  i c giunte  le  genti  di  Milano 
fi  riloluéil  Duca  Ottauio,  Iccondoilconfiglio  di  Don  .Alucro,  a cui  molto  fi  crcdcua,di 
andare  col  campo  a bcaiidiano  lontano  da  Montccchio  quattordici  miglia,c  da  Reggio  let- 
te: fatta  rallègna  delle  genti,  benchc'l  numero  nc  foffe  fcemato,c  Ipezialmcnte  dcll’Ualiani, 
j quali  maluolenticri  di  verno  militauano  lotto  le  tende,  cfofieriuano  carcllia  del  vitto  ,c 
Icarlamcntc  cran  pagati,lalciatc  in  Montecchio,e  nel  campoa  guardia  tre  compagnie  di  fan 
(I  Italiani , 81  alcuni  caualli , fi  milc  col  campo , c tre  pezzi  d’arriglicru  ad  andai  e a bc  ao- 
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di  ino  i e con  poca  Litica  £c  ne  fece  padrone,  c cominciarono  con  molti  guaftatori  a fortifi- 
carlo ;c  cosidiucnnero  Signori  quali  di  tutta  la  montagna  di  Reggio  . Intanto  li  Duca  di 
Ferrara  hauena  fatto  vn  Forte  alla  Stellata,  vn’altro  aSalTuolo,  K vn  terzo  a Vignaierma 
contnttociò  non  ardiua  ancora  di  vlcir  in  campagna . li  Duca  Ottauio  fi  era  con  quattro- 
mila fanti,  c lècciKO  caualli  fermo  a Chiarucolo  ,e  faccua  da  Parma  continoiiamcnte  por- 
tare vettouaglii  in  Scandiano,  doue  poi  ritornò  con  rd’crcito,  crifomillo  di  gran  vantag'* 
giò:  se  il  medefimo  hancua  fatto  alquanti  giorni  innanzia  Mozzadclla  luogo  a meza  lirada 
fra  Scandiano,  e Montecchio  . li  Principe  di  Ferrara  con  Cornelio  Bcntiuogli  penlando 
di  poter  corre  i nimici  fproueduti , K in  difordine  fi  vici  di  Reggio  con  ma^ior  numero 
di  fanti , e pari  di  canalli  i e poltoli  quali  in  fu  la  via  di  Scandiano , lal'ciò  palure  il  nimico 
con  le  vettouaglic  j c fece  l’alloggiamento  a R malta , doue  all’andare  fi  era  fermo  vna  notte 
il  Duca  Ottauio  j al  ritorno  poi  in  fu’l  Croilolo  fiume  piccolo  quando  era  gii  paflata  la  van- 
guardia del  Duca  Ottauio  guidata  da  Aurelio  Fregolo  con  partedclla  caualleria  di  T olca- 
na,elci  inl'egne  di  Tedcfchi,  e Don  Alucro  con  li  Spagnuoli,cominciarono  i Fcrrarcfi  a dar 
loro  alla  codacon  alcuni  pezzi  d’artiglieria  minuta:  ma  venendo  innanzi  la  feconda  ordi- 
nanza , elicerà  di  lei  infegnediTedelchiconlagcnted’arme  ,fi  cominciò  ad  appiccatela 
fcaramuccia  intorno  alle  ventun’ora  : epanàndol’ltaliani,ch’cr3no  nella  retroguardia  con 
Paolo  V itclli,  il  fiume, fi  appiccaronocon  li  nimici  con  molto  valore,  mcfcolandofi  infieme 
le  genti  di  qui,  c di  là,  niallimamente  l’I  taliani , e li  Spagniioli , e fe’l  giornonon  foITe  fiato 
tanto  in  iierfo  la  notte,  etìendo  rilcaldata  nel  combattere  l’vna  parte,  cl’altra  era  agcuol  colà, 
che  con  tutte  le  forze  vi  fi  folfc  combattuto  : nonpertanto  non  fini  la  fcaramuccia  prima  che 
allcdue  ore  della  nottcjiellaqualcrimalcrofcnti  Sigilmondode’Rolli,Francclco  da  Mon 
tanto,  Piero  Martelli,  Si  due  Capitani  Sp3gnuoli,fenzaIi3ltri  di  minor  qualiti:ma  i Fcrra- 
rcfi vi  difettarono  due  compagnie  intere,  e nc  andarono  col  peggiore . 1 1 Principe  di  Fer- 
rara ritirò  le  genti  lue  a Riualta,  e fccefegnodivolerui  alloggbrc.  li  Duca  Ottauio  con 
gran  difagio  faccua  il  fuo  alloggiamento  vicino  doue  fi  trouaua  in  campagna  : e già  i Furie- 
ri aflcgnauano,  e compartiuano  i Quartieri  alle  nazioni,  quando  venne  auuifo  che  i nimici 
. lafcbndo  il  loro  alloggiamento  lenza  legno  alcuno  di  muouerfi , obattcr  tamburo  fc  ne  era- 
no ritornati  rollo  a Reggio,  lafciando  l’alloggiamento  a’nimici,i  quali  firacchi  della  lunga,  c 
: grofia  Icaramucciabcn  volentieri  vi  rieouerarono . R itiratili  inimici  per  le  Terre,  c pollo 
da  viucic  per  lungo  tempo  in  Scandiano  conucnnefir  di  nuouo  il  medefimo  a Coreggio, 
il  quale  lòtfcriua  Ipcfib  mancamento  d'ogni  cola  : e ciò  fi  fece  con  molto  dilagio  del  campo, 
ìlqiial’era  fiato  piu  di  venti  giorni  continoiiamcnte  a cammino,  K alloggbto  in  campagna 
di  Gennaio  con  mmeamento  di  molte  cole  opportune . Onde  paruc  al  Duca  Onauioha- 
ùendo  accompagnato  con  l’altrc  genti  in  Scandiano  Don  Alucrodi  Sande  con  mille  Spa- 
gnuoli , e quattrocento  Tcdcfchidi  porre  li  altri  fanti , ccaualli  alle  fianzeicll'cndo’l  cam- 
po Icorfo  in  molto  difordine , c feemato  di  numero  ; auuenga(;hc’l  dilagio  del  campeggiare 
in  Lombardtadi  verno,  accrcfciuto  dall’annuale  freddo,  c piouofo,  c la  carefiia  del  iiutririt 
i'foldati , e lo  fcarfo  pagamento , che  fi  faccua  vniucriàlmcntc  a tutte  Icgcnti , haucllbno  di 
modo  sbigottito  quel  Generale,  che  non  vedeua  modo,  come  fi  potcITc  terminar  con  ono- 
re quella  guerra  : che  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  doue  da  Don  Alucro,  c dal  Duca  Otta- 
uio era  fiato  mandato  Padiglia  pagatore  delle  genti  Spagnuolc  non  fi  recaua  ricapito  alcu- 
no : e Don  Alucro  per  ilcarico  fuo  alla  Corte  haucua  fatto  incaricare  il  Duca  di  Firenze 
dello  haucr  mandato  minor  numero  di  gente,c  piu  tardi,chc  non  douca,  moftrandoche  ciò 
folTc  fiato  cagione  didilòrdine:c  Don  Giopanni  Figheroa  nó  proiiedeua  delle  paghe  le  gcn 
ti,  che  vi  hauetia  mandate . Onde  quel  Duca  non  le  nc  potcua  fcruire,  perche  quello  Spa- 
gnuolo  harebbe  voluto  cgligucrrcggbre  nel  Piemonte  con  li  Ftaiizcfi.cgnadagnarfi  ono- 
re, c grandezza,  e malignamente  fi  attrauerfauaadognicommodo,chc  alPimprelà  contro 
a Ferrara  far  fi  doucITe  : Si  vfeito  fuori  in  campagna  con  gente.  Si  artiglieria  limile  a com- 
battere vn  Callelluccio  di  quaranta  cale  chiamato  Ponzano  in  fu  la  via  d’AIefiandrbaGeno 
Ila,  cbattutolo  vi  diede  l’allàlto,  c Io  prcic  con  danno,e  morte  di  molti  de’  ftioi.  Si  in  Ibm- 
ma  inuidiauaadogni  onore  di  Don  Alucro,  e del  Duca  Ottauio  ila  qual  mala  intenzione 
haiicndo  conolciuca  quel  Duca , ne  volendo  alloggiar  le  genti  in  fu’l  Parmigiano  a difcrc- 
zionc , fi  rilbluc  a rimandarne  quelle  dello  fiato  di  Milano , rilcibandolcnc  lolamcntc  alcu- 
ni Spagnuoli,Si  intamoafpettarc  per  veder  qualche  il  ReCattoIico  volcuache  fifaccfl'e  di 
qncllaguerra,Ia  quale  conlumaua  non  Iblo  lo  flato  del  Duca  di  Ferrara,  ma  qnd  del  Duca 
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Oitiuio  ancora, cflciidou  t per  Iagucrra,c  per  Io  (Irazio  delle  cole  nata  vna  carcRia  della  vita 
grondtllìnu , e mallimamcmc  per  h cauallt . Parimente  i l'oldoti  del  Duca  di  tirenze  erano 
icemaii  di  numero, i Tedcl'chi  lenza  capo  d’autontà,e  lenza  vbidicnza  non  foceuano  altro, 
che  domandar  dcnari,c  IpelTo  faceuan  tumulto:  & alcuna  volta  a Montccchio  in  compagnia 
dcTolcani  che  vialloggiau  ano  vollono  lóccheggiar  la  piazza . Haueuaui  il  D uca  mandato 
di  piu  vna  compagnia  di  dugento  Spagnuoli  lotto  Priiondo  Salire , la  quale  haucua  tenuta 
molti  meli  a Buonconueiito,c  Celare  Cauoniglbcon  vn’altra  ancor  d’italiani  : mapoco  già 
uaua,  che  non  vi  lipoteano  tenere  : perche  oltre alli  altri  incommodi,  li  dolcuano  di  cllcr 
lempre  Itaci  peggio  alloggiati  delti  altrijcmaluolenticri  vbidiuano  il  Conte  de’  KoUi  lorca 
po . A’cauallicon  Aurelio  turondate  le  llanze  a Firenzuola,  BorgoaSandonnino,  e Bulsé, 
e lécondo  l’aimo , c’I  luogo  furono  aliai  bene  adagiati  : e perche  i nimici  dalle  loro  frontiere 
IpcUb  correuano  il  Parmigiano  con  gran  querela  delli  abitatori  le  ne  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma.  Il  OucaOttauiocominciauaadilidcrarlapacc,chciParmigianinecraa 
malcontenti  e temeuano  all’vltimo  che  lenza  lor  colpa  non  li  voIgclTcloru  addolTolagucr- 
ia,conol'ccndoli  che  al  Duca  di  Ferrara  per  li  difordini  dc’l'uoiatiucrlari)  eracrclciuto  Toni 
ma,  cdilegiuuadi  voler  vfcitc  in  campagna . Al  Duca  di  Firenze  quella  guerra  riulciua 
graucicheliconucniualpendcrc  vn  numero  grande  di  denari  in  tener  fornite  le  lue  fron- 
tiere, bauciido  inimici  vicini  a Moiualcino,cCjroireto,  81  altrouc, pagar  la  guardia  di  Sie- 
na, che  vi  litcncuagrollà,  81  inoltrclòuucnirealla  guerra  di  Ferrara,  dune  li  Ipendeua  aliai 
lenza  frutto , o Ipcranzaalcuiu  : e liconucniuagrauare  piu  che  iionhaiebbc  voluto  i Puoi 
popoli  : e di  nuouo  li  era  pollo  per  tutto  il  dominio  vn  grande  accaito,Sl  in  oltre  nel  diltrcc-: 
co  vn  per  centinaio  delvalfcntc  di  ciofeuno  . Onde  egli  chclemprc  haucua  dilidcrato 
chc’l  Duca  di  Ferrara  li  conciliaQc  col  Re  Filippo  ora  piu  che  mai  in  quella  pratica  intcnde- 
ua  i 81  elTcndo  dopo  molto  tardare  con  le  galee,  e con  le  gcnt  i venuto  il  D uca  d’ Alua  prima 
a Portercole,poi  in  Ferraio,  SI  vltimomcntea  Liuoino  Icco  molto  ragionò  delle  cole  co- 
muni , e delle  proprie  ; che  quel  Ducapallàndo  da  Milano  andaua  vcloccalla  Corte  del  Re 
Cattolico,doue  era  poco  innanzi  giunto  il  Carduul  CaraRa  riccuutouionoreuoimcntcic 
lenza  quel  D uca  non  vi  fi  doueua  rilbluere  colà  alcuna  di  quelle  d’I  ulia,  le  quali  li  appane- 
ncuaiio  lUla  curadcl  ilio  goucrnoic  parcuachc  doucflbn  trouare  alcuna  quiete,  ferme  farmi 
della  Chicià,  le  modo  li  folle  trouatoafcrmarcilDucadi  Ferrara  sii  quale  Iperandoomai 
poco  nclji  aiuti  Franzcli  volentieri  douc  hauell'c  trouato  pattiragioneuoli  harebbe  polàto» 
perche  le  forze  di  Francia  di  U li  rillrigncuano  tutte  inlicmc  per  difenderli  dal  Re  Filippo 
auuerlàrio  poterne,  e vicino,  il  quale  hauendo  ben  fortificato  i\am,  e fattane  gogliardillima 
frontiera  contro  alla  Francia,  e Icorlb  in  molte  parti,  e predato  in  molti  luoghi,  lopragiun-, 
toliil  verno , etrouandoli  haucrc  Ppefo  numero  grandillimo  di  denari,  licenziò  la  maggior 
parte  de’  Tcdcl'dii,  caualli,  e tanti,  Icrbaiidofenc  lolamcntc  trereggimcnti  : e delle  fanterie 
Spaglinole  rifornì  le  lue  frontiere,  apparecchiandoli  con  faiiimo  a nuouaguerra  per  l’anno 
futuro  i che  a’porti  d’I  nghiltcrra  era  giunto  R uigomes  di  Spagna  con  numero  grande  di 
denari,e  cinquemila  fanti  nuoui  di  quella  nazione,  e moltigcntiihuomini,  e Signori  che  ve 
iiiuono  a feruirc  in  guerrail  lor  Re  contro  a quel  di  Franc’iai  il  quale  in  quello  tempo  rimct- 
teua  inlicmc  quante  piu  gentepoteua . 11  Duca  di  Guilà,  e Io  Strozzi,  Si  altri  Signori  Frati 
zeli  erano  giunti  alla  Corte  : iquali  tolto  che  furono  arriuati  a Lione  dalla  pane  di  Borgo- 
gna fentirono  alcun  mouimento  d’aimi  j che  in  fu  la  vittoria  di  Sanquintino  il  Barone  di 
Foluillicr  Borgognone,  che  craalla  C orte  del  Re  Filippo  credendo  da  quella  pane  trottare 
la  Franco  impaurita,  e fproucdutalcuò  di  Germania  incontanente  vn  buon  numero  di  fan- 
ti,e  di  caualliic  per  la  Còtea  di  Borgognaarhe  li  tiene  neutrale  vicmo  al  paelc  dc’Suizzcri  ve 
niua  inuerlb  Lione  per  prendere  qualche  luogo.  Se  inuitare  la  Sauoia  a tornare  al  fuo  Dticai 
egli  cragiunto  aBorgo  in  BrcIIà  : ma  vdendone  Guilà  il  rumore,  fatto  alcun  proucdinien- 
to  di  gente,  prouidc  alla  làluczza  di  quella  Frouincb  : e non  hauendo  quel  Barone  trouato 
ordine  di  pagamento  a Bilànzonc  come  haucua  Iperato,  e leuaiidoli  fu  li  S uizzcri , i quali 
fono  tenuti  a difendere  per  antico  obligo  le  ragioni  della  Borgogna  lor  vicinaa  f vno,  e l’al- 
tro de  1 Re , e dolendoli  che  dalla  parte  del  Re  Cattolico  li  fbilc  fatto  cotal  mouimcntolclie 
non  vogliono  armile  guerra  prelfo)  quello  efcrcito  in  tutto  fi  disfece:  e douc  haucua  pi  n- 

fato  digiouarc  al  Duca  di  Sauoia,  Il  nocquci  perche  GinemaamirapoITcnionegii  di  quei 
Duchi,  e che  ora  viucua  infua  liberti,  temendone  cercò  di  metterli  lotto  la  protezione  del 
Canton  di  Berna  Suizzeri , che  prima  non  l’haucano  voluto  riccucrc  : onde  ha  poi  potuto 
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fotto  quello  feudo  fprczzirc  i comaiidamcntide’  maggior  Principi  cattolici,  e viucrca 
A luo  Icimo,  e riccucrc  d’Italia,  e d’altronde  li  Erctici,thc  dalle  Città  cattoliche  per  tema 
colà  rifiiggiuano,ondcn’ccrefcmta  dinumcroi  e la  vicinanza  di  quel  concorfo  ha  gran- 
demente nociuto  all’Italia,  K alla  Francia  nella  religione . Era,come  dicemmo.giiinto  Cui 
fa,  e Io  Strozzi  al  Re,  eia  caiiallcria  tornata  d’Italia:  e con  denari,  che  quali  tutta  la  Francia 
nella  mala  Ibrtunafuahaueualargamcnicproucduti/ronduccua  buon  numero  di  Tedefehi, 
e riincttcua  inliemc  vn  grolToclercito,  cconefl'o  liaua  alle  frontiere  di  Piccardia,  e parcna- 
che  volelTon  tentare  alcuna  iinprclà,eltimando  il  R e,  61 1 fuoi  cfler  molto  aldil'otto,  le  non- 
veniua  lor  fatto  alcuiiacolàrileuata . In  Italia  non  fi  facenaalcun  moiiimento  d’importan- 
za, U Duca  Ottauio  haueua  per  le  Caftclla  prelc  del  Duca  di  Ferrara  diltribmic  le  gemi  alle 
fianzci  cllendo  tutti  l’italiani  per  mancamento  de’ pagamcrai  molto  feemati  : cliTcdc- 
fchi  per  lor  lutura  fupcrbi.vantaggioli,  e ritroli  per  la  medefìma  cagione  erano  difiibbidieiv 
t'iiliiui,  e due  inlégne  prima  le  ne  eran  tornate  in  Pienionte  : onde  poco  feruigio  fc  ne  potc- 
ua  Ipcrare . Ne  lolamcnrcin  Lombardia  era  auuenuto  quello,  ma  in  Tofeana  ancora  i do- 
B uc  hauendolì  (erbato  il  Duca  di  Firenze  la  metà  del  rcggiincnto  alla  guardia  di  S iena , e di 
Lucignano , cominciarono  cosili  vficiali , come  ipriuatioare  alla  noia , che  fi  haueua  con 
cili  nc’pagamcnti  viuendo  in  ozio  ad  eflcr  lalciui,  e Icollumati  : 8i  in  quella  C iiiàdiliirroata 
faceanodanni, Sé  oltraggi, ncobcdiuanoilor  Signori  . Undc'l  Duca  data  lo.'ovnamcza 
paga  per  il  ritorno  come  erano  i patti  fti  coUrccco  mandarli  via,  8i  in  lor  luogo  a guardia  di 
quella  Città  pule  quattro  compagniedil'uoifantiltalianijhaucndocaro  che  quella  Città 
folle  guardatada  gente  vbidiente,  e che  hauciTcro  riiguardo  ai  bene.  Sé  ali’onor  de’  Cittadi- 
ni, e h ingegnaua  che  ella  dopo  tanti  mali  fi  rilioraflc , mantcnendoui  fopratmto  buona , Sé 
intera  gmltizia,  vcglunduui  foUecitamente  ogni  colà  del  gouerno,  e della  ciuiltà  M .Agno 
lo  Niccoliiii,  e nella  cura  dell’armi,ede’ luoghi  F'cderigodaMontautoguardianodellaror 
tozza,  percioche  la  vicinanza  de’  Franzefi  non  lal'ciaua  luogo  a negligenza:  con  li  quali  non- 
dimeno li  viueua  pacelicamente  quanto  lì  poteuafra’nimiciltracchi,cdouediquà,c  dilà 
gioiiaua  lo  Uà  rii  in  pace  : e le  bene  alcuna  volta  per  conto  di  confini , o di  prede  priuate , a 
di  altro  nafccuano  dilTenlìoni,  per  via  di  mellaggi  fi  procuraua  che  fi  componeflono  :che  i 
Franzefi  VI  eran  deboli  : Sé  auuenga  che  per  tutti  ilor  luoghi,  c Fortezze  haucflbn  mefle 
C gu.ardic  di  lor  nazione,  per  mancamento  di  moneta  non  le  pagauano , Sé  iminiliri  del  Re, 
Monluc,  c Monfignor  della  Molache  llaua  m Grofl'eto  fi  haucan  prefo  l’entratépiibliche  di 
mano  de’  Cittadmi  Sanefi,  c come  poteano  il  meglio  fouueniuano  a’  bifogni,  e fi  valeuano 
del  granode’priuati,  eloincttcuano  uicomunc,e  di  quello  per  Io  piunutriuano  ifoldati, 
i quali  eran  di  molta graiiezzaa’popolii  talché  ne  eran  dil'pcrati,c  volentieri  dadolTofeli 
làrieno  fcolli,  fe  hauefler  creduto  licuramcnte  poterlo  fare , ma  erano  ritenuti  dalla  paura  : 
che  l’eretta  vna  delle  Terre  della  Maremma  hatiendo  da  le  fcacciati  alcuni  Giiafconi,  che  la 
dmorauano,ne  volendo  piu  riccucrne,  da  Grolieto,c  da  altri  luoghi  vicini  viandaroncon 
artiglicria,ccon  buone  forze,  c minacciando  di  vcciderui  ogni  gente,  c di  abbrucciar  la 
Tcrrali  coftrinfono  ad  acccttarnciSé  i principali  del  mouimmento  vi  furono  impiccati,e  fat 
line  molti  Urazn  : l’efcmpio  della  pena  de’  quali  mantenne  fermi  gl’altri  luoghi,  che  vacilla- 
uano . 1 Sanefi  che  vifaccuano  lor  Rcpubulica  non  poteuano  piu  reggerli,  c le  prouifioni 
che  a molti  foleuano  venir  di  Francia  non  eran  mantenute  jié  alcuni  di  loro  inuitatidal 
buon  gouerno  di  Siena,  c volendoli  Icuar  da  noia  fi  eran  tornati  nella  Città  ih  alt  ri  per  lor 
D comun  configlio  pcrfuafi  da  M . Ambriiogio  Nuti  haueuan  data  liberamente  al  Redi  Fraii- 
ci.1  la  poflcllione  di  Montalcino,  di  GroITcto,  di  Chiufi  con  tutto  quel  di  piu, che  tencuano, 
c fc  uc  erano  in  tutto  fpodcllati  : talché  il  R e come  di  cola  liia  nc  poteua  dilporre  a fuo  feli- 
no : e macrtro  Giulio  V ieri  andò  in  Francia , c ne  portò  la  calta  al  R c giudicando  che  quel 
potente  Principe  difendendo  le  cofe  fue  li  hauelle  meglio  a mantcncrc,dilàmaudo  il  venire 
lotto’l  dominio  del  Duca  di  Firenze . Flauenan  cercato  i Franzefi  di  Icuarli  da  Montalci- 
110.  cdi  polli  in  Grò  lieto, douc  era  piu  larghezza  del  viucre , emaggior  copia  di  grano , c 
douc  llmiauaiio  douer  loro  cfler  men  noiofi,c  liberarli  in  tutto  Montalcino  : ma  eli!  non  vi 
confentirono , ne  i F ranzclì  fecero  lor  violenza , c fi  vincano  dolciitSmentc , c vedendoli 
tolte  le  rendite  puWichc  non  làpcaiio  douc  piu  volgerfij  c benché  vi  haucFci  o lor  magill ra- 
ti, Sé  alcuna  volta  adunaflcro  ilcotifiglio,  Icruiiiaiio  in  tutto  a’Franzcli  j nondimeno  fi  folle 
nciijiio  cunlalperanza,laqujlc  in  quelli  giorni  per  la  parte  di  Francia  cominciò  alquanto  a 
rinucrd'irc . Haueua rauiiato quel Regroflio elctcitodiTcdcÌ£hiacauailo,Séapié,ed’ogni 
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altra  maniera  d’armi  a:  Compiegni  con  numero  grofTo  d’aniglieria , e Rana  in  ordine  per 
muouetliineper  lapartcdcl  Re  Cattolico  li  intcndeuachc  animo  liaueQc,gouernando  il  £ 
CoaGglio  Fronzeie  le  cole  lue  molto legrctamentc.  Onde  li  prouedeua  che  t prclidij  delle 
frontiere  fuITono  ben  guerniti^  che  da’tradimcnti,  e da  flratagcmì  fì  foQe  ficuro  ; nel  rollo 
cirendonelmezo  del  vento  alla  Corte  del  Re  Cattolico, il  quale  erainBurl'elles  fibadauaa 
trattenere  il  Legato  Corathi  : ma  non  fi  procedeua  pm  oltre  che  a parole , perche  il  R e alle 
domande  del  Papa,  che  ne’  Regni  luoi  la  Chielà  hauelTe  maggiore  autorità  nelle  conceilitw 
Ili  delle  Cbiele , ^ in  oltre  colè  appanencnti  a fuc  ragioni  non  voleua  confentir  nulla  ; e pa* 
rena  chc’l  line  del  Coiifiglio  del  RcfoUc  trattenere  il  Legato , 81  il  Papa,  il  quale  erapur 
vecchio , tanto  clic  fi  tnorilTc  ; non  clltmando  che  piu  a guerra  douellc  tornare  : 81  harebbe 
voluto  ,chea’l'uoi  Icruidori  vallàlli  del  Papa  Marcantonio  Colonna , Alcamo  della  Cornia, 
Comedi  Bagno , 81  altri,  quoti  erano  tutti  alla  Corte,  e li  raccomondouano , il  Papa  fi  folle 
moilrato  benigno;  c che  loro  hauelTe  perdonato,  c renduto  ibeni:  a che  il  Papa  fi  mantener 
ua  duro  : ne  per  la  pace  medclimamente,  per  la  quale  dieeua  di  hauer  mondati  i Lcgatii«on 
iifaccuanuliaiiiuuhaucndoil  Legato  Triuulzio  mondato  per  quello  in  Francia  ritrattone  £ 
colà  alcuna, cóciofiaclie  i Franzefi  non  lafciolléro  polTarc  i corrieri  ,81  eran  moltoaldilbtto, 
iiclpcrauonolénoiicon  cottiuo  condizione  poterlo  tare  . Onde  fimoltrouano  vogliololi 
di  tentare  alcuna  cola  rileuato,  8i  haucano  voltoilpcnlicroaCalcs  Porto,  c Terra  tortini- 
ma  degTlnghtlefi, donde  Ibgliono  alorpoliacoiipocafaticatraghettaielbpra’lpaeledi  . 
Francia  j 81  onde  Ipclib  a’I'ccoli  pallàti  hanno  battuto , e tenuto  infcliato  quel  R cgnoi  lap- 
picndo.  i Franzefi  clic’l  luogo  non  era  molto  ben  guardato , ne  do  gente  da  guerra  ditelo , 
con  tutto  chc’l  Regno  di  1 nghiltcrra  vi  teneflc  lempre  grondiifimo  numero  d’artiglieria,  e 
di  munizione,  c Io  itunalTemoIto  -,  81  era  il  luogo  talmente,  edalTarte,  c dallo  noturaguerpT* 
to,c  difelb,che  non  fi  llimauachc  ad  alcuno  mai  douellc  cadere  in  pcnfiero  di  tàme  impre* 
la,equcliacrcdenzalifaccualiciiri:mai  Franzefi,  llimandofi  ogn’imprelàcoiiuoalRa 
Filippo,  c contro  alle  fuc  rcrrcpiumalageuolc,efappicndo  quei  del  Configlio  del  Re  cf- 
Icruiaguardia  gente  lnghilclc,chcmai  nonhaucua  veduta  guerra,  c da  cllercageuolmcn- 
tclpaueiitota,  fi  rilbluerono  a voler  tentare  taTimprefa  : c Piero  Strozzi,  che  la  propone  ua 
fi  oticrle  di  andarui  dinottcfconolciutoa  vederne  il  lito  ;e  come  quelli  che  in  fimiliafiari 
cramolto  auueduto,  c fuor  di  modo  ardito  con  due  compagni , lenza  che  pure  alcuno  ne  O ’ 
iblpettalTc  lo  notte  di  San  Maitino , nella  quale  per  comune  vlàiizo  di  tutte  quelle  porti  li 
huomini  di  ogni  qualità  vi  attendono  a bere.  Sla  fcllcggiarc.  Sii  piu  vilono  vbriachi,daBo 
logno  vicina  vi  fi  condull'e,  c vidc,c  fquadrò  accuratamente  il  lito , le  mura , le  Fortezze , le 
T orci,  81  ogni  altra  colà  che  con  ucniua  làpere,  e tornato  al  Configlio  del  R c,  c pollo  il  mo- 
dello  iniunzi  conligliò,  che  lo’mprclà  ad  ogni  modo  li  douellc  fare , e fi  rilbluerono  Iccon- 
c/OcheaIuincparuc:c  datalembianzadiandore,oaquella,oaquelTaitra  frontiera  delle 
■umiche,  mentre  che  a Burlelics  fi  apprcliouano  giollrc,  c cocniameiiti,iI  Ducadi  Guila  con 
belTordinc  di  gente  a piedr,81a  cauallo  con  grollb  numero  di  artiglieria  con  prellczza  Itraor 
duiario  colà  volle  il  campo  Tuo  d’ogni  cola  ben  fornito  ; SI  il  primo  giorno  di  Gennaio  a- 
fpcteandoii  ogni  altra  cola  Tliighilcfi,che’l  campo  dc’franzcfi  mtorno,  vi  li  prelcntblbpta. 
li  Cales  Terra,  chelifporge  innanzi  piuchcalcun’altro  luogo  della  Froncu  Ibpra’l  mate 
Oceano  incontro  all’Inghilterra  chiamata  da  Giulio  Celare  Iccius  portusiondcélaoaui- 
gazionc,c’l  patio  breuillimo  in  quella  llbla,  qualetcneuano  iTnghilefigià  piu  didugciito 
anni  lbno,poiclie  la  tollero  a’Franzcfi,81  ha  porto  buono,  che  in  quelle  parti  lon  radi, e vtilc  H 
al  Re  d’Inghilterra  per  ilpaflb  libero  in  terra  ferma,  e per  il  guadagno  che  ne  tracua  delle 
mercacanzie,che  cleono  delTllbla,  e fi  fpargono  per  F.rancia,  per  Fiandra , e per  altre  patti 
deimondo.  Onde  i Re  paflàtiThaucano  tenuta  lempre  molto  gucrnita  d’ognimanictadi 
fortificazione  icfraTaltrehaucua  vicina  vna  Torre  guardata,  e forte , onde  rlnghilcli  po- 
teono  allagare  per  ale  uiie  cateratte  t utto  il  terteno  circoRante , che  c’  molto  baffo  : tal  che  e- 
Icrcito  nimico  non  può  fcrmaruifi;  oltre  che  la  T erra  per  fc  e fortilIìma,ciiua  di  mura  buo- 
ne, c di  folli  profondi  iqjier  piu  ficurtàhavna  Foltezza  a canto  alla  Terra,  81  vn’altralopta 
la  bocca  del  porco  : le  quali  cole  faccano  tanca  licurczza  a quel  luogo , che  chi  ne  haucua  la 
guardu  credeua  poterne  cffcrc  Rraccurato,c  doimirfi  ficuro:  maflimamente  che  chila  pro- 
le pruiiicramcntc  trattine  tutti  i Franzefi  vi  polb  abitatori  d’Inghilterra  fedeli  ailor  Rc,i 
qualipoi  vili  eran  mantenuti . QiieRo  luogo  adunque  così  forte,  e ficuro  l'opra  l’autiilo  di 
Fleto  suozzi  fi  milc  il  Duca  di  Guila  a far  ptuouadi  prendere  ; c Ibpragiugiicndo  in  tem- 
po ctic’I 
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po  chc’l  nurc  vi  era  ballo,  come  haacano  diuilàto.quciringhilcli  che  guardauano  la  T orre 
A della  Calla, l'entendola  banere  con  molticolpi  d’aniglicria,ddla  qual  Ibrré  non  mai  hauea- 
no  vdico  tuono,  le  non  vano,e  per  fella  ,sbigoctiron  lubicoimallimamcnte  che  al  medcli- 
mo  tempo  lì  prclcnuronolopra’l  pononaui  bràzcfi,lequalialmcdcGmoeficttoeranman 
date  di  Normandia,  e di  Brettagna . Ondefenzafarpruouaalcunadi  loro  virtù  abbando- 
nata la  Torre , e la  Calla , ti  dierono  a fuggire  inuerfo  Cales , 8C  i Franzclì  rimalero  S ignori 
della  Torre , e del  mare . Al  medetìmo  tempo  vn’altra  parte  di  loro  combattcua  il  Calielloi 
che  (ìgnoreggu  il  porto, e battutolo  con  molta artiglieru  coltrinlbno  in  poco  Ipazio  a ren- 
derli coloro  ,chc  ne  hauean  la  guardia  : e lieti  dello  hauer  preti  in  brieuc  luoghi  cotali , c li- 
curi  già  del  fuccelTo  dcU’impretà, cominciarono  a far  forza  alla  Terra, c quì,c  là  alcuni  gior 
ni  battutala,  ti  rilbluerono  in  vltimo  a battere  vn’antica  Fortezza,  che  cit’haueua,  e comin- 
ciarono con  grolTo  numero  di  cannoni  a fuUninarlai  Si  hauendolì  aperto  il  muro  molto  lar- 
gamente preler  partito  i Capitani  di  non  dar  tempo  a’nimici  : e benché  di  notte  fofle  ,fauo- 
riti  dalla  chiarezza  della  Luna,ch’era  piena,  81  hauendo  il  mar  balToCchc  alzandoti  ricmpic- 
2 ua  i tolti)  li miiéroa  darui  ferocemente  raflàlto,  ibttentrando  al  pericolo  il  DucadiGuifa 
llciro,  Scaltri  Signori  Franzch,8C  i piu  valoroli  guerrieri,  che  vihauctlc,e  combatterono 
di  tal  maniera,  che  iTnghileli  difperando  di  poter  fotlcner  l’Impeto,  per  il  ponte  del  foQb 
rifuggiron  ncllaTerra:Slii,Ducalatciata  buona  guardia  nella  pretà fortezza  afpettauatcpo 
di  alTalir  la  Terra.  L’inghileti  pretà  occalionc  dall’acquc,chc  li  erano  alzatc,comc  difei  ore 
in  fei  ore  hanno  natura  di  fare  vollon  far  forza  a quelli , che  nella  Fortezza  erano  Itati  lofcia- 
ti,qu  indo  per  l’altezza  dcìl’acquc  li  altri  non  li  poteano  difcndere:8£  hauendo  polle  artiglie 
rie  alla  falita  del  pontc,chc  lordifcndcuano,  SI  i nimici  fermano  per  ripallàr  nella  Fortezza, 
jirouatili  vna  volta,  81  altra,  S(  ogni  colà  riufcendolor  vana(che’l  DucadiGuilà  vi  haucua 
lalciati  i migliori, 81  i piu  franchi  dclfuo  campo,e  fra  eiG  due  fuoi  fratelli)  e vedendo  l’clcr- 
cito  Franzclc  tutto  in  ordine  per  far  fuo  sforzo  impauriti,fattc  lor  córultc,la  mattina  dc’fct 
le  di  Gennaio  feriiurono  di  renderti  con  quelle  condizioni, che  trouar  poterono  ;e  benché 
di  quà,  c di  là  molti  paniti  andaflcro  attorno,finalmcnte  conuennero  che  a ninno  foOc  nella 
VÌta,o  nella  libertà  (atta  vioIcnza,c  che  li  abitatori  Iibcrahicmefcneandaircro,douc  lor  ben 
veniirc,doucndoiii  rimanere  nondimeno  prigionicinquancaiquali  il  Duca  diGuitànomi- 
P nalTcìCche ifoldatifcnc  tornalTono  in  lnghiltcrra,lalciandouianiglieria,munizione,armi, 
infcgne,8C  ogni  fornimento  da  gucrra,8i  ogni  altra  cola  publica  fenzadancggiarla  in  pane  al 
cuna;cparimcte  oro,argcto,mcrc3tàt'ia,8Cogni  arnefe  tutto  a difcrczione  di  M òlig.di  Gui 
fa;  8C  in  tal  maniera  i Franzeti  dopo  piu  che  dugento  anm,che  ringhileli  l’haucano  lor  tolta, 
ricouerarono  quel  luogo ilapcrditadcl  quale  haucua  recato  in  Francia  nc’tempi  padàti  dàni 
inSniti,e  rou  uic  di  molti  cferciti,c  perdita  alcuna  volta  di  buona  parte  del  lor  K egno,hauen 
do  femprc  i Baroni  di  Francia,quàdo  fono  Qati  n'unici  del  Re  tratti  aiuti  di  qucll’llòla.c  po 
fio  quel  Regno  fpelTo  in  trauaglio,c  fcmpremai  tenutolo  in  fofpctto.  Quella  vinoria  fu  tan 
co  cara  al  R e Enrico  che  al  primo  auuifo  fubitamete  ne  andò  colà  volando,chc  appena  chc’l 
potelTc  credere  le  noi  vedeua . La  prcda,c  publica,c  priuata  vi  fu  grandillima  trouandoiiilì 
numero  infinito  di  aniglicria,e  di  muiiizione,e  di  altri  lirumentida  guerra,  ne  Iblo  per  for- 
nimento del  luogo,  ma  ancora  tutto  qucllo,che’l  R c d’  ( nghiitcrra  adopraua  quando  li  veni- 
nabene  trapallàre  fopra  il  terreo  di  Francia,chc  tutto  fi  guardaua  in  quella  Fortezza,  come 
pochi  anni  mnanzi  haucua  fatto  Enrico  Ottauo.quando  pattato  con  groflb  clcrcito  il  mare 
D prefe  Bologna.  1 foldati  Franzeti, 8(  i Capitani  delle  taglie  vi  arricchirono,  hauendoli  fcr- 
bai  i prigioni  il  Duca  di  G uilà  i piu  copiofi  d'oro,e  d’haucrc . E fu  quella  buona  vent  ura  tale 
a’  Franzefi  che  auanzò  digran  lunga  la  vittoria  poco  innanzi  dal  Re  Cattolico  riccuuta  di 
Sanquintino,c  tanto  piu  che  i Franzefi  con  mcn  di  fatica, e di  danno  ne  diuamcro  Signorile 
rendè  loro  molto  della  riputazione  perduta.  Il  Regno  d’Inghilterra  fu  di  ciò  dolente, che 
della  nimicizia  prelà  co’Franzcfi  ne  haueitcr  ricciiuto  cotal  danno,e  la  Rciiia  vie  piuj  la  qua 
le  col  fuo  Conliglio  non  haucua  mai  confentito  chc’l  Re  Cattolico  fuo  marito  ponctl'c  pure 
VII  fantc,o  vnovlBcialc  nelle  Terre  del  fuo  Rcgno'.e  nó  fi  perde  quel  luogo  per  altro,chc  per 
etrerne  laguardia  in  mano  digente,chc  mai  non  haucua  veduto  in  vilo  nimico . Manco  po- 
co in  quelli  giorni  mcdclimi,  che  nella  Maremma  di  Siena  li  Spagnuoli  non  tàcciVono  viu 
gran  perdita.  1 Franzefi  di  Montalcinodiauendo  per  ifpie  che  tencuanoper  le  terre  nimiche 
rilàputo  che  in  Orbatello  dalla  pane  dello  Stagno  nó  li  faceua  lollecitaguardia,8l  hauendo 
di  notte  Fano  vifitarc  U luogo , ilimando  che  potè  He  loro  venir  fatto  di  prenderlo  di  flirto, 
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tratti  di  MoDtalcino  alcuni  Guafconi,  c molti  giouani  Sancii , c d’altronde  chamatilor  fot' 
dati , camminando  con  gran  follccitudinc  furono  lenza  elTcr  Icntici  ai  luogo  desinalo  con  £ 
le  fcalc  : ma  chi  ne  hebbe  la  cura,clTciidali  ingannato  ncllamiluta  non  l’haucua  prouedute 
tanto  lunghe,  che  badaflero  : onde  non  potendo  Ihiirui  l'opra,  e kopctti , lenza  hauer  fatto 
altro  che  moftrare  a’nimici  il  perìcolo  rodo  lene  tornarouoa  M ontalcino , ialciandoui  vc« 
cifi  di  loro  alcuni  dairartiglieria  Spaglinola . Tcneuano  vu’aitro  luogo  li  Inghilefì  fra  terra 
lontano  dicci  migliaa  Cales  chiamato  Gumes.c  vi  dauanoInghilcliaUaguardia  : ma  vditO' 
li  da  G raucimghe  Terra  della  fiandra  vicina  il  perìcolo  di  Cales  vi  erano  per  ordine  del  Go 
uernatore  per  il  Kc  filippo  di  quel  luogo  dati  mandati  alcuni  fanti  Spagnuoli.c  f iammm^ 
ghi  : i f ranzeli  podoui  campo , SL  hauendoui  in  pochi  giorni  date  piu  batterie  l’iuucuan 
concio  in  modo,e  vcciliiii  tanti  de’difcnfari,chc  quei  didentro  non  badando  alla  furia,  ntt 
hauendo  efercito  vicino,  che  li  potè  CTc  difendere,  poiché  hebber  fatta  buona  difelà,  li  relcr 
ro, rimanendoui  prigioni  icapitnon  vi  fu  molta  vccilionc  delti  aflàlitorijchclaguerra  vife* 
ce  in  gran  parte  fartiglicrìa,  che  piu  di  diecimila  colpi  dicono  quel  luogo  hauer  riccuuto. 
Andarono  poiad  Ames , luogo  pure  d’inghilelì , e Cadello  non  molto  fotte,  ma  buono  di  ^ 
fito,  c trouaron  che  la  guardia  t’haueua  lalciato.e  così  fpiaiitarono  d’ogni  luogo  di  terra  fcr 
ma  t’Inghilelìichc  Ghiucs  elTeiido  fra  Cales, 81  Ardes  frontiera  de’  Franzclì,  tu  in  tutto  dir 
sfatto,c  li  abitatori  mandatine  altrouc  ; 81  hauendo  in  pochi  giorni  fatti  così  belli  ,e  vtìliao- 
quidi  lafcuto  Cales  ben  fornito  di  gente,  c podouidentroa  gouerno  Monlìgnor  di  Tctt 
mcs.fenctornarono  uilicme  col  Kcne’prclìdii  del  Kegno,  rimanendo  fra  l’inghilefì.e’l  Re 
tilippo  mala  fodisfazione,  Icntcndolì  l’I  nghilcfì  per  conto  d’altri  di  luucr  faao  vna  perdi* 
sa  grandi  dima,  quale  ne  con  tempo,  ne  con  tclbro.ne  con  patto  fpcrauano  di  ricouerar  già 
mai . Quello  felice  auuenimento  de’  franzclì  haucua  in  pai  te  iiunimito  coloro,  che  lori^ 
tona  fcguiuano.c  11  altri  ne  cran  dolcotii  81  il  Duca  di  Ferrara  ne  godcua  vedendo  inimici 
tuoi  cITcr  fermi  alle  danze , c debiliper  lo  poconumero.e  per  lo  poco  lodisfacimcnto  ,che 
crane’loidati.cne’capi , e chefpedbne’prefìdii  làccuano  dilòtdine , non  lì  potendo,  ne 
con  ragione , ne  con  forza  reggere  i T cdcl'chi,  che  in  campagna , 81  alle  danze  in  tutta  quei 
dagucrra  erano  dati  ini'olcntilGmi,' 81  cITcndolì  partiu  la cauallci  u dello  dato  di  Milano, e 
buona  parte  della  fanteria  : onde  le  lue  genti  piu  arditamente  ricominciarono  le  prede  for 
pra’l  Parmigiano  : 81  alcuni  di  quellidi  BriOelìo  furono  a Sanuitale  vicino  a Parma , e vi  fe-  fa 
ccroprigioniottohuomiuid'armeconlo  dendardo  del  Principe d’ Alcoli,  il  Principe  di 
Fcrraracon  Cornelio  Bcutiuogli  traendo  di  Reggio  quattromila  fanti  con  quattro  pezzi 
d’aniglieria  andarono  l'opra  Sanpolo  guardato  da  alcunipochi  fanti  Toicani.elo  prclcro, 
c l'ualigiarono  i foldati  : poi  con  maggior  ordine,  e lègrctczzadi  notte  il  medelìmo  Princi- 
pe con  tutto  lo  sforzodifanti.edicaualli,  81artiglicru,cgiiadatorili  vlcìron  di  Reggio, 

81  hauendo  pallata  la  Lenza  contine  del  Reggiano,  c del  Parmigiano  fi  prelcntarono  lamat 
tina  per  tcmpoaGuardigione  Cadello  del  contadodi  Parma,c  cominciarono  a batterlo  con 
artiglicr'u:  ebenchc’l  luogo  fodc  aliai  forte,  era  mal  guardato  da  alcunipochi  Lombardi 
malpagati.i  quali  alla  notte  fi  refero.  Quindi  lalciatoui  il  Principe  di  Ferrara  buon  prclt- 
dio  lene  torno  aSanpolo  ,c  l’altro  giorno  andò  a RolTeoa  poircflìone  di  quei  di  Coreggios 
la  quale  dopo  alcuni  colpi  d’aniglieria  li  d refe,  e l’abbtticiarono  come  tutte  l’altrc  cole  di 
quei  Signori,  e proli  alcuni  altri  loghetticon  tutta  la  forzane  andò  a Canollà,  ne  volendo 
adcuniTofcani.che  vi  cranoadifela  renderla,  la  battetuno.efinalmcntcUdicronol’aflalto, 

81  vccilà  la  maggior  pane  de’  difenl'ori  la  prclcro  per  forza . 1 1 Duca  Ottauìo  non  vcdciia  H 
come  li  potclTc  vfeir  abenc  di  quella  gucria,Sl  i Parmigiani  che  per  li  danni  fatti  comincia- 
uaiiogiaalcntircarcdia,fcncdoleuaiio,lèmendo  di  Parma  il  tuono  dcll’aniglicrie.elo  drc- 
pito  vicino  dcll’d'crctto  nimico . Onde,  c per  lo  pcricolo.e  per  la  vergogna  li  era  mclTo  ir» 
animo  di  vlcir  di  nuouoin  campagna.mallimamentcche  pure  allora  era  tornato  dalla  Cotte 
del  Re  Cattolico  vu  luo  Segretario,  il  quale  benché  hauefle  recato  poco  ricapito  da  pagar 
la  gente,  perche  cgh  era  flato  mandato,  nondimeno  haucua  portato  commcUìonca  Don 
Giouanni  Figheroa,  che  fouurnillè  il  Duca  Ottaiiio  per  conto  della  prclcnte guerra  di  tut- 
to quello  aiuto , che  li  poteflè  dare , elTcndo  vbligato  quel  Rea  difenderli  lo  flato  : il  Du- 
ca mandò  a domandare  mille  Spagnuoli.e  dumila  T ededchì.due  llendardi  d’hucmini  d’at- 
me,  c dugento  caualeggicri ; le  quali  forze  Don  Ciouanni.chc  di  poco  l’haueua  ridot- 
te alle  flanze  ,c  poco  haucua  acquiflato  contro  a’  Franzclì,  altro  che  fortificare  vn  luogo 
di  poco  momento , li  mandò  iucomancntcì  che  molto  meglio  era  diipoilp  di  prelcntc  m- 
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uerfo  il  Duca  Utcauio,  c’nuerfo  quella  guerra, poiché  Don  Alucro  era  andato  alla  Corte 
A del  Re  Cattolico,chc  non  era  prima,  rimanendo  con  li  Spagnuoli  Paolo  V itclli  a Scandia- 
no . Mandò  in  oltre  alDuca  di  Firenze  pregando  che  alle  genti  che  ncireruigiodcl  Re  ic- 
co  militauano  lì  mandalfero  le  paghe , accio  potellè  leuaric  dalli  alloggiamenti , e valcrlc- 
nc  contro  a’  Ferrarefì  : il  che  il  Duca,  benché  haucllé  multa  drcttezza  di  moneta , hauen-t 
do  prelì  danari  in  Milano  da  Mercatanti  con  grollb  intcreiVe  parte, e parte  di  Firenze  man- 
datine  fornì  le  lue  genti,  e le  pagò:  con  le  quali  forze  il  Duca  Ottauio  potette  ricuucrarc 
Guarnigione , ma  con  molto  piu  di  fatica,  che  non  haucano  lentito  i FcrrarcG  a prenderlo; 
cominciarono  con  artiglieria  a batterui  vna  Fortezza  che  fopraliaua  al  CalfclTo  ditela  da’ 
fbldati  del  Duca  di  Ferrara  canto  conlfantcmcntc,  che  conuconeal  Duca  Ottauio  con  le 
trincee  andare  iòcco  i ripari  de’mmici  incanto  che  con  li  fallì  G feriuano  l’vn  l’altro:  ma  quei 
di  dentro  fòpraGatti  dogl’allàlitori  lafciando  il  luogo  tene  vfeirono . Era  d’animo  il  Duca 
Ottauio  ricoucrato  il  tuo  come  haucua  fatto  poco  innanzi  di  fermare , e di  IhrG  ; percio- 
chc  non  hauendo  miglior  ordine , o maggiore  aiuto  era  caduto  di  fpcranza  di  vicir  di  quel- 
la guerra  con  piu  onore  ,auucngache’l  Re  Cattolico  per  la  perdita  di  Cale:,  e per  l’alterigia 
che  mo  itrauano  i FranzcG  haue Gè  molto  che  fare ,-  oltre  che  in  quei  dì  li  era  per  morte  man- 
cato il  coiiGglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga , e foflcncua  Ipefà  grolli  iGma , e malagcuol- 
mente  trouaua  da’  Mercatanti  denari  nuoui,  e in  Ifpa^na,  doue  per  lo  paGàto  fc  ne  era  fat- 
to maggior  procaccio, cdouci  Mercatanti  GenouelicongrandiGìmo  vtUc, quando  Car- 
lo Qtiinco  goucrnaua  ne  haucano  molti  lemprc  proucduci,  econgrandiGimointereGe 
di  quel  R egoi  ne  haueano  hauuto  li  aGcgnamcnti , per  nuovi  ordini  di  là , e d’altre  parti , e 
di  confcncihicnco  del  ConGglio  del  Re  Cattolico  erano  loro  Gatileuati,  SC  aOegnato  Po- 
lo cinque  per  centinaio  d’vtile;  di  che  molti  G dolcuanoj  e fcntendolcne  granaci  non  vo- 
Icuano  piu  accomodamelo  : la  qual  colà  rendeua  ogniproucdimento  di  moneta  a quei 
Re,  e Icario,  e malagcuolc , e li  haueua  tolto  aGai  del  eredito  ; enei  vero  li  intereilì,  e 
l’vfurecoulumauano  tutte  le  rendite  lènza  frutto  del  Re , e non  lene  feemauano  i debiti , 
cGcndo  perciò  quaG  per  tutti  i Regni  impegnate  le  rendite . ConofccuaG  chiaramente  il 
anai’ordiiicchencllagucrra  contro  Ferrara  li  eratcnuco,echeliGouernatori  di  Milano, o 
tcatlàmcnce,o  malignamente  vi  concorreuano,c  peggio  era,che  in  quei  del  Duca  di  Parma 
nonrimancua  vettouagliadanucrirne  lcgenti,c’l  Duca  Ottauio  temendo  di  danno,  e di 
icorno  dcGdcrando  l’accordo  penlàuadi  rinunziare  quel  carico  : Si  il  Re  Cattolico  impaci 
ciato  nella  guerra  con  li  FranzcG  in  Piemonte,  Si  in  Fiandra  non  poceua  così  ben  lòuuc-. 
nircaqucGai  Si  in  oltre  il  Turco  a richieda  del  Re  di  Francia  mandauanelmardi  lotto 
maggiore  armata  che  maiallc  nurinedi  Italu:  ne’l  Papa„nc’  CaraGì  G conolccuano  clTcr 
con  l'animo  feraio , non  cQcndo  riufcico  alla  Corte  del  R e Cattolico  al  Legato  colà  alcuna 
fecondo  la’ntcnzion  fua , anzi  hauendo  il  Re  in  cambio  di  Paiiano  fattoli  oGcrirc  il  princii 
pato  di  R oQàno  in  Calauria,il  quale  di  poco  per  eredità  della  Reina  Bona  di  Pollonia  la  veci 
chia,che  fu  l’vltima  della  Itirpe  d’Aragona,e  della  Sfotzcfcha,cra  venuto  iiiGemc  col  Duca- 
to di  Bari  al  Re  Cattolico,  non  lène  lodislccc  per  non  cQèr  pari  a gran  pezza  a Paiiano;  bai- 
che  vi  aggiugnelluno  poi  rendite  di  molte  migliaia  di  ducati,e  pcnGoni  groGe  a lui,EC  a Don 
Antonio  i i quali  fccion  poi  chiedere  al  Papa  il  Ducato  di  Bari , e non  lo  hauendo  impetra- 
to il  Legato,  GapparccchiauaatornarfencaRoma,mantcncndoGquaGnc’mcdeGmipcn 
ficridipruna:e  facccnduliil  Re  Cattolico  di  nuouuoGèrircpurRoQàno,  e nonloaccet- 
. tando  CaraGa,  dicendo  non  hauer  ciòincommcGioncdal  PonteGcc,li  fece  far  proteGo, 
che  per  lui  non  eramancato  di  far  quanto  G conueniua  per  l’accordo  fatto  dentro  al  tennine 
liabilito  di  lei  mcG . Il  Papa  tutto  giorno  cratenuto  folpclo  dalli  agenti  del  CriflianilGmoi 
81  vitimamé  te  eri  paGàto  a R orna  di  Franca  D . Francclco  da  H Gc  fratello  del  Duca  di  Ferra 
ra,chc  haueua  prcla  queilaparte,8C  era  Gato  riccuuto  dal  R e nel  numero  de’Caualieri  di  San 
Michele,  81  andana  al  goucrno  di  Montalcino,e  delle  Terre  de’ SancG  in  mano  de’  Franze-, 
G:81  haueua  ordine  di  proporre  diparte  del  Renuoui  partiti,  e difegni  con  oGcrircal  Papa 
Montalcino  ,c  le  altre  Terre,  che  tcncuano  in  T ofcaha,pur  che  dinuouo  G foG'e  indotto  a 
volere  la  nimicizia  col  Re  Cattolico,  K era  pericolo  che  malcontenti,  come  coloro, che  piu 
da  pa  iGonc , che  da  ragione  G lafeiauano  tirare , non  làceGono  alcuna  nouit  à in  ciucile  pani 
con  danno  maggior  dell'Italia,  e rouina  cltremadi  T oleina . Per  le  quali  cagioni  Gimaua  il 
Duca  di  Fircnzet.in  tale  Gato  eraridotta  la  colà)che’lGnir  la  guerracó  accordo  col  Duca  di 
Ferrara, e tot  via  l’uccaGotie  di  nuoui  trauaglidoucQe  elTcr  non  poco  guadagno  : maiGma- 
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mente che’I Dacadi  Parma  fì haueua  riprefo  Guarnigione.  Onde  il  DucadiFiienacchc 
non  luucua  cagione  alcuna  di  nimicizia  con  quel  di  Ferrara,  le  non  quanto,  chctglicra  E 
oUigatoaiutare  con  le  genti  fue  il  Re  tilippo  haueua  iempre  tenuto  pratica  l'eco , c confi- 
gliatolo  a non  fare  Idegnar  piu  quel  potentillimo  Re:  81  alla  pallata  del  Ducad’Aluu  hauc- 
uafèco  tenuto  ragionamento  di  accordar  con  quel  Principe, al  ipale  poco  oggimai  lipo' 
teua  piu  nuocere , hauendo  le  Terre  d’importanza  ben  gucmitc , e veder  di  Icuatio  in  tut> 
to  dalla  lUctta  amicizia,  e confederazione  di  trancia  : e quando  non  li  folTc  potuto , come 
harien  voluto  li  Spagnuoli  trarlo  dalla  l'ua  interamente , ridurlo  Principe  di  mezo . E 
peua  mollo  bene  che  alla  Corte  del  Re  Canobeo  temendo  che  la  guerra  non  diucnilTc  peg- 
giore,epiulungalodcliderauanograndemcntcìchetal’imprelà  eralor  riulcitapiu  mala- 
gcuole , che  non  haueano  Rimato  : K al  Re  Cattolico  baitaua  di  prel'cnte  che’l  Duca  di 
tcrrara  fì  leualTe  dalla  diuozione  di  trancia  ;echeda  quella  parte foll'c  fìcuro  il  Ducato 
di  Milano , eche  a’I'uoi  Icruidori , e confederati  non  folle  fatto  oltraggio . Però  il  Duca 
Gofimo  hauendo  piu  volte  vditi  i mandati  del  Duca  di  ferrata , che  domandauano,  c prc- 
gauano  per  la  pace  ; 8C  hauendone  dal  Re  Cattolico  la  commcllione  di  conuenire , c dal  ^ 
Duca  di  ferrata  l’autorità  conpatti  onorcuoliper  ilDucalaconchiulb  : i quali  furono  che 
egli  riminziallc  al  Redi  trancia  lo  elfcrliio  Luogorcncntc.in  Italie, dildicefìé  alla  lega  con- 
tratta i’cco , c col  Papa,  fìmantcnclfe  neutrale, cioè  amico  parimente  dcll'vno,  e dell’altro 
Rc,deirepairo,e  vcttouaglia  alle  genti,ch'al  Rcdibpagnafoffc  venuto  bene,  odi  quà, odi 
là  far  paflàre  per  lofuo  Rato  : non  le  li  vietando  di  fare  il  medefìmo  col  Redi  f rancia, làlud 
di  accomodarlo  d’artiglieria, di  munizione, o d’altri  Rrumcnti  da  guerra:  rendefìe  al  Signor 
di  Sanmartinoilliio  Rato, c quel  che  tenclTcdifuo,c  lo  ficurallc;  Sé  alli  altri  léruidoridelRc 
Filippo  Rati  nimici  del  Duca  faccITe  il  lìmigliante  :e  che  a lui  folTcro  rédute  le  CaRclla,  che 
del  Reggiano  li  haueua  tolte  il  DucaOttauio  nellaprclème  guerra;  c che  cQ'o  Duca, 8é  ifra- 
tclli  farnefì  rimane ITcro  in  buonaamicizia  del  Duca  di  f crrara,c  di  fuacafa  : c che  alle  gc»*. 
ti  f ràzefì,  che  lo  haueano  feruito  foife  dato  libero  il  pafìb  per  lo  Rato  di  Milano  di  andarle* 
ne  nel  Piemonte,  Sé  in  Francia  alor  piacimento  :eche'l  Duca  di  f irenze  per  l’vna,epcr  l’al- 
tra parte  promcttelfe  l’oQeruanzadi  cotal  conuegna,  non  hauendo  voluto  i V inizia’ni  le  be- 
ne haiican  caro  l’accordo  impacciarlcne  : c che  di  ciò  fì  actcndefl'c  il  coiilcnfo  del  ReCatto* 
lico,al  quale  il  Duca  di  Firenze  lalciaua  l’arbitrio  libero,c  promcttcua  in  bricucdi  procurar-  Q 
lo,  c che  intanto  fi  facelTe  tricgua,e  foipciifion  d’arme  per  trenta  giorni  lenza  iiiiiouare  colà 
alcuna,  infili  che  dal  Re  ne  vcnifle  la  confermazione.  £ perche  R Duca  di  Ferrara  quando 
temeua  della  guerra,  haueua  oficrto  che’l  Principe  fuo  figliuolo  prenderebbe  per  moglie 
Donna  Maria  primogenita  del  Ducala  quale  poco  innanzi  fì  era  morta  con  dolute  infinito 
del  padre,e  della  madrc,e  difpiaccrc  vnmerlàlc,  cOcndo  di  bellezza  rara,  c di  cu  Rumi  reali, 
dcRiiiata  a congiugnere  infìeme  la  caia  de’  Medici, a qucUa  da  b Rc,lì  contentò  d i face  il  me- 
defìmo con  Donna  L ucrezia  Aia  lòrella  di  età  di  quatto  rdici  anni, con  dote  di  dugcntomi- 
la  ducati  : Sé  a conchiudere  il  parentado , oltre  ad  I polito  Pagano , che  in  tutta  la  guerra  era 
piu  volte  andato  uinanzi,e'ndictro;8é  afarelacirimonia  dello  Iponlàlizio  venne  mandato 
poi  M.  Alelfandro  f talco  famiglure  del  Duca  di  Ferrara.  Per  la  ratificazione  delle  quali  co 
lc,e  per  il  conlénlb  del  Re  Cattolico  andò  con  molt  aprcRezza  in  Fiandra  alla  Corte  M .Bar 
tolomeo  Concini,cflcndofi  intanto  fermo  ogni  mouimento,laluoche  il  Duca  Otiauiopai 
rcndoli  poco  onore  lai'cbre  Scandiano  douc  era  con  ilpagnuoli,e  Tcdcfchi  Paolo  Vitelli 
al  fine  della  prouifione  della  vita , con  le  genti  che  hauea  in  ordine  aimata  mano,cll'cndò  già  H 
ferma  la  tricgua  cótro  al  voler  del  Duca  di  Ferrara  lo  rifornì  per  quanto  volle:  benché  quel 
Duca  li  hauclTe  fatto  copia  di  mettcrui  entro  vcttouagiiapcr  quanto  duraua  la  triegua  : ma 
inprefenzadifuoi  CommifIiitii,8é  vficiali.  Qiicflo  fatto  li  recò  il  Duca  a grande  inguirb,c 
iène  dolfe  con  Aurelio  Fregofo  mandato  dal  D uca  dif  ireiizc  a Ferrara  a fermar  la  triegua: 
ma  contutto  chc’l  DucaCofìmo  di  ciò  fìtcucflcgrauato  «Rimando  che  l’accordo  ad  ugni 
modo  doucRe  fermarfi,e Rendo  vtile  a cbfcuna  delle  parti,t  é ne  fermo  il  D uca  di  Fcrrara.1 1 
C ócino  andò, tornò, c sì  dcRramétc  adoperò  col  R e,e  col  c ólìglio,che  benché  l’accordo  pa 
reflé  troppo  onorato  per  Ferrara , come  quello  che  era  quali  del  pari.ne  recò  pur  la  c onfcr- 
mazione  có  alcune  limitazìoninódimcno,chedomàdauail  Re;8é in  oltre  ilcólcnlòdcl  pa- 
rentado. Ondala  tempcRa  che  laccraua  Lombardb  fu  vb  tolta;  c fì  leuò  il  Duca  di  Fctiara 
dalla  guerra ,che  lo  confunuua,8é  al  Re  Cattolico-fi  feemò  la  noia.Di  ciò  il  Duca  di  Fii  enze 
falicto  Icmcndefi  alleubio  daUagraaczza,chp  ibRencaa,cliceaziò  i Xcdeichi>e  fi  diede  a 
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mettere  in  ordine  le  nozze  della  figliuola  maritata  al  Principe  di  Ferrari«difidcrato  molto 
A da  lui  per  commodo  di  cialcuiu  delle  pani,  c per  bemfizio  comune  : che  legati  iniieme  i 
due  ItatidiTolcana.edi  Lombardu,e  mantenendoli  vniti  faccano  mollo  viileal  buono, 
clibero  eller  dell’ltalu . Hcbbcli  alcuna  noia  che  Don  Giouanni  Figheroa  gouernatot  di 
Milano, douendo dare  ilpalTo , c’I  viuercadalcunibuizzcri, eCuàfconi,  &L  i cento huo> 
mini  d’arme  Franzcli  della  compagnia  del  Principe  di  Ferrara,  Sé  alcuni  caualcggieri  Ita* 
Halli  di  fazione  F ranzcl'e  gente  logora  per  li  dilàgi  della  guerra  che  haueuano  Icruito  il  Da 
ca  di  Ferrara,  non  volcuaconl'entirechcpaflàQero  per  la  diritta,  cauillaiido  lopra  quello, 
che  loro  volcuabcn  dar  il  paOb,  ma  donde  ben  li  veniua:  ne  voleuacbc  alcune  compagnie 
4'lcaltani,  che  di  cheto  metteua  inlieme  Cornelio  ficntiuogli  folto  nome  di  Fraiizcfi  paf* 
filerò, modrando di  temerne  :c  cercaua alianti  che  giugncITcronc’  prefidii  de’  Franzeli 
àn  Piemonte  lì  tifulucITono,  come  fcciono  alcuni  buizzeri:  intornoa  che  faticò  molto  il 
Duca  di  Firenze , al  quale  fi  appartencua  di  far  mantenere  il  conuenuto  : e mandò  Lione 
Santi  a Parma , Sé  a Milano  per  Icruirc  il  Duca  di  Ferrara,  per  man  di  cui  li  furono  conlc- 
2 gnate  le  CallcUa  del  Reggiano , le  quali  tuueua  prefe  il  Duca  di  Pagina  : c furono  le  genti 
Franzeli  con  dili^io  trattenute  fopta’l  tctreii  di  Reggio  molti  giorni  i Sé  all’vltimo  conucn 
ne  clic  facelloiio  vn  viaggio  piu  lungo , e di  molto  piu  tempo , dilcoftandolc  dalle  guarni- 
gioni dclli  Spagnuoli  lungo  il  confine  de’  V’iniziani  per  totnarfene  in  Piemonte  ; doue  non 
tu  tono  vtili  a fazione  alcuna , che  vi  dilègnalTono  i Franzeli . Fu  in  oltre  gran  difflcult'a  per 
la  pane  del  Duca  di  FcrraraafarchefodisfacelfealContedi  San  Manino  in  renderli  il  Ilio 
.Caitello , Sé  i Puoi  beni,  che  come  di  ribello  li  haueua  coiiliicati,  e fattili  tuoi,  e donianda- 
ua  da  lui  di  cITcr  fatto  licuro , imponendoli  dure  condizioni  { c li  patena  Urano  di  non  po- 
ter fare  a fuofenno  di  vnfuo  vallano  : Sé  li  Re  Cattolico  pur  contendeua  che  egli  Ibifc  ri- 
mcITo  in  tutti  ifuoi  bcni,erilloratode’danni,  encfolTc  licuro;  Sé  il  medelimo  foQc  fat- 
to de’  Signori  di  Coreggio,  che  molti  danni  haueano  foRcnuti  in  quella  guerra . Ma  il 
Duca  odiaua  quei  Signori  a matauiglia,  e lichiamaua  difleali  i ne  voleua  indurli  a rcn- 
dcrcibcni,chepol1cdcuano  nel  Fcrrarelc.  Ondedurò  molti  meli  b contclài  e piu  vol- 
te di  qua , e di  là  lì  mandaron  gcntilhnomini,  e meOaggi,  confonando  il  Duca  di  Fi- 
renze a corapuccr  di  ciò  al  Re  Cattolico , il  quale  tcneua  molto  conto  de’fuoi  fcruido- 
,C  ri  : Sé  in  vltimo  mandòla  feconda  volta  M.  Auerardo  de’ Medici  a Ferrara , alla  prefenza 
del  quale  fuiellituito  a’  procuratori  di  Sigilhiondo  da  Elle  Signor  di  San  Martino  ilfuo 
CaRcUo , Sé  alt  ri  beni , die  haueua  in  Ferrara  {perche  tardando  a ciò  fare  il  D ucadr  Ferra- 
ra, il  Re  parendoli  colà  indegna  haueua  commeQb  a’ Puoi  miniUti  di  MUaiio,cheIipro- 
tclbllèro  la  guerra,  e glie  ne  mouellcro  { per  la  qual  tema  piu  che  per  buona  volontà , a ciò 
fare  s’induQc,  madopomoltimefi  . Era  quando  l’accordo  li  conchiulé  col  Duca  di  Ferì 
tara  già  l’aimo  M D L V 1 1 1 . al  principio  della  Primauera  : e farebbe  Rata  l’allegrezza  in 
Firenze,  enei  Duca,maggiore  dello  hauerclpcnta  quella  guerra,  c delle  nozze  col  Prin- 
cipe di  Ferrara , il  quale  prometteua  in  brieuc  di  venne  a vederla  Ipob,  e finirne  le  noz- 
ze , le  quali  li  apprciuuano  magnifiche , e funtuofe,  mettendoli  in  ordine  conuiti , giuo- 
chi di  caualli , feue , e Ipettacoli  nobililUmi , le  haucITon  lalciato  il  campo  libero  a colali  di- 
jetti  11  apparati  de’  Fraiizcfii  li  quali  per  tutto  faceuanograndiilimo  sforzo  : che  oltre  alli 
dcrciti  grotli  che  haueuano  in  Piccardia  per  aflàlir  le  frontiere  del  Re  Cattolico  ,faceua- 
no  ancora  paflàrc  ne’  mai  i d’Italia  l’armata  del  Turco  di  maggior  numero  di  galee , che  al- 
D tra  volta  ; e già  eraaUa  veb,  e fi  tencuapercerto , che  douellc  venire  ne’  man  di  Tofeana , 
cdi  Genouaioiide  al  Duca  di  Firenze  conucniuapenlàrc  alle  difefenon  folamcnte  de’ luo 
gin  Puoi,  ma  ancora  del  R c Cattolu;o,  Portercole,  Orbatcllo,  e Piombuioi  i quali  luoghi 
amano  di  Spaglinoli  erano  di  ogm  cola  mal  tenuti  lorniii;  e’I  pencolo  maggiore  lì  porta- 
ua  di  Purtercolc,non  VI  cll'endo  guardia  a ballanza,  ne  da  viucrui,  c’I  liti)  lenza  riparo 
che  balbflc  a laluarlp , cll'endo  quel  che  vi  li  era  gbdi  terra  fabbricato , rouinato  : e però 
clicndopoco  imianziiKl  pallóre  fcrmatouifi  il  Ducad’AIua,e  conofciuioncla’mpoitan- 
au , c’I  bilogno , configliatone  a Liuorno  dal  Duca  di  Firenze , operò  talmente  col  Re 
Cattolico  clic  fece  rifoluzionc  di  renderlo  forte , Sé  in  tal  maniera,  che  le  ne  potclTc  Uar  li- 
curo : cnc  mandò  al  Duca  di  Firenze  che  piu  volte  fhaucua  ricordato  ordine , e vi  pro- 
uide  diecimUa  ducati  perciò  ,e  da  Napolrvi  fu  mandato  buon  p.roucdimcnto  di  vettoua- 
glia,cdi  munizioncjSé  il  Duca  che  prima  vi  haueua  mandato  Chiappuio  Vitelli,  Sé  alcuno 
.ingegnere  per.  la  fortificazione,  ne  prcle  b cuu  : ;d;lliio  Rato  vi  mandò  numero  grande 
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di  guidatori , e di  macttri , c vi  fi  cominciò  follecitamence  a fabricarc  ; 8C  oltre  ad  vn  code 
che  li  fopradi,  che  fi  chiamò  poi  Montcfilippi , c prima  Santerrao  vi  fi  milc  la  T erra  in  fot'' 
tozza,  e di  terra  vi  fi  fecero  primieramente  i ripari, da  poter  tenerui  le  guardie  fieure,  c poi 
VI  fi  comuiciò  a murare  a calemaie  da  Liuorno  continouameiitecon  le  galee  vi  fi  mandami 
ogni  colà  neceflària,  non  fi  potendo  valer  di  nulla  dclpaefc  circoftante  della  Maremmadi 
Siena  tutto  tenuto  da’  franzefitCcontinouamente  con  gran  dilàgio,e  Ipcla  conueniua  maM 
teneruifilaguardudai  reggenti  di  Napoli  per  mare  :che’l  Duca  lenza  grodoelcrcito  noii 
potena,  ne  mandarui,ne  l'occorrerlo . Nel  medefimo  modo  llaua  Orbar  elio  tenntodaguar 
dia  Spagnuola . Haueua  in  oltre  commiifione  il  Duca  dal  Re  Cattolico  ogni  volta  che  bi* 
fogno  venuto  folTe,con  lue  genti  di  l'occorrer  quei  luoghi,  e l’iombino  parimente  idei  qua 
le  poiché  fu  a guardia  di  Spagnuoli,  haucano  lal'ciati  disiarli  i ripari  cominciati  dal  Ducai 
pure  vi  fabricauano  vn  forte  intorno  al  palagio  del  Signore  ; ma  non  vi  conucniuano  i ter- 
razzani con  elfi.  Si  alcuna  volta  combatterono  tra  loro . MinacciaUa l’armata  Turchelèa, 
l’Elba,  Piombino,  Portcrcole,  Sauona,  e Nizza  ; onde  in  tutti  i luoghi  fi  faceua  apparecchio 
per  lad'ifelà  : e’IDucain  Ferraio  haueua  mandato  Gabrio  Serbelloni,8<  alla  Fortezza  del 
Falcone  faceua  aggiugnere  alcuni  baluardi  ,che  vi  mancauano  a perfetta  difela,allargando- 
ni  le  piazze  all’artiglieria  con  gran  fatica,  elfendo  in  luogo  falTolo,  e quali  tutto  Icoglio . A 
Portcrcole  fi  follecitaua  il  lauoro  con  gran  dilàgio  de’popoli  i che’l  luogo  non  daua  como- 
dità alcuna  : nondimeno  la  voglia  del  Duca  di  Icrnirc  il  Re  Cattolico,echc’l  porto  ne  rima 
nelTcficuroi  vinceuaognidilKcoltà  : talché  inbrieuc  il  lauon'o  fu  in  gtiifa,che  viti  tcne- 
uano  le  guardie  ; e fi  cominciarono  a veliire  le  fabricazioni  di  buone  muraglie , acciò  ogni 
anno  non  fi  hauelTe  a tornare  alla  l'pelà  ; c ciò  fi  potette  tàr  ficuramenre  i che  le  genti  Fran- 
zefi  ,che  Ibuano  nelle  T erre  del  Sanel'c  erano  logore-,  poche,  etenute  già  molti  meli  lènzk 
denari,  c maluolentieri  vi  dimorauano  ; e difidcrauanooccafione  di  elTcrne  lafciate  anda- 
re a cala,  e molti  di  nalcolò  lene  pattinano . E Don  FrancelcodaEfle;chenuouamcnth 
era  flato  mandato  al  goucrno  di  quelle  T erre,  non  haueua  modo  a contentarle  : c benché 
hauefie  dato  voce  di  hauer  recati  di  Francia  molti  denari  da  pagarle , c nc  hauelTe  portati  al- 
cuni, nondimeno  al  debito  grande  che  vi  haueua  il  Crifl  iani  Mimo  non  ballauano  : ne  punto 
vi  migliorò  lor  condizione,  anzi  temeua  che’l  Duca  di  Firenze  non  limoueO'elaguerraiF 
mallìmamente,  poiché  fu  fermo  l’accordo  con  Ferrara,  e che  le  genti  ritomauano  inTo- 
feana.  Onde  egli  mandò  luohuomo  al  Duca, che  dimoraua  allora  in  Pila,  6C  oHeriuadi 
mantener  buona  vicinanza  ; e proponeua  che  come  vegtiaiia  fra  loro  Ibfpcnfion  d’armi , fi 
fàcelTe  vna  tricguà  l'cntta , c giurata  daambo  le  parti , promettendo  di  ciò  al  Duca  molti 
commodi.  Approuaua  ilDuca  lo  Rare  in  pace,  e’I  ben  vicinare;  ma  moltrana  non  conue- 
nirfi  venire  a triegua altrimenti,  macheeialcuno  fi  rattcnelTe  dal  noiarfi  ,aggiugncndo  non 
credere,  che  quella  folTc  intenzione  del  Redi  Francia  : che  le  bene  ciò  parcua  a Don  Fran- 
cel'co  non  làpeua  le  altri  poi  venendo  in  liio  luogo  hauelTe  altra  commeffione , o altra  vo- 
glia. Onde  benché  piu  d’ vna  voltamandalTepcrqiieltiafiari,  al  Duce  tornaua  bene  di  te- 
nerlo foi'pel'o  ; perche  harebbe  voluto  quando  il  RcCattolico(come  era  ne’  patti)lo  hauef- 
le  l'ouuenuto,allor  che  i Franzefi  vi  erano  debili,  muouer  la  guerra, e torre  loro  alcun  luo- 
go , o almeno  con  elercito  in  campagna , e con  la  buona  caualleria  che  haueua , l’Aprile» 
Maggio,  e Giugno  campeggiare  or  quà,  or  la.  Si  in  tutto  priuare  i Franzefi  della  ricolta,  fpe 
rando  che  i popoli  afiaticati,  vedendoli  torre  la  vita;  fi  l'arieno  rifoluti  a torli  da  do  ITo  ì Fran 
zeli,  i quali  odiauano  amarao  iglia,  conucncndo  loro  nutrirli  del  proprio,  e del  comune» 
non  prouedendo  il  Re  di  Francu  le  lorpaghea’liioi  l'oldati  : K i Cittadini  Sancii  di  Montal- 
cino  vedutoli  torre  le  rendite  publiche,  ncelTere  aiutati  di  loro  proinfionitcomefoleuano 
dal  Re,  erano  intcìrmiente  sbigottiti  ; K hauendo  don.-itati  ogni  autorità  nelle  cole  publiche 
a volontà  di  Don  Francclco  fi  creauano  i magiftrarì,  c fidanano  li  onori,  e’commodi,  elTen- 
dofi  egli  recato  a mano  tutto  il  goucrno  ; e quella  era  ottima  occafione  a finir  quella  guer- 
ra , c prender  Groll'eto , doue  era  poca  guaraia , c la  maggior  parte‘per  la  malignità  deH’a- 
na  inferma , e douc  i ripari  per  l'inondazione  delfOmbrone  erano  tutti  per  terra  ; ne  ha- 
ucuano  i Franzefi  modo  a poterli  difendere  con  li  aiuti  del  Piemonte  idouc-haucano  noA 
poco  che  farca  difenderli  dal  Ducad’Aluachc  vihaiieacOiidottidel  Regno  Spagnuoli» e 
TedeTchui quali  tcncuanocontinouamenteinféftatele  froiTtierc  nimiche ,e’l  Re  di  Fram- 
cia(còmc  dicemmo)  fihaucua  richiamate  a calale  migliori  forze, che  in  Italia  haucITccosl* 
pi«>comc  a cauallo,  e fi  cramcIToboaein'  Ordincda  quella  parte  per«fiTomtrc  iliiimico  con 
■j  grolTo, 
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groflb , e ben  fornito  efercito  : 8C  clicndóli  fino  generalmente  nel  R egno  ratto  Io  sforzo 
per  prouederfi  denari, haoena  chiamati  nnoui  Suizzcri,econdoni  Tcderchi  a pie,  K aca 
Dallo , 6L  haueua  a’confini  vn  groflb  ,e  fiorito  efercito  redi  Piemonte  fi  haueua  fatto  veni- 
re alla  Corte  Bri&e , e datoli  ordine  di  nnoue  genti  per  paflare  ih  Piemonte,  K infieme  con 
l’armata  Tarchelca  per  gittarfi  ad  alcuna  imprela  nuoua , quale  haucano  diicgnata  : Si  era 
quel  Re  molto  crclciuto  d’animo,  poiché  li  venne  fatto  di  prender  Cales  : la  qual  vinorb 
Il  haueua  recato  molta  riputazione . Non  così  in  pronto  erano  le  cofe  del  R e Cattolico)  al 
quale  benché  al  principio  del  verno  foflc  venuto  di  Spagna  aiuto  di  nuoui  Ibldati, e dide- 
nari,nondimeno  ne  haueua Ipefi  tanti,che  a nuouo  sforzo  li  conueniua  di  nuono  granare  t 
popoli,  K i Comuni  dc’fuoipaefi  balfi  ; però  chiamatilia  configlio  con  fatica  haueua  da  lo- 
ro ottenuto , obligandoli  per  lei  meli  futuri  a feruirlo  di  diciottomila  fanti, 8C  ottomila  ca- 
nalli  pagati  : ma  le  prouifioni  vi  andauan  lente  ) e già  t Franzefi  moueano  lor  campo , che 
tradì  Giugno,  e l’armata  Turchefea  di  ccntouenti  galee  dalla  Preuiza  pflatafopra  la  Ca- 
lanria  faceua  che  per  tutte  le  coftiere  d’Italia  fi  follecitauano  le  diféfe  de’  luoghi  di  mare  ; K 
a Brindili,  che  è quali  in  mezo  delle  marine  del  Regno  di  Napoli,  doue  fi  tortificauaga- 
gliardamctc,tcneua  il  Viceré  di  Cabur'iacaualli, e fanti  ui  buon  numero  per  correre  douun- 
quei  Turchi  fi  gittaflcro  a terra . Onde  conucncndo  al  Duca  di  Firenze  pcnlàre  alle  cofe 
lue,  se  a quelle  del  Re  Cattolico  in  Tofeana , fece  diftribiiirc  le  fue  genti  tornate  di  poco  di 
L óbardu  fono  i medefimi  Capitani  in  diuerfi  luoghi  lungoJaitnrmij  c perche  Porr  ercole 
haueua  mancameto  di  prefidio, vi  mandò  di  mare  vna  pane  dclli  Spagnuoli  di  Eraando  Si 
Are,  Si  alcuni  Italiani  in  numero  di  trecento  fanti  ;e  per  piu  ficurtì,  benchccio  foflc  per  lun 
go , c pericolofo  cammino , temendo  che  quelli , o per  non  poter  nauiga re,  o per  eflcre  (b- 
praprefi  non  vipoteflero  andare,  leuò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliino  con  dugento  fan- 
ti , e per  terra  li  mandò  a Caparbio , doue  teneua  alla  guardia  il  Capitano  Alfonfo  Borghe- 
fi:  c qu'uidi  per  quel  de’  Franzefi  fi  conduflTono  in  Orbatello,  benché  alcuni  di  loro  da’  canal 
li  nimici  per  viaggio  fbflcro  aflaliti  ,e  vi  rimaneifero  prigioni  col  Capitano  forfè  venti  d’ef- 
fi  ; ma  i piu  fi  conduflcro  in  faluo  ,e  riftorarono  molto  bene  quelle  guardie  i e ne  fu  Porter- 
cole  con  le  difefe  fàtteui  di  tetra  in  modo  gucraito , che  piu  non  fc  ne  douca  temere , Man 
dò  a Campiglia , Si  a tutta  la  Prouincia  della  Ghcrardelca  maritima , K al  Capitano  Prete 
Cola,che  tofto  che  folle  di  Piombino  chiamato, lìcorrefleiK  a Simeone  R oflcrminì  ordina 
to  alla  milizia  di  V otterrà,  eórnife  che  con  trecento  fanti  di  quella  fccit  i U fi  tracOc;c  lì  diede 
autorità  di  leuare  due  infegne  faccendoli  patente  di  Colonnello . Ordinò  parimente  che  ot 
to  flcndardidellafuacauallcrÌ3,chc  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia  fono  Aurelio  Fre- 
gofo  fi  ferma flc  a Campiglia  per  foccorrere  al  marc,tolto  che  aimara  nimica  fi  vedefle,  volo 
do  che  Fióbino  in  tutto  folle  lìcuro,c  difclb,il  quale  haueua  bifogno  d’aiuto;  perche  le  gen- 
ti che  vi  douca  prouedere  il  Figheroa  Ambafeiadore  a Genoua,liaucndone  fatto  il  prouedi- 
mento  cardi,nó  poteano  efler  in  tempo:conciofiache  l’armata  del  Doria,e  te  galee  S pagnuo 
le  intanto  portaÌfonoSp^nuoIi,cTedefchitatti  venir  di  Piemóte  per  difenderne  il  Regno 
di  NapolLE  quindi  fi  tralkro  millecinquecento  fanti  di  quei  paefi  per  in  Sard'igna,K  in  altti 
luoghi  del  Re  Cattolico.  All’Elba  il  Duca  oltre  alle  guardie  ordinane  haueuam  adato  Vbcrti 
no  da  Chitignanò  có  lamiliziad’Empoli.Pila  fi  era  munita  di  trecento  finti  di  Pefcb  lotto 
Iacopo  Pucci,haucndofi  difcgnato  della  Cittì  valerli  di  cinquecento  giouani;Sl  in  oltrcdel 
le  coUine  fi  erano  chiamati  i ibldati  fcritti,SC  i rózini,chc  erano  in  Pila  flauano  in  ordine  per 
correre  alla  mar'ma,roflo  che  armata  li  feopriflé.  A L iuorno  haueua  mandato  Domenico  Ri 
nuccini  foldato  di  molto  valore , c follccito  co’  ibldati  di  Barga , hauendo  laiciato  a Pictra- 
lànta  anche  guardia  a baflanza.E  tutte  quelle  cofe  prociiraua  il  Ducacon  molta  prontezza: 
benché  haueflè  in  cala  il  genero  Principe  di  Ferrara,  venuto  a far  le  nozzc,e  fi  cclcbtaflbnp 
felle,  e conuiti  con  multa  magnificenza,  come  le  ogni  parte  fofle  Hata  in  fomma  tranquilli- 
tà,'e  pace,  dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo  ad  onorare!  Fcrrarefi  venuti  in 
compagnia  del  lor  Siguore,e  li  altri  d’altronde  in  gran  numeroconcorliui;  c partea’pcnfieri 
. delle  diteiè  delle  marine . Appena  erano  le  difelc  pronte , quando  l’armata  hauendo  dato 
a Reggio  in  Calauria , c prcla , & abbruciata  quella  T erra , era  già  paflàta  oltre  allo  llretto 
1 chiamato.il  Faro  di  Meflina  ; c venuta  all’lfola  di  Stromboli  fi  gittò  in  vn  tratto  nel  gol- 
- fb  dì  Balenio  a Surrento  lontano  a N^oli  venticinque  miglia, c polla  in  terra  molta  gente 
non  vi  trottando  difeià  alcuna  dalla  Torre  al  Greco  infino  a Salerno  guallò , rubò , abbru- 
ciò tutta  la  contrada,c  raccolic  quanta  gente  vipotettetiouarci  e fra  li  altri  milèri  Ichìani 
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furono  molti  relìgiolì  mafchì,  e femmine,  che  inlàoghiameniflìmi  vicimamarebaueano  i 
loro  Conucnti  :cpiudi  quattromila periònencmcnaronoallegalee.haucndo  vcciiìbam-  E 
bini,  c vecchi , che  fì  liimauano  difutih  . Qitindi  fi  prcfèntò  alla  villa  di  Napoli , e poco  pib 
oltre  a T crracina  ;doue  fece  intendere  a’  mmiftri  della  Chiefa  che  a’  loro  vafTalli , e luoghi 
non  lana  fatto  oltraggio,  o danno  alcuno . Quindi  lenza  tentare  altro  luogo  filcopcrìea 
Montecnlli , Si  addrizzando  il  corlb  all’Elba,  ricouerò  in  Porto  Lungone,  e quiuidimorò 
viu  notte:  SI  hauendo  vdito  tutti  i luoghi  vicini  efiere  ottimamente  romiti,  ellcndofi  Au- 
relio trcgolucon  là  caualleria  molirato  al  lamdnna  di  Piombino  le  ne  pafsò  in  Corfica,pcn 
landò  trouarui  l’armata  Franzefe  ; la  quale  come  fu  quindi  partita  vi  giunlc,  e lafeguitò  in- 
ucrl'o  Prouenza:  81  era  comune  opinione  che  inficmefi  volefier  giture,o  l'opra  Nizza,  o 
fopra  Sauona  con  dilcgno,lécondo  chcfi{limaua,cheB  rilàc  con  lémila  fanti,  c domila  ca- 
uaìli  vi  fopragiugnelTe  ,e  faccllé  ogni  sforzo  di  prender  laTerra , e di  inlìgnorirfi  del  Por- 
to di  Villafranca,  potendo  molto  gionare  a’ Franzefi  quella commodità  ,c  vicinanzadel 
Piemonte  per  andar  poi  vincendo  Sauona , 81  altri  luoghi  inuerib  Genoua,  doue  pareua 
che’  Franzeli quella  volta hauc fiero  mtel'oUpenficroconanimo,operfnme,oper  forza, o F 
per  dilcordia,  quando  che  fofic,di  queiCittadini  di  valerli  delcommodo  di  qucUa  Città, e 
prillarne  li  Spagnuolidaiidoiie alcuna  tpcranza le  diuifioni,  eie  diuerl'e  voglie, che fapcaiio 
efiérciiiquella  Città,  che  iGcnouefi  ale  una  volta  non  fecondauano  costane  le  vueliene 
del  Principe  Dona  vecchio,  ne  dc’minillridel  Re  Cattolico , e pure  nella  paflhtadellartna- 
ta  mandarono  vn  lor  Cittadinoalalutarc  da  parte  della  Signoria  ilBalcià,che  vi  era  l'opra, 
c li  fecero  molti  doni , pregandolo  che  alle  loro  riuiere  non  facefife  danno , o violenza  ; 81 
haueaiio  diliberato,  non  fi  valendo  cos'i  bene,  come  cra’lbilogno  loro  del  grano  della  Cici- 
lia (che  i reggenti  dell'llblanoiinelalciauano  trar  loro  il  bilogno , o vi  poncuano  lopra  tal 
carico,  ch’eracarilfimo)  di  gittarfi  in  Lcuante,  e vedere  alla  porta  del  Granfignore  di  efi'er- 
ui  ffanchicon  lor  naui,  ttariie  gtalio,e  lalciarui  moltcdclle  loro  mercatànzie.  Si  haueano  di- 
fegnato , come  fecion  poi,  di  mardarui  Ambal'ciadore,  e Bailo  per  ril'cderui  : il  qualparti- 
to  limoliraua  alieni  in  parte  dal  Re  Cattolico , Si  mtcntt  a parteggiare  con  chi  loro  faceffe 
ivtilc , Mentre  che  quelle  eofe  fi  faceuano  nel  mar  Tirreno,  iFraiizefihanendo  raunatodi 
loro  efercito  intorno  a ventimila  fanti  a Mets , e gran  numero  di  caualli  fi  flrinléto  in  vn 
tratto  intorno  a Tiunuille  Città  vicmaa  Mets,  e Luzimborgo  luogo  di  molta  importanza,  G 
e che  chiudcilpafib  da  entrare  delle  Terre  del  Re  Filippo  in  Germania,  e vi  era  ii  Ducadi 
Guilà,  lo  Strozzi,  c molti  altri  signori  Franzeli:  neri  campo  del  Re  Cattolico  era  ancora 
in  ordine  da  potere  vlcire  in  campagna,e  da  difenderla.  Tiunuille  é terra  non  molto  gran- 
de, ne  palTa  di  circuito  lo  Ipazio  d’vn  miglio  cinta  dalla  parte  di  Settentrione  da  luoghi  palu 
doli, donde  ella  non  può  agenulincntc  cllcr  oftelàidalla  parte  di  mezogiorno  li  corre  vicina 
laMol'cUa,e  viha  folli  profondi, epicni  dell’acqua  del  tiumeile  mura  intorno  intorno  di 
dentro  erano  piene  di  terreno,  ma  lenza  fianchi  con  alcune  Torri,  che  la  difcndeuano  : den- 
tro vi  er.tno  alla  guardia  millecinquecento  fanti  F"iamminghi  chiamati  Valloni^na  vedutoG 
il  campo  Ftanzelc  volto  controle,  vi  fu  mandato  Gtouanni  Gaetano  con  quattrocento 
Spagnuoli.  Flaueuanfi  i Franzeli  tratti  dietro  ben  IcDanta  caiinoni  i e non  potendo  com- 
batterla dalla  parte  paludolà  le  le  polbiio  incontro , donde  pafià  la  MolclCi , 8t  hauendo  con 
alcune  folTe  diuiata  l’acqua  delfiumc.  Si  de  i folfi  con  numero  grande  di  guaftaiori , comin- 
ciarono adaruivii’orribilb.ittcria)  e con  le  trincee  li  accollarono  alle  mura,  e con  l’eferci- 
to  la  teneuano  cima  di  manicrache  niuno  vi  potcua  entrare  al  loccorlb , 8C  era  la  batteria  tan  H 
to  ficra,clie  iiifino  da  Burlclles  lontana  piu  di  cento  miglia  le  ne  lentiuail  tuono } ne  l'olamen 
te  con  l’artiglieria  Ucomb.itieua  il  Duca  di  Guili,nu  con  la  forzade’  guallatori  liaucua  tira- 
to vna  caua  Ibtterra  infinò  lotto  vn  1 otrioiie,  che  loprallauaalle  mura  con  animo  di  ghtm- 
lo  a terra  ; li  alicdiati  faccano  buoiu,  e valorola  difcla.ma  non  hauendo  in  brieue  foccorib , 
non  vedeuano  come  potefibno  lungamente  durarla  ; nondimeno  lenza  sbigottirli  punto  fi 
difendeuano . Fecero  i Franzeli  con  le  zappe  tirarea  teriapartc  del  Torrione , Si  elTcndo- 
ulli  fatta  buona  apertura  vi  dierono  vn  feroce  all'alto, c ne  furono  con  molto  danno  ributu- 
tl . Onde  riprclb  vigore  quei  di  dentro  veduto  dopo  l’allalto  allargarli  alquanto  il  campo 
-vfcifoii  della TerraForfctrccento  fanti, e corfono  infino  all’anigliet'ia  : ma  Ibccorrcndoi 
caualli  Tcdefchi  furontofto  ripinti  dentro  : e quello  fu  l’vitimo  sforzo  loro,  perche  ha- 
-tfeftdo  i Franzefi  ricominciato  a batter  quel  T orriOne , e conmolti  colpi  in  gran  prte  roui- 
hatolo,  s’apttlwio  molto  piu  la  viaall’vltimo  sforzo, che  dilegnauano  difatc,  non  fi  veden- 
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do  ne  VÌI*  nen\odoconte  quei  di  dentro  frpoceflbno  riparare*  ma  neimcttcrfiin  ordine 
per  (are  l’cftrcma  pnioua,PìerO'ScrozrìtCol  cóliglio  del  quale  il  Duca  di  Guiià  fàceua  ogni 
cofa*comefollccito,  intendente,  & accorto*  e che  mai  non  fi  fiancaua,  mentre  che  troppo 
ficuramente  fi  mette  fcoperto  a riconofcere  vna  trincea  vicina  alle  mura*lifu  trano  vn  col- 
po d’archibnfo  doppio,che1  colle  a mezo  il  petto  *e  ne  cadde  in  terra,  e non  molto  poi  por 
tato  abraccia  nel  fuo  padiglione,  terminò  iniìeme  con  la  vita  le  iiic  tante.&;  onorate  azioni; 
nelle  quali  haueua  continouamente  faticato  le.  Si  i nimici  liioi.  huomo  ftatodi  tal  vìrtii*c  va 
lore  ne1l’armi,e  nel  gouerno,che  le  tugli  Icualli  felTere  flato  ribello  della  Tua  Patria , e per- 
ciò lo  eflérfi  indono  a prendere  alcun  partito  con  non  intera  ragione,da  non  trouare  in  que 
fio  fecolo  ageuoimcntepan , hauendofi  congiunto  'mlìemegrandczzad’animo.antiqcdc- 
rc , forza*  ardire, pratica  delle  cofe  moderne,  feienza  dell’antiche , eloquenza,  e liberalità* 
c quello  che  molto  gioua*lo  hauerl'aputo  accomodarli  così  in  guerra*come  inpacca’coflu 
mi , e modi  Franzefi  : non  ctTendo  flato  in  quelli  feeoli  chi  de’  foreflieri(che  non  ne  amano 
alcuno)  liaflatoda  loro  tenuto  in  maggiorpregiodi  lui,hauendomolte  volte  con  la  vera 
virtù  luperata  la’nuidia, la  quale  fuor  di  modo  alla  Corte  di  Frane  lali  era  portata  : la  mone 
del  quale,benche  fiior  dì  modo  doleflc  al  Duca  di  Giiilà  (che  non  haueua  ne’  ftioi  aflarì,ne 
compagno  migfiore,  ne  guida  piu  fedele)  diede  nondimeno  egli  l’afliflto  a Tiunuille  difen- 
dendoli ì Valloni,  e lì  Spagnuoli  quanta  poteuano  ; Si  alla  fine  haucndoiic  la  maggior  par- 
te vccifi  a viua  forza  vi  entrarono  ; lialtri  fi  relero  a diicrezione  de’  vìncitoriiche  di  dumi- 
la  che  vi  erano  alla  difefa,non  Tene  trouarono  campati  piu  che  cinquecento  \ alloni.elcl- 
fanta  Spagnuoli,li  altri  tutti  di  fuoco,  e di  ferro  perirono . Fu  la  perdita  di  Tiuiuiillc  mol- 
to graue  al  K e Cattolico, che  non  haueua  ancora  elcrcito  tale, che  poteflc  Ilare  in  campa- 
gna ; 81  il  Re  di  Francia  flimò  la  vittoria  danno,  hauendourperduto  vn  tal  campione , e ne 
lece  fegno, che  con  tutta  la  Corte fe ne  vefli  a bruno . In  quelli medelìm i giorni , alla  fine 
di  Giugno  Monfignor  diTermeshauendo  raunato  forfè  diecimila  fiuiti,  e dumilacanaUi 
era  vfeito  di  Cales  con  animo-di  campeggiare,  e di  prendere  G rauelinghe  frontiera  di  Fian 
dra  dìuerfo  il  mare;  BC  in  oltrcfaccendo  gran  danno  per  il  paefetdi  fmembrare  l’efercito,cbe 
grofib  mettena  infieme  a Bolduc  il  Re  Cattolico  * al  qnale  quel  del  Duca  di  Guìlàchecra  an 
cora  intorno  a T iunuillc  per  rallèttarla,  non  era  per  cITer  pari.  Egli  adunque  pa flato  vii  rio, 
chediuidc'ilpaefedi  Cales  dallcTerre  del  Re  Filippo,  li  inuiò  muerlo  Grauelinghe  : ma 
aouilandofelo  iminiflrìdcl  Re  Filippo^opo  la  preladi Cales  l'haueDaiiofortiticaia*  Si  ora 
vi  mandarono  in  guardia  alcuni  Spagnuoli  con  Don  LuigiCaru^ialCiC  parunenrc  a Santo- 
mero  luogoquiuivicino  Martino  Magercon  vn  reggimento  di  Tedeichi:  il  che  fappicndo 
Tetmes,  ne  credendo  che  lifolfe  tmfcito  il  prender  fvno , o l’altro  luogo , fi  Ipinic  innanzi 
predando  tutto  il  paefe  ; c fu  l'opra  Doncherque  C alleilo,  doue  non  baueoa  molta  guardia, 
e Io  prete,  e facchcggiò  ; e lalciatiui  alcuni  de'  lùoì,  fi  allargò  per  tutto  il  paclè,  rubando,  K 
' abbruciando  per  tutto  . La  qual  cola  recandoli  a molta  vergogna  il  Duca  di  Sauoia  oltre 
al  danno  ,beiiche  non  haucITe  ancora  il  pieno  dell’elercito  infieme,  per  fodistàre  a’popoli,  i 
quali  domandanano  iòccorlo,fi  rifoliié  a mandare  allo’ncontro  di  Tcrmes  il  Conte  d’Eig- 
monte  con  mille  caualcggicri,c  mille  Spagnuoli, K vn  rcgguncnto  di  Tcdclchi.con  ordi- 
ne dileuarnedue  altri  de’  prelìdn  vicmi,Sl  alcuni  caualli*  che  vi  erano,  con  commeiCone 
erprelTadi  andar  velocemente  a trouare  il  nimico  ; c fe  occafione  li  fi  porgcITcdi  venir  le- 
ena battaglia  ilaqual  venne  tanto  felicemente,  quanto  lì  potcìrcdifiderarc:  che  i Franzefi 
'’vedendoii  inimici  venire  incontro, e che  erano  già  vicini  a due  miglia.piu  tolto  che  non  ha- 
neua  pcnlàto  T ermes , li  ritirarono  alquanto  muerlo  il  mare , doue  erano  alcuni  argini  per 
farli  più  ficiiro  l’alloggumenco  . il  Conce  d’Eigmoncc  fi  fece  innanzi , e con  caualli  ,e  con 
fanti  con  eilì  fcaramuccio  buona  pezza  lènza  vantaggio  ; incanto  per  mare  volteggbuano 
incornoa  dodici  nani  inghileli  delie  molte  che  la  Rema  haucua  armatc  contro  a’Franzcfi,  le 
quali  vdico  lo  llrepito  della  icaramuccia  da  lontano  vennero  tanto  innanzi,  e cosi  vicino  al 
' lito,che  vedeuano  11 alioggiamctidc’Franzclì,! qualifi  erano accoflacialmaic.peniàndoda 
quella  parte  efler  licuri,  ne  hauer  a combattere  fe  non  da  fronte  : ma  cominciando  l’ai  tiglie- 
riadelle  nani  abaccerlicon  molto  danno,fu  coflretto  Tcrmes  ad  allargarfi,e  vedutifi  veni- 
re incontro  inimici  piu  copiolì  di  caualli,  che  efl'o  non  era,  ne  potendo  tipaflàrc  a Cales,  cl- 
‘Itndolifi  quali  polli  in  mezo,  ne  tornare  adictro*  eflendo  feiiza  vettouaglia  prima  da’nimi- 
‘ci  fopragiunto,chcnon  haueua  penfàto,  francamente  fecepropofito  dìcombattere,  editen 
-tarla  fortuna  dcllabattaglia,  e mandati  a chiamare  alcuni  lafciati  nella  Tetta  prefii*coman- 
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dò  che  vfcendofcnc  vimettcflèr  fuoco.:  pofcià  chk^ti;i  c’compagni.mo&rò  in 

quii  luogo  erano  venuti,  e che  via  alcuna  non  hao^p.aiàluarli,fc:p«rniezo  dc’nimici  £ 
non  lì  faceuano  la  via  col  fcrro,molirando  loro  innanzi  Cales^doue  conueniua  ricouerare, 
e dietro  Doncherque  ,cheaidcua,  e che  a quclliche  quindi  volcflèr  fuggirenon  rimancua 
luogo  dilàluezza  alcuna  ; e confortati  i Ibldati  a far  buon'animo  arditamente  mife  fuo  cam 
po  in  battaglia , che  erano  tientafei  band  iae  ; tredici  di  T edefehi  buoni,  & efercitat i , altre 
tante  di  Cuafeoni,  c Franzelì  Itati  molto  tempo  al  foldo,  8C  il  rello  Franzefi  nuoui,  chiama* 
ti  Legionari) , li  quali  per  lo  piu  dimorauano  a cala  . Di  tutte  quefle  genti  fece  vna  grolla 
battaglia  ,e  mife  loro  mtornopcr  difèfa  lacauallcria)  e perche  ella  nonlachiudeua  tutta,  nc 
dillcndendola'piu  voleua  indeboluta, quello  che  ne  rimaneuafeoperto  chiulb  con  carta  del- 
le bagaglie,  mcttcndoui  a guardia , Si  a difcià  ottocento  archibulìcri  : con  tafordinc  molle 
Termes  pcrpallar  oltre,  e per  combattere, c talmente  ordinato  palsò  vn  rio . Dall’altra  porr 
te  il  Contcd’Figmonte  di  tutti  i fuoicaualli  fece  tre  Iquadroni,  l’vno  a guida  di  Monlìgnor  - 
di  Begnicuort,  Goucniatore  di  quella  Prouincia,  l’altro  diede  al  Marchefe  di  Rcnti,  c’iter- 
zo  fctbò  per  fe , aggiugnendo  a cialcuno  per  difcià delli huomin  d’aime,c de’  caualeggie-  £ 
ri,  FcrraiuoliTcdelchi . Con  quelli  haucua  tre  reggimeutidi  làntctiaTcdefca,  lei  nife* 
gne  di  Valloni , K ottocento  Spagnuoli , K attcndeua  lo’ncontro  de’  niralci  i i quali  come 
t’auuicinarono  Icaricaron  lèi  pezzi  d’artiglieria  grollà,  che  haucuano  accanto  alla  lor  bat- 
taglia i la  quale  poconocque  altro,  che  ad  alcuni  caualli  : mamouendoli  i caualli  Fiammin- 
ghi con  tanto  unpeto  vrtarono  lacauallcria  Franzelc  ,che  benché  rifpondeflc  virilmente  al- 
lo’ncontro,  la  fecero  in  poco  fpazio  piegare,  K invltimola  ruppero.  Parimente  vn’altro 
fquadroncdcllinato  a quello, andando  dalle  fpalledoucchiudcuano  icarrinel  medelìmo 
tempo,e  trouando  la  via  dacntrar  dentro  per  hancoallàlìlacaualleriaFranzcfe,  la  qnale  tir 
tirandoli  alquanto  difordmò  non  poco  la  ìanteria  amica  : ma  dando  volta  iCaualicn  Fran- 
zcli , mentre  i Fiamminghi  feguon  la  vittoria , la  lànterk  rannodatali  iniìcme  li  apjiiccòcon 
la  nimica,  traendo  le  nauiinghilefi  comuiouamcnteart'iglicria  nella  battaglia  Fninzcfe,p 
mandando  alcuni  foldaticon  batclli  interra  : ma  in  poco  di  fpazio  la  maggior  patte  della  ca- 
uaUeria  Franzefe  fu , o morta,  o prigiona  i che  poclùfuron  coloro , che  per  que’luoghi  ua- 
pediti  da’  paludi, fcampalfcro,  nc  arriuaiono  a trecento  : la  fmteriacombattè  valorolàmcn- 
te , che  nell’ardore  della  battaglia  ve  ne  moriron  dumila , e'  rotta  due  volte  da’  caualli  lì  ri-  ' .O 
milc  inliemc  . Termes  ferito  grauemente  vi  rimafe  prigione,  Si  vn  figliuolo  di  Monli- 
gnotd’Anibault,emoIcialtri,fra’morcifu  Monlìgnordi Villabona, & alcuninobili . Tre 
mfegne  di  fanteria  che  fcamparon  nella  batt.iglia , e tornarono  indietro , da’  villani  raunatili 
per  difperazione  di  hauer  perduto  ogni  loro  hauere  tutti  furon  vcciiì  i tal  che  della  fantei  ia 
non  li  iàluò  alcuno , o pochilììmi  : gran  numero  di  prigioni  fu  [condotto  in  Santomcro , Si 
alcuni  che  rifuggirono  al  marefuronprigioni  delle  luui  lnghilcli,eper  legno  della  vittoria  ' 
nccondulTono  mlinu  in  Inghilterra.  Ciucila  vittoria  hauutaallixiiii.di  Luglio  rinfrancò 
non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico , KalBilIc  la  Franzefe  : tal  chedouc  prima  li  trattauafra 
alcuni  perlbnaggi  di  qua,  c di  là  conuenzionepiu  per  trattenimento,  e per  vna  ccrtavmani- 
tà  apparente,  che  di  buon’animo, oravificominciòa  peniate  da  doucroichefei  Franzelì 
haueano  efpugnate  le  T erre  ,haueano  perduto  in  campagna , Si  erano  di  loto  tanti  nobili , e 
valoroli  Caualicri  prigioni,  che  non  haiicano  da  farne  de’  nuoui  j Si  alcuni  dc’grandi  fi  tcne- 
uano  offcfidallacaiàdiGuìlàiClalctta  Luterana  fomentata daalcuni de’  primi  della  Cor- 
te vi  fi  rilèntiua  : ncl’armata  dei  Turcodicdeaiutoalcunoa’Franzeli,  perche  poiché  ella  H 
fecondo  la  promeflà  non  trouò  in  Prouenza  elèrcito  di  terra  in  ordine  lutto  Btilac,il  quale 
per  mancamento  di  denari  fi  era  fermo  molte  Icttimane  in  Lione,  nc  haucua  hauuto  da  pa- 
gar l’cfercito  ,che  Icco  doueua  menare , olbpra,Sauona , doue  per  difcià  era  andato  Celare 
da  Napoli , o a Nizza  doue  erano  altri  di  valore,  palsò  oltre,  e neandò  inucrlo  Spagnaccr- 
cando  d|  làr  guadagno , e fi  gittò  all’llola  di  Mmorca , c data  in  porto  Maone  dall’artiglic- 
na  nc  fu  latta  dilcoitarc  i contnttociò  poco  piu  oltre  polc  in  terra  gente  da  combattere , Si 
artiglieria,  e li  prclèntòad  vna  Terra  chumataCittadella,e  fece  forza  di  prenderla:  ma  di- 
fendendoli cinquecento  fonti  che  vi  cran  dentro  francamente,  i Turchi  vi  li  recarono  in- 
forno conl'aniglieru , e la  batterono , c vidicrono  moItLallaiti  con  lor  danno  i nondimeno 
<relccndo  fiempre  la  forza , i T tirchi  la  prefero  con  morte  almeno  di  quattrocento  de’  mi- 
igliotidtioro ..  Onde  ella,  c per  li  moni,  c per  li  lèrici,e  per  lo  lungo  cammino,  c difagio  era 
-multo  indebolita:  talche.prcdaula.'Xcrca,clepcrlbnc,lcDet0iiiòinPio,uenza,  doue  trouò 
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l'arm  ui  Franzcfc  che  l’alpcttaua , e doue  per  t uno  il  paefe  haucano  comandati  i popolr,  e 
A proucduca  venouaglia , Si  apparecchiati  i ponti  per  patiàrc  il  V aro  fiunie , 8£  andare  Ibpra 
Nizza  : ma  ella  era  lianca,  e con  molti  infermi,  calche  a gran  pena  poteano  vogare,  ne  vole* 
ui  metter  gente  m terra  ferma  per  combanerere  non  hauendo  trouato  l’eicrcito  diBnlàc  in 
ordiuc,6(  elfendo  lor  venuta  nouclla  apunco  m quel  tempo  della  rotta  di  T ermes  non  con* 
ucucndoco’mimliri dell’armata  Franzefe,  lenza  farmotto,  dall’llblc  di  Santa  Margherita 
volle  la  pruainuerlb  Leu3ntc,e  fenzahauer  fatto  bcnclìzio  alcuno  a’  Franzcli,  o molto 
danno  al  Re  Cattolico  altro  che  digrauc  fpel'a,ne  venne  velocea  Vai  porto  de’Genoueiì  vi» 
cmo  a Sauoiu , doue  fu  riccuuta , e rinfrelcata  ; non  hauendo  i Franzelì  voluto  fouuemrla 
dicolàalcuuaipoichcintclbno  iXurchinonli  voler  feruire:  e vi  mandarono  dinuouo  iGe 
aoueG  il  medelìmo  Ambalciadorc  al  Ba£;ià  j il  quale  promife  loro  di  non  far  danno  alcu- 
no alle  loro  rmicrc  : e paflàndoalla  villa  di  Gcnoua , e di  mare  con  maran^lu  rilguardando 
<)ucllaCitcàcheédibcliil1ìmoalpctt0  3’riguardaotiandòvia,e  Tene  tornò  in  Porto  Lungo* 
ne:  doue  toliamenielpalmato  Icnzapnnto  di  tempo  perdere,  o damare  dilcolfarh  fece  ve- 
ia,  e fiaddtizzò  inucrlo  Leuantc,al  prmcipiod'Agotto  ; ma  per  mancamento  di  rcmicri fu- 
rono colireni  rimorchiarh  dietro  quindici  galee . La  panna  cosìfubitadital’armataal- 
Icggerilacura  di  tuctele  marine  d’italiajche  per  tutto  dalla  puntadclla  Calauria  iniìnoad 
Ànnboin  Prouenzafì  cran  difpolie  guardie  grò  IH iGmc  con  molta  (pela  di  £inti,c  di  caual- 
li . Non  G erano  Itati  incracanco  i FranzeG  m Piemonte,  anzi  con  quattromila  fantì.e  caualli 
haucano  dato  il  guaito  intorno  a Foflàno.c  Cuniu,6C  abbattutala  maggior  pane  delle  biade. 
Ma  contuttociò  MonGgnor  della  T riniti  G era  ingegnato  di  metter  in  quelle  terre  alcun 
fornimento  che  dilcgnauano  i FranzeG  per  quella  via  di  aprirG  la  via  di  Prouenza  inuerlb 
il  mare,  ne  le  genti  dello  liaco  di  M ilano,  benché  haucOcr  potuto  farlo  l’haueuano  lor  vieta- 
lo i le  quali  non  pagate  non  fi  eran  volute  leuarc  dalli  alloggiamenti  : oltre  che  DonGio- 
-uanni  righcroa,  che  ne  haucua  ilgoucmo  doocndo  inbricue  panirfenc  nonfene  prendeua 
molu  cura  : pure  con  alcune  di  elTc  haucua  egli  ancora  guaito  intorno  a Sandamiano , cheli 
Oucad’Alua  haucua  al  Re  Cattolico  rinunziato  ilgoucmo  d’Italia;  al  quale  fé  doueuapur 
tornare,  domandaua  numero  grandi llìmo  di  deniri  per  fodisfàre  i Ibldati , che  vi  cran  cre- 
ditori di  molte  paghe,  K altra  lomma  per  poterguerreggiarcgagliardamentecon  li  Franz^- 
:£  fi  con  alcune  condizioni  appreGb  ; dolendoli  che  nella  guerra  hauuta  in  campagna, SI  in  altri 
Puoi  atiàfi  per  dillaltà  di  moneta  alcuna  volta  fi  era  trouato  a duro  panico  ; e come  Capita- 
no onorato,8t  accurato  fi  rccaua a difonorc,di  promettere  allài.e  non  potere  attencrc,e  man 
cardelpromcQb  . Onde  non  lo  contentando  il  Re,che  malageuoimcntcpoteua  farlo.fi 
contento  cheli  gouemofidelTc  ad  ahri,&.  il  RedicdelacuradcU’armi;edcl  goucrnodi  Mi 
lanoal  Uucadi  Sellà  Signore  Spagnaolo,cfcceViceré  di  Napoli  il  Duca  di  Alcali  parimcn 
te  Spagnuolo,il  quale  era  Viceré  di  Cacalogna,&  intanto  vi  mandò  Don  Giouanni  Manrio- 
<{ue,chc  in  vece  del  Oucad’AlcalìinGno  al  fuoarriuo  goucrnaOcil  Regno,  K il  Duca  d’Al- 
ua  volentieri  fi  rimale  alla  Corte  : alta  grandezza, e virtù  del  quale, alcuni  de’  grandi  inuidi»- 
:uano,  c li  fi  opponeuano  ; benché  non  haueflc  men  di  configlio  il  R c bifogno  alla  Coite,chc 
oltroue  d'aiuto  : conciofolfccolàchc  quiui  fi  faceOcro  tutte  le  diliberazioni  d’importanza. 
<lncl  Duca  nuouo  goucrnatore  ne  andò  colio  a Milano,con  animo  data  la  paga  alle  genti  di 
alcuni  denari  prouiliili  dal  Re  in  Gcnoua,  di  vfeire  in  campagiu , difender  Cnnio , c FolTa- 
no  tenuti  quali  aflcdiati  da’  Franzelì,  c campeggiarle  Terre , che  vi  tcneiiano  : maflìmamen 
D te  che  le  genti  che  a Nizza,  & a Sauona , K altroue  erano  Hate  a ditela  delle  T erre  marittime 
fi  richiamauano , c fi  ricondiiceuano  in  Piemonte . Ma  lo  sforzo  maggiore  fi  faccua  dalla 
parte  della  Fiandra,  doue  il  Duca  di  Sauoia  haucua  melTo  in  ordine  vn  groiG  Gimo  cfercho, 
nel  quale  erano  ventimila  Tcdelchi,  c dodicimila  V alloni,  el'emila  Spagnuoli,  c gran  nume- 
ro di  caualli  Tcdcfchi  di  diuerfe  maniere  almeno  ottomila,  K in  oltre  la  cauaitcria  dc’pacfi 
balli , e caualeggieri  Spagnuoli , talché  fi  tencua  che  hauefic  infìeme  quattordici  mila  canai- 
lue  non  meno  di  quarantamila  fanti.  Dall’altrapartc  il  Criflianinimo  benché  per  la  roctadi 
Termes  foGé  aldilbtto  conduccua molti  Suizzeri,  c da’ S ignori fuoi  amici  di  Germania 
groOb  numero  di  FerraìuoIi,c  di  fanteria  Tcdcl'ca  : emecteuatalc  el'crcito  inficme,chc 
non  temeua  che  le  frontiere  li  fuffer  vinte  per  forza , volendoli  porre  con  l’elército  femprc 
toro  apprelfo,  e Guilà  le  ne  era  paflàto  con  le  fuc  genti  alte  frontiere  di'  P^cardii  douc’t  Rie 
Cattofico  roollraiu  di  volere  far  l’impeto.  OndelcbcncilCattolicbnc'haueua’l  vantag- 
gio,nonfi  llimaua  però  chegran  danno  ne  poccOe  venire  al  Crìttianiflìmoi  Haueuailgo- 
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uerno  dcll’cfcrcito  Guifa.K  i fratelli,  che  ncU’armc,  e nel  coniglio  mollrauano  molto  valo- 
re : K U ReftcQbcraandatoad  Amiens,doueficonduceual’elcrcito,elccohaucuailDal-  E 
fino.  In  Tolcanale  cole  liauano  in  quiete,  eflendofi  tolto  vb  il  pencolo  di  mare:  mali 
Franzefipcrie  Tcrrcdel  Sanelc  erano  talmente  deboli , che’I  Duca  di  firenzc  llimaua  che 
poca  fatica  làtebbc  liataa  rubar  loro  alcune  delle  miglior  Terrc,chc  hauefibno,c  fi  diicgiia- 
ua  GroQèto,e  Cattiglion  della  Pefcaia  vicini  amare,  c mal  guardati  ; onde  fcrifleal  Re  Cat- 
colico  che  volgefle  l’animo  a cotale  imprelà,  moltrandoghene  agcuole  allora  che  li  ricon- 
duceuano  del  Regno  di  Napoli  con  le  galee  millecinquecento  Spagnuoli , per  ritornarli  in 
Piemonte  da  Don  Sancio  di  Leyua  ; acciochc  da  Portercolc  con  le  galee  facelTon  quella 
imprela  : il  che  non  elfendo  dilpiaciuto  al  Re  Cattolico , mandò  il  Duca  incontanente  da 
Piombino  conia  commcflìonc  dclReChbppinVitclli,e  Simeone  RoQcrmini  foli,  acciò 
fuQbno  con  Don  Sancio , e con  Londogno  capo  di  quelli  Spagnuoli , c mofirando  la  com* 
melfionedcl  Re  loro,li  perfuadclTono  in  paHando  a fare  quella  impre£i,ofierendolì  Simeo- 
ne a far  loro  l'corta  a Groflcto;  6C  ad  eflcre  il  primo  a mnterfi  ad  ogni  pericolo  : ma  li  capi 
Spaglinoli  hauendo  mandati  con  alcune  guide  di  notte  loro  huomini,  e caduti  inlbfpetto  , P 
per  elfere  alquanto  Groflcto  lontano  da  mare,  che  b colà  non  riufeifle,  negarono  volerlo  fit- 
te ; ma  andarono  a T elamone,  douc  erano  trcntacinque  fanti  de’  hranzeli,  i qualicome  vi- 
dero il  nimico,  tolto  abbandonarono  il  luogo.  Si  i mmillri  del  Re  vimifero  vn  capo  con  al- 
cuni foldati: 'il  giorno  di  poi  con  due  pezzi  di  artiglirru  lì  prefentarono  a Cafliglion  della 
Pclcaia , nella  tortezza  del  quale  liauano  quaranta  fanti , ne  volendoli  rendere  vi  lì  mile  in 
opera  l’artiglieria  ; onde  coloro  lenza  alpcttare  molto  vedendoli  aprire  il  muro  li  refero,  c 
vifulalciataguardu  Spagmiola.  Qiiindi  lenza  far  altro  lì  paitirono  : efetentauanoGroi- 
feto  lenza  alcun  fallo  vciiiua  lor  fatto  diprcnderlo,  non  dilidcrando  piu  colà  alcuna  i Guai- 
-feoni  che  ne  erano  guardiani , Si  a pochi  ridotrifi , che  d i trouarc  occalione  di  lafciarlo , edà 
andar  léne  j che  la  piu  parte  vi  erano  infermi,  egià  quattordici  meli  fenza  il  giu  Ilo  pagamen- 
to. tu’ICallcllodi  Caltiglionepofléflioncdcl  Marchefedi  Caprellano  figliuolo  del  Duca 
.d’ Amalfi  che  l’haueua  hauuto  dalla  moglie  Silub  figUuola  di  trancefeo  Piccolomuii  g'iì 
Cittadmi  Saiiefi,dilcendcnti  tutti  de’  nipoti  di  Papa  Pio  Secondo  Sanelc,  e l’haoeuacom- 
perato  quel  Papa  da  Alfonlb  R c di  Napoli,  Si  era  in  tutto  libero,  ne  appartenente  in  conto 
veruno  alla  Republica  di  Siena.  Quelloluogo,comealtrouelidifle,fihaueaoo  occupato  G 
i Franzeiì,  c lo  tcneuano  con  lor  guardb  ; ne  i Signori  fc  ne  poteuano  valere  ; onde  hauen- 
do molto  prima  moflb  ragionamento  il  Duca  d’Amalfia  Napoli  a Don  trancelco  Pacccco 
di  venderlo  al  Duca  di  Firenze,  tolto  che  io  vide  venuto  nelle  forze  del  Re  Cattolico  te- 
mendo i S ignorid'cfTo,  come  diceua  di  voler  fare  il  V iceré,  per  non  vi  hauere  a tener  guar- 
dia, che  nonfc  liabbattcflcro  le  mura,furono  contenti  di  darlo  in  vendita  alla  Ducheflàdi 
tirenze . Ma  in  quello  haucndonc  vditoDon  Francelcoda£lle  la  perdita,  e parendo  che 
ciòlifofle  di  poco  onore  da  MontaicinoneandocorrcndoaGroflcto,dcl  quale  non  poca 
temette,  comandando  che  fanti,  c caualli  li  andaflcro  dietro,  e daua  lémbunzadi  volerne  fa 
re  imprelà , c lo’mbalcbdore  di  Roma  Franzelémoliranadi  voler  che  fi  ricoucrafle  : il  qual 
mouimcnto  d’armi  vdendoii  Duca  di  Firenze  mandò  ìncontanemeaDon  F'ranccfco  Er- 
nando  Salire  fiicccndoli  intcnderecome  era  vbligato  a difender  le  ragioni , c le  poflclEoni 
■delle  colè  lue  al  Re  Cattolico,  e che  fcegli  mone  Ue  in  parte  alcuna,  trouerria  rifeontro,  e’n- 
'tanto  mandò  a Montepulciano  Pandolfo  della  Stufiivnodc’fuoiCómeflàrìilbpraratmi, 
che  vichiamafle  fanti  vicini,  e vi  raunafle  tutta  la  cauallerb,  c che  vi  fi  faceflegran  romore,  H 
acciò  Don  Franccfcopcr  tema  fitogliefledall’imprelàr  il  quale  eflendo  giunto  in  Groflcto 
.mottraua  egliancora  di  voler  fare  aflaii  ma  contuttociò  non  haucua  denari  da  muouer  pur 
VII  fanteine  in  lui  fi  conofeena  altro  che  voglb  di  riléntirli;e  vi  hauena  fcco  menata  la  com- 
pagnia di  Bartolomeo  daPefero,evicfabmjualbldatifcrittidcll’ordinanzc  Sauefi  :non  vi 
conduflc  già  molti  Gualconi  da  Montalcino  che  Cerri  lor  Colonnello  non  volle  lalciarne 
.'tfomir  qnelb  Città,  enehebbero  infieme  parole  landaronliben  dietro  alcunihuomm  d’ar- 
me, che  li  haueuamenatida  Ferraca,di  quelli  che  vi  liaucua  tenuti  il  Re  di  Francia  i chenon 
.poco  temette  che  quella  Città  non  li  foffe  tolta . 1 1 Duca  fofpettandoncl  vero  che  Don 
i'cancclco  non  facefle  alcun  mauimcnto  ,pcr  farlo  andar  rattcnuro , fece  muouer  le  genti 
raunatc  a Montepulcbno,  che  fidiccuaiio  cfler  tremila  fanti,  c dugento  caualli,  elentc  lente 
• ne  andauaiio  inuerlb  Siena  :e  fi  tracua fuori  artigheria , fi  Ipcdtua munizione , fi  metteua 
■ fpauento  aqucidiMontalcino, edi  Chiufijdouc  era  poca  guardbimala  contentezza  de’ 
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fot  dici,  e nclli  huumini  della  T erra  vna  pcliìma  difpofìzione,  c per  tutto  facenano  fgom- 
brare  quanto  ftiori  li  trouaua  nelle  Terre  gucmitci  che  allora  hebber  temenza  i Franzelìf 
chc’l  Duca  da  vero  non  voleOc  loro  muouer  laguerra,c  non  temeuano  di  nullapiu  : e lpcdi> 
ron  quattro  Capitani  per  far  fanteria  in  qucidi  Perugia , BC  altroue  della  Chiefa  ,con  la  qua* 
le  li  ingcgnauano  di  fornir  meglio  i tor  luoghi . Maiidò  Don  Francd'co  al  Duca  pi  egando* 

10  anonmuouer  nullaatanou  dare  aiuto  alli  Spagnuoli  di  Caltiglione  ; al  quale  il  Duca  rifpo 
fe<  che  era  tenuto  a difender  la  pofleilione  del  Re  Cattolico,  e chclo  fina,  e che  quel  Cubito 
mouimentodi  lui  li  haueua  fatto  lbl'pctto,8£  indottolo  ad  armareiSi  intanto  le  genti  eran 
giuntea  S iena,  e per  le  Caiiella  dd  Fiorentino  vicinedi  Vaidcllà,  e di  Valdarno  ilaua  in  arme 
la  fua  milizia  fenza  muoucriì  : lequali  moltre  feciono  che  a Don  F'rancelco  non  paruc  gua- 
dagnar poco,lè  lafciando  andar  Caltiglioiie  tcncua  guardato  il  rcllautc  j enon  riflaua  pur  d( 
proporre  al  Ducaalcuna  licurtà  di  quiete  piu  certa . Intanto  il  V'iccre'di  Napoli  haucua- 
adoperato  col  Duca  d’ Ainalli , che  come  lì  era  trattato  innanzi  al  cafo , la  vendita  di  quel 
Camello,  e dell’Ilota  del  Giglio  fìfacclicdi  prclcnte  alla  Duchellà  di  Firenze  .diche  fi  con-) 
tentarono!  Sia  Roma  a nome  del  Marchcl'c  diCaprcllano  figliuolo  del  Ducad*Amalfì,e 
della  Siluia de’ Riccolomiiii  fuamoglie,dellaqualcCafliglionecoTuoiannenicrapoirclGo- 
ne,il  Vefeouo  di  Turpeafratcl  del  Marchcle  trattòdcl  prezzo  cotiBoiigianni  Giantigluzzi 
Ambalciadore , e procurator  della  Duchefla,  e li  conuenne  per  prczzodi  trentamila  Icudi, 
elTendoquel  Catlello  fondo  dotale , per  rinueltirli  in  alcune  Caltcllancl  Regno  ;&  il  Duca 
feceprumdra,odipag3rneideiian,odircuderneil  polklToa’Signori.  A Napoli  cr’andatix 

11  grido  che  Don  Francelco  da  Elle  armaua  per  ripigliarquelluogo  londe’l  Viceré  vi  man- 
dò di  nuouo  Don  Sancio  chegiì  vi  era  cornato  con  quattro  galee  ,e  duccompagniedi  Spa- 
gnuoli  per  difenderlo , o non  bilbgnando  con  procura  diporre  il  Caftello  in  man  del  Duca 
di  Firenze,  come  fua  propria  pofleilione  nonattencnrc.ncaFranzcfì  ,nc  a Spagnuoli,  K it 
Duca  ni  quello  haucua  mandato  Suncone  RoQcimini  con  vnacompagnia  di  fintida  Vol- 
terra, acciò  nepigluflc  la  polle llionc,comc  feguì  toflo  chel  Roflcrmmi  vi  fu  giunto,  che  gli 
fu  pollo  in  mano , c vi  flette  poi  fcrapre  la  guarda  a nome  del  Duca  : cciò  fatto  mandò  di 
SienaaDon  FrancefeodaEfte  dicendoche’lCaltelloerafuo,  ne  quindi  volendo  viucre  in 
pace  liconuciiiua  temere  ; SC  vdendoli  bauendo  mcglioguetnito  Groflcttschc  egli  fe  ne  tot 
nana  a Montalcino,  il  Duca  fece  rimandarne  m V aldich'una  i fànt  i,SC  i cauaili  condotti  a S ie-i 
na . Fu  l’acquifto  diqucflo  Caltcllo  motto  vtileal  Duca,  perche  cradi  molta  maggior  valu- 
ta , che  non  era  Ibca  la  fpelà , hauendot  comperato  in  tpmpo , che  i Signori  noi  poteano,  ne 
difendere,  ne  godere  ichcgumolcianui  era  flato  in  mauo,  odi  Franzclito  di  Spagnuoli; 
fugli  conlégnata  parimente  la  pollcinonc  dcll’llbla  del  Giglio pacclicamcnte  rimanendo 
Grò  ficco  per  la  vicinanza  del  Duca  con  non  poco  lolpetto  i e Don  F'ranccfco  conofeiutone 
meglio  li  pericolo,  ne  tenne  piu  cura;cviblciòoltrea’GuaI'coni  la  compagnia  di  Banolo- 
meo  da  Pcfcroiche  delle  genti  I calane  vecchie  lene  luucano  nlèrbate-pochealtre  i Franze- 
(i,  colà  che  dilpiaccua  a’Sanefi  di  Moncalcino  : chcfraloro  erano  alcuni  Capitani  flati  callì« 
ne  li  poteano  molti  lor  giouaiii  piu  auanzare  delle  paghe,  come  innanzi  hauean  fatcOjK  vni- 
ucrlalmcnte  ogni  forte  d'huomini  vi  eradifperata,!  popoli  già  molto  innanzi  nimici  ; Si  i 
Franzclì , c li  Sanefi  m.il  d’accordo  fraloro  ; Si  harieno  voluto  rrouar  modo  da  liberarli  da 
tanca  grauezza.  AUo’ncoiicro  il  Duca  s’ingegnaua,che  i fuoi  di S iena  lì  mantcneffono  quan- 
to far  li  pocea  contenti:  e quello  aimo  iuuendola  Città  fentito  mancamento  di  grano 
commilc  alli  vHciali  dell’Abbondanza  di  FÌFcnze,chc  nc  pcoucdeflbno  il  Comune  di  quella 
Città, -e  perche  e*  pareualorgraue,chc alcune  lor  Tcrrefleflbno  agouemodiCommeirarii,- 
-se  vficialinon  SaDciì,comc  Maflà,Sartcano,Cafoliaie  rendè  il  goucrnoa’CittadiniSaneli,. 
mandandoui  qucllia-'iie  a cali  vKzii  parclfoiio  piuatt^  de’  quali  li  potefle  fldare  i ordinando 
loro  il  modo  del  rendere  ragione  molto  piugiullameme,chc  non  lolcan  fare  ; nel  mecklimo 
modo  rende  loro  A (inalunga , T urrità.  Si  altri  luoghi , che  inlino  allora  li  eran  tenuti  l'otto 
ilgoucriiodi  Lucignanu , il  quale  rimale  con  la  fua  Corte  allagiuridizionc  Fiorentina,  elic- 
erà della  medelìma  ragione  che  Moutcpulciano . Mentre  le  colè  flauano  così  fofpelé  in  To 
fcana,  e lemaruie  erano  rimale  Scure  dall’armata  Turchefca,e  la  Franzcic  S ftaua  in  Proiien 
za  fcnz’ordinc  alcunodi  quel  che  le  conuenifle  fare,  il  Duca  di  Scila  nuouo  Goucrnacor  di 
Milano  raunauale  forze  di  quelle  pani,  richiamando  quelle,  le  quali  erano  Hate  altadi- 
fela  de’  luoghi  marittimi  con  difegno  divlcire  in  capipagiu  per  difender  Cunio , e Foflàno, 
i quali  luoghi  flauano  in  pericolo,  flrigncndolicontuiouamciitcdalbrgo  i FranzcG  non  ba- 
llanti 
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flauti  con  poche  forze  alérrirlidaprcffoi  che  le  maggiori,  c migliori  fi  riduceuanoiii  fic- 
cardia , doue'I  Duca  di  Giiifa  raunaua  quanto  maggiore  clcrcito  poceua  per  diltndtr  le  lue  E 
ftontiere  : che’I  campo  del  Re  Cattolico  doppo  la  vittoria  di  T crmes  fi  conduceua  tutto  in 
vn  Iiiogo  con  animo  di  far  forza  alle  frontiere  di  quella  parte , o a l’erona , o ad  Arnicns , o a 
Dorlans  i le  quali  i htanzefi  molto  bene  haucano  gucrnitc , e faceuano  lor  eampo  per  ditcn- 
detlc  meglio,  se  il  Re  llelTo  vcniuaaH’elcrcito  : il  che  vdendo  il  Re  Cattolicociro  altresì  au-“ 
dauaall'uo  fopra’l  terreno  di  CambraiaCrcualcuoce,e  fi  andauano  accottaiidqrvno  all’al- 
tro, Kil  Crilliatiillìmo  iiclliio  Regno  haueuafatto  ogni  sforzo  di  trarre  denari  da’iudditi, 
c con  molta  violenza,  che’l  credito  con  li  forellieri,  c mercatanti  li  era  cominciato  a fallire,  c 
li  era  per  bifogno  coiiucnutolcuat  Tallegnamcnto  del  monte  de’  tuoi  debiti,  che  loleua  pa- 
gare aragione  di  diciall'ettc  per  centinaio  in  Lionci  nondimeno  faceua  l’vltimo  sforzo  per 
difctàdcl  Regno  i 8C  era  venuto  col  campo  ad  Amicns  vicino  a Dorlans,  doue  patena  chc’l 
campo  del  Re  Cattolico  iiitcndelTc . Non  era  muiotc  il  bifogno  continuo  di  denari  dall* 
parte  del  Re  Cattolico,  che  baucua  mcflb  infiemc  vn  campopiu  che  di  q uarantamtla  lanti,e 
qiiuidicimilacaualll  ila  maggior  parte  delle  quali  forze  erano  Tedefchc,  c lìmi'mente  quel-  JF 
ledei  Redi  br3ticu,le  quali  conlumauano  i telbridi  quei  gran  Principi,con  pencolo  cuiden 
te , luucndonc  condotte  tante  ui  quelle  Prouiiicie , e sì  vicine , di  non  muouerui  alcun  tu- 
multo popolarea  danno  dcll’vno,  c dell’altro,  auuengachc  fra  di  qui,  edili  vi  foffono  con- 
corfi  meglio  che  quarantamib  Tedefchi i K erano  venuti  icampitanto  oltre  vicino  a Dor- 
lans, che  alcuna  volta  fi  fcontrauanodc’cauallidell’vno,cdcll’altro  clircito  ,cfcaramuc- 
ciauano  infiemc;Keta  la  colà  tanto  del  pari,  hauendofi  dato  molto  tempo  a’franzcfi, che 
mantenendoli  elfi,  come  Jiaueanoconfuitatodi  fatene’  lor  luoghi  fenza  metterli  a tifehio 
alcuno  di  batti^lia  a canto  alle  lorTcrre,non  rimancua  al  Re  Cattolico  pia  fpcranza  di  gua- 
dagno alcuno  : il  pallàrc  unianzi  per  andate  a combatter  con  dilàuantaggio  col  campo  nimi- 
co non  era  llimato  colà  da  làuio . Onde  l’vno , e l’altro  fi  llaua  ne’fuoi  alloggiamenti  con 
jlpciàgrollilliina:  e’I  Re  Filippo  nel  campo  fuo  folamciitc  l’ptiidcua  trcccntocinquantamila 
ducati  il  mele  ; c benché  li  fu  Uono  venuti  di  Spagna  dumila  fanti,  c nuoui  denari,  nondime- 
no ne  logoraua  tanti  ,chenuUaballaua,  Siali!  Ibtide’paeli  balli  icmpie  fi  chiedeuano  nuoui 
aiuti  con  nuoui  modi,  e nomi  di  grauezze  : alle  quali  fi  mottrauanoduri  i Comuni  di  quei 
paeli  : e già  l’vna  parte,  e l’altra  di  così  lunga,  e graue  guerra,  e de’molti  dilàgi,.c  trauagli  li  C 
lcnciua,cfazia,e ItancaiSi il ReCattolico  haucuagrandilfimodifiderio  di tornarfene  in  lipa  '• 
giu,  eque!  Regni  bramauano  la  l'uà  ptefenzai  perche  Carlo  Quinto  poiché  hebbccedutoi 
Regni  liberamente  al  figliuolo,  e fu  trapaflàto  in  quelle  Prouincie,  c poiché  hebbe  rinunzia- 
to in  tutto  a Ferdinando  fuo  fratello  Re  de’  Romani  lo’mperio,  c mandato  di  ciò  confua 
procura  in  Cermaiiu  il  Principe  d’Oranges,  fi  era  rimafo  in  tutto  priuato,  e datoli  allo  fpiti- 
co  con  poca  famiglia , e fenzaalcuna  pompa  piu  da  huomo  religiofo  che  da  Pimcipe  mon- 
dano fi  era  viiTuto,Sl  in  vltimo  elicndo  per  le  molte  fatiche  prima  l'ollenute  lutanti  viaggi, in 
tante  nauigazioni,  in  tante  guerre , in  tanti  trauagli  dell’animo,  e del  dil'agiologoro , c dalle 
gotte,  e dalla  debolezza  del  corpo  molto  affiebolito,  finalmente  l’anno  ciiiqtiantottelimo  di 
tua  vita  il  giorno  di  San  Matteo  millecinquecentocinquantotto  in  Calligluad  vn  Coniicn- 
to  di  Frati  Eremitani  haueua  con  molta  diuozione  rcnduta  l’anima  ; lalciando  in  dubbio  il 
mondo  qual  piu  ui  lui  fi  douell'c  ammirarc,o  nell’età  frelca  la  grandezza  dell’animo,  c la  Iran 
chezzaneU’amminillrazionede’ Regni, edcUegucrre,edcllecofegrandidcl  mondo,o  ve- 
ramente nell!  virimi  annil’vmiltà,  c’I  dil'pregio  delle  cofe  mondane,  c la  fermezza  dell’animo  H 
nel  difpregiarle  : colà  che  forfè  in  così  ^tc  perfonc  non  ha  cfempio , o raro , eflendo  coltu- 
mede’  Re,  egrandi  huomiiii  nell’ambizione,  e nelle  grandezze  almeno  con  l’animo  fempre 
piu  iminergerfi,cprofoiidarli.  Comunque  fi  fia,CarloQiimto  lalciò  difcagIihuomini,che 
verranno  lempitcrna  memoria  di  franco,  di  fàggio , e di  cattolico  Impcradore,  c maggior 
filar  ebbe  lafciato  le  la  fortuna,comc  l’baueua  rato  così  grande , c così  potente  Principe , c 
di  tanti  Rcgni,c  di  sì  diuerlc  naziom  dominatore,non  li  haucllé  dato  au  uerlàrio  così  contu 
macc,  e potente  comeh  fu  fempre  il  Re  di  Francia  i acciò  hauelTc  potuto  impiegare  la  virtù, 
farmi,  e le  forze  contro  a’nimici  comuoi,e  della  nollrafcde  per  vna  volta  rieouerare  la  ve- 
lalédudello’mperioinCoflantinopoli,  S<  andare  oltre  canto  vincendo  che  almeno  da  co- 
sì crudo , se  acerbo  nimico  fi  haueflic  manco  a temere  ; nonpcrtancò  dell’haucr  retto  onora- 
tamente lo’mperio  quali  trent’aiini  continui,  dell’haucr  piu  volte  abbattutili  auucrlàtìi,del- 
fbauerh  bauuti  prigioni,  dcU’hauer  mamenuca,anzi  acctclciuta  la  fede  cattolica  quanto  ha 
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potuto  ,ne  &rì  egli  fempre  celebrato  :la  memorudi  cui  fu  queft’anno  in  tutti  ifuoi  Regni, 
A e delliamicifuoicon  folcnni  pompe  nc’  templi,  e con  preci  (nncrali,  come  li  coAuma  a cosi 
fatte  pcrfonc  celebrati,  c con  lugubrilcrmom  lignificanti  le  virtii,Ie  vittorie, e le  grandezze 
di  quello,  gareggiando  l’vn  Regnoconraltro,narratc,cmagniHcate.  Ncfì  dcefralecofc 
di  Carlo  Quinto  lalciare  indietro  che  alla  morte  di  lui  contètlàndolo  egli  fi  fcopeiic  vn 
gliuolo  naturale  ancor  giouanctto,  il  qual  fu  molto  caro  al  Re  Cattolico , c l'onorò  per  fra' 
tello,chcfii  quel  Don  Giouanmd’Aoltria,  l’opcre  del  uuale  furon  poigrandi,emarauiglio> 
Icibauendo  in  Ifpagnacombarcuto  co'Mori,c  vintili,e  difefi  quei  Regni  ;e  poi  Generale  del 
l’armata  Crill'iana,ael  mar  della  Morea  fece  có  la  gran  pollimza  delT  ureo  battaglia  nauale,e 
riportò  la  piu  onorata  vittoria,  c b maggior  che  mai  b ig.  C riltiano  in  mare  habbu  ottenuto . 
Quelle  cole aduiiquc,cl’amor  del  natio  paclc  tracuano  molto  il  Re  Cattolico,  il  qual'cra di 
ptu  quieto , e di  DUI  benigno  ingegno  del  padre  a douerfene  tornare  in  I fpagna  ogni  volta 
che  la  tundra,  c ri lalurimancQonoui  buono,  e tranquillo  Rato  : le  quali  trouincic  coniò' 
mate, e lirutte  dalle  lunghe  guerre,e  dalle  molte  ealamitii,haueano  bilogno  di  ripofo,e  di  ri* 
2 Qoro,enclopregauano  efficacilGmaméte.OndccITcndoli  molG  ragionamenti  molto tepo 
innaiizi,c  dal  Cardinal  dctI’Orcno,  edal  Marelcial  Santandrca  prigione  di  alcuna  conueii' 
zione , mentre  che  i campi  erano  quali  che  a fronte,lì  cominciò  a rifcaldarnc  la  pratica  :che 
quel  Marcfcul  hauendo  ottenuto  dal  Principe  di  Oranges , di  cui  era  prigione  di  poter  fot* 
tu  liu  fede  andare  in  trancia  per  procurarli  ilril'catto,  hauendo  parlato  col  Rc,ccon  altri 
f erlbnaggi  dclb  Corte , al  fuo  ritorno  fece  intendere  al  Principe  d’Orangcs  che  rccaua  tali 
partiti, che  doue’l  Re  Cattolico  vi haueflè  voluto  uitendere  làru  Rata  ageuol  colà  il  conuc' 

' nirlìapace  . QpcRapropofta  piacque,  e fu  domandato  fe  egli  intorno  a ciò  haucua  dal  fuo 
Re  portato  autorità  aleuta  iriipolc  che  l’harcbbc  ogni  volta,  che’l  Conclfabile  parimente 
prigione  Icco  poteffe  in  alcun  luogo  conuemre . Onde  fu  loro  aflegnara  Lilla  Città  della 
ruiidra,duuccltìdurpotclTono  elTcrc  infieme  j e douc  fu  mandato  il  Principe  d’Orangcs 
dal  Re  Cattolico,  e Ruigomes  chumato  Conte  di  Meleto , e’I  Vefcouo  d’Aras  per  vdir 
quel  che  coloro  volelTon  dire  . Fra  coRoro  furon  molti  ragionamenti  per  le  molte  pre* 
teufionuclicl’vn  Re  haiieua  contro  all’altro  uilino  dalli  antichi  tempi,  le  quali  erano  inh'ni* 
te,  ncdapotcrneagcuolmentctrouar  la  vudi  aRcttarlì . Però  conuennono  che  lalciatc 
p raiitichc  difi'crenze  fi  douelTe  trattare  folamence  delle  moderne,  e fpezialmentc  di  quelle, 
che  craii  nate  per  l’vlt  ime  guerre  fatte  fra  loro  da  venticinque  anni  in  qua  j poichc’l  R e Frap 
celco  Pròno  haueuacoltab  Sauobal  Duca  Carlo , e falere  cosi  come  erano  lì  laiciaflero  lo> 
fpefe  ideile  quali  molti  ragionamenti  andarono  attorno  ima  al  ConcRabiIcnon  pareuache 
per  dcgnuàdclfuo  Re  fidouefle  venire  a conchiufione  alcuna  dcntroa’confinidelli  Rati  dot 
Re  Cattolico,  acciò  non  parcflcche’l  fuo  Re  foRe  venuto  incafa  il  nimico  a domandar  la 
pace  i nc  Itimaua  eziandio  conuenirii  che  da  fe  prigione  foRe  folamcnte  trattata  la  colà  i c 
do  mondana  òhe  alcunaalrraperfoiia  d’autorità  vifolfc  ogginnta,comc  il  Carduial  delfOret- 
no,o  limile,  ne  fenza  la  prclcnzadel  Segretario  di  Rato  del  Re.  Però  fu  conceduto  chc4 
CriRiaiuifimo  vi  màdalò;  Laulbefpinc  fuo  Scgrccario,col  quale  parlò  molto  il  ConcRabilet 
ma  non  fi  venne  a conchiufione  aicuiia , làluo  che  di  nuouo  fi  oMcfion  trouarc  iniìeme  i 
medclimi  ad  vna  Bada  del  contado  di  Sanpolo  pur  della  dizione  del  Re  Cattolico  chuma» 
ta  Ccrcampcs;  douc  oltre  a’predettiveniD'c  il  Cardinal  dell’Oreno.  Mentre  che  queRc  cofe 
fi  trattauaiio  i campi  per  lolungo  dimorare  che  hauean fiuto,  oltre  che  allo’ntorno  Icntiua* 
Q no  eonlumato  ogni  coia,comincuuano  anche  a patire  iicllialloggiamenti,emolti  vi  lì  intèr* 
mauano . Pcròcrcdendoched’armenon  lìhauelleafat  piu  oltrc,il  campo  del  Re  Calcolò 
co,  quale  era  m fu’l  terreno  del  R e di  Francia, fi  cominciò  alquanto  a riurare  inuerlò  fidino 
pure  uilu’l  terreno  nunico;  non  permettendo  icaualliFranzcfi  il  paflarcpiu  uuianzi  ..  Fu* 
tono  quei  del  Cattolico  in  qucRi  giorni  in  non  poco  pericolo  di  perder  Saiitomcro  fron* 
ticra  della  Fiandra,  dalla  parte  di  Calcs.e  vicuia,  luogo  di  molta  importanza;  douc  lì  guar» 
dauano  forfè  dugenco  Fraiizefi  prigioni  di  quelli  dclb  rotta  di  Termcs,i  quali  piu  libera* 
mence  chea  prigionieri  m tanto  numero  non  fi  coiiuicneeran  tenuti,  concedendoli  loro  il 
parbre  a chi  lor  ben  vciiiua , 81  in  oltre  permettendoli  molte  commodità  jmiidc  peniàrono 
non  loto  di  liberar  le  Rcifi  fuggcndo,ma  di  tener  modo  ancora  come  poccllòn  farea  metter 
in  mano  de’ loro  quella  Terra;  81  iuucndo^trouata  via  di  fare  incendere  a quelli  di  Calesil 
lor  pcniiero,  e di  campo  hauendofi  afcolàmcnce  facto  portare  alcuni  archibufi  cocci,  81  altre 
armi  coperte  per  vccider  coloro  ,chc  liguaidauaiio , c per  dire  viu  potu  adi  loro  1 8i  ka- 
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uciidocompoflo  ogni  cola  per  ad  vn  tempo  dettinato,  forfè  d.iecimila  fanti , e quattromila 
cauallt  da  Amiens,doueerail  CrittianiIEmo,fì  partirono  con  intenzione  di  andare  a Santo-  £ 
mero  : ma  come  voUcla  buona  fortuna  di  qucUa  Tcrra,vno  di  nazione  Spagnuolo  bandito 
da'fuoi  chemilitaua  nel  campode’  ^ranzefì,  fouucnendoli  quanto  cialcuno  in  ogni  fortuna 
c debitore  al  fuo  Kc,come  écottume  di  coloro  che  nalcono  lotto  i Regni,  vdito  il  dileguo, 
c conolciutone  il  pericolo  per  vie  trauerfe  ne  andò  correndo  a Santomcro,  e Icopcrl'e  il  pc7 
ricolo, che  vifoprattaua.  Onde i foldaci Spaglinoli  (ì  fìcurarono  de’ prigioni  tranzett jC 
le  genti,  che  erano  già  molTe  per  andacui.vdendo  la  cofa  fcopcrta  lene  tornarono  : l’Ammi- 
raglio medelìmamente  tenne  pratica, che  la  Terra, doue  Itaua  guardato, fotte  furtiuamen- 
tepreÀ , ma  fu  Icoperto  : trattauali  nondimeno  l’accordo  fra  i diputati  a quella  Badia  : mi 
perche  forge  uano  molte  ditti  cult  a, il  Conettabilc,e’l  Marcfcial  Santandrcalotto  lor  fede  fu- 
ron  lafcbti  andare  in  campo  al  Re  loro  con  promeflàdi  ettcr  tornati  fra  venti  giorni,  dand(> 
Iperanza  il  Concltabile,  le  potè  ua  parlare  al  Redi  adoperare  in  maniera,  che  l’accordo  ad 
ogni  modo  lì  ftrignerebbe . Andarono,  e tornarono  ,K  alla  medefìma  Badia  con  miglior 
dilpolizioneconuenncro  per  la  parte  del  Re  CanolicoiI  Ducad’Alua,  il  Vcfcouod’Aras,  f 
il  Conte  di  Meleto,  K il  Principe  d’Oranges  : per  quella  del  Criftianiflimo  ,il  Cardinale  del- 
l’Oreno,il  Concttabilc,il  Marcfcial  Santaiidrca,il  \ efeouo  d’Orlicns,81  il  Segretario  Laul- 
befpine . Qiiì  furono  molte  dilpute,  e vi  ttcrono  moltigiorni  ;ma  perche  l’elcrcito  del  Re 
Cattolico  llaua  in  campagiiacon  molto  difagio,8C  era  oltr’a  mezo  Ottobre,e  la  Ragione  ven 
tofa,e  piouolà,  ne  piu  lì  poteuadiinorar  l'otto  le  tendedermarono  trìegua  per  ventigiomi, 
la  qual  fu  poipiu  oltre  mandata  : talché  le  genti  del  Re  Cattolico  lì  cominciaronoa  titirarc 
perle  Terre,erartiglienafucondottaad  Aras,8C  il  RefcneandòaSanpoloiche  quelli  che 
trattauano  della  pace  ttcrono  infìcme  piu  che  quaranta  giorni  : nel  qual  tempo  haueano 
quali  pollo  in  làido  tutte  le  cole  che  appartcncuanoalCattolico,  Kal  dlr'ittianillìmo.  Ri-  . 
mancuanoiolamente  a trattarli  lìaSiri  della  Reina  d’Inghilterra  per  conto  di  CalcSiche’l 
Re  Ilio  marito  ttudiaua  che  lei,  c tutta  quella  nazione  runanelTc  contcntadell’accordo  : egia 
molto  prima  le  haucua  mandato  il  Conte  di  Feria  del  fuo  C ófiglio  di  Rato  a vicitarla,ch’cra 
graucmcntc  inferma,  K a trattar  feco  di  quelle  cole  in  comune  j Ka  fare  opera  che  lililabet- 
ta  forella  di  lei,  acuì  dopo  la  morte  della  R eina  doucua  venir  la  Corona, lì  dclTc  per  moglie 
alDucadiSauoiajpcrcheiFranzclìnonvoleuanovdirnulIadclrcndcr  Cales  all’Inghilelì,  Q 
prctcndcndochc  comegiacttìl’haucano  acquillata,  e tenuta  per  ragion  di  guerra,  così  al 
prclcntc  per  lamedclìma  ragione  l'hauettbn  perduta,  hauendo  bandita,  e per  Araldo  folcn- 
nemente  intimata  la  guerra  Ibpra  il  Regno  di  Francu.  Onde  li  iblpelb  ogni  altro  trattato, 
rimanendo  di  concordia  che  li  vedette  intanto  con  quella  R cina,ecol  Conlìglio  di  quel  Re- 
gnodi  troiiar  modo  per  l’acconcio  di  quelle  colè, e che  doppo  mezo  Gcnnaio,doueall’vna, 
d’altra  delle  parti  meglio  venilTc,  tornafl'ono  a dar  perfezione  all’accordo,  dì  partirono 
ben  dilpolli.c  tornarono  a’ior  Re.  Mentre  che  quelle  cofe  li  trattauano  in  Fundra,  ilDu- 
ca  di  Setta  nuouo  Gouci  natordi  Milano , accordati  nel  miglior  modo  che  potette  con  de- 
nari proucdutili  in  Gcnoua  Tcdcfchi , e Spagnuoli , e caualli  del  Piemonte , c giuntili  per 
mare  li  Spagnuoli  tornaticon  Londogno  Maettro  di  campo,  e metti  ìnlieme  Tedcichi  lat- 
to campo  di  dodicimila  fanti , o piu  con  buon  numero  di  caualli  lene  andò  inuerloCunio,  e 
fottàno  i le  quali  Cailella  haueano  molto  tempo  fofteniito,c  banaglie , 81  attedio  : alla  giun- 
ta del  quale  i Franzcli,chc  non  erano  molto  gagliardi, li  rìtirarou  ne’  lor  prcBdij  : che  Briiàc 
fentiua  le  medelime  dittìcultà , che  haucua  leucite  Don  Gìouanni  Fighcroa,  ciobgran  man-  H 
camencodidenari,nc  poteuallarc  in  campagna . Onde  liberato  Follano,  e Cunioqucl  Du- 
ca , c rifornitili, prcfe,c  disfece  Ccntale  vicino  a Fottàno  t quindi  pattando  per  molti  luoghi 
tenuti  da’  Franzefi  con  buon’ordinanza  delle  fue  genti,  81  iiauendo  per  via  prclà  a difcrczio 
nc  Sommariua,  81  alcun’alcriluoghinimici,  giunte  vicino  ad  Atti,rattcmbròIcfuegcntido- 
ro  diede  la  paga,cconcutcol’clercico  andòa  Moncaliioluogo  quali  nel  mezo  del  Monfer- 
rato tenuto  da’Franzeli  ben  guardato,  ch’eia  buona  frontiera  contr’ad  Atti , 81  Ale  ttàndria) 
c riconofciuco  il  luogo , propoié  di  accamparuiH  intorno,c  di  volerlo  combattere . All’ar-  ^ 
tiuo  del  campo  i F ranzelida  Alba,  e da  altri  lor  luoghi  vi  fpinlbno  incorno  a dugento  fanti; 
patte  dc’quoli  auuencndoli  alla  guardia  Spagnuola furono  vccili,  parte  rimaler  prigioni, 

81  i piu  lene  tornarono  coli  donde  vennero . ^icl  Duca  con  vcnticinqucpczzi  di  artiglie- 
ria grotta  cominciòafar  batter  Icdttclc, 81  il  fecondo  giorno  d’Ottobre  vidicdc  vnagrof- 
là  bactcru,  la  qual  durò  inlino  a mezo  il  giornoj  ma  non  parendo  che  battaflc ;i  darp  i l’attalto 
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giuRo.Iiauendo  in  animo  ìlgiornofegucntcdifarilmcdtfìmo^uuennecheeflcndolì  Iciia- 
A co  li  Duca  dalla  batteria  per  andare  a mangiare , e lìmilmente  buona  pane  dclli  altri , K ha- 
ncndoordinato  a’capi.che  rifornilTon  di  guardie  le  trincee,  e riconoì'cellbno  il  follo,  lenza 
moRraic  che  per  altorafi  douefle  dare  anàlto,alcuni  pochi  Spagnuoli  leel'ero  della  trincea 
Del  foQb,  81  andaron  tanto  innanzi,  dou’cra  fattala  batteria,  e con  tal  brauuia,  e valore  vi  liil 
laton  l'opra,  che  alcuni  de’Franzcfi  che  vi  erano,  per  tema  ne  lafciaron  la  guardia  : quei  pii- 
mifuron  feguiti  da  altri  Spagnuoji,  e poi  da  altri  ; e lenza  che  coloro  che  la  guatdauauo  ap- 
pena fentiITcro,  furon  entrati  dcntro,e  prefon  la  T erra,che  era  piccola,con  morte  di  venti- 
cmque  di  loro  folamente,  e corfoho  infino  alla  porta  della  Fortezza,  nella  quale  fi  r ifuggito 
no  ilGoucmatoredclluogo,  e molti  altri  foldati,  e Terrazzani,  che  appena  furonoa  tem- 
po . Rimaferui  prigioni  Monfignordi  Lilla  Luogotenente,  e molti  altri  Capiiani,efolda- 
(i  : dentro  vi  erano  alcuni  Guafeoni,  SC  Italiani,  e quattrocento  T edefebi  in  due  infegnc,che 
tutti  erano  piu  chemillefantiadifelà,iqualilenzafatica  alcuna  vilmente  fi  lafciaron  torre  . 
quella  X crra,perche  quali  tutti  finita  la  batteria  lafciata  poca  guardia  alle  mnia^cneandaro 
B DO  pei  11  alloggiamenti  a mangiare,daiidofi  a credere  che  quel  giorno  li  Spagnnolinon  vo- 
lelTono  far  altro . Kimancua  la  Fortezza,  la  quale  fe  haucHe  hauuto  il  conueneuol  fotiiimcn 
to  fi  làrebbe  molto  tempo  potuta  difendere , ma  i Franzefi  confidati  nella  Fottezza  della 
Terra  non  l’haucano  fornita  da  viuere  le  non  per  poco  tempo , c non  hauendo  modo  a farlo 
ne  tcneuanopoca  cura  rondc'l  Duca  di  ScHà  fece  intender  toro,  che  fi  rcndcficroiprote- 
ftando  che  fe  al'pcttauano  l’artiglicru  non  trouerrieno  condizione  alcuiubuonadidifcnfori 
mandarono  a patteggiare,  81  vditi  vna  volta,  o due  conuennero  che  quei  di  dentro  lafcian  ■ 
■do  l’artiglieric  a bandiere  fpiegate,  81  a fuon  di  tamburo  con  tutti  loro  arncfipriuati,fcne 
potcITono  vfcirfranchi,  fàtuo  fc  in  termine  di  duegiorni  non  vcnilfeBrifaccon  elcrcito  a 
fàluarli,cheintaic3focìafcuno  fi  tornall'e nello elTcr  primiero  . Il  tempo pafsò,  81  i Fran- 
zefi lafciando  alti  Spagnuoli  b Fortezza  libera  Tene  andaron  per  le  lor  Terre,  rimanendone 
feriti,  81  infermi  fopra  carra,  fecondo  che  era  nel  patto . Quindi  duegiorni  di  poi  U Duca 
di  ScQàlafciando  Moncaluo  proueduto  di  buoiu  guardia  ,81  altre  cofe  opportune,  nelcnò 
il  campo , e fi  inuiò  iiiucrfo  Cafàlc  del  Monferrato , e fatto  vno  alloggiamento  a mezoi  cam 
mino  fi  mandò  innanzi  con  lacauallcria  il  Marchefe  di  Pefeara  a depredare  il  paele,  81  a vie- 
. C tare  che  nella  Terra  hauendo  animo  di  porui  alfedio  non  folTe  portato  da  viuere  : il  giorno 
apprcifo  vi  giunfe  il  Duca  fielTo , c riconofciuto  il  luogo  vi  lafciò  vn  corpo  di  guatdu  Spa- 
gnuola , ma  vlcitidi  Cafalc caualli,  c fanti , e Ibpragiugncndoti,  che  pioucua  contiuoua- 
incncc,li  aftf  ontarono,  e li  sbaragliarono,  81  alcuni  ne  vccilero,  altri  prefero  prigionicon 
vna  infogna  : vditofi  il  romore  nel  campo  vi  corfero  caualli,e  fanti  in  buon  numero,  e.co- 
. flrinfunobcntolioi  Franzeli  a ritirarli:  ma  circndofimelfc  piogge  gronìflime,e  non  fi  po- 
tendo Ilare  m campagna , 81  liauendo  prefo  Poma , che  tencuano  i Franzefi  vicmo,  oude 
molclhuanol’cl'ercito,fu  ritirato  il  campo  al  Borgo  a Sanmartino  luogo  egualmente  dillan. 
te , 81  in  mezo  fra  Calale,  e Valenza, e quiui  con  gran  numero  di  villani  cominciò  a fabri- 
cardi  terra  vna  Fortezza  da  tcnerui  entro  millecinquecento  fanti,  e buon  numero  di  ca- 
uallipcr  tener  continouamentc  infelbte  quelle  due  Città  j e dato  buon’ordine  alla  fabrica 
del  luogo  alloggiò  l’eferciro  per  le  Catlclb , e villaggi  allo’iitorno  ; e fu  pollo  fine  al  cam- 
peggiare, c Rendo  oltre  alla  llagion contraria  caduto  quel  Duca , e Generale  nelle  medefi- 
me  dilEcifllài  che  lialtri  ; perche  hauendo  confumati  tutti  i denari  nel  pagar  parte  de’  debi-, 
D ti  vecchi  a’ foldati,  enei  mettere  iiifiemcl’elcrcito  albi  ben  grofloi  e come  quelli,  che  crai, 
nuoao , e non  così  rollo  rifoluto  haucua  lafciato  t rapaflàrc  buona  pane  del  tempo  atto  alle 
faccende  con  poco  vtile . Onde  trouandofi  finiti  li  alfegnamcnti,  cominciaua  a chiedere 
aiuto  a’  Milancfi  per  mantener  le  genti , c volctia  dugentomila  ducati  il  mefe , fomma  tropi 
po  grande , c che  non  potcua  Ibllcncre  quello  fiato  granato  doppiamente  di  Sale,  di  Ma- 
cine, del  M cnfualc , del  Perticato , c di  molte  altre  grauezze , c gatxrllc  ordinarie , c lltaor- 
dinaric,  c che  inoltre  haucua  impegnate  le  rendite  comuni  per  molti  anui  con  debito  al-, 
«leno  d’vn  million  di  ducati  : onde  non  rimancna  luogo  a nuouo  carico  : Brilàc  ancora 
egli  doucua  a’  fuoi  foldati  molte  paghe, c malagcuolmcnte  potcua  muouerli,  fioalmcntc  pct 
tutto  era  vna  Rtettezza  di  moneta  infinita . Onde  i foldati  perlopiù  vincano  di  rapina,  8( 
a fpefe  de'  poueri  popoli  : il  medefimo  auucniua  nel  contado  di  Siena  per  le  Terre  tenute-; 
ui  da’ Franzefi  ,non  potendo’lKc  di  F rancia  mancatoli  il  credito  foppcrirc  a tanta  fpcià; 
onde  i popoli  dii jperatiRimi)8l  i foldati  or  qua , or  là  andauan  rubando  : e nclb  ricolta  pal- 
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fatJ  per  conto  del  riporre  il  grano  nacquero  alcune  dificrenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firen- 
ze i e quelli  dt  Don  r rancefeo  da  Elie,  che  da  alcuni  luoghi  non  ben  chiari,  e ne’quali  cialcu  £ 
na  delle  parti  moliraua  lue  pretcnfìoni,furonleuatii  grani  dall’ale  da’ loldati  iranzefì,c  da 
quelli  del  Duca  di  Montepulciano  rilpotlo  nel  mcdclimo  modo  ; il  che  daua  cagione  a nuo 
ui  franagli  m quelle  parti.  MaDon  Francclco,chcnontemcuadi  cofaalcunapiu  che  della 
guerra,  non  fi  trouando  da  rifpondere  ne  con  gente,  ne  don  denari , nc  con  vetcou^Iia  an- 
dana Ibderendo,  e l'chcrmcndolì  il  meglio  che  potcua , e li  oficrlc  di  rimetter  le  dimrenzc 
de'luoghi,  c de’  confini,acciò  di  ragione  li  vcdeQcro,c  li  alidade  in  fu  luoghi  delle  difiieren- 
ze,  che  erano  Vergelle, Pctroio, il  Callclluccio,Vcrdclli,8C  alcune  poITcllioni  di  Spedali;  e 
molto  tempo  intorno  a quelle  cole  li  contcfc,e  di  Siena  fu  màdato  M.Nofri  Camoiani  Ca 
pitanodigiullizia,cdi  Montalcino  Monlìgnordi  Guglionc  parimente  Capitano  digiuUi- 
zia  di  quel  goucrno  per  li  Franzcli:  non  conlcntcndo  il  Duca  di  Fìrcnzc,chc  li  Sancii ,o  il  lo 
rogouerno  in  modo,  o in  nome  alcuno  vi  haue deche  fare.  Rimandoli  come  Cittadiniori- 
ginali di  Siena  ribcllialloro  Signore,machcfolamcntc  lì  trattadcco’miniRri  Franzcli.  Fu- 
rono iniìcme  queRi  giudici  : ma  or  per  vna,  e poi  per  vn’altra  cagione  non  conuennero.  f 
Ondc’l  Duca  tatti  fuoi  proteRi  li  mantenne  nella  podcinone  dc’luoghi,c  prima  fini  la  gucc 
rache  Ialite  fiterminade:  cpoteua’l  Duca Rar  molto  bcfi  ficuro delle  cole  di  Siena, pcr- 
cioche  le’mprcfc  del  Papa , t^chc  cattino  animo  hauedono  i nipoti,  erano  in  tutto  potate: 
cdoppo  la  tornata  del  Cardinal  Carada  dalla  Corte  del  Re  Cattolico' erano  i dilegui  loro 
tutti  lofpelì,  nclìrifolucuanoacolàalcuna  . Il  Cardinale  come  dicemmo  nell’accordo  li 
era  vbligato  per  ifcritto  di  fua  mano  al  Duca  d’ Alua  lenza  làpuca  del  Pontefice,  ode’  fratel- 
li,che’l  Papa  accetterebbe  la  ricompenfa  di  Paliano,e  riccucrcbbe  a grazia  Marcantonio  Co 
lonna,  promettendo  in  oltre  a parole, che  ad  Afeanio  della  Cornialaricno  rcnduti  i fuoibc 
ni , i quali  due  Signori  fenza  conchiufione  alcuna  intorno  a’  fatti  loro  erano  Rati  approdo  il 
Re  Cattolico  continouamente,K  ora  non  vedeua  il  modo  di  dil'obligarfi  :e  finalmente  do- 
po lo  hauere  rifiutato  Roflàno  odcrtoli  per  ricompenfa  di  Padano, & altri  commodi  a lui  c’ 
fratclli,e  dopo  il  non  hauere  ottenuto  il  Ducato  di  B3ri,inRantcmcntc  domandato  dal  Pon 
tcficc,tornato  a R orna  fdegnato  non  fi  ardiua  a conferire  la  colà  al  Papa, temendo  dello  Idc- 
gno  del  vecchioaronofccndo  che  non  era  per  conlèntirlo  come  cofa  indegna  : onde  tutte  le 
cofe  vi  Rauanofolpefe  guardandoli  PaltanodaGiouambcrnardino  Carbone  in  nome  del-  Q 
fvno , e dell’altro  Principe . Aggiugneuafi  a quello  chc’l  Redi  Francia  non  haueua  mai  la- 
fciato  di  proporre  partiti  grandi  al  Papa , 8C  a Carafià  per  trarli  di  nuouo  dalla  fua  parte  :c 
Don  Francelco  da  ERe  toRo  che  fu  tornato  il  Cardinale  a Roma  andò  a trouarlo  offeren- 
doli molte  colè,  e che  il  Re  harebbe  lor  dato  Montalcino  con  ciò  che  vi  tcnciiadcl  Sanefe, 
pur  che  fifoffemoRratodilua  parte  ; ma  il  Papa  non  volle  vdirne  nulla:  che  non  vedeuano 
come,nó  hanendoda  loro  forze  da  poterlo  farc,poteffon  difender  quei  luoghi, conofecndo 
che  quel  Re  era  venuto  in  baffo,  nc  hauea  modo  a difender  le  cofe  tue,uon  che  guardar  l’al- 
troKc  volentieri  per  piu  onore  lene  farebbe  vfcito,c  datole  ad  altriimaffìmamctc  che  in  que 
Ho  tempo  mcdclimo  il  Duca  di  Firenze  haueua  finalmente  accomodato  il  Ducad’V’rbino 
col  R c Cattolico,  il  quale  era  Rato  molti  meli  fenza  loldo;  c l’haucuaconligliato,  c foRcnu- 
to  a non  pigliar  parte  Franzcle,  come  quel  Re  l’haucua  molte  volte  farro  ricercare;  onde 
lo  Rato  della  Chiefa  nc  veniua tutto  cinto  dall’armi  del  Re  Cattolico,c  dalle  compagncital- 
che a’ Pontefici  non  rimaneua  modo  licuro  a far  nouitàcom’altre  volte  haucan  fatto  . Fu 
queRa  condotta  a quel  Duca  d’vtile,c  d’onore;  con  la  quale  onoraua  fe,c  mantcncua  molti  H 
fuoi  Capitani^  il  Re  haueua  prefo  a difenderli  lo  Ratoda  ogni  Principe,c  forza,e  dauali  có 
dotta  cotinua  di  caualli  a tempo  di  pace,e  di  fanti,&  a tempo  di  guerra  di  molti  piu,e  che  do 
oc  militafic  egli  in  pcrfona,e  douc  non  folle  il  R e Renb^oueffe  egli  cfler  lourano.c  coman- 
dare ad  ogni  qualità  di  foldati . QjieRa  condotta  oltre  alta  comodità  delle  T crre,e  delle  gcn 
tidiquel  Duea  dalla  parte  dell’Abruzzi  faccua  frontiera,  cdifcfa  al  Regno  di  Napoli  ton- 
de i Franzcli  l’haueano  poco  innanzi,  K altre  volte a(ralito,ctcncuafcrmii  Caraili . Intan- 
to il  Pontefice  andaua  confmnando  la  vita , SC  era  diuenuto  piu  ritrofo  con  tutti , K haucn 
doli  in  qucRo  tempo  mandato  Ambafciadorc  Ferdinando  nuouo  Impcradorc  non  l’hauc- 
ua voluto  publicamentc  riccuerc  m quel  nomc,prouando  che  non  era  legittimo  Impcra- 
dorc  : conciofoffccolàchcnon  potclu:  Carlo  Qtumo  viuente  rinunziar  lo’mperio  ad  alcu- 
no altro  : ma  non  volendolo  egli  doueiia  rimanere  in  arbitrio  del  Pontefice,  & a lui  conueni 
ua  dichiarare  chi  doueflé  eficr  Impcradorc  ; benché  alli  Elettori  di  Germania  ffca.il  creaic 
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rimpcradori  non  però  la  bolla  di  quel  Pontefice, clic  diede  regola  all’Imperio  eoncedd  lo- 
A ro  il  tramutarlo  da  viio  in  vn’altro;pcrIaqualeagionc  fi  flcrtc  molto  in  quella  coiHcfamon 
confentendo  di  Icetnar  punto  il  Papa  per  qual  fi  vogluoccafionc  della  dcgnità,S(  autorità 
pontificale.  T alche  quell’ Ambafeiadore  non  hauendo  hauuta  publica  vdienza  in  luogo  con 
ucnicmc,eomedomandana  ,fcnc  tornò  in  Germània;  ne  aquetiogiouò  l’autorità  del  Re 
Cattolico , il  qual  per  quello  conto  piu  che  per  altro  haucua  mandato  a R orna  Fraoedeo 
Vargai  Ambalciadorc  da  V inegia , che  egli  lempre  Rette  nella  medefima  opinione  : c ben- 
ché in  quello  tempo  flcflb  menando  lo  ottamatreefimo  anno  di  l'ua  vita  ti  venifle  vn  grane 
accidcte,che  quali  il  leuòdi  terra,cótuttociò  in  brieuc  tornò  ncll’cfier  diprima,ma  piu  col- 
krìco,e  piu  bizzarro  che  mai;81  haueua  fermo  tutto  il  Tuo  intendimento  ad  ellirpar  fercfict 
K a ga  Rigare  i Frati  che  n 5 iRauano  a’C  óuenti.c  ne  haueua  a R ornagli  altrone  fatti  porre  in 
Farcerc  vn  numero  grandiRimo,K  i fuoi  imanio  attendeuano  a trarre  da  ogni  pane  mone- 
ta,e  per  ogni  via,Rrignendo  Comuni,  priuati,mcrcatami,relìgiofi, Laici,  Ebrei, tuoghifa- 
cri,c  protóni  fenza  rtl'eruo  alcuno, pur  che  loro  venifibno  in  mano  danarì,e  Carafia  victa- 
i oa  il  parlare  quali  a ciafenno  al  Pontefice,  e li  tencua  intorno  le  guardie  : debiti  priuati,  o pn- 
btici  non  fi  pagauano , 61  in  R orna , e per  te  ville  badauano  fecondo  che  lor  voglia  veniua  a 
prendere  quanti  diletti  poteuano  lenza  rilguardo  alcuno . Onde  per  ogni  manieradi  per- 
Ibne  in  R orna  era  vn  pcricolofo  viucre,  non  vi  cITcndo  ficuri  chi  vi  hauena  denari,  cercan- 
doli ogni  occafione  di  torli  loro  : ne  di  quello,  o d’altro  fapeua  il  Pontefice,  fé  non  quanto 
CaraRa  li  diceua,o  alcuni  pochi  de’ fuoi . Haucua  nondimeno  comìncbto  ad  odorare  alca 
bacofa  della  vita  lorda  che  tencnano  i nipoti  da  vno  dif  fuoi  intimi  che  lì  chiamauano  Pre- 
Fi  R iformati,  quali  fi  tencua  per  fratclli,e  che  da  lui  g'ia  V efeouo  di  Chini  in  V inegb,dotic 
dimorò  molto  tcmpo,haucano  hauuto  origine,e  fi  chiamauano  Chinini;  qucRi  recando- 
li a confeienzia  il  non  tarlo,  li  haueua  in  fegrcto  dnto,che'l  Cardinal  Caraffa  fuo  nipote  vi- 
neua  molto  fcorrcctamente,nc  punto  da  Prelato,e  fi  feusò  di  ciò,c  di  haucr  fatto  cotale  vfi- 
zio  : il  Papa  fattoli  venire  innanzi  il  Cardinale  domandò  (e  era  vero  quello , che  diluì  vdi- 
iia  : negò  conQantemente  il  Cardinale,dando  di  ciò  tutto  il  carico  3ll’inuidia,vizio  comune 
. delle  Cortii  e cosi  palio  per  allora  la  colà  . Non  haucua  voluto  parimente  il  Papa  riccner 
per  Ambafeiadore  Don  Giouanni  Figheroa,che'l  ReCattolico  li mandaua,acciò  llcRc a Ro 
C mi  (imputandolo  d’haucr  fatto  contro  alla  fede  Cattolica, che  fendo  Goucrnator  dì  Mila- 
no, haueua  fano  mettere  vn  Curforc  in  prigione  j la  qual  force  d'vficialì  come  minillri  del 
Papa,  c delle  leggi  de’Pontelici  vogliono  eÈr  fieuri  da  ogni  violenza  : c però  lo  tlìmaua  in- 
corfo  in  grani  pene  fpìrituali,c  ciò  tutto  con  poca  degniti  di  quel  gran  R e,hauendolo  lafcia 

10  venire  il  Papa  quafi  infino  in  fu  le  porte  di  R oma,c  vietatoli  il  palTar  dctroRienchcdi  ciò 
(ìdclTe  colpa  all’altuziad’alcuni  Cardinali,  i quali  afpìrauano  al  Poncifìcaco,c  pcnlàuanodi 
potcrmcgliodifporrcVargasafarlifauore  aquella  fomma  degniti  j oltre  che  Vargas  per 
fuo  commodo  hauendofi  dimcRicatiìCaraffi  haucacarodi  non  cITcr  Icuatodì  Roma:6<  in 
qucRc  contefe  confumaua  il  Papa  la  maggior  parte  del  fuo  tempo  i ne  li  rìfolucua  nulla  per 
conto  della  ricompenfa  di  Palano, che  haueua  promellà  il  Cardinal  Caraffa,-  c vìucano  di  dì 
in  di,  come  fc’l  Papa  hauelTe  a durar  loro  lungo  tempo  ; guardando  fopra  tutto  che  ninno 
jpotefic  parlargli,eipezìalmétc  Bongìanni  GianfìgliazziAmbafciadordcl  Duca  di  Firenze, 
al  quale  molti  mefi  era  Rata  vietata  l’vdienza,c  per  domandarla  quafi  ogni  giorno  che  facef- 
fc  non  gli  era  Rata  mai  conceduta  : di  che  piu  volte  fi  dolfe  con  alcuni  Cardinali;  non  vole- 

Ì5  uano  in  oltre  lì  fuRonoprefcncatc  lacere,  le  prima  non  veniuano  in  man  di  Caraffa,  il  quale 
haueua  opinione,  che  alla  Corte  del  Re  Cattolico  il  Duca  rhaucITedisfauoricOiC  nonio  li 
repucaua  amico . Haucua  in  qucRo  tempo  il  Duca  in  carcere  molti  religioli,e  laici  ancora, 

11  misfatto  de’ quali  ricercaua  cfaminadiGouernacori£ccleliaRici:nein  Firenze  per  con- 
to tale  fra  corali  Goucrnatorì  era  chi  voleflcfar  qucRaopaa;  SCharebbe  voluto  chc’l  Papa 
vi  hauelTc  mandato  alcuna  buona  oerfona  con  autorità  tPcfaminarliiegaRigarlisc  ne  fcriflie 
alcuna  volcaa’Cardinali  intrinfcchidel  Papa,  & al  Papa  llcIToiS^  ancora  per  comodi  alenile 
grauczze,che  volcuano  i Caraflì  rifcnoccre  fuor  d’ogni  conuencuolezza  da  luoghi  pii,cdcl 
gouemo  de’  laici,  e Ipezialmcncc  dallo  Spedale  delti  Innocenti , e di  Santa  Maria  Nuoua,c 
ne  domandò  al  Papa  grazia , la  quale  ti  fu  molti  meli  impedita  da  Caraffa , che  per  ogni  vìa 
' badaiia  a trarre  denari,nc  di  grazia  volcua  vdir  nulla  : qucRa  lacera  per  mano  di  vn  Cardi- 

nalc,al  quale  difpiaccuano  i modi  fconci  di  Caraflà,fu  prefentata  al  Pontefice;  nella  quale  fi 
'dolcua  che  al  fuo  Ambal'c'udore  foQe  Rata  tanto  tempo  interdetta  l’vdienza,  che  hauena 
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pur  comincflrioiic  dì  conferire  molte  cofe  in  onor  di  Dio , a benifìzio  di  Sama  Chiefa . 
calcila  Urterà  letta  dal  Papa  fu  malfcmc  che  fruttò  Iarouinaa’iuoinipoti,ercnc  rifentì 
molto,  e comandò  a Caraffa  chc’l  Duca  folTc  incontanente  fodisfatto,  e contento  . Il 
Cardinale  temendo  l’ira  del  Papaute  fccerclccuzione  con  preltczza  : fccelì  chiamare  l’Am 
bafciador  fiorentino,  che  haucua  per  ogni  via  cercato  di  haucre  vdienza . Egli  fi  feusò 
con  elio  del  non  gli  e Ifer  già  molto  tempo  andato  innanzi,  c fi  dolfe  del  Cardinal  Caraffa, 
dicendo  che  era  quìui  per  Icrnire  liia  Santità, e non  per  ollcruar  Cara£Fa,chc  fapeua  effet  da 
lui  odiato  ; e dilTe  in  oltre  che  i fuoi  nipoti  li  tcneuano  l’vdienzc  non  per  rii'petto  fuo , ma 
perche  tcineuano  che  non  ifcopriflc  qual  foflc  la  vita  loro , e’I  vero,  e che  li  faceuano  ingiu- 
ru,c  lo  trattauano  da  rinòambito . ^leflo  ragionamento  moflc  il  Pontefice  : a che  fi  ag- 
giunfe  che  ancora  da  quei  R iformati  ne  haueua  riiàputo  qualcolà  di  piu,  ma  non  così  aper- 
tamente j ma  moffo  dalle  parole  di  quell’ Ambafeiadore  fattoli  venire  quel  Prete  chiamato 
Don  lercmia  che  haucua  prima  (coperta  la  vita  di  Caraffa  perlbna  di  buona,  e di  (anta  vita, 
li  commife  che  di  notte,  Ù in  l'egrcto  andaflc  a trouare  il  Cardinal  V itcllo , Si  a Vitello  co- 
mandò che  li  dicelTe  il  vero , le  lo  domandalTc  da  parte  Tua  di  alcune  cofe  de’  nipoti . E già  F 
fra  Caraffa,  e’I  Vitello  non  era  buona  intelligenza  j che  quel  Cardinale  haueua  tutti  ilcgre- 
ti,e  difegnidi  Caraffa, c dclgoucrno  fuo,  e de’ fuoi  modi  : dal  quale  intefe  pr'unieramcntc 
che  nello  accordo  col  Duca  d’ Alua  era  flato  ingannato,  che  non  haucua  mail'aputo  che  Ca- 
raffahancfrcpromelToal  Ducadi  prendere ricompenfiidi  Paliano  . Quella  colà  vditadal 
Pontefice  It  fu  grauiillma,  toccandolo  nella  riputazione , e nell’onore,  che  non  volcua  in 
modo  alcuno  confentirc  di  haucr  malfatto, conciofoflccofache’l  prillare  Marcantonio  Co 
lonna  dello  (tato  folTe  flato  fatto  da  lui  fecondo  li  ordini,  e per  via  del  Conciiloro  ; e la  boi, 
la  della  inuellitura  parimente  : quello  non  potene  in  modo  alcuno  fmaltìrc  il  Pontefice  ; 3 
quello  fi  aggiunfono  le  ruberie,  le  rapine,  le  violenze,  e le  cofe  difonellc,  molte , e grauilli- 
me,  che  di  tutti  tre  i nipoti  fi  diccuano  per  tutto  : onde  fi  accefe  contro  a tutti  in  tanta  ira, 
che  mandò  a dire  a Caraffa  che  non  li  andalTe  piu  innanzi, e che  rodo  fgombraffe  di  palazzo. 

Non  dauerràparercofanuouaadvdirc,che  non  prima  fu  vdita  quella  nula  difpofizione 
del  Pontefice  muerfo  quel  Cardinale,acui  poco  innanzi,comcfcfo(rc  (lato  il  Pontefice  flef 
lo,  ffauauo  incorno  Cardinali,  Ambafeiadori, e S ignor  grandi,  che  fi  vide  rimaner  foloi  per 
che  tale  èia  fortuna  dì  coloro,  che  non  vagliono  da  per  fe,c  da  altri  hanno  depcndenza;  e G 
quello  maliimamcntc  auuicnc  nelle  Corti . Doleuafi  agramente  Caraffa  del  Cardinal  V itcl- 
lo, dal  quale  diccua  d’cllerc  llato  tradito . Le  faccende  publiche  per  quelli  nuoui  accidenti 
fi  erano  tralafciate,  cucila  Corte  non  fi  daua  ricapito  a cola  alcuna,  il  Papanon  faccua  altro.  • 
che  dolerli  de’  nipoti,  dicendo  pure  ad  ognuno  che  l'haucano  tradito  ,e  graucmcntc  offe,, 
lo, c nelle  cole  di  llato,c  neU’onore,81  in  ogni  altracofa.Chc  egli  non  haucirefaputol’accor 
do  fcgrcto  fi  dee  credere  alFolutamenre.  perche  nelle  lue  commcllioni  hauca  femprc  il  Poi) 
tcHce  eccettuato  Poluno,cche  fi  rimaneirc  nel  modo  che  Italia  iKacciochc’l  Duca  d’ Alua 
ne  foll'e  lìcuro  fi  era  contentato  che  fi  mettefle  in  mano  di  perlbna  confidente , e fuo  nipote 
di  forella  : c tal  commelfionc  diede  all’ Ambafeìador  Fiorentino,  quando  llimando  che  l’ac- 
cordo fi  doucflc  trattar  quiuì  lo  mandò  in  Firenze . Tollc  la  legazione  di  Bologna  a Caraf- 
fa, 6:  ogni  altra  autorità, che  haueITc.Sl  a’mìnillrideldcnaìo  comandò  che  per  fuo  conto  nó 
gli  pagalfon  nulla  : c benché  molti  Cardinali,  K altri  fi  volcllbno  intraporrc  per  quietarlo, 
lemprc  ne  diueniua  piu  llizzolo,c  piu  fiero  lor  contro, ne  potcua  diuorare  la’ngiuria  diPa- 
Iiano , dicendo  pure  fpcllo  che  a Marcantonio  Colonna  l’haueua  tolto  a ragione , e che  l’ha-  H 
neua  potuto  darcad  altri,  e nulla  volle  vdircdiricompcnfa.  Non  fermò  qui  la  colà,  che  fat- 
toli conciiloro  tolto  che  egli  fu  pollo  a federe  li  furono  intorno  molti  Cardinali  che  lo  vo 
leuano  pregar  per  Caraffa;  ma  egli  impollo  a tutti  filenzio  chiamò  dentro  chi  fcriueffc.e  chi 
folTc  tetliinonio , e dichiarò  cfuli  di  Konu  i tre  fuoi  nipoti ;c  comandò  che  frabrieui  giorni 
fuffbno  a’cófinì  che  loro  a(rcgnaua,rìlcgando  Caraffa  a Ciuitalauin'u  luogo  ignobilc,c  quali 
diferto  dello  (lato  di  Pollano  ;ìl  Duca  di  PalianoaGallcfefuoCallclIo  comperato  daluipo 
co  innanzi  dal  big. Giulio  della  RouercieD.  Antonio  a Montcbcllo  in  Romagna,qualeha- 
ueuan  tolto  al  Conte  diBagno  molto  innanzi, e fattofene  fare  la’nuclliturafuicncmcnteine 
lorofoli.maledónc  ancora  moglì,cmadrc,ctuttalorfamigria,comàdódochefubìtofi  vfcif 
fero  di  Roma.Riuocò  tutte  le  legazioni, e tutti  iminillti  dello  (lato  della  Chiclàmclfi  in  di- 
uetfi  luoghi  da  Caraffa:imponédoalui,?lalIialtri,chc  a pcnadi  ribellione  ofictuaflono  ileo 
fino.TollcalDucadiPalianoilGcncralaco  dcU’armi  della  Chicià,dódetraeuamoltovtile,e 
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ne  diede  la  cura  a Cammino  Orfìno  da  Lamentano,  e’I  gouemo  delle  gàlceaFlamminio 
A Orlino  da  Scabbia:  e prillò  Don  Antonio  del  goucrno  delia  guardiadilua  pcrlbna  : c fu- 
ron  coliretti  partirli  tolto  di  Roma  poucri , c poco  meno  che  mendichi  : concioliachc  in 
tanca  buona  fortuna  non  li  haueflbno  proueduto  ne  aiuto  ,ne  refugio  alcuno . Le  famiglie 
loro , che  haucan  tenute  grandi.  Si  onorate,  e con  molta  Ipcla  furoii  licenzute  : nmalc’l  go- 
ucrno quali  tutto  della  Chiclà  a Cammillo  Orlino;al  quale  il  Papa  diede  compagni  il  Car- 
dinal di  Trani,equellodi  Spulcio  fatti  Carchnalida  lui,  c quelli  conucnhiaiio  inficmc, 
dauano  vdienza.ei'pediuanolc  bifogne  ; ma  l’autorità  maggiore  liaua  in  Cammillo . Tol-. 
tifi  dinanzi  il  Papa  i nipoti,  infinite  furon  le  querele,  che  lorofuruii  date,  d’inganni,  di 
violenze , di  rapine,  K altrd  brutture  ine  ciò  folamcncc  in  Roma  ; ma  quali  di  tutte  le  Ter- 
re della  Chiclà  furon  mandati  Ambalciadori  a dolerfcne,  81  ad  accularli  di  multe  colè  fat- 
te contro  a doucte , e diaggrau  ii  da  loro  Ibltcnuci,  e R orna  Tene  lenii  lieta , e fi  alleggerì  del 
Ibfpctto  che  hauca  cialcuno,  o di  denari  ,o  di  cofache  loro  potclfc  pucerc  : e li  era  allarga- 
to ancora  il  lor  mal’adoperare  fuor  dello  fiato  della  Chic là,douc  poteuaiio  aggiugncrcico» 
2 me  pochi  giorni  innanzi  al  loro  sbandcggiamcntocra  auucnuto  del  Callcllo  ai  Santa  Sofia 
polfcllionc  di  Giouanfrancclco  Gonzaga  pollo  a’confini  dello  fiato  d’ V ibino, quale  haueua 
per  antichi  tempi  raccomandigiaalla  Città  di  Firenze,  e per  conlcgucnza  craalinra  lòtto  la 
proteziondel  Duca.  VnConunelTario  mandato  da  Caraffa  a petizione  della  Contcffi  di 
Piandimcleco  fauorita  dal  Cardinal  V icelli,che  lòpra  vi  prctcndcua  ragione,  viandò  con  ar- 
mati partigiani  di  quella  ContclEi , e con  forze  della  Chielà  ; c cofiriiile  il  Signore , che  con 
alcuni  compagni  fi  era  ritirato  nella  Rocca  a renderli  ,8d  ad  vlcirli  per  forza  della  poITcìììo- 
nc  di  quel  Callcllo,  contendendo  che  la  lupcriorità,  e giuridizione  di  quel  luogo  foflc  del- 
la Chielà  : che  elTcndone  fra  loro  lite , quelli  di  Piandimelcto  sfuggendo  il  giudizio  or- 
dinario di  Firenze  douc  altra  volta  haiicano  litigato , ne  haueano  fatta  raccomandigia  al- 
la Chielà , c ne  haueano  pagato  il  cenfo , c tiratane  le  lite  a R orna  i e nc  liaucano  ottenuta 
fentenza  in  contumacia  contro  al  Gonzaga , c con  tal  violenza  nc  fecero  l’efccuzionc  : la 
qualcolàparuemolcograuc  al  Duca,  clcnc  dolfcprima  con  CaralFi,  quando  ancora  era 
’m  buono  fiato , e poi  col  Papa , perche  okrc  alla  pollcflìone  tolta  per  forza  hancano  me- 
nato a Roma  prigione  come  ribcllp  quel  Signore,  c rmchiulbio  in  dura  carcere  ; il  che  il 
Duca  haueua  vclito  di  mala  voglia,  e moftrauacon  ottime  ragionielièrlifatto  oltraggio.] 
e domandauache  la  caulà  folle  conolciutadi  ragione , c rimeflb  in  poffeifo  il  Signore  :il 
che  non  feguendo , afpercaua  tèmpo  a valerfene , non  volendo  pcrlieuc  cagione  romperò 
col  Papa , che  pure  era  di  ouantaquattro  anni , e della  mala  vita  de’  nipoti , cdel  gafligo  lor 
dato  traiiagliato  infinitamente:  oltre  che  maggior  cura  foprallaua,  onde  tutto  il  bene  del- 
la Crillianitàpotcua  dipendere.  Imperochcfraledue  Maefià  il  Cattolico  ,&  il  Crifiianif- 
fimonea  Lilla,  ne  alla  Badia  di  Ccrcampes,  mentre  li  elcrciti  erano  ancora  in  fu  campi,  fi 
era  conchiulb  nulla  per  li  deputaci  dell'vna,  c dell’altra  Coruna , ma  ben  digefie , e ventilato 
le  cofe , e come  dicemmo  quali  che  ferme,  le  non  foli'cro  fiati  liaffiri  dciringhilcii  per  con- 
to di  Calcs;  quale  il  Re  di  Francia  non  voleua  m modo  alcuno  iiidurfia  rendere.  Onde  par- 
ile acoloroche  trattanan  la  colà,  che  non  volendo  li  Ambafebdori  mandati  da  quella  Reina 
conlentire,  che  Calcs  rimane flc  in  man  dc’Franzcfi,che  fe  lemandalTc  vna  pcrlbna  diauto- 
ricà  per  intender  nel  vero, qual  folle  la  fua  volontà , perche  Iblo  il  rifpctco  di  lei  tencuache 
fra  l’vnOiC  l’altro  Re  non  fi  foflc  conuenuto  in  vn3oncfia,e  làuta  pace  con  mofirarcciiei 
D rtanzefi  non  voleuano  tender  quella  Terra  di  prcfence  ; ma  che  in  alcun  buon  modo  la  fieli 
rcrieno,  che  per  altro  ceni po  eio  fi  fa rebbcie  per  confo rtarlacomebuona,c  lama  Principef- 
fa  ch’ella  era,  a non  voler  rompere  così  buona  opera,  ecocìdi  làluceatuctala  Crifibnirà. 

. Il  mandato  trouò  che  quella  Rcina  hauendo  ibficnuta  lunga  infermità  d’idropifia  crapaf- 
fata,  K vn  giorno  iniuiizi  a lei , il  Cardinal  Polo  : e che  al  Regno  era  fucceduta  klilabetta 
'fUHforclla,cmucatoui  il  goucrno,  e’Icoiilìglio  tutto,  c non  fi  vedeua  modo  per  allora  di 
conchiuder  colà  alcuna  loiidc  di  concordb  per  commcllìone  de’lor  Re  con  ottima  fpcran* 
za  d’haucr  a terminar  le  cofe  in  bene , prolungaron  la  tricgua  due  meli  ,echc'intanco  ficònv 
ueniflc  del  luogo,douc  al  defiinato  cempofi  doucflbn  trouarc,non  piacendo  a’Franzcfi  ne 
Lilla , ne  quella  Bada  come  di  giuridizionc  del  Re  Cattolico  j dopo  la  qualdiliberazionc 
di  quà,c  di  là  fi  licenziarono  molti  T edefehi , c l’altre  genti  ,e  caualli  fi  difiribuirono,  Icuan 
dote  di  campagna  alle  fianze , c per  le  frontiere,  e vi  fi  flette  aflài  quietamente  afpcttando- 
fi  il  tempo  prefiflb  : che  g'ia  cciicuano  per  certo  i Rc(tanto  era  innanzi  iUrattato)chc  s’ha- 
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uelTead  ognimodo  acomjcnire . E pcrche’l  Duca  di  Sauoia  ftimauache’lmettcrfi  in  liber- 
ti il  Coutilabilc  di  Franciwhc  erafuo  prigione  digucrra,potclTc  molto  giouare  aqud  che  B 
li  douci  conchiudere,  prel'cntendo  già  che  ageoohnentc  li  verrebbe  fatto  di  tornare  nelli 
fiati,  che  teueua  il  padrc.fi  contentò  di  conuenir  Icco  della  taglia, c Io  liberò  col  tìgliuolo  per 
ccntofeffantacinqucmila  ducati  da  pagarli  a certi  termini  con  fodisfàzion  l'uà,  c del  Redi 
Ftancia.il  quale  con  molta  allegrezza  il  riccuettc.c  li  rendè  tutta  l’autoritajc  li  rimile  in  ma- 
no le  faccende  del  Regno  ,•  Sceglierà  amico  di  p3cc,cdcl  bcncdclluo  Regno  in  molto  mal 
termine  caduto  .Egli  mantenendo  li  prigione  non  poteua  cosi  liberamente  patiate*  hauen- 
do  auuerfarii  alla  Corte  de’grandi,  c li  poteua prclumcte, che  ciocheda  lui  folTc  propofio 
fi  facellc  non  a bene  del  Regno,  ma  a propria  vtilità . Tomatifi  adunque  di  qui,  e di  là  a’ 
l'uoi  Re,  fi  al'pettauache  i due  mefi  per  tornar  con  miglior  difpofizione  al  congtcITo  paflaf- 
Ibno.  Nel  tempo  che  quelle  cole  fi  eran  trattate  in  tundra,  in  Italia  era  ftatoalquauto  di 
mouimentu  che  haucuan  fatto  i Genouefi  j Nel  Finale  Caftello  nella  riuiera  di  Ponente  di 
Genoua  fi  era  leuato  il  popolo  contro  ad  Alfonlo  del  Carretto  Matchefe  di  quel  Cafiello, 
che  è feudo  d’imperio,  e riuchiulolo  nella  R occa  ve  Io  afi'cdiauano  entto,ec  i Genouefi  fen  F 
za  conlciil’o  di  altri , che  di  loro  ftclE  ,eontro  alla  voglia  d’ Andrea  Doru , quale  per  la  vec- 
chiezza coimncuuanoadilpicgiarc,  e coiuro  all’autorità  diGomez  Fighcroa  fiato  molti 
anni  per  Carlo  Qiimto  e’I  Re  Cattolico  Ambalciadorc  a quella  Signoria,  vi  mandaron  gen- 
te dilbldo  per  aiutar  quel  popolo,e  trarre  in  tutto  di  Rato  quel  Signore,  e torli  quella  Ter 
ra  : la  qual  colà  pareua  dura  a quei  del  Re  Cattolico , che  i Genouefi  lo  firigneuino  di  alTe- 
dio,e  lo  coinbatteuano  di  forza  : c fi  temeua  che  quel  popolo  fciolto  non  procedcRc  piu  ol- 
tre ; e pareua  colà  fuor  di  ragionc,chc  della  perdita  della  Corfiea  ch’era  loro,non  fi  monel- 
le quella  Signoru,8C  ora  contro  ad  ogni  ragione  voleflc  torre  l’altrui. -perche  poco  innan- 
zi! Franzefi  con  quattro  galee  l'ole  fi  haueano  di nuouo  occupato Santircnzc, e vili  erano 
corro  fortificati  coumoltodiiàgiodichi  vi  nauigaua  intorno , c folle  lorn'unico:  c poco 
poi  per  poca  cura , e per  non  ifpcndere  li  haueano  lal'ciato  torre  vn  forte  bafiionc  che  tene- 
uano  per  dilèlà  della  fiaftìa  con  pericolo  di  non  perder  qucUa  Terra , e Càlui ancora , cal- 
che i Franzefi  diuemObno  Signori  di  tutta  la  Corfiea  ; laqualc  molte  volte  era  loro  fiata 
promeOàdai  Franzefi  le  hauelTon  voluto  cQeredi  lor  parte  . Onde  era  di  motto  folpct- 
co  il  popot  di  Genoua , il  quale  con  raiiimo  fi  conolceuadiuifo  da’  grandi  di  quella  Città , Q 
e da  coloro  che  Icguiuano  la  patte  di  Spagna  : 8C  hebbe  molto  che  fore  il  Doriaa  perfuade- 
rc  a quella  Signoru  che  quel  niouuncnto  làrebbc  loro  di  danno,  non  douendo  compor- 
tacene il  nuouo  Imperadore,  nc’l  Re  Cattolico,  che  quell’ vniuerlàlc  con  così  poca  ra- 
gione mouellé  guerra  ad  vn  vallàllo  dcllo’mpcrio , K amico  del  Re  Filippo  : e che  pareua  . 
chcquefto  folle  quafi  che  vn  ritirarli  dairaiDÌciziadicalad’Aufiria,conlaqualeli  erano 
ingranditi  : ma  non  voleuano  vditnc  nulla  ; che  la  Signoria  diccua  pure  di  haueruilopra  al- 
coiu  ragione  i e’I  popolo  Genouelc  vi  fi  era  sì  fittamente  manimico , che  a volontà  vi  cor- 
reuano  : ma  pure  taccendoli  viuo  il  Doru , che  oltre  allo  elTerli  parente  amaua  quel  S igno- 
te, e l’ Ambalciadorc  proccllaiido che  ciò  era  contro  alla  vogiu  del  Re , e del  douere , K il 
Duca  di  Sella  minacciando  di  andaiui  con  armi , con  molta  fatica  lì  ottenne , che  fi  leuaf- 
fondallaforza,  c vedclTonocon  modi  ciudi, e di  ragione  di  profeguire  loro  intenzione; 
onde  quel  Matchefe  fu  libero  dall’alTcdio , c poco  poi  lene  andò  a Gone  d'I  mpcradore , il 
quale  era  in  Ratisbona;  douc’l  Ducadi  Firenze  mandò  due  Oratori  a rallegrarli feco  del- 
la efàltazionc  all’Imperio  M . Lorenzo  de’  Medici  Caualicrc  ,e  M.Giouanni  Strozzi  Dot-  H 
torc,dquil  M .Giouanm  fatte  le  cirimonie,  che  fi  coRutnano , Ei  vnabellaorazion  latina  le 
nctocnò  j e M.  Lorenzo  rimale  per  onorare  quella  Macfià  , 6C  cfcguirlccommiflìonidct 
Duca!  che  Cclàre  andana  ad  Aguita  .doueconucuiuanoli  Elettori,  K altri  Principi  del-  . 
lo’mpcrio,  cireudofolpcttochc’l  Turco  qucR’anno  non  volgcRic  le  forze  in  quella  parte 
dell’ V ngheria,  che  ancora  vi  polVedcua  Ferdinando  : il  che  poi  non  anucnnCiclTcndofi  po- 
co mcn  che  dimlo  d Regno  JelIiOttomanni  .-che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  BaUct,c 
Sclira  fi  erano  Icopcrti  l’un  all’altro  uuiiici,eciafcunodicRì  nelle  lóro  ptouincieraunaua 
fua  forza , e paitigiani , Sì  erano  in  campagna  per  combattere  : la  qual  colà  piu  che  alcun’ 
altrxprouifioiic  difclc  quell’anno  quel  R cgno  ; perchc’l  padre  temendo  di  maggior  difor- 
dine  non  fi  volle  difcoUar  dacalà,  eli  Tatteimc,c  mandò  comandando  a' figliuoli  ebe  li 
IcualTono  dall’armi  : ma  Baila- liminole  non  voIcua  vbidire,cl.e  temeua  dell’ira  deljpa- 
dre,  e di  non  elfcie  vccilb . InFicmcmedDucadiScITa  dopolaprelàdi  Moncaluofccc 
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poco  altro,  che  con  la  fonitìcazione  dcIBorgoa  Sannurtino,  c poidi  Villannona  vicina 
A duemigliaa  Calale, cdalpomeaScura.cdaaJtriluoghitcnercftrcccii  Franzclì  di  Calale, 
e di  Valenza:  le  quali  Città  erano  nondimeno  ottimamente  guernitc  a difclàima  IbfFeriua- 
no  alcun  mancamento  di  colè  da  viucre  da  pane  m fuori  : ma  i Franzefi  dando  ne’loro  pre- 
lidti  di  furto  ora  in  quella,  81  ora  in  quella  mettcuano  vcttouagliaic  vili  fecero  Icaramuc- 
ce,c  vi  liincontraroncaualli,e  vi  lìmenaron  prede  con  poco  vantaggio,  llandolìi  capi  ia 
agio  nella  Città  migliori , 81  attendendo  quello, che  del  trattato  della  pace  IcguilTc . Pari- 
mente il  Kc  Canolico  lì  era  ritirato  in  fiurfelles,al  quale  oltre  all’auuifo  della  morte  di  Car- 
lo Qiiinto  luo  padre,  li  era  venuto  poco  poi  quello  della  K eina  d’I  nghiitcrra  lua  moglie,  81 
in  oltre  quello  della  K eina  Maria  fua  zia  ; onde  egli  li  llaua  m lutto , 81  in  velie  bruna  ,e  fa- 
ceua  apparecchiare  l’elèquie  del  padre, le  quali  furono  luntuofc,e  magniRchc  con  tellimo- 
manza  di  cucce  le  lue  vittorie , egrandczze,e  felicità,  portandoli  nella  pompa  itrofei,e 
l’inlègne  dello  hauer  hauuto  prigione  il  R c di  Francia  perpetuo  emulo  alla  lua  grandezza, 
dello  hauer  prclà  in  Barberia  la  Goletta,  e Tonili  .dello  hauer  me  lE  in  fuga  i Turchi  da  V icn 
2 na , dello  hauer  conquillate , 81  aggiunte  l’I  ndie  a’  fuoi  R egni,  81  infinite  nazioni  alla  fede  di 
Cnllo.dello  hauer  vmea la  Germania.e doma  l’alterezza  di  quei  Ptincipiarmigcri.e  con- 
tumaci, e molte  altre  cofe  fuperbe  lignificanti  la  grandezza,  la  fortuna , il  valore  di  quel 
grande  Imperadore.e  maggior  Principe  che  habbiano  hauuto  i Crilfiani  ; con  la  tellimo- 
nianza  di  vn  nobile,8l  eloquente  Prelato  j il  qualccon  bello , e ben  compolio  fcrmone  nar- 
rò la  nobiltà,  le  virtù,  e la  grandezza  dell’ Augulta  famiglia  d’Aultria.c  Ipczialmentclabon 
tà,  e la  religione  del  morto  Impcradore.a  cui  li  laccano  l’efequie . Dopo  refequie  di  Car- 
lo torneo,  lèguirono  quelle  della  Reina  d’I  nghilcerra , e poco  appreflo  quelle  della  Rcina 
d' Vnghcria  : che  tutte  quelle  morti  erano  in  poco  l'pazio  auuciiutc  : c poco  innanzi  era  an- 
che morta  Eleonora  Rema  di  Francia  vedoua,  81  ella  limilmence  forclla  di  Carlo  Qu incoiai 
compianto  della  morte  di  cui  mandò  il  Duca  di  Firenze  Chiappino  Vicellial  Re  Cattolico 
per  tcllimonianza  del  dolor  faitico  della  fine  di  quel  gran  Principe, 81  inlicme  per  rallegrar- 
li fcco  della  chiara  lama,  che  egli  di  iè  lafciata  hauea  a’futuri  Iccoli  di  rcligiofò , di  forte , e 
digiullo,  virtù  troppo  grandi  ,e  che  rade  volte  concorrono  in  vna  perfona  mcdelima . E 
pcrche'l  Duca  (iimauache  la  guerra  col  Re  di  Francia  pocelfc  ancor  durare , o che  vnapiu 
C onorata  fene  potelfc  imprendere  contro  alli  infedeli,  ncll’vna,  c nell’altra  delle  quali  non 
haucua  quel  Re  bilògno  alcuno  maggiore,  che  di  forze  mariitùnc,  li  oficriua  buon  nume- 
ro di  galee  ottimamente  d’ogni  cola  fbrnitc.haucndo  modo  a fabricarne  delle  iiuouc,  con 
condizione  che  non  potendo  il  Duca  Ibllencr  la  ipefàdimolte,8l  hauendo  bifogno  di  po- 
che per  le,  il  Re  gliene  pagaflc  parte,  amando  chc’l  luo  terzo  figliuolo  nominato  Don  Gra- 
zia giouanetto  di  bellillimo  alpctto , e d'ottima  fperanza  ne  folle  capoi  promettendo  il 
Duca  di  cenere  le  galcc,e  luidi  maniera  fornico,  che  lo  potrebbe  onoratamente,  K vtilmcn- 
tc  lèruire:  c perche  non  E fapeua  ancora  che  fine  douelTe  haiiere  il  trattato  della  pace,nc  po- 
tendo il  Duca  viucre  con  l’animo  quieto , fe  di  Tofeana  non  fi  toglicuauo  i Franzefi , ora 
che  elfi  erano  quali,  perduti,  lenza  fperanza  d’aiuto , lènza  denari,  lènza  gente,  con  po- 
ca veccouaglia , Si  il  Papa^  al  quale  alcuna  volta  fi  haucua  hauuto  rifpetco , fermo , c da  non 
temere , o da  trame  piu  rollo  aiuto , e’I  Duca  di  Ferrara  accordato , faceua  proporli  che  ac- 
commodandolo  di  quattromila  fanti , e quattrocento  caualli,  come  era  vbligato , Aprile , 
Maggio,  e Giugno  li  làrcbbe  potuto.o  dare  onorato  fine  alla  guerra , o tolta  la  ricolta  a’ni- 
D mici  coltrignerliaprcndcrc  quelle  condizioni , chefoflè  piaciuto  dar  loro  : Si  inoltre  che 
douendofi  pur  conchiuder  l’accordo,  a pregarlo  a non  li  dimenticar  dcll'obligo,  che  hauc- 
nalècodi  far  siche  Montalcino,  e l’altre  Terre  de’ Sancii  li  venilTono  in  mano  : nel  qual 
maneggio  incontrauano  molte  difficultà  : perche  quali  tutti  i Principi  Italiani,  e la  maggior 
parte  delli  Spagnuoli  fi  opponcuanoi81  il  Duca  di  Ferrara  ccrcaua  per  ogni  v’ia,cbe’l  Redi 
Francia  per  danari, che  mollili  doueua,glicle  concedeflè  io  vcnditaic  ciò  procurauaa  quel- 
la Corte  il  Principe  fuo  figliuolo , il  quale  fatte  le  nozze  fubitamcntc  là  fcn’era  andatoi  c per 
CIO  haucua  ottenuto  dal  Crill'ianiirimo,chc  Cornelio  Bcntiuogli,nel  quale  eonfìdaua molto 
quel  Principe  foircmandatoalgoucmodiMontalcino,perchcD.FranccfcodaElle(quall? 
ne  follè  la  cagione)hau(Uiadomandato  liccnza,ch’cra  molto  mal  voluto  da’Sancfiifpcrado 
che  l’cllèrui  piu  amato  ilfientiuogli  poteflè  giouarc  ad  indurre  i Sanefi  di  Montalcinoa  tor- 
re piu  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara,che  quella  del  Duca  di  Firenze,  8t  in  oltre 
haucua  animo  D.  f rancefeo  alla  Corte  di  Francia  di  moftraic  co’fuoi  difcorfi.e  r3gioni,chc 
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il  dare  quelle  Terre  al  Duca  di  Ferrara,  quando  non  voleflèil  Re  guardarle  per  fe  li  Circi» 
be  fempre  vaile,  e che  i Sanefi  lene  comcntcrieno  : e ciò  trarcaua  con  molta  arte  il  Benriii  o - H 
gli . Non  mancauano  i Sancii  a lor  medclìmi,  che  alla  Corte  di  Francia  haueano  mandato 
molto  innanzi  due  Ambalciadori  M. Bernardino  BuoninlcgniiS  Achille  UuouKgiiori,  c 
t'upplicauanoal  RechelilafciaircinlorlibertSl,nefoIamcntc  Montalcino  con  le  lor  T erre  , 
ma  che  anche  Siena  ftellà  ritomafle  in  fua  franchezza  l'otto  la  protezione  della  Corona  di 
Francia . Ma  dall’altra  parte  M.Bernardctto  Mincrbctti  Vcfcouo  d’Arczzo  Ambal'ciado- 
rc  del  Duca  di  Firenze  inlìcme  con  Chiapoino  giuntoui  di  nuouo  non  lal'ciaua  a far  nulla  di 
pcrfuadercal  ReCattolico,8£a’fuoiconliglieri,che  quelle  Terre  come  membra,  non  lìdi»- 
uideflbno  dal  fuo  capo , c tomaflbno  Ibtto’l  gouemo  di  Siena , e con  li  Commiflàrii  dipU'- 
tati  al  trattato  dell’accordo  nc  faccuano  opera  viua,e  ne  haueano  quali  certa  fperanza  : e già 
era  tempo  che  al  trattarne  ritornaffono,-  K eran  cóuenuti  in  lime  di  trouarli  a CallelloCaiU 
bresi  luogo  del  Vcfcouo  di  Cambrai  Signor  libero  di  feudo  'd’lmpcr(o  commodo  all’una  v 
K all’altra  parte  .benché  per  le  lunghe, e IbelTe  guerre,  c correrie  in  quelle  parti  di  Franzeli, 
c di  Spagnuoli  il  Cartello  folTe  mezo  disfatto;  nondimeno  elTendo  per  altro  opportuno  alle  F 
parti,  il  megliochc  poterono  chi  fuori,  echi  dentro  vi  lì  adagiarono  talli  qualicomemcza- 
naliaggiunfeClirternaDuchellàdcll’Orcno.chc  prima  intorno  a quella  pratica  ftellà  ba- 
nca molto  adoperato  : il  figliuolo  della  quale  Duca  dcll’Oreno  haucua  di  prefente  fatto  le 
nozze  con  Madama  Claudb  feconda  figliuola  del  Re  di  Francia,  che  a quella  Corte  difmcl- 
fì  i penfieri  della  guerra  con  la  fperanza  della  pace  haueano  anelo  aconuiti,  8C  a feftc;  c vi  li 
erano  altresì  celebrate  le  nozze  di  FrancefcoDalfinodi  Francia  con  Maria  Eftuarda  Rcina 
di  Scozia,  K crede  di  quel  Regno,  la  qualeera  prolTìmadifangiiealla  Rema  d’Inghilterra 
non  vi cITcndodel  (àngue  della  ftirpe  Reale  mafchi,chc  fuccedellono,non  fenza fperanzadc 
la  fortuna  li  hauelTe  fauoriti,di  tirare  alcuna  volta  nella cafà  de  t Re  di  Francia  quella  Coro*’ 
na,o di acquiftaruifopra ragione ,c  li  titolauailDalfinodi  Vicnna,e  Redi  Scozia.  Con*- 
nennero  adunque , come  dicemmo  in  Calici  Cambresìa’lene  di  Febbraio  i mcdclimi,cio< 
dalla  parte  del  Re  Cattolico  Don  Ferrando  Aluarez  di  Toledo  Ducad’Alua,  Guiglielmo 
di  Nanfào  Principcd’Orangcs,  Ruigomesdi  Silua Contedi  Meleto, Antonio  Pcrenot  Ve 
feouo  d’ Aras  tuni  del  Conliglio  del  Re  : e per  la  pane  di  Francia  Carlo  dcll’Orcno  Cardi- 
nale, Anna  Duca  di  Momoransì  Granconcftabil  di  Francia,Gianiacopo  d’Albon  Marefcial  O 
di  Santandrca.Giouanni  Monuiglicr  V efeouo  d’Orliens,c  Claudio  Lauibclpinc  configlic- 
re,  eSegretario  del  Re  : i quali  haucndofulficicnti  mandati  da  ilor  Principi  cominciarono 
a trattar  le  cofe  auanti  a Madama  dcll’Oreno , nella  magione  di  cui  li  adunauano , c furono 
molte  volte  iniìeme  . Ma  faceua,K  haucua  fatto  fempre  motta  difficultà,chc’l  ReCriftia'* 
nillimomaluolcntieri  li  induccuaad  vfcirfi  interamente  del  Piemonte,  quale  g'u  tanti  anni 
innanzi  hauenapolfcduto;  KilRc  Cattolico  teneua  fermo, che  accordo  alcuno  nonlifà- 
ceITe,fc’l  Duca  di  Sauoia  fuo  cugino  non  ne  rimaneua  interamente  Ibddisfatto  ; ilqualcpcr 
quello  haucua  mandato  a quel  trattato  il  Conte  di  Stroppiano,  fuo  huoino  l’altra  diflìcul- 
t'a,  e la  maggior  di  tutteera  intorno  al  renderli  Caics  alla  Corona  d’I  nghiltcrta  ; che  il  R c di 
Francia  non  voleua  vdirnc  nulla  ; il  R c Cattolico  harebbe  pur  voluto  contentare  quella 
Keina,e’I  fuoConliglio,con  la  quale  andaua  anche  attorno  alcun  ragionamento  diparcnta 
do,8t  erafecoconfedcrata.ne  vi  litrouauamodo  ; Mcts,Tul,e  Verdumappartenendofial- 
lo’mperio,c  non  vi  efl'cndo  chi  ne  procura ITe  viuamcntc  il  ritorno  nello  ellcr  primiero.li  ri- 
mafero con  poca  contclà  in  mano  del  R e di  Francia  : faltrccofc  erano  quali  fcrmc:per  con  H 
(o  della  Corlìca  dc’Genoueli,c  delle  T erre  Sancii  della  T ofeana  non  nccontefe  molto  il  R e 
C rillianillìmo  c ócedendo  ageuolmente  quel  che  nc  voleua  la  parte  del  R e Cattolico,nu IH 
mamente  trattenendo  la  cola  il  Concftabile,  il  quale  haucua  allora  apprclTo  il  Re  maggior 
credito  di  qualunque  altro:8t  eglihaueualémpre  impugnata  la’mprcla  di  T ofeana  come  co 
là  dannolà,e  di  grane  pefo  alla  Corona,e  maligcuolméte  poteano  piu  i Franzeli  mantener- 
li quei  luoghi  tanto  lontaniiperche  fra  li  altri  mali  che  li  fentiuano  nel  lor  K egno  ve  nc  haue 
ua  vngrauilfimoIanimirtà,chehaueainliemeIacalà  di  Guifa,e  quella  di  Vandomo,e  fi  co 
noiccua  che  voleua  cITcr  feme  di  fcandolo  : mallimamcntc  che  per  il  Regno  di  Francia  in 
molte  pari i,K  ui  Parigi  flelTo  germogliauano  l’erclie  di  Germania,c  vi  li  faccuano  rannanze 
d’Erttici  non  piu  fcgrcte,c  fra  loro  cran  molti  predicatori;  8£  era  tanto  fparlo  il  veleno  udii 
anilìtidc’plcbci,chc  vinccua  ogni  medicamento;  K appena  che  lo  llcllb  RcballalTcotcìiciii 
ui  freno, e che  non  faceflero  tumulto.'C  fi  conofccuachc  non  era  per  mancar  loro  ogni  volta 
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che  oceaftone  (ì  porgelle  capo  d’aiuoricà  : auucngache  in  ale  ani  de’grandi*  vero,  o fìnto  che 
faflfc  vcgliaQe  il  medefimo  vmor  maligno . A quelli  mali  li  aggiugoeuano  le  moIte,c  grani 
ìmpolìzioiii  di  grauezze  di  denari  rilcolU  da  i popoli  con  molta  durezza, e violenza  :onde 
eranomolco  innaccrbitii  e qaell’amorc  ,c  quello  onore  che  Ibicua  portar  la  nazion  Franze- 
ica'iuaiRe,ficrane’piu  conucrtitoinodio,&  indil'pregioionie'l Re  haacuacomincio.- 
■co  a temere  ; c non  haueua  altro  modo  a Ibccorrere  a dilbrdini  cotali , che  con  far  la  pace  di 
-fuori,  e col  veglurdentro  nelle  cofedelproprio  Regno,  e della  Corte,  Quella  medelìma 
'pcltilcnzadi  creila  tciicua  inferma  la  Fiaiidrai  doue  nelle  Città  principali  come  Anuerla,K 
alcune  altre  era  cominciata  ad  apprcndcclì  : e benché  ogni  dì  lène  ficclTero  Icucre  giullizic 
lègretcìc  palclì,nulla  giouaua  chc’l  male  andana  fempre  crcfccndo . L’I  nghilterra  fenza  rite 
gnu  alcuno  dietro  alla  Rema , alfuo  Conlìglio  che  tutto  era  di  Luterani , o di  vna  lètta 
peggiore,  lì  andauaogni  dì  piu  dalla  cattolica  religione  fuiando,  e la  Rcina  Itellà  haueua  prc 
ìb  autorità  l'opra  i V elcouadi , K altri  beni  della  Chielà  j e li  daua,  c li  toglieua  fecondo  che 
benle  veniua:SC  il  Duca  di  Clcucs  haueua  conceduto  a’iuoi  popoli  il  viuerc  fecondo  i modi 
della  nuoua  religione . Talché  in  quelle  parti  non  rimancua  luogo  alcuno , che  folTe  netto 
di  quella  pelle , Quella  mala  dilpolìzionc  adunque  della  Francu.e  delle  lue  pendici,  c vici, 
nanz:  oltre  olla  lallezza  del  R egno , c mancamento  del  denaio  ficcuano  chc’l  R c pollcrga» 
co  ogn’altro  rilpctto  era  collrctto  a diGdcrare , K a riccucr  la  pace . E le  bene  nel  Re  Cai, 
tolicu  non  erano  tante  didicultàaie  tanti  pencoliuie  sì  grani,  nondimeno  vedendo  ifuoi  pò 
poli  della  Fiandra,  c li  llaci  d’Italia  logori,  confumati,c  dillrutti  dalle  guerre,  ne  rimaner  lo, 
co  quali  Ipirito  vino,  oltre  al  difìdeno  intenfoche  haueua  di  tornarfeue  in  Ifpagna,  e quiui 
lenza  iiuu  di  guerra goderG  ibcnidcllapace,edareorchnca’fuoi  Regni,ne’  quali  eran  ^aG 
per  tutto  oUigate  a’mercacanci  l’entrate  publiche,diGdcraua  por  termine  alle  liti  ; li  quali  bi> 
lbgni,e  voglicelfendo ben naceacoloro,che erano conuenutiaCaftelIo  Cambresì, fecero 
che  quanto  prima  G fpcdiGcro,  che  gù  eradi  Marzo,  e la  tricgua  piu  volte  G era  prolungatai 
U.  intanto  culcuno  de’  Re  foGèciuagroGclGmalpelà  nel  pagar  le  genti,  le  quali  ancora  tenc- 
uano  a Ibldo,  e malagcuolmente  ccl^a  lor  modo , onde  piu  poteOcr  nutrirle . Onde  ben- 
ché alcune  volte  per  conto  di  CalesfoQcro  flati  per  romperG,e  per  partirG,non  volendo  in 
modoalcunoilRediFrancu  vfeirne  di  poflèlGone , ne  clTendoCalcsdcl  Re  Filippo  prori 
Q pelo,  ma  del  Regno  d’inghilterra,  G trouò  modo,  diche  G conccntòla  Rcina;  alla  quale  ha^ 
ucano  mandato  a lignificare  con  molta  preftezza  a che  termine  foQcla  cola,  e che  per  IciGi^ 
la  Itaua  ogg  linai,  che  non  G face  Gè  la  conchiuGone  delia  pace  ; onde  eUa  temendo  che  accorri 
dato  il  He  Cattolico  non  rimaneGc  afelolalaquiGione  col  Re  di  Francia,cfentendoil  Re* 
gno  fuo  mal  fermo , 8C  cQcndo  vaga  di  vita  lieta , e fenza  noia  G lafciòandare , e G contentò, 
poiché  di  prelènte  non  potcua  ricoucrar  quella  T erra,  almeno  che  gitine  foQc  data  fpcran- 
zancl  tempo  auucnirc,  con  quel  pegno  che  G potcQè  ottenere, che  fu  dipromeOà  in  Anuer- 
làdi  cinquecentomila  ducati,cdialcunioGaggiFranzeG  ricchi  per  il  doppio  piade  dopo 
Otto  anni  non  li  foGc  renduta  quella  Fonezza  ; 8(  in  oltre  che  a’confini  della  Scozia  fi  abiùt- 
telToou  alcuni  lulltoni,  che  per  frontiere  vi  tcncuano  i FranzcG  contro  all’Inghilterra . Sali 
da  quella  ragione  di  maggior  dificultà,l’altie  G acconciarono  ben  tollo . Rimancua  lacaulà 
ddDuca di Sauoia,c molto  G cracontelb, come lè li  douelTcr  renderelefucpoGcGionii 
perche’l  Redi  Francuchc non G voleuafptccaredallafpcranzadcllccofe d’Italia , ptctcni 
deua  ragione  ibpr’alcunc  parti  ,cTerre  del  Piemonte  per  conto  dell’ Auola  fua , madre  del 
O Re  Fraiicclco  piimo , c ziadelDuca  di  Sauoia  : c però  volcua  riièibariènc  alcune  nel  Pici 
■nome  per  Gcurtà,  hauendo  in  animo, come  diccua  diprolèguire  le  ri^ioni  fuc  in  giudizio! 
c Ibpractà  G dilputò  di  quà,e  di  là  molti  giorni . ,\lla  perfine  cGèndo  d’accordo  i Commif- 
iàrn  mandarono  cialcuiupanc  va  di  loro  al  lor  Prmcipecon  quello,  che  per  vitima  rifola-. 
Itone  hauean  mcGb  in  làido.  Ondedicoiioche’lRcCaRolicochiamòafeilDucadiSa- 
uota,cainareuolmeiitelinarròcomelc  colè  fuc  lo  Gero  aGettatc.dicendoliche  per  luifoloi 
ilauachc  la  colà  fi  termina  Gè  ;machc  non  lène  contentando, che  crapreGo  quanto  U durafiÌB 
la  vita,eliGatipcrfuacQntoamautcnerfimgucrracolCriGianilGmo.  A quello rifpofe il 
'Duca  benignamente , ringraziandone  il  Re,  c che  per  luinon  rimarrebbe  mai , che  alla  defii 
derata  quiete  quanto  prima  non  fi  vemGe  ; e che  Geomentaua  di  tutto  quello,  che  fra  quei 
Sauii  fiera  riloluto  . La  qual  rilpoGatoGo  che  giuiUc  a Cambresì  fu  Ututto  compoGo . 
Conueniionoadutiquc  oltre  ad  alcune  altre  colè  di  non  molta  importanza,  chedallaparte 
di  Piccardu , c della  Fiandtafi  rUlGuiGono  l’vno  all’altro  le  T erre  ptefe , SI  occupate  ncUi 
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maniera  che  G troaàuanó , riiracndonc  prima  ciafcuno  quanto  vi  haneBTe  portato  cPartt- 
glicriaiC  d’altro, lafciandoui’l  fornimento  che  vi  trooarono:  ma  de  £dino,gia  prcfo  dal  K c E 
Francclco,  e poi  riprefo  dal  R c Cattolico  come  cola  dc’l'uoi  progenitori  di  B orgogna  fe  li 
Timanclfeic  chc’l  fito,e  dominio  di  T erroana  cosi  come  era  disfatu  G rendefic  al  Re  di  Fran 
cu , rimettcndoG  in  arbitri  le  per  conto  di  coniìni , o d’altra  alcuna  colà  vi  mancafle  t 8C  in 
Ibmma  che  cialcuno  de’  R c tomaffe  nelle  lue  poffellioni,  c ragioni,  che  tcneua  auantia  quo 
It’vlcima  guerra  molla  dal  R c Enrico . V ollono  ancora  che  del  Marchelàto  del  Monferrat- 
to  G rendcflcro  quelle  Terre , c quei  luoghi , che  vi  tcncoano  con  li  loro  preGdii , o il  Rg 
Cattolico , o il  Crillianillimo , al  Duca  di  Mantoua , ritirandone  artiglieria,  munizione,  o 
altro , che  vi  hauclier  portato , col  lafcutui’l  fornimento , che  vi  trouarono , rimanendo  in 
arbitrio  di  ciafcuno  d'cITi  il  rouinarui,e’l  disfami  quanto  vi  haucGbnfàbricato;  con  patto 
che  quel  Duca  douellé  perdonare  a tutti  ifuoi  vaGàlli,  che  haucITon  feguito , aiutato , tauot 
Tito , o quella , o quella  parte  : e che  cglinefaceGe  promcflà  con  Ingram entOj  c che  rimct> 
ceGè  ogni  ingiuria  a quel  di  Calale , riceuendoli  a grazb , come  li  altri  fudditi  fuoi  : e che 
parimente  il  Re  Crillianillimocedeffc  la  poffeflìone  di  Valenza  comemembro  dd  Ducato  f 
di  Milano,  lalciandola  nel  termine,  che  G trouaua,  ricurandone  ciochc  d’altronde  vi  hauef- 
le  portato  d i fuo  : e che  a compimento  della  pace  il  Re  Criftianiflimo  riccueflc  a grazia  i Ce 
noueG , e G dimenticalTc  ogni  cagione  di  mala  volontà  comro  ad  elG , douendo  dall’altra 
patte  quella  Città  portare  al  Re  quella riuerenza,  che  liG  conuienei  81  eglllalciar  libere  tut- 
te le  T erre , e luoghi,  che  teneua  in  CorGca  fenza  gualtarui  nulla , riportandone  lue  armi , 
artiglieria,  munizione,  K altro  che  vi  hauefle  condotto  1 riccuendo  la  nazion  Gcnouclein 
buon’amicizia,  8C  vlando  i porti  l'vn  dcll'aliro  liberomcntclcnza  date  ombra  di  mala  volon- 
tà: con  patto  che  i Signori  CenoueG  nonpoflàno  riconolcere  utgiuria  alcuna  contro  a’loi( 
fudditi  CorG  dello  hauer  fcguitatc , 6Caiuutc  in  alcun  modo  le  parti  di  Francia , ma  ne  li  af- 
foluino,  c 11  trattino  da  buoni , e leali  liidditi , c lalcino  godere  cialcun  di  cllì  paccGcamentc 
le  colè  lue , douendoG  quel  Comune  obligatc  m buona  forma  di  oflcrnare  quanto  intorno 
aciòfoGb  dato  fermo,  e llabilito . Conuennero  ancora  io  quctlomcdcGmo  trattato  che’l 
Re  CrillianilGmo  douellc  ritirar  rune  le  genti  da guertadi  qualunque  nazione  fuflbno,  che  ^ 
haoelie  nella  C'utà  di  Montalcino , o in  altre  T erre  del  Sanele  in  Tolcana , e lafciare  la  prò- 
tezion  de’  SancG , e panirG , c leuarG  da  ogni  ragione , che  poteOe  pretendere  nelle  dette 
Terre , o paelc  di  qualunque  Ibrte  G voglia , e riponarnelbe  artiglierie , Si  ogni  altro  guer- 
nimento,chc  vihaueflc.  £ parimente  conuennero,  8C  accordarono  che  tutti  igcniilhuo- 
mmi,  e Cittadmi  SaneG,  8^  altri  ludditi  di  quello  llato  G difponcQbno  a IbttometterG  al  ma- 
giltrato, nobilito  per  goucrno  della  Republica  di  Siena,doue  làricno  benignamente  riceuu- 
ti , e perdonato  loro  tutto  quello , che  G poteGie  pretendere  lor  contro  dello  cflerG  ritirati 
in  Montalcino,  oaltroue  ; dello  hauer  prefe  l’armi  contr’a  qualunque  G voglia)  c dello  ha- 
uer fcguitata  la  parte  del  Re  CrillìaniGimo  ; ne  di  ciò  debbano  cQer  trauagliati.  ne  danneg- 
guti,  otKlla  pcrlbna,  o ne’  beni,  ne  altramente  come  G voglia,  c che  i lor  beni  tutri  le  alcuni 
ne  follerò  liatilor  tolti, Gano  loro  rendati . E per  Gcurtàvollono  che’l  Duca  di  Firenze  fola 
le  obligato  a ratiGcarc  il  contenuto  in  termine  ditempo  zGèenato , e darne  lettere  di  fuo 
obligo , e patemi  in  buona  fbrma  . £ che  medeGmamcntc  mlfe  perdonato  a tutti  coloro 
chicbc  G foGcro , che  nella  guetradi  X olcana  haucGbno  feguite  l’armi  Cattoliche , o le  Cri- 
(lumilGme , o del  Duca  di  Firenze,  c che  fuflbno  rimeiG  in  tutti  i lor  beni  donde  fuflbno  fla- 
ti tratti,  c tutto  con  buona  fede  : cchc  in  ciònon  folle  riconolciuta  querela,  o ingiuria  alcu-  H 
na  appartenente  a parziali!  à , o a guerre  predette . £ per  piu  fermezza  della  pace , e per  lo 
flabilimcnto  delle  cole  fra  i due  Re  coiiucnnono  ancora  di  confentimcnto  delle  parti,  ben- 
ché folle  llato  fra  loro  ragionamento  di  congiugnerla  con  Don  Carlo  Prmcipe  di  Spagna 
vnico  figliuolo  di  quel  Re  , che’l  Cattolico  prcndefle  per  moglie  Madama  Elilàbetta  pri- 
mbgenitadcl  CriltianilUmo  con  dote  di  quattroccntomila  ducati  per  condurfi  a'confini  di 
Spagna  a Ipela dd  padre , con  foniimcnto , 81  ornamento  conucniente  a fua  perfona , e per 
éonlcgnarla  a’mandatidcl  Re  fuo  marito  tolto  ch’ei  folle  giunto  in  Ifpagna  : c che  la  Spola 
con  licenza  del  manto  rinunziallc  ad  ogni  azione,  epretenfione  che  potefle  venirle  della' 
eredità  dd  padre,  c dcllamadre . £ concioGache  la  maggior  parte  delle  guerreche  damol- 
tianniinquàeranoflatefraidue  RehauelTerohauutocagione,o  vera,  o apparente  dalle 
ragioni,  che’l  Criflunilfimo  pretende  fopra  i pacG  della  Sauoia , BrelTa,  Piemonte , 81  altri 
tUti,chc  tcncuano  i Duchi  di  Sauoia,£manucUo  Filiberto  Duca  di  Sauoia  bauendo  fatto  a 
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A della  riconciliazione^  parentclaySl  amicizia  chiele  Madama  Margherita  di  Francia  Iba  vnica 
foreIla,e  Ducheflà  di  Berri  per  moglie, la  quale  il  Re  li  concedè  volentieri,  volendo  ricono- 
Icerlo  come  parente  dd  fuo  lingue . Onde  i diputatia  trattar  U p*c  gliene  contcrniaroiio 
col  Ducato  di  Bcrfi,  e fue  appartenenze  in  vita  lua  : K in  oltre  per  ogni  coli,  chcpotcìrc  pie 
tendere  quella  PrincipelTalipromifono  trecentomila  ducati  da  pagarli  conliimato  il  matri- 
monio , li  quale  fi  douelTeterminarc  infra  due  meli  i K intanto  procurarne  la  dilpcnfadel 
Pontefice  ; il  che  fatto  il  Criftianiirimo  promctteffe  di  confcgnarliii  Ducato  di  bauoia , il 
Principato  del  Piemonte , il  Contado  d’ Arti , il  Marchelito  di  bcniij*lc  Terre  della  Lagna , 
c quelle  di  Nizza  tenute  in  nome  del  C rillianillìmo , K in  lomma  tutto  quello. , che  fu  tolto 
al  Duca  Carlo  l'uo  padre,quando  li  fu  molTala  guerra  dal  Re  Francefco,rilcrb.mdofi  in  Pie- 
monte Turino,  Chicri,  Pinerolo,  Ciuas,  c V illanuoua  d*Alli  col  lor  tenitorioj  eccetto  per 
c(lermoItolargoiItenitoriodiChieri,ediPincrolo,che  fi  lafcialTcal  Re  quanto  bafia Ile  a 
mantcnerdi  vettouaglii.cdiiuunizioDcidetti  luoghi  Ile  quali  Terre  il  Re  volleguardatfi 

5 infin  che  liano  dilfiniteper  via  di  giuftizia  le  pretenfioiii,  che  vi  ha  lbpra,con  obligo  di  farle 
Ipodire  fra  tre  anni)  dopo  il  qual  terminepromettcualalcianie  liberala  poncflìonc.pur  che 
elTo  Duca  non  le  liopponelfc  alla  dichiarazione , con  obligarfi  il  Duca  come  foflc  rimcITo 
nello  fiato  fuo  a dimenticarli  ogni  ofiefa , che  nel  feguir  le  parti  di  Francia  da  fiioi  vaffalli  li 
folfe  venuta  fatta,  c di  lafc tarli  nelfc  loropolfelTìoni,  c beni  lenza  riconolcerne  ingiuria  alcu 
na . Conueniiero ancora,  che confumaio  il  Duca  il  matrimonio  il  Re  Cattolico  li  leUituil- 
lè  tutte  le  fortezze,  c Terre  che  haueuain  potere  del  Piemonte  j eche  diconlcntimento  di 
efib  Duca  potefie  tener  fua  guarnigione , & armi  nella  Cuti  di  Vercelli , c d’Afli  tanto , 
quanto  il  Criftianilfimo  tardalTea  rcndcielccinque  Fortezze , cheli  rimancuano  in  mano  : 
il  che  fitto  fubito  fene  leuino  le  guarnigioni , c lapoircifioneli  rimanga  libera , mantenen- 
doli amico  defi  vno , e dclf altro  Rete  che  lepollclfionidi  Signori , odi  priuati  tolte  di 
qu^f  c di  là  fi  ritornino  a coloro  ,dc  quali  erano  innanzi  alle  guerre  i c quanto  all'elècuzio- 
nc  del  contenuto,  chcl  Re  Grill lanillìmo  debba  ellcre  il  primo  a rendere  quanto  è tenuto  al 
Re  CatioIico,al  Duca  di  Sauoia,a’Genoucfi,alDucadi  Mantoua,ad  vfcirfi  delle  Terre  del 
Sanefe , c di  Tolcana  $ e ciò  in  termine  di  due  meli  dal  compimento  del  trattato  della  pace-, 

C e dalUfiia  data  : e perciò  di  qua,c  di  là  fi  deano  fiatichi  a volontà  delle  parti  Signóri  vafialli; 
c che  fubito  fattali  la  relliturionc  dal  Redi  Francb,  cominciafarlail  Re  Cattolico  : talché 
in  brieue  ne  venga  ognicolà  compofta.  Vollono  ancorachel  Re  di  Francia  taccITc  ratifica- 
re, c confermare  il  fatto  accordo,  e lecondizioni  della  pace  al  parlamento  di  Parigi,  81  a tut- 
ti ti  altri  del  Regno  di  Francia  i talché  egli  ne  venilTc ben  ficitro , e lòicnncmcnte munito  j8C 
a tutte  quelle  cole  fi  vbligaronotuttiidcputati,  promettendochciloroRe.ePrincipiIc 
mantcrneno  lenza  fallo  alcuno  . Quelle  cofe , 8C  alcune  altre  piu  leggieri  fi  fermarono  nt| 
trattato  della  pace  à Caliello  Cambresi  al  pruicipiodcll’anno  M D L 1 X.  là  qual  pace  fua 
molto  vtile,  se  onore  del  Re  Cattolico  hauendo  ottenuto  quello,  che  della  guerra  fi  difide- 
ra,cioè  mantenuto  il  fuo,e  difefi  li  fiati , e rendutili  a’  confederati , 81  amici,  81  a danno  del 
Re  di  Francb, che  in  vn  punto  folo  perde  tutto  quello  che  egli,  e Francelco  fuo  padre  con 
danno  grandcdel  proprio  Regno  in  venticinque  aiinigucrieggiando  quali  continouamen- 
tehaueuanoconquiibtoiauuciigache  quello  male  fi  compcnialit  uiparteconfcITcrfi  man- 
tenuta bpolTclIìonc  di  Mctsddl'Orcno.c  di  Cales  due  buone  Cc  urrà  al  Regno  di  Francb. 
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F. 

7tr  Id  mtrte  di  Enne»  Rt  di  Frdncid  ferito  in  giofhd  fuccede  dUdforond  Frdncefco  fit» 
fgUmlo , che  mette  il  £onerno  in  mdno  de'  ^uif  tdidti  dd'^rdndt  delld  forte , i ejudli  figlid- 
nofer  infrumemoddiutrtireifofoliddStoie^enzjtdel  ReU  fd!pt,e  licemiofdreligiontdi 
Lutero)  frd'tjudli  trdudgln  SdMpSMontdlanoripigltdnoSferdntddt  loroliierti,  md 
poco  poi  'Tengono fittoti  FrinctpdtodelT^ucddi  Firenze , il  ijiedle  torttdto  ddRomd  per'rtfi- 
tdre  Fio  Qudrto  fucceduto  d Fdolo  Qjurto , e feopertd  Tnd  confiufd renutdli  contro , dd prin 
cipiodlldReh^ione  de'  fdUdlieridiSdnto  Steftno . "bìel/iudl tempo  tdrmdtddel ReCdtto- 
lico  tentd  dt  e^ugndre  T ripoli  ,mdnon  riuf condoli  pdjfd  alle  C erbe,  dout  pofiid  che  \i  heh~, 
he  firtificdtd  ynd  Fertezsé  !•  dffrontdtd , rottd , e prefd  ddll'drmdtd  del  T ureo  che  poi  dncoré 
piglid  ^utlld-  Fortezs/t  ■ Crefiono  le  di  ut  foni  in  FrdncidjCr  dlcuni  cheeongiurdno  dtpiglid- 
reilRe ,<3‘dmmdXìF'ti(^»fi fino  fioperti  : pdjjd  il ReddOrliens dijuilidiente dUdforo- 
ttd  yformfield  di  gucirdid  i doue  prende  d prigione  il  Trine  ipe  di  f ontf e yifd  fermecrt  il  q 
Ré  di  'FtdUdrrd  , & ‘tf’f'^tlfi fi  muore  ) Tiene  Id  forond  in  Cdrlo  per  picciold  etd  indiile  d reg- 
gere , rimdne  il gouerno  di  Re  d:  'HdUdrrd  duuerfitrio  de'^uifi , crefie  il mdlore  delferefie  non 
fildmente  in  Frdncid,  md  in  Cermdid,  in  Fidndrd, &in  Inghtlterrd  dncord,onde  il  Fontejì- 

ce puélicd il  foncilio  ridipinto inTrente . 

GLI  età  (lato  tanto , q sì  lungo  il  trauaglio  > e’I  danno , che  ha- 
ucua  portato  quafi  a tiltra  la  Cnllìanità  la  difeordia , c la  guer- 
ra durata  molti  anni  fra  i due  potcntillimi  Principi,  che  le  be- 
ne in  ciò  molti  li  fentiron  granare  (che  lòlamcntc  il  Re  Catto- 
lico, e coloro  che  hauean  tenuto  loco  ne  guadagnauano)  per  la 
maggior  parte  fene  fece  alleggrezza , SI  a Dio  per  tutto  lene  re- 
lèr  grazie  j e’I  Papa  principalmente  mollrò  di  elTcrne  lieto  j c’I 
Duca  di  Firenze , al  quale  quali  lènza  fatica  alcuna  per  la  con-  H 
uenzion  già  fatta  col  Re  Cattolico  doueano  venire  in  mano  le 
Terre  tutte , che  del  Sanelc  teneuano  i Franzcfi , ne  fu  con  tutta  la  patria  fua  lictifiìmo , 
c vi  fene  fecero  proccllioin , SI  1 magillrati  andarono  alla  Chiefa  principale , doue  in  rico- 
nolcimento  di  tanto  bene  li  celebrarono  folcnnementc  diuini  vticii , erre  giorni  con  fuo- 
chi , e con  altre  dimoltrazioni  d’allcggrczza  lene  fece  lietillima  fella,  e lene  bandirci) fe- 
rie, e li  libcraron  prigioni . Il  mcdclimo  fece  la  Città  di  Siena,  che  già  non  vedeuan  piu 
via  quei  Cittadini, come  lì potelTeroficiirardalIa  fame, edallc  molte  calamità,  nelle  qua- 
li eran  caduti,  c fene  allegrò , parendole  in  vn  certo  modo  riiiafcere,  douendo  ricoiicra- 
re  i iìioi  hgliiioli  che  hauean  tenuta  la  Città  diuili , e mantenuta  la  guerra  contro  alla  pro- 
pria madre  con  danno  vniucrfale  grauidimo , indotti  da  vana  fpcranza  di  potere  alcuna 
volta  ricouerare  con  l’aiuto  de’  Franzclì,a’qiiali  erano  (lati  intanto  foggetti  didurifli' 
ma  lèrDitii,  la  lor  libertà . Il  Ducadi  Firenze  abbracciando  con  animo  finccrillìino  la  pace 
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Dundò  incontanente  alla  Corte  di  Francia  Lione  da  R icalbli  a ralicgrarfcne  col  R c,  c con  la 
^ R euu , se  a fculàrc  le  cole  paflàte , c l’occaGoni  prclc  delle  guerre  con  la  neccHìtà  del  difen- 
derli i moRrando  che  quando  il  voIelTono  per  amico,  lì  ingegneria  di  cllcr  loro  quanto  qua- 
luuquealtrOichcpotcITcrotrouarcinltalu.  Mandò  parimente  al  Re  Cattolico  Pandol* 
fo  della  Stufaa  ringraziarlo  del  buon  anuno,  edclla  miglior  opera,  che  haucua  commeflb 
farli , alSn  che'l  rcito  dello  (lato  di  Siena  lenza  colitela  veniircfotto  fuo  dominio,  cpari- 
jncutcal  Uacadi  Sauoia  Giulio  da  Ricafoli , rallegrandoG  dello  haucr  quel  Principe  rico- 
ueratiiliioillaci,  econgiuntolì  così  altamente  di  parentado  . MaiSanelidi  MontalcinOf 
cberaaluolenticriconfentiuano  alle  voglie  del  Ducajcche  ogni  altra  colà  harieno  voluto, 
a tal’accordo  non  lì  làpeuano  acconciare  ; che  i loro  AmbaTcìadori , che  nel  trattato  della 
pace  hauean  tenuto  alla  Corte  di  Franca  haucan  loro  Tempre  data  intenzione , prometten- 
dolo immiltri  dei  Re,che  nelle  condizioni  della  pace  doucano  rimaner  liberi  j ne  lolamcn- 
te  cQl  di  Montalcino,  ma  la  Città  di  Siena  ancora,douc  li  erano  dati  a credere  di  douer  tor- 
nare quali  trionfanti , c di  goucrnate , c di  riformare  lo  Rato  a lor  fenno  : SI  a quella  lor  vana 
S voglia,  c leggieri  fpcranza  daua  occaGonc  quello,  che  intorno  alle  cofe  loro  fra  li  C ommcl'r 
iàcii  al  trattato  di  Cambresì  G era  mcQb  in  laido  ; cioè  che  poiché  il  Re  Crillianiilimo  G tro- 
uaua  hauer  promelTo alli  Ambalciadori  SancG,  eia Rcina,  c’I  Concllabilc , SI  aboccaal- 
lora,  e prima  per  lettere  al  gouerno  di  S iena , e poi  a quel  ai  Montalcino  di  voler  difendere, 
c mantener  loro  la  libertà  infino  clic  lor  ballall'e  il  Regno , c poco  iniunzi  raRcrmatolo  a lor 
Ambafciadorincl  conchiuderG  U pace  haucua  caro  che  almeno  con  parole  piu  onorcuoli 
che  fufle  poifibilc  il  fatto  G ricoprine . Onde  non  G era  vbligato  il  CriRianilÙmo  ne  a dare, 
ne  a conlegnarc  al  RcCattolicoqucUcTcrrc,chcnetencua,ncpcrluialDucadi  Firenze, 
ma  di  ritrarne  le  genti  da  gucrra,lue  armi , fuaaniglicru.  Tuoi  arncG,  munizioni , Si  altro , c 
così  lalciarlc  in  mano  de’Cittadim,  c de’  loro  magillrati  libere,  ma  fenza  aiuto,o  riparo,  ac- 
ciochc  chi  le  volcua  le  G prendefle,  come  di  coloro  che  di  loro  fpontanca  volontà  li  G erano 
dati  in  protezione , SI  il  Re  li  haucua  rìceuuti  ; come  non  G era  latto  ne  della  Sauoia , nc  del- 
la Corlìca , nc  del  Piemonte , nc  di  altri  luoghi , i quali  come  baucano  i FranzcG  ad  altrui 
tolti  conueniuachedi  lor  mano  fo  Gero  renatiti  a’ propri)  Signori  .-perche  nel  maneggiar- 
G le  condizioni  della  pace , i FranzcG  da  prima  G ingcgiaron  bene , che  quei  luoghi  a’  Sanc- 
C fi  rimancGcr  liberi , i quali  douendoG  a lui  per  l’inucltitura  del  feudo , che  ne  li  haucua  fat- 
to Carlo  Quinto  Ilio  padre  non  volle  in  modo  alcuno  confentire  il  Re  Cattolico.  Tenta- 
con  poi  di  ottcncrc,che  almeno  G lafciaGcro  fotto  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara,  il  qua- 
le ccrcaua  di  haucrli , o ui  vendita , o in  pegno  di  gran  lemma  di  denari,  che’l  R c di  Francia 
|i  doucua  : 81  harebbe  voluto  quel  Duca  haucrneilconfcnlbdal  Duca  di  Firenze,  al  quale  il 
Re  Cattolico  doucua  darlijSiallutaincntecercauacheliccdeffelcfue  ragioni,  e forlc  per 
non  haucrc  a tornarG  aguerra  nc  laricno  inGcme  per  mezo  di  denari  in  alcun  modo  conue- 
nuti.  Maallabontàdcl  Re  Cattolico  chc’n  buona  tempera  cracolDucadi  Firenzepiac- 
que,  che  come  li  haucua  prima  promcITo,  c G era  vbligato , quelle  T erre  libere  li  foGei  o po- 
lle in  mano  ; e che  come  membra  del  mcdcGmo  corpo  a Siena  lor  capo  G ricongiugnef- 
fcro . LacoGi  alla  perfine  fi  modificò  con  parole  che  importauano  il  mcdeGmo,chc  le  fi  fol- 
le apcnainentc  detto  che  le  fi  delTcro  di  mano  del  RcCnltianiiUmo  in  mano  del  Re  Catto- 
lico, accioche  egli  pofciacome  haucua  obligolelafciaGcalDuca  di  Firenze  . QucGa  vana 
apparenza  haucua  dclli  non  Polo  gli  animi  de’  SancG  di  Montalcino , ma  di  quelli  di  S iena 
P ancorati  quali  erano  del  mcdcGmo  volere,  c di  molti  altri  di  loro , che  diinorauano  a Roma 
adoucr  ritornar  liberi,  Sla  viucrc  fenza  maggioranza  di  alcuno  j 8C  era  intanto  quella  fama 
comune , che  quafi  ciaifeuna  perfona  la  G crcdciia , c per  tutta  1 talia  G llimaua,  che  così  do- 
ucGeauuen'uc  ima  pure  altrimenti  liana  la  bifogia;  che  i Re  d’accordo  nelle  cofe  proprie, 
c di  maggiore  importanza , in  quella  che  toccaua  ad  altri  fpodclbndolcnc  l’vno , e l’altro  di 
fegteta  conuenzionc  nc  erano  molto  ben  conucnutiimacontuttociònoii  G poteano  di  lor 
falla  opinione  far  ricredenti  i SaneG  : che’l  Re  di  Francia  mandando  la  conimelGone  di  quel 
che  doucua  in  virtù  della  pace  efeguire  a Cornelio  Bciuiuogli,lifcri(Tc  vnabrieue  lettera 
.di  quella  fentenza . lodeuolafciarc  la  protezione  de’  SancG,  per  rimetterli  nella  loro  pri- 
ma libertà  di  Rcpublica,cibtto’l  gouerno  de’magiRrati,chc  GcollutnauanodioQcruarpcr 
lo  paGàto  nella  loro  Città  di  Siena  : il  che  tacccndolàranno  rcQituitiin  tutti  i lor  beni  1 er- 
re, c polTcGìoni  a loro  appartenenti,  fenza  che  lor  Ga  domandato  colàalcuna,o  imputato, 
Qoppoilo  di  tutto  quello,  che  lor  conuodireG  poteQc,o  pretendere  edere  dato  per  lor 
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fatto,  o tentato  contro  all’Imperadorc  Carlo  Quinto , o contro  al  Re  Cattolico  fuo  figlino- 
lo, o contro  al  Duca  di  Firenze,  sì  veramente  che  il  detto  Re  Cattolico,  8£  il  Duca  mede-  t 
fimo  diano  loro  lettere  di  ficurtà , e promefla  in  buona , e fulficientc  forma  ; e fi  ritireranno 
h huomuu  da  guerra , che  Ranno  a noRro  foldo  nel  paefe  di  Tolcana , e bande  : per  li  quali 
leuare  mfieme  con  l’artiglierie,  e munizioni,  che  fono  ncUc  piazze  manderò  le  mie  galee  in  ^ 

quel  porto  mi  parti  piu  apropofitopcr  tutto  imbarcare,  e condurre  di  qui.  State  fono'. 
Qiieita  lettera  con  nome  di  liberti , c di  tornare  in  Siena  daua  credenza  a’  Sanelì  di  Mon- 
talcino,  come  coloro  che’l  dilìdcrauan  molto  di  rimaner  liberi,  c fenza  maggioranza  alcuna 

10  pra  capo , e che  douclTcro  fottoporfi  a’  loro  magiRtati  medefimi . Alla  qual  colà  acco- 
modauano  tutte  l’alttc  nouellc , che  ogni  giorno  da  diuerfe  patti,  e da  genti  nimiche  del  be- 
ne , e della  grandezza  altrui  eran  trouate , e loro  fcrittc , e Ipezialmcnte  dall’  Ambafeiador 
Franzefe  dunorante  a Roma  j onde  faceuano  lor  confultc  j K in  quella  tornò  di  Francia 
Cammino  di  Girolamo  Spannocchi,  che  vi  era  Rato  con  li  loro  Ambafeiadori,  c parcua  che 
non  dubitalTe  punto,  che’l  fatto  RelTc  come  l’haricno  voluto . Ma  di  maggior  noiacral’ar- 
le,  chcin  ciò  adopcraua  Cornelio , U quale  dal  Re  haueua  in  mano  il  gouerno  deiformi , e f 
moRrauadinon  mtenderecosì  bene  quel  che  fare  fi  douc Re  : che  poco  innanzi  tornando 

di  Francia , e forfè  hauendo  prefentito  a chc’l  fatto  douefle  riufeire  era  flato  in  lunga  con- 
iulta col  Duca  di  Ferrara  j e fi  ingegnauano  infieme  di  trouar  via , come  Montalcino  con 
i’altre  Terre  Sancii,  delle  quali  haueua  quel  Principe  gran  difiderio , poiché  nel  trattarli  la 
jiacc  non  haueua  potuto  ottenerne  nulla , in  alcun  modo  con  arte  li  vcniflcro  in  mano , e ne 
faccua  forza  alla  Corte  di  Francia  con  li  Guifi  fuoi  parenti,  c’I  Principe  fuo  figlinolo  ne  flri- 
gneua  il  Refuo  cugino  : che  harieno  almeno  voluto  metter  tempo  in  mezo , e che  allo  vfcirfi 
di  quei  luoghi  non  fi  folle  venuto  così  toflo,  hauendo  difegnato  il  Duca  Ercole  flefib  di  an- 
dare egli  di  prefente  in  Francia,  K in  Fiandra  a quei  Re,  c con  quanta  arte,  c con  quanto  Au- 
dio potcua  ccrcaua  di  trarli  quella  voglia , o di  trouar  vb  da  valerli  in  patte  de’  denari  chc’l 
Re  di  Francia  li  doucua . Onde  haueua  indotto  Cornelio  a tener  pratiche  in  Montalcinó 
con  alcuni  de’ piu  oRinati  di  quei  Cittadini  piu  fieri,  e piu  rifoluti,  e che  fi  moRrauano  al 
Duca  di  Firenze  nimicillimi  i c li  flrigncua  con  molte  promelTc  a congiurarli,  K ad  indurre 

11  Configlio , o Senato  di  Montalcino  adarfi  al  Duca  di  Ferrara . Qiiclla  pratica  non  fu  pri- 
ma in  pie  ( che  di  qui  ,c  di  là  ne  andauano  attorno  lettere  in  tiferà)  che  ella  venne  tutta  in  (Ij 
cognizione  del  Duca  di  Firenze  . Ma  fendo  dell’cfccuzionc  della  pace , c del  lalciarfi  le 
Terre  Sancii  il  tempo  di  tre  meli  folamcntechc  doucano  fare  i Franzefi , non  guadagnaro- 

tio  in  ciò  altro  i Ferrateli,  che  fcoprite  loro  intenzione  . Perche  potcua  fapere  il  Duca  di 
Ferrara  qual  fofle  Rato  fra  quei  potcntilUmi’Principi  la  rcfoluzionc  intorno  al  fatto  di  Moti 
falcino  : ma  dauano  fembianza  di  non  iic  làper  niente,  moflrando  che  douendo  rimaner  li- 
beri , a’  Sancii  che  haucano  in  mano  ilgoucrno,fon'e  lecito  darli  a che  ben  loro  venifie . M» 
intanto  alle  Corti  di  quei  gran  Principi  fi  daua  ordine  follccito,chc  le  cole  conchiufe  fi  efe- 
guificro  ; c già  haucano  mandato  l’viio  all’altro  i piu  onorati  Caualicri,  c Signori  dilor  par- 
tea giurar  la  pace;  al  Re  Filippo  andò  il  Cardinal  dcll’Oreno,  c’IDucadiGuilàcoii  molta 
pomp3,edaBurfcllesal  RediFrancia  il  Duca  d’Alua,  c’I  Vefcouo  d’Aras  :cficominciaui 
in  brieue  da’  Franzefi,  che  doueano  elTcrc  i primieri  a darli  ordine  a rcRituirfi  le  T erre  pre- 
fe,  che  fitcneuanoa’confinidi  Piccardia,cdi  Luzimborgo;c’l  DiicadiSauoiafiapprcRa- 
ua  di  andare  in  Francia  a fpofare  Madama  MarghcritaforelladclRe,&afarnclenozzejEl 
il  Cattolico  da’  fuoi  procuratori  mandò  a fare  li  fponfalizii  in  cirimonia  con  Madama  EliCr-  H 
betta  primogenita  del  CrillianiUimo,  con  animo  di  mandare  per  lei  toflo  che  ei  folTc  arriua- 
to  in  llpagna , doue  fi  affrettaua  di  tornare,  K ogn’indugio  li  parcua  lunghilEmo , K hauca- 
no conuenuto  infieme  i due  R e fra  loro  interamente,  c di  buona  fcdc,che’l  Cattolico  man- 
dafiea  Siena  vn  fuo  huomo,  R qualctoRo,chc  le  genti  Franzefi  fo  fiero  vfeite  di  Montalci- 
no, c delle  altre  Terre , c che  le  R ocche,  e le  piazze  fo  fièro  fgombre  delfoitiglieria , c muni- 
zioni, K altri  arncli  Franzcfi,e  guernimcnti,  le  prendefle  in  nome  del  R c Cattolico,a  cui  el- 
le fi  doueano,  per  confegnarle  al  Duca  di  Firenze, ordinando  intanto  a Chiappino  Vitelli, 
che  era  ancora  alla  Corte  infieme  col  Vefcouo  d’Arezzo,  c ncfollccitauano  la  Ipcdizione , 
che  volendo  farci  Sancii  refiflenza  alcuna  m nome  di  efib  Re  con  le  forze  del  Duca  di  Fi- 
renze li  coRrignefiè  a cedere  al  trattato  della  pace  j e commiic  al  Duca  di  Sefia  Goucrnator 
di  Milano , c delle  armi  del  Piemonte  che  domandandoli  il  Duca  aiuto  li  mandafic  tolto 
quattrocento  caualli,  e quattromila  fanti  : nel  Piemonte  Brilac  diccua  ogni  volta  efler  pre- 
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fto  a rendere  Valenza,  e le  T erre  del  Monferrato , e tutto  quello , che  in  quelle  parti , o al- 
A troue  tcneua  in  mano  del  Duca  di  Sauoia . Ma  quelli  ordini  benché  veri  non  erano  credu- 
ti da’  baiiciì  di  Montalcino , anzi  llimauan  pure  che  ciò  lì  facefle  per  loro  metter  paura,af- 
fin  che  Ipontancamcntc  lì  rimcctcITcro  airobcdicnza  del  Ke  Cattolico , o del  Duca  ; ne  li 
volcuano  lalciar  perfuaderc  a douer  farcaltrimcnti  : Rimauano  pure  che  fé  alcuno  vi  man- 
dilfc  per  quel  conto  il  Re  Cattolico  vi  douelVc  Rare  per  lui , c non  per  darli  al  Duca  di  Fircn, 
ze,6Ccra  loro  meflo  animo  non  Iblo  da  coloro,  che  haucan  tenuto  parte  Franzclè  in  Italia- 
maancora  da  Principi,  c da  grandi  huomini  Italiani, e Spagnuoti,che  inuidianano  ogni  beo 
ne , K ogni  grandezza  alla  Toicana  ; c l'appicndo  quanto  il  Papa , 6C  i Caraffi  ne  haucan  - 
hauuto  voglia,pcrluadcrono  i Sancii  a mandare  a R orna  Ambaicìadorì,ì  quali  furono  Nic. 
codemo  Forteguerrì,  e Germanico  di  Mario  Bandini  con  commeinone  di  offerire  Mon^ 
calcino , c quanto  tcneuano  alla  protezionedi  Santa  Chicià,  c faceuano  procaccio  di  efler. 
vditidal  Papa,  eièncconligliauanocon  rAmbafciadorc  di  Francia,  al  quale  quella  refo. 
luzioncdcl  liio  Re  non  piaceua,  cliaiutauadi  quanto  poteua . Ma  dall’altrapartc  Bongian 
^ ni  GianKgliazzi  Ambafciadorc  del  Ducas’ingegnaua  di  adoperar  col  Pontcncc,  che  non  lo* 
Io  non  follerò  vditr,nc  riceuutitali  Ambafciadori,  macheliconliglialleanon  lì  volcrcop* 
porre  a quello,  che  due  si  potenti  Principi  per  ben  comune  del  mondo  haueano  diliberato  • 
Onde  il  Papa  vecchio,  infermo,  lenza  dciuri,  c l'cnz’aiuto  di  alcun  Principe,  c che  dafe  ha- 
ncua  (cacciato  i nipoti,c  per  libenclìzii  nuouamctc  riccuuti  amaua  il  Duca  di  Fircnzc,bcn- 
che  Giouannantonio  da  Grauina  Orlino  fuocero  del  Conte  Niccola  dì  Pìtigliano  lo  con- 
fortallé  a muoucrii  a milcrìcordia  de’  Saneli,  81  a non  lalcure , che  quel  rcllo  della  T olcaiia 
fi  diuìdeire  dalla  Chicià  ( che  cirendo  in  mano  di  Principe  potente , come  ne  diuerrebbe  il 
Duca  di  Firenze  le  potrebbe  alcuna  volta  nuocere)  c che  ne  prcndcQc  la  protezione , come 
dilidcrauabmaggior  parte  de’ Cardinali,  e de’  Principi  d’Italia,  non  volle  vdirne  nulla  :c 
per  il  medelimo  Orlino  che  nel  gouemo  era  fucceduto  in  luogo  di  Cammino  da  Lamen- 
tano poco  innanzi  trapallàto , fece  loro  intendere  che  miglior  partito  per  loro  non  era  che  ri 
metterli  in  tutto  alla  buona  graziadcl  Re  Cattolico,  e del  Duca  di  Fircnzc,dal.quatc  (bla- 
mente, c non  da  altri  poteuano  haucrc  il  bene,  c'I  male  ; e che  non  pcnlàlTcro  ad  altro  ; che  in 
ogni  altra  maniera  erano  mal  coniìgliati . Di  cotal  rìlpotla  li  Ambafeiadorì  Sancii  rimale- 
C ro  confuli,  ne  iapeuano  che  partito  prenderli  : ma  afpcttauano  altri  auuìli  da  loro  altri  Am- 
bafciadori  in  Francia,  a’qiiali  haueano  rimandato  tolto  il  medelimo  Cammino  Spannocchi, 
che  poco  prima  ne  era  tornato  con  commeflione  di  pallàre  al  R e Cattolico , al  quale  vmil- 
mente  doucano  fupplicarc  di  rimanere  in  protezione  di  quella  Corona  : c benché  li  cono- 
icc He  chiaro  qual  tolTc  la  mente  di  quei  Re , nondimeno  il  confenfo  di  coloro , che  la’ntcn- 
deuano  aItrimcnti,o  che  la  diliderauano  era  tale,chc  li  Sancii  non  li  fapeuano  (piccare  dalla 
vana  Ipcranza  di  volere  ad  ogni  modo  sfuggire  la  maggioranza  del  Duca  di  Firenze . Ma 
quello  che  adopcralTcro  ì Sancii , o altri  per  loro  ornai  poco  impottaua,  (landò  la  cofa  tutta 
nella  commeflione  del  Re  di  Francia,  e nella  clecuzionc  di  Cornelio , il  quale  haucua  l’atmi, 
e le  forze  in  mano,  c mollraua  di  volcrguidarla  colà  in  modo  ,che  ella  li  recafle  vtilc , e lo 
aggrandiflc  di  alcuna  degniti  j che  molto  bene  ìntcndeua  conuenii  li  lafciar  Caitello  Otticri 
delSignor  Sinolfo,il  quale  nella  guerra  da’Franzcli,comc  li  diflc,li  era  venuto  in  mano.K  il 
Re  gliene  hauea  donato  : Scegli  da  Montalcino,  c da  altri  luoghi  vicomincuuaa  mandare 
alcun  pezzo  d’artiglieria  minuta,  c munizione,  c (boi  amcliifaccuator  grano  da’priuatì, 
i)  come  (e  haueffe  voluto  difender  quei  luoghi  : c per  potere  piu  agcuolmentc  colorire  il  ino 
dilegno  mollraua  a’Saneli  alcuna  Ipcranza  icflcndoli  pollo  in  animo  per  compiacere  al  Du- 
ca di  Ferrara  di  mandar  la  colà  in  lunga  quanto  poteua  : ne  lì  accorgeua  ancora  che  la  Tua  at- 
te era  Hata  feoperta . 1 nfratanto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  era  tornato  Chiappino  V ì- 
tcUicon  tutto  Tordinc  del  riceuerfi  lo  T erre  da  Don  Giouanni  di  Ghcuara,il  quale  poco  poi 
a quello  effetto  llellb  mandato  dal  Re  Cattolico  al  Ducaa  Siena  arriuò  con  tutta  la  com- 
melTionc  ; ch’era  dì  riccucrc  iluoghi  da’  Franzeli  abbandonati,  c tollo  porli  in  mano  del  Da 
ca  di  Firenze . Ma  pcrciochc  la  prima  diflicult'a  li  mollraua  di  volerecfl'cr  dalli  parte  di  Cor 
nclio,  del  quale  già  li  era  conofeiuto  lo’nccndimcnto,  paruc  a propolito  primieramente  ad- 
dolcirlo, c tàrliconolccrc  che  l’arte,  che  egli  adopcraua  per  prolungare  rcfecuzionc  del  Tuo 
Re  era  feoperta:  che  haiiendo  il  Goucrnator  di  Siena  chiamata  a le  la  Balìa  di  quella  Citta, 
c letta  loro  la  pane  della  Capitolazione , che  appartcncua  a’  Sancii  haueano  molti  di  loro 
maiidatoa  Montalcuioa’lor  parenti,  fratelli,  figliuoli,  conforti,  Scarnici  (che  molte  cafe  vi 
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crino  dinifc,  tenendo  chi  di  qui, e chi  di  là)pcr  confortarli  a dourrc  accomodai  lì,  con  mo 
itrir  loro  che  llulta  cofa  folTc  voler  contraporli  a quello , che  tali  due  MacUà  fra  loro  d’ac-  £ 
cordo  hatican  dilibcrato , oflfercndo  il  Duca  non  loto  perdono  dell’oflclcdel  paUàto , ma 
eziandio  grazia , e merito  del  futuro , Se  a K orna dall’Ambafciador  Giaiilìgliazzi , e cbl  Vc- 
fcoiio  di  Cortona,  che  il  Duca  vi  haueua  mandato  a ringraziar  il  Pontelice  dello  hauer  da- 
to a'banefì  il  buon  conlìglio,li  faceua  il  lìinigliante  con  molti  di  quella  Cittì,  che  vi  dimora- 
uano , c die  mantcneuano  i loro  di  Montalcino  ollinati . Ma  ne  quctto,  nc  altro  officio  che 
con  elli  lì  facciTc  giouò , inoltrandoli  tempre  mai  piu  dura , c piu  oli  mata  quella  nazione  ; K 
a tutti  1 lor  confini  haueano  vietato  il  palìarui  ad  alcuno  che  diuerlb  b iena  vi  andalTc , non 
volendo  che  i loro  foflero  perfuafi  a fare  altrimenti , che  come  tornalTc  bene  a coloro  ,che 
guidauano  la  cola . Mandò  tolto  Don  Giouanni  ,che  fu  giunto  vn  fuo  miniltro  a Cornclioa 
tacccndoli  a fapcre,  che  mandato  dal  fuo  R e era  venuto  in  S iena  per  trattar  l'eco,  c con  altri 
miniflri  del  Re  Cri[lianiffinio,che  haueano  la  cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occupa- 
te , affin  che  l’effetto  feguiffc  di  quello  di  che  quelle  Maeftì  erano  iniicme  conuenute , cioi 
che  dentro  al  tempo  determinato  fi  Iciiaffcro  l’armi  i:'ranzcfì,cliiafcuirclapollclGonedcl-  E 
le  T erre  : Si  accioche  la  colà  piu  ageuolmcntc  li  trattaffe  ofterfe  per  muoucre  inucrlo  il  ma- 
re rartiglieria , le  munizioni , SI  ariieli  de’  l'oldat  i ogni  aiuto  che  loro  bifognaffe  dal  D uca  di 
Firenze . Mandò  parimente  Chiappino  V itelli  Luigi  da  Doara,che  a Cornelio  dell ramen- 
tc  fcoprilfc  la  fua  arte,con  dirli  che  effendo  i due  Re  (come  ben  li  fapeua)  infra  loro  concor 
di,  non  conueniua  fartalmente,  che  fi  haueflc  a llimarc , che  fra  i minili  ri  non  foffe  vna  limi! 
difpolizione,  c che  fe  indugio,o  impedimento  vi  auucnilTc  crcdcrrcbbc  ciafeuno,  anzi  pur 
credeua  che  haueffe  origine , e cagione  da  lui , e che  egli  l'olo  deffe  animo , c mantenefle  in 
otlinazione,c  durezza  i Sancii,  lappiendo  cialcuno,  che  d’altronde  in  tale  Rato  non  potea- 
noeffrr  foltcnuti,  echc  meglio  làriapcr  lui,  che  con  fuo  onore,  clcruigio  del  fuo  Re  non 
deffe  impedimento  al  fatto,  c fi  conformaffe  quanto  prima  alla  voglia  de’  maggior  Principi. 
Scqsò  il  fatto  Cornelio  con  dire , che  dal  fuo  R c non  haueua  ancora  rifoluta  commeffione 
di  quel  che  far  li  conueniffc , c pur  prolungaua  l’effetto  ; mandoffeli  in  oltre  Lion  Santi  per 
difporlo  meglio , il  quale  piu  apertamente  li  diffe  che  l’arte  da  lui  adoperata  li  potcua  dar 
carico  apprelib  al  mondo,  81  al  fuo  Re  imaliconofccuachcinlinchcdi  Francia  douci  Si- 
gnori Ferrateli  faccuan  loro  sforzo  non  veniuanuoua  commeffione,  non  era  per  muoucr-  -O 
<i . Pure  penfando  doue  il  fatto  poteffe  riufeire , non  vedendo  modo  come  U difegno  del 
Duca  di  Ferrara  poteffe  hauer  effetto , fatto  raunarcil  Conligliodc’  Sancii  in  Montalcino , 
etra  loro  entrato  diffe  apertamente,  che  hauciido  rinunziato  il  Re  alla  loro  protezione,  e 
douendo  da'loro  luoghi  ritirare  l’art  iglicric,  c le  genti,  c ciochc  vi  haveua  del  R e di  Francia, 
conucmuacheoggimaidalorollellicumcliberipcnlàll'croal  fattoloro . Quella propolU. 
venne  molto  amara  a quel  Coiifiglio,  c tutti  sbigottirono,  iic  fa^icuano  piu  doue  volgerli , 
ne  in  che  fpcrarc.  Intanto  dalla  parte  del  Duca  di  Firenze  per  ordine  di  Don  Giouanni  di 
Ghcuara  li  ch’iamauano  quindici  compagnie  di  fanti  deGa  milizia  delfiio  flato  per  condurle 
a’conKni delle  Terre  Sancii,  fi  inuuuano  caualli  inuerlb  Siena,  e Gabrio  Scrbellonimacllro 
dcU’artiglicria  di  S iena,  c di  altronde  nctracua  fuori  molti  pezzi,  e per  tutto  lifaccuagran 
Tomor  d’armi  j acciò  s dendo  t Sancii  cotali  apparecchi  piu  ageuolmcntc  fi  dilponcffcroa 
tornare ali’vbidienza del  Re  Cattolico,qiialcfiltimauaclIcrclor  Signore.E  giaeraarriuato 
alla  bocca dcU’Ombrone  vicino  a Groflcto  con  tredici  galee  da  MarfiliaMonfignordiSan- 
fulpizio  Cameriere  del  Re  mandato  a foUecitare  il  leuar  delle  genti,  c dell’artiglieria  periti^-  H 
barcarla,e  condurla  in  Francia,  che  alla  Cortedcl  Re  Cattolico  era  chi  follecitaua  il  fiuto , 
c feco  haueua  recato  alquanto  di  moneta  per  fodisfarc  in  parte  alle  fanterie , le  quali  molti 
meli  mantenuteli  con  pochi  denari  per  lo  piu  fi  cran  palctutc  del  grano  de’  priuati,che  ha- 
ucaiio  raunato  in  Montalcino,  c ncll’altre  Terre  lor  fudditc  : c mandaua  a follccitar  Corne- 
lio , acciò  fil'pcdiffc  la  bifogtia  ; che  il  Cattolico  cffcndolifi  cominciato  a rendere  dalle  parti 
piu  vicine  1 luoghi  occupatili  da’  Franzefi , haueua  mandato  alla  Corte  del  Crillianiffimo 
luoi  ffatichi  il  Duca  d’ Alua,  il  Principe  d’Orange,  il  Conte  di  Feria, e’I Conte  d’Eigmome, 
i quali  vi  doucano  dimorar  tanto,  che’l  Cattolico  dopo  a’  Franzefi  haueffe  mantenuto  quel- 
lo , a che  fi  era  vbligato . Ma  mentre  fi  attendeua  cheli  Franzefi  vfeiffer  delle  Terre  auucn- 
necafo  molto  mifcrabilc , c che  Ibpratennc  la  cofa  alcun  giorno,  c rinfrancò  le  fperanze  de* 
Sancii . In  Parigi  era  andato  con  molta  pompa  il  Duca  di  Sauoia  per  far  le  nozze  della  fo- 
rcUa  del  Re  Madama  Margherita  di  Francia  Duchefià  di  Berti,  e K uigomes  di  Sclua  dal  Re 
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Cinorico  a^refentar  gioie  alla  primogenita  del  CriftianilHrto  Madama  Hifabetta  defti- 
A nata  fua  moglie  . Onde  ogni  colà  vi  era  di  lieta  fcfta  ripiena  con  concorlb  di  ^randillimo 
nnmero  di  S ignori  di  Francia , di  Fiandra , c di  altronde  ; 81  il  R e oltre  a molti  altri  diletti  al 
popolo  haucoa  melTo  in  ordine  vna  ricca  gioHra  t della  quale  egli  con  tre  principali  Signo- 
ri volle  eflèrc  il  mantcnitore  : K hauendo  già  due  giorni  paflàti  allegramente  della  fella,  il 
terzo , che  crarvitimo , eflendo  già  alla  fine , il  R e che  molte  ne  haueua  corlè  ogni  giorno 
fi  mife  a correre  la  feconda  lancia  contro  al  Conte  di  Mongomcr)  j la  lancia  del  quale  tron- 
candoli nel  colpo  alzò  la  vifiera  dell’elmo  del  Re , e nella  fronte  inuerfo  l’ocehio  defiro 
ne  pafsò  vna  fuerra  in  tal  guilà  con  alcune  altre  m inori  dalla  parte  di  fotto , chc’I  R c diede 
vifta  di  qui , e di  li  di  cadere  : il  che  veggendofi , vi  corfe  il  Fr  uicipe  di  Ferrara , che  era  in 
ordine  per  correre  il  fuo  aringo  appreffo , il  D uca  di  Gu  ila , 81  altri  S ignori, e fcefero  il  R ci 
etoflamentedi&rmatololoportaron  qnafi  di  pefo  nel  palazzo,  e’I  dillcfero  niczo  morto 
.fopra’l  letto , e conobòer  tolto  i medici  cauandone  cinque  fuerze , ehe  la  ferita  era  mona- 
de rdolenafiil  Re  che  poiché  liconueniua  pur  morir  d’arme,  come  alcuna  volta  da  Aftro- 
i logi  li  era  flato  predetto,  non  li  fofle  auucnuto  in  guerra  reale,  e non  in  gioftra,  doueli 
^rena  perdere  la  vita  da  giuoco,  e lenza  prò  veruno , o pregio  degno  di  Re  . Qual  folli 
il  frlna^io  della  Cone,  e della  Girti  di  Parigi  ciafeuno  le  lo  ftimi . E quello  calo  douer- 
febbe  infegnare  a’  Principi , che  hanno  cura  de’ popoli , SC  a’  quali  il  benclfcr  degli  flati  fi 
attiene , quanto  deino  guardarli  di  non  porre  la  perfonafe  non  per  vltima  nccelTita , o del- 
l’onore, o dello  flato  in  pericolo;  il  colpo  del  Re  Enrico  non  folamente  poco  poi  tolfc  la 
▼ita  a lui,  ma  come  fi  conobbe  per  l’effetto  rouinò  in  gran  patte  il  Regno  di  Francia  ; la  Co- 
róna, elgouemo  cadde  ne!  primogenito  Francefeo  lecondo  giouanctto  di  ledici  anni  ; ma 
puredi  ctì  tale , che  fecondo  le  leggi  del  Regno  di  Francia  era  abile  al  gouerno,  e nella  Rci- 
«a  Caterina  de’  Medici  fua  madre  i iqnali  col  configlio  del  Cardinal  dell’Oreno , e del  Du- 
ca di  Guilà  fratelli , tofto  deliberarono  ehe  la  pace  IcgnilTe  .paflàndo , come  diccua  la  Icrit- 
tura,  l’obligoa  gli  eredi  : oltre  che  ilRcauantimorilTe  fattoli  chiamate  il  figliuolo  Dal- 
Kno  li  impofe  che  manteneflè  la  pace  coICattolico , e lo  teneflc  per  padre,  c nella  religione 
AfTcrualTe  quello , ehe  haueano  olTeruato  i fuoi  predccellori . ÌAz  innanzi  alla  morte  del  R e- 
il  Duca  di  Sauoia  haueua  fornito  le  Iponlàlizie , dicg'iaeta  di  Loglio , e venutone  il  termi- 
p nedirender  le  Terre,  dalla  parte  di  Piccardiagia  i Franzefi  haueano  confegnato  Manam-' 
borgo,  K altre  Fortezze,  edaquelladi  LuzimborgoTiunoillc,  luois  , Mommedi,  8C. 
altri  luoghi,  che  nella  lunga  guerra  lì  haueano  occupati,  81  in  Piemonte  Brilàc  haueua  già 
ritirate  laniglieric  di  V alenza . Ma  quello  cafo'fcce  alquanto  piu  oltre  Ibipcnderne  la  ui-  ■ 
reta  efecuzione , attendendo  ciafeuno  de’  miniflri  quello , che  dopoil  cafo  folfe  dilibcrato 
alla  Corte  : benché  chi  dd'correua  fanamente  conolceua  troppo  bene , chc’lcalo  poco  po- 
reéamuouer  dclrìlbinto,  chbmoltopiu  haueua  la  Corona  di  Francia  bilbgno  di  quiete  al 
^refente,  elTendo  eaduto  il  gouerno  in  vn  fanciullo,  81  in  vna  donna . Onde  iubito  dopo  la  ' 
illortedel  Rcmandaronocorrierialfinchcl’ordiiicfi  efegùiffe.Macontuttociòpareudo  che 
i"S  aneli,  voleffcro  pure  rtare  oHinati  lì  léguiua  di  condurre  la  gente  in  numero  di  lemibfan- 
tli  e trecento  cauallidi  quei  di  T olcatia,  non  li  moflrando  bilbgno  dì  valerli  delti  aiuti  di  M i 
nino,  i di  S iena,  e di  Lucignano,cdi  Montepulciano  fi  nicttcuain  ordine  artiglieria,  che  ha 
licuadìfegno  Chiappino  V iteli! , che pér  il  Re  Cattolico  in  quefla  imprelà  a Ipelà del  Duca 
di  finfnzc  haueua  il  Generalato  dell'armr,  di  muouerla  guerra,quando  pure  ne  folle  venu-i 
D'  to  il  bilbgno  Ibpra  Montalcino  dalla  parte  di  Siena,  e dalla  parte  di  Montepulciano,  e ne  fa- 
ceua  la  malia  poco  dì  qui  da  B uonconuento  in  luogo  chiamato  Scrraualle;  e vi  haueua  man' 
dato  il  Duca  CommeflàriO  Pierfilippo  Pandolfinì,  che  haucua’l  gouerno  in  parte  della  fua 
milizia  . Ma  ben  fi  credeua,che  i Sancii  non  doucflcro  afpettar  lagncrraj  perche  vfccndo- 
fenèi  Franzefi,  e portandone  loro  ftrUfnenii.che  vi  haueano  condocti,conucniua,  che  tofto 
foffer  nreda,  e per  peggiorare  di  lor  condizione . Era  arriuatoa  Montalcino  quel  MonC- 
^ordiSan  Sulpìzio  mandato  dal  Criftiaiiillìmo  per  elcguirc  la  mente  del  fuo  Signore  j al 
quale  mandò  tolto  Don  Giouanni  di  Gheuara  come  prima  haueua  fatto  a Cornelio , dicen- 
do,che  era  quiui  per  imcroenire  aNolgombrare  delle  genti,8l  oltreeolc  da  gucrra,proferen 
do  di nnoDo  ogni  aiuto  che  loro  bilOgna Ile,  K infieme  Lion  Santi, acciò  meglio  difponelTe 
Cornelio,  affinché  men  di  fàtica,e  mcn  di  tempo  vi  fi  Ipcndcflè,  ricercandolo  ad  adoperare 
con  li  Cittadmi  Sancii, acciò  non  fi  volcfll-ro  opporre  allcvoglic  dì  quei  potentiflimiRe, 
i quali  per  limola  lor  feooo  li  potcoano  ftrignere , e che  rUblucndoli  in  bene  loro  potrebbe 
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nioUo  giouare,&  in  male  molto  nuocere:  poferendofi  aCorneno  di  cotale  vEcio  degnogui 
dardone.Tornò  Lione  coti  la  riloluzionc  da’Signori  Franzefi  di  voler  come  loro  era  com*  ]|^ 
mqlTo  rollo  vfcirlìde’luoghlde’Saneri^  di  riportarne  inuerlo  il  mare  r«iglierie,c  loro  al- 
tre cole  da  guerra  alle  galee, cbe  Tattcndcuanoie  perciò  domandauano  aiuto  di  buoi, di  mur, 
li,  d’huomim,  non  liauendo  modo  da  farlo  altrimenti,  comcloro  erallatooficrto.  OudC 
nel  contado  di  Firenze  li  diede  orduie  incontanente,  che  a MontaIcmo,8C  a Chiufifbffe  cont 
dotto  tutto  quel  che  chicdcuano,dilidcrandofi  oltrcmifura,  che  i Franzcll  dopo  tanti  an- 
ni, quanto  prima  fgombrancro,clalciatrcrolaTofcanalibcra,8£a  Montalcino fu  mandato, 
Conitnellirto  Lionatdo  Bulini,  K a Chiufi  Antonio  degli  Albizi,  che  comandaflcro  a colo  . 
ro,  che  a quello  bifogno  vi  fi  mandauauo,  c ciò  fi  fece  auanti  che  a Montalcino  folte  vcnu-  .■ 
ta  la  nouclla  della  dilàuuentura  del  Re  Enrico . E perche  Cornelio  poteua  molto  agcuojar  , 
quello  fatto,  il  quale  procuraua  per  li  Sancii,  c per  le  ancora  qualche  commodo  fi  contento 
al  Duca  che  a qu  indici,  o venti  de*  piu  (limati  fra  quelli  di  Montalcino,c  che  erano  Icguitati 
dalli  altri  fi  delTc  a vita  loro  alcuna  pfouifionc  di  quindici , o venti  ducati  il  mctepet  ciaicU- 
no , K a Cornelio  (IclTo  il  Caftcllo  di  Magliano  vicino  a Groflcto  in  Maremma  con  tutta  la 
foa  Corte  in  feudo,  il  quale  egli  faceua  domandare,  c diccua  cheì  Re  Enrico  gliene  haucua 
prome(lb,K  i S anefi  confermatoine  ciò  pareuagrauc  rifpcno  d molto  fcru^gio  che  del  tem- 
po, edclla  Ipcfa  poteua  fare , 8C  inoltre  di  concedere  alcune  grazie  a’Sancfiuihc  fi  erano  riti- 
rati in  Montalcino  in  comune,?  vi  hauean  fatta  lor  Rcpublica  ;echc  fi  contcntalTero  di  tot-  ■ 

Ilare  in  Siena, e con  li  altri  Cittadini  goderli  la  patria,K  11  proprii  bcni,comc  fi  contcneua  nd; 
trattato  della  pace:  |e  quali  colè  il  Ducapromilc  di  voler  fare  di  buona  voglia:  malhmamen 
te  che  Cornelio  promctteua  di  dare  di  quel  Caltcllo  quel  che  ne  era  conlueto  venire  ogn’an-, 
no  al  Comun  di  Siena  : SC  in  oltre  nouparcua  poco  guadagno  farfi  amico , fiC  obligarli  quel 
nobile,  c valorofo  guerriere  : e perche  li  conueniua  lalciar  Callcllo  Otticri,  il  quale  il  Ouc^ 
nel  trattato  della  pace  haueua  proueduto  che  folTe  rcnduto  al  Ilio  Signore,  e moUrando  di, 
bauerui  fpelo  dentro  in  migliorarlo,!!  conuenne  che  quello  che  vi  parcllè  dimcglio  gli  foffe, 
rendut.o:  le  quali  cole  promeflc,!!  diede  ordine  di  trarre  dc’luoghi  le  gueinigioni:ma  in  cio| 

^feopriuano  alcune  difficultàtifoldati  erano  cteditoridimoltc  paghe  jnchaucanoi  Fran- 
teli modo  afodisfamcli  a gran  pczza.E  già  di  loro  fi  odoraua  ammutiiwmcto,protcllan<Jo 
di  non  volere  vfcirfenc,  fc  prima  non  etano  interamente  pagati  :8£  a Groflcto  quattro  coni, 
pagnie  di  Guafconi  hauean  voluto  prendere  prigione  il  Iqr  Goucriiatore,ll  qude  auu^ido 
li  mouimento  con  li  Capitani  fi  era  ritirato  nella  R occa , dque  fi  guardauano  i d^ri  man- 
dati di  Francia,  e con  due  cannoni  battcuano  quella  Fortezza,  per  rubate  idenari  ; c li huo- 
inini  della  Terra  fenza  far  mouimento  alcuno  llauanoinanuc.  (Jpcllq-fattqtcncual’ordinft 
de’  Franzefi  indictroic  temeuano  che  nclli  altriluoghi  non  fi  faccflc  il  l:inigliantc,coine  fi.  v-. 

dilla  eflèteauuenuto  in  Rad icofani:ouc4>MchefoUcro  pochidi  quella nazioncuiondimcna 

iè non  erano  lòdisfàtti  negauano  voler  vbidirc  Cornelio.  Di  ciò  fi  Don  Giouaimirl 

tardando  quello  fatto  molto  rcfccuzioqc  delle  commellìoni  del  Bcntiuogli,efi  tencuano  a 

dilligioipcrfonagguche  alle  Corti  dtqui,ediUeranolìatichi.  Onde  il  Jicutiuogli  di  buo- 
na voglia  procuraua  labilogna.c  mandò  minacciando  iGualconi di  Groflcto,e  quei  di  Ra- 

dicofanilc  non  l’vbidiuano,c  non  fi  accomodauanoalla  voglia  del  Re  :itiac(fi  ollmatiiitm; 
voleuanovdirnc  nulla,  domandando  pure  altictamcntc  lo’ntero  pagamento  , Ondcimi- 
nillti  Franzefi  dal  Duca,  c da  Chiappino  Ibllecitati  a dar  quanto  prima  poteuano  tutte  le 
Terre  fgombre , e Ipeditc , erano  a cattino  partito  j c già  era  pa  flato  il  tempo  determinato,  • n 
Si.  ogni  dmiora  alfe  Corti  di  quei  gran  Re  era  di  molto  diiàgio,81  ancetrauqnhmcano  hauu- 
ta  nouclla  della  morte  del  Re . Domandarono  al  Diieadumilafanti,e  centocinquanta  ca- 
ualli  per  condurli  a Groflcto  per  coflringcrh  ammutinati  ad  vlenfi  dcHuogo,e  rendere 
F’artiglieria,  e raltrccofc , che  fi  doueano  ricondurre  m Francia  : cCotnclio  con  infamia, 
didirubidicnza,  c di  diflcaltli  li  haueua'banditi  ribelli  della  .Corona  i ma  nulla  era  giooa- 
to  . Il  Duca  come  hauefle  veduto.(gombro  d’artiglieria , e di  ROiitc  Franitele  la  Cfitè  di 
Montalcino,  douenonera  mouimento  alcuno , & era  capo  dcll'alfiifepròmcttcuaogn’a- 
iuto . Per  la  qual  cola  Cornelio  con  l'opera  di  miniflri  Fiorentini  copniipò  a traniel’arti- 
glier'u , e le  munizioni,  e le  inuiaua  a Battignano  inuerfo  la  manna,  viemò  a Groflètoufet- 
te  miglia  : Si  il  mcdcfimo  haucua  fatto  in  Chiufi  Antoiiio  degli  Albizi,douc  benché  i tolda- 
ti  fo&ro  alquanto  commoflS , c mófiraflero  di  non  volcrlcnc  fpodclhirc,nondttncno  eoa 
buone  parole,  e con  arte  U ttafic  della  T fira,  e Ic’nuiòpet  congiugnerle  «on  quelle  di  Moq- 
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tatcino*.  Intanto  iprincipalide’Sanefì  addolchi  dalle  promcficdclDaca^edallcparoIcdi 
A Comelioicdclgencithaomo  Franzefe,  mamolcopiudallancceincì  fictanhi'olutidi  man- 
dar di  toro  al  Duca  due  Ambafeiadori  il  Capitano  Marcello  Palmieri,  e Franccl'co  Ballati, 8i 
haueano  hauuto  laluocondotto  per  trattar  loco  di  alcune  grazie,  quali  baucano  in  animo  di 
domandare.  MainqueliavcnnelorolanouellaccttadcllamortcdelRc.  OndeàCornci 
lio  parue  di  fopratenere  inlino  a nuouo  annifo  della  Corte  la  gente , che  pure  allora  voleuz 
victrii  di  Montalcino,c  di  Chiufi;  ma  contuttociò  l’artiglieria  ne  era  già  fuori.cl’baucua  lat- 
ta fermare,  nu  la  munizione  era  vicina  al  mare,  e rimancuano  i Sancii  ignudi  sì  d’ogni  aiuto^ 
e sì  di  llrumcnti  da  guerra,  cercando  Camello  di  far  fcruigio  al  Duca,  che  quando  pure  ba^i 
nellcrp  voluto  c Aere  oftinati  non  l^arieno  hauuto  modo  da  tenerli  pur  va  mefe  i ma  dal  colar 
del  Re  di  Francia  (che  non  poteuano  difporli  a venire  l'otto  il  Duca  lor  vicino)  rìnuigorit^ 
alouanto  fcriucuanooloro  minitiri,  e Commellàrii  di  Chiuli,  e di  altri  luoghi,  che  Iblleci-, 
cancro  di  metter  nelh  T erra  piu  cole  da  viuere  che  porelicro,  con  animo  di  condurli  oltre 
con  la  vita  libera  quanto  poteano;  ache  loro  daua  animo  il  Conte  Niccoladi  Pitìgliano,cho 
P non  fentiua  colò  che  piu  l’afll  iggClTc,  che  di  bauere  il  Duca  di  Firenze  quale  haueua  in  mol- 
ti modi  oliefo , vicino  al  confine , BC  haueua  mandato  vn  l'uo  huomo  a confortarli  a doucré 
ftar  fermi  : il  medelimo  fàceua  l’ Arciuefeouo  di  S iena,  che  era  Gouematorc  di  Viterbo,  e 
da’  loro  Cittadini  di  Roma,  e da  altri  amici  era  loro  mcITo  animo;  matuttoinuano,  perche 
' follecitando  pur  le  galee  Franzelì  Cornelio  a fpcdirlì,  K a mandare  l’artiglicric,  c l’oltrccolè 
per  imbarcarle , e ftunando  elTo  che  il  non  hauere  nuoua  commcilionc  di  Francia  di  douen 
fare  altrimenti  foUc  vn  confermare  il  diliberato  prima,  fi  rifolué  a trarne  le  genti , c mandò 
Lione  Santia  Sicnache  volcuacfièrc  con  Chiappino, econ  Don  Giouanni  di  Cheuara  pct 
conucnircdel  modo,  che  fi  doucllctenere,  rifoluto  di  andar  poi  inuerfo  Maremma  per  co- 
Hrigncrc  con  l’armi  queidi  Groffcio  a laiciar  quella  Terra,  c códumc  l’artiglieria  alle galee; 
£ perche  non  haueua  forze  con  le  quali  potelTc  vincere  i Gualconi  di  Grolleto,qaando  fol- 
£i  bil'ognato  combattcrconellì,  fi  còntemò  che  Chiappino  con  dumila  fanti,c  con  tre  com- 
pagnie di  caualli  de’  tannati  al  ponte  all’ Arbia  andaifc  feco . Il  che  tofto  rUbluto{chc  infic- 
tne  lì  trouaronoa  Buonconuento)  Chiappino  prel'c  fette  infegne  di  làntcria,  81  icaoa  ili  do- 
mili dati  alla  condotta  di  Lion  Santi,  commettendo  che  ciafcuno  di  eili  per  viuere  portaAil 
p feco  pane  per  tre  giomi,e  traendofi  dietro  gran  numero  di  muli  carichi  di  viuanda,cìie  di  Fi 
renze  li  erano  fiati  proueduti  inuerfo  Maremma  con  elfi  le  n’andò,  hauendo  promeliò  Cor- 
nelio che  incanto  fra  quattro  giornilc  T erre,  che  erano  in  fua  mano  làrieno  tutte  Igombrcj 
K al  magifirato  di  Montalcino  haueiudinuouo  intimato,  che  li  dilbbligaua  dal  Re  di  Frana 
c'u,e  li  tal'ciaua  in  loro  libere  il  airoiata,e  conlègnò  loro  la  Fortezza  di  Montaicmo,  quella  di 
Chiuli , quelle  di  V aldorcia , e di  Monticchiello, e l’ahre  che  erano  in  fua  mano  ,81  andana 
per  fiire  il  medelimo  a Groll^o,61  a Radicofani,  K altri  luoghi,  e che  efiì  come  liberi  proue- 
deflbno  al  bilogno  toro . Onde  i Sancii  non  vedendo  piu  modo  di  allungare,  oltre  aiti  due 
primi,  che  erano  fiati  m Firenzclcnza  haiier  fatto  nulla,  come  coloro,che  non  hauendo  por 
tato  ne  autorità , ne  mandato  di  conuenire  ne  erano  fiati  rimandaci , r'Ubluerono  di  aggiu- 
gnerca’mcdcfimidue  altri  Ambalciadori,i  quali  furono  M.  Ruberto  Sergprdi,e  M.  Cela- 
te T olomci  con  autorità  di  conuenire  in  tutto  col  Duca  di  quelle  grazie,che  pareflca  quel 
Principe  di  doucr  loro  concedere . Intanto  due  compagnicdiGuuconi,  che  erano  m Mon 
talcino  molto  lireme  erano  fiate  madate  a Sanchirico,Sl  viu  di  lcaliaui,chc  vi  hauca  lalciara 
D D.Francefco  daEfiefotto  Bartolomeo  da  Pefero  pagata, fu  licenziatale  laForcczza,e  laCi; 
tà  rimale  m ntàno  de'  Sancii,  i quali  vi  mifero  per  guardia  dugcnco  foldati  del  lor  contado. 
Parimente  di  ChiuG  erano  vlcite  trccópagnie  di  Gualconi, rimanendo  ncllaCictàaguard'ia 
con  dogento  finti  il  Capitano  GalloccioSanelc  có  vn  altro  nella  Fortezzaialtri  che  ttauano 
in  Mùticchicllo,81  in  altri  luoghi  parimece  lene  vlcirono,c  tutti  li  adunarono  a Saiichiricos 
e furono  houcCapicanichefra  tuctihebbero  meno  di  ottoccco  foldati  gente  logora  dalla  po 
uertà,dallafunc,e  da’diiàgi.Quelii  infieme  per  trarli  quàco  prima  dello  Itato  di  Siena,acctò 
nò  haucllèro  a mcfcolarli  con  liaramucinaci  di  GroITcto  li  inuiarono  per  ilcerren  Fiorécino 
da  Sangun iguana  ,c  per  quel  di  V olterra  furono  condotti  a V ada , doue  i capi  Fraiizcfi  Ira- 
Ocano  mindiccgalce  per  lcuarii,proucdcndofi  da’Commeflàrii  mandati  da  Chiappino  a tue 
n la  vita  fenza  pagamento,mfino  che  bauellero  il  piede  in  galea.  I n quello  Chiappino  con  )e 
genti  eragiunto  in  tre  alloggiamaiti  vicino  a Grolléto  ,e  prelà  la  T otre  del  Sale  in  fu’l  mare 
Iafeiauda'Gua^om,vipolelaguardia,8CinnomcdelKcC3tcolicolihebbetoaochiulid’of 
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gii’iiuornO'Con  tre  campi  : cHili  haQcanobcn  munita  la  Cìttà«  n loro  mancanada  viue* 
re  « c n erano  con  artiglieria  ^ e munizione  apparecchiati  alla  difélà  . Onde  fi  conofccua  $ 
che  chi  loro  hauede  voluto  far  forza*  haria  hauuto  che  fare  : contuttociò  benché  fodero 
creditori  almeno  di  dodici  paghe , modrauan  di  contentarli  di  due , oltre  a quello^  che  Io-, 
ro  fi  doucua  del  companimeiuo  del  denaio  che  fi  haucaii  ritenuto  in  quella  K occa Cor- 
nelio li  mandò  a minacciare . che  le  non  lì  contenta  uano  di  quel  che  fi  erano  concenti  li  ai-< 
tri,  li  dichiarerebbe. ribelli  del  Re , Ma  Chiappino  edendoli  accollato  a’ loro  ripari  mo<- 
firando  il  danno,  ela’nfamiaclicloronc  verreobe , quando  facedero  altrimenti,  c contro 
alla  vpglia  del  Re,  li  confortò  ad  acceturc  le  condizioni,  chc’l  tempo  daua  loro  SI  ol- 
tre a quello , che  loro  voleua  dare  Cornelio , offcrlc  vna  paga  : cfli  domandaron  tempo  vn 
giorno  a rilbluerlì  i In  quello  in  Montepefcali  vn  Luogotenente  del  Moretto  Calaurcfe, 
chenchaucua  lagUardiahaucuaaccordato,ericeunco  Inghilefco  Calcfati  mandacoui  da 
Chiappmo,81cgliconciochevihaueafiera  ritirato  ni  Buriano,douc  fiauail  Moretto, che 
quel  Caliello  fi  tcncua  m mano  dello  Rato  di  Piombino  i.  Qiiclii  pochi  che  difubidicnti 
erano  in  Radicofani)  hauendo  vccilb  vn  loro  Caporale,  lafciato  ilprcCdio,  c la  T erra  fi  atr-  F 
daron  via , e vi  fi  maiidaron  buoi  per  trarne  l’artiglieria  inuerlo  il  mare  ; che  già  tutta  l’altra 
era  giunca  a Battignanodoue  li  era  fermo  Cornelio,  e dauan  ordine  di  imbarcarla.  A Grof; 
feto  non  fu  poi  molta  fatica , perche  le  bene  alcuni  bancli  haiicuano  cercato  di  pcFi'uade- 
rcaquei  Hranzefi,  cheattcndcllcrorilbliizione  dall’Ambafciadore  del  Re  loro  in  Roma, 
nonduneno  Chiappino  tanto  fu  loro  intorno  or  conbuonc  parole,  or  con  prieglii , oracon 
minacce,  che  fi  induflbnocon  due  paghe , elici’ vna  vlcif&  dal  Duca,  d’altra  da  Cornelio 
aceder  la  Terra  in  fuamano,  K egli  tolto  mife  nella  R occa  Chccco  bperclti  da  Perugia  con 
venucinque  fanti  che  haucua  la  compagnia  de’Piiàni,  81  ilgiomo  di  poi  clléndOlcnc  fuggi- 
ti due,  che  diccuano  elTerc  Itati  capi  della  Icdizioiic,  lene  vlcirono  tattili  altri, e notimi 
Tono  meno  di  quattrocento  fanti  i e fi  dierono  ad  imbarcate  llartiglierb,  le  genti,  lemuni- 
zion  1 , e loro  arnefi , rimanendo  Grò  ITcto  in  mano  di  Chiappino  come  foldato  del  R e Cat- 
tolico Ja  qual  Città  poi  fecondo  il  patto  per  mandato  di  Cornblio  fi  fece  conlrgnareal  Con- 
te AlcGàndro  d’£lci  Commcflacio  Sanclé,  acciò  nc  cfcguilTc  quello , che  dcU’altrc  fecondo 
l’ordine  : e vi  lalciò  Chiappino  tutta  la  compagnia  di  Pila , che  erano  trecento  fanti , 6C 
vna  compagnia  di  caualli . In  quello  mezo  li  Ambafeitdori  Sancii  erano  flati  in  Fircncq  Q 
col  mandato  libero  di  rimctterfi  in  tutto  alla  volontà  del  Duca , e fòco  haneano  conuenu- 
to  didarfi  liberamente  alla  Maeflà  Cattolica,  81  in  cdnlèguenza  al  Duca  di  Firenze  con  do- 
mandarli alcune  grazie , le  quali  furon  loro  benignamente  concedute , eccetto  alcune , che 
rifguardauano  l’autorità  deU’vno , c dell’altro  Principe , o delle  rendite  publiche . Fu  per- 
donato a ciafeuno  ogni  oflefa,  ogni  misfatto,  ogni  ingiuru,  c rìmeflbcialcuno  nello  Itaco 
primiero,  tornando  quelli,  che  haucaiio  hauuto  bando  di  ribello  alla  Cittaduunza,  alU 
onori,  alti  vtili  publici , 8<a’bcin  prinati  i dc’qualialcuni  erano  flati  alienati , 8c  inoltre  fraii- 
chigu  a quelli  di  Montalcino  di  debiti  publici , e priuatipcr  cinque  anni  : & inoltre  che  quin- 
dici di  elfi  ad  elezione  di.Cornclio  per  tutta  lor  vita  dal  Duca  iiaucflcro  flipcndio  ogni 
mele , che  furoqo  Capitani,  egoucrnatorì  di  comune, che  molto  haueaiio  per  quella  parte 
faticato , K appreflb  a gli  altri  etano  flati  di  maggiore  autorità , e ciò  non  lenza  fdegno  di 
quei  di  Siena,  che  primi  haucano  riceuuto  il  Duca,  parendo  migliori  le  condizioni  de' 
contumaci, che dcUiobedicnti.  A Cornelio  poco  poi  fii  dato  infeudo  ilCaflcIlodi  Ma- 
gliano, c per  la iuadifccndenzaicgitt  ima,  c gliene  fu  fatta  folcnnemcntcla’nucttitura.  Al  H 
Signor  Smolfo  Otcìerifurenduto  ilfuo  Caliello  al  confine  di  Piciglbno . Incanto  in  Siena 
ogni  giorno  cornauano  molti  di  qucidi  Montalcino,  Si  in  Firenze  ne  veniuano  a prclcniarfi 
al  Duca  lieti  di  cllcre  finalmente  vfeiti  a riuadi  vn  lungo, c pcricolofo  naufragioxhcg'u  era- 
no tornati  a Montalcinoli  Ambafeiadori . Fu  colà  da  notarli,  che  fra  tante  Città,  c luoghi 
flaticon  tanto  difagio,c  maggior  danno  in  mano  de’  Franzeli  rami  anni  oiachc  molti  giorni 
furono  in  tutto  libere  non  ve  nc  venide  pur  vna  ad  offerirli  al  Duca, Si  a prcucnire  la  grazia, 
come  in  altre  nazioni  fi  è veduto  il  piu  delle  volte  eflcrcauucnuto . Non  ritnanrua  altro  a£i 
re  ; fc  non  che  Don  Giouatuii  di  Ghcuara  per  il  Re  Cattolico  nc  prciidcfic  la  poflclfioiic , c 
ne  delfe  la  fupcriorità , c’I  goiicmo  libero  al  Duca  di  Firenze:  la  quale  alti  quattro  d’ Agollo 
mete  fdiciifimo  al  Duca  Colimo  fi  fece  m qnefla  maniera,  c con  le  cirimonie  fottolt  ritte . 

. Partirono  da  Buonconuento  la  materna  per  tempo  Don  Gionanni  Coiiimefl'ario  per  il  Re 
Filippo, cM.  Agnolo  NiccoliniGoucinatocdi  Siena, cFedcrigodaMóuutoguardiaiiodel 
...  la  Città 
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laCittldi  Sieni,  c delta  Fortezza  :a’quali  due  il  Duca  haucua  mandato  procnta.chc  m fua 
A vece  prcndcllero  la  poOclTìonc  di  quella  Citti , e del  redo  dello  dato,  e furono  accompa  • 
gnati  da  vna  compagnia  di  caualli,eda  vnadifamicon  Franedeoda  Montauto  'fatta  veni-* 
re  da  Montepulciano  . Codoroamezo  il  cammino  furono  incontrati  da  due  Ambaltia-* 
dori  Saneli  Niccolò  Spinelli , K Alfonfo  T olomei  .appreflb  a’  quali  fegnina  vna  fcliicra  di 
fanciullctti  co’  rami  d’ylino  in  mano  gridando  pace,  pace,  c palle , paHc  ; vcniiiano  poi  du- 
gcnto  fanti  della  milizia  di  Montalcino  bene  armati)  i quali  fecero  compagno  a’mandat  i in 
lino  all’alloggiamento , doue  doucano  fcaualcare . Quindi  da  molti  Cittadini  Saned  furo- 
no accompagnati  allacafa  publica , ouc  trouarono  il  Capitano  di  popolo  AlclTandro  Van- 
noccidc’  Bctingucci,  K i magidrati  del  gouerno,  i quali  li  accollerò  con  grande  onorc,e  I» 
condulTcro  nella  loro  vdicnza . Qiiiui  podi  a federe  da  vn  minidro  publico  fu  letta  ad  alta 
voce  la  commedionc.c’l  mandato  del  Re  Cattolico  fu  Don  Giouanni,  a cui  predarono  i 
Sancii  dinuouol’vfaidienza  in  nome  del  Re,  K il  giuramento,  e li  dicrono  incontanente  il 
dominio  della  Città  di  Montalcino , c di  tutto  lo  dato,  che  tcncuano  del  Sanefe,  ponendo 
S Don  Giouanni  a federe  in  mezo  del  Capitano  di  popolo,  c del  Propodo  della  Signoria,  e 
li  dicrono  le  chiaui  della  Città , della  Rocca , e dclpalagio , K egli  come  Signore  a^ò  alca 
na  volta  quà , e là  palleggiando,  e fece  alcuni  altri  atti  portcdòri),  e promile  a tutti  i Citta- 
dini Sancii  l’olTcruanza  del  capitolo  della  pace  fra  i due  Re,  come  conreneuala  fua  com- 
incdionc  : il  che  fatto  fenza  interuallo , lettali  la  carta  della  procura  del  Duca  di  Firenze  nel 
Niccolino , e nel  Montauto  a riccucrla,  Don  Giouanni  conl'cgnò  loro  la  polTc dionc  di  quel 
la  C ittà , e’I  dominio  di  tutto  lo  dato , ponendoli  nel  primo  luogo  a federe,  donde  fi  era  Ie- 
llato egli.  Si  aloro  fedenti  podc  in  mano  le  medclimc  chiaui  della  Città,  e Fortezza  coman 
dò  al  Capitano  di  popolo , Si  alti  altri  maedrati  che  vbidilTero  il  Duca , fecondo  il  conte- 
nuto dcll’inucditura  come  lor  S ignote,  e chiamò  Francelco  M ontauio,  che  attcndena  fuor 
della  Città , dentro  con  la  compagnia  di  fonti,  che  haucua  condotta  di  valfaMi  del  Duca , 8£ 
àluicomeafoldatodiquelPrincipeconfcgnòla  Rocca,  lapiazza,e.le  porte  della  Città, 
Si  altri  luoghi  publici , acciò  vi  ponelTe  la  guardu  a nome  del  Duca  j e di  tutti  quedi  atti  ne 
furono  fatti  publici  indrumenti  da  due  notai  di  quà,  e di  là  . Fu  mandato  incontanente 
Afeaniofiertini  Sancd;,che  conducede  Bombaglinod’Arezzo  in  Cbiufi,  e lì  confegnaffe 
C anoraepublico  la  Fortezza, c li  altri  luoghi  publici  .-mandarono  parimcntea  Radicotàni  il 
Capitano  FranciaGoracciaguardia  della  Fortezza, e Simeone  RolTcnnini  a Groireto,ac-< 
ciò  quella  Città  nel  mcdclìmo  modo  dal  CommcITario  Sanefe  foffe  a nome  del  Duca  con-: 
fcguatali,&  egli  vi  confermò  b guardia  podauida  Chbppìno  V itclli  : il  che  terminatoli  fu- 
ron  licenzute  le  genti  raunate  al  ponte  all’Arbia,  e Chiappino  fene  tornò  in  Siena:  K in  tal 
maniera  con  poca  fatica  dopo  otto  anni,  e vari»  auuenimcnti  di  guerra  venne  tutto  lo  dato 
di  Siena,  eccetto  Portercole,  Telamone , Orbatello , Montargentaro , che’l  Re  Cattolico 
nella  prima  conuenzione  lì  era  rìferbati,  in  mano  del  Duca  Cofìmo,K  i Sancii  lieti  col  Nic- 
colino léne  tornaronoalla patria, doue  pcrcITcrli  riuniti  i Cittadini  lì  refero publicamcn- 
tc  a Diograzie,c  lene  celebrarono  diuini  vlfici:8C  edendo  cedàto  ogni  fofpctto,da  vna  comi 
{lagnia  di  fami  infuori,  licenziarono  l’altre  tre.  Rìmancuafolamentca  ricouerarli  dello 
flato  di  Sienab  Città  di  Soana,  quale  nella  guerra  come  foldato  Franzefe  fi  haucadi  fimo 
iprelàil  Conte  Niccola  di  Pitigluno,  K in  quel  nome  fattoli  cedere  la  Rocca , la  qual  Città 
«ragia  data  de’  luoi  padàti  : ma  per  li  maluagi  gouemi  de’  fuoi  li  era  molto  tempo  innan- 
D zi,cacciandoneli,datain  protezione  al  Comune  di  Siena:  per  la  qual  cagione  Don  Gio- 
vanni per  compire  interamente  la  fua  cotnmcllione  lì  mandò  dicendo,  che  tenendo  egli  oc 
cupata  quella  Cutà  dello  llatodi  Sìcna,l’ulìcio  fuo  cradi  porb  in  man  ^lDuca,c  perciò  do 
'mondauachc  gliene  rcndede  . A quella  domanda  non  volle  acconfemire  il  Conte  rifpon- 
dendó,  che  la  Città  di  Soana  era  po deduca  da  lui  come  colà  proprb,  e non  del  dominio  Sa 
tid'e,corae  diccuadi  poter  pronare  : ne  lì  volcua  indurre  ad  vfcirne  d’accordo , con  fidane 
•za  che  edendo  Caualicr  dell’ordme  di  S.  Michele,  e nominato  in  protezione  del  R c di  Fran 
eia,  non  h do  uede  eder  fatto  forza  : ma  per  non  muoucr  l’armi  di  prefente  il  Duca  fene  (let- 
te , penfando  con  buona  grazia  del  R c , che  non  li  douede  mancar  modo  a ritornarne  quan- 
do che  folle  in  podclEoiie . Ordinò  intanto , che  alle  T erre,  egiurìdizìonì  rìceunte  fi  man- 
dadcroagouerno,comcerafolitoCittad'miSaneli,ofimàkned'croquellì,chevìerano  per 
tutto  il  tempo  del  loro  vficio  che  rendedero  ragione  j K a Montalcino  dopo  alcun  giorno 
fu  mandato  Capuano  AledàndioFinctti.  Kimancuainmanodc’FranzefiancoraBurianD 
•'  Rr  j Cadedo 
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Caltcllo  dello  flato  di  Piombino  prefo  da  loro  mfino  quando  quello  flato  cria  cuflodia  del 
Duca  di  Firenze, tencuane  la  guardia  il  Moretto  Calaurelè, e fi  moflrauaduroa  renderlo,  Ji 
non  elTendo  dello  flato  di  Siena  : nondimeno  liauendoli  fcritto  Don  Giouaimi  diCheua* 
ra , e con  figliandolo  il  Duca  Cofimo  a doucr  laiciatlo.comc  comandauano  i Franzefi , ha- 
ucudo  fatto  venditadi  artiglieria,  c di  munizione  che  dentro  vi  hauea  condotta,  da  Gio- 
uanmartmo  filo  fratello  il  lece  confegnare  ad  1 nghilefco  Calefati  foldato^del  Duca,  & egli  - 
ne  refe  il  poirefib  al  Signor  di  Piombino  : e fu  dall’aimi  ,e  del  nome  Franzefe  tuttala  T ole» 
na  finalmente  liberata,  come  ancora  fi  era  fatto  nel  Monferrato,  nella  Sauoia  ,e  nel  Piemon 
tc  dalle  cinque  Fortezze  infuori,  che  fi  era  rilcrbato  U Ke  di  Francia  ; e dalla  parte  di  Piccar 
dia , e di  Luzimborgo  prima , fi  era  fatto  il  fimigliante . Onde  tutta  l’Italia  rimaneua  l'ibcr» 
dallo’mperio  di  quella  nazione  : U inCorficafimigliantcmcnte  mandò  vn  gcntiihuomo  il 
Configlio  del  R e,  per  mano  del  quale  fu  rcnduto  a’  S ignori  Ccnou  efì,  che  vi  mandai  on  con 
quattro  galee  lorCommelTario, e fanti,  Bonifazio,  Sanfirenze,c  tuttialtri  luoghi,  che  vi 
tcncuano  i Franzefi,  hauendo  promelTo  come  fi  contcneua  ne’patti  di  perdonaiea  tutti  l’I* 
folani  ,che  contro  a loro  haucuero  adoperato  in  fauore  de’  Franzefi , mettendoli  in  dimen-  P 
ticanzaogn’ingiuria  pattatale  che  i Genouefi  potettero  ficuramente  vlàre  i porti  della  Coro 
ludi  Francia,  K i Franzefì-quei  di  Gcnoua,  lenza  darli  l’vna  pane  all’altralofpetto  alcuno: 
c per  colmare  quello  anno  in  tutto  la  ficurtà  della  Ci  itìianit'a  dalle  guerre, lo’mpcradore  per 
conto  dell’ Vngheria  fece  accordo  col  Turco , il  quale  hauendo  mcliò  in  ordine  grotto  eler- 
Cito  per  andare  in  perfona  inucrlo  quelle  parti,  il  lo  Henne  vdciido  come  fi  dittc,duc  fuoi  fi- 
gliuoli Sclim  ,e  Baifet  venuti  all’armi  i Bailét  ,come  minore , temendo  lècondo  il  coflume 
di  quella  nazione  fiera  di  non  cttcr  vccifo  dal  padre  che  fauoriua  Sclim  il  maggiore  ,s’ingc- 
gnaua  di  tirare  dalla  parte  l'ua,  e Balcià  , c capi  di  gente  da  gucri  a , c Giannizzeri , da’  qua- 
li era  molto  amato,  K in  Alia  nella  Cappadocia,douc’l  padre  il  teneuaagouerno  della  Fro- 
lline ia  haueua  cominciato  ad  adunarne  molti  con  animo  di  aflrontarc  il  fratello  Selim  ,che 
gouernaua  la  Cilicia:bcn  difTimulò  alcun  tempo  il  fuo  difcgno,ma  pcnlàndo  che  eio  non  li 
potette  molto  celare,  C pur  volendo  far  pruonadieliidoueiTe  etticrc  lo’mperio  detti  Otto- 
inanni , bcnchc’l  nimico  folTc  molto  di  forze  al  difopra.  non  hauendo  Baifet  piu  che  qua- 
rantamila cauatti,e  forlè tremila  Giannizzeri,  SI  alcuni  pezzi d’artiglicr'u fi  vfcì della  fu» 
Prouincia , e nc  andò  inucrlo  Conia  principal  Terra  della  Cilicia,e  la  prefe,  K alcune  altre  O 
appretto  I dalle  quali  fi  fece  proucderc  denari , 61  andò  inconrro  al  fratello , il  quale  haueua 
ieco  maggior  forze  ; e venendo  alle  mani,  la  battaglia  fu  per  alquanto  dura  i ma  di  manicr» 
che  Baifet  ne  haueua’l  migliore,  hauendo  vccifo  molti  de’  nimici,  c sbaragliatili  ; ma  fopra- 
uencndo  a Selim  forfè  trentamila  caualli  di  verfo  E uropa,  che  li  mandaua  il  padre  in  aiuto, 
quando  ancor  duraua  la  zuffa , eflendo  le  forze  di  Baifet  difunitc  ,e  llracche , fu  vinto  dalle 
nuoue,c  frcfchc,  e léne  fuggì  ferito  in  vn  braccio , 81  in  vna  cofciaima  pure  Icampòcon 
forfè  quattromila  caualli, feguendolo  il  fratello,  c Mecrnet  Bafeiì,  c’I  Bcllcrbci  della  Grecia 
forfè  con  centomila  caualli  inuerfo  Amalia, efu  apcricolodi  rimaner  prigione.fc’IBafcià, 
c li  altri  capi  haucttcro  voluto  apprcQàtIifi  ; ma  egli  era  molto  amato,  81  a i piu  nc  incrclce- 
ua,  e Selim  non  voleua  andarli  apprettò,  folpettando  che  buona  parte  delle  fuc  gemi  a lui 
non  trapattattcro , Onde  benché  hauette  alcuna  volta  dittìcultì,  c fotte  forzato  venire  aliar 
mi, hauendo  molfrato  molto  valore  pafsò  r£ufrate,e  nc  andò  con  tuttiiliioi  in  Perfia-On 
de’l  padre  ne  rimaneua  con  grandiifimo  fofpctto , e da  Gottantinopolicon  grotto  cfcrcìto 
era  pattato  nell’ Affa  per  dar  fauore  a Selim  ,c  flaua  attento  a quello,  che  di  colà  li  venitté  ,e  M 
temendo  che  della  parte  di  Pcriia  col  fauore  del  figliuolo  non  li  fotte  motta  la  guerra , viue- 
ua  con  molta  noia;  che  l’cfercito  del  Granlìgnorc  era  inchinato  al  fanor  di  quel  giouanc,che 
daua  fegno  di  liberale,  c d’armigero , colà  difidcrata  da’  Ibldati  Turchi , c Ipczialmente  da’ 
Giannizzeri . Mandò  il  Granfignore  Àmbafciadore  al  Re  di  Perfia,  domandando  chc’l  fi- 
gliuolo con  tutti  rfuLoidclfuolàngue li fottero mandati  prigioni;  ma contuttociò armaua 
alcune  galee , hauendo  auuilò, chc’l  Re  Cattolico  mettcua  in  ordine  grottaarmata  per  tico 
uerarc  T ripoli  in  Barberia , tolto  non  ha  molti  anni  da’  T urchi  atta  rcUgionc  di  Malta  i pcr- 
cioche  ettcndo  sbrigato  quel  gran  Principe  da  tutte  l’altre  guerre , nc  hauendo  bilbgno  ne 
delle  galee,  ne  delle  genti  altrouc,  ricercatone  dal  Granmacllro  di  quella  religione, che  con 
fuo  aiuto  ne  haria  voluto  fare  fe’mprelà,  nc  diede  lacura,  e’I  carico  al  Duca  di  Mcdinacdi 
.Viceré  di  CicilujC  fperauano aiuto  da'Moridi  quelle  parti, chcmalualenticri  vi  vedeuano 
,i  Turchi  Sigiiori,6(  oduuano  Dragut,chc  vi  aiidaua  confermando  lo’mpcrio  i SC  il  R c Cat- 
tolico 
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colico  haueoadato  il  miglior  ordine  olle  cofc  fue,chc  hancua  potuto,  efàtti  donigrandif* 
A fimi  di  denari, e d’altro  a molti  de’luoi  Capitani, e minidri,  c librati  dalla  taglia  il  Marefeial 
Santandrca,  e Rcingraue,  8t  altri  Signori  Franzelì  lardò  alle  frontiere  della  fiandra  tremi-' 
Iaculi] iiecento  S pagnuoli , e commilénc  la  cura  al  Principe  d’O  rangc,K  al  Conte  d’Eigmon 
tc,ancorchc  n ó volellcro  accettarla, non  fenza  querela  de’fiioi  popoli,chc  come  erano  liberi 
dalla  guerra  de’  vicini,  così  pregauano  dirimancre  Icarichi  dall’armi  forcftierc  ; il  che  per  al 
torà  nonpotcrono  impetrare  : volendo  intanto  cheque!  popoli,  c Comuni  paga  fiero  vn  mi- 
lione, c dugcntomila  ducati,  per  Ibdisfàrne  a’ debiti,  che  haucua ancora  con  la  gente  da 
guerra,  il  che  paruc  loro  duro;  promettcuano  bene  pagarli  ogni  volta  che  via  fofier  manda- 
te qudic  fanterie . Ma  il  Coiifiglio  del  Re  nonconlcntiua  agcuolmentechc  quelli  Rati  ri- 
mane fiero  lènza  guardia  di  quella  nazione , temendo  che  la  vicinanza  di  Inghilterra , e di 
Scozia,c  di  f ranch,  e di  Gcrmania,prouincic  douegermogtiaua  piu  che  mai,  e pigliaua  fer 
zalarcttaLuterana,o  vnapiu  pemiziofadì  quella, non  la’nduceircro  nelle  medehme  opi- 
nioni tonc  della  fcdc,comc  ncUi  animi  di  molti  ogni  giorno  fi  lèntiiia  piu  impigliarli  ;e  maf 
B fimamentedcl  vulgojcontroalqualcgia  non  ballaua’nc  il  gafiigo  della  gìultiziaEcclefiafli- 
C3,nc  della  Iccolare  : c nella  Scozia  nuouamentcchc  eraal  gotierno  della  Rcina  vccch'ia  Ib- 
relladcl  Duca  diGuil'a  fi  era  mofl'o  tumulto, e volenano  in  quella  loro  malaventura  cac- 
ciarne i Franzefi  che  vi  ftauano  a guardia  con  l*armi,K  haucano  prelà  quella  lètta, e quel  Re- 
gno lene  andana  tutto  dietrolc;  otic  lì  era  Icuato  fu  vn  figliuol  naturale  del  K c vitimo  Scoz 
zeli-morto, 81  haucua  gcanlèguito,cccrcaua  di  torre  il  goucrno  a’Franzciì;  e dalla  K cinz 
d’Inghilterra  erano  fauoriti,c  copertamente  fouacnuti,fdcgnata  fieramente  che’l  nuouo 
Redi  Francu,oltrc  all’mlcgna  di  Scozia  fi  haucua  all’arme  Reale  di  Franebaggiunta  quella 
d’Inghilterra,  montando  alla  Re  ina  di  Scozia  fua  moglie,  quali  che  la  Rcina  Klifabcttaba- 
ftarda  fofie,apparccnerli  quella  Corona . Ilmcdciimo  lì  comincia ua  ad  vdire  detta  FraiKU 
rimari  quali  lenza  Re,  lotto’l  goucrno  del  Cardirul  dell’Oreno,c  del  Duca  diGuifa  fno  Ira 
tdlo  ,c  della  R eina  madre  có  grandi  (limo  Idegno  di  Monlìgnor  di  V andomo  chbmato  Re 
di  Nauarra  piu  prò  fiimo  di  làiigue  al  R c,  e del  Concflabilc,  e dclt’Ammiraglio,c  vie  piu  del 
Principe  di  Condè  fratcl  di  Vandomoiil  quale  có  TAmmiraglio  li  era  dato  tutto  a quella  fet 
ta,  81  haucua  gran  feguito  :e  li  conolcenachccio  volcnaeflcrfcmedimoltomalcichc’l  po- 
C polo  comunemente  vi  era  afibticato  per  le  lunghe  guerre,  e perciò  pc  llìmamcnte  difpofioii 
nobili  logori  ncll’armi,  c malguidardonati;  Si  cficndo  i maggiori  oncfi,comc  ftimaoano  ncl- 
ronorc,non  erano  per  biliare  afar  colà  alcuna;  lenza  che  ogni  volta  che  la  ftirpe  del  R e En- 
rico fofiè  venuta  meno,  o per  cafo  alcuno  trattali  del  R^no,al  Redi  Nauarra  netoccaua  la 
Cotona  : il  qual  diltdcrio  negli  huomini  grandi  ha  tanta  lorza,  che  nò  lafcia  ragione  alcuna 
vmana,  o dmina,chc  non  violi  : quello  fofpetto  faccuafotfc,  che  la  R eina  madre  piu  votcn 
rieri  al  goucrno,  61  a’couligli  adoperaua  i Guilì,chc  quelli  del  fangne  Reale . Da  qiiefle  o- 
rigini,  c cagioni  ne  feguiron  poi  guerre  fieri Qìme,  81  inumane  ,roumc  infinite,  vccilion  iTm 
numerabil  popolo,  e di  molti  de’grandi  del  Regno,  afiàlCnamcnti,ecmdchà  forfè  non  mai 
pio  fra’  Criltiani  vdite,  come  ne  laranno,  per  quel  ch’io  creda,  piene  le  cane . Qiicfta  temen 
zaadiinque,  c mala  vicinanza  faccua  che’l  ReCattolico  non  così  agenolincntc  votcua  la- 
iciat  le  l’rouincìc  de’ pacli  balli  fpogliate  tutte  delle  lue  migliori,  c piu  fedeli  armi  : mo- 
ftraudo  i popoli  non  lòlamcnte  di  voler  liberarli  dall’autorità  della  Chielà  Cattolica , ma 
dalla  maggioranza  de’  Principi  fecolari  ancora  : e nel  vero  quei  popoli  di  lor  natura  Inno 
D fempre  Itati  contumaci,  c male  obedienti  a’ lor  Principi.  Il  Re  da  Burfclics  fene  andò  a 
C uanto  ,douc  tenne  il  Capitolo  dell’ordine  del  T olone  d’oro,  81  interuenne  a tutte  le  ciri- 
monie bere,  81  al  Configlio, doue  coucorfe  buon  numero  di  Caualieri  con  molta  pompa,e 
diede  l’ordine  a molti  Signori  di  quelle  Prouincie,  e di  Spagna  faccendolifi  compagni,  81  in 
Italia  lo  diede  al  Duca  d’V  rb'ino,aqucl  di  Mantoua, al  Principe  di  Sulmona,c  lo  rcndèal  Du 
ca  Ottauio, quale  era  andato  a vilìtarlo  ; che  finite  le  guerre , K i fofpetti  harebbe  voluto  ri- 
coucràrc  ri  Fortezza  di  Piacenza,  nella  quale  a nome  del  Refi  tcncua  guardb  Spagnuola . 
Contentollo  il  Re  di  alcune  altre  domande,  ma  di  quella  nò  . Lalciò  bene  Madama  di 
Parma  lìia  Ibrclla,  e moglie  di  quel  Duca  Goucrnatrice  di  tutti  i pacli  balli , cura  molto  o- 
norata,  c lidicdcapprefibilVcfcouo  d’Arasperfona  molto  pratica,  e fauianc’goncrnii 
con  la  prudenza  del  quale  quelle  Prou'mcie  Iccondo  loro  vlo  fi  reggeflèro . Qiiindi  ha- 
uendo  dato  compenfo  alle  colè  di  quei  pacli , palsò  in  Zelanda,  doue  di  Spagna  erano  Iur- 
te alcune  naui;  c di  quei  paefi  ne  haucua  adunate  tante  che  erano  fettanta  : e venutoli  vento 
- -•  - Rr  ^ aflài 
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aliai  (iro'pero  all’vltimo  d’Agofto  M O L I X.  pafsò  il  mare  per  tornlrfetiS  per  l’Oceano 
in  ilpagiu . Inranco  in  Cicilu  di  tutti  i luoghi  d’italiadcl  He  Cattolico  lì  adunauanoga-  £ 
lcc,ccon  dicuU'cctc  vi  andò  GiouannandreaOoria  in  cambio  di  Andrea  il  vecchio,  il  quale 
per  la  lunga  età  era  diucn  uto  inutile , ch’era  oltre  a nouanta  anni,  8£  m bricuc  conl'umandoiì 
di  giorno  in  giorno  per  iltanchezza  di  natura  Tene  alpccuuala  fine . Hauciia  mandato  il  R c 
Cattolico  adoni  mdarlelue  galee  perla’mpielàal  Ùuca  di  birciize,il  quale  non  hauendo 
lapuco  il  naono  apparecchio  le  non  tardi,  ne  haueua  mandate  tre  inucrlo  Barbcria  per  pro- 
uederlirdiiauiper  l'ormmcnto  dell’altre  che  tobricaua , 81  vna  ne  haueua  conceduta  ad  vn 
Capitano  Spagnuoloiioinmatala  Lupa,checonel!à  volcua  cercar  guadagno  ne’ mari  di  Le 
uante,  il  quale  partitofì  da  iNapohrC  mettendoli  m conlerua  vna  galeotta  del  Dona  da  Mcf- 
(ìiia  pulsò  oltre  al  gotto  di  Vincgia  inuerib  Alellandria,doucauuenendoii  ad  vna  nane  di 
C ipriotti  la prcle  ; e tatti  prigioni  alcuni  T orchi,  che  vi  iiauigauano  Ibpra,  e tolto  loro  l’ha- 
uere  la  lalcio  andare . Prcléiie  vn’altra  di  T urchi , e con  tutto  il  carico  la’nuiò  iniierlo  Ita- 
lia : mifcli  inlteme  con  lagaleottaacombatternc  vn’altra,  e l’haueano  a mal  termine  condot- 
ta,quiiido  reiitcndonelo  Itrepiio  quattro  galee  Torchelchc  dimoranti  alla  guardia  di  Ro-  E 
di  là  tralTero  i la  galea  fuggì  via,  e la  galeotta  vi  rimale  prela  : la  fcampata  corle  molti  giorni , 
c mancandole  l’acqua  toccò  ui  Soiìa,ma  vietandolo  le  genti  dclpacle  fi  volle  inuerlo  Cipri, 
die  già  mancauano  per  la  lete , d’onde  fcopcrta  da  quattro  galee  V iniziane , che  co ntinoua-< 
niente  vi  llauano  alla  guardia  fu  l'cguitata , c non  potendo  per  la  fete  durar  la  ciurma  a voga- 
re li  rende,  e fu  condotta  in  Famagolia  . Q^iìui  dal  Capitano  Bragadino  Veneziano  fu  in 
tutto  dilarinata,  pollo  il  Capitano  in  dura  carcere,  lì  vhziali,  ì marmai,  K i ibidati  loltcnu- 
ti,  i forzati  e li  lliaui  liberati  s perche  non  confentono  i Signori  V inizbni,  che  dentro  a’ioro 
luoghi,  e mari  pallino  vafeìli  di  rapina,  dicendo  che  per  loro  conuenzìonilbno  vbligatial 
Turco  , quanto  in  loro  c di  tenere  quei  man  licuri,  ne  di  riceiier  Corlàli,  odi  colà  alcuna 
rouucinrli,comenonloconlcntono  ne  anche  a’ Turchi  medelìmi . Quello  fatto  li  recò  a 
grane  ingiuria  il  Ducadi  Firenze , parendoli  duro  che  la  lìia  galea  per  peccato  del  Capitano 
cheli  liaueua  vietato  il  toccar  luoghi  de’  V iniziani,  e non  per  lua  colpa,  folle  così  trattata . I 
Ibldati,  8^  1 Macinai  fuor  che  alcuni,  che  lene  fuggirono  furon  mandati  in  carcere  a V ine-, 
gu . 11  Capitano  fu  colà  ritenuto  molti  meli  con  alciinì  altri,  ma  pur  dopo  lungo  fpazio  fu- 
rono liberati  i prigioni , la  galea  così  sfornita  condotta  in  Candia , e quindi  a Corfu , c dopo  Q| 
molti  meli  fu  renduta  al  Uucain  tutto  difutile,  hauendone  predato  i miniflri  V cneziani  fer- 
ramenti , K ogni  armamento  che  l'opra  vi  li  trotiaua  . Le  tre  che  erano  mueifo  Barbcria  ca- 
pitando m Cicilia  furono  tollo  mandate  a MciTina,  douc  lì  raunauano  l’altre  per  la’mpre- 
là,Si  vna  che  ne  haueua  iMarco  Centurioni  in  llpagnaperfuoìalfaritoni3ta,fu  tollocolà 
mandata  . La  cura  di  quelle  galee  haueua  Niccolò  Gentile  Gcnoiicfe  Luogoten^te  di 
Marco  Centurioni,  c Piero  Machiauclli  nera  peni  Duca  Commeflàtio . A Mefiina  l’ap- 
parecchio li  facea  grande  , ma  tardi,  chcgia  era  oltre  d’Agotto,  c buona  parte  delle  galee 
furon mandatea  Gcnuua  per  imbarcare  duinilaSpagnuoliitrebandierediTedcfchi,  che 
erano  rimali,  e domila  Ita!  uni  delle  genti  del  Piemonte,  donde  fatta  laconfcgna  delle  Ter- 
re , che  vi  teneiiano  i Franzeli  li  mandauano  per  la  rmicra  di  Genoua , 8i  alcuni  altri  che  li 
Ibldauano  di  Lunigiana  . Ma  intanto  eOcndo  il  Papa  , e per  la  lunga  età  di  onantaquattro 
anni,  c per  la  mala  difpofizione  del  corpo  ,diucnuto  idropico,  c Hnalniente  mancato,  era 
Roma  in  molto  trauaglio  : percioche  vdcndoli  il  Pontefice  all’ellremo  della  vita , il  popol 
K ornano  auanti  che  egli  fpirallc  li  leuò  in  arme,  c ne  andò  furiol'o  a tutte  le  carcere,  e rottele  H 
ne  traffe  i prigioni , che  furono  da  quattrocento . Andò  a R ipetta  luogo  dell’inquifìzionc. 

Sé  oltre  allo  haucr  liberato  i prigioni  vi  milé  entro  fuoco,  c ne  abbruciò  vna  parte , ardendo  i 
procelli  dell’inquilìti,e  le  Icritturc  che  vi  liguardauano . In  Campidoglio  gittò  giu  lalb- 
tua  di  marmo  del  PonteHce,  che  pochi  meli  innanzi,  quando  fcacciò  da  le  i nipoti,  e leuò  le 
graiiezze,che  dieeua  elferfì  polle  lenza  fua  l'appta,  vi  haneano  polla  ì Romani,  la  ruppe,  c fu 
la  teda  tìnalmcic  da  quello  adirato  popolo  gettata  nel  Kumeic  mancò  poco  che  non  andall'e 
così  infutiatoallc  cale  dimcrcatàtiGcnoue(i,e  Fiorentini, da’quali  per  grano  della  Camera, 
che  haucano/atto  dillribuire  li  teneua  l’vniiieriale  molto  grauato,c  vi  era  ogni  cola  in  grcn- 
diilima  cófulionc . 11  Cardinal  Caraffa  poco  innanzi  chc’l  Papa  Ipiraffe  vi  giunic.e  dal  Papa 
fu  ribenedetto . Qiieldi  Napoli douendoli  al  Cardinale  Santaliore,  come  Camarlingo  che 
egli  era  in  Scdeuacaiitclacuradel  palagio,  per  viiacócclConclàttali  iàre  dal  mono  P:pa\  o 
Icua  eQétli  compagno, e di  ciò  fra  ciii  era  molta  difcordia.  Raunolii  il  giorno  di  poi  il  Collc- 
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gio  de* Cardinali, e dichiarò  al  Camarlingo  folo  appartenerli  il  goucrno  i che’l  popol  R oma- 
A o j n ó voleua  i Caralfi  ad  vficio  vcruno:c  clie’l  Cardinal  Moronc,il  quale  era  Itato  vicino  ad 
elLr  Iciitcnziato  pcrcraico  fitraefledi  Caficlloper  dichiarare  le  doucua  interuenire  alla 
creazione  del  nuouo  Pontefice  ^perche  in  ciò  fu  alcuna  dilEcultì,  hauendoui  di  qiiclluche 
temendo  non  impedillcloro  l’eHer  Papa,molirauano  non  li  lì  appartenete . il  popolo  Ro- 
mino  banche  haucITe  gran  vogludi  vccidcr  Caraffa,  e li  altri  luoi , e di  iàr  piu  male , nondi- 
meno opponendoli  alla  furia  il  Cardinale  Camarlingo , c molti  altri  nobili  li  quietò  : ma  fu 
medierò  per  placarlo  in  parte  mandar  bando  che  per  tutto  Tinfcgne  de*  Caralfi  loflèro  ab- 
battute i il  che  toffamantc  fu  clèguito , ardendoli , itracciandolì , e fpczzandoli  per  tutto . 
Eraarriuatoa  Roma  Marcantonio  C ''onna,ctolÌo  come  vaflàllo  che  egli  édi  Santa  Chic- 
la,  lì  offerlé  al  Sagro  Collegio . Eraui  parimente  di  Firenze  corfo  Paolgiordano  Orlino,  8C 
in  tutto  conucniuano  iniìemequefli  primi  Baroni,  e parimente  li  altri  capi . Onde’I  tumul- 
to popolare  s’eri  fermo , e li  daua  ordine  Iccondo  l’vl'o  di  fare  l’efequie , e di  prouedere  alla 
creazione  d’ vn’altro  Pontefice,®  i Cardinali  correuano  a Roma  a furu:  concioliache  buona 
g partediloro,®  i maggiori  non  lì  fidando  di  CaralEa  nefoffbno  Itati  lontani,  Farnefe,  Man- 
toua,  Ferrara,  Medici,®  altri,  e di  Francia  lene  attcndciiano  alcuni . Malo  sforzo  gran- 
de da  per  loro  per  ellèr  Papa  faccuano  Mantoua,  Carpi,  Puteo,  c Ferrara  ; ® era  la  cola  tan- 
to del  pari  ui  molti,  c tanto  ollinati  i maggiori  Cardinali  che  li  conoiceua  douerui  efler  che 
fare . Ma  mentre  che  a Romaliprocurauauo  ibilbgnidclConclaui,il  Duca  di  Firenze  ha-- 
ucnio  prelu  fdegno  che  i Caralfi  contro  al  dpuere,  e lenza  clic  fentenza  iene  dclTc,  haueflcr 
dato  poco  innanzi  il  Caffel  di  Pondo  al  confine  della  giuridizion  fua  di  Romagna,  che  era 
'mlitigio,a’MalatcffiContida  Sogliano,iI  quale  per  antiche  ragioni  lì  appartcncuaa  Vbcrti- 
no  degli  Vbcrtini,  ® il  quale  di  conlcnfo  del  Duca  da  V ben  ino  llcflbcra  dato  rimcITo  inliiio 
al  tempo  diGiulio  Terzo  in  poter  della  Camera  Apollolica, acciò  di  ragione  li  vcdclTcai  cui 
fcncappancneualaponclfioiic,  vimandòdaCaltrocaro  Chiappino  Vitellicon alcuni  fanti 
di  quella  contrada  : e dubitando  non  vi  fi  volcflcro  tener  dentro  vi  fece  inuiarc  alcuni  pezzi 
d’aniglicria . Domandò  Chiappino  che’l  luogo  li  foflc  lafciato , c negando  chi  dentro  vi 
era  voler  pannlcne , con  malagcuoiczza  da  Caftrocaro  per  luoghi  montofi,  & afpri  vi  con^ 
dulie  alcuni  pezzi  d’artiglieria  ; la  qual  tolto  chccoloro  viddero  li  contentarono  di  vfeirne^ 
C làlui;  c ne  diede  Chiappino  la  guardia  a Vbenino,che  Io  tenefle  come  in  depolito  per  il  Du- 
ca, per  renderlo  dopo  giuridica  fentenza  a chi  dì  ragione  folTe  giudicato  . Era  corfo  al  ro- 
' more  del  Papa  morto  il  Conte  Giouanfranccfcoda  Bagno  in  Romagna  per  ricouerare  te' 
lue  Caltella  j le  quali  per  la  querela  de’  Franzeli  per  haucr  loro  tolto  i denari  nel  Cefenatico, 
come  in  altro  luogo  li  diflc.  Il  haueanotoItciCaralfi  ; ilPapanchauenaìnueltito  Don  An- 
tonio CaraSi  i che  oltre  alla  fama  publica  del  delitto , c della  contumacia , onde’l  Conte  ne 
era  Rato  fpogliato,  erano  loro  poi  venuti  in  mano  alcuni  di  quelli,  che  per  commclfione  del 
Conteli  etano  trouati  al  misfatto,  cnc  haueano  fatto  procelto  piu  faldo,  e confermatane 
la'nucltiruraconbollafolcnne . Il  Conte  domandaua  aiuto  al  Ducadi  cui  era  leruidore 
Ibldatoichedalé  nonpoteua  fenza denari, e fenza  artiglieria  ricoiierarlc  > li  Duca  com- 
mileaChiappmo,cheliporgclIcaiuco  ;il  primo  che  li  doueua  ricouerare  era  Ghiaggiuolo 
Caffello  vicino  a Calcata  ; douc  li  fece  condurre  l’artiglieria , non  volendo  Girolamo  del 
Bello  ribello  del  Ducadi  Firenze  lafciatonì  con  fanti  eia  Don  Antonio  vdir  nulla  d’vicìrlì 
del  Caiiello;  maanautichefibattelTcil  muro  Chiappino  tornò  a parlare  a quei  di  dentro  r 
O minacciando  fc  alpettauano  di  efler  combattuti,  che  non  li  lafccriciio  luogo  a perdono  ; elfi 
che  prima  non  haueano  voluto  vdire  ne  tronibetta,nc  ambafeiata  fi  lafciaron  perfuadere  ad 
vici  rii  del  Caliellocon  l’armi  loro,  ® arneli,  eccetto  le  alcun  ribello  foflc  tra  eifi  ; onde  quel 
Girolamo  del  Bello  fu  mandato  prigione  in  Firenze . Il  Conte  da  Bagno  meflbui  entro 
fuoì  huomuaicon  lue  genti  ne  andò  a Ganeo,  e vi  fu  ageuoimcnte  riceuuto.  R imanciia  fola- 
mente  Montebello,  il  quale  per  efler  molto  dentro  al  tenitorio  della  Chiefa  voleua  piu  gen- 
te, piu  tempo,  c piu  forza . Ma  non  harebbe  voluto  il  Duca  farli  nimici  molti  Cardinali  in 
qiiclln  principio  del  Conclaui,  e che  di  ciò  fuordi  modo  li  riicntiiiano,  parendo  che  loro  lì 
haueflé  poco  rifpctto  ; oltre  che  ccrcaua  di  ricouerare  prima  Santalbfia  vn’altro  Caffello  a* 
confini  di  quel  d’v'rbino  , donde  non  molti  meli  innanzi  violentemente  era  flato  tratto 
Giauantranccfco  Gonzaga,  che  lotcncuacomc  dello  flato  di  Firenze,  a cui  egli  hauearac- 
comandigia  : che  i Conti  di  Piand meleto  n’haucano  a Roma  moflo  lite  ; ® hauendo  citato 
quel  Gonzaga  in  contumacia,  l’haucano  fano  bandite , e per  mitigazione  del  Cardinal  Vi- 
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tclli  111  tempo  che  molto  porca  con  li  CaralH  ne  haueua  fatto  torre  la  poircflione  a qnel  Si- 
gnore (come  nell'altro  libro  fi  dilfc  ) c menatolnc  a R orna  prigione  j il  quale  alla  morte  del  . S 
Papa , ch’era  fiato  vicino  ad  efler  fentenziato  come  ribello , come  li  altri  ne  fu  liberato  : & a 
quefio  fine  al  Borgo  a San  Sepolcro  fi  mettcuano  in  ordine  alcune  fanterie , c vi  fu  manda- 
to ComincOCirio  Rierfilippo  RandolHni , il  quale  con  tre  infegne  di  fami  fi  mife  ad  andare  a 
quel  Caltello  debolci  c di  poco  momento , c fattoli  chiamare  chil  guardaua  i comandò  chef 
Cafielio  di  ptclciitcli  fufic  rcnduto  i il  che  parendo  duro  a chi  dentro  v’era  lo  minacciò  di 
peggio  : onde  vi  fu  riccuuto  i c fualigiati  alcuni  foldati,  che  vi  cranoi  lo  rendéal  Conte  Gio 
uantrancefcOi  andò  ad  vn  altro  luogo  di  minor  pregio  chiamato  Montcritondo,nc  vifit 
afpettaco  s K in  pafiando  per  toinarfcne  al  Borgo  fece  alloggiamento  ad  vn  luogo  chiamato 
Perclla  de’  Conti  di  Piandimclcto  quelli  che  haucano  tolto  Sannlòfia , e vi  fecero  i foldati 
alcun  danno , volendo  mofirare  chc’l  Duca  di  Firenze  fi  vcndicaua  deU’ingiurie  per  tuno  : 
c tornatoli  al  Borgo  trouò  Chiappino  Vitelli,  che  di  Romagna  haueua  condotto  fcco  cin- 
que infegne  di  fanteria  mandateli  dal  Duca  di  Mugello,  da  Hmpoli,  e d’altronde  : Sf  alBor-. 
go  mettcua  a ordine  la  milizia  di  quella  Città,  e della  Pieuca  Santo  Stefano  : eflendofi  mef-  ^ 
io  in  animo  di  condurre  quelle  genti  al  Montone  Cafielio  tenuto  da  i V itelli  figliuoli  di  Alef- 
iàndro  : i quali  per  l’autorità  del  Cardinale  lor  fratello  molto  prcfumcuano . Quefio  Ca- 
ficllo  fu  g'u  dato  in  feudo  da  Papa  Lion  Decimo  a V itcllo , e Niccolò  V itelli  padre  di  Pao- 
lo , e di  Chiappino  ihaueuane  tenuta  la  pofiefiìone  Vitello,  e dopo  lui  il  figliuolo  Cammil- 

10  : il  quale  morto,  haueano  prefa  la  tutela  d’vn  picciol  figholeno  rimalo  di  lui  non  legittimo 

11  Cardinal  V itelli , K i fratelli;  K cOiendo  fiato  legittimato , ne  fecero  a Papa  Paolo  Quatta 
fare  la’nuefiitura  in  lui  in  pregiudizio  de’  figliuoli  di  Niccolò  : della  qual  cofa  fi  erano  fdc- 
gnati  i due  fratelli,  appartenendoli  a loro,  che  dilegittimo  matrimonio  cran  nati  ; e per  que- 
llo conto,  e per  alcuni  altri  haucano  cominciato  a nimicarfi;  e l’ vna  partc,e  l’altra  in  Città  di 
Cafielio  lor  patria  haueano  fautori,  e partigiani . Prclà  adunque  occafione  della  morte  del 
Pontefice , che  con  li  fuoi  haueua  fauorito  il  Cardinal  V itellozzo,  era  Paolo  venuto  a Città 
di  Cafiellocon  aniino,aiutandolo  il  Duca  di  Firenzc,a  cui  Chiappino  era  molto  caro.difa- 
K quell’imprcià,  c trarne  i loro  auucrfarii  ; il  qual  Duca  oltreché  amaua  Chiappino,  fi  tcne- 
ua  ancora  ingiuriato  dal  Cardinal  Vitelli;  che  làpeua  troppo  benechelmouiraento  fatto 
vltimamcmc  a Santafofia , hauca  hauuto  origine  da  lui , che  molto  fauoriua  la  ContcQà  di . Q 
Piandimeleto . Mcttcuanfi  adunque  in  ordine  per  pigliare  quel  Cafielio,  quando  non  folle 
loro  ceduto  altrimenti  : c Simeone  Roflcrmini,  il  quale  haueua  la  cura  della  milizia  del  Bor  - 
go  per  ordine  del  Duca  mettcua  in  punto  artiglieria , munizione , foldati,  e ciò  chealtro  vi 
bifognaua  : c della  Fortezza  di  quella  Città  fi  tracuano  fuori  due  cannoni,  8C  altra  artiglieria 
luinorc,  e d’Arczzo  fi  conduceuano  due  mezi  cannoni, poluere,  c palle,  e guafiatori in 
buon  numero  follccitamcntc;  c ciò  che  vi  ficcua  mefiieri . Chiappino  era  andato  a Cinà  di 
Cafielio,  doue  medefimamcntc  fi  apprefiaiiaalfimprcià  Paolo.  Cjniefio  mouimcnto  d’armi 
non  vdiiuno  volentieri  i Cardinali  in  Roma,comcchc  alcuni  ve  nchauefie,  che  fauoriua- 

no  1 due  fratelli . Onde  di  là  non  fi  faceua  molta  procura  di  fermar  l’aimi  : talché  prefo  piu 
d’animo  Chiappino , c tornato  al  Borgo  condufl'e  feco  inucrfo’l  Montone  otto  compagnie 
di  lòldati  dell’ordinanzc  del  Duca  in  numero  di  dumila  fanti,  ccon  li  due  cannoni  fatto  vno 
alloggiamento  a meza  via  fi  condufle  lòtto  il  Montone,  non  molto  lontano  da  Città  di  Ca- 
dello  : dentro  al  quale,  hauendo  prefentito  ciò  Angtoìade’  R oli!  madre  del  Cardinale,  K 
Auola  del  pupillo  (che  Camillo  era  fiato  fuo  figliuolo,  e due  mariti  haueua  hauuto  della  me  H 
defima  cala)  vi  haucuaproueduto  prefidio  di  quattrocento  fantifotto  quattro  infegne  con 
diléguo  di  difenderli,  c con  ilpcranza  che  intanto  da  R orna  fofle  riparato  al  pericolo . M a 
i V itelli  giunti  con  le  genti , e chiufi  inimici , efieiidouifi  all’arriuo  loro  con  poco  danno  di 
quà,e  di  làfcaramucciato,tofio  vi  hebbero  piantati  i due  cannoni,  c cominciarono  a bat- 
ter la  muragiu  ; 81  il  Iccondo  giorno  hauendo  con  fettantaquattro  colpi  apcrtoui  alquanto 
il  muro , quei  di  dentro  impauritine  per  vie  traucrlé  trouaron  mododa  vfcirlcne  r il  che  v- 
dito  da  Chiappino  con  biioiu  pane  delle  genti , ccon  vna  compagnia  di  caiialli , che’l  Duca 
li  haueua  mandata  fopraprefili,  lontano  tre  migliamolri  ne  prelc,  alcuni  nevccife,8lintutti 
milcgrandefpaucnto.  Rimafciii  morto  Anionmaru  da  Perugia  Capitano,  vn’altro  ne  fu 
prefo  ; Antogniaccio  da  Perugia , e Buonconte  fi  làluarono  fuggendo . R imafcro  in  mano 
de’  vincitori  tutte  le  quattro  infegne  : 81  intanto  i foldati  rimali  per  lo  rotto  del  muro  lenza 
danno  d’alcuno  entrarono  nel  CaltcUo  con  piacete  di  quei  di  dentro  ; poco  poi  li  refe  loro 
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la  R occa,e  fu  con  poca  fatica  poQo  (ine  alfimptcfà . Mentre  che  fi  battenano  le  mnra,vi  fo* 
^ pragiunfè  mandato  dal  Collegio  de’  Cardinali  il  Pallamcrio,  il  quale  fece  comandamento 
a’ V^itelli  di  fuori , che  fi  leuaflerp  daH’imprelà,  il  che  non  vollon  lare  i due  fratelli,  le  egli  non 
comandaua altresì  a queidi  dentro , che  lene  vfeiQcro . 1 vincitori  tolto  che  furono  (igno- 
ri del  Montone,  mandarono  a dire  al  Duca,  che  vulcano  in  tutto  farne  quel  che  egli  volefic, 
c VI  lalciarono  Bernardo  de’  Medici  conceticocinquanta  fanti  vailalli  del  Duca  alla  gnardia; 
e Chiappino  con  le  genti , e con  l'art  iglieria  lene  tornò  ai  Borgo , alpcttando  commeflione  t 
le  doueua  eon  le  genti  metterli  Ibpra  Montebello , doue  era’l  Conte  di  Bagno  j che  dal  cer- 
chio delle  mura  infuori  era  Signor  di  tutto  il  contado . Ma  temendo  il  Cardinal  Carafia  che 
a Don  Antonio  fuo  fratello  non  folle  in  tutto  Icuato  lo  (lato,  nò  piacendo  per  altro  rilpctto 
la  guerra  in  Romagna  al  làgro  Collegio , hauendonc  prima  fcritto  al  Duca  (che  temeuano 
che  in  quella  Prouincia  malamente  diuilà  non  fi  aceendeflie  fuoco  maggiore)  mandarono  m 
Firenze  M.  Antonio  Paganelli  Protonotarioafermareil  Duca,  & a pregarlo,  che  nondefle 
aiuto  al  Conte  di  Bagno  i oche  i luoghi  prefi  ,cMontcbcllo  (Icflbfi  dipofitalTeinmano  lua, 
]l  o di  altro  Prelato  ; che  a nome  del  Collegio  ne  tenefi'e  la  enra  infino  alla  creazione  del  Pon- 
tefice ; perehc  altrimenti  farien  proceflb  contro  al  Conte, c lo  dichiarerieno  nimico,  e ribel- 
lo regia  haueano  perlaprouincia  di  Romagna  fatto  vietare  per  bando  che  niunol’aiutafle, 
o’ifauorifle , e proraeflb  taglia  aehi  l’vccideflie  . Perle  quali  proibizioni  il  Conte  Giouan- 
franecfeo  fu  configliato  aconfegnarc  quel  che  haueua  prelb  dello  fiato  fuo,  e di  rimctierc  le 
Caliclla  in  mano  del  Collegio  per  ifiarne  alla  dichiarazione,  che  ne  faecfle  il  nuouo  l'ontefi 
ce . Intantoa  K orna  celebrate  l’cfequie  del  morto  ,e  fermo  ogni  mouimento  i Cardinali  al- 
li  cinque  di  Settembre  M D L I X.  fi  chiufero  in  Conclaui  per  creare  il  nuouo  Pontefice;  c 
non  prima  che  la  notte  della  vigilia  della  Pafqua  del  Natale  di  noltro  Signore  conuennero  m 
fieme,e  crearono  Medici,Kalle  noue  ore  lo  códufibno  in  Cappellaie  fenza  mancaruene  pur* 
vno  l’adorarono  con  grande  allegrezza  di  tuno  il  popolo  R omanojc  la  mattiiuin  abito  P on 
tificale  fu  ponato  inS.Pietro,e  chiamato  PioQuanore da  tutti  lictamcte  fu  riceunto.Gran 
de  fu  l’allegrezza,  che  ne  fece  il  Duca  di  Firenze,  e tutulalua  làm'iglÌ3,e  parimente  la  C ittà, 
che  ciafeuno  lo  Rimana  amico  di  pace  ,che  era  quello,  che  pio  biibgnaua  alla  faticata  Italia, 
c fpeziabnente  alla  T ofcaiia . Era  in  quello  tempo  mgno  Ercole  fecondo  Duca  di  Ferrara, 
■C  K eflendo  ancora  in  Francia  il  nuouo  Duca,  c’I  Cardinale  in  Conclaui,  mandò  incontanen- 
te il  Duca  di  Firenze  Chiappino  V itellia  Ferraraa  vili  tare  la  DucheOa  vedoua,  K ad  ofierir- 
Ic  da  fua  parte  tutte  le  forze , e facultà  per  mantener  ferma  quella  Cinh,  e dominio,  che  vi 
hebbe alcun  fofpetto  del  DucadiSeflàóouernatore  di  Milano , che  in  quella  era  venuto  a 
Calàlmaggiore  con  gente , quando  non  era  ancor  ben  fermo , ne  contento  il  Signor  di  San- 
martino,  che  (bua  a M ilano  : ma  eertificata  la  Ducheflà  di  Ferrara,  che  da  quella  parte  non  le 
conuenioa  temere,  e non  vi  eflendo  bifogno  di  colà  alcuna , per  eflcrc  quel  popolo  motto 
denoto  de'  Cioi  Principi,  dopo  haiier  fatte  le  vifite,e  l’aceoglienzCfVdendo  che’l  Duca  nuo 
no  in  brieue  làrebbe  in  Italia , quel  Signore  lene  tornò  in  Firenze . In  quella  lunga  dimora 
che  in  Conclaui  fecero  i Cardmali,  il  Duca  di  Firenze  feoperfe  vnacoi^iuriadi  Fiorentini 
nobilifattali  contro  molto  tempo  innanzi,  e non  mai  tentata  ; della  quale  molto  prima  glie- 
ne era  venuto  odore , e fottilmentc  ne  era  andato  cercando  ; ma  infine  al  prefeme  non  ne 
hebbe  la  certezza  : capo  della  qnale , & autore  era  fiato  Pandolfo  di  K Uberto  Pucci  il  terzo 
Cardinale  di  quella  famiglia;  coflui  qual  che  cagione  acio  lo  mouefle,o  lo  eflcre  alcuna  volta 
D molto  tempo  iiin  àzi  per  alcun  folpctto  tenuto  in  fegreta  carcere,o  che  fi  reca  Ile  a (degno  lo 
eflérli  vietato  alcuni  luoi  diletti , c paflàtempi  de’  quali  egli  quanto  alcuno  altro  era  vago , o 
per  eflcr  fempre  fiato  inclinato  a parte  Franzefe , e ccrcafle  che  la  Citth  di  Firenze  fi  rccafle 
da  quella  parte,  o pur  da  vna  vana  ambizione  moQb,ebiafimeuole,  molti  anni  innanzi  vi  ha 
ueua  cominciato  a peniàre , benché  dal  Duca  ,cdalla  Ducheflà foQc  molto  amato , fiche  da 
loro  hauefl'c  (èmprc  impetrato  tutto  quello,  che  ben  li  foflc  venuto  di  domandare  ; eflendo 
nacodi  famiglia  nobile , e che  non  foto  in  Firenze  haueua  fauorita,8i  aiutata  la  cala  de’  Me- 
dici , ma  che  con  ella  ancor  fempre  haueua  corlà  vna  medefima  fortuna,  c fi  era  [>er  ella  in- 
nalzata : 81  egli  che  di  piaccuole , c di  bella  maniera  piu  che  alcun  altro  huomo  era , agenol- 
mcnte  fi  faccuaamarc  : ma  era  perfona  che  non  fi  contentaua  di  legge,  ne  di  ciuiltàalcuna  : e 
nel  tempo  che  la  guerra  m T olcana  con  li  Franzefi  fi  eraappiccata  era  fiato  in  Francia,  81  era 
molto  duneltico  del  Cardinal  Farnefe , che  li  in  quel  tempo  dimoraoa  ; donde  egli  tornato 
411  l'ircnzc  cominciò  acercar  compagni  a tal  fuo  dil'egnoiCconofcendo  Aftoldo  Caualcanti 
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molto  foo  dome(tico,8c  iiidinaco  alle medeSme  voglie, e Lorenzo  di  Iacopo  de’Medici,  e 
Kieciardodel  Milanclé,  e Bernardo  Corbinelli,  e Puccio  Pucci  quando  l’vno,  e quando  l’al 
tro  indufle  al  Tuo  difegno  di  volere  clTcrlicompagni  ad  vccidcrc  il  Duca . Andò  Pandol- 
fo  a K oma,confcrì  la  congiura  con  alcuno  de’  ribelli  Fiorentini  nimici  del  Duca,da’quali  fu 
confìgliato,  c confortato  a doucr  elcguirc  cotal  penfiero  in  tempo  che  non  rimancua  a'Fran 
f zeli  miglior  modo, che  leuando  il  Duca  di  Firenze  di  vita,a  difender  Siena  i (limando  mor- 
1 ''  to  lui  doucr  nafccre  non  Colo  ncllagucrradilbrdinc,  ma  nella  Città  di  fuenze  ancora  traua- 

glio,  che  era  quello,  che  per  ogni  via  cercauano  i Franzdì . Egli  con  qucQi  fuoi  hebbe  fpef- 
lo  ragionamento  come  doucllcro  efeguire  lot  mala  intenzione  j c fra  i molti  modi,  che  loro 
occorlcro,  lì  fermarono  in  viio  da  poter  meglio  a giudizio  loro  nuicire , e con  minor  peri- 
colo j c queito  fu  che  andando  fpcQb  il  Duca  per  la  Città  acauallo  due  di  loro  con  archibufii 
che  (ì  haueano  proueduti,da  vna  finellra  donde  padana  l’vccidcdcro  j che  l’aOàlirlo  con  ar- 
me corte,  e dappred'o  a Pondolfo,  clic  feco  (pedo  crain  camera  al  Icgrcto,  vedendolo  di  pa- 
ri armi  cinto  non  badò  mai  l’animo  .'calli  altri  de’ congiurati  non  (ài  ebbe  agcuoimcntc  ve- 
nuto fattodientrarm  . Tentò  cglidue  altri  Giuliano  di  Raffaello  Girolami,c  Lorenzo  de’ 
Libri,  ma  a quello  vitimo  non  ilcopcrfe  il  difegno, ma  lo  richiefe  d’aiuto  quando  gliene  foi- 
fc  venuto  il  bif'ogno  tquell’altro  intefe  bene  il  velato  parlar  di  Pandolfo,  ma  non  vi  conien- 
ti i promilè  pure  di  non  ne  far  parola  con  alcuno . Stetterlì  colioto  con  quelli  penfieri  mol- 
ti iuclt,fegiicudolor  vita  la(ciua,c  biafìmeuolc  . Onde auuennc che  AQoldo Caualcanci 
folle  multi  giorni  tenuto  in  carcere  per  alcun’altrc  colpe  brutte  ; il  cheauuennc  anche  a Lo- 
renzo de'  Medici, ma contuttociò non  fenc Icopcrfc colà  alcuna . Alloldopcr  grazia  del 
Duca  fu  liberato,  SI  amoreuolmentc  confìgliato  a douerthutar  vita;  Lorenzo  meonfìna- 
to  a Pila . Intanto  l’alfcdio  di  Siena  hebbe  il  fuo  fìnCiclDucancfu  fatto  Signorc,cparcua 
mancata  quella  cagione , onde  a far  ciò  mollraua  Pandolfo  di  edèrfì  modo  ; nondimeno  fu 
per  alcun  altre  cagioni  a Roma,  c confultò  di  nuouo  con  alcuni  fuorufeiti  che  lapcuano  lo’n 
tcnduncnto  : ma  di  lui  haueuano  comincbto  a dididarfì , parendo  che  nel  maggior  bifogno 
hauede  loro  mancato  : ma  contuttociò  Io  confìgliauano  a mantener  l'c,Sl  i compagni  nel  me- 
defìmo  propofìtoad  vna  qualcb’altraoccafìone  invi  nel  veropareuachelo'ndugio  hauede 
zUentato  molto  del  penfiero  ,che  di  ciò  haueano  tenuto  i congiurati , auuengachc  niuno  di 
loro  viuendo  intanto  perìcolo  fi  fodemai  panico  di  Firenze,  unta  fidanza  haueano  l’vn  del- 
l’altro . Auuennedi  poi,cheedcndoIacalù.'iiicoguizioncdimoIti,diRomane  vcnncal- 
i;uno  odorepiu  particolare  al  Duca,  notandolifi  le  perfone  ; il  quale  diligentemente  facccn- 
dp  odcruare  il  viuerc.  Si  i modi  di  coftoro,  hebbe  per  ceno  eder  quelli,  de*  quali  haneua  co- 
mincuto  molto  innanzi  a fofpcttareic  fatto  porre  in  carcere  Altcrldo  Caualcanti  in  Firenze, 
se  in  Pria  Lorenzo  de’Mcdici,  e poi  Pandolfo  li  fece  a parole  el'aminare;  che  nel  vero  non  li 
poteua  mdurrc  acrcderc,che  in  Pandolfo  fodetaniaiccIleratezza,e  tanta  ingratitudine,e  ne 
gli  altri  parimente  tanca  pazzia;  malCmamcnte  che  crairo  figliuoli  di  pcrlbne  nobili,K  accet- 
te al  Duca,  e che  haueanoin  Firenze  fauotito  quello  fiaco,c  ne  erano  dati  onoraci  ; ma  fi  può 
credere  che  i peccaci  loro  non  li  lafciadcr  viuerc,  e li  dimoladcro  continouameme  alla  pena. 
Pandolfo  lenza  molto  di  fiitica , edendo  da  M. Lorenzo  Corboli  minifirodegli  Otto  Magi- 
firaco  rigorofo,confortaco  adoucr  due  liberamele,  come  il  fatto  dedc^nodrandoche’lDu 
ca  fappiendo  ogni  colali  harebbe  potuto  per  li  meriti  de’  fuoi  maggiori  ogni  pena , che  pct 
quel  fallo  hauede  meritato,  perdonare,  fende  di  fua  mano  tutto  il  difegno , c tutta  la  congiu 
ca,  incolpandone  non  folamcnce  i vini , ma  alcuni  ancora , che  in  quello  fpazio  erano  trapaf- 
làci , nominando  (che  non  fi  lapcuano)  Bernardino  Corbinelli , e Ricciardo  del  Milanefc  ; i 
quali  veduto  pigliarli  coloro , trouaron  modo  a fuggirli  . Abominò  Francelco  di  Lutoz- 
zo  Nafi  fuo  cugino,  modrandodi  haucrli conferito  il  difegno  laggiunfe  di  piu  dihaucrco- 
municaula  cou  ad  alcuni  Principile  Signori  I taliani,  che  li  erano  umiliati  ; i quali  fàcenaoo 
profedione  d’amicidimi  del  Duca , e da  lui  haueano  riceunto  molticommodi , e benefìzi) , 
non  lalciando  nulla  che  io  quel  calo  non  apridc . Conli  aliti  fi  hebbe  poco  che  fare,  che  vo- 
teudofi  porre  al  niego  ,con  la  prcfeiua , e con  lofetuto  di  Pandolfo  furono  collo  conuinci . 
Onde  dopo  alcuni  giorni  edendo  dati  leggiermente  polli  al  tormento,  cnon  hauendo  altro 
che  aggiuguere,  e dopo  Io  hauer  ricooofetute  le  loro  confcQàgioni,  c fofcTicccIc,  ne  fu  dagh 
Otto  di  Balìa  data  lentenza  di  queda  maniera , che  Pandolfo , come  capo  della  congiu- 
ra publicamenccfode  impiccato  : a Lorenzodc’  Medici,  ad  Adoldo  Caualcanti,  a Pueiio 
Pucci,  il  quale  era  dcgliOtto, quando  fu  nominato  da  Pandolfo,fone  tagliau  la  ceda  : a’diic 
e.  :i  ' ' fuggitili 
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/uggitift  R icciardo  del  M ilaiiefc,  e Bernardino  Corbìnellì  dato  bando  di  ribello . Frince- 
A Ico  Nafi  fuggitoli  a Vinegia.non  dopo  molto  gioltiticaro  il  fatto  (iio,o  alleggeritolo  con  po 
capetu  tu  alloluto  del  fallo . Giuliano  Ciirolami  per  non  hauer  riaclatalacongiurafn  con- 
/ Giuto  a piacimento  del  Duca  nella  carcere  della  Rocca  di  Volterra.  Lorenzo  de’  Libri  co- 
me non  colpeuolc  fu  alibi uto  . 11  lòfpetto  di  tali  congiurati  I chenon  lì  làpeua  prima  così 
bene  chi  elli  follerò  < fu  cagione  che  due  altri  fenza  colpa  ne  IcntilTero  dilagio  di  carcere  < il 
Capitano  trancefeode’  Medici,.c.M.  Lionardo  de’ Nobili  Caualiercimacialcun  di  loro  in 
brieuc  fu  liberato,  c li  mantenne  lobuonagraziadd  Frmcipc . 1 beni  di  Fandolfo,  che  era- 
no molti , c che  al  Fifeo  li  doucano  furono  per  pnuilegio  laìciatì  liberi  a'%liuoli , che  molti 
ne  rimaucuano , dandoli  ciò  aH’innocenza  loro , 6L  a’niériti  degli  Auoli , c de’  Bilàuoli . Il 
medelimo  auucnne  di  quelli , che  dell’eredità  di  Tonimalb  Caualcantiliio  padre,  vecchio, 
e ricco  li  doucano  ad  ARoldo,  ficccndonc  donoa  Gìouambatilia  fnofratcllo,  non  volendo, 
che  de’  peccati  lentillcro  pena  le  non  i colpcuoli . ■ it  in  tal  modo  fu  vendicata  la  malignità 
di  coloro , & il  Duca  in  tutto  liberò  dallolpcno . che  da  quel  tempo  poi  fu  ficurillimo.e  la- 
U Iciò  molto  della  guardia,  che  gli  era  conuenuto  tenerli  intorno . il  l'apanuouammre  crea- 
to daua  fegno  di  volere  efler  amico  di  pace,  c di  mantenerla  in  fe , encllialrri  Principi  j c Ri- 
mando eflere  aggiunto  a quella  grandezza  per  i'a'nito,  e per  il  buon  giudizio  dei  Duca  Coli- 
ino  , fra  le  prime  cofe,  che  egli  fece  promoflc  al  Cardinalato  Don  Gionanoi  de’  Medici fc- 
condogcnito  fuo  giouanctto  t madi  maturo  giudizio.eliuiio  più  che  a quella  etànon  li  con- 
ueniua  1 8<  era  d’afpctto  talciche  piu  graziole  di  lui  non  li  farebbe  agcuoimcntc  potuto  tro- 
uarc,  collumatoi  c di  bontà  lenza  pari,  e li  mandò  la  fua  propria  berretta,  che  li  fu  prefentata 
in  prefenza  del  Cardinal  di  Guilà,  c del  Camarliugo.ch’cran  venuti  in'Firenze  a vilitar  il  Du 
ca  : creò  parimente  due  fuoi  nipoti  diforcllc  l’Abate  Buonromei  Miianelè , e’I  Vefeouo  di 
Spulerò  bcrbclloni  1 81  ai  Buonromei  amato  dalui  commife  il  carico  delle  faccende  ..In  que 
Iti  giorni  di  Scdcuacante  era  rimala  la  Città  di  Piltoia  fenza  Vefeouo  : c benchc’l  Duca  vo- 
laitierihauclTc  voluto  onorarne  M.  Iacopo  Guidi  Volterrana  fuo  fedeliflìmo,81  antico  Se- 
gretario, M . Gìouambatilia  da  R icalbli  V cleono  di  Cortona,  che  aftiraua  a ricchezze,  BC  ad 
oiior  maggiori , c follcncua  pcrlbna  d’ Ambalciador  dclDuca  ne  Kce  fare  l’elezione  in  fc 
ftello  i c chc’l  fuo  di  Cortona  li  delie  ad  vn  fratello  di  M . Bartolomeo  Concini . L’I  talu  nel 
C tempo  del  coiiclaui  era  Hata  in  molta  quiete , e non  li  era  pcnlàto  ad  altro , che  all’armata  di' 
mare , che  li  conduceuaa  MelEna  per  guidarla  in  Barberb  . Però  vi  lì  erano  adunate  qua-, 
rantacinque  galee  del  Doria,  di  Gcnoua,di  Napoli,  c di  Cicilia  : quattro  ve  ne  haueiiail  Du 
ca  di  Firenze,  tre  ve  ne  erano  afpefc  delU  Chiclà  guidate  da  Flamminio  da  Stabbia  Orlino  : 
tre  galeotte , vn  galeone  di  Ferrante  Cicala , Si  intorno  a trenta  naui  :lc  genti  meffe  inlicmc 
per  la'mprclà  furono  intorno  a dodicimila  fanti  j lem  ila  di  tre  nazioni  condotti  dei  Pictnon 
te  nella  riuicradi  Gcnoua,  doue  li  eran  finite  le  guerre,  e rcndutcli  le  T erre , fi  imbarcarono 
Ibpr’alcunc  galee,  c furon  traportati  a Melfi na, benché  alquanto  piu  tardi  che  non  conueni- 
ua  I 11  Spagnuoli  non  hauendo  lo’ntcro  pagamento  di  quel  che  loro  fi  doucua  fopiallcrono 
alcuni  giorni , c non  li  volcuaiio  imbarcare , e limilmente  domila  funi  nuoui  1 taliani  foldati 
in  Luiiigiana  i Si  inoltre  domila  Calaureli , e mille  Siciliani  : mille  ne  condulTc  con  lor  galee 
fra  Caualicri , c lor  Ibldati  la  religione  di  Malta . Qiiclle  genti  furono  ralTcmbrate  tutte  a 
MeIGna  j e buona  parte  dell' Italiani,  e de’  T cdclchi  li  caricarono  lopra  le  nani  :li  Spagnooli 
per  io  piu  empierono  le  galee . Ma  tenne  molto  adictro  la’mprclà , oltre  al  proueder  li  len- 
D tomcnie  quel  chcbifognaua  ad  vno  apparecchio  tale,  che’l  T ureo  all’vltimo  dello  Autunno 
mandò  lèttanta  galee  alla  Preuiza,  e quindi  alla  Velona  per  tenere  in  paura  iCrilliani,mo- 
Brando  di  voler  allàlirli . O nde  conucniua  tener  guardata  la  Puglia  ; ma  poi  venendo  il  ver 
no  le  ritirò  ne’  fuoi  porti  piu  adentro  : Si  intanto  T ripoli  era  Baro  da  Dragut  che  temeua  di 
arderlo  meglio  rifornito  jconcioliachc  buona  parte  de’  Moridi  quella  Prouincia  li  fblTor 
no  mollratiiiimici  de’  T urchi,  e loro  ribcllatifi  : onde  alcuna  volta  Dn^ut  haueua  fatto  pea 
fiero  d'abbaiidonarlo , c perciò  nel  porto  haucuaapprcBatialcuni  vafelli  per  metterui  foprz 
le  colè  piu  care , per  quando  haucilc  difpcrato  di  poter  guardarlo  fuggirfene  con  eflc  : che 
da’  .Mori  fuor  della  T erra , che  a cauallo  correuano  tutta  la  campagna , era  flato  continoua- 
mcntc  tenuto  aflediato,ma  la  colà  andò  tanto  in  lunga,  che  egli  hc^  agio  afornirfi  meglio 
di  molte  altre  cole , e di  grano  mandatoli  infino  di  Leuante , e di  fortificarli , c vi  condullc 
ben  dumila  Turchi , Si  altretanti  Mori , con  li  quali confidaua  poterfi  difendere . Faceoail 
V icerè  di  Cicilu  penlàndo  per  forza  hauer  a vincer  Tripoligrollb  prouedimento  di  palle,e 
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di  poluCrCf  C non  li  parendo  cQcrnc  fornito  a badanza,  mandò  al  Dura  di  Firenze  a doman- 
darne gran  numero , e ne  fu  rantolio  accomodato  i-minillrando  quel  Principe  ogni  aiuto  E 
contro  alti  I nfedcli , che  porca  : c con  molta  fpelà  fenza  fperanza  di  profitto  alcuno  vi  tcne- 
ua  quattro  galee  d’ogui  colà  abondeuolmente  fomite  ; auucngaclic  i Marinai,  eli  huomini 
pratichi  delnauigatc  IlimaDcro  qucU’imprela  in  quel  tempo  molto  difficile,  e pcricololà,! 
douendoG  andare  m luoghi  al  turco  nimtci,e  doue  Gtronauano  i portirari,  c le  lècchc,  & al  - 
tn  pencoli  l'peifi . Ma  contuccociò  il  Viceré  non  fi  voleua  corredai  propofito,  e prouedea 
tutto  quel  che  potea,  ma  lentamente . O nde  la  lunga  dunora,che  haueaiio  fatta  le  trenta  na- 
ti i,  cariche  d'IcalLani,  e diTedeli;hi,edÌTectonaglia,cdtmunizione,haueu3  in  modo  no- 
ciuto a'ibldaci  ( che  già  quattro  meG  vi  erano  dati  fopra , lenza  vfeime  punto)  che  molti  dà 
loco  G erano  cominciatiad  infermare,  ctnoltiicncmoriaano,  SI  il  numero  ogni  giorno  no 
diueuiua  minore . Per  laqual  cagione  mandarono  a Icnarc  mille  Spagnuoli,  che  per  folpct- 
to  dcU’armaca  T urchclca  haucano  cenuri  alle  marine  di  Puglia . La  vetcouaglia , c l’altrO' 
prouedimcnto,  che  molto  ne  haucano  fopea  le  naui  G andaua  di  dì  in  dì  confumando  ; c po- 
chidenariGdauanoa’lbldati  .•ConqucdidifordinideronofiaMelfina,  biraculà,  SCiùcri 
porti  di  Cicilia  ben  tre  lacG  j e finalmente  cflendo  già  di  Nouembre , c dimando  che  fecon- 
do la  dagione  douedè  drizzarfi  vento  da  T ramontana , che  li  pignefie  in  Barbcria , fi  con- 
dulTerdle  naui  ,c  le  galee  cucce  infiemea  Siracu  fa  (benché  vna  di  Ciouaniiaiidrca  Dona 
per  mah  condotta  con  tutto  il  carico  aU'vfcircdci  Faro  Ganncgafic . Erano  Icgalcc  quaran- 
tacinque, e quattro  galeone , Si  alcuni  altri  minor  vaGlli  di  remo , le  quali  in  alVettando  il 
tempo  buono  dimoraion  molti  giorni,  St  alcuna  volta  Icron  pruoiu  di  partirli,  ma  tulio  che 
furonfuordcl  porto  da  ventocontrariofuron  ripìntcdcncroui  . Ma  purè  al  principio  dÉ 
Gennaio  di  nuouo  fcccr  vclainuiandofi  innanzi  le  naui,  e le  galee  fegnendolc  : ma  mancan- 
do il  ventóse  galee  per  forza  di  remo  da  capo  Paflcro  trapaUaroiio  a Malta  : le  naui  non  po- 
tcron  già  tenere  il  corfo , c poiché  hebber  volteggiato  alquanta , nel  medefimo  porto  rico- 
ueraroiio . Da  Malta  doue  con  le  galee  fi  cran  condoni  i capi  dell’annata,  mandarono  quia 
dicigalce  per  trarncic,  e per  accompagnàrlc,St  in  ciò  hebbero  molte  ditficultà  (émolco  piu 
che  iprouedimenciall’altre galee  erano  venuti  mancando  . Onde  conuenne  rimandarla 
maggior  pane  di  effe  in  Cicilu  per  rifornirli  del  bifeotto  : il  qual  mancamento  recò  mag- 
gior dilàgio  , e tardanza  aU’imprdàrSt  intanto  fopraicnauipiu  l’vn  dì,  che  l’altro  mancaiia  Q' 
buona  parte  de’  foldati,e  de’  marinai  ; e fopra  i liti,  e per  la  rimerà  del  mare  fi  vedeuano  moU 
ci  infermi  portati  fuor  delle  naui  conti  fchifi  i ouediiàme,  di  ghiado,  c di  flcnco  periuono  t 
et  appena  fi  trouaua  chi  deOè  lor  GpoGura  : talché  dicci  nani,  fi  rcGatono  in  porto  vote,  e di 
dodicimila  fanti  che  diceuano  hauerc  imbarcati , non  Tene  rafiegnauano  ottomila,  ne  quel- 
li ben  fimi  ( e male  d’ogni  cola  erano  iGouematori  di  qudl’impreià  iernitijiauendo  com- 
■vf  mellblacuradcllepiu  importanti  bifogneaminiGriGciiouefi  gente  auarìlfima,&  inuma- 
na : i quali  olir’a  molti  denari,  che  fi  coglicuano  haueuan  fatto  buona  parte  del  bifeotto  di  sà 
cattiua  materia , 8(  in  tal  modo  miichiatolo  ,esì  mal  cottolo,  che  in  bricne  fi  eramuGalo,c 
corrottoli , c conuenne  giccarne  in  mare  buona  quantità . Onde  ogni  colaera  in  dilotdine  ; 

K alcuni  foldati  Calaureli,ncUo  allargarli  che  fecero  le  nani  forzarono  i padroni  d’clfc , do- 
ue erano  Ibpra , a dare  m terra  in  Calauria,  e fi  fuggirono  : il  che  ancora  prima  haucano  fatto 
alcuni  Ciciliani,  8C  oltre  al  mal  ptcfcntc  Giprallaua  a tutta  l’armata  maggior  pencolo  : pcro- 
che  fi  fapeua  di  certo, che’l  T ureo  armaua  maggior  numerodi  galee,  che  non  Iblciia,  c Ibi- 
lecicauadi  maniera , che  in  bricue  fi  penfaua  doucric  mandar  fuori  al  foccorfo  di  T ripoli . H 
Onde  fi  comìnciaua  a temer  del  lucceflb  dell’imprcfii  t ben  fi  vdiua,  che’n  fu  la  fperanza  del- 
l'annata CrilliaiiJ alcuni  de’Mori  delle  Gcrbc,  Si  il  lor  Signore  fi  erano  in  tutto  Gopeni  ni- 
micide’  Turchi,  il  che  poccua  ageuolarc  laprefii  di  quella  Ifola,  non  vitcDcndoiTutclù, 
fortezza  alcuiu  ahro  che  d’vna  torre  facile  ad  efpugnarfi.Meiitrechc  qucGa  armata  perdc- 
ua  tempo,  c rpendeua,  c conlhmana  afiài,  già  in  Francia,  & in  Piemonte  di  quà,  e di  là  lécon- 
do  le  conuenzioiii  della  pace  fi  erano  rendale  le  T erre  prete,  piu  tardi  che  non  conuenina, 
confumondofi  molto  tempo  in  disfare  le  molte  fortificazioni,chc  alle  T erre,  che  haucano  a 
renderfi  al  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte  haucano  fabricato  In  molti  anni  i Franzefi  . Dalla 
parte  di  Fiandra  li  Spi^nuoli  per  alcune  diflcnfionidiconfiiii,  cd’altro  poleromolto  tem- 
po a rendere  Sanqumtmo,  Nam,  c Caficllctto  ; c’I  Duca  di  Sauoia  età  totnato  ne'  Tuoi  itati , 
cconductaui  la  moglie.  Don  AlfonlbdaEllc  nuouo  Duca  di  Ferrara  partendo  di  Francia 
con  due  galee  iene  venne  da  Marfilia  a Liuorno  : douefu  ticcauto  dal  liioccro,  e dalla  mo- 
' ' - - — glie  allegra- 
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g!ic  aUcgramcme  ; qatndt  pa  fionda  per  Pilo  fu  acuniiatoco  infìno  al  confino  del  Tuo  Hoto , c 
A la  Corfogiuno  fenc  andò  al  goucrno  i c mandò  rodo  Don  Froncoico  do  E ite  tuo  zio  in 
tfircuze  allinche a Ferrara  li  conducelTclamoglie  ; il  ciac  fu  fatto  molto  onarcuolinciatc,> 
te.ieiidole  compagnia  Don  Francefco  de’  Medici  Principe  di  FircnzCiDon  Emgi  di  Tole- 
do » Marco  CciKurioi^ , e molti  altri  Signori  ,.e  gentiihuomìni , e con  molta  pompa  da  Oa-. 
bi  lo  Scrbclloni  nipote  del  Papa , che  per  quello  vi  ero  Rato  mandato  < fu  riceuuu  ih  Bolo- 
gna, c con  grand’onore  a fpcle  publiche  vi  Iti  adagiata  ; quindi  fu  accompagnata  a Ferrara,  e 
iiccamcntc  riceuutaui  iene  fecero  le  nozze  belle,  onorate.  Il  Re-Cattolico  tolto  che  fu 
giunto  in  1 fpagna  mandò  egli  ancora  ui  Francia  per  lo  R eina  fua  moglie  : la  quale  oltre  che  il 
Ke  tuo  fratello  con  tutta  lo  Corte  l’accompagnò  alcune  giornate,fu  dal  Principe  della  Roc-. 
C3  Surion  di  làiigue  reale,  e da  Madama  di  R lens  fna  Ibrclla  condotta  in  I ipagna,  K a Baio-  - 
na  a!  contiiA:  fu  incontrata  dal  Cardinale  B urgos , e dal  D uca  dello  I nfantafgo  mandati  dal 
R e Cattolico  a riceucrloi  e la  guidarono  da  Pampalona,a  Guadalagiara  ; doue  dalla  Princi- 
pelEidi  Portogallo lìia cognata  fu  onorata, alloggiata, e felteggiata quanto  lì  poteua  ilpiu;  - 
B quandi  fu  condottaa  Madril , doue  il  Re  hauendone  confumate  le  nozze  a Guadalagiara  la 
riccuctte  in  colà  propria . Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  quello  medelìmo  tempo  hauendo- 
lo  inllantemcnte  domandato  il  PonteRce  il  figliuolo  Cardinale  a R orna,  c li  ordinò  bella , 8C 
onorata  compagnia,  c Corte,  e li  diede  per  guida  M.  AleOàndro  Strozzi.  Fu  rìeeuutoque 
fiogiouanetto  Cardmale  con  canto  onore  quanto  il  Papa,  c la  Corte  tutta  poteua  proue« 
dcrii;  Sieglichenell’alpettohaucuapiu  del  diu  ino,  che  dell’ vmano  nel  riceuerc,cncll’ac- 
corrc  i Cardinali , c S ignoti , che  l’andarono  a vilicare  con  tal  grauità , e modeftia  lì  gouer- 
BÒ,  che  fu  colà  marauigliolà,  non  li  alpcttando  in  perfona  di  sì  tenera  età  ne  tanta  accortez- 
za , ne  tanca  prudenza . Volle  il  Papa  chela  Chiela  di  Pila  toltali  con  non  poca  ingiuria  da . 
l>aoloQ:.urco,  e data  al  Cardinal  Rebiba,  benché  quel  Cardinale  malageiiolmente  vi  fi  indù- 
ccQc,  Il  folle  renduca,  e cucco  per  vudigiulliz'ia, e perle  ragioni,  chedaGiulio  Terzo  viha- 
ueua  iopra , e venendo  in  accordo  il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  V efeouado  di  T roìa  in 
Puglia, K altra  rendita,  che  fu ITc  pari  all’entrata  di  quella  Chielà . Fu  medefimamente  ono- 
rata pochi  giorni  innanzi  la'mbaiccria,  che  a rendere  l’vbidicnza  fecondo  il  colìumc  vi  ha- 
ueua  mandata  il  Duca  di  lei  de’  fuoi  piu  onorati  gcntilhuomini,oranda  M.Giotianni  Stroz- 
C ZI.  Qucltafu  di  manierariceuucl  da  tuttala  Corte,  da’ Cardinali,  edallafamiglia  del  Pon- 
tefice ItelTo,  che  non  rimafe  m Roma  Signore, o gcncilhuomoalcuno  che  non  andaflc  ad  in- 
contrarli i che’l  Papa  era  tutto  volto  al  fauore, , Si  alla  grandezza  dì  quel  Principe  : e perche 
diprudenza,  c di  configlio  era  tlimaco  fouranoatutcìli  Principi  d’Icalu , cercaua’l  Papa 
con  onorare  il  Duca  d’onorare  infieme  la  liia  lìiacca,e  fé  mcdcfimo,haucndo  caro  come  de’ 
Medici  portaua  il  cognome,  e le’nlcgnc,  parimente  della  (lirpc  illulirillìma  de’  Medici  di  Fi- 
renze di  ciler  riputato , e molti  Io  credeuano  . Onde  non  prima  giunto  al  Pontificato  co- 
minciò a cercar  vu  di  aggrandirlo  con  parentado  altilfimo , c diiangue  reale  : e fi  propofi; 
nell’animo  di  tentare  dicongiugncr  Don  Franceicode’  Medici  Prìncipe  di.Firenze,edi  Sic 
oc  coivviia  figliuola  di  Carlo  Cl>»nto,c  Ibrella  del  Re  Cattolico,Ia  quale  eOendo  fiata  marita- 
tagiouanettaal  figliuolo  del  Re  di  Portogallo,  Et  hauendoui  partorito  vn  figliuolo  vnico 
fuccctTore  alla  Coronaera  rimala  vedoua  molti  anni  innanzi,  e fi  eratornatam  llpagnare 
douendo  mandar  iniquo  Nunzio  al  Re  C.^ttolico  il  Vefepuo  di  Terfac'ma , fra  le  prime 
commellìoni  che  Udicde,  fu  che  vede  Ile  di  proporre  a quefia  Principeflà  vn  partito  cotale, 
,'!>  c parimente  al  Re  fuo  fratello . £ peroche  dubitaua,che  eflendo  Rata  ella  moglie  di  figlio  di 
Re,  e nata  d’ Imperadore,  c Ibrclla  del  Re  di  Spagna,  per  non  edere  il  giouanc  di  ral  degniti, 
Dondoucllc  fchifarlo , propolc  di  golcrcoronare  il  DucaCofimo  di  corona  reale,  c di  darli 
titolo  di  Re  di  T olcana  j iiuilìmamcme  che  pure  allora  haucua  raddoppiato  lo  fiato . Que- 
io  fauore,  e moltialtri  limili,  che  moRraua  di  fare  il  Papa  al  DucaCofimo  èra  noiofo  ad  al 
cuoi  Prmcipìd’italia,clbttiimencecetcauan  viaco;ne  potelièr  nuocerli,  e Icuarli  la  grazia 
del  Re  Cattolico,  c vedendolo  vnito  tanto  col  Papa,  e’I  Papa  Milanelè  ,c  la^ignoriadi  V i- 
BCgia  per  la  congiunzione  che  fi  raóltraua  eOTcr  fralui , e'I  Re  di  Francia  impaurita , comin  - 
ciaiooo  3 Ipargcr  voci,  che  fra  i primi  potentati  d’ l talia  fi  creaua  vna  lega  in  nome  per  man- 
tenerli ficuri,ma  nel  vero  come  diceuauo  por  abbalTare  b potenza  del  R c Cattolico,  e torti  il 
Ducatodi  Milano  . Quell:  voci  benché  maligne,  c bugiarde  erano  non  Iblamente  dette , 
mtcziandio  da  molti  de’  mmifiri  del  Re  Cattolico  in  Italb  fcmpliccmcnte  credute  ; e ne 
Ictilleropiu  d viia  volu  in  llpagua  : ma  con  tutta  l’arce  di  chi  le  daua  fuori  furono  riproua- 
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tc  falfe , e maligni  coloro , che  le  trouauano , e fcmplici  coloro , che  le  crciieni no  J K infidi 
quelhtche  moltraoano  di  crederle, come  furono  alcuni  minittri  del  KcCacroIico,a’quati  non  B 
piaccua  la  pace,  c ccrcauano  per  auanzarfene  la  guerra,  c’I  crauaglio,e  s’ingcgnauano  di  por- 
re diffidenza  fra’l  Re  Cattolico,  e la  Signoria  di  Vinegia,  BC  altri  Principi  d’Italia . Ne  loia- 
mente  dalle  parti  lontane  daU’inuidia  de’  maligni  conueniua  al  Duca  iclicrmirlì , ma  li  Spa- 
gnuoli  vicini  di  Portcrcole , e di  O rbatcllo  li  erano  di  cpntinua  noia  per  conto  de’  contini , 
cercando  fuord’ognì  ragione  di  allargarli  lapolTeffione,  eie  giuridizioiiì , togliendo  del- 
l’altrui, e leuando  i termini  inmczoco'luoghiche  fì  haueua  riierbari  il  Re  Cattolico,al  qua- 
le fuor  del  conuenuto  il  Duca  haueua  conceduto  il  T ricoRo  luogo  lor  vicino,  e ccrcauano 
di  trarli  innanzi  in  fu  quello  della giuridizionc  di  Caparbio,  di  Marliliana , c Magliano  luo- 
ghi loro  tutti  contigui , ma  da  propri)  termini  diuifì  ; e v6Ieuano,che  tutto  il  mare  da  quel- 
la parte  loro  rimane Ife  in  potere  : ondeconuenne  mandaruili  di  Siena  huomini  periti  de’con 
bii,  delle  diuifioni,edcllegiuridizioni,eda  Napoli  vi  venne  vn  Dottore  jmanon  vi  fì  po- 
tette conueniré  a cola  alcuna  ragioncuole , c finalmente  fì  venne  a’  protelli , K alla  forza,  e fi 
contelc  aflài,  tornando  ciò  in  dònno  dclli  abitatori  pcrconto  di  pafcoli,  e di  terreno  da  lerai-  p 
rare  j che  erano  le  guardie  Spagnuole  mal  trattate  nelle  paghe . Onde  conuenne  loro  alcu- 
na volta  per  viuere  valerli  di  quel  del  vicino,  e ccrcauano  di  allargarli  tanto  che  ne  potellìtro 
almeno  viuere,  e faceuano  molti  danni  a’Iauoratori,  e pallori,  rubando  tutto  quello,  a che  fi 
auucniuano , c durò  molto  tempo  la  contefa . Ma  di  maggior  male  era  che  la  letta  Lutera- 
na andana  coiitinouamente  auanzandolì,  8C  in  Francia  già  erano  Icopcrti  tanti  di  quella  opi-' 
mone , che’l  Re  , e la  Corte  ne  cominciaua  a temere , e pareua , che  hauellero  voglia  di  lot-« 
trarli  non  folo  airobediciiza  Cattolica,  ma  ancora  a quella  de’Principi  lècolari  : che’l  moui— 
mento  di  Francia  haueua  piu  alta  cagione,  che  non  fì  liimaua  ; e molto  prima  che  al  prclénte,- 
cioèintinoal  tempo  del  Re  Francclco  Primo  fiera  conofeiuto:  alla  Corte  del  quale  hauen-- 
do  iempre  praticato  molti  Tcdefchi,  e Principi  Luterani,  c quali  per  tutto  il  Regno  nelle* 
molte  guerre , che  hebbe  con  Carlo  Quinto  infiniti  di  quella  nazione,  c viuendo  Iccondo  il 
lor  cottume  molto  dmeriàmente  da’cattolici , molti  da  loro  prendeuano  clcmplo , c trape- 
lando continouamente  in  Francia  libri  della  loro  dottrina,  molti  popoli  cominciarono  ad: 
appigliatuili,  dandone  loro  maffimamente  occafìonc  i V cl'coui,  K i Prelati  di  quel  Regno, 
iqóali  Lenza  cura  alcuna  del  lorGrcggedimorauano  per  lo  piu  alle  Corride’  Principi,  doue  qT 
conLumauano  le  rendite  ecclefìatiiche,lc  quali  nel  Regno  di  Francia  fono  grandiifimc,  oltre 
chea  volontà  del  Re,nonachi  per  buone  opere  rhaucllc  mcritate,maa  cbi’licruiua.oachi 
li  eraa  grado  fi  dunauano  le  prelature.  Onde  i popoli  non  hancndo  così  bene  chi  li  cullodii- 
lé  haueuan  cominciato  a fare , e credere  nella  religione  a lor  Icnno . A quello  fi  aggiiigne-* 
uano  le  molte  grauezze,  dalle  quali  vniuerlàlmentc  i popoli  di  Francia  erano  Itati  opprellati: 
i quali  vedendo  le  Terre  franche,e  di  Cermanu  loro  vicme,&  amiche,e  le  leghe  de’Suizzerc 
da  tal  male  libere,  tacitamente  difidcraiiano  vna  cotal  vita,  e fi  conficeuano  a’  loro  coRumi: 
della  qual  volontà  in  lino  al  principio  del  gouemo  del  R c Enrico  diedero  legnale  alcuni  po- 
poli nella  Ghicnna,  quando  eflendofi  crelciuto  il  pregio  al  làle  a Bordeos , 8t  ad  alt  ri  hiogbii 
vidmi  fi  leuarono  m arme  i popoli,e  ne  eacciarono  i Couernatori  del  R e,  & alcuni  ne  vcc dc-. 
ro , e fecero  tumulto  grandillimd';  che  non  fi  potette  fé  non  conforze  grandi  del  R e , e con 
puniziane  alprillìma  di  molti  quietare  : nella  quale  occalìone  vi  fi  feoperfero  i popoli’vaghv 
della  nuuualetca,e  rimalèro  Ldegnati,epregni  d’odio  contro  alla  famiglia  del  Re.  QucUadi-» 
uerfita  di  religione,andando  contro  a’Prelatigrandi,chc  molto  pòteuano  alla  Conedi  tran  ■ 
cu  tu  lèueramcme  galtigata  infino  al  tempo  di  Fraiicefco  Primo  > eUendofi  egli  Iempre  vn 
uamciitcoppoRoadognicolàcale;cpoiconcinouamcntencl  Regnofi  fcceil  fimiglunte- 
Onde  molli  delli  fcopcrti  fi  erano  per  tema  rifuggili  a Giiicura , c teneuano  per  tutto  il  Re-* 
gno'  pratiche  -,  ne  vi  era  Città  alcuna  donde  colà  non  ne  fofl'cro  ricoueràti  molti , c molti  pia 
ne  erano  rinufi  a cali , ma  con  folpetto  grandilfimo  della  giufl  izia  : pcrciochc  dopo  la  morn 
te  del  ReEnric^temcndonc  i Guifi  molti  ne  erano  Rati  prclì,molti  con  grani  elempll  vcci- 
fi,  K in  Parigi  ne  erano  rantiperlccarccre,  K huomini  liienziati,  e di  buona  fiiru,e  di  tanti 
lene  faccuino  i proccR^,  che  i Giudici  non  ballauano  a dilam inaili, ne  lagiiiltizia  ad  cicgiiir„ 
ne  il  galligo . A queRa  infermità , Iparfi  quafi  per  tutto  il  corpo  del  R cgno , e pareua  che 
haucilé  voglia  di  tar  capo,  fi  aggiugneua  viro  vmor  piu  lottile  eli  molti  de’  nobili  di  quel  R e- 
gno,cLpczialmcntcdiqticllidcllòiiguc reale,  fieramente fdegnaticontro  a cala Guila,  che 
goucnuuaai'uo  modo  il  Rcgno,cnó  volcua  compagno,  chc’l Re  perle  Ucfl'o  valcua  poco, 
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e lafcuaa  tutto  il  carico  alla  Rema,  la  quale  era  volta  a grandezza  propria , e da’  Guìlì  era 
multo  onorata , SC  ogni  colà  guidaua  a lor  Icnno . «L‘ vniuerl'al  della  t rancia  harebbe  bra- 
maro,  che  nel  Configlio  del  Ke'Iì  folfe  dato  luogo  al  Ke  di  Nauarra  piu  proflìmodel  l'an- 
guei  Si  alti  altri  di  quella  liirpc  ,cumc  pareuache  le  loro  leggi  volellcro':  le  qualiin  ogni  lor 
parte  non  haucano  procurata  piu  cola  alcuna  tanto , quanto  il  mantenere  il  goucriio  della 
Cùroiunc’malchi  del  Xànguc  proprio  >lchifandoui  ogni  altra  nazione  : che  le  bcnciGnifi 
erano  grandi , e nobili , e d’antico  Icgnaggio , nondimeno  i tranzelì  natii  non  ti  hanno  per 
de’loro,macome  quelli, che  fono  della  caia  dell’pteno  gli  ilimano  piu  tolto  Tcdclchi.Que 
Ita  mala  difpofizionc  vniucrlitlmente  ditutulat  rancia  daua  cagione  di  Iblpetto , e che  vc- 
nàdo  occalìonc,la  qual  li  lapeua  che  i principali  ccrcauano,nó  taccile  alcun  gran  mouimcn 
toui  qucrRegnoiperchcalcuni  de’grandi  per  haucr  feguito  dalla  molt  itudine  li  erano  mol- 
to mnanzidati  a quella lètta,S^ura  moltopiu  l’abbraccuuano,e  la  tauorhiano,c  uc  facentno 
apertaprofeUione,etcncuanopraticbeconPriocipid'attrc  nazioni . Onde*!  popolo  piu 
arduamente  li  andana  fcopreiido  tale  : SC  oltre  a ciò  a molti  gcntilhuomini  del  K egno  dopo 
2 la  morte  del  Ke  Hnrico  erano  Hate  leuatc  le  prouilìoni  : e’I  popolo  dimorante  per  la  Cicth 
cratenuto  in  Iblpetto  di nuouiaggrauii, per  Ibddisfare al  debito  del  Ke,ncla  Corona co-< 
mcchc  ricchillima  tulfc  haueui  modo  a pagarlo  :e  benché  alla  Córte  haueflcromolto  limi- 
tate le  lpelc,poco  prolìctauanui  inlinici  domandauano  di  efler  pagaci, 81  a niuno  li  daua  com 
penlo , dicendo  igouematori  del  denaio  di  non  haucr  modo  a farlo;  Si  à quel  debito  gran- 
dc,che’n  Lione  baucualaiciato  il  KeHnrico,ilquaIe  li  chiamaua  il  Gran  partito  erano  ita- 
ti Icuaci  li  a llegnamenti  dell’intereni  : ne'l  capitale , che  li  diccua  efler  ben  cinque  milioni  di 
ducati  haucuaii  modo  a pagaie.  Onde  alia  Corte  erano  concorii  i procuratoridi  molte  pias 
sc,e  nazioni,  c tutti  mitauteinence  domandauano  di  eiTcr  loddislatti;  ma  a nullo  fi  rilpon- 
dcua’;  tal  che  i Goueriutori  del  Regno  erano  per  tutto  laceraci , 81  andauano  attorno  iene- 
ture  concumcliole  contro  al  Carduial  dcirOrcoo,cdcl  OucadiGuiià,  81  ogni  giorno  fi 
Iciuiua  qualche  raouimento  contro  allagiultizia;  che  pure  harieno  voluto  dargaltigoaco 
loro , che  apertamente  faceano  profeiRone  di  Luterani  ; perche,  non  che  altroue  ncUa  Cit- 
tì di  Parigi  lene  com'mcìauano  a fare  i rìtrnoui , e le  Icmblee , Si  andauano  apertamente  fe- 
mmando  loro  op'uiioni  : e molto  piu  li  Éiceua  cioa  R oano  ,a  T orfi,ad.Orlicns  ,e  lenza  ri- 
Q guardo  alcuno  nella  Prouenza,encUa  Gualcogna,c  fi  temeua  di  mouimenco  vniucriàle,che 
molti  fi  trouauano  in  quel  Regno  idiiperati,egran  numero  di  foldati  auuezzi  a viuer  di  ra- 
puuic  che  lènza  trauaglio  non  làpeuano  onde  viuerfì.  La  Fiandra  con  li  paefi  vicini  gon- 
haua,  c daua  legno  di  voler  tare  il  fimigluntc;  che  hauendo  come  dicemmo  lalciatoui  il 
lor  RctrcmilacmqnecentoSpagnuoli,  e volendo  che i popoli pagaflero  vna  buonaibm- 
roa  di  denari  per  lodisfamc  i debiti  facci  con  le  gaici  da  guerra , non  voleuano  quelli  flati, 
le  prima  non  vedeuano  traponaca  via  quella  gente  forelliera,conlèntirlo;c  Itauano  oftina- 
ti i ne  conliglio,ne  autorità , che  vi  fi  adopcrafle  giouaua , e vi  vegliaua  il  medefimo  vmo- 
Tcdidiucrlitì  di  religione:  e filbfpettaua  che  la  vicinanza,  e la  pratica  con  Inghilterra 
non  vel’uiducellcidouelaRcina  li  era  data  in  tutto  alla  lètta  Luterana,  o a vna  peggio- 
le  che  chumauano  Sacramentarij , o del  Caluino  autore  di  nuouc  opinioni  nella  religio- 
ne : c benché  da  Ferdinando  Imperadore  foflè  ricerca  a douerfi  maritare  con  vno  de'  fi- 
gliuoli, come  quella  che  non  voleuacio  fare, mandaua  la  colà  in  lunga, 81  inoltre  teneua 
pratica  col  Redi  Suezia,  il  quale  harebbe  voluto  che  ella  foflè  diuenuta  moglie  del  l'uo 
J)  ptonogenito , e ne  le  prometteua  commodi  infiniti . Daua  ella  incanto  aiuto  alli  bcoz- 
zefi , 1 quali  popolarmente  haueaiio  abbracciata  la  nuoua  religione  ; e con  arme  faceuano 
forza  di  torli  dadoflb  iFranzefi,eli  tcneuano  llrccci  : che  quali  tutto  quel  Regno  era  in 
arme  : e benché  di  Franca  piu  d’vna  volta  vi  fofler  mandati,  c capi,  e fanteria,  lempcc  ne 
andarono  col  peggiore  {alcuni  per  tempefla  vi  aimcgarono,altri  furon  traportatiad  Ifo- 
le  vicine , Si  altri  perdendo  lèmpre  di  campo , vi  profittaron  poco  ; e furon  lor  tolte  alcu- 
ne Terre  principali , 81  all’vltimo  rinchiufi , il  meglio  che  potcuano  fi  riparauano  ; ne  la 
Coroiu  di  Franca  viuendo  in  fofpetto  del  proprio  Regno , potcua  mandar  loro  gran  foc- 
-coefi , che  ogni  giorno  vi  fi  fcntiua  alcuna  noiiita , o lègiulc  di  mala  volontì  contro  a’ 
pruni  làgramcnti  delia  Chuilà.  Nela  Spagna  ne  era  in  tutto  lenza  contagionc  ; che  in  mol 
ti,  e de’ nobili  ancora  vcglianano  negli  animilèmid’crelia  : c dall’lnquifizione  molto  te- 
ucra in  quelle  patti  era  flato  prclb,epollo  in  carcere  l’Arciuefcpuo  di  Toledo,  flimato 
41  maggiore  ,e'l  piu  ricco  Prelato  di  quei  Regni,  e toltoli  tutte  le  rendite  della  fuaChicla: 
j Sf  clpeflo 
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e IpcITo  in  molte  Città  principali  fcnc  dauano  gaftigiù  feucriifimi  ; la  qual  mala  difpofizio- 
iic  di  popoli,  64  ambiguità  di  pareri  tàtcua , che  molti  dilìdérauano  che  Concilio  genera*  ^ 
le  fi  facclTe , al  quale  determuiaffc , e fcrmaflb'  vna  volta  qiicllo , che  nella  religione  fi  do- 
Uefle  cred^c  , 64  oficruarc  : e l'pczialmentc  di  ciò  faccua  pregare  i)  Pontefice  il  Configlio 
dclKedi  Plancia  1 il  quale  piu  da  vicino  di  coca!  fuoco  icmiuala  vampa.  Il  Pontefice 
parcua  che  a quella  intcrmità  hauelTc  vogludi  riparare,  maeglicranuouoncl  Papato,  84 
alcuna  volp dalla  grauezza  delle  tacifendc , vago  di  vita  libera  fi  léiitiua  Ibprafare,  che 
haueua  ptomclTc  cole  infinite , ne  vedeua  modo , come  a ciafchcduno  fi  ppteffe  loddisfà- 
re  . Pure  circndo  i meriti  di  Carafià,  c de’  Puoi  molto  grandi,  c l'cntcndofi  loro  mol- 
to obligato , tolto  che  fu  creato  a Pontefice  mandò  alla  Corto  del  Cattolico  Fabrizio  di 
■Sanguine  intcrcBàto  con  li  Caraffi  a procurare  che  folle  mantenuto  quanto  da  Vargas 
a nome  del  Rceraloro  Rato  promcITo.:  cioè  che  di  Paliano  folle  dato  ricompenfa  al  Con- 
te di  Molitorio , 84  a Carafia  Itcfib  la  penfione  promellàli  ; 64  il  Duca  di  Firenze , che 
haueua  promefib  di  aiutarli , Auerardo  de’  Medici  al  medefimo  Re  Cattolico'acciò  in 
compagnu  di  Fabrizio  col  Re , ccon  Puoi  Configlieri  faccfle  la  medefima  opera  : nel  che  f 
al  principio  che  imcriti  eran  frePchi  il  Papa  fi  moltiaua  caldiifimo  : la  qual  commefltone 
haueua  parimente  data  al  N unzio  VcPcouo  diTerracina.  A Don  Antonio  Carafi^  Mar- 
chePc  di  Montcbello,  l’opera  del  quale  in  diPporrc  il  fiatello , e’I  figliuolo  Cardinal  di  Na- 
poli era  (lata  molto  vtUe,  fece  render  Montebello  j che’l  Collegio  haueua  fatto  dipofi« 
tare  in  mano  del  Protonotario  Pagancllo  ,-e  la  poflèlfione  di  Ghiaggiuolo , c di  Ganco  , 
chc’l  Conte  di  Bagno  fi  haueua  riprefi  : auuengache  il  Duca  di  Firenze  procurafle  che  al 
Conte  non  folle  pregiudicato  nel  pofTeiro  ; ma  che  prima  ciò  di  ragione  fi  vedefle  . Ma 
il  Papa  volle,  che  come  Don  Antonio  era  fiato  Ipogliato  di  fatto  di  quelle  Caltella,  co- 
sì di  fatto  ne  foflc  riuefiito , non  fi  vietando  ad  alcuno  il  litigare  . I ngcgnauafi  il  Duca 
che  la  cauli  de’  Vitelli  conforti  per  conto  del  Montone  prendelTc  alcuna  buona  forma , 
c che’l  pofielTo,  che  Pene  haueua  riprePo  la  Camera  ApoQolica  fi  rendefie  a chi  doueua 
clPcr  di  ragione , e non  a chi  Pc  l’haucua  occupato  ; eda  lui  non  fi  tracua  Polamcnte  que- 
fto,  ma  ficeua  far  Iblennc  inquifizionc  contro  a Chiappino,  c Paolo  fratelli  per  haucr  moP* 
ib  ranni  ;c  coreana  per  via  ordinaria  di  giutlizia,  come  turbatori  del  pacefico  flato  della 
Chiefi , che  foQcro  condennati  ; 84  a quello  ficfib  fine  haueua  a Città  diCalìeIlo  manda-  Q 
to  vii  CommelTario , che  diligentemente  inuefiigafie  di  coloro, che  haueano  Icguitato  i ^ 
due  fratelli,  e li  faccua  citare , e bandire, e vi  andaua  ricercando  i beni,  c le  poflcllionì 
che  vi  haueano,  che  crai!  molte , c di  molta  voluta,  con  animo  di  torte  loro  . Il  mede* 
fimo  haueua  facto  di  alcuni  del  Perugino  di  APeanio  della  Cornia  al  tempo  del  Papa  paPà 
Paco  fiati  toltili , c poi  in  bedcuacante  ricoueratifi , 84  oca  il  Papa  di  nuoiio  li  Pacca  lequer 
tirare  : ne  per  intercelliunc  del  Duca,  che  molto  amauaqueftiPuoiléruidori,  84  amici  fi  mo 
ueua  punto . H già  lì  comìnciaua  a Icorgcrc  che  in  lui  i egnaua  vn  gran  difidcrio  dì  cole  pri 
uate  i che  tutto  ilPuoìntcudimentocradifargrandi.ericchiiBuonroraeiPuoi  nipoti  di  Po 
rclla,il  nuouo  Cardinale, e’I Conte  Federigo, a’qualidonaua quanto  diquà,cdila  poteua 
trarre  :ncl  Cardinale  haueua  rimellc  tutte  le  faccende  d’importanza,  e datili  miuilin  loffi* 
cenci,  cornea  giouane, delle  faccende  si  grauinon  molto  per  ancora  ePpeno  . Al  Conce 
Federigo  haueua  dato  condotta  di  caualli , e d’altri  vtili  con  querela  di  alcuni  Puoi  nipo- 
ti del  medefimo  grado  tre  Serbcllonij  de’ quali  l’vno  haueua  pur  fatto  Cardinale  vn  al- 
tro ne  haueua  pollo  Callellano  di  Santagnolo,  c Gabrio  fi  haueua  eletto  per  guardia  di  Pua  I] 
pcrlbna  : ma  non  fi  tcneuano  perciò  appagati  : al  Cardinal  Buonromeo  haueua  facto  ce- 
dere l’Arciuefèouado  di  Milauo  dal  Cardinal  di  Ferrara , c da  Moronc  quel  di  Noara 
al  Cardinal  ScrbcUone  : c del  fratei  proprio  Augnilo  Marchclc  di  Marignano  non  tener 
ua  conto  alcuno , e noi  voleua  vedere  -,  che  fra  loro  erano  fiate  infiiio  a tempo  del  lor  mag- 
gior fratello  Marchclc  di  Marignano , donde  traeuano  la  grandezza  per  cole  particoUr 
rimoItcdiOenfionìile  quali  il  l’apa  non  fi  era  maidimcncicatc;  64  cflendo  in  viapcrvifir  • 
tarlo,  Iimaudòa  dire  che  Pene  tornaOea  Milano,  che  noi  voleua  vedere  . Daua  voce  di 
volere  andare  a Bologna  , e quindi  a Milano  con  dilegno  come  dkeuadi  voler  abboc- 
carli col  Duca  di  Firenze , e Pcco  conPultarc  molte  cole  d’importanza  appartenenti  al 
gouetno  dello  fiato  della  Chielà  , c del  refio  d’Italia,  delle  quali  il  Duca  il  faccua  pre- 
gare ì e maffimamente  quelle  de’  Puoi  Peruidori,  che  a quell’occafione  rimctteua  l’afictto 
d'eficr  i quali  intanto  ciano  in  pericolo  di  perderne  li  fiati , e l’haucre  i e non  voleua  pur 
„ concedere 
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incedere  ài  Cónte  di  Bagno  l’andare  a Roma  le  non  lì  (netteua  in  carcere  a difender  iiic 
A ragioni  i incorno  alle  quali  cofe  hebbe  molto  che  fare  il  V cleono  di  Pifloia , che  Amba- . 
Iciadorc  per  il  Duca  apprelTo  li  era  rimafo  . Ma  molto  piu  di  penliero  daua  al  Duca , Si 
atutti  coloro,  cbctcnenano  la  parte  del  Re  Cattolico,  cche  haucano  loro  gflcc  inarma- 
upcr andar  fopraXripoIi  in  Barberia,  che  eflèudo  qucll’imprelà  Rata  mal  cònligliata,  e 
peggio  guidata  d cran  tenute  le  galee , e le  iiaui  cariche  tutto  il  verno  per  li  porti , logoran-  , 
doui  i val'elli,  i Ibldati , i denari , c’I  viucrc  fenza  profitto  alcuno  : c benché  alcuna  volta  lì 
fblTc  tenuto  confìglio  di  adagiar  la  gente  per  le  Terre  della  Cicilia , e rinfrcfcarla  per  far 
la'mprefaa  migliore  liagionc,  c con  migliore  occalione  ,e  forza , non  volle  il  Duca  di  Me-  ' 
dina  V icerè  piglurto , anzi  lènza  vdire  altrui  configli  comandò , che  poiché  da  Siracufa , ; 
doDccraflanl’arraatavnmcfc  fi  fu  giunto  a Malta,  che  quindi  fatto  alto  di  tutto  il  naui- 
lio  fiaddrizzalTeilcorlbinuerfo  Barbcriaiilchecflendoupiudi  vna  volta  tentato , ne  in- , 
teramente  riufeito , pure  alli  dicci  di  Febbraio  fccer  vela,  c tocca  Lampcdulà,  e flfoladcl 
Cozo,  foie  andarono  dritto  all’Ubla  delle  Gcibe , che  baricno  voluto  i capi  dcU’arma- 
jf  ta  prima  haucrc  alcuna  notizia  di  quel  che  fi  faccua  ili  Tripoli,  £1  in  tutta  quella  fpiag-  , 
già  di  Barberia,  Si  ad  vn  luogo  dcll’lfola  chiamata  la  Rocchetta  diedero  in  terraiquiui 
trouarono  furte  due  Naui , c le  làccfacggiarono , eOcndolènc  fuggite  le  genti  in  terra . Qui  , 
fi  fermarono  alquanto  per  prender  acqua  , c loro  conuenne  con  farmi  guadagnarlafi , 
die  lor  fopra  fi  Icopcrfcro  Mori , e Turchi  a piè,  K a cauallo  venutiui  con  Dragut  per 
tetra  i benché  tutta  quella  Ifola  lia  dall’acqua  circondata  è nondimeno  tanto  a terra  fer-  - 
ma  vicina , che  per  vn  ponte  agcuolmcntc  vi  fi  palli  ; non  Icppero  già  i Crifiiani , che 
Dragut  vi  folle , Si  hebbero  che  fare  a prender  l’acqua , ne  mai , comechc  molto  fene  inge- 
gnatfero , poterono  hauer  in  mano  huom  viuo , onde  potè  fiero  alcuna  cofa  fpiarne  : per-  , 
che  Icbene  f Ilbla  era  in  parte  con  vn  Signor  loro  che  chiamanano  Xeque  nimico  di  Dra-  . 

fut , c de’ Turchi , il  luogo  douc  l'armata  diede  in  tettali  era  tutto  amico,  SC  in  poter  de*  ; 

urchi , e nimm  di  quelli , che  atteiidcuano  il  loccorfo  de’  Crill'iani , c guardaiiano  cau-  . 
tamente  che  colà  alcuna  di  loro  non  ne  potefic  fpiarc  il  Viccréi  il  quale  hauendo  prclà  , 
l’acqua , K vccifi  alcuni  de’  Mori,c  de’Turchi,cheli  vollono  contraliare,  rimeflà  Ingen- 
te in  galea  fi  inuiò  ad  vn  luogo  cliiamato  il  Secco  del  Palo  polio  fra  f Ifola  delle  Ceibe, , 

' JB  c-Tripoli , douc  haucua comandato  che  le  naui , c le  galee  fiiccficr  alto  j e vi  fi  conduf-  : 
le  con  buon  tqnpo  . In  Malta  che  non  furon  cosi  tolto  in  punto  come  l’altrc  rimalcro  1 
ono  galee , quattro  delle  quali  erano  del  Duca  di  Firenze , le  quali  dopo  due  giorni,  j 
die  l’armata  li  era  panica  dalle  Gcrbc  giunlcro  al  medclimo  luogo  dclb  Rocchetta , do-  t 
uenon  l’hauendo  trouata  teccr  configlio  ancora  elTc  di  prender  acqua , e polii  alcuni  del- 
It  Spagnuoliche  portauano  in  terra  andarono  all’acqua;  ma  Ibpragiunti  da’  Mori,  e Tur  1 
chi  Icaramuccuron  molto  concili;  Stalla  fine  nelritrarfi,che  fecero  per  rimbarcarli,  ef-[ 
fendofi  alquanto  da  terra  dilcofiate  le  galee,  i Mori  veduto  il  piccol  numero  dclli  auuer- . 
fari;  con  caualli , e con  fanti  li  caricaron  di  maniera , che  molti  oc  vccilèro  , c pochi  ne 
prelcro  prigioni . R imaferui  in  terra  morti  intorno  a centocinquanta  Spagnuoli,efra  lo- , 
ro  cinque  Capitani, K altri  foldati  di  valore  ; c li  altri  con  le  galee  fé  ne  andarono  all’arma- . 
ta  giunca  tutta  al  Secco  del  Palo  : ouc  dimorando  hebber  ccnczzache  Dragut  per  terra  era 
pallàro  con  ottocento  caualli  che  tornaua  dalle  Gcrbe  inuerfo  Tripoli  per  difcià  di  quella 
Città,  tenendo  per  certo  che  l’armata  nimica  colà  douefie  andare  : la  quale  eflèndo  mal  ri- 
91  foluta  di  quel  che  far  fi  douefie,  vdendo  rifornito  T ripoli  di  guardia,  c di  capo  non  prende- 
ua partito  veruno;  c quiui  Bando  con  dibgio  douc  era  aria  pcUifcra,e  cactiuaacqua,  rico-  ' 
minciò  da  capo  piu  grancmcntc  la’nfcrincna  nelle  galee,  c nelle  naui,  la  quale  conttucocio ^ 
non  era  mai'ccflata,  c tutto  giorno  molti  corpi  fi  gittauano  in  mare . Giouannandrea  Doria 
vili  infermò  grauemente;  e Piero  MachiauclliCommefiàrio  delle  galee  del  Duca  di  Firen- 
Ze,c  vi  perirono  in  piu  luoghi  almeno  quaranta  Caualicri  di  Malta;  talché  la  forza  dello  efer 
cito  Criltiano  ogni  giorno  andana  fccmando;pcrò  cficndo  dimorati  quiui  quindici  giorni, 
o piu , facci  fra  loro  piu  configli  fi  rifoluerono  di  cornare  alle  Gcrbe , per  rimettere  almeno  : 
in' iliaco  di  tutta  fi  fola  quel  Signore  che  tcneua  lor  parte,  cficurarlo  per  poi  ad  altra  occa- 
fionc,ccon  miglior  dilpofizionepaflàre  a Tripoli,  che  quiui  anche  Bando  perla  bafiiiz- 
ta  del  mare,  fi  era  loro  idrucita  la  maggior  nauc  che  vi  haueflcro  chiamata  la’mpeiiale  guida 
delf  alcrc,dcllc  quali  con  fatica  fi  iàluarono  li  huomini,c  le  robe:  alcune  naui  parimente  non 
baucudo  pdiuto  a&r  care, douc  falere,  fi  erano  cornate  in  Cicilu;  nc  molto  da  viucic  hauca 
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f«co l’efcrcito . Ohdcalliduedi  MaizoarriuòUXèconda voltaJ’aitnmaU’ltòb:dflleGci|) 
bc , m j non  al  mcdeTima  luogo , c diede  fondo  ad  vn’alno  chiamato  Valguerncra  vicino  ^ 
al  Caftcllo  delle  Cleib*  « doue  haueano  vdìta  elTcrui  viaui  alcuni  pozzi  d’acqua. dolce  i. 
chein  qiieU’ilbta  Ibn  tari . Non  pr'una sbarcate  le  gaiti  li  hebbe  ^udb.da  alcuni  Mori», 
chc’l  Signor  dcU'libla , col  quale  per  tema  de’  CriOiam  fiicraiio  riconciliati  i Mori  • non  fi,, 
contentauacheefcrcitoCriltuno  vili  fcrmaOé  : maiiicanto lagence CriQiauamcllàiuor-. 
dinanza  in  tre  Iqiiadronili  muiò  pcrfarcalloggiamento.inronioaqueipozei.imai  Mori, 
di  ciò  accortilì'da  vno  infuorili  liaucuano  ripieni  di  là|li(.e  di  terrare  itale  prime  coUrc.on-. 
uenneche  lì  mandaflcro a timondare , non  liaucndo ui  temaoltr'acqua  commodai  che l’c-, 
Icrcito  allétarodouc  allo  sbarcare  haueua  fotta  l'aUuggiamcmo.noii  nc'haucuacrouatai  A 
Monpiu  ifvna  voltaaiidaroiioadaflàlirc  iCridiaui.,  nuperlobuonlordtiic  col  quale  caiiL 
minauano,  riceueroo  poco  danno  ; rimalètoi  bcruMnoni,  c feriti  alcuni  de’  nimici i ntaitoi 
lib  lì  ritirarono . L’eterciio  Crilliano  Itando  infieme  milc  moltoipaucnto  iic’  Moti  dd- 
rifolaiondc  volontariamente  andarono  adarlì  aLKe  Cattolico,  e li  vollonocQci  vailàUiv 
c d’accordo  coiiicgnarono  al  V iccre  U Caliello  delie  Gcrbe , Si.egli  vi  polc  fua  guardia  ,81-  ^ 
al  campo  mandaroii  vcttuuaglia  : il  Caliello  da  per  iè  era  debole , ne  da  tenerli  agcuolmca- 
te . Onde  tutti  icapi  dell’clcrcito  daccordo  II  rilbluccoiio  adoiierui  intorno  tue  vu  ba,. 
tUonc  per  mantener  quell’ I fola  a diuozion  del  Re  di  Spagna,  non  hauendo  alcuna  fìcui: 
rczzadc’Mori , e meno  del  lor  Signore, evi  adagiarono  intorno  fefcrcico;  c con  gran  Ibi 
lecicudine  bruendolo  compartitoa  tutte  le  nazioni , vi  fi  cominciò  a iabncarc  il  ballionc, 
a farbrUiardi,eliandu.  e fornirli  d’aniglicria  riltcrrcnodicheli  faceuaeraiàbbioncnoni 
molto  buono  ; ma  abbondando  il  paelè  di  palme,  c di  vliai,dcl  legname  laccuano  Ic’ncatc* 
nature , e delle  froiidi  le  falcine,  c d’altronde  porr  Alano  terra  tenace  per  firne  ki  cottccciai; 
di  fuori  ,c  Ibllecitauano  di  condurre  acqua  ui  alcune  citeruc,  che  erano  nel  Caliello,  & in. 
bótti,  K altri  vali , non  hauendo  il  luogo  mancamemo  alcuno  maggiore  i c per  ogni  auue> 
iitmcnto  vi  fi  fcaricauano  entro  molte  vcitoiiaglie,  81  vltimamcntc  quattro  naui  cariebo 
ne  erano  loro  tiare  mandate  dicrrodi  Cicilia  ; che  li  vdiua  il  Turco.mandar  fuoricooiitaia.** 
CriRLmi , che  erano  in  Batbcria  armata  molto  potente  . Onde’!'  GianmacRto  di  Malta 
mandò  a richiamare  il  fuo  Generale  con  parte  delle  fuc  forze  i il  racdciimofiiccua  iliV  ice, . 
lèdi  Napoli, chetrouandofi  hauer  mandato  la  maggiorpaitcdc’iuoiSpagmioli,tiparC*  Q 
ua  mal  poter  difenderle  ine  marine . il  lauorare  che  fi  iàceua  intorno  al  Ca/Unilo  delle  Gerì, 
be  fi  crafollecitato  dì  maniera,  che  li  cragia  pollo  in  difelà.  Haueua  aiibno. il  Vìcctcdi  lai. 
fciarui  domila  fami  fra  Spaglinoli,  SI  Italiani,  61  vna  compagnia  di  cinquantacaualli,  che. 
vi  haueua  condotti  di  Cicilia  con  buon  fornimento  d’artiglierìa , e d’altre  colè  oppottUn 
ne  aluiiga  difelà: ciò  latto  volcua  imbarcare  il  rcRo  delle  fanterie  per  ricondurle  in  Cicilia: 
ma  la  colà  andana  pus  in  lunga, che  non  farebbe  bilbgnato,  81  in  qucUocheguera  allilet- 
tedi  Maggio  M U L X.  Iim  m-andato  da  Malta auuìlb, che  l’armata  nitmea  fi  era  pani, 
tadal  Gozo  vicino  loro  a Infanta  miglia  per  andare  come  diccuaalbccarrer  TripoU  ,che 
non  làpeua  che  la  Criliuna  folle  alle  Gctbe . A quetio  auuilb  dell’armata  nimica  sì  vicina 
fu  molto  crauaglio  fra  lagcntc  ; c’I  Duca  di  Mcdnuch’cra  Rato  iu  galea  a trouar  Giouan- 
naiidrca  Doria  ,c  iceoa  conl'ultarc  di  mibarcar  la  fanteria  volle  tomaie  in  tcrrapcr  dar  mi- 
glior ordine  alla  difeiàdel  forte;  e Giouannandrea  temendo  di  non  elictfopragìunto  pur 
lollccitauachclegcnritoflofiimbarcaiTero,  Slaiidaflcr  via  : 81  haueuacomaiKlatoalJe  na-. 
uì,  ch’eran  [olitane  dalle  Gcrbechcfi  allargalTcro  in  mare,  c faceflcto  vela  inucrlbCiciIlii  B 
l'armata  nimica  dal  Secco  del  Palo,  ouc  ella  furie  per  forza  di  vento , che  non  la  laiciò  an- 
dare a T ripoli , hauendo  imefo  i CriRiani  cflère  alle  Gerbc  ,cra  venuta  loro  vicina  a ledin 
ci  miglia  con  animo  la  trumna  per  tempo  di  aflàiirti , come  ella  fece  ; la  qual  tolto  vedu-, 
ta  allo  Ichiarir  del  giorno  mife ramo  l'paucmo  nelle  galee  CtilViaiic,cbclciizaalpcttar  l’v>  ' 
na  l’altra  fi  mifero  a fuggire  quanto  piu  porcino , non  priihindo  cìalcuno  ad  altro  che  aH 
Io  Icampo  proprio  . Darmata  nimica  contìnouimeutc  piu  fi  apprelìaua  loro  : onde  te-, 
mcndonc  vna  parte  delle  Chrifliar.e  lì  vollero  ìnuerlo  ferra , e diedono  douc  poteiono , 
fuggendone  la  gente  per  il  marba[lballal'piaggu,efraloroIa  primafu  la  reale  di  Giou.'mi 
nandrea  Doria,  che  fi  l'pinl'e  vicino  al  Forte  delle  Ceibe, icanipando  cgli,c  non  molti  luoà 
huomini  in  terra , la  quale  da  alcune  fu  l'cguitata , falere  fi  allargarono  in  mare  fuggendo 
a remo , c vela  quanto  puteuano  : onde  le  Turchcfchc  fi  diuiXeiuui  due,  icgucndoquc. 

Re  quelle , e quelle  qucU’altre  ; di  quelle  che  fuggirono  iuucrjio  tetra  alcune  Ibp.raptelt 
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da’T archi  rimafcr  tiafto  prigione  •,  fette  lì  faluarono  a terra  vicino  al  Forte  jdciraltre  che  ha 
A ueanprelb  alto  mare  ad  alcune  (accendo  forza  di  vele  fi  fiaccaronl’antcnne,o  li  arbori,  fra 
le  qoali  furono  due  del  Duca  di  Firenze  I’£lbigina,e  la  T ofeana,  le  quali  difèndendoli  quan 
to  poteano  rimalcr  prefe  : due  meglio  fomite  vogando  di  forza  la  ciurma  fi  tollero  dui  anzi 
a’nimici4>enchc  per  alleggerirle  fi  gittalTcro  molte  colè  in  mare.  Don  Sancio  di  Lciua  capo 
delle  galee  di  Napoli  con  le  fue  rimafe  prigione  j la  medefima  fortuna  fu  di  Flamminio  da 
Stabbia  Orlino  Capitano  delle  galee  della  Chiefa,  che  cadute  l'antcnnc  fu  fopraprefo.  Don 
ficriinghicri  cheguidaua  quelle  di  Cicilia, che  fti  di  quelli  che  vollero  a terra  fu  raggiunto. 
Erano  in  mero  il  mare  forfè  venticinquenaui,  l'opra  le  quali  erano  parte  de’loldan  imbar- 
catili ; quelle  da  legalee  n'uniche  trapalTatc  oltre  dietro  alle  galee  che  (iiggiuano  nel  ritorna- 
re furono  combattute , c vinte , e con  tutti  i foldati  rimal'ero  prigione . 1 1 V iccrè  che  vole- 
ua  imbarcarli  Ibpra  le  galee  con  li  foldati,  che  doueano  elTcr  riportati  in  Cicilia,  vedendo  il 
pericolo,  e l’armata  n'unica  fi^ragiunta,  fi  riromb  nel  Forte  iGiouannandrea  Doria  làloato 
atcrra  della  reale,  che  fi  inoMiò  vicina  al  Forte  a millcpalli,  conoiccndo  il  pericolo  oue 
B ritnancuano  ,inlicme  col  vHne'  mentre  l’armata  nimica  per  la  gran  vinoria  non  badaua,  di 
notte  con  alcdnc  fregate-ftne  paflarono  alla  volta  di  Malta,e  qnini  fi  faluarono.  Delle  galcCl  ' 
che  erano  intorno  aHc  <3brbe  quaranta  in  numero, e quattro  galeone  (che  alcune  lene  erano 
tornate  in  Cicilia  ) diciafette  lolamente  ne  arriuarono  làluc  a T rapani  : fene  che  prefonoiil 
canale,  che  arriuaua  fono’l  forte  vi  fi  faluaronomolto  tempo  d’altre  tutte  vennero  in  poteè 
de’Turchi.  Don  AliierodiSandérimalèaguardiadelForteche  vìbaueano&no,con  piu 
gente  che  nó  harebbe  volutojche  douc  haueuan  fitto  prouedimento  per  dumilac'uiqnecen 
to  bocche,  fene  trono  addolTo  la  metà  piu,K  alcuni  dilatili,  alibi  huòmini  di  mare.  Onde 
poca  fperanza  di  falute  li  rimaneua  non  haiiendo  fornimento  da  viuere  per  molto  tempo  J 
Qiicfta  rou'ina  recò  grande  fpauento  alla  Cicilia,  8(  al  Regno  di  Napoli,  S a rune  le  marine 
d’I  talia.non  fi  trouando  modo  di  prelènte  da  poter  c ótrallare  a tanta  forza  :pure  cITendofi 
(àluato  il  Viceré.eGiouannandrea  fi  rimetteuano  in  ordine  le  galee  auanzatCje  laCicilia,e’l 
R cgno  prouedeuano  denari, e di  Spagna  fi  dauaordine  che  le  galee  di  queiR  cgni  paflàlTcro 
in  ltalia,temendofi  che  l’armata  nimica  nó  fi  volgeflè  inuerfo  quc’mari.  Ma  Piali  Bafcià  chd 
haucuu  il  gouerno  di  tutte  le  forze  Turchefche  in  Barberia,flimando  che  quel  Fortcìe  quel 
C le  genti  in  brieuc  li  douelTcro  venire  in  mano,  sbarcati  i foldati  imprefc  a voler  combatter- 
lo jC  mandò  a Tripoli  a Dragut  che  con  le  genti  migliori, che  vi  haueua  venilTe  egli  ancora 
all’unprcfa . Ma  le  genti  rimalcui  cran  buone  per  lo  piu , e fenza  paura  ,dilpolie  a durare 
quanto  lor  ballaua la  vita . In  quello  tempo  le  marine  dT talia  erano  Hate  preda  di  Corl'alir 
l^rchc  elTcndo  tutte  le  galee  in  Barberia  come  lor  ben  veniua  andanano  per  tutto;  S in  ma-< 
re , S in  terra  fecero  molte  prede , combatterono  vna  nauc  Genoude  molto  grande  che 
colfero  in  calina,e  có  l’artiglieria  vi  vccifcro  fopra  meglio  che  dugento  perfone,e  finalmen 
te  la  v'iiiièro  ; feorfero  piu  volte  le  campaglieli  GroITctovc  tutte  le  contrade  vicine  con 
molto  danno . Onde’l  Duca  di  Firenze  per  miglior  difela  dc’liioi  luoghi  nelle  Maremme 
di  Siena  fece  rimurare  Callello  Marino,  c Calla  di  Forma  fornendoui alcune  Torri, acciò, 
(ùITcro  ficurtb  del  paclè:  S auucnne  che  in  tornando  le  due  galee  faluatc  dalla  rouina  vicino 
a T clamonc  prelcro  tre  fullc  di  T archi , che  dicrono  in  terra  con  buona  pane  dclli  huomi- 
ni , che  vi  cran  lòpra . Fu  quello  danno  dell’armata  Crilliana  in  Barbcria  molto  graueima 
alla  diuifionc  della  Crillianitb  per  conto  della  religione  quel  di  Francia  riufeiua  grauiflìmo: 

D talché  mettcua  penficro  a tutti  i Principi  amici  di  quiete,  e del  ben  comune  : perche  come- 
noi  dicemmo  di  Ibpra  goucrnando  il  Regno  di  Francia  in  gran  pane  il  Cardinal  dcll’Orc- 
no,S  il  Duca  di  Guifa,gli  altri  nobili  nati), e gran  Signori  noi  poteano  foffcrire,& hmican  ca 
roche  difordine  vi  nalcellc,  K i piu  di  loro  non  vi  parendo  haucr  luogo  fi  erano  allontanati 
dalla  Corte  : i popolari , c gente  di  minore  afiare,de‘quali  buona  pane  haueano  prefo  la  mio 
na  religione , e temenaiio  del  galligo , configliati  da  molti  de’loro  rifuggiti  a Gincura  ,chc 
non  ccrcauano  altro  chc’l  tumulto , qual  già  in  molte  pani  della  Francia  haueua  comincia- 
to a bollire  , fi  congiurarono  inficme  per coftrignere  comcdiccuano'il  Re,  e laConc  a 
torli  dinanzi  i Guifi , S a conlcntir  loro  il  viuere  a lor  modo  ; c come  mollrauano , accio- 
chc  fi  riformane  il  Regno  lècondo  le  fue  leggi , con  rendere  l’onore , c’I  gouerno  a quei 
dellanguc,e  forfè  con  animo  di  Icuarc  la  llirpc  del  Re  Enrico  di  flato,  e porui  quella  dal  * 
lato  di  Borbone , ondc’l  Re  di  Nauarracra’l  primo , c’I  Principe  di  Condè  fuo  fratello,  i 
^uali  parcuaebe  foOieto  molto  amati  popolarmente,  da  cui  ibpeano  che  laricno  aiutati. 

Sfa  c fauo- 


■64^  Della  Storia  diM.  Go.  Bat.  , 

e taaoriti  : maflìmaincnte  che  fra’  congiurati  a tenur  ciò  erano  fbruìdori  di  quei  Principi , 
i quali  nel  ricercar  compagni  a quella  impresi,  diceuano  che  di  tal  parte  làricno  aiuciui,  c £ 
fauorin , che  loro  non  conueniua  temere . Onde  alcuni  de’  piu  Icdiziofi  quafi  d'ogni  par- 
te del  Regno conucnnonoinfìcme con  molti,  che  aquelloeftctto  erano  venuti  daOinc- 
ura,  e fra  loro  erano  Capitani',  Si  huomini  di  guerra  pronti  a metterli  ad  ogni  riichio  : ve 
ne  hebbe  inoltre  molti,  che  fi  lalciaron  traportate  aH'amore,  che  alla  nuoualetta  haucau  po- 
flo  : la  qual  colà  nclli  animi  di  molti  ha  gran  forza  : e non  iurono  meno  di  cinquecento, 
che  fi  congiurarono  a quella  imprelà  . Cùfioro  lappicndo  che  la  Corte  non  era  tornita  di 
guardia  ( che  i Re  di  trancia  folcuano  elTcr  ficu  ri  per  tutto  il  R cgno  loro)  pcnlarouo  ,lc  ve- 
•Bill'e  lor  fatto  di  fopragìugncrc  allo’mprouifo , di  poter  confeguue  quello  , che  ncll’am-  . 
ano  fi  erano  propollo  ; e compofono  di  concorrer  tutti  da  piu  pani  in  vu  medefimo  giorno 
vicino  a Bica  doue  dimoraua  la  Cone,  luogo  apeno, e da  non  cflèr  loro  agcuolmcnte  impe- 
dito il  dilegno . Quella  congiura  età  in  cognizione  di  tanti,  che  non  Iblp  nclRcgnodi  tran 
eia,  ma  in  piu  pani  fuori  molti  ne  erano  conlàpeuoli.  Onde  aUa  Cone  di  Cermanio,  di  t tan 
dra,  e d’altronde  nefii  fcritto  al  Re . La  Corte  conofeendo  ilpericolo  fi  ritirò  ad  Ambuo-  f . 
^ ,81  il  Re  nel  Cafiello  con  la  Rcina  prefc  ralloggiamento  : la  qual  diliberazione  guadò  m 
parte  il  diuilàco  dc’congiuratì  ; ma  contuttociò  non  mancarono  ne  d’animo,  ne  di  Iperanza: 

1 prmcipali  de’  quali  andarono  a Torti , doue  haueano  molti  di  lor  letta , 81  alpetuuaoo , e’I 
tempo,  cdenari  per  dillribuirli  a’compagni . 1 Guifi  che  vedeuano  il  pericolo  crearli  malii- 
mamentc  contro  di  loro  llauan  delli;  Si  m Parigi  fecero  prendere  alcuni,  de’  quali  haueano 
iofpetto,efraeiG  vno  Stuardo  Scozzeléchecradcllacógiura,efaccuaiu  Parigitaunanza 
di  quella  lètta  ; 81  vdendo  che  fra  Torli, Si  Ambuolà  erano  venuti  alcuni  armati  vimadaro- 
00  con  alcuni  pochifoldati  Monlìgnor  di  Sanlèrra,  il  quale  ne  trouò  da  venticinque  tutci« 
caiiallo,  e bene  armati  con  valigc  piene  di  archibulcni,  etra  loro  erano  quattro  Capitani, 
quali  venìuanoinfindiGincurariloluti,comedireuanodinonvolcrtoruarcdc  non  vccid^ 
nano  i Guifi . Dicolloro  molti  fuggirono,81  alcuni  reltaron  piefi  : il  che  vdendo  il  R e mao 
dòconmaggiornumcrodifoldati,  ediSignori,  che dimorauano alla  Corte,  non rnendi 
trecento  il  Marefcial  Santandrea.  Colloco  menarono  prigione  il  fiaron  Cadclnao  con  quia 
dici , o venti  compagni . Da  vn’altra  pane  diuerfo  Bles  Iurono  parimente  preti  molti , ma 
gente  di  minor  condizione:  il  giorno  di  poi  lungo  la  riuiera  d’ Ambuolà  donde  finilcc  il  giar  O 
dino  del  Re,e  donde  fi  può  l'alirc  al  Caltcllo  della  Città  fi  videro  comparire  forfè  dugemo 
armati  bene  a cauallo  con  contralcgno  al  petto  bianco  ; alla  veduta  de’  quali  fi  diede  grido 
all’armi,  che  già  voleuano  cominciare  a làlire  al  Callello,doue  diflbno  hauerechi  li  doucua 
metter  dentro . Furono  di  qua,  e di  là  Icguitati,  c molti  prefine,  81  alcunichc  fi  difendeua- 
no  m vna  calà  furono  acerbamente  combattuti,  81  hauendoui  meflb  il  fuoco,  vno  che  vi  era 
capo  vccife  due  liioi  lèruidori , e le  fielTo  gittà  nel  fuoco  j li  altri  motti  auuampati  furono 
prefi , c menati  in  Ambuolà , doue’l  romore , e’I  pericolo  era  flato  grandillimo . Fra  co- 
lloco era  il  capo  della  congiura  che  mono  fu  ponato  in  Ambuofa  ; egli  baucua  nome  Re- 
iiaudic , e per  Ibpranome  il  Forclb,  e cosi  mono  fu  impefo  con  vn  bieiic  figniRcante  il  no- 
me di  lui,  c come  era  il  Ibmmouitorc,  81  il  capo  della  congiura,  c poi  in  diuerfi  luoghi  pollo 
in  quani . A molti  fu  tagliata  la  tella,  alcuni  a’merli  del Caflello  furono  impiccati . 1 1 Prin- 
cipe di  Condè,  che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  ad  Orlicns  fentendoli  dar  carico  del- 
la congiura,  la  quale  molti  llimauano  che  hauellè  origine  da  lui, andòallaCortc,  cbandal- 
zotàmCnte  dilTe  auantì  al  Re , 81  alla  R eina  madre , che  l’animo  fuo  non  era  flato  mai  di  far  H 
colà  alcuna  contro  alla  Corona,  ne  contro  al  Re , ma  che  Tempre  volcua  difenderla  aggiii- 
gnendo  arditamente  che  chi  diccflc,olèntinè  altrimenti  di  lui  ne  mcntiua,  cche  dcpolla 
ogni  l'uadegnità , qualunque  fi  foQc  gliene  volcua  prouaie  con  l’armi . Come , o donde  ciò 
hauelTc  origine  il  pericolo  vi  fu  grandillìmojchc  gu  in  Prouenza,  81  in  Guafeogna  s’crafu 
leuato  numero  infinito  di  quella  fetta  con  difegno  di  forzar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi- 
u:re  a lor  piacimento . 1 1 Re,  e la  Corte  fi  forni  di  guardia  migliore,  81  alcune  lantcne,che 
haueano  fatte  paflàre  di  Piemonte  con  difegno  di  mandarle  a difender  la  Scozia , non  fi  fi- 
dando così  bene  dell’arme  proprie,!!  haueano  ferme  per  miglior  guardia, e fi  fornticniiano  in 
Ambuofa.  Molti  de’prefi  mcn  colpeuoli  furon  liberati,e  carezzati  có  parole, e che  le  alcuno 
foflèche  voleflc  domandar  colà  alcuna,  andaflè  alla  Corte . Haueano  i congiurati  ne’ luo- 
ghi vicini  alla  Corte  proueduto  numero  grande  d’armi  per  fornirne  chi  ne  haucIVe  hauuto 
doglio . lo  quello  mouimeuto  sì  gcaodc  lì  vdì  va  ououo  vocabolo , col  quale  fi  chicma- 
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ron  pò!  qncflt  della  nuona  rcligionef^ioè  V gonotti  non  mai  innanzi  vdito  ; la  cagione  del 
A quale , benché  molte  fene  contino , fu  che  in  Torli  C itti , douc  vennero  i primi  congiun-' 
iitcrano  alcuni  dcUa  lor  fetca,i  quali  fi  adunauano  vicini  od  viu  porta  della  Città , che  houe 
ua  U nome  da  vn  R e V gone;  onde  li  altri  da  quel  luogo  additandoli  li  chiamarono  V gonot- 
ti, con  li  quali  cBèndofi  mifchiati  i venuti  quiui  d’altronde  per  conto  della  congiura,  ne  oc- 
qmilarono  tal  nome.  Si  aUa  Corte  cosi  furono  poi  chiamati  tutti  quelli, che  furono  di  cpn- 
traria  fetta  j e di  loro  in  tal  nome  fu  {crino  fuori , & in  brieue  runa  la  Criilionit  à iene  ricm- 
p iè , e poi  cosi  comunemente  fono  fiati  chiamati  ; che  éfetta  diucrlà  da’  Luterani , c da  al- 
cuni altri  autori  di  nuoue  religioni , nelle  quali  come  in  colà  non  ben  fondata,  ma  doue  cia- 
Icnno  ad  arbitrio  fuo  fi  vuie , o fi  crede  non  ha  mai  tenuta  fermezza  alcuna;  come  non  era- 
no i congiurati  d’vno  fiefib  volere  nel  mandare  al  fine  il  loro  intendimento  : peroehe  alcuni 
diceuano  di  voler  Icu'are  i Guifi  dal  gouerno  del  Regno,  c rimetterlo  in  mano  di  quei  del 
{àngue  :ad  altri  temendo  delgafiigo  per  conto  deUa  religione  baflaua  efler  ficuri,  che  viucn 
do  a lor  modo  non  harebber  noia  : e vi  hebbe  di  quelli  che  hauendofi  recata  in  odio  la  trop- 
^ pa  potenza  de’  R c non  temperata  da  legge  alcuna,  e de’ grandi  ,haricno  voluto  abbattere  in 
tutto  il  R^o,e’l  nome  reale;e  ridurre  il  gouerno  delle  Prouincie  della  Francia  a piucct- 
munol  viucre , e recarfi  a republiche , e legarli  infieme  come  fanno  li  Snizzcri . Ma  Icoper 
ta  la  co£i,  cdotofigaftigo  a’  principali,  la  Corte  porue  che  alquanto  fi  aflìcuraOc,  hauendo- 
fi  proued  uta  miglior  guardia , la  quale  nondimeno  aggiugneua  carico  a’  G uifi , diccndofi 
vniuerlàlmentc  da  chi  li  odiaua,  che  per  ficurczza  di  loro  perfone , e non  per  biibgno  del 
Reciofifacefle.  Mentre  che  la  Criiiianità  era  in  tanti  trauagli,  e pericoli,  non  folo  perla 
pane  de’T orchi,  ma  eziandio  per  il  veleno  che  di  Francia , e d'altre  parti  fi  andaua  nella  buo 
tu  religione  impigliando , il  Papa  attcndeua  a cole  priuate , K a far  grandi  i nipoti  ; & hauc- 
na  maritata  vnaforella  de’ fiuonromei  a Don  Celare  Gonzi^a  primogenito  di  Don  Ferran 
do  con  promeflà  di  tirli  Cardinale  vn  fratello  : Si  al  Conte  Federigo  haueua  dal  Duca  d’Vr- 
bino  impetrata  la  mi^ior  figliuola,  alla  quale  mofiraua  appartenerli  il  Ducato  di  Cameri- 
■ no , e la  fi  ficeua  venire  a Roma  ; e viuea  quanto  poteua  lietamente , lol'ciandoil  piu  che  po 
teua  delle  faccende  piibliche , fe  non  quanto  fiimaua  doucr  tornare  vtilea  fe , Se  a’iiioi  ; e 
perciò  haueua  volto  l’animo  a torre  alcuni  buon  benifizi) , che  haueua  il  Cardinal  di  M onte 
Q datili  da  Papa  Giulio  Terzo  j il  quale  haueua  colpa  di  haucr  commeOb  omicidio  in  alcuna 
vilperfona,Se  inoltre  viueuadilòncfiamcnte,  ne  da  Prelato,  ciò  fece  mettere  in  CaflcUo, 
c formarti  contro  procefloda  poterlo  legittimamente  prìuare , e torli  l’entrate  come  poi 
fece  : che  haueua  Badie  buone , ricche , e vicine  a R orna . Manteneuafi  l’odio  comune  con- 
tro Il  Cardinal  Caraffa , i fratelli,  e’I  nipote  Cardinal  di  Napoli , i quali  molti , e de’  grandi 
haucano  ofiefo,  e fpczialmcntc  Marcantonio  Colonna, e Giuliano  Celerini,  Khaucano 
querele  grauillime  polle  loro  da  huomini,  cheli  haucano  lèruiti,  efapeano  iloro  légreti 
peccati.  Oiidc’l  Papa  benché  hauelTc  fatto  opera  con  Fabrizio  di  Sanguine  mandato  al  Re 
Cattolico  per  conto  della  ricompenla  al  Conte  di  Montorio  di  Paliano , e della  penfione 
al  Cardinale,  acciò  il  Re  ne  lì  contentaire,come  haueua  promefib  V argat  quando  erano  in 
Conclaui,c  benché  il  Nunzio  fuo  ne  hauclfe  fatto  per  commcllione  l'uabnon  opera , e ibr- 
fe  migliore,  che  non  harebbe  voluto  il  Pontefice , mentre  che  alla  Corte  ciò  fi  trattoua , Si  il 
Re  haueua  diliberato  dicontentarne  il  Papa,cn’haiica  data commeffione  al  Conte  di  Tcn- 
digla  ,qual  mandaua  a Roma  con  molte  altre  commcdioiii  al  Papa , vna  mattina,che  fi  do- 
D uea  raunare  Concifioro , elfendo  fiato  chbmato  Carafià , c’I  Cardinal  di  Napoli,  che  andai- 
lóro  nelle  llanze  del  Pontefice,  tolto  che  vi  furon  giunti,  Gabrio  SerbcUoni  difle  di  haucr 
commcllione  di  ritenerli , e di  menarli  in  Cafiello  : a che  CaraSzdilTe,che  tal  merito  loro  fi 
doucua  di,  haucr  condotto  M edici  al  Papato  . Nel  medefimo  tempo  fu  mandato  il  Fifcalc, 
Si  il  Gouemotor  di  Roma  a far  prigione  il  Conte  di  Montorio , il  quale  pur  la  fera  dinanzi 
era  giunto  in  R orna , doue  il  Papa  l’haueua  attefo  ; Si  hauendoli  Caraffa  domandato  per  lui 
làluocondotto , li  difli‘,che  fe  voleua  venirui , vi  yeniffe . A colioro  cran  date  molte  colpe 
grani,  e di  hauere  in  piu  modi  ingannato  il  Pontefice  loro  zio  ,edi  hauerlo  fono  con  ingan 
ni  correre  firabocclicuolmcntc  nella  nìmicizia  có  Carlo  Quinto, e col  Re  Cattolico,e  far  le- 
ga con  li  Franzefi  ; onde  ne  venne  il  trauaglio  grondiIGmo  della  Chielà , e’I  pericolo  di  R o- 
ma;e  di  molte  altre  colpe  graui,comc  alla  line  na  notorne  i meriti  grandi, e frefehi  di  haiicilo 
condotto  al  Pontificato  poteron  tanto , che  fpegneffero  tali  delitti . Fecero  mcdclìmanien 
ce  citare  Don  Antonio,il  quale  per  Iba  buona  ventura  non  fi  trouò  in  Roma;&  vdito  il  ca  fo 
. Sf  4 de’ fratelli 
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de*  fratelli  (ì  fuggì  fubtto . ElcScil  Papa  alcuni  Cardinali,!  quali  fuQ'erd  pk'cfentì  ali’ciàmi- 
nede'Caraffi  . Odia  prigioniadicolìoro  molti  furonJietii  perche  oltre  ad  inHnite  ingiù- 
rie  fané  a particolari  pcrlbne  lì  aggiugneua  l’odio , e IO  idcgno  comune  i che  non  era  quali 
alcuno,  che  non  li  odulTc  dello  haucrcon  unto  danno  duutta  l'Italia  turbata  la  quiete  di 
quelbprouincia,e  pollala  in  dura,  c graue  guerra,  c ne  crai  Papa  commendato)  e molto 
piu  ne  làrebbe  Ibto  le  1 llioi  fini  fuOcro  tbti  volti  a benefizio  vntuerble  : ma  egli  era  tutto 
intelb  a far  grandi  i B uonromei  : c quello  che’l  K e Cattolico  haueua  dilcgnato  di  dare  a’ Ca 
rati! , cominciò  tolio  afar  domandare  per  li  nipoti  : E*1  Conte  Federigo  haueua  volto  l’ani- 
mo allo  Ibto  del  Conte  di  Bagno  in  Romagna,  che  era  in  poter  dclb  Chieb  : ne  il  Duca  di 
' Firenze , comeche  molto  ne  contendeflc,  potè  mai  oncnerne  grazb;  c gran  fatica  hebbe  pu 
re  ad  impetrate  che  1 beni  d’ Afeanio  delb  Comb  li  folTcro  rendati  ) Si  a Paolo , c Chiapp»- 
no  V itelli lalcbti liberi  i beni, che  haucuano  a Città  di  Callello , che  per  il  mouimcnto  con- 
'tro  al  M ontone  da  lor  prefo  in  Sedcuacantc  haueua  imprelb  che  lor  fo  Qero  c ófilcati  ; il  che 
nondimeno  non  potette  mai  impetrare,  fe  non  quando  in  Roma  ne  lo  ricercò  in  prelcnzu) 
ne  pareua  che  curallc  del  danno  graue  ,cbc  fi  era  riccuuto  alle  Ceibe,  ne  del  pericolo  ,che  fi  f 
portaua  delle  genti  che  vietano  runale  a perderli,  ne  de’  tumulti  grauilfimi  di  Francbiiqua 
li  pure  nellamaggior  parte  andauano  contro  alla  grandczzadella  Chieb  Cattolica . 11  Du- 
ca di  Firenze  ui  quello  tempo  ibllccitameotc  procuraua  la  difefa  delle  lue  Terre  di  marina, 
temendoli  che  la  vincitrice  armata  non  fi  gittafie  in  alcun  luogo  d’imponanza . Onde  man  , 
dò  quattroccto  fantiall’Elba  in  porto  Ferraio  fornendo  Piliue  Liuornodi  buone  guardie,  ' 
c parimente  Groircto,61  altri  luoghi  vicbiia  mare,  doue  mandò  alcuni archibuGcri  a caual- 
lo  : c configibua  il  Papa  a bre  il  medefimo,SI  cflendolifi  quali  in  quelli  giorni  mcdclimi.cbe 
di  Giugno  era  nel  M D LX.  porca  occafionedi  tipiglurli  la  Citta  di  hoana,  che  dello  ib- 
to di  SicnalitcneiiaNiccola  Contedi  Pitigliano,8lalui  Gdoucua,  vimandòfucforze,eli 
venne  in  mano  • Haueua  il  Duca  a ciò  fare  mefib  in  mezo  vifanno,  che  non  harebbe  volu- 
to muouere  armi,  ne  difp'iaccre  al  R e di  Franci3,auuengaehe  quel  Conte , oltre  che  era  Ca- 
ualicr  dell’ordine  di  San  Michele  fofle  ancora  Ibto  nella  pace  nominato  dyl  Re  Crillianilfi- 
mo,di cui  era  in  protezione . Onde  per  M.AIfonfo  Totuabuonifuo  Ambaicudore  otten- 
ne per  compimento  della  pace  che’l  Conte  gliene  doueflc  lafcbie,  c gliene  commilc  aperta- 
mente, e fece  intcudereal  Duca,  cbedouendolifi  quella  Città  per  virtù  de’  capitoli  dclb  pa  (| 
ce  in  qualunque  modo  bricouccaire,  aggradirebbe  il  facto.  MailConte  molirauadi  non 
volere  daccordo  vfcirfene  : ma  nacque  calò , che  non  gli  parue  guadagnar  poco , le  blcian- 
do  andar  Soana  rimaneua  Signor  di  Pitigl'iano,  e di  Sorano  lue  Catlclla  ; che  hauendo  otie- 
Ib  il  Duca  molto  prima,ne  haueua  comincbto  a temere  ; pochi  meli  innanzi  contendciido- 
fi  fra’lbldati  Spagnuoliguardbni  di  Pottcrcole,SC  i valblli  del  Duca  di  quella  Maremma  di 
confini  in  tempo  ,che  ancoraduraua  la  triegua  fra’l  Duca,  K i Franzefi,alcun  numero  dr  bc 
' iltame  del  dominio  Fiorentino  fidato  in  quei  pafehi , elTcndo  dalli  Spagnuoli  Icaccuto  dei 
luoghi  ,douc  erabeontefa,  il  Conte  come  di  bcliic  tolte  in  fu  quel  dclli  Spagnuoli  ne  lece 
preda  fenza  riguardo  ale  uno  idicheilDucafi  tenne  grauemente  oficlb  : ne  G poterono  da 
lui  ricouerarc,fcnon  tardi, c molto  feeme:  onde  era  entrato  in  paura,  chc’l  Duca  non  lene 
volcfic  vendicare . Haueua’i  Conce  vn  figliuolo  chiamato  Alclbndro , il  qual  tcncua  nel- 
laRocca  di  Pitigliano  con  alcuni  fuoiaguarduicoliui  riputandoli  giaucmcmedal  padre 
ingiurbto , per  haucrli  come  diceua  voluto  far  forza  alla  moglie  poco  innanzi  mcnatafi  in 
Pitigliano,  oltre  a molte  ingiurie,  che  tutto  giorno  bceua  a’fuoi  vaGàlli , per  le  quali  da  loro  B 
era  odbto  a marauislia,  li  venne  voglia infieme  di  vendicarli,  e di  torli  le  poteua  lo  fiato  1 e 
Cgnifieò  al  Duca  il  luo  intendimento  ricercandolo  d’aiuto , promettendo  di  renderli  Soa- 
na, e di  nimico  che  gli  cra’l  padre  voler  diucnirli  amico  egli,'c  obligarG  ad  ellcrli  raccomau 
dato , e fedele  con  quelle  condizioni,  che  al  Duca  piaccllc . Commilcne  il  Duca  b pratica 
a Chiappino  Vitclli,KalGouernator  di  Siena  M.  Agnolo  Niccolini  : per  la  qual  colà  trat- 
tare, e per  ciTer  piu  vicino  a quel  che  haueua  animo  AlcHàndro  di  fare  Chiappino  V itelli  an- 
dò a CctonaCaficlIo  del  Sanclc,  del  quale  ilDucal’haueua  facto  Signore,  c datogliene  in 
feudo  con  titolo  di  Marchefe . Ma  per  alcuna  irrefoluzione  di  Alcflmdro  tardandoli  refe- 
cuzionc fu auuilàto  il  Concedei  pericolo,  chelimacchinaua  contro  il  figliuolo  del  voler  ' 
torli  b Rocca , e forfè  ancora  farlo  prigione  in  tempo  che  egli  fofle  in  Sbrano , doue  anda- 
na foucntc,  e con  l’aiuto  de’ Pitigliancfi  ribellarli  la  Terra,  K egli  rimanere  in  ilbto.alb 
quale  occafione  Chiappino  dopea  darli  ftuorc  aiuto , Alcflàudro  daluo  padre  Ha  fatto 
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prigione,  S vn’altrochc  per  luì  mcnana  il  trattato  Agnolo  FraTchini  nominato:  al  quale 
A aumlii  il  Duca  Icrilìc  a Chiappino  V itelli,  che  delle  piu  vicine  contrade  del  Sanele , e del 
Fiorentuio  mctteOe  uiGeme  tofio  fcmila  Finti  lotto  buon  Capitani , e là  correflc  i appre- 
fiafle  da  Montepulciano, e Siena,  K altri  luoghi  artiglieria,  e tutto  quel  che  vi  bìl'ognada 
per  ricouerar  Soana,  e liberare  Àlellàndro , e ne  lenire  Tubito  al  Papa , acciò  niuno  di  co- 
tal  mouimcncofi  nurauigliaflè,  motlrando  che  non  era  per  altro,  fe  non  per  ricoucrare 
quello,  che  ingiuliamcnte,  li  occupaua,  e contro  alle  condizioni  della  pace  il  Conte  Nicco- 
lajil  quale  anch'cQb  haucua  tolto  mandato  a domandar  aiuto  a^loma  all’ Ambafciadorc  del- 
. rimpcradorCidal  quale  poco  innanzi  come  vaflàllo  d’imperio, che  e quello  Rato, vi  era  den 
tro  Rato  confecnftto,  Si  in  lui  ne  haucua  Fino  Celare  la’nucQitura,  c prclàne  la  protezione . 
I Buonromei  nipoti  del  Papa , che  Qauano  intenti  ad  ogni  occalìone , che  loro  F paraua  in- 
nanzi ,^ia  haucano  volto  il  penliero  a quello  Rato , Si  harìcno  voluto  che'l  Duca  ne  hauelTe 
tratto  li  Orfini,e  cercaiuno  alcune  cagioni  apparenti,  e ne  Ibllccitauano  il  Vcfcouo  di  Pi- 
Roia  ; ma  il  Papa  non  trouando  che  la  Chielà  vi  hauc(&  fopra  ragione , comeche  ne  facefle 
^ cercar  diligciiccmence,c  quelle  dcllo’mpcrio  in  qualunque  modo  Fe  le  hauefle  acquiRate  ef- 
lèrbuone,  e viue,  vi  mandò  correndo  Gabrio  Serbelloni  fuo  nipote  (che  lo’tnbafciadore 
imperiale  (accua  romore,  c quel  di  FranciaproteRaua  della  paee  rotta,  le  li  foRè  proceduto 
piu  oltre,  che  allaricouerazionedi  Soana)  quando  già  Chiippino  con  le  genti , c con  l’arti- 
glieria  era  fopra  Sorano,doucera  rinehiulb  il  Conte  con  pericolo  cuidente  di  perder  la  Ter- 
za, c di  rimaner  prigione, acciocheadoperaRc  col  Conte , econ  Chiappino  che  l’armi  lì  po- 
fàlTero  . Il  Conte  conolcendo  il  pencolo , rimile  in  mano  del  Pontefice  ogni  fua  dlRcren- 
za,  cconfegnò  a Gabrio  la  Città  di  Soana,  Si  egli  lapolé  in  mano  di  Chiappiiio,chc  libcrameit 
te  la  rende  (Te  al  Duca,  come  appartenente  allo  liato  di  Siena,  con  condizione  che’l  Conte  ne 
troeUic  alcune  fue  robe , lafciandoui  artiglieria , e munizione , e’I  Ducape  diede  la  cura , e la 
guardia  ad  Inghilelco  CaleFiti,  e la  Rocca  parimcnteconmolto  contento  di  queìpochi  abi- 
utorijche  rimafi  vi  erano  :chela  piu  parte  non  lì  contentando  del  gouerno  del  Conte , che 
acerbamente  li  tiranneggiaua,  fene  etano  partiti,  K egli  haucua  loro  tolto  l’hauere  . Inque- 
fiitrauaglidclConte  Alefiandro fuo figliuolotrouò modo  fuggendo  alàluarfi,  equelfuo 
mmiliro,  che  haueua  tenuta  la  pratica,  per  ordine  del  Conte  craRato  impiccato.  Si  come 
C il  D uca  fentì  con  allegrezza  la  riconerazionc  della  fua  Città , così  per  lo  contrario  con  gran 
‘ difpiacere  vdiua  il  pericolo  ,nelqualc  G trouauano  li  Criliiani  rimali  nel  Forte  all’llbla  del- 
le Gerbe  : che  Piali  Balcià , e Dr:^t  con  tutte  le  forze  dell’armata  fua,  e della  Barbcria  fe  lì 
era  melTo  incorno  per  non  fi  partire  le  prima  non  l’haueua  vinto,61  cfpiignato,  81  intorno  in- 
torno fuor  che  dalla  parte  di  mare  rtuiieano  cinto  di  baltioni,  edi  molte  crincce,'con  le  qua- 
li di  duro  afledio  Rrigneuaiio  i CriRiani,  e difcndeuano  il  lor  campo . Onde  tutta  l’Italia  ne 
era  dolente  : e benché  follerò  rimafclc  galcedi  Spagna,  che  per  buona  ventura  non  vi  fi  tro 
uarono,c falere  fi  rimcttcncro  in  ordine.c  lene  fabricalfeto  delle  nuoue,con  difegno  di  dar- 
fene  il  gouerno,  ef  ordine  di  Ibccorrer  liall'eduti  a Don  Garzia  di  ToIedo,che  in  quel  tem 
po  era  a Barzalona  V iceré,  nondimeno  hauendo  bilbgno  l’apparecchio  di  grand’agio,  non  ft 
credeua  che  pocclTc  venir  in  tempo . Ma  eomuttociò  Giouannandrca  Doria  con  diciaflet- 
tegalec  falujtc,c  con  alcune  poche  galeotte  di  C icilia  erapaflàto  a Malta,  c quindi  per  la  co- 
fiieradi  Barber'ia  per  vedere  le  in  alcun  modo  diuidendo  leforze  T urchefche,  o loro  impe- 
dendo il  viucre  hauclTc  potuto  giouarealliaRcdiati  : ma  ciò  fu  tutto  indarno  ; che  l’armata 
D Turchefea  non  mai  fi  moDe  della  Ifola,  e da  viucre  era  aiutata  dalla  partedi  Barberia . L’af- 
fedio  diiieniuaogni  giorno  piu  duro  : e benché  combattendo , o (caramucciando  i T urchi 
ne  andadcro  femprc  col  peggiore,  nondimeno  de’  C riRiani  femprc  Icemaua  il  numero , K il 
viucre  vi  fi  andana  ogni  giorno  aflbttigliando  : onde  molti,  o di  fame  mancauano , o fi  of- 
feriuano  in  fcruitii  a’TurchUcome  fecero  molti  de’marinai  rifuggitili  in  terra, odc’rimafi  in 
fu  legalcechc  fi  faluarono  fotto’l  Force  : le  quali  benché  alcuna  volta  fofiero  combattute  da* 
Turchi , e con  l'aniglieria , e di  mare  con  molti  argomenti , femprc  da’  foldati  furono  ardi- 
tamente difefe , hauendo  loro  in  vltimo  Don  Aluero  fatto  d’alberi  di  nane  ,c  di  antenne , e 
d’altri  legnami  vn  riparo  intorno  molto  buono,c  ingegnofo  aguilà  d’vna  catena.L’alfcdio 
durò  mlìno  alf  vltimo  di  Giugno  i doue  hauendo  fatto  i Turchi  tutta  quella  forza,che  potra 
no,  c battuto  con  infiniti  colpi  d’artiglieria  i loro  baluardi,  cbaRioni,  81  in  piu  luoghi  aperti- 
li, non  potendo  vincerli  m vltimo  vi  fecero  molti  rileuati  di  terra  con  legname  in  alto  tirati 
■ondi  aguilà  di  toelette , onde  con  l’aniglieria  batieuaho  di  maniera  quei  di  dentro  ,che 
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erano  coQretti  alzare  di  mano  in  mano  piu  i parapetti  de’ loro  bollioai  : talché  malageuol- 
tnente  lì  poteano  difendere  ■ Ma  ciò  importaua  poco , non  hauendo  mai  potuto  nel  com- 
battere che  hauean  fatto,  benché  fuàèrocon  loro  trincee  tiratili  uilinofotto  i riparidc’  Cri- 
fiiani  i T urchi  guadagnar  nulla  : e conolccndo  che  edi  haueano  pollo  la  miglior  parte  della 
loro  fperanza  del  làluarfì  fe  elfi  foffero  andati  a sforzarli,fcnc  aReniicro, (limando  in  brieuc, 
non  hauendo  modo  ad  eQér  (bccorfi,  e fallendo  la  vettouaglia,  cheioro  vcniflcro  in  mano . 
Sofferiuano  li  alTediati  carcll'u  d’ogni  colà  ,raa  piu  di  ogn’altra  dell’acqua , perche  nclloac- 
. campar  che  fece  l’clercito  Tjirchelco  la  prima  imprelà  lo  di  alcuni  pozzi,  che  come  dicem- 

mo, lì  hauean  prelb  i Crilliani,  priuarli , benché  intorno  vi  fi  combattcQc  molto  ,c  molti  de’ 
.Turchi  vi  periflero . Al  mancamento  dell’acqua  haucua  trouato  Don  Atuero  vn  rimedio^ 
che  ne  alleggerì  alquanto  la  nece  Ifiti  j e quello  fu  che  da  vno,  ch’era  nel  l'uò  campo  li  fu  mo- 
firaio  che  dell’acqua  làlla  di  mare  lambiccandola  fi  poteua  trarne  la  dolce  ; il  che  riiilciuii  af- 
iài  bene , 8C  era  acqua  da  bere , e buona  i ma  non  fene  poteua  &r  tanta  che  ballafle , c fi  con- 
fumaua  aliai  legne , di  che  haueano  mancamento,  e perciò  disfecero  alcune  dcDe  galee , che 
fotto  il  Forte  fi  guardauano.La  Ragione  in  quelle  pani  era  ardctiflìma,nc  il  Cielo  fi  vedeua 

difpoRoconpioggiaafollcuarli:cbcnchcconalcunilbldatiTedefchi, che  vihaueano an- 
cora fi  foflcro  prouati  acauarpozzi  dentro  a’ioro  ripari  ,Ufàtica  riufcl  tutta  vana , che  fac- 
ci ua,che  vi  trouarono  era  làIlà,K  amara . Onde  hauendo,combattendo, vegliando,e  flentao- 
dofoffeno  quanto  vmana natura  può  foffcrire.aH’vItimo  di  Giugno  mancando  l’acqua,  c 
l’altre  prouiUoni,  8C  a’IurchicITendo  venuto  di  Lcuante rinfrefeamento  di  munizione,  e 
d’altro  con  quattro  galee , non  rimanendo  a Don  Aluero  piu  fperanza  veruna  fe  non  nella 
forza,  o in  alcun  cafo  fortuito  delle  battaglie,  doue  alcuna  volta  fi  è veduto  i vincitori  da’pet 
denti  cflcre  rimali  vinti , chiamò  a fe  i cmi  delle  fue  genti , e volle  vedere  quanti  foldati  fra 
autti  vi  foflcro  da  combattere,  e trouò  elfendone  molti  morti,  fuggiti,  K infermi,  non  ve  ne 
, rimanere  piu  che  intorno  a mille,  che  poteflcro  adoperar  l’armi,  e chefuflcro  fieri,  K arditi» 

■'quali  fatta  difltibuire  dell’acqua  fenza  mifchiare  con  la  fidata,  come  haueuano  fatto  prima, 
ec  alquanto  di  vino  auanzato  moRrò  loro  nel  termine  che  fi  trouauano  j e che  nulla  fperanza 
dirute  era  loro  rimala  i fe  non  difprczzata  ogni  làlntc  tentare  vccidendo  quanti  poteano 
de’  nimici  làluatfi  j o hauendo  fatta  prima  dc’nimici  afpra  vendetta  morendo  acquiflarfì 
gloria  immortale  i che  debbe  effere  il  fine  delli  hnomini  valorofi . A queRo  partito  tutti  i 
capi  concorfono , c fi  propofero  di  aflàlire  il  campo  nimico  dinotte , con  animo  fe  poteano 
pallàre  tanto  oltre  di  andare  al  padiglione  del  Bafcià , e di  Dragut , & vcciderli  ,e  veder  di 
mettere  Ipauento  nclli  altri  : il  che  benché  parclic  da  non  rinfeire,  nondimeno  chi  vedeua  la 
morte  prefente , o vna  vili  Rima  ,eduriflimafcruitù  ibpraRarli  non  doucua  fere  altrimenti . 
Jl  diuilato  fu  che  la  notte  del  vcntinoucfimo  di  Giugno  fi  aflàliffe  il  campo  nimico, e che  fei 
Capitani  con  trecento  fantiandalTcro  innanzi,  e facelTcro  forza  di  pafiàr  le  trincee  de’nimi- 
ci , e di  penetrare  a’padiglioni  de’  capi  : c che  Don  Alucro  lleffo  con  miglior  numero  iiiue- 
RilTe  vn  corpo  di  guardia , che  la  notte  vegliaua,e  rompendolo  fi  vniflecon  quei  di  prima , e 
che  dietro  li  vltimi  li  kguiffcro , & vccidcflcro  fe  alcuno  nel  Forte  indiato  tornaffe , Dato 
quell’ordine  due  ore  innanzi  giorno  cheti  cheti  fi  vlcitono  i primi  de’  riparii  ma  non  furon 
sì  rollo  fuori  che  l’afcoltc  de’  nimici  vicine  gridarono  all’armi  : pure  fu  tanta  la  prontezza, 
6C  il  valore  di  quei  primi  ,chcfpuntarono  due  trincee , e vi  vccilero  molti  de’  nimiei . Don 
Alucro  h Icguiua  apprc  Ro,e  combatteua  con  molto  ardire,-  ma  i piu  fpauentati  dalla  moltitn 
dine  de’  nimici  (K  anche  la  notte  cuopre  la  vergogna)  fi  ritiràron  nel  Forte . Don  Aluero 
rimale  con  pochi  ; e vedendo  ogni  colà  in  difordine  nella  feurità  della  notte  fi  ritirò  inucr- 
fo  la  marina,  e montò  fopra  vna  fregata  per  feluarfi  j ma  ve  ne  falfero  fopra  tanti,  che  la  mife- 
to  in  fondo , K egli  a nuoto  fi  ritirò  alle  galee  in  tutto  d’ogni  colà  sfornite  ; la  mattma  làp- 
picndo  i T urchi  da’  prigioni  che  Don  Aluero  non  era  nel  Fotte,  ma  nelle  galee,  mandarono 
molta  gente  con  li  fchifi,  che  li  combatteflcro  j ma  i piu  lene  erano  fuggiti  ; alli  qn.ili  egli,  e li 
altri  fi  refero , c furono  menati  al  Bafci'a  : quei  del  Forte  hauendo  perduto  ogni  fperanza 
mandMono  a patteggute  s e non  ottennero  alt  ro,lc  non  che  a qucUi,  che  fi  ritiralfcro  nel  Ca 
ftcllolàrcbbc  campata  la  vita  j li  altri  che  ncrimalèr  fuori  infermi,  feriti, gente  difutile  en- 
trando 1 T urchi  con  furbfurono  tutti  vccifi . E queRo  fu  il  fine  dcU’imprcfe  di  Tripoli  con 
dilonorc , e con  danno  grane  della  CriRianiti , eflendofi  perduto  numero  grande  d’ottimi 
foldati,  di  Capitani,  d’artiglieria,  e gittato  numero  infinito  di  denari  j K accrefeiuto  l’ardire 
a’nimici  comuni . Il  Bafcià  con  tutwl’aimau  carica  di  prigioni  di  psima,e  di  poi  fpianato  il 
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Fofte  delle  Gerbe  Tene  andò  a T ripoli , & ailìcurato  Io  fiato  di  quella  prouincia  da’  M ori  a 
A Dragut,  volle  laprua  inuerlb  Lcuante,  c li  tornò  trionfando  in  Cìofiantinopolii  menando- 
ne fiiauiOon  Alucro  di  Sandé,  Don  Sancio  di  Leiua , Don  Betlinghicri  con  due  figliuoli , 
Galton  della  Cerda  figliuolo  del  Viceré  di  Cicilia,  Don  Giouanni  di  Cardona,  Galeazzo 
4a  tarnefe  figliuolo  di  Bcnoldo,  cmolti  Signori,  e Capitani,  c Ibldati  di  valore , e marinai 
con  ventuna  galee  . Di  quella  perdita  fu  dolente  la  Crifiianità,  e fpezialmcntc  l’Italia 
con  le  fue  Ubic , e luoghi  vicini , vedendo  circundarfi  intorno  intorno  dall’armi  T u'rche- 
l'chc  grandi,  e fpaucnteuoli . A’qiuli  danni  li  aggiugneua  il  malore  della  Francia,  douc  i po- 
{lolipiu  l’vn  di  che  l’altro  dcuiauaiio  dalla  religione  Cattolica  ; che’I  gafiigo  graue  dato  a’ri- 
l>elli,c  nimici  de’  cattolici  ad  Ambuolà  non  folamente  non  haucua  attutato  quel  fuoco,  ma 
, J’baueua  in  molte  paniattizzato,e  facto  piu  ardcnce,anzi  or  chela  Rcina  vecchia  forcllade’ 
.Culli  madre  dell’erede  del  Rcgno,che  fotteneua  il  pefo  del  gouerno,  vi  era  morta  ,.liVgo- 
notti  ficcano  inanimici  contro  al  goucrno  della  Corona . Alla  quale  occafione  li  Scozzefi, 
che  prima  fi  cranlcuaticócroa’Franzcfi,fi  rifoluerono  in  tutco,benchc  haueflero  in  Francia 
C Ja  lor  Rcina  naturale  moglie  del  R e , a cacciarli  del  R cgno  loro  j e Ja  R cina  d’I  nghilterra  ,la 
quale  mfino  allora  haucua  tenute  farmi  lue,  come  per  lua  difelàdentroa’confini,  fi  feoperfe 
>11  cuteb  nimicaa’t  rauzcli  ; e mandò  dodicimila  lànci , 8i  armata  di  mare  in  aiuto  delli  Scoz- 
. zeli,  amando  cbecutcafilbla  li  libecalTc  dalle  armi  Rraniere  : dalle  quali  haucndole  vicinede 
conueiiiua  colie  ino  uamen  te  temere , 81  i pochi  Franzefi  rimali  in  I fcoz'ia  ficcano  ritirati  in 
.alcuni  luoghi  forti , e per  tutto  lalciaca  la  campagna , tcncuano  ben  guernito , e guardato  vn 
. luogo  di  mare  con  porto  chiamato  Pctilic,  douc  faceuano  buona  difefa  ; ma  haueano  che  fa- 
re a difenderli , che  li  Scozzcli  diccuano  apertamente  non  voler  gouerno  di  foreflieri , ma 
.acconcure  lo  fiato , la  religione , e farmi  come  lor  ben  tomana  : pc  i Franzefi  che  vi  erano 
poceuano  Ipcrar  piulbccorlb,  cllcndo  ugni  pane  in  Francia  fottofopra,  Si  il  R e quali  fenza 
vbidicnza  alcuna . Ondc’n  quel  luogo  loltcncuano  duro  alTcdio,  e di  mare,  e dì  terra  erano 
.concuiouamciice  combattuti  con  molta  aniglieria  i per  la  qual  cagione  entrando  dì  mezo  fi 
. Ambalciadori  del  Re  Cattolico  moUrando  non  piacerli  tal  guerra , c potendo  di  Fiandra 
mandar  Ibccorlb  a’Fraiizeli,  81  hauendo  i Fcanzcli  mandato  alla  Rcina  d’Inghilterra  Mon- 
figiior  di  K andai],  coiiiiennero  finalmente  che  i Franzefi  lalciallcro  il  peno,  k il  Forte  di  Pe 
tilic,  concedendola  R iena  d’Inghilterra  paOb  per  il  Tuo  Regno  a’ Signori  Franzefi , enaui 
a’IbldacidatoruarlèiiemFranciaiechcintucuScozianonrimanclIcro  altri  Franzefi, che 
in  due  Fortezze  f Vna  chiantaca  Tombar  ,el’alcraf  llbla  di  Seif:  in  cialcuna  delle  quali  po- 
teficro  tenere  le  fianca  fanti,  e non  piu,  con  Capitano  Franzclc,chc  folTe  pagato  dalli  Scoz- 
zefi  mcdefimi,c  chc’l gouerno  rimane fie in  mano  di  dodici  de’primi  del  Regno  fcelti  di  ven- 
tiquattro, che  ne  clcggeire  il  parlamento  di  Scozia,  lette  dal  R e,e  R cina  di  Francia,  e cinque 
dalli  Scozzefi  medeiimi,  c quelli  hauefiéro  tutta  l’autorità  :c  che  nella  religione  ciafeuno 
crcdclfe  ,c  làntificaflè  a fuo  telino  mfino  alla’ntera  rclbluzione  del  Concilio  generale  : con- 
cedendoli perdono  a tutti  coloro  che  haucficrprclb  farmi  contro  al  Re , eReinadi  Sco- 
zu.A  quello  fiaggiuulc(dichclaRcinad’Inghilterraficraficramentefdcgnata)che’lRcdi 
Francia,  e la  Rema  luamoglic  non  vtcricno  piu  ne  titolo,  ne  inlcgna  di  I nghilterra . e douc 
f hauefiero  polla  la  disfàticno , c cancellcricno  j e che  per  conto  di  Cales  a cagione  d'alcunc 
difi'erenze  nate  fra  Francia,81  Inghilterra  i Franzefi  manderieno  in  quelflfoIaAmbafciado- 
ti  che  le  compone  fiero . V'oIlcdipiulaRcmalnghilefeincafoche  i Franzefi  non  oireruafle- 
ro  le  conuenzioni  che  le  fofic  lecito  pigliare  la  protezionedel  Regno  di  Scozia . Qucfto,  81 
alcun’altrc  coimanzioni  piu  leggeri  turono  colìretti  i Franzefi  a concedere  alli  Scozzefi  con 
graue  lor  danno,  e maggiordilonore;  de’  quali  infino  allora  haueano  tenuto  poco  meno  che 
Jo’mperio  : che  quel  Regno  anticamente  per  eflcr  difelb  dalla  potenza  de’  Re  d’I  nghilter- 
ra , fi  era  raccomandato  alla  Corona  dì  FraiKÌa , e ne  haueano  i Franzefi  tratto  femprc  mol- 
to frutto, tenendo  in  Ibfpetto  i Re  d’Inghilterra  da  quella  parte . E quando  trapaffruano  in 
Francia  di  colà  afiàlendoli  ncllor  Regno;  81  oraebe  ne  haueanola  Rcina  in  Francia,  c moglie 
dello  fiefib  Re  (canto  pofibno  le  difcordie,  e le  guerre  ne’  Regni  diuifi)  dopo  hauere  fpefo 
numero  grandnlimo  di  denari,  lene  crollarono  in  tutto  fuori  ; comcmcdcfimamente  erano 
in  pericolo  dipcrderc  vniucrlàlmcnte  f vbidienzadc’lor  popoliiche  lacongiura  d’Ambuo- 
la  li  trouò  Icmprc  di  maggiore  importanza , cdoue  erano  mefcobti  infiniti  gcnt'iihuomini 
matconccnti  del  gouerno  del  R cgno,c  de’  principali  Signori . Onde  faceuano  mouimento 
quali  popolare  la  Ptouenza,  Linguadocib'Poccù,  Normandia,  81  altre  parti, gl  in  Prouenza 
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ucl{(:  face,  ne  turebbe  voluto  pcofìcri,  c poco  piu  oltre  vedeua  che  quanto  li  romana  in  di/ct- 
^ t.qiO,inco[nmodqi£tutbcnclìzio(ic’oipoti . Haucuanurlco  innanzi  difegnatq  di  andare  a 
Sqlpgnr,  e ebe  quipti  o in  alcuno  altro  luogo  del  viaggio  lo  vificalTc  quel  Duca  per  f^co  ti>, 
l'pÀvptc  molte  cole , delle  quali  Ibua  Iblpelq  : ma  del  partirli  di  K orna , oltre  alla  iiia  nàtia  ir>_ 
rcloluzionc  l’hauqano  riccuuto  molte  vociichc  alcuni  malcontenti  della  grandezza  del  Du- 
ca, Cofi.no  luucuaup  prima  tratte  fuori,  K ora  piu  che  mai  per  farlo  cadere  in  diffidenza  del 
Re  Cattolico  le  andauano  l'cmmando  : e ciò  era  clic  fra’l  Papa,i  Viniziani.il  Duca  di  Firenze 
aggiugnendo  lo’mperadore , SI  altri  Principi  era  tacito  coillcnlo  ,elega  dì  trarre  il  Ducato  | 
4i  Milano  drmanudclliSpagnuoli,  e muoucr  guerra  a quel  Re,  e tornare  f’arma,  e Pìacen- 
zaaldominio  della  Chiclà:  le  quali  vocihaucanqpofio  rn  Iblpetto  quel  Re;  & in  Milano,  K 
aItriluoghi,che  Ólmauario  di  pericolo  fi  tcncua  m'igltorguardia  ,c  fu  che  fare  atorre  il  Re] 
Cattolico,c’l  tuo  Coiifiglio  dacotalc  opìaìonc . Ma  contuttocìò  ricercandolo  il  Papa  fi  di-' 
fpofe  il  D uca  ad  andare  a K orna  per  tifolucr  Icco  molte  cofe  in  benefizio  della  Crillianìtà , e 
del  Papa  flcllo  ; e barche  folle  fuori  m molti  opinione  che’l  Papa  ì|  voleflc  innalzare  con  co-, 
roiu  reale,  e con  titolpdi  Re,  di  che  li  altri  Principi  nuggiorì,  e minori  haueuano  fo^icato^, 
nonfu queUalaprunicraìutenzìonc, macomcdicemmpillcruìgio.comune . Haucuaaiu- 
tato  quella  credarza  lo  haucrc  il  Papa  poco  innanzi  mandato  a rìfedere  in  Firenze  il  Vefeo- 
110  di  Bologna  onotcuol  Prelato  con  norne  di  Nunzio  Àpoltolico,c  fimiglìantemcntc  ne  ha- 
ueua  mandato  vnalcro,al  Duca  discuoia  con  pari  autoritì;  ilchcnonhcramaìpiii.fattoin. 
Eirenzc,  ne  fi  fuolfarc  ^ nona  Re,o  a fiati  di  grande  autoritìi,e  potenza . La  Signoria  di  VF- 
qegia,  vedendo  il  DneaCofimo  ctcfiéuto  di  fiato , iàuio  nclgoucrno,  e di  molta  potenza, 
nuiidòaiich’cl4vitode’ruoiprimiSegrcCY>)  ‘'l-  Viuceurio  Fedeli,  che  li  rìfedcireapprclTo. 
coninlcgnc  d’Ainbafciadorc,  m^noagia.conlitolotil  quale  vìdioioròconmc^tagraiidcz-. 
za,e  volcuaedèrc  lliautq,c creduto  t^mbalciadore.  L’aficzionc.egl’onori che faccua  il  Pa- 
paalDuca  di  FiraiMcqtnmoficio.^cmuiaziouclialtriSteiroridi  Crifiianit'a;efaceu.anc^ 
granditfimo  proe;rccto,cbeipoiicbc  fi  \>ocz  CofimoerancI  fatto  riufcito  maggiorcchc  noti 
baricuonc  volutq, ne  Ipcratu,  non  crclccllc  digrado , e di  titolo . Il  Papa  cio.faceua  Ibla- 
mcnte  ^ciochc  la  Principe  Qà  di  Porrog^o  piu  agcuolmciue  fi  foSTe  uidotra  a prendere  per 
Irrito  il  Principe 4i  Ptrcfize  ; manonewndo  riukito, perche  ella,  61  al  Re  Ilio  fratello, K a( 
^ (^zìoch^I  Papabile  gliene  propolérojlodado  il  partito  iiljpolc.cbc  l’animo  fiioetàmorti^ 
ilprintomarito  di  tener  vira  vedoufie,  fi  Duca  celiaca  tale  occafionc,e  cottofcìuca  nellialtr^ 
bitula  contcnceazà,Sl  il  c^ico  cbc’l  Papa  Pene  fioccuatirarc  addofibinc  volendo  difpiacero 
ad  alcuno,  ne  fencirne  noia,  fi  colle  da  col  pcn  ficco  : contuccociò  non  celiò  mai  dì  fiìmolarc 
Duciod  andare  a Roma,  fi  quale  douendo  viluarcìo  fiato,  di  Siena,  e riordinare  inakunc, 
parti  il  goucrno  di  qucfia  Città,c  rifornir  quel  doipìnio  di  molte  cofe,  delle  quali  haueuqbi- 
Ibgno.  c fonificarlu  ( oltre  chc’l  Popaiooltc  cole,  chc'l  Duca  li  faccua  domandare  r'upatcua, 
nella  vifica di Roma)d’Qttobrc  M D LX.fcncandòaSicn3,doueegli,elaDuchcflàfuii- 
ccuuto  la  prima  volta  coqie  Signore  con  gran  pompa , e con.apparcntc  allegrezza  di  tutea^ 
quella  Città  ; e feco  hauca  il  figliuolo  Cardmalc,c  D.Grazìaciouanctto  dibelliilimo  alpcct- 
to:  douc  dimorato  pochi  giotni,firigncndolo  pure  fi  Papa  a douer  andar  rollo  fi  milc  in  v'iag 
gio , douc  poco  iuiiatizi  era  andato  PaoJgiordaiio  O rfino  Ino  genero , e Donna  I fibclla 
oioglic,il  quale  dal  Papa  rìceuettc  titolo  di  Duca  di  Bracciano.c  oc  licbbc  publìcamcnic  le’n, 
(egnc.Nó  li  potrebbe  con  poche  parole  c orare  con  quanto  onore  quel  Principe  fu  ITc  riccuii. 
']j>  co  dalla  Coteedi  Romane  da  tutto  il  popoloiche  oltreché  era  opinione  di  lui  di  l'auio.e  d'aia, 
ueduto  Signore  haucualcco  bella,  61  onorata  Conecon  moltigcntilbuomìni  f lorcmin.iche 
li  haucanu  fitta  compagnia . Fu  riccuuto  dal  Papa  nella  Sala  di  Gofiantiiio  chiamata  de  i 
^ c ; SI  alla  cclcbrazionede’  diurni  vffici  iu  cappella  nebbe  luogo. fra  i Cardinali . M ohe  erano 
le  cole, le  qualia  benefizio  delta  Criftianità  vnlcualèco  comunicare  il  Pontefice;  fi  quale  ha- 
ucua  bilbgiiu  di  cQcre  aìqtato  di  coofiglio , c fpczialmcntc  nello  accomodarli  co’  Prìncipi 
. paggiun , i quali  come  capo  della  Cjrifiìanità  couucniua  che  roficrualTcco.  ; ina  cflì  non  bc-, 
ne  conlcmmaiiu  in  fra  di  loro,  cercando  culcuno  il  fuo  migliore . li  gouemo  di  Francia, 
che  non  poccua  fermare  i mouimeqt  i tiari  imurno  alla  religione , clic  tempre  andauano  crc- 
iccndo,  domaiidaua  aiuto,  c credeua  che’l  Conefiio  vniuerlàlc  li  potcQe  giouatc  ; moUtan- 
dolcacioil  Papa  non conlcntiua, che hiricuoilnazionalc  in  Francia.  Lo’mpcradore,co- 
,mc  quelli  che  haucuai  Principi  dcllo’mperio  per  lo  piu  di  diiieilà  opinione , e Ipro  non  ha- 
tcbbc  voluto  dilpiacccc  ,diccua  di  coulcntirc  al  Concilio  vniucrlàle  ; ^a  ^ij^decaiia  che  ui 
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ciò  fi  foITc  fecondata  in  alcuna  patte  la  voglia  de’  proteftanti  : e non  patena  che  lì  còntentaf- 
fc  ne  del  luogo,  che  fi  diiegnaua  di  Trento,  douc  altra  volta  fi  era  adunato,  e douc  molti  ar-' 
titoli  fi  erano  rifoluti;tna  l’harieno  amato  alerone  in  Germania, e che  di  nuouo,come  a Con- 
cìlio nuouamcntepublicato  fi  foffe  ritrattato  ogni  colà . La  domanda  del  Re  Filippo  dipo 
ter  armate  nuouc  galee  delle  rendite  del  Clero  di  Spagna  dauamedcfimamentcchc  pcnlàre 
al  Pontefice , ne  lapcuacosi  ben  rilòluerfenc,  c ne  volcuail  parerdcl  Duca  Cofimo , il  qua- 
le cirendofi  in  ogni  aflare  fempre  propolio  il  bene  vniucrlàlc  della  Crilliairità  haueua  fempre 
prima  configliato,  S ora  piu  che  mai  configliaua  a douer  con  buona  fidanza  proporre  il  Con 
cilio  vniuctlàle,  farne  la  bolla,  c mandar  Iboi  Nunzii  all’lmperadorc,  cconuenir  feto  di 
quello,  che  intorno  a ciò  conncnilTc  farli,  c chenon  fi  ponclle  piu  indugio,  douendofi  filma- 
re, che , o quello , o nullo  altro  rimedio  potefiè  folleuarc,  le  non  in  tutto  guarire  la’nfermitì- 
apprefafi  a molte  parti  della  Criftianità , e fpezialmencc  della  Francia , la  quale  fi  conofceua 
haucr  bifogno  di  prclènre  rimedio  : douc  fi  portaua  pericolo,  chedandoli  indugio,quei  che  ■ 
vi  erano  di  diritta  opemone  della  fede,  non  h> fiero  dalli  auucrlàri)  opprefiari  j lol'pcttando- 
fi  che  i principali  di  quel  R cgno,  e che  haucano  in  mano  il  gouerno  per  non  perder  fi  in  tutto 
l’obedicnza  de*  popali,c  lo  fiato  non  fi  lafciaficro  con  gran  danno  traportare  all’ondc  del  mo 
uimcnto  : il  che  faccendofi  tutto  il  refio  della  Europa  flaua  per  iliiìarfi  ;la  Fundta,  eia  Sa-' 
lioia  fc  bene  non  fi  Icuaua  in  loro  la  fiamma,  haucuano  nondimeno  il  fuoco  in  feno,chc  lauo  ' 
faua  continouamcntc  ; 81  era  pericolo  che  toflo  non  deflc  fuori . Al  medefimo  pericolo  pa 
reua  la  Spagna,  eper  la  vicinanza  della  f rancia,  c per  haucrc  in  fc  la  comagione  de’  Marra- 
n'i,cde’  Mori, che  nonVicercauanoalrro  chetrauaglio : iqualimouimcnti.o coperti, o‘ 
palcfi  che  folTero  fiauano  per  tirarli  dietro  ancora  l’I  tal'u,  eficndo  natura  de"  popoli  guatarli 
l’vn  l’altro,  Kcfier  vaghi  di  cole  nuouc.  Aquettimali,  K a quelli  pericoli  diccua’I  Duca  ' 
a mantenerla  religione  nc'fuoi  termini , c l’autorità  del  Pontefice  efl'cre  rimedio  potcntif- 
(imo  quel  del  Concilio  vniucrfalc  : 8C  a quello  primieramente  douerfi  pcnlàre,  perche  ap- 
jlattencndofi  a ciafeun  Principe  buono  il  mantenere  le  cofcnel  loro  fiato,  bifognaua  che  col 
X^apain  vltimo  concorrclTcro  eziandio  li  altri  Principi  Cattolici,  efebene  cmoltarantori-* 
tà  del  Concilio  tannato  legittimamente  nel  modificare , c nel  limitare  molte  cofe , o abufi’ 
della  Corte  Romana,  quello  non  doucrc  in  alcun  modo  ritenere  vn  Pontefice  bu.ono,  e che 
fegittimamcntc  Ita  creato , c fenza  l'ofpctto  alcuno  di  mala  arte  : ma  era  ben  tanto  il  com- 
itiodo , c b lìcurtà , e l’vtile , che  lene  doucua  fpcrare,  che  ogni  nuouo  ordine , o limitazior-; 
ne , 0 altro  che  faccITenon  doucua  tenerli  in  conto  alcuno  : ma  ben  bifognaua  che  vn  Ponte-- 
fice  in  ciò  fofle  rifoluto,  c che  non  vi  andalTc  doppiamcntci  ma  che  publicato,8l  indctto,che^ 
cglifolTe , fi  lafcialTe  prolèguirlo  infino  al  fine  ; douendofi  fpcrare  che  cITeiido  la  caufa  di 
Dio , da  lui  douclTc  haucrc  ottimo  fine . Qiicfic,  & altre  ragioni  adoperò  il  Duca  a fcimarc.: 
ibirrcfoluto  Pontefice  nel  propofito  del  Concilio . Onde  ne  fece  la  bolla,  ecommilcalVe- 
feouo  Dalfino  mandato  per  quello  conto  poco  innanzi  allo’mpcradorc  che  opera  flit , chedi 
Confenfo  fuo  il  Concilio,  vniucrlàlc  lì  riaprifica  T rento,doue  i Germani  quando  vo'.cnero 
potcnanoagcuolmeiitctrouatlì,Ki  Franzefi,  el’ltalbni,  Kaltri  d’altre  parti . Qilantoa 
quello,  che  domandaua  il  Re  Cattolico  di  haucr  modo  d’armare  fclfanta  nuouc  galee  a fpe-' 
le  del  Clero  di  Spagna  lo  coiifigliò  a douerlo  concedere,  K ad  aiutarlo  in  tutto  quello , che 
potcua,  douendofi  adoperare  farmi  contro  ad  infedeli,  elTendo  venuto  irvpcricolo  non  fo- 
lo  i R cgni  del  Re  Cattolico,  ma  lo  fiato  di  tutta  la  Crifiianità,mollrando  che  non  folo  que- 
llo li  fi  doucua  concedere,  ma  aiutarlo  ancora  con  tutte  le  forze  della  Chiefa , c dclli  amici, 
comediceuail  Duca  di  haucrc  animo  di  voler  fare  egli:  il  quale  haueua  dato  commcifione 
a’  fuoi  miniilri,che  nelle  fue  fcluc  proncdelTcro,  e tagliaffcro  legname  almeno  per  dodici  ga- 
lee, moRrando  che  altro  modo  nonfolTeadcircrpari  alla  fmifuratagrandezza  del  Titreo, 
che  faccendofi  di  tal  maniera  potente  in  mare,  che  con  cll'o  fipotcITe  quando  ne  folfcbifo-* 
gno , o ne  vcnilTe  l’oceafionecon  buona  fperanza  combattere . Confermato  adunque  l’ani- 
mo del  Pontefice  il  Duca,  Si  hauendo  impetrato  da  lui,che  a Paolo,  e Chiappino  \ itclli,  pel 
Umouimemo  fatto  al  Montone  non  folTe  piu  dato  noia , c che  a’figliuoli  di  R ìdolfo  B.igho- 
iii , che  erano  in  protezione  del  Duca  follerò  rendati , e confermati  li  flati  che  haueano  nel 
Perugino,  tracndofene  Bettona  (che  li  huomini  di  quclCallcllo  dolendoli,  da  quei  di  quel- 
la cab  elTcre  llatimaltrattati , domandarono  lènza  maggioranza  di  altri,  dielTer  mantenuti 
al  gouerno  delb  legazione  della  Chiefa)  Si  impetrato  a Fabuno  di  Monte  quello, die  Giulio 
Terzo  haueua  donato,  olal'cuto  a Baldou'mo  fuo  padre,  dici  Caralli,  claGamera,  come 
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co{j malfatta  li haueano occupato :c fatti  molcioltri  buoni  vfìci col  Papai  econlinipoti,  a 
I A coinmodot  onore  difuoi  fcruidori , K amici  lene  tornò  a S iena , hauendo  lafciato  in  R o- 
madifeopcnionc di magnanimoidiauucdutO|Cdilàuio Principe.  'Scopcrfcfì nell’entrata 
che  Ircealluo  andatui  ilDùcain  Siena  vna  vana  ambizione  del  Segretàrio  V iniziano,  il  qua- 
le cllèiidocon  la  Corte , hebbe  animodi  voler  il  luogo  ibpra  l’Anibafciadore  della  Rcpubli- 
ca  di  Lucca  ; & elléndoli  dato  il  torto,  per  non  haucrc  titolo  dallafua  Signoria  d’Ambafcia- 
1 dorè  fent  fdegnò , e poco  poi  tornato  il  U uca  prcl'c  licenza  di  tornarfene  a V inegia  ; c lì  tcn- 

I ne  che  ciò  folle  di  conlcnlo  de’  luoi  Signori  j che  moltrauano  di  voler  elTere  tanto  flimati,  e 

lòpra  li  alt  ri  pregiat  i , che  iniìno  1 loro  S cgrctatij,  che  non  fono  della  nobiltà  di  V inegia,  do- 
Uellcto  precedere  a quei  Comuni,  e Principi , che  follerò  di  minor  dcgnità  della  Republica 
V iniziana . Il  Ducanel  dimorare  che  fece  in  Siena  dopo  la  tornata  da  R orna,  benché  lo  Ra- 
to di  quella  Città  dal  dì  ch’ella  li  fu  mcllà  in  mano,pcr  la  buonacura  del  Goucrnatore,  e Luo 
gotenente  M.  Agnolo  NiccoIini,eper  proprio auuedimchto  lì follè ben  goiicrnato, nondi- 
meno riconobbe  imagillrati,  e confermò  loro  autorità , K in  alcuna  parte  le  riformò , dan- 
I I dolccertaregola.comcmognipartclìdoaelTcnc’fuoimacSracigoucrnarequclla  Repu- 
bltca,e  VI  creò  vnCólìglio  grande  di  buon  numero  di  Cittadini  fcelti  di  tutte  le  famiglie  no- 
bili, ma  non  piu  che  vnoper  cala,  e che  i configlieri  non  haucITcro  meno  di  trentacinque  an- 
ni ;i  quali  lì  douellcro  rannate  a’tempiopponuni  nella  lor  (àia  col  Capitano  di  popolo,  c 
Signori  per  creare  la  Signorìa , SC  i Quattro  confìglieri  del  Capitano  di  popolo , 6i  altri  mae- 
Rrati,  8£  vfìci  per  di  fiiori,c  dentro  che  rilcdelTcro  a’gouerni  : del  numero  de’qualiconlìglie- 
ri  douellèro  eOcre  eletti  dal  Duca  li  vfìciali  di  Balìa,  che  folTero  in  vheio  vn  anno  : orduiolli 
in  oltre  vu  nuouo  magiRrato  chiamato  Confcruadori  dello  Rato  per  vn  anno,  i quali  difen- 
delTeto  ,e  guardaOcro  le  rendite , 8C  ibenidclic  Comunità  delle  Città , e Tcrrcaltl  dominio 
Sanefe  i e che  elle  foRèro  bene , c lealmente  amminiltrate , e che  i loro  beni  non  fi  poteOcro 
alienare,  c che  quello  che  lene  cracuatoriulTc  in  benefizio  de’ propri)  Comuni . Alcuneal- 
trecolc , che  haueano  bilbgno  di  regolacosì  nelb  Città  come  fuori  vi  fi  prouidero  j dando-, 
fi  ordine  che  quanto  lì  poteua  lì  riduce  fiero  a douere , Si  alle  regole  delli  Ratuti,  e delle  leggi 
della  Città , e dominio  di  Sienai  procurando  che’l  Goucrnatore  ne  tenefie  diligente  cura  : e 
eie  le  l'entenze  capitali, egraui  non  potcficro  lenza  fua  fcicnza,c  conlcnlo  efeguirfi  ; aggiu- 
j spendo  in  vltimo  il  Duca  perdono  a tutti  coloro,che  auanti  alla  poflefiìon  fua  di  quella  Cit- 

tà bauefieio  in  .qualunque  modo  commcQc  colpe  grauiconolciutc , o non  conolciutc  dalla, 
giu  Rizia  1 dandoli  libertà  a ciafeuno  di  poter  tornare,  c godere  b patrbfua,  come  Ib  malnon 
hauefièro  fallato  - Le  qualicofe  ferme  fene  partìper  vilìtarc  t uttolo  Rato , hauendo  lafcu- 
to  che  alla  fortezza  di  S iena,  la  quale  non  era  ne  finita  ne  ben  diuilàta  fi  doucflcr  fabbricare 
alcuni  baluardi,  rillrigncndob  molto  dal  primo  dilegno,  c murami  gaglurdamci.te,  proue- 
dendo  buona  patte  dell’opere  del  contado , e del  diRretto  di  Firenze , e vi  fi  buorò  Iblleci- 
tamentc  moltimelì  i il  dominio  andò  vedendo  a partea  pane , doue  poco  innanzi  era  Ibto 
Cicrfilippo  Fandolfini  Commefiàrio  dclbmilizia , 81  haucuadeferitto  per  tutte  le  Città , c 
CaRella,  81  altriluoghitutti  coloro, che  erano  atti  all’armi,cchefpomaneamcnte  fiancano 
anuno  di  clcrcitarc  il  mcRicr  del  foldo.pcr  fornirli  d’armc,cdarloro  Capitani,81  vficiali,co- 
me  quelli  dello  Rato  di  Firenze , c che  vbidificro  a’mcdelìmi  Commcfiàrii  con  li  mcdclimi 
ptiuiicgb,  ciòtto  le  medelime  leggichc  quelli  del  dominio  Fiorentino,  e Vi  licrearono  fette 
inlcgnc  di  buon  Ibldati,  e da  farne  feelta  per  Icruirfcne  ad  ogni  bifogno  j c doue  il  paefe  era 
I D piu^Rrutco,enclbMarcmmaconduflefamigliedibuoratoricooadagiarlid’abicazioni,c  . 
di  viuere,81aficgQaco  loro  terreno  dabuorare  fenetomò  in  Pila . Mentre  che  qucRccofc 
fitrattauano  m Tolcana,e  lì  dilibcrauache’l  Concilio  generale  lì  doucITe  celebrare,  in  Fran- 
cia erano  crcfciuti  continouamente  i tumulti , 81  alla  Corte , doue  erano  concorlì  chbmati 
molti  Signori,  benclte  foficro  alcuna  volta  a conlulta,poco  lì  rifolucua,  chei  Guifi  erano  fic 
ramente  uilbl'pettiti , vedendoli  intorno  molti  nimici  malcontenti  della  loro  foucrchuau- 
torità,nc  il  CuncRabile,  ne  altri  conueniuano  concili  ; ne  il  Redi  Nauarra,  ne  Condefuo . 
fratello  vicraancor  comparlb,e  nel  Regno  ognigiorno  lì  vdiuaalcunanouità,  81'aiiucnne  m 
Lione  cafo,chc  poco  mancò  che  quella  Città,doue  e''!  concorfo  di  molti  mercatanti  d’ogni 
! nazione,  c doue  piu  che  alerone  del  R cgiio  di  Francia  é il  traffico  mercantile , edel  dcnaio , i 
non  folle  prclà  daquclla  gente  i che  clicndofcnc  fparlà  intorno  alle  ville  della  Città  buon  nu 
mero,  venuto  di  Gincura  vicina,c  d’altronde,  mandarono  molti  afeofamente  in  Lione  ; do-, 
nchaucauo  alcuni  de’  CuuduÙ,'ede’forcUiccichcli  ticeucuano  in  cala.,  eli  proucdeuami 
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d'acmi  per  prendcrac  ad  vn  tempo  dciUnato  due  porte, c metter  dentro  la  gente,  che  di  filo* 
n atteiideua  : della  qual  colà  non  la  Itimando  tanta,  quantaeU’era , eflendo  venuto  odore  al  S 
Gouematore  della  Città,  mandò  gentp  annata  ad  vna  delle  ca(c,doue  haueua  preCentito  ef- 
ler  concorib'dital  gente  di  notte  : ma  coloro  che  liauano  intenti  ad  ogni  mouimento,  l'en- 
titilì  Icoperti,  e chedoueano  cllei  c alTaliti  fi  milcro  in  ordine  per  difenderli,  e giunti  alla  ca- 
la imancìiti  del  Gouematore,  aperta  la  porta  furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano 
vieni  alTaliti , e con  tal  forza,  che  lì  ritirarono,  e lì  dilbrdinarono , ma  non  furono  piu  oltre 
legiiitati , che  era  di  notte , e buona  parte  di  coloro  Ibrellieri  : il  trauaglio  fu  grande  per 
tutta  la  Citta , e cialcuno  li  mil'c  in  arme  : macoloro  vedendoli  Icoperti,  ne  foccorrcndo  lor 
modo  ad  efeguire  l’ordine  loro,  prelcro partito  di  aiidarléne:  e fu’l  pencolo  grandilTimo, 
perche  vi  era  coiicorlb  numero  grande  di  gente  dimalatiare,  d’huomini  da  guerra,  disban- 
diti , di  auuezzi  a viuer  di  ruberie , c di  violenza  : lialtri  che  erano  del  medelimo  animo , o- 
nella  Città,  oluori  lì  dileguarono  j e vi giunlc  poco  poi  il  M3ril'culSantandrca,acui  li  ap-, 
parteneua  il  gouernodi  quella  prouincu  per  dar  galtigo  a coloro,  che  haueano  porto  aiuto , 
ofauore  a quei  congiurati  ; macranoranti,  efracflialcunidc’maggiorichelagiufliziaha- 
ueua  pauraamcttcrui  manoipurcreneimpiccarono  alcuni . In  l-'rouenza  era  ogni  luogo 
corlb  da  quella  gente,  8C  eran  quali  in  ogni  parte  aldilbpra,  ne  rimedio  vili  poteua porre, le 
non  con  molte  torze,  delle  quali  il  Kc  haueua  bilbgiio  intorno,  perche  ogni  giorno  li  Icopri 
ua , o congiura , o altro  pencolo  contro  alla  Corte , o contro  alla  pcribtu  lua , benché  di  ciò 
li  mtingellcro  inimici  de’ Guili,  volendo  che  p3relTe,chctutto  il  malcnafcelTc  dal  loro  mal 
gouerno . Haueano  inoltre  i Couernatori  del  Regno  molte  noie  d’altronde,  che  haucan  bi- 
logiio  di  confuira:  iTcdclchi  principi  dcllo’mpcrio  per  loro  A mbafe udori  haueano  doma» 
datochc  loro  folTc  reliituito  Mets,  SL  altri  luoghi  dcllo’mperio,  che  lì  haueua  preti  il  Kc  En- 
rico, se  il  Conliglio  haueua  domandato  tempo  a riipondere,  & il  Duca  di  bauoia  vedendoi 
trauagho , e la  debolezza,  nella  quale  era  caduto  quel  R egno , domandaiia  che  le  lue  T erre 
del  Piemonte  li  fo [fero  rendute,  eflendo  preflb  il  termine  prelb  a rellituiilejmafliraamemc 
che  1 prclìdii,  che  vi  tcncua  la  Coronadi  trancia  in  gran  parte  li  erano  dati  alla  nuoua  rcligio 
ne,  etemeuali  che  noncorrompeflero  li  abitatori  di  quei  luoghi, e alcune  valli  del  luodoinl 
nio  haueano  riccuuti  predicatori  di  Gineura,  c viliappigliauail  fuoco,  il  quale  egli  tolto  fi 
ingegnò  di  Ipegnere . Il  gouerno  di  Francia  per  fermatio,  e mantenerloli  amico  li  mandò  a Q 
donare  quatrro  galee  ottimamente  corredate,  le  quali  nella  pace  li  haueua  promeOb  il  Kc  En 
nco . Era  oltre  a quello  dinon  poco  danno , c maggior  carico  della  riputazione  a quel  Re- 
gno , e per  il  credito  il  non  haiicr  mantenuto  quello , cheera  flato  promelfodal  R c morto  a 
quelli,  che  11  haueano  prc flato  denari,  che  erano  pcrlbne  potenti,  c ricche  quali  di  tutta  l’Eu 
ropa  i i quali  promctteuano  pur  di  volcrpagare  con  commodità  di  tcmpo,ma  non  trouaua- 
no  via,  come  potcflcro  pur  lodisfarc  aliamela  dell’interefle,  che  diccuano  voler  pagare,  non 
che  a’capitali.  Se  oltre  allialtri, molti  delle  Comunità  de’  buizzcri , che  haueano  creduto  i de 
nari  in ùionalbmma, lène lcnriuanograuati,enefaceanoper loro  Ambalciadori  inflanza 
grande  alla  Corte , proteflaiidochelacaulàdipriuatadiucrrcbbc  publica;  i popoli  non  vo- 
leuaiio  concorrere  a grauezzapcr  ilcaricarc  il  debito  del  Re  morto,  e flauono  malcontenti, 
e con  Ibfpetto  j e vedendo  il  mouimento  di  gràn  parte  del  K egno  liauano  per  tumultuare . 
Parimente  quelli,  che  haueano  Ictuito  in  guerra,  e molro  Ipclb , c non  erano  pagati  haueano 
mal’animp  : il  quale  li  accrebbe  molto  piu , perche  eflendo  comparti  molti  de’  bignori  del 
Regno  alla  Corte,  doue  molto  lì  conlultaua,  c poco  li  lilbluea,  non  vi  eflendo  ancora  arri-  || 
uatoncii  Redi  Nauarra,  ncCondè,  c viueiido  iGuili  conlòlpetio,  vedendoli  intorno  i 
piu  malcontenti  della  loro  autorità , ne  il  Coneftabile , ne  altri  conocnire  con  efli , St  hauen- 
dofl  rclbluto  che  li  chiamaflcro  per  conto  dii  gouerno  i tre  flati , come  li  diflc , cchc  per 
conto  della  religione  li  adunaflè  vn  gran  numero  di  prelati , auucnne  caibehe  Icompigliò 
piulecole  . Era  andatoalla Corte,  e poi  in  Parigi  il  Vidamedi  Ciattes  perlomggio  nobi- 
le, c congiunto  di  parentado  col  R e di  Nauarra,  e quali  con  tutti  i Pruicipi  del  languc  : co- 
Ituif  eradi  Ibfpetto  a’Guili,e  fra  loro,  hauendo  oflcruato  le  fue  azioni,  fuchi  li  accorlc,  che 
praticaua  m danno  della  Corte . Onde  fecero  prendere  vn  fuo  huomo,  che  portaua  lettere 
al  Re  di  Nauarra,  SI  a Condclcgretc,6t  incifera,  per  le  quali  li  conolccua  non  folo  che  Con- 
de  haueua  parte  nella  congiura  d’ Ambuolà,machc  inoltre  teneua  praiicadi  aflàlir  la  Corte 
con  l’aiuto  dclli  Vgonotti , che  erano  in  arme  ; fecero  poi  prigione  il  V idame  fleflo , e lo'po- 
Icro  in  dura  carcere  : talché  non  parendo  al  Re  ilar  fieuro  nel  proprio  alloggiamento,  lene 
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andòcohla  Conca  Sangcrmano  vicino  a Parigi  con  animo  d’vfcire  armato  pòco  poi  in 
A campagna  ; c taccua  chiamare  lue  gemi  d’arme,  erutto  quello  aiuto,  che  potcua  j e fi  cigne 
ua  intorno  di  guardia  piu  fedele,  che  poteflc  rrouarc . Per  la  prigionia  di  coftoro,  e per  al- 
ni legnali  fi  feopriua  ogni  giorno  piu  quanto  il  gouerno  de’  C u ifi  foSic  caduto  in  odio,  e di 
loro  per  tutto  poco  onoratamente  fi  ragionaua  i ma  elfi  non  lì  lapcano  fpiccarc  dal  goucr- 
no  ,che’l  Cardinal  delI’Orcno  era ambiziofi [fimo,  e cupido  d’haucre,e'l  Duca  l'uo  natcllo 
d’onore,  e digraudezza, quale  ccrcauamantcncrfi,81  alla  Rciiu  patena  duro  haucr  compa- 
gni nel  gouerno  altri,  che  quei,  che  l’olTcroauano  ,e  ch’ella  voleua  . 1 tumulti  intanto , 81 L 
romori  andauano  continouamente  auanzaudofi,c  nel  pael'e  dì  Potticr  era  ogni  perfona  fu. 
kuatafi,cmoltiandauano  inuerfoGu3rcogna,douc  ogni  pane  era  commoflà,  81  i Citta- 
dini di  Roano  haueano  vietato  loalloggiarui  gente  d’arme  ic  perciò  fi  erano  mclfi  inficme, 
meglio  che  ottomila  armati  s il  Re  lène  andò  m Parigi  per  prouederlì  moneta  ,'che  quella. 
Cittìincomuncfelimonròlèmprelàlda,8l  vbidientc  . AdOrliensfi  inuiò  il  Duca  di, 
Guila,  c Monfignor  di  bipicrs  con  millcdugeiita  caualli,  volcndo'l  Re  in  quel  luogo  far  la, 
9 mafia  delie  fuc  forze  ; e mandò  a foldure  quattromila  Suizzerì  con  animo  di  condurre  di 
Germania làntcriapcr  andare  inaerfoGualcogna,e  Linguadoca,e  Proucnza,che  erano 
in  aperta  ribellione,  61  in  altre  Prouincic  ancora  obedicmi  alla  Corona, ma  che  non  tenc- 
•ano  conto  alcuno  del  comandamento  del  Rclorocaduto  in  difpregiodc’ruoi  vafiilli.  Si- 
mil  difpofiziuue  fi  conofccua  nelle  Prouincic  de’  paefi  badi  foggetti  al  Re  Cattolico , do— 
«c’I  gouerno  che  vi  teneua  il  Re  non  haucua  mai  potuto  indurre  quelle  Comunanze  ,o-fia- 
ti,chc  fi  chiamino,  a pagare  llraordinario alcuno , comeauantilua  plrtìta , e poi  haueua 
molte  volte  fatto  domandare  da  .'fiadama  la  Reggente , e Tuoi  m'miliri,  efiendo  flati  fem-, 
pre  contumaci , e fermi  nel  chiedere , che  le  gemi  Spagnuolelafcmeui  fofier  trane  di  quei, 
pacli  : e conuenne,  che  di  Zelanda , hauendole  prima  con  gran  fatica  di  denari  proueduti 
d’altronde  p3gatc,fenctoriufiero  in  Ifpagnaine  voleuano  accommodarfi  a pagamento  al- 
cuno : ma  lòlamentc  fi  contentarono  per  alcuno  fpazìo  dì  pagare  tante  genti  delle  loro  del 
paclè , quante  baltalfirro  a mantenere  i prefidii , sì  veramente  che  alcuni  de’  mimftri  della 
Cono  non  fenc  impacciafiero , volendo  che  ogni  colà  pafiafie  per  lor  mano , ne  ad  altro; 
voleano  accordarli , ne  vi  cn  autorità  baflcuolc  a forzarli  ; che  la  vicinanza , e’I  raouimen- 
co  di  trancia,  daua  loro  animo , e flauan  defli  attendendo  quello , che  di  là  venìllè  : che 
quei  popoli  vicini , benché  infra  loro  in  molte  colè  difeordantì , in  quello  confentiuanot 
troppo  bene . Per  li  quali  Ibfpetli , quei  della  Corte , i quali  vi  harìeno  voluto  mantener  la 
coltumata  religione  col  conlenlò  del  Pontefice , vi  haueano  creati  alcuni  nuoui  V efeoui  r 
a’quali  quelle  genti  quali  popolarmente  fi  opponeuano,  temendo  che  non  fofiero  come  in- 
quifitori.qual  nome  haueano  in  orrore, ne  li  voleuano  io  modo  alcuno  riccuerc  contenden- 
do, che  loro  non  fofiero  afiegnatc  alcune  Badic,o  altre  rendite  di  Chìele,ne  che  fi  Ipuaficro 
donde  cranoie  poco  mancaua  a muoucrui  tumulto  popolare  contro  al  lor  legittimo  Signo 
re , e fi  conofccua  che  non  conuerrìeno'mai  a colà  alcunafe  non  forzati , ne  forza  vi  era  da 
coltrignerliicorac  maluolcrìerifi  làrcbbe  ancora  trouata  in  tràcia  doue’I  Re  fi  metteua  puc 
in  ordine  per  viene  m campagna , per  lèdarc  i mou  iment  i,  e fi  faceua  in  Parigi  proueder  de- 
nari i hauendo  alerone  quali  per  tutto  vniuerfalmente  perduto  il  creditoifenzache  in  molti 
luoglii  le  rendite  comuni  erano  in  potere  de’  popoli, che  fi  ribellanano . ^i  indi  il  R e con  la 
Corte  ne  andò  ad  Urlicns,c  vi  condufie  dodicimila  fami  tr3nzefi,e  vialpcttauano  alcuni 
X>  Suizzeriiquella  Città  era  picnad’huominimaldilpofli  nella  rcligioncicparcuachc  in  vnìuer 
falc  tenefie  piu  con  liauuerlàrii,  che  col  R c . Onde  vientrò  armato,  c ne  preic  per  tutto  la 
guardiaigiunlcui  finalmente  il  Re  di  Nauarra.c’l  Prìncipe  diCondé  fuo  fratcllo,il  quale  ma 
nifcltamcte  fàccua  profe filone  della  nuoua  religione,e  di  hauere  hauuro  parte  ncllacongiu 
ra  Icope reali  ad  Ambuolà,e  di  altre  macchinazioni  tenute  contro  alla  Corte,6l  era  pcrluna 
vaga  di  trauaglio,ardito,e  nimico  dc’Guifi.c  fra  loro  erano  molte  cagioni  dì  difeordie.  Sti,- 
maua  il  gouerno  del  R e,chc  l’autorità  di  quello  Prìncipe,e  la  potenza,e  credito  che  haucua 
có  li  popoli,come  perfona  fiera,  e di  lànguc  reale  tenefie  quel  R cgno  maldilpoflo,c  dìuifo, 
come  fi  craconofciuto  per  le  lettere  del  V idame  prigionc,e  daH’eiam'ina  di  quel  fuo  huomo. 
Onde  cófultarono  in  camera  della  Rcìna,che  fuQc  bene,poichc  era  venuto  alla  Corte  farlo 
prigione,e  ficurarlcnciperò  fu  cómefio  dal  R e proprio  a quattro  Capitani  chc’l  predefieroi 
fiche  fu  efcguito  toUo,c  datali  per  carcere  vna  cafa,neUa  quale  eraguardato,e  tenuto  ficuro. 
Ai  Re  di  Nauotra  dal  Re  ftcQo  fu  pmandatocbe  non  fi.partifiè^Coaca:  fifaceoadiligc» 
~ * T t temente 
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temente , benché  andalTe  doue  ben  li  veniua  .guardale.  Prefo’l  Principe  dì  Condé  panie 
cheli  altri  di  quella  parte  reftaffero  tbigotthii  K in  oltre  dopo  luì  il  Re  fece  prendere^  por  £ 
re  in  carcere  il  Luogotenente  regio  di  quella  Città,  K il  Bali,  K altri  vficiali , eCittadini 
caduti  in  fofpetto , per  elTcrnc  (icuro , e per  lor  dare  galiìgo , inoltrando  volere  adoperar 
laforza  . L’Ammiraglio,  81  Andclot,  8C  il  Cardinal  Cialtcglionc  fratelli  veduto  ritenuto 
Gonde,  e li  altri  fi  allontanarono  . Credeuano  quei  del  goucrno  che  quello  fatto  douefie 
aflicurarli  in  gran  parte, ecommiibno  l’elàmina  del  prigione  al  Parlamento  di  Parigi,  c poi 
ad  alcuni  loro  Commiflàrii,  acciò  lene  fiiceflc  il  procefib,  llimando  di  poterlo  conuìnccrc 
di  Macliàoffefa  peccato  negli  Itati  grauillimo,  e capitale.  A ciò  non  voleuaconfenrire  il 
prigione , allegando  il  giudizio  d’vcno  del  {àngue  non  fi  conuenire  le  non  a’  fuoì  conl'oni,e 
del  medefimo  (àngue . Ma  il  Re  Francefeo  in  quello  tempo  comincìòad  infermarli  d’vno-  ' 
apoltcma,che  li  venne  nella  tclb,ne  fi  trouaua  modo  a gnarirnelo  (talché  dopo  il  dìciaflct* 
tefimo  giorno,haucndoli  il  catarro  che  dalla  telb  h dH'ccndea  chiulà  la  via  della  parobar  del 
cibo  trapal'sò.  La  Corona  venne  nella  teltadi  Carlo  luo  fratello,chiamato  Nonòdi  quello 
nome  ,d’età  di  poco  piu  di  vndìci  anni , eaion  abile  al  goucriio . O ndc  cadendo  fecondo  le  C 
leggi  di  quella  Corona  il  goucrno  nel  primo  del  (àngue,  che  era  il  R c di  Nauarra  prcfcntc, 
li  fece  alla  Corte  in  vn  momento  vnagrandiflima  mutazione  ; e’I  Cardinal  dcH’OreiiO  ic’i 
Duca  di  Guifa,ccutcalorcalàconucime,chc  ccdcllero  : e la  Rcinamadre,  rimanendo  U 
moglie  del  R e col  titolo  di  Reina  di  Scozia,  fi  cominciò  a chiamar  R eina  di  Prancb,c  nial- 
uolentìerì  feendeua  del  grado,  ch’ella  ìiaupa  prima, anzi  volle  falìre  ad  vn  maggiore,  e runa 
le  capo  del  goucrno  : il  qualefiallargò  in  molti  perfonaggi,cìoé  tutti  quelli  del  (angue, &aU 
cuni  altri  tenuti!  piu  làuiidcl  Regno  : hebbeui  luogo  il  Cardinal  Tomone,  che  di  pacò  vi 
era  tornato  da  Roma,81  il  Coneltabile  fecondo  i loro  vticii.  K imafeuì  il  Ducaci  Guifa,chq 
era  Granmacltrodi  Francia , e’I  Ca'rdiiul  dell’Orcno  fuo  fratello  : ma  il  numero  de’  Confi-* 
glieri  era  sì  grande,  c gl’auuerfari;  erano  tanti,  che  poco  il  lor  conlìglio  valcua . Per  quello 
calò  ficonofceuamanifeltamccc,chcbrcligion  Cattolica  vi  fian<bnapìul’vngioTno,che 
llaltro  (inarrendo  ; auucngache’l  Re  di  Nauarra  non  foflc  alienar  dalla  nuoua , e t’Ammira-i 
glio  tornato  alla  Corte  vi  era  dentro  ollinato,£C  apertamente  b faiioriua,c  la  dìfendeua,8C 
in  cala  fua  (énefaccua  aperta  profcllionc  i c vi  haueua  predicacoris  etnaellri  di  quelle  opi' 
nioni'.enon  eraalcuno,  acuì  il  Redi  Nauarra  pincredclTc.  La  Reina,  benché  folle  nutrita  g 
nelb  buona,e  Cattolìca,c  l’haue  (Te  feropre  mantenuta,  nondimeno  per  non  difpbcerc  abao 
na  parte  del  Conlìglio , Sla  moltipopoli  non  cercaua  de’  remedii  { m;  fi  accotgcua  dell’arte 
che  le  fi  adopcraua  contro , cioè  di  torlc  la  riputazione , e dcpotia  del  grado  che  ella  tetre» 
ua,che  era  capo  del  Configlio  regio  contro  olii  ordini  di  quella  Corona,  i quali  non  conien» 
tono  che  femmina  vi  habbia  luogo:  il  Re  di  Nauarra  (èco  conueniua,c  molto  l’ofliruaiia.i 
mali  gouenuua  in  tutto  col  coiìfiglio  dell’Ammiraglio , clic  ailutiflimo  era,  e ccrcaua  nel 
K cgno  maggior  trauaglio , e fauorìua  quanto  poteua  li  auucrlariidc’  Guìlì , 81  i fuoi  della 
niedefima  lètta.  Qiicltonuouo  goucrno  ordmòinottccofe,c  primieramente  che  me  fia- 
ti mandatili  a chiamare  a tempo  del  Re  morto,c  gbcomìncìati  acomparirc,comc  da  quel- 
b-raunanza  di  Signori  era  Ibto  dilibcrato , fi  adunadòno  (biennemente , (ècondo  li  ordini 
antichi  di  quel  R egno  : a’quali  adunati  parlò  il  Crancanccllìcrc,mofirando  che  vi  fi  douc- 
uaconfultare  di  tre  cole, primafoprab  religione  ; maefie  attendendoli  il  Concilio  genera- 
le non  era  da  rìfolucruccobalcuna,c  che  intanto  fi  vìuellelccondo  i modi  cattolici  (opra 
Iagiutlizb,efopraidcbitidelRc,  nel  qual  ragionamento  molto  6 allargò  moltrando  c{-  H 
icr  gran  difonorc  appreflb  tutto  il  mondo  a quelb  Corona  il  non  pagarli  i debiti  fatti  dai 
palbtiRe  ( e chcfopraciodoueanoconfultare,  e rìfuliierfi  : ma  poiché  diccuanonon  hv 
uer  dalle  loro  Comunità  il  mandato  d’vbligaric  al  Reprcfcntc,  che  lorofi  darebbe  agioa 
peiilàrui  : onde  non  vifirifoluc  quali  altro, le  nonché  fi  confermò  il  grado  alla  Reina  nel 
primo  luogo,  81  al  Re  di  Nauarra  nel  fecondo  { e li  chiamò  Luogotenente  generale  del  Rei 
«che  i prigioni  per  conto  della  religione  tutti  fuflcro  liberati,  e che  di  loro  non  fi  facefie- 
TO  altri  proce ITi . Onde  il  Principe  di  Condè,  eli  altri  poco  innanziprcli  in  Oilìcns,quan- 
do  felle  afpcttaualcuero  galligo , furono  liberati  ; e quel  Vidame  fi  era  morto  in  carcere: 
talché  fatti  piu  licuricon  li  altrichc  fi  cran  partiti, tornarono  alla  mede  lima  vita  di  prima: 

. e fi  accrebbe  baldanza  a coloro , che  per  conto  di  religione  ccrcanano  trauaglio  ; e pocv 
poifuron  licenziati  li  fiati  ,diccndolialU  nobiltà  i che  Itcllcro  in  ordine  per  lèruire  il  Re  -e 
che  loro  fi  hacebbe  tutto  il  ri(petto,cbc  lì  conucinuaia’popobrichecoouciiiua  aiutaficrool 
■ ' .Rea 
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R e à'^dtiaHì  di'  debiti , come  anche  móRraaa  di  voler  fare  il  Clero  j e che  perciò  ad  alt  rd 
A tempo  Ikticno  chiamati  i procoratori  de'  Comuni . QueSi  nuoui  auucnimcnti  di  Francia 
^'dinli  in  Italia , haucano  commoflb  l’animo  del  Papa,  e dclli  altri  che  amauano  il  buon  vH 
i>cr.  Cattolico  : onde  giudicarono  eOère  a propofito  far  capo  alla  R cina  madre  «acciò  ella  li 
ingegna ITc  di  folicnere  il  Regno  nella  buona  religione  : e perciò  il  Duca  di  Firenze , il  qua* 
le  era  ancor  a Roma, vi  mandò  correndo  Agnolo  diCirolamo  Guicciardini  affinché  non  fa 
lamcnte  conlblalTe  la  Kcuia  della  perdita  del  figliuolo,  ma  che  da  parte  fua  la  conforta  flè  ia 
dilpartc  a mantenere  in  fc,c  nclli  altri  la  buona,c  la  lànta  religione, come  cofa  che  piu  che  al* 
cun'akra  poteua  aificu rare  Iei,e1  figliuolo  Re, e porli  in  maggiore,e  piu  onorato  ilato,offe* 
tendole  quando  ciò  volcflc  fare,  K oppotfi  viuamente  a coloro , che  poteuano  haner  altro' 
ièntimcnto,  e della  religione,  e del  R cgno  ogni  aiuto  che  le  bifognalTe  così  di  dcnari,come 
d’armc,c  di  ogni  altra  cofa . 1 1 medefimo  configliò  il  Pontefice,? quale  per  quello  conto  vif 
mandò  M . Lorenzo  Lonzi  V efeouo  di  Fermo  : fimilc  oltre  al  compianto  per  la  morte  dei 
Re  cognato,  fece  a nome  del  Re  Cattolico  Don  Giouanni  Manricque . Ma  nc  quefio,  ne  al 
J (To  ofizio , che  fi  fitcelTe  gionò  i ella  non  volle  muouerfi  dal  fuo  proponimento  che  da  tutto 
il  Configlio,e  fpezialmeute  dal  Re  di  Nauarra  era  tenuta  in  molta  riputazione, e moRrana* 
no  d’amarla , e di  onorarla , e la  manteneuano  grande , di  che  ella  molto  fi  godcua , e fi  an- 
dana piu  l’vn  dì  che  l’altro  dilungando  con  l’an'uno  da’Guifi , e dal  loro  configlio , odiati 
grandemente  da’  principali:  per  la  qual  Cagione  non  molto  poi  fi  partirono  dalla  Corte, e fe 
ne  andarono  a’  loro  Rati . Per  li  quali  auuenimcnti  il  Ducadi  Firenze  Rrigneua  piu  che  mai' 
y Papa  a dar  principio  al  Concilio  generale , moRnndo  non  conuenirfi  alpettar  tanto, chel 
Biondo  tutto  foQé  iiiiato  dal  vero  culto  diuino  : che  fé  la  Francia  non  fi  medicaua , portaua 
pericolo  gran  parte  della  Europa  di  mutare  in  tutto  opinione  della  fCde.Onde’l  Papa  vi  de*’ 
ilinò  due  Legati  il  Cardinal  di  Mamoua,c  Scripando,  e per  terzo  poco  poi  il  V efeouo  Ver  J 
mienfe  di  Pollonia  Nunzio  allo  Imperadore  fatto  Cardinale  con  animo  dimandarne  dclli' 
altri  : e fece  comandamento  a’  Vcfcoui,a’Prcfidenti  direligioni,  ad  altri  Prelati,  acni  fi  ap* 
parteneua  ,ad  andarui  toRo . Parimcnteil  Re  Cattolico' vdendo  i nuoui  Cali  della  Francia- 
h ingegnàuacheh  Religione  fi  mantenefle  ferma,  ofierendo  fàuore,'K  muto  i li  inuuua  al*-' 
cunì  dc'fuoi  Vclcoui  a T remo,  douc  finalmente  tutti  i Principi  maggiori  fi  erano  contenti^ 
^ Clic  Concilio  gjenetalefi  rtaprtfleie  rimpcradorc  auùcn»che alquanto  piu  ràrdiper  rifpet** 
rode’  Principi  Germani  vedendo  conuenirui  li  altri,  eh  buona  vogfiàl’haucua  conferma*- 
M’.tffie  fi  fofpettaua,che  in  quello  nuouo  configlio  della  Francia  non  fi  conicntillc  vn  Con-^ 
Ctlio , o vna  raunahza  di  Prelati  della  nazioU  Franecfe,  come  molti  domandanano , doue  fi' 
diliberalTe  alcuna  colà  piu  a volontà  de’popoli,  chea  buona  ragione  ; la  qual  venifle  comro' 
aH’autorità  della  Chicla  Cattolica,  come  già  fi  Vdiua  che  haucano  in  animo  di  voler  fare . I n 
Gennania  liaueua  mandato  il  Papa  due>N anzi)  V inizìani  il  V elcouo  Dalfini  prima,  e poi  iF 
Vefeouo  Commendoncri  quali  dopo  ad  hauerdifpoRo  lo’mpcradore  alla  celebrazione' 
del  Concilio  riafiumoinTrento,  ahdatonoin  Saflbniaad  vnaTcrra  chiamata  Neoburg, 
douc  erano  conuenuti  li  tre  Elettori  dello’mperio  fecolari  di  fetta  Luterana , K alcuni  altri' 
Principi  di  lor  parte,  per  multarli  al  Concilio , in  nome  del  Papa,  e loro  prefentarono  fuoi 
bricui , e la  bolla,  confortandoli  a dduer  andarui.  Mandò  parimente  loroCclàre  fuoi  Am** 
baicudori  con  cili  inuitandoli al  medefimo  .Quei  Principi  riceuerono  niolto  vmanamente: 
i Legati  piu  perche  erano  Viniziani  (che  appreflb  i Germani  quelb  R epublica  è in  molta  ri-' 
^ ly  putazione)  che  per  efler  miniRri  del  Pontefice . Ma  lettere  dal  Papa  non  vollono  riccuerc,l 
dicendo  chenol  vóleano  per  padre , òomc  elfo  li  chiamaua  in  elfo  figlioofi',  ne  di  Concilio* 
voleano'unpacciarfi , donc  non  folfo  libero  da  ogni  maggioranza,  e douc’l  Papa  Reflb  non' 
Tcnilfo  Ibggctto . Haucano  queRi  Principi  maggiori  di  Germania  fatta  tal  raunanza,  per-^ 
che  vcdendo’l.Papa,  c lo’mperadore,  e1  R e Cattolico  inficme  conumire,  fofpcttarono  che 
ciò  non  douelfo  elfor  con  lor  dannoie  fo  chi  credette  che  perciò  haneifono  inlìcme  fotto  le* 
gaimafi  trouò  efler  vano,cCe(àre  co’fuoi  Ambafeiadorì  ne  li  ficuròi  elfi  nondimeno  fi  con* 
fermarono  inficme  nel  loroantico  obligo  della  confè Rione  AguRana,della  qualeil  Come  Pa 
Iatuib,comc  colui  che  vltuno  fi  era  rititatodallarcligioncC3tcolica,8Ì  haueua  prefo  l’opinio 
ne  Luterana,ora  fi  gittauaa  quella  del Caluino,come(bccuaiiomoltialtri  ili  Geimanb.Fat* 
to  quello  cialcuno  fi  tornò  a’ fuoi  Rati  i K li  Nunzi)  fi  diuifono  perla  German'ia,  andando- 
ne queUi  da  quella , e quelli  da  quell’altra  parte  ad  inuitare  al  medefimo  li  altri  Principi^ 
c Comuiiidt  quella  gran  Prooincu . Commife  parimente  il  Papa  al  Canobio  nuouameme 
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m4ndatoallo’mperadorccon  alcun  dono,  che  paflaffeinfino  in  Mofcouu  aqnel  p6tenr« 
r;incipc,ad  multare  i Prelati  di  quella  Prouinc'ia,li  quaUancorap/Ieruano  quello,  che  an-  5 
ticamente  tencuala  Chiela  Greca , $«  jn  ciò  vbidifcono  il  Patriarca  di  GoBantinopoli . Ma 
eflendo  guerra  fra’l  Mplcouita,e’t  Re  di  Pollonia  non  ttapafsò  piu  oltre . Mentre  che  qucr 
fte  cofe  di  là  da’  monti  li  andauano.prouedchdo'in  Italiaper  tutte  le  marine  cracrclciuto  » ^ 

Ibfpetto,  vdendofi  che  il  Turcodopo  h vittoria  riceuuta  contro  a’.C,r'iauni  alle  Getbc  min 

perbit  o,  e prefa  maggior  baldanaa,mettcua  in  ordine  maggior  armata  che  mai . O ndc  con 
ueniua  che’l  Re  Cattolico  al  quale  lì  appaneneua  la  difcla  della  Cicilia , e della  Puglia,  c di 
altri  luoghi  di  mare  non.folo  d’Italia,  ma  di  Barbcria  ancora,  penlàncalla  difcla,  e a dar  nun 
no  ordme,  c nuouo  capo  alla  fua  armatai  conciolìache  in  quelli  giorni  folle  morto  Andrea 
Porla  vecchio  di  piu  che  di  nouantadue  .anni  ,•  il  quale  haueua  efercitato  il  mare  cop  buoi 
Qa,c  fauoreuol  fortuna  molto  tempo,  e mantenuta  la  grandezza  di  Carlo  Quinto  in  .ltalia^ 
guardataJa  fua  patru  da  Signoria  violenta, o ftranicra,  p propria,  cmantenutolc  buont^K 
onorato  gonemo.  Rimale  erede  de’  beni, che  eran  grandi, e dcUegalcc  GiouannandreaDp 
ria  figliuolo  di  G.ianncttino,che  fi  haiKua  tenuto  per  nipote  .EgU  dopo  la  partita  dell  arma 
ta  Turchefea  era  fiato  molto  tempo  per  li  mari  di  C icilta  ,’e  di  Barbcria , lenza  hauer  fatto 
profitto  alcuno  , là  doue  erano  ancora  andate  Pedici  galeo  di  Spagna  con  Don  Giouaiini  d| 
Mcndozza,ma  tardi  j comc’l  piu  delle  volte  fono  i loccorfi  di  Spagna  ,c  dopo  d danno  ri«i 
ceuutOiK  vdita  la  mone  del  vccchio,che  di  Dicembre  M D LX.  crattapallato,lcnetori 
i>3ua.conlcfucgaÌcca,Gcnoua  * Al  Duca  di  Firenze  oltre  al  diooo  riceuiiio  inBatbcnaai^ 
daron  male  l’altre  due  galee  feampate,  che  clTendo  vfeito  con  elTe  fuori  Piero  Mach'iaucU^ 

«;c6  vn’altra,che  nuouamente  fi  era  metlà  in  alTctto,fu  vicino  all'l  loia  di[Gianuti  fopraprelo 
da  tredici  galeotte  d’ AIgieri,e  mettendoli  in  fuga  Piero  conlannoua  meglio  ai  mata  dell  al 
tre  di  remo  volle  il  corto  inucrlbCiuitauccchia,c  fi  faluò  : le  due  che  non  erano  cosi  veloci 
figurarono  inuerlblaCorfica,e  firignendole  le  nimichc,non  vedendo  doue  ricoucrarfi  m- 
liellitopo  a quell’l  fola  in  terra, c fi  tuppono,c  le  gend  fcapolc  fi  làluaronodi  fliaui,e  forzati 
la  maggior  parte  fi  liberarono . l T utehi  fopragiugncridole  tollero  alcune  cofe, le  quali  ago 
uofmentepoteronponar  via.  FraF/ancefeo  Ruccllai,CaqjIicrcdi  MaIta,e  Capitaiiod^vna 
d''CÓe,che  di  nimico,e  libello  che  gli  era  fiato,era  venuto  al  fcruigio  del  Duca,riconerodi 
din  pezzo  di  artiglieri^ che  poi  ficonduHcto  a Liuorno,  alcnni.vc  ne  rimafero  lotnmetfi  } ^ 
l’altro  armamento  predarono  i Coriì  tofto  gitiatifi  alpaul  ragio , Per  le  quali  perdite  pateoi 

do  che  nò  piu  per  rea  fortuna,che  per  poca  accortezza, o per  altro  difetto  di  marmai  Gcno; 

OcG  che  vi  haueua  il  Duca  adoperai  t pio  fo  ITc  auucnuto,chc  poco  altro  curauano  che  1 gua, 
dagno  proprio, 61  haucano  per  male,  che  altri  che  loroefqrch**^*-  mate,  volendo  vfcir  gas 
gUardo  in  mare  condulTc  a fuo  foldo  Baccio  Mjjrtctli  Fiorentino , liingo  tempo  fiato  al  Icr^ 
qigio  de’  Franzefi,  e tirato  innanzi  (^Priore  di  ó'pW'dK'henc  ,e  c,o“  onore, c guadagno 
tyiicii,  elcrcitato  il  marc>  c come  quelli  che  C cqnoitquà  dijll’attc  maritiarcua  era  ftima- 
to  molto  1 8i  haucaduc  galee  proprie  Ottunamenté  corredate  (che  i f ranzcfi  in  quefle  lotta 
Àùuuenture  licenziarono,  c ddànnarpnp  !»  "“ggioep?."?  di  loro  galee,  feibandolcnc  fon 
lamemc  dodici)c  li  diede  ruolo  di  LUD'gotcnentc.bauepdo  in  animo  di  fabticarc  buon  nu- 
mero di  valèlli  per  darne  onorau  condotta  a Doti  Grazia  fuo  terzo  lìghuolo , che  daua  Ic- 
gpo  di  prode,  K- ardito:  ma  intanto  commife  il  goucrnodiquelle,<;h?  hrefiauano  infino 
Sic  Baccio  venific  a G touangaleaZzo  Fregolo . Maggior  ptocacefo  ne  faceua  il  Re  Catto- 
lico, hauédo  dal  Papapromefla  di poterli  valere.dal  pierò  di  Spagira  d#  manteoefneatma-  _ 

té  almeno  feOànta per  ciriqucannl  i K i Caualicridc’.lìi^  Rcgni,dilpr9rcndue  ne  armau»; 

no  buon  numero  ifaceuancfàbricare  molte  in  CicUii^Slm  Napqfir.talchf!  fi  fiimauache  ii> 
foicue  ne  potefic  hauerc  in  acqua altqéiio  centouenVt  5 e fiafpciwa3  ehi  fene  doucllc  da- 
re 4 maggioranza.  Il  Ducadi  Firenze  non  hauendg  piufolpctto  diniroici,  oltreché  cr^ 
di  ammoni  impiegate  buona  parte  delle  lue  forze  in  mare  in  letuigio  piiblico , comincu- 
qà  a,difcgnare  per  onpr  del  fuo  fiato,  c per  ficuttà  delle  liic  marine,  & in  difcla  dc’yicini . K. 
qd.q^Ci  continua  dcH’Infedcli  di  erpare  vna  compagnia  di  gcnulhuomini  onorati  con  rito 
fodi  cauallcria,edi  Religione  a lìmigUan*»  qpella  dclfo  lppdak.di  S.OiouaDÌ,chc  rifieda 
in  M àlta  i e che  ha  molti  fecoli  mantenuta  guerra  perpetua  có  j pfphi,^  altri  nimici  della  te 
ligipnc  Critiiana»  c dar  loi[o  entrate  publiche,c  prouedere  valèlli  tja  vfeìre  in  mare  có  molti 
.onorai  priu'ilcgi  di  poter  godete  rendite  di  beni  EccIcGafiici,  c pcnlìpni.  con  obligo  di  mi- 
iiute  continouamcnte  contro  ad  mfcdcli,aflcgi)ando.lqr/cggipi|i  Pilà,dpuc  fi  taunaircrq, 
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e dimoraflcro,  efàcelTero  loro  vGculi;  cche’l  capo.el  Macflro  d’clla  religioncfotTe  il  Duca 
^ di  FiTcnze,eqnellichcdcIlafuaUirpefuccede(Tcroin  tal  degniti  j onde haucndo dal  Papa 
impetratolordmoltipriuilrai  foIcnni,S  alTcgnato  delle  rcnditcpuùichcmoltc  doti, e com- 
mcndciche  d’anno  in  annofoITcro  pagate  a coloro,chereruiircro,  o haudrciolèruito  inco- 
tal  mi]izìa,lc  diede  titolo  di  Religione  di  Santo  Stefano  Papainel  cui  folcnnc  giorno  li  heb- 
bequcIlafcIiciflimavittoriaaMareianocontroall’cfcrcitode’Franzefi.cdc’ribelIi,  la  qua- 
le fu  fermezza  dello  Rato  di  T ofeana , e libertiditutta  quella  Prouìncia.hauendola  da  quel 
tempo  in  t^ui  fgrauautntta  di  gente  Franzefe , e nimica;  e voIlcchcfuITcro  fegnatidi  Cro- 
ce roRàinlu'l  bunco:ediedc  loro  leggi, con  le  quali  oflèruandole  lì  douelfcro  reggere,  e go- 
dernare,inuic3ndo  non  folamente  T ofcani,&  italiani, ma  diogn’altra  nazione,  pur  che  buo- 
ni,e  leali  CfiRiani  foflera,  edinobiliprogenitori  difccG  1 Kinbricuemolcifpcrandone  pre- 
mio ,eonorene  prefero  l'abito  ,c  lotto  tal  nome  fi  armarono  con  loro  inlegne,  e Rendardi  i 
e nella  Cuti  di  Pila , doue  loro  furondate  le  Ranze  , fene  fecero  Conuenti , e fi  fabricò  il 
Tempio  in  nome  di  Santo  Stefano  , e fi  fornì  di  Sacerdoti  diqucll’otdine  ,edituttequel- 
jj'  le  cole,  che  al  diuinculto  appartengono , obligandoli  a viuere  collumatamente,  K ad  efer- 
citarc  Tarmi  inonor  di  Dio,  in  ditela  della  Tanta  Fede,  e del  lor  Principe,  che  Granmac- 
Rro  fi  chiamò,  quale  pr'unieramciite  doueano  oflcruarc  ,&  vbidire:edi  loro  oblighi,  epri- 
mlegi  fi  Icriircro  leggi  ,e  capitoli , quali  dal  Papa  furono  confermati , c foferitti  con  molto 
onore  del  Duca  Cofimo  ,e  della  Tofeana . Fu  in  queRo  medefitno  tempo  la  terradi  Mon- 
tepulciano,chc  onorcuolc,  e copiola  era,  ornata  di  V efeouado,  che  infino  a quel  tempo  era 
fiata  di  minor  degniti  , procurandocio  M.Giouanni  Ricci  CìttadinodiquclluogoCar- 
dinaleSan  Vitale,  e fidicdecotaldcgnitia  M.  Spinello  Bcnci  parimente  Cittadino  di  quel 
luogo,e  li  fi  prouide  così  ordinando  il  Ducad>uona  menfa,  congiugnendo  inficmealla  pro- 
pofitura  alcune  ftatemite,K  altre  rendite  di  Anelici  EcclcfiaRici.  1 1 Duca  intanto  eraanda- 
to  attorno  riconofccndo  lo  flatodi  Sicna,e  fpeziaimcntc  le  Terre  vicine  amarci  perche  ef- 
fendofofpetto  di  armatcgrollì  Rime  diin  fedeli,  bifognauaprouederui  molte  cole  opporrà 
ne  a difefa  di  quelle  contradediaucndole  lalciate  i Franzefi  in  gran  pane  diRrnttc,cdisfattc. 
Creo  il  Papa  in  qucRi  giorni  che  di  Febraio  era  MD  LX.  diciotcoCardinali,fra’quali  fu 
Marco  d’Altemps  Tuo  nipote,  Francclco  Gonzaga,  Bernardo  Salutati  PriordiRoma  zio 
C cug'uio,  e feruidore  della  Rema  di  Francia , che  gliene  impetrò , Don  Fraiiccfco  Pacccco  a 
petizione  della  Ducheflà  di  Fircnze,non  hauendo  voluto  cITcr  huemo  di  Chiefa  Don  Lui- 
gidi  Toledo,  acuiella  inliemecol  DucaThaueua  impetrato,  il  Vcfcouo  d’Araa,chedimo- 
nuaal  goucrno  dc’pacfi  bain,chc  fi  chiamò  perla  memoria  del  padre  Cardinal  Granuela,8C 
altri  acommodo  Tuo,  e di  Tuoi  parenti . Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Paolo  Quano , 
cioè  i Cardinali  CaraSi,  e Napoli,  e'I  Contedi  Montorio,  i quali  haucua  il  Papacomiimi  di 
molte  Tccleratezze  degne  di  vItimogaRigOj  come  haucua  per  confcllàgionc  del  Comedi 
Montorio  ritratto,  il  quale  di  CaRello  menato  in  Torredi  Nona, epoflo  leggiermente  al 
tormento  haueua  confeflato  che  ad  inRigazione  del  Cardinal  CataBa  hauea  dato  ad  inten  - 
dcrc  al  Papa  alcune  colè  molto  altrimenti  daquello,  che  elle  erano, c Ipezialmcnte  intorno 
' al  fano  delle  galee  del  Priordi  Lombardia,  echeconprocclfi  làlTificatiThaueanoindotto 
aporre io  carcere  il  Cardinal  Santafiore,  e M.  GiouanfranceTco  Lottini.grincagionedel 
primo  mouimento  contro  a Carlo  V . c poi  parimente  con  vn’altro  proceflb  pur  falTo  ha- 
ueano  latto  credere  al  Panache  Don  Bernardino  di  Mcndozza,K  altri  mìnillri  Imperiali 
I)  haueflèro  tenuto  mano  cbe’l  Pontefice  foRc  auuelenato,c  CaraRa  RcRb  vlciTojonde  il  Pa- 
pa Tene  acceTediTorte  d’ira , e di  Tdegno , che  furiolàmentefirilbluè  a voler  la  guerra  con 
to’mpcradore,ccol  Re  Cattolico I e che  fi  foRc  rotta  la  triegua  poco  innanzi  fatta  col  Re 
Cattolico  lènza  conTcnlb,  oTaputa  del  Pontefice,e  che  fi  pcrTuadcRèal  Re  CriflianiRìmo, 
che  maiuolemieri  vi  fiinduccua,amuoucr  di  nuouo  la  guerra.  Si  a mandare  in  Italia  il  Du- 
ca di  Guilà.  A queRo  fiaggiugneua  lo  hauertennte  pratiche  col  MarchcTe  Alberto  di  Bran- 
diburg  Luterano,  econ  licapidelTarmataTurchcTcaTcnza  chc’l  Papa  lo  TapcRciIe  qualicol- 
peTonograuiRìmea  prelato,controaIla  MacRa  dello  Rato  Pontificale,  elccondo  i Canoni 
non  fi  poflbno  aRbIuerc  ordinarumcnte:8i  in  oltrcqucllo , che’l  Papa  morto  fi  retò  a gran- 
diRimo  diTpregio , fu  conuinto  CaraRa  di  baucre  al  Ducad’Alua  ncU’accordo  promeflbdi 
render  Paliano  a Marcantonio  Col  5na,che’l  Papa  haueua  aflblutamctelèmpre  vietato,edi 
hauer  fanoni  quc’capitoli,e  legatoui  il  Papacon  obligo  Tcgrcto.  A quelli  pcccatiTene  aggiii 
fitro  molti  altri  di  baacr fatto  vccidcK  bwmini  per  dcwi,c  di  haucre  egli  ReRo  Ritto  ilme 
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dcfìmo . Per  leqoalicofc  il  Fifcale  ,e’lGonernatore  fattoneproceflb,  K vdlti  ifuoi  Aùuo- 
cari  m giudiciocontradittorio»  l*haucanoconuinto  degno  di  pena  capitale  • Al  delitto  del  B 
Pucadi  Pahano  fi aggiugncua  lo  hauer fatto  ftrangolarc  la  moglie  trouata  in  adulteriot 
(jiiaiido  era  grauida  per  configlio  non  folo  del  Cardinal  CaraflEa^che  lo  mando  a minaccia* 
tele  non  fi  toglicua  dinanzi  la  vergogna, ma  eziandio  del  Cardinal  di  Napoli;  K in  oltre  era 
ttato  confapcuole , K efecutorc  delle  leeleratezze  diCaiafta  ; ondehauendol  Papadop* 
molti mefiprouatc.c riprouatclorcolpe,  K afcoltatcnepiu  voltelcdifefe,edatoa’ carce* 
rati  copia  di  tutti  i loro  procclfi , K aflegnati  tempi  lunghi  a dilenderfi,  finalmente  al  Duca 
di  Montorio  fu  mozzala  tclta,cfecemoltcoreorribile  Ipettacolo  al  popolo, K infiememen 
teal  Conte  d'A liffefuo  cognato,  K a Don  LionardodiCardinas , chcdilor  manohaneano 
llrangolata  la  Contclfa . Al  Cardinal  Carafta  inCaftcllo  fegrctamentefu  meflb  vnlaccio  al- 
la gola,  e tìnto  auuoltolo , che  in  tutto  foflefpirato  : e tal  finehebbela  malizia  «eia  fcelera- 
tezza  deiducfratelli,che  haueanotrauagliata  tutta  l’Italia, e recatolo  gran  pericolo  Roma, 
e tutto  lo  (lato  della  Chiefa , c fattili  nimici  a tutti  i Principigrandi , epet  loro  violenza, e 
difonclla  vitaodiofiatuttoilmondojchcnonfu  altri  che  per  loro  parlaflechc’I  Redi  Fran-  r 
ciapcr  conto  del  Còte  di  Montorio;alqualepcr  l’Ordine  che  teneuadi  San  Michele  hareb- 
be  voluto  che  fi  folTchauuto  rilpetto.il  Ducato  di  Palianofu  interamente  rcndutoa  Mar- 
cantonio Colonnare  benché  il  PapahauclTcdilcgnatoper  ficurt'a  della  Chiela  con  diroccar 

10  tenderlo  meno  atto  a difcfa,perintcrceHìonc  del  Re  Cattolico  gliene  rcndenon  lolamcn 
jc  fortificato,c  ben  guernito  com’era, ma  li  fece  ancora  poi  dono  dituttarartiglicm,c  mu- 
nizione, che  delia  Chiefa  vi haucuamandato  PaoloQuarto.  LacolpadelCardinal  di  Na- 
poli fu , che  alla  mone  del  Pontefice,  eflendo  arbitro  della  Camera  doue  c fio  giaccua  fi  fe- 
ce per  VII  bricuc  far  dono  di  ciò  che  in  ellà  di  gioie,di  denari,  edi  altra  cola  cara  fi  trouaiiaj 
c CIO  in  tempo  che’l  Papa  non  hauea  quali  piu  fentimcto,&  era  poco  raen  che  mono:c  ben 
che  vi  haiiciretclliraoni)  dilTono  poi, cheeglihaueua  tolto  piu  di  quello,  che  nel  bricuc 

11  comeneua.  Onde  la  pena  fua  non  fu  nella  perfona, ma  grane  nello  hauere  ; che  fu  cenden- 
nato  in  unta  quantità  d’oro,  che  li  conuenne  far  partito  dirottele  lue  rendite , e Chielè 
per  molti  anni,  e rimanere  quali  ignudo,  eSendoli  poco  altro  teftato  che  la  degniti  del  cap- 
pello. Don  Antonio  fuo  padre  hebbe  buona  ventura  in  quel  tempo  a non  trouarfi  in  Ro- 
ma,che  litoccauaafarcompagniaa’fratclli.  Fu  citato,  e toltoli  Montebello,  e l’altrcCa- 
fiella,ltate  del  Conte  diBagno,  le  qualitoflo  furono  applicate  alla  Camera  ApoRolica.  In- 
■gegnolli  il  Duca  di  Firenze  di  nuouo  ch’elleno  fuDbnorendutc  al  medefimo  Conte,  don- 
de erano  lt.;tc  rulteiepromil'eil  Papa  di  £arIo,emoUrò  di  volerne  rendere  il  poflelTo  a quel 
Conte,  madre  non  vi  fi  mutaflero  Gouematori;mapocopoiin  vendita,  o vera,  o finta 
chefolfe,  furoomefie  in  poter  del  Conte  Buonromeo  , acni  diede  il  Papa  il  Generalato 
dcll’ai  mi  della  Chieiài  81  in  ogni  maniera  fi  ingegnaua  di  faziarela’ngordigia  de’ Cuoi,  che 
mai  non  faccuano  altro,  che  dumandarciC  mai  non  fi  vedeuano  pieni:  SI  infìno  al  principio 
haueanoinllaniemente  domandata  Noara  Città  dello  Ifatodi  Milano  al  Re  Cattolico.e  che 
al  DucaOttauio  Fatnclédicuiellacra  fofie  data  alcun’altea  cofa  in  ricompenfa.  Maifar- 
nefi  erano  in  quel  tempo  ingrazudiquclRcje  voicnache  in  Roma,epertutto  fodero  da’ 
luoiminiltridifefi,e  dalli  altri  ben  veduti.Sl hauo^i  in  rifpetto . Haueano ancora imedefi- 
mi  Buonromei  con  le  ragioni  della  Chielà cercato  di  infignoritfiinalcunaguilàdi  Pitiglia- 
po,  il  quale  era  in  mano  del  Conte  Niccola  Oi  lino,  che  già  ben  quindici  anni  innanzi  l’ha- 
ueatoltoal  Conte  Giouanfranceico  fuo  padrc.il  quale  grauauamolto  ifuoi  popoli  ,c  di  lo-  H 
ro  viuea  con  iolpettoj  e pochi  meli  innanzihauea  odorato,  che  erano  dilibcrati  di  ribellar- 
lili . Onde  molti  (coperta  loro  intenzione  lene  fuggirono , alcuni  ne  pofe  egli  in  earcere  ; 

. ma  hauendoli  dentro  quali  tutti  coperti  nimici,  e fuori  molti  palcfi,  che  fi  erano  ritirati  in 
Soana,Città  poco  iimanzi  ricoueratadai  Duca  di  Fireiize,e  vicina.con  gran  cura  fi  guarda- 
ua:  ma  non  potette  tanto  giiardarfi , che  eflendo  andato  a Sorano  fno  Callello , dono  nella 
Fortezza  tcncua  le  piu  care  cofe  che  haueOc,  quei  di  Pitigliano  riceuuti  dentro  molti  de* 
fuorufciti,dinottcperlcmurafeliribcllarono,eprcferola  Tcrra,e  la  Fortezza,  chenonha 
ucna  molta  guardia,  ne  fedele,  e mandaron  tolto  ad  Inghilelco  Calcfati  che  perii  Ducadt 
Firenze  Itaua  a guardia  inSoana,diccndolichecotàanda(re,che  voteuano  darli  la  Rocca,e  la 
Terra,amidodicirercvairallidiqucl  Ouca,edaluidi  elTergoiicrnati.Andouui  Ingh'ilcfeo 
vditoilfattoda  Soana  con  dngcnto fanti  : le  robe  del  Conte  da’fnoì  popoli  fnrono  tolto 
meOe  a tuba,cponate  via.  Corféui  Chiappino  V itcUi mandato  dal  Duca  per  fermare  il  po- 

polo, 


Adriani  Libro Sedicefimo.  .6^3 

polo  t e per  proóedere  con  l’autorit'ache  altro  diibrdine  non  vi  nafceflc  « alquate  i Pitìglur 
A nefì  in  nomedel  Duca  dierono  la  fortezza , e la  Terra,  e vi  mife  a guardia  Inghilcico  Ca> 
Icfaticonle  genti  di  Soana.  Almonimentodi  l’itigliano  in  Roma  il  romorc^  grande;  ci 
Cardinal  Farncfe , il  quale  Tempre  hauea  aiuuto , e fauorito  il  Conte  Niccola  nefo  all’ Am> 
bafciadoredcllo’mpcradore  dolendoli  ,emol{rando  che’l  Ducametteua  mano  in  quel  che 
fi  appaitene ua  allo’mperio  :onde  quello  Ambalciadorc  mandò  tolto  vn  Tuo  hnomoaquel 
popolo,  lodandoloche  con  lì  giuda  cagione  lì  fotTerottrattoalla  tirannia  del  Conte  Nic' 
cola,  & otierfedi  prenderne  per  Celare  la  protezione,  c di  difenderli  da  chi  li  volcfle  op- 
primerei e di  andare  egli  per  loro  licurtì  a rifcdcruìal  goucrno.  A collui  rilpofe  il  popol 
tutto  ad  vna  dicendo,  chea  ringrazbuano,  machc  giahaueano  dilibcrato  diti  calò  loro , ag- 
giugnendochefponiancamcntelìerandati  per  vallallial  Duca  di  hirenze,  celie  volcuano 
lui  lolo,  e non  altri , pcrciochccragiulto,c  buono , per  Signore , c che  fe  Cefare , olo’mpc- 
rio  pretcndeua  lòpra  di lorocolii alcuna,  che  con  cITo  Duca  Tene  trattalTc . Paruc  grane 
quello  cafo  allo’mbafciador  Franze,c  lì  dolfc,  chc’IDucahaucITcmciro  mano  in  quel  che 
era  del  Conte  di  Pitigliano  colicgatocol  Tuo  Re , c conia  Coronadi  Frane  iadcl  medelìmo 
S ord'uic  di  religione,  edi  cui  teneuala  protezione,  mollrando  per  qucRofattocflcrlì  altera- 
ti i capìtoli  della  pace.  Il  Ducal'ubito  mandò  a pigliarne  il  poflelTo  M.  Francefeo  Vinta , 
la  cui  lealtà,  e l'uthcicnza  in  molte  altre  azioni  haueua  l'perimcntata  ; il  quale  hauendo  auto- 
rità dal  Duca  di  mcnarui  chi  volcfle,  menò  l'eco  M . Annibale  Fabbroni , che  rendefle  ragio- 
ne ncllecaufe  Ciuili,e  criminali  a quel  popolo  ,chc  quella  Terra  inlìnodairauolodd  Con- 
te Niccola  lìcradata  iiiraccomandigiaal  Comune  di  Siena;  onde  pareuachcal  Duca  nc 
toccaflelacura.  In  quello  il  Conte  Giouanfrancefeo  padre  di  Niccola  vdita  la  ribellione  di 
quelli  huomini , e dilìderando  Ibmmamcote  ditornare  incalà  l'uà , e agouemo  di  quel  po- 
polo, donde  era  flato  per  forzacacciato,  benché  non  li  fofle  amico  ,edaluìfoflc  flato  mal 
trattato, e però  datoli  al  Come  NiccoIa,con  animo  di  non  volerpiu  Signori  di  quel  lànguc, 
da  Roma  lene  venne  in  Firenze  apregarcil  Duca,  col  quale  haueua  tcnutaamillà,  c a do- 
mandar grazia  di  cflcrc  rimcflo  in  Iliaco, chea  mal  terminccracondotto,c  cale,  che  non  ha- 
ucuanon  chcdafoflenerc  ilgradodigencilhuomo , da  mantenere  porla  vita  con  degnità; 
K eraatempodc’Caraffi,  che  hebberovn  tempo  Niccola  per  coKdcme flato  forzato  ala- 
C fciarc  lo  flato  a Niccola  fuo  figliuolo  con  alcune  condizioni,  le  quali  poi  non  li  haueua  of- 
fcruace.  Il  Duca,  benché  ciò  fofle  contro  alla  vogliadel  popolo  di  Pitigliano  fi  contentò 
che  quel  Callello  tornafle  in  potere  del  Conte  Gìouanfraiiccl'co,  e factialcuni  capitolifra’l 
Contc,c  quel  Comunc,acciò  foflcro  goucrnati  con  miglior  : egola  ve  lo  fece  riccucrc,ccon 
luiconuenncqualìcon  le  mcdcfimecondizioni,chefiofletuano  da  coloro,  che  fidanno 
in  raccomandigia,cioc  di  eflerc  amico  dell’amico,  c nimico  del  nimico  ;iionriccuerc  ribel- 
li , c far  guerra , cpace  a volontà  del  Signor  maggiore , il  quale  fofle  obligaco  a mantenere  a 
lui, &a’ Tuoi  fucccflorilo  flato , come  allo’ncontro  fi  vbligaua  il  Conte  a mantenere  a’ Tuoi 
popoli  i capitoli,  c li  tlatuti  del  luogo  vecchi,  e mióui,  c che  fi  erano  di  picfcntc  fatti.  V olle 
il  Duci  per  alcun  tempo  mantenerli  la  guardiadclla  Fortezza , così  volendo  il  popolo , c1 
vecchio  Conte, che nonpotcua  pagarla;  la  quale  poi  anche,  nonlcnecontentaiidolo’ni- 
peradore  Signor  iburano  del  feudo  di  Pitigliano,  ne  richiamò,  elalciò  in  tutto  libero  Io 
flato  al  Conte  Giouanfrancefeo  a cui  fi  doucua,echeìmpiamcnte  dal  figliuolo  nccra  flato 
cacciato,  rimanendo  il  Conte  Niccola  in  Soranoche  fololìerarimafo  , doue  vinca  conti- 
D nouamentc  con  gran  Ibfpetto;  perche  al  Duca  di  Firenze  ritìglìanoluogoforte,edafàrlo 
viepiù , in  mano  di  Niccola  vago  dinouità , echcinpiumodil'haucuaoflclb  ,cdacuìcra 
venuto  in  gran  parte  il  trauaglio  dì  Tofeana,  eia  mutazione  dì  Siena,  era  di  qualche  pcn- 
fiero;  nel  rciloil  Duca  Cofimo  dopo  tante  guerre,  c tanti  trauagli  hauendo  liberato  fe, 
Kifuoi  popoli  da  molti  debiti,  che  li  eranconuenutì  fare  per  foflener  le  guerre  , doue  li 
altri  Principimaggioricrano impacciati,  fi godeuanovno ottimo,  etranquillo flato,  edi 
ogni  bene  copiolo , e netto  di  erclìa,  con  credito  appreffo  ad  ogni  nazione  marauigliofo, 
con  onore,  e riputazione  apprcfloallì  altri  Principi,  e nome  di  auueduto,  di  forte,  edi 
auuenturato,  e con  certa  fpcranza  diottimafuccelfione  nel  goucrno , c nello  flato,  econ 
obedienza  de’ Tuoi  popoli  molto  denota  ; folamcnte  li  era  di  alcuna  noia , chc’l  Duca  di 
Ferrara  fuo  genero  haueua  imprefo  piu  che’l  padre  con  ogni  sforzo  a voler  pur  prouare 
contro  ad  ogni  conueneuoiczza , e contro  all’antica  vfanza,  e contro  alla  degnità  della 
Citta  di  Fiicnzci  c del  fuo  goucrno  , chea  luì  primafi  doucITc  il  luogo  , c degnità  fra  i 
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Principi,  non  fenia  tacito  confcnfo  della  Signoria  di  Vinegia  :la  quale  haùendolci!  En- 
ea mandato  in  queflo  tempo  Ambafciadorc  Antonio  degli  Albizi  della  prima  nobiltà  di  E 
Firenze  perrmgraziarladialcuniofScij.emoflrarlcottimadifponzionc.&ofleruanzaeon 
animo  di  onorarla  viepiù , bcnchelo  potcH'e  fare  a buona  ragione  recondorvfo  della  Corte 
di  Roma,  c di  quella  di  Cefirc,  elohauefle  alcuna  volta  promeflb,  non  li  volle  concedere 
il  luogo  fopra  lo’mbalciadore  del  Duca  di  Ferrara;  ondcquel  Prìncipe  parendoli  ticcucre 
ingiivu  nella  degniti  tolto  a Firenze  nel  richiamò . 

IL  FINE  DEL  SEDICESIMO  LIBRO.  i 
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Là  tànà  a Frdnciàctl  Jdr  lUtntji  àgl’Ujrtiutii  M diji»tàre  di  Ur§  opiniotù  in  fuà 
frtfenzji,  àccrejce  tori  U hàUànxàfàlcht^fànt  dijjiri^i,  t yitltnzt  ^àndifìmt  contro  4’  ^4f  - 
tohci , i (jnàhcrtfciHtotlmàltinftemtriffrtttifì fanno lorcàf  oilTJucàdiCmft , cht  j/trci» 
ftnttomàinTàrif.t'lFrincifi  di  fondo  fino  fàrtt,  Sftrgondoyoctil  Ho  tjjor  prigione  dF 
Cnifì,  e rànnàti  molti  di  fon  fetta  yieneàRemuràdi  Tàrigiìdonde  fcdcciato  paftad  Or- 
hont./l  He  aiutato  dà  altri  “Prineifi  aduna  fuoe/èrcitoì  e fonde  con  aiuti  di  SignoriCer- 
mani,  e della  TLeina  d Inghilterra  crefce  il  fuo,  e s'impadrontfce  di  Hoano , e dtlla  campagna 
ytcinai  ma  poco  appreso  pur  con  morte  del  Redi  ’Hauarra  e riprtfo  dalteprcito  Regio  j il 
^uale  poi  yiene  a giornata  con  li  Ugonotti , rompe,  e dippa  tl  loro  efercito,  e prende  a prigio- 
ne Conde.  L’^nmiragho  con  le  reliquie  deWefertitoinfeSaua  la  campagna,  e teneuaguar- 
datoOrliensJouemuoreilVucadiguifa.cheyieraa^atoade^edto  onde  perla  fuamorte 
fi  fece  l'accordo,  che  fuyantaggiofo  per  It  Ugonotti',  i ijuxli  nientedimeno  perlodio  porta- 
to a'Cuifnon  juittauano , contuttoci'o i Cattolici riprefero le  T erre yenute  in  mano alNnghi- 
lef.  / Turchi  in  jutp  tempo  ajfedtauano  Orane  ,marreuandofil  Redi  Spagna  perconp- 
glio  dtlBucadi  Firenze  gagliardo  in  mare  porle  facilmente  col fuonauilio  fcacctarntli  : € 
dopo  juelio  il  Concilio  in  T remo  hehhe  fua  fne.  e fi  chiù f_, . 

O mihaucaapropoQo,quandocomincÌ3Ì  quella  (lorix.di  nó  prò. 
ceder  piu  olire  Icnucndo, che  quanto  apparteneua  allo  llabilimcn. 
to,S^accrclcimciito dello  dato  di  Colmio  Dueadi  hireiizc , lli« 
mando  bello , K onorato  fine  che  dopo  tanti  trauaph , c tanti  peri- 
coli come  di  vna  pcricololà t cmpclla  fì  foflc  venuto  in  poito  licu- 
roinondimenodurantcmiancot  la  vita,  netruuando  in  che  pote- 
re impiegar  l’opera  , elo’ngegno  meglio  iéguiro  Icrmendo  quel 
cheauuenidè  dopo  le  coledame  nclli  altri  libri  ractoniateefien- 

donc  in  quello  tcinpoauuenute  molte  così  in  1 talia,  cerne  in  bran- 

cia,K  in  altre  partidcllaCrillianitàdegncdicircrconolciutc,sì  pcrliinoltimoiiimeiitidel- 
la  religione,  e si  pcrconto  delli  Itati,  auuifando  chequefio  ordine  largo  del  narrai  le  non 
polla  le  noiigiou3rc,eforle  parte  dilettale  j conanimodi  nonmi  partire  gran  latto  dal  pri- 
mo proponimento,  cioè  del  natraiegrauucnimcnti  della  nollra  Cuti,  c de’luoi  Principi; 
nella  qual  fatica  Ipero  doucrcncrclculàtoapprcfloidifctctiiiitcnditoii,ledaqiiinciinnan- 
*i  lamia  fcrittura  non  lata  cosi  ben  commellà,  e congiunta , perche  nonlìmouendo  quali 
piu  iiuHapcrconto  della  I talia,  Shaucndociafcuno  de’ Principi  maggiori  nelle  loro  azio- 
ni , e guerre  diiierfì  intendimenti,  è diuerfi  fini , e eonuenuto  a me  leriucndo  feguitat  le 
cole  quali  die  fuiono  ,c  raccontarle  diutlc , c Ipczzatc.  Dico  adunque  come  U Duca  Coh- 
■ ' " roo 
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maeilrati , le  giuridizìoni  de>iquati  inftadi  loro  fì  confondeuano gli  Otto  defa  Priì^-, jK 
i,Cinqqe  del  Contado  (chea  quelli  della  Pratica  erano  rimate  poche  tacccnde  gonci;\  H 
dolc.e  dando  lor  forma  per  la  maggior  parte  il  Duca  Re  ITo  con  hluoipaiticolanniiinlìii; 
ordinò  che  dc’due  (ì  tacellc  vn  macUrato  Iblo  i il  quale  comprendelTe  il  rimanente  quel- 
lo , e tutto  quel  dell'altio , e fi  chiamarono  i Nouc-Conléruadocidel  Contado . Qii^lli  pa- 
lo pmhaueano  cura  che  i bcni,c  denari  de’ComunifolVcro  bene , e lealmente  ammmiUi„it , 
trattauano  differenze  comuni,  c quel  piu  che  fotte  loro  dal  Duca  commetto  . Parimente 
molto  innanzi  dc’Capitani di  parte,  edclli  vfìciali  della  Torre  haueua  fatto  vnmacRtato 
Polo , rimanendo  iCapitanicol nome, econl’autotuàptoptia,cconqucUa dell’alito , ag- 
giugnendo  al-medc-Timo  macUrato  due  che  tpczialinente  haueUcro  curadc’ fiumi,  c delle 
cole  che  da  loro  auucniuano,  le  quali  poi  11  trattailano  da  tutto  ilmacRrato  in  comune.  Nel 
retto  poi  la  C itt'a  lì  mantcncua  ne’ tuoi  ordini  conlueti , c piu  l’vn  dì  che  l’altro  ne  diucniiia 
migliore, piu  ricca,  cpiupotcntcipcròche  vinteli  le  guerre  con  vcilc,ccononorc , e viuen- 
doliin  licura  pareli  Cittadini  piu  induftrìoli  e nella  Città,  cfuoii  licrandatialmcrcatanu- 
tc,  SI  allo  cfcrcitarc  piu  fìcuramciitclearti confucte della Citt^,  eie  condotte  d’altronde, 
con  li  quali  clérciziijCtraHchi  ne  3rricchiit3no,cniantcncuano  in  buono  effere  imcccanioi , F 
81  ipoucrij  ondcil numero  delli abitatori  neandaua  concuiuamcncccrrlcendo,ctencndo- 
ii  il  mare conlegalec armate , aperto ,c  licuro  li  conduccuano  da’mercatanti  migliorirncr- 
ci  di  ogni  maniera,  c quello  che  llimauanocttcrcabilbgiio  . Sé  ornanicnto  della  1 olcaua , S( 
ytil  loro,  conuenendo  contmuamentc  a Liuoriionauili  in  gran  numero  d’ogni patte  de) 
mondo , donde  le  merci  lì  dillribuiuano  anche  per  altri  luoghi,  talchc  molti  fenc  aiianzaro- 
no  in  ricchezze,  81  intanto  laCittà  di  muraglie,  e d’ogiii  altra  maniera  diornameniodigioc, 
noingiorno  lene  taccua  piu  bella,  8lilContadopiuvago,ticmpiendolìdipalagi,  digiari 
dini , di  fcluc , di  fontane,  c di  altre  moibidczzc,  onde  U v luci  comunale  datt’anticapai  lì^ 
monta  della  noflra  Città  liandò  molto  allargando  iiinerlbl’cRrcmo,  che  fuolccttc  te  il  frut- 
to del  denaio  Ibucrchiomon  intendendo  in  altro  piu  li  induttrioli , SI  orrcuoli  Cittadini  che 
araunartclbro, Sla viucrerplendidamcnre,ccioin quello fccolo  lì  lecauaa  grande onoreé 
per  l’elèmpio  dc’qiiali  ne  auucnncche  molti  buoni , c nobiliche  non  elércitauano  la  mcrcsy 
tura,  non  battaiido  loro  le  rendite  delle  pottcttìoiii,  c crelccndo  Iclpclcfamiliati,  fene  db 
lértarono , emolte  nobili.  Elamiche  ttiattc andarono  inbaflb,  molte  delle  niioucfotmonta- 
rono, non  efl'cndorimalàin  Firenze  miglior  viaamanienaIì,oadiiihaIzarnchcquella  del-  G 
le  ticchezzcic  coloro  che  itprocuralc  lì  recarono  a vilc,bcnchcfonbno,egcncili,c  di  buo- 
ne qualità,cdalDuca  della  nobilcà,edc’buoni,ebelli  ingegni lòurano  amatore, S:  innalza- 
torc  continuamente  con  onore,  c con  vtilc  dc’magiliraci  Ibttcnuti , lì  rimafero  indicelo . 
Imprcle  il  Duca  come  Principe  che  piu  che  altro  era  vago  di  gloria  del  prclcntc , e di  ebb- 
ra memoria  dclfuturo  in  quelli  tempia  far  molte  cole  a commodità,&.  ad  ornamento  del- 
la lua  Città;  impcrochc  ettendola patte,  che  dal  palagio publico,  douc  egliteneua  il  leg- 
gio, volge  iiiucrto  Arno,cbaflà,c  vilc,edaperroiievilinìmc,  e di  Ibrdidimcttieri  abitata, 
e piu  volte  dalle  inondazioni  del  fiume  coperta,  fece  che  alcune  Comunità  di  atti  compe- 
rarono tutte  Iccaleche  vi  erano,  eie  abbatterono , onde  il  lìto  lene  fece  piu  alto,  e piu  lar- 
go, e con  bello  ordine,  cdi  piacenolcalpetto  vi  fi  cditicarono  cale  molto  magnifiche , allar- 
gandouilì  lol'paziomellbinmezo  da  due  logge  rette  da  vaghe  colonne,  c da  forti  pilallri , 
che  andauano  inlìno  al  fiume  con  bcllillimo  rilcontro  nelle  quali  calè  lì  adunarono  poi 
quali  tutti  imacllraticherendono  ragione  cìuilc,lbpraalcuiiedcllcqualifece  edificare  poi  ^ 
nalàlagraiidilliina  dacongrcgarui  iniaggior  Configli  della  Città,  quando  lì  mciicflcro  iii-  H 
licme a loro  Iquittini , dilegnando  per  la  lunghezza  di  ette  iiilìno  al  fiume  vn  Corridoio 
chiulb,  e coperto, che  dal  palagio  publico,  alqual  li  congiugne  con  vn  ponte  di  v olia , e poi 
lungo  il  fiume  lopra  le  Ipondc  fondandolo,  c tirandolo  Ibpra  le  botteghe  del  pontcuccchio 
lungolaChieladi  Santa  Felicita  condu Ile  nel  palagio  de’l'itti,  quale  non  lia  molti  amiiha- 
ucua  comperato  dalli  credi  di  M . Luca  Pitti  che  il  fondò , Se  in  ntioua  maniera , c molto  ma- 
gnifica redificò,al  quale  aggiiignendo  di  qtià,  edilànuignifiche  llanze  ne  fece  palagio  Rea- 
le, alquale,odimuraglia,o  di  qual  fi  voglia  maniera  di  oinamcnto  dentro,  o fuori  non  IÌj 
trouain  parte  alcuna  del  mondo  pari,  haucndoiii  condotti  di  Roma. cdialiri  luoghi  llar 
tue  antiche  nobiliilimc  , e marmi  pellegrini , Si  aggiuntouì  giardini  , c l'eluc  di  arboii 
continuamente  fronzuti,  e verdi,  con  fomancdiacqiiccopioCifinic . Adornò  in  bella,  8f 
ooorcuole  maniera  il  palagio  pubblico,  clpezialmeiice  blàtacbiainau  la  gronde  divinile 
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che  ella  era  faccendola  >cpiii  rilcuata,  cpiu  altacon  vnpalcodiuifato  inmolti  quadri  ,e  fre* 
A gi<  ne*qualidi  dilegno , 8C  artedi  Giorgio  Valàri  d*  A rezzo  nobile  dipintore  fece  ritrarre , e 
Sgurarc  di  bello  attiSzio  il  principio  della  Cittì  di  Firenze , c tutto  il  liio  progreflb  uifiiio 
all’età  prcfenteidoue  ncli’vno  dc’latidclle  (àcce  piu  lunghe  fono  figuratele  battaglie, e le  im> 
prelc  latte  in  comune  ^’padri  noliri  per  la  ricouerazionc  di  Pi(à  in  ifpaziodi  quindici  an- 
ni,c nell’altra  a rincontro  quelle  che  fi  fono  vinte  a quella  età  nella  pencolofa  guerra  di  t>  ie- 
na difcù  dall’anni  Franzeli,e  da’ribelli  Fiorcntini.Oidmò  in  oltre  che  il  ponte  a Santa  T ri- 
nita  dalla  inondazioncd’Arno  grandi  Ifi dia  pochi  anni  innanzi  guallo.dt  molto  piu  bel  dile 
gnodt  Bartolomeo  Ammannati  architetto , e Icultor  Fiorentino , e di  piu  bel  lauoro,  ciré’ 
Fondato  fi  rifaceflc . R izzò  a Sama  T rinita  luogopiu  vago  della  noftra  Città  quella  gran 
Colonnadelmarmomifchio.chcja  Roma  delle  Rouine  delle  Terme  Anioniancda  Fapa 
Pio  Quarto  li  fu  donata, c vi  fece  mcttcrelòpravnaftatuagrandc  figurata  per  la  Giullizia 
con  animodi  adornare  continuamenteogni  parte  della  Città, c fpeziaimcnte  i T empii  dedi- 
cati al  culto  diurno  per  tuno  molto  meglio,e  piu  onorcuoimcntc.  Haucua  ancora  nel  con- 
a tado  di  Sicnain  moltiluoghicominciatc  molte  muraglie  per  difcfadi  quelle  Terre,e  di  tut- 
* te  le  contrade  congrolla  Ipcfaie perche  e’  parcua  chele  forze  dello  flato  mancando  di  pro- 
pr'ucauallcria  d’ordmanza  non  foflero  interamente  fornite,  ordinò  che  nelle  Città  piu  co- 
piofe,c  piu  abbondanti  de’fuoi  flati  fi  fcriuelTono  giouani  i piu  atti , K i mìglioti  a tale  cl'cr* 
cizio, celie  volontariamcntefaccITcro  quel  mcftiero,e  lì  ptouidedi  Germania , e d’altronde 
buon  numero  di  caualli , e d’armadiircper  fornirne  coloroche  ne  hauellcro  bilbgno , c Iene 
fecero  quattrocompagnic  di  cento  intorno  l’vna  in  quattro  Città  principali  l'ila , i'iiloia, 
Arezzo,  e lor  contadi,  e Uquanadcllc  Città  de’Sane'i , c diede  loto  Capitani  onorati,  6i  in 
quclmcflierecfcrcitatMircgnidoacialcuno  dc’cauallialcunoflipcndio.eproiiifionequan 
do  dimorauanoa cala,  e raaggiore  quando  militauano  in  feruigio  del  Duca  ,che ne  tencua 
fempre  alcun  numero  apprcuo:  e poco  apprelTo  diede  grado  d’huomindarmead  alcunigio- 
uaui  de’piu  nobili,c  piu  animofidi  Firenze,  e di  Siena,  vaghi  di  mcfticrc  onorato,  e per  or- 
namento, e per  vlb  dello  flato,  e prouidc  loro,  c caualli , K armi,  K ogni  altracolaoppoitu- 
oa  a quel  mcflierc,con  darlorocontinuaprouifione,  K alcuno allcuiamento  de’comunca- 
riebi , penlàndo  atempo  di  pace  a tutto  quello  che  a tempo  di  guerra  potefle  venire  ab'ilo- 
C guo . Q^efla  buona  fortuna , o prouidenza  che  ella  lì  debba  piu  propriamente  chiamate  del 
Duca  di  Firenze  da’ Principi  d’Italia  era  molto  inuidiata,  e non  hauendo  potuto  nuoccili 
ncllag iierra,  e nello  innalzarli  di  flato , come  li  erano  ingegnati  di  fare , ecrcauanoogni  via 
diabbalTarli  la  dcgnità,edi  renderlo  men  gratoal  Re  Cattolico,K  ad  altri  Principi  grandiion 
de  Alfoiifo  1 1.  Ducadt  Ferrara  benché  genero  ,e  beneficato  non  hauendo  altra  ragion  mi- 
gliorc,lc  non  che  i fuoi  predeceffori  erano  alcun  tempo  innanzi  a quel  di  Firenze  Uaciono- 
ratidi  titolo  Ducale  da  Principi,  dc’quali  erano  fcudarij,e  vaflàlli,  fiera  pieloa  cuoremol- 
topiu  che  non  haueua  fatto  Ercole  fuo  padre  di  volerlo  auanzare  in  degnità,e  ccrcaua  per 
ogni  via  con  l’autorità  di  pcrlbne  fcicnziate  in  ragion  ciuile , K altri  modidijirouare  rotai 
fua  intenzione,  e ne  foldaua  quanti  netrouaua , che  ne  haueflet  nome,c  lene  faccua  far  con- 
figli, cfpezialmente  in  Bologna,  doue  fiingcgnauachel’vniucrGtàdi  quello  Audio  tenuto 
fàuilfimofoircdaUafua.  DaU’altro  canto  il  Duca  di  Firenze  flimando  molto  il  mamencili 
la  degnitàdclla  Rcpublicadicui  cracapo,e  la  propria,per  tutto  faccua  il  limigliante,  tilpon 
dendofi  ad  ogni  parte  che  lo  auuerùrio  volclTc  prouarc , c ciò  molto  piu , poit  he  la  moglie 
D di  quel  Duca  giouancdidiciallctte  anni  fu  morta,la  quale  toflochefu  acala  il  marito  diutn 
oemaldifpofta,c  dopo bcniunga  infermità  fcnzalafciardi  fc  figliuoli  con  dilpiaccr  gran- 
dillimo  del  Duca  fuo  padrc,e  di  tutta  lafua  famiglia  limoriiSi  andò  tamoolirc  la  colitela, 
che  icriucndociafcuna  delle  partiad  informazione  di  chi  vidoueuaconfigliar  lo|>ra,moltc 
cole  li  aggiunfcro  (come  interu'icnc  incafi  limili  eziandio  contro  alla  volontà  de  Principi  ) 
dallcqualiciafcuno  lifentipugncreicótcndcuafcneaRoma,  Kalla  Corte  deH’lniperadoic, 
doue  il  Duca  di  Firenze  era  in  poItlTo  della  fiiadcgnità.K  in  Francia  doue  il  Re  Enrico  11. 
nel  tempo  che  il  Duca  di  Fircnzeperlegncrrethchaucnaiioinficmenon  vttcìieuaAm- 
bafeiadore  procurando  CIÒ  il  Duca  di  Guilà  genero  di  queldi  Fcrrara,cciiginodcl  Re, ha- 
ueua dichiarato  aluidouetfi  cotal  preminenza , allegando  il  Ducato  di  Fircnzccnet  nuo- 
00, eia  Signoria  che  folcua  precedere  nonel&rpiu  in  pie.  Quelle  contclc  eraiiopaflàio 
piu  oltre  di  quello  che  parcua  conuenirfi  a Principi  parenti', e cortefi  i K erano  fomentate 
da’uiinilltidiPiincipimaggiorichcnccercauano guadagno,  clorptófitto, ne  fi  irouau» 

giudice 
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giudice  che  ne  voIelTc  dare  fcntenza, fuggendo  c'ufcuno  il  dirpìacerneiOaqueno,o  a que- 
Qoi  nondimenoii  PonccKce  come  Principe diliiblime  autorità  , cl'ouranoal  Duca  di  ter-  B 
rafa^oftrò  voglia  didiciderla,K  all’vno,e  l’altro  mandò  tuoi  brieui, domandando  che  pro- 
ducelTcro  loro  ragioni , Si  appartenendoli  il  fentenaiare  dicosì  fatte  cofe  alla  Sedia  Apo- 
Dolica  propofe  alcuni  Cardinali, auanti  a’  quali  lì  agitaflc  la  cauta,  ecommife  loro  che  viDc  « 

K clamuiatcle  ragioni  diquc’  Principi  quando  che  foITciI  Papafecondo  il  loro  referto  nc 
potelTe  dare  Icntenza  tinaie.  Parue  chela  contela  in  quella  maniera  li  fermaflc  alquanto 
raunandociafeunodc’due  Prìncipi  quante  piu  ragioni,  SI  autorità  lì  potcua  . Bene  e vero 
che  il  Duca  di  Ferrata  sfuggiua  il  giudizio  del  Papa,  c faceua  forza  apprcITo  all’lmpciado- 
rc,clic  ladichìarazionefatta  da  Carlo  Quinto  infauorc  del  Duca  di  FirenzefolTc  annullata, 

6L  harebbe  voluto  che  l’impcradotc  con  li  Elettori  ad  vna  dieta  da  farli  ne  folle  flato  giudi- 
ceegli,  ma  non  potette  ottenerlo  ; fofpcfc  bene  allo  Ambateiador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappclla,ma dopo  alcuna contefa fu  mantenutoli  il  luogo . Haueuada  altra  parte  il  Duca  di 
Firenze  mohochcfarc  a difenderli  da’  morii  di  alcuni  che  con  nuoui,e  falfi  trouatiin  dan- 
nodcl  Re  Cattolicocercauanodiporloìndilfidcnzadella  CortedìSpagna,lpargendolì  P 
da  loro  continuamentel'cmi  nell’animodi  quel  potcntillimo  R c,e  de’fiioi  primi  Configlie- 
li da  gcncrarui  entro  maligni  vmorij  onde  il  Duca  che  onoraua  quel  Relbmmamcnte,  c 
come  Principe  grande , e potente  che  gli  era,  e dal  quale  era  flato  molto  onorato,  K ingran- 
d ito, per  far  ricrcdenticoloro  che  altrimenti  ne  fentiuano , epcrtor  vìa  le  cagioni  di  così 
fatti  ragionamenti  diliberò  dimandate  alla  Coi  te  di  Spagna  il  Prìncipe  fuo  Kgliuolo , per- 
che facelTe  onore  al  Re,  8C  imantoapparalTe  i modi,  K coltumi  di  quella  0 onc , cconolcef- 
ie  il  Re,  e fotfe  eonoleiutodalui,  c dalli  altri  grandi , come  Principe  dello  flato  di  Firenze , 
c di  Siena  (che  il  vedere,  e’I  praticare  con  huominigrandìlilliinachcmoltopoiragiona- 
re  acoloro,  a’quali  li  appartiene  li  reggere  li  llati,egouemare  ipopoli)  eli  ingegnana  didar 
forma  alla  liiafamiglia.e  Ipcziaimcntc  alla  vita  di  quello  primo  iigliuolo.e  che  egli  li  comlii- 
cbflead  cfercitare  in  alcuna  parte  del  goucrno,  moflraiidolì  quanto  inciolidouelìeftre, 
importando  molto  il  comincure  a farlo  per  tempo , c Io  haueme  buono  ammaeflramepto , 
cheaccrelccjmoltola  riputazione  a’  Principi,  e’I  contento  a’ popoli.  Procuraua  parimen- 
te in  quello  tempo  che  il  Papa  li  mantcnefle  di  vnoflelTo  volere  col  Re  Cattolico,  non  ef-  ' * 
fèndo  alla  Chìeia  di  Dio,  Si  allo  flato  fuo  rìmafo  altro  aiuto,  o protettorepiu  licuro , c piu  0^ 
potente;  percheil  goucrno  del  Regno  di  Francia  era  caduto  in  manoa  Monfignor  di  Van- 
domo  Redi  Nauarranonben  licuro  Cattolico , ma  che  lafcLato  ogni  altro  rifpettoccrcaua 
la  grandezza  propria,  il  quale  haucua  nondimeno  moflrandoli  Cattolico  mandato  a Roma 
in  fuo  nome  Ambafeiadore  il  Vefeouo  di  Cominges  a tendere  fecondo  il  coflume  vbbi- 
dìenza  al  Papa,douefu  riceunto  come  Ambafciadóredi  Rcnon  fenza  alcuno  fdegno  del 
Re  Cattolico,  parendo  che  quello  attopotcìrcfàrprcgiudizioallapoflcnione , chch.'iucua 
del  Regno  di  Nauarra,  c poco  poi  mandò  Monlignordi  Cars  ricercando  il  Pontefice  ad 
operare  col  Re  Cattolico,chclifoirc  rendutala  Nauarra  llatali  occupata  alla  palTata  età  dai 
Re  di  Spagna,  o dataneli  giulla  rìcompenfa , quali  voleflc  moftrare  che  le  non  li  fi  concede- 
nanefariapotu;oiiafcercgrantrauaglioal  Re  Cattolico, cdannoallaChielàRomana,  ha- 
uendo  in  mano  il  goucrno  del  Reame  di  Francia,e  potendo,  e nella  Religione,  e nello  flato 
volgerloafuofcnno,lècondandola  volontà  di  quel  Re  la  Reìnamadre,la  quale  benché  ìnap 
parenza  folTe  da  luì , e dalli  altri  del  goucrno  onorata  non  era  fenza  pcrìcolodi  non  elTcr  da 
loro  ingannata . Quella  domanda  daua  che  penfare  al  Pontefice,moflrandofincirvno , o H 
nell’altro  modo doucrii  tornar  grauc,  portando  da  vn  lato pericolonon  fi ottcncndocio 
dal  Re  Cattolico,chc  fra  loro  non  nalcctlc  ditfidcnza , e dall’alt  roche  non  fene  compiacen- 
do Nauarra  non  leualTe  in  tutto  l’vbbidienza  della  Francia  della  fedia  Cattolica , eche  cer- 
caflbn  quello  percficriic  piu  fculàti . Quello , e moltialtri  modìtenuti  da’  Franzelì  nel  lo- 
ro goucrno  mollrauanoa  quella  Coitecirer  mal  fcme,c  maligne,e  torte  opinioni  della  fede, 
clìmìte  nclli altri  affari I c iifolpcttaoachcnonconduceflcrolacofaìn  luogo, che  tuttala 
Francia  mal  grado  de’ buoni  mutàffeopinione,  e nc  andalTc  dietro  a quelli  che  malefcnti- 
uano  nellareligioneionde  moltoinnanziantiuedendofivncotal pericolo frai  Principi  piu 
fluidi  Italia  fu  chi  eonlìgliò  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  c’I  Duca  dì  Sauoìa,chenon  pregaua 
di  altro  fentendofi  il  fuoco  vicino, K altri  potcntacì,che  fi  vnilTeroinfieme,  efàccITcrfor- 
*ada  ognipartcconl’armidimantcncroiin  piè  la  buona,  e coftumata  religione,  eziandio 
contro  alia  voglia  dicoloro,che  yigoucmauano  il  Regno>maflSmaniCDtecflcndoui  Prìnci- 
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pi  grandi*  e valorofi  finccri  C ittolici,  e’I  parlamento  di  Parigi*  e’I  Clero  qaafì  tutto  * e buo> 
^ Qapartedclli  altri  : ma  haueano  bilbgno  li’elTere  roltcìimidi  fuori  e(Teodo  da  alcuni  dc’prm 
cipali,  iquoliper  loco  grandezza,  e per  hauerlcguito  fi  erano  gettati  dall’altra  pane  quali 
f he  affogaci , ne  da  per  loro  poteano  i ilóigere , che  da  quelli  chegouernauano  fi  haueano 
^one  parole,  ma  ipenfieri  loro  erano  molto  dilcordanti  da  eOc,  conuencndofi  vna  cocal 
dilibcraziooe  si  per  conto  di  religione,  come  per  ragione  di  fiato,  epcr  alEcurarc  il  Regno 
al  pupillo  Re  mal  guidato  daTuoi.  Ma  di  quello  non  conuenncro  mai  inlìemc^on  ne  ce* 
^endoconto  il  Pontefice,  il  quale  diceua  che  per  quello  haueuaapeno  il  Concilio , c vi  ha* 
neuagu  i Legar i,ne  tifi  cóucn ire  muoucrarmt,fe  non  dopo  la  conchiufione  di  elTo  contro 
a’contumaciic’l  Re  Cattolico  mofiraua  ciò  come  colà  di  religione  appartenerli  prima  al 
l’ontelìceie  che  cominciando  efib  il  lèguiru  apprefib  : K intanto  quel  Regno  fi  atwua  pia: 
fvn  di  chel’alcro  fuiando  dalla  buona  religione  j perche  fc  bene  nel  principio  del  gouetno  ’ 
del  Re  Carlo  fiera  vietato  ilraunarfia’  fermoni,  81  a cerimonie  d’Vgonotcì,  ccomandatoli^ 
che  c'iafcuno  viucllc  come  cranoconfucti  al  tempo  de  i Re  pafiàti,  c che  i predicatori,  e mi*^ 
]|  oillri  di  quella  fecu  collo  fi  doucITcra  panirc  del  R egno,nonduneno  e ficndofi  l’ordine  far*, 
to  a tempo , epcr  modo  di  prouuifionc  poco  vi  hebbe  di  vigore,  pcrochc  alla  Corte  ficllà 
molti,e  de’  pruicipali  b ignori,  e quelli  da  cui  prendeuano  cicmpio  li  altri,  nelle  cafe  proprie, 
netcneuanolcuola,e  vili  viucuaalmbdo  di  Gincura,  onde  auucniuache  lialtri  che  ne  ha* 
Deano  voglia  Lenza  temenza  alcuna  di  gafiigo,  c di  difubbidienza  faccuano  il  fomigliame , e 
benché  haueUcrpromcITo  dinonVolerc  far  concilio  nazionale,  nondimeno  raunauano  Io* 
to  Prelati,  e proponeuano  molte  colè  da  diliberaruifi  di  quelle  che  fi  appartencuano  al  Con 
cilio  generale,  81  al  Papa  i c fi  adunarono  a Pois!  vicino  a Parigi  ad  vna  meza  giornata,  do* 
De  concorfe  buon  numero  di  V efcoui,  e di  altri  Prelati,  e vi  lì  ragionò  de’  fatti  della  religio 
ne,e  dilor  riformc,e  ipóucrnatoridel  Regno  chependeuano  dalla  parte  maligna,  vdendo 
che  il  Papa  vi  mamihua  Legato  con  grandilfima  autorità  il  Carduial  di  Ferrara,  accioche 
procurane  che  incanto  crauaglio  la  buona  religione  vi  lì  manteneflc,  e che  menaua  feco  al* 
rapi  Teologi,  adopcraron  tomo  con  laRcinacapo  deIconlìgIìo,chc  ella  lì  contcntòchc  fi 
dclE;tàcaIcà,e  ficurtà ad  alcuni  de’piu  aominaci  traliPrcticidi  andare  alla  Corte  per  diTpu*, 
tare  delle  loro  opinioni,  e vi  fu  chiamato  daGineura,  e di'Suizzcri  Teodoro  Bela,  c poco* 
4^  poi  Pietro  Marcire  Fipreiitiijfp  fiap^gia  Frate,  il  quale  poi  vfeito  del  C onuenep , e rit  irato* 
ftaGineura , cradiuenucooucflro in qucUafiIla religione,  c molti  altri . Cofioro  pii^ 
divna  volta  furon  mclE  a difputarècó’T cologi  della  vera  religione, c condotti  alla  adunan-: , 
W4  de’  Prelati  di  Pois) , & in ^vlt  uno  alla  prefenza  della  R cina,  c del  giouaoctto  R c,  e dc’fra*.^ 
telli,  c di  molti  primi  baroni  della  Corte  non  lenza  gran  bialìmo  di  quella  gran  Donna,  e 
(degno  del  Cardiiiai  di  X ornone , c di  molti  baroni , che  ne  la  fconfigliarono . Qiiindi  fu*  * 
ron  propofie  opinipnimolco  diuerfe  dalle  buone,  e dalle  vere  negwdo  i primi  iagramenti  * 
della  Chicfa,  a’quali  il  Cardinole  dcH’O  reno  fiefio  con  alcuni  bnoni  T cologi  fi  oppofe  con* 
ttinccndoli  con  buone , c vere  ragioni . Qiieftp  fatto  fu  bufimato , non  fi  douendo  vdire 
cptalipccfoneneguicii  fondamencidcllabuona  religione,  e tanto  tempo  durata,  e tante 
volte  confermata, maifimamente  in  prefenza  di  pecione  idiotej  e benché  non  vili  r'ifoluef* 
fe  colà  alcuiulalciaodorcne  le  confermazionial  Concilio  vniucrlàle , 81  ecumenico,  ma  vi 
fiiraicallelblamentcdidogmi,  edi  riforme  diChicfe,edi  lor  prebti,nondimeno  diede  , 
moltodibaldóza  a’rci,  8l  atcrifiòibupni,efu  cagione  che  quali  per  ognipanc  delta  Francia 
1^-  feiuadcun  ritegho  lì  comincialTe  à predicare  li  ordini  della  nuoua  fetta , onde  i fcmplici  fi 
lalcuùano  fuolgcre , 81  andouaiio  diftro  al  viuer  licenziofo  che  ella  porta  feco  con  dannò 
grauilfimodellc  oltre  proui'nciej,chc'del  Concilio  per  ancora,  benché  il  Papa  vi  haucllc  tre' 
Cardinali  Legati  Mantoua,Seripando,e  Vccmienlcnon  fi  vcdenaefictto alcunojiaucndo  ' 
i Principi  maggiori  indugiato  motto  a mandarui  loro  Ambafeiadori.  Ne  a quefio  mal  della 
Franca  porfi:  ^cun  rimcdip  il  Cardinale  di  Ferrara  pure  allora  giunto  alla  C orte  per  fofic-  ' 
neruila buona  religione,c  per  pppoefi  viuamentc  a qucUpche  le  andaflc contro:  perche  egli 
per ellcce parente  de^Guiltvi  eradacploro  che  haueanoilgonerno  inmano  tenutoa lo-. 
Ipetto,  81  egli  non  voleua  loro  difpiaccrc,  e da  loro  era  ingannato,  ne  fiopponeua  a colà  al*  ' 
c|ina,giudicando  che  folle  bene  compiacere  a quc’del  goucmo,8Ì  a’principali  della  Corte,  e 
fpelTo  praticano  con  quelli  della  parte  V gonotta,e  fi  trono  a’ioro  conuiti,81  a’iqr  fetmqniila 
qual  colà  molto  nocque  alla  buona  religione , Rimando  molti  che  come  Legato  lo  facelTé 
i volontà  del  Pontciiccj  onde  la  Cotte  Romana  lcu  tenne  molto grauauj  nqnfu  anc^ 
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ficcuuto  m Parigi  come  era  coftume  di  riceueruì  i Legati , c non  vi'jirofittana  In  cónto  al-t 
cuno  tpcrchechihaacual’aacoritìnel  Regno  teneua piu  conto  de* grandi,  edimantcìier-  ^ 
lalì chrde’ commodi,  o dello  onore  del  Pontefice,  o deirifpetto  della Chiefa  Cattolica 
ConccfTonoi  Prelati  raunatia  PoìslalRc  die  fi  potelTe  valere  dal  Clero  deM'uo  Regno  dì 
molta  quantità  di  denari  per  ifgrauarne  i debiti  della  Corona, non  ihauendó  voluto  ipOpolt 
di  quelle  Prouìncic  fentime  grauezza  aIeuna,con  animo  che  cali  diliberazioni,  c concclfio'^ 
rii  folTero  loro  confermate  dal  Papa . Intanto  la, diuifione  della  religione  vi  andaua  ogni 
giorno  crefeendo  ;c’l  Principe  di  Condè,  l’Ammiraglio , e fa  R cina  di  Nauam  venuta  alla 
Corte  domandauanoinnanccmence,cliea  quelli  della  nuoua  religione  li  concedelTonoluo' 
ghida  adunarli  a’ lorfermoni,c  cerimonie  fecondo  ilof  modi.  Sfalla  Corte  ftcfih;  quelit 
^anperfonaggifaceuano  aperta  profellione  di  vmefeaquellaguifa;acofloroneraa^iun 
tàiaDuchcHavcdouadi  Ferrara  madre  del  Duca,  e figliuola  già  delReLuigi  XI 1 . che 
molto  innanzi  in  Ferrara haucua  cominciato  a fentire  di  quella  fetta  contro  alla  volontàdcf 
ihatico,  c del  figliuolo,  e per  tema  delle  ccnfurc  del  Papa,  c per  poter  viucrc  a fuo  fenno,  fe- 
rie era  andata  in  Francia,  douc  haucua  Dati  da^li  dal  Re  Francefeo  in  ricompcnià  del  Du-  p 
catodi  Brettagnaiechiaqucflimaggiorilifolicoppoliocraminacciato  j Sf  il  primo  Preli-  , 
denre  del  Parlamento  di  Parigi , perche  volle  vietare  alcune  diqnelle  raunanze  contro  al- 
la volontà  del  Re  di  Nauarra  gouernatore  del  Regno , perfona  di  molta  flinu , e nelle  cofe' 
della  giuliizia  di  fourana  autorità  fu  pollo  in  carcere  ; perle  quali  cofe  hauendo  preti  ìnfi-' 

Ulta  baldanza  li  Eretici  in  molte  pani  del  R cgno  haucano  cacciati  i Preti , e Frati , Si  abbat-  - 
tute  le  immagini  di  Grido,  c de’  Santi,  tolti  li  ornamenti  delle  iàcredie, che  Vi  brano  rie-* 
chidime,Si  occupate  le  Chiefe,  doue  efercitauano  loro  ritii  cmodi  ; e vi' concorreua  popo-' 

10  grandi  iSmo,  e principalmente  ’in  Ambuota , Torti , O riiens , e poche  proniiicie  furono  ’ 
iit  quel  gran  R egno  che  non  face  fiero  mouimcnto  j il  qnal  fuoco  fi  fentina  anche  impigliarfi  ' 
in  SauoujSi  inlino  in  Piemonte  nelle  Terre  che  vi  guardànarto  iTranzefibfa  IVapclato  il  ma-’ 
Idre , Si  in  C hieri , in  T urino , Si  in  altri  luoghi  per  quelle  guardie  FraUzcli  li  erano Icopcnii 
motti  Vgonotti,c  vi  haucano  daGineura  nceuuti  proiicatori',  ehe  quePTeodoro  Bela  ,e- 
Pietro  Martire  andauano  feminando  douunque  poteano  lóro  buominiminidri  di  quella  ’ 
iréligione  i onde  i Cattolici,  e particolarmente  i tàcerdòti  erairo'd  fiiàlFermine  condotti,  che  - 
non  che  altroue  in  l^igi  Città  pr'mcipale,  e di  maggior  Oumeró'di  abitatori , benché  in  co- , ^ 
tifane  vi  fi  mantcncITe  la  buona  religione , nondimenovficndO  Aifcóncórfo  di  tuttta  la  Fran- 
cia numero  grandillimo  dipopolo  malguidato , edi  Gmeura  in  pochimefi  eflendofene  fpar 

fo'  per  tutto  il  Regno  numero  molto  maggiore  fidati  da'  (iòtcnci , e grandi  di  Francia  dilor- 
parte,  per  tutto  lene  cominciarono  a fare  adunanze;  Siefiendo  nefla  Città  vietato  loro  li  •' 
adunauanofuoridclicmuraad  vdireifermoniamigliaia;a’qaali  vn'giornoquando  voUo-> 
notomare  nella  Città  furon  chiufelcpone,edifuori,  edidcntro'vi  fi  cominciò  acom-  ' 
bànere,e  diquà,edilà  vi  furono  alcuni  vccili,  e feriti;  douc  correndo  il  Marefcial  diTer-' 
mes,  e comandando  che  vi  li  aprifiero  le  porte,  nel  tornareehc  fecero  colóro  ne  furono  vc-> 
citi  dclli  altri , elTcudoli  lor  volto  cótro  tutto  il  popolo  orìginale,il  quale  vi  li  mantenne  fem  - 
ptclaldo  ; Si  era  colà  di  grandillimo  pericolo  elTcndouiconcorlàtucth  là  fentina  del  Regno  ' 
gènte  vaga  di  ruberie,  c di  mal  fare;  i quali  hebbero  ardire  quali  in  fu  le  mura  della  Città  di  ' 
rubare  vn  conuento  ricco  di  Certolìni , e dentro  nella  Città  mifero  fpàuerito  ne’  C ittadini , 
e‘tantovimultiplicaronotforellicri,eimalu3gichcilpòtfojo  nonpoleuàphifollcnerliie 
perla  Pafqua  del  Natale  agrandifiimofauorc  milbnO  a rima  vna  Chielà'Jiarrocchiale  abbat-  H* 
tèndouilcimaginidc’  Santi,ilagramenti,ilfontedclbattéfimo,8iognialtracolààpp3tce- 
ncnte  al  culto  diurno.  Si  ilgiomo  apprefib  lènza  riguardo  ,o'teinenza  alcuna  in  fu  la  puzza-; 
della  rubata  Chiclà  predicarono  quanto  lor  ben  venne  arthati , douc  concorfe  geme  infini-  ' 
ta,  cficndòni  nonfoiamcntcfollenuci , ma  anchedaguardudifeli . Li  Prefidemi,  eprin-  • 
cmali  Cittadini  fpauentati  temeuano  che  quella  ricca  Città  non  fblTc  rubata , e faccheggiata 
cficndoui  concorfó  popolo  infinito  a cotale  fperanza , ne  a ciò  fi  conolceua  dilcfa  ; perche  ■ 

11  Principe  della  Rocca  Sorion  di  lànguc  reale,  che  vi  era  a gouemo  temendo  del  carieo,e  1 
non  potendoporui  rimedio  lène  era  andato  ; a tal  partito  era  condotto  quel  Regno  pur  ' 
dianzi  cotanto  Cattolico,ecosl  buono  oflcruadore  delle  fante  confiituzionì,chc  quali  nio  • 

Ila  parte  di  lui  piu  fi  trouaua  lana,  llfomiglianteauucniuane'pacli  balli  vicini  Ibttopolii 
ài  R e Cattolico,  doue  in  T ornai,  in  Canibrai,Si  in  V alenziana.  Si  altroue  gcrmògliaua  di  co-' 
^fatuicmenzain  gran  numero,  e vrfifitccaanolcopertamcnteadunanze,  Si  inTomaìfpcf 
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zblrécnte  «douc  conucnnc  che  i Goucrnatori  mmeOcr  mano . c molti  vi  furono  carcera- 
la rù  e di  piu  vi  pol'crguordiaichc  vi  fu  tumulto  popolate, c vi  li  feoperfero  atmi,  ne  lenza  te-< 
mciizadi  ribellione  ; che  olite  al  mole  della  religione  i popoli  vi  crono  malcontenti  del  go- 
ttemo  che  il  Kc  vi  tencua,  ne  mai  per  molte  volte  clic  ve  li  haùcITcro  chiamati,  poiché  il  Ke 
icoc  fu  partito,  haucano  potuto  raunorui  li  Stati  per  forfi  fare,  vn  donatiuo,  come  crono 
coulìieti  quali  di  ottenere  ogni  anno,  per  poterne  pagare  legemid’armi,e  le  fanterie  di  or- 
dinanza di  quei  paeli,  che  molto  tempo  nelle  guerre  pallòtc  haucano  ipelb,  e liticato  per  il 
Re,e  daua  loro  animo  a mantenerli  olliiiati  il  Conlìglio  che  vi  cradiuilo,  non  amando  i prin 
cipali  Signori  di  quelle  parti  il  Cardinale  GranucU  i 6L  il  Ptincipe  d’Onuige,  ci  Com& 
d'Agaiiionte  pareuache  difendelTono  le  ragioni  di  quei  popoli,&ii  Principe  d’Orange  vl- 
timanicntchaucuaprcfo  per  moglie  morta  la  pruno  vnaligliuoiadi  Maurizio  già  Duca  di; 
SalTonu£lettorc,  ccapo  della  letta  Luterana,  e col  Duca  Augultofuo  fratello  lucceduto 
nello  dato , e nella  religione  tcneua  firetta  dimcliichczza  i onde  vi  li  comincuua  a dubitale 
che  non  hauelTe  l’anuno  alieno  dal  bene  del  Re,  e dal  viuerc  Cattolico,  parendo  che  per  ca- 
li gione  di  quelli  Signori  molto  amatiui,il  Re  non  lipotefie  valere  dc’liioi  popoli.  Per  liqua~ 
Uauiiaiimenci  non  cQcndo  mai  conuenuti  inlicmc,  come  era  dato  parere  di  alcuni,  il  Papa„ 
e1  Re  Cattolico, SLahri  Ptincipi4'qualilacoiàimponauaadaiutarclacauiacomiincdclla' 
ieligionc  in  brancia  confarmi,  poiché  le  pcrlualìoni  non  erano  ballate,!!  procuraua  bcnchc 
aliai  tardi  mediamela  irrclbluzioiic  de'  Principi  maggiuriche  li  cominciaflc  a trattare  quat 
cola  al  Concilio,  doncilPapa  haucua  mandati  di  lui la  molti  Vefcoui,  81  alcuni  per  ordine 
del  Re  Cattolico  ve  ne  erano  giunti  di  Spagna;  Itimandoli  per  li  piu  che  ciodouclTc,o  fre- 
nare m parte,  o fermare  m tutto  il  male,  li  quale  li  andana  continuamente  impigliando,  c 
perciò  vi  mando  il  Poiitclicc  per  quarto  Legato  il  Cardinal  Simonetta  con  commellione 
che  vili  delle  principio,  c poco  apprcRb  ilCardinal  diAltemps  filo  nipote  quinto  Legato; 
81  il  Duca  di  Hrenze  vi  mandò  luo  Ambafeiadore  M.Giouanni  Strozzi , e vi  andarono  r 
V elcoui  de’Iuoi  dati . La  Corte,  egonerno  di  Francuprometteua ancora  ella  di  fire  il  me-a 
delimo,c  l'impcradorc  di  inuiarui  i l'uoidclli  dati  di  patrimonio , K in  oltre  l’Arciuelcouo 
di  Praga  per  Ambalictadore  del  Reame  di  Boemia,  e1  Vd'couo  delle  cinque  Chiefe  per  iF 
Regno  d' V nghetia,  81  altri  per  li  altri . Il  R c Cattolico  vi  mondò  il  Marchefe  di  Pefeara 
|P  GouernatorediMilanOjequcIditraiiciaMnniignordiLanfac.  I Signoridi Imperio, el 
Vt  Città  franche  Lutcìane  confermateli  nelle  loro  opinioni  della  ConfclCone  Agudana 
non  li  vollono  impacciare  di  Conciliu,nel  quale  il  PonrcBce  non  venifle  fotcopodo,efuro-< 
rio  tonto  odinatl  che  alli  LIettori  Eccleliadici  dello  I mperio  vietarono  lo  andarui , o il  man- 
darui  in  lor  nome,  minacciando  quando  olrrimenti  haueder  fatto  di  muoucr  loro  contro' 
farmi . In  Francia oltrcaltrauaglio,edilordinc del  RegiioanueninachcilDucadi  Sanoia 
molto  innanzi  haueuacomincbto  adomandare  al  Re  le  cinque  Terre,  e Fonezzc  del  Pie- 
montese quali  al  iratuto  della  pace  erano  rimale  in  mano  a’Franzcfì,e  fra  pochi  meli  ne  ve- 
nula il  termme  che  doiieano  renderli . Queda  domanda  veniua  molto  niolcda  alla  Corte- 
non  ellendo  in  età  il  R c da  poternedilibcrare , SI  vbligarli,  nondimeno  non  cITendo  però  il 
Re  d’animo  di  retlituire  le  dette  Terre,  per  prolungai  e il  negozio  li  contentò  di  eleggere 
due  arbitri  che  tratta Qcro  co’midati  dal  Ducadi  Sauoiaachi  li  douedé la  pofTcflioiie  de’cin 
que  luoghi  riferuatilij  e furono  eletti  dal  Re  il  Prelidentcdel  Parlamento  di  Parigi  Pietro 
Singero,  61  Antonio  Acciadon  nominato  l’Auditore  Monfcrrondo  :cdal  Duca  di  Sauoia 
furono  mandati  a Lione  Calliano  dal  Pozzo  l'uo  primo  Pielidcnte,LodouicoOdinctto, 
Perinu  Bcllo,c  il  Caccbierano;ma  non  eircndogl’Llectori  del  Re  piu  che  due,li  ridrinfe  an 
cora  per  il  Duca  laclczione  in  Calliaiio  dal  Pozzo , c ncll’Odincno  . Quelli  quattro  con- 
nennero  nel  Moualhcro  di  San  Giudo  Ibpra  Lione , c dopo  molte  difputc  cominciarono  i 
FranzeliamoUrarelcpretenfioniddRcloro  . E nel  primo  luogo  la  porzione  ereditaria, 
che’Franzeli  chiamano reditaggio , douutaa  Madama  Lodouica  madre  del  Re  Francefeo 
Primo  da  trarli  de’ beni  di  Filippo  Duca  di  Sauoia  padre  dieflà  Madama . La  feconda  era 
l'iiiteracrcdità  del  Duca  Filiberto  di  Sauoia  fratello  di  detta  Madama , il  quale  folo  era  Ce- 
co c ungiunto  da  ambo  le  partala  doue  gl’altri  fratelli  erano  di  dmcrià  madre . La  terza  prc- 
tcnlione  era  l’intera  eredità , o almeno  pai  te  di  ella  di  Madama  Filibcrta  vedoua  già  moglie 
di  Giuliano  de’  Medici  Duca  di  Ncmors,elorella  dal  bto  del  padre  di  Madama  Lodouica: 
la  quale  ercditàdiccuano  elfcic  Hata  occupata  dal  Duca  Carlo  di  Sauoiaaltrofratcllo  di  Ma 
-dama  Filiberta . La  quatta  crono  le  ragioni  che  diceuano  baucr  la  Corona  di  Francia  l'opra 

Nizza, 
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Nizza  ( come  membro  della  Contea  di  ProuenzapoflclEonc  della  Coronai  e roprài  frat- 
ti di  eOà<  e fuo  teiiitorioi  fondandoli  particolarmente  in  vno  initrumcnto  foto  l'anno  ^ 
M OXX  V 1 1 . & m vnatranlàzioncdcllaKeina  Violante  dell'anno  M CCCCXIX.  Lai 
quinta  pretcnlionc  era  Ibpra  le  Città  Monduì,  Cunio,foflànOi  Sauiglianoi  e Cbieri,come 
Terre  già  appartcnéti  al  Marchefato  di  Saluzzo  vnito  alla  Corona.  La  fcltaera  fopralcon* 
tado,c  Citta  d’Atti, come  fondo  dotale  della  madre  delKc  Lodouicodi  Francia,ecia  vni- 
fo  al  Regno, dicendo  che’l  Re  Francclco  Primo  non  haucua  potuto  in  pregiudizio  della  Co 
tona, e cuntragl’ordini  d’eflà,c  eontr’al  giuramento  per  lui  fatto  nelliUire  al  R^noalienato* 
epero  non  haucr  potuto  fmembrandolo  in  pregiudizio  de’fucccflbri  donarlo  a Don  Cario 
della  Nou , mallimc  elicndo  fattala  donagione  quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di  Sp^ 
giu . L’vituna  loro  pretcnlionc  fu  della  Città  fteflà  di  T unno. Con  le  quali  credeua  il  Con- 
tiguo di  Francia  poterli  largamente  molirare  che  non  Iblamcntei  Franzcli  tcncuano  con 
buona  ragione  le  cinque  Terre  in  Piemonte,  ma  ancoraché  ilDuca  di  Sauo'uabuonacqui- 
tàdoue Ile  loro  rellituirc  quel  che  teneua  fecondo  loro  opinione  appartenente  alla  Corona, 
clic  era  il  piu,  c’j  rncgl io  delli  dati  che  il  D uca  di  Sauoia  teneua  di  quà  da’monti . Alla  prima 
pretcnlionc  rilpolèrogrAgcnti  di  Sauoia  che  Madama  Lodouica  era  in  quel  tempo  fiata 
conucnientcmentc  dotata  in  centomila  feudi  dal  Duca  Filippo  fuo  padre,  e però  altro  pre- 
tender non  potcua,  ne  potere  lei,  o luoi  dcfccndcnti  pretender  cola  alcuna  per  la  morte  dei 
fratello  Duca  Filiberto  Lenza  figliuoli . 1 Imcdefimo  li  rilpondcua  alla  feconda,  e terza,  e 
di  piu  che  non  appariua  l’eredità  di  Madama  Filibcnacfiere  flataprclà  per  Madama  Lodo- 
vica, lénzachcil  tcfiamcntodi  Madama  FiUbcrtadicenanoinfiituire  erede  il  Duca  Carlo 
diSauoia . Alle  ragioni  de'  FranzefitbpraNizzarilpolero  imedelimi  che  il  Redi  Napon 
Iigu  Signore  del  Contado  di  Prouenza  molto  prima  che  la  Corona  di  Francia  hauefle  che 
fare  in  Prouenza  haucua  transferito  la  detta  Città,  e fuo  tcnitorio  nel  Conte  di  Sauoia,- 
Qon  folamcnte  per  molta  quantiiàdimoncta,  ma  per  ricompcnlà  ancora  della  guerra,  che  a 
tutte  lue  Ipefc  haucua  fatta  co’  Genoucli,ellcndo  il  R e di  Napoligia  tanto  efaufio,c  eli  for- 
za, e di  moneta  che  non  potcua  piu  difenderli  te  tale  amica  loro  poITcfiìonc  era  poi  fiat*, 
confermata  da  altri  contratti  feguiti,i  quali  li  Franzefi  nondimeno  diccuano  cficrc  non  ba-. 
ficuoli  contro  allalor  Corona . Negarono  nel  quìnto  luogo  haucr  mai  giuftamentc; occu- 
pato, cpolfedutoi  Franzcli  Mondui,Cunio,  Follano, Sauigliano, e Chierij  K inoltre mo-  (| 
Urarono  i titoli  per  confermazione  del  poQcfro  antico  dc’lor  Duchi.  Alla  donagionedcl 
Contado  d’ Atti  a Don  Carlo  della  Nou  rilpolcroc  fiere  fiata  confermata  dal  Re  France-. 
feo  ritornato  libero,  c nclfuo  fiato  in  Francia,  6C  addnflèrole  ragioni  dell’imperio,  e che 
Carlo  Quinto  lo  hauea  couicrmato,  e dato  in  feudo  a Beatrice  di  Portogallo  fua  cognata,c 
madre  del  Duca  di  Sauoia . Et  in  vitimo  con  altre  ragioni  riprouarono  le  leggieri  pretcn-, 
fioni  che  di  fiero  d’haucre  ibpra  T urinoi  e così  andarono  piu  tempo  Ichermcndoli  gl’ Agen- 
ti di  Sauoia , e’  Franzcli  mettendo  in  indugio  la  refoluzione  . Fbalmente  fra  loro  dilcor- 
di  nel  modo  del  giudicare , come  il  piu  delle  volte  adiuicne,  quando  i Principi  commetto-, 
no  rafiétto  di  loro  difiereuze  in  loro  fudditi,  e minifiri,gl’ Agenti  Franzcli  da  per  loro  fen- 
tcnziaronocosì . Che  ilDucadiSauoiafofiecondcnnatoa  pagare  il  reditaggio  douuto  n 
Madama  Lodouica  Reina  di  Francu  ne’ beni  del  Duca  Filiberto  fuo  padre,  e dificro  alci 
gettarli  l’eredità  del  Duca  Filiberto  fuo  fratello  da  ambo  le  parti,  eccettuandone  però  le 
Terre  di  feudo  impciiali,  c l’altre , ncUcquali  per  legge  del  paefe  il  mai'chio  delude  le  fem- 
mine. E pronunziarono  quanto  alla  fucceliionc  di  Madama  Filiberta, che  il  Redi  Francia  g 
come  crede  mediato  di  Madama  Lodouica  non  poffa  pretenderai  colà  alcuna;  e però  in 
detta  parte  douerc  il  Duca  di  Sauoia  refiar  libero  . Giudicarono  inoltre  Nizza,  e fuede- 
pendenze  co*  frutti  dal  MCCCLXXXV  I li,  in  quà, e le  cinque  altre  Terre  dette  dt 
Ibpra,  Si  Alti,  e fuo  contado,  e loro  depcndenzefenzai  frutti  douerc  rimaner  libere  al  Re 
loro,c  parimente  che  lì  ofiéruafic  vn  trattato  di  pace  tra  la  cala  di  Francia,  e di  Sauoia  pcc 
fìuo  ncU’anoo  MCCCLllll.E  quanto  alle  ragioni  di  Turino  per  non  efier  troppo  chia 
re  per  la  parte  della  Corona  voUono  che  il  termine  da  chiarirle  lì  contìnuafic  fino  al  compi- 
mento de’trc  anni  ptcfifiTi  nella  capitolazione  della  pace . Quella  fu  la  fentenza  dei  Deputa 
ti  Franzefi . Perla  parte  di  Sauoia  il  Prclidcntcdal  Pozzo,  e l’Odinetto  diedero  ancora  t Ut 
la  loro  léntenza  i la  futtanza  della  quale  fu  quella . Giudicarono  la’ntcnzione  del  Re  nelle 
fuc  pretcnfìoiii  nonefierefuliìcientemcntc  fondata,  c quando  pur  fofie,  renderli  vana  da’ 
.buoni,  giufii , c antichi  titoli  del  l^ca  di  Sauoia , e dalle  ragiom  dette  di  fopra  ; c pei  ò l’ai- 
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fotderono  ampiamente  da  tutte  leptctenfioni  pro^fte  perii  K c di  t runcia;  riferuandofi  fa- 
A culti  di  fare  maggior  produzione  lòprailcapo  di  Turino,qnando  occorreirc,  che  altra  iè- 
ne facelTe  dallaparte  del  Re . Fu  cosidiuerlamente giudicalo  da  detti  arbitrili  quali  nelfi- 
fteflb  inftr  amento  inferirono  l’vna,  e l’altra  femenza,  e fottolcrittala  iie  fecero  il  rogo;  e tor 
naronoa’lor  Principi . Nel  qual  tempo  in  Francia  crclccua  cominuomcnte  il  male  -,  pero- 
che  il  C onellabile  liuiio  « c prudente , Si  am  itore  della  Corona  vedendo  la  buona  religione 
sbandirli,  e dalla  Corte,  edel  Regno, ne  pareudoli  hauere  autoritànel  Configlio  conuenien 
te  al  luo  grado , tirandoa  lè  il  Re  di  Nauarra  tutto  il  gouemo , lì  eradi  Corte  riiiroioa’  liioi 
fooghii  ilmedelìmohaueua fatto  il  OucadiGui£i,e’l  Cardinal  deH’Orcno,c’lor  fratelli, 
tnollroiidofi  fdegnati  j e Tene  andarono  a loro  giuridizioni,  e T erre;  chenon  Iblameme  non 
poteano  Ibpportare  di  vedere  i loro  auuerlàrii  guidare  il  R egno  a lor  Icnno , c condurre  la 
religione , onde  olii  erano  grandi  a mal  cammino,  ma  eziandio  temeuano  di  non  vi  elTere  ve 
cifi,  eHèndolifempre  Toro  moHrato nimico  il  Principedi  Condè,febene alcuna  volta  ha- 
neano  dato  legno  di  el&re  infra  di  loro  riconcilutì.  1 1 goucrno  era  rimafo  tutto  in  mano  del 
B Redi  Nauarra,  c dello  Ammiraglio,  e di  altri  di  quella  lèna,fe  bene  con  qualche  folpetto 
della  Reina, parendole  pure  che  la  troppa  autorità  dd  R c di  Nauarra, e la  baldanza  dclli  altri 
le  IccmalTe  molto  della  ripntazione,e  della  autorità,  temendo  alcuna  volta  che  bauendo  dal 
la  parte  Cattolica  il  Re  di  Nauarra  in  mano  il  gooerno , c farmi , e dalla  parte  auuerlà  Condd 
Ilio  (rateilo  tutto  il  lèguito  detli  V gonotti  con  abba dare , o torli  dinanzi  i figliuoli , non  oc 
cupadèro  la  Corona . Il  Papa  in  queftì  grani  trauagli  della  Fraiicu,  c pericolo  delle  vicine 
Ptoumeie  (bUecitauaiVefeoui,  81  altri  Prelati,  quantinehaueuainltalia  al  Concilio,  di- 
mando che  ciò  potede  e dère  allcuiametuo  del  male , e vi  haueua  ìnuitat  i li  Snìzzcri , c lètte 
Cantoni  ne  accettarono  la  bolla,  e da  i Cattolici  di  quella  nazione  patrie  ularmcntc  con  moiri 
te  lulinghe  ottenne  che  vimandadcro  Ambalciadori,  e licenziando  quei  M òiignor  di  Cara 
che  11  haueua  mandato  Vandomo  per  conto  della  Nauarrache  teneuail  Re  Cattolicodiba* 
neua  commedb  riferirli  che  da  quel  buon  R e poteua  Iperarc  ogni  commodo , 81  onore  pur 
che  fodenedè  il  Regno  di  Franc'u  dalla  rouinadoue  6 vedeua  volto,acciò  non  lì  fottraeflè  ' 
Itila  Chielà  Cattolica , promettendo  di  aiutamelo  quando  quel  R e vi  fodè  ben  difpodo  i 
perche  non  harebbe  il  Papa  con  tal  domanda  voluto  difpiacerli . Ma  V andomo  haueua  an- 
<Q  thè  mandatoa domandare  ui  Ifpagna  al  Re  Cattolico  il mcdclimo, il  qual  Re  imponandoii 
molto,  lo  teneua  ben  dilpodo  per  molti  rifpetti,  e li  haueua  dato  buona  fperanza,  dilcgnan- 
do  che  li  fi  douedè  dare  per  ricompcnlà  fi  loia  di  Sardigna,  la  quale  ha  titolo  di  R carne,  on- 
de quel  Re  voleua  moitrare  di  mantenerli  dalla  parte  Cattolica!  ma  egli  haueua  intorno  cat 
tiuiconfiglieri,  c m3lfimamcntelaRciiufuanioglie,laquale  in  lui  poteua  ogni  colà,e’l 
fratello  Principe  di  Condé,  c f Ammiraglio  tutti  odinatidimi  in  quella  ièna , al  cor.figlio 
de’  quali  molto  fi  atteneua . Haueua  piu  volte  il  Re  Cattolico  fatto  indanza  al  Pontefice  di . 
edère  dichiarato  piu  degno  del  CridianilCmo , 81  ora  in  quelle  dilgrazie  de’  Franzefi  ne  fa 
cenalo  sforzo  maggiore  allegando  i l'uoi  la  molta  potenza,  il  numero  dc’R  cgni  ,e  la  llraor 
diiiaria  grandezza,  81  in  vitimo  la  protezione,chc  teneua  della  Chielà  t la  quale  lenza  quel 
foilegno  fi  vedeua  mal  volu  j ma  quedoera  contro  adì  ordini  antichi,  per  li  quali  il  Cri- 
ftiaiiillimo  dopo  f Impcradore  halèrapre  tenuto  per  tutto  il  luogo  piu  degno , come  Re 
di  piu  antico  Rcamcdi  Cridunità , e come  molto  nelle  memotie  antiche  benemerito  del- 
la Chielà  Cattolica , e che  perciò  ha  molti  priuilegi  ; e già  alcun  tempo  innanzi  ne  haue- 
H ua  fatto  (orza  con  la  Signoria  di  Vinegia  , ma  quel  buon  Senato  lalciato  ogni  rifpetto 
mantenne  il  luogo  fuoalf  Ambalciodor  Franzelciondc  il  Re  Cattolico  (degnando  iicha- 
uca  riehumato  lo  Ambafeiadorc , e molto  tempo  dette  poi  a rimandatloui . Qucita  con- 
«elà  era  molto  inalprità  alla  Corte  di  Roma, eli  Franzefi  minacciauano  le  non  etano  man- 
tenuti loro'i  priuilegi  che  haricno  Icuato  in  tutto  fobbcdienza  dal  Papa , onde  egli  du- 
co partuo  hauea  alle  mani  i ma  molto  piu  ilgrauaua  cheilmedefimo  Redi  Spagna  non  li 
«enciia  ancora  ben  contcntodi  luì  delle  molte  domande  cheli  hauea  fatte  di  potere  arma- 
re almenolèllànta  galee  a l'pefe  del  Clero  di  Spagiu , pelo  grane  a’  Prelati  di  quel  R egno,, 
douendofi  per  quedo  conto  Iblo , e per  mohi  anni  trarre  almeno  quattrocenromiia  ducati 
cìal'cuno  anno  di  quelle  Chicle  ,c  perciò  dumandaua  non  lolamcnte  decime  ,c  buona  par-, 
te  de'  (rutti  di  quelle  Chicle , 81  altre  rendite , ma  di  poterne  ancora  alienare,  e vender- 
ne vafiallaggì  . llPapaharcbbc  voluto  concederli  molte  colè,  ma  temeua  di  non  fi  ini- 
micar troppo  i Prelati  Spagnuolipallàti  al  Concilio, de’qualiodorauaalcuni  non  eOcr  coA 
• j ; V V ben 
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ben  volti  alti  fua  grandezza  ( cercaoa  inoltre ebe  i fuoi  nipoti , e Ipczialmentc  tBoonromei 
«e  veiiiffcro  in  moltimodi beneficati,  cfpczulmcntc  U Conte  bedtngd,  il  quale  defidcraua 
di  cIIÉr  capo  di  molte  galee,  e trarne  groffo  loldo,  c per  loro  chicdeua  quello  che  giahaucua. 
pfomeffoa’Caraffi,  ma  per  ancora  non  ottcncua  nulla,  K alcune  volte  di  qui,  cdilaficr*; 
tnandato,c  rimandato  il  Conte  Broccardo  ^ Prometteuail  Re  Cattolico  coiwedendqUcu». 
il  Pontefice  di  fornire  alpelà  propria,cdiirmare  oltrea  quelle  che  fi  tiouaua  annate  di  pte-, 
lente  altre  cinquanta  galee  per  opporli  a la  finifurata  potenza  del  T ureo , il  quale  dopo  la 
twefa  delle  Gcrbccrafamachcmcttcua  in  ordine  maggiore  armata  per  volgerla  contro  a, 
CriHiani,ora  che  era  leuato  in  tutto  il  Iblpctto  dalle  pani  della  Petlia,  hauendo  in  yltimo  il 
Soft  (che  prima  l’haueua  ritenuto)  concedutoli  il  figliuolo  Bailet  con  tutta  lua  famiglia,  K: 
egli  per  Puoi  mandati  lecondo  ilcofturae  inumano  di  quella  cala  li  liaueua  fotti  llrangulare, 
e l’vno,  e l'altrodi  queigran  Principi  in  quelle  parti  amauano  viuere  in  pacc«chc  l’vltuna  vot 
ta  che  il  T ureo  vi  condii ffe  la  guena, benché  non  ne  baucOe  il  pcggiflrc , noodimeno  il  lun- 
go cammino , e’I  molto  difogio  del  viuefe  li  haueua  conlumato  la  nuggiot  parte  delle  luci  P 
forze,  K a quell’altro  era  Uato  abbruciato  molto  paefe,  Si  alcune  delle  Cuti  principali . Qpe 
fio  pericolo  cofttigncua  il  ReCattolico  a for  tale  armatachecon  efli  poteOcdifcnderc  iluoi. 
Reami,  K i confederati,  perche  cosi  Uaiidofi  lenza  profitto  alcuno  eia  confutnato  dalle  fpc-, 
fe,  8C  il  nimico  fuo  conlicotfolifolamentc  di  Batbcrialciiza  intcreffe  alcuno  li  tcncua  infie-. 

Rato  t atti  i fuoi  flati,  c Regni  i chcDragut  vfcito  di  Tripoli  con  pw  di  quaranta  vele  hau^, 
iiafottodannigraoi(iimipcrtutto,conilpauentogtandcdcllcmaiincdi  Napoli,edi  Cia- 
lia,e  prefe  numero  grande  diCrirtiani,c  molte  luui,  & intornoall’lfoladiTipari  poUofi  m 
agguato  prefe  fette  galee  diCiciliacon  tutti  li  huumiiii , dellequalitie  erano  del  Re,  c quat^  . 
trò  di  priuati  a foldodel  Re  ; parimente  fi  auucnne  ad  i n’aitra  di  ferrante  Cicala  Geuouclc  . 
con  vna  galeona  inconferuaiti  viaggio  di  Spagna,  c le  prclcinficmccon  ferrante  fleffq , SC, 
vn  fuo  figliuolo  giouanctto , K altri  prigioni  con  haueie  aliai,  e preda  molta  ic  benché  il  Re  ; 
Cattolico  quello  anno  trafuedi  Spagna,cd’ltalia,edi  aniKi  hauenemeffo  iiifieme  vicuio» 
tinquan ta  galee ,d elle  quali  haucuadato  la  maggioranza  per  a tempoa  iMarcantooio  del  Catv  » 
tetto  PrinSpe  di  Melfi  che  con  effe  haueua  portati  alami  Spaglinoli  m Cicilia , non  ofartm  i 
Inai  di  vfeit  del  porto,che  il  danno  delle  Gcrbc  le  haueua  mialto  impaui'ue,  e flerono  molto 
tempo  a Trapani,  donde  pure  patte  di  efie  già  nel  verno  cflicndofi  ripofliiCorfalifuroo  (f  ■ 
mandate  in  Barberia  a rifornire  la  Goletta, la  quale  ogn’anno  haueua  bilogno  di  uuoua  geq« 
te,  vettouagria,munizionc,  K ordigni  da  guetta,  chequafi  continuamente  li  SpagnuoUebe. 
viUauanoadifefa  hauean  guerracon  li  MoridiTuiiifi,  edi  altre  parti  diBatberia  .. 
qualtempo  ellèndo  ogni  parte  della  Italia  in  quiete  al  Duca  ditiruizc  paruc  dinoh  donerà  ' 
mdugiar  piu  a mandare  in  l fpagna  alla  Cotte  il  Priiic  ipefuo  figliuolo  a molirate  la  confiden-t  j 
JHchc  haueua  di  quella  Maeftà,K  ad  oflèritli  tutto  qucllochc  poicuain  ltalia,K  altroucicbc 
come  di  (opra  li  diQe  alcuni  Signori  di  Italia  inuidiofi  dcUaiua  grandezza  li  dauano  carica 
di  tener  mano  ad  vna  lcga,chcdiccuano  farfi  fra’l  Papa , i.V cneziani , c luicoualtri  Principi 
Italiani  per  abbaflkt  e la  potenza  di  quel  R e i & era  quella  voce  andata  tant’  oltre  che  al  Re  no  . 
cnentratofofpetto,e  fiaggiugncuache  il  Rccramalfodisfoitodcl  Duca,echc  volcoafotfi 
render  Siena  . Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragionamenti  di  congiugner  in  matri- 
monio col  Principe  vna  delle  figliuole  di  Ferdinando  I mpcradorc,  il  che  il  D oca  Cofimo  de 
fidcraua  grandemente,  perche  oltre  alla  nobiltà,  c altezza  di  quella  cala,  c i commodi  che  Te- 
ne douemofperare  non  era  in  quello  lècolo  fra’  Ctilliani famìglia  piti  vmana.ccoflumata,  n. 
ne  piu  Cattolica  di  quella  di  Ferdmando  Impcradorc  ; c il  R c Cattolico  pregatone  dal  Du- 
ca Cofimo  volentieri  ne  hauena  imprefo  afor  opera,  e mandò  per  quello  Iboi  huomini  a Ce 
foie,c  al  Re  di  Boemia  fuo  figliuolo, con  li  quali  egli  dopo  la  motte  di  Carlo  Quinto  fuo  p& 
dre,  che  con  lafua  ambizione  haueua  alcuna  volta  fatto  ombraa  Ferdinando  ino  fratello,  e 
a’  figliuoli, fiera  riflretto,  e di  vna  volontà  fteOàfigoucrnauano . Ma  auanticheandailc  ia 
Ifpagna  volle  che  vifitaflé  il  Pontefice,c  perciò  mcllofi  acaniminocou  hcUaA  onoratacoia 
pagnia , e Cottegiimfe  vicino  a Roma , doue  bando  incontro  l’Ambafc'iadore  del  Re  Cat- 
tmico,  inìpotidelPapa,e  gran  numero  di  Prelati  iquiudi  fu  menato  non  così  bcnpalclèat 
Papa,(Ll  quale  fu  ritenuto  con  paterno  affetto,  c fatt  ob  molto  onore  Io  rimandò  ad  vna  fu4 
Villa  vicina . Il  giorno  appreffb  incontrato  da  tutta  lanazìon  Fiotcntina  che  in  Roma  éfen 
predi  molto  numero,  eda’ principali  delle  calè,  e dalCoofolo  ftelTo , c dalle  famiglie  di 
«tobi  Caidiaalii  c Signori  della  Conc  in  mezo  del  Catdinale  fiuonrómco,c  del  Caoìariiii» 
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go  con  gran  pompifìi  riccuuco  dal  Papa , e da  tutti  i Cardinali, che  Ioatccndcuano  nella  là* 
A la  di  Uotiancino  chiamata  la  l'ala  de’ Re,  in  mezo  di  due  Cardinali  fu  condotto  a’ piedi 
del  Papa,  il  quale  li  baciò  l’vna,  e l’altraguancia,  e dette  alcune  parole,  c fatta  nucrenza  a 
tuttii  Cardmaliad  vno  ad  vno  fu  menato  dal  Papa  in  camera,  e quindi  dictroli , prenden- 
dolo in mezo  idue  vliimiCardinali Diaconi, orò,  e fedatc in  Cappclla,c  la  mattiiuve- 
gnaitc  col  medclìm’ordine  vd)  la  meflà,  colà  non  confucta  farli  le  non  a Principi  di  Co- 
rona, oalor  figliuoli.  li  Papa  lo  volle  poi  a mcnlalèco',  eli  diede  le  danze  in  palagio,  do- 
nc  l’anno  palTato  era  Ibto  riccuuto  il  padre  ; e fatte  nei  giorni  legucnti  le  vilitc  a'  Cardina- 
li, SI  .‘àmbafeiadort  digran  Pruicipi  non  dopo  molto  hauendo  di  le  lafciato  in  quella  Cor- 
te nomedicoitelc,  vmano,cauucduto  Principe,  lene  tornò  in  Firenze,  c fi  diede  ad  appa- 
recchiare il  viaggio  per  il  pagna , mettendo  il  Duca  in  ord  me  quattro  galee  per  portarluui  ; 
egia  venuto  alcruirlo  per  le  cofe  del  mare  Baccio  Martelli  con  due  lue  galee  condotte  di 
trancia  ; doue  nella  religione , e nel  goucrnoera  confultone  grandini  ma  ; pcrochc  Io  hauer 
melcolaco col confenfo della  Keina  quciprincipali  diGincura'a  difputarc,  haucua  molto 
0 pel  fatto , c nello  cfcmplo  nociuto  i e al  Cardinal  di  Ferrara  Legato  fu  contelò  Io  elcrcitarc , 
nel  Regno  quelle  faculti  che  dal  Papa  vi  haucua  portate,  c benché  il  Configlio  del  R e gliele 
haucllèconccduto.e  parimente  il  Parlamento  di  Parigi,conuennc  che  la  Reina  Reflàaionlo 
hauaido  voluto  fare  il  gran  Cancelliere,  col  Sigillo,  lo  fcrinalfe  , perche  li  auucrlàriidel- 
Icbuonareligione  con  grand'arte  li  attrauerlàuano  ad  ogni  cofa  che  potelTe  mantenere  nel 
Regno  l’autorità  del  Papa;  e quel  Cancelliere  vie  piu, che  era  tutto  di  Condè.c  pcflimo  Rru 
mento  in  ogni  azione;  e perche  il  popolo  Parigino  era  piu  Cattolico,  e p'iu  vnitocheniuno  ' 
dcllialtri  della'Francia,  c maluolcntieri  Ibtfcriuache  in  quella  Città  ha  uefl'cr  luogo  li  Vgo- 
notti  per  lo  piu  forcllicri,  i quali  vi  erano  nondimeno  per  il  fauore  che  luueano  alla  Corte  , 
non  lulamcntc  follenuti,raaancora  non  impediti  nello  cl'ercitarc  la  loro  reIigione,e  ne’  loco 
fertnuiu  IpelTo  vili  moucua  tumulto  con  occilioncdialcunid’efli.  Etera  pericolo  che  vna 
volta  non  li  leuaflc  tutto  in  acme,  e nccaccialTeli  auuerfarii . Era  fra  quelli  del  Configlio  ; 
del  Re  rucoalcun  rofpctto  del  Duca  di  Nemòrs  ,c  del  Duca  di  Guifa  principali  de’  Catto-  . 
(ici  che  bene  infieme  conueniuano, pecche  haueano  cifaputo  che  il  Ducad’Orlient  fratello 
del  Rccra  daloro  flato  tenuto  a douerfi  foitrarrc  alla  Corte,  8t  andarne  nell’Oreno , o m , 
alcuna  altra  parte,  quafi  volendo  che  egli  sfuggillè  il  gouetno  del  Re  di  Nauarra,c  della  ma  , 
drc , moRrando  IbpraRar  pericolo  acucta  la  loro  famiglia , che  harieno  voluto  trarlo  dalla , 
parte  loro,  cfarlo  capo  anuntcncTC  labuona  religione  in  quel  Regno,  e la  grandezza  prò- , 
pria.  Calcila  colà  incclàli  da’ Goucrnatori  dd  Regno  fece  che  per  Io  pencolo  il  Duca  di 
Ncatòrs  li  ritirò  di  Corte,  e leu’ andò  alile  Gaflclla  vicino  alla  Sauoia,  Si  a’Suizzcri,c  fi  , 
cominciò  alia  Corte  a formarli  contro  vn  proceifo , Si  erano  di  mal’an'uno  inuerlò  il  D uca , 
dìCuilà,du;cndoli  che  il  ligliuol  fìio  era  llato  'il  primiero  a fummuoucrc  quel  fanciullo.  La 
fetta  dclli  Vgonoiti  prendeva  fempre  vigore , dando  loro  baldanza  i G oucrnatori  del  R e- , 
PO,i  quali  fapcuano  non  ne  elTcre  alieni,-  c perche  in  diuerfe  parti  vi  forgeano  IpclTo  cóten, 
aioniaion  fi  ollcriiando  quel  primo  cditto,o  protiiiiGone  che  vi  fi  fece  del  doucruifi  viuerc 
.canolic3mcce,comcinfino  pocoinnanzi  vi  licracolluroaco  inlino  alla  determinazione  da 
farli  dal  Concilio  generale . Vi  fi  erano  dinuouo  fatte  in  molti  luoghi  occilìoni,  c facrilegi; 
onde  colconfcnlò  dcIConliglio  del  Re  fi  chiamarono  da  tutti  i Parlamcntialcunidc’Prcli- 
denti,  e molti  de’  principali  del  Regno,  c rpczialmciite  quelli  del  fangue , e conl'ultaton  fra 
0.  loro  che  per  quiete  del  Regno  fi  douclTe  tare  nuoua  legge,  che  il  maltolto  fi  rende Ife  alle 
Chicfe,c  che  li  rcligioli  don^  erano  Ratifcacciati  foITcro  rime  Ili,  ma  chcaciafcuno  folTelc 
cito  fare  adunanze  fuori  delle  Terre  murate  di  quelli  della  riformata  religione  Cchc  cp4 
yolcuano  cll'cr  chiamati)  doue  vdilTero  lot  lennoni,  e badalTcro  al  lor  culto  ,e  fi  impoic  al-, 
li  Rettori  dc’luoghi  ehc  da  ogni  ingiuria  li  dit'cndcfTero . Qiicfla  nuoua  prouuifione  fu  talq 
chelebcnciaapparcnzapareua  voler  fermare  vn  poco  l’incendio  della  FraiKia,  nondime- 
n»fu  cagione  che  prendendo  piu  di  baldanza  li  Vgonotti  dallo  elTer  fatti  ficuri  pertuttq 
piu  arditamente  cfcrciulTero  la  loro  religione,  c vi  li  faceuano  adunanze  molto  maggiori, 
fii-iii  Parigi  fuori  della  Città  vi  concorrciuiio  numero  grandillìmo  di  perfont  di  ogni  IcQò, 
talchcli  vdiua  in  brieuc  tutto  il.  Regno  rimanere  in  maiiodclli  V'gonotti,  e per  tutto  sban^ 
deggurfi  la  religione  Cattolica  con  dilpiaccrcdi  motti  Signori,  c Ipczialmcntc  del  Duca  di 
Guila,c  di  runa  l'uacala,  che  oltreché  fi  vedeuano  a per'icolodi  perdere  molte  delle  icnd  te 
di  C^etc,  c di  altri  beni  che  a tempo  del  Re  t tancclco  Primo,  c del  Re  Enrico  fuo  ^gIu>o- 
7^  ' V'v  » ‘ lo  halli,  lido 
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Io  hauendo  hannto  in  mano  il  gouemo , e i denari  del  Regno , fi  erano  pronncdnti,  perde- 
rla molco  della  riputazione , non  li  rimanendo  quali  autorità  veruna  nel  goucrno  « traendo-  t 

10  tutto  con  li  loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borboni:  il  medcfimo  auucniuaal  Coneflabile 
ambiziofi  fiìmOjC  ricco, che  ccrcaua  col  mantenerli  il  Generalato  dell’armi  di  lafciare  la  gran- 
dezza nc’figimoli.cne  haucua  molti  i perciochc  in  Parigi  era  il  Principe  diCondè,  K An- 
dclot,  K alt  ri  di  lor  parte  con  numero  grande  di  feguaci,  che  fiaiuno  Tempre  in  arme,  c tene- 
nano  in  paura  quel  popolo,  il  quale  fi  làrebbe  voluto  mantener  Cattolico,ma  da  loro  era  op- 
preflàto,  c nella  religione  vi  faceuano  quello  che  piu  lor  piaccua  : onde  Giiilà,  e’I  ConeftabÌT 
lc,aggiugucndoli  il  MarefcialSantandrea,  eBrifac,  SC  altri  buon  Cattolici  li  ilrìnlcro  infie- 
me,  epropoferodi  voler  ad  ogni  modo  mantenere  in  pie  la  buona  religione  in  quel  Regno 
filmando  clTerc  ad  onor  di  Dio , K a grandezza  propria , & inlieme  diuifarono  che  il  Duca 
di  Guifa  con  li  fratelli,  e buon  fegnito  de’ Tuoi  Icnctornairc  in  Par'igicon  animo  di  vedere 
inlieme  ditrarrc  dalla  parte  loro  la  R eina  con  li  figliuoli,  cì  R c di  Nauarra  . La  qual  R eina 
finalmente  li  eracominciata  ad  accorgere,che  la  troppa  autorità  del  Re  di  Nauarra  con  ran- 
co feguito  potcua  quando  che  lia,fe  non  leuar  di  teda  la  Coronaa’figliu  oli, almeno  fccmarle  P 
in  buona  parte  la  grandezza  . Le  diuilionidi  quel  Regno  di  quelli  tempi  haueano  fomi- 
gl'unza  a quelle  che  foglion  nafeere  nelle  Rcpubliche , le  quali  fi  cominciano  a corrompere 
tra’  popoli,  K igrandi , doue  i popoli  trouauano  huomini  ambiziofi,  e vaghi  di  trauagliate, 
che  Tene  fiinnocapi,  eccrcano  dilbtmotarein  illato  (che  il  Regno  di  Francia  mancando  li 
può  dire  di  Re  cradi  qui,  c di  là  dalle  fazioni  lacerato)!  grandi, e’ricchi  erano  i Guili,  e i lo 

fo  partigiani,  i quali  difendeuano  la  parte  migliore , Condè,  iGialliglioni,  K altri  col  fàuo- 
re  de’  piu  cercauano  di  abbattere  li  auiicrfarii , e hauean  prefo  per  illrumcnto  la  religione  li- 
cenziolà,  alla  quale  i plebei,  e i popoli  vaghi  dello  altrui  volentieri  concorrcuano,  c i Gouer 
natoti  delle  Prouincie  fecondo  che  loro  mc’tornaua  fauorauano  or  quella,  or  quella  patte. 

11  Duca  di  GuiTa  adunque  eITcndo  il  verno  Rato  a caTa , doue  anche  a'confini  di  Germania 
haucua  tenuto  pratica  con  alcuni  de’  SignotiTedefehi  Tuoi  amici  per  hauerloro  aiuti  quan- 
do bifognaire,  lì  mettcua  in  ordine  per  venire  inucrlb  la  Corte,c'l  primo  difcgnoloro  fii  dir 
ficurarli  del  popolo  di  Parigi  ricco,  c inucrfoloro.e  la  Corona  mc’difpoflodi  qnalunqneal' 
ero , Rimando  atlài  a tutto  quel  che  douelTc  aunenirc  haucrc  quella  Cittì  potente  amica,  C 
lìcura,' onde  cflendo  li  principio  delTanno  MD  L XI I . partendoli  daGionuillc  Tua  Ter*  (É 
ra  in  campagna,  col  Duca  d’V mala,  ealtri  di  lor  famìglia  s’inuiò  muerfo  Parigi , come  alcor* 

ni  crederono  chiamato  dalla  R eina;ma  prim  a Tene  andò  ad  vna  piccola  T erra  chiamata  V af* 

*1,  doue  era  vn  Predicatore  mandatoui  da  Gincura,  il  quale  vi  haucua  credito,  e concorfot 
«"vi  fi  faceuano  fuori  della  Terra  in  vna  grancia  raunanze  di  lor  fedeli,  c prediche . 1 1 Duca 
che  odìaua  a marauigl'ia  quella  fetta,  la  quale  per  la  vieirtìnza  eom  inciaua  ad  infettarli  i fuoi 
paefi  commife  a’fiioi  foldatiche  diRurbaRero  gTvditori,dc’quaIi  alcuni  furono  vccifi,il  Pre 
dicatore  prefo,  altri  feriti,  c altri  difpcrfi . QiicRo  fatto  vditofi  per  le  T erre  della  Francia 
doue  erano  di  quelli  della  fetta  temendo  di  lor  medefimi  fece  gran  mouimcnto  . II  Duca 
pofeia  Tene  andò  inucrlb  Parigi , molto  ben  d’arme  accompagnato , lafciando  che  dictro,fi 
foITcro  mandati  fanti , e caualli . Condéne  fece  querela  con  la  R eina,enon  harebbe  volo- 
to  che  il  Duca  di  Guifa  lì  foflelafciato  entrare  in  Parigi,  ma  egli  haiiendo  trouato  il  Cone- 
fiabile  per  via,chèloattcndcuacon  forfè  millecinquecento  cauallifcnc  entrò  in  Parigi,  do- 
uc  medefiniamentc  era  il  Principe  di  Conde  con  gran  Icguito  . La  prelènza  del  Duca 
di  Guilà  fu  cara  al  popolo,  c ne  fece  fegno  cflcndoli  andati  incontro  i principali  delli  Cit-  A 
tì , e tutto  il  popolo  con  farmi,  c li  ofierfono  la  guardia  di  Tua  perlbna , e buona  fomml 
di  denari,  e quelli  che  vi  erano  conofeiuti  di  fazione  diuerfa  vi  furono  per  molti  giorni 
oltraggiati . Alla  Corte  fu  configliato  Condè  di  andare  al  goucrno  fuo  della  Piccardia 
con  miglior  condizione,  ma  egli  non  volle;  onde  fvna  parte,  e l’altra  fi  fiaua  guardan* 
doli,  e nella  Cittì  era  ogni  cofa  Ibfpcfa . Parcuacofa  nuoua  che  Guifa,  c’I  Conelwile  non 
foflcro  andati  alla  Corte  indi  non  molto  lontana  a Fontanabelliò , done  la  Rcina  parcuache 
viuelTc  con  non  poco  fofpetto  di  perder  l’autoritì  . II  Re  di  Nauarra  vedendo  il  pericolò 
fenza  faputa  della  Rcina  andò  a Parigi,  e vi  fu  molto  onoratodal  ConcRabile , e da  Guifa  ; 
e il  Re  vi  mandò  per  fuo  Luogotenente  il  Cardinal  di  Borbone;  c fra  l’vniuerCile  de’ Cit- 
tadini Cattolici  , c’I  Ducadi  Guifa , e’I  Re  di  Nauarra , che  addolcito  dalla  fpcranza  che  it 
Re  Cattolico  li  moRraua  della  ricompenfa  della  Nauarra  con  l’ifola  di  Sardigha  con  ti- 
tolo Reale, fi  fperaua  che  il  fatto  della  religione  fi  potè ITe  ridurre  in  buono  cficre,  a vuenga- 
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che  Condèconiinuomente  vi  mantcnclic  la  predica  (Ctifuoi  vi  dimoraflrro  armari  ; r ben-^ 
che  foffe  in  Parigi  U (rotelloKediNauarrachehaucua  in  pianoilgoucrnb  del  Regno,  non 
ibiìcnnedi  vificarlo , e i fuoi  baueauo  prefo  vna  porta  della  Città,  e laguardauano  1 rima-* 
neua  Iblamcnte  che  la  Rcina  fi  volgcOe  alla  parte  migliore , ma  ella  parcuù  che  flefle  lòpra 
di  (è  (Clfendo  inuitataadoucre  andare  co'  fìgliuoIi,oaBlcs,  oad  Orlicns,  promettendo  li 
Vgonottidi  mantcncriauigrandc,  ccon  la  maggioranza  che  li  haueano  conceduto  li  (iati» 
ma  cemuenendo  inficme  il  R e di  Nauarra , e Uutla , c’I  Concitabilc , c’I  Marcii; ial  Santandrca 
andarono  alla  Cortc,e  finalmente  le  petiuaicro  a ritrarfi  co’ figliuoli  iiiucrfo  Parigi  mcnen' 
dole  Ibfpetto  ddit  auucrlàrii , e promettendo  di  mantenerle  la  fontana  autorità . Ella  fi  at- 
tenne al  buon  configlio  con  ottima  iperanza  dcUa  religione . Condé  tolto  che  vide  la  R ci- 
na  eflcrc  fccià  dalla  parte  diGuilà  fi  vici  di  Parigi  col  ino  fegnito , e Tene  andò  a Meos  Ter- 
ra lontana  a Parigi  forfè  venti  miglia, doue  erano  rAmmiragIio,Andclot,  Kaltrifuoi  par- 
tigiani che  metteuanó  ìnfieme  gente, e per  tutto  di  <]uiiii  mandò  mcITaggi , fpargendo  voce 
che  i Guifi,eì  Conellabile  tencuano  il  Re,e  La  Rema  come  prigioni, e che  egli  come  Princi- 
pe del  l'angue , al  quale  fi  apparteneua  la  difela  della  Cotona  volcua  mantcncrla,c  difender-' 
la  ,c  ogni  giorno  li  comrariuano  da  molte  parti  grofli , e buoni  aiuti . Furonui  molti  Signo' 
ri, e Cauilicrinimici  dc'Cuifi  ,cbc  Ipcrauano  del  trauaglio  profitto, e col  pretelto  della  re- 
ligione cercauano  di  auanzarfi,  che  il  Regno-era  pieno  di  gente  di  malafiurc  nutrita  delle 
guerre  innanzi,e  delle  rapine, eperciòdiuenutaiicmoltohcra,efcnza  alcuna  legge,  o vb-’ 
bidieiiza  de’  maggiori . La  Città  di  Parigidi  quello  nuouo  cafo  confulà , pure  afpcfi;  pro- 
prie foldò  alcuni  fanti  per  guardia , e I e inadun  in  vn  fubito  fi  armarono  in  numero  di  qua- 
rantamila,e iroercatanciforcllicrt  railcro  de’loroforlèfeccnto  acauallo . Condtf  da  Meos 
con  mille  causili  cornò  infìno  alle  mura  di  Parigi , e con  ottanta  fi  prefentò  ad  vna  porta  1 
quei  della  Cinà  li  mandarono  a dire  che  per  buonrifpetto  non  velo  volcuano  riccurre.e’l- 
Marefc'ial  Brifiic  con  quattrocento  caualUne  tencua  laguardiaiondc  egli  per  loponte  di  filo 
ri  pafsò  la  riuicra,  e co’  fuoi  fi  traOè  inuctfó  Orlicns,  Citta  difua  fetta,  che  canto  famana, 
quanto  Parigi  l’oduuaj  e così  vifu  la  diuifioncfcoperta, e la  guerra  in  piede.  Guilà,e1 
Coneftabile  auamiadogn’altracofa  cercarono  di  tor  viadiParigi  per  ficurarfi  diquellaCit 
ta  potente,c  ricca  quelli, che  vi  fi  erano  Icopertidi  diuerfa  fazione, e’I  Conellabile  ficIToa» 
dò  fuori  delle  porte  con  molto  popol  dietro,  doue  fi  faccuano  le  adunanze,  e ne  cacciò  r 
predicatori, disfece  le  panche, 81  i pergami  con  minacce  di  vccidcriife  piu  vi  fi  adunaflbnov 
Il  medefimo  fufattoa  Sans,  Albcuillc,  e altri  luoghi  vicini  non  fcuzavccifione  di  alcuni;- 
onde  in  Parigi  conuenne  che  per  lo  pericolo  li  Icopcnifi  di  fazione  nimica  fene  pariillcro  , 
veggendo  il  popolo  armato,  e male  inuerfo  luto  difpolio . Il  Principe  di  Coiidcm  Otliens- 
chiamando  a le  quanti  piu  poteuadifuapartc,fccc  vnprotcllo  al  Re,  e alla  Rcina,8i  vnadi- 
churazione  in  comune  ,ehc  era-prcllo  perl’amor  della  Corona  fono  il  gouemo  della  Rema 
medefima  dì  prender  l’armi  per  iimencriì  nella  lotolibcrtà,c  per  fare  olièruarc  l’editto  vlt't-' 
mamcntc  fatto  dal  Rc,e  dal  luo  Configlio,  contro  al  quale  haueano  lì  auucrlàrii  adoperato, 
otlcrcndu  in  vltimo  di  ritrarfi  a cala,  e di  porre  giu  l’arm'i.ogni  volta  che  dalla  parte  dc’G  ui- 
fi  fi  fbllè  fatto  il  fomìglìance . Dall’altra  parte  quei  dì  Culla  fecero  fcrìucrc  vna  lettera  alla 
Reina  fofcritta,  e dal  Re,  e da  lei,  doue  fi  moilraua  ellcr  fiUfo  quel  che  Condè,  e li  altri  anda 
tiano  dicendo  ; nella  quale  aticrmauano  non  cITcrc  fiati  mai  in  piu  vera  liberi  à di  quclloche 
al  prclcntefifol1cro,eche  erano  venuti  in  Parigi  di  lor  buona  voglia  per  riparare  a’ difor- 
dini  . Andarono  anonio  molte  pratiche  di  accordi  ; ma  Condé , e ti  fuoi  volcuano  che 
Giiilà  dilàrmallc , e che  quello  editto  fi  oITcruaffc  ( die  nel  vero  era  confufo , e feando- 
lofo  per  il  Regno  ) e cercauano  che  laCittà  dì  Parigi  fi  mantenclfe  nena  di  quella  conta- 

?;ìone  ,nc  volcuano  partirli  dall’aimi . La  praticadurò  molte  fcttimanc,  e molte  volte  da 
’arigì  ad  Orliens  furono  mandati  pcrlbnaggi  con  ambafeiate , dando  la  Reìna  volenticrà- 
orecchie  a i mandati,  e Ict  rete  di  Condé , e Icco  fempre  tcncua  appiccata  la  pratica,  faccou- 
dolcpaurabinteravictorudiambolcpaiti.c  fiimaualanimicìzìa  di  coloro,  eie  foize  del 
Regno  dwilcdoucr  mantenere  lcigrandc,c’Ifigliuolo  piu  ficuro , almeno  ’mfinochc  foQè 
io  luo  arbitrio,  ccon  podcfiàaflbluta;  via  non  buona,  ma  vfatailpiu  delle  volte  da  chili 
fi;ute  debole , e con  poca  virili,  e vorrebbe  che  licrrorialtrui  gìouallqro  a fe  < e diccua pu- 
re che  I i dolcua  di  vedere  i popoli  fudditì  del  R e fuo  figliuolo  così  mal  trattarli , nondime- 
no ildifcgno  fuofu  alcuna  volta  di  gittorli  da  Coodé.lòfpettandochc'l  Redi  Nauarra, e’ 
Culli  non  glilcualiétol’aututuàfcpcr  quello  lo  trattcncua  come  iGuifitrattencuano  lei  in 
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ilpcranzache  fuOTe  fuptctiu  nclgouerno . I manto fparfcG  per ii Kcgnolc  qaerefe del  Prin- 
cipe lii  Coiide,  c die  il  R c,  c la  Rema  erano  prigioni  de’  Goifì,  c del  Conclbbile,  e che  Con-  S 
de  prendeua  la  difelà  del  Regno  multi  s’muitauano  a prender  ranni,  a proueder  denari  >4 
metter  gente  uifìcmepcrdilcnderfi,emantcnerc  la  loro  coiifellionc.c  per  liberare  il  Rc,i 
fratelli,  c la  Rema,  uuclia  fama  che  haucua  alcuna  lembianza  di  verità  fece  quali  per  tutta 
il  Reame  gran  muuimento,  perche  non  loto  Orlicns.ma  Ambaolà,TorG,Roano,blcs,Bur 
ges,  c t urte  le  altre  i’rouuictc  che  haucano  il  mal  dentro,e  temeuano,  lì  rileiitirono,  c G riti-, 
raronu  dallapartc  di  C onde  lotto  prctcfto  che  egli  come  Principe  del  iaiigucdifcndcnc  U. 
Corona , al  quale  prima  che  ad  alcuno  altro  lene  appancneua  lacura,  ftunaiido  che  il  Re  di, 
Nauarra  fu  Ile  ingannatojc  li  haucua  anche  l'pauentati  quello  che  a V alai, a ban$,8C  ad  altri  luo 
gin  di  lor  letta  era  meontrato,  onde  G voll'ono  apertamente,  e lenza  ritegno  allanuoua  rcUn 
giune,  c ne  mandaronoli  frati,  c Preti,  Si  occuparono  i lor  beni  per  valcrfcnc  alla  guerra,  c 
ie  ne  haueano  Ibfpctto  licenziarono  li  vKciali  del  Re,  c dalla  parte  di  Conde  ne  riccuerono 
de’  nuoui  : & in  Lione  Ipczialmcnte  G riltrinlcro  inGcme  quelli  clic  Icntiuano  con  Condè,c 
con  li  altri  di  fua  parte  m gran  numero,  aggiugiicndoG  molti  forcttieri,  che  come  in  Città  di 
mercato  continuamente  vi  dunotauano  ì cdclchi,  Suizzeri,  Si  altri,  e ftauano  continua- 
mente in  arme,  vdendo  che  il  Barone  di  Adrets  di  lor  parte  conaiuto  dc’popoli  della  Pro- 
uincudcl  Ualfinatoera  entrato  m Valenza;  e prclò,  Si  impiccato  MonGgnur  della  Rocca 
Coiidrm  che  v’eraUoucmatorc  per  il  Re,  e poi  di  notte  G erano  iiiGgnoritidelIacalà  publi- 
ca,  e di  altri  luoglii,e  delle  Chicle,  douc  trouaroiio  poca  oppoGziooe,Sé  in  brieue  furono 
gnori  della  Terrauiou  ellcndo  in  sì  gran  mouimcntu  del  Regno  Rato  atempo  aprouucdcr^ 
ui,come  molirauano  di  hauer  dilibcrato  quei  del  Rc,clic  già  in  Sauoja,8i  in  altri  luoghi  vicv 
ni  haueano  com  inciato  a metter  gente  inGcme , onde  i mercatanti , Si  alt  ri  che  tcnicuano , q 
delle  pcrfonc,  e delio  hauerc  furon  forzarla  partirfene , c fenc  vlciroiio  in  gran  numero  per 
la  licenza  popolare,  eper  lo  granconcorio  digcntc  forellicradimolaffice . II  mcdcGmo  fe- 
ce Macone , Si  in  brieue  vi  li  vide  ognuno  lòtto  l’armi , gittandoG  i Principi  della  nobiltà  Iq 
condo  che  llimauano  tornare  lor  meglio  ,-o  da  quella , o da  quella  pane . Col  Principe  dt 
Condè  oltre  all’Ammiraglio,  Si  Andclot fuo  fratello , e’I  Cardinal  Cialligiionechc  lalciato 
l’obito  G faccua  chiamare  per  nome  di  Principe  fecolare  il  Contedi  ficuucs,fu  quaG  tutta I» 
Normandia,  c molti  Caualicridcll’Ordine,c  molli  nobili  foidati,e  di  valore,  c gente  vagq  Q ' 
di  trauaglio  ; c in  Orliens  G erano  Gretti  infieme  con  giuramento  di  non  abbandonare  coca! 
compagn  la,  obligandoG  coloro  chc’l  poteano  fare  non  lòlo  di  Icniire  con  l’armi,c  con  la  pci; 
fona,  e con  li  vaflàlli,  ma  di  prou  uedere  eziandio  denari  in  comune,  per  pagarne  rclercito  • 
che  difegnauano  mettere  iiiGcmc,e  foldanic  in  Germania,  c.prendcuano  le  rendite  di  moltQ 
Prouincie  che  G gittaroiio  dalla  lor  parte. f ecero  capo  Cond  è,Si  a lui  giu  rarono  fcdclta,c  d| 
loro  crcaronovn  có  ligIio;ondc  nel  R cgno  di  Francia  erano  due  leggi  reali.  I ntanio  già  qiUi 
G per  tutte  le  Prouincie  fra  l’vna  partc,c  l’altra  G combatte ua,c  G nu  tteuanocicrciti  in  canvt 
pagna,G  rubauano  Tcrre,G  vccideuano  l’v.no  l’altro;  che  quattordici  cl'crciti  quella  Gate  al- 
cuna volta  G trouarono  fuoriigl’auucnimeiitidc’quali  volendo  ad  vno  ad  vno  raccontal  e 
rebbe  cofa  lunga,c  fuori  del  noGro  proponimcnto,nó  ci  G appartenendo  altro  che  ilniol\ni 
re  quanto  ladiiiiGoiiedella  religione, e l’ambizione  de’ grandi, eia  iiimiGà  de’  priuati  iioceiìc 
fero  in  comune  alla  Crillianità,  e quanto  iene  indeboGGe  il  Regno  di  Francia  poco  Guanto 
ricco,c  tanto  potentc,e  cotanto  da  ciafcuno  ridottato . Il  Re  di  Nauarra  in  quelli  trauagli  lì 
mantenne  il  fuo  grado,pcrche  eGendo  L uogotcìicntc  del  Re  da  fua  parte  vlciuauo  i coman  W 
damcti;c5tuttociò  il  poderc,c’lgoucrno  dell’armi  erano  appreQb  GConcOabile,e’t  Duca  di 
Guilà,i  quali  erano  Gimatida  iibldati,e  bene  iiiGcme  conueniuano . Quelli  che  tcncuaiio  U 
parte  contraria  G erano  ritiratiad  Orlienslbtto  rautoritàdcl  Principe  di  Conde  Heio,e  piq 
de  ncll'armi,ma  il  pelò,  81  il  goucriio  era  quaG  tutto  in  manodcU’ Ammiraglio  huomo  laga- 
cc4ello,c  di  grandeauucdimento,c  nimico  arnorce  de’  GuiG.QiicGo  mouimaito  ^osìgrq 
dedei  Regno  di  Francia  haueuacommoGo,8f  in  ibipcttito  tutti  quei  Principi,chehaucaiia 
Gati,cominciandoG  giaa  conofeere  apcrtamé  te  quello  che  aó  haucano  voluto  creder  prima 
che  I mouimcti  della  religione  in  comune  riefeono  per  lo  piu  innouameti  di  ltoto;onde  il  Pa 
pa,Si  il  Couliglio  di  Spagna  ne  tcmcu3,ma0imamécc  che  Gfeiitiua  m fu  quello  moubneiita 
diFràciaipaeGbainioccopoGilidiucnirnepiucótumaci,epiu  dui  i,Sf  ogni  gioiiio  vi  G uur 
daua  peggioraiidoaic  iGoucrnatori  vi  poteano  porre  riparo,haucdo  i populinialdiipoUi, 

• 6falcuiudc’grandildcguati,cioipetti,ncpotcuanqcouauioriià,ofutzafrciiaib.Lra  tu  tuli 
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Cardinal  Gnnueb»  il  quale  in  gran  parte  ne  haucua  il  goucrno  di  parere  cheil  Re  Cactoli- 
A co  ad  ogni  modo  doaeiié  vifitarli , mollrando  ogni  altra  opera  dóuerui  efler  perduta  : ma  il 
Re  maluolentieri  fi  vlciua  di  Spagna  .auuengache  il  Tuo  vnico  figliuolo  folle  di  tenera  età , 
ne  di  qualità  d’animo , o di  corpo  da  poter  mantener  bene  quei  Regni . 1 1 Papa  Signore 
delti  Contea  di  Auignone,  lèntcndoui  il  fuoco  del  DalHnaco,  della  Prouenza,  e di  Lingua- 
doca  vicino  non  vi  elTcado  voluto  andare  il  Cardinal  famcfci  neprcndcnie  la  cura,  che 
ne  era  Legato , vi  mandò  Fabbrizio  Scrberlloni  fuo  nipote  con  duniila  lànci , e dugento  ca~ 
ualli  di  Italia,  acciò  difendcQe  quella  Città,  c’I  l'uoconcado,  c ne  diede  il  goucrno  a M.  Lo* 
fenzo  Lenzi  Fiorentino  Vefcouo  di  Fermo  con  titolo  di  V icclegaco,  al  qualcpcr  ctrerc  (la- 
to poco  innanziNunzio  allaCortcdi  Francb  commilc  che  lì  valcfle  de’  Principi  Franze- 
fi,clic teneuanocon la Corona,e  fi conformalTc concili,  difendendoli  vnacaulacomune . 
Non  fu  poca  difiicultàa  condurui  le  genti , che  i popoli  donde  doueano  pallate,  e poco 
amici,  c difubbidicnti , non  conlcmono  ageuolmcnce  che  forellicri  armati  pallino  in  quel 
Regno , oltreché  buona  parte  de’  vailhlb  erano  inférmi  della  contagione  di  Gincura , c li 
X Franzeli  male  (eco  conùcniuano.  TcntaronoqueidcIgoucrnodclKeditrarlodcl  pote- 
re dclli  Italiani,  e Io  haricno  voluto  mettere  in  mano  del  Cardinal  di  Borbone  fratello  del 
Re  di  Nauarra,ma  il  Papa  allora  non  volle  metterne  la  polTenionc  in  mano  di  Franzcic,lc  bc^ 
ne  la  (pela  del  difenderlo  li  parcua  grane . Mcntrcchc  così  in  Francia  fi  trauagluua , in  1 ta- 
tù li  viucuaaflai  in  quiae . c’I  Papa  non  faceua  altro  che  follccitai  e il  Concilio , il  q naie  per 
lalnnghczza  li  daua  molto  pcnfieto,  ellimolauali  Principi  maggiori  a doucrui  mandare  li 
Vcfcouì,e  Prelatide’lor  Regni,  i quali  viliadunauano  3dagio,cosl  giudicando  tornare 
tot  commodo,8f  haricno  voluto  che  non  li  folTc  chiulo  così  collo , e che  il  Pontefice  haucl- 
fe  pili  tempo  bifogno  di  loro  ,e(Icndofi  mclTo  in  animo  ciafcuno  de’ Princìpi  maggiori  fuo 
ri  di  Italia  di  tirare  b religione , c l’autorit  à del  Papa  a i loro  commodi  ; potè  di  S pagna  l'pi- 
gnendoli  il  Re  ve  necra  venuto  buon  numcrouna  non  fi  moltrauano  così  ben  dilpotli  ad  ap 
prouare  in  tutto  qucllocbe  da’Legati  fbllè  loro  propollo,  parendo  che  il  Concilio  non  fol- 
le libero , dicendo  b bolb che  non  li  proponefle  alle  dilpute, e alle  conlulte , fc  non  da’  Le- 
gati) onde  eOcndo  il  Papa  e’Legati  vnacolà  mcdclima  conueniua  che  non  vi  li  proponeOe, 
o faceSé  le  non  quanto  votcna , o proponcua  il  Pontefice.  Il  Prìncipe  di  Firenze  ui  quell» 
C tempo  entrante  Giugno  del  M D L X i I . li  mifc  con  quattro  galee  a trapaflarc  in  1 l'pagna» 
per  condurli  alia  Corte  del  Re  Cattolico;  egìunlc  al  ponodi  MarGlia,douc  fi  vdìua  il  rim- 
bombo deU’armi  Franzeli , che  il  Conte  di  l'cnda  Goucrnatorc  dì  quei  paeli , e’I  figliuol» 
Monlignor  di  Sommariuacrano  fraloro  dil'cordanti,  e l’vno,  c l’altrohaueua  Icguito , 6C  e- 
Icrcito;  mameneua  il  figliuolo  l’aucoricà  del  R e,  e della  Corona,c’l  padre  la  parte  del  Prin- 
cipe di  Condì,  c talmente  li  faceua  quali  per  tuttO;c  Monfignor  di  Monluc  per  la  parte  del 
Rea  Valenza,  a T olola,  e altri  luoghi  che  ccneuano  li  V gonotti  fece  crudele  llragc  dcHi  au- 
Derbrii,ncfoloconl’armi,ma  eziandio  con  clccuzionc  digiuflizia,  mcfcobndole  pene 
de’ ribelli, c delti  Hretici . Il  mcdelimo  dall’altra  parte  faceua  in  Mombruno,  c Corluola, 
il  Barone  di  Hxadrets  vlcitoli  di  Lione  con  léguito  grandcdi  Vgonotti;  onde  quelle  Pro- 
uincie  erano  mifecanicntc  rubate,  bruciate , e dillructe  da’medcfimi  Franzeli ,c con  modi 
tali.che  da  i piu  barbari,  e ficrinimici  non  lene  làmfàno  alcun  cotanto . Ma  di  tutti  era  piu 
tnilcrabile  la  condizione  de’  Chetici,  de’  quali  fi  faceua  dalli  V gononi  Urazìo , c crudclif- 
fimo  macello  ; i templi,  li  altari , i làgramenci  erano  per  tutto  gittacì  per  terra,  le  imagini  de* 
Sanci,e  di  Crillo  (pezzate,  rubato  l’ornamento  alle  làgreftie,  l’oro,e  l’argento  delle  reliquie 
de’  Santi  fonduco,  c battutone  moneta,  con  la  quale  in  gran  pane  pagauaiio  le  loro  ai  mate; 
c durò  quello  male  moltimefi , talché  quali  uiuna  pane  della  Prouenza , del  Ualfinato , di 
Linguadoca,c  dcIlaGuafcogua  rimale  che  non  foué  piu  volte  corfa,e  dillruttaiK  era  entra 
tain  quelle  genti  tal  rabbu,chc  nonlobmente  i popoli  l’vno  contro  all’altro  erano  niniici,c 
miciduli,ma  i figliuoli  còtto  alpadrc,8(  i fratelli  còtto  a i fratelli  cóbatterono,c  li  vccifcro, 
ma  che  è piu  le  (emine  ancora  in  molti  luoghi  prclcro  Tarmi, c furono  in  battaglia  per  màte- 
nete  la  loro  religione.  Tale  adunquccra  lo  (lato  di  quelle  Prouiiicic  quàdo  il  Principe  di  Fi 
rcnzcpaUàndo  da  Marfìlia  ralcntaua  quclb  dolete  collicra,che  così  ficramete  da  le  ilelblì 
laceraua;  e con  le  quattro  galee  toccò  a R ofes  porto  di  Catalogna,e  qumdi  lene  andò  p tetta 
a Pcrpignanoidouc  li  era  venuto  incontroda  BarzalonaU.Grazbdi  1 olcdo  Ino  ziofchc  vi 
era  V icere;  e (eco  lei  menò  in  q uelb  C ittà,dundc  la  Corte  di  S pagna  era  molto  lontana,  che 
il  K e có  la  Reuia,e  tutulua  colà  lì  ttouaua  al  boico  di  S cgouuiiic  lapcua  il  Principe  fc  colà 
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il  R c,  douC  era  per  dilcttot  volcua  elTcr  vifìtato . Andarono  attorno  fra  Condè,  K t fiiot  dì 

0 riicns  leco  giuratili  molti  ragionamenti  di  accordi  con  la  Reina  madre/:  con  li  Guili,vo^  £ 
tendo  ciafcuna  delle  parti  dar  Icmbiauzadi  elTcr  giudo  • ne  dilìdcrarc  che  ipopoli  li  lacc- 
talTero  i c la  Rciua>c  Condd  alcuna  volta  furono  inficme  a Bugiansì,  ma  cialcuna  delle  parti 
coreana  l'uo  proHtto,  e d’ingannare  l’altra  i ne  fi  potcua  conuenire , che  di  qui  il  Concliabi- 

Ic , e l’Ammiraglio  di  là  per  propria  grandezza , e particulari  commodi  non  lal'ciauano  che 
accordo  Icguillc . La  Rcina  trouandofi  a così  duro  partito  con  vna  guerra grauilfiraa  in  ca 
la , e che  fi  vedeua  ribellata  buona  parte  del  R egno , e perduta  quali  in  tutto  l’vbbidicnzOf 
mandò  a raccomandarfi  quali  a tutti  i Principi  d’Italia,  cl'peziaimeiiic  al  Re  Cattolico,  al 
Papa,a’Vcnezianiial  Duca  di  Firenze,  domandando  Ibccorlb  di  denari,  per  pagarne  fante- 
ria, e caualleria  mandata  a Ibldare  m Germania,  c buon  numero  di  Su izzcri.  perche  non  ha- 
ricno  voluto  ne  fanti,  ne  Capitani  Italianipernoneirere  forzati  quando  che  liaafare,cnon' 
fare  gl’accordi  a volontà  d’altrui,  li  R c Cattoheo  fi  rilbluè  a mandare  tremila  fanti  Spagnuo 
II,  che  piu  non  ne  vollono  i Franzcfi,e  di  Italia  del  Ducato  di  Milano  altretanti  Italiani  lot- 
to la  condotta  del  Conte  Giouanni  Angofciuola,  con  alcuni  che  di  piu  nevolcua  manda-  p 
re  il  Papa  in  Auignonc , doue  i nimici  erano  crefciuti  di  forze , K haueano  imprelo  a com- 
battere alcune  Terre  di  qudeontado.  11  Duca  di  Firenze  mettendo  innanzi  il  bene  della  re- 
ligione Cattolica, che  Itimaua  doucriiifi  con  la  guerra  ralfcrmarc,ad  ogni  altro  riipetto  del- 
le cole  paflàte,  K hauendo  piu  volte  fatto  oficrire  largamente  alla  Rema  aiuto,  c di  gente , e 
di  dcnariliprouuidc  centomila  ducati . ItPapafidilpol'e  affare  il  lomigliante  trattandoli 
della  cauià  della  religione)  Ki  Veneziani  fecero  iimcdefimo.  Dalla  parte  della  Fiaiidrafi 
erano  dilibcrati  di  aiutarli  di  buon  numero  di  caualli,  ma  liauuerfatiihaueano  in  modo  odo 
pcrato  con  alcuni  Principi  T edefebi,  i quali  fauorauano  la  lor  cauCi,  che  minacciauano  co- 
me quindi  haucITer  veduto  mandarli  gente  da  gucrrain  Francia  contro  a’ioro  amici,  di  allà- 
lire  dalla  parte  loro  la  Fiandra  anch’ella  mal  ferma,  liimando  doucrne  cflere  lcul‘ati,fe  man- 
dandoli quindi  aiuti  a*  Guifi  toro  nimici , eiE  con  Condé  amico , c della  medefima  l'cttalu- 
«elTcr  fatto  il  Ibmigliante,  e le  erano  vicmi  ; onde  Rimarono  effer  meglio  non  mettere  a pe- 
cicolo  lor  gente  con  indebolirne  le  loro  frontiere , ma  piu  tolto  farli  commodo  di  denari, 
come  defidcraua'ilgoucrno  del  Rc,ecomtfcciono . Parimente  Condépoichenonhauc- 
ua  potuto  migliorare  fua  condizione  con  lo  accordo , come  hauca  fperato , vedendoli  co-,  q 
Orctto  a difenderli , 6C  haucr  dura  imprclhallc  mani , c conucncndoli  far  pruoua  della  vir- 
tù , e dell’armi , haueua  di  N ormandb , c di  altronde  prouucduto  denari  quanti  haucua  po- 
tuti trame  dell’entrare  pubbliche  de’ luoghi  occupatili,  c mandò  con  elE  m Germania  An- 
delot  ad  alcuni  P'rincipidimedelimareligione,efuoiamiciadomandar  foccorloi  ondeil 

1 Conte  Palatino  lo  Elettore,  il  Ducadi  Vettimbeiga,e  il  Lantgrauio  fi  difpofero  di  aiutare 
quella  parte,  fotto  colore  che  il  Re  folle  come  prigione  de’Guifi,e  che  con  l’armi  fi  douelfc 
liberare  ; ma  nel  vero  haueano  cominciato  alcuni  di  loro  a difeoibrfi  dalla  confcllionc  Agu- 
fiana,  della  quale  al  tempo  paflàto  erano  fiati  auto  ri,  efene  andauanoin  quella  del  Calumo 
chiamata  da  loro  dclh  k uangelilli,  c dalli  altri  de’  Sacramemarij,  la  quale  haucua  le  radici  m 
Cincura,  61  ora  gcrmogliaua  in  tanta  copia  in  Francia;  & harieno  voluto  che  quella  Prouin- 
cia Tene  folle  andatatutta  nella  lor  fetta,  {limando che  dopo  lei,  le  altre  nondoucllèro  in- 
dugiar molto  a foitrarfi  all’autorità  del  Papa,  onde  fi  poncuano  di  quà,  e di  là  ìnordinc  Tc- 
dclchi  a cauallo,  61  a piè  quanti  ne  poteano  Ibldare,  de’  quali  molti  li  trouanano  che  lliman- 

do  douerne  a cala  tornar  ricchi  volentieri  trapallaaano  in  quella  d’ogni  bene  abbondante  prò  ff 
umeia.  Intanto  alla  Corte  del  Re  fi  mandauanobandi,e  fi  faccuanodichbraziom,  pro- 
mettendoli perdono  a tutti  coloro  che  tofibno  dalla  parte  di  Condè, fé  tomauono  da  quella 
del  R e,  o lene  andauano  a loro  magioni,  e poncuano  giu  Tarmi)  che  al  Re,  eallafuaparte 
di  cosigran  Regno  era  rimalo  poco  altro  di  ficurochc  la  Città  di  Parigi  ; la  quale  di  buona 
vogliaminiilrauaquantiaiuti,  cquanti  denari  potcua,  e fimantenne  icmpte  in  buona  ob- 
bedienza alla  Corona,  c fcruigio  del  R e . £ nel  vero  fe  quella  Città  non  folle  fiata  benfer- 
ma,non  era  rimafo  al  Re  in  Regno  così  grande  doue  ricouerare  al  ficuro  : la  qual  colà  ha', 
ucndo  molto  per  tempo  conolciuta  lì  auucrfarii  fi  erano  per  ogni  vìa  Tempre  ingegnati  di 
porla  in  letta,  c di  hauerui  la  parte,  come  haueano  fitto  quali  in  tutti  li  altri  luoghi  del  Re- 
gno ; e fu  làuìo  àuuifo  del  Conefiabilc,  e del  Ducadi  Guila  che  nc  la  purgò,  fe  bene  con  al- 
cuna manìeradi crudeltà . Haucua  Condè,8^  il'uoidcl  configlio Icmprc Iparlb  nome,come 
habbian  detto, che  la  guerra  lificcilc  innorae  del  Rc,e.pcr  la  lùa  libcicà,  onde  baucano  quei 
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di  Lione  prìihs  fona  quello  nome  tratto  del  Cantone  di  Berna  forfè  dumita  Snizzeri , o 
A piu  per  dUclà  della  lor  Cittì , e li  haueano  in  cali , e poco  poi'nel  mcdcfìnio  nome  altri 
quattromila  tutti  a Ipefe  del  Comuncdi  Lione«chc  li  reggeua  a volontà  diCondè«  cdclla 
tua  pane,  e lihaueano  condotti  vicini  alla  Città,  e dauano  nome  di  venire  in  aiuto,  e a foldo 
dirlKe,ineuìnomc  erano  llatilcuati.  Ma  MonlìgnordiSubiQàmandatoiiida  Conde, e al- 
tri clicfcacciato  il  Gouemator  del  Re  haueano  il  gouerno  dell'armi  in  qnella  Città,  non  ve 
h'vollono  riccuere,lòfpettando  molto  accortamente,  come  forfè  era  ìldifcgno,  che  non  fe- 
nefolfcro  fatti  Signori , come  altra  voltane!  tranaglio  della  Sauob  era  auuennto  diOine- 
uta;  perche  i C ittadini  di  L>onc,i  quali  ora  erano  fuurani  alli  altri, e in  tatto  fi  erano  ribella- 
ti alla  religione  Cattolica,  e cacciatole  li  Preti,  e Prati,  e qualunque  non  era  del  mcdcllmo  vo 
Icrcjccercauanodicll'er  licuri,  volentieri  li  harieno  riccuuti,epiu  volentieri  incorpora- 
tili con  elfi,  amando  di  viucr  liberi,  e lènza  maggioranza  alcuna , o di  Baroni,  o di  Re,  da  i 
quali  lì  lèntiuano  molto  granare.  Per  la  qual  cola  i Goucrnatori  li  armauano,e  li  prouuede- 
oano  di  gente  difuori , il  che  facilmentepotettcr  fare  per  lacommodità  che  hebbero  del  po- 
t terlì  Icruire  di  molte  robe  lalciatcui  da’ mercanti  partitili,  c con  l’aiuto  del  popolo  minuto, 
il  quale  volentieri  eoncorfe,  e condanari,  c con  ogni  altra  cofa  alla  difcià  j churirono  molti 
folpettiche  li  partirono,  altri  ne  cacciarono,  e ad  altri  tollero  Tarmi . La  R eina  vdito  il  mo 
nimento  de’  Suizzeri,  e le  genti  da  quella  nazione  foIdatc,mandòalle  Comunità  loro  a mo- 
ftrarechcla  guerra  era  fatta  contro  al  Re,  enonper  difcià  del  Re,  acculàiido  l’ambizione 
dcHi  auuerfani , 8£  il  loro  maluagio  difegno  : onde  quelle  Comunità  richicllene  ancoradal 
Re  Cattolico  mandarono  a richiamare  i loro  foldatì,  c quelliche  erano  difuori , e quelli  che 
alla  sfilata  fi  haueano  meifi  in  Lione. Il  medelìmo  haueua  fatto  in  Germania, hauendo  man- 
dato a que’PrincipìM  ólìgnord’Oyfcl  per  iigànarli,emoIlrar  loro  lamalignità, e le  menzo- 
gne che  i loro  auuerlàrij  adoperauano,  cercando  di  opprimere  il  R egno,c  non  difenderlo; 
ma  cionon  vi  hcbbcluogo,chc  queiSignori  dc’quali  dicemmo, odiauano  la  religione  Catto 
ficaionde  vedendoli  a quella  Corte  multiplicare  i nimici,  fecero  di  nuono  ammonire  quei 
della  parte  di  Condé,che  fc  lì  mantcneuano  contro  alla  Corona  ùrieno  banditi  ribelli, c^e 
poialTvltimo  fcccro,toglicndo  loro  Thauerc,  li  ftati,e  le  dignità^  i gradi  che  haueano;  e ciò 
fecero  confermare  al  Parlamentodi  Parigi,che  tiene  il  carico  della  giu  llizia,  ma  per  rilpet- 
C fo  del  R edi  Nauarra,c  per  non  macchiare  la  cala  reale  di  ouel  nome  la  perdonarono  al  Prin 

eipcdiCondècolmcdclimopretellodieircre  ritenuto da’fuoiche egli vlàuadidiredel  Re, 

éhe  folTe  ritenuto  da’Guili  ; ma  fuor  di  lui  ciafeun  altro  di  quella  compagnia  vi  hebbe  ban- 
do di  offcià  Macllà,  c lo  vficio  dclTAmmiraglio  fu  dato  a Danuilla  figliuolo  del  Concllabi- 
Ie,c  quel  di  Andelot  che  era  Generale  della  fanteria  f ranzefe  a Monfignor  di  R andan . L’c 
fercito  del  R e era  andato  a Bles , e hauea  ritornata  quella  T erra'  in  poter  della  Corona,  c lì 
mettcuacontmuamcnte  meglio  io  ordine,  e vi  erano  giunti  fcmila  Suizzeri,  e millecinquc- 
caito  fcrraiuoli  di  Germania,  che  chiamano  R ìRri , o R cirri,  e andauano  continuamente  ri- 
couerando  le  Terre  ribellateli  in  mano  de’ nimici,  Ambuolà,  Torli  ,&  alcuna  altra  di  quella 
contrada  non  ben  difelc , le  quali  lì  rimilcro  ageuolmentc  alTvbbidicnza  del  Re . Qiielli  di 
Orlicns,  e altri  di  lor  letta  fi  fottificauanoda  ogni  parte  lbllecìtamcnte,e  disfaceuano  i bor- 
ghi , e li  prouucdcuano , tanto  che  di  Germanu  come  fperauano  folTe  loro  mandato  il  foc- 
corfo  i tcncuanq  anche  pratica  con  la  R cina  d’I  nghiitcrra  per  eflcrc  da  lei  aiutati  ; K il  nno- 
no  V idame  di  Ciartrci  Monfignor  di  Maligni  (che  quelTaltro  s’era  mono  in  carcere)andò  a 
® trooarla,Kad  oftcrirlc,qu  ido  ella  voleUe  pigTur  la  caufa  loro,  di  porle  in  mano  A uredegra- 
zia  porto  buono  nella  colladi  Normandia,  e altri  luoghi  vicini,  che  fi  tcncuano  dalla  parte 
dclli  V gonoiti,e  da  parte  del  gouerno  di  Normandia,c  dc’popoli  di  porre  tutta  quella  Pro- 
uinctain  fila  protezione.  Qiicllo  partitole  fu  da  molti  Spagnuolifani  del  fuo  Regno  con- 
tradiato,  mollrandolcfi  il  Reame  fuo  diuifo,  c lei  da  molti  odiata , la  ’pretenlìone  fop-a  il 
Regno  fuo  della  Rcina  di  Scozia,  lanimiciz'iadc’Franzcfi,  e piu  di  ogni  altra  cofa  la  carcllia 
che  haueua  del  denaio  : ma  ella  che  naturalmente  era  nimica  della  Corona  di  Francu , ve- 
dendola in  piega,  coltinata  nella  fua  fetta  nimicilfima  de’  Cattolici,  attenendoli  a!  confi- 
glio dc’piugio uani,e  meno  prudcnti,ne  accettòlo’nuito,  c cominciò  ad  armare  naui,  eran- 
«at  gente  ; & in  Anucrlà  mandò  a prouiicdcrfi  denari , che  ne  haueua  pochi , e con  li  mer- 
catanti per  tutto  poco  credito . Ingcgnauafila  Rcinadi  Francia  vdendo  quello  nuono  pe- 
ricolo di  tenerla  ferma , ccon  lo’mbalciadore  che  le  tcneua  apprefib  ne  faccua  forza;  ma  le 
trano  date  parole,  che  quella  Rcina  fi  mil«  in  animo  con  tale  occafionc  di  rkoucrarc  Cales, 
' dolendo 
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dolendo  atano  il  fuo  Regno  la  perdita  di  quel  porto  cotanto  opportuno,  e fi  faccùa  i cre- 
dere oraehe  il  Reame  di  Francia  andana  al  baffo , o per  forza  digucrrx,  o per  via  d’accordo  ; 
di  poterlo  ricouerare . Non  poteua  la  Corona  di  Francia  in  quello  tempo  fpcrare,come  al- 
tre volte  haucua  fatto,  della  Scozia  aiuto  veruno , che  quel  R carne  benché  haueflc  riccuuca 
lafua  Rcina  tornatauipoco  mnanzi  di  Francia,  e laonoraffc  molto  non  amaua  i FranzefiiC 
per  conto  di  religione , e d’altro  era  malamente  diuifo  ì onde  quella  R eina  vedoua , c che  li 
m mtcneua  Cattòlica  non  vi  era  così  ben  ficura,clcconueniuiguardirfi,e  fccondaua  la  vo- 
glia de’  popoli,  non  hauendo  altrp  modo  a regnami  ( talché  alla  Corona  di  Francia  conue-; 
niua  anche  haucr  fofpetto  dalla  parte  di  Normandia,  cfpezialmente  de?  pciicoti  di  mare, 
per  cffcrc  tutta  quella  Prouincia  alla  vogliadi  Condéj  c in  R oano  capo  d’cQi,  c che  prima  fi 
gittòalla  parte  lua,  haucano mandati nuoui  Capitani,cgentc tonde  il  Duca  d’Vmala  che 
viera  intorno  per  ridurlo  a diuozionc  della  Corona,poiche  lo  hebbe leggiermente  tentato 
conofeendo  non  haucre  tante  forze  che  li baftaffero  lene  era  ritirato  j intendendoli  la  Rci- 
na d’I  nghiltcrra  haucr  già  in  ordine  dodici  naui  con  genteper  mandarle  m foccorfo  di  quei 
di  Roano,quando  loro  foffebifognato . Qiiafi  in  qucftigiorm  medefimi  flrignendo  il  Do 
cadi  Sauoia  i Franzefi  a renderli  le  T erre,  che  ne  tcncuano  in  Piemonte  con  molta  diflicul- 
tì  il  Configlio  del  Re  tiretto  piu  dalla  neccllìtìi  chcdalla  voglia  riloluc  che  ellenoli  fi  dqucl- 
iero  rendere,  maffìmamentc  hauendo  bilbgno  di  valerfi  delle  genti  Franzefi , che  l'otto 
Monfignor  Bordiglione  dentro  vi  Rauano  a guardia,c  da  quel  Duca  di  alcuno  aiuto  di  fan 
ci,  e di  denari,  c li  mandarono  commelfiont.  Sordine  chele  conlegnallci  ma  colui  che 
tnaluolentieri  fene  vfciua  non  volle  vbbidirc  così  bene  alla  prima , e conuenne  mandami,  c 
tiniandaruipiu  d’vna  volta  con  imouccommcffìonifofcrittedalRc,e  dalla  Reina,  c daal- 
tridcl  Configlio,  c gran  perfonaggi,  c fi  conchiulc  dopo  alcun  tempo , che  al  Duca  ad  ogni 
modo  foffero  rendute,  ma  con  patto  che  del  Piemonte  rimaticflè  in  mano  del  Re  Pincrolo, 
c Sauiglbno,  quale  era  in  potere  del  D ucaj  con  le  quali  Fortezze  fi  manteneuano  ì Franzefi 
la palìiita in  Italia,  quando  lorofoffe  ben  venutodi  farlo,  c ciò  iulìno  che  il  Re  haueflc  l’cth 
legittima,  e’Igoucrno  in  mano  Ubero  j petdie  i minilltidcllaCoronamaluolcmicrifi  indu- 
ceuano  a farcofa,  che  loro  poteffe  recar  danno,  o pregiiiditio  alcuno . Intanto  dal  Re 
C attolico  erano  giunti  fopra  il  terreno  di  Francia  per  la  Nanajrra.if  tremila  fami  Spagnuoli , 

C per  Linguadoca  andauano  a BIcs  aH’cfcrcito  j parimente  dtitalia  camminauano i tremila 
Italiani  fono  il  Conte  Giouanni  Angofciuola  per  andare  a ricouerare  Lione,  che  al  Duca  di 
Nemòrs  ne  era  fiata  commeffa  la  cura  ; paflàuano  ancora  mille  fanti,  c alctinicaualli  mandati 
dal  Papa  fono  Lucantonio  da  Terni,  cheli  imbarcarono  aGcnoua,  ea  Nizzalmontaro- 
ootchci  Franzefi  maluolentieri  lafciauano  paflarc  gente  llranierancLlor  Regno,  e doucano 
Cernire  per  mantenere  il  contado  d’Auignone  i perche  li  VgoUotti  vi  erano  crefeiuti,  e in 
numero  di  quattromila  fanti , o piu  erano  intorno  a Carpeiitràs  ; ma  vdendo  il  foccorfo 
mandato  di  Italia,  e temendo  che  Fabrizio  Scrbcllom  non  li  aflàliITclcnc  Icuarono,  cheli 
popolo  di  Auignonc , e tutto  il  fuo  contado  efl'cndolcnc  partiti  i lòl'pctti  fi  era  molto  bene 
dilpollo,crilpondeua  con  denari.  Il  Duca  di  Nemòrs  mcitcuainficmc  fanti,  ccaualli,e 
con  li  aiuti  di  Italia , S altri  propri)  delle  contrade  vicine  difegnaua  di  andare  fopra  Lione 
per  coflrignerlo  a tornare  fotto  l’arbitrio  della  Corona , la  quale  al  meglio  fi  incamminaua, 
cheilConfigliodi  Francia  haucua  mandato  in  Germania  a leuare  fcmila  Tedclchi  a pie  fot- 
to  il  Keingrauc , e a cauallo  alcuno  altro  numero  fotto  R occandolfo  capi  che  Io  fcruiuano  , 
S erano  pretti  a paflare  in  quel  R egno  j auuengache  li  amicrfarij  haueflcr  fatto  ogni  opera , 
acciò  non fo fièro  lafciati  paflàre,  e Ipezialmente  Condè  col  Keingrauc,  credendo  che  per  cf- 
fere  della  medefima  religione  non  douefle  andarli  contro  i ma  fi  ttouò  ingannato , che  co- 
luiche  altre  volte  haucua feruito  ,e  combattuto  per  laCorona  quella  volta  amorali  preflò 
buono,  c fedele  aiuto . llcampodel  Re  fi  faccua  ogni  giorno  piu  potente,  e’I  Marefcial 
Santandrea  era  andato  con  parte  delle  forze  fopra  Potticri,  e combattendolo  di  forzalo  ha- 
ueua  vinco  con  vccifionede’fuoiaimcno  di  treccnco,c  milledugcnco , o piu  dclli  auucrlàri) 
con  difegno  di  andare  poco  poi  fopra  Burges , che  teneuano  i nimici  ben  gueniita  i c per- 
che fi  conofccffe  che  tutto  fi  faccua  in  fcruigio , e difefa  della  Corona, Vandomo  conduffe  il 
pupillo  Re  con  la  madre  in  campo,  accioche  i comandamenti  che  fi  faceuano  in  nome  fuo 
luueffcro  p'iu  vigore,  c foffero  piu  llimati,chc  nel  vero  nell’animo  di  molti  non  era  così  ben 
chiaro,comc  la  colà  lì  lleffc,  faccendo  in  parole  Conde,  e li  altri  apcrca.profèfltpnc  che  far- 
mi chehaucano  impugnate  foffero  afauore  del  Re,  e per  liberarlo  dalla  prigionia,  douc  di- 
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A rcialSant  ea,ilcuigoucrnocongrandilfimocaticodicUìchunuaanoilTrÌDmmratO( 
c molto  piu  il  dilTcro  polche  fra  l’armi  lo  hebber  condotto , e veramente  non  patena  loro 
ellcr  lìcuri  lenza  pegno  cotale,  hauendo  cagioncdi  temere  dcll’arteche  adopcrauanu  li  au- 
ucrùrit  in  cercare  di  perl'iiadere  quelli  che  erano  intorno  al  Keafarealirimeiui.E  Knaimcn 
le  il  piccolo  Ke  era  diucnuto  llrumcnto  della  grandezza,  c ambizione,  odi  quelli,  o di  quel- 
li; non  per  tanto  li  Icorgeuale  cole  piu  l’vn  diche  l’altro  andare  in  fauorc  della  pane  del  K c. 
Li  Soizzcri  del  Canton  di  Berna  Icuati  per  ditènder  Lione  non  ri  cITcndo  Itati  riceuuti 
da’  Gouernato  ti  ,e  hauendo  fatto  loro  protetto  la  K cina,  che  andando  contro  al  R c Ilio  fi- . 
gliuolo  ttimcrefabe  rotta  la  lega  durata  fraloromoltianni,  e inuiolabibnente  infino  allora 
oQcruatacon  molto  vtile  di  quella  luzionc,  erano  Itati  ridiiamati  acalà , ma  non  prima  che 
hcbbcro-riccunto  alcun  danno  m quelle  parti  dalle  gcntidcl  Kcichc  hauendo  Monlignor> 
di  T auancs , e Moogirone  capi  della  parte  del  R c prelb  Maconc  con  due  carta  di  fieuo , i , 
quah  giunti  in  fu  laporta,  e traendone  coloro  che  li  conduccuano  vn  legno  talmente  con-, 
B.  gcgiiato  che  liibitamciitc  rouinaroiioaie  vlclrono  alcuni  armati,chc  comuicurono  a com- , 
battere  con  quelli  elicne  Itauano  alla  guardia,  acciò  la  porca  non  potette  cttcr  chiula,  c’ntan- 
to  comparl'ono  quattrocento  caualli  mole»  veloci  con  lanci  in  groppa,  c fi  infignorìrono  ; 
con  altri  Ibldari  venuti  lor  dietro  della  T erra,  e ne  vccilbno  millecinquecento  Ibldati , c 
molti  di  quei  della  Terra;  quindi  andarono  incontro  a’  Suizzeri,che  non  vietano  molto 
lontani  ,econ  arte  li  conduttono  in  vno  agguato , ecombattendo  buono  Ipazio  con  e Dì , al 
fine  li  rnpponoicsbaraglurono,  c multi  ne  vccilèro,  eli  altri  fi  ricrattono  acalà  : il  mede-, 
fimo  fecero  quelli  che  erano  prima  entrati  in  Lione  rimanendone  alcuni  che  tennero  piu 
conto  della  religione,  edclloldo,  che  dei  comaiidaiiteiKi  de' lor  maggiori  ; c non  Ibloin 
quello  luogo,  ma  in  Liiiguadoca,doue  il  Cardinal  Strozzi  Luogotenente  del  RencI  paefe  ' 
d’Albigefe  efpugnò  Terre,  criduttelc  alla  fede  Cattolica,cfècc  altre  opere  per  le  quali  me- 1 
utògran  lode  appretto  il  Re,  edictterpoifiutodclfuoconfiglio  prioato,  kin  Prouenza, 
e nel  i)alfinato,8é  alerone  fi  erano  fatti  afifomi,e  battaglie:  ma  per  lo  pio  quei  del  Rene  ha- 
ueanohauutoilmigluirci  Monluc  inGnalcognahaoeua  vìnce,  emette  in  fuga  molte  basii 
dicredc’nimìci,einvkimoIificrarefoBordeosa:  altrilooghttenntidalli  Vgononi,  cgiai 
O ilcampo  del  Re  aBlca  era  in  ordine.  Si  in  buon  numero,  ettendooi  vlcimamcntc  giunti  i Ic-r 
mila  T edefehi  a piede  molto  buona  gente  ,c  bene  armata , Si  inficme  di  quella  nazione  du-  ' 
gemo  archibuficri  a cauallo,  calche  il  campo  del  R e era  di  femila  Snizzeri,  licmila  Tcdclchi,' 
c incorno  a diecimila  Pianzefi , c in  bricuc  vi  fi  afpectanano  tremila  Spagn  uoli  ; b cauallcria 
tradì  millecinquecento  PerraiuoliTedelchi,  e quattromila  caualli  Franzefi  fra  dì  armadu- 
ra graue,  c di  leggieri  : a quelli  tutti  comandaua  il  Duca  di  Guilk,  e’I  Concflabilc,  e fi  ap-^ 
prettauano  per  andare  a rìcouerarele  T erre,che  erano  ancora  in  mano  dellianucrfarìi.Con-i 
de , c 11  altri  molto  primalalidata  la  campagna  fi  criino  ritiraci  in  Orliens , e lo  haueano  for-r 
sito  a difela,  t da  viucrc  per  molto  fpazio , equini attendeuano  il  focconfo , che  finalmente . 
haueano  rilbluco  dimandar  loro  quei  Principi  Germani , eli  mcncnano  inficme , e ne  dìe- 
dono  ilgoucriioalìVlarefcialdci  Lanegrauio . Al  campo  del  Rcbilbgnauano  moliidcna-< 
ria  pagarne  iforetticri,c  perciò  egli  con  la  madre  era  fiato  in  Pacigi,c  ne  baucua  crani  quan-;- 
tt  haueua  potuti,  c m UaltaJàucua  mandato  a follccìcare  quei  Ptmcìpi,chc  lì  haueano  pro- 
metto Monfignor  d’Atilctra,  c panicubrmcntcal  Duca  di  Firenze  Bartolomeo  dei  Bene. 
9:  Fiorenuiio.  il  Duca.ptouide  li  danari  promcliilidiuona  parte  dc’qiioli  ncfècc  pagare  a’mini. 
Un  del  Rem  Anucrlà,c  (zirtc  ne  portò  Bartolomeo  dei  Bene  al  Duca  di  Nemòrs,chc  douca 
porre  il  campo  intorno  a Lione . 11  Papa  fece  dallapartefua  ìlmedefimo,  Ki  Veneziani 
parimente  coiicorlbno  ad  aiucarpb  cauta  comune  della  R chgìonC;ma  non  era  colà  pio  ma- 
bgcuolc  che  li  trouar  moneta  ,auucng3cheil  trauaglio  dcLmcrCaco  di  Lione,  e’I  manca-.' 
mento  fatto  del  pagare  olb  Corte  di  Franciai  dcbicichc  haueua  groili  ili  mi  haucttc  difordii 
nato  tutto  ilcommerzio  de’ denari  di  Europa,  c tutu  mcrcanttcrano  impaurici,  ne  fiero-, 
uauancmoiicu,  ne  credito.  Aggiugncuafi  a quello  male  il  topratlarc  all’Italia  vna  carett'ia 
grxndiilimadi  grano,  cdi  biada , c Milano,  c tutta  Lombardia  era  in  bilbgno . c la  T ol'cana 
TIC  piu  : c*!  Duca  di  Firenze  s’iiigcgnaua  pure  di  prouucdctnc  d’altronde  ; ma  cìafcuiio  ha- 
ueuu  voko  il  pcniicro  alla  guerra  di  Francia , che  bolliua  gagliardamente  con  pericolo  cuii 
deste  di  maggior  mouiincnro,  douclccoié  viandauanopm  tardi  che  non  lai  la  bilugnata 
«cuiide,  il  quale  non  li  venendo  ancorahaiutidiGccmoniafi  llaua  rincbiulo  m Orhcnt,p 
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haucui  al  ntrnò  fetteiniU  fanti , c buon  numero  di  caualli , c molti  de' nobili  di  quelR  egno . 
ImantoilcampodclKe  lìmcttcìMin  ordine  per  andare  fopra  Burges,  epoi  aRoano  per  £ 
nettare  di  nimiei  tutta  quellaconirada,  con  animo  di  condurfì  poicon  tutta  la  fotzaall’elpu 
gnazionediOrlicns . Ma  dalla  parte  della  Normandialinalmcnie  venne  auuiib  certo  che 
la  Keina  d’Inghilterra  moltrali  miino  allora  non  ben  rilòlutai  edi  volerli  Rare  di  mezzo, 
penfaua  ad  ogni  modo  di  romper  la  guerra,cilluo  Ambalciadore  alla  Corte  di  Francia  pri- 
ma dolutoli  che  della  fua  Reina  vi  li  foflc  tenuto  poco  conto,  non  hauend*  voluto  il  Con- 
figli del  Re,  come  ella  domandaua , rimettere  in  leilo  all'etto  delle  di&tcnee  con  Conde' , 
domandaua  licenza,  eflendone  richiamato  di  andarl'ene  ; c quelli  che  erano  con  Condè  ha- 
ueano  operato  che  in  Aurcdegrazia,  8^  inOicpa(douedi  Inghilterra  era  totnato  quel  Mon 
lignordi  Malignll  folTero  riceuutclc  genti, elenauidiqucllaRemaipcr  la  qual  cagionet 
Goucrnatori  della  Corona  haueano  di  piu  aprouucdere  a quella  patte,lofpcttandofi  che  el- 
la non  maiidallc  gran  forze  per  prendere  non  Iblamcnte  quel  porto,  mapcr  iniignorirli  an- 
chedi  Roano . Per  queititpioui  fofpetti  il  campo  del  Re  non  lì  rifolueua  cosi  bene  quel 
che  prima  folTc  da  fare , perche  haricn  voluto  in  vn  tempo  medclimo  ilrignerc  Orliens , e . K 
l^ionc,  per  la  quale  imprciiial,Ducadi  Nemors  erano  Ratiallegnatidurailacaualli,  efan-^ 
tericiC  per  quel  conto  faccuanofoldatc  dumilaSnizzcriie  già  di  Lombardupcr  la  Borgo- 
gna VI  cragiunto  il  Conte  Giouanni  Angofciuola  con  tremila  fanti  di  Italia  per  aggiugner- 
loro  MonlignordiTauanes,c  Mongironc,  c’I  Sommariuacon  le  genti  che  erano  llateut^ 
Frouenza,  c nel  Oallinato,  c in  molti  luoghi  haueano  vinti  i nimici  ; ma  que’  Signori  Tcde-’ 
fchi  in  fauor  di  Conde  haueano  cominciato  ad  inniare  inucrlb  Mets,  e ncll’Oreno  tremila 
caualli,c  quattromila  fonti,  e gb  ne  crono  a’confini  della  Franciaarriuati  parte,  c voleuanor 
paflàrc  per  congiugnerli  con  relcrcito  di  Condè,  il  quale  non  attendeua  altro  ad  vfeir  fuoii 
che  quello  foccorlo.  Rimando  poi  di  douere  elTcr  pari  al  nimico,  c forlc  auanzarlo  di  cauat» 
feria  i ma  mentre  che  indugia  a comparire,  il  Coneflabile  lì  era  prclcmato  con  l’clcrcito  lo*> 
pra  Burges  T erra  tenuta  da  quei  di  Condè,  e ben  guemita  a guardb  di  Monfignot  d’i  uoe, 
che  haueua  giurato  fedeltà  a Condè, doue  li  fecero  aifTomi,c  fcaramuccc,e  vi  fi  piantatot 
no  artiglierie,e  vi  fi  battè  il  muromioRrandofi  multo  arditi  coloro  che  il  difendeuaoopion- 
dimeno  l’efercito  Regio  li  andana  con  le  trincee  continuam  ente  ananzando , e prendendo 
vantaggio  ; onde  queidt  dentro  moRrandolì  loro  condizioni  aflai  vmanc  commebrono  a O 
piegare,  SL  elTendo  andato  quel  capo  a parlare  con  b R eina , che  era  in  campo,  fu  trattato  da 
leibenigtumente,  e prendendone  la  cura  il  Rcingraue,  Momoransì , e altri  del  campo  dd 
He  (che  b Reina  haueua  caro  che i Franzclì  vaflhlli  della  Corona  qualunque  li  foRe  fi  man-. 
tencITcrofenza  danno)  li  contentarono  di  vfcirfenecontuttiloroarncli,blcbrlaTcrta,e 
andarl'ene  a cafa , o prender  ibldo  dal  Re  con  giurarli  fedeltà  icolui  che  ne  haueua  b guar- 
dia non  volle  accettare  condizione  alcuna,  fculàndo  che  hancndo  promcITo  a Conde  non 
voleua  romperli  fagramento,  c fu  blcuto  tornare  in  Orliens.  La  Reina  madre  pendeua. 
all’accordo,  e a quello  fine  haueua  iempre  trattenuto  il  Principe  di  Condè,e  ricemiti  dalui,' 
cmandati,eletterc  contro  al  volere  delti  altri  capi,  che  lo  fi  Rimauano  nimico, e ccrcauaoo 
di  hancrne  interamente  la  vittoria(chc  il  fatto  della  religione  li  pclaua  con  l’ambizione,  C- 
non  col  bcnc,£l  onor  d’e(ra)c  quanto  alci  molto  innanzi  fi  farebbe  conuenuto  in  alcun  mo^ 
do,  le  Guifà,  e’I  Concltabilcfcnc  fofléio  contentati,  male  condiziomchcptoponcua  Con- 
dè erano  durillimc.  Radiando  che  a quelli  della  fua  fetta  foRc  lemprc  conceduto  piu  di. 
quello  che  li  erano  arrogati , e cercando  di  Ibrmontarc  in  quella,  c di  abbattere  i Cattolici , 
come  fempre  era  Roto  loro  intendimento,  e che  non  foto  fi  leuaRc  il  bando  di  ribellione 
a’fuoi,  ma  che  loro  li  rendcRe  il  tolto,  c che  l’Ammiraglio,  Andclot,  e li  altri  tornaRono  al- 
le lor  degnità,8l  vfici , il  che  non  conlcnt mano  coloro,  a’quali  erano  flatidati,c  potcuano' 
molto  nella  lor  parte  j per  b qual  cagione  la  guerra  per  l’vna  parte,  e per  l’altra  fi  mantene- 
ua  gagliardi  Rima,  e i capi  dcll'elcrcitodcl  R c poiché  hebber  prefo  Burges  haueano  in  diie^ 
gno  di  andare  con  tutto  il  campo  fopra  Orliens , doue  dimoraua  Condècol  ncruo  della  tba 
parte;  ma  da  qucRo  partito  li  ritraile  locRerfimanifcllamente  intefo  che  b Rcinad’lnghil* 
terra  mondana  ad  ogni  modo  fuc  genti  in  Motmandia,c  rouipeuala  guci  ra,mollnndo  graq 
diflimj  n'miiltà  con  tutta  la  cab  di  Guifa  ; e a MonRgnor  V iglicuillc  che  dal  gouemo  di  Fi  an 
c'a  vi  era  Ambafeiadorc,  cs’ingegnauadi  feimatia,  haueua  tifpoRo  molcoaliicramcmc,e 
domandato  di  hauere  arbitrio  dalRc  di  potei  comporre  fra  lui,c’fuoi  ribelli  a Tuo  fenno. 

Del  Re  Caccolkb,il  quale  haueua  mandato  in  InghiltcrtapcrdUiorb  datalpropofiio-mo- 
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Ibinio  die  li  difpiaccrcbbe  che  ella  lì  nimicane  al  Kc  di  Francia,  c lì  monefiè  la  gnerra.fi  era 
A tacca  beffe, e già  aleiuic  nani  di  quella  ilbla  lì  erano  prclcntacc  a Oiepa,  e vi  haucuano  volu* 
co  prender  porto,  midal  vento  ne  Furono  ripince  indietro;  onde  fi  tencua  per  fermo  che  po 
copoceCano  ilare  a eomparirui  le  forze  diquella  Reinacon  pericolo  di  non  le  eficr  pollo  m 
mano  oltre  ad  AurcdigraZia,  e Diepa^nche  Roano  capo  dì>|uclla  Prouincu,  c che  rìfpon- 
de  di  colia  all’ Inghilterra; però  fi  nlòlnèncl  Configlìo  del  Re  che  il  campo  per  ogni  buon  ri 
Ipccto  colto  li  mandaflc  Ibpra  quella  Città  per  prenderla , e già  era  a Montargis  quando  fi 
vdì  il  nautgliod’lnghiltcrraelier  giunto  ad  Auredegrazia,edaquei  della  Terra  c fiere  fla- 
to riccuuto . Non  luronopioche  cremila  fanti , quanti  balla  tono  a far  quella  Rcìnanimica 
a*  Franzefi , c poco  giouarono  allaparte  di  Conde  ; ma  a quella  R eìna  non  parue  far  poco , 
cficndofi  iniigiiocita  di  quel  porto  molto  buono  in  quelle  partì,  e da  fortificarlo  gagliarda-- 
mmee , hauendo  in  animocon  quello  pegno , o di  ricoucrar  Cales , o dì  aprirli  vna  porta  in 
Fcancia  da  potere  a Tua  polla  mandami  gente,  e crauagliar  qnel  Regno  ; mandò  inoltre  al 
Principe  di  Condè  alcuna  Ibmma  di  denari, moilrando  di  voler  tenere  quel  luogo  come  pc- 
gl  gno  della  moneta  predata.  Qiicftonuouoauuenimento  fucagionccheilcampo  del  Refi- 
llrignefie  colio  intorno  a R oano  forco  la  eondocta  del  Conellobile  : dentro  vi  era  capo  il  ‘ 
Concedi  Mongomerì,  quelli  che  vccile  il  Re  Enricoìngìoflra,e  Icco  haueua  tremila  fanti, 
che  li  mollrauaiio  fieri  a difenderli,  equanto  a’  patti  domaiidauaiio  che  fofic  loro  concedu- 
to molto  piu  di  quello  che  della  religione,  e dì  altro  fi  haueano  vfurpaco  ; il  primo  sforzo  fu 
di  prendere  due  luoghi  che  fi  haueano  quei  di  dentro  fortificati,  che  fopraflauano  alla  Città, 
r-vnodc’qualifichiamanailfortedì  San  Michele,  el’altro  dì  Santa  Caterina,  eli  prclbno' 
di  alfalto  con  vccilione  dialcuni  ; li  altri  fi  ritrafionotoRo  nella  Città,  e vi  perderono  quat- 
tro inlégne  ; non  fecero  già  forzacon  quello  impeto  medefìmo  dì  prendere  la  Città,  come  ■ 
forte  loro  farebbe  venuto  facto  efiendo  molto  impauriti  quelli  che  ladìfendeuano  in  quel 
primo  alfeonto,  che  hauendoui  entro  buoni  Cìttadmì,  e ricchi  amauano  l’accordo  per  tor  fai 
uezza,mai  difcndìcorì  li  mollrarono  di  poi  femprc  piu  duri  ad  ogni  patto  propello,  c do- 
mandanano colè  da  vincitori , onde  conuenne  venirli  atta  forza  feopcrca , c li  cominciò  da- 
alto,  e da  bafio,di  fuori,  e di  dentro  a batterla  con  quaranta  grò  Ili  cannoni , e vi  fi  Icuarono 
le  difefe  per  dami  l’aflàlco , il  quale  fu  gagliardo , ma  non  cosi  bene  dìuifato , e però  dì  quelli 
43  di  fuori  ne  furono  vccìli  molti,  e delli  auuerlàrii  vie  piu, nondimeno  fi  mantennonooflina- 
tiflimì,  eli  difefero  fperando  nel  foccorfo  vìeino  delti  Inghilcli;ì  quali  hauendo  tentato 
piu  d’vna  volta  di  entrami  parte  di  loro  furono  vccifi,  e parte  fi  ritirarono,  K vna  barca  per 
Il  fiume  ne  fu  prelà;  pur  forfecinquecento  per  acqua  vi  trapelarono . (jiiando  lì  daual’af- 
feho  il  Re  di  Nauarrafcefe  nel  folto  per  dare  animo  a’fuoì , e rinforzar  la  battaglia,  douc  fu 
da  vn  colpo  d’archìbufo  ferito  in  vna  fpal!a,cifu  la  ferita  di  maniera  che  dopo  non  molti’ 
giorni  fene  morì,  leuando  molto  del  penfieroal  Re  Gattolico,che  haueua  promefio  di  dar- 
h in  cambio  della  Nauarrala  Sardigna . T rattaualidopo  quello  fatto  di  nuouo  Io  accordo, 
ma  quei  di  dentro  ll»uanoduri,poichc  patena  loro  hauerconofciuto,chc  ilConlìglip  del 
Rchauefiecaro  che  quella  Città  non  rouinafie  ; onde  fdegnandone  quei  di  fuori  alli  venti- 
fei  di  Settembre  MD  L X II . dopo  il  mezo  giorno  limifcroadamivnfcroccafiàlto, per 
Io  quale  quei  di  dentro  vedendoli  lopralfere , c molti  di  loro  vcciderfi  cominciaronoa  riti- 
rarli , e II  altalitori con  maggiore  impeto  a trapallàr  dentro , ne  vi  fi  potette  foflener  la  fu- 
ria,che  quella  Città  non  fofle  laccheggìata  di  mala  manìcra,e  molti  vccifiui . Doucua  con- 
to uenirefopra  Lione  MonfignordiTauanes,  MonlignordiSulà,  ilSommarìua,  Kaltridì' 
Prouenza  per  far  forza  diinfignorirfi  di  quella  Cinà  ; ma  auuenne  cofa  che  impedì  il  dile- 
gno . GiaafauordiCondcdiGcrmaoiapcrt’Oreno  crapaflàuanocauallì,  e fanti  mandati 
da  quei  Principi  che  haueano  prefo  ad  aiutare  la  caufa  fua,  per  congiugnerli  con  quelli  di 
Orlicns,  non  hauendo  potuto l’imperadorc,  ne  altri  Principi  perfuader  loro  il  contrario, 
che  oltre  che  voleuano  dare  aiuto  alla  loro  religione  limilea  quella  di  Condè,  li  teneuano 
olle  li  dal  Redi  Nauarra,  e dalla  Rcina  di  Francia,  i quali  come  elfi  diccuano  ( fc  vero  fu)  lo- 
ro haueanodato  intenzione  dì  riformare  il  Regno  di  Franciadi  vna  fleflà religione  con  lato 
to  nimica  del  Papa,  c della  Chiefa  Cattolica  ; onde  conucniuache  li  Franzefi  dalla  patte  del 
4t.e  lalciata  ogni  altra  cura  fi  FacciTcro  loro  allo’ncontro  ; dalla  parte  della  Prouenza  ancora 
auuenne  alcun  fimllro , che  non  talciò , chele  genti  difegnate  andalfero  inuerfo  Lione  a 
congiugncrficonTauanes,  e l’Angofeiuola;  il  quale  fu  quello.  Il  Sommariua  vinto  Mom 
-btunoicheveniuacó  miUedugemo  fànit,e  treccmocaaallìpcrdifendcrSifleronc,doue  egli 
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sera  accampato 'ciré  molto  innanzi  l’haucano  li  Vgonottiprefo,ebattutolOtetaatré3fliil 
trvintolocon  molta  occilìonc  di  quei  di  dentro)  con  altri  capi  di  quella  parte  ncandàin 
Amgnonc  per  conlultare  con  Fabbnzio  Serbqlloni  quel  che  folFc  da  fate  s perche  haucua.il 
SommariuacommclUonc  dal  Re  < c Monfìgnor  4i  buia  con  quelle  gemi  di  andate  inuerfo . . 
Lione , douc  li  al'pcttaua  il  Duca  di  Nemòrs  per  combanere  quella  Città  «e  vincerla  ;c  già 
VI  erano  intorno  molte  genti,  e la  tcncuano  quafi  che  alTcdiataj  e l’ Angofciuola  co’  £iói  I ta>  ' 
liani  era  andatoa  riconolcerla,c  vi  haueua  facto  incorno  alcune  fcaramucce,  SC  vccifiue  mol* 
tt  ,6i  altri  fatcuic  prigioni  ; ma  mentreebe  que’  Capuani  erano  in  Au'ignonc  a configlio 
venne  loro  vn  mcQo  veloce  da  Monfìgnor  di  f orcaulx  auuilàndolo  come  in  cambio  diaOe* 
dure  Mompolicci,comc  liaucua  c ómefìo  il  Re  che  fi  facelTe  con.cinqucmila  fanti, e cinque 
cento  caualli , era  rimafo  allediato  egli  inficme  con  Oioiolà  Luogotenente  del  Conettabile 
in  Linguadoca,  onde  vedendoli  a cattiuo  partito , c che  i nimici  fempre  tinforzauano  ior 
fopra,  emolti  de  i loro  non  hauendo  i debiti  pagamenti  léne  andauano,  mandarono  a racco- 
tnandarfi  a quei  Capitani  che  erano  a configlio  in  Auignonc  molirando  fe  non  erano  foc~. 
corfi  che  rcltcrebbc  vinco,  c disfatto  ciò  che  in  quella  contrada  era  a fiiuoré  del  R e . 11  peri-  E 
colo  di  coloro,c’l  comune  mofle  quei  Signori  a doucrc  mandar  loro  foccorfo,  e Fabbrizio 
diede  loro  quattrocento  fanti  diquei  del  Papa , e tre  compagnie  di  caualli  di  cui  haueano 
piu  bilògno  che  d’altro  j hauendo  mefìb  inficme  inoltre  altre  forze  da  Arli  paflàrono  il 
Rodano,  ilchecollochc  vdirono  inimici  fi  ritirarono,  e Forcaulx  fu  da  quel  pericolo  libc-.- 
rato  : ma  non  contento  a quello  il  Sommariua,  c Sulà,  prefero  animo  di  andar  piu  oltre  al- 
cupemigl’iaperprcndercvnluogochbmatoSa^'illes  che  tcncuano  inìmiciben  guardato, 
cmandarono  ad  Arli  per  munizione,  cartiglietiai  al  qual  luogo- non  prima accampatifuro-. 
luribprapprefìdapiu  paitida’nimici  diugninioino  raunacifidi  tutti  i Ior  luogliij  i Cattolici 
fpaucntaci  lalciando  l’artiglieria , e la  munizione  fi  diedero  a fuggire , c fi  milono  in  rotta,  e 
de' Ior  fanti  furono  vccifi  molti,  mai  caualli,  e icapi  cucci  fifiduarono,onde  inimici  virefta- 
reno  aldifopra,  e meglio  fortifìcaroitp  Mompolicri,  Bifiers,Poncea  San  Spirico,c  Valenza, 
ti  altri  lor  luoghi,  talché  il  diléguo  dello  aiidare  a Lione  da  quella  parte  fu  interrotto,  lénzat 
che  quelle  genti  non  erano  pagate , e perciò  mate  obbedienti , e conuenìua  inoltre  dall’altni 
pane  opporli  a’  nuoui  aiutimandaci  3Condé,ccoiidotti  di  Germania  da  Andelot , il  quale 
baueuamollratoaque’  Principi  loco  amici  che  non  folamcnteilRe,  claReiua  di  Francia  Q 
erano  priui  di  lor  libertà,  e in  potere  de’Cuifi,  e del  Concttabile,ma  che  il  Papa,  il  R c di  Spa 
giu,ealcri  PrincipiCactoliciiì  erano  rittretcico’Guifi,  ealtri  grandi  di  Francia,  cfàceuan 
forza  con  denari,  c con  armi  che  la  fetta  L ucerana,  e le  altre  che  non  fentiuano  con  la  Cbiefis 
R omana  fi abbacceflcro , c fi  cllirpaQcro , e diceuano  cllérc  ben  trcmilacinqucccmo  caualli, 
c quattromila  fanci,che  molti  per  cagion  dipredafieranoinuiaci  loro  dietro,  onde  Geono*. 
fccualafciataognialtracuracunucnirfichclacauliicon l’armifi  dicideflc  in  vna giornata, 
alla  quale  l’ vna  parte , c l’altra  non  fi  eflendo  trouace  cc^dizioni  che  di  quà , c di  là  lòddi$fii<t  - 
cefibno  fi  andana  apprclbndo . Mentre  cosi  in  Fcancu  fi  trauagliaua,  c che  la  grandezza,  • 
lapoflanzadi  quel  Reame  andana  feemando  diforzc,c  di  riputazione  Ferdinando  Impera-- 
dorè  fi  ingegnaua  di  Icrmarc  i Regni,  e li  Itaci  venutili  in  mano,  nella  perfona  di  Malfimilia- 
nofuo  primogenito,  il  quale  eflendo  llacogìadiconlcnfo  de’ popoli  eletto  Goucrnatoco 
della  Boemia , come  altrouc  fi  dilTc,  volle  che  diprefcncc  nc  folte  lolcnncmcnte  coronato , 
il  che  fifcce  in  Praga  in  prcfcnzadigran  numerodi  Baroni, c Caualicrialli  vcntidue  di  Set- 
tembre M D LXl  1.  enei  giorno  appteflò  olla  Rcina  fila  mogliecon  animo  poco  poi  difar-  I| 
Io  eleggcrca  R c de’  Romani, per  il  qual  conto  a Franefort  doue  era  andato  Cefare  Reflb  fi 
adunauano  li  Elettori  dell’Imperio , SI  era  turco  inccmo  in  queliotcmpo  a dar  buona  foima 
a fila  famiglia,e  perciò  ottenuto  quello,  dilcgnaua  divenire  a Spruc  per  farcoltrc  confuicc, 
eper  dare  anche  tiuorc  al  Concìlio  diTrciico  che  nc  haueua  bilogno  ; c per  potere  meglio 
condurre  al  fine  i fuoidìicgniliaucua  poco  innanzi  conchiufa  vna  tricgua  colTurco  pct 
orto  anni  dalle  parti  di  Vnghcria,  obligandoG  a darli  alcun  tribuco  per  le  Terre  che  nc  tener 
ua,  con  la  qualcdando in  cambia  alcuni  Turchi  prigionidi  conto  a preghiera  del  Re  Cattor 
lico  fi  fece  rendere  i prigioni  nobili,  e Capitani  Spagnuoli,  che  per  la  rotta  dell’armata , c pcf 
la  prefa  delle  Gerbc  erano  ancora  in  Goliantmopoli  m dura  prigione  Don  Sane  io  di  Lc^ua» 
Don  Bcrlinghicri,  c Don  Alucro  di  Sande,  eflcndoicnc  in  quello  fpazioper  dilagio  della  ' 
prigion'iamorci  alcuni, clpczialincme  due  figliuoli  del  Viceré  di  Cicilia  . Procurauaiik-  ' 
cauto  che  il  Concio  ptoccdeflcnuturamcnt;,  U ia  bene  delia  religione  CactolKa  ,.il  qujtte. 
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infino  aUoracraaoduoIcmoiC  coti  alcuncdilcordic  fra  i Prelati  che  VI  riredcàano,moliran, 
^ dolciie  alcuni,  crpezialmcntc  li  Spagnuoli  molto  contumaci  «e  non  coti  ben  dirpoftiallc 
voglie  de’  Legaci , c del  Papa , parendo  loro  pur  graue  che  non  vi  fi  potclié  proporre  cofa, 
alcunilè  non  da’  Legati,  onde  ù Papa  alcuifa  volta  ne  era  inlbrpettito,  nondimeno  hauea- 
no  fatte  alcune  fcilìom,  nelle  quali  haueauo  fattodccrcto  come,  e quali  dcono  eficre  i faccr , 
doti,alh  quali  fi  appartiene  la  curaddl’animc,c  del  minìArare  i &cramenti,c  quale  dee  cflcre 
rautorkàdc’ Vclcoui,edeldoucrc  r'ifcdcrealle  Chicle  loro  commcfici  raffermarono in-v 
oltre  molte  cofediliberate  altre  volte  intomoal  diurno  facrificio  della  mcllà,  tolfcro  via 
molti  abufi  che  nalccuano  uc’matrimoiiii,lcuando  in  tutto  l’occafione  a’contratti  fcercta- 
mcntc,e  non  fatti  fecondo  li  orduii  deIlaChicla,e  delle  buone  regole.  T rattarono  ancTic  (di 
chetuttiipopolidiOermaniahauejuo  grondifidcrio,  encfaccuano  domandare  Celare  al, 
Concilio  ) di  hauerc  nella  comunione  in  memoria  dell’ vltima  cena  di  I eftì  C ritto , l’vlb  del 
Catice,e  comcciU  dicono  di  comuiiicarfi  fub  vtraqtic  fpccic  j il  che  haueua  ancora  doman- 
dato U Configho  di  Francia  per  il  fuo  Re . Uiquette  domande  factcal  Concilio  nacquero, 
H ^alcune  dittcafioni  fra’  Legati,  fauorendo  te  petizioni  di  quelli  Principi  maggiori  il  Cardi- 
nal di  Mantoua,  81  opponendoli  li  altri  ottuiaumcntc  < ne  folamente  in  quello,  ma  m altre 
cole  ancora , per  le  quali  egli  che  era  altiero , e fdcgnolb  domandò  licenza  al  Papa , che  per , 
fuggettìone  difuoi  auucrlàrii,  cheli  mollrauaiio  quel  Carduialc  cercar  piu  la  grandezza 
propria, che  ilbcnc  del  Pontificato,non  oc  era  molto  fodisfatto,e  fu  molto  che  &ca  rìcon 
cffiarlo,  c bifognò  roperadi  Celare  a confcrmatlout,  che  cradi  grondili! maautorit'a,  nobi- 
le, c di  profondo  fapcte . La  propotta  della  Comunionenon  fi  rìfoluc  dal  Concilio,  ma  li 
^{cìq  aU’autoritì  del  Pontefice,  c iuadifcrezione,benche  in  qucfto  tempo  medefimo  alcuni 
de’.PrmcipiTcdcfchi  la  haueOfero  conceduta  a’ior  popoli,  c‘l  matrimonio  dc’^erdoti  al- 
tresì , non  hauendo  voluto  difpiacer  loro,  ne  contendere  con  etti . Quelle  medelìrae  co- 
^fopcua  domandare  da  vnfuo  Àmbafciodorcal  Coucilioil  Duca  di  Bauicra,  il  quale  Am-< 
balbiadorc  conteiideua  della  prcocdcnza  contro  ad  vno  Ambafeiado  re  mandatoui  da  i cin-v 
que.CantoniCattolici  de’Suizzeri,c  da  due  altri  didiucrfii  religione,  i quali  prometteua- 
oo  di  confermare  quel  che  il  Concilio  dilibcrafle.  £raauuenutoiI  medclimocon  M.  Ciò-, 
uaani  Strozzi  Ambifciadore  del  Duca  di  Firenze,  volendo  il  medefimo  fenza  vdirc  ragio- 
ne  alcuna  altrui , oche  fentenza  lène  de  (Te  come  Ambalciadoredi  Republica  federe  nel  pri-, 

' mo  luogo  dopo  lo  Ambalciadore  di  Veuezia,  allegando  in  fuo  fàuorc  che  da  Paolo  Quarto, 
Kcmichce  erano  ttaii  riccuutili  Ambafciadoridi  quella  nazione  a Roma  nella  (ala  de  i Rc,e 
le  non  lificonccdeuailluogopiud^o  minacciauadiandarfcnc,eIo  harebbe  ancora fat-, 
co^  81  il  Papa  volcua  che  fi  contcntallc,  perche  fi  era  con  molte  lufinghc  ingegnato  di  tratti  al 
Concilio,  e ncfaceuiloroUlbelà,  ftimandochelocfcmpio  loro  doucfl'c  muoucrc alcuni 
detti  altri  ; nondimeno  douendofì  att’ Ambafeiadore  di  Bauicra,  come  ad  Ambafeiadore  di 
Principe  d’imperio  il  primo  luogo , come  e di  ordine  ui  Germania  gliene  diedero , onde  il 
Suizzcro  nonfirapprcfcntauancallclclfioni,  ne  olle  congregazioni,  ne  incappella  come 
iitpanci  haueua  fatto  • 11  Papa  pregò  ttrenamente  il  Duca  di  Firenze  a non  lene  fdegnare , 
cqnucnendofi  in  quel  luogo , 81  m cofe  di  tanto  momento  far  così . 11  Duca  per  non  nc  di- 
ip'iacerc  al  Pontefice  commife  che  fiicccndofciie  protetto  a’  Legati,  il  Aio  Ambalciadore  fc- 
neattcnettè  ima  dandoli  poi  il  luogo  douutolia  qucidi  Bauicra,  c non  vi  comparendo  il. 
Suizzcro,  lo  AmbaA’udor  Fiorentino  mantenne  il  fuo  luogo  paceficamentc . Maa  trai- 
li tate  quelle  cofe  al  CoiicUio  vi  erano  ilari  pochi  de’  Prelati  di  Francia  non  hauendo  fattone 
molta  forza  il  Configho  del  Re,che  viandaflbno,ma  vedendo  che  vi  fi  doueùapur  diliber^ 
re  di  cole  che  fi  ttimauano  vtili  al  male  di  quella  Peoumeia , patucalla  Rema,  ca  gl’altcì  del 
Configho , faccendone  opera  Munfignor  di  Lanlàc  che  vi  dimoraua  AmbaA'udorc , che 
vi  andaffe  il  Cardmal  dcU'Orcno  principale  Prelato  di  quel  Regno  có  buon  numero  di  Ve 
feoui . Qiiefta  dilibcrazionc  di  Francia  accrebbe  il  Ibfpeitoal  Pontefice, che  luueua  comin- 
ciato prima  a tcruernc,e  di  Itafu  ficcua  forza,e  tomandana  che  quanti  vi  erano  rimali  Ve-r 
feoui  tutti  vi  fi  mandattcro,  filmando  che  il  numero  maggiore  vihaueflca  prcualerc,  non 
dilccrnendo  ancoracosi  bene  quello  che  i maggior  Principi  fi  volclTero  i onde  fu  alcuna 
Volta  d'au'uno , poiché  conofceua  non  li  doucr  ruilcire  con  pace  il  chiuderlo  a Aia  polla , di 
Iblpendetlo  i ma  dacotal  pcnficro  lo  fuolfc  il  Ducadi  Firenze  con  buone  ragioni  mottran- 
4o  il  male  oÀtndciidoièuc  alcuni  de’  Principi  maggiori,  che  nc  potcua  riuicirc , c lo  confir 
’BUò  a mcntcncrlo,  c a Uicuilo  con  la  libertà  conlucta , confortopdolo  Aipta  ad  ogni  alcrit 
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cuià  a cenere  ben  difpoRo  it  Re  Cactolico,  che  piu  che  alcuno  alerò  Principe  il  po>eui,  e’do- 
Ucua  l'oltcnerc , dal  quale  poco  innanzi  haueua  riccuuci  molti  doni  per  li  nipoti,  cioèdodi-  £ • 
cimila  ducaci  di  pc  lione  iopra  t’ Atciac£couado  di  Toledo, e cócelioli  che  i mcdcCmi  come 
bpagnuoli  originali  pocclléro godere  bcncSci  in  Ifpagna  per  motte  migliaia  di  ducati , e in- 
oltre quel  dipiu  che  haueua  promeflb  a’Caraffi  per  ricompcià  di  Paliano,lc  quali  mercedi  il 
Papa  diu'il'e  trai  nipoti  di  Porcile , faccendone  parte  molto  maggiore  a i Buonromeit  Cai 
Conte  Federigo  inoltre  li  daua  condotta  dal  Cattolico  di  venti  galee  con  buon  foldo,  e’I 
Duca  di  Fitenze  gliene  donò  due  nuouamcntcfabbncatein  Piiài  onde  per  il  Re  Cattòlico 
fi  faccuache  il  Pontelice  li  mantencITc  grande,  e in  buona  riputazione,  le  bene  in  alcune  cò- 
Peli  foflcro  limitate  alcune  male  vCuizc  della  Corte  di  Roma,  c la  licenza  che  nelle coPe  de' 
benefiziì  li  haucano  vPurpata  i m'inidri  di  quella  Cone , la  quale  era  Pemprc  Rata  cagione  di 
molti  diPordini , c in  Germania  haueua  nociuto  molto  allaetì  paflàca,  e per  qucRo  lo  Impc- 
ndore  di(ideraua,che  le  coPc  della  religione  fi  recaflcro  a douere,  Rimando  ciopoiere  cBc- 
re  ad  onor  di  Dio,  c aniigliore  flato  delle  Prouincie  Critlianc . Fra  qucRc  cure  grani  che  te 
neuano  PoPpciàtuttabCrilPianicà  erano  Ibte  molto  infettate  pcrdifalcàdidifenPorìqueRo  ^ 
anno  tutte  le  marine  di  Italia  da  Coriàli  infcdcli,e  molti  danni  li  erano  ricenuti  per  tnttoiòn 
de  il  Duca  di  Firenze  tornate  le  quattro  galee  che  haucano  portato  il  Principe  di  Firenze  in 
lPpagna,diPcgnò  alla  condotta  del  CapitanoBaccio  ManelliPuo  Cenerai  del  mare  che  mol- 
to vàlcuain  quello  cPcrcizio  ,di  Pcacciarli  fecondo  Può  potcìedallc  Pue  marinc,e  ofiicndehe 
quelle  de’  T urchi,  c haucndole  di  ogni  colà  ottimamente  fomite  di  Cicilia  trapallàrono  in- 
uerPo  Rodi,e  cercarono  quali  tutto  il  marc,chc  fi  diflende  fra  laBaibcria,  c la  Surb,e  fi  au- 
luennonoad  vna  nane,  che  da  AlcQàndria  andaua  a GoRintinopoli,e  la  prclèro,  la  quale  era 
ricca,  e di  T urchi,  c di  Neri  di  Etiopia,.c  di  moltiarncfi  con  vn  mandato  al  gran  T ureo  che 
veniua  infino  dall’Etiopia,  la  doue  i Turchi  haucano  guerra  co’  Crilliani  del  Prete  Ianni 
Principe  grande  in  quelle  partì,  eportaua  al  Signore  baudicredi  Crilliani  vìntiinguctra,e 
vna  C roce  d’oro  predata , e vnafilza  dì  uafi  per  légno  de’  Ct  ìGianì  da  loro  vccifi . PrePero 
vn’altro  vaPcllo  pure  di  Turchi , ma  con  poco  vtilc  i polòno  poi  in  terra  in  Caromania  det- 
nanticamcntc  la  Caria, per  bìPogno  d’acque,  e Pene  rifornirono  : e vi  videro  reliquie  ami- 
che, e ponti , e altre  muraglie  pubbliche  con  le  inPegne  ancora  de  i R e di  Francia  r c fi  Rima 
chefoITeto  fatti  dalla  nazione  Franzelc  quando  pafsò  oltre  a marcai  conquiRodelSepol-  Q 
ero  dì  CriRo,edi  tutte  quelle  Prouincie,  le  quali  fignorcgg'iarono  almeno  ccmo  anni,  co- 
me nclleantiche  cronache  fi  troua  Pcritto . ^indi  corPero  in  Barberia  permolti  giorni,  e 
dìerono  in  luoghi  dilerti  lontanidugento  miglia,  o piu  da  AleOàndtia,  e cominciando  lo- 
ro a mancar  l’acqua,  per  cOérc  il  paelc  alciucto,  c arcnolb  erano  a cattiuo  partito',  e non  lap- 
pìcndoche  farli  cominciarono  in  terra  fra  la  rena  a corcarne,  cauando.  Si  hebbero  buona 
ventura, che  ne  trouarono  benché  folTc  alquanto  amara,  e Pene  rifornirono . Quindi  par- 
tendoli li  auucnnono  acinque  galee  della  religione  di  Malta,  edue  legni  minori  guidate  dal 
Priore  di  Barletta  di  caPa  Gonzaga , con  cui  fecero  conlcrua , e tornarono  inlieme  inuerfo 
Leuante  con  poco  buona  fortuna  ,-ecorliìnurìdiR  odi, e di  Scalpano , c il  golfo  di  Scta- 
fìa , c altri  mari  con  poco  frutto , hauendo  loro  commeiato  a mancare  il  pane , coReggiata 
f iPoIadi  CretiPenctomarono  a Colpii,  dondclc  quattro  galee  del  Duca  in  Puglia,  e quelle 
di  Malta  in  Ciciliadìcrono  volta,  citi  finita  la  nauigazione,  che  ben  tre  meli  corlbnoper  ma 
re  Penza  mai  quali  eflétliferme  . Mapcrtoroareallecolé  dipiu  importanza  in  Francia  fi 
rìflr'igncua  la  guerra  con  grandi  Rima  loPpenfionc  d’animo  di  cuPeuno,  dbuc  cosi  gran  mo-  -fp 
nimcnto  doucRc  rìuPcìre , correndoli  rilchio  che  rimanendo  il  Principe  diConde  vincito- 
re non  fi  tramutalTe  la  Corona  di  Francia , e in  tutto  li  abbattcITe  la  religione  Cattolica  non 
{blamente  in  quel  Regno,  ma  ne’  paefi  balli  ancora,  e poi  in  Italia,  c in  vitìmo  per  tutta  l’Eu- 
ropa, conoPeendofi  poco  momemo , ornai  douere  clfcr  quello  che  ogni  cola  metteflé  Ibt- 
colopra,  hauendo  già  Andelot  condotti(in  Francia  li  aìutidi  Gcrmaiiiapcr  non  hauere  tro- 
nato  modoGu'ilà,  c’IConcRabilea  vietarlo  loro  con  vno  altro  cPercito , o non  lo  hauere 
conléntìcochiccrcauaallaCortcchclecoPevifirccafléro  al  pari,  acciò  con  accordo  vi  fi 
fermalTe  la  guerra  ; e per  li  luoghi  dondeeranopalGiti  haueano  Patti  infiniti  donni,  e diPpiegi 
alla  relìg'ione,e  a’Cattolicì,  c maifimamcnte  fopra  il  terreno,  c luoghi  de’  Guili,  e fi  andaua- 
no  a congiugnere  col  Prìncipe  di  Condé,  il  quale  con  la  luaconipaenia  era  andato  ad  incoié< 


trarli:  per  lo  qual  pericolo  con  Guìlà  fierauo  ritratte  le  migliori  armi  del  R cgno,c  il  Duca  di 
NcmòrtlaPciatala  imprelà di  Lione baucuamandatoicaualli  dillgnatiper  qucllaal  camgt 
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del  Re  ì one  fi  erano  anche  inuiatt  idoraila  Suizzeri  leuati  per  U medefima  Impreià,  rima- 
A nendo  il  Conte  Angoiciuola , c altre  genti  dtlegnate  per  quel  Icruigio  in  V leiina , la  quale 
guerniuano  per  tenerla,  c difenderla  j ma  elle  non  erano  pagate, e nulla  vi  proHttauano . 1 1 
Duca  di  Gutlà,  e’IConeliabile,  alti  quali  morto  il  Redi  Nauarraera  rìinalb  tutto  il  carico 
dell'cfcreito , e del  goiicrno , lalciate guernitc  le  T erre  prefe  fi  erano  ritirar  i col  loro  e'er- 
eito  inuerfo  Parigi , e per  fermezza  di  quella  Cittì , e per  vedere  che  partito  doue  (Ter  prcn 
dereliauucrCirij.eficranomclli  vicini  alla  Certolà  folto  la  Cittì,  c cintili  intorno  molto 
bene  di  trincee . I nimiciin  paflandoda  Sangermano,da  Saiidionigi,  eda  Poysi  luoghi 
ricini  a Parigi  lalchti  abbandonati,  vi  fecero  danni  infiniti,  incrudelendo  non  lòlamentc 
contro  a’  viui , ma  ancora  contro  alle  reliquie  de’  motti , gittando  in  ceri  à i Icpulchri;  e fol- 
la fparfero  nella  riuiera  con  ogni  maniera  di  impietì.  llmedefimo  haueanu  facto  in  altri 
luoghi,  e vennero  poco  lontano  alla  Cittì  di  Parigi, c al  campo  di  Guifii,  il  quale  bauenamer 
fo  in  Corbelli  caualli,  c fanti  per  difendere  il  luogo, e tenere  che  il  nimico  nonpoccl&  pafia- 
re  per  il  ponce  la  riuiera  della  Sena,  come  pareua  che  haueflc  in  difegno  per  andare  a coiigiu 
' ~B  gnerficonli  Inghilcfiad  Auredegrazia  . Frai  campi  coti  vicinili  fece  triegua  per  alcuni 
giorni , e fi  mandarono  di  qui , c di  lì  mcllàggi  per  vedere fc  fra  loro  fi  folle  potuto  conue- 
nirc , nel  quale  Ipazio  lo  Ammiraglio  andò  a parlare  con  la  R cina , la  quale  difidcraua  fopra 
ad  ogni  altra  cola  che  ad  alcuno  accordo  fi  folTc  venuto, e contro  al  volere  dc’Gouernato- 
ri  dello  clcrcico,nc  haucua  fempre  tenuto  pratica  con  Conde',  che  a qucValcntTmomini  pa- 
rcuache  fi  nocefiè  molto  alla caufa del  Re,  e cheli  mofiraflc  paura, ma  non  vi  fi  efiendo  con 
cbiufo  colà  alcuna,  Conde'  mandò  forfè  cmatcromila  fanti , e buon  numero  di  caualli  a rico 
nolccrc  le  trincee  del  Duca  di  Guila,c  vi  lì  gridò  ad  arme, e vi  fi  fecero  alcune  leggieri  zuf- 
fe di  fanti,  e di  caualli)  quindi  fi  tornò  in  fui  ragionamenti  dell’accordo,  che  vltìmamcn- 
te  proponena  Conde , ciocche  fi  oITcrualTono  li  articoli  dello  editto  fatto  il  Gennaio  pafià- 
to , e che  nelle  Terre  fi  potè  ITe  per  tutto  pubblicamente  predicare , K cfcrcitarc  f vfo  della 
loro  religione  riformata,  e che  ciafeuno  de’  Signori  armati  difarmaflc , e fi  ritrae  ITe  a cali , 
c che  a lui  fi  prouucdefiéro  denariper  poter  pagare  le  genti  T edefehe^e  rimandarle  in  Ger- 
mania , e che  il  primo  luogo  nel  gouemo  folTc  il  fuo,  lafciandofi  alla  Reina  la  fua  maggio- 
ranza, e fi  prOpofero  alcuni , che  infieme  folTono  {opra  quelle  domande , che  a Conde  era 
P crefeiuto  molto  fanimo , e per  lo  buono  aiuto  venutoli  di  Germania , c per  clTcr  morto,  'il 
Re  di  Nauarrafuo  fratello  maggiore  ; onde  pareua  che  l’onore  del  gouerno  fenza  raczo  al- 
cuno toccalTe  a lui,  non  fi  conuenendo  alla  profelfionc  della  perfonadel  Cardinale  fuo  fra- 
tello, fe  bene  di  ctì  maggiore  ilgouerno  di  dato,  o il  . maneggio  dclfarmi . MalaRcina 
leedcndo  il  Re  vicino  allo  vfeire della  ctì  pupillare,  che  fecondo  la  legge  di  quel  Regno  e' 
nel  quittordicclimaanno,iion  cófcntiua  che  fi  mettefle  altra  perfona  al  gouerno, K ella  reg 
geua  il  t utto  ì ma  la  molta  potenza , e la  maggior  virtù  ncU’armi  del  Duca  di  Guifa , e*!  fauo  - 
re  che  fi  tracua  dietro  dalla  parte  de’Cattolici  le  facèua  alcuna  volta  ombra,  candaua  di  qui, 
e dilìfofienendolacolà,  tantoché  a quel  termine  li  folTe  venuto  . Intanto  fcfcrcito  di 
Conde  fi  era  tratto  innanzi , e venuto  lotto  Corbelli  in  fui  fiume  per  prenderlo , ma  vi  t ro- 
DÒ  buon  guern'uncnto , onde  dimoratoui  intorno  cinque  giorni  lenza  tentarlo  fi  volle  ver  • 
(o  Parigi , pafeendofidi  quel  che  trouaua  nella  campagna  per  le  ville , c in  due  alloggiamen- 
ti vi  giunte  vicinoad  vnmiglio,evifi  dicdediquì,cdi  lìalfarmi,c  fra  i campi  vicini  fi 
fecero  alcune  fcaramucce , ma  quel  di  Cuifa  era  molto  ben  poRo,e  in  luogo  forte . I n ta- 
le fiato  li  fece  nuoua  folpenfione  d’armi , e'I  Coneftabile,  e f Ammiraglio  fi  trouarono  in- 
fieme,efAmmiragliopoiandòavifitarelaRcina,  K ella,  c Conde  furono  infienre  per 
molte  ore,ina  le  condizioni  propofte  da  Conde  erano  altc,e  volcua  fempre  ottenere  piu  di 
quello  che  lifarcbbc  fiato  conceduto,  promettendo  pure  feeracomcnto  di  quel  che  do- 
mandaua  di  rimettere  in  mano  del  Re  tutte  le  Terre  del  Regno,  che  a fuo  nome  fitcncua- 
no,'ediadopcrare  con  liReina  d’Inghilterra  inguifachc  rcnderia  tutto  quello  che  tene- 
rudi  Francia  ima  ne  alla  Rcina,  nealConcfiabilc  paruc  che  Conde  tornaflc  con  tonta  au- 
.torit  ì ,ne  che  i Guifi  fi  partilTcro  di  Corte  come  domandaiia , li  promcttcuano  bene  qiicl- 
4a  parte  nel  gouerno  che  come  a primo  Principe  del  lìngue  li  fi  conueniua,  et  il  perdono  ge 
nerale  atutti , e’I  ritorna -e  ne’  loro  onori,  e gradi  a coloro  che  ne  erano  flati  caffi  j ma  non 
fi  conchmfc  nullafaccendo  molta  dìfficultì,  c di  qui,  c di  lì  il  non  li  trouarc  pegno  che  fi- 
cura  IH:  delle  promeCTe  f vii  l’altro  -,  e quelli  che  haueano  occupate  le  degniti  delli  altri  non 
coulènciuano  dilafciaric  ,anzi  yoleuano  che  fi  dicidelTepriiiu confarmi  ; e inoltre  lo  Am- 
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balludorc  Spagnuolo  per  parte  del  fuo  R c fàceaà  forza  che  a’  nimici  nort  fi  eOhcbJelft 
quella  licenza,  che  domandauano  intorno  alla  religione,  flimando  che  poteflc  nuocere  con  # 
lo  cfemplo  a’  vicini,  e mollraua che  clTendo  il  Re  fuo  come  compagno  m quella  guerrt. 
donucmuahauerlirifpctto . In qucttitratrafiicampierano llatimolto vicini, econTuiui*- 
litentc  in  armcì  ma  hauendo  quello  di  Coiidè  per  viuerc  logoro  tutto  quello  che  delle  con* 
frade  vicine  fi  haucuapotuto  procacciare,  fucoftrettoqnmdi  partirli,  econ  molto  meno 
di  riputazione  che  quando  vigiunfc,auucogacheal  campo  del  Refuflbno  giunti  oltre  ai 
tremila  Spaglinoli  alcuni  Gualconi,c  viattendcironolcgenti  branzefi  di  Italia,  che  Mon» 
fignorBordiglioncdi  Piemonte lalcbtclcTcrrealDuca di  Sauoia  vi  conduccua , acco* 
fnOdando  quel  Duca  in  quella  guerra  la  'Corona  di  braiiciadi  tremila  (ami , e di  alcuni  dc< 
nariiperlaqualcagione  il  campo  del  Refi  trouaua  molto  piu  potente,  81  haueuano  ornai 
Guilà,  et  Conellabileprcla  oniina  fperanza  del  fine  della  guerra;  il  campo  nimico  fiera 
molto  ritirato  dalla  parte  diverfo  Orlieiis,  e patena  che  acccnnalTc  di  volere  volgerli  in* 
ncrlb  Auredegrazia  per  congiugnerli  con  li  1 nghilcfi,  con  ilpcranza  che  laloro  Rema  tot» 
ia  la  guerra  con  Francb  non  douelTc  mancare  di  aiutare  la  lor  parte  a tutto  fuo  potere  . f 
Dopo  la  partita  dello  efercito  diCondè  rotto  ogni  ragionamento  di  accordò  con  molto 
feontento  delb  Keina,Guifa,  eì  Concllabilc  tre  giorni  dopo  il  nimico  in  bella  ordinanza 
vfeendo  de’ forti làbbricatifi  intorno,  lenarono  lor  campo,  c fi  inubrono  dietro  al  nimi- 
to  per  opporli  ad  ogni  fua  dilibcrazione , e vennerli  vicino  a poche  miglia  j perche  clTcìi» 
do  Conde  fchiufo  dalla  fperanza  dello  accordo , e Areno  del  viucre  conncnendoli  infino  • 
da  Orlicns  farli  portare  Iccofc  opportune  con  mancamento  di  denari  da  poter  mantenere 
fungo  tempo  lo  clcrcito , parcua  che  haueffe  voglia  di  venire  a giornata,  e di  fiiiircJe  difi 
fetenze  con  Tarmi , AimandofielTerc  aldifopradicauallcrb , e di  numero,  e di  fedeltà  ,e 
quella  del  Re  era  molto  fofpcna,  come  auuicnc  douc  fono  le  fazioni , 'benché  Guifa  hauefà 
fc  vantaggio  della  faiiterb  . L’vno , el’altro  efercito  fi  trouaua  vicino  pila  Sena,  e quel 
dclReditendeuachc  il  nimico  non  la  poteffe  paflàre , acciò  non  rouinalTe  l’altro  pacfe,  e 
non  fi  congiugne  A'e  con  li  Inghilcfi,  che  diccuano  con  •altri  finontati  di  huouo  elTereina 
torno  a quattromila  fanti . Erano  li  efcrciti  gb  vicini  ad  viia  lega,  c fra  Tvn campo, 
ll'altro  era  vn  p'iccibi  fium'iccllo  il  quale , o Tvno , D l’altro  che  il  paflaffò  primiero  fi  Itrigne» 
na  il  fatto  ad  vnagiornataionde  alli  diciannoue  di  Dicembre  vdendoU  Duca  diGuila,e’l  ^ 
Concltabije  che  il  nimico  voleua  leuar campo , auuilàndo  poterli  loro  ofierirc  occafionc  di 
far  bene,  mcITe  le  lor  genti  in  ordinanza  pafìàrono  lapicciolanuiera  : il  Duca  di  Guiià  con-» 
dhecua  la  vanguardia  con  le  fanterie  Cuafdone , c Spaglinole  con  buona  parte  della  caual- 
IcrbiilConeAabilehauealccoIabattaglbdc’Tcdclchi,  eSiiizzcri  con  vnbuon  cqrpodi 
cauallcria;  Monfignord’N'malaguidauail  terzo  ordine  di  fanteria  Franzefe,  edialtrica*» 
uallij  coiiduccuano  infieme  ledici  pezzi  d’artiglieria  con  la  vanguardia,  81  otto  con  la  bat* 
taglia;  pallàrono  la  riuiera  lenza  impedimento, e fi  allargarono  per  vna  Ipaziolà  campagna» 
c trouarono  i nimici , i quali  benché  liaucAero  diliberato  di  non  far  battaglia  quel  giot'» 
no , erano  nondimeno  in  bella  ordinanza  di  tre  fquadroni  ,de’  quali  c'iafcnno  era  di  piu  chò 
diinillcciiiqueceiitocaualli,81  vnafcrfha  battagluditnttalalor  fanteria,  e vedendo  il  ni*» 
micò  prcAo , c che  già  haucua  cominciato  ametterc  in  opera  l’artiglieria , temendo  di  noti 
cflcreaArontati,  furono  i primi  ad  afirontarc  ,haiicndòfi  mandati  ir  manzi  alcuni  caualli  ad 
aAàlirc  li  Su'izzcri,  i quali  corfono  infino  alle 'mfcgne,c  vi  furono  in  gran  parte  vccifi  :do» 
po  qucAi  fi  mifeto  due  fquadroni  di  R iAri,  il  prhno  fopra  li  S uizzeti  doue  era  il  CopcAabil-  tt 
le , c l’altro  Ibpra  la  retroguardia  di  V'mala  ; il  primo  affrontò , e vrtòcon  tanto  impeto , ‘t 
di  tal  maniera  nella  caualleria  del  ConeAabile,  che  mal  potette  fo  Aencrlo , e in  vn  tratto  fd 
tutta  aperta,  e sbaragliata.  e’I  ConeAabile  Ae  Ab  gittato  da  cauallo,e  d’vno  archibufo  nel  lab» 
bro  di  lòtto  ferito  vi  rimale  prigione,  e apprefibli  fu  morto  vn  figliuolo . Li  Soiz^ri  fi'rt 
mtfero  in  loro  ordinanza,donde  per  lo  impeto  de'  nimici,  e delbproprb.cauallerb  fi  erallO 
difordinati . I Franzefi  che  erano  col  Duca  d’V mala  nclb  retroguardia,  benché  egli  foflè 
gittato  da  cauallo,  c malconcio , pure  foAenncro  l’impeto  di  quello  fquadrone , che  li  andò 
ad  afiàlirc . Guila  che  non  era  fiato  affagguto  vedendo  la  vanguardia,  e la  cauallcria  del  Cb  , 
ncHabile  cfi'crc  in  roiiina , e difordinarfi  li  Suizzeri , ne’  quali  haucua  la  miglior  parte  ddli 
'Ipcranza  della  vittoria,  c la  retroguardia  col  fratello  cA'crc  iiipcricolo,  voltoli  a quelli  chi 
erano  Icco  li  pregò , o a volere  morir  Icco  con  li  loro  compagni  per  cnor  di  Dio,  c in  ditch 
delb  Cotona  di  Francia  onoratamente, o aThicrcfcmprt'g{orìofi,poithc3loro  foli  era  ri» 
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* nufo  U <»rko  di  quella  txiujglia  ; e !l  (nife  eon  grande  impeto  fopra  lo  iliu^ronc  «k*  nimi-. 

A ci  che  ri  rimato,  c mondo  li  bpagmtoliicOuakomropra  lo  tomei  io  nimica . La  furia  di 

^ qucUc  lance  franze  li,  c la  forzoo;  la  hcrczza  del  Duca  di  U uUa  fu  «le  clic  in  poco  d'ora  hd» 

bc  rotto,  c fracallito  quello  fquadronc,  dque  era  d fkincipc  di  Cuiidc  ilcfla , il  quale  to-\ 
fio  fu  filtro  prigione.  Quelli  rotti  (ì  volte  il  Dueaadafsaimoa'bmzzcri , i quali  con  mol 
I ,ia  yirtìi  haucono  tdUenuto  l’impeto  dcltacauaUotia  T^dftcai  e ben  tre  volte  dilòiduiatt 

1 ìieranorimelliiofienie,cramiodatifiicconraiiltodell»caualletia  dUjuilafi  laluaronq^ 

ri  Ritiri  (ì  ritirarono . Intantoli  bpagniioli.e  i Cìuafconi  erano  alle  mani  con  le  fanterie. 
Alamonne.e  con  l’aiuto  de’  cauaililc  haucaiio  rpac  ■ Rcndutofi  l’aiiimoallc  fiimetie  Catto 
licbe.e  a’  cauoili  che  fi  erano  diipcrfi  caricarono  di  ououo  con  molta  forza  addolfo  a’nimk 
ei.ohc  volcoano  rimcttorli  inficmc,c  qc  vecifero  buon  nuracro,e  della  fantetw  nop  ne  cani; 
parono  tnillecinqucccmovtirca  ottocento  Rillri  fi  tittaflcro  tpllo  della  batragliaeol  Baro» 
nodi  Rocc.a^aa,e  qncUicondufferoin  Orlieiisil  ConelJabilc ptigione . Umedefimofo 
ceto  Io  Ammiraglio, o Andclot  ,ne  paioe  die  nella  battagiu  faceflqro  lor  doucte,  clTcndo- 
. « (cne  molto  tofto  ritratti . Fu  qucib  vittoria  del  Duca  diOnità  acquillaw  ucino  a l’arigi, 
intorno  a quaranta  miglia  prclfo  ad  vii  Cattello  chiamato  Dtcuz  muerlb  la  parte  di  Nor-, 
mindi.i  molto  buonitC  onorata , ma  con  non  poco  danno,  trouan.dotì  morti  cinque  Caua» 

1 IicricL-irOrdinedlSanMichcle,ciiv>lcialiriguctricrid’onorc,c  primic^mcntcìl  Marc». 

fc  ial  b.mtandrw  Cauilierc  di  molta  vino , c di  gran  valore,  il  quale  dopo  Iiauctio  vnp  fat» 
to prigìoneellcndofi qfin  rdo ^ vn’altro , c colui  volcildonclo  fcco  incidi c.l'ahro  Idc» 
gnaiidolèoe dveoife.  Rinufcni  itfoufignor della  Broflà,  Monfigoot  delU  l’alilii,  Moofi- 
gnor  tf  Anibao  nobili  Caualicri  ,e.  altri  valorofi  guerrieri  ; della  fameru  viiicicticc  oe  rima» 
kro  interra  intorno  amillccinqueecnto.ipiu  Suizzcri,cquattordici  Capitani d’efii  di  ven 
tiquittro  che  erano.  Si  ySciali  di  lor  nazione . Ben  rimalcro  con  onore  Iwucado  fiuto  pruo, 
qa  quel  giorno  di  valore , di  tede . c di  franchezza , c di  làggio  auucdimcnto  nella  baitagiu, 

C a ìoi  oTc  al  L>uca  di  GuiCi  timafe  il  pregio  di  così  auuciituroCi  vittoria , U quale  fu  di  taf 
peikoIo,c  cosidubbiofachc  la  prima  npuella  che  ne  andò  alla  Corte,  fu  che  il  campo  di 
Uuifa  era  rotto , il  Coneftabile  prigione,?  Guilà fuggttoGi c la  Rema  haucua gu maiidato 

aCOtidè  pcrmctterfindl’aibittiofuo  . Ma  colui  die  audaua  incontrò  Monfigoor  di  Lo- 
C fces  che  mandato  da  Giiifa  le  pottaua  la  felice  nouclla.e  in  fcgnoil  collare  di  ban  MuMe. 
i * ^ Iellato  dal  collo  a Coiide.  ElUcolRc  fiera  t»tirataaFarigi,edoueandauaiioalla9htclà 
per  rxcomandarfi,  ne  ringraziarono  Dio,  ene  fecero  proccllioncdcl  Clero  con  pompa, 
' nella  quale  fral’Ambalciadorc  del  Duca  di  Firenze  M.  Niccolò  Tornabooni  lo  detto  Ve- 

kouo  del  Borgo,®  quel  del  Duca  di  Ferrara  fu  contcià  di  precedenza,®  non  cmifeurendo 
ne  l’viio  ,ne  l’altro  di  cedere,  fu  comandato  a tutti  c due  che  lene  andaficro , e al  r ioreiumo 
panie  hauerne  il  migliore , poiché  ottenne  die  lo  auucrlàiio  non  fi  roantcnelTc  il  luogo, che 
in  quella  Corte  foleua  tenere  pio  onorato , Lanouclladi  così  fcluc  vittoria  alla  patte  de’ 
Cattolici  fu  molto  cara, c m Roma, e per  tutta  Itala  lene  fece  groufelkjc’l  Duca  di  Fircn 
ze  ne  hcHx:  molta  allegrezza;  e maggiore  ne  l’harcbbc  femiu,  ic  Quafi  in  quelli  giorni  mc- 
defimi  dalla  Fonuiia  non  foffe  dato  grauemente  molcftato . l’oiciie  egli  l^bbe  mandato  in 

llpagnail  Principe  fuo  l^liuolo  lì  ctacon  tutta  la  famiglufua,ccouIa.Coitcandatoat- 

lotno  a rmedere  il  fuo  dato , Si  entrato  nelle  Maremme  di  biciia  prouWe  a molte  cole  che 
faceuano  melU.cri  a miglior  edere  di  quella  Prouincia  ; e ipezialmcntc  haucua  dilégna- 
Q toa.Grodcto  vn  guernunciuo  intorno  a quella  Citta  di  muraglufonc  , cdi  molta  l^efa 
I pet  ficurarc  tutta qudla contrada  fenile, c copiolàdi  grano , duiidc  tornandolenc  a Li- 

uorno , o fodé  cottuzio  c dell’aria  Maiemnuna , o tea  indudionc  delCido  dijiiucdo  an- 
no che’l  facede  (che  molti  s’iufctmarono  di  noiolc , c grani  malattie)  foprauiiciinc  al  Car- 
dinal Gioiwnni  fuo  fecondo  figliuolo  di  età  di  didannoue  anni  via  febbre  sìacuta , e sì  gra- 
Oc  «die  in  quattro  giorni  il  Icuò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre  ,c  della  madre , e 
di  ciafeuno  altro  che  il  conolccua , per  edere  egli  marauigliolamcnie  gtaziolo , di  afprt- 
ZO  angelico, di  ottimi  coUumi , c di  g^atididìma  fpcranza . Non  molto  dopo  Don  Gra- 
fia che  ndla  «k  gli  era  lécondodi  fpirico  lubblinic,  c di  vaghezza  fingóbre,  di  febbre 
1 ®gli  ancora  grauemente  li  infermò , la  quale  maligna  duratali  molto  tempo  il  v'uil'c  : e po- 

eoappredb  b Ducbclb  lor  iiadrc  dal  dolore  de’  figliuoli  trafitta , c da  vua lunga  ,c  Ipia- 
' «euuic  dilpolìzionc  di  ftomaco  Ibprafiktta  ancot  ella  rendè  Io  fpirito  : e fece  magnifico,  c 

^ «qqn^uol  tcltamemo  ptemtando , ^ onorando  altamente  le  gcmildoimc , e donzelle  che  l» 

* ' Xz  » fetuiro- 


b)f  God;>Ic 


L. 


6^2  DeIlaStoriacliM.Gio.Bat. 

icrmrono , fece  motti  lofci  pii , e fpcz'ulmente  che  a fao  nome , e di  Tuo  hauere  li  fabbricar- 
le, e li  doulfc  VII  Monaitcrio  per  vergini  nobili  in  onore,  e fcruigiodi  Dio,  K a memoria 
di  lei  : il  quale  polcia  il  Duca  luo  manto  fece  magnificamente,  e con  motta  Ipelà  nella  via 
chiamata  della  beala  cditieare.  Da’  quali  colpi  di  fortuna, benché  giaui  il  Duca  dagrandif- 
lima  virtù,  e marauigliofa  fortezza  aiutato  con  l’armi  della  pazienza  bciielidirelc . 11  qtiat 
to  Kgliuolochc  berdinando  ftchiamauada  limite  grauezza  fu  toimentato,  e di  poco  che. 
non  léce  compagina  a’  fratelli , e alla  madre  j pure  l’iiifermità  li  riloliié  in  quartane  graui,ma 
non  pcricolole . Li  danni  di  tanto  lllulire  famiglia  s’uigegnò  il  i’apacon  nuouo  onore  di 
alleggerire,  e lenza  ell'erncdal  Duca  ricercato  non  folamente  confermò  in  quello  tìgliuor 

10  ancora  infermo,  e che  ledici  anni  correua  tutti  i benefici,  K entrate  di  ChicD  del  defun- 
to, malopromoITcancoraal  Cardinalato,  K inlìemcvn  fratello  del  Duca  di  MancouaiU 
qual  degnità  il  Duca  per  moltrarfcnc  grato  accettò  volentieri , e ne  ringraziò  il  PontcficC| 
al  quale  poco  apprelTo  limil  dilàuuccura  era  auuenuta;  impc roche  il  Còte  bedengofiuon- 
romei,  net  quale  haucua  pollo  ogni  fua  fperanza, quali  di  limile  infermiti  comune,  quella 
annodcl  MO  LXI 1 . qualiatuttal’Europa morl,ndlaqualenumcroinfinitodidiucrfe,  Ku 
e nuoue  malattie  perirono,  e pochi  furon  coloro  che  almeno  da  catarri,  e tolTc  graui,e  mo- 
Icllenon  foITcro  inlèltati . A’quali  danni  li  aggiutife  vnacaretliavniuerfalc,  perche  cHèn* 

do  Hata  la  Primauera  fredda  ftcmpcratamencc,c  lunga  la  ricolta  nc  venne  fearli  flima,onde 
molte  Proumeiehebbero  mancamento,  Sii  Veneziani  furono  collrctti  alcuna  volta  trarre 

11  grano  del  mezo  di  Germania,  c condurlo  per  terra  a V inegia  con  ilpefa,&  intcrcirc  gran- 
diilimo.  In  Firenze,cfuo  dominio  molto  li  faticòamantcnerviua  la  pollerà  gente, la  qua 
le  femprc  vi  è in  gran  numero , che  per  valere  lo  Italo  del  grano  il  piu  delle  volte  vn  ducato 
nonfene  potcuaprouuederciondc  ii  Duca  fece  creare  vn  Magilirato  di  buoni  Cittadini» 
che  fi  chiamarono  vKciaìi  di  Carità; a’quali  diede  aHegnamento,ondc  hauelTcro  a trarre  dé^  ■ 
nariperpróuuedernca’  pooerila  vita  ; K in  cialcuno  de’ quartieri  dcllaCittà  inConuenti 
dì  rcligioli  li  orduiò  vn  luogo  doue  cìalcuna  mattina  ad  vna  medelima  ora  andalTero  i pone 
riper  il  pane,  K alcuni  Conuentidì  Monache  pouere  li  prouidcro  che  della  vita  non  patii^ 
fero,  e durò  cotale  ord'uiedal  Gennaio  inlino  al  Giugno , c venti  iniìno  in  vcntiquattromìls 
pani  lidiltribuìronoper  mattina  il  piudelle  volte.  Il  medclimo  li  ordinò  che  lifaccHeneldo 
ihinìo  da’  Comuni , che  lo  potean  tare , tal  che  con  molto  danno  del  publìco  li  pafsò  quello  Q i 
anno,cflcndo  dato  forzato  iniìno  di  Olanda,  e di  altri  luoghi  de’ pach  balli  con  lunghiflt- 
manauigazionc  farli  condurre  a Lìùbmo  gran  qiianrirà  di  grano,  c di  biade;  nondimeno 

per  la  buona  cura  che  lene  prefe  il  Duca  h-paftò  aliai  quietamente , c lenza  alcuno  dillmbo, 
altro  che  de)  dìipiaccrepublico  per  il  danno  della  cala  Ducale,  bu  onorato  il  Cardinal  mot 
IO,  c la  Duchefla  condotti  in  Firenze  cialcuno  di  per  ledi  eléquic  magniRche,c  funtuofe  ia 
S.  Lorenzo,  doue  furono  in  pompa  funebre  tutti  i Maellrati  della  Città,c  buona  parte  de^ 
miglior  popolo  ,e  li  celebrarono  le  lodi  detl'vno,  e detTaltra  con  Icrmonc  Latino  molto  al- 
tamente da  Piero  Vettori , fourano  maellro  iicll’atic  del  ben  dire  . A quelli  dilpiaeeri  del 
Duca  poco  apprelTo  iene  aggmnfc  vn  nuouo  per  conto  del  Principe  tuo  figliuolo  . Lra  Itai 
coll  Principe  di  Firenze  rìccuuto  con  grandtilimoonoredal  Re,  daltb  Rema,  e da  tutta  la 
Conc  di  Spagna,  K egli  con  le  virtù  proprie,  c con  lo  fplendorc  delle  ricchezzc.e  con  la  cor 
te  onorata  che  Icco  haucua  di  Signorì,  e gentìihuomini  di  alto  alhitc  appariiia  piu  che  aIcu-« 
no  altro  che  fotlè  a quella  Corte.  Trouauauilinelmcdclimo  tempo  il  Principe  di  Parma, 
il  quale  molto  domellicamentc  in  Segouia  haucua  trattato  con  quel  di  Firenze  cedendo-  ff 
li  Icmpre,  ma  poi  ìnUigato  dalle  lèttere  dt  Madama  fua  madre , e follcuato  dalle  pcrlualioni 
di  Fra  Giuliano  Ardmghelli  Caualier  di  Malta  hebbe  animo  di  tentare  di  auanzatc  in  degni- 
tt'il  Prìncipe  di  Firenze  contro  a quello  che  altre  volte  haucua  fitto  quando  lì  erano  ritro- 
uati  ìnlìeme;  vna  fiata  Intra  le  molte  il  Principe  di  Parma  andato  alla  Chiclà  doue  era  il  Re 
fi  polc  a federe  m celta  della  panca  dc'grandì non  eflendo  ancora  arriuato  quel  di  Firenze,  il 
quale  compatte  che  la  mefla  era  com  inciata , c fatta  orazione  all’altare , c rcacrcnza  al  Re  fi 
molle  per  andare  al  luogo  luo , c trouandolo  occupato  ricercò  cortcfcmcntc  quel  giouane, 
che  lì'delTc  il  luogo  douuiolì;  il  Prìncipe  di  Paima  lì  accennò  con  mano  che  flcITc  di  lotto» 
al  quale  quel  dì  Firenze  replicò  piu  chiaramente  che  li  délTe  U Ilio  luogo;  lòggiunic  qud 
di  Parma  domandandolo  perche  fofle  tuo,  e chi  gliele  haiielTedato;  & cglirilpule,Dìo,e'l 
doucrc  . Ne  volendo  quel  di  ParmamUouerfene  il  Principe  di  Firenze  fece  domanda^ 

^c  dalDubad’Aluaal  Kc,clu ne  voIcfleeOer  giudice  imaintanto fu  comandato  all’vno,e' 
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aIl’3tcroche(cncaiiJa(ronoaci£i,K  iIRcpernondifpÌKcrncalnìpoce  non  volle  mai  dar- 
^ nc  Iciicenzi, e fi  guardarono  poidicfièrcinfieme.  Lacagioncchc  fi  ollcgaua  per  il  Principe 
di  Parma  da  coloro  che  il  volcuano  difendere  fu  che  diccuano  efier  nato  di  vna  figlinola 
di  CarloQuimo  non  anche  legittima , la  qual  ragione  non  ha  luo^o  dandoli  le  degniti,  e 
le  preminenze  olla  MaciUdclli  Itati,  c non  ai  {àngue  qualunque  fi  ha . Quella  ingiuria  com* 
portò  il  Principe  di  Firenze  in  pace,  llimando  che  quel  buon  Re  in  quello  come  in  molte 
altre  cole  pocelfc  cITere  ingannato  ,conciofiacolàche  fra  i Puoi  Configlicri  foflbno  molte 
dilcordic , ne  ben  conuenifibno  inficme  non  folamentc  nelle  cofe  priuatc,  ma  ne  eziandio 
nelle  pubbliche  appartenenti  al  bene  cflerc  dei  Tuoi  Rcgiii . Alcuni.ve  ne  erano  i quali  per 
inuidia,  81  odio  che  portauano  al  Duca  d’Alua,  81  allacafa  di  T olcdo  maluolcnticri  vdiua- 
oo  l'onore  del  Duca  di  Firenze , che  li  era  parente , e fempre  ad  ogni  fua  grandezza  fi  erano 
attrauerlàti , Slharieno  voluto  recare  il  Principe  di  Firenze  a tale  cheli  foflc  ridottoafàr 
colà  cheil  Rel’hauelTcaprcnderealdegno.  Soficriua quello,  emolte altre  cofe  ilDuca 
(no  padre pazientementeper  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura,  tc  a’  meriti  del  padrcera 
molto  tenuto,  8(  onoraua  lui,  c le  cofe  fue  procuraua  clic  in  Italia , 81  altrouc  fi  maiitenef- 
(ero  grandi,  c ficure . li  Principe  con  prudenza  fi  mantenne,come  prima  nella  buona  of- 
fcruaiiza  del  Re,  c della  Rcina,e  fi  mollrò  loro  Icmpre  oflequentilfimo,  c grato . Ma  il  Du 
$a  vdendo  quello  calo, e che  il  Re  Cattolico  hauea  prclàh  cura  di  trattare  il  parentado  fra! 
Princ ipc  l'uo  figliuolo , 81  vna  delle  figliuole  dell’  1 mperadorc , e perciò  haueua  mandato  in 
Cermaniafuoi  huomini  a Ferdinando , 81  a Mallìmiliano  fuo  figliuolo , mollraua  intenzio- 
ne che  tornalTe.  Nel  qual  tempo  Malfimiliano  coronato  Re  di  Boemia  andò  a Franefort, 
douc  comunemente  fi  faimo  le  elezioni  dell’l mpcradore,  e doue  conuciinero  chiamatiui  li 
Elettori  j fra’  quali  prefente  l’Imperadore , e altri  Signori  dcllo’mpcrio  chiamatiui  quel  di 
^laganza  propqlccflèr  colà,  opportuna  il  creare  per  Ibllenimento  dello’mpcrio , comin- 
ciando già  Ferdinando  adeOer  cagioneuoIc,per  coaiutore  vn  Re  dc’Romani,e  parendo  la 
dom  uida  giulla  comincurono  fra  loro  a trattare  della  bifogna,  e fatte  fopra  ciò  alcune  con- 
lulre  benché  il  Conte  Palatino  lo  Elcttorefi'mgcgnaQediiluttere  quello  onore  a quella  fa- 
miglia, nondimeno  conuencndo  li  altri  non  hebbe  vigore  di  opporfi  j Slelefiòno  MalCmi- 
lianod’Autlria  Redi  Boemia  per  Re  de’ Romani,  e futuro  Imperadorc  j c dil'iberarono  le 
g iene  tal  cerimonia  fecondo  l'ord'me  della  bolla  aurea  fi  fuol  fare  in  Aquìlgrana  di  farne  in 
quella  Cictila’ncorooazione,  la  quale  fi  fece  olii  trenta  di  Nouembre  M D L XI 1.  folcn- 
ncmciitc , e lécondo  l’ordme  di  tal  cerimonia  nella  Chielà  di  San  Bartolomeo , doue  anda- 
rono Il  Elettori  in  abito  di  quella  dignità  con  robe  rolTe  foderate  di  ermellini , di  panno  li 
Ecclcfiallici,  difcta  iTcmporali,  con  berrette  in  capò  del  tiKdcfimo  colore,  ma  difotma 
diucrlà,con  vn  cappuccio  ciafeuno  in  fulafpallapure  di  ermellini  col  becchetto  roflbic’l 
Re  di  Boemia  fimilmente,  làluo  che  di  piu  haueua  in  iella  Corona  Reale . Celcbi  ò la  mef- 
la  folenne  il  V elcouo  d’E  rbipoli,c  lo  vnlc  in  R e , e lo  veftirono  da  Diacono , e li  fecero  giu- 
rare quelle  colè  di  oflcruarc,  alle  quali  fono  tenuti  li  Inipcradori  creati  fecondo  li  ordini 
di  Gcnnama,efpczialmentc,bcncnc  alcuni  dclli  Elettori  protcllanti  fi  ingcgnalTero  di  llor- 
nelo,  giurò  Ibpra  lo  Euangciio  di  voler  prellare  la  douuta  reucrenza,e  fommcifionc  al  Pon 
tcfice  Romano,  come  haucano  fitto  i luoipredcccITori  in  quella  Macllà,  e fatte  altre  Iblen 
nità  intorno  a cotal  cerimonia , fu  vltimamcntc  prefente  l’Impcradore  fuo  padre  coronato 
della  Corona  Imperiale,  e con  gran  pompa  dalli  Elettori,  c altri  Prmeipi  ricondotto  al  pa- 
P lagiojdoucfucclebrato  vnfuntuofìifimoconuito.  QuindiilnuouoRcdc’Romani  prefe 
il  calumino  inuerfo  Vienna,  della  quale  haueua  ilgouerno,  e mandò  al  Ponteficefuo  Am- 
balciadorc  in  nome  di  Re  dc’Romani  a renderli  vbbidienza,  81  accioche  liconfcrmalTe  la  de 
gniti , come  è collume , c Ibno  tenuti  di  fare  i Pontefici  j c lo  Imperadorc  fi  inuiò  per  alcu- 
ne lue  Terre  per  condurli  poi  in  Ifpruc,  doue  haueua  chiamata  vna  dieta  di  quella  Prouin 
cu  del  contado  di  Tirolo;  con  animo  in  vita  fua  di  far  giurare  alli  altri  fuoi  figliuoli  Arcidu 
chi  vbbidienza  dall'altrc  fue  Prouincic  ereditarie,  8<ai  contadodi  Titolo  proponeua  Fer- 
dinando fuo  figliuolo  fecondo  per  fare  il  mcdclimo,poi  all’Arciduca  Carlo  terzo  nella  Ca- 
rme la  , e nella  Stiria,  cercando  di  mantenere  la  fua  cala  vnita  in  pace  con  conlèntimento  de’ 
popoli  llelli , e che  al  primogenito  toccafle  lo’mperio , e’I patrimonio  principale  dell’Arci- 
ducato d’ Aultria , c’I  R cgno  di  Boemia  ,e  quella  parte  che  non  era  folto  l’Imperio  de’  Tur 
. chi  dclI’Vnghcria con  tutte  le  fue  ragionili  quali  Kegninon  fi  tengono  di  ragione  di  patri- 
, moiuo, ma  di  elezione  (k’Baconi,cdc’popoli . AU’auu'ifo  di  cotal  d^nità  nella  pertona  di 
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Ma.limilijno  mandò  il  Duca  di  Firenze  Aurelio  Fregofo  a rallegrarfcne  col  padre , e col  fi- 
gliuolo, c fu  riccuuto  gratamente,  offerendo  il  Duca  in  onore, e fcruigio loro, quanto c’  £ 
valcua . Accollaualì  anche  volentieri  flmpcradorc  a T tento  per  fare  con  la  fua  prefenza 
fauurc  al  Concilio,  nel  quale  erano  nate,  e durate  molte  controuerfic  non  conucncndo  co- 
sì bene  in  alcune  cofe  di  piu  importanza.  1 V'efcoui,K  i Prelati  infra  di  loro,  ne  co’ Lega- 
ti, ne  1 Legati  infra  di  loro  erano  d’accordo,  era  pericolo  che  quella  adunanza  non  fi  gua- 
ltaire,e  fi  era  conofeiuto  in  fatto,  poiché  il  Concilio  fu  riaperto  chemolte  Prouincic  fi  era- 
no lèmpre  piu  allontanate dall’autoritli della  Cliielà  Romana, e molti  popoli  haucanoco* 
minciato  a chiedere  licenze  di  cofe  non  conucnicnti,  e' fuori  delli  ordini , e buone  regole. 
Aggiugncuafi  a quello,  che  tuttala  CrifUanità  ,o  apertamente,  o con  l’animo  domandà- 
tia  la  riforma  della  Corte  R omana,  e de’  capi  di  ella,  e che  fi  togliclfc  via  le  male  vlànzc  ,e 
fpczialmente  di  ciò  faceua  forza  il  CardinaIdcll’Oreno,  ilqualecongrannumcrodiVefc* 
ni  vi  era  giunto  di  Ftanciai  alla  voglia,81  imprefa  del  quale  fi  accomodauano  molti  V cfeolìi 
Spagnuoli,iqualinelleloro  Chicle  perleconceflìoni, che  faceua  il  Papa  al  ReCattolicò  p 
delle  rendite  loro  fi  lèntiuano  granare,  e fenc  Cirieno  voluti  liberare,  & in  ciò  haueano  com  S 
pagiiili  altri  Prelati  Oltramontani,  K alcuni  ancora  delli  Italbni,  come  elfi  diccuanomolfi 
dacofeienza;  Ec  in  quelli  affari  fi  goucrnauano  con  molc’artc , che  le  cofeappartenenti  al- 
U fede , 8C  alla  religione  che  cflì  chiamano  i dogmi , quali  in  tutto  erano  terminate , e laide 
in  due  altre  volte  a tempo  de’  Pontefici  paUàti  a Bologna,  K a T tento , e lene  contentana- 
ho  i maggiori  Principi  j onde  non  patena  rimanere  altro  da  fàtui  che  la  riforma, la  quale  pa- 
teuaduraal  Pontefice, K a’Prelati  della  Corte  durilfima,  K harieno  voluto  che  fi  fofle  rac- 
la in  Roma  dal  Papa , e da’ Cardinali;  mali  Spagnuoli.  St  i Fronzefi  ladomandau'ano,efe- 
nera,  e llrctta,  e dal  Concilio  ftelTo,  c di  maniera,  che  ella  fi  doiiclfe  oflcruare , e quali  aper- 
tamente protcllauano  le  non  fi  folTc  ottenuto,  di  fare  vn  Concilio  di  lor  Prelati  in  Francia* 
colà  che  molto  potcua  nuoccre,epcr  ilfatto,  e per  l’efcnipioje'Ifendo  pericolo  che  mol- 
te altre  nazioni  non  volcflcro  fare  il  fomigliante  ; onde  l’ vinone  della  Chielà 'Cattolica  lè- 
hc  doucfl'c  rompere  . Di  quello  medefimo  erano  fcritte  lettere  al  Papamolto  ardenti  dal 
Conligtiodel  Redi  Francia, 8£ a’ Legati (IdTi al  Concilio  . L’Imperadorc  domandauail 
medefimo,  K mtanto  fi  apprcflàuaa  Trento  promettendo  di  prefentarfi  al  Conciliò  quan- 
do VI  bilbgnalTe . Quello  era  graue  al  Pontefice,  S a’ Legati,  c i V cleoni  di  Italia,  che  ama-  liO 
Uano  la  grandezza,  c la  fontana  autorità  nel  Pontefice , ne  erano  confuti , onde  ogni  dilibc- 
razioDc  a T tento  ne  andana  in  lunga , e le  felli  oni  fi  prolunga  uano  con  grandiflima  querela 
de’  Prelati  Oltramontani  ; nc  il  Papa  dilcerncua  così  bene  come  i Principi  maggiori  la  intcn 
dclfer  l'eco,  eli  diede  quello  fatto  tanto  di  dilpiaccre,  c di  noia  che  egli  l'cncmfcrmò,  on- 
de vie  piu  crebbe  il  l'olpetto,  che  morendo  egli  i Prelati  a T remo  non  tacelTcro  alcuni  nuo- 
ui  ordini  del  crearci  Pontefici,  o noi  crcalTcro  i Vel'coui,chc  vi  fi  trouauano  ifra’quali  era- 
no fei  Cardinaluc  fra  cHi  chi  forfè  il  difideraua.  1 1 Papa  ritornato  in  buoneirerc,c  conofeen 
do  il  pericolo,  doue  era  ridotta  lacofa  fece  vna  bolla, nella  quale  proibiua  il  cteare  Pontefi- 
ce altroue  che  in  Roma , o quando  non  fi  fofle  potuto  in  altro  luogo, doue  volcITero  i Car- 
dinali, a’qualivolcua  foli  checio  fiappartcnelTc,  e la  fece  llrctta, e iciicra,maflìmameme 
che  la  Francia  per  la  vittoria  del  Duca  diGuilà  contro  alliVgonotti  nc’ cali  della  religione 
patena  in  miglior  grado  icllimauano  quei  di  buona  mente  con  le  dtlibcrazioni  del  Conci- 
lio poter  mitigare  in  parte  li  animi  di  coloro , che  la’ntendeuano  altrimenti,  c ridurli  ad  vna 
ragioncuole  concordia,-  perche  li  piu,  e i migliori , e quelli  che  haueano  in  mano  il  gouerno  % 
del  R egno  fi  erano  mantenuti  Cattoliei , e con  quello  aiuto  fpcrauano  medicare  le  piaghe 
che  sì  crudelmente  lo  haueano  lacerato  ; onde  il  Cardinal  deIrOreno  che  era  de’  principali, 
e come  capo  di  quel  buon  conlcniò  fi  ìngegnaua,  che  il  Concilio  in  ciò  lo  aiutalTc  quando  il 
fratello  con  l’amii  ccrcaua  di  disfare  li  auuerlàrii,  K in  tutto  priuarli  de’  luoghi,  e dclleCittà 
'per  rendere  al  Re  pupillo  il  fuo  Regno  in  tutto  ficuro,  quieto , c Cattolico,  K egli  rimaner- 
ne con  gloria  infinita , Si  immortale  ; ma  quello  buon  dilegno  li  era  interrótto  ; imperochc 
lo  Ammiraglio  come  Luogotenente  di  Conde'  ritrattoli  ad  Orhens  infieme  con  Andelot 
rimcttcna  infieme  i caualli  Iparfi  dalla  patte  loro,  c Ipcz'ialmente  li  condotti  di  Germania, e 
dalla  Reina  di  Inghilterra  eraloro  promeflb  aiuto . 11  Duca  di  Guifa parimente  rimetteua 
infieme  le  fue  genti  per  feguitarei  nimici,  quando  accordo  fra  le  parti  non  folfelcguito, 
del  quale  la  Rema  di  Francia  moflrauagran  voglia,  c cominciaua  ad  vdirc  alcuni  mandati 
, d. -Il’ Ammiraglio , e del  C onedabile  prigione  in  O tlicns  ; che  la  molta  riputazionc,cbe  con 
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sì  on^ma  vicToriafìmciia  dietro  il  Duca  di  Guifa  le  merteua  alcuna  volta  ibfpetro , che 
A non  le  Iccm  jlfe  Tautorità , e la  grandezza  ; egli  nondimeno  faccua  quanto  li  lì  conucfnua  fa- 
re ncli’armi  . e ccrcaua  per  ogni  via  di  vincere  i nunici;  i quali  di  così  gran  perdita  non  pare- 
uachcfolTeroauuiliu,  dando  loro  animo  coloro  che  della  grandezza  del  DucadiGuiià> 
benché  fblTero  di  l'uà  pane,  erano  malcontenti , i qualidoinandauan  pure , che  iecolc  di  |or 
' ietta  lì  m intencirero  iiell’cffcr  loro,  e fi  conccdetle  luogo  dà  predicate,  e da  i'antitìcare  aTor 
modo,e  lì  faccuano  ogni  dì  piu  Foni  1 81  edendo  Icarapati  della  battagliaalnarno  treniilacin- 
qiiecencocaualli,81  haucndonc  dinnouomelTì  inlicine  l'Ammiraglio  de’luoicuiqucccnto 
era  molto  aldtf'opra  dicaualleria.  8C  andauziioFcorrcndo  tutta  la  campagna,  crouinanda 
quel  Regno  ine  il  DucadiCuilàfiallontanaua  molto  da  Parigi,  ne  fi  potoua  tirar  dietro  le 
'ianteric,  onde  lal'cuua  Icorrere  il  nimico,  alpettando  tempo  di  andare  alla  elpugnazione  di 
Orlirós . La  Rema  d’Inghilterra  efrcndolc  andata  lanouclla(comc  quafi  ne  andò  laifùinà 
|>er  tutto')  che  lo  elcrcito  di  Coude'  era  rimafo  fupcriore,  nc  fece  allegrezza , e già  ordina'; 
H nache  li  mandalTcro  ad  Aurcdcgcazianuouc genti conanimo  con  quella  occofione  diinfi; 

])  gnorirfi  di  buona  parte  della  Normaudiave  quelli  di  Divpachc  non  haucaiio  mai  voluti  fu; 
pcr'iorililnghileli, celie toHo che mtelcto la prefa  diRoanoneli  haucànolpinrì fuori ^ Si 
raiio  tornati  dalla  pane  del  Re,  al  primo  auuiio  li  leuaron  fti , vcc'dono  il  Goucrnatorc  dd 
Ke,c  fi  tirarono  dalla  pane  di  Conaé,comc  feccroalcunialtri  luoghi, maeflendofi  vdito  il 
fatto  come  era  paOàto,c  che  Guìlà  era  vittorìolò  ritornarono  al  mede'fimodi  prima;ma  non 
che  altroue  nella'  Città  di  Parigi  Itefià  in  Ini  primo  auuifo  fu  pericolo  di  mouiincnto,  che 
quaodoi  II  animi  fono  fofjpeli  poca  colà  è quella  che  li  fa  volgere  gè  nel  vero  la  vittoria  di 
Guifa  harebbe  partorito  mìgliot  i effeni , le  come  ella  fu  con  molta  virtii  guadagnata , così 
ioffe  Rata  pofeiabene  adoperata)  ma  vdendoli  che  li  capidcl  Regno,  e- coloro  che  ncha‘< 
-acanoilgoucrnodilìderananolo  accordo,  e la  Kciiuàlcoltaua  li  inulti  mandatili  da  Or-* 
liensTcpromcttcua  perdono  a chi  hauca  ponate  l’annicontroal  Re  fuotigliuolo,  la  co- 
là li  tornò  nel  medelimo  termine  di  prima  , od  in  peggiore  : e l’Ammiraglio  fatto  piti 
airditolì  mantencua  nelle  lue  domande  piu  oliinato,  Si  a lui  lì  volgcino  tutti  quei  del^ 
la  pattcauuerià  che  temeuano del  galiigo  . Il  Duca  di  Guifà  dall’altra  parte  fi  ingegna^ 
ua  drtenerli  lontani,  c fi  era  fermo  a Bugiansì  con  dumila  causili , è ottomila  fanti , che 
ile  'Rcmgraue  co’  l'uoi  Tedclchieta  flato  mandato  a Roano  per  òpporfi  ad  ogni  mouimeii-' 
tOrchevolcircrfareli  Inghilefi,  enechiamauanumcro molto  maggiore . 1 nimiciintah- 
to  lì  allargauano,c  faccuano  danno  graildtilimo,  c li  làrieno  congiunti  con  li  Inghilefi,  le 
UTedelcbi  non  li  folTero  oppolti,  i quali  haucndonc  alcuni  vccili  coltrinlero  li  altri  a rifi- 
ararfi,  perche  l’Ammiraglio  naucualcco  poca  fanteria  tratta  di  alcune  Terre  della  fua  par- 
te, ma  1 causili  Tuoi  erano  velocillìmi,  con  li  quali  trouando  vote  di  vettouaglia  le  vil- 
le vicine  non  li  fcrmaua,  ma  per  prouucderli  giorno  per  giorno  la  v'itaco'rreua  or  quà ,' 
81  or  là,  nchaueua anche  denari  da  pagarne  li  fuoi  Tcdclchi  a cauallo,ondcalpcttandone 
alcuna  fomma  dalla  Reina  d’Inghilterra  di  quelli  chchaueuapromelli  aConde  per  Aurea 
dcgrazu,fi  volle  con  ctli inucrlò  la Normandu . IlDucadi  Guilà  vedendoli  difeoRati 
'Il  nimici  da  Bugiansì,  doucera  Rato  molti  giorni  col  campo  , in  vna  notte  quando  non  fi 
penlàuacoiiloclcrcitofiprcfcncòad  Orlicns,c  con  gran  fierezza  li  mife  a combattere  vn 
forte  fatto  da’nimici  fuori  della  T erra  a capo  di  vn  ponte , che  li  congiugne  alla  porta  della 
Città,c  vedendo  ifuoi  non  vi  andare  gagliardamente , anzi  cominciarca  ritrarlenelinon- 
i)  tò  da  caoallo,c  fi  milc  fra  loro,  c confortandoli,  e Ipignendoli  innanzi  fece  di  minici 
ra  che  i nimici  non  ballando  a foilenér  l’impeto  léne  ritirarono  , e multi  ve  nc  furono 
vcciti  g ,c  prclé  vn  portone , che  era  l'opra  il  ponte  g del  quale  quei  di  dentro  rouinaronO 
due  archi  dalla  parte  loro , e li  accodo  di  forte  che  battcua  la  Città  fieramente , c vi  co- 
minciòa  fabbricare  trincee  con  ifperanza  di  haucrli  in  brieuc  ad  iniignoriredi  quel  nido 
de'  nimicig  m i intanto  li  Rrigncua  la  pratica  dell’accordo,  che  quei  di  Orlicns  haucano  eoa 
mmeiato  a temere,  e pareua  volcITcro  Icendcre  a condizioni  fopportabili,C'Conde',  e’I  Coa 
neilabile prigioni  haueanocompoRo  di  trouarlì  infieme  per  contienile  m alcun  mòdo,  eia 
Rema  elL-ndo  lenza  moneta,  mimoRrandò  di  te  nere  del  carico  che  il  Regno  tutto  così 
milamciitel'otco  illiiogoucrno  figuaRaflc,lo  difideraua , K harebbe  voluto  t rollar  via  ché 
iiilinochcil  Re  folle  fuori  della  età  minore  la  mantcnelTc  grande  : a queRo  li  aggiugncua 
che  haucano  auuifi  certi  di  Germauia,  che  quei  Signori  mcdelimi,  c alcuni  altri  che  hauea^ 
no  dato  il  pripioaiuto  a Conde, vdito  il  calo  della  battagl'ia,c  che  rAmt^'u-agho  mantcneóa 
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gagliardimcnte bguerrai  c che craaldifopra  di cauallcria, mandauano  di nuoaoauggi^iì 
aiutidi  prima,  onde  la  Kcina  ibllecitaua  l’accordo, ma  non  iène  vcmuaacoiichiulìoncalcu-  £ 
najcomuttociò  la  prigionia  delConcDabilc  in  mano  deU’AmmiragUo  che  haiicuanel  Re- 
gno grandillìma  automi,  e quella  diCondèinmano  del  Re  chehaueua  maggior  ieguito, 
non  lafciauano  che  la  p racica  m tutto  iì  dimcttclTc  ; maflìmameme  che  la  R cina  lì  farebbe  Iq- 
Iciata andare  amoltc  cole, che  llharieno  potuta  3gcuolarc,c  l'Ammiraglio  che  mtcndcua  la 
voglia  della  R cina , c làpeua  la  debolezza  del  R egno , c la  diuifìoiic , c’I  bil'ognu  della  Coro 
na  li  mantencua  alto  con  le  condizioni . Da  iltrapartelamoltaautorità.dclDucadiGut- 
£i,chc  haucua  in  mano  l'armi,  non  conicntiuache  li  faccITc  cola  indegna  dclla'Corona,c  del 
nome  Cattolico,  onde  fi  ingegnaua  di  mantcnerfi  le  forze,  c di  vinceiecon  l’armi , 6C  haueiv- 
do  prefo  i borghi  dì  Orliciis  »ceua  fu:  trincee , e Tuoi  vantaggi  per  combatter  lofio  quella 
Città,  c tuttoera  intelb  a quello , 8C  haucua  mandato  a Parigi  per  maggior  numeco  di  arti- 
glieria grollà  per  dami  vnaorribilc  batteria  ; dalle  quali  opere  cornando  il  Duca  all’allogr 
gtamento , SI  hauendo  pafiàto  vn  picciol  rio  dentro  al  iuo  campo  con  vtu  barchena  accom-  p 
{lagnato  da  vn  gcntiihuomo  folo  , e diliirmato  di  nalcofo  fu  ferito  di  dietro  nella  delira  ,i 
ipallad’vn  colpo  diarch'ibufo  con  tre  palle,  cpalsò  dalla  parte  dinanzi,  enefu  portatoalfa]- 
loggiamcnto  con  poca  fpcranza  di  iàltitc  . Il  traditore  dileguandoli  a cauallo  per  làluarfi 
m Orliensfopraggiunto  dalla  notte,  aggirandofi  lènzaguida  tornò  al  campo  di  Gaila,c 
incorlc  nelle  afcoltc  de’  S uizzcrì , e conolccndo  douc  era,fi  ritirò,  cllciidofi  tutu  la  noti- 
le auuolto,  la  iiuttinatrouandofi  il  cauallo  fianco,cfermofi  ad  vnacala,Iifuriconofciutoil 
cauallo  da  chi  lo  haucua  veduto  fuggire  ; e prefo, e rimcnatoal  campoconfelìò  in  prelenza 
di  molti  Signori,  egcntilhuomini,  cpoi  in  Paiigi  auantialla  Keina,c  molti  de’ principali 
della  Corte  fenza  violenza  alcuna,che  dall’Ammiraglio  età  fiato  indotto  a far  ciò  con  prcr 
mi)  grandi , e fpcranze  maggiori;  e foggiugncua  di  cHèrc  fiato  confortato  da  TeodoroBe- 
là,  e da  altri  predicatori  di  lor  fetta , mofirandoitche  il  co  tre  del  mondo  il  Duca  di  Codia,  e 
qualunque  altro  auuerpirio  alla  loro  religione  làrcbbacolàdi  merito  apprefib  Dio,cdi  lo- 
de appreflb  gl’huomìni  ; e che  non  folo  effo,  ma  rooliialiri  erano  fiati  mandaci  allamedefi- 
mainchìcfia . Era cofiuì del paefedi Santogna,  K huomo di  S ubillà, chchaucailgoucrno 
in  Lione . llDucadi  GuUà  non  molti  giorni  dopo  fi  morì  con  grandillimo  dolore  ditutti 
iCattolici,chcfopradiluifi reggcuailpclb dcllabuomrcligionc.DolfcqacftocalbmoIto  G 
all’ Vniucrlìtà  di  Parigi  per  cllere  egli  amato  fuor  di  modo,  come  perfona  digtannobiltà  , 
di  fingular  prodezza,  e ncll’armi , e nel  gouci  nodelli  clerciti  in  quello  fccolo  lènta  pati  r 
furonlifattc  in  quella  Città  clèquieonoratecon  larga  tcfiimoiiian za  delle  lue  virtù,  c limili 
mente  in  Roma  dal  Pontefice  ; che  nel  ycromancòpoi  la  religione  Cattolica  di  difendnorc, 
che  moftrallè  tanta  virtù,  e tanta  fermezza . La  Rema  di  Francia  clic  Io  amaua  affai  contcr.- 
mò  nel  figliuolo giouauetto  tutti  lionori,  K vRci,  clic  haucua  il  padre,  mantenendolo  Gran- 
macftro  di  Ftancu,clalciandoli  igouerni  fiati  di  lui.c  lacondottadcllc  cento  bncc.  Lamor 
te  di  così  gran  campione  Icemò  molto  fanimoa  coloro  che  volcuano  mantenere  in  pietà 
religione  Cattolica  nel  Regno  di  Francia,  e crebbe  l’ardire  all’ Ammiraglio,  & aConde,  Sia 
tutta  quella  parte  ; non  dilp  tacque  già  ad  alcuno  de*  grondi  chealpiraitano  a Uatimaggiorr, 
eamanteucrlìracquirtato,6i  inuidunano  la  grandezza  di  Guùà,  onde  agciiolfu  ritornare 
in  fu  la  pratica  dell’accordo,  c Hnaimcncc  conchiuder  la  pace  fecondo  lq.volontà  dell’ Am- 
miraglio , c di  Condè , con  abbaffare  in  tuttola  patte  Cattolica,  clic  poi  lèmprc  mqucl  R c- 
gno  hebbe  peggior  condizionc,e  ne  andò  quali  tutta  in  touina,cnendouifi  tenuto  piu  con-  i| 
to  della  grandezza  propria,  che  di  alcuno  rilpato  di  religione , odi  onore  del  Re,  o di  al- 
tro . Fu  conced^uto  di  qnà  , c di  là  a Condè , Stai  Concltabìlc  il  vcnìrcal  campo'lopra  Or- 
licns , doue  andò  anche  la  R cina  madre,  e la  moglie  di  Condè , c finalmente  vi  fi  ftibilì  oggi 
colà,  c con  condizioni  tali , che  paruc,  clic  li  vincitori  foffono  l’Ammiraglio , c Condè,  ha- 
uendo  ottenutopiu  conl’accordo,econ  la  pace,  che  non  harieno  forfè  Ipcratodi  potere  ocr 
tener  vincendo  con  Tarmi , K haueffero  hauuto  Guilà  prigione  ; perche  a tutti  i S ignoti  »e 
gcntilhuomini,chc  haueano  giuridizioni,o  feudi  fu  conceduto  il  viucrc  nella  religione  a lot 
fenno  nelle cafe  proprie.  Si  vdirc  prediche  lènza  temenza  di  noia  alcuna , c che  nelle  C irta, e 
luoghi  douc  infino  allora  fi  era  vièta  larifbrmata  religione , fi  cominuaffc  come  prima,  sì 
veramente  che  chi  haucua  occupate  Chiefe , o beni  di  Cattolici  li  doueffero  rcQitnirc.  c dg 
• ue  in  altri  luoghii piu  fi  contcntaffero  della  nuoua  religione  da  i minifiri  del  Re  fi  doucHe 
dar  luogo  ne’  borghi  fuori  delle  Terre , douc  fo  Oc  loro  Ccutamcntc  lecito  il  predicare.,  Cip 
, . adunan- 
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•dunanzci  c Santificare  j e clic  fi  Icuaflcro  da  ribellione  tutti  coloro,  che  per  conto  delia 
ft.  guerra , e della  religione  vi  fo  fiero  incorC  ; e fi  rende  fiero  loro  i beri  i , i gradi , li  onori , e 
vlicijfii  ogii’altracolii:  e che  Coiidc  fi  tendrcper  buon  parcnte.e  leiuldore  del  R e ; che  tut- 
to quello  che  egli , e li  Suoi  compagni  hauèficr  fatto  fi  erede  fle  ciTerfi  fatto  in  beneficio  dcl- 
la Corona,  K ad  onore  del  Re  jilC  inoltre  che  tutto  quello  che  da  quella  parte  fi  foficfpefo, 

0 delle  rendite  del  Regno,  o dcUi  ornamenti  delle  Chicle,  odi  altri  beni  adoperato  nella 
guerra,  fi  dichiarafle  efiere  fiato  bene  Ipelb,  e non  lène  douelfe  rendere  ragione  ad  alcuno  ; 
* che  li  prigioni  di  quà,e  di  là  per  conto  digucrra,o  di  religione  foficro  tutti  liberi, e rimefiì 
.ne’ior  bcniie  quanto  al  goucrno  che  al  Principe  di  Condè  fi  defic  il  primo  Iuogo,come  a piu 
prolGino  del  lingue  alla  Corona,  rimanendo  nondimeno  la  maggioranza  cornea  capo  del 
Meglio  alla  Rcina  madre . Delle  conce  flioni  fitte  olii  altri  luoghipcr  conto  delta  nuoua  re- 
ligione fi  traile  la  Citta  di  Parigi,  e l'ua  Corte,  ol'uo  Propofiato,  perche  non  volle  in  modo 
alcuno  quello  vniuerlàlc  efler  macchiato  di  crefia,  comechc  a coloro  che  vi  haueflcro  beni 
fofibno  quali  li  yolefibno , folTc  lecito  il  tomarui , e’I  goderli  liberamente . Aggiunfono  a 

B quello  che  tutti  li  Ijbldati  forefiicri  fi  douefibno  quanto  prima  trarre  del  Regno  . Q^iefic 
condizioni  vollono  che  per  piu  fermezza  folTonoconfcrmate,  e ftabilitc  dal  Parlamento  di 
Parigi,  a che  fi  rende  molto  duro  quel  Configlio,moltrando,chedue  religioni  diuerlè,  non 
che  oimiche , non  fi  poteuano  in  vn  Regnomedelìmo  fofferir  con  pace  j e pur  che  accordo 
tale  non  fi  folle  fatto , e fi  fo  Oc  mantenuta  la  guerra  con  onore  ofieriuail  Comune  di  Parigi 
lutto  quello  che  potcllè  fare  j 81  infino  che  non  furono  mandaci  due  del  fmgue  Reale  co’ca- 
pitoli  ibfcrittidal  Re,  edalla  Rcina,  e dalli  altri  del  Configlio  non  vollono  confermarli. 
Di  quello  accordo  filcusò  laRciiuco’Signori,  e Principi  di  I calia,  e di  altronde,  mofiran- 
do  cric  nccclfità,enon  volontà  libera  la  haueflcro  indotta,  moltrando  di  temere  chc,di  Ger- 
l^mnon  IbflTero  mandatigroin,enaouiaiuti  in  lauorc de’ Suoi auucrfarli, come  nel  vero 
fi  vdiuache  li  raecccuano  in  ordine  ad  Argentina,  H.  alcuni  altri  luoghi;  perche  quelli  che 
. erano  in  Francia  hauendo  depredato  con  loro  vtilc  quella  Prouincia  ricchiflìma,  K abbon- 
dante ne  tornauano  carichi  di  preda,&  inuitauano  i loto  da  cala  afarc  il  mcdcfimo;cdouca- 
no  anche  efler  pagatidi  quellodello  fieflb  Re,  a che  fi  moflraua  difficulc'a  montando  il  loro 
— fiildo  vn  teforogrondiflìmo  . Perlo  qual  pericolo  temendoli  alla  Corte  che  con  quelle 
.p  genti  trouatane  occalionc  i Signori  di  Imperio  non  andaflbno  a tentatela  Città  di  M«s,8C 
alcune  altre  mmoritcnute  dalla  Corona  di  Francia,  Icqualifonodi  ragione  d’imperio,  il 
Configliodcl  Rcmandòcotto  Monfignord’Andelotcon  ordine  diditcndcric  .Conofcc- 
uali  mcdelimamente  la  R cina  d’Inghilterra  hauer  animo  a mantener  la  guerra  in  Francia,  S( 
a richiefia  dello  Ammiraglio  hauea  già  mandati  alcuni  danari  a’  R iflri,  che  dimorauano  in 
Normandia,  di  quelli  che  per  Auredegrazia  haucua  promeflb  a Condè . Non  piacque  pun 
to  quello  accordo  al  Re  Cattolico,  il  quale  vi  hauea  IcgcnciSpagnuole,  che  collo  furono 
liccnzucc,  K era  come  a parte  alla  guerra;  K il  fuo  Ambafciadorc  alla  Corte  ne  fece  molto 
romorc,  parendo  alui,  se  agl’altriPrincipiche  haucano  aiutato  la  parte  del  Re  Crìfiianiflì- 
mo , e mandatili  molti  denari,  eflendofi  peggiorato  di  condizione  nclcalb  della  religione, 
quale  haucano  prelà  a difèndere,  e mantcnerc,di  hauer  perduta  l’opera,  e la  moneta  ; e non 
fi  vcdeiia  anche  ditale  accordò  che  in  parte  alcuna  fene  migliora  fle  il  Rcgno,anzi  viforgea- 
no maggiori contelc di  prima;  conciofiache molti  popolili  foflbno  acconci, e fermi  nella 
buona  religione,  e non  harieno  voluto  riccuerc  in  calai  loro  auuerfarii  gente  inquieta,  e di 
P moltarc  vaga,  i quali  vi  volcuano  tornare,  & introdiirui  altri  modi  di  religione , & eflendofi 

1 piu  airuclatti  a non  vbbidirc  i comandamenti  della  Corte , e de’  loro  vhciali  vi  lufccua  in 
ogni  partegran  confufione, e maggior  che  primasequei  di  Lione  non  volcuano  por  giu 
l’armi,ncconlèntiuanochcPreti,o  Frati  poteflèro  tornare  alle  lorChicfe,eConuciitì, ne 
che  vi  fi  celebraflèro  meflè , ne  che  in  parte  alcuna  vi  fi  viueflè  al  modo  Cattolico  ; 8C  erano 
atdifopra  con  farmi,  ne  volcuano  conlèncire,chc  il  Duca  di  Nemòrs  Cattolico  ne  hauelTe  il 
goucrno,  come  loro  dalla  Corte  era  flato  comandato  il  riceuerlo . La  Prouenza  peggiora- 
ua  ancora  continuamente  Sua  condizione  ; e benché  dai  R e , e dal  fuo  Coiifiglio  i muiliri 
del  Papa  haueflèro  ottenuto  che  dal  Contado  di  Auignone  fi  paniflèro  li  armati , che  l’ha- 
ueano  tutto  il  tempo  della  guerra  tenuto  infeflato,  e che  lafcialfcro  quel  che  ne  haueflèr  pte 
Ib , non  volcuano , SC  in  maggior  numero  che  prima  rubauano  il  paelè , combatteuano  Ca- 
' Sella,  vccidcuano  Cattolici , abbruciauano  cafe , fpianauano  templi  ; e finalmente  vi  era  piu 
guerra,  e piu  bcttule  ebeprima  ; imperocheniuno  in  quel  Regno  fi  'difpoiicua  ad  vbbidiic  i 
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comandamenti  della  Cono , c mallìmamcntc  li  Vgonotti,  credendo  non  nc’dilpiacere  al 
Principe  diCondé,  che  ccncua  il  primo  luogo  nel  gouerno,  e Ipcrauano  non  lolo  dinoti  nc  • Ji 
doucre  cffcr  puniti,  ma  aiutati,  cdifcfii  e le  pure  alcuna  volta  parelTcchctjucl  l-rincipcper 
Qualiì  volelTccagionc  fi  mollraflc  loro auucrlàrio,haueanolperanrane’Cialiiglioiii,t quali 

fi  mantcncuano  armati,  nc  fi  Hdauanoalla  Corte,  c perciò  fi  lulpicatiache  in  bricuc  non  na  • 
fccITc  fra  i primi  baroni  maggior  dtuifione,dilcndcndo  la  nuòua  letta  oftinatamente  l’Am- 
miraglio, K Anddot  fuo  fratello,  8£  a loro  corrcu.mo  tutti  coloro  che  haiieano  offclò  il  Re, 
e la  Keiiu,  e nc  temeuano , come  anche  faceua  egli , maflimamente  cITetidofi  per  la  cfamiiHl 
di  colui  che  vccilc  il  Duca  di  Guil'a  intefo  chiaramente  da  loro  elìcr  venuto  il  tradimento, 
onde  tutta  la  colà  di  Guilà,  e dcll’Oreno,  e tutti  i loro  fegiiaci  conueniua  che  li  folfero  n'imii- 
cillimi,  e che  egli  nc  temeffe.  Del  traditore  m Parigi  fu  fatta  acerbi  Ifima  efeciizione  di  giu 
fiizia,chc  legato  per  le  braceia,eper  le  gambe  a quattro  caualli  fu  da  loro  in  diucrle  parti  Ipin 
ti  sbranato,  etraiiatopertutto . Ingegnauanli  per  efeciizione  dell’accordo  alla  Corte  che 
liforeflicn  fi  vicinerò  del  Regno,  e però  haiicano  prima  dato  licenza  a’ calialli  Tedefchi» 
che  haueano  militato  con  Guil'a,  e poia’condotti  da'  Andelot,  i quali  per  la  Normandia  lie>- 
cheggiarono  tutto  il  paelc,  prelcro  Can , K altri  luoghi , e venutia  Seialon  in  campagna  ha*- 
McanomoltcfcttimancinfeUatolc contrade  vicine,»  in  vltimototnandofene  inuerloGet^ 
mania  non  fi  tenendo  interamente  contenti  delle  paghe  con  gran  difficuhli  ptoncdnte  alh 
Corte  a guifa  di  tcmpclla  abbatteuano  ciò  che  trouauano , portandolcne  non  lòlameme  Id 
hauere  de’  Franzefi  1 ma  abbruciando  le  Chicle,  i Monafterii , Si  ogni  altro  fégno  di  religio*- 
nc,  bcnehealeuni  de’ loro  principali  fofibno  fiati  dal  Recreati  GanalierideH’ordinediSah 
Michele . Rimaneuano  in  quel  Rcgnoli  Inghileli  in  Aurcdegrazia,doue  vltimamentc  era- 
no fiati  rimellì,  li  qualinello  accordo  haueuanopromefl'oConde',  e l’Ammiraglio  che  feilé 
iaricno  andati , Kharienolalciatii  luoghi  alla  Corona,  il  qualeconchinlb  mandò  CondéJ 
£la  Reina  madre  in  Inghilterra  a domandare  che  foflero  rendiiti;  ma  quella  Kcina  tolto  ri- 
Ipole  chenon  voleua  farne  nulla  fe  non  le  li  rendeuano  cchtocihquiint'amiladiicati  i che  ha* 
neua  dati aCondé,  Si  inoltre Cales;  Si  intanto  vihaueamjndatoimouiaitlrivevififaceuano 
forti  fotto  il  Conte  di  Varuìc  ; onde  fi  conofceua  manifeftamcnte , che  lenza  forza  non  era- 
no per  vfeirne,  elcforzedel  Regno  erano  logore  jhaoeanobtn  tenuto  il  Reingrauecapò 
de’  redefehi  in  Roano,  il  quale  li  hauea  tenuti  tiretti,  e quando  haueano  tentato  di  vl'eir  tuo  ^ 
ti  gl’hauea  incalciati  dentro.  QiicRa  guerra  riufeiua  di  molta  importanza, conuenendonon 
folo  diterra, ma  di  mare  ancora  combatterli, hauendo  li  inghileli  illoro  Regno  vicino,  e’I 
mare  aperto  . DeU’accordo  de’  Franzefi  venne  non  poco  danno  al  gonemo  de’  paefi  baffi, 
nc’  quali  per  lo  numero  ercfciutoiii  di  quelli  della  nuoua  religione  i Reggenti  viucuano 
con  ibfpetto,  6C  ogni  giorno  vi  fi  i'entiua  qualche  dilordine , clìendo  diuenuti  qtie’  popoli 
molto  contunucia’lor  Gouernatori,e  faccuano  lor  brigate  di  gian  numero,  c lubatiano  chi 
men  potcua,nc  li  Goncinatori  ardiuano  di  porui  riparo,  e Iblpcttauanoche  li  popoli  a furia 
nonfi  rcbdlalfono,m3Ìlìmamenteche  alcuni  confueti  a trouarli  a’Configli,Principi  lllufiri, 
e grandi  di  quei  paefi,  fi  erano  apertamente  ritirati  dalla  Corte,  c moftrauano  Idcgno,  c non 
VoleuanoconucnirecolCardinalcGranuela,necon  Madama  la  Reggente,  e patena  che  fi 
andafibno  Uiiandodalla  Religione  Cattolica  per  haucr  piu  credito  apprelToIi  popoli , edi- 
morauano  a lor  Caltella,  c non  volendo  li  Stati,e  Comuni  di  quelle  Prooincie  conucnire  ad 
aiutare  il  Re  di  quantità  alcuna  di  moneta  fuor  dell’ordinario.  Si  hatiendoui  per  grolTo  de- 
bito la  gente  d’arme  dilubbidicntc,  non  ardiuano  a valcrlcnc  i onde  vi  patena  non  pocope-  f) 
ricola  di  ribellione,  nc  altro  rimedio  vi  fi  conofccua,cliedicondurui  ilproprio  Rc,óil  brin 
cipc  Don  Carlo  l'uo  figliuolo;  mai!  Principe  fi  conolceua  non  elTer  ben  forte  del  corpo,  ne 
fermo  dell’animo.  Si  il  Re  maluolentieri  fifpiccaua  di  Spagna  ; perche  oltre  all’animo  iuó 
quieto, c lenza  ambizione,  non  era  ficuro  interamente  chene’  Regni  Puoi  di  Spagna  parten- 
dolcnc  egli  non  nafcclTc  alcuno  difordiiic, chepure  m quello  tempo  ficITo  per  lolpetto  che 
fi  hcbbediloro  in  vii  giorno  medefimo  perenni  li  Regnidi  Spagna  furono  Ipogliati  d’arme 
'1  Mori  di  Granata,  Si  altri  chiamati  in  quelle  parti  nuoui  Ci  itiiani,  e vietato  loro  il  tenerne, 
de’ quali  ve  ne  ha  numero  grandiilìmo  Iparfi  per  tutti  iRcami.  Eragli  inoltie  quello  an- 
no au  ucnuto  non  poco  finiflro,  che  buon  numero  delle  fnc  galee  Spagnoolc  in  vn  poi  co  di 
quai  Regni  per  tcmpclla  fi  erano  lommcrle, benché  la  maggior  parte  delli  aimamcniiiC  dd- 
Partiglicria,  c della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  fi  follcto  falnati;  c tcneua  auuilo  di 
Barbcruchc  t MottiC  i Turchi  di  Algicticon  diccimdafantiper.tcrra,  e Dragutcont4eiita 
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Icgnida  corfèggiare  li  apprcllauono  per  ondare  fopra  Orano  porto . e Città  clic  tcncDano  li 
A ^pagiiuoli  nella  colta  di  darbcriij  talché  tn  ogni  parte  haucua  nimici . o coperti,  o palei! . 
i irclati  hranzcli  che  erano  andati  al  Concilio  col  Cardinal  dcU’Orcno,  eli  :>pagiuioli,c 
quei  pochi  che  vi  erano  de’  K egni  creditarii  di  Celare  contendeuaiiu  iiiUantemcnte  che  il 
Papato,  e la  Cotte  li  riformane,  moltrandofì  che  dalla  troppa  licenza,  e dalle  nule  vlanze 
di  quella  follerò  in  gran  parte  nati  i dii'ordinidella  religione,c’l  Cardinal  dcll'Oreno  ne  ha- 
ucua  date  alcune  petizioiua’  Legati,  e parlatone  in  pubblica  vdicnza  1 81  in  ciò  haueano , c 
l’lmperadore,e’l  Re  Cattolico,  e'I  Conligliodi  Francia,  81  alcuni  de’ Vclcoui  di  Italucon* 
lénzienti  ; onde  il  Rapane  cracntrato  in  maggior  fol'pctto  che  priina,c  diibitaua  che  ciò  non 
andalTc  troppa  oltre.  Mandarono  iLcgatiaSpruc  aH'lmperadore  il  Vclcouo  Commcn-i 
done  a pregare  quella  Maelià,chc  il  Concilio  coliuo  fauorc  li  potelTc  prolcguirc  con  gran- 
dezza della  fede  Romana,  che  quel  gran  Principe  piu  d’vna  volta  haueua  loro  fatto  inten- 
dere che  conucniuachcamoltc  colè  mal  fatte  li  ponciTe  rimedio,  mollrando  nonpiaccrlile 
diircnlioni  che  vi  nalècuano , e che  tenendo  quei  modi  trarrieno  ad  vlt ima  perdizione  il  re- 
A Ilo  della  buona  religione , emollraua  di  elTcr  ben  volto  inucrlb  la  Chicla  Romana , cfua 
grandezza,  la  quale  diceuadouerli  mantenere  mcgliocon  le  buone  regole,  81  ordini,  che 
con  le  vfinzcintrodotteuia’tcmpi  pallàti  dalla  molta  licenza  che  fì  haueano  qnaf  in  ogni 
colà  prelò  alla  Corte  di  Roma  li  Miiullri  del  Papa,  enei  mandò  non  cosi  bene  confolato. 
Andupoco  poi  a vilitare  Celare  il  Cardinale  deirOreno,cercando  con  l’autorità  l'uà, e del- 
ti altri  maggiori  Principi  che  il  Concilio  fi  induccOca  far  riforma  nella  Chiclà  delle  cole  che 
ne  haueano  meliicri,  fecondo  che  egli  haucua  propolio  a’  padri,  81  a’  Legati  a T tento , e vi 
confultarono  molte  cole  iniicme,  c con  alcuni  làui  che  l’imperadore  haucua  lèco . Ma  in 
qucUal'ofpcnlìonc  di  anuni  il  Cardinal  di  Mantoua  Legato  di  molta  autorità  nel  Concilio 
(i  morì  non  lènzacontentodcl  Papa,  che  ne  haucua  cominciatoa  lòfpcttare , bancndoi  coi 
nolciuto  ambiziofo , e troppo  intereflàto  co’Principi  maggiori  ; e poco  poi  il  Cardinal  Se- 
ripando  che  fi  Qimauache  rcggeflc  ognicofà  perla  Chicla,  e per  b grandezza  del  leggio  di 
Koiiu,fecc  il  fimigliantc;  onde  vi  forfè  maggior  confu  lione  che  prunai  per  lo  qnal  manca- 
mento li  Papa  vi  creò  fubitamentc  Legati  il  Cardinal  Morone  Milancfe  perlbua  di  grande 
auucdimcnto,e  di  motta  cfpericnza,c’l  Cardinal  Nauagero  V eneziano  dottiliimo,  c buono 
iUrumcnto  per  il  Concilio!  chcCefarc  inftigato  come  fi  credette  dal  Cardinal  dcU’Oreno 
haucalcrinoal  Pontefice  vna  lettera  molto  pungentc,douc  oltre  a molte  altre  cofe  fidolc- 
ua  che  al  Concilio  fi  goucrnanano  i Prelati  di  maniera  che  dauano  che  ridqfe  a i loro  auucr- 
làri,contcndcndo  si  toteamentc  infradi  loro,e  che  haucITecura  le  Icuaua  il  Concilio  diTtcn 
to , come  era  lama  che  hauea  m animo  di  fare , o tramutandoli  altrouc , molto  maggiori  di* 
fordini,  e fcandoli  ncnafccricno,e  che  eglinon  craper  conlcntirlo , mollrando  che  molto 
meglio  farebbe  Ifato  il  non  haucrlocominciato,  che  tralafciarlo , o tramutarlo , e conliglia- 
ualo  che  lalcialTc  al  Concilio  quella  libenà  che  li  li  conueniua , e che  a’  padri  fecondo  la  lor 
buoiu  colcicnza,  c mtenzione  foITe  lecito  proporre  quello  che  vili  douca  determinare , e lì 
venilTe  ad  vna  buona  riforma, e che  la  lalcialTe  lcguire,81  in  vltimolo  llrigneua  a douere  an- 
dare m perfona  a T remo , mollrando  che  con  l’autorità  che  l'eco  porterebbe  la  l'uà  perfona, 
molto  II  giouerebbe  ad  ogni  colàchc  trattare  vi  fi  douelTc,  oliercndo  quando  a lui  pareO'e 
di  andarui , di  trouaruili  egli  ancora  per  aiutare  per  la  fua  parte , e fiuonre  tal  buona  inten- 
zione . Quella  lettera punlc  U Pontefice, mallimamente  che  clicndo  flato  a viliiatc  Celare 
D il  Carduial  dcll’O  reno  conolceua  troppo  bene  che  ciò  era  di  conl'cnl'o  de’  Franzcli , ne  me- 
no del  CoiiGglio  del  Re  Canolico,  impcroche  quali  in  qucflo  tempo  medelimo  quel  R e ha 
ueua  mandato  a Roma  Don  Luigi  d’AuilaGrancommcndatorc  d' Alcantara,c  domundaiia 
. al  Papa  la  continuazione  del  C oncilio , e che  della  bolla  di  elTo  li  toglielTe  via  la  claul'ula  che 
folamente  i Legati  vi  doucITcro  proporre,  81  alcune  altre  colè  intorno  al  medelimo  Con- 
cilio ; e ciò  ti  ittaua  anche  alb  Corredi  Celare  il  Conte  di  Luna  Ambafeiador  di  Spagna, 
il  quale  era  quiui  per  andare  a rifedere  al  Concilio  di  T remo , le  bene  per  la  contclà  che  ve- 
gluua  della  precedenza  fra  Francia,  e Spagna  non  vi  era  ancora  andato,  non  li  contentando 
■li  Cattolico  del  fecondo  luogo,  come  tèmpre  li  eraolleruato  . Haueano  ancora  fciirto  a’ 
'padri  raunati al  Concilio  in  Trento,  i Principi  della  Confeliione  Agullana  fculandofi  che 
.da loro  non  cramai  rimalo  di  vnirli  tutti  in  vn corpo,  81  in  vnam.edcGma  lentcnza,  81  ha- 
ueino  molto  innanzi  fatto  intendere  allo’mperadore,  che  a colà  che  diterminaflè  il  Conci- 
. Uo  in  nome  di  Papatauuato  non  volcuano  cQèc  tenuti . OpcRe  lettere  furono  grande  (li- 
molo al 
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I110I0  al  Papi)  onde  conucncndoli  pur  l'cguitare  il  Concilio , e che  fece  venilTc  alla  rifoimai 
comunicai  Cardinal  Moronccheauanu  vi  lìditcrminaQc  piu  co£i  alcuna  con  quanta  fot- 
lecitudmc  poceua  da  T tento  paflàfTc  alla  Corte  di  Celare  , c vedede  di  pctluadcrli  che  il 
Concilio  li  tractall'c  con  vna  modella  libertà,  e non  eonlicenza,  come  dubitaua,  e che  le  co- 
Icpropultcuidr’  tranzclìik  quali  parcuan  dure,  lì  niodiHcaiiòno  in  buon  modo,  81  intan- 
to li  adopcraua  col  ReCattolico,accìò  licontentaircdclmedelimo  ;nia  alcunidc’l'uoimi- 
iiillii  che  non  bene  con  gl’altri  conueniuano  molto  li  attraucrlàuano  ; 8i  inoltre  Icconcef- 
liuni  molte  volte  domandate  dal  Re  Cattolico  per  armare  nuoue  galee  lopra  le  lenditedel 
Clero  dibpagna  non  li  erano  mai  interamente  terme,  le  quali  oracoli  l’occafìonc  del  Con- 
cilio trattaiia  a Roma  mólto  piu  dolcemente  che  non  haueano  fatto  li  altri  il  G rancommenr 
datore  d’ Alcantara,  e'I  Papa  vi  li  lafciaua  andare . Parimente  il  Cardinal  dcU’OrenoprelènT 
tendo  rimperadore  hauere  buon’animo  inuerfo  il  PonteKce,e  la  Chiclà  Cattolica,  comin- 
ciò a mollrarli  piu  arrcndeuole,  eli  ritirò  molto  dalle  propolle  graui;  talché,  non  parcua 
m incalTe  altro  achiuderlo,  che  ritornare  le  cole  feorfe  al  loro  principiò  fecondo  i buoni  or-  p 
dilli  aiiticam  ente  fatti  daaltri  Concili),  e quanto  di  far  li  conuenilTc  a’ V efeo  ui,  81  altri  Prela-  ^ 
ti , c Sacerdoti , a’  quali  lì  apparteneua  mmillrare  i làcramcnti , c tener  cura  dcll’anime  dc| 

C rilltani,  Uimando  che  quello  che  li  era  conchiiifo  alt  ra  volta  Ibpra  le  cole  appartenenti  al- 
la fede,  foflie  a ballanza,  81  imaggior  Principi  promcitcuanopcrla  pandoro  di  non  li  im- 
paccure  delle  cofe  attenenti  alla  religione,  e di  aiutare,  e fauorire  i V clcoui.Sl  altri  curatori 
di  popoli  in  cali  dicolélàcre . Solamente  il  Conlìglio  di  francia,  che  li  reggeua  a volontà 
di  Condé,  hebbe  vogliadi  llurbare  quello  buon  confenfo  ,e  mandò  in  llpagna  Monlignor 
d’Oylclal  Re,  dicendo  che  non  volendo  i piu  de'  Tedefchi  ,che  li  ilimano  principali  nella 
TCligione,811nghileli,  e Scozzeti,  81  alcuni  Fronzelì,  81  altre  nazioni,  a cagione  de’ quali  il 
Concilio  lì  era  adunato,  per  alcune  ragionenoli  cagioni  andate  al  Concilio  a T tento  non  lo 
{limando  generale,  e com une,  domandauano che  fi  t raportalTe  inaltre  T erre  di  G crmania, 
o in  Goltanza , o in  V crmacia , o in  Agulla , o m alcuno  altro  luogo  di  quella  Prouincia  • 
mollrando  che  non  fi  contentando  di  ciò  fatieno  vn  Concilio  delle  loro  Prouincie . À que 
Ila  nuoua  domanda  fece  rifponderc  il  Re  Cattolico , ’il  Concilio  elTere  in  X remo  Icgitt  ima- 
mente, e con  tutte  le  folennità  raunato,  e di  conlènfo  del  R egno  di  Spagna , e dell’i  mpeta- 
dore,cprimadcl  Redi  tranciaFrancefeo  Secondo,  e principalmente  alle  fue  domande,  C ;(|1 
per  medicare  ilfuo  Regno,  al  quale  erano  flati  inuitati  per  li  Nunzi)  del  Papa,  81  in  altri  mo- 
di li  Crifliani  di  tutte  le  nazioni,  e datoli  larga  lìcurezza,  e laluocondotto  diandare,  e torna 
le  come  ben  vcniQe,  e quelli  che  vi  li  erano  voluti  trouare  haueano  potuto  farlo  liberameli  , 

ce,  neentro  vi  fi  douea  mutar  nulla , ma  profcguirlo  infino  alla  fine,  81  hauere  per  buono , e 
,vero  tutto  quello  che  vi  fi  diterm'malTe . Haueano  a Roma  imedefimiFranzefi  per  Mon- 
(ignor  d’Allegri  loro  Ambalciadore  fatta  la  medefima  domanda  al  Papa,  la  quale  parue  lira 
lu,  e di  gente  che  in  tutto  voleflc  per  mala  intenzione  hauere  feuià  di  fare  quaiuopareflc  a 
loto  lènza  rifpetto  di  Pontefice , o di  altro  Principe  Cattolico , ne  de’  loro  Prelati  medefi- 
mi,  che  intanto  numero  vi  fi  erano  trouati,  teneuaiio  conto  alcuno,  c cercauano  di  torte  o- 
gni  autorità,  e grandezza  che  vi  ImucITcìI  Cardinal  dcll’Oreno,  il  quale  come  mandato  dal 
Conlìglio  di  Francb  vi  hauea  hauiito  buona  patte,  81  in  quel  nome  hauea  dato  le  fue  doman 
de,  co’Vefcoui, e Teologi,  81  altri  Prelati  di  quel  Regnoj  81  in  vliimoli  fu  replicato  che 
quanto  al  Concilio  Nazionale , quale  mollrauono  di  volcrfare  chcconfidcraflbno  quanto 
loro  importalTc,  potendo  quella  loro  feparozione  dalli  altribuoni,  c Cattolici  portare  l’m-  p|‘  . 
teta  rouina  delRegnoloro . In  quello  tempo  dubitarono  i Genouelì  chel’lmperadotc  per 
loro  contumacia  non  mouelTc  lorconrro  l’armi , e li  mcttelTe  in  bando  Imperiale  j peroche 
come  altroue  dicemmo  qucIlaSignoriahaueaprcfo  ilFinale,  Terra  che  ha  fuo  Signore, c 
Marcheié , c mandatolnc  non  mai  gliene  hauea  voluto  rendere  ; c quel  popolo  non  harebbe 
anche  voluto  quel  Signore  j onde  per  ellcre  quello  flato  feudo  di  Imperio,  il  Marchefe  era 
ricorfo  in  Germanu all’imperadore , e moflb  lite,  e paflàto  buono  Ipazio  dopo  i teimiiù 
confueti,c  le  rii  polle  della  Signoria  di  Gcnouadi  niuno  valore,haucua  fentenziato  Celare 
col  fuo  conlìglio  quella  T erra  douer  fi  per  ragione  rendere  dal  Comune  di  Gcnoua  al  fuo  S i 
gnorc  con  tutte  le  Ipclc  che  vi  li  erano  fatte  intorno , e dopo  molti  protelli  fitti  in  vitimo 
Celare  vi  mandò  vno  Araldo , U quale  Iblcnnemcnte  intimò  la  femenza  data  alla  Signoria, 
eia  minacciò  di  bando  Imperiale, edi  guerra, cdi  cadere  di  tutti  ipriuilcgi  che  ha  quella 
Città  doirimpcrio . L’Araldo  vtfu  nuluolcnticii  tkcuuto,  purfoUcniicro  che  clcquiflc  il 
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nò  vfìzio  ,tni  li  dicroiio  mal  comiaco  ; c mancò  poco  che  loro  coiilro  non  fi  bandidc  U 
A guerra  i ma  rauucdutifi  i Gcnoucfi,  e meglio  configliatifi,  c raccomandandofi  al  K c Catto- 
lico, Si  eflohauendo  mandaci  luoimcllà^i  per  quello  conconll’lmpcradoi  e,  e a.quclla  Sin 
gnocu,al  Marcherc  tu lalciato li  Finale,  mai  vallàllifi  iàrienocontcntatidiellcrclcn/a  it- 
ero Signore  iudditi  di  Imperio, & in  ciò  furono  contumaci.  I Genunefi  cllcndufi  vnnimcn 
tc  raccomandati,  e riconofeiucifi  colpeuoli  non  molto  dopo  rimalcro  nel  mcdcl.'mogrado_ 
apprclfo  a Celare;  eli  diedero  apenlarccomepoceOcro  feimar?  li  animi  de’  Colli  loro' 
vallàlli,  i quali  mollrauano  legni  di  ribellione  ; 6i  i piu  hauendoui  regliitacc  le  pa  ti  1 ranzcli. 
oetemeuano,enoiifilìdauanodclperdonopromeiro,  ne  della  pumlica  fcde.lordata,  SC 
arano  tenuti  in  ilperanza  da  Sampicro  Corlo,iI  quale  cQcndo  fiato  contìnuamente  loldato 
di  Francu,  c buona  cagione  della  ribellione  di  queli'lfola,  e come  huomo  vago  di  traiiaglio,, 
i capo  di  quella  parte  con  molti  legnaci,  cpartigìanicercaua  ogni  via  di  l'otcrarla  a’ Geno-, 
ucfi,cnctcneua  pratiche  con  alcunigran  Signori  i la  qualcolahaucndo  multo  innanzi  odo, 
^ ratail  Duca  di  Firenze,  e làppicndol^nimo  di  quel  loldato  fiero,  & ardito,  e rimalo  lenza, 
jg  Ibldo,  haueuacoiifigluto  i primi  di  quelgoucmo  a fermarlo,  e con  vtilc,c  con  onorata  prq, 
uifionc . Jhglidi  Francia  douc  era  fiato  onorato,  cdoue  farmi  dc’forcfiicrinon  haucanó, 
piu  luogo  era  trapallico  in  Barberia  a Dragut  col  quale  ccneua  dimcfiichczza , per  cllcrfi 
crouati  mfieme  pochi  anni  innanzi  a ribellare  qucll’l  loia  a’Genuucfi,  &:  a mettcrni  i Franze- 
fii  c II  mollraua  quanto  vniuerlaimcnte  la  Corfica  folle  nimica  de’  Gcnoiicfi , c li  domandò, 
aiuto,  c configtio,hauendo  inanimo  di  torre  quella  1 lòia  di  miouo  alla  Signoria  di  Gcno- 
ud . ct<iel  T ureo  il  quale  haueua  caro  il  ricetto  de’  porti  di  qucll’l  loia  il  configliò  ad  anda- 
te in  Gofiantinopoli  al  Turco , K al  Bafcià  della  Porta , acciò  d i loro  conrentimento , c con 
Speranza  di  aiuto  da  quella  parte  potefie  pigliare  quella  imprcl'a,ma  prima  pafsòallaCor-i 
aedi  Francu,  SC  ottenne  lettere  dal  Re  di  Nadarra,  che  allora  goucrnaua  il  Kegnoal  Turco,, 
con  le  quali  li  raccumandaua  quella  imprclà  ; onde  fu  chi  hebbe  fofpctto  che  filmando  Na-, 
uarradidoucrcinbricuchauctcIaSardignadalReCattolico,  come  lieta  fiatopromcITo,- 
nonvolelfe  col  fauorc  de’ popoli,  c con  lo  aiuto  de’ Turchi  occupare  quella  li'ola  viciiu;. 
ma  dHcudo  quel  Re  motto, ccolì  non  trouandodil'pofizionc  alcuna  all'uo  intendimento  ' 
(che  il  T ureo  non  ficuro  della  fede  dc'Crilliani  non  volle  mandare  Aia  armata  'ui  pane  sì  lon , 
Q taiu , e douc  non  hauelfc  copia  di  vettouaglia  da  poterne  nu  trire , c r'infrclcarc  le  l'uc  forze) 
quel  Corlò  lène  ripaisà  a Mai  filia , c fi  fiimaua  che  poco  potcl&  Ilare  a tornare  fopra  quel-' 
lUlòIa,  cmuoueruitumultOjSCiC  cnouefi  haucndolo  per  nimico,  e làppicndo  i fuoi  inten-, 
dinienti  li  haueano  dato  bando  con  molti  altri  che  lo  l'cguitaiiano . Mandò  egli  ben  due  voir, 
te  Icgrctamentcal  Duca  di  Firenze  pregandolo  a doucrlauorirc  quel  Aio  dilegno,  promct-, 
tendo  con  poco  trauaglio,  c Ipclà  di  porli  quella  1 lòia  in  mano,  dicendo  che  t iitra  quella  na-j 
zionc  non  difidcraua  colà  alcuna  piu . Mandò  al  Papa  oficrcndo  ilmcdcfimo  (che  nonla- 
Iciaua  partito  alcuno  che  non  tentallc;  ma  non  trouó  alcuno  che , o per  cnpidigiavO  per  am- 
bizione volclFc  muoucr  armi,  e turbaie  la  quiete  di  1 tatù  ;onde  conol'cendoli  li  abitatori  di 
qucll’l  lòia  dim.il  talento  conueoiua  che  iGcnouefi  vìpronucdel1cro,ctencncro  diligente-, 
mente  guardate  le  loro  fortezze,  c vi  mandarono  loro  lòldat  idi  Italia,  6C  alcuni  pochi  Tc- 
dclchi . F II  anche  di  alcuna  noiaal  Duca  di  Firenze  il  fatto  di  l’it  igliaiio  ; perche  hauendoui 
cgliriincllo  il  Colia*  Giouanfrancelco  vecchio,  che  per  opera  del  figliuolo  ne  era  piima  fia- 
to cacciato  per  forza,NiccoIa  era  andato  in  Francia,8t  haueua  ottenuto  dal  Conliglin  del  K c 
fauorc  al  Re  Cattolico,acciòprocii  rafie  che  fofl'crimellò  in  iflato.volendoprouaiechcpcr 
quel  facto  i capitoli  della  pace  folFero  fiati  violati  dal  Duca  di  Ftrcze,pcr  li  quali  Nictolado 
ucuaelVere  mantenuto  in  iliaco  ,c  ditelo,  acculàndol'enc  il  Duca  di  Firenze,  che  vi  hauti- 
lémcfie.c  tenute  lue  genti.  Fu  mandato  per  quello  conto  di  Francia  al  Re  Cattolico  ,M. 
Batilla  Alamanni  Vclcouo  di  Macoiie,  ma  non  vi  ottenne  colà  alcuna , prouandufi  oltre 
alnoiihauere  il  Duca  indotto  i Picigliancfi  a ribellarli  al  Concc,malatiranii'u.ela  violenza, 
elalconcu  vital'ua,  quale  coloro  non  haueano  potuto  lungo  tempo  lòlle  rire,  che  Miccola 
era  fiato  il  primo  a non  oficruare  i capitoli,  non  hauendo  mai  voluto  cóieucirc  al  Duca  Soa- 
lu  Citta  dello  fiato  di  Siena,  la  quale  in  virtù  della  pace  gli  hauea  comandato  il  CriRiani  (li- 
mo che  rcilicuificie  bilògnò  che  il  Duca  con  cinquemila  fanti.c  lei  pezzi  d’artiglieria  vi  man 
dafi'e  a ricoii  orarla.  La  lue  invicimio  fu  fra'l  padre,  c’I  figliuolo  (che  l’vno,  e l’altro. andò  in 
Germania  alla  Cono  di  Cclàre)  e durò  lungo  tempo  ; ma  non  lene  temeua  mouimentoalcu 
0^  j cfi'eudolj^lto  il  yoterjol^e  a Niccola . Ingegiiauafi  uioltrc  il  Duca  di  Firenze  che  in 
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luog-»  a!c«rtod’Itili.i  ijoh  (j  deìTe  cagione , o oc-cafione  a’  popoli  di  mata  con»c«c*»»Ie  fpó 
aiaimcmcche  i R cgoi  del  Re  Cattolico  maltrattati  da’ minillri  Spagnuoli  rapaci,  8t  auan 
meglio  li  riordmaflctai  K inpltreclie  hauciido  così  grande auucrlario  c;iialc  orala  pot&n- 
aa  Imiliiratadd  Turco,  il  quale  acceiinauacontiniiamcmc  di  farli  danno , o in  Ckilia  »on^ 

Regnò  di  Napoli,  (Ielle  taimcnteptouucduto  ehepotclTe  commodamentc  difendere  i fuo* 

Rcgm,  i quali  da  i CorCali  Tutehi,  e daaltri  infedeli  erano  coiwinuimcme  infcllatii  onde  ha 
ucndo  pentito  di  mandare  in  1 (pagna  al  R c Cattolico  Chiappino  Vitelli, per  accompagnan» 
i(  Principe  foo  figliuola,  che  ditcgiiaua  che  tornalTe,  li  diede  alciwi  ricordi  da  auuilarne  la 
tìetid  Re  permaiucnimento  di  t ua  grandezza,  K acciòuon  riceuefte  daiuio  in  parte 
«;oitQlcendo(i  il  n\ondo  elTcr  dtfpodo  a far  mouimciito  sì  percolilo  di  religione,^?  sì  pel 
Icrc  i tuoi  l'oggctti  da’  (noi  miniltri  in  Italia,  8C  altroue  maltrattati , moflrandqlifi  poco  po„ 
rete  Rare  i patir  baifi  a ri^llarlifi  interamente,  hauendoui  cominciato  i popoli  a prenderai 
morto  co’dtuticontto  ilofo Gouetnatori  i oodc  veniuaa  cooHgliarloaproiiuedfroi.O' 
con  andatiti  egli , oi  con  mapdarui  vna  perfona  grapdc  che  con  autor  iti , e forza  ritornaflO'  f 
cjucUi  tìari  alla  huoiia  lltada  j c che  alIcggeriBc  il  Ducato  di  Milano , e di  Napoli  dalle  moh  ^ , 

te  grauezze, dalle  quali  per  la  pace  non  fi  lentiuano  punto  tollcuari  (che  continnamcnte  fofT 
tenuano  dcHi  alloggiamenti  de’  foldatw  del  loto  prouueder  la  vita, quando  di  ciò  oon  fi  h»f 
ueiia  necciUti , cole  grauiHìme)4(  aprouucdermcglioa’dilbrdini,nc’  quali  etano  Icorfo 
le  rendite  de’  Puoi  Reami,  godendone  Iblamcntc  i terzi,  K i quarti  minillrt,  ma  i ptincipaU 
Goueniatpr'tiéniiiprehaufano  maggior  bilbgnoi  c moftrauali  con  l’elcmpio  fuo  che  pure 
hauendo  molto  fpelp,  c fopra  le  forze  (ue , haueua  nondimeno  col  buon'ordine  ridotto 
Citti,e’l  fuo  domuiio  in  ottimo  (lato,chc  lenza  mai  haiicte  feemau,  o impegnata  alcnpa  fu?- 

rendita  fi  troqaua  il  che  non  fi  polena  dire  del  R e,  al  quale  hauen-T 

do  l'cmprie  le  piu  ticchc  cnttatc  de'  fuot  Regni  in  mano  di  Gcnouefi.c  di  T edclchi,  c diaRct 
liiercafanti,  erapo  continuamente  conlbmate  dall’vlurc , e fealcuua  grauezza  fi  dtft.tibo  W 
lopra  ipopoli  per  lo  mal  ordine  nel  rilcuoterla  non  ne  veniua  in  mano  al  Relam^à  , Ede 
piu  le  limoftr’ua  che  hauendo  pct  nimico  il  Turco  pottnttllìmo , il  quale  co’cqtlàh  f^  (*■ 
za  fpelaal  Regno  di  Napoh , K all»  Cicilia  continpameme  fopraftaua , c da’  Pirenei  inot^ 
allo  itrertodi  Zibilterra  li  tcneua  'infeftata  tutta  la  Spa^a,  nonhaoeuafchermo  alcuno  mi- 
gliore cheil  raddoppiare  il  numero  dell?  galee  con  làr«*  prouucdere  piu  a’ium  Regni,  ij,  g 
luot  fedeli , c confederati , e limitare  alcune  altre  Ipefc  meno  occenatic , mallimamente  ha* 
aiciido  ottenuto  dal  Papa  di  valerli  per  quello  conto  di  quaitroccntqmila  ducati  ogni  anno 

dal  Crcro  di  Spagna  per  cinque  anni, conifperanza  di  piu  lungo  Ipaziotecosìmcnofifpfiii  , 

dcria,  che  non  fi  faccua  in  tener  guardati  tutti  i porti  de’  liioi  R egiii , i quali  fi  traggono  die- 
tro Ipcla  iiitìnira,  ne  però  fi  afiicurano  tutti  ,conciofiachc  tutti  non  fi  poflbiio  ne  gueroire, 
ne  difenderci  e che  altrimenti  faccciidofi  era  pericolo  che  il  Turco  con  l’armata  tua  groOia 
n-jn  occlipallc  alcun  lungo  d’importanza,  o in  Puglia, o in  Calauria.o  m C icilia  donde  per  la 
vicmanza  potendo  agcuolmeiitc  condurni  forze,  eda  viucrc.c  non  fi  poteffe  poi  ne  anche 
con  tntee  le  forzede’  Crilliani  tra  rione  i ne  poter  trouarfi  miglior  modo  ad  ellcrli  pari , K a 
farli  danno  clje  iinpiegaitdofi  buona  parte  delle  forze  (bpra  U mare , come  alle  pallate  tradì 
haucano  fatto  i Ptiiicipichehautuaiio  acqmfiato  imperio  grande,  i quali  non  potcndoago 
uolmentc  condurre  clcrcici  di  terra  (li  quali  han  bilbgiio  di  tante  colc,clie  auanti  ibno  logo  i 

re,8C  elfi  llracchi  che  fi  pollano  adoperare)hanno  fatto  il  fondamento  della  lor  forza  nelle  ar  l 

mate,  K il  turco  B\edcfimo  poiché  cominciò,  con  groflc  armate  a nauigare  tiene  ui  Hpanen  (f  | 
toflon  fola  i vicini , ma  eziandio  i lontani,  perche  ageuolmentc  può  cqndur  genti  in  irai» , 
in  llp'4giia,epcrtuno, lì  douedoutndo  condurle  perterraliricno  piinia  dis6itte,ehciie  i 

lianclTc  tratto  profitto  alcuno  . NcperqucIÌódoutrfitcmcrc,chccrcfctndoin  atmataR  I 

TdVco,naii  fi  fi  polla  llar  contro,  chele  bene  egli  e poteiitillimo.K  hafacnltìi  grandiffim# 
di  fabbricar  nauili , ha  dillicultl , come  li  altri , di  armarli  j c toltilifi  i Corfiili , i quali  fono  >1  , 

neruo  delle  fuc  fotzc  di  mare,  li  fi  toglie  il  meglio,  chepoflà  haucrc,  e queBi  lì  leuericno  via  | 

ogrii  volta  che  trotulTono  ipconttofi  annata  grotta , clic  non  li  lalciaffe  ficuramente  andare 
prtsd-ntoo,  come  fanno  continuamente,  pal'ccndofi  della  rapuia  delti  huomini,  e dello  ha'ue 
r?  dc’Ctilliain  i e douc  quelli  fi  frciiattonolàtia  ingrati  patte  (aliatala  fifiola che  trac  la  Citi 
fttanitì  a perdizione  -,  e done  pur*  il  T ureo  facette  maggiore  sfoi  zo , fi  pombbe  dallapanc 
del  R t hifc  il  mcdcfinio , c 4c  Pene  non  fotte  pari  tl  nunierodc’  legni  della  pane  elei  R c Cat-. 
toltco  larteoo  pqndHn?uo  «Wli,  « l»ii “«'»  Wwucno,  tngolfaiC  l’aimata  nimica  leuz^ 
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pertedra.'cdifcoftiVIl,  potcndolefi  impedire  ogni  difcgnS  i c per  ogni  finiilro  che  ella  ba- 
aetre,  corrercH>c  pencolo  di  dilcrtarfi  -,  o veramente  con  far  danno  a’  liioi  paefi , clic  lono 
' ticini,  fi  coftrignerebbe  a difendere  lecofepropric  . MollraualiinoltrcilUuca  il  modo» 

mettere  infieme  tante  forze  di  mare  che  ballaffero  a qnefio  difegno,  8i  onde  (i  potcDcro  pa- 
gare, pur  che  a quello  fi  folle  rifoluto  il  R e, offerendo  dalla  parte  fua  ogni  commodo, 8l  ogni 
aiuto,  c di  metterepcr  quello  conto  in  ordine  oltre  a quelle  che  hauena  annate  maggior  nuu 
mero  di  galee,  le  quali  faceua  fabbricare  continuamente  con  animo  quando  anche  li  foDc 
bitbgnato  in  imprclà  onorata  contro  a’  nimict  di  Ciilto  di  Icruirlo  con  la  perfona , c volcn- 
ricri'metterfi  ad  ogni  fatica,  e pericolo . Qiieffc , c molte  altre  commeflìoni,  e faggi  ricor-i 
di  diede  a C hiappmo  V itelli  il  Duca  di  Fircnzc,acciò  le  comunicaflc  col  R c parcndob  malq 
èhc  vna  potenza  cosi  grande  fi  gucefle , K hauefle  pur  che  forca  mantcncrfi , c che  i popoli 
lòggetti  hauefl’ero  animo  a contraffare  co’  lUoi  Mmiftri . Quelli  ricordi  fpofii  con  grande 
accortezza  da  Chiappmo  fecero  gran  frutto  ,•  K il  R e perciò  fabbricò,  K armò  in  ogni  panò 
' de^liioi  Regni  maggior  numero  di  gilcc,e  locftctto  ilelTo  moftrò  nonmolto  dopo  il  con-: 
B figlio  effereffato  buono,  Kvtile,  cmolto  piu  farebbe  riofcko  tale, fe  il  dioifato  fo&  flato 
eon-pmlapcre,ecoftanzaguidato.  Haucua al pr'mcipio dell’anno  MOLXM  l.iIRcdi 
Algicri  condotto  ibpra  Orano  nella coflicra  di  Barbcria  vicino  allo  ftretto  vno  d'crcitq  di 
diecimila  fanti  fftì  Mori,  cTurchi,  crinegati.c  di  marre  Uragut  intornoa  trema  vafcllidi. 
femo  , é venti  pczzi.di  artiglieria  ico’quali  cominciarono  a combatterlo  ficramentc,4ie  vi 
era  proiledimcnto  da  poter  durar  molto,  perche  di  quattro  galee  che  di  Canagema  vi  fi  era- 
no volute  mandare  per  lbccorfo,dac  ne  furono  fcacciitc.c  due  diflbno  non  vi  efler  potute 
entrare  permal  temporale!  ondeiIRe  Cattolico  eflendo  quel  luogo  in  pericolo  non  fiha- 
nendo  temenza  che  il  Turco  dalla  parte  di  L cuantc  mandaflc  fuqn  armata  di  pcncolo,man 
dò  incontanente  in  Italia  a chiamar  fue  galee  di  Napoli,  del  Ooria,  della  Signoria  di  Gcno- 
ùa,  c di  Malta  ,e  diahri  confederati , c amici  i e di  Spagna  parimente  quelle  che  vi  fi  troua- 
oino  in  ordme  di  riiuigire,  acciò  coli  correfibno  al  foccotfo  i che  già  i T nrchi  vi  hancana 
tombaituto  vn  bafliohe  fino  Copra  vn  monticcllo  fopraffame  ad  vn  luogo  forte  chiamato 
Malcaqueuir,  clic  difende  il  porto , e lo  haueano  ftretto  con  tutte  le  forze , c datili  ben  die- 
èi  aflalti , doue  venuti  alle  mani , combatterono  con  le  Ipade  huomo  per  hnomq , eli  f>P*" 
^ gnuoU  femprc  virilmente  ne  haueano  a terra  ripinti  i nimici,  ma  apparecchiando  i Toichi  to 
forza  maggiore  quelli  che  vietano  a guardia,  le  bene  haueano  fono  valorofo  pruqua , tro- 
nindofi  ìccini  di  numero, ne  vcdendoéomc  potcìrcrodurarc, lene  erano  rttirati.ondci 
Turchi  fi  cranomoifi  con  ogni  lor  polla  a combatterlo,  eli  Spagnuoli  oftinatamentc  a difen 
derlo , perche  perdendoli  queftoluogo  era  perduta  la  Ipcranza  di  foctorrere  Orano  con 
danno  intìniio  de’  Regni  di  Spagna,- fignoreggiando  i T urchi  quafi  tutta  la  coflicra  di  Bir- 
beria. Magiunte  trcntaquattrogalecd’Italia, qucllcchefurono  intempoaBarzalonada 
Don  Giouanni  di  Cardona  furono  condotte  a Cartageiiia , doue  trouatcnc  alcune  Spa- 
gnuolc  tutte  infieme  andarono  con  gente,  munizione,  e vcttouaglu  al  foccorlo  di  quel  luo 
co,  il  quale  era  ridotto  all’cflrcmo  pericolo  della  vita,  c della  forza,  c quafidifperat  o . To- 
no che  le  galee  Criftiane  furono  fcopctte  Dragut  co’fuol  valclli  lafcundo  in  terra  Tattiglic- 
Aa,  K ogiìi  altro  apparato  fi  dileguò  i tal  fece  l’efcrcito  di  terra  ; onde  non  vi  fu  faccenda  al- 
cuna, trmincndo  olii  Sp.ignuoli  diciotto  pezzi  di  artiglieria,  c tutto  il  fornimento  del  cam- 
po.K  ilUiogoncfufoluato  mtcmpo.chcpocopotcuano  ftarcil  urchiad  enuarui.opctac 
a c'ordo;opcrforza,non  vieflendo  rimalo  quafi  nulla  ne  da  cibarfi,nc  da  difcndcrfi,c  molti 
giorni  m.iiicando  il  pane  erano  viffutidicarnc  di  afino , c di  cauallo  infilata . A qucirauui- 
fo  in  Italia  che  fi  chiamauano  da  ogni  parte  le  galee , il  Duca  di  Firenze  ne  mandò  quattro 
ben  fomite  per  andare  al  foccorlodiqiiclluogo,cpcr  ricondurre  in  Italia  il  Principe  luo 
(Igliuolovolwdo ancora  che  iCauilicri  della  nuoua  Religione  di  Santo  Stefano  comin- 
Ciaflero  in  mare  ad  elcrcitarfi  i S egli,  come  Granmacftronc  hauea  poco  innanzi  prefo  l’abi- 

fb  folennemcmc.c  veflitinc  molti  Signori,  e gcntilhiiomini,  K aflegnato  loto  galee  1 con  la 

Capitana  delle  quali  fola  ritratta  dell’Ifolcde’  Veneziani  Piero  Machiauelli  CoramcOàrio 
delicgalec  poco  innanzi  tornando  da  Ciuitauecchia  a difcfa  di  vna  barca  groflà  carica  della 

Colonna  grande  del  mifchio  chcpoi  lì  rizzò  a SantaTrmità,c  di  altre  anticaglie  di  R oma,fe 

ce  fuggire,  c vinfe  due  galeotte  di  T urchi,  vna  delle  qualiptefe  ncllazuflà,  cl’altrafccc  dare 
in  tcrnt . Di  quelle  lue  galee,  haueadato  il  gouerno  come  ad  Ammiraglio  della  rcligione,a 
cui  due  ne  haucBaaflcgnate,al  Signor  Giulio  de’  Medici  figliuolo  naturale  del  Duca  Alcfr 
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luiidroi  per  non  potere  Baccio  Martelli  per  mala  dirpolìzioucnauijjire  . LaLopa  conte 
altre  li  condulTea  Barzalona,  ma  non  furono  in  tempo,  come  non furonomolte altre, al  .g 
Ibccorfo  di  Orano , hancndo  nel  nauigarc  hauuto  cattiua  fortuna,  c alla  Lupa  li  era  rotto 
l’albero,  ne  potendo  nauigare  come  l’altre  fu  lal'ciata  indietro , acciò  lì  rifoi  niU'c  di  quclchc 
le  mancaua  1 e non  trouando  a Barzalona  modo  da  farlo  andò,  non  li  allontanando  molto  da 
terra  per  fornirléne  altroue,  fopra  la  quale  tolto  li  fcopcrlbno  due  galeotte  di  infedeli,  c fi 
mifonoafeguitarla, ella  fola,  e tarda  fuggendo  li  vollca  terra,  c quelli  che  vi  erano  fopra 
non  li  vnirono  a difelà , & a nuoto  li  trailbno  a terra  vicina  ; parte  piu  animofi  vi  rimaicr  lo* 
pra,  c li  difefero  ,ma  alia  line  cadendo  morto  il  Capitano,  i T urc  hi  ne  trinai  0110  la  galea  co’ 
prigioni  cinuliui,  le 'altre  andarbnoa  Cartagcnu  a caricare  iiarneC  del  Principe,  che  per 
cetra  feneandaua  a Barzalona  perqu'mditornarléne  in  Xofcaiia  . Era  venuta  la  liate  del 
MOLXlII.SCin  Fraucu  erano  rimatili  Inghileli  in  Aurcdcgrazia,e  vilictanobenfoni 
Gcati,noncon{èiitendolaloro  Rema  di  render  quclluogo  le  non  gli  era  pagato  tutto  quel* 
k>  che  hauca  dato  al  Principe  di  Condè,  e rcndutolc  Calcs . Era  alcuna  volta  per  quelli  aSa*  p 
riandato  innanzi,  e’ndictroGuido  Caualcanti  Fiorentino  dimorante  in  Londra  dall’vna, 
cdall’altra  parte  ben  conofeiuto  per  trouare  alcuna  viaall’accordo,  che  i Franzcli  diprefen- 
cc  haueano  male  il  modo  a guerreggiare , c li  laricno  acconci  volentieri  a renderle  i denari, 
che  vi  hauca  fpclb  quella  Kcina,e  qualcofapiu,cflcndo  il  luogo  per  ficunà  della  Francia  di 
« tnulcaimportanza,conolcendorili  inghileli  hauer  animo  a fermami  il  piede,  SI  a fortificar- 

kidigran  vantaggio,  c da noncOerncagcuoImcnte  tratti,  per  potere  quando  loroben  ve- 
niflé  da  quel  luogo  trauagliare  la  Francia  come  haueano  f-ttodi  Caler  i Re  pairacq  onde  co- 
me le  venne  in  mano  non  oRante  che  dalli  abitatori  FranzcG  vi  foITcro  li  Inghileli  come  ami 
' ci  riccuuti,  ne  li  fece  tutti  mandar  via,  non  vi  volendo  altri  che  fuoi  fedeli,  c vaUalli,  c ve  nc 

hauca  in  piu  volte  condotti  da  cinquemila imiglioi  i ibldati  che  haucQc  nel  fuo  Reame . A 
<]ucllanuoiia  guerra  maluoicnticriconfentiua  il  Conligliodel  Redi  Franc'u,  hauendoman 
camento  di  denari,  il  Reame  difunico,c  molti  maldilpottiuiucrlb  il  Rc,nonduncno  paren- 
do cosi  alla  Rcina  madre,  vi  li  mandò  l’cfercito  lotto  B rifac,  c nel  primo  arriuarc  li  Inghile- 
fi  in  buon  numero  vfeiron  fuori , SC  aflalirono  i Tcdefchi  del  Rciiigraue , e ne  vccilcro  da 
cinquanta , ma  facccndofi  egli  innanzi  con  li  altri  in  buona  ordinanza,  li  hebbe  rollo  ripintt 
dentro.  Si  alTalita  vna  torre  che  vi  tencuano  fopra  la  bocca  della  riuiera,  donde  di  nurcpo-  G 
teano  efler  foccorli,  la  prefono  incontanente,  che  molto  innanzi  quella  gente  hauca  lalci^o 
Siepi  . I Franzcli  fatte  loro  trincee  lì  Rrinfono  intorno  alla  Terra,  c vi  dicrono  vna  fiera 
battitura  con  l’artiglier'ia,con  la  quale  fpianarono  vna  cortina  di  muraglia  fra  due  torri,e  nc 
leuarono  toRo  le  difelc,  di  maniera  che  male  lì  poteano  riparare  (ne  lono  anche  li  I nghilefi 
• molto  pronti , nc  coRiimati  a difender  Terre,  ne  a far  nuoiii  ripari , perche  nel  lor  R carne  il 

piu  deUe  volte  le  guerre  li  fanno  in  campagna , e non  vi  hauendo  Terre  guernitc,  con  batta- 
glie in  brieuefpazio  li  terminano)  eli  apparecchiauano  per  daruicon  tutte  le  nazioni  vn  fe- 
roce aRalto,  che  vi  haueano  condotte  i Franzcli  tutte  le  lor  forze  lémila  Suizzei  nottomiU 
T cdclchi,e  dodicimila  Franzcli,  e ben  quaranta  C3nnoni,o  piu  j onde  li  Inghileli  benché  ha- 
ucflbno  artiglieria,  c munizione  a ballanza,  c da  viucrc  per  lungo  ipazio , nondimeno  ve- 
dendo prontii  nimicipcranàlirelemura,nc  vdendo  l'annata  che  appreRaua  la  ReìnaeCer 
moRà,  e malageuoimcnte  tenendo  i Franzcli  le  T erre  della  liniera  potere  efler  foccorli , fe- 
cero peti  fiero  di  renderli , e mandarono  a far  patti , c fu  loro  coneed  uto , che  fene  potcflcrq 
andare  con  loro  arncfi,econ  ciò  che  di  Inghilterra  vi  haueuanoportaio.  Aiutò  qucRo  ac-  H 
cordo  la  pcRc  che  fraloro  era  entrata, la  quale  in  quello  anno  fi  era  fatta  fentirc  in  piu  luoghi 
della  Francia,  c vitimamente  fi  apprde  in  Lione,  ellendu  compagna  il  piu  delle  voltecotalc 
infermità  alla  guerra . Oicrono  a*  Franzcli  quattro  Ratichi  de’  piu  qualificati  che  foflcre 
fraloro,  e furono  poRe  guardie  Franzcli  nelle  due  torri , che  guardauano  la  muraglia  battu- 
ta da  potere  entrar  dentro  a lor  poRa , fino  che  arriuaflcr  nauili  da  riportarli  nella  loro  Ifo- 
la . E cosi  quella  nazione  la  feconda  volta  in  pochi  anni  fu  fcacc'iata  di  Francb,  e fcco  nc  por 
tarono  lapelte  in  Londra,  la  quale  fparfafi  per  il  popolo  fece  molto  danno . QucRa  vitto- 
ria non  folamente  rimife  in  mano  quel  luogo  a’  Franzcli,  ma  laléppono  anche  così  bene  ado 
perarc,  che  loro  aperfela  via  a fcaricarlì  delle  prctcnrioni  che  fi  haueano  ferbate  li  1 nghilefi 
lopra  Calcs  nella  pace  fatta  a Cambre-sì,  liaucndo  hauuto  occalione  di  ritenere  li  Ratichi , K 
vno  Ambafciadorc  di  maggiore  autotitàconqucIbR£Ìna,mandatoui  l'otto  Ipezie  di  vo- 
ler coouenire , ma  nel  vero  con  fegrcte  cotumcfliomdi  operare  con  l’Aininiraglio , & altri 

malcon- 


Ir*) 


Adnani  LibroDicias/ètfefinio. 


mal  Contenti  in  quel  Regno  di  mnoucrni  nuoui  tumulti.  Di  tal  perdita  la  Reiiia  tf  Inghilter 
ra  molto  fi  cruccicM:  ne  diede  gaftigo  ad  alcuni  de’  liioicapiche  fi  (limarono  non  hauer  fa*- 
-to  il  lor  douerc . Q<iella  di  t rancia  da  altra  parte  fiiordi  modo  lieta  di  laleauuanmcnto  col 
Re  Tuo  figliuolo, e coita  la  Cone  era  venuta  vicino  al  campoje  poi  andò  in  K oano,]e  fi  inge* 
gnaua  di  toriure  in  miglior  maniera  di  viuerc  quella  Promneu,  la  quale  fi  teneua  piii  foaza 
di  erefia  chcalcunaaltra  di  Franciaie  volle  che  quiui,8C  a Diepa  fi  vmcflcCattolicamcnte,  c 
*i  fi  celebrarono  le  meflc  ritomandoui  il  Clero . K iduQc  parimente  al  viucr  Cattolico  Cao, 
douc  lo  Ammiraglio  hauea  meflb  li  Inghilefi,  K altri  luoghi  fiati  in  mano  de’  Tedclchi  di 
Conde.i  quali  pagati  lafciando  difirutto  il  paelèdcne  erano  molto  innanzi  pa  flati  in  Cernia 
nia,tal  che  cflendofilicenz'iati  li  Alamanni  del  Reingrauc,non  rimancnano  altri  forcllicri  'm 
trancia  che  Temila  Suizzcri  ,e  forfè  fecento  cauaHi,. quali  il  voleua  mantenere  per  guaidu 
propria,haucndo  in  animo  di  £ire  vn  viaggio  lungo  per  il  R egno.per  ridurlo  in  buona  obbe 
dienzaic  parcua  che  la  Hcina  dopo  quefia  vittoria  fi  gouernafle  con  manco  rifpcno  dc’gran 
di, che  non  Ibleua  ; Si  a Condè  negaua  molte  colè, che  domandina  per  fnoì  adcrei^i,e  parti> 
^ gialli, c fi  voleua  condurre  a Lione, douc  molto  fi  faticò  in  fermare  li  Vgonotti,  i quali  moU 
to  llerono  armati,  nc  volcuano  conlcntirc  al  Duca  di  Nemòre  il  gouerno , e l’armi  della  lor, 
Città  i c fi  vedeua  che  le  non  erano  tenuti  in  freno  ageuoimcntc  haricno  fino  nouiti,  che 
molti  v’erano  impanr<ti,e  temeuano  del  gafiigo,  c vi  haucano  mandato  dalla  Cone  il  Marc- 
Icul  V iglieuillc  creato  nuouamcntc  mficmemente  con  Monfignor  Bordigllonc  per  la  mor- 
te di  Termcs,cSamandrea.  I popoli  della  Prouenza  nimìci  del  Papa  haricnovolototianc 
Auignone,  e fuo  contado  di  mano  della  Chielà,  econ  groflb  efercitolo  onda  nano  fcoticn* 
do,e  rubando,c  viprefero  alcune  Caftella  j ne  comandamento  che  loro  foflc  mandato  dalla 
Corte  giouaua  nulla,  per  eflcrui  molli  concorfi  di  gente  non  riccuora  nelle  cafe  proprie,  e 
icacciatada  i Cattoliciji  quali  per  tutto  haueano  riptefo  vigorc,n^piu  confentinano  ietmo 
ni,  oritruouialli  Vgonotti  I onde  Fabbricio  Scrbelloninon  lo  loccorrendo  il  Papa  rosi  al 
tempo  delle  paghe  de'  foldati  hebbe  che  fare  a difcndcrlo.per  la  quantità  de’  nim  ici,clcopcr 
ti,K  occultii  c fi  era  tanto  allargato  il  malore,  che  la  Sanoia,e  molti  luoghi  del  Piemonte,  ci 
Marchelàto  di  Saluzzo  ne  fenciuano,c  cercauano  perenni  via  i capi  di  quella  fetta  che  nuo 
no  trauaglio  vi  foflè  auuenuto;ne  il  Duca  di  Sauoia  ftcìui  fu  Cerna  pcricolodiaucndorifàpu 

O to  che  alcuni  de’fboi  famigliati  eretici  haueano  difegnato  di  vccidcrlo,c  fi  erano  rifuggiti  in 
Francia  all’ .^mmiraglio,ondc  per  tutto  conueniua  (tare  auuertito,e  maOìmamcntc  n?con> 
fini  del  Ducato  di  Milano, douc  poco  innanzi  era  tornato  il  Duca  di  Seflà  agoucrno,e  lene 
era  partito  il  Màrcheiè  di  Pelcara  bene  dal  R e Cattolico  rimunerato.  Con  l’occafione  di  tal 
vicinanza  il  Re  Cattolico  infiigatoda’fuoi  Miniftri d’Italia,chcnerperattanograndczza,e 
guadagno,domandò  al  Papa,chea  Milano,c  fuo  dominio  fiponefle  lalnquifizione  alla  gui-< 
là  che  fi  oflèma  ne’R  egni  di  Spagna,e  che  fi  goucrnaflè  col  medefimo  rigore,e  foflc  fottopo  > 
(la  a quel  leggio , il  quale  in  1 Ipagna  c digraiidiflima  autorità,e  comprende  non  folamrntci 
difetti  della  milcredenza  nella  rcligione,ma  alcuni  altri  peccati  graui.  Il  Papa  haocdo  mef- 
fo  ciò  in  cófulta  fra  i Cardinalidicnchc  quali  tutti  lo  cótradia fiero, volendo  mantenetfi  ami 
co  quel  Re  fecondo  il  Configlio  del  Cardinale  di  Carpi  gliene  còceflciil  che  tolto  che  fi  fep 
pe  in  Milano  commoflè  fuor  di  modo  igentilhuomini,e  popolani  di  quella  Città, c fecionon 

irttcderc al  Duca diScflà,che  a partitoniunonó  volcuano  cotalgrauezza,diccndoeflcrpre 
fliamandare  Ambafciadorcal  Papz,8f  alRcCattolico,acciònó  vi  fi  poneflc,c  parcua  loro  . 

P ' Urano  che  il  Papa,e  come  Pontefice,c  come  Milanelc  l’hauefle concedutale  vili  portaua  pe 
ricolo  limile  a quello  che  non  moiri  anni  innanzi  era  auucnuto  a Napoli.  1 1 Duca  di  Sefla  ve*  > 
dendo  vn  conlentimcnto  tanto  vniuerlàle  in  negarla,  promifc  che  coi  R e,e  col  Pontefice  fi 
opererb  di  raanicra,che  piu  non  lène  parlercbbc;che  nel  vero  temettero  i Miniflri  Spagnuo 
luche  elléndo  per  tantegrauezze  mal  dilpolti  i popoli  ciò  nonfoflè  cagione  di  maggior  ma- 
Icipcrche  febene  l'inquilizione  haucua  alcuna  vultagiouato  a'  R carni  di  Spagna, nondime- 
no coloro  che  ve  lllanno  efcrcitaca  bene  fpcflb  per  lor  o cupidigia  fono  Itati  non  meno  va- 
ghi delle  condennagioni  della  moneta, che  della  correzione  de’m  ifcredcnti,di  che  lìeramen 
te  era  infolpettito  il  popolo  di  M ilano,onde  piu  non  lene  parlò,  ^ hauendo  anche  da  pcnUir 
molto  per  cagione  de’pacfi  bafliidouc  ogni  giorno  crefccua  il  numero  dclli  Vgonotti,iqua- 
ll  lenza  temenza  digiultiziafaccnano  loro  ritroui, con  pencolo  di  vniucrfalc  ribellionciper 
che  oggìmai  del  crederli  nella  religione  piu  in  vn  modo  che  in  vn’altro  non  fi  ic  nega  molto 
conto, eflendo  inmaggior  numero  li  Vgonotti}  oudeipoiicrnatoriproibirQftoleadiiiian- 
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zc  i mac’k  factnano  in  contado,  c pcricitbrcftci  e il  Principe d’Orangc,c’l Conte d’Ag»- 
monce  fì  erano  ui  tutto  duiilì  dal  Cardinale  Granuda,che  inficine  con  Madama  di  Parma  nc  | 
haueua  il  goucrno  Jxrncbe  egli  diliberafie  ogni  colàinc  voleuano  cilèndoui  prclente  il  Car- 
dinale comparire  in  Conliglio , cdininiicichcibleuano  eflcre  infra  di  loro,|accortifi  che 
quel  Cardinale  con  artenutrmaleloro  dilcordic,  erano  diucnuti3micilEmi,epromifero 
con  lagramciito  di  non  fi  diuidcre  l'vno  dall’altro,  8(  fiancano  feguito  di  alcuni  Signori,  e 
de’  popoli, che  molto  li  amauano,£C  odiauano  coraunemente  il  Granuela,fendofi  recati  a n» 
ia  la  pcrl'oni  come  forcfiicro,  c l’abito  di  Caidinalcj  c perciò  nclli  a&ri  del  R e non  vi  fi  con- 
chiudcua  cola  alcuna,  perclie  mancando  quei  iiuggiori  lialtri  non  vi  voleuano  intcruenire^ 
c fi  Iblpcttaua  che  quei  principali  non  tencQérpraticacon  Tedelchi,  c Franzefi.  Il  Re  di 
Francia  arriuato  al  quattordicefimo  anno  di  lua  età, ebe  fecondo  la  legge  del  Regno  balia 
al  goucrno,  iciolto  da  ogni  legame  voleuacominciate  areggerfi  da  le  medefimo  eò  vn  Con 
figlio  eletto  da  lui,  SI  hauendo  la  preià  di  Àutedegrazu  datoli  riputazione,  in  R oano,  do- 
uc  fi  tiene  il  Parlamento  della  Normandia  adunarli  Ptcfidcnti,  & altri  di  quel  Peggio,  volle 
interuenire  algiudizio  dialcune  caufe  di g'uiliizia  pcndentiui,  & egli  colconfiglio  luo,  c de*  ^ 
primi  del  iàngue,e  di  altri  Baroni  nc  diede  fenteuza,  e la  fece  pronunziare  al  Cancelliere  di 
quel  Parlamento,  8C  egli  parlò  pubblicamente,  dicendo  volere  che  da  quindi  innanzi  le  colie 
li  goucrnalTcro  fecondo  li  antichi  ordini  del  Regno , e la  giuftizu  j c toggiunlè  che  effendo 
peruenuto  eon  li  anni  alla  etì  abile  al  gouetno,  voleua  prendere  l’amminiitrazione  del  fuo 
Regno  fecondo  quel  configlio  che  li  parcfl'c  migliore, c che  c’iaicuno  lo  vbbidiflc;  e ciò  det- 
to la  Reinafuamadre  laprima  lo  hconobbccome  Re,  e come  a Ino  Signore  li  relè  Pegno  di 
vbbidienza;  il  medefimo  fece  ilDucad’Orliensfuo  fratello,  iiiginocchiandolifi  a’ piedi» 
cosi  fecero  ad  vno  ad  vno  i Principi  del  fanguci  di  poi  U Coneflabilc,  il  Canccllicte,i  Mare- 
fcalchi,  a altri  Signori  dijla  Conc  con  bella,  c lunga  cerimonia  • U giorno  ipprefib  hebbe  » 
fe  il  Configlio  di  fiato , e propoli  di  voler  prenderne  il  goucrno,  ecommife  a’  Segretarii.K: 
altri  Minifiri  chcnonfaccffero  cofa  i4cuna,lc  non  di  fùacommcIBone.Quefta  azione  die- 
de molto  animo  a'  Cattolici,  e fpcranzachc  le  cole  del  Regno  douefiito  terminarfi  in  bene,, 
vedendoli  volto  il  Re,c  la  Reina  al  fauor  loco,  e li  V gonotti  ne  inibfpettirono,e  Condi  non 
vi  era  piu  in  quella  riputazione  che  Polena  ; non  fi  leuauagia  dall’opuiionc  torta  della  fede,  c. 
ne  faccua  in  Corte,6(  altroue  aperta  profclfione . A quella  cirimònia  non  fi  trouòlo  Am-  Qf) 
miraglio  cheperlbfpccto  non  fi  làpeua  partire  dall’armi, Se  haueua  fempreapprefib  numero 
grande  di  armati,  che  gli  pagauano  i Comuni  della  fua  fetta,  e fi  guardauano  t’ vn  l’altro,  e fi 
' Itaua  alle  lue  Icrre  mal  contento,nc  patena  che  fralui,  eCondi  fofic  piu  quella  confidena» . 
che  efler  Polena,  ma Qì mamence  che  nella  battaglia,  doue.Condi  rimale  prigione,  non  ifiima, 
uala  gente  che  egli,S(  Andeloc  fuo  fratello  haueficr  fatto  lor  douece,  eficndo  fiati  ipruni  a 
ritrarlcnciSC  cficndo  voluto  andare  alla  Cotte  da  gran  numero  di  caualli  accompagnato  Ji  fu 
da  prima  vietato,  dicendolifi  che  viandalfe  difirmato,  come  vi  andauano,  c fiauano  li  altri 
Signori  i e benché  poi  vi  foffe  riceuuto  non  vi  dimorò  molto,cllcndofi  ageuolmentc  accor- 
to che  di  lui  non  fi  fidauano,  nc  cglidi  loro,  c fra  i migliori  della  Cotte  crain  mala  opinione, 
c che  egli  Polo  con  le  fue  arti,  c con  la  mala  inccnzionctcncfle  quel  Regno  diuilb . 11  Re  Pe- 
ne andò  per  laNormadu,dando  buono  ordine  aquel  che  vibdbgnauaper  tornarPene  collo 
in  Parigi  j rePempio  della  qual  Città  Pempre  mantenutali  falda,  fedele,  c Cattolica,  haucano 
Pcguiuco  molte  ^crc  Cinà,  fcacciaudo  li  Ugonotti  ; il  che  hauca  dato  Ppcranza  a’  padri  del 
Concilio  a T cento  che  vi  fi  pouffero  fetmar  li  vraori,che  molto  grandi  vi  fi  erano  riléntici,  ft 
conuenendo  inficme  di  buon’animo  l’imperadorc,  Francia, e Spagna  a volere  vna colarne 
defimaicioè  che  ridotte  le  coPeprincipali  della  fedc,c  li  articoli  trattati  in  buon’cflére  vifi  fa 
ce  Oc  riforma  de’  Prebti,c  delle  Chicle, c dclgoucrnodiclTc.eflcndofi  cócedutoper  lo  paf- 
làco  troppa  larghezza  con  dare  li  V.elcouadi,e  le  prelature  a’giouani,ad  idioti,a  perPone  non 
atte, e non  degne  di  tal  gradi.  QiKfto  nome  di  riforma  era  grane  a tutti  quei  Prclat  i,che  peti 
deuano  dalla  Corte  di  Roma,c  fi  ingegnauano,o  che  non  lene  patlalle,o  lène  laPc'iaQc  l’auto 
rit'aal  PótcKcc.N ódimeno  efiendo  il  Cardinal  dell’O  reno  rimalo  d’accordocon  l’impera- 
dore  di  quel  che  vi  fi  douefi'c.proporreiSC  haucndonc  dace  a’I.cgati  alcune  domandc,vi  arri 
uò  per  il  Papa  il  Cardinal  Moroncdl  quale  vi  fu  da  Cclàrc  amorcuolmcme  riceuucoi  SI  aiu- 
tandolo il  N tizio  V cleono  Dalfino  si  bene  adoperò, promettendo  alcune  colie, che  Celare  di 
fideraua  per  li  Puoi  popoli,cbc  li  contencòche  il  Concilio  lcgtiuairc,come  era  cominciato,c. 
che  lolo  1 Legau  vi  doucOcro  pcopouc,tpa  iionfenzacaulcmimcnto  deUiÀmbaPciadoh 
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de*  Principi  nuggiori , e fi  toUc  via  che  il  Concilio  douefle  nfunnar  la  Ghiera  nel  Ino  car 
^ poicomc  1 tra  izcfihaucano  domandato,  e che  non  vi  fi  titratcallrro  k cole  già  ditcimina< 
tc,  e decile , e molte  altre,  le  quali  erano  dure  al  l'apa , fi  modificarono  i accetto  Cciàrt 
la  lenta  del  Papa  del  non  potere  andare  al  Concilio  {onde  tot  nato  MoroiicaTiciito  li  prò- 
icguma,chcpmmafi  per  molte  dillèniìomnó  vi  fi  era  latto  nulla  con  querela  dii  uttiimag 
gior  Principi , e viéf  tu  de’  V elcoui  Oltramontani , a’  quali  era  paruto  iiifmo  alloracflere 
tiati  tenuti  in  poco  conto  da’  Legati . £raui  finalmentegiunro  il  «.onte  di  Luna  Ambaicia- 
doredcl  KeCatcoItco,  checramoltodimorato  mCortedcll’lmperadorcialla  vcnutadel 
quale  fi  riiiouello  la  lite  della  precedenza  tra  Francia , c Spagna , non  volendo  il  Fcrrcrio 
Ambatcìador  di  Francu , Si  vn’altro  mandatoui  dal  Re  dopo  la  pace  fatta  a motirare  che 
non  volontà  libera , ma  nccellìtà  haueua  indotto  quel  Conlìglio  a conceder  qualcolà  alli. 
Vgunotti,  liimando  che  il  tempo  douelle  molto  meglio  medicare  U malore  rimalo  nel  Re- 
gno , m modo  alcuno  lalciarc  il  Ilio  luogo , che  craappreflb  all’ Ambafeiadore  I mpcriale  il 
primiero  ; il  che  diede  alcun  dilturbo , douendo  tali  Ambaiciador  i trouarfi  alle  le  Ili  oni , K 
g altri  atti,  e conlcrnurecon  le  autorità  de’ lor  Principile  propofic,  c lediliberaziuniiput 
finalmeutc  vi  fi  trouò  modo , che  per  quella  volta , Si  ni  quell’atto  folamcntc  la  colà  fi  Ib- 
Ipciidctfe,  lafcundofi  a qucidi  Francia  il  luogo  luo , e che  quello  del  Re  Cattolico  vi  ha- 
Usile  VII  luogo  leparato  dalli  altri  Ambaicuduri , douc  lòto  rilédciTe  in  parte  onorata!  di 
«che  l’uno , c l’altro  fi  contentò , hauendo  nouduncno  ciaicuno  di  elfi  protcllato , che  non 
intcndeuano  Iccmaic  le  trioni  de’  R e loro  j K hauendo  ordinato  il  Pontefice  ehe  nelle  ce- 
timoiue  alle  meOc  Ibletmi  tollero  mandati  del  pari,  dandofi  lo’nccnlb , c la  Pace  all’vno,e 
all’altro  ad  vn  punto  medefimo,  quel  di  FtaiKu  non  fi  contentò  della  parità , e volcua  fate 
protclii  { onde  i Legati  ordinarono  che  a ninno  lì  vl'aQe  tal  cerimonia  . Compolta  qìielia 
dilicrcnzanelbrgeui  vn’alcra  di  maggiore  importanza,  che  i Franzefi  volcuano  pure  che 
la  ritbrma  fi  facellé  rigorolà , Inoltrando  il  Carduial  dcll’Orcno  i dilordini , che  per  non  vi 
li  ellcrc  oficruatiibuoniorduiierano  auuenuti,  alle  quali  cole  fi  opponeuano  i piu  de’  Vc- 
IcouLd'icahalpmtuii  in  gran  numero  dal  Papa,  i quali  harieno  voluto  grande,  c libero  il 
leggio  di  Roma  { e vi  hc^  di  quelli  che  proponcuano , che  anche  il  Papa  Iteflb  fi  douefle 
ritbnnare,  perche  i’autoricà  d’elfo  pareua  atutti  lì  Oltramontani, enoioià,e  grauci  onde  i 
IP  Lcgatilcriucuano  al  Papa, 81  a’Cardmali  tbpraciòima  niéte  vi  fi  rilblueua,81  il  Papa  nc  pten 
deua  molto  dilpiaccre.  lira  di  quakhe  impedimento  che  i Prìncipi  maggiorine’  loro  R egni 
fi  haucauo  prclu  moltalucnza  nelle  Chiclea;ne’bcnidicflc,nclaiciauanoa’Vefcouì,  81  altri 
àirclati  che  ne  haucaiio  il  gouerno  la  giuUizia  libera,  di  che  molti  faccuano  querela  al  Conci 
Itdidiccndufi  che  le  i Principi  volcuano  la  riforma  ne’  Rcligiofi  fi  contcutaficro  cITi  ancora 
di  ellérc  in  parte  ritbimati,  intorno  alle  quali  colè  lì  faticò  pure  aflài  { ma  il  Papa  finalmente 
vmto  dalla  noia  che  II  dauaquel  pcnficro,conolccndo  il  ben  della  Chielà,c  b clccuzione  di 
fila  autorità  eflerc  in  gran  parte  in  mano  dc'Principi  maggiori, eliendo  alcuna  volta  andati 
ionanzi,81  indietro  pcrlonaggl  di  qualità  per  quello  conto,  IcriQc  di  Ina  mano  vna  lettera  a’: 
Legar  I confidato  nelle  buone  promefle  diCelarc,c  di  altri  Principi,c  diede  autorità  loro  di. 
riformare  quàto,e  come  voleuano,cll£ndolì  dilpollodicnche  ni  ciò  molti  il  cótradiaflcroa 
volere  che  tutto  quello  che  vi  fi  diliberaua  fi  o lleruafie,e  ciò  fece  intendere  a’  Pi  incipi  mag- 
giori. «Quella  vlcita  così  liberale  del  Pontefice  agcuolò  le  difHcultà,chc  vi  incont  rauano,  c’( 
Cardinale  dell'O  reno  lalcio  aiulare  molto  delb  durezza,prima  moltrau,e  li  Icrifl'c  vnaamo. 
» reuol  lettcta,lodando  così  bella  tilbluzione,c  li  promcttcua  di  voler  Icco  mantenere  la  gran 
dezza  della  Chielà  Cattolica,e  che  quelle  ditierc  ze,e  dtfpareri,che  vi  erano, fi  accomodaflo. 
no  m buona  forma.  Ui  quello  il  Papa  fu  lieto,e  luddi$fatto,c  difideranalbmmamcte  che  v- 
na  voltaa  fine  dital  negozio  fi  vcniirc,achc  nó  fi  vedeuano  ancora  ben  voltialcuni  Prmeìpi, 
grandi.  Rimando  forte  che  U cenere  aperto  il  Cócilio  potè  Aie  giouare  ad  alcuno  lor  difcgno, 
mettédo  in  campo,che  fi  douefle  bauere  rilguardo  a quelli  che  fi  erano  alienati  dalla  buona 
fede , i quali  teuendofi  il  Concilio  aperto  poteuano  lémpre  ricoueratenellcno  della Chie- 
fe  Cattòlica,  eproponeuano  alcuni  articoli  da  douerfi  trattare  i onde  U Papa  Iciitcndofi  di 
nuouo  tormentate  con  tai  modi  mondo  correndo  M.  Lodouico  Antinori  gemilhuomo 
fiorcniinogiou3nedimolcapracica,cdi  maggiore  Ipcranza, a’ Legaci,  K m ilpczic  al  Car- 
idiiul  .Moroiie  capo  di  quel  Configlio , acciò  vedefle  che  quanto  prima  fi  vcniflie  alla  refo- 
■luzione  della  riforma, c quella  conchiula  fi  fcrralfe  il  Concilio  ,rimctcendofi  fc  alcuna  colà 
vi  rnn  me  Ili;  non  così  tkn  chiara  a quello  che  altriCoocilii,o.  buoni  oidmi  ne  haucfl'cro  altra 
; i-v  a volta 
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Volta  diUbcrato . Comirnlc  parimente  aH'Antinoro  che  douendo  venire  aR  orna  eomé  prò 
mettetia  di  voler  (are  il  Cardinal  deU’Oreno,  Il  tenefleper  tutto  onorata  compagnia,  e ehe  || 
per  quello  della  Chicla  troualTc  apparecchiato  largamente  tutto  quello  che  fi  conueniua 
per  onorarlo,'  8C  erano  anche  andati  attorno  ragionamenti  di  crearlo  Legato  con  grandifli» 
ma  autorità  per  timo  il  Reame  di  Francia  ; onde  fi  feorgeua  il  fine  effer  preflb , che  conue- 
nendoli  infieme  della  riforma  ,e  conlèntendo  il  Papa  ,cnc  ella  fi  facelVe  Iciiera  ,non  pareu 
che  reiialTc  altro  da  fatui . Intanto  Don  Luigi  d’AuilaGrancommendatorcd'Alcantafi* 

R orna  hauca  trattate,  e ferme  quelle  conceUioni,  che  il  Papa  donauaal  Re  Canolico  fo'* 
pra  il  Clero  di  Spagna  da  potere  armare  nuoue  galee  ; le  quali  cole  renderono  molto  ageuo 
le  quel  Kealfauor  del  Papa  nelle  cofe  de!  Concilio;  benché  il  Contedi  Luna  Ambafciado* 
re  ^pagnuolo  egli  ancora  a T tento  fi  folle  Tempre  mai  ad  ogni  colà  attrauerlato , 8£  or  vid 
piu  vedendolo  volto  al  fuo  fine,  in  ogni  maniera  li  fi  opponeua , onde  a!  Pontefice  pareu* 
duro  che  a Roma  li  folTe  dettoci  vnmodo,  K a Trento  adoperato  ad  vn’aItro,contutto^ 
ciò  il  Concilio  con  buona  vniofte  fi  andana  terminando  ; K il  Cardinal  dclI'Oreno  vedenv 
dol  ben  volto  tofto  lene  andò  a Roma  per  render  vbbidienza'm  perl'ona  al  Pontefice,  cho  Jj 
prima  non  Io  haueua  veduto  Papa  i e pallàndo  per  ’il  dominio,  e Città  di  Firenze  fii  riceuu- 
to  con  onore  dal  Duca  Cofimo.corae  Signore, c Cardinale , il  quale  oltre  alla  nobiltà  val^ 
ua  molto  nel  gouerno,  (àggio , auueduto,  e di  grande  intendimento . Egli  dal  Papa  fu  ri* 
ccuuto  có  quanta  dimottrazioned’onore  fi  potette,  filmando  che  il  Reame  di  Francia  fi  d# 
nelfc  ridurre  in  brieue  in  miglior  termine,  haiicndone  prefo  il  Re  Ibpradife  tutta  fautori* 
tà,e  la  R cina  madre  era  volta  in  tutto  a fàuotirc  la  religione  CattoIica,come  quella  che  for* 
montando  ella  poteua  meglio  mantenere, e guardare  il  Regno  a!  Re  Ino  figliuolojcflcndo* 
fi  finalmente  potuta  accorgere , come  piu  volte  chi  l’amaua  le  hauea  fatto  intendere , che  à 
modi  prima  tenuti  dal  Re  di  Nauarra,epoi  da  Condd non  erano  fiati  a bene  alcuno  della  ftit 
pe  del  Re  Enrico . R imaiieuiui  la  nìmifià  mortale  Tempre  efefeiuta  fra  cala  Guilà,SI  i Cia* 
itiglioniperlamottedeIDucadiGuifa,efiintendcua,  che  i parenti  del  morto  Duca  cer* 
cauano,  che  la  caiilà  lì  efaminafie  ili  giudizio,  e lene  deflefenthiza;  K eflendo  andato  il  R* 
a Melun.vi  comparfe  Madama  Antognetta  di  Borbone  madre  di  Guilà,e  la  moglie  del  Du- 
ca morto  Ibrella  del  Duca  di  Ferrara co’figliuoli,  e parenti  da  lato  dclI’Oreno  vcfl'iti  a bru- 
no,e  domandarono  al  RcfuppIicheuolmenteg'mttizia,K  il  Re  la  promife loro, nondimeno  || 
ci  fi  vedeua  gran  controucriia,  c parcua  che  il  Cohcllabile  aiutalfe  i Ciafiiglioni  (boi  nipoti, 
cchcCondefi  volgefi'ealorfàuorci  e fifofpcttatiachc  ciò  nonfolTecagioncdi  nuouo  tra 
uaglio  in  quel  Regno  j l’Ammiraglio  era  afiutilTìmo,  e temeua.  Si  haueua  il  (bguito  di  tutti 
i mal  contenti  della  grandezza  dclliauuerlàri) , che  erano  molti  ,e  Ipczialmentcla  cala  del 
Re  1 8£  in  Ibmma  non  fi  vedeua  modo , come  quel  fuoco  che  alcuna  volta  pareuachc  fi  vo* 

Ielle  ammorzare , fi  potclTc  interamente  Ipegnere , non  hauendo  il  R e ne  tanta  autorità,  nc 
tante  forze,  ne  tanta  virtù  che  bi'.taire,  non  volendo  per  coniglio  di  quell i che  haiieuaiio  in 
mano  il  gouerno  accettare  aiuti  de’  Principi  forefiieri  fiati  luco  ofterti . E quei  pochi  Spar 
gnuoli  che  vi  mandò  il  Re  loro,bcnchc  Vi  haucller  fàtto  buona  pruoua  ne  furon  torto  riman 
dati,  c II  Italiani  pailàti  a Lione  con  l’ Angofciuolanon  vene  ell'cndo  fiato  tenuto  conto,  ne 
pagati,  fi  erano  st>andati,etornatili  a Milano . Fu  quella  flatedel  M D LXI 1 1.  Tltaliaw 
tutte  le  lue  riuierc  di  mare  da  Corlàli  infedeli  moleitata.c  tormcntatacótinuamente,perchq 
efiendo  le  galee  del  Re  Cattolico, c l'altre  trapaliate  in  1 Ipagna  alla  difelà  di  O tanodenza  ri- 
tegno alcuno  fcorrcuanopcr  tutto. Saria  colà  Ipiaccuole  a voler  minutamente  raccontarev  || 
doni,  K a chi  facellèr  danno  ; non  fu  luogo  alcuno  vicino  a mare  così  ripoflo  ,doue  non  ar« 
dilTero  di  trapalTare,  hauendo  leco  Ichiaai  del  paefe,e  rmegati  che  II  guidauano  per  tuttor  < 
benché  il  Duca  di  Firenze  hauefiebene  prouiiedutelefue  Terre  di  marina,  e le  campagne 
vicine  con  caualli  leggieri , nondimeno  nelle  Maremme  di  Camp'igUa  andarono  a Calta* 
gneto , Caftdlo  che  ha  il  luoConte,  vicino  a mare  due  miglia;  entrarono  nel  Caftello,e 
rubarono  huomini , Si  hatiere , c ciò  che  poterono  portarne;  limile  fecero  in  altre  patti , e 
lariuiera  diGenoua  fu  tutta  milerabil  preda  : dell’Elba , edell’altre  llòle  vicine  intorno 
non  ne  rimale  alcuna  che  non  folle  coda,  e làcchcggiara,  K vltimamcnte  Dragut  fuggi* 
todall’allediodi  Oranofi  gittò  nel  Regno  di  Napoli,  doue  fece  danni  infiniti , e prcle  lót 
nani  cóli  molto  telbrod’haucre  ,c  di  prigioni,  81  alcune  galee  delle  fuelcodbno  vicinoa 
Napoli,  talché  della  Citt  ì fi  vedeuano  i valclli  de’  Turchi  predare  ; rie  fu  (blamente  qu©- 
(b  peiie  nel  mare  di  fotto , ma  eziandio  in'quel  difopra  ,dou« , bciidie  fofic  a’  T urebi  vie* 
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, .tato  'd  palCirc  d golfo  di  Vincaia , douc  non  li  era  mai  Icntitoalciin  romoredi  Cor£Ui,r 
^ douc  non  fi  folcua  portar  pencolo  di  cotai  danni,  inlino  lotto  Ancona  lene  videro , e pc 
quella  coda  di  mare  in  molti  luoghi  pofero  in  terra,  e vi  rubarono  odcrie , c vi  prefero 
, prigioni  che  per  diuoiionc  andauano  all’Orcto  . Ma  rilcntendolvnc  i Veneziani  con  lo- 
ro  galee  alTalirono  alcune  fuQe,  c combatterono  con  clic , e molte  ne  prefono , 81  vccifo* 
. no  Turchi,  e lor  Capitani  quanti  ne  vennero  loro  in  potere  . Ma  in  parte  fu  rcnduto  a’ 
',X  urchi  il  cambio  dalle  galee  della  Religione  di  Mattai  che  corlcggiando  quell’anno  fecero 
geode  prede , e molto  danno , e nell’Arcipelago  lì  auucnnero  in  piu  volte  ad  otto  naui  T ur- 
chcléhc,  lei  delle  quali  ne  mandarono  in  fondo  ,e  due  ne  menarono  prigione  con  molta  pce 
. j e meglio  che  c inq ueccnto  fra  Turchi , e fchiaui  Neri  ne  menarono  a M alta , che  patlà* 
.nano  da  AlcllandriaaGoltantinopobcon  grande fdegno  del  Cranfìgnorc,  al  quale  parcua 
, colà  da  non  fotierirlì , che  quei  Caualicri  con  sì  poche  forze  ardid'oiio  continuamente  len- 
, za  alcun  rifpetto  della  Tua  grandezza  nel  mezo  de’fuoi  R cgni , e ne’  piu  ripodi  feni  del  mar 
, di  Leuante  aUàlirci  Tuoi  fcrui,  e rubarli  i tcluri  mandatili  di  Hgitto , e di  altre  parti  lontane 
:•  j.inlino  dai  confini  dcU’Etiopia,  come  quali  ogni  anno  faccuano;  onde  fece  propolito  di  fa- 
‘ , re  geo  dà  armata  per  lenarfi  duunzi  Malu , la  qua|e  li  era  di  continua  noia  alla  Barbcria , do> 
, uc  ccrcaua  di  prendere  maggior  dominio . i’cr  |i  quali  apparecchi  conueniua  che  il  R e Cat 
, toiico  li  mcttedé  mordine  per  difenderci  luoghi  luoi,  e dclli  amici . Fu  parimente  quedo 
jiauno  infedatalaCalauriada  numero  maggiore  di  sbanditi,  c di  huomini  di  maU&ire  che 
.noufoleuajdc’qualivno  vfeitodi  Colcnza  li  fece  capo , e li  vfurpò  titolo  di  Re  dì  Calar 
, Uria,  c fi  faceua  leruirc  da  Re,  e li  cbiamaua  il  Re  Marcone  j al  quale  molti  rubatoti  lì  erano 
_ accoltati , tal  che  alcuna  volta  hebbe  uilicme  meglio  che  fecento  caualli , e numero  maggio- 
re di  gente  a pie,  c tenne  pratica  di  prendere  Cottone,  ma  non  li  venne  fatto . V intano  co- 
' fioro  della  roba, che-fuori  trouauano,  e li  ingegnauano  di  farli  amare  alla  gente  j K hauen- 
, do  mandato  il  V icerè  le  forze  della giultizia  con  ifcorta  di  molti  foldati  Spagnuoli,  furono 
rotti,c  molti  vccìline,e  li  Spagnuoli  prigioni  furono  venduti  a Corlàlì,co’quali  tcncua  pra- 
tichi:, c pagana  chi  gliene  delle  prigioni  per  poi  vendergli  loco  ; onde  nel  R ceno  era  cnt  ratq 
.fp^tto,che  non  crcfccHcro  tanto  di  numcro,chc  poi  malageuole  doneflè  cncrc  il  vincerli, 
'baucadaquellcProuincienumcrogtandilIimodihuominidifpcratì . Perla  qualcagione 
£ . yduolì  a Napoli  crefccre  il  male , il  V iccriiraifc  iniicme  dumila  fanti  Spagnuoli , c fecento 
^ xaualli  (òtto  il  Marchelè  di  Ccrchiara  per  andare  a disfarli  ; ma  coloro  cifendo  in  campagna, 
ne  ballando  a refiitcrc  a tanta.forza  li  dileguarono  fpargendoG  per  tutto  ,c  ne  fu  Icuato  il  fa 
ipcno . Era  già  il  Settembre  dell’anno  M D L X 1 1 1 . quando  in  canti  trauagli  di  mare  il 
^'i^mcipe  di  Firenze , poiché  fu  fiato  molti  mcG  alla  Cotte  di  Spagna  p^r  onorare  quel  Re, 
c mofirarlili  affezionato, difcgnzua  di  panici! , e fatte  le  vificc  a i maggior  S ignori  di  quel- 
,U  ^oicc,lafciandouinoiHcdiconelè,ediauucduco  Principe,  giunte  afiarzalona,  la  dor 
oe  erano  venute  le  tre  fuc  galee, “SI  aggiuntefene  in  confcrua  alcune  altre,  che  lene  tprnaua- 
no  in  Italia  di  quelle  che  vietano  palucc  per  la  difelà  di  Orano,  quanto  piu  colio  potè' len- 
za fermarli,)  Gt^npua  lene  ycniK , c,quìndi  a Piià,  K a Firenze , ^que  dal  padrefu  rìceuuto 
tencrilli mamentCtC^laCone, e dalla  Città  con  moltaallegrczza . Fra  rlmpcradorc,e’ 
figliuoli,  c’I  Re  Cattolico  li  mancencuafcambicuoimcnce  vnabuona  volontà,  K il  Re  Cat- 
tolico haueua  prefo  ad  aiutare,  e fauorìre  tutta  la  cala  di  Ferdinando  douunque  polca,  81  al- 
cuna volta  hebbe  animo  di  dare  per  moglie  a O. Carlo  viiicofuo  fìgliuoló,chc  era  matdifpo- 
li  fio,  c d’animo, c di  corpo  la  pr'unogenita  del  Re  de’  Romani,  veggendofi  con  poca  fperan- 
” zadi  fuccelIionedcllamogliclbrclladclRedi  Francia;  onde,  c per  quella  cagione,  e per 
mofirare  di  elTcrc  in  tutto  vnitì,comc  nel  vero  cranofil  chegiouaua  molto  alla  potenza  del- 
Tvno , c dell'alt  ro)  il  R e de’  R omanì,dilibcrò  di  màtfdarc  alla  Corte  di  Spagna  due  de’  mol- 
ti fuoi  figliuoli  Ridolfo  il  primo,  8C  Ernclio  il  fecondo  Arciduchi  d’Aultru  per  apprende- 
re i cofiumi di  quella  nazione , c colà  farfi  conofccrc  a’ Signori  Spagnuoli, filmando  anche 
afiàì  che  li  nutrilfero  nella  buona  dilciplma,ccoQumì  della  religione  Cattolica,  che  in  Ger- 
mania non  li  potcua  così  agcuolmente,  effendouì  quali  per  tutto  diuerlità  di  religione , al- 
menomcoloro  chepraticauaiio alla  Corte, le  benda  famigliadell’lmpcradorefiera  fem- 
pre  mantenuta  pura  nella  buona,  e col\iimata  rcligion  Cattolica . Qiiclti  giouauctcìfccn- 
dendo  in  ltalia,c  venendo  a Milano  guidandoli  il  Cardinale  d’Agulta  palTauano  per  andare 
ad  imbarcarli  fopralc  galee  in  alcuni  de’porcì  della  rìuìcra  diGcnoua,doue  il  Principe  di  Fi- 
renze mandò  fue galee  afar  lor  compagnia  inlìno  in  llpagna,e  con  bella,  K onorata  compa- 
■ ...  Xy  j gniali 
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gmatiaiidb  a vifitare,8£  onorarea  Milano, e nconofceiliper  parcnn; perche  giafidiittaa 
pubblicamente  II  parentado  eflèr  farro  con  rvnadclleducl'rincipclIèHgliuolcdi  berdmali-  de  • 
"do  Iniiicradorc,  luucndo  fauo  mtendcpc  noucUameiite  il  Re  Cattolico  al  Duca  CofìAo  ~ 
-ette  Celare  haueiia  in  ainmu  di  concederli  per  nuorii  lai^rincipeflk  Giouaiina  mmoredi 
tutte , come  piu  conueiiiemc  .iH’etì  dd  Principe  ,c  chi  la  Prinerpenk  Baibera  dipiu  eti  li 
darebbe  al  Duca  di  herrara , i quali  parentadi  pcralcuneopporranitàdi'Cclàn:  h tcneuh- 
'ho  ancora  celati  j che  egli  era  in  via  per  andare  m Vnghcria , doue  li  era  rannata  viia  dietàdc* 
Signori  Vnghen  , c Baroni  per  eouliiltare  di  eleggere  Re  MalKmirtanb  luo  figliuolo, ic 
Kc  de'  Komani,  della  parte  d’  V iiglieria  rimafa  fuori  delle  viigliie'de’  l’urchi , come  fighiid- 
1o primogenito dcH’vItima loro  Rema.  llcheqnciBaroni,bencheptrahtico  colhimept)- 
tclléro  eleggere  a Re  qualunque  volcffcro,  fecero  ageuoimciite,  K m ciò'tion  hebberodif- 
tienkà  veruna,  per  effere  la  perl'ona  dadeggttlì  tale,  che  nc  migliore  i ne  piu  nobile,  nephi 
da  loro  amata , ne  dicineglio  gli  potelTe  reggere , c difendere  fi  pòtiua  tfouare . La cerimo 
tua  della  incbronaaiuue  onorata  da  gran  coiicorlòdi  Baroni^  c Canalicri  Germani,  Bectid, 

V iigheri , e di  altre  parti , li  fece  a’  liotte  di  Settembre  M D L X 1 1 1 . equcifa  della  R cina  il  ft  •. 
giorno  apprclTo  iii  Pofonio  Città  polla  in  fui  Danubio  frontiera  di  quel  Regno  comroa 
«quella  parte  dellV ngheria , che  ne  teneoano  i T archi  i i tonali  datl’altra  riua  ftauano armati , 
ficrchc  vedendoui  concorib  tanto  numero  di  caualfi,  giudicò  il  Baìcià  di  Bnda  alta  degniti, 
c ficuttàfnaconucnirlìlUrdcdo.febcnefraloro vegliauabnona amicizia.  ImantoaTreii 
to  il  Concilio  con  buona  vnioiie  di  tutti  i Prelati  concorlìui  non  fblo  conftmendolo,  ma  rt> 
mandandolo  ancora  il  Pontefice  (auuengachc  TAmbafciadorc  SpagiiUolo  haueflc  molto 
contclb.chc  non  li  douelVc  chiudere  ancora)  K tflendonì  tornato  tlCard'md  delfOrcno  da 
Komaconla  volontà  del  Pontefice, cfattouifi  vnabnoiia,éfeuetariforma-nelU'Eccletìatìi- 
ci  di  confcntimcnto  de’  maggior  Principi  di  Criitia)ntà,c  limitare  molto  le  larghezze  che  a’ 
Cherici,  ti  igl'altri  nelle  colè  làcre  fi  lòlcuano  dilpenfare,  fi  tra  vitimamcnrc  del  mefe  di  No 
uembre  M D L X 1 1 1.  chiulo,lcnzacneifitoccarauiorkàdtl  Papa,cfpczialmcnterilb-  a 
luto  che  i Vefcoui , o Cardinali , o altri  che  haucllcr  enra  d'anime  douelTero  rifedere  allelòr 
Chiefe , o reuunziarle  a chi  le  cura  Ile  in  prclénza,  vietandofi  a ciafciino  il  tenerne  piu  d'u- 
na  delle  curate , c che  al  goucrno  di  cole  lacrc  iion  li  èlcggenero  le  ncn  perfone  atrci  8C 
approuate , 81  i Principi  temporali  lì  obbligarono  a non  fi  impacciate  delle  giaridizioniEc-  A 
cleiìaibche,  K anoii  impedire  i loro  ordini,  ma  di  aiutarli,  e fauorirli  in  tutto  quello  drt  ^ 
loro  fofle  bifogno , con  ifpcranza  dicorrezione  in  quelli,  douebilògnalTc , e di  conièrma?- 
zione  in  coloro  a cui  non  tolTc  mciticro . R imatcne  II  Papa  lieto , ma  con  qualche  occulto 
Idegno  de'  Principi  maggiori , cQ'cndoti  forte  parato  che  con  l’ocealione  del  Concilio  lo 
hauefiero  con  molta  arte  mdotto  a concedere  alcune  colè  fuor  della  fua  volontà , e dcU> 
|iroprb  riputazione;  81  a prometterne  di  quelle, alte  quali  per  altro  tempo  non  fi  farebbe  br> 
Iciato  indurre  cosi  leggiermente  . ‘‘ 
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LdCtrmMU}  UftMtlrtl , t urrdiKm  fica  commt  arud  cviKiHjtent  aei  


mtmtmftm  tuUt  Uro  torte  opiniotù  Jelld  fede , e molejidno  fer  tutto  i Cdttolici ,tdiuo  che  tl Xe 
frìHidotpmo  conUTUitut  mdJre fo/ort/uo 4 yi/itdre  WProuincieJel fko'Rt£no,eme^Ut 


forttfcdrle  i e ned*  'oifn*  fi  diiocc*  * 'Bdion*  con  ì*  Tiein*  dt  Sf*gn* , & infleme  difiorront 


de'remedijd*  porgerfì t/  Urom*lgmdiui  ^gtù . Il  C*ttolicoint*nto  frefentendo  fdrpgrof- 
f*  *rm*t*  dd  Turchi  deffitodt*  dltvltim*  romn*  dell*  Religione  di  M*lt*  ere*  fuo  Cener*- 


le  de!  mere  “Don  Cr*^*  di  T oledo  ; il  efutde  r*un*to  gr*n  n*uilio  gigli*  il  Tignane  in  3*rhe- 
rÌ4,  e torn*  * Mefiru . I T urchi  'tenuti  * M*lt*  con  gr*nd\cafìone,  doge  gualche  temgt 
figli  *n*  U Fortexj^dt  SundErmo,  dt  goi  fir*cchi,<T  indeboliti  dt  forxs  nelt*jfeà*reS.Mi 
thele,  t'I 'Borgo  fono  mefi  in  fug*  de^*rm*t*  di  Don  Cr*i}* . "Nel *u*l tcmgo  tefertito  del 
Tr*nplu*no  con  *kum  Turchi,  e tfuel  delt/mger*dore  p er*no  fc*mìieuolmente  donneggi*- 
ti ,e  S*mgiero  forfo  h*ueu*  rihelltn  d^tnouep  U Corpe*,  cjtundo  il Tnncige dt  firente fo- 
fituito geco  inn*mi  Couermmte  delle  St*ti  d*  fuo  T*dre  nceuette  in  Firenze  l*  moglie  firei 
U delNmger*dore , nelle  notif  dell* <ju*le  muore  Tio  Quarto , *l ^u*le  fucctde  Tio  Quinto. 


OSTO  che  il  Concilio  hebbe  fua  fine  il  Papa  {carico  da  tal  pen- 
lìcro , che  mole  i meli  l’hauea  tenuto  fofpefo  volendo  che  egli  in 
tutto  haùeflc  fua  pei  fczionei  c che  le  deliberazioni  li  oircrualTerot  ' 
in  Coociflorone  fecefolenncmentclaconfctmazìone,cconfor- 
tò,  K ammoni  |K  vltimamcntc  comandò  ad  Arcìuefcoui,  a Vc- 
fcouiiK  ad  altri  Prelati,  c Religiofi  ,a’quali  li  appaitcncua  la  cura 
delle  lor  Chiele,  cheandaflbno  al  lor  goncrno,  81  a riléderui,  e che 
parimente  i Cardinali  chcnchaucano,lc  vifìtaHcró,'c  nc  tenelTe- 
ro  diligente  tura  .promcttcndolhc  quelli  che  ne’lorb  vfici  faecf- 


icro  lor  doucre  da  lui  làrienoamati, pregiati,  e quando  folTc  tempo  a piu  onorati  gradi  prò 
moie  ine  volle  che  alli  vfici  della  Corte,  doue  molti  di  loro  primi  hailcano  luogo . fi  ado- 
praliéro,  inoltrando  di  volerli  l'cruiredi  altre  perl'onc,  c fcrillc  a tutti  i Principi  luoi  brtetii, 
acciò  nc’ loro  Regni,  e flati  procuraflbnochc  li  decreti  Conciliari  ifofTono  inuiolabilmcntc 
oflcriiatiicfrendolimelTo  inanimo,  poiché  cllì  haueano  pur  voluto  la  rifoima  Arcua  nella 
vita  de’  Chcrici , e nelle  pcrlòne  loro , che  ella  lènza  mancamento  li  clcquifft  i onde  re  au- 
Hcnne  che  la  Corte  di  Roma  fece  gran  mutazione,  cITcndo  co  Arettila  maggior  pai  tede’  Pre 
Iati  a partiricne,  e chi  nc  hauea  piu  d’vna  a rìnunzìar  Chkiè,  Se  alt  ti  Mie  non  lì  conofi  cuano 
atti  ad  oHci  i'acri  a Icuame  l’animo  i e non  Iblamentc  alla  Corte  di  R orna,  ma  in  buona  pai  te 
dell’alt  re,  doue  molti  Prelati  Icruiuano  Signori  Laici , auuennc  il  lòmigliaiitc , e conuenne 
che  fenc  IcuaAèro . R icompenfauafi  queAo  dilagio , che  lor  parcua  riccucrc  con  l’onore , e 
dignitì  che  ne  cracuano,cAcndo  nelle  loro  amminillrazioni  di  molta  autorità,  c da’  Princi- 
pi Iccolari  in  buongrado  riccuuti,c  da  loro  aiutati,  81  onorati;  e da  quel  tempo  fi  cominciò 
con  piu  Arena clàtnina  ad  appt.ouarfi , o in  V cl'coui , o in  altre  prelature  le  petlbnc  che  vi  fi 
. . - I 'ly  0 propo- 


J 


} 


7i2  Della  Sto  ria  di  M.Gio.Bat. 

proponciuno,  (cedendole,  cdi buon cofmiti,  cidi bùiltie lettiti-,  ccjbttrwi  e «alluiNl 
Città,  t Prouihci!l  vide  li  fuoi  pafflorit  cRi  eVartó  di-^clwtfc  moI<(c,elicsi iineft(lc«iànoiMK  ( 
haucano  mai  vcdutii  c vacando  perla  morte  del  Cardinal  Giouanni  de’  Medici  l'Arciuc- 
Icouado  di  Pd'a,  nc  lì  potendo  elerciuKc  qiielIcIvQziodatCirdinAlcEnvndb  fratello 
per  la  tenera  et  à , lì  contentò  il  Pontefice  di  proporre  a qiiefla  Chiela  M . Agnolo  Niccolini 
già  molti  anni  Goucrnatore  ,e  Luogotcnciite  dd.Duel:C<)lìmoàiellj  Città,  citato  diSìe- 
na,  pcrlbna  itimata  molto  lauia,c  ndgoucrni  di  (fato  molto  auucdiito  ,c  vie  piu  chiaro  per 
laprofeilìonc  delle  leggi, ncllequali  tuttal’età  ficraclcrcitato . Rimancua  hirenze  lenza  la 
pcrlbna  deU’Arciticlrauadu  propno^il  qiialccomo  lìgHiioloidi^ndo  Allouiti  fi  era  tenu- 
to dalla  parte  de’  ribelli,  benché  fi  liaucll'c  mantenuta  laChiefa,  cgoucrnataU  per  Vicarili 
onde  cflcndoli  ciò  comandato  dal  Papa  11  conueniua  venire  a rifederui  ; ne  hauendo  Ibfier- 
to  di  lalciare  cotanta  degnità  per  qualunque  altro  commodo , molto  prima  fi  era  vmiliato, 
c domandato  de'  falli  commelfi  perdoaOhS^  impetrandogliene  il  Principe  di  Firenze,  fi  ap- 
parecchuuacgli  ancora  a venite  a vifiiare  il  ftra  gregge  . Si  quello  ordine  di  pctlonela- 
crc,c.dc’loro  vficifilentiuavuiucriaimcnic  contento  per  tutte  le  Prouincic  mantenuteli  fi 
lineerei  c ncgl’animì  di  tmtri  baoiti  fi  ritccefc  molto  il  femore-delTa  f cligiali*,  t dthcBlco  di- 
urno I proenrando  i Principi  temporali,chc  Ituimilliidblla  ridigirmi  ii^fibno  loto,  vficiot 
c il  Regno  di  Francia  ne  acquillò  gran  gìouameuto  i cil  Re,  oKiuoaprocurarono,  che  der 
uc  li  potcuafenza  tumulto  li  ellct iiallbn.oimodl,.c‘l  culto.  deuin«  Iccondoli  ordini  già ctt^ 
llumaci  i c difcenarono  di  andare  pcrtuttc  le  Prouincic  lóto  fccbiidb  l*Vlb  dc*Rc  nnooi,  cà 
mefflparfe  pubblicamente  fa  voce,  per  fermare  li  anmii  deploro  valTaW,  e ridiHlj  altatortt 
vbbidienza , e alla  vera  religione  { maharcndimcntopruicipale  dcIiaRcii»d\iidiabbo««kr4i 
in  quello  vuggio  col  Duca  dcll’OicnoliiugcucroituorDiica di  Scuoia,  e.^hauefiepotH 
tocol  Redi bpagnapcr  couligliarllconcQb  loro. de’ lemc.dudaporgcrllal  Regno  loro  mai 
guidato  daU’ambizione,e  auarizta  de’  Guifi,  i qnalicouié  Piioy  i l}fa(iicricnno  da  natii  di 
trancia inuidiati,K odiati.  Ircontrarioanucnitune'pa.cffBaffr  j dtoirèbanende 
t dico  conceduto  molte  larghezze,  non  banca  per  ci^pom  to  rana  iliaie  q^popoiii  tlMÙ.M 
erano  diucnuùlcniprc  piucootumaci,épiu  durili  ài  Vhitnaintajte  cc4ioii;iui9,  dtciPrinr 
cìpi  maggio  ri  di  quei  paefi  per  odio  delCatdmalGranuelaliauano  lontani  aUa  Cotte,  e.  per- 
ciò non  vi  fi  conchiu^uacofa  alcuna, ciedcndo  molto  lialcripopolia  quei  Signori,  c Ri-  31 
mando  poter mcdicartf  quel  male,commilè alCardlmH Grqmicla.chclalcKndonè  intinto  i| 
gouerno  lene  partifle  ; onde  egli  con  toltala  fi»  famiglia,  e fratclh  lene  tornò  n cala  ftui  m 
ilotgogna;  cfaDiichcITadi  Parma  che  yihauca  il  gouerno  vi  riprefe  l’auioricà,  la  quale 
quel  Cardinale  in  gran  parte  fi  hauea  tratta  a le  ; e il  Come  d‘Agamcinc,  Principe  tPOizf 

gc  tornarono  a B urfclics,  c con  altri  Principi,  c Caualit  1 1,  a’  quali  li  coniicnhrs,  piocnraua- 
iiolcbilbgnccomuni;mapoi  haiK-ndo  comandato  il  Re  come  banca  fatto  nciti  altri  Iboi 
Regni,  che  li  ordini,  e decreti  del  Concilio  vi  fi  mandalferoad  eiccnzioiie,  comineiaroiK» 
di  iiuouo  i popoli  a Itami  Ibfpcfi,  e temerne,  non  volendo  Icuarfi  dalla  viia  licenziolà,  e le- 
meano  della  inquifizione  .dubitando  non  vi  li  deuefle  rkirdinareal)a  guifà di  Spagna , ro- 
me  alcuni  di  quei  Principi  fi  iogegnaiianodifàrloro  vedere  ine  conuctnuanoagcuolmcnt^ 
iComuni,  e 11  Itati  a far  colà  alcuna,  che  folle  loro  domandata  in  nÒme  del  Kc  CatiolicO| 
mallimamciitc  incoino  di  denari, l'opra  il  quale  alTcgnamcnco  già  loro  Rate  promeffo  fi  cro- 
no valuti  I miniltri  dhlla  Corte  da  i mercatanti  di  Anucrlà  di  buona  loinina  di  moneta,  a che 
non  concorrendo  di  buona  vogliali  Itati,  K i popoli  fecondo  1 loro  ordini,  c Ircondoche  ff- 
erano  confueti  al  tempo  di  Catto  Qiiinto,  quando  vieta  prefcnic,  non  haueanomodo  a pa- 
garla ; ne  fi  trouaua  via, comeaciupotcflbnocflerpcrliiafi, Si  indotti,  le  il  Reproprio,a 
li  figliuolo  non  vi  fólTcro  andati  a dimorare,  e forfè  anche  non  làrebbe  baHato  fenza  vna  fòt-, 
za  gagliard-j . Per  quelli  diibrdini  l’autotità  del  K c ne’  l'uoi  Goueniatori  vi  andana  fewpte 
Iccmando,  apparendo  in  quei  popoli  voglia  di  cITere  forlc  non  mcn  liberi  dalla  maggioiaoo 
za  de’  Principi  fecolari , che  da  quella  delIiEcclefiaflici . InGeitnaniafimìlnicnce  fi  cono- 
Iccua  poco  hauer  giouato  il  Concilio,  perche  l’Impcradore  Ferdinando  poiché  dcU’V nghe« 
ria,  doue  era  andato  a farne  coronare  il  Re  de' Romani  tuo  figliuolo  < fi  era  tornato  a V itn- 
na,  li  trouaua  graucmcntc  infermo, c con  poca  fperanza  di  làlutcì  e tutti  i popoli  Ibttopotti- 
li  di  quelle  Prouincic  in  cambio  di  oITcruarc  le  dilibcrazionidel  Concilio  dom:ndauano  di 
hauér  licenza  dal  Papa  dicomunicarfi  fub  vtraqnc  fpecic,  come  dicono,  e molte  Città  len- 
za licenza  l’haueano  commeiato  ad  vfiire  1 e flimauano  che  ftt  il^idirfi  dal  Concilio J'ha- 
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tKircilTapaaCcfarcprotnelTo  peni  Cardinal  Morone  Legato  . Domandauano  inoltre 
che ftconccdeflea’oacerdoticomefaceuanoqiicllidellacoiifeirione'Agultaiulor vicinilo 
hausr  moglie, c tener  Chicle,  c mimlitarclc  cole  làcre . Finaluitnte  ti  conolccua  clic  li  Gcc 
mani  conmodi  talicercauano  di  riunìrllpiu  lulìemc , che  poteaiio , c lòurarlialla  maggio', 
ranza  della  Chiclà  di  Roma.  L’Italia  intanto  lì  godeua  viiaquict3,clungapace,clpezial' 
m«atelaTofcana,nc  fi  vdiiiacoiàchcbpotclìegualtare  jlòlamemclc  diirci>fioni,  ciiimi- 
cizie  de’  Contidi  l’icigliano  padre,  e figliuoli  non  fi  poteano  quietai  e j c bcnchcl’i  mpcrado, 
r*,e’Hiio  Ambal'ciadorehaucire  vietato  loto  pendente  Ialite  dello  fiato  >1  muuuer  aruii,o, 
ùmouarc  cola  alcuna,  nondimeno  il  Conce  Niccola  in  quelli  giorni  nel  mezo  del  verno  i^I, 
M D L X 1 1 1.  tenne  pratica  legreta  có  vn  i'oldato  della  rocca  di  Pit  igliano  di  lulìgnorirle- 
nc  di  fiuto,  che  come  alerone  fi  dille  era  in  mano  dd  Conte  Giouaiifraiicelcp  coo4'g*>Vali 
dal Uncadi Firenze  1 Veglivi tcncnacmro Ocfoltiolccondo  figliuolo , il quajc fi cudeua 
che  folfepiu  amato  dai  l'itigliaDcfi,chc  il  vecchio  Conte . IN iccola, adunque  «oii  li  eficudo. 
nu Itilo  con  altn  modi  violcnti,che  hauca  tcntati,di  tornare  in  ifiato , tei)iie  pratili  di  effer 
B melfo  di  notte  nella  roccadi  Piti^’uno . Colui  ,chc  ne  teneua  il  baratto  riuc|o  il.tutto  al 
Conce  Orio,  onde  facccndo  rimaner  d’aecordo  dell’ora,  e del  Iuogo,donde,  voleua  Nic <;o« 
laeiferui  riceuuco,  ordinò  che  m quel  punto  fblTc  dato  fuoco  ad  vnamiua  pkua  di  po|ucrcj 
onde  mandandoli  innanzi  Niccola  incorno  a quaranta  foldati  ficuritKauimofi,Sl  ci^icQeii 
doni  venuto  vicino  con  maggior  numero  di  compagni, con  animo  léd.cotrq  vientrauji  di 
vcctdereil  fratello ,c  vendicarfi  alpramentcdicoloro,che  fi  tene ua  per  Dmiici,cchc  ne  loliar 
ueaiio  cacciato . Cofioro  dall’alcoluchcteiicua  il  trattato  doppio  vi  luiono.aiurati  làlirr, 
exoodotiiinvntomoncacantoallafottezza,  equini lalciatili lece  il  legnale  couipofio,.e 
l'nbiiamente  datlafuria  del  fuoco  gittati  in  ariafuroiiolacetati,  e dittarti  riraajvjndóuclblii- 
mente  cinque  viui,e  prigioni.  Il  Conte  Niccola,  U quale  attcìidcua  non  molto  Iputaiip  ve- 
dendo quello  lene  torno  tutto  dolente  in  Sorano/i  ptefi  furono  eliminati  alla  prclcnza 
d’va mandato  deli’Ambalctadore  Ccliieo  dimorante  ui  Ronu,  dai  quali  C,ruraife  ellcrc 
llaiimuulatidalCoateNiccola  per  prendere  lafortezzai  SI  inoltre  dillóno  che  cio^cpmq 
hauoano  vdito  ditiida  Niecola  fieflb)  fi  era  fitto  di  Icienza,  c dt  coiilénfo  dcfCai^dinal  Far- 
nolé,inanoafu  chi  loco  itccedclTeana  che  Niccola  luucifc  ciò  fattoper  mc|tcr  lprpajiìtno« 
eehaiioncrano,petnuncailoroaiutigiandi,  efiuoci.  Coca!  finchebbe  ilmopiio^pt^dt 
Niccola,  dicheii  padre  fece  querdaalla  Corte  ddl’lmpcradore,douc  pciideua.^licc,  c fi  ; 
agiiqua,  benché  Niccolacomc  ricco,  c come  colui  che  meglio  lipe.ua  difendere  le  lìic  ragion 
tu,  paicua  che  nehauefle  il  migliore,  e il  vecchio  Comcfuoridc’fuoibeni,  e Uatipra  ppuc- 
rodjhaucrc,cdiognialtroaiuto . Il  Duca  di  Firenze  oltre  allcctirc  proprie  dtigouctno  ipi 
quello  tempo  fiudiaua  diligentemente  nelle  colè  dd  mare,  che  finalmente  il  Re  Caiculico 
per  le  tue  pcrl'ualionifi  era  nlbluco  a raddoppiare  la  l'uà  armata , c mccteua  ipfiòmc  quante 
piu  galee  poceua  i SC  hauea  dato  il  Genetalaco  di  tutte  le  lue  forze  di  mare  a Up)i  Grazia  di 
Toledo, Che  in  quello  ctèrcizio  fi  fiimaua fra i Signori  Spaglinoli  che  nipRo  valeflc,  K il  Dp- . 
ca  di  Firenze  per  Icruirnc  il  Rcmctceua  in  ordine  dicci  galee,  cou  obbligo  che  il  Rqglicn* 
pagalfe  la  meta  ; e però  molto  innanzi  haucuaa  queftoclictto  fitto  condurre  della  f aJtcto- 
iia , Carfognina,  efuc  .Maremme  quantitigrandilfimadilcgnaincatto  a fabbricarne  j e per 
mancamento  di  ciurma  oltre  alli  fiiaui  mfedeli,c  códennati  fece  nel  Tuo  ftatojcelu  di  quelle 
pcrlònc  fciqiolc  atte  ad  cicrcizio  di  corpo  lòlamcncc  a tal  incltiero,  lece  abiliUa’coijdpipa- 
£>  ti  in  pregiudizio  della  vita , o di  altre  colpcgrauuchc  volcffcro  adopcratlta  qiifCt  m.ctlifro, 
o porre  alcuno  in  ilcambio , per  accno  tempo , di  Icuatli  dalle  condannagioni . I piidulTe 
inoltre  congnuide  Ipela  molti  Riloti,K  altri  minittri  di  galee  Gcuouefi,  e Gfcei  ; e ^lartan- 
\pnio  Colonna  comperò  dal  Rapa  le  galee  prima  prouucdutc  da’ Buontom.fi,  e nc  prptav- 
ctana  ateunoaftre  tutte  a iòldo  del  Re  Cattolico  ; limile  fecero  i Genouefi,  Si  altri  niplii . In 
Ciciha,  e noi  Reame  di  Napoli  lene  crclccua  il  numero , talché  0 credeua  eh?  tutte  tpCeme 
douellcroamuacealccmiuaioi  c Don  Grazia  con  quelle  di  Spagna  lene  yenipa  ipucclp 
Italia  per  aduiurc  tutto  il  nauilio,  filmandoli  che  l’annata  del  Turco  doUcSc  vfeir  tuprt,  o 
non  Tlccndo  per  £imc  alcuna  imprclàcontto  alli  infedeli  ;che  di  Algicri.c  dii  tipoli  molto 
per  tempo  con  Dragut  erano  vlciti  fuori  vafelltdi  Corlali  in  gran  numero,  che  tenevano  ui- 
fortato  tutro  il  mare  di  lotto , e IpeziaUncotc  quel  di  T olcana.di  maniera  tale  che  infino  vi- 
ciniifi'no  1 Liuomo  vni galea, cviia galeotta confegnate dal  Duca  ad  vn  Capitano  detto 
I^Cicalo  faronda  vn'aliragalea,eduebcigautinidt  vn  Coxliile  alblilfi  pre4,v)iHf).f91Uht'i 
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gl’liuomini,  in  fuor  che  il  Capitano  il  quale  fopra  vna  fregata  bruttamente  fi  fug^ . Per  qne 
tli  adunque , e fomiglianti  pericoli  con  l’aiuto,  e conlìglio  del  Duca  di  birenze  fi  Ibllecitaua  ^ 
per  tutto,  che  fi  apprclbOcro  quante  piu  galee  fi  poteua,e  fi  faccua  opera  ancora  che  fi  jnan 
teneffe  buona  volontl , e ferma  vnioiie  fra  il  Papa , K il  Re  Cattolico , conol'ccndofi  che  il 
Pontefice  per  conto  del  Concilio  non  eraben  dilpoflo  inuerfo  quel  RcìK  anche  poi  nelli 
editti  pubblicatili  ne’ luci  Rati,  che  vi  fi  oflcrualTero  ledilibcrazioni  del  Concilio,  nel  co- 
mandarfi  a’  Cardinali,  a’  Vcfcoui,caltri  Prelati, non  vi  fi  faccua  mai  menzione  del  Pontefi- 
ce, ma  tutto  per  comandamento  del  Re  di  Spagna.  Aggiugneuafi  a quello,  che  il  Gw*. 
commendatore  di  Calliglia  venuto  nuouo  Ambalciadorea  Roma  trattaua  il  Papa  ne’ luci 
dfbri  alticramcntc,cjuuidamcnte,  eforlc  con  parolepoco  degne  di  quel  fcggio,di  che  il  Pa 
pa  per  fuo  colllime  molto  fenfitiuo  fi  fentiua  trafiggere  i SL  vltim'anicnte  contro  all’antico 
collume  contendeua  pure,  che  il  luogo  piu  degno  a lui  fi  delTe,  e non  al  b'raiizefe  j e fe  per 
molto  tempo  li  Ambafeiadori  Spagnuoli , o di  altte  nazioni  di  Carlo  (plinto  fiancano  tenu- 
to il  luogo  primiero  lo  haucano  fatto  non  come  Ambafeiador  di  Re  di  Spagna, ma  come  di  F 
Impcradore, . Quella  contefa  era  di  molta  noia  al  Pontefice,  K i Franzeli  che  erano  in  pof- 
feiuone  lene  rifentiuano  fuor  di  modo . Il  Papaharebbe  voluto,  che  il  Re  Cattolico,  & li 
Puoi  minillri  Pene  folTero  leuati,  ma  elfi  ciò  fempre  piu  inllantcmciite  domandauano  s onde 
il  Papa  per  conto  loro  fi  allencua  di  andare  in  cappella,  douc  comunemente  fecondo  i loro 
gradi  fogliono  perle  folcnnitlinterucnire  li  Amb.ifciadori.  Ingcgnauafi  il  DucaCofimo 
di  moderare  lo’mbafciadore  del  Cattolico , e dall’altra  parte  moltraiia  al  Pontefice , che  il 
mantenerli  amico  quel  Re  potente  era  la  falutc  della  Chiela  Cattolicaima  poco  profittana, 
che  l’vno,  e l’altro  faceuano  fecondo  lor  natura;  anzi  lo’mbafciadore  Spagnuolo  in  Roma 
Penza  làputa  pur  del  Pontefice  fece  prendere  vno  di  nazione  Spagnnola  a’  Puoi  famigliati, e 
per  mare  mandarlo  nelle  forze  del  luo  Re  ; il  che  turbò  forte  il  Pontefice , e per  piu  tempo 
non  volle  che  quello  Ambafciadorc  li  andalTc  alianti  ; e dolendoli  di  oltraggio  tale  fattoli 
nelle  fuc  ginridizionicoiniciòa  domandare  che  il  prefo  folle  pollo  nel  luogo,  onde  era  Ha-. 

»ò  Icuato  ; negaua  l’ Ambafciadorc  il  latto,  ma  indarno,  che  il  Papa  il  fapeua  chiaro,  e minac- 
ciana  agramente  fc  il  male  non  limcdicaua . Qiicllc,  e molte  altre  iiidegnitì  folFcriua  al  Pon 
tcfice  da’  minillri  Spagnuoli,chc  l’haucano  molto  alienato  dal  bene  del  loro  Rc,c  le  hauef- 
Pe  trouato  compagno  ageuolmcntc  li  làrebbe  indotto  a farli  contro  ; e llimando  che  i Fran-  Q 
zeli  nella  precedenza  hauelTero  ragione,  e che  lenza  grane  ingiuria  non  fi  potelTe  mancar  lo 
TO  del  douerc,  li  era  rifoluto  di  mantenere  al  Crillbnillimo  il  luogo  piu  onorato  in  Cappel- 
la. e per  tutto , non  oRante  che  Ferdinando  Impcradore , alla  Corte  del  quale  veggh'iaua  U 
medefima  contefa,  haucflediliberato,  che  a vicenda  or  l’vno,  or  l’altro  haucRe  il  luogo,  e 
come  vfono  dire  l’altcmatuu  ; ma  quel  di  Francia  non  vi  fianca  voluto  confentire,  e Pene  era 
partito . Quella  rifoluzionc  del  Pontefice,  e iiiRanza  del  Re  Cattolico,  e la  non  minore  re- 
pugnanzade’  Franzeli  fece,  che  il  Duca  di  Firenze  il  quale  amaua  il  Pontefice  lenza  noia, 
c'I  Cattolico  onorato,  mandò  ilConcinofuoSegretarioal  Papa,aprocurareche  in  cola  di 
tanta  importanza,  e cotanto  Rimata  vcdcRcdinon  li  nimicare  il  Re  Cattolico,  & a confi- 
gliarc  lo  Ambafciadorc  Spagnuolo  a non  iRrignerc  il  Pontefice,  che  Idegnato  face  De  rifo- 
luzionc, che  non  li  puccD'e  . Il  Papa  diede  tanto  di  fpazio,  cheli  potcDc  mandare  in  llpa- 
g’naal  Rcacon(igliarlo,o  che  liaRcncDèdatalc imprefa,  oche  fi  coiiteiitafic,  chela  caulà 
dal  Collegio  de’  Cardinali  fi  elàminafle , e Pene  delfc  fentenza  per  ragione  : Rimando  che 
quando  ciò  li  foRc  ottenuto  la  contefa  doueRc  andare  in  lunga,  e per  la  diuerfità  de’ pareri,  If  i 
cper  li  affeni  de’ Cardinali;  ma  al  Configlio  del  Renoii  piacque  ne  l’vna  propofia,nc  l’al- 
tra . .Intanto  era  venuto  il  Giouedì  della  Icttimana  làuta,  nel  qual  giorno  è confuctudiue 
che  il  Pontefice  Rea  in  cappella  alle  cerimonie;  e temendo  della  contclà  di  quelli  Ambafeia  * 
dori  hauea  mandato  adir  loro,  cheniuno  viandaR'c;  maquel  di  Francia  Rimando  ciò  do- 
uer  molto  pregiudicare  alladegiiità  del  fuo  Re  non  lafciò  di  andariii . Andouui  anche  lo 
Spagnuolo . Il  Papa  conolcendo  la  manifcRa  ingiuria, che  ne  riccucua  il  Franzcfc,non  là- 
pea  che  farli  ; dall’altra  parte  temeua  lo  fdegno  del  Re  Cattolico  ; onde  non  andò  pubblica- 
mente in  cappella,  come  era  confueto  in  tal  giorno,  ma  celebrandoli  il  diuino  vfizio  da’fuei 
mmillri  fece  trattenere  li  Ambafeiadori  ad  alcuni  Cardinali  fuori  di  Cappella , e quando  la 
meRà  fu  alla  fine , egli  per  viafcgrcta  fcnz’alcuna  pompa  vi  trapelò.  Si  ali’vitimo  della  nicRa 
moRroli,e  data  la  benedizione  al  popolo,  dentro  lene  tornò.  Di  qucRo  fatto  li  tenne  mol- 
to granato , SI  ingiuriato  lo  Ambafeiador  Franzefe , parendoli,  che  giali  li  comiucuflc  ad 
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ìntftAitìirt  fa  ehhrtzz*  della  ragitìfic,chc  tiene  il  R etimc  di  Franchi  nell*  fti  degnìrki  efé- 
-lA  ce  protetto  che  il  Ino  R e Icucrei'be  ili  tuttol’vbbidleiraadcl  fno  Reame alla-Chii^ia  Canoli* 
ea<  e-cóc  liarcbbe  quel  leggio  per  min  ico,  aggiug'nendo  altre  cote  che  icgueno  corali  atti  i le 
' qiiàHmoircro  grandemente  il  Pontefice,  non  haiiendo  iti  ver  iti  tanta  ragione  nelle  lue  do- 
Thande  il  RcCattorico,che  a buona  equità  douefle  venire  in  cotal  eentcla  col  Crillianif' 
fimo , hauendo  ragioni  buone,  el'Vlbcontinuo  della  ina  degnnàr  ingcgnolfi  per  tanto  di 
‘ftrmàrc  lo’mbalciadOreFranrélc,  prométtendoli  airofùtaincnte  cbcalla  prima  Cappella  (i 
'in inrerrebbe  il  lùo  luogo  ; dall’altra  parte  lì  conolcéna  il  Re  Cattòlico,  le  non  era  coiitcnU' 
‘toeScr  dilpolto  di  fottrarlì  all’amicizia  dd  Papa,  colithe  poteua  trarli  dietro  molte  cotei- 
«e  eohféguenic  ; per  la  qnal  cagione  il  Duca  di  Firenze,  che  anuna  il  Papa,  c parimcmeil 
-'Ke£iittolico',mandòdinuouoìi  Roma  Federigo  Momauto,  chcafforttcnenab  guardia 
|déllò  Riito  di  Siénaa  confortaredinuouo  , e pregare  il  Pontefice,  conoltendo  i dilbrcRiii 
'thèiiéqporeaaito  incoftVàreallatBifefa  Cattolica,  K atiltta  la  Griflikiità,che<ì  aftmefleper 
' àlfota  di  dare  il  luogoall’ Ambsfiriàdor  f hmielc , ma  ctie  vedefle  come  hauca  dato  inteii- 
|l  'itonédirimctternéilgiiid'titio'alCOIlegiodc’Cardmali.  Parimemepcr  eorrìeroapoRafi 
'ingegnò  di  perlliadérciincglio  al  R'e  Cittòlico , che  vtdendò  ornai  di  noti  potere  ottiencr 
‘eoti'pacc  quel  éHddJfideraoa  ipcrftlotb  pubblica  fi  coglieBè  per  adora  da  tale  imprvlii,  ma 
•il  Goiifigho  del  Re  ili  mantenne  nélla  ina  olhnaziòne,he  'volle  che  lì  richicdcflc  il  Papa,  che 
'daetinià  fi  rimctteftè  di  giudizio  de’ Cardinali,  ncdiàRencrfene,  anzi  comandò  all’Ambd- 
•Ifcìadore  , chenefìceflèpiu  vinamentc  mlhnza . Venne  i!  giórno  l'olennc  della  Pcnieeò- 
fle,ePAitibafciador  Franzelcfu  incappella,ctcnneil  luogo  piu  degno  con  molto  (degno 
“deno  Spagnuolo,  il  quale  con  minacce  tcce  al  Pomeficcprotcllo,  moRrando  che  qucRa  di- 
'chiarazione.c  quell’atto  non  fi  doueua  tenere  di  alcun  valore,  ne  da  pregiudicare  aìliio  Re, 
'AH  qoife  Ambifeiadore  lentha  in  Ifpagnatal  nonella , che  molto  diipiacquc,  fu  commeflo 
'^he  tòlto  fenzàlafciarui  Pegno  alcun  pubblico  lì  partiiTe  di  quellaCortc  i rimal'ero  bene  le 
‘ficcende,  che  ntcelTariamcmc  vi  lì  tratiauano  in  mano  del  Cardinal  Pacccco . Molirò 
'IJneH*  AmbalciadoTcriel  partirli  di  Roma  domandando  licenza  al  Papa  di  circrtie  richiama- 
■«ò,Wòn  perche  il'fuo  Re  non  foffeben  volto  iniierfo  quel  leggio , c che  non  l’onora  Re  come 
'Ciqiò  della  Chielà  Cattolica, ma  che  nò  volcua  tenere  Ambalc udore  ad  onore  di  quel  Pon 
fcfiée,dilquaIéeòrahtOfitencuadilbnorato,8(ingiurÌ3to.  Era g'u l’anno  M D LX  1 1 If. 
quando  oidinindofi  l’armata  del  Re  Cattolico  grolfi  Rima  per  mandarla  contro  aUi  infede- 
li,ài  Duca  di  Firenze  panie  opportuno,  che  il  Princ'qiefuo  figliuolo  già  di  età  di  anni  venti^ 
quattro  fotientrafledi  prefcntc  al  gouemo  degli  Rati.c  vi  fi  cominciane  dentro  ad  clcrcita- 
1%,  hàuendolopéouatopoco  innanzi  quando  cormemàto  da  dolori  di  fianco , c renella  con 
pericolo  della  vhaera  Rato  forzato  tralafciare  la  cura  tft’negozii  pubblici, vmono.auucdu- 
to,e  prudente  nel  trattarli,c  maneggiarli  in  iiu  vccc.DiliberO  adunque  di  porre  in  fua  mano 
ilgouerno  libero  delli  Rati,lafcìando  lecofe  di  cRi  molto  accomodatc,8i  ottimamente  difpo 
flc,auuilàndo  che  quclio  partito  doneflè  dare  riputazione  al  figliuolo,  K occuparne  la  gio- 
haiiezza  in  penlìeri,  c faccende  onorate  (ccondo  la  difcìpliiia  della  fua  famiglia  i c che  la  fuc- 
celEone  data  per  mano  douetrceficr  colà  piu  ficura,c  di  maggior  fermezza,  cfopra  tutto 
Cara  a’I'uddici;  e dimorando  cRo  Duca  il  piu  del  tcmpo  in  Pila,  c Liuorno,8é  altri  luoghi  vi-' 
Cim  a mare  Itudiando  quanto  potrà  nelle  cole,  e nelle  bifogne  delfarmata  del  K e Catt  olicov 
Icriffc  vna  lettera  a’  Configlieri,  K all’ordine  del  Senato  de’  Quarantorto  di  qucRo  teiioa 
|j  re.  Molto  Magnifici  noRriCariinmi.  Hauendo  conofeiuro  ih  vari)  negozii  il  Principe 
Don  Francefeo  noRro  primogenito  per  la  bontà  dciringcg«o,e  per  il  giudizio  che  tiene,  ef* 
lèr  capace,  K atto  al  reggimento  delle  eofe  pubbliche,  li  habbiamo  dato  il  gonerno.e  l’ammi- 
voiftrazionc  di  cotefto  dominio,  e dcHi  altri  Rati  iioRri,  rtléruaiido  in  noi  li  titoli,  c la  degni- 
tà  Ducale  con  la  fupremaautorità , 61  altre  condizioni  conucnienti  allaconfcruazionc  delli 
Itati,  81  al  pubblico  benefizio, come  particnlarmcntc  apparifcc,  fpcrando  clic  habbiaafuccc- 
dcre  felicemente,  e con  foddisfazionb  vtituerfalc , là  onde  ci  è parlò  con  le  prclcnti  lìgnifi‘' 
Carlo  alle  Magnificenze  voflre,  pcrliiadendoci  che  habbiano  a fentirc  con  piacere  quella  no- 
Rra  delibcraziohe , come  fentiamo  noi  i la  quale  non  mancheranno  dicomunicarc  quantd 
prima  alli  altri  MagiRrati  della  Città, 61  a’R ertoti  del  dominio, commcttcndoloro  clic  a no- 
me noRro  ne  diano  not  tz'iaa’  popoli,  e Comunità  delle  loro  ginridizioni,  affinché  fappiano 
Hello  auucnirc  che  neUi  loro  atìari  così  di  grazia,  come  di  giuRizia  debbano  ricorrere  al  pte- 
ùxo  Principe  con  quella  medefima  confidenza  che  già  veniotto  anni  fono  ticerfi  a noi.  ro- 
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Mando  noridirtcno  noi  ancora  pronti,  c paratipcr  commodo  pubUico,  e pr'mato  dtnie  fof- 
Icbilogno.comeiniinoaquifiamoMan.  Conlcruarcuiiàni.  Di  Pilàrvlrimodi  Maguo  £ 
MDLXIIII  . Qiicllalcttetafu  prefcnutapoiilgiorno  vndicc  mo  di  Giugno  Na- 
tale  del  D uca  Cofimo , cUcndolì  inuitati  in  palagio  li  Confìglicri , K Qiiarautotto  i & altri 
Magiftratidclgouerno,  concorrendo  inoltre  gran  numero  di  Cittadini,  c di  huominidi 
Corte  a vedere,  & vdire.  Andarono  i Configlicria  vilitare  il  Ft'mcipc  Don  Franccico  in 
camera,  c lo  accompagnarono  nella  làla  in  pubblico , doue  il  Concino  prclentò  lalcttcraa 
Giouanni  di  Agoltino  Dini,  il  quale  allora  era  Luogotenente,  K egli  la  porle  a Francc- 

ico  V iuta  miniltro  de’Configlicri,  acciò  lalcggcfic  : la  qual  letta,c  da  tutti  con  marauigliolà 
allegrcazaalcoltata,  c commendata,  il  Principe diflc,  che  haueaconolciuto  Icmprefuo  pa- 
dre inuerfo  di  le  molto  amorcuole , ma  che  ora  lo  prouaua  amoreuoliICmo,  hauendo  di  le 
tnoftrato  così  buona  opinione  col  donarli  tamo  onore , ma  che  bene  li  grauaua  non  fentirfi 
cale  che  in  ogni  parte  doueffi:  {oddisfarhihaueado  cito  in  ventotto  anni  che  hauea  tenuto  il 
gouerno  così  altamente , c eoo  tanta  prudenza  retto  quel  grane  pelo , al  quale  ora  li  conue-  p 
iiiua  Ibttenttate  -,  che  non  folaipente  di  debole , e di  poche  forze  che  hauea  trouato  Ufua 
Patria  l’hauca  Panata,  c ringagliardita, ma  accrefeiuto  onore  a lei,K  a le,  K a tutto  l’vniuer- 
làle  quiete,  e contento  icontuttociò poiché  tale  era  il  buon  volere  del  padre  ilio  di  buona 
vogiu  prenderà  il  carieo  dcUi  flati,  fidandoli , che  doue  li  bifognaflc  l’aiuto , e’I  configlio 
fuocon  quella  medcfiinaamorcuolezza,  e Audio  che  liaueal'empremoflrato  inuerfodile 
il  loccorerebbci  fpcrando  inoltre  che  li  fuoi  Configlicric,  quelli  che  ne’  tempi  fuccedeflero, 
elialtribuoni  Cittadini  non  li  manchetieno  del  configlio, 8C  aiuto  loroiecosìclTo  veglian- 
do,8£  attendendo  alle  bifogne  pubbliche, K elfi  ad  elcrcitarc  iloro  vfizij,e  magiflrati  coo4 
perca:  co  giuitizia  fi  maiitcrr'u  il  buono  flato  della  Città,e  dell’altre  pani  del  dominio,c  per- 
ciò douerfi  Iperarc , che  il  mutamento  dalla  mano  del  D uca  in  quella  di  lui  non  douefle  re- 
care alcun  dilàgio  alle  faccende  pubbliche,  manìmamente  douendofi  trattar  le  col'eco’mq- 
dclìmi  flrumcnti , S(  ordini , oflcrcndofi  quanto  in  lui  foQe  di  £ir  quelle  cofe  tutte  che  da 
buono  ,K  amoreuol  Principe  fi  poflbno  defidcrare . Ciouanni  Dini  al  quale  come  a Luo- 
gotenente nel  fuptemo  macflrato  toccaua  a parlare,  finire  le  parole  del  Principe  foggiunfc^ 
che  fi  doucua  di  ciò  molto  ringraziare  Dio,  c lodare  altamente  il  configlio  del  Duca,  e lene 
moftrò  con  tuni  li  altri  lictilIimo,aggiugncndo  fpcrare  che  quello  douefle  cflere  a fetmez-  ^ 
«a,  K a quiete,  BC  ottimo  flato  della  Cittì,  e che  tutti h Cittadini  lene  douCano  rallegrare,  ^ 
non  meno  il  rcHo  del  dominio,  vedendo  di  douere  efler  retti  dal  figliuolo  primogenito  del 
Duca  Cofimo , dal  quale  dopo  Dio  ticonoiceuano  la  falutc , e la  fiotti  della  Patria  loro,  e 
l’onore,  clagrandczza  delia  Città  ila  quale  fotto  il  gouerno  diliiifiera  andata  continua- 
mente auanzando , non  ollantc  molti  finiflriauucnimcoti  nel  pubblico , e nel  priuato  i per- 
che tolteli  vii lecontcnzioniciuili, delle qualiellalblcuacOèrcinfeima,  eriunitifi  infiemf 
tutti  lotto  il  ilio  buon  gouerno,  era  diucnuta  tale  che  fioriua  in  grandilfima  riputazione  ap- 
prelTo  i Principi  maggiori,  61  in  rcucrcnza  dcllialtri,con  ifperanza  feguendofi  lo  Itile  pie- 
io,  cmantencndofi  li  buoni  ordiniconlucti,  che  ella  nc  hauefle  continuamente  a diucniz 
maggiore,  e migliore  i il  che  fi  doucua  Iperarc  ogni  voltachc  fi  penlaflc  a’ commodi  di  chi 
doueua  cfl'cr  goucrnato,  e fi  manteneflé  giultizia  vniucifalmcntc,come  fi  era  vfato  per  mar 
no  del  DucaCofimo,cdc’fuoiminiflri,echcfiprouucdcnca’bifognicomuni,edc’popor 
li  i il  che  conofeiuto  il  buono  ingegno  del  Principe,  c lafuflicienza,  c lo  elempio  del  padre  fi 
doucua  tener  per  fermo,  lodando  Dio  che  li  hauefle  preflato  tanto  di  vitachc  foflcinteruc*  || 
liuto  in  quei  grado  a così  onorata  dilibcrazione  . £ ciò  detto  andò  lommcifiuamcntc  a ba- 
ciar la  mano  ai  Principe  Reggente,  cfimilmcnte  dopo  lui  fecero  li  altri  ad  vno  ad  vnodi 
quel  Senato,  & i Magiflrati  con  letizia  mfinita  di  tutti  coloro , che  fi  trouarono  a quello  at-<« 
to  . £ quindi  con  bell’ordine  ne  andarono  alla  Chicli  principale  di  Santa  Rcparata,  don-, 
de  Ibicnncmcnte  celebratali  lamella  dello  Spinto  Santo,  fu  il  Reggente  Principe  raccom- 
pagnato  al  palagio , 8^  li  Configlieri,  & Quarantotto  furono  inuitati,  c tenuti  al  conuito , il 
quale  fu  Reale,  c Ipicudido , moflrandofi  intanto , Si  in  pubblico,  K ui  priuato  Pegni  di  allc'^ 
grezza  con  fuonidi  campane,  e flrepito  di  artiglici ia,  c itiochi,  K altri  modi  conlueti  nelle 
pubbliche  letizie . Concorfe  al  Principe  numero  grande  di  feruidoti,  c di  miniflri  nobili,  e 
di  grande  aftàrc  ; 8C  il  D uca  liberando  molti  de’  fuoi  dal  fuo  leni  igio  fi  rimale  con  pochi,  c fi 
cominciò  a dilettare  di  vita  priuata,  e rimefla  lafciaiido  gran  parte  delle  pompe  che  fi  titano 
dietro  le  gran  Signorie,  c prendeua  diletto  delle  ville,  e de’  luoghi  Iblitarii . £ perche  mol- 
ti fuoi 
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ttAtoi  ftruidoritC  f jlditi  Io  haiicaiio  lungo  tempo  (cruito  con  incredibile  lealti;3d  alcuni  di 
^ ci&allegnòpruuiùum  lopra  le  aurate  pubbliche  a lor  vita,  molti  ne  andaiono  al  leruigia 
del  l’rmcipc,  81  alt  noeniodisiani  lene  liberarono  interamente.  H imalcro  in  gran  parte  t, 
■eguali  di  itato,  eie  ùcceiide  di  magglurc  importanza  in  mano  di  M.  Banolomeo  Concini 
tnuuitro  fcdcIiiUinOi  c di  grande  intcUigcnzatC  che  molti  anni  in  cotale  elércizio  haucalèr*- 
■ito  li  Duca,  SI  egli  dal  i'tmcipcprcndcualccommenìonuc  quando  bilogno  veniuJ  andar 
■1  pcrconligliu  al  Duca , col  pater  del  quale  le  cole  di  piu  importanza  li  trattauano  . Di 
quella  nuuaadiliberazionelcrillè  U Ducaatuni  i Principi,  81  olii  Anjbalciadorifì  commi* 

. lelolcriuerc,  81  il  ragguagliare  il  Principe  di  quanto  occorrelTc . A molti  mandò  il  Prmeipe 
■ lettere  amoreuoli, colile  quali  olFeriuaaquaiunqucognicommodo,  Slonore.  Qiieftatu 
icpucataazionc  molto  prudente,  hauendo  il  Duca  con  vnadilibcrazion  tale  procurato  vi* 
la  piu  libera  a le  (.che  hauendo  laticato  fuor  d’ogni  credenza  dal  primo  giorno  che  fii  alza- 
to al  goucrao,poca  quiete  hauea  proUata)Sl  al  Hgliuolo  onore, e grandezza, 81  apertali  la  via, 
fv  P*t  la  quale  poteua  Ialite  alla  vera  gloria,  61  al  Ibmmo  dcli’vmana  grandczza,alla  quale  dco- 
])  no  alpirare I Priucipi grandi . IlDucaGrimafe  in  Pila iollecitando  l’armamento  delle ga 
lec che  doucano andare  inarmatacon  quelle  del  Re  Cattolico  alb  condotta  di  DonUra 
nudi  Toledo,  il  quale  con  le  galee  di  Spagna  lene  veniua  inuerib  Italia  per  rannate  luttele 
<brzc  di  mare  del  Kc,ccondurrc  con  elle  dumila  Spagnuoli  eliercuaii  del  Regno , con  ani* 
mo  poiché  di  Lcuante  non  fi  temena  di  armata  nimica  di  tornarlènc  inuerfo  Spagna,  e quiq 
di  pallàrc  in  Barberia  per  prcndcruialcun  luogo  tcnutoui  da  i Turchi,  donde  loleano  con 
Vaielli  dacorlcggiare  depredare  ,81  mfcliare  tutte  quelle  marine , per  la  quale  imprelà  il  Re 
Cattoluio  hauea  dato  condotta  di  trcmilaTcdel'chi  ad  Annibale  di  Altemps  nipote  del  Pe- 
pa, 81  era  andato  in  Ciermaniapcr  condurli  toBo  alla  Spezie , e quindi  con  l’annata  trapor- 
larli  m lipagna . Don  Grazia  toceòa  Liuorno,  e conlcrito  il  dilegno,  e prelb  il  configlio 
del  Duca  con  le  galee  di  Spagna,  che  reco  hauea,  e con  Icidi  quelle  che  il  Principe  doucua 
■landarc  in  armata,che  fi  irouauano  fomite  d’ogni  col'a,prcfe  a colleggiare  la  Coifìca,e  la 
Sardiguai,  mtonioalle  quali  llble  continuamente  erano  vafeUi  di  infedeli  ,c  ttapaliè oltre 
inuerlo  Napoli;  ma  non  era  ancora  ben  fiiori  della  Sardigna,quando  Sampiero  Corlb  ribel- 
lo de’  Genouefi  con  foriè  centocinquanta  della  medefima  nazione , c condizione , c di  ani- 
mo  fieri,  61  animofi  con  vna  galea  fola  Pranzclè , 81  vn’altro  Icgnetto  trapaliò  da  Nlarfilia  in. 
Corfica  per  nbellarlaa'Genoucfi . Irapcrochenon  hauendo  trouato  in  Lcuante  dal  Tur- 
co, ne  fra  i Principi  Crilliani  chi  haucOè  voluto  prendere  la  l'ua  protezione,  egli  iblo  con 
«osi  pochi  compagni  lenza  denari , e lènza  fornimento  da  guerra , altro  che  le  perlbnc  prò 
prie,c  l’armi,  e torle  alcunapromeOà , o fperanza  di  aiuto  dal  gouerno  di  trancia,  giunte  fa 
pra  qudt’lldla,  e cominciò  ad  inuitare  i popoli  mal  dilpotii  muerfo  la  Signoria  di  Genoua  a 
riòcUioiie,  e molti  a lui  concorlòno  ; e venne  lor  fatto  di  prendere  1 Uria  Terra  di  qucll’l  Ib- 
la  ad  lugoiiuo  1 81  m bricuc  m fuori  che  le  Fortezze,  c le  Terre  guardate  da  i Genouefi  hebbe 
quali  tutta  quell’libla  a fuo  arbitrio . La  Signoria  mcllì  inficme  intorno  a tremib  fanti, 
quali  hcòbct  coito  da  diucrlc  parti  raunati , li  mando  fopra  qucll’l  fola  per  mantcnei  lene  b. 
po  Beli  Olle,  c cacciarne  i ribelli  ; ma  ne  auueune  il  contrario,  che  etiendo  gente  nuoua,  e pur 
allora  raccolta  li  affrontò  con  le  poche  forze  di  quel  C olonncllo  fiero,  81  ardito,  c nutrito  in 
guerra,  c clic  Icco  luuea  molti  Capitani,  81  huommi  di  valore,  da’  quali  le  genti  Genouefi  fu 
rono  mal  ccatcacc,  inatti  vccifine,  piu  fattine  prigioni,  81  altri  sbaraccati,  e mclC  in  fuga  i on-, 
gj  de  runalc  Signore  della  campagnaic  b Signoriabilbgnòche  di  nuouo  facelfe  altre  genti  pct 
mandarlcui,c  riulèendolclagucrrapiu  dura,  che  non  baucano  filmato,  fi  mandò  ^racco- 
mandare al  Re  Cattolico,  81  a Don  Grazia  che  con  cuna  l’armata,  c con  le  forze  grandi,  che 
fi  poncuano  infiemc  andalle  a libcrarbda  i ribelli,  che  erano  andati  al  V efeouado  luogo  vi- 
cmo  alb  ffaifu  a dodici  miglia,  doue  erano  ricoucrate  le  genti  dc’Genouefi.e  fpefio  laccua,- 
molti  daiiui  a quelli  che  vi  erano  rimali . Ma  Don  Grazia  hauendo  latto  afiài  tardi  il  prou- 
nedimeiito  grande  per  pallàrc  in  lipagna, non  volle  perder  tempo,  ma ilimamente  tonili*, 
candoai  i docili  lUria,c  tornando  da  Napoli,ondc  hauea  mandato  ventiquattro  gajee  in  Ci 
ciluper  far  conferua  a quclleaihe  di  queT tibia  doucano  trapallàrefnon  eflendo  liciiro  il  na 
uigarcccui  poche,  per  lo  numero  groflb  de’  Corlàli  intcdeli  per  tutti  i mari)  mandò  il  Si- 
gnor di  Rioinóino,  al  quale  il  Duca  diede  il  Generalato  delle  lue  galee,  a Liuorno  per  preiiT* 
etere  le  altre  quattro  promcllé  al  Re  Cattolico . Eraiincrcfciuto  a qiipfip  Signore  il  viucrg 
■ veu  sua , o alcroup  priuatameou  i nepocendo  fior  lìcurfi  io  calà  pcopria,  dbUP  dn  #cii|>p 
_ I de’luui 
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de’  fiioi  va'tilli  era  (lato  voluto  vccidcrc,  c combittutoli  il  palagio,  c dalli  Spa^iiofi  che  vi 
teiicuanu  lefoitcexcnon Iblamente  non  difcl'o,  ma  commuamcr.te  oltraggiato,  c datoli  jg 
dorpi a lidie  (ile  giuridizioni,  talché  poco  altro  li  era  rimalo  del  luo  (lato,  thè  l’t mrate  prò 
prie,  fi  cramellb  lotto  la  protezione  del  Duca,  K egli  Io  hauea  onorato  del  liipreii'O  grado 
delle  dicci  f.ic  galee  i per  vib  delle  ejuali  il  l'rincipc  hauea mand  .to  buon  numero  di  hiiomt- 
ni  da  remo,  8C  il  Duca  in  prclénza  follecitauatuno  il  prouucdimento  j e benché  hauedefat» 
tonoucllamcnte  fabbricare  alcune  galee  non  erano  interamente  fornite  sonde  lene  proui* 
de  vna  da  V illafi  anca  dal  Duca  di  Sanoia  i vn’ahra  fenc  condulTc  dall’HIba,  donc  pure  allora 
era  (lata  fabbricata , c due  lene  apprctlauano  in  Liuorno  j con  le  quali  oltreallc  lei  di  prima 
il  Signor  di  l’iombinoandò  alla  bpczie,  doiie  ne  erano  alcune  altre  del  Doria,  c di  altri  lol- 
date  dal  Re  Cattolico  per  imbarcami  la  gente  T edefea,  chegia  vi  era  arriuata,  qiiandoDpit 
Grazia  (ì  era  inuiato  con  quelle  di  Napoli,  c di  Cicilia  ìnuerlb  la  Spagna . hu  il  numero  di 
queRa  armata  incorno  ad  ottanta  galee,  e ne  attendeuano  alcune  del  Redi  Portogallo  al- 
fcllremo  della  Spagna  pcrandarcalla  mcdcRma  imprefacon  carouellc armate  fecondo  l’vlb  f 
di  quella  nazione . QiicRa  nauigazionefu  lunga,  e fàticofa , cITendofi  condotte  le  galee  di  -f 
Cicilia,  edi  Napoli  iniìno  nelfvltima  parte  della  Spagna  allo  Rretto  di  Zibiltcrra  cariche  di 
gente  fuori  di  mifura  -,  onde  molti  de’remieri  per  fatica  fi  infermarono,  non  pochi  lene  moi* 
nrono,  altri  che  lo  poteron  fare  lì  fuggirono,  non  cITcndo  madimamente  i T ofcani , che  vi 
fi  adoperarono  vfi  al  trauaglio  del  mare,  ne  al  remoj  K hebbe  che  fare  il  Signor  di  Piombino 
a condurfcco  tutte  le  galee  fcontnttociò  benché  da  iGenoiicfi,  che  vi  haueatio  la  miglior 
parte,  e ehe  non  harieno  voluto  i Fiorentini  compagni  in  fui  mare  con  tal  numero  di  galee,' 
fbffero  femprc  mal  trattati , fi  condulTono  tutti  in  llpagna , c piu  oltre  doiie  bdbgnò  in  Icr-a 
tiigio  della  iinprefa  s ma  fu  di  gran  difagio , edanno  al  Principe  che  le  hauea  mandate  molto 
ben  fornite  (fogni  colà , e mallimamcntc  dc’fuoi  miglior  foldati  alla  cura  di  Chiappino  Vi- 
telli, c con  molti  Caualieri  di  Santo  Stefano,  cgcmilhuom'ini  fuoi . La  Francia  fi  mantene- 
ua  ferma,  e’I  R e,c  la  R cina  eon  tutta  la  Corte  dcll’Oreno,  c di  Borgogna  erano  palTari  a L io 
ne  C Itti  che  hauea  dato  molto  che  peniate  a i Reggenti  di  quella  Corona,  ne  vi  erano-  lì  ani- 
mi de  i piu  per  conto  di  religione,  8i  altri  Ibipctti  ben  difpotli  i e fecondo  l’accordo  palTato 
VI  fi  clcrcitauano  due  religioni . MalaRcinadimorandouilaCorte,ordinòcbeli  V gonot- 
ti  fi  allenelTcro  dalle  loro  cerimonie , e moRraua  di  volere  che  vi  fi  viuefie  cattolicamente  i 4 
c perche  quella  Cittì  era  di  molta  importanza,  ne  ben  ficura  ,haucndo  dato  fegno  molti  di 
quei  Cittadini  d’animo  alieno  dal  bene  della  Corona,  6L  cfl'endo  vicinaa  Gineura,  K a’Suiz- 
zcri,  8C  al  paefe  del  Re  Cattolico , ordinarono  che  vi  fi  fabbricalTc  in  luogo  rileiiato  delta' 
Cittì,  e chela  feoprifie  quali  tutta  inmezodidue  riuiercìi  Rodano,  e la  Sona,  vna  buona 
fortezza,  con  animo  di  non  partirli  quindi  infino  che  ella  non  fofle  in  termine  da  poterli  di-, 
fendere , benché  continuamente  vi  folfe  la  pefle  ; della  quale  i Cittadini  dì  Lione  mollraua- 
no  di  tener  poco  conto,hauendo  caro  di  fpauentar  la  Corte  poco  amataiii , acciò  ella  toUo 
lene  partifiè . In  quella  Cittì  erano  venuti  i capi dclli  Vgonotti,  che  haucano  tcnuie  quelle 
contrade  ìnfcllatc , e benché  haueITcro  alla  Corte  molte  querele  non  lene  tcncua  ragione  al- 
cuna, infingendoli  la  R cina  delle  ingiurie  paflate,  c ccrcaua  di  alUcurarc  il  piu  che  ella  pote- 
ua  il  Regno  al  figliuolo  ,menccechecraancorgiouinettOieper  haiicr  manco  nimicili  con-, 
tentò  di  far  pace,  Raccordo  con  laRcinadi  Inghilterra,  dandole  alcuna  Comma  di  denari, 
c ricoucrando  Iiflatichi,che  ancora  li  guardauano  in  Londra  per  conto  di  Cales;onde  ne  di- 
neuiua  interamente  libera.  Parimente  hauea  confermatala  lega  co’piu  de’ Cantoni  Suiz-  |{^ 
zeri  a difeià  del  proprio  Regno,e  de’  fuoi  Rati  ; la  qual  co  fa  coRò  ben  cara,  cITendu  (lato  for 
zato  il  Re  per  ottenerla  pagare  tutto  il  dcbito,che  hauea, c con  le  Comunanze,  eco’priuati 
di  quella  nazione  infino  ad  vna  pagachcRimauanodoucrfi  loro  della  vittoria  hauuta  con- 
tro al  Principe  di  Conde,  che  tutto  paltò  vn  milione  diducati  ; c per  condii  ria  con  piu  ripu- 
tazione vi  fi  mandò  il  M arcfcial  V iglieuillc  perfonaggio  di  conto  j c finalmente  fi  conchìufc 
con  grande  vtile  di  quella  ingorda  nazione.  1 1 medefìmo  cercaua  di  fiire  il  Pontefice  co’Cao 
toni  Cattolici , Rimandolo  hauerfi  vbligata  quella  nazione  douerli  eflere  a maggior  licur- 
tì,  non  li  parendo  che  U Re  Cattolico  toflc  ben  volto  inucrlo  di  lui  ima  fu  praticalunga, 
lì  rano  alcune  diflerenze  nate  per  cagioni  leggieri  fra  lì  1 nghilcfi,  8L  i F lamminghi,  e di  qu  ì,  c 
dilìfifeccro  rapprelbglic  con  danno  dicialcuna  dì  quelle  nazioni,  c fi  vietò  iiituttodiquì, 
c di  lì  ilcommcrzio , ma  non  vi  eflendo  cagioni  di  Rato , ne  oRclc  pubbliche  fi  llim.iua  che 
in  bricue  douellcr  tornare  le  colè  allo  Rato  primiero,  come  non  molto  poifi  conchiulc,tor- 
' nando 
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■undo  vtiic  a ciafcuiu  di  quelle  nazioni , 8C  a i lor  Principi  il  viuerfi  in  pace , importando 
A molto  per  conto  dilor  mercanzie  il  poter  conuenirealor  fiere,  c mercati . In  quello  anno 
ddMD  X.XI  1 1 1. Sfecero  foicnnemcntc  in  Firenze  nel  tempio  di  SanLorciizocfcquiei 
tt  onoranza  funerale  a Michclagnolo  Buonarrnoci  Cittadino  tiorentiiio  quel  gran  macftro 
di  ^cttltura^i  Pittura, c di  Archiicttura,;e  cale  che  non  Iblamcntc  m quello  Itxolo  tuui  li  al 
tri  macliri  eccellenti  li  hanno  ceduto,  e volentieri  onoratolo,  ma  Uiniato  pari  a qualunque 
dclli  antichi  piu  celebrati  di  Grccu,  e dialtrc  nazioni  j Topcre  del  quale,  81  in  Firenze,  81  in 
Rom  1 doue  dimorò  buona  parte  della  vita  fono  marauigliolc,  c fanno,  e farannofempre  fe- 
de della  eccellenza  di  lui , del  quale  per  eflcre  flato  vno  delle  glorie  della  nazione  Fiorenti» 
ni  non  ho  giudicato  indegno  d'eflerne  mefcolata  la  memoria  fra  le  cole  pubbliche , e gran- 
di ì mifEmamcnce  eOendoli  fiato  fatto  cotale  onore  publicamcncc , e per  ordine  del  Duca 
Co  im  3,  il  quale  amando  cocali  arci  fuor  di  modo  che  tòno  tenute  intanto  pregio,  81  hauen- 
dole  innalzate  con  vtile,e  con  onore  di  coloro  che  le  efèrcitauano,  volle  che  il  corpo  di  Mi- 
-q  chelagnolo  padre,  e maefiro  di  tutte,  morto  in  R orna  di  età  di  nouanca  anni  folle  condottoi 
R in  Patria, equiuipublicamcnceonorato.  ConcorfcallapompacuctarAccadcmbdclDi- 
‘ legno,  che  era  vna  brigata  di  forle  ottanta  de’  piu  nobili  artefici  della  Città  amati,e  fauoriti 

dal  D jca  Cofimo  che  Ipeflb  inficme  fi  raunauano  a maggior  perfezione  dell’arte  loro,!  qoZ' 
li  vincamente  con  le  loro  arti  eccellenti  onorarono  lafua  mcmoriacon  gran  lode  della  To-  ' 
Icana.  H fu  lodato  con  lungo,  e bel  lèrmone  da  M.  Benedetto  Varchi.  Ma  tornando  alle 
dolc  maggiori  diciamo  che  quali  in  quelli  giorni  medelìmi  ali’vicimo  di  Luglio  Ferdinan- 
do Impcradorc,  poiché  hebbe  molti  meli  lofienuta grane, e lunga  infermità  finalmente  tra- 
palàò  a vita  piu  tranquilla  con  molta  lode  dello  eflère  fiato  per  tutta  lafua  età  Principe  or-  - 
nato  di  molte  virtù,  e di  buona,  e fànta  religione,  e fuori  dell'ordine  comune  amato  da  tutti 
i popoli.  R'unafe  lo’mperio  a MalBmiliano  liio  primogenito,  e’I  Regno  di  Boemia,  e di  Vn 
gtiena  i li  fiati  ereditarli  haueag'iadiuififra  li  altri  fuoi  figliuoli  Arciduchi  d’Aufiria  Ferdi- 
nando, e Carlo,e  tnetietre  fratelli  erano  molto  amici,8t  inficme  in  ogni  azione  ottimamente 
conueiiiuano,  che  giouò  a mantenere,  8Caccrcrccre  l’altezza  diquella  cala.  Il  Principe  di 
Firenze  hiitendone  vdita  la  morte  mandò  tolto  a Vienna  là  doue  era  ilnuouo  Impcradorc 
dàe  de'  principali  gcnulhuommi  di  fua  Cone  Mario  Colonna,  e Giulio  da  Ricafoli  acciò  li 
jC  condolelTano  della  morte  del  padre,  e fi  allegra  flbno  della  aOtinzione  del  figliuolo  al  leggio 
Imperiale,  grado  piu  alto  di  tutti  i gradi  de’  Pnncipi  Secolari  Crifiiani , commettendo'  a 
Giulio  che  ripiglutic  la  pratica  del  parentado,  c ne  pcocuraQc  la  fine , doucndolene  tornare 
poiché  hauetle  vilitato  l’Arciduca  Ferdinando  che  allora  dimoraua  a Praga  in  Boemia  Ma- 
no in  Firenze,  inficmecon  .Antonio  delti  Albizi,  che  molto  tempo  era  fiato  Ambafeiadore 
peni  Ducaa^uellaConc,  8t  hauea  trattato  prima  il  parentado  con  rimpcradorc  Ferdi- 
nando . Madera  alcuna dilficulca,  che  il  Redi  Polloniacercanache  lamedelìma  Princi- 
pellà  folle  data  permoglie  al  ReGiouanni  Secondo  diT ranliluania,chiamato fecondo  l’vfo 
di  quella  nazione  il  Vaiuoda,  fiimandoli  che  total  parenudo  potellc  riunire  inficme  il  Re- 
gno di  V nghcria  con  la  T tanliluanu , la  quale  lì  era  auanti  diuilà,  e fiata  nimica  alla  cala 
d' Aulirla,  importando  molto  alla  Scurezza  di  quelle  Prouincic  contro  alle  linifuracc  for- 
zedcl  T ureo  hauere  mfieme  vnite  le  forze,  c venere  in  pace . Qpefia  pratica  fi  era  com'ui- 
ciata  a tenere,  quando  ancora  vinca  Ferdinando  per  fermare  quel  Principe,  e prouarc  di  le- 
aarlo  dall’obbligo,  che  haueacol  T ureo,  che  li  era  raccomandato,  e vaflàllo , c trarlo  dalla 
Dt 'patte  migliore,  e fi  trattencua  con  la  fpcranza  del  parentado,  del  quale  nondimeno  non  era 
alcuno  di  cala  d’Aufiria,  che  fifollecoiitcntatoimailnuono  Impcradorc,  chchauea  bifo- 
gnodi  tempo , e di  quiae  per  fermare  li  llatiiuoi,  e per  lo  pefo  gràue  che  fofitnea  dcU'lm- 
pcrio,  hauca  in  dileguo  di  chiamare  vnaOicta  Imperiale  di  tutti  i Signori,  e fiati  della  Ger- 
mania per  dare  ordine  al  gouemo.  Stalli  aiuti,  che  11  bifognauano , perche  eOiendocofiumc 
della  nazione  Turchclca,  e del  Granfignorc  il  mantenere  le  promcllc,  8t  igiuramenti  quan- 
to loro  ben  vcniuanoncraficuro , che  la  triegua  che  fra  loro  vegliauafatta  purcatempo  fi 
mamcnclic,ondecotal  praticanon  fi  rompca.c  fi  andana  mantenendo  in  ilperanzacluba- 
uea  voglia  che  fi  fpcdillc , ma  non  andò  molto  oltre , perche  ’il  T ranfiluano , o infl'igato  da’ 
Torchi  fuoi  vicini,  i quali  haucano  cara  la  guerra  in  quelle  pani , o mollo  da  alcuna  altra  ca- 
giona quando  meno  lene  fofpcttaua,  e che  di  pochi  meli  innanzi  hauca  promeflà , e folcrit- 
taviu  triegua,  ruppe lagoerra,  e prefe  con  atte  vn  Cafiello  di  molta  unporianzaa’  confini 
dà Vnghcria chiamato  Satinar  pofleduto  davo  Barone  Dominato  Balaflò.cbc  tcncua  con 
. ;li.  . l’impcra- 
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l’Impcradorc,e  vi  prcfc  dnttro  la  moglie,  &.  i figliuoli . Il  luogo  era  fini  gtiardatótC  di  non 
fi  perdere  ageuolmcme.ma  egli  vi  fece  palEir  lòtto,  come  per  terra  di  amici  alcuni  « tmcnti  M 
guidati  da  pallori,  i quali  leuarono  gran  poluerio,dictro  acquali, che  non  fi  feorgeuano  pcB 
la  poluerc,pa(1àuanodumila  fanti  leciti.  Quei  che  vietano  a guardia  vedendo  il  poluerio 
mandarono  a vedere  che  colà  fofic , etrouando  cOcr  bcltiamc  non  curarono  di  cercar  piu 
oltre  i tornarono , e riferirono  quanto  haueano  trouato,  ne  fecero  guardia  alcuna  di  piu  | 
ma  pallitiibuoi  liirono  invìi  tratto  alTaliti,efn  tolto  loro  il  luogo  fenza  fatica  alcuna 
Quello  mouimcntodifpiacquealnuouo  Imperadore,  e fiaccelé  di  grand’odio.controal 
Vaiuoda , malli mamcntccflcndo  proceduto  piu  oltre  ; perche  occupò  anche  vn' altro  luo- 
go chiamato  Riuuliduminarum,chc  corrotto  il  vocabolo  fi  interpreta  Riuulus  duarum  mi-, 
uarum, dicendoli  che  iui  vicino  fi  trouauano  due  cauc  d’oro  . Combatteuui  poi  alcuni- 
giorni  la  fortezza, e la  vinlè  per  alTcdio . A Satinar  lafciò  buona  guardia,  c ne  fece  fua  fron- 
tiera, c mandò  fuc  genti  in  altri  luoghi  viciniaillargandolì  il  dominio  i & in  pedona  con  mol- 
ti Turchi  fu  Id  vn’altro  luogo  chiamato  Adat  i calche  l’imperadorc  fu  collrctto  mandar  P 
gente  in  CaObuia  ini  vicina,  colà  che  lieta  grane  non  fi  trouando  coti  bene  in  ordine  da  ^ 
guerreggiare , e dubitauachc  il  mou imeneo  non  vcnifl'c  da  intligazionc  di  Torchi  j impcro- 
chc  quali  in  quei  giorni  medefimi  il  Sangiacco  di  Strigonia  mandò  alla  Cotte  dell'l  trpera- 
dorc , dicendo  che  le  volcuano  che  il  Turco  oflecuaflc  la  tricgua  che  li  mandalTono  i denari 
del  tributo  della  parte  di  \'ngheria,  ehe  tencua  l’I  mpcradorc;  come  era  ne’  patti  i ondecrc- 
dcndolija  quella  Corte  che  i denari  poteflcro  fermar  la  colà,  c che  il  Turcoprocuraflecol- 
Tranfiluano,  che  rendcflciluoghi  occupati)  diliberarono  di  mandare  alla  poita  inGoftan- 
t'mopoli  il  tributo,  altri  denari,non  meno  di  dugentoinila  ducati,  con  domandare  in  vir- , 
tu  della  criegua,  che  folTe  rcnduco  all’impcradore  il  tolto  dal  Tranfiluano , K a feoprire  nel 
vero  qual  lolle  l’animò  del  Granfignorej  che  il  nimico  andana  Icmpre  piu  innanzi  occupan-  . 
do  piu  luoghi;  81  vlcimamcntehauca  preio  quel  luogo  chiamato  Adat,  c ne  combatteua  al- 
cuni altri  con  gran  numero  di  canalli,  e quattromila  Turchi  forfè  leuatifi  lualb  Iperanza  i 
della  preda  ; c però  all’Impctadore  conueniua  loldarc  caualli,  e fanti  in  buon  numero  per  ■ 
opporli  alli  inlulci  de’  nimici  ; fpcraua  nondimeno  che  riccuuti  i denari,  & i doni  il  T ureo 
douefle  vietare  al  T ranfiluano  il  procederpiu  oltre , e comandare  che  fi  refiituifle  il  mal 
tolto  . Vditolìcotalmouimcnto  d’armi  in  V'nghcriailDucadibircnzcper  loluo  Amba-  O 
feiadore  GiuUo  da  R icafoli  fece  ofierire  all’lmpcradore  ogni  aiuto  di  gente,  e dcnari,cbc  li 
folle  piaciuto , llimando  che  tolta  via  la  pratica  del  T ranfiluano  il  parentado  in  bricuc  fi  do-  - 
ueil'c  l'pedirc,malGmamcntc  che  poco  innanzi  il  Duca  di  tcrrara  hauea  ottenuto  il  confeo-  . 
fodcl  fuo  con  la  Priiicipeflà  Barbera,  la  quale  come  maggiore  di  età  fi  doucua  prima  alloga-  . 
re-;  ma  laipedizione  fi  prolungaua,  lìunando  alcuno  de’  Configlicridi  Ccfarc  che  fi  potei-  j 
fe-far  tornare  piuageuolmente  il  Tranfiluano  a douere  ; 81  anche  in  quello  ttmpomedefi- 
tno  dal  Duca  di  SalTonia  era  ptegatorimperadorc  a douer  dare  la  mcdcl  ma  per  moglie  al 
Re  di  Dama  fuo  cognato,promcttendo  da  quel  potente  Re  molti  commodi  alla  cala  d’ Au- 
llria  . Bragia  nell’Autunno  dell’anno  MDLXlIll.e  l’imprcfadiDonGiazudiTo- 
Icdo  hauca  hauuto  profpcro  fine  ; petchc  condottali  l’armata  m llpagna , c vifitati  quali  - 
tutti  i porti  di  quella  coÙiera,e  Icuati  iprouuedimaiti  delle  cole  opportune  a cotantagcn-  . 
te,  fi  era  fiiulmcotc  condotta  a Maligaljpiaggia  viciiuallo  llrnto  di  Zibilteria,ondc  con 
alcune  galee  Don  G razu  ne  andò  a Calis,doue  attcndeuano  otto  galee  del  K e di  Poi  togal- 
lo,  81  alcune  caro  nelle  armate;  le  qualia  Maliga  condotte,  81  aggiuntele  alle  altre  in  buon  HI 
puntopafsòinDarberiaad  vna  fortezza  tenuta  dai  Turchi  chianuta  il  Pignone  di  \'cleic, 
che  c come  vno  Icoglio  fra  mare,  e terra  molto  rilcuatojuogo  fortinimo,e  da  n ó eflcre  agc- 
uolmcntc  vinto  ; nondimeno  i T urchi,  e Mori  che  ne  haueano  la  guardia  vedendo  sbarcar- 
li numero  grande  di  artiglieria , c tanta  gente , c tanti  ordigni  da  combatter  fortezze  tolto 
che  prouarono  l’artiglieria  che  battcua  la  parte  da  balTo,  e reo  inaua  loro  i ripari , non  confi- 
dondodi  poterli  difcndcrc,di  notte  l’abbandonarono, lalciando  la  pattcdi  lopra,  e quella  , 
di  lòtto  in  mano  di  Spagnuoli  ; che  le  bene  era  fotte,  e la  parte  dilòpra  che  è in  fortezza  dif- 
ficile adellcr  vinta,  nondimeno  era  luogo  piccolo,  c da  edere  in  bricuc  disfatto  dall’arti- 
glieru;  Don  Grazia  vimilc  aguardia  ottocento  Spagnuoli . £ia  quando  il  Pignone  fu 
prefo  già  oltre  amezo  Settembre,  e l’armata  era  Bracca  per  hauere  dalla  Gìcilia  infin  qiiiui 
fempee  nauigato  per  forza  di  remo,  e però  per  la  lunga  lattea  vi  era  mancata  molta  ciui  ma,  . 
cfraiTcdcifiùcicaulì  yaainfcnmtàuuiigna,cbeUmccàaimcno  nefaauoalpctilcnzamol  - 
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tì  altri  foIdatiiC  nurinaUche  della  medefìma  infermiti  comprefi  mancarono, fra  i qnali  mo  ' 
fi-  ri  Piero  Madiuuclli  dato  lungo  tempo  mini<iro,K  ora  Cómcllàrìo  delle  galee  del  Duca  di 
Firenze, K altri  huomini  di  conto  i onde  le  galee  ne  indebolirono,  K alcune  mancando  loro 
la  ciurma  furon  forzate  a dilarmarri  ne’  ponidi  Spagna , come  annenne  ad  vna  del  Duca  di 
Firenze, 81  ad  alcune  alerei  U ondcd>cnche  poca  preda  parede  eflerlì  latta  con  s)  grofla  Ipcl'a, 
con  tanta  forza, e con  sì  grande  mtereflcic  che  lo'ntcndimento  di  D. Grazia  fofle  llato  di  paf 
firc  a 6 ugìa  tenuta  parimente  dalli  infedeli  nella  collierz  di  Africa  per  prcndcri*. nondime- 
no eflendo  vicino  il  verno  Itiniarono  elle-re  il  migliore  dar  volta  a dietro,  e rimename  le  ga- 
lee,che  di  Italia  VI  li  erano  cndotee , vdendoli  che  i Genouefi  intlanicmciice  domandauano 
che  con  l’armata  lì  Ibccorreflé  la  Cocfica,doue  il  loro  ribello  hauea  fatto  molto  danno,8l  in 
Vlcimoprefo  Portouecchio.K  andana  ad  altri  luoghi  vinecdo,  6:  hauea  tenutitratrati  nella 
Bafiìa,K  in  Sanfìrcntc  per  farlcne  Signorc,c  non  gli  era  venuto  fàitoima  nonhauendo  aiuto 
alcuno  di  fuori,ne  munizioneaic  aniglieria  gli  riufciua  raalageuole  il  mantenerui  la  guerrai 
onde  mandò  al  Duca  di  Firenze  vn’altra  volta  a raccomandar(ì,K  ad  oRerirli  quell’l  lòia  di 
S‘-  cófentimento  di  tuttala  nazionc,che  volentieri  tutti  i Corli  li  li  faneno  dati.c  li  fcrifl'c  lòpra 
ciò  lettere  molto  calde, e per  medi  a polla  lo  pregaua  a douer  prendere  quella  tniprcla,pro 
mettendoli  in  pochi  mefi  douc  folle  vn  poco  aiutata  di  porgliene  in  mano;  ma  il  Duca  non 
volle  accettarne  partito  verunoivero  fu  che  per  tanta  amoreuolezza  che  li  moli  rana, 8:  aman 
do  b virtù  llraorduiatiadiqueUbldatolimandòcon  vnafua  fregata  vn  poco  di  poluete,  c - 
di  piomba  come  li  manda uaadomàdarc, diche  i Gcnoucli  per  tutto  fecero  il  romor  gran- 
de,c fparfero  voci  per  tutte  le  Corti  de’Principi  Crilliani,che  ilDuca  di  Firenze  aiutaua  i lo 
IO  ribelli  con  iute  zionc  di  farli  Signorcdiqucirilola.il  Duca  vdendoli  daicarico,e  fpczial 
mente  in  I fpagna  mandò  a quella  Corte  Francefeo  da  Montauto  con  le  ftelle  lettere  di  quel 
ribcllo,mallrando  cHér  lalfo  quello  chemolti  ne  folpieauano,cho  non  hauea  animo  le  nò  di 
godere  il  liioaic  li  volcua  impacciaredi  ragioni  altrui.  Faceuano  i Genoueii  ogni  sforzo  per  ' 
leuarli  la  guerra  da  dolTo , e venne  lor  fatto  pcrcona  fede  dichi  dentro  vi  era,  andando  con 
lor  galee  a Portouccchio,clTendone  có  ilfuo  campo  allótanato  Sampiero  di  ripréderlo.In 
qucitolc  galccdel  ReCanolico  fene  tornauano  in  Italb  riportandone  le  fanterie  Tedefchc, 
e le  Spagnaole,e  D.Grazia  per  cómeliionedel  Re  Cattolico  ne  mandò  alcune  in  qucll’lfola 
C conbuon numerodiSpagnuolipcrfauorirerimprefedc’Gcnoucli;mapoco  viprofittaro-  ' 
no , perche  i Corli  allontanandoli  dal  mare  li  ritirarono  alla  montagna , doue  ci  ano  ficuri;  t ' 
quali  benché  non  potelTono  fpcrare  alle  cofe  loro  buona  line,  erano  contuttociòollinatilli- 
mi, ne  li  volieno  indurre  a patto  alcuno  a tornare  fotto  fimperio  de’ Genouefi,  ne  fidarli  di 
loro  promell'e.  Nondimeno  quel  ri  bello  hauea  fempredi  Marfilia  tratto  alcuno  aiuto, ma  il 
Ke  Cattolico  opcrauacolCnllianiIGmo, chccITeodo  contro  a’capitoli  della  pace  che  fra  lo 
IO  li  mantcncuaaion  folTe  aiutatoiondc  fc  alcun  Ibccorfo  quindi  li  era  dato,  era  piccolo, -pu 
re  li  conofccua  inanifcllamenteche  i Fràzcli  hauean  cara  quella  guerra,e  fc  haueUer  potuto 
farlo  cuinmodamciire  volentieri  vi  brieno  tornati  fopra . Era  ben  pericolo, come  minaccia 
ua  quel  Curio, le  non  era  aiutato  da’Principi  Criilbni,che  non  vi  chiamafle  i Turchi, e fareb 
beauucnutUilèqucll'l  fòla  non  fofle  loro  Hata  tanto  fcómoda.  Nc’l  Redi  Francia  che  haue- 
ila  bifognodi  mantenerli  amico  il  Re  Cattolico  non  potcua  fpcrarmoltojoltre  che  il  Crillia 
ntlQmuera  tutto  intefo  a quietare  ilfuo  Regno,  81  hauendo  meflb  il  freno  alla  Cittì  di  Lio- 
ne con  vna  buona,  e ben  gucrnita  fortezza  lalciandob  con  le  due  religioni,  e ballandoli  o vo 
Xi  lonuna , o violenta  l’vbbidienza  de’  popoli  fuoi  per  pericolo  della  pelle  fene  era  partito , e 
trattene  le  genti  che  lèco  menaua  per  guardia  alla  condotta  di  Filippo  Strozzi , era  paflato 
kiuerfo  Prouenza  i fH  in  AuignoneconIéncendolO  il  Vicelrgato,e  Fabbrizio  Seibelloni  ba- 
nca compoltc  alcune  differenze,  contentandoli  i Cattolici  di  quella  Cittì,  che  quelli  delli 
Vgonotti  loro  Cittadini  che  vi  volelTero  tornare  le  potclfon  fare,  pur  che  in  apparenza  il 
pubblico  viuclfc Cattolicamente, ne  vifi  concedeffe, luogo a'prcdicatori di diuerfe  fette, e' 
che  quelli  che  vi  volellòno  dimorare  riccuencTo  i loro  beni,  eccetto  alcuni  fediziofi  Rati  au 
tori  delli  fcandoli,e  delle  nouitì . Le  altre  Terre  vicine  della  legazione  della  Chiefa  nel  me 
defimo  modo  li  fermarono,  e la  maggior  pane  delli  Vgonotti  di  quei  luoghi  non  riecuuti 
nelle  f'erre  proprie  lì  ritraflbno  in  Oranges  vicina,  doue  fi  viucuaallaguifa  diGincura;C' 
promettcuaiio  che  quindi  non  li  làrieno  fatti  mouimcnti  alcuni . Le  altre  parti  della  Fran 
cia.le  bene  alcuna  volta  fi  fentiuano  romori  per  cagioni  priuatc  da  huomini  di  diuerfe  rclir 
gioni.parcuanonódimeuoalliùquìecciyiucndoli  quali  ciaficuno  per  tutto  ìftiolcnnosctid 
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la  Corte  Reflà  erano  due  religioni,  dimorandoui  la  Kcinadi  Nauarra,cho  puUibcamentc 
faccua  predicare  da  eretici  lenza  rifpctto  del  Re,  o dellaReina,  odelii  altri  Signori  Cattoli- 
ci . Mala  Città  di  Parigi  non  viucua  g'ia  fenza  fofpctto,  perle  goucrno  che  vi  hauea  il  Ma- 
Tclcial  Momoransì  Kgliuolo  del  Concllabile  i il  quale  pareua  qualunque  cagione  riiaucfle. 
raoflb , che  lì  FolTe  volto  alla  compagnia,  e letta  dell’ Ammiraglio , c però  da’  Parigini  era 
forte  odiato , e tenuto  a fofpctto  i SC  egli  a multi  di  loro  banca  Mito  torre  li  archibuìi , Sfar- 
mi limili,  e li  tcneua ben  guardato  1 81  abitaua  il  piu  del  tempo  in  vn  luogo  chiamato  la Ba- 
lliglu  lungo  le  mura  della  Città,  douc  li  hauea  aperto  ilniurodatrarnc,cmctterdcntrofc- 
gcctamétcchiic  quanti  li  folfe  ben  vcnutojil  che  accrelceua  la  teinaa’ Parigini, dubitando  di 
iioneircredaCondè,cdull’Ammiraglio,e  dalla  lor  letta  alcuna  volta  fopraprcli,  hauendo 
bene  potuto  conolcere  che  non  haueano  bauuta  oppolizionc  alcuna  maggiore  a’  loro  dilé- 
gui, che  l’ vnionCfC  la  fermezza  di  quella  Città  in  comune  con  la  Corona  i e vedeuano  conti- 
nuamente nella  Cutàloro  gran  concorfo  di  foreliieri,c  di  Vgonotti,fauoriti  da  Momoran- 
sì,e  Conde'i  81  i Cialtiglioni  dimorami  non  molto  lontani,  i quali  mal  volentieri  lì  trouaua- 
nodoue  folle  la  Corte,  Sla  Vandomo  fra  BIcs,  81  Orlicnsattendcuanola  Reina  di  Nauorra;  F/ 
81  era  fofpctto  che  conuenendo  iniiemc  quei  capi , a’  qualiogni  giorno  li  arrogeuano  com- 
pagni,c  partigiani, non  vi  li  facclfe  alcuna  diliberazionein  danno  del  Re, mallìinamentc ap- 
parendo che  la  Corte  con  lo  allontanarli  non  ne  prcndelk  pcnlìero,come  lì  llimaua  conuc-.. 
nirG.  Alla  quale  auuicinataG  aU’ltalia  era  andato  il  Duca,c  UuchclladiSauoiafotto  prete- 
ilo  di  rifcuotcrc  molte  migliaia  di  ducati, 81  luGno  della  dote  ancora,  c nc  hebbe  alcuni  alTc- 
gname  tiiC  prima  il  mede  Gmo  D uca  da’Sutzzcri  del  C àt  one  di  B crna  ditte  baliaggi  di  quel- 
la Prouincia  già  tolti  al  padre,  nc  hauea  ricoucrati  due,  fc  bene  dopo  lunga  contefa  difuq| 
Ambafciadori  hauma  alle  diete  di  quella  nazioneiC  ibllcnclc  volfe  rihauerli  che  quc’popolà . 
IviuelTono  ncllareltgionea  lor  fcnno,alla  quale  ficrano  cóIiSuizzcri  Belli  afl'ucfatti.  Il  Da 
ca  di  Ferrara  parimente  era  Rato  a quella  Corte  per  far  la  ragione , 81  ha  ocre  i pagamenti  da, 
molti  danari  prcllati  dal  padre  nelle  guerre  di  Italia  al  Re  Hurico;  ma  incrude|cdoui  in  mql 
reparti  la  pelle(che  in  Lione  li  diccua  eflcr  morte  ben  trciicamilapcifonc^enza  haucr  con- 
chiulhcolaalcunadel  fuo  credito  fene  tornò  in  Italu.  La  Rcina  di  Fràcia  volétieri  viGtaua. 
quelle  parti  del  fuo  R cgno  che  volgono  inuerfu  la  Spagna  per  ré  der  piu  facile  al  Re  Filippo. 

Io  abboccarG  léco,e  G oficriua  di  andar  molto  dentro  a'cpiiGni  di  Spagnaj81  il  Pontefice  col. 
Cattolico  arequilìzionc  della  Rcina  madre  nc  haueua  latto  ogni  opera , ma  il  Configlio  di 
Spagna  nò  appcouò  che  il  loro  Refi  partiOei  (limò  nondimeno  ben  fatto  il  tenerne  la  R eìoa 
in iiperaza,laqualecóquclUcrcdéza faccua difegnodadimorarc  iiiLinguadoca,  KinCiui. 
fcogna,81  in  quelle  pam  vicine  códiiàgio  di  ciaicuno  che  feguiua  la  Corte,che  era  di  trcnca 
mila  caualli,^  incito  dare  ordine  a’gouernidi  quelle  Prouincie,81  a’ParIamenti,e  trarne  an 
chedenarii  e fi  trattauache  il  contado  di  Auignonc  fi  poncllè  in  manodcl  Cardinal  di  Bor- 
bone, cchc  il  Cardinal  Farnelé  che  nc  hauea  la  legazione  a vita  gliene  coiicedclTe , 81  il  Papa,, 
che  di  quello  (lato  fofiencua  noia,c  molto  prima  gliene  era  cominciacoagrauar  la  fpelà,  vo 
lentieri  vdiua  tal  ragionamento.  Ccrcauano  mcdclimamentc  i Franzcli  di  ottener  licenza 
dal  Papadipotcr  vendere  de’benidclle  Chicle  per  ricoucrarc  molti  che  nc’ tumulti  paliau 
fenza  ordine  fi  erano  vcnduciabalfo  pregio  có  danno  di  chi  lipoITcdcua.  Et  il  Papa  haueua 
caro,che  i decreti  del  Concilio  vili  olIcrua(rouopubblicamétc,per  onore  del  Seggio  di  Ro. 
ma,  auuilàndo  che  ciò  doueOe  medicare  in  parte  il  male  di  quella  Prouinciai  onde  mandò  a 
trattare  tutte  quelle  cofe  M.  LodouicoAncinoripcrfonaauucduta,cpraticaaqucIlaCor- 
tciilqualeconucne  col  RencUccolédi  Auignone,chcau£dola  legazione  lénedcficaBor 
bone, che  il  Refi  vbblighercbbc  a màtencr  quella  Città,c  l fuo  dominio  nello  flato  che  fi  tro 
uaoa , 81  a guardarla  alla  Chielà,  81  a difenderla  dalli  V gonotei,  c da  altri  nimici . Quanto  a 
qaello,chc  domandaua  il  Papa  che  pubblicamente  vi  fi  oficruallbuo  le  dilibcrazioni  del  C ó 
cilio  non  cófcnciuano  i Franzcli  che  li  pubblicairero,tcmendo  che  ciò  nò  dilpiaccflc  iotant». 
alli  Vgonotti,  81  a’ principali  diquella  letta,  che  di  nuouofaccQcrcapoiproinifon  bcnc,eb 
mandarono  CommeOarii  a tutte  le  Città,che  IcualTono  Ic’ntrace  a coloro, che  non  rilédeua- 
00(61  il  Papa  conccdcal  Re  lo  alienare  de’ beni  delle  ChiclC(  ma  non  potette  già  io  tutto  ot-- 
tenere  quel  che  da’Franzcli  harcbbedcfidcratOipcrchc  i Fiamminghi  lor  vicini,che  per  tema 
del  Concilio  (lauano  fofpcfi , li  inlligauano  ,c  mollrauano  Icinbiamc  di  volcrfi  in  tutto  libe- 
rate daU’vbbidienza  de’  Oouccoatori  Ecclefiallici  ,e  dello  lleOb  Re  (.onde  Madama  di  Par? 
ma  la  Reggente  di  0U9«ofQlie«t9  il  Re  C;:àiUo;«eqadMdacMt.ip.p^^^^^^  ogiij 
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altro  partito^  damofoiC  di  poco  frutto . Il  Re  non  hauca  animo  a partirli  di  Spagna-pur  da* 
A »a  intenzione  in  bricuc  di  douerui  ttapafliire  ipcnlaua  nondimeno  di  rilpondcie.le  bene  ha- 
ucua  Icarlìtà  di  moneta,con  denari,  c forze  a’  bii'ogni  diquei  pacli,c  alle  alticpam,lc  quali  li 
conolccuano  cQcre  in  pcricoloiimperochc  cQcndolì  noiato  al  Turco  in  Batbcria  con  armata 
poteme.lì  vdiua  che  egli  nc  mettcuain  ordine  vnamaggiorcic  G ttimauachevoleflc  mandar» 
la,o  a M ilta.o  alla  GoIetta,e  forlé  in  Cicilia, 61  in  l'ugliaic  perche  importauamolro  il  difende» 
re  la  Religione  di  San  Giouanni  da  le  non  Ixiitantc  a ibltcncr  tanta  lotza,c  guardare  i luoghit 
c’  porti, douc  ella  porellé  far  danno,  tutto  il  prouucdimcnto  lì  focena  per  l’I  talia.c  per  la  Cici* 
ha, e Don  Grazia  cò  le  galee  era  tornato  in  quelle  pam,  c hauea  ricondotte  quelle  del  Duca  di 
bireuzc.poichc  hebbero  sbarcati  alcuni  Spagnuoli  in  SardigivM  Liuorno,K  all'Elba;  le  quali 
hauendo  molto  trauagliato  chicdcuano  ripoló.e  rinfrclcameiuo.  HaucaDon  Grazia  oltre  al' 
Generalato  del  mare  ottenuto  dal  ReCattolico  con  titolo  di  V iceré,ilgoucrno  dcIlaCicilu^ 
volcuaandare  per  tempo  m quelle  parti,douc  il  pencolo  lochiainaua;lcbcne  i GeuoucG  chic 
dcuano  aiuto  in  Corfìca,douc  hauendo  mandato  il  Re  alcune  galee  bpagnuole,i  ribelli  Gera'' 
B no  ritirati  m luoghi  torti  delle  montagne,nc  ageuolmente  in  bricue  fi  poteano  vincercona  nó  j 
haucndochì  li  aiutalfe  non  lene  douca  temere, tenendoli  ben  guardati  i luoghi  d’unpottamcof' 
c la  guerra  goucrnauaStefanoDoria,cbe  con  la  fonte  credeua  in  brieue  baucrui  domani  iiinrita 
cijc  dilegnauano  abbruciatele  lor  cal'e,e  torli  la  ricolta,  conofeendofi  la  dilperazioii  loia  fir  la/ 
guerraa’  Genoiicfiii  quali  altresì  liracchi,e  vinti  dal  tempo  per  hauer  a prouucder  d’ahronde/ 
a'caualli,efantiTcdel'chi,Spagnuoli,K  Italiani  il  vitto,  prouauano  la  guerra  dura,e  con  pò-- 
co  profitto . Mentre  il  Papa  conolccndo  mal  dilpollo  louerlò  di  fc  il  Re  Cattolico  attcndciui 
a trar  denari  da  ogni  partea:  per  ogni  via,  dil'peiilando,c  matrimonii,6^  altre  grazie  piu  fcgrc- 
tamciite  che  potea  di  quelle  cofe  che  hauea  vietato  il  C oikìIio,  ecco  fi  fc  laoprc  vna  congiura 
fatta  cottoli  per  vcciderio;dclla  quale  era  capo  Benedetto  Accolti  già  f^Uiiolq  ckl  primo  Car 
dinalc  di  quella  famiglia,  cièco  vicondutlè  vn  Conte  Antonio  da  Canofla,  Taddeo  Manfrc-* 
di,  vno  chiamato  il  Caualier  Pclliccionc,e  Pietro  Accolti  liio  pare  tc,c  Prolpcro  d’Ettore  tot 
ti  roumati,e  diletti  perfone  di  malavita  per  lo  piu  ingannaton,c  pratichi  alla  Corte  di  R oma.a 
DaualoroacrcdcreBcnedcno  Accolti,  che  il  Papanó  lbOè  vero  Papa,c  che  morto  il  prefim* 
te,nc  farebbe  vn’altro,quale  fi  doueua  chiamare  Papa  Angelico,  fotto’l  quale  diccua  douc^  ■ 
C riunire  cucca  laChicfàdi  Dio,c  riformarlì,cchc  harebbe  imperio  fopratucto’l  mondo4ggui.' 
gnedo  alcune  opinioni  delli  V gonocti,81  eretici  apprclc  inGincoraoJouealcun  tempo  cratfi-*/ 
moracojSl  a confermazione  di  ciò  aggiugneua  alcune  altre  profezie, promettendo  a tial'cooo  ■ 
de’cógiuratiCittà,e  Callella  di  quel  della  Chiclà,c  tutta  la  richezza  del  Papa,edc’Cardinalia' 
Andarono  in  quello  dilègno  tant’oltre,chc  erano  in  ordine  perelcguire  lormai’intédiincto, 
c perciò  con  velie  orreuoh  per  cQcr  ialciaii  pallóre  viu  mattina  furono  in  Scgnatura,douc  an- 
dò il  Papa,moHrandodi  voler  porgetliviulupplicazionciòl  haucanocompolto  infra  loto  di  : 
mandare  m qualla,lettereche  lece  portauano alla  guardia  del  Papa.promcttcndo  di  dar  loro  a . 
ruba  la  guardaroba  del  Papa,  c del  Cardinale  Buonromcoic  parimente  a"  capi  del  popolo  R o- 
fHano,inollrado  di  hauercio  fitto  per  mettere  in  libertà  loro, e la  Patria  di  elfi.  Furono  la  mat 
lina  dell  mata  neiranticamcra  del  Papai  quindi  Bencdcttu,e’l  Pclliccione/ihe  doueano  cITcre  i 
primi  a firrirlu,tnipclarona  douc  era  il  Poteficc  in  Segnacura,ma  a Benedetto  nò  badò  l’animo  ' 
di  porli  a quel  cimeiito,e  fi  cambiò  tutto  nel  volto,e  lene  tornarono  cqn  animo  di  elequirc  la  I 
cola  vn’altra  volta.  Cercò  molte  volte  l’ Accolti  di  liaucrc  vdicnza  dal  Papa  fcgrcta.c  pu  r vna. 
l’hauea  impetrata  per  lamitiina  futura, promettendo  di  voler  riudaic  coiadi  molta  importali 
zai  ma  in  quella  fu  ehi  riterì  al  Papa  li  pencolo,  c la  iionefuron  tutti  prèfi,  c conti; dato  quello/ 
lorfillo,6talcuni  altri  piu, c ncoiiolctutt  lor  colpe  portarono  la  pena  della  loro  impictà,cpaz- 
7SU.  Il  Cardinal  Pocecco  che  tranauale  colè  del  Re  Cottohcofi  iiigegnaua  di  riunire  inficme  < 
gl'unimi  del  Papa,cdel  fuo  Kciil  medefimo  tùccua  il  Ducadi  Fircnzc,e’l  Principe  fuo  figlino 
Ib;8^  i'tcimameacc  Don  Grazia  di  T olcdo  douendoiene  andare  inucrfo  Cicilia,  fece  la  via  da  ' 
Roma,e  vilìcàdo  il  Pòcefice  tétò  il  mcdcfimoima  poco  vi  fi  giouò  circiido  ciafciino  olfuiato  i 
nel  tuo  ptopofico.  1 1 Principe  di  Pire  ze  poiché  hebbe  prclo  il  goucrno  per  melo  diGiulio  da 
Kicatòli  rimala  Ambafciadorcapprellò  Celórc.hauealemprc  procurato  di  venircal  fincdcL 
IttoparC'tado  cotàto  difideratOjU  quale  or  co  vna,v  poi  còaltra cagione  fu  mciTo  in  indugio; 
ma  pure  clTendofi  a qlli  Corte  rotta  ogni  pratKa  d’accordo  col  T i ifihiano,&  cll'cndo  a V icr» 
Ha  trapelata  voce  di  Koma,chc  il  Re  di  Fràcia  li  darebbe  viialiia  lorclla,come  nc  ficeuaopera 
l>KcuMiTiadrcdin3l[nctcdopochePImpe(adurtiabbecuUuoCófigliogófultaiu  il  parétadii 
' Zza  con 
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eoa  parole  molto  amoreuoli,  cpicne  d'ouore  > egli  ,e’  fratelli  Arciduchi  all’vltimo  deU’anno 
M U L X 1 1 1 1 . del  mefe  di  Gennaio  ne  mandarono  in  Fircnzcrviiima  rcl'oluzioneima  con  £ 
condizione  che  non  fcnedoucllero  celebrar  nozze, le  nò  paflàtoronnodopo  lamortc  difer- 
dmando,non  lì  conuenc  do  in  quel  mezo  fclieggiarc.  1 n tirenze  lene  fece  pubblica  allegrez- 
za, c lene  ringraziò  Dio,  appatecchiandofi  cialcuno  iupubblieo,  81  in  priuato  ad  onorarle 
nozzeiSl  il  Duca  Colimo  ne  prcl'eallegrezza  oltre  ad  ognicredcnzagraude,nó  parendo,che 
alla  buona  fortuna  iua,  81  al  contento  dell’animo  moncalle  altro,  che  veder  lalucceiConc  del 
Principe  fuo  figliuolo  allo  (lato, e perciò  ell'o,c1  Principe  màdaron  tolio  ilCóte  Giouanfran 
celco  da  Bagno  lorgcntiihuomo  a V'ienna  per  fermare  le  cóuenzioni  che  furono  per  il  Duca 
onoratiilime,circndofì  in  ogni  colà  mollratobenignol’lmpcradorc;  il  quale  tutto  intento  a 
hbatter  l’orgoglio  del  T ronfiluono  faceua  procaccio  di  fanteria,  c caualleria  T edclca,Sl  hauc 
ua  in  animo  di  muoucr  guerra  dalla  parte  di  Caflbuia  al  iiimicoiil  quale  hauedo  paflàto  la  Tif 
là  fiume  era  Baco  l'opra  Atiat  fortezza  lontana  cinque  leghe  daCalTouia  guardata  dacinque- 
cento  Vi^heriiche  vi  furono  vcciii.  Prefe  di  poicon  aiuto  di  Turchi  vn’altroCaflcllo  vicino  p 
con  vcciltone  parunccc  delprelidio,  81  in  fomma  li  eraagcuolniéce  iiifìgnorito  dicio  che  era 
di  U dal  fiume  a diuozioiiedi  Ccfarci  c dillrucciui  molti  luoghi,c  lalciaca  guardia  in  Satmar  fi 
era  ritirato  di  là  dalla  T iBà  nel  mezo  del  verno,  quando  non  li  poccua  dimorare  in  campagna 
per  lo  freddo  crudilBino,  incanto  che  alcuni  de’ i'oldacidi  Celate  morirono  digbiado,  alcuni 
petderono  mcmbra,c  furon  difutili.  Nondimcn(\  Ccrarefolicciuuarapparccchiodella  guer- 
ra c ó animo  di  ricouetarc  il l'uo,c  di  corre  qualche  luogo  al  nun'ico  auanci che  da  Gofianiino- 
poli  veniflcauuifo  dell’ira  del  Gronfignore  . Chiamò  adunque  di  Sucuia  Cazzerò  Scueiidi 
Colonnello  di  valore, e credito, il  quale  ordmariamcce  erafiipcndiatodel  Re  CattolKO,aciu 
infiemccó  Melchior  BalalToVnghero  diede  il  carico  dellaguerra.douédouifi  adoperare  per 
lejpiu  forze  di  quelle  due  nazioni/ielle  qualili  fàceuala  maBaaCalTouia,credédolì  cheilXur 
co  lene  douelTe  Bar  di  mezo,come  l’imperadore  haucadinuouo  mandato  a domandare,aon 
Il  cQèndo  Baco  rcnduto  quel  che  nellatriegua  con  forza  fiera  fiato  occupato.  Quefli  apparec- 
chi lì  foceuano  in  Vnghcria.  In  Italia  per  la  parte  del  Re  Cattolico  li  faceua  prouucdimcmo 
di  armatali  maggiore  che  li  poccua  per  rilpondcre  alle  forze  marittime  del  T ureo,  le  quali  fi 
vdiuano  che  làrtcno  grondillime  almeno  di  centocinquanta  galee  oltre  a’  vafelli  de’Corlàlt,i 
quali  dal  Turco  erano  fiati  tutti  chiamati,  e li  vdiua  che  quella  armata  vlcircbbe  fuori  molto  Q 
prima,chc  nonera  cofiumc  de’Turchidòllecicandola  molto  il  Gronfignore  in  prefenz^ii  qua 
le  andana  TpcITo  per  fi  arzanali.doue  le  galee  li  fobbricauanooidiraco  con  la  religione  di  Malta 
dello  haucrli  facto  danno  ne’  Puoi  fcrui  in  piu  volte, 8(  vlcimamcnte  dello  hauerli  prelà  vna  na 
ue  ricca  di  vn  luo  cameriere  j e col  Re  Cattolico  dello  hauerli  m Barberia  prefo  il  Pignone  di 
Vdexi  onde  Don  Grazia  fi  afii’cctauadi  andar  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Cicilia  per  farne  lo 
fiuolo  a Meilina,eper  cuccomidoua  afollccitarlcgalce,cbedotieano  nauigarein  Icruigiodci 
Re  Catcolico,accio  follér  prefic  al  bifogno;8t  il  Duca  di  Fircze  oltre  alle  fue  ne  compcròdue, 
che  tcncua  a Gcnoua  Marcantonio  Colonna  con  cucco  il  fornimento  per  fetuirne  il  R e - Non 
tralafcioua  perciò  il  peiàre  alla  licurczzadclli  fiatifuoi,anzi  trouàdofi  la  Prouincia  dcllaluz 
Romagna  a’ confiuidclla  Chiclàmal  fornita  difroncicra,dilégnò  ncipiaiio  vicino  alcófine  di 
t uclì  nel  Cafirocarefe  vna  iiuouacerta  da  fabbricaruili  di  maniera  forte  da  ellcme  iicuro.  Al- 
la quale  doucndoli  dar  principio  con  cirimonic,e  procefiioni  concorlc  il  Clero  vicinojSt  au- 
ueune  che  cQcndo  in c'iafcun’alcra parte  il  Ciclo  ofcuro,e  pieno  di  nugoliaiel circuito  del  di- 
fegno  li  Icoperfe  il  Solc,mcntre  fi  cclcbraua  il  diurno  vfizio,e  fi  foceuano  le  cerimonie  làcre,e  {§ 
per  mano  di  perfona  rcligiolàli  piantana  la  prima  pmraionde  fiimàdofi  che  ciò  nò  foflclen- 
za  il  fauor  del  C iclo,la  Terra  li  chiamò  la  C iti  à del  bolc.  Par  imente  nella  montagna  al  confine 
dello  fiato  d’ V rbino  fi  diede  ordine  che  li  fortificalTe  có  arte  vn  luogo  da  natura  ben  guernito 
chiamato  il  baflb  di  bimone  vicino  a befiino,8t  alla  Picue  a S.  Stefano . Fece  dipoi  far  raflc- 
gna  di  tutte  rartiglicric,e  munizioni.  Si  armi,K  ordigni  da  guerra  che  fi  guardauano  per  le  for 
tezze,e  concinnamente  per  fuo  ordine  fene  fabbricauano  delle  nuoue . Vide  il  conto  diluite 
l’entrate,81  vlcite  puUifichc.  Diede  Pegno  della  fua  iuicuraLbócà,aiucàdo  alla  Corte  di  Roma 
il  Còte  Giouanfranccfco  da  Bagno  fuo  vafiàllo,c  lòldaco,chc  liauea  querela  di hauere  vccilb 
alcuno,e  fatte  viole  ze  m R omagnaie’!  Papa  lo  hauea  fatcociure  aliCoucrnatore  della  Ptouiiz 
cu,  e li  fàceua  formare  contro  vnprocellofcticro  con  intenzione  di  priuarlo  delle  Caliclla» 
e di  altri  fiioi  beni  che  hauea  iiella|Romagnai  contro  al  quale  procedeuono  ancora  li  Agea 
ti  del  Re  di  Francia  per  li  denari  lor  colti  in  quel  di  Cefeoa  nella  guerra  di  Siena , c perche  ba- 
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Bea  dato  malleujdori  di  comparire  a difendcrfi , e noi  fàcciia,  flrignciiano  anche  toro . II 
, Ji  Duca e’iPnncipeqiiancopotcauoraccomandjuanoilComc^heallorainlorfcruigioIitro 
uaua  111  Gcmuiiu  ; ma  nulla  gtouaua  ; il  Papa  era  oUinandìmo,  e non  comparendo,  c non  fi 
difeudciida.(c  ccrcana  di  haucrlo  in  potere)  volcua  priuarlo  ddle  CaltdU . Parimcnrcdi- 
morando  in  K orna  A Tranio  della  CArnia  ficurameme  il  fecc-da’lergcmi  della giuQizia  pren- 
derete chiuderlo  in  Caliello,  c ne  fàceuacùmuie  molto  Icuerc  di  querele  dì  omicidi,  c di  al- 
tre violenze  i ma  non  fi  cercaua  tanto  del  galtigo  della  perlbna  quanto  di  trame  denari,  de* 
qualìcercauanoiminìltnluoiper  ogni  tu  di  metterne  luficme  numero  graiidilfimo,  8C  t 
quello  fine  inteiidcuano  t viàndo  IpelTo  dire  che  non  luucndo  il  Papa  fra  i Principi  chi  il  di- 
Knddrcconuemuam  quel  modo  prouucdcrfi . HaucamcdcfimameiKc  fatto  citarca  Bolo 
gna  Cornelio  Bcmiuogli,e'  fratelli,  che  dimorauano  in  Ferrara, perche  diciotto  anni  innan- 
>1  in  quella  Cicca  era  fiata  Icuata  in  aria  con  forza  di  polucrc  melìà  di  furto  in  vna  cantina 
vna  caia  di  L ippo  Ghitolieri„  8(  infino  da  i fondamenti  disfatta  con  morte  di  Iui,c  dì  cbìnn- 
que  entro  vi  era,  econ  ifpaucmo  grandiflimo  di  tuttala  Cittì, e fi  fiimauachc  per  ordine  di 
'■M  quelli  Bcntiuoglicio  folle factofi,i  quali  fi  ceneuano  ofiefi  dal  Ghilblicri . Sappicndu  adiin 
que  che  non  erano  per  comparire,  clléndo  tenuti  mmìci  pubblici  comefuoruicitì  di  quella 
Cittì,ccrcauadicrouar  cagione  di  poter  loro  torre  ibeui,chcmoltìpofiedcuano  nel  coma 
do  di  Bologna.  PerlamedefimacagionemoIcilauailDucadi  Ferrara  Ibitocolurc,  che  ha 
Bolle  impedito  alcuni  Tuoi  minitiri  di  giiifiizia  in  quel  di  Modona,  e dato  lor  bando,  di  che 
mofirauadi  eflerfi  riicntìco,  e di  voler  procederli  contro  con  farmi  i & a Bologna  per  mag- 
giore fpaiiento  di  quel  Principe  mando  cauallif;  fami;  e a luì  mandò  mònitorio  acciò  a R o 
, Bu  II  fi  prclentaOc  a’  piedi  foccopciu  di  ribello,  e del  cadere  dei  feudo  di  Ferrara,c  priuò  del 
goucrnochehaucaavicadiBerzighclIa  AlfuiiiodaE  lezio  del  Duca;  cbcuchc  qucliitali 
foircro,e  dal  Re  di  Francia, c dallo’inpcradorc  raccomandati  uon  lene  moùeua,tutto  iniefo 
a tannar  oro.Et  eflèndo  morto  il  Cardinale  Sforza  Camarlingo  vende  quello  vfic io, cofano 
coniaeta,al  Cardinal  Vicelli  onanramiladucaii.  £ feoprendofi  l’ambizione  del  Cardinal  di 
Ferrara,  e di  Farnefe  potenti , e ricchi  nel  procacciarli  lenza  rilpcito  veruno  voti  al  Papato 
có  ifperanze,81  altre  maniere ambiztofe,pcr  diSurbore  iloro  dilcgnicrcò  vetitre Cardinali; 
fra’  quali  furono  i Nunzi), che  dimorauano  ih  Francia,  in  Germanu,in  lfpagna,in  Pollonia, 
SI  a Vinegìa.emoltialcri;  fra’quali a petizione de’Principi di  Firenze  fu  M. Agnolo  Niccoli 
nipocoinnàzi fatto  Arciueicouo di Pifa.Onorò della medefima degniti  il\  clcouodiPar 
ma  Alellandio  S forza  dc’C  óci  di  S àtaiiorc  fratello  del  Camarlingo  moncsil  quale  era  Che 
neo  di  camcracon  alcuni  altridi  pari  degniti, onde  rimanendone  li  vHci  alla  Camcra,e’l  Pa 
pa  vendendoli  cari,nc  traflc  molti  denari.  £ morto  il  Còte  Federigo  Buonromei  quale  ama 
Ba,  c volcua  grande,  hauca  volto  l’animo  ad  Annibale  di  Altemps  lùo  nipote,  c fratello  del 
Cardinale,  c volle  che  toglie  Ile  per  mogUc  vna  forella  di  Buonromeo  fc  bene  erano  cugini, 
promettendogliene  gran  dotc;e  lo  fece  Generale  dcll’armì  della  C hicfa,c  gliene  diede  Ic’nlc 
gne . Nel  refio  era  tutto  intelb  a’  conuiti,  e fette.K  alle  nozze  fece  celebrare  vno  Ipcitacolo 
di  viia  gioltra  molto  luntuolà,douc  volcticri  intcrueniuaichc  era  vago  dì  diletti  di  ogni  ma 
Hieraiiic  fi  ftrendciia  molto  péfiero  de’  pericoli, c de’danniche  lopraUauano  alla  Criltiamti 
così perconto de’  T urcbi,come  delle  Eretiche  lctte,le  quali  andauano  cótinuaraentc auaii 
zandufi,e  maffimamece  ncllcgiuridiziomdel  Re  Cattolico  de’  paefi  baHt;douc  nò  tiouauà 
modo  chi  ne  hauca  il  gouerno  di  frenarle, non  che  di  l'pcgncrle.per  lo  Ibfpetto  crclciuto  nc’ 
popoli  di  nò  elTere  coilretti  ad  oflcruarc  le  collituzionidcl  Cócilio,cf  vib  della  Inquifizio 
ne,coinc  aflbiùtameiitc  comaiidaua  il  Re  loro;nc  a Madama  la  Reggete  era  mantenuta  f vb- 
bidicnzafic  nò  in  quello  di  che  fi  cótentauano  i popoli.  Perla  qual  cagione  il  Conte  d’Aga- 
moiitc  de’  primi  di  quel  gouerno  cflèndofi  molte  volte  midatc  lettere dc’btfognì  dì  quelle 
Proumcìc,  nc  fi  rifoluendo  nulladal  Configlio  del  Re  Cattolico,  pafsò  in  Ifpagna  per  mo- 
ftrarclo  fiato  loro,e  che  bìlbgnaua  a ridurle  abnon  ccrmine,autoriti  fuprema  ; c configliaua 
che  di  preicnte  nò  vi  fi  moucire  nulla  intorno  alla  religìonc.SC  I iiquifizione  imofirando  cor 
reruifi  pencolo, che  ogni  pocopiu  di  Ibfpetto  non  fascirc  cómuouere  qucipopoli,K  in  tut- 
to tibcllarfi;malGmamencc  che  fi  erano  ricócihaticonla  Rcinadi  lnghilterra;cdoucprinu 
era  rotto  ogni  còmerziodiaueano  cominciato  a dìmeifìcarli  inficine  nel  traffico  della  mcr- 
catanzia,  cola  vtilc  ali’vna , 8C  all’altra  di  quelle  nazioni  ; e rcneuano  pratica  con  alcuni  T e- 
dciclii  della  medefima  fetta  in  comune,  K haticaiio  Ipcranzadi  douerne  tratte  aiuti  ogni 
vultache  nc  hiucflcr  bilbgoo . La  Francia  fi  moHraua  quieta, non  lAudiando  in  altro  li 
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R eina  piu^hc  di  non  difpiaccre  ad  alcuna  delle  parti, perche  non  harebbe  voi*©  che  in  quel 
Reame  li  foffe  tornato  ad  aperta  guerra,  «andò  nondimeno  li  Vgonotti  con  forperto,eccr  JU 
cando  continuamente  di  alficurarfi  pin,c  di  aiutarli.  Ella  non  fappiendo  la  riloluaione  dd 
Configlio  di  Spagna  era  tutta  intclbad  andare  a Baiona  a' confini  fra  Francia,©  Spagna  per 
' abboccarli  col  R e,c  con  la  Rema  lua  tìglirfola,e  li  tratteneua  con  la  Conc  tanto  che  paflàll- 
fe  il  vcrno,chcfu  crudiflimo  di  neui,di  diaccio,©  di  vcnti,fra  Linguadoca,cla  GuafeO' 

'gna . Et  hauca  finalmente  ottenuto  dal  l’apa  che  la  legazione  del  Contado  di  Auignone  fl 
delTc  al  Cardinal  di  Borbone  contro  alla  voloiiri  del  Cardinal  Farnelc,chc  ne  era  Legata  a 
vitaimadifiderindoil  Rapa  di  lcuarfcnedanoia,e  Ipela  volle  che  li  li  concedette  ad  ogni 
modo , e compiacerne  a’  Franrefi , dandoli  in  cambio  a Farnele  la  Legazione  del  patrimo- 
nio a vita, c duemila  ducati  di  pcniionc  : 8£  1 Franzcli  dierono  al  Cardinal  d’Altcmps  la  Baa 
dia  di  CaCinuoua  nel  Marchelato  di  Saluzzo,dicinquemiU  ducatidi  rcdita,e  dopo  Ip  mo» 
te  di  Borbone  l’acceflb  a quella  Legazione,  che  U Papa  li  era  volro  a beneficare  quefli  luoi 
nipoti Tedefchi,c  lene feruiua  nelle  azioni  d’importanza, oltre  che  il  Cardinal  Borromeo' 
ritiratoli  dal  gouerno  s’eradato  a vita  iemphee,  c daf  uro  religiolo . I n Conciftoro  lène  E 
fece  la  ccIIione,il  che  dil'piacque  a molti  de' Cardinali,  parendo  loro  che  li  fotte  Iccmata  in 
Francu  l’autoriri  della  Chicla,e  che  quello  «aro  quali  in  tutro  li  perdette  ; Non  molto  poi 
conlègnatanc  la  poflellioiie  al  Cardinal  di  Borbone  lene  tornarono  in  Italia  Fabbrizio  Ser- 
bclloni,  e’I  Vefcouo  di  Fermò  V icelcgato,  i quali  l’haueano  in  quei  traiiagli  ben  difelo,eeoa 
lode  guardato . Non  quietaua  per  tanto  la  Francia  almeno  fra'  particulari , i quali  per  con- 
to di  religione  Ipeflb  veniuano  all’armi , non  vi  cttendo  autonci , che  baftatte  a tenere  in  fre« 
no  i grandi  i col  tauor  de’  quali  i minori  il  piu  delle  volte làceuano  i mou imenti ; e nel  Poità 
in  vna  milchia  cttendonc  andati  col  peggio  li  V gononi  l'Ammiraglio  lene  dolfe  con  la  Rei- 
na,moftrandolc  che  non  era  per  fottrire,chc  i popoli  di  lua  parte  lotterò  mal  trattati,!  qua- 
li in  lui  haucanofperanza,tlrdoueua  difendere.  In  Parigi  era  a gouerno  il  Marefcial  Mo- 
moransì , il  quale  per  etterli  per  liia  grandezza  volto  alla  patte  dclli  Vgonotti,  era  tenutoni 
a fofpetto , c però  li  alpcttaua  l’occalionc  per  chiarirli  meglio  dell’animo  fuo , la  quale  in 
brieue  venne, efu  queita . Sappicndo  cglidi eflèrui  odiato,vi  hauca diconlentimcnto por 
del  Re  fatto  viaarc  che  niuno,cccctto  quei  del  l'angue  vi  potettero  tenere  archibufiiauucn 
ne  che  il  Cardinal  delfOreno  ,il  quale  viueua  inogniluogocon  pencolo , c per  le  nimifti, 
che  hauca,  llaua  per  tutto  armato,©  con  buona  guardia,©  di  archibulicri  l'pezialmente,  an- 
dana inuerfo  Parigi, a cui  mandò  a dire  Momoransl,chc  le  volcua  entrare  nclb  Cittì  laiciaf 
fe  li  archibulieriial  quale  il  Cardinale  fece  rifpondctc.che  hauea  licenza  dal  Re  di  potere  an 
dar  per  tutto  il  Reame  armato,ne  poteua  viuer  ficuroaltramenie,©  veniua  innanzi.  Momo- 
tansì  con  numero  grande  di  caualli  andò  ad  incontrarlo  per  appiccar  léco  lamilrhia  ; qui  fi 
venne  allarmi,©  li  Icaricarono  molti  archibuli,e  vi  furoiioalcum  vccilì,e  fra  li  altri  vnoche 
era  tanto  limile  al  Cardinale,che  lo  crederono  vccifo.  Il  Cardinal  col  nipote  Duca  di  Guill 
giouanetto  li  ritirò  in  vna  cali  d’amici,e  fece  parimente  che  i fu  oi  li  ritiraflcroj  pofeia  quin- 
di lene  andò  a Mcluii  vicinoa  poche  migliaa  Parigi,  doue  dimoraua  con  molta  guardia . 
dito  il  calò  la  Rema  dalla  Corte  mando  a tcrmare  il  trauaglio,  che  poco  mancaua,  che  fra  le 
pam  ui  brieue  non  li  venitte  all’armi.manimamentc  che  a quel  remore  l’Ammiraglio  con  al 
cunidc’luoicracorfo  in  Parigi,  e mottrauadilpiaccrli che  li  amici  fuoifofleroopprcttati, 
cttendo  a Ini  quali  lolo  rimalo  il  carico  di  quellapartc;  perche  il  Principe  di  Còde  li  llaua  in 
Piccardia,doue  haueà  il  gouerno,©  patena  che  li  fotte  le  ©maro  tanto  di  riputazionc,qoanta  H 
l’Ammiraglio  fi  hauea  crefciuta.La  Corte  intanto  era  pattata  a Bordeos,e  qnini  alpcttaua  il 
tempo  per  vifitarcla  Rema  di  Spagna,©  li  sforzaua  in  ogni  maniera  di  trami  il  Re  Cattoli- 
co, hauendo  mandato  apregarnelo  ftrettamentc  b Rcina  1 ma  egli  non  volle  vfcirfi  di  Spa- 
gnai ne  altra  cura  era  alla  Corte  di  Francia  maggiore  di  queib,  perche  i pericoli  delle  nimi- 
cizie  di  quei  grandi  ettendoii  allontanati  li  cran  lcrmi<e  r Ammiraglio  tratti  alcuni  denari  di 
Parigi  per  mantenimento  dc’fuoi  partigiani,lcnc  era  rotto  partito,©  tomatoicne  a’iuoi  luo 
ghiitalche  nò  parcui  per  allora  che  m quel  R carne  douettc  auucnir  colà  che  ditturbaflc  il  pu 
cer  dclb  Reina , mattimo  che  della  querela  motta  da’  Guili  contro  all’ Ammiraglio  per  con- 
to del  tradimenfo  fatto  nella  perlona  del  DucadiGuib,ii  era  ttatuito  che  per  tre  anni  non 
fenc  douette  pur  ragionare  . In  Germania  il  niiouo  Imperadore  rrauagliaua  in  guerra  ,e 
dopo  le  prcl'e  fatte  dii  Tranliluano  delle  Catlclb,  c Terre  a’ confini  di  Vnghcria  haucua 
•mandate  le  fuc  forze  a Callouia  per  muouerle  a ricouerarc  le  cole  pcrdutcfoudc  i guerrie- 
ri di 
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;rìdi  CeCirt  Lazzero  Scucndt , e li  altri  inu'urono  il  loro  cfcrcito  di  fànterb  T edcfca,  c di 
^ caualli  Boemi,  c buona  parte  di  lami , e caualli  V ngheri,c  ariiglicri.i . £c  cITeiido  SatmaCjC 
falere  X erre  non  molto  innanzi  occupate  dal  V aiuoda,bcn  tornite  di  prelìdio , paruea'  Ca- 
pitani di  Celare  di  andare  ad  vna  Terra  del  Vaiuoda  di  molta  importanza  chiamata  Toc- 
jcai,  e VI  G prercntarono  con  lèdicimila  tanti,  e tremila  caualli , e trenta  pezzi  dì  artiglieria 
di  piu  ibrteie  tolto  cominciarono  a batterla  dalla  riua  del  lìumc,clic  labagna,  il  quale  eflcn- 
do  di  febbraio  era  ancora  diacciato  ; 8(  m brieuegettate  m terra  le  mura  lene  iniignorirono. 
dopo  vn  grande  alliilto  datoui  con  multa  vcciltone . Qpei  del  Vaiuoda  Ipauentati  abbando' 
nata  la  terra  G ritirarono  m vna  timczza,doue  allcduti.e  combatetm  alla  Hnc  vccilb  il  lor  ca 
po  G rclcro  a dd'crczione,c  vi  furono  vcciG . Prclb  T occai  fu  agcuole  a ripigliare  alle  genti 
imperali  i luoghi  preti  poco  inianzi  dal  X ranGluano,chc  oltre  a X occai  prelcro  anche  Ze 
rene , c banmartuio,  c batinar  fu  ui  gran  parte  abbruciato , c poi  abbandonato  da’  nimìci,e 
parimente  Kiuulidominarumj  c diicgnarono  m Satmar,  c Toccai  fortezze  fìcure, pereto 
acciò  folTcro  frontiere  contro  al  X raniìluano«c’X urchi,non  làppiendo  cosibene  come  fof- 
g G:  per  prendere  quello  mouuncnto  il  Cranlignorc  ,lbtto  la  cui  protezione  era  il  X ranfìlua 
no  . hracommeuto  ad  andare  attorno  ragionamento  di  accordo,  perche  harebbe  voluto. 
Celare  ora  che  gli  parcuaeGére  al  dilopra  con  tuo  onore  fermare  quella  guerra,  c ritrarre, 
dalla Icruitii del  i ureo  quell'uo  vicinoi  c per  quello  liauea  mandato  quel  tuo  nieflàggio  ìft 
Uotlaiumopolicoluibuto,e  furie  harebbe  impctratoaccordo,  lé  li  fiiGc  contentato  di  ri- 
couerarc  quel  che  li  era  dato  tolto  ,ma  lo  haucre  allàlìto  le  tene , e le  polkiGoni  di  Gioì  con 
^deiati,c  le  periuaGoiu  del  X raiiGluano  che  cercaua  ancora  di  muoucrc  i fuoì  popoli  con- 
tro a Ceiàre,e  che  dilendeQéro  il  Regno  a loro  l'pelé  hauea  moGo  il  Turco  a (degno  .Mai 
XraiiGluani  poco  amici  del  Re  loro, edouendo  haucre  in  compagna  Turchi, da’quati  era-  . 
&9  coiitmuamoite  mal  trattati, c rubati,  e quando  per  acconcio  modo  il  poteano  fare  me- 
natine per  iGiaui  non  voleuano  agcuolmcntc  conlciuìruì . Faceua  men  grauc  il  pericolo  . 
di  quelUgucrraaU’lmpcradore  Io  vdirG  quello  annoche  il  Turco  voleua  impiegare  le  mi- 
gliori lue  forze  da  guerra  nelle  imprefe  del  mare , e Ibllecitaua  quanto  potea  la  lua  annata, 
acc  lò  per  tempo  io  Ile  fopral’i  fola  di  Malta, con  dilegno  diandarc  poi  col  mcdcGmoìmpe  . 
to  ibpra  la  Golctu  m Barbera,  81  eGcr  Gcuro  di  Africa,e  poter  nauigarc  ficuramentc,  c te- . 
^ nere  quaG  aGcdutc  la  Cicilu , e l’I cala . 1 1 Granmacllro  di  quella  R elig'ionc  G iouanni  Val 
letta huomottanzclcjcdigran cuore,  e di  maggiore  auucdimento  G metteuainorduie 
quanto  le  forze  li baUauano alla  difcià,la  quale  voleua cGer  gagliarda  facccndo  il  nimico  co 
muiicde'Crilliaiuil  maggiore  sforzo  di  mare  ,chc  aqucGa  ctì  haucGcmai  fatto  di  gente, 
di  artiglierà,  di  munizioni,  di  llrumenti  da  fabbricare , di  materia  da  riempier  folli , e far 
baltioniui  vuiiibuo,c  iiunKrograndillimo  di  lacchi  di  lana, c di  altre  colcGmilij  talché 
conueniua  cQcndo  vicino  il  pericolo  oltre  al  debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto 
opportuno  a Geurare  la  Cicila,  c la  l’ugla,cbcG  Re  Cattolicocon  tutte  le  forze  lue  iene 
apparecchia Ge  alla  difcià, non  cGcndo  tàallcuole  contro  a si  gran  potenza  lo  sforzo  dell’Or . 
dille  de’  Caualicrii  i quali  baucano  mandato  molto  innanzi  a tutti  i Principi  CrilUani  a mo- . 
Beare  il  pencolo, doucGtrouauano,8(adomandzrc  aiuto;  cdal  Papa  impetrarono  alcu-, 
ni  denari , e promcU'c  maggiori  ; onde  hauendo  rannate  Don  Graziale  galee  di  Cicilia, 
e di  Napoli,c  comandate  le  dicci  del  Principe  di  Firenzc,Bl  altre  a foldo  del  Re  Cattolico  a 
metterli  m ordine , li  moQca  luuigarcalla  Golcttaper  rifornir  meglio  quel  luogo , c vede- 
re  quello  che  vi  mancalle , e vi  laicio  Icttcccnto  fanti  Spagnuoli  oltre  a mille  che  ve  ne  di- 
morauano  del  continuo  ; toceòa  Malta,  c vide  il  Granmacllro,  e le  fonezze  ui  difela,81 
ordmò  parendoui  mancamento  di  difcnditori,  che  vi  foGcro  traportati  alcuni  bpagiiuo- 
ll.  NondiinciiQ  egli  era  tanta  la  virtù  del  Granmacllro,  e’I  valore  dc’Caualieri  che  vi  G 
trouauaiio  , e de’ chiamati  che  vili  al'pcttauano , che  G Bimana  doucruiG  far  gagliarda  rc- 
GBcnzaGnoache  l'armatadcl  Re  Cattolico,  b quale  douendo  molte  galee  paGarc  di  Spa- 
gna , c d’altronde  era  tarda,  G potcGcmettcìe  tutta  iniìcme  a difeia;  alla  quale  ciafeuno 
bauea  Tanimo  volto  Bando  le  colè  di  Itala  peraltro  ferme  , faluo  che  iGenoucG  traua- 
glumano  inCorlica,  doue , benché  vi  folVcro  andate  alcune  galee  di  Don  Graza,  c poGi- 
ui  alcuni  Spaglinoli , ne  erano  andati  col  peggio  i perche  volendo  i GcnoucG  con  molta 
gente  andare  al loccotlb  di  Cotte  Xcrradi  quell’llola  Gretta  dalle  genti  di  Sampicro  egli 
con  pochi  andò  ad  aBfontarli , c ne  vccile  da  dugento  ; molti  lene  fuggirono  li  riti , t le 
«Oli  baueauoicco  alcuni  caualli  poco  maucauaad  eQèiui  tutti  sbaragluti  interamente  ila- 
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i'curomit  matto  vn  Cipirano  Tcdcfco,  c molti  foldati  di  conto  j enon  Ittpnendo-ficnriih 
«ampagna,  ncoucrarono  nella  Badia , iègucndoli continuamente  i Goti]  ribelli , c prefére  g 
*11  luogo  Ione  vicina  al  V elcouado  tenuto  da’  Genoucfii  e poi  la  T erta-di  Cotte ftelfa , Ht 
Rocca  tenuta  ineipugnabilciSC  elFendo  di  poi  iGenoueltandari  alCaftdlo  d'I  itria  da  qnd  à 
bello  ne  furon  fatti  partire*e  tornarli  alle  lor  galèe  j poiefletidofi  inaljtrito  U verno  lagner*- 
ni  posò  alquanto . A Calale  del  Monferrato  fecero  i Cittadini  di  quel  luogo  quelVanno  al^ 
cuna  nouit  j,  ellèndo  venuti  in  diftcrenza  per  cagione  di  loro  obblighi  col  Duca  di  Mantaa 
ua,  e la  madre  Marchclbna  di  quello  llato;  8£  erano  ricorliall’l  mpcradore  domandando  che 
iblTer  mantenuti  loro  i capitoli,  e obbrighi,  co’  quali  dtceuano  elTer  già  diuenuti  valBdltdei 
loro  Signori  M archeli  del  Monferrato,  ne  voleiiaHoelTereollrcttiamolteeolcchelorofo» 
pra  1 Macchcli  li  luueano  prefo  per  vlb,  c domandauano  il  pofleflo  dellagiuridìzione  della 
I oro  Città, c di  non  pagare  altroal  Duca  di  Mantoua  che  qnatrroccnto  ducati  l’anno,  come 
l'uccellprcdcl  Marcnelcdel  Monferrato,  e li  ingegnauano  di  pronare  di  non  cirerctenmia 
piu  re  volendo  il  Duca  iiitromectcrli  iiellagiuridizione  per  lì  delitti, che  vi  auucniuano  non 
vollono  conlcntìrlo  ; ma  tenendo  il  Duca  di  Mantoua  la  fortezza  di  qncHa  Città,  temendo 
cili  di  non  ellerc  oppreili  di  fatto  lì  leuarono  in  arme,  d vi  occuparono  vna  porta,  e la  guar* 
dauano,  e s’ingegnauano  con  folTe,  e badioniididinidercla  fortezza  dàlia  Città,  temendo' 
che  da  quella  il  Duca  non  foflc  alcuna  volta  loro  lopra,  e fi  coftrignelfr  i come  non  moha 
innanzi  hauea  fatto  ad  A lba,che  haucndola  Ibp  rapprefa  dalla  fortezza  banca  coftretto  i po- 
poli a far  quanto  hauea  voluto . fu  ilmouimcnto  de’  Cafilefdii  di  alemrfolpetto,  e con- 
uenne  che  la  Marchelàna  loro  Signora  lène  parti  ffe,  c gotterrranano  la  Città  a lor  iènno,e  fi 
erano  quali  in  tutto  ribellali  da  i loro  Signori . Cercò  U Matehelé  di  Pefeara  che  ftaua  in  Mi 
lano  di  fermare  il  moaimcnto,  e di  metter  accordo  fra  le  parti,  ma  non  vi  hebbe  luogo . Era 
inoltre  di  alcuna  conlìderazionc  che  il  Dnca  di  Satioia  pretendeua  ateuha  ragione  fopne 
quel  Marchefato , 8i  i Calàlelchi  volcrttieri  lo  harieno  riccuuto  per  Signore  ,•  onde  eflendo 
il  mouimcnto  di  noia  al  D ucato  di  M ihino , e domandando  aiuto  il  Oucadì  Mantoua  al  R e 
Cattolico,  commilè  al  Marchefedi  Pelcara,  che  lo  aiutafle  con  te  forze  del  Ducato  di  Mila- 
no a tornare  mpoireirodellaliiaCirtà  ; e però  il  Marchefe  Rcflb,  e’I  Duca  di  Mantona,  c 
Don  Gabriello  della  Q^ieua  Gouernatorc  di  Milano,  che  hauea  tìtolo  di  Duca  di  Albur- 
cheque  poco  innanzi  mandatoui  a gouerno,  melta  inlìcme  fanteria,  e caualleria  lì  mìTono  0 
ad  andare  ìnuerfo  quella  Citeàj  quel  popolo  sbìgonìto  non  hanendo  modo  a difenderli  ,ne 
trouando  chi  ne  prendelfc  la  protezione  lì  tolfc  giti  dalle  file  folli  domande, e lafciò  che  il  Dà 
cadi  Mantoua  reggede,  egouernaflccome  ben  li  venìua;  SI  hanendo  confinati  alcuni de^ 
Ibmmouitori,  e dati  altri  gallighi,  c molti  per  paura  cflctidofene  partici  in  pochi  meli  fo  fer- 
mato quel  mouimcnto,  e quel  popolo  che  li  era  voluto  Iciorrc  con  mal  conlìglio  li  troii& 
piu  legato,  e piu  llretto  che  prima  j bencheolla  Corte  dell’l  mpcradore  fra  il  Duca  di  Manto- 
ua, se  1 Calàlelchi  ne  pcndcllè  la  lite . Crebbe  quali  in  quefli  giorni  medelimi  al  Duca  di  Fez 
rara  il  Ibfpctto  che  il  Papa  non  li  volelTe  muouer  la  guerra,  onde  cominciò  a metter  in  ordi- 
nefuadifclà,  SI  intanto  pregauano  per  luìaRoma  il  Cardinal  di  Ferrara,  K altri  amici,  e 
Princìpi  potenti,  a’  quali  il  Duca  li  eramolto  raccomandato,  e l'pezulmeme  Tlmpctadore  , 
e’IRedi  trancia  li  lignificò  che  non  era  per  foftcrìreche  egli,  e’I  Signor  della  Miiandola,  ai 
quale  ancora  ficcua  paura,fofler  molellati,  elfendo  vbbligataquella  Corona  a difenderlijina 
il  Papa  mollraua  di  non  voler  farli  violenza,  ne  Itrigncrlo  con  armi,  ma  Icco  cocitcndcre  di 
ragione,  onde  quel  Duca  mandò  a Roma  il  RolTetto  iuo  minìflro,e  Vekouo  di  Ferrara  per  |§ 
fermarp  la  lite  de’  (òli , che  la  camera  li  hauea  moflacontro , K harebbe  perciò  pagata  buo- 
na Ibmma  d i denari , che  era  quello  a che  il  Papa  intcndeiia , ma  non  li  conteniaua  dell’of- 
ferta del  Duc3,ipcrando  di  trarne  almeno dngcniomila ducati.  Il  medefimo  cercaua  di 
fare  delta  cauta  del  Cónte  di  Bagno,  e volena che  li  conlfituifTe  in  carcere, altrimenti  mi- 
nacciaua  di  venderli  le  CaRella , e di  tlrignere  a pagare  la  pena  del  non  eiletli  prcicntato 
in  Roma  i fuoi  malteuadori , c ne  li  faceua  granare  . Al  Conte  patena  duro  il  venire  al 
cimento  delle  imputazioni  dateli , ne  priego  che  per  lui  facelìe  il  Principe , o il  Duca  di  Fi- 
renze Il  valcua  i il  Papa  hauea  propolto  di  voler  tetminare  quella  caufa  con  giuliizia , ch« 
altro  non  votcìia  importare  le  non  coRrignerlo  a ricomperare  con  grolla  lomma  di  dena- 
ri la  pena  che  hauefle  meritata , come  fc  i denari  foflèro  degna  ricompenia  alle  pene  gra«i« 
ccapicali , quali  li  molkauano  volere  eflcr  quelle  del  Conte , quando  nc  foflc  Rato  con- 
unito . Era  la  i'ua  querela  di  hauerprefo  vno  mlii  queldeUa  Chiclà  vaOàUodcIDucad’Vr- 
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bltiO-9  condottolo  a CaUrocarOftauicolojn  prigione  pùuacat^vUinuincnt^ratcoto  in-i 

A piccarc.-j  c di  baucrc  operate  alcum:  altre  cote  coouo'all’autorit.i.dt.1  Cardinal  Buonro-, 

* mea  Legato  di  Honugnai  e come  ijucUijche  era  tenuto  capodipanc  io  ^ucJU  Ptpaiociaj 
do! fiioiauucriani  haueamoitc  querele»  e Ipczialinciue li l^ccua contro  il  iiuca d*V  rbipo. 
pccbaucrUvccilb  queliiio  valÌaUo»chcbauea  voglia  di  iufiguorirfidftlnCaUcUadcl  Coij-, 
tcipci  alcuna  vu,  quando  il  Papa  gliele  haudlc  tolte»  onde  egli  ne  craa.caitmotcnninCj  e 
icmcuaaporiimtbrzadigiuiUziai»  lolcunduli  mtenderc  il  A-'apachc  trouatolocolpcupIC: 
gkciic  lurcbbc  dato  degno  galligo . figli  era  cornatodi  Germania  douc  il  Principe  di  Fi-j. 
rcoze  lo  haueamandaco»  accioctic  con  Giulio  da  Kicaloli  conucnidcro  delle  coudizipnij 
ddparcituio»  il  che  elfi  fecero  in  buona  formai  eie  ritnandarpno  in  Firenze  iòfcnttqd^-i 
lottctlo.Lmpcradore*  mal’cffctto  del  matrimoiuo  lene  andana  in  luogoicflèodo  Cclarc.oc-, 
cupato  nella  guerra  del  Xraiifiluanoja  quale  icbcncinulciua  afliài  piolpcra*daua  oonìmcTi 
nolpcAàdclprelcQtc»cpeidìcrodclfuturo»  iiuuilipiando  ancora  dclTurco»  ne  elFcndoi 
tonuco  il mclib mandatola  Gollantinopolii  onde  pclcquic  che  fi  doucano celebrare  del. 

• ntorto  itnpcradorc  in  Vienna  fi  erano  prolungatecela  Dieta  Imperiale  parimente^  la  quale; 
fi  doucaraunarc  cotto  per  molte  opportututà  di  Celare  UclToiC  dello  ImpcriOi  edi  Pvincji** 
pi  di  quello.  Tolto  che  li  patcutadocoii  Gelare  fu  cpuchiulbitnando  il  Principe  di  Fìrenrt 
lem  llpagna  M.Lionatdodc'  NobfiiCauahcrcadiunc  contezza»  6ì  a rallegrar Ipic» 
^ipgrari  irr  q^^c^  potcuttf  Rcdell’opcrachc.in  CIO  hauea  fatto»  cflendojtatojl  primo  che  nc^ 

ragionamento  a Ferdinando  fmpecadorc . firagiad'AprìIcdcl  M D LX  V .cllcor.' 
ytnr  1.111.1  a IcniircpiudaprclloPappartcàiograDdiilimo  dclTurco  per  mandare  armau. 
grolfiìfimafopral’ifbladi  MaltapcrduiruggcrU».cgu  fi  erano  condottela  maggior  parte 
delle  file  forze  di  miuc  ihtomo  alla  Morta*  Modonc  * Corone»  NauarrinO»  e Lepanto  » fiC 
aUct  tuoi  luoghi,  douc  fi  fomiuano  le  galee  di  quel  che  loro  tniognaiiaa  Iunga,dimora*c  fje 
za  guerra;  maiidaual'opra,eQcben  quanroimla  Giannizzeri»  e gran  numero  di  Spachi  » li 
coLlume  quali*  benché  fia  di  militare  a caualto,  volle  nondimcnochc  andaffono  ni  arijia- 

ea  j mandonne  moltiaUriapprcflb  di  Grecia*  e di  altre  parti  dclffiuropa»  talché  il  numero, 
de*  combacteuti  fu  da  prima  intorno  a ventimila  per  k>  piu  guerrieri , tSt  cfircitoci . Furo- 
no Jc  galee»  che  ponirono  di  Goftaotinopoli  centotrenta»  K intorno  a venti  quelle  cljc  la^ 

e coltònopoi  per  i-’Ateipeb^Of  douc  ipgUono  Ilare  in  guardia;  haucano  poi  otto  tnaonc»  che 
fi  muouoiio  con  cinque  remicri  per  banco»  fi>pra  le  quali  ponauano.artiglicria  di  Imitura- 
ta  grandezza»  che  gutauano  palle  di  centocinquanta  libbre  almeno  da  distare  ogni  edilìzio  1 
fi  cquduccuano  dietro  molte  naui  cariche  di  vcttouagfia»  e di  munizione,  & altri  valcUi;  fiC, 
I^Lniwrmfi  da  Tripoli  a chiamare  Dragut»  altri  di  Algicri,chc  con  ior  galee»  e 

lootw  follerò  Ibpra  Malu;  talché  fi  ftimauadoucrc  cllcrc  piu  di  dugento  vafclli  da  remo 
quelli  che  fi  mctccuanoin  ordine  per  la  parte  de*  Turchi  ; farmaia  in  mare  giudicaua  Fiali 
nateli  queUichc  alle  Gerbe  hauca  vintal*arnuuCriUiaiia,c  MuilaEthauca  il  carico  digucr- 
tcggiarc  m terra . (dAicUa  fi>rza  si  grande  era  già  in  orduic  per  efferc  ogni  giorno  fopra  quél- 
fi  loia»  e molto  prunachc  non  fi  era  filmato,  hauendo  il  Turco  fiuto  ogni  sforzo»  che  olla 
haucirc  prima  prela  quclflibla  che  farmata  e nltiana»  qual  fiipcuacllcr  tarda»  8C  inpifllu.o- 
ghidiuila»  folle  raefiamneme  . UGranmacllro  della  Religione  dalla  patte  lua  conmolcv 
loUecitudme  faccuaognì  proucdimciuo  per  difenderli,  vi  fi  fabbricauano  bafiioni , vi  li  al- 
zauano  ripari,  vi  fi  votauaiio  folli,  vi  ficonduccuanoloIdati,eda  viucrc,  iCaualicri  pri- 

jj.  nati  co' denari  propri!»  cconlapcrlòiiaa’iutauano  il  pubblico»  ma  non  fi  credeua  che  loh 
fioficro  lungo  tcinpOvbiatlaiiti  a ditendcrfi  da  cosi  Irailurata  forza;  onde  ÌI  Graomaefiro  man 
dòdinuouoa  raccomjndarfiiClpczialmcnfca’MiniUridcl  Re  Cattolico  di  Cicilia,c  di  ISZ 
poli,  a' quali  prim  ielle  ad  alcuno  altro  ne  veniua  il  pericolo  ;malc  difclc  lue  fi  moftrauauo 
molto  tarde  j nondimeno  il  Generale  Don  Grazia  chiamaua  le  galee  d altronde  a Mc^na, 

douc  fiera  con  quelle  di  CKUu,cdiNapohritiratopcr  prender  confighodiqucl  che  farcU 

conacnifie»  perche  U gran  numero  de*  legni  nimiebe  la  gran  forza  li  dauanoc^  peniate,  ne 
redeua  modo  co  ne  fi  potcirccontrafiarc,chc  quella  armata  non  ilmontaffc  lopra  rilola  di 
Malta  ; per  U veuire  con  eflà  alla  zu^  era  vuo  andare  a mamfella  perdita,  non  hauendo  for- 
se a gran  pezza  paria  quelle  del  nimico,  e le  galee  efie  fi  attcndeuano  de  Reguidi  Spagna 
non  che  fo  Ubilo  arnuatc,non  fi  iiipcua  le  ancora  erano  m ordine  per  partire  j quelle  del  Da 

cadi  tircnzc attcndeuano  a Liuorno,dcUcquahcmqucimaiuo  erano  fìarcguidatcdalbi- 

BuordiFio.ttbuwiutoruQ  aU’Elbj,cUFunola,doucfiwcoiurarouoin  vuagakou^diTut 

^ chi, alla 
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chi,  alla  quale  quel  Signore  con  tre  galee  Ti  mife  dietro,  e fcgucndola  lungo  fpa^  a corCi  la 
raggmnle  con  la  Capitana  loia, e la  vanlb  difcndcdolì  arditamente  i T urchi.e  vlfu  mono  1»  jg- 
{tra  li  Capitano  di  ella,  KalcunialtrichevoUono  porli  aditela  iUaltririmalciql'ch’iaui,  e fi 
rilcattarono  forte  ottanta  Criltiani,  che  tcncuano  al  remoi  clichaucndo  qucli'anno  il  Tur- 
co fatto  chiamare  tutti  i Corlàli  di  lua  giuridizioue  fu  depredato  tutto  i|  mare  di  lòno,  c di 
l'opra,  c infino  vìcinoaVincgia,K  intorno  a Cluoggiafcorlcro  i Turchi  a far  piede,  non  ne 
faccendo  molto  rilentìmento  i Signori  Veneziani,  t quali  ti  guatdatiano  quanto  poteano  di 
non  offendere  in  cofa alcuna)  o val1àlli,o  valcUidcl  Turco,  c lòtfcriuano  colè  indegne  i fe- 
cero nondimeno  il  Generale  di  loro  armata, elo  mandarono  con  Loro  galeea  Corfu , c for- 
nirono di  guardia  Greti,  e Cipri  loro  ll'olc,tcmcndoalcuna  voltachccoùgreOà  armata  noa, 
fi  volgefle lor contro i L’altrcpartideIlaCriUianitànoncranoanchebcufermc,cheiGe- 
noucfifaticauanoaflài  nella  Corfica.  In-biandra  ancora  fi  trauaglrauaaOiu,  perochcquei> 
popoli  non  fiaccordauanoacolà  che  volcflcil  Kc,  Si  elfeiidotomatodi  Spagna  il  Conte 
d’AgamontC)doue  era  andato  per  ragguaglure  il  He  dello  ellcrc  di  quelle  l‘rouincie,cche  p 
idecreti  del  Concilio  non  vi  fi  olTeruauano,  c petipcri'uadcrli  m tal  tanpo  a dilmcttcrc  la  co  ^ - 
là,  il  Re  Cattolico  volle, e commil'e  il  procurare  che  ad  ogni  modo  vili  oficruafiono, co- 
me hauea  comandato  in  cufcuiia  altra  parte  dC’  liioi  Regni . CiiicUo  vitimo  comandarocn- 
tohaueapiu  che  prima  commofl'o  quei  popoli  mal  diijpuiU,  eli  cramandato  a chiamare  il 
Principe  d'Orangc,c’  Prelati,  6C  Abati  del  paelc,  c tuttodì  lopra  quello  fi  faceuaconfiglio» 
ne  vedeuano  modo  come  fi  potcll'e  fate  lenza  tumulto,  eficndouila  maggior  parte  de’ po- 
poli male  vbbidienti,£loltiiuti,v  vi  li  vdiuano  pubblicamente  firaiie  voci,fiÌ  era  vicina  queir.  . 
la  Prouincia afar  mouimciito  vniuerlàlc,  efi'endo  crefeiuto  il  fol'petto  ncgl’animi  di  quei  . 
popoli  della  inqililizione  t c da  che  il  RcCattoIico  lene  fu  partito , clicgia  erano  corfi  cin-. , 
que  anni,  non  mai  vi  haueano  voluto  concedete  in  pubblico  colà  che  eglihaucGc  domanda-, 
ta,  e Icmprenclli  animi  erano  piu  andati  oHinandoli  .Ini  ranciaparcuaiio  le  cote  aliai  quia 
te,  douc  la  Rcina  non  hauea  penfiero  alcuno  maggiore  che  di  onorare  le,  c la  Reina  di  Spa- 
gna l'uà  figliuola  nella  vifita  che  fra  loro  a fiaioiia  u douea  fare,  alla  quale  fi  apprefiaua  eoa 
catta  la  Corte  del  K e l'uo  figliuolo  di  comparire  grande.  Si  onorata  alla  paelcnzadclli  Spa- 
gnuoli,  e faceua  inuitare  Signori  branzclì , de’  quali  vi  concorrcua  buon  numero , c fi  mct- 
teuano  in  ordine  giollrc.  Si  altri  diletti  di  grofliilimalpclà,  ne  fi  credcuachc  vi  fi  douefle 
trattare  di  colà  alcuna , odi  religione , o di  parentadi,  come  alcuni  haueano  Rimato,  ma  che 
lòlamcnte  fi  faccllè  per  Ibddislarc  al  piacere  di  quelle  gran  donne  madre,  e figliuola . Com-. 
inil'epcr  tanto  il  Re  Cattolico  ad  alcuni  de’ maggiori  Signori  Spagnuoli  il  tcneile  compa- 
gnia, nufenza  pompa  lalciando  tutte  l’apparcnzc  alla  nazione  f ranzelc,  la  quale  dentro  mol. 
to  volentieri  VI  fi  ingolfaua.  I ntanto  a Marfilia  era  giunto  vno  Aiiibalciador  delTutco,e, 
guidato  dal  Barone  dclb  Guardia  andaua  alla  Corte  per  maincncre  l’amicizia,  che  tcncuano, 
inficmc  quei  Prmcipi,  pcrochc  mouendo  il  T ureo  grolla  guerra  contro  alb  altri  CriUiani, 
c’I  ReCattoIico,Sihaueiidoanuno  amoIcllareanchcrVnghcru,fi  ingegnauadi  tnanteuer. 
fermo  il  Re  di  tranciai  che  rimpcradore  col  Tranfiluano  non  vcniuaacompofizioiic  alcu- , 
na,  bifnclie  follpno  andati  attorno  mellì , non  fi  volendo  l’impcradorc  indurre  a rendere . 

T occai,  anzi  loUecitaua  la  fortezza.  Si  quiui.  Si  in  Satmar , bruche  il  Redi  Poiionia  fiuigc- 
gnalTc  che  fra  quei  Principi  nal'ccllc  accordo . Era  il  principio  di  Maggio,  cfaimata  nimi- 
ca ne  veniua  a diritto  inucrlb  Malta  molto  piu  per  tempo  che  non  fi  era  lliniato,  ondeil  Ge- 
neral Don  Grazia  che  per  commellione  del  Re  ne  doucua  procurare  ladifclà  loUecitaua  le 
galee,  che  doueuano  andare  a trouarlo  in  Mcifina  ,e  commettcua  loro  che  leuaQ'ono  alcuni 
Spagnuoli  prima  pallàti  in  Corfica  contro  a Sampicro  Corlb  ribello, c da  Gcnouaaltri,  e di 
Lombardia,  e dcUo  llatodi  Milano  . Hauea  parimente  datoorduic,  emandato  denaria 
Paolo  Santafiorc,  Si  a trancclco  Colonna,  acciò  mettclfcro  infiemecialcuno  dumila  fanti 
in  quel  della  C hiclàper  traportarli  in  C icilia  ; Si  in  T ofeana  tremila  alla  condotta  di  Chiap- 
pino V itelli.  Si  in  Lombai  dia,  e nel  Ducato  d' V rbino  altri  l'otto  altri  capi,  hauciido  dilegna- . 

IO  di  mettere  infieme  diecimila  fanti  Italiani , e quanti  pili  Spagnuoli  potcua  per  difclà  del-, 
la  Cilpiia,  c di  altri  luoghi  del  Re  Cattolico;  c per  qucuo  bilogno  faceua  prouucdcrfi  in  Ge- 
ttona alcune  nani,  e nolegg'ur  le  per  traportar  con  efle  le  fanterie  itaIianc,douc  hauefie  vo- 
luto, con  animo  digoucrnar  la  guerra,  c ladifcla  di  Mafia  Iccondoche  il  bilbgno,  c le  occa- 
fiotii  r'ichiede  fiero  . L’armata  nmiicacragia  pallata  da  Capopafiéroda  Lcuantc,  c veniua 
vu  ini.crlb  Mczogioroo  a dirittura,  onde  fi  loUecitaua  quanto  fi  puteualiippiciidori  nioli«_ 
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bene  che  Malta  non  ctafcnzapericolo,  non  luuendo  il  Granmacllro  di  quella  religione  tan- 
A to  numero  didilenditorine’  moi  prdidin quanti  fi  ilimauachc  bilogiiaflé  contro  a Mgrol'n 
là  torzj  I ne  le  muragltc,e’gucnitmentt  delle  ibttczzccrano  talicbc  lene  poceflc  Itar  ficuroj 
c le  galee  Cnftune  non  erano,  ne  in  ordme,  uc  tonte  quando  folTcro  anche  tutte  (late  infic- 
ine di  poterne  l'pcrar  vittoria, talché  conuemua  cheti  Oraninacftro  che  hauca  latto  trapor- 
catein  Cicilu  tutta  la  gente  dil'utilc, e’ Caualieri,  clbldatipcrlàluczzadtloro  lleilì,  cdel 
luogo  di  per  loro  iene  mette  fiero  alla  dUclà . £'  l’I  loia  di  Malta  polla  fia  là  C icilia.e  la  Bar- 
bera vicina  alla  Ciciliaa  Icflantamiglia,  c lontana  alia  Barbera  poco  meno  di  dugento,  Ifo- 
la  alp  ra , c Aerile , quale  dopo  taf  reta  di  Rodi  fu  data  ad  abitare , cdifcndcrc  a’  Caualieri  da 
Carlo  Qumtolmperadorc  in  tempo  che  i Turchi  non  erano  ancora  trapallati  in  Barbcriai 
come  poi  con  gran  danno  de’  vicmi  hanno  fatto . Canali  nel  mezo  dcll’i  lòia  è vna  C itti  che 
tiene  il  nome  dcll’llola  abitata  da  gente  del  paeic , lopra  la  quale  la  religione  di  San  Gio- 
lunni  ha  linperio,e  vi  tiene  Goucrnatore . Sopra  il  mare  poi  di  vcrlò  la  Cicil  ia  hanno  loto 
Aanza.  c fortezze,  e porti  i Caualieri,  douc  tengono  loro  gàlee,  c legni  j ladilpofizionc,  c fi- 
li to  di  queAiluoghi  è di  tal  forma . Dillcndcfi  vna  lunghezza  di  terra  ferma  non  molto  lar- 
ga quali  in  forma  di  lingua  molto  infra  mate  che  la  bagna  da  tre  parti.dall’  vno  de’  lati  di  que- 
lla lingua  diuilà  da  e Uà  da  vn  canal  di  mani  é vna  Terra  che  chiamano  A Borgo,  douc  comu- 
nemente hanno  loro  Aanza,  c loro  Go»uenci  i Caualieri  murata  intorno,  c bcnmunita  ellà 
ancora,  e cinta  da  due  canali  di  mare  ■ in  fronte  della  quale  in  luogo  rilcuaio  è vna  f onezza, 
o CaAcllo  foruAìmo,che  Icuoprc  il  mare  incoino,dal  quale  egli  é cinto, e guarda  quella  linr 
gua  di  terra  che  noi  dicemmo  ; e quello  à per  lito,  c per  arte  ntto  quali  inefpugnabile , c fi 
chiama  CaAcllo  Samagnolo  i oltre  al  Borgo  é vn’altta  fortezza  chiamata  San  Michele , ella 
ancora  ben  gucmita.  Hal’lfola  vn’altraluiguaditcrrach'eguardaverlò  la  Cicilia,  c fi  di- 
Uende  molto , e fa  porco , e riceuc  i valcUi , doue  dentro  Aaimo  ficuri , SL  in  bocca  e molto 
firctta  : in  fu  la  punta  della  quale  bagnata  da  tre  luoghi  dal  imrc  pochi  anni  innanzi  per  confi- 
glio  di  Fra  Lione  Strozzi  i’riorc  di  Capua,  che  ne  conobbe  roppottunità,  c’I  pericolo  fe 
folle  occupata  da  altri , fii  piantata  vna  jpgliarda  foctezza  in  luogo  r ilcuaco , che  difendefle 
il  porto,  e vietafle  lo  encrarui  a nimico, e la  chumarono  Sant’Eimo,  la  quale  era  di  artiglie- 
ria, e di  buoni  foldaci , e Caualieri  gucrnita . Ha  l’ilòla  non  molto  agcuole  lo  Imontarui  ad 
|g  armata  grollà  per  eficre  in  gran  patte  alpra , e ripida,  e con  poca  Ipiaggia  ; ha  nondimeno 
vn  porto  che  chiamano  Marzafcirocco,  K vno  altro  ch’è  detta  la  Calla  di  San  Paolo , K alca 
ni  altri  non  molto  commodi.  Sopra  qucA’lfolaallidiciottodimaggio  M D L X V.  giiin- 
tt  l’armata  TurcheCra,  nella  quale  il  Granfignore  hauca  pollo  tuno  il  fuo  sforzo  di  mare , 
auucngachedi verlo  Lcuintcfoffoiio  vcnutcceiitoquarantaciiiqucg3lccgroAe,edi  Bar- 
beria ne  atteiideffono  quindici,  che  con  D ragut,  81  altri  Corlàli  vi  doucano  venire  di  T ripo 
li,c  di  Algieri,con  altri  minori  valcllichiamati  di  tutti  i paefi  del  T ureo  oltre  ad  alcune  naui, 
cmione,ogale3Zzc,  81  altri  Icgmdacaricoi  onde  nonfi  vedeua  modo  come  quell’lfolada 
tanca  forza  di  fuori  lì  poteffe  difenderei  e fubuona  ventura,  che  poco  mnanzi  vi  haucITc 
mandato  DonGraziaduecompagniedifoldatiSpagnuoliclcrcitati,  evalorofi  . Erano 
ocll’l  loia  quando  vi  giunfe  l’armata  intorno  a cinquecento  Caualieri  che  continuamente  vi 
dimorauano , i quali  co’Ioro  lòldati  allo  fmontar  deU’armata  alla  Calla  di  Mai zafciroccq  li 
mollrarono  animofi,cnendo  pochidi  loro  andatiad  afiàlne  numero  grandiflimo  diiiimici, 
co’qualilcaramucciarono.emoltine  vccilero  : caddde  nel  primo  afironto  Fra  Niccolòdcl 
D Bene  Fiorentino,  e poco  poi  due  altri  Caualieri  ; sbarcarono  i T urchi  l’artiglieria , e la  gen- 
te, e’I  primo  sforzoloro  confulcarono  che  douefle  effere  intorno  a Sant’Etmo  per  impadro 
nirli  del  porto  Marzamufetto,  nel  quale  voleuano  mettere  la  loro  armala  per  allicurarU  da 
ogmtcmpclladimarc,  Slafialtodinunici,  Slhaucrlapiucommodaacqmbattercil  Borgo 
douc  Aauano  i Caualieri.  Cominciarono  i Turchiabatter  la  fortezza  di  Sanc’Ermo , nella 
qualchaueailGranmaefiromelToadifelà  il  Bali  di  Negroponteco’Caualieti,efoldati  Ita- 
liani, e Spagnuoli  imiglioriche  hauefie . Qui  col  nuggiore  sforzo  imprclbno  a far  trincee, 
81  alzar  luoghi,  donde  meglio,  e con  piu  vantaggio  poteflero  combatterli , c cominciarono 
orribili  batterie,  talché  Don  Grazia  che  Aauaa  Meliina  alpettando  pure,  che  d’Italia,  e di 
Spagna  li foflèr  mandate  le  galee,  e le  genti,  ne  fcntiua  il  rimbombo,8i  era  confufo  di  quello 
che  li  conuenille  fiire,  non  fi  ttouando  tanto  potente,  che  ballafic  non  che  a vincere,  pure  a 
lollcuare  il  pericolo,  in  che  fi  trouaua  quella  ditela  i il  djfctto  della  quale  fi  couofccua  eficr 
piu  nel  poco  niimcto  de’  difcnlbri  che  in  altro . Il  Gtanmac  Aro  vedepdofi  così  affcdiato 
‘ ; c di 


a 


7 32  Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat. 

r da  tante  forze  combattuto,  mandò  a Don  Grazia  il  Caualier  Seluago  Genoaefe  a mo!ha> 
re  m quanto  pericolo  fi  trouaQic  qucU’libla , quando  non  foflè  (tata  lóccorfa  di  Ibldaci . £ 

Mando  al  Papa  Fra  CammiIIo  de'  Medici  da  Milano  fighuolo  naturale  dei  Matcbeic  di 
Marignano<eperò  nipote  del  PontcKce  a domandare  aiuto  di  denari,  e di  gente,  e diiha* 
nizione , e di  ogni  altra  cola , c Ipczialmentc,  che  fpigncITe  Don  Grazia  con  tutte  le  forze 
del  Re  Cattolico  al  Ibccorlb  loto . Il  Papa  oltre  allo  baucr  prima  prouueduio  il  Grou- 
mieliro  di  diecimila  ducati,  commil'e,  che  di  alcune  genti , clic  al  mouimento  dcU’armara 
hauea  mcITo  inliemc  fi  l'ceglieITcro  quattro  compagnie  le  migliori,  e Ibtto  Pompeo  Colon- 
na, che  fi  mollraua  ardente  alla  difcla  di  Malta , lì  mandalTono  aGaetaper  cflcr  quindi  tra- 
portatc,  quando  a Don  Graziapareffe , con  le  galee  l'opra  qucll’llola  per  condurli  alla  Ck- 
ti  di  Malta,  acciò  vedclTero  di  furto  dltrapaflàr  nel  Borgo,  S(  alle  fortezze  de  Caualicci  lon 
tane  da  quella  Citta  fette  miglia  i ouc  li  huomini  dell’Ilòta  fi  erano  raunoti,  c Banano  in  ar- 
me per  difendcrlìj  se  olfcnderc  inimiei.con  alcun  numerodicaualli,co’qoalicercauano di 
difendere  la  campagna , la  quale  nondimeno  era  quali  tutta  preda  de'  T urchi;  haucadoui 
oecupati  alcuni  calali  per  commodità  di  alloggiamenti,  e di  alcune  poche  citcrne,  che  tue  ,iH 
l’ilbla  di  fua  natura  molto  afeiutta  . GiouannandreaDoriaconfuegalee,  cnouedclDu- 
ca  di  Firenze,  erre  del  Duca  di  Sauoia  andarono  a Ictiar  di  Corfica  millcdugento  bpa- 
gnuoli  in  fette  compagnie,  c quattro  ne  leuarouo  da  Gcnoua  condotteui  dello  nato  di  Mi- 
lano ; e 11  feccnto  fanti  che  mondana  il  Papa  oltre  ad  alcuni  denari,  alpcttauano  a X crraciozt 
c li  doucano  condurre  a Sirociifapcr  cflér  traportatia  Malta  . 1 '1  urchi  contìnuamente 
combatteuano  la  fortezza  di  Sant’Hrmo , c’I  poito  con  diciotto  cannoni , piantati  lopiz; 
luoghi  niellaci,  SC  hauendolo  molti  giorni  battuto,aIIi  tre  di  Giugno  cominciarono  con  graia 
furu  a combatterlo,  K a fir  forzadi  falirui  Ibpra  con  ilcalcj  ma  tu  tale  il  valore  de*!  elillemiv 
chepoco  poteron  nuocere  ; prefero  nondimeno  vn  riiiellino  fuori  del  circuito  della  fortez- 
za, doue  li  fermarono  i Turchi,  c vi  lìfoiiiKcarono,  ma  vieta  inmczoilfoflb,  quale  con 
{òcchi  di  laua,c  di  cotone  cercauano  di  riempiere;  morirono  molti  de’  Turchi  in  quello  prt 
mo  adroiuo , e de’  m igiiori  : Si  a’  difenforì  mancarono  piu  di  quaranta  buoni  foldat  i , c Ca's 
naiicri  Fra  Picrfrancclco  da  Sommaia  Fiorentino,  SI  altri  ; onde  conolciutone  il  pericola 
vi  mandò  di  notte  il  GranmacRro  del  Borgo  nuoui  foldati.  Si  alcuni  Caualieri  intorno  a da- 
cento , e così  fece  fempre  infìno  alla  Rne  mandandouì  tanta  gente,  quanta  per  gl’aliafti  de*, 
Turchine  morìua  continuamente  ima  temendo  dellatroppa,  econtinua  forza  del  nimico 
mando  di  notte  a MelTuia  il  mcdclimo  Caualier  Seluago  a Don  Graziaa  meglio  rimoRratli 
in  che  termine  fitrouaualadifefadiquell’lfola,  acciòli  foITe  mandato  alcun  foccorfodi 
gente  toRo,Rrigncndo  i Turchi  piu  che  prima  f imprefa  loro  di  volere  ad  ogni  modo  pren- 
der per  forza  quella  fortezza,  e tornarono  a batterlacon  maggior  furia,  che  non  haueoa 
fatto  prima!  Dragut  che  di  poco  era  venuto  da  T ripoli  con  lue  galce,e  gente  elcrcitata  fò- 
ceua  gran  forza  che  quel  luogo  li  piglialTc  auanti  che  maggior  Ibccorlb  folTc  mandato  alili 
alTeduti . Erano  nel  porto  di  Siracula  due  galee  della  teligionc,  Ibpra  quefte  lì  pelerò  for- 
fè quattrocento  fralbldati,e  Caualieri  pcrifccndcrefopraI’lfola,equmdi  nella  Città  per 
trapanare  nel  Borgo,  machi  le  guidaiia,ofon'e  paura  che  haucllède’nimìci,  o errore  che 
prendclFc  nel  nauigare,giuntoui  picRo  non  ilkttc  guari  a tomarfene  con  tutto  il  calicò  aSt 
raculò  . Intanto  i T urchi  battcuano  con  maggior  follecitudine  Sant’Ermo  con  animo  di- 
ànilirlo  tante  volte  che  lo  prendcHcro , eli  abbatteuano  con  l’artiglieria  i Kanchi,  c le  dìfele 
per  tutto  igouernaual’oRèlò  Dragut,  c con  le  fcalekcc  forza  vn^ltra  volta  diprenderlo,  B 
ma  ne  fu  di  niiouo  ributtato,onde  conofeendo  dì  non  poter  vincere  la  pruoualc  non  ifpia- 
naua  le  mura,fece  da  capo  empito  granditCmo  conl’art^lieria,taIchc  dentro  con  gran  peri- 
colo vi  lì  tiparaua  j K hauendo  fpionato  il  muro  in  qualche  parte  fecero  vn  ponte  di  anten- 
ne di  galee,  c Io  piantarono  di  notte  l'opra  il  foflb  al  muro  rotto  dalla  parte  del  riucUino,  do 
ue  non  eran  Hanchi,  e poi  per  tutto  di  nuouo  dierono  vn  1 urìolb  allòko  con  tutte  le  miglio- 
ri forze  che  haueirero , Si  al  ponte  li  fece  vna  fanguìnolò  mifehb , difendendo  l’entrata  va- 
lorofamente  i difcnfori  : alla  Knc  hauendogia  piantate  i Turchi  con  gran  brauura  due  ìnfc-, 
gne  Ibpra  quella  fortezza,  e sforzandoli  per  lo  pontedi  entrar  dentro,  i Criftioni  fatto  nuo- 
uo impeto  con  grande  vccifìonegli  ributtarono  valorofilltmamente;  onde  lìcomiiiciòa 
fpcrarc,chc  quella  fortezza  li  potelTe  mantenere,  ftimandoG  che  i Turchine  foffero  fuor  di 
lpcranza,;c’l  GranmacRro  ne Icrilfp  a Don  Grazia,  eallialtri  Principi  Crii! ianiallcgrando- 
lene,  prrgaua  nondmicno  che  li  folle  mandato  lòccorfo  gagliardo  coaolccudqli  elFcre 
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(tenuto  di  forza, petochc  gucflo  vitimo  allàlto,  fc  bene  era  riufcito  felice,  li  hauea  tolto 
A non  meno  di  cento  buoni  ioldati . Ma  in  MeiEna  donde  fi  alpeitauaUloccorroandauano 
le  cole  molto  lente,  che  di  bpagiu  non  li  haueaanpora  auuU'o  delle  galee  di  quelle  parti,  K 
era  piu  oltre  che  mezo  Giugno  i pure  Giouannandrea  DoruconIcluc,enoucdel  Princi- 
pe di  Firenze,  81  alcune  altre  era  giunto  a Napoli,  e vi  hauea  condotto  li  Spagnuoli,  ma  non 
li  potcualpcratcche  l’armatatutta  folle  m ordine  per  dare  ficuro  loccorfo  a quell’l  loia  co- 
ti tolto  i onde  quel  che  di  prclcnte  far  fi  poteua , itimarono  che  doueffe  cllere  il  mandami 
Monfignor  di  Pariloito  nipote  del  Granmaertro  con  léttanta  Caualieri , che  ad  ogni  modo 
voletuno  paflàrc  lòpra  l’I  loia  a difender  la  cali  loro , e intorno  a quattrocento  Ibldaii  fcel- 
ti,  e con  due  galee  della  religione,  e due  altre  Spagnuolc  date  a’ Caualieri  per  coniérua  da 
Don  Grazia  ben  fornite  di  remo,  e di  ogni  altra  colà  li  inaiarono  a’ quindici  di  Giugno  di 
Melfi na,  accio  procuraSono  di  entraruiad  ogni  modo . 1 manto  i T urchi  conofeendo  il  po 
co  numero  de’  difenditori  leguitauano  contmuamentc  di  batter  quella  fortezza, e polcia  fi 
rilbluerono  di  aflalirla  con  maggior  forza  di  prima,c  fecero  grandiflimo  imperò, adoperali 
B dofifra  i primi  elio  Dragut,  8i  altri  de’miglior  guerrieri  combattendo  con  tutte  le  forze 
cinque  ore,  e rimettendoli  i T urchi  l'cmprc  piu  heramente  all’imprelà  j talché  con  gran  fati 
ca  fi  difefero  i Caualieri  i vccilero  nondimeno  numero  uifinito  di  T urchi,  c fracifi  Ora- 
guCiChepercolTo  nel  vilbda  vn  làlTo  tbalzato  dall’artiglieria  poco  poi  lì  morì,  c’iinacllro 
dell’artiglieria,  e’I  capo  de’ Giannizzeri  ,c  piu  alt  ri  huomini  di  valore;  ma  non  lenza  graue 
danno  loro,circndone  mancaci  in  quello  allàlto  oltre  a cento, e molti  feriti;  onde  il  numero 
continuamente  fene  Iccmaua,  danno  che  malagcuolmentc  fi  poteua  riltorare . Nonpeiian- 
lo  quei  che  vi  rimaneuano  non  che  ne  impauri Ifono , ne  diueniuano  ogni  di  piu  fieri,  e piu 
vaghi  di  morire  con  onore . L’artiglieria  nimica  hauea  di  maniera  abbattuta  la  muraglia  di 
quella  fortezza,,  c leuacene  le  difeie,chc  fi  conolccua  manifcilamente  la  rouinadi  quel  luo- 
go con  danno,e  pericolo  di  cucco  il  rellance  delle  fortezze  dcll’lfola  ; onde  vedendofi  Tolti 
nazione  de*  T urchi , e che  fi  apparecchiauano  a darli  nuoui  aflàlti , e mcitcuano  in  ordme 
ponti,  fcalc,  81  alcri  ordigni,  K haueano  fano  andare  tutte  loro  galee , Si  altri  legni  che  infi- 
no allora  haueano  tenuto  a Marzalcirocco intorno  a Sant’Ermo,  ilGranmacllro  dubitando 
che  quella  gente  abbondando  d’huomini  finalmente  non  lo  vincefle,  conl'ultò  col  luo  confi 
C gho,  fé  era  bene  abbandonare  il  luogo,  e ritrarne  le  genti,  che  potean  farlocon  piccole  bar- 
che cragheteandofi  quindi  nel  Borgo, e mandò  a vedere  alcuni  de’ Tuoi  Caualieri  perlone  in- 
tendenti, come  vilteireladifcfa,  echcanimofoflequelde’difrnditori;  i quali  haucndoli 
trouaci  prontiiGmi  a difender  fe.  Si  il  luogo  infino  alTeilremo  fiato , e che  fperauano  anco- 
ra per  qualche  tempo  di  poterli  difcndeie,credcndo  che  intantoli  foflc  mandato  alcun  Ibc- 
corfo  di  geme,  come  hauea  mandato  a domandare  a Don  Grazia,  K a’ Tuoi  Caualieri  che 
erano  in  Mcifina  piu  volte , fi  contentò  che  Sant’Ermo  ancora  fi  difcndcOe  per  alcun  gior- 
no. I T urchi  che  già  erano  Itati  trentacinque  giorni  fopra  quelTl  loia  fenza  ftuttoalcuno, 
cperdutone  capi,  e riputazione  fi  rilbluerono  di  dare  vno  aUalco  di  maniera  per  mare,  e per 
terra  chepiglialfeto  ad  ogni  modo  quella  fortezza  ; c la  vigilia  di  San  Giouanni  la  mattina 
per  tempo  vi  mifero  in  opera  tutte  quelle  forze  che  poceuano , non  hauendo  quali  mai  la- 
Iciato  di  disfate  con  l’artiglieria  ogni  parte  di  eflà,  chepotelTe  impedir  loro  il  vincerla,  e 
quel  giorno  molto  piu,  hauendone  condotta  da  altre  parti,  talché  quelli  che  vi  erano  a dife 
u hauendo  Ipianato  dinanzi  quali  tutto  il  muro  per  la  moltitudine  de’  colpi  rimaneuano 
• B Icopeni,  nondimeno  non  mai  fi  pcrdcron  d’animo , combattendo  piu  che  da  huomini,  e ri- 
buttandoi  Turchiche  lorofopralàliuano;  e già  eran  pallate  cinque  ore  del  fiero  combat- 
timento lòttcntrandolcmpre  nuoui  combattitori  dalla  pane  di  mare,  e di  terra,  quando 
non  potendo  per  la  llanchezza,  e per  lo  lungo  combattere  i Caualieri,  Si  altri  foldati  piu  du- 
rarla I T urchi  dopo  la  mone  di  quattrocento  de’  loro  vinlcro  la  pruoua , e furon  fopra 
Sant'Ermo  vccidendo  qualunque  trouauano;e  in  vitimo  trenta  Caualieri  ritiratili  in  Chic 
là , e datili  per  prigionia’  Ciannizzeri  furono  da  altri  che  non  haneuano  prigioni  tagliati  a 
pezzi, talché  di  tanto  numerofitrouaronopochi.viui, e fracifi  Fra  Piero  &iadagni,  Fia 
Bartolomeo  Carducci, e Fra  Francefeo  Lanfrediicci  Filano,  i quali  non  per  vmanità,ma 
perauariziaauanzarono  alla  crudclt'adc’iiimict.  La  perdita  di  queOafonezza,  editan- 
ti valorofi  Caualieri , e franchi  guerrieri  attrillò  il  Granmacllro , che  già  haueua  pcrdtiii 
millecinquecento  huomini  fra  loldati,e  Caualieri,  ne  gliene  rimancuanóaltrctantide’buo- 
' ni  a guardate  U iettante  delle  fortezze , non  hauendo  molta  fidanza  nelli  huomin  i dell’  1 loia; 
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nc  per  ancora  li  era  giunto  alcun  foccorlb  -,  per  la  qnal  cagione  mandò  fublto  il  medefli 
mo  giorno  alla  Città  di  Malta  . commettendo  che  li  foffono  mandati  alcuni  loldati  di  quel-  E 
lidie  vi  dimorauaiio  co’  loro  Capitani.,  non  vedendo  come  fi  potcITcro  piu  lungamcn- 
tediR-ndere.  I Turchi  hauuta quella vittoria,bcnchelorocoflaflccara(cheoltrcaquel- 
li  che  combattendo  di  loro  erano  dati  vccifi  due  galee  nel  porto , benché  lontane  da  Calle! 
di  Sant’ .Agnolo , furono  melic  in  fondo)  fi  inlignorirono  del  porto  dimando  ornai  di  ha- 
uer  vinta  la  guerra,  e fi  dillcfcroco’loro  valclli  mfinoalla  Calla  di  San  Paolo . Viàronoi 
Turchi  quella  vittoria  crudelmente , perche  non  folo  i combattenti  vecifero , ma  quan- 
ti ve  nc  trouarono  feriti,  8i  infermi  a tutti  fece  tagliar  la  rena , e gittame  i tronchi  in  mare  i 
onde  la  guerra  nc  diueniic  piu  crudele , hauendo  allo’ncontro  quei  del  Borgo  vccifi  mol- 
ti Turchi,  che  fi  giiardauano  prigioni  -,  c commilc  il  Granmaellro  per  dilperazione  diucnu- 
to  ardito,  e ficurochc  da  quindi  innanzi  quanti  nc  vcnifTcroIoro  in  mano  tanti  ne  folTero 
vccili,  clli-ndofi  vitimamcntc  riloluti,  poiché  non  erano  aiutati  di  voler  finire  fvltimo  atto 
diquella  guerra  con  la  mortepropriainia  in  quedogiunfe  pur  loro  quell’aiuto  di  Monfi- 
gnor  Parilotto  de'  loto  Caualicri,  K altri  valorofi  foldati  lino  al  numero  di  cinquecento , ri-  R 
ioluti  di  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a difela  delle  lor  fortezze,  o di  morire  Ibpra  qncl- 
nfolainiadcronoben  quattordici  giorni  in  mare,  cpcrfofpctto  che  hcbbcrdc’nimici.e 
per  lo  cattino  tcmpótalc,  pure  dopo  lo  efierfi  molto  aggirati,  e tornati  ben  due  volte  in  Ci- 
cilia, a’  ventinone  di  Giugno  furon  podi  in  terra  ad  vn  luogo  chiamato  Pictrancgra,e  quin- 
di Icnzaefferc  dati  Icoperti  lene  entrarono  nella  Cittàdi  Malta,  e ripolàtifi  alquanto  di  not- 
te con  buone  feorte  furon  condotti  nel  Borgo , ericeuutiuicon  infinita  allegrezza!  e fu  si 
di  nafeofo  la  lor  pafiata  per  non  haucre  ancor  chiufi  i palli  come  poi  fecero  i T orchi  che- 
le non  riinaiicuano  adictro  alcuni  pochi  foldati.i  quali  dicrono  in  man  loro,non  nc  fapcaoo 
nulla;  vna  parte  nc  furono  podiallaguardiadiSan  Michele,  la  qual  fortezza  parcuachei 
Turchi  volefiero  primaanàlircìSCcircndofrefchi.Kanimofi  il  primo  giorno  fi  modrarono 
a’  Turchi.cne  vccileronumcrograiidillimo . Hebbero  animo  per  configlio  di  Don  Gra- 
zia due  galee  della  religione  (delle  quali  vna  fi  trouaua  fuoriall’arriuo  dell’armata, e l’altra  fa 
mandata  l'abito  ali’arriuo  diefià  dal  Granmadro,  comandando  a’ l'uoi  che  li  procuralTero 
Toccorfo)  con  quantagentc  poteano  di  Caualicri , caltri  di  tentare , o di  entrare  nel  porto 
di  Marzomufetto , o in  fu  l’ilòla  ad  ogni  modo  per  palTarc  nel  Borgo , mala  bocca  del  por-  3» 
to  era  tutta  in  poter  dc’Turchi.nc  ciò  fi  potcua  fare  lenza  manifedo  pericolo  de’ vafclli , e 
delle  perfonc  -,  e nel  vero  era  cofa  da  difpcrati  i onde  fecero  intendere  con  vna  picciola  bar- 
chetta per  via  della  Città  ai  Granmaedro  ildifcgno  loro,acciò  folle  fatto  il  fegnalc  le  douea 
no  entrare , o nò  ; ma  il  Granmaellro  elTendoli  giunto  il  primo  foccorlb  con  le  quattro  ga- 
lee, nc  piacendoli  che  Don  Grazia  con  sì  piccol  numero  di  gente  fi  vantafledihaucrlo  foc-* 
corfo , non  volle  i colloro  hauendo  armatele  bene , e fornitele  di  ciurma  Cridiana,  c pro- 
mclTole  libertà, c datole  armida  combattere  al  bifogno  in  compagnia  di  vna  buona  galea  da- 
ta loro  da  Don  Grazia  pertornarléne  in  MelIina,con  l’auuifo  del  fatto  fi  prefentarono  vt»- 
volta,  K altra  vicinoal  porto  a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fatto  legnale  del  non  inét-: 
terfi  a si  pcricololà  iinprclà,  onde  lene  tornarono  a Medina . Parimente  Gionannandrca 
Doria  conolciuto  il  pericolo  prclcntc  della  religione  fi  ofterfe  con  dieci  galee  con  quanta: 
gente  vi  potcua  portar  fopra,  non  Iblamentc  di  porle  Ibpra  l'ifola,  ma  con  clTc  eziandio  di 
trapaliàrc  egli  nel  Borgoa  difcfa,  ma  non  piacque  a Don  Grazia,  il  quale  fi  cragia  melTo  in 
animo.daiidolciic  occafionc  di  liberare  in  ogni  modo  qucll’l  fola  dali’alTedio.c  dalla  odina-  K 
zionc  de’  T orchi,  ne  voleua  per  altro  mettere  in  pericolo  le  galee,  e le  genti  del  fuo  Re,  8:  a 
ciò  fi  apprcllaua  con  tutto  il  pcnfiero,ma  bifognauapcnlàrla  bcneuncttcndofi  al  rifehionon  > 

folaincnie  l’armata  del  Re  Cattolico.che  era  la  difcla  della  Cicilia, e dell’Italia, ma  la  Cicilia 
llcHi,  e quel  di  Italu  che  i Turchi  hauefi'cr  voluto  prima  adàlire.  Le  galee  di  Spagna  lon- 
tane , e Iccoiido  l’vlb  loro  tardidimc  non  erano  ancor  comparfe , e lenza  non  hauca  animo 
Don  Grazia  di  voler  tentare  cola  alcuna,  attendendo  con  effe  buon  numero  di  gente  Spa- 
gnuola . In  Tofeana  erano  già  inficme  tremila  fanti  fotto  il  Vitelli  per  condurli  a Medina 
con  le  galee  : in  Lombardia  fi  faceua  gentc.'c  mcdelìmamcnte  nel  Ducato  d’V  ibino,  81  in  al- 
tre pam  fccglicndolii  piu  pratichi  guerrieri  che  ri  taliahauclTc,  che  fi  era  accefo  nell’animo 
diluiti  ifoldati,  e viardea  vn  defidcriograndilfimo  d’onoic,  onde  molti  che’l  potean  fare 
fi  mctieuano  in  ordine  lenza  Ibldo  a sì  gran  bilogno  per  porgere  aiuto  al  grauc  pencolo 
della  religione  di  San  Giouanui,difcndciidofi  iiifienictncnic  la  Criltianità  contro  al  nimico 

comune . 
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cofDQpe.  I TurchiprefoSaat’lIrmqconimckro'noacombattcrSan  Michele, c’IBorgo^ 
^ e 4b diueric  partì,  t^^on  piu  po&c  lì  battcuano  con  ratti^Iicria , ne  folfimence  le  mura , ma 
dentro  ancora  le  calcpcr  luuerc  in  molti  luoghi  vantaggio  di  Geo, ma  era  loro  rifpofto  fran- 
camente dalle  gentrene  viSauano  alla  difelàdilpollc  in  tutto  prima  morire  che  abbando- 
nare i luoghi  delle  lor  difefe , o rendcilì  ; afpcttauano  pure  ìribcrorfo , che  Don  Grazia 
promettcuadi  condor  loro,  molirando  il  Granmaclìro  di  non  hauer  bifogno  del  ibeeorfo 
^ tutta  l’armau,  ettyio.  Tale  croio  liuto  dcirimpreiàdcl  Turco  per  mare  dalla  parte  di 
Leuantc , e dalla  patte  di  T ramontana  per  terra  ancora  fi  temeua , perche  efiendo  rimalo  al 
diropral'Impcradore,eprtTc  alcune  Terre  del  Traiifiluano  ncmoflrauaìITurco  Idegnos 
per  la  qual  cagione  fi  fofpicaua  chenon  vi  fi  acccndelTe  maggior  guerra,  come  poi  auuenne; 
erano  ^nc  andati  attorno  dopo  vna  Iblpcnfionc  d’armi  alcuni  ragionamenti  d’accordo , 
nondimeno  il  T raiifiluano  non  voleua  poaconfcrmaVe,  e mantenere  quello  che  il  fuo  Gene- 
rale hauea  trattato , e promclTo  a Lazero  ^cuendi  di  rendere  alcune  T erre  airimpcrado- 
- rc,emctteuatempo  inmezo,ncStc£uio  Batcqrifuo  Ambafeiadorc,  che  hauea  mandato  a 
S Cefare  rilblucua  colà  alcuna  di  quelle  che  fi  efan  protncire,noii  volendo  Celare  rendere  al 
TranfiluanoToccai, quale  hauea  fortificato  di  gran  vantaggfo,  le  non  gli  erano  rendute 
tutte  le  Ipelè.chc  per  la  mollà della gucj^^a  Gotto  la  tricguagli  eraconuenuto  Gire  ; il  che  nc- 
gauailTranfiluanoi  SCil  Re  di  PoUoniabauca  mandato  Ambafeiadore  a Cefare  per  elTer 
mezano all’accordo . Eraanche  arriuato  a Vietma  col  Ccrnouicchio  ,a:hc alla  moflii  della 
guerra  fu  mandato  da  Celare  a Goltaiuinopoli,  vn  mandato  del  Turco  per  conuenir  <fac- 
cordocon  Celare,  ma  con  vantaggio.del  T raiifiluano,  il  che  Celare  rifiutaua  j onde  al  prin- 
cipio di  Maggio  del  M O L X V.  i Turchi  cominciarono' ad  accollarli  da’loro  prcfidii  dd 
Xemifuar,  edi  Lippa  alle  frontiere  di  Celare  i il  quale  perciò  llimando,  o di  cflcre  iimanna- 
to , o non  rifoluto , hauea  fatto  ritenere  il  Battori , che'  attatamcntc  trattaua  la  cola  per  il 
Xranfiluano,clamcttcua  in  ìndugìo,e  parimente  il  melTaggìo  del  Turco.vdendo  che  infi- 
no da  B uda  i T urchì  veniuano  inuerfo  le  frontiere  di  Celare , e fi  accamparono  ad  vn  Ca- 
flello  chiamato  Pancou  a’ confini  di  Tranfiluanìa,  quale  hauea  proprio  Signore,ctcncoa  ' 
con  Cefare  ; c Io  vinfero  con  molta  (Irage  dcgl’abitatori  j poi  s’inuiarono  ad  altri  luoghi 
per  £ue  il  medefimo  j talché  a Cefare  conuenne  di  nuoiio  tornarea  mettere  ìnfieme  gente,  ' ' 
^ e condur  caualli  di  Boemia,  e fofdar  fanteria  T edelca  per  difendere  il  fuo  coiitra  i T urdù,  i 
quali  già  con  grollb  numero  di  fantcru  fi  accoflauano  a Satmar,  6L  atteutfeuano  caualli . Il 
Tranfiluanotaccua  file  dieteper  muoucrci  Baroni,  & ifuoì  popoli  a darliaiuto  conofccn- 
dofi  oggimai  che  ad  accordo  non  fi  era  per  venire . Hauea  ntto  il  medefimo  Celare  nelle 
Prouìnuedell’Aulir'ia,  c da  loro  hauea  tratti  alcuni  commodiana  dall’altra  parte  era  molto 
pregato  a conceder  loro  il  vìucr  nella  religione  fecondo  il  modo  della  confc  Ili  one  Agufta- 
na,  ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantcìicrfi  nelle  antiche  confiituzioni  j ma  hauendo 
poco  innanzi  conceduto  loro  di  conlentimento  del  Pontefice  l’vfo  del  Calice  nella  co- 
munione dc’Laici,c  come  cilì  dicono  il  comunicarli  fub  vtraque  fpecìc,colà  da  loro  molto 
difidcrata,  domandauano  di  piu  i Sacerdoti  delle  fue  giuridìzioni  il  potere  renar  moglie  eo 
me  i Tedelchi  delle  Cittì  franche  lor  vicinii  onde  dal  fuo  Ambafeiadore  faeeua  domandar- 
loal  Pontefice  (di  che  forlcall’Impcradore  Ferdinando  dal  Cardinal  Moronc,  quando  (il 
mandato  per  trattar  del  Concìlio,  ne  fu  data  alcuna  intenzione}  con  moflrarli,  che  ponan- 
do  grani , e molti  obblighi  la  vita  facerdotalc  mal  volentieri  fi  trouaua , e fpezialmente  fra  i 
nobili  chi  volelTc  farli  laccrdote  ; per  la  qual  cagione  molte  Parrocchie,  q fi  rìmaneuano  fen 
za  Rettore , o haueano  infiememcntele  Chicle,  e le  concubine . Faeeua  quefio  Cefare  per 
mantenerli  labcncuolcnzache  lì  haucua  acquiltata  la  cafa  d’Aullriaìn  quelle  Ptouincie  con 
4 quale  li  e piu  ficuramcntc  mantcnutache  li  altri  Prìncipi  piu  potenti  con  la  forza,  ccon  la 
violenza.  Ladomandafugraucal  Pontefice,  malfimamente  che  il  Re  Cattolico  viuamen- 
te  faeeua  opera  in  coutracio,epcrciò  hauea  mandato  a Roma  Don  Pictrod’.Auìlaa  pregare 
U Pontefice  a non  lo  concedere, llimando  lo  clcmpìo  dì  eotal  lìeenza  poter  portare  Icco  mol 
te  altre  colè  in  danno  della  buona,  e coRumata  religione,  e per  conlegucnte  alli  fiati  che  era- 
no vicuii,  e fottopolU  al  Concilio,  con  dmnb  dcl4  riputazione  del  Pontefice  ; perche  fc  be- 
ne 4 licenza  folle  data  particolarmente  alla  nazione  Germanica, fi  conofccua  che  verrebbe 
con  danno  pubblico , non  fi  potendo  fpcrarc  da  quella  nazione  miglioramento  alcuno  nelle 
altreliccnzc,che  fi  luuca  vfurpate  contro  a’buoniordmi della Qiiclà Cattolica . Qiicfle,c 
molte  altre  ragioni  rapprcfcocò  Don  Pietro  al  Papa,  ma  molte  piu  il  Cardinal  Pacecco . li 
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P«pinon  hirebbe  voluto  difpiaccrc  all'Iinpcradore,  e putii  parcin  che  troppo  fi  foffelar*  ' 
ghcggiatoconqucllatuzioiici  ondchauendo  mcQb  la  domanda  m conAiIca  di  alcuni  de’  ^ 
piu  làui  Cardinal i,fi  rilblucchc  non  lene  douelTe  ht  nulla, moftrando  cflà  fcmbùmzadi  gran 
de  Icandolo  a tutti  i Cattolici  s e per  diiruadcrne  l’iipperadoie  mandò  in  Germania  due  ' 
Nunziiitycrcouo  di  Lanciano  l'auio  nella  fiera  IcritturaiC  M.  Piero  Guicciardini  Audi*  ' 
tordi  R uota  molto  prudete  in  ragion  tanonicaa  molirarc  con  buone  ragioni  il  damio,che  . 
Icguircbbc  ditalconccllionc,&:  apregare  quclla  Mactia  a contentarli  di  altri  modi  pcrlod- 
distarc  a’  bifogni  delle  Chicle  de’  luci  flati . L’impcradorc  moftro  di  contentarli , l'cufan- 
do  liia  domondalblo  per  la  quiete  di  quelle  Prouincie,c  per  vedetui  la  religione  mal  volta, 
nuche  toccando  tal  cura  al  luo  làcro  vfizio  lo  pregaua  nel  miglior  modo  che  fapeua,  cpo-  ' 
téuaa  prouuederui  ; perche  a Cefare  conucniuaactenderc  alla  guerra,  che  già  apertamente 
Il  moueano  i T urebi,  c mandaua  continuamente  gente  frefeaal  luo  campo  a Satmar,  111  do- 
tte erano  vicini  inimici  in  gran  numero , i quali  fecer  forza  di  occupare  vninogo  rileuato, 
che  Ibprattaua  a quella  T erra , doue  già  Ibleua  cll'crc  vna  fortezza  . Lazero  Scuendi  vi  te-  p 
neuacominuamcntc  alla  guardia  dugento  caualli.  Si  vnacompagn'ia  di  fanti  Tedefrhi,  K al-  'C 
culli  V ngheri  iniiemc  per  mantcnerloli  a licurezza  della  Terra  : quella  guardia  aHalirono  i 
Turchi,  c fecero  ogni  sforzo  diinlìgnorirlidi  quel  luogo,  ma  l'pigncndoui  continuamente 

10  òcuendinuouc gemini  aiuto  de’ fuoi, che combatteuano  viriÌTnencc,li  cottrinlbiioari- 
trarli  etmvergogna,^  con  danno  dicinqucccntohnoinini  framotti,cprigioni,K  otto  flen- 
dàrdidicaualll . Andarono  i Turchi  poi  ad  aflàlircvn  Caflello  chiamato  Erduct  ben  gucra  ' 
iiito , e con  molta  artiglieria  lo  batteuano,  faccciido  gacibrda  difela  li  alTcdiati  .mandando 
continuamente  il  Generale  dentro  nuoui  aiuti;  onde  allampcradorccrcfcena  la  lpefa,ciren- 
doforzatocontiiiuamcntcacondurrc  nuoui  ibidati  per  difclàdcHi  ltati|fuoi;loldana  du- 
inilacauallidi  Boemia,  mille  gliene  mandaua  il  Duca  di  Saflbnia  pagati  per  tre  meli, econ*' 
tiniiainciitc  maggior  numero  di  fanteria  T edefea  ; il  Duca  di  Baniera  li  preflaua  aiuto , li- 
mile faceuano  alcuni  V efeoui  Signori  di  Imperio , founenendolo  di  denari  ; 81  haucndoli  - 

11  Duca  di  Firenze  ofl'crto  al  principio  della  diicord'ia  col  T ranliluano  ogni  aiuto,  e molto 
piu  poiché  fu  conchinfo  il parentado.mandòcon  preflezza  Giulio  daRicafoli  Am^ciador 
Fiorentino,  col  quale  Timpcradore  volentieri  ragionaua,  ctratteneualì , 8C  iniìeme  vn  Tuo 
Cameriere  al  D u^a.  Si  al  Principe  a domandar  loro  in  tanto  bilbgno  in  preflanza  dugento-  Qf 
miladucati;  mandò  medclimamcntc  a domandarne  al  Papa,  8i  ad  altri  Principi  d’Italia  . I 
,Fruicipi  di  Firenze,  ordinarono  chedi  prefentc  a Vinegia,  K a Milano  ne  foliér  prouuedu- 

ti  parte , c pane  non  dopo  molto  fpazio . Intanto  il  Prnicipe  hauea  mandato  a quella  Cor-  ■ 
le  a vilìut  Celare,  S£  i fratelli,  il  Conte  Sforza  Santafiore  Caualier  del  Tofane,  cSigilmon- 
do  de’  Rolli  de’  Conti  di  Sanlecondo,  i quali  furono  ricciiuti  con  molto  onore  ; ma  fitte’ 
lór  vilitc  all’lmpcradore,  6C  inlinoa  Ptagaalli  Arciduchi  Ferdinando, e Carlo', il  Comedi  ■ 
Santaiiore  ferme  alcune  condizioni  incorno  al  parentado,  c vilitata  a Spruc  la  Ipofa,  c do- 
nitele molte  gioie,  K ornamenti  rariilimi,  c alle  torcile  altresì,  fene  tornò  in  Firenze,  e’I  Con  ’ 
te  Sigilinoifflo  con  alcuni  geiitilhiiumini  lì  rimafe  a Spruc,  hauendo  haiiuta  piu  certaiiitcn-  ■ 
zione,  venutone  il  vctno,c  compite  l’cléquie  del  morto  Impcradorc  (che  per  li  tiinnilti  dd 
T rahlìhiano,c  de’  T urchi  non  s’erano  potute  lare,  come  le  voleuaiio  celebrare  altamente,  e 
con  laprcicnza  di  molti  Signori  grandi  di  imperio)clic  fi  manderia  la  PrincipcIDi  in  Fircn- 
re.douc  lì  apparccchiauaiio  molte  felle  per  riccucrla  onoratamente,  c fi  adornaua  la  Girti 
ih  vari)  luoghi . C rclccua  ogni  giorno  il  pericolo  di  Malta,  doue  i Caual  ieri  lì  difcndeuaho  gl 
francamcinc,  c fonciieuauo  piu  che  ad  vmana natura  non  ficonucrrcbbc  ; 8C  U medefimo, 
ma  con  minor  franchezza  laceuaiio  i Gcnouclì  in  Cotfica.clTcndo  conucnuco  loro  Ibflcner 
laguerra  giamoltotcmpocontroa’ ribelli  gente  difperata,  dura,  pazientilfi  ma,  e valorolàj 

c per  ladura  milizia  erano  forzati  continuamente  mandarui  nuoui  Toldaci,  e vi  haucano  al- 
ciiiii  Tcdcfchi,  e dugento  caualli  Sardi, co’quali  s’ingegnauano  di  tenere  flretti  i loro  ribcl- 
li.mafpcITo  da  Sampicro  erano  afiàiitiiifnc  andauano  coi  peggio;  onde  in  vitimo  comincia- 
rono a gualtar  loro  il  paclc,difpcrderlc  ricolie,,cbruciaruilècalc,flim3ndopoichc  confar- 
mi non  poteano,  domarli  con  la  fame,  la  qual  cofa  fece  che  molti  de’  ribelli  bfeiando  farmi 
itnciorinrono  acalà,  nondimeno  laguerra  vi  durana  ; ma  il  modo  prefo  di  dare  ilgiiaftofii  ' 
ccua  che  non  iòlamcncci  Corfi,  ma  eziandio  i foldati  Genoucfipatiuano  d’ogni  colà,C  mal- 
volentieri vi  dimor.imno  ; fecero  contuttociò  lor  campo  di  tremila  finti;  c dugento  caual- 
li intorno  alla  Baflla,  81  andauano  per  afeontarfi  cyribcUi,  raaeoloto  teueoano  luoghi  fbr- 
• ti,da  ' 
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ti  di  bottinili  al  ficoro  ritirarct  e mr ttcuano  lacofa  in  indugio,  con  perìcdlochc  non  ricc- 
A nclFero  in  loro  aiuto  i Turchi, come  hauea  confìgliato  Oragut  morto  a Malta . Da’Franzc- 
(i  clic  haueano  caro  che  la  guerra  vi  duralTe , erano  quei  ribelli  da  Marfìlia  fonucnuti  ccli'^ 
tamence  di  alcuno  aiuto , haucndoni  mandaci  Tuoi  huomini  quel  ribello  a raceoroandarli  al 
K c , ma  non  tanto  che  ballallé  a farli  vincitori . Andarono  in  vitimo  i Cenoucli  con  tutte 
le  lor  forai:  aCorte  tenuta  da’  Corfi  ribelli, e vi  piantarono  artiglieria,  e la  batterono  per 
dami  l*afliilco  i coloro  che  dentro  vi  erano  non  ballando  a difenderli,  di  notte  lìcuramente 
lène  vfeirono, dando  lor  luogo  alcuni  foIdatiCorfì  che  erano  nel  campo  de’ Gcnoucliii 
foldati  della  Signora  guallaron  la  Terra  come  prima  haueano  facto  in  I’ortouccchio,ma' 
poco  vi  guadagnarono, perche  quel  Colonnello  li  ccncua  flrecci,c  faceua  loro  gran  danno,a£ 
làlendoli  or  da  ipallc,81  or  da  i banchi  con  leggieri,ma  IpcITc  fcaramuccc,e  da  lui  con  grani 
d’ine  guidate.  Il  campo  Genouefe  vi  Aaua  con  dilàgio,e  l'empre  iccmaua,ne  vedeua  via  il 
Gencrale,comc  con  onore  potelTe  terminare  quella  gucrra,haucndo  nella  moncagiu  i ribelli 
ficuro  refugio . 1 n quello  tempo  al  Duca  di  Firenze  lieto  del  parentado  parue  di  mandare 
2 D.  Ferdmando  fuo  fecondo  figliuolo  giouaneno  poco  innanzi  fanato  di  vna  lunga, e grauc 
infermità , a Roma  a vilicare  il  Fapa , e riceuere  il  cappello,  fecondo  il  coftumc  de’  nuoui 
Cardinali  le  li  diede  in  compagnia  M..  Agnolo  Niccolini.poco  innanzi  per  opera  del  Duca 
alfuntoalla  medclimadegmtà,  e vi  andarono  con  molto  bella,  81  onoreuolc  compagnia,  e 
Corte . Fu  ticeuuto  il  Cardinal  de’  Medici  dal  Papa,  e da’  nipoti , e da  tutte  le  famiglie  de’ 
Cardinali  lictillimamcncej  81  introdotto  in  Concilloro  foicnnemente  inficme  col  Niccoli- 
no riccuctte  il  cappello,  c benché  giouane  di  anni  feppe  cosi  bene,  81  acconciamente  riccue- 
fc  le  vifìte,e  vilitarc  altri  di  quella  dcgnità,chc  al  Papa  tleflb  crebbe  l’amorc,Sl  alli  altri  fu  di 
marauiglia,non  G alpettando  in  sì  tenera  età,ne  tanta  accortezza,  ne  tanto  fapcre  . Raccoi 
mandò  egli  efficacemente  per  parte  del  Duca  li  aflàri  del  Conte  Giouanfrancefeo  di  Bagno 
rimalb  Iblo  della  antica, e nobile  Riatta  de’Cóti  G nidi, il  quale  tornato  di  poco  di  Germania 
dalferuigiodel  Principe  di  Fìrcnze,trouò  dal  PrefidétediRomagnacRcrlillatetolccle  Ca . 
ftella  ,e  tutto  quello  che  i miniflri  del  Papa  porcino  hauerdi  lui,  81  era  perfeguitato  acerba- 
mente per  imputazione  di  alcuniomicidi,ne  voleiiano  vdire  fue  difcolpedc  non  G cóliugU 
tu  in  carcere.  La  colà  era  dura,e’ICóte  tcrncua  della  fcueritàdclla  giuftizia,nondimeno  non 
Q vedendo  altro  rimedio  a làluar  lo  Raro  fiio,e  RdatoG  nelli  aiuti  del  Duca,e  del  Principe  di  Fi 
renze,c  del  Cardinal  de’Medici,G  rilbluèarendcrG  inforzadigiuGizia,cprcfentandolo  al 
Cardinal  Bnonromeo  il  Cardihal  dc’Mcdici,e’l  Cardinal  Colonna  cugino  delContc,G  oGcr 
fé  all’  Auditor  della  Camera, e fu  cominciato  ad  clàminarG  delle  colpe,  delle  quali  era  impu- 
tatoima non  molto  poi  il  Papa  volle  che  foGcchiufo  in  CallcIlo,c  quiuileueramcte  ricerca- 
to delle  fue  azioni,e  faceua  in  Romagna  a’fuoi  miniftri  fare  efamine  per  conuinccrio,  pron- 
tandoli  contro  il  Duca  d’Vrbino,  81  altri  fuoi  nimicane  G poteua  ottener  dal  Papache  il  fàt-' 
to  fuo  foITe  piu  vmanamente  trattato,  hauendo  in  animo  di  occuparli  ad  ogni  modo  per  giu 
Bizu  le  Caftclla,e  porle  in  mano  di  Annibaie  d’Altcmps  fuo  nipote,che  cerca ua  per  ogni  via 
di  falciarlo  grande  inGcme  col  Cardinal  fuo  fratello , che  gouernaua  quaG  tutte  le  faccende 
d’importanza,  e dello  llato;  Buonromeo  rimalo  lenza  fratello  G diede  a vita  rimefla,  c lon- 
tana da  ogni  ambizione,c  come  A reiuefeouo  di  M ilano  fciic  andò  al  fuo  gouernoj  ma  li  ha- 
uea pur  dato  il  Papa  titolo  di  Legato  di  Bologna  ,81  vniuerfalmeme  di  tutta  Italia . 1 1 fatto- 
del  Conte  di  Bagno  G riduceua  tèmpre  a peggior  tcrminc,cGcndoG  proceduto  nelle  elàmi- 
^ ne  fue  piu  ngorolamente,  che  non  hauea  pcnlàto,fcoprendofi  il  Papa  tale,  che  doue  vedea 
guadagno  non  hauea  rifpetto  ad  alcuno,  e continuamente  con  modi  tali,  e con  querele  vec- 
chie,e non  ptouate  tormentana  molti,da’quaIi  fperaua  poter  trarreicomc  intcrueniua  aCor 
nello  Bentiuogli.e’l  fratello,!!  quale  benché  foflè  raccomandato  dal  Redi  Francia  come  Ca 
oalicre  di  San  Michele , e dal  Principe  di  Firenze  parimente, non  giouaua  nulla . Accennò 
di  voler  fare  il  medcGmo  co’Vitelli  di  Cinà  di  Callello,non  G potendodimcnticare.che  Se-- 
deuacante  haueGon  molTe  l’armi , e penurbato  lo  flato  della  Chicfai  e benché  haucGe  allora 
Fano  dono  dc’lorbcnial  Ducadi  Fircnze,81eiro  lafciatili  a propri)  Signori  nonhauca  maipe 
tò  voluto  perdonar  la  colpa,e  cercaua  v'iacome  ancora  potcGc  ripigliar  quella  quercia . Se- 
gnitana  a mofellarc  ilDuca  di  Ferrara,opponendolidi  haucr  fatto  Mrc  maggiorquantità  di 
tale,  che  non  li  era  lecito  per  ordine  della  Camera,e  vtilcua  pronare  che  perciò  foQe  incot- 
lo  in  grauiifime  pene,  e cercaua  che  quel  Principe  haueGe  ricomperato  cotali  pene  con  nn- 
iNcro  grandilUittodi  denari, neficontentauadivnaoneflafommtrdeUaqnaledalCardinal 
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di  tcrrltà  S!io  del  Duca, era  fatto  pregare.  Conucime  ad  AfcanioddUConiia,fc  volle  libe- 
rarli dalla  carcere, e dalla  noia  pagare  alla  Camera  Apotlolica  véticiiujuiiiuU  lciidi,e  Iclcia-  E 
re  Caflel  della  Picuc,chc  tencua  in  goucrno  dalla  Cliieli^lc  bene  dopo  molti  priegbi  dclfim 
peradorc,del  Re  Cattolico, del  Ducadi  f ircnze,Kvltimamctc  del  \ Kcre  di  Mapoli,il  quale 
pagandoli  £bldo  a riquilìzioiie  di  D.  Grazia  di  T olcdo  lo  chiamaua  al  Ibccoiio  di  MaltajK 
egli  non  conuiiito  colpeuole  le  non  di  iblpetto , li  metccua  in  ordine  ad  andare  : Kiialmcn- 
tc  poncua  ogni  i'ua  cura  il  Pontefice  in  raunarc  maggior  Ibmma  di  denari  che  porcua . \ c- 
gUaua  come  altrouc  fi  dille  la  lite  della  precedenza  del  Duca  di  herrara  con  quel  di  firciize, 
della  quale  liaiieaprefo  il  Papa  il  giudizio  Ibpra  di  Ic.Khauea  propoRi  ad  vdire  le  ragionial 
cuni  Cardinali,  ma  il  Duca  di  Ferrara  citato  non  baucamai  rilpodo,c'l  Papa  ne  maiidaua 
il  proecQu  m lungo , c volentieri  fi  farebbe  Icaricato  di  quella  noia , nouduneno  cITcndo  ri- 
cercato, poiché  intorno  a CIO  non  fi  proecdcua  piu  oltre , di  procurare  in  alcun  modo  di 
onorare  il  Duca  di  Firenze,  quali  che  iniicmemcntedoucflc  olio  rare  Ja  fua  famiglia, eie 
anedefimo  (dandoli  egli  ad  intendete  d’cITcr  del  medrfimo  lingue,  c cercando  gl’altri  di 
mantenerlo  in  quella lua  credenza)  motlròdiconrcmarfi  di  alzare  il  Ducadi  Firciizccoa'' 
titolo  di  Arciduca,  potendo  farlo  d’autorità  propria)  ma  non  parue  che  fi  douelTe  fare  l'eii- 
«’l  conlcntimento  di  Celare , potendo  molto  bene  l'piare  il  Papa , che  non  vi  harebbe  con- 
fentito,  perche  oltre  che  (limano  lilmperadorilo  onorare  di  corali  titoli apparicnci  fi  al- 
la Madia  loro,c  ne  contendono  co’  Pontefici,  c quel  titolo  vnico  alla  famiglia  d'AuRii)- 
Elicndone  adunque  ricerco  l’Imperadorc  in  quel  tempo , che  mandò  a domandare  aiuto  di 
denari  al  Duca , c quando  ne  hauca  piu  bilbgno, dille  che  non  potea  rifponder  rilbluto,api 
partcnendoli  ad  altri,  accennando  i fratcllt , altri  di  t^uella  cala , i quali  in  taldcgiiità  non 
Ibltcrncno  di  liauerc  volenticr  compagni . Qiiella  rifpojla  badò  a non  proceder  piu  oltre, 
e nella  lite  daua  l'empre  dilazione,  c conliimaua  il  tempo  in  Puoi  diletti , ne’  quali  fi  lafcia- 
ua  troppo  traportare,  non  fi  pigliando  altra  cura,  che  quanto  li  tornaua  in  puccr  proprio, 

& in  vtilc  de’  luoi  j e perche  hauca  il  Conte  di  Bagnoper  conuimo  ,cercaua  come  potefle 
ottcncreche  Don  Antonio  Carafia,  il  quale  hauea  ragione  perla  inuellitura  fatta  da  Paolo 
dnarto  l'opra  te  Callclladcl  Conte,gliclc  ccdeflc,elo’nuitauaad  andare  a K orna,  o a m.anda- 
Tc  l'ua  procura,  hauendofi  melTo  in  animo  di  accomodare  anche  la  colàco’Franzcfi,  i qua- 
li per  toro  Ambafciadorefaccuano  iiUlanza,  che  loro  vi  folle  dato  ibpra  ricompcnlà  di  veti  O 
tiquattromila  ducati  tolti  dal  Conte  per  la  gucrradi  Siena  nel  contado  di  Cclena  < onde  le 
cole  erano  ridotte  a cattino  tcrm'me,ne  fi  attendeua  altro, le  «oli  che  i tempi  llatuui  nelle  li- 
ti pallàlfono,e  che  egli,  il  quale  per  lo  dilàgio,  e trauaglio  deU'animo,  c della  carcere  lì  era  in 
fermato,  lànaITc.  Il  Conte  impaurito  harebbe  voluto  che  il  misfatto,dichc  era  impiicato,fi 
foffe  compollo  có  denari  nel  miglior  modo  che  fi  fofic  potiito,comc  hauea  vdito  eflerfi  fai 
to  con  Alcanio  dcllaCornia,tcmcndo  infinitamente  della  perlbiia . Hauca  medclìmamcBte 
ài  Papa  volto  l’animo  allo  (lato  dc’Conti  di  Pitigliaiio  con  occafionc  della  liic,c  briga  clic  era 
fra  il  Conte  Niccola  figliuolo,c’l  Conte  Ciouanftanccfco  O rfini  padrc,8C  i fratclli,c  ccrcaua 
via  come  li  potefle  venir  fatto , (limando  che  la  mala  contentezza  del  Conte  M iccola.  c la’n-, 
quieta  natura  potefle  alcuiu  volta  clTcr  cagione  di  trauaglio  all’l  talb  ,conic  fu  principio  del 
mouimento  di  Siena  in  T olcanaie  perche  hauca  contezza  della  vita  del  Conte, che  dunota- 
ua  in  Sorano  molto  altr'iniciiti  da  quello  che  lì  comiicne  a Signore  di  vaflalli,6éa  Criltiano, 
fece  fuo  auuilb  per  via  deirinquifizionc  di  priuarlo  prima  delle  fuegiuridizioni,c  di  poi  fiz 
opera  con  rimpcradorc,chcfoirc  tratto  di  llato,con  dileguo  di  darcalConte  Giouanfran-  H 
cel'co  fuo  padre  alcuna  ricompcnlà  alerone,  modrando  quelli  (lati  appartenerfi  alla  Chicià, 
come  dì  Baroni  di  K oma,K  al  Papa  fottopoRìjSClianca  commeflb  all'vficio  della  1 nquifizio 
nc,che  lo  faccflc  citare  pcrpoi  mandare  ali’lmperadorc  con  lue  ragionqc  dumandaruc  il  go- 
ucrno per  11  X cdefchi  luoi  nipoti, con  animo  di  raccomandar  poi  quello  Itaco  alla  protezio- 
ne del  Ducadi  F irenze,il  quale  iniicme  col  Principe  in  quelli  tempi  ne  l'olleneua  molte  no- 
te) pcroche  il  Conte  Giouanfranccfcocra  riulcìto  crudele  contro  a’  Puoi  vaflàlli  dì  Pit'iglia- 
no,cl’pcz'ialmeiitccótro  adalcunibcncficatncllipendutidalDucadiFircnzcjcbcnchefof 
fc  (lato  ripotlo  in  Signoria  dal  OucaA  hauefl'c  pronte  Ilo  a’Pitigliancfi  di  trattarli  p'iu  màluc 
tamcncc,c  obbligatoli  ad  ofl'cruar  alcune  conuenzionifermate  dal  Duca  Colìmo  diconlcn 
t'imcnto  delle  parti  fra  il  Sìgnorc,Sl  i vaflàllnuó  volcualoro  mantcncrlc,c  fi  gouernaua  mol 
ot  altrimenti  con  eflì  che  nó  conucnìua,c  fieramente  perlegiiitaua  coloro  che  la  prima  t olta 
erano  (lati  autori  di  màdatlovia,&hauca)i0  chiamatoMiccola)dc’quabaliuni  ne  hauca  polii 
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in  clrccre  \ eeituldmente  tormenHci , K in  vicimo  fatti  impiccare , ealcbelnolci  temcndo- 
A ne  etano  ricoucrati  in  Soana  Cittì  vicina  dello  Rato  di  Siena . Intanto  il  Conte  Nicco> 
la  era  andato  alla  Corte  dell’Imperadore,  e cercaua  di  trarre  il  padre  di  Rato;  il  quale  pet 
nonhaaemenui  hanuta  la’nneRiturada  Ceikre«  comehauca ottenuto  Niccola,eperhar 
■ercednto  Pitigliano  al  tempo  de*  CaraSal  Kgliuolo , hauea  il  peggiore  della  lite  > Kera 
pericolo  che  l’impcradorenon  voleflc,che  di  ragione  tomaOe  in  poter  di  NiccoIafuopri> 
mogcoitoi  ondeeraconfigliatodaalconia  douer  metterli  l'ottolaprotezionedclReCatr 
eolico , c per  meeo  del  Cardinal  Farnefene  teneua  pratica  col  Viceré  di  Napoli , e con  li 
^agnuoli  di  Portercolc , 8C  Orbatello,  che  cercauano  di  guadagnare  maggiore  Rato  in 
Tolcaiu  I K alcuna  volta  hebbe  anuno  di  accordarli  con  Niccola  tiio  figliuolo , che  tanto 
J*odiaaa  j al  qual  Niccolain  queRigioriiiil  Conte  OrfocheRauam  Pitighano  inluogo  del 
padre  tentò  di  voler  di  notte  occupate  Sorano  • ma  le’nfidie  furono  feopette , e non  vi  fi 
procede  piu  oltrciti  ogni  giorno  n fentiua  alcun  mouimento  da  quella  parte  j K alcunial- 
tri  de*  figliuoli  del  Conte  Oiouanfrancelco  fi  erano  da  lui  diuifi  , e feguiuano  NiccoUi  e 
feco  erano  andatialla  Cotte  delflmperadore , e*n  Francia , in  Ifpagna  per  far  contro 
B al  padre,  quale  vecchio  pouero , c ibpralattoda  moltcnoie , miferamente  mcnauala  vita 
fila . La  Francia  faticata  dalle  pafiàte  guerre  in  queRo  tempo  fi  ripofana , le  bene  la  pefte 
in  molti  luoghi  vi  hauea  fittoalfiiidannoiil  Re,  e la  Remali  erano  fermi  a Bordeot,  at- 
tendendo che  la  Rcina  di  Spagna  andalTe  innerfo  Baiona  a*confini  de*due  Regni  per  vi- 
Starla , colà  molto  diliderata  dalla  madre , e procurata  prima  dal  Pontefice  , il  quale  ha- 
rebbe  voluto  che  vi  foQc anche  andato  il  Re  Cattolico,  giudicando  colconurnirein  mir 
glior  forma  quei  Principi  grandi  poterli  medicare  i mali  vmori  nella  religione  di  Fran- 
cia, e di  Fiandra  i ma  il  Re  Canolico  non  era  ben  fodisfatto  del  gouetiio  del  Regno  di 
Francia,  parendo  ahi  Spagnooli,  che  vi  fi  foflc  tenuto  poco  conto  della  religione  Catto- 
lica, hanendo  Rimato  quando  haueflcr  vólutofirlo,  che  non  farebbe  loro  mancato  mo- 
do da  coRrignerc  i capu  Si  i popoli  a tornare  alla  confueta  , e diritta  Rrada , la  quale  di 
granlunga  vifierafmarriui  banche  alla  Cone  erano  flati  ben  veduti,  e non  peggio  trat- 
tati! principali  delli  Vgonotti  che  haueano  Ibmmoflb  tono  quel  Regno  , efatto  contro 
alla  Corona,  che  coloro  i quali  fi  erano  mantenuti  olla  religione,  Kal  Re  buoni,  e fede- 
C li.  ErainoltremqneRi  giorni  nata  mala  contentezza  fra  la  nazione  Spagnnola,  eia  Fran- 
tele, iraperoche  alcune  nani  Franzefi  partiteli  di  Brettagiu  erano  trapalate  nelle  parti 
deirindie  Occidentaliad  vn  luogo  chiamato  la  Florida,  e prdàui  terra , e tolralaad  alr 
coni  Spagnuoli,  che  ne  erano  in  poRcRione , e fra  loro  fi  era  venuto  aH’armi , & io  Ifpa- 
gnalìadunaua  gente  per  cacciameli,  non  volendo  che  altra  nazione  vi  pigli  piede,  potcn- 
dofi  da  quel  luogo  quando  foBcin  poter d*altri  impedirle  nani,  che  in  Ifpagna  dall*In- 
die  cornano  caribe  d’oro  , e di  ricche  merci,  onde  la  Spagna  crac  frutto  uifinito  . La 
Reina  di  Spagna  dopo  lunga  dimora  lì  milé  in  viaggio  pcrandarea  Baiona  accompagna- 
ta damolti  nobili  delfuo  R cgnouna  non  con  molta  pompaifra  i quali  il  principale  fu  il  Ou- 
cad’Àluamandaco  dal  Cattolico,  come  fi  fparfe  la  voce,  per  onoranza  della  Rcina, epci 
portarealCriRiartiffimo  fuo  cognata  il  collare  dell’Ordine  del  Tofone,main  veriti  con 
ampia  autorità , c Icgreta  commeflìonc  che  la  R cina  trattaflc  con  lui  come  Icco  medefimo  « 
Il  Redi  Francia,  e’Ifratello,  e la  Rema  adunatimolcide’principali  Signori  deIRegnofun 
ronca  Baiona , vdendO  laReinadi  Spagnaapprolfimarii , il  fratello  dclKecon  moItj$ir 
D gnori  principali , 81  onorati  gentilhuomini  andò  ad  incontrarla  infino  dentro  alle  frontie- 
re di  Spagna,  K il  Re,  c Rema  all’ vlcimo  termine  del  loro  Regno  l’afpcttarono , do.uc  la 
aadreReinafcorgcndolafigliuoladalange,palsòlariuierache  é termine,  Siandoadipt 
contrarla, efcclàdacauallo  piu  volte  abbraccio , c baciò  la  figliuolacon  lìngolareaRetto,  4 
Ialite  in  barcaaUo  {montare  il  Re  porfelamano  allaKeinaforclla,clatraflcdibarca{  quin- 
dialloggiarono  a San  Ianni  di  Lus  vltima  Terra  del  Regno  di  Francia:  il  giorno  apprefio 
congran  pompa  la  conduflbno  a Baiona  in  mezo  del  Duca  di  Orlicns  fratello  del  R e , e de) 
Cardinal  di  Borbone  diiàngue  Reale, doue  fi  fecero  fcRe  funtuolìRìmedi  gioRre,  di 
combattimenti  di  CaflcUa  in  acqua,  Si  interra,  diballi , diconuiti  piu  che  reali,  nelle  qual) 
h Corte  fpefe  vn  denaio  infinito  , cdoue  cialcnno  de*  Signori  Franzefi  lì  moRrò  molto' 
Iplcndido,  c nelle  vcRimcnta  d’oro , e d’argento , 8^  in  ogni  altro  ornamento  che  gran- 
dezza, e ricchezza  inficme  poteOcmoRrarc,che  così  paruealla  Rcina,  volendo  cheap- 
parilTela  inzg^ccnza^e  fabbondsm delibo  Reame,  La  Rema  di  Fraociaalloggiò  nel 
. - Aaa  a Velco- 
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Vefcouido  ì tlttoalqoale  fi  fece  vn  palagio  magnifico  di  legname  beniffimo  adonwro  dì 
drappi  d’oro  1 8£  argento  ,douc  alloggiò  la  Reina  di  Spagna  {dalle  ttanze  della  quale  a qiwl-  E 
le  della  madre  fi  andaua  per  vn  corridoio  fegreto  « per  lo  quale  di  notte  la  K eina  madiie 
andana  a trouare  la  figliuob , e quiui  fcgretilfimamcme  faceuano  venire  il  Duca  d’.^lu», 
e foli  tnttietre  piu  volte  ragionarono  del  modo  di  liberare  la  Francia  , c in  vitimo  li  at- 
tennono  al  Configlio  del  Re  Cattolico  fpofto  dal  Duca d’Alna,  che  non  fipoteffe  cioiq- 
re  fenaa  la  motte  di  tutti  icapidelli  Vgonotti,  e fitte  fecondo  il  proneibio  vnvefproCi- 
ciliano  { e finalmente  rilblueronocomeil  Rctomallèa  Molina  nel  Borboncfe,douefici«- 
dcua  eÓcrc  abitazione  per  il  Re  in  azione  di  tanta  imponanza  forte  « eficura,  datar  quidi 
quella  ftrage,che  fegui  poi  l'anno  MD  LXXl  I.  in  Parigi  il  giorno  di  San  Battolomco'i 
al  qual  tempo  fi  fifctuò  tale  efecuzioneper  alcuni  fofpctti,  cheappariuano  ncgfVgonotri 
e per  difficolt^di  condurueglitutti , St  ancora  perche  piu  ficuro  luogo  era  Parigi  che  Mo- 
lina { eperche  qneftì  ragionamenti  andafibnolcgretilpeflìnimo  fi  raunaua  il  Configito  pri- 
{Uatochiamato  da  loro  del  Gabinetto, nel  quale  moftrauano  per  addomientarli  di  trattare 
altre  cofe  appartenenti  alla  Corona . Quello  fatto  per  molto  tempo  non  filèppeallora  per  F 
alcun  Principe,  ma  il  tempo  ha  poi  feoperto  che  quella  gitanonm  fatta  a calo,  come  allo- 
ra tìi  opinione  vniueriàlc  . in  quelle  parti  arriuò  quello  Ambafeiador  del  Turco , che  noi 
dicemmo  eflere  fmontato  a Marfilu,  c vicino  alla  Cotte condotiodalBaroncdcllaguar- 
du,  ma  per  non  difpiacere  a' Signori  Spagnuoli  fu  trattenutoalcun  giórno  lontano,  e la 
Keìna,c’l Reco’SignoriprincipaliandaronoIàdouedimoraua,  K vdirono  fua ambalcia- 
ta  foli , e fi  Rimò  che  foflc  venuto  a confermare , e manrencre  l’antica  amidi  fra  Francia  ,(^1 
Granfignorc , e nefu  rimandato  tolto , e molirò  il  Re  dihauerlo  riceuuto  molto  in  grado , 
c per  tutto  fu  onorato . Parimente  quali  ne’ medefimì  giorni  vicomparlèroii  Ambalcia- 
dori  de’ Suizzeri  per  giurare  la  lega,  la  quale  haueano  rinouata  con  la  Corona  di  Francia 
per'  cinque  anni  dopo  la  morte  del  Re  prelcntc,  e per  ticeueriK  il  giuramento  folcnne- 
mente  dallo  QelTo  Re;  e per  tutto  pubblicamente  furon  loro  fatte  lefpefc  molto  larghe^ 

K in  oltre  crefeiute  leproauifioni;  quelli  che  giurarono  furono  vndiciCantoni,ZutKtr, 
«Berna  Rimati  piu  potenti  non  fi  vollono  vbbligare.  La  Corte  di  Francia  accomiatatala 
Reina  di  Spagna  fi  ritiróperic  TerrediGhiennail  piu  inietto  paefedi  erefia  che  foircin 
tutto  il  R eame  di  Francia , c fpczialmencc  a Ncrac , doue  hauea  il  luo  fiato  patrimoniali  O 
la  Reina  di  Nauarra , e doue  era  interamente  Ipcnta  la  religione  Cattolica , e le  Chicle 
o in  tutto  rouinate  , o mefic  ad  vfo  profano . Fu  il  Re  ad  Angoicmme  Patria  de’ fuoi 
progenitori , doue  i fepolcri  delti  auoli,  e del  Re  Francelco  Primo  erano  Itati  tutti  ab- 
Nttnti , 81  ogni  loro  antica  poflclfionc  da  i popoli guafta , e dilètta,  ingegnofi  il  Re 
che  il  culto  diuino  vi  fi  ritornallè  , e volle  che  vi  fi  cclebraflóno  li  vtici  diurni  fecondo 
l’vfanza  antica , ma  fi  faccua violentemente,  non  vi  volendo  conlcntire  ne  i popoli,  ns 
ì Signori  di  quelle  parti , ne  il  Re  vi  dimoraua  molto  ficuro  , c fi  hanca  intorno  rad- 
doppiate te  guardie  ; peroebe  a Torfi  , in  Arabuolà , BC  in  altri  luoghi  fi  fcntiua  conti» 
nnamente  alcun  mouimcnto  vegliando  infra  di  loro , Bi  infra  i piu  potenti  nimicicie  par* 
ticolari , e diuerfe  opinioni  nella  religione , Bi  era  in  tutto  perduta  l’vbbidienza  , clq 
reuerenza  al  Re . Il  niedenmo  auuemua  ne’  paefi  baili , e della  Fiandra  doue  il  Conce 
di  Agamonte  tornato  di  Spagna  oltre  ad  alcune  altre  commelConi  hauea  portato  dii 
Re , che  ad  ogni  modo  vi  fi  viueflc  Cattolicamente , come  nelle  altre fuc  giucidi'zioni  ) H ' 
ma  finalmente  non  vi  fi  rifolucua  cola  alcuna,  raoUrando  di  temere  piu  i Signori  del  pae-  f 
fe  che  i popoli,  i quali  voleuano  viucrc  alor  iènno  non  fi  moueflbno  a ribellione;  onde 
di  nuouo  mandarono  al  Re  dicendo  il  pericolo  che  viponanano,  e quanto  a’ denari  mof* 

K volte  domandati,  & alcune  promefii , che  era  la  fecónda  colà,  che  fi  ccrcaua  per  pa- 
garne il  debito  alla  gente  da  guerra  , non  fi  rilólueua  niente  prolungando  i Commcllà- 
rii  di  quei  Comuni  ogni  fpedizione  , come  haueano  già  fatto  molli  anni;  onde  fi  fa- 
ceua  di  nuouo  intendere  al  Re  Cattolico , che  quelli  Stati  fenza  la  prelcnza  fua,  e fen- 
za  motte  forze  non  lì  poteuano  domare  , ne  mantenerli  in  vbbidienza , e fi  Rana  atten* 
dendo  quel  che  il  Gonliglio  di  Spagna  fopracio  rifólueflc , le  quali  cole  a coloro  che 
amanano  la  grandezza  del  Re  , e la  riputazione  erano  di  gran  penficro , ma  di  molto 
maggiore  all’  Italia , che  i Turchi  a Malta  tencuano  firetii , e combatteuano  del  conci<< 
nno  oftinaiameme,c  con  tutte  le  forze  i ptcfidi;  di  San  Michele,  c del  Borgo,e  mabge- 
Bolmeme  poteuano  i Caualieri  di  quella  Religione,  cadcndoni  nu)lti,.e  fcntendofi  dalla 
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fatica,  e dal  combattere  aflaticati  piu  tempo  durarla , nondimeno  la  ftanchczzadclli  animi. 
A loro  vinccua  ogni  diificultà , e fc  e’  lì  può  dire  la  natura  flefla  ; e lungo  làrcbbc  il  raccontare . 
3 parte  a parte  tutte  le  pruoucdi^ucivalorolì  guerrieri,  i quali  dopo  la  l'ucntutata  perdi»  ' 
udi  Sant’Ermo  non  mo  fiero  mai  armi,  che  nonhauefiero  il  migliore,  e la  gloriai  perche 
ipochi  vinfcroiemprci  moIti,e  oelliafialti  furiolìche  loro  furon  dacia  ban  Michele,  8C‘ 
al  Borgo  con  gran  danno  loro  rimalero  1 T tirchi  Tempre  perdenti  j onde  ne  erano  Tpauen-  ^ 
tpti,  e ne’  capi  loro  vegliaua  piu  olliuazione  che  Iperanza  di  hancrne  oggimai  a vincere  la 
pruoua  per  forza , 8C  accendeuano  ad  adoprarc  continuamente  Tartiglicna , hanendo  d’o» 
gn’mtorno  a quelle  due  fortezze  melfi  piu  difettanca  cannoni  a diuerfe  polle , 8C  in  luoghi 
iilcuati , co’  quali  bacteuano  le  mura,  e le  cafe  dentro  al  B oigo , e ne  sfondarono  moltc,e  né 
louinaronoi  ma  oltre  che  fra  elE  erano  molti  feriti , era  loro  lòpraggiunco  vn  Auflb  di  ven» 
tre  per  dilàgio , e per  mancamento  di  molte  cofe  opportune , e per  lo  caldo  della  Ragione 
quali  infopportabile  ; onde  molti  continuamente  ne  moriuano  flentando  della  vita , e Tcn- 
za  alcuno  refrigerio  . Haueano  moltre  confumato  vna  gran  parte  della  munizione , che 
3 nel  combattere  Iblamcnce  Sanc’E  rmo  ne  haueano  conTumaca  per  vcnc'unila  colpi  di  canno-  ' 
ne , tal  che  alcuna  volta  pareuache  allcncafibno  il  trarre , & anche  nel  partir  che  fecero  del-  ' 
la  Marea  lì  ruppe  loro  vna  nane  che  neporuua  lemila  bariglioni,  e gran  numero  di  palle , e 
iccenco  Giaimizzcri,de’cmali  pochi  ne  faluaronoi  Kliaueano  mandato  in  Leuantepcrcoa 
dumcdcnaiiuoua  . LiaUeduti  altresì  lì  troiiauaiio  al  logoro  della  loro,  nondimeno  lì  ri- 
parauano  continuamente  con  valore  incredibile  ; temeuano  che  loro  non  mancafic  l’acqua, 
benché  al  principio  ne  hauefièr  fatto  buon  prouucdimcnto , e lì  diuideua  alli  afiediati  con' 
ufpiarmoicomcfi  faceua  anche  delTaltrc  cole  da  viuete,  benché  nel  Borgo  lì  conccdcfie' 
Tempre  il  vender  grano  a chi  n’hauea,  e Tempre  vi  li  trouafleda  compera  me,  ma  volle  la  l'or 
te,  che  cauandoli  nel  Borgo  il  Tuolo  per  fare  ripari  come  Eiceuano  continuamente , venne 
loro  tròuato  vna  vena  d'acqua  dolce  Torgente , e copiolà,  che  rutti  li  raflcicnò , Rimando- 
la miracolo  , e dono  di  Dio , e comiuciarono  a temer  meno , non  haiicndo  potuto  i nimici 
acquiltarc  colà  alcunaTopra.San  Michele,  doue  con  tutte  le  forze  lì  erano  mellì  a combat- 
tere con  ilcale , con  ponti , con  artiglieria  per  acqua,  e per  terra  piu  volte  j pcroche  elTen- 
doui  dopo  la  dolorolà  perditadi  Sant’Ermo  giunto  il  Re  d’Algicrì  con  molti  vafclli , e gcn . 
{$.  te  frefea  di  valore  lì  rincorarono  di  poter  fare  impeto  tale  Topra  quella  fortezza,  che  per  for' 
za  vi  entraficr  denuo , 81  haueano  difegnato  molte 'barche , 81  altri  legnetti  per  dalb  parte, 
dimareinlìcmementedaruiTafialtOimailGranmaelIro  preTcntendolo  fece  fare  diantcn-, 
ne  di  galee , e di  oltre  traui  vno  impedimento  in  mare  a guilà  di  vna  catena , doue  difegna- 
uano  di  porre  in  terra  co’batclli,ebarche,  talché  apparecchiandofi  i Turchi  a fare  iliSui- 
iato , ne  potendo  trapafiare  oltre , fecondando  Timpedimcnto , giugneuano  in  pane , do- 
ue erano  feoperti  dalTart  iglieria  della  muraglia,  la  quale  ferendo  a dirittura  le  barche,  mol-  ' 
te  ne  poTe  in  Tondo , molte  ne  guaflò  ,di  maniera  che  non  poterono  pafiàr  piu  oltre , e gran 
numero  di  T tirchi  vccifc  : dalla  pane  di  terra  mcdcfìmamcntc  donde  i n'unici  fecero  gran- , 
de  impeto , clTendo  durato  Tafialto  molto  fpazio , gran  numero  di  Turchi  rimaTero  in  ter- 
ra , e furon  co  Aretti  con  gran  perdita  a ritirarlénc , ma  non  Tenza  danno  de’  C riRiaiii , cT> 
icndoui  Rati  vcciC  da  dugento , c fra  elE  piu  Caualicti  di  valore . Non  fitti  ricredenti  ì 
Turchi  di  qucRa  pruoua  ricominciarono  piu  fieramente  con  Taniglieria  a batter  quella . 
fortezza  con  tal  numero  di  cannoni , e sì  IpcllI  colpi,  che  li  alTcdiati  mal  voipnticri  potea- 
gy  no  ripararli . Fecero  in  vltimo  vn  ponte  di  legname , come  haueano  fatto  a Sant’Ermo ,, 
e di  notte  dal  fofiu  il  piantarono  alle  mura  rotte  ,c  fccer  forza  di  pailàre  entro  per  elTo,  aT- . 
l^endo  da  ogni  parte  quella  fortezza  aoimolàmente  ; ma  alla  perfine  efièndo  di  loro  mol- 
ti morti,  e piu  feriti  furon  coRrettia  ritirarli;  Monlignor  Parifotto  con  alcuni  Caualie- 
ri , c forfè  quaranta  Toldati  vTcendo  Tuora  tentò  di  disrare  il  ponte , ma  i n'anici  in  vn  Tubi- 
to  gli  farunu  addolIo,8(  ammazzarono  lui,  e tutti  i compagni  ; tentarono  il  medelìmo 
poi  vn’altra  volta , che  g'ia  era  d’ AgoRo , ma  con  la  mcdclìma  fortuna . I difcnfori  li  man- 
tencuaiio  con  multa  acconezza,  c non  vTciuano  fuori  afcaramucciare,  vietandolo  il  Gran- 
maeltro , il  qual  non  volcua  con  sì  poco  frutto  perdere  de’  Tuoi  Toldati , ne  lì  traeua  arti- 
glieria le  noiidoue  lìmullrafiè  necellìt'a.  Si  vtil  grande  ; pcroche  la  lunga  difclà,  e’ mol- 
ti alfalti  haueano  confumato  gran  quantità  di  poluerc  . 1 T urdù  di  nuouo  dopo  vna  lun- 
ga , c grulla  batteria  dicroiio  vn  furiolo  aflàlto  a vn  tratto  a due  luoghi  battuti  con  gran 
tmibumbo  d’oniglietia , doue  combatterono  di  qua , c di  là  gareggiando  fra  loro  i capi, 
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non  curando  ne'ferite.nc  morte.  Il  romof  dcll’armi  ,c  delle  gridh  de’  cotnCwrtewiiK, 
ino  delle  bombarde  li  vdiua.e  vedeua  nella  Citt!i  di  Maltaictte  miglia  lonta^,dbnCterf«ll'  B 
do  del  fuccelTo  quanti  caualli  vihauca,  e quanti  huomiiiida  poter  armi,  vlciroiv fuori  fa'- 
dare  foccorfo  a’fuoi,  temendo  che  i T urchi  non  finilFcro  il  combatròre,  in'ino  che  non  ha^ 
uclléro  hauuta  la  intera  vittoru,  K altilirono  forfè  dumila  Turchi, che  teneuano  conttnna* 
mente  in  guardia  deiracqua,i  quali  temendo  alzarono  s'i  fattamente  le  grida, che  gl’allàlito- 
ri  del  B orgo,e  San  M lehcle  folpettando  di  non  elTere  a Ipalle  Ibprapreli.e  melfi  inmczo  piu* 
che  di  palio  lì  ritirarono  dairimprcla,lafciando  di  loro  morti, come  fi  dilTe  da  millethiquc* 
cento  i di  quei  di  dentro  iic  furoii  morti  cenro,  o piu , e maggior  numero  feriti  . Tento  pò» 
vn’altravoItailBafcii  San  .Michele  almeno  per  elTeme  fculàto  appo  al  Gtanfignore  non 
cbnlueto  a non  ottener  coli  che  imprendeflc,  ma  con  ia  medelìma  fortuna, _hon  fi'trouin-- 
do  piu  fraloro  chi  di  buona  doglia  andaffe  alla  mnraglu,8£  alcuna  volta  ve  Irtèce  andiireper  ■ 
fòrza  quali  difperato  di  poterui  fare  piu  cofa’ alcuna  di  buono,  che  già  nelli  moltiallalt  i da^  ■ 
tlui,  era  feemo  il  lor  campo  non  meno  che  di  diciottomila,c  de’  migliori  combattenti , tal 
che  non  vi  li  vedeua  modo  come  piu  poteffero  vincer  quella  priioua  r e già  vi  lì  comincia-  W 
uaad  vdire  che  Don  Grazia  fi  poncua  mordine  con  molte  forre  per  andare  a liberare  dal 
lungo  alTcdio  qucll’llbla  infelice , che  già  tanto  hallca  Ibfierto , e tanto  pericolo  haoea  por- 
tito , potendo  nel  conlpctto  di  tutto’l  mondo  il  non  haucr  difefa , c lalciara  perire  cosi  no» 
bile,  c llraordinarb  virtù  recarli  nel  tempo  prelcnte  danno , e neU’aummire  in  làmia,  e dilo** 
note , mallìmamentcchc  il  Granmaellro  lì  mandaua afaccomancfere,dolcndolrdella tar- 
danza, c della  poca  riloluzìone  in  cofa  di  tanta  importjnri.  Quel  Octicrale  non  hauea  vo- 
glia alcuna  maggiore  che  lo  haucre  il  vanto  dell’hauer  faloata  quella  R ehgione,  che  così  be- 
ne per  tre  meli  continoui  fi  era  difefa,  c folleiiuto  così  doro  affedio , ma  tcmoia  di  inette-  • 
ré  a rifehio  l’armata  del  ReCattoIico,e  piu  volte  fopra'cio  banca  tenutoeonfiglio,c  mala» 
gcuolmentc  fi  trouaua  modo  coriie  fenza  manifello  pericolo  If  poteffero  foccorrere  II  alfe- 
diati,  onde  con  commcllìonc  del  Re  Cattolico  ( che  pha  volte  di  Cicilia  ih  Mpagna  s’erano*  • 
mandate  noucllc  di  quel  che  lì  facéoa,  e di  Spagna  in  ercilia rimandare  commeflioni)  fi  di- 
fpolc  che  quell’l  fola  ad  ogni  modo  fi  difendeffe , e fappiendo  che  di  Spagna  fi  partioah* 
trentalétte  galee  con  fanteria  Spagnhola,  tornate  da  Orano,  c da  altri  luoghi  di  Barbcriat^ 
fi  inuiauano  in  ItaTiacorfleuarnc  alcuna  altra  de’prcfidij  deffo  llatò  di  Milano,inTecedeUit  Q1 
quale  per  riempierne  i luoghi  lì  faccuàno  Icendctè' alcuni  Tedefehr,  mandò  Giouaimai»- 
drea  Doria,  e .■Mfonlb  d’Appiano  Luogotenente  del  Signor  di  Piombmofchc  egli  fi  rima- 
fèa’lèruigidel  Generale)con  ventifene galee Gcnouelì r c Horentine  a Lmomo,  8C  aGe- 
noua  a leuare  i tremila  fanti  Italiani , c da  Chiappino  Vitelli  adunati  ridlo  flato  del  Dtiea  dr 
Firenze,  i quali  li  conduceuano  a Liuomo , e li  daua  l’onor  del  guidarli  a V incenzio  V itd» 
fi  genero  di  Chiappino  gioùane  prode  ncll’armi,  e vago  d’onore  5 parimente  dello  fiato  db 
Parma,  e del  Ducato  dì  Mirino  erano  in  ordine  àTcuni  altri  Italiani  lotto  Celare  da  Napoli, 
che  con  galee  lì  doucano  condurre  a MelKna  infitime  con  alcuni  alcri,tr3ttì  dello  fiato  d’V  r 
bino , i quali  cbl  mare  di  l'opra  fi  inuiauano  a Gaeta , o a Terracina  per  rraportatli  al  mede- 
fimo  luogo , K erano  tutti  il  fiore  delle  genti  di  Italia!  peroche  vdendofi  il  valore  de’  Caua- 
Iieri  di  Malta  non  fu  quali  alcun  gibuane , o vecchio  auuczzo  m guerra , e di  onor  vago  che 
o l'otto  Capitano , o da  fe  non  lì  volclfe  mettere  a foeeorrer  qticll’l  fola , K a così  memora- 
bile imprcia.  Era  eia  oltre  di  Luglio  quando  le  galee  di  Spagna  paffarono  lungo  Liuomo, 
e volauano  inùcrlo  Napoli;  Iblleciiamente  anche  fi  fpalmanano  quelle  del  Doria,e  del  Prin  H 
cipe  di  Firenze , e riccuuto  il  lor  carico  delle  genti  andar  via  con  vento  molto  frefeo , K in 
pochi  giorni  furono  a Melfina  al  principio  d’Agollo,  doue  Rauano  intorno  a cento  galee, 
c meglio  che  dodicimila  fanti  per  dare  il  foccorfo  a Malta!  il  qual  foccorfo  non  erano  an* 
cor  rifoluti  come  fi  dbueffe  dare  che  non  li  trouaua  ficnrtììn  alcuno  de’  patt'iti  propolli- 
fl,  de"  quali  fvno  era  andare  con  tutta  l’armata  comro  a’  Turchi  in  mate,  la  qual  cofa  era  di 
g'ràn  perìcolo,  hauendo  i T urchi  piu  il  doppio  delle  galee  de’  Criitianì , a’qualì  mancaua  la 
ciurma  per  armàrhe  ihteramente  cento, e benché  hauefle  tannato  il  Generale  nel  porto  di 
Melfina  ben  quifaliti  nani  non  banca  tanta  gente  che  baflaffero  ad  empierle,  K anche  poi 
nort  poteua  hailcr  fidartza,che  il  vento  al  tempo  ad  ogni  modo  il  fcruifle  : rimaneua  l’altro 
partito  dì  porre  con  le  galee  dieci,  ododicimila  fanti  in  fu  l’I  fola  per  combattere  in  terra 
co’nimieìi  qnelldmollraua  parimente  diificulti,  non  trouandofi  ageuolmentemodo.co* 
lite  outua  gerite  fiipta  l’ifolalcar&di  vetiouaglia  fi  potefic  cibare  ; era  bene  agciiole  il  fé* 
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co  portarne , mj  fcaricarla  poi , e guardarla  molti  giorni  in  vn’l  fola  piccola . c Ira  nimiéi 
^ vicmi.c  che  in  poche  orcpoteano  foto  efler  Ibpra,  pireua  malagcuolcria;  nc  fi  Itimaua  «ot 
fo  da  lauto  potendoli  rkeuer  molto  danno , o nelle  galee,  o ncfle  genti  che  folfcro  sbarc»i 
«e  I contuttociò  fi  diuilàua  il  modo , come  il  foccorfo  ad  ogni  modo  fi  potelTc  date . Ha- 
ueua  Don  Graziafra’fooi  Spagnuoli  vno  Andrea  balazaro  Capitano  di  valore aButrv  prt 
fico  de’coftumi  T urchclchi,  e di  foro  linguaggio  aUàibcne  clpcrto;  coftui  fi  pcnsòcbc  ifc 
fcapropofito  a mandarli  alla  Citti  di  Malta,  e rjuindincl  campo  nimico  per  ilpiarc  appui>- 
iojcome  villcircrclcrcito,c’Inumcro,e  la  qualitidicITo,  volendo  dal  collui  rapportò 
ptcoderealTolutamcntc  il  partito . Fucoluidaducgalcedella  religione  accompagnato  vi- 
cino aU’lfoladi  Malu,  e con  vna  piccola  barchetta  vi  linontò  lòpra , t fu  alcuni  giorni  alla 
.Città , doue  lippe  in  che  termine  fi  trouauano  li  alTcdiat  i , e prelà  guida , K vn  compagno, 
che  làpeua  lalingua  T urehefa  per  vie  ttauetlè  li  mite  a palTare  nel  campo  dc’niniici,c  vi  di- 
morò alcuni  giornij  vide  e confiderò  ogni  colà,K  in  brteue  tornò  al  Generale,  referendo  ot 
tre  ad  alcnne  altre  cole,  che  il  campo  de’  T orchi  era  vinto  dalla  lòtica , e dal  dilàgio , e fuor 
B dlmodo  impaurito,  e non  di  tantq  numero  che  con  diecimila  funi  non  ferie  douefle  Ipcrae 
re  cena,8£  onorata  vittoru  j eraben  vero  che  per  lo  Iblpctto  dell'armata  Crillbna  che  vdi- 
nano  tannarli  a Mcffina  ogni  notte  vna  parte  delle  loto  galeotte  giauaniola  di  qnà . c va* 
«Itra  di  là,c  la  cireiliuano  tutta, e li  mettcuano  molto  fra  mare,  afooltando  le  vdiflcro  il  ni- 
mico venire  ad  aflàlirli , ma  che  il  giorno  Icnetotoauano  in  porto;  ic.quali  cofe  haucndol 
.yditc  D.Grazia , Si  il  medelimo  rilcontrando  da  prigioni  I urdù,  e d’altri  luoghi  fi  rilblnd 
j»d  andare  con  tutte  le  forze  a Siraculà,facendo  nte  ini  alto  a tane  le  galec,e  lantcrié  con- 
dotte in  diuerfe  parti dcll’lfola,rilbluto  ad  ognimodo  di  paflàrc  fopra  l’Ifola  di  Malta  eoa 
foaàHta,o  lèllàntacinquc  galee  onimamente  armate  di  remi,c  portaruitami  fónti  quanti  po 
leflcro  foliencre,conduccndo  foco  molte  barche,  c minor  legni  carichi  di  biìcotto,  e di  mu 
nizione, ordinando  che  ciafeuno  quando  $’itnbarcaiia,o  sbarcanadoneOe  portare  addof- 
fo  tanto  biìcotto  che  a ventiqtunro  once  per  hoomo  il  giorno  poteflbno  durare  almeno  vii 
«telò , e tanta  polnere,  e piombo,  8£  altri  loro  btlbghi  li  arehibniìcri  con  faltrc  armi  che  ba- 
AalTono  a combattere  co’ Turchi;  S^hauendo  ogni  b olà  in  tal  gDila'diuilàto  a*  ventinone 
d’Agoito  M DL,X  V.  fipaitìdaSiraculà  eoo  tal  numerò  di  galee,  poitandóut  fopra  poa 
p.  co  meno  cbc  rliecimila  fanti , femila  Spagnuoli , e tremila  Italiani  il  bore  de’gucrrieri  tan- 
to di  Signoriquanto  di  Capitani,  e foldati  priuati , e millecmquccentogcntilhuommi  che 
miUtauauo  a foro  Ipele  per ónor  pròprio  • ■ Qiicflo  partito  portaua  foco  alcun  dubbìo,c  per 
b guardia,che  faceua  il  nimicso,echc  haueain  potere  i poni  dcll’Ifolaie  lialtri  luoghida  sbar 
carni  la  gente;  iraperoebe  l’ifola  è pkcoia,alpra;efonza  Ipiaggia  da  non  poterui  agenolmcn 
te  formar  galee,  o Imontonii,  nondimeno  c bendo  ri  bifogno  grande  di  liberarla , remendofi 
che  il  Turco  non  vi  mandalfo  nuoiù  aiuti , comcil  Baicià  di  terra  hauendo  dato  conto  di 
tutto  il  Icguito  alla  Porta  haua  mandato  a domandare,  e ftrignendo  la  commeflione  che  fe 
ne  hauca  dal  R e Cattolico  di  foccorrcrla  ad  ogni  modo , la  quale  con  vna  galea  volando  di 
Spagna  hauca  pure  allora  recata  Stefano  da  Marc  Gcnouefc,fi  mofle  in  buon  punto  con  tur 
tu  lo  lluuio  in  bella  orduianza . Hauca  prima  mandato  Giouannandrea  Doria , che  in  que- 
lla imprcla  fi  moArò  molto  ardente  con  alcune  galee , acciò  foceflèro  foorta  ad  vno  che  li 
mandauaal  GraiimacAro  per  lignificarli  che  il  foccorfo  era  prcAo,e  conucniredcl  fogno 
che  da’  luoghi  aflcdiati  fi  douefle  fare  per  mo  Arare  il  mare  ficuro , Giunca  faimara  a Capo- 
X>  paflèro  promontorio  di  Cicilia,cbe  volge  inucrlb  la  Bacbcria,prefo  viunaue  di  T urchiche> 
vciùua  da  Tripoli,  Si  aiidaua  a Malta,  Si  era  Kaiigea,e  poco  innanzi  carica  di  grano  pre- 
la da’  Turchi,  lalciacouifopra  il  medefimo  piloto  fhaucanoitundata  a Tripoli  a facnebi- 
footroidel  quale  haucano  cominciato  a fornir  mancimentormandòalcune  galee  Don  Cra- 
fa  a riconolccrla,8i  intefoche  era  unnica  ne  mandò  alcune  altre,dalle  quali  combattuta  age 
uolmeute  li  relè  con  foflònta  T archifoprani,8i  alcuni  pezzi  d’artigfieria, e cinquemila  can- 
tata di  biìcotto  che  portaua  all’armata  Turchelcai  e fi  crede  che  il  piloto  che  la  giiidaua  vo- 
Icnrieti  fi  delle  in  mano  di  CriAiani.  Granfonoil  giorno  di  poi  a viAa  déll’Ifola  di  Malta,ma 
per  reo  temporale  volteggurono  molte  oreiSi  inuerlo  la  fora  Ipinci  dalla  furia  del  ventocon 
molto  pencolo  per  lo  pelo  delle  galee  fi  conduflbno  alla  fauigniana  lfola,doue  furono  for 
eati  dimorare  ducgiorni.c  tronaronni  vna  galeotta, la  quale  diuifafi  dall’armata  Turchefca 
fu  prclàdi  vna  delle  galee  di  Fircnzcjquuidiandaronoa  Trapaniaprédcrenuoua  vettoua 
giviipolcia  U pruno  di  Settembre  li  mifoco  per  tornate  fopcaMaha,c  ttouarono  alcuni  nun 
t Àaa  4 dati  del 
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datidcl  Doria  che  dieroo  loro  i f(^iuttda>Gr3nm!)cfVro,eficQciiiire  alOoxcoffdtidaMll 
ta lontani  quattro  mqjliatoue  doueono  attendere  ilcontmfegnokil  quale anp*ra>non  reden 
do,e  volteggiando  alquanto  intorno  con  tranagliodi  vento  torn^aritoccarelaCicìla  ad 
vn  luogo  chiamato  Pozcallot  quindi  rifomitifi  di  acqua  eofteggiando  la  Ckiliatomòrf 
Gozzo , 6C  iui  vedaci  Knalnientcif^ali,chtmo(lrauano  il  mar  ficnro, all’alba  liaccotla- 
(ono  all’lfola , hauendo  afpettata  la  chiarezza  det^iomo  1)00  Graz'ia  per  ifmomamicoa 
piu  ficurezzai  c miglior  ocdinc,ibgticndo  portar  lecoroCcuritì  della  noctemolci  (ìniSriiC 
dal  fofpctto  vano,  e da  i nimiei  1 K al  luogo  deftinato  detto  Pietranegra  prima  rkonofek** 
fenza  ateunanoia  lifpofono  le  fanterie  con  alcuni  banconi  rimorchiati  dalle  galee,  chepofr' 
cauono  cento  foldati  per  vola,  il  che  fi  fece  con  grandìITima  prcllecea , c con  ottimo  ordk 
DCi  e fi  daua  a ciafcuno  chevfciua  in  terra  vn  tacchetto  dibifeotto  di  i'cttantactnque 
e la  fuapolaerc  aciateuno  archibulìere,  8C  altri  lor  bifognitilchccompicofi,le  galee  fi  jkin* 
kono  al  Gozzo,  eOendo  r'imafo  tbio  Don  Grazìacon  la  fua  m^Ik>  armata,  -che  non  fi  pani 
mai  quindi  infino  che  non  vide  la  geme  inzre  fqoadroniduedi  Spagnuoli,  S vnodi  Itdiam 
in  ordinanza  cflèr  nioflaoltre  inuerfo  la  Cini  di  Malta . Quindi  toanacofi  alle  galee  neon- 
dò  con  eflè  là  douc  era  ferma  Tarraaca  nimica  i e ciateuna  delle  galee  fcaricò  tre  volte  ratta 
l’artiglierìa,  il  che  fece  OonGrazbjaccìochc  i Turchi  per  tema  non  fi  moucflcro  a no'iarc 
quelli,chc camminauanocarichialla Città, o pnrenMi  tornafibno acombatterc  San  Miche- 
le,  quale  haneanomolci'giomidnracoa  battere,  condiTegno  di  darli  il  di  della  Donna  di 
'Settembre,  chccia  il  giornaiègnente  vn  generale  aSàlto,  efire  l’ellremodi  lor  pollànza  pee: 
prenderlo  i ma  in  vero  fu  cogioneche  i X urchi  fi  poccttono  piu  con  agiopreparare  alla  fugO) 
c riccuer  ntanco  danno  ,chenonbarieno  ricennto  iefi  fo  fièro  apprcnati  ajf  Ifolaall’ilpron- 
nifia.  DonGraziacontmtelegaleeficornòaSiracutà,equindia MeiGnaperportareaa- 
cora  nel  medefimo  modo  tccmììa  italiani  pur  allora  da  Ooeta  tbpraaltrc  nani  poitatint,  frft 
le  quali  era  la  FeniccdclXlBcadi  Firenze  grandilCma,  SC  ottimamente  dì  ogni  amiament» 
fornica, poco  innanzi  inUqRofcicaiofat^  fabbricate, laqnale  per  eflerinaggioreTe  pò* 
forte  dcU’altremetkòdicflar  capitana  di  tutte  lenaui . Sbarcaronoquclle  genti  vicioooMi 
Città  di  Maltaid  miglia,  c lontano  dalle  galee  T urcbefchedodici,  tc  banendonc  baunta  ne- 
luellai  MalceficongrandifIimaaUcgrczzafìÌBUÌ3ronoloroincontroeonc3ualIi,K  deve  giu- 
mente per  folleuatli  dclpcfo,  e del  difàgìo,  81  in  due  gionùfi  coaduflòno  alla  Cktà,  doaefi 
ftinuuaogginiaichcieforcezzefoircTnciite,eIagnecra  vìnca  , Qpeftofbccorfo cipofii- 
tofi  va  giorno  nella  Città  fi  moflc  perandare  inuerfo  ilcampo  Turchefeoma  i Bafcik,dw 
haueano  fatto  difegno  dato  vnoafialto  a San  Michele,  al  quale  fi  apprefiauano  contateeM 
forze,  8C  ordigni  per  l’ viumo  coraarfene  inuerfo  leuantp , vdendo  i Crift'iani  eflcr  giunci  ha 
io  l’ifola  comincuronotofto  ad  imbarcare  loro  aRÌglierie,£tarnefi4arciando  i baftiom,eco 
fe  che  non  fi  poceano  portar  dietro  abbruciaci;  e mancando  loro  molti  huomini  da  remo  per 
ildiiàgio,£uKa,c  mancamento  di  cofeneceflàric,8Cannamcmi  di  galee  cófumatindlaguee 
za  in  far  pontie  macchine  da  combattere  quelle  fortezze,conuenne  che  legalce  meglio  ar 
mate  fi  traeflbno  dietro  molti  valèilì;c  ilauano  in  punto  per  andar  via . Ma  il  Bafeìà  vdendo 
Don  Grazia  e fier  tornato  còn  le  galee  in  Giciiia,e  tlimando,chc  ilfoccorlb  pollo  in  ful’lfoa 
la  non  doueflc  effer  molto , dilibcrò  forfè  anche  pcrfìio  fcarìco  appreflb  al  Granfignorc  di 
fiir  pruoua  delie  genti  Cristiane, che  dalla  Città  ai  Malumdauano inuerfo  ilBorgo,emef- 
fb  inficine  quel  di  buono  cheli  era  rimafo  de’fuoi  foldati  Turchi,  e lafciatìne  altri  a guardia 
delle  galee  limoficperiiMomcarcliCrifiiani,  iciuali  camminando  in  bella  ordinanza  intra 
fqnadronì , e vedendofi  venire  ineoucro i T urchi,  forfè  cinquecento  di  loro  fi  traflèro  in- 
nanzipcr  aflàggiatli,  fifeScndo  valorofi,frcfcbi,bencaTmati,c  cupidi  di  onore,diedero  od 
Turcin  ltracchi,e  sbigOttitifCchc  mal  volentieri,  efpintida? capi  fi  cran  mefli  a qucll’vltima 
pruona  i de’  quali  io, brkucfpazio  ne  vccifèro  raoltifenza  riceuer  danno  alcuno  : li  altri  ben 
toQo  fi  ritraOcrò  alle  gdee,  ccon  furia  grande  fi  imbarcarono  alla  Calla  diSan  Paolo  entran- 
do in  mare  iofino  alla  gola,  alcuni  annegarono  fcguendali  1 CriAcmi  ìnfioo  nell’acqua  ; K 
hauendo  ì giorni  inifanu  imbarcate  t’artiglicric  da  vn  caimone  in  fuori  che  r’unafe  in  certa,  « 
loro  amefi  diedero  de’ remi  in  acqua.  Si  andaron  viainuorlò  Leuamc,lafciando  quella  tfoy 
funata  Ifoh  quafiiHttadifirutta,e  le  muraglie  dì  quelle  fortezze  dalla  paci;  di  terranon  lo- 
lamentedisfocte,  ma  quali  ridotte  in  poluere  . Parcuaaiioi>onùracolo,che  quei  franchi 
Cauatìcri,  c foldati  disi  poco  numero  con  tomo  difàgio  cosi  ^aoentoaoli  afiàlii  haueflèf 
pocotoXoiici>ciCtCcosilaogoaQediO|Sàifitàncicipariniiinzàcontcoatlgraaforfa,  • 
^ \ ' cosi 
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Mt)  oftinaticombanciKi . Don  Graxia  al  paflàr  che  fece  t’armata  lungo  la  Cicilia  era  tonutT 
4^  <o  con  altrcgenti  Italiane  da  Melina  a Siraculà  te  vide  l'armata  pattar  via  firma  i manon 
§iadicò4iliaaeTtalgenK  ingalea  da  poter  gingnendola  combatter  Icco  al  Scuro  i ondefee 
«e  paftò  con  legaleea  Malta,  ebegiacra  mezo  Settembre,  e fomite  oniraamcncc  di  remo^ 
c (fogni  altra  colà  opponuna,  c fpabnateper  hancrle  piu  veloci  cinquanta  galee,  delle  quali 
lène  furono  del  Duca  di  Fiicnce,  cmcficuì  fopra  fanterie  Spagnnolc  le  m^liori,  c feco  me 
nando  Chiappino  VkeUi,  vollèla  prna  inuerfo  Leuame , filmando  che  giunta  l’armata  in 
loopaelè  fi  potcQè  in  alcun  tnoeo  dinidere,  e venirli  fatto  gingneme  vna  parte,e  vincerlaa 
c fi  inqiò  inoerló  la  Morea  per  Krmarfiall’lfola  del  Cerigogìa  Citerà  chiamata  poQcflìone 
de’  Venczunilontana  a terra  forfè  venti  miglia,  che  fu  vn  pallio  difcttcccnto  migliai  fa 
die  Sitrofiuk  Ifole, mandò  al  Zante  per  hauerne  lingua,  e miele  efier  paSàta  innanzi  i onde 
fi  milè  a Cegoitarla,  e li  fermò  in  agguato  alflfob  del  Cerigo  ben  none  giorni , ne  fi  intoppi 
mai  in  galea  alcuna  nimica , onde  eflendo  alla  fine  dì  Settembre  con  molta  prefiezza  fenz» 
toccar  terra  lène  tornò  a Mcffina . Le  genti  Italianegìunte  a Malta,  furon  licenziate,  e con 
A naniefae  furon  date loredène  tornarono  toQo  inCicilia  fenzaeflère  fiati  aiutatidi  foccoiib 
alcuno.  Le  galeeeflèndo  già  entrato  il  verno, edouendofcnetomareleGcnooefiaCeno» 
. Ba,elcTofcaneaLiaomocarichediSpagnuolidariportarfiinSardigna,  81  altroue,fiiro< 
Bo  sbattute  da  grauiflimc  tempefie  di  mare,  e di  verni  i K vna  di  Gionannandrea  fi  fommer* 
lè  I faltrc  moki  giorni  qnà,  eli  fi  aggirarono, e fé  non  diGcnmùo  non  rkouerarono  nei  lor 
porri . Peggiore  fii la  fortnna di  vn  galeone  Genonefe, done  pal&uano  fopra  quattrocen- 
to rolcan^m'quali  erano  molti  Fioremini  che  di  none  per  forza  di  mare  tutto  fi  aperfè  i e 
viann^òchiimquefopra  vieta  i& vna  nane  vicino  alla  Sardigna  diede  in  ilcogIio,efdra« 
citiì,  ma  la  maggior  parte  di  (jnelli  che  vi  eran  fopra  fi  fàluarono  a nuoto . Gran  contento, 
prelè  tutu  Italiadella  liberazione  di  quella  R digionc,  hancndo  i piu  fiimato  che  ella  fi  do* 
Mefic  ad  ^niatodoperdere,  tanta  era  la  forza  che  la  combattetui  81  il  Granmaefiro  r'ingra* 
■iando  i Principi , che  l’haueano  aiutato  parcua  che  attribuiflc  ciò  piu  alla  grazia  diu  ina , K 
adla  virtù  de*  fiioìCautlieri,  e foldati,  che  ad  aiuto  ahini,  ftimando  troppo  lungo  l’indagio, 
CTToppc  le  dubitazioni  , eie  ìmrefoliizioni  propofiefi . R ingraziò  molto  efficacemente  per 
Fra  Lorenzo  Guafeoni  Caualierc  di  qbeU’ordinc  che  vi  fi  era  adoperato  con  li  altri  valoro* 

' |K  làinentc  il  Principe  di  Firenze  non  folamente  dello  hauerli  mandato  noue  galee  alfoccorfi» 
ben  fornice,  ma  ai  hauerii  pronneduto  innanzi  buona  quantità  dipoluere,  con  la  quale  ha* 
oea  potato foflenere  ciucila  difèlà . In  R om^  in  Firenze, K dtrouc  fene  refero  grazie  pub* 
Micamentea  D io,pcKM  fii  grand  i ffimo  ri^hiodi  non  lì  fpegnere  interamente  la  R cligtone 
militante  di  S,  Gi(»aiimi,che  così  fT3ncamcnte,e  con  tanto  onore.  Si  vtile  della  Crifiianitìa 
c ffezialmcme  de’Rcgni  del  Re  Cattolico  contro  alti  mfedeii  hauca  militato,  eflendo  M alta 
vn  baftione,  81  vn  riparo  fbrtilEmoalRegnodiNapolì,8l3llaCiciIiailaqaalebcnchcdane 
forze  del  Re  Cattolico  foflè  vicimamencc  fiata  difeu,  e liberata , nondimeno  per  quanto  li 
conofceualalunga  dimora,  che  fi  polc  in  raunar  le  galee,  e la  tarda  rifoluzionc  de’  capì  mo- 
firaua  che  non  fi  foflè  imeramcncc  foddis^tto  al  goaemo  di  quel  configlio,  perche  lliman* 
do  il  Granmaefiro  il  foccerfo  douere  eflèr  piu  toflano,fi  mtfe  con  la  miglior  parte  dellefuc 
forze  a difendere  Sant’Ermo,  done  rimafcro  ranci  valorofi  guerrieri,  c Caualicriche  a gran 
fatica  col  refio  fi  potèdilènderc  San  Michele,  d Borgo.  Nonpertancononfi  ftaua  lenza 
fofpettoche  ilTurco  non  coRimiato  allepcrdìte,  e adirato  non  mandaflè  al  nuouo  tempo 
O udendoli  checominuamentefàceoa fabbricar  nqoue galee , con  ahreforze  a queU’imprefàf 
onde  conneniua  che  quei  CzualKn-fi  rifomiSbno,  e raflèttalTcro  le  muraglie,  le  quali  erano 
inbuonapaiteper  terra,  ma  la  Religione  da  petfè  non  poteua  farlo.  Si  era  pericolo  fe  ooo. 
era  dallialtri^PrlncipiCriftiani  forte  aiutaca,che  quel  configlio  non  EiceSè  in  tutto rifoiozio 
ne  di  còbandonar  queH*!  fola  i ma  d verno  che  femiua  all'  Ottobre  prefentc  a fficnrana  per  al* 
con  mefeiPrineipiCrifluni  da  tal  pericolo  . Neltempochel’ilfediodi  Matta  era  durato 
l’fcaliaera  fiata  fenea  tieropenfiero;  R il  Papa,  c li  altri  Principi,  dii  quali  caleua  della  fiduM 
cornane  erano  fiati  intenti  a prooocderle  colè  opportune  per  la  fàluezza  diqueII’lfoU,bca* 
che  le  marine  fue  quefia  fiate  fo flèto  da  i Corftli  Turchi,  e Moti  cominnameme  infelUte,! 
quali  eflcndoli  rannate  cune  legaleea  McRìnacorfcroIifieramcnte  per  tutto, emolte  volte 
polèro  interra  afar  prede,eguidace  dahoom'midelpaefe  andarono  ale  una  volta  molto  (>l* 
tre  infra  serra,  lì  come  annenne  vicino  a Rofignano  nelle  Maremme  di  Pila, dooe  alcuni  pa 
fiifi  in  agguato  fofono  fopttptcfi  daatcuui  podùcaualli  cheti  Priacipt  di  Fitenze  tcneua  • 
^ guardia 
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guardia  delle  fue  marine,  i quali  animolàmente  diedero  fra  i molti  Corfafi , e ne  veéifefo  da 
lenti,  fcriron  bene,  e gittarono  da  cauallo  il  T attaglia  capo  di  efli , c niuno  de’  eaualli  rima-  M, 
fe  che  difreccia, o dilcimitarra  non  folletocco  : li  Turchi  fcemi  di  numero  fintiraroooi 
otto  loro  galeotte,  nc  poi  olirono  porre  in  terra , e fi  intrattennero  molti  meli  intorno  al* 
l’ifole  di  Tolcana  con  danno,  e pericolo  di  chi  clcrcitaualainarina  . NeU’altrc  parti  della 
Critlianitì  lì  era  trauagliato  poco,làluo  che  a’  confini  della  T taniìluania,  doiie  come  vitima 
mente  fi  diHc  i Turchi  erano  andati  ad  afledio  dclCallcllo  di  Erduet  vicino  a Satmar , e lo 
batterono  con  molta  artiglietiacrefeendo  ogni  giorno  il  numero  delle  genti  T urchefche  : 
niandouui  lo  Scuendi  che  dimoraua  in  Satmar  dugento  fanti , i quali  trapanarono  per  lo 
campo  nimico , c vifurono  riceuuti,  ma  non  ballarono  alla  furia,  che  'mtorno  vi  hccuanot 
T urchi,  fotto  la  condotta  del  Balcii  del  Temifuar,  e li  haueano  con  le  artiglierie  abbattute 
quali  tutte  le  mura, difendendoli  i T edefchialTediaticó  nuoui  ripari  con  molta  franchezza, 
«morendone  molti  ogni  giorno  erano  fumminillrati  loro  nuoui  aiutidal  Generale  : non  vi 
fi  poteua  gu  riparare  alla  fame,  dalla  quale  effendo  li  alTcdiati  mileramente  combattuti,  & ha 
aiendo  confumato  inlino  a’  eaualli,  furono  finalmente  collretti  renderli  alla  diferezione  del  à 
Saicià,per  la  cui  licenza  da  i capi  infuori  ftiron  tutti  mileramente  vccifi,  c disfatto  ilCafiel* 
lo . Intanto  l’imperadore  mctteiiaquante  piu  genti  poteua  inlienie,  e fi  inuiauaoo  a CaQo- 
Mia , douc  lene  faceua  la  mafia  lotto  il  Conte  di  Zerino , e quel  di  Sarma  per  foSencr  la  furia 
de’  Turchi,  iqualiingrofiàuanodicauallcria,  talché  quali  tutti  ipaefi  che  volgono  da  Co* 
.fiaminopoli  inuerfo  IT  ngheriaU  tracuanoine  folamente  da  quella  parte  era  rotta  la  guerra, 

«na  in  Croazia  ancora  giuridizione  dcU’Arciduca  Carlo  lì  trauagliauaco’Turchi  vicini, .c 
col  Bafcià della  Bollina,  doue  fi  combatte  alcune  volte  con  vantaggio  dc’Crifiiani, ma  iluo 
ghiafpri.  Si  impediti  faccuano  che  c'ial'cuno  li  guardaua  il  fuo . Nella  terra  chiamata  R iuuli-, 
dominarum  li  abitatori  tenner  pratica  col  T ranliluano  di  ticeuerlo , e di  vccidcre  i Tede-; 
ichi,che  VI  eranoa  guardia,S^  efiéndoui  egli  vicino  con  fue  forze,  quei  di  dentro  da  vna  tor* 
xc  acccler  (iioco , che  era  fegnale  ad  inaitarlo  ad  andare  innanzi, 8C  intantocominciarono  ad 
^.Qalir  la  guardia;  i T edclchi  che  ftauaii  defii,conorciuta  la  fraude  mellifi  infieme  fi  volfooa 
contro  a quei  della  Terra , e molti  ne  vccifono , e fu  tanca  la  furia  chc  non  perdonarono  an* 
che  alle  femmine,  e a’ fanciulli . 1 1 fuoco  che  non  hauea  chi  lo  fpegnelTe , in  quella  crebbe,  in* 
canto  che  s’appiccò  a gran  partcdclla  Terra,  e l’abbruciò  : i Tcdcfcbi  li  ritraflono  nella  for* 
cezza,  la  quale  non  era  Hata  cocca  dal  fuoco,  efu  loro  mandato  nuouo  foccorfo  da  poter  di- 
fendete anche  il  cerchio  delle  mura , ma  poco  giouò  loro,  che  fopraggiunti  dal  T ranliluano 
conquatiromilaTurchifuron  forzaci  render  laTerra,c  la  fortezza  làluele  lor  petfone . In 
quefio  tempo  l’imperadore  Ibllecitaua di  mettere  infieme  eaualli,  e fanti , nuda  Collami* 
■lopoli  fu  auuilato,che  il  T ureo  pareua  acconcioa  voler  feco  viucrc  in  pace,  nondimeno  Cc 
fare  iionfenc  fidaua,  cdallapanediCaflbuiafiapparecchiauaa  muoucr  la  guerra  ; hauea 
nonpertanto  mandato  vn’altro  fuo  Ambafeiadore  chumato  Odóardo  Mantouaiio  alla  Pòr 
caper  incender  meglio  lamcmc  del  Granfignore  ; perche  la  perdita  del  Caltellodi  Erduet,  e 
Kiuulidominarum,che  ficraeuano  dietro  molto  paefe,lì  pareua  graue;  i Turchi  dauano in- 
tenzione di  volere  por  giu  l’armi  ogni  volta  che  dalla  parte  dell’lmperadore  folle  fatto  il  fo. 
migliante . Lo  Scuendi  intanto  era  vfeito  fuori  con  buono  efcrcico,  SI  accollatofi  alle  gen- 
ti T urchcfclie  appiccò  con  efle  vna  buona  fcaramuccia,  dalla  quale  i T urclii  fi  pattiron  con 
danno,  c fenza  vno  flendardo  di  eaualli  che  fu  lor  tolto  ; Si  in  oltre  eOendofi  fparli  per  la  cam 
pagna  mille  eaualli  T archi  apredate  fi  auucnnono  ad  alcuni  V nghcri,  e Ferraiuoli  Tedefebi  -Se., 
di  numero  molto  mmorc,  i quali  li  mifero  collo  in  rotta,  SI  alcuni  ne  vccifero,  SI  altri  fccion. 
prigioni,  baueiido  hauuto  Iblpecco  i Turchi  che  dietro  non  ne  foflé numero  maggiore.. 
jJaSa  parte  di  Croazia  i Capitani  di  Celare , edcll’ Arciduca  Carlo  andarono  ad  incontrare, 
il Qafcià  della  Bolfina,efeco  vennero  abattaglia  vicino  al  fiume  dellaSaua,  e lo  pofono  in , 
ifeoufitea  con  grande  vccifionc,  e Icgucndolo  per  molto  fpazio  predarono  aniglicriaurnc* 
fi,c  tutto  il  campo  infieme  col  padiglione  del  Bafciìk  ; la  guetra  poieflendone  entrato  il  ver 
no;  ut  quelle  parti  li  potò  infinoairanno  nuouo , perche  le  genti  Turchcfchc  fi  ritirarooo*. 
onde  a Lazcio  Seucodicon  poca  fatica  veimc  fatto  di  ripigliare  R iuulidominarum,c  lafor, 
tezzAdi  Erduc.ccon  cuuo  U loro  contado,  non  celiando  in  poter.de’  T urchi  altro  che  Pan*, 
cccalalciatamimica,  cTlmperadore  licenziò  l’efcrcitoracfib  infieme  aCafibuiaappunto'm 
tempo , che  il  C.ojite  di  Salma  era  incelò  ad  vn  trattato  che  cencua  in  Albarcale  principal 
Città  dcU’VngherH  in  mano  de’  T urchi , contro  alla  quale  da  laucntinofi  era  panito  quel 
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€onre  eoi»  quatTramilaeMofli,  K atcuni  famidiailàiido  die  i mille  caicilTi  T orchi  che  vi  Hai 
A dentro  vfcilier  Aiori  lécondo  for  cortumea  icaramocciarct  c che  incanto  icongiurati| 

dentro iO' gran namero  fofleTtoprai pochi  rimafiuii,  e pretà  vna  porta  mcttcQcr  dcntrolL 
Vogherei  mat’lmperadore  nonootendO'acccndneiTurchi.puidMjuelto cheli  foQcro, 
mitidò  at  Conte  che  tomalTc  m dietro^  durendo-apenameote  il  Uafcià  di  Buda  che  il  T urcOj 
nu>n  volcuipiu  guerra  ; onde  i congiurati  principalidi  quella  Cura  temendo  il  pericolo  le-' 
ne  fuggirono  • e li  altri  milcriCriltianirimalìui  toBcriroiio  da’  Turchi  molti  Ùrazii:  K in 
tal  modo  per  allora  fu  fermato  il  mouimeutod’V nghcru , e l’Impcradore  rimandò  al  T ur- 
coilmandacochceglihaucantenutocon  molti  doni . Non  fi  vedeuagb  come fia loro  fi 
doiielTe  ftafnlirCiO  ferma  pace,  o ratfcrmarlatricgua  ; perche  il  Turco  domandaua  che  al- 
Traniìluanofoirerciiduco  Toccai,  cl’lmperadorc  non  li  voleualafciarc  indurre  a render- 
lo,ondeiidubitauachcall’anrK>futurononficom3ffcanuouaguerra,em3ggiore . Foia-: 
te  farmi,  e venutone  d verno  il  Principe  di  Firenze  diede  ordine  di  condurfi  la  Ipofa  a caiàv 
come  dalf  f mpeT3dore,e  da’  fratelli  li  era  flato  promcifoarhe  già  era  pafiàto  l’anno  dalla  nior- 
te  di  Ferdinando  ; alla  memoria  del  quale  dopo  molti  mefi  (che  impediti  delle  guerre,  e dai 
trauagli  non  baueano  potuto  farlo  prima  ) s’erano  celebrare  imperiali  efeqiiie  molto  folen- 
ncmcnte,eflèndouiconcorfiinuitati  molti  Frincipi  d’imperio -.le  quali  finite  il  corpo  del 
morto  Imperadorecon  molta  pompa  accompagnato  da  due  Arciducliifuoi  figliuoli  fiim 
portato  a Pri^a  in  Boemia  per  elTcr  pollo  vicino  alla  moglie,  b quale  in  vita,  K in  mone, 
amò,  8C onorò  fuori d’ogni credenza,  comecglimorendohaucacommcnbchc  li  facefle. 
All’clcquie  li  trouò  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  paflàto  da  Spruc,c  vifitata  b Pmicipclb  ' 
Barbara  Ina  Ipobtrapafsò  a V ienna  a vilicar  l’I  loperadorc,  e’  Iratclli  con  animo  a fua  corna- 
ta di  condurnda  (eco  a Ferrara;  ma  non  li  fu  permeflb,  volendo  l’ vna,  e l’altra  mancbmc  ad 
vn tempo  lidio  in  Italia . Qnclt’anno  fi  fecero  fra  i Principi  moki  parcraadi;  il  Principedi 
Parma  AlcHandro  Famefc  fii  onorato  di  moglie  d’alto  Itgiuggio , haucndoli  il  Re  Catto- 
lico impetrato  vna  fuacHgina  nata  del  fangue  de  i Redi  Portogallo,  e nipote  ddl’Impcratrt 
ce  madre  dd  Re  Canolico,  e di  Fiandra doue  reggeua  Madama  di  Anuria  madicdel  Piio 
ripe  Ipofo  fi  erano  mandate  nani  con  molto  apparecchio  a L isbona  per  condorb  con  long» 
c pcricololà  nauigazioiie  in  Fiandra,  e fame  le  nozze  in  Burléllcs  ; donc  col  Come  <f  Aga- 
jC  monte  poco  innanzi  quel  giouanc  era  cornato  di  Spagna,doue  molt’anni  era  dimoratole  va 
anendeoanoanclie  il  Duca  di  Paima  padre  dello  fpok).  La  Rcina  di  Scozia  Macia  Efiiiax- 
da  Itaca  già  moglie  di  Franecico  Secondo  Re  di  F rancia , la  quale  ora  gouernaoa  il  foo  Rea 
me,  haueafinalmemeprcfo  per  marito  il  figliuolo  dd  Concedi  Lenùt  Scozzclè  di  padre,  c 
per  madre  di  vna  ibreUa  d'Arrigo  Ottano  R c d’I  nghiltena , il  quale  hauea  b mcdcfima  dc- 
Icendenta,  e preten  (ione  al  Reame  d’Inghilterra,  chela  Rcìna  fua  moglie,  la  quale  tcoctui 
l’origine  della  mcdcfima  forclla  di  quel  Re,  e fi  flimaua  che  net  medelìmo  modo  l’vno,  e fai 
tto  per  raaggio  mancando  b Rema  d'I  nghikcrra  fciiza  figliuoli  feadefle  quel  Reame  i efe- 
nc  confumò  collo  il  matrimonio , benché  ciò  folle  contro  all’animo  di  molti  nolnli  di  qod 
Regno  londcpocodipoi  vi  nacque  guerra,  ccrauaglio  con  nuoui , c varii  aunenhnenri. 
Diede  anche  credenza  b Rcinadi  Inghilterra, come  hauea  fatto  altra  volca,di  volerprende- 
rc  per  marito,di  che  era  molto  pregata,!' Arciduca  Carlo  fratello  ddf  lmpcradorc,c  diqnh^ 
e di  là  per  quello  conto  furon  mandati  Ambafcbdoriima  non  volendo  colei  bfeur  la  fua  le 
I igione,  ne  confcntcndo  alcune  altre  cole  intorno  al  gouemo,  il  trattato  dopo  qualche  tem- 
J3  po  lène  rifoluè  in  niente  . Pofacaalquanto  b guerra  d’ V ngher'ia  alf  Impcradore  fu  dato 
Ipazio  di  poter  procurare  la  dieta  Impcrule , la  quale  fi  douca  celebrare  in  Agufta , doue 
doueano  crattaifi molte  colè,  c Ipezialmentc  dclb guerra  impicià col  Turco , cdelli  aiuti 
che  fi  doucan  trarre  da’  Signori  1 Cdefchi , Se  a mandare  le  due  forclle  fpofe  a’  mariti  io  li»> 
Ita,  doue  erano  molto  dcliderace.  EciI  PriiKipc  per  quello  conto  mandò  vn’altra  votuin 
Germania  due  liioi  gciitiihuommi  II  Conce  Clemente  Pietra,  c’I  Conce  Gianpaolo  Cafiefli 
fvno  alf  1 mpcradore,  Ka’ fratelli  Arciduchia  rallegrarli  dello  fponlàlizio,  8C  ad  'uiakatlialle 
nozze  .difiderando  che  fvno  de*  due  vcnilTe  a far  compagnb  allafpofàana  non  fi  potette  ciò 
imparare , ell'cndo  occupaci  nclli  atiàri  dclli  Itati  loro  : trapafsò  inoltre  'infinoin  Carconia* 
doue  vifitò  Caterina  Rcinadi  Pollonia  ibrella  della  Ipofa;  e poi  piu  oltre  infitto  in  Linuna 
aViIn.ia  vifiiarc  il  Kc,il  quale  eracola  per  conto  della  gucrra,chcfoflcnetiagrauccal  Du- 
ca di  Molcouia,  per  rallegrarli  con  elfo  loro  dd  iiuouo  legame  difiingae . L’altro  Conte  fu 
maiidlco  al  Duca,  c DocheUà  di  Bauicta,e  al  Duca,  c Dupheflàdi  Clcoes  cognati  ; c priau 
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r VII  de  due  haoeà  fatto  la  vifitaal  Duca,  e Ducheflà  di  Mantoua,  e dal  Duca  di  Bauieraim- 
pttraronoche  vnfuo  figliuolo  verrebbe  alle  nozze . Il  Principe  in  vltimo  fi  moHc  al  prin-  ^ 
eipio  d’Ottobre  m compagnia  di  gran  numero  di  Signorile  giouani  della  prima  nobiltà  di 
Ir ircnrei  c nel  pallir  da  Spruc  vilitò  la  Ipolà, c le  lorellc,  e a loro , e a que’  di  loi  C pire  fece 
doni  molto  pregiati;  poiarriuatoaVicnna,  cvifitatol’lmperadote,  cl’lmpcratriccfuri-, 
ccuuto  allegriinmamentc , e mollrò  granfeniio , e prudenza  nel  difcorrcrc  ; quindi  pafso  a . 
Praga  in  Boemia  i doueera  rimafoagoucrno  Ferdinando  Arciduca  i poiché  vi  hrbbc  ac- 
compagnato il  corpo  del  morto  Impcradore  a vifitarlo , K ad  offerirli  quanto  valcua , c la- 
feiando  per  tuttodì  le  nome  diliiggio,cdicortelc,lcnc  tornòcon  la  incdefimacelcritàin  ti> 
renre,cliie  haucacommcflorimpcradorc,chelcfpolefimcttcffcro  in  via  per  condurli  in. 
Italia,  e già  in  Firenze  alle  nozze  fi  erano  inuitati  molti  Signori  parenti,  e Signore,  e buon 
numerodiCardinaliionde  la  Citta  craingrandiflìmafcfta,Kallegrezza.  L’ordine  delcoo- 

durre  le  l'pofe  dall’lmpcradorc  fu  dato  tale  che  inCno  a Trento  a’  confini  di  I talb  folTcro  • 
accomiatate  inficme  da’  Tuoi  miniftri,e  che  quiui  fi  conlcgnalTc  ciafcuna  achi  haueOc  com-, 
tneflìone  di  riceucrla  per  condurre  poicufeuno  la  fua  alpel'e  proprie  a’  Tuoi  flati  in  compa-  Pj 
gnia  di  molti  Signori  Tedefchi,cdi  donne  onorate , che  tcnefler  lorocoi^agnia  per  fame 
poiciafeuno  a caùluale  fponlàltzie  . Maiidouui  per  quello  conto  il  Principe  di  Firenze 
Paolo  Giordano  Orlino  Duca  di  Bracciano  fuo  cognato  con  nobil  compagmadi  Signori,, 
c di  gentilhuomini , al  quale  la  Principeffa  Giouanna  fu  conl'cgnata,  come  anche  fu  fatto  • 
della  liiaforclla  Barbara  Ducheflàdi  Fcrrara,conlègnandofial  Cardinal  da  Efle  fuo  cogna- 
to ; e quindi  ella  prima  fu  condotta  a Mantoua , e da’  S ignori  Fcrrarcfi , e dalla  Duchefla  di 
JVlantoua  ritenuta  a grande  onore , accompagnandola  oltre  al  Cardinal  da  Elle  per  ordine 
dcll’Imperadorc  il  Cardinal  MadrucciicpercommeiTioncdcl  Pontefice  il  Cardinal  di  Ver- 
celli Legato  a quello  atto  . Giunfe  nel  medefimo  luogo  il  giorno  appreflo  la  Principeflà' 
Giouanna  col  Cardinal  di  Trento.doue  dimorata  in  fella  due  giorni  con  le  forclle,  fi  volle 
poi  al  cammino  di  Tofeana,  in  onor  della  quale  hauca  mandato  il  Papa  infino  aTrcntoil- 
Cardinal  Btf  onromeo  Legato  fuo  nipote . Da  Mantoua  paflarono  alla  Badia  di  San  Bene-, 
detto,  quindi  a Coreggio,  e poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel  mezo  del  verno , e per  cam-, 
mino  fangofo , e malageuole  li  giunfe  in  quella  nobile  Cittì,  douc  ella  fu  pubblicamente  ri- 
ceuuta,  onorata,  e prefentata,  come  anche  le  era  flato  fatto  quando  da  T remo  per  paOàre  a Q 
M antoua  pafsò  per  le  giuridizioni  de’  V eneziani  nel  V eroneic  in  nome  della  S ignoria  di  V i- 
negia . A Bologna  a nome  del  Pr  incipe  le  andarono  a baciar  la  mano  M.  Germanico  Ban- 
diiii  Arciuclcouo  eletto  di  Siena,  e’I  Marchefe  di  Mafla  Alberigo  Cibo  de’  Malefpini,e  M. , 
Bcrnardetto  de’  Medici  ; quindi  iene  venne  per  la  montagna  dell’ Apcnmno  inuerfo  Firen- 
zuola , doue  fu  vietata  dal  Cardinale  Don  Ferdinando  de’  Medici  luo  cognato , c dal  Car- 
dinal Niccolini  1 poi  da  Cafaggiuolo  fu  condotta  al  Poggio  villa  Ducale  m compagnia  del 
Principe  fpofo,il  quale  a mezo  il  cammino  l'hauca  incontrata;  douc  fu  vifitata  dal  Ducafuo 
fuocero , dalla  DuchcITa  di  Bracciano  cognata,  da  Don  Luigi  di  T olcdo , da’  Cardinali  da 
Eflc,Pacecco , e Dalfino  che  tornana  Nunzio  di  Germania,  doue  haucuaaiutati  li  affari  del 
Duca  ; ma  a quelli , c molti  altri  che  fi  erano  per  onorar  le  nozze  pai  riti  di  R orna  conuenne 
pcnfire  ad  altro  ; peroche  non  prima  giunta  nello  flato  del  Duca  la  Principellà,fu  da  Roma 
auuifàto  il  Cardinal  Buonromeo , che  il  Papa  per  alcuna  fua  intemperanza  era  grauemente 
caduto  infermo , e da  temerne  in  brieuc  la  fine  ; onde  li  conuenne  lubìtamcntc  partirli , c ne 
andò  ratto  aCorte  ) li  altri  li  <iualicran  molli  tornarono  in  dietro,  & altri  che  fi  appredaua-  H 
no  non  lì  motTonosc  benché  il  Papa  alcuna  volta  haucQc  dato  fognale  di  poter  vincere  il  ma- 
le , nonduncno  eflendo  di  età  grauc , c vinto  dallapoco  ordinata  vita,  e da  vna  febbre  che 
noi  lalciò  maiifiiialmente  dopo  pochi  giorni  dall’accidenre  alti  none  di  Dicebre  MDLXV . 
fini  il  fuo  corlb  i hauendo  lalciato  Iccofe  di  cala  fua  molto  fcompigliate  ; peroche hauendo 
dato  moglie  al  Conte  Annibale  d’Altcmps  la  forclladi  Buonromeo,  ne  aflègnatole  pur  la 
dote  pregatone  molto  da’fuoi,lalciò  che  li  foflcr  dati  centomila  ducati  dopo  la  fua  morte  di 
quelli  che  giiardaua  chiufi  in  Callello  , e cinquantamila  per  dote  alla  figliuola  del  Marchefe 
di  Marignano  fua  nipote,  e molti  altri  nedillribuiadaltri  nipoti,  8i  ad  alcuni  altri,  c forte 
maggtoriiumcrodiqucllo  che  hauca,  ma  non  volle  chcficontaflcro,  nefitracflcrodiCa- 
tìello  mlìn  che  era  viuo;  e li  fece  chiamare  i Cardinali,  acciò  foflcr  teilimoni;  a queflafua  vl- 
t'ima  volontà  ; ma  ciò  non  he'obe  effetto  per  eflere  contro  alla  bolla,  c legge  Itefla  che  iopia  il 
Conclaui,e  Scdcuacontebauea  egli  fleflo  fatta  poco  auanti . La  mone  di  Pio  Qiraito,  c’I 
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tramarlo  dt'caCiraanon  dUturbarono  lenozzechein  Firenze  li  celebrarono  fiintuolìiSnic , 
A ne  in  cerrataancora  doue  prima  era  giunta  lafpoùj  e quali  nel  medelìmo  tempo  il  Piin- 
cipe  di  Fama  hauea  fatte  leTue  in  Burlellct  con  Mariadi  Fortogallo  , allequali  erano  con- 
corli  molti  principi  de’ pacli balli , efurono  celebrate  con  torneameuti  i clpettacoli  d’armi 
da  multi  UluAri  perlbnaggi.  HcblXlemprcla  Citiìdi  Firenze huomini  rari,  K eccellenti 
in  tutte  le  Icieozc,  111  anipiu  pregiate,  Kdprcfente  lecolonc  hahauutograndillìmi  copia 
mediante  gl’onori,  aiuti,  c fauorifattiloródal  Duca  Colimo  Ibutano  uiiialzatorc,K  amato- 
re de’bcgl’ingegni , i quali  in  quello  tempo  da  lui  medefimo  inuitati  a gara  li  mii'cro  in  ope- 
ra per  adornare  la  Cuti  noilra  nella  venuta  della  PrincipetCì,  e dalla  porta  al  Prato  fino  al 
palagio  Ducaledouunque  ella  palìò  in  tutti  i luoghiprtneipalimilbnollatuc , c ritratti  dc- 
gl’nuomini  iHulUidicalad’Aultrii,  c della  famiglu  dc’Medici,  eie  imprelé  onorate , e vit- 
coricdaloro  conlcguitc,ecololG , Sbarchi,  c colonne,  8t  altri  molti  ornamenti  per  onore 
delle  mcdeltmefainiglie,dello  Rato  di  Firenze,  e Siena,  e dellarcligione, per  laqualealtcm 
pode'gcntiliprtnu,epolciaallumedella  veritiCrifiianala  Tolcana  è llatalcmpre  molta 
cburai  quelli  otnamciuifurononiarauiglioli,e  magnifichi,haucndo  Qudiato  il  Duca  Cofi- 

B mo  coraeeraluocoitumc  nelle  colè  grandi,  che  elle  foffero  fenzapari.  Nclcortiledel  pala- 
gio erano  ritratte  le  migliori  Città  poHcdutedall’anguftiffimafamigliad’Auftria,e  nella  fi- 
la lagrande  quelle,  Ibpialc  quali  hanno  imperio  i Principi  di  Firenze:  gl’ortumcnti  dcgl^al- 
tri  luoghi  noncomuiiiadogn’huomo  erano  tali  che  ne  pio  ricchi,  ne  conpiu  artifizio  fatti 
fi  potcuano  dclidcrare.  In  cosìadorna  Città  fcccadunque  la  l'ua  entratala  Serenillima  Gio- 
naiinad’Aullriain  Domcnicaalli  lèdici  di  Dicembre  l’anno  MDLXV.  e fa  incontratadal 
Duca  CoCmo  ,c  dal  Cardinale,  e Don  P’ictrofuoi  figliuoli,  e da  Ferdiiiando  figliuolo  del 
Ducadi  Bauicranipotcdi  lei,  dal Munzio  ApoAolico , K altri  Antibafciadqridi  Principi , 
dall'upremo  Magiurato  della  Rcpoblica,datuttiipiuonotatigentilhuominidella Cittì , e 
da  qualunque  altroché  vihauelle  degniti  lècolarc,occcIefiaAica,  e da  quattromila  fanti,  e 

cinquecento  caualli  leggieri  beniICmoinordme.  Ella  come  entròin  Firenze  rieeuette  m 
tetta  daU’ Arciuclcouo  di  Siena , e dal  V elcouod’ A rezzo  vnarcal  Corona , e poi  rimcfla  a 
cauallofu  riceuuu  l’otto  vn  funtuoiìQìmo  baldacchino  portatoa  vicenda  da  nnquantagio 
uannti  nobUi  Fiorentini  riccamente  addobbati , e vell’ui  ad  vna  medcfimi  arala  . ^iiidi 
C fi  conduflè  aigran  tempio  di  Santa  Mar'iadel  Fiore,  e poial  palagio  accolta  dall  rincipeiuo 
marito  con  grande  allegrezza,  cdalui  guidata  nelle  Ainzeapparecchiatc  fi  posò  con  le  lue 
damigeUc,c  Signore.  In  quel  mezo  tempo  fi  daua  compenlo  alle  cole  apparecchiate  per  le 

nozze,  eperlc  felle,  epcr  li conuiti,le  quali  per  moltigiomi  furonotelcbtate  magnifiche  ef 

icndouili  recitate  commedie  con  nobili,  e belli (fimiapparatidi  conmti, balli, mufiche,ma- 
Ichere  di  diucrfè  maniere , giuochi  di  caualli , e cacce  di  fiere  faluatiche . E fi  trqiMrono^Ic 
nozze  meflcr  Lorenzo  Prioli  Ambafc'udore  della  Republica  di  yinegia,K  wridel  I^cCu 
colico  ,c  del  CriAianilEmo , del  RediPolloni^  c quali  di  tutti  li  altri  Ptmcipi , e Republt- 
cheche  mandarono  a rallegrarlcnc , In  Ferrara  anche  per  cagion  dellenozze  del  Ducaqoa- 
finelmedefimo  tempo  fi  feAeggiò,  manoncon  tamatnagmficenza,  doue olttealli  «tri  di- 
letti del  palagio  fecero  i gentiihuomini  Ferrateli  che  ne  lonq  maefiri  dentro  ad  vn 
giuochi  da  Caualicri , giollre , tornei , e liraAi  altri  fpettacoli . I Cardinali  tornati  a Roma 
conuennero  in  buon  punto,  cercarono  Pontefice  A Cardinal  Alefiandrmo,  il  qualeper  mq- 

ftrarfi  grato  a Buonromeo  che  molto  lo  banca  nel  Conclaaifauorito,  fi  nomino  a Ina  rij 

9 ^Kfia  Pio  Quinto. 
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JlTttrnUfcìdtdMiilu,  t^dltreimfre/èMmdre,  dSe  ^uali pdreudytltt.filiMcì^ 
ftglidSci» ,mntutft per'vemrein  ferfiiuin  ZJnghtnd,  <]udnJoliSigutriFidmi>ùitght  h 
dfptfert  dlgtutrn»  iti  7Uì  & diami  Eretici  S cngej!  cmgmrdrma  centro  dUd  lere  K.eind,cht 
feiglirej>rtmedgd!iigd,(TÌnlìeme  fdycciiereilmdritod  Jtecodffrtj^e  e ritenuta  in  frigìi- 
neitUdXeind  i/ughileerra.Solimdtmedrriudin  Vngheria,figlid^ighet  inftfiddltre  Ta 
rt,emuorft  nelt  ejèrcitt.  ZJitne  yelecij&mamente  il  fucctjjore,  tl  ijuale  con  tcfcrcitoritoriuiu 
Cejldntinepoli  i e cos)  e difejò  Cef  ere  che  haueud  aiunato  grdniijSmo  eprcitt . ■'Niejdno  altrÀ 
yoltd  i congiurati  in  Fiandra  ryhhidienzd  alla  Reggente, incrudelì fetne  centro  a’Cdtt elici >it 
Tie  Filippo  pdrgtyocedt  yolere  andarui  jrvi  inuiaconmolti  foldati  ilTJucdd^Alud.il^ùd^  5 
le  con  feuerd  efecuzione  di  giuflizid  facendo,  tagliar  la  tejla  a’ fonti  d' Sgomente  ,edOrna, 
tf  altri  molti  Signori  ,toHe  ferma  il  tumulto  mai  popelidalìacrudiltà  dtlcafeinapritidc^ 
trefeono  i tumulti,  e mojlrano  d Frantef  ricini  di  medeftma  yolonti,  e rtliponeil  pericoli',Ì 
^uali  primi  fi  muoueno  centro  al  Re  ,afrontanoU  forte  a Meos , dendeil  Re  fuggendo  jj 
ritira  mPangi  e fatto  fuotftrcitoefct  contro  dmmicijetofolirompe  maaggiumtenfÀi 
dtfhidccreponoi  danni,  in  tanto  cheti  Re  juaf ferzjuo  pende  altaccordo.  '• 

.1 ..  ■ 

L imono  Pomefìc«cosicomehaucafàttone>lavitapnffliendt^ 
de  fegnale  di  otti«amente,e  fecondo  la  mente  del  PonteiiceinoM 
to  ,dono  alConee  Annibale  di  Altomps  come  marito  ddUlorctti 
d'tBuonromcoperdoteciiK|aantamiladacatrdiqaetli«chHiguar 

dauano  in  d^fteMo  dc‘««ii)oai  ita  che  haueacomme  flo  il  m orto  hi 

pacheliGdclfetOiCdìectmilaa  tabbrizio  SerbeUoiùancIVcdló'nW  v 
potc.patcndohchc per luucr così  bcncdifefoallo  ftatodellaChie 
la  AuiKiione,e’l  Tuocontado  meritafiè  allàii  diecimila  volle  che 
fìdiAwàidercià’CoiiclauiitiiSiialtrietaicLpcijmdtcrri  in  ordine 
a'iuoi  Camerieri,  K a molti  Cardmalimcno  abbienti,  a’quali  fi  comeall’emrare  in  Concia* 
ui  cranolUtidoiiacicinqaecciuofeudiaciafcuno,commifencfoirero  datialcrietantiall’v- 
Icireirifornì  dimiiitftrilacalàriia,e’lpalazzo.  Neiprimo  Concilloro  ringraziò  Dio.e’Car- 
diiiali,cheIo  haueano  innalzato  ai^el  grado,  domandando  loro,  e aiuto,e  conGglio , doue  il 
bifogno  fi  moflralTc  j poi  dille ,che  iltnaloredclla  Chiefii;  e dcircrefic,  checotanto  haueano 
trauagliatalaCriltianicà,elatrauagtùuanopiuchemai,nonhaueanohauutapiuvera  origi- 
ne, che  dalla  mala  vita,edal  peggiore  eicmplodc’Chcrici,  ondeliconfortaua.elipregauaa 
viuere  fìi  rcIigiofi.Si  a dar  di  loro  qudl’odorc, chea  perfone  tali  conueniua.e  che  ciò  faccen 
do  briioodaloi  aìatati,cfauoriti,  promettendo  che  a tali  comuntcbcrcbbe  Icbtfogne  del* 
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lo  Rato  della  Chicfa,  e della  rclicione . Commife  inoltrca’Cardinali  protettori  de’  princi- 
A p«i*cddlcPromncicchcfaccflcrointenderea’lor  l’ruicipi  > che  non  vorrebbe  mai  da.io*, 
ro,cnon  domanderebbe cohi alcuna pcriuaiàmiglu,  o parenti,  non hauendo altro  intcn-, 
dimenio  nell’vKziofuo,  che  di  mantener  la  pace,  e la  quiete  infra  i Principi  Crilìuiii,  edi, 
Ciiirparc  l’crefic,  c di  foftcncre  la  dcgnità , c ragioni  del  Pontificato , c roficruaiiza  de  i de- 
creti, edclli  ordini  del  Concilio  di  Ttcnto , olicrendoa  tutti  i Principi  di  buona  religione 
ogni  aiuto,e  fauorc,  che  da  lui  potcllér  dcfiderarc,  e Ipczialmcntc  a’Principi  di  Firenze. lo 
dandoli  con  parole  grani,  K cllìcaci  del  buon  gouerno  de  i loro  Itati, e del  ferucnic  zelo  del- 
la religione  j di  chciollo  diede  cuidcntclcgnalej  perochc  eflendo  morto  M.  benedetto  de’ 
Nerli  Vefeouo  di  Volterra  fi  contentò  che  il  Duca  clcggclTc  M.  AlcITandro  di  Matteo 
Strozzi  ( confermò  il  Nunzio  che  in  Firenze  haueacominciato  a tenere  il  Ponteficepanàto 
pcrdegnità  di  quei  Principi  jcbcnchc  alcuni  che  inuidiauano  ogni  Ipicndore,  egrandezza 
al  Ducato  di  Firenze  fi  foircro  ingegnati  di  perfuaderli  a Icuarlonc,mollrando  che  fofl'eal- 
- la  Camera  di  molta  Ipelà,  c di  vtilc  iiiuno,  e con  ildegno  di  alcuni  Principi,  i quali  Ibic  t ene- 
£ uanp  granati,  noi  volle  fare,  llunando  molto  l’onore,  c la  potenza  di  quello  flato . £ per- 
che di  molti  de’  Carduiali  che  hauea  appreflb  non  confidaua  interamente,  conolccndoli,  SC 
ambiziofi.e  piuproutialorfini,  che  al  benefizio  comune  di  Crillianità  fi  chiamò  della  mc- 
defima  religione,  onde  eglicra  vlcito  Fra  Michclcfionelli  figliuolo  d’vnafuaforclla,  eco- 
Oolcendulo  pcrfonacoltunuta,  buona,8t  abituata  al  fcruigio  di  Diodi  diede  il  l'uo  cappello, 
c’I  fuo  titolo  di  Alenàudriiio,e  cominciòad  adoperarlo  nelle  cofegraui  ! Flauea  Pio  Qiiar- 
to  mandato  alla  Corte  di  Spagna  il  Cardinal  finoncompagnoL^ato  per  trattar  la  querela 
dcll’Arciuefcouo  di  Toledo  inquifitodicrefia,p3rendoche  in  llpagnahaucflc  molti  emu- 
li, eiiimici  j quel  Legato  intalc  azione  trouò  molta dilEcuIta.nonpbcendp  alCoiifiglio 
del  Re,  che  egli  clàminalTc  Polo  quel  Prelato,c  li  volcuan  dare  due  pcrlbne  Spagnuoic.chc 
kifiemc  ne  conofeeflèro  il  proceflb,  e feco  ne  deOèrogiudizio,  & alcune  altre  cole  doman- 
dauaiiocoupocadcgiiità  del  Legato,  e della  Sedia  Apoflolica  ; il  che  hauendo  rilàpuio  il 
Pontefice,  licorom  Uc  che  fubito  lene  tornaflct  benché  quel  Prelato  hauendo  vdita  la  morte 
dell’anteccflbregu  Icncfoffe  partito.  Era  il  Papa  diipotto  a mantenere  quanto  per  lui  fi  po- 
tcua,  ectefcerela  riputazione  deUa  Chielà,  e perche  infiiio  quando  era  Cardinale,fii  voo  de’ 
jC  Cardinali  inquilìtoti  li  era  venuto  caitiuo  odore  della  vita  di  Niccqla  Ori'jio  Conte  di  Pi- 
tigliano  intorno  al  culto  diuiiio  léce  per  ordine  di  quello  vfizio,  che  lifoflc  mandato  vn  mo . 
aitorio,  che  infra  tre  meli  douefle  comparire  a fcolparfi  dalle  querele  date  ; & in  tutto  pro- 
cutaiaa  che  l’vfizio  di  inqui  Izione  in  meglio  fi  rifotmallc,c  che  follecitamcnte  attendelle  al- 
la l'uacura , fltmaodola  a quella  età  di  molta  importanza  per  tener  purgata  di  erefia  quella 
parte  della  Crillianità  che  lene  era  mantenuta  pura,c  maflimamente  in  1 taliaj  i Principi  del- 
la quale  vdendo  1 grani  trauagli,c’ danni  infiniti,  che  ella  hauea  partoriti  nelle  Prouiiicie  ol-; 
tre  a’  monti  doueano  aiutarlo . Ma  di  maggior  pericolo  era  vinucriàlmciuc  a tuttii  Princi- 
pi la  linifurata  grandezza  del  Turco,  il  quale  hauendo  riceuutoncU’miprclà  di  Malta  dan- 
no, e Iconio  colà  nuoua  a’Principi  Ottomanni,  era  fama  che  con  maggior  forza  fi  voleiia  ri- 
mettere a quella  imprefa,  e perciò  nel  mar  maggiore,  doue  ha  copia  grandiilìmadi  leluc , 
faccua  fabbricare  numero  maggiore  di  galee . Parimente  dalla  parte  dell’V  nghcria  fi  lòfpi- 
caua  che  inuitato  dal  T ranfiluano  non  vi  manda  Ile  grò  Ili  ili  nio  elcrcito,  c dell’vna,  c dcU’al- 
tta  imprclà  fi  vedeuano  maniicfti  fegnaii,  onde  conueniuache  ali'vna,  c l’altra  parte  fi  facel- 
J)  fono  i prouuedimcnti  da  poter  tefiflire,e  non  meno  alla  Goletta  in  Barbcriai  fii  il  Granmae- 
ftro  della  Kcligionc  di  San  Giouanni  non  poteua  con  tutta  lafua  forza  efier  pari  a tanta  po- 
tenza, onde  fi  maiidaua  a raccomandare  primieramente  al  K e Cattolico  ,al  quale  unporta- 
uapiuche  ad  alcun  altrohdifefadi  Malta,  Kalli  altri  Principi  Crifliani.  In  ll'pagnaficon- 
fultaua  digucrnire  l’vno , e l’altro  luogo  di  maniera  che  fi  potefle  riipondercacosl  potente 
nimico  ; ma  di  piu  penliero  era  il  perieoi  di  Malta , perche  il  Granmaeflro  parendoli , che 
l’annopaflato  fi  folle  indugiato  troppo  a mandarlifi  illoccorfo,  molte  volte  domandato,  e 
tio uandoli  le  fortezze  rouinatc,  mancamento  di  munizioni,  c di  viuerc, fcarfità  di  denari, 
e di  ogni  altra  colà,prometteoà  le  non  era  aiutato  di  leuarfi  quindi  con  tutta  la  fua  Cortei 
ebenche  haueflc  hauuto  voglia  infino  aliami  all’imprcfa  de’  Turchi  di  fabbricare  vna  nuoua 
Citta  lòpra  la  lingua  di  terra, doue  eralafortczza  di  Sant’F  rmo,che  difende  il  pono.e  fuo 
ri  clic  da  vna4a  ogni  altra  parte  è cinta  dall’acque.c  ne  hauefle  il  modello  diuiiato,  da  per- 
sie intcndeiui,noii  vthauea  mai  mellò  mano,  SC  oca  moiltaua  che  non  ^otcQè  per  lo  cotto 
r Ipazio, 
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Ipazio,  chegia  era  alla  fine  del  verno,  e per  lepochc  facoltà  fue  ; e fidoleoà^  non  hadér  pò**  ; 
foto  impetrate  da  Don  Grazianon  folamcnte  quelli  aiuti,  che  li  bifognaiiahb,  ma  neczian^  ^ 
dio  opere  per  nettare  i fo  (fi  delle  fortezze,  c rimetterle  in  ordine , delle  qualieCTendoncaf' 
fai  perite  nella  guerra,  e molte  trapallàtc  in  Cicilia  hauca  mancamento,  ne  da  fc  potea  pro«“ 
ucdcrnc;  per  la  qual  cagione  mandò  alla  Corte  di  Spagna  vn  fuo  Caualiere  a domandarcene 
figlio,  8C  aiuto . II  Re  chiamaua  il  Configlio  fopraladifefa  de’  luoghi  di  perìcolo,  K m city 
adoperauano  il  parer  di  Afeanio  della  Com'ia,  c dì  Don  Alucro  dì  Sandè,  cìafcuno  de’  quaò 
li  erano  andati  a quella  Corte,-  rifoluerono  in  vitimochcad  AlcaniodclIaComìa,oaI  Ma# 
chefe  di  Pefeara  a cui  di  loro  me’ torna ITc,fi  commettefle  la  difela  dell'lfola  di  Malta, e fi  al^* 
fegnafle  loro  dumila  Tcdefchi  fotto  il  Conte  Paris  di  Lodrone,  cremila  Itahani  prometli 
dal  Pontefice  morto,  fiimandofiche  il  fuccefibre  douefic  volere  il  medefimo,  e dumila  Ita- 
liani foldafle  la  Religìone,c  mille  Spagnuolide’foldaticfercitati  : K inoltre  che  cinquantar 
miladucati  aggingncITe  il  Reparte  in  moneta,  parte  in  munizione,  e parte  in  vcttouaglìa, 
Rimando  che  cotalpronuedimento  douefic  bafiarc  alla  dìfcfà  dì  quclrllòla.'  Perqucito'il  jp 
Re  Cattolico  faceua  gran  prounedìmcnco  di  Ibldati;  conduccuanfì  a fuo  nome  quattro  reg- 
gìmenti  di  T edefehi , che  furono  intorno  a dodicimila  fanti , con  difegno  di  condurre  de* 
tuoi  Regni  fèmibnuoni  Spagnuoli,  efoldarebcn  diecimila  Italiani,  8(  haueacommefibche 
a Barzalona,  81  alerone  fi  fabbrìcafic  maggior  numero  di  galee . Alla  Goletta  hauca  fatto  di- 
fegnodi  mandare  cinquemila  Spagnuoli,  tremila  Tcdefchì,e  quattromila  Italiani,  efene  da 
uala  cura  a D 5 Emando  di  Toledo  Priore  di  Cafiiglìa  fìgliuol  del  Duca  d’ Alua,con  ordine 
di  guernir  meglio  quella  fortezza,  c fi  fiaua  attendendo  quel  che  di  Leuante  fi  vdifie . Don 
Grazia  hauutane  commeffione  di  Spagna  appreftaua  le  galee  del  R e Cattolico,  c chiamaua 
l’altre  che  da  lui  haueano  foldo,ftimandofi  da  i piu  (e’I  Turco  ne  dalia  fegnale)  che  douefic  ; 
tornare  ad  infettar  Malta,ma  con  tutta  la  prouifionc  che  lì  fi  era  fana,non  pareua  che  il  Gran- 
macltrofolTe  ancora  ben  rifoluto,  fé  volenaporfcnealladifefà,  o nò;  onde  per  ordine  del 
Re  Cattolico  vi  fo  mandato  Gabrio  Serbellonì,  che  hauca  l’abito  di  quella  religione  ,e  (àpe- 
ua  ildifegno  fattofene,ad  inanimirlo  i pcrlo  cui  configlio  fi  mife  mano  a racconciare  la  for- 
tezzadi  Sant’E rmo,  e San  M ichcle  in  gu'ifà  che  poteflbno  difenderli  i ma  fi dubitaua  che  an- 
dandoui  armata  pari  all’anno  pafiàto,comc  fi  llimaua , non  potefle  refiftere , malfimamente 
che  fi  vdìua,  che  i Turchi  pentendofi  delli  errori  commeflì,fi  erano  melfi  in  animo  di  voler  Qj 
gouernare  laguerra  altramente,  hauendo  in  difegno  dì  afialire  primieramente  la  Città  prò-' 
pria  di  Malta, onde  hebbero  li  afiediati  i foccorfi,c  far  baliioni  in  luoghi  onde  potcficro  vie-  ^ 
tare  l'entrata  a chi  viandafiie  per  foccorrerli  j per  la  qual  cagione  fi  credeua  eflcrui  bìfogno^ 
di  maggior  aiuto  dei  diu'ilàto,  e da  combattere  in  campagna  co’Turchi  per  leuarii  in  tutto' 
da  quella  imprefa . A Genoua  era  arriuato  Don  Ernandodi  T olcdo  per  trapafiare  alla  Go- 
letta con  gentc,quando  vi  fi  Icoprific  il  pcricolo,che  già  era  la  Prìmaucra  del  M D L X V I . 
c Don  Grazia  con  le  galee  di  Napolì,e  di  Cicilia  venìua  inuerib  Genoua  per  traportwe  i fol- 
datìncl  Regno, 81  in  Cicilia,  Bla  Malta,odoueìlbifognochiamafieielcgalee  Fiorentine 
fotto  Alfonfo  d’ Appiano, non  potendo  il  Signor  di  Piombino  fuo  fratello  nauigare.fi  pone . 
nano  in  ordine  per  far  quello  che  dal  General  Don  Grazia  fofie  loro  còmandato,  con  le  qua 
li  fidoueua  da  Napoli,  c di  Cicilia  condurre  il  prefidio  difegnato  alla  Goletta , e traportare 
ne’ luoghi,  donde  quelli  fi  Icuauano  Tcdefchi,  i quali  a quello  fine  fi  erano  già  inuiati  alla 
Spezie  i ma  tutte  quelle  imprefe  poco  poi  cefiàrono;  vdendofi  che  il  T urcolafciato  lo  sfor 
zo  per  mare  fimetteua  inorduic  con  numero  grandifiìmodi  gentea  pi#,  Slacauallopcr 
condurle  egli  proprio  in  V neherìa , 81  hauca  per  quello  mandato  a chiamare  quarantamila 
Tartari,  c Moldaui,  e V alacchi,  81  altre  nazioni  barbare  lue  vaffalle , e molto  per  tempo  era  • 
pafiàtoìn  Andrinopolipcrquiuifaraltoditutte  le  fue  genti  5 che  le  forze  del  mare  benché 
potcntìfitmo  fofie  quel  Princìpeli  erano  per  danno,  c ditàgio  dell’anno  pa fiato,  di  maniera 
afTicbolite,che  nò  haueamodo  a far  armata  da  fpcrarne  migliori  effcttì,ma  folamécc  armaoa 
ottanta , o cento  galee  per  difendere  le  marine  fue,  c tenere  in  fofpetto  i Regni  del  R e Cat- 
tolico . Il  pericolo  maggiore  adunque  fi  mollraua  dalla  parte  di  Tramontana  nell’ Vnghe- 
ria,e  nell’ Aulirla,  epcrh  conueniua  che  il  nuouo  Impcradorc  Mafiimil'uno  fi  ponefiit  in  or- 
dine a difefa,  e perciò  hauca  mandato  l’Arciduca  Carlo  in  Pofonio  Città  dell’V  nghcria  per 
conuenire  con  quei  popoli  dello  difefàdel  Regno  loro , 81  egli  era  arriuato  in  AguRa,  douc 
hauca  fatto  chiamare  a dieta  li  Elettori, 81  altri  Signori  dcllo’mperio  per  trattare  molte  colè 
in  comune, eprtncipalmcntecomefidoucafai  refiftenza  alle  forze  del  Turco . 1 Principi 

dcU’im* 


Aclriani  Libro  Diciahnouefimò.  75-3 

dcirimpcrio  fecondo  il  coflume  toro  vi  fi  jdunauan  tardi>c  pare  era  già  molto  oltre  di  Mar 
A zoili  Papa  vi  haueacoitfcmuco  per  Legato  il  Commendoiic  tatto  dall’altro  Papa  non  mol 
to  innanzi  Cardinale, $t  a*Gardinalid’Agutia,c  Madruccihauca  cornine  Ilo, che  come  Pria 
cipidi  Imperio  vffi  douefler  trottare.  Ingegnauafì  intanto  l’imperado^cehe  i Signori  le- 
defchi,fra'quali  erano  molte  contefe,fi  paciKcanero,vdeiidafì  che  )ii  alcune  patti  vi  fi  mo- 
ueano  armi  eon  pericolo  di  non  vi  creare  maggior  mouimcnto.Prcparauaii  fi  uuaiito,che  le 
Terre  doue  li  motlraua  il  pencolo  maggiore  u muniO£co,e  vi  mandò  numcrogróde  di  gua 
fiatoriconmacliridiquel  mcltieto.  Alla  dieta  come  aoQouo  Impcradore  lì  douconopror' 
porre  molti  articoli  a trattarli, ma  ilicmpobricuenonconccdcuache  vi  lì  rii'oluefl'e  altro 
che  l’aiuto  contro  al  T urco,eflendo  la  caulàcomuoc,c’|  pericolo  maggior  che  maijc  digia  i| 
Bafcià  del  Tcmil'uar,  e’I  Vaiuodamciteuano  infìerae  lor  forze  per  cominciare  od  afl'alirct 
luoghi  di  Celare  jpcr  la  qual  cagioge  a Lozeto  Scucpdi,  i|  quale  bauqa  il  carico  della  guerra 
dalla  parte  di  T ranlìluania,e  che  mandaua  a domandare  aiuco,fì  prouuedeuaiio  domila  ca-. 
q iulli,c  tremila  fanti  Tedclebi, e l’impcradore  tlcITo  hauca  fatto  iiKcnderc  a’ nobili  dcUi  flati 
2 fuoi  proprii.cbe  doueflcr  toUo  elTcre  marmo  lècondo  il  loro  obbligo  per  fcguitarlo,encn- 
doli  propollo  di  volere  vfeire  in  campagna  con  grollì  fGmo  clcrcito  per  opporli  alle  forze 
di  così  licro,e  polTeme  nimico.  1 n Agulia  giunfono  i Principi  dcll’I  mpcrio  Elettori,  K al- 
tri,Sf  i C ómiQarii  delle  Cittì  franchc,douc  fatte  prima  le  cerimoniechc  li  .cotiumano  li  con 
duflero  in  compagnia  di  Celare  al  luogo  deputatole  quiui  primiaameiuc  dal  Duca  di  Ba- 
viera in  nome  di  Ceiòre  furono  quei  Principi  ringraziati  dello  elTcr  venuti  proutamentea 
quel  coiiucm»,e  dclmolirarli  amoreuoliinnerfo  di  Ccfarcipofcudal  Cancelliere  dcll’Im- 
pcTto  fu  Ietta  fa  propofta  delle  cofe  che  vi  fi  doucano  trattare  ; fa  quol  contcneua  molti  capi< 
ma  il  piu  importante  era  quel  dell'aiuto  contro  .ni  T ureo  a fpeié  dell’Imperio  non  folomciitq 
peri'  anno  prefente,mapcr  quanto  viduraflè  iibilbgno,  L’impcradorcaggiunfe  aluepa-] 
role  mofirondo  il  per'icol  grauc,ncl  quale,iè  non  vi  fi  prooedcUa  opportuname  tc,cra  ridoc. 
colo  flato  k>ro,hauendo  nouella  che  già  ilGranfignorc  fi  era  mefloacammino  col  maggio-, 
Tc  elèccito  che  mai  haucQè  adunato  per  alfa  lire  noti  folo  la  parte  dell’V  iigbcttacoiiti.gua  al- 
la T ranfiluania , doue  già  fi  trauagliaua.ma  l'I  fola  ancora  di  Cornar  dentro  oil  fiume,  K altre 
Terreluflgo  il  Danubio  al  confine  dell’Auflriaoil’  Aaflria  ftcQàiC  però  cffic.-ieemente  li  pre-t 
P gaua  ehepolpollo  ogni  altro  articolo  rifoluellèro  primieramente  cii  quel  che  voleuano  con 
correre  di  aiuto  in  comune  . Li  Elettori , e altri  Principi  hauendo  maturamente  infra  lora 
difcorfo  I bifogni  di  Celarc,le  fiicultì  dcU’Impcrio,c’i  pericolo  fopraOante  Ibnziarono  pee 
parte  dcU’i  mperio  di  lóuuen’u’  Cefarc  nella  prcicnte  guerra  di  quarantamila  fanti.K  ottoml 
la  caualli  di  loro  nazione  per  otto  meli  futuri, e che  tre  anni  feguentibauefle  ventimila  £in-i 
ti.e  quattromila  cauollne  ciò  in  denari  da  rilcuotcrfi' fecondo  le  loroxaflè  in  brieue  tcrmincs- 
oficredofi  ili  oltre  molti  di  quei  Signori  difouiiciurlo  anche  inpriuatodibuonoamto.Man 
dò Cclàre ui  Itabail  Conte Gafparo di  Lodronc domandando  foccorfo a’Principi  Italiani 
contro  al  nimico  comunc,fouuenendolo  il  K c Catcolico  di  alcuna  fomma  di  denari  di  pre- 
iente,c  di  altra  per  quanto  durallc  b guerraibenchc  all’lmperadore  ciò  pare  Oc  poco.  R ima. 
tieua  a trattarli  alla  dieta  il  fatto  della  reIigione,cagionc  di  molti  dilòrdini  diprefcnte,e  db 
maggiori  per  lo  paflàtoae  della  pace  comune  fra  i Principidcll’lmpcrioile  quali  pratiche  vo. 
kuano  tempolungo, ma  doucodofifar  tolto  tl  prouticdimemo  della  guerra, che  già  era  dii 
Maggio,c  Celare  toQo  partirfi,fu  il3bilico,chc  quanto  alla  religione  fi  doueUb  llarea  quello 
D'  che  uc  era  fiato  dilibcraco  ad  vn’alcra  dieta  dell’anno  MDLV.nellaqualefufcrma  vnapa- 
ce  fra  i Cattolieì,c  quelli  della  confi- filone  Aguttona, benché  da  quel  tempo  la  religione  vi  fi- 
foflc  in  molte  patti  altrrata,elTendoui  molti  diuenuti  Sacramctarii,o  Caluinifticon  doglien 
ze  de’mamcnutifi  nellaconfcifionc  Aguflanaila  fetta  dc’Caluinifii  allora  era  in  gran  riputa-. 
zione,c  fra  i PrìncipiGermani  ne  faccua  aperta  profcllionc  il  Conte  Palatino  lo  Elatorcùi 
quale  vlaua  molte  violenze a’Vcfcouifuoi  vie im,c loro  tO)^icaalcpo0c{fioni,di  che  Cefa- 
rc piu  volte  f hauea  riprcfo,ma  poco  montarono  le  riprcnfioni.percbeqnci  Principe  era  ri- 
foluto  di  viucrc  a fuo  llnno,e  nc  fperaua  gr àdczza,&  hauea  anche  in  Germania  molti  fegua 
ciiquaoto  alla  cófcrmazione  della  pace  diliberarono  che  in  ogni  parte  di  quella  gran  Ptoniir 
ciafufilro  armi  pronte  per  foccorrer  coli, doue  mouimeiuo  alcuoo,o  pericolò  fi  fcoprilTc 
a fpcll  dcIlaCaincra  lmpcriale.il  LegatoCómendone  non  vi  potendo  fare  altro  s'ìngegnòl 
che  aliDcnoda  quei  della  Cattolica  religione  fi  ollcruafibno  i decreti  ddCócilio  diT rcnto^ 
c fottcncinia  qucllc  cure  erano  vintcdallc  maggioti,conucncdo  aUlImpetadoic  UefiotoV 
■I.  Bbb  narfi 
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narfi  a Vienna, e quiui  mettere  in  ordine  vn  groffidìmocfercito  per  rifpondcre«ltAnito,il 
quale  dopo  Io  haucr  dato  buon’ordine  alle  venouaglic,&  altre  opportunità  per  il  campo  di  E 
Andrinopoli  fi  mile  a cammino  per  Sofia,  e Belgrado  quali  có  tutte  le  forre  del  Ino  Regno, 
che  hauea  laTciatc  vote  Iccitti  della  Tracia, della  Grecia, e di  pane  dell’ Alia  d’huommi  da  ma 
neggiarc  armi, menando  fcco  caualli,e giumente  quante  lene  trouauano  in  quelIepani.Ha- 
tiea  di  piu  procurato  che  alcuni  fuoi  mmiRrt  dal  mar  Maggiore  per  le  bocche  del  Danubio 
ractteffero  in  ordine  buon  numero  di  galee  da  combactcrc,c  barche,  c nalàde  cariche  di  mu- 
nir ione, edi  artiglieria  in  gran  quàtiiì  per  isbarcarIa,ODCncfoirc  flato  bil'ogno.Hebbe  alcun 
fbfpctto  del  figliuol  foto  che  fi  era  lafciato,S  harebbe  voluto  códurlo  feco,ma  quel  giouane 
che  non  fi  flimaua  il  padre  amico, c ne  temeua,fcppe  tanto  pregare  le  donne  del  Granfignorc 
che  fi  contentò  dilalciarlo  dimorare  in  Amafia  al  l’uo  goucrno.  Parcuacola  mioua  che  quel 
gran  Principe  di  eli  intorno  a fettantotto  anni , e mal  lino  hauefic  impreli  in  perfona  vna 
guerracosi  grande,così  lontana, e con  tanto  dilàgioionde  tanto  piu  conueniua  che  Cefare 
faccITc  fuo  sforzo.  Il  Duca  di  Sauoia  metteua  in  ordine  quattrocento  archibuficri  a cauallo,  p 
il  Duca  di  Ferrara  hauca  mandato  ad  offerirli  la  perfona, e buon  numero  di  caualli  leggìeri,e  { 
d’huomini  d’arme,  il  Prìncipe  di  Firenze  oltre  a dugentomila  ducati  poco  innanzi  pagatili 
in  V megia  metteua  ui  ordine  tremila  fanti  fcelti  della  miglior  gente  che  haueffe  nel  Ibo  do- 
minio, e gliene  mandaua  l'otto  il  gouemodi  Aurelio  Fregofo  riputato  nell’arte  militare  di 
valore,c  di  lunga  efperienza,c  faperciil  medcfimo,e  di  buona  voglia  faceua  il  Pontefìcei  dal 
Redi  Pollonia  benché  cognato  non  hauea  aiuto  vcruno,il  quale  oltre  allagucrra  imprefa,  e 
durata  molto  tempo  col  Duca  di  Mofeouia  per  conto  della  Lituania,nó  voletia  ferii  nimico 
il  T ureo, col  quale  quella  nazione  tiene  amiciz'ia,lénza  che  per  altro  nop  coiiuen'uia  có  1*1  nt 
peradore,c  della  fordla  fuache  li  era  moglie,forlè  perche  non  faceua  figliuoli  tenne  femprc 
poco  c óto,ne  feco  abitaua  ; talché  ella  fi  reputò  inen  gratto  il  tornarlcnc  a V ienna  con  giutlo 
i'dcgno  de’fratcIlM  i quali  era  fatta  grtuiluma  ingiuria, nó  hauendo  dato  quella  nobii  Reina 
al  marito  cagione  alcuna, onde  cosi  douelfc  elfcr  trattata.£  ra  in  quello  medefimo  tepo  gran 
guerra,e  lùgo  fpaz'io  durata  fra  il  R e di  Dania,e  quel  di  Snezia,c  molte  volte  per  mare,e  pel: 
terra  hauean  fatte  fra  lorodannofiflime  battaglie , talché  ne  da  quelli  benché  membra  d’im- 
perio,e  potenti  potcna  fpcrare  aiuto  alcuno.  Solamente  Alberto  Lafeo  vnode’  Palatini  di 
Pollonia  li  andò  in  aiuto  có  domila  caualli:  onde  l’Itnpcradorc  follenato  da  cotali  aiuti,e  da  Q 
altra  parte  daIDnea  di  Bauicra,Kalcnni  altri  Principi  d’Impcrio,di  miglior  animo  fi  era  mef 
fo  all’apparecchio  della  difefa;&  haticua  foldato  intornoadumila  Italiani  parte  alla  condot 
ta  del  Conte  di  Camerano,c  parte  di  Giouannalfonfo  Caflaldo.Di  Fr:.ncufi  poncua  in  ordì 
ne  il  giouanetto  Duca  di  Gutfe  có  quattrocento  gentilhuomini  a cauaIlo,e  d’I  talia  molti  S i- 
gnori,c  priuati  vaghi  di  onore  fenza  foldo;c  l’ A rciduca  Carlo  alla  dieta  d’ V nghcria  hauca  iti 
dotto  quella  nazione  i popolani  a cócorrere  co’dcnarì,8t  i nobili  con  le  pcrfone,canaIli,e  tot 
fedelittalchc  fi  flimaua  che  fra  quelli  dcII’Imperio,K  i foldati  da  lui,  61 1 gentilhuomini  delli 
flatiproprii  vbbligati  a fcruirlo  doitelTe  hanere  in  arme  meglio  che  tretamila  catialli,e  poco 
meno  in  piu  luoghi  di  centomila  fanti , apparecchiando  fi  la  piu  bella , c la  piu  onorata  difrià 
contro  all’armi  mfcdcli,cheinai  a quello  Iccolo  fi  folle  fatta;e  benché  già  fi  hauclfc  cenezza 
che  nauigauano  ottanta  galee  T urchefche,o  piu,  non  eran  forze  da  dubit3rnc,onde  il  Gran- 
macftro  della  Religione  di  Malta  vedendoti  ficuro  in  buon  puntocomuiclòa  fabricar  la  nuoi 
ua  fortezza,c  Città  difegnata  già  molto  innanzi  fopra  quella  lingua  di  terra,  doue  era  S. Er- 
mo,b quale  è quali  d’ognìntorno  cima  dal  marc,e  doue  fi  c ótinua  con  terra  fi  faceua  vna  ta  H . 
gliata  ncl  maffo  di  maniera  da  nó  potere  con  vmana  forza  vincerfiic  vi  hebbe  gran  fotte,per 
che  mancando  il  luogo  d’acqua  nel  tagliar  che  vi  fi  fece  del  fuoto  fi  fcopcrlé  vna  vena  d’ac- 
qua dolce  forgcnte,e  copio  la  si, che  ficurò  dalla  lète  ti  abitatori,e  diede  fperanza  d’aiut  o di- 
urno. D'ilibcrò  il  cóflglia  di  qtieiCaualieri  in  onor  fempitemo  del  Granmaeflro  FraGiouan 
ni  Vallettavehe  la  fondaua,e  che  cosi  francata cnte,e  con  tarao  valore  hauea  guardata  qucll’I 
{bb,chc  cITa  Città  nuoua  Valletta  fi  nomina  ffe-Scufolfi  molto  co’ Princìpi  Crifliani  quel  va 
lent’huomo,fc  in  fino  allora  vi  hauea  fatto  poco, dandone  la  colpa  al  V iccrèdì  Cìcilìajc  nel 
▼ero  fe  il  Turco  con  le  forze  gagliarde  vifolfc  tornato  fi  inCgnorìuadi  quelle  fortezze.  Il 
RcCattoIico  porfe  buono  aiuto,e’l  Duca  di  Firenze  lo  accomodò  per  allora  di  quindicimi- 
b ducatì,e  il  Papa  ordmòche  a fuo  nome  alla  nuoua  fabbrica  fene  Ipendcfreroognì  mele  cin 
quemila  'infìnochcdbfbircinficuradifclainelrcllocra  tutto  intelò  a riformare  la  vita  de* 
Crifliani  molto  ttacotlà,c  diede  buoni  ordini, c comandò  a’R  cuori  delle  C hicfc,a’\'  clcoui, 
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ad  Arcmcfcoui.K  ad  altri  Prelati  clic  ne  proóuraflbno  diligente  oneruanzajattcndcua  pan- 

Ji  mente  atener  purgate  le l'ucCutà, e Terre,  elperialmentc  quelle  de’ confinidihnomini  di 

mal’affare,e  sbandirli  e fappieiido  che  in  Citcàdi  Caltello  erano  molti  contiu»aci , c che  mal 
volentieri  lenza  fòrza  fi  potè  m dom  ire  vi  mandòbuon  numero  di  loldati,£C  alcuni  de?Cit‘ 
ladini  Ipogliò  d’armi,ad  altri  fece  comidarc  il  paniril-nciconuenne  co’ l’rincipi di  Pitcnze, 
la  giuridizionc  de’quili  fi  cógiugne  in  molte  patti  con  quello  della  Chiera,chc  di  qua,  e di  U 
IcaccialTero  i banditi, ne  fi  riceueUèro  nelle  Tcrredc’confini,e  fi  delTono  l’vno  all’altro  in  e- 
Tecuzionedigiulliziaifcceilmedcfimocol  VicerediNapolijperchca’confini  dell’Abruzzi, 
c della  Marca  erano  di  qui, e di  li  multiplicati  di  maniera  li  sbanditi , e li  adii (Tim  con  danno 
grauinìmo,e  mala  vitadelli  abitatori, che  vifu  faticadi  molti  meli  a purgarne  il  pacle,nò  fò 
lamente  con  minifi  ri  digiufiizia,ma  eziandio  con  gente  di  Ibldolc  nó  hauendo  colà  alcuna 
piu  in  orrore  che  rerefia(econofccua  molto  bene  li  huomini  che  Icntiuanodi  feemo  nella  fe 
de,c  coloro  che  ne  haueano  torte  opinioni, per  nò  hauerc  quali  in  tutta  la  vita  fua  hauutacu 
•1  raalcunamaggiore,epercfferccome  FratediS.Domenico  fiato  inmoltiliioghi  Inquifiio- 
fi  re  ,il  quale  Audio  piu  che  alcuna  altra  colà  lo  hauea  filtro  conofeere  nella  Corte  di  K orna, e 
condottolo  al  Card  inalato)  ne  fàceua  diligente  ricerca,c  ne  tcneuaco’Prineipid’ltaln  prati 
che,alli  qualiera  vtile  lo  hauer  purgate  del  mal  léme  le  loro  Prouincic;  mando  primieramen 
le  in  Firenze  il  Maefiro  del  latro  palazzo  perlbna  nobile,e  di  autonri  nella  religione  di  San 
Domciiico4cciò  li  fofle  cóceduto  M.  Piero  Carnclccchi,llato  già  infino  a tempo  di  Clemé 
nteSettimo,  dicui  fu  miniftro , in  molti  modi  onorato , le  bene  motto  innanzi  haiieua  fatto 
ptofeiUone  dicredcre  altrimenti  di  quel  che  li  doucua,K  a tempo  di  Paolo  Qiiarto  era  Dato 
citato, proceflato,elentczÌ3toeretico,mapcr  fauore  poi  fattoli  dal  Duca  di  Firenze  da  Pio 
Qiiatto  era  fiato  afToluto,s)  veramente  che  da  quindi  innàzi  doucHc  viiicr  cattolicamente, 
di  che  poi  fi  era  Fano  beiie,e  m itenutofi  nelle  torte  opin  ioni  lungo  tempo  rcguitatc,e  ne  ha 
Dea  II  Pótefice  in  mano  tcllimonio  proprio  di  lui,el'critture  fatte  in  dilonorc  del  Pòtcfice.: 

1 1 Duca  che  alt  ra  volta  l’hauca  aiutato  ,c  come  di  nobile,  81  orreuolc  famiglia,  e come  mini- 
flto  che  erafiato  di  Papa  della  famigiu  de’Mcdiciconofccdolo  ofiinato  ncircrcfia,81appac 
tenendoli  la  cognizione  di  cosi  fatte  cofeal  filerò  vfizio  della  Inquifizione,  lo  conccdettcal 
Frate.  La  Signoriadi  V inegia  ancora  non  cól'uctaa  così  fatte  cole  ageuoimcnte  diede  in  ma 
^ no  della  Inquifizione  Giulio  Zannati  dimorante  in  Padoua,e  che  hauea  querela  d’erefia;  c 
quali  per  tutti  i domini)  fi  andaua  riccrcódo  di  pcrlbnc  cotali,81  in  Mantoua  per  cotal  eagio 
ne  furono  alcuni  finifiriauuenimenti,dichc  il  Papaléntì  molto  dil'piacerc,c  bilbgnòdi  mol 
ci  aiuti  a placarloitalchc  di  coul  feucritll  era  entrato  Ibipetto  tale  incialcuna  perloiia,chc  iià 
lene  l'cntiua  piu  Pegno  alcuno,  61  in  R orna  lene  fàceuano  leuere  elàmine,e  lene  dauano  gra- 
ni galtighi,e  fu  cola  in  quel  tempo  molto  opportuna  quando  il  malore  fi  andaua  impigliane 
dojc  l'clcmpio  della  F'rancia,e della  Fiandra,c  delli altri  paefi  balli  Ibttopofii  al  Re  Cattolico 
fàceua  che  i Principi  l'ecolari  finalmente  fi  accorgeuano  che  i mouimcnti  delia  religione  ne’ 
popoti,come  m altra  parte  fi  dille,  rielcono  il  piu  delle  volte  in  mutamenti  di  Dati  t peroche 
ui  quelle  parti  efièndouifi  gu  molti  anni  innaiizi,e  di  Germania , e di  Gineura  comiuciato  a 
guttarfi  di  corali  tonc  opinioni  della  fedc,i  popoli  voleuano  viuerealorfenno,cichcriiiua- 
no  nonlblamentc  i buoni  ordimdclla  rcligione,ma  i reggenti  ancora,e  la  giuDizu  fieOà  tem 
potale;  ondedinuouo  comàdò  il  R c CattoIico,chc  vn  leuero  decreto  di  Carlo  Qii  into  qua 
lì  antiucdclle  il  pericolo,  che  metteua  in  pencolo  le  pcrlbnc,  c lo  hauerc,  vi  fi  ofleruaflc  ; 61 
D vitimamcnte  che  le  diliberazioni  ferme  nel  Concilio  di  X rcnto  vi  fi  poncITcro  in  pfo,  come 
fi  faceua  ncllialtri  fiati  f uoi,e  che  coloro  che  tic  manca  Acro  fufibno  inquilici,efcueramente 
gafiigati.Quci  popoli  temeuano  delle  acculc  lcgrcte,e  non  vi  fi  voleuano  arrecare,e  fi  rìDri- 
gneuano  mlicme,  c fra  loro  erano  alcuni  de’  grandi  di  quelle  Prouincieambiziofi,  i quali  li 
fauotiuano , e léne  faccuan  capi  .dolendoli  che  quelle  diliberazioni,  81  ordini  fi  foQbno  Ila 
tuiti  lènza  il  conienlb  de  i loro  Dati,  i qualilccondo  i priuilcgi  ottenuti  anticamente  da’Ior 
Sàgnori  Iburani.deono  cQcr  chiamati  alle  confulte  j per  la  qual  cagione  i principali  Signo- 
ridi  quella  Prouincia  temendo  di  tumulto  popobre  furono  alla  Reggente  Madama  d’Au- 
llru,  b quale  fi  mollraua  con  elfi  molto  vmana,c  lapregacono  a tener  Ibfpcla  quella  dilibe- 
razione  cosi  rigorob  infino  a tanto  che  fblTc  fatto  ben  coabpcuolc  il  Re  loro,dcl  ddbrdine 
che  ne  potcua  vl'cire,  il  che  da  quella  donna  fu  loro  conceduto  ; c ue  mandarono  IbUcci- 
tamentc  iiouclb  in  llpagna  confortando  il  R e , c’I  luoConlìglio  a moderare  qucll’cirdinc  ; 

D RccoiioLciutonc  il  pciicolo  benché  tiialuolciiuerifucóccntochcdelblnqui{izionc<chc 
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così  la  chiamano  quei  popoli)  per  alloranon  G parlafle  < e fece  intendere  che  cotal  cqfii  Gbr 
feeriaandaret  c che  controa’  priuilegi  loro  non  G innouerebbe  nulla . Non  badò  quedo  al'  £ 
la  fediziol'a  gente  parendo  che  il  Re  per  paura  piu  che  di  buona  voglia  lo  haucGc  lorconr 
ceduto  i ma  dimando  di  hauer  guadagnato  adai  tentarono  dimandar  piu  oltre,  c raunati'i  a 
BredaCadcUo  del  Principe  d’U  rangc  molti  nobili , c Signori  di  quei  paelì  ,ealcuni  de’  Ca* 
ualieri  dell’ordine  del  Tolone , 6^  iniieme  il  Duca  di  Cleucs  fecero  lor  coiilulta , e diliberar 
rononon  folamcnte  di  liberar  le,  e’ popmli  dal  pericolo  dcll’lnquiGzione  in  perpetuo,  ma 
difare  anche  tor  via  quel  decreto  diCarloQuinto  chiamatoda  loro  il  l’iacardo  fatto  inGr 
no  l’anno  MDXLV  I.  cheli  codrigncua  l'otto  graui pene  a viuere  cattolicamente,  e che 
le  cole  di  nuouo  diliberate , o di  V efcoui , o di  altro  lenza  il  conlcnlb  delti  dati  non  vi  G 
doneOero  oITcruate , e non  vibàucITero  vigore  alcuno , e ne  fecero  vna  petizione  in  iferit- 
to  informadifupplicaperprefentarlaalla  Reggente  j la  quale  vdita  tale  adunanza,  c quel 
che  viGera  trattato, dimandola  colàdi  momento, ccome  viu  congiura,  chiamò  il  ConG-> 
glio  di  dato,  c’Caualieri  dell'Ordine, K i quattro  membri  delli  dati  a Burfelles,  la  doue  con-;  f 
corfono  tutti, tàluo  de’Caualieri  del  T ofone  M ontìgnor  B redaroda  che  hauea  dato  in  Olan  _ ‘ 
da , c’I  Conte  Lodouico  di  NalTao  fratello  del  Principe  d’Orange  : codoro  G erano  rao- 
draticapidi  quella  adunanza, edomandarono  dipotcre  andare  in  Burfelles  Geuramente, 
il  che  fu  loro  dal  ConGglio  conceduto , c vi  giunterò  in  numero  di  quattrocento  Caualicri 
bene  in  ordine,  e con  armi  copenc.  Quelli  erano  tutti  Signori,  cgcntilhuomini  de’paeG 
dclKeinGcmcgiuratiGdinon  lì  abbandonare  l’vn  l'altro.  Si  m legno  di  fedeltà. che  vole-^ 
uano  modrare  di  portare  al  lor  Signore,  e di  volerla  mantenere  portatiano  a collo  vn  fer- 
maglio, del  quale  dali’vno  de’ lati  eral’immagine  del  Re  con  due  dedre  iafìeme  giunte  le-; 
gno  di  fede,  c dall’altra  era  ritratto  vn  mendico  con  vna  canna  in  mano,  K vna  talea  al  colla 
pendemeli  ; volendo  inferire  che  voleuano  olTeruat  fede  al  Re  loro  inGno  aH’vlcuna  cala•^ 
mìtà,  emiferia;  e quelli,  edaqiiellainfcgna,  edaalcunaoccaGonechcnchebbero , furo- 
no chiamati  Coi,  che  è quanto  a dite  a noi  mendichi . Codoro  in  forma  difupplicanti  die- 
dero vna  petizione  a Madama  la  Reggente , il  contenuto  della  quale  era  cotale  . Concio- 
foQccolachei  Signori  fiamminghi,  e de’ pacG  balli  come  tutto  il  mondo  iàpcua  fodero. 
Tempre  dati  piu  leruidori,  e piu  affezionati  a’  loro  Principinaturali,  che  alcuni  altri  di  Cri- 
llianità,  haueano  prefo  ardimento  inferuigio  del  Re  Cattolico,  e di  eOa  Madama  la  Reg-  O, 
gcntcdi  far  loro  làpcic,  che  lo  hauer  meflà  rlnquiGzione  in  quei  paeG  ,81  il  volere  che  vi  G 
oQcruaffe  l’editto  diCarlo  Qiiinto  eracolà  di  grandiilimo  fcandolo , e diperkolodi  moni-, 
mento  popolare,  81  vitimamente  di  ribellione,  non  effendo  acconci  i popoli  di  quelle  Pro- 
uincic  in  quello  fecolo  a loUencregrauezze  cotali,  onde  veniuano  afupplicare  che  ciò  in 
ogni  modo  Gdoueffe  tolto  leuar  via  in  tutto,  e contentarne  i popoli  fu  IcuatiG , protedan- 
do  vmilmcnte,  che  per  loro  non  era  mancato  diauuertirne,  cnon  voleuano  elTcnie  in  col- 
pa, portandoG  pericolo  per  quanto  modrauanodi  lapere  di  mouimcnto  vniucrfale  in  tut- 
te quelle  Prouincie . Di  tal  domanda  hauea  dato  conto  a quella  Reggente  pocoauaniiilt 
Conte  d’Agamoote , il  quale  daualèmbUnza  d’edere  buon  leruidore,  e vadallo  del  Re, ma. 
fi  tcncua  per  fermo  che  egli,  c’I  Conte  d’Orno,  e’I  Principe  d’Orange  folTcroconl'apcuo- 
Ii,econlenzientiditutto  ilrifoluto  della  femblea  fatta  a Breda . Modrauano  coloroclie 
haueano  alor  volontà  ben  altridumilagentilhuomini  di  quei  pacG  non  Iblamente  del  tutto 
conlàpeuoli,  ma  eziandio  con  loro  congiuratiG,  e diccuaiio  di  poter  porre  inlìcme  ogni 
volta  che  foffe  bilbgnato  di  lor  parte  ben  femilacauallii  e fi  modraua  il  pericolo  maggiore,  B 
perche  de’  Signori  della  Corte,  c de’  minidri  della  Reggente  ficllà  ne  erano  alcuni  del  mede 
fimo  animo,  e IbfcrittiG . Quello  conlcnlb  di  tanti  nobili,  e così  rii'oluti  Ipauentò  di  manie 
ra  la  Reggente  che  di  parere  del  ConGglio  dillatopromilca  quei  congiurati  che  nefctiucr- 
Tcbbe  al  Re , c manderia  in  Ifpagna  la  loro  petizione  non  hauendo  ella  autorità  di  reuocaie 
idccrcti  che  dal  Re  llcdb  l’erano  Itati  mandati,  c cheprocureriache  foffono  compiaciuti . 
Diederapoco  poi  i medcGmi  vn’altra  petizione,ncllaquale  piu  ampiamente  apriuaiio  loro 
intenzione,c  chefi  auucrtideche  quellalor  domanda  nò  folle  alterata,  nuche  G fcriucffc,o 
fi  ItampaOc  nella  medcGma  forma,che  l’haueano  elG  data,  doIendoG  che  l’autorità  di  quella 
Ri^ggttite  nó  folTe  tato  ampia  che  lene  potefl'ono  quietatele  promiibnodi  Hate  attedendo . 
quel  che  di  Spagna  foffe  prouucduto,c  dilcgnarono  col  ConGglio  di  Rato  dimandami  ducj 
perfonaggi  grandi  di  quei  paeG,c  Caualieri  onorati  MonfignorBcrga,cMonGgnor  di  Mali*, 
gnì  della  cala  di  Momoraiuì  di  trancia , »fmcUo  del  Conte  d’Otno  Àmmitaglio  del  mai  «. 
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di  quei  paelì,i  quali  douelTono  aprire  meglio  al  Re  rimendimento  di  quéirvniueriòlc  ic 

A vollon  promcflada  Madoma.chc intanto  non  fì  moucrcbbc  cola  alcuna,  ne  li  proccdercbk 
contro  ad  alcuno  per  cóto  di  religione,  ma  fi  olpetterebbe  l’ordine, che  intornoa  ciò  parcfic 
di  darne  al  Re  Cattolico , ne  Iblo  Madama  promilé , mai  Signori  del  Coiifiglio  ancora  per 
ìferittura  fi  vbbligarono  a quei  congiurati, 'che  dalla  data  della  petizione  ne  Maellrato,ne  I n 
quifitore,nealtr’ ordine  di  giultizia  nò  procederia  contro  ad  alcuno  per  conto  di  religione, 

0 neUa  perlbna,o  nello  hauere^ie  per  bando  del  pa(Iàto,nc  del  futuro, fc  già  non  folle  per  al- 
cuno misfatto  lcandololb,81  enorme,e  tendente  alla  perturbazione  della  quiae  di  quelli  Ha 
ti4el  quale  nódimcno  vollono  chea  loro  fenelafcialle  il  giudizio,8Ca  ciò  fi  vbligarono  per 
modo  di  prouuifionc,K  infino  a tanto  che  il  Re  Cattolico  col  parere  pure  delli  Itati  di  que  I 
pael'e  per  quello  raunatiaicdilibcralTc  altrimcnti;ecó  quello  li  fermo  alquanto  il  tumulto 
attendendo  che  al  Re,KalfuoConIìglioncparelTe  . brafi  nel  Reame  di  Scozia  in  quello 

, tempo  mede  fimo  fotto  prctcllo  di  religione  fitto  gran  mouimento . Per  conliglio  de’  no- 

bili, ebaroni  di  quel  Regno  la  Rcina  loro  fi  era  rimaritata  al  figliuolo  del  Conte  di  Lcniiz.il 

^ qualfatto  poi  quelli  di  letta  eretica  hcbberoa  male , e cercarono  di  liuibarli,  c perciò  fi  mi- 
lono  in  arme , e le  andaron  contro , ma  ella  co’l'uoi  fedeli  li  vinfe , e li  fece  fuggire , e rit  irarfi 
nel  Reame  d’I  nghilterra  i K ella  fi  congiunlccol  marito,  e ne  diuenne  inbrieucgrauida  ; poi 

1 fuoi  nimici,eribcllialiutamentecominciaronoatener  pratica  con  alcuni  de’  principali 
delibo  Regno  per  muouerui  di  nuouo  trauaglio,  e dimando  piu  agcuoimcncetomarui, 
indù  (Tono  il  marito  di  leiacercaredi  farli  Principe  alToluto,  e li  promilbno  di  coronarlo  del 
Reame,  e digiurarli  fedeltà  con  corre  in  tutto  l’autorità,  c’I gouemo  alla  R cina,  il  quale  el- 
la fi  era  ferbato  : colui  ne  tenne  la  pratica,  c lènza  che  la  Rema  ne  fapelTe  nulla, concedette 
loro  il  tomarfene  a calàii  congiuraci  fccer  propolìco  auanti  ad  ogn’alcra  cola  di  vccidere  vn 
Segretario,  e miniftro fedele  molto  della  Rema  chiamato  Dauitce  Riccio  Piemoiuefe,  e 
come  forettiero  odiatoui,col  configlio  del  quale  ella  hauea  prefo  quel  marito,  SI  ogni  cofa 
gouemaua,  itimando  che  toltolo  via  ageuol  colà  douclle  poi  eficr  loro  fare  della  Keinaa 
lor  modo  ; e conuenutifi  col  marito  vnalcra  che  cllagrauida  di  lèi  meli,  iblaera  a menlà,  an- 
dò il  marito  a vifitarla  ; e le  fi  pofe  a federe  a canto , non  Ibfpettando  ella  di  colà  vcrunat 
me  nere  che  piaceuolmence  ragionaua  fcco , ecco  i congiurati  in  numero  di  centocinquan- 

■' jG  ta  ,0  piu  occupano  il  palagio,  K i prmcipali  per  vna  fcala  fegrcca,  onde  poco  innanzi  era  en- 
trato il  marito  giunibno  nella  danza,  doue  ella  mangiaua , e doue  era  quel  fuo  Segretario  : 
la  Reina  vedendosi  fuoi  nimicidauanci  fu  fonemarauagliata,  e domandò  il  manco  quel 
che  coloro  andaflèro  quiui  facccndo  i in  queda  il  principal  dicoloro  chiamò  il  Segretario , 
dic^do,  che  li  voleua  parlare  : la  R cina  li  diflè  che  fi  ritraefle  dajla  fna  prefenza  alla  pena  di 
tradimento  : colui  dimando  poco  il  comandamento  di  lei  m fua  prelènza  li  polè  le  mani  ad- 
dogo,e co’fuoiche  molti  vi  erano  concorfi,gittata  per  terra  la  menlà, lui  dietro  alla  R cina  rii- 
fuggcncc  prefo  craflcro  per  forza  fuori  della  camera,  e di  molte  ferite  l’vccilèro,  dicendo 
che  non  voleuano  eflèr  gouernati  da  vn  vile,  e draniero,  per  configlio  di  cui  ella  voleua  man 
tenere  l’antica  religione,  e porre  al  gouerno,  e nel  configlio  i loro  nimici . Il  mouimento, 
c lo  fpanemo  vi  ccagrandilÙmo,  e la  Reina  vedendo  coca!  nouità  temette  che  non  volellbno 
vccidere  anche  lei  : alcuni  de'  grandi,  c dalla  parte  della  Rcina,concro  a’quali  non  meno  che 
contro  a quel  Segretario  haueano  coloro  congiurato,  vedendoli  in  pericolo  fi  dicrono  a 
fuggire,  K alcuni  perle  finedre  nel  piu  ficuro  modo  che  poterono  londe  ella  m tutto  rima- 

D feiola,  SI  in  poter  de’  fuoi  nimici . Il  Propodo  della  Cinà  vdendo  il  pericolo  della  R cina 
fece  fonare  la  campana  amartello,,  e traendo  gran  gente  Tene  andò  con  eflàal  palagio  i mala 
R eina  da  i fuoi  nimici  era  guardata,  e le  vietarono  il  riceuere  ambalciata  alcuna  t SI  il  marito 
li  fece  loro  incontro,  e modrando  che  alla  R cina  non  foflè  auuenuu  colà  alcuna  finidra , e 
che  non  le  erabifogno  di  aiuto,  fece  loro  comandamento  che  fi  tomaflèro  a cala , e polàlTcr 
farmi,  i congiurati  crefeiuti di  numero  tenner  conliglio  di  incarcerarla,e  ficurarfene  incera 
mence,81  incanto  far  conlcntire  alli  dati  poco  innanzi  dalla  Reina  chiamati  per  l’oppottuni- 
tàdel  Regnoa:  delgouerno,quelche  ben  venilTe  per  loro  ficurtà,e  fermezza.  LaKcinacono 
feendo  il  duro  partito, douefi  vedeuacondutta,fece  intendere  al  marito  il  cattino  dato  in 
che  fi  crouaua,e  che  egli  parimente  era  a nò  poco  pericolo  di  cadere  in  gran  milèria,quaiidO 
icongiiiraci  preualelicro  concroa  leiiegli  o vinco  daH’amorcdclla  moglie  che  era  beliiflìma, 
o pur  penccndofi  del  fatto,ne  fidandofi della  fede  dicoloro,fi  tifoluette  ad elTcìc  dalla  fna 
pane, SI  ad  mgannare  icongiuraci,epromilc  loro  diguardarla.  Intanto  hauendo  ella  per 
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il  marito  mandato  a chiamare  il  Capitano  della  fila  guardu^  duc,o  tre  altri  fiioifcdeliflimi 
iblamente,  K elTendofi  fatta  collare  da  vna  fineftra  ledente  lòpra  vna  ledia.di  notte  col  ma-  E 
rito  lì  ritirò  in  vna  fua  fortezza  quindi  non  lontana, chiamata  Dombar  ; la  mattina  vditafi  la 
fuga  della  Rema  molti  dc’nobili  andarono  a trouarla  con  buone  compagnie  di  fuoi  fedeli, i 
quali  con  molta  gente,  K allegrezza  dopo  cinque  giorni  la  riconduflbno  allamedclimaCit 
tà,  donde  li  era  fuggita,  hauciido  perdonato  ad  alcuni  che  prima  le  erano  fiati  nimici  ; c co 
loroche  vltimamentc  con  sì  pcrniziolàcongiurarhaueano  offcli  furon  banditi,c  loro  con^ 
fìfeati  i beni.  Partorì  ella  a tempo  poi  vn  figliuolo  mafchioail  quale  non  Iblamétc  il  Reame  di 
Scozia peruienc  di  ragione, ma  non  hauendo  figliuoli  legittimi, come  non  baia  Rctnad’ln 
ghilterta,  anco  quell’altro  Regno  . Molti  furon  poi  li  auuenimenti  di  quel  Regno;  il  mi- 
nto non  molto  tempo  dopo  con  vn  fuo  paggio  fu  trouato  morto,  ne  li  lòppe  cosìbcnedl 
chi  ;fu  ben  ferma  opmione  che  ciò  fo  Oc  fiuto  con  confenlb  fuo,haucndo  poi  prelb  per  ma- 
rito vno  de’  Baroni  del  fuo  Regno , e quello  che  fi  fiimaua  folTc  fiato  autore  di  vcciderlc  U 
marito  primiero  ; onde  ella  ne  cadde  in  odio  vniuetfale , e fu  ritenuta  da’  fuoi  auuerfarii  io  F 
duraprigione,cben guardata, eemtaintorno intorno daacqua;d’ondeellapoicon  l’aiu-  ; . 
to  d’un  paggio  folo  hauendo  trouato  modo  di  hauer  la  chiane  della  prigione  fi  mil'c  in  vna 
barchetta, e diedefi  afuggire  inuctfo  i confini  d’Inghilterra  forlc  per  paOàrc  qu'mdi  in  Fraa 
cia,douc  poi  la  Reina  Elilabetta  la  fermò , e ve  l’ha  tenuta  alcun  tempo  in  cottele  prigionew 
ne  mai  iene  è potuta  liberare.  11  marito  fuggendoli  egli  ancora, e ritiratoli  in  vna  llolctta 
vicina  vi  fu  poi  vccilb . Crelceua  intanto  il  Principe  luo  figliuolo  alla  cufiodia  di  lei  Baro- 
ni del  Regno , e fpczialmente  cfvn  fratello  naturale  della  Reina,  che  fecero  Prclìdentc  del 
Regno  ,e  li  era  nimico  ; c ne  prefero  il  goucrno  ,e  ne  lo  coronarono  ,K  erano  di  letta  diucr 
faallaRcina,  e la  efeluibno  interamente  dal  regnare,  c dal  gouerno  del  figliuolo  . Ma  per 
tornare  alle  cofe  piu  daprefib  diciamo  che  fatti  licuri  i Miniltri  del  R c Cattolico  ,che  le  fot 
«e  del  Turco  non  liiricno  molte  in  mare,  fcccr  propofito  di  condurre  le  genti  prouuedute 
in  Barbcria  ad  Algieri  per  prenderlo  ; c Don  Grazia  che  intanto  era  andato  alla  Goletta  con 
parte  delle  galee , c rifornitala  di  gente , c di  altri  bifogni , c corlà  la  Sardigna , e Icuatine  al- 
cuni Spagnuoli,  c lafciatiui  Italiani,  c vifitate  altre  UbIedaGcnouacrapairatoaLiuomo 
con  cinquanta  galee, K intanto  le  genti  Italbne,eTedcfchc  erano  giunte  alla  Spezie,  e vi 
fifaccuano  pai&rcda  Milano  alcuni  Spagnuoli  per  condurli  a qucU’imprcfa,  &in  Ifpagra  C 
per  tutti  i porti  fi  faceuano  i prouucdimenti  opportuni,  c vi  fi  portauaartiglicria,8^  armii 
maauuennc  che  alcune  nani  cariche  di  clic  che  paliàuano  lènza  alcun  fofpctto  a Maligafi 
intopparono  in  galeotte  d’ Algieri,  che  quello  anno  fitccro  molti  danni, c le  prefero  con  ni) 
mero  grande  di  artiglieria,  e di  altri  armamenti , perdita  gr3ndillima,c  di  molto  tcforo,on 
de  c per  quello,  e perche  haueano  làputo  che  qucllaTcrra  era  meglio  guernita  a difc£i,chc 
nonhaucano  fiimato,Sl  anche  la  gente  venuta  alla  Spezie  per  imbarcarli  non  era  riulcita 
buona, come  làrebbe  bilbgnato,eircndo  mallìmamente li  Italiani, foprai  quali  fi  faceua  il 
fondamento  del  combaacre  la  Terra  gente  nuoua,  e fubitamcntc  raccolta,  li  rifolucrono  a 
lafciare  queU’imprcIa;  « commilc  il  Rea  Don  Grazia  che  con  tremila  Tedclclu  del  Conte 
di  Lodrone,  c cinquantamila  Spagnuoli  di  piu  luoghi  leuati , e con  buon  numero  di  vetto  t 
naglia  andallc  fopra  Malta  per  difenderla,  e ficurarla  le  forfè  armata  Turchefea  vi  folTc  an- 
data fopra;  ma  nel  vero  piu  per  dimollrare  al  GranmacUroldegnato  della  tardanza  dcll’an 
noauantidi  foddisfarli,  che  perbilbgno  che  ve  ne  folle,  perche  cllcndo  crelciuta  b fama 
per  tutto,  che  l’armata  nimica  vi  romana  fopra  moltigcntiihuomuiiandauano  coli  per  tro- 
tiarfi  a quella  guerra,  elTendo  fiati  molto  celebrati  per  tutto  quei  franchi  guerrieri  che  l’an- 
no pafl'ato  l’haucano.difcfa,c  liberata;  fra  cofioro  fu  il  Conte  di  Briiàc,  e Filippo  Strozzi, 

81  altri  valorofigiouaniFranzcfi  . L’armata  lurchelca  in  numero  di  ottanta  galee  cragia 
vfeita  fuori,  SC  il  primo  volo  dieOa  fu  all’l  fola  di  Scio  libera  infino  a quel  giorno,  che  par 
gaua  al  Turco  tributo , SC  era  goucrnara  da  alcune  famiglie  grandi , 61  antiche , e ve  n’era- 
no  delle  Gcnouefi , le  quali  ne  haueano  tenuto  U principato  molti  Iccoli,  c fi  chirJnauan» 
Maoncii  ; e ne  prefe  b poliefiìonc,  e oc  Icuo  i Goucrnatori  con  le  loro  famiglie,  e li  craporT 
tarono  altrouc , lafciandoui  il  popolo  fblo , al  quale  diedero  vficiali  di  giufiizb,  SL  armi  di 
lor  nazione , e b fecero  fcrua  del  Granfignore  lutto  il  pretello  che  quei  Gouernatori  non  ri-r 
fpondeflcro  al  tributo  ,e  che  quindi  per  clfer  vicina  a Colbntinopoh  non  follerò  auuilati  i 
Principi  Crifiiani  di  quello,  chcalla  l'ortaG  diicgnaflc , lenza  che  gran  pane  dclli  Ulani  Ci  ir 
fiiani , che  fi  fuggiuano , o lì  libcrauauu  quindi  erano  aiutati . Fcccr*  medefimameute  co- 
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mandare  al  Bailo  Fiorentino,  8C  a quanti  vi  haucadi  quella  nazione,  che  quindi  fi  portiQc- 
A ro.hauendo  rifàputo  ehe  le  galee  de’  Principi  di  Firenze  in  compagnia  di  quelle  del  R e Cat- 
tolico erano  andate  alla  liberazione  di  Malia,e  continuamente  li  erano  nimtclici  oudelc  fac- 
cende de’  mercatanti  Fiorentini  in  quelle  parti,  che  vi  erano  ftatcconmolta  vtile  piu  fccoli, 
benché  folfcroal  poco  ridottifi,  ingran parte  ceflàrono } fi  folpicò  che  il  roedefimo  non  fof- 
iè  tatto  a i Raugei,  eflèndo  l'armacanon  molto  dopo  trapanata  a Caltcliuiouo  iui  vicino, 
« parte  di  cQamoltrò  voglia  di  ciuraronetlor  porto , ma  corrcndoui  tutti  i Cittadini  oll’ai- 
mi,emofirandoartig(ieria,in3ndatonoadirea'TarchicheaoD  viiàricno  rìccuuti,  onde 
non  tentarono  altramente  di  entratui . i Viiùziani  ancorane  inlblpcii  irono,  ma  per  non 
-moltrare  diffidenza,  eper  nonfarlifi  piu  nimici  nonardu'ono  di  armarfi  gagliardamente , 
Al  anche  non  temeuano  danno  di  molta  iniportaoza,m3  hauendo  Icntìto  poi,che  ella  era  ve- 
nata vicina  a Catterò  in  1 (tiauoma,  eebe  cita  volcua  altraucrlarc  il  lor  golf  o , mo  tirando  di 
andare  a Fiume, e TrieftiCittàdicafadfAuQria,  fi  riiblueronoa  create  il  General  di  mare 
leronimo  Zanni , Bi  là  armare  buon  numero  di  galee , epcr  fornirle  haucano  foldat  i lem  ila 
fanti  • Ma  di  inaggiorpericolo  era  che  il  Gtanfignoiecamminaua  inuccla  f V ngheria  con 
potentilEmoefeicito,  nel  quale  erano  almeno  dugentocinquaniamiglLaia  di  huomunda 
combattere,  efnlorocentocinquamamilacauaHi  con  infinito  numero  diguailacori,  e da 
nltropopoloin  numero  difecentomilaperfone,  con  animo  di  aOalire  in  piu  luoghi  le  Ter- 
ze dcll'V ngheria,  chcteneual’Impetadorc,  c pallàt  piu  oltre  aeU'Auflriaitalchc  conuenU 
■afo]lccitarliainti,che  fimandauano  inqurUeparcidt  Iulia,edi  alitiluoghi,  onde  i tre- 
mila fonti  del  Principe  di  Firenze  promeflìli  fi  adunanano  a Scarpena  per  paflàr  toflo  la 
Lombardia,ma  la  lontananza  di  quella  guerra  era  cagione, che  fcarfameiitclcnc  cmpieflb- 
no  le  compagnie,  pure  fi.  inniarono  per  paflàrc  a T tento , c quindi  ad  Ala  per  imbarcarfi , e 
perii  Danubio condorfi a V ienna  . Haucal’Impcradore  Simando molcoqucllo aiutodi 
toti  T olcani  che  ti  fi  niandauano,mand3to  infino  iit  Firenze  fuoi  Commefiàrii  per  guidar- 
li, GueTaall’vfcitadiGiugno,el’Impcradorehaueafoltocomandarea’liioìdiCorte,che 
foflèro  tutti  in  arme,  voicndoin  bricuc  vlcirc  iucompagna,  e fi  apprellauano  li  ottomila  ca- 
ualli,  81  iquarantamilafanti  Tedelchi,  che  daua  l’imperio . L’Arciduca  Ferdinando me- 
nana  gran  numetodi  Boemi,  d>  Morauii , di  I flefij,  c d’altre  Prouincie  di  lor  retaggio  tutti 
f;  gentilhuominiacauallo . Il  Ducadi  Ferrata  fi  sforzaua  egli  ancora  con  pia  numero  di  ca- 
uallidicamparirem  tempo  ,e  menauadugeutoarchibuficiLacauallolbtto  Cornelio  Bcn- 
tiuogli, e ErcolinoC onerarti  : dietroa  quelli  fi  imiuuano  molti  gcntiihuomini  Ferrateli  a 
guifo  di  huomini  d’arme  con  Don  Affbnfo  da  Elle , hauendo  fatto  ^rzo  di  condnme 
maggior  numero  che  pocena,  non  folamcntc  di  lùoi  vaffatll.Bia  dunolliak  ri  S ignor'i,c  gen- 
tilhttominiLombardi,6e  andauanomoltobenc  in  ordine  d’armi, e di  vdlimciKi,in  numero 
fratuttiben  dtdumilacauaMi,  fra  i quali  fi  credcuache  nelàricno  mille  da  combattere . Già 
ÌTuichialla  condotiadd  BafciVdiBudaeranoandati  con  quattromila  caualli,  c buon  nu- 
mero di  fanteria,  «artiglieria  fopra  PaBottapicciola  Terra  vicina  ad  Albarcalc  a due  leghe 
c la  batterono motri'giorrH,  ma  vi  tra  buon  prefidto  con  vatorqfo  Capitane,  il  quale  foprag- 
giantoall’improaifocra  in  pericolo,  e mandò  a domandare  ainto  a ecfore , che  era  giunto 
a V ienna  i e vi  innio  if  Conte  di  Etfèttain  con  lemiiaXedefchi,  ilchc  tolle  chei  T urchi  vdi- 
zono  fencriiraffono . Dalla  parttdi  Tranfiluantaanche  fi  comuiciauaafentir  Fomor*,che 
il  Bafcii  del  Temìfuar,  e1  Gouernator  di  Lippa  già  due  volte  cóiigiuntifi  con  gente  del 
Traniìluanoerano  feorfi  iiiuerfo  lula,  c Toccai,  cmoftrauano  di  voler  andare  aporre  afic* 

‘ dio  a Iuta,  la  qual  Tetra  con  vna  fua fortezza  fi  ftimaoa di  mamera  guernita , che  non  fi  tc- 

meua  di  perderla.  DeHa  parte  di  Viteria  l’Imperadorc  mandaua  continuamente  fameri» 
Tcdefca  rollo  che  giugneoa  inuerfo  lauerinofrontiera  incontro  alle  Terre  del  Turco  ut 
quella  parte,ccaualli  parimente, e degl’ vni,e  degl’alm  ve  nc  haucaiw  già  oirorno  adiciotrq- 
fflila  ,e  fi  cran  fotto  alloggiamento  in  campagna  contro  al  fiafeiadi  Buda , il  quale  hauca  fis- 
<0  dieci,  o dodicimila  eaualli,  81  hauca  commeffo  Ceforc  a’capi  del  fuocfcrcitq, quando  l’ha 
tKlTon  potuto  far  comodamente  di  venire  con  elTo  a battaglia  . Quelle  g^ti  erano  fotta 
ta  condotta  del  Conte  di  Salma, c del  Conte  di  ElfcUain  infiiio  che  Cefore^iugne  fic  ki  cam- 
po.do«e  hauca  dUibcrato  di  andare  : cofioro  fentendofi  potenti  ccrcauano  di  ftrignerc  quel 
il  afeiò  a venire  a battaglia,  ma  egli  sfuggendola  fi  titito  in  alcune  paludi,  ouc  portaua  mag- 
giorpericolo.  Eragiadi  Lugliodel  M D L X V Le  da  tale  occaConcdell’cUéi  fi  ritirate  le 
«mi  Turcbelcfac  quei  Canti  fi  ftzinlboo  con  vemidocmila  fra  caoalli , e fonti  vetfo  Alba- 
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reale  fono  Vefprìno/andci  Turchicontinouamence  lcotrcuaDo,e  &ccaanomalti danni  fu 
pralcgiuridizionidiCelàrc,  S^hauendotutta  vaanottcconaniglieriabanucatcrouiiuta  h 
vna  parte  delle  mura,vi  cominciarono  algiorno  a darai  vn  feroce  a(Iàlco>  il  quale  duro  bi  u 
tredici  ore  i e alla  fine  trecento  T urebi  valorofi  che  vi  erano  dopo  gagliarda  difelà  furoa 
-vintiiC  vi  entraronole  genti  Impcrialicon  danno  ditrecenco  dclorotC  vi  fecero  ricca  pre- 
da di  artiglieria,  dicaualli,  ealtriarnefi  da  guerra.  Pccfo  queflo  luogo  andarono  puebt 
giorni  dopo  i mcdelimicapi  a T atta  tenuta  purda’T urchi , e negando  iTuccbidi  rcnAcii 
la  cominciarono  a battere, efcccroapertura  nelmuroananon  tticche  licuraiiiente'vifipair 
tede  entrare, difendendoli  i T urchi  con  grand’animo,  cconmolti  peezid'artiglicria,oode 
mifòno  dall’altra  bandadelUTerradumilaarch'ibulìcrinc’fofli  con  ifcaic,mofitaiultt  di  vop 
ler  quindi  fcalarc  la  T erra»  vh’altra  parte  ne  pofqno  incontroallemura  battute  per  far  forza 
di  entrarui  i e’I  Capitano  llcflb  di  quelle  genti  con  altri  damila  fanti Kaua  per  fireeiapito 
ad  vnaportadclla  Terrai  edato  ill^no  che  ciafeunoad  vn  tempo  mcdcfimoafiiliirc  dalla 
fua  parte  , egli  co’fuoi  fece  tal  forzaalla  porta  che  la  fpezzarono,  e vicotraioooa  villa  for- 
za; doueipiufuronovccilì,alcuniritiratifìin  voatorrcpoco  poi  6 rclèro pr^ioni:  fra  f 
quelli  erano  ic3pitutti,iqualifuroncondottiaH’Imperadore.  Lefue genti audatepiuoK 
tre  prefero  due  altre  Caftella , lequalii  Turchi  vedendoli  venire  tantafbnafopra,  fobico 
abbandonarono . Rimancua  da  quella  parte  Strigon’ia  douefarieno  voluti  andare  i capi 
dell’cfercito , maall’lmpccadorenon  paruc  che  li  douclfc  proceder  piu  oltre,  inGno  che 
non  hauea  {meglio  m ordinele  fueforze , le  quali  andauano  crefeendo  digiorooin  giorno) 
dando  agioalleprouuiGoniillungo  cammino  del  Turco,  il  quale  eflendoii  panico  di  Ani 
drinopoli  a’ ventiquattro  d’Apeile  malageuoimcmcli  pcnfàuachoinUemcfipotcQc  con 
tanca  gente  eGcrcarriuaco  a’ confini  delle  fuc  Terre  in  Vngheria.  In  quello  mezo  tempo 
tutti  iluoghidoue  G aimauachedouclfe  ferire  Gmuniuano  foUcckamcncci  e Gpuouuede- 
^anoa  difelàidc’qualiil  piuimponanteG  lUmauadouereeQere  vnhiogocbiamatoZighcC 
dalle  parti  di  fottodell’V nghccia;laguardiadi  quello. luogo  ccncuavavalarofaguccrterci 
di  quelle  Prouincie chiamato  il  Concedi  Zcrinoconbuono,e  valorofopiclidiobcnfortui 
to  diarciglieria,e  di  munizione,e  di  ogn’altra  cola  attua  gagliarda  difcfà;fi(eglicra  di  Qraor 
dinai  ia  vinìi  nell’armitc  di  franchezza  d’animo  incomparabile;  c l^ifìcò  a Cdàre  i’impot- 
tanza  di  quella  Terra,  onde  fu  riforuiu  di  gente, didenari,  e di  ognialtra  colà  opportuna:  Q 
il  Geo  di  natura  erabendifcfo  per  cQctc  intorno  dallumaggiorpancciiuoda  vnpadule,  e ' 
quella  parte  che  ne  erafeoperta  G rrouaua  di  baftioni,  c di  altri  ripari  bene  afforzata . Dal- 
lapartcdeliaTranGluaniagia  i Turchi  con  Tartan,  e Valacchiin numeroditrentaetnque- 
mila  erano  fopra  1 ula,  eia  combatccuano  ,macffendoG  alquanto  per  cagione  di  piogge  tir 
tirati  i Turchi, idifcnfori  vfeiron  Inori, SCaGàlironnc  alcuBÌ,chc  iòpravn  colle  ciano  tunai 
lìaguardiadcU’aitiglieria,cnc  vccifctomolii, e loroiolfono  alcuni  pezzi  d’ahiglicria,  ma 
non  poterono  trarlaG  dietro.  CeflàtelcpioggeiTurchi  viG  Rrinfero  intorno,  onde  quei 
di  dcntrocome  haueano  commelGone,tionballaiido  a difenderla  T c(ra,abbtncìataUG  riti 
rarono  nella  fortezza, eladifcndcuanogagliardamentc.  Mentre  che  così  in  V ngheriaG  ali 
ccndeua  la  giunta  del  Turco,  cflmpcradorcmccccuain  ordine  lcgenci,chcGG  adunauano 
perladifcfàin  Italia  G yiucaaflaiqùieiamemc,  iàluo  che  le  marine  furono  piu  che  mai  ini 
fclbte  delle  galeotte  di  AIgteri , c ^ ahei  Inoghi  di  Barbcna , effcndolcgalee  tutte  del  Re 
Ottolìco,eddliamicial  leruigiofuo  andate  con  le  genti  per  difefadi  Malta  inucifo  la  Ci- 
cilia; ne  anche  da  tal  penitenza  fiir  GcurcIcmarincdiProuenza,  haucndoutalcuu^  voltai  ^ 
T archi  fatto  molto  daiuio , c pollo  interr3,erubato  qucllaconirada  ; onde  a MarGlia  furoi 
norimeffein  ordine  quattordici  galee  per  difenderli , cnaforfenon  meno  coodifegoodi 
condurlcaSauonacongeme,doueilBirago,chcgouernauail  Marchefatodi  SaluzzopeT 
li  FranzeG  tcncua  pratica  con  M.  Ouauiano  Fcrrerìo  Cittadino  di  quel  luogo  di  furarla  z 
tradimento  a’  Genouefì , c metccruiencco  FranzeG  ; laqual  pratica  elIcndoG  feoperta  pv; 
lettere  crouatcdiqud  Sauonefe  mandate  al  Btrago,fu  riparato  alpericolo,  c dato  degno 
galligo  a chi  l’hauea  meritato . Nelle  medeGme  parti  gl’huomini  dd  Finale  ancora  tcaoa- 
gliauano,  iqualihauendo  prima  fatto  querdadd  Marcbcfe  lot  Signoreall’Imperadore  che 
nc  ha  il  diriitodomimo,di  aggrauii  fatti,eranogia  llati  molti  mefi  in  arme,  81  haucàno  alU> 
diata,e  comlxittata  la  fortezza  della  Terra  loro  tenuta  dal  Marchelccon  animo  dilibcratG' 
dalla  Signoria  della  famiglia  dal  Carretto , da  cui  G dolcuano  d’cQcre  Rati  crudelmente , e 
suaramcncciractatiic  laiencuano  dimanicracinUiC  ftretta,  chcncenuarcj  ne  vicuc  vipo- 
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teaiYiiuno  i 8C  incanto  procurauanoatla  Corte  dcH’Irapcradorc  clic  lor  foflTe  conceduto  di 
A efferc  vaflàlli  ^mediati  a quella  Maefti  . L’ImperadotcharcbbcpurvoIutochcfolTono 
tornaci  ad  vblaidicnza  dd  lor  Sigoorc<che  in  prcl'cnxa  ne  lo  prega uai  promettendo  che  dcl- 
11  a^raui),de’ quali  (ì  doIcuanp,iàcu  fatta  ragione  s coloro  mtnacciauano  auanti  che  torna» 
re  lòtto  il  giogo  di  lui  di  abbruciare, e diftruggcrc  la  terra  toro.K  andarléne  ad  abitare  alcro- 
uc  ; hnalmcncc  rimpcradore  vi  mandò  luci  CommilEuu  per  fermarui  i tumulti,  commet- 
tendo che  fi  partiQcro  dall’armi  ,leuaircro  falTcdio  dalla  fortezza,  c disfacefTero  ibaftioni,ac 
apriflcro  i p^i,c  che  elafe  uno  potelfe  tornare  a ca(a,e  goderai  il  fiioiic  vimàdò  vn  Podclta, 
il  qualefu  riceuutoda  quel  popolo  che  vi  minillraflc  ragione,  c ne  fu  leuaco  l’allédio,eì  Ca- 
Acllano  lì  rifornì  di  vectouaglia.e  d’ogn’alcra  colàchc  vi  bift^nalTc,e  di  qua , e di  là  furono 
naandari  huominialla  Corte  di  Cefàte  per  ditermiiuzionedclla  di9ercuza,poccndo  di  nuor 
noi  nimici  del  Marchele  rimanendo  armati,  c di  mal  talento  controll  ogna  giorno  tornare  a 
auoiiimouimcoti . In  T ofeana  non  lì  moueua  nullai  ben  durauano  le  mmicizie,  e didcrco 
zc  frai  Concidi  Piciglianopadrc,e  figliuoli,  tenendoli  il  Conte  vecchio  graucmcncc  oficr 
fodi(liccolafuoprimogcnito,enonpuncolòddi<i£ittod’Orfolécondo,chedimoraua io 
Pitiglianoi  la  lice  de’  quali  li  eia  trattata  lungo  tempo  alla  Corte  di  Celare , c parcua  che  fi 
irolgcficafanoredi  Niccola,maharcbbe  voluto  l'impcradorc,  che  dia  li  foflc  accomodata 
con  accordo,  et’haucarimcl&nd  fuo  Ambafeiadote  dimorante  a Roma,  enei  Cardinal 
Dalfino  ima eQcndol’vna,c l’altra  parte  dura  non  lène  vcniuaaconchiulione,difcndcndo 
l’yno  il  Principe  di  Firenze,  a cui  li  era  dato  in  piocezionc , e l’akro  i Farneli . Era  a catti- 
no termine  il  fatto  del  Conte  Ciouanfrauccfco  da  Bagno,  il  quale  come  lì  difle  bcdeuacan- 
tc  era  llatotratto  di  prigione  di  Calici  Sant’Agnolo  con  ficurtà  di  tornami  ogni  volu  che 
«i  foflè  richiamato,  il  quale  benché  il  Papa  li  haueflc  promcITo  bene , vdendo  che  voleua  vi 
tornalTc  per  terminarelafua  querela  peigiuflizia,  noi  voUcfatc,e  fi  fuggì  di  Romaidichc 
ìlpapa  prefe  fdegno  ; SC  eflendo  andato  Don  Antonio  Cara&  a R orna, a cui  Paolo  Quarta 
hauca  fatto  inuettuura  dello  flato  del  Conce,  ccrcaua  di  tornarne  in  poircf5Ìonc,e  oe  hauea 
tabolla.  Il PapaeraobbligacoacalàCarafià,dallaqiMleeraQatopromoiroalladegnitaCac» 
duialelca,eceflàndoilCoiiie,S(  agitandoli  la  caufàciuilmente  fra  il  Conte,  e Don  Antonia 
uinanzi alf  Auditore  della  Camera , li  cooofceua  che  m brieue  ne  iarebbe  dau  la  polTelIìone 
C al  Carafia , oc  fi  t rouaua  modo  come  il  Papa  lo  lendellè  al  C onte , le  non  tornaua  in  prigio» 
DC,e  non  li  giulìificaua  delle  colpe  graui, dalle  quali  era  imputato  i ne  intcrcclsionc  dell'Ina 
pcradore,  o prieghide’  Principidi  Fircnzc,chc  per  quello  mandarono  al  Pontefice  M.ficra 
nardo  da  R icafoluvalfèrocoia  alcuna,  non  volendo  il  Papa  vfeire  del  rigore  dcllagiufiiziat 
conuenne per  canto  eflèndonc  poi  flato  timcITo  in  poilciaionepcr  fèntenza giuridica  Doa 
Antonio  CataSà,  che  cemeua  da  vn’altro  Papa  di  circmc  tracco , comperarlo  da  lui  lil  che  fi 
fece  in  nome  del  Cardinal  Colonna  cugino  del  Conte,e’l  Principe  di  Firenze  prouide  die» 
f imiladucati(che  di  tatui  li  contentò  D.  Aiuonio)con  condizione  che  potclTe  nnunziatlo  a 
^hiben  li  veniOe,  eccetto  Principi  grandicomc  volte  il  Pontefice , lènza  licenzadel  quale 
CIO  non  fi  potcua  £ice , accioebe  ne  il  Duca  d’ V rbino  che  ne  fece  molto  procaccio , ne  altra 
iiroitc  vi  potclG:  entrare.  Qoefto  Rato  dopo  alcnn  tempo  fu  rimeflb  m mano  del  Conto 
JFabbrizio  figliuolo  del  ConteClouanfrancefco  ancora  £inciullctto,8l  m tal  modo  ne  fu  fera 
ma  blue  «cflèndoli  intancomortoilConte  vecchioi^  rimanendone  il  nuouo  Conte  in  tran» 
quilla  poflc  Rione , non  hanendo  i Franzeli  ne  chi  a loro  nome  trattaua  ottenuto  lòpralo  Ila 
IO  ptcccnliooc  alcuna  perlidcnaritor  tolti  per  ordine  dclConte  nella  guerra  di  Siena.  Ha» 
nca  il  Papa  in  queliotcmpo  pregatone  molto  dalla  famiglia  dc’Caraffi  fatto  riuedere  il  prò» 
ccIfodiDonCarlogiaCardiiulCarafiacondcnnatodiMacQhoffelà,  K vccifo  per  viadi 
giuRizia,condifonore  di  tutta  quelUtmbiI  famiglia  letrouatolo  io  parte  con  alcun  difetta 
per  lèncenzagiuridica  fece  aflolucrc  il  Cardinale, ercndereronore a lui,  e tuttafua  calai  SC 
alcuni  di  qucllichc  ficcano  t rouati  a condennarlo  fi  trottarono  poi  adaRolucrne  bmemo» 
ria,  volgendoli  fpefio  i giudici  fecondo  che  vogliono  i tempi,  e luppetiti  dc’Principi.  1 n- 
tonco  il  Papacomcècoliumcde’nuouiPonteficiattcndcuaad  vdircli  Ambafcudoriman» 
datiarcndcrlivbbidicnzai  mandolliil  Re  Cattolico  il  Macchcfed’Aghilaravnodc’priocU 
paliS'igiMtidi  Spagna,  SCiVcncziaoilideftinaronoquattrogcotilluiominidclb  loro  no» 
biltà,  mirai  quali  vdendo doucrecllcre  Niccolò  da  Ponce  fece  intender  loro  che  nó gliene 
maudaRòna,hauendolo  perbuomochcdifprczzaflèl’autoritàdelfcggio  Pontificalcj  ne 
voleua  conceder  loto  alcune  decime,  che  riicotcuanodal  Clero , parendoli  chefàceflèro 
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troppo  a ItcUrtico'beni  delle  Chicfe  i onde  quella  Signoria  il  tolfc  di  quel  nomfrOie  li  man 
dò  11  altri  tre  ,i  quali  fecondo  il  coBume  loro  con  molta  pompa  li  renderono  l'vbbidienia  ( E 
fece  il  medefimo  il  Duca,  e’I  Principe  di  Firenze  mandando  lèi  fuqi  Ambafciadoride’  pri- 
mi della  Girti,  8C  vno  di  efsi  Agnolo  Guicciardini  ,il  quale  fece  l’orazione  della  cerimonia» 
mindò  il  Ducadi  Ferrara  Don  Francefeoda  Efle  che  Fece  il  mcdefìmo,e  riconobbe  infieme 
il  feudo  dalla  Chiefa  : tale  fecero  li  altri  Principi  Cattolici,  hauendo  già  il  Pontefice  dato  tal 
faggio  della  vita,c  bontà  fua,chc  tutti  i Principi  erano  coftretti  non  per  cerimonia, mia  in  ve 
riti  ad  elTerli  oflTequcnci , non  cercando  colà  alcuna  piu  che  l’onore,  e1  bene  della  religione» 
onde  hauea , o limitate , o fofpefe  alcune  grauezee , che  ti  Spagnuoli  fi  haucano  £itte  pro- 
prie ne  i loro  Regni  ; come  era  la  Crociata  Rata  già  conceduta  anticamente  contro  a’  Mori 
di  quelle  Prouincie  ,e  da  molti  Papi  di  mano  in  mano  confermata  \ della  quale  traenano  vri 
gran  numero  di  denari  s e Budiaua  che  il  fulàidio  ottenuto  dal  Papa  pa flato , K aflegnato  aN 
t'armamento  delle  nuonc  galee  lì  rifcotellè,  e fi  IpendeOe,  come  fi  conueniua;  K emndo  Da 
to  già  piu  tempo  innanzi  ritenuto  in  carcere  dalla  Inquiftzione  di  quei  Regni  l’Arciue- 
feouo  di  Toledo  il  piu  ricco  Prelato  di  Spagna,  ne  (bddisfacendofi  de’ giudici  Inquifitort  H 
Spagnuoli , volleche  foflc  condotto  aRoma , echcquiuificonofcelTc'it  fuo  (allo , e vifene 
facellè  ilproceflo  i e vimandò  per  quello  conto  M.  Piero  Camoiaiii , al  quale  haueamutato 
il  V efeouadodi  Fiefolecon  quel  di  Alcolimoltomigl'iore,  e dal  Re  Cattolico,  auncngache 
i priuiicgiche  ha  il  feggio  della  1 nquifizionede’  R cgni  di  Spagna  fienoampliiltmi , l’octen- 
«c»  onde  tutti  li  altri  Principi  nella  religione  il  fecondauano  i tanta  forza  hebbeapprelTo* 
c'iaknno cosi  buona,e  (anta  intenzione,cvitacosi  cfcmplare.  CommifeinoltreaquelVe 
feouo  che  anomefuoconfortallè,econfigliaflc  il  Rea  vilitare  i fuoillatidtFiandra, creden- 
doli perciafcuno,chedoueflc  molto  giouaic alla  quietediquei  paefi,K  alla  fermezza,  ede^ 
gnità  della  religione  Cattolica,  doue  ella  piu  l’vngiornochel’altrofiandaiia  perdendo;  X 
in  vltimoincortelè  modo  gliene  comandò,  mollrando  ogni  altro  rimedio,  o debile,  o nul- 
lo ; che  le  bene  molti  di  quei  congiurali  fi  eranopentiii,  e haueuanodifdetto  f obbligo  di 
qucibcompagnia , efaccuano  prokifione  di  viuerc  cattolicamente , nondimeno  a’confìni 
della  Francia  in  alcuniluoghi  le  fette  vegliauano,e  vi  fi  predkaua  dottrina  rea, e’ popoli  vo- 
ienticrilabeeuano,  SI  anche  nelconiadodi  Anucrlà  in  alcuni  liioghifecretamente  da  prima 
fi  faceua  il  medefimo, e ncllaC  itt'a  conueniuano  i Procuratoridelli  ftatipc(  moderare  i de- 
cretigu  fiinifi  intorno  alla  religione  ; ne  fi  contemanano  diafpenare  quello  che  il  R e ne  di- 
liberaflcin  1 fpagna  ; e poco  poi  vicino  ad  Anucrlà  fi  cominciaronoafàr  ritraoui , K adunan 
ce  dcUa  fetta  Caluinilta  p ubblicamente,e  palefemente;  e v i fi  feoperfono  predicatori  Fran- 
zefi,cdcllemcd(fime  Pron'mc'ic,che  vifpargeuanofemc  mahgno  della  loro  dottrina  con 
concorib  di  popolo  infinito,  ne  i Magillrati  della  Cittàardiuano  a victarlc,o  a porsi  riparo, 
temendo  di  maggior  mouimcmoic  quelli  che  andauano  alle  prediche  fi  haucano  prouue- 
dute  guardie  di  caualli,  e finti  afpefa  de’  piu  ricchidiloro  per  non  efler  notati  : il  medefimò 
fi  faccua  in  molti  altri  luoghi  di  quelle  Prouincie , ne  fi  contentauano  i popoli  di  modcraziò 
oc  alcuna,  anzi  diccuano  apertamente  di  voler  viucre  fecondo  lor  confc lenza  lènza  rifpct^ 
co  di  R e , o di  Coucrnatore , o di  Magiftrzio  ; c fi  conofccua  manifefiamcntc  che  tracuan* 
non  Iblamente  a mutazione  intera  di  religione, ma  inficmc  ancona  diminuzione  delle  gin- 
ridizioni  temporali . Andandoli  fempre  adunque  di  male  in  peggio , 8t  attcndcndolcnc 
ogni  ora  maggior  mouimcnto,alla  Corte  di  Spagna  fi  fàccuano  fpelTo  confultc  come  a tas- 
to male  fi  potcOè  riparare,  temendoui  non  folamentc  del  mouimento  del  popolo , ma  della  q 
fede  ancora  de’  maggior  Principi  di  quei  paefi  ; i quali  fenza  nfpcno  col  làuorc  de’  popo- 
li , da’  quali  erano  molto  amati , fi  ingegnauano  di  procacc’iarfi  maggiore , e piu  hben  gnn- 
deaza,c  ficurtà.  II  miglior  rimedio  crai,  che  il  Re  viandaflc  in  pcriona,llimandofichccoS 
l’autorità  della  fua  prclcnza  come  Signor  naturale, e con  le  forze  che  fcco  menafle,poteiTe 
riparare  alli  inconucnicnti  che  vi  fi  vedeuano , & a quclliche  molti  vi  fi  temeuano . QueRa 
rilotuzionc  parcua  graue  al  R e,chc  non  haucua  perlona  da  lafciarc  al  gouerno  d i Spagiu  al- 
tri che  il  fuo  figliuolo , il  quale  era  per  fua  natura  poco  amabile , e poco  atto  per  difètto  di 
fwno  da  reggere , o per  le  Rcflb,  o per  configlio  altrui  vn  pelo  tale , lènza  che  in  alcuni  affit- 
ti era  apparito  fu  tiofo , 8d  i fuoi  penfieri  erano  molto  difcordanti  da  quelli  del  padre , c def 
maggiori  di  quei  R cgni  ; talché  non  fi  làrebbc  indotto  a lalèiarlo  ; U il  condurlo  lèco  era  vs 
lafciarc  i Regni  ,c’  Signoridi  Spagna  fenza  capo,  dichcquclla  gente  fuole  Idcgnaifi  ; onde 
bcuchc  11  Re  CaitolKO  diccOè  apcitamcnce  di  voler  trapaUàic  in  Fiaiidra,c  k>  haueflè  ancora 
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pronte  dò  al  Papa, che  molte  volte  ne  lo  hatica  fatto  prcparc.nonditneno  non  lene  vedena  tc 
^ giulcic  chi  piu  lapcuameno  lo  crcdeua.bipenlàua  nondimeno  che  vi  douefle  a tempo  man 
dare  alcun  pcribiuggio  con  amplilli ma  autorità,  ccunmaggiori  forze  per  domare  quei  po- 
poli contumaci,  che  li  collrignellc  a viuere  cattolicamente,  vlàndo  dire,  che  amaua  meglio 
dinonelVerc  Ke,chehauerpopolilbggntidialtrarcligioneehelabuona,elafua.  Mentre 
che  quelli  difcgni  lì  faccuano  m lfpagna,rcfcrcito  del  Turco  eragiunto  in  Vngheriad’Ago 
fio,  c l’imperadorc  co’fratclli  era  in  ordine  per  vfeire  in  campagna,  c s’inuiaua  inuerio  Po- 
ibnio;  e l’Arciduca  Carlo  con  forl'c  ventimila  fanti,  c quattromila  caualli  quindi  s’inuiò  in- 
uerlb  1 fuoi  pacli  per  opporli  alle  forze  Turchcfche  della  Bo!Bna,c  di  altri  luoghi  vicini,che 
. Il molcitauaiio  : l’Arciduca  Ferdinando  haucafccomenato  di  Boemia,  c d’altre  Prouincic 
cmqucmib  caualli  di  vaUàlli  della  caia  d’Auliria  gentilhuomini  di  lorpacli , c lì  appreflaua 
al  nimico  per  opporli , doue  haucIFc  giudicato  Celare  efler  bilbgno . I T urchi  con  geme 
del  Tranliluano.cproprie (icran fermi,  diretti all’aflcdiodi  lula,  elacombattcuanoic’l 
Granlignore  intanto  con  numero  grandiflimo  di  caualli , c di  finti  hauendo  fitto  il  mag- 
giorc  sforzo  daguerrachcaquclto  lécolo  li  fotte  vdito,  fi  era  fìnalmcnicprrlcntato  con  la 
miglior  parte  delle  lue  terze  Ibpra  Zighct,  doue  il  Conte  di  Zerino  ficcua  marauigliolàre 
filienza . Cominciarono  iTurclii  fieramente  a combancrc  qncllaTerra.ma  con  lordanno, 
perche  dandole  molti  attiltinon  così  bene  ordinati  lempre  con  motte  de’migtioridiloro 
Ile  furono  ributtati,  e alle  trincee,  K alla  muraglia,  ma  molti  piu  nrlrhrarfi  clic  ficcuano, 
vfccndo  lot  dietro  quel  Conte  con  incredibile  prodezza,  e molti  ne  prcle  prigioni,  e fra  c Di 
il  capo  de’ Gannizzcri,  a’ quali  fece  tagliar  le  tette,  e porle  in  cimadcH’afle  lopra  le  mura, 
talché  1 principali  del  campo  alcuna  volta  furon  di  parere,  che  quindi  fi  Icuattc  l’clèrcito , e 
lì  andatt'c , o a lauerino , o all’Ifola  diComar  nel  Danubio,  doue  con  l’cfcrcitofuo  attender 
ual’lmpcradore,  ilqualchauea  hauuto in  dilegno diandarca campo,  o ad  Albarcaic.oa 
Strigonia,  mail  Turco  vi  haucaraandato  ben  trentamila  caualli,  c talehanca  fatto  in  altri  luo 
ghi,doue  li  potcua  credere  che  le  forze  Imperiali  foflero  per  volgerli  ; ondenon  li  ttimaua 
pocó  frutto  della  guerra  prefente, le  le  cofe  proprie  li  fottcro  qucft’anno  da  tanta  forza  po- 
tute difendere  i il  che  anchenon  li  potette  fare , perche  lula  dopo  vn  gagliardittimo  attron- 
to  dc'Turchi,  Tran(ìluanì,cTanari  era  fiata  aUiruciara  da’ Cefariani,ilcapo  de’ quali  poi 
C ritiratoli  nella  Fortezza,  che  era  quali  inefpugnabile,  li  volle  dare  al  Tranliluano,  ma  non 
volendo!  Turchi  patteggiò  dì  vfcirncfaluo  con  tunii  fuoi;  K ìntalmodo  venne  inmano 
del  T ureo  quella  fortezza  con  grande  ìnfamia,di  chi  ne  hauca  la  guardia,  potendola  anco- 
ri difendere,  e con  danno  maggiorgicttcndo  fiato  da  quei  barbati  vccilifotto  la  fedetutti 
coloro,  clic  vi  erano  a ditela,  c’I  capo  menatone  prigione.  Fu  pio  accrbal’ollidione  diZi- 
ghet,  perche  il  Turco  volle  chead  ogni  modo  li  prendette  per  lorza.poiche  hebber  fano  in- 
darno ugni  pruoiu,c  promettb  molti  premìi  per  indurre  quel  Come  a rcndcrfi,di  maniera 
che  non  crarimalà  Ipcranzaalcuna  a’  T urchi,  le  nonnclla  forza,  la  quale  era  tale,che  lenza 
forte  foccorlb  nonli  poteualbficncrc  ; perche  nel  luogo  doue  quella  Terra  non  era  chiulà 
dal  palude  cominciò  di  lontano  a fabbricare  alcuni  baliioni  aguila  di  monticelli  diterra,c  di 
legname,  ondepoi  confai  tiglierìc,  di  che  hauca  numero  grandillìmo , faceua  battere  con- 
tinuamente i ripari  de’  Crittianì , e non  lafc  bua  loro  ora  di  ripolb , e procedendo  col  man- 
darli terra  Ictnprc  innanzi  li  liaucano  condotti  quali  in  fu  le  mura  : haucano  di  piu  con  gran 
numero  di  falcine,  e di  legname  fatto  riempiere  i fotti  pieni  d’acqua,  SL  accecare  le  bocche 
D dcU’artiglicric,cgiahaucanofottcnutiquindìcÌ3iraItifictittimi,  douccrano  rimali  morti 
oltre  a i principali  di  qucll’elército  ventimila foldati  ; alla  fine  l’cfercìto  Turchefeo  al  prin- 
cipio di  bettembre  lì  mii'c  per  tutto  a dare  vno  aflàlto  terribile  con  artìglicrb,  e con  numero 
infinito  dicombattcnti,  6L  cttèndo  ripieni  ì folfi  combattcuano  quali  al  pari  conquei  dì  den 
tro  ; il  Conte  di  Zcrino  era  rìmafo  con  pochi  compagni,nondimeno  come  valorofo  guer- 
riere non  mancò  mai  di  animo,  rilbluto  di  morir  prima  che  il  luogo  lui  vedente  fotte  pre- 
fo,come  lì  auucnnc  i perche  combattendoli  fieramente  per  tutto , c già  Ipuntando  il  prclì- 
dio  I T archi,  K egli  pigncndofì  innanzi,  doue  piu  vedeua  il  bilbgno  tu  ferito  da  vn  archibn 
Ib  nella  pancia,  ma  non  per  quello  li  perde  d’animo , o lafciò  il  luogo,  macolto  da  vn’altr» 
nella  teiia  cadde;  U inqucttola  munizione  ptefe  fuoco,  il  che  forte  sbigottì  idìfenfori,c 
.diede  maggior  animo  a’  T urchi,  i quali  per  quello  accidente  fatti  piu  arditi  fecero  l'impeto 
maggiore,  e pattato  entro,  e prefero  il  luogo  a viua  forza , vccidaido  qualunque  trouaua- 
Bo  ; e dicono  non  vi  cQcr  runalì  viui  altti  che  uc  perlbnc  ,da  vno  de’  quali  bebbe  l’auuiib  di 
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quella  perdita  a Cornar  l’Impcradorc  ; e {limando  che  il  T ureo  douefTc  venire  innanzi  tofto 
ìnucrlò  lauermo  U lène  andò  col  campo , riiblutodi  far  giornata , fc  il  nimico  folTc  venuto  ^ 
allo’ncontro . A Cornar  lafciò  buona  guardia,  e per  difeia  del  lìume  nel  ramo  maggiore  lun 
go  ri  fola  lafciò  dodici  galee  armate  ,;dieci  fulle , K otto  brigantini . E tali  accollato  per  ri- 
parare al  pericolo  diZighet , IchaucITepocuto  a fette  leghe  l’Arciduca  Eerdiuando  con  lè- 
dicimila  lami , e fcim'ila  caualli  ; ma  i nimici  erano  tanti  di  numero  Jche  non  lì  tlimò  cofa  da 
iàuio  il  difender  quel  luogo  fenza  manifello  pericolo, e maggior  diibrdiue  di  tutta  la  ibm- 
ma  della  guerra,  le  alcun  linillro  li  folTe  incontrato . Al  Conte  di  Zcrino  benché  mono  fa 
Tagliatala  tc  ila,  la  quale  il  Bafeiì  di  Buda  quali  in  legno  dicortcfìa  mondò  a donare  al  Conte 
di  Salma,  per  mcnerc Ipaucnto  allialtriafarrelillcnzaallc  forzedi  cosi  potente  Signore, 
tnoBrando  di  doucriì  fare  il  medelìmo  olii  altri  che  lì  mollraflono  duri , c oflinati . Ella  fii 
TÌceuuta  con  onore,  e con  pompa  funerale  in  lauerino  mandata  alla  fcpnitura,  dolendo  acia 
icuno  la  perdita  di  cosi  (ranco  Caualierc,  fe  bene  nelli  animi  di  molti  lalciò  fofpctto  di  auari 
eia  per  non  hauer  tenuto  feco  in  quella  Terra  il  numero  de’ combattenti , che  da  Celare  li 
erano  pagati  . L'imperadorecontutto  il  fuo  campo  li  pofe  l'otto  lauerino  in  campagm  ^ 
dalla  parte,donde  li  Qimaua  che  douclTon  venirci  T urchi,douc  erano  giunti  li  ottomila  ca- 
lualli  dati  chlla  dieta,  e buona  parte  della  fanteria,  c buon  numero  di  altri  T edefehi  a piè,  81 
a cauallo , 8£  i Tofeani  mandati  dai  Principe  di  Firenze  con  Aurelio  Fregofo , SC  il  Duca  di 
f errara  con  la  fua  caualleria  bene  in  ordine,  econ  molta  pompa,  e*!  giouanctto  Duca  di  Cui 
làcon quattrocento  caualli  Franzclì, e molti  lllultri Signori, c gentilhnomini  d’Italia,  e 
d’altronde  che  volcuano  lèruire  quella  MaelU  a loro  Ipefe  ; a’  quali  l’imperadore  diede  per 
capo  Adriano  Buglioni  i talché  vi  lì  era  ridotto  vn  bello,  c (ìorito  efcrc ito , c lì  faceuano  tr'm 
cec  intorno  per  nò  cITcr  Ibpi  aggiunti da’T urchi;dc’quali  non  lì  fpiaua  ancora  che  partitodo 
oelTer  prendere  j ben  lì  Binuua,  che  clfcndo  la  llagionc  molto  oltre, non  doucITcro  indugu- 
re  a firlì  fentirej  ma  lì  vdiua  che  non  H moucano  del  luogo'douc  erano  accampati  ; e attende- 
liano a rifornire  Zighct,81  a rimondare  i folli  ripieni  per  lafciarui  entro  buona  guardia  ,chc 
dall’artiglieria,  e dalla  forza  era  rimalb  quali  tutto  rouinato  ; e diceuano  che  il  GranRgnorc 
,voleua  quiui  alcuni  giorni  dimorare  per  tcnerui  in  ripofo  rdèrcito,  non  lenza  gran  mara- 
(uiglia  de’  nimici . Nella  Prouincia , doue  era  a difefil’Arciduca  Carlo  alcuni  T urchi  pre- 
dando ilpacfe  tracorfonoinlìnoaZagabrio,  a’qualico’fuoi  caualli  li  fece  incontro,  ette  Q 
jvccile  alcuni, e rellouui  prefo  il  lor  capo  il  Bafcià  della  Bolììnai  parimcncc  da  Pallotta  parti- 
rono alcuni  V nghcri,  c li  intopparono  in  T urchi  vlciti  d’ Albareale  a predare , e ne  menaro- 
no prigione  il  Sangiacco  lor  capo, che  hauca  la  guardia  di  quella  Citta . Da  altra  parte  i Tur 
chi  a cauallo  del  campo  del  Granlìgnore  fecero  molte  Icorrcrie,  SC  arriuarono  in  lino  a’  con- 
fini dell’Anuria , c menarono  molti  prigioni . Nella  Traniìluania  i Tcdcfchi  di  Lazero 
Scuendi,  e lì  V ngheri  haucuano  aflcdiata  Scmia  frontiera  del  Vaiuoda , e prclàUcon  alcuiM 
luoghi  vicini  i al  Ibccorfo  di  ella  lì  moQonoforfe  diecimila  Tartari,  i quali  trouati  da  Ga- 
zerò fenza  ordine  alcuno  furono  sbaragliati,  prelì,  61  vccìlì . Sono  quelli  popoli  di  Scìtia, 
che  hanno  loro  Re, gente  hcra,  c micidiale,  i quali  oltrcall’  altre  crudcltì  prcndeiiano  i fan- 
ciulli,e le  femmine,e  arrolliti  li  mangiauanoj  beono  il  (àngue  vmano,  e non  écolà  alcuna  taa 
co  crudele  che  non  habbiaiio  in  vlb.  Poco  alt  ro  lì  fece  in  quell’ Autunno  in  quelle  parti  j per- 
che fe  bene  t’imperadore  li  era  melTo  in  animo  di  fate  alcuna  ìmprelà  in  danno  de’ nimici, 
non  hebbe  facultà  di  poterla  efequire,circndo  fopraggiunto,auanti  che  li  aiutiche  alpettaua 
.veniirero,  dall’cfercitopotcntiilimo  del  Turco,  che  mandò  numerogranditlimo  di  caualli  H 
in  tutti  i luoghi, doue  hauea  dilcgnato  di  voler  ferire  ; mandò  concuttociò  alcuni  fuoi  Capi- 
canicol  Conce  dì  Salma  di  Settembre  con  quindicimila  de’  miglioriibldati  che  haueflc  fccl- 
ti  dì  tutte  le  nazioni,  (raiqualifu  Aurelio  Fregofo  con  lamiglior  parte  delle  fanterie  To- 
Icane  con  alcuni  pezzi  diartiglieria  dacanipagna,  acciò  con  maggior  lilenzio,  eprcllezza 
che  potcuano,  andaHono  ad  Albareale,  incorno  alla  quale  diceuano  efière  alloggiati  venti- 
fnila  caualli  Turchefchi  con  difcgno  di  elTcr  loro  l'opra  all’improuuifo,  cdiallalirli  nelli  al- 
loggiamenti ; ma  da  lauerino  a colà  doue  difegnauano  di  andare  non  era  meno  di  cinquan- 
ta miglia,  81  anche  lì  tracuano  dietro  impedimenti  di  artiglieria,  c di  carra , onde  non  poce- 
nan  &e  quel  corfo,  che  bifognaua  i che  elTcndolì  partìtimolco  bene  oltre  col  g'tomo,cana- 
minando  tutta  la  notte  apprcITo  non  potcron^iugnerprima  che  a quattro  ore  di  Sole  det- 
l’altro  giorno  ad  vn  Callcllo  vìcmo  ad  Albareale  a lètte  migiu,  doue  i T urchi  haueano  lor 
guardia  per  quando  colànuo^^ratiaQètarnc  cenno  da  quel  luogo;  onde  rilbincndolì 
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d'inon  poter  fare  coiii  alcuni  di  quello  perche  vi  erano  andati , confultaronodiporre  alcu- 
^ no  agguatOicmandaruuodugcntocaualliVnghcticorridori  con  vn  loccapoad  iiiuicarc 
i Turchi  alla  Icaramuccia,  acciò  venendo  innanzi,  e ritirandoli  li  V ngticri.i  Turchi  delTono 
nelle  apparecchiate  mfìdie;  nu  quello  anche  riulci  vano,  perche  i Turchi  benché  inuitati 
non  fi  mofibno  da’ loro  alloggiamciui  i onde  Tcopeni  i CrilTianiTenc  toriuronob  notte  ve- 
gnente ben  tolto  per  lamedcfima  via.  Dopo  quello  fatto  ne  di  qui,  ncdilàfi  moITcquafi 
nulla,  marauigliandofi  cial'cuno  che  il  T ureo  con  canto  clèrcito  fi  lleflc . Fra  quelli  ttaua- 
gli  della  Germania  l’armata  infedele  di  ottanta  galee  prelb  Scio  era  pallia  oltre,  c fi  credeua 
chcandalTeadinlcllarelcccrrcchehaiacafa  d’Aullria  alla  marina,  diche  noncllcndo  ben 
ficuro  il  Re  Cattolico  hauea  mandate  le  Tue  galee  a Malta , come  fi  dific  con  le  genti , doue  i 
T edefehi , e la  ciurma  delle  galee  aiutarono  molto  il  lauoro  che  vi  fi  faceua  della  Cuti  imo- 
ua,  la  quale  Ibllecitandofi  molto  l’opera  eragu  abuon  termine  . Al  Conte  Ciouambatilla 
d’Arco  che  con  quattromila  Tedckhi  era  egli  ancora  arriuato  alla  Spezie , non  hauendo 
quell’anno  il  Re  Cattolico  bifogno  di  piu  numero , fudataliccnza,  come  ad  alcuni  altri  an- 
B cora,  che  doueano  venirui,  ellcndofi  in  tutto  dilincllà  l’imprelà  di  Algieri , per  la  quale  lì 
erano  fatte,  61  in  Italia,  8C  in  Ifpagna  molteprouuifioniiondeauucnne  che  hauendo  quel 
Colonnello  ritratte  dalmate  quelle  Tue  genti  inuerlb  Pontricmoli,  e chiamatele  in  arme,  6C 
in  ordinanza  entrò  nei  mezo  di  efie,  c loro  leflc  la  lettera  del  Re,  doue  li  daua  commeflìono 
di  luienziarlc  i e quando  venne  adire  che  doueano  elTcr  licenziate  commouendolcnc  tutti 
diedero  all’armi,  e fremendo  con  le  picche  balTc  andarono  contro  al  lor  Colonnello,  c vili 
(rallèro  archibufi , 81  alcuni  vi  furono  feriti,  81  vccifi,  e finalmente  il  fecero  prigione,  incol- 
pandolodt  hauer  loro  promeOb  di  tenerh  in  arme  col  douuto  pagamento  almeno  lei  meli , 
come  elfi  haucano  prelogiuramento  di  fernire  j coipicnnc  per  tanto  a fermarli  dar  loto  vna 
paga  piu  di  quel  che  haucano  guadagnato , e fi  contentarono  di  tornarlène  in  Gennanu. 
L’armau  T urehefea  alquanto  aggiratali  per  li  Tuoi  mari  finalmente  palÉòpcr  ilgolfo  de’  V e 
' ncziani , doue  fecondo  le  conuenzioni , che  haucano  infra  di  loro,  non  era  lecito  andare  ; Si 

al  ritorno  fi  gittò  in  Puglia,  e per  la  cotliera  dell’Abruzzi,  81  in  molti  luoghi  pofe  in  terra , c 
l non  vi  hauendo  prouueduta  molta  difela  i Goucrnatori  di  quelle  Prouincie  vi  prefe , lac- 
chcggiò,  81  abbruciò  alcune  Terre,  Ottona,  Ripa  di  Chicri,  Francau illa,  il  Guaito,  e ne  por 
Q tò  quanu  roba,  e quanti  huomini  poteacapcre,  61  il  rcllantc  guallò , lafcbndo  vccifo  il  be; 
lliame , che  hauea  potuto  giugnere  ; c fu  quella  pclliicnza  per  ifpazio  poco  meno  di  cento 
miglia  i andò  con  IcmUa  fonti,  81  alcuni  caualli  che  mctteua  in  terra  per  combattere  Pefeara, 
ma  dal  V icete  di  quella  Prouincia  fu  Ibccotfai  non  fece  gu  molti  prigioni,  perche  i piu  vdi- 
tone  il  rumore  fi  erano  ritiraci  lungi  dal  mare . (duella  nouclla  di  amiata  cosi  vicina  fece 
che  il  Papa  temendo  delle  Terre  della  Marca  vicine  al  pericolo  vilpinlcc3ualli,efanci  quan 
ti  ne  hauea  pretti,  c fece  Generale  delle  fue  forze  il  Duca  di  firaccuno , il  quale  in  brcuufi' 
mo  Ipazio  lece  pcouucdimenco  di  molti  Capitani  per  dillcndcrli  con  fanteria  ^er  tutte  le 
Terre  vicine  amare  di  quella  Prouincia,  ma  tanca lollecitudmc  eflendofi  vdito  che  l’arma- 
ta nimica  carica  di  preda  fi  era  volta  inuerlb  Lcuante  fubicamentc  celiò . Don  Grazia  Ge- 
neral del  mare  quando  vdi che  eranc’maridclbPugha,conofcendo  Malcanon  hauerbUb- 
gnodiaiuto,  mandò  con  gran  prellczzaa  leuarneliSpagnuoli,  e da  MelCna  con  elfi  tra- 
ghettò a Brindifi  con  animonon  folamentc  didifendete  le  polle  filoni  del  Re  Cattolico, ma 
di  combattere  anche  con  efiàcon  otcantacmque  galee  chehauea  mefie  infieme  con  ifpcran- 
j)  zachc  i Veneziani Idcgnatichc  il  T ureo  liauefic  permefib  a’ Tuoi  che  foQbno  entrati  nel  gol- 
fo loro,  li  congmgnelfcr  feco,e  con  le  forze  vmtc  vedefiero  di  affrontarli , diche  il  Papa  ba- 
nca dato  alcuna  mtenzione,  e rAmbafciadorc  della  Signoru  in  Roma  temendo  della  fede 
di  quei  barbati  hauea  ricercato  il  Pontefice  ad  operare,che  li  altri  potentati  Crilliani  li  vnif- 
fero  con  ella  a difeiàdclli  fiati  comuni  j ma  cficiido  andato  poco  piu  oltre  Don  Grazia,  8C 
vdendo  l’armata  nimica  tentata  l’ifola  chiamata  Santa  Maria  de' tremiti,  e trouatala  ben 
gucrnita,  circrfi  diritta  mucrlo  i fuoi  pacfiaic  i V cneziani  muoucrlcne,  i quali  cefiato  il  pe- 
ncolo haucano  richiamato  il  lor  Generale,  c licenziati  i lor  ibidati , lene  tornò  a Meflìna,  e 
libero  le  galee  Fiorentine,  e l’altre  poiché  hauefiéro  riportatili  Spagnuoli , onde  li  haueano 
Icuati,  di  toriurfene  a fuemarc  a cala  i c’I  limile  fecero  le  Spagnuolc,  le  quali  poiché  ancora 
non  era  il  verno  iparlcfi  per  molti  lèni  di  mare  prefero  numero  grande  di  valclli  Turche- 
ichi,  che  quello  anno  haucano  predato,  e tenuto  in  paura  tutte  leriuierc  del  mare  di  mezo, 
non  hauendo  perdonato  ne  anche  a’  FTanzefi , ma  il  danno  maggiore  fu  in  1 ipagna,  doue  le 
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gilcocte  di  Algicri  idilirono • c preièro  due  nani  di  quelle  che  toriuuano  dall’lndie,  Topra 
le  quali  che  in  oro.  eargemoi  c che  in  ricche  mereieraU  valucadi  piu  di  dugentomila  duca-  £ 
ti  i calche  fi  itimò  il  danno  di  que  .fanno  in  quei  Regni  fra  di  perlunc , e di  hauerc  cITcre  fia- 
to meglio  che  di  leccutomiladucatì . L’Italia  infra  terra  quell’anno  fu  in  quiete,  hauendo 
mandato  molte  delle  lue  forze  ih  V ngfaeria,  c foprararmaca  del  K e Cattolico  i bene  hebbe 
il  Principe  di  Firenze  alcuna  noia  a difendere  le  ragioni  de’  Tuoi  vallàlli , c Ipeziilmenie  i 
confini  delle  montagne  di  Modona  co’raiiiillri  del  Duca  di  Fcrcara  in  Carfagnana,6{  in  qual- 
che parte  co’ Lucchclì  . Era  coiitrouerfia  di  confini  in  quelle  montagne  tra  il  Comune  di 
Sarga  del  dominio  Fiorentino,  eque!  della  Piene,  c Rocca  a Pelago  della  giuridizione  di 
Scfiola  nel  Modanefe  durata  già  molti  fecoli,  c piu  di  cento  anni  innanzi  infino  al  tempo 
diBorfo  primo  Duca  di  Ferrara  terminata,  e polli!  confini i quali  poi,  o non  léne  curan- 
do i Bacghigiani,o  qualunque  altra  cagione  lene  foflc  fiata,  haueano  quei  del  Modancic 
trapallàti,  c godeuano  il  frutto  di  felue  di  abeti,  e di  molto  paefe,  c di  qua , c di  li  ipellb  in 
quelle  vicinanze  fi  era  venuto  acontefe  i vi  fi  erano  piu  volte  da  ciafeuna  delle  parti  manda- 
tile Giudici,  c Commifiàriiper  terminarla  imanonlcne  vcniuaaconchiufionc,  non  volen^  . ^ 
do  1 Fcrrarefi  vfcirfi  della  poflcllìonc  di  quello  ,chcmolto  tempo  haueano  tenuto  occupa- 
to. Finalmente  fi  conuenne  che  vifimandalTonodinuouoGiudici,edi  Fiicnzc  vi  fu  man- 
dato M. Giulio  del  Caccb  Auuocaco  Fiorcncìno,&  in  fu  il  luogofu  colCommifiario  diSe- 
llola,chedaiOucadi  Ferrara  ne  haucalacommifiìonci  ilquaicnon  voleua  in  alcun  modo 
confentire  alldcerm  inazione  altra  volta  fatta,  mollrando  di  dnbicacc  che  le  Icritture,  e li  firn 
menti  antichi  pallàti  fra  la  Signoria  di  Firenze,  c’I  Duca  Borio  in  qùcllempo  noù  foflbno 
buoni, e però  non  douerfi  approuare,  ne  efler  di  valore  alcuno  in  quella  caula  ; intanto  t Fer- 
rateli tagliauanoqu.uiti  piu  abeti  potyiano  delle  Icluc  della  difi'cienz3!,‘e  li  poriauan  viai 
i Barghigiani  vi  andarono  armati  con  miiiillri  digiufiizia,  prefono prigieni  i ragliatqri,  me 
aiaronne  i buoi,  che  trainauano  il  legname,  SI  abbrucciarono  alcune  capanne  i venne  ui  vlti- 
ino  la  contclà  arale,  che  poco  fi  ilaua  a venire  all’armi,  SCad  inconucnienti  maggiori  ; pur  fi 
conuenne  col  Cardinal  di  Fcrrara,cheinairenza  del  Duca  che  era  in  Germania  goueinaua, 
di  VII  terzo  Giudice,chc, vedetela  dificrenza,c  ne  dclTc  léntenza  le  fu  eletto  il  Ducadi  Sai. 
uoia,il  quale  mandò  M. Ferino  BelloAuditorcdclfuòConliglio  al  luogo  della  dificrenza, 
pcrlbna  nobile, intciidente,e  dibuon  giudizio, che  vide,  vdì,  & eliuninò  tcllimonii  dcli’vna,  Q 
c dell’altra  patte  i e non  haucudo  potuto  indurre  i lit  iganti  ad  alcuna  coiiuegna,  pronunziò 
nella  cauli  1 contratti  altra  volta  fatti  elTcr  valeuoli,  cdouerfi  oficruarc,  e ttarfi  a’termini 
che  dalla  Signoria  di  Siena  clettain  quel  tempo  arbitra  in  quella  cauli  furon  polli  j cbenche 
npnlcnc  folTunu  trouacia'cuni  che  vimancauano,ve  ne  eran  pure  rimali  tantoché  fi  cono- 
leena  quanto  oltre  douellc  andare  la  poflcliionc  del  Comune  di  Barga  ; ma  fu  che  faread  in- 
durre il  Duca  di  Ferrara,  e’  Puoi  popoli  a contcntarfi  di  quella  léntenza,  e della  terminazio- 
ne piu  di  vna  volta  conoléiuta  i pure  l’autorità  del  Ducadi  Sauoia  vi  hebbe  gran  forza. 
Co’Lucchcfilamedefima  Comunità  di  Barga  era  ut  litigio  per  conto  della  polle tlionc  di  vn 
monte  chiamato  Gtagho , il  frutto  del  quale  li  abitatori  di  Gallicauo  Callello  de’  Lucchclì 
io  Carfagiiana  in  fui  Secchio  haueano  molto  tempo  goduto,  pagandone  nondimeno  il  fitto 
ogniaimo  a quella  Conionuà  : defideraua  U Comune  di  Barga  di  tornarne  in  polléfiìone, 
mollrando  quel  luc^oappattenerlili,  venendo  da  vn  Callello  detto  Gragno,dcl  quale  fi  mo 
Itraiio  ancora  le  rouine,che  ne  era  fiato  3ignorc,c  fiera  mcfl'o  in  Comune  con  quei  di  Bar- 
ga,  per  le  quali  ragioni  i Barghigiaiii  filmano  che  il  monte  fia  loro,  e douerne  venire  il  fiul-  H 
to  in  Comune  : fu  già  altra  volta  in  colitela  il  medefimo  luogo,  c per  léntenza  di  Lione  De- 
cimo Pontefice  ne  lu  lalciato  il  frutto  a quei  di  Gallicano,  macheciafeuno  anno  nepagaf- 
Ibnoal  Comun  di  Barga  quel  che  léne  vcniua  per  termine  di  cinquanta  anni,  e che  cial'cu- 
no  di  poi  li  timanefié  nelle  lue  ragioni;  il  tciminc  era  già  pafiàto  di  tre  anni,  cco’Lucchefi 
non  fi  vcniuaacapo  di  nulla;  onde  permantenerfi  le  lue  ragioni,  c tornaincin  pofléllìonc  il 
Comunedi  Barga  domando  al  Principe  diefiécuirimelTo  entro;  pciòfi  commilé  a Dome- 
nico Ruiuccini  Capitano  di  quella  milizia,  chccon gente  armata  ncprcndeflc  la  poffellìo- 
nc,eche  quel  Comune  ne  iraclfc  il  frutto,  non  contendendo  incontro  i Lucchefi,mafola- 
meiitc  armando  le  loro  frontiere,  e mollrando  di  temere  di  non  venire  apeggior  termine 
co’Prmcipidi  Firenze  : è quello  luogo  non  lolamcnce  di  frutto  alla  Comunità  di  Barga, ma 
di  alcuna  opponunità,eficurczza  allo  fiato  di  Firenze  ; conciofiache  quindi  foflé  il  pallb 
onde  i Franzcli  ^Ua  guerra  ^ Sim  eondulTono  liaiucrdi  Lombardia  in  X ofcaiu  a Piero 
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Strozzi «dicperciòattrauersò  ildominio  Fiorentino , c trapaftòinful  Luechefe.  cligui- 
db  tornando  in  fui  terreno  Sanclc  eoo  molto  perìcolo  dello  (iato  del  Duca  di  Firenze . I 
Lucchelì  di  quello  fatto  fecero  molte  querele  quali  con  tutti  i l'nncipi  di  Crill'ianita.e  fpe 
zulmente  col  Re  Cattolico,  e col  Papa  : ma  hauendone  il  Papa  di  conlentimcmo  delle  par- 
ti prefo  a giudicare,  fi  acconciò  la  ditferenza  conmigliar  condizione  del  Comune  di&ar- 
ga , e del  Duca  di  Firenze . Qiiede  cofe  come  che  leggieri  elle  paiano,  nondimeno  per  im- 
portare alb  riputazione,  Stallo  dato  non  ci  panie  di  trapaliatle  fenza  memoria,  potendo 
gionare  nello  auueniro , e padare  m efempio  delti  altri , che  fuccederanno  al  gouerno . Fu 
forzato quedo annodel  MO  LXV  I.  ìlPrincipeagTauarcifuoiCittadinhelialtrivalTal- 
li  nctl’bauere  i perche  elTendofi  fpefo  aOài  in  comune  ,c  nel  condurre  la  Principefla , c nelle 
fede  delle  nozze , e nel  fouuenìte  l’imperadore  nella  prclcme  guerra  col  T ureo  di  dugen- 
tomila  ducati,  c nel  foldare  i tremila  Finti  che  lì  mandarono  in  V ngheria,e  nciraiutarc  la  Co 
Tona  di  Francia  di  ottantamila  ducati,  e nello  hauer  tenuto  gu  predo  a tre  anni  dieci  galee 
armate  fenza  haueme  ancora  trano  parte  alcuna  del  lor  foldo , K in  altre  fpefe  grani  per  fo- 
^ fienimento  pubblico,  lì  pofe  vna  grauezza  in  comune  non  Iblamentealla  Città , ma  ancora 
a tutto  il  dominio  per  liberarli  damolti,  egrandi  interedì  che  fodeneua  allora  il  Principe  di 
denari  3ccattati,cofi  la  quale  fene  acconciarono  i Conti  delle  rcnditc,e  vfeite  comuni,di  ma 
niera  che  da  indi  in  quà  non  lì  e {entità  grauezza  alcuna  draordinaria . Ma  per  tornare  alle 
colè  mawiori  non  folamentc  fu  qued’anno  la  religion  Gridiaiu , & i Prìncipi  di  eda  ìnfe- 
flau  ncll’v  nghcrìa  da  i Turchi,  ma  molto  piu  da  ì Cridianì  medelìmi  di  dìucrl'c,  c di  pcrucr 
le  religioni  lacerata  i imperoche  nellepartj  de’  paelì  baffi  Fiandra, Brabante,  Artois , Olan- 
da, Silanda,  K altriluoghi delle gìurìdizionidet  Re  Cattolico  ,fcguì  gran mouìmcmo con 
dilprcgio  infinito  del  cultodinino,  e della  buona,  e fama  religione  iniìno  a quedo  tempo 
pubblicamentedurataui.  Quei  congiurati  de’ quali  come  fi  didc  era  capo  MonlignorBre- 
daroda,  c’I  Conte  Lodouìco  di  Naffiio , dopo  che  bebber  dato  quelle  petizioni  a Madama 
la  Reggente  andarono  per  tutto  fmouendo  lì  animide’popolì,  e fecero  or  quà , or  là  loro 
adunanze , e ^ezìalmcute  adoperarono  che  per  tutto  fuori  delle  Città , ma  vicino  fi  predi- 
cadè  quella  loto  dottrina  Caluinida,  b quale  talmente  infiammò  b gente  che  ne  la  R eggen- 
te,nc  1 loro  Maedratì  propria poterono  difendere,  che  anche  nelle  Città  deflenon  lì  facede 
Q concorfo  alle  prediche  ; per  cagione  de’  quali  fi  feoperfono  tanti  fautori  di  quella  fetta  mal- 
uagu,  che  li  altri  che  fentiuano  alir'unenti  ne  cominciarono  molto  tempo  innanzi  a temere, 
e madimamcntc  quei  d’ Anuerlà,  doue  era  ilpiu  ricco , e*!  ma^iorconcorfo  di  mercatanti 
di  tutta  l'Europa  ; onde  molti  a’  quali  non  parcua  vìuetlì  lìcuri  conle  loro  fatuità  fene  pani- 
rono,  chehauean  fatto  forza  di  predicare  dentro  alla  Città,  ma  il  Principe  dì  Grange, ai 
quale  fene  apparteneua  la  cura  per  commeffione  della  Reggente,modraòa  di  volererìpatar- 
ui  : 1 prigioni  in  alcune  Terre  per  forza  erano  dati  tratti  di  carcere,  e liberati  da  ì popoli  feo 
pertifi  lubito  in  grandi  adunanze  ; e nel  contado  d’Ipri  vna  delle  principali  Città  della  Fian- 
dra commeiarono  le  genti  a mettere  a ruba  le  Chìefe,  a torre  lì  ornamenti  ck  elTe,  e delle  là- 
gredìe,a  Ipezzare  le  imaginì  de’  Santi  con  grandiffimo  vilipendio  della  religione , c feando- 
lo  de’buoni,  e fedeli  j e quei  congiurati  con  moltaprefunzìone  nuouamcntc  furono  in  Bar 
IcUcsa  Madama,  eie  domandarono  le  ammìnìdrazìoni  delle  Città  principali,  e che  fi  adu- 
nalfero  gente  di  foldo,c  fi  mettelTono  fono  il  gouerno  del  Principe  di  Orange,e  del  Come 
di  Agamonie,  edcl  Conte  d’Omo  Ammiraghodel  mare,  echequeì  Signori  prendeflero  f 
I).  capideUegenticomelorpareflc,  e molte  altre  domande  fecero  tutte  tendenti  ad  ìnfigno- 
rirfi  di  ogni  colà , SI  a torre  tutta  l’autorit  à che  vi  hauea  la  Goucmantc ne  giouò  a fermare, 
qucirinccndio  l’arrìuo  delle  lettere  del  Re  di  Spagna,  per  le  quali  fi  concedeua  che  fi  to-' 
glieife  in  tutto  via  l’i  nqu  dizione , e che  i decreti  fatti  gb  da  Carlo  Quinto  fi  modificaflèro  i 
c tutto  quello  fi  concedelTe  che  i congiurati  haucano  nella  prima  richìcfta domandato  ic 
che  a Madama  la  R eggente  (leireilperdonareatuttì,oachìbcnle  veniOe,c’l  prenderne  ga-t 
Rigo , tutto  rimettendoli  al  fuoabritrio  i ma  tal  cómmeffione  venne  troppo  cardi,  quani^ 
i capi  de’  tumuKuanti  erano  trafeorfi  tanto  oltre  nel  mal  fare,  che  quali  dilperauano  perdo- 
no . Hllafecechiamareaconfiglìo iprìncipaliSignori,eCaualieridelTolonc,emoilròlo-' 
rol’autoritàche  lemandauail  R e,  e che  quando  ì congiurati  lì  volelfcr  pentere,  e recarfii 
a quiete  poteuano  fpe  rare  ogni  bene,  & ogni  perdono , quando  altrimenti  protellaualoro: 
che  tolto  vedrteno  vno  cfcrcìto  di  tal  potenza  in  quellepanì , che  farebbe  lor  fare  con  dan- 
no grauc  quello  che  baiien  potuto  fare  amoreuolmcntc , e con  biute  ; aggiugnendo  che  il 
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Re  ftcflb  votciii  ad  ogni  modo  in  brieuc  trapallàrc  in  quelle  parti . Qiicflc  lettere,  cqn«2t 
commilitoni  nonfolamcntcuun  fermarono  il  fuoco  già  neili  animi  di  molti  aeeeio,  anzi  lo 
accrebbono  in  infinito,  perche  rillrigncndofi  gl’autori  de’  tumulti, e temendo  maggioimcn 
tc  commolTono  i popoli  che  li  lecondanano,  8£  altri  vaghi  del  mal  fare  (de’ quali  per  tuttelc 
Citta  fene  trouaua  numero  infinito)ad  andare  auanzandofi  ncllafccicratczza,e  ncllaempte* 
tki  perche  cITendofi  Icuati  fu  i popoli  per  molti  contadi, finalmente  di  comun  conleut  imen- 
eo, Kad  vno  ftcITo  tempo  in  Anucrlà,  m Guanto,  c nella  maggior  pane  della  C itti  di  quelle 
Proumeie  quali  infuriaticorfonò  contro  a’ Sacerdoti,  ccoìHro  ad  ogni  altra  pcrlbnache 
hauelTc  fegno  di  Cauolico  -,  lacchcggiarono  le  caic,li  Conuemt,  Itracciarono,  e.  rubarono  t 
paramenti  delle  Chìefe , c delli  altari, le  imagini  di  Grillo  gittarono  ,c  fpezzarono  i il  facrai' 
mento  dello  altare  prmcipalc  tratto  de’  fuoi  tabernacoli  fu  gittato  per  terra  ,c  valipelò . Fra 
ti , Monache , Abati,  K altri  rcligiofi  furon  tratti  de’  Monalterij,  e dilbncllamcnle  trattati  < 
c poche  furon  quelle  Città  che  non  léntiflbno  coiai  .tcmpcQa  . Burfclles  douedimorala 
Corte  hebbe  chefare  a reliltcre,  perche  olttcal  difenderfi  da  quei  di  dentro  (die  ben  qiiin.-  p 
dicimila  ve  ne  hauca  di  mal’animo)  bilbgnò  ciiiuderui  le  porte,  che  di  fuori  vi  concorreiia  ^ 
numero  grandiilìmo  per  far  forza,  K cntrarui  con  diléguo  non  Iblamcnte  di  abbattetuilc 
Chiefe,  ma  di  vcciderui  ancora  i forcltieri . In  Loiianio  doue  ècopioip  Iludio  rifltignen- 
dofi  infieme  i buoni  huoraini  della  Città,  e li  fcolari  difclbnola  Gii  t à , eie  Chiefe  j Bi  uggia  i 

fchifòtalfuria,e  Mons in  Analdo ; 81  in ciafeuna  ProuinciatimalealcunaTcrradellcpriiv- 
cipali.chc  lene  difefe,  le  ben  con  fatica,  cffendofi  il  veleno  apprclo  per  tutti  i popoli,  c male 
fìmamcntcnelli infimi  . Nonballòal  furor dcllamaluagiagente  loellcifi  immctià  intanti 
laerilegii  che  poi  incrudelirono  per  limile  maniera  nelle  nuira,e  vi  dufeciono  moiri  templi, 
talché  in  poco  fpazio , c fuori,  c dentro  delle  Città  ne  furon  fatte  rbuiiie  giandilTimc  i H in 
Burfclles  celebrandoli  Cn giorno difclla il  diuino  vfizio,  sdendoli  cheG.lmcttcuaooinlìer 
me  molti  maluagi,connenncchei  Sacerdoti  lafciato  il  celebrare  cotrelTonoalI’atmi,  e con 
gente  armata, c con  artiglieria  ferrato  il  tempio  léne  poneUbno  alla  difelà  j.in  Anucrlà  il  pof 
polo  fi  fece  quali  Signor  del  tutto , e le  bene  nò  tralTedel  (eggio  i Macflrati  principali  del  go 
uerno,  i quali  vi  li  mantcncuanocon  buona  guardia,nec<reò  de’  nupu  ta  filo  Icnno,  e nonvb 
bidiua  li  altri,e  ciafeuno  vt  llaua  arma; o,e  le  Brade  sbarrate  pcrpi  oprtadifelà.  Madamacon 
fulà  per  tanto  mouimentovimidò  il  Principe  d’Orange,acciòtiparaire  a’ maggiordifordi  Q, 
ni,  ma  poco  vi  profittò , perche  oltreché  il  niouimento  vi  era.molto  tracorfo  i piu  HimauaH 
nochc  il  difordine  non  folle  lenza  làpuia.e  conlénlb  lùo.e  di  alcunialtri  dc’grandidlquelle 
Prouincie,iqualipcrloro  fini  ambizibC  vi  haueanocaro.  ilirauaglio  .ec^claléttaradign» 

^111  annida  fléi  onde  inqucIIaGitià,e  nelle  altrefu  leuateli,  li  prcdicanapublicamentefenza 
ritegno  alcuno . Quei  primi lommotiitori,  benché hauelibno  ottenuto  illcuarfi  l’inquifi-, 
zione,  e ne  hauefléro  lettere  patenti  in  nome  del  Ke,elofcrittedalla  Reggente  non  lì  tene,, 
uano  contenti , o temendo  a tempo  di  noti  cllcr  galligati,  opurc  (come  lene  vidono  molti 
fcgnali)  hauendo  fitto  diléguo  di  impadronirli  d’ogni  colà . Madama  in  così  gran  trauaglioi 
non  fippicndo  che  farli,  ricorlc  a quello  che  Qimato  fatto  per  forza,e  non  in  tem  po  mai  noi» 
giouò  i Si  a nome  del  Kcfccc  graziaall’vniuerfalc,  e concedette  perdono  generale  acialcuw 
no,  Si  a fuono  di  tromba  fece  torre  via  l’inqiiilizione  in  tutro , c moderare  li  altri  editti  in- 
corno alla  religione,  che  era  quello  che  auami  alli  virimi  trinagli  haucano  domandato  i con- 
giuraci, e di  che  ella  haueaprelb  tempo  a ril'poiidctc  .Ini  ornai  cfl'cndoli  Icuati  fu  i Calui- 
ni(|i , Kl  Cattolici  (che  colà  chiamano  Papilli)  volendo  loro  opporli  nc  andarono  col  peg-  U; 

, e ne  furon  cacciati.  Peggio  di  tutte  IcaltrcCittàfcceVaIcnziaoaj  perchenoncon-  I 

tento  quel  popolo  di  hauerui  abbattute  le  imagini  dc’Santi,  c disfatte  le  Gliicfc  gittò  a terra 
la’nlègna del  Re. Cattolico  Signor  naturale,  cmandonnei  Magillrati,  che  vi  riiédcuano» 
creonne  de’  nuoui , e fu  in  aperta  ribellione , SL  in  Tornai  fcccr  poco  meno  , ouc  non  con-, 
icntitono  che  alcuno  della  coniueta  religione  vi  elcrciialTc  oflìzio  alcuno  delli  ordinarli, 
della Ghielài  Intanto i predicatori Galuuiifli léminauaiio, e confeimauano nclli  animidc* 
fcmplici,  e de’ maluagi  la  loro  dottrina . In  Burfcllesdi  confenfo  de’ Cittadini  la  Reggen- 
te chiamò  di  fuori  cinquecento  fant  i,c  cento  archibii  fieri  a canallo,  e quei  della  Tcrramilb- 
no  infieme  mille  fanti  pag.tti  parte  da  loro,  c parte  dal  Cleto,  colà  che  auanti  al  mouinicmo 
non  hauca  voluto  fare  quel  Comune . In  Aiiuerlà,  Si  in  molte  altre  dando  le  cofe  quali  vni 
uerfalmente  incotalcrauaglionou  fi  vedeua  modo  a ridurle  inmigliorc  dato  lenza  la  pie- 
lénza  del  Re  Cattolicoic  però  t fuoi  minidri  cominciarono  a ducKhead  ogni  n odo  ci a dir 

liberato 
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^ liberato  di  padàrui  ; non  lì  conofceuagiache  ciò  potcQeeflcrc  così  per  tempojiinendobir 
fogno  la  mo  Hi  di  molte  cofcic  lpeziaImcncc,non  fi  tlimando  oggimai  clic  l’autorità  folTc  per 
' baitarui.di  moneta, della  quale  lil'peraua  inbricqcdoucrglicnc  venire  molta  m mano.atr 
tendendoli  di  Sibilla  le  nani  dcU’i  lidie, & era  fama  che  pottauano  almcnoche  inoro,c  che  in 
argento  cinque  milioni, del  quale  nedoucua  venire  al  Ke  buona  lomma  j diicgnauano  inol- 
treCcome  dicono  in  irpagna,e  viècoQume  ogni  creauni)di  tenere  le  Corti,c  Ipcraua  da  quei 
RegnigrolTo  fu  (lìdio.  Mentrcche  le  cofe  nc’  paefì  baffi  erano  così  fofpefe  l’i  mpcradorc  di- 
moraua  ancora  fotto  laucrinoincampagna,checraoItrediScttcmbrc,atcendendoqurtche 
il  Turco  mouenei,  non  vi  fi  iàppiendo  ancora,  che  egli  già  di  Icttantotto  anni,  citato  moN 
to  tempo  mal  dipofio  dd  corpo.c  dal  vuggio  lungo,c  dal  dilagio  del  campo, c dal  mutameli 
to  dell’aria  trauagliato  tre  giorni  auantial la  vittoria  di  Zighet  folTc  trapallàio  i ma  ciò  fu  te> 
nato  dal  Bafcià  che  ne  hauea  il  gouemo  tanto  légreto,  che  non  che  altri  i miiiillri  propri  j,  8C 
ipiuintimvdi  eOb  nò  ne  feppcro  mai  nulla, temendo  che  iGi.mnizzcri  non  faceOcroledizio 
ne  nel  campo, e mcttclfero  a ruba  ilteforo,che  dietro  il  Granfignore  lì  craponato  grandilfi- 
^ mo,  quando  fi  propolc  nell’animo  didimorarc  con  l’efctcìto  in  Vngheria  per  le  lue  Terre 
molto  tempo  per  combattere  continuamente  con  l'impcradorc,  e vincere  quelle  frontiere^ 
cftì  buona  ventura  per  la  Criftianitàcbc  egli  inranto  manealTe . Maumct  Baicià(chc  così  ha* 
tt'ca  nome  quelli  che  hauea  la  cura  del  G ranlignore,  e’I  gouerno  del  campo)quando  fi  dicc- 
ua  lui  cllcre  infermo,  mandò follecìtamcntc  a fiirlo  intendere  al  figliuolo  Selim , il  quale  di*, 
moraua  nell’ Amalia  lontano  da  Gollantinopoliolmeno  otto  giornate.;  il  quale  ciò  vdito  le* 
oc  andò  tolio  in  quella  Città,e  prefe  il  Kcgno,c  prima  vi  lì  vide  ilfiicccITore  che  vi  foirc  có- 
tezza  della  mone  dello  anteccirorc;  erutto  palsò  con  molta  quiete;  ne  fu  piu  fpazio  dalla 
morte  del  vecchio  alla  venuta  del  nuouo  in  quella  Città  di  dicialette  giorniidouc  dimorato 
quattro  giorni  foli  lene  andò  inuerlo  il  fuo  efrrcito . fu  gran  prouedcnzaquelladcl  Baici!, 
c mollròd’cflcrehuomo  di  làuio  gouernoiall’lmperadorc  nò  ne  venne  nouclla  certa  prima 
che  da  V cneziajiene  nc  hauea  fentito  alcuno  odore  da  vna  fpia  del  capo  vet (quattro  giorni, 
dopo  la  morte,ma  non  g'ucertezzaalcuna,quando  già  l’el'etcito  Turchefeo  hauea  dato  voi 
ta  àdictro,  e lalciata  buona  parte  della  cauallcria  nelle  T crredifronticra,  c nc’  luoghi  allori^ 
acquillati  fenc  romana  in  GoQantinopoIi.  L’imperadore  vededo  l’elcrcito  fuo  per  lo  con* 
iS  tinuo  pattuii  dimoiti,  cpergrauimalattic  ognigiornolccmare,poiche fu  flato  con  molto. 
* difagiodi  tutti  attendato  in  campagna  ,lalcbndo  ben  fornite  le  idefronticie  di  caualli,c  di 
finti , e’I  campo  donde  li  pattina  di  Vnghcri , e di  T edefehi  prouucduiiti  dall’Imperio , lé- 
ne tornò  a V lenna  ; rimale  laucrino  quafi  tutto  abbruciato , che  alcuno  de’nimici'  in  forma 
d'V  ngbero  quando  foftìaua  vn  gran  vento  vi  appiccò  il  fuoco,  che  quali  tutto  farle , guafla- 
ndo  molti  de’ preparamenti  del  campo . Qiiindi  diede  Iiccnzaa’Signori,che  lo  erano  an* 
dalia  icruirc;  Oucadi  hcrrara;  Duca  di  Guilà,  Scaltri,  eie  fanterie  fiorentine  lene  torna-, 
tono  per  la  Carintia  inuerlo  ltalia,c  poco  poi  Aurelio  fregolo,  eficndo  Rati  molto  ringra— 
. siati  da  quella  Macltà , la  quale  non  lappiendo  quale  douctlc  eficr  l’animo  del  Signor  nuo-. 
Ilo,  cominciaua  a pcnfarc  alla  difdà  dell’anno  futuro  con  fare  nuouc  diete  de’  fuoi  flati  del: 
patrunonio , c del  Comune  dcU’lmpcrio  ; auucnga  che  il  noucllo  Impcradore  de’  T urchi 
dcQé  laggio  di  volerli  viucre  in  pace,  e goderli  iluoi  diletti,  de’quali  era  molto  vago,  e del 
bere  fpczialmente,c  bene  Ipeflo  fi  incbriaua . Egli  incontrò  il  fuo  elcrcito  a Belgrado , e fu: 
làlutato  S ignoro , e con  elio  fi  tornò  in  Goflantinopoli , doue  domandandoli  con  molta  in- . 
t)  flanza , c conalcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donatiuo  fecondo  il  coftume  de’  nuoui  S igno- 
ti,fu  coflretco  donare  a ciafcunodt  elfi  alcuna  lomma  di  denari  di  preléntc,  8i  accrefccrelo. 
a flipcndio  che  giornalmente  li  fuol  loro  dare  i rimale  in  V nghcria  alle  frontiere  la  guerra , la. 

I,  quale  lì  efercitaua  con  ilcorrcric,c  prede.  1 Turchi, 8liTranfiluant,econloroiTarta*. 

p fi  dall’altra  parte  ptclà  lubpofonoilcampoa  Toccawchel’era  vicino, eviconduflbnoar-. 

^ tiglieria,c  lo  batterono,  e vi  diedero  afialto  ; ma  eficndo  di  loro  morti  forfè  quatttocenr 

^ to,  6i  vdendo  vcniruiiòccorfo,  Icncdifcoftarono.  In  quello  luogo  vennero  a grauezuf-: 

^ fa  per  prede  che  vi  faceuano  l'opra  di  loro  i Tartarico’Tranfiluani.edc’Tartarine  r'unal'c* 

^ ro  morti  da  quattromila , c li  altri  léne  partirono  adirati  contro  a’  T ranliluani,co’quali  mi* 

^ liiauano  ; quindi  fcorlòno  fopra  i Pollacchi,  e vi  fecero  molte  prede  ; ma  atmandofi  con* 

^ tto  a' loro  1 popoli  oflcfi  li  ritralTonom  Valacchia,  d’onde  po'icon  molta  fatica, c per felue 

grandillime,c  lontane  con  variapteda  liritrafionoacala.  LoScuendipoidi  verno  aflàlìal*. 
^ cune  Tene  del  1 ranliluauo,ele  vinlé,c  fpczialmcntc  yna  fortezza  poflai'opta  vo  alto  colle 
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chiamataZardoar  di  vn  8aroneTranfiluano,doaccondu(TonoI’anigIiettacon6i3C3^a'cni 
fu  molto  battuta,  nc  poteuano  per  forza  efpugnarla,quando  Francclco  Guaitcrotti  Fiotcn-  g 
tmo  Capitano  didugcnto  fanti  Italiani  a foldo di  Celare  da  vnapane,douc  meno  folpctta- 
nano  i T ranfìluani  Ialite  effo,c  forfè  dieci  compagni  vna  ripa  altii1ima,e  fcofcclà  con  fuoco 
artifiziato  accefono  alcuni  ripari  di  legname,  che  vi  haucano  £itti  coloro,  douc  il  muro  era 
aperto , onde  agcuolmcntc  fi  potcua  entrare  nella  Terra , colà  che  veduta  da  coloro  ebe  vi 
pcnlàuano  cllcr  ficuri  li  sbigottì  di  tal  maniera,  che  torto  vennero  alle  condizioni  del  reo»  . 
dcrfi,e  lafciare  il  Cartello  con  ciò  che  dentro  viera,vlcendolcne  con  le  Ipadc  Iblamcnte;  e vi 
rimale  prigione  la  moglie  di  quel  Barone,^  i figliuoli  : prelépoi  lo  Scuendi  alcuni  altri  luo- 
ghi valendoli  molto  della  virtù, e del  giudizio  di  quel  gciitilhuomo  Fiorentino,c  nc  fu  rool- 
ro  pregiato , e paHito  poi  in  Francia  làlì  a maggior  dignità . Per  fare  frontiera  a"  T utehi  ri- 
mali in  Zighet,  c che  IpclTo  allàliuano  il  terreno  dcll’l  mperadore  fi  fortificò  vn  luogo  vici-  . 
no  a trenta  migiu  a'  nunici  chumato  Canifia,  doue  vcgliauano  c ótinuamcntc  buon  numero 
di  caualli,e  di  fanti  V nghcri . Ma  poco  poi  la  ficmpcranza  dcU'ar'u  del  verno  in  quelle  pani 
freddiifimo  raffreddòla  gucrraaiicora.  Piu  crudclc,e  piu  maligna  li  conolceua  douere  ef-  f 
Icrc  la  guerra  de’  paefi  ba  lli,douc  continuamente  fi  i'entuiano  nouit àxrudclt  à,  e Icclcratcz- 
zc  inaudite  i perche  oltreall’altrc  cofe  dette  di  lòpra  di  Anucrla , di  Toroai,di  V alcnziana* 
in  Bolduc  vna  delle  quattro  Città  principali  di  fi  rabantc,  c vicina  ad  Olanda,  a Ghcllen,6C 
a Cleues  i Caluinilli  cacciarono  della  Città  tutti  coloro  che  non  fcnciuanocomc  toro,craf- 
fonodcl  fuofcggio  il  fupremo  Magirtrato,  cacciaron  fuori  il  capo  della  giurtizia  criminale 
rappreléntantc  piu  che  alcuno  altro  la perfona del  Principe,  violarono e battcróno  ifiioi 
Tergenti , K egli  con  molta  fatica  vfcito  loro  delle  mani  lene  fuggì  a fiurlèìles . Fra  tanti  tra- 
uagli  Madama  la  Reggente  liauca  talmente  gucrnita  fiurlcllcs  di  guardia,  e di  difcià,che  di 
fuori,  e di  dentro  ne  era  ficura,  hauendo  i buoni  liuomini  di  quella  Città  prclc  l’armi  ih  fa- 
note  della  Cortc,c  vietato  che  non  folamcntc  nella  Città  forte  dato  luogo  a’  predicatori, ma 
ne  eziandio  nel  contado  ,e  tciieuano  ferrate  le  potte,chea  raunanze  di  eretici  non  poteffo- 
no  andare  i plebei  : non  fi  potcuagia  victare,che  in  Anucrlà,c  altri  luoghiulone  erano  fupe- 
riori  n ó facertbno  a lor  modo  nella  religionciSl  haueano  cominciato  ad  edificare  nuoui  rem 
pii  lecondo  il  lor  rito, doue  coiicorreuano  al  lauoro  numero  grandilfimo  di  popolo  mafehi, 
e femmine  di  dì,  e di  notte,  e per  tutto  vili  prcdicaua  non  folamcntc  dai  Calu'initti,  ma  dal-  Q 
li  Anabatirti  ancora,e  da  altridt  altre  l'ettepci  uerfe  fra  loro  eziandio  difcordanti,e  nimichei 
nc  fi  Icorgeadoue  il  tumulto  doucllé  ferro  arfi,  di  maniera  che  coloro  che  haueano  morto  la 
tcmpclla  non  trouauano  erti  Itelfi  la  via  da  ricopnrlénc . Giouaua  non  poco  aquclti  difor- 
dini  la  fuma  che  comuiuamcnte  crcfccua  che  il  Re  Cattolico  a Primaucra  vi  paflerebbe,  co- 
me vniuerlàlmente  i migliori  vi  difidcrauano,  81  i Reggenti  nc  dauano  fperanza  certa . Fa- 
ccuano  nondimeno  forza  quei  congiurati  che  ogni  luogo  venirte  in  mano  di  loto  confiden- 
ti,c  fi  ingegnauano  che  per  tutto  fi  predicartè  qucllaloro  dottrina,e  tencuano  làlariati  a qiic 
rto  ertcttomoltiprcdicatori,acciò  perfuadertono  allagcntcqucl  che  per  loro  face rte,e  fi  adu 
nauano  in  vn  luogo  fra  Lonanio,c  fiurfclics,  doue  fi  trouò  il  Conte  d’Agamonte,  c’I  Princi- 
pe d’Orange,  c’I fratello  ContcLodouico,  e fi  vdiuache  quel  Bredaroda  faceua  gente  in 
OIanda,e  die  i capi  erano  di  diuerfo  parere  j onde  in  Anucrla  i Cattolici  haucano  comincia- 
toa  ripredere  animo,Sl  andare  alle  Chiefe  benché  guaflc,c  vi  haucano  in  alcune  riporti  i Cro 
citi  Ili  ,c  le  imagiiii  dc’Santi,e  vicclcbrauano  in  qualche  parte  i diurni  vficijdoue  volendo  cor 
narealcunidibartbafhre,cmandatidaalcriatciitarequelchcpoteuano fperare fìironopre  B 
fi  dalla  giurtizia  ,c  lubitamcnce  impiccaci, che  haricno  di  nuouo  voluto  tornare  a’tumulti,e 
cercauano  occafione  diiàcchcggiarc  quella  Città;  le  quali  cofe  toglieuano  molto  di  ripuu- 
zionca  quelli  della  lor  fétta.  Il  Re  Cattolico  perdare  apparenza  di  voleruicrapartare  facctu 
chiamare  benché  di  verno  tutte  Icfue  galee  m 1 fpagna,c  DonGraziacon  cfle,mortrauanodi 
volerpaflarecól’armaca,egciitcnuouain  Italia,  per  andarne  quindi  inuerfo  ifuoi  rtati,Sl  in 
tanto  faceua  có  le  galee craportare  li  Spagnnoli  cferchati  di  Cicilia,e  di  Napoli,c  d’alcródcal 
la  Spezie  per  fermarli  tutti  in  vna  mafli  nello  fiatò  di  Milano,  e la  Rotta  delle  nani  dcH’lndie 
(delle  quali  erano  arriuatc  parte  a S ibilia,fil  altre  s’erano  addrizzacc  a Lisbona)oltre  a molte 
ricche  merci  haucano  portato  meglio  che  quattro  milioni  d’oro,e  d'argento  lodo, del  quale 
veniua  buona  patte  alla  Corona,cdcll’altro  fi  potcua  valere  da’particulariiònde  hauea  fàcultà 
di  condurre  a’iuoi  ftipcndii  molto  numero  di  T edcfchi,e  di  fanterie  Spagnuole;c  quella  vo 
cc  baiicua  fiuto  che  ale  imi  di  quei  cógiurMicominciauano  a pcntei  fi  del  fatto,  K a’maggior 
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Sighori  pareàa  che  la  cofa  foflc  andata  troppo  oltre, e molti  vi  s’erano  flracchi  dctroitalche 
A In  Kbggcnte  poteua  meglio  prouucdcre  quel  che  vi  bii'ognana,  malTmumétc  clic  come  dice 
-moia  cial'cuna  di  quelle  ProuincienBlle  quali  è diuilb  ilgouerno  di  qucllLftati  erano  rimale 
alcune  Città,  le  quali  incornane  non  lì  erano  imbrattate  della  nuoua  letta, c nelle  oppreflate 
dalle  l'ette  erano  rimali  molti  che  li  mantcncuano  Cattolici,di  maniera  che  li  com  inciaoa  ad 
hauere  fpcranza,  che  le  col'e  conalcuno  aiuto  vi  lì  potelTono  fermare,  e comporre  con  l’aiur 
co  di  fanteria,e  cauallerbche  Madama  mccteua  infìeme  có  alcuni  danari  venuti  vitimamcn 
te  di  Spagna.  £ laprimavnapiccola  Terra  vicino  ad  Anuerla  chiamata  Lira.laqualehauca 
icacciato  il  Gouernatore  mandatole  dalla  Corte,  fu  coftretta  a riccuerlo , elTcndouili  man- 
dato mille  fanti  i per  l’elèmpio  della  quale i quattro  membri  principali Bruggia, Guanto, 
Ipri,  e Franco,  i quali  vi  hanno  la  fouranaautorità,  e quello  che  citi  approuanoconuicucche 
dalli  altri  lia  approuato,  cominciarono  a tcmerc,e però  porfero  vna  loro  pct  'iaione  a Madar 
ma , acciò  conccdellc  loro  il  mandare  Ambafciadori  al  R e Cattolico  per  pregarlo  a non  vi 
condur  forze,  iòufando  il  difordine  lèguito,  e la  pouertà  del  paefe,  e mollrando  che  rio  fa- 
rcbbela  lor  rouina  : h mcdclima  opera  làccua  in  Ifpagna  Monlignor di  Maligni  fratello  del 
Conte  d’Ornomandatoui  col  MarchcfediBcrga,  quale  vieta  morto  al  princìpio  de’mor 
uimentiatener  bend'ifpolloiIRe,  8lamoltrarlicheilfjtto  di  quelle  Prouìncie  nelle  cofe 
della  religione  non  era  per  nuocerli  nello  fiato  ; cofiui  lì  ìngegiuua  di  peri uadcrc  al  Re  poi- 
ché hebbe  cominc'uto  a credere,  che  vi  douelTe  pur  andare,  a non  muouerlì  di  Spagna„tut- 
to  contrario  a quel  che  hauea  cercato  di  farli  credere  al  principio , cioii  che  andar  vi  douef- 
Ic  i e molirana  ora  di  temere,  che  ciò  non  mmelTe  in  maggiore  ofiinazionc  quei  popoli  r'ilb 
luti  in  tutto  a voler  viucre  nella  religione  a lor  fenno  . il  Re  diccua  pure,  che  manderebbe 
la  Reina  per  la  Francia,  81  egli  palTcìcbbe  per  l*itaiìaa  Milano,c  che  per  quello  haueaordina- 
to  a Don  Grazia,  che  conduccllc  le  fanterie  S pagnuole  vecchie  de’  lor  prefidii,  acciò  hiccf- 
Tero  tutte  alto  nel  terreno  di  M ilano  per  condurlepoifeco  alla  Prìmaucra  per  la  Sauoia , e 
per  la  Borgogna  a Luzimborgo  a’  confini  della  Fiandra , e checio  fatto  tutte  le  galee  andaf- 
‘lono  inuerlb  Spagna  per  portare  lui  in  Italia , e nnoue  genti  Spagnuolc,che  fi  foldauano  per 
TÌfornirne  ì prefidii,  onde  le  vecchie,  e te  efercitatc  fi  tracnano  j volendo  che  fi  conduccITc- 
To  in  Fiandra  di  quella  nazionelemigliori,  e1  maggior  numero  che  fi  potcITc,  facccndoil 
^ fondamencoallafcrmczzadiquclliftacinellegentiSpagnuolc,  non  lihdando  interamente 
ne  delle  proprie  di  quei  paefi,  ne  delle  T cdefche  vicine,  e nella  religione  concordami . Non 
«onueniua  U Recol  Principe  fuo  figliuolo,  del  quale  ogni  giorno  meno  li  contcìitaua,  c iTm 
peradoremandauaa  richiamarne  i fuoi  figliuoli  defideratida  ì Tuoi  popoli;  onde  le  rìlblu- 
zioni  a quella  Corte  andauano  in  lungo  ; vedeuauifi  folamciite  grande  apparecchio  di  dena- 
ri de' venuti  dall’lndie,  edaìprìuaiimoltilcncprouuedcuano  con  darne  alTcgnamcitco  a 
tcmpo;li  teneuano  le  Coni  in  Caliìgli3,comc  fi  daua  ordine  di  fare  nelli  altri  Regni,K  iiitan 
to  fi  trattcneua  il  Ponteficc,cócedcndolili  alcune  cofe,che  forfè  ad  altro  tempo  non  fi  lirie- 
no  ageuolmentc  concedute,  e fi  ingegnauano  di  mantenerli  lo  fiato  della  Chiefa  amico , fé 
bene  era  fiata  nel  Papa  alcuna  mata  contentezzapcr  conto  del  Vicerèdi  Napoli,  douc  il  Pa- 
pa volcua  mantenere  l’autorità  della  Chiefa  inuiolata  contro  alla  confuctudine  de’ fuoi  An- 
teccHbri;  che  in  quel  Regno  cómeflionc,o  mandato  alcuno,che  v’audaflc  dalla  Conedi  Ro 
ma  a’Chcrici  fteliì,e  M imitri  delle  Chiefe  nò  fi  mandauaad  eftctto,fe  il  V ìcerc  nó  oc  daua  il 
conlcnib  có  lolcriuere,o  ne’brieui,o  nelle  bolle,o  in  altre  commiQioniExeqnatnr,che  era  li 
•p  ccnzadel  poterlo  fare.II  Papa  màdò  vn  Velcouoa  vifitare  le  Chiefe  di  quel  Rcamc,c  nepre 
fentòla  patente  al  V icerè,il  quale  nó  voleuaconcederglìene.lc  nó  vi  fi  aggìugneua  quella  li- 
cenza; della  qual  colà  vi  fu  moltoche  fare,  non  volendo  cólentirc  quel  Prelato  che  il  Viceré 
s’impacciane  della  ginridizione  Ecclefiafiicada  contcià  durò  molto,8l  a Roma  al  Papa, 8C  in 
Ifpagna  al  Re  Cattolico  léne  IcrilTe  piu  voltc,61  alla  fine  il  P3pavolleilfuodit'itto,cgouer- 
nar  le  Chiefe  a fuo  fcnno,cmalIìmamctc  nel  Regno  di  Napoli  feudo  della  Chiclà.Era  anco- 
ra in  Milano  nata  mala  contentezza  nel  Scnato,8e  in  buona  parte  dc’nobili  per  la  molta  feue- 
ritàchc  viadoperaua  nclgouernoddluo  Arciuctcouado  il  Cardinal  Buonromeo,  e malG- 
mamentc  p lo  hauere  pcrleguitato  vna  ricca  religione  di  Frati  chiamati  li  Vmiliad, della  qua 
le  I piu  de’ Proponi  erano  n^ili,e  li  haueano  molto  tòpo  innanzi  occupate  leprclatiue, e per 
cócellioni  di  P óteliri  hete  palTare  in  loro  pareti  fi  godcuano  la  maggior  pane  delle  rendite 
dicotal  rcligione,e  moltecafelène  manteneuanograndi;quefic  tutte  p cómeflionc  del  Papa 
procurata  come  credettero  i piu  dal  Cardinale  furontoltc  acbi  le  hauea, c poco  poi  fpcnta 
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in  tutto  quella  religione,  diftribuèndofenc  le  rendite  a’  CardinaIi,K  altrii  onde  molti  che  in 
Milano, Kaltroueerano ricchi, nediuennerpoueri . Intaleefccuzionebifognòcheil Car  ® 
dinale  vlàlTe  violenza,  non  volendo  coloro  che  le  haueano  lafciarle  ageuolmente  { 8C  il  Car- 
dinaleper  ifdegno  dicotale  vtil  tolto  inginocchiatofi  ad  orare  volle  eOTer  vccifo  con  vno  ar 
chibulo  (caricato  dahuomo  non  conolciuto,chc  fi  laluò  con  poco  male  del  percoflb  . Hi- 
uca  anche  quel  Cardinale  comincbto  a contendere  di  voler  tenere  famiglia  armata  da  perle 
per  fare  l’blccuzioni  del  fuo  foro  non  folamentc  contro  a’  C herici , ma  contro  a quei  Laici 
ancora  che  non  viueflcro  da  buon  Crifibni  i la  qual  cofa  il  Senato  non  voleua,  (limando  fee 
marfene  l’autorità  publica-;  ne  che  in  vna  medefima  Città  foOTcro  diuerfi  minifiridi  giuftìzia 
criminale . QnellacontelàcrarimeSàalgiudiziodci  Pontefice,  ma  parendo  al  Senato  d’ha 
uerne  ilpiggiore,  mantenendofilapoITelfione,  el’vfo  della  famiglia  armata  il  Cardinale, 
pensò  con  atto  troppo  rigido  moftrarc,  che  non  nc  foflc  in  tenuta  j e fcccprendere  vno  de’ 
Sergenti  del  Cardinale, che  hauea  l’armi  vietate  vniuerlàlmente  alli  altri,  e doraandandoloi 
minifiri  publici  di  licenza  di  cui  porta  Ile  l’armi,  c colui  rifpondendo  del  Cardinale  Arciue- 
feouo,fenz’altrodire  fu  menato  in  pubblico  alla  collajil  che  vdendo  il  Cardinale  fece  fubita-  ^ 
mente  con  vn  monitorio  citare  il  Prefidente  del  Senato,  e tutti  ìminillri  della  corte,che  era- 
no mteruenuti , o haueano  colpa  di  quello  atto , in  brieiie  fpazio  a comparire  al  fuo  foro  ; e 
non  vicflcndocomparhilifeceinChielà  publicamcntc  dichiarare  fcomunicati  ; di  quello 
fatto  fu  molto  romore  in  M ilano,e  ne  fcri(&  il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleua  il  medefi- 
mo  che  il  Cardinalc,8£  a Roma  per  fuoi  curfori  fece  citare  alcuni  de’  Senatori.  1 1 Re  Cattoli- 
co , e’I  Ducad’Alburchccque  Gouernatoredi  quello  Stato  mollrauano  di  llarfi  dimezoper 
non  ifdegnarne  il  Pontefice,  ma  harieno  voluto  che  la  cola  fi  foflc  compofla,c  che  l’autorità 
dell’Arciuel'couo  fi  foflc  moderata,  temendo  vniuerlàlmente  quel  popolo,  che  tanca  feuer 
rità  non  riufciffc  in  qual  colà  peggiore  della  Inquifizione,diche  Icmprc  llauano  con  fofpet* 
to  per  tema  delle  accufe  fegretc  : la  contelà  fu  lunga,  e quei  grandi  in  molto  tempo  non  fi  li- 
berarono dalle  cenfure,  ingegnandoli  il  Pontefice, e* fuoi mmillriditornarcrautorità  della 
Chielà  nella  fua  maggioranza . Il  Papa  in  limili  afbcì  fi  moflraua  purtroppo  duro,  eflendo 
fcorfabcolàinmolto  tempo  in  luogo,  onde  in  pochianni  ne  eziandio  con  molta  fatica,  e 
buoni  efempli  de*  maggiori  della  religione,  non  fi  porcua  far  ritornare  ; ma  dicio  era  (culaco 
il  Pontefice, conofeendo  ciafeuno  che  non  vana  ambizione,  nc  altra  vmanapalConelo’nda-  Xi 
cena,  ma  vna  voglb  intenfa  dcll’onor  del  feggìo  Pontificale,  e della  religione,  la  quale  s*inge 
gnana  che  come  cofa  diuina  fofle  onorata^  c lòpra  le  dignità  vmanc  elaltata  -,  b qual  buona, 
e (incera  intenzione  faccua  che  il  Re  Cattolico,c  li  altri  Principi  grandi  lolccondananoicper 
tal  conto  mandò  il  Rea  Milano  al  Senato,  K al  Cardinale,  81  a Roma  al  Papa  vn  perlonaggio 
di  molta  ftima  per  comporre  tal  differenza . Quelle  male  contentezze  col  tempo  eflendo 
fra  perlbnc  vmane  fi  andarono  maturando  j ma  quelle  del  Re  Cattolico  co’fuoi  vaflàlli  di 
Fiandra  piu  l’vn  dìchel’altro  fi  ’uiacerbiuano,  hauendo  rifoluto  il  R e nel  fuo  Configlio,  che 
in  Fiandraad  ogni  modo  fi  douefle  mandare  groflb  ei'ercito,e  ficuro  per  fermare  quelli  Sta- 
ti, c dare  degnogadigo  delle  fcelcratczze,  e d’altri  peccati  graui  a chi  rhaueflè  meritato  ; al 
quale  fi  defle  per  capo  il  Duca  d’Alua,  promettendo  di  andar  poco  poi  elio  ancora,  auuilàn 
do  quella  credenza  poter  molto  agcuolare  le  elecuzioni  delle  commeflioni  che  li  fi  darie- 
no , le  quali  fi  penfaua  doucreeflergraui  per  liautori  ddii  fcandoli , e per  li  popoh  fu  Icuati- 
fi . Li  Spagnuoli  condotti  dalle  galee  di  diuerfi  luoghi  fi  raflembrauano  nello  Rato  di  Mi- 
lano jconduceuanfi mille  caualli  leggieri  Italbni,  o piu  (otto  capi  Spagnuoli  ,0  Italiani,  S H 
in  brieue  fi  attendeua  a Gcnoua  ilDuca  d’Alua  di  Spagna , per  cui,  e per  ponare  nuoui  fol- 
dati  Spagnuoli  fi  mandauano  le  galee  . Fanteria  Italiana  (limata  da  loro  poco  vbbidien- 
tc,  c che  ageuolmente  fi  difperda  non  vollono  adoperare,  nonrilpbrmandoil  Re  inqne- 
(lo  pruno  mouìmento  alcuna  fomma  di  denari , adirato  contro  a quella  nazione,  bqualìe  ne 
con  buone  promefie,  ne  con  lufingbe,  ne  con  concederle  quanto  hauea  domandato  s’era  po 
tuta  quetarc , e rifoluto  in  tutto  di  porre  tal  freno  a quelle  Prouincie  daeflcrne  ficuro,  eda 
farle  tornar  per  forza  alla  buona  religione  . Quella  dilibcrazione  fcrifle  il  Re  Cattolico  a 
tutti  i Principi  CriQiani,c  fpczblmente  al  Papa  che  l’hauea  confortato  adouerui  andare.  Ma- 
damab  Reggente  trouandouifi  due  Città  contumacie  piu  dell’altre  ollinate  V alenziana,e 
Bolduc,le  quali  sbandita  in  tutto  la  religione Cattolica,c’Coucrnatorì  del  Re  erano  in  ma- 
no di  Caluinilli,  c di  gente  baflà , mandò  a domandar  loro  amorcuolmente,che  riccnciliv 
no  (loro  Cucadinitc  l^uflero  clcrcicarui  la  religione  alor  modo,  come  fi  coucDtaua,ehc 
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facelléroinchc  eflì  infino  alla  venuta  del  Re,  il  quale  diceQa,c’Icrcdcua,chc  vi  doucirecf- 
A fcrea  PrimaucraimaelGnon  vollono  vdirnenullai  e perche  quella  Cittì  rdimag^ior  pe- 
ricolo come  frontiera  dalle  parti  di  trancia , vi  mandò  da  prima  intorno  a dieci  bandiere  di 
fanteria,  e tre  di  caualli,  e cento  archibuficri  acanalloconcommellioncdi  tentila  intutt* 
aflèdiata,  c di  non  vi  lalciare  entrare  nulla  da  viuere;  e per  poter  ciò  meglio  vietare  occupa- 
rono il  paflb  della  riuicra  i talché  li  aflcdMit  vennero  tolto  in  mancamento  di  ogni  cofa , nc 
fi  vdiuache  alcuno  li  mouefle  a l'occorrerli  i talché  quei  congiurati  nonfapeanoche  farli, 
elTendo  loro  venuta  meno  la  l'pcranzachc  Principi  ftranicridi  Germania , o d’altronde  co- 
me forfè  haiicaiio  hauuto  intendimento, lidouelTono  (occorrere  teda  per  loro  non  erano 
baliant  i a mantenerli , lenza  che  alcuni  d’efli  vedendo  le  cofe  volte  a ribellione  haueano  ma 
tato  ptopolito,e  fcritto  ogni  colà  in  llpagna,e  domandato  perdono,  8C  accolato  li  altri;  od 
de  li  dee  credere  che  tutto  quello  che  fra  toro  era  flato  trattato,  folle  venuto  a notizia  del 
Re.  PrefeconfigliolaKeggentcauantiadogn’altracolàditcrminareconpiu  breuitì  che 
fi  poteua  l’imprela  di  Valcnzian3,ritmando  chct’cfcmpio  loro  doucllèagcaoimcntc  indur- 
0 re  li  altri  a fare  il  comandato  i elTendoli  data  a credere  che  riduccndoa’conucnicnii  termi- 
ni i dilbrdini  di  quei  pacli  di  douetne  eOcrc  commendata  dal  Re,  c che  nuoui  Goiier nato- 
ri  , o genti  flraniere  non  vi  douelTono  andare  ,come  ella  Icmprc  procurò  ,eglienc  dalia fpc- 
ranza  il  buon  fucccITo  che  cominciaua  a vedere  diValenziaua , la  quale  continuamente  era 
tenuta  flrctta  da  Moiiligiior  di  Norchermc,  quale  fra  i Signori  del  paefe  fi  ttimaua  fedele,  a 
CUI  mandauacontinnamencc  forze  maggiori . (Jacl  Capitano  vdciidoche  a Lanoi  fra  T or- 
nai, c V alcnziana  fi  adunauano  forfè  tremila.o  pia  di  quella  lètta  per  foccorrere  i loro  nel- 
la Citt'a  aflcdiati,  primicramentcne  disfece,  K vccife  due  inicgncche  andanano  a congiu- 
gnerli con  c in  j poi  con  dicci  infegne  di  fanteria , e cinque  compagnie  d’huomini  d’arme , c 
dugento  archibufieri  a cauallo  tutti  buon  foldati , e fedeli  al  Re  camminando  con  pi  eflezza 
fi  accodò  loro,  ma  elfi  non  baliant  i a tale  incontro  in  campagna  aperta  li  ritralTono  in  vn  luo 
go  intorno  gucrnito  da  foflc,da  lèlue,  e da  macchie  fuori  fobmente  vna  piccola  entrau,  vt- 
cinaad  vna  terrena  fraTornai, e Lilla,  alla  quale  mandarono  net  medelimo  tempo  per  inli- 
gnorirfene  j il  che  anuilàndo  Monlìgnor  di  Norchermc,  c vedendo  che  li  rcltauano  poche 
ore  dclgiorno , benché  non  foflono  arriuate  tutte  le  fue  fanterie,  le  quali  nondimeno  folle- 
C citandoerano  vicine, dil'iberò di  alTalirli,c  fcceda’fuoiappiccareconefli  viu grolla  ftara- 
mnccia,  alla  quale  poco  meno  d'vn’ora  iCaluinifli  fecero  gaglurdarelittcnza,  ma  etTcndo 
arriuate  tutte  le  genti  Norchermc  fece  rinforzare  lafcaramucciacon  maggior  numero  di  ar 
chibufieri , e polle  le  fue  genti  d’arme  in  ifquadroni , e le  fanterie  in  battaglia , nc  mandò  tre 
bandieredellcmcglioarmatcall’emrata del  luogo, quale  difendcuanoi  nimicit  quelle  ri- 
(Irettc  inlieme  per  forza  di  picche  entrarono  lì  entro , e feguiundole  lealtre,  c la  cauallcria 
altresì,  aliai  tolto  hcbbemcllo  in  rouina,  8£  in  tutto  sbaragliato  i Caluinilli  , fuggendo  di 
loro  chi  piu  potea  per  bofehi,  e per  le  cafe  vicine  i e lènza  farne  alcuno  prigione  nc  vccilè- 
ro  vn  buon  numero , e fc  non  fo  Ilè  fopraggiunta  la  notte , la  quale  pofe  termine  all’vccilìo- 
ne,  pochi  nc  Icampauano  i nondimeno  nella  fuga  nc  vccilèro  millecinquecento , c da  i luo- 
ghi vicini  I villani  corfi  al  romore  molti  altri  ne  vccifero , non  ellèndo  mancati  de  i Cattoli- 
ci piu  che  i'ci,o  otto  rimalèro  a’vinc icori  none  bandiere  di  fanteria,c  venti  pezzi  di  artiglie 
ria  da  campagna!  furonuipcclìalcunidc’loropredicacori,ominiQri,  li  quali  colio  furono 
impiccati , come  faceuano  a tutti  li  altrichc  loro  veniuano  in  mano.  Il  Generale  dcll’imprc- 
D (à  ellèndo  il  fatto  caldo,e  con  la  llrage  li  addrizzò  con  tutte  le  genti  inuerfo  T ornai,e  per  via 
della  fortczza,chc  vi  fi  tencua  in  nome  del  Rc,mcire  le  fue  genti  vittoriolè  in  ordinanza  auan 
ti  alla  piazza  d’clla  incótroalla  Cittì,  mandò  dicendo  a’  Cittadini  che  lè  volcuano  tornaread 
vbbidicnzadcl  Re,e  riceuerguatdu  amorcuolmenie,clKlàlucrcbbe  loto  la  Cittì,che  altri- 
menti darub  i'atrialoroalacco,  e fiamma  ;c  concedè  loro  vn’ora,emezodi  fpazioari- 
foluerli;  i Cittadini  sbigotticidellarottaleguita,8C  infralorodifcordi  vcdcndofiinun'ici 
in  cala  ,ne  loro  iòuuenendo  modo  da  làluarli  fi  rimell'ono  in  quel  Generale  ,che  lor  dclTe  le 
condizioni  a fuo  Icimu  . fàgli  riccunto  vi  poiè  bu  onaguardia,  e buon’ordinc,c  Icuate  loro 
l’armicon  tutte  l’altrc  genti  li  cornò  all’aflcdio  di  Valenziana,la  quale  ornai  poco  poteua  du.< 
rare  i ma  li  alTcdi  ni  fi  mameneuano  oflinatiilìmi,  c domaiidauono  condizioni  da  vincitori, 
c fpeziolmcnte  di  mantcìicrfi  nella  loro  religione , e che  lor  folfrro  confemitc  le  prediche  { 
mindaron  fuori  cmque  bandiere  di  fanteria  con  dal'cgnoforle  di  farne  (corta  a vettouaglia 
che  ccrcaualio  di  metcerui  entro , ma  li  allèdiatori  ne  vcciloiio  incoiiiancntc  due , c tre  ne 
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l'cacciarono  dileguandoli  per  borchi,  c per  paludi,  icfurono  in  cucco  febiufe  dalle  Citt'- 1 
s'mgcgnaron  poi  di  mandarne  fuoti  moire  femmine,  e bocche  dilucili,  ma  furono  lipiiuc  £ 
deitcro,  pure  alcune  ne  crapalfarono , che  poi  audaronmciidicaiido  per  lo  paelc . ì'ukIic 
UaQcdiaci  con  cucce  qucflcperdice  non  volcuano  accordarli  alla  domanda  cheli  faceualo* 
ro , che  riccuclfuno  guardia , c vi  lalcialTono  cornare  i Calcolici , 6L  elcrciiaruifi  il  culto 
diurno  coliiimaco,  li  riiblucronu,  che  vi  li  mandaQ'c  l’artiglieria,  moUrando  di  volci  far  fot  - 
za  alla  uiuraglu,  e ve  ne  fecero  condurre  per  la  riuicra  quaranta  pezzi  della  grolià  i ma  la  ua- 
gionc  cruda  nel  mezo  del  verno , e'iditàgio  era  cagionc.chc  la  colà  andana  piu  in  lunga  ilic 
non  s’era  pcnfacOifoSerendo  liallieduci,  e fame,  e lece,  c ogni  altro  dilagio . 1 n c,uclU>  u ni; 
po  il  Conce  d’Anmberga  Goueriucorc  della  Ftilia.e’l  Conce  di  Mega  Couctitacorc  di  Ghd* 

Ieri  haueanocosi  bene  adopcraco  nelle  loro  Prouiiicie,  che  ogni  colà  vi  lì  erafeimai  c vili 
crono  ridotti  i popoli  al  vìucc  coiiliieco  i il  mcdelinio  li  era  ingegnato  di  fare  il  Conte  d’ Aga 
monte  in  Fiandra,  della  quale  luuca il goucrno,  c vihaueaingranparcclcuatclc  prediche 
cagione  della  fedtizione  delle  genti,  SI  a molti  banca  tolte  l’armi.  KimancuauiCiiauto,  c 
Lilla,  e pochi  altri  luoghi,  i qudi  li  momeiicuano  nelle  loro  opinioni  i ma  il  Ftiiicipe  d’Oran  p 
gceraìu  Olanda,  e tanermaua  qncllaProuincuiicllaopuiimie  CaluiniQa,fuorilolameiitc 
vna  T erra  chiamata  Dordrec , la  quale  li  moiiccniie  Cattolica  tempre,  ne  maicoidi  nei  a pre- 
diche di  Caluinilti  i andò  poi  egli,  c Bredaroda  in  Amterla,  e fi  nigcgnauono  di  tenerla  fer- 
ma olla  tor  dmozionc,  e vi  hauean  fatti  alcuni  capitoli  per  la  quiete  del  popolo,!  quali  li  vol- 
gcuano  piu  a mantenerli  nella  libertà  sfrenata , e nella  confermazione  dell'erclìa , che  all’vbi 
bidicnzadclfuo  Principe . Alla  Corte  in  Burlèlles  li  focena  conligUo  , al  quale  erano  chu- 
mati  1 Signori  dell’arini.  Si  i Caiialicri  del  Xolbnc  per  tilbluere  delle coic  importanti , e ipc-f 
zialmeiitcdi  Valenziana,  laqualu  limanccncuaduriQi'naiciilolueroooche  vili  vcniQe al- 
la forza  per  ridurla  vna  volta all'vbbidicnza,  llunoudo che  vinta  qucUa, poca  fatica  douci-, 
Perimancrenell’alcrcima  quel  popolo  pruno  volcua  morire  che  mutarli  d’opiniouc,  chcit 
capì  dì  quella  loc  letta  maluagiahaucanolémpccceiiqto  in  ìfpcranza  quel  Comune,  che  ii> 
brieue  iàricnolibcraci,  ciloro  ami.  i,  e vicini  hirieno  andati  con  gran  forze  ad  aiutarli;  mani 
douui  Madama  il  Duca  d’Arelcoc , c’I  Conce  d’ Agamonic  a propor  loro  accordi  rogione- 
uoluquando  auanti  il  muro  lì  baccclTe  follerò  rilbliici  a cornare  ali  vbbidicnzj,il  che  non  vo- 
lendo vi  li  venne  alla  forza,  e ricomìncìòabatcerla,  e dopo  vngioiuo.  Si  vna  notte  dibot-  (S 
teria,elTcndouiri  lotta  tanta  rouina,cheagcuolmciite,cconbuonalperaiiza  vi  fi  poteador 
l’ailàlco  : quei  di  dentro  sbigottiti , vedendo  il  pericolo  prelcme , non  voUono  alpcttatlo  » 
c mandarono  alcuni  di  loroal  Generale,  per  ottenere  i patti  quait  i o giorni  innanzi  Hat  i lor 
propolti;  fu  loro  detto  che  non  era  piu  tempo,  celie  couueimia  lì  rciidelTonu  a dilèrczio-, 
ne,  emiléricordiadcl  Re  i onde  non  vedendo  altro  modoaperloii  le  porte  gridando  tut- 
ti altamente  mifcricordia.  Norchcrme  VI  mite  dentro  tredici  inlégiic  difameii.r,  vi  fere 
alcunide’  capi  prigioni,  lece  diligente  ricerca  dc’piedicjtori , leiiò  loto  farmi,  vi  oidiiiu  il> 
culto  diuìno,  rendè  i luoghi  a’  rchgiolì,c  volle  clic  tutto  ilpopolo  viueflec.-ittolKamcnter 
Mentreche  Valenziana  età  liatalltettad’afl'edio,  nelle  Terre  del  Velcouo  di  Liegefii  pui- 
coloche  pubblicamente  non  vi  lì  appiglufl'e  la  peliilenza  de’  Calunnili  ; perche' viia  Terra 
chiamata  Allèlt  abbandonata  hi  tutto  la  religiuii  Cattolica  la  maggior  parte  del  popolo  fi 
era  gittata  da  quella  parte , ne  potendo  il  V cleono  nc  con  autorità,  ne  con  ragione  ridurlaa 
lonità  vi  mandò  il  campo,  il  quale  baucndola  ben  banuta  con  f artiglieria,  c rilpondciido 
quei  di  dentro  li  aocamcntc,  bilbgnòche  il  Velcouo  IleQb  con  maggior,  forza  viliprclcu-..  K 
tall'e,  e con  artiglierie  di  tiuouo  vi  taccile  maggiore  impeto  ; dal  quale  i difenlori  unpau- 
riti  lì  coureiuarono  di  tornare  al  buon  viucrc,  riccuor  guardia,  pagare  al  Velcouo  tuttelc 
Ipcfe  fatte  per  lor  conto , c di  eQ'cr  vailaUi  piu  fedeli,  c miglior  Crilliaui . La  riulcita  di 
quella  Terra  fpcnlé  il  fuoco  che  colà  lìconunciaua  ad  accendere  . Nclracdclimo  tempo- 
il  Conte  di  Mcga  era  andato  a fiolduc  cou  quattromila  fanti , Si  alcuni  cauaUi,  laqiul  Cit-, 
càfimontencua molto  oliiiuta,  e viprolìttau.ipoco,  cOcndo  il  luogo  di  lìto  forici  ma  v- 
dendo  che  in  Olanda  li  faccua  gran  mouimcnto  di  eretici  colà  traile  con  tutte  le  genti, 
ne  prima  giunto  vi  fa  uccuuto  di  queidi  Vtrec,  e lipolèadallcdio  a \ iana  l'eira  di  Mon- 
(ìgnocBtcdaroda,chc  léne  era  partito  per  trouaicchi  gliaiutallc  difendei  la  lalcunì  di  quei 
gentilliuoinìni  congiurati  quali  m qucllo.tempo  llellb  haueano  nielli  iniìeme  farle  mille- 
cinquecento fami,  e concili  pallàrouo  in  Sbanda  con  animo  di  prcndciui  alcune  1 ette  in 
liti  mare,  ma  non  vi  furono  da  alcuni  riccuuti,  c lene  tornarono , c lì  polbno  in  vn  villaggio 
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vKino  ad  Aouetià  m fui  ftumc  della  Schcida  di  verfo  Xcrtanuoua,c  quiui  lì  £brtìficauanoi 
^ Circndo  iii  gran  parte  prouucdutidc'lorobiiògni  da  quelli  d’Anucrla  loro  confidenti  : tj 
qual.colà  hauendu  vdita  Madama , benché  fi  correlle  t ifebio  di  peggio, .quwdu  La  co^  noq 
folli:  ciulcita,ltimòben  fatto  cercare  dilcuarli  quindi  imraautcnciue,  molirandofi  perirà 
Jo>dii;in  Aiiucrlàdouccrail  Principe  d'Orange  con  altri  capi  di  quella /i;tra  noii  fi  fùcelu 
maggior  mouimento  i e perciò  collimile  ad  alcuni  de’ fuoi  piu  fedeli,  cl^  da  diucric  p^iTi 
coloro  folTono  allaliti  lcgrctamentC|hauendo  mandato  mfiiio  a trecento  fanti  delia  propria 
guardia  : quelle  genti  al  tempo  compollo  furono  fopra  coloro  da  due  parti , moUrando  da 
prunadi  efièrede'  loro,  c di  andare  in  loro  aiuco^poieomefuron  vicini  con  grande  fp^- 
ucntoliallàlironotc noneirendobuominidiguerra^eclcrcitati marmc tolto furon  vin- 
ti ,bauendo  làltati  i lot  numei  con  poca  fatica  i ripari  fintili  intorno,  Si  ciKrati  fra  loro  qiu- 
<ì  ruttili  vccifono,  81  infieme  il  I ololàlor  capo , non  hauendo  ne  anche  potuto  per  iicam- 
pare  valerli  deU’ouuo  del  fiume  con  barche , cficndo  llatiappunto  foprapprefi  in  quello Ipq 
■IO  che  la  raircaper  lo  refi u fio  fi  allontana  da  quella  pane , e léco  ne  mena  il  fiume  che  U ri- 
p ceuegrandelp3£io,con)cquafidil'eioreuil'eiore  ha  natura  di  firc  l’Oceano . Inquelto'. 
mezo  tempo  che  poco  fuori  di  Anuerià  fi  combattcua , e fene  vduia  lo  lircpito  nella  Cittì,’ 
8t  anche  da  alcuni  luoghi  fi  vcdeua,la  moglie  del  X olpia  capo  dcUi  htctici  combattuti  vd^n^ 
dune  il  romorc , e conolccndo  il  pericolo,  nel  quale  era  il  manto  vlcita  di  cala  come  fotiicq, 
^ta  corteua  per  la  C itti , chiamaua  i Caluimlti  adarmc , che  ibccorrellcro  il  manto,  c tot, 
mcliial  qual  romore  li  leuaron  in  armc,e  fecero  fòrza  al  Principe  d’Oràgc,che  douefiè  ef^ 
^rc  kit  capo  per  andare  a Ibccorrere  i loro  j ma  il  combattere  vi  durò  poco , ne  vipoteapoi 
guadagnar  nulla.  Si  anche  entrarono  in  folpctto,  che  vlccndofi  della  Cuiàda  i Caùolici, 
ponuc  follerò  Icrratt  fuori)  onde  fi  rifòluciono  ad  lufignonrfi  della  Città ,c  di  ficurarlc,; 
nc,ec(KÌ  armati  come  erano,  prefèto  la  piazza  amarene  vi.fi  feimaronoin,iomo)andaronó 
alla  caia  della  munizione,  e per  foru  ne  traOèro  venti  pezzi  d’aniglieria,c  fi  fonitìcaiono,j 
e co4o  furono  lotto farmi  in  numero  dilcmila , e hajut  vi  liauauo  con  moltolòlpciio,  e, 
non  lalciauano  che  alcuno  della  Città  enttafic,o  vfcifiè,e  domandaiiano  colè  ingiù jlillìmc. 
1 mercatanti  Italiani,  c Spagnuoli, benché  non  molti  vene  follerò  rimali,  conolccndo  il' 
pericolo  nel  quale  fi  trouauano  di  npttc  con  loro  famiglie  fi  milcro  in  arme  in  numero  di  fcc 
tcceiito  ,Si  occuparono  vn'ahra  pane  della  Città , il  che  vedendo  i Cutolici  della  X erra  cl-‘ 
fi  ancora  fi  armarono  ,c  furono  co'  mcrcatami  ; il  medefimo  fecero  quelli  della  confcllionc. 
Aguitana,chc  da  Martin  Lutero  fi  chiamano  Martinilli,  e fono  nimici  de’ Caluinilti, calche, 
furono  piu  delli  auuctlàni  )a  cotloro  vltimamciue  fi  aggiunlc  il  Principe  d’Orangccondu,' 
gemo  caualli, benché  liauuerlàrii  lo  luucflon  voluto  fate  lorcapo)  c tutti  infieme  iic  andà- 
tono  alta  piazza  del  pabgio,chc  fi  tcncua  guardata  dal  Magittrato  d’ Anucrlà , c mandaro- 
DO  a due  a'  CaluiniUi  clic  dilàrmalièro  , le  non  che  andericno  a combattete  con  cQì  ) il  che, 
ydendo  coloro  ,c  Icnccndofi  piu  deboli  dcUi  auiictlàrij  fi  leuarouo  dall’acmi,  c così  fecero 
li  aluiiC  beachc  il  numero  ve  nc  lòlle  molto  maggiore  non  tutti  ilcran  til'oluti  a preuder  l’ai; 
Dille  da  quello  filcopcrlc  la  debolczzadi coloro  ,8(i  Cattolici  rinuigorirouod’auimo, 
che  in  lino  allora  lèmprc  erano  fiati  con  lolpetco,  c quafi  sbigottiti)  c fi  cominciò  a Iperarej 
chein  Anucrlànondoucllccilèr  molulàtica  a ridurla  al  bciic,&aconfcnticcatuctoquci', 
lo  che  nc  volcllè  diiporie  la  Reggente, come  poco  poi  auucunc  i che  quelle  gentiche  har„ 
pcauocoficctca  V aleiiziaua  a renderfi  d’órduic  di, Madama  furono  muute  iiiucrlò  Namùt, 
2)  ocrandarcaMafitic,  SlaBolduc  iibcllace,c  fiolduc  rapila  io  bando  . Mafiric  tolto  che 
pcbbcloclcrcicovicinofirclcadili;tczionc,c  riccuciccla  guardu.  InBolduc  imedefi-', 
mi  vcdciidofi  cima  fi  Ioli  iibcratono  il  Cancelliere  di  Brabamc  mandatoui  dalla  Reggen- . 
fe  per  dilpo|qucl  popolo , quale  haucano  alla  venucadcl  Conte  di  Mcga  ritenuto  prigiO' 
nc  ,c  il  haucano  colte  lettere  di  lci,ejcuclc  in  putibluo,  c finalmente  quella  volta  fi  rclero, 
à dilcieziouc  del  Re  Cattolico, ellendolcuc  vlcfti  \capi  della difclà , e’  predicatoci,  e fc  al-j 
(UVf  ^uea  cbcfolTono  piu  m colpa,  cnccucguciuigionc,cfccc  quanto  Madama  le  coman 
dpi  e tu  da  quella  parte  ogm  cola  quieta.  11  medefimo  fece  AuUradam,ptcla  da  Monfignoq 
Btcdarodaui  OUida,il  quale  finalmentccoo  tutta  la fua  famiglia  fi  crafuggito.il  Principe, 
d’Orangc,chc  ancora  diuioraua  in  Auuerl'a,c  vi  crarimalò  lolo,eircndo|lcoe  andato  il  C ótc 
d!  Aufiraca  alla  Conc,douc  da  Madama  era  fiato  nceuuco  di  buona  vogUa,fi  coro  ine  laua  a<^ 
accorgete  che  di  lui  non  fi  hauca  buona  opuiioiic, perche  cfieiido  rKqrcaco  di  ^ uuouo  giu 
raincuto  al  Re  Cattolico,  come  eghcommciuua  che  Slaccile , couppndizioni  piu  Urc^u^ 
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noi  volle  (are,  come  poco  innanzi  hauea  fatto  il  Conte  d’ Agamortte  folenttemenfe  in  pre- 
fenza  di  Madama,  e del  Configlio  di  (lato,  e come  haucano  fttto  alcuni  altri  di  quei  Signo  - £ 
ri,  fcnfandofi  di  ciò , c dicendo  che  innanzi  voleua  rinunziare  al  goucrno  che  tcncua , e ne 
domandaua  a leilicenza  ; ma  ella  diUc  ciò  appartcnerfial  Re  Iblamente,  e che  a lui  ne  fcri- 
tìeflè . Quelle  cofe  lappicndofi  da  quei  di  Anucrfachc  conolceuano  cITer  caduti  in  pelli* 
mo  grado  gencrauano  gran  confufione , dimando  molti  chè  il  R e da  loro  fi  tcnelTe  otielbi 
he  fapeano  che  fperarfi  ,ipur  fi  rifoluerono  a mandare  a Madama  a domandar  perdono  coi! 
ànimo  di  voler  ridurli  con  alcuna  condizione  ad  elTctcbuon  vaffalli  del  Re  i a'  quali  ella  fe- 
ce rifponderc  che  deflero  cornuto  a tempo  prcfilTo  a tutti  i predicatori , e che  ogni  culto  di 
religton  nuoua , & eretica  vi  ccflàirc , che  i templi  rouinati  vi  fi  rifaceITcro , i fatti,  e comin- 
ciati dalli  eretici  fi  disfate ITero,  che  tutti  i Cittadini  d’Anuerlà  rendeflono  vbbidicnza  a fui 
Màeflà  Cattolica,  come  buoni,  e leali  fudditi  deon  fare,  offeruaUbno  i fuoi  comandamene 
tì,  promettendo  che  ciò  faccendofi  non  farebbe  inquifito,  ne  ricerco  peccato  alcuno  pe» 
contò  di  religione;  ma  che  ciò  non  fi  douefic  intendere  per  quelli  chcfolTono  dichiarati  col 
peuoti  di  Maeftllefa,  di  fàccheggiamemi  di  templi,  di  rouine  d’cifi,  o dtcofe  l'acre  violate,'  K 
o fofpcttidi  ribellione  i e ciò  anche  non  affoliitamente,  ma  per  modo  di  prouiiifione,  K infi- 
no che  al  Re  non  piacelTe  altrimenti  ; e domandando  pure  il  perdono  generale  quel  Comu- 
ne, rifpofe  che  ciò  rimancua  in  arbitrio  dello  llelTo  R e, ma  credeua  bene , che  vlércbbc  coni 
elfi  della  fua  manfuetudine  ; la  qual  cofa  vdendo  coloro,  che  fi  Himauano  piu  colpeuoli  pi  e* 
fer  partito  di  andarfene  con  lorfamiglic,  c quel  tanto  che  ne  poteron  portare,  c furono 
piu  di  vcnt'icinquem'ila  perfone  ; partilTene  anche  il  Principe  d’Orangc,  e riflette  alcuni 
giorni  a Brcda  fuo  Callello , doue  non  fi  tenendo  ficuro  lafciando  flati , etutto  quello  che 
pofledeua  in  quelle  Prouincie  che  era  molto , e la  riputazione  che  vi  hauea  hauuta  grandifr 
nma  con  moglie,  figliuoli,  c fuoi  famigliali  fenetrapafsè  in  Germania,  onde  traeual’origi-' 
ne,  e vi  poffedeua  flato  ; perche  il  R e adirato  contro  a quei  popoli,  ne  così  ben  foddisfatto 
de’ modi  del  gouemo  di  quella  Signora  \ la  quale  alliSpagnuoliparetia  Hata  troppo  maii- 
fueta,e  dandole  colpa  che  per  troppadolcezza  hauelTc  lafcuta  tracorrere  la  cofa  in  cotal  di^ 
fordine,  le  haueua  efprelTamente  vietato  il  cófemire  acofache  delibera flbno  li  flati  di  quei 
pacfi,o  il  dare,o  il  promettere  perdono  fenza  confenfo  fuo  ne  a particolare,nc  a comunedà 
qual  commilBone  fentl  molto  grane  quella  R cggente , parendo  che  folTero  quali  che  legate  Q 
le  mani  al  fuo  gouemo , c viepiù  grane  a quei  Signori , che  non  erano  andati  così  diritti  nel 
gouenio  di  quella  Maefta . Partito  il  Principe  d'Orange,  SC  accettate  le  condizioni  il  Co- 
mune di  Anuerfa,  Madama  mandò  in  quella  Città  il  Conte  di  Masfcitcon  Pedici  infegnedt 
faiteria , e fecento  causili  tratti  de’  paefi  del  R c vicini , manteii  utii  C anelici,  di  Attois,  di 
Namiir,di  Lnzimborgq,K  alcuni  altri  fanti,  c canalli  chiamati  Valloni,  de’ quali  haucano 
per  quei  prefidii  ben  diciono  migliaia;  ella  poco  poi  vi  andò,  hac  ndo  prima  quelle  gemi  prò 
là  la  pollelfione  di  tutti  i luoghi  publici,  e così  in  pochi  mefi,econnon  molta  fatica  furono 
ridonc  tutte  quelle  Prou'uiciead  vbbidienza  del  Re  Canoìico  . Er  in  rhimo  Monfignor 
Btedaroda  nonhauendo  potuto  impetrare  il  perdono  per  lui,  da  Madama  domandatole 
non  fi  rimetteua  in  tutto  alla diferezione del  Re,  fcacciatodi  AuBradim,c  permnoslè-' 
ne  palsò  egli  ancora  in  Germania,  doue  poco  poi  fi  morì  ; talché  non  vi  fi  fentiua  piu  mouiJ 
mento  alcunoi  e pareùachc  l'andata  del  Re  in  quei  paefi  non  folTe  pio  necell3rÌ3,c  moltome 
noie  genti  Spaguuolc  che  fi  mctreuano  in  ordine  per  mandarle  col  Duca  d’ Alua . Di  qne- 
flo  buono  auucnimento  era  molto  commendata  la  Reggente,  malfimamentc  haiiendo  fat^  9 
to  il  p'm  delle  rifoluzioni  di  configlio  proprio,  non  fi  potendo  così  ben  fidare  de’  ConfiglW* 
ri,  c Signori  del  paefe,lo’ntcndimento  de*  quali  parcua  che  folTc  diu'ifo  dalla  grandezzà  drfì 
R e Cattolico . Mentrechc  quelle  cofe  nelle  parti  de’  paefi  balli  fi  trattaoano  eie  era  il  priiil 
cipio dell’anno  MDLXVIl.legaleefi mandauano inuerfo Spagna , continuandoli put 
la  fama  del  paflàggio  del  Re,ma  che  prima  fi  inuicrebbe  il  Duca  d^Alua  per  guida  dclPeferei* 
cito  ; S vitimamente  Don  Graz'udi  Toledo  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Cicilia  hauea  por-^ 
tati  jtri  tremila  Spagnuoli,che  erano  rimali  a Napoli;  di  quelle  genti  Spagnuolcche  dones 
no  sbarcarli  alla  Spezie , o in  altri  porti  della  S ignoria  di  Gcnoua , elTendone  molte  altre  vi- 
cine erano  grandemente  infofpettiti  i Genouefi,  e flauano  in  arme,  emolto  piu  per  vn  ctfy 
che  a quelli  giorni  nella  Città  loro  adiuenne  per  còro  diGioiianflcfano  figliuolo  di  Giouaitl 
batilla  Larcan Cittadino  ne!  goucrno  di  riputazione,  c di  grandi flime  richezze,  c che  vr 
era  lliraato  molto  amicodcllanazione  Spasola»  eperònc  anche  a quei  del  gouemo,  ne 
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airviriiKr(jleinoirograto  : quello  giouaoefdcgiuto  die  il  padre  poichtfa  rfeito  del  palar 
ti  gio  ,doue  era  tiaca  Doge  nel  tenerlo  a findocato  nonl'oQc  riputato  degno  di  rimanere  vno 
de’  Piocnratori  perpetui  della  Signoriaicome  eraco0umedi  tutti  quelli  ebe  erano  itati  ui 
qudladegnità,  iidupolèdivcndiear  l’onta,  che  gliene  parcua  riceucre,  6L  vna  notte  che 
Agoduio  Pinelli,  e Luca  Spinoli,  SC  vn’altro  de’  principali  quali  credeua  hauelTcr  colpa  di 
quel  latto  da  palagio  lène  tomauano  a cala,  li  lece  da  alcuni  de’ Tuoi  £unigliari  aflàlire  i il  Pii 
nelli  fu  tento  da  vno  archibuib,e  di  vn  colpo  di  fpada  Ibpra  la  tetta , e fra  quattro  giorni  fe- 
lle mori . Luca  fu  percottb , ma  con  poco  male  i quello  cafo  commoflc  il  goucniodi  Gei 
aoua , e non  làppicndo  da  cui  fotte  venuto  il  misfitto,  vi  furon  mandati  bandi  grauittimi, 
che  chi  il  fàpeflc  il  douette  nudare,  promettendoli  perdono  a cuiiI  notificatte , le  bene  fotta 
fiato  vno  de’  colpenoli  i onde  vno  de’  famigliati  di  quel  giouanc  trouatoli  all'vccilìonc  dc( 
Pinelli  feoperfe  il  fatto,  c Giouanttefano , c’I  padre.  Si  altri  di  quella  cafàfuron  polli  in  cari 
ccKi  il  giouanc  mettb  al  martorio  confclàò  tolto  il  latto , c’I  padre  come  non  colpcuole  fu  li 
berato . Nacqueper  quclloconto  gran  mouimcnto  nell’ainmodi  quei  Cittadini  per  altra 
J|  eziandio  poco  concordi  infra  di  loro . Don  Grazia  di  Toledo  che  tcncua  grandamicizia. 
con  Giouambatilla  Larcari  cercaua  per  ogni  via  di  aiutarlo , c mandò  immantcncnte  a Gen 
noua  vn  fuo  Segretario  perfona  di  molta  Itima  alla  Sigiioriaaprcgarb  a non  procedere  con 
tutto  il  rigore  nella  pena  di  quel  giouanc  i impetrarono  i Larcari  raccomandazioni  calde 
dal  Re  Canoltco,  c (LU  Papa,  eda altri  gran  Principi,  e Don  Grazu  ttettb  con  vna  galea  Ibi» 
li  fece  portare  a Genoua,Ù  andò  alla  Signoria  a raccomandarlo,  e con  poca  fua  dcgiiità  a ca- 
la la  parte  offelàperplacarlaima  vedendo  i Giudici  la  Citta  vicinaa  tumultuare, le  dei  pec- 
catore non  fi  prendeua  il  debito  gaftigo , lo  Icntcnziarono  a mone  j per  lo  qual  trauaglio  li 
Spagnnoli  vitimamente  venuti  con  D.Grazia  temendone  i Genoueli  non  voUono  cMr  ri- 
ceuuti  alla  Spezie,  maconuenne  che  andattcro  aicaricarfi  a Vai  pono  vicino  a Sauona, don- 
de fencandarono  fopra  il  terreno  di  Milano,  e vi  fi  adunarono  con  li  altrii  c così  fi  libcraro 
no  daltumulto  della  Cittij  e quali  nel  medefimo  tempo  dalla  guerra  di  Corfica;  doucSam- 
piero,  chetre  annicontinuil’haucamolettataerallato  vcciib  in  vno  agguato  pottoli  non 
molto  lontano  ad  Aiazzo . Era  egli  con  forfè  fettanta  de’  fuoi  in  vn  colle , donde  feoperfè 
alcuni  de’  nimici  in  vn’altro  a rincontro,  fra’  quali  era  in  mezo  vna  valle  rigata  da  vn  piccini 
O fiumicello  i quel  guerriero  veduto  i nimici  vago  di  combattere  fi  ^infc  nella  valle , c pafsò- 
il  guado  a cauallo,comcttcndo  allialtriche  il  feguitattero  appreflbi  egli  folo  mcflbfi  per  vna 
Brada  chiulà  fi  incontrò  in  tre  a cauallo,e  volendo  tornare  mdictro  fi  accorfe  d’cfi'erc  rima 
fo  in  mezo  da  altri  che  fi  fèopcrfono,  c fcaricando  il  fuo  arch'ibufo  con  poco  male  di  chi  li- 
andana  incontro,li  auucrfariiche  crau  Corfili  furon  fopra.  Si  vn  di  lorocosìa  cauallo  come 
era  l’abbracciò , vn’altro  il  ferì  nel  volto,  e colui  che  l'hauea  prefo  col  pugnale  di  lui  medefi- 
mo lo  Icannò.c  giunti  li  altri  li  Icuaron  la  tetta.  Si  infilzata  nella  punta  d’ vn’afle  la  polbno  fo- 
pra  la  porta  di  Auzzo  non  fenza  Ibfpetto  d’elTcrc  fiato  tradito  da’  fuoi  per  guadagnarne  la 
taglia,laquale  eragrande,dicendofi  che  di  dietro  li  fu  data  vn’arcbibulàta  da  vn  fuo  Capita- 
no, il  quale  lalciandolo  folo  il  confortòad  andare  innanzi  nel  pericolo  manifcflo  a bello  ttu-. 
dio  ; in  qualunque  modo  lacofa  fi  andaflè  fu  di  molto  piacere,  c di  grande  allcuiamcnco  a’- 
Genoueli morto  lui  alcuni  detti  altri  fi  diuifono.  Si  altri  dicrono  la  maggioranza  fopra  di 
loro  ad  vnfuo  figliuolo  buon  guerriero  ; il  quale  incontanente  mandò  in  rrancia  adoman- 
dare aiuto,  donde  fpcttb  ne  haueua  ottenuto  le  ben  fegretamente  il  padr'è;  ma  fece  mag- 
D gfit  forza  che  il  Principe  di  Firenze  ne  prendettc  la  protezionr,ofiercodo  come  haucafat-. 
toii  padre  al  DucaCofimodi  volerli  mettere  in  mano  tutta  quell’lfola,difiderando  bina. 
Signoria  tutti  i Corfi,c  dicendo  che  vna  fol  bandiera  con  Tmlcgna  de’  Medici  era  battaiite 
a volgerla  a Iba  diuozione . Il  Principe  di  tale  ottcrta  fece  ringrazbr  quel  gioitane  ,ma  non 
volle  accettarla . La  guerra  in  qucll’llbla  fi  rimale  in  piede,  ma  di  men  cura,ne  di  tanto  pe- 
ricolo a’  Genoueli  non  cttendo  il  figliuolo  ne  di  virtù  ncU’armi,  ne  di  autoritì  fra  i fuoi,  pa- 
ri al  padre  ; e non  fi  mouendo  alcun  per  lui  meno  lene  tcmeiia, mantenendo  i Genouefi  le  lo- 
ro fortezze  ben  guernite  ; fenzachc  i Corti  per  loro  antiche  fazioni  fi  erano  malamente  di-, 
Dili . Accettòben  volentieri  il  Principe  di  Firenze  la  protezione , e raccomandigb  in  que-, 
fio  rcmpodi  alcuni  de’  Marchefi  Malefpini  Signori  di  Vilbfranca  in  Lunigbna,  i quali  ve- 
dendo che  altri  di  quella  antica  famiglia  di  pari  grado  erano  aiutati,  e difefi,  di  buona  vo- 
glia fi  milbiio  l'otto  il  fuo  fèudo  : perche  nello  alloggbrde'fbldaiiche  fpelTo  conueniua  fa- 
re dei  Kc  Cattolico  perb  vicinanza  dclìpare,c  del  pono  detta  Spezie  era  biLuo'igiaua  mal 
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to,e  l'pcfTo  grinat3i  della  qnal  noia)  c dilàgio  i Principi  di  Firenze  fjceuanorigUardare  ilor 
Fedeli , c vallilli,  hauendolì  loro  molto  riipccto  da  tutti  i capi  di  geme  d’arme  > ' Auucnne  ^ 
in  quelli  giorni,ched'ApriIe  era  del  MU  L X V 1 1.  vacalo  di  molto  trauaglio  alla  Cittidel 
Borgo  a ban  Sepolcro  per  lanimiltà  antica  delle  due  famiglie  principali  di  queli;iCitti  Pii- 
chi,c  Graziani,  alle  quali  iene  aggiugneuano  moire  altre  delle  migliori..  -Erano  Aati  riceuur 
ti  in  quei  confini  di  Cittì  di  Calleilo , di  Citcrna , dei  Marcliclatd  dcLMootea  Santa  Marut 
di  Moiitauto,  e d'alcuniluoghid' Vrbino  alcuni  banditi  dcU’vna,  c dell’altra  fiizione  n'unici) 
se  uit'ra  di  loro  per  antiche , c moderne  cagioni  o fiendondofi  faccuauo  che  t lor  patenti , 66 
aderenti  nella  Città  liaucndoli  vicini  liauano  contmuamentc  Fu  Icuati  i perrofiiclc  adunque 
di  quei  di  fuori  auucnnc  vna  volta  che  i Picbi,  e Kigi  nella  Città  vcciluno  Scipione  Cono 
tidclla  parte  de’  Grazuni,  e poco  poifbritono  Lorenzo<Goracci<  61  vccilono  vn’alujocfete 
lamedclìma  fazione  1 il  romore  dacialcuna  delle  parti  li  leuògraiidc,  e di  quà,  c di  là  cialcor 
DO  vifufottorarmiiLucaCiacominiclie  vi  eraalgouerno  benché  hauelicprclcntito  il  pei 
ricolo,  o noi  curando , o non  vilàppicndoprcndetcompenloXcnciiaua...  1 Fichi,  Si  iKigi 
autori  dello  fcandolo  fi  ritralTono  in  vna  torre  per  tema  della  parte  auuctlà  piu  potentc,eiar 
uorita  vniucrl'almcnte  dal  popolo,  e quindi  li  diiendeuano . Montauto  che  vi  era  vicino  vi 
corfe  per  fcrnure  il  tumulto  di  commelCon  del  PriiKipe  di  Firenze  , al  qual  rollo  ne  fu. 
mandata  La iioueUa, e parimcntcìl  Comedi  Muntcdoglio,chclapattcdifuori4e’Graziauà 
delli  quali  ctacapoSaìucllro  Goracci  fratello  dell’ voodelli  vccilìda’  Picbicon  molti  bann 
diti  era  entrato  nella  Città,c  la  Icorfonu  tutta, e vi  vccifono  alcuniitna  intetponendoui  Moni 
(auto  rauturitache  vi haueua grande,  c M.  Niccolò  romabuoniVcicoUp  diqueilaCxi-^ 
l’opera  fua,  e volendo  trarre  i Pichi  allcdiati  incordo  dal  popolo  armata  del  pericolo , con-> 
uenne  che  quattro  di  loro  quelli  che  domandalTe  lapartefi  prelenta llcroalU  Corte, Séàn  catj 
cere, ealtr letami dcllultri . Intanto  i banditi de’Grazuni  entrati ncllaCnci, c crcicimQÙit 
il  tumulto  cullandoli  dallemurafene  erano  partiti  :c  la  mattina  di  por  Federigo  Lligi  pari)> 
mente  bandito  con  alcuni  di  fua  parte  entrò  nella  Città , cfurono  alla  calàdoue  aucofa  fxArt 
no  rinchiufi  i loro,  e lenza  far  male  ad  alcuno  haucndoli  tratti  del  pericolo  andiirou.VMj 
Rimafe  quella  Cittàperqueliocafopregnad’odio.edimal  talento, pecche  sbandila  noalk 
erano  allontanati  molto , c per  quelle  vicinanze  dimórauano  arnuti.  Si  .vccilono  alcunidi. 
quelli  che  li  llinuuano  nimici,  e viueano  per  lo  contado  dello  altrui,  e durò  molte  ièttitnanFl  Q 
il  trauaglio,  ne  li  poccano  quctarc  Ir  animi  di  quei  Cittadmi,  e Ipcifo.i't  li  correua  ail'-armi  k 
cbcnchc  molti  fcnefolTono  mandaci  in  Firenze  per  ordine  delliOcto  di  Guardia  chcfidii 
mauano  capi  delle  fazioni  poco  giouaua . Moatauto,SC  altri  cercauano  pure  di  condurlia4 
vnapacevniucrlàle;cqucidi  dentro  adognicoLalilàrieno accordati , ma  no»  C.irouaua- 
chi  vulellc  promettere  per  quei  dt  fuori  che  llauanacontinuameiicc  m arme , c quali  ogni, 
giorno  Icorrcuanoil  contado  i onde  quei  della  Città  erano  comea(lcdiati,  che  cQ'endonci 
Itaci  alcuni  vccili  non  oiàuano  vlcirnc,  ne  li  vedeua  modo  come  quel  fuoco  h putclkipe^ 
gnercitc  1 ribclli,e  banditi  non  li  leuauano  di  quelle  cont(adc,h3ueiido ricetto  ne’  luoghi  yi, 
cmii  a'  qualibenche  luucQbno  raccomandigu  a’  Signori  di  Fircnzccra  lecito  il  farlo  • 
caua  pure  Monuuco  di  ridurre  quei  di  fuori  ad  vna  pace  infra  dilorO,eiie  era  venuto  in  lauqi 
ni  Ipcranza  adoperandoli  in  ciò  il  Conce  Fictro  di  Carpigna,  il  quale  ricerco  da  1 Gp.iacgi,^ 
Oraziani  di  poter  dimorare  licuramcnce  ad  vn  Ilio  Calleilo  chiamato  Daicio  mentre  fi 
tana  la  pace  diconlcntimenco  di  Montauto  ,^l  concede  loro  1 onde  al  Frincipe  di  Fircivtf  b 
il  quale  hauea  tentate  piu  vieper  liberar  da  quella  pclliicnza  il  pacl'c  tre  meli  duracaui,  li  pqr  {{ 
fé  occalionc  di  farlo  ; e làppiendo  che  iGraziini  ,e  Goracci  fi  erano  fidati  jp  quel  Gaflell^ 
mandò  lègrecameiitc  alcuni  fanti  di  Valdibagno  con  l’alfiere  della  milizia  di  quel  luogo  pez 
capo  alla  badia  X cdaldi  vicinaal  luogo  douc  coloro  dimorauano  j c pedi  <4ct)in  altri  con)-], 
pagni  quindi  andarono  di  notte  a quel  Calleilo  con  commeflionc , o di  vccidcrliui  dqntr^ 
o menarli  prigioni  : coitoro  giunti  aduccalc  di  notte , douc  colorodormiuano  le  circìooiwh 
rono  tutte,  c vi  pofero  incorno  a tutte  l’vfcicc  buone  guardie  di  archibiifieri,  actendendq, 
la  chiarezza  del  giorno  per  fate  la  colà  al  lìcuro  i la  quale  venuta  milérofuoco  i|i  fiale iiic,  SI. 
altro  legname  che  di  notte  vi  haucano  condotto  imorno  i coloro  Icntcndoli  afialici  cpmmn 
ciarono  con  liarchibufia  difenderli  factcandohalialitorij  mcancoarrogcudouifilemprclc-t 
gncdi  fuori, il  fuoco  concmuamcmc  v'andauacrclcendoitl  romore  viliccalcuato  grandq, 
onde  da  Ganaia  Calici  vicino  coric  il  Conte  Fabio  nipote  del  Conte  Fictro , c vcdci^o  il 
fuoco'cbe  llauapci  abbruciai c tutto  il  CaficUo cominciò  a cunfuitarc  i Goracci  c]ic  li  teai 
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dcderA,  t quali  non  volcuano  Tdirnc  nulla , amando  meglio  morire  con  Tarmi  ui  mano  che 
^ venire  in  potere  digiutliziai  pure  quel  Conte  téppe  cosìben  dire  promettendo , c mollran- 
doalcuiu  Gcurtà  che  haluetlro  Goracci  ,e  dodici  Tuoi  compagni  lieri,e  micidialiivi  accon* 
TeiiiironO) e qumdifuruucondottia Gattaia!  e benché  al  Conte  r tetro, che  II  liaiica  fìcu> 
rati , pareQc  graue  con  buona  compagnia  di  caualli  furon  condotti  in  titenze,  de’  quali  poi 
fi  fece  giuliizia  cTempIarc  j e la  Città  del  Borgo, <ic  Tu  limata . Ma  per  tornare  alle  cole  mag- 
giori nello  (tato  di  Milano  erano  tannati  già  noucmila  Spagnuoti  il  fiore  dcll’armi  del  Re 
Cattolico.iionhjucndoquarilafciaco alcuno  de’ capi, ohuomo  di  valore,  o diconfiglio, 
che  non  Folle  italo  chiamato  a quella  imprefa,Ia  quale  QimòcantoquetKe,chc  lalciò  la  Ci- 
cilia., e’I  K cgiio  di  Napoli,  c’I  Ducato  di  Milano  lenza  altro  prefidio  che  di  pochi  per  guar- 
dia delle  fortezze  . Don  Grazia  con  alcune  dellegalee  li  eratornatoaNapoli,  le  pure  di  ver 
ib  Leuante  fi  folTe  fatto  dai  Turchi  mouimento  alcuno,  ma  polena  malagcuolmente  ado- 
perarli in  aSari  diguerra  per  continuo  ,egran  tremore  delle  braccia  da  catarro  generato,  ne 
rimedio  fra  molti  haueapoiuto  trouare  che  gliene  (àcefiie  mcn  grane,  8C  andana  la’nfermità 
B di  male  in  peggio  coniinuamcnieauaiizandofi . L’altregalee  diGiouannandrca  Doria,  c 
quelle  del  Principe  di  Firenze,S(  alcune  altre  in  buon  numero  fi  mandanano  a fiarzalona  per 
condurre  in  Italia  il  Duca  d’Alua,  e molti  nuoui  Spagnuoli,  i quali  con  difficulià  quali  di 
tutta  Spagna  fi  cran  inciti  infieme  per  rifbrmme  i luoghi,  donde  fi  iraeuano  i vecchi.  K cicr 
citati . Alle  galee  Fiorentine  fi  daiiacapo  Alfonfo  d’Appuno  fratello  del  Signor  di  Fiom- 
bmo,  il  quale  mal  volentieri  fi  metteua  in  compagnia  di  Spagnuoti  per  conto  dello  Rato 
Tuo,  quale  li haueano  in  gran  parte  occupato,  lénzachealla  Corte  di  Spagna  erano  alcuni 
Tuoi  ribelli,  co’quali  non  fi  llimaua  ne  dcgiiit  à , ne  tic  urczza  conuenire , come  il  Re  Catto- 
lico , c’Tuoi  miniftri  mollranano  di  defìderare . Gliefia  forza  del  Re  Cattolico  per  ridurre 
i Tuoi  popoli  alla  buona  religione,  c Tua  vbbidienza  non  eraapprouata  da  molti,  che  lo  ama- 
uan  grande,  conofirendofi  quei  popoli  di  natura  eltcr  duri,  contumacì,cnimici  naturali  del- 
la nazione  S paguuola,c(rcndo  collumati  difare  tutto  quello  che  a’Ior  S ignori  Tuprem  i folte 
puciutote  Thaueano  per  priuilegio)  ma  con  confentimento  dc’Ioro  Comuni,e  Stati,i  quali 
s’induccuano  con  ageuolczzaa  far  quello  che  volcuano  citi  Signoritnemai  in  qucltomodo 
negarono  colà  alcuna  a Carlo  Q>iinto,ne  a’  Tuoi  Goueriiatori  ; ma  sì  bene  al  R e Filippo  per 
tgr  non bauer’oQcruato  i loropriuilegi;  fracolloro  era  Madama  d’Aullria , la  quale  hauendo 
con  alTat  prudenza  $ c poca  forza  ridotte  m buona  obbedienza  quella  Città  configlia  ua  il  Re 
^ aildarui  egli,81  alloramairimamcntc,che  lecoTe  vi  pareuan  termejC  moltraua  che  non  vi 
bilbgua Ite  forza,  o poca,  liimando  che  cficndoTene  partici  i forcllieri  con  Tautorità  fola  ha- 
uellé  potuto  riformarui,  e raAcrmarui  la  religione,cli  Stati,  ma  con  modo , e tempo  con  in- 
dù rui  appoco  appoco  1 buoni  ordini, con  le  pcrTualioni  di  huomini  buoni.  religiofi,c  feicn- 
ziati,ecoiifermarc  il  fattoi  cccdcndofi  che  quello  modo  hanefle  piu  a giouare  alli  animi  in- 
fermi col  tempo, chela  forza,  laqualc  li  potcua  indurre  a dil'pcrazione,  conoTcendofi  che  i 
popoli  VI  cran  dentro  ollinati,  c molcidiloro  fihiciauano  vcctdere,  e lacerare . Aggiu- 
gncuafi  a quello  che  il  voler  guerra  con  elfi , c vincerli  era  vn  far  guerra , e vincer  Te  delio,  8C 
indebolire  le  forze  proprie,  guadandoli  le  Città , e dillruggendofi  ipopoli,  i quali  polena-, 
nocllerc  di  grande  aiuto,  come  alli  aiuii  padaii  erano  dati  a Carlo  Qiiinto,  hauendo  con.< 
tinuamente  tratta  da  loro  canta  moneta,  clic  haueaconclìànonlolamcntc  potuto  difendere 
iproprii  pacli  da’  Franzefi,  e vincerli,  ma  guerreggiare  anche  altroue,madimamente  cITcìn 
Xk  do  le  ricchezze  di  quelle  Frouincic  per  lo  piu  nelle  mani  dclli  artefici,  c nel  cócorTodc  i mcr 
cacanti  i con  l’aiuto  de’quali  quel  paclc  dipiccolo.  Iterile,  e pouero  era  diuenuto  piu  i icco . 
piu  abitato , e piu  copioló  che  alcuuo  alito  di  C tidianità  : le  quali  ricchezze,  6C  indull  rie  fi 
dldruggcuanoogui  volta  che  fime(colalTcfraloroiipagnuoli,chelicondurrienoad  vlti« 
ma  rouina  { diccuafi  in  oltre  che  tantaforza,  e canta  gente  llraniera  in  queipaefi  non  poteua 
piacere  a’  Principi  vicini  Ftanzclì,  Inglulcfi,c  Tcdcichi,  che  circondano  li  Itati  del  Re  Cat- 
tolico de’  paefi  baili  lontani,  e IcparacidalTalcrc  poflcifioni  di  quella  Corona  i onde  fi  vede- 
ua  pericolo,  che  continuamente  non  vi  nafccOeró  nuoueguerre  lunge,  c pcricoloTc,  c doue 
bilognallclpcndcreallài  con  danno  de’popoln  i quali  era  forza  checoncinuimente  indebo- 
lifiéro , c auanzandob  Tpela  alla  rendita  ordinariadi  quelli  dati  iene  caricaflero  i popoli,  i' 
celiali  celiando  Tai  ti,la  nauigazionc,  e’  traffichi  non  hancno  potuto  Todenerc  tal  grauezza  t 
cdipui  volendo  vlàrc  tal  violenza, ct^cmodraua, ne  vciiiuanograuacicofì  i buoni, co- 
rnei rei,  ea’  buoni,  e fedeli  potrebbe  jwerc  che  con  la  forza  li  volcfic  in  tutto  prillate  di 
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lor  libertìii  e priuilegi . Per  qucfto , emolte  altre  cagioni  era  confìgliato  il  R e a condonare  a 
quei  popoli  II  perdono  generale,  mandandofene  i capi  delle  fette,  i foreUicri , e li  Apqflati,  E 
6£  altri  maluagi,  c feduttori  de’  popoli  j e che  a fua  venuta  fi  chiamaffero  li  fiati  di  quei  pae- 
(i,  douc  con  confentimento  de’  procuratori  de'  Comuni,  e de’  Principi  del  p.ielc  Iccoiido  i 
loro  priuilegi  li  ftatuiffero  nuoui  ordini,  c quel  chcatempo  folTc  fiimato  vtile  al  benedd 
Principe  fupremo,  a fermeeza  della  Religion  Cattolica, K a quiete,e  lalutc  de’ popoli!  c che 
alttimcnti  faccendofi,  e volendo  con  armi  domate  quelle  gcnti,quando  Tene  hauclfc  ezian- 
dio intera  vittoria  lària  tale  che  il  vincitore  ne  perderebbe,  c ne  piagnerebbe  il  vinto  . Di 
quella  medefima  fentenza  parcua  che  foflc  il  Pontefice , mofirando  che  non  vi  andando  il 
Re  li  conolccna  che  tcneua  piu  conto  del  collrignerc  i popoli  ad  cflerli  leroi  ,chc  a tornarli 
nella  buona  via  della  religione;  di  quello  medefimo  patere  erarimpcradore,c  piu  volte 
quali  indouino  del  mal  futuro  con  lettere,  c ambalciace  haueua  tentato  di  pcrfuaderc  al  Re 
Cattolico  a voler  trattare  que’  fuoipopoli  con  meno  di  violenza,  K a condonar  loro  in  alcu- 
na partei  peccati  palCiti  . Ma  il  Re  adirato  con  que’ popoli,  ecrcdcndoa’configlicriSpa- 
gnuoli,  che  fuoridi  lor  cafa  vogliono  per  tutto,  c per  forza  imperiare,  ilimaua  che  altro  che  g 
il  bene  di  quel  paefe  moueflc  l’impcradorc  ; e follecitaua  il  Duca  d’Alua  (che  già  era  tempo 
di  nauigarc)  a pafiarc  in  Italia,  e li  diede  ampliHimapoddl'a  iopra  la  guerra,  foprail  gouer- 
no,cfopra  la  giullizia,c  maggiore  di  qualunque  altra  lì  lògita  dare  a miniliro . Le  galee  che 
doucano  portarlo  a Genoua  erano  a Barzaloiu,  ma  egli  non  era  ancor  partito  dalla  Corte  t 
onde  fu  loro  comniell'o  dal  Re,  che  fi  trattcncllcro  alquanto  per  quei  mari,  cercando  di  Cor 
£Ui  inlino  che  il  Duca  folfc  a Cartagcnia , douc  hauca  fatto  diléguo  di  imbarcarli  ; K hauen- 
do  Ipiato  il  Doriache  alla  bormcntara  Ifola  vicina  a icnizaerano  otto  galcottedi  Turchi  di 
Barberia,  làtrallbno  perprcndcrle,  K hauendo  fatte  due  Iquadredilorol’vna  lotto  Oio- 
uanandrea,  e l’altra  l'otto  Alfonlb  d’Apptano  di  notte  fi  milonoad  andare  intorno  alt’llo- 
la,  douc  crcdcuauo  che  elle  folTono,  K elTendolì  allo  feuro  molto  auuoltifi  la  mattina  riuc- 
dendoli  inficine  per  tempo  le  Icoperlbno  che  fi  fuggiuano  ; fi  addrizzarono  lordictro,  c ne 
sbrancatoli  tre,  le  quali  per  ilcampare  dicrono  in  terra  fuggcndolcne  i Turchi, e lafciando  i 
valélli,  i quali  furon  preli  ; le  cmque  hauendo  prcfocampo  innanzi  li  liberaron  dal  pericolo. 
Quindi  le  galee  andarono  a Cartagcnia , douc  trouarono  il  Duca  d’Alua,  e lo  condulTonoa 
V illatranca  alquanto  uidifpolto,c  gli  lal'ciarono  alcune  galee,  c le  altre  trapaflàronoa  Geno- 
ua,  c vi  sbarcarono  tremilacinqucccnto  B ilbgni,cioé  bpagnuoli  nuoui,  i quali  fi  doueano 
condurre  nello  fiato  di  Milano,  che  alcuni  altri  Iopra  nani  erano  fiati  traportatia  Napoli , tC 
incielila,  l^icl  Duca  poco  poificondulIcaOcnoua,  douc  tòriceuuco  con  molt’onore. 
Hauca  prima  mandato  11  Re  Cauolico  brancefeo  d’iuara  bpagnuuio  elcrcitato  nc’goucr- 
t tu  con  commillionc  di  procurare  i bilogni  dcll’elcrcito  ; c Gabrio  berbclloni  alpctiaua  in 

Milano  il  Duca,  dicui  duueua  edere  conliglierc;  ottenne  medefimamente  il  Re  da’  Prmeipi 
dibircnze  di  poterli  Icruirc  mquclt’imprcla  di  Chiappino  Vitelli  lor  foldato,  llimandofi 
molto  il  giudizio,  eia  pratica,  cdcllrezza  fua.  In  quello  mezo  tempo  il  goucrnodi  Mila- 
no hauca  mandato  Giuuanni  Angofciuola  alle  Comunanze  de’Suizzeri  facccndo  intender 
loro  che  l’elcrcito  bpagnuoio,chcdoueapafiàr  loro  vicino, andaua  per  ordine  del  Re  Cat- 
tolico in  fiandra,  cui  luo  leruigio,  e che  iic  elfi,  ne  altri  nonne  doueano  temere.  Il  Duca 
d’Alua  palio  nel  Milaiiclc  per  vificar  l’clcrcito,con  dilégno  di  camminar  via  tolto  che  i prò 
ucdimcnii  foliono  in  orduic , li  quali  erano  lcniiiUmi,iion  fi  Icoprendo  cola  alcuna  che  po* 
tede , o noiare , o impedire , o lo  Itrigneflc  a lollccitarc  ; poiché  in  Fiandra  per  virtù  della  H 
Reggente  le  coiéd’vna  gran  tempefia  fi  eran  ridotte  in  tranquillo  ; la  quale  compiacendoli 
delle  lue  azioni  mando  viiapcrlona  propria  ad  operarecol  Rc,e  fuoi  Conltglicri,  chenon 
vi  fi  doucITc  a modo  alcuno  mandare  il  Duca  d’Alua , ne  elército  ; perche  i grandi  di  quelle 
Frouincie , che  haucano  aiutato  quietare  i tumulti,  vdita  tal  dilibetazione  molto  lene  mo- 
llraoanocommolfi,  parendo  lor  duro  che  elército  vifidoiiefle  mandare  fono  altro  capo 
che  il  Re  ficllb , o de’  b ignori  naturali  di  quelle  pani  ; e malfimamcnte  di  Spagnuoti  odiati 
da  tuna  quella  nazione,  c da’  vic'mi.  Qiiefic  vOcifàceuanocheil  Re  piuchemaicoman- 
daua  che  vi  fi  conducel&  tolto  l’elército , parendo  al  Conligliu  di  bpagna,  che  la  Reggente 
haucllé  prela  la  protezione  di  quei  popoli  ; ben  mantcneuala  voce  di  volcrui  pafl'arc  egli 
ancora  poco  dopo  per  l’Ùccanu,81  il  Duca  d’Alua  come  Maiordomo  maggiore  del  R c.po- 
coauantichcpaUàllc  in  Italia  hauca  fatto  intendcj:c  a tutti  quei  della  Cotte  che  cialcuno 

folle  tolto  in  ordineper  pafiarc  col  Re  ; e perche  5/^  fi  credefie  meglio  ,Si  hauefic  piu  appa- 
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rencecdlore,  id  porto  della  Corc^a  in  BiGraia,  onde  è il  paflàggio  per  l'Oceano  in  f iaodra> 
A qual  per  maggior  brieuirà  diceuano  di  voler  GirCtlì  adunauano  naui  per  tiaponaiIoui,c  (i  b 
cenano  le  prouuilìoni  opportune,  Si  in  Fundra  G apprcDauano  orto  luui  armatepcr  incon- 
trarlo . Intanto  vi  liauca  di  nuouo  impolloalla  Reggente,  che  infìuo  a lua  venuta  vi  fì  te- 
ncilc  ogni  colà  fofpelà,  c che  non  vi  fi  prendeflTc  alcuna  dilibetazione,  clpezialmencc  l’edit- 
to, che  Madama  in  quei  maggior  tumulti  di  conienfo  del  Tuo  Configlio,  c de’  Caualicri  del 
T olone  vi  hauea  publicato  lolennemcnte  del  perdonarli  ogni  misfano , echc  non  vi  fi  rau- 
naflbno  Stati,  ne  vi  fi  Eaceflealcunadiliberazionc  pubblica;  e mandò  in  quel  tempo  pcrlbna 
propria  acciò  Io  reuocaOc,  c chequefio  fi  fàcefle  intendere  a tutte  le  Cittì  ; la  qualcolà  vni- 
incrlalmcntc  paruc  acerba  ; e molti  temendo,  e non  fi  fidando  della  clemenza  del  Re  di  nuo- 
Bo  fenc  partirono  : c li  altri  vi  dimorauano  di  mala  voglia , trouandofi  pochi  che  di  quella 
licenza  non  potelTonoeflcre  incolpati  I K ancora  fiiceua  intendere  che  in  Anueiià,  Si  in  al- 
cune altre  Cittì  per  quiae  de’  popoli,  c per  ficurtì  del  Principe  volcua  che  fi  fiibbricalTero 
fiortezzc  . Hauea  richiamato  il  Re  in  1 i'pagna  la  maggior  parte  delle  galee , moRrando  di 
^ voler  traghettare  con  elTc  nuouc  genti  Spagnuolc,  le  quali  dimorarono  molto  per  quei  ma- 
ri, e vi  fecero  buon  frutto,  hauendoprelc  molte  galeotte  di  Torchi,  che  tencuano  infcRato 
da’  Pirenei  infino  allo  Stretto  tutte  quelle  marine K hauendo  Gionannandtea  Dotta  aiiui- 
folc  cinque  galeotte  chedalle  tre  prima  prefe  fi  diuiferoeflete alla  medefima  Ifola  Formcn- 
tara,  ne  andarono  all’inchieRa,e  le  feoperfono  ; Si  eflendofi  meflè  in  fuga  Alfonfo  d’ Appia- 
no Luogotenente  delle  Fiorentinccon  la  Capitana  fola  beni  Rimo  fornita  di  remo,  e di  valo- 
rofi  compagni  fi  difilò  lor  dietro,  e raggiuntele  fi  mifc  a combatterne  vna,  la  quale  dopo  vna 
gagliarda  difelà  delle  altre  quattro  che  fc  l’haucano  meflà  in  mezo , fu  prefit  con  morte  de  i 
piu  de’  Turchi  che  vi  erano  (opra,  c vi  rimafe  fchiauo  il  Capitano  della  galeotta  chiamato 
M aumct  C elibi  fiero , 81  ardito , e che  hauea  tenuto  molto  infeflate  quelle  marine , e l’anno 
MD  LXI 1 1.  haueaprcfoaTortolalaLupa Capitana dellaReligionc di SantoStefano; 
de’  vincitori  molti  furono  feriti , e Alfonfo  paflàto  d’ vna  freccia  la  cofeia  ; paruc  ad  alcuni 
qucRo  fatto  temerario,  ma  Alfonfo  volle  moRrare  a Giouannandrea  Dor'ia  che  haueua  bia 
ornato  le  galee  Fiorentine  che  elle  erano  atre  a combattere  quanto  fi  voglia  altra  galea  bene 
apnata.  L’altrc  galeotte  furono  feguiratc da  Giouannandrea,  ma  per  cflerc  egli  loto,  e vi- 
C cmo  a notte  fi  làluaron  con  la  fuga . Ne  furon  poi  prefe  alcune  altre,  dalle  quali  ricoueraro^ 
no  le'nfcgnc  d’ vna  galea  del  Duca  di  Firenze,  che  alcun  tempo  innanzi  haucano  prefa  quei 
Corfali;  e ne  andarono  cercando  infino  nello  Stretto  di  Zibilterra,  lì  douc  fpelVo  palTano 
Corlàli  infedeliper  afiàlire  le  naui  che  tornano  dall’l  ndic  . Ne  tutta  la  Rate  del  M D L XV 1 1 . 
hebbero  altra  faccenda;  perche  ilGcncral  del  mare  Don  Grazia  di  Toledo  era  Rato  richia- 
mato alla  Corte  per  rendete  ragionede  denari  fpefi  nel  fuo  gouemo  dell’armata,  c fu  rimof- 
fodall’amminiRrazionc  delle  galee,  cdalgouerno  di  Cicilia , dolendoli  molto  i Ciciliani 
dell’hauerlo  prouato  troppo  rapace  ; 81  il  Re  dichiarò  nuouo  Generale  di  fua  armata  Don 
Giouanni  d’AuRria  fuo  fratellocon  maggiore  fperanza  difelici  auuenimcnti,come  ne’ tem- 
pia venire  fi  trouerrì  ferino  . £ ben  polene  tenere  queRo  anno  il  Re  Cattolico  le  fue  ga- 
lee in  Ifpagna,  e mandare  tutti  li  Spagnuoli  in  Fiandra, conctofoRecolà che  il  nuouo  Gran- 
lignore  de’  Turchi  non  hauelTe  ne  per  mare,  ne  per  terra  moflb  colà  alcunadi  guerra,  anzi 
fra  lui,  e l’Imperadore  andauano  attorno  pratiche  d’accordo  ; e oltre  all’efler  nuouo  nclgo- 
uernó,  e vago  di  vita  lieta,  c fenza  noia,  hauea  trouato  ne’  fuoi  efcrciti  di  terra  vna  gran  ro- 
D uina,  hauendo  il  padre  vltimamcnte  condono  in  V nghcr'ia  quanto  maggior  numero  di  fuoi 
fudditi  hauea  potuto  ; però  difideraua  quiete,  e l’Impcradorc,  vie  piu,  che  hauea  fatto  l’an- 
no paflàto  sforzo  gtandillimo  con  poco  frutto,  ne  ageoolmcntc  trouauamodo  da  durare 
così  gtofla  guerra,parendo  graue  a’ fuoi  popoli,  e vaflàlli  concorrere  conte  iàcnitì,  econ  le 
perfone  così  fpelTo  alle  fue  imprefe,  e’I  Comune  dell’Imperio  non  fenc  moneua  molto  ; fen 
zachcm  quell’anno  medefimo  quella  gran  Prouincianonera  Rata  interamente  quieta,  cf- 
fendofi  alcuni  ribelli  dell’imperio , c perfone  vaghe  di  acccnderui  fuochi  maggiori  ritirati 
in  Gona  luogo  fonilfimo  tenuta  da  Giouanfcdcrigo  minore  de’  figliuoli  delDuca  di  Saflb- 
nia  del  medefimo  nome, e già  £lenore,e  depoRo  della  £lcttorìa  dell’Imperio;  doue  per  of- 
dinc della  dieta  furono  aflediati  da  AuguRo  Duca  di  Saflbnia  Elettore,!  quali  dopo  gagliat- 
diiiima  difefa  furono  dallihuomini  della  T erra,  che  non  vollono  foRerir  piu  afledio  (che 
loro  era  Rato  dato  ad  intendere  che  la  guerra  foRefolo  contro  allo  Elettore,  enon  contro 
all’lmpcrio>dati  in  poter  di  Celarci  de' quali  ventiquattro  furono  per  viadtgiuRizia  di- 
sfatti, 
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.sfotti,  e’I  Signor  della  T erra  Giouanfedcrigo,  che  li  hauea  riceuuti,  c fouoriti  condotto  pri- 
gione all’lmperadore,  c la  T erra  in  tutto  gualla  j c lì  posò  in  tutto  il  tumulto . Onde  vdcn- 
doCefarela  buona  difpolizione  a quiete  che  moflrauail  Turco,  inuitatone  da’  Balcia  della 
Porta, donde  cratomato  Odoardo  Mantouanomandatouiauanti  alla  guerra  dall’lmpera- 
dore,  e che  intanto  vieta  fiato  fofienuto  prigione  con  alcuni  altri,  inuiò  a Goftantinopoliil 
V cfcouo  d’ Agria  Vnghcro,  8£  vn'alcro  Barone  T cdcfco  con  onorcuole  compagnia,  dando 
lor  commcllìonc  di  conuenire . Dalla  parte  di  mare  fu  molta  quiete  i perche  Malta  fi  era  b 
modo  polla  in  difelà  conia  nuoua  Citta  iabbric3taui,che  piu  non  vi  fi  donca  temer  di  forza, 
cficndoli  al  Granmaeftro  foUccitamente,  ccon  molto  fiudio  mantenuti  li  aiuti  dal  Papa,  c 
dallialtri  Principi  a códurre  al  fine  quell’opera.  Sollecitauanfi  le  genti  d’Italia  dal  Duca  d’AI 
ua , il  quale  haueua  ancora  difegnati  cmquc  reggimenti  di  T cdclchi,  SC  ottomila  causili  di 
quella  nazione,qaando  vi  foflcr  birognati,oitrc  alla  cauallcria  di  cjuei  paefi;  c li  fu  dato  afld- 
gnamciito  di  potere  Tpendcrc  per  molti  meli  trecentomila  ducati  il  mefe . Egliadunquedcl 
terreno  di  Milano,  e da  Atti,  doue  era  fiato  alquanto  indifpofto,  fene  andò  a Poetino,  doue 
vifitatodal  Duca  di  Sauoia  conuenne  fcco  delli  alloggiamenti  da  farli  in  fui  fuo  terreno,  e i| 
delle  vcttouaglic,  le  qualivibifognauano  prouuedere  a icdicimila  pcrrone,eirendo  ilpaelè 
per  lo  quale  fi  hauea  a fare  il  cammino  fierilc,e  lungo,  81  ajpro,  ne  lenza  pericolo  quando  ha 
aicflc  incontrolì  trouati  auuerlàriii  onde  fi  haueano  mandato  innanzi  Gabrio  Serbelloni  a r^ 
conofeere  il  viaggio , notare  li  alloggiamenti,  prouuedcr  ponti,  a fpianare  firadc , acciò  pia 
fpcdito,cpiu ageuolcpotcìrccammmarrcfcrcito . Quefiomouimento digente foreflicn 
hauea  dello  tutti  i vicini  ,c  fpezialmente  li  V gonotti  di  t rancia , 81  harien  voluto , che  il  Re 
hauelle  loro  impedito  il  cammino,  81  ofieriuono  per  ciò  gran  numero  di  causili,  che  ageuoi- 
méte  in  piu  luoghi  l’harieno  potuto  fare,conofccndo  venirli  m pericolo,  che  domati  i Fiant 
minghi , e mefii  l'otto  lèucra  obbedienza  del  K c Cattolico,  a loro  non  conuenilTc  prouare  il 
mcdclìmoiepiuvolte  ne  furono  aconfiglioima  il  Re  non  volle  vdirne nulla, fiiraandofi 
vantaggio,che  la  parte  delli  V gonotti,douunquc  fi  folTono  nediuenilTe  piu  debole, e manca 
ardita . E'bcn  vero  che  fe  il  Re  folTc  fiato  piu  gagliardo,e  fi  folTc  potuto  fidar  de’fuoi,  edei- 
l’animo  de’  R e paOàti  li  fi  era  porta  maranigliolà  occafione  d’abbattere  vna  voltala  grandez- 
za del  R c Cattolico,  il  quale  hauea  pollo  in  mani!  elio  pericolo  tutte  le  migliori  forze  che  ha 
uelTe,  e lafciato  sfornito  quafi  interamente  tutto  lo  flato  di  Milano,  non  vi  rimanendo  achi  Q 
fenejtotelTe  fidare  la  difcla,  altri  che  alcuni  nuoui  Spagnuoli  non  ballanti  a cotanto  pelò  : e 
potcua  anche  l'perarc  che  alcuni  de’  Signori,  c PrincipiT edefehi,  e molto  piu  quei  de’  paeli 
balli  fofpefi,  econp3tira,e  che  odiauano  a marauiglia  la  gente  Spagnuola,<c't  Ducad’Alua 
che  loro  andana  lopra,  l’hauellono  ad  aiutare  : diede  ben  ordine,  cheli  foldalTero  l'emila 
Suizzeri  per  hauerliprcQi, quando  li  folTerbifognatii  la  qual  nazione,  che  por  le  douea 
paflàr  l’elercito  viebo,  non  fi  mouca  in  comune  ; lolamente  il  Cantone  di  Berna  per  l'olpet? 
to  della  Cittàdi  Gineura,alla  quale  debbe  la  difelà,  fi  metteua  in  arme,  che  quelli  eretici  non 
furono  lenza  paura , douendo  loro  palTar  l’el'crcito  vicino  a dodici  miglia  . Harebbe  ben 
voluto  il  Papa  che  il  Ducad’Alua  in  pairandohauelTc  fatto  forza  di  prenderla,  ma  il  Duca 
ibllecitaua  l’andata  m Fiandra,  81  il  Re  Cattolico  non  voleiia  in  quel  luogo  muoucre  vna 
guerra  doue  poteflé  perdere  aflai,  c guadagnar  poco . D.illa  parte  di  Francia  fi  mifono  in  or 
dine  forfè  ottocento  huomini  d’arme,  K altrictanti  caualli  leggieri,  equattromila  fanti , ac- 
ciò per  ficurtà  ddl’vna,  e dell'altra  parte  fecondalTono  quell'clercitoa  iloro  confini  . Il  Da 
ca  apparecchiate  le  cofe  opportune  da  Poetino  trapafsòa  Soliero,doue  craadunata  la  mag-  H 
gior  parte  della  cauallctia  italiana  per  lo  piu  del  Ducato  di  Milano,  c della  fanteria Spagnuo 
la,  che  douea  condur  fcco,  c quindi  fi  muiòinucrfoSulà,  81  a Santo  Ambrolio  cominciò 
la  gente  a camminare  in  ordmanza  per  paOàre  il  Monlànefc  ,che  fu  intorno  a’  ventidue  di 
Giugno  MD  LX  V 1 1.  Era  ordinata  quella  fanteria  m tre  parti  lontana  l’vna  dall’altra  quan 
co  era  il  viaggio  d’vn  gioxno,cbefecondo  le  opportunità  delli  alloggiamenti  fi  camminaua 
intorno  a dieci  miglia;  la  pr'unafchiera  doue  erano  li  Spagnuoli  di  Napoli,  epane  della  ca- 
.ualleriaguidauailDucad'Alua;  il  fecondo  luogo  fidauaaDonErnando  fuo  figliuolo  con 
vn’altra  parte  della  cauallcria,  e con  li  Spagnuoli  tratti  del  Ducato  di  Milano;  l’vltimafchis- 
ra  fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli  con  li  Spagnuoli  di  Cicilia,  e di  Sardigna,e’l  refio  della 
cauallcria , e ciafeuna  di  quelle  fchierc  haueafuoi  guafiatori , K ordigni  da  i^cuolmcnte 
camminare,  e da  ficuramentc  alloggiare , 8C  erano  quando  fi  partirono  intorno  a nouemila 
Spagnuoli,  c mille  caualli  leggieri  tutti  gucriieti  pratichi  ,c  Ibldati  elctcitaii . Fiauca  ordi- 
nato il 
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nato  il  Duca  (fAIua  chea  Luzimborgodoachauea  dilègnatodiarriuarecoDrcfcrcitOi  o 
quiui  vicino  foOc  al  mcdefìmo  tempo  il  Come  Alberigo  di  Lodronc  col  reggimento  liio  di 
quattromila Xcdclchi . Quella  molDt delle  genti  Spagnuolc  pottaua  lolpctto  a’ signori 
(iamminghif  e pure  fi  ingegnauano  di  perl'uadcre  alla  Kcggeiitc  che  adopralle  col  Re , ac-r 
ciò  non  vili  conduceflero,  molirando  eflcruiognicolà  ferma,  SI  ella  ttellàliarebbe  voluta 
cominciare  a fibbricai  la  fortezza  in  Anuerià,  douc  ella  era  molto  dmiorata,  e parendole  ha 
uer  fenno  ogni  cofanon  harebbe  voluto , che  altri  che  lo  flelTo  K e lene  foflc  impacciato  r c 
per  moArarc  dihauer  manco  bifogno  li  erameOà  in  animo  di  licenziare  feccnto  caualhdel 
paefe,eli  infingeuadi  vedere,  e di  vdirc  molte  cole,  che  haueanobilbgno  di  eflcr  procura- 
te! il  Oucad’Alua  vdendolo  le  vietò  il  farlo,  e foUccitaua  il  cammino,  Icriuendo  che  il  vo- 
ler del  Re  era,  chcnonSprendclTediliberazionc  alcuna  miino  a tanto  che  egli  non  vi  folle 
«triuato . Palsòl’clcrcito  per  la  Sauoia,  fu  a Ciamberì,  c vicino  a Cineura  j quindi  liaddriz- 
cò  per  la  Contea  di  Borgogna  polTcllione  del  Re  Cattolico  per  arriuare  firulmcntc  nel  ter- 
reno di  Luzimboigoa’cóhni  della  fiandra,  hauendo  prouedute  tuttclc  bilbgne  del  campo 
P Ftancefcod’luara;  c poiché  Chiappino  vltimamentc  hauca  prefo  Pvficio  del  Macllto  dei 
campo  alloggiò l’elcrcito  congran  licurczza,  malli mamente  quando  furono  venuti  in  par- 
te,doue  haucano  da  vicino  icaualli  Franzeli.i  quali  erano  aldilbpra,  SI  harieno  potuto  nuo 
cere  fé  haueflcr  voluto.  Crcdeuali  che  giunto  il  Duca  a Luzimborgo  lenza  muoucr  nulla  vi 
douefle  attendere  il  Re,  ilqualecredeuanochc  ad  ogni  modo  già  folTc  imbarcato,  oche  po- 
co poi  vi  doue  Oc  arriuare  hauendo  Tempre,  c li  Spaglinoli  della  Corte,  e’  fuoi  m'uiiltri  altro- 
ne  mantenuta  tale  opinione , come  che  egli  fempre  lo  ITe  dato  rilbluto  a patto  niuno  di  non 
fi  partir  di  Spagna,  Unendo  dato  alDuca  d’Aluaautorità  fupremanelli  a£Eiri  della  Fiandra, 
c di  far  quello,  che  ftimaOè  opponuno  alla  làluczza,  e iermezza di  quelli  Rati,  il  quale  lenza 
far  foggiorno  alcuno  hauca  continuamente  Ibllecitato  il  cammino,  lappicndo  che  in  Fran- 
cia molti  haucano  per  male , che  egli  con  tante  forze  vi  t rapaHàflc  ; c al  principio  d’Agotto 
giunfea  Luzimborgo  non  interamente  fìcuro  dell’animo  de’  Franzen',  hauendo  veduto 
Monlignor  di  T auanes  co’caualli  Ibpradctti,  e co’qoattromila  fantilcmprc  andare  coltcg- 
giando  l’clèrcito  Spagnuolo  con  vantaggio  di  luogo,  c di  caualli.  Si  i Temila  Suizzeri  chb  pu 
re  hauca  fatti  leuarctlRecamminauano  inuerfoScialon,  eliVgonottinon  lalciaaanoatar 
C nulla  per  indurre  il  Rcaoonlalciarc  il  palTo  libero  a qucll’cfercito,  ma  niente  vi  lì  rifoluè. 
Nel  medefimo  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodronc  colino  reggimento  di  quattromila  T e 
defehi  era  giunto  a Louanio , e douca  prendere  la  guijrdu  d’Anucrlà,  c’I  Conte  di  Masfclt 
foldato  della  Reggente  con  le  fuc  inlegne  tornarlcnc  a Burfclles , c Sana  pure  attendendo 
che  il  Re  Cattolico  vi  giugnefle.  llUucad’Alua  inLuzimborgoaflcmbrolc  gcntidiquci 
paefi  che  haucano  feruito  mqucimouimentiilRc,  che  erano  Icccnto  huomini  d’arme,  e 
tremila  V alloni  rimali  alle  frontiere  i l’altre  fanterie  di  quei  paci!  per  ordine  del  R c erano  Ra- 
te innanzi  licenziate , hauendo  tutta  la  fperanza  del  domare  quei  paefi  pofla  ncll’armi  forc- 
fiicre,  che  furono  quarantanouc  inlegne  di  fanteria  Spagnuola  in  tutto  Icttcmilacfì'cndole- 
ne  molti  fuggiti . Mandò  alla  prima  giunta  Francefeo  d'I  tura  a vilitare  la  R cggcntc  a Bur- 
felles  per  conuenir  fcco  dclli  alloggiamenti,  perche  ella  non  harebbe  voluti  in  quella  Cini 
mantenutali  CattolicaSpagniioli,machc  li  follbnomandatiaBolduc,a  MaRric, SI  altri  luo- 
ghi lontani  mollratili  contumaci  ; ma  il  Duca  vollcallogatic  a fuo  modo . Andò  poi  il  Du- 
caa  vilitarla,chc  limantcncua  titolo  diGoucrnatrice . Lcgcntiageuoimcntc,  c Iciizacon- 
D traftoalcuno  fi  fermarono  nella  Cini  douc,  c comcparucal  Duca,li  Spagnuoliin  Burlclics, 
Guanto,  Anghiem,c  Lira  i R Comedi  Lodronc  co’T cdeichi  altiiii  raRcrmato  in  Anucrlài 
il  Conte  di  Masiélt  in  tutto  callo,  il  Conte  d’ Artmbciga,  U quale  hauea  molto  fedelmente 
lèruitoii  Re  con  cinque  compagnie  di  Tcdcfchi  fu  mandato  in  Frifia,  della  quale  bcbbcil 
goucrno  ; al  Conte  di  Mega  furon  date  dieci  compagnie  di  T edefehi  aiti,  c balli , co’  quali 
tcneflc  l’Olanda,  Ghcllcri,  Si  altre  T erre  maritimc  ; K in  bricuc  lenza  impcdimcntoin  buon 
modo  ficurarono  tutti  quelli  Rati.  QucRonumcrofocicrcitodiforcRicriera  veduto  mal 
uolenticri , e le  haucRcr  làputo , o potuto  torlifi  dadoflb  i Fiamminghi,  lo  haricn  fino,  ma 
i capi  della  pane  auucrfa  erano  tutti  partitifi  con  multi  legnaci,  nc  con  loto  conlultc,  c ri- 
truoui  che  molti  faceuano  infra  di  loro.  Si  alcuniSignoti  X edefehinon  moueano  ancor  nul- 
la j c fi  pentiuano  dello  cflciii  goucrnaticosìmale,  cdelnon  baucr  fatto  R male  quando  pò- 
tc3iio,o  U bene  quando  doucano  i onde  diloro  non  punto  fi  tcmeua,cflcndofi  ferme  le  Cit- 
tì, c le  l’touiiicic  pruicipali  con  buonnumero  diSpagnuoli  i e V alcp^na,  e fielduc,  che  fi 
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erano,  moflratc  tanto  contumaci,  con  molti  T eddehi  de’foldati  del  Duca  d"  Alni  baont,e 
fedeli  (ì  erano  fìcuratc . La  cauollcru  venuu  d’Italia  fu  diflribuita  per  le  contrade  vicine  da  /£ 
poterla toiloagcuoimcntc  mettere  infrcme.  lIDucad’AluadinuouoandòaBurlcllesavi* 

Stare  la  Reggente,  la  uuale  Io  attefe  in  camera  con  molta grauitì , onde  ageuoimcote  S ac- 
corfe  il  Duca  ciré  era  d'opinione  di  eOcrlburarta  a lui,  cetre  egli  la  doucflclccondire,e  però 
le  mandò  a vedere  la  patente  del  Re  ,Ia  quale  era, che  Madama  attcndcire  al  gouemo  fecon 
do  che  era  coflumataima  che  le  cole  della  guerra  lì  lalciaflcro  tutte  aH’autoritLK  arbiiriodd 
Duca , e parimente  le  mandò  vna  lettera  Icritta  dal  proprio  Re  in  lira  credenza  contenente^ 
che  dal  proprio  Duca  mtenderia  laiùa  volontà,  la  quale  fi  contentaua  che  fofleciequita,c9 
me  fé  egli  flciro  comaudalTe,  c che  douc  anueiiilTe  cola  dubbiolà  al  Ducaiòkr  llclfe  il  riiòl* 
uerUi  e che  inoltre  ne’ cali  digiullizia  quando  il  Duca  voleirc  trattarli,  alarli  lafciaflc  Udii- 
hberariic Di  quella  commclUonc  ,c  patcmcmoltolì  Idegnòla  Reggehtò  1 enei  vcioranr 
tonta  dataal  Duca  fulapiu  ampia,  c la  maggiore  che  lì  poteflc  dare  a miniliro  ; egli  nopdi.- 
meno  li  haueafatto  Ilio  conligtio  de’  primi :>ignori,c  de’  piu  auueduti  che  léco  haiieflc  me>- 
nato , Gabrio  Serbclloni , Chiappino  Vitelli,  Fraiiccfco  d’iuara.  Si  altri  quando  ne  hauefle  -K 
bilogno,  rifoluto  a non  voler  comunicare  le  cole  d'urrporianza  co’bignori  del  paefe,  i quali 
tutti  hauca  a Ibl'petto . Staua  cblcuno  in  quelle  contrade  lblpero,r.on  vedendo  ne  compa» 
rirui  il  Rc,nc  uitcndcndo  come  con  citi  voleflc  procedere  il  Duca  d’ Alua,  perche  lo  hauere 
il  Re  iblpelo  quel  perdono  generale  conceduto  da  Madama  iiihno  alla  venuta  del  R cera  lo* 
roragionc  di  temenza,  trouandouili  molti  de’ grandi,  e pcrconto  di  ercfia,  e per  comodi 
fiato , che  fi conolceuano  ellcre  incolpa  1 egiamoltidi tutte  ic  Terrefene  erano  andati,  e 
{pezialmente  quei  gcntilhuominilbicrittili  a’  congiurati,  emolte  buone  fàmighei  8C  alcuni 
de’  Signori  ancora,come  il  Conte  d’Urno,  c’I  Cuincd’Oitrata  ,Si  alcuni  altri,  i quali  non  ii 
Sdauaiio  doue  follerò  Spagnuoli . Ma  ii  Conte  d’Agamonie  bruicipc  di  valore,  e di  ripu* 
fazione,  e che  hauca  il  gouerno  della  fiandra,  c di  Aitois,conlidcntc  di  Madama  non  fi  era 
partito . St imaua  il  D uca  che  tolti  via  quelli  capi,  tome  haueanadihbcrato  in  1 fpagna,  li  al- 
tri ne  doueflbno  in  modo  impaurire  che  di  loco  non  li  douclTe  piu  temerei  e fatto  fuoau- 
uifo  lì  ingegnò  con  marauigUolà  alluzia  di  licurarli  per  condiirh  a B urfcllcs,dotic  hauda  fit- 
to dtfegtio  di  riccuerli  prigioni  ; Conelcmentc  in  prima  accoUc  il  Conte  d’Agamonte  , e 
mollrodi  fatlifauorc,edi  voler  valerli  dcH'opcraluane’conligh,  6ialtrì  aiiari  1 e perche  il  0 
Conte  d’Orno  li  era  ritirato,con  fottile  arte  il  fece  indurre  a douerc  andare  in  Burlcllcs,mo  ' • 

tirando  di  volerlo  rimettere  nel  conliglio  di  fiato,  donde  Madama  innanzi,  per  non  conuc- 
nir  feco,  lo  hauca  tratto  1 c cercaua  di  condurui  il  C onte  d’ O lltatao:bc  s’era  allontanato  : di 
cofioro  haucano  hauute  querele  graui  in  li'pagiu , hauendo  alcuni  de’  Signori  del  paclè 
conlapcuolidc’  lor  diicgnt , e inuidianti  alla  virtù  del  Conte  d’ Agamoiitcfjtto  iàperc  al  Re 
tutti  1 iegrcti,e  l’mtendimento  loro . Al  Conte  d’Ofitata  auuennc  alcun  limltro  nella  porr 
fona,  e non  potcttcandarui,  c léncandò  a Colugna,  onde  al  Duca  d’ Alua  non  parucd’in- 
dugiirpiu  ad  elèguireb  mente  del  R c , che  era  poi  che  non  fi  poteua  haueme  piu  di  far  prir 
gioni  quei  due  Signori;  e però  cllcndo  venuto  a Burfclles  il  Conte  d'Orno,  il  quale  hauca- 
no actclb  alcuni  giorni,  mofirò  il  Duca  di  volerli  co’fuoi  hauere  a configlio,comc  le  volcITe 
diliberare  con  dii  di  alcune  fortezze,  che  diceuano  douerfi  fare  a Tiunuille,  Si  a Luzimbor 
go  frontiere  della.tranctai  fece  adunque  iiiuitarui  ri  Conte  d’Agamoiuc,  il  Conte  di  Ma- 
tlclt,  il  Conte  d’Omo,  il  Duca  di  Atclcot,  Gabrio  Scibcllom,Chiappmo  V itelli,  e fraiicc- 
Ico  d’iuara.  Intanto  il  Priore  Don  Eniando  figliuolo  del  Duca  ordmò  che  nella  magione,  S 
doue  era  il  Duca,  appoco  appococntrallcro  trecento  Spagnuolii  81  al  Capitano  Giouanm 
d’IìlpucciagiaCaficllanodi  Piombino,  81  al  Capitano  Salazzaro  Cailcllano  di  Palermo  fu 
datacommclfioncchc  lenza  roniore  facefler  prigioni  vno  chumato  Brifichel  famigliare  del 
Principe  d’Orange,  c configlicre  del  Conte  d’ Agamontc  huomo  fcdiziolb.  Si  vn  Segreta- 
rio dei  Conte  d’Orno,  il  che  fu  efeguito  fegrctilCmamente  ; parimente  hauca  ordinato  il 
Duca  alConte  di  Lodrone  che  in  Anuerlà  quali  al  medefimo  tempo  faccQc  prigione  vno 
de’  Borgomafiri  di  qucliaCittà  ; le  quolicole  lignificate  al  Duca  eller  fatte,  licenziò  fubitq 
il  Configlio  . Nell’vfcire  che  fecero  quei  Signori  da  Don  Sancio  d’AuiIa Capitano  della 
guardia  fu  detto  al  Conce  di  Agamonte,cheil  Priore  DonEriundoIi  voIcuaparlarc,ecre- 
dcua  votcficgiucarci  cglicrcdendololi  entrò  ieco  in  viu  camera,  doue  hauca  detto  cller 
onci  Signore  iquiui  II  dille  quel  Capitano  che  egli  era  prigione  del  Re  Cattolico,  c fi  fece 
dar  la  Ipada  : da  altra  patte  ChiappinoV  itellt  al  vlcire  del  CouCglio  fece  picndue  ilCcnie 

d’Orno 
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«i^hnei  al  Capitano  Salinas  Spagnuolo  . Eian  prcfcmi  a qucRo  fatto  i Conti  di  Masfcit, 

^ (f  Arimberga,  8C  alcuni  altri  Signori  di  quei  paci!  1 1 quali  ciò  vedendo  fi  cambiaron  nel  voi- 
e quali  addiacciarono  di  paurai  il  che  conofeendo  Chiappino  V itelli  li  rincorò , c di  Oc 
che  andalfero  al  Duca,chc  da  lui  (àprieno  la  cagione  di  tal  nouita.  1 prigioni  fiiron  condot- 
ti Con  buona  guardia  di  archibuficri  airalloggiamaito  del  Duca  d’Atua , e quiui  in  dil'partc  f 

guardati,  e tenuti  in  molto  onore,  non  fi  concedendopcrò  ad  alcuno  il  poter  parlare  loro 
Al  Conte  d’ Agamonte  chicle  Chiappino  Vitelli  da  parte  del  Duca  d’Alua,  che  l'criuetre  vna  * 

commiifione  al  Callellano  ddia  Fonezza  di  Guanto  Ilio  Luogotenente,  che  liibito  la  con- 
fegnafieal  MaeRro  di  campo  delti  Spagnuoli  di  Napoli  j il  che  toRo  fu  efequito,  non  ha- 
aendo  anche conIciKicoa  quel  CaRdlano che  ne traelTe  denari,  K argento-,  K ariierKhe  vi 
kauea  il  Conce  d’ Agamonte.  In  quella  fortezzaalcunigiorni  poi  furonocondotti  tali  pri- 
gioni, dooe  il  Conte  d’ Agamonte  poco  innanziera  Rato  quali  b ignote aflbiuto . Qiid  Bor 
gomaRro  fatto  prigione  in  Anuerfa  dal  Conte  di  Lodrone  che  lo  prefe  fuori  della  Città- 
alcolb  'in  vn  carro,  che  fi  faceua portar  via,  fu  menato  in  Anuerlà,K  inlieme  col  Segreta- 
ri rio  del  Conte  d’Omb,  e qudl’altro  famiglbre  if  Agamonte,  edcl  Principe  d’Orangepo- 
0i  in  vna  torre  furono  feucramente  elàmitiaci  per  farne  proccITo  contro  a quei  maggiori  .• 

In  Ilpagna  ancora mifono  in  prigione  Monfignor  di  Maligni  fratcl  dclConte  d’Orno  man- 
datoui  di  Fiandra  per  conto  di  quei  tnouimenti.  QucRa  elecuzionc  impauri  di  maniera, 

^Signori,  epriuacidi  quelle  paniche  ciafeuno  vi  diuenilc  muto,  ne  fuchi  ardifl'e  muo- 
nerli,  o pur  parlarne . Il  Duca  dopo  queRo  creò  vn  MagiRrato  di  lette  Dottori , e duc-Ca- 
nilieri,  1 quali  furono  Monlignor  di  Norcherme,e  Barlamonte , quali  hauca  prouati  Cat- 
tolici, finceri,  e fedeli  al  lor  Signore  -,  ì Dottori  furono  lei  del  pacle,  K vno  Spagnuolo  Gio-< 
uannidiVargas,  e loro  diede  fourana  autorità  Ibpraì  cali  della  religione,  edi  r'ibellionei. 

K egli  volle  eRcrc  prefidente  di  cotale  vficio,  e fece  comandare  che  per  tutto  vi  fi  vincile 
Cattolicamente,  come  era  la  volontà  del  Rei  onde  molti  coflumatia  viucrc  fècondol’al- 
tra  fetta  per  non  nc-eflere  tnquiliti  fene  andarono  altri  in  Germania  j altri  in  I nghiitcrra , 
hauendo  vietato  il  RediFranciache  nd  fuoReamefene  riceueRe.  Ditalcefecuzione,c 
ordini  Madama  la  R eggcitfe  non  ne  hauendo  laputo  nulla  fe  non  col  fatto , ne  rimale  for- 
tefdegnata,  c mandò  incohibnente  al  R e in  1 fpagna  vn  fuo  Segretario  a domandar |licen- 
‘it;  ca  di  poterfene  tornare  in  Italia , non  potendo  dimorar  piu  in  quei  paci!  necon  degiiìtà , no 
con  autorità . QiieRo  fatto- impaurì  non  iblameiite  i Fiamminghi,  ma  ancora  l’Ammira- 
glio di  Francia,  el  Principe  di  Condé,  elorofeguaci,  iquali  molto  innanzi  haucano'co- 
minciato  a temere,  UoFpiu  chcmai,fofjpettandoche  l’elcmpiodel  Duca  d'Alua  non  in- 
fegnaflèal  Re,  K alla  ReinaacercaTvia  ili  fare  il  fimiglianteadcRì,  eflendo  quali  vna  me- 
defima  infermità  quella  di  Fundra,equelladi  Francia  ; perche  ncR’vno,  c nell’altro  di  quei 
principati  i grandi  fi  ingegnauano  ehc  il  Re  non  foRe  di  molta  autorità,  e formontarecRìi 
de  ipopoli  di  non  efler  grauatifnori  del  conueneuole , c che  in  ciafeuna  diliberazione  di  im- 
portanza lì  adopralTe  il  parere , o almeno  ilconfenfo  delli  flati , come  era  nellianrichi  priui- 
legi  de’ popoli  I quali  in  gran  parte  quei  Principi  difprcgiauano,  eflendofi  ne’ moderni  fe- 
coli  in  ogni  colà  gouetnaciniudi  volontà  propria , chcdiconlèntimento  de’ loto  vaRallià 
recandoli  a dilbnore  il  non  farein  tutte  le  dilibcrazioni , c voglie  quel  che  lor  ben  veniRci 
Si  erano  ingegnati  piu  volte  in  Francia  i capi  delli  Vgonbtti  di  perfuadere  al  Re,che  douen- 
do  paRàre  quelle  genti  col  Duca  d’.-àlua  hancRc  rotto  la  guerra  al  Re  Cattolico  ,moRran- 
do  efler  molto  ageuolcilvincercqnell’elcrcito,doueera  il  néruo  delle  forze  del  Re  di  Spa- 
gna, oalpaRbdcl  R odano,  o poi  piu  oltrefra  Mets,  K Verdun  ncll’Oreno  luoghi  tenuti 
da’  Franzefi  ;allcqualipropoRerìeil  Re,  ne  la  Reina  anelerò,  anzi  ofterirono  non  che  altre 
al  Re  Cattolico  di  dare  loro  il  paRb  per  la  Francu  flelb  . Bra  gia  all'vlcita  di  Settembre 
duando  vdirono  la  prigionia  di  quei  due  S ignori,  8C  il  modo  che  il  D iica  d’Alua  tcnca  a rì- 
aurre  quei  paefi  ad  vbbidicnza  del  Re,  81  alla  religióne  Cattolicai  onde  riloluerono  che  noh 
foRe  daindugiar  piu  a muoucrfi  per  aRìcurar  fe,e  la  parte  loro,  8C  haiieaiio  Ratuito  ilgiorno 
di  San  Michelc,quaudo  il  Re  celebraua  la  fcRa  del  fuo  Ordiiiea*  vcntiiioucdi  Settembre  da 
piu  parti  aRàlir  la  Corte  conanimo  di  prendere  il  Re,elamadrcprigioni,  e vendicarli  dic»- 
là  Guifa,  che  allora  con  molta  riputazione  erano  alla  Corte  i due  Cardinali, e’I  Duca  di  Gnl- 
fà,  co’quali  ii  Re  in  quello  tempo  fi  moRrauamoltodimcRico  ;K hauendo  fatto  vn  lungo 
viaggio  era  Ibto  riceuuto  in  alcuni  dc'loro  Iuoghionoratamcte,chc  difpiacque  all’altra  par 
te.  Di  ciò  P Ammiraglio  haàcafatto  alcuna  voinquerciacon  la  Rcìna,moRrandocheicoH- 
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GgU  di  coloro  li  folTono  a IblpcttOi  onde  mctteuano  inCeme  regrctamcntc  lorcaiulti . Il  Rk 
loipicaudoiic  hauca  nuouamentc  foldatifcmila  Suìzzcri,ccó  la  Corte  loia  fi  trouauaa  Mon  ^ 
ièòiC  dimoranJoui  lenza  iblpetco  hebbe  aumlb  certo  dalla  parte  delli  VgoDotti,che  i Ptinci 
p i di  quella  letta  lì  mctteuano  inficine  con  molta  fretta,  e che  fenc  eran  vedute  infieme  alcUr 
uè  Iquadre  armate  di  cinquanu,e  di  cento  l’ vna  in  vari)  luoghiifii  chi  dille  la  R eina  ellcrnc  fia 
u auuifata  d ii  Capitano  della  guardia  del  Re  dato  ricerco  a concorrer  con  elfi  contro  alla 
perfonadel  Re.  La  Rcina  quella  notte  fece  chiamare  il  Conlìglio,doue  non  furon  chiamatìl 
Cuifi,credcndo  a quel  modo  meno  dilpiaccre  a’capi  delli  V gonottiima  i Guifi  fdegnati  po- 
co poi  lì  partiron  di  Cortete  furon  perleguitati  da’loro  nimici  che  vccifero  alcunide’lorcó 
pagni,e  predarono  moltiloro  arnefi.  Il  Re,e  Reinaconol'ccndo  il  pericolo  riconerarono  io 
Meòs  terra  vicina  a Monleò  mettendoli  in  guardiadi  que’  Suizzcri  che  di  poco  v’erangiua 
ti,e  al  Re  quiui  haucono  giurato  fedelti)  ne  altre  forze  vi  hauea,e  fenza  quell’aiuto  liconuee 
niua  ellcr  predajla  noneapprellbauanti  all'alba  IpcITeggundoli  auuifi  che  in  quel  luogo  li  ni 
mici  io  voleuano  allediate,prelcr  partito  di  camminare  inuerfo  Parigi  lontano  venti  miglia 
có  molto  trauaglio,ellendouidonne,  Si  altri  impedimenti  che  fi  tira  dietro  la  Corte  di  Prati 
eia.  Non  eran  camminati  oltre  ad  vnalcga,che  loro  fi  feoperfe  incontro  vna  fquadra  di  dur 
gento  caualli,!  quali  baueon  preià  vna  villa, Sc  vn  p óte  Ibpra  la  riuiera,  e fi  milèr  dietro  al  R e, 
c fecero  gridar  all’arme.Li  buizzerì  bunna,c  bella  gente  polii  loro  arnefi  interra,e  voltando 
la  faccia  ilretti  conte  picche  baflèandaron  cótro  a’caualli  nimici  per  vna  aperta  pianurije  vi 
fi  icaramucciò  alqnantojquindi  fentiron  nuoui  caualli  elTer  fopraggiuntitlìnoal  numero  co 
me  lì  diQè  di  ottoccto,e  cócifi  l'Amminiglio,e  altri capifU  Conc(iabile,e’l  Marcfcial  Momo 
tansìluo  figliuolo,e  Signorie  Caualieri  della  Corte,6taltripochiacauallocóarchibufi,e  za 
gaglie  lì  tennero  con  la  battaglia  de’Suizzeri.  Il  Re  in  quella  dall’altra  parte, donde  no  fi  fenr 
liuano  niraicicon  molta  preitezza,c  la  Rema  altresì  con  li  altri  figliuoli,c’l  traino  della  Corz 
te  follecit.unéteper  vie  trauerfe  fcambiando  il  Re  fpeflb  caualli  quali  correndo  ricouerò  in 
Parigi)  doge  vditolì  il  romore  li  miferq  a cauallo  trecento  CaualicrU  quali  col  Duca  d’Vma 
la  furon  mandati  incontro  alla  battaglia  de’Suizzcri,e  camminando  in  ordinanza  infieme  ri 
firctti  affrettarono  tanto  il  cammino  che  la  ftefla  fera  anch’cifi  giunlbno  alle  mura  di  Parigi . 

Intanto  veniuan  nonelle,che  per  tutte  le  Prouineiedcl  Regno  fi  focena  mouimcto)  eli  Vgo 
notti  fi  infignoriuano  di  molte  Terre.  Fu  colà  marauigliol^che  vna  congiura  trattata  da  tm 
te  pcrfone,non  li  fcoprìiìcife  non  quafi  neU’efeguirla.  Il  Re  chiamaua  in  Parigi  quanti  potei  ' 
de’luoi  fedeli)  perche  i nimici  eran  vcnutia  Sandionigi  vicinia  due  lcghe,e  predeuano  qui 
ti  luoghi  poteano  l'opra  la  riuiera,  e molirauano  di  volere  aOediar  quclb  gran  Cittì)  e madò 
tolto  i figliuoli  del  Coneffobile  a’capi  delli  auuerlarii  a domandar  loro  la  cagione  del  mouir 

me  toji  quali  rilpoferoychc  ccrcauanolor  ficurezza,c  che  tutti  i forcltierifolTer  màdati  fuor 

del  Regno, e ipezialmentcli  ltalioni,eche  fi  mutalTc,o  li  rifornulTe  il  Conlìglio  del  Re, e che 
a’popoli  lì  IcualTonoo)  tutte.o  la  maggior  parte  delle  grauezze  ttraordinaric  da  molti  anni  in 
qua  tor  polle V enne  ui  vitimo  aunifo,  che  li  V gonotti  fi  erano  infignoriti  di  Macone,  e di 
Viennaiaircdiauono  GranopoIi,e  hauean  prcfoSillerone  in  Prouenza,8(  in  Orliens  combatr 
tuto  conlaguardia,  e prelbla  Cittì)  epoco  poi  per  fallo  di  chi  ne  hauea  la  guardia  anche Iz 
fortezza.  In  Lione  fu  riparato  al  pericolo,perche  haucdoprcléntito  il  Gouernator  fiirago 

il  tumulto  fece  toffo  prender  rarmia’Cattolichtorlealliauùerlarij.Kattrauerlaruileitrade 

dimanicraichc  non  poteron  muouerfi,ne  metterli  infieme,c  molti  fene  andarono,  altri  ne 
furon  mandati,e  vi  entrò  dentro  Mógironecófantcr'u, e forfequattroccntocaualli.  Li  Vgo  ^ 
notti  ne’luoghi  che  prendeuano  fi  gouernauano  vmanamente.doue  non  trouauan  refilicn- 
za,e  dauan  nome  non  di  cóbattere  per  la  refigioue, nella  quale  fecondo  l’vltimo  accordo  po 
teuan  viuere  a lor  modoona  di  volere  e ITer  protettoridel  ben  pubblico . 1 1 Re  fi  mcneua  iq 
orduie  di  caualleria,e  di  fanteria,c  mandò  molti  Capitaniaprouuedemcù  Parigini  fecondo 
lorcoltume  offeriuano,eminiltrauano  ai  Re  quanto  poteano . Mandòil  Re  il  Conefiabilea 
parlare  a Condè,e  all’Ammiraglio  per  veder  fe  modo  vi  fi  folle  trouato  a fermar  la  guerra)  e 
chiamò  a Cóliglio  tutti  i Signoti  che  l'eco  erano  in  Parigi,  e racc  ótò  loro  il  pericolo  che  egli, 
e tutta  b fua  cab  hauea  portato, moltràdoche  per  tenere  il  Regno  in  pace  hauea  concedute 
molte  cofe  alli  auucrfari)  con  carico  dicofeienza,  & hauea  mandato  a dir  loro  che  pobller 
f’armi,e  li  ritirallèro  alle  lor  cal'c.promettendo  per  fua  vmanitì  di  voler  perdonare  loro  ogni 
colpa  permettere  in  quiete  il  Rcgno,echenò  haueano  volutO)ondepregaua  quei  Signori  a 
lOlèrU  (Ocr  fedeli  come  erano  fiati  ;’R  c pafiàti,promettcdo,8(  orrendo  di  voler  c fiere  có 
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clH  in  ogni  auucnimctOiC  in  ogni  pericoIo.IlConcftabile  per  tutti  rifpofc^hcaltcnócóue 
niua  pregarci  ma  comàdarciC  che  li  làricno  fcddi(Iimi,c  p la  Coroiiamcnericnoic  rhauerci 
c la  vita:  dalle  quali  parole  il  Re  inanimito  lì  appreltaua  arditamente  alla  guerra;  e nc  p rende- 
ua  buona fpcranzaaion  fi  intendendo  che  inimici  con  tuitolosforzo  hauefler  prefo  luogoal 
cuiiod’importaiizaoltread  OrlicnSidoue  era  capo  Mongomerì, che  vccilcilRcEnricoin 
gioltra.  Armarono  alla  Conc  li  Vgonotti  de'principali  vfìci,haucndo  dato  il^ado  dcH’Am 
mitaglioaMólignordi  Martiga, e quello  di  Andclot  Generale  della  finteria  {^nzelc  al  Con 
te  di  d rilàc  ; inedeiimamente  li  faceuan  comandamenti  alli  altriiche  li  IcnalTcr  dall’arm  i alla 
pena  di  ribellione;ma  pochi  Tene  moueano,anzi andauano  a trouare  il  Principe  di  C ondc,8C 
a lui  come  a primo  del  làngue  Reale  dauano  il  carico  della  guerra, Khaucano  per  tutto  rotte 
k itradc,  e malagcuoimctepoteano  iCorrieri,oaltri  mandati  dalla  Corte  vlcir  del  Regno: 
nondimeno  Ipcdiron  tolto  quali  per  tutto  a domandare  aiuto  ,al  Re  Cattolico , al  Duca  di 
Sauoia,  se  in  1 talia  al  Papa,alla  S ignorb  di  V inegia,  K al  Duca  di  Firenze  mandarono  Anni- 
baie  R uccllaiicome  haueano  anche  fatto  opera  co’loro  Ambafeiadori  che  dimorauano  alla 
^ Cone;ma  non  hauendo  mai  volutofoddislarea  chi  lihaueafouuenuti  altra  volta  non  trona 
uan  ageuolmcntc  chi  ora  in  tanta  neccirità  gli  voIcITe  feruir  di  denari,app3rccchiandofì  gner 
ragraue,edadurare;edouecoiiucniuache  il  Re  faceflefuo  sforzo . Il  Papa  Rimando  che  la 
guerra  fuQc  in  buona  parte  per  conto  della  religione  li  rifolue  ad  aiutare  il  R c,c  li  prouuide 
centomila  ducati  ordinando  che  ognimefe  gliene  foflerpagati  vcnticinquemila  durando  la 
guerra, e di  altri  fettantacinquemila  poi  nel  mcdelimo  modo  quando  nò  conucnilTono  in  ac 
cordo  conliauucrfarij  della  rcligion  Cattolica;  e li  làrebbe  anche  indotto  a mandar  gente 
Italiana  in  aiuto  quando  quei  della  Corte  Tene  foflbn  contentati;ma  elli  bramauan  piu  l’aiu 
to  de’  denari . Dalla  S ignoria di  V inegb non  poteron  impetrar  nulla  feufando  le  molte  fpc- 
fe  che  le  conueniua  fare,e  nó  hauendo  rihauuii  i prellati  altra  volta  non  poteuaprouueder- 
nedellialtri . 11  Principe  di  Firenze  haucua  animo  di  prouucderladi  centomila  ducati  de* 
dugentomilache  chiedeua  la  Reina,ma  cercaua  di  cflèr  licuro  de’  prellati  prima,  c di  quelli 
chepretlaircdiprefente.il  Duca  di  Sauoiametteua  in  ordine  quanti  piucaualli  poteuad’I- 
talu,e  ne  hauca  mandato  a foldarc  in  Lombardia,e  aItroue,e  daua  lor  per  capo  D.  Alfonfo 
da  Elle  non  volendo  egli  partirli  da  cala,  che  hauendo  il  fuoco  dell’crelia  vicino  li  conueni- 
C ua  ilar  dello . II  Duca  d’Alua  tolto  che  fent)  il  mouimento  parendoli  haucr  ferme  le  cofedel 
le  lue  Prouincie  mandò  vnfuc^cntilhuomo  al  Redi  Francia  ad  ollcriili  ogni  aiuto,  c di  an 
dare  egli  in  perfona  quando  folle  bilbgnato . Il  Conliglio  del  Re  non  vi  harebbe  voluto  gcn 
tiforcUicre,  pur  domandarono  al  Duca  d’Alua  tremila  fanti  Spagnuoli , il  che  non  panie  a 
quel  Signore  diconccdcreaion  volendo  ncfcemare,nediuiderquelleforze,nclle  quali  ha- 
uca ferma  lalàluczza  di  quelli  Itati  : oRerfe  bene  in  quel  cambio  altrictaiiti  VaIIoni,e  piu,dcl 
quale  aiuto  non  li  curarono  i Franzefì:  conuennero  vit  imamente  che  loro  li  manda  Acro  mil 
lecinqucccnto  caualli  di  quei  paci!  alla  condotta  del  Contcd’Arimberga,col  quale  andaro- 
no alcuni  Caiialieri  Italiani  di  quelli  che  m'ilitauano  fono  il  Duca  d’Alua . li  Re  haueaman 
dato  a loldare  altri  quattromila  Suizzeri,  acciò  con  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuèrs 
che  era  paAàto  in  I tal la  a far  cauallcr'ia.c  fanteria  congiugnendoA  con  vn’altro  campo  vedef 
fedi  aprire  li  cammino  verfo  1 talia,  che  inimici  tencuanchiufo,c  di  tornare  alcune  Terre 
prete  nimici  alla  Corona  ,edi  poi  paflarc  al  campo  del  Re . I n Parigi  lì  faceuano  giorno, 

c none  guardie  diligenti  Aime  per  conto  dell’inccndii.e  della  forza(che  vieran  dcntromol- 
D ti  delta  letta dclliauuerfari|,a’  quali  haucan  tolte  l’armi , e molti  Tene  erano  vfeiti)  c di  notte 
per  tutte  le  Arade  li  vedeuano  lumi  accelì;c  benché  i n'unici  foflbnoaSandionigi.efcorref- 
fono  ogni  giorno  buona  parte  del  paele,  vili  dimorauaanài  Acuto;  e perche  il  calo  era  pur 
graue,c  pcricololb  alla  Corona  vi  ti  cominciò  toAo  a ragionar  d’accordo  trouandouìA  non 
pochi,e  de’maggiori  dalla  parte  del  Re  molto  cógiunti.o  di  parentado,o  di  amiR'a,o  altriaf 
nriconquei  di  fuori;  onde  il  ConeAabile,e’I  Marefcial  diCoAe,e  Laulbfpine  Segretario  di 
Ilatoandarun  fuor  di  Parigi  a parlar  con  l’ Ammiraglio,  AndcIot,K  altri  capi  di  quella  parte, 
i quali  non  parcuaclic  domandaAbno  altro,  che  di  e Acr  Acuri  ; ma  fìcurtì  non  A trouaua  che 
lor  ballalfe , hauendo  lor  fatto  rifpondcrc  il  Re,  che  non  hauca  da  dar  loro  miglior  Acutti 
che  la  parola  fua;talche  non  A potcua  conuenire  importando  quella  domanda  molto  piu  che 
non  lì  penlàua  ; onde  il  Re  con  franco  animo  A mctteuaalla  guerra,  ma  lira  i fuoì  eran  molti  i 
quali,  o per  odio,  o per  inuidia,  o per  ambizione, o per  voglia  dì  vendetta,  o di  altro  pctucr 
ioadetto  non  procutauano  il  bene  del  Re  ; e perche  la  cola  crj  dì  molto  perìcolo  per  il  R e, 
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ne  crouandofi  da  dar  capo  aH’cfercito  a cui  li  altri  volentieri  vbbidilTono , non  fi  llittiando 
ficuro  t’andare  in  campo  il  Reproprio,  c’ldimorarui,confulcarono  di  dar  guida  airel'ercito  £ 
Monfignor  d’Angiòiracello  dd  Re,  benché  di  tcnerlittì , e conueniflc  che  fi  reggelTc  col 
configlio  altrui,che  così  haucan  cominciato  a chiamar  quel  giouane,lcuaiidoli  il  titolo  di  Du 
cad’Orliciis,  la  qual  Cittì  era  ribella  alla  Corona,  ne  itimaron  degno  quel  popolo  ditale 
onorc,come  anche  per  la  medefima cagione  al  terzo  fratello  del  Re  diedero  titolo  diDuca 
d’Alanlòn,cheprimafichiamauaDucad’Angolem . faccuafi  dileguo  in  Parigi  che  fi  do* 
uefie  vlcir  fuori  a combattere  co’nimici,i  quali  haueano  ancora  lor  campo  a Sandionigi  mol 
to  vicino,  cteneuano  quali  che  all'cdiataquella  gran  Città,  eli  flimauachc  giunte  infieme  lo 
forze,  che  li  poneuano  m ordine,  il  Re  foll'eper  haucre  efercito,  che  di  gran  lunga  auanzafie 
quello  delti  auuerfariii  auuengachc  iGuifi  ancora  dalla  pancdcll’Orcno  mcttelTcro  infie* 
me  loro  armi  in  aiuto  del  Re,  contro  alle  forze  che  adunauano  il  Conte  Palatino,  il  Duca  di 
Vcttimbcrga,c  Lantgrauioper  aiutar  la  pane  di  Condéj  c tutti  douean  far  alto  ad  vn  luogo 
fra  Spira,  e Luzunborgoj  e benché  lo  Impcradore  richiellone  dal  Redi  Francia  hauelTc  co- 
mandato loro  che  non  li  moueirono,nc  defibno  aiuto  ad  alcuna  delle  parti,dal  Duca  di  V et-  f 
timberga  in  fuori  che  l'vbbidl,  li  altri  ne  tennero  poco  conto,  liimindo  effere  lor  lecito  fuor 
che  contro  all'lmperiod’andarcafoldodichilorben  vcniircj  eli  vd  ma  che  già  fi  mctteua- 
no  inlietue  hauendo  mandato  loro  Condè  alcuna  Ibmma  di  denari  per  Icuarli.  Quelia  fama 
faccua  che  il  campo  del  Re  follccitaua  di  vfeir  in  campagna  per  far  Alloggiare  i nimici,  auan 
tichc  il  lor  foccorfo  folfc  venuto,  c vincerli  j e anche  perche  in  Parigi  fi  cominciauaa  fentir 
careliu  di  molte  cole,  hauendo  li auucrfarii  preio  vn  ponte  vicino  inlu  la  Sena,  donde  fi 
mandauano  molte  robe  nellaCittà  ; e quel  Capitano  che  lo  hauea  in  guardia  cllèndo  tornato 
in  Parigipcr  farne  fculacol  Re  fu  incontanente  impiccato  i diITcfi  che  quello  li  fu  fatto  fora 
da  alzilo  de'  grandi,  i quali  voleuan  parere  di  feruirc  il  Re,  c feruiuano  non  mcn  volentieri 
liati^erlàrii:contuttociòcfl'cndo  già  in  ordine  quattromila  caualli,ediccimilafanti,81  vden 
do'cheli.auuerfori)  volcuanolal'ciar  l’alloggiamento  di  Sandionigi  a’dieci  diNouembre  vici 
fuori  il  campo  del  Re  per  afllilire  i nimici  con  tredici  pezzi  di  aniglicria,col  ConcHabile43u 
ca  di  Nemòrs,  Duca  d’V mala,  e altri  Signori e condotti  vicini  a’  nimici  fi  polono  in  ordi- 
nanza, mettendoli  i li-mila  Suizzeri  in  mezo,  e dalla  delira  il  Colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
e dalla  finitlra  quel  del  Conte  di  Brilàc  l’vno,  e l’altro  di  fanteria  Franzefe,  e l’artiglieria  in-  Q 
nanzi  a’  Suizzeri,  hauendo  fotte  due  ale  della  caualler'ia  da  ciafciino  de’  latidella  fanteria;e  fi 
cominciò  a fcaricar  l'artiglieria  contro  a’  nimici,i  quali  le  bene  di  minor  numero  clE  ancora 
al'pettauano  in  battaglia, e vedendo  di  douerelTere  allàliti  furono  i primi, e fecero  impeto  da 
viia  pane,  donde  andana  molta  gente  vlcita  della  C itti  Icnz’ordine,  c li  incalcurono  tollo 
inuerfo  le  mura,  vccidcndone  alcuni,  K il  Re  che  elfo  ancora  era  vlcito  fuori  fi  ritirò.  Pari- 
mente fi  appiccarono  da  vn’altra  pane,  doue  era  Monfignor  di  Sanlac , il  quale  quel  giorno 
guidaua  l'elcrcito.e  parendo  al  Conellabilc,che  ne  andallc  col  peggio  con  buona  compagnia 
di  caualli  col  Marelcial  fuo  figliuolo  colà  tralTc  per  follener  la  battagliai  qui  fi  rinforzò  la  mi- 
l'chia,  c’I  Concllabilc  vi  fu  ferito  ditte  colpi  nel  capo,  c nel  collo  ; il  combattere  non  vi  durò 
moltopcrclTerc  vicino  a notte,  K andandone  col  peggio  li  Vgonotti  fi  cominciarono  a ri- 
trarre, e poi  liberamente  a fuggirli  i c fe  il  giorno  era  piu  lungo  lì  poteua  finir  la  guerra . R i- 
maferuimortidelliauuerlàrii  intorno  a Iccento  : dalla  pane  del  Re  ne  morì  minor  numero  ( 
il  ConcRabile  delle  ferite  poco  poi  fi  morì  d’età  oltre  alcttanto  anni,  il  quale  hauea  purcon 
vana  fortuna  mantenuta  lafua  grandezza  in  quel  Regno,  e fu  accompagnato  alla  Irpultura  H 
con  gran  pompa  da  tutta  la  Cone,  e da' fratelli  del  Re,  efulcpolto  vicino  alle  olia  del  Re 
Enrico,come  morendo  hauea  commelTo  che  fifacelTe.  Monfignor  di  Sanfoc,c’l  Marelcial 
Sontandrea,  alcuni  altri,  runalcr  feriti . Il  Recol  fuo  campo  pofe  Io  alloggiamento,  do- 
ue hauea  vinto  la  battaglia,e  vi  dimorò  in  campagna  la  notte  i poinon  hauendo  ancora  ordì 
ne  intero  da  vlcir  fuori  dietro  a’nimici  fene  tornò  in  Parigi;  K elfi  fi  ritirarono  a Montcreo, 
che  fu  il  primo  luogo  che  prcndeObno;  doue  occuparono  alcuni  ponti  da  poter  volgcrli,o  a 
SueIEon,oad  Orlicns,attendcndoìnquel  mezo  alcune  genti  di  lor  pane  di  Gaalcogna,e 
Monfignor  della  R occafocao  era  3 Tampes,che  andana  a cógiugnetlicon  refctcìto  diCon- 
dè.  Ncll’OrcnòdimorauailDucadi  Guilacon  gente, edi  Parigi  diicgnauano  dimandarui 
il  Duca  d’Vmalacon  animo,quando  haucQcr  potuto  dì  opporli  a’caualli  T edefchi,che  dice 
uano  douetfi  mandare  per  quelle  partilo  aiuto  di  Còde.  Il  campo  del  Recrclciuto  di  mille 
cinquecento  caualli, c tremi!#  fonti  guidati  da  Moulignor  di  Martiga  fi  mctteua  a ordine  per 
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vlcire incampagnaj  parimente  vieta  arriuato  il  Conte d'Arimberga con minecinqDecen> 
^ to  caualli  mandati  dal  Duca  d'Alua,  i qualipo&rono  a Poisl  mentre  il  Conte  andò  a Par^ 
a vilìcate  il  Re , e menaua  feco  alcuni  Capitani  de’  paflàti  in  Fiandra  con  Chiappino  V itcllii 
Giouambati(h,e  Oraziodal  Montea Santa  Maria,  ealttigentilhuomini  Fiorentini . In-> 
tanto  il  Duca  di  Niuérs  hauendo  Ibldati  di  Italia,  e di  Francia  intorno  a quattromila  ftntii 
c mille  caualli,  81  aggiuniofi  i quattromila  S uizzeri  vltimameiue  leuatì,  hauca  lènza  alcuna 
iatica  ripreià  Vienna, 81  andana  inuerfo  Maconeper  vinca  quella  Cittì  andarne  con  toltele 

Senti  al  campo  del  Re  i il  quale  fatte  liie  prouuiHoni  vfc)  di  Parigi  guidato  da  Monlìgnoi 
’ Angiò  Luogotenente  generale  del  R e,  e conduccua  feco  diciocco  pezzi  d’ait  wlicria  grof 
là  con  tutti  quei  fornimenti  che  al  campo  fi  conueniuano  fuorché  di  buono , e fede!  confi- 
glio, del  quale  come  siouaue  che  egli  erahauea  piu  che  di  qualunque  altra  cofa  b'ilbgno,|>ex 
che  di  caualleria , di  Unteria,  di  denari , e d’ognt  altra  colà  opportuna  era  molto  meglio  tot 
nito  che  li  auuerlàrij , i quali  con  molt’artc  non  potendo  vincere  con  le  forze  fi  ìngegnaua- 
no  diaiutarli  con  l’alluria , nella  quale  l'Ammiraglio  non  hauea  pari  * 81  haueanq  alla  Cor- 
■ te  del  Re  amici,  parenti, c altri,  che  conueniuano  con  elfi  per  loro  occultidifcgni.e  lifauo 
* riuano  i e la  Reina  madre  pofpofta  ogni  degniti , H ogni  altro  rilpetto  piu  bramaua  la  pace 
qualunque  liauer  fi  poteOe,  che  alcuna  altra  cola  i onde  continuamente  lì  yedeuanoandarq 
attorno  melTaggi  con  ragionamentid'accordo  t c Gonde  itclTo  feemato  di  forze  poiché  li 
conuenne  ricrarfi  da  Sandionigi,  mollrando  di  vmiliarG  mandò  a domandare  accordo  a) 
Re , il  quale  li  mandò  dicendo  che  prima  dilarniaflc , c che  allora  penferia  quel  che  conuc-, 
nilTc,  che  ilRe  harebbe  voluto  vincerli  con  l'armi,  c collr'igner  li  altri  a viuer  eattoheam^ 
te  . Chiedo  gran  mouimento  di  Francu  hauca  conunoirq  tutta  laCriftianitì , e piu  i Prui-, 
cipi  Italiani,  a' quali  era  caro  il  mantenimento  della  religione  Cattolica,  e Ipezialmentc  il 
Papa,  (limando  clTer  venuto  il  tempo  che  quando  ilConligliodel  Redi  Francia  ha  ucITc  vo 
luto  allìcurare  il  Regno  da’  nimici  della  Corona  di  potcrto  ficuramente  fin: , vedendo  le 
forze  del  Re  ellèr  di  gran  lunga  fourane  a quelle  delti  auuerlàriii  efirilbluèinogni  modo 
ad  aiutar  quella  parte , 81  oltre  all’ordine , che  hauca  dato  de’  denari  volcua  cowedcrc  al: 
^c  la  metà  de’  frutti  delle  Chiclè  del  fuo  Regno , e daua  animo  aUi  altri  Principi  a lare  il  Cr 
migliantci  e perche  piu  comodamente  il  Duca  di  Sauoia  poteflè  Ibccorrere  il  Keeon  b ca-? 
ualleria  che  mcttcua  mfiemc,l’hauea  accomodato  di  buona  fomma  di  denarii  il  medefimo: 
faceua  col  Cardinal  dell’Oreno  : oSerie  inoltre  fei , o lèttemila  fanti  Italiani  ^ Re , ma  In 
Reina , e li  altri  volendo  hauerc  in  mano,  e la  guerra , e la  pace  a lor  polla  non  li  vollono  ac- 
cettare I onde  ne  auucnue  che  chi  hauea  buon’animo  a fouuenire  quella  Cotona  andò  pin. 
rattenuto , perche  hauendo  altra  volta  veduto  come  d’vna  buona  guerra,  e quafi  tfvna  licu, 
za  vittoria haueano con  arte  contratto  vo  poco onorcuolc accordo,  81  vna non ficu rapace, 
81  eilcudo  le  pcrlbne  medcfìmcche  goucrnauono,  e con  le  medelìme  voglie,  temeuano  che. 
qucQa  voltanonfi  faceflè  il  fimigliante  {nondimeno  parendo  che  la  cautàfolTe  comune  noia, 
mancauano  di  aiutarli  j e’I  Principe  di  Firenze  pollcrgato  ogn’alrro  rilpetto  del  non  efletlL 
fiato  ofTeruato  in  altri  tempi  nella  medefima cauli  quel  che  li  era  llato  promeiro,non  man-, 
cò  alla  cauli  comune,e  conuenne  coiiBartolomeo  del  Bene  che  per  quello  era  dato  manda*, 
to  dalla  Corredi  prellarledinuouo  centomila  ducati:  ilmedelimqfecelaSignor'iadiVi-j 
oegia,  ma  con  pegno  dialcune  gioie , le  quali  fi  guardauano  in  Parigi  nel  teforo  della  Coro- 
na . Mcntteche  coslin  Francia  fi  trauagliaua  il  Ducad’Aluaccrcaua  di  fennare , e domare, 
i popoli  de’ paeli  bafii  con  le  forze , con  la  giullizia  ,econlc  fortezze  {81  in  Anuetli  fico*, 
minciò  a fabbricarne  vna  grande  ila  quale  Chiappino  V itelli,che  a ififteua  alla  fabbrica  m po^ 
che  Ictiimanc  condudè  di  terra  in  termine  da  potetui  tener  guardia  ficuramente  { al  lauoro, 
della  quale  concoriè  il  Comune  d’ Annerii  le  bene  mal  volentieri  con  dugcntomila  duca- 
ti,talcliem  pochi  meli  fi  condu  (Te  in  tutta  perfezione . Lagiuftizia  vili  ^opeiò  rigoroiirl 
mente  contro  a’principaliSignori  di  que’  paefi,c  per  elimine  di  prigioni  fcoperti  cqlpeu^ 
|i,e  capi  di  fcdizione  aluondi  tromba  lolcuncmente  furon  citatim  Burfelles  il  Principe  d O. 
ronge,  il  Conte  Lodouicofiio  fratello,  ilContcd’Olliata,Brcdaroda,  e molti  altri  a dquet; 
comparire  fra  quarantacinque  gi  orni  auanii  al  tribunale  del  Ducad  Alua,  e nelle  citazioni: 
furono  ad  alta  voce  proclamati  i filli,  per  liqualieiancitati,cbefuronomolti,egraui,etciir 
denti  a ribellione , e disfacimento  della  religione  Cattolica  con  imputazioiic  inoltre  di  ha- 
uerc  inuitati  ui  quei  paefi  predicatori  llranieri,  8i  eretici, e condottili  con  dcnaiidi  alcuni 

SU’  ricchi  di  Auucrlà,  8C  indotto  i popoli  aUctpiiiiotdclle  Chicle,  81  ad . abbattere  Ip^imagitj 
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de’  Santi,  e fimilialtrc  fceleratezzc,  c particolarmente  che  il  Principe  d’Orangéc6h  atctiiii 
altri  de’  maggiori  di  quei  paefi  benché  beneficato,  SL  onorato  prima  da  CàrioQuìnto,  e pòi  .'£ 
dallo  QelTo  Re  Cattolico  hauca cercato  dal  principio  della  fiiapartita  di  quei  paelì  di  rìM- 
larli  quelli  (lati  con  diuerfe  pratiche , c fpezialmcnte  con  dare  ad  intenderealla  gente,  che  9 
gouerno  del  Re  vi  voleua  indurre  Tlnqiiifizione  allaguifà  de’  Regni  di  Spagna,  Bl  adopera^ 
ce  con  molti  de’  nobili  di  quelle  Prouiiicie,acciòfiicclier  leghe  infra  di  loro,  8C  a congtnrarfi 
contro  al  lor  Principe  naturale,  elTendofi  fatte  lecoiigregazionidi  cifi  a quello  effetto  a Brc 
da  l'uo  Caflello,  se  ili  Anuerfa,  8Un  Burfellcs, Kaltroue  con  promettere  a quei  ribelli  la  (ua 
protezione,  SChaucrpcrfuafoaBredaroda  il  fortificare  Vuna Tua  Terra  in  Olanda  contix» 
al  Rc,c  tenuto  mano  a farli  tannar  gente  a quello  effetto,  c cercato  per  (è  di  prendete  il  paefè 
di  Zelanda  per  chiuder  quindi  il  paffo  di  Spagna,  e per  impeditela  nauigazioncjechciii 
cambiodclpaceficare  il  popolod’Anucrfà,  come  li  era  (lato  commeflò  da  Madama,  di  vo^ 
lontà  propria  hauea  accordato,  e conicntito  a quelle  gent  i lo  clercitare  l’ercfie,  K il  fabbrici 
re  nuoui  templi , come  vi  fi  fece , e proibito  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  K c,  c molccal- 
tre  cole  limili . Per  tutto  fi  faceua  diligente  ricerca  de’  colpcuoli,  K alcunicitati  comparfc>-  g 
roda  per  loro,  e per  tutte  le  Città  ne  furon  polli  in  carcere  Minumcro  grande  oltre  a quelli 
che  VI  hauea  fatti  prendere  Madama  la  R eggente  di  Valcnziana,di  Bolduc , e di  altre  partì,! 
quali  fi  guardauano  ancora  perlecarceri  . De’ prigioni  maggióri,  che  eran  tenuti  llretti 
nella  fortezza  di  Guanto  fi  faceua  cattiuaconiettura,  hatiendo  trouato  tanto  per  l’elàmine 
de’  loro  miiiiltri,  che  fi  poteua  (limar  giullamente  che  hauelTcro  peccato  contro  alla  Maeffà 
del  Re  loro  j perche  nel  vero  i configli  di  quei  Principi  maggiori  erano  llatico’trauaglidl 
quei  paefi  di  condurre  il  Re  Cattolico  a tale  che  a volerai  fermare  ipopoli  conuciiilfc  Icr* 
uirli  di  lor  opera,  c di  conceder  loro  maggior  autorità,  e crellerne  in  lauore  co’ popoli  col 
fate  ottener  loro,  che  fi  toglie (Terinquìfizionc,  e altri  decreti  già  fatti  lenza  il  conlenlo  delH 
(lati  intorno  alla  religione  j e che  ledilibcrazioni  dafaruifi  fi  Itanzia (fero  col  conlèntimentd 
dellillati,&  iiifommafcemarui  quanto  per  loro  fi  poteua  l’autorità  dei  Principe  fupremoi 
le  quali  cole  hauendo  rilàpute  il  Re  da  perlbne  grandi , c che  l'apeuano  quel  che  vi  fi  era  fat- 
to nelle  confalce  lo  haueano  indotto  amaiidarui  il  Duca  d’ Alua  con  cosi  podcrolb  cferckov 
ccosìampla  autorità,  eficiidofi  infinto  della  intenzionedi  quei  grandi,  e fattone  tener  mòie 
tacura  a Madama  la  Reggente,  acciò  per  paura  non  haueffer  prefo  partitodi  piu  grane  prd-  Q 
giudizio , o indottili  a chiamare  aiuti  forellicri , come  agcuolmcnte  harien  potuto  fire  itifii- 
no  che  li  venne  fatto  di  allìcurarlcnecon  la  prigionia  . Ma  era  di  non  poca  noia  al  Duci 
d'Alua  che  l’impeiadorc,  c molti  de’  Principi  di  Germania  li  raccomandauano  effìcaccmen 
te,  c mollrauano  (degno  dello  cllerfi  proceduto  lor  connocon  tanta  leuerìtà , e (cnerilènC 
tiuanoia’qiiali  il  Duca  rifpondcua tutto en'crfif4tto  di commenione elprclfa  del  Re  Cattd 
lico.  Mentre  che  le  cole  HI  trancia,  Kin  Fiandra  in  tal  modo  trauagliauano  l’impcradore 
in  V iigheria  hauca  accordato , e vi  era  potata  in  tutto  la  guerra,  che  il  V cleono  d' Agria,  e 
quel  Baroli  T edefeo  ne  riportarono  dopo  molti  meli  vna  tricgua  di  otto  anni , rimanendo 
cialcuno  S ignote  di  quel  che  hauea  occupato  ; douc  perla  parte  del  X ureo  furou  nominati 
il  Redi  Pollonia,c’lTraiifiluano,  e per  la  pane  di  Celarci  due  Arciduchi  luoifratclli.  e fu 
liberato  diprigionia  Stefano  Battoli  mandato  m Vienna  dal  Tranfiluanq  quando  vi  fi  co- 
minciò la  guerra  , e ritenuto  da  Celare  i e da  quella  paite  fu  terminata  laguetta , la  quale  infi^ 
no  a quettaconchiufionc  vi  fi  era  mantenuta , e malli manientc  dalla  patte  della  T raiifiluanid 
doueora  LazeroScucndi,8£  orai  Turchi co’Tranfiluani haueano  combattute, c vinte T^t-  S 
re,  e Callella,  e quelli d’ Albareale,  e di  Strìgoniavifecero  molte  feotrerie,  e prede.  Sban- 
darono a campo  ad  Agria,  ma  11  Vngheri  in  difenderla  fi  ponarono  francamente,  Sb  vltima- 
mcnte  andarono  aVclprino,  doue  il  Sangiacco  d’ Albareale  menò  di  notte  tremila  canal- 
li,  e ottocento  fanti,  e la  mattina  per  tempo  fu  alle  mura;,  macllcndoui  in  buon  numero  la 
guardia  fu  rìccuuto  di  tal  maniera,  che  lalciaiido  felTanta  dc’luoi  morti  nel  foRo,  con  li 
altri  fenc  ritraffe  . Parimente  Lazero  Sciiendi  dalla  parte  liia  hauendo  prclc  alcune  Ca- 
llella del  Tranfiluano , e tenendo  molto  flretto  vn  luogo  chiamato  Vst , c da  prenderlo 
inbrieuc , vdciido  l’impcradoic  che  i Turchi  fi  mctteuaiio  in  ordine  per  andare  a difeti* 
derlo , c non  volendo  guallare  il  trattato  dell’accordo , che  era  vicino  a (Irignetli , li  com» 
mifc  che  fene  IcuaRc,  cche  noiiprocedcffe  piu  oltre)  e fi  conchìufc  la  triegua  nella  for- 
ma che  di  l'opra  fi  dille , e fenc  tornarono  in  V lenna  li  Ambafeiadori  con  vn  mandatodel 
Turco  che  la  ratificaffe,e  giurallc  . I Viniziani  in  quatto  tempo comincuruno  ad  haucc 
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fofpeno  vedendo  liberato  il  Turco  dalla  guerra  dell’V  nghcria , e della  T ranfituaiiia , delle 
\ i'ue  tbrzc^onciolìache  i tuoi  minitlri  haucOer  dato  fegno  di  voler  trouarc cagione  di  muo 
uer  loro  guerra  fopra  l'I  loia  di  Cipn,ma  alquanto  di  dilàgio  che  fu  dato  a quel  S igno  re  dal 
la  pane  dell’Arabia,  e dai  luoghi  vicini  al  Cairo,  doue  alcuni  popoli  li  fì.erano  Iellati  con* 
tio,qucit’anno  II  libei  ò.  Al  Principe  di  Firenze  inlino  di  Marzodel  M D L X V I.  eraiia- 
tadeUa  PrincipeOà  la  prima  Kgliuola  con  allegrezza  di  tutta  la  Città,  fpcrandolì  che  quel'' 
la  Signoradoueflecflcr  fecondai  e aicmpo  poi  fi  fece  il  baitelitno  con  pompa,  cITcndo  ve> 
nutopet  Icuarladal  làcro  fonte  il  Cardinal  ban  Clemente  da  Montepulciano  in  nome  del 
Vontefice,8^  a prendere  la  polle  llìone  dell’Arciuefcouado  di  Pila,  il  quale  vacato  per  'amor 
te  del  Carduial  Niccolini  li  haucano  impetrato  i Principi  di  Firenze . V enneui  vn'altro  per- 
fonaggio  dalla  R eina  di  S pogna  inuitaca  ad  eflcr  comare,  la  quale  ancor  elTa  poco  innanzi  ha 
uea  panorita  la  fua  primogenita  con  molta  allegrezza  del  Rcfiio  marito , edefla  Kcina  di 
Francia,  che  l’amaua  teneramente , Iperando di  vederne fucce ilionc  in  quei  R egni  a gran* 
dezzafua,  elìcurtàdel  Reame  del  figliuolo  . Teneua  il  Principe  di  Firenze  come  molto 
^ tempo  hauea  cenato  il  Duca  la  protezione  del  Calletlodi  Picigliano,colconlenfodcllihuo 
minidi  quel  Comune, e del  Conte  Orfoche  vidimoraua  a gouemo,  quando  finalmente  do 
po  molto  trauagUarc  fi  mori  il  Conte  Gioiianfrancefco,  il  quale  per  induzione  del  Cardmal 
Farncfe  quando  era  all'eltremo , hauea  fatto  teflamenco  di  diiierfo  féniimento  d’ vn’altro 
fatto  prima!  c voleua  per  quello  vicimo  che  Pitigliano,  c Sorano  foflcro  del  Come  Nicco- 
bfuo  primogenito  fiatolinimiciilìmoidicolluinon  fi  contemauano  i PitigliamI?,  hauena 
dolo  proiuto,  e crudele,  e poco  rcligiofo,  che  pure  in  quello  tempo  mcdelimo  era  Rato  in 
prigione  per  l’inquilìzione,  8(  eflendo  Rato  in  alcuni  articoli  trouaco  colpeuole  in  prcfcnzi 
dialcum  CardinalidiquelI’v.izio  liconuenne  abiurare . Il  Conte  Orfo  da  altra  pane  eletto, 
c confermato  Signore  dalli  huom  ini  della  T erra  non  voleua  vfcirli  di  Rato,  e’I  Principe  di 
Fircnze,chenonfiriputauaamico  Niccolavelomantcneua . IncomoaqucRolì  faticòa(- 
fainon  lal'ciando  i Famefi  a far  nulla  per  condurre  la  cofa  in  luogo , che  quello  Rato  cadefle 
in  mano  del  Duca  Ottouio  con  promettere  cole  grandi  al  Conte  Orfo , iene  lo  compiacc- 
ua.  Vdiuanfìm  Italia  i gran  mouimentidella  Germania,  doue  li  foldaitano  a nome  del  Prin 
cipedi  Condcgtan  numcrodi  R illn,  de’  quali  buona  parte  erano  Rati  prima  ibidati  dal  Re 
jjj  Cattolico , fc  gliene  foRc  venutobilbgno  per  Fiandra , ma  eflendoui  entrato  il  Duca  d’ AD 
na  paccficamcntc , Si  hauendoli  licenziaci  furon  prelì  da  Calìmiro  figliuolo  del  Conte  Pa^ 
latmo,  e da  alcuni  altri  Prmeipi  della  medelìma  religione  . Parimente  per  la  parte  del  Re* 
CtiRiaiiilIìmo  Giouonguiglielmo  de’  Duchidi  Saflonia,e  molti  altri  pur  di  fede  diuerfane' 
conduceuano  molti  altri  della  medefima  armadura,  onde  poceua  nafeer  folpetto,  che  alcu- 
na volta,  oconuenendo  iniìcme  coloro  della  medefima  lingua,  o in  alcun  altro  modo  non 
rccallbno  alcun  grane  danno  non  folo  alla  Francia!  ma  alle  altre  Prouincie  di  religion  Gat-: 
lotica  1 e per  ciò  il  Duca  di  Firenze  che  vegliaua  continuamente  con  molta  accortezza  nella 
quiete  dell’Italia,  e nel  buono  Rato  della  CriRianità  moRraua  che  farebbe  Rato  gran  proue- 
dciizj  per  ogni  calò  iimileeflcre  apparecchiato,  c legarli  iniìcme  i Principi  di  Italia,  c’I  Re 
Cattolico  i c perche  cale  imprclà  fi  conueniuaal  Pontefice,  che  con  rautoricàmolto  meglio 
che  alcun’alcro  li  poceuamuouerc,  mandò  a ricordargliene  ; il  Papa  lodò  il  ricordo , e man- 
dò il  V cleono  di  Narni  ad  alcuni  Principi  per  confortarli  a si  buon’opera . Magia  in  Fian-t 
eia  1 campi  fi  erano  moltoappreflàti,  che  poiché  il  Principe  di  Condeco’fnoi  lafciato  San- 
X)  dionigili  ritraile  a Monterco,  doue  di  piu  luoghi  liconcorrcuanoli  aiuti  de’ fuoi,rclército 
del  Refi  tralFc  innanzi,  e fi  fermò  a Nemòrs  vicino  al  nimico  a poche  leghe,  per  attendere  li 
aiuti  di  Prouenza,ediGuafcogna,ed’altre  parti  del  Regno,  del  quale  tutto  in  arme,  tdi-t 
litio  ieguitaua  chi  fviu,  e chi  l’altra  parte,  SI  in  piu  luoghi  doue  li  incontraiiano  fi  combàtte- 
ua . intanto  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuèrs , che  veniua  egli  ancóra  mnanzi  diòSi^ 
Ib  Italia  per  andare  alcampo  del  R e,  lì  era  accollato  con  rclèrcito  a Maconc,  doue  dunórèl 
piuchc  non  hauea  pcnl'oto.enendo  flato  prouuiRo  tardi,  c fcarlàmcnte  di  artiglieria,  SI  a|a 
tri  prouuedimcntipromeliili  per  la  elpugnazionc,che  non  li  potrebbe  credere  quantipocht 
in  quel  Regno  fi  trouaQbno,  che  dibuona  voglia  Icruiflbno  il  Re  loro  t pure  fattili  condur- 
re ^ Lione  molti  pezzi  di  artiglierb.  Si  hauendoui  occupato  il  ponte,  ccircondata  col  caM 
po  tutta  la  Città  comuiciò  da  tre  parti  a banerla  : quelli  che  la  difendeuano  non  liconofeen 
do  biRanticoiitroavcntiquattro  cannoni, Kottomila  fanti  patteggiarono  chei  capi  Tene 
vlcilTono  con  loro  arneli,  eli  altria  difcrczioncdi  quel  Duca,  il  quale  li  contentò,  ebefene 
, ’.i  Ddd  4 andaRcr 


792  Della  Storia  di  M.GiaBat. 

andalTer  franchi  con  le  fpadc  foIc<  e furono  accompagnati  fuori  della  Citiìi,  etnefliì  inialuo  j 
ma  poi  da  altra  gente  eflendo  diiàrmati  vicinoaGineurafurono  afl'aliti,  e molti  vccilìne . Fu 
coltretta  quella  Città  per  liberarli  dal  lacco  a prouucdcrc  vna  paga  a’  vincitori . Qjiel  Du- 
ca lafciatc  cinque  mregne  di  S uizzer  i per  guardia  di  M aconc  col  retto  del  campo  li  muiò  al- 
l’cl'ercito  del  Kc«ilquale  piu  volte  lenza  fallo  alcuno  barebbe  potuto  vincere  il  nimico , fti 
capi  lì  foITcr  rifoluti  a voler  combattere,  hauendo  ottomila  caualli,  c quindicunila  fuittia 
metà  piu  del  nimico  ,8i  erano  icampimolto  vicini,  c da  poter  giiigncrlo  agcuolmentet  ma 
non  lòlamentc  non  feccr  quello, ma  loScrloiio  ancoraché  Condé  andaQc  a combattere  vn 
luogo  chiamato  firà  in  fu  la  Sena , il  quale  non  eflendo  foccorlb  fu  vinto  con  vccilione  di 
chi  v’era  dentro  ’ Hebbc  voglia  di  combatter  poi  bans,  ma  non  hebbe  ardire  di  tentarlo, cf* 
fendolèncpoco  innanzi  vfcito  il  Ducadi  Guilà,  che  vi  hauca  lalciati  quattromila  fantia  dir 
fclà . Oliali  in  quelli  giorni  la  Città  di  Mets  hebbe  voglia  di  gittarfi  dalla  parte  di  Condé, 
hauendoui  molti  fautori  dentro  li  Vgonotti,  i quali  non  vi  hauean  voluto  riccucre  il  Mare- 
fcial  V iglieuiglie , a cui  fenc  appartenciia  la  difclà  ; ma  tcnendouili  per  la  pane  del  K e la  for- 
tezza, il  Cardinale dcll’Oreno,  equclMatcfcial  vi  entrarono  con  mille caualli,c  nqnila 
fanti,  c ne  fcacciarono  li  Vgonotti,  efermaron  quella  Città,  la  quale  inimici  dclKellima- 
uano  molto  ; perche  hauendola  di  lor  parte  li  mantencuano  il  palio  molto  piu  libero  di  Gerì- 
mania,  donde  attendeuano  i lor  Kiltri,  81  intanto  lì  andauaiio  trattenendo,  e sfuggiuano  di 
venire  al  cimento  della  batuglia,  81  erano  piu  fpcditidcl  campo  del  Kc,  il  quale  li  traeua  die- 
tro molta  artiglieria . £ ben  poteuano  cfler  ficun  non  lì  facendo  nel  campo  del  Ke  dilibera- 
cione  alcuna  vtile,  che  quel  che  parcua  ad  vna  patte  contradiaua  l’altra,  ne  volcuanocheli 
veniflc  a battaglia , c fempre  tcneuano  appiccatoalcun  trattato  di  pace , 61  intanto  Condé  Ij 
andaua  accollando  a’  luoghi,  onde  liduuca  venire  il  ibccorfo  di  Germania,  léguendolo 
l’elcrcito  del  Kc  sì  dapreflo,  che  alcuna  volta  lì  tenne  per  fermo,  che  vi  lìdouefle  venire  a 
mornata  ; furono  i campi  vicini  a tre  miglia , e vi  fi  fecero  alcune  Icararaucce  di  cau3lti,ne 
poteua  fuggirla  Condé,  le  li  auuerlàrii  haueflcr  voluto  llrignetio  ; anzi  douendo  paflàre  vna 
liniera,  doue  agcuoimcntc  potcua  eflér  lbpraprcfo,c  vmto,mandòai  domandar  triegna  per 
tre  giorni,  e li  fu  concedutà,talchehebbeagio  atrapaflìii  via,  81  andarne  inuerfol’Ureno, 
onde  alpcttaua  i fuoi  aiuti,  c pafsò  oltre  alla  Molélla  a flcu  tar loro  il  pa  lib,  rimanendo  l’clqr» 
cito  del  Re,  che  lo  banca  feguitato  a’conlinidel  Regno , Eralìdilegnato  di  impedir  lord 
il  paflb  dalla  parte  dell’Orenocon  le  forze  de’  Guili,  econ  alcune  altre,  che  lì  mandauanodi 
campo  fono  Monlìgnor  di  Tauancs,  eì  Duca  di  Kiuér$,chc  cragiunto  al  campo,  ma  quelli 
non  erano  piu  che  quattromila  caualli,  e non  molti  fanti,  c quclliche  paflàuano  di  Germania, 
auanti  che  li  congiugneflero  con  Condé  erano  almeno  Icttemilacaiialli , e quattromila  fan* 
ti  i onde  temendone  l’aSronto  iFranzelì  li  ritirarono  in  Tul,  elil3lciaronpaflàrc,elicoii>< 
giunlcro  fenza  pericolo  alcuno  con  l'elcrcico  del  Pruicipe  di  Condé  j di  maniera  che  il  cam 
po  del  Re , che  di  tanto  prima  auanzaua  quel  del  nimico  rimaneua  ora  dtforze  minore,  c li 
caualli  che  di  Italia  vi  mandaua  il  Duca  di  bauoia,  che  lì  diceuano  cfl'erc  millelcccntoappe- 
nacominciauano  a toccar  della  Francia  ; ne  fi  vdiua  ancora  che  i R litri  che  in  Germania  6 
foldauano  per  il  Refocto  Giouanguiglicimo  di  baflbnia,  & altri  di  quella  nazione  folfon  pre 
Ili  i onde  rclército  Regio  oltre  che  haucacatt  iuo,c  poco  fedclconiiglio  non  hauea  ora  tan 
u forza  che  potefle  fpcrar  lìcura  vittoria , e conueniuachc  venendo  innanzi  Condé , egli  li 
andaflc ritirando , Ccrcarondinuouoqueidel  Re,  cheilDucad’AlualihauclTeléruiiidi 
domila  fanti  Spagnuoli  mollrando  che  lenza  quell’aiuto  non  ballaua  loro  l’animo  a tenerci' 
Killti  i il  Ducad’ Alua  negò  loro  vn’altra  voltadi  volcrdifunirc  le  lue  forze  migliori,  offe- 
rendo pure  ogn’altra  forte  di  foldati  quanti  hauefler  voluto,  e llimauache  ciò  da  i Franzefi 
foflc  fatto  ad  ane  per  molirarc  d’hauerc  fculà  di  fare  accordo  co’loroauucrlàrij,  dai  quale  il 
Re  Cattolico,  e’I  Papa,  8C  altri  Principi  grandi  feonfonanano  il  Re,  c la  Rcina,  mollrando 
che  qualunque  conuegna  facefle  co’fuoi  ribelli  il  Re,  non  poteua  eflcte  fe  non  difono  rata , e 
mal  lìcura  : male  contenzioni  de’capi,c  le  amicìzie^;  pratiche  che  tcneuano  con  queidi  Con 
dé  aggiunte  alcune  intelligenze  fecrete  infra  di  loro,  che  lì  volgcuano  a propria  grandezza, 
e ia  vogliacbc  moffrauala  Rcina,che  lì  concbiudcfle  l’accordo  con  qualunque  condizionei, 
pur  che  a lei  rimanéfl'c  in  mano  ilgouerno,  taceuano  chenon  hauendo  voluto  far  benenclla 
gucrranon  lìcurauano  ez'undio  che  il  Re  foccITe  male  nella  pace,  llimandoche  lo  hauer  poi- 
ca  riputazione  il  Re,  tornaflc  in  lor  grandezza , Si  in  maggior  lìcuttà . e giacominciauano  i 
principali  b ignori  alla  Corte  a dolerli  del  Re  Cattolico,  c del  Papa , che  lì  follono  moiUau 
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tanto  (enn  in  aiutar  quel  Regno , c fi  ingegnauano  di  perfuadere  al  Re  di  cootienire  co’l'uoi 
& auucrlàni,  a riceuerli  a grazia . Al  R e pareuaduro  a perdonar  a coloro,da’quali  poco  in- 
nanzi hauea  portato  pericolo  d’cncrcco’fratclli  almeno  prigione,  e di  pace  non  voleiu  vdir 
nulla  I ma  egli  non  craalcampo,  doue  li  errori  fi  faccuano,  e doue  i Configlicn  erano  piu  per 
b parte  di  Condè  che  per  laiiia,c  doue  non  fi  tencuaconfulta  alcuna, delia  quale  li  auuerl'a- 
' ni  non  ne  foOono  incontanente  auuilati)  equando  il  campo  del  Refi  doueua  muouere  lo 
fapeano  tanto  innanzi,  che  loro  baRauaa  fchifàrc  ogni  pericolo , e v’erano  infra  li  altri  due  il 
Marelcial  di  Code,  SI  vno  chiamato  MonfignorCarnou}Ietto,a’quali  piu  che  ad  alcuni  al- 
tri credeua  il  Generale  Monfignor  d’Angiò,  e vi  hauca  quel  fecondo  tanta  autorità , c tanto 
antiucdetcche  baflauaad  impedire  ogni  diliberazionc,  che  vififaceflesc  vifuprcib  vn  val- 
letto dell’Ammiraglio  có  lettere  di  Conde  che  portauaa  coloro.ondc  fi  conobbe  ch'iarochc 
tencnano  ièco,  c loauuilàuano  di  tutto  quello  che  volcuano  iàpere  j onde  i Guifi,  Tauanes, 
c altri dalb  parte  del  Reneinforpettirono,^  campo  fi  riempie  di  confiifione,  edi  difcor- 
die . Quelle  cole  làranno  appena  credute  da  chile  vdirà , o leggerà,  ma  l’cfictto  di  queSà,  e 
S dell’altra  volta motirerrà  ciò  efièrc  Rato  verilfimo , SI  era  vn  medefimo  vmore  quello , nel 
quale  pcccauano  i Principici , e i grandi  di  Fiandra,  e quello  che  hauea  occupato  t’animo  de’ 
popoli,  c de’  grandi  di  Franciaiche  doue  non  dimorano  i Principi  maggiori,  o doue  fon  de- 
boli mal  volentieri  li  huomini grandi  li  onorano,  anzi  cercano  quanto  poflbnod’cficr mcn- 
foggetti . A quei  di  Fiandra  cucndo  Rati  trattati  dall’arte  Spagnuola  ne  incolfe  male  con  ro 
uiiu  di  quclbnobile,e  ricca  Prouinc'ia,ma  i Frizefi  figuadaron  Icmpre  di  nceucr  nel  R cgno 
loro  capi  di  molta  autorità,  i quali  con  le  forze  li  haueilèr  potuti  domare , SI  infra  di  loro , c 
col  Re  contendendo  non  fi  Ibno  curatidi  roumarc  U Regno,  SI  indebolirlo  di  maniera,  che 
doue  prima  ibleua  efière  di  fpauento  a tutti  i vicini,  ora  non  ne  curano  piu , e non  netemo- 
no . La  guerra  con  queR’artc  fu  menata  molto  in  lunga,  ne  vi  auuenne  colà  di  momento  fai  ‘ 
uo  alcune  cfpugnazioni  di  luoghi  con  danno  de’  miléri  popoli,  e de’  paefi,  i quali , c di  là , c 
di  quàerano  mtlèrabilmente  calpeRi,e  predatLOurando  net  campo  del  Re  le  diflenfioni,e  b 
diliibbidicnza  la  R c'ma,  il  Cardual  di  Borbone,  i M omoransì,  e altri  nobili  andarono  al  cam 
po  per  mettere  miglior  ordine  al  gouemodell’cfcrcito , e quando  la  Reina  eiunfea  Scialòn 
le  le  prclèntò  innanzi  il  Cardinal  CiaRiglione,  e con  molta  Ibmmelfione  te  domandò  per  b 
C puxe  de’  luoi  t’accordo  ; ma  da  lei  fu  rimeOb  al  Configlio  del  Re  ; i Goucrnatori  del  campo 
da  i Guifi  in  fuori  fi  moRrauano  molto  inclinati  all’accordo  i quei  di  Paridi  Rimando  chC' 
non  poielle  efiere  le  noncon  danno  della  riputazione  del  Re,  e de’  Cattolici  non  lo  harieno 
voluto  i e benché  haueOer fatto  molto  in  prouiieder  numero  grande  di  denari,  nondimeno 
pur  che  accordo  non  fi  follè  Rrctro,promcttcuano  quanto  lor  baRafièro  le  fàcult  à di  prouue 
denKdeUi  altri  ;macon  tutto  queRo  il  trattato  vi  fi  cominciò  a tirare  innanzi  vicino  a Pari- 
gi al  Bolco  di  V incenne  con  alcuni  di  fua  parte  era  venuto  il  Cardinal  CiaRiglione,  c dinoo 
uo  chiedcua  l’accordo , imperochc  il  Principe  di  Condè  l'oRcncua  vna  fpetà  grauiflìma,  c 
mabgcuolmentc  poteuapiu  reggerla,  e con ueniua  che  quelli  della  fua  parte  che  Ioamauano 
a dilmiiura  illbccorrellbno,  K infino  d’Anucrbhaucaaratto  denari,  non  hauendo  trouato 
il  Duca  d’ Alua  modo  a vietargliene,  e molti  di  quelli  che  haucan  prefe  l’armi  (eco,  hauendo 
iperato  la  guerra  brieue,  vi  fi  erano  Rancati  entro,  e ne  defiderauano  la  fine . Al  Re  ancora 
vicinano  di  mano  quattroccntomiladucati  il  mele , ne  irouaua  modo  a dorarla  ; c mcntrei 
che  le  cole  erano  m tale  Rato  ti  venne  nouella  certa,  cometa  Roccclla  luogo  molto  impor- 
2)  tante,  e di  natura  forte  Ibpra  l’Oceano  alla  fine  della  Ghienna  li  fi  eraribelbta,  e trattali  dalb 
parte  di  Condè,  doue  agcuoimcnte  potcuano  ricoucrarc,  e ficurarfi  con  moke  corrlmoditz 
1 fiioi  nimici  ; il  Gouernatorc  che  vi  era  molto  fedele  al  Re,  bctKhe  V gonotto  fo  He,  temen- 
do dcU’animo  dt  quel  popolo  volicmcttcrui  entro  prefidiOi  ma  quei  della  T erra  noi  coniai 
tirono,  6C  egli  che  dilor  volontà  eraandato  per  condurui  vna  fua  compagnia,  ne  fu  fchiufo, 
elaXerra  fornita  di  ortiglieru,  e d’ogni  altra  cofa  atta  a difeb  fi  tenne  dalli  auuerlàri) . Con 
de  intanto  col  fuo  elercito  fi  era  volto  inuerfo  Antcrra,  che  è paflb  da  andare  in  Borgogna, 
ti  ad  Orlieus,  Si  a Parigi  a pattare  al  Cardinal  CiaRiglione,  & olii  altri  venuti  inuerfo  Parigi 
a trattare  accordo  furori  mandati  Monfignor  di  Laniàc,  e Moruiglieri  gb  V efeouo  d’Or- . 
liens,  e lo  condulfono  m Parigi  a parlare  alla  R eina,  SI  ad  alcuni  altri;  a’  quali  diede  alcune  do 
mando,acciòfi  ptoponcflcroal  Configlio,  le  quali  furono  in  apparenza  per  conto  dcUa  reli- 
gione : che  fi  confermalTc  l’editto  della  pace  già  fatto  altra  vólta,e  che  folle  perpetuo,  e non 
a piacimento  del  R e $ che  il  R e fàceilè  lega  co’ Princìpi  di  Geimanu  di  lor  fetta  ; che  fi  con- 
cede He 
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ccdctTe  il  perdono  generale!  e che  dal  R c lì  pagaffono  i Tedefchi  venuti  in  aiuto  di  Condè: 
Fu  torto  nel  Confìglio  rilbluto  che  le  volcuano  il  perdono  prima  diiàrmallcro , mandaflbn 
fuoridei  Regno  i Tedelchi.c  nel  Regno  non  fifortcrilTono  piu  ne’ininirtri,  ne  prediche,  o 
che  altrimenti  non  lì  trattaflc  di  pace . E con  tal  ril'pofta  ne  tu  mandato  quel  Cardinale,  c fi 
credette  cheli  rit'oluelTono  a voler  vincere  confarmi,  ftiniandoche  il  Principe  di  Condè 
non  lì  potclTc  mantenere, ne  foddisfàrcal pagamento  de  iRirtri,  chcloroliauca  promefloì 
hauendolì  lìdanza  che  nel  campo  loro  ancora  potcllbno  elTere  molte  dirtenfioni;  ma  a Con- 
de  erano  Ilari  mandaci  di  Prouenza  aiuti  di  caualli.c  di  fanti  ; c benché  al  paflàrc  haucllér  tro- 
uaca  qualche  diflìcultà,  81  alcuna  volta  forteto  Itaci  forzaci  acombactere  conicgcntidcl  Re,- 
pure  II  erano  condotti  ad  Oclicns,cpoco  poi  andarono  a Blcs,  e là  cominciarono  con  arti- 
glieria abattcre , ne  vi  era  molta  difefa  i e nel  campo  del  Re  non  era  chi  lene  curarte  andan-ì 
doui  le  cofe  lente,  e molti  tutto  giorno  partendolénc,Bles  in  vitimo  per  accordo  venne  in 
manoa’nimicinon  hauendomai  trouata  v'udacntratuicon  fcccnto  archibulìcri  Italiani» 
difel'a  il  Conce  Martiningo,chedicamponc  haucahanutacómirtione.Haricno  ancora  prc- 
fo  T orIi,fe  quei  della  X erra  n ó hauertono  rompendo  vn’argine  allagato  buona  parte  del  pae 
fe,  che  ciò  che  tcntauano  poteuan  farlo  lìcuramcntc,  81  erano  aldilbpra  della  guerra,  e fi  trac 
nano  innanzi . Il  campo  del  Re  fi  era  volto  inucrlb  Parigi  non  fi  rilolucndo  i goucrnatori 
d'crtbad  alcuna  cofa  idi  Clan  giunti  finalmente  icaualli  d'Italia  folto  Don  Alfonfo  da  Erte 
mandati  dal  Duca  di  Sauoia  : vna  compagnia  dicento  de’  quali  incontrandoli  in  alcunidc' 
Ritiri  di  Condè  ne  era  Hata  mai  concia,  ert'endo  di  loro  Itati  morti  dacinquanta,e  molti 
prigioni,  c’ICapitanofracrti  Encadc’  Pii  Ferra  refe,  ecilìafpettaua  inbricucGiouangni- 
gliclmodi  Sartbiiiaco’fuoiferraiuoli,i  quali  hauendo  partiito  Mets  veniuano  innanzi . Con- 
dè col  fuo  campo  lì  era  condotto  a Montargis.c  dalia  Duchcrtà  di  Ferrara  di  cui  è quella  Cit- 
tà, che  non  vi  hatica  voluto  riceuercilprcfidiodel  Rc,vicrallato  amqrcuoimciitc  riccun-i 
to . In  Parigi  lì  chiamauano  iGui(ì,i  Momoranai,  i Marcfcalchi,  c altri  principali  Signori 
perconfultarcquelchefare  viconucnirte,e  viattendeuano  Monlìgnord’Angiò  conl’efer- 
cito,  evi  lì  tornaua  a ragionare  di  alcun  modo  dicomporre  le  dilFcrcnze,  e di  finir  la  guerr» 
con  accordo, non  ertendo  quei  dalla  pane  del  Re  acconci  a voler  vincere  con  farmi . McUo. 
accollarli  che  fece  il  campo  del  Re  a Niuèrs,doue  Lodouico  Gonzaga  che  guidaua  la  van- 
guardia haueua  la  moglie  in  parto , auueniic  che  volendo  egli  andare  a vilitarla  i capi  delli' 
Vgonoteine  furon  torto  auuilàti , e per  vcciderlo , o farlo  prigione  voUono  atcraueifarli  la 
ilrada  j egli  era  accompagnato  da  cento,  o piu  buoni  Caualieti,  81  inconcrandofi  inerti  vi  fii 
appiccò  la  zurtà,  laqual  duròbuonolpazio,maàlla  fincli  Vgonotti  benchefortero  di  mag- 
gior numero  ne  rimafero  perdenti , e fi  ritirarono  lalctaado  alcuni  de’  loro  prigioni , molti( 
ihoiti,  c feriti  : rimalèui  bene  il  Duca  ferito  d'vnaarchibulàta  nel  ginocchio,  cdeimcdcfi-' 
mo  colpo  li  cadde  Ibtto  morto  il  cauallo , 81  egli  ne  fu  pociatoa  Niuèri  douc  dette  moltoa; 
guarirne . Il  campo  di  Condè  da  Montargìsfi  condurti;  vicino  a Parigi , ertendo  eglillatO' 
intanto  ad  Orliens,  e prouucdutcui  alcune  colè  . QucLdcl  Rcanchc  poco  innanzi  vi  era 
giunto,  81  alloggiatoli  di  fuori  dalla  parte, donde  vcniua  quel  di  Condè,  il  quale  fi  alloggia-: 
ua  piu  a largo,  c per  artàmare  quella  Città  lua  nimica  lì  iiigcgnaiiadi  occupare  piu  luoghi  in- 
tornole  ; c tenendo  le  guardie  del  Re  con  buone  forze  Ciartrcs,  quei  di  Condè  lì  sforzaro< 
no  di  prenderlo,  e lo  tottcrono  con  artiglieria , matrouandolo  ben  guemito , e difefo  poi- 
che  11  hebber  dati  alcuni  aflàlti  con  damio  loro  fene  ritirarono  i ben  vi  fi  fecero  alcuni  incon-  - 
tri  di  caualli,  ciearamucccdi  fanti , ma  di  poco  momento  alla  fomma  della  gucrra,comc  an- 
che fi  era  fatto  quali  in  ciafeuna  parte  di  quel  Reame,  non  vielfcndo  rimala  Prouincia,nc: 
forfè  Città,  douenonfoirero  pattinimiche,  81  armate,  ; e fi  fentirono  in  Prouenza,  in  Lui-- 
guadoca,  in  Ghicnna,  e quali  in  ciafcuna altra  parte all'ronti,  làccheggiamenti,  vccilìoni  ìn> 
pubblico,  81  in  prillato,  ciTendo  diuenuti  quei  popoli  fieri , e micidiali,  c vaghi  dellàngue,  e ' 
del  mal  fare  i e non  folamentc  ne’Rcttori,e  ne’  capi,ma  nc’  popoli  He  Ili  f vno  contro  alf  altro, 
vegluuano  nimillà  crudclilCme , 81  ogni  giorno  lene  Icntiuano  cftetti  inumani , e bertiali . < 
In  così  miferabilc  lUto  era  condotto  quel  Regno.  11  campo  del  Re  non  fimoucua  da’fob-. 
borghi  di  Parigi,  douc  era  alloggiato,  81  attendeua  i R ili  ri  li  qualierano  vicini  : nella  Città  il 
faccuano  fpelTo  conlìgU  del  modo  della  guerra , nu  i piu  vi  li  adoprauano  perla  concoidia  f 
selle  fiaccordaua  il  Re  mal  volentieri, e conmaf animo  afcoltauacoloro  che  laproponeua- 
no.  Il  Cardinal  dell’ Orcno  biafìmaua  la  pacc,quando  non  vi  fi  troualfe  entro  in  tutto  f oour 
del  Re, e la  lìcuicà,c  la  tcrmezza  della  idigionc  Cattolica . Il  Cardinal  Borbone,  c’  due  fra 
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A LiiogotencntcdclGcnerale,chciion  voleua  inferire  altro  che  menar  làcolamIunga,Katfi- 
ìie  cotiueiurecon  li  Vgonotti  ad  ogmmodo . La  Reina  defidcraua  la  pace,  ma  per  non  di'^ 
IfHaccre  al  figliuolo,  che  olfelb  harebbe  voluto  veder  vendetta  dc’i'uoi  ribelli,  lene  infinge* 
na  f il  paefe  intanto,  eT  R egno  fi  rouinaua,  perche  i K idri,  e altri  l'oldat  idiqtii,edilàdilpre 
piando  ogni  comandamento  facenanoquaiito  malepoteano,ma  fopra  tutto  era  bandita  la 
Croce  lop  ra  a Preti , brati , Monache,  8£  ogni  maniera  di  R eligiofi , contro  a’  quali  in  queRa 
guerra  dalli  Vgonotti  furon  fatte  per  rutto  violenze,  e ftrazii  et  iidelilTìini . Conde',  e l’Am- 
miraglio  con  ogni  maniera  di  forza , e di  altuziacercanano  lor  vantaggi  ,em  indaronoa  mi- 
nacciar la  Rcina,lè  non  fi  vciiiuaacompofizioiie,cheinbrieiiequcl  Regno  farebbe  in  tutto, 
duétto . Interponeirafi  in  queRi  maneggi  la  Marchelàna  del  Rouellinoluocera  diConde’»' 
la  quale  con  tre  de’  figliuoli  di  lui,e  Itioi  nipoti  nel  principio  delta  guerra  era  Rata  prefa  da  al- 
cuni Capitani  del  Re,  e condottaa  Parigi  ; 6L  hauea  licenza  di  andare  a quelta,c  quella  par- 
te per  dilporrc  alla  pace  ; ma  perla  partedd  Re  non  vi  fi  trouaua  verlb,  non  hauendo  modo 
H da  ficurarfi.chepocopoiiionli  fileualTecontro  da’medclimiperognip'iccola,e  apparente 
cagione  alcuna  altra  tempellaicontuttociòdalla  parredcl  Recosìpucendo  a’piii  del  Con- 
iiglio,  iniiitandoncii  Principe  di  Condè  fi  mandarono  il  Marelcial  Momoransì,iI  V cleono 
di  Limoggcs,Morniglicri,e  Monfignor  d’Aluia  Segretariodi  Rato  pcrandare  poco  oltre  a 
trou.rre  ideputati  per  la  parte  diCoiidc'pcrcoiiuenire  in  alcun  modo;K  in  qucRo  mezo 
tempo  la  Rema  mandò  di  nnouo  Annibale  R ucellai  al  Pontefice  a domandare  trecemomila' 
ducaci  da  potere  come  diccnano,  K harieno  voluto  che  ficredclTc,  mantener  la  guerra,  qua- 
li proccRaiido  che  le  non  erano  louucnutiiàrienocoftrettia  conuenire  in  quel  modo  che  po 
telfono  i ma  non  ollance  quello  lenza  attender  riloluzionc  d’altronde,  econtro  all’animo  dt 
tnttilialcri  Princ'ipidi  buona  religione  la  pace  fi  trattauagagliardameme,  c bruche  nelbr-' 
gelTcro  molte  di  (Tenfioni,  nondimeno  eflcndoauuezzi  quei  della  Correa  foffrriremolieco 
le  non  conuenicntiintotno  alla  réligtone,  emeno  aHa  dc^itli  delta  Corona  fi  dnraua  in  qnc' 
di  capi  a conuenire  poca  fatica  ; ma  la  difficnltì  lì  moftraua  ben  grande  nel  tronar  denari,  oir 
de  iXedelchi  condotti  dal  Principe  di  Condè  pagati  fi  potefler  trarre  di  Francia,  K intorno' 
3 ciò  fi  faticò  molto  lion  hauendone  modo  il  R e,  ne  volendo  Ibddisfàrii  come  effi  domane 
% dauano  li  Vgonortl,  Ka  volerne  liberarcqucl  Regno  era  neceflàrio  tronar  denari  ,e  quanto' 
piu  vi'dimorauaiio  tanto  piu  vìcrtfccua  il  debito,'  e1  danno  del  R egno  ne  rinfeiira  maggio-* 
^iChe  li  altri  articoli  erano  come  accordati,  eqnafi  pubblicata  la  pace,  ma  perche  ella  noo 
era  ancor  ben  fèrm-a  vi  fecero  Ibl'penfion  d’armi  per  quindici  giorni,  colà  che  tuna  toniaux 
afàuore  di  Condè,  domandando  fempre  piu  l’Ammiraglio  di  quello  cheli  era  ftabilitore- 
nelli  aftari  della  religione  ottennero  qualcofapiu  di  quello,  che  altra  volta  era  loro  Rato' 
conceduto.  Il  Papa,c’l  Redi  bpagtu,  Scaltri  buoni  Principico’Ioro  Ambalciadorinon  re- 
flauanodi  biafimarc  vnapacc,  douc  non  poteua  elTcr  ne  dignità,  ne  fienrtà  alcuna  per  b Co- 
rona, e cercaiiano.di  mettere  animo  al  Rei  ma  egli  finalmente  vintodallc  diflicult'a  della; 
guerra,  eperliialb  dalla  madre  fi  era  contento  che  elbfacefle  ogni  colà,  promettendo  di  Ra- 
re a tutto  quello,  che  da  lei  foQc  Rato  concbiulb . frali  inoltre  fparlà  voce  forfè  a bello  Au- 
dio, che  iluoiXcdefchiiiou  romeno  combattere  comròaqucllHli-Condèj-cffendo  d’vna 
lingua  medefi.na,c  di  religioni  non  molto  diuerié;  per  la  qual  cagione  il  Re  come  giouane 
di  diciutto  anni,  vago  di  vita  p'iaccuolc , e licta,e  lenza  pcnficro  alla  fine  ci  fi  induflc  ; lacolà 
H era  aRutamcntc  metti  in  indugio  làppiendo  molto  bene  quei  di  Condè,  che  la  Rcina  hauea 
voglia  della  pace,  e fempre  domandauano  alcuna  colà  pio  delle  concedute,  8C  oltre  alte  altre 
cole,  che  li  V gonotti  haueano  ottenute  iiclli  altri  accordi  fondate  tutte  fopra  b pace,c  l’cdit 
to  che  fu  facto  fra  loro  nel  M D L X i'^l . ottennero chitanche  in  Prouenza  fi  poceOc  eferci- 
tare  la  loro  religione  nel  modo  che  neiralcre  parti  di  Francia,  c che  doue  fi  daua  luogo  alle 
prediche  vifipoceiroiio  tenere  fcuolltdi  fanciulli  ad  imprcnderi  riti  della  religione  rifor- 
mata ; nclli  altri  capi  fu  qiufi  fimilc  a quel  che  altra  volta  vi  fi  era  accordato  j e che  a’R  ititi  di 
Condè  fi  paga  Re  di  preienie  vna  parte  del  foldó,  SC  il  rellante  dopo  alcuni  meli  in  Ccimania, 
il  qualefi  douefle  trarre  dalli  Vgonotti  medefimi,  facccndofenefialoroladiRribuzioncfe- 
condo  che  cottumauano  di  fare  dcll’altre  fpefe  di  lor  parte,  oche  il  Re  promcltcQc  per  loro 
per  a quel  tempo . Ottenuto  ciò  quei  di  Condèfecoiido  icapitoli  delb  pace,  douendo  efle- 
re  iprimi  a dilarmare, cominciarono  a domandare  al  Realcuna  ficurtà,cche  il  R e conccdcf 
fe  loro  Orlicns , a che  il  Configlio  del  Re  non  volle  conl'cmire,  concedèben  loro  per  alcun 
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tempoilCaftdlodiBIcs,  c che  le  altre  Terre  infra  vn  certo  tempo  fi  renderono  j e cojìfu 
conchiufa  la  pace,  la  quale  vollono  dal  Parlatnentodi  Parigi  che  foDe  confermata . 11  Re  J 
trouandofi  ben  feruito  da  alcuni  Capitani  foretlieri  di  valore  che  lo  Uucano  aiutato  con  fe- 
de in  quella  guerra,  e per  lui  con  franchciia,  c Icalti  militato , ne  fece  molti  Caualieti  del- 
rOrdinc  di  ban  Michele,e  fraclC  alcuni  fiorentini  Pietropaolo  Tofinghi, Bernardo  GirOf 
lami , Niceolò  Alamanni , e poco  poi  Francefeo  Gualtcroiti , & alcuni  altri  di  molto  minor 
degniti  di  quelli,  che  per  li  paHiiti  tempi  vi  era  flato  m coflumc  di  faie  j perche  non  li  elegge 
uano  le  non  periòne  di  gran  lcgnaggio,c  di  molta  vtrtii,diucncndo  in  quell’ordine  compa- 
gni del  Re  i e ciò  con  non  poco  Idegno  de’  Signori  f raiizcfi,  i quali  li  ouorauano  di  cerai  de 
gititi . Fatta,  e conchiulà  la  pace  nc’  Ibbborghi  di  Parigi  alla  Cci  tolàfurono  il  Principe  di 
Condéiil  Cardinal  Cialliglione,  il  Barone  della  R occafocao,  Bucciauanes,  6:  altri  capi  delU 
Vgonotti,douc  andò  il  Re,  e la  Reiiia,  c’I  fratei  del  Re,e  Ibllcnneroche  faceflero  loro  leue- 
renza,  e f urono  riceuuti  con  apparenza  di  niolra  amoreuolczza , e quindi  ciafeuno  ritiran-. 
doli  comineiarono  i Riftridi  Condèacamminare  inuerfo  Aulérra.doucloro  eran  promelK 
i primi  pagamenti , e fi  diede  ordine  a mandare  chi  doueffe  riccucr  le  T erre  per  il  R e,che  te- 
neuano  li  Vgonotti . 1 1 Re  mandò  a Roma  al  Pontefice,  6i  in  llpagna,  fc  altiouc  pcrlbnaggi 
nobili  a dar  conto  della  pace  fatta,  K in  Firenze  fu  mandato  al  Duca  dalla  jR  eina  Niccolò  AI4 
manni,  al  quale  il  Duca  per  circrc  egli  flato  ribello  fece  tendete  ibeni  flatidi  Luigi  Alaman^ 
nifuo  padre  1 e pareuachc  ogni  cola  doueflc  cITcì'  ferma,  K il  Re  Iccondo  IcconumzionihaT 
uea  licenziate  le  genti  Italiane,  e laeauallcria  venutalidi  Sauoia,c  parimente  iledclchiha- 
uendo  fttti  alcuni  de’  lor  capiCaualicri  deirOrdtnc,  rilcrbandofi  lolaincmc  i primi  femill 
Suizzcri , li  quali  per  lo  campeggiare  di  tutto  il  verno , cper  li  molti  diligi  etano  Ibernati  di 
numero,  e mal  condotti,  come  tutte  le  altre  fanterie  che  di  qui,  e di  II  haucano  militato.  La 
cauilleria  Franzefe  Banca  anch’cHa  della  lunga  milizia  lène  andaua  a cida  mal  dilpolla  per  ha- 
ucr  logoro  alìii,  ne  punto  migliorata  fua  condizione , c benché  non  vi  fi  fodero  ancora  efe* 
quitc  le  condizioni  della  pace  già  vi  fi  cominciauano  a (corgere  Icmi  di  nuoui  trauagli , fti*. 
roandofi , che  la  flanchezza , e’I  non  poter  di  prel'ente  for  meglio  piu , ehc  buona  volenti  har 
uellb  indotto  li  Vgonotti  a riconciliarli . Il  Papa,c  li  altri  Pruicipidi  Italiafi  dolcuano  gran^ 
demente  della  Reina,  alla  quale  comunemente  era  dato  carico  di  molte  cofe,  raoflrandofi 
che  quando  hauean  potuto  vincetealficuro,ononhaueanofaputo,o  non  haucano  volutOf  ^ .. 
e non  folamente  non  fi  vedeua  ficurata  la  Corona,  ma  fi  fentiua  maggior  mou'imcntp,  veden- 
doli che  in  Germania  fi  mcttcuano  in  armi  nuoue  gcntipcr  pallarc , 0 Copra  la  Francia , 0 fo 
pta  la  Fundra,  K in  aiuto  maggiore  di  Condè,  e di  quella  pai  te,  che  il  Principe  d’O  range,  8; 
altri  fuggitifi  di  Fiandra,  hauendo  fattolor  dicte,c  con  aiuto  di  Principi  T edefehidi  lor  fet- 
u mouwno  di  coll  vnagran  tempefla,  61  erano  pronti  per  padarc  in  bricue  a tentare  lor  ven- 
tura . llchevdendoilDuead'Aluahauearicniamatiifuoicaualli  flati  in  aiuto  del  Re  di, 
Francia  < 
glioino 

no  MDLXVII. 
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, e faceua  Colarne  alcuni  delli  Italiani  di  quelli  clic  licenziaua  il  Re,  e fi  poncua  me- 
irdine  per  rifpondcrc  a chi  lo  bauede  voluto  noiaic,8(  in  tali  trauagli  era  pallàto  l’an-. 
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Gcntiihuomo  Fiorentino.  / 
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S 0 M M ^ f.  1 0 , 

^ Il  TU  Cittttliet  per  filetto  prefo  dtlNmcù pto alinolo  lo  rtttnu  in  prigione , dout  poco 

otpprtffo Ji  muore . Il  Vucod^luu fotti  'uccidere  alcuni  principali  Signori  fiamminghi,- 
t ydendo  muouerfeh  contro  di  Germania  gran  tempefia  ,fajfele  incontro , e dijfolue  m'eferci-  ■ 
to  dt  Tedefchi,  e ripigne  in  Francia  il  Principe  d Grange . Li  Vgonoeti  Franzep  mofì  dal- 
tefempio  de'  \icini  fono  i primi  a fcurarft  contro  a'fattolici,i  quali  in  molti  modi  yiUaneg-, 
pano,  fi  fortificano, & armonfi fiotto  il  Principe  S fonde  con  aiuto  de"  Fiamminghi,  i quk-> 
li  mandano  ^A’nhafciadori  a Cefare , che  h impetri  dal  Kefattblicoche  fi  Itutnodal go^, 
uerno  loro  li  Spagnuoli . feftre  e per  quefio,e per  altro  manda  t^^rciduca  Carlo  in  Ifiagna, 
ma  non  ottiene  niente,  fonde  intanto  prende  Ì4ngolemme,ma  in  alenando  ilDuca  di  7)ui- 
ponti  con  numerofie  efercito  in  fuo  muto  'e  fiopraprefio , ficonfitto , e morto  dall’efiercito  Hegit . 
Il  Duca  di  Dueponti  congiunto  col  Principe  dOrange  pur  paffa  nel  terreno  di  Francia,  e fi 
tnifce  con  f^Ammitaglio,  ma  poco  apprejfòfì muore . L’efercitofuocontuttocio  congiunto  cd- 
Franzsfi  prende  CiaJieUero , e sforza  f^yimmiraglio  a liberar  Portieri , e ciaficuno  torna  alle 
difefie,  e finalmente  yengono  a battaglia,  nella  quali  li  Ugonotti  rimangono  disfatti  .E  in  que 
fio  tem po  fiegu!  la  Coronazione  di  Cofimo  de'  Medici . che  dal  Pontefice  in  toma  ottenne  C trt- 
ou  TUale , e titolo  dt  (firan  Duca  di  T ofiant-.  • 

A Spagna  fcgucndo  i funi  ordini  fi  era  lungo  tempo  mantenuta  in 
tranquillo  ì ma  ben  li  era  tempre  conuennto  mantenere,  prouede- 
rc  ,edifendere  li  fiati, che  molti  polfcdeui  il  Refuo  altroue  col  te- 
lerò, e con  la  miglior  parte  delle  lueforze  . E benché  la  Fiandra 
pcrtonuono  goucrno  del  Ducad’Alua  pareiTe  ferma,  non  però 
lene  Itaua  ficuro,  efl'endolene  vl'cito  numero  grande  di  Signori,  e 
di  priuati  ricchi,  e dapoteruì  muouer  continuamente  trauaglio 
con  l’aiuto  de’  vicini,  a’  quali  era  in  odio  illcntirfidapreflb  la  du- 
ra Signoria , egouerno  dclli  Spagnuoli  i ma  quel  che  era  peggio 
(come  per  lo  piu  non  fi  truoiia  bene  alcuno  temporale  .che  non  habbiail  l'uo  contrapclo  del 
male)  fu  che  il  Re  Cattolico  fi  trono  hauer  nimico  il  foUuolo  vnico  Principe  di  Spagna  di 
eti  di  anni  ventidue;  la  cui  natura, e cofiumi  cran  tali.che  nc  al  padre,  ne  ad  alcuno  de’  Prin- 
cipi maggiori  di  quei  R egni,  che  volefi'cro  qu  ietament  e viuerli  potcua  piacere  i anzi  in  tut- 
te le  fue  azioni  fi  moHraua  lenza  giudizio,  SC  hauea  cominciato  a penùre  di  muouere  alcun 
difordine,  e di  fottrarfi  all’autorità  del  padre.c  fi  hauea  propofio  fine  da  trauagliarc  il  nionr 
do  i nc  a tali  pcnfieri  fi  hauea  prouueduto , o bcnciiolcnza , o aiuto  da’  liioi  di  Spagna , 
anzi  tutti  li  od  laua.cfpeflbncbattcua.c  di  quelli  Ipezialmentc  cheli  erano  fiati  allegnati 
per  feruidori  dal  Re  fuo  padre  ; onde  era  in  quei  R cgni  a ragione  da  molti  udiato,8l  vniuctr 
talmente  temuto . Qiiefia  natura,  e modo  di  viucrc  così  diucrlo  cranoioio  al  padre,  c Io  ha 
uca  cominciato  ad  o llcruare  molto  per  tempo  j c quello  che  in  altra  qualità  di  perfona  fen- 
za  fallo  làtia  filmato  pazzu  la  grandezza  di  quella  fonuna , o là  fculàua , o in  patte  la  coprt- 
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ua . Hiuea  il  padre  dtfìdcrando  vederne  fucceflione  dilegnato  didarli  per  moglie  la  primo 
genita  deU’l  mperadore  Madini  iliano  fno  cugino,  già  da  marito,  econtinuamentc  ne  era  fol- 
Iccitato,  ma  intendendo  la  diuerfa  vita  fua  mctteua  la  colà  in  indugio,  cfl'endo  inoltre  peri- 
colo che  non  forte  abile  a generare;  K era  fiato  alcuna  voltai!  padre  cofircno  a garrirlo,  e 
con  acerbe  riprcniìoni  a moftrarli  che  a Re,K  a Principe  come  egli  era  non  conueniuano  nc 
vita,necofiumi  così  fatti;  diche  quelgiouane  lì  era  fieramente  fdegnato . La  qualitìdi  que 
fio  figliuolo  in  quanto  difpiaccrc  tencrte  il  padre  ciafeunó  lei  può  penlàre,  ma  molto  mag- 
giore il  lenti  poco  poierténdo  fiato  forzato  per  ficurar  le,li  fiati , e’  vafiàlli  prender  partito 
violento , che  era  venuto  in  dubbio  alcuna  volta  (come  di  natura  così  firauagantc  fi  douca 
fofpettare)  chenó  haucrte  in  difegno  dì  farli  violenza  nella  perlbna;onde  hauendo  rifaputo 
il  penfiero  del  figliuolo  ertere  difare  in  brieue  alcuna  nouità,  fi  rilbluc  dìlìcurarlcnc  col  r'ui- 
chiuderlo , e tenerlo  in  fegreta  prigione  ; K alli  diciotto  diCennaio  dell’anno  M D LXV 1 1 . 
a modo  Fiorentino,  hauendo  come  fi  dee  credere  conferito  il  tutto  co’ piu  laui  del  fuo 
Configlio,  i quali  non  erano  punto  amati  da  quel  Principe, parendoli  che  male  gouemaflb- 
no  le  bifogne  del  Re,e  peggio  il  configlia  fiero,  di  meza  notte  lì  fece  venire  Ruigomes  diSil 
ua , il  Conte  di  Feria , Don  Antonio  di  Toledo , c Luigi  Chifc'iada  chiamati  il  Configlio  di 
fiato,e  di  guerra,  che  gouernauaiio  tutta  la  macchina  delli  fiati  del  Re  Cattolico  ; co’  quali 
Tene  andò  alla  camera  del  Principe  fuo  figliuolo  già  cntiatofi  nel  letto  ; il  qilale  fentendo  il 
padre,  e commortb  daUa fua  prefenza  ne  làltò  lubito  fuori  gridando . V ofira  Macfià  mi 
vuole  ammazzare . Il  padre  li  dirte  che  non  temerte,  c che  fi  cornarti;  nel  letto , e che  ciò  che 
fi  dilegnaua  di  lui  fi  faceua  per  fuo  bene  ; SL  accofiacofi  al  Ietto  nc  Icuò  la  fpada , che  quel  gìo- 
uanc  tencua  fempreapprertb,  6L  alzato- il  capezzale  nc  trarte  vno  archibuletto  carico  repeccn 
do  pure  il  Principe  che  ilpadrc  Io  volcua  vccidere , o legar  per  pazzo,  Si  in  vitimoalzau  la 
voce  dille . Non  fon  pazzo  nò,  dilperaco  sì . Cercò  diligentemente  il  Re  tutte  le  flanze,  e 
ne  Icuò  ogni  firumcnto  di ifcrroinfino  a quelli  del  focolare.  Si  inoltre  ogni  fcrittura,  eco- 
maiidò  al  figliuolo  che  torna rtc  al  Ietto,  c necommìfe  la  guardia  al  Conte  di  Feria , Si  a Rui- 
gomes ; e che  Icmprel’vn  di  loro  vi  vegliarte,  ccon  alcuni  armati  ne  faccrte  diligente  guar- 
dia, e tale  che  ne  il  Principe  potcrte  parlare  adalcuno  di  fuori,  ne  altri  parlar  fcco,  ne  riccucf 
re,o  portare  ambafciata,o  Iettera,c  due  Caualierì  nobili  continuamente  ilfcruifiero  Icnz’ar 
mi,  cnocarterotunc  le  azioni  dilui,  elcparole,  ne  diccrtono  ad  alcuno  colà  che  diccrte,o 
facerte,  hauendo  importo  a coloro  che  il  leruiuano  fcgrctczza,  e fede  lòtto  grauirtìmcpenc. 
La  mattinaapprerto  fi  fece  chiamare  il  Configlio  di  Spagna,  e quel  d’I  talia,c  dille  loro  quan 
to  quella  notte  per  benefizio  pubblico  era  flato  forzato  di  fare,  c chea  tempo  nelàprcbbono 
la  cagione,  potendo  fiimarc  cialcuno  che  ella  forte  grandi iCma,  c per  léruigio  dì  Dìo , e per 
falutede’fuoi  vartalli;  ilmedefimofececonlo  AmbafciadordiCcfarcaggiugncndo  che  dì 
tutto  darebbe  contezzaa  quella  Macfià,  e con  quanto  pia,  e giuda  cagione  a ciò  fi  foflcmol- 
fo  : ne  volle  che  dalla  Corte  per  molti  giorni  fi  ntandartero  iuori  ambalciate.  Maqual  forte 
la  vera  cagione  che  inducelTe  quel  Re  a far  colà  ramo  miouanon  fi  potette  agcuolmcntelà- 
pere  ! fu  tono  alcuni  che  dirtono  che  egli  fi  era  merto  nell’animo  di  volere  vecider  il  padre, 
alcuni  prìncipalidel  fuo  Configlio,  e torli  dinanzi  coloro  che  non  lip'iaceuano  ; fi  potè  ben . 
comprendere  apertamente  che  egli  era  molto  mal  difpofio  inuerlb  il  padre,  hauendolì  fpel- 
fo  fentito  acerbamente  riprendere  della  vita,  che  cosi  malamente  mcnaua  ; alttì  dirtcro  che 
inacerbito  dalle  riprcniìoni  del  padre,  emortoda  vnabiafimcuole,  e vana  ambizione  per  la 
quale  lo  ìnuidiaua,  voleua  da  lui  ribellariì,partàre  in  Italia,  e con  l’aiuto  de’  Signori  1 talia- 
ni,  fé  haucrte  trouato  da  chi  haucrne,  andarfene  alla  Corte  dcll’lmpcradorc  ; c di  luilìtro- 
uarono  fcrìttc  molte  lettere  a diuerfi  Princìpi  narranti  i mah  trattamenti  di  fuo  padre,  per  le 
quali  lì  daua  carico  di  mal  gouernatorc  de  i popoli,  e quantogiullamcntc  doucanomuoucr- 
lì  acompartionc  di  lui, a’  quali  prometteua  gran  cofe,  e faceua  gran  fondamento  in  fu  l’ar- 
matadel  Re , Si  hauca  notati  molti  di  quelli  che  odiaua,  e molti  altri , dicui  hauea  animo  di 
fidarli,  c come  ne’  fuoiaflEiri  li  volerte  goucrnare  ; c due  giorni  auantìchc  il  calb  li  auuenìrtc 
hauea  tenuto  lungo  ragionamento  al  Icgrcto  con  Don  Cioiianni  d’Aufttia  fratcl  deIRe,ìl 
quale  molti  gioniiera  fiato  fuori  col  Re,  eli  credette  che  lifeoprirte  tutto  ilfuo  dileguo, 
che  era  dì  partirli  con  l’occafionc  dell’armata,  della  quale  Don  Giouanni  era  fiato  fatto  Am- 
miraglio, c di  pallàre  in  Italia,  Si  in  fommadi  fottrarlì  al  padre,  e quanto  in  lui  forte  ribellar- 
li la  maggior  parte  de’ Regni,  e far  quello  che  haucrte  potuto  fare  agrandezzaptoprìa. 
QiicUo  che  Don  Giouanni  rifpondoflé  alPrincipc  non  fi  potè  così  bene  ìapcte,  nuda  quella 
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aùonctcdaqucfcbc  nqauucane  Hhcbbcperrcnooi  chcegliilrifcriQèalRc;  alquaicnon 
^ panie  da  indugiar  piuapor  frcnoa’dilbtdinati  appct'ui,  Sca’nuouidilcgnidelngiiuoloi 
^ Uon  Giouanninc  acquuiò  grado  apprcITo  ai  Re,  K cflendofì  moSrato  moI;o  fedele  fu  poi 
afloperocoagrandi)  Se  onorate  cofe  non  lenza  tacito  Idcgno,  elb^ctto  dclli  altri  Principi 
di  caùd’Auitria«  a’ quali  mancando  il  Re  Cattolico  fcnzah'gliuoli  fi  a^artcncua  la  luccel- 
fione  delti  Itati  della  Corona  di  Spagna,  e che  egli  per  quella  via  bauelfe  cercato  di  guada> 
^tfi  l’animo  del  Re,  c de’  primi  Principi  di  Spagna,  che  ne  temeuano , c di  fucccdcre  in 
quei  Regni . Ma  riofeendo  il  fiuto  d’importanza  al  Re  piacque  dopo  alcuni  giorni , che  il 
Principctratto  di  quelle  fl3nzc,ncl  palagio  medefimo  foflcrinchiulo  in  vna  corre  force,  c fi* 
cura,  doue  foQe  piu  diligentemente  guardato, e nelalciò  la  cura  in  tutto  a R uìgomes  di  Sit- 
ua natio  di  Portogallo , del  quale  piu  che  di  alcuno  altro  fi  fidaua , c’I  gouernq  della  perfona 
diede  alci  altri  che  non  l’haueano  mai  piu  fcrnito,  eia  fiuniglb  propria  del  Pr'mcipe  fu  tutta 
licenziata  non  fenza  lìlegno  del  Re,  il^alecrcdeua  che  alcuni  di  loro  fi  fo fiero  vbWigati  a! 
Principe  di  lèguitarlo  douunque  lifoQè  tornato  bene  di  andare . Fece  inoltre  incendere  il 
B Re  a tutte  le  CotnunitìdiCaftiglia,  c delti  altri  Regni  che  non  prendefibno  a ^tauigliala 
' tkenzionedel  figliuolo , douendo  fiimar  cialcuno  dtealta  cagione  hauefic  mofib  il  padrea 
prender  partitotale,  e che  alcuno  non  fi  monefic  per  fame  condoglienza,  oalttq  vocio  : Il 
medefimo  f(ce  fiipere  al  Nunzio  del  P^pa,8(ad  altri  Ambolc udori  di  Priiicipi,n5  ifpccifican 
do  però  la  vera  cagione ,chc  a ciò  lo  hauel&  indotto.  Parue  qucQo  cafo  grane  piu  che  ad  alcfi 
altroa  MaiSmiliano  Imperadotc,  quale  Érto  hauqaprpmclUj  per  genero , e fene  hauea  pro- 
polto  commodo , e grandezza  ; e non  hauendo  maipocnco  trarne  alt  ro  da]  Re , mofiraua  di 
credere  che  quel  Re  oc  hauefiè  fatto  rifolnzione  troppo  prccipitoù,c  forfè  con  mal  propo- 
fito  de’ Puoi  Configlieri,e  fiingcgnauacol  raccomandarglienedi aiutarlo  ; e molto  innanzi 
hauea  cominciato  a rìchiamaru  a cala  i due  fuoi  figliuoli  maggiori  R idolfo,  K Emefio , ma 
il  Re  cosi  come  hauea  fatto  prima,mcdefimamcnte  ora  non  confcnciua  che  fene  parti  fibno, 
(limando  che  la  prclcnza  diedi  nel  colpetto  de’ grandi  di  Spagna  douefie gionareafiài  aldi* 
mencicarfi  del  figliuolo,  e tnafiimc  hauendo  con  le  accorte  maniere , ecol  fenno  in  età  non 
matura  volto  gl’occhi  di  tutta  b Spagna  verfo  di  loro  i con  tutto  che  la  R cina  partorita  la  fe. 
conda  figfiuola  di  nuouo  foQé  grauida,  e di  lei  libcraca  dal  dilpiacere  ptclbper  conto  del  fi* 
C gliafiro  fi  fperaOe  parto  felice.  OiccuafiallaConechcilRcncvolcuafjuprocciro  digiu* 
ttizia,c  col  Configlio  dì  quei  Regni  dichiararlo  di  ragione  inabìlea  regnare,  8C  ogni  indugio 
pareua  pericolofo  non  fi  trouauando  Ini  bauer  macchinato  contro  alla  viu  del  padre , o te- 
nuto corte  opinioni  della  fede,  onde  douefie  cadere  della  lUcceflione  al  Regno . Fra  tanti 
penfieri  vi  fi  confultaua  nondimeno  come  l’anno  prefcntc  fi  doucObn  difendere  lì  fiati  dal* 
farmi  T urehclchc  perche  potate  le  guerre  in  V ngheriadaua  il  Turco  lémbìanza  con  armata 
di  mare  di  volere  in  alcun  luogo  muoucr  la  guerra,  c cadcua  in  fofpccto  la  Goletta , M alta , 
la  Cicilia,  e la  Pugliai  B£  anche  a’  Veneziani,  benché  hauefibno  ottenuto  dal  T ureo  ncllcpri* 
mecolé  che  fi  eran  trattate  feco  da’  miniiiri  di  quella  Signoria,chc  fra  loro  fi  oficrualTono  le 
condizioni  di  prima,  e che  vegl'uuano,  non  pareua  efleme  ficuri,e  molto  prima  haucano  co 
mmeiato  afofpeccamc,  vdendochc  al  porto  di  Setalìa  vicino,e  dirimpcttoall’lfoladi  Cipri 
Eiceua  murar  fonezzc,  c racconciar  portì,c  conduruimolii  ftrumcnn  da  guerra  i Si  in  quel-, 
l’Ilbla  erano  fiati  feoperti  alcuni  Turchi  in  fembianza  di  mercatanti,  i quali  viandauano 
fquadrando  le  fortezze,  c le  altezze  dell’acque,  e le  capaciti  de’  poni  ,fcgnalichc  vi  volcfic 
P muouet  la  guerra  j onde  quella  Signora  vi  hauea  cominciato  ad  inuiar  Ibldati,  Si  a fai  ni  oro 
nifioncadifi;la:ilmederimoptocurauanoinCandia,ca’loroconfinii(i  Ifchiailoma,  fac- 
cendofi  a Zara  fabbricar  ripari,  e gucmimcnti  da  difendere  le  lor  poflcfiìoni.  Alla  Corte 
di  Spagna  li  ficeua  medefimamente  apparecchio  di  maggior  numero  di  galee , c cómetteua 
a Rechc  fi&cefiè  il  fimigliantca  Napoli,  Si  in  Cicilia,c  per  tutto,  llimandofi  che  in  bricuc 
Don  Giouanni  d’Aullria  nuouo  Ammiraglio  con  maggior  numero  di  galee  del  confucto 
douefie  nauigare  -,  e perciò  era  tornato  in  Ifpagna  il  Grancommendatore  d»  Cafiiglia,che  do 
oeapcU’iumataefl'er  Luogotenente  di  DonGiouanni,colcuiconfiglio  buona  patte  delle 
faccende  fi  doueano  trattare,  hauendo  mandato  in  fua  vece  a R orna  DonGiouanni  di  Zn* 
gniga  fuo  fratello , che  intanto  reggette  quel  carico  ; onde  crclccuano  il  nutnero  delle  galee 
anche  a Giouannandrea  Dor'ia,  volendo  che  doue  prima  nauìgaua  con  dodici  a foldo  del  R c 
Cattolico , nauigafii:  con  venti  j Si  il  Principe  di  Firenze  mandò  a quella  Corte  Alfonfo 
d’Appiano , ettiendo  vicino  il  tempoebe  Gniua  la  condotta  delle  dicci  g^cc  ad  oficrirne  nu* 
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mero  migliore,  e per  ricoiiucnire  iniìeme  del  foldo  : volcaano  alla  Corte  pagarle  di  qne! 
delle  Chicle  di  Spagna,  come  haueano  onenuto  quattro  anni  innanzi  da  Pio  Quarto  r mail  B 
nuouo  Papa  amaui che  i Seni  delle  Chiefe  per  tutto  foITclo  adoperatia  ragione,  ene  voleuar 
riuedere  il  conto  appnoco  i 8£  olirea  quello  banca  vietate  alcune  altre  rendite  che  iRedi- 
Spagnagia  per  lungo  vlbtracnano  delle  parrocchie  diquei  Regni,  diche  quel  gonemolt- 
fentiuagrauare  ionde  ilprouuedimento  fencandauain  lungo,K  in  molti mefi  col  Ptintip* 
di  Firenze nòn'litifolué  nulla, mallìmtmcntedoucndodurar  la conuenzione che  vcgliaui 
ancora  vn’anno.'c  di  piu  vcnmamenodi  prclénte  il  fol}>ctto  del  Turco,pcr  haucre  cglifenf- 
lito  alcun  (ìnillro  dalle  pani  dell’ Arabia,  douc  vn  gran  numero  di  jiopolili  fi  era  Icuatò  con* 
tro,  e vi  era  fiato  vccifo  vn  Bafeiì,  e molti  de’  Iboi  miglior  foldatr,  talché  di  qui  da  Lamec' 
infino  al  Cairo , 8£  in  Egitto  lene  Icntiua  il  mouimento  ; 8t  erano  quei  popoli  nimici  dc’ToF 
chi  aiutaci  dalle  forze  del  Re  di  Portogallo,  che  teneua  nella coftiera del  mar  di  Perfia,  e vi-; 
cino  al  mar  Roflb  j e vi  haueano  occupate  alcune  terre,  K era  tutta  quella  Prouinciain  gran-' 
dilli  aio  trauaglio  ; e però  il  Granfignorccra  fiato  collrctto  a pronederea  quelle  parti,  e di- 
fegnaua  di  m indir  galee  inuerlb  Alellàndria , c forze  di  terra  ancora , e libarne  da  fabbri-  p 
caro  miti,  fé  per  il  Nilo  ne  haueflc  hauuto  bifogno,  talché  quell’anno' non  u connemuamof- 
to  temerne  5 onde  le  galee  di  Tofeana  libere  da  ognialtro  lèruigio,  e ripofSte  il  verno  fi  met 
tcuano  in  ordine  fono  la  condotta  del  Signor  di  Piombino  lor  Generale , il  quale  hauealnri- 
go  tempo  defiderato  di  fare  alcuna  imprefi  fegreta  contro  a’  T orchi  di  Birberia,  da’  quali 
continuamente  erano  infefiate  le  Maremme  di  TofcinaiK  hauea  tenuto  pratica  con  vn  rine- 
gato già  fuo  vafiallo,  il  quale  molto  tempo  era  dimorato  in  Bona  C itti  di  Barbcria  quali  int 
contro  alla  Sardigna,8l  era  entrato  in  ifperanza  di  andandooidi  notte  con  bnone  forze  pren> 
der  quella  terra  di  furto,  e rubarla,  e condurne  a Liuorno  preda  grande  di  fchiaui  ; per  la- 
quale  unprefa  hauea  armato  di  gran  vantaggio  otto  le  migliori  galee  che  haueflc  il  Princi- 
pe, e proucduti  ortocento  fanti  feeltii  piu  atti  aU’imprefe del  mare,  K rpiu  animofi,  cpiù- 
pratichi  folto  quattro  buoni  Capitani,  a’ quali  fi  era  dato  capo  generale  Luigi  daDoatai' 
Quelli  fi  pofero  in  galee  con  tutti  i fuoì fornimenti , che  a imprela  cotale  fi  ticercànano  : Ile 
tono  le  galee  in  ordine  con  tutto  il  carico  nel  porto  di  Liuorno  molti  giorni  impedite  da’ 
grandiflima  tempefta  , pure  raflcrenatofi  alquanto  ali’vitimo  d’Aprile  MDLXVIH.' 
trapaflàrono  in  Ferraio,  e quindi  in  Corfica,  doue  fecero  dare  in  terra  vna  galeotta  di  Tur-  tì 
chi  j di  poi  paflàrono  in  Sardigna , e fi  addrizzarono  periodare  a Bona,  eli  fermarono  al- 
l’Ilble  di  Sampiero  attendendo  per  non  eflcrc  feoperti  tempo  commodo  a naiiigare,  e vena 
tiUnottefimoflbnocon  remo  , e con  vela,  hauendo  ogni  cola  diui&ta  per  elTeruiauami 
giorno;  magia  feoperto  il  luogo  douedoueanofmontare  che  non  era  lontano  piu  di  ottoi 
miglufurono  aflhliti  in  vn  tratto  divento  contrario  si  fiero,  che  il  mare  gonfiaua  infino  al 
Cielo,  e l’aria tuttadi  ofcurilfimi  nugoli s’era  inuoha,  onde  con  grandilCmo  pericolo  cor- 
fono  tutta  h notte  ; la  mattina  rabbonacciatoli  il  mare  alquanto  Icoperlbno  vna  I Ibletta  chia 
mata  Galittalontanatrentamiglia  da  Bona,fotto  la  quale  fterono  volteggiando,c  Ichcrmeii 
doli  diH’impeto  del  vento  tre  giorni,  non  allcntando  maila  tenqicfia , con  animo  pure  quie- 
tata in  tutto  la  fortuna  del  maredi  leguitare  la  detiinata  imprela,  ma  durando  il  mal  tempo 
le  gentfehe  erano  fiiuate  fopri  le  galee  furono  sì  vinte  dal  difagio  del  mare , e dal  tormento 
della  tempefia,chenópoteano  piudiirarl3,ondecomctoftopoteronorieoucraronoinC3glie 
ri  di  Sardigna,  dolendoli  di  hauer  perduto  sì  bella  occafione  di  rubar  quella  Cittì,  mallima- 
mente  che  pochi  giorni  innanzi  n’era  vfeito  vn  Capitano  T ureo  con  otto  galcottc,sì  che  era  H 
tutta  difarmata . In  Caglieridato  alcnjiripolball’alfaticata gente,  che  v’erai  cominciata  ad 
infermarli  di  grani , e pcricolofc  infermiti , vollbno  la  prua  inuerfo  Palermo,  come  hauea- 
nocommcflronc  di  fere  ; e riceuute  le  donne  che  vi  erano  rimale  di  Don  Grazia  di  Toledo^ 
il  quale  dopo  hauer  falde  le  ragioni  della  fua  amminiilrazionc  dcll’aimara,  in  I fpagtia  era  fia- 
to caffo  del  Gcneralatb  d’effi,  e del  gouemo  della  Ciciliaappreflb,  hauendo  in  fuo  InogoSl 
Remandatouiil  Marchefedi  Pefcara,lcnetornaronoa  Liiiomoconl’infcgneditrevafcn» 
di  Turchi,  due  de’ quali  haueano  preli  alla  Fauigniana  Ifola  intorno  alla  Cicilia,  te  vi  coll- 
duflero  Donna  Leonora  di  Toledo  figliuola  di  Don  Grazia,  la  quale  il  Duca  Cofimo  in  me 
moria  dellamoglie , che  egli  amò  cotanto , edi  cui  quella  fenciullctta  era  nipote , e teneua  il 
medefimo  nome,  hauea  dcilinata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  fenciulletto  fuo  minor  fi- 
gliuolo, eli  afpettaoa  anche  a Liuorno  DonGraziachctornaffedi  Spagna.  Giunte  le  gaitt 
a Liuorno  il  Signor  diPioinbino  dolente  del  non  cflèrliriufcito  queìl’miptcfa,  r.c  lieuiziò, 
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tolto  fagcnteaf&ttcata,  c le  galee  fece  rimettere  in  ordine,  vdendolì  the  molti  rarclli  di  Al- 
gieri  li  erano  l'parfì  intorno  all'l  Iole , e per  tutto  faceuano  molto  danno  con  animo  di  anda- 
re a trouarliiC  riportarne  alcuiu  buona  preda, K apprettate  lèi  galee  piu  dacacciaie,chc  da  c5 
battere  lène  andò  in  Porto  terraio,e  qmui  haueudo  Ipalmato  palsò  ui  Pianola,  e li  addrixzò 
inuerlò  laCorfica  per  ricouetare  alcuni  (liam  della  galeotta  fatta  pochi  giorni  innanzi  dare 
in  terra,!  quali  da  i MiniQri  della, Signoria  diGenoua  erano  Itati  prefijK  intorno  a Capo  Cor 
fo  li  auuenne  in  cinque  galeotte  Turcheiche  vlcìtc  di  Algieri  con  Caragialì  Corfale  ottima- 
mente fornite  di  ciò  che  faceua  mellicii  venute  con  dilibcrazionc  di  appiccarfi  a battaglb.e 
di  qua, e diU  non  fu  rifiutatala  zutiàilegalce  del  Signor  di  Piombmo  le  bene  erano  di  nume 
ro  piu,e  maggior  ihaucano  pochi  combattenti  fopta,cle  Turcheiche  tcncuano  almeno  cen- 
to huom'mi  per  ciafcuna,da  c óbattere.e  buona  parte  di  loro  erano  Ciannizzeri,8t  archibu  fie- 
ri:la  mifchia  durò  buono  fpazio,e  vi  fi  combattè  conmolta  forza  ,e  finalmente  vna  galeotta 
hauendo  vccifi  molti  delli  auuerlàrii  vi  rimafe  prigione  con  quelli  huomini  che  fop  ra  vi  era- 
no rimali  viui,che  alcuni  lène  gittarono  in  mare,  molti  vi  furono  vccili,  K altri  annegaronoi 
vn’altra  galeoitache  era  la  principale  megliod’ognicolà  guernita  eQèndofi  difefa  francarne 
te,bcche  fofiè  tenuta  in  mezo  dalla  Capitana,  edalla  Padrona  due  le  miglior  galccchc  vi  fof- 
fero, e bcnche  ioflè  mal  concia  daU'artiglicriai  e vi  trapelane  l’acqua  pur  lène  liberò,  c fimil- 
mentc  le  altre  tre,lafciando  le  galee  Fiorentine  mal  crattatc,nclle  quali  erano  moni  quaranta 
fra  marinai,e  lbldati,c  tre  Capitani  di  galea, c maggior  numero  lènti,  e fra  elfi  Fra  Francefeo 
R ucellai  Caualicr  di  Malta , e Capitano  della  Padrona  ferito  ditte  archibufate,  c di  vna  fpc- 
zialnientc  nella  teda, per  la  quale  dopo  alcuni  giorni  fi  morrai  Signor  di  Piombino  fu  pallata 
la  colè  ia  da  vna  freccia,c  tornò  a L iuorno  con  le  galee  che  mo  tirarono  Icmbianza  piu  di  v in- 
te  che  di  vincitrici, cITendouifi  combattuto  có  poco  ordme,pcr  fallo  di  alcuni  Capìtani,c  mi 
nitiridi  galca,chc  Ichifando  il  pericolo  del  combattere  non  fecero  lor  doucie.  1 1 Principe  di 
Fircze  vdita  tal  fazione  fece  liberare  alcuni  dal  remo,che  nel  combattere  haueano  molto  alu 
tata  la  battaglia,c  parendoli  che  in  quel  cafo  le  lite  galee  haueflèr  perduto, vi  mandò  inconta- 
nente Aurelio  Frcgofo,che  le  rimctteflè  meglio  m ordine,e  fornitele  di  buon  foldati  con  cf- 
iè  nauigaflc  incorno  alle  medefime  Ilblc  per  ricouerare  quell’onore  che  patena  haueflèr  pct 
duto,il  quale  intorno  alle  medefime  Ifole  in  due  volte  fece  dare  in  terra  quattro  brigantini 
di  T urchi  fuggcndolcnc  la  gente  per  li  bolchi,c  non  molto  dopo  lène  tornòcon  efle  a L ìuor 
no  douendo  li  apparecchiar  le  galee  in  leruigio  del  R e Cattolico  per  trapaliate  ne’mari  d i Nà 
poli,c  di  Cicilia . V cgliaua  ancora  la  lite  della  precedenza  fra’l  Duca  di  Ferrara,c  quel  di  H- 
tcnzemoflainfinoalccmpodi  PtoQuartoaKoma,  doue  benché  foflcUatoperluo  brieuc 
inuicaco  il  Duca  di  Ferrara,  non  hauca  mai  voluto  comparirui,  nemandarui  Procuratorc,e 
cercaua  che  l’impcradore  nc  tbfle  giudice  egli  ; c quando  fu  in  Germania  a vifitar  la  moglie 
ne  lo  hauca  molto  pregato,  e Celare  come  parente  comuncmoltrana  di  haucr  voglia  di  deci 
dccla,oporuialcuuccrmme,8l  infino  quando  il  Principe  di  Firenzefu  in  Germania,  c vifira 
ta  |3  moglicaSpruc  andò  a V iennaafare  riucteza  all’Impcradorciquella  Madia  mollrò  deli 
dcrio,chc quella  caufa  non  fi  lèguicaflca  Roma,ondclacoiàfi  crarima{lalbl'pefa,iion  rifpon 
dendu  Ferrara  ad  atto  alcuno  che  a Romafi  facefle,  e pure  harebbe  voluto  il  Duca  di  Fircn- 
zechccalcaulà  fi  foflèierminacadi  ragióne,  enon  in  contumacia  di  Ferrara,  come  fi  vedeua 
poter  auucnirc  in  quello  tòpo,  che  il  Papa  itoli  pareuacosi  ben  volto  imicrlb  quel  Duca  per 
conto  di  fall  che  contro  alle  ragioni  della  Chiela , c della  Camera  volcua  fabbricate , c poter 
veodcre,e  mantcnerfi  rendita  tale,che  li  importaua  molto  1 81  i miniflri  della  Camerali  fi  op- 
poneuano,e  lo  faccuan  citare  a R oma,talchc  come  vafiàllo  della  Cbiefa  hauca  male  ragioni, 
c lì  gittaua  a’  fauoridi  Principi  grandi , acciò  pregaflono  il  Pontefice  a mollrarlifi piu  bcni-i 
gno,  i quali  non  giouando,ne  hauendo  voluto  il  Pontefice  accettare  groflàfomma  di  denari 
o&rtali  dal  Carduial  di  Fetrara,domandauano  i fuoi  fautori,che  le  dtfiètcnzc,e  ragioni  del- 
l’vna,  e dell’altra  parte  fi  vedeflouo  in  alcun  giudizio  fuori  di  Roma , o dal  Configlio  della 
R nota  di  quella  Corte  j il  qual  giudizio  è lungbiffimo  ,81  il  Papa  volcuache  elle  fi  tcrminaf- 
lèc  tollodalli  Auditori , e Giudici  della  Camera , i quali  fi  llimauanohuomini  giulli , e lea- 
li. 11  Duca  di  Ferrara  nonfene  contentaua,  febene  ciò  fi  conueniua  a quellèggio  a tut- 
ti li  altri  Iburano  i onde  il  Duca  dì  Firenze  non  volendo  sfuggire  il  giudizio  di  Celare  (così 
buone,  egiulle  ragioni  hauca  neibcaula)  nemollramcdifiidcnza,  dcfidcrando  venirne  a 
iermuie,impetrò  dal  Pontefice  vn  bricue  a Cclàre,per  lo  qualclo  prcgaua,che  di  ragione  nó 
come  iropcra(ioj[c,m3  come  pcrfoaa  autorità  all’vna , 8(  alf  altra  parte  infra  certo  fpazio 
■ " " * Eec  negiudi- 
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tic  giudicane,  e che  non  lo  fàcccndo  la  cauli  li  tornallc  a R orna,  Rimando  che  il  Dùca  di  Fer- 
rara lo  douelie  non  rolamence  conl'entire,  ma  anche  delidcrare  infinitamentcj  e pcrche  lacan  E 
Cleome  cofa  che  apparrcncua  all’onore,  echc  ornai  era  inconrperto  di  turco  il  mondo, li 
fiimaua  di  qui,  c di  U di  molta  importanza  contendendone  il  Duca  di  Ferraracon  tutti  i mo 
di  che  potcua.cchc  lipeuano  iiiloiSaui  troÌiare,iI  Duca  di  Firenze  mandò  a trattarla  a quel 
la  Corte  M.  Lodouico  Aminoti  gentiihuomo  Fiorentino  giouane  moltoclcrcitato  ne’  ma 
reggi  di  grande  importanza , e che  allora  Icruiiu  il  Pontefice  da  cui  fu  agcuolc  lo  impetrar- 
lo ri!  Duca  li  commilc  che  della  cauli  parlallc  a CcCiremodcllamcnte,  c lì  conformane  in 
tutto  al  bricue,chc  il  Pipa  nc  hauea  fcritco  a Cclire,e  che  non  fi  domandafle  altrove  non  che 
la  cauli  lì  terminane  di  ragione . Al  Duca  di  Ferrara  hauendo  ottenuto  che  la  cauli  lì  trat- 
taHè  al  tribunal  di  Ccùuc  pateuahauerne  il  migliore,  c ne  killccitaua  la  fpedizionej  e peC 
ciò  hauea  mandaci  a trattarla  a quella  Corte  i fuoi  primi  miniftri  il  Caiialier  r iaico,il  quale  ha 
nea  Tempre  perluitrattatccofedimolta  importanza,  8C  il  Difcalzo  col  conlìglio  del  quale  lì 
era  in  gran  parte  indiricca,8£  agitata  quella  cauli.  L’Imperadore  riceuette  il  bricucdcl  Pon 
tefice.e  propollala  cauCi  in  Conlìglio  volle  che  cialcunode’Conlìglien  vi  penfafic  bene;ma 
alquanto  li  Idegnò  che  il  Papa  haueffe  voluto  darli  regola , oltre  che  la  domanda  del  Duca 
di  Firenzeeramolto  limitata,  che  vietaua  il  rilbluerlene  altro  che  di  giuliizìa,  e col  fuo  pro- 
ceffo,e  dentro  al  termine  prefinodal  Pontefice,  e Cclirel’harebbc  voluta  libera,K  inqualuif 
que  modo  terminarla,  & afua  polla , e di  maniera  che  ninna  delle  patti  non  lene  foneldcgna 
rat  efiendolì  mefib  in  animo  di  adoperare  l’autorità  che  li  daua  la  lùa  perfonaima  lacauli  era 
di  maniera  che  non  riceueua  compofizionc,  o giudizio  dimezo,  ondein  molto  tempo  non 
vi  lì  fece  nnlla,mcttendo  Tempre  Cefare  con  ifeufe  tempo  in  mezoic  pur  penfaua  alla  prigio 
niadel  Principedi  Spagnaio  dipiu  il  Redi  Franciali  domandauala  figliuola  dcllinata  al  Pr»> 
cipe,  per  moglie,  colà  di  molta  conlìdcrazionc , douendo  interuenirci  ilconfenlb  del  R-c 
Cattolico  i il  quale  per  molti  rifpetti  vdiua  mal  volentieri  quefta  pratica  . Ne  gli  eradi  pic- 
cola noia  ilmouimentochecominciaua  a fentirlì  iiiGermania  done  il  Principe  d’Orange 
era  rifuggito,  e vi  haucamolti  amici,  cparenti,cdc’ maggior  Principi  dell’Imperio , iquali 
odiando  la  vicinità  delli  Spagnuoli  in  Fiandra  concorrcuano  volentieri  a darli  fiuorc , K 
aiuto  per  ritornare  ne’  fuoi  Rati  di  Fiandra  con  li  altri  partitili , o tenere  in  continuo  trana- 
glio  quella  Prouincia  j che  in  quella  nazione,  e ne’  fuoi  Principi  era  entrato  vn  Iblpetto  gran  Q 
de,  che  i Signori  Cattolici  di  Italia,  e di  altronde  non  fi  vniRcro  alcuna  volta  iniìcme , come 
pronarono  a tempo  di  Carlo  Quinto,  a depreflìone  delle  lette  diuerle,  K ad  abbattere  quel- 
la potcnzaiper  lo  qual  Ibfpctto  quei  Principi  haueano  Tempre  tenuta  pratica  iikFrancia  co’ca 
pi  delli  V gonotti , e co’  iediziofi  di  quel  R egno , e li  mantcneuano  con  loro  aiuti , c Tempre 
piu  lor  promctteuano,  perche  oltre  al  trarne  vtil  grande  conducendoui  numero  infinito  di 
Ibldati  di  lor  nazione  a pafcerlì,  non  harien  voluto  che  quella  Corona  folTc  rilona,e  polla  in 
compagnia  delli  altri  a danno  loro . 1 1 medelìmo  per  la  mede  lima  cagione  ccrcauano  di  fa- 
re al  prelcnte  nell’altre  Prouincie  de’  paelì  balli , e quclb  diipofizione  de’  Principi  di  Ger- 
mania poteuaimpedirc  ,o  ritardare  alcuni  mtendimemidi  Celare,  cheharebbe  volutoche 
il  Re  Cattolico  li  folle  lafciato  pcrluadcrc a perdonare  al  Principe  d’Orangc,  come  anche 
ccrcauano  molti  altri  Signori  di  Imperio,  &alli  altri  che  li  lì  erano  mollrati  auucriarii,ma 
il  Re  tcncua  fermo  propolìto  cheque!  RcgnilitomalTono  vbbidicnti,  c Cattolici,  come  il 
Regno  di  Napoli,  c'I  Ducato  di  Milano, e di  potere  di  loro  dilporre  a Tuo  Icnno . 1 confi- 
gli diCelare  non  giouarono  niente, perche  il  Refempre diede  tempo  alle  domande,  nuoue  H 
Iculeintraponendo,  alcuna  volta  ibfpettò  il  ConfigliodiSpagnache  il  voler  Celare  com- 
piacertantoa  quelle  nazioni  non  fofle  lenza  alcun  propolito  di  procacciai  fiquando  che  fia 
per  la  Tua  famiglia,  o per  alcuno  de’ fratelli  il  gouerno  di  quelli  flati,  come  forlie  agcuol- 
mente  lor  làrcbbe  venuto  fatto.  Te  Celare  lenza  altrimenti  muouerfi  ne  hauefle  pur  moRra- 
to  voglia,  non  hauendo  i Fiamminghi  flellì  ne  molti  de’  Signori  di  Germania  defidcrioal- 
cun  maggiore  che  di  fottrarfi  al  gouerno  delli  Spagnuoli  troppo  leuero,  e graue,  e di  alEcn- 
rarfenci  81  in  ciò  làrieno  Rati  aiutati  dai  primi  della  Gcimania;  ma  Cefare  quanto  potet- 
te procurò  Tempre  che  di  Germania  non  li  folTe  molla  guerra  , e mandò  fuoi  mellàggi , e 
Tuoi  Araldi  a vietarlo  loro , fe  bene  quei  Signori  non  lo  vbbidiuano  j ma  non  fi  rifolueuano 
interamente  , come  il  Principe  d’O  range , e gran  n umero  di  fuorulciti  nobili  di  quei  paefi 
lipregauano,a  mnouer  gagliardamente,  faceuano  non  per  tàntoin  Cologna  ,in  Argcn- 
tuu,81  inaluiloqghi  vicini  a quelli  Rati  loro  ritruoui,cconfultc,douc  craconcoriovn 
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numero  grandi  (lìmo  di  ^ciitc  inquina , che  li  moQraua  a quei  confini  $ Bl  il  Duca  d’ Alua  li 
A metteui  in  ordine  per  rilpondcrc  aculcUno,&  ingrofliiaai  prelìdi)  ne  i luoghi  onde  flinuua 
dpucc  prima  muouere  i iiimici,edi  Spagna  gli  erano  continuamente  mandati  nuouidenari, 
e mellì  m ordine  nuoui  loldati  per  mandatlipcr  l’Oceano  con  alcune  naui,chc  da  quei  pacli 
vi  inuuua  il  Duca  d’ Aluacon  Capiconi  di  quella  nazione,  eibpraui  il  figliuolo  piimogcnitq 
del  Principe  d’O  cange  di  quindici  anni,  il  quale  lì  hauca  finto  menare  di  Louan  io  douc  dit 
moraua  lludiando.Bcncauucnne,chc  hauendo  prouucduci  alcuni  mercatanti  Gcnouclì  for 
le  centocinquantamila  ducati  di  moneta  Spagnuola  per  pagarli  d’ordmc  del  R c Cattolico  al 
Duca  d' Alua, al  palTo  che  li  conueniua  loc  lare  per  il  Reno  dal  Conte  Palatino  per  lo  llato  di 
cui  paflauano,nóli  hauedo  monifeilati  coloroche  li  poitauano,furono  rattenuti, K iniìeme 
mence  vnagran  quancitli  di  merci  di  diuerlì  mercatanti:  le  merci  haucndonc  fatto  querela  le 
Cittì  vicine  tompendolcne  ilcommcrziofuron  rendute,  ma  i denari  non  volle  rendere  il 
Conte,  prouando  che  erano  colti  in  frodo , c che  li  era  lecito  per  le  diliberaaioni  delle  diete 
Imperiali, di  prendcrli;ne opera  alcuna  che  facelTe  rimperadorc,o  il  Re  Cattolico,o  la  Signo 
p-  tiadiCenotia,  o il  Duca  d’ Alua  lieObgiouò  nulla,  perche  haricu  voluto  che  il  Ducad’Alua 
com'mciando  arcntiroccarellìanó  Pene  folle  potuto  valcre,cóucncndoliconcuiuoccncrc  in 
ordine  li  Spagnuolia  piede,  c la  caualleria  leggiera  cosi  Spagnuola  come  Italiana,  oltre  che 
conia  flogioncmlìeinveircndo  venuto  l’Aprile  del  1^1  D L XV  1 1 1.cominciauaarii'caldar 
la  voglia  che  haueano  quei  fuorufeiti  di  prouarc  Idc  ventura, de’ quali  li  vdiua  che  fi  comio- 
ciauauo  a fare  titra9ui,e  metterli  iii  armcic  primieramente  venero  none  inlcgnc  di  fanti  có 
alcunicaualli  nel  Ducato  di  Ghelleri  con  animo  di  prendere  R oucrmontc  principal  Città  di 
quello  llato,  egia  vi  erano  incorno,cfaccuano  forza  dicntrarui:laC|^à  era  grande  di  circuì 
to,iic  difel'a  da  altri  che  da  vna  infegna  di  T edelchi,  ilqual  pericolo  vdciido  il  D uca  d’ Alua 
vimàdò  incontinente  Soncio  dell’l  ndogno  c ó cinque  mlcgnc  di  Spagnuoli,c  Sonc'io  d’Aui 
la  con  trcccntocinquanca  caualli  leggicri,8C  iniìeme  due  compagnie  di  Xcdcfchi,i  quali  mo- 
uendolì  da  Mallric  concclcritàincrcdibilc  lìaddrizzaronoinucrlo  RoacrmontCjla  venuta 
di  coltoro  vdendo  i niryiici  paflàrono  vn  fiutniccllo chiamato  la  Ruzza,c  lì  ritraQbno  ad  Er> 
des  terra  nc’confipi  del  medelìmo  Ducatodi  Ghelleri  con  animo  di  entrature  difenderuifi, 
Gl  aduiuuanoquonta  vettouaglia  potcuano  dc’villaggi  viciniima  fu  tanta  la  prcllczza  de’ca> 
ualti Spagnuoliche li hcblTcrocollo lbrpreiì,oiidc  lalciando alcunicauallichc  Ibltcneflcro li 
• Spaglinoli  inuiaròno  lafantcru  inucrio  Adeien  terra  del  Ducato  di  Clcucs  non  moltolou- 
(ana  da  Erclesima  Sancio  d’ Auila  fproiiando  i Puoi  caualli  li  raggiuiilc  vn  miglio,  vicino  a co 
là  douc  liaueano  dilcgnatodi  andare, c fra  loto  entrando  li  ruppe,  e ne  vccilcbuon  numero, 
non  li  làliiando  Pe  non  coloro  chehebbero  miglior  cauolliipartedi  quella  fanteria  fuggendo 
fi  milb  nel  follo  di  quella  terraima  giugnendo  poi  la  fanteria  Spagnuola,la  quale  per  lo  cam* 
mino  banca  vccifi  molti  sbanditi  nella  fuga  li  vcciPc  tutti  infuor  chcdiigciuo,i  quali  erano  Ila 
ti  riceiiutinelbterra,c  quelli  domàdandoli  i Capitani  Spaglinoli  furonlor  dati,  edalla  furia 
de’  Ibldati  in  maggior  parte  tagliati  a pezzi  per  vendicar  la  morte  di  alcuni  dc’loro  vccill  da 
vnacorredi  dcncro,dondecrano  Itaci  riccuuciiePenctornaronoa  Malitic  viiicitoricó  le  no 
uc  inlcgnc, e có  alcuni  prigìoni,cfra  cITi  Mólìgnordi  V Ulcrs  famigliare  del  Principe  d’Oran 
gc, dal  quale  li  comprelbro  molti  de’dilcgnide’nimici:il  nutncio  dcHi  vccifi  in  quclloprimo 
mouimcnto  fu  di  millecinquecento  con  pochiflìmo  damio  dclli  Spagnuoliiquclli  pochi  che 
diloco  poterono  Peampare  paOiirono  inucrPola  f rifia,doue  il  Conte  Lodouico  di  NaITao  fa 
][X  cena  alcramalfa  di  iiuoue  gcuti,e  oc  hauca  iniìeme  daquattrom'iIa,econcinuamctc  ne  crclce 
uà  li  numcroicontro  a’quali  fi  mandò  il  Conte  d’ ArimbcrgaGoucrnatotc  diqnclla  Pcouin- 
cia,clì  cracómcfibalCoucc  di  Mcgaclic  llaua  nel  Ducato  di  Ghcllerichccóquattrocciuq 
'cauaUi,c  quattro  bandiere  di  fanteria  X edePea  andaflea  congiugnerli  Ibcoicol  C ótc  d’ Arin\ 
berga  andò  Giouanni  d’EPpuccia  vnodc’capi  dclli  Spagnuoliacciò  di  configlio  Può  la  guer- 
ra fi  gouernalTe  i c parcitifi  con  cinque  compagnie  di  X cdePchi,  c dieci  di  Spagnnoli  del  ter- 
zo di  Sardigrui  meno  cPcrcitati  chefofler  fralcgencidclDucad’Alualì milcrdictroa’nH 
micfielopraggiugncdoncalcuniad  vnpontc,che  volcuano  disfare,citiràdofi  li  altri  vcnciò 
có  clC  olle  mani,e  ne  vcciibro  da  cuiquàta,c  li  altri  fi  m'ilcro  in  fuga,c  furon  Peguitatiima  ero 
uando  il  paePe  balFo  impedito  daargini.da  riui  d’acquc,c  da  pantani  parcua  al  MaeiUo  dici 
po  dclli  Spagnuoli,81  aGiouannidi£Ppucc’ia,chc  non  fidoucllc  paQàrpiu  olcrcmccólvittei; 
cóelfirmafortificidofi  in  alcuno  alloggiamcto  vicino  al  iiimicocon  lei  pczzidiattiglicria, 
che  haueano , e eoo  liarcbibuficci  al  ficuro  noiatli , Gb  in  vhuoo  viocetli,  come  agcuulmcnr 
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• tc Ibrebbc  riofcito',  fc  quel  Conte  lifofle  gouernato  con  ragione  i ma  egli . oadirito  fcUtaf-^ 
cuni  bpagnuoli  hauelTerdetto  che  era  codardo,  e che  non  atdiua  di  combattere , o pute  co^-  t 
me  alcuni  llimarono  credendo  poter  vincer  folo  ,làppicndo  che  il  Conte  di  Mcga  non  li  eri 
lontano,  li  adtettò  di  combattere  lenza  hauer  pure  dato  ordine  alti  iquadront  contro  al  pa-» 
rerediGiouannidi  Hlpuccia,  che  era  andato  a nconolcerc  vnfìto  rilcuato  pcrporuiral^ 
loggiamcnto  : i nimici  i quali  haueano  occupato  vn  buon  luogo , voUbiio  la  faccia  comrer 
alli  bpagnuoliichc  li  lèguiuano  fuor  di  loro  opinione,  i quali  auanti  che  lì  appicca  fiero  coll 
elii.gittando  Tarmi  lì  vollbno  in  fuga  con  tanto  vituperio, chenon  fu  mai  vero  che  lì  tro-' 
uallegentedigucrra,  che  facellc  così  brutta  ptuoua,che  appcnache  inimici  il  credederof 
pur  vedendone  le  armi  falciate  li  milbno  afcguitatli,  e ne  vccilbno  intornoa  quaitrocentol 
ne  gl’altri  entro  tal  paura,  che  non  vedendo  doue  lì  andallbno  corlbno  in  alcuni  pantani, dm 
uefuron  preli, SI  altri  Hmtimcntc  che  li  erano  alcofi  per  li  calali  vicini  ;ìTederchi  di  Arim-> 
berga  hauendo  veduti  fuggire  Ir  bpagnuoli  lafc  iandoli  cader  l’arm  i di  mano  lìmilmeme  fiig-' 
giron  via . 11  Conte  d’ Anmbcrgacon  alcuni  caualli  li  era  niello  animoCmcntc  contro  a’  ca^ 
ualli de’ nimici,  ma  nel  primo  incontro  li  fu  vccilb lotto  ilcauallo,  enmeObfi  lopra  ivn’al-  t 
tro,  e léntcndofi  ferito  iie  fmotitò,  doue  lopraprelb  da  i nimici  fu  vecilb  : rìmalérui  tre  Ca-» 
pitani  SpagnuolijC  lencalfìeri,  81  alcuni  altri  loldati  di  conto  -,  rcftò  morto  dall’altra  parti 
in  quella  mil'chia  il  Conte  Adolfo  fratelli  del  Principe  d’Orangc  i i prigioni  Spagnuoli  fu-» 
rollo  llraziati,  c crudelmente  da  quella  gepte  legati  ad  vn  palo  lacttati  con  li  archigli . Noi! 
hebbero  appena  vinto  le  genti  dcTConte  Lodouico  li  Spagnuoli  inquellnogo,  che  vi  giun- 
fe  il  Colite  C urzio  Martiningo  eon  trecento  caualli  leggieri , c poco  di  poi  il  Conte  di  Me- 
ga  con  la  fanteria  jc  le  il  Conte  d’Arimbcrga  come  polena,  e come  douea  lo  hauefle  attelb 
non  VI  lì  riceueua  danno  tale . 1 IDuca  d’ Alua  vdito  il  mal  fuccello,  e1  pericolo  che  da  quel- 
la parte  fi  poteua  temere  oltre  al  Conte  di  Mega,  che  banca  rimeflbinficmeliottocenio  Spi 
gnuoliauanzaii  alla  rotta,  cmillccinquccentoTcdclchi  viinuiò  il  Conte  Enrico  di  Bran- 
luic  con  millcquattrocento  caualli  Tedclchi,  81  alcuni  Valloni  di  nuouo  foldati,  e mettcna 
inordine  alcuni  altri  Spagnuoli  per  condurliui  con  animoadogni  modo  di  liberar  quell* 
Frouineia  dal  nimico  j c lì  erano  ritirate  quelle  gemi  sbigottite  a Grunìnghe,  doue  erano  te^ 
nutiquafi  che alTediati dal  Conte  Lodoiiico,al  quale  ognigiomocrcfcciià  il  campo . Il  Dn 
ca  d’ Alua  Idcgiiato  dello  Itrazìo  fatto  deOi  Spagnuoli,  c volendo hauere  fpedite  legeuti  Spa  9 
gnuole, delle  quali  alcune  compagnie  llauano  Tempre  mai  occupate  in  guardare  quei  per- 
lonaggi  nobili,  che  fi  tcneuano  prìgioni,trouandolì  piene  le  carceri,  dilegnò  per  terrore  de* 
popoli,  e per  giultizu  di  farne  clccuzione,  hauendone  fatto  gióridico  proceflb  ; K alli  dud 
di  Giugno  fece  tagliare  la  iella  in  Burlélics  a diciotto  nobili, fra  iquali  furono  due  fratcllide* 
Conti  di  Batemburg,  8C  altri  de’  principali  di  quelli  Itati,  81  vn  giorno  apprelTo  a quel  Mon- 
fignordi  Villcrsprelb  dalli  Spaglinoli  in  Ghcllcri,  educaltri;  ma  qui  non  fini  la  crudeltà . 
Erano  il  Conte  d'Agamonic,e’i  Come  d'Orno  Itati conuìntidt  Maeilàlcla,cd’hauer  fatto 
contro  alla  fede  Cattolica  per  hauer  fauorito,  e dato  aiuto  alla  lega  del  Principe  d’Orange 
fattaa  Breda,e  proincITo  contro  alloUato  del  Re  Cattolico  la  lìia  protezione  a’  congiurati. e 
di  hauer  tenuto  con  quelli,  che  impugnauano  la  l'anta  religione  della  Chicia  K omaiias  e però 
furono  condennati  dal  Configlio  del  Uucad' Alua  ad  eflcr  loro  tagliata  con  la  Ipada  pubbli- 
camentelatelta,epolta  in  luogo  rilenato  come  di  ribclli,eche  i loro  beni, e flati  fo  fiero  pubbli 
cari, e conHlcati;oiideda  Guanto,  doue  erano  flati  prigioni  molti  meli  ben  guardati  da  dieci 
iniègne  di  fanterìe  Spagnuolc,e  da  alcuni  caualli  vn  giorno  auanti  fiiroii  condotti  ìnBurld-  A 
]es,e  la  Icra  Iteflà  loro  annunziata  b morte,delb  qual  nouclla  ilContc  d’ Agamontc  nò  diede 
legno  di  tu  rbazione  alcunaiTaltro  non  la  riceuette  con  animo  sì  fotte)  il  giorno  appre  fio  ac- 
compagnati da  Saccrdoti,cdal  V efeouo  di  I pri  guardàdo  la  piazza  ben  veti  bandiere  di  Spa 
gnuoli,il  Conte  d’ Agamontc  prima  hau  cdo  b notte  Icritte  due  lettere  l’vna  al  K c Caitolicò 
raccomandandoli  due  iuoì  figliuoli  mafchi,enoue  femmine  che  haueua,  e l'altra  per  confo; 
to  alla  Conicflalua  moglie,fu  códotto  lopra  vn  palco  coperto  dì  panno  bruno, douccon  ma 
rauigliolà  coltanza  feiiza  alcuno  legame  ginocchione  alpettò  il  colpo  moitale  della  fpadu)  il 
fimtle  fu  fatto  al  Cóicd'Orno,che  era  della  nobilcalade’Momoransì  di  trancia,;  diluì  non 
runale  alcuno  ciedc.  Qjieflo  Ipettacolofu  digrande  orrorca  tutta  lagcnteje’l  Conte  d’Ag* 
mòte  fu  pianto  dalli  amici,;  da’nimici,rimcnibrando  cialcimo  tjiianto  eglicapo  della  caiulK 
na  di  quei  paefi  hauefic  francamete  adopcratcHielle  battaglie  cotto  a’Franzcfi,eflendofi  no 
uato  in  molte,;  menatone  prigioncilCoocUabiledi  tracia,  cmolti altri  de’nmiicigràdtdtl. 

Re  Cat- 


Adriani  Libro  Ventefimó.  Boy 

Re  Cattolico,  époco  poi  rotto  l’efercito  di  MonlìgnordiTcrmcs  vicino  a Calès  con  infi- 
A nitaruagloria,econ molto vtile del  ReCattolìcoiperlequalibattaglie  iFranzcfìfuronosì 
fanamcncelxitcuti^chcconucnneloro  far  lapaceconmoItodifauuancaggioMcteliedc’mor 
tipoQe  in  luogo  rileuato  fecero  molte  ore  fiero  i'pctracoloatuttala  gcnte;icorpi  furono  da 
eia  lèppcllicli, concorrendo  il  popolò  a vedere  ii  butto  del  Conted’Agamonte,  BL  amara- 
mente piangendo  tanca  virtu:il  giorno  dipoiadalcunialtrifu  fatto  il  medcfimo  neirittef- 
fo  luogo.  Per  quelle  efccuziomtalcfpauento  fi  creò  ncgranimidc’popoii,  cheperlc  Cit- 
tì di  quel  pezzo  non  fi  lenti  mouimcncoalcuno,chcnonche  muouerfi  nonhaueano  le  gen- 
ti ardire  di  parlare  ; ne  folamence  ciò  fi  fece  in  Burfclles , ma  quali  in  ogni  altra  C itti , doue 
prigioni  pcrconco  di  ttaco,  o direligionefiguardaflero;c  non  furono  meno  dilécento  quel 
licheinfinoaquetto  tempo  dopo  rarriuo  delDucad’Alua  intalguiiàfutontoliidi  vita, 
rimanendone  ancora  per  le  prigioninumeroiion  minore,benche  di  minor  qualitì,  c di  mi- 
norrifpetco  . Spedicofidaquetta  noia  il  Duca  d’Alua,SC  vdendocrefeere  il  numero  de’ ni- 
mici in  Frifia continuamente , Si  hauendo ritratto daiprigioni  fatti  vltimamcmein  Ghcl- 
2 Ien,c  che  làpcuano  il  lcgrcto,chein  Germania  li  am  ici,  e parenti  del  Principe  d’O  range  ha- 
ueanoditcrminaco  dimuouer  gucrragrandilfinu  contro  atti  Spagnuori,diliberò  dimandar 
ui  Chiappmo  Vitelli  pure  allora  tornato  di  Anucrfa,doue  hauca  fornito  moltobcnelanuo- 
nafonezzadi  artiglicria,e  di  altro, c la  Cittì  parimenre  ichc  già  il  Contedi  Megacon  le  fue 
genti  era  poco  menochc  attediato  in  Grur.mghe  da  inimici,  iquali  col  lor  campo  hauendo 
prefi  alcuni  luoghi  fi  faccuano  trincee  intorno . Chiappinogiuncoa  quella  Terra  che  è la 
principale  della  Prouincuoltrcamezo  Giugno, hauendo  trouato  per  via  imillequattro- 
cenco  caualli  Tedefchi  del  Conte  ErincodiBranfuic.Si  i dumila  Valloni  che  lo  actendeua- 
no,  tolto  fi  mtfe  ariconofccre,e  la  Cittì,  c’I  paclc,e  lialloggiamenti  dc’nimici , cercando  di 
guadagnarcalcun  vantaggio,  auiicnga  che  lo  ettcr  quali  l'altrieri  Itati  vintili  Spagnuoli,  eT 
Conte d’Arimbcrganc’medcfimiluoghi  chicdcttcchcognicofa  vili  mouette cautamente, 
e con  molta  ragione,  fcnzache  li  Spagnuoliauanzati  aquclla  rotta  erano  impauriti , e buo- 
' na  parte  di  loro fenz’armì,cconuenncriarmarli.  Sii  millecinquecento  Tedefchi  del  Conte 
d’Arimberga  altresì . Egli  primieramente  fi  ingegnò  con  le  fcaramuccedifar  riprendere 
l'animo  a’ luoi,e  li  venne  fatto  ìn  piupruouedi  vccidcr  molti  de'  nimici,c  perche  il  paefe  è 
C batto,  paludofo,e  pieno  di  fotte , e di  argini,  edi  acque,  perii  quali  impedimenti  non  fi  po- 
teano  cosi  bene  maneggiare  icaualli,de’qualihaucama^iornumerode’niraici,frale  pri- 
me cofe  fece  (pianare  argini,  e riempier  fotte  per  valern^lla  virtù  della  eaualleria , con  la 
quale  occafione  quali  ogni  giorno  vi  fi  appiccauano  fcaramuccc  con  danno  de’nùnici,cttén 
do  i Valloni , eli  Spagnuoli  piu  fpcditi,  cpiu  efercitati  dc’Tcdefchi  m così  fatticombatti- 
mentiiSt  vn  giorno  fra  li  altri  riconolcendo  Chiappino  ilpaefe , c farcendo  far  le  (pianate  i 
nimici  vfeironfuori , St  occuparono  alcune  ca('e,chcerano  inmezoili  Spagnuoli  da  altra 
parte  con  incrcdibil  prcttezza  fecero  loro  incontro  vna  trùicea,dietro  alla  quale  ttauano  cin 
quanta  di  loro  con  alcuni  mo(chettonì,  che  hanno  birognodiiblicgnoareggerfi,e(cara- 
mucciandofi gagliardamente  coloro  ne  vccifcr  molti, Si  all’vltimo  li  Spagnuoli,  K i Vallo- 
nicombattcndo  con  molto  valore  trattbno  inimici  di  quelle  cale,  eli  icguirono  alquanto! 
ma  hauendo  etti  occupato  vnbofeo  a ridotto  della  gente  Spagnuola  a Chiappino, benché 
ad  alcuno  parette  che  inimici  fi  doucttbno  aflalire  con  tutte  le  forze  mottrandoli  in  loro 
debolezza,  e viltì , non  parue  di  andar  quel  giorno  piu  oltre , (limando  non  fi  cQer  guada- 
U gnato  poco.polciache  inimici  lafciando  i luoghi  occupati  fi  erano  ritirati  almeno  con  dan 
no  di  trecento  (bldati,  e li  Spagnuolidi  vnlblo,  badando  a quel  cauto  guerriere  di  hauer 
mottro  a’  Cuoi  che  il  danno  feguito  auanti , c la  perdita  del  Conte  d’ Arimbcrga  era  auuc- 
nucapiii  per  pocamacttriadi  guerra,  eper  animofitidcl  Capitano,  che  per  virtù  detti 
auuerlàri),  i quali  (èntiroiio  la  fazione  di  quel  giorno  molto  graue,  e quafi  confettarono 
di  ettcr  perdenti,  perche  non  olàronpoidi  vfcircdclle  lor  trincee,  efcalcuna  volta  fi  pto- 
uaronone  andaron  l'cmpre  col  peggiore.  Ma  volendo  il  Duca  d’Alua  liberarne  mtera- 
mtntc  il  paclé  ùiùitato  da  Chiappino  da  Burlellespafsò  ad  Annerii,  commettendo  che 
tutti  li  Spagnuoli , che  erano  fparfi|per  quelle  contrade,  a Bolduc  facettcr  alto , volendo 
poco  poi  egli  andare  a trouarc  i nimici  con  tutte  le  forze , dimando  che  dimorandoui  il 
Conte  Lodouico  li  fi  crelcette  troppo  di  riputazione,  vdendofichc  alttidi  Germania  li 
venuian  rotto  ùi  aiuto  : efperaua  che  per  virtù  delle  genti  Spagnuole  il  nimico  douei- 
& dilogg'iarc  , Si  in  quella  parte  datliu  la  mala  ventura . Andò  adunque  il  Duca  con  li 
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S pagnuoli  di  L ombardia , di  Napoli  ,c  di  Cicilia  tutti  foldati  cfcrcitati  giunto  a Grnnin- 
ghc,  c conolccndodouc  era  ridottala  colà commife a Chiappino l’vfìziodcl  Macllrodd  E 
cainpogcncrale  con  tanta  riputazione  di  quel  bìgnorc,chc  lalciòin  fua  manotutta  l’autoti* 
ti  che  volle.  Tolto  che  inimici  lentironla  prclcnzadcl  Ducad’AIua.e  Icgcntinuoucia- 
Sciarono  incontanente  vn  M onafictio  vicino, che  cuardauano  con  tre  inlegnc  di  f3ntciia,e 
lo  abbruciarono!  onde  il  Duca  vedendo  diicollarìì  i nimici,riconofciuto  vn  luogo  oppor- 
tuno, dilcgnaua  di  piantar  vn’allogiamcnto  vicino  a’nimici,  cercando  ogni  occalìoiic  di 
nuocer  loro  : maprciéntendolì  da  fpie  che  haucanclcampoauueriàrio,c  da  quello  che  ii 
i'corl'c  con  gli  occhi  ,che  il  nimicodaua  fegnaledi  ritrarfì,e  che  hauea  cominciato  ad  inuiar 
le  bagaglio,  c parte  della  gente  da  guerra,  imprcibno  con  queiioldati  che  haueano  inòrduie 
adappiccar  conellì  blcaramuccta,K  intanto  faceano  accollare  piu  innanzi  altri  fanti  per 
rinfrefeare  il  combattcre,e  ciò  fu  vicino  a notte  a due  ore  i mandò  da  vn’altra  parte  il  Duca 
d’ Alua  R obics  Coloncllo  di  V alloniad  occupare  vnacafa  vicina  a’  nimici , eia  prefe  : onde 
flrignendodiquài  Valloni,  c di  làlagentc  Spagnuolacon  vnatempcRa  foltadi  archibultcri 
inimicifuroncollrcttiadiloggbrcpiutoRo,  che nondilegnauano , K erano  rimafiintot- 
no  a temila , eflendofì  già  l’altra  gente  inui.itafi,c  di  cinqucccntocaualli  che  haucauotrccen- 
to  ne  lalciarono  per  retroguardia,  i quali  Urcttidalliarchibulìcri  Spagnuoliin  granparte  fu 
tono  vccilì,  e molti  diloro  fuggendo  rimafero  perii  pantani:  furonocircamillc  i morti  in 
quella  fazione  quali  fenza  danno  alcuno  dclliallalitori , c di  dodici  bandiere,  che  liaucano» 
due  allora  ne  vennero  in  mano  del  Duca:  c le  hauefler  prefa  miglior  via  a fcguitarli,o  me- 
glio folTero  Rati  guidaci , forlcditutta  qucllagcntelalcra  mcdelima  nonne  campauatcRa  , 
che  fuggiron  con  tanca  viltà,e  con  canta  paura,che  i due  terzidi  c ili  gittaron  viararmi,c  lì  ri 
tra  (Tono  pm  che  di  palfo  nelle  parti  di  lopra  di  quella  l’rouiiicia  chiamata  la  Frilia  Orientale 
vicinaa  mare,doue  e la  C itti  di  Endcm  conporto  molto  buono  del  mar  Germanlcoicontro 
a’quali molle  il  Duca  d' A lua  ilfuo campo  fpci andò  in  brieue di  t iponarne onorata  viccoria« 
e di  liberarne  interamente  quella  Prouincb,  come  anche  quali  in  quello  tempo  medelìmo 
haueano  tratto  alcrinimicidi  Berges,  che  li  haueano  occupacocol  Signor  proprio  del  luo- 
go,c contre  inlegnc  di  fantcriadauona  parte  de’quali  vi  rimalcroprigiuni,ccomeaiibclli  fii 
tagliata  la  celta;  il  limile  auucnne  in  alcuni  altri  luoghi  douei  fuggiti  volton  tumultuate  ,ma 
per  tutto  dalle  guardie,cda’popoli  Reliifuronviafcacciati.il  Ducala  notte  Re  Qa  che  fu  al-  Q 
li  diciottodi  Luglio,c he  la  lera  li  erano  fuggiti  inimici  con  tuttol’cfcrcito, li  polé  in  cammt 
no , cgiunto  in  tre  allogiamenti  vicino  a’nimici  trouò  che  li  cran  fcrmiin  vn  villaggio  largo 
del  contado  di  Endcm,il  qual  luogo  hauea  da  fpaUc  vna  riuicra  grande, c da  fronte  paludi , 
e foRe  piene  d’acqua,qualc  è tutta  quella  ProuinciabaRà . Giunto  l’clcrcitoChiappinoda- 
ua  ordine  di  farui  Ioalloggiamcnco.ma  a molti  delli  andati  a riconofcerc  il  paclc  Icaramuc- 
ciando,e  Ipezialmentc  aGiouanni  di  Hfpuccia , & a Sancio  d’Auila  Ca  pitano  della  guarda 
de’cauallidel  Duca  parue  che  i nimici  volcflcro  fuggirli,  vedendoli  condotta  buona  quanti 
tidinauili  per  quella  riuicra,c  moRrauanodi  volerli  imbarcarci  coRoro  mandarondicedo 
chcfefofl'elor  mandato  cinquecento  archibiilicri  dipiu,ccinqu3ntamofchctticrili  rinco- 
raoanodillurbareil  diléguo  dc’nimici,c  difar  loro  alcun  danno  notabile  : vcnnccioincon- 
fultai3Chiappinoparue,cheeirendocolorofoldaticlercitati,edibuongiudizio,chc(ipo- 
tcllc  creder  loroionde  11  furon  mandati,^  inoltre  vi andaiono  daloroRclIialtntrccento  ac 
chibulieri , eduemaeflridi  campo  Sancio dcll’Ondogno,c  Giuliano  Romco,c  molti  altri 
gentilhuomini,c  lance  fpczzate,chcmilitauanocol  Ducad’Alua,  c con  Chiappino  Italiani, 
c Spagnuoli.Era  già  piu  oltre  che  il  meco  gioino,quando  vi  lì  appicò  vna  grolla  Icaram uc- 
cia , nella  quale  i nimici  con  vngroQò  Iquadronc  di  loro  li  caricarono  con  tant’impeto  ad- 
dolTo  alli  Sp.agnuoli,  che  due  vultcliconrinlcroadalquantoritirariì,malcnzadifordine  ,e 
con  molto  valore  loltcnncr  l’impeto.  1 manto  il  D ucad’Aluabadaua  a far  piantare  il  càpo,SC 
a compartire  li  allogiamenti  alla  gcntc,quando  li  Spagnuoli  vedendoli  loprafarc  mandaro- 
no a domandar  luccorlo  .ilqual  Chiappino  lì  oflerlcdicondurrcconmille  fanti,  ma  ciò  nò 
piacque  al  Duca,chcnon  harebbe  volutomcttcre  in  periglio  piu  gente,  necóbattcrcó  tutte 
Ìcforzc,diccdoballarliche  li  difendelfonoalcunccalcoccupatcda’fuoi, acciò  inimici  nò  li 
potclTero  partircfcnzacITcr  fentiti.  lutato  le  goti  Spagnuolc,lcqualipareua  che  haueflero  il 
pcggiorcdcIlafc3ranioccia,riRrìgncdolì  inlicme,  cfaccédo  impeto  grandillìmo  vrtarono 
có  tal  valore nc’nimici,ccó  tanta lòrza,che in  vntrattocóla furia dclliarchibulieriliapcrlc 
ro,  liruppcro,ene  vccilcro  vnnumerogrande,nu  feguitando  per  l’apertura  fatta  da’  fanti, 
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la  caaillcr'u  la  vittoria  mcominciata  nc  vccifcro  per  quel  che  li  potette  comprendere  da  fa- 

A temila . li  Conce  di  Sciamburg  capo  delle  caualleru  nimica  con  pochi  fuggendo  lì  làluò  . 
AI  Conce  Lodouicoconuenne  nudo  notando  condurli  ad  vita  barca,  c con  quella  lì  liberò 
dal  pericolo  i forlc  cmquecenco  melGli  nell’acqua  per  andare  alle  barche  feemando  il  fiume 
con  b dccrelcentc  del  mare  rimal'ero  in  vn  pantano,  doue  molti  ne  furono  vccili , c quelli 
che  lene  trailer  viui  condotti  in  vnacalà  piena  di  legname,e  di  paglb  furono  con  beala  infie 
me  abbruciati  ; quanti  fene  trouarono  per  lo  campo,  o con  armi , o fenza  furon  tutti  vccili, 
talché  di  diecimila  che  diceuano  eflcrc,  non  ne  fcamparon  mille  con  le  barche;  e fu  iì  repen- 
tino quello  fatto , che  il  Conte  Lodouico  non  hebbe  agio  a difenderli , come  hauea  llimato 
di  poter  fare , perche  hauea  cominciato  a rompere  vnoargine  con  animo  di  apt  irlo  in  mag- 
gior parte,  e con  berefeente  dell’Oceano  inondando  il  paefe  tenerli  il  nimico  difeofio  i e le 
allatomatadel  mare  li  foffe  indugiato  a combattere  crelccuano  molto  le  diHicuItì:  mabfu- 

bitanagiuntadelliSpagnuoIi,bprontczza,eb  virtù  delle  gcntifuperò  ogni  fchcrmo  del  ni 

mico . Kimafero  a’  vincitori  oltre  ad  vn  gran  numero  dì  arnefi  de’  loldatimorti,  e fuggiti 
noue  pezzi  di  aniglieru  groflà,  hauendoua  elfi  ricouerata  quelbchc  hauea  perduta  il  Con- 
te d’Arimbcrga,edclle  ventiinlègne  di  fanteria  di  quattrocento , ocinqucccnto  l’vna  do- 
dici lene  ralfcgnarono  al  Oucad’Alua.  Quella  vittoria  fu  grandiifima  iionpllanteche  U Con 
te  di  Emdem  padrone  di  quel  luogo  haueOc,  e di  vettouaglia,e  d’ognialtro  comiiiqdo  loc- 
corlo  1 nimicii  conuenendo  inlieme,  e nella  religione,  e nell’odio  contro  a’  forellicri . llDu 
ca  harebbe  forfè  imprefoadarne  ildouutogalligoa  quel  Conte  che  é valtillo  del  He  Catto- 
heo,  come  Vicario  di  Imperio  ,fe  altra  cura  maggiore  non  lo  hauelle  fopraprelo,  che  in  que 
Ilo  luogo  hebbe  auuifo  chiaro  che  il  giorno  dopo  San  Iacopo  lidoueano  adunare  inficme 
ibpra  il  Reno  cinquemila  Ferraiuoli,  e trenta  inlégne  di  fanteru  Alamanna,  perche  finalmcn 
te  U Ducadi  SalTonia, benché hauelTc  ciò  molto  diIGmulato,  c’I  Conte  Palatino,e  Lantgra- 
nio,  8£  altri  Principi  di  Germanb  haucano  diliberato  di  aiutare  ad  ogni  modo  il  Principe 
d’Orange  a tornare  ne’  fuoi  flati  di  Fiandra  per  forza , o di  indurre  il  Re  Cattolico  per  tema 
a perdonarli,  e renderli  il  colto,  moltrando  quando  ciò  non  li  foITe  conceduto  di  voler  met- 
terli in  nerìcolo  tutti  li  flatide’  naeli  baffi  i e benché  la  vittorb  del  Duca  d’ Alua  foffe  Hata  di 
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guucmo,cbcnunlòbmence i Prmeipi maggiori,! quali primanou erano maiconuenutiad 
aàmrc  li  Principe  d’Orange,  ora  con  dcnan,e  con  gente  vi  concorreuano,  procurandolo  il 
Cónte  di  Seuazzemburg  cognato  del  Principe  d’Orange , benché  traeffe  Uipcndio  dal  K e 
Canolico  ; il  quale  haueagia  meffi  inlieme,  ecaualli,  e fanti  per  andare  in  l'occorfo  del  Con- 
te Lodouico , e non  era  flato  a tempo  ; ma  i popoli  ancora  quali  a lurbcorrcuano  alla  guer- 
ra, nc  potette  Celare  benché  molto  lene  ingegnaffe , tenerli  a freno,  parendo  loro  Urano  che 
il  Conce  d' Orno,  SI  iduc  Conti  di  Batemburg  Principi  di  Imperio  tollcrocosì  crudelmen- 
te flati  vccili;  llimando  che  bcolpa  loro  non  foffe  cosìgraue,comc  li  diccua  nella  Icntenza, 

e che  b cognizione  d’ella  li  douelle  trattare,  o dalle  diete  diGerroanb,o  dai  Principi  di  Im 

perio,c però tlimarono quella ingiurbpubblica,dicendoli  comunemente,  cheli  Spagnuo-. 
k non  erano  andati  in  quelle  parti  con  tante  forze  per  altro  che  per  bfetcchc  haiieauo  del 
làngue , e deU'hauerc  di  quella  nazione . E nel  vero  tutti  coloro  cheamauano  il  Re  di  Spa- 

JP  gna  con  meno  di  noia  haricnvoluto,chefepurquciContil’haucanomcritato,comc  vole- 

uano  che  li  crcdcllc,  non  li  dichiarando  nella  fentenza  le  non  cole  gencraji  contro  alla  buona 
idigioiiCiC  contro  alla  Maeftà  del  Re  Cattolico,che  ciò  II  foffe  fatto  in  tepopiu  opportuno, 
C nò  allora  che  bcolà  era  troppo acerba,e  li  animidcgl’hu omini  in  gràdiiUmo  mouimcnto, 
auuilando  che  quella  volcffccffcrc  vna  piaga  da  non  li  poter  làldarclcnoncon  lungo  tepo, 
c con  disfacimento  di  qpctla  Prouincia  cinta  intorno  incomoda  nazioni  nimichc,potcnti,c 
nelle  loro  imprelcoflinacc;  oltre  chcgia  li  cracoraincbto  afentire  che. Condé,  l’Ammira- 
glio,SC  altri  Vgonotti  Franzelicominciauano  in  fui  mouimcnto  de*Tcdclchiarifcntirli,e  li 
làpeuache  il  Principe  d’Orange,  c Còde  ne’cófini  delb Borgogna  erano  flati  inlicmeacon- 
fulraic  benché  pochi  giorni  iimanzi  fra  il  Rc,e’fuoiauuerlarii  fi  foffe  ftretto  l’accordo,non- 
dimcno  niunadellc  parti  nc  era  rimab  Ibddtsfatta , e cialcuno  vi  dimoraua  con  fofpctco, 
ncCondclipartiuadall’armì,cnon  era  mai  voluto  andate  alla  Corte,  SC  hauea  Icnipre  in- 
terne numero  grande  di  CauaUcri  in  arme  delb  fùa  letta , el’ Ammiraglio  raedefimamente, 
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gran  momento,  c da  corre  l’animo  a qualunque  di  nuouo  haueffe  voluto  concraflare  alle  fot 
ce  di  cosi  potente  Re,  nondimeno  l'cfecnzionc  fatta, nella  perfona  del  Conte  d’Agamonte 
hauea  commodb  talmeiue  tuttala  nazione  Alamanna  ad  odio  contro  alti  Spaenuoli,  K al  lor 
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S in  roofte  terre  eraauiicnuto,chc  quelli  di  parte  V gonotta,  che  vi  cran  volutitornarci  non 
rierano  Itati  riceuucii  e quello  editto  chcconccdcua  che  in  tutti!  luoghi  fuor  di  Parigi,  S 
quelli  della  fetta  riformita  (comecffi  la  chiamauaiio)  potcflerpredicarc,  e làntificare  a lor 
lcnno,il  Re  non  conléntiuachc  fi  odcrualTein  Lione,  fculando  che  era  terra  di  frontiera,  e 
non  vi  voleua  altra  religione,  che  la  fua  ; dolcuafì  ancora  Conde  che  il  Cardinal  dcll’Oreno 
fuo  nimico  dimoraffc  alla  Corte , e vi  folle  tenuto  in  pregio  ; e che  il  R e non  hauellc  proue- 
duto  a’ Ritiri  di  fua  parte,  echcl’haueatio  feruito  l’intero  pagamento  i i quali  Riltri  dopo 
lunga  dimora  netl’Oreno,8t  altroue  della  f rancia  richiamati,  e comandati  dall’lmperadore 
che  prcgatoncdal  Re  di  francu  mandò  fuoi  Arai  Ji,c  Commillàrii  ad  intimar  loro  la  partita, 
iene  erano  pur  tornati  in  Germania,  hauendo  lalcuto,  e quei  del  Re,  e quei  di  Conde  il  pae* 
fe , doue  cran  dimoraci , e pallaci  cucco  diletto , c diltrutto  ; e li  vdiua  che  quelli  che  hauea 
condotti  il  Cafimiro  Palatmo  fi  aduncricno  con  le  forze  che  mettcua  iiificme  il  Principe 
d’Orangc  per  paHàr  l'opra  i paci!  della  Fiandra  . Qiielii  légni  di  nuoui  tumulti  tencuano 
tuttala  Francia lofpefa,  e vi  li  cominciauano  afare  adunanze  di  Vgonotei,  che  quei  capi  non 
ccrcauano  altro  che  di  cenere  i popoli  commolli , e di  prendere  alcun  vantaggio  ; e le  bene 
haucan  rcnduto  al  Re  Orlicns,K  alcunealtre  terre  non  li  rcndèuano  concute ociò  la  Roccel- 
cella,la  quale  piu  imporcaua  di  tutte  le  altre,  per  haucre  il  mare  aperto,  c potcrfi  quindi  rice- 
nere  ageuolmente  aiuto  di  fuori  del  Regno , e vi  erano  rifuggiti  molti  Vgonocti,  i quali  in 
tutto  nehaueano  sbandito  la  religion  Cattolica,  e fculàuano  lo  cITerli  quiui  ritirati  con  lo  cf- 
Icre  Rato  lor  contefo  il  tornaifenc  alle  cale  proprie , ne  fi  tcncuan  licuri  altroue , dolendofi 
pure  che  il  Renonfacellc  loro  oliéruar  l’editto  altra  volta  fatto,  e qucQa  vitima  confermi'-' 
to . 11  Re  vimandò  il  Marcfcial  Viglieuillc,  ma  coloronon  vollono  accntatlo , c vi  fi  forii- 
ficauaiio  entro . La  Corte  vihareb^  voluto  mandare  il  campo,  ma  temettedi  maggior  mo 
uimcnco,che  in  quei  contini  dimorauano  Andeloc,  SCil  Bacon  della  Roccafocao,  c altri  ca- 
piprontiadifcnderfi . In  Orango  Terra  del  Oallinato  era  ricouerato  Monfignordi  Mo- 
uans,  81  haucafeco  buon  numero  di  Vgonotti, tic  volle  rendei  la  al  Barone  dellaguardia,  il 
qualeda  parte  del  Re  in  virtù dell’accordoandòa  domandarla  ; donde  partendoli  fu  aflalico 
da  huomini  di  quella  fetta,  e li  conuenne  per  fuggircil  pericolo  gittarfi  nel  R odano,  81  a nuo 
totrapalTare  dall’altra  riua,  come  vollonfiirc  anche  alcuni  altri,  che  erano  fcco,  iquali  dalla 
violenza  del  fiume  rapiti  annegarono . Di  qui,  e dì  lida  Condèal  Re, e dal  Rea  Conde  fu-  (g 
ron  mandati  alcuni  perfonaggi  nobili;  quelli  dolendoli  che  Conde  non  fi  leuaflé  dall’anni,e 
contro  alle  conuenzioni  dell’accordo  ne  hauclie  fcco  Icmpcc  buon  numero  ; c quelli  che  ^ 
quei  di  fuaparte  non  foflcr  ficuri  nca  cali  loro,  ne  altroue,  e che  per  mantener  la  fede  lor  da 
ta  faria  colirctto  tornare  all’armì,  ofiérendofi  tutta  via  léniidorcal  Re,  quandocon  onor 
lùo,efaluezza  propria  lo  hauelTcpotuto  fare . Piu  ahicramente  ancora  patlaua  l’Ammira- 
glio , minacciando  che  non  era  per  fofl'erire  che  i condotti  lotto  lafua  fede  alla  pace  nonno» 
godcITcro  il  frutto,  e per  tutto  portalTon  pericolo  ; c già  per  molte  Prouincicfi  comìnciaua- 
afcntircmouimento.  Si  ilRcpertuttomandaua  liioi Capitani  per  opporli;  81  auucniicin 
Piccardia,  chcelTendoneadunati  infiemebuon  numero  per  pallarc,  come  mulirauanoini 
Fiandra,  cperfoppofizionc che hcbbcronoii lo  hauendo  potuto  fiire,  fintirarono  in  vna 
terra  lungo  il  mare  chiamataSanualcrìo , doue  dal  Marcfcial  di  CoQc  fuion  rinchiufi,  al  qua 
leinfieme  col  Conte  di  B rilàc  mandato  poi  dal  Re  con  nuoue  genti , fi  come  hauea  chkfto  « 
fu  da  alcuni  di  quei  di  dentro  data  vna  porta  fenzaaccorgerlenc  li  Vgononi,  per  la  quale 
entrando  lì  fopraprefero,e  ne  vcciléro  da  mille,  cmolti  Capitani  prefeto  prigioni,  c’I  prin-  B 
cipale  loro  chiamato  Cocchicuitic,  efra  loro  fi  trouarono  alcuni  de’fuggiti  de’ paci!  di  F ìan 
dra,  iqualì  fiiron  mandati  prigioni  alle  frontiere  del  Duca  d’ Alua  ; li  altrifuggcndo  futon  la: 
maggior  parte  vccifi  da’  villani . Era  il  principio  d’ Agolto  MDLXVlll.  quando  in  mof 
ti  luoghi  Icopertamente  fi  cominciarono  a fare  adunanze  di  V gonotti  in  Prouenza,  in  Lìn- 
guadoca  ; 81  m Borgogna  vicino  a Digiuno  fi  diccua  eflére  il  Principe  di  Conde  che  fi  mct- 
tcua  in  ordine  di  cauallcria,  e di  fanteria , e conueniuano  infiemecon  quei  di  Germania  ; e 
benché  infino  allora  Tene  foflbn  infìnti , c dace  buone  parole  all’lmperadore  che  comanda- 
Oa  loro  alToIutamente  a non  muoucr  armi  contro  al  R e Cattolico , moltrando  che  ornai  la 
cofa  era  ridotta  a tale,  che  fi  conolccua  manifcitamcnte , che  non  per  conto  di  religione  co- 
me voleuano  far  credere,  ma  dì  ribellione  fi  moueua  lagucrra , de’  comandamcntidi  Cela- 
re non  curaron  molto  quei  Principi  grandi;  onde  il  Duca  d’Alua  rimctteua  iniicmelcfue 
forze,  e ne  chiamai  delle  uuoue  per  vlcirc  in  campagna  con  auiino  di  opporli  a’  coufini  pct 
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nw>  lanciar  entrar  nimico  fopra  la  giuridizioncdcl  Re  Cattolico,  6L  intanto  chianiaoa  li  fiati 
ckBiabantc,  emofirando  loro  quanto  t'olle  grande  la  l'pelàche  lòficiieua,  benché  li  folle 
coucimiamcnte  proueduco  gran  numero  di  denari  diSpagna,  voleuachcclli  ancoracon- 
correllbno  ad  aiutarlo  : le  quali  domande  parcuan  dure  a quei  popoli,  appreflb  a’  quali  era 
liiiatoilcomincrziodc’mcrcatantifarcfticriyccellàuano  ingran  parte  le  arti,  con  le  quali  lì 
nuntcncualarkchezzadiqucipacli . IntranciaallaCorrcmedelìinamentclì  taceuadi 
nuouo  prouiiìonc  a guerra,  couencndoal  Re  mettere  inficme  nuouo  elcrcito,pcr  vlicire  in 
campagna  contro  a’niinicL  V gonotti , i i^uali  erano  in  ordine  ,ediquì,edilàvilì  apparcc- 
cbiauaguerragrauilBma  melcolandouili  armi  Tedeiche  nimichc  della  religion  Cattolica  in 
gran  quantiti  ; 81  ai  Re  Criltianifiìraó  conuenne  procacciarli  aiuti  di  fuori  non  ballando  l'au 
torit'a  della  Corotua  muoucrc  i gentilhuomini,  o i popoli  Itracchi , e confumati  del  lungo 
trauaglio . t ra  le  prime  cole  domandarono  al  Papa  di  poter  vendere  de’ beni  delle  Chiefc' 
dellor  Regno  percentomila  ducati  di  rendita;  ilchepareuagraueal  Pontefice,  8Ca’ Cardi- 
nali mofirandoli  che  in  non  molti  anni  hauca  tratto  quella  Corona  de’  beni  delle  Chiefenu- 
' mero  grandtlfimo  di  denari,  e non  vi  li  era  migliorata,  anzi  Tempre  peggiorata  lacondizio- 
ne  della  religione  ; e quel  che  peggio  era  buona  parte  de’  denari  erano  andati  in  mano  de’  ni- 
mici  della  Chiclà  : dolcuali  inoltre  il  Papa  della  Rema  che  conlcntilTc  che  in  Corte  Tua , SL  x 
Tuo  Icruigio  fielicro,  SC  hauclfero  autorit li  molti  che  fiiceuano  aperta  profellionc  di  eretici  i 
contuttociò  promettendo  il  Re,  eia  Rcina  che  quella  volta  volcuano  le  erano  aiutati,  di- 
llruggcrc  i loro  nimici,  e della  religion  buona,  e della  Corona,  il  Papa  che  non  haucaaltro  fi- 
ne che  di  foltencrc  il  viucr  Cattoheo  in  quel  Regno, benché  lo  hauelic  alTolutamcntc  prima 
ncgato,vicominciò  a volgere  il  penlicroqiromettcndo  di  nundarui  vn  fuo  minifiro  per  trat 
tarne  a quella  Corte,e  dilegnaua  il  V elcouo  di  Caiazzo,il  quale  cITendolcnc  partito  il  Vclco 
uodi  Ceneda  vi  dunorò  poi  Nunzio.Celàre  pcrtutto  aiutaua  la  parte  Caitolica;c  principal- 
mente cercò  di  diuertire  iiuouamentela  tcmpefiachc  foprafiaua  da’  Germani  a’paclì  balli  ; 
cinaltriafiariieniprcaiutòilRc  Cattolico,  contuttociò  non  haueua  mai  da  lui  ritratto  il 
fallo  del  Principe,  dicendo  folamentc  il  Re, che  efiendo  padre, e non  hauendo  altro  figliuo- 
lo lì  doueua  credete  che  gran  cagione  lo  hauefle  indotto . Ma  qualunque  li  folTc  la  colpa  di 
quelgiouane  non  ifiimaual’Imperadorechc  li  fi  douellecosì  fcuerogalligo,  onde  haucadi- 
: legnato  di  mandare  io  Ifpagna  vno  de’fratcUi  Arciduchi  con  commellionc  di  aiutar  quel  gio 
uane,c  terminare  il  matrimonio  della  figliuola, che  li  era  anche  chiefia  dal  R e di  Francia  ; mit 
dal  mandarlo  cola  lo’mbafciadore  del  Re  Cattolico  ne  fconfigluua  Celare,  onde  Te  gli  accre 
iceuaneU’animotemenza,  che  alcuni  de’ maggiori  di  Spagna,  e quelli  particolarmente  col 
cpnfiglio  de’  quali  fi  credeua  che  hauellé  prclo  quel  partito,  non  linocctlcro . V olcua  iiiol-. 
tre  Celare  che  l’Arciduca  Cario, aprifle  al  R c qual  folle  l’opinion  liiy  intorno  a’  pacli  balG ,, 
cper  darli  ad  intendere  che  le  non  vi  fi  faceua  mutazione  digouerno,c  non  lene  tracuano  li 
Spagnuoli,  che  quelli  fiati  fi  aiidricno  piu  l’vn  giorno  che  l’altro  difiruggendo,  e che  in  altro 
modolàrcbbcmalagcuoleatronar  via,chenon  vili  fteflccontinuamentc  in  guerra,  K info- 
fpctto,  quali  volcBt  accennare,  che  fe  nonfene  toglicua  il  Ducad’ Alua  odiolb  a tutte  le  na- 
zioni vicme,  e non  vifiponcuavnodicalàd’Auliria,fignificando,  ofigliuolo,  ofratello, 
come  quei  popoli  mofirauano  di  defiderare,  che  non  mai  vi  fi  làrcbbc  ttouata  quiete  : non  li 
commerteuagia,  chepafiafiepiu  oltre  chea  moltrare  quanto  ilgoucrnodi  quelli  liran ieri 
vifollcodiolb,lifciandochcilReftenbdafepote(lc  intendere  il  rimanente  . Maauanti 
che  l’Arciduca  Carlo,  che  haueua  lignificato  il  giorno  di  fua  partenza  alla  Corte  diSpagna, 
fi  meaefie  acammino  auuennc  calo  che  liberò  Celare  dal  pcniiero  della  figlinola,  e’I  R e Cat- 
tolico dalla  cura  del  figliuolo . Don  Carlo  rmchiufo  era  diiicnuto  lemptc  piu  Urano,  c pia 
i'piaceuole , e con  coloro  che  ne  haueano  la  cura , c vie  piu  fcco  Ucfl'o , che  alcuna  volta  tra- 
palsòduc  giorni  interi  lenza  maigufiar  cibo,  talché  conuenne  che  il  padre  il  vifitalle , e con- 
fprtandololo’iiducelTcaeibarfi . Finalmente  di  Luglio  eflendo, come  fi  dille,  caricatoli  di 
yiiunda  flraordinariarocntc(come  in  tutte  le  azioni  Tue  era  lenza  modo^  beuta  acqua  fred- 
difiima  in  gran  copia , e guafiofi  in  tutto  lo  Qomaco  ( benché  alcuni  credcllcro  che  ciò 
procedefie  da  violenza  ) ne  potendo  digerire  il  cibo  foucrchio,  cominciò  da  piu  parti  a 
Icaricarli  di  maniera , che  non  ritcneua  c3>o , e non  lene  aiutaua , talché  le  forze , e lo  Ipiri- 
to  li  cominciarono  a mancare,  8C  in  bricue  la  notte  di  San  laeopo  trapafsò  con  dolore  inil] 
Dito  del  padre , e dclli  altri  ; confortauali  Iblamcnte  con  la  prcl'cnza  de’  due  Arciduchi  fi- 
gliuoli di  MaiSmiliano, ne’  quali  erano  allora  riuolti  li  occhi  de’S ignori  diSpagna . Al  cof- 
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podcl  Principe  furon  farti  tutti  lionoriche  a figliuolo  di  cosi  gran  Re,  e Principe  di  tanti 
Regni  fi  conueniuano  ,e  fu  fcpolto  in  M adril  nella  Chicià  di  San  1 acopo  il  R eale . Cotal  fi- 
ne hebbe  quel  giouancfeliciflimoal  mondo  fc  come  dalla  fortuna  era  luto  innalzatoa  gra- 
do fupremo  1 cosi  dalla  natura  folTc  fiato  dotato  di  fana  mente . Erafi  filmato  quello  anno 
che  nelle  partidi  Italia  non  fidoueflchauer  noia  delle  forze  del  Turco  perle  cagioni  che  di 
fbpra  fi  dillbno,  contuttociò  la  fua  armata  di  cento  galee  finalmente  fi  cramoflrata  alla  V clo- 
na incontro  alla  Puglia , onde  conuemua  foccorrcr  con  le  galee  la  Cicilia  , il  Regnodi  Na- 
poli i peròDon  Giouanni  d’ Aulirla  General  del  mare  in  tutti  i R egni  del  Re  Cattolico, ha- 
uendo  nauigato  con  trentafeigalee,e  purgati  tutti  i mari  di  Spagna,  cont'muameme  infefta- 
ti  dalla  vicinanza  d’Algicri,Kalficurata  la  fiotta  delle  nani, che  veniuano  dall’lndie,  mand& 
parte  delle  galee  ìnucrlo , l'Italia  commettcdonc  ilgouerno  in  fua  aflenza  a Giouaniiandrea 
T)oria , il  quale  come  era  rimafo  erede  delle  galee , e degl'altri  beni  così  ccrcaua  anche  man- 
tenerli inpoflcllìone  dcU’onorc,edella  riputazione acquifiata dal  vecchio  Andrea:  e quefio- 
ccrcaua  non  tanto  con  la  virtù  quanto  con  ogni  indufiria,  K arte,  il  che  alcunimal  volentie-  ’ 
riliconcedeuano,cfpczialmcnte  il  Signor  di  Piombino  Generale  delle  galee  del  Principe 
di  Firenze,  e molto  meno  il  Principe  fielTo,  amando  chele  file  galee  non  folTer  comandate  da 
aittiche  dal  Generale  Re  fio  del  Re,  e non  da  foRituti  da  lui,  lenza  che  haueano  prouata  al- 
cuna voltala  compagniade’Genoucfiingiufta,  e dannofa . Era  in  quelli  giorni  tornato  di 
Spagna  Alfonfo  d’ Appiano  mandato  colà  per  raficrmare,o  migliorare  il  partito  delle  galee 
con  quel  Re,  il  che  non  hauca  potuto  ottenere , douendo  ancor  feruire  per  l'obbligo  latto 
tuttol'anno  prcfcnte,al  quale  Alfonfo  non  venendo  bene  al  Signor  di  Piombino  nauigare  in' 
compagnia  di  altri,  il  Principe  liauea  dato  il  carico  di  guidarle  fue  galee,  come  Luogote-’ 
nente  del  S ignote  filo  fratello,  le  quali  di  poco  erano  tornate  dalla  caccia  de’  Turchi  con  A«' 
relio  Fregolo,  S(  erano  molto  bene  rimelTc  in  arnefe  infino  al  numero  di  dieci  come  era  l’ob- 
bligo del  nauigare . Portaua  Alfonib  lo  Rcndardo del  Principe,  non  douendoandate  fotto' 
la  condotta  d’altri  che  di  Don  Giouanni  di  Cardona , cheguidaoa  le  galee  di  Cicilia,  come' 
in  nome  del  Principe  hauea  impetrato  in  llpagna  dal  Generale  del  Re  Don  Giouanni  ; ma 
non  molto  dopo  elTcndo  a Napoli,  il  Doria,chedi  poco  vieta  giunto  con  le  altre  galee,  li 
commife  immantcnente  che  leuaOe  lo  ftendardo  del  Principe,  c lofegoitaflc,  il  che  Alfonfo 
non  volle  fare,  e fi  partì,  e fi  rapprelèntòa  Don  Giouanni  di  Cardona  in  Palermo,come  ha-  > 
vea  in  commelfione . Qiiefio  fatto  dilpiacquemoltoa  Giouannandrea,  parendo  che  lifoT- 
fe  interrotta  la  riputazione,  e fene  dollc  col  Principe  di  Firenze  ,mofirando  che  la  commif- 
fion  del  Generale  era  che  tutte  le  galee  a foldo  del  R c in  quell’imprefa  il  doueflbn  feguitare  i 
ma  nella  parcnteche  ne  hauca  dal  Generale  non  erano  mai  nominate  le  galce  Fiorentine . La  ' 
contelàhcbbe  tofio  fine  perche  l’armata  Turchcica,  che  da  Corfìi  era  palTata  alla  Vclonafo’ 
richiamata  a Gollantinopoli,  crefeendo  in  Arabia  il  mouimcnto  de’  nimici  del  T ureo  non- 
lenza  Ibipetto  che  non  trapalìàOc  anco  neU’Hgitto,  per  lo  qual  pericolo  al  T ureo  conuenne 
mandar  nuoue  galee,  81  altra  gente  inuerfo  Alcflandria  sonde  le  galee  del  Doria,  61  alcune 
Spagnuolefcnctomaronoinucrfo  Ponente,  81  Alfonfo  con  le  fue  fu  mandato  a Trapani, 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  le  galee  alcuni  Spagnuoli  alla  Goletta,  come 
conuciiiua  fare  ciafciin  anno,  edi  Cicilia  d’ogni  colà  rifornirla . Mentre  che  egli  liana  in  T ra 
pam  attendendo.  Don  Gionanniandò  con  lei  galee  ben  corredate  cercando  di  preda,  K in- 
torno alla  Fauignianalfolaallai  vicina  fi  auucnnea  tre  vai'clli  di  Turchi,  chetuttili  venne- 
roin  mano  i quindi  pallarono  alla  Goletta  fenzaefierfi  quell’anno  tentata  imprcla  alcuna  di 
mare . Fece  romorc  il  Doria  alla  Corte  di  Spagna  con  Don  Giouanni  d’Auflria  della  di- 
Idetta  venutali  da  Alfonfo , 81  hebbeche  fare  quel  S ignorc  a liberarli  da  i morii  de’  Geiioue- 
fi,  i quali  non  haueano  colà  alcuna  piu  difeara,  che  di  veder  galeefoprail  mare , le  quali  non 
llfccondalTono  s malamalafoddisfazionedi  Don  Giouanni  ageuolmente  fi  compofe,  ha- 
ucndoli  mofiro  lo’mbafciador  Fiotaitino  che  ad  Alfonfo  non  conueniua  fecondare  altri,- 
che  colui  che  li  haueano  commefib  in  I fpagna . Piu  dura  imprefa  era  quella  che  in  quelli 
defimi  giorni  fi  trattaua  alla  Corte  dell’lmperadorc  per  conto  della  precedenza  con  Ferra- 
ra, douc  quel  Duca  faceua  ogni  colà  chel’lmpcradorcnon  la  termina ITc,  ma  che  fi  lafciallè 
fofpefa  I ne  quella  Maellà  fi  vedeua  volta  a voler  fare  altrimenti  i ne  harebbe  voluto  che  il 
Pontefice  fene  fofle  impacciato,  mofirando  il  giudizio  dicosì  latte  cofe  alfeggio  Imperiale, 
e non  al  Papa  appartenerli:  e diccua  pure,  che  non  harebbe  voluto  far  pregiudizio  ad  alcu- 
na delle  parti,  e che  ricercatone  d^  Duca  di  Ferrara  nc  hauea  prefo  il  carico,  ma  nou  voleua 
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vdir  natta  di  terminarla  di  giuftizia,c  lì  patena  Tempre  piu  duro^he  il  Papa  lihaacflc  volu' 
À todarlcggiieprefcrittoIicomcinqucUacaulii  fìdouellegouernare.  Il  Duca  Cpfìmo,chc 
molto  innanzi  haueaconofeiuto  l’animo  di  Celare  per  comp'ucernea  IcrraraclTer  volcoa 
farne alcunacompolizione, come  vlàua dire amicabileihaueafcrìttoall’lmperadorc aper- 
tamente , e commetto  al  Tuo  Ambalciadore  che  di  compofìzioncnon  (i  patlaflc,  ma  che  le 
giudiziofenedoucttcdarcicheiifaccttc  di  ragione,  enon  altrimenti  làppìcndo  motto  be- 
ne, che  non  Tene  potcua  fcntcnziarc  in  alt  ra  maniera,  tale  era  la  cauli,  tali  i fondameiiti,c  ta- 
li Icbuone  ragioni , che  per  la  parte  Tua , e dello  Dato  detta  Tua  Città  niilitauano . L’Amba- 
iciadore  Antinori(che  pur  allora  impetrandogliene  ilOucadi  Firenze  dal  Papaera  Dato 
detto  Vcfcouo  di  Volterra)  che  non  volcualalciareafar  nulla  di  quello  che  liconueniua 
alla  canfa,  hauendo  vna  volta  impetrata  l’vdìcnza  come  altre  volte  haiiea  fatto , parlò  a Ce- 
lare piu  apenamente  prefenti  aleuni  di  quei  del  Confìglio,  de’  quali  li  iòlcua  valere , quan- 
do alcuna  colà  Dtrattaua  d’importanza,  come  volcuaeDcrqueDajla  quale  era  Dimaia  dal 
Duca  di  Ferrara  tanto  che  nulla  piu  ,ciK-lla  quale  i Tuoi minìDri  non  lalciauanoafar  nulla  ne 
K con  Celàre,neco’luoiCoalìglicri,accìòladìiputanerimanenclórpclà,  che  li  parcua  du- 
* rocadcr  d’vna  eaulà , la  quale  era  in  confpctto  di  tutto  il  mondo . Ditte  adunque  l’Antino- 
ro  come  inttno  al  tempo  di  Carlo  V . Ercole  1 1.  Duca  di  Ferrara  conlìglìato  da  huomini  ap- 
pafionati , c maligni , che  folto  preteDo  del  fcruizio  di  quel  Principe  per  altri  loro  intcrciG 
Ducriuanotaldilcordìa,  hauca cominciato  aprefumcrc,&avo!erprouarechcfrai  Princi- 
pi CriDiani  Itlìconuenittegrado  piu  degno,  che  a Cofimo  de’ Medici  Duca  11.  di  Firenze 
contro  a quello  che  egli  haueacoDumatolècoaltre  volte,  eprimacon  Alettandrude'  Me- 
dici Durai.  dctmedcfimoDatoircomea  Roma, douc nefece lurima imprclà , benché 
il  Pontefice  di  quel  tempo  non  fotte  bendilpoDo  inuerló  il  Duca  m F irenze  li  era  Data  man 
tenuta  la  Uia  ragione,  c la  pottcìrionc  deibdegnità  ; c’Imcdelimos’cra  fatto  a quella  Corte , 
benché  contende  Ile  molto  in  contrario  quel  Ducaeoi  padre , e zio,  mcdclimamentc  Im- 
pcradorì , i quali  nonfolamentchaucuano  approuato,raaconilcrìttura  Imperiale  dichia- 
rato , e ttabilitofralorola  preccdcnzadouerli  a Cofimo  ; ondcnoiiconuenirfial  Duca  di 
Firenze  fcbencCelàrcprclcntcforlcad  alcun  buon  fine  gliene  haucuapoifofpclbl’vfo,  in 
tal  caufa  cercar  ragione  altrimenti , mallìmamente  pendendone  ìlgiudizio  a Roma , dune 
Q il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  fuo  T ribunal  proprio , c douc  era  indirizzata , 8C  iiiDrutta 
beaulà . Ma  hauendo  il  Duca  dì  Firenze  iiiiefo  dal  Principe  fuo  figliuolo  quando  tornò 
da  quetta  Corte  che  Celare  pregatone  dal  Duca  di  Ferrara  nioDratu  vogliadiettcr  couo- 
icitore  di  quella  caulài  e’I  Principe  inficmcconofccndob  giuftilIima,eugiudiccgiuDiflì- 
mo , volenticrifi  accordarono  che  egli  la  dccidcflc<  ma  acciochc  con  foddisfazione , cpa- 
ce  dicialcuno  Celare  potette  farlo , foggiunfcchc  eun  molta  fatica , e lungotcmpo  hauc- 
uano  impctratodal  Pontefice  vnbrieuc , per  lo  quale  Celare  era  conDìtuito  giudice  in  tal 
cauta,  noncoinc  imperadorc , non  volendo  il  Pontefice  parere  di  dar  legge  a tanta  degnì- 
tà,  ma  come  perfona  dimczogiulb,  eattczionataall'vna,  & all’altra  parte  ,&:appreflo  ad 
ette  di  reucrenza , e diautorità , e perche  la  lite  alcuna  volta  trouattc  fua  fine  ; c perche  piu . 
brieue  fotte  la  noia, cluhaueuaancoraprcfittb  il  tcrmìncagìudicarne  lécoudoildoucre  ,e 
b ragione  Detta , c non  altrimenti  ; cttendo  la  caulà  di  tal  natura , che  non  potcua  riceuer 
mezo  alcuno , ne  altra  lèntenzachcdiDettàgiuDizia , e però  Io  pregò  in  quello  modo  a fen- 
tenziarne  da  parte  de’  Puoi  Principi , i quali  per  l’obbligo  lor  doueano  mantener  le  ragioni , 
D eia  MacDàdclli Dati  e delle  Città  lorò,  come  Signori  di  Firenze  i la  qual  Città  per  tem- 
poalcuno,  neper  qualità  digoucrnohaucuamai  perduta  la  fua  degnità , c molto  meno  ne 
doueuafcemardiprefcntc,  che  era  maggiore,  e piu  alca  che  fotte  mai;  Keflèrefuoriditut- 
ta  ragione  che  quella  Città , cquello  Dato , che  Icmprc  haucua  tenuto  l’Imperio  di  fc  Def- 
lb,lempte  preceduto  di  dcgnità  a Ferrara,  poiché  fi  haueuaacquiDato  Pib,cchcil  Du- 
ca Cofimo  li  haucua  aggiunta  la  Rcpublica  di  Siena  (cbfcuna  delle  quali  Cutà  da  per  le  ib- 
Icua  precedere  a Ferrara)  feematte  di  degnità,  edigrado;  eoDcrfcalua  MacDàogni  vol- 
tachcfirifbluctte  a voler  tctminarla  di giuDizia,  di  ìnformarb appieno  ;c  piu  largamente 
della  caulà,  e lenza difficultà  alcuna,  acciò  fi  potette  leuare  dalla  noia  che  tutto  giorno  li 
porgeuano  i miniltri  Fcrrarcfi , K obligarfi  in  Icmpitetno  i fuoi  Principi  i Si  in  vicimo  chic- 
le l’vlb,  c’I  potteffo  della  precedenza  ; acciò  fe  la  determinazione  non  léguittc  cosi  pretto  , 
che  CeÈtrcconfermatté  quello  che  haueano  fatto  i fuoi  anteccflbri . Cclàrc  hauendo  atten- 
tamente alcoltate  le  parole  dell’ Ambalciadore  non  potè  fare,  che  non  dette  alcun  fàggio  di 
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mah  contentezza  I cdifle  che  l’animo  fooerafiatofempre  di  nonli  mercblarcmtalcaùra, 
machcharebbe  volutomantenerelecol'enelgradocherhaueatcouatc,  echeTepoibaucua  £ 
fatto  altrimenti  ne  era  (lato  cagione  la  grande  mdanza  che  nc  hauea  fatto  feco  il  Duca  di  ter 
rara,  c che  il  penfìcr  fuo  era  llatofcmpre  di  fare  alcun  buono  viìzio , comcli  parcua  conuc- 
nirli,  elTendo  l’vno , c l’altro  (èco  vnacofa  mcdclìma,  ma  che  la  materia  dcllaqualc  fi  doue- 
ua  trattareera  odiofa , c della  quale  quanto  piu  li  penhuapiu  dura,  e piu  malageuole  fi  tro- 
u aua  i con  tutto  ciò  premile  che  in  brieuc  nc  darebbe  rifpolla  ,•  ma  dalle  parole,  eda  igeili 
fi  conobbe  che  non  era  punto  acconcio  aterminarla,  come  fi  chiedeuai  cITcndofi  propoflo 
auanti  di  non  doucreelTercoIlretto  a giudicate  nella  cauCi  di  ragione,  etornò  piu  vcdtca 
dircchc  non  hauea  mai  hauuto  penficro  di  farprcgiudizio,oal  Duca,  o al  Principe  di  fi- 
renze  in  quella  calila,  ma  li  conofceuache  era  volto  ai  fauore  di  Ferrara,  come  anchefaceua 
nella  caulache  quel  Principe  hauea  con  la  Camera  Apollolica  per  conto  della  lite  de’làlì , e 
non  folamcnte  lo  fauoriuacon  Icparole,  e conle  preghiere  ,ma  mollrana  ancora  marauiglur 
fi,  che  il  Papa  noìalTc  vn  Signore  così  potente  mmczo  Italia  in  tempi  tanto  turbulcntida 
poter  farlo  Icendere  ad  alcun  partito^chcguallalTe  la  quiete  di  Italia,haucndo  parenti,  6C  ^ 
aiuti  grandi,  eda  temerne,  quali  come  fe  il  Duca  di  Ferrara  ne  Facefle  minacciare  il  Papa.  A 
quello  rifpofe  il  Pontefice , che  nelle  imprefe  fue  era  purtroppo  fermo , al  mandato  di  Ce- 
lare che  molto  piu  harebbegiouato  al  Duca  di  Ferrara  chi  rhaucITe  conligliato  ad  vbbidire 
a’fuoimaggiori,  K a rimetterli  a quel  che  volcirciIdoucrc,checosl  potrebbe  fpcrarcmOl- 
topiu  agcuole  ogniruadilEcultà,cheinquaIunquealtro  modo.aggiiigncndo  vltimamcn- 
te.che  era  flato  da  Dio  polloaguardia  della  fuaChiefa,  & adifelà  di  clEi,  de’beni  della  qua- 
le voleuacflerc  difpcnliyore,manongia  fcialacquaiore.IImedcfimo  vfizio  faceuafare  que! 
Duca  al  Redi  Francia,  maindarno,  comeanchenon  glietagiouatopoco  poiilmandatui 
Don  Francclco  da  Elie  fuo  zio, ciò  haucrc  mutato  maniera  a piegate  il  Pontefice,  e proce- 
der (èco  pm  benignamente,  ma  egli  ancora  fece  poco  frutto  i e lenza  conchiufione  alcuna 
fene  parti . Flaucain  oltre  imprclo  il  Pontefice  a difèndere  ollinatamcntc  pertutto'itcli- 
gioli  da  Dio  commelfiallafuacura,comcminiIlri  dcllccolc  facre,  K a quelle Icruentfi&'ba- 
rebbe  voluto  che  per  ogni  partedella  Criftianitì  foflbno  flati  liberi  dagabelle,da  dazi)  ,e  da 
altregrauczze,  le  qualicomefudditidi  Principi  fccolari,cche  vincano  ne  i loro  (lati  erano 
collrctci  a pagare,  K in  vna  bolla  molto  feuera  quello  anno , chcfichiamain  Ccnadomini,  >q 
fcomuniciuaquei  Principi , e quelle  Republichc,  o goucrni,ncll’Impcrio  de’qualicio  filb- 
ileneua,e  victaua  che  ciE,oloro  miniflri  in  confeflione  nc  poteflbnoeirercalloluti.  Q;icfla 
cofa  come  nuoua , ecome  di  danno  era  mal  volentieri  riccuuta  -,  c dal  R e Cattolico , e dalla 
Signoria  di  Vinegia , lèntcndo lì  feemare  l’entrate  publtche  |c  quali  da  ciafeun  che  vitieua 
net  loro  domini)  fierancollumatedirifcuotcrfi,  ncvolcuano  in  modo  alcuno  foffertriov 
malli mamcntenelli  flatidi  Italia, doue  il  ReCattolico  èSignore,emoltomenoinU'pagna, 
douefi  valcuala  Conepcr  lungo  vfodi  moltidenaridc’beniEcclclìalliciiecommetteoail 
Papaa’fuoi  miniflri,  K a’  Prelati  dclleChiefc  che  lapubblicaircro,e  lafacelfcro penetrare  per 
. tutte  le  parrocchie,  c Chicle  doue  fi  confcflàuano  ilaici,e  miniflri  di  così  fatte  cole.  Di  ciò 
era  molto  fdegnato il  Re  Cattolico, ne  foflcriua  che  ne’ l'uoi  Regni  fi  pubblicane  ,gaUigan- 
do  feueramente  Vcfcoui,  olor  miniflri  chelotcntalTono , K vlauadircchenon  volcua  la- 
feiareifuoi  flati  mcn  ricchi,  nc  con  minore  autorità  cheli  hauefle  trouatij  cliparciiaduro 
che  al  Re  di  Francia,  che  hauea  il  l'uo  Reame  così  imbrattato  di  crefia  fi  conccdctfe  ogni 
giorno  qual  colà  fopralc  Chiefe,  K alili,  chcnelitencua  netti  fi  vietaflè  le  cole  quali  (ém-  j| 
precoflumatc , K i V'cnczbiiinon  fi  voleuano  ritrarreda quello  che lèmprchauean  fatto, 
moflrandofidaciafcunochcncldifcndcrc  li  flati  fi  dilcndeuaiio  anche  i beni , eie  rendite,  e 
la  vita,  eia  quietcdc’religiofi  . Duròmolti  mefi  lamala  diipofizione,  contcndcndolenc 
d i qu  à,  c di  là  grandemente,  infino  che  venne  tempo  che  al  Papa  paruc  bene  non  lolo  lalciar 
andare  queflanuoua  prctenfionc,  maconuenircancoraconclfi  con  alni  modi  piugraui  al 
Clero  contro  a’ nimici  comuniolne  che  altra  curamaggiorclidicdcnon  poco  diljpiaccre; 
perche  hauendo  in  detto  l’I  mpcradore  vna  dieta  nelle  Piouincic  dell’Auliria  (come  hanno 
in  coflume  di  fare  i Principi  di  Germania  quando  vogliono  ottcnercalcuno  aiuto  da  i lot 
popoli  ) domandaua  loro  per  fouuenzione molti  denari.  1 Comuni  di  quelle  Prouin- 
cic  vedendoli  intorno  cimi  da  Luterani  naueano  piu  volte  tftitato  al  tempo  dcll’Im- 
perador  Ferdinando  di  haucr  licenza  di  poter  viucre  fecondo  la  confcifione  Aguflana, 
e fecero  gran  forza  di  ottenerla  quando  il  Concilio  fi  cclcbrauain  Tremo  ,ma  Ferdinan- 
do noi 
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(td  Aot  volle  loro  confentirc  : dnnua  ancora  in  loro  la  medcCma  voglb,  enón  molto  ìnnan-> 
A u haueaiio  domandato  almeno  l’vib  del  Calice,  81  il  mairunonio  a’  Sacerdoti  ; il  che  benché 
i’  1 mperadorc  prei'cntc  léne  ingegnaflc , non  piacque  al  Pontefice . QticRacora  era  molto 
molciual  Papa  parendoli  ltrana,c  la  co&da  per  té , ma  molto  piu  che  lo’mpetadorc  hauefle 
Mimo  dicontentarneli,  haaendo  di  già  commello  ad  alcuni  de’  fuoi  làuii  che  Ibpra  ciò  in-' 
tcndciTonoiCconacniflbno  co’  Luteramdelmodocheinqiieftoiìdoucatcnerc,c  lì  diccua 
ohe  già  t’haueapromciro  loro.  Qiictta  licenza  li  era  contradetta  da  Monfìgnor  Ciantonc 
Amoalciadore  del  Re  Cactolico,efratello  del  Cardinal  Granuela,diccndochc  in  quel  tem- 
po non  potcua  venir  colà  piu  noiolà,  ne  di  maggior  danno  al  fuo  Re  di  vna  cotal  conce  filo- 
ne , cllendo  le  cole  della  Fiandra  nel  termine , che  elle  erano  per  conto  di  religione , c cora-* 
moucudolìpor  CIO  tutta  la  Germania  : iimcdefimofaceuail  Nunzio  del  Papa  a quella  Cor- 
te, il  quale  ibpra  quello  prefentò  vnbriene  del  Papa  all’lmperadorc,  nel  quale  fi  rilèntiua 
molto,  e lo  ammoniua  a non  entrare  in  quello  che  nonera  fuo  vfìcio,  ea  non  cercar  del  dan- 
no della  religione  il  fuo  profitto  i e per  quello  conto  vi  dcRinb  Legato  il  Cardinal  Cornmen 
B dooc,  unponendoli  che  rollo  li  ponelTe  in  cammino . Harebbe  voluto  flmperadorc , o che 
non  VI  folle  andato,  o che  per  la  viali  folle  fermo,  ma  il  Papa  volle  che  viandaflcad  ognimo 
do  i non  vi  fu  già  ricca  modi  buona  voglia  dall’lmpcradoi  e quel  Cardinale,  81  in  Germania 
faccua  Ilare  molti  di  quei  Principi  fofpeli,  molltairdo  di  folpcttafé  (come  li  diccua)  che  fra 
rimpcrio  ,e’l  Papa,  e’  Principi  Cattolici  non  fi  faccllc  lega  a diltriizione  di  lor  letta,  ondcil 
Legato  non  vi  banca  molta  autorità,  K era  pericolo  che  elTtiidonc  pregato  daiPrincipiTe- 
delchi  grandi,  c da  molti  nobili  de’ iiioi  vallhllinon  vi  fifolTelafciato  in  tutto  andarci  maf- 
fimamentecheil  Duca  di  Safl'onia,  81  altri  Principi  Luterani  capi  di  quella  lètta,  a’ quali  ba- 
nca Celare  caro  dimollrarfi grato,  lihaueano  mandati  Ambafeiadori, acciò  iàuoriflbno 
quella  concelfionc  ; onde  a quel  Cardinale  conofeendo  Cefi  re  volto  a compiacerne  a’  fuoi 
popoli  nc  patena  itar  male , e fcufaualacolàcol  Papa , eche  non  potcua  far  altro . Mail  Re 
Cattolicoche  per  altro  in  quello  tempo  aflài  ben  conueniuacon  l’imperadorc  fuo  cugino 
quanto  peròpatiual’ vtilc  delli  flati  dell’vno,  e dell’altro  PritKipc  molto  di  ciò  fi  rifentiua,  8C 
ora  pencolo  che  per  conto  della  religione  piu  che  per  alcuna  altra  cagione  li  animi  loro  non 
fi  afienafibno , amando  il  Re  Cattolico  come  quelli  cheeta  allenato  nella  difciplinadi  Spa- 
C gna  tèucra  oflèruat  rice  dclli  ordini  della  Chiela  R emana,  che  in  ogni  parte  la  buona  religio-' 
nc  fi  manccnelTe i ma  lo’mpcradore  trouandofi  tra  huomini  au uezzi a viuerc  in  quella  liber- 
ai di  colèienza,  fi  lalciaua  alcuna  volta  luolgere  a compiacere  al  lor  collumc  di  mettere  in- 
nanzi i loro  fini,8C  intendimenti  alla  finceriti  della  religione  tonde  quel  Re  flimando  infini-» 
lamence  quella  colà  mandò  correndo  per  piu  vie  lettere  al  cugino  pregandolo,  c feongiu-' 
randolo  a leuarfi  dell’animo  cotal  penfiero , e nc  moftraua  molto  dil’piaccre  i e commifc  df 
nuouo  al  fuo  Ambafeiadore  che  nc  facefle  con  Cclàrc,  c con  l’I  mpcratrice  fila  tòrcila  ope- 
ra viuillinu,  ilimando  la  colà  per  l’efempio  di  momento  infinito . Quella  lettera  folafu  ca- 
gione che  Celàrefi  riloluefiè  a folpendcrc  quella  concellìonc,  ma  con  tutto  quello  lo  ha- 
uere  Icopcito  a’  fuoi  che  animo  hauelTc  nocquenon  poco  alla  buona  religione,e  nc  hebbe  in 
quelle  frouincie  Iblpelènonpococrollo  . 11  Legatopoiche  fu  dimorato  alcun  tempoa 
quella  Corte  conofeendo  non  vi  eflcr  veduto  volentieri  lene  tornò  a Roma . Gioiiò  anco- 
ra molto  afarritblucrc  Cclàrc  di  compiacere  al  Re  Cattolico  vn’altro  calo  grauc  in/]uci 
giorni  auucnuto  al  Re,  perle  quale  la  fortuna  mollrò  la  via  come  fi  poteflè  mantenere  quic-' 
Sf  ta  la  S pagna,  c confermarli  la  buona  amidi  fra  l’impcradore,  ci  R c Cattolico  ; e quello  fu 
che  la  K cma  di  Spagna  poiché  hebbe  in  poco  Ipazio  panoritc  due  figliuole  nella  terza  porta 
tura  hebbe  dilHcultì  tale  che  i medici  la  flimarono  piu  toflo  vn’oppilazionc  maligna  da  me- 
narla a pencolo  chegrauidezza,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  medicamenti,  con  trarle  fan 
guc,ealtri  argomenti  graui,  che  ella  partorì  di  cinque  meli  vn  figlioolmallio,  c non  molto 
dopo  col  parto  Iène  mori  con  grandifiimo  duolo  del  Re,  della  Corte,  e di  tutti  ifuoi  Regni) 
per  la  qual  cagione  fi  cominciò  a penlàrcchc  il  Re  Cattolico,  che  ancora  era  di  frefea  cti  po- 
trebbe torre  per  moglie  la  Ì’rincipcflà,e  maggior  figliuola  di  Celare , quella  flefià  che  prima, 
fi  era  deflinata  per  il  fuo  figliuolo  ; la  quale,  tollo  che  fu  lottcnuto  dal  padre,  e che  fi  conob- 
be non  eflcr  volto  a liberarlo,  haueal’l  mperadorc  comincuto  a penfaredi  allogarla  al  Redi 
Francia,  che  ladefideraua,  Bi  hauea  domandato  al  Re  C attolico  di  potcrto  ftre  con  fuabuo- 
nagrazu , ciò  hauea  impetrato , e la  pratica  nc  era  molto  innanzi  j ma  venuta  la  sfortunata 
morte  di  quella  Rema  fltrattamento  fi  Iblpelè  j e fi  peniàua  chcbcachc  la  praticane  fofiè  flx 
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ti  in  piede  che  il  Re  CriR'uiminmo  fi  doucQc  coiitemarc  anche  delle  feconda  . A taTidife- 
gin  dauan  luogo  in  quello  tempo  i traiizcfì,  ellcndo  il  Regno  loro  tutto  in  trauaglio  gran*  B 
diilìmo  ; perche  di  nuouo  il  Principe  di  Condéfi  era  apertamentè  niclib  inlu  farmi  in  Bor-, 
gogna,  c f Ammiraglioi  Si  altri  Principi  Vgonotti,  e per  tutto  lì  Icntiuano  mouimcnti,e  di-i 
Icordiegrauillime,  S in  vn  tratto  vi  lì  tomo  con  maggiore  ollinazioncalla  guerra,la  quale 
in  gran  parte  hauea  il  fondamento  in  Germania,  douc  il  Principe  d’Orangc  Hnalmcnte  aiu- 
tato dal  Ducadì  ialTonia,  c dal  Conte  Palatino  lì  mcttcua  in  ordine  gagliardamente  perpaf- 
làre  l'opra  li  (liti  del  He  Cactolico,  e già  hauea  condotto  le  genti  tòpi  a qucldi  Cotogna  gui- 
date in  gran  parte  dal  Conte  di.&cuazzembrug,  in  numero  di  ottomila  caualli , c ben  dieci-; 
mila  fanti,  e llauano  in  ordine  per  muoucriì  : e però  al  Duca  d’AIua  conueniua  appàfec- 
chiarii  per  far  rclillcnza  a’  contini,  hauendo  difegnato  di  difciidcrS  folarocnte , c non  dì  of- 
fendere altrui, fe  nonfolTc  collreito, ballandoli  nel  cqnipctto  de’Tcdefchipcr  non  prono- 
Carli  piu,  difendere  quello  del  fuo  Re>  e non  mettere  in  pcrìcolo,c  la  gente  e li  flati  ; per  qne 
Ilo  ricliianuualegcnti  fue  Spagnuolc,;V allom , e rcdeicbi , e la  cauallcrìa  Italiana , e Spa-^  . 

gnuola  dalle  danze , edi  Cermaniaicionduceua  nuouì  c^ualli  per  andare  iniicrfo  la  Moiàa  fi 
Maflric , o douc  conofcelTe  elTcrbifogno,  flimandoli  cheli  pallaggio  de’  nimici  dóucflc  ef- 
fcrcperlo  flato  del  Vclcouo  di  Licge,  orni  vicino  i c non  volcuauo  li  Spagnuoli  cedere 
cofa  veruna,  che  fcemairelorol’auioiitain  qucipiclì,  difpofliamantcncrlali  con  tutte  le 
forze  j S;  tu  I fpagna  non  era  pcnticro  alcun  maggiore  clic  proueder  danari  pcrmondarlt  al 
Ducad’Alua,  il  quale  ne.coiiliinnua  vn  numero  influito,  eia  Spagna lèoc'votaua,  Bi  ogni 
giorno  vi  lì  faceuanonupuiparticidi  denari  con  mercatanti  Ccnouefl,  SI  altri,  impegnane 
douifl  l’entrate  pubbliche  a lungo  tempo  con  vfurc  gcauilfime  ( il  cheaneora  non  baflaua)  è 
di  piu  li  manJauano  millefecciuo  nuooi  Sp'agnuoli  per  l’Oceano . Era  inolice  andatoatto- 
uarc  il  padre  Don  Federigo  dà  Xoledoper  aiutarlo  nellagncrra,  alla  quale  li  apparerchiaux 
con  molta  maeflria,cnonliconuci)iua  temere  delle  tetrcche  fi  iafciiuadictco,  perche  iè  ber 
ne  1 popoli  crano.maldiipQflhe  vaghidi  far  mouimeiuodcuatine  i capi  non  vi  era  chi  ardiflc 
dimuouerlii  onde, non  li  rimaneua  altro  pcnfiero  che  dalla  parte  di  Germania,  c dalle  fuc 
frouticre,  vdendofl  che  il  Principe  d’Orangc  palTatp  il  Reno  fiera  ìnuiato  ìnucrfolàMoiò» 
ma  tali  erano  le  forze  chelèco  rocnaua  il  Ducad’ Alu),ctanti,  c così  buoni  1 Ibldati , c di  iuii- 
gocfercizìo,  benché  i|  numero  de’ caualli  ne  foflè  alquanto  mìnore,chc  fpcraua , o che  noo  ‘O 
li  li  accoflcrìcno  ,;0  che  neandrienp  col  peggio  j c benché  per  la  parte  di  Luzìmborgo,  e per 
laBorgognahauetToiioaflàì  piu  apcrto,il  cammino,  cranondimeno  piu  lungo,  epiu  flerilc  t 
c flìmaua  il  Duca  con  lo  andar  loro  apprclTo  dì  poter  impedire  ogni  paitito  chchoueflcr  vo- 
^toprendere  . ■ Lafeìò  in  Anucilà,  c nella  niioua  fortezza  guardia  delli  Spaglinoli  \enutx 
nuouainentc,  eduelnrcgiicdiTedefchi,enelIa'CkiàalcunediValloiii  : in  Fiìfla rimaleil 
Comedi  MegaGouecnatorcdìqueipacflcon  quattro  ìnfegne  de' Puoi  Tcdelchi  diede  il 
Duca  il  carico  del  MaeSto  del  campo  generale  a Chiapputo  \ itclli  rimcticiidoinluilamag 
gior  parte  delle  cofe  dì  piu  imporunza,  elo  mandò  a MaUric.doue  e il  paflb  della  Mofa  con 
vn  punte  tenuto  dalla fiiapaitc,  oiidcflpaflà  inucrXo  lefiontìciedi  CeimaniaconanìmodL 
andaruipoco  poi  egli  ancora  per  fami  alto  con  tutte  Icgcnti,  che  vi  flchiamauano  da  tutte 
le  parti  per  iflar  quiuia  vedere  quel  che  inouelfoiio  inimici  con  animo  divietar  loro  il  pal- 
io, l^uciido  foize,e  da  combattere  quando  folTe  venuta  l’occalione,  c da  tenerli  flrctci  eoa 
li  alloggiamenti  ;c  così  bene  li  andana  ogni  colà  dìuilàndo  che  non  fi  tcmciia  che  venendo 
innanzi  non  fcncdoucflc  riportare  onorata  vittoria . La  fanteria  fua  da  mettete  in  climpa-  Et 
gna  era  folto  fcttantacìnquc  infegne  intorno  a dìciottomila  fatui  Spaglinoli  Tcdelchi,  c 
\'alloni,c  fettcmilacaualli parte  Italiani, c Spagnuoli,  pane  di  Ceimanu,e  lialtrilacaual- 
Icriadi  ordinanza  di  quei  paefi  Ibttopoflial  Re  Cattolico . Fu  mandato  Cliiappino  arico- 
nofcerc  il  fiume  della  Mola,  e li  palli, cguadì,  e lìti  da  far  lì  alloggiameuti,  c li  trouò  da  poter 
loro  impedite  ogni  partito  che  prcndeflcro . Il  Ducad’Alua  intantoeraandato  a Maflric, 
e trouato  Chìappiuotornato  nK-lìc  lor  genti  inficme  fi  polcro  in  campagna  dalla  parte  loro 
del  fiume  oltre  a quella  cerradue  miglia,  Sé  attendeuano  quel  che  il  nimico  volelTc  tentate,  il 
quale  benché  fu  flepaflato  il  Reno  non  fi  rooucua  ancora,  e fi  gitana  intorno  ad  vita  villa 
chiamata  Carpen,  per  diflicult'a  che  haucua  a dar  pure  la  prima  paga  a’ Ibldati  che  lo  Icguiua- 
no  : ne  in  loro  fi  vedeua  molto  buono  ordine,  c già  era  oltrea  mezo  Settembre , c conueni-, 
ua  che  lagucrra  feue  andalTc  nel  verno;  c dauan  voce  di  attendere  dalfl  mpcradorc  alcuna  te 
Ibluzione  dal  Re  CaUOlko  per  imporre  in  alcun  modo  le  diftcrenzccol  Erincipcd’Oraih 
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ge , per  le  quali  haaca  promc(To  di  far  opera  ; perche  nel  vero  non  erano  badanti  id  indurre 
li  quel  Rea  viuaforzaa  far  colà  alcuna  m quel  tempo  che  lorofoddisfaceflè  j pure  poco  poi 
vennero  ranco  ìnnanzichc  fi  accodarono  al  fiume  della  Mola,  douc  vicino  quali  a rincon- 
tro hauca  il  Ilio  campo  il  Duca  d’Alua , il  quale  fcntica  la  vicinanza  del  nimico  mutò  lo  al- 
loggiamento poco  iopra  la  Città  di  Madriccon  difcgnodi  poter  quindi  loro  meglio  vierare 
il  patio, c vi  IÌ  fecero  alcune  fcaramuccc,hauendo  mandato  il  Duca  alcuni  tuoi  canalli  per  lo 
pontea  riconofccre  il  nimico,  i quali  poco  accorci  diedero  in  vno  agguato  grodi  Ifimo  di  ca 
uallcria,  douc  ne  riraaferduc,e  li  altri  fi  ricradero  lenza  haucre  fputo  nulla  de’ difegni  lo- 
ro, i quali  non  fi  comprcndeuano  così  bene  ellcndo  Itati  molti  giorni  fermi  in  vnmedefimo 
alloggiamento  : pure  difcollacifi  alquanto , e camminando  lungo  il  fiume  vicino  ad  vn  Ca- 
dellochiamito  btichen  di  notte  fenza  oppofizione  alcunaal  far  del  giorno  trouaco  il  guado 
il  paflàrono  agcuolmeme  co’caualli,hauendo  per  la  fanteria  fatto  vn  ponce  di  alcune  barche, 
carta,  c cauolc  ; c non  fi  potcua  ciò  contradar  loro  hauendo  il  fiume  per  la  cauallcria  guadi 
in  piu  luoghi , il  che  vdico  il  Duca  d’Alua  la  mattina  per  tempo  mutato  lo  allogg'iamento  fu 
0 loro  di  coltacon  animo  di  fiticarli  alla  coda  ; ma  edi  che  abbondauano  di  cauallcria  ingrof- 
làrono  la  loro  retroguardia  quali  con  tutto  il  ncruo  del  loro  cfercito , hauendofi  inu'uti  in- 
nanzi li  impedimenti , c le  bagwlie  del  campo  ; c fchicraci  padarono  vicini  al  campo  del  Da 
ca  tanto  che  con  l'artigliefu  fi  mccua  loro  alcun  danno , c con  alcune  leggieri  fcaramuccc  fi 
oSendeuono , e quanto  andauano  innanzi  edi , e fi  alloggiauano, tanto  li  Icguiua  il  Duca  po 
nendo  fuo  campo  lèmpre  loro  vicino  a due, o tre  miglia , talché  non  poteano  prender  parti- 
to alcuno  che  prima  non  fodero  fopraprefi.  Giunlonofiiulmentc  vicino  a Tongri  Terra 
dclVefcouadiLicgc  fenza  fatui  danno  alcuno,  nella  quale  non  guardata  ne  entrarono  al- 
cuni . In  quedo  luogo  venendo  innanzi  il  campo  del  Duca  d’Alua  Chiappino  nello  fqna- 
drarc  doue  fi  doucua  porre  lo  alloggiamento  co  alcune  compagnie  di  fanti  vccifc  molti  de' 
nimiciche  per  lo  paefe  fi  andauano  allagando . Mandò  il  Principe  d'Orangc  al  Duca  vn 
trombetta  chiedendo  che  non  fi  vccidcdono  i prigioni , ma  fi  facede  a buona  guerra  : il  Dn- 
ca  ricordandoli  come  in  Frifia  haueano  trattati  li  bpagnuoli  prigioni  lenza  haucr  vdito  il  fc 
cefubitamente  impiccare  non  fi  codumando  in  guerra  con  ribelli  fare  altrimenti . Mandò 
il  Principe  d’Orangc  a domandare  al  Vclcouo  di  Liegc  denari,  minacciandolo  fc  noi  facc- 
,C  uà  di  trattarli  male  il  paefe.  Si  i vaOàlli  con  fèrro, e con  fuoco . H auca  quel  V efeouo  mal  mo 
do  a difenderli, c non  harebbe  voluto  riccucr  guernigionedal  Duca  d’Alua  ,ma  il  pericolo 
preicntc , c’I  fcncirli  di  haucr  per  le  Terre  molti  della  mcdelìma  fetta  de’  nimici  lo’ndu dono 
a riccucrc  nella  Tua  Città  principale  guardia  di  millecinquecento  fanti,  ma  non  primachc 
hebbe  rieeuuto  danno,  perche  Cenerone  liia  Città  non  hauendo  chi  la  difende  de  diede  luo- 
go al  Principe  d’Orangc,nella  qiialc  non  ballandodi  ederui  ben  rieeuuto  mife  entro  dc’iuoi 
quanta  gente  volle , c vi  fece  molto  danno,  e la  codrinfc  a dargli  l’artiglieria,  c le  munizioni 
che  vi  trouarono , e denari  quanti  potette  trarne,  e vi  fece  prigioni  alcuni  Prchti , c lico- 
Itrinle  a pagarli  per  rifeatto  molte  migliaia  di  ducati , la  Cbiclà  principale  fu  data  per  idalla, 
c 11  altari  per  mangbtoic  a’caualli  : vivccifero  Cattolici,  e Sacerdoti, e vi  fecero  altre  cofe 
empie . Non  fi  Icollaua  punto  da  loro  il  campo  del  Duca  d’Alua,cU  tcncua  flrctti,  e quan- 
do alcuni  di  edi  fi  fccucrauano  erano  tamoQo  vccifi  ; c Rimana  il  Duca  in  tal  maniera  non 
hauendo  il  nimico  ne  denari, ne  vettouaglia  le  non  quella  che  fi  tronaua  per  le  campagne, e 
lèrrandofi  loro  tutte  le  Città  da’popoli,di  hauerlo  in  bricuc  a coRrignerc,e  per  idanchezza, 
’D  e per  fame , o a douerfene  tornare  in  Germania , o trapadàrc  in  altra  parte  , non  hauendo 
quel  Duca  difegno  di  voler  vincere  in  altro  modo . Sterono  alcuni  giorni  mouendofi  poco 
r vno,  e l’altro  campo  molto  vicini  Icaramucciandouifi  fecondo  le  occafioni.  Si  il  piu  delle 
volte  con  danno  di  quei  del  Principe  d’O  rangc  ; che  hauca  vantaggio  il  Duca  di  migliori  or 
chibuficri,  8C  a pie,8C  a caualloi  i quali  in  queda  guerra  fecero  b maggior  parte  delle  fazioni. 
Finalmente  nó  potendo  il  campo  del  Principegiuto  in  parte  al  tutto  nunica  dar  molto  in  vn 
luogo  medefimo,  andarono  intorno  a Tilimone  Terra  del  Kc  Cattolico, doue  il  Ducad’AI 
na  ^uea mandato  dieci  infegue  di  fanteria,  e vi  dimorarono  lotto  vna  notte,  ma  non  ve- 
dendo modo  come  Iene  poteflero  infignorire  eflfendo  il  campo  del  Duca  non  molto  lonu- 
no  quindimouendofimodraronodiinuiarfi  inuerfo  Louanio  Città  nobile  diBrabamei  'tl 
D uca  d’Alua  follccitando  il  raggiunfe,  e fu  loro  tanto  vicino  che  furono  forzati  a fat’alto,  c 
fcbierarfi a battoglb,  come  anche  hauea  fatto  l’auuerlàrio , il  quale  hauendo  occupato  vn 
buon  luogo  prelèinò  loro  labattaglioiquì  fi  fecero  alcune  Icararauccc  con  danno  Icmpce.dcl 
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Principe  : la  notte  di  poi  fi  allontanarono  alquanto , c fi  piantarono  ad  vn  villaggio  douc  fe- 
cero Io  alleviamento  vna  notte  fegucndoli  pur  di  vicino  il  campo  del  Duca , quindi  per  B - 
tempo  molicmo , e douendo  palEirepcr  vn  luogo  liretto,e  pericololb,douecra  vn  rioaflài^ 
profondo,  e con  ripe  alte  cominciarono  a mandarli  innanzi  lafamciia,  e le  bagaglio  a quel' 
palTo  attendendoli  intanto  dalla  retroguardia  de’  Tcdcfchi  a icaramuccìare  . In  quello 
Chiappino  fu  mandato  dalDuca  in  luogoaflai  rilcuato,  eflendo  il  paclé  tuttodì  colline, a ve 
dere  come  elfi  camminauano  ; e vide  che  la  vanguardia,  c la  battaglia  Itauano  per  pallàre  ol- 
tre per  quel  luogo  pcricolofo,  ciò  mandòa  dire  al  Duca,  il  quale  ancora  andòa  vedere, e 
conofeendo  l'opportunità  comandò  alle  genti.  Si  a'  capi  delle  nazioni  clic  fi  facclTcro  auami, 
che  già  era  paflàta  oltre  tutta  la  vanguardia,  c cominciauala  retroguardia  che  era  la  maggior 
parte  dcirel'ercito,  lafciandofi  dietro  folamcnte  quattromila  archibuficri,  e quattro  cornet- 
te di  Ferraiuoli.St  vno  licndardo  di  gente  d’arme  in  vitimopaflàrono  ancora  innanzi  ica 
ualli , rimanendo  folamcnte  i quattromila  arebibu  fieri  per  ficurtà  dclli  altri , che  andauano 
oltre;  c fi  erano  fermi  in  luogo  aflài  difcl'o  da  argini,  c da  fiepi  molto  folte . Il  Duca  fece  an- 
dare innanziarchibu fieri, e con  rartiglieria  fece  fuggire  alcuni  caualli  rimali  in  luogo  rilcua ■ £ 
to,c  con  li  archibuficri  mandò  adaffrontarc  i nimici,a’quali  benché  foQero  piu  di  numero,St 
aliai  difefi  dal  luogo  non  ballò  Tanimo  ad  afpetcarc,e  fi  pofono  in  fuga,douc  ne  furono  non- 
dimeno vccifi  da  domila  ; molti  fi  gittaroiio  per  paura  all’acqua,  Si  annegarono , e furono 
fegu itati  tutto  il  giorno  appreiro,vccidendo{enc  quanti  fene  potcua  giugnere  con  danno  fo 
lamcnte  di  quattro  foldati  Spagnuoli.  I n quello  combattimento  fu  ferito  il  Come  diO  tira- 
ta da  vno  archibufo  che  li  palsò  vn  pie , prefo  vn  fuo  llcndardo , Si  vecifo  chi  il  portaua , 8C 
vn  Colonnello  di  Valloni  di  quei  che  militauano  col  Principe  d’Orangc . Quella  fazione 
fu  molto  onorata, 8(  vtilc,e  ne  fu  in  gran  parte  dato  il  vanto  all’opcra,6t  al  configlio  di  Chiap 
pino  ; dopo  la  quale  il  Duca  condu  Oc  rel'crcito  fuoaLouanio,eper  difendere  quella  C itti, 
le  il  nimieo  vi  A)  fic  andato,  e per  guardare  li  altri  luoghi,  eflendo  venuto  al  campo  del  Prin 
cipc  vicino  vn  buono  aiuto  dalli  Vgonotti  di  Francia  mcififi  mficme  alti  confini  lotto  G'ian- 
lis,  M nylanfallo.  Si  altri  capi  di  quella  fena  ; promcncua  ancora  il  Re  di  Francia  di  mandare 
in  aiuto  del  Duca  d’Alua  domila  fanti , e mille  caualli  che  diccuano  haucrc  in  quei  confini, 
perche  nel  medefimo  tempo  che  il  Principe  d’Orange  accordatoli  con  Condè,  K altri  Fran 
cefi  fi  mcttcua  in  ordine  per  pallàre  fopra  il  terreno  del  Re  Canolico, quali  per  tutte  le  Pro-  G 
u'mcic  della  Corona  di  Francia  fi  erano  leuati  fu  quei  della  pane  Vgonotta  per  feguitare  la 
fortuna  di  Condè,  U quale  dimorato  alcun  temponcl  principio  di  quelli  trauagli  in  Borgo- 
gna, e moIlrandoditcmcrc,o  nel  vero  temendo,  che  Monfignor  di  Tauancs  checca  perii 
Re  nella  medefima  Prouincia , Si  al  quale  fi  aggiugncuano  ogni  giorno  forze  maggiori,  noi 
volcfle  far  prigione  in  Noicr  fuo  Caflello,  inficmecon  TAmmii  aglio,  e molti  fiioi  partigia- 
ni, c con  tutta  la  fua  famiglia  quali  fuggendo  fene  andò  alla  R eccella,  la  quale  non  hauca  mai 
voluto  riceuere  ne  vficiaIc,negiiernigione  del  Re, e fi  fortificaiia.e  vipolc  in  ficuto  i figliuo 
li,  c fpcraua  quindi  riceuere  aiuti  di  Inghilterra  ;c  benché  di  qiià,  c di  làanduflcro  raeflaggi, 
c Caualieri  onorati  non  fi  trouaua  modofra  loro  di  quctarli,  non  vi  fi  vedendo  ficurtà  alcu- 
na fenon  nell’armi . Mandò  Condè  lettere  al  Duca  di  Sauoia,  Si  adaltri  Ptneipì  amicieoi 
confueto  pretello , cheera  forzato  di  tornare  aU’armi , non  li  eflendo  mantenute  le  conuen- 
zioni  della  pace,  vietateli  le  prediche,  vccifili  molti  dc’nobili,c  vièpiu  dì  baOà  condizione, 
cfuoiferuidorì,  c già  fi  lèntiuono  in  molti  luoghi  eflcr  rotte  le  llrade,  c farli  per  tutto  rube- 
rie , Si  aflàllinamenti,  c lì  Vgonotti  eflerfi  infignoriti  dì  Callella,  altresì  da  ì Cattolici  cf-  H 
ferne  flati  cacciati , Si  vccifi  Vgonotti , c da  ogni  parte  fi  mcttcuono  infieme  gente  fotto  di- 
uerfi  capi  per  andare  a trouar  Condè,  c far  malìa  in  bricuc.  Si  vfeire  in  compagna . Il  Re  da 
altraparte  fi  ingegoaua  di  ficurarfi  della  Città  di  Parigi,  donde  publicamcntc  traeua  Icmpre 
aiuto  di  molti  denari  ; onde  temendo  molti  che  teneiiano  con  Condè  fene  erano  vfeiti,  ad  al- 
tri furon  tolte  l’armi/r  fi  daua  ordine,  mano  molto  caldo,  di  mettere  uiliemc  vn  nuouo  efer 
cito  alla  condotta  delD  uca  d’ Angiò  fratello  del  R e , c fi  chiamauano  le  ordinanze  delle  lan 
ce.  Se  1 gentìlhuominì  chedoucano  mìlit3rc,crcfceu3fi  il  numero  de’  Suizzcri,che  fi  hauca 
mantenuti  a foldo  il  R c , e fc  ne  mandauano  a foldare  dclli  altri , c fi  inuiauano  ad  O rlìcns, 
doue  hauca  mandato  il  Re  Monfignor  di  Lanlàc  che  ve  ne  facefle  la  malfa  : mandarono  in 
Germania  il  Conte  Rcìngrauc  a condur  gran  numero  di  caualli  di  quella  gran  Prouincia  : tal 
che  in  quello  sfortunato  Regno  era  in  ogni  porte  gran  motiuncmo , quelli  impugnando  l’ar 
mi  per  il  Re, c perla  ficurtà  propria, e quelli  per  Io  parte  di  Condè, il  quale  filialmente  lal'ciou 
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andare  ogni  dillìinutazionc  cragiapronro  per  fare  l’eRrcmo  di  fua  poGànza  per  rimanere  al> 
.A  dilopram  quel  Regno  con  ifperanza  che  la  Reina  d’Inghilterra  il  douelTe  aiutare.  Laqua- 
Ic  già  hauea  mandato  lotto  fpezie  di  rcligionea  proteliarc  al  Re,  chele  Conde , c quelli  della 
fua  religione  fo  libro  moledat  i G ingegneria  di  difenderli, e di  aiutarli . Nel  tempo  chc’l  Pria 
ciped’Orange  difegnauapalLrelòpra  il  terreno  del  Re  Cattolico,  mCermaniafiera  fatta 
vnaadunanza,e  conlultacomune  de'Principi  £lettori,e  di  altri  Signori  Tedclchi,  i quali  ha 
rieno  voluto  aiutare  il  Principe  d’Or3agc,e  liberare  i paeli  baffi  dal  duro  giogo  dell’armi  Spa 
gnuotc,  e raoliranano  di  ellcre  adirati  fieramente  per  cagione  della  morte  di  quei  due  Conti 
d' Agamonte,e  d'Ornp,c  mandarono  vna  ambafecria comune  airimpcradorc  di  ventiquat- 
tro perfonaggi  onorata  e la  domanda  loro  non  era  difforme  dal  volere  di  Celare,  e da  quel- 
lo di  che  hauea  molte  volte  conligliato  il  Re  Cattolicoqiatlauano  molto  ahieramcntc,c  fi  do 
leuano  che  Celare  UclTo  non  prendeOb  la  protezione  de’ paci!  baffi , effendo  il  R e Cattolico 
che  ne  era  Signore  Vicariodi  Imperio,  e mollrauano  che  quando  non  trouaflboo  altri  che  li 
aiutallb,che  liVgonotti  di  Francia  nonmancherieno  loro,  epareuaduro  che  Celare  in  tal  ca 
Tp  fo  fauorilTc  douunque  porca  il  Re  Cattolicojla  qual  colà  diccuanofccmarli  molto  della  be* 
neuoicnza  p ublica  della  Germania,  e della  riputazione  in  quei  paeli,non  fi  trouando  Signo- 
re alcuno  in  quella  gran  Prouineia,  ne  anche  de’  Cattolicilleffi  che  non  fene  firmilTe  infinita- 
mente oficib . Quella  mala  dilpoliziooe  di  così  potente  Prouineia  era  di  gran  penfiero  a 
Celare , e fi  doIcua> che  a’I'uoi  ricordi  non  foQe  Itato  creduto  in  tempo , e che  quella  clccu- 
Cione  di  quei  gran  Signori , e di  cantialtri  nobili  era  Hata  troppo  acerba , ne  fatta  ne  in  tem- 
po, ne  con  modi  conuenienti . Alli  Spagnuoli,  K a’  miniftri  del  Re  Canolico  pareua  Urano 
che , o l’lmpcradore,o  altri  volellcro  ricercar dalui  cora,chelifcemallb  la  riputazione, ellcn 
do  egli  io  quei  paefi  Principe  libero, c Iciolco  da  ogni  obbligo,  K a cui  non  conueniua  ren- 
dere delle  lueazioni  qualunque  fi  foOTono  ragione  fe  non  a Dio,  Slallaluacofcicnza.  Ha- 
tieno  voluto  i Principi  di  Germania  corauncmcre,K  i vicini  che  di  coli  ad  ogni  modo  fi  fof- 
£e  tolto  il  gouemo  del  D uca  d’ Alua  odiolb  a rune  le  nazioni  vicine,  che  non  volcua  inferi- 
«e  altro  fi:  non  che  vi  li  inutalTc  gouerno,e  vi  fi  potefie  vinerc  fecondo  che  a cialcuno  totna- 
ua  meglio  : quali  mo tirando  chcaltro  rimedio  non  foflb  ad  hauer  pace,  che  por  ui  vno  di  ca- 
la d’AuUtia,dicui  quei  popoli  fi  iàrieno  contenti,  che  lì  interpretaua  nondouer  venirein 
p altri  che  in  vno  dc’iratelli,  ode’ figliuolidi  Celate  i la  qual  cola  hauendoben  conofciutail 
coolìgiio  delli  Spagnuoli,c  dello  llelTo  Re  fi  era  fifoluto  a non  fi  lafciar  mai  indutrene  da  pe- 
ricolo euideiuc , ne  da  configlio , ne  da  autoritì  di  qualunque  lì  fofic  a prendere  condizioni 
-alcune , che  non  folTono  molto  lontane  da  ogni  oSblà  di  religione , o della  propria  gran- 
dezza i ma  i Xcdel'chicon  grande  alterigia  domandanano  pure  che  Grange  foSb  vdito  pei 
giuitizia , e che  li  douefle  trattate  Ibcondo  che  hauelTe  meritato , e non  fecondo  l’appetito 
dc’giudizi  Spagnuoli,  e che  Celare  come fupremo  Principe  di  quelli  flati  mtraponcITe  il 
fuo  vficio , e l’autorità,  c non  fi  foffrilTe  che  quei  popoli  follono  così  crudelmente  op  - 
prelLiti , e lì  lalcullc  viucr  liberamente  fecondo  fua  cofeienza  ciafeuno , e vi  fi  mutaflero 
i picfidii , proteftando  ui  vltimo  che  fc  Celare  non  vi  poneua  alcun  riparo , che  firieno 
inCeme  lega  a dcpreffionc  della  nazione  Spagniiola,  dalla  quale  fi  lentiuano  grauemen- 
tc  offefi , e dirpreguti  per  hauer  fatto  morire  quei  Conti  così  miferamente,  c nel  modo 
che  U fecero  . La  Ibmma  della  loro  arabalciata  lu  che  Cefarc  ad  ogni  modo  douefle  pren- 
dere quella  cauta pet  fua  come  Imperadore,  e che  (aceflc  ognisforzo,  acciò  fi tracflbro 
P li  Spagnuoli  di  quelle  Prouincie:  pure  in  vltimofcefero  a pregarlo  ad  hauer  per  raccoman- 
dato il  Principe  d’Orange,  e li  altri  mifitri che  haucano  abbandonata  la  patria,  e’  beni . 
Celare  il  quale  hauea  voglia,  c bifogno  di  mantenerli  la  Germania  ben  difpofta  per  ogni 
occafione  che  U folle  potuta  venire  moflrando  di  flimare  aflai  quel  comun  eonlcnfo , e 
di  tanti  Principi  grandi , benché  oltre  volte  hauefle  fatto  opera , e col  R e , e col  fuo  Am- 
bafiriadorc  del  medefirao,  fi  mandò  a chiamare  l’Arciduca  Carlo  fuo  fratello  diliberato 
di  mandarlo  ad  ogni  modo  in  U'pagna , per  moflrarc  al  Re  in  che  termine  fi  trouauano  le 
colè  di  quei  paclì,  e quanta  noia  nc  folle  Icmpre  per  riceucre,  fe  vi  tcncua  le  genti  Spagnuo 
le,  poi  che  tutti  li  vicuii,  c tutti  li  Principidi  Imperio  haueano  congiurato  loro  contro,e  che 
non  vi  li  potendo  fpcrarc  pace , o quiete  altrimenti,  conueniua  mutami  Gouematorc  ,ego- 
ueino  : queflc  medefime  commelUoniolue  a quella  dello  aiutare  il  Principe  di  Spugnali  ha 
ueadato  il  Re  Cattolicoi  ma  ceffata  quella  prima  occafione,  cconofcendo  quel  Re  non  vi 
eflbr  diipotloicuc  era  flato . Volle  b«a  ora  parere  di  foddwfare  ad  ogni  mo  w aquei  Prin- 
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‘tipi  d’imperio  .(limando  aflàì  lo  hauerc  oncquente  laGermania,  auucn^che  potèflifmoko 
1>en  credere  conofeiuta  la  natura  del  Re  fuo  cugino, e la  rìfoluzionedcl  tuo  Conlìglio  di  h*>  -S 
uerui  poco  a prolictare.vrando dire  quel  potente  Re,ehequandoli  cadeneaddono  tutto  tó 
Imperio  amaua  meglio  di  perdere  quelli  Itati,  Scaltri  appreflb  che  non  lihaucrc  vbbìdienti, 

« mallimamcnte  neHi  aSari  della  religione . Ooucua  anche  l'Imperadorc  penfarc  di  allogar 
le  figliuole,  le  quali  erano  da  marito,  Snellendo  mancato  il  Principe  di  Spagna,  al  quale  l< 
maggiore  fidouea.conueniua  che  la  p.rouacdelTed’vn’altroiS  il  Redi  Francia.erunalafua 
Corte  ne  faccuano  inllanzacome  anche  roodrauano  dihauerlo  caromolti  SignoriTedcr 
Ichi . Ma  diquefto  partito  le  bene  hauca  moftrato  il  Re  Cattolico  di  cOncentarfi,  poiché  li 
fu  morto  il  figliuolo  nel  vero  nó  fi  foddisfaccua,e  molto  meno  poiché  lì  fu  morta  la  moglie^ 
tonde  vi  hauea  propoRe  alcune  con<fizioni,editlìcoltli,per  le  quali  quel  Regno  era  di  mioiid 
ingrandilTìmo  tumulto,  nell  vcdcuaachcfinciltrauagliovidoueirerìurcìre.cfi  Rimoufi 
thè  douendo  il  RcCattolico  prendere  vn’altra moglie  non  douelTe olière  altra  che  quella 
Principeflàche  g'iaeradi  ventianni,  K il  padre  haueadato  autoritìal  ReCattolìcoche  lama 
ritaflè.cconueniuachei  FranzcfifacelToncapoaluì . ^eftepraticheandauano  alloraaN  ^ 
tomo,  onde  bebbe  commeltione  l’Arciduca  Qirlo  dì  rilblucrie,  e con  onoreuol  compagnia 
fi  mifcapaflàre  in  Italiaa  Milano,  K a Gcnoua,  c quindi  fopra  le  galee  dèi  Duca  diSauoia 
pafsò  ui  Ifpagna  i al  quale  il  Principe  di  Firenze  mandò  a Gcnoiia  Mario  Santafiore  choin 
l'uo  nome  il  viliuflc,  c lo’nuitalTc  nel  tornarfenc  in  Italia  a vifitarc  la  forella  in  F irenze,  e chi 
lifaceflcper  tutto  onoreuol  compagnia,  e fernitìi . Hauea  ancora  poco  innanzi  mandato  ai 
RcCattolico  in  Ifpagna  il  Conte  Giouanfrancelco  da  Bagno-a  fiirc  il  compianto  delliRei-r 
na  morta.c per  il  medelìmo  conto  Vincenzio  Alamanni  al  Re,c  R'eina  di  Francia . Nelqnal 
Regno  crelccuano  ì tumulti  molli  controal  RedalPrincìpbdiCondf , e da  altri  della  fua 
fetta , che  mìnacc'iauano  non  mancarli  aiuti  graudiIG mi  ancora  fuotidel  R egno,  accennane 
do  la  R eina  d’I  ngh'ilterra,  c’I  Principe  d'Orange , e altri  capì  che  non  fi  moueuano  ancora,  < 
ftaua  vicino  alIaGuafcogna,aI  Poitu,  aLimogge,eSantogna,Ie  quali  Prouincie  perlamag» 
gior  pirrc  Io  feguiuano,  onde  alla  Cotte  s’ingegnauanodi  proueder  denari  per  ogni- via,  t 
fpczialmcnte  dal  Clcto,'il quale  acciò  non  fi  vcodelTono  ibeni  delle  Chiefenon  lafciaua a fat 
nulla  di  prouederne.crclccuano  Icgabelledcl  vino,e  faceuabo  alrrLprouoedimenti,e  partita 
larmcnte  li  aiutaua  il  Comune  di  Parigi . li  Cardinal  dell’Oreno , c la  Reina  gouemauano 
ogni  colà,  e faccuano  domódarc  denari  al  Nunziodel  Papa,allo’mb3fcìadordiVinegia,8taI 
Fiorentino,  dando  voce  che  quella  volta  volcuano  finir  tàguerra  onoratamente,  e domare 
con  farmi  i c ótumacia:’  lor  rìbelliiche  le  beue  alb  guerra  paUàta  fi  era  ragionato  diprcllar  de 
nari  a quella  Corona  per  màtencrui  in  piede  labuona  religlone,auantichc  Tene  forte  venuto 
allacóchiulionc  fierafattol’accotdo.  LaRcinapregòmoIto lo’mbafciador  del  Principe d| 
Firenze  acciò  Icriucrtè  al  fuo  S ignore  che  volcDc  Ibuncnirli  incanto  bifogno  almeno  di  cen- 
tomila ducati.promettcndo  aflegnamenti  fcrmi.e  ficuri  di  quelli.c  de’paflatì  fopra  le  piu  vi- 
uc  rendite  del  lor  Regno. Con  la  qualc.occafioncpropofe  quelf  Ambafciadorc  or  maicóue 
mrtì  rendere  al  Ducadi  Fircnzc.K  al  fuo  llato  l’onore  dcllaprcccdcnza;la  Reina  Iène  fensò, 
e dille  che  la  declaratoria  fatta  dal  Re  fuo  marito  a fauor  di  Ferrara  era  Hata  procurata  dal 
Duca  di  Guifa  genero  diqucl  Principe, echchauedo  il  Cardinal  dclfOrcnoinCortc  fuo  fta 
tcUo  dclcrcdito.c  della  qualità  che  egli  cr  a,e  che  goucrnaua  ogni  cola  per  allora  non  vi  fi  po- 
lena muoucr  nulla,  mà  che  ad  ogni  modo  in  bricue  vi  lì  prouucdriaie  che  intanto  nc  quel  di 
Ferraraaic  quel  di  Firenze  acole  pubbliche  nonfaricno  multati, c che  incio  nó  fi  farebbe  mo  B 
u'imcco  alcuno.c  volcua  che  quella  voltale  folle  pcrdonato.poicbc  era  coflretta  loficrire  ap- 
preOb  il  Re  fuo  figliuolo  la  cala  di  Guilà.c’l  Cardinal  ddfUreno,  a canfa  di  cui  mofttauay 
Ptiocìpe  di  Còde  muouerfi  di  nuouo  a far  tumulco,pec  cficrcqucl  gran  Prelato  cóportaro 
alla  CortCiC  di  quello  màdò  anche  in  Fireze  a fcufàifi  col  Principe.  Ma  poco  appierto  ven- 
ne occafionc.chc  mollrò  qual  forte  in  verità  l’animo  diquclla  Corte  intorno  a quella  canliu 
perche  ertendoui  venuta  alcuni  giorni  innauzila  nouclla  della  morte  del  Principe  di  Spa- 
gna, c douendofene  a tempo  far  1 efequie  la  R cina  mandò  vn  gcmiihuoreo  a fare  intenderà 
alf  Ambafciadorc  Fioicntino,  chenoil  fi  recaflè  à figlio  delnon  cflère  inu'itato  a quella  cc- 
f unonia,che  il  medelìmo  fi  farcbbecoitlo’mbafciaduredi  Ferrata  ; il  Petrucci  Ambafeiado- 
re  temendo  di  non  crtèrc  ingannato  Icrirte  alla  R cina  per  chiarirli  come  ella  la’ntendcua  j la 
quale  lunandu  dicendo  che  quella  volta  fi  volertccomentarcdelfordine  dato , c che  làpeua 
«mo  i^c  quel  di  t'ciraia  nou  vi  wdrc^ . U.giotno.cbc  feoe  doueua  fiuc  la  cehmoaia 
■Ui.  ~ 1 . Dandone 
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Qindone  pareui  forpetto  il  Pctrucci,glifu  faitoafapcre  che  quel  di  Ferrara  adegui  mo- 
H do  vivrebbe,  e lèderebbe  nel  luoco  deltinatoli,  onde  fìntile  egli  ancora  ad  andare  a quel- 
la Chielli  non  col)  appertamence  con  compagni , e Fiorentini  ( che  Tempre  ne  fon  molti  a 
quella  Corte  ) e forcSieri  ancora  affezionati  al  Duca  di  Firenze , che  fauoriuano  quell’ Am- 
bafeiadore  oltre  ad  afeuni  Signori  Franzefì  di  molta  autorità  auucrlarij  de’  Guifì  ; c ve- 
dendo lo’mbolciadorc  di  Ferrara  potfì  a federe  a canto  all’Ambafciadordi  % encgb  non  vi 
fìcominciando  ancora  l’vfìzio  prefentii  dui  fratelli  dclKe,e’l  Cardinal  diBoibone,81  i 
Guifì  I tC  altri  perfonaggi  prmcipali  delia  Corte , il  Ferrucci  fì  accodò  al  Fcrrarefe , dicen- 
do che  li  facefle  luogotralui,e1  Veneziano) colui  rifpofcchc  Icdcua  nel  luogo  douuto- 
coli  tal  quale  il  Fiorentino  replicò  che  voleuaad  ogni  modo  il  fuo  luogo  , ccominciaua 
volet  metterli  lemaniaddoffo  per  trarnelo  : il  che  vedendo  lo’mbafciadore  di  Scozia  con- 
fottòil  Venczunocheli  lèdeuaapprcffo  a partirli  da  tal  tumulto  non  vi  clTcndo  ancora  il 
Ke  , ne  dicendouiliancorarvfìzio  j e rizzandoli  il  Vinizianoqucl  di  Ferrara  ilteneuaffret- 
todallapane  ondefedcua,e’l  Fiorentino  faceua  forzadientrare  in  quel  mezo,  il  che  veg- 
-a  gendo  Monfìgnor  d’Angiò  fratei  del  K e,  eche  il  tumulto  vicrelceua  con  pericolo  di  mag- 
gior difordinc  mandò  a comandare  ali’vno  i e all’altro  che  lene  partiflbno , e faccendo  il 
Fiorentino  fua  fculài  e dolendoli  di  chi  lihauea  voluto  fare  oltraggio,  venne  il  fecondo  co- 
mandamento, onde  ciafeuno  di  loro  Tene  partì  ) ne  poi  fra  loro  lego)  altro, le  non  doglien- 
ccdell’vno,  edcll’altro  ; e benché  poco  poi  vi  fìcciebralTonoI’elcquic  della  RcinadiSpa- 
gnal’vno  Ambai'ciadorc,erattronon  vicfl'cndo  datoinuitatofene  dette,  che  il  Re  in  quel 
cafo  non  volle  muouer  nulla , hauendo  bilbgno  di  aiuto , c di  mantenerli  li  amia  poten- 
ti, e che  il  poteuano  aiutare,  S<  era  tutto  intefo  a mettere  infìeme  le  lue  forze  quante  pia 
nepoteuaadunaread  Orliens,  doueconlaCortedilègnauadiandareegIiancora,eviat- 
tendeuanuouiSuizzcri,edi  Gcrmuibi  Rillri,  vdcndoli  che  dalla  partedi  Condè  fìfà- 
ceuail  fìmigliante,  mouendofì  alcuni  de’Conti  Palatini  m fuo  aiuto  : ne  era  ben  fìcuro 
chela  Rema  d’Inghilterra  non  entralTein  lega  col  PrincipediCondè , hauendo  egli  man- 
dato in  quell’!  fola  il  Cardinal  Ciadiglionc  fcatel  dell’ Ammiraglio  per  prouederli  aiuti  di 
quel  Regno,  fcoprendoli piu  l’vn  giorno  chel’altro, che  tuttiqucUi  di  religione  diuerlà 
faceuano  quella  volta  quanto  poteuano  per  abbattetela  religione  Cattolica  in  tutto  nel  Re- 
fi gno  di  Francia)  ondeal  Reconueniua  domandare  aiuto  maggiore  a’ Principi  Cattolici, 
modrando  che  il  fuoco  che  fì  accendeua  era  tale  che  non  clVcndo  aiutato  fpcgncrio  potc- 
joaauuamparc  tutto  quel  che  era  di  redante  dclb  buona  religione  ; c perche  egli  nel  vero 
ne  fentiua  molto  fiiiceramente  fece  viio  editto  che  per  tutto  ilfuo  Regno  non  lìtcnelTe 
altro  che  vna  religione,  cioè  b buona,  e b fua,  clccondobChiclà  Romana,  e che  o- 
gni  altro  modo  della  nuoua,  che  chiamauano  riformata  celblfc,  e i rainidri  diedàdel  fuo 
Regno  fì  pattiflono  : e perche  il  Grancancelliere  del  Parbmento  di  Parigi  principale 
in  quella  fetta,  cornea  quedo  cosìadogni  altra  cobfì  attraucriàua,  li  fece  torre  illug- 
gcllo,  e rimetterlo  inmaiio  di  Cattolici.  Intanto  l’Ammiraglio,  SL  Andclot  mclTe  infic- 
ine molte  genti  cominebuano  a farli  fentire,  prendendo  quanti  luoghi  poteano,  c vi  ve- 
cideuano  MinidridetRc,eloroauacriàrii,e  fì  Icntiuano  ogni  giorno  crudelti  contro 
a’rcligiofi  grauidìme,comincbndofì  guerra  fiera  con  oltinazione  dall’vna,  e l’altra  par- 
te da  durare  molto  tempo  , benché  tempo  foITc  piu  da  rittarfì  che  da  muoucrii,  che  era 
al  principio  del  verno  MDLXVlll.  Mandò  la  Rcìna  a Roma  il  Vefeono  di  Ma- 
ff  cone  meder  Batilia  Alamanni  a procurar  dal  Papa  foccorfo  di  denari , modrando  di 
edere  in  tutto  rilbluti , come  fì  coiiofccua  da’  loro  comandamenti  non  folo  a mantc- 
nerni  l’vbbidicnza  delb  Ch'iefa  Romana  , ma  in  tutto  raflermarui  b buona  tcligionc. 
Mandarono  parimente  Annibale  Ruccibi  a Vinegb , H a Firenze , Hi  a Roma  , Si  altro- 
nea  prouuedcr  denari,  e da’  Principi,  c da’priuati  offerendo  vtil grande  di  così  fatto 
feruigio  . il  Principe  di  Condè  era  già  con  buono  cfercito  in  campagna,  e combat- 
tcua  Angolcm  Città  dclb  Santogna,b  quale  non  foccorfa  dal  campo  del  Re, dopo  lo 
hauerb  da  piu  parti  battuta  con  Tartigliera , e combattutala  con  molti  adàlti  finalmente 
bprcfc)  benché  quedo  danno  folle  dato  compenfato  con  alcuna  vittoria  contro  nimici 
. Vgonotti  ) perochc  Monfìgnor  di  Mouans  liaucndo  raunato  di  fua  parte  del  Dalfina- 
to , c della  Prouenza  forfè  cinquemila  fanti , 6L  alcuni  caualli  fi  era  modo  per  andare  z 
congiugnerli  col  campo  di  Condè  ad  Angolem , e benché  in  molti  luoghi  dal  Conte  di 
Br'ilac,  cdaaltri  CanolkiU  fodedato  voluto  impedire  ilcammuio,  per  vietrauerfe  eoo 

tff  a molta 


l 


820  Della  Storia  di  M.Gio.  Bat 

mulca  celerità  fì  eracondotio  vicino  al  Perigulnon  moltólontanoalcapodi  Condendone 
auucngache  i Cattolici  haueflèr  fatto  forza  di  contcaRarli,  non  furono  ne  tanti,  necosì  beo  ^ 
difpodi , che  l'haucITon  potuto  fare  : onde  mandarono  al  campo  del  Re,  che  era  nel  Poitù 
vicino  a venti  migliaa  domandare  aiuto  per  impedir  loro  ilpalìojperla  qual  cagione  Moni! 
gnor  di  Mompenfìeri,  Si  altri  capi  prefa  buona  patte  della  fanteria,  che  già  haucano  adunata 
nei  c àpo  camminarono  icgrctamcnte  tutta  la  notte  con  buon’ordine,  Scadue  ore  di  giorno 
> giuntiappicando(ìlafantcnadiquà,cdilà,  in  luogo  alpro,cmontofo,doueicaualii  non  ha- 

uean  luogo,  vi  lì  combatte  valorolànientc  duc]orc  ; all’vltimo  i niraici  manco  di  numero , c 
sbigotiitidicdcrolefpalle,  c vene  furonmortidumilacinquecento  ,o  piu,  e dodici  Capi- 
tani, cMouansiiciro  capo  loro , e prefctrcntaducinfcgne  i ne  Iblamentcin  quello  luogo  li  4 

combattcua,ma  quali  in  tutte  le  Prouincic,doucllRchaucaGoucrnatori,ecap'iieper,tut- 
cocrailmouimcntograndc,i'eguendo  quelli quclla,cquclliquciraltraparte.  Si  ientiua an- 
coraché il  Principe  d’Orangeichiufo  dal  Duca  d’Alua  del  poter  paflarpiu  oltre  che  Loca- 
mo in  Brabantc,livo1gcua  inucrfoi  conKnidi  Francia,  ondeda  quella  parte  bifognauapro- 
uedcrechcnon  vi  li  riceucITc  maggior  danno  ; che  poiché  il  Duca  d’Alua  lì  eraoppoltoad  E 
ogni  pruoua, che  liauellé  voluto  fare, hauendogucrnitc  le  Terre  di  fofpccto  Louanio,Bur- 
fellcs,  Anucrlà , Kaltri  luoghi,lì  era  fermato  in  luogo  da  potere  in  ogni  parte  roccorrcrc,ri- 
foluto  di  non  combatter  con  tutte  le  forze  le  non  collretto:  Sia  quello  li  prouedeua  con 
allogiar  Tempre  con  vancaggio  : c Chiappino  ognifèrahauea  in  collume  di  Icrrare  il  campo 
con  tutti  1 riparichcli  conueniua,  e llauadclload ogni  mouimcnto  del  nimico . All’vlti-  I 
mo  Orangcnon  li  Icntendo  tumulto  alcuno,  come  forfè  hauca  ipcrato,  nclpaclcdcl  Re 
Catolico , ncdall’lmperadore  vcnendolirifoluzionc  di  quello  che  i Principidi  Germana 
haucano  mandacoadomandare,nepocendopiudimorarcdoiieerapcrmancamcntodivcc  _ j 
touaglia  li  volle  con  l’cfercito  indietro,  mollrando  di  voler  tornare  inucrfolaCittàdi  Lie»  I 

gr,duiic  erano  fette  iniegne  di  fanteria,  eli  Cittadini  j i quali  col  Velcouolor  Signore  nio-  | 

Itrauano  animo  di  volerli  difcndere,e  mandarono  a domàdarc  aiutotil  Duca  vi  m adò  quia 
diciinfegnedi  VaIloni(chela  Città  cragrande, ne  fortilicacaa  ballanza)cpoicótutcoil  cam. 
po  fi  moircafcguitare  inimici:  il  che  vedendo  Orane?  domandò  a quel  Vcfcouo,c  vcito-r 
> uaglia,e  barche  da  poter  ripalTarela  Moia,  ilchenonhauendo  impetrato  li  ritornò  in  fu,  e li 

‘ accollòal  campo  del  Duca  adue  migiu,  talmente  che  la  caualleriadi  quà,e  dilà  li  vedeua,  e Q 

li  fecero  fra  loro  alcune  fcaramucce  in  lino  à fera , edi  coloro  che  per  trouar  da  viuere  li  an- 
dauano  allargando  furono  vccili  molti,  come  fì  faceua  ogni  giorno  ,percheandando  Itreui 
eirendochiulclorotuttele  Terre  non  trouauanodacibarfì,  ondeprefero  il  cammino  piu 
balTo  inucrio  Namùrper  vn  luogochiamatoIagrandeSciaItca.perìo  quale  poteanotoma- 
reinuerib  Brabantc,epairar  ne'conlinidi  Francia,  fegucndoli  continuamente  l’efercito  del 
Re  Cattolico  vicuio  vnairga.opoco  piu, alloggiando  mluoghipiulicuriche  lì  porca, e li  an  i 

daua  oBcruando  con  diléguo  di  impedir  loto  ogni  commcdiià,  parendo  al  Duca  d’Alua  j 

vincere  aliai  col  cauarlì  di  cala  il  nimico , ballandoli  hauerc  rottoli  ogni  difegnononcon-  | 

uenendo  mettere  a nichio  in  cala  propria  tutti  li  Ilari  di  queipaeli  (le  colà  atcunaauucflà  I 

fbiremcontrata,come  luole  nelle  battaglie  auucnirc)e  la  Francia,etuttoqucUo  che  della  buo  j 

na religione  li  mantcncua.hauendotuuiipopoli  voltigl’occhi  colà, doucquel mollimene 
to  riulcilTe  ,chc  le  forze  del  nimico , benché  folle  allaticaio,di  cauallcria  erano  maggiori  d>  | 
quelle  del  Duca,  fcbcncdilanteria,  cdinumero,cdibontà  craaldifotto.  In  quelli  aggi? 
lamenti  che  fece  il  Principe  d’Orangein  quelle  partinon  trouò  altroché  due  Terre , chelq  H 
aiutaflono,  c lidelTon  vcttouaglia  : dell’viia  mandò  a chiamare  il  Duca  iBorgomallri,  c n? 
fece  fubitamcntc  impiccare  vnojl’altrachc  Dist  fi  chiama  non  volle  riccuergucrnigione  dal 
Duca,  encfugalligata.  11  Principe  non  haiicndopotuco  ripaflàr la  Molapcrtornarfcne 
in  Germania  ( le  con  quel  diléguo  però  li  volle  ) prefe  il  cammino  per  lo  paclé  di  Namiir 
(come  dicemmo)  farcendo  inpalTando  graiiiinmi  danni,  abbruciando  T empii , cdisfacen- 
do  V illaggi , léguitandolo  concinu.' mente  il  Duca  d’Alua  che  temeua  non  li  volgeflc  a Ni- 
uellc,  e però  vi  mandò  guernìgionc;  ma  egli  non  potendo  dimorar  piu  lì  volle  adirittu  - 
ra  verlb  i confini  della  Francia  ,doueeia  inuitato  da  quei  capi  Vgonotti  congiuntili  fccot 
clbllecitando  il  cammino  licondulTea  Calici  Cambresi  Tei  radei  Vefcouodi  Cambrai,eco 
minciòconalcunipezzi  di  artiglieria  a batterlOiSl  era  in  pericolo,feil  Duca  non  l’haucireto 
llofoccorfo,ilqualecógranprcllezza  vimandòilCapitano  Molina  natio  di  qnelpacfecon 
vna  compagnia  di  rrcccnto  fantijil  quale  cBcndoli  poRo  in  agguato  in  luogo  vicino,  qu  àdo 
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li  paruc  tempo  di  mezo  giorno  piùò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nd  CaQello,-m.i  li  alfe 
^ diati  temendo  di  inganno  noi  voleuano  riceuercionde  fu  m periculòiC  collretto  da’nimici  a 
difendcrfìialcum  iic  vccil'e,8C  altri  prete  prigioni  ad  occhi  veggenti  di  quei  di  dentroiialche 
aliicurati  In  riceucrouo  con  tutti  i fuoi . Il  rrincipe  d’Oraiigc  difperato  di  poter  picndcrc 
quel  luogo  pafsò  innanri  oltre  al  confine  di  Francia  inuerfo  Uuilà,la  tcra,c  banquintinq.op 
de  potea  volgerli  iiiuer  l’arigi<e  per  cammino  aUàifpcdito  tornarli  in  Germania . il  Duc^ 
d.’ Alua  col  l'uo  capo  rilteiic  intorno  a Canibrcsi,che  ilfuo  clcrcìto  eia  già  molto  aQdtiiglia- 
.to , non  li  rimanendo  in  campagna  piu  che  quattromila  caualli  di  Icitimila  còli  quanti  li  era 
tooiroilè  bene  era  al  dilbpra'di  fimtcìiaic’l  nimico  non  banca  meno  di  temila  cauatlii&l  otto- 
mila fanti  fra  quelli  che  li  erano  auanzati,c  quelli  Vgonoiti  di  Francia, che  con  Gianris,&:  al- 
ta capi  li  erano  con  lui  congiunti  .-non  volle  il  Duca  palTar  piu  oltre  pòrno  lai'ciaic  in  perito 

10  i fuoi  (lati, oltreché  non  u tcncua  molto  contento  de’  Franzcfiii  quali  liaucndo  preme ITo 
di  mandarli  in  aiuto  molto  tempo  innatizi  dumila  fanti,e  mille  caualli  non  lolo  non  li  haucar 
no  mandaiiana  nò  li  teppe  mai  che  li  hauelTono  anche  in  ordine,  hauca  in  oltre  il  Duca  d’Al 

]l  ua  procurato  di  condurli  quattromila  Suizzeti,  c perciò  hauca  mandato  a quei  Cantoni  da 
Milano  il  Conte  Ciouanfranccfca  Angolciilola,che  li  IcualTcima  dalli  agenti  Franzcfi  fu  ini 
pcdito, perche  non  hariciio  volato  che  altri  Pruicipi  fi  aiutaOuno  di  quelle  armi;  e bencl-.c  li 
hauelTc  impetraci, fu  b pratica  cosi  lunga, c così  m3lagcuolc,chc  prima  li  hebbe  cauato  il  nir 
mico  di  calauihe  ne  baucITe  il  coofcnl'o;ondc  màdò  alicenzbrli.  Hauca  ancora  fcritto.  al  Ke 
di  Francu  il  Duca  che  fc  li  prouedeua  domila  caualli  bareb^  combattuto  co’iiimici  comuni 
auàtiebe  fodero  entrati  in  Francia, e mainò  gliene  fu  dato  rilpoftajonde  hauende  infili  qui- 
ui  lèguitato  1 nimkiiK  in  piu  luoghi,^  in  molte  volte  fenza  tuo  pencolo  vecifine  almeno  la 
metà  della  fanteria, férmo  diléguitatliitalchc  al  Redi  Francu  oltre alli  altri  diligi  toccaua 
ora  a proucderuiiiic  li  tlimaua  che  il  Duca  (fV  mab,K  alcune  fanterie  che  hauca  medb  infie 
mc,conle  quali dimoraua a’ confini  di  Luzimborgo,potcireficuramcntcoppotlifi,nongli 
edendo  ancora  giuuti  cinquemila  RiRricheil  Re  haueà  mandato  iivGermania  a foldare,  per 
la  qual  cagiuiK  conueiiiua  che  il  Re  r iparafic  anche  a q uel  pericolo , che  già  il  Generale  luo 
fratello  era  andato  al  campo  contro  a Condè , nel  quale  i capi  fecondo  il  coflumc  loro  non 
oonueniuano  inliemc.pcrehc  non  vi  haricno  voluto  ne  Monfignor  Danuilla,nc  alcuni  altri 
Q,  fofpcttijO  di  crc(u,o  di  nimidà priuateic  pur  bifognaua andare  ineont  ro  alle  forze  del  nimi- 
co,il  quale  li  andana  continuamente  allargando,e  pigliando  Caltclla,c  paelc,edcndo  in  gran 
patte  queipopoh  dalla  fua  : ma  quel  giouaneammoloandaua  ad  ineont  tarlo  con  auimo  ad 
Ogni  modo  di  venir  fcco  a battaglia,c  di  vincerlo  auantichc  maggior  ibccorlb  li  vcnidcuc- 
qcndofi  per  fermo  che  V olfaiigo  Duca  di  Dueponti  dclb  cala  de’  Comi  Palatini  a fauor  di 
Conde  con  l’aiuto  del  D uca  di  ba(roma,c  dello  £Iettorc.PaIatmo,6i:  altri  di  quella  letta  mct- 
(Cfic.in  ordine  gran  numero  di  caualli  Tcdefchi,K  alcuni  reggimenti  di  fanteria  ,c  faceua  ve 
dura  di  voler  pallate  in  Francu , c che  la  Rcina  di  Inghilterra  il  prouedefie  dì  dcnari,ondc  fi 
coiiolccua  che  la  guerra  m quel  Regno  voleu3c(rcregrauc,c  pericoIoià,cda  Ipcgiieruife 
non  CI  fi  pigluua  qualdic  compeiiio,non  Iblomcnte  b llirpc  del  Re  Fraiicclco  Primo,ma  da 
abbatteiui  interamente  b rcligion  Cattolica;sì  clic  coDucniua,clic  non  foto  il  Re,c  b fua  ca- 
làfi  amiatl'oiio  con  tutte  le  forze  loro,  ma  che  li  ptocuraflc  eziandio  luiotio  aiuto  da  altri 
buon  Principi  Cattoliciic  però  vdendofi  il  mouimento  di  Germanu  grandi  liimo, domandò. 

11  Re  aiuto  di  gente  di  1 calia  llimandoiaii  piu  fedele  che  la  piopru , c’I  Papa  oltre  allo  haucrlé 
X|;  conceduto  il  poter  tratte  grande  aiuto  delle  Chicle  del  fuo  Regno  fi  difpofe  a mandargliele, 

c fi  aggiunlc  compagno  il  Principe  di  Fircnzc,chc  poco  auanti  lo  hauca  accomodato  diccn 
tomibducati,  Non  crouò  già  altri  in  luliacbc  voleOono  còcorrerc,lculàndofi  i V eneziant 
conio  haucriipoco  innanzi  prouuilli  incdcfimamcncc  centomila  ducati,e  col  dubitare  iiuo 
Ufimcncc  delle  forze  del  T urco,c  però  doucr  pcnlarc  albdifefa  propria,  e li  altri  Principi  in 
liltrimodi.  11  Re  Cattolico  promcttcua  bene  che  aiutcrudalb  parte  della  Fiandra  vicina,  e 
4’alcrpde  quando  vedcllé  il  biibgno.  Dimoraua  ancora  il  Principe  d’Orange  in  lìil  terreno 
di  Fraijeia  montando  di  voleri  pollare  per  congiugnerli  col  Principe  di  Coiidè , che  diccua 
con  l’clcrcicoi'uo  nudare  ad  iocont  rarloniomc  forlc  hauca  in  dilcgiio;ma  il  campo  di  Mon- . 
figuord’Aiigiò  oltre  all’mipcdimcmo  de’  fiumi,  c del  lungo  cammino  li  poncua  talfrcao, 
clic  non  icnco.di  farlo  . Al  Principe  d'Orange  mandò  il  Re  ad  offerire  per  il  Marcfciaf. 
di  Gplje  palio , c \ ettouaglu,  acciò  léne  tomaflciii  Germanu  iicuratncncc  oltre  ad  alcuni 
deu^  ij  il  quale  bcuciie  haucilc  promcllu  le  dicio  folTe  tiaui  aiutato  di  fiitlo  non  l’bauca  ot- 
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tf  autore  dimorioa  in  quelle  contrade  viuendo  di  rapina  ora  alloggiando  in  quello ^ ora  in 
quell’altro  V illaggio , doue  pia  crouaua  retèrcico  deliro  da  cibarli , viuendo  di  giorno  in  . £ 
giorno  lenza  alcun  prouedimcnto . Il  Ducad'Aluapropollolì  di  voler  difendere  lòlamcn 
ce  le  lue  giuridizioni  lì  fiaua  fermo  a’  confini  j pcrciocfie  non  li  bauendo  mandato  mai  il  Re 
di  Francia  aiuto  alcuno  ,come  piu  volte  li  hauea  promeQb,non  li  pareiia  ora  douere  di  aiu- 
tare fenza  hauerne  nuoua  comme  Rione  dal  Cai  tolico  il  R e di  Francia;  il  quale  follccitamen 
te  rimandò  a pregarlo  che  paflàlTe  innanzi  per  mettere  in  mezo  il  nimico  comunci  BC  era  tor 
-nato  a Parigi , e a’mgegnaua  di  mettere  mlieme  vn’altro  campo  per  opporli  alle  forze  del 
Principe, mullrando  di  volere  egli  vfeire  in  campagna, quando  il  Duca  d’Aluali  li  fulTe  trac 
to  dietro,e  alla  Corte  li  era  dato  ordine  che  Monlignor  d'V’malacon  le  file  forze, eco’  Ri- 
Rri  diOcrmania  a Ibldo  del  Re  con  vn'altro  campo  li  oppone flè  alOuca  di  Duepontidè  pet 
via  deU'Qreno  li  folle  meflb  a paflare  in  Francia.  I campi  del  Principe  di  Condè, e del  Ua 
ca  d’ Angiò  erano  quafi  a fronte,  e fi  erano  alcuna  volta  incontrati  con  parte  delle  forze  con 
danno  deli’vna  ,e  dell’altra  parte , Era  condotto  il  Re  Crillianiflimo  in  mollo  pcricolo,(co 
prendolili  in  vn  mcdefimo  tempo  cótro  tanti , e s)  potenti  nimici,8t  hauea  piu  che  mai  bifo 
gno  d'aiuto,  e fpezialmenie  della  potenza  del  Re  Cattolico;  onde  nel  fuo  Conliglio  li  rifbl 
uè  di  mandare  in  Ifpagua  il  Cardmal  di  Cuifa  in  nome  per  fare  la  condoglienza  della  Reina 
morta , ma  in  fatto  a domandare  aiuto , e fauore,  8C  appreflb  all’Imperadore  grazia  di  otte- 
nere al  R e ui  matrimonio  la  maggior  figliuola , dal  qual  parentado  Celare  non  fi  mollraua 
alieno , Iperando  ciafcuna  delle  pani  di  coiai  congiunzione  alcun  commodo  i perche  dalla 
parte  del  Ducad’Alua  non  ifperauano  i Fraiizcfi  aiuto  veruno  fenza  nuoua  commilEone 
del  Re,  parendo  a quel  gran  Capitano,chei  Franzefi  alla  Corte,  in  campo, e per  tutto  fi  go- 
uernallono  molto  malc,clléndo  i capi  dal  R cgno  diuifi  di  fazione, e di  volontà  : contutto- 
ciò  mollraua  che  le  cole  loro  fi  volcllcr  volgere  a miglior  cammino , hauendo  il  campo  di 
Monlignor  d’ Angiò  interrono  i difegni  al  Principe  di  Condè  di  paflàre  in  Normandia  ,K 
andare  a congiugnerli  col  Principe  d’Otangc  idei  quale  anche  meno  fi  cominebua  a teme.^ 
te  per  hauere  egliditficohàdi  infinite  cofe  ,e  malfimamente  di  viuere, oltreche  non  hauen- 
do hauuto  mai  da  pagar  l’cfercito , K hauendolo  trattenuto  molti  meli  con  le  promefié  non 
era  vbbidito  era  paOato  il  tempo  che  i Tedefebihaueano  promeflb  diicruirlo  ,e  finito  il 

giurameiitoje  fra  loro  era  cntrau  vna  infermitàconeagiofa,che  molti  ne  hauea  toltidi  vita,  Q 
c della  fanteria  gli  auanzaua  poca , e quelb  logora,  c quafi  ignuda , e fenza  armi , hauendo 
coiifumato  ciò  che  haueano  portato  l'eco , e quel  che  haueano  trouato  d’altrui , e lafcbto  il 
paelc  dtlérto  -,  BC  in  vicimo  fu  feoperto  vn  trattato, per  lo  quale  alcuni  Vgonotti  di  Scblòn 
Terra  non  molto  lontana  doucuono  riccncre  Gianlis  Franzefe  dclb  raedefima  fetta  : il  che 
non  clTcudo  riulcito  ,c  rilàputofi  coloro  fu  tono  cacciati  della  loro  Patria  : haiicuano  in  ol- 
tre comincuto  a folpettarc  del  Prmeipe  d’Orange  quei  Franzefi  Vgonotti, che  con  Gionli* 

SL  altri  capi  li  fi  erano  accollati,c  li  haueano  promelTu  gran  colè  fe  folle  pallàto  in  Francbine 
li  riufeiua  cola alcuoadiqucllo, che  hauea  Iperato  dall’aiuto  de’  Pruicìpidi  Germania,  che 
per  fuo  conto  haueano  indotto  Celare  a mandare  l’Arciduca  Carlo  in  Ifpagna,  doue  il  Re 
non  fi  rilblueua  in  ciò  di  compiacere  a’  T edefehi;  per  b qual  cagione  perduto  molto  di  ri- 
putazione con  li  amici, e co’  nimici,  e vedendoli  apprcflo  morto  il  Conte  d’O  tirata  fra  i n- 
belli  di  Fiandra  di  maggior  conto,  llretto,e  damieggiato  anche  dai  Duca  d’Vmala  vicino,  fi 
lifoluè  a tornarfene  in  Germania  col  fuo  elcre'ito  logoro  dal  dibgio,e  dalla  famei  8C  alcuni  ca 
ualli  impetrato  il  palio  da’  Franzefi  lo  haueano  lalcbto  prima  ; onde  il  Duca  d’Alua  ritirò  le  B 
fuegcuci  nelle  guernigioni,e  licenziò, e Valloni,cTedelchi.  Fraicampi  Franzefi  fi  era  me- 
«iefimameiue  (Uto  vn  po’  di  folla  aUa  guerra,perche  poi  che  il  Principe  di  Condè  fu  flato  al- 
quanto intornoaSanmur  in  fu  l’Era  per  prenderlo,  e guadagnarli  la  nuicra,il  quale  fi  tra  di- 
fèlb,  e poiché  i campi  furono  llatralcun  tempo  affante  qu^  per  far  giornata,cirendofi  oc- 
cupate di  qua , e di  là  alcune  Terre  di  poca  importanza  alla  Ibmma  dclb  guerra , hauendo 
fcarlitàl’vno, e l’altro  del  viuere  fi  ritralTecblcuno  inu^rfo  le  fuc  Torre  rCondè  inucrfolt 
Roccclb,e  Monlignor  d’ Angiò  inuerfo  Potticri,dque  fi  alloggiò  albi  a brgo.r'unanendo  le 
. frontiere  che  fi  guardauano  di  quà , e di  là  ben  fornite  «ne  fi  vedeua  piu  difpofiz'K>ne,chc  di 
prefente  li  douelfe  venire  abattaglb,c  molti  degrbuomini  che  haueano  militato  fene  torna 
unno  a cab,c  vi  fi  andauano  le  cole  atbrgando,chc  era  nel  mezo  del  verno  ; ben  fi  tencna  per 
certo  che  b guerra  vi  doucfic,quàdo  che  fia  rinforzare,  crelccndo  b fama  che  di  Germania 
ki  fauor  di  Coadè  fi  moucua  vna  naeua  tempefia  di  cauallqria,e  fanteria  per  pafiàrc  iopra  la 
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Francia  guidata  dal  Duca  di  Dueponti,c  perciò  alla  Corte  fi  faccuahòltieflóconfigfi.elb- 
àA  pra  tutto  di  trouar  denari.  L’ImperadorebenchefiingegnalTecheirtlGermania  guclmo- 
uimcnto  fi  tòflc  fermo,  e che  non  fi  Ibfle  mandato  aiuto  a'  ribelli  di  Francia  non  trouaua  chi 
'il  volefie  vbbidire,  facccndoli  quei  Principionore  più  di  cortefi  parole,  che  di  veri  effettia 
e poco  innanzi  hauca  ancora  cercato  chementre  l’Arciduca  Carlo  dimoraua  in  I fpagna  fra*! 
Principe d’Orangc,  c’I  Duca d’AluafifolTeroiòrpere  l’armi,  SI  a qtieflo  effetto  mandòab* 
Pvno , e l'altro  Tuoi  Commi(iàriiperfarritirareicampi,ma  indarno, [non  hauendo  voluto 
ubbidirli  il  Principe  d’O  cange , le  non  quando  ben  li  venne  ; ne  anche  ti  pa  tue  che  il  Duca 
tÌ’.AIoa  ne  tenefle  quel  contoche  meritaua  tanta  degniti . Gli  daua  ancora  non  poco  penfie- 
-rolà’mprefa  che  fi  era  tirata  addolfo  alte  domande  del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  preces 
denta  col  Duca  di  Firenze,che  nonharebbe  voluto,che  cllafoirc  tornata  a R orna  agìudicab- 
fi,doue  cib  rimancua  fofpelà,  e ne  prendeua  fdegno  col  Papa , volendo  difmdcrc  la  Macftl 
Iraperiale^lla  quale  folamentc  diceua  conuenirfi  a prooedere  alle  degniti  temporali  delti  Sa 
ti  non  (bttopolìi  alla  Chieià , e lo’mbafciadore  Antinori  gliene  hauca  alcuna  volta  ricorda* 
-p  To , e pregato  fua  Maclli  che  oggimai  douelTc  terminaria , e femenzìame  di giuftizb,  come 
dal  Papa  era  fiato  ricercato,  il  che  non  fi  volle  mai  indurre  à fare  : là  onde  eflendo  già  trapafi- 
£ko  il  term  ine  pollo  net  brieue  dal  Papa , e temendo  Che  il  Duca  dì  Firenze  non  tornaflc 
qaeUacaulàa  Komamandò  achiamarfi  lo’mbafciadorc,  K hauendo  fculatomolto  le  occu- 
pazioni, e’trauagTiche  lo  nobuanodilTc  che  li  brebbe  fiato  molto  piacere  che  dì  prefentenò 
fi  foflè  parlato  diprcccdenza,ma  fi  foflélalciata ne  i termini , doue  fi  trouaua , cche  non  fi 
procedeflc  in  quella  caulà  piu  oltre,  filmando  che  ciò  fofie  bene  ad  ogni  modo , e che  di  ciò 
lo’mbafciadore  fcriuelfc  al  Duca , K al  Principe,  e che  ne  li  pregaua , promettendo  di  bre  il 
medefimo  vfiziocol  Duca  di  Ferrara.  Mofirò  l’Ambafcìadorcchcquellcparolcloattrìfiaf- 
fcr  motto,  conofeendofi  per  la  volontà  d’eflb  chiu£>  ta  via  a proli^uire  le  buone  ragioni,  che 
fi  haueano  in  quellacanb,  e fupplicò  che  almeno  a’  fnoi  S ignori  fòfle  fatto  gmfiizia  dcli’vfò 
della  precedenza  a quella  Corte,  come  l'haueano  mantenuta  loro  Carlo  Qninto,  c Fcrdinan'^ 
do  lmperadori,e  come  latrouò  egli  quando  fu  alzatoa  qnelgrado,tcciò  in  Tua  prefenza  non 
fihauellea  venire  ad  atti  poco  cmiti.vlàndo  dirci  MiniftridiFerrarachéifJioflcflbd’eflàeri 
fofpefoi  offeriua  di  darli  l’Ambalciadorei  due  decreti  che  ne  hauca  di  quelli  [mpcradoid 
palbtt,che  ne  fàceuano  tefiimonianza,  e chiedeua  chedich'iaraflc  il  medefi^mo  con  vn  fuo  fi'f 
mite, cofà che  ragioncuoimcntc non  fi  douca  negare . LarifpofiadiCelarefurcmplicé,  d 
diffe  che  vipenreria,e  che  farebbe  veder  le  ragioni.  Qiiefla  rilpofla  confermarono  i hioi  pili 
intimi  Conlìglieri,3ggiugnendo  di  piu  che  il  rendere  la  polfelfionedellaprecedenza  al  Du-l 
cadi  Firenzeeracobdiconfiderazione.  Le  parole  di  Celare  dichiararono  albi  bene  qual 
foffe  l’animo  fuo  in  quella  caufa  ; ne  fblamenie  fàccua  quello  per  compiacere  al  Duca  di  Fet'^ 
tara,  ma  nonharebbe  voluto  checiofifoffe  trattato  al  tribunal  di  Roma.-  Eracglì  anche  ini 
granprnfiero  del  fapere  comealbCótTedi  Spagna  il  fratello  .Arciducafoflc  fiato  riccuuto, 
e come  trattata  la  bilògna,  per  la  quale  egli  era  ftatocolà  mandato,  che  oltre  a quello  che  poa 
reua  fperare  fe  di  Fiandra  fi  fofie  leuato  il  Duca  d’.Alua,  e la  gente  Spagtiuola,  banca  gran  de 
fiderio  di  guadagnarli  la  beneuolenza  delti  Elettori , importandoli  molto  a mantenere  la 
Madlà  Imperale  nella  fuafamiglia,  come  hauca  in  difcgiio  di  fare.  L’Arciduca  per  tutta 
Spagna,  donc  palàòfu  riccuuto  con  infinito  onore.  SC  in  MadriI  doue  fu  alpcnato  dal  R c fìl 
meontrato  da  i Principi  Arciduchi  Iboì  nipoti,e  di  Don  Giouanmd'.'àiifiria,e  datutti  i 
Ai  gnorigrandi,che  erano  alla  Cortc,e  vltimamentefu  riccuuto  dalRccheloattefèalIaportà 
del  fuo  reai  palagio,  con  fegni  di  verace  affezione,  ma  rtcl  trattare  il  negozio,  per  lo  qual  pr  w 
mieramentc  vi  era  fiato  mandato  non  foddìsfcce  ne  all'Arciduca,  he  airimperadorefieirop 
okaffime  vdendoegli,  cometuttii  Principi  Tedelchicrisno  rifoluti  di  volere  ad  ogni  mo-' 
fiofoccorrcr  la  Fiandra , e liberarla  dall’opprefiìonc  delti  Spagnuoti , come  cofa  apparte- 
nente ad  Imperio  ,lécondo  che  elfi  diccuano.  eche  per  quello  ricercauano  Cefarc  per  0-' 
Mìgo  del  fuo  vfizio  che  piglia  Ife  b’mprefa  contro  al  Redi  Spagnibnoftrando  che  noi  facceir 
dbeglilofarìenocnì  col  creare  vn  Re  de’  Romani,  acciò  daloro  fi  procedeffe  con  quello' 
tkoto,e  fottonomedi  Imperio,  c che  poi  proceder'ienO  piu  imianzi come  gindiciflettr 
conuenirfi  a loro  obbligo  i c mofirò  l’Arciduca  che  quella  potrebbcelTcrc  ir»  vn  certo-mò*! 
db  vnacacicacongturaconcro  alla  grandezza  della cafad’Aufttia,  e chea  volete  fchifiire 
taf  pericolo  non  vi  fi  Icorgca  miglior  via , che  alleggerire  quelle  Prouincic  dalla  graoezzjf 
dclli  Spagnaoli,  leuzrtK  il  Gouematorc-odiofo  a ciitti  quei  petroli',  e-noraene  vtiòehd 
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non  difpuccire,ro:B)Kncre  ipriuilegi  aqnei  Conwnii  cguardarlitedacndcriicon arraii 
e lòldati  del  paeléifcrdonarc  a coloro , che  haucatio  tenuta  diuer^  fede  i o che  fi  foflbno 
.molltati  niinici  publifi,  c che  lotQ  G rende Qbno  ibenii  inoltrando  m vltimo  ehe  non  fi  pren- 
dendo vna  tal  diliberazione  quel  Re  ne  harebbe  tempre  noia , ne  fi  potrebbe  valere  ad  alcun 
bifogno  del  frutto  di  quei  paefi  così  ricchi  i e così  poderofi . Al  Re  Cattolico  non  era  pia- 
ciuta mai  la  dilibe razione  di  quelUimprclà  di  Celare,  ne  l'andata  dell’Arciduca,  e molto  me 
no  li  piacque  queitapiòpolta,  ne  lipjtrcua  conu^irfi  che  per  Ibddisfarcalli  Elettori  aluine 
folle  datonoia,  il  quale  era  in  tuijtq  rilbUitodi  voler  reggere, S^inpcriarea  i'uo  lenno  i onde 

ailpofedaprimageoeralinente,e  pe  mandò  in|uiigoUrilpluzioue,elopotèmolto  ben  fàr 
re  nonhaueiidocoùchcloftrignefrcjchepui  allora  era  giunto  vnCorrieredalDucad’Alr 
uacon  nouclla  che  ilPrincipc  d'Orange  crapallàtojn  fu  qucidi  braucia.  Si  efliefe  per  qutr 
fto  di  coli  celiato  iliqfpetto , il  quale  patena  che  rimperadorc  gl’hauelTe  volutoaccrclccsc 
col  tarli  tal  propolla  appunto  nella  occafionc  del  maggior  pericolò,. e magnificalTe  le  impee- 
fc  che  minacciauano  i I cdelchi,  acciòleuandofi  da  quel  gouerno  Duca  (f  Alua  quali  per 

nccelliti  vi  fi  doueflc  mandare  vno  de’ fratelli,  o de’ figlinoli  j dal  qual  dilegno  comuKtator 

fi  ad  odorare  molto  innanzi  era  in  tutto  alieno  il  K c Cattolico  ; e per  quello  ne  mandò  la  ri» 
fpolta  in  lunga  iniraponendo  or  quella,  or  quell’alt  ra  faccenda , Si  alcuna  volta  fi  ritiiiuaaii 
yo  fuo  Conuentqdi  religiofi , doue  fi  chiudeua , ne  voleua  vdire  o parlaredi  faccende;  pu» 
re  dopo  alcuno  Ipazio  chiarì  con  iferitturabrieue  di  man  propria  qual  fomiti  ciò  il  fuo  vor 
lcre,diccndochc  li  Elettori, 81  altri  Principi  di  Imperio  lìmgoniuuaiioacredereche  la  fiais 

rlra,elealtrc  ProuincielbttopollelihaucQércomunicanzaalcunacont’lmperio,cbelèbeT 

ne  Carlo  Qiiuito  fuo  padre  che  ne  fu  Sigppre,  e parimente  Imperadore  alcuna  volta  obligò 
quelli  llatia  date  aiuto  all’Imperio,  81  a riceucrio  a vicenda  quando  loro  fofle  bifognato,cb« 
quello  non  era  obligo  che  di  quà  ,o  di  là^iielle  ì aggiuiifc  inoltre  che  liauendó  i Principi  di 
pcrmania  fauoritr,  81  aiutaci  d’armi,  c. di  denari  i tuoi  ribelli  fi  erano  perduti  quelle  ragioni 
che  loro  parcuahaucrc,  e che  tutte  quelle  conCderazioni  che  in  tal  calblàiieno  potute  ha» 
uerfi  erano  tolte  via  per  cagione  della  religione  Cattolica,  nella  quale  diccuachc  era  rifola» 
tilfimochccialcuoo  fuo  vallàllo  viucfic,emolto  piu  ifuoidi  fiandra,  echc  molto  piu  anm 
ua  quelli  dati  come  colà  propria  che  non  faccua  l’imperadoi  e , foggiti  ngendo  che  contot» 
tociò  il  ringraziaua  del  buono  animo  che  mollraua,  c che  in  ogni  altra  coUfirori  che  nelli  af- 
fari della  religione  era  pronto  a perdonare,  miche  in  quella  era  fèrmiUìmoanonlofàrc  iC 
cotal  rifpolta  diede  in  ilcritto  alle  petizioni  dell’ Arciduca.per  la  quale  fi  conobbe  chiaramen 
te  che  le  l’ArciducaCarlo,o  altri  hau^o  pc  lato  di  andare  Goucrnatoride’pacfi  balfi,8C  in- 
grandirlene,  e trarne  li  Spagnuolibifognauapcnlàrc  ad  altro . Nella  pratica  poi  del  paren» 
cado  con  la  Principcfia  figliuola  di  Celare  benché  il  Re  hauefle  prelplei  meli  di  Spazio  a di- 
Ubcrarlcnc  pur  fi  riloluettca  volere  che  la  maggio  re  delle  due  folle  lua  moglie,  e benché  il 
Cardinal  di  GuUà  haueltc  fatto  qgm  opera  col  Cardinale  Spmola.che  fi  defical  Re  di  fran- 
ciacome  mollraua  di  contcntarlene  il  padre,  e come  il  Re  Cattolico  non  molto  innaoziha» 
uea  dato  intenzione  di  non  dilpiacerli,  cpnuenne  finalmeiitcche  il  Re  Crillianulimo  fi  coii- 
untaffe  delb  feconda,  la  quale  era  difegnata  per  il  giouanetto  Redi  Portogallo,  a cui  fi  ra- 
gionauadidare  vna  forella  del  Re  di  Francia;  il  qual  parentado  poi  per  alcuni  auuenimenti 
non  lene  c.oiitcnundónd’vna,  ne  l’altra  parte  non  hcbbccfictto . hraquclCardmaleSpi- 
Qolà  Prendente  delConfigliodel  Re  Cattolico,  il  quale  di  bafib  fiato,  c di  fcmplice  dottore 

fihaucaconbuonaartc,efcdelc,81  vtilfetuitùacquifiauapprellbilRcgraiBdillimaautori- 
tà,  epotcuapiu  che.alcunoaltrode’miniftridi  quel  Rc.eleco  fi  trattauanolecofe  dimagr 
giote  importanza,  e per  fauoredel  Re  poco  innanzi ctaùato  facto  Carduialc,  e mantcncua 
conbuoiii  mezi  quaiu»  poteua  verace  amicizia  fra  quei  due  gran  Principi , Qliclle  cole  dee 
liberate,  e ferme  l’Arciduca  Carlo  clTcndo  fiato  infinitamente  onorato  dal  R e Cattolico , g 
donatoli  alTegnamento  dicentomiladucatida  rifeuoterfi  in  alcuni  tempi  per  gucrnirnelfi 
fronttérede  luoi  fiati controa’Turchi,  Scaltri donidi molto  pregio,  comeanchefu  fàtto. 
a’  fuoi  mmùlri,  e gcntilhuomuii  diede  la  volta  per  totnarlcne  inperlo  Itafia  con  animo  divi 
fitatele^rdlc  Duchcfllc  di  Firenze, di  Ferrara  , c di  Mamoua.pcrtornaricnc  toflo  in  Ger» 
ox^u^tdtouc  d^ll  Itnpcradorc  ccaalpccutOii  biciandp  inUpagnaacceib  vo  fuoco  di gper? 
radi  non  poca  ìmponanUs  modo  da*  Mori  di  Granata  i della  cjuul  ^eme  non  iotaiQCoQi 

^ucIUPxouuiciajtnatattcIcaltrcdi  quei  Regni  erano  ripiene,  SooocoftorQdcUiauannT 
u»e  tim^fi  m quei  reami  dopo  l’acquiftp  che  fece  il  Re  Ectdmando.daqucl  R egno , molti  lér 

coli 
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coligu  nàto mmano di infedelidi quella  nazione, e lì  chiamauano  coli  nuoni  Crìnianiii 
^ qualil>enchefoflbnoaatiriccuucinelCriliianclimo,ebatcezzaii,nondimenoip]ucrapotor 
pan  a viucre  fecondo  il  collume  di  quella  nazione , la  quale  ora  in  Africa  dimora  : qnctfa 
gente  era  tenuta vililGim  in  quei  Regni, edalli  bpagnuolicomunemente  dil'pregiaia  ,e  Itr^ 
^lata,  e l’era  flato  publicamente interdettolo  vlàre  Ucollu  ne  del  veliire  della  loro  nazione^ 
il  parlare  nellalor  lingua  ,e’l  mantenere  le  cerimonie  della  loro  religione  ilòfpcitandolìicor 
me  haueano  fatto  alcuna  volta , che  non  haucObno  tentata  alcuna  nouita  per  cllcrnc  pct  rot.> 
to  molto  ctclciuto  il  numero,  K haueano  vicina  la  Batberu,  onde  poteauo  cITcre  a ciò  in^ 
tati,  e Ipcrarne  aiuto,  e pochi  anni  innanzi  erano  ancora  fiati  fpogluti  d’aimid’ogni  mapiv 
ra , e quando  folTono  Itati  irouati  colpeuoli  l'eucramentegailigati . Colloro  quandoi  Gc^ 
nematori  della  Prouincia  voUonofotzatliad  vbbidirc  li leuarono contro  alla  giuflizia,  ^ 
ammazzarono  molti  Criliiani,  abbruciarono  i rcmpli,8f  occuparono  alcune  Callcllai  eben- 
che  folTe  gente  tutu  vile,  pouera,  e lènz'armi  hebbe  animo  a contraliare  co’  S ignori  del  pag 
fe  - Comuiciò  il  primo  mouimento  in  yna  valle  chiama»  Alpucciarraafpra,difcrta,graude, 
9 econgiuntaad  viumontagnaafpcifUmaalta,  elarga molto  chiam^alaScrrancuola,  ncll4 
quale  erano  allài  ville  abitate  da  cotali  huomini  ducidi  vita,  c da  f'oflerirc  farne,  c ictc,e  ogni 
ajtra  maniera  di  di^io  : ne  è quello  luogo  molto  lontano  alla  Città  reale  di  Granata  piena 
di  quella  gente  t giugne  quella  valle  initnoalla  marina  quali  dirimpetto  ad  Orano,e  fìede  in 
tnezo  tra  Maliga,  e la  Città  di  Granata . Qiiello  popolo  fi  k iiòin  vn  f ubito  inatme , e rizzò 
fue  bandiere,  c trouati  alcuni  della  Itirpc  de'  loro  antichi  Re  diedero  loro  autorità  di  cornati 
' dare  ,gouemare , e reggere , e loro  giurarono  fedeltà  con  animo  come  fi  credette  di  fortifi- 
carli alla  manna,  e quiMia  tempo  attender  Ibccorfo  dalla  coUadi  Baibcria  i a quello  moui- 
mento fi  pensò  alla  Corte  di  poter  npanre  con  le  genti  di  Andolofiaallài  vicine  (che  gu  era- 
no i fu  leuatili  piu  di  quindicimila,  ma  la  piu  partedifàrmati  ) SC  hai;ieno  voluto  opprimer- 
liauantichefbllcrocrelciutìdi  forze,  edi  numero,  potendoli  dubitare  che  con  ogni  poco' 
(fiiutononbauelTer  fatto  danno  maggiore,  malCmamcntecheeranoficramenie  inafpriti 
dalle  mgiurielor  fatte  da’Goucrnatori  delle  Ptouincie,  pjuir  le  violènze  che  haucanfattc.e 
faceuano  continuamente  di^rauano  perdono , 81  era  la.cplà  in  non  poco  pericolo , perche 
& bene  quella  gente  era  vUe,  e non  punto auuezza  a vedere,  e maneggiare  armi  haueano  an- 
0 chea  far  con  gentedi  poco  m^lior  condizione,auuenga  che  cITcndu  flati  quei  Regni  vn  fé-, 
colo  fènzahauerprouaca guerra alcnnanon  vi  fi  trouallènearmc,  nc  Capitani,  ne  loldati, 
che  làpelTon  maneggiarle  .>iUcarico  ne  fu  dato  primieramente  al Goucrnatorediquella  Pro< 
umeia , Qpclli  Mori  metSfi  inficine  in  piu  luoghi  fccndcuano  Ipeflb  a pie  della  momagna, 
V-  afiàliuano  aH’improuilb  li  Spagnuoiiche  vi  faceuano  laguardia,  ciène  vccideuano  diquàr 
edi  là  molti  I ma  tempre  piu  de’  Moti,  come  coloro  che  dilàrmat  i cadcuauo,  emenotcrac- 
uanola  morte:  pure  allàiendo  alcuna  volta  vncorpodi  guardia  dibpagnuoli  nc  vcciibno 
da  quattrocento  : onde  vi  fu  mandato  connuouagcnce  il  Duca  di  beila , Che  i vicini  vi  pro-i 
Gcuuano  poco,  c male  erano  vbidienti  a’  capi,  efene  fuggiuano  a cala , >inalmcnte  conuen- 
nc  mandami  Don  Giouannid’Auflria,  e li  ordinauache  alcune  galee  di  Italia  cohgentc  di 
fbldo  vccchu,  81  c&rcitaia  col  Commendatore  di  Calliglia  tornato  a K orna  per  addolcire  il 
PoiiicHce  che  li  mollraua  motto  duro  a conceder  molte  cole  confiietc  udii  flati  del  Re  Cat- 
tolico , pafljflcro.in  quei  Regni  per  isbarbarne  interamente  quel  mai  feme  : che  i luoghi  do- 
ue  Iterano  ritirati  erano  al  jfiriifimi,  e done  pochi  pratichi  de’  liti  ofàuatio  opporli  a’  molti,  c 
IpT  durò  molti  meli  quella  pelle . Parouacofà  nuoua  che  li  Spagnuoli  fuori  de  i lor  Regniguar. 
dino  a i loro  Re  cotanti  llatii,  c li  difendano , e per  lo  piu  vincano  li  auuerfàrii , 8f  ora  in  cala, 
propria folTono  ttauimliatidacosi  y il  gente:  ma  non  u vdcndoche  di  Barberià  folTc  lor  man 
dato  aiuto  gagliardo  fi  flimauache.intoicue  fidouefle  fermare  quel  mouimento,  echeper; 
fune , o per  ferro  fi  hauelluno  ad  ogni  modo  a domare , La  guer»  di  Francia  molto  mag- 
giormeme  tcncuafolpefi  gl’animi  de  i Principi  maggiori,  la  quale  motlraua  di  voler  ellcrc 
piu  crudele,  chel’altrc  voltej  attcndeuano  quei  del  Principe  di  Condeche  di  Germania 
p^dlàflc  V olfiuigo'Duca  di  Oueponti,  ma  per  mancamento  di  denati  fopraflauaancoraicon-. 
up  alle  forze  del  quale , quaiuf  o paflàfle  fi  apprellaua  il  Duca  d' V mala  alle  frontieie  dì  Gct- 
tnanucon  buon  numero  di  Ritiri  venuti  in  leruigio  del  Rc:  e vdendofi  che  ìntornoad  Ar- 
gentina Icn'e  douea  far  la  mafia , il  R e di  Francia  per  eficr  piu  vicino  a’  confini  di  Germania , 
donde  fi  faccua  proucdimcnto  di  opporli  laro<fene  andòa  Scialòn,equiudia  Meta,  non  ef- 
Ipndocosìben  ucuro  di  quella  Città^  la  qualccomc  l’alucdel  fuo  Re^o  cn  malamente di- 
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«ifa  . IfDaca  d’Vmala  fi  mifecoabuon  cfcrcito  a paflàrc  fopra  il  terreno3HI*f mperio  con 
animo  mentre  che  confultauano  infieme  di  pafiare  Ibpra  la  trancia  ‘.•difturbarci  dilcgni  de’  E 
Tedcfthi,  i quali  fi  adunauanoin  diuerfi  hioghi . Sforzauafi  quaniopoteoa  l'imperadort 
■poiché  il  Principe  d’Orangc  vi  fi  era  ritirato  con  le  Ine  genti  male  in  ordine  che  vi  fi  porafitìr 
4’armi , perche  non  hauendo  hauuto  da  pagarlct  come  hauca  promeflb  loro,  non  poteua  fi- 
eotamente  comparire  douc  elle  foffono , e da  loro  fi  era  ritratto  / 1 1 Kc  di  trancia  mandò 
^’lmperadorc  vn  tuo  gentiihuomo  a fenfare  il  latto  del  Duca  d’Vmala,  e che  non  fiera  fat- 
to ciò  per  dilbnorcdell'lmperio,ma  per  guaflarc  i dilegni  de’  iiioi  nimici,chepenlàuanodi 
venirli  contro . Qnctlo  mouimento  accefe  molto  lianimi  do’  Prmcipi  di  Germania  contro 
a’  Franzefi  « parendo  loro  Urano , che  hanelTe  ardito  quel  R e di  mandare  denrro  a’  confirti 
delle  loro  Proumeie,  e danneggiare  alcuni  luoghi  del  Conre  Palai  ino,  cdi  Uucponti,e  qud 
che  peggio  fu  toccare  parte  dell’Elfazia  polTcffionc  dell’Arciduca  FcTdinthdo,c  fumoltd 
biafimato  quello  facto,  e fene  feemò  la  nimicizia,  che  haueano  i T cdcfchiCòl  Duca  d’ Alna^ 
riputandolo,  e piu  modello,  e piu  lanio  de’ Franzefi^  efTcndoli  ballato  difendere  il  fuo  fenza 
hauer tocco  vn palmo delloalcrni . La’ngiutia riputaronpublica i Tedefchi , epiu ardente- 
tnente  li  mifono  a fiuotire  il  Duca  di  Dueponti  a pafiare  Ibpra  il  terreno  di  Francia, il  quale 
hauea  già  in  lìemc  ottoni  ila  canalli,  K alpettaua  alcun  numero  di  fanteria  per  mecterfi  per% 
Borgogna  a congiugnerli  col  Priheipe  di  Condé,e  dicomnn  conleniò  trattare  la  guerra  ,41 
qual  Principe  fi  nmctteua  in  ordinciK  afpcttauain  brieuc  di  1 nghilterna  ancorapcr  via  dcIH 
Koccellaarme,  denari, munizióne,  K artiglieria,  SI  altri (occorfi  cheli maiidaua  la  K cimi 
ondeeglipiu  agcnolmentc  era  tornato  i'nacrfo  il  campo  Regio,  il  quale  h lì  accoilaua  corti’  ' 
tinoamente,  perche  harebbe  voluto  if  Generale  finire  la  guerra  prima  che  palTaflcro  altri  nn 
mici;  e cercaua  occafione  di  venire  a bacti^lia  ora  che  era  fuperiuredi  forza,  hauendoli  man 
dico  il  Kepartedei  Rillri  venuti  di  Germania;  roaleconfultedel  fuo  campo  erano  moltd 
lente,  ebene  fpclfo  bilbgnaua mandareper  le  relbluzionial  Configlio  del  Re,  il  quale dimo^ 
raua  a Mets,  doue  fi  era  oltre  a quello  infiermata  la  Keina,(he  infieme  col  Cardinal  dclfOre 
noreggeua  turco  il  pefo  delle  faccende -Li  anuerlàrii  per  lo  contrario  fi  gouernauano  pift 
^editamente,  81  erano  pronti  a turrb  quello  che  bifognaua , il  qual  mododi  fare  nocque  moi; 
to  all’unprefe  del  R e , e molto  piu  il  mal’animo  che  vniperlàlmcnte  motlraoa  la  R eina  di 
Inghilterra  contro  a tutti  i Cattolici,  e di  Francia,  e di  Fiandra;  e lene  cominciauano  a vede  Q 
re  effètti  j perche  oltre  allo  hauer  p>roueduri  denari  al  Duca  di  Dueponti,  c Io  efièrli  me  flà  in 
lega  cO’  Principidi  Germania,  fece  ancora  rattcncreaktinc  naurmundaccdi  Spagna  in  Fian- 
dra , che  furono  foriate  da  venti;  e da  fOlpetm  di  Cotù^  ( de’  quali  per  'quei  mari  lène  era 
feopeito  numero  grande)  c vi  erano  fopra  oltre  a mdtemerci  intorno  a quattrocentomila 
ducati,  che  mercatanti  Gcnouefi  per  OtdincdelRe  Cattolico  maiidauano  in  quelle  parti  pef 
pagarne  i Ibldati . Qiicfta  nouitì  indnflè  il  Dnca  d’A'lua  a ritenere  tuccilr  Inghitcfi,  & airé>* 

Ilare  tutte  le  robe  di  quella  nazione  che  erano  ne^  fnoi  Itati,  e le  nau  i parimcnie , e quèllechè’ 
vi  erano  prima,  e quelle  che  vi  giiinlcro  poi,  e’I  medeflmo  fi  faccua  da  quella  Reiii3,epare- 
uamiUègno  che  fra  li  arrenaci  non  fitrouauahnomodicondizione,  cficndofciic  imigliorif 
che  vi  Ibicuan  dimorare  perconto  di  mercatanzia  tutti  ritratti,  c fi  tlimaua  chemolto  innan- 
zi ncfoflèrollatiauuertiti.  Tali mouimenti,c male difpofiziomChc li  Icntiuaiio  mltalia 
crefcccfi da  qucllcparti contro atb  buona  religione  iàccuarto  che  il  Papa,  e’I  Principedi  Fi- 
renze follccitauanolegentipromeflc  in  aiuto  del  Redi  Francia  i ebenehe  il  Rcnemandafle 
a chiedere  maggior  numero  il  Papa  vi  dellinò  quattromila  fanti , c mille  caualeggieri , e1  If(  > 
Principedi  Firenze  mille  fanti,  e cento  tànallir  e perche  il  Re  don^ndanachc  li  deficloro  cà 
po  confidente  non  foto  aquclla  Corona,  ma  ancora  al  R e Cattolico,  il  quale  mcdclimamcn 
te  dtfcgiuuidi  mandarui  liioi  aiuti  di  Fiandra  andandoli  comro  a'nìmicicomnni,  il  Papa  vi 
propolè  il  Conte  di  Santafiorc,c’l  Principe  di  Firenze  Mario  Sforza  fratello  di  quel  Conte; 
che  pure  allora  era  tornato  di  Spagna,  d Re  Cattolico  dclpaefe  di  Fiandra  mandaiia  il  Cosi 
te  di  Masfelt  con  dumila  RiRri , e quattromila  V alloni,  il  quale  hauca  fempre  mìlitàcb  per  il 
Redi  Spagna,  6Ccra  valorolb,  etHionCatcolico;.1e'a1crè  goni  il  Duca  le  hauea  dillribnitéi 
per  le  guemigioni,  e ferbacofi  i foldati  vecchi  ncllè  frontiere,  e nelle  Tèrre  piu  contumitcKe' 
Umile  hauea  Fano  della  cauallcr'ia  leggiera , c delh  huominì  d’arme  ; ma  flaua  m ordine  noh- 
làppiendofi  il  difegno  deHi  nimici  da  potere  in  brieuC  rimettere  infiertic  di  piu  nazioni  do- 
dicimila caualli,  c quanta  fanteria  hauefic  volucoi'VdcndofichcVolfango  era  già  in  ordine 
conottomiIacauaUi;cdodkim)la£iUtci,8(Ì]DBcad'VnMla,cbecratrapan'aco  ìnfinvìemoad  : 

■ Argentina 


»,«4  Adriani  Librò  Ventelìm’ò.  "827 

Argentina  baiiendone  facto  gran  romoieiTedcIchi>erimpcradorepariiiKnte,fieniriti-' 
A itcoa’confimdd  Regno  > e Tlmpeiadore  che  volcna  mandare  vn comandamento  molto  iip 
•ero  a V olfango»  acciò  non  mouc(&  contro  al  R c di  Francia  per  queOa  mgiurU  Tene  Sette. 
tlDuca  d’Vmala  benché haueflccinquemilacaoaUi  TcdeichiA  alcune  compagnie  d'huomi 
ai  d’arme,  e quattromila  Suiizcrilbldatinuonamcnte,  c Temila  fanti  FranzeS  non  era  pari 
alle  forze  del  nimico,  al  quale  eilendofi  congiunto  il  Principe  d’Orange,  SC  altri  capi  di  ere* 
dito  per  rEllàz'uSmctteuaapaflàtc  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna,  la  qnal  Ptouincia 
fonOjVbUigatele  Comunanze  de’Suizzcriper  antico  obligo , che  hanno  con  la  cafa  di  Bot' 

gogna , e con  la  Corona  di  Frane  iaa  difendere,  e di  qui,  e di  là  ne  traggono  ogni  anno  pen* 
one  i ma  non  li  vdma  che  ne  faceOcropur  fegno,  perche  molti  de’  CantoniSuizacrifauo- 
riuano  Voifango,clafualccca,neaciofi  vniuanoinlìeme.  Mentrcchccoi)  inCermaniafi 
apparccchiauano  li  aiuti  al  Principe  diCondé,  il  frateidei  Rehauendo  riunito,  c rimeSb 
inficine  tutto  ilfuo  efercico,  (appiedo  che  il  diligo  del  nimico  era  di  pafiàre  inucrfola  Bot 
gogna  per  mettere  mlìeme  tutte  le  forze , K aiuti  che  li  veniuano  di  Germania,  e parimente 
aggiugnerfi  alcuni  lànti,  c caualli  prouedutilida  i Vifconti  di  T olofa , e di  altrepartidi  L'm^ 
guadoca,  giu  nta  iholto  buona  ai  liio  campo  ; e come  hauea  tutto  il  verno  proibitoli  il  paflà* 
re  alcune  riuicre,  acciò  non  fi  congiugnefiè  col  Principe  d’Orangc,  cosìoradiicgnauadi 
tenerlo  Sretto,  e non  lo  laiciar  paOàre  ; onde  fi  rifolué  di  paflàrc  nel  paefe,  che  vi  hauca  gua* 
dagnaco  il  nunico  per  vedere  (c  li  fi  fo  Oc  porta  occalìonc  di  venire  a battaglia,  come  hauea 
in  delidcrio  colino  efercitoauanti  che  i nuoui  nimici  fofièroentrati  in  Francia,  epaSato 
vn  fiume  chiamato  la  V icniu  fi  iuuiò  per  paSàrne  vn  altro  chiamato  la  Ciarcnta , doue  li  fu 
anuilbchc  Condè,  l’Ammiraglio,  Andclot,  Si  altri  capi  Vgonotti  prendeuanoil  cammina 
di  San  Giouanniangeli,  e Cògnàc  per  pafiàre  la  medefima  riuiera  della  Ciarcnta  piu  alto  « 
con  difegno  di  trapafiàrc  in  Guaicogna,  c aggiugnerfi  le  forze  de’  Vilcomi,  che  torocranoi 
guidate  nó  molto  lontane,e  quindi  di  Linguadoca  drizzarli  in  Borgogna  per  tronarc  il  Oa 
ca  di  Oucponti,cbeoebcilcammino  folle  lungo,  8C  unpcdito  haucano  per  tatto  amici,  e 
partigiani.  Trafiefiadunqucil  Gencraleconrcfcrcito  iuo  innerib  Angolem,  non  molta 
vinanziprelàda’  nimici,  e latcneuano  ben  fornita  di  guardia  j che  quindi  era  il  cammino  oa 
de  pareua  che  li  addtizzafibno . Alfuoarriuo  trono  che  già  parte  d’clK  eran  paflbti  oltrei 
A*  i quali  conolcaido  oggimaidinon  poter  andar  piu  oltre  fi  ritirarono  (opra  Logràc  Terra, 
che  e l'opra  la  medefima  riuiera,  onde  rcfcrcito  del  R e camminò  molto  (bllecuo  per  prcndq 
re  vnpiccol  luogo  chiimito  CaSelnuouo  fra  Angolem,  c Cògnàc,  citonoSante  cheden* 
tto  hauefié  alcuna  gucrnigione  li  venne  fatto  di  prenderlo.  Si  hauendo  i nimid  rotto  vn  pon 
te,chc  in  quel  luogo  haquclla  riuiera,  diedeordine  che  qnclfi  tacconcialTe,  SC  vo’altro  ap* 
prelTo  fopra  natiicclli  i Si  mtanto  andò  con  l’cfcrcito  inuerfo  Cògnàc , moSrando  di  voler 
alTalire  quella  Terra,  doue  S campo  nimico  fi  era  alloggiato,  U quale  vedutoli  venire  incon- 
tro tale  clcrcito  t rapalsò  dall’altra  parte  delta  riuiera , K andò  ad  alloggiare  a larnàc . 1 1 Ge- 
nerale tornò  ilmcdefimo  giorno  donde  fi  era  partito  ; nei  ponti  erano  ancora  in  ordine  da 
potcru  i pallàr  l'ciército,  eli  conuenne  quella  notte  fenza  pai&r  la  riuiera  fami  l’alloggiamen 
to . 1 manto  il  giorno  apprefib  i nimici  con  tutto  il  lor  campo  fi  pofero  fopra  vn  luogo  rile- 
uato  dirimpetto  a doue  credeuano  S campo  del  Generale  doucr  pafiàre , e vi  alloggiarono 
vicinia  poco  piu  didue  miglb  i il  che  veduto  quel  Generale  di  meza  notte  elTcndo  finiti  t 
ponti  comando  che  fi  l'uo  elètcìt  o comincia  (Te  a pafiàre  il  fiume  dalla  parte  doue  fi  era  atlog-a 
Xà  giato  il  nimico  con  beU’ordine  ciafeun  reggimento  fecondo  che  eia  (tato  diuilàto,  la  caual- 
lena  per  il  ponte  rifatto,  e b fanteria  IbpraS  nuouo,  e do  con  tanta  prontezza , e preSezzo,' 
che  auant  i che  i nunici  fodero  la  mattina  venuti  innanzi,  come  haueano  difegnato  per  impe- 
dire il  pafiTo , 'quei  del  Re  haucano  accupato  già  quel  luogo  rilcuato , che  i nimici  volenaao' 
occupare:  fiche  vedendoli  aunerfarii  fi  ritralTono  alquanto, e fi  fermarono  mvn  luogo 
cómodo,c  bene  da  natura  a lor  vopo  difpoQo , lafciandofi  innanzi  vn  ru(cellctto  con  ripe  al 
te,  c doue  bifognaua  pafiàre  fila  per  fila,  e l’vn  dopo  l’altro,e  quiui  Sanano  (aldi  fenza  mno- 
uerfi:  fiche  vedendo  fi  Luogotenente  del  Re  fece  fecnder  parte  del  fuo  campo  io  luogo  pio 
bafib,  epianocheerain  mezo  fral’yno,craltroeferc'ito,  le  vifiiqip'iccb  vna  fcaramuccia 
grofià  goidatacon  tanta  furia,  ecosi  macSreuoImcnte,  Simnendo  li arch’ibufieri anche  dàl- 
ia patte  del  micelio  li  auucrlàrii , che  furon  coUrctti  dalla  (uria  delle  palle  ad  abbandonare  il 
rniccllo , c fecero  ritirare  le  lor  fanterie , c cauallerie  indietro  ad  vna  ruia  d’ vno  Sagno , e 
vn’altto  lulccllo  che  v’ era . Qpei  del  Re  occuparono  quel  luogo  Steno  lalciato  di'  o'inic'it 
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c pifcò  óltre  tmtol’efcrcito  fcaramucciando  continuamente  alla  coda  de’  nimici  in *500  alla 
cliiulà  di  quello  llagno,  douc  fi  fecero  forti  j Khauendo  volta  la  faccia  folteniUTO  l'impeto  E 
di  quei  del  Re . Qiiiui  filfcccro  molte  pruoue  di  qiià,  c di  Ucombattcndouifi  fiancamcntei 
una  quei  del  Re  ueliaueano  il  peggiore,  che  inimicicombattcuano  di  luogo  ficuro,c  con 
.vantaggio . Intanto  il  Gcneralchauea  mandato  a riconofcere  vn  altro  cammino  da  affron- 
tare pm  al  pariilnimico,ctrouatolo  aflài  buono  vilfpinic  in  vn  fubito  la  vanguardia  con 
JtlonfignordiGuilà,e  Monfignordi  Mariiga,ilchelcntito  da  inimici  abbandonaron rodo 
la  chiulà  del  lago,  K il  Generale  comandò  ad  vn  reggimento  di  R illri  che  paflaficro  oltre  alla 
ehiulà , e fi  metceflcro  al  fianco  de’  nimici , i quali  hauendo  volta  la  tclla  inuerfo  lafrontedel 
campo  del  Re  guidandoli  l’Ammiraglio  poiché  non  hauea  potmofchifàre  il  combatterefeo 
me  hauea  difcgnato)a  gran  furia  fi  fpinfono  innanzi  conlalor  cauàlleria.e  fu  si  grande  que- 
llo primo  vrto  che  icaualli  del  Generale  con  difliculti  poteiuuo  reggerli,  pure  fi  portaron 
francamente,  e foflennero  per  alcuno  Ipazio  l’aftronto,  c mandarono  a chiamare  in  foccor- 
ib  li  Generale  con  labattagiu,  il  quale  vi  arriuò  col  fiore  della  liia  cauallcria,come  anche  dal- 
l’altra parte  hauea  fatto  il  Principe  di  Condé,  c di  tal  maniera  li  caricò  il  Generale,  e con  tan  f 
ta  furia  che  il  Principe  di  Condé  ftefib  che  Ira  i primicombattcua  fieramente , K altri  Capita 
m,  e i>ignori,c  Caualieri  di  valore  vi  furono  vccifi , o fatti  prigioni.  Si  il  refio  fi  polè  in  higa 
l'egucndoli molto fpaziol’cfercito del  Re.  I Rillriancora,iqualicranpaflati  prima  fopra 
quella  chiulà,  6C  altri  dcll’cfcrcito  del  R e Icguirono  la  vittoria  molte  miglia . 1 1 Generale  in 
quellabattaglianon  fu  fenza  perieolo,  benché  giouanctto , e capo  del  campo  trouandofi  fra 
i primicombattcnti  fu  gittato  da  cauallo  con  non  poco  pericolo,  pur  fu  rimontato,  & hauen 
do  vdito  che  buona  parte  della  fanterias’erarittrata  a^arnìefebe  la  battaglia  fu  tutta  dc’ca- 
ualli)  andò  per  prender  la  Terra , ma  trouò  che  i nimici  abbandonatala  haueano  pafiatopcr  il 
ponte  la  rimerà,  c rottolo,  i piu  di  loro  fi  erano  faluati . Qiiiui  s'alloggiò  qucllalera  l’clér- 
cito.,  che  fu  alli  tredici  di  Marzo  MOLXVlll.a  noilro  modo  1 di  iui  li  venne  nouclb 
chel’Ammiraglio,  Si  Andclot,  Si  altri  di  lor  parte  fi  erano  làluati  fuggendo  dentro  alla  Ter- 
ra diSanteslontaiiaal  luogo  douefu  labattagiu  diciottomiglu . K iportarono  al  Generale 
i Ritiri  vna  iniègna  di  cauallii,  che  ch'umauano  Cornetta  dell’Ammiraglio  proprio  fotto  la 
quale  c fio  militaua.  Il  Principedi  Condé  in  quello  afirontoche  dicono  eflèr  durato  quat- 
tro ore  cQèiidoli  fotto  caduto  morto  il  cauallo  fu  fatto  prigione,  enóncOcndo  conofeiuto  O 
per  haucre  in  teda  l’elmo,  c promettendo  gran  taglia  a chi  l'haucflc  faluato , giugnendo  altri 
Caualieri,  Si  alzatoli  la  vilìcra,  econofeiuto  chiunque  lei  facefl'c  fu  ferito  d’vn’archibufo 
nella  tetta,  e così  finì  ì giorni  fuoi,  huorao  fiato  fiero  ncU’armi , mqlto  anuto  da  i Puoi,  c di 
gran  repucazionc,lalc landò  il  campohrgo  all’ Ammiraglio  che  poi  l'otto  nomcdcl  Principe 
di  Nauarra  principale  del  làngiic  reale  nutrì  la  fua  ambizione,  e ioficnnel’efercito,  e la  parte 
delli  V gonotii . bu  quella  vittoria  maggiore  m voce  che  in  citato  per  la  monedcl  capo  piu 
che  per  vtilcchc  rccallé  alla  lomma  della  guerra.  Stai  Re,  non  vi  ellcndomortipiueln;  quat- 
trocento Caualieri,  eli  altri  rimcifili  inlieme  lotto  il  medefimogouemo  dell’ Ammiraglio, 
c della  Reiiu  di  Nauarra . Di  quellanouclla  in  Italia  a R orna.  Si  a t irenze  lene  fece  gran  fe- 
lla, c molto  maggiore  alla  Cone  del  Re,  chedimoraua  ancora  a Mets,  enelcrillca  tutti  i 
Pruicipi  magiiihcamcntc,mofirando  d’hauer  vinta  la  guerra  quali  interamente , Si  in  Pegno 
della  vittoria  mandò  alcune  inPegnc  nimiebe  al  Papa , Si  in  Roma  Pene  celebrarono  mellc  Po 
lenni,  e lene  fecero  proccIlìoni,c  parimente  in  Firenze . Nondimeno  li  vdiuachc  il  Duca 
diDuepunti  non  punto  per  la  mone  di  Condé  auuilitofi  veniua  inuerPoIa  Borgogna  per  B' 
tiapafiarc  in  Francu  non  hauendò  potuto  vietarli  il  paltò  il  Duca  d’V  mala,  e fra  lu'i,  K i Te- 
delchi  fi  erano  fatte  alcune  Pcaramuccc,  machc  mente  rilcuauano  non  luuaido  il  Duca 
d’Vmala  tante  forze  chelopotcflbno  Poflcncrc,cfl'cndo  il  campo  de’TcdcPchìfcpre  riulci- 
co  maggiore  di  quclchefi  luucanopcnlàto  i Franzefi,  el’ Ammiraglio  hauea  iimcITa  infic- 
mc  la  lua  caualleria.  Si  aPpettaua  quclPoccorPo  i onde  le  genti  che  mandaua  il  Papa,  c’I  Prin-> 
cipedi  Firenze  fi  Ibllecitauano . il  PriiKipe  hauea  Poldatcduecomp^nicdicaualli  forcltie 
II,  l’viiam  Lombardiaalgoucriiodcl  Capitano  Francefeo  Somma  Crcmonelc , c Paltram. 
Romagna  dandone  il  carico  ad  Alberto  Pio . Le  fanterie  furono  cinque  inlcgne , tre  a go-. 
ucrno  di  Fabiano  di  Monte  già  nipote  di  Giulio  Terzo  Pontefice,  che  ardcua  di  voglia  di 
mollrarfi  Caiialicrc  di  valore . Parimente  a R orna,  c per  le  T erre  della  Chiela  fi  adunauano. 
quattromila  fanti,  c mille  caualli  Porto  buoni  Capuani . Ciucile  genti  doueano  tutte  fare  al-, 
to  uiPicmomCjC  quuidi  orduutanicntepallàrc  ui  Francia  a troiiaic  il  campo  del  U c per  Ict- 
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uirc  a quella  guerra  fci  mcfi  almeno , o quanto  al  Papa  fofle  piaciuto , e’I  bifogno  vi  fi  fofle 
^ molirato.  Durauaancotailmouimento  de’ Mori  in  Granata  non  lènza  pericoloni  mag- 
gior danno  ile  la  gente  di  Barberia  che  vi  era  cominciata  atrapafiàre  folle  Hata  foccor£i,o 
pure  portatoui  armi, emunizione, diche  piu  che  d’atcìina  altra  cofahaucano  mefiicrijC 
quelle  marine  erano  continuamente  infcllate  da  Corlàli  T urchi,e  M ori  in  gran  copia, onde 
al  Configlio  di  Spagna  parue  opportuno  condurui  alcune  galee  di  Italia  cioè  le  dieci  del 
Principe  di  Firenze, K alcune  Gcnouefi  che  erano  a foldo  del  Re, le  qualicon  due  Spagnuo 
le  che  erano  a Napolifurono  in  tutto  ventiquattro  ,c  doueano  traportaruialcuni  delli  Spa- 
gnuoli  efercitati  di  Italia  per  dar  fine  a quella  guerra,poiche  le  genti  condotteu  i del  paelc , c 
nel  combattere , e nel  mollrarfi  male  vbbidicntia’lor  capi  haueano  piu  d’vna  volta  fatta  cat- 
liua pruoua . Conqncllc galee  douea  paBare  il  Grancommcndatorc  diCalliglia  Luogo- 
tenente  di  Don  Giouanni  d’Aullria , il  quale  da  Roma  lene  andò  a Ciuitauccchia  j quindi 
riceunto  dalle  galee  che  li  vennero  da  Napoli  {è  venne  in  Ferraio,  e tolte  in  compagnia  le 
dicci  del  PrincipediFirenze(duedcllc  quali  pur  alloraerano  tornate  diSpagna  daiccatc 
« denari  di  lor  foldo)con  tutte  pafsò  inuerfó  Genoua  ; Giouannandrca  Dona  con  le  file  per 
“ comracllioncdel  Reeraprimàhndatoin  I fpagna  per  ricondurre  in  Italia  l’ArciducaCarlo, 
il  quale  non  hauendo  ottenuto  nulla  di  quello  perche  vi  fu  principalmente  mandato  fenedo 
ucua  tornare  in  Germania;  anzi  pure  in  quei  giorni  medcfimiil  Duca  d’Alua  hauca  fatti  giu 
Itiziare  molti  di  qiiclliche  già  piu  meli  erano  auanzati  per  le  carceri, e poro  innanzi  il  gior- 
no di  Carncnalc  in  dmerfi  luoghi  vi  furon  prefi  da  qiiattroecnto  di  coloro  che  non  viucua- 
no  Cattolicamente  ; c non  alicntaua  punto  di  quella  durezzache  da  prima  hauea  roollrato  j 
e benché  il  Vcfcouo  d’.^ras  Prelato  di  buona  dottrina, c di  migliore  efcmpio,c’l  Vcfcouo  di 
Gambrai  conmolta  vmiltà.e  con  molte  lacrime,  e con  piccolo  icimonc,e  per  l’amor  di  Dio 
lihaueflcro  domandato  il  pcrdonogcncralc  per  quiete  di  qucipopoli  nonne  volle  pur  da- 
re fperanza  ; anzi  s’era  propofto  nell'animo  ,c  ne  faccua  prouifione  di  granare  molto  pia 
quelli  Itati  con  nuone  gabelle,e  dazi),K  arbicrii,c  nuoui  modi  di  trarre  denari,  de'  quali  con- 
liimauapiu  che  altri  di  leggieri  non  fiiuuilcrebbc,  conncncndoli  cenere  fempre  numero 
grande  di  gente  armata  acauallo , K a piè  , e fermi  molti  Tcdefchi;  onde  qucipopoli  ne  era- 
no Icontencillimi  : pure  confentiuano  quanto  poetano, e molto  piu  harien  fatto  fcalcuna 
f-  volta  fi  folle  rifoluto  il  Re  a perdonare  le  colpcpaflàte  ; onde  quelli  Itati  fi  trouauano  in  cct- 
• tiuo  termine,  e da  haucrlcmpre  temenza  di  nuouitrauagli.c  per  la  natura  de’popoli  llcf- 
fi , cperla  vicinanzc,dondc  erano  cinti  trancia,Germania,K  Inghilterra; la  quale  in  quello 
tempo  li  moltraua  interamente  nimica,  ne  fofferiua  chcilpaQàggio  quindi  a Spagna  folle 
ficuro,cdurauaaritencre  quante  naiiidauano  ne’ Puoi  poiti  ; SC  in  tutti  quei  man  li  erano  le 
nati  fu  numero  grande  di  Corlali  yche  con  iiaui  armate  faceuano  danno  infinito  ; ondcla 
mercatura  in  quelle  parti , nella  quale  folcua  Bare  la  ricchezza  di  quei  paefi,ui  tutto  ccilaua, 
SUiauea  quella  Rema  predato  tanto  numero  di  denari, c di  mercuhcben  potcua  aiutare  U 
guerra  contro  a’ Cattolici  alpcfcdcl  nimico.  Ma  non  viiicuaella  ancoralenza  temenza 
hauendo  iicll’llòla.e  nel  fuo  Regno  di  quelli  che  non  l’amauano  per  conto  della  profcnioiie 
aperta  che  ella  faccua  di  nimicillima  della  buona  religione , nella  quale  pure  vi  fi  erano  man- 
tenuti alcuni,  e de' grandi,  de’ quali  ella  viucua  con  lòfpctto.  Mandouui  ilDucad’Alua 
vno  Ambalciadotc  di  quei  paefi  perlbna  onorata  per  trouarc  alcun  modo  alla  quiete  coma 
ne,  il  quale  ella  non  Iblamcntc  non  vollevdirc,malo  fece  ancora  ritenere,  e guardate,  K 
I5-  il  limile  faccua  all’Impcradore  del  Re  Cattolico, moflraua  bene  con  parole  di  non  volere 
imprender  guerraeoi  Re  Cattolico  ,machc  non  voleua  trattare  col  Duca  d’Alua,  parendo 
Il  colà  indegna  di  fua  MacB'a,olte  che  odiaua  a marauiglia  la  nazione  Spaglinola , c chi  tche- 
uacon  ellà  : K hauea  apprclTo  il  Cardinal  Ciafliglionc  ftatcl  dell’Ammiraglio  di  Francia , c 
feco  teneuamolta  dimcBichczza,c  fi  gouernauano  con  vn  configlio  mcdcfimo,e  fiingcgna 
nano  di  làpcrc  i configli  de’  loro  auucriàrij , K haueano  per  tutte  le  Cortipcrlbnc  fegtete, 
che  li  auuitàuano  di  ciò  che  vi  fi  dilibcraua , che  pur  nella  camera  della  Rema  Itellà  di  Fran- 
cia,efra  le  lue  piu  domeftichclcruenti  fitrouòchircuelauaquel  che  vili  faceua,odiccuaa 
quel  Cardinale  infinoin  Inghilterra,  e ne  ttouarono  luterc,eriipolIe  di  lui  e finalmente 
non  era  alcuno  a quella  Corte  che  non  partcgguirc  per  conto  di  tchgione . Ma  per  tornare 
alle  cole  piu  da  preflb  diccuamo  che  il  Grancommcndatorc  di  Cafligiiadoucndo  paflàrc  in 
I fpagna  era  venuto  con  Marcantonio  Colonna  a L iuorno , e quindi  con  le  galee  fi  ìnu  iato- 
Bo^a  Genoua  per  dimorarui  alcun  giorno , c poi  paHàrc;  in  Ilpagna  che  già  crail  principio 
- f ~ ~ dclfan- 
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ddlViino  MD  L'XI  X.  e vi  doueano  portare  quanordici  compagnie  di  Spagnaolicfcrct* 
tati.oiidc  con  affai  mal  tempo, e con  peggior  configlio  fi  addrizzarono  inucrlo  Marfiiia,  c li  B 
fermarono  alle  Pomiche , e durando  il  tempo  reo , nchauendone  ficuità  alcuna,  ne  volen- 
d a il  G rancommcndatorc  credere  ad  altri , che  a iè  Ueffo,bcnche  da  huomini  pratichi, e laui 
ne  tbffé  l'configluto  volle  ad  ogni  modo  ingollarli  per  paflàrc  a’  porti  di  Spagna  j c non  ha- 
uendo  appena  perduta  la  terra  di  veduta  fi  turbò  tutto  il  Cielo , c di  chiaro  fi  fecefcuriffi- 
mo, e commeio pioggia,  Si  in  vn punto  fi leuarono  vcntida  Maeliriimpctuofiinmiiad  AI- 
fonlòd’.Appiano  guida  delle  galee  fiorentine  toceaua  la  retroguardia  con  tre  delle  lue  ga> 
|ee,eleguiua  quanto  poteua  la  Keale,ma  montando  Icmpre  il  vento  fi  perderono  le  galee  di 
vedutal’vna  raltra,c’l  mare  cont  muamentc  piu  Icmpre  fi  innalzaua,e  piu  gonfiaua:  Alfonlb- 
non  potendo  durare  con  la  iua  galea  contro  alla  forza  del  vento , e del  mare  per  cllcrlili 
llraccutala  vela,  elbmmerlà  la  uegata  con  molti  de’  liioi  huomini  fi  tilbiuè  a fecondate  la 
furudcl  vento,  e del  mare,  K in  quaranta  ore  lenza  vela  corl'e  cinquecento  miglia  con  graii- 
diifima  maraulglia  .come  non  fi  tuffono  Ibmmcrfi  i furon  ben  coUretti  far  getto  di  attiglic* 
t ia,e  di  molti  atnefi.c  finaliucntc  fi  trouarono  l'opra  la  Sardipnaad  vna  I Iblctta  detta  il  U oz 
zo.doue  poco  innnauzi  era  arriuata  vna  delle  lue  galcc.la  quale  dalli  Spagnuoli  che  lopra  vi  F 
erano  fu  fatta  mucltirc  in  ccrra,e  tutta  fi  aperfe,  c fi  Ibmmcrle.anncgandoui  quali  tutti  i lot- 
dati.e  campandoui  alquanti  marmai , e non  molti  Ichiauiiquindi  lene  andò  a Larghe  luogho 
di  Sardigna , doue  arriuarono  due  altre  galee  del  Principe  di  Firenze  non  meglio  in  ordine, 
che  altre  j alcune  vrtarono  nell'llolcdi  San  Piero  poco  piu  oltre , e fi  Idrucirono  campan- 
doui quali  tutta  la  geme,  c due  che  non  lì  trouaron  mai  coiiucnnc  che  annegaffono,  talché 
di  dieci  galee  delle  Fiorentine  cinque  perirono  interamente, Si  alcune  delle  Genouefi , vna 
de’  Negroni  portata  con  maggior  furia  non  hauendo  mai  potuto  afferrarc,o  in  Sardigna , o 
a M iiorica  correndo  infina  alla  veduta  di  Barbera  fi  i'pinle  inucrlo  la  Cicilia,  hauendo  cor- 
Ib  in  poco  l'pazio  nouecento  miglia.e  prelé  terra  alla  Pantalarca  1 fola  vicina . 1 1 Grancom  • 
mendatore  con  vna  galea  afferrò  a Maiorica.che  poco  poteua  Ilare  ad  annegarli,  o morir  di  ' 
fame, hauendo fano  getto  infino  del oifcotto.c dell'acqua, quindi  lene  palàbaPalamof 
vno  de'priini  porti  della  cotliera  di  Spagnaiquelle  che  di  bardigna.doue  le  laluate  erano  ri- 
couerate  poteron  feguitio , lo  fecero . Il  danno , e la  rouina  fu  grandiflima,  effendo  Hata  la 
tempella  tale,che  forfè  non  fitrouauachi  in  quelli  fecoli  nehaueffe  prouata  via  fim'igliàte; 
conuenne  per  quello  al  Principe  mandare  a rifornire,  e racconciare  le  làluate , e proucdcriì  Q 
dinuoutlegnida  fibbricarne.ò.iando  quella  noiiclla  venne  in  Firenze  la  Città  era  tutta  lie- 
ta,Si  in  fella.per  la  venuta  dell’Arciduca  Carlo,il  quale  partendoli  da  Sarzalona  lopra  le  ga- 
lee del  Dona, e vificatoaSauonail  Duca  di  Sauoia.che  andò  qmuiad  incontrarlo.rcnc  ven 
ne  a Liuorno.edal  Ouca.edal  Principe  fno  figliuolo  fu  riccuuto  con  tanca  magnificenza,  e 
con  tanto  onore , quanto  non  fi  llimerebbc  di  leggieri  j e da  Pila  condotto  in  Fitcnzc  trouò 
apparecchiate, e fede.e  conuiti , e giuochi  funciiuliilimi . Fu  cgliattelb  nella  Corte  dei  pa- 
lagio da  i Conliglieri.e  daU’ordine  de’  Quarantotto  concorrendo  i Principi.SC  i gentilhuo- 
mini.Sl  vniuerfalmentc  cucca  la  Città  ad  onorarlo.  Rccitaronfi  comedic,celcbraroufi  con- 
uicilplcndidiifimi.e  reali.a’quali  furono  inuicacc  numero  grande  delle  piu  belle, e piu  orre- 
Doli  donnegiouani  che  vi  haueffe  la  nobiltà . F uori  li  fecero  giuochi  puceuolilfimi,  6L  altri 
diletti  coi  quali  alcunigiorni  fu  trattenuto, S£  onorato  qiicirArciduca  dalla  forclla  Princi- 
pellà,e  dalcognaco,e  vie  piu  dal  Duca  lleffoidopo  i quali  fi  partì  ,follecitando  il  cammino 
per  tomarfeiie  collo  in  Gcrmania.douedall’lmpcradore  có  molto  dciider'io  era  anelò.  Fu 
mciuco  ancora  attorno  a vedere  la  bellezza , c la  piaceuolezza  delle  ville  vaghe , SL  adorne , H 
che  fono  vicine  alla  Città  . Fuaccomp.ignato  in  vitimoin  Mugello  dal  Duca,edal  Princi- 
pe . Quindi  fe  ne  andò  a Ferrara , doue  parimente  trouò  apparecchiate  felle , sforzandoli  i 
terrarefi  di  dilettarlo  con  pruoue  di  Caualieri,  e d’armi  j e maGie’ncolfc  ad  alcuni  de’  nobi- 
lijperche  douendolì  far  di  notte  alcuno  fpcctacolo  d’armi  in  vna  1 Iblena  furono  mandati  le 
grecamente  da  vn’alcra  parte  allo  Icuro  alcuni  Caualieri  armaci  de’  piu  valoroli , e de’  piu  il- 
lullri  di  quella  Cicca  con  vn.i  barca  lènza  lume  i Ibprzla  quale  poco  mnanziebearriuaffono 
colà,  doue  sbarcare  ìntendcuano,nauigando  lungo  vn  muro  cadde  vn  pezzo  d’vn  merlo 
d’effo  nonsò  in  che  modo  cirato.e  fmoffoic  traendolì  quciche  v’erano lopra  dall’alcraban- 
da  fecero  andar  la  barca  l'otto  con  tutto  il  carico  i erano  quei  Caualieri  armati  d’armi  bian- 
cbe,egraui,e  con  elmo,econ  ilcudo,onde  quattro  vene  annegaron  il  Conte  Guido,e’l  Con 
tc  .^unibalc  Bcoctuogli  l’vi)  figliuolo, c l’aUro  fratello  di  CorucIio,c’lContc  Ercole  da  Moti- 
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tccacroIi,e  Niccoluccio  Rondinelli,'due  foli  con  non  poca  ventura  fi  fàlnarono . L’afpetco 
Ji  di  così  licro  fpetracoloanridò  molto  Tonimo  di  quel  gran  Principe,  c empièdi  dolore  tutta 
la  nobiltà  di  ferrata,  che  quelli  infelici  amulti,  K a’ principali  di  Rrcteo  parentado  erano 
congiunti  ; cosi  lacrimcuol  Enc  hebbero  le  fede  di  Ferrara  ; onde  l'A  rciducadando  le  fpallc 
all'l  talia  iène  ritornò  a V icnna,portando  certa  rifoluzione  che  il  K e Cattolico  torrebbe  per 
«toglie  la  maggior  delle  figliuole  deU'lmperadore,  eche  il  Re  di  Francia  lì  contenterebbe 
della  feconda . Ingegnaronfi  i Signori  T edefehi,  come  colOroche  fofpettauano  elici!  conr 
giugnerlì  Ceiàrc,e’l  Crillianiirimo,c  il  Re  Cattolico  con  sì  liretti  nodi  non  foflèloro  alcuna 
volta  di  danno , di  impedire  tal  parenudo , acciò  la  cala  di  Francia  non  li  congiugnclK:  coO 
quella d’AuRria , e nonlafciarono  a far  nulla  per  rimuouereil  Re  da  quel  propofito,  prov 
ancttendo  fe  ciò  s’induccua  a fiire.  Si  aperdonare  a*  fuoi  n'imicì  Franzeli , di  congiugner  fcr 
co  le  loro  armi,  e di  farlo  Signore  delli  Rati  de’  paeli  baflì , e di  paflàre  uioltre  a Milano , 8C 
alerone  per  farlo  Principe  fopra  tutti  lì  altn  : ma  tali  promeffe  come  vane,  e di  huomini  di 
poca  fede,  e che  non  ceteauano  altro  che  ingannare,  ediuider  lianimi  di  quei  Principi  non 
M furono  vdite,  ne  attefe . L'elFcno  delle  nozze  lì  protungòalquanto  , che  la  guerra  in  Frane 
eia  ardeua  piu  che  mai,  e benché  i Principi  T cdelchi  hauelTcro  principalmente  l’odio  contro 
ai  Oucad’Alua,  e li  Spagnuoli,  nondimeno  non  eflendo  riulcito  al  Principe  d’Orange  rote 
teneruicolà  alcunaalcrochc  guadami  il  paefe,  e conofeendò  molto  forte  quel  Duca  a ribat- 
tere ogni  mgiuriaatehauere  quel  paefe  modo  apafcerc  piu  l’efefcito  foreRicro,fi  rifolucroe 
no  a paRàre  Ibpra  il  terreno  della  trancia  paefe  piu  riceo,  c piu  abbóndante,e  doue  era  l’ Am 
ihiraglio  armato, che  liattendeua,  onde  finalmente  Volfimgoconnouemilacaualli,Kottqe 
mia  fanti  lène  andò  inuerfo  la  Borgogna , QueRa  guerra  cosi  graue,  c tanto  pcricololà  fi  lo 
Béncuaingranparteco’denaridelluReìnadi  Inghilterri  perii  conlìgli,&  iprieghideH’Am 
miraglio, la  quale  haueaprefo  tanto  di  quel  de  i vaflalli  del  Re  Cattolico  di  Fiandra, e di  Spa 
gna  che  fenzagrauezza  alcuna  del  fuo  Regno  poteua  aiutare  i fuoi  amici,e  dare  chepcnla* 
re  al  Duca  d’ Alua,  e alli  Spagnuoli  : contuttociò  il  Duca  d’  .Mua  come  vincitore  della  mala 
imprelàdi  queipaefi , e del  Principe  d’Orangc  ch'iamaua  di  nuouo  lì  Rati,  e proponcua  lo- 
-TO  grauezze  inioppottabili,  c non  mai  piu  domandate  in  nome  del  R e : che  pagaflono  vno 
percent'maiodi  tutto  il  vailènte  mobile  »o  immobile  che  huomo  haUelTc  per  vna  voltafolaj[ 
dieci  per  centinaio  di  ogni  vendita  che  vi  lì  faceflè  ; dieciper  centinaio  piu  delle  meteatan-r 
zie  che  vi  entranano , o chenc  vicinano , o che  vi  fi  conlumauano  ; la  qual  grauezia  voléua 
che  foflc  fcmpiterna,che  lì  Rimana  vn  Renaio  infinitocon'rouina  vniucrlàledi  tutto  il  paefe 
ceflàndo  l’arti,e  le  nauigazioni;  e lè  alcuno  mercatante  foreflierc  vi  era  rimalo  lene  partiua, 
econueniuache  quei  popolile  bene  ne  fpcrauano  alcuno  alleu lamento,  al  Duca  lo  concc- 
deflèro . Andarono  piu  volte  i Proeuratori  de’  Comunidalla  Corte  del  Duca  acal'a  a rife- 
rire a i lor  gouemi,  moRrandofene  alcuni  contumaci,come  coloro  che  vedeuano  guaRarCe. 
ne  in  tutto  i loro  traffichi  ,c  ue  durò  molti  meli  il  contraRo,  ma  non  poteuano  non  confen- 
tirc  a tutto  quello  che  il  Duca  volcflè , potendolicoRrignerc  i oltre  che  rotta  la  guerra  con  • 
1 nghilterrali  conueniua anche  armarli  gagliardamente  in  fui  mare,  perche  coloro  che  hauez 
mandati  a quella  Rcina  per  placarla,  e conuenir  feto  fenc  erano  tornati  lenza  conchiulione 
alcuna  . Piu  graue  in  quello  tempo  era  la  condizione  della  Francia  fopra  la  quale  era  final- 
mente penetrato  il  Duca  di  Dueponti , eguaRaua  ciò  che  trouaua,  e feco  hauca  il  Principe 
d’Omngecon  patte  de’  caualli  ricondotti  di  Fiandra . Bragia  di  Maggio  M D L X 1 X.  e 
D conueniua  che  il  Re  di  Francb  viprouedefle , che  Monlìgiior  d' Angiò  non  li  partiua  d’in- 
torno alle  Terre  che  teneuarAmmiragIiO,K  i fuoi  feguaci',i  quali  lènza  far  profitto  alcuno, 
dimorauano  poco  lontani,  e lì  gnàrdauano  l’vn  l’altro . Flarebbc  voluto  il  Duca  d’Angiòr 
prendere  per  forzaalcune  delle  T erre  dello  auuerlàrio,  ma  hauca  mal  prouedimento  di  ar- 
tiglieria, e le  fanterie  poche,  e mal  pagate,e  lene  faceua  condurread  Orliens,ma  poco  potè-  • 
aa  tperare,  eflcndoli  il  nimico  vicino  tbcncauuennc  che  Monfignordi  Martìg'a  oppooen-. 
doli  a Mongomerì,  che  volcua  aiutare  iV  ifeonti  di  Linguadoca,acciò  paRàfibno  allo  Am- 
miraglio lo  ruppc,edi  none  bandiere  dicaualtincprefe  quattro,  e vietò  il  paflb  alli  altri:  ma. 
quello  poco  beiiofu  compenfato  con  molto  male, perche  cRcndo  Montìgnor  d’Angiòanda 
to  intorno  ad  vnCaRello  tenuto  dalle  forze  dcll’Ammiraglioch'iamato  Mulìdan  il  Conte  di. 
Brilàc  giouane  di  valore,  edi  fèdefincera  alla  Corona  aiidando  intorno  per  riconofeere  il 
hiogo,fu  davn  mofehetto  di  quei  di  dentro  vccilb,infiemecon  altri geotilhaomini  Fraoze- 
fi,  K Italiani, cprincipalmente  Fiorentini  il Capitapo  BatiRaCaiuefccchi,  Luigi  Alamanni, 
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Kalcn:dolfemolto<]aciio  danno  al  Generale,  8C  adirato  prendendoli  il  Caflcllo  per  fòrza 
non  volle  fi  perdonalTe  ad  alcuno,  e vifuronoturti  vcciC . L’Ammiraglio  non  pertanto  fi  E 
mantcncua  m campagna  con  buon  numero  di  caualli , K attendeua  il  f'occorfo  cheli  venina 
dalla  Borgogna  j il  quale  finalmente  trapaiàò  oltre,  eOendoli  vicino  il  Ducad’ Vmala  a poche 
niigiu,  che  venuto  da  i confini  dcU’Oreno , e paflàto  da  Langres  l’andanaollcruando,  c fe- 
to li  era  congiunto  il  Duca  di  Nemòts,  c di  comun  configlio  gouetnauano  la  guerra,  K era- 
no tanto  vicini  qucfti  campi,  che  alcuna  volta  vi  li  appiccarono  fcaramucce,  e fu  tono  f’vno,  ' 
c l’altro  afronte . Il  Duca  di  Ducpooii  fece  lembianza  di  ritirarfi  alquanto,  e’I  Duca  d’Vma 
la  credendololi  ritralTc  le  fue  genti,  e l’auucrlàrio  camminò  innanzi,  81  auanzò  il  campo 
d’ Vmala  di  due,  o di  tre  miglia,  e poi  li  traOc  innanzifchicrato  inuerfo  Digiuno  donc  l’eier- 
cito  del  Duca  di  Nemòrs,  e d’V mala  anaccò  vna gagliarda  Icaram uccia  con  la  retroguardia 
del  D uca  di  Duepont  i,e  ne  andò  col  migliore;  nou  per  tanto  parcua  che  V mala  haueOè  per- 
duto molte  occanom di  migliorare  in  quella  guerra  lecondizioni  del  Re , che  da  Meta  do- 
se eramolto  dimorato  lene  veniua  inuerfo  Orliensperapprcflàrli  al  campo  del  fraicUa,icn 
tendoli  già  doloroli  c&ttidcl  Duca  di  Dueponti,  il  quale  procedendo  innanzi  guafiaua,  8C  ' 
abbattcua  ciò  che  fc  li  paraua  innanzi,a  cui,elTcndo  le  forze  del  Re  diuifemon  li  trouaua  mo- 
do a conrendere  il  pafo;  egli  finalmente  hauendopaflato  il  fiume  vicino  fene  andò  inuerfo 
Auferra.c  quindi  li  prefentò  allaCiarite  luogo  in  lui  fiume  dcUaEra,doue  hauca  vn  ponte,e 
cominciò  acombattcrla,e  finalmeutc  la  vinle,c  lafciatauifuagucrnigione  paisò  il  fiume  pct 
andare  a trouare  l’Ammiraglio,  al  quale  non  hauendo  Monluc  potuto  in  Guafeogna  impe- 
dire il  palTo  Cerano  aggiunti  alcuni  dcUiVgonotti  di  Linguadoca  ; onde  il  Duca  d’Vmflafi 
andò  a congiugner  col  campo  del  Duca  d' Aiigiò , e’I  Duca  di  Nemòrs  che  era  malato  fi  tor- 
nò a Lione  al  Ino  gouerno.  La  qual  Prouinciaéra  in  pericolo,  c per  la  mala  dilpolizioncde^, 
popoli, e peraltii  mouiracnti che  fcmpreli  vdiuanodinuouofarliinGermaniai  81  era  voi 
ceche  Cafimiro  Palatino  con  nuouo  clèrcito  mandato  dal  Duca  diSafionia  volcua anche 
egli  trapanare  fopra  laFrancia,  talché  bifognauache  nelcampo  del  Re  6 prcndefledilibera- 
zione  di  quel  che  vili  conueniua  fare,  riltrigncndofilagucrra  quali  tutu  in  vn  luogo  :fi4o 
del  paclè  di  Limogge,doue  li  volgeual’cfcrcito  di  Voifmigo  col  quale  finalmente  fi  era  con- 
giunto r Ammiraglio  con  le  fue  forze,  che  furono  millecinquecento  caualli,  e femila  faiwi,  o 
piu.  Nelcampo  del  Re  cranomolticapi  infiemediicordanti  circailmodo  della  guerra,e  Q 
le  dignitì , e preminenze  ; e peròlaReiua  da  Orliens  doue  era  tornata  con  la  Corte  fi  moffe 
ad  andare  al  campo  per  rifoluerc  le  deliberazioni,8C  vnirc  quei  S ignoti,8C  andando  ora  a que 
fio , 6:  oraaquello  ,cmoQrando  in  quanto  pericolo  era  ridotu  bcofi  li  lidunie  in  buona  di- 
fpofizioiie  di  combattere  quando  fene  foflè  porta  l’occafione,  e fciie  prcndeua  buona  fperao 
za  elTendo  le  forze  del  Re  crclciute  per  la  giunta  del  Conte  di  Masfelt  con  li  aiuti  che  nian- 
daua  il  Duca  d’ Alua  di  cauallcria,  e di  fanteru  ; e le  genti  Italiane  del  Papa,  e del  Principe  di 
Firenze  che  fatto  alto  a V ulpiano  in  Piemonte,  e caminando  a gran  giornate  erano  già  pafla- 
tc  Lione . Hauea  loro  dato  il  Papa  Commiflirio  che  nc  procuralTc  le  bifògne  M.  Loienzo 
Lenzi  Vefeouodi  Fermo,  e’I  Pruicipe di  Firenze  Fra  Vincenzio  Spini  Caualier di  Malu. 
Kichicdcua  queftaguetra  grand’accortezza,  pcrctic  ogni  finiftroauucnimcmo  potcua  fare 
grandiliimo  mouimento.c  nel  Regno  llcOb  di  Francia,c  nel  rello  delle  parti  Cattolichc,che 
lohaueruime/To  mano  il  Pontefice  faccua che  i Signori  Tedefchi  che  li  lono  aceibilCmiau- 
itcrlàrij  non  lafL'iauano  a far  nullache  inimici  del  Re  vi  rimaneffonoaldifopra,  c fi  conofee- 
uache  fraloro  era  vncófcnlò  fermo  di  opporli  per  rutto  a’  Cattolici, e di  dilli  uggete  in  tut-  B 
to  il  nome  di  quella  religione,  e molti  de’  Principidi  Germania  6 erano  flretti  di  parcnudo, 
c principalmente  il  Duca  di  SalTonia  hauca  dato  per  moglie  a Cafimiro  figliuol  non  primo 
genito  del  Conte  Palatino  vna  fua  ligliuola,e  quelle  congiunzioni  di  lànguc  parcua  che  an- 
dafièro  contro  allagrandezza  di  cala  d’Auftria,  Si  alla  famiglia  dcll’lmpcradoie  fpez'ialmco 
te,  itquale  benché  haueflc comandato loroanonmuouere armi,  cnondaic  aiuti  ad  alcun 
Principe  fuori  di  Germania  lene  erano  fatti  belle,  fdegnati  grandemente  del  trapallamcnto 
del  Duca  d’Vmala  fopra  quel  dcU’Imperio . Sollccitaua  il  General  del  Re  le  genti  di  Italia, 

SL  hauca  in  clic  molta  fidanza  non  fi  potendo  cosìben  fidare  delle  fue,hauendo  nel  proprio 
campo  molti  amici,  c patenti  dcH’Ammiraglio,  e delli  altri  ribelli,  i quali  fc  bcncnon  li  \olc- 
uano  maggiori  non  li  amauano  almeno  in  vit  ima  ballczza . A gl’ Vgonott  1 fi  moUrò  in  que- 
ftigiorni  la  fortuna  poco  bcnigna,chc  Andclot  fratcl  ddI’Ammiraglio  huomo  di  valore  ncl- 
l’aimi,  c di  animofà  prontezza  neUo  efèquire  le  commiCfioni  del  Catello  era  trapafiàio,  c fu 
'•  " fama 
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fjtnidi  veleno  procuracoli  come  lène  tcce  procelTocb  Mófignordi  Martiga.c  colui  che  ne 
^ fu  inipuiacu(vcru,ofjll'ochcfoirc)nehcbbcg3Qigociatradicorc.  iimcdciìmoauucncal  Du 
cu  di  Óucpuiiti  che  tre  giorni  dopo  che  G cógiuniè  con  l’Annniraglio  mlcrmaton  dimalac- 
cla  allài  grane  in  quaccro  giorni  G mocìcó  poco  dàno  del  capo, perche  quel  grado  li  diede  al 
Cócc  bederigo  di  Masfclccugino  del  Cuce  che  guidaua  le  genti  del  Duca  d’Alua, che  erano 
contrari)  di  rcligionc.di  fazione,  e di  volontà.  Hrano  venuti  i capi  canto  accollandoG  l’vno 
all’ale  roche  in  bricuc  G potcua  alpectare  qualche  fazione, che  le  geci  di  Italia  erano  giunte  ^ 
càpodcl  Reana  vi  crouarono  mal’urdine  di  vita,  e per  alcuni  giorni  vene  hebbe  tal  ma  carne 
po,chc  Qencàdo  furono  forzati  ad  allargarG,  e fecero  molti  danniper  lo  paelè.  Fu  la  caualIC', 
ria, e fanteria  italiaiu  viGtata  da  MonGgnor  d’Angiòchc  la  crouò  in  batcaglb,cmolto  iic  ri* 
mafe  cótento.  L’elcrcico  nimico  dicremila  ca  ualh  FrdzcG,ottomiIa  Riltri,c  piu  di  dodici* 
mila  fanti  fra  Tcdefchi,e  FrizcGcra  vcnutomolcoimiàziiqucllodclRcdinoucmilabuiz- 
scrùc’inquemilaFràzcG,  e cmqucmilaltaliani,c  fratucti  dodicimila  caualli, véne  ad  vnluor 
go  chiamato  Roccialabella  vicino  all’ Ammu-aglio  atre  miglu,e’l  giorno  di  San  Giouàuifui 
tono  loro  Ibpra  per  cépoaniinici  con  quattromila archibiiGcri  i migliorichc  haueflcro  con 
camice  bianche  loprararmi,leguédOli  poi  tutto  il  cipo,K  andauano  per  crouarli  fprouedu 
ti, e di  nociCjma  impediti  dalla  pioggia,e  ibprapreG  dalgiorno,e  ttou  àdòli  in  guardia  n ó po 
tcroaoclcquureilloro  intédimcto,c  nò  erano  lenza  pcricoloiCatcolici,cheiIoro  alloggia 
racticranol’vnanazioncdairalcramolcodiuiG,emalGpoceanolbccorrere)cli  Icaliauicra- 
00 1 pruni  nel  pcricoto,ma  venuta  la  chiarezza  dclgiorno,c  IcorgendouiG  aliai  per  tòpo  i ni- 
rnici  vi  li  appiccò  vna  fcaramuccia  grò  Gì  dima  cóla  fantcru  Franzefe  mcdcGma,  della  quale 
era  capo  Filippo  Strozzi, e con  li  Italiani  che  erano  ìprimi,i  qualiper  cagione  del  tepo  pio- 
uolb  male  poi  édo  adoperare  li  archibuGcri  vennero  all'armi  corce,SC  alle  raani,e  molti  de’  ni- 
mici  vccilcro.-qiiiuicQcudo  molto  caricato  dalli  auueriàrii  l Uippo  Strozzi  co’fuoiFràzeG,. 
ne  dallifuoi  cG'cndo  foccorfo  comccóueniua,fecc  forza  diapnrG  la  via  innanzi,  e fatto  em- 
pito contro  a’nimici  andò  tanto  oltre  che  vi  rimale  prigiouccó  alcuni  de’fuoi  Capitani, e fu 
mandatoalla  Roccella;e  nel  femore  della  zuGùmoruono  ventiquattro  de’ fuoiCapitani  tra 
f^rà zc  ii,8C  1 talianUlc  «po  auuetlàrio  fece  lo  alloggiamcto  douc  hauca  fatta  la  fcaramuccia, 
e quel  del  Re  G ritraile  alquanto:!’ Ammirulio  di  poi  G dilungò  per  molto  fpazio  hauendoG' 
mclfo  in  animo  fccó  allungare  laguerra  li  mGe  potuto  venir  latto  di  cóchiudcre  alcuno  aci 
cordo  a l'uo  lcnno,come  hauca  fatto  altra  volta,&  anche  vi  hauca  l'corGtàdi  vcitouaglia,on-: 
de  s’andaua  alliingàdo  dal  capo  R cgio,G  quale  lo  feguiuaiSt  entrarono  nel  paelc  di  L imog-. 
ge,duuc  trouarono  miglior  otduic  di  vita,  ma  per  lo  dilàgio  che  ne  haucano  Icniito  le  genti 
tcalianc,c  per  lo  camminare  e Qcndo  ilaticoGrcttia  viuere  alcuni  giorni  di  frutte, e d’acque, 
molti  inteimaronoiiion  luuendo  tenuto  Iprincipalimolto  cóto  del  buono  cGcr  delle  genti,, 
rie  i Miniltridcl  Re  prouedutili,!  quali  séprc  male  ammmillrarono  il  gouemo  di  tutta  quel- 
la guerra,e  pur  loro  importauail  tutto,gucrreggiando  in  caiàpropria,ccó  pericolo  della  Co. 
zona, e della  vita.  Si  andarono  poi  allargido  per  Icgucrnigioni  poco  inoltrando  di  curare  di 
qudche  dilcgiutre  1’  Anuniraglio,il  qualccGcndon  allontanato  non  G conoGicuache  di  fare 
incédcUejcdubitauanc^Icuni  che  non  GvolgcQcinuctfo  il  Gume  dclfEra, Ibpra  il  quale  era- 
no molte  Citta  grò  Ile  mal  fornite  T orG,Ambuoià,Orlicns,c  G còliiltaua  di  loccorrcrlc,ma 
VI  li  nioilraua  dilbcultà,eGendo  intnezo  ilcipo  deirauucriàrio,il  quale  nel  paflàrc  che  fece 
prclc  I.ulignano,epoco  poiandòaCiaGellcro  vicmo  a Portieri  luogo  diimportanza,il  qua 
j).  Iclèliarrcieimapct  lapaitedelRcG  vcdcuapoc3dilpoGzionca£àrbcne,o  e ó giornata, o in 
altro  modoic  le  géti  Italiane  feimatcG  nel  Limoggino,c  come  forcQicic,  e come  quelle  che . 
vi  laccano  molto  dàno  odioic  a tuttala  nazion  Franzefe  vi  erano  ncgl’alloggiaméti,c’n  tut 
te  l’altre  cole  mal  trattatc,c  però  ogni  giorno  per  malactic,c  morte  ne  icemaua  il  numero.  Te 
metterò  1 capi  FranzcG  che  l’Ammiraglioptcio  Cialtcllcrò  nò  andallc  a Portieri  Città  princi 
pale  di  quella  Pcouincia,lapcrditadcllaqualcpareuamoltoimportàtcallalómadellaguer- 
rt|;ondccunl'ultaronu  dimàdatui  G Duca  di  Ciuilàcon  mille  caualli  FràzcG,8t  ottoccto  ar- 
chlbuilcri  a cauallo,c  IccUc  dugcncodclic  celate  Italiane  co’loro  capi  ccuto  di  Agnolo  CeGs 
R.omano,ccétudtGiouàni  Orlino,eirccccoarchibuGendcUe  còppole  del  Principe  di  Fi 
reuze,  alle  quali  Mario  SantaHorc  dicdcpercapo  Paolo  Sforza  fuo  fratclloicorlboocoGo- 
rp  multe  miglia  per  clVerca  tempo  ad  cntratui,c  conno  poco  pencolo  vigiunfcroper  difen 
deVla,cipolaudoù  uit  àtole  altre  géti  del  Re  in  diucrGluoghi,cfscdoGmolto allargati  iCaua 

Uct  1 FtazeG,c  moUi  andactlcnc  acajà  a riGororG.  L’Ammiraglio  col  fuo  campo  cxagia  intor . 
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no  3 i’ottierì.e  Io  battcua  fieramcce,tna  l’aiuto  che  li  códnflc  il  Duca  di  Guìfa  vi  faccua  fVaca 
se  onorata  difera^na  l’alTedio  no  poteua  elTcr  lùgo,uoii  vi  hauendoda  viuerc  per  molto  tem  # 
pOiOnde  cóuenlua  che  l’elèrcito  del  Re  di  nuouo  fi  rimcttcOie  in  ordine  perloccorrerei  rin^ 
chiu(ì,e  vincere  i nimici.i  quali  oltre  al  difagio  folicnuto'  del  cà  peggiare  erano  fccniati  per  K 
molti  vccilà  a Lufìgnano,Ciallellcrò,e  incorno  a l’ottieri.  doue  haucano  tétato  molti  modi 
per  préderlo.e  dati  alcuniaflòltine  erano  Ilari  nlxittuticó  lor  danno;p  la  qual  cagione  l' Am 
miraglio  dopo  hauerui  molto  faticato  intorno, c logoro  tempo, e forza  dilperàdo  per  la  vit 
tii  de'difenfori  di  pocerloefpugnarevi  (ìcrafermointornocredcdouinccrio  per  alfedio  Xe 
genti  I taliane,e  Signori,e  gctilhuomini  che  vi  erano  fecero  nlarauigliolc  pruoue  cosi  nel  di 
tendere  la  mnraglucome  nel  fare  nuoui  ripari,c  trincee, 8C  alcuna  volta  vlccndone  fuori  al- 
cun drappello  ne  tornarono  dentro  vincitoricó  riportarne  inl'cgne,c  prigioni. Dilibcrarontt 
alla  fine  le  geti  del  K e conofeendo  il  pericolo  di  quel  luogo, e per  la  qualità  delle  perlòne  rin- 
chiufe,e  per  lo  danno, e per  la  ciputazionedi  foccorrcrlo  có  nuouagcnte,e  vi  mandarono  il 
Cauaher  Monluc  con  fetteccnto  fanti, ma  tenendolo  di  ognintorno  chiufo  con  molta  accor 
tczza  l' Ammiraglio, non  trono  la  via  da  cntrarui . T cntò  il  medefimo  M onfignor  di  Birone  ^ 
có  grò  ITo  numero  di  caualli,ne  li  ballò  fanimo  a porli  al  pcricoloifece  in  v|cimo  U medclìfno 
Monfig.dclla  Vallccta  có  mille  caualli,chc  ne  Icclfe  dugento  dcHi  1 tal'iani,e  Tene  cornò  fenza 
hauer  Dtco  altroitalche  conueniua  che  il  Generale  có  catto  il  campo  l’andaflca  liberar  dal  pd 
ricolo, a che  lo  follecitaua  il  Cardinal  dclfOreno  venuto  col  R e vicino  aTorfi,hauédoui  dS 
tro  due  nipoti  il  Duca  di  Guilà,e’l  fratellojc  perciò  il  capo  cficndo  Rato  in  ripolbmoltigtof 
ni  fi  rimctteua  infieme  richiamandoli  i fanti, SI  i caualli  alle  inl'cgnennt  rincrclcendoaltc  geri 
ti  Italiane  del  Papaia  dura  milizia,  SI  ì dilàgii'oifertiin  quelle  parti,raolci  tutto  giorno  lene 
cornauano  inuerlò  Italia,c  però  li  fece  proibizionc,chc  a Lione  non  folTero  lafciati  paOate,e 
che  li  rimandalTono  al  campo;chc  li  quattromibdel  Papa  li  erano  ridotti  a millequattrocen- 
to,8Ci  mille  del  Principe  di  Firenze  a fcttecc  ito  ^auca  anche  molto  che  fare  il  Rearimctte- 
re  in  ordine  il  fuocapo  per  mancameco  di  dcnari,dc'quali  per  tutto  il  Reame  fi  faccua  proti 
uedimenco,8(  in  L ione  1 Goucrnatori  per  il  Re  Lenza  riguardo  dc’priuilegi,o  franchige  che 
vi  hàno  i mercatanti  forcliieri  voleuano  eOcrc  fouucnut  i di  grò  lià  l'omma  dalla  nazione  Fio 
rentina,e  dall’alcre,nc  roficriuano  che  le  mercatanzìe,e  le  perlòne  lene  Icuaflònoionde  alcir 
ne cafe di  Fiorctini,ed’aItri  afcoiàmctcicne  ricralTonocon grandilfimo  difordinedi quel- 
la  piazza , e conuenne  che  il  Re  di  nuouo  li  rifrancaflc  ,ulchc  li  puòeonofccre  cOer  cattiuo 
conliglio  dc’Principi  che  hanno  bilogno,forzare  i foreflieri  a pagarli  denari,difordinandolì 
il  commerzio  della  mercatura,e  del  denaio.  Póctieri  era  di  tal  maniera  chiulo,chc  oc  entrarci 
ne  vfeirenon  vi  poteua  alcunó;  Se  era  in  doppio  pericolo  della  forza,  c della  vita.  Il  campo 
adiique  li  molle  da  Mombafon  vicino  a Torli,  doue  alcunigiorniera  (latoaMo’iitoinoallog 
giaco  per  andare  inuerlò  il  nimicojtrouauali  inmezo  CiaRclierò  poco  innàzi  preio  dall’Am' 
rag1io,al  quale  prima  panie  al  Configlio  del  capo  farli  forza.  Rimando  che  l’Ammiraglio  per 
lòccorrerlo,o  doueQc  alIcntarcfalTedio  di  Potcieri,o  in  tutto  lal'ciarlo,c  venutoli  vicino  va 
li  appiccò  vnagroQafcaramucciacó  quei  di  dentro  vrcicifiiori,e  vi  fi  combattè  affai . Ven-' 
ne  in  cófulta  donde  li  douclfc  fare  la  batteria,  il  Còte  di  Santafiorc,  e Pictropaolo  T ofinghi 
capo  di  vndici  compagnie  furono  di  parere  che  li  battelTe  dalla  partedella  rimerà, e andarono 
foIi,e  dil'armati  a riconofeerc  il  luogo,  ma  i Franzeli  vollono  farla  da  ah  ra  partc,e  la  notte  ap- 
prc(rochefua'lcttcdiSctcébreMDLXlX.vicóduRònodiecicànoni,cquattrocoIubrinc,. 
c vili  battè  IamuragIiadaU’albainlino3llediciannoucore,etrattala  Ibrtetoccòagl’ltaliani  Hi 
a eiTcre  primi  a dare  l’aRàltoima  i Fràzeli  crede  dola  facile  imprclh  chiefono  per  grazia  a M ó 
fignord’Vmala  di  hauer  l’onor  loro  di  queRael'pugnazione,e  non  gli  Rranicri,8C  effcndocio 
lorcóceduto  in  vn  liib'uo  con  poco  ordine,c  Lenza  riconoLccrc  la  muraglia  fi  tralfono  auanti 
alI’a(!òlto,c  Lccndendo  nel  folfo,c  trouando  maggior  refi  Renza  che  n ó haucuano  penLatocó' 
poco  onore,e  có  molta  vccifione  de’loto  lène  ritraffouo,c  M ólignor  di  Collin  capo  di  quell 
Il  che  fi  moflòno  all’aRalto  fi  dollè  con  M ólignor  d’V mala  del  nò  elTerc  Rato  riconoLciuto  il- 
luogo,acui  riLpoLe  Vmala  che  eraLuo  vficio  il  far  riconoLcere,  e riferire  al  Generale  che  era-* 
cglutratcein  vltimoalcunecinonacefifccionoauàti.A  Ottauio  Mótauto  vnodc’Capitanb 
del  Principe  di  Firczc,Ka  ScipioneCorbinclli  vno  di  quei  del  Papa  có  cèto  archibuficri  per- 
vno  fu  cómc-lfo  che  li  facelfono  innazi  per  Icuare  le  difelc  de’nimici,ma  nó  hebbero  tara  pa' 
zienza  che  in  vn  tratto  fu  comandato  a tutti  che  andalfcro  alla  muraglia  rouìnaca  ,e  faceflcro' 
pruow  di  cntr^cuiilc  cinque  infegnedel  Principe  diFirczc  furono  toRo  tutte  lòpra  la  batto 
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ru.ediecidi  qudie  del  Papa, ma  non  haucano  molti  fanti  dictro.Qiiifu  via  flragtcrudclc  di 
h.  molti  troppo  arditi  Iblditi  combattendo  quei  di  dentro  con  molto  vantaggio,  e laettido  da 
hiogin  ficuti,talche  dell!  allàlitori  molti  ne  cadcuano,e  quali  tutti  liallìcn  vi  fòrono,o  morti, 
o teriti,e  VI  rimale  Ifni'cgna  di  GiulhnianoBenci  vnode’Capitanidi  fabiano  di  Monte  mo 
rendo  chi  laporcauairiinalcuiviudi  quelle  del  l’apache  tutti  lì  portarono  valoroljinente: 
O ttiuio  Montauto  elFcndo  trapallàto  molto  innanzi  da  vno  archibulb  che  il  colle  nella  fró* 
tedb  vccilb.  fabunodi  Monte  capo  di  tre  inl'cgne  Irai  primi  fu  graucraentc  ferito  in  vn  gi- 
nocchio,c non  hauendo  potuto  liiluarlo  i fuoiCchc  alcuni  gliene  furono  fcr'ui.K  vecifì  ìntor 
no)rimalc  nel  folTo,  e fu  da  i nimici  portato  nel  Caltcllo,c  poco  poi  lì  moiì^fullédo  in  lui  la  fa 
miglude’Móti  nipoti  di  Giulio  Tcrzo:il  Capitano  Calloccio  da  Siena  egli  ancora  vno  dc’Ca 
pitani  di  firenze  tento  non  molto  dopo  Hnila  vua,c  molti  altri  de’pm  valorolì,e  da  cinquan 
ta  lene  tornarono  feriti , fra  i quali  fu  il  Capitan  Francel'co  Gualterotti  fiorentino  Caualic- 
rc  dell'Ordine  di  San  Michele,,  Girolamo  Kucellm,  Scaltri:  di  quei  del  Papa  vi  morirono 
due  allìcri,alcuni  ne  furono  feriti,c  non  pochi  i mortiiquelli  che  vi  rimancuano  combattcn- 
B do  veduto  che  i nimici  lì  haucano  di  maniera  detro  di  trincee, c dì  altri  vàtaggi  chiufi,c  che 
forate  le  calefcriuano  al  lìcuro  qualunque  lì  ptclcntauain  fu  la  batteria,  c da  vn  riucllìnu  del- 
la porta  che  eragiu  balfo  nel  follb  erano  vccifi,e  che  hauendo  sbarrate  le  vie  non  lì  puteua  en- 
trare nel  CaUello,lcne  ritraflbno.non  hauendo  alcuni  V allotii  venuti  di  fiandraci’quali  lìap- 
parteiieuarinfrclcar  labattagliatentato  nulla,che  non  lene  moli'e  pur  viia  inlcgna:  onde  co- 
nolccndo  il  danno  che  maggior  lène  potcua  riccucrc  diliberarono  l’altro  giorno  i coiilìglie-. 
ri  del  capo, vdendo  che  l'Ammiraglio  lì  craleuato  da  Pottìeri,e  lì  auuicinaua  loro,di  ritrarlì 
quindi  intorno  a dieci  miglia,  e ciò  li  fece  con  buon’ordine  ; qumdi  pallàrono  vnariuicia,do 
ue  poco  poi  arrmò  l’Ammiraglio  con  tutto  il  fuo  campo, e vi  fì  appiccò  vnagroQa  fcaromuc-, 
cu,nclla  qualequeidcl  Rene  hebbero  il  miglìorc,-c  l' vno, c l’altro  clèrcitolalc'iandofì  inme- 
zo  quella  iiuicra  liaccampò,lhmando l’vna,el’altrapartenó  lì  potendo panirclcnza pcrico^ 
lo  di  douere  in  bricue  có  tune  le  forze  venire  a battaglia.  1 n Pottieri  tolto  che  l’Ammiraglio 
le  lì  fu  partito  d’intorno  fu  mandato  Pictropaolo  Tolìnghicon  forlc  mille  fanti  Italiani  a lol 
do  del  Re, douequeiguerrieriche  vietano  andati  con  MonlìgnordiGuilàcrano  Itati  qua  : 
rantalci  giorni  allcdiati,c  haucano  combattuto  cótinuamentc,c  ributtaticó  nioltiaflàlti  i ni- 
^ mici,fatte  trìncec,c  nuoui  ripari  allerouine  delle  mura  ui  piu  luoghi  con  pericolo  gronde  nó: 
Iblamentedella  vita  propria,  ma  della  pcrditadi  quel  luogo  ; K i Signori  1 talianì  hebbero  ia 
gran  porteli  vaiuo  diquella  onorata  ditela,  la  quale  poco  poifu  cagione  d’vna  mcmorabil. 
vittoria!  perche  clfcndo  venuto  innanzi  l’Ammiraglio,  e polioli  quali  a fronte  al  campo  del 
Ke  vi  li  Rette  continuametKC  in  arme  molti  gtornì,c  Ibucntc  Icaramucciandouiliora  l'vn  cà 
po  ora  l’altro  diede  fcbianza  di  voler  venire  a battaglù,ma  venédoncil  verno  che  già  craal- 
l'vfcita  di  Settcbre.c  parendo  che  l’Ammiraglio  alquàto  dilcoltatolì  fuggilTc  il  ciméto  del- 
la giurnata,c  rinforzatoli  il  capo  del  R e di  quei  caualli,c  fanti  che  poteuano  haucrc  hebbe  il 
Cv-iieralccommillionedal  Rechclìandaircatrouare  il  nimico,la quale  lì  Ielle  lucuniiglioie 
diliberato  quel  che  li  conuenilTc  fare, li  iuuiò  il  giorno  di  poi  l’elèrciio,  c fatto  ponte  l'opra  la 
rìuiera  della  V ìeniia,  e quella  palTata  lì  alloggiò  il  campo  vna  lega  lontano, c’I  giorno  apprclfo 
pertépillimogiunlc  ad  vna  Terra  chiamata  Ludon,douc  inimici  haucano  mandato  il  Mac 
uro  del  capo  loro  per  fami  ralloggìamciito:  il  giorno  di  poiché  fu  il  primo  di  Onobre  ftet-, 
te  tèrmo  l’elèrcito  per  vedere  quel  che  diIcgiialTe  il  nimico  -,  il  quale  alloggiato  ad  vn  luogo , 
O:  chiamatola  faia  troiiarono che  lì  era  molToiquci del  Re  venero  loro  incótroconla  vanguar 
dia,alla  quale  andando  innanzi  il  reggimento  di  .Monlìgnordì  Birone  Macitrodclcàpo,e  la 
canalleria  Italiana  lèopcrlbno  ì nimici  in  vna  pianurabclla,e  larga,  che  hauendo  camminato 
cóla  loro  battaglia  inucrlb  Mone  ótiir  haucano  lalciata  lavàguardiarioforzataquafiditut-, 
talacaualleria,tralaquale  era  vno  fquadrone  di  forfè  ottoccto  caualli  di  gctiihuomini  elet- 
ti f ranzell  tutti  con  loprauclti  bianche  : quella  fi  milè  innanzì,cprcii  in  compagnia  trecento 
archibuficri  al1alirona,c  caricarono  la  caualleria  1 taliana,K  i caualli  di  Mólìgoor  di  Bironc,i 
quali  li  nccucronodi  maniera,  che  li  fecero  ritirare  oltre  ad  vn  fofl'o,lalèiàdo  li  arcbibufieri 
preda  della  caualleria  del  Rc,i  quali  vi  furono  tutti  vccilì,ma  cfli  riltrenifi  inficmc,St  aggiiin 
tifi  altricauallifimtfcrodinuouoadallàlirc  quelli  del  R eia’ quali  cITeudofi  cògiuntii  K litri, 
della  vignar dia,K  altri  caualli,cfanti,c  tiratili  innàzi  alcuni  pezzi  di  an'iglieru,cmclèolàdo 

uifi  archibuficri  vili  lparòartiglieria,c  vi  lì  fcarumucciò  infiuo  alerà, douerimalbno  vccili 
almeno  cuiqu; ccni^  dif  mmici  con  poco  danno  della  pane  del  Kciilg’iorno  di  poi  Rette  &r-. 
'j  — - Ggg»  mo  il 
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ino  ilcampo.e  conolcenda  il  Generale  che  non  (i  moueano  dal  luogo  doue  erano  alloggiati 
(i  rilòlaédundarloroafronccpcrcollrigncrlia  combattere  ila. tnactinadi  polche  futi  ter*  B 
zo  d’Octobre  tutto  relercito  del  Re  innanzi  all'alba  li  mite  in  ordinanza.c  cominctòpcr  an- 
dare a trouare  il  unnico  ordinatamente  a muouerli,  il  quale  conolccndo  di  efler  venutoin 
luogo  doue  II  conucniua  tar  pruoua  della  virtù  fì  miic  egli  ancora  a camminare  incontro 
fchicrato  a battaglia . Erano  dillribuite  le  genti  del  Re  in  due  partì  i nella  vanguardia  erano 
milleottocento  cuualli  tranzeli,  e dumila  R [tiri,  e quattrocento  caualli  del  Papa,  e del  Prin- 
cipe di  Firenze;  la  laiiteriadiquclla|pnma  i'chiera  tu  di  tremila  Suizzcri,  di  mille  Italiani 
de’ mandati  dal  Papa, e diquattromila  tanti  Franzefì  iraltrapartcdcll’ercrcìto  chiamata  bat- 
taglia hauca  milleottocento  caualli  Franzcli,dumiladugcto  R iilri.di  fanteria  milletrecento 
Suizzen,che  molti  meli  in  queita  gucrra,c  nella  paflàtahaueano  militato  per  il  Re,mille  Bor 
gognoni,  e tremila  Franzcli  ; capo  della  vanguardia  erano  Mompciifìerì,  Guila , e Martigat 
ile  onte  di  Santafìorc,e  due  tuoi  fratelli,^  altri  guerrieri  di  valore;  nella  battaglia  Aaua  la  per 
fona  del  Duca  d’ Angiò  Generale  del  campo,  e molti  altri  Princìpi . Il  campo  deH’Ammira 
gito  Itaua  quali  nel  inedclimo  modo  fchierato , macon  minor  numero  di  caualli , che  nelle  B 
Icaramucce  di  prima  ne  erano  Itati  molti  vccifì  : banca  ottomila  tanti  Franzefì, e quattromi- 
la Tcdcichi,  e cialcuna  parte  fì  tracua  innanzi  la  fua  artiglierìa,  e camminauano  a dirittura 
per  incontrarli  : dalla  pane  dell' Ammiraglio  li  comaiidatia,  ecaccua  ogni  colà  in  nome  del 
Principe  di  Nauarra,il  qualccol  Principe  diCódèliera  infìno  a quello  giorno  trouato  in  ex 
po  ; ma  l’Ammiraglio  conolccndo  il  pencolo  poco  auanti  alla  baccaglia  con  buona  Icona  li 
haueaallontanaci  dal  campo . Era  in  mczodeli’viio,  e dell’altro  cfcrcico  vna  campagna  Ipa 
ziolà,  e netta,  doue  ne  l’vna  ne  l’altra  pane  hauca  vantaggio  alcuno;  per  quella  camminando 
l’vno  cfercito , e l’altro  incontrali,  come  furono  vicini  fì  cominciarono  a falutarecon  l’ani- 
glieria , la  quale  fece  ad  ambedue  le  parti  afircttare  il  palio,  e alle  vcntun’ora  del  giorno  fi  in- 
contrarono a battaglia  ; tencua  la  vanguardia  del  campo  del  Re  il  corno  deliro,  la  quale  pri- 
mieramente caricò  1 nimici  con  tanta  furia  che  li  collrinlc  a fuggire,  nondimeno  i R illri  del- 
l’Ammiraglio faccendo  di  nuouo  tella,c  volendo  allalire  i vincitori  furono  con  tanto  impe- 
to anche  quella  feconda  volta  foi'pincì  che  rìmafero  rotti,  e fracaflàti,  hauendo  la  cauallerìa 
Italiana  dal  fuo  canto  feorfo  oltre  mfìno  alla  fanteria  Fanzefe,e  Tedefea  nimica  ; nel  medefi- 
raoteinpo  li  Suizzeri  della  vanguardia, e quei  pochi  Italiani  timafìui,8C  i Franzefì  che  vi  era-  O 
no  dicrono  per  fronte  nel  mezo  dello  fquadronc  della  fanteria  nimica, che  lenza  pure  abbaf- 
làr  picca  iilalciarono  tutti  vccidcre  ; e da  quello  corno  fì  conobbe  manifeflamente  la  vitto- 
ria. Dallapartc  linillra  doue  era  la  battaglia,e  doue  llaualapcriònad]  Monfìgnord’Angìò 
fu  qualche  pericolo , perche  lo  Iquadronc  proprio  de’  caualli  doue  era  Monlignorc  mancò 
poco  ad  cUer  roucfciato,8C  egli  andò  col  cauallo  quali  per  tcrra.purc  hauendo  il  Marchefe  di 
iiada,c’l  Conte  d;  Masfcitco’loro  R illri  datoattrauerfo  a’nimici.SC  alcune  cópagnie  d'buo- 
niini  d’arme  Franzefì,  li  collrinibno  a voltare  ; ma  hauendo  cllì  di  nuouo  fatta  frontccarica 
rollo  il  Conte  di  Masfelt  quali  nello  fquadroiie  de’  buizzeri  della  battaglia,  nondimeno  ha- 
uendo loro  còtto  l’archibulcria  Franzcle,c  la  V alluna  venuta  di  Fiandra  fattovi]  grande  im 
peto,c  II  Suizzcri  fpìgncndoli  loro  addoll'ocon  le  picche bafle.e  di  nuouo  Itrignendoli  i Ri- 
tiri del  M.archclèdiBada,ccon  le  lance  Franzefì  il  Marcfcial  di  Colse,  li  collrinibno  a pren- 
dere la  fuga  acuctabriglia,c  concedere  la  vittoria  intera  al  campo  del  R e ; e Icguitandoli  per 
li'igo  Ipazio  fu  tutto  tagliato  a pezzi  l’altro  fquadronc  della  fanteria  nimica  lenza  rimancrui 
pare  vn  fante  vino  ; che  per  quattro,  o cinque  leghe  che  fìallargò  la  cauallcrianon  fì  vedeua  |{^ 
altro  che  corpi  morti,  hauendo  fatto  guerra  crudelìiTìma  i Franzefì  co’  Franzefì,  e li  Alaman 
ni  con  li  Alamanni;  K hauendo  fatto  raccorre  il  numero  de' corpi  motti  Monfignor  d’An- 
giò  alle  l’arocchic  vicìnc,trouarono  li  huominì  morti  cITcrc  llati  dicialcttemilacmquccento 
e fccento  caualli  da  guerra, còputandouifì, e viuandieri,e  famigli,  che  ì vincitori  non  lafcìa- 
rono  alcun  vino  di  quella  fetta,  81  in  quel  numero  dicono  eflercllati  cinquecento  de’ vinci 
tori, e cento  caualli  : rimafero  a’  vincitori  forfè  nouccento  carrette  di  vcttouaglia,  e di  arnefi 
predati,  e vndici  pezzi  di  artiglieria  : prigioni  furon  fatti  pochi , e fra  i principali  Monfignor 
d’Alsì  Generale  della  fanteria  Franzclé,c  Monfignor  della  Nua  Brettone;  l'Ammiraglio 
ferito  fuggì  con  la  maggior  pane  della  cauallerìa  : rimalero  in  terra  due  Colonnelli  della  (an 
teriaTedcfca,cvcncilcttc Capitani  di  ventotto  che  militauano,  cpiu  di  fettanta  Gapita- 
nidinazion  Franzcfc,c  quattro  colonnelli  dei  loro  RillrìfcrìtiidaUa  parte  dc'vincìtori  rima 
le  mono  il  Maichelc  di  B ada  mentre  combaitcua  valorolàmente  ; alenai  de’  principali  an- 
che vi 


j t , Adriani  Libro  V en  refimo.  7 

che  vifitroaarono  feriti, Lintgrauio  figliuolo  gladi  GuigIiclmo,il  Còte  di  Masfcic,  il  Du- 
^ cadiGuifi,K  alcuni  altri  dclli  Italiani!  rimafeuimorto  il  ConccFranccfco  Saflàtello,c’l  Ca- 
pitano FranciofinodaPerugia,e  Scipione  Piccolomini  Lnogotcnentedi  Ottauio  Montau 
to.  Le’nfegne  della  fanteria  nimica  tutte  vennero  in  mano  dc’vincitorii  ventidueneripor-» 
taronolegenti  Italiane, equattro  cornette  dicaualli,le  quali  in  legno, Si  in  paite  della  vitto- 
lia  fimandarono  poi  a R orna,  le  altre  vennero  in  potcredclle  gemi  del  R e . A quella  batta- 
gtu  non  fi  trouò  il  Principe  d’Orangc,chetregiorniauanti  lalcunda  iloro  reggimenti  in 
campo  s’erano  ritornati  egli , e’I  Conte  Lodouico  Tuo  fratello  quali  prefaghi  deH’auueni- 
mento, m Germania.  Di  quella  vittoria  fece  il  Papa,  c’I  Principe  d i F irenze  grande  allegrcz 
za,  e fene  refero  grazie  a DiolblennemeoteconprocciGoni , emcflecon  moltadiuozione 
' datano  il  popolo,  confidcrandofi  che  quando  la  cofafolTe  auuemita  altrimenti  era  di  mol- 

lo pericolo.  II  Papallimando  oggimai b guerra  diminorrifchioal  Redi  Francia,  SC  alla'' 
pane  Cattolica , hauendo  le  fuegenti  fornito  il  tempo  che  doueano  militare  le  richiamò  in 
Italia, potendo  poco  piu  giouarc  alb  parte  del  R e,c  Qcndo  la  fanteria  molto  feemata,  e la  ca- 
' ( ualleru ridottali  al  numero  folamcnte  di  quattrocentb , 8C  erapoco  innanzi  perito  Agnolo 
Cefis Romano Capitanodi cento  caualli,SC in vlt'uno  vifiinfcrmòancheil  Contedi  Santa- 
• Gore . La  nonelladi  cotal  vittoriafumoltocaraal  Re,K  a tutta  la  Corte , la  quale  era  dimo- 
rata moltotempo  a Torli  vicino  alcampoattendendone  il  fuccciro,ediliberaua  di  trasferir 
li  in  campo , doue  fi  confultaua  quel  che  vi  folle  dafarc,  tenendola  parte  dell’Ammiraglio 
molte  Terre  in  quelle  contrade,  delle  quali  haricno  voluto  tiarlo,  claprimaimprcfafu  di 
Miort,e  di  Cullclleiò,'il  quale  prima  fi  eramollrato  cosìduro.St  ora  ad  vnal'emplice  doman 
da  della  Reina  fi  refe , e Niort  parimente  apparcccbiaiidolilì  forza  da  Monfignordi  Biròn, 
Confultauafifcerabcneandat  col  campo  albRoccclla,  cfarforzadi  prenderla , llimando 
che  prelk  quclWaltreTcrre  nimiche  doueflcro  ageuolmc  te  tornare  all’vlbidienza  del  R c’, 
mab’mprelànonpareuada  venirfeiie  acapo  ageuolmente,e’I  campo  del  Re  era  fianco,  con 
molti  infermi^  fenza  niunoaficgnamciitoife  bene  anche  l’Ammiraglio  haueachefareamà 
tenerli  i fuoi  R illriblli  quali  doucuamolii  denariaic  modo  hauca  da  pagarli;  rifoluellt  final- 
mente che  fi  douefle  andare  adefpugnareSangiouannian^eli  Caltellonon  molto  locano  al- 
la R occelbaiel  quale  era  buona  guernigionc  de’tèdeli  deIr  Amm  iraglio,e  doue  ancora  fi  era 
- no  ritr3CCÌalcunicauallidc’fuggitidallabatcaglia,ilimandofichelacattiuafonunadeIl’Am- 
miraglio  douefle  far  mutare  l’animo  a moltidc’fuoi , come  era  auuenuto  ad  vno  che  fi  era 
mo  Arato  prima  molto  n'unico  al  Re , c llaua  nclcampo  nimico , il  quale  Iperandone  perdo- 
oo,e  premio  diede  vn’arch'ibulàta  a quel  MuiCinfalIo  vnode’primi  condottieri  dell’ Ammi- 
raglio,cche  allapaflàta  del  Principe  d'Orange  in  Fiandra  craandatocon  Gianlis  acondurlo 
in  Piccardb,  della  qual  fcriupoco  poi  fi  mori , cl’vcciditore  fene  andò  ai  Re , c fu  riceuuto 
volenticrì,e  dacolidoni.il  Re  finalmente  conia  Reina  andòalcàpointornoaSangiouanni- 
angcli,del  quale  fi  mollraua  molto  d u ra  l’efp  agnazione,  c li  era  intorno  il  Duca  d'Angiò , e 
fhaucano  incominc'uto  a battere.  Intanto  Monfignordi  Luda  Gouematore  della  Prouin- 
c'io,e  PietropaoloTofinghi  da  Portieri  andarono  có  lor  genti  fopra  Lufignano  pcrfarli  fot 
za,il  qualcpoco  poi  li  refe  d’accordo  a Monlìgnor  di  Lanfac,c  vi  fi  trouò  molta  aitiglieriaf 
che  fi  mandò  al  campo  del  Re , il  quale  follecitaua  la  cfpugnazioncdi  quel  luogocon  animo 
che  quindi  fi  douefle  andare  con  tutte  le  forze  alb  R occelb,c  lì  prouedeua  per  ciò  gran  nu- 
merodi  munizione,ma  quel  Caficllo  faceua  vnadura  refillenza,  S!  era  molto  oltre  la  fiagio 
O ne  da  capeggiare,  cioè  il  fine  di  Ottobre.  Nel  medefimo  tempo  in  Linguadocamolto  fxi- 
‘ cauail  Marefcial  Danuilla,e  Monlac  contro  a Momgomerì,&  i Vilcontidiquelb  Prouin- 
cunimici  del  Re,chc  fi  ingegnauano  dipaflàrcpcrandarea  congiugnerli  có  l’Ammiraglio , 
c far  di  nuouocampo  per  vlcir  fuori;  a quellidclRecranopaflatc  in  aiuto  alcune  gentiSpa- 
gnuolc  mandate  al  ReCattolico,mapoco  vi  profiturono,chc  i niraici  vi  erano  molcoforti, 

K i capi  del  R e non  bene  conueniuano  ; pure  la  R occella  di  mare  era  tenuta  infellaca  da  otto 
galee  paflàceui  di  Prouenza  fono  il  Barone  dclb  Cuardu,  ilquale  haueaprefe,  e predate 
alcune  naui , che  vi  mandaua  la  Reina  d’Inghilterra  , c ccneua  guardato  quel  mare , ac- 
ciò quindi  non  s’accrefceffero  forze  all’Ammiraglio, il  quale contuctelcaunerfitì hauca 
rimellb  inficme  vn  groflo  numero  di  caualli , c dimoraua  in  campagna , e teneua  in  paura 
tuttele  contrade  vicine.  L’afledio  di  Sangiouanniangcli  andaua  in  lungo,c benché  l’eferci- 
to  Franzefe  li  fofle  quali  fotto,e  con  le  trincee  fi  accofiaflono  alla  muraglb,  K a'riparide’nt 
mici  Monfiguoc  (f  Vinab,Mattiga,8C  Adriano  Saglioni^io  Riigne  flero,c  lo  hauefler  molto 
- ■ ■ - Qgg  ^ battuto 


8j8  DellaStoriadiM.Gio.  Bat.  ,^4,. 

battuto  con  rartiglieria  nondimeno  Monfignor  di  l'ilcsche  ne  hauca  la  difefà  fi  mactcncua 
gagjuidamcnic,  cercando  l’Ammiraglio  di  guadagnar  piu  tempo  che  potcua,cgiacradà  K 
MouembrCic’lcampodelKc  ltracco,c  li'iulianiqumdipcril  Limoggino  lene  erano  pailàu 
a Lione  per  loniarknein  ItaliaChauendonc  prima  rimandati  li  infermi) e fui  olio  alquii.io 
nltoratiin  Lione  da  i fiorentini,  6d  ^tri  Italiani  che  vidimorauano,equlndi  rimandatinea 
cafxic  non  nctoriiòla  terza  patte  di  quei  che  v’andarono  mancatine  piu  di  fame,  di  Itcìiko , - 
c didilagiochcd’aimii  diedero  uondimcnobuono  aiuto  alla  pane  del  Kc,chenoniuura 
trouatatantafcdenc’fuoi,  atalcera  venuto  quel  Kegno  che  igrandinonvolcnano  \bbidi-« 
re  il  K e.cflèndouifì  per  molti  anni  continuata  vna  licenza  infinira  tutto  contrario  a quel  che 
elTcr  lòlenaie  pur  viue  ancorala  memoria  della  diuozione  chchaueano  nenhagran  tempo  i 
branzcfiallalor  Corona, ma  talee  ilfiuttoneiKcgiiidcllcdikordicciuili.  Qpt;h<  cheeta'* 
no  in  Sangiouannungeli  poiché  furono  molto  combattuti,  e mancando  loro  la  muiiizionet 
temendo  dinon  eflcrviiitiper  forza  fccfono  maliziolamcntc a foipcnfiond’ai me,  Sé'cd ac- 
cordo di  reiidcrfi,  le  fraalcuni  dcterminatigiorni  non  erano  (octorlì  dal  l'i  incip  cdi  Nauar 
ra,  nel  qUal  tempo  dalla  Koccella,  c di  altro  luogo  della  parte  auuerlà  vremio  viia  fi  otta  di  f 
caualli  Vgonotticonvaligcpicncdipoluere,  edimunizionci  epafliito  il  icni)  o mandando 
loro  il  Rea  due  chefi  rendcnero,nlpolononol  tclei  faiccflcndo  Dutiloccotfijondelico- 
Riinciò  di  nuoiioa  combatterli  con  tuttala  forza, cfurono  Itretti  dlmanicra,  chctcmaido 
di  non  edere  mandati  a til  di  Ipada  firclcro  con  paitodi  Vienne  làluicon  le  loro  ai  mi,  li  che 
dal  Refu  loroconcedutoima  aiiuciincinquelteiT  p oche  Monfignor  di  Maitigahucmo  va 
lorolo,  cfcdelc  al  R enei  riconokere  i na  batteria  che  vi  fi  era  fatta  da  vno  archibufo  di  den 
tro  fu  ferito  nella  fronte,  6é  \ccifo,  il  che  fu  di  molto  dolute  al  Re,  c d’ire  magg.oic  alla  fua' 
patte  i e però  vfcetidolcnc  coloro  binthc  patte geiati  non  fi  poicicntctiuc  iloidatidd  Re, 
cquet  di  Martiga  i primi,chefuriolamentct>onfimoueirotioad  vccidcili  tutti  quali  ir  p te 
lenza  del  Re;  il  quale  vimiicciitiofiiagucinigicne.  L’Amminglioio’fuoicauaHi(chedc' 
fanti  li  erano  rimali  pochi)  iene  andò  inuerlo  M ontalUno  in  Ghienna  per  congiugnali  co* 
Vifconti.K  altre  gentidi  fua  patte  che  erano  in  aimc  in  Linguadoca,c  feto  hauca il  gio-* 
nane  Principe  di  Nauarra.c’l  Principe  di  Coodè,  e fi  mantcneua  incampegna  ,rchiemauaa 
fc  quanti  piu  fanti,e  caualli  poteuaj  K alcuni  de’  luci  haucano  preio  N.misin  L irguadOca 
a tradimento, c fi  andauano  continuamente  allargando.  Nella  R occella  fi  mantcneua  la  R ci-  (|J 
iiJ  di  Nauarra  ollinatidima,e  nella religione,e nella  parte,  ne  lalcbuaafarnullachelj’gucrr 
raduralTc,egia  fi  cominciaua  a tener  per  fermo, chedi  Germania  larieno  loro  mandatinuo- 
ui,emaggioi  i aiuti  guidati  da  Calimiro  Palatino  con  l’aiuto  del  Duca  di  Saflònu,  ai  quale 
fi diceuache pcrciòliaucamandatideiiarila  Rctnad’lnghilrrrra,duuclcvittoticdcl Redi 
Francia  kmprcgcncrauaiiomouimento,temcndo  che  vjiitifi  infieme  i Principi  gr.indi  Cat- 
tolici non  tiraflbnol’impcradorc  (alquaiemalvolcmierivbbidiuano,  c fiingegnauanodi 
mantenerlo  baflb)amuouer  loro  in  compagnu  di  e;iì  lagucrra,oltre  che  il  parctado  promef 
foal  ReCactolico,S^al  Redi  branciadaualoroehcpcnlarc,cperò  haueano  caro  che  ilmalc 
chepoteano  ceinercaealàluro,limancencircinFrancu,8C  altroueùl  quale  pericolo(o  veto, 
o fiiitochefoire)faccua  che  alla  Corte  del  Redi  FranciaelTendouicialcmioiiancoGcomin- 
ciaua  a dare  orecchie  adaceordo,  non  vedendo  ormai  il  Re  che  era  di  mezo  verno,  come  li> 
potcOelpegnercquel  fuoco,col  quale  l’Ammiraglio,e  conarte,econforzaconl'umauacuD 
to  il  ReamejilReadunq;non  li  potendo  piu  dimorare  in  quelle  concrade,logorc,ecófuma 
tedadue  grandi el'erciti  foreliieri,fi  pani  dal  campolafciandola  curadell’efercitoaMonfi- 
gnor  Dalfiiiu  figliuolo  di  Mópenlicri.llGcneraleDucad’Aiigiòfencandòcó  laCorteriitu 
iiendo  folameiite  m arme  treiiiilaRilIri.clibuizzeri,  epochi  caualli  che  vi  haueanopotuti 
mintcnerc  per  far  frontiera  alle  terre  de’nimici  Angolcm, Cognac, Montalbano,e  la  R occd 
la.riconduceiidofi  l’artiglieria  a Pottieri.  L’Ammiraglio  fi  eraallargato  co’luoicaualliche 
hauearimellì  infieme, econ  quei  di  Linguadocacongiuntili  l'eco  per  non  hauere  Danuilla, 
o M óluc  potutolor  contraltare  il  palio  della  Garonna,quali  tutti  infieme  di  numero  fopra- 
uanzauano  quei  del  Re . Alcune  llbictte  chiamate  Marcncs  che  fono  di  colla  alla  R occella 
furon  prekdalfiarondcllaGuardiacólegaleedi  Proiiéza:alcune vcneoccupò  Pietropao 
lo  TofinghielTendouifi  condotto  có  alcuni  fuoi  fanti  all’improuifocó  bare  he,elòprapu  fi- 
tti alcumrcdefcliì,che  vi  ilauano  a guardia  ne  vccilcforlc  quattroccto.Così  ferme  alquan 
to  lecofcche  gu  era  di  Dicembre  cominciarono  a darli  orecchie  apratic he  d’accordo;al  R e 
in  nome  del  Principe  di  Nauarcafu  mddato  primieramente  M ófignot  di  R cti  a dom  adarc 
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vmllmentepctdonoie  fcutàr  la  mollà  delfarmiiC  volendo  far  vedere  che  non  fbflè  dita  per 
A cagionedtnbeIlk>neiodtSaco,Tnadireligioneicdaque(tovmtlprincipio  lì  comincio  poi 
ad  appiccarci!  praticache  lì  conchiufe  non  molto  dopo  poco  fedele,  clicndoli  nondimeno 
infratanroadoprate,  Karmì.  Kinlìdie  per  rimanere  l’viia  parte,  e l’altra  conmigliorcon* 
dizioneicome  fi  vedrà  piu  oltre.  In  Italia  inqucllo  tempo  fi  era  niantcniica  vnaficura  quie- 
te , K vtcimamcncc fi  eracolto  via  illbrpetto , eia  fpefavebei  OenoucC  haucanogia  loHcrta 
moltiannipercontodenaribcllionedc’  Corfi , e della gucrrachc  vihaueanohauuca,  perche 
«jnel  giouaiie  figliuolo  di  Sampiero  Corfo, poiché  hebbe  cercato  di  mcnerfiibctolaprote- 
xione  di  alcun  Principe  con  promettere  di  porliinmano  quanto  in  lui  fu  (fé  flato  qucll'Uò- 
la,  enon  nehauendo  trottato  alcuno,  ne  potendo  piu  iFranzefi  Ibflcncrlo.comc  liaucano 
facto  continuamente  al padrc.finalmenteprocarando  l’accordo  i Miniliridd  Redi  Francia 
conoenne  conia  Signonadi  Genoua  di  paflarfene  licuro  in  Francia.e  di  nceucre  il  prezzo 
dialcunifuoibenichevi  lalciaua.tì  vcramcnteche  i Genouefi  perdonalToiio  acolorochc 
icco  baueano  lor  contro  portate  Tarmi  ; il  che  concedendo  ageu  olmente  la  Signoria  fu  fini- 
cala  guerra,  e quel  Comune  ne  richiamò  ifuoilbldati,ei  Corfichcfieranomoflratinimici 
perlolpctto  fi  ritirarono  allamoncagna.K  alcuni  che  lopoceronfare  andarono  ad  abitare  al 
trouc.dc'qualialcune  famiglie  palTarono  in  Fono  Ferraio,  c dal  Principe  di  Firenzefuroa 
fatte  lorcoiifcgnarcalcune  calè  chedinuooo  vi  banca  fatte  fabricare . 1 n llpagiia  cradura- 
ta  la  guerra  in  Granata  co’  Moritutta  la  ftztc  pia  per  poco  vfo  digucrradc’foìdati,c  per  mata 
capitanerìa  del  Marchefedi  Mondegiar  lor  capodbttoil  quale  liSpagnuoh  riccucrono  mol 
to  danno, chepcr  virtù , omacflriadelli  auucrfari.  Vibauea poi  mandato  il  Re  Don  Gio- 
aaannid’Auftria.e’l  Oucadi  Seflaper  Luogotenente  dalla  parte  di  Granata,  il  Marchefe 
di  Velet  dalla  partedi  Almcria  ftrignendolidi  quà,e  di  làquantopoteano.macon  poco  vti- 
le,  perche  quella  gente  efièndofi  ritirata  ncIlaraontagnainluoghialprilKmi,  edoucpochi 
batiauano acenerci  molti,  non potcuaageuoImcntecQereo&là , anzi unprouilamcntcal- 
cuna  volta  fccndendo  fece  danno  non  poco  al  campo.'pure  li  Spagnuoli  dalla  partedi  Alme- 
ria  làlirono  ad  vnluogo  riicnato,  & alpro,  e vi  combatterono  vn  Caflelloduc  giorni, douc 
credeuino  iMorielIcrficuri.edoueerail  Rcloro.ma  nonhauendo  ordigiiidadilèiider- 
fi  la  maggior  parte  per  rupi.eperbalzifuggirono.Kit  Relorofimiimcntelalciando  il  Caltd 
C loa’nimici . Hebbero  alcuno  aiuto  per  mare  da  Algieri,emallimamented’arini,e  viirapal- 
làrono  anche  dngento  T urdù  con  animo  pin  da  predareche  da  difenderli.  Fu  di  molto  dan- 
no, e di  lunghezza  atta  guerra  lagraue  ccmpefla,che  haueano  fofièrta  Icgalec.chc  col  Com- 
inendatoredi  Cafliglia  palTarono  in  Ifpagnacondumila  Spagnuoli, dc’quali  alcunipcriro- 
no  in  mare,  elialtri  non  vi  fecero  molto  frutto,  cheera  milizia durilEma , ebenche  motto  vi 
^ndefTc  il  Rcpoco  vi  profittanan  piu  de’foldati.e  quelli  ancora  che  vi  eranopalTaci  di  1 ta- 
tù fene  partmano,  ne  comandamento  che  fi  facefle  loro  baflaua,nondimcno  il  Re  faccua 
firande  apparecchio  per  vna  volta  domarli , portandoli  pericolo  che  al  ououo  tempo  non 
TCfl'onogagliardamente  aiutatidalleforzedi  Barbcria  .mandando  adir  loro  il  Turco  che  fi 
inanicncQcro,promcctendo  alla  futura  fiate  di  loccorcilicon  tutta  Tarmata.onde  al  R e fuo- 
ri del  fuo  vfoconuenne  andare  a Corduba  vicino  alla  guerra  pcrproiiedcrdcnaii,e  quel  che 
vibifognalle . In  Italia  quello  anno  gran  numero  di  vafclli  T urehefehi  per  tutto  alle  marine 
fccionograue  danno,el1èndolì  per  la  tcmpcftadifordinato  le  armatc.c  molte  galee  perdute  • 
|j  fi.eOiouandrca  Doriacheconlefuepafsònelmardi  Napoli, e diCiciliagiouòpoco.  Il 
Principe  di  Firenze  hauendone  perdute  cinque,  c mcITo  molto  tempo  a rifornir  1 altre  sbat 
tutte dallatempcltapocopotettc operare  , l'aluoehemandandoconelTe  Alfonlbd’Appia- 
noadOfliapcr  ficu  rare  quella  {piaggia,  come  hauea  caro  il  Papachelìfaccllè.lifuauuifo 
chequaitrovafclliTurchcfchinonlierano  lontani,  e benché  l’acre  folfc  icuropcr  vna  neb- 
biafoltillìmancandòcercaiido.la  quale  diradandofi  alquanto  li  Icopeilcicflì  vcdendofilb- 
praprelì,nchaoendo  altromodo  a fcampare  lalciando  i vafèlli  figitiarono  a terra.cfuron  li- 
^ratimoltiCrilliani,  i Turchi  fuggitifi  in  gran  parte  furonpieliaottcnnc  il  Principe  dal 

Papache  tutti  icondennati  al  remo  nello  fiato  della  Cbiefa  lifoflcrdatial  feruigio  delle  ga- 
lee promettendoli  allo’ncontro  che  quattro  d’erte  fcorrcricno  jpcHb  b ipiaggia  Romana 
per  tenerla  licura,comc  non  hauea  fatto  G iooannandrca  Doriadaenchc  cgli.c’l  Re  Canolic* 
fofibno  fiati  ricerchi , parendo  ragioneuolcal  Papa  chepagandoliin  gran  parte  le  loro  galee 
di  quello  delle  Chiefe  di  Spagna,  K hauendo  il  eommodo  de’ forzati  ne  lo  haueflcro  iunii- 
Malèrmic . U Principe  dopo  la  rouina delle  fgecalee , la  quale  in  gran  patte  era  aouena- 
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ta  per  la  mala  condona  de’capiSpagnuoli  non  voleua  checite  foflbno  pia  tomandatc  da  al- 
tri,ma  in  tutto  libere, oltreché  era  paflàto  il  tempo dcU’obbligo  col  ReCattolico,ene  labbri-  > £ 
caua  delle  nuouc  per  poterne  in  briene  hanerearmatc  numero  pari,o  maggiore .Duraua  an- 
cora U mala  dilpolizionc  dclpopolo  del  Finale  controal  proprio  Marchelc,ne  volcuano  vb- 
bidire  l’I  mpcradoreche  piu  voice  haueacomandato  loro  iIriceuerlo,ondc  fu  d’animo  di  for 
zarlicon  guerra:mai  Principi  che  haucano  dati  in  Italia  temendochc  di  Francia,  o d’altron- 
de non  VI  fi  accendclTc  fuoco  di  guerra(che  t Franzefì  haricn  voluto  congiugnere  quello  Aa 
tocol  Marchefatodi  Salurzo)nclolconfigliarono.Eramedefimamenccnatacontrouerfi« 
fra’l  DucadiSauoia.equcIdiMantoua  per  conco  del  Monferraco,  chetcncnaqaeldiMan- 
touapcrret3ggiodellamadre,prerendendouifopr3ÌIOticadiSauo'iaalcunaragione(efìdo 
Iena  quel  di  Mantoua  che  i fimi  ribelli  di  Calale , de’  quali  era  fuori  vn  gran  numero  foflbno 
aiutati,e  foftenuri  da  queldi  bauoia,c  l’vno,e  l’alrro  era  ricorfo  alb  CorrcdeU’lmperadorct 
doue  lì  era  parimente  agitata  la  caulà  della  prcccdenzafra  il  Uucadi  Fircnze,c  quel  di  Ferra 
ra,laqualenonhauendo  voluta  giudicaredi  ragione  l’lmperadorc,Kcncndone  padàtoilrc- 
po  lène  cornò  il  giudizio  a R orna. Era  quella  caulà,di  molta  noiaa  Cefare,  SC  harebbe  voluto  £ 
in  alcun  modo  accomodarla,  o mandarla  in  lungo  ma  il  Duca  di  Firenze  non  voleua  vdiine 
nulla,  i'aluoche  fentcndofi  hauer  buone  ragioni  ,di  fchictta  giuflizia  lene  defle  li  ntenzanon 
lenza  alcungiullofdcgno  che  vna  ragione  così  chiara  li  folle  ucgata.Conccndcuarimpcra- 
dorc  di  quella  caufanon  tanto  come  alcuni  llimauanoperfauorirnc  il  Ducadi  Ferrara ,qnan 
toperchenon  harebbe  voluto  che  il  Papa  vi  haue  fle  meflo  maro,ll  imando  che  c Qi  lido  la  co- 
teladi  dcgnitìteinporaleal  l'uo  Peggio  i'olamente,e  lènza  cummellìoncdi  Pótehee  lène  ap- 
partenefle  la  dicifione , oltre  adalcunoaltro  commodo  che  al  Comune  dell’Imperio  ,8é  ale 
proprio,ca’luoi  minillrinepoceualperare.il  Papada  altra  parte  come  nchauea  aiicoricà  co- 
sì voleua mantenerlafì,e’l  Uucadi  Firenzciion  doueua voler  alerò  cheque!  che  li  conuenir 
na,e  quel  che  al  Pontefice  ne  pacefle.  Cercò  Cefare  poichehebbe  negato  il  volerlèiie  impac- 
ciare di  ritrarla  al  fuo  tribunale,e  ne  fece  vn  dccrcto,e’l  volledarcallo  Ambafc'iador  Antino- 
ro,il  quale  ne  per  ordinedcl  Conliglio  di  Cclàrc,nc  da  Cciàtc  Reflo  volle  accettarlo,  fculan- 
doficoldire  che  ilfuo  Signore  li  hauea  vietato  in  tutto  in  caulà  di  prcccdcnz.i  parlar  piu,  o 
di  adoperarli ,(àluo  che  di  domandareil  pofleflo  della  precedenza,chcli  era  Rato  Ibfpeio  có 
lo  hauer  commeflo  Celàre,cheniunoambafciadoredopola  RcpublicadiVeneziaandaHe  in  Oj 
cappella.  Cebrenonpertanto  contro  a’decreti  di  Carlo  V.cdi  Ferdinando,c  controal  poi- 
iè Ilo  continuato  in  Roma,  e controall’vfànzadcl  Comune  di  Fircze,e  di  AlcRàiidru  1 .Uu- 
ca,che  lèmprchaueuapreceduto,c  contro  alla  ccRìoneanticadiErcolc  11. Uucadi  Ferrara 
auanci  che  haueflc  cominciato  a contendere,  non  li  rilblué  chetornafle  in  cappella  ; onde  la 
caufa  lène  era  tornata  a Roma,  e’IUuca  Colimoper  prolcguirla  vi  mandò  M.  Uomenico 
Bonlì,la  quale  come  ne  haueua  diliberato  Pio  1 1 i l.li  doueua  commettere  dal  Papa  adalcu- 
ni  Cardinali  chene  vdiflero,ne  ficcflero  proceRo  giuridico,ene  riferiflero  al  Pontefice . Ma 
in  quello  mentre  auucnnc  che  il  Papachcmolcoamaua  il  UucaCofimoperhaucrlo  tèmpre 
conofeiuto  Principe  finccramenre  Cattolico , e giuRo , e buon  difcnditore  delle  ragione  di 
SantaChiefa,  e feco  congiuncillimo  in  mantenere,  e difendereper  tutto  la  religion  Cattoli- 
ca, c nimico dc’nimicidi  quella,  come  poco  innanzi  lohaucalolo  fcatutcigl’altri  Principi 
Italianiprouatonelfoccorrercla  Corona  di  Franciacon  forza  d’armi,  ti  rifoluc  di  propria 
volontà  di  innalzar  lui,  e'  fuoifucceflori  amaggiordcgnitàiecomc  a Principe  dignillimo,e 
Iburano  atuttili  altrifecc  vnabolla  molto  onorata,^  alca, e priuilcgio  foIcnne,con  laquale  al 
zauaiIDuczdiFircnzc,81  iluoifuccefloria  Granduchi  di  Tofeana, della  qualehauealamag 
gior parte  dell’Imperio, fenza  violare  incontoaicùnole  ragioni,o  lcpoRcRioni,olcgiuu- 
dizioni  della Chiclà.o  di  altri  che  vi  halle Rèro  Rati,e  volle  che  li  li  conucnifle  Coronale  icet- 
tro,  e manco  reali,  K altre  premmenze  che  ficonuengoiio  a coiai  degniti.  Si  in  lòmmafar- 
lo  pari  nell’onore  alle  prime  degnità'ibtto  i R e , e nepolènel  brieueche  ne  maiidòal  Uuca  t 
c nella  bolla  Reda  la  cagione  . Per  il  zelo  della  lama  religione,  e della  buona  giuRiz'u  che 
miniRraua,  e per  gl’altri  menti  dichiarati  nella  bolla  per  inuitare  con  tale  elempiogl’altri 
Principi  maggiormente  alla  virtù , 6L  al  meritare  con  la  Chiclà  di  CriRo . E perche  quello 
dono  fi  faccua  al  Uuca  , 61  a’iuoidifcendenti,  e fucceflori  come  Uuchi  di  Firenze  cioè 
di  Rato  onorato,  c libero  volle  che  nella  Corona  che  il  Papa  Reflo  con  le  lue  mani  haue- 
ua dilègnata  per  legnale  di  ciò  nel  lommo  d’efia  fofle  vn  gigliecto  roflo  amichiRìma  in- 
iègna  del  Comune  di  Firenze . QucRo  onore  , e tanto  dono  mandò  il  Papa  in  Firenze  ; 
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aprefentaKif  tìucaper  ii  Signor  Michele  Bonetlinipote  ruodilbrclla,  e fratello  del  Car- 
' dimle  Aleflandrino^l  qualefìi  fatto  molto  onore, hauendolo  mandato  ad  iitcontraic  a’cuii- 
-fini  della  Chiefa  Giulio  da  Ricafoli  ,e  poi  altri  perlbnaggi,  e venendo  approilimandolì  alla 
’Cittàvfcì  fuorìil Cardinal  de’Medici.e'l  l’nncipecon  molti  Signori, cgentilhuomuii.elo 
condulTonoal  palagio  principale,  doue  fu  realmente  riceuuto,  e la  mattinadi  Santa  Lucia  li 
.'inuitò  l’orduiede’Quaramotto , i magiiirati  del  palagio,  il  Nunzio  del  l’apa,  e li  Ambalc la- 
bori, e prelènte  tutta  la  Corte,  c la  miglior  gente  della  C itti , elcdcndo  nella  lalamaggiore 
in  luogo  rileuato  il  Duca , il  Signor  Michele  gli  prelcntòprimieramcnte  il  brieucdcl  l’apa 
‘conlaioprafcrittaal  Granduca  diTofcana,  il  quale  riceuutolofudattoaleggerea  M.Gio> 
«ambati:ta  Concini  Dottore  figliuolo  di  meflcr  Oanolomeo,  il  quale  lo  Ielle  ad  alta  voce  i il 
'medelìmofece  apprelTo  della  bolla , perlaquale  lo  creaua  Granduca  di  folcaiia  ; il  che  fatto 
xongrande  applauibde’circollantt  il  Principe  ,c'l  Cardinaleluoi  figliuoli  primieri  lène  alle- 
grarono feco,c’l Nunzio, eli  Ambafciadori,efuccelfiuamentci  MagiUratnK  i principali 
della  cittadinanzaj  e Tene  feceallegrezza  in  preiènza,epoi  molto  piu  con  fuochi,  con  cam- 
pane,e  romori  diartiglieria,  81  in  ogni  altra  maniera  j e iène  ringraziòDio  pubblicamente, 
eHèndoli  andato  con  molta  pompa  alla  Chiefa  maggiore,doue  fi  cantò  vna  me  ITa  Ibicnnilfi- 
ma , e fi  cominciò  a chiamare  Granduca  di  T ofeana  con  titolodi  Screnillimo,  e d’Alrezza, 
-come  è coRutnedi  cotal  d^nit  i,erpezialmeme  delti  Arciduchi.  MandoiII  a tutti  i potenta- 
ti di  Italia  Ambafciadoriafi^ìficare  tal  degniti,  a Vinegia  Agnolo  di  Girolamo  Guicciacr 
dini,a  ferraraie  Mantoua  M. Niccolò  Gaddi  Caualiere,al  Duca  di  Sauoia,  81  alGoucmato- 
redi  .Milano  M.  Giulio  del Caccia,al  Ducadi  Parma,eaqueld'Vrbino  altrionoratipcrlb- 
naggicpertuctofctie  fece  òllegrczzagrandc  con  alto  grado  della  Curi',  R vie  piuddia  cafa 
principale  de’Mcdici,a  cui  era  fatto  tale  onore,  Erali  mandato  innanzi  in  Germania  all’lm- 
peradore  ad  allegrarli  feco  delle  due  figliuole  maritate  Aurelio  Fregolb,  al  quale  .anche  fu 
commenbchefacelTecon  quella  Maeliitale  vfizio . InFranciafu  mandato  Trullo  Orlino 
a rallegrarli  della  vittoria  vlt  imamente  riccuuta  contro  all’ Ammiraglio,8laltr  idi  lètta  diiicr 
là, eli  licommifeinoltre,che  colRe,econla  RemifacelTeilmedelimo  vfizio, il  clic  mottra- 
ronodi  haucrmol^ocaro,eIo  confermarono  ancora  col  fatto, che  furono  iprimidc'Princi- 
pi  maggiori  che  concedellèro  al  Granduca  ititoli,c  li  onori giuRamente  dunatilii  Cclarcmo 
C Rrodinon  lo  hauer  molto  raro,  e*!  Re  Cattolico  quando  il  Caui  liete  dc’Nobilimandatoli 
Ambafeiadore  li  lignificò  rotai  degnici  non  volle accrefeere  alla  degniti  di  prima  volendo 
vedere  come  lo’mperadore  l'uo cugino piglialTe  larifoluzioncdcl  Pontefice,  llmeddìmo 
lì  fecccol  Duca  di  Sauoia,il  quale  moRrò  lèmbiante  di  contentarli  d’ogni  onore, e grandez- 
za,che  al  Ducadi  Firenze  li  foRè  aggiunta, non  hauendo  volucoii  Papa  in  nulla  i'cemarli  la 
degnici  con  l’onore  alcruiima  nel  vero  tutti  mirauanopurecome  Cefarc  la  prcndcRc,il  qua- 
le lidoleuache  in  colà  di  tanta  importanza  il  Pontefice  cheforfe  ccmeuadinon  ctTerc  noia- 
to  in  dar  perfezione  al  filo  intendimento  non  li  haucRcfignificato  nulla,e  però  la  fece  fcgrc- 
tzmenrc,e  Iccondo  quella  autorici,e  podeRi  che  hauea  picna,8l  aflbluca,  c ibpraogn’altra  po 
deRivmina  : credendo  mqueRo  modo  cagliareogni  mala  rad  ice  che  contele,  e liti  potelfc 
germogliarci  e pero  li  rilbluè  a collocare  in  quella  famiglia,  81  in  quella  peribna  tanto  bene- 
merita, 81  in  quello  Rato  potente,  e che  fempre  era  ftatopronciRìmoa’  Icruigi  di  lanca  Chie- 
fa quella  degniti,non  bauendo  prouato  alcuni  delli  altri  Principi  diquclla  et  i ne  piu  afiezio 
D nato  al  ben  comune , ne  alla  conlèruazionc  della  buona  religione , ne  clic  piu  fi  conformane 
alliordini  della  giu  Rizia,ne  alla  fua  natura,eirendolifi  Icmpre  il  Granduca  muRro  oflequen- 
lilEmo , e figliuolo  obbedienti  Rimo,  81  in  ogni  colà  fcruitolo . Molti  Principi , e Signori 
mandarono  loro  Ambafeiadori  in  FirenzeamoRrare  allegrezza,  ccontcntoal  Gran  Ducat 
ilqualc  diliberò  di  andare  a Roma  a baciarci  piedi  al  Papa,  8la  ringraziar  quel  lànciilimo 
Principe  di  così  alto  dono , eper  oRcrirliin  voce  per  grandczza,c  mantenimento  di  làuta 
Chiefa  ogni  luofipere,  e poterei  cfcgucndolo  la  migliorpartc  della  nobiltàdi  Firenze  tut- 
ta lièta  ditàl  degnila  li  pofe  in  cammino . Mandolli  il  Papa  al  confine  della  Chiclà  incon- 
tro tfuoicanalli,cnipotiiin  Romapoifu  riceuuto  da  tuttabCorte  con  molto  onore,edaI- 
bnizione  Fiorentina  che  vi  è in  molto  numero,  carriuato  dotte  lo  attcndeua  il  Pontefice 
cioè  nella  fila  dei  Re  fu  da  due  Cardinali  prcfcncatolia’piedi,prciènci  lialtri  Cardinali  vc- 
nutiui  a ConciRoro  i dal  quale  fu  riceuuto  con  tanto  onore , quanto  fi  poRà  dilidcrare  i 81 
adagiato  nel  proprio  palagio  del  Papa  vi  dimorò  alcun  giorno , riceuendo  le  accoglienze  di 
Cabinati , di  Ambalcudoci , di  Baroaìi  c di  alcrigran  perfonaggi . Difeorfe  col  Pontefice 
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delle co(c del  móndo, cdeircfleroelciaalc  (itroiuDabCriflianitì,erpesiaIm<BX«Ide<)BC9r 
tòa  mamenctfiamico  il  Re  Cattolico,dal^uale  pia  che  da  alcuno  altro  Principe  come  po> 
tenti Hìmo  che  egli  crapotcua  lareligione , e lo  Rato  della  Chiefaeflcrinantenuto  grande,  fC 
onoratoi  K a riftrignerli  feco  m verace  amiciaiaall’vna , e l’altra  parte  vtile,K  onoreuole;  c 
pofciaconfultatemoItccofeabeneRziovniuerfale,  volle  il  Pontefice  che  (olennemente  in 
cappella  prendeffelc’nfegne  della  fuapremincnra.K  in  mezo  de’dinini  vficipreicntii  Cardi 
nati  di  manpropria  lipole  in  teda  vna  Corona  reale, e li  diede  in  mano  lofeettro,  e lobenedìf 
le, ponendolo  in|poncnìonedcUa  fuadegnitì  ,non oRantechelo’mbafciador  dell’Impera- 
dorc  lihauetlé  fatto  intender  prima,  che  colatale  difpiaccria  infinitamente  a fua  Macftà  Ce- 
farea,alli  Elcttori,8Callialtri  Principi  dcll’lmperioiSi  inoltre  nc  fece  ilproteSo,volendomo 
tirare  a Papanon  conuenirfi  darecicolife  non  a l'uoi  va(Ialli,e  che nclli altri  fi  douelTelafcia* 
rcallaJMactlà  dcll’l  mpcradore . 11  Papa  rifpofe  che  ciò  faccua  perche làpena  dipoterlo  fa- 
re legittimamente,  e quanto  fi conueniua in  quel  luogo.  A qucllacoronazioncnonmter- 
uennero  Ambafciùiori  di  Principi  chi  per  vn  conto , e chi  per  vn’altro , Icufando  tutti  di 
non  voler  fare  contro  alla  volontadi  Celare  j matutto  fi  conofceua  nafcerc  damalignitk  ,e 
da  inuidia,  eflcndoquafifcmpre  collumcditaliperfone  rifentirfi  forfè  non  meno  dcll’altmi 
bene,  che  dolerli  del  proprio  male.  IlGranduca  terminato  tutto  quello , perche  a Roma 
era  andato , 81  offertoli  di  nuouoal  Pontefice  oflcqucntilfimo,con  tutta  lalua  Cotte  lietif- 
fimo  a Firenze  fene  tornò . 
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■ ■ ^tfcrt.t'lCdtttUet  f»rtttHrh*tidtHÀ  CmiuzìtntJtl  grdnducdJiTtfc/ouìmptJifii- 
mchtiUdkrtnonrietMidoHmititili . Il  Turc»chitJtQfri  4’  Vtnnìttii  cm /4IJ! frt-^ 
teSii  .tniit  tmtnendù  vi  nun<U  irtEtfmo  tfercit»,  e figlid  "Nicofld  ftr  f»n*.  e Fétndgf 
à'd  ftr  decori».  IV inni  tm  ftr  ficcorrtrU  ,t  d'utrtirt  iddltn  Itrocon^iM  ‘Ddlmdtid, 
tdtild  SchidHonid  le  fetrrerit  deTurchi  «tttngono  iti  9dfd  Mdrcdntonit  Celtnnd,tddl  3U 
(^dteohe»  "Don  Ciixdimi  d’^ufht  d con  le  loro  drmdte  ,md  fenid  frofitto  dleun»  f ftrcht  Vf- 
nneoM  il  verno  cidfeuno  (ì  eornd  Efuoi  forti,  infine  che  venutdne  U lidie  tuttietre  ^nejii  To- 
ttntdti  fdnnoinfieme  legd,  eCenerdle  ib  tutu  Don  Cioudnni d’.yinlirid , il  ^udienti Colf» 
di  Ltfdntoincontrdtofi  neltdrmdid  T nrchcfcdnerifortdéjuelU  fdmofd , t mtmortuoltvu^ 
torid,  cheficurold  CriSidnitd  dsl timore  dellt  infedeli . Etin^HeRtme^ldFrdneiderd 
fidtd  mdl  gutddtd  ddlli  Ugonotti,  che  in  vltimo  fecero  dccordo  co'l  He , e ftrrdrd  ì t fu»  con- 
tddodd' tremoti,  t,Aniterfd,e'l  fdefe  vicino  ddgrdndipmdinonddùont^. 

O N ficrcdercbbcagcaoImentechequcftadcgmtì,KaIte*M,di 
grado , la  quale  il  Pontefice  hauea  pollo  foprala  tetta  del  Duca  di 
PirenzC)  e de’  Puoi  fucccITori  in  quello  ttatodoueflc  fare  così  gran 
mouimcnto  nell’animo  di  Malfimiliano  Secondo  Impcradorc , e 
del  Re  di  Spagna  Principi  cosìgrandi,e  tanto  dcgni.quanto  ella  fe 
ccictic  fc  bene  l’Impe  rado  re  al  primo  auuifoche  glienefu  dato  da 
Aurelio  Fregofo,  ciocche  il  Papa  hauea  dilibcrato  di  ingrandir 
quel  Principedimaggiordegnitàdi  quella  che  teneua,moflrò  di 

- - _ nonio riccuerccon difpiacerc, nondimeno pocopoi quando intc- 

ie  la  venuta  del  nipote  del  Papain  Firenze  con  la  bolla  di  quella  degniti , fi  feoperfe  eltrli 
fiato  molcftilTìmo.Et  U Ducadi  Ferrara  faccua  tutto  quello  che  potcua  per  accederlo  mag- 
giormente, ne  a patto  ninno  fi  voleua  accomodare  alla  volontà  del  Papa  Tuo  S ignor  ibura- 
nojKi  fuoimimflripertuttofaceuanoilfomigliantcic  M.  Picrantonio  Anlclmiche  dal 
Giaoduca  era  flato  eletto  arbitro in  vna  lite  di  confini  col  Ducadi  Ferraramoltocótelcco’ 
Puoi  miniftri.c  molto  faticò  per  isfuggirel’importuiiitìdc’fuoi  arbitri,  chccolnonccdere 
alle  degnitì,c  titoli  del  Granduca  intcrrompeuano  la  conclufione  della  contefa  imamaggior 
mente  fi  conobbe  ildifpiaccrcdcl  Duca  di  Fcrrara,quando  nc  fentìla  coronazionc,chc  man 
dòcon  grandiUìma  vclocitàa  Cefare  corriere  con  Iuclettcrc,dolendofi  di  qucfto  fatto  co- 
medi ingiuria comunc,eonofcciido  ormai  non  li  rimaner  modo  damantencr  piu  in  piede  a 
buooaequitaqucUa  litc,per  b quale  hauea  cotantoadopcrato  della  prccedcnza,e  fenza  ha- 
uere  rifguardo  alcuno  alladegniti,K  autorità  della  Chiclà,c  del  Papa,  del  quale  egli  era  pu- 
le vaffal^,c  dalb  quale  hebbe  principio  lo  fiato,  c b grandezza  della  cafada  Ette . Mandò  a 
iquelbCortepocopoiDon  Alfonfofuozioijinorac  per  rallcgrarfi  delle  fue  figliuole  mari 
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late , miancora  per  pcrluadcrc  alf  I mperactercclte  non  confcin^c,  iI'&ico'9al  Pòntcfice , 

U uloraandatc  clic  non  li  tacclTc  prcgiudinotilcpretcMkiniddlaptccjalciiza  cenpruper*  ® 
nimcmo  di  haucrne  alitigarc  ancora  alianti  al  Ino  tribunale, e non  oltantc  il  tatto  dal  l'onte- 
ficc  d’haacrnc ad  cfl'ere alcoltalo . AUriPrincióicfi  I^uwàrjmcn^lì ddUVnQ  dolfSclarc » 
che  il  l*apa  haticfl'e  ptdb  vnatat  dilitfcrazione  lenza liaucrne^àttapirtecipertoh  foro  alcu- 
no diloro,ma  ne  i Cardinali  llcinidiciò  moArauano  anche  di  maauigliaifi  i Mmiflri  di  Cc  • 
larCittimando chcl’autoriti , é degniti  Impctiàlcnc ?ehilfc òfihla,  volendo prouarcchc al 
Pontefice  llcllcdarcledigniti  Ipiritualimcomunc.machcle  temporali  fi  apparteneObno  a 
Celare, malli n^amepteprctendeiido  egli  (reme  ifuoidiccuauojid^iWMUtorità  Ibprala 
Tofeana , c come  fi-ingegnananodidaniad  intenderei  tninifiri  r’errarM  eziandio  lopta  hi- 
rcnzc,ne  voIcuaCel'are  che  quella  digniti,o da  Iui,o  da  alitili  confcrmalTc,mol}randocirer 
colà  di  1 mpcrio,e  per  ciò  appartenerli  alli  Elettori  ancora,i  quali  a quella  Corte(comcdice 
uano)nc  farieno  gran  romore,c  che  la  colà  potrebbe  venire  a tale  che  fra  il  Papa,c  l’I  mpcra- 
dore  fi  rompcircguerra.K  alle  lettere  che  limando  il  Granduca,e'l  Principe  di  qucQolaito, 
c di  altro  in  rirpoiideiido  non  volle  darlià  titoli  della  nuouadignicà,  liiniando  chciliioifra-  ■ 
tclliancoracomc  Arciduchtncrimancllonoófiefiilculbircnebetilaprima  volta  colnonla-  ” 
pere  il  contenuto  della  bolla.  Alla  Cprte  di  Spagna  fola  mcdefima,o  ferie  maggior  diriicul- 
tà,manimamcntcbauendo  il  Principe  dildettoall’obbligo  delle  dicci  galee  ccnuteairo|do 
del  Re,  chchauendqne  in  luoferuìgiopoco  innanziper  mala  condotta  perdute  cinque^  e 
lofiferto  dai  Miniftri  Spagnuolimoltcgrauezzc,emal Ibddisfatto del loldo  non  livcniùa 
piu  bene  tenerle  obIìgatcadaItrui,Sf  il  Granduca  volendo  dare  riputazione  alla  Ina  Kcligio 
ne  di  S anto  Stefano  gliene  hauca  aflegnate  tre , c con  quclle,e  con  due  che  li  timaneuano  li 
eracoiiueiiutucol  Papa  ditcncrlidifclàda  iGorlàli  la  marma  della  Chielàdelmar  Tirreno, 
elpellc  fiate  da  Ciuitauccchialcorreuano  infino  aTerracin3,cccrcauano  l’ifolc  d’uuoti}0{ 
c inoltre  liSpagnuoIi,  8C  aitri,acuinonpiaccuaforlctantaconfidcnzacol  Papaandauanodi 
ccndo,  emoltrauano  di  lolpettare  chccraquelli  Principi  non  fi  irattaflc  alcuna  tega,  o con- 
DcnzionechcalcQnavoltapoccircIoronuocerc,ma  vanamcntc,nonhaucndo  ilPontcficein 
tutti  il'uoipcnficri  altro  intcndimcnto,chedi  mantenere,  K innalzare  la  religione, e fautori 
tà  della  Chielà  quanto  potcua . I n tale  dilpofizione  lo’mbalciador  fiorentino Iccondo  che 
hauca  in  commeilionc  aperlc  al  R e , e nc  diede  lettere  del  Principe  del  dileguo  che  loro  da  a 
R orna  era  luto  mangio  del  nuouo  onore,dcI  quale  il  Pontefice  pcnlàua  di  adornare  il  Du 
cadi  f irenzc,8(  i l'uói  Ibcccfibri  nello  llatoda  qual  cola  come  nuouatcnnealqiianto  quel  Re 
in  penfiero,puremo(lròdihauercaro  ogni  ornamento,  che  in  quel  Prìncipe  vcnillc,  malli- 
mainentedàvn  Pontefice  così  buono;  mamandando  poidopolaticcuutadcllabollacoa 
lanuoua  dignità  il  Grandup  lettere  a quel  Re  conia  lblcrizionc,c  titoli  concedutili  molirò 
divoleifcneprimaconfigliare,  coneiofiache quella  paroladi  Granduca  di  Tofeana, che  fi 
trouaua  nel  priuilegio  delle  molta  noia  a quei  configlieri,  dicendo  di  temere  che  per  quell» 
che  ilRetcncuain  Tolcanaquellaparol3nonfacclfiaicunoprcgìudicio,eparunentcalfeii 
dodi  Sicnaictcncuant)  che  il  Granduca  facefle  le cofcfueconmolta cautela, e maggior  ptu 
denza;c  benché  Io  mbafeiadorc  facefle  in  flanza  che  il  Re  deflerilpofla  alle  lettere  del  Gran- 
duca,  non  potette  per  molto  tempo  ottenerlo,  Slaquella  Corte  tutti  li  Ambafeiadotidc^ 
Principi  ccrcauano  di  faper  pure  le  il  Kedarcbix  ititeli  al  Granduca;  e vieta  anchechiha- 
uea  fattoli  intendere  malignamente,chcIo  flato  di  Firenze  era  feudo  di  Imperio,  e che  per 
ciò  il  Papafenza  cunfenfodcllTmperadorenonpoteflefatlo,eIo'imbafciadordi  fettarail  H 
Caualicr  Guaicngo  s’ingcgnauapcr  ogni  viadiperl'uadercal  Re,  K a’ fuoi  Configlieri  che 
col  Duca  di  fireiizc  non  fi  procedette  piu  oltre  co’titoli  che  fi  foflc  fatto  infino  al  prclcnte, 
e moflrauadiicmercdcl  Pontefice, vdendo  che  dilcgnauafabricarc  alcunafortezza  al  con- 
fine deli'crraicle,c  del  Granducadi  Tofeana  parìmentc,cfirculàua  in  vitimo,  che  per  lal- 
liezza  l'ua,e  dello  flato  fcendcrcbbc  a domandare  aiuto  a qualunque  il  volcffc  difendere,  e 
che  fi  mouerebbe  tumulto  in  Italia,doIcndofi  infinitamente, ctccandofi  a grauilfima  ingiu- 
ria eprcgìudizio  la  degnità  altrui.  Da  altra  parte  il  Granduca  hauca  mandato  aquel  Rcco- 
pia  delia  boIIa,edeIbricuedcl  Pap’a,c  fimoflrauache  per  quello  nò  fi  faceua  pregiudìzio  ad 
alcunoic  che  lo  flato  di  Fiieiizc,come  fi  prouaua  era  liberi flìmo  in  tutto,efcnza  maggiorao 
za  di  Impcradorcx  d aItro;cpareua  la  colà  ridotta  abuon  termine , eda  fpcrarne  cheque] 
buó  Rcìn  bricuc  fi  làrcbbc  indoctoa  darei  titoli  cóuenictì  alGtàduca.Mamettcdofi  la  co 
ualquzroinindugìopcrcllcrcil  Reinyiaggk>paCordoua,ccco  venite  vntbtricjc  volan 
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dodjll’lmpendorc,  il  quale  intorbidò  ogni  colà,  che  hauendo  vdito  Celare  il  Grandura  vo 
lire  and  ire  a Roma,  come  lì  diceua  per  ringraziare  il  Pontctice  in  prefenza  di  cosi  onorato 
dono,  commilé  al  Conte  Profpcro  d’Arco  luo  Ambalciadorcche  li  intcrponelTe  col  Papa,, 
c col  Granduca  llelTo  ancora,  acciò  non  fi  proccdcBc  piu  oltre,  Iblpcttando  che  non  lene  ce 
leòrallc  la  Coronazione  come  lì  fece  1 c benché  lo’mbalcudore  Imperiale  ne  hauelle  fatto 
opera,  vedendo  poi  non  giouarli  ne  appreflo  il  Ponccfìcc,nc  col  Granduca,il  quale  lì  iniìole 
dell’animo  del  Papa,  iictecc  m vltimo  il  procedo.  Il  che  vditoli  dall’lmperadorc  neprefe 
Idcgno  maggiore , e lène  accclc  piu  ad  ira , c Icrtdc  vna  Icncradi  lunga  doglicnza  di  quello 
fatto  al  K e Cattolico  liio  cugino,  e che  li  pa  reua  che  i Tuoi  m'inidn  folTono  dati  bedati , ha* 
nendo  Rimato  che  doueflero  eder  badanti  a ritenere  il  Papa,  che  non  fofle  venutoa  quello 
ano,  e che  il  Granduca  Tene  foQe  adcnuto,e  nc  haueflc  tenuto  poco  conto , il  quale  li  hauea 
mollro  di  volere  andare  a Romacon  animo  di  ringraziare  il  Pontcfìcc,c  non  peraltro,  co- 
me poi  era  riufcicoi  e che  cosi  rhaucOe  voluto  addormentate,  SC  ui  Ibmma  ne  fcrilTccon 
molta  commozione  d’animo  a Diacridanofuo  Ambalciadore  che  nc  cractaflc  caldamente,  e 
col  Re,  e co'luoi  Conlìglicri,  c modralTc  il  mouimcnto  che  di  quedo  làno  farebbe  in  Ger- 
mania, e fra  quei  Principi  maggiori,  c pregalTe  quella  Macliì  ad  haucre  rilpetto  all’Imperio, 
& al  pregiudizio  che  li  farebbe  ogni  volcachecon  fuc  lettere  egli  hauelTc  confermato  il  fàcto 
del  Poncelìce;  aggiugnendo  in  vltimo  che  teneua  autorità  lopra  la  T olcana,  e fpczialmen- 
te  l'opra  f ircnze,  e S iena,  c molte  altre  colè  lèriflè  a quello  prupofito,c  fece  dire  i talmente 
che  11  Re  Cattolico  che  forlè  veduta  la  bolla,  e le  buone  ragioni  de’  Principi  di  Tolcaiu  lì  là- 
rebbe  lafciato  andare  a dare  i titoli  vdendo  tanto  romorc  di  Celare,  e della  Germania  rilpo- 
iè  che  non  volcua  far  colà  contro  alla  degnità  dell’ Imperio . Ma  nel  vero  nella  maggior  par 
tedclli^jgiiuoli  della  Corte,  e de’  Confìglieri,  e nc’  Minidri  di  quel  Re  in  Italia  lì  Icorgcua 
vna  peluma  difpolìzione , o di  inuidia,  o di  altro  contro  a’  Principidi  Tofeana,  parendo  io 
ro  che  il  Granduca  foQè  diuenuto  maggioredi  quello  che  harieno  voluto,  81  anche  Idegna- 
uano  che  in  Italia  alcuno  lì  procacciafiè  grandezza , o dato  fenza  il  confcntimcnto  Ioro,di- 
menticatilì  intuito  de’ bcnetìziinc’ tempi,  e nelle  occalìoni  pallate, |che  ne  hauea  r'iccuuti 
quella  nazione . Duraua  in  quedo  tempo  la  noia  al  Re  Cattolico  della  guerra  de’  Moti  di 
Granata,  la  quale  era  riufeita  lempre  piu  lunga  di  quel  che  lene  cracreduto  cflèndola  contc- 
(àcon  gente  così  vile,  e abbietta  ; la  quale  nondimeno  con  grand’animo  lì  difendeua . Egli 
contutta  la  Corte  era  giunto  a Cordona  principal  Città  del  Regno  di  Graiuta  aflài  vicino  al- 
la montagna  che  teneua  quella  gente  : li  Spagnuoli  chelacombatteuanolc  li  erano  drctti  in- 
torno da  due  patti  l’vna  Ibtto  Uon  Giouanni  d’ Audria,  c l’altra  lotto  il  Duca  di  Seda,  c vi 
tencuano  meglio  che  diciottomilafoldatia  pagamento,ma  molti  d’eflì  come  haucano  hauu- 
ta  la  paga  lène  partiuano,  e piu  d’vna  volta  bifognò  adunare  nuoua  gente,  c ticondurlaallc  in 
lègnej  econtuctuciòcoloro  durarono  molto  tempo,  e talmente  difclèro  vn  luogo  a pie'  del- 
ta montagna  chiamato  Galera,  che  lèbene  vi  furono  piu  volte  aflalitirilpol'cro  frane  amen- 
te, e VI  vccilèrompiu  volte  delliaiiuerl'arij  fecento  j ma  in  vitimo  non  hauendo  elliarnglie 
ria  da  difenderli,  c da  tenere  il  nimico  dil'codo  con  furia  di  viu  mina,  e con  alFalto  di  gente 
frel'ca  vi  furoii  vinti  ,c  molti  di  loro  vccilì  ; ma  i piu  fi  rifuggirono  in  luoghi  piu  ripodi,  e 
piu  alti  della  montagna  : prefe  Dòn  Giouanni  vn’altro  luogo  per  forza,  douc  fu  percófl'o  da 
vn  colpo  d’archibulo  nella  celata,  e li  giouò  haucrlahauuta  di  buona  tempera  ; ben  vi  morì 
Luigi  Chilciada,  8C  alcuni  altri  l'oldatidi  valore, c vi  hebbe  anche  nel  campo  del  Re  di  qucl- 
lichc  lì  gittarono  dalla  parte  de'  Mori  : all!  quali  oltre  a que’  primi  dalla  codierà  di  Barbcria 
pallàrono  piu  volte  c T urchi , e di  lor  nazione  molti  in  aiuto,c  vi  portarono,  8C  arme,c  vet- 
touaglia,  c 11  prigioni  che  vi  s’erano  prelì  diccuano  non  edèr  meno  di  vcnticinqucmila  in  ar- 
me : edal  T ureo  haueano  Icnereche  li  confonaua  di  nuouo  a mantenerli  in  arme,  promet- 
tendo loro  aiuto  eonl’armata  ; onde  il  R e Cattolico  lì  dudiaua  che  la  guerra  fi  fìnidc,c  che  di' 
qnà  l’vn  campo , e di  là  l’altro  li  dr'ignclTe  alla  montagna , accio  per  fame , e per  ferro  alla  fine 
venider  domi,c  per  ciò  faceuano  alcuni  badioni  per  tcnerui  lìcurc  le  gnardic, hauendo  quel- 
la gente  come  pronta , e pratica  de’  lìti  per  codumc  di  adàlire  ora  da  Ipalle , 81  ora  da  fronte, 
e far  molto  danno  al  campo  nimico . 1 roprefe  Don  Giouanni  a vietare  che  di  mare  non  po- 
tedè  loro  eder  porto  piu  aiuto,  e vi  occupò  alcune  Cadella , che  coloro  vi  tencuano , onde 
dtmauano  in  brieiic  ad  ogni  modo  doucrii  vincere,  che  oltre  che  fi  recauano  a feorno  in  ca- 
la propria  haucr  gu  molti  meli  l'odèrta  vna  tal  rogna  non  erano  fenza  folpetto  delle  altre  par 
ù de i loco  Regni,  Si  hacebbe  voluto  quel  Re  sbrigarfene  lodo  per  ntornarfene  a Madtil , 
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d>>iic  H ragionaoa  che  lì  doueano  celebrare  le  nozze  lue,  hauendo  dato  ordìncchc  la  moglie 
di  Germania  11  folle  condotta  in  llpagna.Slhadcadil'cgiiatoqucipcrlonaggiclic  volcuachc  U 
la  accompagna  ll'ono  ; il  medelìmo  lì  pcnliiua  di  fare  alla  Corte  di  Fraiicu  per  condurre  la  fo 
rclla,  il  parentado  della  quale  Knaimcntc  fi  era  conchiuio  in  llpagna  perniano  del  Kc  Catto- 
lico che  ne  hauea  la  comntellìone  dal  Kc  di  Francia , cllenduui  nate  alcune  dilhcoltì  dalla 
parte  dcll’lmpcradore,  le  quali  quel  Kciilolué  tutte  in bcncHzio  del  Ci  iltianillimo,  trattan- 
do lacofa  molto  deltrainente  (Jirolamo  Gondi  gaitilbuomo  Fiorentino  mandatoui  per 
quel  conto  dalla  Rema  madre  del  R e;  c li  liimaua  che  l’accordo  che  vili  tratiaua  traiIRciC 
l’ Ammiraglio,  e la  parte  tua,  le  bene  il  Cattolico  vi  hauea  mandato  alcun  perlonaggio  per 
ilconliglurlo,  vilidouelTcadogniinudo  itrignerc,confurtandulu  da  altra  panel’linpciado 
re, come  tèmpre  hauea  latto, a potàre,e  conueiiitcco’  tuoi  iiinm  i;  mallimameme  che  li  buiz 
zen  che  lo  haueano  lungo  tempo  tcruito  erano  Itati  rimandati  alle  cate  loro , non  hauendo 
piu  modo  il  Re  a mantener  la  guerra;  ma  le  condizioni  propoltc  dalli  \ gonotti  erano  dure, 
e poco  onorcuolipcr  la  cala  del  k e,  c mcn  licurcpei  li  Cattolici,  nondimeno  ellcndolì  man- 
tenuto continuamente  l’Ammiraglio  armato,  8t  arbitro d’vna gran  parte  di  quel  Regno, c fi 
moltrando  tempre  mai  i Germani  della  medclima  letta  di  voler  dinuouo  pallate  con  gran 
gente  lopra  il  terreno  di  Francia  in  tuo  aiuto,  coiiueniua  al  Ne  dilàimato , e con  poco  confi- 
gito  volendo  regnare  l'cendere  a quello  che  per  la  maggior  patte  voleuano  li  auueiiaci),i  qua 
li  domandauano  condizioni  molto  licure  per  loro , le  quali  di  prelcntc  lì  trattauaiio  andan-i 
do  pcrlonaggi  dalia  Corte  alla  Roccclia,  doue  dimorauala  Rema  di  Nauarra,e  vi  faceua  for 
tilicar  la  T erra.  Si  all’Ammiraglio , il  quale  or  qua  ori  la  li  mantencua  in  campagna  con  grot- 
to numero  di  caualleria,  e li  era  ritirato  a Moiitalbono,  84  intorno  a X olotà,  doue  era  dentro, 
il  Marcfciai  Danuilla  che  hauea  il  goucrno  di  quella  l’roumcia,e  hauea  fatti  danni  infiniticò; 
guallare  le  poll'eilioni,  84  abbruciarle  ville  di  coloro  che  non  li  iiimaua  amici;  talché  in  Fro-r 
uenza,  e fpezialmente  in  Auignonc  tene  ftaua  con  lolpctto,  84  inlino  a’  confini  di  Spagna  ne 
Pircnci  ne  temeuano,e  panmente  il  Duca  di  Sauoia,  che  quclCapitanoafluco  per  molti  tuo 
ghi,  c fortezze  teneua  pratiche  di  tradimenti;  84  il  Re  di  Francia  non  li  venendo  fccoacon- 
chiulìone  alcuna,  ctrouondoli  sfornito  di  fanteru  hauea  mandato  a Icuar  di  nuouo  l'cmilz 
buizzeri,  84  in  bricucdoucuanopaflàre  in  campagna  a Scialòn.  M elitre  che  in  cotal  modo 
in  Francia,84  in  llp3gnaconguerrcinteliine,econnimicidcllafcde Cattolica  fi  trauagliaua  Q 
vn’altra  piugraue,  e piu  pcricolotà  dalle  patti  di  Lcuantc  lene  vuleua  accendere,  la  quale  im 
prcndeua  il  t urco  contro  a’Criltiani,  manon  li  comprcndciiivancora  così  bene  doue  volct- 
le  volgere  la  tua  forza,  onde  non  Iblamcntc  1 Vcnczuninc  temcuano,'ma  al  Re  Cattolico 
ancora  daua  che  pcnlarc  Ibl'pcttando  alcuna  volta  che  non  volcOe  mf'ellarc,  o la  C icilia,  o la 
Foglia, cforielaGolcttaiiiiJarbcria,  la  quale  non  li  trouaua  talmente  fornita,  che  da  vna,  . 
grulTaguerra  fifoUc  lungamente  potuta  difendere,  cdipiu  era  auuciiuto  in  Barberia  che  . 

V celali  Re  di  Algeri  con  cfercito  di  terra  era  andato  a combattere  col  Re  di  Tunili , 84  incon. 
trandoli,e  venuti  abattagliacon  le  fuc  forze  cialcuno,  il  Re  Moro  era  rimalo  pei  dente,  c 
l’elcrcito  rotto,  84  egli  non  fidandoli  de’ fuoi  di  Xtmili  con  moglie,  c con  figliuoli  crarico- 
uerato  nella  Goletta,  hauendoli  il  nimicocon  pocafaticaoccupata  prima  lì  licita,  e poco  poi 
ribellatoli  la  Cittì  di  Xunili,  84  egli  lal'ciatcuihuonc  guardie  dii  urchi  lene  era  tornato  ad 
Algieri  : ma  vdendofi  poi, che  tutto  l’apparato  del  l'ureo  li  adunaua  in  Caromania,e  che  nel 
Golfo  di  Laiazzo  dirimpetto, c vicino  ali’llbla  diCipri  li  m&dauaiio  naiiili,e  che  quiui  fi  adu 
nauano  genti  da  gucrraa  picde,84  a cauallo  in  gran  numero, c vi  ficonduccuaiio  molte  palan  HI 
drcc,  cioènauilida  portar  caualli,  le  quali  nó  poflono  fare  molto  pulcggio,84  hanno  bilogno 
di  vcrito,  li  hebbe  per  certo  che  tutto  il  mouimento , e l’impeto  della  guerra  fi  douelTe  man- 
dare ibpral’llbladi  Cipri,oltrc  che  in  AleQàndria  d’Fgitto,  doue  Itaua  Sirocco  Corl'tlea  go 
uerno  del  mare  li  aduiiauano  gran  numero  di  galee,  e vi  fi  prouedeano  munizioni,  c vettoua 
glie,  c per  l’Xgitto  haueano  comandato  che  tutti  li  Spachi , 84 1 Giannizzeri  foflbno  in  Alcl- 
landru per  quindi pallàre con  tuto  il  proucdimcnto  a Rodi . Dcll’l fola  di  Cipri  1 V ciiezia- 
ni  erano  tempre  Rati  in  fofpetto,e  lèniprc  conliderate  le  forze  dcll’auuerlario  haueano  tema 
to  di  perderla, e per  darne  men  i'olpetto  a quel  vicino  potente , c barbaro  non  l’hauca-- 
no  mai  fortificata,  comeharieno  potuto  fare . Ma  ora  fatti  certi  della  intenzion  del  ni- 
mico, fi  ril^lf^rono  ;ad  ogni  modo  diaiutarli  quanto  poteano , e iollccitauano  le  cole  op- 
ponune  per  la  difclà  di  qucU’lfola,  c di  Candia,  vdendo  vltimamentc  che  il  Graniignare  ta- 
ceuagroililCmoproucdimcncodiga]cc,comc  hauea  fino  tuttol  vcroo,c^c.almcuo  in  «t- 


•■ir.  AdmniLiì)ro  VenVunefimo.  847 

«fme  tentocmqnanta  lonilì  oltre  a molti  ahri  legni  maggiorì,c  minori,  onde  i piu  in  Vinegia 
A Ac  erano  confuiìitrullimjmcnte  che  non  molti  meli  innanzi  eraaunenutoa  quella  Signoria 
calo  di  molto  Ipauento,  e danno  prelènte,  eforfeprefago  di  mal  futuro,  come  altre  volte  li 
era  ofleruato  in  quella  Kepublica,  che  auanti  alle  gran  pcrditcr  o cafo  che  rhauefle  fatto  ,o 
• occulta  virtuche  l’habbia  voluto  lìgnilìcarc,quci  Signori  hanno  riccuuti  molti  danni  da  ii»^ 
•ccndij , e da  fuoco  jellèndo  il  Cielo  rcrenilìimo  nel  loro  arlànaledi  notte  fi  apprefefuocoa 
'molta  polueredi  munizione  che  fi  guardaua  in  tre  torrettcche  volgcuano  iouerfo  Murano, 
•le  qualidjll’impeto  furono  lpiantatc,e gittate  in  aria  con  foriè  trecentobraccia  del  murodcl 
-’ehuifodell’arlanalem  piu  luoghi  con  si  fatto  tremuoto,  e llrcpitochc  molti  pcnlàronoer-' 
fcr  venuta  la  fine  del  mondo  ( rouinarono  per  l’impeto  alcuni  de’  muri  doue  fi  Icrbano  le  ga- 
lee  con  rouina  intera  di  alcuned'elTe,  e danno  di  molte  iaperfe  vn  Connento  di  Suore  mi 
"vicino,  non  rimanendoui  ne  palco , ne  tetto  che  non  rouinalTc  j della  Città  fi  lenti  ogni  par- 
te tremare,  e dicono  il  rimbombo  cITerfene  fentito  oltre  in  mare  ben  cento  miglia  tvnadi 
^ueWetorrctte  nonfolamcnte  vi  fu  abbattuta,  madouecllaerafiaperfcle  terra  in  profondo» 
S talché  vi  parcua  vna  ampia  eauerna  ; molto  del  legname  chcpcrnbricare  vafclli  vi  fi  guarda 
fi»  {parlo,  e gitrato  per  h canali  vicini  ;la  porta  del  palagio  dicono  in  quell’ora  eflerfi  per  for- 
ca dell’impeto  aperta  : corferui  t primi  Senatori,  c di  cafo  cosi  orrendo  rimalcro  florditi,ne 
lapeaano  trouar  la  cagione,  ondecio  loro  poteflc  cITere  aouennio;  lènon  che  folpettauano 
di  loro  opere,  e macliti  di  là  entro,  i quali  non  fi  tcneuano  appagati  de’  loro  ouraggi  : 8i  alco 
na  voltane  haucanofatto  romoreinon  vi  perirono  già  molti,  che  il  cafo  fii  a meza  notte,  61 
i lauor ami  erano  alle  lor'cafe  : il  dano  fu  grande,e  fi  dicrono  a riparar  tolto  doue  bilognaua» 
e di  poi  fi  ingegnarono  di  tcncrmeglio  difpolte  quelle  genti  balTc  che  in  gran  numero  con- 
tinuamente vi  fi  adoperano,  raddoppiandouifene , c’I  numero,  c la  fpcla,  che  già  era  ilprin 
eipio  deU’anao  M D L X X.  c conueiiiiia  follccitarc,  vdendofi  li  apparecchi  del  T ureo  ria 
icire  comunemente  maggiori,  onde  quella  Signoria  ordinò  che  trentafei  galee  che  fi  troua- 
Uano  fetori  andalibno  a dimorare  in  Candia,  oche  quei  valèlli,  chequiui,  oaltrouefolTono 
difarmati  fi  rifornilTono,®  che  nello  arlànalc  tolto  fi  mettefibno  in  ordine  altre  cinquanta  ga 
lee,e  dodici  galeegrolTe  che  chiamano  galeazze,  nuoua  foggia  di  vafcllida  guerra  i Ipediro- 
no  buon  numero  dr  Capitani  di  fanteria,  8£  leronimo  Martiningo  che  loro  fi  era  ofterto  di- 
iC  fègnarono  di  mandarecon  naui  in  Cipri  con  dumila  fanti  in  aiuto  di  Altor  Buglioni,  il  quale 
hauea  i|  gouerno  generale  dcll’anni  in  quel  Regnò, benché  poi  auanti  egli  fi  mettclTc  di  Can 
dia  in  viaggio  fi  morille . Propofonogiouani  nobili  al  gouerno  delle  loro  galee,  che  chiama 
no  Sopracom’ui,  che  fono  |eomc  l’roucditoriciafcuno  della  fua,  e fi  rifolueronoanimolà'- 
mente  in  tutto,'e  con  ogni  loro  potere  di  difender  quel  Regno,ltimando  non  poterli  hauer 
fede  in  quel  Signor  Barbaro,  il  quale  poco  innanzi  Iiaucndo  loro  confermate  le  conuenzio- 
ni  che  tcneuano  col  padre,  ora  lenza  alcuna  pure  apparente  ragione  volcualor  contro  muo 
ner  la  guerra  i e dubitauano  che  lalciandolifi  Cipri  non  haucfl'c  poco  poi  anche  voluto  Crc- 
ti,milHmamcnteche  il  viuere  inpacecon  quella  nazione  auarilfimacoltaua  loro  poco  me- 
no che  la  gnerra,  non  fi  vedendo  mailàzia  la’ngordigia  de’  miniliri  della  Porta  di  chiedere , 
t di  voler  denari,  e doni  di  grandillima  valuta,  ma  riufeiua  loro  la  colàgrauc,  e di  pericolo, 
haiiendo  in  Leuantc  nelle  giuridizioni  del  T ureo  vn  grolTo  mobile  i mercatanti  V cneziani, 
K igentiihuominiicontuttociòinfiammandolimolto nc’configliche  fopracio  fi  faceuano 
Luigi  Mozzanigoiionlafciauanoafarniillai  raftèrmarono  Girolamo  Zanni  per  Generale 
D dell’armata,mandarono  in  Candia  mille  fanti,  K in  Cripti  altri  lcccnto,tutti  intefiad  armar- 
li gagliard  jmentc,c  per  difelà,e  per  offclà,lccondo  che  fenc  foflbno  loro  pone  le  occafioni  j 
noti  dubitando  piu  di  non  hauer  la  guerra  in  Cipri,  vdendofi  continuamente  li  apparati  mag- 
giori per  quella  parte,  e che  l’armata  del  nimicolàrebbc  maggiore  di  quel  che  fi  era  filmato  a 
penlàuanobencche  il  Papa  doue flb  aiutarli,  moflrando  di  voler  con  elfi  gouernarfipiu  dol- 
cpnente,e  di  modificare  quella  bolla  in  Cena  domini  talmente,che  lene  douefiono  loddisfa 
re,  6C  H Cardinal  Comaro,  il  quale  hauea  buona  pane  delle  fue  rendite,  e della  fua  ^miglia  in 
Cipri  lì  ofi'erlc  di  andare  a Romaatranarecol  Pontefice  alcuna  conuenzione,  8C  acciochc 
inititallc  li  altri  Principi  Crilliani  alla  guerra  in  compagniacontro  il  T ureo  nimico  comune, 
lo-quJle  febeneora  fi  indirizzaua  contro  a’Vcneziani,fi  doueua  fiimare  nondimeno  che  po- 
ròfie'rifcffr  danno atuna  la  Crifiianità,  indebolendolcnc  vna  potenza,  & vna  frontiera  così 
gagliarda . Qiieftiiipparecchifccero  che  il  V iceré  di  Napoli,  non  fi  tronando  tanti  Spagnuo 
hifIfulibldaUono  aUa  difela  de' fuoi luoghi,  Ibldò  inGcrmania  vn  reggimento  di  tremila 
' Tcdclchi, 
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Tcdcfchi, che  di  Lombardia  per  mare  fi  doucanocoiidurtca  Napoli,  moueiidofijion  fota- 

mentc  contro  a Cipri  in  luogo  molto  lontano  la  guerra,  ma  a Callelnuouu  ancora  di  behiauo 
nia  fi  idunauano  Giannizzeri  in  gran  numero  per  infeliarc  le  frontiere  che  vi  tengono  i V e- 
ncz'iani  Zara,  Scbcnico,  Spalatro,  Catterò,  & altri  luoghi,  c vi  concorreuano  caualli  delle  vi 
cinanze  de’  Turchi,  e cominciauanfi  ad  vdirc  le  rcurrcric,  c le  prede  che  vi  faceuauo,  onde  i 
V eneziani  maiidaronui  tolto  Giulio  Sauorniaiio  cou  cinquecento  fanti  con  commeflioi^ 
di  foldarnc  dclli  altri  j 8C  vltimamentc  venne  loro  uoucllacertadi  Gollantinopoli  che  il  lorp 
Bailo  vi  era  flato  ritenuto  con  tutti  li  altri  di  loro  nazione,  e loro  fcqucllrate  le  mcrcatanzif* 
delle  quali  lècondo  l’vlb  di  quella  nazione  vi  haucano  per  vn  gran  numero  di  denari,  K atte 
fiate  loro  nani  non  Colo  in  quel  luogo,  ma  in  Aleli'andria  ancora,  & in  bona,  8t  in  ogni  altst 
parte,  doue  fene  trouaflcro  con  loro  huomini,  c loro  hauere  1 K vltimamentc  al  principio  4i 
febbraio  in  GolbntinopoIi,K  a tuttclc  frontiere  fu  loro  contro  baiidualaguerrar  onde  fi  ce 
minciò  per  mare,  c per  terra,  c da  i Turchi , e da  i popoli  lor  lottopolli  a trattarli  da  nimici;, 
correndoli  tutti  i lor  tcnitorii  con  caualli,  c con  fanri,  vccidcndofi  befliami,  cfacccndofi 
fchiaui  lor  vaflalli,e  rubandoli,  K incendendoli  i paefi . 1 V eneziatu  rinforzarono  le  lor  di- 
fcle,non  vedendo  ormai  modo  come  potcITono  hauer  quiete,  c ficurtà,lé  non  veniuano  al- 
dilopra  della  guerra  ; che  li  accordi  con  quella  nazione  lenza  fede  dorano  quanto  ben  vicnf 
all’ambizione  delGranfignorc.  Hauendo  adunque  vdita  la  prigionia  dei  loro  huominii^ 
Leuantc  fecero  fubitamente  ritenere  in  Vinegia  quanti  vihauca  di  Lcuanie  Turchi, Lbrci, 
Si  altri  de’  paefi  del  T ureo,  i quali  fi  crcdcuachc  dcflbno  couiiuuaincntc  ragguaglio  di  quef 
che  faceua  quella  Signoriain  Lcuantea  Gianmiches  huomo  ricchiflimo  di  religione  Marra 
no  famigliare  del  Turco,  cn'unico  de’ Veneziani,  celie  era  flato  molto  tempo  in  ltalia,8C  VI7 
timamente  a V inegia,  col  configlio  di  cui  in  gran  parte  fi  Itimaua  che  loto  folTc  mo  Ha  la  gucf 
ra  j al  quale  hauca  anche  donato  vn’Ilbla  il  Turco  nell’ Arcipelago  j ritennero  parimente  vn 
Cìaùs  che  poco  innanzi  vi  hauea  mandato  il  T ureo  forfè  per  ilpiarc  quello  che  vi  fi  faccIFcy 
febene  daualcmbianzadicfTerquiuiper  voler  trapallàrc in  Francia, domandarono prigiq 
ne  a Verona,  doue  poi  dimorò  infino  al  fine  della  gu  erra  i e follecitauano  quanto  poteano  Iq 
loro  galee,c  foldati,  che  mandauano  a condurfi,concorrendoui  numero  grande  di  Condotf 
fieri  Italiani,  e dal  loro  Ambafciadorc,e  dal  Cardinal  Cornaro  fecero  domandare  aiuto  a) 
Pontefice,  il  quale  offcrlè  prontamente  ogni  fouucnimento,  che  lor  poteflc  dare  ; il  medefi' 
mó  fece  il  G randuca  di  Tofeana,  che  in  quei  giorni  era  ancora  a R orna,  proferendo  a quella 
Signoria  ogni  fuo  potere  ; ingegnauanfi  inoltre  di  tirare  in  aiuto  loro  il  Re  Cattolico,doucn 
do  llimarc  che  la  difcfà  di  quella  Signoria  folTc  difefh  in  buona  parte  de’  fuoi  Regnij  c moni 
darono  nuoui  Ambalciadori  a quelli  Principi,  K in  tanto  apprellauano  loto  armate,  c già  hq 
ueono  in  ordine  onanta  galee,  e trenta  ne  follecitauano  quanto  poteano , c bandirono  c ili  ari 
cora  contro  a’ Turchi  la  guerra,  e polbiio  pena  di  vita,  e di  hauere  a chi  proponcllc,  o purq 
ragionalTcdi  pacc,c  d’accordo , c molti  de’ priuati  andarono  a preleiitarc  denari  al  L>ogq 
pcrfollcnerclagucrra,egcntilhuomini,  e Prclati,efralialtri  Pandolfo  Ottauantimcrcatai^ 
te  Fiorcntino,e  dimorante  molti  anni  in  quella  Citta  li  portò  mille  diicati,i  quali  furono  ben 
volentieri  accettati  con  promilfionc  di  renderli  ogni  volta  che  la  Signoria  ne  haucfl'c  de-; 
firojilorovalTalliPadouani,  Brefciani,  Vicentini,  Scaltri  Comuni  mandarono  ad  oActi-t 
re  chi  fanti,  chi  caualli,  e chi  di, armar  loro , o vita , o piu  galee , c lor  gcntilhuommi  i il  che 
feciono  poiprontameme  j c perche  oltre  alla  guerra,  la  quale  era  già  tu  cflerc  grauilfima,  ha* 
ueano  mancamento  di  vettouaglia  (che  qucllu  anno  fu  quafi  vniucrlàlc  llrcttczza,  c malage 
uolmentc  poteano  nutrire  i lor  popoli  nò  che  i foldatichc  loro  veniuano  d’altroiidc)manda 
fono  al  Re  Canolico  pregando  per  loro  il  Pontefice  a ricercarlo  di  potere  di  Cicilia,edi  Pu 
glia  valerli  delgrano,  e di  altrebiade,  e parimente  a pregarlo  che  li  accoqiodallc  di  cinquan- 
ta galee,  quando  ne  haueflbno  bifogno . Dieronu  Ic’nlegiie,  c’I  ballonc  dellamaggioranza 
del  mare  al  loro  Generale  folenncmcntc  con  gran  concorlo  di  gentilhuomiot,  c dipopolo .. 
Pafsò  in  quella  vn  Ciaùs  mandato  dal  Granlìgnorc  con  vn  Segretario  del  Bailo  loro , che  d^ 
moraua  in  Goflantinopoli,  e mandò  a domandare,  che  li  fotlè  mandato  vna  galea  in  R augiOr 
hauendo  commilfione  di  parlarealla  Signoria  per  parte  del  Granfignorc . 1 V eneziani,  beni 
che  fàpeQbno  la  commillìoncchc  hauea  dalla  Porta,  mandarono  a leuarlo  onorcuolmente, 
c’I  condullbno  al  Lio , e poi  con  onoreuolc  compagnia  per  le  logge  di  San  Marco  lo  guidar 
pono  in  palagio  con  molto  concorlo  di  popolo , e mormorio  della  gente  tale,  che  lo  lece  al- 
cuna volta  Ibfpcttarc,  c fu  menato  in  Iccreu  vdicnzaj  doue  non  età  altri  che  il  collegio!  c pq 
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ftolècondo  l’vfo  dclli  AmbaXciadori  a federe  a lato  al  Doge  fi  dolfe  primicrameDte  d’cl- 
^ .Icrc  fiato  eletto  a così  trillo  vfizioi  nondimeno  chccirtndo  fcliiauo  delGranfignore  noti 
-hauea  potuto  ritrarfencjK  in  brieni  parole  domandò  da  parte  del  Granturco  il  Regno  di 
.'Cipri  (Cornea  luiappattcnente,cdouutoper  la  vittoria  de’  fuoi  maggiori  contro  ^ Sot^ 
■dillo  dcll’Hgitto , c confortò  quel  Collegio  fc  voleuano  rimaner  Icco  in  buona  pace , q 
goderli  la  loro  Signoria  quietamente  a corapiacernelo  : che  tale  e il  cofiiime  di  quella 
barbara  nazione  diromper  prima  la  guerra, c poi  dirne  la  cagione,  il  Doge  rollo  rifpp^ 
,fe  che  la  Signor'u  poITcdeua  quel  Regno  giuiiamente , e confidaua  prima  in  Dio  comq 
.giufiillimo  , e potentillimo  Signore  , e poi  nelle  forze  loro  di  poterlo  difendere  dalla 
.gran  potenza  diqud  Signore, edi  qualunque  altro, che  andaOea  moIeUario.  Soggiun-j 
Uc  ilCiaùs  che  la  penfa  Ilon  bene , e procuralfono  di  non  irritar  piu  il  Granfignore  , e quel- 
la polcntilfima  fpada,la  qual  fapeuano  come  era  grane, c tagliente  , e non  volendo  dire 
:iiltro,  eprefenuta  vnalctteta  del  Turco  in  fua  credenza, la  qual  difiono  che  Icggcrieno , Iq 
.ticenziaròno.  Do  mandò  egli  di  efiicrne  ricondotto  peraltra  via,  ma  lo  rimandarono  per 
^ la  medefima  bene  accompagnato,  e’I  ricondulTonoal  Lio  alla  galea,  e’I  rimandarono  a Rau^ 
già,  e fidierono  con  maggior  follccituduiea  procurare  le  bilbgne  delta  guerra,  eia  difci 
ia  i che  già  in  Schiauonìa  per  tutto  a’ loro  contini  fi  combattcua,  e vi  fi  erano  fatti  moli 
.ti  affronti  : onde  a Zara  mandarono  il  Caualier  da  Legge  che  con  Giulio  Sauorn'iano  ne 
rproucdeficladifefa,'  cranui  commotì'e  tutte  le  vicinanze  de’  Turchi,  e Sang'iacchi  delta 
.UoICna,  e di  altre  contrade  vicine  con  gran  numero  di  caualli,  contro  a’ quali  oltreadur 
.gentohuomini d’arme, ecento  caualeggicri  che  vihaueuala  Signoria,  mandarono  alcuni 
-caualli,  di  cuidieronola  maggioranza  a 1 polito  da  Porco  : parimente  incorno  a Catterò 
, erano  corfi  gran  numero  di  Turchi  da  Calleliuiouo  vicino,  e depredauano,  eguallauai 
aio  tutto  il  paefe  i per  la  qual  cagione  alla  Signorìa  conucmie,e  fuori,e  nella  Città  porre  nuOr 
-uìdazii,cgabc|:c,  edecime  Coprale  cafe,  efopraiterrcni,  SC  in  vlcìmolbpra  la  farina  che 
.fìmacinaaa,  donde  ne  lucque  vn  caro  grandillimo  nella  Città  perla  moltitudine  dc’po, 
jneri  concorfiui  di  Schiauonìa,  e di  altri  luoghi  infeflati  da’  Turchi , La  ipefa  feropre 
crefceua,  & vltimamcnrchaueanofoldati piu  di  temila  fanti, oltre  alloldo  de  qualìdaui- 
no  ancoraprouitioiie  a molti  Colonnelli,  e Capitani  che  da  tutte  le  patti  in  numero  gran- 
ii de  VI  concorrcuang  ; difegnauano  di  adunare  tutta  la  loro  armata  a Corfìi,  e vimanda- 
-uanoproucdimcntodivcttonaglu  tratta  in  gran  parte  di  PDgIia,ediCìc'iI'iaiedal  Re  CaM 
.t.olicò  haueano  Lmpetrato  che  Giouannandrca  Dorìa  con  le  lue galee,  81  altre  Genottclì 
;B  Ibldo  del  Re,  edi  Napoli,  e di  Cicilia  cinquanta  in  numero  liandaireafoccorrcrc.Qi- 
.tnando  li  Sjiagr.uoli  che  quello  benefizio  che  a fauore  de’  Veneziani  hauea  impetrato  il 
(Pontefice  facefie  loro  onencre  nel  Regno  di  Spagna  laCrociata,8Caltriaiuti,chc  erano 
-coRumati  di  crai  re  dal  Clero  di  quei  Regni,  i quali  il  Papahauealoro  vietato!  ma  lacotnr 
tmifiìòiie  fu  limitata  fecondo  il  parere  de  imìnifiridi  Roma  Spagiiuoli,  talché  l’aiuto  nc>n 
. fu  così  per  tempo  come  lària  bilbgnato , douendo  inoltre  prima  Giouannandrea  Dorìa 
con  le  galee  rifornire  la  Goletta,  e prouedete  alcuni  altri  bUbgni . Il  Papadoueua  pari- 
. mente  Ibcccrrcili,  e loro  hauea  proueduci  centomila  ducati  per  valerfene  a tempo  dei- 
ile  deci  ne  del  loro  dominio  Ecclcfiaftiche,  81  hauendo  da  loro  dodici  corpi  di  galee  che 
I difegnaua  armare , ne  diede  la  maggioranza , e le'nlègne  Iblemiemence  in  Conciftoro  di 
conlentimcnto  de’  Veneziani  a Marcantonio  Colonna  ) fc  bene  luueano  propofto  che  vi 
•p  fi  mandalfc  vn  Legato  Cardinale,  o Cornaro,  oCommcndone,o  alcuno  altro  loro  com- 
.*  fidente , c lo  mandò  a Vinegia  a confulcarc,  c proueder  quello  che  alla  guerra  foffe  op- 
portuno . Per  ti  quaU  proucdimenti  Ipcrauano  i Veneziani  non  lolamentedi  difènder- 
. li , ma  eziandio  con  l’aiuto  delle  galee  del  Re  di  combattere  con  l’armata  Turchefea,  e 
.Ibllccitaiiano  le  prouifioni  quanto  poteano , 81  haueano  mandato  Sforza  Palauifinì  loro 
Principal  ibldaco  con  parte  delle  galee  in  Dalmazia,  acciò  procurata  meglio  la  difelk  di 
queiluoghicon  effe  poi  lene  andaflc  a Corfu  . Il  Papa  llimolato  continuamente  dallo  Am- 
<baicidor  Veneziano, al  qualpareuachelccofe'mloto  aiuto  fimouefferurdi,  nonlaiciaua 
. a far  nullaper  lbuucnirli,c  fi  ingcgnaua  diindurte  il  ReCanolico  a comune  inqueftaguee- 
-ra,  c per  quello  conto  principalmente  mandò  in  llpagna  al  Re  M.  Luigi  Torres  Spagnno- 
4o  Cherico  di  Cameraa  ricercarloa  volere  entrare  in  lega  co’ Veneziani  a benefizio  vniues- 
làle  di  Crillianità , 61  a fcruigio  dclli  fiat  i comuni , di  che  il  Re  moflrò  di  contentarli  i cnon 
. bauendo  quel  minillto  commiflionc  di  trattarla  a quella  Cortcfchc  il  Papa  yqleua  che  d- 
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la  li  trjttaBe  in  R orna)  nc  mandò  commiliioflC , e procura  in  pcrfonc  confidenti , leggen- 
do a quefto  atto  li  Cardinali  Granucla,  e l’acecco , e lo’mbalinador  Ilio  a quella  Corte  Don  • ■ 
Giouanni  di  Zugniga , con  condizione  per  la  parte  del  Papa  che  ella  fi  tratta  ffe  da  Cardina- 
li i c quel  T orrcs  pilsò  oltre  in  Portogallo  per  inuitarne  il  R e alla  medefima  imprcla  i K in- 
tanto fi  faccuano  i prouedimenti  della  guerra  di  quello  anno,  che  già  era  di  Maggio  del 
MD  L XX.  efi  vdiuachcl’erercitodel  Turco,ilqnaIdoueoapaflàrelopraCiprierainG* 
romanìa  in  ordine  con  numero  grande  di  maone,  di  palandree,  K altri  valellida  rraportar 
refcrcito,  che  vi  mandaua  a piede  di  fettanramila  fanti,  o piu,  c di  fcmila  cauallicon  numero 
grande  di  artiglieria,  e vi  hauea  inoltre  mandata  di  Goflantinopoli , e di  Alcflandria  l'atm.a- 
tafuadi  ccntolcfiànta  galee, la  quale  Tempre  hauea  fatta  niaggiore,rifoluto  di  volerli  ad  ogni 
modo  infignorirediqucirifola.  Intanro  in  Cipri  doue  attendeuano  la  guerra  iloldati,« 
minilfri  Veneziani  hauendolalciato,  e Baifb,  Si  ogni  altro  luogo  in  preda  badanano  a fortifi- 
care Famagolta  in  fui  mare,  8C  infra  terra  Nicosìa  con  tutti  quelli  argomenti  che  poteano,« 
fi  ingegnauano  di  quanta  vettouaglia  poteano  fornirle  i ma  haucano  molto  che  tare,  e non 
fenza  gran  pericolo,cirendo  Cipri  tanto  lontana  a V inegia,  c le  forze,e  le  Prouincie  del  Tur  ^ 
co  vicine  in  terra  ferma  feSànta  miglia , donde  potcua  iicuramente , c quanto  ben  li  venioa 
crefeere , e rinfrefeare  il  fuo  campo  ctalche  mal  volentieri  qucll’lfolapoteuaeflcr  difelà,c 
foccorlà  da  1 Tuoi  Signori  j onde  della  fine  i piu  ne  faccuano  cattino  giudizio  ; contuttociò 
Aflor  Baglioni  franco , Si  efercitato  Caualicre,e  li  altri  miniRri,e  foldati  non  mancauano  di 
diligenza,  e di  follecitudine  alcuna . Mentre  fi  faccuano  tali  apparati,  e che  il  pericolo  vni- 
ucrlàlc  crefceua  i piu  de’  Principi  di  Criflianirà  quelli  per  inuidia,  c quelli  fotto  altri  colgti 
impugnauano  quanto  poteano  la  nuoua  dignità  del  Granduca  di  Tofeana  i che  flmpcrado- 
re  Idegnato  non  confentiua  in  modo  alcuno  che  ne  anche  daaltri  li  fi  aggiugneflbno  i titoli, 
che  II  fi  conueniuano , cllimando  pure  cotal  cola  appairencrfi  all’Imperio  : e volendo-con- 
fermare  il  protcllochc  a Roma  nc  hauea  fatto  ncll’attndella  coronazione  il  fuo  Ambafcia- 
dore, potendo  fotlè  Rimare  alcuno  che  lo  hauefle  fatto  fenza  commi  lfione,primieraméte  in 
camera  propria  prefenti  molti  Ambalciadori,  e l’ Arciduca  Ferdinando  fuo  fratello,  c latti 
Configlicri,6<  altri  perfonaggi  fi  fece  leggere  ad  vn  fuo  Segretario  vna  fcrittura  contenerne, 
che  hauendo  il  Papa  non  oltantc  li  molti  vfici  che  hauea  fatto  feco  il  fuo  Ambafciadore,e  cdl 
Duca  di  Firenze  altresì,  che  a quello  attononfi  venifle.  Voluto  ad  ogni  modo  procedete  al-  "Q 
la  CoronazioriC,  c che  tornando  ciò  in  pregiudizio  dì  quella  Maeltà,  c dello  Imperio  per  ef- 
fcrli  vaQallo  il  DUca  di  Firenze,  ratìficanà,  e confetmaua  quella  proteflazionc,c  dichiara- 
ua  quello  atto  che  ne  hauea  voluto  &rc  il  Pontefice  nullo,  e dicotalcprotcRazìonc  fece  fare 
fcrittura  pubblica;  nc  baRandoIi  qucRo  mandò  a R orna  due  de’fuoi  L'onfiglicrì  che  chiama- 
no Aulici^ciòcófermalTono  il  medefimo  auanti  al  Papa,81  a i Cardinalì,c  mandò  di  nuouo 
a pregare  il  RcCattolìco  a non  vfcirdc’tcrmini  ordinari»  co’PrìiKÌpìdi  Firciize,c  fi  moltra- 
uafdegnatillimo  di  quello  fatto  col  Pontefice,c  molto  piu  cofGranducadìTolcanaiconl’v 
no  che  fi  haucRc  vfurpatc  le  ragioni, c giurìdizìoiiì  dcll’i  mperio,  volendo  moli  rare  fecondo 
1 vfodclli  Imperadoridihaucre  ricognizione  in  generale  loprala  Prouincia  di  Xolcana,iR 
in  particolare  fòpra  Firenze, oltre  a quello  che  nó  fi  potcua  negare  della  rccognizionc  dello 
flato  diSienaiccó  l’altro  perchc,haucndo  ìlCócino  prima  quando  fa  a quella  Corte  col  Prin 
cipc  di  Firen^diceua  egli)  trattato  cn’fuoi  C ófiglicri  di  quello  titolo,e  poi  fattolo  doman 
dare  anche  all  Arciduca  Carlo,  quando  fu  in  Firenze,  neper  degni  rilpetti  otccnutolo,&  vl- 
timamcntc  fattolo  chiedere  al  fuo  Ambafeiador  prcfcncc,lo  haucua  addoimentato  con  la  ti 
sncllioncchc  haucano  fatta  fare  in  lui  dal  PoiitcHce  della  lice  della  precedenza  con  Fcrrara;c 
che  quando  ciqmeno  fialpettauafelo  hauea  fatto  cóccdereal  Pontefice  indaiino,edimiou 
zione  delle  ragioni dcll’lmperio,alfermàdo  che  i Signori  £lettori,6ilaltri  Principi  diGeima 
nia  nc  erano  cómolfi,c  che  alla  prima  dieta  da  celebrarli  in  brieue  a Spira  léne  faiebbe  rifenti 
mento  grande  córro  al  Papa,cchc  potrebbe  il  fatto  riufeìre  di  nianicra,che  lene  venìfle  all’zr 
mi,  c di  ciò  fece  molte  doglicnzccol  Nunzio  del  Papa,ne  volcua  quetarfi  alle  ragioniche  fi 
allegaRbno  pcr  il  Pontefice.  Mandò  ancora  vnfuohuomòa  Vìncgia  a pregare  quella  SignD 
riaa  non  paliàr  piu  oltre  co’titoli  a quel  Principe,  che  fi  foffe  collumato, dolendoli  del  Duca 
diSauoiache  haucRc  mandato  in  Firenze  il  Còte  diCamcranoarallegrarfènc,clthaucQocó 
ccduta,cconlettcrec5fcrmatacotaldignità,  ilchefecemoirodaH’clcmpiodelDogcdi  Vfc- 
iiegia,il  quale  rifpondendo  al  Granduca,  che  di  Roma  gli  hauea  fcrìcto  vnaamoreuulillìiiia 
- Icneradi  qucifa  tua  nuoua  dignità  all<:gtandofcne,gl’haueuacóceduto  il  t itolo,nia  la  lettesi 
* ■ elleudo 
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cflèndo  venntain  mano  al  Soriano  AmbalciadordiqoCllaSignoria  vdendo  ìlgran  romo- 
rechencfaccnal’Ambafcudore  Imperiale  la  li  ritenne,  e non  volle  renderla,  di  che  poiU 
Signotiafi  fcusòco'  Miniftri  del  Granduca , moftrandochc  intanto  lorbilógno  noncon- 
ueniuà  offender  Céfàre,  e molto  meno  il  Ke  Cattolico , il  quale  in  qucHo  calo  lì  andò  Icm- 
pre  ihdurando , Kiffuo  conlìglio  vie  piu . E appunto  in  quelli  giorni  medefimi  haueua 
il  OrandocapreEi  per  moglie  vna  bellagioiiane  della  prima  nobiltà  di  Firenze  figliuola  di 
Aùtonìò  Martelli  lèmplicegentilhuomo  ; oiidefì  aggiunte  nuouamateha  a’ maligni  dica 
lunrtìarlo  alb Corte  dell’Imperadore,  come  fe  egli  bausfle  voluto  mettere  innanzi  alla 
t*rincipeflafaanuora  vna  gentildonna  priuata  : ma  il  Granduca  maturo  d’anni , ne  intatto 
bendilpoflo  la  lì  tennepriuataraente,  e lènza  pompa,  lalciandu  tutte  le  grandezze  alla  Pria 
cipefla.U  al  Principe,  e li  vilTecon  lei  còntentillìmo  vilitando  ipeffo le Ibc  ville  piaceno* 
li , K amene, elafciandolamaggior  parte  delle curegraui , e dello  Hato  alHgliuolo , il  qua- 
le con  giudizio,  e prudenza  le  trattaua.  Haueaben  quettoanno  il  Granducacreato  vn  nuo- 
uo  magiftratochiamàto  dell’ Archiuio , che  cuflodifle  lefcritturc , e comratti  publichi,  che 
prima  ligaardauanonelfacala del  ProWnlòk>,edcIla  vniucrfitàdi  Notai .nellcqualilpef" 
lo  li  trouauacffer  fatte  fraudi:  onde  a quèlWlèruigio  dell inòle  ttanzeche  lònolopra  la  Ma 
donna  d’OAo  San  Michele,  di  coi  aiincam'eiite  fi  faceua  granaiopublico.  Si  ora  vacaua- 
no,Ic  quali  per  l’altezza , efoitezzaToro  fono  ficure  da  acque,  c altri  pericoli,  comant 
dàhdò  atattii  Notai  cosi  deflà  Città  comedcl  Dominioche  intra  ceno  tnnpo  viponaflb- 
no  copia  di  dette  fcrittilre,  le  quali  nohhapcnero  alcun  vigorelcnoii  tollero  foli  ritte  di 
vrio  delti  vficuli . Ma  tornando  donde  ti  panWimo  diciamo  che  fra  iRegrandi  i'olaiiicn-, 
te'cjuci  di  Francia  , e prima  la  Reiiia  madre  aggradendo  molto  coca!  dignità  nella  l'ua  fa- 
miglia fi  contentò  dare  nellclétierc  file  vScin  aìirclcritturc  nome , e titolo  di  Granduca , 
K lì  fimiglìahtc  fceet!  Kc  ,fe  bene  l'vno,  e l’altra  fu  pregato  dal  Duca  di  Ferrara  a non  lo 


di,  Si  amici  che  haneaa  quella  Corte  il  qualé'cionofcciidoii  dihircqntroa’dccreti  del  Pa- 
pa fuo  Signor  fourinó  moftraua  di  temerne  fi'imaua  eHcrli  lecito  mooueceognicofà 
j foàdifcfà',  eprouedena  armi , raflegnaua  foldati,lcriueu«e  de”  nuoui,  fortificaua  Ter- 
rei metteiiaih  ordine  artiglieria,  la  moueoa'daluogo^luogOt  K m tòmma  voleua  che 
pateffe  al  mondo,  che  egli  iblopotèBc  mcrtcteil  fuoco  in  Italia,  le  il  Papa  non  rcuoca- 
ua  quello  che  haucafatto , c cercaua  dimctterfipaura’i-tomeanchcdomandauano  m^n- 
fementei  miniftri  Imperiali  i da  i quali  finaliheiitca  Roma  vennero  quei  due  Ambal'cia- 
aoti,òConfiglieti' Aulici,  i quali  dopo  lo  haute  baciaci  i piedi  al  Papa,  crcndutalil’ob-. 
bcdieiizadomaiidaronodi  haucre  vdienza  in  pubblico  Concili  oro  per  efporrc  alcune  am- 
liifciite  daCcfare';  fi  conrcmòil  Papa  cheinvnalargacongregazionedi  Cardinali,do- 
tìfc'Fb'ffet^iàncòra'ffinbnòalcoltatiji  quali  riccuutiuiparlando  rcucrcmemtnte  dopo  al- 


ptali  Tprdihd,  e (^ziàlmente  fopra  la  Città  di  Firenze  j per  conlcruazioncdclla  qua-i 
leiiiucicòliimeflroa!  filo  Ambafcbdorc  che  nell’ attorcila  coronazione  nc  fiiccQcil  prò-- 
tfettiiV àltftàlé  vedendo  non  ci  hauer  prefo  fpcdicnte alcuno  il  Pontefice,  iic  potendoli 
uf  Cio-quictife,  nei Trtneipi di  I mperiò altresì, era coflrata di  iiuouo  conic pcrlbnc lo-, 
rd  i fihnonarlo , e prcltntarono  inlicTncmentc  vna  carta  della  iniiulazione  di  quello  at» 
tiòVché  ncf^cctiafimperadore.  Il  Papa  vdito  quello  domandò  che  quel  che  haueano 
flrttd'irrV&èe  lodeffono  inilcrìtTarà,ecio  fatto  promiie  loro  cheinbricueieiic  dareb-. 
be  'lai  filjiofti,  c fi  licenziò;  « quali  dopo  hauer  vificaii  i piu  de’  Cardinali , c date  lor  let- 
terèda  Cefare  lenza  attender  rifpoflu,  la  quale  il  Papa  haucacommcDàadalcnnide’  Car- 
enali che  faceflono  paflando  da  Ferrara , là  douecol  parere  di  quel  Duca,  e col  confi- 
Wlbde’l'uoi'faui  fi  goòef  nana  tale  imprefa  dcll’lmpcradorc,  fcnctoriiaron  toftqin  Gcr-; 
rtània  iòne  fi  dòiiea  fere  mbrieué  la  dieta  Impcrialca  Spira,  che  poco  innanzi  il  Duca 
Ttùgoftodi  Saffortia  , c’I'Marchefb  diBrand'iburg  Elettori , c’I  Duca  di  fiauiera  , K al- 
Wsìgnori  pr'mcipali'  erano  andana  Pragaa  vifitarlo  , Keflbgli  hauea  riceuuti  conjo-. 
xióVé’jC  felli , c ccteaua  di  manttherlilì  ben  difpolli  , hauendo  in  animo  ad  vn’altra 
- “ Hhh»  dieta 
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dieta  di  indurli  a creare  a Re  de’  Romani  l’Arciduca  Ridolfo  fuo  6gliuolo  naggfprst.c 
conuenendo  del  tempo  della  dictafene  fccerq  le  Icttetc  'mtimatoric  « tutti  i i’rincipi^ti 
pcrìo  , c lì  mcticua  m ordine  per  andar  colà  con  tutta  la  fua  caiài  hauendo  d-lcj^ato.tii 
mandarne  quindi  le  due  iìgliuolea  manto,  ordinandoli  che  laprpnpgcnitapalCiire  in  Fian- 
dra per  quindi  per  Toccano  traportailia’licidiBil'caia.c  lene  facenain  quelle  patti  <^1 
Duca  d’Alua  l’apparecchio  gratidiflimo.  apprcHandouiliper  queflo  conto  molte  naui  fu- 
mate i e benché  il  R e haucllc  hauuto  pcnCero  di  farla  fccnderc  in  Italia  per  da  Genoua  tr^- 
pottatlacun  legaleea  Barzalona,  nondimeno  hauendo  commcITo  poi  a Giouannandl^f 
Dona,  che  condotti  con  le  galee  i cremila  Tcdclchi  venuti  alla  Spezie,  a Mapoli , e fatti 
alcuni  altri  feruigi  con  cinquanta  fuc , e del  Regno  di  Napoli,  e di  Cicilia  flcirc  prello  a 
MclGiia  per  vedere  quel  chemoucuail  Turco,  e dclfe aiuto  a’  Veneziani,  quanao  ìifof- 
fccommeflb,  li  contentò  che  facellè  queU’altro  viaggio  piu  btieuesì,  madipiupjcricolo- 


corfo  de’ Veneziani,  cfrainuoui  Cardinali  clTendoucnc  alcuni  Chetici  di  Camera  vendei 
loro  viìci  che  vacauano , 81  hauendo  conceduto  il  Camarlingato  viìzio  molto  caro  in  per- 
fona del  Cardinale  Aleltmdrino  fuo  nipote,  c venendone  ilbifogno  ilvendèalCard'uial 
Cornato  feteantamiia  ducatiipofeatutca  Italiafci  Decime  delle  Chicle  eccetto  lo  Baco  de’ 
Veneziani  da  rilcuocerh  a certi  termini , cucco  per  fouuenirea’  bifogni  della  guerra  contro 
al  Turco  j e propolc  cinque  de’pin  iàui  Cardinali  dpi  Collegio,  che  m nome  luo  trattal- 
fono  la  lega  co’  Commillarii  del  Re  Cattolico, e coni’ Ambafciadore  Vcncziano,i  qualicut-, 
tihaueano  il  mandato  da  i loro  Principi , e di  conuenirc  iu  lega , c di  ratificare  quello  chq 
VI  lì  liabiliflc . iCardinali  propoQidal  Papa  furono  Moronc,. Santacroce,  Àlcumdrino, 
RuQicucci , Graflì , Celìs , Aldobrandino , e Chiefa.  Ma  Santacroce  cotqefplpctta  di 
fazion  Franzel'c , e con  cui  Granuela  non  voleua  conuenire , ne  fu  leuato . Cofioto  do^ 
ncano  conli  eletti  dal  R e Cattolico,  c con  TAmbalcudorVcnezianotrattarlcconuqcijio-. 
niddla  Lega,  e promecccuaperciòil  Papaal  Re  Cfnotico, e la  Crociatane’ Regni  di  Spa- 
gna, 81  i frutti  delle  Chicle , 81  inoltre  tutto  quello  di  che  Tluiuellc  potuto  foupcnirc  j cKe 
qucQoeralo  fproncchcmoueua , efaccua  andarci  Minillri  diquel  Re,  i quali  in  tutto  il  ' 
trattato  di  quella  congiunzione  cercarono  molti  vantaggi , c tirarono  la  colà  in  lunga , & 
i Veneziani  haricn  voluto  Ipcdirlì  tolto  di  quella  guerra , la  quale  lororiulciua  Tempre  piu 
graue,  clafpclàmaggiore;  c per  le  forze  che  lì  mctteuano  inlìcmc  di  mare,  liauendo  g|^ 
in  ordine  ccntocinquantaquittrogalee , c per  le  guernigioni  di  tcrrachc  lorconueniuatcr 
nere  in  molti  luoghi  di  Dalmazia,  cdcll’llola  di  Candia,  c diCoifu,  e delle  altre  j nondi- 
meno ad  ogni  colaproucdcuano,  81  illoronuouo  Ambafciadorc  Iacopo  Soranzo  inlìe- 
me  col  Nunzio  del  Papa  inuitaua  Celare  ad  entrare  io  Lega  contro  al  uimicq  {comune  ^ 
promettendoli , e denari , SI  altri  commodi.  Te  dalla  parte  dcU’Vnghcrialìinduccuaaranq^ 
Iter  la  guerra;  e però  la  riTpolla  del  Papa  al  protefio  fatto  da  quei  due  mant^ti'di  Ceiàrq 
fudotee , ne  volle  oppoililì , come  harebbe  potuto  fare , ma  li  contentò  che  li  tolìc  moBrar 
coche  non  hauca  cagione  di  dolerli  di  lui,  perche  haucllc  onorato  il.  Crandueadi  Tolca- 
na,  clic  ben  lipeua  Tlmperio.non  hauerc  autorità  alcunafopia  la  Città  di  Firenze , ne  da 
Carlo  Uumto,  ne  daaltro  Imperadore,  ne  mai  cITere  fiata  tatù  inucditura,  ozi  Duc^À- 
lellandro  de’  Medici , o ad  altri  come  diccuano  i Ferrarcfi , anzi  hauca  Icmptc  qiantcnuca 
la  lua  libertà , e quclchc  dileijì  crafatto,  etiérli  fattoda  i Cvnadini,chc  ne  haueano  il  pote- 
re, come  liberi  di  loro  flclTi,  Slarbitridella  loro  Città,  cchc  Carlo  Quinto  nellagucrra^i 
Firenze  nel  MDXXX.  non  hauca  fatcoaltrocheaiutare  vna  pane,  c colo  roche  pccraq 
fuori,  ne  perciò  hauca  acquittato  Topralc  autorità  alcuna . Quella  riTpolla  c^  /q  moke 
piu  lunga,  c con  migliori  ragioni  fece  in  prcTrnza  dii  alcuni  Carduiali  leggere  allo  Amba- 
iciadorc  Imperiale,  dal  quale hebbe  Tempre  Celare  lìnillre  informazioni  in  quelli  aBàriI 
faccendoli  mfoimarc,  e da  Fcirarcfi  interellàci , eda  altri  inuidioC  dell’altezza  della  ca^ 
de’  Medici,  a’  quali  troppo  credeua  . Ma  il  Papa  non  Tolamcntc  non  lì  pentì  mai , benehe 
piu  iioienc  ibllcncllc , die  non  hauca  pcnlàto  ,d’haucrc  innalzato  quel  Principe , auziaC^- 
maua  che  le  non  Thauclle  fatto  il  farebbe  ad  ogni  modo , c’I  difenderebbe  apprclTa , po- 
tendo piu  in  Imi  mcriiidel  Granduca,  che  itiauagfi,  e le  noie  che  ne  haucllc  fblfeno,q 
ocfoUepcr  ToBieriic  :c  quella cagÌQnmedcliaaaiUòBcnue  aponprqccdctcoutro'dDuca 
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di  Ferrari  che  fi  opponcuatantoapcrtamentcanefucdiliberazioni,comcabaonaequiti 
A harebbe  potato  fare  non  volendo  che  l’imperadore  tene  fofle  piu  {degnato  i anzi  ccrcaua 
cbedepolU  ognianimofità  léco^conalcn  Principi  CrtnianiconcorrelTc  alla  guerra  ono- 
ratiilima  contro  il  nimico  comune,  non  fi  potendo  difiderar  da  lui  migliore  occalione 
diquellache  fi  oficriua  il  tempo  prefente  da  ricoucrart’Vnghcria,  c daabba (lare  così  gran 
potcnzapcricolofii  a tutta  la  Criliianitì,  K a lui  maflimamente,  che  lo  hauca  tanto  vicino  • 
«ledouea  dacio  ritenerlo  l’obbligo  dcllatriegua,hauendola  i T urchi  molte  volte  con  le  cor 
rerie,e  con  le  prede  violata.  Ma  Cclàrenon  {blamente  non  volle  porgeru  i orecchio,  an- 
zi  temendo  che  il  Turco  non  fi  rdegnafle,  mandò  incontanente  aGuliantinopoli  ad  offe- 
rirli tributo,  che  ciaìcuno  anno  fi  doueua  per  conto  dcli’Vngheria,  fecondo  che  era  nc’ 
patti  della  tricgua,8{  il  Re  di  Pollonia  in  quello  tempo  medefimo  iiuiitato  egli  ancona 
dichiararli  nimico  del  Turco,  K a legarli  con  li  altri  Principi,  ricercatone  dal  T urcochc 
temeua  cherimpcradore  non  moueflc  guerra  al  Tranliluano,  al  quale  doueua  ladifelà, 
fi  interponeua,  acciò  Cefare  fi  conciliilTe  l'eco,  perche  non  harebbe  voluto  ilGranfigno- 
rechelifolTedillurbatala'mprcfadiCipri  : contuttoc'iò  non  lì  Itancarono  mai  i Venezia 
^ ni  continuamente  di  follecìtarnelo , come  anche  faceua  il  Nunzio  del  Papa  viuamentc 
ma  egli  tutto  intefoaconciliarfi  li  Elettori  per  lo  fine  propollofi  a grandezza  di  caia  {'ua 
haueaogn’altropenfieroi  8C  auantiche  fi  parrillc  da  Praga  volle  che  ficelcbralfc  loPpon' 
iàlizio  d’Anna  l’ua  prima  figliuola  Rcina  di  Spagna,  il  quale  atto  fece  Ibicnncmente 
l’Arciduca  Carlo  in  nome  del  Re  Cattolico  fuo  marito,  che  ne  hauca  il  mandato  con 
molta  allegrezza  di  tutta  la  Corte.  Penfarono  i Veneziani  dimuoticrc  il  Soft  Redi  Per- 
fia  a romper  la  guerra  delle  fue  Prouincic  al  Turco,  allora  che  egli  impigliaua  la  guerra 
contro  a'  Crilti.ani,  e li  mandarono  loro  huomini  ad  inuitarlo,  uio  per  lunghiilimp* 
cammino  di  terra  di  verfo  Pollonia,  che  palTairc  in  Alia  in  quel  Regno,  Kviioper  mare 
perla  via  di  Portogallo,  e vi  mandò  anche  poi  il  Re  Cattolico  tollochcconiicnncro  nel- 
la lega  , ma  non  vi  fi  lece  fruito  alcuno,  non  vi  hauendo  trouato  dilpofizionc  in  quel 
gran  Principe  di  nimicarli  a quella  occalione  il  T ureo.  L’Imperadore  finite  le  diete  del 
Kegno  di  Boemia, donde  hauca  trattialcuni  denari  lene  andauaaSpira,  che  già  era  di 
Date , douc  fi  faceua  la  dieta  Imperiale,  alla  quale  il  Duca  di  Ferrara  mandò  {uoi  Amba- 
C feiadori  con  animo  di  muouerc  i Signori  d'imperio  a fare  alcuno  atto  contro  a quello 
che  hauca  fatto  il  Pontefice  in  onore  del  Granduca  di  To{cana,&  harebbe  voluto  clicdal- 
rimpcradore , c dalli  Elettori  inpicna  dina  fi  folle  veduta , e trattata  la  cauià  della  prece- 
denza in  tempo  di  quella  contefa  fra’l  Papa,el’lmpcrio  : ma  l’impcradore  benché  li  folle 
mollraro  {degnato  contro  al  Pontefice , e contro  al  G randuca  di  T ofeana  non  però  vo- 
leua  impugnarcapertamcntc  l’autorità  del  Papa,  non  confentcndolo  nc  il  Re  Cattolico, 
nclialiariproptii,  potendo giouare  a’ luoi  diicgni  il  non  lo  hauernimicoi  ben  lì  dolc- 
ua  dell’ vno,  e dell’altro  Principe,  parendoli  da  cialciino  d’cflì  d’cll'cre  flato  tenuto  in 
poco  conto, e forfè  guafloli  alcun  Icgrcto  intendimento,  che  potcua  haucrc  in  quella 
cofa  i nondimeno  i Principi  di  Tofcanaccrcauano  per  ogni  via  di  placarlo , ma  egli  fi 
mantcncua  oflinato,  & haucndoli  mandato  il  Granduca,  K il  Principe  lettere  ,Si  infic- 
memente  la  bolla  per  farlo  certo,  che  il  Papa  non  hauea  voluto  far  pregiudizio  ncal- 
l’Imperio,  ne  ad  altri,  trouandolelbttofcritte  co’  titoli  della  dignità , le  rimandò  allo 
Ambafeiadore  che  gliene  hauea  date  incontanente , fculàndo  che  non  poteua  accettarle 
pregiudicandoli  al  proteflo  fattone  ; pure  fi  Itimaua  che  il  tempo , c le  occafioni  douef- 
Ibno  alcuna  volta  renderlo  piu  benigno , e di  ciò  pareua  che  delTono  fpcranza  i fuoi  piu 
domeflici  Configlicri.  Oclladicta  in  quello  aliàrc  fi  cominciaua  anon  temete,  hauen- 
do i Principi  di  Germania  altro  penfiero  che  di  quel  contcndclTono  in  Italia , o il  Du- 
ca di  Ferrara,  o altri  Principi  per  conto  di  precedenza , non  hauendo  ciTi  che  fare,  o 
ad  interuenire  in  Germania  i Si  elTendouiliEletcoriEcclefiallic'ue’l  Duca  di  Bauicra  fon- 
damenro  della  buona  religione  rimafa  in  Germania , non  poteuano  non  approuarc  il  fat- 
to dal  Pontefice  nella  perfona  del  Granduca  di  Tofeana,  e non  mantenere  l’autorità  dcl- 
h Chicla  Cattolica  i oltre  che  il  Duca  di  SalTonialo  Elettore  iniiemc  col  Palatino  occu- 
pato in  nozze  che  fi  celebrauano  di  prefente  ad  vna  Terra  del  Palatino , doue  Cafimi- 
ro  fuo  figliuolo  douea  fpolàre  vna  figliuola  del  Duca  di  SalTonia,  e vieta concorfo  vn 
numero  grande  di  Signori  Tedcfchi  alle  nozze,  mandò  a direall’Imperadore  che  noti  vi 
(i  trouerrebbe,  benebe  i MiniBri  Fecrarclì  per  tutta  Germania  ne  facefibno  gran  roniare. 
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Cercarono  i Cuoi  Ambafeiadoti  fc  in  ciò  haueflbno  cronaca  difpofizione  di  occenerc  al- 
cun grado  maggiore  dall’lmpcradore,  e djU’Imperio  ; alla  qual  colà  come  concrariam 
cucco  all’aucoric'adclla  Chicli,  e che  lana  poema  effer  cagione  di  maggior  dilocdinc  m 
Crillianiri  non  volle  Cctàre  porgere  orecchie,  K era  imeneo  a mandar  la  Kgliuola  in  llpa- 
gna  circndoncconcinujmcmc  Ibllecicaco  dal  Re  Caccolico . In  Francia  non  li  pcnlaua 
ancora  a nozze,  non  vi  fi  cflcndomaicrouaco  modo  a comporre  le  conccnzioni  fra  il 
Re,  K icapi  dclliVgonotci)  e benché  moiri  meli  già  fi  craccalTc  la  riconciluzione , e la 
pace,  nondimeno  proponendo  Tempre  i mandaci  della  Rcina  di  Nauarra  ,cdeH’ Amnii- 
n i aglio  condizioni  piu  dure , e meno  onorcuoli  per  la  famiglia  del  Re , ne  ficurc  per 
li  alcri  non  fenc  veniua  aconehiufione  alcuna,  K incarno  l’Ammiraglio,  Sii  Tuoi  fi  man- 
tcncuano  in  campagna  con  grolTo  numero  di  caualli  ,c  difanci,  e icco  hauea  i Principi 
di  Nauarra,  e diCondè  , e fi  giteaua  ora  in  quella  parie,  K ora  in  quella, e prendeua 
quando  vna,  e quando  vn’alcra Terra,  8C  vccideua  moiri  de’  Caccolici,  cccncua  inlo- 
Ipccco  non  folamcnce  la  Francia,  ma  ancora  come  dicemmo  la  Spagna , elTcndoalcuna 
volca  cracorfo  infino  nel  concado  di  Roflìglioiie  a’  confini  delle  Frouincic  del  Re  Cac- 
tolico  con  folpccco  di  cucci  i popoli  vicini;  ma  hauea  eflb  ancora  delle  dilficuicà,  ei- 
fcndoli  in  moiri  luoghi , e capi  nimici  incenci  per  difenderli,  cper  oflcndcrlo;e  venno- 
no  fpcflb  I fuoi  capi  alle  mani , auanzando  or  l’vna , K or  l’altra  parte  ; e maifimamcn- 
cc  intorno  al  Rodano  cercando  dipaflàre  li  Vgonotti  nel  Oalfiiuco  , 8C  in  l’roucnza. 
Sarebbecofaodiolàil  raccontar  minutamente  tutte  le  fazioni,  K i cali,  che  vi  auuen* 
nero,  flandoui  ciafeuna  delle  pam  continuamente  in  armi,  e tenendo  fuc  guardie  di 
. qua , e di  là  dal  fiume  ; K afirontandolì  all’improuilb  quando  i imafero  vincitori , e quan- 
do vinti.  L’Ammiraglio  fi  era  ritratto  in  Niuers  Terra  a tutta  l'ua  dmozione,  ma  ha- 
nea  vicino  il  MarcfcialDanuilla,  il  quale  con  buon  corpo  di  caualli,  e fanti  lo  faceua  Ilare 
alegno.  InAuignone  fcntcndofi  il  fuoco  vicino , douc  era  a gouerno  il  Cardui-ild’Ac- 
mignac,ri  fiauacon  fofpetto , Kil  Papa  temendone  vi  mandò  Torquato  Conti  lopralear- 
mi,e  poco  poi  a miglior  difela  ottocento  fanti  lopralcgalcedcl  Principe  di  Firenze  infino 
a Marfilia  guidate  da  Alfonfod’ .Appiano;  il  quale  non  hebbe  quella  fiate  del  M U L X X, 
maggior  faccenda  che  nauigarc  intorno  all’llolc  del  mare  di  Tolcana  per  tenerle  nette 
da  Corfali , e ne  prefe  molti  vafielli , SI  adunò  buon  numero  di  Ichiaui  da  rifoinirne  ntioue 
galee,  che  il  Granduca  faceua  fabbricare  in  Pifa.  Dalla  patte  della  Roccclla  quelli  della 
Rcina  di  Nauarra  haueano  prclb  infulmarealcuniluoghichelororccauano  vtilc  percen- 
to delle  vettouaglie;  cbcnchc  il  Rccontinuamcntchaueflctenutc  in  ordine  alcune  galee 
non  poteron  mai  interamente  vietar  loro  l’vlb  del  mare , hauendoui  raunato  numero  gran 
dedinaui.  Alla  Corte  del  Re  fi  faccuano  IpcQb  configli,  e dilibciazioni  di  opporli  con 
le  forze , che  haueano  alle  frontiere  di  Suizzcri,  e di  Tcdclchi  Feiraiuoli,cdicaual- 
Icriapropria,  marnale  hauean  modo  da  pagarli.  Si  ilbldatinon  fi  volcuan  muoucrc  del- 
le fianze,  lenza  che  i piu  de’ Signori  Franzefi  hauean  caro  che  ad  alcuna  conucnzionc  li 
venifie  con  l’Ammiraglio,  la  quale  I!  trattaua,  e quanto  ella  fi  mandaua  piu  inlunga,tan- 
to  fenc  migliorauano  le  condizioni  dclli  auucrlàri)  del  Re,  Se  intanto  l’Ammiraglio  pren- 
deua or  quella.  Si  or  qucllaTcrra,  vitimrmcntc  hauea  piela  Santcs,  K in  molti  luo- 
ghi tcncua  pratiche  ditradimenti.ncfolomcnte  nel  Regno  di  Francia,  ma  in  Sauoia  an- 
cora , douc  fi  ipargcua  il  maladctto  veleno  della  falla  religione  ; onde  quel  Duca  ha- 
ucndolpiatochcm  Nizza  era  vna  congiura  di  darli  quella  Città  fu  coflrcttoadandarui,  e 
pofe  molti  in  carcere,  ediedegafligo  achi  i’haiica  meritato  ;nondimcno  dalla  R occcllaal- 
cunide’  principali  di  quella  fetta,  e’ Configlieli  della  Rcina  di  Nauarra  furon  mandati  alla 
Corte,  e trattarono  col  R e, e fuo  Configlio,c  fi  andana  con  l’cUmpio  dcll’altrc  volte  t iran- 
doneinnanzi  la  pratica;  ma  faccuano  diAcultà  le  domande  loro  intorno  alla  icligionc,  della 
quale  Tempre  s’ingcgnauano  di  migliorar  le  condizioni,  e dihaucrpiu  luoghi,  douc  libe- 
ramente potcflbiio  cfercitare  i modi , Si  i riti  della  lor  letta  ( che  della  libertà  della  co- 
feienza di ciafeunonon  patena  che  fitenellè  piu  conto)  e che  i principali  Signoridiqucl- 
la  potelTono  in  cafaloro  per  tutto  viuere  a lor  fenno , e farli  prediche , lafciandofi  libertà  a 
ciafeuno  di  andare  ad  vdirle  ,manon  volcua  conlcmire  il  R e di  pagarlor  Tcdcli  hi,  come 
domandauaiio,  quando  fi  rimanda flbno  in  Germania,  neharebbe  voluto  in  oltre  conceder 
loro  alcune  Terre  che  chiedeuano  per  lor  fièurtà  , pure  la  cola  fi  andauarillrignendo,  per- 
che alcuni  di  qucllicbc  trattauano  per  il  Rcconfcutiuano  nella  religione  con  li  Vgonotti, 
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be.iche  il  Nùnzio  del  Papa, e lo’mbafciadorc  Spagnuolo  facclTonforza  in  contrario, c 11  Iti- 
maua  che  ad  ogni  modo  in  bticue  doucflbno  conucnirc  ,così  volendo  la  maggior  pane  dal* 
la  nobiltà  di  quel  Regno  poco  amante  ilbcncITcrCiC  l’onore  del  lor  Re,  cmale  in  altro  fra 
ié  medefìma  concorde  i contuttociò  vdcndolt  alla  Cortei  molti  danni,  c le  tonine  cheper 
tutto  faceua  l’Ammiraglio,  il  quale  di  Linguadoca  (i  era  gittato  inucrlb  la  Borgogna,maii- 
darono  alcuni  denari  al  Marclcial  di  Coflc.purc  Vgoiiotco,l'cbcnelcruiua  il  Rc,acciò  nicf 
fi  iniìeme  tutti  li  Suizzeri , e la  fanteria  Franzclc  che  tcncuano  in  arme,  i T edefehi  a ca* 
Dallo  che  letuiuano  il  Re,  e mille  caualli  Franzefl  andalTc  atroulrlo  ; clicoramilbnocbe 
poiché  hauca  maggiore,  e migliore  efercito  foco  vcnilTc  a giornata  ; e quella  dilibcrazione 
piaccua  a’  vicini,  i quali  Iblpcttauano  che  conuencndolì  in  pace  nel  Regno,cirendoui  nume 

10  grande  di  huommi  nutriti  m guerra,  81  auuezzi  a viuer  di  rapina,  K a’ quali  la  pace  era 
guerra , lì  doucITe  traportare  il  malore  altroue  fuori  del  Regno,  non  vi  parendo  miglior 
modo  adare  vn  poco  di  folla  all'infcrmitàdclla  Frdcu,chc  fcaricarladellagrauczza  di  quel- 
la gente  lìcra,8C  inquictaic  molti  fofpcitauano  dell’Inghilterra, elTendo  in  quello  tempo  mol 
ti^’  Signori  di  quel  Regno  maldilpolli  inuerfo  la  loro  Reina  percento  della  buona  religio 
ne, che  ella  in  tutto  vi  hauea  sbandita;  oltre  che  i Franzcll  haricno  voluto  liberar  di  carcere 
la  ReinadiScozia,cne  haucan  fatto  pregare  quelladi  Inghilterra. Non mancaua  ancorachi 
credelfe  chcdouelTun  gittarlliu  Fiandra  vicina  pcriibcrare  dal  graue  giogo  dclliSpagnuo- 

11  quei  popoli,  K ad  aiutare  i ribelli  che  molti  tic  cran  fuori , i quali  di  ciò  tnllantcmcte  prc* 
gauano;  c quelle  erano  congetture  con  qualche  apparente  ragione  ; ma  chi  confidcraua  la  na 
tura  de’  Principi  parziali,c  nimicinon  lo  credeua  agcuolmenie,  perche  ciafeuna  delle  parti 
che  llimaua  poter  trauagliarc  in  cala  propria,  e formontarc  iii  qualunque  modo,raalagcuol- 
mente  li  induce  a partirlcne , douendo  temere  di  non  eflcr  chiulà  fuori , e di  non  perdere  il 
duo  per  non  acquillar  forfè  l’altrui . V cniua  inoltre  in  conlìdcrazione  quel  che  foglion  fare  i 
Franzeil,di  fccndcre  in  Icalia,mallìmamcntc  llimandoli  che  haricno  trouato  il  Duca  di  Fer- 
rara, che  adirato  col  Papa,  c col  Granduca  di  Tofeana  non  parcua  che  atccndcHc  altro  che 
vna  cotal  occafione  ; ma  l’amicizb  tra  Francia, e Spagna  raantcnutaa  tutto  fuo  potere  dalla 
Rcina  madre  di  Francia,  e lo  edere  il  Duca  di  Sauoia  dell’vna,  c dell’altra  parte  coiiiidcnte, 
c lo  apparire  il  Granduca  di  Tofeana  tanto  elTcrfalito  ingrazia  della  Corte  di  Francia,  quan- 
to lì  credeua  eOcr  fecfo  di  quella  di  Spagna,c  dell’lmpctadorc,  faccuache  meno  fi  crcdclTc; 
che  lo  hauerlo  hauuto  amico  la  parte  di  Spagna  haueano  prò  nato  i Franzcll  quanto  loro  fof 
le  importato , c ccrcauano  in  quella  occalione  di  guadagnarlo!!  interamente , 81  in  tutto  le- 
Darlo  dalla  confidenza  di  Spagna;onde  oltre  ad  hauerli  cóceduto  il  titolo  di  Granduca  li  ma 
firauano  in  cofpettodcl  mondo  vna  afiezione  troppo  grande:  la  qual  difpofizione  Itimaua  il 
Granducachc  molto  li  potelTe  gionare,  fcoprcndoiì  piu  l’vn  diche  l’altro  nella  nazione  Spa- 
gnuola  vniucrfalmcntc  inuerfo  io  fiato  fuo  di  Tofeana  vna  pclEma  volontà,fc  bene  il  Re  lo 
IO  ,o  lène  infingcua , o forfè  non  l’intendeiu  così  ; c molti  Itimauano  che  non  folTc  llcuttà  al 
cuna  il  fidarli  di  loro  ; 81  i piu  diceuano  che  il  Re  pentito  dello  haucr  gu  conceduto  lo  fiato 
di  S iena  con  l’occaltone  di  quella  nuoua  dignità,  doue  parcua  che  di  loro  fi  fo  ITc  tenuto  po- 
co conto,  e che  11  foQc  fatto  contro  a’ patti  della  inucilituraa  riceuctlo,  ccrcalTe  dirico- 
uetailo  imafllmamentcchemolti  in  ltalia,a’quali  patena  che  l'altezza  di  quella  cala  faccf- 
fe  vggb,  ne  lo  conllgibuaiio , e lì  ofieriuano  aiuti;  81  il  Redi  Francia  da  altra  parte  hauen- 
do  per  male  che  ti  Re  Cattolico  crefcellè , promctteua  di  porgerli  ogni  aiuto , quando  fof- 
fe  bilbgnato  ; ma  cbfcuno  di  quelli  Principi  maggiori  haueano  tanto  che  fare  a liberali!  pur 
le  cale  proprie  da  i trauagli , che  poco  iène  donca  Ipcrarc , o temere  cITcndo  il  R e di  Spa- 
gna fuori  del  Regno  tutto  intento  quello  anno  pd  impiegare  buona  parte  della  fua  arma- 
ta di  mare , e delle  migliori  forze  di  terra  in  aiuto  de’  Veneziani  contro  al  n'unico  comu- 
ne, 81  in  cala  a fpegnerc  in  tutto  la  guerra  che  lo  haueano  cofiretto  a prendere  i Mori  di 
Granata , i quali  benché  arditamente  11  fb fiero  difell  molti  meli , nondimeno  non  hauen- 
do  di  fuori  aiuto  alcuno  di  momento,  81  elTcndorifirctti  in  quella  montagna  afpcilIima,do 
ue  viueuanocon  grandillimo  dilàgio,  81  hauendo  loro  Don  Giouanni,  c’IDacadiScITa 
occupatimolti luoghi, edi loro  vccifo  gran nnmcro,fi  conofccnachc ìnbricuecadrebbo- 
no,raal]imamcnte  che  il  loro  Capitano  Gencralc,chc  m lorolìngiiachiamano  Albachì,llcra 
riconciliato  ,cpaQato  afare  riucrcnzaaDon  Giouanni, epromctteua  da  parte  delScnato 
loro,o  raagillrato  che  11  haueano  ereato  di  cento  di  loro  nazione , e dello  fiefloRedipolar 
l’armi,e  dt  renderli  fono  alcune  condizioni,le  quali  il  Re  Cattolico  promctteua  loto,6i  alle 
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gnaua  anche  laoghi  al  piano,  acciò  lafciaflbno  la  montagna , doucpotcsno  abitarci  ech«  t>er 
conto  di  Inquifìztoncnc  dal  Papa,  nc  da  altri  loro  non  làrcbbedato  noia.  Mavna  partedi  E 
loro,  da  piu  Kera,  K armigera rorfc non  lì  Kdandd,  6C  il  Kdoroinlìcmea  quelle condizio 
ni  non  vollono  confemire,  onde  conuenne  di  nuouo  Kvigncrli,  e dar  ordine  che  vi  fi  rimcc- 
teirero  nuoue  fanterie  per  finite  qudiaguerra,  cifendo  it  campo  del  K e in  fu  lafpcranza  del- 
l’accordo rimali) molto  feemo  di  Ibldati;  e qucllagentc  fi  era  diuUàper  luoghi  tórti.S  afpri, 
e quando  da  fronte,  e quando  da  IpaUc  alliiliua,  e danneggiaua  il  campo  di  Uon  Giouanni,e 
bene  Ipciroprcdaualc  vcttouaglic  chcal  campo  fi  portauano . IfRe  poiché  fu  dimorato  al- 
quanto aCordoua  fene  cornò  inucrfo  Madril,  Dimando  che  Don  Giouanni  in  bricue  douelè 
le  terminare  la  guerra  con  la  vccifionc  delti  olluuti,  iquali  per  la  partenza  di  alcuni  Mori,  « 

T urchi  di  Barberia  rimaiicuano  lenza  Ipcranza  alcuna  di  liilute,  la  quale haiieano  anche  di- 
Ipcrata,  e li  lalcuuan  guidare  ad  alcuni  diquella  nazione  rimafiui  per. tema  di  non  poter  paA 
lare  Iteuri  ilmarc,haueiido  vdicoeflerne  Datipieli  dalle  galee  diDon  bando  di  Lciua  alcuni 
che  con  fu  Re  portauano  arme,  e vetcouaglia.  DonGiouanni  alle  radici  della  montagna  fe- 
ce fabbricare  alcuni  baltioni  per  cenerui  le  guardie  ficure,  Si  airediarui  i nimici,  delti  quali  ne  | 
Iccndeua  ogni  giorno  qualcuno  forzato  dalla  fame  a domandar  miferieordia , e perdonato 
loro  nc  erano  rimandati  alle  torcale.  Hebber  voglia  alcnni  altri  di  quella  nazione  inucilo 
Sibilla  di  muouerli,ma  furò  quietaci,  e difefi  dalle  'mgiurie,chc  loro  fiiccuano  i nati)  del  pae 
le, per  le  quali  moDrauano  di  muoucrii.  guerra  diede  piu  che  liàtc  alti  Spagnuoli  che 

iionhaucanOpcnlàto,eirendo  Dati  forzaci  Ipeliò  rifornire  il  campo  di  nuoua  gente.  Si  vlci- 
uiamciite  co  mandarono  ipopoli  delle  Prouincie  vicine  a mandaruivn'huomo  armato  per 
caia,  nc  vi  fi  Ipcndcua  meno  di  dugentomila  ducaci.il  mele,  e già  dctliaflalitori  fra  di  fame,  e 
di  ferro  nc  erano  mancati  intorno  a trentamila,  e perlo  danno  che  vi  riceucuano  i loldati,c1 
poco  guadagno  che  vi  faceuano , pochi  fi  trouauano  che  vi  volcITon  dimorare , ma  con  nuo- 
ui  baltioni , e con  le  forze  di  nuouo  condotteui  fi  ttimana  che  in  brieae  fi  domafl'cro,  mallì- 
mamentchauendo  dato  il  campo  Spgnuolo  ilguaiioali’vue,  SI  a’ fichi.  Stalle  biade  clic  bat’ 
neanoicminatei  Mori,  acciòoltrc  al  tetro  conìàme  liponeflc  finca  quella  guerra;  maan- 
uenneche  quel  Capitano  Morocheficrad3CoaDon'Giouanni,épromeflbchelialirifi  ren- 
dcrieno , c noi  faccende  di  hauctiipcr  nimici  combattendo  con  efir  fil  vinto  con  moltìde? 
luoichclohaueanolèguitato,cfattoprigionelifu tagliata  la  tetta,  biontrouauan  modo 
alla  Corte  come  fi  potclfe  terminar  quella  guena  iniìno  che  non  fi  accoriòno  che  li  armati , 

K i combattenti  erano  alcolàmcntc  iouuenutidi  vcnouaglia,c  d’altro  da  i loro  delta  mcde- 
fima  nazione  delle  contrade  vicine  dilàrmati,  onde  bilbgnò  trarli  di  quei  Itioghi,  e Icminaili 
per  varie  patti  di  quei  Regni  gente  vilillima,  cquafi  morta  di  fame;oiidc  liatmati  rimafidca 
za  aiuto  alcuno  parte  fi  relono , e parte  furono  vecilì  ; ne  r'imalero  forlb  tremila  in  luoghi 
zlprilUmi,i  quali  viueano  aguiladifierc,  cqucDi  andie  pcrdiuctfi  accidcti  col  R e loto  inre 
me  andandoli  lor  contro  a guilà  dicaccia  rimalero  Ipciiti . Tal  lìnehcbbe  la  guerra  dc''Mo- 
ri  di  Granata , la  quale  luuea  t rauagliata  tutu  la  S pagna  almeno  due  anni  con  ilpcla  grande, 
e danno  di  huomiiii  infinito,  e con  folpetto  cominuo,che  altrouc  non  ilcoppiallc  il  mede  li- 
mo malore . Il  Re  vedendola  inuerib  il  fine  fi  era  menballa  via  di  Segouia,douc  volcuache 
fi  cclebrallbno  le  nozze  della  nuoua  Rcina  lua  moglie,  laqualc  fatu  la  dipartenza  dal  padre, 
e dalla  madre  fu  accomiatata  per  il  Reno  da  Spiu  inuerlo  la  tundra;  Si  il  Duca  d’Aiua  intoc 
no  alla  fine  d' AgoUoandaua  a Nimcga  in  Ghclleri  a'  confini  de’  luoigoucini  per  nccucrta,  c 
fi  ibllccitaua  il  paflàggio  per  cllcrc  il  mare, per  io  quale  doueua  condurli  molto  tcmpcUofo, 
c malfimamentc  il  Caiulc  di  Inghilterra . IJnel  Duca  adunque  riccnuuhbmcnò  in  Anucr 
la,  ouc  fece  la  lua  entrata  pompolamente,  c quindi  liaucndo  mcQe  m ordine  quaranta  buo- 
ne nani  armate,  e impoltoad  altre  di  mercatanti,  che  erano  in  quelle  pam,  chele  tcncIToiio 
compagnia,  talchc  fu  viio  Duolo  almeno  di  dugento  nani  òttimamente  gucrmtc,  la  condui^ 
le  in  Zelanda , donde  mcilì  in  natie  tremila  Valloni , acciò  oltre  alla  ficiittì  del  paflàggio  po- 
teHono  in  llpagnaaiuurea  vincerci  Moti,  le  la  guerranon  viloircfiniu,con  prolpcrovcn 
to  ,c  felice  nauigazione  fi  condulTc  in  Bilcaianon  prima  che  alli  quattrodi  Ottobre  il  gior- 
no UcDb  dopoduc  anni  che  era  morta  la  R ciua  tranzeie  moglie  del  medefimo  Re;  douc  cir 
lafu  riccuutadal  Cardinal  di  Sibilia,cdal  Duca di£cngiuar,mandati dal  Read  onorarla,e 
condurla . In  Franc’u  par'unciitc  in  quello  tempo  medefimo  lì  dauaotdmc  di  i iceuei  ui  lalc 
coiida  figliuola  di  Celare  per  moglie  dd  R c , porche  dopo  molti  mandati  dalla  Corte  aUd 
KocceUa,  Se  oU’ Ammiraglio,  c quindi  olla  Cotte  fi  età  finalmente  Urctto  l’accordo,  manou 
: ■ — - - . prima 
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priim  che  1’ Ammir3glio,[che  era  voluto  paflàrc  uinanzi  per  il  Ponte  a Salito  Spirito  in  Pro- 
A uenza<  ne  foflcllatocoiil'uo danno  iófpinto  indietro,  c non  molto  dopo  dal  Matcl'cial  di 
Coircchccon  Umaggior  patte  delle  torzedel  Re  rhaueafcguitato,  foli'c  raggiunto,  cco'’ 
£lrettoafaralto',doue  fteronorvnelcrcito,  d’altro  quali  a fronte  per  combattere  ben  tre 
•giorni  j ma  l’ Ammiraglio  che  era  aldifatto  di  fotza , di  notte  fcgrctanient  c Iciizacllcr  Icnti- 
to  lì  ritraile  dieci  leghe . Il  Marelcial  lo  fcguitò,  c raggiunfe  di  nuoiio,  c vi  li  fece  vna  gioii» 
Icatamuccia  , nella  quale  furon  rotte  fette  bandiere  del  Contedi  Mongomerì  con  perdita 
•dcllafua  Cornetta,  eie  bandiere  furono  prelèntatealRe,efciCapit3ni  Regi)  folTono  Itati 
d’accordo,  K hauellbno  voluto  vincere,  la  guerra  con  l’Ammiraglio  quel  giorno  lipoceua 
agcuolmenre  loniire,  che  erano  le  genti  del  Re , e migliori , c di  nwggior  numero . Quella 
tiufcitadcU’cfcrcito  f ranzefe  induflc  Hnalmcntc  il  Re,  c la  R cina  a conuenire  in  accordo, co 
tiofcendopiu  l’vn  giorno  che  l’altro,  che  altrimenti  non  li  potcua  fermare  quel  fuoco,  che 
abbruciauail  Regno,ellendola  volontà  de’ maggiori  per  lo  piu  volta  all’accordo,  84  alla  nul 
ficura  pace,  e fra  quelli  che  conlìgi iauano  il  Re,  c quelli  che  dducano  efcquite  le  conimiUio 
B ni  VI  erano  molti  di  quella  fetta,  che  volcuano  l’Ammiraglio  in  piede , chi  per  la  nimicizu 
con  la  cali  di  Guilà,  c chi  per  altra  cagione  ; Si  il  Re,  da  Rcinadclìderaualio  ripolb , che  in 
tale  dilHcoIti  erano  incorli,  che  lenza  quiete  non  vedeuan  modo  da  li^rarlène,  Ipcrando  co 
me  li  diccncl  benefizio  del  tcmpo,echc  li  poteffe  loro  porgere  occàfioiieiC  modo  di  migliot 
condizioni.  L’accordo  li  conchiulcall’irriuo  alla  Corte  dei  Principi  di  Nauarra,  c Coiidéj 
c dalla  parte  dell’Ammiraglio  vi  venne  il fuo  genero  Moiilignor  di  Telignipnncipalc  di  lot 
letta,  e valorofo,K  alcuni  altri  mandali  dalla  Rcina  di  Nauarra  j il  quale  fu  della  mcdcfima 
maniera  che  l'altrc  Volte  t che  ciafeuno  ili  quel  Regno  folle  libero  di  foa  cofcienza , e che  a 
quei  Signori  cheh'aucaiiogiaridiziom  maggiorifolie  lecito  nelle  cale  loro  viucrc,  c lantibcl 
te  a lor  Icnno,  vdirui  prediche,  e riceucrui  chi  volefiéaiidarui  ; c che  allialtri  in  cala  propria 
lì  conléncill'e  lo  élercitarequelb  religione  nuoii3,eche  allo  Ammiragho,  K a’Pniicipi  di  Na 
narra,  cdi  Condò  rimane llbno  in  mano  per  alcun  tempo  determinato  come  per  pegno  del- 
l’accordo la  Roccella,  Cògnàc,  la  C iaritò,  c Montalbano  i che  a ciafcuno-li  rcndcllbiio  i beni 
Il  onori,  i goucinii  foli i,echc  lealtrc  -Terre  prefe  dalli  V gonott i eziandio  nel  t lattarli  della  pa 
ce  lì  rendeffono  al  R e,  K in  Ibmma  che  li  olleruaflc  vno  editto  molto  vantaggiolb  per  qucl- 
C W parte  dcliberato'mlino  l’anno  del  M D L X 1 1.  di  Gennaio  ; del  pagamento  de  Rillr» 
delti  Vgonoiti  li  conucnilcclie  parte  iiepagafleil  Re  diprcfente,  cparte  proniettcllechca 
certo  tempo  nc  paghetieno  liVgonotti . Molti  altri  articoli  li  trattarono  tra  loro  per  conto 
di  bciiidi  Chicle,  e di  altro,  che  lungo  iàrebbe  il  narrarli,  ì quali  tutti  erano  in  abbaliamciito 
dellaautontà  del  R e,8i  in  danno  dt*  Cattolici, a’quali  eoiiucnina  riceuere  nelle  T crre,clie  te 
neuano  i loro  auuCrfari),  mìfchiandoli  iniìeme  l’viia  rdigioiie  con  l’altra . T raffclì  di  qucuo 
obbligo  Parigi,  L ione,  e T olola,  le  quali  riraalbn  libere  alla  religioti  Cattolica,  come  anche 
fi  nmalbno  alla  letta  Vgbnotta  le  Terre  che  tcneuano  in  lor  potere,  quali  do -li  llabilì  tale  acr 
cordo,  si  veramente  chCcialcuno  vi  porcile  tornare,  c godei  e il  fuo,  c viucrc  come  ben  li  ve 
iiill'e,e  cheli  Re  teiietlé'per  buoni, c per  fedeli  valTallLepcrdonallc  a tmticolorocho  li  hauca 
no  portato  l’annicomro.  Di  cotal  pace  li  Icusò  la  R cina  con  li  Cattdliciunolirando  che  non 
libera  volontà,  macltremanicillà  liaueffe  indotto  il  Rea  fofcriucretal accordo, dolendo- 
li che  etano  veiibti  a.  tale  che  non  potcaiio  andar  piu  oltrecon  la  guerra,  mancando  loro» 
denari,  84  clTendò  le  rendite  del  Regrio  in  buona  parte  in  mano  delli  anuerlàrii , c quello  che 
D pcggioera  li  erano  delti  tanti  vmon  maligni , c fcopcrtifi  ne*  Signori,  e minillridcila  Coite  , 
che  bordini,  eli  comandamenti  del  Re,  onon  erano-òfcquiti,olcntimentci0iidccrano 
flati  forzati  conceder  molto  piu  a iloro  auucrfarii  di  quel  die  lì  coiiucniua,  vedendoli  mal- 
imamente  che  la  guerra  diltruggcua  quel  Regno  ; c dilcrtandoli  i popoli,  e le  contrade  lem 
prccrelceua  il  numero  d«’difpcrati,iqualiligittauano  dalla  parte  contraria,  aggiugnendq 
molte  altre  ragion  lappreffo  thè  conchiodcuano  ilmedelìmo;  diccuan  benediipetarc,cli- 
promcttcuano  che  it  tehipo,  e Icoccalioiii  haucITono  a migliorare  le  condizioni  loro,  c dilla- 
religion  Cattolica . Qiieilc,  84  alcune  altre  ragioni  harebbe  voluto  quella  gran  Donna  che  ha 
nelibno  mollo  il  Papa,  eli  altri  Signoricattolici  anon  pigliarne  Idcgno  ; Di  tale  accordo  il 
Cardiiul  ddI’Oreiio  le  bene  rhaucacòniigliato  piu  perche  vedeua  clic  lenza  illno  coiilìglio 
eziandio  fi  larcbbc  llrfctto,  che  perche  egli  lo  approualTe,  perde  molto  a quella  Cotte  di  ripn 
tazione,edigrazia,,elormoiitò  il  Marelcial Momoraiisifuoauucrlhrio,'84aIcliniaIttiche 

haucano  tenuto  mono  all’accordo,  cfinalmeotc  conchiitlblo  j efi  coilofèena-che  oltrcdfot- 
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mentire  in  iftato  le  offefe  erano  andate  tanto  oltre  ehe  mal  volentieri  fi  poteano  riconciliare 
li  animi  i e oltre  a molte  altre  ingiurie  fatte  publicamentc  in  Parigi  a peribne  di  dignità  era  'E 
verifimilc  che  l’Ammiraglio  ne  reftaflé  ifuordimodo  offelb  per  ellcie  fiata  al  principio  della 
guerra  oltre  al  bando  infame  datoli  dal  Parlamento  di  Parigi  impiccata  l’imaginc  fua,  la  qua 
le  fu  poi  di  notte  doppo  la  conchiufionc  della  pace  Ipiccata . Quefia  ingiuria  come  igiiomi- 
iiiotà,  e grauifiima  par  da  credere  che  Io  haueQ'e  infiammarO)  e che  per  ciò  per  la  Tua  pane  co 
me  huomo  di  guerra, e di  maggiore  autorità  nell’armi  che  nella  pace,  goiicrnando  egli  Polo 
tutti  li  eferciti,  e tenendo  le  pratiche  co’  foreilieri  della  parte  di  Germania  della  Fiandra,  e di 
Inghilterra  mal  volentieri  fecndeffe  all’accordo  ima  la  troppa  aucorili,cporenza  che  fi  ha- 
uea  arrogata  faceua  alcun’ombra  a’  Principi  di  Nauarra,  e Cond  e,  i quali  non  fi  lafciaua  par* 
tir  da  prelTo,  in  nome  loro  fi  fofieneua  la  parte, e vollono  che  la  pace  ad  ogni  modo  fi  fla* 
bililTe . Dopo  l’accordo  fi  cominciò  in  Francia  a prouedere  l’apparecchio  per  le  nozze  rea» 
li,  doucndouifi  in  brieue  condurre  la  Reina  fpofa,  la  quale  dopo  la  panica  della  Ibrella  mag* 
giorerimpcradorehaucuaiiiuiatainquel  Regno  jK  ilRemandòa  vifitarla  , 8^  ad  accora* 
pagnarlifra  gli  altriSignori  d’imponanza  il  Conte diRets de’ Gondicon gran  numero  di  f 
gentiihuomini , porundole  doni , & ornamenti  di  gioie  da  pane  del  Re , c de’ fratelli , c 
della  Rcina  madre  quando  già  ne  haueafano  la  cirimonia  dello  fponlàlizìo  l’Arciduca  Fer- 
dinando innomc  delRe  . Mentre  che  in  Francia  fi  era  trattara,  e conchiulà  la  pace,  del- 
la quale  la  pane  Cattolica  era  rimala  mal  foddisfatta,  c peggio  l’Italia,  e la  Spagna,  e peflìma 
mente  il  Duca  di  Sauoiahauendo  vdito  che  l’Ammiraglio  vcdouohauca  tolto  per  moglie 
vna  Madama  di  Ancremòrt  ricca  di  Cafiella,  e di  fiatidd  luo  dominio,  il  Papa  hauea  adope- 
rato tanto  afauore  de’  Veneziani,  che  in  Romacon  l’autorità  fua  fi  era  cominciato  a trattar 
U lega  generale  a benefizio  comune  di  Crifiianità  fra  il  Re  Cattolico,  la  Signorb  di  V inegia, 
e la  Chiclà  j nella  quale  benché  incontraObno  molte  difficoltà  per  la  difagguaglianza  delle 
forze,  del  pericolo,  e del  bilbgno  de’  contraenti,  c per  l’ancchc  viauano  li  Spagnuoli,  e i Ve 
fieziani,  nondimeno  l’autorità  del  Pontefice  le  andana  ageuolando,  talché  lene  poteuafpeta 
re  la  difiderata  fine . Fiancano  pregato  i Veneziani  il  Re  Cattolico  come  dicemmo,  e pari* 
mente  per  loro  il  Pontefice  che  non  fi  potendo  quello  anno  del  M D 1.  X X.  elTcro  in  ordi* 
con  tutte  le  forze  di  quelli  che  fi  doucano  colicgare  (non  fi  elicndo  ancora  conuenuto  delle 
condizioni)  incanto  mondalle  in  aiuto  loro  cinquanta  galee , che  erano  prelie  in  Cicilia,  le  O 
quali  il  Remolcq  innanzi  hauea  promcllo  al  Pontefice!  ma  la  colà  fi  era  alquanto  prolungata! 
che  li  Spagnuoli  harieno  voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  li  aiuti  domandati  piu  volte 
dal  Clero  de  i loro  R cgni  j ma  llngnendoiie  il  Pontefice  il  Re,  e pregandone  vie  piu  i Vene* 
aiani,  c folpettandofi  che  quella  Signoru  non  aiutata  non  facefle  accordo  col  T ureo , qnaa 
do  la  lega  li  vedeua  volta  a buon  cammino,  ellendofi  già  conuenuto  de’  principali  artico- 
li fecondo  vn’altra  lega  fatta  contro  il  medefimo  nimico  da  i medefimi  potentati  il’anna 
MDXXXV  l I.  venne  finalmcntcaGiouannandica  Doriacommiffionc  dalla  Cone  d» 
Spagnanon  prima  che  allidiciaOcttc  di  Luglio,chc  leuati  di  Sardìgna  millecinquecento  fai» 
ti  italum  che  vi  haueau  mandati  per fofpctto  dell’armata  Turchelca,  e di  Napoli  altrietant  j 
Spagnuoli  con  cinquanta  galee  andalTea  congiugnerli  con  l’armata  V cncziana  a Corfu,  do- 
uc  fihaiieaatrouarealmedefimotempo  Marcantonio  Colonna  con  dodici  galee  del  Papa 
che  hauea  fornite  in  Ancoiu,  K in  Vinegia,  doue  al  principio  del  trattar  della  legato  hauea 
mandato  per  dare  animo  a quella  Signoria,  EC  a confortare  quei  principali  a Icuar  le  difficul- 
tà,  che  fi  haueano  nel  trattato  delle  capitolazioni.  VihaueaancoramandatoiIReCattolico  H ■ 
Ambalciadore  vnaperfona  onorata,  il  primo  dopo  quello  che  ne  riehiamòper  la  contenzio 
oc  della  precedenza  col  Re  di  Francia  -,  c commilé  a Giouannandrea  Doria , che  fecondaOe 
le  rilbluzioni  del  Generale  del  Papa,  ora  che  l’armata  T urehefea  era  fuori  a’  danni  delle  giu- 
ridizionide’ycnczwii,erclèrcito  del  Turco  grolCffimo  era  l'opra  l’ilbladi  Cipri;  il  quale 
al  principio  di  Luglio  fi  era  mefib  intorno  a NicosuCittà  infra  terra  trenta  miglia,  e la  comr 
batteiia  molto  fieramente  ; teneuano  mcdefimamentc  quafi  che  aflediata  Famagolla.e  fi  ve- 
deua tutta  quell’lfola  in  manifelto  pericolo , fc  in  bricueuon  era  gagliardamente  foccorlà 
come  difegnauano  i Veneziani,iquali  haueano  có  molto  tiudio  nieffe  infirme  in  piu  luoghi 

centoc  inquanta  galee,  macome  difulàtigia  molti  annia  cosi  grolTo  proiiediracnto  haueano 

fearfità  di  buone ciurme,  delle  quali  molte  infiemeconti  lbldati,clor  gentiihuomini  vfizn 
li  Ippral’armata  di  mal  conragiofo  moriuano  ;contuttociò  non  roancauan  di  fare  ogni  loip 
«forzo,  c copjiuuamcptc  f^riuuwo  nuoue  galee , e galeazze  , Flaucano  creato  nuouo 

Doge 
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Doge  mortoU  Laurcdano  Luigi  Prioli,dcl  quale  haueano  prcla  buona  (peranzache  haucl< 
A (c  bene  a regger  quel  pelo  : mandarono  Sforza  l'alauilìnoGoucrnacoredcIIeloroarmicon 
alcune  galee  in  Ilchiauonia, il  quale  vifìtataZara,cproucduto  quel  chcvibiiognaual'encan 
dòaCorluieperdiliberaztonc  fatta  nei  loro  Conligli  dicrono  commiilt^'nea’loro  Mmifltt 
che  giunte  le  galee  del  Re  Cattolico,  cdcl  Papatutte  inlìeme  andalTono  a troiurc  l’armata  ni 
. mica, c vede il'on di  combatter fcco,c(Tcndo  venuti  in il'pcranza  conraiuto  dellegalccdcl 
Re  Cattolico  d’hauernc  a riportare  onorata  vittoria,  hauedo  per  certo  che  il  Turco  non  ha 
rebbequeftoanno  in  ordine  piu  checcntorelIintagaÌee,ma  con  eflebuon  numero  di  valclli 
dtCorfali.  OndcScballianoVenicroProueditorc  di  qucirifolaconalcune  genti  palio  mi 
vicino  in  Albaniaadvn  Calcllonó  molto  lontano  amare  chiamato  Sopoio  ,c  lo  combatte, 
e vinfc,c  vi  vccilc  alcuni  T archi  con  molto  contcntodc’popoli  vicini.e  follcuamciìto  di  al- 
cuni di  Ioro,che  chiamano  Cimcriotti,chcmal  volentieri  Hanno  fottola  Signoria  de’  T ur- 
chi,come  anche  in  altre  pani  della  Morea , e dcU’lluIc  dell’ Arcipelago , douc  hanno  mante* 
natala  religione  CrilUana.c  da  i X archi  fono  tenuti  come  Ichiaui,  iqnali  volentieri  lì  farie- 
no  mein  fottolo’mpcrio  de’V  eneziani,quidofoflbno  (lati  aiutati, come  haucanfatto  alcu- 
S ni  vicini  alle  Terre  di  quella  Signoria  in  Dalmazia,cbe  venero  folto  lagiuridizioncdc’loro 
Gouernatori,maeranol'pauentatiche  vn’rfolade’V'cneziani  nell’Arcipelago  chiamata  Tin 
ni  poco  innanzi  era  ftataprclà  da  galee  Turchelchc,c  predata, e menatane  via  la  gcntei  onde 
la  Signoria  hauea  mandato  dietro  alcune  nani  alla  loro  armata  con  prounedimento  d’aimi 
per  tornirne  quei  popoli,quando  commodamete  hauefl'on  potuto.  I manto  a Zara.SCa  Cat 
teto,  se  altri  luoghi  de’ Veneziani  li  faceuano  continuamente  aftrontidicaualli  cdifanii.c  i 
Turchi  guallauano  le  ricoltc,  ne  lal'cianano  che  i foldat i V cneziani  fi  valcflono  delle  cole  di 
fuori  có  vani  auucnimcnti,ccó  poco  vtilc  dcll’vna,  c dell’altra  paric.ma  cócerto  danno  del 
le  contrade,  e de’  popoli , che  vi  erano  per  tutto  calpeftc  da’  caualli  T urcht  le  hi , che  in  gran 
numero  viconcorteuano;  onde  quei  diZara erano  tiretti,  c domandauano  alla  Signoria 
foccorfo  di  foldati  ,e  da  vitierc  j la  qualcdaua  ordine  di  mandaiuigrano , 81  alcuni giouani 
gentiihuomimcódiccifoldati  per  cufcunoaicciòfaccllcromiglior  guardia  a Zara, a Trau, 
a Scbcnico  lor  T erre  in  quella  parte.  Legalee  V cnezianc  col  loro  Generale  erano  già  a Cor 
fu,K  attcndeuano  che  quelle  del  Re  Cattolicu,edcl  Papa  andalUioa  congiugnerli  con  clic, 
C c li  doleuano  in  Vinegia,  che  quel  lòccorlo  vernile  loro  così  t.irdi,  cchc  le  refoluzionian- 
daflbnocosl  adagio, 8C  in  Roma,81  in  ll'pagna.parcndo  loro  che  il  R e li  goucrncllé  fecondo 
li  auuili  dc’fuoi.chc  trattauano  in  Roma  la  lega.SI  intanto  il  tempo  migliore  li  ftiggiua,  che 
già  era  alla  fine  di  Luglio,KiVcnczianiliconlumauano,8t  in  Cipri  li  eombattcua  intorno  a 
Nicosìa  da  i T urchi  gagliardamente;  e con  l’artiglicria,dclla  quale  vi  haueano  condotta  ot- 
tanta pczzi,cominciauano  aliai  piu  da  vicino  abatterla  muraglia . Intanto  Sforza  Palauilì- 
nocol  ProucditorVcncziano,ebuon  numero  ditantcria palarono  di  Coi  fu  in  Albania  con 
animo  di  prendere  .Margheritino  piu  lontano  a mareche  Sopoto.matrouatolo  pin  lontano 
alla  marina  chenonhaucano  llimato,nc  potendouilì  condurre  l’aniglierie , fc  non  con  diià- 
gio,ccon  tempo,  corlb  il  paelé,c  dato  il  guaito  alla  campagna,  e riconofeiuto  il  lito  del  Ca- 
ltelIo,8l  .-ibbruciatoui  i Borghi  fene  tornarono  aCorfù  ; che  a V inegia  finalmente  era  giunto 
l’auuilbcheil  Re  Cattolico  hauea  elprellàmcnte  comandatoaGioiiannandreaDor]a,che 
andalfe  tolto  a trouar  l’armata  Vcnezianaper  nauigar  con  eflà,doue  al  General  del  Papa,  Si  a 
quel  de’  V enczbni  foITeparuto,c  fu  mandata  la  comnicllionc  a Mcflina,8(  a Palcimo,  douc 
D erano  le  galee  del  Re  Gcnoucli,  di  Napoli,  ediCicilia.  Doucano  ttouaili  conquclleper 
commillione  del  Papaquattrogalee  della  Religione  di  Malta, le  quali  circndoandatcaMcf 
fina,netrouadoui  il  Doriache  era all’orapallàto in  BarberiaallaGoletta  per  rifornirla, furo 
no  pregate  dal  \ iccrcdiCiciliadiaccompagnare  alcuni  valclli  carichi  di  materia  da  fabbri- 
care a Marittima,doue  li  edificaua  vnafortczzaic  haucdoloddislàttoal  Viceré  quàdo  lene 
tomauano  intorno  alla  hauigniana  incontrarono  viia  fregata  del  V icerè  che  au  uilaua  il  Ge- 
nerale della  vicinanza  di  V celali,  epcròchetollotornallc  a Trapani;  douc  atriuato  hebbe 
nuoua  che  vn  Capitano  delle  lue  galee  era  morto  di  ino  male  a Mellina , c però  li  rifoluc  di 
tornare  a Malta,  cali’ Alleata  trouò  la  feconda  commiilionc  del  Vicere, chclo  pregaua  a non 
pallàrc  auaiiti . Egli  non  per  tanto  vollecrcderc  a le  mcdelimo,  c li  mile  in  via,  e quando  fu 
vicino  al  Gozzo  Icopcrlc  V cciali . La  galea  Sant’Anna  fu  alirontata  da  quattro  Tuoi  valclli, 
c prela  coiimorte  della  maggior  parte  degl’huomini.  La  Padtona  li  fatuo  lotto  Gergento, 
La  Capitana,  c S agiouannt  credendo  di  afferrare  alf  Alleata  tennero  mal  viaggio, c Sangic- 
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uaniii  fu  af&Uta  da  dodici  vafellì , c prefa  ìnfìcme  con  prigionia  di  F.  NiccoIòValori  che 
era  Proueditorc  delle  Galee , di  F.  Emilio  Pucci , F.  Giouambacifta  da  Sommaia,  c F . Ohe-  ^ 
rardo  Ndli,  il  quale  poi  mori  prigione . La  Capitana  fi  volle  iàluarc  fottoGergento,  ma 
lopraprcl'a  dalle  galceichc  haueano  data  la  caccia  alla  Padrona  fu  forzata  ritirarfi  lotto. 
Montechiaro,  douc  fiaiulaguardia,  ma  vedendo  il  Generale  non  potere  efler  difclb  dalla 
poca  guardia  che  eia  nella  torre, fecfe  in  terra,  eli  làluò  in  quella  piccola  fortezza , e la  galea 
fu  prcla . Poi  lène  andò  a Roma,  impetrate  lettere  difanorcdal  Papa,  dal  KediFiàcia, 
dal  Kcdibpagna,  cdal  Granduca  di  Tofeana , pafsòa  Maltaicfumcflb  in  fondo  di  ione, 
ne  furono  le  lettere  prima  lette  dal  GranmacRro , che  il  fuo  proceRo  foflcefcguiio,pcr  lo 
quale  condcnnaio  alla  morte  fu  gettato  in  canale  j e prima  era  Rato  impiccato  il  Gomito, 

Si  il  Piloto  : il  Generale  per  la  dil'ubbidienza  del  non  hauerc  appettato  il  Doria;  ilComito 
per  haner  mal  configluto  la  partenza, c il  Piloto  perhauer  fallato  iicIdeRinato  ccmmirO. 
QucRa  perdita  fugraue  a quella  religione,  pure  con  aiuto  del  Pontefice  fi  rimifono  in  ordi- 
ne di  tre  galee, 8i  vira  fece  dar  loro  il  K cC3tioiico,con  le  quali  poterono  nauig.;rc.  Marcan- 
tonio che  era  ancora  a Vineg'u  vdita  la  commiflìonf  del  Kc  Cattolico,  ordino  che  lette  ga- 
lee clic  in  Ancona  delle  dodici  del  Papa  fi  erano  mcRc  mordine  fi  inuiaRcro  inuciioCtran-  F 
to,Se  egli  con  cinque  altre  che  banca  fornite  in  Vinegia  lene  andò  al  inedclinio  luogo  ,doue 
poco  poigiunfc  GiotiannandrcaDoriacon  quarantanoucgalec  .clopraui  cinquemila  fanti 
imbarcati  a i}rindifi,ea  Taranto.c  rctcouaglia,e  Marcantonio  nchauea  intorno  a mille;  qum 
di  partendo  alli  venticinque  d’AgoRo  fiitonoallaCcfalonìa,  Se  andarono  diritti  iniierlo  l’i  - 
IbladiCandia,  douc  poco  innanzi  era  giunta  l’armata  \ cnczirnaattcndcndoli,  della  quale 
quando  fu  alZantc  li  partirono  forte  trenta  galee,  K andarono  l'opra  fi  loia  di  Samamaota 
moRrando  di  voler  combatter  quella  fonezza,  ondeli  abitatori  dcH’llbla  fi  milbnoin  fura, 

K I V cnezianipofonolbpratii  molti  Ibldati  ,i  quali  truuaiido  poca  rcfilienza  faeclieggiaio- 
no.  Se  abbrnciaronómoltopacfc,  e ne  menarono  alcuni  prigioni;  quindi  cornarono  inC'an- 
dia  al  rcRame  dcU’armita , llatamal  trattata  da  quella  maligna , ccomagiolàinfcimità  ; per 
la  quale  fu  forzato  il  Generale  nella  Ccfalonìa,cncl  Zenicfarfi  dare  molti  huominida  com- 
battere, c da  remo,  c mandarono  Marco  Quirini  Proueditor  del  Golfo  con  ventigalcencl- 
l’il'ole  dcll’Arcipclagopcrprcndcre  huominiaqucllocfcrcizio,K  inalcuiied’cflcdoucfce 
fero, non  oRantc  che  Criltiani  folTono  li  abitatori , c liticeucITono  graten>c  nte,  lacchcggia-  O 
Tonlorole  cafc,c  leTcrre, SI  alcuni  ne  menarono  in  Candiapcr  vlo  del  remo, cvolcuaiio'che 
anche  iCandiotti  ne  deRonoaleun  numero,  ma  qucidell’llblaattiacio  fi  erano  ritirati  dal 
marc,e  nialvulencicrivi  filaleiauano  indurre, purenchcbbeioalctini,S:intalmodorip37 
rarono  alquancoal  dilbrdine.e  grauedàno  della  loro  armata,  ma  non  tanto  che  Giouai.nan 
drea  Doria  lene  foddisfaccITe,!!  quale inficmecon  Marcantonio  Colonna  giunleiii  Can- 
dianclporto  della  Suda.mcnando  léco  m tutto  le  Ràntuna  galea, Sii  Veneziani  venehauea- 
no  condone  centouentilci , SI  vndici  galeazze,  SI  vn Galeone  di  niioua  foggia,chc  andaua  a 
remo, e qucRi  dodici  vaicUipareuanocallclliinmaicdanoncR'erc  da  vmana  forza  vinti} 
haueuanuiinolcrediecinauidacombattcreconaltriicgni  dietro  di  munizione,  c di  vetto- 
uaglia, talché  haueano  vnaarmaca  vnita  didugcncoicgni  dacombactcì  e. Giunti  in  quel  luo- 
go Marcantonio  fu  riceuuto  con  molto  onore  dal  General  Veneziano,  c cominciarono  fra 
loro  a confulcarc  quel  che  folTc  da  fare , eUciido  già  il  principio  di  Settcmbtc,  e la  cola  non 
voleua  indugio . L’armata  T urchcfeapoichc  hebbe  condotto  l’ci'crcito  di  terra  l'opra  l’I  lo- 
ia diCiprinon  fi  eramolto  dilungatadaifuoi!uoghi,attendcndoqiieI  che  l’armata  dclliau-  H 
uerlàrii  volcR'c  fare,  c non  era  molto  bene  inordine.ncnatiigaua  con  pili  chcconccntolcf- 
lanta  galee, ma  con  li  altri  vafelli,e  di  rcmo,c  di  vclafaccuanu  la  lemma  di  trecento  vele  mal 
guernite . Fra  i Generali  non  fi  rilblueiia  quel  che  ben  foflcfare;laroniinilhui.ede’Signoii 
\ cncziani  era  che  con  tutto  il nauilio  fi  andaRc  inuerlb  Cipri , c fi  ccrcaR'c  dcll'ai  mata  Tur- 
chelca,acciò  combattendo  léco  vedeRbnodi  liberar  qucll’llola  dal  pcricolo,c  dalla  guerra . 
CL'cRarilbluzioncfacta  m V incgia,donenon  fi  vedeualo  Itatodcllccoicineflcicmoltraiia 
nu  1 adilHcuIcà;  eper  la  debolezza  delle  galee!  cneziancinal  fornite,  c di  remo  ,c  di  lolda- 
ti,e  per  nò  haucrccrcezza  di  quclchc  foR'on  per  fare  i 1 uiclii.pciche  era  in  lor  mano  il  com- 
battcce,enoncombatterc,haucndoportidaricirariiifi,ciicirubladi  Cipri,  K in  terra  fer- 
ma, doue  poteano  Rar  ficuriifimi , ne  tutte  le  galee  Criltianc  cranobaRantiafarleuarc  i 
Turchi  dcll’i  foli,  cR'cndo  Signori  dellacampagnacon  buon  numero  dicaualli,&  haueano 
modoa  viucrc  moltopiuchc  non  banca  l’armata  CriRiana,nc  era  ficuro  alle  galee  dimorare 

in  quei 


•IJ70 


Adriani  Lib^o  VentuneOnlo.  86t 

in  qucimatimoltotempopct cagione dqUctempeftechc foglionondl’Tltinvi ftagioncdcl- 

TAutunnoche  era  vicinatriuagliaiei  nauigami , e Giouannandrea  diccua apertamente  clic 
non  voleua  dimorar  piu  in  que  i mari  che  per  tutto  il  mefe  di  Settembre , che  eflendo  lonta- 
no da  i porti,  donde  vcniua,cdoue  liconucnma  tornare  dumila  raigjia.neluaendo  ptoue- 
dimento  piu  che  peraqueltcmpo  .douunque  follé  darebbe  voltaadictro,e  ptoponcuache 
noni  perdefietempo,  eche  fi  vede  [Tono  diligentemente  legalcefue.  e quelledelU  S^no- 
ria,  ofterendo  a Marcantonio  di  dar  molUadeUe  fye , ogni  volta  che  fi  fàcelTc  U (ìmigliantc 
di  quelle  della  Signoria.  Quelle  difficoltà  erano  malagcuoliad  efplicarfi.c  fpcflb  iopra  ciò 
fi  faceuaconlìglio.S  era  dimoltopenfiero  ilmaletlcre  delle  galee  VencaÌ3nc.e  non  fi  ttima- 
joacolà  da&uiomettetea  rilchio  duearmatedi  quellalorte . Mandarono  in  vltimo  Mar- 

cpQpirinicheiiiqueftiaffiuitraiiagliòmoltoconduegaIce,acciòrecaircnouellacertadel- 

i’arroata  nimica, della  quale  poco  innanei  hiucano  intclbche  centotrenta  galee  ne  cruio  ve- 
nute iufinoa  Rodi,malàputalagiuuta  delle  galee  del  Dotta  fierano  ritirate  in  Cipri , eco- 
nie  quellache  era8daticatamolto,ne  haueano  i Xurchidilirmatealcune,  e ridottola  m nu- 
mero dicentocinquantagaleecoolequaltil  Generale  Piali  Balcià  non  patena  chehauelle 
anche  animo  di  combattere.  Vditoficio  daiGenetali, fattala  ricetcadellc  loro  galee  ordi- 
naronoche  cinque  dellaSignoria,K  vna  di  quelle  del  Papafi  dilatn«irono,e  fenc  rinforzai 
fono  le  iltre,c  che  fi  aodalle  inuerlo  Cipripei  trouate  l'armata  nimica.  Quella  nfoluzione 
non  piaceuaa  Sforza  PalauiCni  ,e  finopre  fi  era  oppoSo  a cotaldiliberarione , proponendo 
chefiaflallllèroioalcuiu  altra  parte  le  Terre,  od  paefe  del  Turcome  anche  ad  alcuni  altri 
de’ principali  vficuli  Veneziani  che  fitronauano  ne*  configli,  lliinando  che  non  fi  poiane 
migliorar  punto  la  condizione  della  guerra , lemcndoch?  finalmente  il  mmormale  che  loro 
ne  poteflc  incontrate  doucQe  tiufcire  in  vna  ritirata  poco  onoreuole  con  grande  rbigotti- 
mento  delli  aflediattm  Cipri , aggiugnciidoci  ilpericpio  deUe  tcmpcQe , e de’ venti,  e del  ni- 
mico, quando  fi  foffe  meflpafeguiurc  l’armata  ,che^  ritiraffe  j c chcpeidcndoU  nelle  cole 
dellaguerra la  riputazione, perdono libldati  l’atdu'c.  Con  mtte  quelle  oppofizionienen- 
do  la commiflione della  Scoria  e^tellache  fi  andaffe  in  Cipri, fi moQbno  dell  lloladi  Cq 
diaaqueSo  viaggio concentottaijtuna galee fottile,vndicig^cazze,K  vn galeone, e leina- 
Biott'uaamente  fowitealdiciottcfimo  di  Scticmbrcie  con  buonórdmecamminauano.ha- 
diudàto  come  ,«c<Wl  quante  galee  altri  valcl|i  fi  doue  flc  combattere  le  all  armata 

nimica  fiauuenitfcto,epaO»tioltrcaU’ÌloUdi  Scàrpaiuo,  K alcanal  diJRodi,  K aouicinan- 
dofi  all’Wbladi  Cipri  quao^  fut<m  prendo  v"  porto  dell’ vltima  Natol  la,  e vicini  alla  Ga- 
romano  in  terraftcmachiamàtofialtclruzzo  hcbbpw.auuifocettodaAgnoIoSoriani  che 
eoo  due  galeecra  audatoiunanzi  a Iput  nuoaa  de'ntmici,comc  Nicoli  aajh  , 1''*" 

bre  era  fiata  prelàper.fotaa  da  i, T, orchi, cmenaua  l'eco  alcum  prigioni  de’ fudditi  del  1 ur- 

co,prefifopravnaftegataehe  lo adertnauano , e, 4o\icioooa’ Generali . V dita  que  lano- 
Hclla, Sbandali  a Caficiruzzo,  Kefiiminatimcglio,econ  tortotaiptigionue  tenendo  la  per- 
dita i quella  Città  per  vota  fitoroòdinuouo  aÉircoiifolta,  non  fi  iiimando  generalmente 
Beprofitto,nc  ficurrà  alcpv>àfo  ?“fÌ4i’piu  oltre  i e GionannaiidtcaPoria  diffe  chiaramente 

cheelTendoiltìnedcfmcJhdibcitqnibrciion  potcuapiudimoratein quelle parti,conuenen 
do  fallendoli  il  prouedunfto  da  vmcte  tornatlcnc  innerfo  Ponente  jiiel  qual  parere  li  altri , 

a’qnalifiappaitcocua il dilibcrarc delle coled’importanza,concorlono, non  fi  vedendo  via 
come piufipotcllc con qucllaarmataCiluareilRegnodiCipti.  Fu  benna  Iqrochipropó- 
fcchcfi  piglialfe  alcunaaltraimprefadanuócerealnimico,  mettendo  innanzi  il  General  v e- 
neziano  Negroponte,la  qual  paruc  dittoppo  pericolo, tronandofiraolto  dentro  alle  còte 
del  T ureo , c quando  fifoUc  anche  pur  prela  non  haueano  tanta  gente  da  fornirla,  che  le- 
Defolfc  potuto  fiat  (icutp»ciic  in luitoi) verno  il  Turco  non  l’haucfl'c potuta  ripigliare  ifen- 
za  che  cnttandofineU’A  rcipelagoiuate  pcricololb  conTarmata  debole,!!  corteua  rifchiq  di 
non  e(ktcuicontratidaUauimica,eperdcrfi.  Ptoppneuanfi alcnuc  altre  imprefe  piu  vici- 
ne all' Italia,  come  Durazzo,  la  Velona,  Caflelnuouo,  e finuliimanonconucncndofiin  alcu- 
na, parue  che  fi  douelTc  tqroare  inuerfo  Ponente, e vcneudolime  inficme  t urta  l’armata  auan 
ticheBiugncllcto  all’llòladi  Scarpanto  fi  mife  tempefli  di  vcnto,eloroconucnncatnmai- 
narc,e  tarforzaco’remidi  afterrare  quctflfola,  eGiouannandrcacbcluuca  le  galccpin  ga- 
gliarde yi  prclé  porto  toflo  da  vna  parte/:  legate  V cneziaue,  e del  Papa  da  vn’ajtra  piu  tar- 
di, volteggiando  inmate  le  galeazze, elenaui.emqltedelleg^ccìpurpoifi  milpnoinlal- 
Ho,e  con  qucUcdci  Ootia  fi  ricongiunfono, durando  continuamente  il  tempo  cattino. ^i- 
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u'i  ronlidrrando  il  Doria  molti  pericoli  che  (bpraflaiianto  a tutte  let^lee'ptfr  la  qnati(ì(  del 
tempo  propofe  ditomarfcnc  quantoprimainuerro  Italucó  le  fuegàlee,onde  itnmdn  Mar-  £ 
cello  Doria  a Itgtiilicatlo  a Marcantonio,  il  quale  fecepartecipc  dlquedadomida  il  Genera 
le  Venerano,  e d’accordomàdaronoa  ricercare  ilDoriache  lì  cótcncaQcdi  far  Iòt6c%l«t 
ua infino  in  Candia,KalZante,nóficencndoiblifìcurìaltornarlèneidondepoi  votentìeH 

10  accomiatcricnorquelladomandanonpiacqueal  Dona,8CandòatroMrc  MarcanÀtnio 
volendo  inolitarli.che  lo  attender  egli  con  l'armata  del  Re  le  galee  Venetòìitc,  e le  altre  nort 
ìmportana  nuUn,iin  vi  elTendo  pericolo  dell’armata nimiea,come  trfoflrauMio  «ti  dobitard  V 
BC  alni  ìmportana  moltoii  ridurli  qOanto  prima  poteoa  m'faluo,èirc(idomdltopHtldlinit^ 

11  luogo,  doue 11 conueninatomarecon le galeecheal&roj  furono  finalmente  id<oniii)(à 
col  ProueditorVeneeiano , e Sfocia  Palaaifmitche  harieno  volufo  ehe  almeno  tifò  Uè  fer^ 
matotanto  fpaiio  quanto  iàrebbe  andato  fc  partendoli  dtCiprialtermineprefifrofiillè'VI^ 
nutoin  Candiai  ilchcnonparendoal  Doria,  Marcamonio  dille.  £ le  noiihvirtb  diqueiehè 
habbiamo  dal  volito  Re  velo  comandallimo  nonci  vbbidirelti  voi  e A cuirifpolèilD^rfll 
Che  quando  ciò  douellcellcrc  m difcla  della Signoiia di  Vinegialper  la  quUfecraftafo  mati^  f 
dato  fi, ma  che  non  apparendo  di  prelente  bilbgno  alcuno  per  comandamento  del  life  Se,  li 
comieniua  tener  phi conto den'aHi3hrmata,clied’vnpiceiolcòmo<to  della  Signoria,  e de» 
capi  di  quella  . AndaronoattOmomohe  altre  parole  puraflài  coiteli,  nelle  quali  li  conobl 
be  manifcllameiite  che  Giouahnandi'éavoleua'sftiggitefa  maggioranza  <ti  Marcantonio  feti 
zafuo  carico  , come  leinprchaoea  cercato  di  fare  in  quella  compagnia . binito  iliagionàa 
mento  ciafcmiadcll'annatc  daperlefimiléapaflàremGandiaeonmaltempo.douearriut 
prima  li  Dot ià.come  quelli  cheli  era  prmia  móQb,  e Marcantonio,^  legalee  Vencaiane  dU8 
giorni  poi  còntpOliótranagliO  di  mare , all’entrante  Ottobre  i e parendo  al  DoriadihaueV 
mantenuto  quel  chchaucaprom<fflb,  prcfoeemiato  dal  Marcamonio,e<klGencrdlc  Vene- 
eiitìo  alli  cinque  df Ottobre  lì  volfe  ìiHicrlb  1 f aiia.c  sbaicatlìn  Pirgtia  iiktjni  fimiiCKdtieftl 
con  le  galee  nelpb'rtó  di  Meflìnav  Le  galee  della  Signoribiedel  Pàpahebbittopeggieg  tieii* 
tura,  che  oltre  chein  mezo  ilmarevrlii^’VenezianifutVanghion(tad3n’otidesdCK<detP3b 
pa  nel  tornaricncad  vnapunta'préflbit'SpinaInhga  frKSiltià,  e la  Citcàdi  Cindiafrttippd» 

no,  rìcouerandofeticli  hnomini ^eli  armamenti  pcT'vnufortiHiadaXìFeco-molio^otioliH 
quattrogaicc  Vcnctiane,6C  vna  def Papa  perpocoaecorgimenttydicRfTeguitiawfehe non  O 
cranoancOra in pbi^forpimeatefriparte firuppono  interarnbfttiSepUVtc  liditcttaronoi 
pòco  appfctrooltf?aRetfrmopcrlafn!edcfimatempellamiefutoriOfpilHea  tetta  fate  aliti» 
con  mbicó  djnncfdclla  Signoria.  Aua'enncinoItfenellaiCictidiGandUiehelrai  lòkbn,8S 
huomini  della  Tcjrji  per  leggier  occafione  vi  fi  appiceafle  Vnamiléhia  «'nella  quale  iGredili 
montarono  lUoftbnirtiiciddlt  Italiani,  e inumani,  c poco  curaiiti  ietbmandamem(de<Ù 
lòr  Signori,chc  vivccìlbndinfm'i|DeBtchcvicranoinlèrmineltccafe.  Cllliuili.vfirali.Vea 
ncziam, e Sforza Palauifiiuydlèiónb'blitm’brdindtI[a«hfelii'diqueII’Ifc»la<e«hm»ndatc  in 
b3tnagoHaquartron3mcarichedimonfzioniie;diSnuere,edifb!datiÌDcbiifetui  <|i  alcun» 
^akci  chcqiicHaCitt'a  «iradutim'cbteirirediatà',^cbmbatmtadaiTuTchine«timanendo in 
tutta  l’ifola  altro  luogo  a'V chezidinclic  qddlò'i  H qualcera  da  KftofBàglioni  fraiieaiheiW» 
diiefo  . Nicòsiahiiicndopetifpiiribdiquatànr9einqucgiornilbRenutogftiùi<Iim«!bat*< 
titurc  diaftiglier'ia,8l  affalfifii'comtditemnfoalla'iiiieViiitaper  (brzi.Efièndolitefì  i Tur» 
chico  gran  numero  di  f4ntcru,c  dftaùallcria  al  principio  di  LugAelbpraiqucll’riblaad  viv  H Q 
póftb  dettole  Saline olciinicauafli  dc"{'cneziani‘,'ehe.  vi  dimoraiiaiio  li  rkraflbno.inuerlbl 
Nicósla,  non  haUendo  cònlcrititóch'f  Vihduéàil^aemo  della  guerra  che  i Turchi  nello*, 
sbarcare  li  àlIatiflbTl<jpcr  non  haiitfiè’tìnfé  fbrir£  Blieibibaftallc  a Vietarlo  jK  elìéndo  qlsil 
^pfto'lonnno  a N^sìa  trcntamidlai  ttftnedihd  éMffiel  ritratti  tanto  IpazioiitmifolTofitf 
fopraggiuntidatTurchrcopeficdlòichéliqn'éTlii-Grtfi^lOiirimltBéfletahtaforzaichcla  di* 
fcudeilci  otfde  cauilli,  e faiin  fi  rhichlilfotidtnftiijt  ffilc6*ìa,!aH)iàndo  U'T urchi  la  via  libc“ 
ra  ad  affediarla,!  quali  hauciWc»  mandati  ciiitìiJ?centoc!fnalll,K  alcunifintipet  tener  dì  tcru 
faaifcdiataàl  làt^'  Fani  Ila, 't  vicùre  cheiWNVcoJÌapotdrorlè'lnandarlbccorlb'iCol.reJ 

àó  del  campo  fc  lo  firinfonò  ìhtornbj  habendtì  pi^htifto  Mullafi  BaiHa  il  luo  padiglione  li» 
pra  alcune  coilinettc',  che  fcuopromi  qneHa  Cirri  . Nello  appreflarfi  alle  muia  queidi  den-u 
tronon  vóllonb  èheiit anche  uuiuialeaiió  vfciircfuòripureancónblcerli,  come  è'cotlu- 
ine  dc’folditi  j t Vi  tra  concOra  mfoldf  'fiobihi'diipiell’llblà'tcaaalioielèccnto  Stradioicf  ' 
foldan  de’Vcncziini,  li  quali  fi  mbnrauanopfoiitì'nfàr  qualche  efammuafnimieor  onde  i- 
■ ''  T uichi 
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Torchi  a grand’ jgiopoteron  fare  lor  trincee,  evicinoalle  fortezredeMi  aflediati  contro  a 
A cul'cuno  di  certi  baluardi  che  vi  baueuano  fecero  vii  ballioiic,  donde  con  l’aniglieric  baite-' 
nano  le  calè , c le  difeie  della  Ciith  ; ma  erano  da  prima  sì  lontani  che  faccuano  poco  danno 
aUamuraglia;  li  tralfono  nonpertanto  pHtinnanai  coprendoli  di  roano  romàno  con  foflc« 
« con  trincee,  e fecero  altri  baltioni  piu  vicini , e per  piu  giorni  di  lontano  forlie  ottanta  palfi 

con  le flonta  cannoni  batterono  ibaluardi  delli  attediati,  doue  conofceiido  di  profittar  poco 

yimancndo  lenza  danno  alcuno  le  palle  nella  terra  tenace  diche  eran  fatti,  li  dicrono  con 
trincee  piu  ficuriche  poteuanoad  andare  innanzi , talché  giunfono  infino  alia  Icarpadc* ba- 
luardi aiutandoli  quei  di  dentro  con  l’artiglieria  quanto  poteano,ma  con  poco  prolùtoiche 
iè  bene  molti  ne  vccideuano  vene  liiccedcuano  dclli  altri,  non  mancando  huomini  io  quel- 
lo clcrcizio  che  fi  oSeriObno  ad  ogni  pericolo , e morte,  c fi  erano  chiuli  intorno  di  fofii  ,e 
idi  argini,  talché  ficuraincnte  vi  poteano  lauorare  ; e finalmente  andarono  tanto  innanzi  fico 
iiche  cominciarono  con  le  zappe  a tagliare  le  punte  dielli,  eia  fronte, fenza  che  quei  <4 
dentro  lipotelTono  pur  noiare , o in  alcun  modo  difenderli  t e fi  vedeua  la  rouina  di  qudlq 
Jl  difclà  manifelia,  le  non  vi  fi  prendeua  alcun  riparo  con  vfeir  fuori,  c cereare  di  disfare  quel- 
lo che  vi haueano fattoi  Turchi  1 ma  le  forze  vietano  motto affiebolitci  de  milletrecento 
Itahaniche  vi  erano  alla  prima  giunta  de’ Turchi  neruo  di  quella  difel'a  molti  ne  maucaua- 
no  ; li  altri  erano  per  U maggior  pane  villani  armati,  che  chiamauano  faldati  delle  Cernite 
gente  non  punto  pratica  tu  guerra,  e vile  > & huomini  della  terra  non  gran  fatto  auuczzi  a co 
ti  pcricololò  medierei  ma  vedendoli  la  rouina  in  vifo  rilbluerono  di  vlcir  fuori  per  vedere 
didillurbate  li  fatto  dainimici, Kit giorno  quindiccfimod’Agofto  Ibitaron  fuori  intorno 
amillc  fra  Italiani  j villani,  K alcuni  del  popolo  con  alcun  numero  di  Stradiotti  guidati  dal 
Capitano  Piouena.V  icentino , e da  alcuni  altri  valorol!  loldati  i 6C  a mezo  giorno  quando  i 
Turchi polàuano per  lo  caldo  ardentillìmo,  velocemente  Furon  loro  addoflb, alcuni  ne  ve- 
cifooo,  altri  ne  volfono  ih  fuga,  talché  venne  lor  fatto  di  prendere  due  di  quei  ballioni,  che 
vihaueano  fabriczto  i T urchl  incorno  con  molto  fpaHenio  del  campo  nimico  i ma  poi  Ico- 
pertofi  il  poco  numero  delti  allàlitori  (che  il  reggimento  di  dentro  non  volle  tafeiare  vl'cir- 
oe  la  nobiltà  a cauallo, temendo  che  non  vi  rimanefle  gnatdua  badanza)  da  i canalti  T urche- 
fchi  che  là  traffono,  furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  prigioni,  K vccili , rimancndoui 
C inorto  quel  Capitano  Piouena,  c’I  Conte  Alberto  Scotto,  e molti  altri  buon  guerrieri  infi- 
no  al  Diiraero  di  cento  fra  l taliani,  c Urecii  li  altri  fi  ritraflbno  a làluamento  ; e da  quel  dì  in 
poi  non  fecero  altro  mouimento  che  di  difenderli  dalli  aflàlti  i onde  vedendo  fenza  alcun 
fililo  1 Turchi  farli  lìgnori  de’ baluardi  fecero  alcune  ritirate  indentro  da  difenderfi  qualche 
giorno  piu  ; ma  eran  di  continouo  afialiti  cjuando  da  Vno , e quando  da  piu  baluardi , K il 
danno  nulciua  maggiore  il  loro  che  dclli  aflediatorì;  onde  mandarono  alcune  Volte  ui  fa- 
Inagoda  a domandar  iòccorfo,  e nella  montagna,  doue  erano  rifuggiti  molti  dcll’l  lòia  ; ma  f 
mandati  furon  prefi  làluo  che  vn  Capitano  Colombo,  il  quale  tomo  dà  Famagollacon  r'ilpo 
dadi  Afior  Baglioni,  che  non  hauea  modo  aroccorrcrgli  i talché  conueniua  ,o  tender  fi , o 
morir  combattendo  come  ficcuano,  con  tutto  che  in  quarantacinque  giorni  che  vietano 
dati  I Tuicbi  mtorno  vi  haueflbno  folteninì  quindici  aflàlti,  e fempre  valorolàmcntc  ribuc- 
uti  i nuniciii  quali  àli’vkimo  poi  a’nouc  di  Settembre  ne  dicdono  vn  generale  al  medelìmo 
cempo  a cialcuno  de*  baluardi  aflcgnandoui  vn  capo  di  virtii,cdi  autorit  àcon  numero  gran^ 
de  di  fanteria  de’  migliora  combattenti  che  vi  haueflc  quella  nazione,  e cominciarono  olpnn 
'B  cipiodelgioraoacombaiteriiifcambiandorpeflbnuouiaflàlitori.  1 Crillianidatrcbaluat 
di  fempre  ributtarono  i Torchi  con  lor  danno,  nel  quarto,  ó perche  haueflc  mcn  guardia  di 
quel  clic  fi  conueniua  , o che  i difenditori  non  foflcro  di  quella  collanza  che  bifognaoa  a co- 
sì per  icolofa  pruoua,  diedero  luogoa’  T urchì,  i quali  in  gran  numero  hebbero  tolto  prefo 
il  baluardo , e la  ritirata,  vccidéndo  quei  pochi  loldati  I laliani  che  vi  fi  trouatono  a difelà  i 
li  altri  del  paefccOcndo  in  gran  parte  villani  fi  dietono  a fuggire.  Vdendo  cotal  difordine 
nella  terra  li  Capitano  Palazzo  da  Fanohuomodi  valorcnell’armi  con  molti  gemilhuomi- 
ni  traile  colà  doue  era  il  pericolo  per  ributtarne  i nimici  i ma  ve  ne  erano  tanti  montali  fopra 
che  non  poterono,  e vi  fu  tono  in  gran  patte  col  Capitano  vccifi.  Li  altri  baluardi  ancora 
fidifcndeuano  infino  che  i Turchi  vincitori  corrcndopcrlaCinà  liafirontàrono  dafpalle, 
doue  fu  vna  orribile  vccilionc  dclli  infelici  foldaii  nielli  in  mezoi  alcuni  dc’quali  per  vinii 
fuUuppandofi  da'  mmici  li  ritrafibno  alla  piazza  della  Città . ,£ra  fieriOimo  fpcttacolo  a ve- 
der correifi  per  la  Cucà,phi  fuggendo,  cÙ  vccidaxio,chi  cc(6ondo  fiiluarfi,e  chi  iraendofi 

dietro 
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dietro  {chiau'i.  Darò  rvccilìonc,  c’I  combattere  inlino  alla  IciUora  del  giornoi  quando 
cntr.uido  nella  vinca  Città  Mudata  Bal'ciàcapodeircfcrcito  di  terra  veduto  unto  fatigue, e .B 
che  molti  in  piazza  ancora  tcncuano  l’ai  mi  in  mano , comandò  a’  tuoi  che  fcimanbno  l’vc> 
ciGone,  K aUialtriclic  pota  (Tono  l’armi  i promettendo  di  taluarlorola  vita,ccoaì  tcccro: 
de’  nobili  vi  rimalèro  pochi  vini,  li  Italiani  quaG  cucii  vcciG,  e del  popolo  migliore  viiagran 
parte , e non  erano  meno  di  ottantamila  capi  i rialchiun  in  quella  Città  i la  prcda.e’l  làcca» 
(Kogn’alcra  maniera  di  violenza  durò  quanto  piacque  alla  vogluiiK  all’aiianziade’vincitott. 

Tale  fu  lo  infelice  Gne  di  quella  Città  capo  del  Regno  di  C ipri  perduta  toric  non  meno  per 
negligenza  di  chi  ne  hauea  il  goucrnoiiion  vi  liauuido  ibldat  i a ballanza  da  difender  la,come 
Biarebbe  potuto  fare, che  per  virtù  dciretcrciio  nimico,ehc  la  combattei  ne  anche  vi  G prer 
fero  quei  conGgli,  c quelli  tpcdìentiche  intalcafo  G conucniua,  potendo  ben  iàpere  che  di 
fiiori  non  doucano  attender  toccorfo , e clic  a lungo  andare  conucniua  che , o per  fame  ,o 
per  ferro  foGon  vinci . Il  numero  dellilchiaui  fu  grande, cipezialmente  di  donne  nobili>e 
giouani,  le  quali  condotte  con  la  roba  predata  alla  mariiu  fopra  naui,  e galee  furon  menate 
chi  in  AlcGandru,cchi  in  GoGanfinopoli,  c chi  alirouc  iC  dicono  che  hauendonc  caricate  ^ 
molte  delle  piu  ragguardeuoli  con  la  miglior  parte  dcHagiouencù  di  quellaCittà,e  con  la  piu 
ricca  preda  per  preientarc  ognicolàal  Cranlignorc , vna  gentildonna  fatta  fchiauamilé/uo 
co  nella  immizcoue  della  nauc,  sì  che  daU’impeio  dcH’ardcnce  polucrcfu  disfatto  il  vafcllo« 
c due  che  li  erano  vicini  parimente  carichi  di  Ichbui.chc  tutti  miferamence  morirono . A. 
Gcntilhuomini  \ enczianiche  vibaucano  vGci  publici  furon  mozze IcjteUe,  le  quali  moflra- 
te  prima  a’  famagollani  per  Upaueptarli  furon  mandate  al  GranGgnore,  e de^’altri  furon 
fatti  molti! flrazii . Vinta  quella  Città,  c|la£;iatoui entro  dumila  fanti,  Bi  ottocento C3« 
nallicol  popolo  minato  auanzato  alla  crudeltà  de’  nimici  fu  condotto  l’cfercito  intorno* 
tamagolta,  e cominciarono  a falle  forza, ma  vi  era  dentro  AllorBaglioni  con  buona  coiOr 
pagina  di  franchi  l'otdati,  e da  durar^.qtunto  loro  baGaQ'c  la  vita . La  mala  riufeita  che  fece* 
ro  le  ai  mate  actrillò  la  Signoria,  eVvniuqrlale  di  Vincg'ia,  non  vedeodoormai  come  potef*- 
fonhnire  qnella  guerra  con  làlute,  non  che  con  onore.  A Marcantonio  oltre  alle  ahred», 
Ùuucnture  diqucGoanno  morirono  in  fu  le'galee  moltiiC  lòldathegemilhu omini,  enei  toc 
narlène  dal  Zantc  duue  per  li  veti  concrarii  era  dimorato  diciaGcttc  giomidiauendo  di  tute 
te  le  fue  galee  rifornitene  quattro  folamente  per  paflàte  in  Ancona.fu  aflalito  datai  rabbia  di  Q 
yctochc  fu  ipiiito  in  1 fchÌ3uonìa,e  la  galea  doue  nauigaua  fu  percofla  da  vnaiàetta  folgore, 
talché  abbruciandoui  la  munizione  bebbe  chefarealaluarG  inl'u  vna  barca  in  Raugia  ; vn’al 
tra  galea  pur  delle  fue  sbattuta  dalla  furia  del  vento  fi  aperfe,  elagcnteG  làluò  a Catterò,  a) 
che  non  prima  che  di  Gennaio  G ricondu  Ge  in  Ancona,  e quindi  a K orna  i doue  hauea  man> 
dato  innanzi  al  lìtorno  del  Uoria  Pompeo  CoIóim  al  Papa  a riferire  come  tutta  la  colafoGe 
paGata , di  chehebbe  molto  difpiacere  il  PoiucRce,  e non  G tenendo  punto  foddisfatto  dd 
Dorialciicdolfe  molto  col  RediSpagna.  1 Goncrnatoridcll’aimataVcnczianalafciati.e 
lòldati,c  parte  delle  galee  alla  guardia  di  Candu  lène  toiiurono  ; il  Generale  G ritirò  a Cof 
fu  con  alcuno  altro  numero,  e le  piu  Gracche,  ecoiiquaGàic  rimandarono  a rifornirG  a V ine 
gu  i 81  erano  tutic  ralmcnte  vinte  che  piu  non  poteano,  che  diGono  cGerui  pentì  fopra  me, 
gito  che  ventimila  pcrl'one  la  maggior  parte  tcmieri,  c molti  de’gcotiihuomini  ancora  So* 
pracomiti , i quali  tutoli  lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandoG  cagione  a moiri  di  loro  di  hauct 
re  mal  goiicriute.  Si  auaramcntc  trattate  le  loro  galee,  e di  hauer  laiciato  morir  di  fame,  c di 
(tento  le  lor  ciurme . Ancora  il  Generale  leronimo  z^nnihaucamal  (òddisfaito,  ne  Sfor*  S 
za  Palauiliiii  era  fculàto,  cGcndoG  egli  tempre  opporlo  alla  dilibetazìoiic  prefa  dalla  Signo-  '■ 
riadcllo  andare  iiiucrlo  Cipri,  c di  cercare  dcU’armatanìmica  per  combatter  lèco,  hauendo 
voluto  prouarc  auanti  che  G mttteflòno  per  andar  colà , che  miglior  c on figlio  lai  cbtc  Rato, 
entrare  iicll’Arcipelago,econdurri  có  l’armata  allo  llrctto  di  Galipoli,c£irforza  di  predere 
vno  de'  Dardanelli  che  oggi  chiamano  IcCaGclUi  che  (ciucndoncosì  vicina  l’armata  CrH 
fiiaiiaa  Gollantinopoli  forte  il  Turco  haria  fatto  richiamar  di  Cipri  l’armata  fua,  c nel  tornar 
re  ellà  con  meno  di  ddagio  G poteu  a , o combattere , o far  qualche  acquiGo  d’importanza  i 
QiieGa  dilibeca^ionc  non  piacque  mai  alla  Signoru , che  haiebbc  voluto  ttouar  modo  dtlài 
.nate  il  RegnodiCipri,  al  quale  nonconofccuaiio  altro  rimedio  le  non  combattere  con  l’ai> 
mata  nimico,comc  hauea  fperanza  che  G foGc  potuto  farc.Similrocie  Iacopo  CeiG  Prouedi 
«ore  generale  eracaicato  della  grazia  publica,  hauendo  confcniitoial  parere  di  Sfoiza  ; onde 
mcndifiuMal)cbbeilDoiUAp£riua4cfC*i£!S<>v*icil  non  andar  pauipuanzit^e  toniarlgnc 
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in  Candii  ; cmolti  li  dauano  biafìmo,  che  benché  dal  Kc  filo  baurOir  bau  aco  contmilfionc 
^ di  aiutar  quella  Signoria,  hauea  indugbto  quanto  lieta paruto,  c maluofcitticri  poi  (ì  era 
melTo  lotto  lo  Ikndardo  di  Marcantonio , bcncbcfollc  della  Chlclà , c li  tibfl'e  llato  itnpo- 
fio  dal  R e Cattolico  i c che  in  vUimo  lenza  volere  attender  l’alire  galee,  alle  quali  pareua  ri-i 
manere  in  pencolo  lènza  la  liia  conlctuailprcgiaiido  l*autotitàdcl  General  ddla  Ciiieiii, 
fololcneera  tornato  tu  Candu,  dicendoli  cbecramen  male,  poiché  il  tctrvpoera  cosiin- 
ikanzi , non  lì  eflcr  colà  condotto  t e non  Iblo  haueano  querele  i Vciicziiui  di  loro  Minillti 
di  mare , ma  eziandio  di  molti  di  qiicidi  terra,  che  tuuc.ino  haiiutigoucrni , o nella  Scliia- 
nonia,  o in  Ifole,  elor  prefldii  : ma  è comune  de’ perdenti  dotcrfid’ogni  cofa  come  allo- 
rafaceuano  i Veneziani  i il  Generale  de' quali  vdendofi  dar  carico  di  moltccolc,  cnaffi- 
mamcnicdi  Rraccuratezza  domandò  licenza,  c lifii  co«ccdiita,KÌD  Ino  luogo  iu  eletto 
Scballiano  V eniero  pcrlbna  di  migliore  l'peranza . Fu  mcdcfiinaroentc  fatto  uuouo  Pro- 
ueditorc  generale  in  luogo  di  Iacopo  Celli  Agottmo  fiarbar^o,  c mutarono  altri  vfìcia- 
li,  e crearono  vn  nuouo  magillratodi  tregcntilhuomÌDÌ  con  grande  autorità , che  chiama- 
^ tono  Inquilitori  che  vegliallbno,  e ticetcaflbnoi  mancamenti  de’ loro  m'nillri,K  vlìcu- 
liddla guerra,  cloro dclTono  Icucro galiigq delle  colpe,  chegiouò non  poco all*auanzia, 
oncgligcnza,  o altri  mancamenti  che  ira  loroficraoolcopctii . Ccicauanodi  nuoui  de- 
nari, e perciò  crearono  alcuni  Procuratori  drSan  Marco  a prezzo,  K altri  modi  tennero 
aceto  gran  numero  ne  veni  Ile  loro  ui  matto,  per  Ibldare  miouifami,  e catiaUt,  c fabneatr  imo 
ne  galee . Auncnuetoro  inoltre  in  quello  tempo  mede  limo  ak'uu  fiiiillro,cbe  baueiido  ca- 
ricata viu  nane  di  munizione,  di  Ibldaci . c di  buon  numero  didciuri  per  maudàiti  alta  loro 
anmtaaCorfii,dasìgrjntempclladi  venti  fu  lòpraprclà,  che  non  potendo  icncrluo  (ani- 
mino nc  volteggiare  ui  mare  lì  Ipinlè  nel  Canaledi  Cancro, così  vicmo  a Cattebiuouo  che  i 
T urchi  con  l'artiglieria  la  rouuiaiiano,  onde  perfuggue  il  pericol  certo  elkudo  U mare  gon 
fiato  qiimditcuaiidofi  fu  Ibipii ila  alla  Spiaggia  di  Caltebiuouo,doucdiucnnc  preda  de’ Tur 
chi  ; parimente  alcune  barche  di  vettouagl  ic  che  tnandaiuuo  a Zara  mal  capitar  uno , c bìfo- 
gnaua  continuamente  rifornire  quei  luoghi,  e di  nuoui  lbld3ii,c  di  veitoiuglu,  combaiteii- 
douili  quali  coniinuameiite  colà  molto  dura  aqucUa  Signorkii  nondimeno  con  gran  diligcn 
za  prouedeuano  quanto  fiiceua  di  mcliicri,cdat  Papa,c  dal  Re  Cattolico  cranocoufoitaii  a 
£ non  mancar  d'animo,  promcncndo  che  la  lega  ad  ogni  modo  in  bricoc  fi  tlngoncbbe,  cflcn 
do  tornato  quel  M.  Luigi  Torres, Cberico  di  Camera,  che  dalPapafiimandatopctqne- 
iloconio  prima  mlfpagiia,  e dal  Kcportauauuouccommilfiouii  che  li  tiaiuio  ddblcga 
dal  Luglio  di  quello  anuocbc  liauea.luuuto  il  principio  inlino  a mezo  il  verno  non  hauea 
mai  hauiita  liia  perfezione,  tirando  i V cneziani  con  ogni  arie  ti  aiuti  altrui  a’Ioro  bilogni,vo 
tendo  prouarc  che  il  difendere, e mantener  quella  Signoria  folle bencHzio  pbhlico,  cUendo  il 
nimicocontro  a chi  li  làccua  U lega  nimico  comune  a tutti:  daU'altra  putte  i Coinmillaiii  del 
Re  Cattolico  faceuano  forza  di  vbligarc  i Collegati  non  Ibloalia guerra  di  verlb  Lcuame , 
ma  ancora  di  vcrlò  mczogiumo  io  Barbcriacoiuroa  T unifi,  Algteri,c  Tripoli  luoghi  ic  nor 
ti  dai  Turchi,  e continuamciuc  infcllialU  Spagna, piouaitdoche  il  Re  loro  non  puteuafarc 
alrnmenit.douendu  trarre  molti  aiuti  da  i Regni  di  Spagiu,i  quali  auluqlcntieti  concoiic- 
nciio  olla  Ipcla,  lè  non  haucITonol'pcrauza,  che  la  guerra  li  doueflr  fate  alcuna  volta  culà,do- 
uc  volcuanoche  lì  ficelTc  acópagiiia.  Focena  ancora  difficultà  che  cialcuoa  potenza  di  quel- 
le che  li  ccrcauano  di  colicgarc  primieramente  era  multo  munta  di  deiuri  ; K imprclà  così 
X)  grande  nc  riccrcaiu  molti.  Al  R e Coti oltco  come  piu  potente  di  tuiiili  daua  la  meiàdi  tutta 
la  Ipclà , deU’alcra  metà  poi  lì  coricauaoo  i Veneziani  di  due  terzi,, ma  ruiiciua  loro  giauitii- 
ma  cti'endu  forzati  oltre  al  concorrere  alla  Ipeià  delta  lega  tener  fornuc  di  guardiegagliarde 
tutte  di  luldati  forclticri  Icloro  terre,  c le  llolc,alle  quali  coniinuaincntc  lopraftaiiauo  le  fop 
ae  del  T urco,olrrc  a tante  naui,c  tanti. altri  ordigni  da  guerraj  nondimeno  vi  li  laiciauano  au 
dare,  importando  pui  a loro  che  a cialcuno  dcUialtri.K  imancuala  parte  del  P òccficc  piu  de- 
bole dclli  altri, e che  mal  volentieri  poteua  Iblicncrc  il  lèllo  ddla  Ipeia  che  li  loccaua,  c conoc 
MUa  che  folle  aiutato  dalli  altri.  Vno  aiuto  che  poteua  cflèrc  di  giaii  momento  alla  lcga,c  che 
-volcnticn  harebbe  impiegato  buona  parte  delle  lue  facoltà,  SI  arnu  in  benefiziocomune  non 
volluno  II  Spaglinoli  che  li  accetcairc  del  Granduca  di  Tolcaiu , c del  Principe  l'ao  figliuolo 
per  non  eticr  forzati  ncllelcritturc  a dai  li  i titoliche  li  fi  coiuieniuano,comc  che  il  Pontefice 
nc  facctlc  ogni  opera  Itimando  molto  l’haucrc,e’l  C ófiglio  di  quel  gran  Principe  reputato  nc’ 
bilbgm  della  guerra  molto  poterne, c nelle  azioni  graui  molto  prudente.  Noopcnanto  dilc- 
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gnau  j il  Pontefice  di  valerfciic  ad  ogni  modo  volédo  che  li  accomoda  (Te  dodici  galee  forni- 
te ottimamente  di  quelle  che  douca  mettere  in  comune, e che  Icaltre  fi  cópartilTono  fecondo  ■ 
la  rata  fra  il  Re  CattoIico,e  la  Signoria, che  ledici  ne  mettcITe  il  Re  fra  le  fuc,K  otto  i Vcncz’a 
ni,  e che  il  Papa  ne  pagalTc  lorola  fpclà . Con  quelli,  S£  altri  difpareri  fi  condulle  il  trattato 
della  lega  infino  alla  mala  nouella  della  ritirata  di  Lcuantc  dell’armata , la  qual  fece  che  i V e- 
uczianicITendo  venuti  in  maggior  bifogno,  eli  altri  conofciuto  il  pericolo  maggiore,  e te- 
mendo che  i V eneziani  non  fi  lafciall'ono  andare  ad  alcuno  accordo  dannolb  a tutta  la  Cnltù 
Ulti,  fi  mifono  di  nuouo  con  miglior  inimo  a trattarne  (che  mfino  allora  léne  era  quali  che 
defperatalaconchiuGonc)K  il  Papa  s’ingcgnaua  per  ogni  viachefene  venilTc  vna  volta  al  dn 
fidcrato  fine  ; K harebbe  voluto  che  li  altri  m ciò  folTono  flati  ardenti, come  egli  era,  e fi  fof- 
le  fatto  ogni  sforzo  di  ttaruidcntrol’lmpcradorc,c’l  Redi  Pollonia,  8C  altri  Prmcipi,iqiu> 
li  potcano,cdoueano  aiutare  il  benefizio  comune;,  dal  quale  in  proprio  potcuano  Iperate, 
elicurta,  e grandezza  . Li  Veneziani  conolccndo  il  bilbgno,clTcndo  dato  qualche  carico 
alf  Ambafciador  Soriano  ,o  dello  hauer  voluto  veder  prima  lo  cftetto  delle  armate  manda- 
te in  Lcuantc,  o di  hauer  mefie  in  campo  difficolti , volendo  che  fi  credeffe  che  dall’Amba-  1 
Iciadorepiu  che  da  loro  folTc  venuto  il  difetto,  yi  mandarono  nuouo  Ambalciadoreconam 
piccommillioniGiouanni  Soranzo  ; ma  con  l’arte  confucta  di  qua,  edili  fi  tiraualacolàio 
lunga , calche  auanti  che  la  lega  foflè  (labilità  fu  paflaco  il  verno  i contuttociò  ciafeuno  de" 
contraenti  fi  mettcua  meglio  in  ordine , che  l’anno  paffiito , e con  maggior  numero  di  galee, 
c’I  Granduca  di  Tofeana  ne  faccuafollccitamcnte  fabricar  delle  nuoiie,  e raITcttar  le  vecchie 
volendo  hauerne  in  ordine  almeno  dodici  delle  fottili,  e due  delle  grolTc  alla  foggia  di  quel- 
le de’  V eneziani  per  aiutare  il  Ponteficcchc  gli  pagaua  il  Ibldo  di  fei,  c le  altre  a Ipefe  lue  prò 
prie,  le  bene  in  nome  tutte  della  Chiefa,  volendo  ad  ogni  modochelefuearmi  fi  trouallb- 
110 , St  hauclTon  parte  in  così  onorata  imprefa , che  fi  faceua  in  nome  in  aiuto  de’  V eneziani, 
ma  in  fatto  in  onore,  K in  benefizio  di  tutta  la  Criflianiti . In  quello  tempo  che  le  cole  era- 
no andate  così  attraucrib  a’  Crilliani  i R c di  Spagna , e Francia  erano  occupati  in  nozze  i U 
Rcina  di  Spagna  poiché  fu  sbarcata  in  Bifcaia  fu  riccuuta  dal  Cardinal  di  Sibilia,  cdal  Duca 
di  Bengiuar,  c condotta  con  molta  pompa  in  Segouia  farcendo  a gara  le  Città,  K t popo- 
li , donde  ella  paflaiia  in  farle  onore  j quiiii  l'andò  a vifitarc  il  R e,  e vi  fenc  fecero  le  nozzc,c 
quindi  dalla  Principellàdi  Portogallo  fu  condotta  a MadriI  con  gran  foddisfazionc  del  Re  O 
luo  marito,  haueiidola  crouata,  c religiofa,  e vaga  di  folitudine,  e di  poche  pompe  come  ha- 
ueua  dcfidcrato . A rallegrarli  di  tale  fponfalizio  mandò  il  Principe  di  Firenze  Sigilmon- 
do  Rolli  de’  Conti  di  Saiilécondo,  il  quale  vi  fu  riceuuto  corteicmcnte,  e fatte  fue  vifite,  tC 
altre  cerimonie  intorno  alle  nozze  fenc  tornò  in  Firenze  . Poco  poi  dalla  medefima  dieta 
di  Spira  mandò  l’impcradore  l’altra  figliuola  in  Francia  m compagnia  di  molti  Prelati, c Si- 
gnori onorati  della iua Corte  . Il  Re,  eia  Reina  madre  con  la  Corte  andarono  ad  incon- 
trarla a Mafiers  a’  confini  del  lor  R cgno,  c ne  fecero  le  nozze  onoratamente , K il  Principe 
diTolcanamandòarallegrarfeneTroilo  Orlino,  e prima  li  hauca  rimandato  le  gioie  cor- 
tefememe , che  hauea  in  pegno  per  li  denari  predati  a quella  Corona , hauendo  pure  comin- 
ciato iTclbricri  del  Re  fecondo  le  cónuenzioni  a renderne  alcuna  parte  nelle  dogane  di 
Lione,  e cercaua  con  ogni  Audio  di  mantcnerfi  a quella  Corte  il  grado  che  al  Granduca  ha- 
tieadato  il  Pontefice  i ma  a ciò  fi  opponeuano  con  tuttto  il  lor  potere  i M militi  del  Duca 
di  Ferrara,  e quello  che  piu  valeuarlmpcradore  (leflb,  il  quale  in  quello  propofito  fimollrò 
fempredurillimo  ,anzipregauachefi afleneflero anche  daqiiclloche  haueano  conceduto  H 
infino  allora . La  Rcina  madre,  alla  quale  come  di  cafa  Medici  parcuachc  fi  conuenifledi 
aiutar  l’imprefa  non  palTaua  piu  oltreché  a parole)  K il  Re  parimente,  chea  quella  Corte 
erano  maggiori  dilfenfioni  che  prima,  c per  tutto  il  Regno  confu  (ione , non  fi  crollando  al- 
cune delle  r erre  in  comune  mantenuteli  Cattoliche , le  quali  come  fi  conteneua  nell’accor- 
do, volclfon  riccucre  i loro  Cittadini  Vgonotti,  e loro  rendere  i beni)  e Ipcflo  vi  fi  fentiua- 
no  mouiraemi  d’armi,  e doue  prima  la  guerra  era  douc  fi  trotiauano  farmi  delf  Ammiraglio, 
ora  fi  icniiualparfa  per  tutto  il  corpo  della  Francia  ) ma  il  Re  non  illudiaua  tanto  in  altro 
quanto  in  far  sì  che  la  pace  fi  mantenelTc , c mandaua  per  tutto  a fermare  i mouimemi , e vo- 
Icua  che  i Goucrnatori  delle  Prouincic  andaflbno  a’  loro  reggimenti . La  Città  di  Parigi 
fi  mantcncua  falda,  ma  era  Bracca  delle  molte  contribuzioni  che  l’era  conuenuto  fare  per 
aiutare  il  Re , il  quale  non  lene  allontanauagran  fatto,  hauendo  bifogno  di  efl'er  fouuenu- 
to  piu  che  mai,  cpctmancaiucuco  di.dciiaubaucaiio  calTc  numero  grande  di  compagnw 
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(fhiiorainld’arme,  e rimandatine  a cala  li  Suizzcri  i&i  Riftricosì  quei  del  Re  come  quei 
A dell’Ammiraglio  accompagnaci  dalle  gemi  Franzelì  fene  erano  pallàn  m Germania  i onde 
afta  Corte  li  viueua  allegramente  per  le  nozze  del  R c , e del  Duea  di  G uilà , il  quale  bauca 
prelà  per  moglie  la  Principefla  di  Porciano  Torcila  dr  Madama  di  Niuers,  tutto  che  haucl‘> 
le  Tperato  alcuna  voltadi  congiugnerG  con  Madama  Margherita  IbrcUa  del  Re , c li  Gardi-i 
tal  dclTO  reno  ne  haue  ITc  contcTo  molto , poiché  conobbe  il  giouaiictto  R c di  Portogal» 
tonon  la  volere  egli,  ma  non  gliene  fu  mai  dato  fpcranza,  hauendo  animo  il  Re»elaKeii 
nache  potellé  cllcr|^nKZo  a polare  le  diuiGoni  dei  Regno,  onde  tanto  danno  li  era  venu- 
<b , col  maritarla  al  Principe  di  Nauarra  : 8C  a quclb  prarica  erano  inieitii , c ccrcauano  aoeo« 
M dialIìcurarG  della  Germania,  conciofoGecofa  che  il  Duca  di  Saflbn'ulo  Eiettore  cera 
dafle  di  collocare  con  quel  Principe  vna  Ggliuoia  i di  che  erano  iiifo^ctiiti  il  R e , c li  altri  di 
qiiblla famiglia,  temendo  che  ilcaldodiGcrmaiiu  nonlàceGe  quel  gk>uanc,e  piu  potent 
te , e piu  ambizioTo  di  quel  che  egli  era.  Ma  volendo  quei  del  Re  mantcnerG  il  Papa  ami* 
co,  non  lì  potcua  ciò  fare  lenza  fuadifpenTi,  eGcndo  Iraloro  congiunzione  di  lànguei  Bi  ha^ 
ji  rteno  voluto  ad  ogni  modo  oitcnerla,  ma  il  PontcHcc  non  volcua  vdirne  nulla,Te  prima. 
nonGIcuauaquclgiouancintuttodallavira,  chehauea  tenuta  Icmprc,  e tencua  della  iet<- 
ta  V gonotia , alla  qual  colà  non  fi  lare  bbe  mai  indotto , perche  con  tal  mutazione  hareb^> 
be  perduta  la  patte,  chehauea  nel  Regno,  eia  protezione,  o amicizia,  che  tencuan  leco'ii 
Pruicipi  della  Germania, che  li  era  abbalTamcnto  di  tìaio , c di  riputazione,  K anche  la  R ci« 
na  di  Nauarra  Tua  madre  Teucra  ollcruatrice  di  quella  letta,  la  manteneua  a tutto  Tuo  potè', 
re  ne’ Tuoi  Itati,  douenon  hauea  lalciato  legno  alcuno  di  Cattolica  religione,  vccidcndo,' 
oTcaccbndochi  ne  Icntiuaaltrunenti,  che  conte  ella  volcua . Il  Papadaultra  parte  t’inge*: 

fnquache  ctlafi  dcGeal  Re  di  Portogallo,  ma  ne  Tvnane  l’altra  parte  lène  contcìitlua,  8C  i 
toiizcG  tirauano  innanzi  a quello  accomodamento,  llimando  che  coiai  parentado,  opo- 
tcffelcuare  quelgiouane  dallctorte  opinioni  della  lède,  o almeno  congiugncndofi  conia 
Coroiu,  e famiglia  del  Re  abbaflare  l’autorità  dell’ Ammiraglio,  che  era  quello  diche  piu. 
che  di  colà  alcuna  temeua  il  Re,ela  liia  cala,  per  hauerlo  oflèlo,  e vituperato  fuor  di  modo.| 
il  quale  Ammiraglio  parcua  pure  alquanto  addolcito , e fi  godeua  la  nuoua  moglie  Pio-i 
curaiiaG  ancora  alla  Corte  che  ilPrii^ipe  di  Condè  prendeflè  per  donna  la  terza  Torcila  di 
é Madama  di  Niuérs , e G faceilc  cognato  ai  Duca  di  Guilà . L ’Ammiraglio  co’  Principi  di~ 
morauaallaRoccclla,doucctaconcorTodimoltanobiltàdi  quella  parte  : ben  li  conolcc-' 
ua  che  li  animi  loro  non  erano  quieti^  vedendoG  andare,  c tornate  meflàggi  dalla  RocccN 
la  al  Conte  Palatuo  . Intanto  Tlmperadore  hauea  finita  la  dieta  Imperiale  di  Spira,  do-j 
uc  non  li  erano  trattate  Tcnon  (ole  appartenenti  al  miglior  cGcre  del  Comune  dcU’l  mpe« 
rio,  Si  a’  commodi  di  quella  Macltà,  le  bene  molti  haucano  dubitato , e’I  Duca  di  Ferrara  ne 
hauea  fatto  ogni  sforzo , che  della  caulà  del  titolo  del  Granduca  di  T ofeana,  c della  piecci 
denza  con  quel  di  f crrara  fi  trattale , non  Thauendo  mai  TI  mpcradore  mcGa  in  dieta  publi* 
camcntc,  le  bene  con  cialcunodclli  Elettori  ne  hauea  tenuto  ragionamento,  c fattoli  date 
in  panicolarc  quel  che  ciafeuno  ne  intende  Gc  ; che  non  harebbe  voluto  Celare  fi  foflè  credu* 
IO,  che  haueGc  facto  contro  alla  volontà  del  Pomcficc,  Et  autorità  della  Chielà,  come  hauea 
cercato  il  Ducadi  Fcrrara,cioccfae.ui  piena  dieta  fi  foQc  caGata  quella  dignità , Et  il  Re  Cat- 
tolico ancora  in  quella  parte  IxlGcncua  Tlmperadore , valendoli  la  Spagna  della  religione 
a molte  cole , c delTautoricà , c concelfione  de’  Pontefici  ; ben  (onccndcuaiinc  il  Papa,  e 
Tlmperadore  inficme  con  iTcr'itture  , cercando  Celare  di  tirare  a lo  la  contelà  della  prci 
cedenza  llimolato  dal  Ducadi  Ferrara , il  quale  con  ogni  sforzo  li  ingegnaua  di  ottenere 
il  Tuo  propolìto  i Ile  da  queQo  Tuo  pcniicro  io  poterono  Tmuouere  li  ipauenceuoli  trie- 
muoci,  che  nel  mezo  del  verno  diquelto  anno  del  MDLXX.  verniero  nella  iua  Città 
principale  : perii  quali  durò  a tremare, c Icuotcrli  il  terreno  con  poco  intcniallodalTvno 
all'altro  lungo  tempo, e ve  ne  furono alcunis) grandi  che  non  Tolaracntc  i cammini,  i merli, 
eie  piu  clcuacccimcvi  furono  abbattuti,  mapiu  palagi  vi  fiapctlèro,emolte  ChicTc  vi  fu- 
rono rouinacc,  c quali  inlino  alle  fondamenta  disfatte, talché  per  lo  Tpauento  vi  li  vdiua- 
no  linda  melcolacc  con  prieghi  a Dio,  acciò  cclIàQc  cotanto  male.  Era  colà  miferabilca  ve- 
dere quel  popolo  attonito,csbigottitodimezo  verno  alloggiare  per  le  piazze,  8C  il  Duca, 
laDuchclla,ECi  nobili  per  li  giardini  lotto  le  tende  a guilà  di  campo:  non  viticeucrongiz 
gran  danno  nelle  perlbnc , perche  di  giorno  fra  i primi  ne  venne  vno  che  roukiòmolti  ca- 
. mini,  c luoghi  rUcuati , onde  tuua  la  gente  vici  Cuori,  claoottc  appicllb  ne  vcnnc.vn’altro 
. --  - lii  1 cosi 
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COSI  fiero  che  (coQe  dinianicia  le  maggioriakezze.che  molte  ne  rouinarooo  < e le  piatene 
apcrleto  con  danno  infinito  de’  Signori  di  quelle.  Non  Icncpotria  contare  il  numero  auuen  I 
gachc  alcune  notti  lene  IcntilTono  piu  di  ottanta , non  ripolàndo  quali  mai  il  terreno  j 8C 
erano  li  buoni  mi  sì  v'mti  che , e per  lo  Ipauemo , c per  lo  tremare  che  laccua  il  iiiolo  del  tet'^ 
lenononpoteano  Ilare  in  piede;  efu  touina  tale  che  quella  Cittì  chcetabellaa  niarauigla 
ne  era  diuenuta  tuoi  di  modo  sformata . Dui  ò quella  maladizione  cinquanta  giorni  alian- 
ti che  li  ardiObnogl’huominUtornarc  nelle  cale;  trapolsò  il  male  iiifino  a Mantoua.  K al- 
cuni altri  luoghi  vicini,  manon  con  tanto  danno  quanto  in  Ferrara , 81  in  parte  del  luo  con- 
tado. Moltomaggior  male  m quello  mede  timo  tempo  lenti  Anuerlà  in  Brabautc,8ialliQ 
Città,  eluoghi  vicini  de'pacfìùillì  per  vna  inondazione  graiidilliina  che.fccero  i fiumi  ire 
quelle  parti,e  Ipezialméte  la  Schelda  che  bagna  Anuerla,laquale  lente  il  l!uiro,e  rcRuflbdcl. 
l'Oceano  almeno  per  ilpazio  di  leflanta  niigliaiquelto  fiume  caricato  da  venti  impeiuofiflì- 
mi,chc  molto  durarono  dalla  parte  del  mare  lòpraqucUa'iiuicracrebbe  fiioi  dell’ordine  me 
potendo  l’acqua  per  li  venti  tornarlcne  indietro , anzi  dopo  le  lei  ore  fecondo  la  natutadcL 
mare  lopraggiugnendo  l’altro  lluirolpintuconmaggiorc.impctodalvcnto,ttaboccò  inmo 
do  quella  rimerà  che  trapafliindo  li  argini  che  la  chiudono  vi  andaron  lotto  molti  villaggi* 
c paefi  con  annegami  hirumini , e bcQiami  infiniti,  e nella  Città  llclTa  di  Anuerlà  alzò  tanto 
l’acqua,che  le  per  l’abbondanza, e grauezza  di  quella  non  li  rompcua  il  muro  della  Città  per 
molto  Ipazio,  onde  Igorgo  l’acqua,  rimancua  tutta  lòmmerla  ; nondimeno  il  danno  vi  fu 
grauilUmo  hauendo  l’acqua  lalc iati  pieni, c magazzini , c le  volte  terrene , doue  molti  mer- 
ci li  guardauano  ; nelle  altre  pam  piu  balle  aiianzò  per  tutto  li  argini,  c h ruppe  in  alcui>i  luo- 
ghi, talché  molto  pacle  rimale  coperto,  cmolti  terreni  dilutili . Simigllaiite danno  faitì, 
c Silanda,  81  Olanda,  e maggiore,  come  feciono  altri  luoghi  che  fono  ordmariamentepiu, 
balli  che  l’acque,  e lòno  abitabili  per  liarguii  ; il  male  per  nouandar  raccomando.i  partico- 
lari vi  fu  grauiilimo , talché  in  quel  d’ Anuerlà  lòlo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta- 
mila belile,  81  almeno  dudicimilahuominiconlalciate  sformati  tutti  i paefi;  8l  oltre  alli  ali 
tri  mah  di  guerra,  di  gueruigioni,  di  Ibldati  forclticri,  di  grauczze,di  dazioni  acerbe  di  de-^ 
iiarr  come  volcua  chi  vi  banca  il  gouemo , quello  le  li  ^umlc  grauiiGmo.  i Uauca  di  piu 
quel  pael'c  nimica  l’I  ngh'iltcrra , donde  Ibleua  io  gran  parte  venire  il  benclTerc  dt  quei  pac-. 

Il  per  conto  del  traffico  delia  mcrcatanzia;  nondimeno  la  guerra  vi  parcua  alquanta  aÙcn-  Q 
tata;folamcnte  vi  fi  Icmiuano  per  quei  man  alcuni  fuocutcìii  f iammuighi,  c firettoiù,  81 

I nghilcfi , che  predauàno  amico  , e nimico , donde  IperaObn  guadagno , c viueano  di  ra- 
pina : di  trancia  li  Icntiua  altresì,  mala  difpofizione  non  della  Corte, che  hauea  caco  di 
itarc  in  pace,  madialcuni  capi  di  geute  inquieta,  che  non  poteuano  viuer  lenza  trauagUo* 
onde  il  D uca  d’ Alua  continuamente  Ita  ua  con  Ibipetto  per  non  poter  fidarli  ne  de’  luoi  po- 
poli , ne  elTer  ficuro  da’  vicini,  che  non  vbbidiuano  ne  al  Re  iic  a’Couernatori  delle  i’iouini 
eie,  clibilognauacontuiuamcntcptoucder  denari  per  Ibddisfarea’  pagamenti  de’  loldatU 
a’ quali  molto  doueua,  ne  quelle  Prouiiicieimpoucritc,  e maldilpolte,  o poteuano,  o voi 
leuano  a tanta  Ipela  ballare;vnacolà  Ibla  confbnaua  alquanto  quei  popoliche  il  Duca  d’ Al 
na  Icnteiidoli  aUa  Cone  del  luo  Re  lacerare  dello  haucr  troppo  crudehncncegouernati  quel 

II  Itati  hauea  mollrato  voglia  dieflcrne  richiamato,  manti  vero  harebbe  voluto  lalciarui  a 
goucrno  Don  Federigo  luo  figliuolo  non  meno  odiato  del  padre  che  ui  quelle  guerre  ha, 
uea  aliai  trauagliato . Mapcr  tornare  onde  poco  innanzi  ci  partimmo,  l’I  mpcradorc  hateb- 

be  voluto  ritrarre  a le  lacontelà  della  precedenza  fra  il  Granduca  di  Xolcana,  c’I  Duca  di  y 
Ferrara , al  quale  harebbe  pur  voluto  in  qualche  parte  foddisfiire , poiché  ne  hauea  fatto  tan- 
to roroore  alla  dieta, importando  anche  ciò  alla  dignità  di  Cclàie,  onde  conueiiiuachefa- 
celTc  alcun  legno;  manti  vero  hauea  comuiciatoalcemarc  di  quella  rigidezza  che  da  pttr 
ma  hauea mottrato,  K ancora  fi  ingcgruuadidarc  ad  intendere  allo’mbalciador  Fiorentino 
cbenonli  faceua  quello  per  mal’animo , ocon  licemarl’afi'etto  inucrlo  tli’rincipefuocor 
gnato,  mapcr  onor  proprio,  ben  voleva  che  li  crcdelTe  altrimenti,  c fi  moitraua  in  cotali  af- 
tàrilcuero  ; onde  il  Granduca,  SI  il  figliuolo  non  lUudiauano  tanto  in  altro,  quanto  in  ono- 
rario, come  poteauo,c  mollrarhfi  grati,  SC  vmili,  come  a Principe  di  cotanta  dignità  fi  con- 
uicne,  81  in  far  sì  che  doue  li  era  fiato  pcrlualo  che  a Roma,  81  m Firenze  nelle  azioni  di  que- 
lla dignità  fi  fbife  tenuto  poco  conto  di  lui,  crede  fle  il  contrario  ; il  che  ccrcaiiano  di  fare  icn 
ogni  apparenza,  mraanduliche  quefiimodidopo  alcuno  Ipazio  lo  douefl'cro  vincere.  Si  in- 
duloaconfciinaicUlàtto,dal  Pontefice,  al  qual  cammiuu  li  comuiciauaa  Icorgere  chela 

— -f-  - ---  - — 


,j7,  Adriani  Libro  Ventunefimo.  86p 

colà  filnditìccana,  Tebcneda  Celare  fi  moflraua  il  contrario,  K alcuni  credeuano  che  il 
A maggior  difpiaccreche  dentro  ci  haueflefentito  Celare  fofle  fiato  che  altri  fi  folle  moflb 
Ipontaneamente  a far  quello  che  egli  fene  fofle  fiato  molto  pregato  fi  farebbe  alcuna  volta 
indotto  a Eirc  : onde  mandò  citazioni  al  Granduca  di  Tofeana  intimandoli  la  lite  a tempo 
' prefiflb , acciò  auantì  al  fuo  tribunale feguitafie  la  cauli  ,.c’l  Duca  di  Ferrara  domandò  li- 
cenza al  Papa  di  poter  litigare  in  Gcrmaniaimail  Pontefice  li  comandò  con  vnbriciie  co- 
me a fuo  vafiàllo  a non  tentare  altro  tribunale  che  quel  di  Roma,  cpeiò  egli  vbligato  al- 
la Chicli , e temendo  delle  Cenfure  che  li  erano  minacciate , c di  non  cadere  del  feudo  di 
Ferrara  conueniuachel’vbbidilTcì  e d’altra  parte  raccomandauafi  come  val&llo  d’impe- 
rio per  conto  di  Modona , e Reggio  all’impcradore , e così  fcriuendo  il  Papaall’Impcra- 
dorCiK  cglirifpondcndo  ccrcauanocialcunodi  elfi  di  mantener  lafua  dignità, rgrandez- 
Ka , e non  fi  terminò  in  molti  mefi  i onde  vedendo  prolungarli  la  lite , e volendo  parere  i 
Principi  di  Tofeana  di  non  ifchifare  l’autorità  di  Celare,  K onorarlo , e per  rifpondere 
alle  preteliGonidclli  agenti  del  Duca  di  Ferrara,  il  Granduca  vimandòmefler  Giouamba- 
tifia  Concini  fecondo  Ambafeiadore,  il  quale  per  la  perizia  delle  leggi,  e per  la  defirczza 
g dell’ingegno  incompagniadimeOcr  Lodouico  Antinori  dauafpcranza  dipotereregge- 
re  la  macchina  di  cotal  faccenda  cotanto  Rimata  da  queidue  Principi.  Ne  crcdaalcuno 
che  fi  contendefle  mai  tanto  di  flato,  di  libertà,  di  vita,  quanto  fi  contefedi  quella  dc- 
gnità  con  l’ingegno , con  l’indufiria , e con  ogni  arte , e mezo  che  fi  potefle  adoperare , ef~ 
léndolìmoHri  tutti  li  altri  potentati  di  Italia  auucrlàrii  in  quello  calo  a’Principi  di  Tofea- 
lu.  Nonpertanto b Signoriadi  Vincgia,alla  quale  importauamoltochc  il  Papa  ,c  l’im- 
peradore  conueniflono  in  vn  medefimo  volere , c che  conofceua  il  trauaglio  che  potcua 
dare  alla  Crifiianità  lacontclk  di  quelli  Princìpi  s’mgcgnaua  co’fuoi  Ambafciadori  alla 
Corte  dcll’lmperadorc,  edel  Re  Cattolicodi  procurare  alcuna  buona  compofizionei  al- 
bqualepiu  tofto  fi  làrebbe  trouatala  viafe  il  Re  Cattolico  fi  follemollrato  menduror 
perche  le  bene  la  caulà  apparteneua  all’lmpcradore  la  conteià  maggiore  era  del  Confi- 
gliodel  Redi  Spagna,  il  quale  non  ballandoli  il  protetto  fatto  dail’lmperadore  al  Papa 
volle  che  il  fuo  Ambafeiadore  apprettò  il  Pontefice  facettc  il  medefimo  vfizio,  mofiran- 
do  di  cotal  dignità , e titolo  tornarle  pregiudizio , c fi  mottranafdegnato  contro  a’  Princi- 
^ pi  di  Firenze,  teuendoficomediceua  granato, che  il  Granducanonhauette  fatto  làper  lo- 
ro la  cofàmolto  innanzi,  SC  inoltre  che  per  quella  clàltazìone  il  feudo  di  Sicnane  fotte 
rotto  , & al  Re  fi  facettc  pregiudizio  hauendo  in  Tofcaiu  Portcrcole  , Orbatcllo  , BC 
altriluoghi;  efebenc  il  Papa  nella  bolla  haueua  làluate  le  ragioni  a chiunque  vene  hauca, 
non  voleuanoafcoltareragionc  alcuna,  òdi  quello,  o della  libertà  di  Firenze,  che  loro  fi 
mottrattc  in  contrario , c fi  conofccuano  talmente  ottiruti  che  alcuna  volta  fi  dubitò , che 
fcii  Re  Cattolico  fotte  fiato  libero  da  altre  noie  con  quello  precetto  pur  leggieri,  pcntcn- 
doG  del  fattodi  S iena,  non  haueOe  imprefo  a muouer  guerra  in  T oltana,  ettcndo  delli al- 
tri m Italia  oltre  al  Duca  di  F'errarache  Io  dilideraoano , e lo  inuitauano  ; K era  tanto  co- 
mune quella  fama,  che  il  Granduca  vdendo darli  a’fuoi  Minifiri  in  Ifpagnafcmpre  rifpo- 
ttc,  eparolc  generali  alcuna  voltane  fofpicò.  II  medefimo  facenanoli  Ambal'c'iadori  Spa- 
gnuoli , K altri  minifiri  di  quel-  Re  alle  Corti  di  R orna,  di  Germania , di  Francia , SI  altro- 
ue  ,e  douunquc  poceano  nuocere  non  mancauanoafar  nullaicquella  maladifpofizionc  co 
nofeiutafi  in  Francia  dalliVgonotci,  i quali  harien  voluto  rimettere  il  Principe  d’Otange 
S netti  fiati  di  Fiandra  indullcìi  Re  perfuafodaloro  a tentare  ilGranducadi  Tofcanaacon- 
uenìre  coneifi  ad  aìutarlialmeno  con  denari  a muouerla  guerra  contro  al  Re  Cattolico  in 
Fiandra  per  diuertirlo  dalle  cole  di  Italia,  e di  Tofeana,  mollrandoil  Redi  fapcr  certo, 
che  li  Spagnuoli  haucano  in  animo  con  l’aiuto  dell’lmpcradore,  e di  alcuni  Principi  di 
Germania  di  muouerli  contro  l’armi , dicendo  il  Re  che  era  fiato  ricercato  a voler  concor- 
rere coneifi  ; equcttacolà  trattauaalla  Cone  Monfignordi  Telignì  de’ primi  confidenti 
dell’Ammiraglio,  e de’  Principi  di  Nauarra,  c diCondè  ,il  quale  vi  era  tenuto  in  molta  fii- 
mainetta  quale  imprefamofirauadi  voler  concorrere  il  Re,  Rimando  opportuno  a voler 
mantenerla Franciaquieta,  fgombrarla della grauezza di  quellagente fiera,  e condurlaa 
guerreggiare  in  cala  altri , e per  quefio  aliare  mandarono  in  Firenze  al  Granduca  Gio- 
uangaleazzo  Fregofo  che  allora  feruiua  il  R e di  Francia , Si  era  confidente  del  Principe  d* 
Grange,  e dell’Ammiraglio , c dituta  quella  parte,eIIcndolìadoperztoanàincItratta- 
10  dell’accordo  fn  il  Re,  eli  Vgonomi  EC  alcuna  voltaancbc  hauca  fetuito  il  Granduca. 
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Coftui  giunto  in  Fircnzerpofcfua3mbafciata,mailGranducamofiròdih30créogn’;(Itro 
pcniicro , c nel  rimandò  ben  rollo  in  brancia,  non  hauendo  c3gionc3lcuna  di  fatb  nimico  & 
al  Re  Cactolieo,anzi  voleua  oflcruarlo.  Si  onor3rIo,  ringraziando  il  Crifiianillimo  dlC0- 
taleoftert3:e  quella  propolla  fu  trattata  col  Kclolodacoloro,  ne  roltono  che  la  Keinar 
madre  ne  l'apefl'e  cola  alcuna, conolcendola  cflcrc  llatafcmprc  di  opinionccóucnire  al  Re 
fuo  Kgliuololtar  bene  col  Re  Cattolico  j la  qual  colà  alli  Vgonotti  non  piaceua  in  modo 
veruno  ; che  dello  indebolire  le  forze  il  R e Cattolico  maflimamentc  nella  Fiandra , EC  ag- 
giugnerltaloro  quelli  aiuti  conolccuanotroppo  benechene  viueanopiu  (icuri^  c la  rcli-; 
gion  Cattolica  in  Francia  lene  indeboliua  j ma  qualunque  lì  fofle  il  dilègno  dclli  Spagnuot 
li  non  li  conobbe  apcitamcntc,  talché  ilGranducancI  vero  ne  doucflctcmcrc,cpcròlicon«. 
uenilTc  procacciarli  aiuti  tlranicri,c  tenere còtali pratiche,  le  quali  lì  doucano  limiate  po* 
co  fedeli , SI  erano  inucro  contro  all’animo  l'uo , volendo  in  ognicoia  quanto  far  fi  porca 
mantenere  la  rcligion  Cattolica,c  labuona  graziadcl  Rcdibpagna,  quale  confidauzada- 
gni  mododi  haucre  a ricoucrare  fc  l’hauellc  perduta.  Ma  di  qucQo  trattato  di  Fihncia  L'cn<- 
che  folte  fcgrctilfimo , c che  allo’mbafciadorc  del  Granduca  ne  folte  flato  parlato  di  furto, 
e Giouangalcazzo  mandato  di  nafcolo , a coloro  che  ne  diibiiauano,cchc  itauano  intenti 
ne  venne  lubito  l’odore,  e fra  li  altri allo’mbaic'iado re  Spaglinolo  dimorantca  quella  Cor- 
te, Don  Fraiizcfc  d’ Alabà , che  capo  della  guarda  in  S iena  l’anno  M D L 1 1 . per  Don 
Diego  di  Meiidozza,  comein  quella  lloria  li  narra,  ne  fu  cacciato  . Colluidi  quello  che 
li  auucnnc  per  poca  accortezza , c per  non  hauer  voluto  crcdctca  chi  lo  auucrtiua  del  ve- 
ro, e da  amico  li  ingegnò  l'empre,8c  appreflb  a Carlo  Quinto, Kaltroue  darnccolpaalGraa 
ducadi  Tofc.ma,  K ora  m quella  mata  foddisfazionc  vniucrlale  della  nazione  Spagnuuia 
li  li  mollrauaauuctiàrio,  e ne  Icrifle  per  tutto  come  di  cofa  vcia,e  procurata  dal  Grandu- 
ca,ne  lenza  alcuna  conghicttura  per  non  intera  accortczzadell’Ambafciader  luo  Peti  uc- 
ci a quella  Corte,  e fu  tale  quella  fama,  8c  in  Fiandra,  & in  ltali.i,  chcliSpagnuolinc  teme- 
rono; ma  qualunque  folte  l’animo  loro,  odimuouer  guerra in  Tolcana , o altroucnc  li  ri- 
traflc  il  grande  apparccchiochedinuouofaccua  il  Turco  per  opprimere  interamente  i Ve 
ncziani,81  indebolire  le  altre  parti  della  Crillianità  ; al  quale  primieramente  efl'cndo  il  peri- 
col  comune  conucniua  che  il  R e Cattolico,  del  quaicne  veniuano  li  flati  in  maggior  peri- 
colo, prouedefle, maflimamentc  eflendo  nato  lolpctto  nuouamentcchci  Veneziani  non  G) 
aiutaci,  c da  per  le  non  poflcnti  a follener  canto  pelo  non  li  inchinalTonoad  alcunoaccor- 
do,chc  potclic  nuocere  alli  altri;e’l  Pontclice  non  niancaua  a far  colà  alcuna,accìò  vna  voU 
tafided'e  line  alla  cunchinlìone  della  lega,  nella  (gualcì  CommilTarii  delle  parti  non  crauQ 
ancora  intcramcnrcconuenuti,ma  l’haucaiio  tirata  canto  iniianziche  léne  Ipcraua  il  dilidc- 
rato  fine  ; con  laqiialc  fpcranza  la  Signoria  di  Vinegia  lludiaua  di  e Iter  tolto  in  ordine  con 
forze  di  mare  maggiorichc  l'anno  paflàto , e meglio  ordinate,  e con  miglior  miniflri  nel- 
le difelc  di  terra , c nelli  apparecchi  di  mare,  SI  il  R e C.attolico , 81  il  Papa  li  ingegnaron 
lempre  di  trarre  nella  mede  lima  guerra  l’Impcradorcdalla  parte  dclI’Vnghcria,  cparimcn 
te  il  Redi  Poiionia,  doucndoli  Rimar  molto  che  daquclla parte  li  feriltc  il  nimico;  che  for- 
ic  fc  foQbno  vna  volta  connenuti  iniiemc  i Principi  CriRiani(che’l  doucan  farc,c  per  onor 
proprio , epcrcommodo  priuato , c ben  publico , S in  Icruigio  di  loro  religione  ) lì  pote- 
uafpcrare  di  darli  tal  crollo  per  tutto,  che  egline  indcboliflc  caimcntcchcnon  potclfc  ri- 
forgcrc  ; ma  li  aSàri  proprii  prclcnti  hanno  il  piu  delle  volte  tanta  forza  che  impedifeono 
ogni  maggior  bene,  che  in  comune  nel  futuro  lene  pollafperare.'e  già  non  ne  fu  lenza  H 
qualche temcnzail  Turco, c lì ingegnòdinon  dar  lolpctto aU’inipcradore,o  al  Redi  Pol- 
lonia , coiiofccndo  molto  bene  quanto  da  quella  parte  li  li  potefle  nuocere , e non  loia- 
mente  conienti  ,anziprocurò  di  buona  voglia,  acciò  non  vi  haucfleanalccr  guerra,  che 
il  T ranliluano  li  riconcilulTc  con  Cclareadopcranduli  in  ciò  il  Re  di  Polloiiiaco’fiioi  Am- 
bafeiadori , SC  era  in  dilpolizìonc  di  mcttcì  lì  in  protezione  di  Celare , e lafcìareilnome  di 
Re , c craicaua  di  congiugncrfi  in  matrimonio  con  vna  figliuola  del  Duca  di  Clcues  ni- 
pote dell’lmperadorc , ma  nel  trattarli  le  condizioni  del  parentado , al  quale  efletto  ha- 
uea  mandati  Puoi  Ambafeiadori  a Celare  auanti  che  li  paUàflc  piu  oltre , li  mori  con  non 
poco  pcniicro  di  quella  MaclU , temendo  che  quella  Prouincia,  che  épur  membro  del 
Regno  d’Vnghena  ,non  andaflc  interamente  in  mano  di  Tòrchi,  clàrcbbc  ciò  agciiol- 
mcntcauueuuto , iéil  Turco inqueitcmponon  folle  flatotuteointefoa  far  maggiore ar- 
niaca  dell’anno  paflàto,  enonhauefle  ancora  impiegate  le  migliori  armi  lue  di  terra  ncl- 
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('[foladi  Cipri  intomo  a FamagoRai  che  foladi  tutto  quel  Regno  vi  tenctianò  i Veneziani, 
A difelàdjllavirtiidiAllorBaglioniconqLtelIegentiltalianechevihaueafeco.  I Signoridi 
V incgia,dopo  che  la  loro  armata  fi  fu  ritratta  parte  in  Candia,  parte  a Corfìi.e  partea  rlRo- 
rarfiaVincgìa,vdcndo  il  pericolo  di  quel  luogo  per  la  mala  prouiliooe  che  vi  era  dentro  si 
di  fo(dati,c  sidelle  cofeda  vmere,  e che  l’armata  Turcheica  cITendo  di  verno  lafciate  poche 
galee  intorno  a quelb  Cittìafled'uta  li  era  ritirata  in  altri  poni,  co  nmifono  a Marco  Qui- 
nni,  K al  Proueditore  delle  loro  galee  forzate  che  con  dodici  galee  faceflero  confcruaa 
quattro  naui,  e le  conduceffono  in  f amagolla  cariche  di  foldati,  di  vino,  di  olio,  di  cai  ne  là- 
iata  ,e  di  altri  prouedimenti  per  li  alTediati,  mandando  capo  de’  foldati  Luigi  Martinin^o . 
Co  fioro  panici  dal  porto  di  Candia,  enauigandoconmal  tempo,  e di  venti,  e di  marcalrvl- 
timo  di  (jennaio  li  condu  (Tono  vicini  a FamagoRa , non  hauendo  in  tutto  il  viaggio  tocco 
terra  fc  non  vna  notte  fola,  U done  le  naui  li  addrizzarono  feguendolc  legaicc . Tcneua* 
no  i T urchi  fette  galee  dentro  ad  vna  acqua  vicina  chiamata  la  Golianza , douc  hauean  fat- 
to vn  ballione  con  aniglieria  ; le  naui  andarono  a forgere  alti  giardini  in  prefenza  dcH’cfcr- 
2 cito  Turchclcoquiuiaccampato,  mali  pofono  si  lontane  che  loro  non  npoteua  nuocerei 
alle  nauieranodietrolegalee  Veneziane  con  difegno  dichiuderc  il  ritorno  alle  nimiche,  fe 
elle  folTono  vlcire  fuori  ad  aflàlir  le  naui , ma  elleno  vedendoli  le  V eneziane  vicine  non  ardi- 
rono di  allontanarli,  anzi  li  ritralTcro  indentro,  e le  V eneziane  lor  dietro  i e veggente  l’elèr- 
cito  T urchelco  che  era  fcelb  al  foccorlò  delle  file  galee  com  incutono  a combattere,  e con 
('artiglierie  lebaiteronodi  maniera  per  molte  orcchctre  di  efle  furon  quali  rou'mate  ; ma  ve 
nendonc  la  notte,  e temendoG  che  le  nauidal  vento  non  foflbno  collrettc  ad  allargarli  in  ma 
re  pregando  di  ciò  li  allcdiati  andarono  ad  effe  i e le  aiutarpn  Ibrgere  in  porto,  douc  licura- 
incntcfpofono,  elegenti.cic  vettonaglie  ingran  copiai  le  galee  tornaron  poi  per  tempo 
per  combatter  le  quattro  Turchefche  rimafe,  ma  efle  temendone  di  notte  fene  erano  parti- 
te, (unendo  mefle  in  fondo  le  rouinate  i ben  combatterono,  e vinlbno  vna  maona  di  Turchi 
con  vcciGonc  della  maggior  parte  di  trecento  Turchi  che  vi  eran  (bpra,  e la  conduflbno  con 
tutto  il  carico  in  Famagofla  : poco  poi  venne  lor  fono  vn’altra  nane,  doue  era  il  Bafciìdi 
Damafeo,  cheandaua  a diritto  ail’elercito  T urehefeo,  K a veduta  del  Bafeiì  generale,  c dd 
campo  la  comlutterono,  c non  ollantc  molta  artiglieria  che  i T urchi  haucano  diflefa  in  fui 

. JC  Iko  le  leaccoflarono,  eia  vinfono  ; quel  Bafeiì  con  vna  fregata  hcbbccommodità  di  fug- 
girlìa  terra,  la  nane  fu  rimorchiata  in  Famagofla  carica  di  ricchi  arneG,  e d’armi  che  Gman- 
dauanoall'efcrcitoTurchefco.e  quindi  sbarcate,  e le  genti,  eie  vettouaglie,  e le  portate, 
e le  guadagnate , rimanendone  tre  naui , che  erano  rinchiufe  in  quei  porto  in  lei  giorni  fe- 
de tornarono  in  Candia,  rimanendo  Famagofla  come  primaafleduta . (Iguernimento  del- 
la Città  non  era  in  tutta  perfezione, K ella  era  mal  Ganchegguta,  pure  banca  biioiu  muraglia, 
.e  larga,  c profonda  folTa,  e di  dentro  vi  hauean  latti  molti  Caualicri  da  ofl'endcrc , e da  di- 
fendere . Eraui  Aflor  Baglioni,  e Luigi  Martiningo con  valorolb  prcGdio,  onde  benché 
ìTurchi  vi  haueflon  fatti' intorno,  etnneee,  eballionineeranpiu  volte  da’ Criitiani  (la- 
ti ributtati,  e molti  di  loro  vccifì , e nelle  fcaramucce , c nelle  altre  azioni  militari  femprc  ne 
andarun  col  peggiore  j ma  quello  foccorlb  mandato  in  quella  fortezza  fece  accorti  i Ca- 
pitani r urchefchi , c piu  follcciti  all’aflcdio  di  ella , e vi  tennero  poi  femprc  intorno  mag- 
gior numero  di  galee,  talché  le  benem  Candia  haueano  commilGoncda  Vinegia  di  man- 
dami nuouoprouedimento  non  ardiron  mai  di  tentarlo:  pure  G flimaua  che  per  molti  me- 
G ancora  ella  Ibfle  Gcura  { perche  al  T ureo  conueniua  anche  vfeir  gagliardo  in  mare,  vden- 
do  il  grande  sforzo  che  focena  la  S ignoria  di  Vinegia,  e'I  Re  Cattolico,  e’I  Papa,  che  pure 
dopo  molte  contenzioni,  e de’ Veneziani,  c delli  agenti  del  R e,hauendo  deliramente  laute 
le  diflicoltà  che  opponeuano  i V enezuni  Marcantonio  Colonna  in  prelcnza , G era  condot- 
to il  trattato  della  lega  in  termine  che  G penlàiuchead  ogni  modo  douefloncóuenirc, e naui 
gare  inGeme,eflcndoG  ingegnato  il  Papa  in  ogni  manieradi  condurre  al  doucre  or  quelli  ,or 
quelli,  talché  rimaneua  folamcnte  a dichiarare  alcuni  articoli,conucnendo  nelle  cole  di  mag 
giore  importanza,  che  erano  che  Don  Giouanni  d' Aiiflria  doucllc  haucre  in  quella  lega  la 
Iburanaautorità,  e che  palTafle  di  Spagna  in  ltalia,cquindi  inuerlb  Lcuante,  doue  G volgcua 
tutto  l'impeto  della  giiertadc’  Collegati,  che  i due  lèdi  della  fpefa  fofleneflono  i V enezuni , 
tre  felli  il  Re  Cattolico, 8C  il  reflante  il  PonteGce,e  che  i Veneziani  tencflbno  in  ordine  cento 
galee  per  la  parte  loro,altre  e tante  il  Re  di  Spagna,e’l  Papa  alia  rata  della  contribuzione  alla 
tpeiàj  ma  che  non  potendo  Ibppcrire  a tanto,  due  quintidi  quel  che  mancalTe  prouedcfiboo 
. “ - - lii  4 i Venezia- 
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i Veiiczi  '.ni, e tre  quinti  il  Re  Cattolico  ; che  fi  tcnefle  albldo  cinquamamilsfanti  fra  Itafia* 
ni,  bpagnuoli , c T edefehi , qtiattromilacinquccciuo  caualli  con  amglieria,  munizioni,  K I 
altre  cole  nccelLrie  alla  guerraeosìdifenlìua,  comeod'enfiua  jclieil  l'apacoiitribmfle  do> 
dici  galee  bene  armate,  e per  le  forze  di  terra  tremila  tanti,  e dugeiitolettama  caualli.  Et  inolt 
tre  buon  numero  di  naui  armate,  e da  traportar  ibidati,  artiglieria,  e munizioni  ; che  i V ene 
ziani  per  le  loro  armate  (ì  poteflon  valere  della  Cicilia,  e del  K egiio  di  Napoli  per  loQcncr- 
le , che  quello  era  di  grandi  llima  importanz.t , non  hauendo  altro  modo  a nutrirle  ; che  li  ac' 
quitti  VI  lì  facelTono  a comune  fecondo  la  rata  toccante  a ciafeuno,  eccetto  1 luoghi  che  fi 
ricoucralTono  ,che  folfono  Itati  di  alcunode’  Collegati . Quclte,  Ec  altre  condizioni  anda- 
rono attorno  i non  vollon  già  ftabilirc  tempo  alcuno  alla  lega , Ihmando  così  ellcr  meglio  t 
ma  che  ella  hauelTe  nome  di  perpetua,  SC  in bencKzto  comune  diCtillianità  contro  al  Tur- 
co, e cont  ro  a’  luoghiche  egli  tcncua  in  Barbeiia,  Tunifi, Igicri,  e Tripoli, ma  che  ogni  voi 
ta  che  egli  armaBè  in  Cenante  fi  andalfc  ad  afirontar  colà,  e douc  foQ'e  il  l'uo  maggiore  sfor- 
zo! che  le  diliberazioni  da  farli  fra’ Collegati  folTono  Iccondo  il  parere  de’ piu  de’ Generai 
lid’eifi,  equellodoueficelequire  il  Generale  dituttararmataiechefi  lafciaflé  luogo  ono-  f 
rato  ad  altri  Principi,  che  volefibno  nella  medefima  lega  entrare . Erano  conuenuti  molto 
d’accordo  che  il  Generale  di  tutta  l’armata  come  dicemmo  folTc  Don  Giouanni  d’Aultria 
peribna  di  canta  autorità,  che  ninno  de’  Collegati  fi  douefle  Idegnare  di  vbbidirlo,  come  pa 
co  innanzi  eraauuenuco,  ItimandoGchc  della  tardanza  del  Doriaranpopaflàtoacongiu- 
gnerfi  con  l’armata  Veneziana,  e del  non  hauer  voluto  conucnire  con  Marcantonio  ad  aiidz 
re  in  Cipri  ne  folTc  (bto  cagione  lo  fdegno  dello  haucrlicommefib  il  Re  Cattolico  che  do- 
uelTcfeguirclo  Stendardo  del  Generale  della  Chiclà,  e di  vbbidirlo.  Ma  in  quelli  trattati 
forgeuano  alcune  contenzioni,  come  era  a chi  in  aflenza  del  Generale  doiielTc  rimanere  l’au 
toricàili  Spagnuoliharieno  voluto  il  Grancommcndatoicdi  Caltiglia,ocheaDon  Giouan 
ni  liefib folle lalciata libertà  dieleggerlofi  '.quello non  confenciuanonei  Veneziani,  ne  il 
Papa,  Rimando  il  Pontefice  grado  tale  doucrii  al  General  della  Chiclà,  e ciò  li  concedeuano 
i Veneziani , ma  non  già  li  Spagnuoli  > onde  coiiucnnc  mandate  in  Ifpagna  per  la  rifoluzio- 
’ ne  al  Re,  là  douc  le  cole, e per  natura,  e per  arte  fi  rifolueuano  adagio . Fpancora  lunga  pra 
tica  del  prezzo  che  doucano  pagare  1 Veneziani  le  tratte  del  grano,  e di  altre  cofe  loroner 
ccflàrieairarmata,dellaCicilia,edcUaPugliaj hauendocoRumei MiniRridcl Rediabbaf-  8 
làrle,  SL  alzarle  fecondo  le  opportunità  i e quella  era  Rata  cagionealtra  volta  difciorrela  le- 
ga fra’ medcfimipocentati  l’anno  MDXXXVll  1.  c però  i Veneziani  voleuanochelìdii 
chiaraRe  quanto  deueano  pagare , e vi  iene  contele  aliai,  e finalmente  fi  rimife  nel  Pontefi- 
ce che  la  dicidelTe . Fu  medelimamence  dilpuca  nel  dichiarare  il  Generale  delle  imprefe  di 
terra  ; i Veneziani  harieno  voluto  Sforza  Palauifini  lorloldato  : di  ciò  li  altri  non  fi  conteni 
tauano . Propoléfi  in  vitimo  che  ninno  de’  Collegati  potcllc  trattare  accordo  col  nimico 
comune  lenza  làputa,  c conlentuncnio  delli  altri.c  che  a chi  faceil'c  altrimenti  li  fi  procedef- 
l'e  contro  con  cenlure  Ecclefiallichci  a che  1 V cnezianinon  vollono  confentirc.dicciido  che 
ne’  Principi  doueua  ballar  la  fede.  Rimando  che  qucRo  articolo  fi  poncRe  pcrloro,  che  altra 
volta  lènza  laputa  non  che  conlcnlb  dclli  altri  haueano  conchiulo  l’accordo  col  T ureo . 
MolcialtrinodidiqucRapratica  non  rierano  ancoralciolti  in  Roma;  onde  il  Papa  che  ar- 
dciia  di  difidcrio  di  così  onorata  congiunzione  mandò  a V'  inegia  come  hauca  fatto  l'anno 
pallàto  Marcantonio  Colonna  a moRrarc  alla  Signoria  quanto  importafle  loro  il  tenere  il  Re 
Cattolico  ben  difpoRo,  SL  a confortarli  alafciare  andare  le  contele  dannolc.  Si  a rilbluerfi  di  ^ 
quello  che  in  quella  compagnia  poteuano  hauere  1 SC  al  R e fcrifl'e  di  Tua  mano  animandolo, 
efollecitandoloal  medefimoj  che  tutto  in  vitimo  tornerebbe  in  gloriapropr’ia,e  ficurezza 
de' luoi  Rati,  promettendoli  tutti  icommodi  che  poteflc  trarre  delle  conccilioni  Pontifica* 

Il . QucRi  medefimi  vfici  non  haueanómai  lalciato  di  fare  il  Granduca  di  Tolcana,c’l  Prin- 
cipe l'uo  figliuolo,  a a Roma,  61  in  Ifpagna , SI  a V inegia,  e con  li  Ambafeiadori  ,e  con  lette- 
re proprie,  onde  inbrieue  fene  iperaua  la’ntera  concbiufionc,c  che  fi  poteflc  lare  alcuna  colà 
di  riiieuo,fe  bene  la  Ragione  era  molto  oltre,che  già  era  il  principio  dell’anno  M D L X X I. 
e la  Primaueraauanti  che  la  lega  foQe  interamente  llabilita.  11  Papa  difegnauadi  mandare 
il  Cardinale  Alellàndrino  fuo  nipote  prima  in  1 Ipagnaa  ringraziate  quel  potente  Re  dell’cf- 
ferfi  benignamente,  e da  buon  C rilliano  piegato  a così  lodcuole,  SL  onorata  azione,  c poi  in 
Portogallo  al  medefimo  vfizio  ; difegnaua  inoltre  mandare  per  qucRo  conto  in  Germania 
il  Cardinal  Commcndonc  all’lmperadore  per  muoueilo  a queSa  vtile  riioluzione,  benr 
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«hr  p«co  aiuto  in  quaaco  alla  guerra  del  Turco  fi  potè  Oc  Ipcrare  di  pertnania,  c molto  me-, 
A oodeila  Francia,  douc  voIcuaUPapachelo  ÀicQaudruio  vlcimamcmc  trapaflalTci  pcrociie 
quclgoueriio  non  rolamcntc  non  volcua  nimicarficol  X ureo,  anzi  liunaua  che  ogni  danno. 
^ vcuillc  al  Cranfignorc  dal  Re  Cauolico  foflc danno  proprio  ; cominciando  gian^i.^* 
nimi  de*  Signori  Franzefi  fermateli  alquanto  in  apparenza  le  armiciuUia  dellarfi  la  nimici- 
suiuturalc , che  c fra  quelle  due  nazioni,  e molto  piu  in  qncliiche  Iratiuano  con  li  i gopot-^ 
li , I quali  cemeuan  Tempre  che  Tarmi  Spagnuole  di  Fiandra  lot  o vicine  iipn  cadcironq49'’Ot 
a4dotro,Sl  harieno  voluto  indurre  il  He,  e laReinaa  prendere  la  mtdicizia  con  elio  loro, 
e di  ciò  faceuino  loro  sforzo  i capi  principali  di  quellaictu,  che  ccrcauauo  di  rimettere  il. 
Prmcipe  d’Orange  loro  confidentilUmo  nelli  fiati  Fiandra , e cacciarne  li  Spagnuo- 
li,  c ne  tcncuano  Uretra  pratica  in  Germania,  douc  craconcorlii  la  nuggior  pane  de'  ri*, 
belli  di  quei  paci!  nelle  Città  piu  vicine  Argcntina,.Cologna,  e nelli fiati  dql,  Conte  Palatino. 
lo  Elettore  achi  comunemente  fi  taccuacapo . Il  Conte  Lodouico  di  F>ai^o  fratello  del 
Principe  d’O  rangc  dimoraua  contuiuamcnte  alla  R occellacon  T Ammiraglio,  c tcneua  co- 
. B tali  pratiche  i molti  ancoradc’  medeiìmi  ribelli  Fiamminghi,  e Franzcfi,81  Inghilciì  mal  gui- 
daci per  tutti  i mari  vicini  con  gran  numero  di  nani  armate  faccuano  prede grauilGniclopra 
chi men porca, hauendo  ricetto  ut  Inghilterra,  81  alla  Roccclla  ficutampntc;ma  topia  tutti  1^ 
altri  danncggiauano  i luoghi  ibttopoUi  al  R c Cattolico,  e tutti  actendenano  occalioni  di  po. 
ter  muoucrc  qualcolà.  Si  in  Francia  era  vna  voce  comune.  Si  anche  de’  piu  prudentichc  non 
fi  potcOe  medicare  LTofèrmità  di  quel  R egnodc  il  malore  che  lo  menaua  a perdizione  non  fi 
Lceua  Icoppiare  m altra  paneuicuni  peiàuano  che  fi  douelTc  infettare  Tinghiltcrra,ora  che 
la  Reuia  era  m tcauaglio  per  contodcUa  Scozia^iouc  era  fiato  vccilb  a tradimento  il  tratello, 
naturale  della  Rema  che  yi  reggeua  la  parte  della  Rcina  di  Inghilterra  f.  ept;rò  vi  erano  rin-, 
lligociticó  l’aiuto  di  quelli  InghileliiCattolici  rifuggitiuilì,c  domandauano  infiantemente 
Uloro  Rcina  tenuta  guardata  iiilnghiltcrraiSl  il  Redi  FraociaprotcUguachc  nó  fi  liberando 
moucrta  loco  la  guerra  : ma  i piu  lolpctcauano  pure  della  Fiandra  vicinami3lfiniamente,che. 
ficonolccua  che  le  Città  di  quelle  ProuiiKic  erano  peggiorate  nella  mala  dil'pofiziouc,  e, 
molti  dc’S  Ignori  del  paelc  coooXcendo  la  nazione.Spagnuolaprcdcrui  continuamente  piu 
di  vigore,  e di  autorità  e fariène  come  propria  cafa,  lene  Tenti  nano  granare  i c vie'piu  i popo. 
Q li,  & i Comuni,  cercando  il  Duca  d’Alua  itifiantcìneiue  di  farli  pagare  alcune  grauezze 
Ueaorduiarie,  8C  ingorde  i perche  nou ballandoli  che  fi  erano  contenti  di  pagare  vno  per  ccn 
ttnaio  di  tutto  il  vallcntc  di  cialcuno,voleua  inoltre  che  fi  pagaflè  dicci  per  ccntinaiodi  tut- 
te le  mcrcatanzie  che  cmrauano , SC  vlciuano  di  quei  paefi , colà  che  non  voleuano  in  modo 
alcuno  conléntire  quei  popoU,diTcnandolcnc  il  traffico  delle  arti,c  della  mercaianzia.c  piu 
volte  per  quello  conto  lece  richiedere  li  fiati,  i quali  maluolcmicri  vi  fi  laTciauano  iiidurie,  e 
^n  volte  aiidatonoa’ loro  Comuni  iComiiiilIàrii , e ritornarono  lenza  conchiufionei  e ben 
che  il  Duca  alcuna  volta  hauelfc  modificato  le  Tue  domande , alla  fine  fi  voleuano  vbligare  a 
pagare  dodici  milioni  d’oro  mici  anni  cuTcunoannodue,mail  Uiicanon  fi  volle  vbbliga- 
te,lc  non  per  due  anni,  IcrbandoTi  dopo  quel  tempo  libertà  di  poter  tomaie  alle  Tue  domati 
de  pcrpetue.E  perche  quei  popoli  viucuanoincótinuo  Tolpetco  dcUainqiiifizioiic  cllendo- 
uc  itati  gran  numero  acerbamente  punii  i(che  pochi  vietano  rimali  che  in  ciò  non  hauclTono 
peccato)c  molto  hauean  domandato  il  perdono  generale, c fattone  pregare  quel  Gouernaio- 
rc,  egli  filmando  douerli  haucrc  alquanto  piu  maiiTucti , Si  accioche  piu  volentieri  coiicor- 
9 refibno  a’bilognipubbUci,  impetrò  che  il  Rapa  li  airoluclTe  da  ogniccniura  delle  cole  pafla- 
te,sì  veramente  clic  da  indi  innanzi  viucQòno  cattolicamente  j&  il  Re  loro  Signore  per  la 
,lua  parte  fi  cuiitcìuòdi  fiuc  il  Tomigliantc  i onde  il  Duca  d’Alua  con  molta  pompa  Tene  andò 
aUaChielaprmcipalcdi  Aoucrlàdcftiiutaa  quello  atto,  douecra  concorTo  popolo  gran- 
dilfimo  ad  vdirc,  81  eflendofi  pollo  a federe  in  luogo  rilcuato  in  compagnia  di  alcuni  Caua- 
beri  del  T olone,  81  altri  principali  di  Tua  Cone,  c’I  luo  Conliglio,  c due  Tuoi  figliuoli,  c can- 
tatali la  meflà  dal  V cTcouo  di  Cambrai,c  recitatoli  vn  diuoto  iermone,  c rcligioTo  dal  V cTco 
uo  di  Aras  moltolcieiiziato  nella  Taculcrittura,fu  letto  il  briciic  del  Pontefice,  il  quale  al- 
Tolueua  coloro  che  TolTouo  incoili  in  peccato  d’crcfia,c  che  nó  vi  tornaObno  piu.Poiinucr 
lo  la  Icra  il  D uca  medefimo  Tene  andò  con  la  medefima  pompa,e  maggiore  alb  piazza  publi- 
ca,  douc  era  concorTo  piu  popolo,  c làlitoTopra  vn’alto  palco  ornato  a quello  cfictto,c  qui- 
tti lèdendo  in  Macfià  reale  conli  Araldi, 81  altri  vficiali  della  Cone,c  Tuo  Configlio  di  fiato  a 
guilà  di  Re,  se  accennandoli  fi  Tilcnzio,vno  dclli  Araldipublicòui  alu  voce  il perdono  gene 
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ratc.chc  it  R e (?  era  degnato  di  concedere  a’fuol  vaflalliiil  quale  riccu  édolo  dal  Dùca  <f  Atoa 
il  Grancancelliere  di  B rabame  lefic  con  molto  contento  del  popolo,  c lène  fece  publica  alle*  E 
grezza,  fe  bene  vi  erano  dentro  alcune  eccezioni, e quei  popolilo  harieno  voluto  liberor 
contuttociò  non  vi  li  faccua  colà  veruna  di  buona  voglia  ; anzi  ogni  comandamento  vedeir 
doli  intorno  tante  armi  era  llimato  violenza  ; e benché  li  Rati  hauelTono  accordato  in  patte 
le  domande  del  Duca  d’ Alua  non  ri  fi  trouaua  via  da  contarcii  denaio , ne  anche  con  lungo- 
tempo;  perche  della  prima  grauezza  dell’vno  per  centinaio  di  che  lì  valcua  cótinuamente  il' 
Duca,ne  pagauano  quattro  miTioni  d’oro, ne  lene  tcneua  contento, & ogni  giorno  fi  andana 
piu  difertando  il  paefe, mancando  il  commcrzio  de’  mereatanti  piu  l'vn  diche  l’altro  ,c  cd'-' 
landò  i traffichi , e l’arti  che  foleùaho  tenere  quei  popoli  ricchi , K abbondanti  di  denari  i e 
qncl  Gouernatore  vi  haueabirogno  di  moneta  prcRa  per  pagarne  i ioldati  creditori  di  mol- 
te paghe  I fra  i quali  quattro  infegne  di  T edelchi  del  Conte  di  Lodrone  non  efiendo  intera- 
mente pagati  II  leuarorto  in  arme,nc  voleuano  rendere  V alenziana , doue  erano  a guardia,e 
conuenne  pagarli  del  turro,e  licenziarli  : toRoro  nel  camminare  in  ordinanza  per  palCirfene 
in  Germania  furono  meffi  in  mezo  da  molta  gente  Spagnuola,  e caualleria,  talchele  vollono  f • 
andarne  liberi  vdendolì  minacciare  dielTerc  tutti  vccili  conuenne  chedeflbno  prigioni  ot- 
tanta di  loro  domandati  a nome  capi  della  fedizione,  de’ quali  il  Duca  d’Alua  fece  acerba 
giuRizia;  e vi  auuennecafo  miferabilC,c  di  rpaucro,chc  vna  moglie  d’vno  di  coloro  che  fi  an 
dauano  a guaRare  feguitando  il  marito  con  due  ligliolctti  in  braccio,  quando  vide  metterli- 
fi  la  corda  al  collo  per  impiccarlo  gittò  fe,  K i figliuoli  nel  fiume . Nella  Città  che  nc  ricouc- 
rò  il  Duca  mife  a guardia  Spagnuoli,  d in  molte  altre  parimente,  doue  difegnauano  fare  fot 
rezze  ficure,  cofa  odiofa , e di  Ipeià  grauiflìma  a quelle  genti,  onde  conuemua  che  quel  Ca- 
pitano vi  RelTc  coatinuamente  armato  con  il^fa  infinita , e da  non  potere  reggerla  con  tutte 
le  rendite  del  ReC^^obeo, non  ballandone  armi,  nc  fortezze  a tener  li  animi  rifoluti  a noà 
voler  coslgraue  giogo . La  Cotte  dì  Spagna  cominciauaa  temere  che  colà  dalla  parte  delti 
German'u  non  nafceQè  alcun  nuouo  trau)^Iio  ; neèrano  eziandio  (ìcuri  della  Francia  veden 
dolène  alcuni  legnali,  81  vno  molto  chiaro,  che  quelli  cheda  molti  anni  in  quà  fi  erano  con- 
tinuamente nutriti  in  guerra , K a’  quali  la  pace  era  quali  la  morte  non  fi  poteuano  quietare»- 
efìagI’Vgonotti,  c Cattolici  fpefib  nafceuano  zuffe,  81  vccifionc,  & in  Orliens  rimalèro  al- 
dìfottoliVgononi,douepoìfuforzatoìlReperfetmareil mouimento mandareil Mate-  ^ 
Icìal  Momorans),  & in  altri  luoghi  altri  capi  d’autorità  (ler  riparare  a’  difordim . Finalmen- 
te fi  conofceila  apertameme  chehaueano  voglia  dimuouere  in  qualche  parte,  ne  fra  loro 
mancauano  capi , 81  al  Re  iàrebbe  Rato  agrado  che  douendoli  pur  fare  guerra,  ella  fi  foflè 
mandata  fuori  di  Francia  ; per  la  qUal  cagione  Tempre  crefceuano  i fofpetti  da  quella  partcv 
81  il  Duca  di  Sauo'ianefentiualapartcfua,  e niandaua  a domandare  aiuto  al  RcCattolico'» 
quando  li  folTebilbgnato.  Trapaflaua  ilfolpetto  nello  Rato  di  Milano, che  in  Piemonte  n<l 
prcfidii  de’  Franzefi,cnel  Marchefàro  diSaluzzo  fi  crcfceuano  le  guardie,  vdcndofichcdi 
Fiandravirimandauail  Duca  d’ Alua  partcdellaraualleria  leggiera  per  ifeemarne  lal'pela,e 
che  vi  doueano  paflàre  nuouc  genti  Spagnuole,eTedcfchi  che  il  R e Cattolico  fi  faccua  lol- 
darc  in  Germania,  come  fi  Rimaua  per  conto  della  lega,  la  quale  fi  tcneua  per  iRabilita  ; e b 
voce  che  fi  era  fparfa , e li  manteneua  dall’ Ambafeiadore  Spagnuolo  apprclfo  alla  C orte  di 
Francia,  che  il  Marchelèdcl  Finale  che  ancora  fi  trouaua  alla  Corte  drll’Impcradorc,ne  trae- 
na  frutto  alcuno  del  Tuo  flato,  volcua  &mc  paititocol  Criflianiflìmo,^iiigiieua  al  timore» 
e per  la  vicinanza  di  Genoua,  e de’  luoghi  tenuti  in  Piemonte  da  i Franzefi , e vie  piu  per  ca-  il 
gionc  del  pono  vicino , il  quale  tenutoda’  nimici  potrebbe  nuocere  grandemente . Per  la 
qual  cagione,  il  Duca  d’Alburchccquc  Gouernatore  di  M ilano,  comediccmmo,mcffi  infie- 
me  cinquemila  fanti  Italiani, tremila  alla  condotta  di  Don  Beltramo  della  Qucua  fuo  nipo^ 
te,edumilafotto  Sigifmondo  Gonzaga,  e forfè  mille  Spagnuoli,  ecaualleiia  dello  flatodi 
Milano,  81  alcuni  cannoni,  81  altra  arti^ieriali  inuiòal  Finale  per  impadronii  fi  di  quella  for- 
tezza, e ficurarlcne,  fe  bene  il  luogo  era  mgran  pane  feudo  d’imperiò , Rimando  cficili  le- 
cito per  ficurezza  de’ Tuoi  luoghi  il  farlo,  e come  fi  dice  per  ragione  di  Rato . ADonfict- 
tramo  fi  diede  l’onore,  cornea  Generale  di  condurre  quelle  gemi,  benché  nuouo  folfcin 
maneggiò  diguerra, egiouane, ma  li  fi  dicrono  compagni  alcuni  capi  pratichi,  col  configlio 
de’quali  fi  gouemafle  quella  imprefa . Mandò  il  Gouernatore  a duca  quei  del  Finale  che 
riccucflbno  la  guardia,  che  loro  fimandaua,  da  i quali  fu  moRra  molta  prontezza  a riceucr- 
la . Ma  Ciouaniialbccto  dal  Carretto  pamic  del  Maichclc,  che  tenta  la  cura  della  Foi  lezr 
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ZI  rirpofc  che  noi  fzru  tènza  la  commini one  del  proprio  S ij;iiore , a cui  guardioa  quel  tuo* 
àf  go,  e molltaaa  di  voler  li  difendere,  onde  giunti  quelli,  c condoctaui  l’artiglieria  vi  fi  dieto- 
oo  a far  trincee  per  fatui  forza, SC  accolUruili  ciuinro  pio  fi  poteua  . La  fortezza  era  in  luo- 
go nuUgenole  ad  el^gnarfi  ,e  luiterfi,  nondimeno  vi  fecero  batteria  con  quattro  canno- 
ni,eforfefe  labatteru  fofle  data  maggiore  pur  con  morte  di  alcuni  di  quei  di  fuori  quan- 
do quei  di  dentro  fi  folTono  voluti  difendere  li  làrebbc  potuto  viocete  il  luogo,  mala  nno- 
■a' genie  Italiana  chedoucaconduruili  non  li  Ifimauitale , che  ageuolmente  fi  folle  vinta 
l'miprela  tonde  con  impaurirli  li  iiigegnatuno  di  indurli  a lafciare  quella  fortezza  d’accor- 
do . Incanto  l’Iinpetadore  vdtto  il  mounnento,  c parendoli  di  poca  dignità  fila  di  volontà 
del  Marchefe mandò  vnfoogcniiihuomo  al Goucniatorc di  Milano, dolendoli  diqucRo 
fatto,  e di  confeofo  del  Marchefe  faceua  intendere  che  l’animo  filo  fin  ebbe  fiato  che  ficuran 
do  il  Marchefe  che  quella  fortezza  non  fi  meneru  m mano  d’alni,  che  del  Re  Cattolico  lé- 
ne leuallc  d’uicoma  la  forza  i ma  quella  arabalciata  fece,  che  temendo  di  nò  circrc  impediti 
VI  li  raddoppiò  labattjgiu  da  vu’aliro  luogo,  eli  comincio  apcrcuocetaiibmaraglia  con 
maggior  forza  iKaccottandofi  con  le  trmceccauando  di  lotto  laconduceuino  a tale,  che 
i conueniua  in  bticue  venilTc  in  mano  de'nimiciiC  ottre  a quello  vi  fii  graucmcnic  ferito  il  Ct  ’ 
pitano  Delfino  da  Chiatleggio,  che  era  vno  de’  capidifenfori.  In  quello  erano  giunti  a Mi- 
lano Coramiffinidcll’lropctadotc  che  oficriuano  di  porre  quella  fonczza,a  guardia  dr  Tc- 
dcfchi  lotto  la  protezione  Celàrea,e  che  léne  leualle  la  gente,  ma  intanto  fi  era  gu  conchiu- 
iò  l’accordo , il  Goucrnarore  rilpolé  che  li  colà  non  era  piu  in  filo  potere  llai^o  ora  a fin 
Miclli  Cattolici.  Le  condizioni  furono  querte,  che  II  alfcdiatilalculTero  il  luogo, clénc 
vfciticro  lalui  con  loro  ameii , li  erano  intorno  a octanca  foldati , c trenta  di  loro  iiifcimi  di 
ferite,  e d’altro . Don  Beltramo  prclé  il  luogo,e  vi  lafciò  alta  guardia  trecento  Spagnuoli.  e 
riparati  la  muraglia battuta,ne  rimandò  l'artiglieru  ad  Alcflàndria,  donde  l’hauea  códotta, 
c licenziò  le  gcrui  Italiane , lérbandoicne  il  Coluniiclto  di  Sigilinundo  Gonzaga , c lafciò  al 
Marchefe  il  butto,  c le  rendite  de’  fooi  beni . 1 n tono  quello  mou  imento  non  fi  feml  che  i 
Franzeii  vicini  de'  prefidu  ,come  molti  haueano  folpettato,  fàceflono  fegnalc  alcuno , anzi 
vdendo  tal  colà  fi  rillrinfono  piu  mficme,e  fi  prouidono  di  miglior  guardie . Di  coiai  vio- 


lenza rimale  fdegnatu  l'imperadore , e poi  fi  latieò  aflai  per  placarlo , c haricno  voluto  che 
quel  Marchefe  fi  folle  coniemo  di  pigliare  vn'atiro  fiato  in  ticompcnià  t ma  egli  noi  volcua 
Dre , domandando  che  li  folk  rcnduto  il  fuialc , Itaca  eccetto  La  ricognizione  dell’Imperio 


in  tutto  libero,  come  non  erano  quelli  che  dello  fiato  di  Milano,  o del  Regno  di  Napoli  li  ha 
Tienu  voluta  dare  (de’quali bene  I^ITo  è piggiore  lacondizione  de' Signori  vaflàlli  che  de* 
popoli  ficiii  lòctopofit.  Era  già  di  >Maggiodcl  M D L X X 1.  e b lega  dopo  molte  difficul- 
zi  s'era finalmente conchiufà, onde, e inllpagni,e  in  luliafificcuagrandiflimoproncdi- 
menta  da’minifiri  del  Re  Cattolico  perhiaocrc  hi  punto  l’armata  per  condurla  Iccoodo 
l'obligo  della  lega  a McQina.benchc  bfiagione  fotte  canto  oltre  che  non  fi  poicua  efcqnire 
il  pretéme  anno  m rutto  quello  che  ne*  capitoli  delb  lega  fi  conteneua.  1 1 Ponccficc  per  prò 
aedere  denari  oltrcalli  lette  Chetici  di  Camera  che  lolcuano  baurre  itgoucrno,  nccrcò 
cinque  altri  che  comperarono  l'viìz  io , fece  alcuni  monti  di  entrare , e lènza  vaici  fi  delle  di- 
fpenlé  di CO&  (àcrc  (hngcgtuua di  foddufarc  al bilbgno,  e chiedena  aiuto  a i Baroni  di  R o- 
ma . .Molto  piu  proncamente  follecitauano  i Veneziani,  i quali  benché  follano  mal  difpofii 
alquanto  delle  colè  auuenuce  ncD’armne  l'Autunno  paflàto,  nondimeno  foQcnendoli  ga- 
gliardamenie  hamagofia , ipcrauano  che  quel  Regno  con  l’aiuto  del  R c Cattolico  fi  poteffe 
ancora  ticoucrare , perche  anche  il  Gtanfignore  i anucngachc  poccntillimo  foflc  hauca  che 
fate  afofienerccosigrofléforzedimarc,chcaculcan  i'tincipe  qualunque  fi  Ga,  il  trouare 
huamiiiidatemouigraiicopuècoiàmabgcnole,conl'umandonc  ilpin  delle  volte  buona 
patte  li dilàgio , lo  llcnto,  e la  iàtira , come  era auuennio al  Turco, e alfarmata  de’  V enezia- 
ni  l’anno  paflàto  ; i quali  Goldauano  di  nnouo  gran  numero  di  fanti,e  conofccndone  il  bifo- 
gno  banca  dii  iberato  quclb  Signoria  di  pagarli  meglio , che  non  era  toro  coflume , efléndo 
per  l'otduurio  le  paghe  di  San  .Marco  (carie . 1 1 R c Cattolico  oltre  che  di  Spagna  con  le  ga 
le  volcuamandare  ilmaggiornumero  dilóldatinuoui  che poteflé mettere inficme  diquei 
Regni  in  Italia  per  cicmpieme  i prefidii  di  .Mibno,di  Napoli, e di  Cicilia,  e per  mandarne  in 
furarmaca,fàccnafòldarerctccmibTcdefchi  m due  redimenti  l’vno  lòtto  ilColonnclto 
Vinciguerra d’ .Arco , e l’altro  focto  il  Conte  Alberigo  di  Lodrone  ,che  fi  hauca  mandato  a 
chianure  di  Fiandra,  nei' condurli  fopra  l’annata . Le  galee  di  Napoli , c di  Cicilia,  e quelle 
: • ' ‘ ^ dclDona 
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dclDorUi  c di  altri  Gcnoucfì  fìmettcuano  in  ordine  per  traportare  Don  GìoDatmì(fAo- 
ilria  in  ItaTuappronato  per  Generale  della  lega , nella  quale  hauca  ottenuto  il  Ponieiice  ebe  ^ 
Mareantonio  Colonna  in  aflenza  ruahaueOic  il  carico  di  tutta  l’annata  de’ Collegati  cune 
Luogotcncte,  fe  bene  iVenez uni  come  coloro  che  dopo  il  Kc  Cattolico  folicneuano  mag 
gtotcl'peiàhaueano  tlimato  che  cotai  grado  fi  cóucniHc  al  loro  Generale.  A DonG'iouau 
nidauailRevnconfìgliu  diguerra  dihignori  Spagnuoli,  e fra  loro  ilprincipale  ilOran- 
commendatore  diCalliglia.K  uificme  pallàuanoin  ItaliaiducHgliuolimaggioridciriinpe 
radorc Ridolfo iK£rnclio,aualierano già llatimoltiaimi  alla Conc di bpagna.dal padre 

piu  volterichiamati,rimanendonccoUduealirigiouanct(iAlberto,c  Ladislao,chcanda>  , 
rono  in  compagnia  della  R cina, della  quale  il  Re  (i  trouaua  contento, c tolto  che  ella  fii  leco 
ne  diuenne  grauida . Intanto  le  galee  pallate  in  Ifpagna  da  Barzalona  erano  fiate  mandate  a L 

Cartagen'u , c piu  oltre  ad  imbarcare  tremila  fanti  raunatiui  di  quelli  cheerano  fiati  in  Graz  * 

nata  contro  a’Mori , orachc  in  tutto  qucllagenic  aimata  era Ipenta,  numero  molto  minore 
di  quello  che  hancanu  dileguato , non  trouando  in  quelle  Prouincie  loldati  datraine  per  li 
molti  confumati  in  guerra . Quello  apparecchio  che  lì  faccua  in  Ifpagna,  BC  in  lialu.c'1  pai- 
far  Don  Giouanni  in  quelle  pam  con  tante  forze,  e1  proucdimemo  che  lene  era  Étto  auan  P 
ti  che  la  lega  foUc  fiabilita , e dalle  parti  rat  iheata,  auucngacbe  lì  llurullc  quel  che  lì  era  det- 
to, e 11  diceua  continuamente  del  volere  li  Spagnuoli  ricuucrarc  lo  fiatodi  b iena efler  fallò, 
nondimeno  crcfccndone  in  molti  modi  la  fama,c  per  tutto,  c mallimamentc  nella  Corte  di 
trancia,  doue  li  ccrcaua  per  ogni  vu  di  runuoucre  il  Gmnducadi  Tofeana  dalla  confidenza 
del  Re  Cattolico,  e durarlo  dalb  parte  loro,  e dicendo  il  Re  Crifiianiflìmo,e  la  Rema  ma-  ' 
drcdifapcrlo  veracemente,  faceua  che  quei  Prìncipi  noneranointcramcnielcnzagelofiat  | 
perche  il  Re  Cattolico  non  fi  era  mai  lalciato  intendere,  ne  alicntaua  punto  dcll’appaienza  ' 
del  mal’animo,  che  haueamoilrato  della  nooua  digniti  del  Granduca, onde  vedendofi  di  ' 
nuouo  condurre  in  Italia,  K alla  Spezie  numcto  grande  di  X cdclchi,e  nuoui  Spagnnoli  per  ' 

ogni  buon  rìl'petto  fi  apparecchiaua  a quello  che  foQ'c  potuto  auucoirc,  conofeendo  la’ngor  ^ 

digia  della  nazione  bpagnuola,la  quale  non  fi  era  maidimcnticatachc  Siena,qualc  fi  era  prò 
polb  per  fuo  nido  in  T oltana  le  foflc  fiata  tolta, c data  ad  altrui,come  fc  il  Granduca  nò  l'ha 
nelle  comperata  numero  infinito  di  denari , oltre  allo  bauciui  perduti  molti  ibidati  de’fuoii 

c valorofil'cruidori,tl  in  vltimoprclalanimiciziacolRcCtiliianilIiino,cco’Sanefi,ccor' 

fo  pcricolo,c  della  vita,c  dello  fiato.  Onde  douedo  pallàrc  così  groflà  armata  lungo  le  Ma 
remme  di  Pila,  e di  Siena  per  non  cOèr  colti  in  ogni  calo  lènza  pruucdimcnto,modellamen 
te  le  forniuano  di  guardie  di  loro  vaflàlli,e  di  propri)  cauallì,  Si  luucano  mandato  in  Grolle- 
to  Montauto  da  Montauto  chcneptcndcllèlacura,c  vi  fi  forniuano  alcune  fortificazioni 
trablciateui  prima , e non  mai  interamente  finite  t c vi  fi  mando  artiglieria  fornendolo  di 
ogni  colà  opportuna  alunga  difefa  i mallimamentc  che  in  Ponercolc , Bi  in  Orbatello , Si  in 
Piombino  fi  erano  da’  capi  Spagnuoli  raddoppiate  le  guardie  t che  quella  nazione  non  fi  po- 
teua  tenere  ne  in  faitì,ne  in  parole  di  non  date  dilclolpettodimabiiiteuzioue.  llmedeii' 
mo  li  faceua  in  altre  patti  di  quello  llato,conofccndofi  i Sancii  vniucrblmétc  fiate  con  l’ani 
mo  fofpeliieforlccon  ilpetanzadilbttrarfi  quando  che  folle  dal  dominio  dc’Signori  di  Fi 
rcnze,e  molti  di  loro  Io  diceuano  i onde  l’alttc  T erre  di  quello  itafO  parimente  li  forniuano 
a difcfa  come  fi  faccna  in  quel  di  Firenze,  fortificandoli  la  Città  di  Pillola  in  alcune  pani,  8C 
in  Mugello  lanuoua  fortezza  già  dileguata,  c comuicuiia  di  San  Manuio,  Si  in  Romagna  la 
Città  del  sole,  la  quale  era  condotta  con  la  muraglua  tale  che  riccueua,  e guardia,  e artiglie-  |] 
ria,  e ciò  che  le  bilognaua  a difclà  ) li  il  Granduca  che  molti  ni  eli  era  dimorato  in  Pila  vi  ha- 
uca facto  acconciare  molti  luoghi  a migliore,c  piu  ficura  difclà, come  vie  piu  fi  cracon  mag 
giore  fiudio  procurato  a Liuotno , e vi  li  faccua  continuamente  buona  guardu,  ttandofi  in 
ogni  parte,  c con  l’animo,  e con  le  orecchie  tele  a quel  che  per  tutto  li  lèntilìc . Si  ingegoa- 
ua  no  npenanto  il  Granduca,  e’I  Pruicipe,c  con  lciterc,e  con  ambafeute  di  far  credere  al  Re, 
e a’fuoi.Minifiri,che  non  fiancano  mutato  penlicro,  Sccranolemprc  difpoUi  di  leconda- 
rc  ogni  lua  fortuiu , c II  farcuano  continuamente  intendere  quello  che  li  poteilc  giouarc  il  I 

làpcrio.  Ilmedefimo  lierafattoconrimperadorc,letcnpocopareuachediquà,odi  là 
fi  folTc  auanzato,  non  fi  torcendo  quei  gran  Principi  punto  da  quelb  durezza  che  haucano 
da  p r imamolltata,  le  bene  con  buone,  e veraci  ragioni  fi  era  farto  loro  (come  fi  dice  ) toccar 
con  mano,  che  al  Pontefice  era  fiato  lecito  di  fare  quello  che  hauca  fatto,  oche  il  Granduca 
non  cramcorlbinptegiudizioakunopcrluuctricciiutocotaldegDitàdimanodcl Ponte-  ^ 
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ficcioe  kaaej  il  R e Cattolico  ui  quello  tempo  chi  meglio  il  icneSc  auueititodi  qnellu  da  che 
4 per  tutto  do  ue  Oc  guardarli  del  Granduca  di  T olearia,  ecotne  pioleguir  la  guerra  che  m coni 
pagaia  del  PonicScCfCdc'Vcncmaihauea  imprclbcóiroal  comune  iniroicOiC  tutto  il  vcr>j 
no  eia  dato  in  Pila  a procurare  che  al  tempo  folTooo  ui  ordine  le  galee,  che  li  armauaao  in  no> 
me  del  Pont  elice, hauendoiic  molte  fabbricate  di  noouo,c  a baitanaa  foi  miele  : le  quali  auau 
uallc  altre  furonptclle  ad  andare  a Ciuuauecchia  guidate  da  Allonlod’Appiano,  doue  li 
doueaiio  imbarcare  i fauci  Italiani  che  bauca  foldaii,  c condoni  il  Poucclicc  aComcto  che 
con  Maccaoionioiccoalo  dendardodeUaChielàaiidauJDO uiucrfo Mapoli  . Alpctiauali 
Don  Cioujani  d'Aultria  ebe  con  gran  numero  di  galee  hpagnuoic.  cioaggiiurc  di  quelle  che, 
erano  andate  ui  Itahaacondurlo  con  molcanuoua geme  patLlfca  Gcnouaicgu  erano  lice- 
fiiu ItaliaifcticmilaTcdclchì.iquahGdoucana imbarcare allahpczie per couduili  a Mcfr 
fina,  làdouc  far  GdouuraUcmbramcnto  di  tutte  Icgalee  dei  Papa,edclKcCanolico . Qpe 
da  tanta  gente  che  li  vedcaoa  venir  vicino  hauea  mlofpeniro  i Gcnuiicfi,  è li  erano  dilibcraii 
, diao,iUicuretoloroCuthciurarcalcunforcdicrc,lcnonOonGiouanoi  llcflo  con  pochi 
9 compagni,  31  in  pubblico  li  foinuiano  d’armi,  e di  loro  luldati,£l  ripopolo  Cera  luttoaima- 
to,  editlcibuitoli  a’Iuoghi  &tto  fuoi  ordini,  e capi  per  difendere  La  Cntli , e la  loro  libcità, 
fc  alcun  pericolo  vi  baucllc  conofciuto  i che  forlè  non  temeand  meno  di  dentro  che  di  fuo- 
ri I auuengache  quello  nuouo  Signore  che  palLoa  ui  Italia  con  tanta  autorità, e polla,  c leu-, 
■Zi  dato  bauelTepoda  in  fofpctto  chiunque  hauea  Uato  i nondimeno  tutto  l'apparecchio  era 
per  comi  jflo  in  Letiancecontro  al  Turco  io  bcnelizio  vniuctlàlc  della  lega,  U quale  il  Papa 
a’ingegiuuadifarpotcntc,  e con  maggior  riputazione  che  fi  potcfleronMlccoiidu  il  dile- 
guo che  oc  hauea  latto  puma  uiuió  il  Card  nule  Alellàndtmo  tuo  nipote  ui  llpagna  per  man 
teneteli  Ke  ben  dilpoUo,  e per  muoucre  qud  di  Portogallo  alla  mcdeCma  unpielai  Stai-, 
rimpeiadorcilCardinalcConuncndonc  ^iconforiaiclui,  cconfigliarc  tuttii  maggior 
Priacipt  a metterli  infiemc,e  col  fauor  dinino  a vincerc,SCa  debellare  viu  volu  il  gran  lumt- 
codellaCriltunuà.  Harcbbe  voluto  ancora  che  quello  Caidinalelcicnzuio,c  della  auto- 
rità de’  Pomelìci  bene  intendcmc  hauellc  pcrfuai'o  all'lmpcradorc  a laictaic  la  contelà  pre- 
là fcco  per  conto  del  ruolo  conceduto  al  Granduca  di  T olcaoa,  parendoli  colà  mal  fattaebe 
taloomclàdoueQcceacrcdifuniti,cmaidtlpofliduc  Principi  si  grandi.  Commilc  inoltre 
C all'AlefCtadrmo  che  vedene  di  fgannaie  co  buone  ragioni  il  Kc  Cattolico,  chct’oaore  latto 
al  Granduca  diTolicanalo  hauea  fatto  t Prmeipe  cbclo  valcua,e  che  non  li  reta  ua  pregiudi- 
zio alcuno,e  m liimma  li  ingegna  (le  di  modificare  quel  disiacele  che  hauea  moUrato  di  fen 
tamcquclKc.  Oilcgnauamedciimamcnte  il  Pontefice  che  quello  Legato  pallàlTe  m vlii- 
no  alla  Corte  di  Francia  oltre  alIacommiiSone  dcllaicga  in  generale  per  ripigliare,  c riltii- 
gncrc  ilpaicntado  della  focelladcl  Redi  Franciacon  quel  di  Portello, il  quale  uiuuatone 
dal  Papa  vi  li  làrcbbc  [aleuto  indurre,  hauendo  folpetto,  come  già  b cotnmciaua  a tener  per 
lctmo,ebc  ella  non  li  delle  al  Principe  di  Naoariacapo  delUfctta  Luterana , il  qual  parcn- 
t^o  cgU  li  ingegnò  femprc  di  diQui^rc,  ne  volle  concedete  a'Franzcfi  la  difpcnlà  che  ci  bt- 
ibgiuua  per  conto  di  congiunzione  dt  lànguc . Haucauo  inoltre  i FraiizcG  unptelò  di  te- 
ner pratica,come  bauca  fatto  molto  prima  l’Arciduca  Callo  fratello  dcll’lmpeiàdorc , con  ' 
la  K euu  d’iiighilterra  per  congiugnerla  di  maitunonio  col  Duca  d'Augiò  fiaidlo  del  Cn-- 
lluiiiilimo,  volcndotrooatli  vii  Regno  fuori  di  Francia  per  Geunà,  c quiete  della  caia  K ca-. 
le,  temcndoGcbe  fraifraccUi  non  lulceQcdiicorduiK  ifuoi  popoli  lo  dclìderauano  : Ma  d 
D la  cQcndo  d’animo  contrario  ne  daoa  lotofpcrania,61  infirraca'FranzcG,iquaIiceicaua 
di  tiai  tenete  per  conto  ddia  nimicizucon  liSpagnuoli,  egouerno  di  Fiandra,  e alcuni  Ba- 
roni Cattolici  del  liio  R^no  1 1 quaU  l eggendo  la  loro  religione  sbandeggucG  dcU’Ifola,  e 
non  potendo  IcopntG  alpettaoano  occafionc  di  moQraic  lor  buona  volomài  c per  mezo  di 
toro  amici  fccctlapuio  l'mtcndimcmu  loro  al  PomcGcc,  il  quale  per  aiutarli  vi  inniòfuoi 
Nuiizit,mala  Rema  nuu  ve  li  tuueuamai  voluti  riccucrcioode  quc’Batoni  fctiScio  al  Pon 
(cGce, poiché  non  poicua  tciicrui  Nunzio, che  per  pcrlònalcgrcta  6 iraitaflcro  tali  affarìi 
ti  hauendo  duncfficbczzacon  R aberro  di  Pagnozzo  Kulolfi  gcntiUiuomo  Fiotcnt  ino,cbe 
per  liioi  negozu , c traffichi  piu  tempo  in  Londra  cn  dimorato  , c conoiccndola  atto  a 
BUDcggiodii!  grand'unpoiianza  lo  propolcto . Il  Papa  chiaruoG  della  Già  Giflicicnza  lo 
confermo, c comincio  a maiidatli  buona  lomma  di  denari  pci  guadagnar G,e  trattenere  que’ 
Siguori , c ouuurc  alli uiconucnicnti che poicuan cadere  lopta  i CattoiKi,  e quando  icm- 
po  liadc  adunar  geme . Fu  uiicuduncmo  ad  Pontefice  con  qucGo  fatto  in  vn  tempo  mede- 

fimo 


^7^ 


Della  Storia  di  M.  Gio.  Bat^ 


fimo  di  ritonure  alta  fede  Cattolica  tutta  l'Inghittcrra , opprimere  quelli  di  fetta  dìtrerlà  i 
giouare  al  R e Cattolico  ne’  paelì  baffi , & alla  f rancu  malguidata  da’  Proteffiuiti,  i quali  lem 
pre  luueuano  riceuutiaiuti  d’inghilierta , Si  impedire  che  di  Germania  non  fulk'rò  aiutati 
nell  Principe  d’Orange  per  danneggiare  U Re  Cattolico,  ne  l’Ammir^Iio  di  tràcia  per  fotr 
Mrtire  il  R egno  co’  denari  della  Remai  nghilele . H a quello  fine  R u^rio  cercaua  d’inien-’ 
dere  da’  Signori  del  Confìglio  euadagnarifì  co’  denari  del  Papa  tutto  quello  che  vi  fi  tratta-  , 
ua  te  tanto  potette  che  impedì, che  la  Remanon  fi  dichiarò  mai  congrofli  aiuti  in  aperto  fau» 
re  de’  Protellanti  t eeerco  di  vnire  mlicmc  oltre  a’  primi  molti,  c molti  Signori  che  credeua’ 
cflcre  malcontenti  del  prelèiitc  gouerno,  c della  nuoua religione,  e ne  adduflc  buon  nume- 
ro in  vn  medeiimo  volerci  i qualipoifeccro  lorcapo  ilUuca  di  Nottole,  e inuitati  dalle  pro' 
meffi:  del  Papa,e  del  Re  Cattolico  fi  contentarono  che  prcndcllc  per  moglie  la  Kcinadi  Sco' 
zu,  SI  ella  iene  contcntaua.  Erotti  mlicmc  dichiararono  chcilDucadiNorfolcdoucflcz 
tutto  Ilio  potere  rclhtuirc  al  Regno  la  religione  Cattolica , e lì  attendeua  a tirate  innanzi  la 
praticaic’l  Papa  per  fauoriilamaggiormcnte,e  dar  aiiuno  a’  popolidicócorrcrc  alla  dtprcf- 
lione  della  letta  Eretica,  eadaiutare  le  ragioni  della  Rcinadi  Slcozia,  mandòvnbricucpcr  ^ 
lo  quale  li  dichiaraua  la  Rcina  d’Inghilterra  edere  fcilinatica,  non  vera  R cina  del  R egno  che 
poU'cdcua,c  lì  libcraua  i fuoi  fedeli  dal  giuramento,e  s’iiiuiiauano  ad  andarle  contro  armati, 
cmogn’altromodo:  la  quale  fcrittura  folleuò  di  maniera  gl’animi  di  que’ popoli,  che  ac-  ’ 
crebbe  in  infinito  la  fpcranza  della  Reina  di  Sfeozia,  ea’congiuratidicohfeguirc  quanto  ha* 
ucuano  in  animo  : In  qucQo maneggio  fi  molirò  tal  premtet^a  negl’anuni  di  alcuni  di  que*. 
Baroni e particolarmente  de’  Contidi  VVcltmclant,e  di  Nortumberlam  che  haucuano  i to- 
ro liaticontigui  alla  Scozia,  che  fpinti  dal  troppo  defiderto  auanti  che  il  trattato  tutto  fodie-l 
in  orduic  fecero  publicamente  celebrar  mede  in  campagna,  e IblleuironG  con  gran  numero  ' 
di  gente . La  Rema  d’Inghilterra  Icntcndo  il  tumulto,  e la  ribellione  de’  liioi,c  Iblpetrapde  • 
del  Duca  di  Norfolc  lo  fece  ritenere  in  prigione  inlieme  conaltrinobili,  e poco  apprefib  Rù 
betto,  hauciido  odorato  che  per  Ilio  mezo  fi  era  conclufb  il  parentado , e che  co>  denari  de*  >• 
Principi  forcliicrinutriua  i tumultuanti , Et  accrebbe  il  foipctto  la  venuta  di  Chiappino  Vi  ' 
tedi  mandato  dal  Duca  d’AluaaUa  Rcina  per  trattaredella  rellituzionc  delle  rapptclaglic,  K 1 
arreiti  fatti  dalli  Ingbilefi  fopra  i Fiamminghi,  il  quale  arrinòneU’liola  appunto  nel  giorno,  - 
che  il  Duca  di  Nortolcfu  foilenuto  in  carcere  i e la  Reina  nel  principio  fa  m penficro  di  noa  qI> 
loriccuere,  mapoiriccuutoloa  vna  Terra  fuori  di  Londra  trattò  Icco  cortclémente , ma 
non  diede  fpctanzaalcuna  di  potete  accordarli,  perche  proponcndofi  direndere  dall’vna- 
parte,  c dall'altra  il  predato  come  moftraua  ancora  di  volere  la  Rema,  fi  icopctfeli  Inghilefi,- 
c loro  Corialihaucre  predato  tanto  di  quello  de’  valTallidclRc  Cattolico,  Fiamminghi,  e . 
Spagnuoli,  c di  quello  de’  mercatanti  Gcnouclì.chc  hauendo  effi  vendute  le  merci,  c toltifi: 
idciiariinpublico,  c’ninpnuato,  non  vedeuan  modo  come  potcllbnolbddisfarlii  ondc' 
Chiappiiionon  ifcorgcndo  dilpofiziònc  nella  Rcina  ai  ritornare  lin  pace  col  Re  Cattolico  > 
per  la  qual  cagione  v i era  principalmente  andato , ne  al  potere  rihaucre  le  merci  predate , fi  ' 
pani  dopo  molti  onori  riccuuti,  le  bene  la  Rema  contiiuiamcntc  lo  hauca  tenuto  guardato.' 

In  quello  tempo  R uberio  Ridolfi  giuliiHcate  in  apparcnzalc  fue  azioni  fu  liberato  ; ma  ncu 
oliante  la  diQbluzionc  icguicadcMbmmouuori  che  furonoi dalle  forze  inglnlcfi  cacciati 
interamente  del  Regno,  con  maggior  ardore  fi  rillrinfc  la  praticaiail’cfccuziuiie  della  quale 
non  mancauaaltro  che  ilconlciUo  clprcITo  del  Pontefice,  c del  Re  Cattolico  ; c peto  b Rei- 
lu  di  Scozu,il  Duca  di  Norfolc,c  l’vnione  di  quc’Signori  fpedirono  R ubeno  con  inltruzio  gl 
ne  al  Pontefice,  c al  detto  Re  di  alcune  capitolazioni,  Si  aiuti  che  dilidcrauano . R ubeno  fu 
aRòma, tranò  iltuttocol  Pontefice,  cquindicbluiconl’occafionc  de’ capitoli  della  lega 
pur  allora  conchiufa  fu  muiato  alla  Conc  di  Spagna . £ chiedendo  que’  Signori  congiuia- 
ti  vn  capo  forellierc,'c  confidente , che  all’improuifo  con  qualche  aiuto,  le  ben  piccolo  ve-, 
niflc  al  tempo  da  diuilàrfi  a’  porti  d’Inghilterra,  fu  elcttodal  Re  Chiappino  Vitelli  per  Luo- 
gotenente in  alTcnza  del  Duca  d’ Alua  in  quella  unprefa i il  qual  Chiappino  pur  allora  eralt- 
rmato  alb  Com  per  chieder  licenza  al  Redi  poter  tornare  al  ietuigio  de’  Ptincipi  di  Tolta- 
na,di  CUI  era  Ibldato  ; ma  per  tìo  li  conuenne  ritornare  in  Fbndra  ; Si  il  Duca  di  Medina  che 
l’era  già  imbarcato  per  andare  liicceObrc  del  Duca  d’Alua  al  gouerno  dcll'armi  de’  paefi 
baili  per  quello  nuouo  ordine  fu  richiamato  .giudicandofiche  per  la  pratica  del  paelc,  c di 
tali  maneggi  meglio  poteOc  mandarlo  afine  U Duca  d’Alua . liitauto  i Baroni  Cattolici  In- 
gbiicli  futouo  auuiiatiebc  llcllèrpcouci  adcfcguirc  ogni  volta,  che  oc  bauclici  cenno  daf 
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Dilcad’Alua:  ilquatecio  vdcndofortcnturbòtiniIGmchjucndo  iniunzì  chirno  quello 
A ^radoal  RepnDon  E’cderigofaoHgliuolo.  Epcrò  non  licflcndonul'cuo,cldigiutido« 
ìctK  comuiciò ad  attraocriàrfi  a tutto  quello  che  m tal  maneggio  folle  propolto  i e per  tua 
leu  là  ora  vna  dilficaltàt  K or'vn'altn  proponcua  i cdiccuachc  ù trattatoli  piaceiia,  iha  icnie 
uadc’  t’ranzclif  chcadogni  picciolmonimcntocon  guerra  apcnanon  corrclTcro  toprala 
tundra . (^iclte difficoltà liiroii |>ropollein  Configlio dt  Spagna, ccoiurapclàtu  ilheiic, K 
iimalcichcncpoteuarirorgere  filcce  rilblazioncchc  lì  tira  he  au  imi  il  trattato  ; eì  RedilFc 
chcrcorgetia  tanto  cllcr  l’acquillo,  c tanta  la  gloria,  che  poteua  cagionarli  dal  ritornare  l’I  n- 
ghilterra  alla  religione  Cattolica,  e dal  liberare  iniicme  la  Fiandra,  c la  Francia  da  tal  fumeti- 
•o,  editai  remc.che  fpciro  lor  fruttauadannt , lcorrcrici,c'nccndii , che  le  lì  vcdcirccontro 
tutta  la  Frane udilibcrata  all' vltima  rouinadc'  luoi  Regni,  m ogni  modo  volcua,  che  quello 
nattato  hauelfi:  Tua  line . E però  diede  ordine  che  li  prouedclìcro  con  diligenza  mete  le  co* 
le  ncceOàrie  per  quella  unprcià  . I nranto  lì  mettcuano  in  ordme  contro  alla  potenza  del 
Turco  armate  grò  ili  ili  me,  c non  mai  piu  vedute  a quelli  Iccolt,  per  fbciimicmo  delle  quali 
M li  ficeuano  per  ogni  parte  di  Italia  numero  grande  di  làntcrie,  concorrendo  a coti  onora* 
ra  imprelàqualituttiicapidc’lbldatidi  italu.c  Signori  guerrieri,  e di  Spagna, cdialcunc 
altre  naziaii.egueradi  Giugno,  e non  lì  attendeua  altro  le  non  cheDouGiouaiinid'Au- 
flruconle  galee  di  Spagna  paUàlFe,  tardando  ormai  piu  che  non  coiiucniua  al  bitogno  j t he 
le  galee  V eneziine  erano  quali  in  punto  alcunea  Corhi , altre  in  Candu , K alile  nel  lor  golfo 
per  cllcrc  tolto  che  il  Generale  Don  GiouaniiilulFearriuatoui'.icme  tele  FiorcnimecolOc* 
neral della Chiclàalpatauano a Napoli,  fila Barzalonaattendcuano  Don  Giouaiinichc era 
ibllccitato,cdal  Papa,  edalluo  Re,  emoltopinda' Venczianichciapcuanu  Famagollain 
Cipri  elFcr  lutcuta,  c continuo  tormentata  dairclcrcito  T urcbelco , e icmcuano  che,  o per 
forza, o per  fame  nonfoliècolltcttaapcrdcrli . Flauca  nundaió  il  Granduca  di  Tolcaua, 
e'I  Principe  luo  figliuolo  a vilitarci  due  figliuoli  maggiondell’lmdcradorc  infiiioa  Itarza* 
Iona  il  Conte  Clemente  Pietra , 8C  ad  ollcrir  loro  il  venire  a sbarcare  a Liuorno  per  dimo* 
rare  alcuni  giórni  in  Firenze,  di  che  quei  giouani  mollrauano  vaghezza,  ma  il  padre  commi* 
{e  toro  il  paflàr  tolto  perla  piu  brieue  m Gcimania  fenza  riccucr  vilitc , o dimorare  in  luo- 
go alcuno  ; e da  Barzalona  per  ono farli  inficme  con  Don  Ciouanni  era  pallàio  volando  con 
C vna  galea  fola  Giouaniiandreli  Doru  a Gcnoua  per  ticeuetli  nel  palagio  luo  fuori  della  Cit* 
ti,  e fi  apparecchuua  a trattarli  rcalmcme , e con  ogni  Ibrte  di  magnificenza,  meni  rcche  co* 
Ufi  faccuanulcaduiuiizcdcllcgalcc  Sp:^uole,eluliancaiidaicalcuatclaiiicruSpagnuo 
lidi  Meliga,  da  Cam^enia,  e di  altri  luoghi  di  quei  Regnipecioche giunte  li  iuuiaflero  tut- 
te inucrlb  Napoli,  quando  lì  vdiuaui  ogni  altra  parte  quafi  ogni  cola  ficura,  che  i Franzcli 
alla  Corte,  benché  li  conolcelic  m loro  mal'animo,  c voglia  di  guerreggiare,  nondimeno  ei- 
lèndu  lenza  dcnin , e lènza  credito  llauano  làidi  i l'Ammiraglio  con  la  fila  nuoua  moglie  lì 
liana  alla  Roccella,  e li  V gonorti  in  comune  non  li  moucoaiio,  le  bene  ogni  giorno  frarvna, 
e l'altra  patte  fi  Icntiuano  otiefe  particolari , le  quali  lì  andauano  foflerendo,  e di  llimulando 
dagl’viii.  e dagli  altri  per  non  elbre  in  ordine  da  trauaglure . J}cn  diede  alcun  ombra  di  lo 
Ipettoliconicùnatafrala  Conteflà  della  Mirandola, e’I  Signor  Luigi  fuo  cognato,  c tuto- 
re de’ nipoti,  il  quale  ella  per  lolpcno  fi  rilbtuèapriuardel  gouerno,che  vi  hauea,  eli  vietò 
lo  Hate  lu  quella  T erra,  & il  R c di  Frane»  chenc  hauea  la  protezione  vi  mandò  il  luo  Amlvi- 
Iciadorc  di  V incgia  conciofiachc  il  Signor  Luigi  folFc  Itimolatoda  alcun  Signore  vicino , e 
D polente  con  pericolo  di  non  accciidetfi  guerra  da  trarli  dietro  maggior  dilbrdine,  8i  in  Fran 
aa  li  mgegnaua  il  mede  lìmo  di  indurre  quclb  Corona  a tener  modo,  che  quella  T erra  li  ve- 
nil^‘  in  inailo,  oAcrcndo  di  cancellare  vn  debito  grande  che  hauea  quel  K cicco  i ma  il  Re  fi 
rilbluè  a manrenerne  la  polFc  Rione  a quella  S ignora,  K al  Conte  pupillo , e quello  Amtxilcia 
, dorccoiircrmòilgouenioinlci,cpofcaguardudcllaTcrradugento  tanti  FranzefirOfi  vn 
fcdcl Capitano,  i quali palFauaiio  inltaliacon  altriottoccntochcguidauaìICome Scorri 
Marimuigo,  che  molti  anni  in  Francia  in  tutte  le  guerre  hauea  lèruito  il  Criitianilfimo,S 
ora  baucndolo  alFoluto  dal  bando,  douc  molti  anni  innanzi  lo  hauea  pollo  la  Signor»  dì  Vi- 
ncgia,  l’andana  a Icruire  con  buona  condizione,  alta  quale  comicniua  Icmpre  foldare  nuouc 
fantene,  andandolcne  continuamente  molti  i e ne  tcneuano  Icmpre  buon  numero  a Chìog- 
gia,  donde  poi  li  dillribuiuano  nelle  T erre  delle  fiontiei  c della  Schiauon)a,c  dell’Albanu , e 
per  ri  fole  che  da  loro  fi  tcnciiano,e  dialtie  fi  fbmiuanoloro  galee,  e naui,pcr  Ibddisfare  al 
bilogno  loro  ,K  all'ubligo  della  lega , alla  quale  tardi  conchiulà,  c quando  già  ciafeuna  del- 
le patti 
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le  patti  haucafattU  tuoi  proucdimcntinou  lì  poteano  interamente  dare  Tanno  prereme  (e 
coiidizionipollcne’capitolii  macialcuiudellepartili  sforzauadiptouedercprnnicramcD  S 
te  al  biTogno  deU’armate  di  mare,  c poi  quel  di  piu  che  fi  foflé  potuto  fare  per  terra,  come 
faceuaiio  i miniftri  del  K e Cattolico  j i T cdclclii  del  quale  nouellamcntc  Iccfl  a Calale  li  in* 
uiauano  alla  Spezie , quando  gu  danncggiaua  TarmataTurchclca  le  gìuridizioni  de’  Vene* 
ziani,  la  quale  dopo  hauc  r traghettata  molta  gente  nuoua  lòpra  TI  fola  di  C ipri  ne  era  venu- 
ta fopra  TI  fola  di  Candia,  c fatto  forza  al  porto  della  Suda  di  porre  interra  ne  era  Hata  dai 
Capitano  Moretto Calautefe ributtata gagliardaincnte,c  da altrifoldati che  vi  haucalaSi- 
gnoru  i quindi  lì  giitò  alTl  lòia  del  Zantc,  e vi  polo  in  terra,  faccendoni  danni,  61  abbrucian- 
do miìno  a’ borghi  dcllatcrra  : il  mcdelìmo  lece  nella  Ccfalonia,  c ncmcnògn.n  numero  dà 
lchiaui,e  lì  folpettaua  che  non  lì  gittalTe  in  l’iiglia,  c tcncua  come  allcdiatc  IclUinta  galee  che 
i Veneziani  haueano  in  Candia  nel  porto  della  Canea,  onde  mandarono  due  galee  a MelEna 
a ibllecitar  Tarmatadc'Collegatiad  andare  innanzi  j per  la  qual  cagione  le  galee  del  Papa  che 
erano  a Napoli,  e tre  della  Religione  di  Malta  lì  ulularono  a Mcllina,  dolcndo£  graucinciitc 
i Veneziani,  che  Don  GinuannitardalTe  tanto,  che  era  oltre  di  Luglio,  c làpeuano  che  Fa-  c. 
magolia  nonpotcua  durar  molto,  nonhauendo  ardito  la  SignoriadiCandiamandaruinuo 
uo  loccorfo  per  temenza  delTarmata  nimica  che  era  Hata  in  quei  mari  continuamente,  K era- 
no ancora  crefciutili  elcrciti  di  terra  che  haueano  condotti  in  Dalmazia,  e ccrcauano  di  vin- 
cere Zara,  e Catterò,  61  altre  Terre  che  pollcdcua  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale  olttea 
Sopoto  haueano  fatti  alcuni  altri  acquiltii  V cncziani, venendo  quei  popoli  volentieri  fono 
laloro  giuridizioue,doucclTendo  vlcito  fuori  Iacopo  Malatelli,chedinuouoera  tornato 
a Ibldo  della  Signoria,allilito,,cgraucmcntc  ferito  vi  rimale  prigione  có  alcunicompagni,c 
fu  mandato  in  Gollantinopoli,  donde  lì  hebbe  molta  fatica  alibcrarlo  dopo  molto  tempoeoi 
fauore  del  Re  di  Francia  j in  luogo  del  quale  lì  mando  il  Conte  Sciatta  Maninìngo  di  poco 
conlifuoi  F'ranzelì  giunto  a Chioggia.  Commilbnoparimcniea  Sforza  PalauilinilorogO 
uernatordclTatmichc  palliflcm  quelle  patti  a riconoicerc  quelle  guemigioni . Otdinaua4 
no  in  V inegia  nuoue  galee  ibttili,61  alla  guardiadel  lor  golfo  fecero  Prouiditore  Filippo  Bra 
gadmocon  veiiticinqucgalce,61  alcune  tulle,  per  opporli  a CaracoQà,  81 V celali  Corialiche 
con  groflb  numero  di  valelli  vi  faceuano  molti  danni,  e dierono  la  caccia  a tre  galee  V eneziz 
ne, le  quali  velocemente  fuggendo  li  làluarono,  due  a largo  allontanandoli  in  mate,  61  vna  O 
ricoucrando  nel  porco  di  Raugu  : alcune  altrehebbero  peggiore  intoppo,  di  due  cheanda- 
uaiio  a riconolcerc  Tarmata  nimica  Tvna  rimale  prìgìona,  e l’altra  fuggendo  fcampò  : tre  al- 
tre inconttandolì  in  ella,  e credendole  galee  V enczianc  furon  prima  in  poter  de’  l'urchi,clie 
lene  folToiio  accorte  : medclìmamcntc  tre  nani  che  con  foidati,  e munizioni  andauano  a Cor 
fu  rimater  prete,  61  inlicmc  vn  Colonnello  di  fanti  Cipriotto  ; che  i Turchi  non  temendoli 
erano  diuilì  in  piu  luoghi  parte  a Paxii  I toletta  dinante  a Corfudiciotto  miglia,  e puttealla 
Ptc'uiza,  c nell’ Albania  : c con  aiuto  di  gente  di  terra  riprclbno  Sopoto,  non  efendo  ballato 
Tanimo  a difenderlo  achi  vi  era  dentro . 1 1 General  V cncziano  non  eflendo  ballante  aconi- 
baiccr  con  cllàcon  cinquantotto  galee , e fci  galeazze,  late  landò  i tuoi  paelì  preda  lì  era  mi- 
rato in  Calauria,epoiricoueratoncl  porto  di  MelGiu,  doue  non  trouò  altre  galee  che  le  do 
dici  Fiorentine  con  Marcantonio,  e tre  della  Religionedi  M3lca,elcidi  Napoli, ne  liipcuaiio 
che  partitoptcndcrli  j c le  Icliama  galee  Veiieziane  con  Marco  Quirini  rimale  in  C;.ndu  al 
potto  della  Suda  temeuano  venendo  verfo  Mcllina  di  non  ili  incontrale  nciTafmata  1 ui- 
chclca . 1 ncoriiQ  a Zara  era  concorlb  numero  grande  di  l'utchi,  c lacombattcuano,  e tene  H ■ 
Itaua  in  V mcgia  con  aliai  Iblpetto,  pure  vi  mandarono  al  loccorlo  Galeazzo  da  Farncic,  che 
VI  giunte  con  buon  numero  di  toldaci,  calche  il  luogo  lene  ailìcuiò  alquanto . 1 Corlalil  ur 
chi lcorlbnoìnlìnoaCurlbla,c  Lclìnc Itole, eie laccheggurono,cgualtarono  quanto po- 
teauo  dalle  terre  murate  infuori  i le  quali  male  li  larienoditelé,  le  vi  Ìì  folibno  feimati  l 'ì  ur 
chi  intorno  : tutto  il  retto  ne  andò  a prcda,e  fuoco,c  louma  ; Dolcigno,  Anciuari,e  Budua 
T erre  de'  \ cncziani  nell’ Alban ìa,cuii  la  prclcnza  dell’annata  prefono  con  poca  fatica  i T ur- 
chi  laluandolcne  con  non  poco  pciicolo  Sciarra  Martiningo , c li  vliciali  \ cncziani  a Rau- 
gia  j c rimancndoui  vccilì  ,e  Ichiaui  la  maggior  parte  de’  luldaci . QiieQi  danni  vdcndolì  in 
V inegia  haueano  sbigottito  quel  numcruìo  popolo , reputando  che  Taimata  nimica  era  in 
parte  che  in  poco  piu  d’vn  giorno  potcualcorierc  iniìnoa  viltadiN  inegìa,  81  al  Lio  i & in- 
oltre vdiuano  che  quei  Cottali  erano  venuti  a Catterò,  c poiTatmaca  tutta  col  Baldi,  c con 
gente  di  letta  in  gran  numero  lo  combatte  nano,  ne  haueano  chilo  tqccorrcticioude  temen- 
done con- 
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donecondaSeioquattromi]! finti  delotocontadinelb Cittì, cin  oftrealtrietami.opia 
4 foldati  di  Prolpcro  Coloona,dcl  Concino  da  Raucnai,e  di  GioaangaIcarzoBcntiuogli,c[| 
pofono  in  guarda  al  Lio,  a Malamoco,  c Chioggia,  c vi  mandarono  alcun  i gcimihuommi , 
cbe giorno,  e notte  vi  faceflòno  le  guardie  con  alcune  barche  diQtibuiie  in  piu  luoghi,  che  • 

inmare  vcgliandoalcoltaflèrot  ordinarono canallida porcili  in  pocotpaaio  traghettare , 
doue  folle  btfognato,  a Chioggia  mandarono  Sforza  Palauifini  a procurare  bdifelidi  quel 
luogo  molto  importarne  i dicrono  l’armia  molti  nella  Cittì,  e otdinatono  che  afuonodi 
campala  di  giorno,  edi  notte  correlTono  alle  cale  di  coloro  armati  chchaucano  fatti  capi 
dellecomradcineeranoancorabcn  lìcuri , che  eflendouifamenon  vi  foflie  potuto  nafeer 
tumulto,  atale  era  condotaqucUa  grande , c potente  Ckcì  che  le  conneniua  proucdetlì  co* 
mefehaacflèlaguerraacafi.  Mamenttecheeranomeos) gran trauaglio, venne hnalrocme 
loro  la  noudla  che  Don  Gtouacmi  d'Aullria  era  giunto  aGcnonaconquaramaquattro  ga* 
leeaUi  venciduedi  Loglio,  c poco  poi  mandato  da  lui  viarrinòcorrendoDon  Michele  di  ' 

Moncadaarallegrarlìdell'airiuoteaconfortarlicheinbneue  farebbea  Menina,ecollorGe 
B ncralc  rifoluerebbc  alcunacofi  in  loro  benefizio.  QneQinooella  dell’ariuo  di  Don  Giouan- 
niallegert  alquaiuo  il  pericolo  de*  Veneziani , perche  vdendofi  adunare  uilìcme  tante  galee 
Criltiane  l'armata  Turchefea  cominciò  a Icoaifi  del  Golfo,  e da  Catterò,  eda  altre  pani , 
douelìeraaUargata,caridurCinficmc,  catidaiccon  piuriguardo.  DonGiouannitolla 
che  fu  in  Gcnoua  commife  che  le  genti  Tcdeiche,che  erano  all.t  Spezie,c  le  Spaglinole  con* 
dotte  feco  fiinuiaironocó  pane  dellegalee  a Napoli,ea  Meflina  follec  bandolo  il  Papa  qua* 
topiupofcua,  parendo a’Collegatichc  fi moucllc urdi.e i Veneziani  liaucano  bilogno  di 
aiuto  follano,  vedendoli  guaSarc,  e fàccheggiarc  t atti  i contadi  delle  T erre  vicine  al  lor  Gol 
fo,  e corrcrfil'llble,  calche  ialino  m Vuiegiafene  ièniiuailromorciperbqnal  cagione  fi 
erano  ridotti  afarbaftionia  Lio, a Malamoco  ,calctiluoghi,  onde  èli  paflb  alla  lor  Cittì . 
InGe  nouadoueeraarriuato  Don  Ciouanni,eU  Arciduchi d’Aufiru fi  era  viuutocon  lo* 
fpetto , vedendoli  tantegalee , e tante  gemi  incorno , e vierano  fiati  conraoltaguardu  :e  q 
quelli  che  brucano  in  mano  il  gouerno  quel  popolo  era  nule  ito  fupctbo,  c contumace  ,taN 
che  alcuna  voltali  erano  pentiti  di  hauerli  conceduto  rarmiicIpclTofra  liSpagnuolichee- 
rano  nel  porto,  c'Gcnouefi  atmici  vi  fi  fecero  zufit;  mag'iuntoui  Don  Ciouanai , e riccnu* 

&'  to  ncipalagio  di  Giouaniundrca  fuordelle  mura  vili  potòogni  colà.  Il  Principe  di  Firen- 
ze colioche  hebbe  uccio  Don  Giouani  efler  vicino  a Gcnoua  da  Scrauezza,douc  era  anda- 
to fènepafiò  volando  alb  Spezie ,e  quindi  per  marefutoflaaGcnoua,donde  dalla  Signo- 
ra come  n'hebbel’auniroli  furon  mandaci  Ambalciadoriche  loriceueronooooratifiinu* 
mcncerqu  ini  vificò  Don  Giouùuipnollrandofi  proncoad  aiutare  inquel  cbe  potellc  lagucr 
racontroal  Turco  I vifitò  parimente  li  Arciduchi  liioi  parenti,cdall'»no,edanialcrifari* 
ccuuco  coneli ffimamenccidoiie  fi  fcoperfeeOcre  fiata  in  gran  parte  vanaU  vocefparlàfiper 
tutto  da  peiibncinuidiol'e,  c maligne,  che  fra  quei  Principi  fofie  mancata  in  tutto  b confi- 
denza primiera, e che  le  forze  che  fi  conduccuano  dal  Re  Canolico  in  Italia  non  erano  per 
muouergacrraalGrandu;adiTolcana,miper condurle  in  benefizio  delb  Crifiianitìafà- 
nor  de'Veneziani  contro  al  Turco,  cornei!  vedeuacon  efiettoichegu  erano  partite  dalla 
Spezie  vencottogalee  venuteui  di  Cicilu,e  hiueano  leaaci  parte  de'  fettemib  T edefchi,che 
vieranoarrìuaci,cliconduceuanoa  MeiSna  con  alcune  naui,  che  lene  erano  caricate  :da 
B -'Gcnoua  parti  poco  poiellò  DunGiouannicon  venti  galee  l'cgucndolo  le  altre  di  mano  in 
maao,cpafsòalbvedutadiLiaorno>lìdoueeraaudatoilGranducadiTolcana  con  anima 
di  riceuerloui magnificamente,  maegli lollecicauarandita,c li tèrmò  folamencc  vnalcra in 
Pottercule,dauc  bfciò  oltre  a quelli  che  vi  ftauano  all  ri  dugéco  Spagnuoli;co$l  fece  a Pi  ó- 
binOtC  in  Orbatelloi  qumdì  pafsòaCiaitauccchia  hauendolì  bfciaiodiecro  dodici  galee , e 
cinque  nauicon  GiouannaiidreaDoru,che  imbarcaci  alcuni  Tedefciii  rimali  alla  Spezie  lo 
ieguicaflono.mavidimorarono  molti  gioraipionhauendo  hauucocempocommodoapar- 
t irtene . Quindi  fu  nel  Porto  di  Napoli , doue  lì  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  l'armata  : 
fii  poial  ventiquactreCmo  d'AgoQocon  tutte  le  fue  galee  a McilìnaÀfoucnó  erano  ancora 
atrinitclegale»  Venszanc,chc  erano  férme  in  Canda,ne  alcune  altre  checon  DonGiona- 
<n  di  Cardònacrano  andate  a fornirfi  a Palermo,  ne  il  Marchclé  Santacroce  con  le  Tue  di  Na 
poli. ne  Giouànandrea.lo  Mclfinafu  ricenocodal  General  Vencziano,eda  Marcàtoniocó  ' 
grande  allegiezza , che  molto  haueano  bramato  ilfuoarriuo , e tanta  tardanza , e la  flagione 
«ioltre  danauigare  baucano  alcuna  volta  darolblpctto,cbc  non  folle  Bara  fatta  ad  arie,eper 
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noo  andar  pia  oltre.  Ma  toftone’primiconfigliiì  conobbe  ilcontrario,cioécheqnel  valoto 
fo  giouanc  era  venuto  con  animo  di  (it  iuo  doucre  iufauore  delia  Criflianitì  controalco-  S 
mane  nimico, e colàchc  folTe  dilcmpiterna  memoria  a Aiaglotia,onde  fi  foniiuano  le  aima 
te  di  tntte  lecofeoppottune , e abatiaglia  naualc , e al  vìucre . EranoconcorG  aquefla  im- 
prefaoltrea’Capitani  delle  fanterie  Spagnuole.e  Italiane  PaoIgiordanoOrfino,PaoloSfor 
za  Colonnello  di  dumilafinti,  Alcamo  della  CorniaMaeftro  di  campo , il  Conte  SantaHo* 
re  Generale  dclli  Italiani  del  Re  Cattolico,  e molti  Signori  Spagnuoli  chcnauigauonocon 
Don  Giouanni  a fuo  conGglio,il  Commendatordi  CaGiglia,  il  quale  vi  hauca  il  primo  luo- 
go come  Luogotenente  datoli  dal  Re , Giouanni  Vafehes  di  Coronato  Caualier  di  Malta» 
brancefeo  d’luara,GabrioSerbelloni,ealcanialtriiutiihuominidimolcapratica:eranuipa 
rimente  concorfi  molti  Signorie gcntilhuominifenza  Ibldo  pertrouarG  acosì  onorata  im- 
prelà.  Il  Papa  non  lafciando  a far  nulla  che  potcìregionareaìbifogno  vi  mandò  oltre  al  Si- 
gnor Girolamo  Bonclli  nipote  MonfignorUdelcalcoafoIlecitarDonGiouanniconcom- 
tniifione  dinon  fi  panirede  non  vedeua  molTa  tutta  Tarmata  inuerlb  Lcuante,c  li  hauca  da 
to  indulgenzc,e  rimelfioncdi  ognicolpa  a quelli  che  viandaObno  per  combattete,  c inoltre  ¥ 
comandatoad  alcuni  Religiofidilànta  vita  Frati  Cappuccini, c GhieluìtLchc  fi  dillribuiflò- 
no  fopra  legalec,.acciòle  maincnciTono  in  timor  di  Dio , K a tempo  confortaflbno  i loldati 
a combattere  per  la  fcdeanimofamcnteine  fi  attcndeua altro  a muoucr  Tarmatifcnoncbele 
galee  Venezianedi  Candia  vi  arriualTono,  eie  altre  che  vili  alpcttananocompariQbno . In- 
tanto Don  Giouanni  mandò  il  Caualier  Gildandradapratico  in  quei  mari  con  due  galee  in- 
uerlb coTadoue  fi  vdiua potere  elTerTarmata  del  Turco  pcrhaucre  alcuna  feienza  dc’luoi 
difcgni con  animodi  andarne cercandoiecombattecconcfla.  Pocopoi  quafi  ad vn  tempo 
medefimogiunfonoin  Medina  le  leflàntagalee  Venezianedi  Candia  màdatcachiamaredal 
loro  Ceneraleicomparfeuiil  Ooriaconic  dodici  dalla  Spezie, c di  Napoli  il  MarchefeSan- 
cacrocecon  trcnta,edi  Palermo  col  redo  Don  Gionannidi  Cardona  ; e vigiunfcrolenaut 
cariche  di  T cdclchi,e  di  Italiani  da  Napoli  il  Colonnello  del  Conte  di  Sarnoitalche  nel  por 
to  di  Mellìnacrano ridottedugentonoue galee  Ibttili,  e fei galeazze  V'enezianc , c ventiTei 
nani,  c altri  vafelli  di  remo  minori,  c poco  meno  di  ventimila  fanti  ditte  nazioni  lenza  mille 
Spagnuoli  canati  de’prefidii  che  erano  ancora  a capo  d’Otranto, e intorno  a tremila  Italiani 
foldatia  comune  del  ReCattolico,eda’Veneziani,iqualifidoucanomandarcaleuare.  Le  G 
galee  Veneziane  riulcirono  mal  fornite  dihuomìnidagurrra,  e poco  atti  al  cimento  della 
battaglia, però  ficontcntòil  General  Vcnczianoche  DonGiouanniche  hauea  la  fontana  au- 
torità, digente  Spagnuola,  c di  migliori  I taliani  le  rìfornifTc  ; Si  hauendo  fatto  molti  confi- 
gli,e  riconciliatili  con  Diofecero  il  giorno  ottano  di  Settembre  dedicatoalla  Madonna  vna 
dinota  procedìone  piegando  perla  vittor'u,doue  internennono  i principali  capidelTaima- 
ta;e  hauendo  vdito  Don  Giouanni  dal  CaiialìerGildadradacornatocheTarmatanimicaera 
fiatanel  golfo  Veneziano,epoi  a Corfu  al  l'edicefimo  del  detto  mefeprelc  partito  dipartirli 
có  tuttal’armata  del  porto  di  Medina  in  buonpunto  perandare  inuerlb  Leuàtc,doucfi  vdi 
naeflcr  Tarmata  Turchcfcajlaqualedopo  hauerfatto  vitimamentc  nclritomo  qualche  dan- 
no neUTfola  di  Corfu,8i  hauendouilall  iati  morti  de’fuoìfoldati  forfè  dugento, e alcunipri 
gioni,c  fraloro  Baffo  fàmofo  Corfale.fi  craritiratainuerfo  la  Preuiza  non  così  ben  rifoluta 
diquello  che  le  fi  cogucniflcfareiondequcl  Bafcii  hauca  mandato  con  gran  preflezza  alSi- 
gnoreinGofiantinopoliadomandare  quel  che  voleua  che  li  facefle  venendo  Tarmatanimi-  M 
caatrouarla.  DonGiouanni andana innanzi,edaIlaFo(raaS. Giouanni  GconduITcal Capo 
delle  CoIonne,done  dimorò  alcuni  giorni  anch’egli  non  ben  rifoluto,  hauendo  molti  Spa- 
gnuoli ncIfuoconfiglio,che  lo  fèonfoitauanoamcttetfia  rifcbiodclla  battaglia.  Dicontra 
no  parete  erano  il  General  V cncziano,e  Marcantonio(chc  cale  era  lamente  del  Papa,e  la  va 
glia)cfe  bcnci  vaicllidc’nimiciarriuauanoal  numero  di trecentolc galee eranololamcnte 
dugcto,emalearmace,eperòfenefpcrauavitcoriaiOndefirifoluèadognimodoad  andare 
a Corfii .donde  TarmataT urchclca  poco  innanzi  fi  eraritratta,neprima  vi  arriuòche  alli  ve 
ticinqne  di  Settembre,  cflendo  fiato  vndicigiomi  in  viaggio  da  Medìnaaquiuiconvento 
poco  iàaoreuoIe;eperchcadOtranto,e  Brmdifi  afpetunano  i mille  SpagnuoIi,e’trcmiIaIta 
lianinon  hauendo  volutopcrdcreegli  tempo  nell’andare  a IcuarliduneacommelTo  al  Mar- 
chefe  Santacroce  c ó le  galee  di  Napoli,e  a Paolo  da  Canale  cheguidana  vna  fquadra  delle  ga 
lee  Vcnczianc,cheandairono  a condurlia  Corfii, ma  impediti  dal  cattiuotemporalc  non  lo 
poteconfare,nele  ventifei  naui  cariche  di  fàmcru,e  dialcribifegni  per  Tacmau  per  la  mede- 
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dcIU  Criftboia  vfciaa  dello  ftrmodcl  fio  golfo , come  fc  d’accordo  volefbno  venire  l’*nà, 
e l'altra  ad  mcomrarfi  abattaglia  . Nioigaua  la  Crifliahacon  qucfto  on^  rprimieramcif*  B 
te  la  piu  forte  parte  dì  lei  che  chiamano  la  battaglia  Irauea  ftttama  gilee<  nel  mtzo  delle  qua- 
li erano  le  Capitane  dc‘tre  Ciencrali , mettendo  la  Reale  Spaglinola  in  meito , dalla  delira  il 
General  del  l'apa,  61  afìniltra  quello  della  Signoria  di  Vinegiaieia.pdi'VTl’altro  ordine  di 
cinqqantatrc  altre  galee  intorno,  le  quali  nauigauano  alla  delira  deH’&iiiata,  dii  quale  haiiea 
l’onore  Giouaiiiiandrea  Ooria,-  vn’altro  limile  dalla  lìnlRra,  al  quale  eomandaua  il  l'roue* 
ditor  Generale  Veneziano  Agoftino  Aarbarigo;  era  vlrimamente  vn’altra  Iquadra  la  qua- 
le guidaua  il  Marchefe  Santacroce  per  retroguardia  di  trenta  galee  imoroo  j talché  liauen- 
dolemclcolite  inlìemc  tuttc(chcin  ogniliquadra  fi  troliauanoSpagnoolc,  e Veneziane,  € 
altre  in  tutte  quelle  ordinanze)  fi  dillribuiuano  dugemofei  galee  lòttili,  delle  quali  otto  ne 
andauano;  innanzi  con  Don  Uiouanni  diCardoiia,  ollcruando  quel  che  fi  inconiralfc  t e 
quelle  fi  riduceuano ai  loro  luoghi)  einnanziallabaitagibj  eaciafeuno  de’ corni aOegna- 
lonoduc  galeazze  1 le  quali  fono,  e forti,  e grandi,  e riauigano  con  vela,  c con  remo,  e fé 
kne  alquanto  tardi , nondimeno  non  fi  icompagnuno  dilformate  grolle , e quandobil^i  ( 
fono  arKora  dalle  galee  tirate  innanzi  al  pari  dclli  altri  valèUi . Pottauano  ciafeuna  di  quelle 
quattrocento  ibidati  da  combattete,  c almeno  IclTanta  bocche  di  attiglieria'di  bronzo  coti 
Il  loro  ordigni,  e fnochi  da  offendere  il  nimico  iteneuano al  temotte,  c quattro  huomini 
co'  quali  a buon  tempo  palTauano  tre  miglia  per  ora . L’armata  nimica  vitcndo  dello  «iet- 
to del  Ino  Golfo  fi  andauaallargando  in  mare  per  molto  fpazio,  e fi  didendeua  in  lungo  for- 
fè per  cincondare  la  nimica  i eie  bene  tradì  trecento  vele  non  hatlca  nondimeno  piu  che 
ecntottama galee fottili.malfoniitedircmo, ediloldati.  AIIBafciìicìielatomundatiato- 
ilo  che  hebbe  villa  dell’armata  Grill ianacon  vn  tiro  di  cannone  fece  ceiiiWi'offert  iidola  bat- 
taglia, a cui  Don  Giouanmrifpofe  nel  medefimo  modo  accctiaiidola  : al  qual  legno  cono» 
Icendocflcr  venuta  l’ora  del  combattere  imarinaimcttcUano  meglio  in  otdincle galee, c libi 
dati  l’armi,  K i cuori  apparecchialiano)  c intantol’vna,  e l’altra  fi  andauano  atcOilatidOia 
quella  deT archi  viccndo  del  fio  lltcrto  il  vento  faccua  fauore,  l'pigncndòU  da  poppa  age- 
uolmente  concroallaCriffiana,  mapoeo  poicersòin  tutto,  talrhf  niun  vum.iggip  in  fico* 
noièeua,  fe  non  nella  vinù,  c nell’ardire  de’lbldati  . Incanto  cìaiciink  d'elle  tre  fquadnj 
Criihane  fi  hauca  tirate  innanzi  le  due  galeazze  aflegnate , c laitutclc  in  mèro  l’acqua  forlè  O 
vn  miglio  lontane , le  galee  che  le  haucano  rimorchiate  lene  erano  ibtnste  alle  lor  polle,  ri; 
mancndo  quelle  quali  altri,  e tanti  CaRcHi  contro  la  ordinanza  T urchcfel . ,ln  quefia  Don 
Giouanni  elfendogiunia  l’ora  del  combattere  tantoda  lui  dilideraca,tuno  lieto  con  vn  pica 
cioi  valcllo  andaua  d’atcorno  alle  galee  del  corno  deliro  confortando  i foldatia  combattete 
valoroiàmcnte  per  benedellaCrillianitf,  cper  onordii  mondo,  dando  loro  animo  a cosi 
forata  fazione,  il  medcfimo  lece  il  Grane ommendatore  dal  corno  liniiiio,  moltraudo 
che  non  poceano  mai  haucrc  ne  Iperare  la  maggiore,  0 la  piu  onorata  occalionc  di  mollrare 
lor  virtù,  c parimente  a’marinai , c mminh  di  galea , ricordando  il  lóro  vHzio, limile  fecero, 
i-Capuani  particolari  in  ciaicuna  galea,  non  lalciaiido  a farnullai  3cciòcoiiordn>c,ccon 
granci  animo  fi  combaneffe , Intanto l-’aimaca  nimica  vcnendoJ||^anzt  baldanzoiamcntc 
tutta  in  lemc  riffretea  in  fila  in  forma  di  Luna,  forte  come  quel  li^hc  era  di  maggior  nume- 
ro con  animo  diadàlircda  fronte,  c paffireda Ipallc  all’aimata  Crilliana,  fi  uitoppò  nelle 
galeazze,  le  quali  icaricando  molta  artiglieria  la  mifono  in  non  poco  dilorduie  ; che  non  ha- 

piu  prouati  cotali  incontri)  intanto  che  furono  collrcm  ad  allargarli,  H 
cdmiderfi  in  creparti,  come  era  l'armata  Crilliana,  e cialcuiudelfe  parti  lì  andaua  di  qua, 
edili  innanzi  ad  incontrarli  . Qiic’religiofi  mandatiui  dal  Puncefite  antìarono  da  galea  a 
galea  a riconciliar  con  Dio  1 foldati,cadar  loro  animo  acombacterc  con  viuc  ragioni)  af- 
fermando che  non  poteano  non  vincere  ,0  morendo , o campando  : parimente  vi  li  eralpìe- 
indulgenza  del  Papa , che  daua  rimcffionc  dì  tutti  i peccati  a chi  combattcllc  con  li 
infedeli  I VI  fi  mal^rarono  li  flendardi  della  battaglia,  ncli’vno  de’  qualicra  la  immagincdd 
CrocihUo,  m vn  altro  della  gjpriolàmadrc  Vergme  Maru,  K moltrela’nlegiu  de"  Piuici- 
pi  Collegati , Hauca  Don  ^ouanni  acciò  meglio  fi  riConofceflbno  iulicmc  dato  a et»-  • 
Icona  delle  fquadrc  lue  bandicruole  i alla  fua  battaglia  di  mezo  vna  azzurra  per  cialcunk 
galea,  al  corno  deliro  vna  verde,  al  finillro  vna  gialla,  calla  icirtwuardu  bianca  1 c eoa 
^cuo  ordine,  ccosi  ben  difpoffi  fiandauaiio  ad  affrontare  ciaicuna  Iqbadra  con  quelia 
uKl^cniiu  allo  nconuo  . Laprinufu  qucUadcfcotoo  CailtcodoujL- era  guidali  i'to- 
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nedkor  Generile  V cricziano  Agolhno  Bxit>itigo  ,'al  ijuilc  toccaui  U pitte^  vicina  a len 
n,  donde  erano  vicici  i T orchi  dello  Qretto  del  Gdfo  j quhii  fu  grabCtc  pericoloia  laconr 
ielii,‘cgouemjta  conmoltorapcre,e  vinù«e ilprimomomemoalta  vmoril . Quiodil) 
aidaroiio  ad  inocUtre  l'vaal'altralc  principaligilec della bitcìglia  lOel  Mczoddla  quale  «rat 
b Reale  di  Don  Uioiunni^a  nian  delira  b Cipirma  della  Chieb  con  Mammoni^otoni 
M^a  fi:  liltra  quella  de’V  encziitii  col  loro  Generale  j appreflb  alla  qaile  era  b OapIMlM  di  G« 
nooa«  e Ibpraui  il  Principe  di  Parma,  e dalfaltn  pine  la  Capitini  di Siuoii  eoi  Pnucipe 
dV  rtiino  1 1 liti  di  quella  bin^lu  erano  chinfi  dalli  dcRfa  dalli  Capiiaiii  di  M alta,  c dalia  fit 
niSra  dalla  Capuana  de’  LomcUmi.doue  combatteua  PaolgiordaimOrfino  ; da  poppa  del» 
b reale  tboano  h Capitana,  e b padronadi  Spagna  col  Grancommrndatorc,  c molti  altri  va» 
loiofi  goerricri  per  aiutare  b reale  ut  ogni  bilogiio,  e per  ióccoirere  Von  gcmcila  V enczianu 
parimente  hanea  due  delle  Tue  dietro  al  medefimo  vfkio  ; quella  del  I^a  altrcs)  era  aiuna^ 
da  altre  galee  dilòccorfOiolttealletrcmadi  Don  Alurrodì  Baxan  Matthcfe  Santacroce  ilq 

principali  Torchclchcfi  erano  parimenieprouedute  di  qucHo  che  loro btcrua  me llien,  e co 
Bolctatafil'viia  l'altra  delle  reali  a’  itgndirhe  portiuànoì  fi  nAiaronaeon  grand’impeto  a £> 
rire,e  limile  le  altre  galee  di  quii  ,c  di  U con  tanto  romor'Àf  ngticrie,di  Tuono  di  trombetm 
th  akn  Uottncnii  m ilkari , di  grida  di  chi  combatteua , di  chimanimiua  ,di  ehi  vinccua,  e dr 
«hi  periiUichcencolkfpMenccuolcad  vdirlt.'il  fumò  dcll'aftiglierihtoglieui  molto  dcUa 
viltà.  Talché  bene  Ipeftbchicrcdeua  Vuiccrc  fi  trouiua  perderne.  A cialcoiu  delle  reali  cadeti 
doui  molti  de’  cotnhactcoti  era  coni  inoamcnie  proueduta  nuoiia  gente  da  poppa  dalle  galco 
ordinare  a quefio  cftcTto  : le  altre  galee  delia  battaglia  facenano  il  fimigtiintc  con  vari)  auuea 
■imcnti . Era  intorno  a meco  giorno  quando  le  limate  fi  aHerrarono,  ebbattaglia  dobbw 
ià  durò  piu  d'vn’ora,  che  non  vi  fi  conofrcua  vantaggio  rpurcla  viriiide’Ctilliini  vi  li  tiiO'l 
priua  feinprc  maggiore  , e piu  cTvna  volta  montarono  It  Spagnuoli  di  Don  Gioujoni  fopra 
b Reale  di  Al)  Baiai  General  del  mare, e nefùronó  ributtati, concorrendo  Tempre  di  qua,e' 
eh  ti  gente  (telici  con  vccilìonegrandillima  i ma  alta  perfine  dopo  vn  duro  combatiimeiKO’ 
Al)  BalcU  attomeato,  e Combattuto  da  altra  parte  dalla  Gipuanò  di  Marcamonio  Coloimov 
cpercoflb  da  vn  ftiflo  della  Tua  galea  sboleato  dall’aitiglicriadelb  galea, doue  com  andana  Ai 
fmTo  d'  Appùmo  cadde  mortOtC  li  Spaghtioli  vccifeno  tutti  i Torchi  che  v’eran  fopia,  fenó 
té  alcuni  pochi,  che  làlurono  in  mare  : al  BaTciifu  tagliatib  icfla , e ptefemata  a iJon  Giow 
ninni . llbanateiClo  ftesdardu  della  vinti  reale  fu  Tuuito  abbattuto:  la  qual  tob  vedendo  i- 
Torchi , e vdendo  le  liete  grida  de’  vinritori  conoTrendofi  ornai  perdenti  fermarono  d’ani- 
mo, e a’  Crilliani  fi  crebbe  in  infinito  ; onde  per  tutto  lì  fàceuano  dt  loto  vccifioni . Parimeli 
te  il  Cenciai  Vcoeeuno  vnòm  galee  printipaliTurcheTcbe,  e molio'fiuicù>  Vnagaleadel 
Papa  chiamata  bGnfonafbpra  la  quale  nantgaua  Onorato  Cattano  capò  delle  fanterie  de) 
Papa  fi  affrontheon  b galea  di  Carico  Da  Corfalc  famoTo , il  quale  di^  non  molto  combat  ^ 
t'imenco  fu  vinto  ,e  vccifo  eoli  quanti  ne  banca  fèco,  ronuencndoa*  l'urchi,  o proorir  Tarmi 
CriDivie,  o gittirfi  in  mare,  non  vi  fi  alcoltaiido  nd  fotor  dclb battaglia  preghiere  dtchi  vo 
teHc  renderli,  che  non  ccrcauaormaipiu  quella  gente  le  non  come  poteffe  lcamrire,«thO 
li  craancura  riparato  dalla  partcdelb  battaglia,  e del  corno  finiffto  i perche  Icgaltc  Tuithe-i 
fche  da  quella  parte  forcate  ncU'iuconrro  delle  due  gdeazze  acanlil  n dalla  furiidclTan  iglie 
ru  li  gtturono  dalb  parte  di  vetfo  terra , K erano  venute  con  animo  di  tticnetfi  in  mero- 
quelle  galee,  o dicomtxiiter  con  vantaggio,  odi  pofer  fuggire  fé  loro  foBcbifbgnato  :m» 
il  Veneziano  accorto  fi  fpinlle  da  quella  parte,  cchìuic  di  maniera  che  vafello  non  vipotc- 
tupalTarei  onde  buon  numero  dtefiefifiiinfbnoranto  ariua  che  non  potendo  albrgatfi-,  e 
dilordiiundolì  infra  di  loro  furonfbrzare'a  darcin  terrà',  e 11  gente  lafciiie  le  galee  fi  bioòi 
conTalirc  da  quella  patte  fecero  iTurchi  impeto, c vi  fi  combatte  di  qui,  c di  làcon  molto 
Valore  I ma  iTurchtiion  potendo  (puntare  le  galee  di  quello  corno  fi  volfonoaicrraicgui'* 
tatidolcle  CriHiane,  e molte  ne  raggìnnfono, ragliando  a pezzi  iTurchi,  e pigliando  le  ga- 
lee , e molte  con  Taniglieria  mctirnaonc  m fondo,  e alt  re  ^ruc  iandonc,  ma  di  quelle  buo- 
na parte  dieronoatcrra,  bfcundolei  Turchi,  che  fifuggiuano  perlVqua  non  molto  al- 
ta. Vnafquadta  de  imcdcfimiifuggendofi  delta  battaglia  del  SalciV  TmtolpìntidalCana- 
Jctio,  e Marco Tjnirioi  Prouiditori  Veneziani  figittatonoaqocfiarÌTia,douemoltiTur-. 
ehifcatnpjrono  : da  quello  corno  fu  bbactaglia  pericolob,  ma  vififebcgrandiflimo  mq- 
memo  aJb  vittoita,  c molli  de*  Veneziani  nobili  vi  birono  vècifl.c’lBatbarigo  degnò  dt 
motu  (ode  mcnTtcche  forraua  ilicbtiMdana  pmt'f  Hi  vicinaattM','edbtiea'Turchi'f;i 
^ ' Kkli  ] cero 
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cero  U forti  Maggiore  i fu  ferito  da  viia  freccia  in  vn’occhio , del  qual  colpo  poco poMbatl 
eoo  dil'piacere  di  qualunque  il  conofccuai  che  in  tutto  il  gouerno  deU’artnata , e vie  ptu  nei'  J| 
bbattaglia  mollrò  molto  animo«  e iàperc , e vltimamcnte  con  gran  valore  combattendo  &• 

Dii  giorni  Tuoi  gloriofoi  apprcITo  al  quale  morirono  combattendo  Vincenzio  Qu  irmi 
Benedetto  SorantOiC  altri  gcnttlhu  omini.  Meritarono  molta  lode  li  altriji  quali  combatta 
tono  vicino  aOon  Giouanni  Marcantonio  Colonna,  e la  lua  galea  piena  di  valorotì  guerne 
ri,  e l’altre  de’  Prmcipidi  l’arma,cd’Vrbino,chchaucano  in  compagniamolti  gentilbuomi' 
ni , i quali  fecero  tutto  quello  che  li  poccllc  dcGdcrate  in  occafionc  cotale . t'aolgioidan* 
OrGno  con  la  liia  galea  li  aSrontòcon  l’altra  Capitana  T urchcl'ca  di  l’ortau  Balciì  di  icai« 
c la  prete,  non  vi  trouògia  luine  motto  ne  vino,  perche  egli  veduto  il  mal  termine  nel  quale 
G trouaua  la  zuflPa  lopra  vna  fregatma  dcpolto  l’abito  della  dignità  iconotcìuto  in  galea, « 
galea  era  (campato  a terta,c  parimente  vn  tiio  figliuoloi  erano  con  Paolgiordano  che  in  vne 
gamba  da  vna  treccia  rimafe  ferito  moltigcntilhuomini  Romani,  c fiorentini,  che  moliratD 
no  m qucll’affromo  gran  prodezza.  Fra  luigi  Mazzinghi,  Fra  Picco  Spina  Caualieri  di  Mal- 
ta  che  vi  rimalcro  lioepiati,  c altri  molti  j e da  quelle  due  fquadrc  la  battaglia  fu  interamente  | 
vmta,  benché  con  molto  limgucde’  v'mcitori,  ciTcndoui  rimali  moni,  c feriti  molti  huomini 
valorofi,  c duono  che  in  fu  le  due  galee  de’  Generali  Don  Giouanni,  fi  Alì  morirono  alme- 
no fcitccento  combattenti  foccorrcndo  concinnamentedi  qua,  c di  lada  poppa  gente  fictev 
Dal  corno  deliro  guidato  da  Giouannaiidrca  Dona  non  fu  gia(qualchc  &nc  fu  Ile  la  cagionq^ 
così  compiuta  la  vittoria,  che  egli  li  allargò  molto  in  mare,  e forfè  piu  che  non  li  conucn'iua 
in  quella  occalione,  ne  le  fuc  galee  tennero  buono  ordine,  elTuidonc  quà,e  là  fparié,Sc  alcu- 
ne noi  vollono  léguitarc,  SI  egli  quando  ncUi  altri  luoghi  li  combatteuaadorlo  di  galca,  cl» 
lontano  faccua  la  battaglia  con  l'attiglieriaiondc  iicauucnne  che  Vccialì  R e di  Algieri  che  era 
capo  di  qucllafquadca  Turchefea  cte  veniua  contro  a quella  ne  poieaOalire  vedendolefice- 
ucrate  or  quella  or  quella,  c fra  le  altre  la  Capuana  della  R cligione  di  Malta,  che  era  l’vItiiM 
dalla  parte  della  battaglia  di  Don  Gtouaniii  ; nella  quale  già  coinbattuta,.e  quaG  confumaw. 
da  molte  galee  mcttcndofcli  intorno  con  alcuni  valclli bene  armaci  (iuono  vcciG  graonurae 
ro  di  Caualieri  di  quella  religione  : rimafeui  graucmcntc  ferito  il  Gcnctalc  Giuttiniani  Prio- 
re di  Meflina Fra  Agnolo  ManelliniCaualicr  Fiorentino,  c Fra  BongiaimiGianfigliazzinO' 
fu  menato  prigione  j pochi  altri  vi  camparon  (òpra  . Ca  medclima  fonuna  da  qucfiajiarte  ^ 
bebbe  vna  galea  Fiorentina  di  quelle  dd  Papa  chiamata  la  Fiorenza , la  quale  nel  medcGma 
modo  fola  trapanata  innàzifenza  pcniìcro  di  pericolo  mefla  in  mezo  da  fette  galeotte  di  Ve 
cialì  meglio  annate  di  remo,  cdicombattcnti  di  quante  haueflè  l’armata  Tutehefea,  fula- 
iciata  vota  diguerrwn,cdicìurma,rinuncndouiloprailCaualiet  Tommalbde’  Medici, 
che  ne  era  Capitano  graucmcntc  ferito  con  pochi  compagni  i c in  qucBa  nauigauano  molti 
de'  Caualieri  di  Santo  Stefano,  i quali  hauendo  fatto  di  valore , c di  forzatole  incredibili  V4 
rimaléro  fpenti,  non  già  vinti, Carlo  Lioni,Gianoozzo  da  Magnale,  Amonio  Salutati,Cri- 
RoEino  BuonaguiG , Giouanmaria  Puccini , Federigo  Martelli , e molti  altri  che  raccontarn 
b tuttiiàrebbe  colà  lunga, che  cialcuno  tinto  del  (àngue  nimico , e con  l’armi  in  mano  com- 
battendo Gnì  la  vita . Poco  migliorfortuna  hebbe  vn’alcra  galea  chiamata  San  Giouanni  pur 
Fiorentina  guidata  dal  Caualicrc  Agnolo  Bitfolii  il  quale  per  Icguiurc  jGìouannandtca 
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fuo  capo  che  folo  hau^a  feco  quattordici  galee , li  allargò  molto  m mare , c fu  aOàlito  da  vna 
galea  d' Algieri  per  prua,  c da  due  altre  di  poi  mcITo  in  mezo,e  durò  ilcombattimento  beo  tic 


orc,ma  allalìnc  vdcndolì  le  liete  grida  de’Criliiaiu  vincitori,e  traendo  al  loc  corio  alcune  ga- 
lee , c Ipczulmente  vna  delle  galeazze  V cncz'unc,  V ccialì  trouando  aperto  il  corno  di  Cio- 
uaniuiidrca,andò  vìa, lafciando  le  galee  Criltianeche  hauca  combattute  mal  conce,  che  in 
quella  di  qucRo  Caualiere  oltre  al  tuono  che  haueafoficrto  dall’aniglieria  morirono  alme- 
no le  nàuta  huomini  di  valore,  c fraellì  Simonc  Tornabuonl  Caualicte  di  Santo  Stefano, e 
Luigi  Ciacchigeiitiihuom'mi  Fiorentini  j i feriticon  la  ciurma  non  furono  mcnodi  cento- 
cinquanta, e’I  Capitanodopo  lo  hauer  combattuto  valoiofìnimamcntc  rimale  ferito  di  due 
archibulàte  nella  gola.  Simildifàuuenturahebbcroaltrc  galee  di  quel  corno,  che  non  lì  era 
meOo  in  batraglia,comc  coiiueniua . V n'altra  galca,doue  nauìgaua  Alcaiiio  della  Cornia  cf, 
fendo  combattuta  da  quattro  nimìche  fu  foccorlà  da  Alfonlo  d’Appiano  capo  delle  galee 
Tolcane  che  era  Rato  col  Marchclc  Santacroce  nella  rctrogiurduialla giunta  del  quale  lega 
Icc  nimiche  G allarg3rqno,e  fu  Alcanio  tratto  dal  pericolo.  Da  quella  parte  adùquc  V cc  ull 
poiché  bebbe  fatfo  ^ danno  che^ot^a  alle  galee  Criltiane,  procuro  (àia  laluezza  con  la  fuga , 
j » • . . fegueodolo 
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(q|atMlolotbLMRcmclciicK^Iccrutcticidic,K9ltnvaisU>uinDo  al  nnniero  di  trenta,  ri- 
■uncndo  tatti  li  altri)  o p(igiu«i,o  l'otwnuG  t e dt  aoaiatKa  galee  di  tanalc,  che  hauca  l’ar*. 
■uuTurchelcattcwanoacnc  vennero m potercde'cmiiaui,  e lilib«raiono  dagrauilll* 
■n  lem  Itti  furie  dodKmiU  fetùaui . 1 capi  ddl’atnuia  nimica  da  Vedali  io  fuor  i,  c Poriau, 
<*i  figliuolo  che  fìiuggiioou,  rimaicto  la  maggior  pane  veciG,  c alcuni  prigioni,  fia’qoa^. 
duceiouancni  rigliuoli  di  Ali  furono  m mano  di  Don  Cuiuanni,  c Sirocco  Capuano  di 
AlclW  ruprefo  da’  Veneeuni.  Uc*  vmcicort  vi  rimafero  tnoltimoiti,d'icono  iiiuao  a tre* 
Biila.enonmenoifcriti,perchc  fin  galee  di  qucUeclKhcbticru  peggiore  incoutto  runaietó  , 
qnafi  voce,  vnadi&auoucb'uoiata  la  Piemoiitclc,  laCapiioiu  di  Malta,  e la  tiorenz3,tc 
quali  nonduneno  da’  vincitori  forooo  ricoucraie , talché  ic  la  vittoria  fu  grande,  fu  guadar, 

Ca  con  motcolànguc,  c durò  dalle  dicioico  ore  del  giorno  vicino  a notte,  benchc  il  ccim* 
imcntoin  vltuaofoQcpiu  vccifione  de' oiinici  clic  altro  li  quali  nonduneno  vedendo- 
Cailottrcmofaceanoquaotopoicanopcrlor  vcndeiu  . Le  galeazze  Veneziane  dopo  il 
pruno  incontro  fecero  poco  vtUcatlabaciaglu,  e G Rcrono  pcrlo  piu  in  mezo  l’acqua  a ve*, 
dere.  FacctuorribUclpcnacoloil vedcrGondcggiareinniaictaiiticurpimotti, cdallclc-. 
riic,  eznncgaci,  che  molti  de’  T urdù  per  tema  G giiiauanu  nell’acqua,  uc  putendo  condur- . 
£ a riua  periuano . 11  mate  era  cranquiUilIimo , c pateua  tutto  colorato  di  làngue . La  bat*. 
cagiu  fu  la  maggiore  che  da  molti  tcculi  io  qui  fì  lia  vdtta  m mare,  perche  Girono  piu  di  tm- 
quecriKo  valclli  quelli  che  Galbuutarono.  Le  luuidie  caticbcdt  gente,  cdibilcoiio,c 
munizione  G erano  códotte  a MciGiu  nò  vi  G iruuatooo,chc  benché  k-guiiairono  l’aimata 
non  G poterono  condurre  a Coifù,calcbencdiquà,  nedilinonfuiinpcdiincnto,  ne  van- 
taggio alcuno,  cticnduli  fermo  il  mate,  c lalcundo  la  vittoria  m mezo  alla  vinìi  de’  combat- 
tenti . li  ritrarre  il  numero  de’  morti  è colà  léroprc  nulaccuolc,  c maninumcntc  nelle  bat- 
taglie di  mare , nondimeno  per  quello  clic  lene  vide  non  fuiono  meno  di  veniiin  Ila  Tmchi, 
tnorei,e  piu  di  quattromila  iprigiomdxnche  non  tutti  £ iaficgnallcru,cfI'endofaic  multi  la- 
iciati  morire,  & altri  in  molumodi  trafugati  da  i vincitori . fra  ipt'uicipalihignoti  dcU'ar- 
mata  CtilUinanon  G riccuèmolto danno,  chedal  Barbarigo  intuori,  c Don  Bcinardiuodi 
Cardinas,c  Orazio  Orfino,  non  vi nuocòaitridicoDco, eccetto  quindici, oveniigcmil-. 
huommi  Veneziani  fopracomitùe  altri  vGcuIi  che  combatterono  in  gran  porte  dal  corno  G-. 
nidro.  1 vafcUipugionifuronoiiuorooadugeotUicriricoactaroQoquclIcgalcc  chccta 
no  llatc  vmtc,e  ptclc^he  ddJcgalcc  Cridianc  uiianto  numctocon  quelle  che  hcbbctu  mala, 
fununanelcotoo  Gnidio, douc  cumbaitcrouo  1 Vioiziani  con  molta  virtù  non  nc  mancaro- 
no piu  chcdtcuirctte.  Diede  quella  vinorumultaallcgrezziatuiia  laCnltumià,nonha- 
ucndonc  mai  Icntito  vnacotalc,  eOcndo  Hata  tutta  di  virtù , e non  di  fortuna , e lene  diede 
molu  patte  a buon  numero  di  nobili,  c valoroG  bpagnuoli,  c 1 taluni,  c dialttc  nazioni  Ven- 
luricriuinumcta  didumila,chc  vi  G itouarono  il  bore  de*  foldati,  e de’ Signori,  c gentil- 
buumini,  1 quali  combattenano  per  il  zelo  della  Ctilluiiità , c leccio  cole  da  non  cicdciG  1, 
perche  bene  Ipelfo  vnalblagalcaCriftuiuli  irouòinmezodttrc,cdiquanro  Tuicliclchc, 
eie  vmlc.  Lungo  £ircbbcrikcritcifactidic'ulcuno,ballichcchtlcggeti  per  li  tempia  veni- 
re iàppuebe  nò  VI  fu  alcuno  che  non  faccQr  piu  di  quello  che  li  ti  conuciiiuaicchi  li  irouòla 
fcia  incero  non  fu  che  non  hauc  Ite  molto  irauagliato  fra  i uimici , ma  che  haueflìe  hauutu  gran 
virtù , buone  armi  ,0  miglior  ventura . Fecero  buoiupiuoua  molti  de’  loizatial  icmu  in  la 
le  galee,  che  lu  quel  giorno  in  gran  pane  furono  iciolti . i dcrui  i,li  atncli,  lemmi,  e li  otua- 
mciiii  predati  de  i Signori,  e toldati  Turchi  furono  molu,  e non  fu  galea  alcuna  che  non  li 
craellc  dietro  vna  delle  nimichc,  con  le  quali  G tornarono  al  poito,  donde  biiouc  pattata  G 
erano  partite, lalciaudo  limare  iànguigno,e  pieno  di  corpi  morti,  e di  fuiti  di  valellilpczr, 
eatwc  abbrucuti,c  di  arncG  T urcbclchi.<duella  coti  gran  vutotia  venne  nicfculau  con  ama- 
rezza di  molto  danno  • imperochc  quel  giorno  llcQb  che  l'aimata  Criltiana  giuiilc  alla  Cefi-, 
Ionia  vi  giuufct'auuilò  certo  di  Candia,  come  a’ fette  d'Agotto  quaGduc  meli  auanti  Fa- 
magoUa  m Cipri  per  nuncamenio  didifenfori,  e di  vmerc , e di  munizione,  e per  la  molta 
fotzadc’Tuichicraltaucoltrctta  rendetG , laiche  U Regno  di  Cipri  ne  era  cucco  caduto 
in  potere  de'  Turchi.  Poiché  il  Ibccorlb  nundatouidai  Veneziani  di  mezo  verno  vi  fu 
giunto , e tinfrclcati  li  alléduii,  che  miino  allora  non  etano  (lati  combattuti  con  molta  fot- 
zabauendo  llimatochcpcr  mancamento  di  viucrc  doucflbnoin  brieue  rendetG , coman- 
dò ilCìraiiGgnoccche  vi  fi  faccQc  tal  forza,  che  ad  ogni  modo  m brieue  G vinceflc  quella 
Città,  onde  l’cfctcùo  che  lotto  MuAafà  fiafeià  vi  cu  accampato  G drude  piu  mcornoal* 
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leHi‘cfe,p'n«i<A:friétìmsgeiorrii»tnCfi>diartigIitru,eogni  alcrató(i‘t>pfómm»4'rkip^ 
re  per  forza  vnafciitezza,  eiiendodi  GaromaniUi  e di  Sòt'u . e di  aSrre  patii  ni  iiit  prt>uedu-4  0 
ro  loru  ogni  colà  con  ibllccicudinc  . Dentro  erano  quattromila  faiMi  Ir.liMii  COAmolài 
capidl  valore,  cvficiali  Veneziani,  rqualilbnccitamente,  ccon  molta  prontezza  lì  appan 
rdoehi]U3noaIIailifcra,tàticandacontmuamcntcclIt,i  Ibldati,  e li  huommi  della  Città  ripa-' 
rifldo  in  quei  luoghi,  i quali  molirauano  piu  di  haucrne  bilbgiió  .'‘Era  il  principio  d' Aprile 
dell’anno  M D'L  X X 1.  quando  vi  giunte  Aly'Bolciàdcl  mare  da Gotlaiiiinopolicon  otta» 
ta  galee,c  ve  ne  lafciò  trenta  per  ditela, acciò  non  Vi  lì  potefl'c  piu  Dottare  riiifrelcamcntoie 
con  elle,  e con  maone,  e altri  legni  dalle  parti  vicine  vi  conduccuaiio  liuòtnini  nu  oui  da  gucr  • 
ra,  munizione,  caualli,  artiglieria,  ordigni  da  odciidcre,e  iiuiiiero  grande  di  taccili  di  lana^ 
c di  cotone  da  far  balliom , e da  riempier  folTì , egran  fbiza  di  legname , tiaucndolì  mcllb  i» 
animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vincere,  che  armata  nimica  potcllc  andare  a ioccot- 
redai  c vi  coiidu  tlbno  di  tutte  le  l’rouincic  dell’Alìa,  c dell'Africa  lottopolla  al  Granfigno* 
re,  Si  inlino  di  Arabia , e di  Mefopotamia  dzll’HuIrate  bangbiacchi  con  quanta  gente  vi  ha- 
uea  da  guerrain  numero  di  ottantamila  da  combattere,  e fra  loro  qispttotdicimila  Giaiiniz-  f| 
zeri,  K almeno  quarantamila guatìatori.  Eraui  inoltre  concorio  namero  gtandilBmodi 
ventnrien  armati  multati  dalla  l'pcranza  della  preda,  bauendo  i T uirhimandbto  fuori  tanu 
trouarli  piu  roba  in  himagoila,chenonfu  in  Nicosìa,  talché  dicono  cflcre  Itati  intorno  a fa-r 
magolla  non  meno  didugcntomila  nimici . fotti  cotali  proucdimctiti  i Turchi  dopo  roezo 
Aprile  comìnciarooocoii  trinccc/pctVc,cconbaiUoni  ad  accottarfi  pui  a' ripara  di  quei  di 
dentro , non  potendo  con  argomento  veruno  che  bailalTe  vietarli  loto , onde  attcndeuano: 
done  conofceuano  douerlì  far  la  forza  maggiorea  ripararli  con  caricale  le  loto  muraglie  di 
artiglierie  per  ofleiidcre  il  nimico,  e far  nuoui  Kanchi  da  difenderli,  c fi  gouernauanoco» 
bnon’ordmc  cosi  nelle  guardie,  c nelle  difefe,  come  nel  diUribuiteil  vitto  a’ioldatijconoa 
Tccndo  molto  bene  che  poco  poteuano  Ipcrare  in  aiuto  di  fuori , le  bene  era  promeflb  toro» 
c li  gnardauano  quanto  poteuano  dall’vlcir  fuori  alle  l'earamucce  i perche  le  bene  vccidcua* 
no  molti  Turchi,  nondimeno  erano  intanto  Ibprafatti  dallamolticudiDC  che  maggiore  «nil 
danno  loto  che  del  ii'unico  ; il  quale  intanto  lenza  alcuna  noia  lauoràndo  coiumuameuM  fi 
era  condotto  tanto  miianzi  con  le  trincee,  eco’  baltioni,  che  era  giunto  in  cima  della  contro* 
i'carpa,chc  cradi  fuori  del  foflb  della  muraglia,  K a mezo  Maggio  cominciarono  a fai  batte*  O 
rie  in  piu  luoghi  con  ottanta  cannoni,  e quattro  pezzi  di  fmiluratagraiidezza  che  chiamano 
Baualtl'chi  i e primieramente  di  marecon  le  galee,  e di  terra  con  li  Caualicrichc  li  haueano 
alzaci  imprelbno  a tcmpellarc  le  cafe  della  Città , talché  i lbldati,c’Cictadini  in  gran  parte  fi 
prefono  alloggiamenti  quali  lotto  le  mura  per  cticmc  coberti . 1 principali  vliziali  Venezia- 
ni, e’capi  di  maggiore  autorità  fi  haucaii  fatte  le  Ifanzc  ne'  luogliipiu  vicini  al  pcticolo,  c nd-« 
le  loro  fortezze  per  efierprtUiad  ogni  bilbgno  co'loldati.  fecero  per  molti  gioì  ni  il  ut* 
chi  groflà  batteria  in  piu  luoghi,  rouinando  le  mura,  e le  ditele,  con  le  quali  li  eopriuano  i Cri 
lliani  i nel  qual  tempo  a’  ibldatichc  Raoaiio  alle  polle  era  proueduto  dal  publico.c  poicato  in 
Tal  luogo  quali  tutto  quello  che  haucan  bilogno  per  viucre . Fecero  i dilvnditori  dalle  paitu 
donde  erano  battuti  all’incontro  vn  gran  trarre  di  artiglieria  per  molti  giorni,  SI  vccilbna 
molti  de’  nimici , e Ipezzarono  loro  alcuni  pczzid’aniglicria,  ma  li  auucdcurno  ,chc  cosi 
facccndolì  non  lì  potcua  molto  durare, eonlumandoli  numero grandillimo  di  polucrc,ne 
haucanoondcprouederli  della  nuouai  epciòcominciaronoa  non  trarre  fciizaipeiaiiza  di 
frutto  certo,  ne  lenza  ordine  dc’principali  della  ditela . Andarono  adunque  tatuo  iimaiizi  H 
i nimici,  benché  con  alcun  contnilto  che  lì  fecero  Signori  della  concralcat  pa , c cominciaro- 
no a riempiere  il  foflb,  douc  haucan  fatte  le  batterie,  con  diicgno  di  darai  per  tulio  l’aflalto, 
ma  quei  didentro  con  molta  prontezza  liuomtni,  e donne  di  dì,  e di  notte  per  le  rouine  del- 
le mura  fatte  dall’arciglicfia  portauaiio  la  terra  dentro,  dicheaccbrgi-ndoli  i Turchi  fecero 
nel  muro  dcUacontroicarpa  alcune  aperture  con  le  quali  tàccuon  fianco  al  foflb,  talché  quel- 
li che  Icuauano  la  terra  vi  cran  feriti, ne  pocciian  farlo  ficuramentc . Volle  alcuno  ingegnere 
prouederc  ripari  di  tauole  per  licurtà  di  chi  Icuaua  la  terra,  ma  cgl  i vi  fu  vccifo,  c poco  gio- 
uò  il  vietare  1 nimici  la  difclà  del  fbflo  : i quali  fccer  tanto  che  lo  ricmpierono  in  alcuna  par- 
te inlino  al  piano  della  terra,  c inoltre  nel  muto  della  contralcarpa  fecero  alcune  aperture, 
perle  quali  gittandofi  il  terreno  innanzi  impteloiio  a fare  alcune  traucrlc  inlìno  alle  mura 
della  Città  da  due  bande , lalciando  in  mezo  le  batterie  che  haucan  fatte c poi  alzaron  le  ira- 
ucrTc  con  làccbi  di  Luu,  c di  filcuic  ficurandoii  da'  lati  dalli  aflcdiati,  e li  miioiio  io  tnolrì  tuo 
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M»  &r  mine  ;t)cu  s’ingegiuiuuo  b allcduii  con  fuoco  gituto  Ibpti a’iìccbi  dcOa  lana , c ic 
Ulcincdiabbructiailc,  c VI  l'eceto alcun  donno,  ccun  coniroiuuic  lìouucimeio  id  alcune 
delle  cane  de'nunici,c  ne  ribuicamio  con  fuoco,  e con  acni  1 1 Turchi  j «'quali  bilógm  A Qoi(, 
B«glioninpariaoconiiilinKaproii(CZKa,c  vigilanta.  £niguo(ireaoirzo Giugno qnondoj 
i^hidiedcro  fuoco  ad  viuddlc  mine,  che  cauaiidohaucano  condona  louoaliornone, 
dtif  Arzanalc,  la  qual  fece  rouuia  marauigitofa,  Ipczzando  vnamuraglugroOàpcc  lungo 
Ipacio, la  quale  li  curò  ancora  dietro  buona  pane  del  parapetto  de*  difendi(ori,c  fubuolupra 
le  touuie  lalfero  numero  grande  di  Turchi  con  le  bandiere  Icuatc,  ma  feiroiio  ributtati  vato-, 
folàmcnie  da  viu  compagnia  di  foldaii  di  Pietro  Conci  che  ne  banca  la  guardu , la  quale  da 
quella  couiiueta  Hata  mal  trattau , e la  lòccorfe  vn’alcra  compagnia  del  Conte  Ncltpre  Mar* 
nninghi  1 ebenehemobe  volte  follono  di  iiuouo  airaflàlto  i 1 urchi  fempre  ne  furono  i ipm* 
tt.  In  quello pcricolufoanalcolitrouòAilorBaglioni, emolci  Capitoni,  e gcntUhuoinìm 
Veneziani  armaci  combattendo  eiii,c  dando  animea'foldatii  riceucruno  i Tutchigran  dan 
no  daU’artiglierm  della  fortezza,  che  non  vi  era  molto  lontana  -,  ma  ancora  a’  difcnlori  man  - 1 
I cMooo  da  ;cmo  foldati.cITcndonc  (lati  vccifi  molti,  e akuni  guaiti  da  fuochi  atiifieiaii  che  ■ 
mal'aceottamcnie  li  adoperarono  da’Crittiani,  onde  nocquono  non  meno  alliamici  che  a’ni 
mici  : vi  morirono  alcuni  Capitani,  cmolii  vi  runafero  fcmi,  rie  panie  loro  haucr  fallo  po- 
eoadifcnderlidacocancafuru.  Conofecuali  nggimaì  che  durando  a combaiicrc  1 1 iiicJii 
con  canta  forza,  ecosloltinac3mciicc,che  non  li  potcua  lungo  tempo  con  ilperaiiza  dilal- 
uezza  tiuntcncr  quella  difciàjnondimeno  era  dato  loro  annno.chc  gudi  Candia  rranatO' 
lormandato  due  fregare  che  dauano  Iperanza  di  foccoilu  ut  bricue,  cónfoitaiidoli  a non 
«edere  a modo  veruno.  Fecero  a’ luoghi  battuti,  e doue  Irnniuno  inimici  farmine.nuo- 
«c  ritirate  mdcntro,c  ben  fiancheggiate,  adoperando  botti  piene  di  tei  ra,c  olle,  c altri  ante* 
i , che  prouedeuano  iCictadini  i c di  caiuuacci  fecero  iàcchccn , c li  empierono  di  terra  ba- 
gnala, e non  haltandoprcndcrono  cortuic  da  letti,  ornamcnci  di  camere,  tappeti,  c lenzuola 
per  fame  i parapetti,  i quali  baucano  i nimìci  rou inali  con  ramgtieru,  che  continuamente  di 
giorno  fulminaua,  e tutto  quello  che  al  lume  del  giorno  li  rouinauaallo  Icuio  della  notte  li 
nparaua , ne  mai  vi  li  prcndeua  ripofo  fc  non  a mezo  il  gionio , quando  i nimici  per  lo  caldo 
ardeniilfimo  fi  titirauano . All' vltimodi  Giugno  diedero  i X urchi  fuoco  ad  vii’altra  caua 
fana  nei  fello , la  quale  prefo  il  fuoco  fece  coti  grande  impeto , c tale  apcttura , che  i Turchi 
poteronocoagraiifuiufelircallcmura,douccraprclcnte  MuUafaGciictalc.  A qucUoal-. 
felto  rifpofe  francamente  Èrcole  Maituiiiigo  con  viufua  compagnia  di  fanti,  c vi  fi  cumtuz- 
té  zllafcopcrta,clTendouili  rouinati  i parapetti,  douc  furono  cagliali  multi  T urchi,  61  alcuni 
Capitani  di  quei  di  dentro  con  molti  luldati,  e vi  corfono  ancora  alcune  femmine  con  aimi 
cconfeffipcrdarcaiuioa'fbldati.  Oa quelli alLiii inimici  vedendoli ptufitiar  poco,  cdi 
loro  mancarne  molti  tornarono  a far  lagucrracon  l'artiglictUtC  Icuaiecoiumuamcntc  le  di- 
fiele  I onde  conuenne  per  fine  forza  rititarfi  indietro,  c far  nuouc  difclc  con  cauole,c  con  le- 
gnami, c m certa  pane  douc  vedeuano  che  a'  nunici  Ufeliiccra  piu  ageuolc , nc  li  polena  di- 
fende re,  fecero  viu  mina  lotto  che  li  abbruciane , come  auucnnc  j che  hauendo  dato  a Salto 
molto  fiero  i Turchi  in  cinque  luoghi  ad  vn  tempo  medefimo , douc  haucano  battuto , da 
quattro  furono  nbuitati,  il  quinto  douc  era  la  mina  folto  vn  riucllmomczo  rouiiiato  uon  fi 
potendo  difendere  per  efieruirimafo  luogo  itrcno,  nc  cScnduleiie  ritiramollo  i difciiloii 
come  loro  fi  era  ordinato , feicndoui  i T urchi  fu  dato  fuoco  alla  m)ua,  U quale  con  orribile 
fpctcacolu  oppreSc  piu  di  mille  T urchi,  c meglio  chccentu  Crillianicun  morte  di  molti  Ca- 
pitani, c huomini  di  valore,  nc  potendoli  per  la  rouina  della  niiiu , c della  batteria  piu  tenete 
d luogo  rinufe  in  mano  de'  Turchi , i quali  imprclòno  quindi  a combattere  vna  porta  della 
Fonezza  có  molta  foiza,ma  indarno.pcicbc  quindi  furou  ributtati,  rimouedo  v lu  loro  m- 
regiiimmnio  di  Atlor  dagliani,chclicolfcal  Turco  che  la  poruua.AtteIbno  poli  Turchi 
ad  apparcccliurii  per  dare  nuoui  aSàltialzaudo  le  trauerfe,  fatte  fra  la  couttafearpa,  c1  mu- 
ro, K alficurandoli  dital  manierachc.vi  allogguuano  aguiammtc  i cIk  non  che  oflcliuon 
erano  ne  ancora  vcdutidiqueididcuiroj  e piantarono  loro  artiglierie  piu  da  vicino  iiilino 
fbpra  il  muro  della comrafcarpa,  tL  cnirauano  chiufi  diiauolc  copcitcdi  pelli  crude  per  lo 
pencolo  del  fuoco  a zapparicmura,  emfinoa'paiapatit  nedi  dentro  con  fuoco  ebe  con- 
tinuamciitcgiiiauanoprofiitauan  molto  . Vfictron  alcuiu  voItaperoffendcrcgUzappato- 
lìt  ma  ciò  era  niente,  elici  piu  erano  vccilidaarchibuii  fermi  alle  poSc.  Rifecero  quei  di 
denuu  loro  parqicci  i eoo  pelli  bagnate,  cfecclu  di  lana,  c terra  nel  m igl  lot  modo  che  potea- 
• no  coti 
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no  con  l’iiuto  ddle  loro  donne  diuil'c  in  molte  iqtudcc  guidate  da  alcuni  Sacerdoti , le 
li  dicrono  ui  quella  guerra  grande  aiuto  { ma  non  hauendo  potuto  i nimici  mfìgnonrli  di  ^ 
quella  porca,  douc  haueano  latto  gran  forza,  dilibcrarono  di  nrui  vicino  fuoco  granditlima. 
per  vincerla,  e vi  condulTonogran  quaocitàdilcgnamc,  efpcziaimcmc  cena  materia chd;. 
pona  quclflfota , la  quale  agcuolmcocc  lì  accende,  e gitta  odor  tale  ardendo,  clic  non  può 
Iblfr irli , aggiugnendoui  falcine,  c altro  legname,  e pegola,  talché  vi  leuò  vn  fuoco  grandifit 
fimo.nc  per  acquache  di  l'opra  vi  fi  giitaflc  da’C  r illuni  fi  pot  e mai  aitutatio , o Ipcgncrlo,  c' 
durò  lo’nccndio  quanto  giorni,  aggiugnendoui  fempre  i X urchi  nuouo  Irgiumc ,-  onde, e: 
per  lo  calore,  c per  lo  puzzo  che  ne  vcniuafuron  forzati  i Criltuinadiicollarlcne  i pure  in>. 
canto  muraron  bene  la  porta,  & i Turchi  accollandoli  a’ fianchi  cominciarono  a far  duouO' 
mule,  c fópra  il  preiò  riuellino  piantarono  aniglicria,  con  la  quale  lenza  coni  tallo  battctia- 
no  la  pona . Gu  era  quella  dilclàa  cateiuo  termine , il  pane  era  poco,  e cattiuo,  c alquanto 
di  aceto  mcfcolato  con  acqua  tracua  lalctea’foldaci,  cquello  ancora  inbricuc  mancò  ; eia.' 
fpcranza  del  foccorfo  ognig'iorno  vcniua  meno,  e inimici  fempre  cominuauano  a fai  mi- 
ne, c ballionialti , calche  veniuano  con  elfi  infino  lopra  la  muraglu  ; li  Italiani  del  ptelidio  di  ^ 
quattromilachc  diccuano  da  prima  cllcruifi  rinchiuli  erano  ridoni  ad  onocéto  iani,ma  llan 
chi  della  moIta,e  lunga  facica,c  delle  molte  vigilic,c  vie  piu  del  combatterei  de  i Greci  a nco> 
ra  erano  nuncati  i piu , K i migliori , che  in  quella  difclà  fi  ponaroiio  valorolàmcnte  i onde  i, 
principali  della  Città  fimilònoafupplicarea’GouctnacoiiVcneziaiii, che  hauendo  durato, 
quanto  haueano  potuto,  efoffeno  quello  che  non  lilàrcbbcllimato,  c vedendo  ornai  loto, 
chiuià  la  vu  ad  ogni  Ibccorfo,  volcITono  prouederc  con  quelle  condizioni,  che  fi  potcuano: 
hauer  migliori,  che  almeno  le  mogli  loro,c’ figliuoli  fa  iTcrfalui.  CoUoròfuroncoufonaùi 
da  i principali  del  gouerno.promenendo  che  in  brieue  ad  ogni  modo  vi  laicbbc  il  fuccorfoti 
feemando  quanto  poteano  della  temenza,  clic  moltrauaiio  di  luucrc  j intanto  i T urchifegul 
uano  a cauar  fono  in  piu  luoghi, e’  famagollani  con  nuoui  paraprnia  difenderli  ; ma  nuoue- 
mine  con  grandilfima  rouinaopprcITcro  molti  delle  guardie,  ondei  Turchi  per  l’apcnure; 
comincurono  a padàrdentro  ima  di  nuouo  con  lor  danno  furoncolltcnia  rittrarfi  i e que-i 
(lo  fu  il  quinto  allalco,  il  qualedurò  dalle  venti  ore  iiifino  a none . La  matt'ma  poi  per  tem-, 
po  i T urchi  di  nuouo  cornarono  ad aflàlire  i luoghi  roiiinat'ijiaticndo  cont'muo  le  ^eeeon 
i'aniglicr  ia  nella  C ictà,  e ne’  difenfori  con  molto  danno,  c non  poco  difiutbo,  e dui  ò lo  aOàl-  <]3 
to  fciocc  t dal  quale  le  bene  fi  difefono  ti  allcdiaci,  trouandofi  nondimeno  hauer  confumau 
quali  tuttala  poluerc , ne  poterli  piu  aiutare , c non  che  rinfrclcarla,  ne  potete  ezundio  fo- 
Itenur  la  gente , fecero  riloluzioiie  di  renderli  con  le  migliori  condizioni  che  poteflono  in 
quel  termine  onencre  i e infui  ripari  pofero  bandiere  bianche  fegno  di  tricgua,  la  quale  fia 
accettata  dal  Bafcià  al  principio  d’Agolto,  e mandò  dentro  vn  filo  liuomo  col  quale  fi  con- 
chiufe  di  mandar  la  mattina  vegnente  daciafeuna  delle  parti  due  llaticbi,c  che  intanto  li  tiat-  ' 
tallono  le  condizioni , fu  mandato  da  Marcantonio  liragadino  principale  Minillro  della 
Signoria  il  Conte  Ercole  Martiningo , e Matteo  Conti  nobile  di  f amagolla , c dal  Balcià  fu 
mandato  dentro  il  luo  Luogotenente,  e quel  de’  Gianiiizzcri,c  quelli  furono  di  quà,c  dilà 
incontrati,c  riccuuticon  legno  di  onore.  T rattò  Altor  Baglioni  i capitoli  della  tclà  di  quel 
prefidio , che  furono  che  a’  loldatifolTc  l^uala  vita , c Thaucrc,  e che  iene  poteflono  paflàie 
inCandu  ficurifopra  legni,  che  mandauono  loro  in  porto , c accompagnati  da  galee  Tur- 
chcfclie  con  loro  robe,  e poternclcco  portare  alcun  pezzo  di  artiglieria,  c pochi  caualli,  il 
che  tutto  fu  accettato,  c lolcritio  da  Mullafa  Bafcià  Generale,  e che  i Greci  timaneflono  in  a 
caia  loro  ficuri,  c fenza  danno , lafciandofi  loro  olTcruare  la  religione  C r'illiana  i e già  luuca- 
no  cominciato  ad  imbarcare  loroarneri,cinoltidiefli  erano  montati  in  iiaue,  dilcgnando 
in  brieue  di  punirli  tutti  per  andarne  in  Candia  ficuri.  Il  quinto  giorno  d’Agollo  il  Magni- 
fico firagaduio  mandò  il  Conte  Ncltore  Maniningo  adire  al  Balcià  chela  Icravolcua  anda- 
rca  farli  reuerenza  per  conlcgnarli  le  chiaui  della  Città  per  partirlcnc  polc'ia  con  tutti  ifuoi, 
hauendo  loie  iato  nella  fortezza  il  Magnifico  Ticpolo  che  gliene  conicgnafl'ci  ma  che  intanto 
ditendelTcchc  a quei  di  dentro  non  folTe  fatto  oltraggio , o data  noia  alcuna.  1 1 Balcià  li  man 
dò  dicendo  che  andaflècome  ben  li  vcniua,  che  li  farebbe  onore,  c cortefia,  e che  hauca  caro 
di  conofeer  lui,  c li  altri  valorofi  guerrieri,  che  leco  haueano  cosi  ben  difefo  quel  luogo, on- 
de egli  dopo  mezo  giorno  accompagnato  da  Attor  Baglioni,da  Luigi  Maniningo,e  damoi 
ti  altri  Capitani  i iniglioti  di  quella  difcfa,  e quei  gcntilhuom'uii  \ eneziani,  che  vi  erano  (la- 
ti vficuU,  c forfè  da  cinquauta  loldati,  c alcuni  gciitilhuomtni  della  C tu  à fi  pt  elcntò  al  pade 
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MnSaf^idil  quale  con  tatti  lialtri  fu  rìceuuto  in  apparenza  onorenolMMtc.epar> 
landofi  delle  cole  prclracii  c delle  paflàte  il  fia&tì  nulignamcntc  ptefe  oecalione  di  rompe* 
(eilpatCQichchauea£utoconeiG,ediQc  che  mcntrcche etano  mtncguahaucan  làn»ve- 
cidete  alcuni  T urchii  che  haueano  dentro  prtgumi(il  che  non  era  vero}  e volendo  il  Bra^>* 
dino  rii pondcrti  non  volle  vdirIo,c  letiindoli  con  Ambiarne  adiracecomandò  che  tutti  i fo 
Kdteri  tollero  Imti  ; eiC  Icnz’arroc  furono  tratti  fuori , e m fu  la  puzza  tutti  vccili  ; al  Bra 

r dillo  il  Balcii  Kcc  mozzare  le  orecchie , e ne  fece  molti  Qrizh  • Ei'ano'  per  lo  campo  de* 
urcbiforlé  trecento  de' Ibldaii  di  bamagoSa  vicitia  vedere  lotto  h fede,  i quali  tutti'ad 
Tu’orafuròno  tagliati!  molti  che  ne  erano  rnibatcati  furono  lànilchiauiie  loro  tolto  laro* 
bu  r i O reci  venuti  al  padiglione  furon  rimandati  nella  Cittì  liberi  t doue  due  giorni  poiémrb 
Mudafai  e fece  impiccare  il  Tiepolo  che  era  nella  fortezza  i Marciniuiuo  Bragadinu  dopor 
molu  licherai  fo  menato  m puzza,  e trattoal  luogo  doue  fi  gaii'igano  i irulfàttori  fu  legato  al 
ferro  della  berlina  ,e  vino  viuo  fcorticato  milcneilmente , iolicretido  con  grandilSmo  ani- 
mo il  manuio.e  rimprouerandoat  Balcii  la  rotta  fede,  ne  mai  pcmendofi  di  haiier  fatto  in 
onordi  Dio , e in  feruigiodelb  liu  patria  qoeDoeheabnonCitfliano,  e a buon  figliuolo  fi 
conueniD  a , e quanto  hauca  pocutoi  nc  cementi  i T urchidi  e)  grane  fupplizio  empierono  la 
pelle  di  fieno,  e Ibfpcndendola  all'antenna  di  vni  galeotta  nc  fecero  moiira  per  la  borìi.e  per 
akri  paefi  del  T arco,cpoilaconduflbno  in  GoHantinopolì  al  Granfignore . Tale  fo  fintcii- 
GC  fine  di  quella  difelà , efempio  da  n ó lì  dimenticar  mai  quanta  fede  fi  debbe  hauer r in  quel- 
la nazione  barbara,  S iuiédele . fu  di  graue  danno  qucùa  lunga  guerra  olii  Rari  del  T ureo 
che  lattali  raflègna  de’  morti  in  quello  auedìodicono  efièr  pallati  quarantamila  t combatten- 
n,  c fra  loro  gran  numero  di  Capitani  principali,  che  lungo  farebbe  d raccontarli . Ciucila 
■oocllafu  vdica  m V enczucon  gràndilfimo  difpiacere della  Signoria,e  con  non  piccolo  idc 

EiO  inucrfoilorominiRriiCbchaucndocommilIioncdilbccorTrrcquclli  iflèduri  nonio 
ucflon  fittOi  ma  era  tamo  it  pericolo  che  vi  li  moflraua,  hauendo  1 1 urebi  intorno  a qud- 
ITfola  buon  numero  di  galee , e ai  lungo  il  cammino , e tamo  il  pcnficro  deU  armala  nimica 
tnciaachecominnamentcfianclaua^preQaadOiChenc  il  Generale  Veniero, ne  altri  vficia- 
bMteuano  penlàread.aItro,chc  a qncRo  che  loro  era  m fu  gl’occhii  maflimamcnce  che  nd- 
rifeladiCandiafieralcuato  aicnn  tumulto  di  gente,  che  non  volcnano  vbbidirci  Retto- 
rì,e  fe  le  colè  fodero  andate  punto  atiranerfo  a quella  Signoria  lì  era  venuto  m temenza  iche 
quell'ilota  non  haneflè  fatto  alcuiu  nounì,  che  erano  Rtacchi  tutti  i vadàlli  di  mare  di  quel 
dominio,  e da  i molti  danni  che  paciuano  da  i T orchi,  e da  i foldati  che  li  guardauano , e da* 
luoln  comandamenti  che  tutto  ù giorno  fifaceuano  loroda  imìniRri.N  vficiali  Veneziani  ‘ 
j)  per  armare  galee,  e a)  per  molti  alni  bifogni  che  inconnanano , c viè  piu  dall’altergia . K 
zuarizia  che  haueano  prouata  de  t loro  Càoucmaaori  : ma  la  nouclla  della  gran  vittoi  ia  addol- 
ci l'amarezza  della  perdita  del  R cgno  di  Cipri,  e fermò  fanimo  de’  Candiotti,  e dì  altri  che 
haneObn  voglia  dimuoDerii,e  potè  in  ifpcranzala  Sìgnorianon  folamentr  di  rìcouerarc  le 
cofegia  Rate  Ine,  K occupate  da  i T urcht.ma  dì  correre  ancora  tutta  la  Morea,  c l'I  Iole  te- 
nute datoro . Dodici  giorni  dopo  il  con  Ritto  quando  Rana  molto  lófpcla  la  S ignorìa  cITen 
doui  trapelato  il  romore  della  perdita  di  bamagofla,  c cercando  nnoui  modi  da  far  denari , 
de*  quali  lèmprc  apparma  mancamento  al  bìlbgno>grandr,  81  hauendo  dìiiberato  di  ritenete 
i pagamenti  che  fa  d Comune  a*  MagiRrati.mmiRri.K  vficiali  pubblici,  e netta  Cinì,  efuo- 
ri,ccco  venir  da  lungi  da  San  Marco  vna  galea  che  Rrafeieaua  petl'aequaalcuncbàdiere  rof- 
fe,c  bianche.SI  andandoli  incontro  la  gente  videro  V ffrè  luRiniani  Sopraeomtto  della  fna  ga  ' 
Icz,  che  recaua  la  felice  nouclb  ,deirirmata  del  T orco  rotta,  prefa , c disfma  mandato  la  ie- 
ri medefima  dopo  tl  conflitto  dal  Generale  al  Doge  ili  quale  auutfo  ilDoge,  Si  i Senatori 
feelèro  toRo  in  San  Marco  con  concorlb  di  popolo  marauigliofo.  c vi  fi  ringraziò  Dio  còn 
vficìdiuinì.cfotennii  lodaualì  il  valoredi  DonGìouanni,  itbuono  vfiziodi  Marcantonio 
Colonna,  al  quale  fi  fcniiiiano  obbli|mi,  eia  virtù  de’loro  foldati,  Si  vficiali,  c quelli  maffi- 
mamentc  crancelcbrati  che  in  benefizio  comune  haueano  fparfo  il  lingue,  de’ quali  molti  ' 
erano  motti  oltre  al  Baibarìgo  General  Proucditorc,c  Venezuiii  nobili,  c de*  lor  vaflàlli  vfi- 
ciali,  e Sopracom'itìdelle  lor  galee  in  quella  battaglia . Le  allegrezze  publiche,  e prìuatechc  ' 
per  molti  giorni  da  rcligiofi,  e da  laici  fi  fecero  m quella  Cittì  non  li  raccontcricno  dileggìc 
ri;  vi  rifecero  proceifiooifolconiidoueandò  il  Dogccon  la  Signoria,  e tutti  igcntilhuomi- 
ni,  fi  aperlcro  prigioni,li  fofpefcro  le  prouilioni  fattc,8(  onenute,che  venni  ano  in  dàno  de’ 
gentiIhuommi,vi  li  fecero  limoltac,  fi  founcnneio  di  aiuto  di  denari  molte  famìglie  di  colo- 
ro che 
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to  cIk  eranom»tti  in  quella  battaglia,  eraegliolorlìprommcua,  8C  in  rnitnftfa'confeflból 
ogpihuoino chequelUCittinonhaueamaiiaititinoucIladipiucomento, cfidicronoad  M 
amare nuouo galee.  MandaronobuonnumerodidcnarialloroGcncfalcpcrriconofceM  ^ 

dUcrctamcntc  quei  guerrieri  che  baueJno  meritato,  R inoltre  da  dare  vna  paga  aloro  fokla- 
M che  haucano  in  armata.  Fu  mandatoa  qncllaSignorbdapiu  luoghi  Ambal'ciadoriafàt*' 
alterezza,  dal  Granduca  di  Tolcana  Agnolo  Guicciardini , dal  Duca  di  bauoia  il  Conte 
d Agnauo,  edi  Dan  Gtouanni  iteflb  dali’armita  Don  Pietro Zappada,  il  qua'e mandò  an^ 
che  in  Ifpagna  al  Re  Don  Lopet  Fighcroaa  dar  conto  della  battaglia,  e aprclèiitarlilo  ften*. 
dirdorealedeljGraniurco,eal  PapailContedi  Plicgo,  frano  iVenczianinmi  mieli  a matf 
tener  la  guerra  g^liarda  quanto  poteanò,  elicndo  montaci  in  grande  ^eranaa  delle  cole  ai 
venire.  Al  Pontelicc,alla  bontà  del  quale  li  daua  in  gran  pane  loda  di  così  felice  auucnmeia 
to,  hauendo  egli  folo  con  molàa  pazienza  condotta,  e ftretza  la  lega,  mandò  fubito  Marcai>*> 
^luo  Pompeo  Colonnàliio  Luogocenentea  dar  contezza  delfico,  ma  prima  ne  hauea  il; 
PapahauutoloauuifodaVincgiajcncfulictiUimosrefenc  egli  in  San  Pietro  grazieaDio, 
ne  lece  far  ptocelEoni,  e volle  chepcr  tutte  le  Parocchicne  foficro  fatti  foicnni  viici,  cdo- 
tiendou  moltoa  quei  valoroli  gucrricnche  per  oiiordetla  religione,  e in  benefizio  deUialtr» 
r oltre  alti  vficichc  li  ianno  m Chiefaa’morti,  che  in  mc*j 

zod  Cilì  fi  cclcbralibno ancora  le  loro  virtù  con  fcrmoue latino,  ilche  ha  fatto  molto  mae« 
(Ireuolmente da  M.  Antoiiio  lioccapadulc . In Vinegu per confbito de iloro congiuntile' 
per  inqitarc  li  altri  acosìbellc  azionili  fece  il  fimigliante.  'E  in  Firenze  ancora  inpiumodil 
kiie  ringraziò  Iddio,  e a’morti  li  celcbrauano  efcqnic  f blenni  eOendo  in  quella  vittoria  nm» 
li  gran  numero  dtgiouaninobili,  e di  Cauolicri,  talché  alla  nobiltà  Fioremma  netoccòpiai 
Pàtte,clK  forfè  a qualunque  altiaCtttà . Spcraui  il  mondo  che  dopo  la  vittoria  (come  iuo^ 
le  auuenirc  il  piu  delle  volte ) nc  doneffe  Icguitare  alcun  altro  acqiiiSo  d’impomnzai  ma  lai 
itagiònc  tarda,  le  forze  indebolite,!!  pericolo  del  verno  vicino,e  lo  Icario  prouedimento  deli 
fhc  non  parue  faijioco  a’  capi  Spagnuoti,  le  fi  ridiiceuano  in  porto,  bco'l 
che  il  General  Veneziano  propoiielle,chc  fi  douelTe  andare  innanzi  a feguir  b vittoria,  eneli 
vero  fc  quefta  buona  ventura  folle  auucnnta  due  mefi  innanzi, c fc  IccommilGoni  de’  l'rin-I 
cipi  maggiori  tutte  folTono  Ibtc  a ciò  conformi  fenc  potcuafperarc  maggior  frutto,  che  non  I 
li  lece,  hauendo  perduto  il  Turco  il  maggior  follegnodclbfuagrindezaa,  e gran  parte  dcUii  (1> 
nuommi,  e di  mare,  c di  terra  così  nella  perdita  dell’armata,  come  ncll'acqotfio  di  Famago-  < 

Ila  jc  inoltre  molti  de’ popoli  della  Moiea,edi  altre  pani  vicine  che  teneuano  b religione. 
Gnitiana,  e dell  llole  della  Grecia  erano  proiitialcuarfi  fu, quando  haucflbno  veduto  mo*: 
do  di  farlo  con  alcuiu  lìcurtà . Ma  Don  Giouanai  vedendon  legalre  piene  di  feriti  che  ognk 
giamo  moriuano,  c faldati  vaghi  del  ripolb,  prefe partito  di  dar  volta  inucrlb  la  Cicilia  i mzi 
pure  no  le  efiimdo  molto  Icommqdo  l’andare all’llob  di  Santamaura  per  tentare , le  in  pai»i 
Iwdolcnc  folle  potuto  farcacquifto,  fi  ritirò  di  porto  m po  tto  a quell’ 1 fola,  doue  giunto, 
ad  VII  luogo  di  lei  chiamato  il  pono  delle  Canne  fccccdiifìgliodt  mandare  alcuni  pratichi  ■ 
guerrieri  .Meanio  della  Cornb,  Gabrio  Scrbclloni,  c Gtouaiinandrea  Doru,  che  con  buonai 
Icotra  di  fantcru  vcdcflbno  quel  che  della  fortezza  di  quell’lfola  fi  potellcfpcraie.con  ordi. 
nc  che  paredo  loro  agcuolc  ad  efpugnarfi  vi  fi  accampaflbno  per  preodcrU  : coloro  vi  furou  • 
sopra,  e polle  in  terra  con  buon  numero  di  galee  alcune  fiintcric  Spagnuolc  ,c  riconolciutO' 
ne  il  uro , eb  fortczM  rimandarono  Afeanio  referendo  chcclb  volcuàcQcrc  imptefa  alme- 
no di  quuidici giorni, benché  non  haueScr  pocuto  fquadrarnr  tutto  il  fito,  douendofi  man-  HI 
dare  da  vn  altra  parte  con  lungo  circuito,  onde  riufcendola  cob  lunga,  e dubbioli  fi  rilblue 
tono  ablciarel  imprcb  a migliore.e  a piu  cummoda  lbgione,chegb  era  molto  oltre  di  Or- , 
tobrCiC  ri  mare, e i venti  mollrauano  pericolo  a’  nauiganci  j onde  partendoli  quindiandaro-  • 
P°«o  capace  nell’ A Ibanìa , donde  poi  alli  venti  comparfe  a Corfù,  e qui-;' 
uilidiuifelaprcda,eIcgaIeeprigioni,crartiglicrb,clifchtaui  fecondo  il companimento  ■ 
nella  Ipcb  i nc  vedendo  modo  da  farli  altra  imprclà,  rimanendoli  i V enezbni  con  le  loro  ga- 1 
Ice  dentro  a loro  porti.  Don  Giouannicon  Marcantonio  Icncrornòa  Mcllina.c’l  Colonna, 
con  le  galee  Tolcanc  lene  andò  a Napoli , c quindi  lene  paltò  correndo  a Roma.  Alfoiifo  > 
d Appiwo  capo  dcllegalcc  hauendo  conlbgiiati  li  fchiaui.c  l’altra  preda  delle  galee  nimichc, , 
e I artiglierie  a Mmiftri  del  Papa  a Cmitaucccliu,  come  rollo  potè  riconduflc  vndki  galee,  ' 
donde  con  dodici  li  era  partito  il  Maggio  palbto . a Liuomo  i.chc  b Fiorenza  cffeiido  Ibia. 
ncUa  battaglia  mal  coiicb , sfornita  io  luttoi  R il  fuftu  abbruciato  mancò  al  numero . Tale^ 
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fa  dclle^iinik  e dcllAiaui|azÌ9i^  d^<]nclh)  «noe-^  D L X X 1.  Manfntonto  &>  ri- 

alla  Criitiauicì,  c alla  Kcpubltca  Veneziana  paruc  di  ncctterlo  onoratamente  in  Roma,  c a gui 
là  di  irionfàmetmoUraiOoii  in  ciò  m'okp  ardente  il  po|kIq  Koraano.chc  lo  amano  i'omma* 
Mente,  Khaacndo  inuicàre rottele  vntiierfltà  dril'ani  di  quella  ii^ictà,  el  Ms^iltrati  del  l’o* 
polocon  iblenne  pompa  vi  fu  riceuuto,  eQciidulì  gitcatoin  terra tpulto  Ipazio  delle  mura  pu 
Miche  da'laportaaSan  Haitiano, eA'i^n'aanticatntntc  Porta  CapeniimaiidauanH  innanzi 
buon  numero  di  prigioni,  c di  Ipoglie  T urcbcrche  guadagnate  in  quella  giornata  ì legu  irono 
poi  i Magiilrati  del  popolo  Koquin,  K icapidelIecoiitradccoiinupicrO|grandc  digeiitil- 
huo  nim  a cauallo'aoorni  quanto  poceaiid  il  piu  l'vltìnumente  dopo'la  ^dnipaera  Marcamo 
Ilio  fupra  vn  leggiadro  caualJo  j SL  andandoli  innanzi  li  artigiani  dt  Roma  diQtibuiti  iécon- 
do  le  loro  compagnie  ui  abito  miliure , e con  armi  m bella  ordinanza  fotto  le  loro  bandiere 


no  ic  loro  compagnie  ui  aoito  multare , c con  armi  in  pena  orainanza  tono  ic  loro  luiiuicrc 
con  aliai  ttoimcncidagaerrafu  condono  dal  Campidoglio  per  longo  circuito  al  palagio 
del  Papa,  dal  quale  fu  nceuuiocppaUcgrefzainena»ab^icconlcgnatibiprigioni,clelpo 
glie,  c nniita  la  pouf  a lene  torno  à cafà  pieno  di  gloria  a rìpolàre . 
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a à caia  pieno  di  glorii  a rìpolàre 

Il'ÌFINI  DEJL  VENI V.NES IMO  LIBRO. 
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Erttfì  fctftrté  Id  cti^iurd  JTii^hilttrrd  tjudnJa  il  CriBuvptl**  J‘  inJurrt 
i futi  finteti  ddinùtne , etjudnJsmon  Tit  'Qui?ift,  di  ^ùdleJìicc^órt^mtT'rrJict- 
firn)  , cht  ttlmtdepnt drJtrc  trdttd gtdffdri Itìi'drmdtd  dtlldltgd'i  Id  jHdleJ/tr  drtt  Jtl- 
li  Sgdgnutli  'ertidrddtd  , t per»  p Jtfumfct  te Mdrcdmeni»ctn\nd  pdrteerurd  nell’or- 
cipeldgt , ■viene d freme  deitdrmdtdTurchefcdfentd  Vtile , eddnnt  dienne > e peivdend» 
f)enCieuinnt  vemr  dd  vnirft  fece  ,mueuef  per  incenrrdrle  ,&-infeme s'dcceffdn» dinne- 
ue  ri  nimici  cen  Id  medefìmd  fertund  e in  ’vlnme  tentdte  'Ndnerrine  fenzd  prefitte  Jènt 
eemdne . Ld  Finndrd  in  tjneff»  tempo  ert^Sì^d  trdudglidtd  dd  FrentefiUgenem , e dd 
/nei  medefmt,  che  prenden»  tjudp  tnttn  ld  Sildndd , dJfedtdneTerre  ,e  fdnne  ricche  pre- 
de i e pefctd  con  Vdrid  fortnnd  fen»:feml>dttutl  &•  ^edirut  ddDenFederig»  i^lnd . 
E in  Frdncid  dopo  U fìmulrUd  'Vfione  fitte  il  preteii»  dei  pdrentdde  del  Re  di  "Ndndrrd 
fegneld  merte  delt ^tnmirdglieè,  e Umemereuele  jlrdgtdellt  ZJgenettiyennti dlle  netjj i 
dopo  ld  ^ndle  fìdjfeSdU  Reccellì  ehedppnnte  fcefidlfdtèerd»,ifUdnde.Menfignerd’^n- 
gie  che  tdjfedidud  hehhe  nueud  di  efere  fidte  credi*  ^e^di  Tellontd  . Di  nuene  fi  rierdind 
tdrmdtd  delUlegd  tdldenezietni  fdnrwdccerd»  ceFTnrceieVenCiondnnt  prffdte  tn3dr- 
lerid  piglid  T unifi  yt'Biftrtd . E dopo  neninelte  tempo  muore  il  CrnnducdM  T efcdnd . 


A grandezza  del  pericolo  che  fopraflaua  alla  Crìltìaniiì  dall’aima- 
ca  Turchefea  è Itaca  cagione,  che  habbiamo  continuato  di  narrare 
i luoiprogrelli  ,elcunHtcainlìno  aliatine, onde  li  Ibno  tralalciate 
alcune  cole  che  in  quello  mezo  auucnnero  ; vna  delle  quali  ben* 
che  leggieri  parer  poHà,  non  mi  paie  nondimeno  da  tacerla,  malG- 
mamente  che  per  tutta  l’I  talia,  8é  alle  Coi  ti  di  tutti  i maggior  Prui- 
cipi  molto  lene  ragionò,  e per  la  quale  meglio  fikopcrlc  quanta 
animofìcà  regnane  in  alcunii  e quello  fu  chettouandolì  in  diuerlé  H 
parti  della  Tofeana  molti  di  pellima  vita,  e conuinti  dalle  Corti  di 
colpe  graui,  e temendo  delle  pene,  che  loro  fi  doueano,  nc  per  ciò  fidandoli  a dimorate  per 
le  1 erre,  per  luoghialpeltri,  e dilerti,c  per  lo  mal  vlb,  e per  Io  bilbgno  t ubando, K allàllinan- 
do,  e ipeilb  eziandio  vccidendo  fi  vincano  : di  colali  huomini  in  quello  tempo  ne  hebbe  af- 
fai il  Caléntino,  dei  quali  ne  trapanarono  alcuni  in  quel  della  Chicla,  efiaggiunlono  altri 
della  medefima  qualità,  e fpeziaimcnte  nella  montagna  di  Viterbo;  per  Iblpctto  di  cotali  rei 
huomini  le  Terre  del  patrimonio  di  quella  l’rouincia,laqualeédclla  legazione  del  Cardinal 
Farncfe  fi  teneuano  guardate , e piu  abbondcuolmente  di  minillri  di  giullizia  foriiiie;  onde 
arriuando  tre  di  quelli  colali  cacciati  dalla  fame  a Vitorchiano  armati  di  arme  copeite  per 
fornirli  di  pane  da  i fergeiin  della  giullizia  vi  furon  prefiila  qual  colà  vdendo  il  Cardinal  har- 
ncle,  benché  il  Cafiello  folle  della  giuridizionc  del  popolo  R ornano  mando  vn  luo  audito- 
re a farli  diligentemente  clàmmarc.CoUuicou  domande  vaiie^c  diUoite  muitò  a dire  Cam- 
...  , ! millo 
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mino  (f  Arezzo  tuo  de'prefi,  che  erano  con  mohi  compagni  in  quelle  contrade  per  vccidc- 
re  il  Cardinal  Farnefe , cche  a quello  li  tuuea  uidowi  t-cdciigo  da  CaScIrubcltu  di  quel  di 
V icetho^  che  da  lui  haucano  riccouci  denari,  e parimente  da  Uanolomeo  dal  Monte  a San- 
ta Maria,  melcolaodoiu  Pietro,  e Francefeo  dal  Monte , e’I  Conte  Picrfrancefco  da  Mon- 
tedoglio.eciodi  feienzadi  ChuppinoVitcUi,che  già  quattro  anni  continuimiluaua  tu  Fun 
dra , e tutto  'm  Wtimo  diflé  ellcce  diotdinc  del  Principe  di  T ofeana i Si  oltre  a molti  peccat  i 
ftaui  conféSàt  i aggmnlé  i nomi  di  molticongiuratia  quello  edetto,e  tra  toro  vn  Giuntone 
di  Cafentino  huomo  m'ieidiale,e  per  fama  ben  conorciuto,che  a ciò  diecua  haueili  inuitati, 
cmoltialtri.  Laelàminadicoltui  mandò  Famelc  al  Papa,  Si  ad  vii  tempo  mcdclimo  al 
GrandacadiToCrana.SialPrincipepcr.M.GaleazzoColiiruo  Auditore.  llPapa  rollo 
che  CIO  intefe  Itimando  che  ella  poeefle  elTcr  trouata  per  dar  carico  a quei  Principi  comandò 
che  i prigioni  foOcr  condoni  in  Roma  m mano  del  C^uctiiatorc,  e di  nuouo  folTono  clàmi- 
futi . Intanto  fparlàli  queUa  nouuà  in  Firenze  quei  Signori  nomuiati,  che  erano  dello  Ha- 
to  Fiorentino,  Si  alcuni  allo  Ripcndio  del  Principe . vdendo  daifi  carico  di  colà  così  brutta 
ne  andaronoa  Roma  correndo,  furono  dal  Papa,  G ptefenurono  al  Goucmaiore,e  ptodot- 
ti  auami  a’prigioiii  G trono  la  colà  eflcre  inierameiite  lal£i,che  non  folamcnte  quel  Cammìl- 

10  negò  di  non  hauer  mai  riccuuti  denari,  ma  ne  ancora  di  conofcctli  i e perche  vi  hauea  no- 
minato quel  Giuntone  diCaicntino  come  principale , vi  fi  mandò  prigione.  Si  efaminatili  a 
fronte  colui  Gdifdillcdiognicofa,e  che  il  trouato  era  (lato  fatto  daini,  conolccndo  per  le 
altre  colè  confcUàte  cllcr  degno  delle  forche  per  allungarG  la  vita  ; c forfè  non  fu  lenza  col- 
pa quelf  auditore  che  11  clàminò,  dimandandoli  di  colè  non  punto  conuenìcnti.  Si  inniun- 
doli  adirnemoltc  per  compiacere  ad  altri.  F'uiaimcntc  lacolàGnl  con  poco  onoiedichi 
l’hauea  data  fuori:  qudCammillo  dopolohauerc  giulliGcatomcglioiUatio.ciialcri  che 
ciò  haucano  tcGiGcato  ne  hebbero  degno  gaGigo . Haneua  Celare  in  quello  tempo  dopo 
che  non  haneua  potuto  accordare  il  Conte  Niccoli  OrGno , e'I  C onte  O rfo  fuo  fratello  che 
dimorauain  Pitigliano  Gnaimciite  dichiarato  con  Icnteoza  giuridica , che  il  Callello  di  Piti- 
glianoconalconelueappancnenzedoueSèrenderGal  ComeNiccolai  non  hauendo  volu- 
to Celare  conGderare  alcune  ragioni,  che  forfè  per  allungai  la  lite  mooea  il  Conte  Orfoi 
malGmamente  cGèndoG  fatto  collare  a Celare  che  il  Coute  Giouanfrancefcopadre  di  ambi 
dnel'hauca  alcuna  volta  rinunziato  aNiccolafuo  primogenito  i Si  cGo  N'iccola  fenza  alcun 
fallo quandone  era  tnpoflèlfionenccra  flato  priuato.  Si  il  Conce  Orfo  cliunuco , ccìcato  a 

luelìa  Cotte  non  vteramaivolutocomparire.  Quefia  fentenza  eradiatcuoa  importanza 
PrincipidiTofcana.non  hauendo  per  bene  che  Niccola  quale  non  G ripucauano  in  qncl 
tempo  amico  totnaflè  in  quel  Callello  a conGne  allo  Rato  di  S iena  i donde  era  giaiDucnuto 

11  Principal  trauagho  diquellaCuta;  oltteche  haucano  prclàla  protezione d’Orfb mentre 
vidimorauadl  volontà  del  padre  viacnte,c  poimorto  iène  era  mantenuta  la  poflèGìonci  Si 
il  Comunedi  Pitigluno  quale  fuor  di  modo  oduua  Niccola , c lècondaua  Orfo  ceicaua  co 
me  da  quefta  femenza  6 poteOè  difcadere,o  appelUndo,o  in  alcun’altto  modo  a Celare  Gip- 
plicandoche  loto  ragioni  foOono  meglio  ponderate,  nc  loro  fon  ueniua  modo  i come  le- 
ne poteRbno  aiutare,  non  lafciando  Niccola  a far  nulla,  acciòla  lèiicenzadata  in  fuo  fauote 
haueflèla  fua  clècuzionc  j el'lmpcradore  vna  volta , Si  altra  mandò  ad  intimare  quella  fen-  * 
tenta  ad  Orfocon  farne  lo’mbafciadoce  di  Cclàtcia  Roma  piotcRiiCCOU  manda rchuomi- 

proprìiad  Orfo,  acciòG  vlciflè di  Pitigluno, do talcialleaNiccoIainuaciodalU pane 
trOrio,e  de’Piti^uncG  G vedeua  pocadifpoGzionc,  efàrieno  volutiricorrcreal  Papa,  per 
che  cntraflèdi  mczoucciò non  natile  mTofcanaqualchc  inouimcnto,che  Ccfarc  minac- 
ciana  quando  non  vedeBccfcqaitalafuafcntcnza,cdinoocOère  vbbiditoda  vn  fuovatJal- 
lo,  di  pollo  in  bando  Imperiale  cofàmoltograuc,  malGmamcuic  hauendo  Orlò  vicini  Si-  ' 
gnori  poco  fuoiamici,  echefauoriuaiio  NiccoUfuo  cuginoi  FanicG,  Si  altri.  Il  Conte 
AIcSandro  Ggliuolodi  Niccola  fnpplicaoainilamcmcntcal  Pontefice  non  folamcnte  che  ad 
Orlò  nonfoSe  dato  aiuto , ma  chccgli  lo  aiutalTc  con  l’armi  a trar  colui  di  Pitigluno  i acni 
il  Papa  cifpofènon  liGappancnerecfcqoircIc  fentenzedateda  altri  Prmcipi.doIendoG  ol- 
nc  modo  dcllanegligenzade’faoi  AmeccIToricbc  baueObn  follcnuto  che  l’impenohancf- 
fe  meflo  lebarbe  nel  terreno  della  Cbicfi , e fpcziolmcntc  nel  patrimonio  di  San  Pietro . co- 
me m Pitigliono , Sialcunialtrilnogfai,  i quali  Giroua  per  amiche  fcrittnrc  chcfnron  feudi 
delta  Chiefà , e da  lei  hiaeaimehauutc  le  inuefiit  are  or  qnefti  or  quelli  ; i quali  poi  fècondo 
Il  allctti  loro,o  di  pane,  odi  altri  commodi  b le  baocaooaUe  occafioni  £utc  dare  anche  aQi 
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Imperadorì , onde  troDandofenc  in  poQeflb rimpertononpotcaamuouer  nulla . I Prin- 
cipi di  Firenze  benché  haucflbno  amato  in  iQato  Orfoinondimenohauendobtiogno  dinù  &- 
(ìprouocatel’Imperadorepiuche  fifoUeper  lotitoloconceduco  dal  Papa,  moliniuano  di 
volerli  dar  di  mezo  culti  iiiteli  a venire  al  fine  della  mala  foddisfazioiK  che  lì  motlraua  ni 
Celare  lenza  far  pregiudizio  all’autorità  della  Chielà,e  lihaueano  fatto  proporre  all!  Am-. 
balciadoridielTer  dilpotli  di  riceuere  anche cotaldignitìda  quella  Macnà.hauendoiCou-. 
Gglicri  di  Celate  moilraio  che  forfè  proponendoli  viu  cotal  domanda  fi  farebbe  potute» 
piegare  a farne  loro  lègnalato  dono , douendo  venire  in  onore  della  forella , e de’  figliuoli  f 
ma  Celare  fi  moilrauaancor  duro,  dicendo  che  dì  ciò  li  conuenina  far  panead  alni, con 
cui  di  queflo  fatto  hauea  ognicolàa  comune,  volendo  inferire  ilRedtSpagtu,  cfbtlc  i 
fratelli  Arciduchi,  de’ quali  Carlo  nuouamentehaucafpofato  vna  figliuoladcl  DucadiBa-. 
uierafua  nipote  con  dilpenla  del  Pontefice,  8C  in  V iennafene  doueano  celebrar  le  nozze, 
magnifiche,conducendouiilpadre,  elamadrelafpolà  con  molta  pompa,  e vi  erano  allon 
ragiunti  i due  Arciduchi  figliuolidiCdàrcdiSpagnaiaquelle nozze mandaronoi  Prn- 
cipt  di  Firenze  il  Come  Clemente  Pietratomato  poco  innanzi  dalla  vilìtadi  Don  Giouan-  f ; 
nid’Auliria , c di  queigiouanetti  Arciduchi  per  rallegrarli  con  li  fpolì , SL  in  vece  de’  luoi 
Signori  come  congiunti  di  parentado  per  interuenire  alle  nozze  ; manon  vihebbe  luogo, 
non  volendo  quei  Prmcipi  che  per  conto  di  precedenza  vi  fi  venilTc  a coiitefa , talché  per , 
ancora  non  vililcorgcua  modo  come  quiui , SC  inlfpagnafi  potelfevincercquellapruo-: 
ua,  nella  quale  il  Pontefice  non  lalciauaafar  nullapercontodcllafuaautoritì,  e per  ono- 
re de’  Principi  di  Tolcana.ehaucndo  come  dicemmo  mandati  ducLegatiil  Cardinale  A- 
lellimdrino  inlfpagna,  e’I  Cardinal  CoRimendoneinGerraaniaprimieramenteper conto 
della  lega , e poi  per  perfuadere  aqueigran  Principi  a contentarli  della  dignità  de’  Duchi 
di  Firenze,  come  Principi  che  per  limeritiloro  inuerfo l'anta  Chicià  moderni , & amichi , . 
epcrdcgnitàdellaloroCittà,  e Statolameritauano,  non  potè'  ne  di  qua,  ne  di  là  miglio-, 
rame  la  condizione  ; perche  lo  Alellàndruio  rieeuuto  in  Ifpagna  dopo  il  tagionamento  del- 
ia legadoicndoli  il  Kedella  azionedel  Papa  intorno  altitoloconccdutoal  Oucadi  Firen- 
ze, lopregò  in  nome  del  Papa  a volere  fpccificare  il  pregiudizio  chcglipareua  riceucre 
con  animo  di  foddisfarli,  mollrandoche  il  Papa  fi  fonemoQb  acioper  li  molti  meriti  di 
quei  Principi  i e le  bene  non  hauea  confentito  die  innanzial  fatto  gliele  haucflbn  fatte  intcn  G,  ■ 
dcre , ciò  era  fiato  perche  cosi  hauea  voluto  egli,  pregandolo  in  vltimo  a voler  rettarcon- 
tento  dell’onor  dato  ad  vn  fetuidore  di  fua  Maefià,c  dirama  fede,  c merito,  81  anon  li. 
fdegnarc  del  mudo , tirando  ibpralè  tutto  ildifccto  che  in  cotale  azione  fi  folle  potuto  no- 
tare, 61  apritela mcntefua,  emoRrarc  il  dannochegliencvcnilTc.  Il  Rcafcolcò  il  Lega-, 
co  attcmamcntc,  e fece  darli  in  ilcritto  la  domanda  per  rilponderne  piu  rifolutamentc . In- 
canto  il  Granduca  non  lafciaua  pallàre  occafiunc  alcuna  adifporre  quel  Re,concinuando  di 
tenerlo  Icmprcauuilàtodicioche Irauellc creduto cfl'crliptofitccuolei  manequcQi  vfizu, 
ne  lepreghiercdelPonceficcmomaron  nulla,  perche  il  Re  non  volle  maiipcciiìcarc  cofa, 
onde  fi  tenelTc  granito,  e timettcua  pure  iUlitto  aH’Impcradore,  conieacui  piutoccaflè 
chea  lui,  c che  perciò  non  potcuadi  prelcntcrifoluerne,nedilibcrarnc,fèpriinanon  con- 
fcriua  quello  che  in  tale  aliare  li  foflcpropollo  con  altri.  Il  Legato  non  mancò  di  replica- 
re,chcquellaril'poRanon  conueniua  alla  domanda,  cflcndodiuifo  il  fatto  dell’lmperado- 
redaqucldclla  Corona  di  Spagna;  ma  per  procurare  che  facefle  ditrarne  altra  rifpoQa,  U ^ 
non  potè  ottenerlo;  ne  fi  potémaicauarncaltrarilbluzionc.  Il  Legatorpcditclebifognc 
della  lega,  e d’altro  fi  parti  di  Spagna  onorato  dal  Re,  che  li  volle  far  doni  di  molta  valuta, 
mada  lui  furon  riculati,haucndoli  vietato  il  Pontefice  il  riccucrnc  da  qualunque  fifolTe  fe- 
uerameme,  e ncandò  in  Portogallo  per  ricercare  quel  Re  a voler  entrare  nella  lega.  Ottcn 
nc  nondimeno  nella  fua  partita  che  il  Re  Cattolico  manderia  vn  perfonaggio  onorato  all* 
Imperadore  per  multarlo  pr  imieramente  alla  lega , Si  inoltre  per  dil'porlo  a fauorir  la  caulà 
de’  Principi  di  Tofeana.  ImantoallaCotccdiSpagnacragiumalatcliccnouclladclIaVit- 
cona  Nauale  contro  a’T  urchi,  c’I  mandato  di  Don  Giouanni  con  li  auuifi  particolari,  e ta’n- 
fcgria  della  Reale  del  Balcià  vinco  ,le  morto  ; e poco  poi  la  Reina  diedeinliice  il  primo  fi- 
gliuolo Principe  di  cotanti  Reami, e Staci,  e deirvna,edeiraltraauuentura  Iene  fece  per 
tuttoalIegrezzagraudinìma;e’IGr3nduca,e’l  Principe  diTofeanaraandarono  amofirar- 
fcncItetiGiouaiiuinccnzio  VitcllifigIiuolodiChiappino,ilquale  vitrouò  il  Conte  Clcmcn 
te  Pietrapoco  prima  tornato  diGcnnania,c  mandato  dal  Cianducaadallcgrarli  dcUaV  icto 
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rà  oaiuleiK  inoltre  con  commilEom  di  impetrar  dii  Re  di  eflcr  nominato  nella  lega,haDen* 
doloptimi  il  Papa  per  liialetteratC  con  la  ipcranza  del  Vclcouo  dc’Saluiatichc  mandaua  Tuo 
Munito  in  FrancUi  confortato  ad  aiutar  la  guerra  contro  al  T ureo  con  c^oatiromila  fani  u e 
ottoccntocanallii  diche  il  Granducali  coiitcntauai  con  condizione  peiodi  eflcr  nominato 
dal  Re  Cattofico , il  quale  pregatone  dal  Nunzioebe  li  era  appreflo  riipofc,  che  prima  con* 
aen'tiu  trarre  blc^riraperadorc,K  il  Redi  Fràcia»  di  che  hauea  commilitone  ancora  il  bai* 
utati  di  ticercarlote  che  allora  li  làrebbe  ogni  colà  accomodata.  Quali  nel  medefimo  tempo 
chcarriuòl’Alcflandtinuin  Upagniiatriuò  il  Cómcndonca  Vicnnacó  le  lleflccommiflioni 
dt  inuttarel’Imperadorc  ad  entrare  in  lega^  potdi  trapaflàre  m Pollonia  al  medefimo  rtìziut 
c net  fecondo  luogo  di  dilporrc  Celare  a c niemarfi  del  fatto  intorno  al  titolo  del  Granduca 
di  Tolicana.  Intorno  allalegarimperadore  fi  mollrh  irrefoluto, dicendo  di  poter  malMncn- 
te  concorrere  alla  fpelàic  venendo  l'aouifo  della  vittoria  dell’armata  dclb  lega  fene  lallcgròt 
ma  nò  confeml  gii  che  lene  làceflé  legno  di  fuori  ne  m Cortese  a'confini  de’T orchi, volen- 
do nuutencrecon  elfi  la  tneguaibenchc  li  V ngheri  fi  moilraflbno  ardenti  a rompcrladiauen 
done  data  piu  voltei  T urchioecafione  con  io  hauerc  iniéllati  con  prede , e Icori  cric  i loro 
confini.  Il  Legato  dopo  hauer  confottato  piu  viuamenteCelàre  a dilporfi  alla  lega, con  buo 
ne  ragioni  molirò  aOslàrc.qoamo  giultamenie  il  Papa  hauefle  onorato  il  Granduca  di  To- 
Ìicana,incttcdo  innanzi  de  pii  dt  quante  altre  volte  hauefle  la  Chicia  adoperata  vna  Ibmiglian 
teautorità  in  dare  titoli,!  Coronc,cfpczulmcote  al  Regno  di  Pollonia,  K ad  altri  che  nomi* 
oò  ad  vooad  vno.ccbc  viepiù  fiera  Iccito.ccóuenicnie  di  fililo  inucrlo  i Principi  di  Fircze, 
lo  dito  de’qoalifi  moliraua  libero  da  ogni  Ibggezionc  Imperiale,!  da  altriiK  era  flato  vntto 
quali  Icmprccon  lima  Chk&,e  lànote  moltt  bciicfizii.efpezialmeutc  in  quelli  vltuni  umpi 
nel  difenwrc  la  buona  refigione,emitcncrla  iiiuiolata,c  che  il  Duca  Cofimofolo  hauca  gua- 
dagnato da  fit  Ile  db  con  l'operegrandiiji  onorate,!  che  da  fé  era  Granduca,!  per  tale  douca 
cfoc  flimatOicdiianato,!  nò  douca  Cefarc  in  modo  alcuno  Idegnarlcncimalfimamcntc  ha 
uendone  onorato  il  Pontefice  il  lingue  Impcriale.S  vn  feruidorc  di  lua  cala  tanto  affeziona 

io,c  dal  quale  come  potentc,e  liuto  potcua  fpcrarc  ogni  aiuto,come  banca  prouato  aTuoi  hi 
fogni.  L'imperadoielèmcndofi  flngncredal  Legato  dopo  alcune  parole  ricorfc  al  medefi- 
mo  che  non  li  conueniua  muouer  nulb  fenza  la  buona  grazia.e  cófciifo  del  Re  Cattolico  fuo 

cugino.  Dolfefi  inoltre  a Legato  fcco  delle fcritturechehaueamidatc attorno  dt’protefli, 

deirannulazione  del  fattodal  Pótcfice.onde  lo  hauea  coftretto  afatne  rifcntimctorf-  poieoi 
anche  m qualche  pane  noocerca  Cdàrc  lleflbi  macó  tutti  quelli  buoni  jrgomenti,&  alcuni 
altri  Ibmigliiiuche  li  tetarono  a nucllaCorte  fi  profittò  pocodblaméie  fi  conobbe  che  firn 
peradorc  fi  làrebbe  indona  quando  che  foflc  ad  accomodar  la  cofa,  la  quale  riufciua  ancora 
accrbaunfillcdo  pure  in  qtlo  che  li  pareua  metterridcllafua  riputazione, moflràdo  nó  erede 
re  aflolutaméte  le  cole  che  il  Legato  diccua  della  lineerà  Ifceriidi  Fircze,!  che  al  Papa  folle 
italo  Ircaodi  farequanto  hauca  turo:  ma  al  Legato  nó  era  conceduto  dimorai  piu  in  quella 
ProutncÌ3,cóuencdofipaflàr  oltre  in  PoUoniadoue  fi  donea  tenere  vna  dieta, nella  quale  ol 
tre  allo  indurre  quel  goueraoad  entrare  ncitaicga  molte  altre  cole  fi  doneano  tramici  del- 
la td>gione,e  della  lucccllionc  a quel  Regnomo  hauendo  il  Re  Sigilinódo  figliuoli.e  molto 
impOriaua  che  vili  ctcaflc  fecce  flore  di  buona  religione.cfsédoquel  Regno  diuilbm  il  R e ol 
trecól’etìme  ben  fimo, eco  vogludi  repudurt  la  Keina  fua  moghc,bqaalepct  li  mali  poita- 

meniidelroarito,comcalirouefiditléJicraritiratancll*Aulliiaacali  ifiratelliiondc  incorf 
praticano  fi  vene  aditerminazioncalcuna^alclic  iPrincipidiTolcananóiic  iim  alienano  in 
ccramentc  ficutiianzialleCortiloro,  K altrouc  fi  fpargcuano  voci,  che  loro  larcbbc  molla  b 
guerramfibpagnuoli,cbe  flauaitoplcgucrnigionidiTofcaiunedauanolegnale.A  qllamatJ 
ioddisfizionefiiccianocótrapclotlRe,ebKciaadiFràcia,i^pialicerc3dodifarfi  vbligatil 
Principi  di  T oicaua  promctteuano  loro  ogni  aiuto  légtctamctc,e  tanto  piu  che  baucano  co 

muK  laioadilporrer  Ammiraglio,!  Iialtticapidcllivgonomacóaenureinflefnc  in  bu^  va 

uoncmercàdoil  Redi  ricouctarc  qllc  tcrrc,che  baucano  nell’accordo  piomcflb  di  rcdeili, 
quido  ne  foflbno  ficuriie  qoeflacongmzione  p la  patte  del  Re  trattaua  Cioiungafiazzo  Frc 
golbm  M ófig.di  Tclign)  genero  dell’ Ammiragfio,che  dimoraua  alla  Corte  p fi  V giHiott  i,c,p 
mctteuano  all'Ammiraglio  ogni  ficurtà.pur  che  fi  foflc  rifoluio  a paflàrc  alla  Conc<c  dar  le- 
gno di buó  ternidorc di  qlla  Mae&à:&egli fi  era'mgegnaio dì  onorar  b Rema  madre.b quale 
reggenaquafi  tutto  il  pelo  delle  facccdcm  promcttcua  di  mamcocilc  l’autorit'a,c  lì  flrìgnrua 
b ptaiicadcl  Principe  di  MwarOiiniinó  bàticno  inóflo  Mattato  voluto  mmicarfi  il  P otcfiic 
^ * ■ Lll  cman- 
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e raantenerfi  buoni  Cattolici, e che  per  bene,  c finiti  del  Regno  il  Papa  fi  contentane  di  di- 
Tpenlirc  nella  congiuniione  del  lingue  in  queSo  matrimonio , SL  hauendolo  pin  volte  a’  lo-  I 
ro  Mmiftri,e  Cardinali  fatto  tcntarc,nó  haueamai  voluto  conlèntiruidc  prima.e  l’Ammira 
glio,c’l  Principe  di  Nauarra  non  fi  moQrauano  veri  Cattolici;  a che  non  fi  vedetta  modo.po- 
Iponcndo  il  Papa  ogni  appartenenza  di  fiato  alla  buona  religione  ; K in  guefl  i afiiri  hebbe  al- 
cuna parte  il  Commendator  Petrucci  Ambafeiadur  de’  Principi  di  T oicana,  c per  lui  fccio- 
■ no  ricercare  il  Granduca,  il  quale  credeuano  che  appreffo  il  Pontcficemolto  potefie  che  loro 
facelTe  ottenere  tal  difpenfa,  moflrando  in  ciò  poter  elTere  in  tutto  la  fanità  di  quel  R cgnO, 

V c che  riunito  potrebbe  giouare  alla  Chiefà,  K alti  amici,  edi  lui  diuifo  non  potcuano  i'perare 

commoda  veruno . ilGranduca  benché  duro  li  parclTe,eftimairc  ciò  non  li  doucrnulcir.e» 
e con  lettere,  e con  l’opera  del  f'uo  Ambafeiadore  ne  fece  tutto  l’vfizio  che  fi  poteua,mo- 
(Irandofi  quanti  beni  di  quella  congiunzione  fi  potelTono  fperare , e che  cosi  in  Francia  fi 
mantcrria  rautorità  della  C hiefa , e che  fe  non  volcflè  conce«r  tal  difpenfa  palelc  la  conee- 
defie  in  vn  bricuc  fegreta,potendofi  credere  che  fenra  difpenfà  ancora  lo  faneno;  ma  il  Pon 
tefice  recandofelo  a cofcienza  non  la  volle  concedere  ne  p>alcfe,ne  (ègreta,dic  cdo  che  a D io  J 
non  era  nulla  celato . E ra  quella  oSinazione  del  Papa  aiutata  da  alcuni  de’  grandi  di  Francia, 
che  haueano  l’Ammiraglio  per  nimico , e non  l’harieno  voluto  vedere  in  Corte,  ne  in  quel 
Regno  grande,  K a Roma  liattrauerfàuanoad  ogni  opera  che  fenefoceffe;  nonpertanto  i 
Franzeli  tirauano  innanzi  lo  accomodamento  infra  di  loro,  e parimente  il  patemado,tAhe 
indufiòno  l’Ammiraglio  haucndoli  promellb  il  Re  ogni  ficurt)  che  domandaffe,  K ogni  ona 
re  per  fé,  e per  li  liioi,  e di  fua  pane,  a venirealla  Cortecon  molti  de*  capi  Ftanzefi  Vgonot  - 
ti,  che  molto  tempo  innanzi  non  vi  fi  erano  veduti,  onde  in  brieue  ella  oe  fi»  tutta  ripiena.  Il 
parentadohebbepiu  lungo  indugio,  non  fi  lafciando  intendere  la  R cinz  di  Naiiarn,ononli 
fidando , o cercando  in  cotal  maneggio  molti  vantaggi . Quella  ordita  congiunzione  hanea 
infofpcttito  i vicini,  e Ipczialmente  il  Duca  d’ Alua,conofcendofi  che  quella  gente  fiera  non 
poteua  viuerc  fe  non  in  guerra,  eflendo  diuenuti  i Franzefi  per  lo  lungo  guerreggiare  fra  lo^ 
ro  valorolì  nell’armi,  ne  folo  i nobili, ma  eziandio  i popoli, manimamcntc  che  conueniuano 
in  quello  tempo  conlaReiiiadi  Inghilterra,  la  quale  benché  per  quietare  i fuoi  popoli  ha- 
uelie  tenuto  pratica  con  Monfignord’Angiòfratcldcl  Redi  maritarli  feco,  e non  foQbno 
uifieme  conuenuti,  non  volendo  nel’vna,  nc  l’altra  partemuouerfi  da  i riti  della  fua  rcligio-  O 
ne,comecheaqueIla  Rema  ballafletenerei  litoi  popoli.  Si  i parlamenti  del  fuo  Regnodel 
dóuerfi  dichiararlefi  fucceflbre,  queti , e fermi,  fi  conofccua  oggiraai che  ella  volcua , e vi- 
uere,  e regnare  a fuo  fenno,  edopo  la  riconciliazione  del  Re,  e dell’Ammiraglio,  e fua  par- 
te fi  mantcneua  amica  della  Corona  di  Francia,  c di  qua,  edili  a trattarli  quelle  faccende  fi 
erano  mandati  Signori  principali.  Si  vltimamente  di  Inghiltcrraera  paOato  in  Francia  l’Am- 
miraglio di  quella  Rcina,cdi  Francia  il  Marefcial  Momoransi  pcrlònacongiuntadi  lingue, 
e di  volonti  con  l’ Ammiraglio  di  F rancia.  Si  haueano  contratta  lega  a difeia  de’  loro  flati , e 
liandauano  infieme  femprc  piu  ri(lrignendo;mallimamciitccficndofifcopcno  in  Londre 
per  colpa,c  per  lo  fdegno  del  Duca  d’ Alua,che  non  hauena  potuto  ottenere  che  Don  Fede- 
rigo fuo  figliuolo  mcnafle  li  aiuti  difegnatia’  congiurati  Inghilefi , la  congiura  che  già  molti 
meli  vi  era  vegliata  di  abbattere  laReina£lilàbctta,e  códurre  la  Reina diScoziaalbCorona 
deli’vno,  e dell’altro  Rcgno,clIrndo  ella  conuenuta  di  congiugnerli  di  matrimonio  eoi  Du- 
ca di  Norfolc  vno  de’principali  Signori  di  Inghilterra.  Rubeno  Ridolfiripafsò  in  Fiódraal 
D uca  d’ Alua  per  inanimirlo  all’imprclà , ma  egli  non  punto  moflb  dal  fuo  propon'unento  di  H 
allungare  il  negozio  intraponeua  or’vna,6t  or’altra  fcula,e  finalmente  tanto  indugiò  che  ven 
nc  nouclla  che  la  pratica  era  fcopcrta,c  che  il  Duca  di  Norfolc  era  flato  riftretto  con  fuoi  Mi 
niflri,c  Segretarii  per  alcune  lettere  lue,  c bricui  del  Papa  trouati,  e venuti  in  mano  alla  Rct- 
na:c  perciò  non  volle  che  elTo  K ubcrto  fi  palclàflc  fino  a che  non  vedefiefefito  di  tal  prigio- 
nìa.E  alla  fine  certificatoli  che  la  K cina  era  venuta  in  cognizione  dd  tutto  fi  rilòluèdi  dille- 
rire  tal  maneggio  in  altro  tépo  piu  upportuno;c  R ubcrto  da  lui  licenziatoli  frac  tornòa  Ro 
ma.  Al  Duca  poi  di  Norfolc  agitata  la  cauta  fua  nel  Parlaméto  del  Rcgno,ec,  uinto  di  Mae 
flì  Iclà  fu  tagliata  latcllarilmcdcfimo  Parlamento  volcua  fare  lo  Ucfl'oallaRcinadi  Scozia, 
ma  quella  d’Inghilterra  nó  còlenti  che  fi  proccdcflc  pin  oltre  che  a priuarb  da  ogni  pretefio 
nc  che  luucr  potefle  a regnare . I n q Ilo  modo  b R cina  I nghilcfe  fu  libera  daqnci  pericolo, e 
b Scozia  che  hauca  fatto  alcó  moouncto,fotto  la  fua  protezione  col  picciolo  Refi  cófermó 
oc’liioi  goucinlQuclla  cógiura  icopcnariltiinfc  piu  inliciacl'lflghihqm,c  b Ftancia,inai 
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finmiente  che  PAmtmriglio  all*  Cane  hauc*  buon*  panc,elIéndorcne  mirati  i C uìfi  t urti 
4 a’ loro  flati,  e le  condizioni  delle  nozze  del  Principe  di  Nauarra  li  iracuono  innanzi)  onde 
U Francia  di  quefta  concordu  parcua  rinata,  viucudo  quelli , e quelli  in  molta  dimeltichcz- 
ca,  ne  vi  fi  vdiuano  rimproucrarfi  i’vno  all’altro  piu  nomi  odiofi,  o di  Papifli,  o di  Vgonoc* 
ti,  odi  Eretici,  ne  le  cole  padàte.  Qiicflaricoociluzioncdilpuccuaa’Cuiri,  Sla’loroadc- 
rcati,  e non  hauendo  potuto  impedirla dauan  carico  a K orna,  c altrouc  a qualunque  pcnià* 
laanocherbaucllctrattata,  oluuucacaia;  fra  i quali  era  vno  l’AmtxiiLiador  diTolcaiu,  e 
fiimau  ano  che  m ciò  haueOc  pane,  conciolblTecolàchc  egli  come  Italiano  hauc  He  tenuta  a], 
cunaduneflichezzacanGiouangitcazzo  Fregolb,chcrbaueaperoidincdcl  Kc  trattata,  il 
quale  come  alerone  fi  difle  Fu  mandatom  Fircuzcpcr  oflerircdaponedcl  Re,  e della  Rema 
ogni  aiuto  quando  a*  Principi  di  T olcaua  fuflè  molla  la  guerra,  come  molti  FoFpcttauano, 
Ki  FranzefiafFermauanodivcro,eche  quello  Ambalciàdore  ne  folle  flato  mezano.  AIPa< 
pa  era  difpucinta  quella  pratica,  mallìmameocechedal  Cardinal  dcU’O  reno,  e da’ Tuoi  a* 
genti  a Roma,  e dazieri  moliicfaenan  pentàuono  adaltro  che  a porre  il  Granduca  di  To* 
Il  tcanaindilgraziidel  Papa,  era  aiutata  quciUFtnu,  e mctteuano  molte  cole  per  vere,  che 
mottrauano  del  vcnfimile,  ciò  era  che  per  il  Granduca  fi  Ficclle  che  il  Regno  di  Francia  fi 
riunillc  per  lare  contrapclb  alla  potenza  dd  Re  Canolico , acciò  temendo  del  trauaglio  de* 
fuoi  flati  lafciallè  Hate  m pace  li  altrui,  come  le  non  fu  ile  flato  ancora  ville  allo  flefib  R c di 
Francia  riunire  iufieme  le  membra  lìic,  K alcuna  volta  por  Ibfla  a’  danni,  alle  fpeie,  K a’  lun- 
ghi diEigi  delle  tbe  Prouincie,  ecomc  l'ccio  non  folTc  parimente  flato  in  bcnciizio  del  T ur- 
eo, che  eflèndo  in  buona  amicizu  col  Redi  Francu  fi  può  credere  che  procnraQc  vha  cosi 
una  colà  per  diucrtire  il  Re  Cattolico  dall’aiuto  de’  V cneziani  i perche  tante  forze  di  nu- 
ee  giunte  inficmc  poicaao  non  pure  impedirli  ifuoidilcgni,  ma  molto  nuocerli)  comun- 
que la  cola  fi  andafle  la  fomdd  làngue,e  la  molu amicizia , cloeflcrfi  tillrctto  inficmc  in 
apparente  confidenza  il  Re  di  Francu  co*  Principi  di  Tofeana  diede  lul'pctto  alla  pane  del 
Re  Cattolico,  Sacolorocbe  volenanoad  ogni  modo  abbaflarc  rautoritìi,  eia  grandezza 
loro)  e quello  fàccua  credere  molto  piu  l’Ambaicudorc  Spagnuolo  quel  Don  Franzcfei 
d’.AIablchenonUlctòa  far  nullapcr  porte  in  gnerra  li  bpagnuuii  co’  Franzcfi,ondc  hebbe 
che  fare  il  Principc,e’t  Granducaaliberjrli  da  quello  cattcu,Sf  a pcrl'uadeic  al  Papaebe  que- 
'O  fli  erano  trouati  di  gente  maligna,  e dai  Franzeii  ctclciuti,  a’ quali  nulla  era  piu  caro  che 
mettere  quei  Principi  m diffidenza  dd  Re  Cucutico  ; Si  vliimamcntc  mondatono  vii'alcra 
volta  in  Firenze  il  medefimo  Giouangalcazzo  Ficgofo  per  le  medefime  cagioni , che  ha- 
rieno  volatoli  Vgonotti,cl‘ Ammiraglio  che  ad  ogni  modo  fi  folle  mofla  la  guerra  uiFun- 
dra,ccheil  Re  lène  contcmal!c,8l  alcuna  volta  crederono  che  il  Rcloconlcmiirc.  IIGran- 
duca  di  T ofcaiu  vdita  que.ta  nuoua  propoita  confortò  il  Re, e'  fratelli,  che  ciò  non  douef- 
Ibnoconfentireapatto  veruno,  chele  bene  limoftraua  il  Re  Cattolico  Idegiuto  lcco,iion 
per  queflo  voleua  Icemare  di  quella  oflicruanza,  che  li  douca,  e couimuamcntc,  c in  ogni  oc- 
cafionc  a’ingcgnauidi  rendcriafipiu  benigno  . Mandò medefimomcnte  il  Ctittlamilìmo. 
per  il  mede  lìmo  Fregolo  a render  conto  dello  accomodamento  che  li  era  fiuto  a quella  Cor- 
te , e della  venuta  dell’ Ammiraglio , c fi  raccomandauano  che  dal  Papa  ad  ogni  modo  fi  iin- 
peirafle  quella  difpeulàanoUrando  non  li  troaaic  miglior  via  a mantener  quel  Regno  vnito 
che  col  nodo  di  tal  parentado,  81  ancora  per  adopcrarui  l'autorità  del  Papa,  acciò  cUa  fi  man 
tencflcinqucl  Regno,  volendola  Rema  che  le  Iponùlizic  fi  cclcbraticro  quanto  farli  po- 
li^. tefle  fecondo  il  rito  Cattobeo,  Si  in  ChieCi,  ebcnchc  pm  volte  d Pontefice  lo  hauefle  nega- 
to vollono  nondimeno  che  li  Granducatormfléafarnc  opera  Col  Papa,  enonballiuidu  let- 
tere, o Ambafeiadori,  ne  faceflclàre  offizio  vino  al  Cardinale  l'uo  figliuolo ,-  ma  brache  il 
Granduca  nettrignefle  il  Pontefice,  econ  ottime  ragioni,  econ  lapiclcnza  delCatduia- 
Ic,  che  per  queflo  loto  mandò  incontanente  a Roma,  non  potette  ottener  nulla  r perche  di 
FraiKia  tlena , da  Milano , di  Spagna  da  quelli  che  temeu  no  dcll’vniuiic  di  quel  Regno  ne 
fu  fiuta  tale  opera  in  contrario,  cheU  Papa  aflbiuiamence  ilncgòi  elcne  dauadiimuuoca*. 
tiro  al  Granduca,  che  egli  procuraflc  non  lòto  per  La  Rcinaluapaicmc,  ma  multo  pui  per 
la  lètta  delti  Vgonotti,  della  quale  il  Papa  non  polena  fentir  ragioiurc  icontuitociòu  pra- 
tica fi  tirana  innanzi, e con  r Ammiraglio  fi  andauaiio  difpuiicndo  alcune  cole,  che  da- 
vano impedimento  alla  quiete  del  Regno,  acciò  non  fi  hauciTca  coriurea  nuoui  tumul- 
ti cooccdcndolifi  molte  cole  : Kegli  uibrieue  promntcua  la  relinuzioue  delle  Terre,  e 
Spexulaemc  dclU  RocccUa,  doue  hiucauo  il  leggio  loro  li  Vgonotti , c vi  bauniw  quali 
- Lll  a vu’altto 
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vn’alcro  Regno , K il  capo  del  loro  gonerno , e 6 tratteneoaao  U Reina  d^nghilcerri  . 

AI  Duca  d’Alua  in  Fiandra  rcopcrtala  congiura  di  Inghilterra  lì  erano  accrefeiute  le  fufpi*  ■ 
cioni  dai  ribelli  di  quelli  Iiati,^ndo  fegnale  continuamente  di  voler  muoueruilaguerrai 
ne  era  ficaro  dell’animo  del  ReCriRianilSmo«  ma  prima  li  doueano  celebrar  le  nozxe,  la 
conchiulione  delle  quali  fi  era  alquanto  mandata  in  lungo,  che  la  Reina  di  Nauarra  in  ciò  li 
moliraua  dubbiolà,  onde  dalla  Corte  lè  le  mandò  Giouangaleizzo  Fregofo  ad  inuitarla,  tC 
a leuarc  ledifficolià,  che  in  cot al  maneggio  incontrauano,  perchefralei,  e l’Ammiraglio  ve- 
ra, o finta  che  foflè  non  fi  moftrtua  intera  confidenza  j mitefi  ancora  in  pratica  di  dar  moglie 
al  Principe  di  Condè  vni  ibrella della  Duchclb  di  Guifa,  c della  Duchefla  di  Niucrs , SI  m- 
tanto  fi  procuraua  fra  i Guifi,e  la  parte  dell’Ammiraglio  lo  accomodamento  delleloro  nìmi- 
cizic , accioche  almeno  in  apparenza  fi  moSraflbno  l’vno  dell’altro  contenti,  c folTono  alla 
Corte  alle  nozze,  e fi  chiarine  al  mondo  che  il  Regnodi  infermo  fi  era  lànato,  e rinuigorito, 

Kil  Redaciafeuna  delle  parti  onorato,  eferuitoic  vi  iodaflono  il  Ducadi  Guifa,  benché 
contro  alla  voglia  de’  Cardinali  fuoi  zi)  ad  andarui . Quefiacongiunzione  di  patentado  dal- 
l’vniuerlàle  delli  Vgonotti  non  era  approuata,e  cercauano  di  prouare,  che  di  ragione  non  lì  - { 
polena  contrarre  na  perfone  di  diuerfe  religioni,  nondimeno  Monfignor  di  Biròn  fra  loro^ 
di  molta  autorità,  e’I  Conte  Lodouico  di  Naflào  che  dimoraua  alla  R occella  fecero  lor  ero- 
dere che  ben  fi  poteua  farlo,  mantenendoli  ciafeuno  nella  fua  religione,  e vollono  che  il  Priii 
cipc  di  Nauarra  giuraflè  di  non  fi  partire  da  i loro  riti,  e la  Reina  di  Naaatra  Tpetana  con  la 
dolcezza  del  marito  di  trarre  alla  Ina  opinione  Madama  fua  nuora,  e forzila  del  Re  : onde  al 
Conte  Lodouico  da  quei  di  Cotte  In  promeOb  grolb  ftipcndio,  acciò  per  la  parte  fua  aia- 
taflcralc  vnìonc , come  molto  famigliare  della  ReinadiNanaria,  edimaggior  credito  ap- 
presa di  lei  deirAmmiri^lio  . LaKeinamadrefinalmcntenonlalc'ianaafatnuIla, acciò  li 
capi  delli  V gonotti  fi  induce  (Tono  ad  andare  alla  Corte,  douc  fi  ragionaoa  che  in  brieoe  fi  do 
uea  fare  vna  all'cmbleade’  principali  delle  Prouincie  della  loro  relmione  riformata  per  tener 
conlhlta  del  come,  e del  quando  fi  doueflbnoal  Re  reftitntrele  lxrre,che  tcneuano  in  pe- 
gno ; se  in  Francia  pofpoRo  ogni  altro  penfiero  erano  tutti  intefi  a quello  accomodamento  , 
gouernandofi  cialcuna  delle  parti  con  molta  arte , e fpezialmentc  l’Ammiraglio , il  quale  al- 
cuna volta  fi  ritiraua  a’  fuoi  luoghi  fingendo  di  temere , ne  moliraua  di  tener  conto  del  Re , 

Se  haueafi  intorno  fempre  guardia  per  gouemarfi  fecondo  che  il  giudizio,  eie  occafioni  gli.  Q 
ponelfono  innanzi . In  Ifpagna  alla  Cone  del  R c fi  fiiceuano  fefic  per  l’allcgrezzadcl  Prin- 
cipe nato  nouellamente,  il  qual  fu  poi  con  moha  pompa  folenncmcntc  battezzato , intetuc- 
nendo  allacitimoniai  grandi  di  quei  Regni , che  erano  alla  Cotte,  Si  hebbe  nome  Ferdinan- 
do, 61  inuitati  dalla  dolcezza  della  vittoria  naualeattendcuano  i Minillridcl  Reaprouede- 
rennoue  genti  Spagnuole,  1 talune,  e Tedefche  per  mandare  airarmata,haucndo  in  animo 
il  Re  di  profeguir  la  guerra  contro  a’  T urchigaglurdamentc  in  compagnu  de*  V cneziani,  e 
del  Papa,  e faceuano  ogni  ofiziodi  indurai  l’Imperadorc,  ma  con  poca  fperanza  non  lene 
eficndo  trouata in  luialcuna  difpofizione , conuenendoli  come  diccua adunar  diete,  do- 
mandare aiuti,  e molte  altre  cole  fare  che  volcuano  tempo , onde  non  fi  fiimaua  che  l’anno 
prefente  fi  voleflé  muouere,  benché  li  V ngheri  ne  Io  ricerca flbno  inftantementc,!  quali  pro- 
mctrcuano  di  loro  nazione  benché  ridotu  al  poco  diecimila  caualli . Dal  Re  di  Ponogallo 
il  Legato  Alelfandrino  recaua  buona  lperanza,Sl  ottima  difpofizione  di  far  tutto  quello  che 
al  Papa  piactlTe,  al  quale  quel  giouanetto  Pruteipe  era  molto  diuoto . I Veneziani  dopo  la 
vittoria  dcU’armata  Xurchefea  riprefero  Sopoto  poco  innanzi  perduto  nell’Albania,  per-  B 
che  a’T archi  che  vi  erano  basendo  veduto  di  lontano  alcuni  caualli,e  {limandoli  nimkiftan 
to  erano  impauriti)  non  badò  l’animo  a difenderli,  temendo  ehe  dietro  non  fofle  fanteria,  K 
abbruciatala  polucrechcvihaueano;,  e lafciandoui  l’artiglieria  fene  fuggirono,  e quei  del- 
la T erra  chiamati  i vicini  lène  infiguorirono  : i Turchi  conofeiuto  lo  errore  vollono  lomac- 
ui,  ma  ne  furono  cacciati,  81  alcuni  vccifi,  e fi  rimifono  minano  della  Signoria . Quefio  fuc- 
ccITo  diede  animo  a quelli  che  erano  in  Corfù  con  buon  numero  di  galee,  e di  fanteria  a fare 
alcuna  imprefà,  parendo  loro  Urano  che  di  cotanta  vittoria  nò  fi  riportaflequafi  altro  frutto 
che  di  fufli  di  galee,  e difchiaui,  i quali  non  erano  ancora  riiifciti  quanti  li  haueano  llimatoi 
c confultarono  di  non  fi  Rare  in  ozio , c mandarono  Paolo  Orlino  in  quella  parte  dell'Albo- 
nk,chc  é vicinaa  Sopoto,acciò  vedefle  di  prenderai  vnluogo  chiamato  Marghcritino  non 
molto  lontano  infra  terra  inficme  con  Prolpcro  CoIonna,c  Galeazzo  da  Farnclè, 81  alcuni  al 
tnlo[ocapi,csbarcateui  le  gemi,  eran'igliciia,eptcfi  alcuni  patii,  donde  poteua  c&r  man 
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(btoUroccotfo,  comiiKuroooi  battcrioi  (jQcUicbclgairdaiuno  non  fi  troaando  bafianci 
A a diièndcrfo (celerò  a pamd'cBcmcIaicuu andare ficuriconlerpadefbUmcmci  iroldaci 
Vcnexianitnbaronoquclpotocheririmanena,  epoaialcnnibariglionidipOlueicfòctolc 
fortificaaioni  dcT uichi»  e rouuiacclcicnctoinaionoinuerlbla  manna  per  mibarcaifi  ; ma 
girono  afialiti  da  forfè  quattrocento  Turchi  a cauaOo,co’qaali  bifognò  che  l^tamacctal* 
fono.ene  Tccilbaomolti,laf<;iandooidtloro  morto  vn  Capitano  Mananodi  Camermo.K 
alcuni  altri  pochi  fanti  .e  fra  otto  giorni  lene  tornarono  a Cotiii,quindipoivotU>oo  fare 
impreladi  Lcpanto,malo  ttoaatona talmente  fornito,  chedifpcrarono  per  forza  in  brieuc 
poterlo  vincere  i poco  poiparncal  General  Veneziano  di  fare  imprcfi  di  Santamaiiràchu» 
mata  anticamente  Lcncade  (fola  molto  importante , e che  aterra  6 congiugne  con  vn  pon« 
te,ma  poco  viproSturonodiaucndo  i Turcbimolto  meglio  riforniti  quei  luoghi,  cheerano 
vicini  amare,  ochecIC  ftimauano , Kerano  dipericoloi  ondebenche  haucQbnocon  farti' 
gheru  rotto  il  ponte.e  fanaui  forza,  non  riufeendo  loto  impaurire  i T urchi,  che  gaardaua- 
' no  oucllafortczzatfenclcuaronoiedicdero  ordine  di  condurrcnuoui  fanti  Italiani,  man* 
B cannone  molti  all'armata,  efurono  anche  in  pratica  di  fidare  alcuni  Suizzeri,  (limando 
chequedoanno  fidouefle  farcelètcito  per  terra  per  combattere alcunefronticredcl  Tut> 
co.uiRomadalCommendatorma^iorc.edallapancdel  Papacon  l’Amba&iador  Vene 
siano  lì  era  conl'uluto  come  li  douene  prof^nire  laguerra,  credendoli  che  la  date  futura 
fi  donelfcr  laregrollé  imprcfe,  proponendo  alcuni  che  fi  cntraQc  nctl’Arcipelago,  e li  facef> 
ie  forza  di  prendere  viio  dc'OardiiicUi  dello  Stretto  di  Galipoli  per  padàr  quuidi  infino  a 
Codantmopoli,  altricbe  li  palla  de  con  tuttararmaua  Mctellinoazltria  Negroponte,  altria 
Scio,Kaltria  R odi,  K alcuni  che  fiditleodeirouoiiiliiioin  AlcICmdrìa  dell’Egitto , Siman» 
doficbea’CriSiini  foQé  per  riufeire  ogni  colà  che  tentalTono  in  fui  mare  ialiti  Qimauano 
chela  Moreacome  piu  vieina,epiena  dipopolo  Criltiano  li  douelTc  primieramente  aSàliiti 
equiaiprendereluoghi,egagliardamcnteguerreggiaruiimariocendunento  dcHi  Spagnuo« 
beraehe  GdiuideQel'armaca,eche  vnapaneco’vciiezianiandaire  inuerfo  LeuanteiK  vn’al 
tra  in  Batbetiaper  ricouerar  runifi.eBifcrtaiperchequcllanazionedi  quellagtoQàlpelà 
che  (bQeneuanole  Chiclèdi  Spagna  hariavolutotrarre  alcun  (rutto  particolare,  con  animo 
poi  di  procederepiu oltre  ad  Algieiiper  liberare  alla  fine  laSpagna.KaltriloroRcgni  dalle 
C continuenoic,edaUctanteptedccbevifaceainofoprai  Turchi,^!  Morii  ma  di  quella  prò 
podanonficontentauanonc  i Veiieziinhoe  il  Papa  i H in  queltidiiegni  fipalàò  buona  par- 
te del  verno  ,ingTalIàndo  continuamente  il  Re  Cattolico  la  (ila  armata  a MciGna,  douecra 
PooGionanni,  K m (fpagnapar  unente,  douc  era  andato  Giouaiinandtca  Doria,  alquale  da 
gl’emulifuoi  fidauabiafimo  del  nò  liauere  come  li  altri  il  giorno  della  battagluBrcctofi  col 
nimico, le beneda  DonGiooanniallota,epoidal  Recra  nato  approuato  il  proceder  fuoin 
quella  giornata , e vi  fi  ftceua  di  nuouo  procaccio  d'altra  fuiiei  u di  qucllanazionc , e pari- 
mente di  Germania  li  faceuano  paflàre  nuoui  T edcfcbi  per  rifornirne  rarmata , con  animo 
di  fare  vn  Scuro  elcrcito  di  fantet  u da  Bare  uicampagna  ibpra  il  lerrcnodel  nimico,douc  li 
fol]'egiudicatocdèredipiuprofitto,c  perciò  proucdcuanugran  uumctodtnaui,c  per  coni 
batcerc,eper  irapotiare  adognioccalionc  le  forze ,doucbilognairc;K  a DonGiouàniil  Re 
Cattolico  mandàua  Antonio  Doria  per  Cuiiliglicto  lungo  tempo  cfcrcitato nelle cofe  del 
mare,e  d Grancommcndatorcandauaalgouerno  di  Milano, douecra  monoU  Goucrnator 
D primiero  Oucad'Alburchccquc,  Alcompimemo  di  quella  lega,  K alla  (pcranzadi  fare  nuo 
uiacquiBiparcuancccflàrioad  ogni  modo  indutui  rimperadorcyflimando  ipin  (àuiche 
lenza  U mouimento della  Germanu,  c dclI’VnghcrU poco  li  poicBc  acquiitaic  nelle  imprc- 
{e  di  terra,  onde  il  Papa,  c’V mcziani  moilrauaiio  apparecchurlili  ottima  occalione  di  rico- 
DerarfVngheria.c  quello  chein  moltotcmpoquclgran  Signore haucaoccupaio  in  Europa 
dell'altrui , e di  abbattere  vna  volta  l'Imperio  Ottomano , ellcndo  (iécondo  che  fi  uitcndcua 
UnazioiieTurcbcfca  impaurita  della  vutù , cdcll’armiCriflianc  talché  fequcichcdouca- 
nojiaucflcr  voluto  intendere  net  ben  comuiicdclUCrilVianiia,nonpoteanodifiderareinai 
iamigliorcoccafioncdacacciar  quella  gente  d’Europa,  1 PrincipidiTofeana  oltre  alcon* 
fintare , K inanimir  Celare  acotì  onorata imprelàli  offerioano  buon  numero  difanti , e di 
caoolli  a loro  fpciè , come  ancotafaceuano  i S ignori  Collegati:  ma  da  lui  noif  fi  traile  mai  al- 
tro ebe  parole  generali!  nel  qual  tempo  il  Duca  di  Ferrara  mollrando  di  poter  molto  nell’a- 
•imo  di  Cclare/ecc  veduta  al  Papa  di  volere  andare  in  Germanu  a quella  Corte  per  fare  v> 

DO  v&zio  cotale,  edal  Papa  ne  fa  coaamcndacot  eh  diede  (opra  ciocommifliom,  mal’an- 
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data  (in  forfè  non  puro  meno  fu,  pciòche  tcmeuacbc  CefaremofTo  dallebuonc  ragioni  del 
Cardiiule  Commcndonc  non  confermaQe  it  (atto  del  Pontefice  nella  dtgmtà  del  (^aiidu-  }ì 
ca  di  T ofeana,  come  mofltò  di  voler  fare,  quando  in  vltimo  dille  al  Legato  che  nuli  voUna 
le  non  il  giudo,  onde  lì  era  entrato  in  ifpcianza  col  mczoancora  del  Cardinal  Morene , che 
cradimoltaautoricàapprelTu  Cci'arc,chcilfattopoteQèfcrmar6,dando  anchccflb  impera 
dorè  il  medelìmo  titolo  lenza  violate  in  pattealcunaladignit^,  e l’autorità  dcUaChiciaima 
quello  il  Duca  di  Ferrara  contradiauacon  tutti  quei  mczi  che  potca,c  nonhauendo  poiuto 
titotnarlacaulàdcllaprecedcnzaauauti  a Cclàrc,come  Duca  di  Ferrara  haueiidogliuic  vie 
tato  il  Papa, come  afuo  valìallotimprelca  Farlo  come  Duca  di  Modona,cdiKeggio,dclli 
quali  llattriconofceua  per  Signor  lupremo  Plmperadoreg  dimandochc  il  Papa  non  glw- 
tiepotcITc  victarc,ondcil'uoi  agenti  cncndolcne  partito  il  Ducacomparfonoauontialgiu- 
dizio  Aulico  di  Cefare,  e domandarono  che  li  intimafle  la  lite  al  Duca  di  Fìtenzeper  con- 
to della  precedenza  eoi  Duca  loro,  quale  domaiidauano  Duca  di  Modoiia,  e di  Kegeio. 
Quella coracomcartifizioià,ciiuouahaucamoiroli  Ambal'ciadori di  Tolcana, eiicUcc- 
ro  querela  con  Celare,  alicgandochc  lacaula,  opendeiiaal  Tribunal  di  Roma,  opcr  la  iiuo-  ^ 
uadignitàdel  Oueanon  (ìdoucua  piu  agitare.  A’ quali  rilpofeCcliirechenonpotcua  man- 
car digiuRiziaachiladoinandaua,  ncìilìconueniuaoflcruarcqudtu  che  m Roina.oal- 
troue  lifaccITcì  c fu  loro  mandato  va  decreto  daeflo  Cefare  del  medelìmo  tenore,  quale 
non  volloiio  accettare,  non  liaucndo  procura  di  farlo . Onde  Cefare  lo  mandò  alGi  aiidu- 
ca  citandolo,  o in  perfona  proptu,opcrlcgittimo  procuratore  fra  tre  melìperagitare  la  lua 
caulà . QiieUa  iiuoua  lite  portaul  fcco  pciilicro  di  nonfar  rifemiie  pio  Celare , negandoli 
ildecrcto  j c lo  accettarlo  pareua che fccmallc la  libertàdi  Firenze  t onde  fiticorfea’f  uidi. 
ragionciuilc  per  allungamcato  di  tempo,  conofcendolì  la  contclà  cRcrc  piu  per  nianté  iicr 
ladegnità  Imperiale,  che  per  mal  animo,  modrandolì  piu  vmano  Cefare  di  ptclcnteichc, 
non  Itauca  fatto  per  lo  pali'atoi  nondimeno  co’fuoi  Ambalcudati  faceua  opera  che  .alla 
Corte  di  Spagna  non  lì  innoualTe  nulla,  c^epotelTelac  pregiudizio  all’impctio.  Tra  an- 
cora fra  loro  mala  foddisfazione  pcrconto  del  Finale , che  i Miniftri  del  Re  a Milano  a’ha-, 
ucano  prefo,  talché  Celare  li  RiinauaolFcfo,  cirendo  quel  luogo  feudo  di  Imperio  i ccio- 
mandauapure  che  lolTercnduto  al  Marchefe,  cheoe  era  Signore:  il  quale  lìmantenc  lem- 
pre  duro, e non  volcua  farncconcratto  veruno,ncprenderne  ricompcnlà,coinehariciio  vo  Q, 
luto  li  Spagnuolii  e fpolToperquetliaSari  li  mandarono  in  qua,  Slinlàmeflàggi,  c vliima- 
mente  Don  Pietra  Fafeiardo  con  molte  altre commilìioni,edi  lega,  e diàltri  affini  i ma  in 
lungo  tempo  vi  li  fpedirono  pochcfaccendegperchc  l’Imperadore benché  giouaac  cracadu 
to  inmaladifpolìzione,8l  oltre  allegottc  lilbpraggiugncua alcune  fiate  vna palpitazione  di 
cuore  che  molte  ore  ilteneuaaffittieato,  uc  (iflimauachepotel&eirercdi  lunga  viu:  come 
anche  quello  verno  era  auucnutoal  Granduca  diTofeanag  la  robuRa  compie  inoiieche  heb- 
beda  natura,  era  cominciata  ad  indebolirli  ,clpcirohaucabilbgtto  di  medicamenti,  nondi- 
meno ilpiu  del  tempo  dimoraua  in  Pila,  attendendo  fullecitamcnte  alle  prouiiionidcllc  ga 
Ice  per  accomodarne  il  Puntclìce,  come  liauea  fatto  l’anno  paflàto,  fornendole  di  tutti  li  ar- 
mamentiopportuniiSlhaucaimprcfo  afondare  vnmoloalpono  di  Liuorno  con  molta fpc 
£i,conduccdolo  ad  vnapaneda  terra  alla  torre  del  Fanale,  e dall’altraconmaggiorlunghez 
za  tirando  in  mare  per  piu  ficui  tà  dclicgalee.c  delle  barche,  che  vi  forgeuaiio,conduccndo- 
uifi pietre  quadredimoltagrandczzadaiion  cITcrmollcdallaforzadetl’ondcageuolmen-  H 
te. Faceua  parimciitefabricare  due  galeazze  allafoggia  delle  Vcneziaoejcqnalihaucanofat 
tocosiboona  pruouancllà  bactaglunaualc,voIcndoad  ogni  modo  haueric  prede  per  man- 
darle in  armata,  vdcndoli  che  il  Turco  mcttcua  in  ordine  quanto  maggior  numcrodi galee 
poceu3,e  dalia  il  carico  diguidar  tutta  l’ai  mata  ad  Vcculì  ,il  quale  della  battaglia  (campato, 
c tornato  in  GoRantinopuli  con  trentafei galee  rouinate  follccitaua  di  mettere  inoidiue 
quante  piu  nuoue  nepoteagonde  conueniua  che  i Veneziani  ancori,c’l  R eCattoIico  di  mio 
uolblTono  per  tempo  prellipcrfirc  alcuna  imprelàdiqOellechc  a Don  Giouanni,  Scaltrita 
pipatcflbnochcfoiroiiopiuriu(cibili,ai  quali  in  fui  fattoicnc  era  rimclfala  dilibcrazioncgc 
per  quello  in  Vinegia  fi  chiamauano  continuamente  foldatigSi  haueano  indifegnodi  andate 
a fat  forzaa  Gaftclnuouo,chcvdiuanoc(rcruimancamcntodidifenfori, vantandoli Sciarr* 
Martiningodi  prenderlo  ad  ogni  modo,c  fi  mctteuanoin  ordine  alcuni  Colonncllidigaitc 
Italiana  pcrmandarli  a quella  imprelà,  eliberarfi  dal  folpetto  che  haucuanoi  loro  (bidati-ig 
Catterò  di  tal  vicinauzaicpcrcbcDonGiouaiuUd’AudruilìctadolutocoDl’AmbgU'ciadbf 
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Gomtriniche  li  tcocoa  apprcdb  la  Signor u dopo  la  toiu  de'  Turchiidd  loro  Ceneralc,c  di 
tolicolpache  per  li  Inoiraodi  l'piaccuolinó  lì  era  proceduto  piu  oltre  nella  viiioriatC  taeccn 
do  m V enezu  inflanaa  l'Ambalcudorc  Spaglinolo  ebe  vi  era  m molta  grazia  che  quello  ono 
te  (oSc  dato  ad  vn'altro  che  fbfle  piu  a grado  a Don  Giouamm  li  rilolue  la  Signor  u a creare 
noauo  Generale  Iacopo  Foicariaiiclie  era  al  gouerno  di  Zara.peri'ona  di  riputazionCiC  flima 
to  pul  accuracoi  c da  làper  meglio  c óuenire  có  li  Spugnaoli.-c  l'abrtcapaiiu  nooue  galee  in  \ c 
iiezia,c(regaleazzeiconduccado  conunuamcntenuouilbldati  .'mahaueanodilGculcìiOl* 
(re  alla  tpeià  intollerabile  ebe  IbUencuano , a nutrire  i Ibldat i , e molto  piu  la  pouera  gente , 
che  dunoraua  m qiidUCittàieScndo  ad  ogni  colà  da  vioere  raddopiato  il  prczzoi  (he  l'an- 
no era  ttato  fcarfo  di  biada  per  tutto,  e i tbrellicri  che  fi  conduccuano  d’altronde,  e b guei  ra 
ne  confumauano  quantità  grandilEma , e la  Cieilu , e la  Puglia  haueanu  ebe  fare  arouumi- 
(calleannaiei  nondimeno  nonlafciauanoafar  niente  per  clurre  al  tempo  con  tutta  loro  ar- 
mila m ordine  a Corfii  j come  ancora  fiiceua  Don  Giouannia  Mcl1ina,lbllccitandole  prò- 
uifioni , 6C  afpettaua  di  Spagna  cuiqucmila  finti  nuoui , clic  fi  doncaiio  traghettare  inucrlo 
laCicilia,  doueproaedcuanonumerograndiiSmodi  denari, che  traeuaiio  delle  Chicle  di 
quei  Regni  lècondo  le  conceffioui  dd  Pontefice . DonGiouanni  fi  mcncua  meglio  in  or- 
4ine,e  prometteuaehe  in  brieue  ficongiugnercbbecon  la  loro  armata  a Corlu,  ma  era  di  al 
cun  Ibipetto  a’  V eneziani , che  diccua  di  volere  andare  a Palermo  con  le  galee , c molti  crc- 
deuanochc  prima  volclIcpalEuc  in  Baibcrìa aricoucrarTiinili, diche  haucano  vogliali 
SpagnuoU,  e li  altri  Colicgaii  temeuano  che  il  piflàggio  che  fi  mettcua  in  ordine  per  Lcuan- 
tenonlcncandaQctroppomlui^o.chein  Napoli, K in  Mclliiu erano  libila  Spagnuoli.c 
Iremilacinqueccnto  Tcdclichi,c  duniila  Ualiani,con  li  qualiera  chicoiifigliauachc  nel  verno 
con  elfi  lì  pafljlléin  Barberu  perprcnder  Tuoifi,  K altri  luoghi,  echccio  fattoalbliatc  li 
audaife  in  Lcuantc, minonfcnc fece nulb, cfl'endu  i contigli  dubbii,  e duuendoit  ognicolà 
prima conlultarcin  llpagiu,doueolireaIblontananzaGriluhiciunolecolctJidi.  I Vene- 
zuui  uitinio  che  haucano  lamiggior  pane  delle  lor  galee  aCurfu  vi  mandarono  U nunuo 
General holcarino, SCataticlecolcroUccìcamemcproucdcuano.  Intanto Vcctaliconpiu 
numero  di  galee  che  banca  potuto  mettere  iiifieme  meglio  nrornilcfene  andò  per  t'Ublc  del- 
1'  -Vrcipelago , c le Ipogiiò  di  moli i C i iQiani , che  vi  abuauano , lafciandole  qnafi  diierte  i d 
mcdclimolcce  aScarpatOi  SC  ad  alcune  altre  llblc,  douc  li  abitatori  moltrauano  di  volerti 
gittate  dalU  parte  de’  V eneziani, hauendo  inodio  il  baibarelco  gouerno  de’  T utcbi  : del  me 
ddimo  animo  erano  la  maggior  pane  de'  popoli  dell' Albania,  c dclb  Moiea , K harieno  vo- 
luto per  loro  Ke  DonGiooaniii,  e quella  dilpoGzionc  conolciuiada  i Turchi  oocenaa  quei 
popoli,  elicndo  ad  ogni  occafiooc  mal  trattati  da  i minilln  Turclielchi,  ti  adopcratial  remo, 
ru  opmione  di  atconichc  Marcaotonio  Colonoa  il  quale  «a  in  molta  grazia  de’  \'riiczianii 
xdiDon  Giouacni  parimente  andalTe  a feiuireqodla  Sigooru  come  Generale  neU’armii 
pude  luiianciidola  Cbìelàfenza  ilfuocapo  dcll’armauhc&e  in  difegno  il  Granduca  diTo-> 
licana  di  porre  in  quella  vece  il  Principe  luo  figliuolo,  oficrendomoito  commodo  alla  lega* 
: di  capi  da  gue(ra«  nutrendone  molti, 5 di  fanti»  e.  di  denari,  ti  inoltre  di  tutto  quellochc  vi 
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fxcflcmellieri, amando  d’elfermcITba  compagniacosì onorata)  mailConfiglio  di  Spa- 
gna non  volle  conléniirió,  fculàndofi  cfacccrcandofi  di  tirare  nella  legal'Imperadoic,  e’I  Re 
di  Francu  non  fi  coimcniua  muouer  nulla,  IcprimaquetU  pratica  non  fifollc  in  tutto  Ipccii 
ficaia  i per  li  quale  di  ououo  i Principi  di  Tolcana  oncrioano  per  b parteloro  cnminuamtB^ 
te , e denari , e fanti,  c caualli  ogm  volta  che  rilbloendofi  alla  guc^  bauc  Oc  voluto  muoue't 
le  controal  Turco  luVogheru.'.  ma  tutu  fu  fatica  vana,cirendo  quel  gran  Principe  rilblu-, 
co  di  non  muouctfi,edoucndo  il  tributo  deU’Vnghcru,  benché  i l' eneziani  faccllaao  ope- 
ja  in  contrario  anche  quello  aqnolojnandò  m Uoliantinopoli,  cercando  quanto  patena 
di  mantenerli  m pace  eoo  qudlà  nazione,  e non  fi  lalcuualuolgere  ; benebeda  i V cnczianii  o 
dalli  altci  Collegati  li  foQbno  oficrti  Tempre  maggioriaiuti . AIbCortcdi  Francunqn  fi 
vedcuadil’polizioncavtobccramiciiumoltiannitenutacolTurco.e  vituucail  Kemàda- 
lo  Tuo  Ambal'ciadqte  Moufignoic  d’ Ax  che  era  pafiùto  da  V enezu,  c molto  Urettamentc  ba- 
nca negoziato  con  la  Signoria , e fi  conofccua  che  a quella  Corte  vniuerlàimcnte  cradifidcr 
nache  al  KcCattufico  foflédato  noia,  K imimlltiifuoine  temeuano,  ti  olfcruauanodi- 
ligcnicmcnte  qudlo  che  pertuttaPrancufifaccflefdouc Donerà  alcun penfier maggiore, 
(tedi  indurre  b Kciiu.di  Nanaira,  c’I  Principe  filo  iigliuoloavenuealb  Cotte,  c di  fcrt 
uute  ilmauimóujo  che  fi  ttattau  : nuquclb  Kcinaicizf  re  mcttcua  in  campo  nuoue  diflìr 
„ _s  Lll  4 coltile 
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colei  j e però  dafla  Conc  li  mandarono  vn  perfonaggio  onoiaco,  KappreRb  il  Re  di  gran* 
de  Dima  chiamato  il  Canalicre  Seura  multando  cortefemente, e lei, et  l'’rincipc,  K ordman* 
do  che  alcune  T erre  le  quali  le  teneua  la  Corona  di  Francia  le  foflero  rendute  « c per  que- 
llo mandarono  alcuno  gcntilhuomo  ad  inuitarc  il  Duca  di  Culla , che  era  venuto  in  Pari- 
gi armato , acciò  andalTe  alla  Cotte,  che  l' Ammiraglio  molirando  di  temerne  lì  era  ritirato 
dalla  Corte  a cala  tua , c quiui  dimoraua  con  fofpcno  i che  in  Parigi  etano  molti  amicide^ 
Guilì , e vi  erano  potenti,  ne  harieno  voluto  quella  comunicanzacon  li  Vgonotti,c  fpeflb 
in  quella  Cittì  Gfcorgeua  alcun  mouimento  contro  quella  fetta,  talché  il  Re  che  mclcola- 
ua  infìcrac  l’vna  religione  con  l’altra  non  vi  era  ne  amato  ne  llimato,  benché  lì  folle  mcITo 
inanimo  con  la  madre , che  il  parentado  con  Nauarra  hauelle  loro  a fermare  il  K egno,  e con- 
fermarli nella  Corona  i della  quale  opinioneiion  erano  moltide’  piu  £tni,  emolti  lòleuan» 
dire  che  non  fu  mai  forella  di  Re  maritata  in  Francia  che  non  vi  recalTcdanno . Il  qual  pen- 
liero  era  ancora  ne  i piudelli altri  Signori,  e di  quelli  che  amauano  quel  Regno  quieto,  ti  in 
buona  religione  ; onde  il  Papa  temendo  che  le  cole  de’  Cattolici  non  peggiora  Sono  fotlechò 
il  Legato  Alcflandrmo,  qual  tornaua  di  Portogallo  per  la  Spagna  ad  andar  tolto  a quella 
Corte  per  vedere  di  romper  la  pratica  di  quel  parentado  con  proporre  il  giouanetto  Redi 
Portogallo,  il  quale  benché  prima  hauetl'c  hauuto  animo  a non  li  impacciare  con  Franzelì  » 
nondimeno  perla  molta  venerazione  del  Pontefice,  che  nc  lo  richiedeua , li  era  indotto  a 
prendere  la  iòrclla  del  Re  per  moglie,  eflcndofi  in  ogni  colà  rimcITo  nel  Pontefice, come  me 
dcfimamentchauca  fano  dello  entrare  nella  lega  comune  feco  contro  a’  Turchi,  alla  quale 
hauea  promelTo  dtconcorrcre  a quanto  folle  dato  ragioneuole,  ofFcrcdo  naui  armate,e  tut- 
to quello  ehe  haueflè  potuto . 1 n Francia  in  apparenza  fu  riceuuto  con  onore  quel  Legato, 
cdouendo  nella  Cuti  entrare  con  pompafucontelàfrarAmbalciador  Fiorentino,  c’I  Fer- 
rarefe  di  chi  douelTe  precedere , nò  lafciando  a fare  colàalcuna  il  Cardinal  da  Elle  che  era  an 
dato  a quella  Corte , acciò  quel  del  fratei  luo  haueflc  il  luogo  primiero  i Si  hauendo  cialcu- 
no  di  clli,e  fauori,eparziali,  il  Rc,e  la  Reina  comandarono  alt'vno,  e all’altro  che  non  coin- 
parilfonoin  luogo  publico  ; di  che  quel  Cardinale  lildegnò,  parendoli  duro  che  a cugina 
del  Re  in  Francia  non  foliè  dato  il  primo  luogo , Le  domande  del  Papa  per  conto  della  le- 
ga, e del  parentado  non  vi  furono  m conto  alcuno , rilpondendo  il  Re  che  del  parentado  di 
Portogallo  non  fi  foddisfàceuono , e che  alla  lega  per  allora  non  haueano  modo  a concorre- 
re, maiKando  di  denari,  etrouandofiii  Regno  diiiifo.  Propole  il  Legato  ancora,  acciò  t 
Franzeli  nontrattaObno  parentado  con  la  Rcinadi  Inghilterra  cheti  Re  Cattolico  fi  indur- 
rebbe a dar  per  moglie  a Monlìgnor  d’Angiò, fratello  del  Re  vna  fua  figliuola, fc  bene  di  tene 
ra  etì  ; c domandato  della  diipcnlà  per  Nauarra  la  negò  aflblatamentei  protellando  che  i fi- 
gliuoli, che  ne  nafceObiio  làrieno  bùltardi,  e moki  altri  inconuenienti  j diche  a quella  Cone 
H fccer  befh:  tirando  innanzi  il  parentado  j onde  il  Legato  mal  foddisfatto  ben  tolto  lene  par 
ti,  e intanto  vicino  olla  Corte  era  venuta  la  Reina  di  Nauarra  per  cnchiuderclo  Iponlalizio , 
alla  quale  andò  toltola  Reina  di  Francia  per conuenirc  feco  delle  moltC,{<  imponuoe  condi- 
zioni che  cbiedeua, le  quali  ella  non  curaua  porche  il  parentado  veniOe  fatto  j R iceuè  anco- 
ra ilConte  Lodouicodi  Naflào  vcnuto  con  la  Rcinadi  Nauarra  molto amorcuolmcDtc,c’l 
Re  lo  vide , c feco  trattò  cortclcraente,ie  li  prproife  grollà  prouifione  i che  era  molto  confi- 
dente del  Conte  Palatino,  e del  Duca  diSalIbnia,  onde  ficonofceua  che  Francia  con  queSo 
parentado  li  accoliaua  molto  m apparenza  alla  letta  V gouotta  j e benché  vi  fofiòoo  nate  alca 
Ite  diQcnlioni,  faccendóne  diquì,  c di  lìopera  viua  ilCoiite  Lodouko  fi  conchiulc  il  parca 
tado  I c conuennono  che  fi  facefle  in  Chiclà  fecondo  il  rito  de’  Cattolici , acciò  menu  lene 
fdcgnaHe  il  Papa,c  li  altri  Cattoliche  perprocuratoredi  perlbna  Cattolica,  il  quale  fu  il  Du 
cadiMompenfieridilànguc  reale, cche ciò  fatto  ilPrincipc  Ipofo  fi  cbiamailc  ui Cotte, 
tacile  pratiche  de’  Franzefi  cosìlcopctte  tenute  co'  nimicidcl  Re  Cattolico  haueano  crc- 
fciuto  il  lòlpetto  al  Duca  d’Alua,  mailimamentc  che  ne*  fuoi  Iloti  fi  etaii  fatte  alcune  alltm- 
blce  contro  alla  vogliafua  di  negare  alloloramcnte  la  nuoua  grauezza  del  decimo  per  centi- 
iwo,  dicendo  non  elfercdclb  mente  del  Re  ,c  mandarono  per  ciò  in  llpagiia  Ambolciado- 
ri,  e nel  venkne  aH’elccuzione  del  riicuotcrc  non  li  trouò  chi  volclfc  apr  ir  bottega , o in 
Burlèller,  oin  Anuerlàj  talché  ne  pane,  ne  eatiie,  nc  altro  vi  litronauadacompcrare  con 
grandilUmo.dilàgio  della  gente,  onde  eonucniieal  Ducad' Alua  vedendo  vn  conlcntimcu- 
to  tanto  vniucrble  laicianiel’clccuz]ane,matlìmamcntcellendouilipocopoi  molli  alcum 
(tanagli , Era  inoltre  di  muteo  fblpctto  alla  parte  del  Re  Cattolico  uiFiaudrachc  ilRc  dt 
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Frincu  focena  mmere  in  ordine  molte  nani  a Bordeos.c  in  altri  luoghi  4icìnii  e vi  fi  aduno- 
A nano  gran  numero  di  guerrieri  coli  Vgonotti,  come  Cattolici  lotto  il  goucrno  di  Filippo 
hcrozzi  ( e del  Barone  della  Guardui  l'voopcr  le  cole  del  mate  ,c  l’altro  per  il  goucrno  dcl- 
l’armti  fornendoli  di  ogni  apparato  da  guerra  i nc  fi  potcoa  imcndcrc  che  diicgno  fofle  queir 
lode’  Franzclì.  dicendoli  da  alcuni  che  voleuano  pafiàrc  iiiCorlica,daaltri  mucriu  l’IiidiCa 
c da  altri  alerone.  Ma  liSpagnuoli  vdendo  quello  apparato,  clàupicndo  la  difpofizione 
delia  Corte  di  Francia  temeuano  che  non  fi  volgeflbno  per  li  mar  i del  K c Canolico , e co’  ri- 
belli di  quei  paci!  non  tcmaflòno  alcuna nouirò  d’importanza,  c nc  erano  folpefi,  nc  potea* 
no  dal  R e,  o dalla  Kemanudrc  trarre  altro,  che  tilpofte  dubbiolc,  e non  da  fidarlcne  i che  le 
bene  dieeuano  che  quelle  naui,  e gemi,  chefiadutuuanoaBordcot  non  etano  per  fòt  loro 
violenza  alcuna,  cchclaicga  conlaRcinadilnghilicrraeraadifcral'olamcmc.cpromct- 
leiUDo^di  mantcncc  l’amiciaùa  col  Duca  d' Alua,noodimcno  cfléndo  le  cole  di  F rancia  per  lo 
p>iu  guidate  a volontà  oradiqueUi,&  or  di  quelli,  clécondo  che  vivcmuanom  autorità,  vi 
b faccnano  le  dilibcraziom,  nooparenacoià  Scura  il  fidarfrne  ,chc  la  ietta dclli  \ gonoiii  vi 
jf  era  làliu  con  qucUo  patcntado  in  riputazione,  e lo  Ammiraglio,  il  quale  con  tutta  l'ua  pane 
fi  liunauano  auuerlàriograoccia  adoperato  ne’  configli,  c1  Conte  Lodouko  di  Nafiao  lo- 
ro nimiciifimo  v'era  in  molto  crcdito,e  lo  Ammiraglio  hauca  promcQb  al  R e,cbc  li  fi  rciide- 
rieno  le  T erre , che  li  Vgqnottitencuano  in  pegno , e fi  dilègnaua  mandare  agoucrno  nella 
Roccella  Monfigiior  di  fiiròn benché  di  fétta  Vgonotti  Icruidorc  del  Rc,c  parimente  uel- 
ti  altri  luoghi Gouernatori a voloma  del  Re;  e che  intanto  Monlìgnot  di  Biron  andalTc  a 
condurre  lo  l'pol'o  in  Conc , non  vi  li  attaideiido  altro  che  la  pcrl'ona  diluii  onde  il  Duca 
d’Aluafi  appareccliuiucun  gente  per  guardare  ifnoi  luuglii,clIciido  ne'l'uoi  llatigr-m  coii- 
fufionc,e  nula  conccmezza  vniucrlàlc,Si  alcuno  tumulto  i egia  era  la  l’rimaucta  dell’anno 
MD  LXX  i 1.  quando  alcuni  pirati  Fiamminghi  di  quelli  Icacc  un  delie  giuridizioni  del 
Re  Cattolico,  se  liighilcficon  ventiquattro  naui,  folto  Monfignor  di  Luoiécognatogu 
del  Come  d’ Agamonte , che  li  haucan  latto  lor  capo,  furono  lopra  vu’llola  della  Siianda 
chiamata  tln]lc,e  visbarcatoiio  miomoamillc  fimti , e dallibuomini  del  paclc,chc  etano  la 
maggior  patte  Vgonotti  vi  fnrono  i iceuuci  i cdiccuano  cllcrui  per  ordine  del  Re  Canoluo 
per  ntoroare  qua  luoghi  al  goucrno  del  Pruicipc  d'Orange,comc  conucnma  : efi  iiifigno- 
nronod’viu  icrrachc  vicramurata  lénza£iruivioleuzaadalcuuo,ecolorochefeue  vol- 
louo  andare  furon  lafciati  partirli . A coitoro  fi  aggiunlbno  forlc  quattrocento  fuorulciti 
del  paclc  della  Fiandra  fuggiti  in  Inghilterra,  talché  m poco  tempo  arriuò  il  numero  loto, 
a dumila,  e vi  fi  fottificauano  tenendo  con  alcuni  loro  balliont  la  bocca  del  marcper  poteiut 
difendete  tot  naniiconuo  al  qual  mou  imcnro  il  Ducad'  Alua  fece  adunare  diciaiinouc  inlc- 
gue  di  Valloni,  c mettere  ui  otdme  vaiuléttc  nauii  mafacciuloto  oinbral’armata  che  i Fran 
zeli  mctieuano  in  ordine  aBordcos,  oltre  che  fi  diccua  dalla  Rciiu  di  Inghilcctra  armarli  na 
ut,  ma  era  peggio  che  alctine  di  quelle  Terre  vicine,  benché  li  fuflbno  mofitate  obbcdicniir 
non  haueaiio  voluto  ticeucre  ilprcfidio  Spagnooto , che  il  Duca  d’Alua  vi  hauca  voluto 
nundarc.  Comroacot|atofumand3topiunicrameme  Monfignor  di  Bofsù  Ammiraglio, 
cGoncinatotc  di  qndU  Pronincu  col  Maeflro  di  campo  del  terzo  di  Lombarda  Spagnuo 
k>,e  finomati  in  qudl’Ubiaoon  bzuendofi  proueduca  vcctouagiu,  nc  da  i vicini,  come  for- 
fè haueano  peuiàto,  potendone  traric,  dopo  due  giotntfenza  haucr  facto  nulla  iene  pan  i- 
ronoiSt  bauendo  itiÙliabbriKiatcfenauicon  le  quali  vi  fi  erano  condotti, le  non  hauefib- 
p Ibno  trottato  vn  luogo  badò  doue  paflaronoa  guazzo,  vi  fi  trouauano  a mal  panno , c fi  ri-, 
tiafibno  ad  ÀuUrildam  Tetta  vicuiadclla  Olandaolouc  quei  di  dentro  fecero  diificolià  a ri- 
ccucrlii  purcimroiottiocapcrfuilioac  del Goucrnacorc  forte cinquama  hauciido  vccifi 
alcuni  della  Tetra,  che  loto  h voUunu  oppone,  c lialttumpauriti,  nc  iimalbuo  m tutto  Si-, 
giiuti  I voBooo  mandar  guardia  alla  Tctradi  FlclEugcn  ncll’lfbb  Valacrcm  luogo  di  molta 
nnpotianza,  la  quale  non  volle  in  modo  alcuno  nceuerla,  anzilauotaudoui  alcuni  Miuifin 
dcUi  SpagnuoUad  ma  fortezza,  che  vi  fi  faccua,  dallafurudcl  popolo  armato  furon  co- 
Iticni  pamrlene  i nc  per  opera  che  vificcflcfarc  il  Duca  d’Alua  non  vollono  mai  iiceucrlu . 
V n'alira  Terra  chiamata  Carnière  lo  riculiuia,e  quel  de'  nimici  parimele,  c peggio  che  qnct- 
hdiFleilii^naitnaionOalcuaivafcUiicfi  impadronirono  di  molte  oaui  del  porco  di  Ram- 
ua  vKuioad  vnnuglioaMidclburg  Tetta prmcipalc  diquclTllbla,  cdi tutta  la  Piouincu 
della  sdandi  I c vi  fi  ^ ta  commoflb  tutto  il  contado, c cctcauano  di  faitcìic  Signori,  colà  che 
volcua  elfec  di  multo  dannoa  quelli  itati,  conucuendo  a quel  putto  vn  numero  graodifiinia 
1 ' dinauilii 
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di  luuilii  di  gran  piite  del  mondo . Onde  al  Duca  d’Alua  conueniua  con  fone>  c naotfoc* 
corrercal  pericolo,  perche  inimici  erano  iupcriori  in  mare,  eincerra,crelcendoador3ad  M 
ora  il  numero  degl'arnuti  ; e perciò  comrailé  a Don  Federigo  Tuo  figlinolo  il  Ibccorlb  di 
quel  luogo,  il  quale  mclfi  inficine  millcdugcnto  fanti  Spagnuoli  ,e  V alloni  i migliori  che  vi 
tuueflc,locco  Don  Sancio  d' Amia  partì  dal  Cattai  di  Bergcsconla  marca,  e con  buon  ven* 
to , c trouò  per  lo  cammino  alcuni  valclli  de’  mmici,  i qualinon  hauendo  il  vento  propizio , 
beiichc  haucllono  fcaricati  alcuni  pezzi  d’aniglicria,fenza  nuocer  loro  paflàrono  oltie,c  v» 
icndo  sbarcarcad  vn  luogo, che  fi  Iiaueano  propoQo  lo  trouarono  da  i nimici  occupato;  ma 
VII  buon  piloto  che  haucapraticadi  quei  luoghi  li  conduflè  in  parte,  doue  poterono  ficura- 
mciitc  sbarczrc,e  mefliii  in  ifquadroiie  li  iiiuurono  innerfo  Middburg  che  flaua  in  perico- 
lo, e quindi  al  porto  di  Ramua  lontano  oltre  ad  vn  miglio,  doue  fi  erano  ritirati  i nimici  lot- 
to viia  piccola  trmcca,  dalla  quale  furono  incontanente  ributtati  i prefero  il  porto,  e vi  r'ico- 
ueraroiio  vn  gran  numero  di  naui  che  quei  ribelli  vi  haueano  occupate,  c (àcebeggiarono  i^ 
borgo  che  vi  era  copiofo  ; quindi  tornarono  alla  Terra  di  Midelburg,  la  quale  fi  contentò  di 
riccuereil  prefidioSpagnuolo,  ne  virimaneua  altro  che  non  fofle  obbediente  che  fleflin- 
geli,  c Camfcrc . Le  iiaui  con  le  quali  palsò  U Ibccorfo  in  Silanda  vennero  in  mano  de*  nimi 
ciche  mmarceranoaldifopralàluandoi'ene  a terrai  marinai,  e l’altra  gente  ; contuttociòil 
Dacad'Aluarpcrauaiiibricuc,non  fi  vedendo  mouimcnto  ne  di  Francia,  ne  di  inghilcern 
di  haucrii  leuati  di  quei  luoghi,  fe  bene  tuttala  Prouinciaera  voltaa  far  nouiti  ; e benché  dcA 
feléucro  galligoa  quelli  che  vi  fi  molTuno,  evennero  in  file  mani,  nondimeno  non  polena 
in  modo  alcuno  fidarli  di  loro,  efl'endo  tenuti  fu  Icuati  dal  Principe  d'Orange  di  verfo  U Ger 
manu,  innomedicui  vificrafatto  il  mouimcnto,  edal  Conte  Lodouicoiuo  fratello,  c dal- 
l’Ammiraglio dalla  parte  diFrancu,  fc  bene  il  Re  faccua  uitendcrc  che  ne  da  luine  difua 
commilfionc  non  fi  farebbe  contro  al  Re  Cattolico,  fiodundo  la  Rcina  madre  di  mantener 
la  pace  fra  quei  due  Regni;  nondimeno  quell’armata  cheapparccchiaua  lo  Strozzi  a Bor- 
dcos  non  lene  vedendo  la  vera  cagione  teneua  in  fofpctto  li  Spagnuolidi  Fiandra,  c manda- 
rono a dolerfene  col  Re . Quelli  trauagli,  o fofpetti  da  quefta  parte  ritardauano  li  apparati, 
che  il  Re  Cattolico  faccua  per  la  lega  contro  al  Turco,  maflimamemechc  l’imperàdore, 
benché  inuitato,  c pregato  non  fi  era  mai  voluto  lafciar  perluadere  a conuenire  in  quella 
compagnia,  hauendoaltridifegnipropriiingrandezzadcllacalàfua,ebadauaatcneriofpe  Q , 
là  la  ditfcrcnza  della  precedenza  fra’l  Granduca  di  Toicana,  e Ferrara  cauiltofamente,e 
benché  molti  olfizi  fi  tacelTono  da’  Principi  di  Tofeana  con  quella  Maella  fi  profittaua  po- 
co, U.  il  limile  fi  faceua  in  ifpagna , hauendo  compolli  infieme  quei  Principi  di  non  £irc  co- 
£1  alcuna  in  tale  afltare  fanza  il  conlcntunento  i’vuo  dell’altro)  il  medelimo  circa  alla  lega  zu- 
ueniua  nella  Pollonia,U  doue  era  andato  il  Legato  Commendonc,douc  non  fi  Icorgcua  di-  * 
ipolizionc  ad  inimicare  quella  nazione  col  Turco,  hauendoui  mandato  il  Granfignore  vn 
Cuiis.c  poi  vn’altro  per  maiiieuerlafcrma,c  vietò  alBalciàdiBudailnoiate  in  parte  alcuna 
iconiiiiideirVngheru,  elicommcucua  chcall’lmperadore  dcllieognifoddisfazionc,  ma 
che  llcflc  con  gli  occhi  aperti,  non  temendo  dialcunaparte  di  terra  piu  che  quindi Hauca, 
dato  come  fi  dille  il  goucrno  dcU’armata  ad  Vccialì,  che  quel  Portali  BalcU  Icampato  dairan 
mau  rotta  era  caduto  in  d ifgrazia , e pec  intercc  llione  delle  donne  del  Turco  li  fu  perdona- 
ta la  vita,  ttinanendo  fenzagrado,  e lenza  dignit  11  alcuna.  Dalla  patte  de’Collegatifipro- 
iiedcua  gran  numero  digalee,  e fi  conduccuano  nuouifoldati,  8CU  Rehaueafatiifcendcrc 
femila  nuoui  Tedcfchi  l'otto  imcdclimi  Colonnelli  il  Conte  di  Lodrone,  e Vinciguerra  ' Fi 
d’ Arco , c pane  de’  vecchi  alpcttauano  in  Cicilia,  e già  erano  nello  flato  di  Milano,  e fi  pro- 
uedeuano  naui  che  li  conduce  Tono  a Mefiìna  i c non  trouando  da  Ibldarne  tante  m Oenona 
àMinìtlri  del  Re  ricorfono  al  Prìncipe  di  Toicana,  che  ncritcncflc  quante  lene  troozuano 
in  Liuorno,  e che  infieme  mandalfe  ilGaleonefuo  Fcnìcc,ilche  egli  foce, K hauendo  An- 
cate, c meflc  in  mare  due  galeazze,  & altre  nuouc  galee  dilegruua  di  inuiarle  con  le  vecchie 
III  armata  folto  nome  del  Pontefice.  1 Veneziani  parimente  fi  lludiauanod’efler  tolto  in  oc 
dine,  e di  condurre  la  toro  armataa  Corfù,  doue  Iccondo  la  coniulta  fatta  in  R orna  fi  doue- 
uafàrc  l’alTcmblca  di  tutte  te  forze  della  Icga.c  la  rifoluzione  di  quel  che  conuciiiua  farifi  in  to 
mune , 8C  adunauaiio  quantepiu  galee  potcuano,  che  già  era  d’Aprtle,  flagione  oppoitunaa 
nauigarc , c vi  haueano  mandato  il  nuouo  Generale  Foicarino,  cl  Proueditore  del  Golfo  il 
Soranzo,  c dicci  nuouc  galee , e fi  lludiauano  di  trouare  quanti  denari  poetano , Si  haueano 
fiutialcuni  Fiocutaton  diSap  Mprco  per  numero  grande i^ moneta, dliaficmcpcililuot 
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nerìti  Marcantonio  Barbaro  che  dunoraua  Bailo  tn  Goflantinopoli  in  mano  de  X urchi . 
A UonCioaaniufaccuai  luoiproucdimcoti.bcnchealpareicdc'V  cncziamalqiuniolcraii  c 
diSpagna  li  erano  gugiuute  a MclGna alcune  naui  catichcdi  nuoui  bpagnuoli,  & alla  Spe- 
cie altiefmè  mandauano  per  imbarcarui  i T edelchi,  che  per  la  parte  del  K c iic  duuea  arma- 
te (écundo  ilcompattunciuo  almeno  vcotiquaiiro , K hauca  dato  il  Generalato  delle  liie 
genti  Ilalianeai’aolgiurdano  Orlino,  ilqualefisibrzaoadi  cundurlcco  numero  grande 
di  gcntiUiuomini , ciuldaii  onerari . Intanto  V'ecialì  Generale  deH’armata  Tuichclcacon 
buon  numero  di  galee , tirandoli  dietro  alcune  piaonc  cariche  di  gente  , c di  fornuncnci 
andana  rinforzando  i luoghi  numtimitenutidal  l'arco , alficuraiidoli  quanto  poiea  de’ 
Criliiaiu  della  Morcz,ediakte  parti  vicme.e  fpezialmeotcdc’Kcligioii,e  Sacerdoti, che 
niolu  ve  ne  erano  iii  Icuaticon  ilperanzadi  tchifare  la  lèruuu  dc'T  urchi , molti  iic  fece  re- 
cidere, moicinciraponòmalciipaeft,cmuIttchc’l  poicroD  fate  abbandonarono  Icproprie 
calCjcdiquà,  e diU  li  appareccliuua  La  guerra  grani  llima.  MainqucBaanuennecafoda 
IcompigUar  la  lega . 11  Papa  cherhaucacuiidottacon  inolia  tanca,  e maggior  pazienza, 
B c Urectala,  hnalmcnce  dopo  lungotrauaglio  cITcndo  llaco  alcun  mele  'uifcrmo  di  diflicuicì 
d'oiuia,  vintodalmalealI'vUimod'Aprile  MOLXXII.  timori , lafciandoiiome  di  buo- 
no i c lineo  buoDo , cchc  non  luuelTe  mai  cercato  altro  che  il  bene  della  Criltianità,  e la  di- 
gnità della  Sedia  Apoltolicai  onde  fi  dubitò , che  la  Lega  non  nericcueflc  danno,  nondi- 
meno U Collegio  de'  Cardinali  cunfoiuconc  daU’Ambalciadorc  Spagiiuolo  nemantenne 
t’orduic  dato , c non  vi  fi  allentò  puniodelte  piouifioni , SI  a Marcantonio  Colonna  diede  ' 
la  mcdcfimaautucKà,  piomctteudo  cheti  futuro  Puiuefice  gliene  coufcrmcrcbbeic  lofol- 
lecitiuanoad  andar  vu.  1 Carduuiilécondoiloro  ordini  celebrate  per  iiouegiotni  le  eie-, 
qiuc  del  morto  liaduiuroiiomCouclaui.c  nette  prime  confiilcc,  proponendoli  itCardi- 
ilal  Buoiicumpagno  Bologncic , venne  con  grao^  vnionc  creato  Pontefice , efu  (lunata 
buona  elezione^  perche  eramolioimeiidenredcgl’afiindcl  Pontificare,  c prudente  delle 
aziouidelmoodo  ,e  dalpciamcogni  bene . Mofirolfi  m quello  principio  proutifiimoa 
icguuarc  la’mpielà della  Lega,  c ne  l'ollecitaua  leprouilìoni,chc  gu  era  aQ’vItimodi  Mag- 
gio i c però  mandò  a chiedere  le  galee  al  Principe  di  T ofeana  come  haueaa  liuto  prima  il 
Collegio,  Icquali  prima  non  lì  erano  mandate,  non  fieflèndo  voluiopartirc  Marcantonia 
C di  Roma  uifino  che  noa  vide  creato  U Pontefice  i Sfauucngachc  per  commodo  del  Papa 
paQà(o,cdcl  Ke  Cattolieo  iene  folfeto  mandate  due  puma  in  Ifpagfiaiportaraì  il  Cardi 
iial  Scruautes , Si  alcumaltri  periuiiaggi,  quelle  che  fi  irouarono  in  ordine  fi  mandiron  tne- 
cc , e con  elle  O Oli  Grazia  di  T olcdo  molto  intcndcnce  dcllccofe  del  mare  per  coiifiglicre 
apprcflb  a Don  Giouaiuu  j ma  egli  era  di  mala  miniera  niicmiu , e poco  velie  lene  poieua 
Ipcraic,  c fi  conduQèt  Napotn  & clléndo  poeopoi  tornvc  le  ducdi  Spagna , c rifornite  le 
afrecon  AutomoDorulc iiiuiaronoa Marcantonio, c portarono inficme Paolgìordano 
Orfino,  acciò  porcile  con  elle,  c conte  famcric  della  Chìelà  adunate  a Cacca  andar  via  a 
Meifiiia , doue  l’oibctcaua  Don  Giouanni  con  queUedcl  K.c  Cattolico , ccccttoaleune  che 
feue  attendeuano  di  Spagna . V edciidofi  coll  grande  apparecchio  di  guerra , e di  rama 
imporcaiiza,potcndo  impurtar  molto  il  làpeine  tofio  il  vero  il  Principe  di  Tofcaiia  mandò 
UCauahcr  buca  Vauuluo  lèruidorca  dimorare  in  fcruigio  ruoapptcITaDonGìouaiini. 
Alla  Spezie  fi  mandauauulcnaui  che  Icuafibuo  i T cdcfchi,  chcdi  nuouo  già  molto  innan-. 
g)  zìiuueacoiiduttoil  RcCaicofico  per  itagUcctatliaU'armau.  1 Veneziani afpcttauaiio con 
, legalccdilorpaitca  Corfu , SLhauendo  la  tlagioncaccomodau  indotti  dalla  fpcranza  che 
loto  oc  liauca  data  il  Come  Sciarra  Martiningo  haucano  diliberato  di  combatteie  CaOd  • 
uuouo  vicmo  a Catterò,  c da  Cluoggu,  doue  haucano  fàtia  adunanza  dì  fanterie  Italia- 
ne , le  qualidiinoraudo  oziofe  haucano  IpciTo  mficme  briga,  con  lot  barche  le  fecìono  in 

Suclle  pam  ttaglicuare.  La’mptclà  era  flunata  dura,maflimamcDtc  che  le  gemi  che  vi 
nun Jauano  non  etano  molto  bnonc,  ne  U capo  di  tale  autoiitàclie  li  altri  iJ  volellbno 
«bbidiic, c vihcbbe  diqucllichc  voltooopiu  toBolibcrarfi dallo  llipmdio delta  Signoria, 
cberaiiitare  fotco  luii  nondimeno  Urignendoli  i MiuiUri  Veneziani  vi  condulTono  forfè 
Icmila  Cmtue  vi  era  andato  il  General  \'cniero , che  lene  romana  con  alcune  galee  dclfar- 
nuia,  bauendo  lafcìaa  la  dignità  del  Generalato,  ele’nlegnc  al  nuouo  Generale  Fofeari- 
ao , e cut  Conte  Sciatta  liiiontato  con  le  geniiaCaticio,  eprefi  lìailug’tamemì  vìc'mo  a 
Caflehmouo  , e forniti  di  guardie  alcuni  paefi  donde  porca  cfl'cr  mandato  il  foccor- 
IbaUiaScdiati,  Gmilcioacamhaucrcqueliafonczzaconirpcnuizaiu  bricae  di  mfigno- 

liifciic. 
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rirfcneicoftoro  &ttcloro(rincceconr3rtiglierUcomincuTonoabanerU.  Intanto  nelle  al* 
trtfromiercdtSchìauop)afpcflb(ìcombatTca,doaeauHcnncchedaICanalicrcCbirigat*  H 
to  Ibldato  de’  V cncziani  furono  Tccifi  molti  T utchi , e le  tede  loro  portate  infino  in  uie- 
gia;maco(lui  poco  poi  dal  Caualicr  Lodouico  Albancie  condotto  in  vno  agguato  di  Tur* 
ehi  > e tradito  con  forfè  centocinquanta  foldati  fu  morto,  e'I  traditore  Albancfè  lene  palàb 
dalla  pane  de’Turcbi.  MaaCattclnuouobcnchchaucQbnofperanzadiprendcrlOihaucnT 
douiintomo  fattialcuni  foni  vicini,  c banutolo  gagliardamente  ,K  in  alcuna  pane  rottoli 
nmro,e  ributtatine  alcuni  Murlacchi  fuifditidel  Turco, che  vollono  sforzarHÌÌeguardic,8C 
Tccifìne  pane,.riu(cendo  loro  la  colà  dura,  c piu  lungache  non  haucano  fperato  ,alla  fine  v- 
^ndo  che  cinque  Sangiacchi  delle  vicinanze  vi  vcniuano  congran  numero  di  caualli,  e di 
fanti, auanti  che  vi  fodero  foprapreli  imbarcata  ranigiicria,clalciatelc  miglior  genti  a Cat- 
tero,el’altremandate  per  l’Albanìaadifclà  dc'loro  luoghi,  fene  leuarono  con  poco  onore, 
dandod  carico  al  Conte  ScUrradipiu  volontcrolo,  che  digiudiziolb  Ibldato  . Di  queRa 
nnfeitafentì  la  C ini  di  V ineg'udilpiaccrcdc  bene  nebebbero  men  male,  che  non  iflioiaro' 
no  coloro  chcnonl’approuarono.  bragia  alla  fine  del  mele  di  Giugno,  cioè  piu  tardi  che 
non  li  conueniu^cr  li  obblighi  della  lcga,che  l’armate  fiadunadonoaMcISna,  douefene 
douca  fare  la  mafia , c fi  Budiauano  i V cncziani  di  cficrc  m ordine,  81  a Corfìi  haucano  ìnfie* 
me  piu  che  ccntotrcntafragalce,galeazze, Scaltri  legni  benearmati,  SC  a lor  foldo  non  meno 
di  trentamila  fanti, e’I  Proueditor  Soranzo  era  andato  con  venticinque galceaMclIina  ad 
inuitarcDonCiouanniacongingncrficonlaloro  armata,  il  quale  Ibllecitaua  Icfue  proni» 
lioni,c  diccuadiafpcttare  ilDucadiSeflà,  chccontrentagaleeSpagnuole  vidoueacom» 

•parire  con  Giouannandrea  Ooriadi  i>pagna,e  vi  erano  adunare  tutte  legenti  Spagnuolc,  o 
Tedefche,che  vi  fidoueano  imbarcare  per  l’imprclà,  e numero  grande  diSignoii,  egemi» 
lhuomini,iqualiinuitatidalfelicefucccflb  dell’annopaflàtoilorol^lèmilitaoanoinque-  , 
fiaimpreù)  Trai  quali  fu  Monfignord'Vmena  fratello  del  Duca  di  Unità  congran  numera 
di  gcntiihuomini  Vranzefi  ; il  quale  giunto  in  V incgia,e  onorato  dalla  Signoria  hauendo  la 
fua  famìglia  priu'ilegio  digentilhuomo  Veneziano,  fu  nel  Configlio  grandea’  loro  fquittini,  f 
C da  loro  impetrata  vna  galea  fornita,8C  alcune  futte,fcnc  andò  a Mcifina,  1 1 fimigliantc  ha* 
ncano  fatto  alcunialtri  nobili  di  Francia, di  Germania, edi  Italia  ,c  dialtre  pani,edi  Na* 
polìvìandòvnacompagniamtcradìgentilhuominì;6Ceranoquettinonmcnoditrcmilano  Q ' 
pili , c buoni  guerrieri  accompagnati  da  molti  altri  foldati  di  valore,  8C  il  Papa  morto  haiiea 
conceduto  indulgenze  a tutti  coloro  chcmilitauano  in  quella  guerra,  o che  in  alcun  modo 
l’aiutaQbno,limiglianti  a quelle  colcche  fi  fàccuanoquando  fi  bandirono  IcCroctate,  nc’tc 
pi  antichi,  ne  fi  attcndeua  altro  le  non  che  hauendofi  già  ognit  olà  in  punto  fi  partifibno  per 
Corfu,per  quìuiriiblucrc  fra  i Gencralì,douc,ecomcprimieramentefi  doueflc  ferire  ilni- 
inicoi  Monfignor  Odcfcalco  mandatoui  Nunzio  dal  Papa  Ibllccitaua  la  partenza,  c volcua 
riconciliarli  con  Dio,c  fatte  dcuotc  ptoccOionidar  loro  m fuo  nome  la  bcncdizione,qnan* 
do  ecco  in  vnfubitomofira  Don  Giouanni  cficriiiiiandatacommillione , chenon  fi  moucf 
tédiMelIìniinfinoanuouoordinc,códirc  cheiFranzefihaueanomoflàgucrrainFìandrai 
onde  temeuadi  maggior  mouimcnto , e che  non  lì  conucniflc  gittarfi  con  le  forze  a difen*  ' 
derc  li  fiati  propri!  j e di  quella  com  m illionc  mofirù  tenere  a’  Generali  dcirarmate , onde 
Ogniapparccchio  rimafe  lolpefo  con  infìnitb  dilpiacetc  de’  V cncziani , i quali  folleneuano 
grauezza, c fpclà infinita,  SCcragia  ilprmcipio di  Luglio  MULXXTI.  Quella  mutazio*  Hi  ' 
ne , benché  parefic  nuoua , e dicibile  venuta  in  vn  fubito , nondimeno  molti  de’  piu  giudi*  ^ 
■ziofi  crederono  che  ellafofi'enioltotcmpo  innanziprocurata,8c  il  Soranzoafiàiliberamen* 
te  le  ne  dolfe  con  Don  Cìouaniii , conofccndofi  cheli  mouimcnto  che  fi  diccuadi  Fiandra 
^ccua  piu  tofto  Iculà,  che  vcracagionc,  perche  oltreché  non  fi  poteuaconle  genti  condot* 
te  a Mcfliiiaa  tcmpolbccorrcrc  quelle  l'rouincìe, fi  eraconofciutomolto  innanzi,K  in  tue 


dì  Biferta,  ne  maili  altri  Collegati  l’haucano  loro  conceduto , voicndoche  rontutte  le  for* 
ze  fi  andalTc  a ferire  il  nimico,  douchaucal’armata,  eia  fortezza  dell'Imperio  fuo,  cioè  in 
Lcuaiite,  enei  piu  vino  dc’fuoi  fiatiimaal  Cardinal  Granucla  che  goucrnaua  il  Regno  di 
{Napoli , al  G rancommendator  di  Calligl  la  ,che  di  poco  era  andato  al  gouemo  di  M itano , e 
mofirzuaditcntere  de’f  rznzefi,  c a Don  Giouanm  di^ugnigz  Ambalciador  in  R orna  die 
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M ciò  luneoino  incoriti , e djuan  regola  a Don  Gionaimi , cretccndo  con  loro  lettere  con- 

A tmuamcnte  U pericolo  della  Fiandra  patoe  di  haucr  degna  occaiionedi  femur  la  molli  del- 
l’attnata  loro  mnerfo  Leuame  ,mollrando  che  il  Re  donefle  primieramente  fcrmarc,Kain- 
eurarC de’ pericoli diPonemc,epoiandate  maiutode’  Veneiianiin  Lcaaiueieciotccio- 
no  ancora  credere  al  Re  |SC  in  I fpign^i^  ^ ^iio  Con*igUo*dal  qual  Re  dopo  alcuni  giorni  fu 
mandata  U medefima  commilEone , onde  fi  potette  conofeere  che  ciò  fu  procurato  dalli 
agenti  di  Italiaj  diche  dolendofi  il  Pawgraoemente  con  lo’mbatiidore  SpagnuolOi  e che 
cosi  fi  goaftatlé  vna  si  ordinatt  tela  ,elbenc  comune  di  quello  anno , e con  tanta  fpcranaa 
diproipero  fnccellbi  rifpolè  che  di  maggiore  importania  era  per  laCrifiianiti  che  non  fi 
accendclfc  fuocofia  Francia, e Spagna,il  quale  ^euolmeme  fi  larebheaccefo, quando  i Fran 
cefi  haucflbno  vedute  le  armi  del  Re  Cattolico  impiegarfi  in  luoghi  cosi  lontani  per  la  fpe- 
ranzachepotellbno  hauctcdinon  irouare  rilcontco,  eli  volle  far  credere  che  l’animo  del 
Re  Cattolico  non  eracbeicgi  fi  fcioglielle.ma  che  fermi  i Franaefirannp  a venire  fi  potelle 
con  tutte  le  forre,  emolto  piu  per  tempo,  e con  piu  certo  configlio  aflilirc  il  nimico  como- 

■P  ne.  11  Papa voUechclacolafitratuffedaiCardinalidellacongrcgationedellalcga, iquali 

erano  di  diuerfi  pareri,  come  erano  diuerfi  di  aSetionc,  efauoranano  chi  quella,  echi  quella 
parte  t e conofeendo  l’animo  de’miniftri  Cattolici  efière  rifoluto,  ne  da  loro  poterfi  ottene- 
te, k non  quello  che  haucIGsr  voluto,  fi  mandò  a chiamare  li  Ambafei^ori  V enei iani,i  qua- 
li di  qucQo  nuono  cafo  erano  Borditi,  emal  volentieri  fi  voleuano  indurre  a credere  che 
vn’ah  ro  anno  l'amuta  della  lega  poteflb  fiate  a petto  a quella  dd  T ureo,  vdendòfi  che  face- 
ta prouedunento  grandilEmo  per  tutti  i Ihoi  R cgni  di  mettere  inficme  maggior  numero  di 
rateili  di  remo,  che  mai  haueOc  fatto,  nond’uneno  richiefiine  dal  P«a  che  ne  face  dono  ope- 
« con  la  Signòria  fi  contentarono  che  Don  Giouanni  li  accomodaUe  per  alloradi  alcun  nu- 
mero di  galee,  e di  fàmcr'ia, acciò  con  quede  del  Para,  e le  loro  Marcantonio , al  quale  in  af- 
fenza  di  Don  Giouanni  toccaua  il  Generalato  delrarmita , con  lo  lléndardo  generale  della 
lega  come  Luogotenente  andaflc  muerfo  L coante  per  combattere  con  l’attnata  del  T ureo , 
c che  Don  G iouinni  fene  andaffe  col  tetto  delle  fuc  galee,  e naui,e  fanteria, 8t  alcuni  caualli, 
che  có  galee  delle  predate  del  Turco  volcua  tirarli  diaro4  Palermo  per  paflàrc  in  Baibctia, 
quando  dal  Refi  foBè comandato,e  fi  moftraua di  qucfto cafo  moItodoIcnte,llimidqche li 
C fo Uè  tolto  l’occalionc  di  acquillarfi  maggior  gIoria,che  l'anno  pafiatoic  mmdò  vna  galea  ve- 

' lociifima,cótnenendole  che  IcnM  toccar  luogo  alcuno  folle  tofloa’  porti  di  Spiana,  e qui- 

vi anendefle  il  corriere,  che  mondana  alla  Corte,  acciò  quanto  prima  tomaflc  in  Cicilia,  con 
coromilfionc  di  quel  cheli  conucnilTe  fare  i parimente  mando  vn  corriere  per  terra  con  U 
maggior  follecitudme  che  fi  poteffe con  lemedcfimecommilfioni,  mollrandodi  dubitare 
che  quello  impedimemonon  faceflc  mutare  animo  a’  Veiieiiani,  8i  al  Papa,  eche  fene  feio- 
glieflc  laicga . La  Signora  di  Viiiegia  vdua  quella  nouella,  e dilbiacendole  come  quellache 
fi  vedeua  cadere  di  mano  vnlgrandillìma  fperanu,  crcòtollo  due  Ambafetadori  Antonio 
TiepolochccongrandiiBmaprellcriacorrellè  mllpagna,e  Giouinni  Michc-li  in  Franciai 
il  Tiepolo  per  chiarirli  li:  il  Re  hauca  animo  di  continuare  nella  lega,  o pure  di  titrarfene,  pa- 
rendo loro  duro  che  la  commilKooc  venata  a Don  Giouanni  li  folle  fiata  mandata  molto 
innanzi , che  laconfcrilfc,  coufumandoli  mtanto  con  la  fpc&  nel  condurre  l’annata  loro  a 
Corfii.nel  prouedertada  viueiecon  danno  imcomparabilc , doue  i loro  Ibldoti  fi  infcrma- 
nano,  e molti  fene  moriuaao  j e motttauanodi  temete  che  la  fcu&  che  ptpideuano  de’  Frm- 

■ xclinonfofleadaltrofinciilMichclipetprcgareilReCrifiitniirimoavictatea’luoivalul- 

lichc  intempo  talcnoomoleflalToooilReCattolico  da  quelle  parti,  mollrandodi  temere 
eheil  RepercoropiaeetncalTorco,  alqualandòquelfuo  Ambafeiadorc  con  nuoue  com- 
miifioni,non  tene  nè  mano  a quel  tumulto  per  dillurbame  la  lega.pcrtbe  il  T ureo  alcuiu  voi 
ta  temette  di  non  hauete  in  veritl  ad  eflcr  disfatto , durando  a guerreggiare  i Collegati  i c 
tutto  il  fuo  Regno  età  fiato  in  grindiiHmo  fofpctto , che  l’armate  Crittiane  non  pa  rtillono 
ialino  in  Goftantinopoli . Il  Papa  di  quella  nouitl,  e commilfione  dau  a Don  Giouannit^ 
non  partirli  di  .Me  Ifina  fidolftcon  l’AmbafciadorCattolico.  quafiprotcllandothc  non  li 
Scendo  quello,  perche  furono  datele  concelfionidi  trarre  denari  de’  Regni  di  Spagna,  le 
totrebbe  loro,e  mandò  al  Re  Cattolico  dolendofi  dicotalcommillione,  K a Don  Giovanni 
confortandolo  a voler  mamencrC,  o acctelccrii  quella  gloria  che  fi  era  guadagnata  - Do» 
Giouanni  fecondo  l’ordine,  che  ne  hauea  di  R orna  oBerfe  poiché  pur  li  conueniua  vbbidire 
al  filo  Re,  al  Froue^oi  S oianxo , ebe  li  doleva  alumcnic,  K a Marcantonio,  y cnt  tt  re  galee 
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delle  fae , K alcune  nani , e cinquemila  fanti,  acciò  intanto  con  tale  aiuto  cercaflbno  di  far 
qualche  acquido  s ma  di  quello  non  fi  contcntaua  il  Pontefice,  e mandaua  pur  pregando  il 
Re  di  Spagna  di  nuouo  a tiuocare  quella  commilfiohe,  8f  a comandare  poiché  le  cole  erano 
tanto  auanri,  che  fi  ccrcaffc  di  far  qualche  bene,  e che  Don  Giouannì  con  tutte  le  fqrae  ne  an- 
dalTc  a Corfìi,  c che  congiunte  inficme  l’atmate  fi  ipignefie  a’  dannidel comune  nimico, po*i 
tendofene  Qierat  vittoria  di  maggior  confeguenza  che- l’anno  paflato , o che  almanco  delle, 
a' Vcnezuni,  K a Marcantonio  cinquanta  delle  fuc  galee , DonGiouanni  non  poteua  man- 
care di  non  cfegu'ire  i comandamaiti  del  fuo  Re,  S offcrhia  quello  aiutoche  fi  era dilibera-- 
to  in  Roma.e  hancndo  prima  mandati  a Corfù  alcuni  Spagnuolicol  Marchefe  Santacroce, 
e quatt  ro  naui  di  prouedimcnto  da  viucre.U  hauea  fatti  tornare  a MelRna,  c tona  alpettan- 
do  quel  che  di  Spagna  li  foficcommeffo.  La  cagione  di  quello  nuouo  impedimento  fu,  che 
hauendo  il  Principe  d’Orangc , e1  Conte  Lodouico  fuo  fratello  tenuto  pratiche  mqjto  in- 
nanzi con  l’aiuto  de' loro  amici  di  Germania  di  dar  noia  al  Duca  d’ Alila  nc’paefi  del  Re  Cai-; 
tolico,  come  haueano  poco  innanzi  cominciato  a fare  in  Silanda,  doue  quei  ribelli  con  ordii 
ne  del  Principe  d’Orangc  haueano  prclà  l’ifola  di  Brille  i e tirata  dalla  lorparte  tlclfingen  fcr 
nelfl  fola  di  Valacria,  e commoflè  l’altre  talmentei  che  li  Spagnuoli  haueano  che  fare  a libe- 
rare Midelburg  dal  pericolo , quando  fu  albfinc  di  Maggio  haueano  prefo  maggior  aiiuno, 
poiché  vidono  lo  Ammiraglio  loro  confidente  alla  Corte  di  trancia  grande,  il  configlio,  SL 
aiuto  del  quale  ll'ilnauaiio  molto , 81  egli  non  hauca  voglia  alcuna  maggiore  che  liberare  la. 

Fiandra  dalli  Spagnuoli,  81  harebbe  Voluto  che  il  Re  di  trancia  vi  fofle  concorfo , flimando 
che  leuatifi  quei  potenti  nimici  dinanzi  da  quella  parte,  che  li  poteuano  impedire  alcun  fuo 
dilègno, e venendo  quelle  ProuincieinmanodclPrincipcd’Orangc,c  del  Conte  Lodouj» 
co  fuoi  aderenti  cThaucrnc  a diucnir  maggiore,  e ne  lenncro  alla  Cone  di  Franciamolte  pra- 
tiche inficme,manonlicflendo  rlufcito  tirami  il  Re, benché  alcuna  voltanon  nefoDelcnzai 
fperanza,  llimando  buona  occafionelo  impegnarli  le  forze  maggiori  del  Re  Cattolico  in- 
uerlb  Leuante,  tennero  configlio  di  far  leuar  fu  alcune  delle  T erre  di  Fiandra  col  pretcfto 
della  religione  per  conto  delle  grauezze  delli  Spaglinoli  1 81  i fuoi  confidenti  in  Francia  co-, 
mmeiarono  amencr  gete  inficine  a’  confini  della  Handtadi  fetta  V gonotta,o  infingendofe-, 
ne  il  Re,pcr  ilqualcufaceua  che  quella  geme  fiera  ftlgombrafie  del  Regno,  o nonpotcndo 
come  dilubbidienti  impedirli:  i capi  erano  i primi  confidenti  dcH’Ammìraglio  il  Conte  Lo*,  q 
douico  di  NaIIiio,  Moiifignordclla  Nua  gran  guerriere,  Gianlis,  Momgomctì,  61  altri . Co 
fioro  me  IH  inficme  in  vn  tratto  forfè  ottoccto  caualli,  e buon  numero  di  fimti.pafl'atii  con-: 
fini  occuparono  Valenziana,  c piu  oltre  andarono  a Mons,  c fecero  il  finiigriantc,  c ndme-. 
defimo  tempo  fi  vdiiia  che  il  Principe  d’Orange  dalla  pane  di  Gcimania  con  l’aiuto  dcl  Con 
te  Palatino;  61  altri  mctteiia  in  ordine  gran  numero  di  caualli,  c di  fanti  per  pafiàre  lopra. 
quel  del  ReCattolico  dalla  pane  di  Glicllcri  per  andare  oltre  acquillando  terienocon  ani-_ 
mo  di  guerreggiare  lungo  tempo  . Di  quello  mouimcnto  fi  riléntì  l'Arabalciadorc  Spa-, 
giiuolo  mandato  di  nuouo  in  Francia  col  Crilliaiiiflìmo , dolcndofi  che  i luoi  vallàlli  haucl- 
fon  moda  la  guerra  al  fuo  Re;  fculòllìil  Re  chiamando  i fuoi  difu bbidienti,  efece  metter 
bandi  feueri  di  ribellione,  e di  confifeazione  de’  beni  contro  a qualunque  fi  mouefle,  o mof- 
fo  non  dcfillcffe  dal  molcllarc  il  Re  Cattolico  . 11  Ducad’Aluacra  male  in  ordine  diogm 
cola,  cfpczialmcncc  di  moneta,  e la  maggior  pane  de’ popoli  intatto  alienati  i onde  inuiò 
vn  fuo  Segretario  al  Granduca  di  Tofeana  pregandolo  che  li  cntraffe  ficurtàalmeno  per  du- 
gcntomila  ducati  in  cosi  vrgente  necellilà,  non  hauendo  ancora  hauuto  di  Spagna  alcuni  de 
nari  che  afpettaua  i raunauanondimenolc  fue  genti  ordinarie  in  ffetta,cmcllc  inficmequat- 
tordici  bandiere  di  fanteria  con  alcun  numero  di  caùaUi  che  potette  adunar  toflo  alla  con- 
dotta di  Don  Giouannì  di  Mcndozza,le  mandò  inuerfo  Vàlenzianodii  doneancora  fi  guar-  ^ 

daua  la  fortezza  per  il  Re,pcrlaqualeel1cndoriceuiitefcefononellaCitcàconfutiatitiran- 
dolcnc  Monlìgnor  della  Nua  per  non  haner  tronato  arme  da  difendexfi  inuerfo  Mons , do-  . 
ue  era  il  Conte  Lodouico,  c fi  mcttouano  in  ordine  per  foficnere  i nimici . V alenziana  dalli 
Spagnuoli  fu  mandataa  ruba,  e moltidclla  T erta  vocili  da  i vincitoiiidegnati  che  con  tanta 
prontezza  haueflbno  riccuuti  inimici,  cmoRrato  mal’animocontto  al  Re  Cattolico . In- 
tanto dalle  parti  piu  balTc  iempre  fi  vdiuano  nuoui  danni,  e fi  vedeua  che  la  guerra  voleua  el- 
Icr  lunga,  egtaue,  elTendo  Hata  macchinata  molto  tempo  innanzi  con  Prmeipiamici  delli 
Vgonocti  di  Germania:  non  mancò  alla  Corte  di  Francia  chi  di  queOo  mouimcnto  delle  col- 
pa in  qualche  pone  al  Grauducadi.X olona,  tltmandofi  che  per  tema  delle  armi  Spagnucle,  . 
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(BoSnndofi  fcco  fdrgiiato  iIKeCaitolico,hjaeirctrnuco  mano  per  via  del  Petruccii'uo 
A Ambilciadorc  in  Prancu.  che  li  V goiiom  fi  folTono  nconciluti  col  Re,  e che  ora  li  hanefle 
«onitgluti  amuoaer  qudU  guerra,  ma  di  ciò  potette  culéuno  eficre  ifgamneo  collo,  con* 
crafìache  oletea’  molli  vlici  che  contintumente  hauea  fatto  quel  Principe  inuerio  il  K e Cal- 
(olieo , ora  vdito  il  bilogno  grande,  nel  quale  li  trouauail  Duca  d’Alua  mandò  ut  quelle  par- 
ti l'ubuamente  Antonio  Macinghiluo  valIiUocoiteommiIlìonediopcrare,che  iii  Tulapua- 
za  di  Anuerfà  fi  ciouaflbno  dugcncomila  dueati,  acciò  fono  la  promefla  fua  il  U uca  tf  A lua 
ièlle  potefle  aiutare  i la  qua]  cola  fece  gran  momento  alla  patte  del  K e Cattolico,  ic  bene  non 
conienti  poiilReche  lene  valeOe,  hauendolo  proueduio  per  altra  via  di  Spagna  di  mag- 
gior fomma  . QuelUliberalicà  lOgratitudine  del  Granduca  di  Tofeana  fcopcrle  finalmen- 
te a’Franzefi  che  quel  Principe  per  alcunacondizionc  non  era  acconcioalcuarli  dalla  amici- 
Eia,  e confederazione,  che  tempre  hauea  tenuto  con  la  Corona  di  Spagna . Di  quello  facto 
fi  dolfono  il  Re,  e la  Reiiu  di  Francu  non  canto  per  conto  del  denaio,  quanto  chcconofce- 
uanoconuenirelorcadcrediqucllarpcranza,  b quale  hancanoprcb  grandiflima  didoucr 
B trarre  i Principi  di  Tolcanadalla  pane  loroa*  diicgni  che  poteuano  hauer:inItalia,o  altro 
ne , malRmamentc  che  b Reina  madre  hauea  tentato  di  trarre  denaii  dal  Pr'mcipc  di  T olca- 
na,mofirando  di  voler  cederlile  ragioni,  che  prefumeua  di  hauer  fopra  ibeni,  che  furono 
già  dd  Duca  Alellandro  de*  Medici,  de’  quali  traeua  il  frucro  Madama  di  Parma  giamoglic 
di  quel  Duca,  c non  l’hauca  ottenuto.  Rimandoli  chele  ragioni  delle  temm  ine  ui  quei  beni 
non  fiano  di  valore,  e ne  hauea  moQrato  fdcgnoi  ma  molto  pin  lene  Idcgnò  l’Ammiraglio, 
e tona  b fua  parte,  che  s’erano  noRraiiaB'ezionati  al  Granduca,  e datoli  intenzione,  quan- 
do armi  forelliereli  fi  foRonomofTe  contro  diaiucarto  con  tutte  le  forze,  e pai  te  loro,  ve- 
dendo oggimaiche  non  poteano  piu  luuete  fperanca  di  valcrfenc,e  Qimauano,e  lo  dicepa- 
no  publicamente,che  il  rifpetto  loro  haucRe  ritardato  il  Re  Cattolico  dal  muouer  guerra  in 
Tolcana,  come  fempre  tutti  i Franzelt,  e qucRi , e quelli  fi  erano  ingegnati  di  volere  far  eie- 
derealGranduea,  efuoi Miniftri . Il Duead’Aluaintantomcttcuapiugcnte  infiemecbe 
poteua  di  Valloni,  Spagnnoli,eTederchia  piede,  K a cauallo  per  andare  allo  alTedio  di 
Mont,  la  qual  cura  hauea  data  a Don  Federmo  fuo  figliuolo  l'otto  la  guida  di  Chiappino  V U 
celli,  al  quale  benché  haucITe  grandi  Rimo  diMciio  di  lomarfcne  in  Tolcanp , donde  gu  era 
C il  quinto  anno  che  era  Rato  ma  ndato  a feruire  il  R c Cattolico  in  quei  paefi,  cflcndoiu  intan- 
to nate  guerre  coti  grani  conuenne  rimanerui,  riponendo  in  lui  il  Ducad'Alua  le  piu  im- 
portanti cure  di  qucRa  guerra  . Eglicon  Don  Federigo  d’Alua,  e Monlignor  di  Norcher- 
me  condodieibaudiere  di  Valloni , c dieci  di  Spagnuoli , e tre  compagnie  di  eaualli  fi  crafle 
vicuio  a Mont  in  vno alloggiamento  forte,  doue  erano  farle  quattrocento  Franzefi , b me- 
cFacauallo  col  Conte  Lodouico,  e molti  ribelli  del  paefe,  & huomini  della  Terra  mfinoa 
m illcdngento  combaiicmi  per  far  quanto  poteuano  mdifcl'a , apparecchiando  uitonio  l’vna 
patte,  craltra  maggiore  elerc  Ito,  li  Vgonoui  di  Francu  per  liberare  liaRcduii,  K I Cattolici 
per  opporli  loro,  c vincerli . Intanto  lo  Ammiraglio  in  Francia,  col  configlio  del  quale  fi 
moueuaogni  colà  non  bfctaua  a far  nulla  per  indurre  il  CriRianiRimo  a romper  b pace  col 
Cattolico,  comepet  tutto  li  Spagnnoli erano  entrati  mfolpctto,  dicendo  lo  AmmiragUo 
cheaquelRcconucniua,ofàrbgDerrafuorì,  obanerla  in  calai  mailRcbfciandolicunfi- 
glurc  alh  madre  non  volle  mai  confentirui4>cnchefofiè  loro  promefla  b fupcrioritì  di  quel- 
le Prouincie,  come  già  auamicheilKcFranccl'co  Primo  b ccdcRe  alfl  mperadorc  Cado 
t)  Qp  imo  foleua  hauer  b Corona  di  Franc'u.  Mabeocheilcomandamctodcl  KefoRcincon- 
trariOiGionlit  vno  dc’capi  Vgonotti  ripaRàto  m Francu  da  Mona  con  l'autorità  dell' Ammi- 
raglio maicuainlieme  i^e  (rontiercdi  Piccardia  fanti,  e caualti  per  andare  a libciarc  dal  pe- 
rìcolo il  Conte  Lodouieo.cti  altriallediati  in  Moni  i per  opporli  a’ quali  dalla  pane  dvIUn 
ca  d’ Atua  fi  focena  relurclto  irmpfemaggiore  i intanto  intorno  a Mons  fi  clcrcitauano  lo- 
«ente  fraramucce,  in  vna  delle  quali  eflrndo  vfeiti  fuoriquei  di  Mons  per  ditela  di  loio  vil- 
’hnichel'egauano  il  granb  Chiappino  V itclli  rimale  ferito  cPvno  archibùio  nelb  gamba  fini- 
Ora  lòpra  il  tallone  alquanto,  ma  dt  tal  maniera,  che  pa  Ràncio  b polb  fta  due  o Ri  dello  Rimo 
noo  toccò  ne  l’vno,  neValito  1 81  ìndi  a pochi  giorm  venneio  innanzi  i Franzefi  guidati  da 
Gianlit  m numero  di  ottocento  caualU,c  quanromda  finti  V gonotti  gente  I ubitamente  rac- 
èolta . licampo  che  era  intorno  a Mons  li  mife  in  ordine  per  ondare  ad  inconciaili,  e Chiiip- 
pino  Vitelli  ancora  non  lànodelU  ferita  ikctcandonclo  l3on  Federigo  di  Toledonon  licu- 
sò  di  iTOUarfi  col  campo,  c diede  lal’oidinc,  che  appiccatifi  co’  uimict  a buttaglu  dopo  qual- 
che refi- 
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che  rcfìftcnza  comincurono  a piegarci  Franzcli,  e rinforzando  la banaglia  la  gènte  Spa- 
gnuola  hebbe  vccìli  piu  che  la  metà  della  fantcriai  e la  maggior  patte  della  cauallcria  prigio- 
nai  c’I  capo  d’cflà  inficme,  con  poco  danno  de’  vincitori.non  ve  ne  eflendo  morti  oltre  a cin 
cjnamai  e prefono  trentadue  bandiere,  c non  paflauano  i vincitori  cinquemila  fra  Spagnuo* 
li,  c Valloni,  e mille  caualli . Chiappino  per  lo  molto  trauaglio  della  battaglia  eflendo graua» 
to  della  fcritafiicollrettopanirli  dicampo  ,e  tomarfeneaBorfelles  . Le  genti  vincitrici 
(ì  tornarono  airaflcdio  di  Mona  tannando  intanto  il  Duca  d’Alua  maggior  numero  di  Tede 
Ichiapiede,  KacaualIopcrandarcacombatterlaTerra.  Dall’altra  pane  de' paefi  piu  balli 
Olanda, & Silanda  quei  fuorufeui  non  oflantc  le  oppolìzioni  lor  fatte  andauano  continua'» 
mente  auanzandoG,  eflendo  impiccate  le  migliori,  e le  maggiori  pani  delle  forze  nella  Fian- 
dra; che  quei  popoli  erano  riloluti  di  non  volere  in  modo  alcuno  gouetnoSpagnuolo,  e 
con  molte  naui  che  haucano , afirontarono  il  D uca  di  Medina , il  quale  piu  volte  mcflbiì  in 
mare  era  flato  ributtato  a’ porti  di  Bifcaia,  donde  lì  era  panno  con  forte  dumila  famiSpa- 
gnuoli,  8C  in  conferua  ventilette  naui  l’ortughclì  cariche  di  ricche,c  variemcrciper  sbarca- 
re all’lfola  di  Silanda,  la  quale  non  (àpeuano  chein  patte  foflc  occupata  da  Vgonotti,  donde 
poiagcuolmcnte  li  conducono  in  Fiandra  : c rimalcro  in  poter  de’ nimici  quattro  deUefue 
naui  con  forfè  trecento  Spagnuoli  : egli  col  reflo  li  condulìc  làluo,  Si  andò  a Burfcllcs,  doue 
era  il  Duca  d’Alua  che  hauea  la  cura  della  guerra, non  hauendo  volutoilfucccflbrc  picndcr- 
ne  il  carico  per  non  hauer  trouata  la  Prouincia  in  quel  modo  che  lì  hauea  llimato . Peggior 
ventura  hebbero  le  naui  PonugheG,le  quali  guidate  da  piloti  di  quei  pacli  furono  tradite , c 
date  in  mano  fìcuramente  de’  ribelli  del  Re  Cattolico  a tleiHugen,  e pottauano  la  valuta  di 
vn  milione,  e mero  d’oro  : ne  hauendo  confentito  il  Duca  d’Alua  che  da’mercatanti  del  pae 
le  per  non  votare  la  piazza  di  Anucrlàdi  denari  foflbno  ricouerate  le  robcJurono  mandate 
in  Francb,  SI  in  1 nghiltcrra  per  farne  moneta,  con  la  quale  il  Principe  rfOrangc  (che  altrir 

menti  mal  modo  haucaa  foilencr  la  gnerra)potette  condurfì  diGcrmania  vn  buono  elcrcito 

di  Tedefchi,  e patiate  fopra  il  terreno  della  Fiandra,  come  lì  appreflaua  di  fate  con  quattrOf 
mila  cannili,  e buon  numero  di  fanti,  e già  era  in  ordine  per  paflar  la  Mola,c  ne  veniua  inucr- 
io  Ghelleri,  doue  li  conofccua  che  la  guerra  lària,e  lunga,cgraue,  manoli  di  tanto  perìcolo, 
come  molti  forfè  haueano  fofpettato  .non  hauendo  mai  voluto  confentire  il  Re  di  Francia 
di  romper  la  pace  come  lo  Ammiraglio  con  ogni  arte , K ingegno  hauea  fatto  forza  che  fi  fa- 
ccfl‘c,c  ne  era  di  mal  talento  con  tutti  ìfuoi,malIimamctite  che  quelli  Vgonotti  Franzcli  che 
lidia  battaglia  vicino  a Mous  erano  flati  fatti  prigioni  comedilubbìdienti  al  lor  Re,ccome 
nimicidi  religione,  e turbatori  delli  flati  altrui  in  gran  parte  erano  flati  impiccati , c diale  uni 
che  crimo  rimali  per  le  carceri  principali, c capi  non  lene  Iperauanicglio,  non  facccndo  il  Cri 
flianiliimo  procaccio  alcuno  per  lor  làluezza  ; che  hauea  fperato  l'Ammiraglio  còu  l’aiuto 
della  Corona  da  francianonlolo  cacciare  li  Spagnuolidi  Fiandra,!  quali  faceuano  impedi- 
mento a i loro  difegni , ma  forl'e  anche  poi  di  ingannare  il  R e , c farli  Signori  di  tutto  il  Re- 
gno, c li  conofccuano  dolcntidi  qucflaperdita  ; nondimeno  vi  li  appreflauano  le  nozze dd 
Principe  di  Nauarra,  Séin  Corte  concorreuano  molti  Signori  principali  dd  Regno,  e vi  era 
venuto  il  Duca  di  Guilà , e per  opera  del  Re , che  lo  hauea  comandato  loto  li  erano  riconci- 
liati mficme  egli,  c l’Ammiraglio,  hauendo  voluto  il  Re  che  tutte  le  colepaflatc  li  ponellono 
in  dimenticanza;  non  vi  hauea  già  voluto  conlcntire  nei  il  Cardinal  dell’Oreno , ne  li  altri 
di  quella  famiglia  ; il  qual  Cardìnalelcne  era paflàtp  dopo  la  creazione  del  Papaa  Roma  con 
molti  della  liia  parte . Nello  apparecchio  dtllenozzela  Reina  di  Nauarra,  che  hauea  tratta- 
to il  parentado  del  figliuolo,  e con  molte  fottigliezzc  cercato  fempre  vantaggio , auanti  che 

felle  veniflcall’effetto  infermatali  grauementemorì,emorcndoageuolòleconfeguenze  di 
coiai  parentado, auuengachc  ella oftinatiilima  nella  letta  dclli  Vgonotti,  e fopramodoam- 
biziolàa  molte  cole  li  oppone  flc . Etanfi  mcdefimamentc  alquanto  prolungate  le  cirimonie 
dellafpoiilàlizio,chc  il  R e fpolò  per  alcuna  indilpofizione  non  eraancot  venuto  alla  Conci 
ma  ora  che  eia  era  di  Luglio  vi  fi  attcndeua  in  bneuepea  terminarle,  alle  quali  fi  inuìtauano 
ilDucadeU  O reno  fuo  cognato,  c la  lQrelIa,St  altri  principali  del  Regno.  A Meflinadoue 
ognicofa  craconfula  per  lo  trattcocrechc  vi  fifaccua  dell'armata  fijtulonoin  ordine  venti- 
due  galee,  che  dalia  in  aiuto  DouGÌQuannia’ Veneziauinon  haueiido  il  Papapotuto  loro 
itqpetrarnepiu  perandarc  aCorfìi  acongiugnerfi  con  le  altre  Veneziane , cpaflare  oltre  nel 
patte  de  Turchi  per  combatter  con  l'armata  nimica,  quando  l'hauclfono  trouata  i alle  galee 

«UDonGiouaiiiiifidauapcr  capo  il Gaualicre,Gildrandadaconlo  flendatdodcJ  Re  Catto- 
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fico,  e qoaRromiLi  fjoti  I raliaoi  che  nel  piHire  doucuino  leaiee  da  capo  d* Otranto  Tutto 
A V inccnzio  T unamlla  Conte  di  Sarno,e  mille  S pagnuoli  lòtto  il  Capitano  Aldana . Datofi 
cotale  ordine  t'econdo  che  haucano  diTcgiuiOiD.Cioiunni  nceunia  la  benedizione  dal  Nm 
zio  Odclcalco,e  comunicatili  tutti  qucUichc  dooeaoo andare  in  armata«eulcuno  dc’Gcne- 
tali  lì  paitì  dd  porto  di  Mellìna  alli  lei  di  Luglio,  il  Colonna  con  lo  flendardodcl  Generale 
della  lega  mlìemc  col  Soranzo  per  volgerli  muerlò  Leuante,e  Don  Ciouanni  inuerTo  Palcr* 
mo  per  traghettare  come  li  credcua  in  Baiberia  :e  fatti  loro  làluii  con  molti  tiri  di  artiglieria 
zndaron  via . Tre  galee  di  Malta  le  quali  erano  Hate  aOègiute  in  aiolo  de^  eneziani, benché 
il  Nunzio  contcndelTemoltOi  acciò  lego  italTono  La  compagnia  delta  lega,  noi  voUon  fate  ,e 
G accompagnarono  con  Don  Ciouaiuii.  1 Tedefchi  condotti  a Meihiu,  oche  continua- 
mente  vigmgneuanoG  Ulularono  muerfo  Palermoalcuniper  barcaiSt  alcuni  per  terra  inG- 
noa  Metazzo,e  eosi  faceuano altri  Toldati  rimali  indietro,  fra  i quali  furono  mtllequattro- 
ccnto  Tedefchi, che  vit  imamente  G imbarcarono  alla  Spezie  fopra  le  duegaleazze  del  Gran- 
duca di  T ofcanachc  ora  mandaua  in  aimatadc  quali giunfono  a MeGina  cflendolènc  già  par 
B tito  Don  Ciouonni . Il  Colonna  con  li  aiuti  del  Re  Cattolico  giunte  a Cotfìi , doue  come 
Generale  della  lega  Gl  riccuuto  molto  onorcuolmenteconduccndo  feco  di  piu  tredici  ga- 
lee , vudicì  del  G randuca  di  T olcana , e due  dd  Papa  con  dum  ib  fanti  pagati  dal  Papa , co* 
qudi  erano  imomo  a ottanu  Caualicri  di  Santo  Stelàno  con  loro  inTcgna  che  haneuano  ^ 
capo  R affieno  de’  Medici  Bali  di  Firenze  ; e Gildandrada  andò  a leuare  li  I taluni  concedu- 
ti m aiuto  dal  Re  Cattolico,  i quali  bilognò  leuare  m due  volte  da  capo  di  Otranto  non  ve 
ne  hauendo  nel  paflàreprimatronati  tanti . Raunauano  a Corfù  i V eneziani  quante  piu  ga- 
lee poteuano  ,e  ne  haueano  chiamate  del  lor  golfo  dieci,  e quattordici  di  Candia  con  Lati- 
no OrGno , talché  haueano  inGcmc  centotrentotto  galee , lei  galeazze,  e venti  naui , 8t  alcu- 
ne che  ve  ne  hauca  mandate  innanzi  Don  Ciouanni . Qiiiui  Gccto  loi  conGglio,  vdendo 
che  l’armata  nimica  folto  V ccìati  era  inGcmc  di  ccmolcfliuita  galee , c quattro  maone  ago  ila 
di  galeazze,  e di  minor  legni  uiGno  a dugcnio  vele,  numero  maggio  re  di  quello  che  hauca- 
no penfato  i Cnliiani , K ogni  giorno  nc  crclccua  il  numci o i c dilegnarono  di  andatlaa  tro- 
uare  flrignendoti  i Veneziani  a l'occorrere  le  loto  llòle  il  Cciigo,la  Candia,  il  Zanic,  K al- 
tri luoghi  j onde  mandarono  due  galee  bene  armate  per  haner  nouella  del  nimico,  che  Mar- 
C cantonio  a fauor  de’ Veneziani  ardeuadidiGdcrtodifircofachc  foGcinonorediluilcm- 
piternoicdi  licurti  alli  amici  Lènza  la  prelènza  del  Generale  Spagnuolo.  MelGG  adunque 
meglio  in  orduicm  CorGi , K arriuaielc  galee  che  haueano  mandale  ad  Otranto  per  il  retto 
delle  genti  Italiane  date  da  Don  Ciouanni  partiron  quindi,  c furono  nell’Albania  al  porto 
delle  Oomcnizze . Era  gu  oltre  a mezo  Luglio,  nc  haucano ancoraccnezza  doue  douclTo- 
no  andar  cercando  del  nimico . Mcnircchecoti  erano  in  viaggio  ,c  UonOiouanni  a Paler- 
mo tornò  di  Spagna  quella  galea  che  mandò  coti  veloce  dopo  che  li  Gl  vietato  lo  andar  piu 
innanzi  inuerlo  Lcuanie,  la  quale  diconoche  fenza  toccar  terra  m luogo  alcuno  in  cinque 
giorni  giunièa  Palamot  de’  primi  poni  di  Spagna,  doue  ttctic  alprctando  la  comnulbo- 
ne  del  Re  molti  giorni,  e poi  con  lo  Ipaccio  G tornò  m lètte  giornia  Palcimo,  doue  giunte 
al  icdiccGmo  di  Liiglio,prcttezzacome  rifcrifcono  i mar  inai  molto  grande;  con  qucliaman 
dauail  Recommillionc  pregatone  dal  Papa,  c da’ Veneziani  a Don  Giouanni , che  con  IcT- 
làiuaciiique  galee,  e trenta  nani,  c con  Icraila  Spagnuoli,  lèmtia  Italiani  ,e  quamomita  T c- 
defehi,  la  le  landò  il  retto  dell'armata  a Palermo  che  erano  miotnoa  quaranta  galee  G aiidaGc 
13  acongiugnerc  co’  Veneziani  per  far  aleunabuona  opera  m toroaiuio . Quello  auuifo  man- 
dò fubito  Don  Ciouanni  a Marcantonio  che  età  coufaimaia  alle  Comcnizzc, imponendo 
che  lo  faceffero  intendete  al  Generale  lolcarmi, e che  cotto  che  fotte  in  orduic  andiibbc  a 
trouarh . Qlictb  nouella  benché  vcniflc  tardi  fu  molto  cara  a’  Veneziani , ma  fece  cbAMar- 
contorno,  c li  altri  foUecitaronoIa  panna  per  andate  accecar  del  nimico , hauendo  vduo  che 
con  la  Già  armata  poceua  nuocere  allTiòte  de’  Veneziani . Memtccbc  Don  G iouanni  alTvI- 
(imodi  Luglio  Gappteiiaua  di  andare  arrenarli,  e per  ciò  tomaua  a McIGna  alle  forze  che 
nmancuano  ui  Cicli la,  quacrr ornila  Tede Ichi,  cinquemila  Spagnuoli  ,e  temila  Italiani,  che 
haueano  per  te  aaat,St  alcuno  numero  di  altri  nauili,c  barconi  proueduti  per  paGàie  in  Bar- 
bera, iinunc  no  capo  Gabrio  SerbcUoni,e  vi  aticndeuano  alcune  altre  galee  di  Spanna  del 
Ducadi  Seflà,  alle  quali  haucano  dato  capo  Giouannandrca  Doriapcr  andar  con  cuc , o in 
Baiberia,o  doue  volettono  mandarle 1 1 qual  Ooria  vi  era  giunto  di  Sp^na  con  tre  galee, 
c Icco  hauea condotto  ùionnumcro  didenari  per  iòaacntre  al  bilògno  di  Don  Giouanni, 
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co’ quali s’crarto quietati  iTcdclchii  c Spagiiuolicheilauano  per  amutinarli,  eparte  Tene 
erano  diltnbmti  alli  Italiani,  e vi  lì  daua ordine  diandar  viaidllceitaudo  Don  Giouanni  la  £ 
partita , e menò  ^co  le  due  galeazze  del  Cranduea  di  Toteana  cariche  di  fanteria  Spaglino- 
la, c’I  galeone  Fenice  che  banca  per  capo  Aurelio  Gaetani  Fiorcntuio  con  mille  Ibldati  Ca- 
lauren,  il  quale  fu  fatto  Capitano  di  tutte  le  naui  che  andarono  in  armata  come  maggio- 
re,cpìu  forte  di  ogni  altro  lòtto  Don  Roderigodi  McndozzaGenerale  delle  naui.  Don 
Glouanni  giuiilc  aCorfu,doue  haiieua  uinanzi  mandato  il  Marchelè  Santacroce  conia 
fquadra  delle  galee  di  Napoli  con  fanteria  Spagnuola , e non  vi  trouaiido  Marcantonio  ne 
hebbe  (degno , Si  in  confìglio  li  rifoluè  dichiamarlo , per  combattere  tutti  infìeme , o por- 
re in  terrardercito  per  danneggiare  ilnimico  Intanto  Marcantonio  dalle  Gomenizze, 
doue  erano  giunti  contuttolo  duolo,  fcncandò  inuerfo  l’Ifola  del  Ccrigo  ,8(  olii  cinque 
d’ Agolto  in  fui  pigliar  terra  hebbe  auuifo  da  due  galee  mandate  dal  Zante  a pigliar  lingua  da 
lui  inedeiimo , V celali  con  la  fua  armata  di  ccntottama  galee,  e venticinque  oli  ri  valclli  mi- 
nori di  Corlàli  elTerea  MalualìalontanadalCcrigocinquancamiglia,  il  quale  vditala  ve- 
nuta de’  V ciicziani  non  làppicndo  che  vi  foITcro  galee  Spagnuolc,  ma  credendo  elTcre  an-  £ 
date  in  Barberia  con  DoiiGiouanni,eperò  in  poco  pregio  hautndo  te  altre,  era  venuto 
innanzi  con  intenzione,  o di  impedire  l’imprclc  de’  nimici,  o combattere,  fc  gli  li  por- 
ge Ile  occafìone  di  farlo , con  vantaggio  i c però  la  l'era  mcdclima  che  Tarmata  Crilluna  ar- 
riuò  al  Ccrigo  haucua  mandato  innanzi  diciotto  galee  a Capo  Malioa  riconofceila . Mar- 
cantonio credendo  che  quelle  fulTero  tutta  la  vanguardu  dc’nimici , non  lì  (piccando  pet&, 
dalTliola  fece  mettere  tutta  Tarmata  in  banaglia  : la  mattina  (cgucntc  allo  l'cliiaiir  dclgior- 
no  veggendo  quelle  galee  cITcrlì  ritirate  al  retto  dell’armata  loro, ne  fcoprirli  da  alcuna  ban- 
da minici  diede  licenza  a molte  galee  che  alla  l'picciolataandaflcto  a far’acqua  . Il  giorno 
di  poiché  fu  a’icttc  per  lanecclhtf  dclTacqua  li  IcuòalTappaiir  delgiorno  con  tutta  Tarma- 
ta, eandòalTlfolc  Dragoniercpcrfornirlcne  i ne  fu  tantollo  arriuatoui  che  la  guardia  di 
terra  fece  cenno,  che  Tarmata  T urehefea  veniua  alla  volta  dclb  Crilluna  j onde  Marcanto- 
nio fece  Cubito  mettere  tutta  Tarmata  in  battaglia,  c rimorchiar  le  luui  a’  lor  luoghi  dallegat 
Ice  a ciò  dellinate  j il  che  fu  cl'equito  con  lentezza,  e con  poco  ordine  i tanto  che  non  puma 
che  al  mezo  giorno  li  fpinfe  innanzi  in  tre  (quadre . La  battagliaguidaua  Marcantonio , il 
corno  deliro  il  Soranzo,c’l  (inidro  il  Canaletto . Vccialìapprcllàtoiì  con  lafua  ordinanza  0 
in  forma  di  meza  Luna  vide  che  auanci  alla  Crilluna  erano  ventitré  naui,  c (ci  galeazze 
che  le  faceuano  quali  battione  , ne  però  potere  afirontarfi  con  la  Crilluna  Lenza  dilordl- 
narlì,  onde  cercò  (accendo  viliadi  ritirarli  in  fu  la  man  manca  (òtto  vento  alle  naui,  difar- 
le  appoggiare  da  quella  banda,  il  che  come  vide  le  naui  luucr  fatto  col  fauore  di  vn  pic- 
ciol  vento  iene  ritornò  dalla  banda  dritta  verfo  Capo  Malio  : neardìafirontareil  corno  li- 
tmlro  de'  C riiliani  oppolloli  rimafo  fuori  della  difclà  delle  naui  ; ne  le  fqu.:di  e de’  C tifliani 
rimale  Lenza  elle  molto  inferiori  di  numero  ardirono  di  Leguitailo  . £t  elTcndo  già  paf- 
iàta  la  maggior  parte  del  giorno  i nimici  Ipararono  tutta  la  loro  artiglier'u  a voto , e col  fu- 
mo coprirono  la  loro  ritirata,  andandofene  la  notte  verfo  porto  Qtuglia,  c Tarmata  Critlia-, 
na  ritornò  al  Cerigo  alla  medefima  polla  lontana  dal  nimico  fettanta  miglia,  donde  Mar- 
cantonio hauendodi  già  Caputo  che  Don  Giouanni  col  relto  dclTarmata  Cattolicaera  ve- 
nuto a Corfìi  ('pedi  Cubito  vnagaleaadatli  conto  del  Lucceflò  delgiorno  d’auanti  je  dipoi 
bauendo  conlultato  di  nuouo  con  li  altri  Generati , che  non  erano  ballanridaperlQroa 
sforzare  Vcciall  a combattere  col  v antaggio  delle  nani,  e galeazze,  ne  Lcnz’ellc  giudicando-:  H 
(iballeuoliapotcr  vincere,  ril'oluerono  alli  none  partirli  dal  Ccr'igo,  etornarlcne  vcrloil 
Zmte,  doue penlàuano rii'contrare Don  Giouannijnea  quella dilibcrazione  lì  diede  in- 
dugio, perche  liibito  li  cominciò  aordinarela  partita, ean.czanolteauantialgiorno de- 
eimo d’ Agolto  lì  molTc  tutta  Tarmata  inuer  Ponente , e al  leuar  del  Sole  lì  ttouatono  vici- 
nia  porco  Quaglia,  doue  Icoperlòno  Tarmata  nimica , la  quale  vfciua  del  porto  ,e  mellàiì  w 
battaglia  venne  a’ncontrarclaCrilliana . Marcantonio  dato  illcgno  della  battaglia  fece  in 
vn  (òbito  con  buon  ordine  rimorchui:  le  naui,  e le  galeazze  a’  lor  luoghi  ; e con  la  mcdclima 
ordinanza  del  giorno  (éttirno  prelciuò  la  battaglia  al  nimico  i apprelIàndoLcli  lentamente 
per  elTcr  mancatodel  tutto  quel  poco  vento  che  prima  Lpigneuale  nani  . Ma  Vccialiche 
non. haucua  quello  itqpedimenco  vaine  auanti  lino  a tiro  di  cannone,  c Lpinlé  il  corno 
lino  (iniUrò  contro  al  ^’llro  guidato  dal  Soranzo  piu  auanciche  potè  dalla  banda  di  terra 
per  isfuggitc  il  (LLcouuo  delle  nauir  $(  allora  il  Soranzo  filpioic  anunolàmcntc  alia  volta  . 
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loro  con  tanto  ardire,  dici  numtilcmcodoli  già  donneggiare  dalle  aniglicrici  tc  archiba- 
A filóoi  voltarono  le  poppe,  e fi  milbno  a fuggire  vcrib  terra  re  (il  oppinione  che  lène!  me- 
de fimo  Itanic  il  redo  dell'annata  hauefle  (ateo  il  medefimo  fi  haucua  la  vittoria , efiéndo 
già  qud  corno  io  tal  dtibrdme.chcnon  potcua  piu  riordinarli  : mari  Soranzo  non  Icgui- 
tato  da'fiioifu  forzato  dar  tempo  a’  nimicichc  fuggiuanodi  ritirarli  ,c  timctcctli  nciror* 
dm  anca  della  lor  blttaglu  . K pcrrbequcfta  occafione  l'ebcne  non  cosi  liibitofucono- 
Iciuta  da  Matcaiuonio , e da  gl'aliri  Generali  della  lega,  vollono  i Cnltiani  Ipignerc  innan- 
zi le  loro  fquadre , lalcundofi  dietro  le  nani,  li  come  haueua  fatto  il  boranzo  , nondi- 
meno retlando  molte  galee  indietro,  K cITcndo  di  già  tutte  le  nimiche  riSrettcli  inficine 
con  buon'ordine,  porne  loro  poi  .che  li  andallea  manifclla  perdita  con  ranco  dilkuuancag- 
gio,  criloiuerooodicociiarearimrtterli  innanzi  le  naui,  hauendodigta  danneggiato  al- 
cune galee  de’ nimici  con  l'artiglieria,  della  quale  li  Iparògran  numero  da  ambo  le  patti, 
cQcndoii  anche  le  altre  due  fquadee  accodaceli  fino  a tiro  di  archibnfo  . Credettono  al- 
cuni, che  le  Vcciall  hancllè  prefo  occafionedi  inucdire  l'armata  Crillìana  in  quel  punto, 
B cheli  ritornb  per  le  naui,  barebbe  ficilmente  mcRàlain  rotta,  non  fi  ellcndo  potuto  ciò 
fate  lenza  qualchcdiforduie  i ma  egli  veggendo l’armata  Cridiana  rimelfii  in  allctto,  e dif- 
fidandoli di  poter  piu  quel  giorno  tirarla  a combattere  fuor  delle  naui,  e confumata  la 
maggior  parte  del  giorno  cominciò  lenramcme  fenza  voltare  a rittratfi , di  poi  coprendoli 
colfumo dcirartigliecia  come  fu  allomanato  alquanto  voltò  la  prua,  ccon  la medefima 
ordinanza  fene  ritornò  al  Braccio  di  Maina  ellcndo  lèguitato  ^cune  miglia  dall'armata 
Cridiana . Marcantonio  hebbe  in  animo  quella  fera  dipallàrc  innanzi  al  peno  Quaglia  per 
fare  acqua,  K cQcre  piu  vicino  al  nunico , ma  impedito  da  venti  MaeUrali,  Si  altri  dilor- 
dinì  rifotue  di  tomarfi  all'!  Ibla  del  Cerìgo , e fi  pofe  lutto  la  fonezza , conueiicndo  lecon- 
doU  commcllionc  andarea  tiouar  Don  Giouatini,  dal  quale  banca  anudb  che  era  giun- 
co a Corfìt . Harebbe  voluto  Marcantonio  per  eflérepiulpcdiii  che  fifolTcro  lafciattli  im- 
pedimenti delle  naui,  cgaicc  male  armate  al  Ccrigo , e che  con  galee  rmforzatc  fi  folTc  na- 
uigato  inncrib  Ponente  per  congiugiicrfi  iiificmc  più  rodo,  maa’  Veneziani  non  piacque 
di  priuarli  della  fonezza  delle  naui , e galeazze  loro , pu re  laCrutcne  alcune  manco  vtili  fi 
apparccch’iauano  di  tornare  al  Zante,  parendo  che  di  quella  andata  fenza  lui  Don  Gio- 
e uaiinifi  folle  alquanto  fdegnato,  il  quale  vdendo  che  Maicantonìo  era  a vida  dcil’arma- 
la  nimica  in  ordine  per  combattere,  temendo  che  lenza  lui  non  hauefle  vinco,  in  Cor- 
fù  fece  mencre  m ordine  trenta  galee  meglio  fomite  di  remi  per  andar  vclocca  trouailo , 
ma  giuntoli  poco  poi  auuifo  ceno  da  Don  Alfonlb  di  Baxan,che  con  due  galee  banca  man- 
dato a chiamarlo,  chcegli  fenza  haucr  fatto  altro  lene  tornaua,  e che  era  giunto  al  filan- 
te con  le  galee  Veneziane,  fi  polè  in  ordine  con  tutte  le  forze  per  congiugnerli  Icco.  ha- 
uendo  dileguo  benché  foflèpiu  che  mezo  Agodo  di  fu  alcun’vulc  alla  Ci  idianitì.  Sé  ha- 
uendo  condotte  fcco  di  Mclfina  cinquantalci  galee,  e ledici  naui  tocco  a Coifu  .nello- 
uandoui  il  Colonna,  come  hauca  dtmaco,  e dunoracoui  alcun  giorno  lenza  far  nulla  vol- 
le partirli  di  qudl'l  fola  per  andare  ad  incontrarlo,  lalciandolc  due  galeazze  fioieminc. 
Sé  alcune  naui  cariche  di  Tedciéhi  che  lo  IcguttalTano,  ma  quando  gu  era  partirò  li  lo- 
pragetunfe  vna  galea  data  mandata  a crouarc  il  Colonna,  la  quale  dieeua  che  egli  hauea 
mandato  buon  iiumcru  di  galee  a leuar  le  naui  dal  Zante,  e che  già  era  in  viaggio  per  a C ur- 
fiij  onde  Don  e iouannt  che  già  era  a capo  B lanco  nella  mede fiiiu  I lòia  nauigando,da  ven- 
X>  ti contrarii  .ropedito  volendo  andare  innanzi,  fu  codrctto  a toriurfi  in  porto,  equinipo- 
co  poi  al  primo  giorno  di  Settembre  arriuò  il  Colonna  con  tutto  lo  duolo  delle  galee , 
e delle  naui . Fu  iiccnnto  da  Don  Giouaiiiit  molto  lietamente , e così  il  General  V cne- 
sìano,  e lialtri  capii  douc  Marcamonio  gtudifirò  rune  le  azioni  lue , e del  non  liauet  fano 
colà  alcuna  lènza  haueme  dato  ootiziaa  Don  Gionannitlciro,  e della  nccclliiì  impolialt 
da' Vencz'ianididouerc  andare  a dilèndetc  le  loro  I Iole  Iccondu  lacommidionc  dal  1 on- 
teficc  ) onde  appreflóDon  Gìouaiini  ne  rimale  fculàio,auuengache  di  qui.  e di  li  tra  i Ge- 
nerali, e le  nazioni  diuerlè  fi  conolccflbno  efler  male  contentezze,  e pariicoUimentc  ne' Ve 
ncziani,  vedendoli  confintatii  dalla  fpelà  gu  ditte  anni,  ed'vna  cosi  gran  vittoiu  chefi 
hebbe  non  Iblamentc  non  fi  elter  tratto  fluito  alcuno , ma  Tiroanri  fi  in  maggior  pericolo 
di  prima  i e fi  andiua  repctendo,  che  doue  le  armate  doucano  eflerc  a Cotfii  d* Aprile 
non  furono  anche  d'AgoUo,c  che  m qncl  cambio  li  Spagiiuolihancano  voluto  farl’impte- 
ù di  Batberia,  Sé  vitimamcntc  che  potendo  Don  Giouaiini  andare  a irouar  la  lorò  artnza 
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molto  piu  lìcuramente  inuerlb  Lcuantc,  volle  che  l'altra  tornallc  infìno  a Corftl  alenar- 
lo,e dilpiacendo  ciò  molto  alla  Signoria  di  V incgia , c conolccndofi  hauere  a fare  con  in-  S 
giufti  compagni  liimauano  i piu  che  ella  con  alcuno  accordo  i'arcbbe  forzata  a peniate  alla 
talutc  propria  i contuttociò  nella  prima  confultamolirando  Dòn  Giouannicon  tante  for- 
ze che  feco  hauea  condotte  in  quel  luogo  di  voler  tentare  alcuna  imprela  prclèro  r ilblu- 
zione  di  tornare  inuerfo  l’armata  nimica , SI  vdendo  che  ella  lì  era  ritirata  nella  Morea  lì 
mifono  per  andare  a trouarla,  Sventrarono  nel  porto  delle  Gomcnizzc, equini  fecero  ac- 
qua, cltabililE  l'ordinanzadcll’atmata  in  quella  guifa:  la  battaglia  fu  di  fèlfantacinque  ga- 
lee, ciafeuna  delle  quali  portaua  vna  bandieruola  gialla  :il  corno  deliro  era  di  cinquan- 
ta galee  fono  il  Marchcle  Santacroce  con  bandieruole  verdi  : il  lìnillro  di  altrettante  con' 
bandieruole  torchine  gouemaua  Incorno  Soranzo  ; il  Ibccorfo  di  trenta  galee  coivtxm- 
dieruole  bianche  era  fono  la  condotta  diDonGiòuannidiCardona:  le  otto  galeazze  an- 
dauano  frala  batuglia,  e’  corni:  le  galeotte,  c’ brigantini,  eie  nani  veimiauo  dietro  per 
feruirfene  atempo,  douc  bifognaflè . Quindi  fi  condufle  alla  Ccfalonia.douc  incontra- 
rono due  galee  che  hauea  lafciate  Marcantonio  , acciò  tornando  potelTcro  riferir  qual-  ^ 
cofa,  dallequali  fi  intele l’armata  nimica  elibrc  a Nauarrino  detto  dagl’antichi  i’vios  pa- 
tria di  Nellore , onde  fi  inuiarono  al  Zante,  e giunriui  per  eflèr  piu  occulti  che  potcua 
potendo  dalle  montagne  aflài alte  di  Nauarrino  eflcrelcopeni,  vi  dimorarono  il  giorno,' 
c quando  fi  coricò  il  Sole  camminando  la  notte  fi  trouarono  al  punto  del  di  ad  alcune 
Ifolcttc  chiamatele  Strofade,  equini  polàndo  il  giorno,  quando  fi  annottò  prefero  pat- 
tito  di  nauigare,  come  fi  fece,  di  notte , e la  mattina  feguente  all’Alba  pigliar  terra  alla  boc- 
ca del  porto  di  Nauarrinoi  ilche,opcr  errore  di  alcuni  piloti,  operchc  così  folle  fiatala 
volontà  di  alcuno  de’ capi  fu  male  clequitOi  perche  fi  era  dileguato  di  nauigare  fenza  fa- 
nali i c fi  nauigò  con  elfi  accefi , c fi  toccò  terra  lontano  da  Nauarrino  fcdici  miglia  i e que- 
llo difordinc  cagionò  che  tutta  l’armata  nimica  fi  faluallc  fotto  Modone  . Già  eflendo 
il  giorno  chiaro  l’armata  nimica  che  per  li  fanali  che  la  Crifiiana  hauea  portati  accefi  po- 
lena hauerla  veduta  da  vicino  per  tempo  cominciò  ad  vfcirfi  del  porto  di  Nauarrino , c 
fette  migl'u  lontano  fi  andq  a porte  fotto  Modone  ; la  quale  veduta  Don  Giouanni  po- 
lle in  ordinanza  le  fue  galee  fi  milè  a fcguitarla  j 8V  ella  hauendofi  mandata  innanzi  la  par- 
te piu  debole  fono  la  T erra  con  forfè  ottanta  galee  meglio  fornite  fi  ofierfe  al  nimico  lonta  0 
no  alla  Terra  vn  miglio  . Don  Giouanni  mandò  Marcantonio  con  poche  galee  a rico- 
nofcerla,  e volendol  feguire  Alfonfo  d’ Appiano  col  retto  delle  galee  del  Papa,  ti  alcu- 
ne altre,  vietò  il  panirfi  dalle  lor  polle,  che  ageuolmenie  cITcndo  le  galee  Turchefche  per 
quel  che  ne  pareua  impaurite  , o fene  larieno  prefe  alcune,  o fatte  inuefiirc  interra  con 
perdita  de’  vafclli,  ritirandofcne  elle  continuamente  inuerlb  terra  con  dilbrdine  . Q>iì 
Don  Giouanni  fece  propofito  di  prelcntarle  piu  da  prefib  la,  battaglia , ma  perche  le  ga- 
lee Crifiiane  erano  molto  trafcorlé  conuenne  alquanto  ritirarli,  il  che  tolto  che  vide  il 
nimico , mofirò  fcmbiantc  di  volere  andare  dalla  iua  parte  innanzi , e fpezialmentc  la  loro 
Capitana;  il  che  vededdoDon  Giouanni  fi  fpinfe  anche  egli  dato  il  fegno  della  battaglb  con 
la  Reale  arditamente , ma  il  nimico  ben  tolto  fi  ritraile  lòtto  il  fìciiro  della  fonezza,  e fi 
fpararono da  ciafeuna  delle  parti  molti  pezzi  di  artiglieria.  Si  alcune  galee  Crifiiane  fi 
trafibno  innanzi,  e Marcantonio  mofirò  animo,  e vogliadi  far  qualcoiàrileuata,  ma  il  non 
volere  Vccialì  correr  pericolo  alcuno,  e la  notte  diuilè  lalcaramuccia . Le  galee  Critlia- 
nc  quella  notte  fi  Iterono  in  alto  mare , c la  mattina  vegnente  fi  tornò  al  medemno  i ma  non  H 
così  da  vicino  : e sforzando  i C rilliani  i venti  contrarli  furoncofiretti  di  trarli  a tcrra,doue 
Iterono  tutto  il  giorno , c la  notte  appreflo  andarono  a dar  fondo  a vifia  di  Corone  lontano 
quaranta  miglia  da  Modone , doue  itaua  l'armata  nimica,  e vitrouaron  vn  cafale  di  Greci, 
il  quale  da'  Ibldati  fu  tutto  faccheggiato , c vi  sbarcarono  buon  numero  di  Spagouoli , 
c altri  che  erano  in  fu  Tarmata  per  difender  coloro  che  portauan’acqua,douc  traendo-- 
fi  alcuni  troppo  uinanzi,  e piu  che  non  ficonueniua  in  in  tcrren  nimico  hebber  bilogno 
dieflcrfoccorfi  dallo  fquadroncdclliSpagniioli,  che  era  fccfo  in  terra,  che  vietano  con- 
corfi  molti  T urdù , c dàu’armata  che  era  vicina , 8i  altri;  co’ quali  fi  appiccò  vna  gr  o Ha  Ica- 
ramuccia,doue  for&  trenta  Crifiuni  rimalcro  vccifi,c  fra  elu  Aleflandro  di  Matteo  ìstroz- 
zi  Caualiere  di  Santo  Stefano,  81  alcuni  altri  di  qualche  conto;  ma  il  danno  de’ Turchi  fu 
maggiore  . Quindi  i Criltiani  rilblucrono  di  entrar  dentro  ad  inucllirc  i nimici  lutto  la 
muraglia  col  dilàuuantaggio  del  fico , e dcU’arciglicria  di  terra,  ma  i Tuicbipcr  laadi  dan-. 

za  del- 


I . 


« 


1^7»  Adriani  Libro  Vcntiducfimo  : 917 

za  dclfuiBata  della  lega,  che  andò  a far  acqua  a Corone  ripreléro  animo , e fi  fortificarono  j 
A Km  prima  diiiimarono  molte  galee,  ramglieria  delle  quali  dilpofcro  Ibpra  la  muraglia, 
e te  alrrc  affiorzarono . L'armaca  delta  lega  fi  mafie  da  Corone , come  comportaua  il  fito 
con  nuoua  orduianza  i perche  da  Lcuincc  volendo  accollarli  alla  muraglia  di  Modone , do 
Ile  li  erano  ricirati  i Turchi  fi  opponcua  l'I luletta  della  Siqiicnzadra  la  quale,c  terra  (erma  i 
vn  canale  Iblomencc  capace  di  dieci  galecjondc  orduuronochc  te  otto  galeazze  a due  a due 
andaficro  innanzi,  acciò  conia  tcmpella  dell'arriglicru , delia  qualeponauanograndif- 
fimaquamitàrpaucntaircrolinimici,c  facelTero  maggior  difcCl  coraro  al  primo  afir  orno. 
I T archi  vedendo  qocQa  nuoua  ordinanza  rollo  condu  fièro  alcuni  cannoni  grolG  iGmi  lo- 
pra  vaacoUmctu  rilcuata  fiior  di  Modone  aguardia  diducmila  farai,  li  quali  e ominciarono 
• di  maniera  ^cicuoccr  le  prime  galeazze,  che  fi  conobbe  elTer  gran  perdita  lo  andare  aitan- 
ti icpcrciòfMonuouoconlìglto  fi  IpmferoalqiuncouinaiiziiGcncraliper  riconoliere  il 
filo  ,c  confidcraio  quei  che  faccua  di  mcllicri  li^ciifiero  di  alcuno  di  sbarcare  duemila  Spa 
gnuoli,  co’  quali  fi  tacefie  pmoua  di  cacciare  i Torchi  dall’aniglicria  i ma  conofeiuto  poi, 
^ che  i Turchi  perla  vicinanza  della  terra  poieuano  Ibccorrcre  con  quanta  gente  liaucfièr  i o 
^ luco,  a iCniluni  non  poter  indebolire  la  loro  armata  lenza  manifcllo  danno,  fi  rifoluèdi 
ntrarfi  alla  Sapienza,  e cosi  fecero,  ponendoli  vn  mezo  miglio  lontano  datt’armaca  nimica. 
Intanto  i Turchi  meglio  fi  fortificarono,  K i Crifliamfene  andarono  nel  porto  di  Nauarri- 
no  targo , e commodo , e vi  fi  adu'urono  afiài  bene , auuenga  che  quelli  che  pr  ima  vi  lede- 
rò riccucflbno  alcuna  noia  da  i Turchi  vicini . Hauca  an'uno  Don  Ciotnnni  che  vi  fi  tcn- 
cafic , o Nauarrino , o Modone , febene  era  già  piu  oltreché  mezo  Settembre , e le  galee  co- 
mmciauanoaleni  ir  mancameniodi  molte  colè  ncccfl3ric,epoco  piufipoieuadimotarcin 
quella  pane,  efièndo  b gente  per  la  lunga , e voru  nauigaziuiie  ora  innanzi  ,5i  ora  indietro 
UcaccaconnulUlpcranzadibcne,emoIndidiliigìo,edi  lebbre  fi  infeimauano  . Mciiire- 
che  nelle  pani  del  Lcuantc  l’armata  dclb  lega  fi  andana  auuolgcndo  fenza  akun  (rutto , e 
non  lènza  lòlpctto,  che  ciò  folle  fatto  a bello  lludio  in  Francuauiicnnccafodi  molta  im- 
ponaiiza  ,U  quale  le  folte  flato  cosi  bene  feguirato,  come  hebbe  il  principio  porca  efiet  col 
tempo  la  tcrmezza,  e la  medicina  di  quel  Reame,  e della  cafa  del  Reiperchccomc  noi  di- 
cemmo di  Ibpra  a qucIbConc  era  venutolo  Ammiraglio  comuni  i principali  Vgouottt 
fuoi  legnaci  lotcoU  prcteflo  delle  nozze , K vitimamcnte  molto  alpcitato  vt  era  giunto  il 
Redi  Nauarra,  c’I  Principe  di  Conde’,  quelli  per  congiugoerfi  in  matrimonio  con  la  Mar- 
chesi d’I  le  al  modo  tutto  Vgonotto  fecondo  che  l’vno , e l’altro  ficrua  pcofeilione,  e da  lo- 
ro fuori  di  Parigi  Pene  fecero  le  nozze  j e quelli  per  celebrare  le  Iponlàlizic  della  lorclla  del 
Kc  . In  Parigi  (urono  riccuuti  con  motto  onore  andando  loro  incontro  molte  miglia  ì 
Pruieipiddliiogue.el'Ammiraglio  fleflb,  e quando  furono  vicini  a ParigidaMonfigno- 
(e , e dal  Re  futon  riccuuti  lietamente  1 le  nozze  fi  celebrarono  non  molto  liete  per  la  morte 
dclbReiiu  di  Nauarra  poco  innanzi  trapaflata,  Kal  Relccondoil  patto  haucaiio  moflrato 
di  voler  tendereb  Roccclb,douc  li  era  mandato  Moiilignordi  Biròii,e  nelle  altre  Tetre  al- 
tri perlbnaggi . L’Ammiraglio  alla  Corte  appariua  molto  prefuntuolo , K hauendo  gran 
(cguicotcncualagcnicic  mafiimamciitc  b cala  del  Re  ui  iulpctioi  K vltimameiite  cUen- 
dofi  ingegnato  che  li  CnttianilBmofjccflc  forza  al  Duca  d’Alua  che  forfè  quaranta  gcnii- 
lliuomini  tranzefi  Vgonoiii  prigioni  de’ mandati  alibccorfo  di  Mons  in  Fiandra  fi  cilcai- 
tolluno , e non  fofibno  vccifi  ,comcparcua  che  quel  Duca  hauefle  inanimo  ,nc  hauendo  vo 
Q luco  il  R e unpacciarièiie , ne  hauca  prelb  Idegno , e mandò  a dire  per  vn  M inillro  del  R e al- 
l’Ambaicudorc  Spagnaolo,che  vidimuraua,chc  le  il  Ducad’Alua  h faccua  vccidcrc,  ne 
cflb,  ueSpagnuolo  alcuno  a quella  Corte,  e nel  Regno  farebbe  ficuroi  e di  lui  ogni  gior- 
no fi  Icniiuacoia  con  poca  riputazione  del  Re  ic  fi  era  fempte  con  ogni  arte  ingegnato  di 
perluodcrh  a rompete  ad  ogni  modo  b pace , che  ancora  duraua  col  Re  Cactobeo , e fi  ct^ 
uolceua  chenó  l’hauendo  volino  coiilciinrc  il  Re  I' Ammiraglio,8i  i Puoi  ne  erano  Idegnatt.* 
Lo  (polo  accópagnò  b fpofa  in  Chicb  infinoaU*aItare,doueiidouili  celebrare  b metta iiur- 
zulc  Iccondo  l'vlo  Cattolico,  come  hauea  voluto  il  Re,  e b fpolà  1 macgli  alla  metta  non 
volle  trouarfi , ma  alla  fine  di  e(b  raecompagnò  la  moglie  con  la  pompa  al  conniio , e Iceo  a 
lanpo  figlieque . La  Rema  non  potendo  iimuoocrc  l'Ammiraglio  dalla  voglia  detta  guer- 
radi  Fiandra, proponendoli  eziandio  gran  diIGcokà,  cdi  denari,  e d’altri  proncdimcnti, 
e vedendo  che  cgh  a patto  ninno  nonh  potcua  quietare,  riloluè  fceo  mcdcfimi  di  non  in- 
dugiu  pm,  a mandare  afille  quel  che  fiera  molto  miiauziiilbItitoaBaioiu,  ncmaiclequia 
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io:  però  fattali  chiamare  la  moglie  del  Duca  di  Nemòrs,  e già  del  Duci  di  GuìGi  motto  i 
tradimento,  per  viadiragtoiiamcnco  venne  dicendoli,  che  ora  era  il  tempo  di  far  vendetta  S 
del  fuo  marito  : la  DuchetTa  proponcua  alcune  difficoltà  ; mila  Kcina  aisicurandola  della 
mane  del  Kcoperò  in  guifiichcaquclto  fattola  lalciòbcn  dilpolfailaDuchcna  chiamò  il  li* 
gliuoll'uo,8(altriconiidcuti,co’qualiordmùilnegozioin  quella  maniera.  Eravnacafet* 
ta  vicina  al  Louero  deilinata  in  nome  per  alloggiamento  della  famiglia  della  Ducheflà,  do- 
uc  non  alloggiò  mai  nciruno,nelIa  quale  rinchmlòno  Monlìgnordi  Montcuel  gentiihuomo 
franzelé,  il  quale  coperta  alquanto  vni  fìneitra  ferrata  con  vn  panno  llracciato,vi  lì  pol'c  alla 
pollali’ .Ammiraglio  vl'cito  di  Corte  douc  era  fiato  a negoziare  col  Re, iene  romana  a calia 
piede  con  poca  compagnia, 81  andana  leggendo  vna  Icttcraicolui  tirò, e collclo  nel  dico  mag 
giore  della  man  dcfira,e  nel  braccio  finifirodc  bene  li  hauea  polla  la  mira  a mezo  il  petto, ma, 
o per  leggcrc,o  per  altro  impedimento  Ibllcnendo  il  palio  lo  ferì  nelle  parti  ettreme.  Egli  fe- 
ritoie dolentelì  da’fuoi  ne  fu  riportato  allapropru  magione:  il  feritore  hauendo  prima  man 
data  vna  leminina,cheguardaua  la  cala  attrouc,lcnc  vici  per  vna  falli  porta,81  hauédolì  prò 
ueduto  cauallo  lì  fuggì,  talmente  che  di  lui  in  quella  non  li  hebbe  contezza  alcuna,  cITendoli  ^ 
trouata  la  cali  in  tutto  lbU,c  l’archibufo  adoperato  alla  polla . All’Ammiraglio  ricondottoa 
cali, il  qual  lìdoleua,c  pur  minacciaua,conuennc  taglure  il  dito  della  mano  ferita,  81  il  brac- 
cio ancora  li  moilrauadipericolo,hauédo  rotto  l'o  ilo  del  gomito,e  fi  cólultaua  di  tagliarli, 

81  egli  lene  contentaua.  tufi  calb  a’  ventidue  d’.Agollo  da  mattina  poco  auanti  l’ora  del  deli 
narc  i credeuano  i piu  che  tal  misfatto  venifle  da  cali  Guili:  altri  llimauano  che  vi  hauefle 
parte  fi  fratello  del  Ke  ; li  Vgonotti  legnaci  dell’ .Ammiraglio  ne  fecero  gran  remore  al  Re, il 
quale  allora  gincana  alla  palla  col  Duca  di  Guilidentro  nel  Louero,comc  erano  prima  cóUC 
liuti, doicndofi  alcamente,e  minacciando  che  le  il  Re  non  ne  faceuagiufiizia,di  lor  mano  ne 
farieno  vendettafil  Re  ne  mollrò  fdegno,  c dille  che  lippicndo  il  malfattore  gli  contcntcreb 
be . Come  luole  il  piu  delle  volte  auuenìre,  che  le  minacce  fono  armi  del  minacciato,quelle 
parole  fecero  che  chi  ne  temeua  pensò  forfè  a Icuarfi  primiero . L’Ammiraglio  alluiiilìmo 
conofecndofi  co’fuoi  in  mal  termine  iniicme  col  fuoconliglioriibluédi  andarlcnc la  mat- 
tina vegnente  a Ciafiiglione . li  Re  vdendo  il  cafo  lo  andò  a vili  tare , ecommilè  a’  luoi  me- 
dici,che  li  aifificITono,  e diligentemente  il  curafibnoi  confono1lo,e  pregollo  adandarea 
curarli  nel  Louero  fuo  palagio  per  poterlo  piufpelTo,e  piu  commodamente  vilitare,co-  0 
me  anche  nella  ficITa  orache  ne  fentì  fi  cafo  lo  mandò  ad  inuitarc  ; ringrazionne  il  Re  lo  Am 
miraglio , e lo  pregò  a contentarli  di  quello  che  meglio  gli  tornaua,  81  m i Itimo  conlìgliò  la 
Rcina  come  prima  fpellb  hauea  fatto  amuoucr  la  guerra  al  Re  Cattolico  per  commodo  dd 
fuo  Regno , vfando  dire  che  ciò  non  li  ficcendo  non  andrebbe  guari  che  egli  la  prouerrebbe 
in  trancia,  e da’fuoi  medefimi  piu  grane , e piu  fiera  che  mai  j perche  la  nobiltà  tranzefe  non 
voleua  altro  che  farmi, e che  altrimentinoniipoteuatencre,81  inoltre  domandò  giufiizia 
del  tradimento  fattoli . Il  Re  ordinò(quafi  che  per  licuità  di  lui  il  facclTe)che  vicino  alla  ca- 
ùdclf  Ammiraglio  folTono  alloggiati  ipiu  domefiici , e tàmigliarifuoi,  cmandòvn corpo 
della  fuaguardia  alla  porca  della  magione  d’cITo,  acciò  ne  viuefle  piu  ficuro.  I principali  det- 
ti Vgonotti  cosi  uifiemc  adunati  fi  mollrauano  dì  mal  talento  ,e  fra  loro  difegnauano  morti, 
incendii  ,e  ditiruzioni  di  famiglie , e forfè  ancora  non  l’harebbono  perdonato  al  l'angue  Re- 
gio, e lì  conofceuano  molto  adirati , e con  qualche  Ibfpnto  di  loro  Ile  Ili . 11  Re,  e la  Reina 
vdite  quelle  voci  rifolucrono  di  ammazzar  il  giorno  feguentc  f Ammiraglio  auanti  che  an- 
dalTe  a Cultiglione,e  quanti  vi  haueua  di  fua  letta, e fecero  la  notte  molte  confulte  co’piufe  H 
co  congiunti,  e dì  fede  CanoIica,c  pofero  guardia  che  niuno  vfcilTe  del  Cafiello  doue  dimo 
rauano  molti  V gonotti  feruidori  del  Re  di  Nauarra,  edì  Condf  ,che  con  lor  mogli  haueano 
Icfianze  vicine  a quelle  del  Re  . lIDucadiGuifa  vl'cito  di  Corte  per  commelUone  del  Re 
andò  al  Propollo  de’mercanti  commettendoli  che  mcttelle  in  ordine  dumilalbldati  per  eie 
condare  con  dii  quando  folle  il  tempo  il  borgo  di  San  Germano  di  là  dal  rio , douc  hauca- 
no  alloggiamento  millecinquecento  Vgonotti,  acciochead  vna  ora  medefima  di  quà,  c di  là 
lìfacelìéfidiuilàco.  Armolfi  il  Ducadi  Mompenlieri,  armolfiil  Duca  di  Nìue'rs,  c mol- 
ti altri  Signori  dì  Corte , i quali  in  compagn'ia  di  loro  famìgl'iari  parte  a pie,  c parte  a cauallo 
furonprelli,  ecol  Re  refiarono . Guilàtornò,cpoiallora  determinata inficmccon  Mon- 
iignor  d’Angolem  Crampr'iore  dì  Francia  fratello  naturale  del  Re,  e Pìctropaolo  T ofingbi, 
Aghille  Petrucci  Sanefe,81alcunialtri  'mfino  al  numero  diquarantaandòallacafadcll’Am- 
nuraglio  , e laiciati  pallarc  dalla  guardia  tucOauidalRc,  e sforzata  laponacrouarono  il 
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riparo  di  panche , S(  atta  ariie.ì  tatto  da  alcuni  alabardieri  del  Redi  Nanarradatì  alI’Ani' 
miragbo  per  guardia , il  quale  uicaotancntc  con  vcciGoncdi  forte  dieci  di  coloro  palli- 
lono  . UUuca,  Monlignard'Angoleai  .e  Pictropaolocon  la  maggior  parte  rmialcrodi 
tócio.  11  i’ccrucci,  e Be  ne  già  paggio  del  UucadiGuifa  morto,  e natio  dell'Orcno  con 
alcuni  altri  lalirono  alla  camera ddl'dinmiraclio chea  capo  del  letto  li  era  rizzato  i ne  ve- 
dendo  uUi  ancora  ben  lume , che  era  f Alba , diomandarono  le  era  l’ Ammiraglio , e rifpotlo 
dist,Bcmc  mentreebe  addomandaua  merce,  cche  almeno  hauclléro  rilguardo  all'etl  tiia 
canuta,  gli  diede  d'vno  {piede,  epoialtii  altre  le  tue,  il  Duca  diCuitàgridauapurcclic  lo 
gcitalTeru  dalle  fincQrc,  elE  lo  gittarono,  K egli  nel  cadete  finì  la  viiai  e liibito  tu  llialcica- 
to  in  vni  iiatla  vicina . 1 1 Re  intendendo  il  feguito  li  fece  chiamai  e il  K edi  Naaaiia,c'l  l’i  in- 
cipe  di  Condé,  ì quali  foli  vi  andarono  con  gran  temenza  di  lor  pcrlbne , liaucndo  vedu- 
to che  alcuni  de’ loro  intnnfechi,  e letaemi  non  erano  Ilari  lafcuti  paOàre . E’I  Capita* 
DO  della  guardia  del  Kelccondo  la commclEono  prima  datali  comincio  Ibndo  in  fu  la  por* 
taa  farti  chiamarea  vno  a vuoi  principali  Vgonoiti  da  pane  del  Redi  Nauaria,  eziandio 

3 udii  che  erano  nel  Loucro,  i quali  all'entrare  erano  di  Tubilo  tutti  ammazzati  da’lbld.iti 
dia  guardia  ; e'n  quello  modo  morirono  Roccafocò,Gcrsi,  Tdigni,Pilcsmacllrodica* 
làdeIRe  di  Nauarra,  81  altri  m numero  di  quarauta,  tonali  furono  portati  in  fu  la  riuadi 
Udalla  Sena  rincontro  al  Louero,doue  furono  palio  di  cani,  edegl'vcccUi . fattoque* 
fiofidieronoadammazzaretiVgonotti  4>artipcr  la  Cittì, c*l  popolo  Parigino  oiiginal  n * 
mieodi  quella  letta  ne  liecc  vn  macello  grandiflimo , e per  tutto  ti  lènriuano  voci  dicci  tt 
ammazza  ammazza.  llRe,cIa  Ke'uiaconfoiiauano  Nauarra,  e Condèche  erano  piu  mor- 
ti ohe  vim,  e e Iculàuano  conciti  del  fatto,  dicendo  che  ciano  litui  coBictti  a far  quello 
che  làpeuano certo  doucrccllcr  fatto  a loro,  e che  per  iiccclGiì  haueano  galligato  l'Am- 
miraglio, 81  i Tuoi  lcgaaa,macheetti  làricno  amati,  e tenuti  can , quando  viucITcro  co- 
me lor  lì  conueniua,  81  onoralTcro  il  Re  . Condè  moArò  di  voler  tifpondcrc,  ma  il  K e lo  ri- 
prelè  agramente,  minacciandolo  quando  delle  Icmbiante  di  animo  nò  fermo,81  all*vno,c  l’al 
iropofeguardie,clcuòifcrutdotidiptiraa.  Nel  CaAcIlofu  vn  tettoie  troppo  grande,  e 
tutto  il  giorno  fi  tenne  chtofo,nc  il  R e lene  pani  mai  : al  B oigo  di  Sangcimano  era  alloggia- 
to il  Conte  di  Momgomerl  jc’l  Vid3mediCiartresconmoltidilorlnia,iqoaliau3nticbc 
vi  arriuaflc  il  Propo  Ao  dc’mcrcami  co’  fuoi  loldaii  vdho  il  romoic  di  là  dal  i io  montaiono 
acanallo  ,c  ti  fermarono  nel  gran  prato  dcUi  Scolari , e traendo  a le  de’  loro  qoami  potcua- 
no  fi  mccteuano  infieme  come  in  uquadra , Si  erano  già  adunati  feOàma,  o fettantai  a i qua- 
li giunlc  il  macArodi  AaUadi  Monllgnore,acuidomandauanopa<e,eCdolcuanodieircr 
traditi  ; ma  fopraucncndoi]  DucadiGnilà  con  buona  compagnia  di  caualli  ti  mifono  in  • 
fuga . Momgomerl  con  la  virtù  d’vn  caualio  che  volaua  ti  tolte  dinanzi  al  nunico  ; il  mede- 
lìmo  fece  il  V idamc  con  dieci , o dodici  compagni , li  aliti  furono  tutti  reciti  l'oprapieli  chi 
Icalzi,  e chi  dilàrmat  i . e ehi  lènza  Ièlla,  e ehi  lenza  bngin  da  cafo  che  non  haueano  mai  pen- 
iàco . Per  la  Cittì  ne  fu  vccilb  vn  gran  numero  dal  popolo  Parigino , e làccheggiarono  lo- 
ro ben  quattrocento  calè , e molti  fotellieri  trouati  ui  camere  locande  furono  vccifi , e fra 
citi  alcuno  dcUi altri,  perche  baUana  che  vno  moQraflèvn’alttoa  dito, e ditcOc  quelli  éVeo 
fiotto,  che  incontanente  dal  furore  delia  gente  era  lacerato  i laiche  il  primo  giorno  non  fu- 
rono meno  di  millecinquecento  li  vccili , Si  i due  giorni  apprctio  fòtlè  alme  lami  ,nc  fi  ve- 
dcua  altro  per  le  Urade  della  Cittì  che  corpimorti  ignudi  i non  vi  fi  perdonò  ne  a condizio- 
ne, ne  a lèlTo,  ne  ad  ciì,netrouanano  i fuggenti  doue afeonderfi,  e molti  ne  furono  gii- 
caii  nella  rimerà  viui.  11  corpo dcll’.Ammiraglio fu cauatodi quella ilaUa,cfattmc infiniti 
lttazii,6i  haucndolilpiccatala  reità  dal  buAo,e  le  moni  fu  dallamoltituduie  di  Parigi  in- 
fiiruia  che  lo  houea  odiato  a mirauiglu , tranato  a Monfalconc  luogo  della giuAizia  publi- 
ca,c  quiui  dopo  molli  fellemi  lafcuio  per  l’vno  de’  piedi  impiccato  alle  forche, proiiando 
ellcrc  itoro  veto  quello  che  da  vno  .Aliiologo  li  era  lloto  predetto  che  douca  auucniilii  dì 
che  egli  poco  uinanzi  fi  era  EutobcAc,  dicendo  che  lo’ndouino  li  era  ingannato , le  già  non 
hauca  voluto  dite  che  egli  fuitè  Ibio  impiccato  m inugine . E coti  Golparo  di  Coliguì  Am 
miraglio  di  hrancu , che  poco  miianzi  hauca  tenuto  la  m;tggioranza  di  gran  parte  della 
froucu.c  polblaCorona  piu  volle  in  pericolo  così  mileiabilmcnlc  terminò  la  vicai  di- 
cono che  dt  lui  fiirouò  viu  medaglia  con  quella  Icncenza  . U vìttoru  intera,  o pace  fi- 
cura,  u mòrte  onorata  . Lipicdachc  vi  fccionoi  Cattolici  vi  fu  gtandilfima , perche  vi 
furono  vccifi  almeno  qujttruccato  gvmilhuomui'i  ikcbi , e valotoG  ,chc  tutti  haueano  te- 
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■ Ulti  gradì  onorati  nella  milìzìai  & erano  venuti  alla  Corte  ottimamente  gacmiti  dì  caualli, 
di  arme, e d’ogmaltro  arnclc  da  onorato caualìercj  che  ne  in  Parigi,nc  allo'ncomo  ve  nc  rim*  8 
le  pur  vno, tutti  andarono  aiìl  di  lpada,e  Te  alcuno  vi  lì  craalcoro  U molto  cercare  li  i'copcrfe; 
alcuni  anchene  furon  polli  in  poter  digiutlizia  per  le  carcere . Il  Kc  il  giorno  apprcQb  mo- 
llrò  al  Parlamento  di  Parigi  l’clccuzionc  cITctlì  latta  di  iUa  volontì,c  comandamento,  a che 
cdrema  neccllicà  l’hauca  iniotto,  i'appiendo  certo  coloro  hauer  congiurato  contro  alla  fua 
vita,  e faluò  alcuni de’l'eruìdori  di  Nauarra  . X ucci i Cattolici  lì  rìconolceuano  a vna Cro- 
ce bianca  che  lì  cran  polb  Ibpra  il  cappello  j e la  notte  che  lì  fece  rdecuzione  quei  del  Re 
portarono  al  lìniliro  braccio  vna  manica  di  camìcia  per  contral'egno,e1  nome  fu . V iua  Dio 
c’I  Re . Monlìgnor  fratello  del  Re  muerlb  la  fera  vici  fuori,  Si  andò  per  tutta  la  Cictà , e per 
il  Ibbborghi  con  molta  comìciua  di  fantì,c  di  canali i,SC  alcuni  pezzi  piccoli  dì  artiglierìa  per 
battere  le  cafe  di  chi  haucQc  voluto  fare  reiìllenza,ma  non  ve  ne  hebbe  mefliero,chc  cialcn 
no  che  poteua  lenza  far  reità  fuggi  via . Ad  Orliens  fu  fatto  fìmigliante  macello,*  R oano. 

Si  in  molti  altri  luoghi, doue  il  Re  ne  mandò  collo  lanouella,  commettendo  che  li  faceIGtii 
fìmigliante,  e l'peziaimcnce  in  Lione,  doue  il  Gouernatore  mandò  chiamando  molti  de’  ca-  8 
pi,c  II  fece  rinchiudere  per  le  prigioni,  nelle  quali  furono  poiaguìla  dì  pecore  vcci(i,e  non 
furono  meno  di  ottocento  quei  di  Lione,  e molte  perfone  ricche  . Il  medclimo  Gfece  al- 
erone, doue  eranoGouernatorì  per  il  Re  Cattolici,  talché  in  pochi  giornidi  quella  fetta  ne 
fu  vccilb  vn  gran  numero  : quelli  che  rimafero  viuì  lì  vidono  perle  Chicle  alle  orazioni , 81 
a’  facrifìci  de’  Cattolici . Bricquctnaur , cCauanes  volendo  fuggire  furon  prclì , c vennero 
in  mano  dcllagiuflizia . Delle  X crreche  erano  in  mano  delli  Vgonoctila  Ciarìté  fu  tolto  oc  ' 
cupaca  dalla  compagnia  d’huominì  d’arme  del  Duca  di  Nìucrs  ; nella  Roccella  domandò  Fi 
lippo  bcrozzi  di  cfl'cre  riccuuto  per  prenderne  la  guardufchc  per  quello  lì  può  credere  che 
VI  hauefle  fatto  vicino  la  raunanza  delle  genti , che  tanto  haucau  tenuto  in  lofpetto  il  Duca 
d’A1ua)manon  vi  fu  rìceiiuto,  perche  quel  popolo  era  tutto  di  quella  letta,  c quali  la  Sede 
del  K egiio  dclli  V gonotti  contro  alla  potenza  del  K e . Maggiori  furono  li  accidenti  che  di 
quella  cfccuzione  potricno  contarli , ma  cial'cuno  da  per  le  lene  può  penlarc  le  conlegucn- 
zc,cheforfc  in  tutta  la  memoria  delle  cofe  non  fenetroucrrebbe  vna  cotale  i dicono  che  in 
pochi  giorni  trcntamila,opiu  di  quella  fetta  furono  nel  Regno  di  F rancia  tolti  di  vita . Non 
lì  dee  adunque  dubitare  per  fecole  dene  le  quello  calo  fu  penfato  di  molto  tempo  innanzi,  0 
o vero  che  il  Re,c  Rcìna  Ipìntida  neccllìtacorac  voleuanochelìcrcdcll'eper  laluczza  pro- 
pria fene  rifoliicITono  in  vn  fubito  ; perche  le  genti  adunate  a fiordcos  fotto  Filippo  Stroz- 
zi per  mlìgnorirli  deUa  Roccella,  il  qual  luogo  cóme  oppoituno  per  il  mare  faceua  loro  mol 
• ta  guerra,e  li  tencua  in  contìnuo  Iblpctio  mollra  eflcrtì  fatto  pcnlàtamcntei  quello  la  ricon 
dilazione  col  Duca  di  Guìfa,  c’CiaAiglioni, quello  la  lega  con  Inghilterra  per  compiacerne 
r Ammiraglio, e licurarlo.quefto  il  parentado  col  Re  di  Nauarra,  e molte  altre  cole  cheap- 
pariuano  addrizzate  al  medefìmo  hnc  . Il  Pontefice , 81  vniucriàlmente  tutta  l’Italia  gran- 
demente fene  rallegrò,faccendo  perdonare  taleelécuzioneal  Re,  81  alla  Rcìna  molte  colè 
che  haucano  foAcnuto  di  fare  in  benefizio  di  quella  parte . Il  Cardinal  di  Borbone  zio  dd 
Re  di  Nauarra,  e Principe  di  Condé, e de’ fratelli  lì  prefecura  dì  indurre  inipotialla  buon* 
religione  per  tornarli  in  miglior  grazia  dei  R e, il  quale  mandò  fuori  i Gouernatorì  delie  Pro 
uincie, acciò  maggior  difordinì  non  vi  auucnilTono,  vdendolì  che  Mongomcrì  fuggito  cec 
caua  di  rimettere  mlìcmc  hiiomini  della  lor  fetta,  che  era  rimalo  col  Vìdame  il  capo  princi- 
pale dclli  Vgonottì  i ì quali  finalmente  non  lì  tenendo  lìcuri  m Francia  lene  paflàrono  ui  In-  (1 
ghilterra . In  alcune  Xerredoue  arrìuò  prima  l’auuilb  della  ferita  dell’Ammiraglio  molti 
temendo  li  leuarono  dal  perìcolo . Molti  fcampati  da  mortc,o  per  auarizia,  o per  benignità 
di  chi  lì  hauea  liberati  furono  in  mano  della  giuftizia , 81  elTendulcnc  piene  le  carceri  lenza 
farne  proccITo  di  notte  erano  gittatì  nella  riuiera . F urono  alcune  X erre  piu  infette  di  quella 
peAilenza,  chetcmcndblìmifonoìnaime,e  non  vollono rìccucrc,ncvbbidirc  imanda- 
ti  del  R c,c  vi  concorrcuano  quelli  che  dalle  altre  parti  erano  fcampatiifra  quelle  fu  Nimcs, 

M ócalbano,Sanfcrra,81alcunc  altre, e la  Roccella  che  piu  di  tutte  importau3,nclla  quale  non 
haucano  voluto  riccuerepure  MólìgnordiBìrònc  lteflb,chccra  Vgonotto,cche  vi  era  Ila 
to  fatto  Gouernatore  dal  Re, e lì  tlimaua,chc  ella  potefle  eflcr  foccorla  dall’lnghiltccra,e  vi 
concorrcuano  molti  delli  {campati  huominì  ollinati,c  da  durate  quanto  durallc  la  vita  ; fra’ 
quali  furono  di  quelli  che  militauano  con  F ilìppo  Strozzi,  che  vi  dimoraua  vicino.  Fu  mol 
to  che  fare  inCorte  a ridurre  alla  vita  Cattolica  ì giouani  del  languc  Rcale>  oondimeoo  con 
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Cardimi  di  Borbone, c cb'iltoi  buomini  maruiti  vi  fi  induObno,o  per  panra.o  per 
A ilperaiiza  di  pia  libera  viu  abiurando  cialcuno  d’cflì  alla  nuoua  religione,  di  che  in  Corte  fi 
fece  allegrezza.  Il  Re  temendo  che  rjaeltacrudeltì  non  haueflè  inacerbito  i PrincipidiCcr 
mania  della  medefima  lena  mandò  lubitamctc  Ambal'cudorue  fpezulmencc  al  Come  Pala 
tino  del  Reno  lo  Elettore,amico  pia  cbealeuno altro  dell’.^mmiraglio, volendo  molirarc,  e 
prouare  che  per  tema  diloro  Itefli, córro  a (]ualì  ditcìia  hauer  cógiuraco, erano  Itati  fui  zaii  a 
venue  in  quella  rtfoIaziane,c  così  volcuanoclw  ficredefie  pcrcucto.promencdo  che  d’ugni 
colàuibrieacaemandcricnoAiotichiarilEmupro  'eflb.ll  Redi  NauarramàdòfuoAmba- 
feiadorea  Roma  a domàdar  perdono  al  PomcKcc,b' a renderli  la  douutaobbedicnza,cl'ot 
acone  per  Ce,  c per  ti  cugini  i c’I  Papa  Io  mandò  in  mano  del  Vcrcouo  de'  baluuci  poco  innan- 
zi mandato  Nunzio, e lidiede  inoltre  aucorirìdi  potere alloluerc  quei  t'ranzrfi,cbc  tornaf* 
fono  albaon  vìucrcchcnoafuron  molti,  perche  ipiu  erano  fiali  vccili,  eli  altri,  ofuggirifi, 
opizalhnacifi  . Mabenchc  in  tutto  il  Regno  quella  partcìicfotTc  indebolita,  clléndoui 
mancato  rAmmìraglio,c  tanti  capi  dagnerra,  edi  riputaziune,  cbuoniluldaci  Ipcmi,  e 
B gran  numero  di^tcbalIà,noadi  neno  l'acerbità  del  fatto  hauea  iiialpriti  li  altri,  talché  non 
vi  fi  vedeua  modo,  che  ficura  quiete  vi  poteflc  recare  i e le  bene  fi  eredeua  da'pm,clic  l'.òm 
miraglio  haueflè  congiurato  contro  al  Re, nondimeno  lo  liauer  comportato  poiché  tanta 
gente  vi  foflè  vccilà  moRraua  il  Re  eflcr  nimico  di  tutta  quella  letta,  c di  hauerla  voluta  Ipcn 
ta  imcramentc  i c quello  era  quello  che  hauea  rilpofio  il  Conce  Palatino  a Giouangalcazzo 
Frcgofomandatouidal  Re.  Mencrcchela  brancufi  fiaua  con  quelli  trauagli  il  Uucad'.AIt 
ua  in  Fiandra  liri^ncua  Mons,  c li  altri  ribelli  con  la  guerra,e  con  l'aflèdio  :c  co’denan  man- 
. datili  di  Spagna  loldaua  nuoue  genti  i & il  medefimo  faceua  U Principe  d'Orangc  con  La  mo 
ncta  ritratta  delle  merci  Porrugncfipicdatc  i c fauorì,  81  aiutò  alcune  T erre  che  fi  ribellaro- 
no, Uordcc  in  Olanda,  e quello  che  pm  pareuadamarauigliare  Malmcs  in  Brabaiuc  Città , 
ricca,  e di  molta  importanza  polla  fra  Burlcllci,  K Anucrlà  i e venendo  innanzi  in  pcrfonaal 
are  le  li  diedero . Il  Ducad’Aluaalpctcauadi  Germania  caualli,  e fanti  con  difegiiodi  vici- 
re  in  campana  per  battere  Mons,c^  Don  Federigo  liio  figliuolo  tencua  aflcdiato,e  per  in- 
contrare il  Principe  d’O  rangc , il  quale  paflata  la  Mola  con  gran  numero  di  T edcfchi  a ca- 
uallo,  Se  a pid  era  entrato  nel  Oucato  di  Ghelleri , e prelàui  R oucrmonte  Città  principale  di 
C quello  fiato , K altri  luoghi , concinoamente  andana  auanzandofi)  come  anche  faccuano  i 
luoi  nella  Silanda,  IL  Olanda  ml^norendolì  or  di  quella,  oca  di  quell'alira  Ifoletta  con  vo- 
lontàdc’ popoli  che  volemicti  Ichifauanolalcruitidcllì  SpagnuoIi,e  teneuano  talmente 
aflèdianqueOaguardu,  che  era  in  Midelbucgchedilà  non  li  poteuano  valercqucidi  An- 
uerlà della nauigazione, con  danno grandillimo  della  Fiandraima  faccuamolco  impedimen 
co  alle  colè  del  Uuca  che  le  geni  i mandate  a chiamar  d i Germania  compar  luano  adagio,  ne  il 
Duca  voleua  vfeire  in  campagna  lènza  il  loro  aiutodiauc  do  maggior  numero  di  cauallei  ia  il 
Principe  d’Orangc,  che  non  hauea  egli  :egia  era  amezo  Agollodcl  M O LXX  I l.cl'ofie- 
Deaafpclà  grauiSma  i ne  il  Duca  di  Mediua  che  di  poco  vieta  giunto  hauea  mai  prclo  l'o- 
pra di  le  il  gouemo,  e Io  lafc'iaua  al  Duca  d’ Atua,  che  volentieri  trauagliaua  con  dcfidcrio  di 
róder  quella  Pro  u inda  doma,  eferma  in  mano  del  fucceflbre  per  tomarfene  in  1 fpagna  ono 
rato,ilc|;ienonlicTafuccedutOi  perche  appunto  in  quella  che  U Duca  di  Medina  vi  arriuò 
VI  fi  eradi  nuouo,  e piu  lietamente  comuiciaio  atrauagliarci  pure all’vltimo  le  forzcalpet- 
tate  di  Germania  vi  cominciarono  acomparirc,  cinquemila  terraiuoli,  e dodicimila  fanti 
B fotto  diucrfi  cmi.con  t’aiuta  de'  quali  il  Ducad' Alua  voleua  vlcite  m campagna  per  repri- 
mere i progrclh  del  Principe  d’Orangc  net  Ducato  di  Ghelleri,  c poi  andare  a combatter 
Mons . Intanto  il  Principe  d’Orangc  cflèndolidi  piu  ginniì  dumila  canalli  di  GetmanuiSi 
hauendo  intorno  a quaranta  mfegne di  fanteria  entrò  di  Gbclleii  m B rabante,  e giunfc  a Lo 
uanioper  prendere  la  T crra,ma da’  Cittadini  non  vi  fii  riccuuto,  promettendo  di  non  li  elle 
te  auuerlàrij,c  di  farli  alcun  donatiuo  di  dcnarL  1 1 Duca  d'Alua  con  le  liie  gcntue  con  ta  ca- 
•alleria,c  fanteria  venutali  di  Germania  ficracgliancoraaccampacointornoa  Mons,Kiu- 
uendoui  condoni  trenta  pezzi  di  artiglieria  grolTa  cominciò  a batterlo . 1 1 Principe  d’Oran 
ge  veggendolo  in  pencolo  fi  traflè  innanzicon  animo  di  liberare  quella  Terra,  o almeno  di 
làluarnc  il  fratello,  e la  gente  che  dentro  vi  erano,  ma  il  Duca  d'  .Alua  fatti  fuoi  campi  in  luo- 
ghi foni  non  lalciauachc  VI  porcile  entrare  alcuno,  ne  vicirnc.  8c  eccetto  che  malcunclca- 
ramucce  di  poco  rilieuo  non  daua  cicca  (ione  alcuiu  al  nunico  di  combattere , bafiaodoli  di- 

fendere  che  qucilaXcrranon  folle  luccorla,neiàluatineidifcnlòiifiioricbc  di  fila  cicmen- 
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za,  come  auncnnci  perche  poiché  il  Principe  d’Orangc  tentò  piu  vie  or  da  fronte,  or  da 
IpaltedialTahrloCchc  fetipolè  vicino  ad  vn  miglio)  nc  potendo  in  pacl'c  tutto  nimico  acqui  g 
dar  nulla  con  pencolo,  odi  fame,  odi  perder  quanta  gente  vihauca  condotta,  finalmente 
conqualche  l'uodannofuforzatoatornarfencinGhcllerilafciando  Mons,  e Malinesadi- 
Icrezionc  del  Duca  d' Alua  i Mons  tolto  difpcrato  di  haucr  Ibccorl'o, potendo  cITcr  vinco  di 
forza,  & al  fìcuro  di  alTedio,  mandò  a far  parlamento  per  renderli  con  condizioni  aliai  vroa- 
ne,  cioè  che  i foldati  foreliieri,  e’I  Conte  Lodouico  iene  potelTono  andar  licori  fenz’armi , 
e la  C iccà  pagaflc  alcun  numero  di  denari,  non  hauendo  voluto  il  Duca  d' Alua  trattarla  peg- 
gio, conciofoITcchc  vi  fi  trouaflcro  molti  di  fua  parte,  c mal  contenti  della  ribellione , c iene 
vfeirono  accompagnati  da  alcune  compagnie  di  caualli  del  Duca  d’Aluaima alcuni  dei  Fran 
zeli  giunti  dentro  al  confino  vicino  a Guilà  comcdil'ubbidicnti  del  Re  da  Mófignor  di  Lon 
gauallc.che  hauca  lacura  di  quella  frontiera  furon  tutti  vccili . Il  Come  Lodouico  conal- 
cuni  de’fuoi  mal  condotti  fene  andò  a crouare  il  fratcllo,e  quindi  in  German'u.  Poiché  l’efet 
cito  del  Duca  d’Alua  fi  accoflòa  Malincstrecento  foldatilafciacioida  Grige  moltrando  di 
voler  fare  rcfiltenza  di  notte  fene  fuggirono  ) e quei  della  Terra  che  era  ricca  domandando  ' 
milèricordiaapcrfono  le  pone,  K il  Duca  d’Alua  la  diede  in  preda  a’ fnoi  foldati,  e mellaa 
ruba  fu  trattata  di  mala  maniera,  cITcndoli  ribellata  fenza  occalione . Il  Principe  d’Orangc 
nel  paele  di  Ghelleri  da  buona  parte  della  fanteria  fu  lafciato,  K anche  molti  de’ Tuoi  caualli 
lene  tornarono  in  Germania  mal  pagati,  e mal  Ibddisfatti . L’cfcrcito  del  Duca  fotto  Don 
Federigo  li  li  traile  dietro,  e ricoucrò  buona  parte  delle  Terre,  che  haucano  fcguitatolapar 
te  nimica,  elTcndafi  egli  ritirato  piu  oltre  in  Olanda  i K in  vltimo  con  diecimila  fanti,  e par-, 
te  della  cauallcria,chc  egli  hauca  già  hauuta  di  quindicimila  caualli  a pagamento,  e pagatala, 
fi  prefemò  fotto  la  Cittì  di  Zufticn,  la  qual  li  mantcncua  ancora  fotto  ladiuozione  del  Prin-- 
cipc,  che  vi  era  flato  a confortarla  a difenderli  ; quella  T erra  non  primafu  cominciata  a bat- 
terli con  l’artiglieria,chc  elTcndolì  feoperto  vn  riuillino,cheli  Spagnuoliandarono  a ricono 
fcerc,coloro  che  erano  alla  difefa  impauriti,(limàdoche  li  moucITc  tutto  l’elcrcito  per  darui 
Io  al1àlto,nol  vollonoal'pcttarc,cli  milcto  in  fuga,onde  li  Spagnuoli  fattili  innanzi,  & en- 
trando nella  Città  con  furia  nel  primo  impeto  vccifono  quanti  ne  incontrarono,  e malchi,  c. 
femmine , c vi  abbruciarono  alcune  calè  per  galtigo  proprio  di  quella  Città, che  fi  era  mala- 
mente portata,  SL  in  efempio  alle  altre,-  delle  quali  molte  mandarono  rollo  a domandar  milè-  q 
ricorda  ; talchcil  paefe  di  Ghelien  li  ridulTc  in  bricue  quali  tutto  in  buona  obbedienza . Ri- 
maneuano  alcune  Terre  in  Olanda,douc  lì  era  ritirato  il  Principe  d’Orangc  con  alcuni  po- 
chi caualli . 1 1 Duca  d’ Alua  fi  fermò  a Nimega,  c Don  Federigo  fi  poneua  m ordine  per  pai- 
fare  in  Olanda,  e vincere  quelle  Città  che  vi  erano  ancora  coni  umacii  magia  ne  era  venu- 
to il  verno,  e con  molto  dilagio  in  queipaefi  balli  li  poteua  dimorare m campagna.  Duraua 
ancora  lagiierra  in  Silanda,  douc  i nimici  delli  Spagnuoli  mafiimamentc  dalla  parte  del  mare 
erano  gaglardi,  ne  le  genti  del  Duca  d’Alua  haucano  mai  potuto  liberare  dall’aflcdio  Midel-, 
burg,  se  vn’altra  Terra  di  quelle  Ifole  chiamata  Dragus,  doue  erano  chiuli  quattrocento 
Spagnuoli,  e quattrocento  Valloni alTcdiati da  quei  di  FleUingcn  ; onde  fi  erano  apparec- 
chiate nauìdi  piu  maniere  in  Anuerlà,  eper  quelle  riuiere  per  andare  a combattere  collimi- 
ci, che  teneuano  chiufa  la  nauigazione,  K aprirla,  che  poco  meno  che  Anuerfa  non  ne  Itauii 
alTcdiata  , ma  per  ancora  non  vi  li  era  migliorata  punto  lacondizionc  di  quel  paefe,  anzi  ri- 
ccuutoui  alcun  danno  per  li  tardi  prouucdimentidi  denari,  non  ncdando,o  pochi  quelle 
Ptouincie,  edi  Spagna  fi  erano  logori  ottocentomila  ducaci  che  il  Re  Cattolico  vltimamen  h . 
te  VI  hauea  prouèduto . Molto  minor  profitto  hauca  factol’armata  della  lega  in  Lcuantc,  la 
quale  giuntaal  porto  di  Nauarrinolargo,ccapacc  vi  potè  la  maggior  parte  della  gente  delle 
galee  col  Coloiinaa  prender’ acqua,  e vi  fi  fecero  alcune  fcaramucce  di  poco  momencoiquin 
di  mandò  Don  Giouanni  al  Zantc  due  galcca  chiamar  le  nani  per  conduruiproiiilione  da  vi 
uerc,  c nuoua  gente,  e llrumenti,  K ordigni  da  combattere  fortezzc,e  carta,  e ruote  da  arti- 
glieria da  trarla  per  terraa  batter  le  mura,  dileguandoli  di  combattere  vn  baAionc  (opra  vno 
icoglioalponodi  Modone,e  laTerraftcllàpoftainfulamarina,cpoifàrcaIcunaaltraim- 
prela . Voleuanq  adunque  pigliare  vn  fico  fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e qiiiuiin^ 
mare  cinque , o feimila  fanti  chcportalTero  feco  cialciino  bilcotto  per  tre  dì , e quindi  mo- 
leltare  Icgalcein  porto,  e la  Terra  di  Modonc  ancora,e  le  galee,  e galeazze  di  mate  oflendel- 
fcro  nel  mcdefimo  tempo  la  Terra  dalla  patte  di  Ponente . Hrauiniedclimamcntc  vno  iiige 
gnere  chiamaco.Giulcppc  Banomoudatu  dal  Granduca  diTolcatuaDon  Giouauui,il  qualo 
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dilla  me  Jeliiu  pane  di  mare  fjceua  vna  macchini  di  due  galee . Hra  quella  vna  congìu  nz  io 
nc  di  due  galee  ipogliacc  d'ugni  arnel'c,  K in  modo  inlicmc  legatele  tirelle,  che  di  due  corpi 
viio  indiQolubilc  iicappariua  :ncl  piano  di  quella  erano  compamtc  lei  piazze  pcrlcigroflì 
cannoni.e  delie  galee  erano  circondate  di  tuonda  gran  numero  di  botti  vote, talché  patena 
che  rcndcflbno  la  macchina  diilicilc  od  ailondarfi . Ma  quello  ingegnere  uigannò  fc,  K alrrii 
la  macchma  a Unica  appariua  Ibpra  l'acqua, e i cannoni  erano  bene  IpelTo  piu  che  lamrt'a  Ibi' 
to . Quello  ordìnegu  compuito  funi  tutto  dal  tempo  reoditlurbaio,  di  maniera  che  ne 
il  giorno  dcllinato  ,ne  altriapprelTo  lì  potè  vfcirdcl  porto  . Intinto  in  terra  ogni  giorno 
al  largo  li  facenano  ^ramuccc . Vcciali  non  li  moueua  di  l'otto  la  fortezza  di  Modonc,  do> 
•e  h.mea  ridotta inita la l'uaarmau al  licuro  vicmoa poche  miglia, hauendo  vna  paiied'cllà 
male  in  ordme  da  nauigare,  cl'haueatirata  in  (ceco,  e circondatala  intorno  di  trincea,  e con 
forfè  cuiquanta galee  bene  armate  volcuiiuuigarc, Rimando  chela  ptefenza  foa  (àccllè  ani-  ' 
mo  a Nauarrino,  e Modonc  a difenderli , temendo  che  i CriRiani  di  quellcpam  Ibttopolli 
a'  Torchi  non  taecITono  alcun  mouimento , e g'ia  la  Itagionc  da  nauigare  era  molto  mnaiizi, 
cioéalla  line  di  Settembre  j e col  lungo  nauigare  fcnzadUiberazionc  alcuna  certa  non  lieta 
con  tanta  gente,  e tanto  apparecchio  proKttato  nulla,  e la  vetiuuaglia,e  nelle  nani,  e nelle  ga 
Ice  craaQ'uttigliata,c  poca  iperanza  h hauea  oggimai  di  far  piu  vtile  alcuno  ; nondimeno  ri- 
folueronoperfoddistareall’ruicipcdi  Parma prinripalmentcdi tentare  Nauarrino, liaucn- 
do  molto  bene  V ceiali  con  le  genti  delle  fue  galee  rifornito  Modonc , e con  le  migliori  galee 
armate  Rana  alpcttando  quel  che  il  nimico  moucllc  j 8(  hauendo  in  terra  forfè  ottomila  fui 
li  fraSpagnuoti,  K Italiani  (che  iTcdcichi  in  gran  pane  con  le  nani  fi  erano  riaianJati  in 
Cicilia)  volle  far  pruoua  disforzar  quel  luogo,  il  quale  è poRo  in  fito  aliai  rilcuato,  che  da 
tre  pani  volge  al  mare,  e da  T ramoniana  alla  T erra,  K èquafi  tutto  fopia  vno  l'coglio,  ma  da 
prenderlo  quando  vi  fi  foTc  fatto  forza  molti  giorni  gagliardamente,  e vietato  lo  cnttarui  il 
ibccorfo,  ma  ne  l'vno ne  filtro  fi  lece  I perche  al  ptmcipiod'Ottobre  fu  data  commiflione 
al  Principe  di  Parrai,che  viponelTcilcimpo,  clobattefie,  il  quale  con  molte  buone  genti 
meflbiifi  intorno  con  otto,  o dicci  pezzi  di  aniglier’u  cominciò  abattcrlo,  e durò  ben  tre 

?iom  j,e  vi  morirono  di  qu'a,e  di  U alcuni  i K era  luogo  làflbfo,  e però  non  da  fàtui  trincee . 
Dtamo  dalla  pane  di  verfotcrra,dondc  non  erano  nouii  i T urchi,  vi  lì  videro  curiate  gran 
numero  di  cammelli  carichi  di  vcttouaglia,  e munizione,  e nuoua  fanteria,  e vicini  vi  erano 
venuti  forfè  quanromitaciuolli  col  BcUctbci  della  Grecia,  non  hauendo  i nollri  hauiito  ar- 
dire per  noD  h volere  fpiccar  dalle  galee  di  impedirli  i onde  vedendo  Don  Giouanni  t he  vi 
fi  pcrdcua  tempo  ordinòa  Marcantonio  che  dinottc  léne  ritrae flbno  le  artiglierie,  e fi  nnbar 
calTono  le  genti,  e le  nauifblTono  alla  vela,  BC  vfeito  di  peno  per  andar  di  nuouo  a prclentar 
lagiomaraal  ntmicoa  Modonc,  vdendo  che  alcune  galee  Turchelchcfi  erano  mcilcdietro 
• due  nani  che  ponauano  vcttonaglia  all’annata  per  prenderle,  colìtraflé  veloce,  ma  le  ni- 
michc  fi  ritraSbno  al  licuro  fono  là  loro  fonezza  di  Modonc,  ma  non  si  toRo  che  vna  galea 
Turchclcadl  vn  nipote  diBarbarofsanon  veiiiflc  in  poter  di  Don  Giouanni  prefa  dalla  Ca- 
pitana di  Napoli,e  lene  làrienoprclè  delle  altre  le  le  CrillianefolToDO  Rate  piu  follcciie.  Ciò 
farro  vedenao  che  i Turchi  non  fi  moucuano  dal  fonc  loro,  le  galee  disfatta  b macchma  di 
Giufeppc  Bono  fi  tornarono  nel  porto  di  Nauarrino,  e quindi  al  Zante,  doue  già  craii  ginn 
te  le  nani  mandateli  innanzi  i quiuidimorati  tre  giorni  pafiàrono  alla  Ccfàlonìa , e quindi  al 
porto  delle  Gomciiizzc,  nel  qual  luogo  le  galee  hebbero  che  fare  per  rraucrslc  di  venti  a con- 
durfi , K vna  delle  due  del  Papa  data  in  luogo  ballo  fi  fommcrlc  con  tutto  Ucarico,mahauen 
donc  fentito  le  gt  ida  Alfonfo  d'App'uno  U traffe,bcnchc  di  notte  folle,  e nc  fcampò  oltre  a 
cento  che  annegarono  tutto  il  rcRintc  de’ luuigami . Inquello  porto  finalmente  arriuòil 
Duca  di  Selli,  e Giouannaudiea  Dotia  con  tredici  galee  venute  vltimamciiie  di  Spagna,  K 
'in  conicrua  con  ciB  pafsò  Aurelio  Pregofo  con  vna  galea,  il  quale  il  Pruicipe  di  T ol'cana 
mandaua  a Don  GiotiaiiiiiiC  le  galee  Venczwnc  col  loro  Generale  mal  Ibddistaito  della  com_ 
pagniadcIliSpjgnuolivli  quello  anno  Iene  tornarono  indiucrfefquadtc,rt«tclc:Rtrc  a Mei 
lina,  e le  Tolcanc  riconducendo  le  genti  del  Papali  addrizzaronoaCiuitauccehia,cledoc 
galeazze  parimente,  le  quali  hebbero  per  li  vcnticonirariipcricololàiianigazione.cllcndo 
Hjtefpintc  or  quàlar  li, pure  fi  ricoiidu  Rollo  in  bino  afbncate, e tardi,  e doue  molti  de’  lol- 
datuc  delle  ciurme  erano  mancati  i e cosi  lenza  frutto  alcuno  polpofla  czundiq  l’imprefi  di 
Birberia  fu  finita  la  nauigazionc  deU’aiino  M D L X X I 1 . con  iipcla,  e con  dilàgio  infini- 
to, promettendo  ibtgnoriSpagiiUQli,  chcl'aouofututo  piu  per  tempo, empito  inordi» 
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iic,c  con  miglior  difpoHzionc  torncrieno  a dare  la  mala  ventura  a’T utcbi.Ilimadòlì  che  cf- 
ièndo  morto  lo  Ammiraglio , e disfatta  la  lira  parte  i Franzcli  non  douelTono  tenerli  piu  in 
l'ofpctto  come  haucano tatto  l’anno  prefente,  hauendochefarcincafàpropria,malEma*' 
mente  eflfendo  dopo  la  partita  del  Principe  d’Orange  reltato  il  Duca  d’Aluanelli  Uatidc^ 
jiaefì  balli  moltoaldiibprai  eOon  Federigo  andana  per  ricouerar  le  Terre  che  fì  haueano 
IcolTo  il  giogo,  6C  inimici  haueano  abbruciati  forfè  ottanta  vafclli,  temendo  che  rimali  ncl- 
l’aeque  addiacciati  non  veiiilTono  in  mano  de’  loro  auuerlàrij . Il  Duca  d' Alua  li  era  fermo 
a Nimega  per  tener  ferme  le  Città  di  Ghelleri,  lequali  in  gran  pane  li  li  {erano  molire  nimi* 
cheperallicurarfcne . Così  come  ne’ paeli  baili  non  hauea  ancor  trouato  fine  la  guerra,  in 
Francia  lene  voleua  cominciare  vn’altra  grandilEma, perche  la  Roccella  in  comune  non  vo 
lena  tornare  fotto  l’obbedienza  del  K e,  e vi  erano  rifuggiti  molti  Vgonotti,e  faccuano  ogni 
opponuno  prouedimento  per  difenderli,e  mantenerli  lungo  tempo, e rou'uiauano,K  abbru 
ciauano  ilpaelc  vicino  per  maggior  dilàgio  deUiaOcdiatorij  e lì  ttimauache  la  lega  fatta  fra 
la  Corona  di  Francia,e  la  Kcina  di  Inghilterra  dopo  il  cafo  dcll’Ammiraglio,eluoi  feguaci 
venilfc  fciolta,  mallìmamentechefra  molli  Franzeli  colà  rifuggitili,  il  Conte  di  Momgo-  f 
meri,  e’I  VidamediCiartres  vi  erano  Qatiriccuutiamorcuolinentc  j onde  alla  Corredi  Fran 
eia  li  daua  ordine  di  mandaruilagucrra,  K haueano  mandato  molto  innanzi  a foldare  femi- 
la  S uizzeri , e metteuano  in  ordme  le  genti  del  R cgno  che  làricno  per  al  p relcnte  quindici- 
mila  fanti, c domila  caualli  i e perche  li  (liinaua  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  Francia  vbbi- 
direbbe  altri  capi  Franzcli  vi  li  dilègnaua  mandare  Monlignorc  fratello  dei  Re,  e vi  li  muia- 
uano  artiglierie  in  buon  numero  . Bilbgnaua  ancora  mantenere  Uretre  Sanfcrra  Nimes, 
Montalbano.Si  alcune  altre  Terre  nella  Prouincia  di  L iiiguadoca,che  male  potcuano  fidar- 
li del  Re,  volendo  mantenerli  nella  nuoua  religione  proibita  a ciafeuno  nel  fuo  Regno  , 
Bricquemaur,  Cauancs  famigliati  dello  Ammiraglio  prigioni  allaCortc  furono  conuin- 
ti  colpeuoli  di  congiura  contro  alla  Corona,  e contro  al  lìngue  Reale,  c fattone  proccITo  di 
giutlizia,  c dal  Parlamento  condcnnati,c  condotti  al  luogo  della  giufiiziacorae  traditori  fu- 
rono impiccati,  edal  popolo  lacerati,  benché  l’vn  di  loro  all’ villino  hauelTe  detto  che  non 
era  vcrodicongiuraalcuna,  echeil  procclfo  era  fallo . l figliuoli  dell’Ammiraglio  furono 
digradati,  e loro  tolto  ogni  légno  di  nobiltà,!  quali  vdito  il  cafodcl  padre  rifuggirono  to- 
lto a Guieura,K  egli  in  imagiucdinuouo  vi  fu  impiccato , econalcuuialtriltralcinatoper  n 
tutto.  Al  Re  in  quello  tempo  era  nata  vna  figliuola,  onde  mando  in  Germania  Monfignor 
di  Montmorin  ad  allegrarlene  conrimperadore,  e perche  li  placallc  i Principi  Tedelchl 
amici  dell’Ammiraglio,  a’  quali  quella  elecuzione  era  paruta  troppo  acciba,  che  lurebbe  vo 
luto  nel  ricouerar  le  Terre  del  luo  Regno  non  eflereda  quella  parte  molcllato.La  guerra  li 
apparccehiaua  nel  mezodel  verno,  eil  luogo  doue  époltalaRocccllaiopia  il  marcerapa- 
ludolo,  cmal  volentieri  vipotcuadunorarecfcrcito,  o accampai  uili  agiatamente  vicino'» 
nondimeno  alla  Corte  lì  fqllecitauano  le  prouilioni  della  guerra,  la  quale  bilbgnauache  fof- 
fc  gagliarda,  che  con  quelli  che  d’altronde  v* erano  concorlinonfi  llimauano  meno  di  otto- 
cento Caualicri  con  molto  popolo,  e vili  faceuano  con  le  genti  che  vi  hauea  F ilippo  Stroz- 
zi molte  fcaramuccc  . Mandouui  Monlìgnore  fratello  del  Re  Pictropaolo  Tolìnghi  per 
riconofccre  per  tutto  quella  Città  per  ritoluerli  lévilidouea  mandar  l’cfcrcito , parendo 
pur  duro  il  campeggiare  in  luogo  così  fìnillro  dimezo  vernoj  e ccrcauano  di  lidurla  ad  vb- 
bidicnza  con  larghiifime  condizioni, pur  che  hauelTe  rieeuuto  il  prelidio  del  R cjonde  vi  fu- 
rono mandaripcribnaggi,  che  apprcDb  a quella  pane  haueflbno  autorità,  ma  tutto  indax-  H 
no , non  li  volendo  fidare  quella  gente  dipromelTa  alcuna,  come  anche  non  voleua  San- 
lerra,  Nimcs,e  Montalbano,e  lcaltra  vi  era  tenuta  dalli  Vgonotti, che  fimantencuano,  enei 
Icgreto,  c nelle  apparenze  oltinatillimc;  talché  il  Re  era  forzato  metterli  iniu  groiEIEnu 
fpela  per  mantenerli  i Principi  di  Geimania , e li  Suizzeri  per  poterli  valere  delle  lor’armi . 

Da  Roma  vdito  ilcalbdell  Ammiraglio  fu  inuiato  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinale  Orli- 
no  Legato,  ma  al  Re  nonpareuaaciotcmpo  opportuno  dubitando  di  non  inacerbiicmag- 
giormctele  fetta  Vgonotta,e  mandò,o  che  nò  li  moueflc,o  non  paflaflc  innanziima  elicndo 
gladi  là  dalle  alpi  li  fermò  in  Auignqnc,pure  li  contentarono  poiché  andaQc  alla  Corte  ,ma 
vi  fece  poca  dimora  per  non  dar  Iblpcttoa*  Principi  di  Germaniadiquellaletta,i  quali  du- 
bitauano  che  il  Re  non  li  collegalle  col  Papa,  ccol  Re  Cattolico,  Si  altri  Principi,  come  li 
mgegnauache  li  facellè  il  Duca  di  Sauoia,adiitruzione  della  nuoua  religione,  ccomcnio- 
Uraua  ancora  di  temetela  Rema  diliighilcctra,  che  iapeua  di  baucrc  molti  nimicinclfuo 
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Regno , benché  molti  nchaucITc  Ipcnti:  onde  quel  Legato  hzuciido  faitopocodi  quello 
A perche  vi  era  UaiomanduolcDcioiiiòtoiioin  Italia  . Il  Kc,  e Rema  non  prnliiuanoad 
altro  che  come  potè  dono  ricuucraic  le  Terre  che  nel  R come  trncuaiio  li  auucrlàt  li,  c man- 
darono nella  Roccclla  Monfignore  della  Nua,  tl  quale  le  bene  era  Vgonottoi  e parciitr  del- 
l’Ammiraglio, nondimeno hauciidoli  il  Re  pcrdonaiocomc  a perlbna,  e di  credito,  e di  va- 
lore harien  voluto  che  bauefle  fatto  credere  acoloroche  folle  (iato  lor  bcnetomarc  in  buo- 
nagrazia del  Re . Il  Re  di  Nauarra,  e Condili  raoliranano  oflequemi  al  Crifliaiiillimo , e 
vincano  da  Cattolici , K oltre  alle  alTuluzioni  del  Papa  delle  colpe  palTatc  hauea  Nauar- 
raouenau  ladifpenlà  del  parentado  ,chc  PioLi>iuno  non  hauea  mai  voluto  concedete, 
mentre  lì  mantcncuano  auucrlàrii  de’  Cattolici  j ma  ora  moftrandoli  ollcqucniinimiol  l'on 
retiCc , Se  oQeruaniilIimi  delle  buone  conltiruzioni  ageuolmentc  dalla  boiiti  di  Gregorio 
XIII.  Ia'mp«racono,di  che  alla  Corte  li  fece  allegrezza.  S il  Rcmandòincótancnte  a Ho 
ma  Monlìgnorc  Rambuglieiioa  ringraziarne  il  Ponteliee , K a renderli  Iccondo  il  collume 
de'  Piuicipt  Criltunil’vbbidicnza  i SC  U raedefìmo  fece  il  Rp  di  Nauarra  i K il  Cardinal  dcl- 
Bi  rUrciio  fipartldi  Rotiuper tomarlcncallaCortedi  Francu,lbmàdolcuaiinc  i fratelli  Mo 
moransl  Puoi  nimici,  K alcuni  d'clli  caduti  della  grazia  del  Rc,poictli  venir  fatto  di  goucr- 
narc  in  gran  parte  il  Reame,  come  volcua  che  lì  erede  (Ic,comc  ambiziolìllìmo  che  egli  era  j > 
K allo  andare,  K al  lonurc  io  paUàndo  per  la  Tofeana  fu  onorato  dal  Granduca , e dal  Prin- 
cipe, non  hauendo  lafciato  magnificenza  alcuna,  e legno  di  onore  nel  riccucrio . Nondime- 
no mancaci  i primi  capi  delti  V gonorti,ne  rilbrgeuano  dclli  altri , e noiKhe  la  R occclla  fol- 
le tornata  ad  vbbidicnza,&aolcrra  luogo  in  mczoil  Regno  faccuagraiidillimarcfiflcnza.  Si 
ogni  giorno  vi  multiplicauano  immici  della  Corona,  e faecuano  Icori  cric,  e danni  alle  vi- 
ciiunze.  Nella  RocccUahaucano  tot  capo,  Se  vnconKglio  didugnitogcnciUiuommicon 
la  fourana  autorii  1, che  vibaucano  il  goucrno , e di  1 nginitctra  erano  mantenuti  in  ifpt  r.:n- 
zadiaiutodaMomgomerlj  e le  bene  quella  Rcina  non  li  moHraua  nimica  del  Re,  non  im- 
pcdiuapcrò,chedctfuo  Rcgnofoflbno  fouuenuiìdiqiicl che  loro  bilugnana.  Picitopaolo 
Tolingliichc  lliauea  difiioridimare,c  ditcrra  bene  {quadrata  tornò,  e mollraua  che  con 
forza  n fàru  potuta  da  qualche  parte  prendete  ;c  nd  i leonofccrla  che  di  maic  lì  fece  lialitn- 
douìmanditcduc  galee  col  Come  del  Ficfco,  cfcandigtuio  il  fondo  della  boera  del  porto 
e l'vna  di  elle  cfléndoli  di  notte  ritirata  m vna  calla  vicina  fu  Ibpraptcla  da  alcuni  valcllidc* 
Roccelldi,  e prefà,  K vccilbui  l'opra  il  Capuano  Gtcehrtto  GiutUniani , e Paolormilio  bic- 
Ico  farro  prigione,  e l’altralilàluò  con  b tuga;  e non  hauendo  quei  didentro  voluto  vdir 
nulla  di  tornare  adiuoziune  del  Re,  e di  viuerc  raiiolìcamenic  lid  ilibcrò  in  Confìglio  dì 
mandarui  l’clctcito  lotto  Monfignore  fratello  del  Re,  e fi  era  comandato  alle  genti  da  guer- 
ra clic  coli  fi  inounbno,  K arpcctauano  Icmib  Suirzcii,  de’  quali  hebbero  fatica  a vaici  lì , 
non  confcniendo  quelli  de’  loro  clic  erano  Vgonocti  che  fi  moueflcro  armi  contro  a quelli 
di  lor  religione.  1 quali  impedimenti  fecondo  l’vfo  di  quelb nazione  li  vmiono  con  dena- 
ri. A banfcrrapariincnicbilbgnauacrclccrlaforzaimollrandofirilbtuia.Kotiinata  con- 
tro ad  ogni  forza,Sl  in  ogni  pane  del  Regnofilcopriuaiiocattiui  vmori.  Il  Rctcmcuapu 
redi  Germania,  e fi  iiigegnanadi  icnereben  dif'polli  quei  PiiiKipi  che  fcntiiiano,  oche  era- 
no capi  della  panccoiicraria,  e per  Giouangalcazzo  t regofo  che  coli  hauea  m-nidato  aque- 
fiocf)«to,harcbbc  voluto  fermarli, Si  il  ConiediReischc  dimoraua  atta  guardia  di  Mets 
vicma  alti  flati  del  Conte  Palatino,  Icco,  ccolDucadihaflbnu  trattanalcga.  A tale  era 
■D  condotto  quel  Regno  già  cotanto  grande,  ccosìpoderolo.chcorapiudilpcranza  hauea 
nc’foreflieri.  Si  mqucllicheiutmalmentcfon  li  erano  amici,  che  ne’ Puoi  piopiiivaflalli; 
e così  fatta  <!b  condizione  delti  Itoti  diinfi,  e mal  guidati,  comcalprclcntc  cu  quel  della 
Francia,  douc  ogni  giorno  crclccnano  le  dil1ìcoltj,mallimamcntc  che  i Mimflrie  Capita- 
ni del  Re  non  erano  ne  amici  infra  di  loro,  ne  d’accordo,  Si  alla  Roccclla  MonCgnor  di  Bi- 
ròne,  e’I  Baion  della  Guarda  non  conueniiiano  inficmc,8i  in  L ingnadoca  Monlignor  Dan- 
oilla,  o non  potendo,  o infingendoli  non  faceui  nulla  contro  a quelle  T erte,  le  quali  non  vb- 
bidiuano  il  Re  ; Si  in  Ghicimafra  Monlignor  di  Monluc.c  MonfignordiVillirs  nnouo  Am 
miraglìocranocomenzioni,chetutieriulriuaiiomgrandilIìmodannodclbCorona  - Vna 
qualche  rpcraiizamquelticraoaglinmancua/;lic  Monlignor  della  Nua  era  flato  riecuuto  co 
mcde'Joro  da  quei  della  Roccclla,  Si  andana  Puleoando  li  animi  di  quei  getitìlliuominilc- 
grettmeme  a duuer  tornare  all’ vbbidìenea  dei  Re;  eia  Rema  vi  banca  mandato  fuo  mmi- 
ttro  nel  campo  dello  Sitozzi  l’ Abate  de’  Guad.igni  chi  vcgluOc  a quel  che  li  niandaua  a «pii  e 
; quel 
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()iicl  pcrruiiaggìo,  il  ipialc  daua  fpcranza  di  condurre  la  colà  a buon  termine . Ad  aUem- 
tirclcdilEcuItà.cfcrmarcIecontenzionidiqucicapiiìftimòcllcrbuonmodo  il  nian^rui  £ 
tolto  l’clercito  (beco  MonGgnore  con  maggior  forze  che  li  potefle.  liimandoG  che  faucor. 
riti  della  perfona,c  lo  elcrcito  gagliardodoucQc  muoucr  l’animo  de’ popoli, St  a coUrignerli 
con  la  forza, quando  altro  non  batlairc,cfeco  andaua  il  Oucad’Alanfun  fuo  frac;llo,c’l  Kc 
di  iNauarra.e’l  l’rincipc  di  Condè,8t  altri  gran  pcrlonaggi,credendoli  che  apparenza  ditale 
vnionc  douelTc  muoiicrc  i malcontenti  inuerfo  laCorona,e  ridurli  tutti  in  buona  obbedien*' 
za  : c perche  Monlignorc  hauea  dato  fogno,  e riufciua  di  valore  nelle  aimi,  acciò  per  lui  non 
ti  haucITe  a generare  maggior  diuiGonc  nel  Regno  G era  cominciato  a tener  pratica  di  pro- 
uederli  vn  Regno  lontano  fuori  della  Francia,  c prima  G era  tentata  la  Rcinadi  Inghilterra, 
il  che  non  cGcndoriufcito  G erano  volti  con  l’animo  alla  Pollonia,  al  qual  Regno  >parimente 
afpiraual’impcradorepcrErncRo  fuo  fecondo  Hgliuolo  . IlmudocheGmoflraua  da  pri- 
ma era  che  MonGgnoreprendeOc  per  moglie  vna  lòrelladibigilinondo  che  allora  vi  regna- 
ua  vecchio,  mal  dilpollo  del  corpo , e fenza  Hgliuoli  ; c le  bene  il  R c G fa  per  elezione,  r non 
paflà  a gl’crcdi  nondimeno  G (limaua  che  cGcndo  in  grazia  de’  Baroni , Si  altri  del  K egno  f 
quella  giouanc , che  già  era  attempata , fe  il  marito  toQc  Rato  di  fangue  R cale, che  a lui  toc- 
calle  per  volontà  comune  a regnare  i egia  G eracominciatoa  tener  quella  pratica.  Si  il  Kc  di 
Francu  vi  hauea  mandato  per  quello  il  Vefcouo  di  Valenza,  che  la  trattallc,  c l’impcradote 
vn'altra  perfona  di  autorità  j Si  ancora  viG  trouaua  il  Legato  Commcndoncandatouidi 
Germania  per  muoucrc  quel  Re , e quella  nazione  a douere  entrar  nella  lega  contro  al  T ur- 
coj  e per  ciò  vi  G era  indetta  vna  dieta,  la  quale  fu  poi  prolungata  molto  tempo  per  giaue  in- 
fermità del  Re . A quello  Regno  afpirauano  molti,  ma  i forefiieri  vi  haiicano  maggior  par- 
te, che  le  bene  fra  i Baroni  del  Regno  vene  làrieno  Rati  alcuni  attia'regnare,  nondimeno 
le  contenzioni.  Si  emulazioni,  che  erano  fra  i pari  non  lafciauanolor  luogo  j onde  quelli, 
ne*  quali  G Rimana  doucr  cadere  quel  Regno,  erano  tre  fra  li  altri,  vn  Hgliuolo  del  Dura  di 
Molcouia  Principe  potente,  e vicino,  il  Hgliuolo  dclt’lmpcradorc.  Si  il  fratello  del  Redi 
Francia  lafciando  andare  i R e di  Dania,  e di  Suezia  i quali  per  loro  Hgliuoli,  o di  cafa  loro  vi 
afpirauano  i il  Legato  Commendone  G ingegnaua  che  non  G chiamaOc  altia  perfona  che 
di  diritta  fede,  c di  buona  religione  in  quel  gran  Regno  che  Rende  i confini  fuoi  da  Setten- 
trione inuerfo  Oriente  molto  larghi,  il  quale  come  li  altri  Settentrionali  era  compì  ciò  non  Q 
folo  della  lètta  delti  Vgonotti,  ma  di  moltcaltre.  A’ Franzeli  faccua  fauorc  l’amicizia  del 
Turco,  c per  qiieRo  conto  haucndovditol’infermitàdcl  Ke,cpoila  motte  vi  luuea  man- 
dati fuoi  me  Gàggi  a procurare  la  Corona  al  Franzelc  i ma  la  colitela  vi  fu  lungj,douendoni- 
fi  fare  molte  pratiche,  e diete, e del  Regno  Rcflbdi  Pollonia,  c del  Ducato  di  Lituania, d e 
per  alcuna  parte  vi  ha  luogo,  prima  che  alla  elezione  lene  venine,t.udundoG  intanto  cialcu 
no  de’ competenti  di  aiutarfi  quanto  puteuacon  arte,  con  promcGc,cconaimi  il  Molcoui- 
ta  confinante  conia  Lituania, e molto  piu  con  oroli  altri,  del  quale  quella  nazione  G iiioRra 
uaauidilGma  j eia  Rcina  madre  di  Francia,  ne  faceua  lo  sforzo  maggiore . Ma  per  tornare 
piu  daprefib  ; dopo  che  l’armata  Cattolica  fu'tornataa  McIGna,  da  Veneziana  timalàne’ 
fuoi  porti  di  Candia,  di  Corfu,  c di  alt  ri  luoghi,  i Venezuni  G manreiieuano  armati.  Se  il  Pa- 
pa,e’  MiniRri  Spaglinoli  prometteuano  che  all’anno  a venire  G lancilo  fatte  maggioii  pro- 
uiiionidi  galee,  SI  in  BarzaIona,Sl  in  Napoli,  81  altrouc  nefaceuano  fabricarc  multe  delle 
nuoue,81 1 capi  dell’armata  erano  tornati  ne  i loroporti.  Don  Ciouanni  in  MclGnacon  dile- 
guo di  paflàre  a Napoli,  Marcantonio  Colonna , c’I  Doriaa  Roma  conanimo  di  andare  in  H- 
llpagnaa  render  conto  delle  loro  azioni  a quel  Re  ; delle  Muti  condotte  inuerfo  Lcuante 
quando  G partirono  da  Corfu  molti  X edefeni  con  le  naui  rarono  mandati  alla  Spezie,  li  Spa 
giuioli  patte  ne  furono  ripoRi  nello  Ratodi  Milano, e parte  a Napoli,  c MelGiia  ne  rìmalo- 
no  : li  Italiani  peggio  di  tutti  li  altri  trattati  furono  lafciatiquà  ,c  là  abbandonati  dai  loro  ca- 
pi, talché  il  terzo  non  lène  conduGcafaluamcnto  ; SI  in  fomma  tutte  leazionidi  queOo  an- 
no furono  con  poco  coiiGglio,  credendo  ciafeuno  che  a Don  Ciouanni  foflc  Rata  data  l’au- 
torità limitata,  c che  fenza  il  conGglio  d’altripoco  potefle  muouerG  icG  Rimaua  che  b vit- 
toria dell’anno  auanti  rip  utando  if  male,  che  ne  poteua  auucnìrc,  quando  la  colà  fofic  anda- 
ta altrimcnti,non  doucRc  cGcre  Rata  cara  alla  nazione  Spagnuolaicontuttociò  il  Re  Catto- 
lico daua  fembianza  di  volere  l’anno  a venire  vfeire  in  mare  piu  per  tempo , e con  maggior 
numero  digalec,  c’I  T ureo  G vdiua  che  faccua  il  Gmigliante,  81  hauendo  laluata  la  fua  arma- 
ta quafi  tutta  lenza  haucr  peiduto  dopo  sì  gran  rou  ina,  c tanto  sforzo  de’  Criltiani  colà  al- 
cuna, 
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cuna,  non  tetneiu  piu,  cficciu  nel  nur  maggiore,  e per  tutti  i Tuoi  Regni  ^^bricarc  nume- 
ro sigrande  divalcliichcnonlàrebbc  piccol  profitto  de’ Collegati,  le  potefler  dilcndereli 
llatiproprij  j mantencuaiifi  nondimeno  i V'ciieziani  armati , e gagliardi,  o per  guerreggiare 
l’anno  futuro,  come  haueano  uitcnzionc  da’  MimflriSpagiiuoli,i quali dauano  lor  cari- 
co di  molti  inconuenienci , e faccuano  ogni  maggior  proucdimcnco  ai  denari , o forfè  per 
irouare  col  Turco  migliore  accorda,  achei!  eonolceua  che  rutto  l’viiiucrlàlc  della  loro 
Citt^  era  inclinato  j e fi  odoraua  che.rAmbafciador  di  Francu,  il  qnalc  era  alla  Pottain 
gran  eredito  Iiaiutaua, oltre  cheiTurcbieomiuiiamentc  mulcitanaiio  le  loro  frontiere  di 
bchuuontai  K haueano  imprcfoa  fare  vn  batiionc  fra  Caitcfnuouo,  e Catterò  fopra  la  bocca 
dd  Golfo,  che  vi  e in  mezo,  per  tenere  llretto  quel  luogo  con  molto  pericolo  dellialTcdia- 
ti,  dune  era  alla  guardia  il  Colouncllo  Piero  Martelli  con  buona  compagnia  di  Ibldati , il 
qual  baliione  dalie  genti  Venezune  fii  poi  efpugiiato,  e disfano  lotto  lacondotta  di  Paolo 
Ucfino,edcl  Moretto  Calaurele,  e ne  uenrarono  quel  Golfo,  K attcndeuano  a foldate  nuo 
ua gente,  volendo  baucte  a tempo  in  ordmc  ventiiiuattiomila fami  da  mntcìc  l’opra  la  lo- 
ro armata,  Khaueanodi  ii'aouo fatta conuegna co’  MiniQri  del  RcCanolico.elolcritta- 
la,  ragionandoli  che  nell'anno  futuro  fi  vrcilfc  fuori  con  trecento  galee  ripartire  Iceondo 
le  conuenzioni  della  lega,  ccon  quei  numero  digctitc  che  fi  liunallc  opportuno,  douen- 
donc  armare  il  Re  poto  meno  diccntocinquanta,  da  Signoria  cento,  A il  Papa  ilrrAante, 
e quanto  alia  Ipclà  Ibccorreuano  il  Papa  fecondo  che  fi  ctadiuilàio . £t  ’ui  quelli  difeorfi, 
K apparecchi  n confumò  rutto  il  verno  t nel  qual  tempo  nello  fiato  d’Vrbinoauuennc  mo- 
uimento  popolare  per  le  molte  grauezze,  che  quel  Uncaponcua  l'oprai  Tuoi  popoli]  per- 
che hauendu  il  Pr'mcipcfuo  figliuolo  nella  lunga  dimora,  che  hauea  fatto  alla  Corte  di  Spa- 
gna, c poi  in  fu  l’annata  Ipelo  m grandezze,  SI  incortelìe  llraboccheoolmente,emoìto 
piu  che  nonportanaruacondiziooc,eraconucnuto  al  padre  proucdcrlo  di  molta  moneta  i 
onde  quei  di  Augubio  fcmendoli  grauare  d'vna,  K altra  maniera,  piiblicamentc  li  nuii- 
daroiio  Ambafeiadoti  mofirando  non  poter  foltcìierc così  graue  pelò,  c fuori  dcll’otòli- 
go,  col  quale  già  fi  erano  dati  in  gouerno  a quei  Ptmcipiicqoali  proteflauanoche  ccrchc- 
riciiolororagionraitroue,acccnnandolaC!faiefa,chcnc  haueail  diritto  dominio  . Cfiiet 
Duca  hauendo  vdito  tal  mouimento  non  folamcnte  non  volle  vdirc  li  Ambalciadori  de* 
Comuni  luoi  vafiàlli,  ma  anche  m indo  a minacciarli . 11  medcfiiiio  vollonfare  queid'Vr- 
bino , e le  altre  Terre  che  felle  feiitiuano  granare,  c fi  eonolceua  che  erano  difpoili  a fare 
maggior  mouimento  i ma  il  Papa  fi  ingegnò  di  quietarli . Brunoro  Zainpefehi  loldato 
de'  Veneziani  che  vi  era  vicuio  là corlécon gente,  e dal  Duca  di  Fcriara,  che  di  poco  ha- 
uea  miritatab  Ibrcllaal Principe  di  Vibino,  fiprouedeuanoarmi  j Si i Principiai  Tofea- 
na,  acciò  non  fi  venillcamaggiur  dilbrdinemolirauano  di  voler  aiutare  quel  Duca,  il  qua- 
le come  fuo  fiipcndurio  era  ancora  in  protezioiiedel  Re  Cattolico,  onde  non  hauendo 
quei  popoli  (rouato  aiuto  verunodi  fuori, nc  da  loro  potendo  lungamemc  durare,  dopo 
che  quelli  Ambafciadori,  ne  dal  lor  Duca,  ne  dal  Papacrano  fiati  iiccuuti,  il  tumulto  fer- 
mò , e'I  Papa  con  fuoi  bricui  li  pcrfuadcctc  a domandar  perdono  al  lor  Signore]  molti  non- 
dimeno moiiratifi  piu  ardenti  fene  fuggirono  , tL  alcuni  ne  faebbero  galtigo  . I n quello 
mcdelimo  tempo  al  Granduca  diTulcjru,  il  quale  aggrauato  dagotta,  eda  catarro  di- 
niotaiu  in  Pila  lopràggiunle  vno  accidente  di  maniera  t he  da  quindi  innanzi  vilTc  infer- 
mo , e graue,  & il  corpo  fuo  talmente  alfiebolì,  che  membro  niuno  potcua  fare  fuo  offizio, 
e perdete  quali  in  tutto  l'vlb  della  lingua,  c della  mano  dcQi  a i la  mente  non  perde  gu  mai 
U fuo  vigore , e tratuua  delle  faccende  importanti  i vcdcoali  nondimeno  lenza  rimedio 
alcuno  limale  pigliar  campo  Ibprali,  K auuicinarfibfua  fine]  onde  al  Principe  Ino  figliuo- 
lo conueniua  piu  che  mai  roflcncte  il  pelo  delle  faccende  , che  non  pai  mano  ncgligcnzac 
fra  le  quali  era  vna  la  pnncipalc  il  mantcnci  fi  la  dignità , douc  liauca  pollo  il  Granduca  la 
virtù  lua,  e la  gratitudine  di  Papa  Pio  Quinto,  la  quale  l’Impcradutcccrcaua  per  ogni  v’u 
di  disfare,  recandoli  adonta,  c danno,  che  il  Pontefice  li  hauenèpci  turbata  lagìuiidizio- 
ne delle  dignità  temporali]  ma  il  Papa  nuouo  (benché  nel  principio  li  hauelTe  Gelare  far- 
toicKciulcre  perfuo  Ambafeiadore  piu  d'vna  volta  alticiamcntc  che  annullalTc  itf.'.iiodal 
filo  aniccelTure)  non  mar  prudente  che  cofiantc  difendeua  il  fatto,  c l'autorità  della  Chic- 
la,  Si  il  Duca  di  Ferrara  clù  col  nome  di  Duca  di  Modona,cdi  Reggio  Città  Imperiali 
intcntaua  lite  alla  Cotte  Cclàrea  hauea  ammonitochcnunlaprolcguil1é,mal'lmpcrado- 
tc  volala  che  dal  fila  Configliopctfiiooooic  la  caulà  fi  vcdclic  di  telone, non  li  parendo 


■ ■« 


^28  Della  Storia  di M.  Gio.Bat.  rj^, 

colj  degna  che  la  Tua  Cone  reguitaflè  lo  ftilc  di  quella  di  Roma . A’  Prìncipi  di  Fircnzcco> 
me  liberi  pareua  duro  l’haucre  a venire  in  giudizio  di  Imperio  vegliandone  la  caulà  a K orna  E 
fupremo  tribunale,  doue,  o ella  fi  douea  hauerc  per  tcrmmata.  o quiui  ateenderrene  (ènten* 

Za,  e doue  con  degnici appreflb  il  PonccRcc  l’aguaua  il  Cardinal  de’  Medici  ; nondimeno 
fpcrandone  dall’l  mperadore  col  tempo  miglior  rilbluzione , fi  conccncarono  che  i loro  Am 
bafeiadori  a quella  Corte  M.  Lodouico  Antinori,  e M.  Giouambacifta  Concini  rifpondef* 

Tono  alli  acci,  i quali  mandarono  in  giudizio  Aulico  vn  loro  fuftituto  che  rilpondefle  in  cau* 
ù con  protellazione  di  non  ifccmarc  per  quell’atto  la  libertà  della  Cicca  di  hircnzc . La  cau* 
là  fu  lunga,  e piu  collo  contefa  dc’periti  nelle  leggi,  che  altro,  dandoli  di  qui,  c di  la  lei  iteu* 
re,  e rifpondcndoli  con  lunghe,  c ipefle  dilazioni . Aiutaua  artatamente  la  caulà  di  Tolca- 
na  il  Poncctìce  con  fuoi  MmiQri  a quella  Corte,  e Tuoi  brcui  a Celàre  ; il  quale  l'eco  in  vitimo 
hauca  prefa  la  contefa,  colà  che  il  l'onteKce  non  harebbe  voluto  { onde  pregato  che  victaflie 
alTolutamcnce  al  Duca  di  Ferrara  il  litigare  ad  altro  tribunaleche  a quel  di  R orna,  lion  oRan- 
te  che  ladignici  della  Cbielàne  riccuefle  oltraggio,  ellèndo  il  medefìmo  Duca  di  Modona, 
e di  Reggio , che  di  Ferrara  ) c benché  ad  alcuni  Cardinali , a’  quali  hauca  commeOTo  il  rilol*  f 
ucrne  pare  Re  altramente,  noi  volle  fare . V ollono  tentare  altri  alcuno  accomodamento,  ma 
l’I  mperadore  voleua  ad  ogni  modo  muouere  lagraz'udcl  Pontefice,  che  fi  disfiicelTc  il  tàc- 
to , c fi  lafciaflc  libero  alni,  promettendo  di  rendere  al  Granduca  il  medefimo  priuileg'io , o 
che  fi  fccmalTe  in  patte , ponendoli  in  luogo  di  C randuca  di  T ofeana , G randuca  dt  Fircn* . 
ze,  o Granduca  in  X olcana  i onde  non  fi  trouaua  vìa  in  I fpj^na  che  il  R e ci  volcfle  confenti- 
re,  nondimeno  in  R orna,  in  Francia,  Si  in  molti  altri  luoghi  fi  mantencuaìl  polTeflò  del  tito- 
lo, e della  dignici,e  fi  andaua  ìnnanzì,fpcrandofiche  la  Corte  di  Spagnacon  l'olTcquio  fi  do- 
ucOe  alcuna  volta  piegare , e l’Impcradore  contentarli  del  doucre  : il  quale  Impcradore  le 
bene  filentiua  mal  trattare  da  vna palpitazione  dicuore, la  quale  lo  combatteua molte  ore, 
nondimeno  in  quello  tempo  era  tuttoìntefoa  mantenere  in grandezza  la  calà  fua  j Si  hauen 
do  feco  1 due  figliuoli  maggiori  li  mandò  in  V ngheriaa  tcnetui  vna  dieta, che  vi  faceua  quel* 
la  nazione,  doue  il  Prìncipe  R idolfo  ne  fece  lapropolla,e  fu  a grado  a quella  nazione,  c di- 
fiderando  di  hauerc  vn  Re , e fupplìcandonc  a Celàre  fecero  la  elezione  fecondo  ì loro  or* 
dilli  di  qucRo  gìouanc,  il  quale  non  molto  dopo  alli  ventidue  di  Settembre  M D L X X 1 1 . 
nc  prefe  la  Corona  foicnnemente  in  Pofonio  Città  r'unalà  principale  di  quel  Regno,  cITcìi*  0 
doui  andato  l’impcradore  Re ITo, e l’imperatrice  con  altri  figliuoli  con  molta  pompa,  c l’Ar 
ciduca  Carlo . Li  Vnghcrì  iic  moRrarono  allegrezza,  e ve  ne  concorfono  bene  quattromi- 
la bcniilìmo  a cauallo,c  ne  celebrarono  la  fcRaaillogguuano  in  campagna  lotto  padiglioni  le 
còdo  l’vlb  della  mi]izìa,c  vi  fi  fecero  molti  giuochi  d'armi,6i  altre  felle  per  diletto  del  popo 
lo,e  per  onore  de  i Caualicri  cócorfiui.Quetlo  contento  di  Celàre  fu  cótrapclato  con  alcun 
dilpiaccre  famigliare,  perche  quali  nel  medefimo  tempo  dopo  vna  lunga,  e Ipìaceuole  infcr* 
micicranomorccducfucforellclaOucheflàdi  Fcrrara,cla  Rcinadi  Pollonia,  la  quale  tor- 
natali a calà  i fratelli  fidimorauaa  Lìuz  loro  Città  , doue  fini  ifuoì  giorni.  Signore  che  di 
vmanità , c collumi  furono  celebrate . Cercaua(come  di  fopra  fi  diRc)  Cefarc  di  far  creare 
Redi  Pollonia  ErncRofuo  fecondo  figliuolo,  enc  tencua  pratiche  co’ principali  di  quei 
Kcgno,a’qaaliléne  appartencuala  elezione;  ma  era  dura  ìmprefa,  hauendo  concorrenti  non 
meno  graziofi,  e potenti  di  lui,  conciofiache  la  nazione  ledclca  da  quei  popoli  non  fia 
hau uta  in  grado,  ne  la  familiarità  che  hà  col  Turco , col  quale  voleua  viuere  in  pace , lo  pcr- 
mcttcua,  onde  pareua  che  la  cala  Reale  di  Francia,  che  procuraua  la  mcdefinia  dignità  al  H 
Duca  d’ Ang'iò,  che  vi  era  Rimato,  ne  hauefie  piu  parte  ; ma  le  difeordie,  c la  dìuct  fità  dì  re- 
ligione de’  grandi  di  quel  R egno  rendenano  le  confulte,  e le  diete  lunghe,  c dubbìolè , oltre 
che  era  fra  loro  entrata  la  peRc , c vi  faceua  molto  danno , e’I  Legato  Commcndonc  vipro* 
fittaua  poco , non  fi  Icoprendo  la  volontà  di  quei  principali . lntanto.il  Duca  d’Angió  nel 
mezo  del  verno  lì  era  mcRb  in  vuggio  convngroifo  efetcito  per  alTcdiarc  la  R occclì^  e ri* 
dutlaalladiuozionc  del  Re,  Rimandoli  che  domi  irittratiuilì  che  erano  i piu  fieri,  cdi  piu 
autorità  della  parte  Vgonotta , l’altre  Terre  dilubbidìcnti  non  doueObno  tlar  molto  dote . 
Erauicntrato  Monlìgnore della  Nua con  animo  di  procurarne  rvbbidìenzaalRe,c  vìera 
molto  amato , e li  haucano  dato  il  carico  della  difclà,che  già  vi  era  incorno  Monfignor , e1 
Ducad’Alanlbn,e’l  Redi  Nauarra,  Si  altri  capi,congroRocfcrcito,e  vi  fimandauanoraol 
ti  pezzi  di  artìglicrb,  mala  fcarfità  della  moneta  ,c’l  poco  credito  del  Re  arrecaua  molte 
dilficultà,e  però  lì  dubitauacbc  la  guerra  non  fuUc  pui  lunga  che  buomo  non  pcnlàua;pet* 
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cllf  in  Inghllicrra  Momgomcri(lc  bene  la  Rcina  moflraui  di  non  volere  efror  nimira  della 
^ Coroiudi  t'rjncia)amuuauaui|C  vit^cuaapparccchiodaiòcrortcreli  airrdiatiicflindo 
in  quell'l  luUmolu  che  vulciuicnaiuuaano  U parte  VgonotiaiSC  m biicue  cITcndoui  l'elcr* 
Clio  intorno  vi  nundarono  lei  nani  cariche  dì  muiita'ioiic,  e di  vrttonaglui . 1 1 Barone  della 
Udardutcfac  con  ^lec  del  K c,8l  altre  nani  vi  era  a guardia  non  potette  victarlo,ondc  Mon> 
fignorc  lene  Idegnóic'l  Re  mandò  ilContcdiC3uzzo,e*ICaualicr  N'kcoIò  Alamanmalgo 
iiemo  di  qucU'armata,cflenda6  molirato  il  Barone  della  Guardia  mal  lànoi  ma  in  altre  patti 
• ancora  G temioano  nuuue  adunanze  dì  gente  annaia.c  la  maMiur  parte  mofsì  da  dirpcrazìo 

nc  faccuano  molte  violenze,  nc  temeuano  l’ira  del  R e,  ne  la  forza  della  giuftìrìa , ne  in  ogni 
luogo  G poecua  riparare,  e non  che  altro  Sanie rra  nel  mezo  del  R egno  u difendcnagaglur* 
duneniciiichaitCTia,o  aflaltochc  vi  haueflcr  datole  genti  del  Re  nc  hauca  migliorata  la  con 
duionc,e  patena  colà  nuoua  quanto  quella  gente  fi  moRralTeauucifariadcHa  Cotona.  Men* 
tre  che  coti  mbranciaiSl  in  biaodraG  cotnbatteuaconl'umàdol'cncl’vnaicflilira  Pronincia 
i Collegati  mctieuano  dinuouo  in  ordine  molte  forze  contro  al  T nrcOiU  qtufe  haueiido  ÙS 
S iute  le  lue  galee  ne  prouedeua  almeno  i tcccnto,K  in  ohreallri  legni  minori, c galeazze,  on- 
de per  il  Re  Cattolico  a Barzalona,  a Napoli,  a Mei'sina,Ka  Genoua  fifabrieaaanonaoue 
galee, ecucto  quello  clic  per  torfornimaico  bilogiulTr,  attendendo  a ciò  con  lòllccitudi- 
uc  Don  Giouanoi  d*  Audria  venuto  a Napoli , c G ponciu  in  ordino  per  nauigare  al  piu  lun- 
go a mezo  Aprilci  81  i Veneziani  conduccuanocontuiuamentc  numero  maggiore  di  nuor 
ni  folditi,  e per  mandare  Ibpra  le  galee, e per  ttfotntrnc  la  Candia,e  Corfn,  K altre  loro  If» 
le . Il  Principe  di'Tofcana  parimente  ncttcua  ’in  orduie  il  filo  naudìe  con  animo  di  cre- 
Icerne  il  numero  i e non  fi  comrmando  p'm  il  Signor  di  Piombino  della  maggioranza  che 
hauca  l'opra  cITo , ne  hauca  dato  l’onore  a Uon  Pietro  fuo  fratello  gìonanctto , volendo  che 
commciaircamtlitarc  in  fcruigio  coti  onorato, filmando  che  maggior  rifpetto  li  G dourf- 
ieluacre,che  ad  altro  miniUrononG  faccuai  eli  diede  per  Luogoicnciiie  ilGolonncllo 
S'nnconc  RoGcrminì onorato , 61  efezeitato  loldato . Marrcfccna illorpetto,  che i Venc- 
zuni  non  hauelTono  alcuna  pratica  Gtgrcta  per  mezo  del  Redi  Francia  col  Turco , cITco- 
doG  veduti  andate, etonurehuomiiu  FtanzcGdalfAmbafciador  Franzefe  in  Gofiantino- 
polli  pcrchciVcnczìanidubitaroaodi  non cITcre dalli Spagnuoli mantenuti  in  fu  blpeCt 
C con  dilegno  che  vi  G conl'umallonor  contuttociò  mofirauaoo  di  armarG  gagtnrdamcn* 
te,  conduccuano  continuo  fanteria  Itahana,  c di  piu  akuii>Grigioni,eBocrai  per  rtmic- 
TÌconbuonfoldo,efbrniuano  di  nuoac guardie  abbondcuolmencc  la Candia.la quale  ba- 
nca mofirato  alcuna  volta  uiurrfoiluoiKcttorimal’animu,erultcQciuno  almeno  il  tbido 
di  quarantamila  fanti . La  priiicipal  cura  toro  era  la  difclà  di  2iara , e Catterò , c di  alt  ti  lor 
luoghi,  che  G erano  potuti  mameneve  in  Dalmazia,  unportando  loro  moboil  mamcncrG 
Sonori  del  lor  Golfo.  Maquondo  G fiunaiucbe  G douelTono  muoutr  le  armatc,c che  b Si- 
gnoria hauca  preiii  numero grandiltimo  di  fanti  per  imbarcarli,c  che  Marcantonio  era  rorm 
to  di  Spagna.G  fcopcilcchepcr  mezo  del  Re  CtiltuuilIìnio,r  de’  fuoi  Ambafeiadori  fenza 
Giputa  alcuna  dclhaltri  Collegati  haucanocol  T ureo  conchiufa  b parr,lniandoG,c  dalla  Ipe 
là  sì  groBà , e dalb  poco  fcdel  compagrùa  delti  Spagnuoh,  della  quale  haucano  cominciato  a 
lùli>cttarc  tre  anni  iimanzi,quado  doucaooandarcafòccotrcrt  il  Regno  di  Cipri  haucodo 
'mdiiguio  tanto  a muouerG, che  prima  ne  fu  venuta  bfiagionc  contraria  a nauìgare.iF.e  fof* 
fonoin  ordiiiCiC  le  bene  l’anno  apprclTo  mquella  onorata  giornata  G etano  vinti  i nimicinó 
D lène  era  tratto  fruito  alcuiioic  l’anno  di  poi  con  moha  ipela,c  maggior  dtl'agìo  potcndofì  di 
nuouo  vìncete  l’armaca  nimica  al  Gcuro,  nò  baucauo  li  Spjgnuoti  voluto, ol'aputo  farlo, ha- 
Dcndo  Tempre  códotta  la  luuigazìoiic  nd  vetuoi&ora  vdeiido  la  grande  armata  dd  T ureo, 
che  G diccua  di  voler  andare  fobmete  fopra  le  gìuridizioni  dc’\'rncziani,c  fpcziahncnte  fo 
prala  Candia,c  teroedo  ancora  che  in  Dalmazia  per  terra, c p il  Frìoli  nò  paHalTc  maggior  po 
tczaadcfiruzioncdc’loro  fiali  di  terra, come  Gvdiua  che  volcuafare,trattandohi  per  mezo 
del  Fraiizclc  Ambalciadore il  lor  Bailo  Ibficnuio in Gollanimopolicun  Mecméi  Balcià.ice 
(ero  alla  pace  c ò qucllccòdizioni,chc  poterono  hauerc.doucdo  pagare  al  Turco  itccctomi 
la  ducati  d'oro  i V cnezum  in  tre  anni  i G rcilìloifreroi’vn  l'altro  alcuni  luoghi  chr  ncHa  Dal- 
mazia G erano  p la  guerra  vfurpatii  rclblTcro  di  term  inale  icóGni  fraloro,c  trattale  có  mag 
gior  agio  le  altre  condizioni  della  paccic  che  in  quello  rorzo  potcGrro  andare,  e venire  loro 
mere azic,c  c (alcuno  paittcolatcgodeflc  qDCtbcui,che  negli  Itati  dell’altro  G tronatono  hauc 
te.  La  pace  G trattò  IcgrcuGùnamcnic  ui  V inega  dal  CòGglio  dc’Diec'i.e  c ócbiulà  me  ffi  da 
I N 0 n vn  canto 
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va  cinto  ìcommodi  della  pace , c dalt’altro  i danni  della  guerra  (ti  propolb  al  Cdnfìglto  de* 
Pregai, c Inabilita  > il  che  facto  fu  chiamato  in  Collegio  il  Legato  del  Papaie  l’Ambaiciador  S 
del  K e Cattolico,  a i quali  il  Doge  con  accomodate  parole  Icusò  la  fua  K epublico,  e che  non 
hauca  potuto  tare  altro  ,non  trouando  piu  modo  lenza  rouina  vItima,come  poteflon  man- 
tenere qucllagucrra, nella  quale  haueano  perduto  vn  Kegno.e  molte  altre  cole,  61  erano  ni 
pericolo  di  perderne  molto  piu  con  danno  comune  di  tutta  la  Crillianità;che  mante nendo- 
iì  in  piede  quclh  Signoria  potcuapurcelTer  Icmpre  vn  gagliardo  riparo  contro  a quella  na- 
zione,tal  che  non  potefTeageuolmcntc  inondare  l’ltalia,e'l  rello  del  nome  Crilluno.Ui  qiie 
lUnoucllamollrarono  diattrillarfì  quciminillri,  dicendo  rAmbafciadorCattohco,chcil 
Ilio  Re  hauca  prclc  l’armi  per  Ikluézza  di  quella  Rcpublica<la  quale  Icgucndo  con  la  pace  ha'- 
tebbe  caro  ogni  bene  di  quella  Signoria,  ma  che  nò  léne  fidalTonodàppicndo  quanto  quella 
nazione  habbia  in  cohume  d’cllcrc  infedele.  Ma  piu  degl’altri  Tene  doli'e  il  Pontefice  in  Con- 
cilloro  in  prefenza  di  tutti  i Cardinali,e  tafsò  la  Rcpub.comc  poco  religiolà.c  poco  olTcrua 
tricc  della  fede  ; nondimeno  i V eneziani  li  mandarono  Ambalciadore  Niccolò  Ponte  a pla- 
carIo,8C  amollrarc  la  neeelsita  douc  erano  cadutij  8C  vn’altro  ne  mudarono  in  llpagnaiC  ben  ^ 
che  haucQbno  di  che  dolerli  della  mala  compagnia  dclli  Spagnuoli,  miibno  tèmpre  iiuian- 
zi  ad  ogni  altra  colà  la  neeelsità  . Era  quando  la  pace  fuconchiulà  il  principio  dell’anno 
M D L X X I i I . appunto  quando  fi  douca  nauigare  i onde  conuenne  al  Re  Cattolico  mu- 
tare in  tutto  il  luogo  ,e’l  modo  del  guerreggiare . 1 1 Papa  benché  non  fi  volclTc  Ipiccare  dal- 
l’/imicizia  del  Re  Cattolico,hauendolne  mandato  a coiifonarc  il  Principe  di  T olcana  per  il 
Concino  l'uo  Segretario , licenziò  nondimeno  le  galee  che  hauca  a l'uo  Ibldo . R imancua 
per  la  pace  fatta  da  i Veneziani  laguctra  col  T ureo  al  Re  Cartolico,  per  b quale  hauca  que- 
llo anno  fatto  grandibimo  proucduncnto  di  galee, di  fanterie  con  animo  di  nauigare  con. 
centocinquanta  galee  ben  fornite, e li  conueniua  anche  tener  meglio  guardata  laCicilu,c  di- 
fendere in  ogni  bilbgno  Malta  ; ma  il  principale  intendimento  delti  Spagnuoli  parcua  che 
folfc  di  ricouerare  il  Regno  di  T unifi  ,doue  non  fi  moliraua  gran  rcfilteuza,  elfcndo  farmi 
T urchelchechc  lo  doucano  difendere  lontane,  hauendo  il  T ureo  fanno  pallato  richiama- 
to in  Leuante  la  maggior  parte  delle  forze  che  vi  tcncua,  e li  ftrumenti  da  nauigare  per  far- 
ne migliore  la  fua  armata, 6C  i Mori  acconci  per  ogni  auuenimento  a far  nouità  ; e lolleneua 
quel  Re  vna  fpelà  infinita,  c tracua  denari  da  ogni  parte  con  ingordifsimi  intcrcl'si,c  mafsi-  O 
inamente  da  mercatanti  Uenouefi , aflegnando  loro  non  folamcnte  le  rendite  de’  R cgni  ,iua 
le  C itti , e li  dati  ancora  j 6C  alcuni  de’  Grimaldi  per  ciò  diuennero  S ignori  di  Eboli , c di  Sa- 
lcrno,e  di  molti  altri  luoghi;  lènza  che  li  conueniua  contrallarc  alle  forze  del  Principe  d’O- 
range,  ilqualc  fcacciato  di Brabante,e  di  GhcUcri  fi craco’fuoi fautori  ritirato  in  Olanda, 
douc  il  paelè  di  Cto  era  fortc,e  i popoli  ollinatifsimia  non  volere  lèruiiù  di  Spagnuoli,c  nel 
la  religione  di  viuerealorlènno;e  lèguitandolo  il  campo  Spagnuolo,  poiché  hebbe  riprc- 
lo  Zudèii  in  Ghcllcripalsò  in  Olanda.  Le  genti  che  andarono  in  quelle  parti  Ibtto  Don  Fe 
dcrigo  furono  treiitaduc  bandiere  di  Spagnuoli,  e quindici  di  V alluni,  c cinque  compagnie 
di  archibufieri  acauallo,c  giùti  in  quella  Prouincia  Ncerdem  picciobTerra  guardata  da  ccn 
co  Ibldati  volle  far  difclà,  onde  li  Spagnuoli  Icalate  in  vn  trattole  mura  limàdaron  tutti  a fil 
di  Ipada, dimando  che  cotal  crudcltàdoucOTe  impaurire  li  altri  di  maniera  che  tornallbno  ad 
vbbidienza,ma  ne  auuennc  tutto  il  cótrario  cQèndoqueUa  gcnte,e  per  natura,c  pet  religione 
ollinatilsima.  G imito  il  campo  ad  Arlcm  X erra  ptincipalc  della  Prouincia  vi  trouò  vna  du- 
ra rcfidenza;  c mentre  che  il  Magidrato  modraua  voglia  di  renderli, e contendeua  delle  con  H. 
dizioni,quci  della  T erra  V gonotti  in  gran  parte  miibno  dentro  quattro  bandiere  di  niraki 
melèolati  Franzcfi,Tcdcfchi,c  V alloni,8l  altri  dilpcrati^andateuidal  Principe  d’Orange,c 
benché  il  luogo  nò  foQè  fonc,c  non  haucITono  attiglieriadenepofono  alladitefaic  perche  il 
lor  Magidrato  che  chiamano  B orgoinadri  teneua  pratica  di  accordo,dalli  V gonotti  che  piu 
vi  potcuano  furono  impiccati,  non  volendo  che  alcuno  pcnlàde  a làluarfi,fe  non  vincendo  i 
nimici.Si  era  modo  per  mettere  miglior  prefidio  in  quella  Terra  Monfignor  di  Lume  man- 
dato dal  Principe  d’Orangc,che  fu  cognato  del  C óte  d’Agamóte,e  primo  fommouitorc  de’ 
tumulti  da  quella  parte  có  dumila  fanti,e  quattro  pezzi  di  artiglieria,^  alcune  carta  di  vetto 
uaglia,e  di  munizione,  il  che  vdendo  D.  Federigo  li  mandò  incontro  mille  Spagnuori,c  tic 
compagnie  di  caualli,co’quali  fcaramucciando  h Vgononi  vi  laièiarono  di  loro  circa  quat- 
trocento morti,c  tornarono  indietro.Era  nel  mezzo  del  verno  quando  li  Spagnuoli  comin 
ciatono  lo  allcdio  a quelb  Città,  che  io  quelle  pani  e fircddiisimo,cJc  acque  diacciate,  cola 
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che  mche  crefccai  l'animo  alli  aflcdìaci  in  Atlcm,K  atti  altri  che  mal  volentieri  in  qoeUa  I rò 
A iiiiiciarKcucuinapattiidirpolii  a durare  quanto  potcanoiche  il  Principe  di  Ot-ige  vicino  li 
m uitenciia  in  il'peràza«nódimeno  la  llagioncjxrnchc  m paelc  vmido,v>  Ih  aTcuiita.oodc  có 
meno  didiliigiopoteano  capeggiate  hhpagnuuiM  quali  cornine iaruno  all'vltimo  di  Diccra 
bre  a batterle  il  muro  con  tredici  cannonne  durarono  tre  giorni^  po;  li  m iibno  a dami  l’aflai 
(oal  quale  non  elTcndo  (lato  diuilàto  cóbuono  orduicji  allàlitori  iic  furono  ributtati,e  di  lo 
ro  Molti  vccilì^pmfèTiii^poco  poialliafTcdiaii  fu  màdarol’occorfo  di  trecento  Valloni^ 
di  alcuni  Tcdcfctuialcnni  giorni  pofeia  tornarono  ad  aflàlirlicó  ilpcranza  quali  cena  di  vie 
caria, dune  furono  parimente  nbuttati^al  che  difpcratili  di  poterla  vincere  per  forza  impie 
Ibno  a fare  vnaminaaiella  quale  trouarono  (àncaalTai4calta  hnc  dinoipcrchc  bauendola  Ico 
ficrta.o  rilcootran  li  adeduti  non  Iblamcnte  nò  fece  effetto  alcuno  lor  conno,  ma  vi  vecilé 
alcuni  delli aiIcdurori,ie  fautore  (Icllb  dclb  mina,onde quello  cfrrc'uo  vi  era  addiaccialo  in- 
tomo  có  la  (tagioneve  daua  ordine  di  volerui entrar  lotto  cóle  zappe;tna  quei  di  dentro  ha 
uendo  ha'auro  tcpo,bcnche  cpidlaCinì  folle  di  mura,e  di  ripari  dcbotilsuna,li  erano  m m» 
B do  fomficaticon  baltionichc  faticagrandc  voleua  edere  a forzati!, c nóhaucano  pezzo  alca 
nodi  attiglieru  ,e  fi  difcndeuano  folamentc  con  liarebibafi . Il  Duca  d’Alua  fi  era  fermo  a 
Nimcga  in  GheIleri,afpetcando  d'ora  in  orala  pieQ  di  quella  Pionuiciase  nò  liziuicendo  va 
mandodi  piu  venti  compagnie  di  V alloni,c  T cdclchi  che  etano  i imafi  io  dietro,commcnctt 
do  al  figliuolo  che  vedelièadogni  modiadtprcndcria,cconogniargoinenco,iaipuftaDd» 
moltodla  riputazione  dd  capo,e  dcU’clército,ondccoinincuroiiocon  trincee  ad  accollar* 
Iefi,SC  andiroii  con  ede  indilo  fopra  il  fofibdcHa  Terra,c  vifabbricauano  vn  Caualicre  piu  al 
eòche  non  era  il  murod'vn  nuellmo  che  baucano  imprelba  combattere, c di  nuouo  fi  runet 
teuanoafarcaue  focterraper  gittare  inana,edisfare  conia  forza  della  pohicre  le  difclc  dc^ 
oimici . In  quella  imprcla  non  era  pocuio  trouaifi  Chiappino  V iicilidcHa  fila  ferita  non  aa 
corben  làno,e  dimorauaaBurlcllcej  bcuchcU  Duca  d'Alua  hancndo  Utiaai»  che  quella 
goerra  douede  edetepiu  leggieri  hareboe  volutaehc  fooore  della  cacciata  de’  nimici  foQa 
Uatatuttadcl  figboolo,c  che  egli  hauclfe  acquubro  riputasione  appiedo  la  nazioneSpz* 
gnuola, ma  auucfine tutto  il  cunttarini dVucHodiBiSpasmioH  vt  cn  molto dilidriato> 
llunando  che  il  diiàgio  che  vi  patiuuno , e la  lunghezza  dcOzd'cdio  anucnidc  piu  per  debo* 
€ Ietza,cpocugiadizia,cmmorprai'icadigttetradc’C3pichepcr  virtù  de' dilenfori.  L'af* 
fcdio  fu  lungo,  e diiórdmò  talmente  le  cole  dclgoucrno  di  quella  Prou  iiicia,  che  da  quindi 
iaiunzi  Tempre  andò  peggiorando  c*  queD’cfcKito,cbcfi  «a  creduto  correre  rutta  quella 
Proumcia  agcuolmoitc,  rcltó  in  modo  ibigottitoche  dilpccaudo  dopo  ire  med  che  vi  era 
fiato  ifuornodi  poter  piuprcndcreiaTcrra  per  forza  letica  tentate  altro  li  era  fermo  a vo- 
ler vincerla  per  adcdio,c  d Uuiuuadiciianhaucdbnomolcoda  viueie.  Maggiore  cui!  tra 
luglio  nctfl  fole  disilluda,  tencndout  iiiuniciancdiacoMidelburg,chcceiicuaiieli  Spa- 
gnuoli.Keraquafiloadcdiodi  AnucrlàtondedinuouoioquclbCiulifi  (occua  procaccio 
ciinauidi  vane  maniere  amute  per  liberatlij  ma  inimici  inacqua  erano  piu  poirnii,  r con 
numero  di  valcUi  molto  nuggioic  tcncuano  limar  di  fopra  tutto  a lor  diuozione , e quelli 
che  erano  in  Midclburg  haucano  lèarluà  della  vitacópcricolo  euidcnicdi  non  perder  quel 
luogo  per  lame  tato  opportuno  per  la  nuuigazioDediqucipacdichc  inimici  fì  moUrauano 
con  nviltc  vele  uidno  vieuii  ad  Anuerfi  per  la  riuiera della  Schctda,e  mifono  in  fondo  alcu- 
ne nini  canchedilàlii, acciò  le  naui  d’ Anucrià  non  poccdbiio  padàrcagcuolnieote  a l'oecor 
rere,e  niurmre  quel  hiogo  come  faceua  meflicro,c  come  d daua  ordiac,cbc  fi  face  fle.Qu  dii 
dilordini  delie  genti  Spagnuole  non  luuendo  fra  loro  chic  óautoiiti  li  rcggcflc,c  cogiucnra 
do  non  troppo  bene  ’mliemc  il  Ducad'Alua  ,c*i  Oucadi  ,Mcdina,il  quale  non  mai  vi  banca 
preio  il  goucmo,fcccro,chc  tiSpagnuolfifiCi  Vallanididdcrauanograndcmciclapit'fi'fiza» 
c la  virtù ,c1  condgiio  di  Cliiappino  V itcili^ondc  il  D uca  d' Alua  mondò  a chbmailo.quoiido 
raitnaia  che  li  era  apparecchiala  in  Anuerfàbauedo  tronato  rifcoiuto  diltitania  vcic.o  piu 
nuniebe,  non  potè  padàrpiu  oktc,efucoarcttarkirarfi  vicuioad  Anucrià  a tre  leghe  per 
attendere  miglior  oecafione  di  trapafiàte  alliallcdiaii,  ma  poi  per  crctcerc  di  numero,  c per 
piu  ficuriì  d mirò  in  Anuerlàaió  potendo  lialTcdiatidurar  molto  lenza  effert  aiutati,  rima 
nedo  Midelbtirg,c'l  capo  ad  Artem  quello  at1cduto,e  quclloche  adédiaua  in  peli  imo  Uato« 
ne  le  forze  del  U uci  d' Alua  erano  tuitomi  a tenere  quell  i Hat  i tutti  per  forza,c  v i d ragiona- 
li! di  mandarui  di  Ital'u  nuoua  famccia  Spagnuola,  Si  Ualuna,&:  alcuni  caualli  dello  Italo  di 
Milanoduucadoac  il  dilàgio,c  la  guciucólumata  molto.  Non  era  punto  miglioie  la  condt- 
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^lonc  della  Corona  di  Francu,c(Tcndoui  qnafi  tutto  il  R cgno  incófufionejanaR 
uc  era  il  Duca  d’ Angiò  con  maggior  prte  della  noWtà,non  fi  era  guadagnato  nulla.e  tutta  £ 
la  forza  che  vi  fi  era  «loperata  era  riufeita  vana.c  vi  era  pento  vn  gran  numero  di  nobili,c  fra 
li  altri  11  Duca  d’Vmala.il  quale  llàdo  dietro  a’gabbioni  dell 

da  vn  colpo  di  quella  dc’nimici  colto  nel  capolubitpcntc  moriillCqntc  di  Reti, il  Duwdi 
Niuérs,c  Filippo  Stroizi,c  molti  altri  dc’prmcipali  erano  feriti;  ne  piu  vi  erano  twti  foldan 

rhebafta(rono;equeIliancoramaldifpoBiacombattere,eliSu.zzer.vcniuantard.inepiu 

fpcraua  che  quella  Terra  veniflc  in  mano  del  R c per  accordo, perche  Monfignor  della  Nua, 
«oiche  per  rnolte  vie  hebbe  cercato  di  indurre  quell  vmuerCile  ad  accordarli  col  Re,che 'o- 
to  offerL  ogni  larghczza.pur  che  hauclTon  riccuuto  luo  Gouernatorc.K  vn  poco  di  guar- 
dia,ne  hauendolo  ottenuto, fingendo  di  andar  fuori  a parlare  ad  alcun  perfonaggio  del  carn- 
po,quando  fu  lontano,^  al  ficuro  dal  prefidio,di(Tc  a coloro  che  l haueano  accompagnato, 
che  voleua  paltirc  a Monfignotc  ,comc  fece . K alcuni  di  quei  di  dent  ro  aneora  li  andarono 
dietro, rimanendo  li  altri  ollinatifsimi  alla  dileù,  Momgomeri  m I nghilterra  hauca  armate  al 
cunenaui  fuc,e  di  amici  infingcndofcnela  Reina,c  fi  vedeua  per  quei  man  intorno  dia  Roc  I 
cclb , e benché  quei  del  Re  con  naui  cariche  di  làlsi  fi  toffono  ingegnati  di  chiudere  la  tocca 

delporto,nondimcnodlacrefcentedell’Occanoviraandarono,evettouagln,emunizion^^ 

Venne  Momgomcrì  con  ottanta  vele  vicino  al  porto,  e Monfignorc  mando  il  Conte  del 
ficfco.c  Niccolò  Alamanni  a ricooofccrlc,  K vdendo  che  vene  erano  molte, c piccole  ,c 
deboli  commife  che  con  l’aiuto  di  molte  naui  venute  della  coftiera  di  Brettagna  l»  andaf- 
fono  ad  allàlire,  ma  egli  che  piu  di  apparenza  ched  armi  era  fornito  fi  ritiro  in  mare,ne  voi 
le  afpcttare  lo’ncontro , o tentar  di  paflhrc  nella  R occclla  . Haueano  quei  di 
mine,  tentate  batterie,mefsifi  a combattere  vn  riuclUno,  K vn  baftione.e 
ne  erano  flati  ributtati  ; pure  hauendo  per  forza  vmto  quel  riuelliiio  montati  in  fui  baftionc 
che  li  era  dietro  per  la  furia  dcirartiglicrie  non  vi  fi  poterono  fermare,  mi  vi  guadagnaro- 
no Il  foffo  con  morte  di  trecento  delli  aflalitori . Non  miglior  fonuna  prouarono  color^ 
che  combatteuano  Sanferra,che  fempre  fi  erano  leuati  da  pm  batterie , K affalti  con  dannCH 
c con  vergogna,  c vi  erano  rimafi  pochi  combattenti,  i quali  anche  fé  ne  erano  allargati, c 
có  ba«ioni,che  le  haueano  fatti  da  vicino, difendeuano  il  paefe  dalle  fcorreric,8£ 

- c «-r  o.itrrlir,  ririilato  diandarc  a darmi  allaito.  ( 
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Re  ne  era  difpetato , ne  vedeua  piu  modo  come  fi  poteffe  ficurare  de  luoi  ludditi . A ua 
Roccella  di  nuouo  fi  faceua  vnammaforto  il  baftionc,e  quei  di  dentro  faceuano  loro  rit  ira- 
ce,rifolutidinon  rcnderfi,  c quei  principali  erano  ficuri  quando  non  haueffon  potuto  tare 
altro,  di  (àluarfi  anche  per  via  di  mate  . Intanto  era  m afpcttazione  quel  che  v^elTono  ta- 
re i Pollacchi  nella  elezione  del  loto  Re;  nel  qual  trattato  forgeuano  molte  diflenfioni,  e 
poco  mancaua a nafccrui  guerra  ciuile ,effendoui  tutti  quei  Principi  armati, e con  Icguito 
di  loro  vi llàlli,  K amici , c vi  fi  contendeua  non  folo  per  conto  della  elezione  del  R c.ma  an- 
che per  le  diuifioni  delle  fette,  onde  U Commendone  Legato  folleneua  dura  impala  a pro- 
curare che  vi  fi  creafle  Re  Cattolico  ; pure  vi  era  nmalà  la  contela  folamcntc  tra  la  caia 
d’Anftria,equcUadi  Francia,  che  li  altri  competitori  vi  erano  mmmore  (lima.  MonUpor 
di  Valenza  per  il  Franzefe  donaua  magnificamente,  c prometteua  gran  cofe  ; il  medcluno, 
ma  piu  modeftamente  faceuano  i M iniftri  diCefare  per  indù  rii  a creare  EmeBo  tuo  hgliur^ 

10  r e lo  aiutaua  il  R c Cattolico  con  denari , e di  Germania , doue  lo  hanea  mandato  pri- 
ma per  conto  del  Finale , per  queflo  folo  vi  fpinfc  Don  Pietro  Falciardo  : ma  il  Turcochc 
molto  potcua  apprelTo  quella  nazione  faceua  gran  momcto  nello  aiuto  di  Ftancia,temendo, 
i Pollacchi,chc  creandoli  vno  d’ Auflria  non  lene  accrefeeffe  in  tanto  la  potcnM  tu  quella  ca 
fa,chc  il  Turco  ne  fofpicaflc,  e però  lo  doueffono  prouar  nimico . Erapaflato 

Follacco  mandato  dal  pubblico  per  vedere  imodi,e  coBumi  di  quella  Corte,  c Monfignotc 
fle(To,chc  era  in  campo  alla  Roccclla,  e per  intendere  il  fatto  dell’ Ammiraglio,la  cui  vccilio- 
nc  hauca  commoITo  tutti  qucUi della  nuoua  rcligione;acoflui  in  Cone,8C  in  campo  tu  tatto 
buono  riccuimcnto,c  fu  mandata  nuoua  commifsione  in  Pollonia,  c nuouo  ordine^cio  yi 

11  raddoppiaflbnó  i donatiui,Bimandofi  che  nedoueffe  feguirc  alleggerimento  de  lolpetti, 
e delle  noie  della  Francia,K  onore  alla  caia  Reale . Il  tempo  fu  lungo, e di  dieta  in  dieta  con 
molte  cóienzionijcpcricolo  diguerraeinilc  fi  prolungaualaclczioncda  quale  fi  fece  in  cam 
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pignidiVarrou'u  per  com^iodo  de'  Liiaant  che  vi  concorreuano  Iccondo  i loro  ordini 
ann  iti,  e vi  fi  adunarono  piu  di  rcnómamila  caualli , non  lolo  i principali  Scnaiori,  ma  i Ca- 
Ucllani,  e geni ilhnonainì ancora,  hauendo  voluto  che  ta  elezione  li  allargalTcuic  fi  lalc'iafiè  al 
denaro  foto  i doue  hauendo  chiamati  m Configlio  iProenratori  ad  vnoad  vno  dc'compc* 
centi,  K vdite  le  loro  domande,  c te  oficrte , e icommodi , che  a quel  R egno  ne  vcrticno , e 
promettendo  i Procuratori  d’effi  l’oflctnaaza  delli  ordini  di  quel  Rrgno.'ui  vitimo  mef* 
tb  dciirro  i]  Legato , il  quale  con  bello , E(  accomodato  rermonc  li  confortò,  c configliò  a 
creare  vnboono,  e Cattolico  Re,  fi  hfotucrono  dopo  lunga  conccfiialli  iioue  di  Maggio 
M D LXXl  1 1.  acrcarcilDocad’Angiò,  fempre  flato  finccfo Cattolico, c nimico  dclii 
VgonotiLco'qnalipiu  volte  hauea combattutole  fi  ctedeua  cheanebe  io  ciò  li  hancITc  g'to- 
natoti  Legato,  che  la  Chielà  non  amaiaa  itK^iotcla  calad'Anflr'ia . Molte  fono  le  cou- 
diziiuu  con  le  quali  fi  creano  i Re  di  PoHonia,  c cali  che  poco  rimane  al  Re  in  quella  Pro- 
aincia olito  che  la  maggioranza nciratmii  il goacrno  dello  Rato,  edcUagiunizia  e'tuctoin 
potere  del  Senato,  che  c vn  Regno  molto  regolato,  c chi  vi  hi  aucoticli  di  face  il  Re,l'bi  an* 
che  di  disfare . Bilbgnò  che  i mandati  di  Francia  per  Icginiina  procura  pcomctceObno  che 
il  Re  olTerucrcbbe,ele  regole  vecchie,  e quelle  che  di  piu  viiiaueflono  aggiunte  di  prefen* 
ce  I non  fi  fece  menzione  alcuna  della  focclla  del  mono  Re,  le  beieprhnicramemc  hauee 
data  l'occafione  alla  pratica  del  R cgno  ttinunendo  al  prefente  fenza  matiio , benché  nobile  » 
e ricca  folli:,  come  colei  che  era  erede  del  fratello,  e vnìucrlàlmente  da  qndta  nazione  ama* 
ca  I ma  elTendo  ella  molto  oltre  con  feti , e forfè  da  non  portar  figliuoli  non  vollono  vbli- 
prc  il  Re  creato , a matrimonio,  donde  non  fi  fpetalle  fiiccclConc  . Fra  le  altre  condi- 
zioni ne  fu  vuj,cbe  niuno  in  quel  Regno  douclTc  euer  noiato  pcrconto  di  religione . Crea- 
to U Re  clcflc  il  Senato  incontanente  dicci  Ambaiciadori  de’  principah  perlònaggi,  cbc  pal^ 
làlTona  in  Francia  ad  onorarlo,  e falutarlo , c pocopoi  numero  maggiore  di  nobili  per  ac- 
compagnarlo m quella  Ptouincia . Era  Monfignor  d’Angiòancora  intorno  alla  RoccelUula 
quale  con  cuna  la  forza,  odibattcrie,odia(làlii,odiroine,  od’altro  atgomesto  aou  bu- 
lica ciui  potuto  prendere,  ne  pure  impaurire  inmodolianncrlàrìrche  fifoflbno  veluciin- 
durrea  prendeic  alcuna  forma  d’accordo,  benché  Utghilfima  foflc  flou  loro  propolU  cC 
quei  di  fuori  erano  Ranchi  della  goecra,  nepotcuano  piu  durarla,  emolti guerrieri  lene  pac- 
iiuano.ne  vificrouaua  patte  alcuna, che  di  pace  godefie,  edopo  ilcafo  dcU'Ammiraglitk 
erano  fpcnte  in  quelle  guerre  numero  grande  diperfooe  onoaie , che  combatteuaoo  in  gra^ 
zia  di  quei  Principi  i c Moofignore  Rcflb  fèrmatofi  a vedere  vna  mina  volle  efléce  vcciló , 
che  ad  vn  tempo  medefimo  li  furono  icaricari  contro  quanroarchibufi  , da’  quali  fii  mor« 
tovn  gemilhuomo,alqualcfiappogguiia,Kegli alquanto fegtiato da  voa palla ucllugo-, 
la.  Oiidcdinuoao  fitomòa  proporre  vantaggiofi  patii  alIiaScduti,  ma  non  truuauima 
modo  come  hauendo  tanto  oRcfo  il  Re  lene  potefiono  fidare  t c queOacra  la  m:^iordif" 
ficolcàche  VI  folle,  cQcndodiquà,  edi  U per  lungo  vlo,  c per  molte  ptuouc  rofprtta  la  fe- 
de . Haoea  fempre  in  qncRa  guerra  dato  graudcaiuto,  c maggior  aaimo  alliaficdiati  Moa- 
goincrì,  che  vlciiodc’  porri  di  Ingbilicrraconroolte  naui  vihaucafauo  Icorta  a*valcUidi 
rinfrefcamccttodi  vcttouaglia,  e di  munizione,  cipcilomoRrafi  a’ RocccUcfi  di  mare  vw 
cinoalporto,Si  invitimo  banca  prefà  vn’lfolaqu'uidi  non  molto  lonuna,cbiaroau  Bdila, 
la  quale  era  alla  cura  del  Conce  diRcts,  c vinciui  alcuni  Franzefi,  chelaguardauano  fet» 
era  fatta  ledu  alla  l'ua  annata  jcbcticbei  Franzefi  foflono  Rati  gagliardi  in  maic,&:  cflii  tu'* 
DcRe dato  frmbunza di  sfuggire  il combancrc,  IR  alcuna  volta moArato  di  fuggiic,  c l’m- 
mata  del  Re  laiciata  guarda  nel  peno , SI  affondate  naut  cariche  di  falli  per  luiaili  hboC'« 
ca , lo  hauellè  icguitMO , non  haueano  contuctociò  potuto  vietare  ebe  con  b crdccuttrdcfi' 
l’Oceano  non  vi  trapafiàlTono  valciti . Era  inoltre  tbto  coniuiuamcncc  a'  Franzcfi  di  mol- 
to pcnCcro  che  in  Oermania  fi  foldauano  da  i capi  Vgonotti  gran  numero  di  caualli,  uu 
iàpculno  vedete  a che  fioc,  c temenano che l’vccifione  dell' Ammiraglio,  e dctUahiiuoiz 
li  haueflc  in  modo  oRcfi , che  vedendo  quel  Regno  confuTo  piu  che  mai , non  votefib- 
no  pafiàre  a'  danni  loto,  ondcconucnne  al  Re  pagare  alcuni  debiti,  clic  banca  con  quel- 
la nazione,  deUa  quale  fi  era  fetuito  nelle  gueirc  paflàic,  e mandatotro  al  Conte  Pabù- 
no , 6l  ad  alni  in  quclb  Pcouincia  di  nuouo  a moRrarc  b neccl&tll,cbe  li  banca  coRtet.- 
tia  mnouerfi  innanzi,  K aconofeere  l'animo  di  quella  nazione , e perebe  clb  fi  metteflc 
in  arme  j ma  poi  furono  fatti  chuiichc  qucllegcotidoucano  paflàic  a foccocrcreb  parte 
dd  Pimcipc  d'Oungcnc’ pacG  balli,  vdendott  clic  il  Duca d^AUudaiiaa  partcìfaccuad 
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finiigltinte . Era  di  Maggio  delMDLXXIII.c  con  la  Ragione  migliore  fi  innigoriua- 
tiolcguerrc, che  tutto  il  verno  erano  durate» aflcdiando  in  OlandaAtlemliSpagnuoli«SC  £ 
in  Silanda  i nimici»  e ribcllidel  Re  Cattolio  Midelburg  difcfo  da  gente  Spagmioìa, haucn- 
do  r vna  parte , e l’altra  tenuta  continuamente  Rretta  la  nimica  ; li  SpagnuoTi  non  haucano 
fopra  Arlem  guadagnato  nulla,  anzi  vi  haucano  perduto,  edi  forza,  e di  riputazione , c pe- 
rò fi  erano  riloluti  molto  innanzi  all’alTcdio,  cofàtediolà,e  lunga  per  la  commoditi  che  fem- 
pre  hebbero  i difenfori  di  fornirli  in  parte  del  viucre  per  mare  lor  vicino,  febene  alcuiu  vol- 
ta liSpagnuoli  haueano  prefidi  quelli  che  faccuaiio  tal  feruigio  ima  poi  li  Spagnuoli  vin- 
ti dal  tedio  della  lunga  dimora  fi  rìlblucrono  alla  forza,,  e di  Italia  erano  loro  mandate  gea- 
ti  nuoue  Spagnuole , K Italiane  dello  Rato  di  Milano . Dentro  con  franchczzaiocrcdibt* 
le  fi  difendeuano , e benché  mancaflcro  loro  molte  cole  opportune  a dìfclà,  fi  valcuano  co- 
sì bene  della  induRria,  c della  fatiea,chc  faccuano  tornar  vano  ogni  induRrb,  K argomento 
delli  Spagnuoli  i e non  fi  crederrebbe  quanto  faticarono  di , e notte  in  far  trincee , e nuoui 
propugnacoli,  K haueano  vicina  vna  armata  che  in  molte  cofe  Ir  Ibflcneua . Dalla  parte  C ri- 
Itiana  il  Duca  d’Aluahauca  mcITo  inordine  vna  buona  annata  di  nani,  che  partendoli  da  ■ 
AuRradam  andò  per  combattere  con  la  nimica,  che  Rana  vicino  ad  Arlcm  ; la  quale  veden-  ' 
dolafi  venire  incontro  fiapparccchiò,  ecominciòlabattaglia,  maconofeiutafi  piu  debole 
alzate  le  vele  fuggì  via,  lafciando  alcuni  pochi  legni  preda  ; crebbe pcrqucRo  l’animo  a’Cac- 
tolici,c  prefono  vn  baRione,che  quei  di  Arlcm  haueano  facto  fuori  vicino  alla  Cittì , epcn- 
iàndo  che  poco  loro  rìmanefleda  viuere,  crederono  che  poco  ancora  doucRbno  indugia- 
re a renderli,  e mandarono  a tentameli  : ma  li  aRcdiati  rifpofero  prima  volerli  vccidcrc  l’vn  ^ 

l’altro  che  venire  in  potere  di  Spagnuoli,  forfè  incendendo, che  il  Principe  d’Orange  aduna- 
ua gente  per  foccorrcrii  i onde  li  iollccicarono  le  prouìlioni  opportune  alla  forza  . L’altra 
armata  fatta  in  Anucrià  per  andare  afoccorrere  Midelburg, benché  haucflehauutopcrico- 
lolà  nauigazionc  per  venti  contrarli  con  perdita  di  tre  nauì,  palio  oltre,  c rifornita  quella 
Terra  che  era  in  mal  termine,  e ricondottine  li  Spagnuoli  che  vietano,  clafciatiui  a guar- 
dia Valloni  dopo  molti  giorni  lene  tornò  in  Anucrià  . LiSpagnuoli  ad  Arlcm  fecero  for- 
xa  di  aflàlirla  da  quanro  partì,  c vi  gittarono  in  terra  con  l’aniglieria  dugento  braccia  di  ma^ 
raglia , e con  due  ponti  che  haueano  fatti  per  paflàre  il  foflb  pieno  d’acqua,  volcuano  dare  lo 
xlLIto,  se  haueano  facto  due  macchine  molto  ingegnofe  per  combattere  alle  mura,  ma  i pon-  A’ 
ti  non  furono  a mifura , e le  macchine  per  la  dilagguaglianza  del  fico  non  fi  poterono  ado- 
prarc,  talché  ogni  fatica  vi  fu  vana . Pedono  forza  li  nimicì  di  unpedire  le  veccouaglic , che 
da  AuRradam  al  campo  fimandauano,eruppono  alcuni  argini, matutto  indarno,  perche 
oltreché  vi  fi  mandarono  forze  baRanti  a vietarlo,  haueano  cronaca  altra  via  da  condurle . 

Alla  fine  li  aOcdiatihauendo  ogni  colà  confumato  iniìno  al  cuoio  delle  vacche,  cfollennto 
quanto  fipoteua,Rrcttidalla  fame  cominebronoa  farpatlamento  di  renderli,  Keccoar-  ^ 
riuarui  vicino  vn  Capitano  mandato  dal  Principe  d’Orange  chiamato  SaralTo,  chepoco  in- 
nanzifi  cravfcicodi  Arlcm,  doue  era  flato  capo.  Si  haueafcco  molte  bandiere  di  fanterie, 
vencicarradipoluere,  e da  viuere,  e dando  in  vn  corpo  di  guardia  di  Spagnuoli  li  ruppe,  ^ 
ma  andando  innanzi  nel  quartiere  de’  Tcdefchi,e  trouatiliiin  arme  fu  daloro  vinco  per  \ 
grand’impeto  che  fecero  ineflì,elivolfono'uifug3,enevccifonoìntomo  a quattrocento, 
e prefono  dieci  b£diere,e  quattro  piccoli  pezzi  di  artiglieria.c  la  munizione  che  pottauano, 
e 11  altri  fuggiron  via , quei  dì  Arlem  none  Rendo  potuti  vfcìr  fuori  con  cale  aiuto,  clàluarii 
dopo  fette  meli  di  afiedio  duriflimo,  non  potendo  ottcnerealtra  condizìone,finalmcntc  alli  {1  > 
tredici  di  Luglio  fi  refono  alla  m'ifericordia  del  Re  Cattolico , erìceuerono  dieci  infegne 
di  Spagnuoli;  li  refi  confegnaronolc  bandiere  a Don  Federigo,  e li  fi  dìcrono  prigioni,  e 
coaìfcceroiCapìtani,  elialcri  che  erano  ottocento  foldati  Valloni,  Franzelì,  Inghilefi,  e 
Fiamminghi  : laCittì  fu  condannata  in  gran  fommadi  denari  lànzalalciacui  fare  violen- 
zaa’  Cittadini  ; K a’  foldati  Spagnuoli  fiprom'ifono  idenari  del  rictatto  della  Cictìin  cam- 
bio del  lacco  che  haueano  Iperato  j quelli  che  fi  refero  alla  mifericordia  del  Re  Catto- 
lico furono  in  gran  parte  giulliziati , i capi  rcRarono  alcun  tempo  vini,  e li  vfieìali , dcT, 
quali  fi  fece  poi  il  mede  fimo,  eccetto  di  alquanti  T edcfchi,de’  quali  fu  domandata  la  viu  in 
grazia  da  alcuni  Capitani  Tcdcfchi  della  pane  del  Re  . llDucad’Alua,c  Chiappino 
Vitelli  vdita  la  ptela  di  Arlcm  da  Nimega  fene  andarono  ad  Vtrcc  per  quiui  dilibcrare 
del  modo  della guerra  contro  al  Principe  d’Orange,  il  quale  in  quella  Prouincia  tencua 
■ncora  a fu  dmoaiooc  molti  luoghi  ,c  fi  ingegnaiu  di  mantenerli  ottinati  contro  alla 
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na2Ìooe  SpignooU  • nu  R Qimaua  non  rimincr  molta  fatica  a vincerla  interamente . in 
A queUo  aScdio  troitatouo  vn  modo  di  far  iàpere  a ^nei  di  dentro  quello  che  voleua  U Prin- 
cipe .che  làpe  Sonai  vno  delltaflicduiiportaua  vlcendo  di  Arlera  di  furto  alcune  colom- 
be > pn  le  (jiaali  tornando  alle  loro  colombaie  fignilìcaaana  quel  che  loro  incootrafle , la  pri- 
ma dello  alpeture , o non  al{x;aare  il  Ibccorro , la  feconda  del  renderli,  o no , e cosi  alcuna 
altre  colè,  modo  adoperata  altra  volta  fecondo  che  li  trnoua  fcrirto  nelle  parti  della  Scria. 
Le  genti  mandate  di  Italia  al  Oiacad’Alua  etano  arriuate  ad  Vtrccj  onde  confultauano  i 
capicume  fi  doue  [Tono  quelle,  eie  altre  forae  adoperare  nel  limanentc  di  quella  guerrai 
Chuppino  Vitelli  harebbe  voluto  che  di  tutte  le  forae,  che  poteano  mettere  infieme,  lì  fof- 
lèro  btii  due  campi,  c con  l’ vno  fi  lollè  tenuto  dretto,  o (cacciato  interamente  di  quei  pae- 
C il  Principe  d’Orange,ecou  l’altro  li  foflèriprcfà  l’ilóla  diValacrem.cdifèfo  Midelborg 
aSediato,  c rie  onerate  le  Terre  ribeUatclì,dimaudo  che  m tal  modo  piu  ageuoimcnte  li  fol- 
le potato  venire  al  Kne  di  quetb  guerra!  ma  al  Duca  d'Alua  chcdifideraua  che  Don  Fe- 
derigo fuo  ligliaolo  ne  haueflè  mteramente  l'onoreaion  piaccna  il  diuidcr  le  forae,e  fai  due 
capi,  lemeudo  che  le  il  campo  guidato  da  altri  che  dal  figliuolo  haueflè  latto  maggior  pro- 
m greflb, che  alni  non  lène  feemaflè  riputazione  i e però  non  vi  fi  rilòtueua  nulla,  che  vtil  fof- 
Ic  alla  tómma  della  guerra,  e quello  che  piu  importaua,  vi  era  mancamento  grandi  (lìmo  di 
denari, c II  Spagnuoli  mal  volentieri  fi  volciun  inuoucre,lè  nonerano  pagati . Quafi  ne  me- 
defimi  giorni  che  li  Spagnuolihaucanodomati  quei  di  Arlem,  i Rocccllcli  fi  erano  conteo- 
ci  di  Iccuderead  acco(do,eflèndo  Itati  lungotcmpo  combattuti  con  moltodanno  dello  efet 
cuoiche  li  aflèdiaua,che  ora  nelle  IcaramucceA  ora  nelle  mine, & ora  ncUi  afiàlti  queidi  fuo 


ai  erano  (cernati,  K indeboliti,  e le  non  vi  foflbno  vitunamentc  dopo  vn  lungo  alpettare 
giuntiliSuizzeri,non  li  poteua  mantenere  qacU'airediOiaUagiuniade’qnalicflcndo  anda- 
to a riceuerliMonfignore,  e molti  delli  altri  lafciatc  le  trincee  mal  guardate  queidi  dentro 


vlciron  fuori,  vccitono  alcuni , rubarono  cinque  infegiie  mal  dilèfe , vidono , e riconobbo- 
no  tutto  quello,che  loro  contro  fi  ùceua.  V 1t  imamente  lì  propofono  quei  del  campo  di  (ca- 
lare le  mura,  e che  vii’alira  parte  al  medefimo  tempo  face  de  fiartadiemrare  per  la  rottura 
ddlcmurafactadall'aniglieriaiqaci  delle  leale  furono  tolto  in  fu  le  mura,quei  dei  rotto  ha- 
uendouitrouaio  impedimentopaflaronpiutardi,talcheidìfcnfori  poterono  abbattute  le 
(cale  riparare  alla  roRUra  dd  mu  ro,e  diquLedi  b difènderli  francamente,  ma  non  lenza  pe- 
ricolo, eflèndo  fiata  quella  vlcita  molto  fegreta,  e da  tiufeire  quando  al  tempo  medefimo 
fi  lo  Uè  fatta  la  forza  anche  altro  ueichc  frab  altri  mali  di  qudlo  efcrcito,  e le  diflènfioni,cbe 
vi  fu  tono,  vno  ve  ne  hebbe  lèmprc  di  maggiore  importanza , che  quei  della  R occella  furo- 
no tempre  auuilàci  da  loro  amici  del  campo,  doue  le  confulteli  faceuano  aliai  larghe,  di 
quelche  vili douca tentare;  elimileera  luueniita a Sanferra^oue li  Vgonotti  benché  com 
battuti,81aflèdiatinehiueano  hauuto  fempre  il  migliorc,c  parimente  nelle  altri  partidiauen 
docoiitmuo  inqucllianimi  corrotti  potutopiu  ilproprio  a9ètto,cheronor  del  Rc,o  il  be- 
tte della  Corona  vniucrlàlci  perii  quali  difordinidouendo  il  Duca  di  Angiò  nuouo  Redi 
Pollonu andare  inbrieuenclfuo  Regno, doue  era  difideratoconucniuaàrigarfida  così 
lunga,  e poco  onorata  guerra;  onde  dopo  moltimandati  fi  venne  ad  vna  compofizionecon 
quei  della  Roccclla,comcfe  elK  folibno  vincuoriipercheolt  re  alle  altre  difficolti  vna  ve  ne 
lorgeua  di  maggiore  importanza  che  frà  il  Duca  d’Angiò,e1  Ducad' Alanfonc  fratdli  era- 
no in  piede  grauidiflènfioni,  talché  di  nuouo  li  llaua  in  pericolo,chc  nella  cala  Rcale,e  nel 
campo  fieflònonforgeflè  alcuna  naoua,epiu  dura  diuilìone,  eflèndo  acconci  i Franzcli 

Scrpocaamuoueni  i ondebenchc  la  pratica deiraccordo  li  fofièpiu  voltcfradoroatada  i 
.occcllefì, cercando, come  coloro  che  fapenano  le  difficoltà  del  campo,il  lor  vantaggio,fi- 
■almentc  fi  conchiulè  con  quelle  condizioniche  vollono  liauucrlàri)  contro  alla  dignitàdcl 
Re,  K al  mantenimento  della  riputazione  della  Corona , hauendo  ottenoto  quello , perche 
tanto  hiuca  trauagluto  il  R e,di  nòvi  hauer  guernigione,o  pochiffima,e  Gouernaiocc  a lor 
'piacimciii  o , con  mantenerli  l'vfo  dcllaloro  religione  in  piu  luoghi  a quelii  che  l'haueano  of- 
ìèruati,  K alli altri  il  medefimo,  comprendendofi  in  quellaconuenzione,e  Nimet,e  Montai 
binoA  m fomma  che  fi  ofletnafle  Io  editto  fatto  tre  anni  mnàzicont’ Ammiraglio.promet- 
tendo  il  Re  di  non  moleltarc  alcuno  per  conto  di  religione;  doue  icontumaci  per  loro  fieflì 
c per  li  alt  ri  di  lor  pane  ottennero  piu  di  quello  che  haucano  pr'una,e  che  qaelliche  li  haura- 
no  portate  farmi  contro  foflèro  riccuuti  per  lèro'idor'wc  buon  vaflallidel  Re,  A inoltre,  che 
tutti  coloro,  che  haueilba  perduti  offici!  ,o  gradi  vi  foflione  timeflì , voliono  che  c’io  fi  in- 

Nnn  4 tcndeflè 


9;ó  Della  Storia  di  M.Go.Bat.  . 

(CiidcITe  non  foto  per  quelli  della  Roecella,  Nimesi  e Montalbano , ma  per  tutti  altri  diioro 
r'ifurnuta  religione  j ebenche  quelle  condizioni  folTono  cosi  v2ntaggioi'c,e  larghe  fi  uoua*-  ^ 
rono  di  quei  loro  luoghi,  che  non  vivoleano  conlcntiie.  Quella  indegnità  della  cala  del 
Re  lì  copriua  in  parte  con  la  nuoua  dignità  della  Corona  di  Polloiiia , diche  alla  Corte  lì  £a>. 
ceua  allegrezza , e li  Ambaiciadori  de’  Principi  andauano  al  K e , 8C  alla  Rcina  madre  a mo- 
ttrarlène  lieti,  douc  V iiiccnzio  Alamanni  nuouo  Ambai'ciadore  de’  Principi  di  Tolcaiia 
bebbe  alcuna  noia  per  conto  della  precedenza  dall’Ambal'ciador  di  Ferrara,  ma  guidò  la  co- 
fa  con  si  latta  delliczza  ,e  con  tal  maniera,  che  dopo  l’ Anibai'ciador  Venezianó  fu  il  primo* 
che  faccilc  parola  al  R c,  e R cina  di cotal  dignità , altcgrandolcnc  in  nome  de’  foci  b ignori . 

Alla  Corte  lì  onorauano  ìmandati  del  Senato  di  Pollonia  con  conuiti , c altri  diletti , c vie 
piu  con  doni  ; che  con  cllì  fi  hebbero  alcune  diirenfioni,volendo  che  il  loro  Re  premettefle, 
e giuralTc  la  oflcruanza  di  molte  colè,  che  Monfignor  di  Valenza  in  nome  del  R e hauea  colk 
largamente  ptomcITo  Je  quali  nondimeno  turono  ril'cruate  alla  dilibcrazione  del  loro  Sena- 
to, Ik  il  nuouo  Re  folennemente  fece  l’entrata  in  Parigi  velino  a guiiadr  Pollaccocorrpcm- 
pagraridiflìma  della  Corte,  e de’  Parigini,  e giurò  droflcruare  tutto  quello  a che  era  tenuto; 

K ri  Criftianrlfimo  mandò  in  Germania  Monfignor  di  Montmorin  ad  impetrarli  il  palio  piu  | 
brieue,  e di  minor  dilàgio  per  quella  Prouincia  dall’lmperadore  che  lene  moliraua  fdcgiia- 
to,K  impctratolo(chc  volle  dicófenfo  dell!  Elettori  che  iene  facclievnapraticaaFràclbrt) 
fi  mcttcua  in  ordine  per  andare  nell’Orenodà  douc  il  Re  di  Francia  doueaacccmiatarlo  per 
paflàre  per  mezo  la  Germania  infino  a Vienna,c  quindi  poi  nel  fuo  Regno.  Il  Principedi 
T olcana  mandò  T roilo  Orlino  a rallegrarlcnc  col  nuouo  K c , c con  la  madre , la  quale  fuor 
di  modo  amaua  quello  figliuolo . In  quelli  medefimi  tempi  fi  ritornò  vn’altra  volta  alla  pia 
tica  del  parentado  con  la  K cina  di  Inghilterra  per  il  Duca  d’Alanfonc,  patendo  che  quella 
Rema  li  volcllc  volgere  inucrlo  il  R e Cattolico,ldcgnata  con  la  Corte  di  Francia, K i Fian- 
zeli  volentieri  lotrattauano  perifgrauarc  ìIRcgnodcllclid^zionichcvipoteironnaiccie 
fra  i fratelli,  onde  di  Francia  vi  fi  mandò  ilContcdiRets,  malapiatica  hebbe  lamcdcfma 
Tiufctta,che  le  altre  volte,  non  fi  volendo  quella  gran  Donna  indurre  a far  patte  della  gran- 
dezza lua,  ballandole  con  tali  pratiche  tenere  ben  dìfpofii  i fuoi  popoli,  che  di  lei  dclidcrar 
uano  fuccelConc  ; la  quale  in  quello  tempo  medefimo  hauea  mandate  fuc  genti  in  Ifi  ozia, 
c lì  era  interamente  fattaarbitra  della  protezione  diquclRcgno,  SC  vltimamentc  viprclé 
Edemburg  Città  principale  del  Regno,  che  fi  cramantenuu  a rcligion  Cattolica  perla  mag 
gior  parte,  e fi  allìcurò  di  coloro,  che  aiutauano,e  fauoriuano  la  R cina  Maria  prigiona,  c la- 
Iciò  ù Re  giouanetto  in  protezione  de’  principali  del  Regno , i quali  tutti  erano  fuoi  confi- 
denti, {limando  che  egli  alcuna  volta  douelTc  cflerc  Re  di  due  R egni,  c dituttal’l  loia,  ne  el- 
lapiu  vi  temeua,  tenendo  quella  R c'ma  in  cafcerc  molto  ficura,c  guardata . Mcnttcche  con 
vani  auuenimenti  lì  era  trauagliato  nelle  parti  di  T ramontana,ncI  Leuantc  conchiulàC  la  pa 
ce  co’  V cneziani  rimaneuano  ancora  alcuni  articolid’cflà  non  ben  dichiarati;  onde  i Turchi 
gente  arrogante,  e al  difopra  mollrauano  di  non  voler  rendere  col  contado  di  Dalmazia  al- 
cune CallcUa  ,che  vi haueano  prefe ,ma  fi  conofccua che ladifficoltà  nafteuada  i Miniiiti 
del  Granlìgnbre,e  per  loro  cupidìgia,!  quali  poi  con  molto  oro,e  piu  che  non  haueano  pro- 
melTo  furono  addolciti . Di  quello  accordo  crebbe  il  fofpctto  a Malta,  Stalla  Cicilia,  cbi- 
fognò  rifornirle  con  altri  luoghi,  temendoli  che  non  volgcllc  il  Granlìgnorc  l’impeto  della 
guerra  di  mare  l'opra  quei  luoghi  ; ma  egli  benché  hauelTcmelTo  ìnficme  gran  numero  di  va- 
lelli,  e dodici  galeazze,  o piu,  non  gli  hauea  però  talmente  armati,  chepotelTe  concili  fu  H 
gran  danno;  onde  il  Re  Cattolico,  il  quale  hauea  apparecchiato  dalla  pane  fua  almeno  cen- 
tocinquanta galee,  non  fi  elTcndo  dil'coflata  da’luoi  porti  Tarmata  del  Turco,ne  venuta  piu 
innanzi  che  alla  Prcuiza,sfuggcndo  il  pencolo  del  combat  tcre(Sl  hauea  inoltre  patito  alcun 
linillroditcmpella)  dilcgnò  l'otto  il  goucrno  diDonCiouanni  d’Autiriachcgiacra  ncl- 
T Autunno  di  mandarla  in  Barberia  per  riconerare  il  R cgno  di  Tunifi,  SI  aflicurare  la  Golct 
ta , la  quale  rimancua  in  pericolo,  ogni  volta  chcilTurco  vi  hauefle  mandate  lefueforze, 
non  ellendo  talmente  gucrnitache  fene  potelTc  llar  ficuro , & hauea  volto  l’animo  a tale  im- 
prclà,e legalee fi adunauanoa  Palermo . Il  PrìncipediTofeana  elTendofifcìolto  la  lega 
non  ne  hauendò  piubifogno  la  Chiclà  hauea  difarmato  le  galeazze,  e la  metà  delle  fuc  galee, 

« Icaricò  fe,  e fuoi  vallàlli  dal  dilàgio, e dalla  ipclà  ; e feì  ne  mandò  alla  condotta  di  Simeone 
Kolicrmini  ingrazia  del  Re  Cattolico  in  Barbcria  conTaimata  cheli  mcttcua  iniicmc,e 
tutto  lì  diede  al  goucrno  del  fuo  Bato,e  perciò  peniàua  alla  fermezza  di  Pitìgliano  di  c u i il 
. . Granduca 
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Craidacagiahaneaptciàla  protezione, Kinficmc  del  Conce  Orfo  Or  (ino,  che  dentro  vi 
A dimoraua  Signorei  contro  al  quzle,conicalttouc  iidiflcdl  Conte  Piccola  hauralangoicnt 

po  litigato  alU  Corte  dcll'lmpcradore  per  ilpoglutlo  dello  dito , (limandoche  alni  come 
primogenito,  KacuiiI  Conte  Cioiianirancclcolor  padre  d'accordo  lotuueaalcuna  volta 
ceduto, fi doucflci  qneaa  lue  vitinumcntc fi  eracondotuaJ  fuofine,clalcmcnzanc  era 
ftaudatadalConfiglio  diCclare,cheaNiccolafirciidcIIc;  enonhanendomai  Orlo  volu» 
toeiofaredopo  le  uitunazioni,e  procedi  fi  venne  a porlo  in  bando  lmpcriale,richiedcndo- 
fi,  e Principi,e  poccntaci  vicini  a inuouerlila  guerra;  e dallapartedi  Cadrò,  c da  aliti  luoghi 
de'Farncfi  che  roduuano  fi  Iciuiua  alcun  mouimencoiera  uioltre  auucnuto  in  quedi  iraua- 
gliche  il  Conce  Orfo  pccnimicizie  priuacefaaucadi  iiianuno  in  campagna  vccilb  Galeazzo 
da  Karnclè  figliuolo  di  Bertoldo  i onde  di  qui , c di  U fi  Commciiuano  a muouer  armi , iii- 
mìcandofi  non  Iblamentc  i Signori,  ma  i popoli  ancora  i che  quei  da  Famele  andaronoa  far 
prede  fopra  qucUidi  Puigliano , equeidi  Pitigbano  l'opra  quellidi  Sotano,  Si  infino  m lii 
quel  de'  ramefi  con  pericolo  di  acccnderuifi  guerra  : m a il  Pontefice  amico  delia  pace  fi  in  • 
gegnò  di  fermare  quel  fii6co,e  con  l'Imperadorex  co'vicint , acciò  maggior  dilbrdmc  non 
B vilèguilIè,ec'ioprocuraaaanchcil  Prmcipedi  Tofeana,  il  quale  in  quel  calò  fi  guarda  ua  di 
dilp lacere  all'imperadorciSi  ancora  per  non  fclo  itruarc  contro  nciù  lite  della  precedenza 
frar  Granduca  fuo  pad  rc,e1  Duca  di  Vcrrara,chc  due  voice  era  andato  alla  Corte  die  ITo  Ce 
lare,  doucla  eaulafiagtauacon  iicricturc.  Procuratori, e Auuocaci  contro  alla  volontà 
del  Papa , il  qualcpiu  d'vna  volta  l'Iiauea  ammonito  a contendere  di  tal  dignità  a Roma , e 
iafirùrc  il  Tribunale  Imperiale.  Nonbatebbegu  volutoli  Papa  rdegname  Celare,  il  quale 
fi  ingegnaua  per  ogni  via  di  tirarla  a le , e nuntencrlafi  i c però  andarono  attorno  trattati  di 
conucnzionc , ma  U Pontefice  non  voleua  diminuirli  il  latto  da  l’io  Quinto  ; pregauafi  il 
Re  di  Spagiu , che  interpone flc  rautocità  l'ua  con  Celare , Si  eglipromettcua  di  volerlo  fa* 
re,e  mandare  perciò  huomini  Puoi  a quella  Maelià , e coti  mettcuano  la  cofa  in  indugio , ri* 
fpondendo quei  Ptmcipigrandil’vnoairaitro,  cnon  rilpondendo  lècondoche loro  ben 
veniua,Si  in  tal  maniera  durò  molciannilaconcelà . Mandò  vit  imamente  il  Principe  di  T o* 
icana  meflcc  Lodonico  Antinori  Velcouo  di  Pillou  tomatodi  Germania  alla  Coitcdi  Spa 
gna|,  acciò  vedeSé  vna  volta  infiemecon  M.  GiuliodclCacciadimorantcaqucllaCortcdi 
,C  terminarla;  maiGmameme  che  dal  Re  era  richiamato  il  Dnca  d’Alna , Si  inficme  il  Dura  di 
Medina,  che  non  mai  erano  connenutì  nel  gouccno , dalb  cura , e trggimeniu  de’paefiballi 
con  non  poco  danno pub(ico.Si  banca  dato  quel  carico  al  Crancommcr.datorcdi  Calliglia, 
Icuandolo  dal  goucroo  di  Milano , liunando  il  Principe  che  l’autorità  di  quel  pcrlbnaggio 
congiuntodi  parentado  lèco  frai  Configlicri  del  Re  douenègiouare  alla  caufaima  fu  tutto 
vino,  che  il  Duca  d’ Alua  non  vi  fu  dt  autorità  veiuna,cmal  riecuuto , dandoti  colpa  i Puoi 
auucrlàrii  aquella  Conc  dimoici  fimliri  aunenimcnti  delle  pam  della  Pundra,dcllo  hauer* 
uilalciato  lo  fiato  piu  intricato  cbemai.rouinato  il  paePc,  recati  ipopoli  a diPperazione , 
Ppclb  vn  denaio  inimuo  , c Panili  nimici  i loldaci  Spagnuoll , i quali  vltimamcmc  dopo  la 
tireliid' ArlcmcQèndocrcditoridictentaquactfo  paghe  fi  etano  ammutinaci , colà  che  non 
haucano  piu  Pacco  in  quelle  guerre,c  iiegauano  Icnzal’niccro  pagamento  di  voler  piu  milita- 
re,c  fi  temeua  che  i Valloni  non  Picelibnoil  fimiglunie,  ma  U tumulto  iiibrieuccon  l'aiuto 
di  Chiappino  VueUidaloro  amato,c  tenuto  mgtado, e che  baricno  volutopcrcapo.odian* 
do  a marauiglia  Don  Federigo,  fiquictò.  Il  danno  maggiore  fu  ncU'llbia  di  Valac ria  doue 
D i nemkicencuano  flretto  di  afliedio  Midelburg,  cne  ftauano  i difcnPoricon pencolo , cllcu* 
doni  i nimici  loro  padroni  del  mare , e dc’luoghi  incorno  i e perdendo  lì  quel  luogo  rima* 
ncua  incorno  quaPtehe  afièdtata  dal  mate  tuttala  PtouinciajCbenchepiu  volte  i Mui ilici  del 
Duca  d’ Alua  haucITon  fatto  forza  di  Ibccorrcrio  con  armatc4^  alcuna  volta  il  IbccorrcITo* 
no,  non  poteronmai  peròaprufi  lananigazionc  di  maniera  ,che  lo  potcllbn  difendete,  on* 
dcinimicicQcndofi  unpadronitid'vnapiinta  di  quell’llblachiaraacaRamichinotmutada 
i Poldatidel  R c Cattolico,doue  faccuano  (cala  le  naui.chc  vi  fi  roandauano  d’Anucrlà, final* 
mente  dopo  vn  longoallédio  la  vinfonocondaniio  grauc  della  parte  dcl,Re.pcr  edemi  i po 
polilcmprc  piu  inacerbiti  contro  alla  nazione  Spagnuola.  mediante  quella  clccuzionecru* 
delc  Patta  di  colora,ehe  ficcano  refi ’m  Aricmjaqualeiion  Polamcmcnonluueameflbnclli 
animi  dclli  altri  terrore,  maaggiunfitall'ollinaztone  primiera  r Sili  Principe  d’Oiange  m 
quelle  parti  Pottificanalialcriluoghiiìbcllatiui  Olan^,  8C  altrouc, con  aiuti  che  hebbe  di 
Ccnaauia . A quefio  fi  aggiuolc  U ui^aza,c  diPubbidicuia  dclli  Spagnuoli  non  pagati ,« 
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f\ualì  condiiScoltì , mapnrcon  promeflii  di  parte  del  pagamento, K vn  donitiùo,  haueait 
Ducad'AIua tratrid’Arlemauantiche fi panifle,co£ìicheaccendcuai'emprepialacupidi-.  ^ 
giadi  quella  nazionerquefia  gente  fu  condotta  ad  vn’altra  Terra  pur  dell’Olanda  tenuta  da 
iii'unici  chiamata  AIcmar  lomanacinque leghe  da  Atlcmjeal  primo  arrinardell’elercito,  BC 
al  primo  colpo  deirartiglicria  inimici  abbandonarono  vnballione  che  hauean  (atto  di  fuori, 
e II  titrafibno  nella  T etia.doue  moftrauanodi  volerfare  gràdiflìma  difefa tre  infegnedi  Val 
loni.l-ranzefiiK  Alamanni,che  vietano,  equei  della  Terra  prontiadifenderfiquanto  porca 
no . Haueano  inoltre  cercato  i nimict  dallapartc  di  mare  di  chiudere  il  paOb  alla  C itti  di 
Audradam  nella  medefima  Prouìncia,  e di  tenerla  aflediata,  che  nel  principio  haucariccuu- 
ta  gucrnigionc  dal  Duca  d'Alua,edouecgli  nuouamentc fi  era  fermo,  Khaucanoauanci  al- 
la loro  armata  affondati  ottanta  valTelli,  che  le  face  nano  intorno  quali  trincea,  & in  terra  ha- 
ueano fatto  vn  baliione  per  difendere , che  l'artiglieria  del  Duca  non  potefle  ofiendere  lor 
nauiiil  Duca  che  vedeua  inimici  dalla  HncQra,  e parendoli  oltre  al  male  che  nericeueua,  ver 
gogna, ordinòche  Monfignordi  Boflu  Couematore  di  quella  Prouincia,6C  Ammiraglio  có 
quattromila  SpagnuoIi,Valloni, e Tedefehivedefledi  combattere  quellorobaUionc,  ma  le 
piogge  vi  fi  mifero  tali, che  copcrlcro  d’acque  il  paefe, talché  le  genti  mal  volentieri  potea-  'f, 
no  dimorare  in  campagna  intorno  alle  trincee,  llmedefimoauucnne  alla  Terra  di  AIcmar , 
donceflendoaccampate intorno  le  migliorgcnti  Spagnuolc,e  CattolichccbchauelTe  il  Da 
ca,  haucndouilafciaii  andare  moltigiorni  inutilmente,  finalmentecominciaronoabatterla 
da  tre  parti  con  venti  pezzi  di  artiglieria,  SChauendoui  aperta  la  muraglia  vollonodarui  lo. 
afialto,  ma  il  ponte  che  vi  haueano  fatto  da  vnaparte  per  paflatcii  foflb  colmo  d’acqua  noa 
hauendo  riconolciuto  prima  il  luogo,c  meda  vna notte  in  mezo , e trouaiidoui  fatta  dai  m- 
mici  vna  palafitta  non  vi  fi  potè  gittarCiben  vi  auuenne  che  vna  torre  (òpra  il  fo  fio  Itefib  bat 
tuta  dall’artiglieria  rouinò  nel  folib,la  quale  diede  commoditàilli  aflalitori  di  darai  io  aOal- 
to,come  fe  il  ponte  vifofie  in  mezo,  ma  non  hauendo  alli  altri  luoghibattuti  ipontiprclli , 
benché  da  quella  pai  te  facefibno  grand’impeto  le  genti  Italiane  venutennouamentecon- 
correndouidalle  altre  batterie  idìmnforiingran  numero,  furono  ributtati  indietro  non  fo- 
to i primi  afiàlitori , ma  i fecondi,  K i terzi  ancora;  onde  vedendoli  i difcnfori  lìcuro  il  luo- 
go, ne  piu  temendone,  SC  vdendo  che  alle  altre  batterie  erano  gittatii  ponti  ne  corlbnoalla 
difelii,che  gu  era  vicino  anottc,  doueeflendo  lo  fquadronc  che  vifi  mandò  ributtato  ,e  ve-  Q 
natone  lo  (curo  conuenne  ritrarfiinel  terzo  luogo  doue  fi  era  fatta  batteria,  douendouiii 
andare  all’afiàlto  per  acqua  trouarono che  quei  di  dentro  l'haucano  in  modoimpallizzato 
che  non  vifi  pote.ino  accollare  ; ola  maggior  parte  dc’dilbrdini  quiui.  Si  altroue  viauucnnc 
pc  r non  hau  cr  fatto  riconofccrc  i luoghi  come  è cofiume  ne’cafi  di  pericolo,  perche  li  capi 
non  erano  vbbiditidaifoldati,  ne  vi  fi  oOctuauacomandamcncoche  vi faceflc  il  Generale. 
Perirono  in  quelli  aflalti  almeno  dugento  buoni  foldati),  e cinquecento  vifuroiio  i feriti. 
.Haueano  animodi  nuouo  ifoldatidi  metterli  alla  pruouadi  tacqui(taicronorpcrduto,edi 
combatter  quella  muraglia,ma  il  ponte  che  haueano  rifattó  per  piantarlofopra  il  follo  fi  ito 
uò  che  dainimici  di  notte  era  flaiodisfatto:  dopo  ilqual  dilbtdinencauuennero  infiniti  al- 
tri , c fi  mifero  piogge  continue  con  tantodifagio  dc’foldati  quafi  alloggiati  nell’acqua,  che 
furono  forzati  al  principio  di  Ottobiedi  titiarfi, edillribuitfi alle  llanze, attendendoli  ia 
quei  luoghi  il  Grancommendatordi  Calliglia.L’aimata  nimica,  la  quale  llaua  vicina  ad  Au- 
liradam  fu  trattata  del  luogo,duue  ella  fiera  cint3,ctornòinucrlb  iluoi  porti  per  meglio  ri- 
fornir fi  ; c quella  del  Kc  Cattolico  (he  era  diminor  numero  dinaui , ma  piu  gagliarde  lafe-  ,H 
guì;  e furonoa  viltà  l’vna  dell’alt ra,tracndofi  di  qui,  cdi  Inai tigliciia,nonolando  di  appic- 
carli a battaglia  ; all’vlt  imo  la  nimica  laip.  ndo  l’ancorc  diede  fimbianza,  di  voler  combattc- 
rc,e  quella  dell’ Ammiraglio  fece  il  fiinigliante,&:eglicon  vnapiugrofla,emcglioguernita, 
doue  erano Ibpra  piu  di  tieiitapczzidmrtiglieria  di  bronzo,  e moltilbldati  di  valotcSpa- 
gnuoli.  Fiamminghi,  e Tcdclchififp'uilc  innanzicontrealtrenauigroficche  lofeguirono, 
acialcunadclle  quali  li  niilbno  incorno  due  dcllenimichc.le  quali  dopo  alcun  combattimen 
tu  fi  ritirarono:  l’Ammiraglia  pafiatapiuoltrcfuaflalita  dall’Ammiraglia  nimica,  c da  altre 
che  le  furono  intorno  molte  ore , K a veduta  delle  compagne,che  mainon  fi  moflbno  a foc- 
correrbdopv^vnlungocombattimentorimafe  prelà  con  tuttiifoldati,c  l’Ammiraglio  flef- 
fo  ferito  rimale  p rigione , a lui , e a tu  tei  li  altri  fu  perdonata  la  vita , eccetto  che  alli  Spa- 
glinoli, chevifurono  tutti  vccifi;  ciò  fatto  ciaicuna  delle  armate  fi  ritornò  ne’fuoi  porti. 
Quellefurono  le  vicimc  azioni  che  fi  fcccrofbttoilgoucroo  del  Ducad’AIua, al  quale  efien 
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do  giunto  il  facce  Dorè,  c rcnducoli  il  goaemo  egli  iène  paTsà  in  I ciliapcr  tornire  in  1 Ipa* 
A gna,e'I  Duca  di  Meduu  per  l’Oceano  in  Bilcau,chc  come  non  erano  mai  coniicnaii  nel  go- 
Bemo, furono  anche  dUcordanti  net  cammino,  lafciaodo  in  maggior  dil'ocdme,  c piu  ro- 
Binatiquelli  Itici  che  non  li  haucano  crouaci . Chiappino  Viccllidilidcraua  molto  dc^o  fet- 
te anni  di  cosi  durai  c lontana  milizia  di  comarlrnc  in  Firenze,  ma  pregato  dal  Principe  di 
Tofcanadicuierafcraidorepbcnchemal  volentieri, pur  vi  runafe  . I Venezunìconchiufo 
l'accordo  col  Turco  mandarono  Ambafcudorc  alla  Porta  per  confcrmaito,  e giutailo , e 
ticcucrne  dal  Granlignore  il  giuramento , e portò  (èco  gran  teforo  per  pagarne  i centomila 
ducatial  T ureo  de’  trcccntomila  accordati,  buon  numcroal  Balci^chc  liaoca  trattata  la  pa- 
ce, c molti  ad  altri  di  quella  nazione  uigorda.  Si  hcbbechefareaflabiliclanon  cDcndomai 
taCno  al  Verno  Datine  Deuri . Haueua  Don  Giouanni  mandato  Marcello  Dotta,  c France- 
licoGrimaldiconducgalecin  LeuantCtacciòlcarrccaO'croanouaccmdcll’anmU)  qucDi 
g'ia  tornaci  riferiuano  hauerla  lafciata  ncll’I fola  della  CcDUonia  in  numero  di  dugencottcnu 
galee,  dodici  galeazzc,Si  altri  legnet ti  ; e 6 credeua  che  per  lo  meno  lària  venuta  a ti  auaglia- 
p re  le  macine  del  Regno  di  Napoli  ; il  che  fu  caulà  che  Don  Giouanni  foDecìtò  b partenza  ( 
per  la  qual  c^tonea'  cinque  d' AgoRo  con  profpcro  vento  D parti  di  Napoli,  Si  m dn^iot- 
ni  fi  condulle  a MeOìna,  poiché  bebbe  fatto  paDar  di  nuouo  in  Italia  quattromila  l^de- 
tchi,  e condotti  quattromila nuoni  I caliani  fono  Pagano  Dor'ia  fratello  di  Giouannandtca, 
c tremilafono  Ottauio  Conaaga,  i quali  paDàndo  per  Tolcana dalle  galee  del  Principe  di 
Fircnzc,Si  alcune  Spagnuole  da  Pottcrcole  fii  tono  condotti  a MeOinaÌdondc  poi  fatto  im- 
barcare gli  Spagnuoli  che  erano  in  Reggio,  egli  Italiani  che  erano  in  Catania  fi  conduOc  a 
Palermo  a’  fecce  di  Senembre,  doue  anefe  alcunigiorni  a pcouucdere  i bifogni  dcU’acmataa 
pofeu  follecicaio  dal  Gouemotore  della  Goletta  aU'unprcùdiTunifi  con  tempo  non  trop- 
po buono  Iène  andòcon  catta  l’armata  a MarfàllaantichiffimaCittìdcl  Regno  di  Cicilia,  K 
a min  finiDra  entrò  in  va  porto  non  conofciuto  da’  moderni  capacillimo  di  ogni  grande  ar- 
mata, doue  le  galee  commodamence  con  le  poppe  a terra  Daoano  a ogni  vento , ne  ci  poceoa 
entrare  fc  non  vna  galea  per  volta.  Prdc  gran  contento  Don  G'iouanni  dello  bancr  troua- 
toqucllo  porto  per  lecommodicìdel  fuo  Re,cvcnncin  cognizioncche  quello  era  il  me- 
dclimo  tanto  fimofodi  che  fi  feruiuano  i R omani  nelle  guerre  loro  contro  a’  Cartaginefif 
C chiamato  Lilibeo  dal  promontorioche  d vicmo , e da  quindi  uinanzi  voDc  che  fi  chiamaf- 
fe Porto d’AuDria.  CJtilfi imbarcòqucilaquanfitll digente,edimunizk>neche fipoccttc, 
K agl'otto  d'O  ccobte  paltò  l’armata  in  ordine  di  centoni  galee  foctUi  fole  alla  Golena,  non 
hauendo  potuto  le  naui  cariche  di  gente  per  lo  vento  contraria  vlcitfi  del  pono  di  T rapa- 
in,  e qumdi  con  poca  fatica  prefe  T unifi,che  appena  veduta  rannata  fu  abbandonato  da  tut- 
ti habitat  ori,  late  undoui  tutta  la  ròba  che  feco  non  poteron  portare,  e poco  poi  con  alen- 
ila refiiIcnzaBifèrta  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia,  c tutto  queffo  che  vihauca  prima 
prefo  Vccialhcctocon  volontà  del  Re  Moiochcne  età  Datocacciato, il  quale  come  perfo- 
ca  da  non  fidarléne  fu  condono  in  Palermo , lafciandofi  al  gooemo  di  quella  nazione  vno 
del  filo  lànguc;  maiKaronoaqueDopaSaggio  molte  galee,  c molte  gcmiche  fi  erano  pio- 
li ed  ute,  Rullandoli  che  vi  fidoucDc  trouare  rcliRenza  ; c quelle  di  Giouannandtea  erano  a 
Liuomo  co’Tcdefchi  per  panirli,  ma  non  vi  hebbero  luogo,  come  ancora  due  del  Papa  Ra- 
te armate  da  Pio  Quinto,  c due  altre  del  Duca  diSanoia,  il  qnalc  il  Papa  hauca  creato  Gran- 
macRro  d’vna  antica  religione  militarne  di  San  Lazzcro,  oÙtgandolo  a tenere  armate  alcn- 
p>  ne  galee  contro  li  infedeli,  e tener  enrade’  Caaalieri,c  delle  entrate,  c commende  di  beni  Ec- 
clcfiaRici  douuic  a quclb  religione,  SC  vfurpaic  da  altre , e poRe  ad  altro  vfo,  che  per  molte 
età  non  hauca  hauuto  ne  Goucrnatotidi  riputazioue,  ne  fuo  feggio . Egli  adunque  ne  ran- 
nana  i CaualieticoRrigncndoli  a’ loro  oblighi,  SI  m quel  nome  taccua  ricerca  diligente  de* 
bcnichca  quella  religione  fi  appartencnano  . DilégnatonoliSp^nuolioItrcallaGoicnadi 
tenere  anche  per  forza  Tunifi,  evi  lafciarono  Gabrio  SerbeDoni  a gooerno  delle  armi  con 
iquittromila  Spagnuoli,  e quattromila  Italiani  fono  Pagano  Doria,  che  ne  procurafl'c la  di- 
{cfi,  e VI  tabbricaire  vnafortezata,efae  vi  haucano  difègoata  per  ficuiezza  di  quei  luoghi  a ca 
po  dello  Uagno,chcèfra  Tunifi,  e la  Goletta,  gìttandofi  a terra  parte  delle  muta  di  quella 
Città,talnKnte  che  la  fortezza  in  gran  patte  la  fignorcggialTei  il  eoe  dintfàto  D o4Giouan- 
ni  vcnotoiie  il  verno  fi  tornò  con  le  galee  in  Cicilia  dilaimandolc,  K allogando,  o licenzian- 
do le  geni  i per  haueric  in  ordine  a tempo  nuouo  : con  la  quale  occafione  cDrndo  finita  la  na- 
■igaamne,  ne  roofitaudolcnebilbgnoa  il  Principe  diXoficana  fltacco,c  della  noia,  e fpeià 
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dclle  galeci  e del  tuo  galeone  che  con  molto  fuo  intcrelTc  piu  d’vna  volta  hanea  traportato, 
egente,  e munizione  alla  Goletta, mandò  in  Ifpagna  Altbniò  d’Appiano  a rallegrarli  col  Re  E 
del  iccondo  Rgliuolo  nato , Si  inlìcmcmcnte  a dirli  che  con  fua  buona  grazia  voleua  libcrar- 
(ì  dal  peto  delle  galee, la  qual  colà  il  Re  moRrò  non  li  importare,  maflimamentc  non  hauen 
do  di  prefentc  bilbgno  di  galee  armate,  ne  volendo  haueme  Ipelà  di  piu  ,comc  gliene  face- 
naollcrire  . Il  Turco  ferito  in  Barberia mollraua  di  volere  vendicarlcne,c  ingrollàua  la 
fuaatmata, talché  al  Re  Cattolico , Si  alla  nazione  Spagnuolafoprailaua  pericolo, oltreché 
in  Fiandra  la  venuta  di  quel  nuouoCoucrnatorenonlblamcntenon  hauea  raircrenatiquei 
paefì  ,macommo(Teui  maggiori tempeRe, Si  il  Conte  Palatino, Si  altri,!  quali mameneua* 
no  il  Principe  di  Orange,mcttcuano  in  ordine  nuoua  gcnteXedelcaa  pie.  Si  a caiiallo  pet 
paRàrelbpraquci  paci! , non  volendo  li  Spagnuoli  vicini , e dalla  parte  del  Re  Cattolico  fi 
faccua  il  fimigliantc,  dando  di  qua, c di  là  quella  gran  Prouinciadclb  Germania,  e piena  di 
popolo  armigero  genti,  e capi  da  guerreggiare,  e da  diRruggerc  le  altre  Prouincie  quanti  nc 
/oRéro  chiamati . La  Francia  parimente  per  la  partita  del  Re  di  Pollonia  non  fi  era  punto 
iblleu3tadallefoeinfermità,neneir3nimodc’popoli,ncDellaCorteRenà,  cRcndofi  poco 
poi  icoperto  congiure  contro  alla  pcribna  del  proprio  Re  fra  li  flcfiì  fratelli,  c principali  ba- 
roni, c vi  era  ogni  parte  in  maggior  trauaglio  che  mai,  come  fi  vedrà  per  le  colè  che  vi  au- 
uennero.  Lillatidi  Italia  fi  godeuano delb  lor  quiete  Rudiando  il  Pótcfice  Gregorio XI li. 

K altri  Principi  faui  che  fi  mantencirero  in  quiete.  Al  Finale  dopo  molte  contclc  fi  era  troua- 
to  modo  a foddisfar  Celare, contentandoli  i MiniRri  del  Re  Cattolico  in  Milano,chc  della 
fortezza  fi  traeflbno  li  Spagnuoli,  e che  da  i Commiflàrii  1 mperiali  vi  fi  introduccflc  guar- 
dia Tedefca,  che  non  folle  Ibfpctta  al  Re  Cattolico,  Sii  popoli  foflbno  goucrnaticomeal- 
l’Impcradore  piaceRc,  di  cui  era  il  diritto  dominio,non  fi  contentando  lamaggior  pane  di 
quei  vaflàlli  d’elTcr  piu  ietti  dalla  famiglia  del  Carretto,  che  g'ia  molti  lecoli  nc  hauea  tenuta 
la  Signoria  ifolamente  frala  cittadinanza  di  Genouabotliuano  maligni  vmor'i,  e da  generar- 
tii  infermità  grane , non  potendo  piu  quel  popolo  componare  Taltcrigia , e la’nfclenza  de^ 
principali  gcntiIhuomini,i  quali  arricchiti  col  fauore  delta  parte  Spagouolaccrcauano  fn- 
perbamente  di  dominare,  U era  pericolo  che  le  contenzioni  loro  non  volcRbnodar  traua- 
glio altrui, le  quali  fofpizioni  haueano  indotto  il  Conlìgliodel  Re  Cattolico  a mandarui  ol 
tre  allo’mbafciadore  Don  Diego  Padigliachc  vi  dimoraua continuo,  vn’altro  gran  pcrlb-  Ct 
(laggio  Spagnuolo  : coRoro  fi  uigegnarono  di  fermarai  il  tumulto  che  flaua  per  Icuaruifi  , e 
di  agenolarui  le  diiferenze , che  vi  incontrauano  nel  crearC  i magiRratt  del  goucrno  ; onde 
rifurono  eletti  quattro  gcntilhuomini  che  riuedelTono  loro  leggi  con  autoritàdimodiH- 
carle,editorne  via quellechcpoteRbno  impedire  la quietcpubblica.  Nonpertanto  non  vi 
ii  fermarono  li  animii  e con  tali  auucnimenti,  e fofpctti  paltò  l’anno  M D L X X 1 1 1.  net 
quale  il  Granduca  di  Tolcanagrauato  dalla  mala  dilpofizionc  di  tutta  la  pcribna  non  haueit 
do  trouato  rimedio  che  li  giouaRe , o pur  lo  folleuaHc,  trapalàò  a miglior  vita  hauendo  re- 
gnato anni  trentotto  i huomo  veramente  grande,  ememoreuole , il  quale  nato  in  poco  piu 
che  priuata fortuna, ma illuRrc dal  nomedc’Mcdici,daI  padrcfamolbncU’armi,cdalrA- 
nola  Signora  d’imola , c di  l'angue  Sforzel'co , diuenne  vn  gran  Principe  . E quello  che  d 
in  lui  piu  proprio  , c notabile  fu  fatto  tale  da’ Tuoi  nimicii  imperoche  Lorenzo  che  Icco  ha- 
tieua  odio , e lite  immortale  mediante  l’omicidio  del  Duca  tolfe  la  ragione  delloRato  a fé 
che  gli  toccaiia  perla  maggiore  età,  c diedelaalui . Baccio  Valori  tantoauuczzoagouer- 
narc, editi  alti  concetti,  Filippo  Strozzi,  tanto  ricco, carnato  ,egraltrigranfuoiulciti  li^ 
eflendo  forfè  per  gclofia  l’vn  dell’altro  venuti  troppo  innanzi àll’clcrcito  ritardato  perla 
pioggia  vn  fol  giorno  precip'itaron  le , e lui  aflbdarono  nello  Rato . Perche  veduto  che  un 
ta  oppofizionc , e potenza  ricercaua  altro  che  quella  autorità  limitata  con  le  cautele  de’ 
Tuoi  promotori , i liioi  cittadini  gliene  concederon  libera , Si  alfoluia  ; hebbe  cagione  di 
dolerli  ,c  Icularfi  col  Papa , e con  gl'altri  Principi,  riRtigncrfi  maggiormente  con  Cdàrc,e 
metter  le  radici  grò  Re , c profonde ..  Il  Re  di  Francia  per  fargli  danno, 61  onta  gli  mandò  ia 
'fu  gl'occhi  a Siena  il  fuo  maggior  ribello  armato,  e gli  diede  occafionc  di  pteut  nire,  di  vin- 
cere , c di  fpcndere  in  Icruigio  del  Re  di  Spagna , e d’haucrnc  per  r'icompenla  Siena  eon  tue 
colo  Ratb . Coloro  che  hanno  voluto  contender  leccia  precedenza  furon  buona  cagione 
di  farli  metter  groR'a  armata  in  mare , beneficate  la  CriRianità , e meritarne  perciò  da  Pio 
estinto  il  Titolo  di  Granduca  di  T ofeana , che  quanto  poRa  importare  nel  giiar  de'  tempi, 
«DcU’occafioni  ycgganlo  i prudenti. . Così  ha  ychlìcatoCofimoductcgoIcdcIla  vita  vtna- 
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Adriani  Libro  Ventiduefimo; 

m I 11  prima  che  le  nimicizie,c  le  perrccntioni  fanno  grandi  gl’haomini.rc  non  gl’opprano- 
no  j perche  la  virtù  vrtau  come  ù fuoco  Uozzicaco  lena  b Eìinma.  La  fecondi  che  tutti  gli 
buom'uiiaflài  fiticanoiepochine  vcgg'timofirprDouc  eccellenti  j perche  bnuggior  parte 
per  mancamento  dì  fennOiC  prodenea,o  di  occafioneic  fbnuna  non  efercitaoo  quell* vheiot 
a cut  U natura  ha  ciafeun  delimito  ,e  fano  dcQrOiComc  Colimo  al  dominare . Le  fue  pu» 
htiche  azioni  moltraroao  gran  virtù  d’animo } le  priuate  tutte  commenderefli  fuori  vna, 
oduenatc  da  ira  iO  in  temperanza  jimperoche  fi  come  da  giouanc  i penfier  grandi  lo  fe- 
cero contincntilfimo,  cosi  poi  alficaratc  le  cofciiUeocite  le  redini  a*  piaceri  quali  voleSie  ri- 
fiorar la  natura  b Rraccò . Statura  hehbe  grande  t c cQfflprcira<  voce  fonile , occhi  gran- 
di,ifpetto  gioniate . Vliima  delle  fue  feliciti  fu  bfèiarc  Don  Francefeofuo  primogenito 
liacceSbre  clcrciiato  nel  goucrno  dicci  anni , e Don  Ferdinando  Cardinale  vno  de*  mag- 
gior foSegni  dcUa  Chxu  Romana,  eDon  Pietro  ancor  giounmo  di  grandtlCiiu  afpet« 


fazione , 


IL  fine; 
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ear.  497  U. 

.MtjPatiro  Sfarxa  Saii^ontaglit  alemugalieAiog  .A. 

. i fatto  Cariiaalt_A,  ear,  715  C, 

il„Airffa»iro  Stro^jf  .Amhafeiaittre  iti  Duea  Cofima 
.Urna.  ear.  xS  H.  ear.  ji)  .A. 

^UllairtSiroftiiCaiiarurei veeifoia'riireliU.iii  «. 
.AUtìaaJio  y anaotei  de'  Berugiuà  Caputa»  di  pepilo  la 
Siena.  ^ ear.  £>9  .A. 

.Alelfaairoy  'ttellìtUa guardia  a f atar^.  e.f  .A.  e.6  f, 

aaatfat»  in  Cifierna  della  mane  ifi  Daea.  e.  t E.  vie 
ai  laftreage  confiliali,  c.  9 S.  t'aapadrmfie  deUa 
fmexfii-  ear.  1 1 G.  faperibieatle  con  firn  foldatL 
ear.if  C.  dàce  a'Caritnalif  ioie’ainiebe  fine  rada- 
no. ear,  19  B.  fa  prigione  FUippo  Strox^.  e.  tf  C. 
nugatfitaCoperejaea  Ce/are.  £.41  C.  ebiede  fneetf 
fireaCefire.  ear.  a)  D.  anaro.  e.  4$  G.  faa  u- 
gia  ballata  per  la  prigionia  di  Filippo  Sirigjif  e.f  OH. 
capo  ielle  genti  del  Tapa  contro  a Perugia,  c.  60  c. 
capo  delle  giù  del  Papa  piglia  Rocca  di  p«;«.£.  74  c. 
eapo  di  farai  mandati  dal  Papa  a Ce  fare.  ca.  1 8£  c. 
fijaaira  ile  ampi  nanko.  ea.  101  8.  vaeonOaamo 
Farnefi  alla  guardia  di  Tamea.e.iff  C., Generale  del 
le  fanterie  iella  Chiefa.  £or.  197  & i>£m  D.  Cra- 
Xianellagnerra  di  Siena.  tar.  ))£  c. 

edifeo  .Aitnent  Capitano  itUanùltgia  di  Tratox.  fjS  H. 
.AlfonfotorghefiaguardiaiiCaparbio.  car.  599  B. 
c»4//o»/o  da  site  Ttint  'ipe  di  Ferrara  ra  in  aiuto  di  Cifa~ 
re.c.ipi  D.  tmiaCefittìioptrtongiugnaftco’Fra» 
%eft.  ear.  5)4  £.  ha  condotta  di  cauaUi  da' Frtrtgsft. 
ear.  fif  .A.  torna  all  ifirào  Frange  fi.  car.ftì)  B. 
tfiefuon armato  contro  aCoreggto.  ear.  575  .A.  «r- 
ttene  Tiugolara.  car.  575  u.  cambatte Cntaalla. 
ear.  575  B.  efie  di  Reggio  armato,  e.  5S9  .A.  fea. 
ramuecia  col  Duca  Oitamo.  car.  589  B.  ptgba  Sam- 
polo.eCnerdigiimt.  car.  594  c.  piglia  per  moglie  la 
primogemudel Dncadi Firenge.  ear.  fSy  F,  fne te- 
de nel  Ducato  al  padre,  va  in  Francia,  fo^etta  del  Co- 
uematoiediHilano.  ear.  6)f  C.  ouneaLiuoruo,» 
poiinFirengeperlamogtie.car.6)S.  H.  ripigliailr» 
ier precedire  al  Duca  di  F'irenxs.c.  66  fD.  e.667  D. 
efugge'ilgindigiodelPapa.  e.66S  E.  ha  per  moglie 
Barbarai-Aufiria.  car.jxa  C,  dmoltHatodalVa- 
pa.  ear.  pifB.  rattomaniaft  per  e'u  a molti  Print'h 
fi,&  eRomamandaAinbafc’iadori.  ea.jx»  G.  tro- 
eufialtefeiiuiediFerdinand».  cor.  747  B.  maudail 
CariinaldaSjìeaTrenio  per  rieeutrUfuameglie.A. 
ear.  74%  F.  oferifie  a CefareUperfona.ecauaUi,» 
fanti,  car,  754  F.  litiga  di  eonfini  col  Prim^  di  Fi- 
rtnxe.ear.766  F.  vainCermania.  c.766  F.  tonta, 
e.769  C.  manutue la bte della preiedenxf. e.Ìot  C. 

deìlaioaRoma  per  conto  di  fitii,  prega  molti  Principi 

ibeappreffoilpapalofauorifetao.e.toi  D,  oetiem 


ola: 

tbfia  tM/k  detta  prfcedenxa  ft  rrattì  àìU  Ccrtt  di  Ce- 
fìrt.  r.  8b  % £.  manda  il  t>iJcat^,eU  CangUn  tufen 
per  ciò  à trnttarij»  c.  So  t E.  aerea  che  Ce  far  e poi  non 
Ì4lrrauni,<.  810  H.  fiaketamQltoóetUitf^auàdal 
CrMiMCadìTofitna.  ca.%^^  D.  mmU  peràòOcm 
oAifatifoda  SfieaCefxrto  (.84$  D.  faraffef^aadtjol 
dati^  e prouMede  armi,  c»  8 5 1 C.  aonfiglU  Ctfarea  noto 
tomederc  il  mola  della  digmtd  al  Granduca  £\  Tofea  • 
na.  ear,S$i  D»  s'appaualUithbtrajìmieiTapa» 
tar»  odio  ehieiecbeU  confi  della  prteedtm^  fi 
tratùaynaiieta  Imperiale.  ca.ii^D.  eoa^Ciy  C» 
cerca  per  fkaì  mérnhofeuiari  dt  acttuere  pfada  pape  a 
riore alCrandnea  di  Tofeana.  Uo  TiatnGtrm 

mania,  c.^Qi  D.  lafeiaraUname dit^irrarafilatbm 
mareOncadi,\SodonjttHejxtOvC,^oi.E.  aaperwm 
ffìevnafi^UiteUalVnactpedyrbuto,car,^X'f  C»  9 
predali  ami  canito  a /noi  popoiio  u,  C,  JegnHA 
la  Ùte  della  precedenza  ananci  a Cejarc.  tari  9 E» 
yAlfonfodaEflecapo  it  candh  del  D^ca  di  SanoUm  catTm 
787.8.  Mr.794  F,  mandaiodaiDneadtferraréa^^ 
Cefare^o  car.  849  Dm, 

uAlfonfo  Cm^ppiano  Inogotenente  del  Signor  di  7>ì««8m0. 
ear.7^1  G.  capo deUt galee fiorenune.ea. 7^^  G. 
€J,  77  9 pigli-»  galeotta  Tnrcbefia , ( Almmat 

Celibi corfalt,e.7$i  B,  evi  rioian ferita.  e,7it  B» 
é mandato  dd  Vriac-pe  di  Firenze  al  Re  CattalUom 
car.  79$  P.  h»  a gonerno  le  galee  del  detto  rrinc^e» 
f.810  f.  0877  ha  diferenz^  Cùl DoriaoCoiito  Em 
piglia  tre  TjfelliTkrebe/ebL  car.  Sto  C.  perde  per 
tempeflaoiamegalee.  ear.Z^o  E.  va  conte  galee  ad 
Oflu. ear. S\$  P.  p.gUa radili dt T nrbbi. 4.8)9  JO. 
(.854  F.  tronjfuitUaboHtJglianauaUa  (4.  886  H. 
oAlfonJadelCuriate  Capitano  ut  Ferrato,  car.  499  Cm  , 
uMjonfò  del  Carreito  Siarthifedel  Finale,  eoe.  614 
M.mdlfonfo  Capuano  é gu^tgia  m S.ena, 

earfc.a.  490  G. 

M..dlfonfoT9rMalmomyeJcono del  Borgo,  ea.  544. 
„4mbafciadoreaiRe  Cattelicolo  perjnade  a donotr  Sic» 
na  al  Pnea  Coftmo.  ca,  j6oC.  a BnrfelUs.  e.^bS  f 
ottiene  thè  il  Caute  Stccola  la/ci  Soana,  car.  f» 
oAlfonfa vìnes combatte  GtJìanz^i yCind vccija  unarnom 

carter.  1J7  s. 

mdli  BafctÀ  Generale  delC armata  del  Turco  o^enfet  U bat 
taglia  a' Crdiwù.  <4^884  F,  enelpnmoafrontoé  . 
vccifo.  car.  855  * 

oa4len/oTeres combatte conOlimannoBec a ca.  iio  H. 
oAlonfo  T^one  Caflellano  in  Mi  lano.  ear.  j ^ p, 
rndlprnmTerra  franca  fi  rimette  m Cejare,  ear.  006  £. 
m4ÌHerotCm4goÌìaCdpitixnoé  vceifo.  (4T.  547  /t, 

P.mdlnero  di  Urna  Cotlellam  in  Cremona,  car.  )oo  F. 
P.^UerodtSandémaefirodicantpo.car.^o^  p,  difgm, 
ieValftuera.  car.^^yC.  ponteaStnrae.jt^  b.  a 
guardia  di  Siena.  (4.5)4  H.  c.$6^  ptgluChm- 
Jdmo^eCrofJeto.  ear,  ^67  m4.  e poi  aitn  luoghi 
car.  567  B.  mandato  al  PucaOttam.  ear,  578  £. 
(4r.  588  U,  vaalla  Corte,  tar.  595  .a.  rtmaata 
{iMrc[Ì4  ■W/4rtr<^W/(C(r^.  (4. 645  b.  dopolmgo 
^eéo  rifoimefnggirji , prtfo  con  moitt  altrt.  car. 

650  H.  dpotuberato.  car.  686  H.  mandaitodal 
KeCattclucaiifefadiMalta.  car.  751  E. 

mAnabatifiiJatadtSretuL  ear.  770 

mAncaianoprefodalAlarcbefediMarignanno  («404  C. 
.Andrea  Boni  Confalo  itila  horentma  m Rpma. 

carter.  c. 

.Andeloti  fatto  prigione  huomo  a Tarma,  ear.  507 
nd^efadiSaminmtM,  ur.  17^  U-  do*teèJ>utepth 

gione. 


A 


..il. 


■ '««//-A 


{ 


TAVOLA. 


|Mr.  «r.  ^ C.  tUmUtaifi  ijta  Cmtt  t Fta- 
tUftr/àftm.  or.  [t^a  C.  vitutm'Ptrm,  c 
iffngiiCttulkL  ttrT^ji  e.  frìmtudtlGmt. 
tutttielLtftiitaUTrva^t^  or.  C>  n«Ai# 
ctMMarjnti.  CM.  <16  C.  Ccndt. 

<4r.  <18  H.  màadjtw  iti  ai  m dif^*  ^ Mttr-  <4r. 
<0-:  C.  «r.  8o8  f.  Umu 

«jfiraM.  car.  ^ C.  mtUtntufipH*  » Sètta, 
tm.  II.  létmlatu.  ur.  !lx<  •<■ 

ea.  H. 

,4MiruD»mfBii*r€ÌdO<KiCtfim.  tar.  ^ r.  Si^ 
muttmt»  di  htttr  [jmmt.  ur.  ^ C.  lufi- 
^CrfirtttmfittmfHfit.Alpen.  ur.  lo  E. 
ntm'mdauIUàiiCtftrt.  ur.^  0.  fttdtyt- 
dkittlniitU'mfrtfidJttiitri.  ur.  ^ G.  tufi- 
ffi^nmlidMèdifudtrftulm.  ur.  91  f.  U 
fmàmwuuvè  M ièrxfìau.  ctr.  100  CT~ imat 
Catnuea»  bSfgmali.  ttr.  ni  f.  btùtoltù 
Ttueift.  tu.  tot  t.  Mt^tùhlUniigiMrt  a 
tuftU.  ur.  110  C.  fifiittSifiri.  ur.  iii  B. 
ftrimilul»ti~D»udiFira^.  ur.  111  C.  «•*- 
rtrèuGamu.  ur.  tii  E.  uruiiTUrxflauè 
Ctmruftrfi^ttniitrrtvft.  ur.ìjj  u. 

UullMXtiituilVrmiftiliSpètuBtrmtM^èCt 

uuu.  ur,  1^2  *•  hùaufitmtfft  * Ctfètc  difti 
kriurtamU  -rrtmt  dei  Prmàftii  Spefu  rufrr- 
trtaemGvuru.  ut.  ^ E.  ftrfiulaétutu- 
etdeiic.  «r.  ^ I.  turni  tOttMè  frr  fforfi d 
Brtf*.  ur.  té»  C.  dàau  ititi  fer  tm/nfd 
dupki.  ur.  iTT  E.  fjfij  Mddfiat.  ur.tSiC, 
riimiideDrtimmymlUpti.  ur.  jOf-  fiffim 
ì/^tgitt.  ur.  jii  a.  ftrUftrùdlt'BfUafru- 
jtfi.  €•.  u»  ef  n7o«m4 0* 
tminci  m7^  U AnM  41  Bocmii.  cdr.  D. 
miméOnd^tonténut^L  ur.  ^ C.  vdéBd 
Spexìepfrtr4iht$iéreTi4e^<hiéS^>iSt€sr.  554  H. 

J4»  fdJJmm 
kSsmfì  édOrinteit^r  <4f.  C4^dtU'jmi 

(kimeftt^mi  ftMXtfid  tm*  57*  0.  intmm 
Tmtfméià  ptf  •pfdfft  UmrnmrrmibtfcA.  etr. 
^18  Gd  racmtiUté'ìiéfUL  ur.  ^ 0. 
étkwwimdiS^mtd  ur.  4^4  li.  9HweéVi0m- 
hmOftpi^ÀéGeMùm.  ur.  riftrnifceCél- 

mmCmfHÉ.  utr.  4-:i  D.  OTiifr^diTmeruU. 

àaS  ®*  umptfié  mdUri^^tr.  cdr. 

sx4  P.  p^fuiéUtTiirdHiiht.  cv.  0.  4uui 
iniui^^rvrcibèe^.  tdr.  àji  wr^mfrrm  m 
/krsmdtaéTr^.  «r.  <4?  ffTmMÙk/mXékt 
m Ckiiu.  €tr.  G.  r^fiSsu  drC  Tarhi^  t prrft 
AfrmmtlttiéUt.  far.  ^ ^ falmfiaAtdUa. 
ur.  A.  wmart.  ut.  4ùSl  C* 

[4iUriaChtrM4tm  diupkaH.  car.  ^ £. 

aaértd  Ltmémcà  Umkajaàdtr  SaMefidpmaCiìim. 
tartan 

y^Mdru4Mì^uiràvaaCé^$6.  iit  B. 

Jùtdrtà  RmAóh'W CafìuM  a |MrÌM it  Boria.  f.4«?  C. 
yi94/tadtS4ffofoi4^fw€ntm.  ur.  £. 
jméru  5aUx,ma  paffa  tul  campo  44  Turchi  iatorm  a 
àiaUaptri^arc iUroiattndmtati.  car.  74)  ^t. 
^4BloUmprtfa4aCoudi.  far,  ^19  D7 

.dMoU  ddhofi  madre  del  Cardiiul  vkeOk  cmTTj^  G. 
^imàéU  iJiUemps  GeueraU  dtitarmi  dada  CS^. 

carter  Ili 

.yimùhaU BemmgtiafriantlVd.  c^.  s^u 

»ìiiiìfriiyt  da  Pdnàm  fi  mmm  al  foumfo  é P<6w. 
cofttj  2J 


DelU  SocU  4i  M.  Gto«unkuiiU  A<kiial  • 


, BuctUé  mawdaxa  da*  CardUl al  Cnfiwùi^^ 

car.  fti  B,  edslBtCrì^wùì^maa'TTMtpifi 
tahapérdamamdareamù.  far.  7^7  B.  a 
aPireerig.aKomaptr denari.  ur.  -:c2  i_: 
M.Uutmo.4étmàai.4rcmefi^Af'wtnxf  fiSihaPo- . 
renùao.  car.  C.  oiùeuadi  paurriftdatm  h- 
rtuxsdalOma'^ilima.  ut‘  Zib 

.ÀMUmo  dei&  ud^ixj  Cemmeffarìo  m hUautpHùtam. 
far,  46*'  C.  mCh»^.  car.  éi6  E.  wimh»jtiar  . 
éartaVmeiia*  ear.  664  P» 

^toufrauee/fu  dalli  .a/hi^  fimà/iku,  earta^  a ^ C. 
vi$atuHmu,efortama  Jka.  unt^  ^ C.  énapf 
14».  tot.  jZi  P’ 

^Mtomua  Baeu  Capham  earnhattecm  Frair^^^  carte 
417  D.  eua  aUadifefaé Borgo,  tm,  418  t.  lui' 
$ù m Momecatim , car,  ot~  rA.  . 

.4utagunu  é Borhoae  dmanéa  al  Hjr^aifiijjadn 
Umetto  Orca  dtCmfa.  car.  T~  ••  t- 

.datmió  Daria  ColomuiU  wtlCmprtfo  /.Alfieri,  cai. 
^ H..  V4  COI  galee  i»  aiate  del  ^rictrd  dt  ^iapoli . 
111  ^ efercitatomlwoate.  ur.  <j_*i  C.  - 
hif/!<r  Uotem  Delie  Vefiom  di  ToU  perù  il  mandate 
a Cammdto  Orfme  del  rtader  Tarwoa  al  Dma  Otum  «. 
carica  il*  .Ad- 

Uitfatwo  Guidem  tratta  pace  fr/l  Crdliauif^  , t'I  Bri 
d'IegbiUerra.  r».  iJQ  e,  . 

udnttoie  Grigmi  finir  trattati  ul  7*rifr^  di  Salerno. 

carter  i£Z  0. 

H..AmomoLapimfiofèfe,  car,  to;  D. 

.Amonh  Macu^  ra  per  trouar  denari  al  Dma  / jtUa. 
tarici  -Il  & 

oMt  Prrm«l  Vefeene  /urat  £ cenftgGe  dHìate  del 
BeCatt£tce,  ytdt  Meaftgpór/udrat. 

U.  lAMfomo  Tégaaclii  Troteaetjiia  .ApeRoUe, 
carter  6 \ f B. 

.Antemuriada'Ven^.iCapkaaefauepeif^e.  carter 
jt.  mnere.  ur,  é tj. 

.Amonre  da  KiMÌ  Caphane  va  al  fbtterfe  £ Tiemtme . 

fJTtCA  ±^i  C. 

.AMtonedaHUafohContmrffttUdeUe Bande,  car,  ^ p. 
fjuerfcel'tlexmne  del  Signor  Colme,  ear,  io  C. 
Cemrnr^arm  della  yaldifbténé.  far,  i<i  €, 

.Anteme  Bmcene  SpagnmU  va , t terna  « CafXaMMa- 
poti,  eme^a  ^ ^ ^fjwura  'd(aecptpe.  car- 
fo»  Hi  f. 

Ujomia tarma , & i difeft dal  Trmeìpt /Orango^ 
e,  ‘}  ) .A.  fi  Una  m arme,  t ;?f  B.  auetia  le  lOndU 
dateli  dotta  ^eggenùrUr.  22à  paetjce 
glande  maniajiene.  ear,  8^ 

.AMome  Salntati  mmom  fu  tarmata,  car.  £8^  c, 

.Aatonmaria  jr/«4{|i  Capitala  alla  guardia  £ Teme. 

carter  408  t\  ear.  C. 

,AutomoT'tepeU,Amhafdaderemlj^mnd.far.c/My  c. 
O.  jtoiuie Teltde del  ConfigUe  Hi  fate  del Ar??ff^ 
Dee.  carter  di  i,  p,  va  ut  Francia,  car.  i C. 
còiaaiii;a  a eet^ltó  per  come  del  fgUieoU  def 
riTK^  / 22* 

,4mhafiHder%UuliàéCeÌdrteamdatìa\ema.e  ^ C. 
peagano  inm  faktv*  dth'amudUriona  deiU  dipdti 
delCrandncadiTafiana . car.  £54  P. 

,Ambaf[ì4dori  Inghdrft  arrinane  a Berna,  em.  D. 
Umbofeudori  Ó Trmeipi  anaraaa  le  naf^  del  Dma  Ce- 
fimo,  car.  ^ C.  rallegrinfideiUnòfcitadelTrm- 
ripeéPira^.  car,  21  A.  /mparM^tr  Fr«iv^jC» 
M/aiX^MKaaM 4 IMI  parlar  ami.  ctr.^ix  ^ 
jteàewegm  ìim  .iuàafiuder  Samfe  a Cefen.  ~cmtcA 


Ooo  i_8^  A. 


T/  A IV  )0/L-Ar 


1^4’ ff.  elùuuikìtnnrDLj.titr^XAo 

^ F,  d»^ìÌAmSìtKt.(,  \7\  c«- 
[•né  :Sixtft  é djBT  Aientàlm  • e Crefftto  • 
(éne^  s - 1 D, 

^4mtuié  ,/iMa»r’i  dice  é FiTtppé  Street  T’xro  tSiir  mcr^ 
ftOffìfj^ne,  céJte^  94  F.  CeitnneììùàiUaìiainé 
Fréatfart,  carter  1^9  ^ fi  arrende 'm  CéUr^ 
nh,  , “f”  ; cor»  t 4 F» 

^mids^ii»/o  dei  Re  di  Tanì/t  teglie  U Rjgno  él  padre, 
/§ [j  prigione,  eglicjuaglioefbi,  ear.  «i  zo*  O, 
^tàminglh  di  Fraaeia  ^ Vedi  Caffrare  dì  Cdf^, 
^•iiituraglie  d Ingitiiterra conghiTA  eoatro  nl/mRje^é 

tàrte^  164  H, 

^mmaragOe  dtUé  dSnglàUerré  va  m franc:é . 

cane^  - 89^^  C. 

FS^peUenio  Segretario  del  Dncé  di  Tarma  mearcerato» 
carter  . yxS 

^pphnofamgÙàde'SignortdiTiombme,  ear.-^  0. 
Araldo dt  FranciéoUregglue  da  Don  ferrando,  car~ 

i_C^  I £. 

,4tì  inefeoMó  Santi  Ficelrgato  di  Bologna  eomanda  da  par 
te  dtl  Tapa  a Cammdla  Orpno  ^ renda  Tarma  al  Da 
eaOtteaió,  ear,  170  D. 

,4n^MftekùdiT0tedo  imputato d*Sre fio.  ear,  641  P. 

ear,  ?<i  0. 

,4niut[  CHo  di  V'unna  ^Aiabafciador  Frattgfjeal~fapa. 
cai.C^ 

,^igtntmaf9rx^ta  ad  accettare  lo  Interim.  tar,\^  ,4, 
/idifendedalRjdiFraneia.  ear.  C, 

,4rdres  affediatada  htt,hilefi..  ear,  D, 

annata  frauzefe  fi  affronta  eoa  R laghiltfi.  car,  i ? S F. 
tar,  i\6  F.  porta  gente  m Corfìta.  ea.  4 ^4  G.  yle 
ae  in  porto  Laagone,  car.  0.  pùngente  a 
taundna.  car,  cCc  C, 

Armata  ielU  lega  fi  dìffhlue,  car,  8^  F.  riordimta 
fimmate tomtoa'Turcbi.  earte^iSi.  F.  ftaffroata 
con  UTurchtfia.  ear.  88^  .4,~S~imuorutniufi 
parte  da  Mrffwa,  ear,  91 arrìaanetr,4lbaaìa, 
car,  9ij  C.  s'affientaeoalanimita.  car,  9 1 4 J/. 
yaatiaiefaloaia.  ear,  t)iC  E.  alia  Sapienza,  e pòi 
a7{ajtarrM0.  ear.  0.  t fenza  far  niente  ftéf-^ 
folate»  • car.  <2}±  F>, 

,4rrigo  Orfino  fatto  ptìffone  del  Duca  di  FmaZfL4, 
carter  11^-  G, 

,4rl<mprtjò  dal  Duca  dOrtiens,  car,  100  C. 
armata  Spagnaola.  car.  S7  U»  vafopraad  .affrica, 
carter  ££. 

Armata  T arche fcar tene  ht  Italia,  car.  loS  F.  piglia 
Reggio,  car.  in  D.  rìcneaTcrracinàTlar,  1 B. 
entraincaa^diTiomtmo.  ear.  \\6  F.  iaTono^ 
fertaio.  car.  1 C.  ra  a Marpiia,  car.  1 IJ^ 
riceuataià  da Òtonfignar  d jtng^um . carte  \\B  E. 
mette  Caffedto  a car.  \ t o C,  predi  Wca- 

taiogna  tSardigna.ei'ilha.  carter  ixx  IL  toma 
aTolone.  ur.  ik  ,4.  ne^martdiTugÙa.  carter 
|o8  W.  yaafFaUa,  ear.  509  caSìeggiaU 
TFpiST  car.  ahbfuel/Ktgf^ìnCalaMr'ia, 

tar„  D.  ’^neailarifiadiTiapoli.ear.-. C. 
yieneT^ocida,ererratma.  ear.  ;u  C.~ffeoa* 
gifgne  con  la  Franzefr.  ear.  ;n--  ETl^alUVia^ 
at*fa.  ear.  47 f y.  van,  tenia  FrawzpfèaTorter* 
cole,  ear.  fTF  F.  irauagùalaCaIanr.a,ilgalfod€* 
yeneziani.Tmna/eae.  ear,,..;  D.  yaverfoTiom 
hho,e pigila  Teiament  ear.  ì^.  Fi.  yaaTopuh- 
tua.  carie  500  /.  paffamCÉrpoi~ear.  505  C. 
mSardgiu.  car*  5^  F.  wJefiéU  wurnedlts- 


Ha.  ear,  D.  ar,*'<8n  T.  affediaOrawa^eff 
'tiùu.  ear.  ^£4  G,  paSandmo^^idltafia.  carter 
498  y,  aReggio,inCaUnrìa,aSMrrmo,MSalerm* 

ear,  ^599  P.  aTerraàna,  porto  Lmgome,t»C»rfà* 
ca.  car.  ' 600  F.  tmgnefopra  Etnica,  ter,  y ; i Ci 
e tomajine^.  cane.^ 34  pègha  Sem  carter 
V < 9 JJU  paffam  IfUauonii.  ear.  *4.  fiaheg 
fiélaTngRa*  carter  > 76  r C.  alU Fetona,  carter 
■Bio  F.  danneggia  iFenerrnm.  car.^BSo  F.  com^ 
^tteCateertK  car.  880  FL  dffoluta'Ò^  gateazgp  ^ 
Crìfftant^.  tar,  884-  C.  fia^nueonUCr^liiu.^ 
deBa  Ifga.  tar..  885  ^ 0. 

*4rmì pfoibitem-FnenZf» 

^fcanioColontiaeerre'titerrtndclUChiefa.  ear* 

lafeié norma fnaTerraaiTapa.  ear*- Tj.  C.~Ji ri^ 
tirakTaliané.  ear.  TS'ih  fi  ^'^tnd  Regno  di 
Ji^apoli.  car.  vaa  v'megU.  ear,  ajt 

fatto prìrhnetiidtJikiiiZ^,  ear.  4i6*‘Ff^ 

.^fcanhdetUCormampotediCìuIìoT^Zp-car.ìi^^  GL 
torna  di  Franciainlulir.  car,  iso  D.  condotto  dm 
Imperiali,  ear.  ^ IL  ja  /oldatiin  Terugia.  ear* 
140  C.  pàghaCbmfi.  taf.  ^40»//.  tendeiodSa^ 
Carter  £«  /òidaJWiéóuperfimprtfit. 
carter  «t4  C.  preda  ti  Sanefs^,  car.  P. 
ìmpedifié3^rffarea.4urehoFregofó,  car.  p» 
d ferito,  ear.  . E.  Generale  della  fanterìainiiio» 
nadelDncaCeffme.  ear,  iiV'FI.  a guardia  di  BSom 
tepnlctano.  rjr.  488  F.  ordSiù  di  andare  a Ckm* 
fiptrptgriarle.  tir*  F.  i fatto  prigione.  mt« 

^;4  G.  Ciinrato.  ear.  fio  F.  mandato  a torre  le 
CaiitlU  al  Conte  di  EagnÒ7  ear.  •'5  x y C.  Centrale 
della  cauaBtfiaitUéibiefiL  f^r.TTf  frffetm 
alTontffittjr,  ear,  E.  thèamatodalVapn ^ 

fingemf(Tmo,efttfgefi~ear,  4<8*F.  &dTÌceuMtm 
amortnolmrnte  dai  Ducè  d .Aiea.  carte^^\S  Gm' 
aguardiaéOfiia.  ear.  ^46  II.  piglu  Tori^ZÙNp. 
ear.  5*0  //.  riha daliÒChiefala  fue Cafietta.  cartR 
64X  Ctleadato dal  Rj Cafiolko  a difefa  di  Malta* 
car.  7 $ 1 E.  maejiro  i campo  itUarmata  éelU  le*- 
ga.  car.  884.-  EL 

*4feenh  della  Terma  fatto  frigìoee  da*  Frarrz^  - 
carter 

^d/érnhitedd Meduidfattoprigione.  tar.  '^67^  *4* 

*4 fior  Bagimm  Generale  éeltarm  ì»  Cipri  . carter 
847  0.  car.  $>;o  F.  a guardia  di  Famagofia.  eatm 
F.  toglie^  man  propria  ynmfegna  d Tareld* 
car.  >89*^  tratta  1 eapitoiideit accordo  fra  i Prm 
magòRiahì  ,e*T urchi / f4r.*‘8oiQ'  U* 

*4fioUo  CoMaìtanù  congiura  eontroìlDuea  CofamT  ur. 

6 ili-  E.  decapitato.  ' car.  E. 

*4nerardù  de'  Medici  mandato  dal  Orna  Cefimo  à Ferrai 
ra.  ear.  i 9^  C.  . 

*4uersrdo  Srrrifiori  *4mhafriadore  a Cefare,  cmTÀ  l ^ 
car.  1^1  D.  Commt^ar'iodtlBergoaSanSeùòUn^ 
ear.  sTyjt.  fenteado  U Tapa  voler  che  t.4mkaflcis»  . 
dordiFènarati  preceda  fime  duole,  e non  va 'mCap^ 
ptUa.  carter  • i 0.  ottiene  il  li^ofopra  Ferrara* 
car.  ^ C.  rìtwna  .Amhafiiadore  a Roma,  carter 
iii'f.'  car,  frg^tmaUtteraàelRoià 

Tràm'mmanéatoa  F'ierentimdi  Roma.  car. 1 y < (*»  « 
intolpato  della  morte  di  Cioaambaidìa  G'mfm.  ■.  ear* 
<01  D.  toma'mF'irtnTe*  em.  ^^4  R», 

*4ilgt^DkeadiSaf}onia.  ear.  671  .4,  raatrormCo 
fme.  - rwr.  p. 

,4ygufloiet>mMi&Saffomà  foldMt^f^^eCare^,  car* 
■112.  F*  va  a Trago  col  de*  Komani,  eartc4 
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TAVOLA. 


114- P.  affc£trìb'ttRÌicèf:^e,  ur,  C. 

rml  f^itpaur^él  P«M 
«TIC-'  5*7  *■ 

mt.  %U4^F.  éf^ 
fti  ur,  7il4_  O4 

UmeCm  frtpfi  àiuadù  fiUaà  m f«r/  iVtUu  èf*t’ 
toftrnmtÌJÌLeiéU4tKu€nJu.  tjr,  |Ot.  P.  6' 
^iT0At/Djirj4l}firr«^.  c^r.  ;?i  <■  jWiJfm* 
’lrfrr  ÌJÌ/r/«(fr5irw.  r^r.  44^.  JL.  r«r.  liiLf» 
kiÀjru *' peni ^ Siati»  uf.  fro  C.  ^éiCtÀnfi, 


«BiOT  fcot»  0- 
tape  icttjrmiSéTw^iiU»  ^ . ”• 

viàAi£r/w»  c*f‘  I i__E» 

iij_r.  cMknuUfiinmi.*'  <"•  .MJf 

«"ftnwf»  J^«o>  «r.  t4i  C.  »6ir«P*<^ 
M.  <ir.  I >7  C-  ntiartCS*‘f,‘P-^^f'f"^ 
c».  i_ii.t  M *• 

Jtfijlifir».  ‘•«••TJ-L  ^ 

t^rtiCAt^irlficrr,^ ... 


■■Ptirca  « psTfiw  JKiaa*  f*-*^  0»  ^•*»v«^».  ^ _l^  - — 

«r.  hj-F.  tUtdi  ^t^lMep^lU^u»i^  fjru  MKe  BaiHi'Mi  bimbi  di  (^fwee 
£Fr«ò(.  «n»  ^0.  //tri». 

cjr.  ..F.  fcirrt mtl  MMtffaicwiefe.  idrica  <<?  P.  ^bdikMtlfmtimMnd'  (df-  ì ^ 

^Si  C.  ùdniediiremtùdi  FiirtStmximitfid  F.BiruhmnCirditci.  . . 

Spu».  tP.^C:  éttirdu^nmi.  t.iiJ_^.  tutti» m Comf^éttMi ucvdifn U Ut /l mutata- 
Cnniii  dÀiiJiulleru  dtl  Diciiàfidn^ii^' al.  n.ifuldifrutu.  •: 

ISA  T.  V»itirrjtéfirftrm4rl»mtx*i.  cme^  tJmltme»  Cria  CipUmt  iti 
■tZlLlMUi»k,iF,Piim»Cifiri.  e4r.-^r.  Ui  -*•  /*  t,m.U4r,^iir,fmdtfiutCb.^. 


.U^ltUi^ifurpKm iCtftn.  tir,  - ,< 
Xjii»t  * Idutrit».  tir,  XÌ4.  t.  Ut*»  « Tifi»»», 
ur.  jA.j  C.  vi  i*  affi  ernie  giitt iti "Pimipt.^- 
tiriti  tLu.  S.  mitiJItumijIeiiiirei  Ci:iriiJ 
'CtaÌMiéxTt)i0U.  'etnij  C4J.  C mnitnid 
Craimci  a Ttjém  na  ywtitUt  iXitmitt. 
unej  jLli.  ®. 

vAvi^o  CMUiCdpittiititlGJme Timer  e.  rt..  t. 
.Aaretr»  ij  Stari  IMm»  Pragffi  fttu  frigim  i»  fMt- 
liUrircn^.  tir-  LLa  0- 

^ir{lxiSifMmme.j.  t*r.  la*  C. 

.^etTerrJ.  ur.,2M  ®- 

.^riJiTerriyieiudtOljiUi.  eir.  »• 

B\Jttit  MrigbnbtSe prr^ear.  esr.  f. 

«ardii  Citiìemiifi  efu  é finale,  ejr.  17  C.  mm 
diiiiilVipiiviiitgli.  ei-L^  .A.  MriM(ii*.4ai- 
Xwgt  ii/ r<rAu/ Fnifr.  rtf.ta^  £.  euirwilv- 
f.lr  fjInéSmt.  ut.  t. 

tduit  Mtrt'tt  t^irifee  ti  Vip»  Tel  mie , e O’btttU». 
(jr.  L4^  IL  fetti  tfieitlDttejCfptKi.  C. 

tir-  £ij  A.  Crstuìi  ietaurt per i Unti  Celimi. 
Var.ASS  T.  pifiivnj  ìiiediTarebi.  ejr.  6ìf •f  /. 
«jcria  Viliti  ri  1 b^jpelieol Dtiei  .Al^i’i'».  " t, 

aì,atiHittt»dDitii:ur:,  'r.  perebdllmn^t» 
firtitttrtiU  Tattli.  e.  tj  C.  Tidtri  h titgfue*' 
‘fitertifiitite rie»! sili puvi/U.e^4^  C.  rìfiuteii 
mellita M»«tmiirlt.ur._.i  T.  /lo» prijifw.  tir. 

H c.  lótiitiMifiiiPiU-  tir. 8. 

Itrtr^i.  tir.  j_:  D.  drupaiti.  tir.  e. 
gitele UÌifittlÌMÌCemmifferniiPiniit.eir.Mj  C.  ir 
■ ritfc.Jic.«.  w.  Jj  !>• 

gictietteTe]^  ieeipiiih.'S  rir.  jJ  ' F.  ' 

Fart.'»(iii  UmjlS  i ramili  furtiiiu.  eJt,  «8  i C. /ir 
Il  fmptitf.  cir.  I S < J>.  h^rUD, 
gijftCttlikJtttepirijgitat.  ar.JU'  C. 

Hajiinit  Ctfiel»  > <JMÌ(iaM  ilt'  Tiireaim . tir- 
tt-r  ■ li'L  0. 

tsiijet  Mimh  iti  Criitiirti  aul  fiettrii  al  piire. 
'eir-m  II.  ume£ln.  tir..ója  f.  retliiilfri.^ 
'ttOei  faraìaVerSi.eae.  G.  ietiìeriliiltilpi 
dttia^  iflrmgelut.  ev.  f?*  T. 

geUffeSilttereiiSiimir.  -^r-? 

tUdoaiet  del  Ulani  Si»  Seiàtt  fimiifetji  r»tÌB  Ttt- 
RWliit.  tir.  tS  0.  fràth  itlTipi.  ttr.  i8a  II. 
giUt^tta^emfttttpri^me.  tm.jjS  E. 

mOditlmtpmUii^efiéSita'fime.  tir.  711  0. 
Serkirà'fAÌiirii  mediti  Dati  di  Ttrrari  t tm/dmi 
A Uùt»»*  itlCuSatl  il  (He  I Ui^ae^i''t  ftr- 


PtlU  Storia  di  M.  CieauiWtUU  Adiiul. 


U.tinelMi»  Cmcm  Stpttin»  iti  Onci  di 

ttr.  iiiC.  mudtUiCirirtipnpmtilitaetrm, 
éSteai.  eir.  ^z±  C-  «rwMari*^****"*^ 
ri  di  Sitai,  tir.  4*7  C.  vi  1 tmfJure  te.  Data 
tAlai.  ut.  rSi  t.  ift'le.imtaitemBtmil 

i»cifòMCa»rf*.Tir.  1 >.  c.  ilBiCuteUt».  ur. 

io:,  C.  ftiebìtmemiaifi».  taf;  71^  H. 

iirulemee  Ummititi  Sealten,  & .Arebanir. 

rirrr  i A 

«JitWinn  fi»fMÌ  Cnwo-lJj'**  HCiltacm  r 11  C.  . 
MmrUme  dii Ueatt  rj^nw  w tea  grati  matrjtrC*. 
lelL  emù  ■ i*  T.  iettf».  urte.j  .0+  C.  Iti- 
nmaaii  n'  tmìù  iti  Cerni  H rlageUrfr  tmtj 
rempt ifert,! Mueecj.  tir.^S  a/,  fu 
ro pritmecj.  “r. 

u.tmlà  Ahmiim  Vifieae  fi  Uieeet^iabiiaimil 
l{i  Cittel.it.  ur.  70»  D.  «Uma.  tir.  *<  ■;  P« 
«.nar  di  farun»  tir,  te  a C.  ur  11 1. 1 • 

SrmiCifklaieprjimi.  tir.  r. 

Btreat  iiFelxupeliTrdrjiii.  urn  ^ 

einat  dtUi  Jroii  tipi  di  TiiifiU.  tw.  t CT»*»- 
rcj.  ùr.^tia  E. 

BinaeiiAJretifeiaiuiiCeaii.  tir.  E. 

BlfìiiieUjBlflipeilie»CA.  txt.  '• 

Jet  Tiialait  iiriu  pir  [Veibait.  ur.  7S\-i- 
'feariern{aieit.eTettH.  tir.'7iJ‘  ~Tf. 

Bifà»  CiiiUe  id Cenili Cirpigai . 

«j)lii(»f4r/mi/Jiii»Wrri»rrJ«r»t;s.  tir.^l  »• 

BilliiieVic’jemJe/erlie.  ■ tir.,- l '.f  C.  j 

SitiHiCugairibitlefiemiiititiuriiiiiCiléB.. 

’ Bt/luaiOiiliCipiiiaeiiiitbtfbirni/i.  ur.  44  E.  . 
SirBiHiiieB.ediCMllimeirfl'Oae.  iir.fT  U-  ■ 

Bi»H*^a^iiwai/»iifi^«i.  iir.  )i  E.  prumac 
diUilofeniU.  tir.  H7  it.  a.-ttimprtfiSSieai. 
tmicj  >9‘ 

BittrrbiiiilliCrreulieeim  Nuurriae.  tir.  .71  j «. 

Btlh  b Fari  CifUmeigairdiidiSjatimiaif. 

t*te.j  ...  ,>>T' •?• 

V^BilirimeitUi  dataiupidifMitiptrpiilBniri- 
ailt.  tir.  8-a  fi.  etepitiiu  eir.tTj  B. 

BimiiUpitéedti  Dati  dt  Cèfi  faiciCUrmiubt. 

laritA  ZjJl 

Btatdttte  AeteU  tipi  f rat  rti^iara  naim  caacrt  U 
Tipi.  em.  jzf  C. 

U.BiaedmiiiDìiteiieaiiatiiiiLaeaddBiiiCrfi' 

am,  tir.jis  II. 

Af.BmrtoMNilfiElJ}*»*^®»**"'*  'oiu  r.t.7(lZt\ 


Oso  a jtmcdrti»- 


T A V 0,  L A. 


Kfatiftt9S9r0tXàivtctfoapti(trmsu,  t,  2Ì6  E, 

ài.  Srnedatovmbi.  c,  ìq6  f»  Ipdi  M moTttJtmaire 
éeiDéCiCofim.f.w  f.  StifMO  Colontu.e.i^jfL 
Mich<UiMÌo  BH«$ufntu  car,  7Jj^  B. 

Zfntmò^UiKiitnoifiimU  car.  ZìX 

tifo  dtUe di  Ckitii ^rtgiimt  Ai 
ibi.  cir.fjJ 

BfTMéCéiitriudiSmzXrrì/imtttfmarme.  e.  - ' t C. 
àitBenar^tuo  Mmirbetti  Vcfeoiiof.ArtX^^À^ifi'ti» 
dorFiirtutnoàlKeCitt^K^.  C.U. 

ài.fìmtsrémo  BonmfcgnìUmiHifiiidiTf  SMcfe  4/  Crì 
fiwljimà.  r.  f.  C4r.47;,  F. 
D.fkrMgrdM0iiB3tMdfiuaTdÌ4itThmbmi.  c*s  F» 
D. Btrtuirdinù  di  Cjrdhtis  vuifr  in  fu  f arautj.  B» 
t>.  Berntrda»  di  Mendox^-  c.  too  ^ tona  a CinoiU 
da  Barrano.  €. \oi  .A.  vja7{,apolì.céT,;.iS  £» 
yint  A tìMontù  m \àUe.  c.  a ■ C.  t^ictriWI^a- 
poli.  vacoagfHu7cnfitudftUclHe/k, 

c«r.  514  G*  mette gMordumTaluPto.  ear,$\^-  C. 
BnnarÀ..4c€ua»liCommeJll4fh.  car,  F. 
Berurdo  CcrbinetU  cojtgma  contro  U Data  Crffmo.  ut, 
''6x6  £.  decaptao,  car.  :.^6-  t, 

à1.BeTnaTdodaColUS^teUrbdelùa<a,e,\'>o  H.  man 
date  à tener /èrmo  H "Papa.  C4T.  4^0  f. 

àl.Bermaioda  Bjttiyt/cono  é(W^<pàU„4itmedtìda 
dmsd,4idirU.  car,  703  F, 

tUrnjXihCirt^rn'.Cenahrfé^'Orifnt,  car,M^o6  K* 
gctìurdoIacopiCcrMJttJ/àriodiCafirecaTO,  c.  D, 
àLBernardo  di'  Medirì  é menUto  a Cefare  per  la  confer* 
m*^'inedatSig»orCt{mo.car,\  i C,  .Ambafcudo» 
reaCefart,  " 44f,  ^ D, 

Benurdo  TMetmalJij^e'elìafbrt^a^otttdilJuignano. 

car,  ^62  G.  Comme/JariodiSmeano.  ea.  5^5  P, 
ài.tern^dòSalMÌ4Ù  Trkredi  !\pma  fatto  Cardatili, 
carter  C, 

Gberarim  capo  dì  parte  Cateetlìerg  pn'Vifioia . 
carter  ^ £, 

Bwjio  hUnUte  mandato  dal  & FrancU  alDtua  Ot- 
tamo,  carter  ^00  E*  rdUgnar^a  in  Siena, 
carie  j ±i2- 

tiemha  p difende  dalle  genti  di  Tino  Stro^  e.  4i{  C, 
^do Uàomu prAdiaal Dtttgdi Firetcg,e.  d 4?>7 
Bmtprc/bdalConefiabUediFraBcia,  car,  44S 

SUes'mmanQdeliiygénout.  car,  7 <)^  Z, 

Boema  tarma  contro  al  fnoKe,  car,  xi2  & operci^da 
IniifpoitiauétnttMifmiprimlegi.  ear.x^ 
il  Boldone  medico.  car.  106  F, 

BoUncfcacóatCattùBa,  car,  77i  U,  ème^auchaM' 
éo.  fv,  21i 

Bologna  per  Sedeitaeattttttmnltna.  car.  474  E. 

Bmàai/xnod.Arc'r;^.  car.  jj  C.  lar.  « 

v^rc^.  car.  ,4. 

BmuBsnaddVoUoma,  car.  • r,c.  C. 

BonaprtftdaDonFtrrandoConx.igta.  car.  i :o.  C, 
Bàngmou  Oianpgi»a:(pl  Comme^arto  datrex^,  car. 
A^laààort aKoma,  car. 

.3TJ  ,4,  car.  ss'f  C.  tratudipacenlTapa.  par, 
E,  tTaxtalo7omperAdiCaJtiglioadelUTefcÉÌat 
oéeìttfiladelC^Uo,  car^,£oy  B, 

r.  Batigunni  prigione  de  Tmbi»J^^^  F. 

tmdartoC.'etaùfiJdatode'PranZfff-  car,  4 - j D, 
Bar  deùttnmMitMa  per  corno  digranext:^.  lar.  xn  A. 

carter  4»  • C, 

Borfàa SJepelero,yto JU  aacc^vuUffCirdk^  car* 
& dim/o h Ttcty* e^raxpam,  car.  774.  £. 

Britmmtenumimpdié^  tara  li  &• 

^ ...  -/..fi' 


Brancax^oBF^ellaiyicgrio^Ttpig.  tem 

iu4^Hrr«r.  iJT  449  *• 

llBrxadt^Fihpofo,  <at,  ioF  F. 

tredau^eilodelTrmxptSùfaajjt.  ur.  ’ F- 
BrdlepTtfaiaMonpgnortRtMmè.  fjr.  1905  B.  ì^rtpn 
da  Monftgner^Bopà.  car,  D,  fìphfada'riUl» 
Udeti^e.,a.  car,  E» 

BTie^nemawrimpiuato,  aar.  p}'  • F* 

BrifacmeJfoUronma  dalH  ImperiaS.  ca,  * _y  X~ ydm 
bafciadoreaCi/are,caf,.^^7't>.  Coneraatoredelfar’ 
miinVkmonK.  car.  tiene ^MJpcbea/fe^ 

toCbitri  car,  1 D.  p^liafaniamimOfeCbjert, 
car,  C.  àffcduynipiatto.  car.  ^4^  ptgÙs 
Cena.  car.  D,  pifIU,4Uta.ear,  TJ6  F, 
etili.  <ar.}60  C.  a/fJea  yMlpuaOta/Jedìayalfennam 
^►408  F.  affedia y Afenera, est. ^a7 f.  c-a-^-  FV 
a^na^enùaToerwo.iar.AbT  c.  figUg Idmna^ 
E.  eia  forùpea.  em^r  t O,  fasra»  pmgregn 
Rd Monferrato, 'car. a S et  ^f%ViaCaf*le,c.j^li.  F* 
jorxpaiam  Imperiali  a ntìrarp.  car.^tii,  F._  ibJ/0^ 
iljnoefertìto.ear.  < C,  p prepara  di  poffare  à dia 
fefadelU  O^.  e^c^r  D.  òigtia  Valente,  car. 
</;  B,  Cbkrapo,ea.ls^  H.  batte ‘ nmo.c.t^6i^  H, 
atmut  gente  nel  Regnojjffèdia  ,Auredegra7;ia.e.7c^a  F« 
e la  piglia.  cér,  ^-4 

Brìpcbel  fa.Mgliare  del  T^buipe  dorante  fatto ptfgtone. 
emie^  . 

trii^odaUa  Tìtuea  gnardkt  del  BorffaSanSepoM, 
eartCA  K* 

PrimgiadelCobboCapltjnùmSai^upnd.  car.~\  C. 

BrnnoXJtilP  rUoncìbano  eo"  Ceìlefu  e Brofri4&i/.“fWc^ 

1 4 C.  Irpeme recidono moUidFBrtmtrtjlj,  ^^9 
BiuctauanescapodivgotMd,  car.  t,  . 

BrwtnodaCambaracondouierediUaEanì.  ear.i^ì  B, 
BMCciers  5f^rd4n0  del  Re  di  Francia  ra  a RomóT' 
carfe./  ^47.  ,4. 

Bngta  peff e fione  di  Cefare^. 

BnTgesprefadalConàlabite,  ear.  C* 

BnflamanfedSrreratnandatoinTìombhto.  car,  B. 

«rit-»  ^13 ‘iì.  . 

C^ro4^i!c0Mi(C4f(f4iio.  ri.  44  iiiatwr.  4.  44  ^4 

C4^  C<ri«U>wj/^Ì4^r.àir/<4/  Onta  Còpmà, 
carter 

f4/fJp«AlÌ(|'fr4Jl^f/7.  C4T.  '^4  C» 

CandfftjiaffediatOttprep,  44T.  150.7;.  donffttratib 
Upacevfùnerfale.c,ù\S  S.  daiTfnciped(kange, 
car.  Zio  lU  non  vani  rìcenere  U foccorfopundato^ 
a.  car.  841  ,4. 

Camerino  prtfò  dalìegenù  del  Tape,  car,  H. , 
Cammillo  Colonna  A gnor  dia  di  Sopì.  car.  ■ 5 *4.  Co^n" 
nello  neltlmprefa  d^gitri,  car*  Z4._  <7T fòlda  per  Ci 
fare  fanterie  ^Fiorentino,  ear.  HTi  F,  capodlta^ 
liarùaLandniL  car.r\i7  *4,.]ò(ÌagenumqtulÌl 
AooM.car.Aid.  E«  méiageitu'm,4rtT^,  Ahi 
rncoMtum  ecidio,  car,  < i o * f. . 

Cantmdlo  Conte  dtlci  umbafoador  Sanefo  cpiindo  ff  '' 
ceToCaccerdòiSanepcalOnuC^imo,  C4r.  4S7  f. 
Cammito  di  Falibriano  >a  alta  gtunu  iii  tÌMiìiT 
carter 

CammiUe  Lambni  CaSìelianombionterhondo.TTÀ^  x G, 
CanpmiioMartfnixgodjddode'jranxpji,  w>4  C* 
agnari^diCafo/i.  car.^ic  ,4.  hljpiaasykarcki 
fr.,44T.  *t  B,  Cdf.  4^  C. 

r«  CaantiiìiòìdUeéid  mardaual  Tapd  dai  Crmmo4ln 

^M4Ìf4.  .•  , _ 4-f.  TJi  I 

: ‘ ' ' ■ ,4.:xi 


r 


cjr.  $, 

CémmUlt  0/fimmtJJad  nmttm  àtVtrmà  'm  P.tmi. 
td.-'u  ' 0.  rdrti/»nt^4ci»imrwefimfdiif. 
waUttvmidUCbH/t.  tgr.it,  c.  Ctgagtcéd 
jMtiufg.  trr.  tji  E.  Ma  nStitJgrTtrgujiltii 
'«tOiuaia-  tgr.  17;  /nmciittimttrUgIgm 
tóPamrfitt.  I.  UMUui»iBuhgigrrgg 

mtgCefin.  mt.  17.  c dltwtmiiirgrmigtt. 
IciiutMgtàmìSactilwtmtt.  ej.  < 

ftgriig  ti  Hamt.  et.  i }».  II.  et.  ^ S.  muft^ 

gga^j  I ' '•■  • ■ — , $. 

Ctimmlh  l'iutilivtl^t  g pettt franti.  (17.43;  C, 
CgmUkrìfgimi&t'Pé^  ttgMg^luUmKitJX*!.  tgr. 
& «crirfr/aHuiiiHtt.  (ir.  £1  S. 

i*  ttmm  igfttg'fmrmfiki  Hare*.’m.g  Itrit* 

■à.  UT.  ti  ^ 

Cjfpgm drgttt tétgi/Inn rmemmi.  ter. 'fi  t, 
Cgftgùfnfg.  UT.  ^ . .A. 

fgtgggffgtmpigittguf^tjrme^ui.  tir.  »*■>'  r. 
dt  aiiMu  a’  rana  dnrdittu  CtrOmg.tjr.  SftC. 
•fti/i.  tgr.  »■•;  C. 

CgtgfiatmaaAaaalifaa‘PlgrtStnx^.tgr.,f»  e. 

H"‘  -*• 

CMg/hàfrgadtia  Hmtf.  car.  ^ B.  ear.  ^ A. 

tgr.  ^ B.  ra.  ; fi  C-  (ar.  tì;  D,  gtr.f,.,-.  f. 
Cétiptmt.  tgr.  gUua£i:$g  jg  tm^. 

*gnCA  7-  ^ 

<ggge<ig Imj^/gtt» frif Mg OK Impgruli. c.ig7  A. 

Cgréagl /AsgBgfggdgtggf%tmkiiCtfAt  ..7340. 

Ttgaift  ttwtftt».  «r.  7Ji  A. 

Cgrétgi  Aleff'gainmlt^gtg  laAaaita  aa»  vaaT laarr- 
.tmUé^imftdVTmt,ft étUtagrrg.  <ar.5'4  C. 
CméMiliAlu^.  ,gr.  jT?  t. 

Cgrdmgl  dAimjiagt  téjgautg  gBg  Certe  ii  Brgae'te.  ter. 
.■»;i  f.  CaarTgeiugdAgiigtm.  eer.tig  B.  tue 
^udPepggfAUFrgg^,  ter.  fli  A. 

tméggUettlUt  fregai.  «r.  ^ c. 

tgrtaatBóramefrgteBgdtt  Hedt\gagtrg.  (.,'..  B. 
ItfgteiAmiiatmt,  caf._j.  g.  eettigfggggtt 4ae 
.^(laaiaSiMa.  raiw.  g.  va  gittknitgfgt 
nafriwfatVK.  7;  ; & oéKaab  aiuraitaba) 
■V*"-  (17.  a>i  ./(. 

Cergaul  BaagtctgfgfBg  lijataml^  M.  i<jr.  t i t B. 
C0àÌMti iiwMfcwcp.  Mr*  é|7' B. V(«44rr7oj(b 
Wminifif  ijiuff  U 
;^Bifirra^r.  >48  jf.  (onu 4 bmim  per 

rftir^pAa  C<r,  749^^. 

mruàmtitMtUM.  fifa  771  P.  p«rt4  p«»tfW«A 
tffnraifo.  c-w.  22* 

€'M^4/4liBnjM6Mimuttrr4filiflM.  «r.  iX 

p^*pcr  l.  M4  2iaorM4fr«BJrr 

ìIPw4/*4/mi.  C.  àtfUeréUSi^nérÌMéff^g 
ImàiiSìau.  tg  Ge  mUmmàHt>mAÌÀf»tn%f, 
«.^4<}  vB,  sUtrr»,§ BixtlfM’ ^ 4 9 
4ÓMtt «TPmM  f4f.  ^ fuoétuur^ 

>m.  C4F.  ^ B.  §dmM{9Uàtt,  u^,à.  fi  «p* 

pW(WifPaiMC«|^BMl/MPÌMrÌMil.M.  ^ 

.44r/C^  ^60  0.  téia  5: 0 I. 

C4r^óri(/Cjr4^vBMJi«A«OTri^  «4rà  116^  P. 

efmùTàfi.céra  \^x_,g4.  iHéViM^SlUém. 

€m4mAlàii:«TfiyMpifa.  ta\  ii  g.  ItgMStaCt/^a 
aC.  £.  p4m»Mie.  (a  ^ Jam 

’MMm  Gifga  ìF Sinu,  car»Uì6  •Ee 
C mémil Cffis nMU U Ufé f U fàtu i*l P^p^T^u  P. 
Ct/ramsJ  CiU  C«Mnurorr  ij  firnitr  m 

Pa<4a  ’€jriCggf  < P.  i^e  db  P4p4 


T'AIV  O L A, 


DclU  ^tocà  di  Ma  Cto««ndwift4  AdtùoJ 


- r.  Mwn^j  p/r/ro«if  Ivnn^d/Vr* 

dvi  c«r  2 f‘rmt<U,4UffjM4f0yue!àUmiit- 
UdtlDmjajiieffMdr*.  ur.  ^ £.  Ww«  I*riMipC 
di  PiiT«^  prr  4 rmipt.  (jr.  ' f.  ffù^^mperVnn- 
àpe  4 Si^9$r  GmU$  4/  àitdvl»  c4r.  ^ 8.  • 

C(;^/cj^4X>Wt.  MT.  4_  C.  p.V^«C4/^M/l 
Mrcdfd  ligaor  C«/^a  (a.  t 0. 

P|9Ma  Cair,  di_  p.  4nda«A0MCÌMJ«iù  A JUi^ 
e«r.  ^ t,  dmùijinf^.  tsr,  6i  C.  fcr.  'd|  C. 
AtinMr4dr/5^«0rG<Hbdr'M42c?.  d4r.  4i.  UZ  ctr 
tédirtwdtffimmtitCéfdktiiTtJmaftteKtiilfi.  (sta 

{tX  G.  UDjiCÉébxMef^f*Ut9Mtay^^t*nU 

SigwGiMkùde*ÀUdid,  cm.  61  est:ma» 
dàxiDtic4C9fim».  «r.  dj_  B7~rifref$daCrf»rCgAg 
UTa'j^  \ Ce  ^efi di  Pìmm,  ut.  ^ C. 
éemeiiUtAÙrtb(fin4^Ai^,  ut,  m ftt 
/fiotto  d»rr4ttdf«  fttfUt  ««  fmilUtte  ffè/df  Ciét, 
ut.  à ; P.  wiorr.  (4ta  Ea 

CtrdmttCt^inm f%  dJU  Ctm.  cu  £.  > 

Ufidài'tkitxù  CtnkMàUa  ut,  Fa  €htedt«i9t 
doélUMtmt^  w.  ' u & 

CtrémdlCtmmeuéuea  ttr.  8'’^  B.  X^4t»ii7^ 
gat.  MT.  W F.  « pfr  4MM  d^lUIr* 

dÌglNI4Ì£n>4»dllC4dr«/<4«tf)MÌllM8m.  UT, 
di  tUggtrm  fHnrfm  ài  Erga», 

tMtCat  2^  . r, 

CttrémtlCanttn.  w*  8^^  P.  fUéffmi.uTT^B  F* 
CjrAftA/  Méirmi  mutdM»  és  CefjttéHitp 

dtrt  àiaf  él  Vnt.  tu.  G.  admaJaHiù  ftl 
CmcdCofim».  C4T,  £.  C^aenutandt  M'iùta 
tu.'  f.  rùmAi/orfr^i.  tu.  ^ M O.  (m- 
«r4rÌ0.Jb4iMd’.4/M.  tu.  ta  ÙÙ4^4lBt 

tu.  ^ P.  ItamédgmrmdiHiU* 
m.  tu.  ' 4 fa  //Mipfri*.  tu.jwjt, 

CuÌM4lCrrltàn!tmimdiCii4»Ttr7$.  r4Ta  1I4  F. 
CtréMài  pj^«o  £4241*  4 Ce  futa  ttr.  f« 

C4rdiiM/  dfd'O/rM  fr4rM  éttardafu  Ctfm  • «Tct^lhi- 
r^r.  K^C.  yeftamdiHetiUtcafùué 
ftrUaalmii^mKe.  tu.  p.  «MiPmv* 
r«,  rprr/iudrd  P«4J4  <Brr4rw2Zi'j^.  MTa  P. 
cm4  d»  /jrr  d md^m  m Vmpà  iW  fMir».  r4T. 

f.  UT.  ^2?  «da  V44/l^  fdtff  pertuftt» 
mut imfmammeaUfttt.  (4r.  dtx  6.  p«ii^ni4 
AP/4IKÌ4.  Cir.  ^1  tu, 

ré^T  ,4.  futefi d^t Canta  Cét.  L?>  UL  di4Ma 
Sm  CmcjJm  té  rìfimé  di  VrtUtTW t{mé.  tu. 
I<‘;4  fa  «i4^<4  Cf/àrfa  fjfa'rt '•,•-»  B.  féfétdamaadt 
mCauihc.  ttr.  700  C.  éfutétdoiaaCe/ufper 
téatadti Ctuìùa.  tu,  ~ -ab  //.  tuffrat  4 Rbm.  tu, 
jqi  fa  tcru  ai  Cmàfia.  taf. ito  F.  fiain^am 
|awrdr4.  tar.TtS  G.  t aont^nf  eMirart  ‘ 

MP4r^ inJJ.iitéMeiMé.  tot.  7^  C.  hia/imaLpé 
tt<téIiygm»tD.eé,TO-i  H.  tama  m Frmtit.  ear, 

B.  kaHiùaeraòè^fègmAfrjatié.c.lti  G. 
téf.iir  f,  vattiBtarufi.  té.  '5j27K"pS3fdl 
r^M4^io444A4C‘4rre.4»^  p.  fdtffutédtUàFéteB 
djr  4cr«rd»  /tua  tam  b Vi»éétÓfau^affà  tanU/mafé 

migiuaJ(m*’  <4T.*«>u.-  O,  ^ 

Cui^tai  FonttfeUgttamfraBfia.  tu.  .4-K.  #»• 
tjistàajéé  AiadamédaAMfìm.  tu.  loTf.  Ff* 
^mdihUffa.  tu.  ^7  C.  ptega  Ce^édmdà^ 
tt  w /m|0  àéut  d TéféB  féffa putut.  tu.'\c  ),4. 
atvuéUééeuìmperult^.  tu.  :)  Fa  UgOté 
Ctfart^.  tUa  1 ' ^ Ltgata  ijrefrrtdé  <m- 
tnéTfattnémtr~ur,  mmmiuh*. 


Ò«o 


-’■  fei 


T A V O LA. 


ut.  ^ F.  t*iifipncUMItCfnfmrt£Ci»li»Ci- 
t».  «r.  i£j  8.  ÙKlmaic4pauImftr:4te.  cane 
**«  v8.  8nMMÌiT’ù(nn;44Ciyii>v.>'. 

««U  Pafepoetftleitte.  ter,  »8o  t,  dice  elTi^ 
fe  le  fr Itile  del  Dece  Olteeie  tdtl^i  di  fnaeu.  eer, 
£.  perlai  di  Urne  ferandtteeìefaelete^ 
f. ijjl  E,  *4 4 t'riiM.  ce.  4<)C  G, 
prkee  m i'UrSm».  etr.  xo6  E.  rei»  Eroe' 
eia.  tir.  m B.  ritìrtp  di  Rome  e Tenee,  ceric-r 
UÌatUltf.et/meiuiùg>i04e.  eer.6-  : t. 
t hi  m fw/  umUt  le  lij;e^e  del  petrimmt.  ter. 
7cd  E.  ceree  cbeVitiglieno  tiee^e  in  mene  delDn* 
itUtlem^  ter.  7 <1  8.  pnblice  elcmuefimineé 
reihitmitiehrfe^SlmmtduenenoUCreMJme£T»’ 
fctnehak-runtelediferlnrceidere.  eer.  c .A. 

teréneh  Tierentairenfonot  fktsxs  fet  furdmmU 
jiMfraa.  ctr.  i s C.  fent  ferieae,  ter.  i j 8L  «• 
fiflienfi  con  fil^  Jifinjg.  ter. , D. 

CerdinildiFerrtremjniljiodtIPtpeet'ine/iìt.  tetie^ 
Idi  ®-  prepone  de  perir  del  Rjt  di  Frencie  el  Pepe 
iSèfi  metteVeimeamtneii  OreTjo  Femefcj.  eer. 
^^7  B.  Ciouemitafe di  Bri^edo.  ter,  joo  Fi  ednr 
ne  geme  per  difefediUe  UaendcJe.  eer.  ivi.D. 
l‘ineinfitmemoUi  fenti.ee  liti  D.  Ambelcieitrt 
yinrjiie.  ce.  jjO  w«Ì4^tM«4ft>»4.  t4.;4  C. 
viene  in  ftrnrtf.  eer.  \m.D.  Conern.IoremTie.- 
Bi.  ftr.  )H  A.  confane  il  Dncj  Ca/imt  e pene 
frentefe,  aemetienerfi  nemrete.  cer.  8,  yt 

eFiteihoperfermirlunerriASieoe  ter,  .À, 
donji^rij  Ù Decedi  Ftreetf  a fer  perenteio  con  FrM- 
tu.  ter.  ; 7 1 ^ Jdrtnefi  del  prinilcfia  dato  del 
He  4 Piero  TìFopx! . t4.;r  tf  f . tfee  di  Siene,  e re  e 
Ferrere.  cer,  ^ i in  Frencie.  certe  66~>  D. 
be  pnib.xjost  di  poter  tfercitert  trficia  di  C^t . 

teliti.  B. 

Ceidmel  Crejji  proptSa  del  Pepe  e trelter  lélnt , 
ceriti.  ^ F. 

letobetcia Legett i Spuleto,  ceKpi  C. 

CerdiealdiUenioniI^etaelContllio  ter.  66^  D. 

Jenaijce  el  Concilia  elcme  domende  de'  FtenXfp , 
eer.  Sip  ^ chiede ùicngetlPepté petùrfi.  cer. 
^-ETinnore^.  cer.  Ite.,  a. 

Cerati  de  Med,ei  Legett  delFefercila  Scclefiejlue.  cer. 
ioi  C.  eer.  u7  A.  fettaPept.  ter.  ù.i  8. 

Càdtnel  UignenciToTetefe  mendett  del  Pepe  e Sient, 
cer.  i4(  8.  rcbiemeiodelPepe.  eer,  147  C. 

CtrdineldrUomt  Legete  el Ceneifu.  ter.  170  E.  Co- 
neneiore  di  Bologne,  cer,  A.  écriùt  Pepe, 

fer.  f.  vnoletbe  il  Dece  Otienio  pigli  Ieri- 
eompenfidìCemtriao.  eer,  igg'  C.  ftrijolnremna. 
nerlignerre.  eer.  joo  F. 

Cerdinel  Morane  leneto  detganemo  di  Bologne,  certcj 
15J  ve  elle  diete  le  ./tgafle.  eer,  jci  E,  ri- 
Unntetn Cefielloperfijpettc^rrefie,  eer.  474  F. 
legai  tei  Coniilit.  cer.  6go  8.  t'eilìoeee  con  Ce- 
fere,  e tome  e T remo.  eer.  707,  A.  Irete  le  lego, 
ter.  Sji  f.  digrencieditaepprrjUeCe/ee.c.poi  E. 

CadineTflotuleLtgettnt^egne.  etr.\f,\  F. 

Ce^neldi'ìlapoltd  ritenuta  in  prigione.  ce.t~èy~ì>,  t 
eondcnnetoingrenfuntitédideneii.  eer~r..  f. 
CeriaielHenagiraLeguoalCeniilu.  t4f.  .699  8. 

Cadati  Orfuta  Legeo  m Frencie,  cu.  914  lT^iu- 

„ «4iT£r,  .4. 

Cuiinet  Teceeco  Couemuore  di  HepoC . cute../. 
.4^  C.  ntendetoetretta nceoedoealPepe.  cu, 
ILd- 1.  iretie  gCefferi di  Spagne  m Berne,  ceriti 


2iL*-  ■ ■•i'-'-  Ur.  7«t"- 

Cadinel  Pe^ fa  Legett  elCont'Jtd,  ' - C4r.'i^E.'ì 
CntdaelPoloLtguonl  Canaba,  ter,  E.  tattA 
no  F.  mendeiodtlPtptftreur  paca  freCejù- 
reiCICnPiemlfmo.  ca.ij^G.  L^ele  e Ctfere, 
t'I  CiiPienigant.  (47.  4ÒS  11-  (47,  4911  tret- 
teerdenumetulepect.~iu.^pi  Cnirmrmln^ 
ghillerre.  , tu.  -■  11  F. 

Cecditel  Rebite  prinet»  dett Arànefionede  di  Pifi , = i 
cerici.  .,  0. 

Cudael  RMf  impe^enieA.  tu.  i j C.  muartA. 

CarttA.  1 ■ ■I7-:  1 

Cadati  Rnfliettà  tratte  le  legt  perle  pene  del  Pepe.  • 


■ A 


eutCA.  F. 

Cul'atiSedaUiaLtgelo’inFreMàe,  tu.'io  r ‘ C.  ■ 
Cerdinel  Salnieti  lOn/orte  il  Signor  Copmo  e di^orji  del 
Prm  .peto.  eer.  ^ A.  nimito  del  Dace  Cofimo. 

tu.  (jj.  C,  mutdiojo  delle  Ine  pendegge.  te. .A-  ' 

fi  riconeibe  col  Duce  di  Fnenge,  e poi  con  Cefue.  cu,  >. 
iSo  E.  canfigUle  Siptore diPambaoericenagner 
HeSpegonole.  ea.  i9o  F. 

CadineldiSenCiagoLtgat'mFraneie.  cu, 
cencA.  gi~ 

Cadine! Senclcmftrbeuex^ le  pinta fglinoltdilPrm  '• 
ciptdifirengfinnomeeelPepe.  cui-ppt  A.  Ar^ 
eìneJcoméPife,  coT  22 1 ‘ 

Cudael  Sentefiutlrtnefi  e Regguper  tifnltuecormrà 
fili  frengffi.  tu.  1^  D.  eiienntomCoficllo,  cu. 
jio  E,  mendeie  d4  Dace  t Alee  e treiur  aeordm  ■ 
col  Pepe,  (47.  E.  muore.  cu,  jii  B. 
Cudael  Senteirott  Legatael  Concdto  mieueuio  da  Co- 
fettA  tu,  1-0’  F.  tu.  _ _ E. 

CadtoelSanMÌieletenteilDneediFirenXfCaccardttoF 
Senefi.  tu.  ^ E.  . 

CudkuldiSetnen^ConemataediUnpoE.  ce^fi  C. 
cute  c6c  8,  rkbiefleCeiitudelDncedtF'irmò^. 
cuttA.  C.  . 

Cadimi  SerbeOom.  curÈJ-,  8,  . 

Cudael Seripende  legao elCtcteUie , cu.  «y  8. 

mnacA.  tu.  D. 

Cudael  Suuentetmendeto'tnl^egne.  tu.  l/^oyt  C. 
Cudmel  é SeogjtyccifodelU  Siep^efi.  cu,  8. 

Cadine! Slottdraio  htgetoe  Cefue,  cu.  no  ~F.~ ri- 
ebiuneto.  turici-.  E. 

Cudinel  SpntfitPnfidenit dii  ConfigBodel  R.e  CedtoS-  ' 
co.  cu,  - 14  C. 

Cudael  tìS’iUtie  rietne  le  moglie  del  Re  Cettoitco. 
cuteA. 

CudinelTunane  mendetodel CrfiìeniffimoeCefutA. 
tu,  - tC  ',  D.  cu,  i8i‘  A.  prime  delle  pene  Fren-  1 
tgrfe uRonte.  eir,  171  C.  t»4  4 y'aegie.  eattA 
)0o  E.  (47.  F,  venRjnm.  cu.if.o  E. 
configlielo  4 fu  eeiardo  tal  DmeQuenio  ce.  ' ~i‘  C. 
prefinte  le  iriegneel  Pepe,  (47. 
ode  Cane,  -■  eu.  ■'  » E. 

Cudinel  di  Treni  fe  vne  dicerie  n pufiredere  Upape  A 
non  ifmembtue  Parme , e Piutnjp  delte  Cléejn . 
ceritA.  . _ _ 1214»:. 

Cudinel  rrualxionebiemelo  e Roooe.  eu.  A.> 

Cerdinel  Vuoilo  Legato  in  Frencie.  eu.  ; E, 
Cerdinel  Fermunfe  Ltgao  el  Corate.  eu.‘[f^  D.  • 

Cudinelv'ifroLiguoeCefert.  tu.  Téii  D, 

Culo  Arcrdnee  d'Anfirie  difindede'  Tuebi  fnoi  pae- 
Ji_.  cu.  , A.  mandato deCeftrt'm  ìfiegnn. 
cu.  Sim  irkenuo'm  l^egne.  cer.  Hi  , C, 
onueio,  epejatele.  cu.  oie  O-  pr^epajuaxt, 

donid 


C.  «a^Frrra- 

r«.  C4f.  ura44yitmu.cMr.tit  c<^ 

ir*  U U fgtmU4cC^9Ìm(4mlà$ 

4rt  l(t  lémik*.  tarit  & togùt^ma^Ut 
aau  figLmU  èri  para  é BoMitr^  ut.  S->r>  C, 

Karh  Bèr^  4 dftfa  é SmmU.  carter  id?  tifM 
tratuumStmu.  tar,  dijnSt  Lw»»c.» 

ClTIC^>.  7S6.  lU 

PXathCjféffj.t. 4 f <>  w<»  rwMÌ4tor^m«iÌ.<.4^aF« 

Swtmc,  tar.  ^ /4/»  C4fÌM4ÌCA 
tu.  fot  e.  Fiera MT.  ' ) C« 

èiwn^ra  /’««««»  ?4p4  i««n#  f iia^|Dirw<rr~é4iu 

)0f  A.  ptrgaUHiSFraacuapigiiareUpratt- 
X»»e  éeia  C^fa.  ^ pir/à4Ìei| 

yafaafuUlaco* Fratr^t.  c<ù,  |tf  C*  /?rf«o 
ir  ràtf  V A f f Mci«  dtUi  Imp&u6 ..  'nm.  ^ 0« 

<jriQA  .no  ii.  e 
«r<4rkarlrorradl«/ taf.  h t /^- 
f^<s  1>j/uoii  rar  ^t  C.  ligjrali Fmvm. 
tatH^  li(  p<t<  i^V 
«er.  {L.  4mM4Ctt«roM«Jbii-  <«r.  <4t  C. 
faraffrgaaéi' ftUMiiatjmu.  ur.  ^ P.  li*» 
un^tfkalVépà.  frrknrtéKtmà,  taa. 
prometta  al  Oaea'diMm  iHaMdaraUaturacuréa^e 
• •ovvivi,  C prafeaufiimuir^  alData 

iX^lat,  e tratta  attor  do.  tér.  vocKivt- 

j|i«p<rÀrjr4i«WU/<2J.  <jr.  F.  torma  Boa 
■ML  «r.  ^ F.  tU4l{fgiìo.  UBt.  m ^tax» 
té  «TJufrvv  <0/  Djtf4/^(»ifjr<er£^/b<oic6tii 
ir.  cjr.  /rs>^WftrC4(lt/t<ai« AvrJrAet 

C4T.  ffi  <X  tomiiM/ciMimi#.  <jr.  ^io  f.  rie* 
urie  ^ Ti\^«>  <jr.  FitF.  cw^AtfO-ii 

^ /«r  /irr/^rMrr^  •"  ^flC*  «{raM- 

car,  <_ix  turaaatUamorttielVa^a 
< il  (ili  ftoimm  i riktmdtfto  tra.  //. 
9tfrMir«fliCj^óU«.  rar,  <£:  j).  <^^aB«j<v,r<04* 

•uN»4iwe(ir^ei[<uif^f.  <4r.  £6  t C. 

Ì4i».  iar.  £> 

CjrivDr^Co^^M^^j^ivaoip.  <«r.  ^73,  f. 

<‘«r(vir<ro^tio 4 jotriu^roiiirfti.  cjr.  ^6<?  f>» 
fartoDmaéM^.  méùmAéCbtUtn. 
CaaioétOnt^fafrmFrifjmr.  tat.  4«S  H- 

XnrhCrmt^iga.  <<tr.  t \ 8>  C*  (uifr  il  /arie  dtliimit’ 
nflero  'maermaSiem.  taf.  £>.  Uugouaenu 
dtlMar^Jcft..  <.4<M  F.  v««r  4 1*^0ci.  <■  a 
affi  ita  Strautatim  tht  (i  itfeaie.  tar.  4>g-  F.  figCu 
if«iM<tr.v.  <•  +!.7t  D.  v.mr  4/  tamfo.  t.  4 • 9 U, 
sOa  cara  d>  ytaatbim*  taf-  4^  a F.  gran  alt  mlfim 
frefaérMartamu.  (or.  C. 

C«r(otfVo»ni4rc4Ì4/n/'4raui4.  rar.  G. 

C4r/«  Haffuù  .jta^tuéaro  a ^ 

<4rrc.4.  47^  H. 

C4r/# Martrìà  C<«nKr^Ì4<»r4^fi.  ur, 

Xarlé  FioaattdàfraMtiaéÀ  la  ftauinx^  al  DatadTFtr 
rara.  ut.  iùT  D.  taaada  tktoafigaorA  Laalacal 
, ttmJm.  rar.  a?t  C.  aoa  rmit rmùr la  Terre  ai 
.^aétSaaaia.  tar.  47%  C,  aumda  firn  l.aogatemw 
to HCarémJSao^ommTarigL  ut.  rrn* 

_ érleTirrealDatai*  faacia.  tar.  óS».  F.  mom* 

. dadeampoaBlrt.  far.  C.  cbiadréraaHtll^a- 
i laitfacTn^e.  tar.  F£jTT  pilia  Uimmadtl/m 
1 Kegaa.  tar.  ~ ^ vìptaU^{ora$atrdia.ttrit^. 

■■'2^  0.  ime. lotte faUrka vai /ira<i;;i^.  c«>k^ 

7if,H.9ordm.  tar.  7 {98.  éoae  rxeem  la  Bó* 
tùliSfipta.  7^  D>  ffiSirapertemieUtyimot- 
OtaMmx.yUd  £.  iitltracatòatatroaaa  Tjtìir^ 

Pw  SuMti  di  M.  Guiiuafioufta  Aiirlini 


uFt<u  7^^  F.  armi^  emiro  4&u«Mia(ti.  tMti. 
7^-H.  eofamoafeoaterompeii  leroe^ìto.  raA 
yS~S  Cr  <or«j4  Prr  jfi.  tartan  7»  W.  iv.'o^ 
a ìtrtmt  tal  rrinnìpr  d*  Cmdé.ej.7vy  C.  e fai Jtf- 
fordo.  tar.j.jc  0,  pglu  pefm^t  U f^BacU 
dtCffare,  ror.  si_^  0.  tartan  8ia  G.  mamù 
il  CuXtaal  CtaftigÙme  ia  laglttUtTra.  tM.  Bi  - - t, 
émtaiiJ*TmìpefQraa^.  ur.  Sii  D.  Moiri 
CtrdiaaléiGiàfaml^gm.  fjrtQr'Sn  y,  vtd 
SculmteMett,  tar.  Si.^  D.  Hnaét aitai  ai7ai> 
fa,  tar.  3i6  C,  «4  4 Terfi.  t^.  8^  F.  otrirar 
V4idri4  iciZix^lMom*.  C4T.  S;7  .A.  rrarXrffrAm 
4iF40fviuM4iYrfi.  tarte_j  8)7  C.  eoafamaU 
éiiodd  del  CtaadMtA  di  Tofeame.  tar.  B.  vk 
4Ìiv(«otr4rrili^/44Mjf(irra.  tar.  0.  f'ra 
outuamioiGraaéaeaéiTalUaa.  trr7V>)yÙ.  fra 
mttt fteani aS .Amrùrrglo.  tar.  «uviié 

.Amktfaaioft  al  Tuta,  ctrìr.-»  fO)  O.  fa  rana 
mre  namaBordeas.  unt^  foj  y^aéFjtàf 

■M4j(i« /rrito.  tot.  ;iS  G.  [avtnditrt B Am* 
wiragl».  e mùUyiomi^  tartej  ^ H.  ptm 
imardiea  Co»dé .eTlmirra,  eanc./iìm~R  m4m> 
da  4 jcn/arfi  della  SÌragt  delti  F’rMivm  eo*  Vrmdr 
pi  A Germama  moda  (fittito  aSa  lotuUa . car* 
•Qi.  jiS  C 

Car lotta  Orfmo  vieae  a 5ì.^a  con  taatSi.  rar.  (r. 

Cibavo  dtl  Data  Cofimo.  tar.  jj  ^ jd.  anriM  di 
Corfua  ael  caMipo  fitto  Siena,  rar.  ( 8 n C.  paffà 
nel  terreo  iella  C(iir/i.  rar.  40^  £.  ^j/apa  raiut 
liFeamtrfi.  tar.  411  a gnat^deìaFalé^ 
thtina.  tar.  f."3ir(H4or:a»o.  ear.  415  C. 
d fùam.  r4>4  F.  ilpuUabkanimi.  t.4,6 
tar.  4 >7 

Dar  C aria  Vrin^ó Spapa.  ur.'t  )t  G.~luiafi,f 
potoaaodtde.  ur.  761  H mmuTet  p*iee.  tao. 
19\  C.  trrdtttefi  ^Bèji  v^efft  rìMLior  dal  padru 
tar.  7.)S  ^ d eitenato  ia  prigioat  dal  padre,  car. 

■>  t.  maorc.  ter.  S io  fi 

Culà^viU  IrferaSre  diOUrgieritapttfiltmUftr 
wro^ttalDma^lefJandro.  tar.  ^ C.  dÀdnaoi 
da  dalionerm  dy  F'tattmmi.  car.  <_  «4.  nairt«i 
U 'mÌfLuott\ed*raaifì.  car.  > 0.  pjffamlta» 
fia.  raro*  ^ D.  rtcH  *7{àpot/.  car.  6 
coafetma  la  Hata  %e  U moglie  al  Duca  AÌtffaì^o  , 
cartc..j  £ ^ tmferma  t ri^ar  del  i^ooe  Cefi- 
mo.  téttCJ  i±  ili  fafeqtt^rareibtiudiFtbM 
Serali,  tar.  40  /f.  Jòjpmda  tenera  e oa'/iiiàtla^ 
à a*  Cardinali  ^tnpm^e  al  Vriot  dt  ilaau.  tarlo. 
40.^  rifonde  caC- nona  a' mtndaLdrlùacaCo^ 
/Ì»4.  tar.  yr  C.  ammetu  UemadelUfortej;jip 
a F>ren%s  * ^ CMoniiw  di  ìMt.  <artc.j  ^ . ■/. 
t*4ÌÌ9«4ia/‘rapj4C«09iu.  ear.  51  «4.  ntenn* 
todolF^rdi  Pf  ancia  no'  fimi  porti,  taf.  ^ 1 t.  ma» 
tiufnafigiaallUuOttanioPanirff.  tm.  C. 

tanna  denari . car.  O.  irattitoe  il  Boé  Tra», 
ùa.  car,  6^.  Ù.  vUitaed^i^^r  Traoda,  est. 
Xa,  C.  d inorato  in  Tar. gì.  tar.  ££  F.  aiowvrir^ 
SI  BoiL  amiti fitùmmiti.  carter  66  G.  arr'mam 
Gtuatt.  lar.  H.  tondamuiGoantefì.  cartCA 
>7  »4.  offnijfiè  aTOata  i'OrJirat  fna^tu.  ear. 
67'r.  pnaUnUcfietoettfe.  ear.  ^7.  D.  ftfoo^ 
ÒR  L reùgoue  m Gtrmanu . taf.  £^D.  mÙt 
pmrijfietio  alt nàie  che  altemflo.  ,cartc,e  II. 

wialia ditta  m KMJfiona.  tartt.j Zi  B,  rffSffn^ 
fi  col  Data  Cofimo  éU  rriorì^  n^Ì  , 4 raraiiNt- 
U n l>on  Cpoaani  é l4n^d>*  lo  tenga  a.  kaitefim 


reo  ^ 


mfim* 


'■V 


T A V O ’L  A.  ' 


htfkèntme.  ^ tmaévnireiCkrmat, 

(.  “7  B.  natishmM.  c.~77  & tr« 

«tiÌ^4.(4r.  ^ C.  gromme  «Gfnusiiir««dA». 
c.  ^8  ^ viene mlutu,  f.78  H.  c£r.  ^ F.  frt* 
UnTe  tetiom  fopra  d Dnea»^  CBéBerù  c.  - -t  C. 

liùniebeÌomiioaa»9ditimpref4it^lieru<tr,^  Et 
firimeaÌPjfJcbeveerebifetr$iurfifet4tcAi  D.  tre 
me/ìfece4LMtu,e.$i  D»  fàtfre*eématu  per  firn* 
prefi  ^^Igjarù  enJl  C.  vk'ne  4 AiiUw.c4.84,  K. 
y4éCenoMd.e,§j^  VdéLvcdtcJj  ^A.  par(àèel 
^spd,e.Sf  S.  C.  ^vu/hi/ra 

^^cow)  él  DwC4  Cfl/ìwtf  ai /wor  feti  8 6 £, 

|^4fli/;/j^i4.r.8^  H feTmefiéHmnM,c.i>7  >A. 

e.'  - f64fCd  tignale 

^u»W4  ii  cempe,  c ■ 8 7 C. 

0.  ^ jt*  eei^brtaifiuifiUiti.Cà.^  C. 

rMH4S^U/3i«^<r«f.c.88  F.  tppreisé 

F,  dmàlljóéi^nirèi  Oorìa.  c.  22  ìc»Mì 
Vnei^  à tirerfi  4&1  fmeftne.  e. 2^  f.  Vi^t4  i He’ 
fniéiSpeiinA^e.ito  C.  «mìì  1/ Duca 
pi|tMO.c.ioe  6.  tenteéih^ver Uppj^UieiKeA 
TemiiBùpeTmoilitdt{fio^(ml4te.\ori  C nev 
emlpeceee  Fren^e/t.  e.  10$  D.  «dirjtòntOncAdi 
CUues,c.ie>4  E.  uAtJ^  F.  fileiAcotF^eSlniini^ 
?frr4.c.io2  B.  v»n«i»Geiiw«*.c.JoJ^ 

frUtUfinexjS4lùncàCùftmo.e>\o<)  B.  tnìu44 
Mt^.céA  to  ^ ottiene  ddiVAfA  elmi  per  ^vnlhe^ 
ìu. e.tti  B.  per CltMto pjjf* ù PLmdrd.  e.i  t $ C* 

e.  1 14  77.  >«aAi^4M;;4,«^4CWMiU.  (•7£^  G. 
4dÌMatÌ]l»efereit9  4Boiu.  eo*  txo  G.  va 4 Dorè i» 
ferfioA.  e.rti  C.  pifjùdi.  e.tti  F.  perde/UAiOn 
A4 é Cienef  c.l n g.  mxItrAttModailegefte.eAU  C 
édMHAdenAride'paefi^^eAr,iif  C.  pj^ùalUiiert^ 
(.111  H.  mjndAUC4uIde4VrimAMA.eA.t^i  C» 

Xfeh.  cA.  tjoCtfi  fMgùrgar  cóJ  fin  eferàto 
fitte SjBdefir.  e£t$t  D.  pi^tu Séniefir. c,t$j  U. 
fi  AteofiAA'PjniÌl.fS(ty  pA0A4BwfelUlX*l^D. 

mmAUéeU4yoeimts.e.i6^  £.  vteu*ÌAÌtmà5pà 
fmn&  fità  CarimAk  U tefitme  f afrif».  c.  1 0 » c.  «4* 
fìeRUpemefiglmie.  cjf.  »gg  g ^rMicc/e4/V^ 
FTAMcuMtUno.  c.  1^7-  B,  mm^ì^cm/cn/óìU/Uìii- 
4iC^sr4 dei fao fUtù Apiertm^ U pAnefe. c.  1 8 P. 
imimA U éetA 4 <^4tiffco)M. (■  1 8 ^ C.  rìfilM^tAmn 
mergwerfA  < Pwfjtwri.  <.i  85  B.  mettemfiemeefer 
^n»tAÌiao^tÙneAÌtB4merA.t.ilt  E.  pifiAO 
Iwyn. M •<  lì.  vAAttAÒibonA.eT^  P.  fine- 
t9/ÌAi^efertitod^reteftAMÙ.e.t.)i  B.  pt^liAKef 

dini.  c.iòl  G.  ^£4 r«ii4Jirrf.  c.ioi  G.  LAugen. 

(.20}  tA.  <»l»^4lfeVUl4.(.^|~2r~M44tf4Ì/i>aC4 

f. Alt4  A pìgltAf  ii  Terre  det  Dma  di  yeft'tmbergA^ 
(.23}  D>  perdenAAlOacAyUerigediVntimòeriA, 
ufT-Ttù-H.  vAtonttAAGìomimfederiieitSAffòmA, 
t.i-Ì7‘  ,4reT4ffr9ntA\lfinefertite.  r.iia  C.  fi- 
l\ulòprìgnne.<Ar.-^i  C.  VAod^Ut^tfereite. 
(.211  H.  Mt9edÀtedUntpA4»,eraienfipriìnae. 
•21}  A“W«rtw4<<jeai«^ni*.(.^«  B.  fAdtroe 
ure Ufeetnt3!S UmgtAmo.'  c.  1 u ^ f.  fAiUtwt 
'MAirT^diSÀ(J'onk,eA.x$t  C.  iN4iuU4dir4/P«^ 
tiKWioìeVArmmegmmde.  C4.  . l ^ vmUche 

CvhAteélOte  Porttn»iefime(t4>n  AgturdU  di  Sp:^»AO 
C,  (.'1Ó  7 B.  VWi'(C6(/Ì/4(à4V«4/fllYr^4CI  8i(. 
lu.  r.I^  n.  'r^reb^fmemiUAtntimpmexsr. 

19}  c.  trifUeol  VApA  épigliAf  Pjims.r  PiAeenx* 

difèndo. B.  fifnsgedASpnu.t.^ir  g. 

rUAt.xjr^  fAgenerAledeifieefif^dTrinà^ 

E*  s'impóiremJiAiidmo, 


(4T.  \£2  C.  mAndA/kdiperfmugj^ACremerm^pèr 
trAttATéccorde  coi  B(  dt  prtnÒA.  (.491  D.  m4Ì<««* 
kifii(M/l((^Ro«i4>n.  (.}0<  F.  ramo^iAtMttiUfiA 
iìde'p4efib4(fiAlfigtmolo.e.ii7^B.  e'ignorrnùdei- 
TlmperhAperdmÀndo.e.  G.  di^eHeAifjtent- 
decolReéFrAoÓA.e.y^t  Ò7pi^f'uviudirt{igrofK  • 
t£prÌMM0.€A,‘l2*  C.  p^AÌ4lfi4gné.CA.j^  #f* 
wvnre^t  ter,  O» 

Cafifi tMmnltMA eootro aI DneA di M4itf «mi.  cat, ytf- r. 

prefdneiMonfèrrAtùdaBrifAt.  C(P.  4^^» 

Cefinùn  T*4Uriw/ÒU4  gente  per  (Utjrr  Condi.  c.^  ' 
f(^/((  per  NMg/i(  vM  figltnoU  dei  UncA  dì  Sj/fomÀ»  • 
cortei.  8_ji  ^ ' 

CafiH i prefi  dnlkiArc^fet  ear.  B.  iwteffoATun 

frj.  ’ C4T.  4<S«.  C. 

C4ffl4Wrf4<y4^0./ftei>KlU<D«C4<fi84WZ4.  ^'7l  O. 

Cjj^^pwrepre^^’rMrcBf.  wr. 

C4/9rUjMMK>  bAttnto  do’  l/e«(^i4w.  ciir.  ■ 5 fi.  ^ 

C^tUeite  C^onneilo  mette  alterne  ge«f(  per  difefi  di  . 

Some.  C4T.  iSj>  C.  combAUetACbinfi.  tori'  • lU 
C.^(iiÌmdetUVeitAÌ4prefidAfildAtidelDneACóftmam  ì 
tert^-.  4998  *4»  ■ 

CAfi'^lnndelTer^ere.  tgr.  t^,..  A. 

Cjn*lierC$rigAetoveàdemoleiTnrehk  tAf.  9^  ^ 
C444Ì<frG<^Ì4»é’4^4. / F.  mendatOAfioprtrefot 
mJtA  TnrtbefeA,  c.8!>}-  C.  <4podt  geiet  i»(ir4nR42« 
deiUiegA.  r.2ti  H.  V44/(jur(  <i4!Uii.\(.<ii^ 
CjMAÌterOnAÌA%o'Jim5Af(ì4dor  PerTArefe  aI  XrTiuc*^ 
Uco.  (4f.  ? ^ H. 

C4iMÌt(f’^£4gge4^/4(fi24r4.  Ciir.  S^.  !• 

C44ui«r  Pcrr«rdv(^4/cMÌor  ^ TVwr^r  dtWreM^ 

Ì4  Fr4Ki4  he  eontroiter/ÌA  eoi  FerrArefe.  c.8 1 / fi.  Iitf 
C4ric4  ^ 64«er  trAttAto  ÌAUord»  frn'L  V»  eh^gonoi* 
ti.  (4r.  #22^  U; 

C4«44ef flRpkC4f9.  (jr.  '2£±* 

C4jf«  dt  Ateufnt  rkeue  tArnuu  di  Cefire.  <4f.87> 
C4«4/icr  Mm/nc  ente  a 4 rf*fr;4  4C  Potùeri.  ter,  F. 
C44dter  i‘r«r4  m-ttiiuo  dAl  Ke  Cr^/ilùjw^/ìflio  4^U  f{emA  S 
7(AMArr4,  CAT,  <)04 . F.  > 

CAMAUeridÌ5AnL^X2^,  ter,  212*'  ^ * 

C4V4/ifrì^;44(4  8rf/j4«,  (/#r9orij(à«r.  C4r.  B. 

CAteròiAdeMedieimAgUe del  Oeifin.tAr.  ^4*  ^ 

gh$A if Ff4BcÌ4 cApo delgottemo.  ArnmettA  ~b 

Errtieiebe  difimiaonei  fin  Regno,  C4r.  0.  bo 
filetto  del  ^ di  NAiurrAj  e dei  Vnnetpe  diConiL 
(.67;  B.  metteAdi;^ntArtinfìt»nCJttolici,  evgo» 
w«etLe.C7$  ut.  n/oUefÌAeJeredjUApAnedyCAtt** 
Uà,  <Af,ùj7  ut.  rJtcomAnhfi  a mola  Trineipt.  cjr. 

C •>  o'W.- móflrA  4*  Tedefibi  U gnertA  effere  tontro  si 
Pie.  (.  <^8i  B.  dtfidtTA 4Cc«r4o  cm  CoiM.  t B.  « 
t jeeote ton  f utmmirAgjtioneTAgionA.e.ilp  D.  tm»‘ 
firme  w/  figlunk  del  Duca  a Cèfi  im^’ onori  del 
pA4/eiC.6^6  G.  fiUpéa,&4teoedoconùvgomA 

0.  <4t.'.6.;7  w4.  fApneeeonUKeginAd'lngfitùem^ 
r.  22I  G»  vorrebbe  AbbotCArfi  n Bordeos  col  Re  CaA 

‘toluo.  c.ytd-  C.  rèboetéfi con  U mogUe [ha figbmU  . 
4B«w.c4.7}9  C.  defidtrAUpAeeeonbfgomomt 
(.78-»  B.  C4.‘?95  w4.  «4i/C4Nlp(»,(M4  fa«ÌM. 

1 . ^ •;  : B.  ItfM  4(C<MpO.  C4.^1  G.  fitAeCOrdoCOm 
b Vgm»tiì,t  nundA  a fnfirfem toTrmofL  ' . • C. 
pro«Kf  (r  prr  /4r  (ccoi^o  di  mStvner  C mteitd  aIT  ,4m 

mbregiio.  e.  - D.  cerco  di  tmdnm  Uvgonotti  aBa 

Corte,  c.  90Ò  P.  contùentdelpmemAdoeonla  BeÌHA 
tfi '\41urr4.  (.  prryiM^iAi  wt{^Bc<Ì>«c4 

4i  CnifA  A fer  vender  T^kmmwAgbo . ter.  {oca 

. CnUtroeontbétpaodéTtmbò, . ...  mt. 

• Cen* 


T A V 

MT.  8tf  r. 

Crfift  Brmtuà  mmàrn  4a  Cvì^^  «f  Ke 

«0*  c«r.  (4f  B. 

Ctftrt  é Bmidìm  Lactbtpi  trtu*  atVnare 

€iriK^  £. 

Ce/kre  CrnmiiiMCtfitaméuttdU.  csr.  59Q  C. 
CefirtFfefitfò.c.if  H.  yi^ 

^fr^ÉMieà^Mfpow  ur.  St  C. 

Ctftrt ejp9 dti  p*f9UNJf*ie$m0.  ur.  1 tS  E. 
^éti»fnf!fomdttvturitÌi7^é^.c.tt^  H.  érrt- 
égostUT^ru^  ur.  |fi  H. 

€ifirtdàS.àp9L9Mslfàet9rfo£Safj.u.^^  ji.  mtf 
G.  r*n4  fMr> 

éMmyalpùno.€.47ì  C.  gmié  éaò  MiUmtfi  ìi  Dam 
ttOttmà.  cMT.^t$  G.  tutùnfi w fiMWi.f  >(0^^* 

O. 

£mubnttiUÌJÌCciatrS4Mtifwc^.  <4T.  pt  C.  i 

fnfi.  urxcj.  5»5  E. 

Cbumfume^tfumttiau.  ur.  39$  C. 

€bm0^VtidàufditsaéW.t.i.tt  E. 

J fòuprf*.  €jr.  ut  <k  àlUpmA»  é Tmém. 
str.ffQ  F.  etaiam é*  (kmmfi.car.^7%  D.  p<tlu 
iiCIrmeMé.  391  .4.  emktnekuimJim. 
«ff.(99  0.  furrnmcasn  frm^.c.4ix  f.  mrm 
éM0édMérAef«éàtarigiti4U^Om*  é 
ur.^i^H.  4 Xavrfu  4^/ «Slip*,  cjr.  46 1 «4.  V4 

umFtferàUéVinxs.  ur.  49$.  U fighi^e'itfime 
Bamtimto.  Mr.494  C.  «44  PtfTrrio^.e pìsfi4Ì 

fmi.  C4^9t  C.  Mrr4«i7*MHéiM».Mr.499D.  (Mi 
^tttruTmlF.€4r.^oo  F.  aaàSkns.ur.^oi  D. 
riprià*Titm%t.  ur.  514  C.  «wfcifM.CM 
9la£u/Ém.  ur.  314  F.  tornirne UluréjmSwu, 
44T.  )70f.  4 Oréofffltfv  C4f.  5 97  D.  4UjCortf^ 

1Ur4ir»6(a.(4r.tx»  H.  r^po /•Uari <ir<  V 

MllM.Mf.tftf  C.  prX<Ì44/<J4lfTrfr«MfMMO  4*t 
54M/r.(M.  4x1  E.  p^jMÌ^C4/Mi«4t1>M4».  <4T. 

4})  t.  Ch»K{tiia40.  (41.4)1  C.  aiumgemeàl 
Mmt9ae.ur!6i4C.  tenuta ^rtnXf.f.6iS  F* 

f^tiHoauae.  uf.64%  B.  fitta  dii  DtiuCefim 
jtf4T(i«/réCftM4.  ear.d^t  H.  Tu^éSenaa, 
Mf.449*.  fi^ruU^tX^,t U Terra éiTktdu- 

•wo.ur.66x  H.  (apadetUfimaiadeUeiilteilaDa 
gaCefhme.ur.yiBF.  u^ilt^MperéfefiAMàt 
ta.  (4f .7)0  H.  Uf  éelli  ^paptaUi  é Cicik»  per  firn 
frifa de' parft lu^.  ear.jtx  H.  maefiraéumF*. 
(«r.  78).  e.  (4r.to4  e.  fapiiUarprivaMUCM» 

teiórm.u.yt^.  H.  paffàiaFriatuUfkfar/èdtt 
1{e.tér.j%y  .A.  wéaGraamfih(Firi^efiue,toiM» 
aMefkì<.ur.ti4  H.  y<(MrwtteiiHiiia.(.t»)  >» 
MJ*44to  m lafhiiterra  dii  Orna  €^bu  alla  RnM. 

(4r.l7t  F*  dettaUugfitmeattFeraiiAanuoaim’ 
rm  fla^kerra.car.ijt  H.  ps  a liberare  dalta^e* 
iio\f9t$jsO(ae.ca.^  C.  tvirmaafentaA.fit  D. 
l«riM4an:Mà.  ter»  911  E» 

Cbmraamte  ìaldato  Fraaxffi  entraalia  d4rfedtT^^ 
eat.fot  <k  FÌgfiaC^f!bmàelUTefuÈa.c.^oi  G. 
^mii4ì{04^Dm44iC«^.  car.^  )<7  B. 

dbf^M«  da’  Medki  ruaueUfarterXF^^^''"^' 
imte^.  • • i E. 

Cbàn§fuifrefaéahtaafif;imSLow^aMalU.  (4.99 
CMrt«tj(f4r»rrrq(ÌM(.(^or){iiir.  ter.  )oi 
BhmfafrefaiafoUaói^t^  <4r.il9  B.  rìprefa 
d^tuperiatt.  (ar.  191  t. 

<1^l<fAMÌMr<4Ml  Fr2cM  ^46^4(irr(i  Cauotiu.djd  f « 


O L A'/ 

CiaàawuiUjtoayhÈeiui.  ur.  848  C.  daaùali  Cìprh 
earttyt.  849  yt- 

C'tàffi^pKebeg^audiJUiaatéelTaFJ.  eir.y^  i, 
CimerietnfaiUiHdelTaM.  ear.  I$9  yt.  * 

CuiaduafietieemibattiitidaViteO}.  lar.  4)4  H, 
CìttàdeiSatefatta  éaaam  dalDau  Cafim.  M.714  G,  * 
ear.  t-jC  H. 

Claaéa  Zaeiamiai  Capìtaaa  di  papaU  m Stna.tyti  $ ff,  ^ 
CUanadeBntsgna  Cjpkaaa.  ter.  19)  ji. 

Ctmeau  Vtttraferin.  est.  4))  C.  ytmbaftiadartéel 
TrraÒFt di  F'trarte a Cefart  » ^.Arniaehi ^4^edk 
Totiaàia^tatt>maéBimeré^ea^Ì£CÌeieet.  ur* 
747  t>.  yjatikaftiadar  del  Vriaaipe  é Ta/Uaa  a Ce» 
fiàej-  ur,  897 

CÙfierwaOtubeffbiaitOrraotrattaU  fétefra’it{eC>i» 
fiuaà^ma^t'lCattolUa,  4x4  f. 

CaahietiMeFriwàFaUyiemiafiMafrìgme.e.t^t  ff. 
C>ir4 (itti de  CqgwM.  ur.  405  & '■ 

C»f^iit4^4MAareari*0.  ear.  51  E. 

CaiU^^  C4r4mfi /criM 4 Ci—'tfi Qi^m, cfcf  <fia 
TarmadDmaOttma.car.xyt  È.  ftpraaaada dar- 
mi. ear.  171  C. 

CahrmtUaidOrì^amfirmmre.  ear.  4)4  F. 

CMaaftttpma^amkiéSaauChtefa.e.^l\  S.(.f)7  B, 
CakemaèFrtfadalUSFéFim6ti.ear.  )0)  D.  t faeAei» 
tfam.  ear.  304  F. 

CaaamtfaUaalOaaidàa,  ear.  t»)  D. 

Camaeeéa  retima  da'Cemam  m tS^rtpa  detVapa . 

eartC4.  1 87  C. 

Caaetuaymea  alla  earad  Tifa»  ear.  414  O. 

Coma  Sipiretarìaeb  Ctfarr.  ear,  4»  H. 

CùmfÙ6fiaprtaTrem$.u.i70  F.  /7 4liùtf(,r ««4 p4r 
ttddTrriatiwamaoaBoiMé.ear.  11)  B.f  riardi  y 
a4.c4.i9)  0.  eBmumfi^rupre aTreat9,ea.66^D. 
FroeedacaafuUbe dificaUÀ.ear.dty  B.  ear.C^^B. 
ear.  498  H.  fittimi.  ear.  710  F.  ' 

OtMe^abtle^Fruteia^ajmwceiaem  eatuUi  Ftaamma» 
|ÀiX4f.)49  ^ttguìAariambait^pi^baDìaamt. 
ear.  444  C.  Bau.  ear.  44)  yd.  /ipùefomBenk, 
ear.  446  B.  e rniraft  a em.  447  B, 

rtefb».eémaùoftFert.ejr.\x9  yd.  wmiaFjtm  * 
mtrapùamSa99mtum,i!ry4adrèat.ear.^7f  yi.  rad 
ta  dal  Orna  éSatmia.  tar.  579  D.  éfatnpr'^iou. 
r.)79'D.  tratti aetcrdo a Ùka.ea.6 07  I.  t£eratd 
dal  Duca  à Smaiaum  pw$  CJjgfa.  ear.  614  F.  ime 
€aumemt(fCaif,e.i^\  D.  c.4)4  H.  rkirafidal/a 
Cme.e.67f  yd.  difimbiiit>fiemui.€a.677  C.  pi 
^lia  Barati.  ear.6Ì4  F.  batte  Baame.  ur.6t$  B.  e 
Tij/Wi.  (4.48)  C.  rtmtae  ferinprilioae.c.d^t  yd. 
n^mudaeamd6cmFytmmrailia.ear.7t7  D.ift  ' 
rir«»f  RiQfXo.  ca'.  788  G. 

Cla^t8r44i  Gàkfijao  BamtaemrfievatrealDwea  Cc/hm.  ' 
ur.  117  D.  de' Firfihim  Genoma,  ear.  xot  t.  di  a 
éUmu  Viacemùm  cStm  ai  far  Duca  Viertùlue.  x ))  w€. 
4ìGMt&4ribocratr»«/7Vitnprl>iri(.  ear.  143  t» 
de'faraeftfomrmaDonFerraMdaCaw^^jga.e.x^x  H. 
deityUmeiirmgUodtii^kdterraeomtroalfmt{e.  ear,  > 
164  B.  delCifialdo,ediSforxaTaluùfmee9tToa 
FraGmj^.  ur.^io  H.  di tmfibilffieimro tatara 
J^ma.CM.  )6t  £.  AVaméolfbVmamt&aUrieem 
troalùmeaCofam.ur.^71  F.  éTawéolfoTmeeìet 
adm.ur,6i6  B.  éygpaétkeontrmaltieé frauda.'- 
(4.4)4  F.  teamtadaalemìcontrmalVapé.e.yxi  B, 
éatómìnphikfietnumaUaloroKema.  car.tft  0.  > 
Cardami  di  Gufa  miamdat»  dal  BtalTapé  ad  oftrtrtì  «(« 
4BC4.  ear.  138  /,  «.711  yd.  pdffaper  Fktm^.  * 


nr.  S.  trtMjff  Mits Corte,  ter.  -:Rt  D.  féi~ 
g^^J^porte,  c<f.  E.  operi  ihèJfféC(Upé> 
mtith fili CMoiito^ t’I ff. S14  G. 
Coiifermulori  dei  eontiio  Mix>^ito  ftornitim,  e*  ^ B. 
Conferiuéoriiile^lyiafiìIìrétcFèorttuìm»  té. 
CoéUr'm  CirSé^  U%Mo  *Ué  iteti  é Kiio^é.  tir, 
B.  LegàtoaCefirefi  méorepermtrida.c.\otD. 
C$m  fi  avide  €0é  Cimm  dii  Ctrdpul  Crj». 

mie.  eie,  yc\6  E.  torni  é BmfcUrt,  tir,  -rii  C. 
yi'mi^égnìnér.  '4>  C.  rtnmiaBÉtrfi97i.~eir. 
74T  (tnfipemU  itlU  «mgmté.  e.  2^  C,  tromf 

p é linninge  di  CiUmifii,  mt.  "70  C,  Covemito» 
remBrihutee.  tir,  7?*  E.  pifìtTf^éléni^iini.  eir. 
7 7 4 CJ»  p«f4  CéòM^i^ W ]{e  Citnlteo.  c.y?6  F. 
linciente  di  MiiiMh  co.  784  F,  fitto  prigione. 
€é.  784  JJ,  <o»ieit»ét7 1 morte.  fdr.Sc»4  ^ i/non 
<•  IpfféUnemnìro  deJU  ufo  f^4ti0rii,~<é.  ./#. 

€onte  à Aipto  W«r  {ti  Firenxf  » & é maaiito  i yVc/o. 

4»5>  C.  ngtieienériie'Fr.vrgefi.ea.  4 6. 

Coati  ii  Biiimtmrg  iKcfi  ptrguifit'Ki*  dii  Doti  C^4Ìmi. 

^ C. 

Coni€à't4l^eiguiréiaTAQiito.  cir.  ^ B.  eon> 
dennoeonttìotefio.  ter.'  f>6\  E. 

CcattCs^rtmbcfgiContraixore itlliFrfii.  c.  774  E. 
eonfetmito  CoMtmitore  dello  Fr fio.  cor.  tìLÌ 
Mtrtdito  dii  Doto  C.Atui  Ài  lìMo  del  ES  dt  Frciictf. 
ear.  iSn  eontlutte  fo'riitUidel/{e  Cétrol.rn,d' 
évtitjS^  eir.  8o^-  E. 

Coite  di  Brifie  ya  olii  di/efi  a Molti,  ear.  7^8  H. 

rnneko  Generile  dello  famt  ria  FnnTffi-  cct.tS?  ^ 

i well'efertkoitlKe.  tir.  C.  vetidtmokiyga 
notò  4 54iuM/crÌ4.  eor.  asiJL  IL 

ConteéltoriFiimmingo.  e.ì  <}t  D.  eomèétteiFme- 
fart.  cir.  1 >9  ,A.  /iroMSM^urcMrr/o’C.c.i^o  C, 
tatro  nellorpoio  dì  Cionit^ederìgo.  tot,  mÌ  £. 
Conte  a Ciatermo  faldato  del  Onci  di  Blatero,  f.754  0. 
CoatediCapotàoriheUodiCeforr.  eor,  14 ( C. 
Cotue/Eigmonteeopodìgeate Fummmgo.  co.  D. 
feiromaeeìàeonTermt.  ero,  601  D,  ran^tUfao 
efmito,t folto  prigione.  " ut,  ^ G. 

Conto /fl/efiamfoldito  di  Cefire.  cor.  - ; 0 D. 

Come  a Fino  di  eonftglh  di  fiota  del  Ke  CouaSéi, 
earte^.  <to8  P. 

Conte  di Ciat 4^jf4rAi di Crefeentmo.  eor, . ì\s  G. 
Conte  cado ì^iagoni,  eor,  ^ 0.  Signm  diCmMÌOtO 
Sogfuao.  UT.  lio  E. 

Conte  di  Lindrìont,  eor.  tif  B. 

Contedi LeaMJcmurkodetUKemo di Seo^.  c.  747  C. 

d vee'ife.  cor,  -2;ì8  E. 

Conte  a Limo  ,dmlnfe>odor  di  Spopu  oCefire.  e,  659  0. 

,Amktfe'uéore  otConeiùo.  eor,  708  £. 

Come  Morto Tormrìh di/hide  Comor.  eor. ' D, 
Conte  a Mii/tU  mindito  i«  .Ànnrrfo.  eor.  7^6  C. 

dee  tornire  in  Bnrplles,  c.78  ; f.  écifo.e.jB^  D. 
gaìdo  delRoìnrìnunditi  ddlDmu  C,^lno  in  Frineio. 
eor,  tix  C.  ferito.  eor.  «17  u. 

Conte  di  nego  GonemitoreacheUerì.  r.  7747X1  rao 
BoUnt  od  Vtrte,  0 Vtoao.  eo.  ? 74  H.  mondiio  ogo* 
nemo  delCOUado,tdìChellerrT.fJj  D.  combotte 
to*nimiii^ntrkemdimo.rS^E,  offediotomCrn 
eor.  f ^v. 

Conte  di  Moneiomeri  reeidein  g}^ré  U He  £j^c*  dT 

frc«ci4.  f jf.  j 

Comedi  MontedogEoognardledel  BorgooSonliepolen. 

urrtL^.  g. 

Conti  di  A/oatorio  Confi  pìgGo  U ftfpfo  £ Tietmmo^ 


Vortanot  f Britòmra.  e»,  fio  il.  GlWvWV  drttomè 
dtlUChiefo.  f.  j_ii  no  t^^mpTtfo  delle  Citilo 

àelContediBigno.  co.^ay  C.  Onci divaiono.  tir, 
^ C.  C4T.  j ;4  E,  éBoluno.  e.  ^ F.  nooVi 
negli oamkoreffSenotnrJUGgo,  eo.i_\:  B,  trono* 
gLit‘ufnitgji.e,S4t  B.  gmdouaiUt~Òfeimp9  fron 
gefe.  c,  : {A  o&ifieolDneiéiXìnfo.  H. 

tonfiaoto  in  Inogo  tgnabdiffmo  dii  T^opo.  eir.cn^l. 
riho  Momebeitoihe  Gerì  fi  ito  tolto.  1.64^  FTiifF 
to  oHomo.  e.ój,  ^ D.  nieneoHpmo,  f.y&i  B,  ve» 
deh  Cifiriliétl  Carne  éBogno.  cor,  <761  C* 

Coorerfi  nmtnmberiont  enaimn  contro  aU  Hjeoeìitio» 
gbiiterro.  eor,  F, 

Come  di  Nogolsro  capa  de’  einilR  ImptrìiG.  e,  4^  E* 
Comed‘Orno,.4mniiragrn di pxtfi bijji.  e. 
teft  dilU  Corte,  eor.  714,.  f.  a poi  tndottO'  dìTDneé 
C,j4lni  TI  ritorni,  co,  -^84  G.  é fatto  pt^iane,  cir, 
7S4.J/.  eondottoneUifòrteXtF^lìninto.  ,4* 

WTiogdita  lo  tefio , deUo  di  MomorMsi  icftam 

ek.  ■ ■ > ' • tir.  ' ■ 4 ■ IL 

Conte  d'Ofiriud  rìeennto  lUo  Corte,  e.  D.  fi  pv 
tedoBnrielUs.  e, 7 84^ P,  eooiCohgno.  e.  4 C* 
eiusooBnrftila.  t.  i^  y D.  finto.  ur.TTSF, 
ConteToUPoofivolgeòJeùoLmeroni,  c.  i7f  IT~C4f. 
iìt7  B.  trottioetordopil  Lontgrooia^  olOaeo  di 
tronfine.  CJ7J  B.  attnne  perdono  do  Ojj^rej^i^^E* 
prega  Cefre per  li  Un^r imo,  c.xix  C.  oinuCa$ 
dd.  eM.yl-^i  E.  toghe demoride' Gènaaefi.:  “ tud, 
rifiato  di  imure  'Principe  COrorge.  r.io7,j.  oda 
mal  voientieriU  firigedelUygonottiomiei,e,oì-'- 
fi  nolge ol  LnUrmefiro.  ent,  D,  oiaioXdédè 
urte^.  E, 

Cmteavùego  mmiitoio  XTonGknmmolP^ftrU 
yktnni . eor,  89V  E* 

Come  a TopoU  capo  di  famtrk  faaperkle.  u.  4 ^ 

d topo  delia  rettogmrdio,  e,  441  B.  tofirettodaTCìr 
ènei  Confi  0 iiiion  Fontana  iht  bnaeni  fopri  ( or 
mideiUCbiefo.  e.  f>j>  D.  ognoréo  di  luoghi  prtfi 
dolDMeo/JllaintUTeciefuftito,  r4f.>54'  0, 

Conteél[ettoinirdiidi»tett,e,  C, 

dorè  w In^hdtem . eor,  . E. 

Conte  di  SOoLnogptfnentedìTodefdn,  eir,  500  f* 
Con»e&%oUnoCaonnelUaCo(tre.  0.74^  E.  a difefk 
ddlonerìmo.  eor,  ^47,4.  C4r«/7H  0- 

Conte  diStomtrtmo  prtuotodOIÌJiieCifieUo  (Urusu  A 
Ferroro.  r < ■ 7 0.  réne  firn  ufìelU. 

Conte  di  Somofim^.  'aedi  Sfotti  Smtifiore^ . 

Come  a Seunfiuirg  fi  folno  dàl tfaào  del  Dnei  Ì .MÌmì, 
tortcj,  8^7 

CentcéStnoXrfndtnrgiinté  ilTrm'tpeiQrange.  eor, 
■807  C.  upodeUiouttidelTrmipedìCètU'.c.^i^E. 
CMérXi  S'^ontemondm  do  Cefire  ol  Duco  Qojmnfnar, 
i ) C,  eo.^  P, 

tnr,  D, 

Come  di  Tendofegnoee  dì  ur,  ■ C* 

Conte dàTtndiglumandoioà Homo  dal  CUrodi  Spogao. 

torte,.!.  . W. 

Contediyorale.  eor.'d^F,  eor,^.ixF, 

Conte  iyitfimeUat  tongmro  corno  olio  l^einoTim* 

ghUtirro,  eir, | P, 

Conte  di  Zermo  Colonnelìo  £ Ce  fere.  e.  - . ' F.  o é/e^ 
foéZigjitt.eo.  F.  prode  dtfenétme.  c j t, 
ivee^.  _ C4T.  •7. 

CorhvLoCipitonofocurreil  Borgooi.SrpoUro.c^^  C* 
Corc^jm  ii4/f Mo  da  ùnto  di  fttrira.  far, 

CotmelìoBentioogfifoatapiiponeìnVt»t^eo,.eix  F, 

predo 


nt.  •j-»V  bri/UWtm 

ur.-m  e. 

C*4*U. r tfl  £. 

r.  40(  P-ar.  ^tt  C.  rzUt  S4Khirit*,-rxr7noB: 
G.  0. 

XLjjMtifirm^Cmtptri.  ]y^  H.-w-gmr- 
mMfjnmmSicat.r.  ftf  ^.-or.-it^i  f.’ifa# 
fM<Kl<iWMMtlJwM'R:^jblMwarOllCl*r(r* 
rmt.u  iti  f.  mmil<tCiAtUOnmi.t4  Si^  Ct 
•«Kara^DK.  C4iìmaimfiliA'UI»é.^:0au. 
ar.itf  c.  ira  èli  aar.  riy  D, 

far»  'iMrabMHbaaaatli.  OarTrt  f. 

PtrajùCa,J»{£aaaja  ■fifi.KaffiTrnàij  Ci 


MP/Ma^arfbtrfiaMcaf.aft^  K «a* 
AlaPaaru,r^aa»»a'oi^$àart.  r.  la  r.  Mjmt 
/‘UdalmftntUMrumuit.e.ìr'-*.  vatfiaiM 

varai  C»iani;iPiarawiai.a4r.Trr.  mmritfiimt 

>/<wia(Ua/Wni^.ci.  Il  « f/makkAHTaa 

S.StfitnditM.ar.  l.  m^rrnmlttué 
éttpmmaittttZf». 
(aaa&a  UmummU.-t-.  fr~  C.  aniCab.’  c'  |a.  A 
■»{ra^Diai<i&«ilMia.ri;{  i'.  aaaatnrtpa. 
XaMlia  Vtl4tnt.  t.  4I  fa  mi»»  caaa/knPlb 
«^raairaa'Aaiaai.  «-41  o.  mutoét 
fi».  ca.ai  f.  b^aatrmM'A(»i^a^m’Jtft/Sa 
"•  0.  KtumàtUPDuuiiCifjrt.'  UK 

41  ■4.-4i'intcbr.a(i^aitV«tn>iUi/iaaAsaMla 
étttX3!f.  e.4t  D. 

Vi>ixaaa£  .ma»m(l.  «r.  4>  O.  tr^aK  Papi  a 
Mmcpboaaa.  c.itp.  ana^itcarWrikaai- 
Jit4rttfirt.t.4Ì-f^  rm>L%aUfkttitrm,  r.irA 
aanaapaw/ihrfiifriiaXin.  «.fa  C.  caAiaaiai» 
f*  p. 

a.  ra  W.  aawK/nappa5ii»^.<a.  ;ir  C.  ca<aa> 

■L.a<i  <ftngrn»j»vuù.t.ii  C.  figàtftrmptik 
InfrjPToMt. r.f»  £.  ■mtimtmmlttmm 

Ita.  c.tt  O.  mm4bar.uCi  r.  atmtnPit. 

wr Mhav/a' wtiXm- i(  Iq^Carf*  ap  afriid.  ' 

a. «a  «.  /aaaiwf .-XavjSayta». M.  tff  ^ taà- 
>«_if..^»H[aBaaaaJÌafpar>»a/J‘»a.THr»';r  ^ 
bimana  Jp«a«iA  ptniir  aaa  rarriaaiat>a«rrra«. 
aar.  ».  /iim^urimtlK/ìdytmmMtmUt. 
aar.  Py  c.  tliittfMitkmmfdafìmfuHOim. 

b. <7_o.  abub pÀi]CMar»a5jaaria.  «Va-  6 

aav,aPim>fai«»a,c.P.~  C»  aanAarrmTibprr 
X»iraiaai/iaapir/wa.a.-«i  c.  alarli  M/>mai 
aail«par*n*BÌiiia.att.l-<  ».  adibirà  fa  t^aaba  • 
birambma.  t.»;  C.  rjrvnimtfiryfit»Ct{f 
ir.f.tf  .a.  tts^djuttiitmiitde^tét'MtiuL 
d.tt  F.  *» 

FTMifaRalaiu  ittmatm.  u ft  U.  fniemlPt 

V titfp/mUtif. 
uaiutiufac  Cafaaaa.  t.^r-jt^à  fnufita'  taia 
afcjfr.  a.  56  C.  iàcar<i7.nai;xrb>  fijiit  a»  ma 
/imumiaiaMm.  a.iop<V  aH»aa alari att/anArl!* 
4ri(iaaSa.  a.  144'  f.  fé <nt itmtiiira/ttomfapiu 
• éH/ànfaStf/a^  a.  1 . 4 F.  aMa»a  .aaita/^»Mr 
mfrauatftUtpttfUioÈaftn.t.  tit  fnhé  ■ 
iaf^dsAéihisUMt.'f.l^  f B.  mdiumJnilKfilB- 
bvaatiiai^.  (.  iSi  ».  -mtéi  TicmUmt  Cr/an. 
a.  1*1  c,  Maaifaiamaffmaarr^ar. a.iX»  <7.  pr 
/afrmiaari.  1. 191  »,  rv.  i;r  27.  » /aiafaifì» 
natiT»ltme.t.*yi  ».  aànraaSaC^.  l.uririO. 
pnatéia  tmmi  iuròiaiaa  ftr  la  taagàrabi'  Fb- 
/àta.  <f  411  ».  Janafi4na3(j9M  stìSaj.cJi'.OH^  £. 


T/A1V-0'L/iAT 


t*^»utatacitniniiur£a  /aipnWa.  V. 

^«nu.  c.  i :7~ C»  /««#• 
f4T  J4^  p,  Vmafcrfm, 

**■  ‘ìf  C.  /%rt^cJ7V?iv^f.  « f*j  *.  cMMffvi 
Cmm  149  B.  PràiMiii* j*/0 

iMArl4rCr/jfr.  r.r.  i co  V,  wéfi  P9»  Ferr^éd^S 
tmmrtnM9u!i(mr$,t.  lu  ft.  wuaUGhrM 
O^^,/im^àfeuÌ0n ét jQ~^r^i4wiffÌìm.  t.a(;| 
ftufinlt  li  Tjipt  à cmtrdtr  Tsrmtit  Ce/ìtrr.c.  i 
tfÉtt4ut»d$fr3 Ctfirt , e‘i r i--t  % 

<4  Inetti  <■  1 1$ 

ejr.  D. /^nori/^W 
Ts^UCjrédM Stimati.  /smr^ccJCjF 

é^'.Hémf.r.  1-7  D,  MMCf 
••  Fmutftr.  fTiìi  a.  ÌT5fo«r4  4 J4*  rc<i^4 
WfNé»ii/wwirr.r»Si  «,  ddlri^^àficmiUcd»- 

Ww*  f4.  fy^  P,  niiiiij  «jU 

iìmfttU  royoff4  j f «4 

^ rijfirr.  «.  lof  £.  flu»i£]  « /bUMf  ^ 
G*  (wfvnjtptfw^ 
*4mdmfFri4m  U miu  mrte  del  £jr', 

J*l^,*^*  <®W%fi*0o«i>Ì<^444fllf»ir4^  SSiekif  ' 
■wtj;*  F.  ia4Jr£«Af.  Affari 

^mRMwPittw&óM  5^or«; 
•*4'4  F*  •tvàftCtfknie  p<f.e96éSien4j.: iK 
f^^3%fWhmrfiiì(ìu.  c.  j|j'  f. 

MmtjmóhSktti  fa  T ■.$  c.  vJneéVltmiimwM 

*»/WrrM,rC«ulrrÀr7fa  ; ;S  >/.  rwVaM^jii'yU 
;:t  m<a  ^ 
Ci,  }4d  IK  iivi«ÌJ4?^jC^#4»o* 
jharkr éett^/àmeo’ Swj!,  f.  m » C.  cflu'wfii 
ét  TSip4  f JtfiM.  r.  : f 

MFMv^a  p.  r4^Sii^/j4»i.yJ4r«w»;/J4fi^ 

n7~;  n B,  éfikrét  Ite  Pr4MÒé  imi 

tstka<smnx0mc^  c<,*.  ftrimUmiftt  A 

T>9MTwftétTAt4c»CeiJft_j.  C. 

f«r44p»ir<^2Mrrj/àpri}544M^.  f,  C.  «u»^ 

f.  ic^  ff.  rM^£«««Pf» 

o/w^4^lt»ffjr<yimai4rRr4tT<^,  f.;^ì 
tnnUtétnàéSicni.u^i:  i.  ftUA ItAlUMit  àf, 
*j£^  Gl  i^fnàfit-LMÓpiSR^Stmti,  tir.  ^C.-f  Jt* 
u.  ■.  - F.  4mi^4< 
€tt  bAA<im  nrrt  4Q4  é wàit  . 

tf  li Mttcbefi dt  Atar^mmi  nmr94* 
ft49^KW)irt  ad,  é wmò^rr ptrtfA  à'Fù 

^"‘hZiy * P**^**^  4«flr pte  Pifmtk  ptt 
mù^ttfanfuméUme.  r.  ^ £.  pr»«rtfrr«/: 
(j.  j-4  £.  »rrxr(V/riiB# 
/'</irrN»«Mfn  4 5mim.  r.  2 -^6  #Ì  /Irà»  A^patntià 
dttalhk4é3^iHmmmif§.t.ì7)  D.  fam^ 
Ssaffiatifi^y-C.  afoldéf^  < ì.'<.  ...  <S4  <?, 
ftidàlMémS:Ca  Da  m»9ÌàJéiÌaàmÌ€MiFki 
tir. 

r.  j 9?  X p; 

iÌf»fÌ9r?4r^Mririe  7»i^.  r,  •4'  F.  mmu*  Z3ì|ì4- 
yt*iirf  à Ctftrt,  cjf.4  J^rwiiarr  J^ìkìAI 
<;4f4  O.  £mfmaH  HSFghrf€4tntr$lìnupttf^ 
tMVOé^rw^a  w.  4i4  <7-  IWM 4} Pirr# 

5o^m^4pte.<.44  4 C,  '^tnktbtHfimtfer 
SOip^e:^  i F.  wwm»* 
krbtUIhita  ii Farsra fì knmmJfu tof / SanKfì, 
r.4fi  F.  ar,  471  C, 

Jatirviut04$é  Suntfu  r.^te  H.  ctàtmù  ctfarf 
ép44rTtnn4rt4tfSmeft.t.  47S  ìi. 
UtiiaMafknmyÀUHkmAaf^)  ad. 
ytj^HtuMéCeftna  ff^fudandT 

kiàMtPu 


T'A^V)0/IvAT 


<*r.  ^99  X-. 

t.  491  H.  €imhnAÌCirdmiii4.creére  P4f4  émnf 
f.49)  C.  mjnd4A  [(jnjéraretlfit^iiiTcf 
imo/r.  c,  494  F.  iii4iiÌ4<4ji4Irm4  7>frs^4.  cjr. 
491  D.  ^j^LiVàrtt  KttU,  («496  C«  nwiifU /«((«r» 
j^4  Pioflifrt'ia,  C.499  5M«t«or>{rM«49(i|/MOi  <; 

Ì04  F«  C*  «jh 

I Cmtmo  da  Vift  cipQ  ài  STfda,  (.  5 g n 

tèÙMf  che  il  Vdp^  f r«Ì4  À l{i4»Ì^o  Bailtfat  UfUfCA* 
0iiL.<4  50]  0.  P^o/fior^niO/’/i* 

•oc6ùaurow  itd  Tapt.  r*  s 1 i ipntmnu  (he  fi 
^4Ufc4KAd(9fi’el»  f.514  £.  conMM.'lr  (bcfaur^ 
trjgiA,  céf,  (14  F.  m4»(U*4mh4f(U4ort4n*4pt, 
c.  5 1 s «4.  /4  ^ W4  Pkif^i.  c«  j t f. 

ur.  ^15  0. 

frgjwrfrfir«a.(4.  517  C.  4au/ì  m 

•iKtfiLppii.  C4.ftj  £.  riviiiutf/w  ifcfiutptr 
4iUire cn<uro4UeTrnttekMU  d*  frmxsfu  F» 
fi0fic«l  PdpdUmffiddTérmì,  r.  510  yirwt*H4 

C4.  511  B.  V44t'»jr«04 
ib^^CTf  k 0 IfJ  0*^/x4«  (4  (il  (/,  M4t  UMIi  0V4VT  •! 

B,  /»/4iprjuif.<'5X4F, 

PÌ0^.«ge'4f44rì^r^«rB4X4rrf^ 

^<•4  «4.  5x4  ff.  I^'‘ii4(befi  premiì^ìm  lfulM^ 
4elÌAn(!è.  e,  (tj  B,  v>t^chefitif9iltJtt*Ìl4fHf-^ 
•u  (.  51)  i).  f /9r$  fieUt^iufJktlBarioàS$\ep^ 
ero.'  «4f.  (17  *4.  c*  iii(^>MrMO«(*tf0(i(04  2tB4/rMt 
Ì>jpa,f  Frj*<r/2.  ur  £.  4MU 
<<•  JJ0  £.  ow/‘>fMàp^4J04fN:rcf.  44,  550 
ri0OMl«<4  PioMI^UM.  C4  5J7  H.  «T^«» 

k ir4«tJ7  A(corii«/r«tV  Dmai\^tu*-  e (4>  f. 

iirw  fitt  4Tipi  «'  co«/4^  Cbitfj»  «*54^  «•*• 

kwr  («r.  ((i  ^ oettme  Pt^mhtto-  wr, 

-0,  é ciUatHuto dalC-aéàuld» BMrguu^^ H, 
coffJMcexmi  0«  CrrMoiu*  «.  5 54  ii  d U10 

<4  <T  Ur<H404  wico  tki  ««  tiLpp9.  <.(  55^,  Br 

i;^rr  ]r#k4  4 0ir  Si4*x  4/ Pj/u.  «4,  ((&  C.  « 
pcrb  «i4i4  à JoUrfatc  per  Don  Lm^s  di  c4r, 

ij  0 fi,  i ri«cr£4io  id  Pjpn  A paetàdo  wlBudé 
ìrnMfu,  (.  561  vB. 

knniLfeiifH^dtSitmé.(,s67  F.  r4Ak^/r|MT- 
d^i*4dl(Jnii*ttt*e*%67 C*  rmuMemdfoddisfittadelBjt 
CéttoUo.  t,  56B  £•  manda  édàda fi  it(^UVtfi999 
4(IBv;^9,(,  )6S  F.  rìeentimnatttmfdfmdomd- 
mntoniletmipodb*  ohl%in.  ea.  509, C.  mantUmAi^ 
temolo  Sui.vimu  ««509  D.  d*ujorUZpij9Xd^’ 
éd  é federilo  da  Moatatdo,  e.  D,  rende  dUaCtt 

té^& dii’oHoripuùieaù^midanefi.  e,  571  C, 

(4  (èe  </  P494  e*  /«A  /i  v«V«4JM  eoi  \e  téUppn,, 

574  W.  nbLiatoadfndereUDncMùdiMflanA.fdr. 
577  & M(w«4«i4«04m AkC4ltoi/<oAp«Vff4«•^• 
Alr(r(g^P4F4.  c.  580  G.  fll4«0f /Ò/Ai|I4ÌPn^40«* 
|4JÙ4.  «.5864  0»  A riMiN>^«  k Onea  di 

Ferrard'd^iu  iMfeieraxtwede’  frdnirfiU*  596.  E, 
manta  v«4  fiiiineU  ai  7Hinupe  di  fetrura,  e.  5 90.  Ù. 
M4404  /«m/mmjmiaA/iIjm  ^ct  fant^  d(l  l>nes_<d 
Frrr4/4.  «47.597.  ^ ffr$ifea  Orbati  (dr,\^.  £. 
/òrr^«F€rr4».£4r.598.  F.  difinbnifie  fiUau nfh 
ie  fne  maòiK,  lat.  599.  . ff.  manda  ime  meU^Slfta. 
ùr»  599.  C.  Ffviiedt  A £/«»(,.  «47. 005.  C. 
/i  Awk  f 4 Jké  „4mha/nadore  non  hhbm  >dtenxp 
iaj  Papa*  ear,  611.  0.  «4404  „AmhdÌ^udori  a Ct- 
fjre,ear,6\A^  C.-^erìfce  laUtal  Re  fdippc^ear» 
éif.  C.  faiapndeUtjH^aletnDjlfraT^inoj^Lnn 
i-r.  015.  O,  raUeir^  eoi  Rrdt  fumta , e enlRe 
éSd^limtKtUpnetvmnafaU^f^én,  »4« 


/74«#404.VfMÌ$4«/|\/;  W«4r4W«l.(.0iÌ.''  F étdf 
fi  C^UodtXJafJi.ano  a Come  Un  Bentmih,  e.óxd'  0V 
'nmfe^be  eafleii'Outehfidre/nal  fan  Six*t.  «.0x0  FL 
manda  gatti  nerjoBjrierta.e^  A ^ E^  diéntnaiCom 

tt  élta^noperibepoOarihimete  UfinCaJUiU»  tan, 
0(|  C jnaaUaavdifdreiaDMebefiadtfsnÉfà»  ee/P. 

C».  fitmpee  nnaenf  ifta  tennealì  emten  da  Amm 
tÌiUi05Ì  P.  manidicvdmaifmfiiknoinaRnms^ 
^ Umìufiuiorue,$\^  H.  manta  ^ntrardnée'Me 
dfci  „4mhafiu4ottnÌK<CaUoiteo.cS4t  C,  4ii«ilvi 
Ifi/  d((*d  rhohhiannM  Mont9tie.c,64X  F.  outem  dai 
P«p4  che  aiftanio  delia  Canna  rihahiu  Ufmt  CaMa, 
f .04.S  Et  pgitdSoànn^t^ó^t  F.  V4  «5’i«S4,rFA< 
«tf*  05S  l>»  minia  Jmàéfiiadore ai Cnnàtin,  . 
4:41,071  04  4 Vrmape  firn  figlinolo  alt*  Cena  éS fé 
|i4,  >«.07/4  G.  pnnede  denm  alia  Temide  Pfomaot 
0.i08aF,  donainegiiee  alTapu.  r.00S  F.  mfitaH 
y«>04ffr.  «.09l  C.  cA/i«4t«MiniiR«r*.  «.091  i» 
NMV444ir«^(*Fr(Joy^4/l^«  C4«faF4*«.  «47.  694  f; 
<««^.4k4k/tc  C4reg/t««4^rBn)^.«f<«4/4.  «.701  E* 
mi9dag/4fealfoeto*/niCOram.  t>7^^  f>*  ertaUrt 
figutpt  de'  Canalieri  d>  F,  Stefano^  ta,  70  ) D.  «M^r 
^it\lPapaanùoftojamjatAiieCiiml>to.(7,4 
dadtenerno  dd  ftmfian  al  ^nnetpe  fno  figlineié»^ 

«'>7lf  (U.fnrtafieaJeJkt {rom en.  e.7H  4««^ 
apjdaìItdenari  iiGeanmiel^rndi  vtaitim  cor,  7^4  ff* 
jkfidtratoda'  Cotfi  perStg^rt.  c.  77T  0*  dceomn* 
dadRidt  franeuédenan.  téyB^  C.  daperm-^Ue 
tenaora  A roltdoa  Don  Vietiofmo^gUnolo  «.800  fft 
manda  alia  Corte  A Ci  fare  M.  LuLmuo  ^dmmm  per 
tomodtUapntedenx»*  f.  eaRmapertime 

deftmaeontnM.DomenienBoofi.tar.  $40  F.  otnean 
éalVapatuohAOrandmaATofiana.  e,$4i  B,  ma 
nRomj,  rpÌ4i  J>.  i umnato.  (.  %4i  S.  pigluprr 
mi'gUe  CammUSa  iHarttl  i.««  8 ( 1 ..4.  erta  U Map* 
firato  d$i(tdif€lHn  0.  tiXn  & manda  fnegaleoaU 
ì armata  deiu  lega  fitto  nome  delTapn.  ear.  860  F. 
folletto  ebe  il  ft«  C4/(g/ico  «m  mmona  gnema  a S>ena^ 
«4r«S09  C.  fnrmfcrdignardieU  fne  frontiere*  enr, 
870  .Gk  mandafnegoietaCanitanteehia.e^trf  vA 
dt/iditra  teffm  rumnatn  neiU  lega,  r,  8 97  .a.  optr 
ta^ifrangpfrh^riHtnniad^enfaptTu  TrmàptS 
Hànarra,  ta.  899  p.  offaifitmmiaCefoefennok 
entramnellalega.et^ot  C.  ofitnfet  Cene^ deUn 
JCbtefa  rtoUa  lega  i>  eamhtn  A kianamomtn  ti  Prne^ 
JkofidlmnU.  «.9>'4  C 04{£r4Ju;«04«4«4rr».  «jr. 
SX7  C*  mnore^.  ear,  940  C, 

Crtno&dpreiddal  Marehrfi.  u.  457  C.  mefio  a f*eem 
0*46^  ,C.  preJàdaSanefi.f.jùi  f,  rtprefodnlCan 
teAdantafiore^  ear.,  511  F. 

CrifhfmpBnQHaimfi  morto  mfnl' amata,  mt- IS0  O* 
Cm7Ì0>d^rtdnngocppOiAmnaiÌit  «ir.  804  F* 

Cnadarogoriognonefutl^utodnFranxpfi.  C99  A* 
Dannino  i'tgtuarto  dei  Papa,  , ear*  Et  a* 

Dnlm^^iiimS^ttar^odedaRma Ascosa.  «.7(8  8. 
Deifino  di  frpiuia  fa  rtutoit  U kiateheft  Al  Onado  m 
vAil.  «47.  45  C.  pnlAcatO  manto  Alia  0«jm  ASen 
^Ì4.  «««.  185  C. 

DiphUd  Alt'^lf'nione  MagUlrntn  (reato  dot  TdfifoLnmk 
Mi  l tnmaìto  per  eonia.  AlClnfmfigfooep^  e lem  prognf- 
fi  9 tm.  318  G» 

DtrnetrioCiretoCapitam*  ur.  lox  f* 

DonS^iegoitlnnafetno,  . ear*  458  F. 

Dm,  Diegpdi  idendox,Xp*Amhafàad»  Cefinoa  y'megtn. 
x.M'.iTp  fi,  pnfiudeU$’rgn,Ajimhmonl*fàar 
kfiafo  Cefite.ur,  XÌ4  H*  rmldatefnAmpcteper 

mogbe 


» 


TAVOLA, 


it£  .AtAéfilg' 
i»rr4J^«Hu.  r.irx  <«•  ^mhtfiUéà^ 

rt*iC9*^9mTt(»t9.c,xZx  U.  vàtS'Kmxp^mt 
é»ireUiwrm.  f.  ?TVì4Pimi6à9  ^/òr* 
féfksrU.u.ì^i  B.  rtwumtfMdxlDataiihrttiXf* 
«jr.  crfÀpnttfÌQ  si  Tsps  ptrc^ms  4tl  Cotti-' 
b$,  g.  ^ 

^^inu.f«  i4t  o.  mitili4C<^.4»frj^uian  (4 
4f^«M intt ìa SciUiMiHt^ T ■ a 7 1 D, 
m Sieiu.  tjr,  ^ prtems  U 

ixtrtéi9mn^rsrm^ut,i.  II. 

$0  4HVsps.t.  :,  y.  ff*StÌÌÌÌMm  si  PxpS,  €4T, 
jo£  G.  eh'umsfiisiimSifitt.  e.  44  ttttif- 
«gpff ti ii/f/j €9l Otcs Cxfim.  :;i  B.  lutttdBv 
leOs  di C.  ptrdi Uin^s  di  Ceftrcj. 
€jrt<^  iH.  D. 

tiku  di  (kmésUsìMM  il  de*  f{jm»neuiejur.  esr, 

7 3 C.  ìtw<Stl(iy!rMiM.  €sr,.ùhà  C> 

•“  ff. 

jyìfut^psifmtidDMeidìFarird,  (tr.  toi  E. 

|)jv  r^«4j!arrMCMtf tjr.  Sio'^ 
|>etinMrt  AirMli  i^sts  ds  mme  dsi  Data  C^mi . 

urU^  ?S  G, 

Bi.ùmeàkt  B^fi  trMà  UiatdtSspfncdiWX*  s i^t* 

MI.  fJT.  E. 

p»4Mtàrt  Cslettti  CifiVtM  irìLt  mtixjx  £ Cormj  m si 
/ótr«r]|li  M Sirw.  csr,  jjr  p*iU4  LMgi^tuaa, 
urtfLJ  ; n B. 

Bl,Dm«mc^(UlSer0  dmmJsta  iii  Tup*  jJ  DàuÌl.^1^ 
«4.  (xr,  S40  G. 

t>metò(«OttiMmtìiiJécmdwrTtde/^'f.  tir.  11^2. 
IMMiick'i  ^itartùi C4^.|j«<<. r. 

»J *l mtarfidi'Pumiuc. c. c 9 > £>.  Ca 
dS  EjfJi.  C4tT  75«ìV«* 

l>«ul4  .Amkrwsp  siasrdu  di  r.  5 5^^/  V4 

4E««4M.  A«r.  5 ; • E. 

D0«i/«CMtiiori/  ^iro^f  im^aj /onu  rii  jotrrt^  Dt> 
esC«fin«.  UT,  E. 

l>«r^tCMO^ii(iri&9/ÌJ4Ìffrr4lftCfo.  S. 

|>MrorifjU2«Mti/4«M  proi^  jLi^AT/rii  Ct/ÀrrA^- 
iMirsmsAtìmBihgu,  gar.  £, 

J>ri^st  slptàsfà . gir.  C, 

t>i*l>dghUmMuO»fiMtÌ9op^.€ar.i6i  G.  S*n^ 
ttir^.'tAtf6rfÌ4.rj.  tS9  P.  fl'umT^de  Gimigfi, 
A.ui  D.  torsàsfH^crr Jgffrk-i.g.i^t  F.  firi 


tirèlle Cnhe.  t.  i.  dsmie^uUCmHu.tU 
rimers di Gr«a*j.  e.  f.  m0t U msriaa £ Spé 


^t£U4ÌÌMttdtCktEI^gpifl^.^iks,t4.  tit  D. 
P^ÙiSk/a.  tgr,  i$L  £.  ^atsmtnte  fitérrsdjta' 
dtu  Duna.  e.  ìpVC-  WMfoprsMaUé,g*  i^2  B. 
fsrìtftM,e^^i  ìs /iMtr^t  dii  Gr^.  tsr.  lOj  C. 
» pijfU rr^pofi <i Bsròfria. c*jQ9  D. 

U dd  Por  4»  f pijlis  jgj  ggfgr.  it.  m * F.  ffmtdràU 
/Ìndipmt«FerrMg,eTimlm^c4r.i7t  .A.  lonu 
mUuimt,  g.  )7i  C.  rkacpfrmaUfDff  U\e^é 
TQpiU  f • 4 - irjj».«fi4  4«C4Ì!M9Ì4,9Vj(o//t^‘ 

4 47  D,  sffjJtsVopmlonÉ,t.  500  E. 

I^r/u  OrtM.  I.  u 2>  r^«n^97'r^.c6)7  P. 


.iftA  _ - 

/li^jirngw/UmAUC/iffÙM.  r.<4;  0. 

•4.  fi74  F. 


tftt4t(t{ràit)^4  0r4a9.  iJT.  7^$  B.  rkiréfene^. 
,€.701  C.  djMiei/fMUmnu^sp^  €,7ot  H. 
t^HBt£Téfcjm4.  gm.  711  C,  viru fgprflSàlir. 
«.Tir  6.  iTgtifo»  C4r,7}£  & i*r-7j7 
P«u  tf* Vkt^  di  T^t^Wl  mt«  ì^oj  C. 
Pfi;Arf'«4Ì«>l74«^4/4lfiF<9^MM.  («  100  7*~fÌM 


B€4ÌiMie'»ìd<ltiTmi»l^4i*a.tM.  107  .«C. 
^/CifcitiitCf/kricioMroAPrsitHMfJ  affhsts  ti* 

Jmit9di(jkMsg!edgr^g*Cd.xu'ì  c.  mvUstaa** 

darre dT*rme‘^£Sp^4SuZifrmJMÌd.  a.  zjc  *A,  - 
wae  é Cewu.  e.  i£2  B.  pijffk  m égu.  c.t<t  'tfi 

gtiim  |3  is  Ctfartx.  u 4-  f ♦ lì  W j » ; 4 1 C« 

t4p«iri/'i’/crtioCr/irr9<fcr9  4'Ft4tx<)l^.H<’ 

F#w.  fci.  : ) ~ w/.  FfioM  ma'iflnslU  certi  dd 

Kg  £XaP^  & tathdtenà.  f.  4 4 s C.  l'krr/iì^.Vi 
foC.t.  474  E.  Arr  tiAiiiìiat.  tAf.  4.^-  C.  s£mé 
f<eate.g,4i}7  D,  efie  mcjmpjj'4jeaagfaf«e/irdl$» 
e.  \ou  H.  é/Jedu  fAtlii.  C4>  vj2  B.  aiasr£/èi^ 
fcirggaatn^  frsaxs.t  <.  it\‘^ehiiausfiilM» 
ehefe  é vd  1 y i (/• 

fipffpiràAiaerrs.t,^j.’H.  dAUGiatnaZèUiSp* 

iaaeiis  Ù»a  Grg^/i  dìTSeJ*.  e.  ^ititiw* 

9£r»Imp<T.jlei>iU<Uu.g4r.  > >4  piffjdSspiO* 

g.<:iS.  H,  foUtfìu  te  priMÌiiaarp^jàdsre  oaatr*  aI 
WeSefLes,  -,  < 3 E.  oMtiiAtfo/g/^Jgoìr^FA*  fa’* 

( ;$  H.  epù^dtpea:tfi-..  t.  140. i/.  easrsaettSe 
g2^.^iÓBu  r.  pi^iis  Pr^rtUiTe.  u t B*  ^ 

M4tii  élcim  tùadtjjamÌÈl  Tjpx  e*.  ^ >i.-«r4 

TsUfltrad.  c,  ^ E.  * VslmosÈaat.  e.  ^ B.  vai 
le fxtt  su  rrda^e  prefeaufi  sitagli  dtfiauU.t,\ 4 ? C. 
nf^tafi.  e.  \ 4 i C,  rs  s p glieli,  e.  *.  j.  4 jK 

ptiluViaieàtdamd».  (.  <jj,  u.  p<tlis>Qnium 
dp'Ardes.j^G*  C^.(.U"  *A.  fitrkpu.gee» 
E.  taratéHàpalì.e.  •'^C.  tsfeis  iataelui^ 
Frsaetka  Tsema^eUjCt  rt  empApai  ArtuM. 
g.s^\  C.  rj^emhtiCrfetittidSeffi.  e.  C.  M* 
erS^slCeleie'ueFfAMltfè.  r.jj^  P.  radàleétret 
terd*M4*rdaed  Pape,  e.  ^7^  £»  «*jc(oRj« 
c.  pH  /.  metteleprja pura, / ■ ^8 1 C.  fseeiordim 
g viàfUatsreit  Pipa.  c.  il.  vUne  d 

Limerai, eps/ft ime Ate.  te,  5 »;  > E.  EfTo^ììoifi 
jlo^o,  tjr.  jj  F.  ^giirtEi  ^ &iì»U« 

EJjt  rvr  — ■-.  C.  tj  4 gur^iixut jw  ;gg/fg  <.7">  1 1» 

4Cr«9>ii,<«rf  r.  7$p  c.  V‘fit4nià¥^ri* 

me  dii  Oats  iiSs  ma.  ff.  £.  srnmiaCiseeìLer'L 

A.  sLaxjr^rfp,t*’.7t\  B,  sffraAeni‘4 


4 

fmtlergen  auaisa  *tmAeUkeLjLme,epiiU9ife» 
u '•ih.r.ji-i  C,  tm!tfJH4pattatedtiK'.t.y%.\  C. 
Ì4  àf4Uf  ffif  jfctiu  /7nw  ^/f.  f.  7 ' \ F.  ó^tnfgi  le 


>!ÌrJi  Ì4 paieaie  dei  C. 


fiu ptrfygs,  O"  o/ftr  ii  Frsatie.  <.787  C.  /«U« 
iMiOti  jgtig.  r.  •;  ■ C.  minia  SpaBaaeù 1 difefe  £ 
/{aaermtnte.c.  B.  ftl^lu/LittSssiskmBiaù 
hH>.  e.to^  C.  3TMrg/0nM,  e fAitmeate.  csr, 
Boi,  li,  psfftm^nafffs.  g.  toj  C.  rampe sUme 
mfyaediamtfi.  ee.So6  F.  péaereffidiidfadem* 
g.S^  ' C.  rimpete/ef(nitU*am'xìu.So6  ll.  ebiea 
msB^auiiBrsbsate.  e.  S^->  ,f.  témfia’pQpiB'aia 
gin.  e.  1 C.  fulfiemelépegimL u. Sia  f . U* 
fÙsgasrSsm  Annerii.  e.'  i^  C.  msadl^htipjée» 
4AléflikApei^i^ft^-ry~-i^  lienefiremitm 
mici.  c.  ^ A.  edj^elmeìlpiit/enUi.  est,  ^ < E. 
meadsgenuà  Orir.  e,  810  E.  fx rspprej^lufeprd 
Ulaftmefì,  e.  tif  C.  fa  prsaiefnmjjmedSt  pjÙ£t* 
%Ì4.  c.8»«>  B.~m4ads Am^àadiresiUBehu £l9* 
itmJterrjTT.  C.  v4  4N(mt%4perrì(eaereUmé 
ltiedclBeCetnfiee,eciadauUiaA>uierfd.c.y  : ■ C« 
Hi  d( fiderà Lfciare  it /W  bugi 


e^S^r^firÌgaeiFiemmuigl>Ì4p,^srSéemert,  ur* 
Sg'i  M»  mpedfie  iberno»  ftgaattffttSi/tmiceagìm 


Téi'li^pUtfi  cmtnJUi«roBp»e.C.B7i)  A.  f\, 
fatttbkddifiadaeì^Ìieidpi,t»^i  B.  aumd^ 
— 4(6w> 


'^..,1  .,:5ìV  ’ì'V.'. 

I '-V  * • I ' . j • -■  *• 

.il . 


T A V Ò L'A. 


h ibitéff  itnm  GunitUA  £ Tefcsns,  cir.  ^jio  G, 
fCàrtiMMCfUconCunlis.  uf.'ìii  D.  ftripteMons^ 
e/»prgfia.  cor.  . - E.  v^a'ÙmtXA.  ur.  G* 
VfUAd'jtmAÌ^  rfc'Wfo/»mhà 
Stn^  r.  - ' »/<.  i reif  J i'aiitorìù  tb€  haKtui  m Si<- 
fU.c.  t'y,  psdrontdc^lfdU  delGigtiùte  H Cd^* 
ftuiie'iifUTef€aÌA,c,±^i  B. 

fó'r)r7;f«  «dr.  60^  G; 

Vlfu  Imperutie.  €sr»  1 1&  E.  pri^MM 

'de*  Fr<mxfft.c.  Z>. 

'w . «dr,  -774  F. 

Djìfd-jfi  JtTMfme  fi  confmgne  con  feferctto  Cefvto.  cor, 
il  S'^norCdttoUco.  c«i7)  B.  pr'uutodtljm 

1fàs$dAÌLéntiratào.  UT»  iTfT.  Cdr.  Ut» 

VaudiCUueu  vcéCMÌgiyiiÌn>MctdiCUMes7~ 
DucadtCbdlcriUfcu  pirtt Imperiale,  ..r.(:+  E.  Mm^ 
co  del  Re  di  Frtnc'u.  cer/y^y  C.  muore.  car.‘7<}  C. 
Viuo di Cmfà rnrrd alia éftJdVMets.  cor.  ^ 4 <?'  C7~ r^r* 

* )4l  F.  fcdpmfli^?Mi>òpr4Ì/flejMÌift^0£.  ter. 
5T0  F*  <dpotffflidÌMfiFr«tir^^ci>dvn^o^dtfdCUe 

/kC4.  S5$  D»  {iwfd recito rj/. 

S.  (Ofi^ÌM  còr  fi  pimuA  U gnerrà  » Tofiaiie. 
‘ear,  C.  >««9  io  Roitid^nd.  Cd.  0.  c«/dDd 
ro/'pjpd.  eer.  ^6o  II.  entro  nel  Rfgno  diTispoH. 
e.  ìCu  E.  mji]ò3dttfiuod(^Ciragi.e.^6(>  G.  man 
doaTTipaédoferfide^nipotì.  c.‘^66  U.  botteCiù'’ 
tdU.e.\<‘7  D.  eftìùraft.e.  <^7  ~GT fluMAd^fcO’ 
'ii.  e.  s-  2.  lì.  gmiatefercttoverjol{mé.  e.  ^ E. 
•ferm^Tat^oli.  car.  \ìix  H.  rìchìamJtoinFnnck. 
€•  ^84  £.  AÌUCorte~^^  *A.  fiprefenttaCales. 

7/.  e lcp^tia.eWr<,^i  C.  vàoìFaffe&odi 
7itù^eTc.do^  lì.  epigU3Src.6oi  B.  confemu 
'€ongwmentoUpMetlReCmolKÓ'e.(>ì.ì.  G,  {o* 
uernoilRsgnodiFroM.U.  ctr,6x\  B.  vanéOtlkns, 
€.  657  CrMmicHrodìFrMcu.  r.658  F.  prò* 
ritratbe  *IU  Corte  ilDiua  di  Ferrora  prècéìodijitet  di 
Fkem^.e.ùóy  D.  fi  parte  dalU  Corte,  eo.  6yy  .4. 
'nmaVifU.  c7T-^  G.  ione élinrbolìVgonutu  cor. 
6yù  G.  viene AVtrilu ia,6y6  lì.  fnetede nelgo^ 
wnoieXefirc'xtodeiRfdRjiritl^rTAmorto.  cor» 
^^£2  rompetefenuodelTrmcipeéConàè,  cv, 

£oi  odMiuienteàBnìuniì.  ear»  6^  B.  hiatte 

ClrUene,  carter  6 tì\  0.  eMedofjnodroreitKrifi. 
cme^  6<)6  E. 

Vnco di LongauBe prigione.  ear.  579-  D» 

t>MC4  di  Miìfi muore  mVxmonte.  ear,  G, 

DiKadtAiMtotuCaiuUer delTofme.  ^ tSi  F.  repr'h 
me  i fuoi  popoli  di  Cefalt  ebe  fi  foUtuaudUo,  c.  -r  i i-  F, 
dtao^i  del  Dtua  di  Hnitoia  che  audi  i [noi  ubetìi  diCaft- 
I ic^.  cor.  3^  £. 

Vma  di  Crè'fit  U figlinolo  fi  nona  tdU  Corte,  cor.  -'t'  D. 
pafiiConienteneU'Oreno.c.jSB  H.  agiUTdudiToe 
'eteri.  c«r»8;4  £.  riman  fe^o  nèlt vittma gtomata. 
ddf»-8j7.  pi^^^J  per  moglie  la  VraKipefia  di  Tor 

■eiano.  cor.  i6y  .A,  fi  rUonediA  con  f ..Ammiraglio, 
■<4.*2<V  G.  ordi»a<beC,Amm;ràgUofi4morto.  cor, 
' tritarlo  dàlie  fmtflre.  cor,  ^ ,A. 

IlìitotJilbinebeequtGoMefnaSore  dik1il4m.~j2h^  F. 

• non  vuole  che  ìe  Cbieje  rieeuono  i i'ijìt.  lor/.f . ••-  \ ‘ F. 

' contende  col  Cardinal  Bnorromeo.c.TjyE.  maniàt» 
•firckoal  finale,  e,  .,*11.  muort.  cor.  : C. 

Duca  d,Augoiem  frMeSÓÌeÌlu  fi  muto  nome , e cfnomafi 
Duco  € Maafoae.  eor,  7SS  E. 

X>iK4  iOrTmu  firatelh  del  Re  di  Frenòa  tentato  di  "oolger^ 
fialUderauefim.ee.t  7Ì  mntjfiilnome,e^» 
' 'm^Dteai^da^iLcé^^  •£»  tàptéeifefercìtodil 


Hp.  c.  2ÌI  F.  yaeontrtaCondf.e.LÀi  B.  FivieBe 
A froute,  e lo  fhtrue.  ea.'^  i'..  F.  varc'Io.A'^olem, 
c.tiy  B.  CognIc.t,>h.7'C^  fceramnecia eo  nmW. 

ear.  817  D.  rompe  Fèjìhité  i^nimkì.eor.  — S F. 

efpuguAhinfidan.ea.^i  i E.  yìeni  a g»nat 3 eo 
mct, efàgrAndcfirage.  c ^t,6  G,  vA  oli  elh^ulM- 
ite  di  SAMiauAnnAngSi.  C.  giòd*l’rffrtaoélU 

EoccelU.e.et:  ■-  C.  oJfnàEBegnoéToUonìo.  ear, 
.)i6-  F.  éfiiòHin'mttOiUiTnreo.ca.  )i6  f*  fln- 
tìeURfiicelU. 

Dmadi  Mfdinae^  Fieeri  dìCu"iliàeaM  delttmpìefa  dt 
rfipoti.e.6iQ  11.  aceofiàfitUe  Gtneie.C^^H.  p^ 
teme  de'  f^ehiachiamAtefuegeiTtì.  e.  uLi  ^ 
dofi  rìconerA  nel  forte  dMle  Cerbe,  ^.64  p ^ 

to  Couematore  de'  pi^  baffi  d affrontato  da  nlMBtt  » f 
rkirafi.  ^ rat.  = t * 

DMcadiMompenfieTÌprtpene.e*.  "HD.  diffìfiBeome^'i 

feràio di Stnt^gnor dt MouAnt.c,'?^ i E.  nella 
guàrdia  deit efercito  R«j»o.  ear.  S ,o  £*  proetaa Ups 
reutado  del  Vrmtpe  di  Hanarra.  ear,  9'*  ' H.  Ivm 
MJ  per  tfeg^t  U shage  delti  vgonottnujegnAtM. 

caae.^  918  W.  - 

Dàcai^^^ofco^4^lrAalRe^oiiTotlotÙA.  e,^  '.f<  F. 

Dùca  delCOreno  trma  accendo  fra  Cefare,e'l  Crifnwqpn^ 
mo.  dar,  1 B. 

Duca  di  Sorfole  prompfff  di  torre  Ia  di  Sfocia  pet 

mczCte,  e eongìurare  contro  alla  Rrcffd  dlnghHterra, 
e,  : ?3  F.  HémoT^UtefiA.  ear,  H» 

DucadiMidelbnrgéycctfb.]  tor.  C* 

DttcadtHemort,e.i6^  D.  //rifir4^iÌ4Corlf»afl«f  tó 
é fatto  contro  yn'pfòc^o.  ear.  ' C.  bacuraépi*-'  • 
gfiareljone.ear.6^1  F.  manidÌAualti  al  campo  del  '■ 
Bf.r.688  li.  icontefereitodclRs. c. 788  C.  mo 
lato  torna  aIlMe„a.  rar.  ' it  P» 

DueadiScrtumbeTÌantgcurmAUneptodtnghfftèfrA, 

ear,  G.  combaueeoaUR^e'ma  dlngh»ftrrra,e 
rtnoM prtgione,.^.  tor.  J69  • 

DucadOfliensauùmpagnaCtfare.eA.ùC  G.  romfela 
guerra  eontrobnel  paefe dàUetTnéof^.  ear.  C. 
piglUFerdnJim}t»4.frhntèLiiXmborgo.c.tC9  E.  - 
»d  4 freiMrp ii  p4i/rp.  e.  xoo  *E.  erouAftAtCaldrocta» 
meato  delle  due  Reitt(  in  Bohna.  p4r«'74J  . E. 

DucadiSAUOìi  capo  delTefercUo  Imperiale,  fjr.44^  F* 
difioUt aUuae mfizne de*  Fraaiffi.  c«  4 4 • //TTrtfl* 
randofi fimrtteiadifori^.  c.g  t " .A.  Cmtraledeh 
tefacno  del  \e  Cattolico  efeem  etn^nj.  e.  < ?8  G. 
yrrfo Santfmaiìno.  e.  figwta il ConeflaSìUt  e 

rompe  ti  fuo  efercito.  enr,^2JL^'  pij;/Ì4  Coi,  c'addi;. 

C.  ramate  ’mfimTìefereito  w Fiandra,  ear, 
Coy  D7  mandAfnoiagentiP  trattar  accordo  col  Re  é 
Frjwid,  H quale  no»  fi  conchiuff.  car.  gi7^  D,  ear. 
4$  1 8 E.F.G»  pigjàa  per  maglie  Margbenu  foretla  del 
F^Ef44fÌ4.r4r.<7r2  A.  domanda alcnne Terreni 
Eedifr4»eia.e.  "T  C.  prefìa  denari,  e geme  alRf 
diFranc'u,erJjaleJueTerTCi  car.  E.  manda 
càmia  Ceftre.  ear.y  < 4 F.  arbitro  fraTDuen  di  Firtn 
7^,  e quel  di  Ferrara,  c.  ■_  F,  gitati  Dncadjli^ 
uaaToermo.ear.y'^x  E.  aduna eoitalìennper man- 
darìaalRedtFTmrctA.  car.  B.  ha  eomremeffut 
col  Duca  & hiantoua  per  (onn  iei  Monferrato,  car, 
841J  £.  manda  AmbafàodorrnlCranìnuùTofea* 
IM ^ rallegrarfi  delia  tmoua' dignità,  cari  8<o'  ^ 
^afi^a  ciir)  yóleua  dar  Nh^4'-r?/'.  r 


demanda  attuo  al  l{eCattoUeo.  ejK'^ 


a.  ntjàffi 


fi  faeàa  lega  a d^rtt^neéMygonotti.e, 

Dnet  di  Stffi  GaeriBe  deiftrm  del  BÌ,tCnttolieo.e.^oÌ^,  ■ 

Coaer^ 
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<?<w  llBif  £ MìUtù,  #<;4o5  X>.  €tr.^oh'C^  m 

M<r,  ^y«»wiiiat.r.4oS  r.^9  iir« 

f jfrftta  C4/jig, g#^<gìi^<.T  < 1 4 il.  ci^  ^ »À, 
if*éf^uimumHLM,€4r.  'os~l^,  v>ifMtfr*V 
Mmi éGràMMà.uit, ti^  C»  mm4fmgéttéUii0 
lita>.X.^€^.  <4T.  at  O. 

P«f4  «fi  >(Mimi  rìMt  di  C^t.  t.i±S  C.  (ma  ^r*sio> 
mdéMila^'ulj.fé.  H7  yi.  fr*4»àpxffeèVmm 
ita».  C4T.  4,‘ix  c.  VrrUMM.  MT.  0, 

t>m4èS*mtf%nprHet9nét{U5(4i^  €dr.  'x^t_  B, 
I>MuéVeaéiÌfrxJVAm4mt9ét'y*rZrlMti.tji’'-  fu4* 
figtUTmiMm.  c.  i j G.  /a  éctùrd»  («4  CefSi^ju 
em.  io6  p.  èfditiÌ4Ui4«$Pmtilmu.tyxoSf  f. 
mmriTAr.ii6  £.  taanC^Bdi*.  rjr.  £Ij  C. 
P«4  dt/aiilj,  r/JM  r/mira  mra  éd  Mtrektfi 
f fremir. <; 40  d. 

•J  4 U09.  r.  67<ì  G.  miotm 4 \(>4»a. r. ^ £.~? 
imtt^rvfétlttiS't.7^^  G.  /If^aed Principe /O 
rsage.  c.Six  G.  p^  àeiterrrmeSeil  Imptne.  cat, 
Itd  F.  ifcméytrgeatmj.  car^Sitf  G.  fiAr»mc 
€»4CdDKéèDmp«»tU«.tl.X  f.  fi  «8'^Ìl^cW 
J a /.  X44|(raM»«»lf  dii. 

C4T.^  D.  yuikyShUKMttiU.  tAT,  21^ 
P».'4  tvmenA  arrinw  tm  ja&j  dfVàih^jd.r  V4  /(tAr* 
wufASMeffiné.  cjr.  F, 

pmb«fiéfmAr49ed$HàfiimUf$tuieMiPg9mm. 

unt^  è, 

J>aximi4CoefiiU<U*CJUééF'mtetiiìx.4  H.e.%iD, 
DwàfeJtÈejùe.  <jr.  DTff^  tir.  uii”  /. 

El44r/^4reUadd$i/2.rtf.x^i  D.  trsitfuiTurcit, 

UTiC^  lij  F. 

€iUpéi4r^pitfeÌ4Uitii^ìMefi,  ter.  Mo  F. 

Sémprtfoiit.'tferàtetmperiele.  cer.  B. 

iietforì  iMT/aifcri#  tìAom  d tare  Pefcoai  /4«diire  d 
Cmedfa.  cor.  6-  i C,  f$reiauHeeomFr*a^ert.  ter. 

C.  crtAaoMafiàdieml^eA'KommitelFdme 
AlUiereèBMdJ.CAr,6^j  C.  prmtttaaaiUMÓéCe- 
fet<^  tir.  7H  C. 

H^éHU  /orrfttdaAf  I^óm  i’/iigÌMiÌr«rr4.  c,  fitc 

cede dKrina.cAn  D.  dmir4. c.^;7  '*<d.  /a 4ca»r 
daedl{,*èFrMCM,eUfoàUcdanM.^^  D.  fi 
vdgadltfttuddCdmm.ter.t  AX  C.JoHanfieU 
Vfoaoai.e.óit  0.  ■uBd4MM4Òtfp4.  f. 

wéM4A‘0d^rrmpe4fenMeeMrUiit<'trA.t-''''.v^H. 
msMdaiemtne  Camdé.ter.òii  jt,  ^iffièpngmtli 
ReamùSeait.  F,  prmtdeéimrid  Otué 
ihiefamn,feU^ecei^rmàpidGtrmimt.t*.Zi6  C, 
tsr.  |£9  C.  te  ràpprefeitu  d mem  i^utar.  ear. 
S)>  i.  titutepprtffùét fiiiCarimd Cieilztéec.^ 
MT.'Sio  D.  wuadli dm<ri4  Cdjeùre.e.ijS  F.ldSi 
étiel»Ìtttalertf^meCMtdtte.c.  >'  <,  5 il.  ikmì'44 
ierkemte  ìimXil.  cer.iyj  D.  titmemprigtoatU 
P4T4 UTiarfdCt e FjihffiaUda^.  c,  F.  tretu 
tea  CbieppieoVittUt.ce.Ì- s G. 

Ftmvjè  mtitmft  m vmee  fy^é,  » . 8 9 d F,  firn 
frtUtetfÌMAtt  i*w»n^Ut^dDÌced»Ì{af 
/Ùa.  f4fic4  890  . i/. 

f^èèttte  dì  Fraueu  wtagRe  del  Xe  FtUfpe.  cif.  i£j  .4. 
ftaiMei!ia4C/jaui.9la4‘t;tafÌ4B«,  cer.^tx  F. 

FMèeTetctprr/adeFteuA,  mt.  C. 

datai* T4T4«jii$diM;^.  ter.  I. 

$aaePu€»immiÙAmetadeSemfi.t*^f>x^  tretttdiU 
hererSimeie'  frM/riifiealDac4CèjMC.€er,\6^  U. 
iuePiiftatttjri^prTFlifm.  /• 


OLA. 

città  itUetrìfie  effedàH  dd  Dme  /.dee. 
ceriti  Lj Qa. 

fericaèaren/kkufefi/yàetiieFiMdrj.  ee  d*. 

(Mrcvt{e/iFraMMmenieyemèifi:ie4aetelOr'aaì»nv.  \ 

e.  IÌ4  i/.  errar  di/4iHr/rrytav,r*/P^4.  e.  'x  i"0. 
befedifif3merìeégiè/re  Uume  di  Sn^ytBte  tm  ì 

gIp/terTe.  *4.  f'tfepeede  deile  ctt^pired/ 

ForaefieamrveDteFerrMMée.eir.i^if  .4.  yeeTe 
rme.ter.i\;  meedePtenStft^/fitatgiaicré 
dxlé deUi'ìw^^u  ttr» 0,  iettehalhmr.ceTk 
%(.■•  C.  feletece'ietZZriC f*r.u>d  F.  efirduBt- 
^gae-eer.  C.  ftuarifìcdVepttaHCerdueiXd 
meli,  fot.:..  4 E.  mtede  eeMr'.4mkaffmeetVapd  1 
rjr.sli  IL  wreeSdegeeprTettard»  eer.x^s  C.'^ 
prmuiiie  i/ftft  di  Verma^  e de'  F*rerfi.  eerr^y  è. 
tttme  dtfiaaif  4 Caeàlta.  ter.  £.  ttmesVem^  \ 
^uaita/^4. rar. ft'.I.  mijuaie.efratrfiédV.^ 
p4.  UT.  ikx  F.  rmpeUieerreeCtfertnVutPoe 
le.ter.^iì~t>.  odcmdmleMttmtbeà  l*rùreStn\ 
^fi  fieFiftàaddfitajetu.'tia.  ter.  ; i < C.  prafoar 
étcardedPepe.  ear.  ^ B,  retre^iGiTmadeat^ 
ttMaafeeùreA'Tmtipid' imperia,  tor.^if  C.  p»~ 
giu  aUm*e  Tefrt  deW imptrto,yt  ad.4'geatime^ 
re.  ter.  44^  f,  firittre  wrtfeaRrgea.ter.  no  U. 
tùeeàtmTiftfatéà' catSé  U letzymèerta.  r.~<  . -r  D» 
prtedemUee  Terre  ad^Orem.  et*.  E,  Paaad* 
lare,  w,  ; t > D.  Bai}  fc.  ter.  : g,  theaje  il  fa» 

ejerfu»  rJC|^  E.,aaeadedi>acad}Cdtia4.frfe 
di  .Ueu.  ter*  i » :»  G.  menixd  Cer.liaddiFtrrered 
gtaefmaè  Sme.  cer.  C.  Diradi  Ala*^«ordi 
Feaiamieneéatttrefim.  nr.  ; 1 1\4.  pnmett* 
ied/efae' Saa^l.eer.  tX  admeefii^aCmy 
pieXif.eaK  xù^  C.  ritardi aSàn^Mmàii».  ear.  r-a  F. 
tdueia  ita  Cafima  meade Tura ImTux 
lie.<er.  ^7^  F.  mt*Ug<uued.4Jttèa.c:r.aot  ^ 
WuaeCPiWttadtl  Tarto.ter.^t  .4.  ter.  .!•;  <»  £» 
ui4»d4ideeiaCarfue.ter  4 ; • G.  mndeJmCey 
piUviaTafioa  eer^^t^Q  djjmeiiu eaa 
etrrtaadpee{eì’^floJ7uf.4\4  F.  e^a^aJ,.;^eB 
irrtcu8iaf.r.44f.»V.  ttnei^fitoKfiaa  .a4>)  P.  > 
di  e'  Seat  fi  ìBtfuc^  aeiaiéa  ut.e^B  E. 

Uu»UmtggaeenXeeTitraStrtXKi-tw.^o<i  C.  af* 

ftr^ittru^aee  Crfeee,  tur,  s 1 < B.  p,^C7ìalfefadÌ 
Pdfeaa.  e de  Cete^  ter.  4 > 4.  .f . fi  njaUt  e meaio"  * 
rt*umad4e!e  dell-i  Chupu  ter.  j 4 i.  F.  ememU% 
$er.H9  £.  r,uatgrAaèi9aodj&efift\ttddBrCat  ) 
taUa. eer.^i^i.  e FerdekhtÉmatetirdtada l{a» 

Mi.  ter.  E.  ednee grafia  tfiriita.  taf,  vj[.  ^ 
f^&e  CélSiiar.  ! ■ i .4.  TumdHe.eer.6ot  f.  >4  ^ 
eaatetereaaMCraSUaarr^adydmkat.cer.djùE.  ■. 
ddpermagtiefìufieeiUdùateéSeaaie.eir.óìq  yd. 
/epat*ed^Cettdietkeer.6i^  •£.  epowaTpref'yy 
fafimmrcj.  ear.  61^  B. 

SKrxaBjTJi^dtmartpmiuUmagUt.cer.^4Fé^  fa  ^ 
taX«(>^arr/»r.c4/.io7  B.  promette  è uÒMe  'm  am 
iaèCtfirt.<ar.\\\  0.  mmUtarmeufafaaèSeaX, 
gffi.  rjr.  ij6  CT^^e em  ftm/ eferàta m Tkear^ 
du.tar.\{-f  Fé  maàdJFratèfiidRtdiFraittìa.  ter»  ; 
tfS  F.~^die  Bdagaj^tMautratUo.  eat4  F* 
Balagae.c4.t6h  il.  rttaraeneifatRrpit.  ter.  \ 
Té;  «d.  /Hirnjj àrmau lomtauFfea^ffi.t.iy i E« 
jrwtarc^.  «r.  J < ^ f.  1 

EntjfóT^oXrw  di  Ceftre  va  a Cenami  per  prauStf  dm 
«in.  ter.  ; t r f,  ^ 

t>.  irnaadt  di  Tdeda  Vriart  di  S>m 

~r^ 


T A V 

ttp$ÌiamiUimFuwtré,  vr^àthttl 

altri fun9pttft.  H. 

hé  U enti  ki  UhmiXt  Mmt  w,  91 1 C, 

D.  Sfinii  de  SiUi  Uifiìr^  4»  foapq  4e4* 

cnrtcj  461  e» 

ifMiMinSifirt  CifitnnielDneMCofmo.  «r.  ^87  »4, 
<47.998  H.  Ufxng^luilDacÀdiFvenXfddikccef’ 
f»  i^i  gtornau,  or.  444  E,  il  Ke  Ì li^iUem  del 
miifimo.  C4*44(  D>  eéF^Ctftee^  «<'•447 

B,  màndi  genti M 
MonuUindiiK  ur.^6$  B,  egmrdiaii BMiucnMenm 
(B.  fnr,  J7»  £• 

V4hi7|^i;«4.  tnr.  709  D. 

ir’  DKcibi  ii  Brsnfmc  Jittù  ^iooe  é Cefsrcj. 
urte^  Ì14 

tnoU  Seeondù  Dnen  é Ferrsn  m Lncen  vnlft  ftetUert 
nlÙmAÒF'vrf^.  csr,%6  E*  il  Tnpn  da  ti  fno 
Ufcudare  Ulnpgo  pia  degna,  tot,  91  «4.  tinta  tm 
Bentt  U Mtrebeftnt  é hitfft.  ttr.  loo  0.  mtritt  U 
figUnolt  m taf  A ì Gntfi.  ctr.m  effienfìe  itnari, 

€ gente  tCttimilloOrlino.  cor.  lys  B.  ionftgLaaptr 

te  Frtjr^Ji  i Fane/i.  ctr.  190  F.  yt  t B^eggie  per 
nenfnUtrece'mìaifirìFranztfìdlt^t.eAr»  499  0. 
ennetrreoBa guerra diVirma.  ear.  £.  tratta 
€t>rdofr4lVApt,e'll>neiOttaiùo.eir.  ji8  F.  teme 
diCe/are.etr.^f^  C.  vtrreUre mettere tgntrdtidi 
Siena  CammilloOrpno.etr.^7^  D.  viene  per  Seiena 
etntetRimt.ear,4^^  C.  GenertU  detta  lega  fra  U 
Cbiefa^eFrtnc'u.ear.^^i  F.  pnnedeft  dante,  ttr» 
5 90  F.  efee  k campagna , e piglia  Sanmartko,  ter. 
554  D.  congkgnefìtcntefercmFranxefè.t.^^  D. 
e^àa animo,  ttr.  ^64  F.  vuole  fke fi nmema gner» 
r44ii>««0»4iiio.  carte  {64  C.  t/faitt  Coreggia, 
ear»  5^4  H.  raecomandafialDiKa  diFireuxgper  U 
gnerrampffalidalDncaOttAMio.  cor.^SS  F.  alTa^ 
^»e«/arii7r4»rù.  f4r.  587  B.  entra  m legata* 
ynerìtnt.  cor.  B.  terca  di  batter  MornaUka. 
ear.  6t{  D.  e Siena  nella  pace,  car,  4tt  C.  ear. 
tftì  F.  mnore.  ear.  645  B. 

ertale  .Marùnkgo  data  per  \fiat'tca  a*  Tnrtbì,  da'  tapi  é 
Famagofia.  car.  $40  H. 

ertale  dtiUTenna  Capitam  Frìgione  de'  Frangefi  m Sie- 
na. ear.  49^  f. 

erealka  de*  Contrarìf  eapo  di  joUtti  Ferrareft . ear.. 

759  C. 

erefiaeammoanellaFknèrAk.4nnerlk.  ear.  617  .A. 
faprogreffi  kFrsneU.  carter  640  F.  k Fiandra. 
tartCA  641  C.  ear.  ^71  .A. 

efercito  Ceftrrod^falne  alcuni  rmtbi,  ear,  760  E. 
enangti^li  fetta  dtWygonaui.  tar.  680  C. 

^»Ahìana  di  Man/r  C4^  i'/r4/Ì4iii  del  Trkeipe  éFiren- 
r 3;r.  cjr.818  H.  ivtttfo.  ear.  844  »A. 

F4^4M  di  Manu  réék  viene  con  gente  ia«rr/è  Firen~ 
Xf  per  pigliar  Cafieotarc , tarici  109  0.  tenta 
Sanmarka.  carter  tio  E.  thaadai  pmi/Udati. 
tme^  I IO  E. 

Fahrii^o  Colonna  vifiu  da  pene  é Dan  Ferrtnda  H Tr'm 
eipe  di  Spagna  a Trento.  ear.  405  M, 

Ftbri‘:fio  Conte  di  Bagna  rkatfja  k pofftfjo  deilt  Ctfietìa 
del  padre.  car.  74 1 C. 

F4i^i^i4ÌiS4«{iuar«4iii</a4/arfi^i^.  ear.  547  B. 

eartCA  647  C» 

FamtgefiaaffedUta.  ear.  S70  H.  hatma.ear.  879  B. 

attiene  da  Tnrebitriegna.  ear,  $90  H. 

Famnetia^UdìeorditMatam^tma^  _ am*  558  fi 


« 
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fanfiìm  da  Camerka  Captum-aiaiméàé  SarHoné,^ 
carter  x 1 5 . 

Fag£tiaT'tfaCàFlelUMmLÌMorna.  ear.xé  E.  remun 
nertta.car.  H.  nimka  del  Onta  Cafiniaa^etitaa 
etfiane  di  ribettarti  Vifa  i ritenuta  prtgione.  ear, 

94  F,  lAeratoecnefdiapeTpatna.  ear.  94  G.  mm 
tCA* 

FedertgaùBakeraConuTaUtka.  tm.77  V.  tStfieal  1 
Udi^nteée  Utteram,eCanaliti.  rar.  77  . 
FedengaBuanrameiCante.  ear.  64B  E.  roUtfamma 
oBo  fiataéFit^/itna.  ear.  649  .A.  atfjercapadà 
|«/rr.  far.  674  £.  ^baanetlenaedalKeCaudka,  . 
Mr.488  £.  MMorr.  ear.  691  O» 

Federigo  Canu  di  èittfelt  capa  delFeferàta  gnidato  dal  Dm 
eadìDnepomi.  car.  844  *A* 

Federigo  da  Daara  a gnardiaéCt/ii&.  ear,  461  C«  1 

Fedarigo  da  Fermo  Capitano  dia  gnariia  tC^àano,  ear* 
410  E.  ferita.  car.  444  C.  . 

FeirìgodabimtantaainardkdiVifioia.  car.  14  C.  4 
^Juriù4i7*t/Si.  car.  477  .A.  meieampaknrnoaSk 
no.  ear.  38»  H.  eaponeli'efertùo  iatornaaSienaim 
afienxodelMartbefe.car.  \99  C.  Maefìrodieaaepc». 
car.40x  F.  agnardia  del  forte,  ear.  416  C,  Gena- 
■ fole  é tulkni.  carie../  511  C.  Collana  k Siena» 
eartCA  570  E.  ear,  591  B»  l 

Federigo Maneltivceifomfntarmata.  ear,  886  G* 

Federiga  Sigi  nel  Borgo  biera  1 fnai  anatri  da  peritato  • -i 
carte./  778  G» 

Federigo  SandU  capretta  |iiariia  iìfi^piaso.  carte 
449  C,  a generno  del  foruéCamoìtia.  ear.  40 X F»  . 
feritoie  morta.  ear.  4x1  C. 

Fe&eedUreaagnard'iaéTrefcknon.ear.iS9  C.  mam  ^ 
datodal/^ede'BamanikaintodiP.GiorgìùA.^S  E»  . 
Femmine  mUnnerfa  fanno  le  guardie.  ear.  99  C.  - 

Ferdkando^dràducadAufirk.  car.7$9  C. 

perd^enderrZìgbet,  ear.  764  & . 

D.  Ferdinanda  de*  Meéà  fatta  Cardinale  va  a Fj>ma  a ri- 
eeucreit cappella,  ear.yij  B.  ^fiiaiaf^oma/a  cali* 
fa  della  prteedengj.  ear.  918  £» 

FerdkandoKede*  l{omanì.  ear.64  B.  ebitde  aiuti  con* 
tr0aiTurtaaCefare.car.d4  P.  vaóifiasiraaCa*  . 
fare,  ear.dj  B.  chiede  attuo  alla  dieta,  ear.  78  G» 
i rolla  ia*  rarefi  i//«orycitxfa.  car.  8 5 D.  d^alue  ii 
fuoeferttta.ear.  E.  fi  oppone  alia  voglk  di  Ce^ 
fertéfareereOtarioFlmpena.  ear.  194  C.  Tkmm 
perJàeeorTtreFraCkr^.ear.}o6  E.  tratta  accora 
da  fraCefere,  elCrfiiauìffima.  car.  4x6  H.  chiede 
tr'iegua  al  Duca  Maurigia.  ear.  4 X7  *4.  fattovieark 
dtlmperto.  car.  408  £.  manda  Jonba/ciadore al  Tn^ 
pa^evaaBaiùbona.  car.  614  C.  ad^Agufia,  eatm 
6x4  fi.  faaeeorda  ealTnreo.  ear.  640  F.  confer- 
ma tl  Concilio  a T mio.  car.  659  C.  moMda.Aniba- 
fckdoriat  Concilio,  car.  671  B.  tieneyna  dieutm 
5pmc.car.694  D.  s'aeeofiaaTreMto.  ear.  694  E» 
ferine  al  Tapa  dalendofi  dd  Trelati  del  Coneitio,  car» 
699  C.  nottvuolconfentke  che  il  Concilio  fi  leni  dm 
Tramo,  ear.  69^  C.  dita  fenteng^  per  conta  del  Fi 
naie eoutroa'cóeon^. ear. 700  H.  rainFa^erk» 
ear.jto  E.  torna  avienna.eaT.yxx  H.  epccoap 
prrf^muare»  ear.  719 

Ferdkanio  figtiuota  del  Dnea  é Bamera  vimr  aUe  nexgp 
ddTrkeipeéFirenxf.  ear,  749  M» 

FerraìnalieaMaibTedefebì\theeafafimo.  ear.  497  D. 
D.  forando  jdmrcgù  Toledo  di  CanfigCadi^a  dei  . 

Be  Cattolica,  ear.  6 16  f.  VeéDÌma  fedina. 
DFme»d9CetXfi*FkadéCuiittt*i0f  u, 

Berna» 


Am.  w,  G.  Gmftalt 

ViéÀCUmtuur.  ito  tJL  mae  tJiffeAéàLénirttL 

t,  »}^  t. 

Itfinitmà»  (if.  1 ) D. 

MT.s^  tT mttu t éffiim  à CtmImsK 
fhtmftuL  <4f.  ^ ^eiié  tsMéefir.  tat.  t C. 

ror.  G»Mfrutore  éi  UiUm, 

^ 4T  Ui»lotrt*u  h»  Itàìtd,  (4t,  |j22.  9.  iWiftru  Ctfi^ 

ft atU  tmrrà  é Siena,  taf . i fum 

mente  « Cefitrt  in  tteRa  in  inììjA  i't  .\tiKhefe  éet  Gna 
Un.  or.  ito  0.  tnnfépenoU  deUj  eeniitrà  muro  « 
^mitili  ter,  f . £i^&<  U fnlfrfi*,à  Tuermza 

ftr  Cefere.  tarTìts  \4.  fmvftuhiiLm.e.  : {C.Ò, 
vifité  é Gnotu  y é S^pu.  f.i  < t) 
^^^éfftJiitaTarmé.e.  E.  mmurUintf 
fàMÌTarm‘iitn$,epìilÌ4S<Kein>  iJtf.  |Oi  f.  Ce* 
meraU  nelt imprefà  di  Parma,  ear.  ; ^ a G.  manda  Sps 
gnmaJi  a CoUenia.  a.  \ ot  JJ.  eamf^a  em  OOt  Dit%a 
ditdenée^mVaàùàJ^aietfi^Sie**.  €.'i^  0. 

«jtn^kMT.iu  ^ iU4iii4««jin4i7t^nn^:^e^/ 
Kìpn$tDnca.<MrÌ70  f.  fm^«r4Ì(4Mn^nrtl(iiOt 
aaaia  FÀrnefe.  ear.  170  G.  rìeenemkiiUaaUT^' 
’gipeéSpapu  ear.jOj  C,  vjatfktaefndelTifmam 

u.  taf.  ìli  8>  éteafaUaUa  Cane  di  Cdite^. 

1?4  C.  r. }42  ’'*•  f*  ^*l£i  9- 

Mn^eSaU^.  e.  U7  C. 'ISefi alli  SpainmJL  far, 
^49  C.  y A alia  ^tja  ifi  k'$àlpiana,eU  n^nifit.  cjr, 
150  F.  ^tiaCamrane.tdf.  iit_  D.  a/JeduSan. 
éàmkna.  ear.  ^ 5 1 E.  fankiinann  FrjnXffiìnTie^ 
amante,  taf.  tTt  fe.  f*etifU* f'àlfntffa.  «r.  f, 
ìfnata  dAtiamrno  di  taf.  G.  vkm  m 

ìtatia  a/Jalnto  dalie  aitnfe  iateG.  ut.  a-.  S f.  paffa 
iaFundraalKt.  taf.  ^ ^ C. 

ima,  cu.  < 1 1 £•  daatirtamamealUimréj.e.  iti  C. 
fmeee..^.  ««»'•  i2i 

f mante  ^./tpfiana.  ter.  ^ i. 

Ferrante  Cxala  pre/a  da*  TareitL  far.  62^  P. 

Fuammmtlùfl  battana  al  t neuneiima.  far  f.  * t «.jf.  non 
9UÌdif:a’U> àt  Cantilh.  tar.  ^ix  fh^fi^namdti^ 
tJa^'r^nne.  lar.  : f.  prr^anala  tara  flirt 

^>erflrft  fa6>t(a vna^UrTXimnedel ttexar  1 1 0. 
faanaTnal^à<aniuitAdtnaafta^a»danm.  eme 
7^<g  f . fmtana  fun  petifjtnt  alla  tana 

f.  e fai  artaltra.  taf.  il.  fàmamaaamì 
fapatiarietliane.  ear.''ù7  J.  t semema ten'nnam 
éamandealta  Krttenie.  uf. 7<7  D.  ^namaittfni 
Urattxtr>  & mftti.  tar.  2^  F.  ear.  770  f.  li» 
fetta  dalia  patteìata  malte  Terre,  tar.jze*  G,  /ni* 
M f4MMiT74  4 tana*,  ean^  ??t  B.  atteniona af* 
falw^ane  dai  Tape  , e perdma  lenrrala  dai 
etrxe^  tx\  D, 

fiepbi  eai^ìurano  hi  Cfltonit.  ear.  nÀ  P. 

Pteffen  prtfa  da  SefteUa.  tar,  i ^ .À. 

rtUukraCa^UUagiad^Atalr^,  ear.  t£j  C. 

fiiippa  ..aUmami  fr-tj^e  de'  ftattXfft,  em,  j ti  i. 
fitippa  iPa^jénaT^iineditmedrtG^a,  ear  tifo  C, 
P.Tippadifarta/amÈeayalarideeapiuio.  ear.  ^ E. 

FiO^^^.Vrer^^  Vj/tri^«F^4ft.  ear.  ^ g. 

Pd^pm Zarirranla  ra alia  Aia  im Hàtt/jama,  ear.  j-*  C. 
mxlte  la  fiata  al  Data  di  Branfru , e la 
C4T.  i5j  f.  vtflif  aita  Corte  di  CtF.rt.  ear.  1 S t -t* 
P mira  nella  fiata  del  Data  di  yeuimher%a.  «rTS  c />. 
CewetaU  della  lega  delle  Terre  framtha.  tar.  t V t G. 
efie  la  r«MF4{«4  eemiraffa  efètna.  ur.  « • 

cjtimma  Upia  efertita  nrfù  TaUigemmenta  dàCeft'’ 
ft.  r4T.  j_^  C,  epaifiallmnaannatal.ear.ìj^^ 


DtUi  Stocitdi  M.  GtOMmBàiìlU  Adiùiu. 


rìtìr^inlla  Hata  éf^etròiAeriateehìeitaetmé$4 
Celàre.  ear,  f.  eyimpetrataloimenafalem* 
^tadtCef^,erìemmapr'^ìane.tar.  ^ dB* 
^ataéprìgimedaCtfare^.  ear.  ì£L  C. 

PdtppaTrvùìpediSpainafpiirataHeda'fnat  papaB* 
ear.ie^  C.  vieneaGenàna.  tar,  x:  J*  rifité* 

U daìI^épediPìren^.edkmattì^iàAm/Hadari, 
ear.  xr..  c.  entra  netta  Ckti.  ear.  x6o  i.  nrrmn 
kàtìGni.  ear.  i£a  p.  aaòrata  malta  da’ S^gnarié 
Otrmania.  ear.  ^ F.  anarata  in  Bnrfètot.  tarm 
a£f  t.  per Pit^afèwe terna mìptignA. ear.  f» 

"ra andina,  ear.  xof  c ear.  mx  £•  prantde  fid" 
da^à’Genamefuear.  ^2±  G-  p^Sipernmtlielaké* 
naftaghiUetra.e.i'i.  U.  nui»<4 atw 46 *ao«r^. 
ear,  ti^  Bj/Ìn^>ìtmra.  ear.  408  ^ faffa 
mtt^Jn5emd^etlmalefntma%j/-rar.AA\  S. 
gj di  .*eapoG,  ear.  B.  ear,  JOT  0.  «na^BH dei 
daminn  di  Siena,  ear.  4^6  P.  ur.  f04  l^^faeka 
mstetmri . Fij^n»r  CemaédeBa  ptanira.  e.  Li£{£i 
iattfakpt^effaétnetiipaeftbadfidaCtfare.  (arta 
<L1&  d(ùkefatheUDntad‘.4lnarmrìmmamnel* 
fgeeftfiailea.  em.  ^jx  G.  dma  yif«4///atrf®«ii- 
maalGnudi  PirenTie.  ear.  P.  ear.  M, 
p4a  ra  ln0àkerr*.  e.  ££$  pTaUtipafi  di  éfèndèr'M 
/faro  4Ì  Data  Ca/taM.  raf.  eCS  H.  éfe$na  mmaner 
lama  al  Gnu  A Ferrara,  ear.  r?2.  artiemeami 
d'InflMttrra  daBa  ma^Ue.  ear.  < ? 8 F.  vaafiayiéo 
imaeanAnamaéfrtnderia.  tar.  ^So  F.  et*méeia. 
tar.  5S1  C.  n^4G4Ì,tKaai.car.5M  0 mettt  'm 
fiemftfrxàaaa  ttaldm.  ear.  60^  B.  maaTrrama. 
e. do6  f.  peiéSampa/a.  e.^j^  C.  a66fafijdl/m 
derlafiataA/Dmadrrima.e  : : > R rinra/laiBir 
ftUet.e  (,i  c „<.  trattaaetmrd$ea'Praarx^uej6\^G. 
fnaatemaehèleTmedelSaneje  vadammmamadd 
GncaCaftma.e.'j,%i  C.  fanebÌM^raeearda,emandn 
flatitiijJUtartediFranàa,  ear.6n  ^ filanda 
armata  per  rkamrar  Trifali  ear.  £^o  manda 
perlanmilàeinPrantìa.  tar.  q jt,  mnàa>JmkVt 
feam  al  Cantica,  ear.  6 c 9 B.  fa  falrbrkaregraa  ma* 
mera  é gAlee.  ear.  d^2lÌA  ntanda  d Marehefe  di  Va 
feara  alCaaeiBa.  ear.djt  È.  eampete  S prTteden» 
^4  cW  Cr  yPùaiJiMMi.  ear,  6 7 C.  òpera  eiir  ti  Trmeia 
pediFirtvgp  faetiapartnìaéaean  Ftrétasndn.  rana 
èU  11^  nundàaimiatBeóFramta.  ear.  680  g. 
nundaUDaruean  faietalU  dUefa  /Orma,  earte^ 
70}  f.  attiene  di  poter  aemariaiee  dei  CleraéSp*. 
jrna.  tar.  7-j$  C.  fa  Gtmerem  dei  mart  D»a  Gra^ 
£ Taifda,  ear.  ZH  mmda  Gairm  SerM* 
lamaMalta.  tar,  ?(t  F.  /agende  tlntfnìfiianeim 
Fundra.  ear.  " maa^li  fiuarmataé  éfa* 

fa  it  Maiia.  £££j 60?».  mai tandéne eal Vrinòpe/nm 
filimia.  taf.  Tji  C.  eempetteanad^trenxafra'i 
Carenai tmanr9mea,e* Mdeàiffi,  ear.  F.  nun 
dagran/efiriitatalDn(a/.4^mFiandra.  rarrc^ 
~7>)  .4.  naneffemaiprmie^^'  papaLde'pMpkaf' 
/L  earte^  779  0.  rirnnetnearmedfaafijjmata. 
ear.  -'■.i  £.  nonvnaleehene  fimi  fipahMd 
ama  detétraóane del Tapa.  em.  8-r»  G.  tùrarit 
/itnprrtù.  ear.  tictntF.4rhdaea Caria, 

ear.  ii-*  D.  pt^prrmailmiaprmaittduéMaf* 
fimifiana.  ear.  tiA  "nanda  H Canee  di  Maafek 
tcn  atnri  af  f^r  A Pramtk.  ear.  0.  mandaefir 
ikatantra/HméCranata.  eaett^B.ìC.  nm 
ynattmerdert  ii  maia£  Grandma  a CtfSm  da'  Me* 
diti,  tarto»  . C.  «aaConlMM.  tartc-.f  S44 
H.  emnfixtia  if^flmifhmnnmifijremdéreeémTS 


Pff 


w(?r4  tbttrMtncat^tmjUtfX*>  af»  8 jo  E.  w»- 
fofiJ il i«/i  J ««po' U iMffd al T urto. c-u. |u  B. 
StUbta  m Stt^ma le nùXXS m9f,l'u.  cor.  '^0  0. 
frpuHuéi  Papa  per  cc9t9  4elU  dififiitÀ  del  Gtahdit- 

4^,  cdr,  \$6o  B.  fi  proupdediialette^jrmueontn 

4tTmo.'fjr,  mt^aiiJdeinMoeelCrM- 

dÌH4fliTefiasa.'  *^'***JJ*Ì 

fiitpp»  S06XJI  fi  parte  di  f 'Jnxe-  rat,  < D. 
^f(‘jdonuFr4iteu»<,\  C»  àutàfatQdelUmortedel 
finca  Altffiniiù^va  a sSloina,  ut,  i_a  C,  aduna 
^enu  a Bal^ina.  (or.  i £.  da  denari  a \iecùtaa 
fifoeehUnltjr.  Jl^'aiìenoiLUainma.  eaxte^ 
iì,  f,  ear,  i6~H-  fneltodaBaetiaValanad andar 
ff,  cor,  ^fXJJtmafiakioatmnrh.cae,  D, 
pia  pnfioneàUUffandT9yiU^u  e*r,^  i^  mpn» 
ttritlOn(éC4mo.ur,^G,  amtafappreSaCe^ 
fare.  tar.  lì.  ere iwcnnfapenale delia  m<>rte 
del  ùnta  A^Jlan^.  e*r,  ^ U.  janorua  da  Den  Cto 

Banw  di  Lnaa.  tar.  i ^ fivetide  da  fe  meiefimo. 
Jor.  J7  tdfemòflteaitfTtaUelepip  (.  j7.  C, 
fìiippo  va  a dt/cja  di  Halta,  car.y^i  H.  eappdi 

frj/tiefi  neU'efeuito  del  Re, ^ O,  e ?S  j S. 
Jattn  frtfiont.  ear.  8^  B,  tafitna  »mi«  a Ber  dite  • 
ear,^zc^  F.  demanSaìa  \o<etlla.ear.  2^0  E.  al- 
r^jÙio  della  l{o(eella,  ear.  ■;  i-y  C. 

fippo  y alari  fi  opboeea  (W  Alcpandro  BondmeSt, 

eant^  ** 

FìoaU paume. ear. 8 7 s prtfdfer aec»Ì9.c.P>7  s B, 

f :9rentinirdrellàÌaimaejp9  al^ di  f ranno,  eat,  ^ D, 
^teuiamaCeirre'ilDn-aAUlfandra.  C4f,  G. 
fidtatùmo.car.O  E.  ear.i  G.  deftdrran^UKepn- 
bfka,car.^  H.  doliaipded'ekTjntitdtlSifieorCofi’' 
mo.  ear.  TilL  rendMUalléVairu.eaf.LL  F.  abt- 
fanti  kt  Kmm  odano  nulnolenùeri  la  ereajjane  del  Si  - 
BoerCofimo.  c^,  1+  P,  fonneonforutida  Franxefi 
narmarfi.  ear.  icT^.  fonami  da  TapaVaoto,  ear, 
^ jd.  fanorxuio  Baldanine  dai  Monte 0 Sanfenino, 
ear.^  0.  eonfortati  dalKe di  Fram  ioaormarfi  con 
proatioTatfij.tir,  ; - 0,  odtnaoofrliaù.e. 
ear.  ;i  8.  aUnnifinopfefiaMonUmnrlo.e.iT,  B, 
fanno  ime  alla  Mirandolo,  ear.  106  C.  ven%o^ 
»oo  Steno,  ear.  v B.  mercatantnL  Francia  aferl‘ 
ftonodenariàl^eperdifefodiSicnj.ear.^oo  F.  e 
tlìene pr^lono,  <ar.40  i B.  Rmm/i  ritpi* 

ÌMalPnié  loro.ear.  406.  ii.  rjiiJUiio/oi>^>  ear. 

4:1.7  B,  efoUìenan»tmtoJónajioneeonUtteredeiBe 
difronao.  ear.  4:^  A.  nutonnna contro ^iorS%i*0 
re  U Frenimi  aStànttalironf.  ear.  4x4  E.  nPilM 
Xtnt'tmfiem.  eor.  414  C,  eeonrffevtnionoadife^ 
ftdiiUao,  f' 

f irniTf  eopiofa  di  popolo,e  di  rU  ebfXX*-  ^ Ì±iii 
preiÀ<ra.eaT  ^ fi  f0tt.fiea.ej7.  ±i_0.  P*’ 
.tifcefrancére/ita.  eor»  ^ A,  pinnobde.tpinlihe’ 
ra  A/.prjr J.^9 1 Jt.  opfrtfia  da. 
fUrnmmtodelia  CafaprìfiMt^.  ear.  d^.^* 

FiimmamoOrfino  ffferifte  jjr-»  eofe  da  parte  dei  R«  é 

F>àxcueOitonioFàrneJe.  tar.  a^  (.  tnandjtoat 
FraMeudalC$rdn*ldiftrréTa.tar.A6i  ^ mSie 
na.  cor,  jos  D.  ai$on(rvoÌ,CÌHa/t7ToT.  aH  f. 
eoBoatc  deBi^trox^.  e,  %yt.  CtntraleikBàjM 
taukdel  Topo.  ear.  5 ;4  E.  forùfieo  Cinitonteibia, 
* (4f.  u'  E.  capò  di  toUtt  ear,  6 } 7 C.  priz'io^ede 

TnreSiT  eor,  ,4. 

fU^f^nnGnvmlrutnere'd  fintai  Alato.  (.905  0. 
Bmnoprejioio'FroMt^i,  tor.  ^ 


T A V O-L-A  ; 

fw»»«JÌfir<n.t«»<l«-«yD»£JCei»iiN-  1. 109  C. 
datoattnordiodiTedefihi.  ear.  ii_|  r. 


r.rtr^J^.i*Tir.iuijlPjpt.  tjf.  o»  W. 

w. .5 S C.  T'ucJ.^ 
(omÙKut*  it  tir.  ^ "K  IMau  i»  ^ 

«r/4.  »"•  Zia  ?• 

j'o»l4ty  di  Aw/iiàtt.  iii  ^ 

ti.rrMtifie  BMStfxrtérì.iilDiiaiDfirt.Xf»'//» 

4 t4T.'  1 S ; C-  libera»,  c.-^ 

rrautit»  tmUmiCcbì  eituJmó  laeihefe  W- 

tuiUmUTtfcau.  ta.  «.  tuvfiae  UVtiar, 

Sin^i,U(liuleilifrtmetU4Ìiilt  ur.  ^ P.  b» 

,mm il MiffirU Cbitfi.  <4T.  1 95  D.'tie»  pr^ 
che  um  malti  iell»  Ha.  rianiiiii.  ca.i9^  E.  fi»- 
per<»Utratao,ew>leiiiit!i/.iX''fif''^- 
I )7  ^ tfàimJautUilaupiiruU  pentafiu 
Rfjprtgi.  MT.ijj»- 

M.f4»tr/to*j«»/«Swifi»<E4  diJK»4.  <4f.  p. 

Ut.  frMCtfi»  CMiftiu  Siiraar'i.  del  Dtu» 

ur.  S £.  epàmimlir.  delSil.i>rCepm.chKÌe per 

lml*f»‘Ìibm»U  per  me^lie  a Ceftre,  £4T.  jo  E.  pr» 
no  Sttretam  del  0«4  Cefim. . eà-  ■ i «• 

Fratefi.  CUtiuj  tip.  di  ime  lutiua  per  Sléfi  A 
nuli».  “'•Zi® 

frenufc.  0.1, “ÌM  £rrj.àt  pitie  per  mnihrU  Kriiu  # 
ìtotij.  (.16  t.  Kf  di Fùia,redi  fraitrlieSecaiJe; 

D.  Frair^le  d*  jiiai  ehirde  diiu.  elDveadi  F»^^  ■ £4f, 
10C.  c «ifooj^/u. 4JI’. } i9  r,  .A'a.Jii.errem 
FrjMU  rnmie.  del  CrjidiKd  4i  J ofce»..  «r , ^ 

cere» di ra»J»rr xmrrj tu Frócu,e SpeX»*.  1*99  S> 
M.Fructli»  Oret/i  Capilo  i«  di  OmHiXi.  ■ hr*».  ^ 

v,..r,f.,GiLilteiatil.laKiiCefirt.e.77°  E-  C4»4» 
UeredeKOrdae.t»'.  iji  £.  Z’^-  cor.  ^ ^ 
Praurfeo  f.M9  maflro  di  campo  di  Ppi^^nWi  CaJielUm 
luiiFirta^e.  tu.  P.  ut.^^  P.  4-4Zi  W*  - 
O.Ftatcii»iaeiitl<ilitulmpenait.tu.  i li  C.  W 
fo  d4‘  PrMXrfi.  cu,  1 ^ p.  tbiede  deiiùi  per  Ctjut 
0Liiecbefi.c.*»»  E.^piUaPitri.  e.  ijj  ^ pc»- 
deiue.tti»iirrito.  ear,iC$  F.  mi.JaoaCtfuedol 

Data  cófim»  per  timn  aviombme.  e.  P.  4J*. 

uerM  affami  aeltr  Terre  di  premierà  Imperuli  cor, 
111.  C.  muiia.al[jjleÌi»ielU.<-lirudeU.c.taìt. 
ipitapmfeiKpuir.car.ix4  E.  ripiglUVerctllL  e. 
jùo  H.  CuuUcre  dtlCoHmt  di  Su  •■l.tbelr.e.yo  C. 
«I^wnw  di  jMoi«4'£i«».  cu.  < 90  D.  finale  Craf 
fao.tu.io^  C.  difeerre catì^dmal Cuaft,  cu, 
61P  c fifirlidjt  taunediMMtiIcmo.c.Hij^  D. 
indiue  fi  PacaXf  la  moglie  al  Paca  di  Perrua,  C4r. 
6;i)  «£.  lenite  obbedienga  a Tapa  da  pine  del  Orno 
'^erfàa.  ca.  2£ì  E. 

Pranerje»  iinaa  nelTefmit.dtl  Dneaff .alna,  c.rSi  B, 
mandalo  daini  a njitoff  U Reggente,  far.  7 3 1 C.  i« 
fnfumaa.  ea.  A84,  E. 

o.f  nwfc/fo  df’Aifdif  i Frwe^f  di  P'iremce;^  Naalt,c, 
ji  C,  tinniaabaiefimoda  D.OnnanmfiLima,ed» 
mmanaaiodtUaReinaffyngberia.eu.^  D.  1144 
Cmona  a-nfitued  I nneìpe'di Scagna.  ea.j,jt  H, 
rifitaUTapJ,  e.r.  674  II.  mtbacafi  per  andue~5a 
l^agna.  e,ù79  C.  leeeài  /^«/f i , e t4  4 Verpigna. 
no...ti79  tsrTai^trae.daPonCra^diToUdo,e, 
67  9-P.  riiennn  dal  Ke  Cattai e.,  c.  .1  n C.  ba  roé 
uinerfia  di  pret idtrixa  col Trmipc  fi  tarma,  ca. 
i.,\  ...  trina  a pirenge,  eu.jo^  C,  viJltaaMi- 
Juto.'.^lmolidiCelae.  e,  710  F.  i fatto  dal  padre 
ConiraajUtfimtOÌlJiiOdimiìm.(.  7f^D.  maad* 
Umb*. 


TAVOLA, 


^12  C.  mine  per  m^Ue  U Vrimipe^*  Cmmmm 
Jk4toreHd.eer.71>)  B.  eperòwrdtddmi^efOdèi. 
Udìurid  de‘  M«Ì3ri«r.  719  B.  mmda  m Germnid 
4 Ctfdre U Cwt CUmrme  Putre.  eer.  7^7  D.  V4 « 
fpnc  d o^rur  U wmeOe.t  Crfert^  e b yiriiémki»  ere. 
74I  C.  mnidVd^m^dmOrfidddTridtOtdtmié 
€0dfe%ddUÌdTTmcftff4.€dr,7^  f.  wtdMédémid 
€tfdre.edr.  7^4  f.  prmuée^inmdt  Cerne éBegm 
■fer  tamferdf^/dt  CàfietU*  esr.yS  i C.  kd  omo  lue 
4» edt  ùdtd  é Ferrdrenir^:’ a F.  rifdrddi 
BomiÈUoieiBteioàSddfepoUro.  idr.  't  B.fdfim 
^Uere  i Cr«x^«r.  e Coreeti^  e fer  pie  veci» 

edf.  777  «4.  NMi«inifìfCMfrOr/oM'riirg&i 
t.  mjkìi  4MMf>4JUiÌFrMcii.  (jrt« 
rt.  pèrHe  jUtmeteUt.  €.  I^o  G.  edr.%jp  C, 


^inèkdxìem  mVertoferréddmÀiCorfi  c.  t. 
I <<7  O.  <eMtinirMj7jf4 

4iicaer^Mr^«Je/WiMnM.  rjf.  •)  1 ù.  màmé* 
tifjfma'id  di' imt^dpudréUe^i^4tUem>x* 
«r.r«.S£6  f,  Troi^Or/^ta  fr4MÙp«ri<M^ 
firn. e.  %66  G,  PdJUCfr^FerpifttertÙddCto- 
duom  e b.^etàmhc  tea.  8 i i C.  meadd 

BUiedydìai^4mtifod4ùre mtmCdrwuu,edr.*)C7  C, 
/d  fmuder  deniri  di  Onte  /^ut,  eer,  9 1 1 «4. 

^rdueliO  4r*  Cefèumfer^,  e*.  4 ■ v ^ 
f CiwMiwii  Zdii d redJer  Mieereammi. eer.dit  C, 
f$édetfio  dà  Modinte  esfo  ^ferne  fieentioé  maddalt 
.éiPwedOltàmo,  ter,  ^ £.  eurdeoofeidàtrmSk 
né.  ur.  619.  I. 

fime^o^OJ^djn^éSfdFmnù.  ter.  4\7.  B. 
fàdmiftìnddVrriipdCàfdemépeti/o.  ter.  Ijj.  jL 
f$ddeej(odeUdStu(àdiiurdeeddl4ri.tHa.  eer.\j^O. 
DJfrddttfeo  dt  ToUdo  i mmd.Be  dà  Cefert  di  Cooedm. 
■eeetr^  lLu  N. 

^DMdSFkn^epndmdri.  ux.  >91  B> 

^idmdnoAVàtr^djiVdfà.  ea.  G. 

ttàttà  m firtm^e tei DoedUtdordé  trend-  r.  174  f- 
4 femm  di  Tortmote . em.  497  B. 

tifudeàigiemriiomSkm,  est.  <04  G. 

MMve-'.  ter.  ^1*  0» 

frdfràmeejioLedfredMfeì.  c«r«  7M  A. 

Fimtefeo.MàrìàDmédFrkmo. 

Frmeeno  ,\memù  uae  trditmo  m MoatdUm. 
xdTte^  w<. 

c«.  G. 

emmddloàtMed.  eer.  ^5 

WrdmefieOrfmoUfeidTiioti.  ur.  *.4- 

P.Fràmtfc9  Tdeeete  middem  deJ  Oau  FuUu  di  Pepi, 
uxie^  ' 4 1 H. 

■M  mwir^  dBd  /kt  frr/hr^  mnd  g 
dorica  f . 

€dr.  ^ c. 

frMr<f<«7ViaMBi>4(fr4«rM.  «or.  f C. 

4Moav|Mrr44Cf/BT.  f4r.  ^ F. 

f^tit  Sofà.  em.  ^ H. 

piitid  ktemdùeri.  eer.  ^,C. 

jwmr  C^frarViMiJ^rr}.  ter.  fi 

4ÌiMt»^/0i4tf(tiCW/Ì(ri  f«r.  V4  E. 

kdmern(ememedtfBÌddd,  eor.^^F. 

comode  ti  dCefàTr,  ^ 

M emoTà  m Tdrfp,  em,  ^ F. 

tmmpjie  Ctftrt  de'  prrieoi,  etne^  é6  O, 

mrntineUéifmmed^CdmGàt  ttMerdmCÌÌtr~ 
€dr»  7H  F. 

#A 


eitieJeàt  ^terehefèdeiCtuftó  fimUdemmi.e.  ^ jt, 
rnaoddà  d>mdddérUdCH*^t‘  ter,  S.i  B. 

éoUnidfi  di  Menbtfe  dti  Caefio.  eer.  ^ t C, 
ikitde  di  Pefuke  imdMbtUmeZdtrond  frdlàit  t 
Cefert  ter.  ^ 0.  ter.  jt, 

mmu  d Sqpwr  é Twttkutd  d ^luufitd  fette.  «T«  B. 
tmhrd  dti  Vieweonte  di  reUr  moener  erm,  c<.TJ*  w4. 
tenu  à tkereefitdJdidéitDiUd^Vtlùm.  cer.^  C« 
trmedtmmmrxoerrte' Smeli.  eer.  o7  F» 

dt^difiebiefimddeitemeder^dt'Tmebi.  fef.<)\  D, 
dttteeemóàiSmx^,  ter.  ^ E. 

ebiede  MemtTttrt  et Mertheft  drlGHetÌo.e,  2£  H» 
toddenu  bFjeui>d'..4kUmdm^éftretr:(f'.^^  tor» 
IO  2I 

remfe  Upterre  eo  Cefere^  effelu  Perpifiism.  F. 

medKaiodd.  ter.  100  6. 

mende  e fluide  ere  dw  tf  Ctferr.  em.  lor  ^ 

temeàieCtfertdtmfe'^'mFitMàd.  ter,  tot  J. 

^tedieiX  fmteftrexte.  ter.  JLOJ.  E. 

rdwde  fece  d Crftre.  tet.  D, 

ebteiefermtteeiTnred.  tm.  lof  Ji, 

mueÀetepfe\mnetP>emmte.  tm.  uii 

tetmtàeiXnredtermetd.  ter.  toj!*  H* 

ibtedeaÌMtedlTefe{enuedi&t9lkiUfi.edr,  lot  K. 
/enon/ied  BmedéiCtenet.  eer.  ÌFJ  O. 

OM ei feetorfe é lendrtk.  ter,  4Ì7  f. 

di  aotu fèneritird.  eer.  |IÌ  G» 

mtaédfèUiàmVìanmte.  eer.  t££  F» 

efteiatemfeimeermetoteatreeCeCdrr.  eer.  « \o  t» 
meddetftrekdia  Vkterdmfereorttrefiereeii^Clam 
^kerre,  eerit^  t^«  F. 

jeaanfee  i riktBi  Fitrtadni.  ter.  ^ f. 

s’eudtme eke  fa* armeu meffe  ìafreaee tenernei /«• 
ikdefi.  tm.  ITI  E. 

off  rtfee  U éftfe  dei  fnd  Rato  et  fipwr  é iHméam 
terte^  11^  E. 

anort^  em.~xti  D, 

F.rreaeeféoBMeSdiCd^teaé/nadieUe.eer.  ilo  F, 
JMore^.  ter.  B* 

Freatefte  S^rmnta  cefo  deib  ife^emB  m fwenjf.  tm, 

B.  ter.  jj  B. 

FtdmtfeoieffiUiUdtetìfd.  tm.  «4; 

M.frJMeeHeifoadtAte  Cdoimfffe^hiSuae.  eer  to^B. 
Freneejté  Sonane  Cefiteao  di  tetàetU  dei  Trmifè" EiVi- 
rtarjuf'  tm.  JiJi  U» 

Fremrfo  f'erf.et  .mnix/eiedere  dei  Bj  CdittGto  e Viaf 
%ierddBonm.  eer.^ll.^. 

M.Freaeefeo Verini FUofèfò.  em.  iO(  ^ 

M.rreattfeo  t'ìnu  flnopre  la  eonimrd  tonerò  e Óon  ~Fer^ 
randoòtm^exe . eer,  m’ii» 

mendJtoddtCiMCdCefimtdiioaeraoéPkigSénd. 
Unt^  ili  B* 

mmtiroie'  Coafifjmrk.  em.  716  E« 

Freneefto  Féatmei  Cefiieno  di  fofoU  m ^ìtm.  T.sTÓ  £. 
D.FrenXrfeditmnome.^.  tm.  407  f« 

FrentfotiFTtfe  del  Come  aBnrd.  em.  ±oZ  F.  \ 

FfenjffitewfonttTettetiatlOncdtodiUUeao.  r.  94  f. 
firtttrenodeVerfijifdm.  em.  iOt 

mmeao  ii  Data  di  Cienes.  tm.  i i}l  G. 

firiàranodediasatio.  ter.  tx$  .4. 

maadanoPteroStroTJlm fouorlòSUadrtif.  tm^  » 
IO  ili.  *• 

^^£4110 Crefetatino,  em.  ll±G. 

efudmima.  em.  t£;[  E» 

protettene SkaddlTafà,  em.  ta  B. 


em»  f.  promenene $anM «f Tafà,  em.  144  m. 

a Dfté  S CkBtS,  tm.  ^ C»  fòrtifitma  Vortercoli,enfniftoaU  al  Pape,  G. 

DtCì  S«d>  di  tfrCioBiBiwiilh  Adtliai>  Ppp  x sdmu» 


T A v e L A., 


W4»ì 4 EatJect,  tsr.  t2i  0. 

freilJM  fd^rt  ai  Vapdi94lC4rdimlS4Ì*iuì.(.tÌ<»Ji, 
idtoino  C4f fér,  ii.ì..rìT 
^/r«no  ^ 

w.  m JL 

fromiU4d4S'u1U»iVJp4,  €éT.  T^B, 

feft^wfiVartacfe^,  «r»t;i4S  C» 

ton  ffmito 4 1 kjjmherffi,  m,.  D. 

filiumaDefà44,eS.Germ<tit4,  <étr,  m v J. 

md»MMgderr4atUS(oxztfi  ur, 

0^\r«nc  4Ìf>o{ftfJ*  al  V^rntJ,  tir.  r^Ji . C. 

prtfidna  dUt  StùiG^tfi  iitn  aUl  \C, 

Elioni iUMtTtrrtàciutngi^lefu  . tm*  ^7x  F. 

tax.  t4«.  ^ 

àMo  rkttlitK'iir m Drigiit.  tér.  ■ e, 

$tngOH9vntTdtun  m CraMu.  i«r« 

HT>rm9fUC^.  ar.  n%  B. 

$cdftitii44dTipA4U4t>ifUÌor$.  ur^ 

/4WM 4 CÒÌ(^4.  C. 

ftfclM9»it4tttnUrSir9é.  tar.  Tu  B. 

CipViniirTUiMimSuiu.  tar,  ^<9  C. 

teHiim  grtffagdartlk.,  tm.  G. 

Lfmtfitmt*.  tu.  C- 

rt^/ÙNflfi^uM.  tm.  1^6»  f» 

$<Mg9f» trattiti  mViitmrj,  4jr.  o. 

^igiinc'^M  /iMtjljCorjUi,  nr.  B- 

ilftAUHvCilm . tu,  \-r~i  -c. 

mSu^rem^efurrendnt,  tu.  t. 
fuitfum  » tm,  ^ t .A» 

pgbiuCafigiimttitUiVtjijh,  ttr.  401  & 

Jitmno§màÀ.4i»trfÀ.  tu.  444  c. 

ttm^iuem  tu.  447-  b. 

0f>adtiHiktamp9{òtt«  Sttmu  tu,  4^4  f. 

ftngifOtTilUUmVuuu  tu.  498  G. 

timhutpwydfum.  tu.  < ,8  H. 

friditf^ini  ifturi  di  Tapi.  cu.  $n 

frtiemuì4i  dt  nìt^M  4 Vm:^  Ì4H0,cIì pìil.iHo,t.Yi  x T. 
tffalUMo  li  pohttJ  StMu . uar.  { ^ B* 

ttniuix)trutJtt  inVir\flS.  tu,  $, 

domiidme  ii  Pipa  UuinitC  Cutitaiimbij.c.^ùo  ij, 
fdn»ot9nfHUe 'mentimi.  tu, 

pigiUii  .VMovr,  e Stem.  tu.  t?i 

fiimiilCdfì.  tu.  C^v  at, 

Afegiutù tid^rigiurc URa twiuc i Cmfi, /.64<  />. 
fmnc  irnj  cu^mr*  CiurodUd  Cmtt.  tu. 

tfimdmfitv,  L_1 

ftgflAW9:t»tpÌ.  tu,  2±±-0. 

,ZtrtdrgrAi^,  cu.  704  //. 

vorrcè^itmigiilitettil  tt»iÌnUàÌufhfi4>*  « Sm  - 
ÌVX31P  *•  . fu.  juo  £, 

dffiifUM  Jibenre  tU  tiUeu  U K<m  • % 

ftrtCA  & 

teruMigtiéddgnirft  ii  CnndHiidi  Ti/cMi.i^i  ) C. 
«xf/iotM  (he u Oraéditi d'.Tifidid  tptn  toiVifiihe 
àuUtUUtifdilTmtpedii^ikuri.  tu.  >99^  i>, 

Pk!M Ru^ifm il foido éciu trutvfi’  tm.  -4^<'  C, 

G.AbritBi  Gifitua  tmu  attudifu  Cefutit'l Ctifiit 
tjtjjmo.  >4r..t<S  C. 

CfdhrkBo  Tigbiftrri fitti pfigkat  d*  T'tldt%.t..4ìp*4, 
Oibr'nSaMim,  tm,  '.4  < 9 %4, 

ivfttéUlTintUredtìlìnriiiF'ifitTje,  eu.  y ;~»v. 
ii^iùld9muii'tnFiTar.,e^\  r4r. '1598. ’ £♦ 

mtfiti itV otigtiemmtuni.  .tu.-^^i*.  C, 

BttmpigBd  di  PireKyU  migUtdel  DMCt^Ftmm 
tMlCA  «A 


fi^4  Sùitu^eUmttUutmimiìChiJppmoFìteOl 
uMte^t  <»49  ** 

tmftglkredtl  Ùrti^Mut.  tu.  780  C- 

i f^^ritite dtgC JliifSjmmtàL  tu. t7Sx  K 

ia  /il  r armui  dtlli  Itpi.  tu,  £). 

i del tm^hié DonCiuunm.  tu, 

Cjpcde'fiidJtidiD»MCAiiM»i, 
iguu^éTntifi, 

CAiòez^difdraeMpr’gimede'rmtbi  tu, 

M gmréi  dt  Ziri , tu,  ys  H, 

CtUiTjpdaTaa^iyalmeligìmmCA*  tu.  194  G» 

Odltmxxt  thè  tifi  fuu,  tu.  .77^  4 

CJleediMiluprefedaTuetìi,  tu.  ^ & 

0ilmSp4gnmUpigliuUiimFrJiiX,tp^  tu.  Kjj 

Ciiee  Tutchi^bepredjmliCii4l»g»Ì9  SudÌgB»ijt$tr 
hi*  tu,  U» 

CdUMidiS<iglÌAmpr''^mthfBr«wx^.  cu.  i%6  H» 

Caletti  ài  BiTgAribcU».  tu,  4./  IV 

t>.Gér(fi  1^0  riami  m Kmu.  tu,  5 h.  4> 

Cif^éa£Cohgnì.AnimitAllÌ9d.fta>iài,  eu. ,4, 
0d.ftfAd»ii»^Mvm.  tu, ‘<2^.^ 

fimprlgmumSM^mmùm,efkfX^t.  c«k.;)<>ì,CV 
tiaetraii-tididue  d Ffum^t  >u»ttmTit&merB 
prrgtUK^.  tu,  Y-  • JP, 

ftdiifttuLMtmaa,  rar.  B, 

éUmuM  fi  pm/i^xti  daBi  Cane.4.  tu. . • ■ 8 E,  \ 
tl/itdeiJBehigbiputftrtiurt  ■■  rmdrldmntién^ 
/jifljitJ».  " tu,  622  £iT. 

di  grjndiktiritì nel RfgmJiFrÉmii.  tu,67(  ',A* 
giui  il  Vrm.pt  é Cindit& iiiriémahiliSiiìd^ 

. Muterai  g4f*S67H>//,  . 

^r7Mf«  del  gridi  / .Amminglìi.  eu,  •'*2l  ' 

mi4pirlueidUI{/titidiFauié,  eu.X^^ 

dipi  Id  atta  fi  enmatnnoiti»  tu.  6941  H» 

e fam  li  t impégni.  tu.  .A, 

linif  liii;>0  U . tu,  .7oS\  iU 

fidnoli  (OMiakàni,  eu.  ?8f.  &, 


dimandi  (micini  aUi(fim  per  U ptee.  <m.79  i C. 
mfrtt  mlirmetf  rcao  nella  Birgegm  x.ix^E^r.ti^  C 

•.  Jltp. 


gnidi  i'rfmeui  delti  Egoamm 
i rotto,  ttbant.l^ito. 
if4*k^i*iiUet . 
rimetH  ufitmir  la  eniallenu 
ti’>g  i*lpieÌit.iDti.i  atùaepmd, 
Lnit/in  .ni,Ci.JltiUrè, 
i^eiuTatturi. 

é rtUi,A  d to  il  fm  tfmUù . 

r me  $ili atfmn  e^. 


tir.  -SidrFm 
tu,  -^12  G» 
tu.  biih  Jl. 
tu.  8(t  £, 
tu.  ^ C. 
eu,  *5±ì  £• 
eu.  8t6. C- 

tu,  ,8|8  £» 


jieneappteffiàMH  TiJiteipléì{éMirré,  ignei  dà. 

Ciadte  tu.  i t8  f, 

rittnfiéMctàmJmf,eéTilé/é,  tu,..Ù4€  f. 

mudetMliiCatiolKt.  eu, 

JtctTtìi  tot  lidi  m s 4 £•• 

pìi,la5éa/ts . enr.'^H  G.- 

tjfgniuti  dii  Muefài!  di  CofìuK  tu. 
im^catoiniméfhe,^.  tu.  E, 

pffB  pa  targhe  Madutté  Ì .Antrmerà.  tu.T^  B. 
Uéìlk.fm%rUi.  1 tu.  jàiifk.é^ 

ottone IroUtà dilKe,A.  é\::'  \-tUi  ...'S. 

promt:tdtraderUT(netU^t:^.  eu.  1899 S~i 
ntr(c^.u\  A, 

fwlop^iéeìmftmnoui  fntrumFitnin.  eu.  C. 
un^é^Rt  dtijìunij}h0PnrompuUgnené'iÌ£a»n 
•tiw.  . i.iii.  . eu.tgtn  -^G, 

fi  rimili.  1.1  Dut  a etili,  ta.  ^ijì  -C, 
ijaiM,  -',  .-.J»*!  Vi»;  titt.  *, 

.iJ.;:  'iha2ilì»<i  iyi(it0. 


: 

•u 
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‘il 
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«cd/^.r  ìniit»  4 frrrj  cjr.  .n^  u. 

t pm  éopè  mtkt  vtiifemèffmmtirM9,  & imfSnm. 
tifica  pi9  0. 

UT,  x.j_  u» 

Ctttn  éàCmtt  4 usr,  C. 

C»mtK9  prtfo  dà  tmpmàH  <».  46 1 ^ mtm'Àim- 
miPFrsaXffi  ur.  ^ •«#. 

QmetéU  é hiétumx^trsif^  cjr, f, 

Cewomft€mi$tP*X^remfirfmt.CM.^^O.  pttÙs- 
mn*ià£prjmdMmfit*wttTo<UM*.ur.  ^2^*  '*<* 
ÉtmU"J*fct*i»r€  alKe £Prjm*Ìé.t,  t li  frt- 
JttB»  dentri  ai  MttfhffeéiiCmjJh.fsr't^T.  é*9 
m i ¥«fLhk U ftit quandi cmtimtnm.  ur.  it  1 C* 
éfftdui>0ÌfieftkRmPfMt$iin.  ur.  xt(  f.  wyVfe» 
chi  li  Dv*  di  fkeuXf  mm  baifié  Nés.  tnr. 
C.  (éf.x^  G.  pifUéfr^tni^*  renutAid 
frm'ìptitSpJiiu.  iér.xc^y  D.  rsumudmrUh 
f9l-hmdA.Aiàruthrir.ur.xii  E.  fmntmmii- 
tounb  5p>if,itmii  dtlVr'mtreiSprgu.  trr.  1 « o C. 
uì^hémdSiguré  Tumémrmrdjr  Ufm  Oé» 
é Ctitrt.  rtf.  xé6  umfijilim»  UStgurA  Vwm- 
é\n9iudrrerlhiC*neACt/krt.eMr.i^-  .A.  Mua* 
ààu  imt  m Crrfirs,  ur.  j7j_  D.  pi^ìSn  Sufirm^ 
ut.  t S t B.  U Brfiu.  ur.  )8  f C.  pftfèwumé 
tàmiuTm^fUt  e madsu«  UmFsff'udart  ti 
st.trr.hco  F.  tcwttamtn dà Ctftrté rudere UFh 
tuie  ti  fin  Mtrthefi.  ur.  ■joo  H,  pndeiat  ^ntfi  tia 
UlaCnfué.  ter.  7t-  C.  fim\er  ttiù  dentri  del 
CbteTtiéMih€uiiIiumti[imtf.jiU4.€  £ vwtf* 
^ttnaA  ntlU  tKMU  A t>onGètiuMM/.>iiiiBU, 
«rrc^  *-•'  . 

Ctrhe.  ctr.  6^  T ftwfiutt.  ttr.6^  f.  "^ef^tetn 
dtTartht,  UT,  6\o  H. 

Cenitmpt€ttttt9Stt,tifitmti.ur  dt  ,A,  tS', 
'27  & dtminàdnt'dCèiuiiitCrnerétr. 

«4T.  77  D.  nrnnut  h d^rrtwr,*  Arthime  m Cf« 
fere.  ter.  77  D.  eietùdéi  Dmt  Ctfimt  per  fntrdit 
Afiuprrfimi.etr,^  G.  mrmut  'm  fi»  ttrmtuA 
(jr.  1$  R evtdettiéd  Dmr  Cefim.  ur. 


fiidùdfl DmtéFìmXf. trr.jr*  F.  GenertU^^ 
rmprefàéSieiu.  etr.  CTrieneetiirefertkné 
(tr.  DTpightUhtfinne  itnemà 
Sitmt.  Ctr  f-  chumttodtCefarttigtnr^^ 
Miié»9.e.^Sl6  G,  ytapitUtrtU-iitU.ctr.  1^9 
pigfit UTcit^ etr.  £2^  ^ pig&eS»CtÌtmn~ ut. 

Jl.  pightBcUtrt.eLHttto.  ur,  v;t  S-  «>** 
SeàtitFHttdelUmifiert.  ctr.  x->q  .7~tttuii Mm 
nii<m,eitpigiij.etr  5 ^1  0.  mmdàinteéy'n»^ 
ie  etr.^o^  D.  prende Sengnfmé.  ter.  404  GTTW 
eAsne.  etr.  t2±  0.  dtftfu  dtre  H 
dieéitMM.eifmmà  genrì.€tr.40^  B.  rttStMUfàé 
méptrltre  tiOnu  Ctfmt.ur.4i1  B.  viene  ttm 
f efmht  à impeti,  e.  e.  " Ttfiù.  ur* 

4id  G.  etr.  418  ^ frìufit Tifhu. etr. 4? •* 
fèpùu  U mm  to.  etr.  ^ t D.  tB»U^  * MtgSem» . 
ejr.ttt  t.  mnt  i'r^it  a f 

ptneilumptti  ptntt a Btixtu.  ur.  4 1 CTTp^^ 
CtmtteHtmeuni.  ur.  C.  tta^tfi a iétrtie^ 

M.<4r.££2  ^ émmUtMfiptmftihenevtmree 

^mtuet'Prttrxtfi.ear.  4ì9  G.  cmketft etn"^ 
rt Street  fatttMtrxùm.  etr.  a pigitaLmi* 

gamt.  etr.  a 4 < 0.  B»tattni»Hito,Ca»t,eMtnterf 
m.  ur.t^fG,  rt^at  H/nt  tferettt.  ter.  4n  f. 
^emmfvenxr.etr.^i  P.  denatt  iti  Orna  é fu 
ruxsrtmt.epmett^xt  4 Ultatntfjiemuc^^  n, 
e poia  Hen^èee  etr.  vfyt  Cremthtltph, 

X/ii.c.4  17  I.  fi  a rende  a pMii  Chmfdiat,  (.469  H. 
prenée tiùmerumde.  ter.  4.6x  P.  CrentTuc^^^HTl 
matefi  mvdme per  httttr  Siena,  etr.  467  *4.  fiiafi 
fatteli èergt.ur.  164  B,  fiipreptrtmentineeefia» 
niadtie9napt/ftTSteria.etr,  <7«  C.  aeeettafaa 
urtkprtprfitdaàiuiire.  etr.  4 B.  entrain Sk-^ 
Mt.ftr.^  F.  UfMmJlagmàrdtailConetASaiu 
ttfioet.ear.  4Ì7  P maidtteftreaaaVmereaic./^ 
etr.  4.14  R fgha tieuni forti ebe fi fenn mttrm.  etr, 
49*  epotl'muet^  fieS^  eer.^^  C.  nume. 

Ci^dMetpaéiVfiiinmùtrttuArntrtTemSAtiin.  ur. 
8i&  G.  etr.  iio  C.  pjfft  'mFrtncu,emenafiUf 
eteSa$eùeABau,  ear.  £ft  0.  eenAtSieniDum 
eaijtnt.  etr.  D. 


4) n D.  pttmemnaénoHtndtreafiidaCtitniheA  CianeptoiaOrfina daCeri.  ear.^  f.  raaepe  U gnma 
^art.e.  y\C  G.  varr^heea " ' ''  


manpatmeCefm.  t. 
JfJ^éeiJ^eé  Prati- 


li G.  /làr  vietata  tandart  ai 
aia.  ur,  H.  firn  difienfad  dai  TapamaUnne 
enfi.  eae.  4 ‘CarmanauneraaCefaeeincampa 
iniaAÌI{faiPraneia.ear.ii\  P.  pregamiiBeA 
frtneitehtfìpirtaAtar'Pràmnàa.em.  utf  G.  nm 
vejficne  imtraemrt  ai  Cnmilìa,  e. 6^»  OTSamm  per 
analetveafiam  dei  Carne dOrmfTTattnahurg  Vrm’ 
tipi C Imperia , ur.  tor  C, 

Chetar AGherjr A Ctmmefftrk.  ear,  £. 

f.Gberarda  y{et6prigiantAyf<uU  fi  nume.  <lZo  f. 
CtamarapaA'  MeÀti  Marehefe  A Marifaaao  viWinta 
deiBeée’p^omtm.  etr.  Iti  .A.  hacurédeBetrt't^f 
rk.  etr.  t»8  H.  faht^eCtmbral.  ear.  t$o  tu 
aUt  Cane  4 Cé^e.  tee.  il<  E.  mmdaia  da  Cefate 
rn.Agidit.ur.  li ^.4.  Cr aVregt  'ménia deiBe da* 
Bjamtx.ear.  ixj  R vaaS'mia  pmifymtdrartiifia 
ta  per  Ct/ane^t.  ear.  » H-  ehitmata  aitimfn/a 
ATarmava  pnanprdirF^mT^ieraStrntBjnanaam 
kTarma.  ear.  joi  *4.  ràmanetS'afirAa  A l'arma, 
ear.  ni  B.  ettnéme , r QjaaramaU.  ear. 
£ij  » féertuiaMìranéaUdtittfieAapafftmGtr 
mtma.ear.  £jo  P,  tomtmltaùa.  ear.  M.  d 
'fmaremaintrrim/Usha.ear.^ii  li.  tendattaad 


in  Vtaatnjj  a Ceftte^. 


.»  P, 

Gunmtma  Paru  eat^Mt  r#‘M«rì  t.  0 


f.  2»  r. 
t.  g C. 

perfdPiUoAFrtn^efifirutrtayiUifiamea.t.c  t D. 
eanijnettrmjtt  t Cenava,  ear.  Loo  ^ vÌm^ìkm 
4 ^ ^ F.  toma  t Cemau.  ear. 

figmtt  Barbarti  taf . tf£  D.  etr.  P.  vta 
Mefina.  e^.tjj  H.  mèu  gtleedeOtCSiéfiaGemt 
na  ^nafìehe  ftìffane.  etr.  ^ P,  é veti/a  neila  eém^ 
gtnrtdP  fieiehi.  ear.  111  ^ 

CitnmkhetAgttnaeAtatppre/fiaSeiim.  ear.ìtt  P. 
G neara  dmemu  fede  A Sretiù.  ur.  \ 40  ^fiffiettadti 
Data  d'.Aiua.  ear.  jH  G. 

Cina  Capponi  dvedfi,  ear,  C. 

CmdaaaOr/inamhjrtaa'portìSandt.  ur.  \to  G. 

CiardtnaOrfimmeuAVietréA'fCtpaiitifieearfidei 
DveaAfitenBr.  ctr.xtSH.  .Amhtfiuéare  al  B.t  A 
Franeu.  ftr.x{\_  C.~eapfAgtUt  PmenAneJtm^ 
preft  C .Affitta,  ear.  i8>>  C.  capa  detta  grutAa  A 
ear.  |(S  E.~rfntrAà  A MomtUiuo.  ear. 
H9  *4.  httfeiàB^u^Ctdtà.  ear.  ^ f. 

Giorgia  yitdahrtnAiù  Vtortedkon  rrdla  VatAdùtna , 
eartt.j  utf  P. 

G'mriiaBartaBpfiinà.  tar.^^  O, 

CmimdaLampognuovurAnnaAChmi,  tt» 


V k 


TAVOL-A; 

0'^/à44TefniC9p\tanomTmk4,tjr,\^ij  f.  égMjr  tU^nmie,  ftr,  449^  vC  • C^ncU^aoIf 
àinéiruttuj.  cjf.  urtt^  ’ li£ 

VHitP^hiF^fìrUytfcQUtòLtrltpTefodéTfmKsfu  CioHàmìiàvfi4^U9màriÌHlÌ«fÌ9rcnt>n\  ur,  C» 
*cjric  _>  S L C7 d B9r^bcft  C<tpitMO  dtUà  ^uàrdi4  dtiU  ££• 

C*^rgwl-romt'iJperiC^tMvtHo£Cefxre,  or,  C.  ftdc  Meéti,  «w**  i,  0- 

GtifjitùTruercb*ttHtAdim*tttremm4M4e'Fri9Xsfi  Ci»¥4mhtitilìéCMterwarMiM0»  ur»  ‘14^. 
*C<^tltoi6  MiUao.  urtt^  ^ 4?ó»ptrrdif>.  Ci^4iifia>i/UCdjld/Wqai/<fgJ'dw  di  Crcmnu,  urte 
■idrica  ^Tjj.1  B.  i^^C,  pfMjdraìifite/ylmA»  ux,  loj  B. 

CHr^Vtf(a\T\tmr»Artùii4»  ur,  getrrutaeitkKede' B^mrm'mTru^tMMià.  tgfte^ 

f ìOw'jti*  yeftei^  di  V*T4Ìi»e  tbttdt  4Ìmi  4Ì  Bs  di’  K»>  4 >■  £.  /«  grt»  pro^rrlji  <0  Trs"fUMMÌa.  cjr.y-^  F, 

pMHK  ter,  3;  Se»  C.  iiUeduU  RanadiTTAnfilMmie,  m^ittu  enarro  « fr4  Gtergie,  ter.  i^777~nv«> 

• €4tt<^  *94  F«  4C4«/i  1/ ^ Tri* 

ur.  19S  ii,  v'ifìteU  Rcì44  Ijd^Ue.  càr. 

n^/uZTf^  fdr.  ^2.9  IL  évtdfo,  ur.  »4.  Cìp«4«4>i(^  Cmt  é Lodrene  upo  di  TedeJ^»  . 
jH4  9rigme,eprof;rrJli.  tar,  xxì  B.  «r/c^  >. 

CÌtro4U  fu  tl  Mihrfeirl  Guiflo , i Fra4X^ù'C^xm^  hUO'nmmbAttfUCwùnì  Uf%«d  kiVitf  del  Tape  cvuel 
gemU,  C4T.  fr4VieroStrexjQirl>^ier(bt’  Utmetudrimtè,  Ì41  *•  ferito  ntUt  leggu 

Jt  mdefimo.  Ur.  1 4 < C.  ffACtfere.eCiouéafede-  eer.Hf)  B.  tr4ttaUàte~^»  frteedtnx^  étU  C«^* 
rigodiSj/Jo4fé.  (or.xi^  C.  Jf4'lM4rcbejediMATÌ^  teéC^c^.  ur.  B. 

■j;iidM,fV«roSfr0^/.  <4^,441  B.  fro’l  Re  di  Fun  FreGietnwdfAttHada  Sommju  prìgme  de'  TviR. 
ii4.eUygomtti.  cor.  $\6k  C.  ( <nr.  j S60  £• 

Cir9Ìamod4Cort$i‘OtgeàTdUdiCoreggi9.C4r.  ^64.  ^.  CieeembetiBMé .Areo iMogoteee'tte del  M4dructi.  eer. 

4tteJaUC4rdi44Ìdi i rcHto.  ter.  5^  f.  4^»  (.  tàfoiiiredtftùt-  €ir,  £.  forxetedA 

Qirolém4deUfCoih.>r4,  err,  -40  e D.  fimfoldJÙ  Adir  Uro Uftg*.  ur.  70  j B» 

C/roiemo  ipAonoubi  SAnrfe  fi  mira  4 RtOHtAleÌJO . CioM4mbjtì/l4€»4rr^Cjfit4no4gM4rdudi  PieeX*. 

tarici  .490  f , far,  406  F.  AS'nterexgioiò . «di’.  470 

CaoUno  Curé  rtlnUo  Fiorentino  prigione^.  (or-  CioiumbMtHàdAl  Moaiempoiedel  Vapé  GenerHè del  s 

44  ; C.  ChiefA  éfAtioDAudiCAmermo.  tAT.  ìSj,  F.  fi  voi 

CaoUmedAyetchUaoupodt’Ti^ntpoeoamtodeiùH  geApATtelmperule.  i4f.-y±^4.  G.  fìtmoU ilTapé 
f4.e4r.x6  F.  nAeciCArdinslFarnefe.  cor.  t E.  AlUgiietrAde' fareefì»  ext.  'X*)6  ti.  prometttgft» 
mendiUéTA  FernefiAlVapA.  eer. \xx  F.  volge Nie  tofeMUonferfendo.  <àr.  xc)(,  ^.'^4 4 BolognA per 

foUOrftooApjrteFrAnryfe.  wr.  JT\  P.  Artitum  edunerfentt^.  ur,  ì97.:B>'  rompe  Ahimè  campài 

6ieoa.  ijr.  H9  C*  tornA  a pArte Impertéle  f t ddl  pùedtlDnuQtumo.  ear.xox  F.  iferito.  carter 
PnuémMdÀiò'ACefare,  tot.  ^ f.  . ^ siriine UMiTind^ATfAr;  x^x  E»  dveeù 

Ciroiimod‘»xppMno  mAnd.i/0  dal  Signor  di  Tmi^  fo.  ur.  jii  G» 

CefiTt^,  Ciir,  B.  CtoueiritAt  fAdAlRSontepAffA  il  fbeeerfodet  Re^Fram 

Groìdmodegt.Alhi^CommeJfirio.  eer.  10^  C.  Cam-  ua»  ur.  7S9  ../• 

«4r.  uj^C.  CommrffArkm  M.OioMsmbAt/fÌABiufoliye/eoitodiCortoiij.ur.iioC. 
CAmpigIta.  cjr.  146  F.  ruène  perii  Poca Upofef-  .Amh»f<mdaie4  CefAte.  eer.  i6t  F.  terMAifireu 

/«  di  Vtom!  utOte  VI  rmAr:e  Algouemo,  ur,  347  C*  T^c.  cat.'  tjiB.  V4  4 Cenomi  lòTPrmcipe  é Firea  • 

CiAKmiOArioaeit.mprelAdi  Siena,  car.  ;-t  U,  va  %e.  c^y.-iTTìi^  ^mòjjfemdofe in lagbiUeTro»  cat., 

au*’»^uicÌA.  ur.  s.  tronéfì  a'  (oafigti  ori  ermo.-  4C9  VA4Ìle»o7XfdelK<di  Fi4fì^,&  InghMer 
po.  ur.  4jjS  ìi.^lèkAtoitii’vp\od»^trnmff4nt.  tj.  xAf.xx^  C,  ideìcoafighodi^ù,  «di’. 561  .4» 
urte^  457  rr Comme/Jurio a Tiomhmo.  ■ CArtt^  C'MùéKtdlt>éA9efeu C4pitA»o n Mi*epkhÌAiio.€.^7^ 
49»;  »/i.  vAATteaXA.  5CJ.  B.  ‘ - re_j.  GioiuÉj^Ì4FornAritonf4peuoUfHntrAtiAtotermiod4 

Cdrfc--i~  s>B.  /r4*9^  m <?<W0M.  fdr,  a64tV/.  e»podelUgHAr~ 

CiroUmodASomm4Ì4,  t4T,".ì>s‘  C,  diAmjOdm,  «ar.  ^ 

GvtoUmo  di  SAngnme  rende  Cbierofeo  a' FrmXflt . CmaAtréAii&aCiatemiàdete^Ato»  «di’,  f. 

Mrrc^  gS  H.  C'nMmìrASjfiAMartmCAfhAmditAMlh.  cdf. 

CrroUaaoFiefhideeApiiAtodA'Cmùutft,  c<r«  ai|  C.  /Atto protone d/ FrAneRefi.  . «df.  <li.;  C. 

CiroUmo  Chighiofi  SpagnmU  Capuano  del  Diua  Ci^.  CiónjmibenArdiao  Carbone  a ^lur^d  ih  Talum . cor- 
mo.  cor.  tt^  G. 

CìrolamoCondi  nindato  A trAttATeilpArentAdodei  Re  CionAminsìflAéCchmoStToxp,  «dr.  4 f ^ C» . 

di ffd««ù (04 Ceiarc.a.  cor.  S46  • t,  Cmiàmket^A SAUfiio  CenerAk  deiU  CAMAiUriAdei ?d« 

C.roiamoCiù((urdm.AnAaJ(ÌAderekl^AXna.c.tc^  H.  pA.  egr.  ur.  j86:  fi»,  eer».  >44  f.  vam 

véoVtcmbmo^  «dr.  ’i  m»  0.  awto  del  RdfUemAMK'eÀitt.x  .1  - i D.  lombAtie 

CkolAmo  MAienoUì  ./ftnbafèÌAdor  Senefe  A Cefért.  ur.  Igingen,  urr^i'  .4.  tUftfidénìnfAdifkeaxP 

‘i»  > B,  élDoeACofimo.  fdf.  2^  - E.  perupoieUefne Arviia.  xaìMÌ-  fi mnore.e. u6.  H. 

CiròCmoAin7iotuneeon  l'ordut della gaem  dà  mno*  CmnAmÒAfdlAFmiiSAJoefe^  • ‘ .»4.  ear.^i^v-  *4* 
nerfimSie»AAÌ0ncA4tFimxr.  «dr.  at(  c,  Cionmfrderigo  di  SAfama  SUiiùOevA  eilé  dku»  cat» 
CirpttiPi0Pd//d4M//aorflii^ÌMrd  c«n/i0d/  Dm(a  vrerhòp..  ‘llZ'  ecnfit^nefitoniegétolhAntgrAnihtul  Dm 
far.  i<4  li.  rìpt^iiACoiumafghre.  «dr.’>i}6  C.  uSFemmb^A.'%.\bj»A.  eemgjuignefteoa^gen» 
CàroiariioTolomei  .AmbafÙAdtr  SAAtfeA  Ctfare.eTx^x  B.  t»t»ÌLAatxnm.n,  ur.  toi  .A»  AjeéAlipfa.  cax» 
fuaerA^^e^.  ear.  ì^ì  C.  tt;  ear..^^  F.~~JéùiOfùo%ft  améto  dà  tutti  i 

Cioneabioo  Ouaftoni  A gnardÌA  di  Afontefcrlo.  tAft^  Cemaai.  fàr.  izOf,  fAprigimeUbiAnbefe.Ai' 
411  II  lofin^fA,  wr.-4i7  C.  fer.  441»^  ’ htméBìAsdAvì»  far*  Gé  d r0/xa*«/dri« 
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T A V O L A. 

pi^km,ur.txn  f.  A«dr4.Mr.  110  C.  rip» wa* >4ag*^ìmli gy  tf fjr.  g to  f, 

fntut9deBeTtrredtlU€Uttm4.  t4T.  ut  C,  /tèe  eviÉtrgrt  ^la  CtìnajiMmt.  ttr.  63 1 /.  yiirirt» 
r JW yryiw Cf/4fT, fttf.  ? i > f.VM^wcrtf  Cf-  /^err£io«r.  c^.  t.  Mtfl'kxu. 

ClMi»/rÀrr/» cmg^g  natnvDiUétì  vmSpéguole.  ur.  jJ| 

Tàtwu.t.  ^ f iu  F,  CktUMm B*itdm „4mhafcÌMdtfte é (tfkre. c<ir. ■» i //•  f* 

CmuMfrsMufiìrcmt  di  to«* /W^t»  dàl  Dac*  il  Viltà  awrj/rr  f <4T.  ^ C. 

Xf.  itr.  ^ F.  f^^iuBarMJéCidiipéMemt-  tsr.  I0|  . 

paUisaa.  gjr,  jt)4  C.  *iMMrdUàe!ftfndiCam^~  Cìaaamu /^fbuwi»ilif  dei  Tn$ÒFt£Firtan 
tìé.  ear,  4^9  c.  i ^ogÌ^«  dette  fae  C^elU.  ta*  éeeu  dal  Cerdml  Trtnea^  fMoarMift^Mrrfic^c  Sk 

'50^_C.  dtiW é Remi, mt.  j ij  rWaL * 

Aièlp.  w.  ^ 1 1 0,  lae/rkMcrar/ryWrrrrf.  r«r.  <^.  .74!  G.  p^toriJUUfrmàfillmUfimame, 

C.  t^TchuffmU.ear  C.  ribetMtteli  emeìJ~  79> 

jiiTeifimé.  fer,  6jj,  F»  d farcito  dar  wuHeiudeee  dì  Ù.CkaaMald,,dnhÌ4  fix&uhé  Certa  Qkiiu  Imi^* 
wmfiF<iniréRùme.€Jr,2^i  •>£:  fa*  fuereteéKù*  dare,  ut,  tfo7  u,  G<aefeUddaa$fe,  ^^<2^ 

IM.  4jr.  Tit  //.  Mr  Cii^eAk  j?  prf /»(«  4 ftMr  •rfr*  f/  mare  da  C*rfaC.  ear.  810  F.  dxSfa^ 

X««f.  tar,  ■r\-'~t,  ^étheaaea'mCafi^.e  2J2.  ***  * CkaeMaanSfeA  />*ri« • 

feilefiUtomenenà^tempcrAÌifatC^tttta.  ear,  SioF.  G’ref^emeraAkiaeìdiGftaatA.e.t^^C» 
7<«  C. /5ajarf.  C4r.  f.  C«<irr4/^(fW<4/iX4<«irtroi/r4rre.  871  F.  |w* 

<4T.  £££  C.  riMaFwtaó»  gueOemaA.ter.tU  B.  aMtffmi,tMf^i  D.  M 

mvrn/».  cir.  {oi  C.  laa  tamau'aurrfa  Lenmte.  isr.lfT'^rfi^tadt 

Ckmàafraacrfca  Caax^i  Sìgnart  é Saaufif»  prima  téataritiatCtaerélVeae^am.  C.  eaaakd 

detta  fiate  dà*  Caréjfi,  tar,  €t^  B.  fg  fuirjfWMU  Tarthrf.i,  e nateU.  «r,88  f ..F.  rt 

jKr/'g»  Ur/M.  c/r.  Too  f.  tjràfi/àlTi/àUéSftatà  Aiuard,  e,  ti9l~ó7  JnedraH 

C^aagnfrMtefjà  de'  ìifi^U  Cemmeffàm  di  T^fm.  p*r:adeUe€àaae,  H.  tanuà  itejma.  ter, 

urtcj  M D.  891  ^ fatìetiuUpreafiyiSdtlCaTautà.  e.  908  F» 

Gkaiaframefia  ìaMfeaetìm  4 gturdk  é Cn^iZÉi . mn^d  n /^«4  per  rr/iJk^W.  g<v.  909  C.  ^ 

une^  «uri  g4r,9to  F.  ^ m 4 Ca^ii 

CÀvaéafràmtfeaVAUrai'ampàctMa,  ter.  101  taapmiaerft  tea  F »r  mài  esr,  2*4  ^ 

Chamfremee^aOfftm Carne 2li  aieaee /reme m amica  exrtc^ 

Frantefe. ear.  *<■<  C.  *ar.  to£_  C?.  gjr.  it_^  E,  fi  0.  te»ìa Saaarrina.  ear,  2£J  F.  efeatriirae» 

ferifeeéfàMmdjSiatente.car.y^  B.  farxtìùdtfaei  tir,  2M  C.  g/gv^j/gr  j/rro  rcrwj  4 Mt(^,  ear» 
fadùtià  darla  fiata  alfigùmla,  taf,  ti_£F.  chtede  ^i6  G.  a\é^u  eoe,  B,  mette  mar  dmefat 

al  DauGafima  £tjfertrmejjamì/ÌJtà.  ear,  C.  mòTì  a ÀSaf^aa.  car.  ■;^9~BC  pi^Tmi^i$tBifef 

aaaare.  tar.  70T  B,  u.  ear,  C» 

C*aaa»iatrexjp  Fregaf^  mandata  di  Framu  aforamdM-  Càajam  deUMtUa  ,AmUfil4diir*  a \madÀT^A 
ed.tar.t6f  O.  trattarvahne del !{*,* deiti vionat  Fìrearf^.  ur,  41 

^ 'mPraiSS.  ur,  S97  1>.  Càaaiam j^»rgt4  Capiuaa Spasaaala.  e. 7 84  H.  ggn- 

CiamigaÌtsXj(*fiz^tt^  del  Caute  dCaUxX^,<‘^^F,  r«/ Co«ug /^riaBrr^g.  ear.  So}  ffT  fina 

Cianaaiaiuxj^a  taaaùtati  tratta  H metter  U ImperiaÙ  ìa  a^aUMuedamaefj^utìda  aiaiki. 

Tarma.  ear.  C.  D,0'mtuamdiCardaaApTìftaaed^TartÌH.  ttr.ist  jt, 

CkmtiatfjMmaftSaffaaUfMd grate,  ear.  *91  C.  tape dtllt gaie* £CuìEa.  ear.  Sto  F.  4M^^m. 

GàamamUrgiGaafaìameriemg)at4eaatr9dlDaeaVterità‘  ut,  884  f.  gaiiaUretngnarSa,  tar.  2i^ 

ter.  H4  //.  ktCkaaamdeUaCafaHmx/taVmegpa.  ear,  ijf  F» 
Cimuadm^tdéFufceua^mataainaalfHrueaaemmi  Onaanai  Dìaì  Ua>gateneaae.  ear,  F> 

dU  ii^t\aorìrft  é Cenaaa.  ear.  4^  ^ g aetta  efegui^  Cìmmmj  ^ii  gridata  Betua  dlagbiherra  deeap  tata . 
rttaf<4'mmarey& afnga.  ear.  m ^ earte^  F. 

Ckaamatbert»  ielCarteua  ÉgMM^deUafertexr^dtl  >f .Càm«»i  O^Jt  Cimelfarìa  in  iifwg.f . 1 1 1 C.  g«  1 » F E. 

FmaU^  ear.  Ì7$  jL  Ù.GmaaarkdiOaemajptìùantdhfatteTJjtétTàfair, 

Cmama^ea(eCa^tùÀ9ftUate  dAf>aie4ABamrra,  <4f.4SL  £.  T44 figu. C4r.  D.  prearratefé^ 
tarte^  7(4  C,  tarpane  detta  pata^  tarTZiy  M.  tar.  6^  $, 

CmaaitanirttGerÌÀ.ear.66ei  E,  ^kCmfRaamga  C»mméUinaCa$tlUa9mFirtnXf-t^’  ^^4ni 
tee.  ter.  7U  F.  4 V.apnb.  tar,  2i\  •d,  aftrìfetft  taFdtppaitnry}  tar.  \6  ìt.  fi danie del  OaéàlTafi* 
diandareWMe^mnempaehe  gateead^efaAMaUa,  ' me.ear.^  E.  fmttaU^^enxedelDauéfmt 
C4r.7(4  G.  dmamdatnaMattédaùmCrarfn.  ur.  ^g.g^*UcgW/7.  g4r.7o  £.  Coaenatme’mSiem 
7^\~^ pigl>**regaUmeTar(befehe.  tar.;^  F.  w.iil  //.  gjf.  iroT*  rawcangmgàO/iaigl 
^SaU  e he  .atfemfn  d'..appiam  tm  hmaiheri  ta  flewéar  k,  gir.  mTit  eerta  é riparare  alt  amnitaé  Siena. 

éùdeifimVrmr^.em^o  F.  aa'mt^agaapertm  ear.  t66~T.  yaaTmmhM.ear.  F.  tanta^ 
étrte rutàdma One,  ear. 8 tf  jt.  CenedaCtfare.tar.t^s  F.  CiftefLmamHìÌm9,e^. 

TiapaTi^  e £ Cìàùa,  tar,  8 1 9 C.  dMeani^kén  ^iS  H.  i\Mnt9an^tnar*.ear.\\9  jd.  ^etMM 
tnde't^eaf^am.ear.tt,!)  C^.  V4 4 r^ont.r /4 Cotef4.  iaaneaireaT'rfaem  gùamti  tmpmaD.  car.^t^  C 

g4r«F^>  C.  4 cj^FtUr44fg.  g4r.8£o  F.  rgauA*  vwagcM |r4i»rÌ4  7^imgaoL g4T.  417  ^ tm, 
•fiififlam^g^aarraé  i^tareamoamCeimu.  tar,  4Tieirafmta,ear,^o  F.  aljpt.e.^toH. 

li»  E.  rmaCennaa,  g.870  C.  a Mtfitax  ita  F,  ykm ad eaanp» foup Sitaa.  ear.  E,  fnggefieSM 

upàdtlemmdefindeU’antata.  ear,  tfa“ F.  CiMg^FmigM.  tar.  O. 

BI.CammMaiyildatraadmCardmatr.  ear.  8^»  & D.GmSmde\A4eéàftmdJgeniiadelùauCafilmCaré 

DclUSiociidni.  CiooarabtUftiAdtUAi.  Ppp  4 


T A V O L A. 


t 


eéf.6j7^  Or  f4Ttf22  ^ "WO"* 

Cérfc^  • 1 1 E, 

0j  0t9i$4Hai  Ji  dà  Ctftrt  il  Taf** 

for.iu.  E,  fap*  di  ^aUf*  (*Tt  (fdQ  /. 

"atti  iflDtic*  catt  _2i'^ 

C>ouìmmì4a  Veffu C*pU4MOm(n4lcnt(p€rgfW^f^ 
rtixft  wr,  “T7 

C•HJ^llùd^Sg(fMeQ*^lmrdt4di^h/JJ,  c*r.  46 1 F. 
0i«o4i«i  d*  Turino  C^onatU»  di  frnit^t,  i4f»  9 $ 
imlurc4  *' porti  di  ti<n4 . cor,  tfo  G. 

(rÌ9«Miiiii<'l/fj(«Kka<l4N4«4ir4.C4r,  loo 
^fiiadortéRomé.  ejr,i±i  B,  car.ì^  B.  tdait* 
Sp^gnaoUperCìmprefa  Irrita,  csr,i^  a H»  ft  tro 
"a fopr*  affrica,  w,  187 

rrè/7’r/ori^iC4piM4^rftf  car.  400  H. 

Ci«Mjanj  ^ rùiri  Capiuno  f*  mirare  fi  Spagntm  aà^ 
mutingti,  cor, 

P,<?WN4Noi  di  Ziftinìg*  ^mhàfciddore  4 f(pi»4,  t.?*;.;  0. 
.m«.7rc«dp(fi  fo^ttar  dt'  FrMXtft  impedifeeU  mojf* 
detTarmMs.  cjr»  90^;  *A. 

O, 0'49M4invi  Figì)ffoa  da  il poffrQo  diSkna  ^ Ùiì*  Coff 

Mw.f4r.509  C.  G0N4ra4rorr<fi  .(/</4n0. <4. 5^5  />. 

ndd^auwioionOoH ^lncTodiSandi.  ^•>r. ^ C. 
cj/fo;  < 0. 

CionaMiuOaetunoadifefgdìTuouàUe.car,  600  C,  eU 
perdei.  fjr,  ioj 

C4Mu«iij  Calvario  Capitano  rapo  della  guardia  in  Snen- 
fowfcfafd.fjr,  ^59  ^ w fi04i^4rÌM. f jt. 40 5 C. 
/jt«o  prìjwifc^.  cjr.  ^ 1 1 C. 

P.  GÌMjJini  Maxritqne ^mbafùàdoT  di  Cefare  ^Tapa, 
fjr.  ;i8  E.  raay'uerbo,  ear.j64  C.  aduna  foldg 
tìneU'l^t/^ji.  car.  416  F.  vienrcontlfi  a Corto* 
*■** ^<*^434  F.  yietUttn  F/ren^.  car.  4>4  F.  far* 
4 5 4^1^.  wri»4  ai ampo. car.46  9 p.  «Mniifo  ìn  Ger 
w4nf4.f4r.480  G.  f4fo A rrEf/ifif . f4T,  ^tS  F, 

Cf0ir4«i  CalÙtgo  capo  dtlU guardia  dì  Siena,  ear.  X69  B. 
GiMMiim  Marche fc  di  Brddibnrg  va  a RatUboKa.cJ^  P. 
Cionanm Mitheii^fmha/iiadoreui  Fraiuia. 
CioManniOrfiitocapodiartbibnfieri,  car.  854  f. 
OkuajiniOfadmiCaHeiUttom  MonSepklcUno.  c-j*)7  C. 
Cttma’itùPaf4itierCa{ìeUa»out  Lìuorno.  car.  £o  H. 
Cioujuii  t[€  ^ vngbtru  ibuatta  m 4Ì«/oir«r<fi/, 

'CJ-  car.  -3  F. 

C oftatma  l{eìaa  m4ifi’f  ^ Ce/àre  muore,  ear.  5 08  F. 
M.Gkètanni  Bjfd  da  Montepulciano  impetra  alta  faa  Ter 
radVefeouado,  car.  6£i  B. 

M.Gionaniù  Strogj;}  .Ambafeiador  Fmentino  a Cefarg^. 

car,  Ctj.  H.  KAmba/eiador  al  Concilio. 

Cinkanm  T eytni  aanija  li  biarebefe  delTaaimo  di  Tiero 
Strex^.  fjf.  .iiB  C. 

Cionanni  Sanello  foldato  Imperiale  y a a Togjj^oàai. 

t*rtcA  41  F. 

Ciouaoiti  Tonti  volendo  entrare  in  Ttfloia  cade  dalle  ma* 
w*  car,  (*x 

Ft  CiùMjmit  Vaflet'4  Cr40fMfy7ro  di  Malta  ft  proueie  di 
dtfeja  contro  a Tnrcbi.  car.  7 17  f.  WJ»ii4«o/?r4 
retlperkolo  della  faa  retigionea  D.Craxia.  e,~^i  E* 
eehiedeUainte,  <jr,  7^^  C.  àuuift  della  tardanza 
Pp4 CraXja. car.741  P,  maadJiKlij^agnaaib'ude* 
reatuto,e(oaftpio,  car.  ^51  P.  comimia  a fabbri* 
rnrelaokeuaCuid.  <4r.  7 <4  C. 

Ctonannì  Vafcbei  di  Coronato  ìmfuT armata.  F, 

CioaaaniZfùaguardàédiMontaeigtoni.  car,  451  C. 

frendeapatti,  ror.  .453  ,C* 

CwuénmafuTncciràvcciptmfntarmata,  car.B^i  C. 
OttmfcfMUrcm  Cesonefe/a  vccidtre 


tulìi.ear,  7^7  *4,  eftróbimdtKtutonmorte^. 
tartcj  ' #• 

(7'9«4Hifni<ni^  Fi» /fi  mandato  dal  T*rìnppe  ITFlrciv^ 
arglUparft dcUavittoriananaU.  car,  S •)'»  M. 
Cinlitno^Arimibeili  mandata  dal  Carimd  Pamefe  a Ce* 
fare,  car.  *4. 

CÌaliano  Bamuccorft  fpii^4  emetro  ti  One*  di  Fìrtatgf. , 
ear,  117  0,  UfnocorpodvilmeÉtelateratodaiiapU* 
bt^~4  ear,  x il  €* 

CinlianoCeferìm  capo  d’italum.  ter,  B.  offrfo 
Ì|’C4T4^  ÈST  C. 

Cinliano  da'  Mediò.  car,  44  k C* 

CmGanoBonoeofildato  del  Orna  ijtlna.  ear,  f* 
Cinliano  SalautinbeUo.  ear,  C* 

Giulio  Cibo  y noi  prendere  la  madre  prtiìona.car.ioo  F* 

toglie  lo  fiato  alla  madre,  car.  too  C.  pàglia  pan* 
Frgngpfe,  ear,  144  w€.  congiura  contro  al  Vr'mòp* 
Doria,  Wt-M  5 .4.  i fatto  protone  tnVoatrìemò^ 

e decapitato  w Milano.  car.  i ^ D* 

Giulio  Conte  di MontenecebtobacnradeUayaiit^*  « 
carter  401  F. 

Cìnlio  di  RkafoTt  mandato  dal  Duca  Coftm  a Siena,  ear* 

56}  eletto apigUar Sanznfmd.  car.  ;$7  C» 

/cfc4  molto  terreno  in  Valdichiana.  c,  x 0 6 f.  *g*f* 
dia  di  alcnneCaHeUa,  ear.  gna  G,  e^fieolLafartìfi* 
uijone & lauignano.  ear.  46 a H,  car,  5i<'0* 
mandato  dal  Duca  Coftmo  rfl  Duea  OttauM,  3 7 ^ F. 

*4mbafòadere  a Cefare.  car,  7in  C>  tratta  ìfprrtn* 
ado  del  Vrmcìpe  dì  Firenze.  càrTj  1 5 P.  eonebudeit 
parentado.  car,^7x^  toma  a Cefare^.  eartCA  , 
7\(>  G.  ya  ad  montfiffeU  Signor MiebeU  Bonetli  * 
cénciA  *4, 

CialiotCAlfeoU fattoprigìonedalBlmperiaB.  e.tc-o  G. 
Ciano daT'teneinCrtuòì’u  car.  B. 

Giulio  dei  Caccia  tratta  vna  d^erenga  £ confidò  D» 
cadi  Ferrara,  car.  7 co  F.  .AnAaTciadorealDacadi 
Varmaperròltnarfi delta nu0uadigmtd.car.S4i  B. 
^Ciulm  della  Tolfa  fi  duole  da  parte  del  Duca  <t USa  coi 
Tepa,  car,  5 £2'  ' 

CmtiodiTeUegràoo*gua£éàiTìfa,  car.  414  C*  , 

CmnoOrfinolafiià.4lba.  car.  ,A.  mandatòàlTapé 
d4CefjrepercontodiTjrma,eTucenxa,c.a^\  *4* 
4i»gf ^4  di Frufo’one.  C4. 5 4 1 B.  ruìrafiiuAlàgn** 
^^'tììL  Jfi  ^ ferito^ 

e prigione.  ear.  • F.  . 

Giulio  Salù  teatatoa  voltar  ^iciu  a parte  Fraarg^fiTcar* 
-6  F.  car,  118  F.  Coueraatore  di  TortercolcA* 
car.  yfi  F.  prefòntldomiaiofmeatmo.  car,  S»<  G* 
hi^moéfopdo.  ear.  C.  H^àmodicactiarti 
Franxcft.  car.  iói.-  G.  c attendendo  al  trattato  ifeo*  \ 
patene  decapitato.  car,  ;o5. 

CialioSjuiirmanoadifefadiTAra,  ear,  840 . B*  t 

Cmlh  TergoToutefìu»  e faa  creazione,  ear.iii  €,  re* 
flitnifccTarma  al PucaOttaiào.  car,  a?»  P.  negB* 
gentetC  vago  di  diletti,  car.  ^ £.  r^eti  fiati  ad 
Afeamo  Colonna,  car,  a8c  C.  pone  U fke  fierangf 
w Inaocerrgìo  Cardinal  dal  Moni  e iguo^Ufanemilo.  e, 
di  Camermo  ai  fin  fratello,  car.:  ^4,  G.  fa 
mr^e  d Paca  Ottanta  appujjo  Cefare.  car,  fU-  A. 
mania  Legato  a Tremo  il  C4i’«fi«4/  Crefern^oT car. 
a - ; D.  comanda  al  Paca  OttJuio  che  non  rieena prò* 
te7?one  di  Franj/fi.  ear,  ? » > F.  lo  àt*  a Berna.  c4r« 
aqg  F.  ft  rifolueamnoutr  guerra alDacaOttamo, 
rcr.  propone  accordt  al  Duca  Ottamo.  car* 

399  C*  ntaa^  al  Duca  di  Fifarge  ebeU  difenda  Bolo* 

: g*à,eér*^  ,4*  taudtiUiimgibtX3lFfÌtii*g"*na.  • 

(**• 


T A V 

C,  fi di/^9e4Ìr 4C(wda.  ttr.jiì  D,  epe* 
HmMlt  U^matrjttvh^  cjr.  • i7^gJjsCirdm4& 
tptu'i*pvitFréitxsii>  (4T.  31^  £.  mà^tCt^ 
{MeMpr«^itéftorii».ov.r-\^  fi^adtUCon 
ofw.MT.  5i{  0,  tmfmAìf^méCofimdfrrmjrt 
’w/ftiiTSiu.fjr»  u*i  D.  tf4s  yittrhùperfer^ 

$g9i nfi. ut» 40^ H.  eUff^mede p^9^t9ttt9' 
miUi.  CM,  ~^a4  ibe  S'màU  i*e^<j  h «m». 

ior,  4 f 6 E.  mttvt.  ctr»  4^  /. 

iéa^rp  Guii9  Vitn  S4i^e  fi  tUifA  a u»* 

4 .;  •'  y«  yA'mftéACÌA,  fjr,  0. 

Chi»  prr  crr/k  rmTimi  aI  Va  • 

7?i  B. 

CÀtfeppt  GtIìmcì  £ r0/r4iMla/Si  Tor 

(AT,  2£ì 

Cù^^Inum  Sflwt  (<<r.  ^ 

CM»^£i|^<v>f»^ù<i4far  CrArMdCfVMM Cmkt* 
MÉtArt  é Milm».  car.  ^ f/.  Cwwf'Waff  mlVti‘ 
mnte.  Cff.447  C.  ^rA 

fAniru.  C4f.  ^jU  /. 

C«0iaBffoUd/p«po/«fMrmi«t.  cr.  ^ ' *>4. 

/^&i>fMic/r7«v£0,«r«nrki.car.  (omiàt 

iop^AAe  'mFirtMXS'  t97' 

(4T.  101  f. 
CmiaMia  «m  viM/f  4rr<tf«n  A>  /«' 
imM.  C4T.  jL  yxtmfim  lìmftnAdtìU  iifa 

/^«f|r/i.  ~ CAT.  8. 

C9f^lfiUyiàmAì4AÌu.ev.  ^22. 

fttt,  CAT.  ;02  O' 

CrMcmmeniAtm  «ti  CAHigU  iMA^ienew  ìTOm  GÌo  • 
ifcuwi  i^x/firu.  <*r.  7 9 ^ 0.  TiraraCMiMarcc^ 
TAAtAfftTAÌA.  tAtT^trZi,  A Limom.  isr,  #J2  O. 

fAttfcfgrM/irtimik'mArt,c fàltufiA VatAnM»  ut. 

t\  w^htre  it  Dm  Gìmumì  ìat. 

%-6  E,  r4f.  fi.  fmfMÌuieiLtimrrACA*Tiir- 
thi €aI VApi.  UT.  ypr  fi.  GmerAoiorféAfJAao. 
€AT*  321  C.  nkne  U detì^AmuiA.  c.  .4. 
CmtTAÀdore  dt' pAtfi  kifii.  cat,  C» 

CmmAAtfirA  di  StàttA  auiau  aìaù  prr  rtAuprtéu  TnpA  ■ 

b.  tAT»  gto  //.  ric^  4MM  ir  /itrx^'*  ^44  f- 
CTAOAmétfWÀ^  ^8^  uumtm  a \Atubmx.  (.  D. 
CfAM,«fmprt7^AttÌ4(ArtfitA.  ìat.  ^ ù. 

CtahmcU  StffttAìtù  di  Ctfare  lertA  M^mfiATtApAAÀ  fi- 
^4 firra^r. C4T. 4. i H.  rar.  t fi.  w.77  C.  cW 
iifii*»gir  c.if.  64~T*  vaaìU 
dku  in  P^AtiUmA.  cat.  - ^ C,  /»pratmdrttt  m Uà  • 
efrtAdàS^meHVA^Atr'ttir^dA 
fArufrAnx,èp,CAi.^  P.  rif0rmitim<rM9mSit‘ 
UA.  raf.  22  damtA  in  Gommi,  ear.  n fi.  ro«> 
j^iù^rMir/7irMMÌ/csi«ri4'firM^f/r^.  - 1.  fi. 
i^t0  r«tfffifM^(yi /inferi 4 

€4.*Ar,^^  D.  difone  CcrmjmAlCmiG9.c.io4  E, 
far.  1 04^.  /AieJUt,car.ic$  C,  mmrt.  €.iof  O. 
CrMfÙn^w/rMfifrafiifiaadfra.  cor.  6ùi  fi. 
P.Cra^u  <ir' Mriiifi  Dw4  Cc/ràw.  f_^£c  C. 

luorr.  CAT,  Z>. 

P.  Grj^a  é Toiedo  Kìcerié  CiùtiAntgmftèfi'iìUf* 
pi(A.c.i.%~  ..A.  UfÀffiAtt  f^AArnAaCìcMAU.i^$  C, 
pm«md€^4rnùpertimpriftéSif9A.  cat.  ^ H. 
AUtt0p(TiApAdtÌtimprepé5ienAx.i\S  C.  figtia 
%4ÙnÀLntiiAtiLmipuAìO.  fff,  m7  ^ fi^tUMo»' 
•j«BMifd.A/<^4»t7iriiv.  f.  : «AiMitutirA 

to.far.  jjS  fi.  AffiéAÌd$auSm.tAr.\j.  : U.  tm 
365  i.  CMcr4^~7^fùfu*£« 


OLA. 

rar.  Mr«rM4rf..4l^.r4r.  (41  C. 

VtTdCUr.  s 4 \ fi*  tAgAdSk%Akt^fAgu>  ut, 
C,  ktmtrA  UVrìmipc  di  firtitdf.  far.  67 p D» 
UÌntTAlt  dii  nutc.  ut,  y\\  C,  VAAlV^june^*^ 
pi^fu.AAt.px^  H.  nui^AAÌm*GtnAntfi.r  •>**  fi» 
VA  A MaÌu.  €at.7h  ,4.  yneri  di  Cidiu.  c.  7 m 
VifitA'dVApA,cv_2^  P.  rmdmAUdiftfrSSÀGm , 
UtiAAdÀPiAiU.  C4T.  737  0.  ehkmttntuUf,^* 
o.  mA»ÌAAUmir£€me,<A.?^i(T^ 
VA  emié  fimlo  dtSegAUc  a SìTAfnfA.  ear,  743  fi»  P* 
l/u  vnà  mne  Tnrthtfu  victm  a A/jÌm.  c jt.  7 4 1 O. 
irifiùfdiii  Ciùba  fif  Vfori.  ear.  744  fi.  <ric««fifi 
/«/‘//Ma.  far.  ^ fftimTnrdùf^fifn^ 

rmA.  (AT-  -4^  «rtfaraaaA/r^ax  far.  ?4t  fi. 

•a a CfifMu.  far.  7U  fi.  a lutùrnè.  ur.  7\d  fi. 
ABrinifi.  UT,  fA  < C.  a 4/r^«a.  far.  7^  0.  va  a 
Graoaa  fiff  ra«f  tfiiMviarra/  fouia  CÌAmmfi(/Am  LaT 

catì.  cAf,  fi.  iraaa{/ia/«  ia  ai/fniniiuufaa 

iaaiMfafij^arrrafar.  : 79  -d.  rmoffidAStimimm^ 
firt^med^gAlte.  UT,  7Ì1  C.  i^i^litrt\iiPAm 
CunAnni  d\Anfiru.  " far.  .jor  C. 

Crj^AnittG9TAtcÌA(jUnTAtÌABifiÌ$,  UT.  2J_Ì  C*  do- 
ni efitndo  prefi /mc fMiam  m fiata^f , t pjmfìi^AÙ. 
uru^  222  ,4, 

GrAXÌAAtfAmitUdei Borj'oiSAnSepoUro.  far.  ^ 
C/rdrrira  /atlmùaj  vuifó.  cat,  i^i  C, 

Cn^orÌA  di  VAideft  SpumoUd  viàfi.  car.  444  fi. 
GrttorioTmtrfiitTrtdutfim9cnAto.ur.i)07  fi.  ar- 
4r«(f8f//i4ifirrA  ^/ia/<xa.  far.  .j  >7  rTlMaiiii 
t;r/f«jf«  Ja/wad  ia  FfAntét  per  dne^ fj^oitr^one  aUì 
fififeMiii.  far.  2^<  ->d.  errtAdi  ^nieurt  U tumniio 
gyrhnA,  far.  ^ii.  C.  ra>/f  fi»  «/Paca  iifirrrara 
•^4ii«/tff  ^f//a;>rrffÌM^4  ÓMUir^  a/  Jm  uiinnAU, 

CAT.  2£2  fiM^rifie dCrAnincA  Cofimo.i.  91S  fi. 

Crijiaai  ven^AnA  per  U Fréntsfi  m aoua  de'  SAn^t^lAr^ 

tCJ'  12J  fi-  CAT,  fi. 

CrMMfi(f^a«ri/fM|fi/Ìfa/fr«0.  far.  • G, 

OmAmo  nell  pj^AT  iixp.  ter,  ^ O.  CVifficaiycnfar* 

^nC^ife.  CAT.  At(tmvtfmpnfi,C Aieri 

ièndmuti.  UT.  > 7 ,4,^ 

CAnfiAUi  ttnnu  di  Pm  FerrAnda  Gm^^efi /ùrvficA. 

CATte^  J?4  Ha 

G«f/tfrf;i^/uRa..f*j?rara.  fjr. 

Cufrra  iaM0i/yira«a.f.  12  P.  dmpktMA,tAr.^P, 
Ca«^rf4CJl/a»0Paa//iHfDf/0/^fW.  cAX.\g<i  F, 
aOiiale/iu.  gjr»  599  fi» 

CaiJM/a  7*a^4Xfi  faf 9 (/rraacri/ifri  f.i|  C* 

firr/«a/>/aurair.  ur.  ,^  P, 

Cnidi^Alito  PacAdX.'rhmtedeCAmerinoAiVApA,  ,car, 

5 3 ^ tmJertAf  dà  Vieto  ienr^  aUa  gnata  il  Td 
fuMA.  CAT.  -;i  H.  toglu pernmgùiUn^tdelTA^ 
fa.  far.  xt{^r<^enerAÌe dtlUi,intfA.CAT,  a 0, 
wnepefìrdtnAunu.A  Pjm.  cat.*  :4  C. 

Jkra^a si VApA. ur. j_i»  ^ frrf 4 di'iuiiirr ir C,^el 
U del  Conte  dt  Begno.  ur.  ydt  C,  va  aUa  Corte  del 
t^diFunciA.  far,  yiu  fi. 

Cnìglieime  di  “HAnfi»  Vrineipe dOrenges  del  Co^Uo é 
fiétodei  fif  CdttAlko.  yedi  7*rmf<fir  ^Oravfirr. 
Cnigiitlmo  Paca  di  fiaaurra  tenuto  di  fouretfi  a Cffert, 

. far.  fi.  fi  tonpìvgnt  in  P^u^nt  tei  Kede  Fa- 
num.  ur.  ^ D.  p^lÌA  per  mogie  tAfigtimU  del 
Rf  ^'RoMaiit.  far.  iÌjì  ìL 

Cnjgtielmo  Pme  é Cienespi^u  U Oacaia  di  Còetltri, 
far.  7^  C.  fAiegACoi/teZFrAneUtVAmFrAne^pi 
gùéptrimgÌieÌA/òreiÌAdeiH.eà'fiAMArrA.e.70  C. 
roaM/a|«trraaCr/«rfàfiraia«e.far.9^  H.  or- 
rime  lì 
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Vfntf  UprréénoddCtfarettttnut  fiupme.€.io\  U* 
^Htax  i/  DHCdto  di  luRns.  cjr,  ut  B.  fittò  rirrrtf- 
Te  dst  T*r'm(ipt  ^Orm^e.  w.  1 1 Y-J,  (tdt  1/ 
diGheOtriéCeftre,  ta,  ^iffrffiéprrm0f,ruU  /f- 
|/iiio/4^ciXrtfc*RdaM>irw.  188  H.  foM»rifitàio 
MMliùri%«di5é{ltm*.cér.H7~C»  WeMe.c.Sxy  «4. 
Cmg&tim  piliuolAl  LAìttgrdi^farmà  ri/tpr. 

tMTtC^  \l6  E, 

Cà^ùrtmrrt^mh(Tgtapo£Tf<Uf(iiL  *jt.  i4<)  D, 
fatto  pri^Kne  dà  Frgwxeft  ^ (or,  t\9  jt. 

CwpfttmoMàfttVtf^àtofraiKX^,  taf.  419  p. 

Glfket  prefo  d4  hav^ft , mt,  TTj  E. 

Bacca  mtéoref  ca.  417  D. 

1 Ì4(«^Cr^rreN«Ì(l9rOnicr«2r^^(if(4(r«^(4Rii> 

r«r.  8^ 

X«c«^ Ì4  rrriM/rMre  r4^if4So m Mmtcatm^gxd  C, 
làcòpofofcaimiGcBcnitM'ycnt^am,  r4r«y9i  «4. 
àCorfà.  càT,  B. 

Glàdi Sfpct4r'oicl Divi ffl/iiNe. C4f.  657  E. 
Ì4iro^9  f4f,  B.  f4f.  4i(  C. 

4 5r«r/i»0,  (ir,  481  /v,  )WdLi/o4(''Vr»r^r4m7/(l(o 
pifliflar  rff*  TwìET.  ~ tar,  JSp  f , 

Rf.  laiopc  Méfinì  da  Ctfena  a^a  $nìtAi  é Tifi . carte 
ti6  G.  capàdij9ldjHÌMTt<miiirio,  car,  t n Ct 
fàcefóde' Mediò,  car.  60  E.  mandataalTrmòfeDé^ 
rudMDàtaCefme.cJr.ui  F.  maàda%emeàlVM 
te  a y aitano.  esr.  .a. 

ImpoQiimoSìtnoré  Tiomhìtto,  ur,  ^ Sftmea 

mcttcrfi  m caja  faldati  del  Duca  di  firmar,  e parla  col 
J>H(aCefmomVaUcrra,  ear,t^  B.  huùtatodaipj 
dì  FroMÒa  a pigliar  fi$a  parte,  cor,  ^ B.  krefolutoa 
riccàcr  te  genti  del  Dneot  lafòaie  per  entrare.  (.\i6  E, 
woufìfdadelDnca  diFìrenxe.  cor.  1 50  HTc^ede 
àfflmperadore  cbefoddisfaccuilDncadelU  ffiefì. 
carica 

Bdàiìtn  tanpo  Medico  tratta  £ dar  MoMpoB^  1{e  di 
Francia,  cor.  ^ ji,  éga/hgato.  cor,  57  B. 
Jacopo  Tneò  Capuano  a gnattàg  di  Tìenx.t.  cor.  4 94  C. 
Jacopo  Komano  capo  £ faldati  in  .Afiaalnnga.ca^io  F. 

d impiccato.  taf,  410  C. 

jMOpo  S^o Signor diTìomhtneiÌurafedeUia^efàre.€. 
>79  D.  fi  contenta  di  Ufòar  il  f»o  Hata  al  Duca  di  Fi 
fe^.  cor»  f^F.  Generale  deOe  ^alee  del  Dnca  £ 
yirenxe.  e.yxj  p,  patifee  molte  inginrie  daHagnar 
dia diTuMftno,  cor.  71^  E.  p'gliavna galea  Tnr^ 
abefea.  w.719  tFrUènT valuto  m Bona  Città  di  Bar 
berta,  ear.  800  f.  rd«4iii4a»j  prr/Jòperycmìmf 
pedaofrne  tonta,  cor.  800  C.  pglia  tre  va/èBi  £ 
Tnrebi,  ear.  800  li.  Tmagaleotta  con  perdita  di  mol 
tid^fnoi,  ear.Bot~B.  tornaaVìombmo.ear.iot  B. 
malnoUtitrinanìcamcempaitiia  dìCenontfi.e.tìo  F, 
SaetpoSoraniio.Ambafciadorv<n€XÌaao,  ear.  C. 
ìacòpoTai^oagnardia£MewXino.  cor.  E, 
ìatòpoSpmCottmeffarìo  del  Borgo.  ear.  ^ D. 

laeopoP'Ue&iatnardiaàCoBe.  ear.  4.4  £. 
lannibei  umbajctadcfr  del  Turco  cet^orta  i yenei^am  a 
coUegptft  contro  a Ce  fare,  ear,  E. 

ìhaniahadalVapatit^£Bjgno,  ear.  E. 
JboÈ'£oCtìpriigwncitl£ìmptr'ali.  ear, 

T,  ìeremii  riformato  fcnoprela  vita  de'  Cara^i^- 
pcft-  ear.  tu 

Jeronimo  Canti  £ Peppoà/anorifeei  ribetiFioretitmì. 

catU^  D. 

Utonìmo  MarteUo^fcteopreifJDde* SepetatiidÀa  Bl* 
giimé£Vmcgfa,€A,\ot  f.  irtmmcratOAAOiU» 


OLA; 

ìero^moMmtnàngo^iatoddfentXjaà.  ear,  B a 7 9* 
IcrowmcZéniùCcncraledelmareddyene^am.  caif 
75-)  B*  ear.  8B4  H,  prìnatodiDonCiousini del 
Jì^Tadt,  ear,  C. 

Imbrogru  da  Camàort  CapitoMt  £ Tìero  Stroxxi»  ' • 
emt,j  ^ •4’. 

Jmpcrìaùmettonogenteìr^emem^ÀHi,  cor,  4.^)  E« 
laglàUfeo  Calcati  agtwdià  £ Soana,  ttr,  B49~l» 
per  prender  eVìtìgbano.  eef,  66%''  W, 

InghUefi^innanagfio,  ear,  :7t  F. 

Ingofiali  Terra  del  Dnca  di  Bii^4.  r4f . ‘19'^  0,  * 

Innocenxip  dal  Monte  d fatto  Cardinale,  taf,  ^ b 

ritenmomcareereteprUuSodòt'emrate.  ea. 6qt  Cm  ' 
Interim  eonctdnto  a'  Tedeftb'i  per  eoetto  deBa  reUgionr^' 
ear.xti  E.  che  poi  loro  non  piace,  cor,  ^54  £•  ^ 
JpolitoBnòndelmoHÙCommeffarìo£Trato.  ear.w  H. 
Ipobto  da  Careggio  mandato  dal  Duca  Oturno  a tèfare,  * 
(ir.  175  B.  lilDncaCofmo^Sarteft.esr.y^^  K ' 
corfma[Sa»tfiarnanteoerfteonCefare,  IJ. 
chiede l^Pe^bt,  ear,  ' ,4» 

ìpòuoC'aamoaguar£aieÌMiwHero.  cor.  458  E* 
ìpoliio  de'Mtéò  Car£nile  jvjskc  del  Duea  .Al^fndrem  *• 
ear.  ^ C.  LegatoneSaguerra  contro  a' Titrcbi^  ear*  ' 
j 0.  muore  dì  veleno.  ear.  S 

Jpóhto  Vagano  oferilce  da  parte  del  Dnca  £ Ferrara  U 
prtmogeaka^alTrìnfìpeéFiretrge.  ear.  j_S5  G* 
Jrlan£ceme  vadano  alla gnerre,e loro ar7nainra.e  'i7  Dm  ■* 
IfabeiU  Bòna  di  TranfìlMonia  è neenuta  nel  [no 
carter  MJ  ear,  599  C* 

Ifabeda  dt’Medkì  moglie  £ Ta^tordam  Qrfìno.e.  0 5;  C*  ' 
InberffìarrendeaireferckoCefareo.  ear,  ixi.  H» 
luoit  luogo  forte  fi  mrende  al  Dne4Ì0rùens,ear.23  D*  ' 
l/trta  prefa  da  Bt^,  cor,  P* 

LAiifao  ì .AuHru  figlinolo  £ Cefiere.  ear.  BjC  E. 
Uingen  terra  POttermgio  Talaòno  prefa  da  Cefa- 
rc^.  ear,  yd* 

landretl affè£ato dt^efertko  Cefareo.  ear.  ii^  F. 
Lantgranio  aiata  Co'>dèx.’'%tlF.  rmanferito.cTfi^ H* 
Latino  Otfino  capo  £ galee  yenr^ane.  ear.  B* 
Lattangto  ViMa  guardia  £ Maròaao  lo  Ufeia  a'Vkro  ' 
Snog^.  ear,  ±j(  C, 

Lanlbe^^  Segretario  del  Ke  £franàa miadaioSvapa  ' 
perconfhinéereUlega.ear.t\x  D.  ear,  607  C.  ra  ' 
giona  £aecordocit^4mmìra^,etydnielotx^t7  D,  - 
L^tXPO  Senewé  Colonnello  £ Cefare.ear.yz.^  F,  agiur 
dia£Sdmar,ear,7ì6  F.  rtpigUa trdnetA Biunlido" 
minarum.  e.746  IL  ha  cura  Ma  guerra  deHa  Tran* 
filuatàa.ear.-'^^  jt,  pàgba  Sergta.ear.jé^  T,  cf 
altre  Terre  deTTrai£lnano,  car,  7 6 9 !>.  ear,  770  E, 

ejli£^  7‘;0 

legafTà'lVapOtCefae^e'yene^anL  ear.  \ 6 F,  fra'l 
l*dFtfy//(eÌiFr<«(M.(4r.  C.  frdÌTapaMKo 
CattoÙco,  t'VentT^aaL  ear,  sAi.  E, 

lAga  fra  Cefartdp'l  Be  Ì Inghilterra  contro  a'  Frareg^, 
ear.  1 07  B,  ear.  1 1_4  P.  fra  Francia , & ^ 

terra.  ear.  t<^9  0.  * 

M.  Lebo  T^ecì  .Ambafeìador  e Sanefe  al  Data  cfmo  net* 
tacc0rdo.caT.4S  B.  aCef^e.car.iCn  yt.  * 

Sìg.Lena  SalmattmogUe  del  Signor  £Tìoii£mox.ty  -4. 
M.LeùoToreilìAnditortdelDneaCofhno.  car.  ^ D» 
Leonida  MalatefU  capo  deOagnar£a  in  Saneafeìano,  ear, 
^78  E,  £ vòiano.  ear.  4<,-  B.  £MoBtepnUuno. 
tar,  4^4  li.  deBaygldkbiana.  ear. E,  fa  fn 
it,^iCc^àMÌ,  f<T. a8o  h. 
f.jo6  e,  poufilal^,MDiit4tttfnm.tM^  S, 
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Ltmoré  iàT*ied$  mélÙtM  OtK*C9fm9é(Md«tu  m 
Fìmif.  ur.60  f.  mMùtt.  cxr,  J>. 

Ì4W«r«/^  uuAftwÙ4<ò  ■PWfJ^njLtrÀt 

UsCfori^fréCtftrtt^'lCriRÌMt^^.iary^  %.  tu 
aUuCmtACefar.  tur.  6/  B,  tur,  164.  £.  terna- 
fdu'mfruHu.ta,  1^4 X Mwrr»  tu/,  M. 
tjpurtuetrduf'TTnSrr  cur.  t{7  C» 

lipfiTmu^tMiMrixìaéS^tiùa,  tur.  Ij£ 

Liomard$ Bufm C^mmjfurmA ev, £. 
ZÌMMTib  CMliert  ^ÀMAufàui  >nuÌBj  CunT- 

(4r.  9^t_  C. 

IkÌM^àrioìiCuTlmjaccmitwufrfUte^.  t.  6^4  f. 
ImurdèHinibuUmdeup^stoii.  tur.  ^ £. 

lMmtéuC9rpkCmtrv.uétlXiM&fttÌt;Aur.-^x  £. 

F.  B.  fufcAftàéOin 

kMUMm éi  Lm%u.  tur. ^tr  tixH<ist9*l0ut4 Coi'f * 
imfertuiulturt.  (4r,  4^4  JJ^  4 Cararfio 3r«fMo- 
X*.  <4T,  ^ F, 

Ime  perù  periteti  é »?•  efftt  /Sk(6<^Ì4«  dr 

tjr,C\6  B.  c*e(WUCiUtmtutere4elf^e,€4r.  <^i  .4. 
€jr,  6<)7  ù.  rkeueÌt4pidtUtygoitMueu.f*l  C. 
Ime  dà  Btufeti  1 4 $k*u.  tyUei  g7  t»» 

/èn4ÌS4»^t4tJteutettFr4w\fi,f^,v'>i,^Q.  vààl 
Fàffe^  di  Movecàiim.  ur.  416  F.  'rfu  Cremii 
<-4H  <7*  MIO*» Cemm Jf-meiet (ump\tar,ut;  C, 
4^  C 


fJjomeStro^iTrmréC4pMJ,tjr^2*  éuMerft- 

iu  CMX4ÌM  Ff44X*(i.  ter.  2f  ^ trututi  nelFie 
remjro.tur.  t ^ e.  dtfeieM  éTveàifc  m Teftààt,  e, 
^L£  f^e**d»t.vh^ffÀ4Ì4iUuremCo^e/ui' 
mpettTèur,  147  & premrttemte  *l  BàfUmteJrì 
iMchefe.tJr.i.jf  />.  t*  ui  Lnblurr4.t4r.i  ì^  D, 
Tà'mjiatù  de5iTée^efi.c4r.  n-t  S.  tape^éSegf 
tee  dei  Be  é frumit.  tur,  Titauiulet  AiOe 

èàtflìe.  ter.  1.^7  fu  naureturmiu  Imperile 
sGenoàj.  eurTr^S  p'eU.iperfdiBtr^de4u. 
tur,  415  firih'ÌIrertiduSX'**^^'*^^^^'^*- 
«r.  uf  STé  prei4f49Jùn4Ìfermi$S(eftrt^. 
etr.  D.  ter»44lftr4igi»d  U^ediFràtieià.  tur. 
400  6.  LM^MiretueGe»a4Ìt»eltimprefidi  iient 
àtlRe.ur.^^o  H.  tìou àVenmeU.eer.^xx  ,4 . 
ebartuU  fitegtotrmeimàScurlìito.  tur.  4:4  0,  ~3 
^miUtambene^dt  i feriate  pneappet^etM  cAgA«< 
MtdeiL$Teft4ulÌmMore*  ter,  4^4-. 

liete  delU  Tefu  to^mu  tettre  et  Diee  Cefimu,  ^ B. 
litrtem  ^uummù  Cemmtffàr'm  dà  Miffi.  t^,  46  > C. 
Liertttit  Centt  deBu  Cerburu,  ter,  (7.  trtau  f»ei 

tàiulii  àà  4reXJp.  ter.  j_r^  tì. 

ài.Ledmi»y4»tumi.e4r,yo2_D.  .Jmbujtuden èSi 
Certe  di  FrjJttu.  tur.ji  ili  ■ mmHredeiVupà.  ter. 
Sol  f.  .^mhàft'taéereieiTrmàpeéfkeir^àCem 
fere,  tàt.  t.  thtde  tTje  deBe  preteétn^  ter. 
Stt  Ù,  t*r,  81  { C.  r>^mde  «Ai  éààmafuru.  ter, 
ot?  F.  ,4mbi]tudere ie  I^egee.  ter,  .^37;  I. 

leeemte  Birelo  p%tu  esumerà.  ter.  ttf  F. 

leietàte  Ctr  ^mjftUete  dà'Frtjrt^fu  ter.  4 oo~  C.  ift’ 
rirt.  ur,  f. 

leiemte  CetuHert^Orunefetràd-fte  foS  C. 

Bedericp  CeiuedtSà  Mkiiedeij.  g«r;g^  j97  Jt.  ter- 
M4  dà  FreMÙMmItàùj.  ter.  ^óoT71>etiteÌediCe- 
miàUéàlP^eéFreiuid.  ter,  .«o  < C.  itàdedi  teàieiU 
ft,wXpfuiàr.uiy  £.  tenum  LotebMdàà.  c,  46 { 0. 
ùdtekeCeèteSSdffkeMTUidifce  Utiexxeete.  ter. 

F.  treeéfifréCàiàtmidi.eàf.yy  C.  àuteptr 
ftde^efe  m BerfrUn.  f«r.  789  0,  /eme^Jidixeete 
mFr^.  ur.toj  C,  /i/eSamUM^tdr.Sop 


tu  4B4  HetteJle,  ter,  ptrfeeUtviemn 

4Ì4turderiitelKe,ter.^<>  F.  énttàuttedMBti^ 
U4  dìFreetu.  ter,  >,'..4  ^ ùeeetretutt  per  impedà- 

retiiyààCàd^^itu.  ur.  2*0  B.  ceefdeattdeirum» 
mrMlh.  ter.  jio  (f. 

Litihtiue  Gò47^4  Om4  di  ìdjtiert upe deUe  jiólj  Fìen 
7f{Ì4mtrt7jte  aUurottà.  tur.  } '■  £.  rtf.  787  C, 

p1gtuy1enea.ur.7i  ) ,4.  ep$iLme.uf.79\  À. 
va  àii'efermo  dei  Ke.  car.  ■'  .74  E,  ur,7j^~TT:  gai 
daUTaetnaréUdeiRt^.t^^S-^  F.  rtman ferve. 
<er:c4  ,7ì>4'  0, 

Leiamte  dtii'^ratfaÉerke  ì»  Frantia.  ea.  ^ U m 
àdabitartieSirMa.  tar.  ^ C.  fumgbare  delDmA 
tC.4mji^  ter.  €.  teeu CiaFte  Salm 4 Teiter  Sk* 
tu  aperte  F/M^ffr-  tar.  7S  F.  Capitano  eeifefirà^ 
tedel  Pepa  fotte  P-Juna,  tar  76  G.  v4à\Qm4.té(, 
It.  Stmerefi il  fne  trattate.  f4f^77i.W-  pf^  . 
tièliRw'm Fiartettno.  («cTi^^  C.  éìSuJ^Iat} per 
UHe  FieghtUrrra.  C.^ 

leieeue  dg'sabiL  pte/ei*  ì*ertertele,  tjr,~*07  yd- 
.il.  Loiee'xo  Hafi Cemme^ano di  MutepnUUm prende 
pri^neeCoredaMùnttbthkiM,  tur.  \.)7  C, 

Leden.u  Baicene  Capitane^  {analL  del  DmàCtfinae^ 
tar.  ^ JL  inRama.  tur.  jjo  . G. 

Lederne  Bnt^lai  detapuMe,  tar.  48  C. 

Ledemte  v-fiarme  AUethe  <L  campo  de*  CenontfiT' ter, 
K-i  D.  tape  il  feidati  SLlaatfi.  ur.  *t± 

I>,Ùpìt  f-gheroammiueda  a dàT nme 

deiUTuierualtleCattoàte.  tar,  B, 

Lepet  yrtade é C^eUene i« Futyitf--  ai 

LerenxpCanUiCemme§am.iar,  6.  Cee^uiÌ^eoa~ 

T4a,  ter,^.  <7. 

lAtenXgC  ire  atta  twa£  Tifa»  ut,  x£  £. 

M.leeeei^  Ut^CemmefJariedtl'PapagmdUlianamen 
<iai.mfrjntfa,  ter.,  G, 

Lerendp  4*  Caà't'^  antrSHOe  pimentine,  tar.  u?  t, 
H.U^nxs-daMtdàt,  Cenatàtit  UekaaitUdaritt^i^rem . 
urte^ 

Lerfnpp  ie'U:4ici  Ttàdt  d Data  uttfjandre,  t«v.  7_  X 
perdedPruuipJtedetUfiuCuù.  tar.  ^ C, 

Cene  dtl  Turco,  a Vinetiajn  Framt'u,  lar.^e  B.  fA|^ 
feria  dpjdi  Fi  ancia  a geerteggìar  fé  Cefe^.; . 4 4 
Loeewrp  Caratti  ftrue,  tar.  778-  jf, 

LprenXf  Gnafteni  maadaro  da’  Carafi  al  Orna  i 
tar.  ^10  F.  U betona.  ur,  4^^  C«  . 

Xi.Lenà^  Pagi  Setrturta  del  Data  Cefimn.u  ■■  t ^ 
MJ,ereeXf  Stremi  jMeCardmaU.  car.  ^ <7. 1^4ip 
ttnreti  del  ^e  tei  paefe  ifédlim,  <4f^  9, 

iMterpValertiiUeratedalDiitaCefiete.  fciT.<4C>iV|. 
Lnea GiaeomuàCemeuffjmdel  B.ege,  tar,  .77Ì. 
Lneaeieaie  Ceppano  Ceiemuito  dei  Duca  Cefime-  ur., 
D.  TatoagetiteéSapeUiH(c{f*'fei*lF'‘^^f* 
t.  XX'i  H.  iliÌ4Clir4^iV«Ì««  Pui6flMXì47  C, 
aiUgnar4UdiTortef*rraio.  (m.  |7v  F,_  allinea 
ditpaefediViembtm.t.  iix  H.  T^aMJfìixC.Jii^i 
,4.  ,f.^7 ^4.r'ipighaSfMFm.e.A^kH,  Ganrr>uaerFi^ 
dàVtemèmTtar,  a.-jif  t.  dtjenàe TtpnlmA iaXnr 
(hi.  tar.  100  f.  capeiàeanatii'mFrantU.t.GtxG. 
Unibafi  mùtfia al  Onta é firtnxp.  ear.^.  Cr*.(6(rxX**  > 
neaCeJareTmrafmtaiUlere.  ut.  \a  fj_  leaten^ 
ione  iuen^ tei  Deu.  tar,  ^ It.  fSmetappetfa* 
4iie  nel  Pi/ano.  ur.  < 4'  h.  Jaèfjl^iien  Crfare,  ur,  ^ 
5 ( «4.  fomend9mfiieè^uUgmaidiFftfi,Ier. 

T ulàinnune  il  Ùnta  Cofime.  ur.  < S F.  Seie 
rertndnte.ear.  ^ C.  faneeprtdeceaamte.dtSpa 
guieìimfnlFiertMU»  ur.  6^  C,  faanoahetureji 
Seuh.e 


T A V O L A: 


SerchittttFicrnAm.eM.  é<)  r.  fieppùtigiit^fU 
d*tt fiorntmi.  D.~JFiHji9ttoiclDHCàCt^~ 

IM  4 Cejkre.  C4T.  6 o frnù  fatoriti  in  Pr*nein,  C4r. 

6.  merchi e ycipmngUa i*  Frna^fi , 
»i_5  B.  àjnun9iSaneft»eUaroaffe<ÌMc.4t^  H. 
ftCMtttfjomohfrràtidiTieToStro-^Tj.c.^th  E,  /èli 
fitMaoebeftpmddilnréx^ow.eÉr.lii  jt,  tonfi- 
■^unoiSan^itnonfìrtt$dere.ta^*.^^~C,  hsnnoìi- 
tt^cònfìaieo  8er^hii}àm,  enr,  C, 

iMf*  Spìnoh  ferito  dd  Gtmnflefaoo  Ltrenri  far.  B, 
Ltiéiaano  fi  da  al Ftarthefe.  uf,  44^  D. 

Latto  Sau^  m aiuto  di  jùHonio  Colomafì  «t//i 
genti  del  Papa,  tar,  74  C. 

Lt^e%jadiMeécìmogBedelVrhciptdi  Ferrara,  cor. 

oavrata  n Bolopu:car.6i^  jt.  condotta  a 
ferrar  a,  ear.  £j_2 

ItùpBaioaroUmhttcìadoralTmeo.  cor.  toi  E. 
Ltà^Cappoiùjtmbafiiadorein  Francia,  tar.  joo  G. 
It.LmitCatajguUcapodtSpagnHoli.e,  C.  Jgnar 
éadìGraaelifighf.  ~éir,  tfoi  C. 

P.Laigid'^fiHj  ^mhafàadorea  ì(ems.  c.6c.n  D,  nòe- 
nt  M faenge.  ear.  r ^ 0.  ^Ambafàador  ai  "Papa.  tur. 
ite  doaeaada^aaie tofe  aiVapada  trattiified 
■ fòSaho . ear.  700  t.  f«r.  20I'  f * 

luigi  Ciùjeiada  dieoafifto  di  si^o  del  R,e  Cattolico,  ear, 
•798'  F.  éyctifoueOaintrradt'  àiorì,  far.  C. 
latgt di Barientos.  ear,  ^67  B, 

P,  Luigi  éCardoua pìgRa  Hpeffejffo  di  Miiauo  a nome  del 
• Rf Piùppo . ear,  4J0  E. 

Xjuhmo  da  F;»^4Mp^C4  per  il  Dnca  Cofim  rn  Cafiel 
lo  de’ MéU^mi.  ear.  47  C.  Cantano  delta  haudaS 
y otterrà  entra  iuTiomBMo.*  ear,  $. 

luigi  da  Ooara  a Toggd?ouxi.  ear,  4 1 4 E.  Geuerale  del- 
la fanteria  deOe  gale*  del  Onraé  Faenze. ear. Zoo  P. 
della  Marra  mandato  dal  Duca  / .Mua  al 

far.  B. 

P‘la^idiTokdoperUmerie  del  padre  gouena7{apo- 
tt.ear.-^B^  C,  malico  il/ Ditra  ro/ìiNo  di  Ri  Cittio 
Iko per fBièder Siena,  ear.  360  P.  ear,  568  H.  ae 
etuopi^M  la  moglie  del  ùuea  dt  f frrjr 4,  ear.6f^  «4. 
Imgi  Gmeitardint  C ommeffana  di  Vt/loia.  e.  ^8  ^ Com 
ao^arto  di  C^rocaro.  ear.  102  D. 

Itógi  Martminga  Capitano  del  Duea  Cefimo,  ear.  4 96  E, 
tapo  d*^ /óldati  m Famagofia.  ear,  ,A. 

f 4 U^MuT^glùrrmau ltìkom\ut armata,  f.  88  B. 
luigi  Mo^u^o  toufigfu  ifeue^uni  alta  guerrìT 
eartc^  ~ 0. 

Ttm  Vargas  Qouematort  della  Coletta  f^eifo, 
188  tf. 

lu^i  Tito  tiene  trattato  di  bauer  a {Mmieid  ktiraudola. 

carter  %22 

ImgìTrìoliDùgeiivenerlt.  ear.~f^^  jt. 

Luig}t.kio^.Awhafciaiutea’  CériruaRF’xorentxni.  ear. 

\ 4 G.  ^mhafcutdor*  a meuert  U mogik  dei  Duea  Co 
fimo.  ear.  ^ E.  Coumeffano  di  Tifa,  ear.  414  0. 
BS.LaigiToeret  mandato  al  CattvluadJ  Papa  per  eoi^tr 
tarload  rvirdri  n Uga  eo’Vemxfom.  ear.  84  9 0.  ya 
'rnVortogadoperUmedefimueagiruc.  ear.  F. 
LateramteutanodiabbaJJartjiToatiiice.  earte.ji7  B- 
tbttggfiao’HConetUalAero*  ur,  ^ F.  hauuoadu- 
natogranaifimoeJrH'ao.  - ear.  toj  C. 

Frefo  dal  Duea  d^Orfkns.  ear.  \ ^ ri  > 

^f)èliiCMFfrrds4iGMr^d|4.  eari  150  £. 

y^ydrtheftdtlGuaHofàgùaCbkrìteChkrafeo.  ear, 
«VI  f%fiaUtoà,daf,-}^‘B.  fauatMartdàl 


fdr.£^  f.  ytUlofarprìfmedtfim' 
Tedefiki.ear.  a'-  D.  ìùmeodtlDneadiFirrWKS’tar,^ 
C.  fapigÈùe.Antodtot(mcone^  eCtfartFrego-' 
jó^eaf.Bt  jt.  />d4Jtf«rai/liRrrmdfiiI(dii«/yrdr4r 
M.  Cdr.St  €.  manda  fimi /Ùdaò a traitenafi nel Pm 
rentiuo.  ear.  ^ 0.  mate  m careere  il  f ìfijrm  da 
Lodi.  ear.  9 1 D.  ’,uon  eòauiene  eoi  Duea  di  Fireuxe,  ' 
fdf.^i  G,  femopreyo  trattato  tenuto  da' Franxffi.  ^ 
inh*  C,  /bcfflrrfX«cy.e4r.ii+ F.  piglia  Moudmi  ^ 
è,  tj_i  F.  fòrtrfiea  Carignauopftfir.  f.  1 < 5 fer^  • 
m^taNouara.  ear.  C.  ottiene  ainiòdal  Duea  di 
Firengr.  ear.  i_£7  B~  rompe  a Camùgnuoia  C efertnu  ■ 
fraaTjeje.  ear,  i ^ . 1 B.  eoninteafuofoidoSforffVa»  ■ 
tauilina,  e l Conte  Santéfiore.  ear.  B.  fiaramuf  '■ 
fi4  fili  Vitro  5tr»^«.  ear.  1 4 { 0.  viace  r^crotili 
l>*fr4  5ir4X^.  ear.  laj  -A. 

Marcheft  de!  Finale  ottiene  ftneeuxfi  da  Cefare  fM  fi  fin 
reninto  da' Cenouefi  il  fno  fiato.  ear.  700  ij. 

Martbtfe  éVefeaumateagguato  a’ Ffau%fjì.ei  5^1 
licenziali fiioefercto.  ear.  C.  /ori^cdGÌMlU* 

la.  ear.  * f©rf|jìirrir.  ^ B.  0 Cttmo. 

ear.  <7$  Ct  tEtedeaiunalDueaéiPtreazr.t.s^'.  D»* 
rmunèfato dal pj  CMolieo.  iar.jo  ^ C.  terèaVmet 
tae  d’aecorio  popoli  é Cajale  eoi  Duea  di  M automa.- 
carter  " 2i^ 

Martbeft  Santacroet  Vi  f mt  galee  a Meffìna.  far.  S 8 x P, 
guida  della  retroguardia  deltarmata  della  teg€~cer.  ' 
8^4  E.  aCorfh.  ear.  2»i' 

Marebefe  di  Sarria .Ambaftudor CtfartO a Rwm.r.'y  P, 
tforra^  le  porte  diploma,  ear.  ^jo_  G.  fiparteépè- 
ma.  ear.  H, 

Marebefe  di  Tremeo  a guardia  deir  .Abruzzi  f*TTy  KT 
AlarcfiioaRi/d^Od^raiiMOfinidJSMEff.  fdr.  } 10  7/. 

Maróano prefò  daViero  Strozzi'  tir.  47T  ^ 

Marco  Centurioni  porta  getue^e  mMMÌz}o9ea  MQri<a.ffar, 

iSo  *4.  eapodeilegalet  dtiDueadt  FwenzS’  fot, 
47  0.  pigha Cl fola  dei  Giglo.  ear.  499  «4.  gràia 
genteaViomiiu}.  ear. 4 ■)  r.  vd d C, 

accompagna  UmogbedeiDmeadi Ferrara.  c.6ì^  jì. 
Marco  da  Empob pr'igioiw  delU  Imperiati,  ear. 

Marcom  di  Cofenza  capo  à baudui  fi  fa  chummBjij, 
earte^j  70^  B, 

Marco  Q^m  va  per  trottar  i*dfMfd . ear.  1 6 c «4.  con* 
duce  aiuti  a Pamagffia.  ear.  87^  «4.  ci^  é galee  Vt 
neziaue^.  ear.  88a  G, 

Morena  Ifoiette  prefi  dal  Baron  della  guarita,  f.  8 5 8 H.  • 
Martfcial  Boriigliaae  nuouamente  creato,  ear.  2^5  B, 
SiarefiialSMut^a  atTolofi.  ear,  846  F.  pigltaaktmi 
tuogfùfiAMare.eai.t^^  G.  ùem  ifrtOoC .Ammira-  • 
gl».  ~ ear,  8^  E, 

Martf^  é Cefit  ragiona  £ aeecrio  con  C.4muùraglK^ 
^ .audelùt.  eax  7%7  D.  vd  d rroKarr  ii TViac ipf  d'd 
rartge.  ear.  TTxF.  mette  m fuga  kvgouutn.  ear, 
8)6  C.  Vfcmcfto.  ear.  £^5  «4. 

Maréjeial  del  Lautgramo  C04<fia«  fi  aiuti  di  Ctrmamaa  ' 
ron4^.  fdr.  D, 

MarefetalMomoransi.  ear.  71  x F.  d j'Mfmo  di  Péri» 
gì  proìbifee  H portar  armiriar,  716  F,  crefce  ù ripm 
fd^roardEdroflf.  fdr.  8^8  fT~ÌMaddra n Offirw.  - 
far.  874  G.  paffàmln^tlterTa,  ear.  898  G.  poi 
oda  Boceetla.  fdr.  2£4  B, 

Martfc't^ Santmdrea prigioue,  ear.  579  D.  tratta aeeoy 
do,  ear.  doj  B.  yacoutroReongmrav^eBdiflotue,  * 
fdr,  yaaUoue.  ear.  «56  E.  ptgfiaVot^ 

tieri.  ear,  iSSx  ^ iyeeifb.  fdr.  B, 

BimfiHvìgSàSUmmammtmita,  ear.  7»f*  !• 

fiMTia 


TAVOLA. 


fitcdi^fvzntliiJiMeii.  tir,  tjji  f. 

^érxbrrìlj  i'^u‘iru  nt'ifln  àtl  Dura  ^teffjnJr».  car. 
t X G.  marUata  al  Duca  OtlJHìu  F trntje.  car.  ^ F, 
yml  mtaar  fan  il  Sr^aar  Gialtode  i1réui.{aa,  ^ G, 
sfiat  i i bem  Itila  talk  dr*  Virdiei  al  Data  Cofimo.  taf, 
70  F.  yijita  H fadrt  in  ter  ce*  car,  S6  E.  preteaic 
wagiiaii  lapragt  araefi  itlt  fmtxX!  ^ Dkj  Cafime, 
aar,  i €,  car,  tat  B,  G iMermatricr  de‘pa<ft  baf“ 
fi, car,  ó^t  D,  riFtzlia  l'MHtarttà,  ur.  7^  G.  fa- 
j^eaievaa ddibtrazitrt^f  del /{eCattoùco.car.y^^  C, 
d cmfula  per  la  mo  tiladiat  de'cmgmfatr,  ear.yC^  G, 
Ulta  Ciaqafiz  aae,  c,  768  G.  feraipe BarfSetT^ar. 
770  f.  rama  ejtrihc,  ca,  77 1 ,A.  ninfiaeUra 
tnctdere CaHiraiuare,  cat,  yyi  ,A,  chiamaatoH, 
fini»  I farnheri  del  Talune,  eTiignari  dtWarmi,  car, 
714  F.  naanda  d Caate  di  uàileO  in  ,4anerla-  car, 
770  G.  fa  opera  chei  BeCatial-ca  ma  mandi  eierci- 

tom  l-ia'idra,car,2ió  H.  rml  fabbricare  la  lonrz. 
Xa  MudaneiSa.  car.  ,4,  fi  fi-ina 
anace  ani  a al  Onta  latina,  w.  784  f.  domanda  al 
ì{e d- pter-jine itraarr,  ear,  ,78;  B. 

JUatiheriia  di  haacia  fi  aiarita  al  Baca  di  Sanoai . 

car  c-^  ^19 

Uaribeiiinoprefiida'  yenexian'.  car.  701  4, 

nana  SUnar  la  beina  di  50^4  difrinata  m ilie  dii  Del- 
fiao.car.  f'.  i pm pob-itaia.  car.  18)  C.  mo- 
glie del  uaijina  di  Francia.  laF,  6 1 6 F.  i-i  Francu, 

E.  m-ritaHalCon'edi  LcanxTc.  74''  ca. 

7 ; 7 o/.  Uberafi  daahnmcnnfiiirati,  tpartonfieyn 
Jn^mnii'.car.yfS  B.  piihay-i'ali-nmirio.c.-i^F. 
d ritennta  m prii.one  dada  He-na  if  Inib  berrà,  car, 
7'g  F,  traila  di mariiarfi  al  Duca  di  Norfolc,  car. 
f,  car.  878  Gk 

tl.r.axridua  iena  a’inibilceira  cambaiie  cn  lanini- 
micirttimcib.  car.  )6y  ma-iiali  al  Trine-pedi 
*Pi<»j.tjr.)8j  .d.~fcrniriiim:nbidelBezne.  car. 

X i ; a.  rninpn  e Tfptlne  1 foni  nimn.  car.  j8;  f. 
fiman  'ieneneatralejea  hranxffi,  e Imperiali. 1.4-1  0. 
fbiama aji  i_C  rdin il  Toln  c -r.4-)i  ^ riincri/mn 
popoli  nUa  rriiiinneCaitnlita.  car,  491  C,  mania 
o»mbafciador  a tj-mj.  car,  4 9 1 O.  in  peranin  della 
nnia.tar,  t.  difiotne  alenai  coni  nrjl-.c  ^ E, 
mmre^.  car.  ^ c. 

Urna  Hema  tTunflterit  con  Uonora  d-  Francia  iiaiiant 
atcdrtldfiaCiJart.tlCrfiianiljimo.  car,C_4  E.  bj- 
tcZ4dFCifitomaniatoilVrtniipedFtrenX^.c.‘^  D. 

mandttfirciioalladifrft  d'odnnrrfi.  car.ioo  f.  oao 
radTrinetpt  diipaioa,  ear.  ^ C.  m ne  infiemt 
frofotfercao.ear,  f*7r  W'4  wi i Erja 

'tu.eforoapf-nfiofi'-tim.in  e,  w«>r'.t  8n.o<. 

tignora  UaftaSalmati  madre  dei  onta  liym  mnaiej: 
CardCoT 

ilanamanego  eomtaimo.e  prefo  dal  Conenabile  di  Fran 
tu.  ear.  aat  C. 

tìarunoda  Camrr-noCapiianomnore.  ear.  ^1  4. 

Marmo 4Ìonlo  mene  iafientt  denari  petCtfare  n Ita- 
lui  '•  car.  79  B. 

Mar.0  landini  Capilano  di  Topnlo  dopo  {accordo  fi  elee 
diii-ju. 

Uar,0  Colonna  4n,htfnadort  del  Trmipe  di  e.rewift 
Cefa-cj.  «r.^n-C, 

Matto  faaiafiorelóldaltFranxtfe. car.  H.-iaina 
■diadi tdontalcmo. tot.  a4.  piglaBauM.  ear. 

H.  tnS-ena.  car.. 401-  K pTlfione  deUi  In^ 
Ha..C4i.4i«  f-  kbeTmpiilupnriedmpeiùlcj. 

ear.  ^09^ lecita,  ca.  jti  il,  lapodiieut 


Fìorenhn  • mt-da-a  'mùntone  He  iì  Francia.c.BiE  H 
Mario  lo  Cetlrfi  ina  “/  arburo  di  T Ilota.  car.  19  f . 

Martii.o  Moafo  dal  !(i-i  prua  .nt  al  Papa  di  partenti  Cc- 

firtcbovm'e  taogai  modo  Parma,  ca.  aùC~  H. 

Marzio  Colonna  con  Pierluigi  da  Fa  ir  fi  Colgi.m  per  fot 

<4  VHot  ftUléoU  di  mifiMlO  CÀf .7 1 £♦  fom* 

pe  ii  foicorfo  di  TaltMOytjpo  / ImUitu.  ur.  14^  fl» 
MàritnoMa^trthMiJtoiìì.Omtro.  txr,  60* 

Marmo yanms.  wr.  ^ C.  Capiijuio  dii  Duad  C/f 
ntspaJfAaifoidodiCcfarf.  carai%^  M* 

Mafthto  4j  Cortona  CapuoMO  a guardia  di  Caprata . 

eartr  j 4Ì2 

Moffimiluno fyfutoh  del  R e de'Romanì  prega  U padre  per 
ù Bormi.  car. ti±  E.  OentroIedtUoiCdUtiÀUerudiCa 
fa/eeomroaVroteìijnti.  car.  £.  haptrmogiie 
U primogenita  di Cefare.  car»  2^1  n/i.  Gouemaiort 
deUr  e ere  to  l{e  dt  Boemi,  càf.  dC  j D.  ne* 

neaGcfona.  e.  eltttoRediBoeBffJtede  Ro^ 

mani.  C4r>(t9^  C,  cjr,  710  f.  manda ..c^iiiafiUdr 
ridi  Papa,  car.  D.  e due  fnoipgliMoUtn  iQiagna^ 

C4T.  709  D.  fiKcVdeaU'imperio.  car.  71  y B.  adira* 
tocol  uainodoaCar.jjo.  £.  co>  ferma  li  partntado  col 
Trmci  PC  di  FrtnXe.  C4  > . x 4 £•  gnetr  ggtacolTréé 
/i/«4«tf.  ear  714  f.  aundagenie  a Cotjjonia.  ear, 
716  Ho  che  p^»am»  Tecc..i.  ^4^.717  m^nJail 
tr.bwo  iaCodaMtnop^dl . C4*‘.  7 17  f ■*  Terre  dei 

TrjnftUano.CaZiS  nei.  /nidamimagtmtf.t  7i<^ 
cittrne  deaeri  dal  D-iea  C«/iW<*.  taroTi^  r ctfKd* 

todidare  tetoioi  Jt^c\cimaa\R>acai.oiimo  T» 

manda  ,/tmhafcùd->rta  1 CrantmfO.  c.  746  ~£  man* 
da  Carlo  in  Voiomo. 

.ynaéietaMnA^njU  cn  .7U  ^ oit^eainlodidf 

man  dai  Re  CauoLco.  ear.  7 5 ) C.  mii>ginte<ont^ 

4 Tnnhu  ear.  7±2.  ^ 

Tir.  761  ,/t,  s^uiOngroiMdejir.tioaiutrjoPolo* 
j4.  a F*  tornadFie» 

njpcslfinia  l'eferutf^Cdr  .7^')  C"»  loa^orta  il  Re  Cai 
ttdicna^ifiureipaefiba^  cofa  Mu  E,  mandailyt 

ffono  d'/dgrié  iaGiHlantmopoi'.(ar,7Ì»  E,  efjint 

gnit  Cr  atcoriteol  Tarci'.  «4^  790  einiaM  Prut 
tipeéiipagna  pri^gione.  C4%799'  B- ~F f degna  Citi  Pé 
ùapercontodel  titolo  Jatoal^Gd^fidncadi  rofcane.  c>  t 
F.  tmifigludUtCainluoapeTJo-iareal  Prm 
cipedUrangr.car.  8oi  C.  piglia  UcariinUl-cidt-  , 
re  la  Uro  delia  prccedrag,-.  car.  ^o  II.  fantfcctl 
Dn:id.F  rrara.ca.^a  E.  pramriuùntairimom» 

4', knSacerd Iti.  ca.  di}  4.  ma  Italajnaficnnda 
figlnn!aalRrd.F,aaetr.t.ST4  G.  cnmatodia  Pria-, 
tipi  diC.imama  che  •onamùm  alcuno  fanti  dcka  nr 
Troniniia  ear.  dry'  ~i_  etrin  tratte  a.  JnoirJinn^ 

JalbeeelUpricriinXa.  tir.dca  F.  odtconmnlefiiM 

ladgn  li  delCranillua  di  ripSna.  la  84  ) G.  f 
iifiu.Ambaliudnita  Hpmafi  oppone  cbi  non  {bah  - 
«...  car.iai  4.  efidmAeicd  H.nnX!<i  lata  Corona-  « 
^(ow.  <.r.  8<o  0.  Oa**nbiladeuadignita.aa. 
8.(1  t).  affttifietltnbnn  alGi4iinrio.c.d\ì  4... 

da  per  moglie  4niuprmogenja/oaJ  He  Cam- no. 

Car.  Ss!  B.  raaipira.c.Sji.  C.  m.niitin  Fran- 
cia la  fiiondagrn  la.  car.  concendt  col  Papa 

della  digniij  conerfia  al  Crandnea.  car.  8^  C.  lenta 
714  puoiano  donetfi  a .e  non  ad  Orlo  car. 

-dal  C,  cita  al  fno  iriinnaUi.  Granduca  di  Tofeana» 

’ffr.aot  f.  opprelhdaintcrni'i.car  901  C.  affit 
.raaliiegnodaPaUonia  per  emcfiofito  figlinola,  ta. 

ali  E.  manda  a dire  a Gregorio  Trcdiiefimo  che  a- 

JUSi  la  donila  data  da  Fio  Ufàut  al  Gfandnfad-Jo- 
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]f^MA  <4T.  ^ < M Tf/MIM  U fif  JC^Ch» 

^ R f^/b,  iif.  C. 

9 fi  ftnic  à 

JUJtiJniéaCutt^l'unA  CapiiéitùdtTìacStrùXXÌ.c.^4  C, 
vuifi  àà  Fcierijfi  M<mt4itt9 , ror. 

M>MétttodACorttMti'Ho,  (jr.  jOb  F. 

FUttep  Coast  dato  da'  upi  di  Fémgpfla  ptr  ifiatìta  a Tm 
• ahu  €4f,  S90  C* 

Ftatt€adarMrìatioCalìclLmkVif4.car»  ^ F,  rìeer 

•iateùdarUforteTX^pf^deaarì.',  €ar.  :Ji  IL 
Al.  AfatttP  Nucaiui^mi^af'iudcrea'CMdmalj  Finta- 
Iwi.  w.  C. 

Fd  tuo  Ftradsrdo  ratto  da  Imperiali,  ear.  4^0  F,  fri- 
f tone.ear.i^  C.  tUteraio  dal  Ducè  Cofmoareifai’ 
JijìoaodetTaps.ear.ioi  B.  OAOxff 

OM.  m£  £•  «jSMf/udrila  Magligaa^c.  $47  P« 
/ *aumet  Ba/mba  tara  del  caaepo  fotta  . ear- 
fC-^  769  B. 

F'aametCetéiprefoda^A^oafò^^ppìaac.earT^i  B. 
F'^arixjo  Data  di  Sajffonia  eapo  delle xeatt Ce/ar^  fatto 
Afm.  fa',  ijf  eaetiaCioaaJi/tderiiodaB'a/lè- 

éaé  Lìpfa,~eàr.  it»  F.  taad£*ra,  tar.  axj^  C. 
freiaCtfareprr'^Lantfiraaxo.  ear.  m G.  ~eoadM‘ 

■ re  a Cefare  il  LaaiFraata.  eat,  1 1 ) BTTmaeflita  dtU 
Mttarìa,  ear,  ,4.  ftapfaàefcÀaCeftrt.  car. 

i66  F.  afledta  Maldembarx,  ear.  186  £.  pratefìa 
■eaafraalCoatUiairTefiUataalfaaaredi  Cefare.  carte 
’j_i£  F.  famaftereàilfnifioBi  ari  CamcUia  di  Trenta, 
ear,  uo  F.  piflulaCbmfa.car.  )ir  D.  preda  m 
SpraeWimefi  é Cefare-  car,  ^ G.  va  ad  ,4a%afia, 
■car.  |iS  H.  iiaineaTafaa.ear,\i9  B.  afaldadtl 
A Fraàcta.  tar.  |_ji  i. 

AAi^iioflr  da  Cafàaa  Serfirtitema^uredeBebaade  del 
.DucaérceifaHcUafiiomauf.  car.  444  £• 

Ftedieifamfiliaaautaialpapt^ Fiorentine,  ear.  3 G, 
F%ncadaMeaìedof_ftaCapixaao.  tar,  & 

FtcnthhndaVcfjdfouxjiCa^ana.  ear,  B. 

FitttlhiaOrmttaafaardiaiiCampiilU.ear,  494  tì, 
FtaarhaieGrftaaUftiaCjtiaraMa,  car,  4ÒX 

y.adamai .Antremart  delT ,4mmtraxlia,e. >^8 F, 
P'apiiftratiFioTeiUmicemeficreiiie.tar.ei  D.  atcmmla 
fi  'un  alt a^ntrio del  Duca.  ear.  È.'ardntdipre- 
aedeaxafrae(Ji,eUroaatar'Ad . ear,  <x  C. 

A 'axliaaa  viUa  del  Vapa.  ear.  .546  £» 

Ffàldemiar^  cade  ia ba»da  Imperiafe.c. x 66'F.  €. 

patifee  guerra  dal  Data  Mamìgja  di  S^fóuu.c.i^  t, 
affedtata . car,  |i6  F. 

FlaUff  m fi  àaìgaua  tal  Marehefe  del  Guafìa.  ear.  47  D, 
Afaldoaata  Capitana  da  parte  di  Cefare  tamaada  a'ZSfea» 
•Mia  Caiamia  eke  fadditfaetia  al  “Papa,  ear,  7^ 

Malmer Città rkcaPrAf Ha,.  ear.  ^ & 

Malta  IfcUtffuofita.  ear,  B.  liberatada'Tmelii. 

carter  " 744  M. 

Manfredi  MalelfiaaManhefe  di  Fìlatticra.  rjr.^trj  C> 
M:MlrediTarm<llafaldata  Imperiale,  ear,  >jj6  ^ 

M-4.i»ad*fieHàiel  Bfde'Bamaai  pttfada'frau^.' 

eariCJ  . £4  £. 

A 'arcMitan'io  Barbaro  Bailo  i»  G^aatinapafi.  e,  nc7  '»4. 
Mtrcaataaio  Bra^admo  prima  mmifira  m tamagadìaxar, 

C,  feartieaio  vitto  da*  Tnrtid.  ear.  S\  i \A, 

Martantano  Colamiaeapedeilihuaaaif  armadijlapa’ 
.li,  ear.  C.  ear.  44%  D.  ^ì/Uvuemuitadi 
Sp^wmlTìar.^ei  ,.^riiiamateaff^ama.c.<  to  C. 
fi  rdirj  nei  Regno,  ear.  ' :o  H.  fagliata  del  fio  Rata, 
car.y.  ; ,4.  car.  itx~fj.^ar.  ■ adttuafei' 

iati-  far,  | ^ . f 7 léwfra  oelfeetJ^iaBko  tU  Duta 


O L A. 

tf.4laa.  ear,'^4i  B.  farhrtrtClMBa  Ocfiaa,  eaf» 
5£i  H.  tienè'S^’tfiato  Valiano.  ear.  < ? i ^ <4rw  ^ 
CT cowAaueeanDtm^4ntaatoCarà^. 

JtèferifaiM  Roma  al  CalUgìa  di'  Cardiuatt.e. 
yienealàitorno.car.^zn  D.  perda  due  galee,  eam 
BO4  G.  Generale deVàrCiPefa va* Njpoiu.tyj  jt, 
fona  a tr'ionfatite.  car.8i/r  jt,  tanfermA  dai 
ColUgiadd Carenali,  ear,  (\o7  B.  Uagotenmtdei 
f armata  della  lega  ean  parteitè/Ja  fipme  da  ^tiiJma, 
ear.91^  jf.  errvaaaCO!rfk.ear,<)\\  B.  vienea/rm 
te  d^armata  Tmtbefea.  ear.  914"^.  ear.  9 > 4'  //. 
toma  a Rama.  * • ear,  916  ^ 

MareantaniadeUìOddiaBarga.  c.  408  F.  e.  >■  ' C, 
Mareantoma  TUcidi  chiede  accorda  feri  Papa  àTDmt 
ef-jdlua.  car.  £4^  £« 

Marcantoma  yentirrimandato  éalDueaOttainoadPttpC 
car,i-'.<  D.  alDuca£Fireavpercai^iglio,c.i‘^fC» 
MarcaSàZdgidl'mì  SanepLA.  car.  i j 8 U, 

Marcela CenùiifattaPapa,  car.  487  O. 

Marc^aGrìfah.  car.  decapitata,  car.  <j_i  <k 

Marche  futa  del  RatteUaajhoctra  di  Coudd  fatta  pr^nttB 
traitafacUirio,  ear.  70I  *4f«  * 

Marclftft  tf,4ghìLera  intende  ’ìl  trattato  tenma  ‘m  Siens 
da  Lodaakadalf.4nm.  ear,'2£  ^ .Ambafàadart»  '■ 
a y.omj.  ' ear.  5J  */!•  * 

Biarcbcfi  dì  Bada  nette  fereha  Cattalico  fhìgne  U ygnm- 
li.  ear.  8^  G.  é vcófa.  ear.  t xG  fK 

Marche fe  dJfiranddnirg  capo  delle  gfp  Ce  faree  fótta  Metn 
r.  1 u V44Rjfi;frn4.  (.  187  D,  pregaCefert 
pàti  iantgrarùo.ear.  XXX  G.  menali anoMuHLant-. 
gràiào.tar,  ii}  \4.  SSìfi  é CefarCA.  ear.  1x4  B» 
praeefiaeontràeUCanàiia,  car.  i££-  v^tUf r/j- 
rc-».  cor.  8 {i  tt> 

Metsaffedàaudaìmpcr'uR.  eartcJ  ^47  .A*  haSMà. 

Carter  347 

Si;,  hhibele  ^neUi  parta  il  priniltgia  deOa  nmuàWpàU 
alCrandmeadìTaffana.  ear. ' 3V> 

F.Mkheie  BaneUifatto  CarénaU.  car.  ££x  ^ 

carter  74»  C* 

D.MkheiedìManudayaaCewond.  car,  ih:  A* 
M.MkheleTaffiafmi  decapkotamVarma.  r 4r-  3 ^ 8 G* 
Bfuhelagnota  Bmnarmoti  onorata  m Firtirge  diefiftir/k 
neralt.  ear.-2ì2^ 

AfUemburgTerra  della  Silanda.  ear.  r'  f D.  riffiinA**  ‘ 
fidh  Spajpmaló.  tar.  ^06  F.  afJtSata.  car.p^F» 
carter  car.' x alt» 

MHIeet  Preràftl rape  deUt  tn^Ue^.  ear.  iii  ^ 
Mina  Tammafi  Capitano  Sat^i  fatto  prìpone.<.4n4  U» 
Mirandola afedtaia  dalTefereka  i'cilffiJlhco.cà. 
MciauCapìune  vaal foeearfóéCénmnfi.ciff.  8xr«^ 
Mtmcaiieriprrfr  dai  Re  é Franàa.  ear.  4 9 C»  • 

Ai0iiSÌr»ii«  p'^Ua  Macone.  car.  ^ A.  agnmÀ  é 
Imtj.  ear. 

Mougomerìcapadelliyganóttìm  OrBent.  ear.  ?8j 
tranaghàlaUngnadoea.  edr.'t--'  D.  eapa£foldm  '■ 
dettAmnùrogltep^lìayatean^mmf  e Mons.  e.410  0» 
fifaJo4HeÌlaflraged(Uiygonattì.car..'\ì8  ^ Atf* 
ge'mlngbilterra.t.e^'H:  donedrmanani:c.'  it_  A»  . 
Manine  eaufrrma  Irprom^  fatte  da  LadomeoHUTAa- 
miaCiaÙaSalni.  ear.’-v  C,  ,4mtafiiadartmCaPam  . 
ikepofì.  ear.  i7y  B.  alUguardiadelfanmmSkna, 
ear.4f4.  t.  a'Jiàdiad’ioiupartediRma.e.  B.  . 
nganamadiMontaleina.  ear,  f|x  C.  pigùsHam» 
Cantila  del Sanefe.  ear,  ^67^.  reeidemaUi  ygatma 
ttnValfwgafeTciafr,  far,' ^ C*  ^haBarètat» 
tsrtLA  . ■ ■ ‘ 
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UmoptR curi JrBs TigiU.  ttr.  97  cmtrMUtoiS 

Tur» StnjjiJÌ4pnijrfrprtf4 . c*r,  tx  £. 

Ìtm$4té>U9.  Mr.  911  £.  e^tiputùdàlùacà^^- 

•i. 

UmkéfiMior  frsiTffe  a Koìim  . 
€4tt<^  709  C, 

Comuatft  dtittnmàU  fravts- 
fLj.  ur,  118  £.  fJT.  »i5  «. 
JfMlfitMr/^«4eai  Pri*rf  ii/r«cMiM^  vttUa 
tytmnraff».  918  tf. 

iMÌbAtJ»(sp9ÌxwtASli  ur.  ^ «m- 

«iciir  (M  mmt^ilmfitnAUptruMtArMtmi».  ur. 
«59  C,  UmmréiÙùéxttAMcU.  tM.\U9  C.  »<* 
ttf.  69*  £• 

MM^aof  i‘w<rjMfl«w<é«fr4/(ùiar4/r«r<9. 1. 198  G, 
‘PéAtrpAjriFdrmétATiirdftfu.  cat.  109  U. 
^AAfiimr  iUrJA  ifétu  àuariA  frA'lKt 

/ìtitérrAAi'u.ia.  i<j  Ji»  écAftiltAÀtHm, 

C4r.(i(  0,  iAìàpirtAÀCtffimiMA^ezil^^^P** 

(AT.  6%\  D*  CarZmilc  »ll9iinm  di  pAtfi 

ké(jit.tér.Ut  C.  CAT.Ì79  U.  yk<fUi\Ap9(L 
€AJ,  908  H.  supMijt^hiuitrl^etiAitfrMXsf^. 
«4TIC-»  9®9 

Jipii^^Sior  iunx^Tf^Unàift'iàéor  ftswxsif  ^ 
cjincJ  J** 

6 Bt Armami  tAfpài  <4mìC 
iATtC^  éOl  £. 

JlM^{Mrii8jri«fra«j£ntfrirf»Porftn’t.c8)4  7. 

wu^£impédttKt,<.%i$  D,  dir<pAtAZ^*f 
frrfféSVfAAAitiKAr.gpo  F.  ^^ri*U909»trM»f' 
uptrUkj  f«r.  90)  $,  f4f.9io  H, 

èuùiin^BAi^hmtAAlturJÌAàtUe  TtrttitiOntAé 

Stm'tà  (fcr tfsMù i»  aM»9 é FrvA^ft.  ca.  6% x f» 
t^òàUTerftMDu4tttvUHiéimAÌK*-^’69^  E* 
atéto  UArtfààL  cat.  ?PJ  ^ 

^mrjj(ri9«Miii«(0  ìaI  Ùtuà€Mi' 
$u i9mrTO A'Cmrfab fi i—wi^ fa» » cir.  90$  C. 

Bhi^f!»or  BrtiAfAààmn  yhhwftt  U 9,entntt.c»7\6  F. 
fmm»mt'tf9fAtiéribA9Ae.€,767  B,  h7**^P* 
UftdA.  i*f.770  C.  vvnemUmitafipif  fomcrtrt 
i^«f#6.w.774  F.  fìfttSe.  ùf.71%  t>.  mime 
’mCtrwumà.  77^  0. 

BimfypùrdetUBrt^jérteifò.  ur.  691  B, 

àtA^MordiBufé  stfA  dtfi  twmm^hili  caIR* 

dl»ibilurTA  A4x.  1 58  C. 

CammuUm  é pmfAMurìù  mi  Couftif» 
étiFs^.  <AT.  79 J 

C'uppeBé  m Tmerak^  ttt.  497 
Btu^mr  il  Cmaìi  lughBtft  HjAniAt  \tdt  i,  $84  F» 
Mm^mr  é Fmuidximié  itAÌmi  H UmméU  a Pir* 
/•8ir«^.<4r.4j|  F.  pr^rnie,  (Ar.4^1  i.  me- 
mtAÌìf(jAÌeiUCltkfdfi DMudiCA^.eAì.  ^ 
^ffèdiAnmlmimAdMA*  eer»  F. 

^Aa(iIIM  illwOA  A fAMiìAÙ  Butljn.  CAt.  6%4  F.  té 
^uUÌA^€WAyAÉdOrtHio.  aat.  éS4  G. 

Btai{i%imóld»i^fAFr9eefiÌAllÀ  y^itAÌÌ  t^i^dÀiAX* 
é Finy^e.  cat,  9B  f,  mutHÈe  Sfune  eCe/jn  nel 
TsfM'nte^,  aat.  jo  H, 

Bàm(tiA9rél^Ae,AmkA(mim&Ff^muAB!imA.  u 
944  H MrmA'mSiau.ur.  ^%9  <«.417  «4. 

tùnj  A i^MM.  (Af.  4 )4  f . ibiómiA  *ii»AtrAC  dei- 
féim  m Sirm,  ur.  449  B,  fértùfin^ìome.  e.  449  C. 
Mr.4(B  H.  liherjiA.  f/r.  510  F.  im/ittuilTA* 

jti  ddfAAiAsiRji’lUlrtAfjttàhiRA- 
■u.rjr.  t.  ,AwibAfcÌAÌ9rAlCem^.c6t7  D« 
Mièti C$MddiUAlLem.d4r,79i  D*  e^gnalM* 


OLA. 

ftgAMO, 

M9i{tB9miìlJmiAMAUefAUAt9FrAKXff^  cv.  98  65 

fi  éemAÌm4UiSi9Xs:tO.<.t69^^ 

MoAftparii  Umi  uf  H Cer/ÀJÌ  rtMwrw^fci  ur» 

rAmStlAudA  ^.99$  C.  rotte dA ^pAgimA/Le.9i9 

RÌoi^ff$AritM-ilii9Jimme,  ter.  77»  £• 

idojifignordiJJé'tijiA  Hiiomo  ..dmmmRo.  ear,7Ì7 

wrV^>bf;094iq{rà«a««<»ir&c<ir.SiS  F.  t*9*9  ^*.4 
Uo^l^AorieUa  Moli /étto  pr^mc^.  ter,  %i7  A,  é 
l»AriU  di  Groffeto,  59* 

Moéftftm  di  ì^AAnmi^erifie  é ruftofo  t ^«p«f jjC». 

eortc^  9**  ^ 4 

àioofiimr  ielU  .Morefts  .jdm^diior  Frjtpfr.e.ti?  ^ 
HoófiéAor  di  Moams  vioAito  rieomrA  m Orénitt.  r^, 
808  F.  otdAto» molti  dJDAU^MAmpeéfìerU 

em<^  810  t. 

^ooftiAoré  >{prtheTme  ^eiuy éUnXÌiMA»  ^77i  ^ 
vutdemókifiAtiit  eoA^MtAÙ.  ur.  771  C. 
r«fMf.c4r.77)  0.  t^ogiAVAtefiVaMA^etArìdi^ 

UAÌomtrCAUobto,  774 

FioAfiimarielUìd*Afriìmt.esr.%\6H.  emémV*- 

Iw^tAMA  eAr.9\o  IL  Mà»ÌAXodABfAÌUR*eetiu, 
cir.c^  9^J 

HoAfuAordelUVAliffAivai^.  fjr.  <91  B, 

MoA^im SFerìf^tto.  eie,  7ii  ^ ioe^oc.j^^  0, 
àJoo|i^aordiTHAS  Apuriia  di  Sotutoimmuineli^  ‘térte 
R^’%  E.  vteifo.  » fJT.  yiS  W* 

KomAdelRem 

NoMrrJ.  9»$ 

Uoiiitim'delURÉeu  CmérmComnJtAn  mVéterKA, 

Zte^  ^7«  f. 

R/OéfiiAordAlUHouAdiM^epri^m.  aat.  579  ^ 
Moiiigmr  delU  RficcéfotéA^  foimgoe  eoo  C ondi. 

>88  H.  inttumAAlU Cortei.  ear.  796  £• 
Mv^ti^dil^mpìiUétiAio.  etr.  G,  esT.^d^  £• 
Monp ^Aor  é Sm  CfifA  r. belio  il  eoe,  14.^  C,  . 

Aioó^imr  di  Saa  Fola  pa  a /imAdrArt  Ctf^e'rto  Ci^rr*. 

(ATie^  101  8. 

FfoofiimrdiSAi^jtferUo.  esr,  788  C- 

Hoitpiomii  SAAfàrA  va  a Térfi»  & .4ai^Ìa,  c.646  Fm 

FioiiBmré  SMfolyi%<ACAmtriert4etBe  éFrmtia. 

€Ar,6i4  C.  ArrnueMoAtéit'iao.  tAT.  6xB  t, 

Àto^oor  é Sebu  ^•*4>fWo»  FtA9\eiè  a 

AMOAtAlimo.  t 4\l  F,  fAMUélBefsjmeMoéSif 
mu  CAT.  4)8  K ^mUltiiàore  AKemx.  e.  $47  -4. 

jif4^(^4oeéSiFierp*ii^ioAeiiìtormAVAfmA.€,ivt  £« 

ftomeom^tMUAedtitiFo.tAr.  588  f.  éOrùem» 
AATti^  ^J7 

MoApnoréSommérmA.eAr,Ì79  C véìm^Mtfm- 

eer.  BH  £. 

>/#i^Mr£r««4Nrf^^MMr.  eer.  6t$  ré 
ftamÌMdo€OAgeuteJD»CAf,AiMd.  ìat.  78}  8. 

UAu'tnfi  'm  Borf^o^MAArmAio,  eer.  Hid  G, 

Moi^ilimdiTeiiiiiì BmtToitifAmmreirio.e.t$7  e. 
myMripiitAT(»MeéllACone.<Ar.t69  O.  trWAftt 

rtVpiioetÌAlùCone,  tAr.Ì97  D.  ruìfò.e.9t9B.  . 
hSv^Ì»oréTermesfnBÌome.  ter.i  $9  B.  AffiiÌAUfor 
tti^diSAlM^.iAr.i4$  w#.  rubiAmdéoéSeox}*^ 
(UmbAjiiAdotA  A Rtmà,  uxix<y>  F-  va  aIU  SÌva» 
éoU.  cir.  )0o  r.  yraufUAlTAFA.<M.  \vt  H.  si 
toémoieifAnmA^U  MìtmìoU.  eer.  jo8  C.  hé 
AMtarìtÀ  iKfremA  foftA  U S^*a  di  Térmé , U fin/# 
prOM€de,eér.  418  II.  ««ùowIlJjniirjrirM.  rjr. 

340  C,  ejWTAmSieAA.  ur.i44  W.  imb»UA'poe^ 
tt^SieéA.  or.  370  C.  of enfu  U Cor fitAAGm^ 

éAfiftf%^ forte FrtMJife,w.  37* 

dAiflf» 


ÌjirafftÌìiSC9jtA*e*r,i^^  ftrUkaCtìrtcJ* 
tJT.  lyS  e.  prffnu/i  jrmarùéViU/taer4,  e htuiét 
rfljTfn*.  f4f,  564  F.  jr»rff  vrr^WRrx». 
€dr.  ^ 4 jiturdìm  Caiet , c.tr,  ^ 04  F. 

rbrrf«rIr4r.6(M  C.  /ircrcTsirrrii  r«iC«*rf  ^frpw)ii 
ff.tfif.  < p.  *Utm(U  D9»cber^tie.  ut,  F. 
ifàMftippn^,  tot.  SòZ  C. 

%i6nftgntfT4tlUTrinitàf^lÌMìtnpcrhlt.  (ir.  44;?  F. 
rrar4ro«M/^a^j^4rrrF^«r^<'/f.(4r.t66  f/.  «tfa. 
ksJoHjtì.  F. 

Moij^j^i<)r  f'4/off Pif f 4^  rfJ Tf J</cW  F vff^.  C.4  4 { B. 

di yandopa umpeU  pal^eTitr» 

Uii.ur,  2^  C.  ihiniailfMefercit».  ìat.  lOn  E. 
pi^/uE^MO.  r4T.  IP  upédcQigamttcFum 
mmik\  (ér.  4^0  E.~  Kr  /i7{4iurr4.  ur:  é(i  M. 
iturg  iit  Orlitns.  ur.  6<.7  D.  fexmU  U MM9U4  rr/Ì^Ì4 
tu.  UT.  6 ^ 3'  F.  Mrùiìr?4Ì  Tarlmcnn  ii  fecondo  Imo 
pncl^okernc;  Lmof,otentteimulc dtt  H. 

m4nJj..4mbjlmdor(a  ur.’((>is  ZT 

ìrjttJdUuHerU  Siir<Ì^nxd4F.fCattcB{o. 
foadiue  Uit  m comp».  ut.  6^  ^ éraifo  jóm 
fiojjtù.  ur.  6S|  C, 

hirofìiiur di vìlUbcMj morto . car.  Set  C. 

M"ft%aor  il  VVLat  Uoù^l'uTe  id  Vnnàpe  i'Orxa^f  p'i 
far.  80 1 C. 

d(ond(Hratoneì/jtffij.  cxr.  804.  C. 

yóPtjfX'u  Città  df/^aDmb^  di  FftrjtJ.  ur.  794  F. 

t/.Ktaato  da  Montaoiò  faUato  di  VUro  Stro-^.  cj^i  F. 
ìfTuiifenmooMeTe..rTex^àri'>eiIkne.  r.4p  .A. 
tUilfaoumOoaTìrroStrot^.  etr. 

fkfònttbeOo  Ci^eBe  dd  Conte  dt  ù.  ur.  5 1 < D.  pre 
fo  daBi  EteUpaJtki.  car.  51}  0.  toUoarCjra(fi,e 
iato  a' BMOHTomei . car.  cci.  G. 

Btv  tccarlo  combauiito.  f»  4 1 F.  jtJriuxj.  r.£^3  ^ 

rp»'f/à.  ur.  449 

e 4 ianfcmmo  donato  dal  Dite*  di  Fkenxf  a Balio- 

mao  fratcBo  del  Vapj  . far.  B. 

Bdoatcut.niapeitato.  U'.  4^^  F.  filtrato dattajffcdio. 

earicj  £12. 

hioniemnrto,  e fmo  pio.  ur.  1 1 D. 

Ftoate{  ul(i.toe€  fatta  città.  car.  B. 

Mo^terifjiioni  p piglia  a patti.  cpr,  4^4  C. 

Bf  M.'Oi,  ( Cj  dV  Fittili  eombaiwo.  far.  6j^ 

Biontrutbofoetorfo  dal  Dtlpoo  di  Francia,  car.  tCt.  U. 
Bdoraltj  Spainnoloaluardia  dì  hareaUtafeua  Bf^ac. 

foriti  4£«  E. 

Horttto  da  Moategon^ffiiopre  la  eong}ara  dtlBmouat^ 
urfi.  ur.  .ii2  D. 

ìioretto  CaUiarefi  Capitalo  aiiiardia  di  Imciinaito.  car. 
H7  tknetyatutoptrdarMentMcinoéUilriipe- 
fuT.,  car.  F.  rotto  da  Imperiali,  car.  ■ F. 
a guardia  di  MontepefiaH.  car.  B.  ag-*ar£a  di 
JhinaMolocoMfegnaai  SigiiordiTiéìidMiio.  t.6j  ‘ E. 
iifeiidcil  porto  di  Suda  in  C4J|^4  dalCarmitaTnffht- 
fca.car.iio  f.  Colonnello  de  Fentxia>k.c. «>17 
BloùÌiCranata§,cgliatiÌarmi.c^^C^  ^ /4/W4B4 
(Miro  a’IoroConematori.  car.Bi^  A.  fannofrato 
r4  9iiRr.4Jr.8xt  B.  aJpdtano~Uspa%naeli.c.'iì.tC, 
fi  r<rr4^tM  4ii4iMnr4jn4.  (4r.  jjj)  l^ewèainiì 
ìr.AtgHri.car.i^  f.  ur. 84$  t>.  Joaoprofligati, 
e ifnjfi  fitnrì.  car,  S|^  G. 

Bternliiurigu  t'eftono  iOrfieas  conduce  Condf^a  \tn 
Mi.  car.  22.Ì 

Bf mfeSlato  da trìemmtì • em.  C» 

Biif|44/4/.V/7a»ji»rc4.  ear.  ^ ; 7 C. 

AHàea^f  l^r  di  Twùfi  va  a SapoB  a demandar  oiato.<ar: 


T 19-  r.  va  armato  eontrè  aìfi^fut^ , ette  jfH 
Ke%M.  UT.  ii^  C:  i fatto prijione,tO}onncj»'rti 
ftoechl.  car.  't  V.^ 

Blnmfltrod prefoda  OonOraxkdi  Toteii.  ear.  2 G,  , 
Mnfidjvepm^atodaMoefij^or  ^.Anfib.  eaf.  t,* 
Mi^afa  Bafùà  Gr*rr4/r  m ttrra  neh'mprefa  dì  X^lt/. 
car. 7 1 C-  ef^aCtpri.  ur.86;  .A.  B.  hjittf  * 
ttngneFamaflofla.car.ii'*-  F.Hiifhr'adiacceuXrfa 
trìfxnj  da*  Famagoàam.lir;*t<-  •<  G.  tratta  aeetrdv  • 
ton  loro , ^ aieettalo.  ear»  U.  fótto  la  fede  fk  , 
Vedine^  e far  prigknimoÙif^'  w.  * 

N.Am  preftdalBjeCatoReo.  tar.  D, 

T^anm  Fnghero  4r(ftiirrro.  C4r*  p ' C,  ^ 

Trapela tnitnn  vogliom  accettare  nnifiàfìiò^t^^  urte  * 
B'!f*ex}l<em il Vleeré.e.i ir' B.  ^ 
ereoMO  rn  A/.^r4fo i^Wir»o«r.  ear,  'iiyKrmde  “ 
4jNo^i«6j;‘cuiorrjr<‘/iiT.r4r.xi7  D.  offerìfìon/ì 
al  ^ediFrtnrié,ealVapé.  rir,  > f*. 

Kj'Ijjw  da  FailrMO  da  a fraitr^  lafortem^  S^ìoe» 
tecarlo . ear.  '4I’  tf. 

T^juarrrtto  Maifln  di  campo  dìFpjpmoli.  ear.  ^ 
(ìt^poiuatCon.flahdedtFt  aaÓJ.  ear.  yr^.  T;  ^ 

T^iuarrmo.  car.  ■ F.  porto  dtpaee.  C4r/9U*W.  • 
T^erraemprefa  daSpaganoft.  ear..  JT»  , 

'ti.taìttiitg  fiàrtfndeapìXtl.  eat.  D. 

7d.epore  Martia/i^bia  ladipe/adiCìprt.  ear»  1ÌÌ^*..d. . . 
Tslketdcmo  Foriegnerri  Comm^ffario  Sanefe.  e.iji'-  G.  * 
7{.ueola  .Afiiofi}  alla  guardia  diTHIoia.  ear.  ■;  - i T. 
7^Ì(ro/4  OrfinoCoete^ÙVttigfijnn  eapoA foldatteonTBo 
toStror^.eaf.  B.  t^fie  lo  Hata  al  padre,  eer.  ' 

0.  CenerA  della coMollerii  della Chìefi.  car,  * 

P.  riiMMfo in  Caflello.  car,  146  F.  pr^lòne 
Signerra.  ear.  jp  B.  pìgUa'^fitrtoSoana.  (ortè 
6i()  C.  NO* 0 Mo/r '4/(/4rr.  (jr.^£^  C.  faprigìà 
nèdfixlènolo.  ear,  6^  ^ lafcìa  Soana.  ta.  ■ -4  ^ B. 
timaneinSorano.ear.  C.  va  alla  Corte  deltlm. . 
peradore  prr  fttìgjre  eoi  fudre.ear.  70  r D.  tentaA  ‘ 
p‘gftart  di  fiato  FkigfanOf  & vcàdtfS  fratello,  car, 
7H  B.  prK4io  ^r//o  fiato  dai  padre,  ear.  8<;C  C, 
udem  bando  Imperiale^,  ear.  -Tff  .4. 

?^irr»4tio  Braethlìoi  rictue  danari  dalii  Stto'g^.  carte 
I o jT.  tuta  di  entrare  iuTifioia.  ear.^  Ih  Cfnafi 
ariitrodiViflo^a.  ur.  12 

TijecoUìo  Franetuii  maniito  a lacca  da  Vìerv  Strofi. 

carter  4*5^» 

yfjecoii  ^/4i«4imi  capo  delle  galee  gta  «idiifr  éU  Trio- 
re  di  Lombardia.  car.  F4i(4/irr</r/FOrd0r. 

ear,  j<)(3  F,  w44^4ro  ial  Bf  di  f rancia  al  Duca  di 
FirM^e.  dal^tuleottkueibtni  fiati  già  dtlpadrcj.  * 
car.7^6  F.  agonerno  dtlfarmataìianxeftaUaBK 
etti* , car,  919*^, 

B4.Siuolh.Ardbnghtlft  fatto  CarÌ.rtaìe.<jrA^  C7  per 
fnade  il  Tapa  a dar  TarmJt  e Tucenza  a THerlég» /no  ^ 
figlinolo.  car.  t_7t 

Td^ucolò  FnfiJìnìa  guardia  diVietrafanta.  car.  i r r D.  ' 
Tdjetolò  BnmupagjatongbtraCcatroal  Duca  CÓfimo. 

carte.,/  ^ • F. 

Bf  .\irre/^  r4ii4^X4  Segretario  d prefo  ìnFmrgST'tar. 

lOx  F.  tmpictato.  caf.  joi  ^ 

Fr4>(/r(0.’òi<f/  tenelCanafter  di  bialta  mnere^j. 

earte^  . ; ; r C. 

bt.SiciO/i  Caddi ,Aml'afiìadort  al  Tìnea  df  FirraraìOl 
Dnea  di Sanoio^  al  Contrnatore  di  MiìaKC.  < • B. 

bf.  nkcotò  Gùceìardmì  »Ambé/Hadcr  Fiorentino  a Ito  • 
ma»  - • ••  ••  ftff. 

' K.'ettò 
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ìik($U  £ Tpme  riliKtJit  ptr  yéml^afèUitre  * Orfim^<ù^i%B«fimffàmeareercJ-  <«*.  <t  O.  •* 

<4f.  7i>  t D.  Pd^j.  (ét.  ff.  Qrim4$  .AmòjJtiAd^r  Sé»tjc  * Ctftrt.i  • f . 

VUtÈè^hUdjuai  C»Umt«UA^Tt4il{h'.t,  lii  O.  mt.  i-'-  g. 

f-;  g.  Ct^— .<« ^>4  tf. 

Jfi^eiièdtS'wu.  0.  C4t.j^  t.  <4f.  M />.  • 

0.  OrAnify7^ftf^<«MrD4/jkBj^c^.  ^ C. 

ài.  j Ser^sré  .Àmkàfdidtr  Sacft  acf* ùiféÈ  « Or/k  or;*»  /ie««  m rrjf/jM  ««atra  é Tp«m  N n# 

ur(c^  4Sr  g.  U fi$9  ffàttU».  car.  2i±  *g. 

a*.7  >i  f.  Wwif /< </-44ii<a<. ^ <»  <iur»«^ 
rr ief 0s44 ii 5«rri7v M f r«rk.  C.  (rr  CtnèZiCefar^,  ur,  C. 

(éépoftrtwmmaUamàfa^  Bario.  t4f,  32Ì  O^gfc/4^  ut.  5^  C. 

gr4Ki(C«<«V4(iri^^Ì4‘rMrK&t.  «jr.  S£2  O/Uauw ^fC4^kjr«.  <4r.  C, 

’2ik*9lù  ytlni  pr^ìMr  fi  fàUammdA  d Dau  C$fim . Otitìm  Fàtitffc  Omu  di  Cjmrrha  x<4mfij^M4  Crfart  m 
UMU^  Himo.  i*t.  i - .4.  tàpo  itili  dm  àdit  dal  Pa^  d 

7{it9fijt^tdJt$diTmdd.ur,tj^C.  tUpigtìàitc,  Ctftre,eCjMàl[àtrdtlT9t9»e.  t.  u<x  C.  vitTar» 
carter  Hk  0.  ma.  ear.  C.  fr«4  édfiimi^iii  furta^Var* 

g/.  Kiao  Him  SMtfi  me£4  k tarctn  datti  S^a^mU . ma.  car.  C.  m«a  accrtta  ^aftui  praptfiìH  da  £>«• 

eartcj  .4.  FerraMde.  car.  120  F-  gl-  d refintuta  Fama.  ur. 

Vk^fftf^ddFarmtìaFrmxjfèttTanHtfié.  SMtt^  >7->  P.  d<(^dÌ9dimintrUvitapteUftMfiat9.car. 

'ii<7  0.  ^fa{ft^io9€ÌtìDmà4àSaima.t.ìi2  .A.  C.  fi  mftun*  fratelli  fotta  Ì4^<K4^ÌMe^^A4 

àd.S(^.Bart\iiM4r€UtfiOtiodiTifk.  taf.  ~f  14  f.  defmàa. ta.\f}j  f.  da ia fedi  diamauordanfcm- 
^.T^ofriCamdamCapaaaoéGtaftìv*"^***^  ^ fapata.  tar,  1 tì  f.  ioafaltamHruiataMi- 

r-t  C.  tutta  tnu  i^ertw^a alt  FraK^éMom*  mfirìFranjffi  rf*ii jScw»  > 90  D.  iUiottì/UptrU 

ufèko.  C4T.  pfTdiia  di  càlania.  tar,  ;o^  ù.  thmatUa  ilTc/àm, 

7{o'm«  pr^  da'  Fran^ffi.  car.  0.  C4T.  g.  i«nu  di  Framia  k ItaTu.  tar.  400  f« 

^«r^4»7*<n'4frjaf4^5'iM(4.  ear.  loi  C.  wme a Vanaa.tar *aot  C.  adiaa  /oidatipe/ttFraa 

>fo7j:e  étt  Orna  jtltffaad.ro  atiU  futt  eelifia il  Sala  ear.  ììa'Ul  * TitJiliajm  car.  jt6  F.  fi  fdt* 

6 ti.  dii  Oaca  Cefam,  car,  ^ f.  drlKt  FtUppa  taa  ta‘  Cm^.  taf.  u -7  D.  fi  pdit  a parte  Imperi* 
i'Ià^lterraeàì^apoÙ.  ear.a^^  g.  dtlVr'm^pe  ^ otMaèitpoff^  diTuieixa.e.s^\>A. 

di  Ferrara,  D.ddDm*diSaaota.ear.6aa  éfefaato  C4M  ddU  luerra  (he  rumi  ^ Dm* 

l^delKeF lippa.  ear*  6^  4.  diFmaraUl{eFdifpa.tar.  s:'^  C.  mantUatmiH 

OOoardoHaatoaammmdatadaCefataiaTaitadet  ^ fi  mdMit,<ar%  si6  G.  prtfeiàfiaMaaHttke-  t*r, 
Tmeo,  tra.  7^  f.  jSt  C.  gjf/uSkggk.  ta.  ^»8  F.  'raaitamAa* 

Qdoario\e£la^>dimafkettdial1ieirio.  taf.  aia».  «Cklmtk.c.^  4.  ripiffiaCMja 

dtfitaato  inero  del  FtéFrjmtu  muore.  tar.Jéì^,  dijme.ear.  < ■>.  £.  ora  alla  Coru4  tratta  di  rèamf 

Oieriio  Seotri  àratato  di  dar  Tiatn^a  a'Fraaijiff.  reia/ortrxXFdiFiaiea^a,  tar.  D» 

eartC4  ^ D.  Oitanio  àiotoaaua  anore4»  t*t,  4» 

Oie/eaUoT^mrJomfiirarmata.  far.  £<^  G.  datate  Ottamdarieme  atfoidoda'Fraiipfi.  em  4 »S  ^ • 
Mede^mat all’armata.  rar.  4.  Ooerk^odilamrTaSfperedihleerkirf,  tra.  t^C« 

OÙmaaao  Set  rdnUo  del  tafl  efce  del  Temifaar.cj^U.  Ottekaoao  dai  hefiaa.  no  H.  trmirnfi  m Mar  fila,  ur» 
OmraU  Cjfl440  tapodrile  faartrja  del  Tapa.(ae.it  5 71  44;  4.  taafkpemlélèllaioiigiMradiCkOoCAofar 

Cworw C»/*«ar'k iMp^rkk^.  rjr.  ^i6  g.  mamyaldaaro,e.i4]  (.  fa:t$maxierarr.r.497 -A. 
Oraaoafjtdiatoda'riatbi.  tar.  544,  G.  ear.joj^M.  OttédaUomamantraiteUafiineX^adi  Firf^.t.i^H»- 
térraio . tar.  70^  C.  fotnrre  d S.Sepc/tro.  t.  ^ C.  rowitiinA,  e pi 

Ori^Parwrfiet$ilìtperwto^e  DiaaafiilkoUaataràU  glaGmdattaTa^iLe*  ir  0.  adaufddaàperdi 

drlKe  diFrrmtu.  tar.  ixi  B,  tratta  di  far  vullere  /eja  é Fiomima.  t.  ti\  C.'^paru  di7‘iaml<M.t.ii^ 

Don  Ferrando,  tar.  ij  » H.  adm»ieate  per  gaaréa  C.  ra  k «tufo  dely!téé  C.  mrmdan 

di  Koma.  tar*  171  C,  tmìortai/ratti&a  parteFraa  daÌDwt*éPinnx«alfottarfoS8akgaa.t.\oi_  4* 
Xrfe.tar.tpo  F.  d fatto  pri^me  del  Orna  é Fan-  tapo  detta  tnardiamTaet^trraìa.  tar.  "F,  tbia^ 

Xtt<  fidato  ubttato.  tar.  jot  4.  pre^  U iélaniufi*  matodaÙeaFranxtftia^ina,<.u7  P^ÙuìlFofftf 
<4r.)0)  4.  d ferito,  tar.  <ò8  C.  vatieSaroefiapar  poiiTiomkma.  ta,  4- 

ttFr^MXfft. f.  ) H C.  totnaiiadifefadi  Meti.  ter*  Ottodettaf,oetraMaf:>fiTOto'mSina*  tar.  4t8  H. 
54^  C.  matrekidmo.  taf.  g.  OmdàB^Pd^^toofhmtma.  tra,  ^ C. 

OraTjo dai  alante  faffa  k Fraatià tal  fottorfo  del Dr*a  Oaa k Vratica  Ma^  ttrata Fiorntim.  tar.  E.  pronta 
d4lua.  tar.  -rty  4*  deaUatàttfitaéFitntie^  tar. 

OraTjoFettiSaaefètnuémetter  tFraaXFfi  otlCafioD  ^4<tfraCtfaretilReCi^umffimoeptetondtiim,t, 
laiiMdawo.  tar,  C.  L U9  P-  fra*l  tteCnBimttimùeiBedht^ùrrra^ 

Oratone  del  Cardasi  Salùaji  al S^oorCofima.  ur,  fiuendt^ioai.  tar.  i8  ; C.  ^4  Paoìo  Q«jrr«»  rV 

4.  diti^naeCofimomn^efta.  tar.  12  G.  daFtt  Cmolio.  tar*  iSj,  ^ fra'lDnudàFerrara*tlB/t 
toStrrr^iUUFiBfioeia^Sma.t.^l  4.  detCar^  Cattolito.tar.  F.  pateBeneratefra'lBjeCrlfii*» 
dittai  4i  rrdRÌ  al  Tape.  tar.  i_t4  F.  del Cardmat  rnfima U Orna Sliaci* , t di Ftmxe.  tar.  di<f  C* 

4répjhtUi ai Tapauar*  1 7 { P.  kGifi/4W»r»k«  fra‘ltttéFré*eÌa*eCondi.  ua,6^  4*  frTltteS 

meiaCefat€4.  ux*  &•'>!  C*  Ffaaàa*t^Ff,<Mtàù.  C4f,7*>t  0» 

GrhatrttodySaarfimdvarràeo,  tar,  147  4.~f^órrà‘  FaptStiretariodettt*^tin\khrffa.  tar,  adj,  M* 
todaittfCau^ko.  ur,  0.  Tr^amOoruaiaar^éTtmaft.  tar*  D* 

OrUadoGbtrardàTodtfUéStftìm.  ur.  .4  0,  Talre^daFaao  CapkMo'mSitofiad  ottì/ò.t*lOì.  P. 

PiiU  Scgdi  4i  MrGM«4nk4iUU  AdcUai.  Talmo 


TAVOLA. 


T^Usmmimn ttfirii$tMt9,€ir.74  C. 

te  temi  del  Vepd.  cer.  74  H^~Ti  érremde  alU  jesrì 
delTépa.ear. 2j^  ^ tj^à&&tmerà.  eer,^ì.x  C. 

€tr,  i[JI  C. 

TiJU  KiueÙai/ìùppenediriUx}oMdcl5tfiXcfniioj[.\oG» 
TsMciat khiTifìeielì.  f«r.  fi.  dU»*r{fi(W i csntel 

iteri  12.  msMtm^fede^andeli.t.^  >’. 

Tmitlfe  Benaewttt  TPd^  di  fioùno  pr-^eu.^^j  ^ 
TéMdeìf»  Mmeta  ttr»  4 1 9 fi. 

Tidòlfe  OttéMjti  peri*  denjtrì  el  D»ge  di  yme%u.%4'S  F, 
TmdUfi  Taetm  (ó^uirt  contro  il  Onco  Ccftmo.t^Ji  F. 
TMdtlfoTttniewiméaatnU Dku C^im.  emt^ 
• 6 ; ^ 0.  ìmputéto.  la,  C \6  ^ 

Ttmdcifo  dà  Kndjoithn  U coro  di  Séitiiifmd,  etr. 

ii7  C.  portdUiuieiualDtÈuCofimodelidrotud* 
fndnimiil  cer,  a * 4.  F. 

TtmOo'/o  dell*  Stnfo  ba  U ano  delTérmi  m VéldidMMU. 

UT.  F.  Commeffato dtUe bende.  cer.Co^  C. 
Tttcùntwo  déVerma  c^elÌMoà^aforteT^  diYaFtf. 

e.ù  C.  U tfMaie fi  Uftid  tortea^UJfMdfOV'uiUux  l C, 
Tì^mtlk  F te  fio  peiÌ>one  de'  Rficeekefi.  ear.  9 1 5 C. 
Teoi^iordMeOrfinc.  ur.j^  C.  ^ofiluto  delle /orteX 
X*dtBrMÒa90.  ur.  jto  ^ U^Uglièpoi  re»- 
duta,  téT.  U ^ ytene  per  Sedeudeante  a Korm.  r. 

é j Ùàed£BTotùano,  ear,  C Generale 
delCaìmi  delU  Cbiefa,  cèt.  76  5 C.  CeneraledeWita- 
tuni mfnr àrwutà detU  le]l*.  far.  8 8 1 f.  ear,  885 
»>e.  rmee  Utaleaé  VertétiBa/eid,  cor.  F. 
Toolodé  Canéle^nidd  vna  fyMddrs  di  ^alee  Venr^iaite, 
tartc^  88i  H. 

Pro/o  <la  C.^eOo  Ce^MO  detìa  banda  di  7*ietrn/anta.car. 
100  C.  martdaiaa  Honfoglkeon/bÙui  <Ul  Dnea  dì 
Firenze. ter.  1 1 ^ fi.  ^ende ./irexp^,  car.^D. 
Tacfo  Cerato  Capuano  del  Onta  é Fwenze.  ear. 

Taoie OrfiKO a ^nardia dt Cbinfi.  ear.  I^~JÌldMO 
éxVìt>oitrvet^.  tar.  ^97  fi.  car.  D.  Colon- 
ntUode  VtmZf-M.  em,  £17 

Taeioi^ailupompofo.eer.eoi_  jt.  c. 

dawdodxF^eijtoald'lbtrma' ttr.  yox  f.  rmufieit 
ttncJto  éCamtruioadaCbìefa.  car.  ^ot  f.  fetpte- 
jtratbemitU.AriUKfionadodi  Ftrtteif.  ear.\o^  C, 
dnùene  tùmìco  di  Cejare.  r.  j i o E.  e amito  de'iram- 
Xtfi  ter.  j 1 1 »>/.  folàa  gente,  tur.  p 1 fi.  fomifce 
dignnrou  Je'fne  Terre,  car.  i C.  'elegge  Cardina 
ItihetratttnoCaifardo.ear.ii^  C.  mandajoldatid 
CrnifU.  ear.  C.  fi  dacie  c«/  Data  dt  f ìrenze  thè 
a-Jkùu  Conte  di  Bagno,  ear.  515  fi.  fanifiedignaf 
ite  kjae frontiere,  ear.  5 17  ZJT  daaaioritàfopratar 

ni  a Turo  Strozzi  ear.^^F.  mandailyeleomdi 

Ttrraùnaa'Skitx^ear.  F.  t'adiraeonf^ 
haJeudoréSpjgma.  ear.  uj_  G.  mandailCardinal 
Cara  fa  Legato  tn  Frauda , t Hoenla  in  Fiandra,  ear. 
ff.no  tt.  abomuueafaColoane/etemeueìnribei- 
bone^fMno,eHateantane.tar.  B.  elorofla 
ttdaa  Oi'n./iiucmoCaraffa.  CéT.  ^*1  c.  da  Carmi 
ai  popolo  kuiune,  tar.^j^  C.  raeecmaMdafia'TriM 
a;pi.  ear.  rauntin  CaBetlo.ufcaaiodtlLa 

Ceenu , e'I  Card’moldi  Trra%u,e  Cùmnrlto  Ccionna, 
tar,  nS  C.  tol^t*>rena gente,  ear.  c.  non 
n noleUfùart  Vaiano,  ear.  ^ JalegoiolBi 
di  CraìuÌM.ear.  ^ fi.  nnoiemnonergneeraneltU- 
gno  £ Sapdi.  E.  mefirafi  afegromato  ai  Dnea 

Ctdimo.tar-^\7  T.  faCaidmailear.  C.  mo- 
■firattc.'tr paté,  ear,  C.  mah  patemdtgnoba- 
ouratonnemrteolOnèaìC..4iaa.  eor.^j^-D.  teme 
£Almantoiae  Colonna,  ear,  12±  F.  raeemmmda^ 


pa'Vtne^nl  etr,  J24  C,  prega  if  Ohm  £ F’.rm» 
Xpebe tratti lapaee.  ear,  <S-  C.  otagnaUfe  »>àe^ 
e ijfiia  parie  Franxpfe  * e manda  Legati  ìr  Franòa  • 
CFmifag^  ear,  587  vdendo  leltelnaug^ 
tf 

fa  Cenerale  detta  ChiefaCammdloOrfino.  (arie 
Ci%  B.  eonfma  Sonefiarimetterfiallj  rotomadet 
HeCéttol.eo.  ear.~6n  fi.  mnorc^i.  ear, 

Taoio  sforza  entra  a difefa  di  Vottieri . ear,  "SJ^  f. 
in  fkCarmata  della  tega*  ear.  $Sl  E.  Jfftpone 
^imperiai  .<.418  H.  adifefàdii^a.  cor.^yC. 

Fra  TmIo  SmeoàtTànàSit  di  UaUaaBa  guardia  ai  rUg^ 
za . ear.  1 1 q vF, 

Taùlo  Spinola  frefla  fattore  d ttatteto  é Cinlio  Cile . 

fèrrea  tjj  P. 

Taoio  Ttrgo  Tonti fiee  pigCu  il poffefo  de’  bem  d^caja 
d/a'.eàia.c.A  » */f.  fanorifee i libeOi Fiorf ««/.  < 


C.  wondaLigatiaCefare,ealCr^iafillimopertrée‘ 
taraeeerdo.e.ai  D.  e. ^7  £•  oferi/eefna  nipote  al 
Vneà  Cofimo,  car.  4?  t*  raaUtontepuliNno.  e.  ^ 
F.  vaaGenona.  e.  ^8  F.  preMnenavn  fno  nìpeto 
al Dmatodt  Stiano.  c.^i-À-fi  obboteaeonCeJart. 
e.si,À.  aJf.ilt4,epigltaCamermo.c.sÌ  II-  pcnede- 
eime^tgranezXf.e.  t-i  D.  oduBt^ljo taglioni. ear» 
6t  E.  mnonegnafa^a‘Terng}nleér.^  G.  favna 
Jwtez^  in  Vert^ia.  ear.^  IJ.  fautore  di  Atadama 
(futt^ria.  e.  22  C-  voltoapirte  Franzefe.  e.-  fi. 
prepone mComàficToehe  fi  vendane  bem  delia  C’Sirfàm 
ear.  71  C.  eita.AfcaoioCoÌonna,e/€Làtmaenntro. 
ear.z^  F.  manda  il  Oatario  'm  Francia,  ear.  C. 

fi  duole  deHeenneefioai  date  a’  Germani  da  Cefoit..f. 
rar,  JJI  HeenZ;*  ìfoUatì,  ear,  72  fi  abhoc 
caeonCefmealJKea.  <ar.^  D.  eerta'SibaiKr Sic 
na.ear.  ^ H.  ear.  ^ fi.  ear.  8j  ,/i.  entrain  Lue 
cateparùioaCefare.  car.  ^ fi.  propone  ebedepO’ 
fili  Milano  IR  mano  del  fno  nipote,  car.  h ^ C.  dà  Utnn 
go  pin  degno  i^.^ba/ciador  di  Ferrara  fopra  quei  di 
FirenZf.  ear.  gl  ,4  fi  oppone  alla  grandezx*  del 
DucaCcfime,ear.^  C.  rende  U luogo  pin  degno 
C .itmbafeiador  fiorentino,  ear.  gt  C.  eerca dt  baner 
Tkaikmo.  ear.  22  ^ manda  Legati  a Ce  far  e e’I  Cri* 
fl'umfimo.  ear.  lot  C.  ata  Lagati  per  al  Coneiti»^ 
CRT.  104  E.  trmC~anatierdiSjnFaolo.eor.to^  E„ 
innita  il  Bjdi  Francia  a vemre  a Tarino,  ear,  104  F* 
fa  i^oceare  Talune,  car.  104 -IL  conforta  iFenr* 
Z^alegarfileeoteeonFraneia.  ear,  i<^  C,  defi- 
deradi  abboeearfi  conCffart.  ear.  tofC,  orrina 
aBnfii^malccnmeneeomCefart.  ear.  uv  ^ prò- 
metu£mandargenu'mygberia.elut  fi.  daTarma^ 
€ Vùuenzpal  figbnolo  Vierlnìgi  con  tkoio  é Dnea,  c. 
176  J_!_  manda  in  Germania  per  4 benfare  m alena 
cofeìTtdefciH.  e.xsn  0.  pènfadihauerSmaiaCe 
fart.e.ijj.  ,4.  mnone  lite  a'  Sanefi  per  conto  d Orba 
teOo.  i.is  < fi.  demanda  mjolnzjone  a Ce/are  per  con 
todiTarmauTiatF7;a.c.i6iC,  MreoRUR^/f « r’/Roj 
nipoti  al  Dnea  «iF.rrRtr.  ear.xO  <,  fi.  patfadirendar 
Tarma  alla  Clnefa.  e,  i46  E.  'Siolfi  de'  Mmifiri  Impe 
riaL.c.  ì6t  C.  rkhiamai  T*retaiidaTremo..  .i6i 
F.  s’àdna  col  Dnea  Cttam\  e €om.m*tte  che  non  Q Jia 
data  la  fortezza  di  Tarma,  ear,  t/o  €.  e intanto  fe 
nealterothe  fimnorc-j.  ear.  120  Uà 

TaolozikelUe^iglU'dOncaOttanioaJìagntrra.  earte 
x^;%  F.  pègliaCaneffa.  ear,  £8£  F*  gnidafiUatìa 
Heantìiano,  ear,  ,4.  ear.  G, 

Tapiric Capiz;z!r*(bi  wundatn  a coadnrre  ,4feamadelta 
Conàaial^aau,  car,  y.  - F, 

Tana 
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TMUalgvmi»  ta.  571  f. 

Ttrit é lùértt ctpt . ttr.  f. 

Cép*t4Mù  /ima  idu  iti  ùnu  Ctfimé  U Uftu 
»Tmbi,e  ftigx^i.  tar.  7.14  #. 

tkTiénCaujjdttrtfenfetiCtfMrt 
(L(,xxi  F.  C^d^htrtéOmFenanda^t^i^^  C, 
t>,VtinG»pmM'9*Ut9iifUUfMitiit*.tir.  170G. 
M.Ttfim  BeO»  dei  Orna  dt  Samu.  i.  yM  F, 

Terfii%M96ftmkré  é Xf^w  e^fduu  dai  Be  Ce^iumf 
firn.  €4f.  yt.  F» 

Terwimk pjtpMHiPm»  alTtp4,t.6%  t.  9^mfìc4maUUr 
CìUàtCè^t.f.dX  F.  etdmùpmalFé^.  e.SX  H* 
fom farXfdafÈbbrkarevaàfMr^a.  ur,  6B  H, 
Ttittthieiafinit^j  ut,  (}(  r>. 

TuteaxfitmfeiaaUéiDwedOtu»».  ror.  C. 
TidiBéfcUhauedfvttdedtGerhe.  tar.  «4(  C, 
Tkbìfamilu  dei  Bòri*  a iéitftp^Un  «mica  de  Cfó<M- 
Mf.  cor.  778  f.  affeduu  dai  po^U 4 ferola  déTt 
«'MBÙiiiairèi.  fjr.  77I  /. 

T'tnaiprtfàddCmtdiSaMU^e.tar.^dd  F.  r^r* 
fàdà'Frasx^i.att.^y^  B.  tptdtS'tlmptruiutar, 
480  F.  Mf.  514.  £.  tfaftiau  di  «raro.  (or. 

U.  ter.  516  f.  <or.  yd^  B. 

H,F'ttramfa\o  ^fetmi  abitre  del  Duca  Cffim  m vm 
UtedieaafimeUDaeaéFerfara.  car.84)  t>. 

TierMMmio  CmdfcomCMftU  Fartasim  m r.  40X 

larnaadAsFwremmdkaùamaatiaMrarmieaatn 
almSiitme.  car.  407  «. 

TierfiLppaVamda^m^dmkaffudoreaCefàre.ear.  441 
H.  tana,^  ì/aMCamm^ariadtUamdixi*.  tar, 
415  C.  prende Santaf^fia^Mamerkoada^eVartHa. 
corica  6)4  £.  CMMM^ioirfawji^faiif^^ 
cono  <n 

7Mr/ra»r</iro  Fifivad  Caprtam  dì  tamaB*  del  Data  Cefi» 
ear,  94  H. 

f.Vitr/raart/fadaSemmauévcàfà,  tar,  7)1.  /. 

^mitatdeCapttamvaaTteaAtm.  tar.  187.  6. 
7icnaa  u«rMr/V  rj^iuoa  m»«rr.  • tar.  ui  F, 
TierlmiìdaFjraefeupadtUefjndielVapa.  tar.  )8 
H.  tef,Ue  per  jor%a  vnafitJUmaUijtieaamCaiaaaa. 
t.yx  e.  pfitaCeftreiaGenmt.  .4.  /at^ 

$aDmjdiTirma,eriaeeaxt.  taf.  176  H.  tyaft* 
Xfàttare della  tangjmra  da'  Ftefihi.  t^.  to8  H. 
mepratteheta'  Fraar^,  far.  ixj  C.  irteifidaM* 
cmifaaxiarad.  tar.  1)4  F* 

Tìermarié  Caate  di  Saafrtamda  va  hi  amia  di  Lamiretì . 

carter  ut  B.  t».  i)6  H. 

BlTitraCamaiaiùf'eflcanaéFiefate.e.yio  F.  e,ydiF, 
Bi.  Fina  Caraefeubi  prefi  m Firtaxs  P^  Brctko . 

tariti  yyy  B. 

f.VieroCaadjpii,  tar.  7$)  D, 

H.  Ttera  Gauturdmi  U»£tare  di  Xjuta  m l(ama , 
tariti  7)6  £. 

firro  Caame/firìo  dtUe  Baite  del  Data  £ Fi 

far.  6)t  G.  aa  alTtmprrfadi  TrtpaÙ.  tar, 
64)  0.  eaaihaiutmiàleaueTaftbeffbt.e.66i>  F, 
Piilia  dae laitaitc./ . tar.  70)  D. 

TmaUjeuUtCaiaaneliéde^veaeTÌaai.  tar.  917  v4. 
Vmr»/ii.VI»«tr.  far.  )77  t.  tar,  yao  G.  agmjrdia 
del  fmtéCamaiiìa.tar.^^^  F.  /erkaktar.^ip  C. 
^aaifitearfi^Tiamb'ma.  tar.  494  C. 

F.FtaaSpiMr'maiie  ferita  m fi  tarmata.  ear.ViS  £. 

cof.  Ao  C.  partattdell{,r 
éHramaayCaloiiMkad^It^am.ea.to  H,  fafikUti 
mBai^rUtta  ifaaÙaahmrfaUBaega  aSat^epokra, 
i,ti  0,  parteadiliJiMllffarriaUatSiamsJlhia.e, 


D«Ua  8iodt/i  M.GiottUBbitilU  Adtiuit* 


A4  G.  *laif4MaicMM«r(«.c.)t  G.  dfattaprìpeme^ 

• C.  percbtmmfafatnCafdauidaFa 

pacZmve.  tar.  yt  E.  eerea  di  tamperar  Fam. 
ear.yt  E,  maait  B**rdu  m Marane  prefa  da  fìiei 
baaaiiaf.  ear.pt  f.  tmftetaU  Outa  à'VfhiaaaiU 
X«rrra A ra/tA4i. far. 91  It.  traaataiv^m.tar, 
44  8. /ooofù#  « /raiKu.  f or.  9 ( .A.  timetraua. 
frMilfo«M^.rar.97  ,4.  ifir\at9pan^i^yh»e* 
gta,erairaftaFerrara,tar.xox  H.  fafaUaà'mLam 
bardia,  tar.  1 1 7 O.  fiaramnttu  caa  Daa  FtrraMda 
CavxFid-^tar.  1x6  E.  enerahiLandret/.tJr.txGf, 
rendeFlaréiua'Fene:^UiiLfar.tff  U"  aiaaalté 
Uamtaafmi denari  tar  141  ,4.  bahrigafalCa— 
teTieneuriadiSaa/nidn.  1. 141  0.  factbtfiu  L»X. 
Xafa.taT.t44  F.  ^.ij^«f/Cr<iM«f^.f.i44  0.  d 
/kcar/^8aPir«fMXÌ/i/jraf/f.f4r.  145  0.  ^rofta 
dai  A4ar(btfedelCnafla.<ar.t4y  C.  va/fiaemVia 
Mooff.  f.  t)A  G,  pàffa  a 4 aÌMtataialVé^ 

pa.e.tyi  tt.  tar.ttp  F.  ripafa  armata  nei  Vie  • 
mnnte.car.tyy  C.  pigÙa.4lba.  e.  1)7  ,4.  fafnr 
Uallarmatathtramlfcirx^ar.ìdp  B.  f«|/taiM^ 
far.  169  C.  ra  aeer^iieranftfei 
tÌmie'Trett^4méG!Tmama.tu,iox  G.  Caiun 
Iter  diti  Or  dine, e Cf«fra^  delU  fanteria  foiluaa.  rof* 
Aft  H.  raaTnrma.  tar.  344.  pigrutaa alnitat^ 
taiildtrtbefatadiSetnTja.c.  14^  tt.  paJJamFtan 
fiffM^rafr.f.14)  C.  ^/^iraia //foa^>a.f.4)6  D, 
mtna'mFrantuURemt<USt«xÌ^^^’^^^  ^ 

laMaicMdolatar.ybì  C . fattbejfia'ti talagnefi^ 
far.  )0)  C.  veioeifimamtatepi^aéVarma'md^e^ 
fi. tar.  )04  C.  raaManttttbiù.tar.  jii  ,4,  ter 
na  M Praneia.  e.  yiy  ,4.  va  alia  difefa  da  kittt.  tar, 
)4l  G,  tamatoiéirfteé.XdeualBr.tar.  y4p  ,4.  * 
v44//3M(46i0rrrara^raffatt4r8fitafÌpfr  ittte^, 
tar.)64  C.  urmamFfamia.iar.  }é4  £.  pnmettt 
^RedtfimmnaarreUTalcjaa.ur.  yjy  B.  ptffa'm 
Carfiea.  tar.  yy6  P afer.fte  ai  Vapa  da  paru  del 
Kforun.  f.  )76  F.  ^ rit r wafo  j[ra<4iifraff  «ia'XaM;^ 
<.376/.  rMeieilaaghiitlUntfi.t.yfd  H.  rtamà 
faXww.  f.)79  D.  mrniaperienteaVittglt^ea.e*—. 
)8i  0.  atooi/ff r^bfM^.fo.)9i  f.  finifieéinat' 
éeC^òÙ.e.ypy  B.  fj(:farBMf«6Ì5ifaa.f. )98  C. 
fafarevaritertàdtterramSiena,  e.ypp  C.  «4aia 
dBjperfitmrf*,e.4-io,  £.  efeetengra^aBentedi 
$ttnatenaaCàjblt,e.4i4  E.  paffamlVifano.  tar, 
414  F.  eatraaelVa»tairra.e.4t4  O,  faUfearu 
ai  paffar  Ama  a tmta  f f^fira.  far.4 1 $ 0.  firìae  a* 
lmetbefi.e,4tf  C.  ^/«a^^afa/fio.  f.4’6  F,  f»- 
jAa  ^^owfC4r^.  f.  4 1 6 C.  ennatantefertininPe 
/na.f.414  A.  ai^^faaX«rraaa//<>.  f.4iQ  F.  tot 
BaaÌfnatampanelS4nefe.e,4XO  C.  ptjfa  aCafiC, 
f.41)  A,  V9^eFtfèràtaverfiFtaremma.f.4HB. 
yaéMoataJtin9.t.4xS  H.  ritbiama  Cejertknfiarfi 
àft.e.pxp  C.  viene  a C ma.  e 4 yo  F.  emratnSte^ 
na.t.4xpG.  dtfiarretmlaSignarUtefnaeragivie, 
f4)t  A.  frMatcfanteferiit9aMantereni.ta4H 
A.  fiftrmaeatcmipa  ianmaa5ttna.e4yy  C. 

falM^nana.  t.4\4  H.  preda deamadedArexxp, 
f.4))  A.  fieebtgguLMrrma.e.4yy  B.  fabatte» 
rtFeèana.ur.  4^6  G.  paffaaMa'Ciann.  tar.  4)7 
E. ri^lWor oAt  jkraatf . far.  441  C,  érmadjm 
efertita.  tar.  44  a G.  r'man  ferite,  tar.  441  H, 
mieei^ttLMtignana.tar.44\  A.fifapartartaMan 
taltina.  corro^  44)  A.  ^ faj^ti4r4iff/iaa6^/ia 
roafi  for.  451/.^  taafmato  dal  eiettn 

Hartfciai.  tar.  453  £.  manda  gente  a dìfefà  é ■ 


<Ì31 


C4|UÌ- 


À 
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f^0,rdv.4)4  0.  f4tuvi%U*rtìlTkmbìneJk^ 
f<rt  < 


^57  B.  i*<9mv€ttoHAfilitcbif4ftuip«rur§ 
^ Sìru  w VM  ^luU.  r«r,  4 ) B £.  entra  m Siena, 
far  4$9  B.  va  a Hotuaiciaa,  car^  4)9  C,  va  a 
Oracelo,  tar.  f,  termaa  Monialcinn.  tarici 
470  f.  ipped'ftetauardaa  fanefìi  ear.  477  D, 
tttufa  danari effert  h éa’ ^^Mif^r^  FranX^fi»  e^erma- 
la.  car^  478  F.  fa  faft  fiarmieMel  Montepnleia» 
9efe.  ear.  4S0  ò.  fa  far  prcielit  a’ Sanefi  pereb$ 
ifcn ^Imn faccarda.  ear.  48)  ..4,  cliiede fattarfn 
pUnfae.  ear.  48)  C.  cbiamu  f armata  Franxeft^> 
far  4I4  Q.  fanuamjòtdati.  eae.  4S5  C.  raddop 
pa  ie^naréiein  Mantaiemn.  ear.  490  E.  entra  » 
* TarteTeeUyelomtwtfie.  c^r.  494  £,  paffaaCim- 
faneceBia.  ear.  494  F.  torna  a AfoniaUo,  eartt..j 
49d  f.  pa/fainVronenxa.  ear,  C,  torna  nei 
Sanefe,er»eieleTarre  tenute  da’ Fraajffi,  earte^ 
J]1  C.  èfopraprefodafehUeinMarftiu.  ear.  ^41 
C.  viene aCmftaneeebu.  ear.  $41  0,  7Ìm4Ro> 
fHj  Fmpedifce  ehe‘1  Vapa  non  fatua  aeeorio,  earte^ 
54]  .À.  apurdia^vna  patte  é Koma.  ear.  ^4$ 
B.  ytfita  Cimtanecehf*.  c«r.  ^ 46  F.  mnnifre  Va* 
fono,  FeSetri,  kF OPia,  car.^)6  H.  batte  Fiuna» 
ro.  car.  ) { 7 torna  rà  Franeia,  ear,  ) 80  0. 
etu^if^rtaf  imprefa  diCaUs.  eerr<^^^\  C.  paga  a 
Tiunnillr.  ear.  600  H.  donr  f vetifo.  car.  to  1 & 
f>rffro  Caro  Jn^lfiltle  mnone  tumnbi  *rà  Cornonafilìa , 
carter  C. 

Tietro  Conti  capo  éfiUati  in  Famaf^ofia.  ear.  889 
X^ietro  Conte  ìi  Carogna  eerea  di  ifnietare  i tumnitidel 
Borio. c.77%  C.  eperidafienrtda'Crax^ni,eGn^ 
raeeidifiareaBafiiofiioC'iifeOo.  ear.  778  G, 
Tietro  Fafeiardo  ...dmbajeiidere  det  Re  Cattotieo  w 
Mkt.  ear.  9)1  E. 

T'ierroiaeopodrQaStafaainardU  di  V'tenxa.  e.^d^  C. 

Martire Eretito va  aìia Corte  dt  Franeia.c.66^  C, 
eartc^  670  F, 

p.  Pietro  Mtdrei  Ceaera/e  dette  ^a^ee  del  Crandnea  , 
earte^  919  b. 

f’Utropaolo  Tofinp,hi  rapo  di  itaTuni  in  l igni.  ^ . 1 5 1 
foldétodelDneadiFiranxe.ear.  fSj  t/f.  /natigia/o, 
ear.  )94  H.  /eriia.  ear.  4))  C ft  volge  a parte 
FrmXffe,  ear.fyi  F.  Camaiter  deO'0/dine.  ear, 
796  E,  ColenHetlodivnd‘ti(ompaitùe,ear.iio  0, 
entra  in  Tottieri.  car.  8)5*-  alouie  Ifoittte. 
(4r. 8)8  H.  vapervcuderf.yemm:rjxUo.cjr.9tÌ 
H.  attafjtdio  della  Roceella.  car.  914  C.  /quadra 
Sanlerra,  or.  91)  B. 

p.  V'ierro  di  Toledo  wmits  fna  figlinola  al  Oaca  Cefimo , 
ear. 6ù  (.viceré  diTXapoli.ear.óù  E.  manda  a'»ù 
alTapa.ear.6t  G.  conjiglu[.A»baf<ìé4orCefareo 
a entrate  nVatiano.  ear.jf  .A.  viene  in  Ftttnff, 
ear.  16  C.  VifttailBeinodty{4poli.ear.96  G.  foe 
forre  Voxrnoloa£édiaiodréTicr(hi,  egr.\^6  k.  m- 
^ ^>6  H fa 

vetUete  alinniiionamnobifi  SjpoUtani.  r.  &17  ,Ai 
fdnna  molta  gente  perdtfelafna,edelCafittto.  ear, 
ttS.C,  ptóiHalagnerradiikna.e  emiun 

I iiromo.  <.  ) 5 5 C*  orrina  m f poto  appuffn 
fi  mooTf^.  tot.  1 56  f. 

filtro  Fk  Barone iìTraaftbàaaii,  eoe.  194  F.  intra 
ntlCaeevrda  dettp  Rema  di  Trarfilnania  eoi  Re  de'  K«> 
mani.  ear.  H, 

p,  Tietro  Ba^adawaandato  da  D.Gionaam  a venexja 
aportarUnntnadelUvktoria^  ear.  891  6, 


Tiombinofenénf Imperio,  ear.  ti  B.  g}a.raeetmmié» 
toa' Fiarentmmàlfornìtoadifefa.  atr.  94  C,  sfar» 
NÌfodiiiniM4;Nuu.f4f.ii f D.  ear.  txd  C.  dìffitfé 
alDncaCoftmo.  ear.  iie>  jt.  rorùnavnaperte€ef^ 
fo.  ear.  t j 4 B.  eoneednto  al  Dnea  di  firem^.  ear, 
147  C*  ear.  )4^  nfelìatodalTarmataTmehe* 


Jèa.  ear.  499  B.  toma  in  mano  del  Re  Cauotieo,il 
^naletore^mfeealfnoS'^More^.  ear.  ^70  B. 


TÌ9  (inarto Tnntafice , e faa  ereaxgont.  ear.  B.  fa 
Carenai ÙmGknamù de'  Medici.  ear.C^y  B.  trot 
ta  S darpermoglie  al  Vrìneìp*  é FirenXrvna  farei  • 
tadelReCattoluo.  car.d^^  C.  faner'i/ce  Don  ^Antn 
wflC4r4jf4.  (4^.641  f.  C4t.7)8  /.  moleflaiFU 
telli.  r«r.  641  F.  .AfeaniodelUComia.ear.S^t 
C.  commette  la  gnardia  di  fna  perfonaaCabeioSeriet 
toni.  447.641  H.  marita  vna  nipote  a Don  Cefart  . 
Cottgaga.  ear.  647  B.  e da  per  moglie  ai  Come  Fe* 
derigo  Bnonromei  vnafigùimU  del  Dnea  di  F ritino,  ear, 
647  B.  n4«is  in  Eirmv*  ear.dn  B.  io 
na  a Martanionio  Colonna  le  artìgiierk , e forrnmemi 
diVaUano.  447.661  F.  propone Cardinaliebt agiti’ 
no  lolita delUpeecedenxa.esr.66t  E.  mundaitCar 

ifillj/ 61  f 777474  I/24r«Ìs/'7»CM.  447.  668  P.  Ut» 

fn»^f4/C«N4Ìtio.  4J7.  671  0.  benefica ìBnonromeL  ' 
447. 674  £.  M4464  genieadifefaf^dnignoae,  ear. 
679  v^.  mania  denari 4Ì Re é Francia. car.Ctf  D, 
non  vorreUterifirmarfU  Corte  Romana,  car.6^4  F. 
ma  pei  fi  rif^ne  che  fcneramente  fi  tratti  detta  rifonu. 
447.707  C,  confermaUeonclnfìonedelConeiÓo.ear.  ■ 
711  r.  badì^iatere  che  acattolico  voglia  precedo* 
reai  CrìfUaailJmo.  car.  714  B.  eonfigiua  ReCattOm 
tuo  ad  abboeearfi  eon  la  Remaii  Frane»,  ear.  7 xx  G. 
molefio  .Jfeanto  della  Cemu,  e'I  Conte  di  Bagno,  e Cor 
netto Bentinogìi.  ear.  H.  manda  vn  mommiooi 
DncadiFerrara.ear.7is  B.  imefopertnaelevieo 
raMn4rttforo.ear.y1s  B.  447.7  ) 8 E.  protte^de*  ■ 
nari  al  Cranmaefiro  di  Malta,  ear.  7)1  £.  ianeflifeo 
.4ambaltS.AUemfsdtUtCalleiUidCimte^BagnO. 
4.7)7  C.  dooaibtnide'VitellialDMCaCofmo.car,  '. 

7)7  0.  volge  f animo  allo  Rato  ^VitigUano.e.7s^ 

G.  promtatbeURt'tnadiSpagnavadaaBaìoiio.  e.  ■ 
7)96,  mandailCardmalBnmrcmeo Legato édaceeam 
pagnaTtlaTrmeiptljadiFirenxe,  ear.74%  F.  mm* 
rc^.  ear.  748  H, 

Tiold»tnto,eJnàereFÒone.ear.74^  C.  donaad^dnm* 
balef.4ltempi,eOabrioSerbellóni.  ear.yso  G.  fi  '• 
oferifce  ò T*TÌnctpi  di  buona  religione,  ear.  751 
ptrfnafo  a Unare  U ^«4^  é Ftreaxf  non  lo  Uhm.  ear. 
7)1  B.  di  'ti fno  cappello  a Fra  MUhele  Bonetti  Car*^  4 
dmat.4!effandi'mo.  447.  7)1  B.  ammomfee 'il Conto 
Tiictola  car,7St  C.  coufermoUCardinalCommen* 
done LegatoaìU ditta,  car.y  ss  .A.  porgeaintodait* 
narialCranmaefirod1MiUa.car.7s4  H.  fadifigem 
tericertadelltCìeùei  447,7))  B.  /arinedereilpro*  ' 
et  fio  de  Cirafi,e  render  r«««r4  alla  lor  memoria,  ear. 
761  D.  ottiene  di  banere  in  Roma  r^Arànefeono  di 
Toledo,  ear.  76  ) C.  fa  Generale  iella  Cbiefo  U Dneo 
6ifi7<4fi.'M  447. 765  C.  faehjreaUnniSenatoriMi 
Untfi.ear.77x  F.  conforta  il  Re  Cattolico  a vifitaro 


i 


ipaefiba^.  447.  7 So  £.  eebeef^niC'menra.  cm. 

’ ' "eoi Dnea  di  I 


78^  G.  litiga  per  conto  di /aÙ  eoi  Onta  di  Ferrara. 
447.801  D.  manda  U Commendone  Legato  a Cefare. 
4.81)  D.  nun<UiiimalRediFrantta.t.Rx6  H.  eom 
cede  tkoU  di  Crandnea  di  Tofcanaai  Duca 


r.840  H.  egbenemanda  ferii  Sìg.MkbeUBonetti.€. 
40r8#4«J^eMi(Qryi((!iÌ^,4.S4S  f.  4ÌaC4 
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irme^£mc$atndTare9.  tv.  <4»  ;/.  hCmt* 
fdt  4tlUfaeiétt  MvtmtmA  t.  O. 

frtfwC*rétn4bthttfmÌMoUU^*.  cae.~t$i  f. 
ma$tUie»teéà/tft  F.  defi- 

éeré  &9fer*cbemkiVn»tipintrm»^tex*.  r. 

<«  c*ma»4aiìD«ééperrvé,ebelUfhtétfm 

tmkuir.tv.  t$(^  jd.  bì»4j  4 lidViM* 

mCed»^tm7Vf\  C.  pnvéedetuh.e.  ijt  C, 
iwrfi  U Cvi$»fftZ4lfffìua4nv  Ugat»  hn  » 
$'iCmmadé9t4C4»>^tv^  <-7 

C.  Sidat- 

$4fkmtvUtmmHtumaU,€.t()ie.  auHvmln*- 
uétreU  d^nfi  ai  Trmcift  t4.  c«r.  ^ 

«4.  «4T.  499  £>-  morr.  tv.  %22 

yìMBiig  ytiSSm  Cjfkvmm^tetfU.  tv.  ^ yt. 

rn^.  of.l^  c. 

tv,  XI  C. 

/lilWllfillJft.  C4f.  ^ $.  94»lk 

fnvmt dt  LMobtft.tv.  ^ H.  Bcem^ùdMDttté 
C»fim».ut.ii  £.  r'^méptivfìvv^erulidjio» 
tACtfimà.Céér^  0,  ìU4^^tU90tepùiJ^!m^M^ 

^ évtjv.tx  G.  d^dì*t*i»Cvip$v»,tVé  \ff  M. 

€v,ì40~n,  t£A-v^  aeM 

afjrttt^tjvm  tmrpd  Pto:tiLiiu*<.'9~a;  H.  wu» 
éét9ééCtftrtéll{tde'a4mMÌ.  tv.  F.  m«  Stwi 
Xnrmapfr  « .4r4rr  l'fuoptr  Ufvtex.(.a-eV.i^^ 

Tim  ddtojndd  pnttlU  ài  réfHt4r  ifdtmgo, 

«crtc^  541  B. 

Tife^  é t9ntn  i f'mmm,  ut. 

Tifi9uétàf*mTMàv»dn,tC4MttS0Ì.  tv.  t)  •# 
viedtic^.  tv.  12  P. 

^jfigtumfriMA^fivS’jffme,  tv.  óSn  H* 
tm  U^ejjji  Pd(4  di  t^e»Xf-  tv>  li^ 
t»U  fnni^jtM dt Frmj^fi.  tv.  :6d\  i.  glt/kt0 
4viUde'  S4Mefi.t,  66  < ^ mm  pMÓlmtmtti  Cov 
tt  ftieetid . tv,  I 1 ( C. 

Tivid»  é Svgnktmvidjtù  dà  'titftUumm  C^vt.  t» 

‘XX7  D.  mnutSjptU.  tv.  M. 

9$SitCjpitso»  Gmàfivat  jVééftudvt  delKeH  Ftm- 
ti*élTmn.tv.2X  P>  VMumy$Mgf*tmVurù 
Stnxj^  ^ftUumetitmdvféfwuté 

7mtht(t4.ev.' ^ ttfmttmCàfmguTwrthe^ 

' ftA.tv.\^%’  t.  aetiSUC*rtt*tv.t\%  f> 

d*  td  vaiare  w Cofivnetpiluev.  > 4 y E. 

fa fnde fifté bFUmmmghi «r/t i > ^ utadti- 
fvwutafrvexffe.  tv.  .J22.  F>  c»*  &Ì2  C. 
TmffCoiéKuCoÌama0^imp<rìaU.ev.*ki>  E.  ta- 
pa  deÌfM<vfiéft^utamvUvftéHaiu£UTapa . 

■tv.  7 \ X ^ wundtta  da  Uventtm»  al  Py».  tv. 
ì6a  G,  écmf$rtéUimtud*BinttédtTvthi. 
tane./.  *2^  *• 

Tmff  dJU ente.  tv.  454  ^ taééCafpOmidv* 

tv.  ^ .A. 

7>mfvrvum£éCaivm(i»lmprtiVt.  .tv.  4x6  E. 

Tmva  S.Tr^tvfttta  'vfknXS-^.  tv.  ^ C. 

^^*do»Ì4  p«  Otti  aatté.  tV.  (oo  E. 

TmààBaffìàfif4m.tv.%U  f.  ftHeUptt^del 
Cfvfiiimt.j.  tv.  906  G. 

9vmtaUfvtéUmdàrvraSv9r;^ir.i,<i\  Sfrfm 

fiia.ev.  495  dfnjd.  tv.4^  n.  nfindvé 


yytdb  ckid  /yogMi,  tv.  #■ 

2*«frMriiMWrM.  cìt.  «E. 

VafX^téUaefiaiav4àÌemp«tì.tv.\y  tMOm 
(4  dCuiméVftfeeàftam%éTT9t^tvVXMtx  i. 

Vvdxvt  eJJtdttndàTvtbi.  tv.  10E» 

T vafifvttfiit.  tV.~^P. 

VttlVi  di  Trema  thaà  da  £ EaUpm.  tv.  f ;«  0, 

n»Tafiit^tbtdt6lmafvcJ.  tv.  x\±  F» 

Prcfjciiw/^r^tCjfirja».  tv.  \ty  C, 

VrtmCaUCofàumvAadifefàdaFiamklmAV.^^^  C* 
T*reetl*am.  tv.  (^G. 

T*reUi^tomdetDmsdlSvMUfiFré  JtrnmTem^t^ 
mmiUlLe dtFumU.  ur.  471  F.  d^FraerafimU 
UmtiefiautMfé.  tV.  Cjx  D» 

TnmipediMtfegiiémevtté^itvan  iltmmdtaéhl*p0 
6.  tv.  ii4  eap*  deàt evuBeru é t>/apaO  ^ 

gUMBmmcMmmoktTrefajiUs.  tv.  }j_2  »£. 

TrmtiptéCaadé.  tv.  r>  > D.  fida  a firn  iMtrmt» 

tv.^t  B.  wtédOi^èv.efuifafitaiBe.  tv. 
ti.  tWAmOriitm.  tv.  6i7  0.  irue*mafn^* 
ma.  tv.  8 E.  tpakOtevAV.  tv.  6^  ^ thvdt 
tmgUpvlfèràtvtUuMvurt.igieme.  tv.  6->o  E. 
M|Wf€r  maglie  vaafigtsmU  di  ÀtAvixi^  é $^Biaè^ 
tv.  jd,  wmmtade  Gmp.  ut.  ^ -4.  w«- 
mtvmmm'Fvigu  ev.€j6  C.  wukmvmfivifn- 
SutminFvigi.  tv.d22.'^ii 
vaut9^irkanu.cv.677  B.  mAnùréfiAdOrivaL, 
tv.  <»77  B.  ^vgfoaà  eéeW  Beifei^mdi'  Gai- 
fi  tvTZ"  - 0.  ur.  ìA.  tanmmetm  aitai  di 
ÉVt MmUmArfi todgimamema.  tv.  dji  O.  dit* 
Sgitvregfanmmtmiel^^f.  tv.  41»  H.  fi  rid- 
féàiOrLtas.  tv.d^  O.  ^afi ùafefif^ Oftr 


fa'Fv^  ur.  C.  rtfiut  e VAttA  eoa  U Berna- 
cv.  D..percv^lÌAédenariv»olve9nagìar 
mau.~iv.  ’6^:>  F.  t ^aendai ratta -tpngjnatu- 
tv.  A.  faAeeardatalBe^^hA'dprìàmlivga 
rati  taaeraa.  tv.  C.\ 7 A.  a^vrthbeifivhvtdCam 
tìba.tv.  700  Ft~%aalV9t,  Cdr. 2^ 
dA  deavi  si  Camtt  pAlétma.  tv,  2^  ratfomaa 

ev,729  filda Bìfiri evT^i  ^ ^ 

fiit  Svdiamgi , r fi  ritira  aJHawea.  tv.  741.  C 
e^aaBrà.  cv.z^j.  E.  yaigefi  rvfatOrem.  tv- 
794  f.  na  fratitht  mitefirtaa  del Be.ev.  731 H. 
w àemm € Amtetfi.  ur.  79t  C.  pa  a trmuriH 
CérdiviCufiigfiom.  tv.  7 ■;  ^ D.  étMdaitaaamd 
Ma  Beiu-t  porge éUmeimmét  al  Caglia,  tv. 
794  £.  744>fi’ii/jr^u.c4r.7  04  F.  vtiufipteVé 

tn^  ur.  794  G.  trMUattv^tdamvdtOr&tmu 
cv.  221  *>•  é rittmtea  da8a  Carte.  ev.Tad  t,  aam 
fipvtedAltarm,eaaitP9al  irtMaCarte.  cv.toT 
D.  da^theUCvdmaideTOreiiafiAttamaka^t^ 
già.  evrtf^  £.  ftrmafiaeMaBariapu.  Mf.tot  H. 
tamadiaMemairvmi  tv.i^  t.  rnuuteitUfi^ 
«r.SiS  F.  irrfiettfirtHa.ev.iijj^  B.  pègUtA* 

£dm.  (>  ^ vAÌmamoaSvammte  poipv/d 

BoutUa.ur.Hx  IL  eop^mfital  Vrm  ipe£0 
raatie.  ur.lxy  B.  tPtan^aifonAUdfAuafai- 
gioot.  tv,  818  /.  tFPtafi,  tv.  12A  IL 
Trauipt é Comdi dgmttae akaealU Carte. (V.S^j  & 
r rietmuo  monMotmemrA.  tv.  112  C, 

Trimipt  di  ìdaetéonia  lodato  dada  Cbiefa  aeirtm^^ 
éTvaaAÌferita.fV.  iOi  F.  faPa forte fittoTatm 
ekvra.tv.  \ i6  H.  iptòfa,  e.  G.  t.toaA, 

, ^ TrwàptdtHt^MfaìtApaieum.  ' tv.  ^xk^L 

cv.iAK  C.  fvfiù.tv.Ì46  t.  farùfitvo'mkt-  TràaàptéHaiaarra  pemaàfaagae  BeakA,  tv.  lit 
tv.  G.  li^  d tamtta  ummameau  nei  utapa  MS 
PeiU Storiai* U»Gi<miÌMiifti  AEcUaL  Q^(|  ^ MCtk 


Torta  fAtdiriagÌAtMea.  

Tartafienm.a  eoofedata  da  Ctfin  al  Onm  di  farevgg. 


%7i  C. 
tv.  9^9  C. 


T A VOO'vL  A. 


T,  tmiuélU£9rteitilu»c^t^'  B, 
ygvuttJ.  ctr.  877  C.  Uituèktar 


mK^fk.isr,  900  t.  u^ltt^en^UtUfeniU^i 
•l^g>C4r.904-  li.  moMM  élUCont 

‘Or,  n 1 7 volgffi  »"tw  dt*  Cait^u-tr.  0 : » 

otciatfit  ii^enfé  id  Ptfprf»  r m^dàU  Amhsfàadtirt. 
■urte^  <);  < U. 

Tthtipt  £Orenf^e  va  iHtmm  f^utrftjrottotìjm 
tfjxeMuntlUCìttÀ.  w.  > ) . ^ 
^ftfàaofiamm»g9,€a.\ot)  . /.  é^dmi'aftrcdùdel 
JìmcAdiClrues.  csr.  n<  .àTJì caufiiitgnecmttffr* 
•dt^Ct/Mfo.  ur,  I X v'fl.  M/M  ^i/r  jenri  FwivMitwsòc 
•vmore^.  .rar,  ly 

Trkuipe  ^Ona^e  U fìoiune  va  ptr  Pattar  Mtt  * LilU 
•eoamfiriPraaxffi.tM.  B.  ditàiefnLUCardi^ 
■mlGranutU.  e.  r-o6  E.  ttnta Biufeltet.  t.  7* ~ C?. 
ha  ktarad^^imrrft,  tariti  767  C, 

traMafiarafunaìa;gdtCdmS$u  t*r..  ?70.-C.  fom- 
'mmttti^apaù  ^ ^wurfé.  c<f.774  f.  capùdtlpo* 
pah  d'^^àmerfa.  ear.  2Zi  y^tàda.ftTt\ìl 

fjMramemovaifnteaBffihui-rrr^C.F.  p^famOtr 
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• ctlU,ear,-S.:,-  Fi^uenoaUaCdrm^eoa^mdeiipa  • 
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ear.  ^7*  0.  riordinéti neìgdacrno. car. 5 7 x W»  ere 
doitonèBapaeermanerÙberi.ear.dxi  D.  ear.  6x1 
^ «fferifconoPlontakinoatTapa.eaf.6ti  jt.  sfng 
gonoUmaggwanXjidelDneaCofmo.  car.  C. 
pei  nengomo  tutti  /otto  U fna  dixiontt  e ottengono  ^n^ 
me  grafie  chi^e  ai  Duca  per  loro  ,.4mbajciadorì. 
carter  ^ C. 

Sanponannai^eliaffeéatodaltefereuù  Hegio.car.^jjC. 
fi  arrendei.  ear,  3j  g P, 

Sangnfmdpre/òdolpfarchefc^.  car.  G. 

Sat^nerino  Capitano  mnore^.  ear.  lu  F. 

Sanquintino  affediato.  ear.  ^ battuto,  e.  .4. 
frefo^  e muffo  araba.  car,  ^ C. 

5Mr«ccio  da  Cmigtiana  nella  fortr^  dì  Cbinfi.e.  C. 

gmda  yatrattato  doppio  contro  aU'itnper;ali.c.i‘-)  i D. 

5^wMcì<ifùp/tyjd4y</gf<ìt4>lM^flrì4ff.f4rl4ri  E.  ri* 
pre/a  da  VkroStro^ . car.  4<^  C. 

SamamanralfoUgiaLeiuade.  car.  901  .4, 

Santtrmoed^eato  a Malta  per  configUo  (fi  f.  Lione  Strox: 
Xf.car.~:,t  B.  battMto,eprefo'da’Tnrcbi.c.-' ^ 0. 

$mmà battmadal Duca f.4lMa.  eer.  \ùy  B. 

Sapcrofo  da  Fermo  fòldato  de'  Pran^efì  ferito,  c 4)8  £. 
Scaritnoprtfoda'  Franxfft.  car.  41  y .4. 

Scaiperiaqiufiétfàttada’ triemiuti.  car.  9(  C. 

Seemprefoda’ Iraax^t.  car,  ||l  t, 

SeiarraMnrt'takgof^datode'Vent^m  car.  880  £. 
ft  vantédtpigliartCaflelnnono.e.  2£i  IL 

carter  9'i 

Stiamborg  Colonnello  £ Cefart-4.  ear.  i?i3  G. 

SripiOne  di  Somma  d vetifd  m 7{afolì.  car,  gì?  B. 

Sùpiomyerdtl^ieUaB^SSiena,  c».  571  V. 

SapÌMC  CerbmtUt  Capuano  del  Vafé.  ear. 

SaptontFicc^omim  i vaifc,  ear.  JÌT 

Seac^t  ammxT^tfùo  d Carenai  di  Seoi^  ur.  ^ i B. 
JoanotnmMitucar.d^i  & abbraetianpU  immùtf 


à 


OLA) 

Hgione,  ear.d^t  9.  fincàamPiFranxffi.Ì.''  tT 
eougìnramimrnaiUlonBemttifonodàlSréfr^ 
fi-  ^ car.y^c, 

StbaBùrno  Entello  topo  di  f amena  Luterana. car. 

efee  eom  fne  genti  é Lai^en.  con  i£>  MOS' 
terra  di  Sùxxeri.  car, 

Seb^fiiano  vernerò  pigGa  Sopoto.  era,  859  .A.  Giecra- 
Ude'^tener^w,  ■ ' car,  ^<ì  a, 

Setm  viene  aie  armi  con  Mmafèt firn  fratelle.  ur.CjoF., 
emnalo.e.6^0  C.  fìtet€dealpadre»rt éfalntmoéd 
fno  rferàto  Cranfignore,e  toma  ia  G^antmofoh,  ear. 

7^9  t.  Vago  del  tfmOtedalmdtUtà,£.-Cn  C.  té'  I 

vSéÙtta. (.781  C.  fatrkgnaeanCefan.e.y^oG* 
aréna  prouedamenti  ^ gnerra  nel  parta  di  Setaàn.  c. 

• 799  C.  imlefiatone^Aralàa,car.Boo  ^ Masut. 
gneiraa'VenexjanKear.S^ó  H.  manda  tara  a prv*  . 
teìarU  vn  Ciaòt.  car.  8a^m~iana  «a7/o^ae^«4r 
eipehgo  a Gunmichei  ivrèa.  car,  848  f.  piglia  tm- 
toJHegnoé  Cipri,  e metti  mwoareff^^ffima  armati» 
e.S-,a  H.  manda  AndfafàadoreaCeJare.e.-SycPH.  \ 

manda  tnCiaùs  in  Tollania,  ear,  .9^ 

StrorUìaVitriCapitanaribelia Fiorenàno.  car. 404  F. 
iirrchiofiumi^.  car.''''  C. 

Scrf  Signor  del  .Marroceorompevnrfèreito  delHe^  Fef 
fa^eciibatte  éenne  Terre  del  Re  di  Vartegaièo.c.i£6K 
Serre Caflelioprefo da VtenSnox^.  car,  4^;  C. 

Setalla  parto  dirimpetto  éClfolaé  cìpri,  ear.  799  C» 

Sforma  Aiorsac  (’rMis  da  Bartolomeo  dal  tf»a;f.c.;iw4. 

SforXF  Valait'fioo  eanguira  ioatro  a F.Gtorgto.e.pia'tì. 
viene  m ItaUa  per  adunar  gFteu.  H l airaj  MsB 
f£dattin  yniberìa , done  i fatto pr^ne  de'  Tarehit  * 
poco  apprtffò  léerato.  ear,  j 44  F,  auadato  eoaga^ 
letVtnt^anein  DalmaTfa.  cur,  849  D.  agoaemp 
ddCarmi  ia  lf(hiamma.car,  8)9  va  per  p^fisr 
A/4rKÒrniiao.cjr.8(9  C«  agaoidindàCanéa.  car« 

880  f.  éCbtoggu,  car,  88i.  A» 

Sfw^Saatafore  GeneraU  della  taaalleriadeÌVapa,care 
144  F.  v'tmeÉÌfbldodtiDacadiFtreaxp4.if^A» 
C4^({r*C4iu/fiifiw4/c4iù«  diUa  Coma.  car.  j 97  ’ 

Generale  della  eaaaUeria  del  Duca,  ear,  4 o iTT^  pu 
glia  'ilMimifiera.car.  409  C -traMtaoto^R ifislinss^  . 

&Afeiaaa.  car,  410  i.  Afmalnnga.  car.  410  G» 
viene  a coafnlcare  ^ Daea  di  Fìrenxp.  car.  4^4  £• 
capo  éeanaBi  nei  di  delU  giornata,  ear.  ijitm  cm» 

441  i,  ear.  £J2  foddafasto  M~l4ardmft 

v^eaeaRoma.car.  ^6i  àgpaemoéBuoaconnaaPtm 

car.  4^f  B.  pìgltaTteaxA.  car,  ^66  F.  Fahhaka» 

car,  4?^  IL  CibuRcioas.  car.  407  B.  Ca,1eSaeàa» 

car.  4^  C.  sf affla  é mura  Chianciaaa.  car.  4^8  /•  ^ 

yaad^ev:o.<ar.4S^  B.  aLneigaan0.car.4ff  C» 

e lo  rende  a patti  d Sanefi,  car.  50^  D.  agnm^  S 

Siena. tar,  A.  c«r.fi8.  £.  pinJMCrene£,e§r» 

P).  caponelttmpirtfaWsìeaAaìemo.car»fxoW» 
p^iialeSerre.c.iiy  C.  Sarteano.  e.  ui  ATpò» 
gliaSaaebìrko.  emTfi6  F.  partefi daU^aardiéé 
Skaa.  ear.  C.  roT gaariia  é CimteUa.  e,  fCé.  ) 

F.  nimimòìalTrmcipeéFheaxcay'tfiwlaaa^ih 
car:  2j£  G.  vifita  la  ^ofa  torna  k Fìreai^,  car, 

Tx6G.  GeaeraiedetliUaiiam'mfMtarmata.c.ttif. 
SitàEiDachrfa é Vettmbergé  efeeeò tafamigtia éiftt 
tipiberga.  car.  ut  £,  drì^mmaoaoreaalmeatedn 
CefattA.  car»  »»»  *•' 

Sìenaaffeéata.car.  ^7%  t,  mene  fotta  f ImpcrkéCe^  t 

fare.  car.  48  9 T~ ffagliau  iarwé.  ear,  4^0  F, 

^Aene  fótta  il  Data  Cefima.  car,  ^6  » C, 

Sìgifmanda  da'  Canti  é Sanficamda  aSa  atra  é r^^afur» 

Msa- 
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Umtetjrh.  ctf.44%  ^ i^Mtìr>$rfntmÉlI>ii* 
tdOttémo.  £.  mjj$djit9Ì4Ìpruuipeé$H 

9raa^9  vifitérUmtgOt.  ev,  tj£  C.  m m 

nBeptrfi  dtHemeXTjL^ . cjr.  g, 

SìpfmMdo  Gmi^4  miadun  tm  pmt  gl  fanU^, 

•^asiLJ.  174.  H. 

Sì^fimaéa  V^tang  tgr,  £^1  C. 

Skgtwii  V'tomhm,  ytit  técafg  Q^mg  Sigggr  £ 
Tioa£m$. 

SUgaigfénmU.  gur,  P, 

Simnm  affermai  Cgfìtgm  /»■<  gglté,  tgr,  P, 

fi^gim^J»£Vtgmìnmg,  fgr.\'>t  jL 
£g£Vìfiogg.  tar.  40$  E.  gl^glf^  ftAtvitecgti’ 
wL  t*.  R ejvhgfau  rUrje,  ear.  4^^* 

égggrégéTLMc.f^njno.f.^U  jg,  éiféttmfÈéTim 

tgr.  49?  C,  #E*« wroAicfwii  timi.  tir. 

, |oo  H.  CgpttgmdtÙémU^éVoUtrrg.Cér, 

€.  fl^dpgft^oéGnffetg,  «47.419  C.  Cgpaa^ 
mo  àeUgwuiipéd.l  Borgo,  fgr.ójj  <Ì.  Laogotrafg 
ttétiitigittétiOfggdatg.  tor.  B.  ói  ijnl«w 

rù.  cif,  ^ 

SimoaeToraabimìCommtJgrhAVrsu.  tur.  ^ S, 
Smmae  Torm^mm  CgiuiitTt  vtctfò  i>  fu  Cérmug . 

ttrtcj  ttS  Q, 

Siroftg  CorféU  g lomrgg  dei  man  m ut^SoMàTT, 
tuTte^  ll£  {L 

Soggg  Cuu'prefg  isl  Ctate  7(keoU  £ /Ì4«9 . 

turici  C, 

SoUgttjceitÌHeidgmMkPonotimffimlefiìtti.  e.g  r* 
Soimonuc  Grg$if$pmt  de’  Tarebi  virw  g Budg , r fèm 
mfigmrtfee.  eur.^  C,  mdmUutkrìimgndgCgrgu 
UglB^t  APrantìé.  tur.  ^ £.  fiitigjtt^eéle^t 
Efr^MÌi.  C4T.  1 1 1 P.  guerregiià  toÌ  Soft,  cune 
i6t  C,  fueueimjf mito  del  Sufi,  «<r.  x£i  0. 
torug  'ìuG^gmmo^ok.  tur.  \6\  C.  /i  irifjiù  (M 
Cefgre^t'lPede’p^omm.  c«r.  2^  C.  thumaOrg^ 
gmmG^imùooptU.  ur.'.H  C.  ftgbgig  ffottijo 
nt  ddB/tdtUii»eTi.  tur.  i^TTl.  pr«t^  té  triegug 
eoCrilium  ffftr  rotta.  f^rTH  9 D.  lutoredeiPéiuO’ 
dg.  tur.  498  ^ fg  pgff  ni  Sof  ì.  nr.  f. 
Wktadoi'grmttgtnlMmtde  Prwxffi.  tjr.  C. 
ÌMtrgJg^Uptrtoutoée  figUmà.  ur.^  H.  utette 
mfime  grwutg per r^uxugr  MrìtJ.  fgr.  7«TÌ,  tur, 
719  B.  màmig.^mbjfatdoragtBedi^^u,  tur. 
7jO  G.  gduaagrjufefert'toperjudjreuyugh^- 
fSuegr.  7^1  H.  fjf.  - s * f » prefntgft 

éZigbti.  Sr.  7^;  fgUgStr^oau.egr.7ti  B. 
jMMorr  ^«»  taf.  7^«^> 

E4WM4r<JMpr«yliE4/«^mj5.  tur,  4 48  P. 

SpétBÌ /òi^tTtirtbigtgmgUo.  far.  719  B. 

^pggum^jmmmiogùdgutrggianeUpiorevko.  tme^ 
.46  G.  iggbeg^gmkCg/lttlAdtif’gldgriie.t.^d  H, 
oimkittono  S.ugrigggioute.  r,  47  y'aimàtv^ 

retggutdi,  prtdam  CgfrMtt  prffìàg  g datuà  de'  Mar- 
tbtpH^jfim.t. ^ B.  fjiitguoPuàtTXt^''^"  C. 
BS.SftmtUé  Erari  pnm  P eftoim  di  MouitpuUtduo . 

tariti  6fil  B, 

Sparojo  dg  Temi  ftrmdore  £l  Tutg  £ firew^t^. 

tme^  ut  f, 

Efmi/iM  tmmm  £ ftairr  (rnt.  tor,  f 1 r.  r modo 
£ertmtUyfò.  '~ur.  )i  D. 

Sitfmm  JjrMfi  .Ambafiudore  del  Foiaodg  a Crfare.  ear, 
-rf.  éi£traro£prigiooe^.  tar.  790  C. 

S^tf^CoiomtaCnerakdclUgeutidelTapa.  tar.  ^ 
^ luafottmute  fofru  farm  d£  Orna  £ firew%fi^, 
$dr.'9i  u.  rmuadg'dCdO^téimPikbtk.  ut. 


2}  B.  yifiutoflgto  FìortaAtò.  tar.  ^ C.  ejr.ff 
jt.  rÈa€OotlmpeTadorteoufàiatì.t.\ei'}  C.  Hat* 
fita£tamfotomtn  £Dgtg£Cieuet.'t£r. 
tamagSìinmxs-  tar.t^G.  emù  tou  geme mTor 
rmo^.  r4f.  14!  f.  mmecA-  tir.  14S  ih 
Stefam  Porta tapòd/ Gtmmft  m Carfua.  «or.  71}  B. 
Stu£o'PifaaarnìMato,  tar,  iqìi.B. 

Su^m  fjtthfggiModarTedefki,  tar.  C, 
Smt;gertamui  de'  Ptoremivuotiiroglìogo  rtni/tptr  £• 
ftfa  £ Situa,  tar.  ,4.  faamo  ai  tà 

Prmàt,  tar,  G,  »«/*r»/ì«afai< ar/- 

U ftaafina £ CaUÌ.  tar,  C--)t  ,e.  mtadgaoAmbg 
/èitdori  a Baioug . a riuuauàuolB'béggeoi^eéfrgu^ 
na.  tar.  74 ^ f. 

SufafrtfiidgFrgugffi.  tar.  ij, 

B4.^,4ddtoQiiSifattoCar£uaIr.  tar,  C. 
i.  r4rt4n  fUiatì  dei  Torta,  otar  (ófiume.f^^ 
faam  prede  (apra  tVoUgtthi.  tar.  769  P» 

TadtfM.  ve£  Germani. 

TrIgmaneaUrmimo.  ear.^  0.  prtfiigSpgX*u^ 
B,  tar.  ^04-  P. 

Teimien  tolta  da  VrotriUAalCarCnal  ì .4giifia.ioi  U. 
Ttodmo  Befa  trttata  na  alia  Certe  £ ftanùa.  t.  <>69  * 
tariti  C70  f. 

rra^4C4/r4jpin}/4^i«aev//?4aMrfr/(«C0raU.  w, 

^94  C.  C4|^4ao r4a4//i.  ear.^$  ^ prenome 

^Imperiati.  ~tar.  ^49 

Terre  Praiiebe£Germjuta  fi  tollegam  col  DxadiSaffO’ 
mg.t^aMVrotefianti.  tar.  1^ 
Coutdié'hiaxìouaie^.  tar,  F« 

Titimoue  Terra  dei  CiltoÙta . ear.  £i  t C» 

Tmui  tfeiaaeir^drtiptlogo.  tar.  B. 

Tmnrnlieaffrdiaitda'trgirgffi.  ear,  <00  C» 

Tonma/i  Btftm.  ear.  ^ U.  ear.i^  P,  ear.  414 
G.  ra  fu  legrati  M Dara  Coftmo  m jiaro  del 
ekeftdeiCHa^o.  <ar>  *4f 

P.Ttmmajo  Haark^  mandato  dal  Papa  al ùucrrM- 
na.  tm,  i4f  «• 

Tormafo  di'  Meiuk  C4iM£rr«  firiio  i«  fu  r^ai.r4 . 

tetìe.j  Ili 

Tommafo  ydm\£rr  Ca ff rtf4aa  in  FkenXf.  tar.  t (o  F» 
Tommafo  del  Vettb»  tona  £ fraueia  tou  ordine  £, 

ftfa  £ Sterna.  ear.  4OÌ  C. 

Tommafo  ypietmuonetumMliiia  fnghdterrs.e.  <£4  F* 
C4^f4a«  nx» 40 G«f«  ear,  E.  fnperamo. 
di  ùaùù  £ Eraii^.  r jt.  . li  è ^ 

TorgaofiTimtteinCtf^Tt.^.  ear.  ili  B. 

Tornei  fa  taamnUo  per  tonto  £rtfàg»ont^.  tar. 
TorfmtoConu  égnar£adt.AlagnA.  r.r.  541  C. 

ToftaMatran^i^Ua.  tm.  ^ ,4, 

rn/MT /Oro, 7^414  CanaUerUf  fp- oUi^hÌ,C 

tarici  f. 

Tremmti  neunti  nel  if4ifr//o.r.  C.a  Perrara.eJfj  D, 
Ttitgmi  fra  Cefare.  e'I  CrtHwN^no.  ear.gó  £•  r.  fiE 
n.  fraCefaret  d B.ede’  Bomam,  e'iTmh*.  e.  \7T~P^ 
fra  tiontepnUiaao,e  Cbinft,  f . 4 < 7 ,4.  fraUTF'tfa^ 
e’iùoca  P,4tna.  e.  548  P,  fral  Onta  di  Perraràt 
e*l  OntaéVérma.  tar,  ^ frartfirtttodiCog 
dé,  e dritte  £Praneié.  ear.  <£2 

Tndod/ Bofitapo£eanairt.  r.  C.  «.  )7(  ,4. 
TroUoOrfioo.4mbafftédartdtl  Grandnta£  T^òma  m 
praneié.egr.tai  C.  a raUegrarfi delle  nog^e.  ear. 
t6C  C.  .4mBaft'udare  w ToUoma . ear.  ■■'tH  P. 
Tidbo  da  Caiieft  C4^ÌMa«  tratta  £ Treeàdere  Cmiinbaet» 
fUéHomi^.  ' UT-  ;i8  C. 
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taf,  1X9  C. 

7n  iÌHm4iPTt{ciACap\tAnopt^ìÌASìaTino.iar.ct^  E- 
c«r.  £4  F.  C«»yif<<Mtww.f.f7  E. 
Mr/fi  m 4s'  Mmì/ììftlei  yamoda,  ur,  ‘7>ir  F* 
rompono  Ceftrato  del  Ke  de  Hcmani,  e p'ig,l(dno  Vefif, 
frff,  8<  0,  <4r.  ^ B.  pigliino  Lippa.  car,ii.o*^ 
vannoln  ynghtru  congrojfo  elercito,  eafé  pt‘ 

glioìoTmifnar.e*  ).)4  E.  vanno  [opra  iì^a.  car. 
2 i I B.  pigliano  Saniermo.  car.  2j  )_  hattono 
SMmitljelete'lBorgo.c.yi^  ^4.  lar,  740>H.  tfpn 
gnifio  Tantot  J,c.  7;s  C*  7tf/(  ÌJiio  Maìu»  c . 744  li. 
ptgitanotrdnet.  (ir.  746  battono  TAkoita.  ciT, 
759  md^iro^i  iRrr> 

rixinn  vanou  (quadrare  le  /offficV  ^ Ctpri.f.799  D. 
vengonofopra  Cipri t CT  ajjtediaHO»  e ^battono-T^tcoftà* 
E?  >>  C.  /{r/ffj^ono  2<«rd.  (4r.  8^9  fi.  pigliano  U'f 
t^à.  car.  86 X G,  nlPcitanoFamagaflti^car.Zù^  F» 
far.  2^  morti  in  fm  l'armata,  car F.  aaet 
tana  In  Tnegna  de'  Famagoftant.  or.  8 i)  • C. 
0oriiair/7,rfii/n’tJ.  (nr.  908.'//. 

V T.  yiiwtfjp^/idiPjrmir.  fjr.  719  D. 

.^L^—feiédoie  nCefare.  car.yffZd.  s'arma  contro  al 

(ynghcria.  car.  75^*./. 

IM  > »x<***^  ribella  al  Re  CattotiCQ.  car.  y6Z  H.  iaffe- 
diita.  car,  77  j fi.  e prefa.  c*  774  G.  rtprtfatefne 
ebeg  ié  adn  ygenotti . $ar.  H. 

t;a/(r«o  Orftno  alUgnardU  dà  rijìoìa,  tnr,  C. 

0^j/rr»o<U7*r/ffj,  fjr,  > 0. 

Valftnern ajUedìata da  Brifae.  car.  ,447-  C, 

yafches  dà  Zngnìga  capo  di  Spagnwli  a Uets.  r.  1 5 o G. 

Vbertmoyhenimvaa  MontàUiaello.  car,  fi. 

Vcc'tali  f{e  d'udigieri combatte  col  RedìT tm'fi.  G . 

pigliti  SLnlee  di  Malta,  (jj  . 8 5 9 0.  cotibatte  Catterò, 
car.  8S0  H.falnjfi  dàlT^^ta  delta  lega,  e.  ÌS6  G, 
Generale d^' armata  del  Turco,  car,  liT^O' 
glia^04ltanitlfoledelt,jtrciptUgo,  Tir.  B, 

jornàfceaiifefaitneglnyiciìiiamare.  Car,  ^7  ,4, 
yitnca  fronte  dell'armata  della  lega,  car,  *;  14  0.  ri- 
tirafi.  «r.  9^  4.  fonata  fot ttZXadf  Tiauarr ino. 
car,  ()i6  H.  fotto  quella  dìModone.  car.  x'd- 
rifornijie  Modone^.  car,  9:  fi. 

IlvegiogranOmor dileggi  car.  Jo£  f. 

Vgoootti  di  Francia  donde  haueffero  or'tg.ne.  car,  ■_  jt. 
ottengono  di  poter  efenitare  turo  rtLghne,  0. 

. fanno  danai  a Sangermano,  car,  089  4.  conjjgiu' 
noilBedi  Franca  a impedire  il  pafjoal Duca  eC^lua. 
car.yBì.  G.  perfnadonotlKedtPranciAaTcìnperU 
guerra tn  fiandra,  car,"^^  C.  iifoOionodàaJihura- 
reUlor  parte,  car.  785  l>,  ajffjltaiì»  L Coftt,ela(un 
no  fuggire,  car.  786  £.  pigiano  molte  l'erre,  carte 
C.  Macont.Vuuna.iifieione.Crlièbs.c.' . ■-  G. 
fanno  capo  della  guerra  il  Tr-niipedi  Ci'naè.  laricL^ 
7^7  wf.  e ntngono  armati  a Sand  oufgi  cgr,  7^.;.  H. 
jonomejjt  'mfuga  da  Alonftgt.er  d’^ngiò,  car.  7^•  ” G. 
p gliano  Atontaeo,  car,  788  ^ (rrm„ne  pace  col 
Bj.car.y^i  tendonUOriens.  car,  808  £.  r>tf 
ìahft  alliìkùcctUa.  car,  ìo8  f.  fo^etUno  deiVrin- 
noe  (f  Grange,  cur,  8n  Q.  fono  mejji  inifeoMptte. 
( 8 {6  G.  domandano  condizioni  dt  aecmdo, 

ma.lnlfime,  car.  >$.^6  F.  car,  ^ 

iettano  di rtwr/rrr« H Tr'mc^è70rarge ne  fumUati. 
car.Z^  C.  temono deiii SpagnnoTi.  c.  8*7;  fan 
no  accordo  coi  Re.  car.  fi.  YorttUSnocbeil  Re 
tf; FroMcta memeffegfterta^ SpagnmCt, car,  $7? 
méUontenti  deiU  feritA  delf^mmiriii^  Udr.^  f. 


fono  vcc^t  ingrandilftmo  nnmero  in  T»jriji,  in  Oriwifj  ; 
^«//row.(4T.9io  e.  rifuggono  Alla  {{pctelk,  car.  * 
ox£  e.  fonojb^Sanferra.  «"-«n  fi.* 

rulmetoprrfbdAT'ieroStroxxi.  ctr,  . j c, 

Venexjjuù  no  rogltono  «njrnrr  tn  legn  rUercat'meìiÀl  Tur  * 
^0«r.94  E,  comàdanojV'teroStroy^^efrateiiubeli 
paruMO  dtlor  domimo.car,  1.  ionfortanoUVA  • 

paAlU  pace  coi  Duca  Oiiauio,.  car.  i C,  u.nftglif 
no  il  VapA  alla  pace  eoi  Re  FiHppo,~eir,  p.  pò. 
glmovnagaleadel  Duca  Cofiino.  car. ^'yi  p.  rifot’.* 
/ufconodigUArd'ieltlorolftle,  fnr.'7;J~£.  m^xinn 
cfUAttTo^mbafciàdorìalVapa.  car. 761  0.  pre^m 
mdatari  alRe  é f rancia,  car.  7 8 ^ C,' vanno riform 
Mcndo  Cipri,  e Candia , C nitri  /or  luogln ^ pericolo, 
fjr.799  D.  fanno  galee,  egalea%jf.  cor.^inriL 
Téfermana  lerouimo  Zanni  G(«(r4Ì(  dtlla  loro  arm»> 
ta,  car.  C.  mandano  gente  a difefa  di  Zara , 
AicrilnegBLcar.  84 S £.  fi.  domandanoaìn 

ti  ni  "Papa,  car.ò^.F.  banStfeono  laguerra  contro 
ai  Turco,  car,  j>47i  G.,  riceuonoonoreuolmeutevu 
Ciaùs.  t .848)  H.  ottengono  aixfi  dal  Re  Catiolico.[:ar, 
t^CTTonforTatiothofi  a rompere  laguerraalTur  ’ 
co.  car,  8 5 1 fi.  fanno  Doge  Luigi  Trioli.ear.  4, 

vogliono  che  h toro  arm  ta  combatta  con  la  mmxa.  e, 
8^9  4.  Vi^UcnocbefiraiaalfoccorJodiC.pri.c.  , 
iùt  E,  Ufàaito  guardia  in  Candia.  car,  864  G.  fan 
novnAitgifiratoitlClnquifttor'i.  caf.lCs  fi.  fmom  ; 
gran  btf^gno  di  àenun.  e.  B66  €.  piglunó  Santa Mau 
74.  F.  mandamoGiotunmSoran'Zp  per  fecondo  \ 
4mbàJ^oreatrAiiar  Lleia.CAr.^ùS  F.  mandM  . 
no  veitOMjgl'u  a Famagofij.  car.  871  4.  galeen 
Cve/u,  car.  £2,2  B.  fanno  Filippo  BragadmoTrouedi» 
tare  del  GoffoTcar,  880  G.  mandano  guardie  a AU* 
lamoco.eaCb't^u.  car.ZZt.  4.  hanno al!egrf(;o 
dilÌA  uuouA  dma  vitloriÀTcàr.  S 9 1 D.  npigRano 
Sopùto.  (ar.t  900  fi.  mandanogtntefopraMorghe* 
rnìao.  car.  ifOo  io  pigliano. car,  4.  fuh. 
no  acconto  colTurco.  car,  9xy  D. 

yerdun  prefo  dal  Duca  ^Orfient.  car.  F« 

ytfeoao  tl'4gr'0  porta  la  ttiegua  a Cefare.  car.y^c  G, 
y.-ficuoiT^guflaé  fitto  Cardinale.  car.  C, 

Vtfcouo  ^4f<fibatti7X‘t  U TrmcipeéF>rcmje.e.%^F. 
Vcfcoko.di  Caiaxro  Sun'^o  in  f rancia.  car.  S09  B, 

ycfcooo.it  Comingt  s 4niafcìadcre  a Roma  del  Re  di  Na 
uitra . car.  .éófijA 

yef  ouo  di  Cortona  mandato  dal  Duca  Cofimoal  Dneo  Òf 
tauio.-  ^ cat,  G, 

yejtaiò Delfino meudato  dalTapaaCefare.car.C^^  G, 
ytffe.uo  diLkge  combatte,  e sforgaaviuerea  firn  modo  *- 
4fj€!t.  car,  ^22^'ÌL. 

Vefiouo  di Tauia  Vrmato  ielyefcouaio.  car,  i8«i.  f. 

. XtfouodiTien'lja4mhjft'tad<jfeaRfima.  car. 47 & G> 

/ 'cfcout!  SaluHV  ìgUH7^o  in  Germania,  car.  2}t 
X'thouoyttmitnfc fatto  Cardinale,  (or.  :6<o  8. 

yiffaftano  Congaga  Cenaale  delle  fanterie  ItaIiaK(4» 
(jr,  0,  piglia  Vcruii. f . 5 ^ : f . ferito,  c.  ^ 4 7 4»  * 
yettimberga  Città  dell' flettoria.  car.  D.  po^fito, 
efortiKia.  car.  iiy  it,S‘. 

vfinaltd'4bbi.ndanxa,  car.  ^ C.  hanno  vn  prctenò 
da  àfonfgnor  di  Unge  per  (m(04^ì  firxni.  <ar.^  F.  <. 
cender.natìtLìl  Re  di  Fr.ir.cia.  car,  96  F.  fanno  prò* 
uiftcnepfrUcarefhtdti  t*U£.  car.  F,  • 

yffri  lufÌHiunt  porta  U nuonaìiiU  vi/forÌ4  della  lega  y 
tjft{exia.  enr.^'S^t  J>#  _ 

M.ygfihno  Grifoni  Segretario  del  Duca  (fi  /irEy.  n 0 
VkomoprefoiogensiitlVaPO.  ior.  U> 


TAVOLA. 


rUmt  éCl0ti^tmiAiiiiit$ytr/^Urexm.  tm.  fSf 
D.  fM»  frì^im di' Gm^,  ttr,  4$4  H.  mmtm 
urwc^  UBT.  <5t  H* 

YtUm  4i  Cmrtm  U fiàcaffirt  ^fftrif^yémdigue^  d 
Utdaà/lBibiiitné,  em.étt  D.  wémta^iMer^ 
n.  w,  éS4  £.  fif4ÌM*aelUffrif^ddtiVi$mui, 
MT.  91$  C.  MeidKoUtUà»  UT,  9»4 

YfgdCmhiTwitfUHUrié.  ut.  «59^ 

VìdanCnàiddàCawtàA.  ut,  |il  0» 

,dmmd  yàiihéfdéimf  'meum^h  Fft^^ 
rie.  cjr.  It9  f. 

ir.Vnrrr^  ftitU  StpttMm  M4  Mjfiètk*éivwt‘ 
^dfttétmfjtns.  C4r.  ^5)  S.  imptttéfmct* 
éu^tnf.Àmk*fiUiortéLM(tA,  ut.  ^54  H.  « 
ut.  4^  B. 

Hdibmpote4ìC'mlkTfrx,9Coiitnmrt 
djàKVU.  tm,  &t4  C.  uu  detUCuMUruidU 
Chkfd,  UT,  1^7  8.  Ct^traU  dtSà  futtr'u  UéliiMé 
té^»utrn9àtiuy4ldtbi4aà,{.40i  £.  C.444  f, 
nmctwjjj»  dTauhdUfwéàé'Prtto.  ut,  19  C. 
mstìdÉnid  Paca  òFtrmfgéCtfm.  ut.  49  B, 
frtJ*ftt*éLmthefi.  ut,  5!  F.  cmfdMMmdmf 
^itatmHruXf.t.it  G.  C^tUjmmTtfétj^BC, 
Y'mtw^  Qtàrm  é vceift  in  ftftnmt.  ut.  %44  S. 

Y'mt»^  KUoifiCitmmrfftm.4ij  C.  tmdmtfMu 
fu  * FlctkturU.  est.  417  B. 

f.Vmeu^  Spm  Cmmtffsth  dtSithé  Fittoamì  mtm 
dàtomFrutu,  or.  I)i  C. 

9^mtrn%j9T4dérìtt^£UéBéiàmVgd.  ca.  151 
imÌ4tUéf4tkéSimA>tM,  $79  G.  riMbYitrtm» 

I L ¥ 


ù»6.  Ut.  407  .4.  ut.  4)t  C. 

Y'mcHc^  TttOJMdU  Ctmt  ^ Strm  <4^  dltàuni . 

€4ttC^.  9M 

VimtK^  YatHi  cjfc  é /éUtti  dei  Dmé  £ Ftrt9Xf  • 
tétti^,  741  G, 

Vmùi4tfT4  Ì4tu  tép4  a Ttitftbì  éeiRtCéX.clk«. 
C4rrc-»  ®7J  G» 

Città  ùhers.  ttr.  tox  E. 

Vitiw0rfm9tit9tp4ttt  Frmi^efètfYàf^ttpitittF^ 
tenerne  delf ermeta. ut.  t o4  C.  ut.  it 4 f • /*■* 
iatendimentn  £ ptfftrt  in  Tnfun*.  est.  1 1 S 

VÌdttinn  én  Udt  ^eft  dei  Mtrthtfi  dd  Cm^n.  <.4 1 D- 
yketrtfigliàMOCuU£CdleOn.  ut.  6)4 

y'tldkxjsFndtìt*t\9Céf£Ad€.  ur.^4i  H.  Bnrtnin 

€0md.x*nideÌUfMed  PàpA.  est.  C.  wimndi 

Tsd^iàmen».  Ut.  4lt  F, 

vlmaTensfrsnes.  ut.  109  B.  fer^sadsetettsre 
gnmnnCsttelkp.  est.  157  B, 

yetfsai»  Dnts£Dnefnnti/t¥rtpstàéàsuiéreCe^à. 
est.  9tì  C.  p'JféeueferiitnmFrjMeié.  (sr.tii 
4.  €sr.tx$  D.  MfiTÉe/è^limegji^'  esr.$it  F« 
/é gran dsmù.  est. 9jt  C.  ena^u^nefi een t4mnù^ 
tngito.  UT.  J5Ì  /•  mmn,  est.  9)j  jL. 

^^C9«(M5^{MrrM«r9aii^dÌl>f4{Mr.  r.641 

Zjirt^rtnsdti TntdÀ.  ut.  Sj9  B.  est.  Sto  tì. 
]ù7jMfmr^rifcnitÉà^f/s.est.76oG.  um 
bswuà,&t£niiistsd4Tnr<hi.  ut.  76)  D. 

ZnffemTefttft^dsDJedetidl^iwdtu,  etr.  9U  ¥• 
i N £• 


aAajbtdbidbefetjiaejlaejbgfecjbtjfcie^^ 

PCoi  F Dum^i  {'o/iacciaro  Inefmfitore  Generale 
eb  Ftrenzj , e fuo  Dominio  concediamo  ItcenT^cht fi 
il  ampi  la  prtfente  Storia  ijucfio  di  quattro  dt  <s!Marzji. 
eSU.  2).  LXXXIII.  ^ 


Regirtro. 


•ABCDEFGHIKLMNOP  Q_A  S T V X Y 2, 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li  Min  Nn  Oo  Pp 
Rr  SfTc  Vu  Xx  Yy  Zz.  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  £c* 
Fff  Ggg  Hhb  lii  Kkk  Lll  Mnn  Nnn  Ooo  Ppp  Qi]<l> 

Zonilbaoqaadcniicccmo  M che  fon  none  cute.  Qgq  temo,c  * cliecviifoj;Iio. 


IN  FIRENZE. 
Nella  Stamperia  de  i Giunti.' 
Del  McTc  di  Settembre.  i;>3. 
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Priegafi  il  cortefe  Lettore  a emendare  quefti  errori 

occorfi  nello  Stampare. 


Errori 


CfrrrC^ 


Irrori 


7 C.(Eca 
IO  GLAfidcucua 

10  H acciò  non  d <louc(Ie 

hauecc  del  puhltcoy 
acciò  n6  fi  vul^cflc 

la  F piu  di  lode  (ro 
l6  F i\6  Qjanclicrehbc  Io 
1 5 A celierò  al  Montale 

XI  D uaaUòccorlb 

£ pgliiudamcDre  af- 
&raaouUi 

fi  E c mandati tnoanxì 
))  D e Pirro  dinanzi 
41  Hctcùvennuli 
48  F fpofero 
54  £ do» 6: In 
} 5 D fi  fece  akone 

1 1 C le  fi  appartcQCUoao 
F a Fontana  Bleo 

7j  Cete  ella  folle 
7)  Defenefecc 
71  D(c  ne  fendè  grazie 

77  c non  fi  pretende  ua 

78  F Mrfi»cdoucndo 
Si  U fonando  U l’era 

91  D recato  bene  rpelTo  il 
proprio 

^6  H fi  fece  querele 
194  Hlehaucua 
141  A derc«firpiarmando 
141  F fiprendcuaYna 
15S  £ Paltò  medefimame 
X6  i H beoebe  la  lolle  (te 
|d4  F che  la  fi  annullale 
1I9  B chclcvlfidoocncro 

179  Cladoocfleefiee 
Elefigoardano 

180  F e l'vitltno  dato) 

]8s  Ccbci'appariua 

]86  F Itnptafc  la  qtulctn 
l8d  G che  b fi 
199  Bchelafollè 
411  Abfiteneflè 
119  Ccome  foofeanuenU 
ce  copoenidè 
411  D Tajehe  il  figliuolo 

495  Dchclafodc 
499  B perochcl'appattcrt 
440  F cLTurirpufio 
44Ì  Acbcbllvcnne 
444  E ccacagkme 
191  A chcbpotcfic 
461  A le  fi  lonlcgnafibno 
467  A rheUfoflc 

470  F chfladoucde 
479  Dchcbnonhinè 
^79  D attorno  promeflé 

47 1 £ gnetrabgU 
486  G kheluuiuti 
4S9  Dchelabccllè 


(era 

ellafidcocna 
acciò  non  fi  volgefic 
pia  dì  fede 

non  mancherebber  loro 
€cdcfo,PercIoclic8l  Mó 
ro  al  (bccorfo  (cale 
gagliardamctc  erano  af» 
^natiuifi 

c mandaiono  innanzi 
e Pieiodinanzì 
città  venuteli 
fooocilcro 
do  è in 

fi  fecero  alcune 
fi  appartcncuano 
a FontanabcUiò 
chcrpfié 

efeoefimro 
(c  ne  renderon  gmìe 
non  fi  prende  ua 
mefi,  aoiteua 
quand’clb  t’era 

recatoli  proprio 

fi  fecero  querele 
Ithaucua 

derfi  » riipiamundo 
fipcrdcua  vna 
^afi'aroira  tnedcfimaml 
Ècnebe  folle  («e 

che  fi  annoiiaile 
che  vi  fi  dquetfero 
elb  doueliècnér 
ctleficuaidano 
e i’vitutto)  dato 
che  appanna 
Impcrialcm 
che  fi 
che  loilà 
fi  tcAclfe 

conocnifié 

Talché  1 figliuoli 
cheuHlc 

per  oche  nrparteneru 
lihiiifpoRo 
che  li  venne 
erano  emìone 
che  potellè 
fi  conrcgoafiòoo 
che  tilde 
che  douefiè 
che  non  fodé 
attorno  r romeiU 
guerra  eoa  gli 
che  ha  hauuti 
chcclbfacclZc 


490  H douc  la  fi  doiirfio 
ayi  *0  b fi  cbìamafiè 

491  H che  b tomcrebbq^ 
499  D enedefitnoMófiguor 
49I  E b fi  fiiccflc 

1$^  H che  la  verrebbe 
497  Dinnanzi, non 
)o8  Iflmprefelafi 
908  H che  la  non  era 
919  CfcUvotcua 
999  A che  b fi  farebbe 
$ 9 9 A che  le  fi  doucllono 
939  Ccbclapotedé 
999  DchcUcadcllè 
96S  Hlihaueua 
988  £ achiiafi 
999  B trenradot 
99d  C folìèr  liberali 
999  Clbficiwron 
406  Henontemeua. 

499  B nclluogo 
449  C aqttcfiacosi vittoria 
499  0 c per  buona  pane 
499  B pertuctofeccdc 
460  F vi  fi  mandò 

464  E indurre  accordo 

465  D luoghi  oltnici 

479  DvinuchcUfofiè 
478  Echelcfigturdatlono 

480  £ chclenÓTcnitlòno 
484  £ e b (ertezza 

917  C E f’ofieTiua 
5 il  G che  l'cn  fiata 
949  R che  la  fo  ftibiliu 
997  Dbfiiiradè 
99d  E hatebbcvolu 

959  Otranatoficoa 

960  ElafirctKua 

961  HfottolS 
974  E cbeUl^ 

581  Drimaeficro 

985  D Monulcino  terra  a 
, marcdcTranzcfi 
dei  Cchelifideflcro 
I70  H gfandrfiiroo  fiiuore 
674  È al  regno  alienato 
<79  Aegiavcnijto 
6v9  C cometnfirtopoco 
694  E fin^icnèvia 
747  Apct^òacciò 
719  Cgiud^aua 
749  Opcrfiveniie 
739  Adlnonhaucr 
747  C modo  l’viK» 

798  G cinquàumìla  Spa. 
gnuoil 

849  D 4Ìr  Imperatore  del 
Re 

f4d  HalmeooincrJine 
994  E patte  CrilUao4 


dou’clb  fi  dooellé 

fichiamailc 

che  tornerebbe 

mcdcfiino  monoMófig» 

fifacellè 

che  verrebbe 

Inoanzlprotmillci»  non 

Iraprefa  lì 

ch'ella  non  era 

I ella  voletia 

che  db  fi  farebbe 

che  fido iicflbno 

che  poicfic 

ch'ella  cadcfic 

Thaucua 

ach'clbfi 

tremadne 

feidct  liberaci 

Ibficnncro 

e ne  trmrua 

nrllurgo 

ti^fia  cosi  gran  vltroib 
c perche  buona  parte 
per  torto  fi  fzeede 
vifimandanono 
todurrc  ad  accordo 
Inoglitdc’nimki 
vinta  che  folle 
ebe  Itguardadooo 
che  nonveuiilóoo 
e la  lentezza 
E folferiua 
che  era  fiata 
che  fii  fiabilìu 
elb  fi  tirafiè 
Kajcbbc  volura 
crattofi  con 
fi  teneoa 
lòrro  nome 
chefotfc 
rlmafero 

blonialto  terra  a maro 
de'  Famcfi 
che  li  defiefo 
grandiilimo  furore 
al  regno»  alienarlo 
e già  era  venuto 
come  poco 
fi  tov'jkllcr  via 
acciò 
guidaoa 
che  iJ  venire 
di  haocr 
modo  alleno 

cìnqoemib  Spagnitoll 

airamhalcbdorc 

almeno  ne  hacebbe  foe 
pane 
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